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AL  PIO  LETTORE. 


EOperedel  Padre  Paolo  Segneri,  chcpet 
lo  pa£&to  fono  fiate  ftampate  in  varj  Tomi , com- 
parirono ora  diftribuite  in  foli  quattro.  Nelle  pri- 
me ftampe  fi  è fatto  conofcere  l’ Autore  per  quel 
grande  eh’  egli  è , ed  in  quella  dovrà  comparire  an- 
che m^gior  di  fe  fleflb.  Chi  fa,  che  non  fLi  fla- 
to qiiefto  lavoro  un  mero  cooperare  a quella  Prov- 
, videnza  , la  quale,  fi  compiace  talora  di  far  con 

niente  comparire  quel  tutto,  che  gli  umili  nalcondono,  perchè  non 
fi  vegga?  11  foto  zelo  dim’ovare  altrui  tràfié  il  Padre  Segneri 
a,  lavorare  quell’ 'Opere'.  ^li  per  umiltà^  dentro  vi  alcole  anche  con 
arte  e la  dottrina,'  c l’ingegno.  L’ima  e l’altra  ne  ha  Dio  feoper- 
to  con  niente.  Perchè  du  Tenza  avvedeiTche  prima  le  leggeva  foto 
per  li  fentimenó  di  Pietà,  prello  vi  feorfe,  riflettendovi  lopra,  tanto 
ancor  per  Io  fludio,  che  già  tra  Letterati  fi  pregiavano  con  invidia 
di  molti  , e cón  ammirazione' di  tutti.  Forfè  la  iiellà  umiltà  fi  argo- 
mento di  ricoprirne  il  molto  eh’ erano , con  mandarle  fuori  a piccoli 
Tomi  per  volta , come  avanzi  delle  Millioui , che  ognun  vedea  ef- 
fer  tutto  l’impiego  della  fua  occupatifiìma  vita.  Ed  ecco  con  rientc 
più  che  di  ellere  unite , fi-.(corgoao  tante , che  poflbno  fembrar  ben 
degna  fatica  d’ un’ altro , che  non  foiTe‘mai  flato  occupato  fuorché 
nello  fcrivere . •f  - > 

Si  è proccurato  un’Elogio  dell’ Autore  da  accompagnare  il  Ritrat- 
to, ma  cercandolcne  i fatti  per  comporto , è fi  ita  delufa  quefl’  arte 
con  cui  egli  vivendo  gli  nafcondcva,  c tanti  ne  fono  fùbito  ufeiti, 
che  in  breve  nigguiglio  ne  avete  qui  una  vita  ben  competente. 

Come  quelle  Opere  fono  tanto  creldute  in  mano  di  chi  le  ha  rac- 
colte, non  dubito  che  non  fìano  per  crefeere  ancor  più  nelle  mani 
vollre.  Lo  vedrete,  trovando  in  quefl’ Autore  l’ottimo  d’ogn’ altro, 
qualora  lo  leggiate  o come  Oratore,  o come  Maeflro  afeetico.  'Va- 
letevi dell’ occafione . Coti  crefceià  la  Gloria  a Dio,  che  fu  il  fine 
dell’  Autore,  quando  feriveva’.  Crefeerà  la  Gloria  all’  Autore,  che 
forfè  fa  il  fine  di  Dio,  quando  ilpirò  quello  lavoro.  Crefeerà  l’utile 
nello  fpirito  a voi;  e crefeerà  il  contento  a me  di  averto  a voi  proc- 
curato con  quella  nuova  impicifione . 
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BREVE  RAGGUAGLIO 

DELLA  VITA 

DEL  VENERABILE  SERVO  DI  DÌO 

IL  P*  PAOLO  SEGNERI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ'  ■ 


Defaitta  dal  P.  GIUSEPPE  MasseI  della  medtfima  Compagnia l 

'Inclito  Dottor  della  Cliiefa  Sant’ Amarogio  fcrifle  gii 
ottiiTiamentc  , c'ie  primui  difcendi  ardor  nobilitas  tjl 
AJ.iziJhi  . ElTcr.do  perciò  alla  luce  raccolti  tutti  in 
un  corpo  gli  egregi  Componimenti  del  Padre  Paolo 
.Segneri  , grande  ornamento  della  Compagnia  di  Ge- 
sù , è parato  a molte  perfone  autorevoli',  else  dthbi 
qui  prcm.'tterfi  alcun  breve  ragguaglio  delle  gloriole 
azioni  di  un  tanto  Autore  , acciocché  ben  conofeiu- 
ta  la  purità  del  IVmte  , lì  muova  ciafeuno  a gulb- 
re  di  miglior  animo  ie  acque  falut  ri. 

5.  I. 


TRaiTe  il  P.  Paolo  h fua  nafeita  li  :i.  di  Marzo  6-1  T624.  in  Nettu- 
no, Terra  celebre  del  Lazio,  fituata  fu  le  fpcnde  d-.l  Mare  Tirreno, 
lu  la  fua  Famiglia  Romana,  conlldtrata  per  le  cariche  illuflri,  che  eferci- 
tò,  e per  le  nobili  parentele,  con  cui  fi  congiunfe;  ma  fcpr.a  ogni  cofa  me- 
rita di  celebrarli,  come  privilegio  raro  della  famiglia  Sagntri,  la  pietà,  c 
la  bontà  Ctiftiana  , non  fapcndofi  di  veruno  di  elfi  , clic  non  fia  vivuto 
con  ottimi,  ed  illibati  coftumi.  11  Padre  poi  del  nofìro  Paolo  fu  Francef- 
co  Segneri  Gentil’ uomo  molto  ftim.-'to,  che  fin  da  Giovinetto  fi  offerfe  a 
Dio  con  Voto  di  perpetua  callità  ; benché  i fuoi  Parenti  per  non  lafciar 
perire  il  Cafato  , che  in  lui  folo  fi  confervava  , ottenutagli  difpenfa  del 
Voto,  rindufiero  al  Matrimonio,  e gli  diedero  per  Conforte  la  Sig.  Vit.- 
toria  Bianchi  Romana  figliuola  unica  di  Stefano  Bianchi,  la  quale  partorì 
al  filo  Marito  fin’ a diciotto  figliuoli  ; onde  pare".’a,  che  una  fiirpa  si  de- 
gni foffe  per  durare  più  fecoli  , e pure  per  gli  accidenti  delle  cofe  umane 
dopo  un  breve  periodo  d’anni  la  vediamo  oramai  ellinta . Fra  sì  numerola 
Vita  del  P.  Seineri.  Temo  I.  .a  figli- 
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ligliuolanra  il  Boftro  Paolo  ebbe  la  forte  di  effere  il  Primogenito  i t gli 
venne  impoflo  nel  Sacro  Battelìmo  il  nome  di  Paolo  in  memoria  dei  Tuoi 
Antenati  ; ma  è molto  probabile  , ebe  con  più  alto  configlio  la  Divini 
Prowidensa  cosi  dilponefle  , perchè  aveva  fceito  quello  felice  Bambino  a 
fitlo  fcguace  di  quel  grande  Appoflolo;  ed  a portare  ancor' ^li  come  va- 
fo  di  Elezione  il  gloriofo  fuo  Nome  in  faccia  delle  Genti.  Comparve  to- 
fio  nel  Fanciullo  un’indole  generofa,  amabile,  e tutta  fpirito.  Per  que- 
Ao  i fuoi  Genitori  pofeio  una  fpecial  cura  in  ammaeArarlo  nelle  Virtù 
' civili,  nelle  lettere,  e molto  piu  nel  Timor  Tanto  di  Dìo  -,  al  che  l’aju- 
taron  non  meno  reibrtazioni,  che  grefempj  dei  Genitori  medefimi,  par- 
ticolarmente della  Madre,  che  fu  Donna  di  virtù  fingolare.  C^efla  nobil 
Signora  educita  nel  MoniAero  , bramava  di  rimanervi  in  vita  claudrale 
fenza  impacciarli  mai  negl’  interellì  del  Mondo  , ma  obbligata  di  condi- 
feendere  ai  fuoi  Maggiori,  trovò  maniera  di  vivere  anche  nello  dato  Ma- 
trimoniale da  perfetta  Religiofa  ; poiché  lafciato  di  abitare  in  Roma  fua 
Patria,  come  erafi  pattuito  prima  del  Matrimonio,  fi  elede  di  djnziare quali 
fempre  ritirata  in  Nettuno,  dove  aliena  da  tutte  le  vanità  femminili  non 
ammife  mai  altro  vedilo  , che  di  femplice  fija  grofli  , ed  ofeura  • Gran 
parte  del  giorno  la  fpendeva  in  Orazione  , frequentandole  Cbiefe  , ed  i 
fanti  Sagramenri  -,  e quanto  era  cortefe  verfo  de!  Poveri,  altrettanto  era 
fevera  verfo  fe  delTa,  macerandoli  con  digiuni  , difcipline,  ed  altre  peni- 
tenza, intenta  di  continuo  9 varie  fui;  divozioni,  e ad  allevar  fantament* 
i fuoi  Figliuoli . 

J.  IL 

Circa  alla  Puerizia  di  Paolo  dimoArò  egli  dal  bel  principio  la  fua  gran 
propenllone  al  medierò  Appodolico  del  Predicare.  Si  racconta  diluì, 
che  radunata  inlleme  una  turba  di  Fanciulli  in  qualche  dinza  dicafa,  mon- 
tava fopra  un  tavolino,  e fe  la  pigliava  contro  dei  Peccatori,  gridando  , 
c fchianiazzando  quanto  mai  fapeva  dettargli  il  fuo  fervor  puerile.  Se  poi 
A accorgeva,  cbequalcimno  di  quei  fanciulli  dormilTe,  o fi  didraedè  in  ci- 
caleccj,  adirato  di  zelo  fccndeva  rollo  3 percuoterlo  di  fua  mano,  o pure 
lenza  feeder  dal  podo  gli  tirava  per  correggerlo  qualche  libro  , ,0  altre 
cofe  fomiglianti,  delle  quali  ne  andava  ben  provveduto,.  Or  Francefeofuo 
Padre  in  vedere  , che  quedi  tenera  pianta  crefeeva  tanto  profperamente  , 
giudicò  di  trafpiantarla  in  alcun  fuolo  più  fertile  , e pofe  il  Figliuolo  in 
Roma  fra  nobili  Convittori  del  Seminario  Romano  . Diede  fubito  quedi 
un  tal  faggio  di  fe,  che  già  d’ allora  gli  auguravano  quei  gloriofi  avanza- 
menti, elle  pofeia  fi  fono  avverati.  Egli  era  amato,  e riverito  da  tutti  in 
riguardo  del  fuo  ingegno,  della  fua  innocenza,  della  vivacità,  e candidez- 
z.i  grande  di  naturai  onde  i Parenti  fabbricavano  fopra  di  lui  malte  fpe- 
ranze,_e  vi  formavano  varj  didegni  a prò  della  famiglia  . Ma  affli  diverfi 
erano  i diffegni  di  Dio , che  lo  voleva  fuori  del  Mondo , e cofe  troppo  mag- 
giori delle  grandezze  terrene  . Chiamollo  dunque  con  impulfi  gagliardi  a 
ftrvirlo  nella  Compagnia  di  Gesù,  ed  i Superiori  di  buona  voglia  confen- 
tirono  alle  pie  richiede  del  Giovane,  purché  otteneffe  grata  licenza  dai  più 
firetti  Congionti.  Poca  difficoltà  incontroffì  dal  canto  della  Midre  , che 
ff  imo  particolar  guadagno  il  poter  dar  a Dio  le  prùnizte  dei  fuoi  Parti . Non 
già. cosi  il  Padre,  al  Quale  fembrava  troppo  dolorofo  il  hi  queflo  taglio  , 
c il  privarli  di  un  figliuolo  , eh’  era  la  pupilla  dei  Tuoi  occhi , e tutte  le 
delizie  del  fuo  cuore}  perciò  fu  neceffarìo  a Paolo  di  combattere  un  gran 
pezzo,  fin’ a tanto  che  la  vigilia  di  S.  Francefeo  Saverio  fuo  fingolatiflimo 
Protettore  dopo  molte  penitenze  , e moke  orazioni  dato  l' ultimo  affalto 
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alh  volontà  del  Padre,  gliriufd  con  efficaci  ragioni,  e inolio  più  con  ab- 
bondanti lagrime  d’ efpugnarla . Chi  potrebbe  mai  qui  ridire  ^ual  foflè  l’al-  . 
legrezza  del  tortunato  Giovane  in  rimirare  aperta  la  porta  ai  fuoi  beati  de- 
li terj?  fera  del  i.  di  Dicembre  l’anno  léjy.  folto  gl'aufpizj  di  S. 

Fiancefco  Saverio,  la  cui  Feda  in  quel  tempo  li  celebrava  il  di  feeuente  , 
portoffi  f:bito  al  nollro  Noviziato  di  S.  Andrea,  accolto  quivi  dal  P. Ciò; 

Pàt'lo  Oliva  Madiro  allora  dei  Novizi.  Nèdeealceno  riputarfi  piccolvan-  •'  ; 
taggio  del  novello  Candidato  l’avcr  fortito  per  primo  Maeltro  della  fuavita 
^irituale  un  tal' uomo  , che  fu  pofeia  Predicatore  di  quattro  Sommi  Ponte- 
fici, o governò  parecchi  anni  la  Compagnia  in  carica  di  Generale.  Su  i pri- 
mi giorni- il  P.  Oliva  concepì  molto  timore,  che  quel  genio  così  vivace  non 
forte  per  accomodarfi  al  rigore  della  difciplina  religiofa  : ma  ben  pretto  fi 
confolò,  mentre  fi  accurfe,  clic  la  vivacità  ferviva  al  Novizio  fol  di  fpro- 
Be  , e d’ incentivo  a farlo  camminac  più  veloce  nella  carriera  dello  fpirito . 

5.  HL 


Conciti  i due  anni  del  Noviziato  non  potè  Paolo  efler’ ammetTo  aifo- 
liti  voti,  perchè  in  riceverlo  nella  Compagnia  fi  funpofe,  eh’ avetTe  al- 
quanti mefi  fopra  gli  anni,  che  veramente  aveva  ; ficchè  feoperto  pofeia  1’ 
errore,  e noneHèndo  egli  per  anche  in  età  d’ obbligarti  alla  vita  regolare, 
bifognò  trattenerlo  finché  gli  giungerti;  il  debito  tempo,  e frattanto  i Su- 
periori Io  mandarono  al  folleggio  Romano  per  loftudio  della  Rettorica, 
e fuccetlivamente  della  Filorofia.  In  un  teatro  si  riguardevole  cominciò  a 
lampeggiare  più  che  mai  il  fuo  luminofo  ingegno , e venne  adoperato  fem- 
pre  da  Maeftri  nelle  funzioni  più  cofpicue  di  quella  fiorita  Accademia.  Do- 
po il  corfo  della  Filufofia  fu  deputato  adinfegiaare  nell’ itlerto  Collegio  Ro- 
mano le  lettere  umane,  nel  qual’offizio  si  laboriofo  continuò  tre  anni  in- 
teri . Ma  poiché  quel  vafto  intelletto  non  fi  riempiva  ahbafianza  con  la  fola 
occupazione  della  Scuola,  fi  applicò  infieme  a voltare  nell’ Idioma  Italiano 
la  feconda  Decade  delle  Guerre  di  Fiandra,  deferitte  in  lingua  latina  dall' 
aurea  penna  del  P.  Famiaoo  Strada  ; e querta  traduzione  fi  diede  alla  pu- 
blica  luce  fono  il  nome  del  medefimo Traduttore.  Ciò  igfi  fece  principal- 
mente per  imcortelTarfi  della  favella  Tofeana  , e per  gettare  cosi  il  primo 
fondamento  al  facro  efercizio  di  Predicare,  a cui  comparve  Canto  inclinato 
fin  da  fùoi  più  teneri  anni,  come  abbiam  detto  di  fopra  . Confermortì  viep- 
più  in  nuerto  penfiero  allorché  il  P.  Vìcenzo  Carafa  Generale  di  fama  me- 
moria aMattuiofi  a fentire  una  fua  Predica  nel  comun  refettorio  , giurta 
ufanza  de  nortri  Studenti , gli  piacque  in  guifa,  ch«  chiamato  a fe  il  Gio- 
vane l’accarezzò  di  molto  , e donatagli  in  fegno  di  gradimento  non  fo 
qual  cofarella  di  divozione,  ranlinò  a non  tener  nafeorto  il  talento  rice- 
vuto da  Dio.  Predicarte  pure,  ma  predicafle,  a quella  maniera,  che  fareb- 
bon  ai  certo  benedette  dal  Cielo  le  fue  fatiche . A dar  anche  l’ ultima  ma- 
no all^Opera,  vi  fi  aggiunfe  il  P.  Sforza  Palhvicino  che  dopo  Qualche  tem- 
po per  li  fublìmi  fuoi  meriti  da  Aleflandro  VII.  fu  promortb  .sita  Porpora. 
E^e  fempre  quello  grand’  ur>mo  un  finTOlarirtìmo  zelo  d’ ajutare  quei  Sog- 
getti, dove  feorg^  capacità  di  far  coTe  fegnalate  a gloria  del  comun  Si- 
gnore, e feopene  nell’  anima  di  Paolo  doti  tanto  eminenti  di  natura,  e dì 
grazia  concepf  verfo  di  luì  un’affetto,  che  gliconfervò  fempre  tenerilfimo, 
e rifolvè  di  lavorare  al  pollibile  un  si  fecondo  terreno;  del  die  pocoappref- 
Ib  ne  capitò  affai  commoda  roccifione  , mentre  avutolo  per  fuo  Scolare 
nel  corfo-  della  Teologia,  grittillò  non  meno  le  feienze  fpecuUtivs  , che 
r arte  più  raffinata  dei  Predicare  , dell’  Oratoria , della  Poefia , e di  altre 
facoltà  liberali,  di  cui  il  P.  Sforza  n’era  fopra  modo  antcchito. 

a z §.  IV. 
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5.  IV- 

NEll’acquiftir  delle  fcienze  non  perde  p'.ì  punto  il  buon  Giovane  ir 
fervor  dello  fpirito,  quantunque  ciò  lielca  non  poco  dirfìcile  , si  per 
Is  dirtrazioni  , die  arreca  fuco  lo  ftudio  , si  per  l' emulazione  de’  Compa- 
gni, che  fuol’eflér  madre  della  vanità.  Dirò  iblo  in  argomento  del  redo, 
di’ei  fi  difciplinava  tanto  afpramente,  che  una  volta  fu  coftretto  ricorrere 
dall’ Infermiere  per  farli  medicare  le  fpall-e  piagate  tutte  da  flagelli  . Un’ 
altra  volta  gli  fi  ruppe  una  vena  del  petto,  e vomiiò  fingue  a tal  fcgn'i , 
che  y Infermiere  diceva  non  efiergli  mai  venuto  alle  mani  chi  ne  àvelfi 
vomitato  in  tanta  gran  copia.  Efaminofli  l’origine  di  quell’ atroce  acciden- 
te , e fi  trovò  elTer  proceduto  da  alcuni  sforzi  indifereti  , che  il  Giovane 
aveva  ufato  in  elercitar  atti  di  mottiricazione  , e d’ amor  di  Dio  , a quali 
erali  provocato  con  un’  altro  fuo  Condifcepolo  a chi  poteva  più  farne  ; 
o.nde  non  può  negarfi,  che  non  aveflero  un  gran  fondamento  il  P.  Alini- 
fìro  del  Colleggio  , che  in  certa  occalìone  non  dubitò  di  chiamarlo  un’ 
altro  ò.  Luigi,  e il  P.  Sforza  Pallavicino  , che  compofe  quel  gentiIiiT!ir!o 
Anagramma  , P.tulm  Segntrns  , Punti  yjiigtlni  ti  . Vaglumi  qui  a mag- 
gior conleninzione  del  vero  una  nubile  teltlmonianza  , che  in  un  fuo  fo- 
glio ce  ne  da  il  P.  Giufeppe  Agnelli  uomo  di  quell’ autorità , cl-.e  il  Mon- 
do riverifee  per.  le  fue  Opere  iniigni  mandate  alle  (lampe  . Ricercaro  , 
die’ egli,  di  dar  la  notizia,  che  io  aveva  della  felice  memoria  del  P.  Pao- 
lo Segneri  , <Jico  , che  Io  conobbi  alle  Scuole  Secolare  , e trattai  feco  , 
avendo  più  volte  con  elfo  lui  recinto  in  Palco  , e in  altre  Unzioni  fa- 
cre,  e letterarie.  Di  più  entrai  nella  Compagnia  pochi  giorni  dopo  di  lui  , 
nel  i6}7.  e vidi  Tempre  feco  a!  Noviziato  , e in  Collegio  RoiiMno  negli 
anni  della  Rettovici , della  l'ilofo.'ìa  , delia  Teologia  , e nel  terz’ anno 
dtTNoviziato  ; e in  tutto  quell  ) tempo  non  iri  fuvviene  d’  aver  mai  no- 
tato in  lui  cola  veruna  , o in  fatti  , o in  pucoli;  , che  vi  apprendelTì  ma- 
teria di  peccato  veniale  neppur  leggiero  . In  oltre  avendolo  io  attenta- 
mente oifervato  ; ho  ricevuto  da  lui  molti  efempj  di  (ingoiar  virtù  , e in 
.particolare  negli  ultitri  anni  della  (ùa  Teologia  , ne’  quali  perfezionò 
-molto  fenfibilniente  il  fuo  vivere,  in  modo  tale  , ch’era  efempiarillimo  , 
e fuperava  di  gran  langa  quell’ iùe.u  maniera  di  vìvere  innocente  , die 
aveva  ufua  per  lo  patlato.  Qi,ielli  perfezione  fi  feorgeva  nel  fuo  parlare, 
e nell' operare  con  quella  miniitezzr  ch’è  propria  della  noltra  diicipiina 
domerìica  , tanto  nella  compofizione  eflerna  del  corpo  , quanto  in  ciò  , 
che  apparifee  dall’interno  nelle  azioni  efieriori  . Co.ntmemente  io  ne  lio 
concetto,  die  lia  (lato  veramente  un  gran  Servo  Ut  Dio  , e degno  d’ogni. 
venerazione  - 

^ V. 

CO<i  trafeorfo  con  tanta  innocenz.a  ,e  con  tinto  fervore  il  golioddfuoi  flu- 
dj  il  P.  Paolo  Segneri  dtfefe  in  pubblico  tratta  la  Teologia , più  a irreo 
di_Maei(1ro,  che  di  Scoi  ire,  e circa  l’anno  della  fuatà  ordin  ito  Sacerdote 
s’infiammò  di  nuovo  fpirito,  che  andò  feinpre  aunietuando  nei  terz’anno  del 
Noviziato,  folitoafarli  al  terminare  degli  rtudj  da  quci-dr!h  Coi"pagnta. 
Riclilefe  pofeia  perfua  umiltà  ai  Superiori  di  tenere  qualche  infima  Saioladi 
Gramatica , e gli  fu  aflfegnata  la  feconda  ScuoLt  nel  noltro  Coll-.rgio  di  Pilloji . 
IntroduiTe  quivi  la  divozione  tanto  celebre  vir  ila  IJuona  Morte  , difcorrentlo 
egli  (lefofopradi  un  tal  foggetto  tutte  le  Domeiiich;.  V i.urodduiTepiireper 
ciafcliedun  niefe la Coir.unioa Generale)  clic collocodi  in  giro  nelle  principali 
. . , Clvg- 
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ChleTc  rfelU  Città  , giacché  la  Compagnia  non  aveva  qnivi  per  anche 
Chìelà  badante:  e furono  quede  fante  funzioni  abbracciate  dalla  pietà',  e 
dal  concocfo  univerfale  di  quei  Cittadini , che  confervano  all’Autore  di 
edè  una  grata  ricordanza.  * 


5.  VL 

IN  quedo  tempo  infierae  con  tante  altre  fatiche  cominciò  egli  a ftendar 
le  Prediche  delfuo  famofo  Qiurelimale.  Oltre  alla  lezione  della  Divina 
Scrittura,  e dei  Santi  Padri  , aveva  polla  una  Araordinaria  diligenza  in- 
torno alle  Orazioni  di  Cicerone , aSìn  d’ apprendere  t niodi  più  fotti  da 
convincete  gl'  intelletti , e da  muovere  la  volontà , applicando  al  facto  gli 
argomenti  profani  di  quel  gran  Maellro  dell’  eloquenza  . Ma  la  fua  com- 
plefsione  benché  robuda  non  teppe  reggere  a tanto  gran  pefo,  eia  teda 
infiacchita  fi  fé  a piovere  di  moiette  flufsioni,  che  calando  all’ orecchie  gl' 
indebolirono  a. poco  a poco  l’udito,  egli  cagionarono  quella  mezza  Tordi-  '' 
tà,  che  gli  continuò  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  lo  però  mi  figuro,  chefof- 
f«  qucRo  un  colpo  maedro  della  pietofa  mano  di  Dio , per  diftaccare  in  tal 
nuoterà  quell’  Anima  dalle  converfazioni  del  Mondo , e tirarla  totalmente 
a converfar  feco  ; beo  di  ciò  fi  avvide  il  medefimo  P.  Segneri , H quale  fu 
più  volte  udito  dire  : Giacché  non  poifo  trattar  molto  con  gli  uomini, 
tratterò  con  Dio,  che  ù farà  inmnder  da  vai,  ed  io  farò  intefo  da  lui . A 
guedo^ropoCto  della  fua  fordità  non  mi  pare  di  dover  qui  defraudare  i 
Lettori  di  un  beUifsimo  fentimeuto,  ch’  ei  fctidè  di  fua  mano  dappoiclié  eb- 
be da  Dio  maggior  ahtxandanza  di  grazia . Convien  dunque  /apere  ; -che  do- 
po la  morte  del  P.  Segneri  furono  ritrovati  fra  le  fu:  fcrittura  alcuni  po- 
chi fogli,  dove  per  fuu  ricordo,  e per  fuo  fpiritual  profitto  foleva  notare 
con  gran  femplicità  quei  lumi , che  il  Signore  gli  comunicava  nelle  Tue  in- 
focate Orazioni  ; e piacefle  pur' al  Cielo  , che  ci  folTe  toccato  in  forte  di 
trovarne  aliai  più,  che  avremmo  certamente  in  efsi  un  non  picciol  teforo; 
nu  io  mi  perfuado,  che  prevedendo  il  Padre  la  fua  vicioa  morte  defle  al 
fuoco  quanto  di  iiraili  carte  gli  dovette  capitar  alle  mani,  e che  per  inav- 
vctteuza,  o a dir  meglio  per  una_  fpecial  Provvidenza  di  Dio  rinunelTero 
quelle  poche,  die  ne  godiamo,  piene  di  Tanto  ardore  , e di  elevatifsimi 
aifetti . la  una  di  cotali  carte  parlando  egli  della  fua  fordità  dice  in  qus- 
Aa  maniera  r S Agiti*  tu*  ùtjìxA  jMt  mAi  , & ctn/trtufii  juper  me  mAnim  Mta»  rt- 
tuam  -,  Mi  pare,  che  Iddo  mi  abbia  dato  ad  intendere  il  vero  fienificato  di 
l^eAe  parole,  le  quali  fe  io  non  eri'o  .voglion  dir  quello  . C^ando  un 
Cacciatore  vuol  taggiugnere  qualche  fiera  fuggiafca,  come  una  Ceiva,  un 
Capriolo  , die  fa  ì le  fcocca  varie  faette  , delle  quali  alcune  ficcateci  a 
lei  nd  fianchi  ^ o la  fan  correre  più  hnta,  o la  fanno  rsAarei  e così  al- 
lora U CacMtMe  venendole  addoflò  vi  pon  fopra  le  fue  mani  . Or  di 
quelU  fimilitudine  io  Almo,  che  in  queAo  verfecto  del  terzo  Salmo  Peni- 
tenziale fi  prevalelTe  il  Canto  Profeta  -,  perciocché  elTendo  egli  andato  fug- 
giafco  da  Dio , con  le  faette  di  varie  tribolazioni  intimategli  già  da  Na- 
tan, e dipoi  fcoccategli,  lo  fé  reAar  dalla  fuga,  onde  gli  fu  adoflfo  con  le 
fue  fantiirmie  mani,  e lo ^adagnò-.  iL'ifielTo  fa  Iddio  tutto  di  con  inol- 
tiflimi  Peccatori  , e i'  iitello  parmi  , che  abbia  fimo  con  me  , perciocché 
ferendomi  negl*  oteccfai , e perciò  rendendomi  inabile  a converfare  , a 
trattare  , ed  a feguìc  molte  vanità  , dietro  alle  quali  io  correva  quali 
{lerduto,  ha  fatto  che  io  fofpenda  alquanto  un  tal  corfo  , e così  egli  la 
pofio  Copra  dime  le  fue  mani  condanni  un  gran  defidecio  di  rendermi  tutto 
a lui,  e di  lafciare  le  vanità  per  aderire  allaverità . L’ ho  pregato , cher«*i- 
firmet  fuftr  m*  MAHum/uAm  fùccbc  iogianunai  non  gli  fcappi , ecbe  peròiwa 
yjtA  del  P.  Stgntri.  Tomo  L a 3 mi 


Digitizeid  by  Google 


6 Brew  ragguaglio  della  Vita  • 

mi  tragga  più  dagli  orecchi  le  fue  faetee  , fe  quelle  debbon  valere  a te- 
nermi tcrito.  Qpindi  ho  coniiderato,  che  fomiglianti  faette  delle  tribola- 
zioni vogliono  edere  infix* , cioè  ficcate  altamente  perchè  in  altra  ma- 
niera feotetidofi  via  predo  non  fanno  l’eifetto  i perciò  vediamo  , che  1 
Peccatori  non  li  arrendon  fubito  , quando  li  fenton  colpire  dalle  avver- 
£cà}  ma  fol  quando  ravverUtà  già  dura  un  pezzo  i e cosi  c (lato  di  me. 

5-  VII. 

PArtorito  cb'  egli  ebbe  le  lue  Prediche  colme  di  quella  eleganza , e dì 
quel  nervo  e Ipirito  , che  noi  ammiriamo  , cominciò  ad  ufeire  in 
camf^  aperto;  e predicò  in  moki  Pulpiti  de’  più  rinomati  , udito  comu- 
nemente con  frutto  , e lode  non  ordinaria.  Ma  mente’ egli  s’occupava- 
in  predicare  agli  altri , ù compiacque  la  fomma  bontà  del  Signore  di  fa- 
re a lui  una  Predica,  che  a vita  moko  più  fanta  tutto  ad  un  tratto  il  rif. 
coife  . La  colà  occorlie  in  quella  fonna  . Dimorava  il  P.  Segneri  nella 
Città  di  Perugia  predicando  i di  fedivi  il  i66o.  in  età  allora  d’anni 
quando  nelle  vacanze  dell’Autunno  li  ritirò  per  grpfercizj  fpirituali  diS. 
Ignazio  , com’è  in  codume  fra  noi  . A quello  palTo  pare  die  Iddio  lo 
defle  afpettando  per  raffinarlo  qual’  oro  nella  fornace , e per  tramutarlo 
dì  un  buon  Religiofo  in  un’  i^podolo . Gli  aperfe  la  mente  , e gli  fvelò 
i fegreti  delle  verità  più  nafeode  . Diedegli  principalmente  a conofeere  a 
sì  buon  lume  quanto  gran  cofa  Ila  l'eternicà  , che  per  più  notti  non  po- 
tè mai  diiuder  ocdiio  atterrito  dalla  veemente  apprenlione  di  quell’  tn- 
fcrutabile  abiflb . Da  motivi  poi  del  timor*  fece  predo  palTaggto  all’  amo- 
re, poiché  fi  fentì  accender  il  cuore  da  un  ardente  defiderio  di  fagrifì- 
caiiì  tutta  in  olocaudo  al  fuo  Signore;  e parvegli  di  udire  come  in  mo- 
do fenfibjle  la  dolcidima  voce  di  lui,  che  gli  diceva  : Voglio  che  noi  ci 
amiamo  ìnfieme ..  Altro  di  vantaggio  non  vi  bifognò  , acciocché  fi  tro- 
vaflé  fubito  di  anima  , e di  affetto  non  poco  diverfo  da  quello  di  pri- 
ma. Niente  più  li  curava  zìi  fe , niente  del  Mondo  , e tutto  il  fuo  pen- 
liero  era  di  ben  cornfpondcre  agl’  inviti  tanto  pìetofi  del  Cielo  . La  fua 
vita  pallata  quantunque  sì  innocente  , che  ad  altri  farebbe  dtta  materia 
, di  gran  compiacimento,  a lui  compariva  tutta  fcandali  , e tutta  miferie, 
nè  fapeva  .finire  di  piangerla  con  un’  edretno  rammarico  di  aver  comin- 
ciato sì  tardi  a feguir  Dio  da  dovcro  ; onde  in  una  lettera  , che  inviò 
ad  un  fuo  famigliare  , fcriffe  giudo  così  : Le  dico  con  gran  .roffure  que- 
da  parola  .di  elter’io  principiante,  perchè  non  ho  confiderazione , h qua- 
le più  mi  confonda,  quanto  il  vedere  , che  io  cominci  ora  , cioè  dopo 
ventitré  anni  di  Religione  finiti  appunto  jeri  ; e però  Ira  tutti  li  verlet- 
ti  di  Davidde,  de’  quali  ho  pigliato  pur  qualche  poco  di  pratica,  non  ne 
trovo  veruno  , che  mi  trafigga  , e chi  mi  tocchi  più  fui  vivo  di  quello  , 
£xe  dixi,  Nune  capi.  Indi  applicatoli  a fare  una  feria  e perfetta  riforma 
. del  fuo  vivere  gli  fi  rapprefencarono  a quel  chiaro  lume  di  Dio  come 
più  opportune  al  fuo  dato  cinque  cofe , cioè  Povertà , Ritiramento , Ora- 
• zione , Penitenza , Efame  ; e per  aver  meglio  sì  buoni  propofiti  alla  men- 
te, pigliate  le  prime  lettere  di  ciafeuna  di  quelle  prole  ne  formò  quello 
vocabolo  , PKOPE,  il  quale  a caratteri  grandi  affilfe  in  luogo  vifibile 
della  fua  z;am6ra  fenza  che  veruno  ne  poteffe  intendere  il  fignilicato  , e 
ne  rimarrelfinio  tuttavia  all’  ofeuro , fe  egli  deffo  pregato^  da  un  fuo  con- 
, fidente  non  gli  avefle  fpiegato  il  raidero.  Scrivendo  pofciaaquedo  mede- 
lìmo  : Non  fui  gii  io  ( dice  ) che  mi  determinadi  da  me  a voler  offer- 
vare  quelle  .cofe  ; ma  ben  fu  Iddio  , che  .chiaramente  modrommi  di  vo- 
lerle da  me.  Piaccia  a lui,  ch’io  (àppia  ottenergliele,  e non  gli  fia  irtfe- 
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*le,  perchè  temerci  di  me  grandemente  f però  non  manchi  V.  R.  di  pre- . 
care  per  me , perchè  io  temo  adàillìrao  . la  ^ueda  gutla  il  P.  Segneri  po- 
fe  la  mano  all’aratro,  nè  da  quel  punto  fì  rivolle  mai  all’ indietro , cara- 
micundo  Tempre  ali'  innanzi  a palli  di  Gigante  nella  llrada  incraprela 

S.  Vili. 

Asia!  tofto  C avvertì  da  quei  del  C^lle'ggio  una  mutazione  tanto  ma- 
ravigliofa , poiché  fi  vedeva^  l’ Ottimo  Padre  tutto  fopra  penfiero  , e 
lontano  da  ogni  Torta  di  ricreazioni  (larTene  qu^i  di  continuo  nella  Tua 
danza  rinchiuTo  ad  orare,  o a leggere  libri  Tanti.  Circa  alle  penitenze  di- 
mandò, ed  ottenne  una  Tacoltà  generale  dal  Tuo  ConfelTote  di  ularne  fino 
a quel  legno  , che  avelTe  giudicato  di  potere  lenza  notabile  pregiudizio 
della  Tanitài  ma  qual  TolTe  in  ciò  la  perTuafione  del  Tuo  magnanimo  Ter- 
vore,  noi  non  polliamo  ridirlo,  mentre  ogni  cola  pafla  in  rigotoTo  Tegre- 
to  tra  lui,  c Dio  Tolo.  Quello  sì  che  udivanlì  perla  cala  gli  orribili  col- 
pi delle  dilcipline,  die  fi  dava  ogni  giorno,  e da  dtverlì  e chiari  legni  fi 
argomentava,  ch’ei  dornaiiTe  pochillìmo,  e Tu  le  nude  tavole.  Molto  pii 
patente  tu  la  Tua  riforma  intorno  alla  povertà  ; fece  Tubito  una  diligente 
ricerca  di  quanto  mai  gli  era  fuperlluo , e Tpogliolfi  prontamente  non  ToL 
di  quello,  ma  di  altre  cole  ancora  che  parevano  tmtirarie,  fra  le  quali  vi 
fu  un  certo  piccolo  Baule  , ove  foleva  nei  viiggj  ripor  le  Tue  Pcedidte  • 
rivolgendole  da  lì  innanzi  dentro  ad  uno  (Iraccio  ditela  incerata,  e que- 
Ao  era  tutto  il  bagaglio  , che  ei  portava^  feco  nel  transferirli  a predicare 
da  un  luogo  ad  un'  altro  quanto  fi  voglia  lontano  . Perche  poi  la  carità 
creTceva  Tempre  in  lui,  come  una  gran  fiamma  commolTa  dall’aura  favore- 
vole dello  ^irito  Santo,  invogliolH  difparger  il  fangue,  e di  dar  la  vita 
in  onor  di  CriAo  ; ed  a fimil’  effetto  riebiefe  iftantemente  di  effer  mandato 
■11’ Indie  d’ Oriente,  benché  t Superiori  conoTciuto  il  gran  frutto , che  po- 
teva fare  fra  CriAiani  d’Europa  un  foggetto  di  quei  talenti  , Aiinatono 
maggior  gloria  di  Dio  il  trattenerlo  , e il  negargli  la  licenza  j ma  non 
per  ^eAo  il  fervent’uomo  perde  affatto  la  fperanza  del  martirio,  e prote- 
Aò  ad  un  Tuo  Amico  reAirgli  queAa  fiducia  di  confeguirlo , che  viaggian- 
do un  giorno  per  mtfe  deiTe  a fortuna  in  mino  dei  Turchi  o di  alte’ In- 
fedeli. Trattanto  andava  in  parte  pafeendo  il  Tuo  zelo  con  refeicizio  Tuo 
eonfueto  delle  Prediche,  né  filivi  mai  in  Pulpito  fenza  aver  premeffo  mol- 
te orazioni,  e una  buona  difciplina;  ed  erano  quefie  dITcipline  di  tal  Tor- 
ta, che  predicando  egli  in  Mantova’,  alcuni  vicini  di  rimpato  al  Colleg- 
gio nel  fcncire  un  batterli  tanto  gagliardo,  e tanto  alla  iunn»  fpinti  da 
curiofuà  andarono  al  Collegio  a dimandare  chi  foffe  dà  quei  Padri,  die  in 
'quel  modo  fi  Araziava- 


5'  IX. 

Ma  di  ciò  il  P.  Segneri  non  appagato  Aava  Tempre  meditando  qual  Sa- 
grifizio  più  grato  potelTe  offerire  al  Tuo  diletto  Signore,  e dopo  re* 
plicace  TuppEche  Iddio  gii  raife  in  cuore  di  applicarli  totalmente  alle  Sa- 
cre miffloni  , come  ad  un  MinìAerio  sì  eccdfo,  e sì  profittevole  alla  fa- 
iute  dell’  Anime  , Ottenuto  dunque  il  confenfo  dei  Tuoi  Superiori  coini«- 
ciò  di  tutto  propofuo  le  Tue  AppoAoliche  ètiche  l’anno  i6<j.  e le  prafe- 
guì  fin  al  1691.  allorché  fu  oboligato  a lafciarle  dalla  volontà  del  Som- 
mo Pontefice,  che  chiamollo  a Roma,  come  piu  a baSb  noi  diterab.  Nel 
vederli  egli  cosi  favorito  da  Dio , e latto  un  sì  grand'  iAtomento  della 
divina  Tua  gloria  , animolfi  Tubito  a mover  guerra  campale  all’Inferno  , 
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•€d  a feguire  quanto  più  dapprelTo  poteva  le  riverite  veftigia  dei  Santi  An'- 
tonio  di  Padova,  Vicenzo  Ferrerò,  Bernardino-  da  Siena,  ed  altri  Santi 
d>e  feeondaron  T Italia  coi  lor  beati  fudori . Io  m’ ùnraagino , che  farebbe 
forfè  Rimato  tetaeratio  chi  voleffe  qui  pacagon^e  il  P.  Segncri  a quelli 
BobililCmi  Campioni  di  Santa  Qùefa . Certo  Ktb  è , die  chiunque  ha  ve- 
duto di  prefente  il  gran  feguito  dei  Popoli,  la  converftone  d’ innumerabi- 
li  Peccatori,  la  riconciliazione  di  tanti  Nemici,  e tane’ altro  di  bene,  cte^ 
dfultava  dalle  Miffionr  del  P.  Segneri,  confellà  a piena  bocca,!  che  quan- 
to fi  racconta  di  effe  può  apprenderfi  da  molti  per  una  fomma  efagerazio- 
ne , BU  io  realtà  è alM  manco  del  veto * 

. f.  X. 

IL  metodo,  che  dal  Padre  fi  pratica  io  quello  Ihcto  efercizio,  fu  il  fé- 
guente , e fu  fuo  proprio , inimitato  pofeia  da  diverfi  altri  della  Compa- 
gnia. piando  teneva  Millione  nelle  Terre,  o Callelli  fuori  delle  Citta  , 
pofava  fempre  la  fua  refidenza  in  qualche  luogo  dove  comodamente  po- 
oelTero  adunarli' altre  Terre,  e altre  Cure  vicine  a partecipare  ancor’ elleno- 
del  profitto  comune".  A quello  luogo  s“  inviava  d’ ordinario,  verfo  la  fera  del 
giorno  fiabilito,  dimorandovi-  fei.,  otto,  o dieci  giorni,  fecondo  che  più  o 
meno  richiedeva  il  bifogno . L’ abito  ,.  in  cbe_  faceva  le  fue  comparfe , era 
una  vellicciuola  corta,  o logora,  il  ^rdone  in  mano,  il  Breviario  fono 
al  braccio,  un  piccolo  Crocifillb' fui  petto,  e la  Corona  della  Vergine  , 
che  li  pendeva  dalla  cintola.  Sopra  tutto  andava  fempre  con  le  ganibe,  e 
coi  piedi  alette  fcalzo  , colhime  inviolabile  da  lui  olfervato  , fubito  ciie 
partiva  dai  noliri  Colleggj-,  findiè  dopo  più  mefi  compito  il  giro  delle  Mif- 
uoni  vi  ritornava.  Nc  il  patimento  di  camminare  cosi  fcalzo  dea  riputarli 
di  picciol  rilievo , quali  che  folTero  molto  brevi  i fuoi  viaggj  ; poiché  il  P. 
Ciò;  Ketro  Pinamonti  fuo  perpetuo  Compagno  nelle  Miifioni  dice  , che 
fatto  un  diligente  fcandaglio  di  queQi  viaggj.  Rima,  che  fra  la  mutazione 
dei  Paeli,,e  fra  Ih  frequenti-,  e diverfe_ Procellìoni  il  P..  Segneri  non  fa- 
eelTe  niente  meno-  di  quattrocento  miglia  in  ciafchsdun’  anno , e pure  gli 
conveniva  fpeflb  portarli  per  ficade  alpeRri  ; laRricate  di  fallì  taglienti , di 
■evi,  e di  ^liaccj-,  come  gli  accadde  in  particolare  nel  pallàte  dalla Tofea- 
na  in  Lombardia,  che  viaggiò  fempre  così  fcalzo  fu  le  nevi.,  e fu’ghiaccj 
quaranta,  e più  miglia  continue  . Non  di  rado  anche  occorreva,  c&  nel 
premere  il  terreno  reRava  malamente  trafitto  da  fpine  pungenti  ; e chi  lo 
feguitò  parecchi  anni  liferifce  di  averlo  veduto  in  queRa  forma  punto  più 
volte,  e tal’ ora  offefo  io  maniera  , die  gli  cagiono  fin  la  febbre  v ed  era 
per  verità,  un  bel  diletto  il  veder  comparire  un  tal’ Uomo  si  mal  concio 
nella  perfona,  ma  infieme  tanto  fereno  , ed  allegro,  che  moveva  tutti  a 
un  tenerifCmo  affetto,. e ad  una  foayifiìraa  divozione. 

Si  xr... 

G-Iiunto  cosi  il  P.  Segnerral  luogo-  deRinato  pei  la  MlRfìone,  veniva^ 
incontrano  fuor  deHa  Terra  dal  Parroco,  dalle  compagnie,  e da  gran 
frequenza  di  Popolo.  Voleva  egli  nuroerofo.  un  tal’ incontro,  perche,  di- 
ceva, eflèrqucRo  un’onore,  che  fi  faceva  alla  Millione  ; onde  lo  procu- 
rava con  altrettanto  Rudio , con  quanto  ricufava  , ed  abboniva  ogni  ac- 
compagnamento nella  fua  partenza  dopo- il  fine  della  MiRìone , dicendo  cf- 
fer  queRi  un'  onore  fano  al  Millionante . La  Gente  concrirfa  a riceverlo  , 
^laitita  in  due  ale  di  qua,  e di.  là  dalla  Rrada  , al  primo  fuo  fpuntare  fi 
IcoRrava  ginocchioni , e chiedeva  forte  a mani  giunte  di  efler  benedetta  , 

A que- 
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A quella  vlfta  il  Padre  aflbrto  in  Dio  con  una  faccia,  die  fpicava  non  me-  _ 
no  maeftd,  che  amore,  prendeva  genufleOb  dalle  inani  del  Parroco,  e tal-' 
volta  digl'  ifteflTi  V'efcovi  il  Crociiiflb  : e intonando  le  Litanie  della  do- 
riofinima  Vergine  guidava  tutta  la  moltitudine  dei  Popolani  alla  Ctiie&  , 
do^ve  adorato  il  Divin  Sagtamento  faceva  dall'  Altare  il  fuo  ptiino  difeor- 
fo,  per  tema  del  ^uale  pigliava  le  celebri  parole  dell’Appoftolo  ; Pr» 
Crifio  legMtitne  fung’rmtr,  tdmqwan  Dee  txhornmti  ptr  ms , Oifecramus  pr» 
Chrifio^  reconcil inmini  Dee.  Defciiveva  P immenfa  bontà  del  Signore,  d»  i 
oltraggiato  di  noi , in  cambio  di  giftigarci  mandava  i Tuoi  Anibafeudorà 
ad  offerire,  cd  a chieder  la  pace  . Invitava  percib  gl’ Uditori  ad  una  feria 
penitenza  dei  loro  peccati  > Li  efortava  a frequentare  le  facre  funzioni  di 
quei  giorni,  ed  a prevalerfi  di  si  buona  occaiione  , lliinando  (quella  come 
una  lettiinana  fant'a  da  darfi  totalmente  a Dio,  ed  al  negozio  importantU’- 
limo  della  lor’ eterna  falute.  Voltatofi  poi  al  Ctocifiiro  (e  ciò d’ ordinario» 
foleva  fare  piangendo  ) gli  domandava  m grazia  per  li  meriti  del  preziofo 
fuo  Sangue  le  Anime  di  tutti  coloro  , die  fodero  venuti  ad  udirlo . In  ultima 
recitava  l‘^£»«  Matit  flHU  alla  Madre  delle  mifericordie , pregava  1’  Udien- 
za, che  ogni  giorno  ricortefle  a lei  per  l'efito  felice  delle  cofe,  e accef» 
così  un  fanto  fuoco  li  ritirava  . La  mattina  feguente  prima  dell’  alba  cele- 
brava la  MetTa,  nella  quale  fpargeva  tante  lagrime  , e ridondavano  nella 
fua  faccia  tatuo  fenfibili  al&tti»clie  ferviva  quella  Meda  di  una  gran  Pre- 
dica a quel  numerofo  Popolo,  che  feinpre  avidifsimo  vi  afsilleva  . Termi- 
nata la  Meda  li  ordinava  fubito  li  Procefsione  ad  uno  di  quei  luoghi  vi- 
cini . Precedeva  il  Crociliflo  feguicato  a coppie  da  gli  uomini , dietro  ai 
quali  veniva  in  compagnia  del  Parroco , e d’ altri  Sacerdoti  il  P.  Segneri 
tutto  gioviale , fcaizo , come  fempte , col  fuo  bordone  in  mano , e col  ca- 
pello w teda  j e al  fine  fuccedevano  le  donne  , precedute  ancor’ ede  dal 
proprio  loro  ^endardo , con  una  modeftia  , cite  aveva  dell’  Angelico  , e 
compungeva  in  edremo , per  la  via  lì  cantavano  fempte  fpartitamente  a pili 
coti,  or  le  Litanie,  or  il  Rofarìo,  ot  Salmi,  or  Inni  , or  Lodi  fpiritua- 
li , fingolartnente  una  Lauda  accrefeiuta  di  rkne  dall'  ingegnofo  zelo  del 
medelimo  P.  Segneri,  eaddattata  ad  efprimere  i principali  niiderj,  e le  prin- 
cipali raafsime  di  nodra  Fede } e ad  ogni  verrette , che  s’ intimava  del  Sal- 
mo, o d’altro,  s’ intromettevano  quelle  dolcifsime  parole,  replicate  ad  alta 
voce  da  tutti.  Lsdiuo  t ringrnùat»  fempre  fi*  il  Ntm*  di  Gejìi,  e di  Mi- 
ri* : nò  è (piegabile  il  coman  giubbilo  in  fentire  i monti,  e le  valli  rifuo- 
nare  d’ogni  imorno  le  lodi  dèi  loro  Creatore  , armonia  troppo  giocon^ 
da  rallegrare  infieme  la  Terra,  ed  il  Cielo.  Così  viaggiavano  due,  tre,  o 
quattro  miglia , finche  arrivati  al  termine  pcefiffi)  venivano  accolti  dall’  al- 
tro Popolo  , che  aniiolò  gF  attendeva  . Allora  il  P.  Segneri  ricevuto  dal 
Parroco  il  Crocifido  <1  avviava  per  lo  più  in  Campagna  , sì  per  non  eflére 
le  Chiefe  capaci  a fudìcienza  della  folta  copia  degl’ Uditori , che  lo  fegui- 
vano,  si  per  eflcr  da  medefimi  meglio  intelo  incampo  più  libero,  e più  at- 
to a 4>andere,  ed  a comunicar  la  vOce . Quivi  falito  fu  gualche  podo  emi- 
nente diceva  pieno  dì  fervore  la  Predica  che  codumava  di  conchiudere  con 
qualche  affettuofo  colloquio  al  Crocifido,  dringendolo  fra  le  braccia,  eba- 
gnandolo  di  calde  lagrime.  Dopo  ciò  s’informava,  fe  vi  erano  inimicizie 
e trovatele  gli  rìufciva  di  tramutar  fubito  in  tal  modo  gl’ankni  più  infero- 
citi , che  in  un  luogo  delle  montagne  di  Piacenza  v’  è memoria  d’ aver  egli 
concìufe  le  paci  tra' molti,  che  per  venti  omicidj  feguiti  erano  in  procinto 
di  fami»  diane  vendette.  Lafciati  in  queda  guifa  confolati  , /e  rappacificati 
quei  i ..cfanì , fi  faceva  ritorno  al  luogo  della  Refidenza  eoa  l’ iftefs’  oedi.- 
ne,  e con  l’idjdb  canto  di  prima. 

% xir. 
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P4flau  poi  r ora  del  defmare  già  fì  vedevano  venir  da  più  parti  divota- 
mcnte  cantando  varie  proceirioni  , frequentate  tempre  da  gnndiilìmo 
concorfo;  poiché  quantunque  alcuni  Parochi  wko  anirnoù , o poco  zslinti 
fi  fcufalTero  da  principio  dal  condurre  le  lor  Pecorelle  a quelli  pafcoli  di 
vita , proteflanJo  , die  non  fi  farebbe  trovato  chi  neppur  portall'e  la-  Cro- 
ce; nìentediuieno  quando  fi  giungeva  al  fatto  , riulciva  la  cofa  tanto  al 
contrario , che  fi  abbandonavano  i lavori , gli  armenti  » le  cafe , e fin'  an- 
che gl’  interi  vill-igj  ; onde  accade  una  volta , che  certi  Vagabondi  incon- 
trato un  villaggio  fenza  cullodia  veruna,  ebbero  campo  di  depredare  quan- 
to mai  lor  piioque..  Molti  fi  levavano  di  mezza  notte  a fp  dire  in  tempo 
le  lor  necjllarie  faccende;  la  maggior  grazia,  che  fapelTero  dimandar  le  fi- 
gliuo’le  ai  Padri,  e le  mogli  ai  Mariti,  era  il  non  eller  impedite  di  vent- 
re alla  Milllone;  e pareccìii  , die  tatic  ivano  a giornata  , fi  contentavano 
di  pattuire  un  tanto  di  manco,  acciocclic  foille  lor  petmeOb  di  lafciat 
l’opera  quando  fi  accodava  l’ora  di  pmire  con  gli  altri  : Sappiamo  pure 
di  varie  perfone  molto  gemili  , e mal  fine  , die  non  ardivano  ufeir  di 
cala,  c fentir  Melfi  le  fede  , e in  quelle  circoftanre  andarono  tutta  una 
fettiiTiana.  in  ProcelTìone  per  (Iride  lunghe»  e difaftrofe;  anzi  nella  Rela- 
zione ftampata  delle  Mimoni  fatte  dal  P.  Segneri  Tulle  Montagne  di  Mo- 
dena l’anno  1672.  fi  racconta  un  cafo  notabile  di  un  Sacerdote,  il  qua- 
le più  anni  aveva  patito  di  atroci  dadioni,  a fegno  tale  che  non  foleva- 
BO  palfare  i quindeci , o venti  giorni  , che  non  folfe  da  quelle  maltratta- 
to, cnfiundofegli  i piedi  con  fuo  grave  tormento,  mafUnsamcnte  fe  nien- 
te fi  bagnalfero  , o fentifleto  freddo  ; tuttavia  in  occorrenza  della  Mif- 
fione  camminando  femore  fcalzo  per  tempi  anche  piovolì  , nè  allora  , n^ 
poi  (i  rifenti  più  di  nulla  • Non  c meno  airaiùiabile  quello  , che  occotfe 
nelli  Terra  di  Villi  Diocefi  di  Luca  ad  un  Sargente  , a cui  per  il  calot 
grande  del  fegato  , e del  fangue  fe  gii  accendeva  quali  ogni  mefe  in  una 
gamba  un’ardente  rifipola,  che  forte  il  travagliava.  Stando  egli  così  in- 
quietato dai  foliti  doL'iri  volle  condarfi  in  PrrKelfione  a piedi  ignudi  , e 
con  un  rimedio  di  Tua  natura  sì  oppolto  al  bifogno-  gli  fvanì  tutto  lo  fpa- 
firoo , che  fentiva  ; e nove  meli  dipoi  fu  attellato  » che  fin  a quel  giorno 
non  gli  era  mai  più  tornato  niente  di  male.  All’oppofio  bensì  rimafe  pu- 
nita la  poca  fede,  e la  poca  pietà  di  alcuni  , che  moftravano  di  non  ap- 
prezzar molto  queAe  facre  funzioni  . Vicino  a CaftelP  Acquato  certi  Pa- 
droni non'  vollero  lafciarvi  andare  i fuoi  lavoratori  trattenendoli  a femi- 
nar  le  melTì  , ma  ebbero  quell’ anno  i grana]  vuoti  fenza  raccoglierne 
neppur  la  femenza  per  l’anno  futuro.  Altri  pure  nella  Riviera  di  Genova 
non  curando  gl’  inviti  cortefi  del  Padre  fi  fermarono  a fegar  i loro  fieni  ; 
e fi.  levò  all’ improvs’ifo  un  fierllBaio  vento  , che  li  difperfe  , e portolli 
via  tutti  . Peggio  anche  avvenne  ad  un  tal  Giovane  , che  in  difprezz®' 
della  Milfiooe  f»U  fopra  una  mula  per  non  ftirvi  prefente  . Ufeito  fuor 
delle  Porte  del  Caftello  la  bellia  inalberata  lo  sbalzò-  di  fella  fu  le  pie- 
tre , ficclic  l’infelice  tutto- infranto  nella  teda  e nell'oifa  fu  codretto  a> 
kio  malgrado  di  ritornarvi.. 


i XII  r. 

OR  tutta  fa  gente  venuta  così  di  dìverfi  lioglii  fi  adunava  in  campo 
aperta,  e con  boom  ordirunzt  podlfi  1 f-dore  f pintimente  gli  uo- 
mini dalle  donne,  attivava  il  P.  Gio:  Pie  ro  pi  uuiomi  fervorofo  Cora- 
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*agno  dd  P.  Segner!  a Infegnare  da. un  Palchetto  la  Dottrina  CrilKana  ! 
{piegando  varj  punti  di  maguor’ importanza  , circa  Pufo  della  Confeilìo- 
ne,  e Comunione,  circa  l’ obbligo  di  perdonar  l’offefe  , di  fuggire  i*oc- 
calìom  proflime  del  peccato  , e di  limili  cofe,  con  efempi,  e maniere  si 
adatute  a quell’uditorio  , che  mifchiaco  infiemc  il  dolce,  e l’utile  ^ 
iftrùiva  inlieme,  'e  dilettava  a meraviglia  . Compiuto  quello  efeicizio  ri. 
maneva  il  P.  Pinamonti  ad  amraaedrare  i fanciulli  nei  principi  della  Fe- 
de , e gli  altri  fi  trasferivano  alla  Cbicfa  , dove  efpollo  il  bacratillìtno 
Corpo  del  Signore  , fi  recitava  la  piccola  Corona  delle  Piaghe , la  quale 
il  P.  Segneri  veftito  di  Cotta  interrompeva  dal  pulpito  Con  tre  divoti 
colloqui  alle  Mani  , Piedi , e Collato  del  Salvatore  ; e data  la  benedi- 
zione con  la  Santillìma  Eucarillia,  !il  Padre  depolla  la  cotta,  e innalzato 
il  CroceUflò  s’incamminava  verfo  quel  luogo,  dove  poc’anzi  etafi  tenuto 
il  congreHo  per  la  Dottrina  Crilliatia  : Quivi  cantato  il  LAudate  Domi- 
tnan  omnts  Ctntts,  i V ulve  Maria  ripetuta  a voce  alta  da  rutti  afcende- 
va  fu  ’l  palco  , e dava  principio  alla  predica  ; di  oual  tenore  però  fòlTero 
quelle  fue  prediche,  mai  può  concepirlo  chi  non  Plia  udite.  Balli  di  fape- 
te  eh’  erano  uno  llillato  di  facra  eloquenza , di  ragioni  eflkacillìme  , di 
affetti  gagliardi,  di  figure  vivaci,  e fopra  tutto  d’  un  t^’ ardor  di  fpirito» 
che  pareva  di  afcoltare  un  S.  Francelco  Saverio  predicante  nell’ India  . 
Gli  argomenti  dei  difcorli  erano  fcelti  fra  più  roafehi  , -che  ci  proponga  il 
bezo  Vangelo  della  necellìtà  della  Penitenza,  del  gran  pericolo  di  colo- 
ro che  la  differifeono  alla  inone,  della  gravità  del  peccato  mortale,  del- 
la terribilità  del  Divino  Giudizio  , delle  inefplicabiii  pene  dell’ Inferita  , 
ed  altri  argomenti  di  quella  fotta,  atti  a rifvegliare  citi  dorme  , ed  a ri- 
mettere  in  capo  il  cervello  a chiunque  per  Aia  difgrazia  l’ avelTe  perduto .. 
Difeendeva  poi  Tempre  ad  alcune  materie  particolari,  ed  a riprendere  alcun 
vizio  dei  più  alitati,  come  per  efeinpio  il  rubare  le  Anime  a Dio  con  gli  fean- 
dali;  il  tacere  nella  Confeflìone  per  vergogna  le  proprie  colpe-,  il  fomentar 
-odi , e inimicizie  ; il  togliere  l'altrui  roba , e l’ altrui  fama  ; l’ elerCicare  qwi 
balli,  e quei  giuochi , che  fervono  di  fomento  a mille  fcellcratezze . Ver- 
fo  il  finir  poi  della  predica  trafportato  molte  volte  dal  zelo,  per  dar  agl* 
altri  cfempio,  e Aimolo  di  penitenza,  fi  calcava  in  tefia  una  pungente  co- 
rona di  fpine.  Indi  gettatafi  al  collo  una  fune  fi  fcioglieva  in  un’ attimo  U 
vede  di  fopra  , reilando  con  un  altra  vellicciula  di  fotto  , aperta  tutta 
dietro  alle  fpalle , e mefla  mano  ad  una  difciplina  dì  ferro  conunciava  .fie- 
ramente a pellarvi  le  carni . Ma  jion  contento  neppur  di  quello  aveva  .in- 
ventato un'altro  lltomento  alfa!  più  toniientofo  , ed  era  un  fugtiero  ro- 
tondo incaOato  in  una  {carola  di  latta  , armato  di  ben  cinquanta  {pitie  « 
o aghi,  che  conficcatevi  dentro  {puntavano  alquanto  di  fuori:  con  quello 
battevali  forte  il  petto  ignudo  nell’  ultime  l’roc.-IIìoni  di  penitenza .,  ed 
ufavalo  altresì  per  vincer  h durezza  di  chi  era  inflefifibile  a dar  pace  all’ 
inimico,  cavandoli  tanto  {angue  dille  vene  , che  in  progrelF)  di  tempo  i 
Medici , per  ovviare  al  pericolo  della  fua  vita , bifognò  die  I’  obbligafifero 
ad  elferne  più  ritenuto . Può  qui  ciafeuno  immaginarfi  -qual  {entimemo  ca- 
gionafle  in  quel  grande  Uditorio  uno  fpettacolu  sì  atroce  . Non  fi  vede- 
va iiitro  che  lagrime  , nè  fi  udiva  altro  che  gemiti  , e un  gridar  miferi- 
cordia  fin’  al  Ciclo . In  verità  faceva  fempre  una  tal’  imprelfione  quella  ma- 
niera di  predicare,  e di  operare  del  P.  Segneri,  che  fembrava  .qu  ifi  impof- 
fibile  il  non  rimanerne  compunto:  e da  ciò  nacque,  che  trovandoli  tal- 
volta qualche  Peccatore  più  miferabile  rifoluto  di  voler  perCvcrare  nei 
fuoi  peccati,  pigliava  quell’ codiente  fuggnitogli  d<il  Demonio,  che  quan- 
do fapova  elTer  vicina  la  Millione  , li  partiva , e andava  per  quei  giorni 
ad  abitare  in  altro  paefe.  ' 
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TRoppl  furon  coloro  , che  modi  fol’  aaciie  da  mera  curiofità  a fentlc 
qualcheduna  di  quelle  Prediche,  vi  reftarono  preli  . Toccò  quefta  fe- 
lice forte  a non  poche  Meretrici , che  daU'infame  roelliere  fi  ridulTero  a 
rigori  d’una  vita  penitente,  e il  Padre  tutto  carità  le  provvide  di  onelto 
ricapito.  L'ifielTa  fortuna  toccò  a fei  Aifailini  di  tlrada  , che  guadagnati 
tutu  ad  un  tempo ^ fi  gettaron  compunti  a piedi  del  Padre,  il  quale  fupe- 
rate  gravi  diliìcoltà  impetrò  loro  dal  Prencipe  il  ritorno  libero  alle  loc 
cafe  ; e di  quella  raxza  d’uomini  la  più  perverfa  del  Mondo  fe  ne  con- 
vertirono tanti  , che  il  Vefcovo  di  Piacenza  in  una  fua  lettera  al  nollro 
P.  Generale  potè  Icrivere  «quelle  parole;  Si  fono  vedute  ancor  nelle  Pro- 
celTìoni  òrdinarie  d'ogni  giorno  fcbiere  di  Ladroni  vediti  di  facco  , co- 
ronati di  fpine,  a piè  nudi,  e aggravati  di  pelanti  Croci.  Per  prima  av- 
vezzi alle  llrade,  ora  abbandonata  la  pedìma  vita,  ed  aggiullate  lepartite 
con  Dio,  hanno  dabllito  di  viverne  una  lutgliore.  Piùlìngolarefulacon. 
verdone  d’alcuni  Ebrei.  Fra  quedi  uno  non  faputofi  perfuadere,  che  folle 
falfa  una  Religione  predicata  con  tano  zelo  , e profelfita  con  dimodrazlo- 
ni  di  tanta  pietà  da  si  gran  gente,  corfe  fubito  dopo  la  Predica  a baciare 
il  Crocelidb } e il  Padre  piangendo  d'allegrezza  fe  lo  fìrinfe  caramente  al 
feno,  di  che  fi  fece  dal  Popolo  una  feda  indicibile.  Finita  con  la  Predi- 
ca il  P.  Segneri  profeguendo  più  che  mai  a fligellarfi  foleva  dire  con  una 
faccia  tutta  di  fuoco  i Chi  di  voi  è innocente  fi  rimanga  : ma  chi  fi  rico- 
nofee  peccatore,  come  fon' io,  mi  feguiti.  Ciò  detto  s'incamminava  alla 
Cbiefa  per  la  difciplina  , che  dopo  la  Predica  fi  faceva  ogni  giorno  . In 
parecchi  luoghi  non  folo  non  vi  era  queda  lodevole  ufanza  della  difcl- 
plina,  ma  appena  ne  fapevano  il  nome:  anzi  quando  udivano  raccontare, 
che  nelle  Miilioni  fi  ufava  qued’  efercizio  di  penitenza  , lo  mettevano  in 
burla  , e lì  vantavano  , che  appredo  di  loro  non  fi  farebbe  introddotto 
giammai  i ma  pure  fpioti  dall’eferapio  , e dalle  parole  del  Padre  vi  fi  af- 
follavano tanti,  chebifognava  ben  predo  chiuder  le  porte  della  Chiefa,  e 
talvolta^orvi  anche  le  Guardie  per  tener’  indietro  la  troppo  gran  calca , 
che  avrebbe  recato  di  dentro  un’edrtma  confufione  . Serrate  dunque  le 
porte  s’intonava  il  Aìifererc,  e il  popolo  fnudato  dalla  cintura  in  fu  fla- 
gellavafi  alla  difperata  . Chi  non  aveva  potuto  ottener  le  difcipline  , chi 
fi  difpefavano,  fi  batteva  con  corde,  o con  cintorini  armati  di  ferro.  Ta- 
luni fi  fervivano  della  Corona  deda,  che  portavano  della  Madonna,  echi 
non  fi  trovava  altro  alle  mani  fi  percoteva  la  faccia  cu’  fcbiadì , e il  petto 
.y  co’ pugni.  Nè  è da  tacerfi  il  fervore  quantunque  indifereto  di  unbuonSol- 
• dato  • che  attaccò  ad  una  funicella  una  palli  di  cera  , dentro  la  quale  vi 
aveva  infecito  alcuni  rottami  di  vetro,  e fcarnificandofi  in  queda  imniera 
le  fpalle  fu  in  grave  rifehio  di  contrarne  qualche  immcdicabil  cancrena  . 
Alle  propode  poi  , che  codumava  di  fare  il  P.  Segneri  in  tjued’occafione, 
fi  fendva  un  gridare  univerfale:  Pace  , Perdono;  Viva  Gesù  ; Piuttodo 
morire , che  inai  più  peccate  : a cotali  voci  faceva  eco  col  batter  delle  ma- 
ni , e con  urli  pietofi  una  gran  turba  di  donne  , die  davan  di  fuori  , ef- 
cluie  fenipre  da  fimil  dmzione . Bene  fpedò  agitato  il  Padre  da  nuovo  fpi- 
titpj  dimandava  forte  , Chi  è il  maggior  Peccatore  che  fi  ritrovi  in  que- 
’da  Chiefa  ì ed  ew  ama  compadìone  l’ udir  tutti  -rifpondere  ad  ima  voce 
piangendo  , Io , io  : e con  ciò  fi  rinfbrzavan  tanto  le  lagrime , e le  batti- 
ture, che  quel  lungo  pareva  divenuto  il  famofo  Carcere  de’  Penitenti  de- 
fcritti  da  Ctimaco . Aliai  pur  conveniva  dentare  per  impot  termine  all’  af- 
pra  flagellazione  , appena  badando  i replicati  fegni , die  fi  davano , {>er. 
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chè  non  (1  preteiiiVd  il  tempo  aJ  eia  prcMo  , foUto  a rertringcrfi  ad  un 
iblo  quarto.  , 

§.  XV, 

QlJcIi  difciplina  d.l  giorno  era  principalmente  iflitulta  per  quei,  die- 

venivati  di  mori  , e .lovean  la  fera  tornar  alle  loro  cafe;  perciò  ne’  •• 
1j(  giù  più  popoliti  folcva  il  Padre  aggiungerne  un’altra  di  notte,  cliefer- 
vi'.iè  tutta  per  i l’aefani.  Cirri  il  tramontar  del  Sole  fia  gli  (cilini  d ii’ 

/Utare  fi  corcava  fopra  di  un  panno  nero  in  mezzo  a due  torcie  il  Croci-  ^ 

Indi  raganato  già  il  Popolo  a fuon  di  campane  fopraggìiingevi  ilP. 
Segneri,  clie  aveva  la  fua  vcilicciuoli  aperta  dietro  , e cinta  di  foni  ; un’ 
crribil  capelli" a pendente  al  collo,  un  cipuccio  di  tela  nera  calato  in  fic- 
tia,  una  lungi  catena  a’  piedi  , e in  mano  la  fua  difciplina  di  ferro  ^ In 
quella  foggia  sì  lugulire  prollrato-  davanti  all’Altare  vi  adorava  il-verentc- 
mente  il  ìignore  : e levata  poi  in  alio  da  un  Sacerdote  uni  Croce  nuda 
cocteggi'ata  da  parecciù  lumi  li  avviava  fuor  della  Clùefi  una  dolorofa  Pro- 
celliona  . Camminavano  in  numero  grande  a due  a due  quei  delle  Coni- 
pignie  vedili  da’  lor  ficchi  , tutti  fculzi  , e non  pochi  coronati  di  fpine  . 
firan  parte  di  loro  fi  battevano  a fangue  , e fra  quelli  li  feorgeva  quali 
fempre  una  quantità  di  finciulli  , che  p3"Cotevan’ aneli’ olii  i lor  corni  in- 
nocenti con  tenerezza  fpeciale  di  chiunque  fi  abbatteva  a rimirarli.  Strani 
parimente  erano  1 modi  di  penitenze,  che  a moki  dettava  il  1-aro  fponta- 
neo  fervore.  Chi  portava  Croci  fniifunte  fu  le  fpulle  . Chi  li  appendeva 
al  collo  pefinti  macigni.  Chi  fi  picchi  iva  il  peno  eoa  le  felci  . AJeuni  11 
legavano  fra  loro  con  grolle  catone  agguifa  di  S'ciiiavi . Altri  con"  le  brac- 
cia defe,  e legate  ad  un  tronco  aniiavano  a maniera  liiCrocìlìiii  ; e li  tro- 
varono fin  di  quelli,  che  col  corpo  incurvati  alla  terra  , ma  con  l’anima 
elevati  .al  Cielo  li  mettevano  come  bedie  fotto  il  giogo  de’ Bu-ù,  efponen- 
dofi  a quella  vergogna  per  fcoiito  di  ellerfi  già  fotto, -a'ii  -all’  indegno  gio- 
•BO  del  demonio.  Nè  fol  le  perfone  più  volgiri  divano  quedi  efempj  , mi 
Perfone  nobili,  Religiofi  , e altri  d’ogni  dato  più  riguer.levole  , anzi  be- 
ne fp.lVo  Signore  d.licitiiTiine  vedite  di  cappa  , e cop.rte  per  iiiodedia  le 
fpalle  di  un  lino  fo'.tUe  fi  milclùevano  di  n..ftodo  tra  gl’alirl,  e li  fligtl- 
hvanoafpr.aniente.  Dopo  le  Compagnie  venivano  i Sacerdoti,  fcalzi  ancor* 
edi  c coru-iati  di  fpine,  dh'ro  a’  Sacerdoti  compi-iva  il  1’. SegneriinqucI 
fuo  sì  penofo  portamento,  fca’icando  fopra  il  fuo  <lo*fo  una  fpieiita  tem- 
■pcdi  di  battiture  , qu  mte  tiiù  fapeva  reggere  il  vigor  del  fuo  braccio  . 

Dipoi  feguivano  gli  uomkii  alla  rinfifa,  ed  al  fine  le  donne  . In  alcuni 
ridotti  più  capici  ni  tanto  in  tanto  fermata  la  Proctdione,  il  Padre  da  qual- 
clie  luogo  rii  v ".o  fcop'erta  la  farcii  inculcava  qualche  fentenza  ertieace 
della  divina  Srrit.ura,  e foleva  prin.ipalmente  con  voce  di  t lono intimare 
quelli  formi.l  ibil  minacci  i del  Salva"  i.e;  iVV/;  paniuvti.tyn  tscritij , emnts 
pmnl  pcrillnsx  P-.cca:ori,  diceva,  o I enirenza  , o Inferno.  Sappiate  pure, 
che  fra  qui-  te  due  cofe  n'm  .'1  da  ,i’.  zzo , dichiaratevi  d inque  qual  delle 
due  vi  volcf,  Pcniu'iiza,  o Inf-mno  ’ A una  tale  richiedi  tutti  pieni  di 
un  fjlntir"*  fp'ivento  non  fapevano  mai  finir  di  efclamare  ligriraando.  Pe- 
nitenza , i’euicenzi  : i)è  fi  può  certo  ridire  abbadiiiza  la  conmozione  di 
quel  Popolo  in  limir.re  fra  l’ofcurit.ì  della  notte  ",  e in  quell’apparato  di 
tant’ orrore  nn’iiorio  sì  celef-re  per  fama  di  virtù,  e di  dottrina,  che  tut- 
to gronduite  di  i.iJoie  , e di  I igrinie  quali  venuto  da  un'altro  M"ando 
intlimva  con  tar.io  un  ire  la  p-iiitcnza  a nome  del  medclimo  Dio  . Co- 
ti dopo  u'i  l.mgo  »;ii  .le  torniva  la  Piocdlione  alla  Chiefi  , ed  efclufe  al 
(olito  le  donne,  p.iDCigiavall  la  difeipliua  notturna  , due  merita  al  ficuco 
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di  chiamarli  il  flagrilo  deU’InLr  o . «filivi  « cl>e  daddovero  fi  deteftava 
il  peccato»  e fi  formavano  le  più  falde  rifoljzioni , che  pofia  concepire  ua' 
animo  con-.ri;oi  onde  trovofsi  chi  non  dubito  fin  di  ail--rire  , ballargli  , 
che  Iddio  le  perdonale  le  colpe  pallàtet  eh  quinto’  all’avvenire  non  tve- 
va  più  timore  di  ricadérvi . Parecchi  peccatoti , che  tìn’  a quel  giorno  feor- 
dati  aflaito  di  Dio,  e dell’anima  ftavano  incalliti  io  ogni  forra  di  fcelle- 
xaggini,  allora  pu.viii  di  tutto  cuore  le  deploravano  ; e perchè  alcuni  d. 
efsi  volevano  farne  una  pubblica,  edilHnta  confelsione,  appena  erano  fuf. 
ficienti  gl'efprefsi  comandi  del  Padre  a chiuder  loro  la  bocca  . Vi  fu  frt 
gP' altri  in  una  di  quelle  finzioni  un  povcr'uomo  , che  cavatali  di  talea, 
una  boria  piena  di  denari.  Ecco  qua,  cominciò  a gridare,  quello  è dana> 
ro  da  me  iniquamente  rubato , p gliatelo  Padre  fanto  Padre  benedetto  , 
rcllituitelo  a chi  fi  deve;,  e non  fi  faiiava  di  gridare  , e di  piangere,  pa- 
rendogli d’avere  per  un  mefehino  interefle  venduto  Grillo  agguifa  d’ un 
Giuda  ; il  che  molle  ad  altrettanto  pianto  tutta  la  gente  Ebòe  perciò  ra- 
gione un’  infigne  Perfonaggfo , il  quale  dopo  aver  veduto-  alquanti  di  que- 
lli miracoli  di  penitenza  lòl.va  dire,  che  non  fi  farebbe  mai  perfuafo,  che 
k Mifsioni  del  P..  Segneri  avelTero  tanta,  forza  , fe  egli  medefimo  non  fcr 
ne  foflè  chiarito- 

s:  xvr. 

IN  tanto  con  sì  fonti  efcrcizj , fi  giungeva  all’ ultimo  giorno  delUnatO’ 
alla  Comunione  Generale  . Per  foddisfore  alla  gran  moltitudine  era 
• inelliere  di  ordinare  per  lo  più  quella  Comunione  in.  aperta  Campagna  , 

dove  fi  ergeva  di  rami' d’ alberi  , e d’altre  verdure  una  Chiefo  polliccia  di 
▼ago  dilTegno,  col  fuo  Altare  quanto  più  potevafi  ornato,  e fi  procurava 
fempre  die  vi  foflfero  diverfe  Mrte , acciocché  fenza  confufione  potelTero  da 
un  iato- entrare,  ed  ufeire  gl’ uomini,  e le  donne  dall’altro.  Innanzi  all’ 
aurora  gii  fpuntavano  da.  molte  llrade  con  lumi  accefi  e con  armonico  can- 
to numerofe  Compagnie,  fameliche  di  cibarli  quanto jirima  del  Pane  degl’ 
Angeli,  e il  Padre  celebrata  la  prima  Melfo  , indefelTo  , e giubbilante  af- 
filleva  fempre  ai  tutto , oca  difponendo  le  cofe  necelTarie , ora  comunican- 
do di  propria  mano,  ora  con  aflettuofi  colloquj  infiammando  quei  che  fi- 
accollavano  alla  focrata  Menfo*  che  fpeflb  giungevano  a diciotto,  e ven- 
limifo  perfone  j benché  molto  più  del  numerò  fi  debba  (Uraare  la  loro  pie- 
li,  i lorfofpiri,  e le  lor  lagrime,  cofe  troppo  infolite  a vederfi  inalerà  oc- 
cafione-  Gran  tenerezza  recava  per  certo  il  contare  lotto  l’ ombre  di  quegl’ 
alberi  fin'a  quaranta,  e cinquanta  Sacerdoti , ogn’uno  dei  quali  veniva, 
attorniato  da  una  turba  di  divotifsimi  penitenti , ficchè  tutte  quelle  cam- 
pagne pareva  che  partorillèro  una  nuova  Torta  di  frutti , e frutti  di  Para-- 
diu) che  incitavano  foramamente  a benedirne  il.  Signore .. 

t xvn. 

T'Rafeòrfo  il  mezzo  giorno,  e dato  un  breve  tempo  da  prender  riflorov 
fi  principiava  l’ ultima  folenne , e generai  Procelfione  di  Penitenza  in 
tal  maniera.  In  primo  luogo  dopo  là  Croce  and  ivano  le  fonchille  vellite 
di  bianco  con  corona  di  fpine  in  cella , con  un  velo,  che  copriva  loro  in 
parte  la  ùccia,  e con  gli  occhi  filli'  ad  im.’  picciolo  Crocitìffo-,  che  tene- 
vano in  mano.  Seguivano  le  altre  donne  vedove,  e maritate  in  forma  del 
tutto  limile  alle  prime,  fuorché  nelvclUre  di  bianco.  Miravafi  apprellbuno 
fiuolo  di  vener.ibili  Sacerdoti  fcalzi , e con  funi  al  collo  , portando’  Cro- 
ci, o alcuna  tella  di  mono  . Dopo  quelli  Aiccedevan  in  cappa  i fratelli 

delle 
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delle  Compiale  •,  pprcia  gl’  altri  uomini  in  abito  corM  , tutti  accopiati 
inGeine  , a piè  nudi , c col  capo  cinto  ci  fpine  : Q^iei  che  componevano 
t^ueda  Proceflione  enn  comunemente  di  più  migliaj  i ; non  pochi  dei  qua- 
li flagellandoli  legnavano  talvolta  del  loro  fangue  le  Rade  ; e aflu  più 
che  ^trove  fi  moftrava  quivi  ingegnofo  il  fervor  di  ciafcuno  nelle  livree 
di  penitenza  per  manifeRare  al  pubblico  l’ interna  compunzione  dell’  ani- 
mo. Tra  queRo  mentre  i Sacerdoti  in  tuono  rauRo  , e Lgrimevole  into- 
navano il  Mijertrt , e ogni  verfjtto  s’ interrompeva  forte  dagl’  altri  eoa 
queflo  intercalate,  Miferert  nofiri  Damine^  mifertre  nofiri,  die  quili  trom- 
ba dal  Cielo  Rimolava  tu(ti  a placare  con  un  (incero  pentimen'O  l’ira  tre- 
menda d’un  Dio  fdegnato.  Ma  il  più  grato  fpettacolo  di  si  divota  Procef- 
fione  era  il  !’■  Segneri.  Veniva  egli  l’ ultimo,  tutto  umiliato,  tutto  eRn- 
tico,  tutto  afperfo  di  lagrime,  foRenendo  un  gran  CtocllìITo,  e oltre  all* 
abito  di  penitenza  come  gl’ altri,  ùrafciniva  legata  ad  ambedue  li  piedi 
una  ben  lunga  catena,  che  a fatica  gli  permetteva  di  Rendere  i palli.  Li 
(olla  del  popolo  avido  di  godete  di  quella  facra  funzione  era  si  grande  , 
che  nella  Riviera  di  Genova  fi  computarono  una  volta  circa  fettanta  mi- 
la perfene,  'venute  fin  da  trenta,  « quaranta  miglia  lontano  t molti  no* 
trovando  luogo  a piana  terra  falivano  fu  gl' alberi,  e accadde  più  volta  , 
che  rami  ben  grolli  per  lo  fmifurato  pefo  fi  trono  afferò  affatto  ; Or  giun- 
ta la  Procellione  al  luogo  preparato  in  campagna  , fi  accingeva  il  Padre 
alla  Predica  per  dare  gl’  eRremi  sfoghi  all’  ardencillìmo  fuo  z^o . ConfiRe- 
va  la  Predica  in  efortare  alla  coRanza  del  bene  iniraprefo  , e per  metter 
ciò  in  pratica  proponeva  i mnzi  più  foavi , e più  potenti , quali  fono  U . 
tenera,  e Rabile  divozione  alia  Regina  del  Cielo  coRituita  da  Dio  Tefl>- 
fiera  di  tutte  le  grazie,  lì  frequenza  dei  Santi  Sagramenti',  e fopra  ogni 
cofa  la  fuga  dalle  occafioni,  mal  potendofi  fperate,  che  non  cada  nel  pre- 
cipizio che  fi  trattiene  troppo  a fcherzirvi  d’intorno.  Paffiva  poi  a dar  la 
Benedizione  folenne  in  nome  del  Sommo  Pontefice  feconda  il  coRumo 
dei  Miirionanti  della  Compagnia  . Prima  però  infiammato  Come  un’  Elia  , 
col  CrocifilTo  in  mano,  fulminava  un'orrenda  maledizione  contra  coloro, 
che  ardiifero  effet  del  primi  a rompere  la  comune  concordia  «li  Rabilita  , 
e ad  introddurre  di  nuovo  fcandali  di  giuochi  vietati,  di  baia,  di  veglie, 
di  amori  profani  t e citava  a tal  prop'ìlìto  le  parole  di  Giofue  . 4/dedz.  1**  7< 
Hhj  vir  coram  Djmino  qui  fnftit/ivtrii  , & *Aific4!>erit  CivitMem  jerick»  , 

Indi  raddolcito  fi  rivolgeva  a benedire  qualfivoglia  Rato  di  perfone  quivi 
alTiRenti  , porgendo  a ciafcuno  Rato  in  particolare  proponsion  iti  ricordi  • 
Benediceva  le  lor  famiglie,  le  lor  cafe,  i l'jr  beRiami,  i lor  poderi,  i fo- 
to interelli.  Finalmente  prefa  in  mano  una  torcia  accefa,  gridava,  fuoco, 
fuoco  alle  carte , offertegli  a queR’  effetto  dagl’  ideili  Giuocatort  peniten- 
ti e gridando  tutto  il  Popolo  ad  alca  voce  , fuoco,  fuoco  : per  mea- 
zo  d’ aìtri  le  faceva  a pubblica  viRa  confegnare  alle  fiamme  . Indi  fu- 
bito  intonavafi  il  Te  Dtnm  LimddmHt  in  ringraziamento  al  Signore  di 
quanto  bene  fi  era  compiaciuto  di  operare  fra  loro  in  quei  giorni ..  ^a 
perchè  ( diceva  il  P.  Segneri  con  un  cordialillimo  fentimento  ) io  ben  co- 
nofeo  di  avere  per  li  miei  peccati  impedito  di  molto  quel  frutto  miggio- 
re,  che  la  Mifericordia  Divina  avrebbe  a voi  conceduto  • è ben  dovere  , 
che  mentre  voi  la  ringraziate,  io  le  chiegga  umilmente  perdono,  e che  ne 
porga  pur  anche  qualche  piccola  foddisfa'zione  ; e in  qucRo  dire  feoperte 
le  fpalle  impugn  .va  la  fua  difciplina  di  ferro,  facendo  di  fe  un* atroce  ma- 
cello . Opanto  fangue  però  egli  fpargeva , niente  manco  al  certo  fpargeva 
di  lagrime  quella  cop'ofifsima  udienza  , troppo  intenerita  in  vedere  chi 
non  appagato  di  tanti  fudori  pareva  , che  voleffe  fvenarfi  per  la  lom_  fa- 
luce  . Mun  più  fi  udiva  il  canto  dei  Sacerdoti,  ma  Ibi  tifonavano  i pian- 
ti. 
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■ ti,  ed  i clamori  della  gente  , ’citc  pregavano  il  Padre  a cefTace  da  quello 
llrazio  dovuto  non  già  a fuoi , ma  bcniì  ai  loto  peccati . In  colai  guifa  il 
Padre  levatoli  in  piedi,  e volendofi  licenciare:  Crilliani  miei,  diceva,  io 
vi  lalicio  nelle  braccia  qui  aperte  del  mio,  e vofiro  l>ignore,  a cui  di  tut- 
to cuore  vi  raccomando.  Non  credo,  che  più  ci  rivedremo  in  quello  Mon- 
-do  ; a rivederci,  piacendo  a Dio  in  Paradifo  . Celiando  udirete  la  nuova 
della  mia  morte,  vi  fupplico  per  quell’amore  fvifeerato,  che  vi  porto,  a 
I volermi  impetrare  dalla  Divina  Bontà  il  ripolb  per  1“  anima  . O allora  si 
che  crefeevano  le  Arida,  cd  i pianti;  e fembrava  ogni  volta,  che  fi  rinno- 
valTe  quella  pietofa  tragedia  , mentre  l’Appollolo  S.  Paolo  nel  trasfeciul 
ad  Et'elb  prenileva  commiato  dai  fuoi  fedeli  di  Mileto  . Troppi  volevano 
ad  ogni  maniera  ftguitarlo,  nè  fapevano  diftaccirli  da  un  Padre  si  amato, 
e si  amante;  onde  conveniva  quali  fempre  all’ uniiliiiimo  Padre  andarfene 
in  nafcafto,  alTai  più  a modo  di  fuga,  che  di  partenza. 

§.  X V 1 1 1. 

C Osi  il  P.  Segneri  fenza  prendere  mai  requie  , l'iflefla  fera  , o al  [ iù 
tardi  la  mattina  ftguente  fi  portava  a ricominciare  in  altro  luogo  le 
fue  gravillime  fatiche,  ed  a metter  fempre  in  nuova  melTo  li  l'alce,  loderò 
per  quanto  fi  voglia  dinottc  le  pioggie,  fofl’ero  fcatenati  i venti,  fi  dosef- 
fe  pur  cairminare  di  notte  per  bolchl  , o per  vie  diùfrofe  , che  nulla  di 
■ciò  valeva,  a fpavcntarlo,  e anJ-iva  il  primo  in  volto  gioviale  facendo  ani- 
mo ai  compagni:  anzi  fu  fuo  detto,  che  dii  voleva  dirli  al  facro  impie- 
go delle  Miliìoni,  blfognava  che  fi  riputalTe  cnv.e  un  finte  perduto,  fen- 
za lìimar  puntò  la  propria  vita  . Gii  Bava  perciò  altamente  fido  nell’  ani- 
ma il  penliero  dellTnt'erno,  dii  fuoi  peccali,  c dell’Eternità,  che  gli  age- 
volava ogni  patimento;  onde  le  qualcuno  ulvolta  l’efortava  ad  averli  più 
cura,  e a guardarli  dalla  pioggia,  che  furiofa  cadeva  d.il  Cielo;  foleva  egli 
xifponJere,  ch’era  troppo  lueglio  di  patir  l’acqua  , che  il  fuoco;  e fprfìo 
ui  più  aggiungev.n:  O fe  voi  làptfle  qmiii’io  io  temo  ! Altre  volte  a chi 
lo  pregasa  , che  non  fi  batteHc;  e non  s’ infaneuinalTe  tanto  , ricordava 
'quella  fentcriza  deirAppoliolo . Sine  ejfujì(^iic  non  fit  remi  (fra  •,  ov- 

vero diceva  fofpiraaJo:  L’eternità  s’avvicina. 

§.  XlX. 

DI  quella  fona  fin  cui  narrata  era  il  metodo  , che  fecondo  l’opportu- 
nità dei  luoghi  coflumava  di  praticare  il  P.  Segneri  dentro  le  Te*r- 
re,  o Callelli.  Della  medefiina  fotta  fu  pure  il  metodo,  che  ufava  dentro 
alle  Città,  fe  non  quanto  non  gli  era  neceifnio  delle  Città  ul'cir  fuori 
alla  Coii-pagna,  e la  mattina  in  cambio  di  condurre  il  Popolo  alle  Terre 
vicine,  lo  conduceva  a qualche  Oiiefi  di  più  divozione  dentro  al  recinto 
dell’abitato,  e quivi  predicava.  Da  ciò  potrà  ciafeuno  argomentare  quan- 
to gradite  , e quanto  fruttuofe  fempre  ad  una  man'era  riufcilfern  i;uefle 
-fiacre  funzioni.  Certa  che  le  Altezze  SVrenillì:ne  di  Panna,  e di  Modena, 
che  con  rarj  efenipj  di  pietà  vollero  auilkre  nei  loro  -Stati  ad  un'  intiera 
Miflfione,  le  ammirarono  grandement',  e le  celebrarono  molto,  come  in- 
ventate dal  P.adre  per  uno  fpeciale  iùinto  di  Dio  a l'alv.imento dell’ anime. 
L’ificfl'o  fi  aft'ermava  da  osmi  qualità  di  perfone,  da  Vefeovi,  e di  Cardi- 
nali , tra  quali  il  Signor  Cardinal  Kofetti  di  gloriola  memoria  già  Vefeo- 
vo  di  Faenza  non  folo  mofirò  di  goderne  alfii  quando  l’eblje  nella  fua 
Diocefi,  ma  di  più  anche  nel  ricever  lettere  dei  Cur.iti,  e dei  Vicar)  clr- 
-ca  il  gran  bene  die  fi  vedeva  di  continuo  gennogliar  dalle  MiOinni  del 

P.  Se- 
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P.  Setnerì  , foleva  bagnar  quelle  lenere'.d’  un  tenerifliiino  pianto  per  la 
liogolu  contentezza,  cbe  se  provava  . Ma  quanto  più  le  perrone  zelanti 
approvavano  queùe  fante  -opùazioni , altrettanto  ne  arraobiava  l’ Infer* 
DOi  ed  appunto  parve  «he  le  ne  dicbiarafle  in  certa  occafione  , mentre  ^ 
condotta  al  P.  Segneri  una  donna  invaiata  da  uno  fpinto  maligno  , che 
fcacciato  in  virtù  d’ un*  autorevole  conando  del  Padre  difle  fremendo  nel 
fuo  partire  : Frataccio  , Frataccio;  non  potevo  da  te  alpettar  altro  z ma 
me  la  pagherai  . La  vendetta  fu  , «che  dovendoli  il  dì  appreOo  :ht  la  Co- 
munion  Generale' , « la  Procelsione  ultima  di  penitenza  , e per  queflo  cf- 
lendo  il  Padre  aitai  bifognofo  di  tipoio,  non  pMc.mai  prender  un  momen- 
to di  fonno  , perché  il  denxmio  non  fece  mai  altro  tutta  la  notte  , che 
battere  alla  porta  della  camera  .,  e il  Padre  incontratofi  la  mattina  in  .un 
luo  compagno  diùe  ridendo:  11  demonio  di  jeii  fièvendicatodicerto:  .non 
mi  ha  laicato  dormir  mai  punto. 

5.  XX.  i 

IL  prìncipal  frutto  di  quefle  beate  Miflìoni  fu  lenza  dubbio  <quel  <he 
manco  può  rìdirù  , come  più  nafcoflo  lotto  il  figlilo  inviolabile  della 
Sagramental  Confeffione  . Il  P.  Segneri  in  riguardo  della  lua  lordità  , e 
di  tante  altre  Accende,  in  cui  flava  diflratto,  poco  poteva  elporfi  a que- 
Ao  Sacro  Tribunale,  riferbandofi  lolo  a udire  qualcuno  nel  ritiro  di  qual- 
che ftanza  ; fuppliva  -nondimeno  in  lua  vece  il  fuo  _P. 'CoiOTagno  , che 
ajutato  da  alquanti  altri  Sacerdoti  di  egual  zelo  .vi  afIifleM  .immobile 
quafi  tutto  il  giorno  , e gran  parte  della  notte  . La  frequenza  poi  , e il 
fervore  de’  .penitenti  era  tale  , che  venivano  molti  fin  di  mezza  notte  ad 
aflediar  le  porte  della  Chiefa  per  occupar  la  mattina  qualche  poflo  più 
vicino  al  ConfeATionale  , e afpettavano  pazientemente  ritti  in  -piè  le  <in- 
tere  giornate.  Voleva  la  maggior  parte  di  loro  foddisfare  alla  propria. co- 
Icienza  per  mezzo  di  Confeflioni  generali  di -tutta  la -vita.,  e facevano 
quefle  ConfeAlìom  con  tanto  dolore  , e con  tante  lagrime  , che  in  cam- 
bio di  riprenderli  , bifognava  di  ordinario  confolarli  , acciocché  non  dif- 
fidifìéro  delia  divina  mifericordia  : della  quale  troppo  timorofi  dimanda- 
vano piangendo  , Padre  , credete  voi  , che  Iddio  mi  perdonerà  tanti  miei 
peccaci  } Nella  Rélazion  flampita  in  Faenza  fi  racconta  di  alcuni-,  che 
non  avendo  mai  faputo  -vincer  la  -vergogna  4n  manitéflare  qualche. de- 
litto più  enorme  da  -loro  commcflb  , avevano  appofta  intrapréfo  lunghi 
pellegrinaggi  a Roma  , ed  alla  Tanta  Cafi  di  Loreto  per  vomitare  il  -ve- 
leno a’  pie  di  Confeflbri  fconofciuti , una  non  dato  mai  lor  cuore  di  'tan- 
to , eran  tornati  alle  Patrie  più  di  prima  facrilegbi  : né  vi  mancò  talu- 
no, a cui  non  era  baflaco  tampoco  il  trovarfi  più  d’ una -volta  in -punto 
di  morte  full’  orlo  medefiiqo  dell’  Inferno  : e pur  tutti  quefti  capitati  per 
lor  fortuna  ad  afcoltare  il  P.  Segneri  , fatta  una  fincera  , e cordial  con- 
feflione  , fi  fiduflero  -come  pecorelle  fmarrlte  dalla  bocca  del  lupo  al  f«- 
no  ^1  buon  Paflore.  Maravigliofo  anche  fu  il  _roodo_,  che  Iddio  tenne  in 
chiamare  alla  Tua  grazia  un’  infelice per  dozzine  di  anni  invifchiaco  in 
-continui  peccati  , fenza  aver  mai  ceduto  alle  replicate  ammonizioni  del 
Padre  . Dormendo  quefU  una  "notte  gli  parve  di_  trovarfi  agl’eflremi  del- 
la vita,  ficdié  languiva,  e flnaniava,  com’é  folito  dì  coloro,  che  fi  ti- 
conofcon  vicini  a quell’ orrendo  -lafiraggio  dal  tonporale  all’eterno  . In 
queflo  parevagli  di  vedere  fopra  di  fe  il  P.  Segneri , che  con  volto  pla- 
cido l’andava  confortando  da  un  fianco  del  letto , e gli  recitava  inficine 
le  Orazioni  dalla  Oiiefa  aflègnate  per  li  moribondi  in  raccomandazione 
deiranima.  Io  non  -foraiga  darmi  ad  intendere,  cbe  un  tal  fogno  fofleca- 
del  P.  Setntri  .Tomo  I.  b fua- 
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foale.  Ben  è /icuro,  che  colui  fve^liatofi  tutto  tremante  non  vedeva  réfi 
die  fpuntaflTe  il  giorno , e andò  fatilo  in  cerca  d’  un  ConfelTore  , apprelTo 
il  quale  depofla  la  pefantillìnia  fomma  delie  lue  colpe,  ^li  raccontò  il  fo. 
eno  , che  l’ aveva  rifcoflb  dal  profondo  letargo  , in  cur  giaceva  ftpolto  . 
Di  ftupore  pur  era  il  ^enerofo  ritirarli , che  ad  un  tratto  facevano  i peni- 
tenti da  tutte  le  occalioni  , il  licenziar  tante  concubine  , il  faldate  tanti 
mairimonj  nulli  , il  distare  tanti  contratti  ufurarj  , il  ritrattare  tante  ca- 
lunnie impofle,  il  metter  (uori  tanti  tdlanienti  , e tante  fcritture  foppref. 
fe,  il  reliituire  l’altrui  roba  in  fonarne  molto  notabili,  cole  delle  più  dif- 
fàcoltofe , che  c’  imponga  la  legge  Criliiana  : e tuttavia  ebbero  a dire  alcuni 
ConfeQòri,  aflai  piu  refìituzioni  fegrete  dlèr  pallate  perle  loro  inani  in  otto 
Ibli  giorni  d’ una  Milììone  , che  non  eran  pallate  in  otto  interi  anni  per 
]' addietro  .>  Nè  li  riAringeva  già  il  zelo  del  P.  Segneri  a'  foli  fecolari  , 
ed  a peccatori  del  Mondo  , ma  fi  ftefe  anche  ne’  facri  chiofiri  alle  Vergi- 
ni fpofe  di  Grillo  : In  pochilTìmi  congreffi  migliorò  talmente  alcuni  Mo- 
nafterj  , che  li  ridulTe  alla  primiera  offervanza  , e ad  abbracciare  la  vita 
comune  , che  non  avevano  mai  potuto  introddutvi  nè  i ContelTori , nè  i 
Vefeovi.  Viveva  in  un  Monaftero  un’anima  perduta  , che  (lava  come  un 
demonio  fra  tanti  i^ngeli  , foinmcrfa  in  tutte  quelle  iniferie  , di  che  può 
elTer  capace  qualunque  donna  di  ClauAro  *,  e il  Padre  colle  fue  dolci,  ed 
efficaci  maniere  la  difpofe  a feria  penitenza  -,  onde  ad  una  Monaca  dello  IlelTo 
Monadero  molto  favorita  da  Dio  fu  moArata  in  vifione  quella  sfortunata, 
che  aveva  in  vece  di  capelli  tutta  la  iella  intorniata  di  ferpenti , e il  P.  Se- 
gneri andavUe  ad  uno  ad  uno  fvellendo  dal  capo  que'  velenoiì  animali. 


§.  XXI. 

Ma  lafciando  qui  da  parte  i frutti  più  occulti  di  queAe  fante  MilTìo- 
ni,  ci  bilbgna  dare  un’occhiata  a’  più  manifefti.  Meritan  certamen- 
te il  primo  luogo  le  Paci,  che  fi  conchiufero;  e fi  conchiufero  in  sì  gran 
numero,  che  fenza  veruna  jattanza  poilìinio  chiamare  il  P.  Segneri  1’ An- 
gelo della  Pace . Al  finir  delle  difcipline  , e delle  prediche  , quando  maf-, 
limamente  il  Padre  difeorreva  di  queAa  materia  , fi  folevano  fempre  ve- 
der nwlti  , che  in  quel  fervore  di  fpirito  andavano  a ritrovare  coharo  , 
da’  quali  avevan  ricevuto  gravi  difgufli  : e fin  colle  lagrime  agl’  occhi  .di- 
mandavan  loro  genuflcili  il  perdono.'  come  fc  fuffi:ro  citi  gli  orfenfori  , e 
non  altramente  gli  oAefi  . Avvenne  una  volta  in  tal  genere  di  cofe  un’ 
accidente  curiofo  . Portato  appena  il  lume  dopo  la  difciplina  notturna  , 
un’uomo  rizzatofi  in  fretta  corfe  fra  la  folla  del  popolo  a gettarfi  al  colio 
di  un’altro,  che  trattenevafi  quivi  tuttavia  ginocchione.  Nel  fentirfique- 
A1  Atingere  il  collo  , rivoltoAi  fubito  indietro  a vedere  chi  così  lo  Arin- 
geva  , e ticonofeiuto  in  faccia  il  Aio  nimico  fu  forprefo  da  tanto  fpaven- 
to,  che  credendo  d’cllere  alTiilito  , fi  pofe  toAo  a gridare  per  ricever  aju- 
to  ; ma  ben  preAo  fi  avvide,  che  l’altro  bagnato  di  calde  lagrime  lo  ri- 
chiefe  afiettuofamente  di  pace  : con  che  riconciliati  Aabiliron  infieme  un’ 
amicizia  cordiale  . In  quali  tutti  i paefi  , dove  il  P.  Segneri  fparfe  i fuoi 
glcriofi  fudori,  bollivano  fra  famiglie  , e famiglie  , e tra  ogni  qualità  di 
perfone  odj  , e inimicizie  non  di  rado  mortali  per  cagioni  mafiime  d’ in- 
terdli,  d’ÌTifamie,  di  tradimenti,  d’omicidj,  nè  valeva  l’autorità  di  Magi- 
Arati  , e di  Principi  a fopir  le  difeordie  incancherite  negli  animi , ina  1’ 
onnipotente  grazia  del  Signore,  die  tiene  in  mano  i cuori  degli  uomini, 
feppe  h ben  trionfare  per  opera  del  fuo  Servo,  che  in  una  fola  Terra  dello 
Stato  di  Modena  fi  contaron  fin  a cento  inimicizie  felicemente  cOropoAe  p 
e appena  fi  trovò  mai  luogo , che  al  tenuioai  della  Mifilone  non  fofie 
. ' , , . ,lafcia-  ’ 
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lardito  In  Una  pace  ed  unione  perfetta  ; onde  diverd  CrimintlI  avvezzi  a 
campare  deli’  altruii  fventure  fi  querelavano  delia  Mifiìone  , che  toglier- 
le loro  L confueti' guadagni,  ' ' . I 

- XXII. 

PEr  riferire  qui  alcun  cafo  più  particolare  in  faggio  del  rimanente  , la 
Terra  di  Borzonafeo  nelle  montagne  di  Genova  , fiava  tutta  dìvifa  in 
due  fazioni , fra  le  quali  eran  feguiti  circa  quaranta  ornici Jj , e la  Repub- 
blica fieli»  di  Genova  vi  aveva  faticato  in  vano  due  anni  a riconciliare  le 
parti.  Convien  dire,  che  Iddio  riferbava  una  tal  confolazione  al  P.Segne-  i 

ri,  poiché  la  mattina  di  S.  Lorenzo  ftabili  in  tutto  quel  Popolo  un  gene-  H 

ral  accordo,  ftendendofi  per  mano  del  pubblico  Cancelliere  i capìtoli,  ed  1 

il  giorno  feguente  fu  quivi  piantata  da  quei  Cittadini  una  gran  Croce  in 
rneinorià  dei  fattb,  di  cut  la  Repubblica  ne  mofitò  fpeiial  gradimento, 
mandò  con  fue  lettere  aieHi  appetta  a ringraziarne  l’Autore.  Avevano  due 
Cavalieri  principali  d’una  Città  «tolto  riguardevole  dillenùoni  sì  fiere  , 
che  ciafeuno  di  efli  teneva  nelle  proprie  Ville  più  di  quarantajBravi,  con- 
ducendone fempre  molti  di  guardia  qualunque  volta  ulcivan  dicala;  nè  vi 
era  chi  poteffe  trattare  d’ aggiufiamemo  , mentre  parevano  infuperabili  le 
lor  pretenfioni  . Il  P.  Segneri  ito  a trovarli,  colla  fua  prudenza,  e coll’ 
efficacia  del  fuo  difeorfo  propofe  loro  idonei  partiti  i fopprelTe  ogni  ditfe- 
renza,  e fatto  loro  d^rce  le  armi,  raOérenò  tutto  il  paefe,  che  da  quel 
torbido  afpetiava  di  giorno  in  giorno  qualche  gran  diluvio  di  fangue.  Un’ 

Abate  Mitrato  per  l’omicìdio  di  due  fuoi  fratelli  , colla  morte  dei  quali 
crafi  efiinta  la  famiglia,  non  aveva  mai  voluto  per  più  anni  fentir  parola 
di  pace.  Udita  una  Predica  della  Miilione,  non  folo  fi  niolfe  a conceder- 
la, ma  nell’ ultima  Procellione  volle  poifi  in  mezzo  a quei  due,  eh’ erano 
fiati  gl’uccifori,  e tutti  tre  in  abito  di  penitenza  diedero  un’inligne  fpec- 
tacolo , andando  ftrettamente  legati  infieme  con  una  medcfiraa  fune  ; per 
dimofirare  l’unione,  e il  vincolo  aflài  più  firetto  dei  loro  cuori.  Un’Am- 
mogliato ttaffitco  nel  più  vivo  deU’.onore  ne  fmaniava  di  rabbia,  cd  alfò-  , 

lo  fentite  la  voce  del  Padre  , che  l’ efortava  al  perdono  , gli  cadde  folle 
braccia  traramortito . Tornato  che  fu  all’  utò  dei  fentimenti  profegui  il  Padre 
ad  animarlo  come  prima,  e a poco  a poco  lo  mutò  di  maniera,  che  non  cef- 
fava  di  baciare  chi  l' aveva fvergognato  con  sì  terribile  oltraggio,  el’ifief- 
fa  fera  l’invitò  a cenar  feco,  ptoteftando  di  non  capir  in  fe  per  l’ allegrez- 
za d’aver  ricevuto  quella  grazia  da  Dio  - In  una  Terra  del  Genovefato era 
fiato  ferito  uno  dei  primarj  del  luogo.  Rifentìtofi  egli,  e agitato  da  fie- 
riilìmo  fdegno  aveva  ragunato  in  cala  fua  molti  uomini  armati  per  la  ven- 
detta; nè  (i  era  mollò  per  niente  dalle  pie  preghiere  dell’Arciprete,  e d’al- 
tri . Giunfe  quivi  il  P.  Segneri , e fenza  che  dicefi'e  parola  , alla  fua  fem- 
plice  villa  queir  uomo  col  fangue , che  ancor  grondava  dalle  ferite , fi  get- 
tò fubito  ginocchione  , c offerì  fponuneamente  la  pace  ; di  che  tutti  ne 
rimafero  foprammodo  attoniti,  e confoiati.  Aveva  un  mifero  Padre  veduto 
ilrapparfi  dal  feno,  e toglier  di  vita  un  fuo  caro  figliuolo , fui  quale  ftavaa 
fiinuate  tutte  le  fperanze  di  fua  cifa.  Ois  mai  non  fece,  che  mai  non  dille  iL 
P.  Segneri  per  indurlo  a quanto  ci  obbliga  in  quelli  calila  Legge  Divina?  la. 
gran  durezza  però  di  col^  non  fi  lafciò  mai  piegare  a nulla,  e il  P.  Se- 
gneri gli  minacciò  per  ultimo  la  maledizione  del  Cielo.  Alili  poco  parve, 
ci’.e  ftiniafle  quelle  minacce  il  forfennato,  e fi  patti  viabaldanzofo.  felan  ia 
gii  riuicì  già  come  fi  credeva.  Da  quell’ora  in  poi  non  feppe  più  trovate, 
un  momento  di  quiete.  Non  poteva  nè  mangiare,  nc  dormire,  e divenne  I 

in  faccia  nero  come  un  carbone  ; onde  dopo  alcuni  giorni  fu  cofttetto  a- 

b a venir 
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venie  dì  nuovo  dal  Padre  ; moftrandofì  pronto  a quanto  voleva  , e 
appena  offerta  la  pace  gli  fi  dileguò  toffo  quella  fiera:  ororelTiOne  dal  cuo- 
re, e queir  orrida  negrezza  dal  volto.  Stravagante  ben  fu  il  caTo,  die  ac- 
cadde ad  un  buon.  Sacerdote  . Udito  di‘'egii  ebbe  un  difeOEfo  del  Padre 
fopra  la  dilezione  de’  nemid , fi  fentì  tanto  affezionare  a quella  eroica  vir- 
tù, die  dilFe  al  medlìmo  Padre:  Se  tornando  a caia  io  vedellì  quivi  il  mio 
fratello  ammazzato,  vi  afficuro  certo  ^ die  fiirei  dirpoffilfimo  a perdonare. 
Tornò  di  fitto  a cajfa  ,.  e ritrovato  appunto  fuor  d“  ogni  afóettazione  uc- 
cifo  il  fratello  , eoa  una  generofa  vittoria  di  feUeffo  efeguf  fubito  quanta 
aveva  promeffo , e quanto  Iddio  gli  aveva  pollo  gii  in  mente  affine  di  pre- 
fDunirlo  ad  un:  colpo  doloroTo  ^ 

f.  XXIII.- 

QUando  il'  P.  Segnerf  li  abbatteva  ih  certi  uomini , ebe  agguifa  di  af- 
fpidi  Tordi  non  apprezzavano  le  Tue  parole  per  conceder  là  pace  ,.  fo- 
ieva  venire  a più  gagliardi  rimedj  ; e «d  imitazione  di  S.  Francefeo  Sa- 
verio fi  flagellava  in-  loro  prefenza  , o fi  tormentava  ia  altri  modi  più  af- 
pri , dicendo- ,.  ebe  giacché  non  volgano-  elli  l^nder  nulla  del  loro  a fal- 
varfi , avrebbe  egli  fpefo.  volentieri  del  Aio . Gò  fece  moltitTìme  volte  con 
elìto-  felice  ..  Una  volta  fra  T'altre  vi  fu  una  Perfona  di  grado  allài  ono- 
revole, ebe  già  da  cinque  anni  piangeva  la  perdita  di-  un  Aio  unico  fi- 
gliuolo crudelmente  uccifo-,  e fi  contentava  di- vivere  come  un’Ateofenz’ 
ufo  de’ Sacramenti piuttollo  che  perdonare-.  La  mattina-,  die  fi  andò  al- 
la viCta  di  quella  Parrocchia , v’  intervenne  a-  fotte  ancor  egli , e compita, 
la  Predica  fi  (labiliroa  al  folito-  diverfe  paci  }-  ma.  allorché  fi  cominciò  a- 
trattare  di  lui',  non-  ne  voleva  ammettere  neppur  la  propofia.  Lo  (limola- 
vano gl’  amici  , lo  fcongniravano-  r parenti , fopra  tutti  il  P..  Segneri  ufa- 
va  Ogni  sforzo,  di* caritè,  e quegl»  com’ un’ indemoniato  fi  llorceva  , fuda- 
va  , dibatteva  i denti  e faceva  impeto,  per  fuggire  fra  ia  turba  del  Po- 
polo , che  da  ogni  parte  lo-  circondava  ..  Il  Padre  allora  follevati  gl’  occhi 
al  Cielo  Qiiefto  cuore , diffe,  non- può  fpezzarfi  die  col'fangue.  Indi  pò- 
flofi  in  ginocchione,  e feoperte  ad  un  tratto  le  fpalJe  a. crudelifTimi  colpi  , 
chiedeva  mercé  a Dio-  per  quell’ Anima-.  Niente-  tuttavia  ad'  una  villa  $1 
compafltonevole  l’alito  fi  moveva;-  perciò  il  P.  Segneri  pigliando  quel  Aio 
ifirumento  di  fugherò  , di  cui  abbtani  altrove  parlato  non  finiva  di  bat- 
wrA  il’  petto,  e-ipargeva  molto- fangue  fin-  a bagnarne  la  terra- . 11  Popolo 
unitamente  ad  alta  voce  gridava,  pace,  pietà,  mifericordia  , tanto  che  due- 
perfone  per  il  grande  orrore  vennero,  meno:  e pure  chi  lo  crederebbe!  nulla 
di  quello  ballava  ad  ammollir  punto-  quell’ oflinato  aflaii  più  diro  d’un 
faflb , onde  il-  povero  Padre  perduta  ornai  la  fperanza  di  guadagnarlo  fi"  ri- 
vedi per  andarfene  ..  In  quedo  fi.  alzò  un-  nuova  clamore  di  tutto  il  Popo- 
lo,, che  pregava ,.  Padre  non-  l’abbandoni  , non  l’abbandoni,,  e fatta  ora- 
zione bifognÒ- in  fine,  che  il  Demonica  Aio  difpetto/cedeffe;  imperocché 
dando- già  il  P.  Segneii  fui  difeendere-  dall’Altare  , ecco  all’ improv.vifo  , 
«he  quegli  venutogli  incontra  gli  drinfe  forte  la  rauio  in  fegno-  di  con- 
ftntire  alle  ridiiede.  Accodoffì  poi  afperfo  di  lagrime  a*  baciare  ihCtocifif- 
fo,  dimandando  perdóno  degli  Icandali' dati,,  e la  gente  corrifpofe  con  at- 
ti d’immenfo  giubbilo,  e di  affetluofi  ringraziamenti  al  Signore  . Molto: 
fintile  a quedo  Aa  il  calò  di  un- ceno  nella  Diocefì  di  Parma . Si  era  prova- 
to più  volte  Monfignor  Velcovo  Némbrini'  in-perfona  a difporlo-,  accioc- 
ché dalle  la  pace  all’  oniicida-  di-  un  Aio.  fratello , ma  l’opera  del  zelante  Pado- 
re  era  riufeita  Tempre  infruttuofa . II  P;  Segneci  ^ fé  chiamare  alla-preAuiza  del 
medelìmo  Prelato , e dopo  varie  parole  l' interrogò  che  foddisfazione  bramava , 
* alla 
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alla  qual  dimanda  rifpore  il  maligno  di  non  bramare  verana  foddis^zio- 
ne , morcbé  lavarfi  le  mani  nel  Tangue  del  fuó  nemico . Orsù  , dille  il  P. 
Segneri  , giacché  tu  vuoi  lavarti  le  mani  nel  Tangue  dd  tuo  nimico  , la- 
vati pur  le  mani  nel  mio  fangue  , ch’io  irti  dichiaro  tuo  nemico  capitale, 
mentre  tu  vorrai  elTere  ribelle  da  EHo  ; e in  così  dire  apertoli  il  petto  co- 
minciò con  quel  Tuo  atroce  illromento  a piagarli;  e.  Lavati  pure,  diceva, 
in  quello  mio  Tangué  , eh*  io  non  lafcerò  mai  di  verfarlo  fin  a tanto , che 
tu  ne  Ili  Lazio . Appena  vi  era  fra  clrcollanti  chi  non  piangefle  , e non.  ef- 
clamalTe  : Non  piu  Padre  , non  più.  Solo  ■quell’ uomo  beilia'le  -fiero  quan- 
to una  tigre  compariva  intrepido  ; e pareva  che  rodeRe  di  ai  orrendo  fpet- 
tacolo  ; quando  altamente  tocco  in  un  fubito  dal)a  potente  delira  di  Dio  ; 
Perniatevi,  diiTe,  o Padre,  che  io  rimetto  ogni  cofa  nelle SagratilTime Pla- 
gile di  Geliicrillo  Crocififib , e gli  prometto  di  tutto  cuore  una  pace  vera, 
^eterna.  Siami  permelTo  di  aggiunger  qui  un’altro  fatto  colPifteffe  paro- 
le di  un  Sacerdote  di  Piacenza . Anello  ( die’  egli  con  fuo  giuramento  ) che 
Francefeo  Mantegari  mio  Padre  ha  raccontato  più  volte  , che  avendo  il  P. 
Segneri  trovato  renitenti  a far  la  pace  alcuni  Signori  di  Compiano,  fuof- 
fervato  dal  medelimo  mio  Padre , che  la  notte  feguente  li  difciplinava  nel- 
la fua  llanza , e nel  difciplinarfi  Tenti  , che  il  Padre  difeorreva  con  un’  al- 
tro, il  quale  gli  rifpondeva  , febbene  mio  Padre lapeva  che  non  viera  uomo 
alcuno  i e la  mattina  feguente  riufei  felicemente  al  P.  Segneri  la  pace,  e -1’ 
aggiullamento  fra’  fopraddetti  Signori . Così  egli , ed  io  lafcio  ai  giudizio 
del  favio  Lettore  l’incendere  queùe  parole-,  come  più  Aima  doverli. 

§.  XXIV-  ' ■ 


A Sfai  maggior  difficoltà  par  che  Incontralfe  Tempre  lo  zelo  del  Padre 
in  fuperars  la  volontà  delle  donne  , come  molto  più  ardenti  degli 
uomini  ne’  loro  fdegni , conforme  all’oracolo  della  divina  Scrittura: 

■tft  ir*  fuprr  iram  mnlieris . Ma  pur  anche  di  quefte  avvalorato  egli  da  Dio 
ne  ripotcò  fpeffo  vittorie  rioriofe.  Nella  Diocefi  di  Brefcia  per  aicutn  gra- 
vi difgufti  etafi  attaccata  fra  due  primarie  fimiglie  coll’  aderenze  di  tutto 
il  parentado  dall’ una  parte,  e dafi’ altra  un’inimicizia  iiTOrtale,  la  qualefi 
efafperò  fin  al  fommo  , dappòiclic  un  Giovane  nobile  reftò  uccifo  da  uni 
di  quelle  fazioni.  La  madre  del  giovane,  ch’era  vedova  , di  alto  fpirito  -, 
e di  natura  non  poco  rifentìta  , metteva  fuoco  da  per  tutto , nè  penfava 
quafi  ad  altro,  che  a Aragt,  ed  a rovine.  Un  dì  della  Mifsione  Iddio  per 
fua  pietà  difpofe,  che  quena  donna  fi  trovalfe  ad  una  Predica  del  P.  Se- 

fneri,  dove  appunto  fi  ragionava  della  Pace;  e fi  compunfe  in  modo,  che 
iftenb  giorno  acco.-npagnata  da  tutto  il  fuo  feguito  andò  Ipontaneamen- 
te  alla  cafa  delPoffenfore  ad  efibirgli  il  perdono , con  godimento  non  or- 
dinario di  chiunque  l’aveva  di  prima  veduta  ri  accefa  di  fmanie  per  ven- 
dicarli . Di  lì  a poco  elTendo  concorfi  alla  fua  cafa  i Tuoi  parenti  , venne 
da  lei  con  una  comitiva  pur  di  parenti  l’uccifore  del  figliuolo,  e vi  ven- 
ne condotto  dal  fuo  medelimo  Padre  , Il  quale  gettatali  al  collo  una 
fune  fecelo  inginocchiare  davanti  alla  donna,  e li  dilie  : Eccovi  qui  a' 
voRri  piedi,  o Signora,  il  mio  figliuolo  pentito,  ed  umiliato;  fatene  pur 
ciò,  che  vi  piace  a feonto  del  voÀro.  Che  crediamo  noi  cheoperaflfe  a co- 
tal  vifia  la  pia  Matrona?  Corfe  fubito  a levargli  daf  collo  la  fune;  alzol- 
Jo  da  terra,  e caramente  abbracciatolo:  Quefti,  difle,  mi  farà  per  l’avvenire 
in  luogo  del  mio  figliuolo  defonto . Si  portarono  allora  tutti  lagrhnando  di  te- 
nerezza alla  Chiefa  per  confermare  la  pace  col  bacio  del  Croci  fiiTo , e il  Popolo 
ne  dimoArò  una  gran  feAa  col  Tuono  delle  campane , e con  allegro  canto  del 
T t Dtum  ItmdawMu . Ad  un’altra  Donna  di  nobll  calato  fu  parimente  uccifo  ua 
Ktt*  iti  P.  Stintri.  Tomo  L b 3 figliuo- 
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figliuolo  da'  lei  ainatiiliiv.o • Venne  catturato  l'omicida  , e la  donna  fil- 
mante di  rabbia  tre  volte  andò  in  perfona  da’  Giudici  a 'far  loro  ifianza  , 
che  folTc  (Iraogolato  , e fquartato  per  man  di  carnerice  . Sentendo  poi  che 
flava  per  venire  colà  il  P.  Segneri  , prefe  configlio  di  partire  da  quel  luo- 
go i ma  per  alcuni  fuoi  interefsi  fu  pretto  obbligata  a tornarvi  , e udito  , 
che  tuttavia  quivi  dimorava  il  Padre  , fi  ritirò  in  una  fua  Villa  alquanto 
lontana  dalla  rdìdenza  della  Mifsione  . Certe  perfone  zelanti  la  pregaro- 
no , che  almeno  una  volta  voleffe  afcoltar  una  Predica  , e tanto  le  flet- 
terò d’ intorno  , che  quantunque  di  inala  voglia  pur  vi  fi  condulle  : mi 
o lo  Te  un  puro  accidente  , o foiTe  , che  il  demonio  per  non  lai'ciarfi  frap- 
par di  mano  quell’anima  fi  ferviiTe  delle  fue  arti,  fui  cominciar  della  Pre- 
dica , il  tempo  fi  turbò  forte  , c la  mifera  pigliando  da  ciò  il  preteflo  , fe 
ne  parti  coll’  iftelTo  odio  , e colla  flelfa  pafsione  . Finita  la  Predica  venne 
raccontato  al  P.  Segneri  quanto  era  feguito . Egli  cosi  fudato  i e cosi  fcal- 
zo  , non  oftante  che  attualmente  pioveflè  gagliardo  , e foileto  le  flrade 
innondate,  fi  moflé  fubito  verfo  quella  Villa  , e dopo  un  miglio  di  flen- 
tatifsimo  cammino  vi  giunfe  mal  concio  , e tutto  inzuppato  d’ acqua  , die 
gli  aveva  penetrato  dentro  alle  fami.  Moflrofsi  un  pezzo  la  donna  inflef- 
ìibile  all’ eibetazioni  del  Padre  , il  quale  buttotlele  fin  a’  piedi  in  ginoc- 
cliione,  e in  ultimo  con  preghiere  , e con  lagrime  la  indulTc  ad  un  gene- 
rofo  perdono, 

f.  XXV. 

VI  furono  alcune  Donne  tanto  pervetfe  , che  nel  tempo  della  Mifsio- 
ne per  non  etter  ricercate  di  pace  fi  rlncliiudevano  in  cafa  a porte,  e 
' finettre  /errate  , fingendo  di  effer  andate  in  altro  paefe  ; ina  la  carità  in- 

duflriofa  del  Padre  trovava  modo  di  penetrare  in  que’  nafcondigl].,  e a 
. fòrza  del  Tuo  eloquentittimo  zelo  fmorzatc  loro  nel  cuore  le  firmine  delr 

ira  le  rendeva  manfuete  come  agnellini  . Talvolta  col  folo  farle  inginoc- 
chiare , col  folo  metter  loro  la  mano  in  tefla  le  convertì  , e le  fantificò 
di  maniera  , ch’elfendo  ancor  frefehittima  la  piaga  , e non  per  anche  in 
fepoltura  i cadaveri  fanguinofi  de’  loro  figliuoli  , vollero  alla  propria 
menfa  gii  fletti  uccifotì,  e baciavano  fin  quella  mano  raedefima,  che  ave- 
va vibrato  il  ferro  micidiale . Di  limili  cali  ne  accaddero  al  P.  Segneri  a 
centinaia,  nè  io  più  ne  adduco  per  non  infattidir  i Lettori  . Qiaetto  an- 
cora è ttato  avvertito  da  molti  , che  delle  paci  da  lui  ttabilite  non  fi  fa 
di  veruna  , che  di  poi  fi  rompefle  , effetto  _ in  verità  molto  fingolare  del 
fuo  grande  fpirico , e della  mifericordia  divina  . Non  potliamo  mai  nega- 
re , che  quantunque  affai  di  rado  , non  fi  trovaffero^  tuttavia  perfone  , 
che  non  fi  modero  mai  alla  pace  , nè  dallo  parole , nè  dal  fangue  deli’ 
ottimo  Padre  ; ma  quelli  comunemente  pagaron  caro  la  loc  durezza  . Ad 
uno  in  particolare  , col  quale  avea  il  Padre  confumato  indarno  tutte  le 
mauievc  del  luo  magnanimo  fervore,  nel  lafciarlo  i Va  , ditte,  infelice  , 
clic  tu  non  avrai  mai  ben  in  tua  vita  . Fra  brieve  il  miferafiUe  ammattì  , 
, e andato  per  qualche  tempo  qua  , e là  rammingo  , fu  trovato  poi  morto 

prc  io  una  fiepe  in  luogo  del  Parmigiano  . Nel  Genovefato  un  giovane  , 
che  pur  non  volle  mai'  perdonar  al  fuo  nemico  , pattati  alcuni  giorni  fi 
mife  in  nure  per  il  trafporto  di  certe  fue  mercanzie  , e appena  difeortatafi 
•dal  lido  la  bacca  fi  rivoltò,  e il  giovane  andò  a fondo  fenza  clic  fi  potef- 
fe  dargli  un  minimo  ajuto. 
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§.  XXVI. 

OLtre  alle  Paci  frutto  molto  ftiimblle  delle  MifTìoni  del  P.  Segneri  fu 
fenzi  dubbio  lo  sbandire  il  giuoco  delle  carte  . Chi  fa  quinto  gran 
vizio  Ii3  il  giuoco  delle  carte,  maHimamsnte  fra  la  |»vera  gente  , quanti 
fcanJali,  quante  fr<;di,  quanti  furti,  quante  bcftemniie,  quanti  fp.rgiuri  , 
quante  ride,  e quanti  omicidj  ne  caufano , formerà  concetto  adeguato  ìli  qual 
valore  làa  una  caTupera.  Mentre  l’ultinio  giorno  della  Miflioue  li  bruciavano 
rette  intiere  di  quelle  cane,  fu  fentito  all’ improvvilb  un  terribile  feoppio 
di  tuono  nell’ aria,  e riputoffi  comunemente,  che  il  demonio  volelfe  così 
dinaollrare  la  fua  rabbia  per  vederli  diftmggere  un’ittromento  di  tanti  pec- 
cati . Nel  terminare  di  una  Predica  fi  fece  innanzi  non  fo  chi  alla  prefeu- 
za  di  quel  gran  popolo,  e con  un  mazzo  di  carte  in  inano;  Coietto  male- 
dette carte,  diiTe  a voce  alta  , fono  (late  la  difcordii  della  mia  cifa  ; la 
rovina  dei  miei  poveri  figliuoli  , e Dio  voglia  , che  tana  fimo  anche  la 
dannazione  dell’  anima  mia  ; c profegui  con  atti  di  molta  compunzione  , 
c.ie  intenerirono  tutti.  Un’altro  Giuocatore  pareva  impazzito  dietro  alle 
carte,  licchd  quanto  mai  aveva,  tutto  vendeva,  c tutto  fi  giuocava  . lie- 
llemmiava  alla  peggio  come  un  Turco  , e batteva  fpietamente  la  moglie 
quando  aveva  perduto  ; onde  la  mefehina  era  coftretta  di  far  continue  iftan- 
ze  per  il  divorzio.  Non  li  arrefe  giàcottui  così  pretto  ai caritetevoli  avviti 
del  Padre , ma  diceva  di  voler  vivere  fenza  roba , fenzi  moglie , fenza  figliuoli , 
e di  voler  anche  morirà  lenza  Confeltione  piuttotto  che  hfciardigiuocare. 
11  P.  Segneri  compatendo  alla  frenelia  dell’uomo  , andò  per  più  giorni 
con  invitta  ptzienzi  rinnovando  gl’airalti  , fin’a  tanto  che  il  miferibile 
aperti  gli  occhj  li  ravvide,  detettò  i fuoi  palfiii  furori,  diede  le  carte  con 
promelfa  di  non  più  toccarle,  e chietto  al  pubblico  un’indulto  generale  di 
quanto  aveva  guadagnato  ai  figliuoli  di  famiglia  , potè  partecipare  ancot’ 
elio  in  compagnia  degl’ altri  dei  Santi  Sagramenti . E ben  fi  conobbe  chia- 
ro la  fpeziil  provvidenza  del  Signore  verfo  di  lui  , poiché  dopo  quindici 
giorni  aiTalito  da  un’infermità  repentina  finì  la  vita  m buon  punto  per  1’ 
aninu,  come  ci  giova  fperire  . Or  quello  vizio  cagione  di  unti  mali  fa 
ettìrpato  talmente  dal  P.  Segneri,  che  in  molti  paelì  gl’ Appaltatori  delle 
carte  pretefero  di  nonp.gar  la  confueta  penfione  ai  loro  Prcncipi.  In  una 
fiera  del  Modanefefudet.o  pubblicamente,  che  chi  avelTe  qui  voluto  a prezzxr 
di  una  doppia  comprare  un  mazzo  di  carte  non  l’avrebbe  trovato;  e nella 
Città  d’Ancona  noi  lappiamo  , che  per  più  anni  flette  sfittato  un’ Orticel- 
lo, dovefolc^ano  trattenerli  all’oziofo  loro  fpallo  i giuocatoti  delle  carte. 

$.  XXVII. 

NOn  deve  nemmen  rìputarfi  piccolo  frutto  di  quette  fervorofe  Miilìoni 
il  toglier  le  Cinzoni  profane,  e l’iniroddurre  in  lor  cambio  delle 
f.«cre.  Ottenne  ciò  il  P.  Segneri  per  mezzo  di  quella  Laude  fatta  ftampare 
da  lui  mfdefimo  , che  ttudìava  tutte  le  art!  polTibili  da  tirar  anime  a Dio, 
e di  cotali  Laudi  fe  ne  fmalciron  tante  copie , che  oltre  a moltiilìme  do- 
nate dai  Padri  , un  Giovane  fccolare  diceva  d’ averne  vendute  fol  di  fua 
parte  niente  manco  di  quindicimila  . Quefta  Canzone  dunque  dittelfa  in 
gentililTlnu  rima,  benché  contenefle  cicca  d’un  centinaio  di  ttinze,  veniva 
imparata  a mente  quali  da  ognuno.  Qiietta  cantavano  con  grande  allegrez- 
za le  donne  alla  caldafa  della  fera  , ai  telaci  del  telfere  , ìiill’aia  del  gra- 
no, nel  condurre  al  pafcolo  gl’ armenti  , e negli  altri  lavori  lor  propri  . 
Quefta  meJefina  fi  cantava  dagli  uonaini,  e piccoli,  e grandi,  nelle  cafie, 
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pec  le  (lra<fe,  per  la  campagna  mettendoli  coti  nel  cuor  quelle  verità'taa- 
to  importanti  , che  per  altro  non  farebbono  mai  neppur  venute  loro  i» 
penderò  . Aggiungad  a quanto  li  c detto  , l’introddurre  la  frequenza  de’ 
6antt  Sagranienti  , e 1’  ufo  di  tanti  elercizj  di  pietà  , per  li  quali  rimane- 
vano lantitìcate  le  intere  Dicceli , tutte  diverfe  da  quelle  di  prima  . Nè 
fu  già  quello  un  torrente  , che  fubito  paflTa  , o un  fuoco  di  paglia  , che 
tolto  lì  eltingue;  ma  fu  un  frutto  molto  Itabilc,  maiTimaraente  dove  s' in- 
contravano  Curati  zelanti  , che  avelTero  a caro  di  ben  cultodire  le  lor 
Pecorelle  . In  var)  luoghi  lì  è veduto  che  parccciii  anni  dopo  la  Mif- 
fione  continuava  tuttavvia  la  gente  a comunicarli  una  volta  ogni  mefe  , 
divozione  tanto  utile,  a Dio  tanto  grata  , pollavi  dal  P.  Segneri  , che  al 
fine  deHe  lue  frtiche  ne  richiedeva  da’  Popoli  quella  ricompenfa.  Le  Fede 
folenni,  dove  prima  terminavano  tutte  in  bagordi  , ed  in  balli  profani  , 
fi  celebravano  con  divote  Proceffioni  , e con  fante  preghiere  . Ogni  Do- 
menica in  vece  di  giuochi  li  ragunava  il  Popolo  nelle  Chiefe  a cantare  i 
Sacri  Vefperi  , e la  fera  concorrevano  alla  difciplina  . E circa  quello  fa- 
lutar  efercizio  di  penitenza  e cofa  da  llupire  , come  Iddio  li  compiacelT; 
quafi  fempre  di  fervirfi  in  modo  draordinario  dell’  età  più  tenera  per  illro- 
mento  della  fua  gloria  ; poiché  ci  è noto  da  relazioni  fedeli  , che  in  piiÀ 
paeli  una  mano  di  fanciulletti  uniti  inlieme  durarono  un  pezzo  non  pur 
le  felle  , ma  i giorni  ancor  di  lavoro  ad  andare  in  Procedione  fra  di  Iìn 
ro  , battendofi  a fpalle  nude  , non  già  per  giuoco  , come  fogliono  i fan- 
ciulli , ma  con  tanta  ferietà  , e con  tanto  fervore  , che  avevano  le  carni 

rlle  da’  flagelli  j e pure  i loro  medelimi  Padri  non  badavano^  a ritener- 
ne vi  era  modo  da  contentarli  , fuorché  , provvedendoli  di  cappe  , e 
frulli  ; e lafciandbli  nel  libero  volere  di  quel  Signore  , che  così  li  guida- 
va per  efempio  degli  altri . Non  poJo  qui  non  rammentare  ciò  che  attella 
il  P.  Pinamonti  compagno  del  P.  Segneri  , dfelTendo  egli  ritornato  in 
qualche  luogo  quattr’  anni  dopo  la  Miflione  , ed  edèndoìi  pollo  al  pub- 
blico ConfsÌTìonale , gli  capitarono  alcune  perfone  , che  quantunque  foli- 
tc  di  prinn  a commetter  delle  laidezze,  dal  tempo  della MiiTione  fen’ era- 
no fempre  attenute  lìn  a quell’ ora  ; di  eh;  ilPadrecoafolatifsirao  ncrimafe  - 

1 XX  VI  ir. 

SPargendofi  poi  da  ogni  parte  la  fama  di  quelli  frutti  cotanto  fenlibilì 
non  è maraviglia , che  cortelTer  le  genti  in  sì  gran  numero  , die  com* 
pita  la  Mifsione  ne’  loro  paeli  voldTero  non  mai  fazte  intcrv|fnirvi  di  nuo- 
vo in  altri  luoghi  anche  dittanti  , e che  foQcro  quelle  Mifsioni  tanto  defi- 
derate  da  tutti , e tanto  cercate  . La  Terra  della  Rocca  fra  l’ altro  fituaca 
nel  Vefeovato  di  Bertiooro  in  Romagna,  dòpo  replicate  fuppliclie , che  ne 
diede  per  li  fuol  deputati  al  Sig.  Cardinal  RolTetti,  ed  all’iliefso  P.  Segne- 
ri , vedendo  che  mai  poteva  fperare  l' intento  , fece  di  proprio  moto  una 
Procefsicne  folenne  di  Penitenza  *,  ed  efpofe  nella  fua  Chiela  il  Divio  Sa- 
gramento  a quell’  unico  fine  di  ottenere  da  Dio  quella  grafia  che  appari- 
va sì  difficile  il  confeguirla  da^li  uomini . Perciò  fu  collretto  il  P._  Segne- 
ri d’ interrompere  i fuoi  difegni  , e di  portarfi  là  dove  Iddio  lo  chipnava . 
Gii  era  inoltrato  il  Verno  , e quel  paefe  vicinifsinio  agli  Appennini  era 
ormai  ricoperto  di  nevi  , e di  ghiacci  ; pur  vi  fi  tenne  una  Mifsione  ben 
Bumerofa  con  ettremo  godimento  del  Popolo  , che  fenzi  mai  Ilancarfi  fe- 
^itò  il  Padre  da  per  tutto,  fuperando  il  fervore  della  lor  carità,  i fieri  rU 
gori  della  llagione  - 
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Ma  a dir  il  vero  ci  bifogna  qui  confeflare,  che  quello  gran  concorfu,. 

e quefto  grande  amore  dei  Popoli  alle  Millioni  del  P.  Segneri  fu 
principalmente  effetto  di  una  liberalità  fpezialiiTiim  del  Signore,  il  qual  (1 
compiacque  di  accreditare  in  modi  molto  fingolari  quello  facrato  Minide- 
rio,  che  riempiva  d'anime  il  Paradifo  . Per  non  toglier  dunque  a Dio  la 
gloria,  e per  non  negargli  la  gratitudine  da  lui  meritata,  ho  (limato  mio 
debito  d’ addurre  qui  In  prova  «ilcuni  efemp) . Mi  dichiaro  perù , che  quan- 
to fon’ ora  per  riferire  d’avvenimenti  , che  portono  parer  haperiori  all’or- 
dine della  Natura,  non  ne  apporterò  veruno,  che  io  non  l’abbia  da  tedi- 
nronj.  fommamente  degni  di  fede  : quali  han  depode  le  cofe  con  lor  giu. 
raroento  nelle  roani  anche  autorevoli  di  pubblico  Notajo  , ed  io  ne  con- 
fervo  apprelTo  di  me  le  fcritture  originali . D.  Pellegrino  di  Ogllo  Retto- 
re della  Chiefa  della  Santidima  Vergine  Addolorata  nella  Dioceli  di  Reg- 
gio in  Lombardia,  racconta  il  cafo  ieguente  . Era  colà  capitato  il  P.  Se- 
gneri  nel  Mefe  di  Maggio  1678.  a far  La  Midìone,  e venendo  gran  gente 
da  lontano  dracca,  ed  adetata,  roolTo  il  Rettore  da  pura  compaifione  die- 
de l’incombenza  ad  un  luo  Parrocchiano  per  nome  Giovanni  Beipoliti,  ac- 
ciocché d’una  fua  botte,  che  teneva  fette,  o otto  barili,  de(Te  da  bere  gra- 
tis a chiunque  ne  richiedeva  - Ubbidì  il  buon  Parrocchiano,  e tutto  libe- 
rale dal  principio  lino  alla  fine  della  Midìone  difpensò  il  vino  quanto 
mai  ne  volevano  a migliaja  di  perfone  , e doveva  al  certo  ( dice  il  men- 
tovato Rettore  ) edèrfi  la  botte  vuotata  , ancoidié  fode  data  non  di  fet- 
te, o otto,  ma  di  venti  , e trenta  barili  ; tu'tavii  finita  la  Mlfsioae  li 
ritrovò  una  molto  nobile  quantità  di  vino  quivi  dentro  rimada  . Q^edo 
fatto  ( foggiunge  il  Rettore  medefìmo,  che  lo  conferma  con  fuo  giuramen- 
to } apporà  a tutti  grandlfsinu  maraviglia , particolarmente  al  fopraddetto 
Giovanni , ed  io  più  degl’  altri  dupito  non  fo  a che  attribuirlo , fuorché  a 
manifedo  miracolo  della  bontà,  e inifericordiadi  Dio,  che  volefle  cosi  ani- 
mare i Popoli  a frequentare  quelle  beate  Milsioni  dalle  quali  fe  ne  ve- 
devano fempre  converlioni  muavigllofe,  riforme  di  codumi,  paci,  e infi- 
nite altre  benedizioni.  Quando  i giuocatori  rifoluti  di  emendarli  portava-  i 
no  al  P.  Segneri  le  citte  , percliè  ne  facelTe  a Dio  un  fagrifizìo  , foleva 
egli  in  ricordo  dei  buoni  propofiti  dar  loro  una  Medaglia  benedetta  del 
Sommo  Pontefice  , dotata  dell’  Indulgenza  plenaria  per  l’ articolo  della 
morrei  ma  inlieme  avvifava,  che  fi  gjardalfero  bene  di  non  ritornare  più 
al  giuoco,  altrimente  avrebbon  perduta  la  Medaglia  . Non  riufeì  punto 
vana  la  roiuaccla  del  Padre:  imperocché  atteHano  molti,  e molti,  che  tor- 
nati al  giuoco,  perderon  di  fatto  fenzi  fapere  in  qual  modo  la  Medaglia, 

«he  pur  tenevan  cirifsima ,.  c la  cudodivano  con  geloGa . Un  Sacerdote  fra 
gl’ altri  giura  di  fe,  che  per  afsicurarfi  di  non  fmarrire  la  medaglia  la  cu- 
ci  nel  cinturino  dei  fuoi  calzoni  , ed  avendo  una  fola  volta  ripigliato  le 
carte,  non  ve  la  ritrovò  più  , quantunque  U cinturino  folle  refiato  tutto 
intero,,  c io  nìima  parte  feufeito .. 

^ Y "yr  y 

^ A A*  wm)  (t- 

él 

NOn  è credibile  in  quante  maniere  fi  sforzafTe  il  nimico  infernale  di  ^ 
metter  difiurbo  alle  cofe  della  Mifsione  ; e gli  farebbe  ficuramente  riu-  ” 
(cito , fe  la  mano  onnipotente  di  Dio  non  ave(fe  quafi  fempre  tarpato  le ^e 
aidiluiperverfi  diiTtgoi.  Nella  Terra  di  Ozola  in  Lombardia,  fubito coinin- 
ciata  la  Predica  fpiccoiài  non  fi  (à  come  da  una  muraglia  unfafibben  grande, 

che 
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che  rottolando  un  p>.zzo  qua  e la,  fra_ la  foltiilìma  udienza  fi  ruppe  pofcia 
da  fellelTo  in  più  parti.  Gridavano  tutti  a quelta  viltà,  e correvano  da  ogni 
banda  conte  fanatici  per  lo  fpavcnto  . Allora  il  l’.  Segneri  fent’atofi  al- 
quanto, il  deivonio,  difle  , vorrebbe  pure  impedire  un  tanto  bene;  può 
«li  abbajare,  ma  non  può  già  mordere  : alle  quali  voci  quali  venute  dal 
Cielo  quietolTì  tolto  il  tumulto  , e il  Padre  profegui  la  fua  Predica  fenza 
che  veruno  folTe  otìfcfo  di  niente.  Un  giorno  della  Milliooe  in  Santa  Vit- 
toria Terra  non  molto  diilante  da  Fermo  , Itavafi  fui  fare  in  Piazza  una 
delle  folite  funzioni,  e noncipendo  nella  Pi;zza  la  troppa  gran  gente,  pa- 
recchi afeefero  fopra  » tetti  d’ intorno . Con  quella  occiiione  li  rovefeiaro- 
no  giù  molte  pietre  , etafeuna  delle  quali  poteva  pefare  circa  otto  libre  ; 
e mentre  tenevafi  per  certo,  che  doveife  feguir  qualche  notabil  rovina  in 
tanto  popolo  quivi  aramalTato,  non  vi  fu  chi  patiife  un  minimo  nocumen- 
to. Era  nel  Mantovano  una  gran  folla  larga  dodeci  braccia  , e circa  venti 
profonda,  che  ferviva  di  fcolatojo  alle  pioggie  . Or  dovendo  la  gente  paf- 
lar  in  truppa  di  colà  per  gli  efercizj  della  Sliilìone  , vi  li  fece  un  Ponte 
polliccio  di  travi,  e di  tavole;  ma  il  Ponte  tanto  gagliardamente  premuto 
non  rclTe,  e cadettero  a piombo  nella  folla  più  di  venticinque  perfone,  gli 
uni  fopra  degl’ altri.  Si  follevò  negl’aftanti  un  dolorofo  piangere,  percliè 
credevano  di  trovar  molti  Ilorpiati  , e molti  anche  morti  : nu  il  pianto  (i 
converti  tofto  in  giubbilo,  e in  lodi  al  Signore,  poicirù  fi  trallero  tutti  da 
quella  profondità  fini,  ed_  interi,  come  fe  folTer  caduti  fu  le  morbide  piu- 
me. Facendo  il  P.  Segneri  la  Miflfione  in  una  Villa  chiamata  Trave  della 
Diocefi  di  Piacenza,  il  fiume  Trebftia  quivi  vicino  era  crefciuio  a cagioii 
delle  pioggie  ; ma  ciò  non  oflante  alcuni  Popoli  fervorofi  non  fi  altennero 
dal  venire  alle  facre  funzioni  . Qtiando  poi  vollero  verfo  la  fera  tornare 
alle  lor  cale;  trovaron  la  piena  ingrolfata  di  molto;  pur  tuttavia  riufei  a 
parecchi  di  loro  in  varie  barcate  di  fuperarla  ; e perchè  tramontava  già  il 
Sole,  e ciafeuno  fi  sforzava  di  non  rimanere  fra  gl' ultimi , circa  trenta  per- 
fone montate  tutte  infieme  fu  la  barca , la  opprelfero  in  modo , che  non  po- 
tendo ella  mantenerfi  , nè  alla  gravezza  del  carico  , nè  all*  impeto  della 
corrente,  minacci  va  il  ntufragio.  Accade  di  peggio,  che  i barcaiuoli  ve- 
dute le  cofe  a si  mal  partito  ftimaron  lor  vantaggio  d’abbandonar  i remi, 
e lafciato  il  legno  alla  difen  zione  della  fortuna  fi  gettarono  a nuoto  < 
tanto  che  per  il  grande  fcompiglio  di  quella  mifera  gente  cafeò  nell’  acqua 
un  povero  bambino  di  fei  in  fette  meli,  che  placido  ripofava  in  feno  alla 
madre.  Gli  fpettatori  dille  ripe,  giacche  non  eran  capici  di  porgere  a quei 
tnefehini  altro  foccorfo,  andaron  torto  ad  avvifare  delfuneflo  avvenimento- 
li  P. Segneri,  che  fe  ne  flava  ritirato  in  cafa  dopo  la  fatica  del  predicare. 
A tale  avvifo  il  Padre  tutto  addolorato  corfe  fubito  alla  fua  rtanza , e con 
affettuofi  gmiti  fi  pofe  a rtedomandare  a Dio  la  falute  di  coloro,  che  per 
una  cagione  si  pia  pericolavano  in  quella  miniera.  Nel  medefimo  tempo  la 
barca , eh’  era  rapita  d illa  corrente , fi  piantò  immobile  in  un  piccolo  rena- 
Jo  ficuato  nel  ni.zzo  del  fiume  , e condotte  da  terra  diverfe  beftie,  tutti 
quanti  a poco  a poco  ebbero  comodità  di  ridurfi  a falvamento.  Malagra- 
zia più  conliderabile  fu  quella,  che  il  bambino  dopo  d’e;fere  feorfo  circa 
dùcento  pafsi  portilo  giù  dalla  fiumara,  fi  ritrovò  vivo,  intatto,  eJ  alle- 
gro , venendo  cosi  refiituito  alla  fortunata  fua  madre  con  fella  univetfale . 

5.  XXXL 

A Sfai  più  frequentemente  comparve  li  protezione  divina  in  fedar  letem- 
pefie,  onde  -ippena  fu  ini  necelT.irio  in  tinti  anni  lafciar  le  funzioni 
confuete . D.  Giufeppc  Biancliiai  Sacerdote  da  Piacenza , che  con  zelo  in- 

compi- 
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comparabile  fe^uitò  lungo  tet^  U P.  Segneri  nelle  Mifsioni,  dice  d’aver 
veduto  in  quello  genere  moltilfimi  cafi  prodigiofi,  fiechè  ormai  non  pare- 
va che  recaflero  piu  maraviglia  . Una  volta  nella  Città  di  Carpi  mentre 
fi  predicava  all’  aperto  davanti  alle  mura  della  Città , venne  l’ aria  ingom-  niunK  ai 
brata  da  un  fieriflimo  temporale,  e gl’ uditori,  eh’ erano  quivi  a molte  mi- 
gliaja,  tutti  fpauriti  volevano  ritirarli.  Il  Padre  fece  lor’ animo,  dicendo,  cudini.cd 
che  non  temetfero,  e ciafeuno  rimanefla  al  fuo  porto.  Alziti  pofeia  gl’oc- “"f'*»*»'*' 
chj  in  alto  benedille  col  fegno  della  Croce  il  temporale , e per  quanto  du- 
rò la  Predica  pioveva  all’  ingrolfo  da  tutte  le  patti  d’ intorno  ; reftando  , 
afeiutto  quel  folo  ricinto,  dove  rtava  il  divoto  uditorio  , a cui  fembMva  ' 

d’eOere  come  nell’Arca  di  Noè  in  meezo  al  diluvio  . Crebbe  di  più  lo 
fiupore , allorché  dopo  la  Predica  , licenziata  la  gente  ; precipitò  fu  quel 
medefimo  luogo  una  pioggia  dirotta,  che  inondò  o^ni  cofa.  Nel  territorio  nc  Ci  fri* 
di  Brefcia  fi  flava  già  fu  l’ordinare  la Proceflione  di  Penitenza,  quando an- 
nuvolatofi  malamente  il  Cielo  , e già  cadendo  la  pioggia  ognuno  ftimava  Media»»  • 
imponìbile  dipoterne  far  altro;  ma  il  P.  Segneri  anacciatofi  alla  porta  del- 
la Chiefa,  e mandato  un  fervorofo  fofpiro:  Qiierto,  dirte,  è ppera  del  De-  ' 
monio;  però  li  dia  principio  alla  Procenìone,  die  il  tutto  riufeirà  bene  » 
Conforme  al  detto  del  Padre,  cosi  appunto  fegui.  In  un’ attimo  cefsò  l’ac-- 
qua,  finche  terminata  la  funzione  , e ritirato  il  popolo  alle  lor  cafe_,  fi 
fcacicò  il  Cielo  in  copiofi  torrenti  . Un’altra  volta  nell’atto  di  predicare 
in  campagna  , fi  vide  all’  improvvifo  da  un  nero  turbine  feender’  abbailo  niMcnra  dì 
la  grandine  fuor  del  folito  grolla  agguifa  di  noci,  e l’Udienza  non  aven- 
do  dove  fuggire  fi  rivolgeva  verfo  del  Padre  ; acciocché  delle  loro  ajuto  in 
sì  grave  pericolo.  Egli  con  volto  intrepido,  e coll’anima  fiUa  in  Dio  fife 
a rincorarli.  Benedille  l’aria  e fermata  la  grandine  fvanl  il  turbine  in  un 
momento.  Fu  pur  anche  un  gentil  prodigio  quel  che  avvenne  in  FralTlnoro 
Terra  del  Modanefe,  e vien’ apportato  nella  Relazione  ftampata  in  Mode- 
na. Nel  mefe  d’Agofto  fotto  il  Sole  in  Lione  dovevafi  fare  l’ ultima  Pre- 
dica dopo  la  Procelfione  di  Penitenza,  e perchè  il  paefe  è tutto  aperto  « 
non  vi  era  altro  luogo,  che  una  balla  collina  efporta  a cocentirtìmi  raggj 
del  Sole,  onde  il  Popolo  già  fianco  dalle  precedenti  funzioni  avrebbe  fen- 
za  dubbio  fentite  un  caldo  infotfribile  da  sì  lunga  dimora  ; ma  appena  mef- 
fafi  la  gente  a federe  fpuntò  fubito  dall’Orizonte  una  mirabile  nuvoletta, 
che  andò  a fermarli  giurto  in  faccia  del  Sole  , e lo  tenne  velato  tutto  it 
tempo  della  Predica,  la  quale  finita,  e data  la  benedizione,  preftilfimo  fi 
difciolfe  , rertando  ciafeuno  attonito  dell’amorofa  benignità  del  Signore  , 
che  fi  compiacene  di  dare  un  fegno  sì  chiaro  di  quanto  egli  gradille  l’ affet- 
to di_  quei  fuoi  fedeli . Olfervolfi  parimente  come  un  favore  molto  ringoiare 
di  Dio,  che  in  sì  numerofe  congreghe,  e in  tanto  mefcolaroento  di  gente 
di  paefi  anche  diverfì  non  feguilìe  per  liti , o ritle  morte  di  veruno  , anzi 
■neppur  una  ferita  mortale,  diforJini  peraltro  foliti  comunemeote  a vedet- 
fi  in  tal  Torta  di  ragunanze,  e fommamente  difficili  ad  evitarfi. 

$.  XXXI. 

Ma  per  accreditare  più  immediatamente  non  tanto  le  fatiche,  quanto 
la  Perfona  medeCma  del  fuo  diletto  Mintftro  , fi  degnò  la  Divina 
‘Clemenza  di  comunicarli  virtù  da  curar  varie  fpezie  di  malattie.  Io  trovo 
atteftata  una  gran  copia  di  quelle  cure  , le  quali  per  brevità  tralafcio  , 
contentandomi  di  alcune  poche.  11  Sign.  Baldaflar  Saverio  Cataneo  figliuo- 
lo del  Principe  di  San  Nicandro  afferma  con  fuo  giuramento,  che  rtando 
egli  nella  Riviera  di  Genova  il  mefe  di  Settembre  dcli688.  ammalato  d’ una 
fùriofa  fchiianzia,  che  preRo  il  ridurte  alle  porte  della  morte,  giàdifperato 
'•  dai 
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dal  Medici,  pregato  il  P. Segneri,  che  s’impiegava  quivi  nella  KTiiTìone,  a 
yilìtare  l’ Infermo,  vi  fi  trasfeij  corceferaente , e I’oiLtvò  tanto  aggravato, 

, che  non  potè  ricever  da  lui  veruna  riTpofta  alle  Aie  dimande;  onde  ferma- 

tuA  alquanto  ginocchione  ad  orare,  fcgnollo  nella  gola  colla  Reliquia  di 
6'an  Francefeo  Saverio,  com’era  Aio  cofturoe  in  Amili  caA,  per  intercxirre 
al  confeguimento  della  grazia  il  Patrocinio  di  si  gran  Santo,  e per  niggi- 
re  inAerae  ogni  ombra  di  vanagloria  , che  poteflè  mai  annegrire  la  purità 
si  (imi  delle  Aie  rettiiTime  intenzioni . Partito  il  Padre  da  Quella  cala , l’ ammala- 
Aibito  nùgliotò,e  la  mattina  feguente  tornati  i Medici  trovaron la feb- 
■u  iuT»bre  fvanita,  ceAata  del  tutto  l' inAammazione  della  gola,  e l’intenno  gii 
rifanato  con  loro  gran  maraviglia.  Nella  Terra  di  Solarlo  vi  fu  un  Gio- 
vane , die  aveva  perduto  affatto  la  viAa , e venne  condotto  al  P.  Segneri , 
acciocché  lo  fegnafle,  e lo  benediceAe.  Di  mala  voglia  il  Padre  veniva  a 
quefli  atti;  ma  volendo  pur  confolare  quell' infelice , ch’era  venuto  di  lon- 
tano, fegnollo  colla  Reliquia  di  S.  Francefeo  Saverio,  e A licenziò.  Paf- 
fati  alcuni  giorni  il  giovane  ricuperata  la  villa  comparve  di  nuovo  tutto 
allegro  a render  grazie  al  Aio  benefattore  ; ma  perché  il  Padre  gli  voltava 
le  fpalle,  e moArava  di  non  vederlo,  quegli  gridava  tanto  più  forte,  e gli 
. correva  dietro  in  geAi,  e parole  di  umile  ringraziamento;  onde  divulgatoA 
il  fatto  correvano  poi  moltUsimi  per  farA  ancor  efli  benedire  , e fegnare 
nell’  iAeffa  maniera  ; del  che  concepì  il  Padre  un  gran  rammarico , e da  li 
innanzi  tu  molto  più  rìferbato  in  condifeendere  a tali  richieSe,  Arharmen- 
doA.con  dire,  che  fkva  quivi  per  curar  le  anime,  non  i corpi.  Il  Signor 
Marc’ Antonio  Montaguti  Medico  ìnAgne  della  Cittì  di  Parma  , racconta 
quanto  Am  qui  per  foggiugnere,  e ne  fa  dcpqAzionegiur.ua;  Trovandomi 
io,  dice,  per  Medico  del  Finale  di  Modena  in  quel  tempo,  die  vi  A tro- 
v.ava  il  P.  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  faceva  le  Mifsio- 
ni,  ed  effendo  io  aggravato  da  un'occupazione  di  capo,  che  affai  mi  tra- 
vagliava, ed  era  più  d’ un’ anno,  ch’ero  aggravato  da  tal  male,  in  modo 
che  non  potevo  mai  tener  il  capo  coperto,  andai  ancor’ io  un  dopo  pran- 
A)  in  un  prato  Ajofi  del  Tinaie  , dove  A facevano  le  fuddette  Mirsioni, 
vcAito  di  lana  all’  ufo  della  Compagnia  delle  Sacre  Stimmace  eretta  nella 
Città  dì  Modena,  e fletti  in  quell’ abito  per  lo  fpazio  di  due  ore  in  circa 
col  capo  Tempre  coperto.  Dopo  Anita  la  Mifsioiie  , andai  nella  Chiefa 
^arrocchiale  del  Finale,  edilmedeAmo  Padre  mi  benedi,  emifegnò  il  capo 
colla  Reliquia  di  S.  Francete  Saverio  , ed  in  quell’ iflante  mi  parve  di 
Fentire -Gome  un  vento,  die  mi  fpiraffe  in  capo,  e fubito  mi  fentii  libero 
da  detta  gravezza  di  tefla,  né  mai  più  ne  ho  patito,  ^efle  fono  lefuecf- 
.prefle  parole.  TefliAcf  il  Sig.  Giovanni  Gandini  Medico  di  Quinzano  net 
Territorio  di  firefeia,  e giura  .per  verità,  qualmente  fu  mandato  a chiama- 
re in  Aretta  per  ajuto  d’un  fanciullo  gettato  in  terra  da  un’accidente  im- 
petuofo  d’apopleAa,  ed  avendolo  t'ovato  fenza  polfo,  e fenza refpiro,  giu- 
dicò, che  il  Aio  male  foffe  fenza  rimedio  . Comparve  in  quello  mentre  il 
P.  Segneri,  che  data  la  benedizione  al  fanciullo  chiamollo  forte  per  nome, 
ed  a quella  femplice  chiamata  il  moribondo  rinvenne , aperfe  gli  occhi , e 
quafl  rifvegliato  da  un  profondo  fonno  fu  fano.  D.  Gio:  Uatti/li  Seroglieri 
aacerdote  Parmiggiano  confeffa  dife  con  giuramento , che  nella  Villa  di  Sor- 
tolo Aia  patria  gli  calò  alle  .gambe  un’ umore  mordace , il  quale  prorompen- 
do lodo  in  unafocofa  rìApiglia gl’ipportava  gran  bruciore,  egran  cruccio,' 
onde  n'ai  poteva  dare  un  fai  paffu  per  la  camera  , fuClenuto  anche  da  due 
talloni  d’ appoggio . In  quello  compaffìonevole  flato  ad  iflanza  del  Sig.  Ar- 
ciprete Aio  2À0  Al  vifitato  dal  P.  Segneri , che  A tratteneva  in  quel  luc^ 
^r  le  Aie  Appoftoliche  falche..  L’afperfe  il  Padre  coll’ acqua  benedetta . &»• 
di  cfonollo  ad  aver  Aducia  nei  glorioA  meriti  di  San  Francefeo  Saverio,  e 
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(occollo  colla  Reliquia  del  medelìmo  Santo , che  Tempre  portava  Teco  • Im> 
nuncinente  l’Infermo  reftò  pienamente  fgravato  da  ogni  travaglio  , e da 
quel  punto  cominciò,  e profegui  {wi  a camminare  fp^ito-,  come  appunto 
taceva  prima  che  gli  gìunged-  un  sì  fiero  malore.  LaSig.Giulia  Albani  Aba- 
ti Olivieri  Z<a  carnale  dii  prefente  regnante  Pontefice,,  in  un  foglio  da  lei 
firmato  dice  appunto  cosi:  lo  infcafcritta  faccio  fede  con  mio  giuramento, 
che  palpando  già  da  Pefaro  Monlignor  Nerobrini  Vefcovo  di  Parma  mi  rac- 
conto il  cafo  fcguente  occorfo  in  quelli  Tua  Oiocefì',  dove  il  P.  Paolo  Se- 
gneri  delli  Compagnia  di  Gesù  aveva  fatto  le  fue  fante  Milsioni  con  cre- 
dito uaiverf.ile  di  Santo  . Un  pover’  uomo  volendo  fpaCcare  certo  legname 
alzò  un  colpo  di  acceta  con  tanta  gran  forza  , che  l’ acceta  trafcorfa  indie- 
tro lo  colle  in  una  gamba,  e gli  tagliò  l’oflo  di  tal  maniera,  che  una  par- 
te del  membro'  oflèfo  reflava  attaccata  all’  altra  parte  per  una  femplice  pel- 
le, Capitò  ivi  li  P.  Segneri  , il  quale  mofTo  a pietà  di  quel  raiferabue  , 
che  rpafimiva  di  dolore,  riuni  al  nvglio  che  Teppe  quelle  due  parti  offefe, 
legolle  con  fafeia  , e vi  fece  fopra  il  fegno  della  Croce  . Si  sfafciò  dipoi 
la  gamba,  e panni  di  ricordarmi  di  certo  , che  ciò-  accadelTa  il  giorno  fe- 
guente,  o pur  poco  prima , o poco  dopo , e fu  ritrovato  il  menbro  ofTefo- 
utero,  e fano,  coiroflo  riunito,  e faldato  , il  che  fa  giudicato  da  tutti 
«a  grande , ed  evidente  fkiiracolo  . 

XXXII- 


NE’  folamente  aveva  il  P.  Segneri  ricevuto  la  grazia!  di  operar  egli  in  « 
perfona  quelle  maraviglie,  ina  lecofe  fue  parteciparono  tncor  elle  un 
fimi!  dono,  e oaflarono  ad  effetti  molto  flupendi  - Nella  Terra  poch’ anzi  * 
mentovata  di  Quinzano  una  donna  per  nome  Battolommea  Gandaglia  già 
da  più  meli  milamente  tracata  da  una  atroce  fciatica  , ottenne  per  Tua  buo- 
na forte  un  panno  lino  , che  il  Padre-  aveva  adoperato  in  afciugarfi.  dal  fu- 
dorè , e dal  (angue  dopo  le  fue  penitenze  , Con  quel  pannos’  involle  la  cofeia 
prima  di  porfì  a dormire,  e dopo  una,  o due  notti  rimafe  totalmente  guari- 
ta fenza  Tìfèntìrll  mai  più  in  .avvenire  difìmil  tormento  . Donna  Maria  Vin- 
cenza Scariglia  Monaca  Profeflà  dell’ Ordine  di  San  Benedetto  nel  Mona- 
fleto  di  S.  Onofiào  nella  Città  d’Afcoll  aveva  patito  per  lungo  tempo  d’ una 
flravagante  dìfgrazia  nei  pollici  di  ainendue  le  mani  ,.  imperocché  fl  erano 
quelle  dita  incordate,  iti  tal  goifa,  che  nonfolo  non  poteva  (lenderle pun- 
to, rna  vi  fentiva  di  peggio  uno  fpifimo  eccefsivo  , Ricorfe  alla  cura  del 
Clùruigo,  il  quale  fra  gl' altri  rimedj  vi  applicò  l’ellratto  d’arnbra  lltmatO' 
da  lui  eflìcacilsiino , ma  niente  giovava , e andava  Tempre  il  m.ile  pluttollo 
peggiorando,  finché  volle  Iddio  confolarla  per  mezzo  del  P.  Segneri,  che 
tn  quel  tempo  dimorava  in  Afeoli  per  la  Mhlìone.  11  giorno  di  San  Bar- 
tolommeo-  venne  il  Padre  ^ celebrar  la  Meda  nella  Chiefi  del  Monaflero , 
e la  buona  Rcliglofa  pregò  la  Sagreflana,  che  le  confervalTe  quell’ acqua  , 
con  cui'  egli  fi  laverebbe  le  mani . Avuta  l’ acqua  ne  bevè  alquanto  per  di- 
-vozione  , e fupplicò  il  Signore  per  li  meriti  del  Tua  Servo  , che  le  fanaffe  il 
ditO' della  mano,  delira,  alBn  di  poc.-rfi.  impiegare  nei  bifogni  Tuoi,  e della, 
caia  , che  quanto  al  dito  della  (iniflra  come  men  necelTiria  protefl.iva  di  non 
curarfenev  anzi  pregava  Iddio,  che  volelfe  lalciarlo'  in  quella  maniera  per 
erercizio-  di  pazienza ,.  e per'  alcuno,  (conto  dei  Tuoi  pecciti  - Ciò  detto  in- 
tinfj  le  mmr  dentro  a quelPaeqai,  e di  fobito  il  pollice  delli  delira  reflér 
libero,. e fano  adatto,  rimanendo  il  pollice  dell' altra  mano  inabile,  ead- 
(tnlorato  come  prima  . Cosi  ella  tedilica'  con  Tuo.  giurament'),  e cosi  eoa- 
ferrràno.  tre  altre  Monache  detlepiù  autorevoli  dell’illedb  Monadero,  co- 
me cola  fra  loto  notillimar  e aggiungono  , che  pad&ti  dopo  il  fotta  circa 
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fei  anni  Seguitava  tuttavia  la  divota  Religiofa  nel  mcdefimo  flato  . II  SIg-. 
Giacomo  Martl-i  in  forma  autentica , e giurata  depone  il  feguente  fatto  oc- 
corfo  nella  Città  di  Mantova  in  perfona  della  òig.  Birb  .ra  Zanetta  fua- 
moglie,  cinque  anni  dopo  il  palleggio  del  P. Paolo  a miglior  vita , elfendo 
piacciuto  al  Signore  di  glorificare  il  fuo  Servo,  eziandio  dopo  la  Tua  mor- 
te. Si  ammalò,  dice  egli»  la  Sig.  Barbara  li  14.  di  Settembre  dell’anno  1699. 
con  febbre  terzana  doppia  continua,  ed  affai  aggravata,  nc  lafciava  di  dar 
timore  di  fua  falute,  attefa  l’età  d’anni  66.  compiti,  in  cui  fi  ritrovava  : 
quando  alli  20.  di  detto  mefe,  cioè  appunto  nel  fettimo  di  fua  infermità, 
mi  fcntii  la  mattina  ifpìrato  da  Dio  a ricorrere  alla  buona  memoria  del  P. 
Paolo  Segnerì,  ed  a valermi d’ una  falviecta  ditela  intinta  nel  fuofangue, 
cte  confervavali  in  mia  cafa,  dove  egli  albergò  in  tempo  della  Millìone 
fatta  nel  Borgo  di  Cerefe  Suburbio  di  Mantova,  e d’onde  gli  venne  fom* 
minifirata  per  rafciugarfi  dopo  la  Proceffione  di  Penitenza,  in  cui  fi  battè 
con  effufion  di  Sangue,  e ne  rinufe  intinta  detta  falvietta  . Con  ella  mi 
portai  al  letto  della  Sig.  B.irbara,  e cosi  gli  parlai;  Sig.  Barbara,  quella, 
come  ben  fapete,  è la  falvietta  fervita  già  al  Padre  Segneri  nella  Àlifiione 
di  Cerefe , allorché  allogiò  in  noflra  cala  ; raccomandatevi  pertanto  a Dio , 
ed  alla  Santiflìma  Vergine  , aftincliè  mediante  P interceffione  di  detto  Pa- 
dre morto  in  concetto  di  Santità  polliate  rimaner  libera  dalla.  voHca  infer- 
mità : indi  tenendo  io  tuttavia  in  inano  la  falvietta,  e facendo  un  fegno 
di  croce  fopra  la  Sig.  Barbara,  diflì  le  feguenti  parole:  Per  merita  Paffi». 
rtis  Domini  Noflri  Jefu  Chrifii,  Ó" Beatiflinue  Viriinis  Maria,  per  intercef. 
Jionem  Patrit  Pauli  Segneri , liùeret  te  Deut  ah  bac  fehre  jtvt  infirmitate . 
^men^  Pofcis  confegnai  la  falvietta  a detta  Sig.  Barbara,  riponendogliela 
apprefib,  ed  efortandoh  nuovamente  a raccomandarli  a Dio,  ed  alla  Sarp. 
tifsima  Vergine  col  dire  un  Pater,  ed  Ave,  e con  avvivar  la  fede,  e fpe- 
rare  che  mediante  P intercefsione  del  P.  Segneri  farebbe  refiata  libera  dal 
fuo  male  ; come  feguì  nella  medelima  giornata  accennata  di  fopra , fettiina 
della  fua  infermità  , nella  quale  non  folo  non  gli  fopravvenne  il  parolif- 
mo,  che  fecondo  il  corfo  naturale  del  male  doveva  fopravvenirle;  ma  ef- 
fendo  giunto  il  Medico  per  vifitarla  , la  trovò  libera  affatto  dalia  febbre, 
non  lenza  fuo  flupore,  e difTe  che  detto  miglioramento  era  feguito  troppo 
prefio,  nè  farebbe  durato;  ma  udendo  da  me  il  rimedio,  che  avevo  adope- 
rato della  falvietta,  volle  vederla,  e vedutala,  dille,  che  fi  ferbalTe  come 
una  facra  Reliquia.  Il  rifanamento  poi  dell’Inferma  perfeverò,  nè  più  gli 
fopraggiunfe  altra  febbre . Cosi  afferma  per  verità  il  Sig.  Giacomo  Sfalfei ,. 
col  quale  concorda  P attefiazione  del  Signor  Carlo  Slartinelli  , che  iiv 
qualità  di  Medico  afsifiette  alla  malattia  delia  detta  Signora. 

§.  XXXIV. 

Ma  neppur  qui. finirono  i modi  prodìgiofi,  coi  quali  il  Signore  gloria 
fico  la  Perfora  di  chi  tanto  fi  ftudiava  di  propagare  la  fua  Divina 
Gloria  - Narra  il  Sig.  Abate  V.ijini  già  Canonico  della  Venerabile  Bafilica 
di  S-  Maria  Maggiore , che  predicando  il  P.  Segneri  nella  Piazza  di  ^lodi- 
gliana  in  Ro  nagna  venne  una  pioggia  grofsifsima,  che  obbligò  il  Popolo' 
a ritirarfi  come  meglio  poteva  al  coperto . Predicava  il  Padre  fopra  di  una 
tavola  eminente  in  mezzo  giufto  alla  Piazza  colla  femplicc  verte  in  dofio,. 
e con  il  folo  beretiino  in  capo,  e quantunque  la  pioggia  cndeiTe  impetuo-- 
fa  dal  Cielo,  egli  fenno,  ed  immobile  feguitò  il  lùodifcorfo,  e d imi  len- 
za punto  afciugtrii,  nè  far  altro  fi  fpinfe  Cubito  a dirittura  alla  Chiefa  di 
San  Bernardo  fruita  a fronte  della  m'defmu  Puzza,  llfuddetto  Sig.  Aba-' 
to,  e il  Sig.  Niccolò  Borghi , che  ftavano  quivi  afsi.fiemi  , ed  avevano- 
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fcmpre  tenuti  gli  occhi  fifsi  al  P.  Segneri , lo  compativano  ^andemente 
perchè  (limavano  che  to(Te  infracidilo  d’acqua  da  capo  a piedi;  ma  Dure  far- 
dii  più  da  vicino  utTervarono,  ch’era  tutto  afciutto,  e non  aveva  oagnato 
Denimeno  un  capello  . Si  guardavano  in  faccia  l’un  l’altro  per  (lupore  : 
onde  pec  più  chiarirli  del  vero  vollero  amendue  toccargli  di  propria  mano 
la  velie,  e fentirono,  che  la  vede  era  veramente  afciutta  , come  fe  non 
folTe  mai  piovuto  una  goccia  . Una  Religiofa  fa  teHimonianza  giurata  d’aver 
veduto  due  volte  la  faccia  del  P.  Segneri  tutta  lurainofa,  mentr’egli  ce- 
lebrava. Nell’illeira  maniera  un  Sacerdote,  di  cui  li  ha  la  depolizione giu- 
rata, aflerifce,  ch’eflendoli  incontrato  nel  P.  Segneri,  e trattenendoli  a ra- 
gionar feco  in  un  cortiletto  del  nollro  Colleggio  , vide  il  volto  del  Pa- 
dre attorniato  d’ogn’ intorno  da  una  gran  copia  di  fplendori  celelli . D. 
Giovanni  Piatoni  Curato  nella  Terra  dì  Codogno,  Vicariato  di  Val  di  Ta- 
ra Dioceli  di  Piacenza  , racconta  fimilmente  , e l’ attella  con  depoGzione 
giurata,  che  nel  mefe  d’AgoIlo  del  167}.  fi  partì  da  Val  di  Taro  Aia  Pa- 
tria con  una  Compagnia  di  ajo.  Perfone  , e camminarono  in  Proceflìone 
tutta  la  notte  ventiquattro  miglia  per  arrivar  la  mattina^  feguente  a For- 
nuovo,  dove  era  difpolla  la  Comunione  Generale  in  condimento  della  Mif- 
fione,  che  il  P.  Segneri  vi  faceva,  e furon  daU’ifteiro  Padre  graziofamen- 
te  incontrati.  Avendo  dipoi  già foddisfatto  alle  lor  divozioni , fi  portarono 
dopo  il  mezzo  giorno  alla  folita  Procedione  di  Penitenza , e ad  udire  _1’  ul- 
tima Predica.  Vi  era  un  concorfo  di  moltilTima  gente,  ed  io  ( dice  il  ci- 
tato Sacerdote  ) per  fentir  meglio  mi  poli  in  un  fito  alTii  vicino  al  Padre. 
Nel  maggior  fervore  di  quella  predica  cominciai  a vedere  la  faccia  del  P. 
Segneri  molto  rifplenJente,  e che  gli  ufcivano  da  per  tutto  raggi  <!'  luce- 
Dubitando  io  allora  di  non  elTere  ingannato  da  qualche  mia  apprenlione  , 
mi  mifi  più,  e più  volte  a rimirarlo  più  fiTamente  di  primi,  e fempre  all’ 
iftelfa  maniera  con  mia  fommi  maraviglia  mi  fi  rapprelentò  quella  benedet- 
ta faccia  cinta  di  un  grandilTimo  fplendore,  ficchè  fui  neceditato  a depor- 
re ogni  dubbio  circa  la  verità  di  quelli  vifione,  per  la  quale  mi  confermai 
maggiormente  nel  concetto  della  Santità  di  detto  Padre  , che  già  avevo 
molto  ben  conofciuta,  quando  fece  le  due  milfioni  in  quell%  Terra,  efua 
Diocefi  con  tanto  frutto  dell’ anime,  che  non  fi  può  mai  immaginare  chiun- 
que non  vi  fi  è trovato  prefente . Così  egli . Miglior  fortuna  però  ebbe  il 
Padre  Gio;  Bittilla  Perfetta  Lettore,  e Predicatore  dell’ Cadine  del  Minimi 
di  S.  Francefco  di  Paola,  il  quale  ritrovò  il  P.  Segneri  in  atto  di  orare  , 
come  qui  fi  foggiungerà  colle  fue  meJefime  parole,  giurate  in  forma  pub- 
blica, ed  autentica  avanti  Monfignor  Vefcovo  di  Borgo  San  Donnino.  At- 
tefta  die  avendo  elTo  non  folo  avute  notizie  del  già  ì’.  Paolo  Segneri  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  e Miffionario;  ma  avendo  anco  praticato  col  me- 
defimo  in  diverfi  luoghi,  e feguitatolo  in  diverfe  Milfioni,  oltre  le  tante 
opere  vedute  fare  dal  medefimo,  sì  in  convertire  molti»  c molti  peccatori 
dai  vizj  carnali , con  ridurli  a termine  dì  rkonofcere  lo  (lato  di  loro  dan- 
nazione , nel  quale  fi  trovavano  , e di  piangere  pubblicamente  detto  loro 
flato,  e di  addimandarne  pubblicamente  perdono  a Dio,  con  fotroporfi in- 
contanente a confdTatfi , e convertirli  con  Dio  bmedetto , sì  in  rappacificare 
tanti,  e tanti  nemici:  aver  ancora  olTervato  più  volte  detto  P.Piolo  difci- 
plinarfi  la  fera  a carne  ignuda,  non  folo  con  grande  elfulione  di  fangue  , 
ma  ancora  con  (laccarfi  pezzetti  di  carne,  e falcarne  in  aria,  ed  averlo  poi 
veduto  il  giorno  feguente  fnudarfi  per  nuovamente  flagelhrfi , e non  eifervi 
rellato  neppure  legno  alcuno,  nè  cicatrice  dell’antecedente  flagellazione.  Ma 
quel  che  è più  mirabile,  ritrovandoli  lo  (lelTo Padre_ atteftante  (faranno già 
ventidue  anni  in  circa  ) nella  Villa  di  Mazzenzatico  Diocefi  di  Re^io 
( nella  quale  il  Padre  Paolo  faceva  le  Miflioni  ) in  tempo  circa  il  principio 

d’ella-  ■ 
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d'eftate,  mentre  il  P.  Segneri  era  ritirato  in  una  camera  della  Canonica 
della  Chiefa  di  detta  Villa,  circa  la  prima  ora  della  notte,  ed  elTendo det- 
to Padre  attedante  in  un’altra  camera  della  Gmonica  , poco  difeoda  da 
quella,  dove  dava  ritirato  il  P.  Paolo  , l'end  due  volte,  che  il  P.  Paolo 
fi  doleva  fofpirando  .*  ed  accudatofi  elTo  Padre  attedante  alle  filTure  della 
porta  della  /addetta  camera  con  un  candelino  accefo  , vide  in  detta  ca- 
mera ( nella  quale  vi  era  pure  il  lume  accefo  ) il  P.  Paolo  alzato  da  ter- 
ra quattro  palmi  in  circa,  in  atto  di  orare,  in  ginocchia,  ecolle  braccia, 
e mani  aperte  io  forma  di  Croce;  e dopo  aver  olTcrvato  alquanto  il  det- 
to dato,  chiamò  il  già  Signor  D.  Paolo  Fretta  Curato  allora  di  quella 
Chiefa,  e lo  avvisò  del  nìodo,  nel  quale  aveva  veduto  il  P.  Paolo.  Si  ac- 
codò il  Curato  in  compagnia  del  medefinio  attedante  alle  felTure  di  detta 
porta,  e vide  anch’elTo  mediante  l’occhiale  , che  fi  pofe  all’ occhio,  per- 
chè era  vecchio,  il  medelùno  P.  Paolo  dare  in  edafi  alzato  da  terra  nei 
modo  fuddetto , come  pure  di  nuovo  l’ odervò  elfo  Padre  attedante  ; e du- 
rò tal  pofitura  del  P.  Paolo  per  tutto  il  tempo,  che  furono  fatte  dette  oC- 
fervazioni,  che  non  poteva  ^re  meno  d’ un  quarto,  e mezzo  d’ora.  Ciò 
veduto  il  Sig.  D.  Paolo  Curato  fi  pofe  a piangere  dirottamente,  come  pur 
pianfe  elTo  Padre  attedante.  Dopo  accodatofi  il  medefimo  Padre  di  nuovo 
alle  fedurc,  vide  calare  il  P.  Paolo  con  i ginocchi  a terra,  ed  odervò  che 
in  detta  camera , e nel  fico  nel  quale  era  il  P.  Paolo , non  vi  era  nc  ap- 
poggio, nc  altra  cofa,  che  lo  potede  fodenerc.  Fin  qui  egli. 

5.  XXXV^ 

PUole  Iddio  rìferbare  a fuoi  Amici  più  intimi  lo  feorgere  da  lontano 
gl’ accidenti  fiituri,  e il  penetrare  i fegreti  dei  cuori.  Di  una  tal  gra- 
zia pare  ch’egli  ne  abbia  voluto  favorite  il  P.  Segneri  , ed  io  ne  potrei 
qui  apportar  molte  prove  ; ma  baderanno  due  fole . Una  Religiofa  in  'una 
lua  fcrittura  tutta  di  fuo  pugno  tiferilce  con  giuramento,  die  il  P.  Segne- 
ri trovandufi  convalefcente  da  una  Tua  raalactìa  , andò  un  giorno  per  vi- 
fitare  una  di  Quelle  facre  Vergini  inferma,  tra  le  quali  eda  dimorava.  Oc 
mentre  il  P.  oegnerì  difeorreva  coll’inferma,  dava  ginocchioni  a piè  del 
letto  la  predetta  Religiolà  attedante,  e rivolta  veifo  del  Padre  andava  fe- 
co  deOa  Dcnfando  : Oh  quanto  io  farei  felice , fe  mi  coccade  la  fortuna  d’ 
aver  adìdente  alla  mia  morte  un’  uomo  a Dio  cosi  accetto  1 In  quedo  il 
P.  Segneri  accodandoli  a lei  con  un  /embiante  benignidìmo  le  dide  in  vo- 
ce badai.Clie  cofa  .voi  ora  penfare;  al  che  ella  non  ofando  di  manifedar- 

fli  il  /uo  fegretOj  Io  penfo,  rifpofe,  che  V.  R.  guarifea  bene,  c fi  tiab. 

ia  predo . Non  è così  ( ripigliò  il  Padre  con  maggior  piacevolezza  di  pri- 
ma } farete  .con folata,  in  quvfivoglia  modo  io  v’adiderò.  Rimafe  la  Re- 
ligiofa dupitidima  di  una  tal  ripoda,  poicliè  non  aveva  mai  parlato  alPa-  ‘ 
dre  di  limili  .cofe,  dond'egli  avede  potuto  conghietturare  qneil’aicaRopen- 
ficro,  e fi  riempi  infieme  di  tanto  gran  giubilo,  che  dopo  «derfi  licenzia- 
to il  Padre,  ne  piangeva  teneramente.  Ma  cominciò  poi  a far  rifledìone, 
(he  jl  P.  Segneri  era  già  molto  provetto  negli  anni , e die  anche  fra  bre- 
ve farebbe  partito  per  non  riveder  forfè  mai  più  quei  Paefe  . Se  dunque  , 

( diceva  fra  /e  ) ha  egli  da  adidere  alla  mia  morte  bifogna  che  queda  mi 
Ila  m.oho  vicina.  Tornato  per  tanto  il  Padre  dopo  alcuni  giorni  dalle  me- 
deCme  Religiofe,  la  fuddetta  attedante  fattafcgli  incontro.  Ben,  dide,  P. 
Segneri , toccherà  dunque  a me  di  eder  la  prima  a palsare  da  quedo  Mon- 
do eh?  ed  il  Padre  po(tofì  in  ferìo,  quafi  dolcemeam  riprendendola*,  Non 
dico  io  quedo,  foggiunfe,  ma  fol  dico,  che  inquallivoglia  modo  io  vi  af- 
fiderò: e par  che  volede  con  ciò  intendere,  che  quantunque  morto  leave- 

tebbe 
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icbbe  pcelUto  la  Tua  aOìftenza  <lal  Paradifo  . La  Si^.  Giulia  Aii>ani  Abati 
Olivieri  narra  il  feguente  caTo  , ebe  actePa  con  giuramento  eflergli  Pato 
riferito  da  MonCgnor  Nembrini  già  Vefeovo  di  Parma . ConfelIblB  dal  P. 
Segneri  una  donna,  e dopo  d' aver  efpoPi  alcuni  peccati  diPe  di  non  ricordare 
d’altro.  Il  P.  Paolo  l’efortò  più  volte  ad  erannnarp  meglio;  ma  pur  ella 
foggiunfe  di  non  fovvenirgli  altro . Allora  interrogolla  qual  cola  avePe 
nafeoPa  in  quel  lecamajo,  o terreno  dietro  alla  Tua  cafa  . A tal  interro- 
gaziont;  feorgendoP  la  mefebina  feoperta  in  un  fatto  peraltro  fegretiPimo, 
e noto  a lei  fola  , cc  potuto  penetrare  da  altri  fenza  un  lume  fuperiore 
all’  umano , colma  di  confuGone  confefsò  al  Padre  d’ aver  in  quel  luogo 
Ibtterrata  una  Creatura  partorita  col  mezzo  d’una  grande  iniquità,  .e  di 
non  ePerP  ardita  di  palefare  neppure  alConfcPore  la  fua  fcelleraggine , per 
timore,  ebe  dall’ orecchie  di  lui  non  paPaPè  a quelle  del  Principe  , e ne 
rimaneóe  feveramente  puniu . In  udir  ciò  il  P.  Paolo  difpofe  la  donna  ad 
un  vero  pentimento , e guadagnoUa  a Dio , promettendole  in  oltre  in  cafo 
di  bifogno  d’ ottenerle  dal  Princi^  un  benigno  perdono  al  Tuo  grave  fal- 
lo, come  appunto  efeguì.  L’IlluGrifs.  Motifig.  Faduld  Vefeovo  d’AfeoUia 
una  fua  lettera  ad  un  noGro  Padre  Penitenziere  di  Loreto  attefla  in  verbó 
•vcriutit  , che  mentre  il  P.  Segneri  dimorava  per  la  MiPìone  in  quella 
Città,  accadde  la  morte  di  Papa  Innocenzio  XI.  di  gloriofa  memoria  , e 
appena  giuntone  l’avvifo  in  Afcoli,  quePo  degniPìmo  Prelato  difeorrendo 
col  Padre , come  G coGuina  in  Gmili  occaGoni , della  Sedia  vacante , e di 
chi  farebbere  Gicceduto  al  defonto  PonteGce , nominava  diverG  Cardinali , 
die  più  degl’ altri  pareva  cbs  foPèro  acclamati  dalla  voce  comune  . Nò  , 
dIPe  U P.  Segneri:  Octoboni,  Ottoboni  farà  Papa  : egli  G è fegnalato  di 
molto  nelle  materie  IpettantI  alla  Santa  Sede  . Indi  rimaPo  alquanto  fof- 
pclo,  e taciturno  foggiunfe:  E poi  Pignatelli  . à il  fatto  , e noi 

abbiamo  veduto  l’uua,  e l’alua  di  quePe  predizioni  avverata;  io  però  la- 
f.  'O  qui  da  confiderare  a cùfeuno  , fé  la  fola  prudcazi  umana  poteva  ba- 
llar ai  P.  Segneri  per  predire  tanto  da  lungi  cofe  sì  aPrufe  , e si  in- 
certe , che  confondono  anche  la  mente  dei  maggiori  Politici  ; maPima- 
mente,  che  il  Padre  G trovava  già  da  tanti  anni  lontano  da  Roma,  tutto 
applicato  alle  fue  fante  fatiche  , nù  poteva  fapere  le  difpoGzioni , ed  i 
trattati  quantunque  fempee  iallaciPìaù  di  quePa  Corte . ■ 


TAI  fu  la  vita,  clic  menò  il  P.  Paolo  Segneri  per  il  corfo  di  yentiféi  an- 
ni nelle  fue  AppoPolìche  MiPiuni,  duvefuleva  portarG  fubito  dopo  la 
Palqua,  dimorandovi  Gn  verfo  il  principio  di  Novembre;  e in  qUéPa  ma- 
niera feorfe,  e fanciGcò  le  Diocefi  di  Lucca,  di  Piacenza,  di  Faenza,  dì 
Modena,  di  Parma,  di  Mantova,  di  Reggio,  di  Nonantola,  di  Carpi,  di 
Arezzo,  di  Rologna,  di  Pefcla,  di  Genova,  di  Albenga,  di  Ancona,  e di 
Serzana  . Alcune  di  quePe  DioceG  le  feorfe  anche  tutte  più  d’ una  volta  , 
oltre  poi  alle  DioceG  di  firefeia,  di  Lodi,  di  Fermo,  di  Sinigaglia,  di  Sa- 
vona, di  Bertiooro,  e di  Ventimiglia,  che  le  trafeorfe  non  interamente 
ma  in  .parte.  Quanto  alle  Città,  egli  non  inclinava  molto  a farvi  laMif* 
fione,  perché  Pimava  meglio  impiegata  l’opera  Tua  neiCaPeUi,  e nel  Vil- 
laggj,  per eGer quePi comunemente  men provveduti d’ajuti,  eperciò piùbifo- 
gnoG;  pur  nondimeno  la  tenne  con  frutto  Tempre  mai  grande  nella  Città  di 
Prato , di  Ancona , di  PiPoja , di  Fermo , di  Ripatranfone,  di  Afcoli , di  Mon- 
talto,  di  Fano,  di  Slnig^Iia,  di  Gubbio,  di  Serzana,  di  Albenga,  e par- 
ticolarmente nella  nobilimiiu  Città  di  Bologna  , la  quale  menta  qui  al 
certo  una fpezialilGma menzione  per  nngolarconcorib,  per  lafunima  pietà,  e 
Kit  A ktl  P.  StiHtri.  Tomo  I.  c fer- 
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fervore  mcftrato  in  tutte  le  cofe  ad  opni  condizion  di  perfóhf;  ficclièpu?).’ 
fervire  quella  Gttà  a tutte  l’ altre  di  un  fegnalato  efempio  . Perfone  pra- 
tiche  degl’  Annali  di  Bologna  dicono  , che  quella  Miflìone  è nx)lto  bene 
da  paragonarli  a quella  tanto  celebre  , che  ne’  fecoli  pallàti  vi  tenne  gii 
il  grande  Appoflolo  d’ Italia  Bernardino  da  Siena  . 

■ S.  XXXVIL 

TErminato , che  aveva  il  giro  della  Milfione  , fi  ritirava  il  P.  Sejtnori' 
per  lo  rimanente  dell’anno  in  qualche  Collegio  della  Compagnia  , e 
toccò  quali  fempre  la  forte  al  ooftro  Collegio  di  Firenze  . Il  fuo  ripofo 
quivi  era  lo  fcrivere  a pubblico  profitto  dell’ anime  quei  preziofi  volumi  , 
che  noi  godiamo  ftampati  più  volte  in  parecchi  luoghi , e dall’  idioma  Ita- 
liano tradotti  in  varie  lingue  d'Europa.  Qiiefli  volumi  coftaron  per  certo 
alTai  caro  all’Autore  . Confefsò  egli  , che  fpcITo  vi  logorava  al  tavolino 
fin  ad  otto  ore  fra  giorno,  e notte  ; e ben  potrà  argomentarlo  chiunque 
ha  qualche  fperienza  di  quella  foggia  di  comporre  con  tanta  eleganza  , e 
con  tanta  moltiplicità  di  erudizioni,  e di  dottrine.  In  una  fola  occafionc' 
parve  Iddio  in  modo  firaardinario  volefle  agevolargli  il  travaglio  , allor- 
ché il  P.  Segneri  fi  pofe  a fcrivere  il  libro  della  Concordia  fra  l’Orazio- 
ne di  quiete,  e l’Orazione  di  fatica  . Egli  fielTo  refiava  maravigliato  della 
facilità,  con  cui  gli  venivano  alla  prima  i concetti  . Se  apriva  i libri  per 
cercare  alcun  tetto,  fubito  s’incontrava  in  ciò,  che  voleva,  onde  riconob-- 
be  un’attfittenza  particolaridìma  del  Signore,  che  volle  fervirC  di  lui  a fa- 
hite  di  molti  in  quel  lavoro.  All’impiego  poi  delle  Mi  ttfioni,  e dello  fcri- 
vere non  lafciò  il  Padre  d’aggiungere  ancor  quello  del  predicare,  trasfe- 
rendofi  la  Quarefima  in  diverfi  Pulpiti,  che  ittantemente  il  richiedevano  ,, 
e ciò  fin  all’anno  ifiyp.  quando  diede  alle  ttampe  il  fuo  nobile  Q^arefi- 
male,  per  predicare  in  un  tempo  medefirao  al  Mondo  tutto. 

§.  XXXVIIL 

Ma  nel  meglio  di  quette  fante  occupazioni , nelle  quali  fi  tratteneva 
con  fomnio  diletto  del  fuo  fpirito,  gli  giunfe  in  Firenze  un’inafpet- 
tatilfimo  avvifo  di  venirfene  a Roma  . Occorfe  ciò  , perchè  la  Santità  di 
N.  Signore  Papa  Innocenzo  XII.  avendo  letto  alcune  Opere  di  quello  Au- 
tore , e fentendo  raccontare  tutte  le  gran  cofe  del  fuo  zelo  , della  gran 
venerazione,  in  che  era  pretto  ai  Popoli,  e dell’infigne  frutto,  ciré  da  per 
tutto  fi  raccoglieva  dalle  fue  fervorofe  Millioni  , venne  in  penliero,  che 
un  tal  foggetto  farebbe  giutto  a propofito  per  la  Carità  tanto  importante 
di  predicare  nel  fuo  Pontificio  Palazzo  al  Sacro  Collegio  dei  Cardinali  * 
e alla  Prelatura  . Efpofto  dunque  il  fuo  defiderio  ai  Superiori  della  Com- 
pagnia, con  offequiofa  prontezza  fcriflero  al  P. Segneri,  che  venifle  quanto 
prin'a  a ricevere  i comandi  del  Papa  per  l’ offizio , che  Sua  Santità  degna- 
va di  dettinargli.  Un’ avvifo  sì  onorevole  non  ha  dubbio,  che  a molti  fa- 
rebbe fiato  gratittfin  o , c ne  avrebbon  fatto  non  piccola  fetta  ; ma  per  il 
P.  Segneri  parve  appunto  un  fulmine  , che  ferillo  nel  più  sivo  dell’ani- 
ma ; poiché  la  fua  umiltà  gli  faceva  apparire  di  elTere  inabile  ad  un'  im- 
piego si  alto,  e la  fua  carità  fentiva  troppo  gran  pena  in  doverli  fiaccare 
dal  fanto  efercizio  delle  Miffioni  , che  erano  il  principale  fccpo  dei  fuoi 
affetti.  Pianfe  molto  davanti  a Dio,  e pregò  caldamente  i noflri  .Superio- 
ri; ma  p^rfiftendo  quelli  nell’ordine  già  mandato  , gli  bifognò  Eterificare 
all'Ubbidienza  tutte  le  fue  ripugnanze,  quantunque  fofllro  t'Ii  , rlv’  chi 
l’accompagnò  in  queflo  viaggio  ci  ha  atteftato,  che  il  Padre  pareva  i. sconi 

fola- 
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fohbile,  ne  fece  qiiafi  mai  altro,  che  piangere,  e deplorare  la  fua  fventu- 
ra.  Pervenuto  a Roma  nel  principio  di  Quarefima  il  1691.  fii  fiibito  a ba- 
ciare i piedi  del  Sommo  Pontefice , e difTe  quanto  Teppe  dettargli  la  fua  elo- 
quenza per  eflèr  liberato  da  quella  Carica  . Vero  c che  cotaìi  feufe  rtfvre-  ' 

.aliarono  maggiormente  nel  Papa  la  voglia  di  udire  un’uomo  , in  cui  fa- 
cevano si  bella  lega  le  virtù  religiofe  co'  fuoi  rari  talenti . L’ accolfs  Sua 
Santità  con  fegni  di  particolar  benevolenza  , e l’ animò  percitc  abbracciaf- 
fc  allegramente  l’ imprefa  a benefizio  di  quella  Corte  , dalla  quale  dipen- 
dono in  tanta  gran  parte  i felici  progredì  della  CrilUanità  intera  . .Perciò 
il  P.  Segneri  collretto  a fpiegare  in  verbo  del  Vicario  di  Crillo  le  reti, 

:Compofe  , e dille  le  due  ultime  Prediche  di  quella  ^areCma  in  quell’  Au- 
guRo  Teatro , che  fenza  nota  di  adulazione  può  chumarfi  il  più  venerabi- 
£ die  abbia  il  Mondo  . Seguitò  di  poi  a predicarvi  tutto  l’Avvento  , e 
tutta  la  feguente  Qaarefima  , udito  fempre  con  lode  univerfale  per  la  fo- 
dezza,  e proprietà  degli  argomenti,  e per  reflicacia  delle  ragioni,  e per  la 
fceltczzi  de'  concetti  egualmente  nobili  , che  fruttuofi  . 11  Papa  fopra  gli 
altri  moRroiri  tanto  ben  foddisfatto  del  novello  Predicatore  , che  fi  com- 
piacque fin  dire  , che  l’avrebbe  afcoltato  più  ore  fenza  tedio  ; c una  volta 
che  impedito  dalle  fue  rifieilioni  non  potè  trovarfi  alla  Predica  , ordinò  a 
un  Prelato  della  fua  Camera,  die  vi  RefTe  attento,  e che  pofeia  glie  la  ri- 
jietelTe , come  fu  efeguito . Ma  trop|:o  più  oltre  fi  diRefe  la  fomma  benigni- 
tà del  Pontefice  verib  del  P.  Segneri,  ammettendolo  fpsRb  , e chiamando- 
lo a lungiie  , e contìJentimme  udienze  , appoggiandoli  divedi  negozj  di 
•grande  importanza,  favorendolo  di  frequenti  , egentililfimi  regali,  e dan- 
doli tante  altre  dimoRrazioni  d’affetto,  e di  Rimi,  che  porfe  fin  fondamen- 
to all’oppinione  dilli  Corte  , che  fua  Beatitudine  ineditaRè  di  follevarlo  a 
•quei  gradi  più  eminenti  di  onore,  che  può  conferire  il  Capo  della  Chlefa. 

S-  XXXIX.  ' ! 

IN  cotale  avviamento  di  cofe  tanto  profpere  rumiliffimo  Padre  non  s’in- 
vanì miga  niente  , nè  fi  lafciò  lufingare  di  queR’aura  sì  favorevole  , 
ma  comparve  tempre  l’ iRelTo  di  prima  , lontanlflìmo  da  ogni  ombra  di  fa- 
fto  ; riverente  , ed  amoroCo  verfo  di  tutti  , fincerillìmo  nel  Aio  trattare  « 
cercindo  unicamente  il  fervizio  del  Pipi  , e la  maggior  gloria  di  Dio; 
ond’è,  che  ove  l’uno,  o l’altra  cosi  ridiiedevano , non  folo  non  fi  aRen- 
ne  mai  dal  dire  , o far  quelle  cofe  , che  fecondo  le  regole  ordinarie  della 
prudenza  del  fecole  potevano  rompere  ogni  fperaoza  de’  fuoi  innalzainen- 
ti , ma  a bello  Radio  con  molto  più  rigore  , e zelo  le  promoffe  , poicliè 
ben  conofeeva  non  poter  egli  piacere  al  cuor  di  Dio  , fe  aveffe  pretefo  di  ' 

piacer  punto  a feftelTo , o a verun’  altro  degli  uomini . Non  dee  perciò  re- 
car maraviglia  , fe  nel  colmo  di  quelli  favori  del  Palazzo  il  buon  Padre 
imbevuto  di  si  fanti  dettami  fofpicava  di  continuo  alle  fue  amate  Mif» 
lioni  , ficchc  fu  udito  dire  più  volte  : La  maggior  grazia  , di’  io  potetH 
ricever  dal  Papa  , farebbe  s’ei  mi  deffe  licenza  di  tornare  alle  mie  Miffio- 
ni  , oh  come  vorrei  partir  vii  fubito  da  Roma  ! In  conformità  di  quello 
fcriiTe  ad  fuo  Confidente  , che  dopo  di  effer  Rato  limoffo  dalle  Millàoai 
non  aveva  mai  goduto  neppure  una  giornata  d’allegrezza.  Confefsò  aoda: 

.a  divertì  non  paflar  giorno  , che  ei  non  fpargeffe  per  queRa  cagione  molte 
lagrime  j nè  vi  manca  chi  attefti  d’averlo  veduto  pianger  pur  troppo  dicot- 
camente,  attribuendo  egli  ciò  a’  fuoi  peccati  , che  lo  avevano  reoduto  ia-  , i 
degno  di  si  gran  fotte.  > I'  * a > i . 

' *•  .-A  . . 
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S.  XL. 

TN  quifto  mentre  feguì  in  Roma  a’ ij.  di  Decembre  di  queiranno  id?». 

la  morte  del  P.  Niccolò  Maria  PaJlavicino  della  Gampignia  di  Gesù  , 
Teologo  della  Sacra  Penitenzieria , ed  Efaminatorc  de’Vefcovi.  Torto  die 
N.  Sig.  ne  ricevette  la  nuova , di  moto  proprio  conferì  l’ una  , e l’ altra 
di  quelle  Cartelle  al  P.  Segneri  , il  quale  fu  a rendergli  le  dovute  gra- 
zie, ma  fupplicollo  infieme  di  voler  difpenfare  IS  vacanti  Cariche  a perfo- 
tic  più  mencevoli,  perchè  diceva  di  non  eflTer  egli  Teologo  per  poter  fer- 
vire  la  Sacra  Penitenzieria  ; e chj  il  difetto  dell’udito  non  gli  avrebbe 
permertb  d’efaminare  i Vefcovi  col  debito  decoro  alla  prefenza  della  San. 
tità  Sua,  e di  tanti  Cardinali,  e Prelati  , che  v’intervengono  . Gradì  il 
Papa  le  umili  efprefrioni  del  Padre-,  ma  fapendo  benilPuno  quant’egli  fof- 
(è  verfato  in  tutte  le  materie  di  Teologia , quantunque  non  le  averte  mai 
lette  dalla  Cattedra,  l’obbligò  ad  accettare  la  Carica  fopradJetta  di  Teo^- 
logo  ; che  quanto  all’attra  di  efaminare  i Vefcovi  moftrofsi  appagato  della 
ragione , e i’indurtè  ad  efaudirlo . Con  quefta  occorrenza  il  P.  Segneri  pro- 
fe  animo  di  rinnovare  a Sua  Santità  le  irtinze  , che  avevaie  fatto  altre 
volte  d’ellere  fgravato  dal  minifterio  di  più  predicare  in  Palazzo  dopo  la 
■vicina  Qyarefima  , dichiarando  , che  la  fua  età  oramai  troppo  avanzata  , 
e la  memoria  non  così  felice  gli  rendevano  quello  pefo  artai  fuperiore  al- 
le fue  deboli  forze.  Mal  voltentieri  fi  riduceva  il  Papa  a piivarfi  del  gu- 
fto,  che  ritraeva  da  cotali  Prediche;  tuttavia  morto  a pietà  condifeefe  all» 
richierta:  volle  però  , che  il  Padre  gli  proponerte  chi  riputava  più  atto  a 
fùccedergli  nell’oftìzio  di  Predicatore  , e quegli  appunto  fu  dal  Pontefice 
promortb;  ficconie  altrettanto  per  la  Carica  d’efaminare  i V’efcovi  non  al- 
tri fa  eletto , che  chi  venne  dal  raedefimo  Padre  nominato  . In  fimil  gui- 
ji  ritenuto  il  P.  Segneri  qui  in  Roma  da  si  forte  legame  cominciò  ad 
efercitare  il  nuovo  impie.^o  di  Teologo  della  Penitenzieria  , ed  a ferrire 
la  Santità  Sua  in  tutto  ciò,  che  di  mano  in  mano  l’onorava  d” imporgli, 
febbene  l'occupazione  a lui  più  famigliare  , e molto  più  gradita  erano  h 
fue  auftere  penitenze  , e l’ufo  quali  continuo  di  trattare  con  Dio  nelP 
Otaaione,  di  che  avremo  artai  che  dire  a fuo  luogo.  ^ 

- S.  XLl. 

Ma  parte  la  pota  contentezza  deH’animo,  parte  quella  nuova  forma  di 
vivere  fenza  quell* agitazione  di  corpo,  die  aveva  per  tanti  anni  co- 
ftumato  nelle  Mirtìonl , gl’  apportarono  in  lunghezza  di  tempo  una  grave 
mfetmità,  che  pian  parx)  il  coadulTe  agli  ertremi,  e gli  tolfe  affatto  la  vi- 
ta. Adunque  nel  mefe  di  Luglio  del  169^  Partali  una  gran  languidezza  di 
Homaco , con  gran  profluvio  , e dolore  d’ orina  , una  grandi  amarezza  di 
kocca,  tran  fece,  grande  inappetenza , e naufea  del  cibo  , orde  fi  applicò 
•orto  dalla  carità  de’  Superiori  a'  rimedj  opportuni  ; ma  profittandoli  alTii 
poco  dalla  cura  dell’arte,  giudicò  il  Medico  di  provare  fe  la  mutazione 
dalParìa  gli  recartè  qualche  nuggior  giovamento,  e fu  riputata  per  lui  più 
ftlutarc  d’ogn’ altra  Paria  di  Tivoli  , dove  col  beneplacito  del  Papa  , e 
del  Cardinal  Sommo  Penitenziere  vi  lì  trasferì  verfo  la  metà  di  Settembre  , 
e dimorò  quivi  nel  nortro  Collegio  fin  al  fine  d’ Ottobre.  Al  lùo  ritorno 
in  Roma  u ortervò  , da’  egli  era  gonfia  , di  color  giallo  , con  molta  dif- 
icoltà  di  refpiro  , e con  notabile  feadimento  dì  forze  ; perciò  fi  repUcai- 
rono  più.  che  mai  i medicamenti  , quantunque  aftpBrirte  pochirtìma  fptXan- 
zà'di  poter  Aiperare  la  contunucia  del  male  internato  già  nelle  vene  , e 
— • ira- 
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ìmpotTeflàto  del  langue  . Or  in  vedere  i noftri  Superiori  il  grave  rifcliìo  di 
perdere  quanto  prima  un  foggetto  di  si  gran  valore  , non  appagati  del  pa- 
rere d’un  Medico  fole , vollero  che  fi  radunafiéro  a confulta  a^uanti  Me- 
dici df  principali  di  Roma Il  P.  Segneri  , che  non  dimofiroflì  mai  punto 
follecito  delle  lue  indirpofizioni  , e quanto  più  era  (limato  da  tutti  gl’  al- 
tri , tanto  meno  egli  firmava  fe  medeiimo  , ripugnò  un  pezzo  , acciocché 
non  fi  ufaOèro  feco  quelle  firaordinarie  diligenze;  pur  nondimeno  glicon- 
venne  di  cedere  alla  rifoluta  volontà  di  chi  comandava  , e poiché  (i  fiava 
già  full'  ingrefib  della  fiagione  più  rigida  , rifolverono  i Medici  , che  ao- 
dalVe  a trattenerli  qualche  giorno  in  Albano  , e pofeia  fi  portalTe  a Kettu- 
no , per  goder  quivi  il  benefizio  di  quell'aria  dolce  , e nativa  . Ottenute 
come  fopra  le  debite  licenze , il  Aro  primario  penfiero  fu  fubito  della  fan- 
la  Mefla  i perciò  rìcurfe  -dal  Sig.  Cardinale  Albani  , allora  Segretario  de' 
Brevi,  pregandolo,  che  In  riguardo  della  fua  infermità  voleflTe  impetrargli  dal 
Papa  la  facoltà  di  celebrare  , e far  celebrare  in  un’Oratcrio  privato  di  ca- 
fa:  ma  fece  quefia  illanza  con  mille  <riferbe , con  mille  protelfe,  e con  una 
profondifiima  umiltà,  dichiarando,  che  fe  la  fupplicapateife  a Sua  Eminenza 
punto  eccedente,  non  intendeva  in  verun  comodi  porgerla,  e che  piuttofio 
li  farebbe  eletto  di  vivere  fenzail  godimento  dei  celebrare , benché  peraltro 
da  lui  fommameme  bramato.  Sua  Santità , che  fenvpre  aveva  mofirato  una 
cottefe  follecitudine  della  falute  del  Padre,  e fin  all' ultimo  continuò  a dar- 
gli varie  tefiimonianze  della  fua  grazia,  gÉ  concedette  benignamente  quan- 
to ricliiedeva  , c glie  Io  concedette  in  maniera  molto  Angolare  fenz’ altra 
fpedizione  di  breve  j anzi  avendo  intefo  , che  il  Padre  prima  di  partire  da 
Roma  voleva  elVere  a’  facri  fuoi  piedi , gli  mandò  a offeriae  la  fedU  da  Pa- 
lazzo , perclié  veniife  con  minor  incornodo  , ficcomc  gli  aveva  pur  anche 
fatto  efibire  la  lettiga  dalle  fue  fialle  per  conduclì  ad  Albano. 

5.  XLIL 

MEntre  però  il  P.  Segneri  fi  appareediiava  a quello  viaggio,  il  Signo- 
re chiamollo  ad  altro  viaggio  più  felice  del  Cielo  . AlJi  7.  di  De- 
cembre  il  male  ad  un  tratto  diede  in  precipizio  , ficclic  il  povero  infermo 
cominciò  a patir  vomito,  deliouj,  e foprattutto  alcuni  moti  convulfivà  di 
#etto  , che  gli  durarono  un  c’iomo  intero  con  dolori  acerbilfimi  ; ed  io 
per  m.e  credo  che  follerò  qutùi  l’ultimi  purga,  die  Iddio  volle  far  di  quell’ 
anima  tanto  da  lui  gradita  . 1 Padri  di  Cala  , che  lo  vedevano  calare  ad 
ogni  momento  flimarono  bene  di  dargli  Tavvifo della  morte.  Diquefioav- 
vifo  ne  aveva  già  egli  efpreflb  il  motìo  ; allorché  dal  bel  principio  della 
fua  malattia  fcrilTe  per  ricordo  all’ Infernriere  ki  un  libro  dell’ Infermeria 
le  fegiienti  parole.  Farmuia,  colla  quale  avviferete  la  morte  al  Padre  N.N. 
Orsù  fi  rallegri  Padre  mio  ; è giunta  l’ora  , che  non  Difenderà  più  Dio  . 
Cosi  il  P.  Segneri  , che  per  un  fine  sì  nobile  bramava  di  morire  , e in 
una  Predica  intera  del  fuo  Quareliinale  avea  infegnato  come  lì  abbia  da 
ricevere  dalle  mani  di  Dio  quella  fentenzi  fatale  . Al  prime  annunzio  di 
elTa  rivolto  pietofameme  al  Cielo  , fenza  -niente  turbarfi  iproferi  con  fac- 
cia allegra  quelle  generofe  parole  del  Salvatore:  Calicem,  qutm  dedit  mi- 
bi  Pater,  nen  vie  ttt  biham  illumi  La  mattina  feguente  fella  dell’ Immaco- 
lata Concezione  pigliò  in  letto  ad  onor  della  Vergine  la  SantilTìma  Co- 
munione , e fi  oiterfe  tutto  in  olocaufto  al  Divino  volere.  Trafeorfo  po- 
feia il  mezzo  giorno  gli  crebbero  forte  i dolori,  e fentendofi  mancare , di- 
mandò il  Santo  Viatico  -,  ma  perchè  fi  era  già  Comunicato  roche  ore  in- 
nanzi , non  fi  giudicò  bene  dì  darglielo . Privato  egli  di  quello  Celefle  rilloro 
andava  fupplendo  con  divotillìtm  affetti,  i quali  febbene  proccurava  al  fuo 
F’it*  eùi  P.  Seineri.  Tomo  I.  c 3 foli- 
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CdIUo  di  tenerli  ferapre  racchiulì  nel  fegreto  del  Aio  cuore  , non  gli  era 
tuttavia  polTibile  di  raffrenarli  tanto,  cne  alcuni  di  loro  non  venillero  al- 
la lingua;  e fra  le  Orazioni  giaculatorie  , che  gli  ufeiron  di  bocca  , fu 
(ingolarmente  quella:  Bettcdicam  Deminian  in  omni  -temport  . femper  Itnu 
ejuj  in  ert  mto\  e ripete  più,  e più  volte,  femper,  femper,  femper,  e con 
tal  fentimemo,  che  moffe  tutti  gli  aitanti  ad  un  tenero  pianto.  Di  egual 
fervore  fu  queli’  altra  afpirazione , che  A udì  pronunziare  ; uibyjfHs 
invecAt  : euyjfus  miferU  invecdt  Akyffum  mifericordU  ; parole  pigliate  dai 
mellifluo  5an  hernardo,  che  moralizza  quel  luogo  del  Salmo. 

$.  XLIIL 

IN  tanto  il  P.  Felice  Barnabei  compagno  del  P.  Segneri , andò  in  fretta 
a partecipare  al  Papa  lo  flato  dell’ Infermo  . Sua  Santità  fattolo  entrar 
prontamente,  A compiacque  d' interrogarlo  di  varie  cofe  particolari^  e nel 
fentire  che  non  vi  era  piu  luogo  di  fperanza,  oh  quanto  ci  difpiace,  dif- 
fe,  oh  quanto  ci  difpiace!  Egli  era  un  fànt’uomo,  era  un’Angelo,  era  un’ 
Angelo,  era  un’Angelo;  e ordinò  al  Padre , che  gli  portafle  in  Aio  nome 
la  Aia  Pontifìcia  Benedizione,  la  auale  il  moribondo  ricevè  con  particola^ 
guflo,  e riverenza.  11  Sig. Cardinal  Albani  ora  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te XI.  flato  fempre  fin  dalla  fua  puerizia  amorevolitlimo  del  P.  Segneri  ; 
e l'aveva  più  volte  onorato  delia  Aia  prefenza  nel  tempo  della  malattia  , 
intefo  ch’ei  già  fi  trovava  full’ ultimo  , volle  eflere  a licenziarli  da  lui  , 
cd  a raccomandarli  alle  Aie  Orazioi . Subito  che  Sua  Eminenza  gli  fu  da- 
vanti , il  Padre  con  una  mirabil  franchezza  parlando  del  Aio  morire  quali 
che  andaflc  ad  un  luogo  di  ricreazione  : Sig.  Cardinale,  difle,  l’altro  gior- 
no noi  difeorremmo  del  viaggio  di  Albano;  e di  Nettuno;  adefio  io  deb- 
bo fare  un’altro  viaggio,  e m’ incammino  all' altra  vita.  Mi  comanda  nien- 
te Voflra  Eminenza;  Clic  cofa  pollo  far  io  per  fervirla  nell’altro  Mondar 
Rimafe  quel  favio  Signore  molto  edificato  , che  il  Padre  tanto  tranquilla- 
mente fi  avvicinalTe  a quel  gran  paflb  , dove  fogliono  Anarrirfi  anche  gli 
uomini  più  fanti,  e giufla  la  fua  pietà  pregollo  folo  di  volergli  interce- 
dere da  Dio  il  perdono  delle  Are  colpe  , e di  ben  corrifpondete  alle  gra- 
vi obbligazioni  del  facrato  fuo  grado  . 11  dì  apnrelTo  9.  di  Dccembre  in 
vederlo  1 Padri  affai  più  sfinito  di  forze  ; e sbalordito  da  una  certa  fon- 
nolenza  come  di  letargo , gli  diedero  l’ eflrenia  Unzione  . Tra  brieve  poi 
rifeoflò  da  quel  fonno  lo  richiefero  fe  voleva  il  Divino  Viatico  , e 
il  P.  Segneri , .che  altro  appurrto  non  defiderava  , con  una  voce  treman- 
te, ma  tutta  fpirito,  rifpofe,  Dio,  Dio,  datemi  Iddio:;  e dopo  di  averlo 
\ ricevuto,  fi  trattenne  in  alto  filenzio  a godere  fra  le  braccia  del  fuo  Diti 

antecipate  le  delizie  del  Paradifo . Fu  tutto  quel  giorno  la  flanza  piena  di 
varj  Religiofi,  noflri,  ed  eflernì,  di  Cavalieri,  e di  Prelati  , che  quanto 
più  fi  .compiacevano  di  contemplare  gli  affetti  di  quel  cuore,  e la  fcrenita 
di  quel  volto,  altrettanto  fi  dolevano  di  veder  morire  un’uoino  si  degno 
di  fempre  viverg...Egli  dunque  perduta  affitto  la  parola,  e poflofi  per  alcu- 
ne ore  in  una  placida  agonia  , fui  far  della  notte  refe  foavemente  lo  fpi- 
nio  in  rnano  di  quel  Signore  che  l’aveva  creato  , e andò  come  fperiamo 
a rifplendere  colafsù  quali  una  Stella  di  prima  grandezza  fecondo  l’ora- 
colo del  Profeta  Daniele  ; Qui  Ad  juJiitUm  erudiunt  muliej  , quafi  Steli  a 
inperpetuAs  AteruitAtet . Accadde  il  fuo  Alice  tranfito  nel  giorno  fopradet- 
to  9.  di  Dicembre , fra  l’ Ottava  dell’  Immacolata  Concezione  , e lui  con- 
dì iuderfi  ormai  l’Ottava  di  San  Francefeo  Saverio  ; onde  parve  anche  in 
ciò  favorito  dalla  Regina  degli  Angeli  , e dal  Grande  Appoflolo  dell’ In- 
die fug.fingolatiflìmo" Protettore,  Maeflro,  ed  Efemplare.  Morì  nella  Ca- 
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fa  del  noftro  Novisiato  in  età  d’anni  feteanta  , quattordcci  dei  quali  ne 
avea  fpefi  nel  fecolo,  e cinquantafel  nella  Compagnia . Fu  di  corporatura 
giufta  e piena,  di  afpetto  maeftofo  , di  cqmplellione  fanguigna  , di  fora# 
fobu/le,  di  genio  dolce,  ed  affabile,  di  fpiriti  vivaci,  e generoiì,  d’irtgp- 
gno  fublinie , di  giudizio  profondo  , (ìccliè  pareva  formato  dalla  Natura 
per  cofe  grandi,  e Iddio  appunto  fi  fervi  d’un  tale  ftrumento  per  imprefe 
uon  Ordinarie  di  fuo  divino  fervlzio,  come  abbiain  defetitto  già  in  parte. 
MortO'Ch’ei  fu,  è incredibile  quanto  riinaneffe  bella  , e gioviale  la  fua 
faccia , fogno  chiaro  della  fua  gloria  in  Cielo . Q;,iei  che  vi  flavano  d’ in, 
torno,  feinbravano,  che  non  fapelfero  diftaccarfene  , poiclxl  non  cagiona- 
va miga  orrore  conforme  all*  ufo  dei  cadaveri , ma  efiiava  una  dolciflìmi 
divozione,  e un’ amabiliifiiTiO  conforto.  La  fera  del  di  feguente  venne  ef- 
pofto  nella  pubblica  Cliiefa  per  l’Efequie,  e vi  concorfero  molti  Signori, 
o alquanti  iWati,  oltre  al  gran  numero  dei  Nollri,  frai  quali  volle  tro- 
varfi  accompagnato  dai  fuoi  Padri  affìfienti  l’iftefTo  P.  Generale TirfoGon- 
zalez,  che  con  Religiofo  efempio  di  paterna  carità  era  fino  il  giorno  in- 
nanzi a raccomandargli  l’aainu,.  e aveva  fatto  encomj  dei  ineriti  fingolerl 
di  un  si  degno  figliuolo . 

f.  XLIV. 

Appena  conchiufe  l’ Efequìe  fii  fubito  riportato  il  Cadavere  in  Sagrefiia 
per  dar  libertà  a quei  Pittori,  ebe  l’attendevano  a prenderne  l’ aria , 
e l’ impronta:  del  volto.  Finalmente  dopo  di  eOèrfi  foddisfatto  alla  pietà  di 
coloro  che  volevano  baciargli  le  facrc  mani  , venne  decentemente  ripo- 
fio  nella  fopoltura  dei  Novizj  : che  febbene  ciò  eSettuoflì  dai  Noflri  in 
riguardo  di  elfer  impediu  la  fepoltura  dei  Sacerdoti,  io  mi  perfuado,  che 
Iddio  difponefle  in:  cotal  guifa  Mr  una  certa  maggior  confolazions  di  quell’ 
Anima  Beata,  la  quale  dovrà  forfè  godere  , che  il  fuo  corpo  abbia  npofo 
in  mezzo  a quegli  Angeli  di  primo  fervore , di  più  fiorita  innocenza.  Sic- 
come poi  allorché  il  Sole  fi  ecclilTi  ha  più  che  mai  fpettatori,  cosi  dopo 
la  morte  del  P;  Segneri  fi  cominciò  a conofcerlo  affai  meglio , ed  a vene- 
rarlo affai  più  di  prima.  Moltiflìmi  anche  Perfonaggj  grandi  dimandavano 
qualche  cola  del  tuo,  e alcuni  di  loro  conforvavano  quelle  cofe  fin  inar- 
gento come  pceziofe  Reliquie.  Da  tutte  le  parti  facevafi  iflanza  di  fapere 
più  a minuto  le  fegnihte  azioni  del  Padre  , e quel  piccolo  ragguaglio  , 
che  ne  ftefe  il  P.  Pinnamonti,  convenne  fpargerlo  in  tutta  l’Europa.  Per- 
fone  d’ogni  flato  profelTano  d’ invocarlo  fp.-flo  nelle  loro  Orazioni  priva- 
te , e fi.  raccontano  anche  delle  Grazie  ottenute  da  Dio  mediante  la  fua 
ihterccflione . Diverfì  Popoli,-  dove  il  Padre  era  già  Rato  a predicare,  gli 
ceiebraron  funerali  folennt  . Si  c mandata  alle  Rampe  la  fua  effigie,  c li 
fon  formati  in  gran-  copia  i fuoi  Ritratti  .-  11  Serenils.  Gran  Duca  fra  gli 
altri  ricevuto  che  ebbe  l’ avvifo  a lui  dolorOfiflimo  della  morte  del  P.  Se- 
gnert  ordinò  toRo  ai  fuoi  MiniRri  di  Roma,  che  fe  gli  mandaffe  a Firen- 
ze la  fua  Immigine,  cavata  quinto  più  fi  poteva  al- naturale  , e queRa  la 
tiene  appefa  nelle  Ranze  più  intime  del  fuo  nobiliffimo  Gabinetto,  per  aver 
fempre,  com’egli  fcriffe,  davanti  agli  occhi  chi  teneva  fcolpito  nel  cuore; 
anziché  affine-  d' imprimer  vivamente  la  miglior  Immagine  del  Defonto  ne- 
gli animi  ancor  dei  fuoi  Configlieri , c Segretari  di  Stato  , fece  leggere 
in!  piena  lor  radunanza  quella  breve  relazione  , che  della  vita  di  lui  da 
principio  fu  fcrìua... 
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«,  XLV. 

T Roncato  psrò  ornai  tutto  quel  più,  che  potrebbe  qui  aj^giurrgerfi  delle 
gloriofe  inenaorie  fpettanti  a quello  gran  Servo  del  Signore  , voglio 
fol  apportare  a comun  profitto  falche  rdldao  delle  fue  intigni.  V^rtù  fia 
ad  ora  non  toccate.  Mi  fi  offerifce  in' primo  luogo  , come  Regina  di  tut- 
te r altre  , la  Aia  fervorofi  Carità  verlo  Dio  . Di  qual  valore  fia  que- 
fta  virtù  , molto  ben  l'intendeva  il  i’.  Segneri  ,•  ed  in  uno  di  quei  fo- 
glj  altre  volte  da  noi  citati,  con-  niente  minor  affetto,  che  ingegno  ci  li- 
fciò  così  Tcritto:  IXie  maniere  fi-  ritrovano,  dice  egli  , da  purgare  un  ter- 
reno glàdivenuto  falvatko,  ed  irabofchito.  Una  e pigliate  in  mano  rac- 
certa , e cominciar  a tagliare  tronco  per  tronco . L' aura  è attaccarvi  il  fuo- 
co; e quella  feconda  maniera  è fenza  paragone  non  folo  la  più  facile,  ma 
ancor  la  più  falutare,  perchè  il  terreno  co^  ablxuctato- diventa  affai  più  fer- 
tile, conforme  a quello,  Stpe  etidm  fleriles  incendere  proftàt ngros . L’illef- 
fo  avviene  nell’ anima  nollra  . Si  può  andate  per  via  di  varie  virtù  Iterpan- 
do  vizio  per  vizio,  ma  quella  è opera  di  lungo  tempo  , di  gran  latici,  © 
di  minor  frutto . La  vera  è che  fi  attacchi  al  cuore  un  gran  fuoco  d’ amor 
di  Dio,  e quefio  ad  un  tratto  fa  ciò-,  a che  altramente  vi  vorrebbe  tanto 
di  ftento,  e di  più  rende  il  cuore  non  fol  purgato  , ma  mirabilmente  fe- 
condo . Ho  però  fentico  in  me  gran  defiderio  , che  Iddio  getti  quello  fuo- 
co dal'  Cielo  fopra  il  mio  cuore  , giacché  non-  fo  qui  come  accenderlo  da 
me  lleffo . Un’  altra  volta  fra  quei  luoi  lumi  d’ orazione  fupplica  al  Signo- 
re con  modi  veramente  ferafici,  che  voglia  concedergli  l’ainor  fuo,  e di- 
ce: Vi  ho  offefo  mio  Dio,  è vero,  vi  ho  fprezzato,.  non  mi  fono  per  tan- 
to tempo  curato  di- voi,  vi  ho  abbandonato,  fatene  pur  le  vendette:  ecco- 
vi il  mio  cuore,  feritelo,  piagatelo-  da  ogni  parte  , ma  con  facete. del  vo- 
llro  Divino  amore,  ficcitó  a-  fuo  difpetto  vi  debba  or  volere  quel  bene,  che 
vi  fi  deve.  Altra  vendetta.  Amor  mio,  non  potete  voi  farne , perchè  ora- 
non  è tempo  di  giudizio , ma  di  pietà . E poco  di  poi  ; Voi  fiete  tutto  ama- 
bile, tutto  dolce,  tutto  foave,  ed  io  vibo  trutato  come  fe  voi  folle  il  più. 
crudel  uo.mo  del  MonJo.  Ah  tornatevi  dunq-i-a  a vendicare:  fate  eh:  il  mio- 
cuore  piagato  mortalmente  d’ amore  fe  ne  rifeuta  , ed-  abbia  da  confeffara 
gridando  per  grande  ardore,-:  gran  dolcezza,  che  io -troppo  Ira  errato-. 

§.  XLVL. 

L’ Anace  Iddio,  eilfervirlo  diddovero-Aafempre  tutto  ciò,  ch’egli  llima- 
va,  e cercava,  e così  lo  dichiarò  in  una  lettera  ad  uno  dei  Nollri .. 
Padre  mio  caro,  dice  , non  vi  è altro  certamente  fuorché  fervire  a Dio  , 
kifiammarfi  del  fuo  fanto  amore,  e fare  la  Aia  fanttllìma  volontà  in  ogni, 
colà  con  egual  diletto."  tutto  il  cello  è mera  bugia-  Il  maggior  Aro  difgu- 
fto  era,  che  gli  pareva  di  non  amare  Id.lio  , e di  non- fare  p:r  lui  quanto 
apprendeva  d' effer  obbligato  ; perciò- fcrivendo  ad:  un  Ai'o  confidente  : Le 
confellb  ingenuamente,  die  quella  fola  è la  mia  arairezza,  di  nonaver  po- 
tuto finora  dare  a Dio  nè  anche  un  minimo  fegno-di  veto  amore,  perchè, 
non  fo  fe  l’àmi  per  quel  ch'egli  è,  o wr  quello  , ch'el  ci  dona;,  e pure 
noi  fappiamo  effere  fiata  la  Carità  del  P;  Segneri  tanto  dillntsreff.ita  , che 
«liceva  fin  anche  di  non  amare  punta  1’  .anima  Aia  , perchè  foffe  Aia  , mai 
fol  perdiè  era  di  Dio  ; e vi  è chi  attefia  di  aver  udito  da  lui  , che  quan^ 
«lo  mai  avelie  creduto  di  dover  effer  condannato  per  Tempre  all’  Inferno  „ 
non  per  quefio  lalcierebbe  punto  d’ operare  quanto  più  poteffe  a gloria 
(del  fuo  Signore. 

5.  XLVIL 
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§.  XLVIL 

SUoI  rifultare  <£i  una  gran  Carità  l’ardente  brama  d’unirn  totiLnentff 
con  Dio,  e d' andarlo  predo  a vedere  a Caccia  fcoperta:  onde  fentiarno 
tutto  giorno  efchmare  i Santi  quel  Cupi»  & tlfe  chi»  Chrifio . Or 

aveva  il  P.  Segneri  di  quedo felice  fciogliinento  una  mirabile,  e Canta  im- 
pazienza , la  quale  ci  erpreffe  in  uno  di^quei  Cuoi  frutti  dell'  Orazione , do- 
ve sfogando  con  Dio  l’ innamorato  fuo  cuore  ci  porge  infieme  un  nobile 
documento,  e paila  in  queda  maniera:  FelHnemns  erga  ingredi  iniUam  rt- 
quiem.  Cosi  mi  dice  il  vodro  ferventiiTìiuo  Appodero , o Signor  mio,  eco- 
sì  mi  eforta  ad  affrettarmi  d’entrare  in  quella  beata  requie,  la  qual  ir.» 
avete  per  mifericordia  vodra  apparecchiata  in  Paradifo , le  io  miferabile  coi 
miei  demeriti  non  me  ne  renderò  troppo  Indegno  : ina  come  po.To  Io  fare 
per  affrettarmi  ad  ottenere  un  tanto  gran  bene  t Mi  podò  io  forfè  di  mia 
•nano  aprire  le  porte  di  quedo  carcere  i mi  podb  rompere  i ceppi  2 mi  pollR» 
feiogliere  i laccj,  che  mi  tengono  imprigionatoli  Ab  mio  Signore,  voi  bei» 
fapeté  che  quedo  non  ci  è pcrmelTo  ^ ma  dobbiamo  tutti  dar  attendendo 
quell’ora,  in  cui  a Voi  piaccia  ctMimarci;  e quantunque  podìamo  prenr- 
vi,  che  venga  predo  quell’ora»  noo  h pollì.imo  già  punto  affrettare.  Cre- 
do però,  che  il  darci  queda  fretta  , amato  mio-  Signore  ,.  altro  ^non  da  » 
che  r operare  del  bene  affai , e foddisfare  in  queda  forma  quel  piu , che  ne 
(il  podibile,  alle  innumerabili  colpe  da  noi  commeffe  ; imperoccliè  qual 
dubbio,  che  tanto  meno  dovremmo  allora  noi  dare  nel  Purgatorio,  e che 
per  confeguenza  tanto  più  predo  entreremmo  a parte  del  nodro  eterno  ri- 
pqfo?  Si  Gesù  mio,,  den  vi  piaccia  concedermi  , die  io  io  quedo  mondo 
mi  affretti  per  veder  predo  il  vodro  amabililliino  volto . Qjedo  farà  il  mio 
lipofo,  quedo  il  mio  gaudio,  queda  la  mia  fofpirata  felicità-  .Mi  che  farà 
di  me  mtfeiabile,  che  farà,  ft  io  anche  ^ìà  morto  dovrò  nondimeno  appet- 
tare tanti,  e tanti  anni  prima,  che  io  giunga  a vedervi!  Ah  no,  mio  be- 
ne, fate  piuttodo  che  intenfivamente  io  patifea  nel  Purgatorio  ciò  che  do, 
vrei  patire  edenTivamente , acciocché  debba  cosi  effere  il  patire  nien  diutur- 
no. Purché  fìnifeano  predo,  vengano  fopra  di  me  quelle  pene  tutte  in  un 
tempo,  poiché  maggiore  di  tutte  le  pene  farà  la  dilazione.  Fin  qui  e^li  ^ 
né  io  pollo  preterire  un’ altro  fuo  limile  affetto,  che  meriterebbe  forfè  di  ef- 
fer  ag.giunt'j  ai  Soliloqui  di  un  Sant’Agodino.  Amatidimo  mio- Gesù  (di* 
ce  il  P.  Segneri  in  un’altro  Liogo ) Voi  liete  in  Cielo;  e dal  Cielo  vi 
iete  degnato-  di  fpoCare  queda  povcr’  Anima  mia  dimorante  in  Terra  - Ca- 
psara  di  quedo  dolciflimo  Spolallzio  fono  a me,  mio  bene,  l’avermi  Voi 
donatoti  Santo- Battedmo  , e la  Voc.azion  Rdigiofa  - Però  da  quanti  io 
chiegga  punto  di  Voi , mi  fenco  dir  cofe  tali  , die  non  fon  poilìbili  ad 
immaginarli  da  ehi  non  le  ha  vedute  . Mi  dicono,  che  fe  inlìeine  li  unif- 
fcro  cento  Soli  , man  giung-rebbotto  a pareggiar  la  bellezza  del  vodro 
Volto  . Una  Terefa  , cl»e  vide  in  Voi  non  altro  che  le  vodre  mani  , 
mi  dice  che  andò  edatica  moki  gioror  per  una  tal  vida  . Ori  vi  ha  udito 
parlare  tutti  n-ii  afférraano  , che  (iete  badante  ad  Incatenare  o^ni  cuore 
con  un’  accento  . Mi  dicono  poi  che  Voi  abbiate  una  Reggia  la  più 
maedofa  di  quante  mai  li  fiao  vedute  fra  mortali  , e die  per  le  drade  di 
lei  fi  calpedino  i dori  , come  qui  il  fango  . MI  dicono  » che  avete  ua 
Padre  di  grandezza  sì  eccelfa,  die  é onnipotente  . hCi  dicono  , che  ave- 
te una  Madre  , che  per  vederla  una  volta  niuno  faria  che  non  (I  eleg- 
cede  di  cedar  poi  fempre  deco  ; che  avete  appreifo  di  Voi  una  Corte  di 
Minidri,  di  Pagg),  di  Cavalieri,  che  non  ban  numero,  e che  ciafeun  di 
loro  é maggior  d’ ogni  Re  cbedaniai  dato  al  Mondo.  Tante  cofe  in  fommn 

mi  di- 
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rnl  dicono  ,_o  mio  Signore,  delli  voftra  beltà  , delle  voftre- eccellerne , e 
delle  voftre  inaudite  grandezze  che  non  è potfibile  che  io'mi  vegga  lon- 
tano da  Voi  . Deh  ormai  dunque  vi  piaccia  moftrarmi  un  si  bel  Volto  > 
O^tade  mhtfdcitm  & fdvi  *rimtu , Ori  io  int.-ndo  come  più  noa 

J'OtelTero  in  Terra  vivere  le  voftre  Catterine  da  Siena  , le  voftre  MadJa- 
etK , le  voftre  Gelcrudi , le  voftre  Terefe  , e quelle  voftre  altre  Verginelle  , 
poiché  fapevano  d’eftec  Spofe  voftre  , ed  erano  molto  ben  informate  delle 
voftre  bellezze.  Ma  che  farebbe  poi  „o  Spofo  dell’Anima  mia  , fe  quando 
al  fine  de’  miei  giorni  verranno  a me  i voftri  Medi  per  avvifarmi  eh’ è 
già  l’ ora  d’ incamminarfi  , io  avelli  a dimandare  ancor  tempo  da  apparec- 
chiarmi > che  avelli  a dire,  uFque  nuneì  che  avelli  a chiedere  qual- 

che fpazio  dì  penitenza  ? O Gesù  mio  no  ’l  permettete  per  quanto  amate 
quella  pover’ Anima  , non  più  mia  , ma  voftra,  giacché  l’avete  Voi  Ipofa- 
ta . Fate  che  ora  almeno  io  mi  affretti  ad  apparecchiarmi  come  dovrei , cl>e 
W difponga  la  dote,  che  io  apprefti  le  veftimenta  da  venirvi  incontro,  che 
io  mi,  licenzi  da  tutte  le  Creature , e che  non  ritenga  più  verfo  di  loro 
veruna  forti  di  attacco  . Quello  fari  il  mio  conforto  in  si  grave  affenza  , 
poter  comparir  dinanzi  a Voi  alquanto  più  adorno',  mentre  "mi  date  tempo 
a ciò  fare  . Qyello  è il  fentimento  , dìe  Voi  Ha  mattina  vi  Cete  degnato 
di  darmi  fopra  quelle  parole  , Ofltndc  mihi  fdcitm  ttmm  , & fidvi  ertmujz 
ma  non  già  l’ho  io  potuto  efprimere  incarta  come  Voi  l’avete  a me  dato- 

s.  XLvrir.- 

DA  un’amore  sì  accefo  provvenne  altrettanto  nel  P.  Segneri  auella  fi- 
ducia tanto  cordiale  , ch’ebbe  fempre  in  Dio  , lafciando  a luì  come 
a Padre  araorofo  tutto  il  penfiero  dì  fe , e di  fua  falvezza  in  Qualunque  oc- 
correnza , particolarmente  della  Mìllìone  . Stava  egli  una  volta  trattenen- 
ftofi  nella  Sala  del  Colleggio  nollro  di  Macerata,  quando  vi  entrò  cafual- 
mente  un  Padre  di  Cafa , che  nell’eatrare  lafciò  aperta  la  porta . Rivoltao- 
dofi  il  P.  Segneri  pregollo,  che  di  grazia  chiudelfe  la  porta  , perchè  fpir»« 
va  di  là  alquanto  di  vento  } della  ^uale  iftanza  l’ altro  ammirato  , V.  R. 
dille  , deve  portarfi  domittina  in  Miilìone  per  mille  tempefte  , e ora  que- 
llo poco  di  vento  le  dà  tanto  faftidiot  Al  che  il  P.  Segneri  replicò,  una  fa- 
via  rifpofta  : Oggi , diffe  , a me  tocca  di  avermi  cura  ,. dimani  toccherà  a 
Dio . Nell’  andare  un  giorno  in  duca  lungo  la  Riviera  di  Genova , levof- 
ù aH’ìniprowiro  una  fiera  burrafea , e volendo  i Marinari  dare  a terra , non-- 
era  poftibile  di  trovarne  la  ftrada  } imperocché  da  un  lato  incalzavano  le 
onde  furiofe,  e dall’altro  ftavano  lor  a fronte  duriffimi  fcoglj ,.  ficchè  pet 
fuggire  da  quelle  (i  correva  di  botto  ad  urtare  in  quefti.  Quanti  erano  nella; 
duca  mandavano  al  Cielo  grida  pietofe,  e fi  piangevano 'già  perduti . Solo 
il  P.  Segneri  confidato  nel  fuo  Dio  vedeva!!  con  una  faccia  non  fol  fere- 
na,  ma  ridente,  quafi  che  fi  ricreaffe  in  una  placidilTìma  calma  ) ed  in  un' 
fv^/ito  Iddio  fe  quietar  la  tempefta  , e diede  a tutti  libero  campo  da  poter 
giungete  al  lido.  Un’altra  volta  nel  Daffare  d’un  fiume  infteme  con  molto 
Popolo,  la  corrente  groffa  guadagnò  la  mano  al  Barcaiuolo  , e portava  la 
barca  giù  a prc-cipizio  . Si  raccomandavano  tutti  al  Padre  >■  il  quale  al  fuo 
folito  niente  intimorito,,  fede,  diceva,  fede,  e non  dubitire  di  nulla.  Di 
fatto  il  Barcajulo  riprefo  animo  fi  timife  al  governo  della  barca  ,.  e paf$ò> 
Ogni  cofa  felicemente  . Più  anche  ditnofttèi  il  P.  Segneri  la  fùa  gran-  fidu- 
cia in  Dio  in  un’altra  occafione,  che  lo  voglio  qui  riferire  colì’ifteffe  pa-. 
iole,  con  cui  l’attefta  il  Sig.  Lorenzo  Gualtieri  Miniftro  molto  caro  al 
Serenifs.  Gran  Duca,  che  fu  mandato  da  Sua  Altezza,  percliè  accompagnaf- 
fc  il  P.  Segneri,  e ne  avelie  cura  in  un  viaggio,  eh;  convooos  al  Padre  di 
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fare  da  Fir«fize  a Roma , e da  Roma  a Firenze . Tornando  da  Homa , di- 
ce ()uefio  Sig.  tra  Perugia,  ed  Arezzo  ci  vedemmo  a maaifefU)  pericolo  dà 
Mrire  fu  per  la  falita  di  Cortona  ; imperocché  caduca  la  Carrozu  in  un 
fondo  burrone,  e dovendo  rimanere  tutti  due  oppredì,  io  gridai:  Geni  , 
Gesù  damo  mordi  ed  il  Padre  ridendo  , No,  rirpofe,  non  è nulla,  rin- 
graziamo il  Signore  ( e pure  eravamo  ancora  per  aria  ) cademmo  fenza 
Jefione,  né  la  carrozza,  cocchiere,  o cavalli  furono  in  verun  modo  offe- 
ii.  Allora  io  gli  dilli:  Padre,  fé  io  ero  foto,  me  ne  andava  in  minuzzo- 
li , perché  fon  peccatore  : ed  il  Padre , Ah  figliuolo  , dilTe , io  fono  al^ 
peggiore  di  voi , perche  Tono  la  fchiuma  dei  pervertì  i ma  noi  (ìamo  in 
viaggio  per  la  cauia  di  Dio  t però  non  vi  é da  temere , mentr’  egli  ci  gui- 
da . Amiamolo  feropre  più  , e rifolviamoci  daddovero  , perdié  nell'  auro 
Mondo,  oh  gran  cofe!  oh  gran  colei 

‘ S.  XLIX, 


ABbiam  veduto  di  fopra  qualmente  in  tempo  delle  Milfioni  fupradando 
fpefib  fìerillìmi  temporali,  ei  nondimeno  cominciava  le  Prediche  in 
aperu  Campagna , ordinava  le  ProcelTioni , e difponeva  tutti  gli  altri  Efer- 
cìzjt  e Iddio  che  gli  dava  al  cuore  quella  fiducia,  pareva  in  un  cerco  mo- 
do, che  l’ avefle  fatto  Padrone  delle  tempelle,  e degl’ Elementi . .Più  volt* 
per  aver  levato  le  concubine  .dal  fianco  d’uomini  mfonelli,  e per  aver  ri. 
prefo  di  qualche  pubblico  fcandalo  alcune  perfone  di  rifpetto  , trovolfi  a 
rifehio  di  gravi  anronci . Mandato  alla  luce  il  fuo  libro  della  Concordia 
contro  gl’ errori  dei  fallì  Rietini,  é incredibile  quali  lettere  cieche  gli 
capitalTero,  tutte  piene  d’infami  villanie,  e di  crudeli  minacele,  tanto  cha 
per  non  etporfi  a qualche  orribile  ’infulto , molti  lo  pregavano  di  non  uCci- 
re  queir  anno  in  MilTione  ; ma  il  P.  Segneri  fempre  animofo  ad  una  ma- 
niera , fempre  appoggiato  alla  prbtezion  del  fuo  Signore  rigettava  da  le 
ogni  ombra  di  paura  ripetendo  lempre  al  fuo  folito  efler  -quella  caufa  di 
Dio , onde  a Dio  tocava  . il  difenderlo  : che  fe  pur’  egli  non  aveJe  -voluto 
ciò  fare , protellava  che  troppo  volentieri  avrebM  dato  per  amor  Aio  il  fav- 
gue,  e la  vita;  e foleva  dire  amorofamente  a Dio  quel  che  in  Umili  cali 
gli  diceva  S.' Bernardo,  Bonum  tnihi  fi  me  dignerit  uii  pn  dypto  . Nulla 
minor . rìducta  in  Dio  dimollrò  p;r  certo  allorclié  fu  proibito  in  Ronu  4 
foddecto  fuo  libro  della  Concordia.  Non  fe  ne  querelò  mai  punto, -e  no* 
apparve  mai  in  lui  verun  indizio  di  prenderfene  difgullo;  anzi  egli  raedefi- 
mo.confolava  gl’ amici,  che  fi  condolevano  feco  , e replicava  fempre  quel 
fuo  detto  , che  quella  era  caufa  di  Dio  , e che  Iddio  T avrebbe  protetta  , 
iCOmeldi  poi  ben  fi  vide  , mentre  conoÀiutali  a miglior  lume  la  verità 
delle  cofe,  e feoperto  il  ferpe,  che  ftava  nafeoDo  tra -fiori,  furon  dal  Sa- 
cro Tribunale  dell’ Inquifizione  condannati  gli  errori,  e il  libro  del  P.  Se- 
gneri fu  refUtuico  al  .pubblico  con  molta  fua  gloria.  Da  una  tal  protezio- 
ne  si  amorevole  di  Dio  ne  tralfe  poi  il  P.  Segneri , un  nuovo , e potente 
motivo  del  fuo  AppoBolico  zelo , come  ci  erprefle  in  quei  fuoi  mirabili  feo- 
tìmenti;  ove  dice;  Ho  avvertito  quanto  Iddio  veramente  ha  pigliato  la 
mia  difefa  in  infinite  occalioni  dei  miei  pericoli  temporali,  e fpirituali,  e 
però  mi  fon’  .mimato  a volere  per  titolo  di  gratitudine  pigliar  io  h caufa  di 
Dìo  contro  quelli,  che  voglion  offender  lui  , ficcon%  piglia  egli  la  cauà 
mia  contro  quelli,  che  voglion  offender  me.  Parmi  ciò  una  buona  ragio- 
ne per  animarmi  al  zelo  dell’  anime , e alla  converfione  de!  peccatori . Qui 
tungit  ves,  tangit  fupillàm  ttedi  enei , dice  Iddio  a fuoi  fervi , e però  chi  può 
efprimere  il  gran  zelo  ch’egli  ha  di  ciafeun  di  noi  , difendendoci  a fp^a 
tratta  conuo  i nemici  vilìbili,  ed  invifibilì  } Tale  deve  efleie  U zelo  no- 
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fìto  verfo  Dio  contro  qualunque  fotta  dei  Aio!  nemici  , mali  CrilUanl  ^ 
Eretici,  Gentili  , &c.  Ponam  zjclum  meum  in  te:  quella  d la  dolce  promef- 
b , che  mi  fa  Dio  per  Ezechiele  : Ze/xt  Demxt  tx4  ccmedit  me  : quefta  c La 
rifpoiUj  che  40  devo  tendere  a Dio. 


5.  L. 

E’  Proprietà  di  chi  ama,  di  voler  fempre  converfare  colla  perfona  ama- 
ta, e trattenere  Tempre  feco;  Krciò  chiama  intcìifamentc  Iddio,  non 
par  che  fappia  mai  diflaccarfi  dall'Orazione  , di' è appunto  un  dolce  con- 
verfare con  eflb  Lui  ; onde  diceva  già  1'  Appoflolo  , Noflrn  eenverfatio  in 
Celis  ejì,  Ov  i quello  fanto  efercizio  delf  Orazione  era  il P. Segneri  sì  ad- 
detto , che  non  aveva  per  e0a  verun  tempo  limitato  ; ma  oltre  all'  ora  che 
vi  dava  la  mattina , tutto  il  redo  del  giorno,  che  li  rimaneva  libero  dai  Tuoi 
lludj,  e dal  trattare  coi  proHìmi,  tutto  ve  f impiegava  ; ed  i fuoi  compagni 
fan  fede  , che  il  più  delle  volte  folevan  trovarlo  ginocchione  in  atto  di 
orare  nel  mezzo  alla  camera,  e non  dirado  ritrovavano  sìalTorto  in  Dio, 
che  per  un  pezzo  neppur  fì  accorgeva  di  dii  era  entrato  nella  llanza  . Clic 
fe  doveva  talvolta  raccomandare  a Dio  qualche  negozio  flraordinario  di 
gran  confeguenza,  matlìmaineme  della  Compagnia,  alla  quale  portò  fem> 
pre  un  cordialitlìmo  affetto,  ii  tratteneva  in  orazione  le  notti  intere;  bea- 
chc  a dir  vero,  quando  anche  fra  giorno  camminava  , o faceva  ogn' altra 
operazione,  fì  vedeva  fempre  fopra  penfiero,  e dava  ben' a conofeere,  che 
non  perdeva  mai  Iddio  di  villa,  olfervando  pomualmente  quel  gran  conun- 
do  del  Redentore,  OperJet  femper  arare,  dr  nunquam  dejìcere  . Ad  un  co- 
tal  impiego  feniifìì  egli  chiamato  da  Dio  in  modo  affai  lingolarc,  come  in 
un  di  quei  fuoi  fentimemi  ci  lafciù  fcritto:  Mi  c parfo,  dice,  con  un  lu- 
me molto  chiaro,  che  tutto  il  mio  traffico  debbe  effer  pollo  nello  lludio 
dell'Orazione,  fembrando  a me  che  attcTe  tutte  le  circoflaoze  prefenti  que- 
fio  ànfallibilmente  Ila  ciò  die  Iddio  da  me  vuole  . L' ho  però  teneramente 
ringraziato  che  fìafì  degnato  di  eleggermi  a un  tanto  onore  di  trattar  inti- 
mamente con  elfo  lui,  quantunque  mai  niente  io  abbia  fatto  da  meritarlo  : 
e fc  quella  deve  deve  diefi  l'ottima  parte,  conforme  a quello,  Mari»  epti- 
anam  parum  elagit , qua  nan  auferetur  eh  e a , mi  fono  appi  elfo  il  mio  Si- 
gnore in  ama  certa  maniera  feufato , fe  io  vililfìmo  verme  in  ella  mi  quie- 
ti, perché  non  fon' io  , che  me  Patria  eletta,  ma  bensì  egli  , che  mi  ha 
eletto  per  ella. 


$.  LIL 

IL  modo  del  Tuo  orare  fu  dal  principio  di  femplice  meditazione  con  at- 
tuofì  difcorfi  dell'intelletto,  e con  atfetei  gagliardi  della  volontà  fopra 
diverfì  Millerj,  e fopra  diverfe  fentenze  della  Sacra  Scrittura,  d'onde  ne 
trafìe  in  gran  patte  quei  lumi  sì  belli,  ch'egli  poi  rcgillrò  nei  quattro  pic- 
coli volumi  della  Manna  .dell'Anima  . Dopo  alcun  tempo  par  che  mutaffe 
alquanto  il  metodo  fopraddetto,  e che  fi  dìllendefle  tutto  in  pregare  Iddio, 
e jn  chiedergli  grazie,. come  appunto  c'infegnò  di  fare  ri  Divino  Maeflro 
nell'Orazione  Dominicale.  Cosi  il  mcdefm.o  1'.  Segneri  confidò  una  vol- 
ta ad  un  Padre  dei  Nollri  , dicendo  die  aveva  finalmente  aperti  gl' occhi 
per  apprendere  il  v«ro  modo  di  orare.  L’ifleflò  pur  anche  fi  raccoglie  dal- 
le parole  di  una  Tua  lettera,  che  dovrà  effer  di  confolazione  l'udirle.  La 
mia  prefente  fperanza , dice  , fla  tutta  fondata  nell'  efficacia  infallibile  d’ 
iiT;peirare,  che  lia  l'Orazione  , quando  a Dio  chiede  ciò,  che  di  certo  è 
ben  polirò . Oh  che  gran  parola  c mai  quefta , che  Crlflo  dille , Petite , CT 
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steifìtth  f Si  poteva  egli  impegnare  con  più  chiarezza  t con  pii  generali-  • 
tl?  con  nx:no  eccezione?  Tutto  è fol  che  noi  dimandiamo  coftantemente : 
ma  che  gran  fatica  è mai  quella,  che  non  pofla  intrapprenderfi  per  tanto  < 

bene?  Noi  non  abbiamo  a far  altro  che  dimandare  a Dio  per  i meriti  del 
fuo  Figliuolo  , che  ci  faccia  fuoi  veti  Servi,  fuoi  veri  Amici  : e poi  la- 
feiamo  fare  a lui,  che  faprà  ben' egli  trovare  ancor  per  noi  qualche  modo 
di  tanti,  onde  quello  fi  ottiene  . Io  quanto  a me  ho  rifoluto  colla  fua  , 
grazia  di  tanto  tempelhrgli  all’ orecchie,  c di  canto  battere,  finche  gli  di- 
venti importuno.  Nè  mi  fgomenta  il  vedenni  sì  miferabile  , sì  mefehino, 
c ignuditlìino  d' ogni  merito  , perchè  io  pretendo  come  mendico  di  chie- 
der la  limolìna  ad  un  Dio  gran  limofiniere . E chi  non  fa  che  in  un  men- 
dico non  fi  richiede  alcun  merito  d’ottenere,  come  è nei  mercenari , com’ 
è nei  fervi»  e com’ è in  qualunque  altro  che  clùegga  fott’ altro  titolo?  h 
fui  mlferia  ftelTa , è gran  ‘inerifo  a un  poveretto  ; e quanto  la  fui  mife- 
lii  è maggiore  , tanto  anche  è più  ragionevole  fovvenirlo  . Comunque 
fiafi:  Criìto  non  può  ritrattarfi.  Egli  ha  promefib,  che  chiunque  in  nome 
(bo  perfevererè  a dimandare , farà  efaudito  . Se  in  ciò  fiamo  collanti  , la 
cofii  è fatta . BeMediElut  Deus  qui  non  amovit  orasionem  meam  , cJ"  miferi- 
(oràitm  funm  n me , diceva  David  j fopra  il  qual  luogo  fcrilfe  Sant’  Ago- 
llino.'  Cum  videris  » te  non  umotam  dtfrecntionem  tuum,  fteums  efto  quU  , 

non  eft  n le  nmotit  miferieordU  ejus  . Non  abbiamo  dunque  feufa  . Chie- 
diamo , importuniamo  , rendiamoci  a Dio  mcalelli  , fe  ciò  fi  può  dire  i 
ma  non  fi  può  , perchè  anzi  allora  gli  faremo  più  cari  ',  e molello  gli  è 
aaon  chi  chiede,  ma  bensì  dii  non  vuol  chiedere  , come  Achaz,  che  dice- 
va, Non  feiam. 


f.  Lir. 

PEr  tener  anche  nell’  Orazione  , e nel  rello  della  giornata  Io  fpirito 
più  attuato  in  Dio  , ritrovò  il  P.  Segneti  un’  altra  pia  , e bella  pra- 
tica , die  merita  certamente  di  elTere  abbracciata  da  chiunque  defidera  d' 
avere  con  Dio  un  più  llretto  commercio  . In  una  lettera  dunque  die  in- 
viò ad  un  fuo  confidente  fcrive  in  quella  guifa  . Voglio  comunicare  a 
lei  un’ufanza,  la  quale  bo  letto  ultimamente  in  Oforio  , che  aveva  Sant* 
Agollino  di  trattare  con  Gefucrifio  , un  di  della  fectimana  fotto  una  for- 
n»,  un  di  fotto  un’altra,  come  ora  le  foggiungerò  , ma  in  quella  ma- 
niera die  io  più  pattitameóte  mir  fono  per  me  addattata  . Il  Lunedì  trat- 
tare con  elfo  lui  come  Giudice  , il  Martedì  come  Re , il  Meteoriti  come 
Medico,  il  (jiovedì  come  Spofo,  H Venerdì  come  Redentore , il  che  por- 
ta la  memoria  della  Pafiìone  , il  Sabato  come  fratello , il  die  por- 
ta feco  la  memoria  della  Santifiima  Vergine  , la  Domenica  come  Glorifi- 
catore, il  die  porta  feco  h memoria  del  Paradifo  . Par  die  riefea  in  cia- 
Runo  dei  detti  giorni  di  trattare  nell’Orazione  con  efib  lui  fotto  quei 
vario  titolo  dianzi  accennato , raccomandandoti  or  come  reo  , oc  co- 
me fuddico , or  come  Infermo  , pregandolo  delle  grazie  proporzionate  » 
e infiaiiimandofi  dei  proporzionati  affetti  ; e fi  può  anche  in  tutto  il  ri- 
manente del  giorno  avere  In  quella  maniera  .amù  facilmente  la  mente  a 
Dio  unita.  ' 

‘U  - 
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5.  LUI.  , *• 

Ma  con  fimili  modi  di  orare_  crefcendo  ogni  di  più  il  fervore  nell’  ani- 
nu  del  P.  Segneri  fi  compiacque  il  Signore  a poco  a poco  di  folle- 
varlo  ad  un  grado  di  orazione  molto  fublinic  , rv.-lmdogli  fompre  più  la 
Divina  fua  faccia.  Ci  lafeiò  il  Padre  meddimo  ciò  atcdlato  in  unoJiqiei 
citati  fuoi  fogl),  dove  cosi  parU;  In  quello  giorno  il  Signore  per  levarmi 
dall’  anima  ogni  anlletà  mi  fece  incontrare^  a leggere  un  Capitolo  del  li- 
bro intitolato:  Cammino  di  perfezione  fcritto  da  S.  Terefa,  nel  qualetro- 
yai  efpreflb  a minuto  il  modo  dell’orazione,  che  mi  ha  per  fua  grazia  co- 
rnunicato  il  Signore;  ficchd  non  mi  reità  più  quaC  da  dubitare  che  non  lia 
conforme  alla  fua  fantiiTìma  Volontà  , e cosi  mi  ha  detto  anche  il  mio 
Padre  Spirituale.  E’  quello  il, Capitolo  a8.  nel  quale  li  defcrive  l’Orazio- 
ne di  Raccoglimento.  Vero  è che  mi  pare  di  aver  alcuna  volte  partecipato 
della  quiete  , fe  non  di  tutte  tre  le  potenze  inlieme , che  pure  per  qual- 
che buono  fpazio  mi  par  di  aver  fperimentato  fermate  in  Dio  con  erinde 
unione  d’affetto,  almeno  della  Volontà,  la  quale  in  elTo  fi  è filli  alla  fua 
prefenza,  godendo  di  lui,  c bramindo  di  trasformarfi  tutta  in  lui  folo.  Il 
penfiero  fe  fv  gola,  è sì  leggiermente,  che  torna  fubito,  nè  fi  lafcii  pun- 
to pregare.  Benedetto  fia  di  tuHo  ciò  il  caro  Signore  . Sin  qui  il  P.  Se- 
eneri . E chi  brim,  intendere  di  quii  perfetto  caratto  fia  ^ella  Orazione 
di  Raccoglimento,  può  leggere  il  citato  Capitolo  18.  di  S.  Terefa,  e nien- 
te manco  inerita  d'elTer  veduto  il  Capitolo  31.  dove  parlandofi  nell’ Ora- 
zione di  vera  quiete,  di  cui  confeffi  il. P.  Segneri  elTerne  fiato  alcune  vol- 
te favorito  d.i  Dio,  ouelia,  dice  la  Santa,  è cofa  foprannaturale , e che  non 
potiamo  noi  acquifiarla  per  le  diligenze  che  tacciamo . Intende  l’anima  con 
una  maniera  molto  lontana  dalla  cognizione  acquiftati  coi  fentiiiienti  efter- 
lìi , che  già  è arrivata  accanto  al  fuo  Dio , e che  con  poco  più  arriverà  peg 
unione  ad  effer  fatta  uni  cofa  con  lai . Si  trova  ella  cosi  contenta  in  fri- 
laniente  vederli  accanto  alla  fonte,  che  ancor  fenza  bete  è già  fazia.,  nè 
ftima  che  altro  ci  fia  da  confiderare.  Le  potenze  fe  ne  ftan  quiete,  che  non 
vorriano  neppur  muoverfi , perchè  ogni  cofa  pare  che  difiurbi  loro  l’ amore  4 
L’Anima  fia  come  un  bambino,  che  anche  allatta,  quando  pendendo  tal- 
ora  dal  petto  della  madre,  fenza  ch’egli  tiri  con-  le  labbra,  ella  amorofa- 
mente  accarezzandolo  glilpreme  con  le  proprie  mani  il  fuo  latte  nella  bocca. 
Tutto  ciò  ben  ci  dichiara  quanto  eminente  forte  l’Orazione,  che  godeva  il 
P.  Segneri,  il  quale  aveva  di  più  nell’ Or izione  un  dono  quali  continuo  di 
dolci'fime  lagrime,  e non  folo  nell’ Ormone,  ma  nel  vifitare  i Luoghi  fan- 
ti, nel  p-irhr  famigli  tre  delle  cofe  di  Dio  , nei  colloquj,  e nelle  Prediche, 
die  faceva  ftandoin  MiiTione,  e fingolarmente  qumdo  nel  celebrare  laMef- 
ù era  vicino  a confu  mare  il  Div  in  Sagraniento , diventava  allora  come  una 
fiamma  di  fuoco , e gir  grondava  dagl’  occhi  una  ctwiofa  pioggia  di  lagri-  . 
me,  patendo  quafi,  che  tutto  fi  disfacerte;  onde  il  fratello,  che  qui  in  Ro- 
ma gi’ ultimi  anni  della  fua  vita  lo  ferviva  ogni  mirtina  ai  finto  Sacrifi- 
zio, riferifce,  che  trovava  fempre  il  fuo  fizzriletto  bagnato  in  maniera  dal 
molto  piangere,  die  gli  bifognava  poiftenJerlo  all’ arti  perche  «’afciugafle  . 
Atteftano  anche  altri  di  averlo  veduto  fpeifo  nel  doverli  comunicare  alla 
Meda  talmente  infervorato,  che  per  la  vecntenza  grande  del  cuore  veniva 
aforzato  a mandite  fuori  delle  naricf  non  poche  g'Kcie  di  vivo  fangue.  A 
quefto  Divin  Sagramento  certo  c , die  il  P.  Segneri  portava  una  fomma  ri- 
verenza, e un  fomino  amore;  perciò  più  volte  il  giorno,  ed  anche  la  not- 
te fi  trasferiva  ad  ortequiarlo,  ed  adorarlo.  Ma  quali  mai  fortero  i fuo  af- 
fetti neiratto  di  riceverlo  al  facto  Aitate  , non  farebbe  facile  il  figurarfe- 


Digitized  byGoojàlt' 


'•  Del  Padre  Segnerì.  47.  ‘ 

Iò|  {i  non  1* avemmo  fcrltto  di  Tua  propria  mano  . Avendo  io  ( dice  iir 
uno  di  quei  prev.ioli  Tuoi  fogli  J chiedo  queda  mattina  al  Signore  'do> 
po  la  Tanta  Meda  , che  degnalTe  di  Tuggetirmi  quale  affetto  dopo  la  Co- 
munione folTe  più  conveniente,  e più  proprio  da  efercitare  per  dargli  gudo 
( giacche  io  ben  fo  non  doverfi  allora  trattener  l’uomo  in  difco^  coll’ 
intelletto,  ma  in  operare  colla  volontà,  nè  doverd,  mentre  abbiamo  Dio 
entro  di  noi  , doltamente  cercarlo  fuor  di  noi  ) mi  parve  , che  To- 
pra  tutti  debba  efler  l’ affetto  dello  Ifupote . La  riverenza  è poco , l’ umil- 
tà è poco,  il  ringraziamento  c poco,  l’amore  è poco  . Una  maraviglia 
la  maggiore  di  tutte,  quale  addiraandi  è queda  , Mtmwiam feci»  wtir»hr- 
lium  fuoriui*,  non  pare  che  altro  più  addattamente  richiegga  , che  maravi- 
glia . Dio  a me  ì Dio  con  me  ; Dio  in  me  ; Che  pollò  io  fare  penTando  a 
ciò.  Te  non  Tolo  redare  attonito,  redar  morto,  redare  afforto  da  un’infi- 
nito dupore  } Quando  i Toldati  d' Oloferne  videro  la  Tegnalata  bellezza 
d’una  Giuditta,  parea  che  doveflero  redar  Tubito  prefi , e che  il  primo  af- 
fetto fvegliato  in  loco  dovede  eder  un  grande  amore,  ficchè  fi  accendedc- 
ro  fubitamente  a bramarla}  ma  non  fu  cosi,  Conjiderainmt  fuciemejiu,  & 
in  eenlis  lerum  Jhfor , quonitm  pntchrirudinem  ejus  mirnbMmnr  nimu  t 
Metcecchè  quedo  è il  primo  affetto  dovuto  alle  coTe  grandi , alle  coTe  in- 
folite , e àopo  quedo  fi  dà  poi  luogo  a gl’  altri . Or  cosà  ha  da  effere  nel 
cafo  mio.  Coniiderando  io  Te  non  la  Divina  bellezza,  che  non  ho  guardo 
da  Todenerla , almen  la  Divina  bontà  verfo  di  me  , devo  in  primo  luogo  ^ 
dupire,  e dipoi  poQo  prorompere  in  altri  affètti. 

§.  LIV.  - - : 

Fomentava  parimente  il  P.  Segneri  la  Tua  carità  , e la  Tua  divozione , 
non  Tolo  coll’Orazione  mentale,  ma  altrettanto  colla  vocale.  Aveva 
diroigliari  alla  bocca  diverTe  brevi  Orazioni , che  noi  cbiamiimo  giaculato» 
rie , delle  quali  ne_  aveva  raccolto  un  lungo  catalogo  da  Salmi  , e da  al- 
tri luoghi  più  fcelti  della  Divina  Scrittura . Le  Ore  Canoniche  foleva  fem, 
pre  recitarle  ginocchioni  molto  adagio  , e accompagnava  coll*  intimo  del 
cuore  quelle  facce  parole  che  proferiva  colli  lingua  . Affine  di  conTervar 
più  viva  nell’animo  la  memoria  tanto  importante  della  motte,  diceva  fpef*  ^ 
fo  le  Orazioni  prefccitte  dalla  Chiefa  intorno  ai  moribondi,  lìgurandofi  <f 
effer  già  a quel  terribile  punto  , d'onde  dipendono  per  tutta  un’eternità 
le  noltre  Torti . Coffumava  pur  di  recitare  la  Corona  in  onore  della  Saa. 
tiffima  Vergine,  di  cui  era  teneramente  divoto  , avendola  pigliata  come 
Principal  Avvocata  al  buon'efito  delle  Tue  Tacce  Miffioni  ; e per  incitar  il 
comun  dei  fedeli  alla  pietà  verfo  di  lei , mandò  alh  luce  quell'  aureo  libret- 
to , che  $’  intitola  il  Divoto  di  Maria  ; anzi  (fava  attualmente  Tcrivendo  Topra 
il  Magnificat  una^llifTimafpiegaziooe,  che  prevenuto  dalla  morte  bifognòti 
noffra  difgrazia,  che  laTciafie  imperfetta.  In  teii^  di  Miffione  diceva  ogili 
gioì  no  un’  orazione  ben  lunga , compoffa  da  elfo  medefimo , piena  di  gran 
Tentimenti,  e d’affètti  per  chieder  a Dio  quelle  grazie,  che  Tono  più  proprie  d*  ' 
un  miniffero  sì  Tanto.  Aggiungeva  a tutto  queflo la  frequente  lettura  dei  li- 
bri fpirituali , e godette  femprc  in  modo  particolare  delle  Vite  dei  Santi  , 
onde  aveva  fcorfo  tutti  li  fei  Volumi  del  Surio,  oltre  a moltillìme  vite  dei 
Santi  più  moderni  ; al  che  efortava  fpelTo  anche  gl’  altri , proceffando , che 
quanto  egli  Tapeva  in  materia  di  fpirito  ,.  l'aveva  tutto  bevuto  da  quella 
puritlìmi  fonte;  c in  Verità  parve  che  Iddio  per  un  tal  mezzo  più  che  per 
altro  gl’ infundelTe  quel  gran  lume  da  poter  guidare  moke  Anime  fante,  e che 
gli  concedelle  quelli  mirabil  difcrezione  dei  Spiriti,  colla  quale  moffroflì 
ièmpce  ai  avveduto  in  ditUnguere  l’oro  veto  dalfalfo,  che  al  bel  primo  coo- 
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greflb  Teppe  ima  volta  fcroprire  la  fìniniiTia  ìpocriHa  d' una  celebre  Rell-' 
gioia  comunemente  riverita  come  una  Secalina  : ma  rendutofi  poi  maniTe- 
lk>,  che  aveva  tenuto  un’infame  commerzio  col  Demonio  > fu  dopo  mor- 
te Teppeilito  il  Tuo  Cadavero  a piè  d’ un'  albero  nell’  orto  del  Monallero  , 
e ba  poco  furono  anche  bruciate  le  Tue  oiTa  facrileghe  per  giufto  decreto 
della  Tacca  Inquilizione . 

§.  LV. 

L’Amore  fTÌfcerato  di  Dio  non  è mai  pofllblle  che  vada  fcompagnato 
dall’  amore  del  Prollimo , perchè  l’ amore  di  Dio  è agguiTa  del  fuoco , 
che  nui  non  fi  quieta , Te  non  trammuta  ogni  coTa  in  Tefldlb , nè  vi  è chi 
non  Tappia  cib  che  difTe  il  Redentore  al  Tuo  amante  DiTcepolo  . Si  diligù 
me,  pàjce agnes  meos , ptfce oves me/u . Così  accadde  al  P.^egneri:  dappoiché 
avvam^  in  lui  quell’incendio  beato  della  divina  carità’,  non  Teppe  già  rite- 
nerlo Tra  le  anguille  del  Tuo  cuore,  ma  hi  corretto  a dargli  libero  sfogo, 
e concepì  un’ardentiflìma  brama  di  convertire  a Dio  per  quanto  avefTe  po- 
tuto il  Mondo  tutto . Ben  però  è TuperBuo  che  io  ne  dica  qui  di  vantag- 
gio , mentre  l’abbiam  veduto  si  applicato  per  tanti  anni  all’ Appoflolico 
impiego  delle  MifTìoni  ; e ciò  ccm  tanto  Tuo  giubbilo , che  non  fu  mai  ve- 
duto più  allegro , che  quando  più  vi  faticava , ficchè  diiamava  quelle  gior- 
nate giorni  di  ParadiTo,  e diceva  che  i^r  un  folo  di  quelli  giorni  avrebbe 
dato  un’intera  Monarchia.  Tofto  che  giungeva  il  tempo  (labiiito  da  portar- 
li in  Miflìon,  e non  vi  era  coTa,  che  baflafTe  a trattenerlo  punto  , quan- 
tunque talvolta  eli  pafTafTero  attualmente  per  le  mani  negozj  di  gran  rilie- 
vo; e non  lì  tuo  a fufficienza  ridire  come  al  Tuo  primo  ufeire  dai  Colle- 
gj  compariva  fubito  un’altr'uomo  fuperiore  a feflcOò  , tutto  brillante  di 
zelo,  di  ger»erofità,  di  fervore,  parendo  propriamente  , che  Toflè  inveflito, 
e rapito  dallo  Spirito  del  Signore  . Doveva  per  lo  più  trattare  con  gente 
rozza  nelle  Campagne,  c pure  non  mai  fi  vide  in&ltidito,  ma  Tempre  af- 
fabile ad  una  maniera,  trattava  indifferentemente  con  tutti,  ajutava  tutti, 
ferviva  tutti,  e fi  dichiarò  Tempre  p rontiflìmo a Tpargere  quanto  Tangue  rac- 
chiudeva nelle  vene  per  la  falvezza  di  ciaTcuno.  Afferma  un  Sacerdote  Tuo 
Compagno  avergli  udito  dite  più  volte  , che  Te  avelTe  veduto  il  ParadiTo 
aperto  da  potervi  entrare  a lùa  voglia,  li  farebbe  tuttavvia  ritirato  indie- 
tro, e faria  volentieri  rimaflo  in  Terra  a faticare  per  l’ Anime  ; imitan- 
do in  ciò  quell’atto  eroico  , che  noi  tanto  celebriamo  nel  Patriarca  S, 
Ignazio  come  un  prodigio  del  Aro  gencroTiflimo  zelo. 

§.  LV  I.  , 

Eccettuate  poi  le  Anime,  nulla  trovavafi  fopra  la  Terra,  eh’ egli  curaffe 
per  niente.  Gli  comparivano  innanzi  non  di  rado  alcune  Dame  pom. 
pofainente  adorne  di  veftì  prtziofe,  c-digioje,  ed  egli  nonfolo  non  rima- 
neva abbagliato  da  Amili  fplendori,  ma  con  un  magnanimo  difprezzo  ne  ca- 
vava un  nobile  fentimento  , che  in  certa  occaAone  fignifìcandolo  al  Tuo 
■Compagno:  O chebel  Tacrihzio,  difTe,  potrebbero  quelle  Signore  far’ a Dio, 
Te  laiciàflero  per  amor  Tuo  quella  vanità,  che  ftimano  tantol  Un  Padre  di 
n^olta  autorità,  flato  qui  io  Roma  Tuo  Superiore,  dice  di  lui:  Il  Tuo  ùac- 
camento  dalle  cofe  dei  Mondo  è indubitabile  apprefTo  a chi  l’ ha  conoTciu- 
to  e praticato,  «d  io  ne  pofTo  parlare  in  vinù  delle  Tue  medeCme  parole,' 
perche  TpefTo  conferita  meco  del  niun  pregio,  in  die  aveva  ogni  cofa  feo- 
rì  di  Dio,  e dell’ eterno  . Ma  aflài  phi  bel  teflimonio  ce  ne  dà  egli  fleflTo 
hi  una  Tua  lettera  ad  un  Tuo  Amico,  a cui  confidentemente  cosi  Tciiffe:  Ho 

fatto 
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■tetto  Queiìa  «lattina  la  mia  mt-fcliina  Orazione  Copra  quelle  parole  del  Sal- 
mo, che  tri  toccavano:  Diviferunt  fthi  vtftimtnta  mc>t  ; e qucLlo  è il  lu- 
me, che  Iddio  mi  ha  conceduto,  che  noi  vogliamo  le  cofe  fue  , ma  non 
lui.  Se  Crifto  ha  qualche  cofa,  che  porta  Cep/ire  per  noi  a nortri  comodi, 
a nortri  injerertfi,  molti  fono  che  corrono  a jara  per  ripartircela  : ma  chi 
è che  voglia  lui  nudo  Copra  una  Croce?  or  ci  vogliara  noi  quello  divide- 
re fra  noi  due?  Ma  che  dico  dividerlo,  mentre  lo  portiamo  egualmente  aver 
tutti  tutto»  Ah  Dio,  che  io  dico,  ma  non  Co  però  fare  . Non  pare  vera- 
mente a me  di  curarmi  di  qqei  vertiroenci  di  Crifto  , i quali  fervono  al 
corpo  ; anzi  ogni  bene  eilerno  mi  par  che  fra  piccola  cola  a iaCciare  per 
lui,  amici,  applaurt,  ricreazioni  ed  ogn’ altro  lor  Comigliantej  ma  quei  vc- 
llimenri,  i quali_  fervono  ail' Anima,  l' adornano,  1’ arricdiifcono , la  con- 
fortano ( fuóle  intenderli  delle  confolazioni  fpirituali  ) a quelli  mi  par 
più  dirtìcile  il  rinunziare  ; e pure  ancor  di  quelli  , o Ce  non  altro,  deli’ 
attetto  a quelli  convien  che  li  Ipogli  chi  vuole  Iddio  Colo . In  conformità 
d’un  tal  fuo  detto  io  ritrovo  fra  Cuoi  frutti  d’ Orazione  , che  ringraziava 
Iddio  nella  fua  fordità  come  d'una  grazia  lir.golare,  percfic  quello  difetto 
lo  rendeva  incapace  di  governi  , e di  altre  Cariche  più  fpeciofe  nella  Re- 
ligione, onde  fperava,  che  farebbe  facilmente  lafciato  folo  , e poco  cura- 
to, come  un’uomo  già  mezzo  morto  . Si  abbattè  fpcOTo  in  alquanti  Prin- 
cipi difportliTìmi  a gran  fegno  di  favorirlo:  non  però  fi  prevalle  mai  di 
loro  a verun  fuo  comodo,  nc  accettò  mai  cofa  veruna,  che  potefle  punto 
difdire  all’ Umiltà,  e alla  Povertà  Rellgiofa  , che  riputava  luo  unico  te, 
foro  ; anzi  neppur  volle  ad  inllanzi  di  quali! voglia  Perfona  chieder  dai 
principi  Cariche,  Benetizj , e fomiglianti  grazie  per  altri  , fe  non  quando 
giudicava  in  qualche  cafo,  che  ciò  conferilfe  al  Divino  fervizio,  e all’aju- 
to  fpirituale  del  prortlrao  . Servirti  bensi  del  favore  dei  Grandi  per  impe- 
dire diverli  fcandali  , come  api»unto  gl’ accadde  col  Sercoiilimo  Ranucio 
Duca  di  Parma,  dal  qual:  ottenne  Editti  molto  falutari,  che  furono  an- 
che abbracciati  da  altri  IVincipi  con  notabile  miglioramento  delia  pietà  , 
e dei  coftumi.  Nel  Kuipo  delle  Mirtioni  varj  Signori  gli  mandavano  dei 
nobili  regali,  ed  egli  o non  li  riceveva,  o fe  la  civiltà  l’averte  obbliga- 
to a fare  altramente,  trafniettevali  tolto  alle  Cafe  dei  poveri  infermi,  o 
al  pubblico  fpedale.  Mentre  era  di  partaggi-j  in  alcune  Città,  i Noftri  fo- 
levano talvolta  invitarlo  a veder  le  curiolità  più  celebri  di  quel  Paefe  , 
fi  feufava  da  firaili  inviti , e godeva  di  ftirfene  ritirato  nella  fua  ftanzi  , 
amando  affai  meglio  d’ effere  flimato  poco  covtefe , che  di  togliere  a Dio , 
ed  a fe  rteflb  quel  tempo,  di  cui  ebbe  femprc  una  finta  avarizia.  Coifuoi 
Parenti  li  dimoftrò  in  tutte  le  occaiioni  lontanillìmo  da  ogn’alfetto  di 
carne  e fangue:  perciò  erall  dichiarato  con  Aio  fratello  fecohre,  che  non 
voleva  faper  niente  degl’ interelfi  di  Cafa  ; e fe  quelli  nelle  lue  lettere 
glie  ne  faceva  a forte  menzione  , ei  non  vi  rifpondeVa  . Occorfe  pure  , 
che  un  fuo  Nipote  rimafo  unico  Erede  della  Cafa  fu  chiamato  d.i  Dio  a 
feguirlo  nella  Compagnia.  Non  potevano  i Parenti  tollerare,  che  in  lui 
fi  eftinguelTe  la  famiglia  ; ma  il  P.  Segneri  fcrirte  loro  lettere  molto  ef- 
ficaci , che  non  fi  opponeffero  alle  grazie  del  Signore  , e animò  femprc 
ìlNipoteartar  fildo  nella  fua  fanta  nfoluzione.  Perchè  ancora  un  fuo  Con- 
giunto di  molta  autorità  pareva  che  perfifteife  in  fofpender  al  Giovane  la 
licenza  a titolo  di  volerne  prova  maggiore  , il  Padre  protellò  che  bifo- 
gnando  avrebbe  dato  memoriale  al  Papa,  nè  fi  quietò  fin’ a tanto  che  non 
vide  il  Nipote'  in  porto  nel  Noviziato  di  Roma  ; e fu  fuo  detto  a que- 
llo propofito  : Non  importar  nulla  che  forte  al  Mondo  una  famiglia  di 
più,  o di  inanco,  ma  cne  l’una  cofa  importante  fi  era  il  mettere  in  ficu- 
to  r eterna  falute.  Se  poi  li  forte  trattato  del  ben  pubblico,  e della  GIo- 
yit4  tUl  P.  Stintri.  Tomo  I.  d ria 
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ria  Divina  in  cofe  di  maggior  confeguenza,  oli  allora  si  metteva  daddovft-' 
ro  /otto  dei  piedi  ogn’ intereire , ed  ogni  umano  tifpetto  . Appoggicgli  una 
volta  il  Sommo  Pontefice  un  negozio  aflii  grave  di  trattarli  eòi  principali 
Miniftri  d’un  gran  Principe  . 11  P.  Segneri , che  giudicava  l'onor  di  Dio 
ricliiedere  alquanto  divetlamenfe  da  quel  che  appariva  a quei  Signori  , in 
più  attuofi  congre/lì,  che  tenne  con  erto  loro,  perlillè  fenipre  coltantirtinu 
lenza  la/ciarll  punto  Anovere  nc  dall’autorità  dei  Perfonaggj  , nè  dal  pre- 
vedere , die  alcune  Pedone  avrebbono  quindi  prefa  occaCone  di  fcreditarlo 
quanto  averterò  potuto  apprello  ilPaj'a,  come  di  cervello  /Iravagante,  orti- 
nato,  ed  intrattabile. 


§.  LVII. 

Quando  ci  accade  qualche  flraordlnario  travaglio  non  è fp  noi  chi  non 
procuri  di  riceverne  alcun  follicvo  dagrAmici  , comunicando,  e slo- 
gando con  erti  il  proprio  dolore  . Non  già  in  tal  maniera  praticò  la  ter- 
vente  carità  del  P.  Segneri,  che  in  queAr  cafi  non  cercava  conforto  veru- 
no dagl’ uomini  ; ond’ egli  taceva  feirpre  ad  ogn’ uno  qualfivoglia  dii'gu- 
/to,  che  gli  folle  avvenuto,  nc  voleva  cflerne  confolato  da  altri,  Aior  die 
dal  Aro  Dio  . Se  uno  confida  a me  qualclie  Aro  fegreto  ( lalciò  egli  regi- 
Arato  in  quei  fuoi  avvertimenti  ) O qualche  fuo  difguAo  , o afl'anno  inte- 
riore ; io  fento  muovermi  ad  amar  coltui  per  una  tal  confidenza  , e per  la 
Arma,  che  di  me  moAra,  mentre  in  me  vuol  depofitare  il  fuo  cuore  ; ma 
fe  di  poi  veggo , che  quell’  ilU-rto , che  Ira  detto  a me , Io  va  comunicando 
egualmente  a quefto,  ed  a quello,  e lo  fa  noto  a tutti  , io  più  non  prez- 
zo quell’  atto , che  usò  meco  , e piuttoAo  l’ lio  a fdegno  , perchè  femhra  , 
che  mi  voleffe  quafi  burlare  . Cosi  convicn  , che  fucceda  con  Dio . Egli 
grandemente  apprezza  , che  io  feco  come  a carirtimo  Amico  domeAicamen- 
le  confidi  ogni  mio  difguAo  , ogni  rrio  travaglio  . Trihulationcm  meam 
tKitt  iffum  fronuntif  , \1a  fe  poi  vo  fpargendoli  ancora  agl’ altri  con  que- 
relarmi , c con  ifeoprire  il  mio  cuore  , Iddio  non  deve  più  filmare  quell’ 
atto  d’amicizia  fpecìale  . lo  perciò  mi  contento  , che  dei  miei  affanni  te-j 
/limonio  fu  Dio,  nè  andrò  cercando  confolazione  dagli  uomini  con  pale- 
farmi  a veruno. 

§.  LVIII. 

Ma  lo  fpiegar  le  cofe  , c le  confolazioni  del  Mondo  non  è alla  fine 
un  atto  tanto  Angolare  , che  alcuni  anche  dei  Eilofofi  Gentili  noci 
vi  Aano  talvolta  arrivati  per  una  certa  fina  fuperhia  , che  faceva  parer  lo- 
ro d’effer  fiiperiori  a tutte  le  cofe  di  quefia  Terra  , e di  arricchirfi  col 
non  porre  in  effe  i f/cnfieri,  e gl’ affetti  . L’atto  eroico  della  Carità  Cri- 
Aiana  fi  è il  non  curarfi  punto  d’ell'ere  rifpettato  dagli  uomini  , il  fentir 
di  fe  bafiamente,  il  defiderare  , e cercare  il  proprio  avvilimento  . A que- 
fio  fi  ricliiede  fenza  dubbio  una  fede  fopranmturale  ben  viva  , una  carità 
molto  intenfa,  e una  grazia  fpccialirtìnia  di  Dio  . Or  il  P.  Segneri  avva- 
lorato dai  divini  favori  praticò  mirabilmente  quefia  sì  fublime  virtù  in 
tutt’i  fuoi  gradi.  Per  comprender  meglio  il  valore  d’effa  panni  prima, 
neceffarlo  di  fpiegare  in  cjualche  parte  quali  onori,  e quali  appiauA  ei  ri- 
ceveife  in  ogni  l’aefe  . Non  dico  niente  delle  acclamazioni  per  le  fue 
Prediche,  e per  le  altre  fue  Opere  mandate  alla  Aampa  con  tanta  lode  , 
eh’ è Alto  fempre  riputato  uno  dei  più  infigni  Scrittori,  che  abbiano  illu- 
Arato  il  noAro  Secolo  particolarmente  circa  la  polizia  del  ben  parlare  ; 
Acche  gl’ Accademici  della  Crufea*  tanto  fcveii  Cenfori  in  quefia  materia  , 
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e si  ritenuti  in  far  quefV  onore  anche  a gli  Scrittori  dì  maggior  grido  , 
citano  più  volte  nel  loro  vocaholirio  il  P.  Se^neri  come  uno  degl’ Auto- 
ri più  claùlci  della  lingua  Italiana  . Accennerò  dunque  folamente  alcun 
poco  degl’ onori,  e degl’ applauli , che  ricevè  per  la  ftima  ; che  aveva  ec- 
citato dì  Uomo  Santo  - Certo  è die  queOi  furono  fcmpie  granJiiIlmì  , 
poiché  non  verme  mai  chiamato  con  altro  nome  , che  di  Padre  Santo  , 
dovunque  feorfe  per  l’Italia  ad  eferciiare  le  fue  facre  Miffioni.  Il  più  gra- 
dito difeorfo  nelle  Cafe  , e nelle  Piazze  foleva  eflère  del  fuo  gran  zelo  , 
del  quale  aveva  ciafeuno  quiJcofa  di  maraviglia  da  raccontarne  . Gli  cor- 
rt'vano  dietro  le  Genti,  c lì  proùravano  in  terra  quali  ad  un’Angelo.  In 
tiiverfi  luoghi  nel  tempo  di  notte  Ipazzavano  per  più  miglia  le  (Ir.ade  , 
dov’egli  doveva  pafTar  la  mattina,  fpargendole  talvolta  anche  dei  tiori  , 
e alcuni  Popoli  ufeirono  fin  a riceverlo  col  Baldichino  , né  vi  fu  poco 
che  dire  a ritenerli.  E’  inefplicabile  poi  l’attenzione,  con  che  l’udivano 
a predicare,  come  l’ amavano  , come  rimettevano  in  lui  tutte  le  lor  dif- 
ferenze , come  procuravano  in  mille  modi  d’ottener  qualcofi  del  fuo  , 
■fino  agl’ avanzi  del  pane  , che  gli  relhva  alla  tavola,  e dell’acqua,  con 
che  li  lavava  anche  i piedi  ; ed  è fama  collante  , che  con  quel  pane  dato 
da  mangiare  a drverfi  inferrai  , o con  quell’acqua  data  loro  da  Sere  ne 
guarifTero  di  molti . Che  induftrie  mai  non  fi  ufavano  per  ricever  d ;lle  fue 
mani  una  feinplice  medagliai  GK  cambiavano  ì beiettini,  ed  i fazzoletti  . 
Gli  levavano  le  fifcecte  ed  i cordoni  del  Capello  . La  corona  di  fpine 
ch’egli  portara  nelle  Proceflioni  di  penitenza  , fu  fpeffo  materia  di  gra- 
vi contefe  fra  la  moltitudine  dei  pretendenti  ; ed  un  Signore  di  gran 
qualità  , a cui  riufeì  di  confeguime  una  , la  teneva  sì  cara,  che  la  ri- 
pofe  in  un  no‘nle  fcrigno  , ed  era  folito  a dire  , fe  io  non  lafciaùì  altro 
al  mio  figliuolo,  che  quella  éorona  , filmerei  di  lifciarlo  ricco  ahbillan- 
aa.  I tavolini  niedefimi,  fopra  dei  quali  il  P.  Segneri  aveva  predicato,  fi 
tenevano  in  venerazione  , e talvolta  la  gente  correva  a farne  pezzi  , por- 
tandogli via  come  Relìquie  , fenza  che  giovalTe  ai  Padroni  il  rielamare 
coi  bafloni  alla  mano  per  impedirne  la  preda  • Q.ianJo  fi  trasferiva  per 
mare  da  un  luogo  ad  un’altro,  i Barcajuoli  facevano  tutti  a gira  per 
riceverlo  nei  loro  legni  , giudicando  di  cosi  allicurarfi  per  fempre  dalle 
tempelle;  e appena  il  Videe  giungeva  al  lido  , che  fi  trovava  fubito  aflTe- 
diato  di  moltilfimi,  che  l’attendevano  , chi  a volergli  baciar  la  nuno,  e 
chi  a toccarlo  con  le  corone.  Arrivaron  le  cofe  tant’ oltre  , che  in  più 
Paefi  , ma  fingolarmente  nella  Riviera  di  Genova  convenne  di  mettergli 
attorno  le  Guardie  , che  lo  difendelfero,  perché  il  Popo'o  l’opprimeva,  e 
gli  tagliava  la  vede,  né  fi  poteva  più  refiflere,  o a dargliele  nuove,  o ad 
accomo  dirgli  l’ antica  in  modo  troppo  deforme  accorciata . fu  anco  necef- 
fario  di  porlo  più  volte  in  una  fedia  coperta  , altrimente  non  gli  era  pof- 
fibile  per  la  troppo  gran  calca  di  andare  dove  bifognava . Nella  Città  llef- 
ù di  Genova,  dove  pur  non  aveva  fatto  la  Miilione  , dovendo  egli  por- 
tarfi  a Palazzo  , fu  di  melliere  , che  vi  andalTe  chiufo  in  una  lettiga  , e 
che  ufeifle  da  una  Porta  fegreta  , ingannando  cosi  un’immenfa  gente  , 
che  r ifpettavi  dinanzi  alla  Porta  grande  del  Collegio  ; e alcuni  che  fe 
ne  avvidero  , fi  diedero  a feguitar'  la  lettiga , dicendo  a chiunque  incon- 
travano , che  vi  era  dentro  il  Padre  fanto . 
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QUofte  diiTioflrazioni  di  tanta  riverenza  feSben  furono  comuni  ad  ognf 
luo^o,  fempre  però  furon  maggiori'  nei  luoghi  più  colti , e più  civi- 
Ili  uè  fi  riliringevano  già  alla  fola  gente  volgare  ; ma  la  nobiltà,  i Ca- 
valieri, e le  Dame,  t Magiftrati,  i l’rincipi  anche  fupremi  , i Vefeovi  , i 
Cardinali  concorrevano  a venerarlo  tutti  ad  una  maniera  , e quanto  più 
converfivano  feco,  tanto  maggiormente  ne  crefeeva  in  efii  la  llima,  e la 
riverenza  v onde  un  Porporato  di  gran  llima  efarainato  alla  lunga  il  teno- 
re del  fuo  vivere  non  dubitò  di  atferire  ad  un  noftro  Religiofo , che  s’ egli 
foITe  Pipa  dopo  la  morte  del  P.  Segneri  difpenfarebbe  a tutti  le  Bolle  dei 
fuoi  AntecelTori,  e prefio  prefio  lo  metteria  fu  gl’ Altari.  Vi  fu  unVefeo- 
vo  Cardinale,  die  Icalzo,  e con  fune  al  collo  agguifa  d’ un  S. Carlo  Bor- 
romeo venne  a riceverlo  alla  Porta  della  Città  accompagnato  dai  luoi  Ca- 
nonici della  Cattedrale  , è porgendogli  il  Crocifiilb  pregollo  ginoccliione 
che  preJicalTe  a lui  come  a più  bifogòofo  , prima  di  predicare  alle  fiie  Pe- 
corelle . Un’altro  Vefeovo  volle  fervirlo  alla  Melfi  di  Cliierico;  un’al- 
tro volle  di  propria  mano  lavargli  i piedi  , e un’altro  volle  in  pubblica 
Piazza  più  volte  baciarglieli;  nè  baftavano  punto  gli  sforzi  del  Padre,  che 
tutto  mortificato  fupplicava  , che  dififieffero  . In  Bologna  , cd  altrove  fi 
formaron  di  lui  ancor  vivente  parecchi  ritratti  , c vi  c clii  atterta  di  aver 
veduto  alcune  perfone  inginoccliiarfi  loro  davanti  a farvi  orazione  . La 
Repubblica  di  Genova  gl’aifegnò  apporti  una  Galea  per  tofportarlo  a Li- 
vorno, e dovunque  gli  piacefse.  Più  volte  venne  faìutato  daVafcelIi  eoa 
Io  fparo  dell’Artiglieria.  Molte  Coiunità  a voti  concordi  fecer  decreto 
di  celebrare  per! Anima  fua  quantità  di  Mefse,  ed  Ei'equie  folenni,  quan- 
do forte  lor  capitato  l’avvifo  della  fua  mone  ; e in  qualche  luogo  fu  fin; 
collocata  una  lapida  con  una  onorevole  ifcrizione  a perpetua  memoria 
delle  ferventi  Prediche , e della  fua  fruttuofa  MiilTone  . Chi  dunque  non 
vede  fe  onori  di  quelli  fona  richiedevano  una  tefta  ben  falda  per  non  va- 
cillare, e non  invanirfi  ? e pure  ci  alficura  il  P.  Pinamonti  , tefiimonia 
perpetuo  della  Vita  del  P.  Segneri  , die  ci  di  tutto  ciò  non  moftrò  mai 
un  minimo  godimento,  co.ne  fe  quefii  onori  venirtero  preftati  ad  una  fia- 
tila di  nnrnr) . Ad  effetto  di  premunirli  contro  gl’ affliti  della  vanagloria 
fi  era  firtato  in  un  favio  penfiero,  cli’efpo.'s  in  uno  di  quei- fuoi  foglj,  ove 
dice:  Per  animarmi  a fprezzare  la  llima  degli  uomini  ho  confider.ato,  C' 
capito  ancori  con  la  grazia  di  Dio , quanto  lii  vero  quel  detto  di  S.  Fran- 
etico,  che  l’uomo  tanto  vale,  quanto  c apprerto  Dio,  c niente  più  . Bi- 
(la  1 erter  apprezzato  da  lui  , e però  ad  ogn’ altro  cerclierò  di  nafeonder- 
mi.  In  qualunque  pregio,  parere  e non  ert.-re  , è vanità  ; eiFere  e parere 
c verità  j ertere  e non"  parere  c fantità  : Così  egli  . E per  radicarfi  anche 
più  vivamente  nel  cuore  quefto  pio  fentimento  tenne  un  pezzo  fcritta  in 
un  foglio  di  carta  a capo  del  fuo  letto  quella  fentenza  del  K.ed»ntore  ; 
Qm/Ì  edtum  e(i  ho'ninibut , nbeminatio  cfl  ante  Denn  . D;  tanti  applaufi  , 
che  aveva  ricevuti,  non  mai  fi  vantava,  nè  dicevano  mai  unapirola;  e fe- 
qualcuno  talvolta  ne  averte  fatto  menzione,  procurava  fuhito  di  troncar- 
ne il  difeorfo  . Alcuni  Cavalieri  , e alcune  Dame  gli  fcrivevano  fol  per 
avere  i fuoi  caratteri,  e confervarli  per  divozione.  Dopa  qualciie  tempo  , 
il  Padre  venne  in  fofpetto  della  cofa  , e da  lì  in  poi  non  rilpofe  piu  alle 
lor  lettere,  non  curando  di  parer  loro  poco  civile  . Il  Sig.  Cardimi  Rof- 
fetti  Vefeovo  di  Faenza  volle  , che  fi  pubblicirte  alla  (lampa  .il  ragguaglio 
delle  Miilioni  dal  Padre  già  terminate  in  quella  Diocefi,  e ne  diede  l’or- 
dine ad  un  Sacerdote  dei  più  dotti  , e prudenti:  fi-ppe  ciò  il  P.  Segneri  , 
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c procutb  fubìto,  che  non  £ fcrìveflè  mente  «telle  core  mlracolofe,  che  fi 
dicevano  da  luì  operate  a 'benefizio  di  molti  infecmi  : Allor  die  fiiron  con- 
dannate le  perniciofc  fentenze  , ed  i libri  dei  Tuoi  Avverlarj  Qpieaifli  fi 
arpettava  da  alcuni  ch’ei  ne  richiedeflè .dagl’ amici  le  congratulazioni;  ma 
venne  da  rutti  ammirata  la  Tua  fingolariffima  'inodeflia  , perchè  non  oc 
cantò  il  trionfo  , anzi  neppur  diede  vetun  piccolo  fegno  -di  privata  cotn- 
piancenza*.  Nella  Terra  di  Chiavari  compita  la  Millìone  m dipinto  in 
.una  pubblica  muraglia  il  Aio  ritratto  in  .quell’ abito  di  penitenza,  ch’egli 
era  folito  di  portare:  Paflàti  alquanti  meli  ad  iflanza  di  varj  Cavalieri  di 
Genova  tornò  il  Padre  a linnovar  .quivi  le  Aie  Appofiolicbe  Milfioni,  e 
.pieno  di  confulione  vide  quell’ effigie  nel  muro  ; onde  T ultimo  giorno  , 
che  Aava  di  partenza  , venuti  quei  Signori  dal  Magifirato  a ringraziarlo  , 
e ad  ofierirgii  corteferoente  ogni  lorfavore,  l’unica  grazia,  che  dimandaf- 
fe,  fattali  prima  dar  parola  di  non  negargliela  , A fu  , che  cancellafiero 
quella  figura  . Quando  dai  Popoli  a voce  concorde  veniva  chiamate  Pa- 
dre Santo , e fi  eAlamava  nelle  firade,  e nelle  Piazze  ■:  Chi  vuol  compe- 
rare la  Lauda  del  Padre  Santo:  quando  le  Turbe  riverenti  in  atti  di  mil- 
le olTequj  genuflefle  lo  circondavano  , tutte  quelle  cole  non  -gli  fervivano 
ad  altro  ; .die  ad  inquietarlo,  .e  farlo  gridare  per  impedirle- 

5.  J.  X. 

Mirabile  pur  fu  la  Aia  libertà  di  cuore,  con  cui  procedeva  in  tutte  le 
Aie  azioni,  fenza  nalconder  mai  niente  di  ciò  che  apprellb  le  pwfo- 
ne  di  minor  accortezza  poteva  recargli  qualche  diminuzione  di  credito  . 
Per  U Aia  gran 'corporatura , e per  l’ eccefiìve  Tue  fatiche  di  mente,  e cor- 
po in  ajuto  dell’  anime  era  molto  biA»nofo  di  cibo  - Egli  non  diffimula- 
va  già  punto,  nò  voleva  apparire  quali  che  oflervafiè  fevero  digiuno  ; ma 
in  palefe  prendeva  quel  tanto,  . che conofceva  eflèrgli ‘necefiàrio  al  Aio  man- 
tenimento i e nel  dilÌHirtere  un  giorno  eoo  alcune  Dame  GenoveA  rac- 
contò loro  i trattamenti  onorevoli , che  aveva  ricevuti  in  certo  luogo  , 
aggiungendo  di  refiare  molto -obbligato  alla  bontà  d’ un  Cavaliere  , che 
in  una  Aagione  si  calda  i’  aveva  proirveduto  di  neve  . 'Mentre  cominciava 
già  a invecchiaK  efiendo  colkeite  a fètviefi  di  càvalcatora  in  qualche  fa- 
fica  di  montagne  più  arte  , vi  afeendeva  -fopra  francamente  alla  prefenza 
.d’ ogn’ uno  . Wime  efortaro  negl’ ultimi  anni  a non  andare  più  A:alzo  , 
ma  folo  a Acalzarll  quando  fi  avvicinava  al  luogo  deffinato  per  la  MilTio- 
ne  : al  che  rifpofe  fempie  ad  una  Aefia  maniera  -:  Iddio  mi  guardi  da  una 
tale  ipocrilìa:  o per  tutto  il  viaggio  io  andrò  fcalzo  , o per  tutto  caJea- 
ao  • Sebbene  al  contrario  molte  volte  praticò.,  che  dopo  di  eflèr  andato 
fcalzo  alle  Porte  d’ alcuna  Città,  prima  d’  entrarvi  fi  calzava  , fé  potè 
non  doveva  farvi  allora  la  Miffione-:  nè  aveva  difficoltà  d’entrarvi  anche 
tn  Parma  , « più  che  altrove  in  Faenza  , favorito  così  dal  Sig.  Czrdkul 
in  una  Carrozza  a fei  Cavalli,  come  gl’  accadde  in  Genova , in  Mcxfena  , 
RoQelti  , il  quale  come  -ottimo  fiiniator  delle  cofe  notò  quefia  forma  d* 
opuare  .per  un’atto  di  gran"Virtùe  e ne. parlò  in  Aia  lode.  Un  fimil  giu- 
dizio  ne  fece  il  P.  InquìAtore  d’Ancona  , che  avendo  una  volta  invitato 
il  P.  Segneri  a bere,  egli  l’accettò  fuBito  con  rendimeoto  di  frazie,  la- 
feiaodone  molto  edificato  ^uel  buon  ReligioAi. 
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NOa  però  (i  contentava  il  P.  Segneri  di  noa  cercare  gl’  onori , e gh 
applaufi,  ina  defiderava  di  vantaggio,  e procurava  in  più  modi  ilpro< 
piio  dilprezzo  . In  ordine  a’  defiderj  mi  baiti  l’addurre  qui  in  prova  ciò 
ch'eiTo  medetimo  ci  lafciò  regiilrato  in  que’  iuoi  mirabili  rentimenti  : So- 
no fiato , dice,  in  quetii  giorni  aQai  travagliato  da  una  tentazione,  edera 
che  in  volermi  offerire  a Dio  pronto  a patire  per  amor  fuo  qualunque 
gran  cofa  , anzi  chiederlo  , mi  il  rapprefentava  per  infuperabile  mortifica- 
zione una  fola  ; lo  feordarrai  bruttamente  in  qualche  Predica . Qiii  la  mia 
natur  a reilava  ; poiché  da  una  parte  fi  conofeeva  obbligata  ad  accettar  pron- 
tamente dalla  mano  divina  ogni  cofa  , ma  dall’altra  parte  temeva  , die 
quei!’  ifteffa  raffegnazione  doveffe  avere  l’ effetto , e clic  Dio  volefle  in  que- 
lla maniera  provanni,  però  mi  fuccedeva  un  timor  grande,  il  quale  m’ im- 
pediva nell’atto  flelTo  del  dire,  e faceva  per  poco  die  io  eiìtaiU . Lo  dilli 
al  mio  Padre  Spirituale  come  tentazione , ed  ho  procurato  conforme  al 
fuo  coniiglio  di  non  penfarvi  , perchè  Iddio  vuole  , che  io  attenda  a fare 
il  mio  meiliere  al  meglio  che  fo.  Quella  mattina  poi  mi  c tornata  la  me- 
delìma  tentazione  , onde  io  con  la  grazia  di  Dio  mi  fon  vinto  , ed  ho 
procurato  di  convertire  il  timore  in  dcflderio  , e gli  ho  chiello  con  gran- 
de iflanza  , che  mi  dia  quella  pubblica  mortificazione  in  quella  HelTa  mat- 
tina in  cui  debbo  fare  una  Predica  folcnnilllraa  . Ciò  non  può  pregiudi- 
carmi al  dir  franco,  perchè  non  è più  timore  , nu  detiderio  ; ed  in  que- 
llo flava  il  mio  inganno , mentre  il  timore  toglie  gli  fpiriti  vigorolì , nu 
nou  già  li  toglie  il  deliderio  . Non  per  quello  io  debbo  lafciar  di  fare 
ogni  pollìbile  diligeitza  per  polfedere  , e dir  tutto  al  meglio  che  io  fap- 
pia  ; anzi  per  quello  raedefìmo  devo  ufarla  , perchè  allora  feordandomi  fa- 
rò certo  che  ciò  viene  da  Dio,  e rimarrò  contentillìmo  : laddove  non  u- 
fandola,  la  colpa  farebbe  mia.  Con  quello  atto  generofo  mi  pare  di  aver 
vinto,  nè  mi  fi  oS'erifce  fin’ ora  al  penliero  cofa  veruna  , la  qual  mi  paja 
che  io  non  folli  pronto  a patire  per  amor  di  Dio  col  favore  della  fua  gra- 
zia . A defiderj  sì  fanti  corrifpondevano  bene  le  fue  opere  , non  pur  alie- 
ne da  ogni  vanità,  ma  tutte  intente  alla  fua  umiliazione t Era  egli  arric- 
chito , come  ogn’  un  fa  , di  detti  eccellenti  , tanto  in  genere  di  fpi, 
rito,  quanto  di  lettere,  e grandemente  ferace  d’ottimi  partiti  anche  negli 
intecelll  politici , onde  potè  a^giullace  innumerabili  indifferenze e inimi- 
cizie fra  Signori  principili.  Con  tutto  quello  non  fi  voleva  mai  regolare 
da  feftelTo  in  veruna  cofa  di  momento  , ricorrendo  fempre  al  parer  d’al- 
tri, e foleva  fpelTo  citare  quella  fentenzi  delSaviq,  FUiyJintetnfilitnihU 
J'acìm  , CT  ptft  faUum  nan  fosnitehis . E quanto  a ciò  parmi , che  io  modo 
fingolare  meriti  di  celebrarli  una  cotal  fua  foramellìone  nelle  materie  di 
dottrina,  e di  compofizioni  litterarie,  circ’alle  quali  vediamo  pur  troppo 
avverarli  quel  detto  del  Poeta  : Qui  vclit  iagenìt  ciderc  nuUtu  erit . Tutto 
il  Mondo  riveriva  il  P.  Segneri  come  un  gran  Maellto , e nondimeno  quali 
folfe  egli  fiato  un’uomo  de’  più.fempiici  fi  'dimollrò  fempre  facilillìmo  a 
mutare , c cancellare  quanto  gli  veniva  fu^egerito  da  perfone  a lui  molto 
inferiori  di  talento,  e di  fapere.  Chi  fu  più  anni  fuo  Rettore  attcfia,  cbe 
>1  Padre  andava  da  lui  con  si  grande  umiltà,  che  lo  rendeva  confufo,  egli 
renmrava  giulìo  Novizio  ; ficchè  parendogli  molte  volte  ch’ei  non  ardiÌTe 
di  proporre  qualche  cOfa,  bifognava  che  gli  deffe  animo  , perchè  la  dicef- 
fe.  Aveva  una  volta  richiefio  di  non  fo  che  il  fuo  Superiore  per  agevo- 
lare la  ftampa  de’  feoi  libri  in  Firenze  : fece  il  Supcriore  alcune  difficol- 
tà in  riguardo  di  qualciie  leggier  incomodo  , che  ne  poteva  cifultare  alla 
t .’  T . ù - Caùi 
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■ jCafai  cd  il  P.  SegneriiCoUno  <ft  roffore  dimandò  perdóno  della  propo- 
illat  fpargendo  inlieme  tanta  copia  di  lagrime,  che  obbligò  J'iftcdo  Superio- 
re ad  un  rimile  pianto  di  tenerezza.  Si  Cantarano  in  una  Proccflìone  le  Li- 
tanie della  Madonna.  Accoftolli  egli  ad  un  Padre,  che  le  intonava  , e gli 
diiFe  non  più  che  quello  : Voi  lionate.  Ma  al  Servo  di  Dio  parve  ciò  un 
tal’ecceffo,  che  l’illellà  fera  ito  alla  Camera  di  quel  Religiofo,  e gettato- 
fegli  a’  piedi  fece  feco  di  quelle  innocenti  parole  umilillìine  feufe  . 11  P.  Mini- 
Uro  aveva  dato  un  cert’ ordine  al  Cuoco  in  fervizio  del  P.  Segneri,  diche 
il  Cuoco  impazientito  fe  ne  alterò  alquanto.  Rilàputa  la  colà  il  P.Segne- 
ji  in  .'Cambio  di  fdegnarfi'  contea  di  quello  feortefe  , portolli  fobico  la  fe- 
guente  mattina  da  lui,  e con  fcavilfime  maniere  pregoUo  a perdonargli  R 
dillurbo,'  che  per  fua  cagione  aveva  ricevuto.  Gii  allègnavauo  i Superiori 
uno  che  rajutafle  a ripulire  laillanza. . 11  Padre  però  fin’ a tanto  clie  potè 
da  fefteOb,  non  ammetteva  l’opera  di  veruno  , volendo  fpazzarc  di  propria 
mano,  ed  efercitare  ogn’ altro  fervizio  più  vile;  anzi  per  Aio  difpregio  mag- 
giore s’ ingegnava  di  nafeofto  a feopare  la  Camera  di  chi  gli  abitava  vici- 
no. Nelle  Millloni  fpeflb  lavavai  Lpiedi  a’  fuoi  Compagni  , e a molti  po- 
veri FOcetìierl , che  quivi  comparivano  malconci  , e tutti  lordati  di  fango . 
Colhimò.pure  di  alzarli  la  mattina  di  letto  aOài  prima  degl’ altri , e com- 
pita la  fua  Orazione,  anche  nel  cuore  del  più  rigido  verno,  e anche  l' ul- 
timo anno  della  fua  vita  già  vecchio  qui  in  Roma  > fe  oe  giva  fcalzo  ad 
un  Coro  corrifpondente  alla  Chiefa,  e dopo  efierfi  quivi  afpraroente  fiagel- 
lato  andava  a \chiaraare  un  npAro  fratello  Aio  confidente  , gli  baciava  i' 
piedi,  e. fi  umiliava  davanti  a lui  in  più  modi  , il  che  gli  ferviva  di  appa- 
recchio alla  fanta  MefiV , che  toAo  fi  portava  a celebrare  infieme  col  me- 
defimo  fratello  ; e giunle  più  volte  fin  a farli  calpeftare  il  collo  , il  ca- 
po, e la  tacciai,  facendoli  incanto  dire  molte  ingiurie  di  fua  gran  confo» 
fione.  . , . ' -I.  . 

«.  -LXII.  ^ 

. i - .1. 

Ma  non  è maraviglia,  che  il  P.iSegnsti  praticane  in  quella guifi , poi-- 
che  aveva  di  fé  un'oppinÌQne  tanto  contraria  al  Aio  inerito,  che  quali’ 
dimenticatofi  affatto  della  Aia  innocenza  , e delle  Aie  infigni  virtù , crede- 
va d’elTere  un  grandilfimo  Peccatore  . Con,  egli  protefiava  molto  frequen-. 
temente  in  pubblico  nelle  Prediche,  e ne’  difeorfi  privati  fra  le  perfonepiù 
famigliati . Nè  gli  ufeivano  miga  quefie  parole  di  bocca  per  una  cerca  ufan- 
za,  o per  un’affettata  cerimonia,  come  li  Aiole  da  alcuni  i nu  gli  feappa- 
vano  dal  profondo  del  cuore  , ficchc  al  toccare  di  mieAo  taAo  A accende-, 
va  fubito  in  volto,  e A bagnava  di  calde  lagrime  . Qjielle  tante  dimoAr.i- 
zioni  di  riverenza  , che  abbiarpo  già  raccontate  , piuttoAo  che  Aifcitare  ini 
lui  veruq  moto  di  fuperbia  , gli  fiampavano  maggiormente  nell’animo  il 
concetto , che  aveva  d’ effere  un  grande  fcellerato  ••  perciò  diceva  fpelfo  al' 
Aio  Padre  compagno  in  gefti  di  particolar  fentimento:  Oh  fe  coAoro  tnii 
conofeeffero  ! oh  che  vergogna  farà  mai  la  mia  nel  giorno  del  Giudizio  ! • 
Altre  volte  fofpirando  diceva  al  medefimo . fuo  compagno  : Padre  credete: 
voi  che  io  tri’  falverò  ? Se  Iddio  mi  farà  roilericordia  di  falvaiìni  , quan- 
to ballo  dovrò  Aare  in  Pa radilo  1 Quando  fi  faceva  la  Procellìoae  ultima  di. 
Penitenza,  alcune  volte  fi  fermava  per  un  pezzo  a vederla  paffare  ritto  in  piè' 
appoggiato  al  Aio  Bordone  lungo  la  Arada  , e rimirando  un  sì  ^ran  Popo- . 
lo  dar  tanti  legni  di  cordial  compunzione  , Ai.oAervato  ch’egli  Aava  tut- 
to tremante  , e con  dolorofi  fofpiri  andava  pian  piano  ripetendo  da  feAef-. 
fo  : O poveretto  di  me  ! o poveretto  di  me  ! parendogli  die  quelle  peniten- 
ze degl’  altri  foffero  a lui  un’  attroce  rimprovero  de’  fuoi  peccati , ed  alla 
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Hja  tiepideoa  ..  A chi  non  è noto  quante  Anime  perdute  ei  ciinetteSé  nelln 
wa  beata  del  Cielo  ì Ben.  ponianio  affermare  , che  il  numero'  di  quelle  in 
anni  di  ferventiflìmc  Mimoni'  afcendeOTe  a molte-  e-  molte  centinaja  di 
m«liaji  ; e tuttavia  ftinuva  di  aver  tanto  mancato  in  qu^a  parte  , eh’  era 
folito  di  efclamane:  Piacefle  a Dio,  che  in-  tanti  anni  avelli  falvato  un’ani- 
ina  fola  i onde  come  nulla  Belante  dell’  altrui  (aiuta  li  chiamava  figliuolo. 
vUegituno.  di  S.  Ignazio- 

§.  LXriL 

« 

Fu  quello,  non  ha  dubbio,  come  un  facro  , e felice  iaeantelìmo  def- 
la  divma  Grazia  , che  fa  rapprefentar  a fellelfi  in  figura  di  gran  Pec- 
catori anche  gli  uomini  più  perfetti } Ma  io  per  me  non  reputo-  nientn 
niinor  prodigio  della^  Grazia  divina  , che  fapeue  ingerire  nell’anima  dei 
^ fanto  di  fe  medeflmo  , e un’odio  tale  che  lì  trat- 

tane da  vero  nimico  , e fi.  perfeguicadb  di  continuo'  in  forme  tanto  fe- 
vere,  che  3 me  reca  orrore  il  ferapllce  riferirle  . Al  ficuro  , che  quelle 
utiche  si  intenfe  del_  predicare , e dello  fcrivere  , quel  pellegrinar  fempte' 
^ difciplioe  sì  tremende,  quei  tanti  fudori,  e quel  tanto  lan- 
gue,  che  tutto  giorno  fpargeva  in  ajuto  de’  Ptolfirai  , par  che  non  folo 
gli  doveller  ballare,  ma  che  dovelTe  egli  procurare  molti  follievi  per  con- 
fervuione  della  fua  vita  j e pure , quali  che  ciò-  nulla  foCTe  , andava  fem- 
pre  indagando  maniere  più.,  e più  crudeli  di-  msrtirizzarfi  : benché  quello' 
die  faceva  aiTai  più  llupire  i fuoi  compagni  , fi.  è l’ allegrezza  indicioile  , 
con  chi  affacciava  quelle  afptezze  come  fuc  care  delizie  , onde  non  po- 
teva daiglifi  maggior  godo,  che  difeorrer  fecO' di  corali  materie,  e pro- 
porgli qualf  e nuova  foggia  di  penitenza  . Sentiamo,  lui  (teflb  come  in- 
tantnato-  di  liniilìma  canti  pregava  Dio  in-  uno  di- que’lnoi  mirabili  frut- 
ti d’ Orazione  : _Alcune_  volte  , dice  , per  voftri  altiillmi  giudiz)  , i quali- 
noi  dobbiamo  più  riverire  con  umiltà  , che  difeutere  con-  ragioni  , coq- 
vien  che  mandiate  alla  roia_  Religióne  noalche  trav^Iio  , qualche*  perfe- 
cuziqne,  qualche  calunnia  in  perfona  d*  alcuno' de’  luoi,  e che  per  cagio- 
ne di  uno  ne  patifeano  tutti , e che  tutti  per  ciò  (i  rivoltino  contra  di' 
-lui.  Ah  mio  buon  Signore,  Ecce  tgo,  min*  mt.  Sia  io  quel  fervo  eletto- 
aii  tal’occalìone  per  metterlo  alla  berlina,  e lì  perdoni  «■  quegl' altri,  che 
han  portato  quell’  abito  degnamente,  e non  come  me  , che  l' ho-  profana- 
to col  rilaHàmento-del'  mio  vivere  , e con  la  dldólutezza  del  mio  tratta-- 
re  . Altre  volte  la  vqllra  generai  Provvidenza  richiederà  che  uno  via_^ 
^aodo  dia  nelle  mani  de’  Banditi  , che  lo  confinino  in-  una.  felva  ,.0' 
cf  navigando  venga  in  mano  de’  'Turchi  , che  lo- condionino- a febiavà- 
tu,  EccfegOy  Mttt  Me,  deh  fii  io  quello,  o Signore,  lia  io  quel  fervo  ,. 
ùel  quale  in  ciò  vi  vagliate.  Ben  voi  fapete,  che  io  più- volte  vi  ho  chie- 
lìo  CIÒ- con  grande  idanza  ancor  prima  di  farvi  L'odierna  offerta  ,-  per  fa- - 
re  in|  quella  vita  di  fchiavo  così' dentata- , quella  penitenza  di  tante  mie- 
iniquità,  che  non  fo  rifolvetml  a fare  di  buona  voglia  . O-me  felice  , fe- 
mi  vedein  irai  co’  ferri- a'  piedi,- fcalzo*,  lùrido,  mezzo  nudo  dover  fer-. 
vire  ad’  un*  indifereto  Padrone  ,■  che  ogni  dì  crudelmente  mi  fiagellalTe  ,. 
c che  dipoi  appena  mi  delTe  cibo  da  vivere  , e niun  letto  da  npofare  t 
Ibonterei  per  allora  tanti*  re^li  , co’  quali  lio  attefb'  ad' accarezzare  il' 
mio'coipo  . Infuna  parola  mi  offerifeo  a Voi  per  fervo  vilidìmo*,  e da. 
frrappazzo  . Valetevi  di  nti  in  qualunque  cafo  ; nelle  inferiiiità^ , che- 
dovete  inandare  al* Mondo-',  nelle  mortalità,  nelle  pedi  r c fetbando  in; 
vita  ehi  è più  atto  a promovere  l’onor  vodro  , uccidete  me  ,-  che  al- 
tro quali  non  fo  nel  Mondo- ,.  che  offendervi-  benché  fpedb  io  vii 
prometta  , *•  giuti  di  rifpettarvi  . Qpedo  é 1’  accordo  , che  voi  dovete- 
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ftr  meco-,  fé  pur  di  tanto  vi  piace  di  rendecrai  degno  . Coti  in  qua- 
lunque diedro , che  mi  fucce<^  per  penofo  per  afpro  » e per  vergo 
gnoiò  che  (ia,  ù>  mi  ricotdrfrò  che  allora  voi  vi  prevalete  di  me  conlorme 
all'odferca^  che  qui  vi  feci  ; e con  quedo  penliero  procurerò  di  quietar- 
gli , e di  confolarmi , anzi  di  rallegrarmi  ancora  , le  a tanto  la  vodra 
grazia  , fenzz  di  cui  nulla  poQb,  mi  adlderà  . Cosi  lìa  mio  Dio.  Gradi- 
te voi  queda  odLrta  con  quella  lèmplice  cordialità  » con  cui  io  mi  sfoc- 
zo  di  prefentarvela . 

f 

f.  LXIV. 

PEr  dare  qui  alcun  faggio  piò  in  particolare  delle  foe  Penitente , mr 
contenterò  d’ apportar  folo  le  cofe  lèguenti  . Un  Sacerdote  curato 
nella  Oiocell  di  Siena  rammenta  che  accompagnando  e^li  il  P.  Se- 

gneri  in  diverlì  luogiù  oìTecvò  , che  il  Padre  co»  fcalzo  m cambio  di 
cercar  la  parte  più  agevole  delle  drade  , a bello  Audio  cercava  la  parte 
più  difadrofa,  dov’ erano  tronchi  , e falli  acuti,  dai  quali  veniva  molto 
draziato.*  di  che  il  Sacerdote  mcdelimo  dice  , che  dopo  tanti  anni  gli  ri- 
maneva una  viva  memoria  » e un  teneridìmo  feotimento  di  divozione  . 
Codumava  il  Padre  nelle  Midìoni  più  volte  il  giorno  Uvarfi  i piedi . Uo 
luo  Coinpagno  per  idinto  di  carità  l'efonò  ad  adenerfene  , poichd  in  que- 
fia  maniera  iodurandofi  la  pelle  avrebbe  patito  adai  manco  nel  cammina- 
re fcalzo  per  quelle  vie  sì  alpre  •,  eJ  egli  fciilettameote  rifpofe  , che  a tal. 
fine  appunto  u lavava  i piedi  , per  averli  Tempre  _ teneri  , e fèntire  quel 
patimento  maggiore  . L’ ufo  dei  fl  igei!  arti  fu  a lui  Tempre  mai  famigliarif- 
lìino.  Nelle  Miilìonì  oltre  a quelle  orribili  difcipline,  che  fi  dava  in  pub- 
blico r aggiungeva  Tempre  tre  , o quattro  altre  da  Ce  folo  in  privato  - 
Quando  dava  nelle  Cafe  della  Compagnia  , fua  ufinza  inviolabile  fu  di 
flagellarfi  due  volte  il  giorno , e fu  gl’  ultimi  anni  tre  volte  , la  nnt- 
daa  , doppo  definire  , e la  fera  , adoperando  a qued'  effètto  funicelle 
ben  rififòrzace  - alle  quali  non  di  rado  vi  conficcava  delle  Aellette 
d'acciajo  da  infanguinirfi  . In  diverfe  occifiont  però  di  bifogni  pub- 
blici , o di  Novene , die  faceva  io  onor  di  var]  Santi  Tuoi  Avvocati , fi. 
difciplinava  anche  più  fpeifo  , e io  ciafcuna  volta  troppo  pm  moltipli- 
cava il  numero  delle  butiture  - bientre  fi  flagellava  era  folico  di  reci- 
tare replicando  più  volte  d.a  cima  a fondo  quelle  parola  del  DJfs  ilU  , 
Stx  tremend*  fin'  a quelle  dell’  ultimo  ternario  , Gtrt  cnrAm 

mei  finn  : e fi  b^teva  tanto  Ipietatameote  ,.  e tanto  alla  lunga  che 
giungevano’  i colpi  a due  , e tre  mila  . Circa  il  dormire  non  paltava 
mal  d’crdinaBio  le  fei  ore  , e nelle  MiiTìoni  dormiva  anche  affai  meno-. 
Trenta  anni,  e piò,  fin  all’ ultimo  della  fua  vita  dormì  Tempre  fu  le  ta- 
vole nude  , fuorché  in  tempo  delle  Midìoni  , nel  quale  riufcendogli 
troppo  diffìcile  r efercizio  di  queffa  penitenza  y coAumo  per  un  pezzo  di 
dormir  fu  la  paglia  ; e febbene  per'  la  gran  Aima  , che  di  lui  fi  faceva 
da  Governatori  , ed  altri  Signori  qiulificati  ,.  che  in  var>  luoghi  lo  rioe- 
vivano,  fe  gli  adègnavano  letti  nobili  fornici’  d’ogni  comodo,  eflb  ben- 
sì gl’  accettava ,.  ma  poi  poneva  a dormirti  fopra  dei  fofì  pagliazzi  r e eoa 
dento  lafciò  perfuaderfi  a fervirfi  di  nuterazzi  per  non  recare  agli  Ofptci 
araggior  foggezione  . In  altri  tempi  usò  di  dormire  fopra  un  Cilizto  , 
che  ttendeva  fui  letto  a modo  di  un’  afeiugatorio  ; ma  per  non  poter  qui- 
vi prender  il  Tonno  necedgrio  , fu  obbligato  a difmettete  ancor  queAo  - 
Quanto  appartiene  al  vitto,  come  abbiamo  poco  dinanzi  accennato,  noir 
eca  il  Padre  Segneri  molto  cap.ice  di  auderi  digiuni  } e raccontavano  r 
fiioi  Compagni  ,"cbe  dando  egU  in  Millìone,  e avendo  tal  volta  digiunato  ‘ 

alni- 
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ilcuni  plorni  alh  fili  in  occorrenza  delle  Q^uttro  Tempora’,  o in  àltrà 
fomiiliaiuc , nc  iati  a ti.l  fegno,  die  venne  alTalico  dalla  febbre  i onde  per 
poter  durare  nelle  fue  fante  fatiche  giudicò  imgglor  fer\izio  di  Dio  il 
«nanglar  rare mente  quanto  richiedeva  la  fua  indigenza  contentandofi  folo 
d’atlenerù  dalle  vivande  deliziofe  , e di  raffrenare  la  gola  da  tutto  ciò  , 
che  più  fi  appetifee.  Non  è però  , che  anche  in  qudla  pane  ei  non  efer- 
chaffe  degl’ atti  generofi;  e fu  ofTervato  a mafticar  cole  molto  difguftevo- 
li,  fino  la  cenere  ftefla.  • 


5.  LXV. 

I 

AJfaì  più  penofo  fu  il  Tuo  veftire  : erano  feorfi  quattordici  anni  , 'chfe- 
nelle  Cafe  noftre  non  teneva  indoffo  nc  camicia,  nc  calzoni,  ma  ih 
lor  vece  portava  un  ruvido  facco  fenra  maniche  , che  gli  cadeva  dal  col- 
lo fin  alle  ginocchia  , tutto  teffuto  di  peli  di  Capra , quale  appunto  ula- 
no i Vetturali  per  coprire  le  lor  fome;  ed  a quella  fona  di  cLlizio  era  il 
Padre  Segneri  si  affezionato  , che  quando  vedeva  quel 'lacco  niente  am- 
morbidito, fubito  lo  deponeva,  prendendone  un’altro  nuovo  più  ifpido  > 
folo  gl’ ultimi  anni  , che  abitava  qui  ’,in  Roma  , perchè  nella  fiate  quel 
facco  di  peli  gli  cagionava  un  caldo  infoffribile  , e dal  molto  fudaiè  n* 
efalava  un  gran  puzzo  , fofiitul  ad  effo  un  limile  facco  di  canapa  fuor  di 
modo  grofla,  e ieminata  di  pungentifiìme  lifche  , che  lo  trafiggevano  di 
ogni  parte,  come  fi  può  ben  conofeere  da  uno  di  quelli  faccbi  , che  per 
comun  edificazione  fi  conferva  nella  noflra  Cafa  del  Noviziato.  In  quella 
iTianiera  gli  rimanevano  le  braccia  coperte  dalla  femplice  velie  di  fa)a  , 
e le  gaiuìie  fenza  calze  reflavano  affatto  nude,  ed  acaocchè  la  gente  non 
fe  ne  accorgeffe  , calzava  certe  fcarpe  fatte  appolla  uri  poco  più  alte  dell’ 
ordinario,  che  gl’ arrivavano  alquanto  fopra  il  collo  del  piede  . Una  sì 
mala  difefa  poi  di  braccia,  e di  gambe  cagionava  al  povero  Padre  nei  ri- 
gori della  vernata  un  freddo  ecceffìvo,  che  lo  faceva  tremar  tutto;  poiché 
era  egli  di  fua  natura  tanto  fenfitivo  del  freddo  , che  ebbe  da  confeffare 
ad  uiì’  Amico , come  fu  ’l  principio  della  fua  riforma  in  Perugia  , dopo  tP 
efferfi  la  mattina  a buon’ora  crudelmente  flagellato,  nel  rimettevi  indoffo-' 
la  camicia  fredda  , veniva  sforzato  fin  a piangere  dal  gran  dolore  che  vi 
provava:  e tutta  volta  oltre  al  già  detto,  foleva  di  mezzo  verno  chiuder-' 
li  in  Camera  , mafllmamerite  dopo  la  Santa  Mefla  , e quivi  fpogliato  fi 
metteva  ginoccitione  cosi  gelato  davanti  al  Crocififfo  a chiedergli’  perdo- 
no dei  fuoi  peccati  , mandando  frattanto  dagl' occhi  un  diluvio  di  lagri-'' 
me  , e battendoli  il  petto  con  un  di  quei  fuoi  fugheri  armati  , due  def. 
quali  fi  ritrovarono  dopo  il  felice  fuo  tranfìto  , ed  uno  di  effi  era  ancor 
tinto  di  frefeo  fangue:  Ma  troppo  di  vantaggio  afferifee  !il  Pinamonti  fuo’ 
Confieffore,  e fuo  Compagno  , naentrt  cf  attefia  che  il  Padre  Segneri  iir 
tempo  dì  notte  fi  rivoltò  nudo  fra  la  neve  nel  nollro  Cortille  di  Piacen- 
za. Attefia  in  oltre  come  cola  benifiimo  a lui  nota,  che  nella  Certofa  di 
Lucca  , dove  fi  erano  amendue  ritirati  al  folito  lor  ripofo  degl’efercizj 
Spirituali,  il  P.  Segneri  rivoltofli  pur  nudo  fra  le  fpine,  ferven’dofi  a ciò 
d’una  fpagliera  di  rofe,  cl»e  flava  nell’ orticello  contiguo  alla  llanza  affe- 
gnatagli  ; e foggiunge  l’ifleffo  P.  Pinamonti,  che  da  indizj  mollo  fonda- 
li credeva  efferò  l’uno,  e l’altro  di  quelli  martiri  più  d’una  volta  dal  P. 
Segneri  praticato  . Io  per  tanto  non  poffo  qui  contenermi  |da  non  prega- 
re il  pio  lettore , che  voglia  fare  un  poco  d’ avvertenza  , quanto  fpirito , 
e quanta  gran  carità  fupponeffero  quelle  azioni  , che  fi  contano  fra  le  più* 
fegnalate  dei  maggiori  Santi  della  Chiefa  , quali  furono  un  San  Benedet- 
to , e un  San  Francefeo  il  Serafico  . Per  aifomigliarfi  vie  più  al  fuo  Si- 
gnore 
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gnore  Crocifillb  portava  il  P.  Segneri  pendente  dal  collo  una  Crocetta 
di  le.i;oo,  fornica  d’al(]uanti  chiodi , le  punte  dei  quali  trapradàndo  dal- 
la Croce  gli  davano  rivolte  fu  ’l  petto , e bene  fpeflb  fi  applicava  al  pet- 
to la  mano  , fpingendo  quei  chiodi  , acciocché  al  vivo  gli  penettalTero 
nelle  capi  . Fece  pur  formare  un'  illromento  di  ferro  groflb  , e curvo 
con  certi  denti  a maniera  di  fega  , e mentre  fludiava  nei  nodri  Collegg> 
quelle  tane’ ore  al  fuo  tavolino  , fi  legava  fiotto  le  cofeie  quel  terribile 
ordegno  che  premuto  dal  pefo  delie  medefime  crudelmente  le  rodeva  . 
Perché  poi  niuna  parte  del  fuo  corpo  viveffe  fenza  tormento  , fi  cingeva 
dretto  1 fianchi,  il  petto,  le  cofeie,  le  braccia  , e le  fpalle  d’ogn’ intor- 
no con  alcune  catenelle  appuntate  a più  ordini  , che  dopo  morte  redate 
in  Aia  Camera  fi  é odervato  efler  di  trentacinque  palmi , e le  lor  punte  as- 
tivano fin  a tremila  ottocento. 

'S.  LXVI. 

Tutto  quedo  farebbe  ad  altri  facilmente  paruto  un' indifereto  rigore  ^ 
ma  quel  cuore  magnanimo  non  appagato  di  maltrattarfi  tanto  da  fe 
dello , volle  fervirfi  anche  dell’opera  altrui  . Qpel  Sacerdote  Secolatie  , 
che  fu  al  Padre  perpetuo  Compagno  nelle  Mldìoni,  depone  con  fuo  giu-- 
raiuento  , che  avendo  già  il  Padre  acquidata  feco  una  più  famigliar  con- 
fidenza, lo  richiefe  d’una  grazia,  di  cui  diceva  tenerne  un  gran  bifogno; 
e la  grazia  fi  era  , che  lo  battefe  di  fua  mano  fenza  verun  lifpetto,  di- 
chiarandofi  che  quanto  più  farebbe  verfo  di  lui  crudele  , tanto  più  gli  fa-, 
ria  dato  pietofo.  Ad  una  fimil  preghiera  inorridito  il  buon  Sacerdote  rU 
cusò  un  pezzo,  e fi  ritirava  quanto  poteva  da  un  minifiero  si  crudo.  Ma 
in  ultimo  vinto  dalle  replicate  idanze  lo  compiacque  , e lo  fervi  d’ otti- 
ma, mifura.  Si  colcava  fu’l  letto  il  P.  Segneri  totalmente  ignudo,  fe 
non  quanto  la  pura  decenza  l’obbligava  a coprirli  , e fra  tanto  il  fedele 
amico  con  una  difciplina  di  funicelle  ritorte  di  dodici  rami , e talvolta 
con  catenelle  di  ferro,  o d’ottone  , a tutta  fua  forza  lo  percoteva  fopta 
ogni  patte  del  corpo,  in  particolare  fopra  del  ventre  , che  cosi  il  Padre 
ordinava,  per  elTere  quella  parte  più  morbida,  e più  fenfitiva  delle  altre  < 
In  quello  modo  fi  durava  circa  d’ una  mezz’  ora  , ed  anche  tre  quarti , a 
fegno  tale  che  una  difciplina  nuova  in  tre  o quattro  volte  fpeflo  fi  con- 
fumava, né  finiva  per  lo  più  la  cirnificina  , le  il  Compagno  fianco  non, 
fi  raccomandava  per  l' Amor  di  Dio  a celTare  -,  allora  il  P.  Segneri  foleva 
ptodatfi  in  Terra  in  ginocchione  a baciargli  i piedi  , e dringendogli  in 
fegno  d’  affetto  la  mano  ; Vi  ringrazio  , diceva , di  tanta  carità , e prego 
Dio  , che  ve  la  rimuneri . Alcune  volte  fi  faceva  battere  con  le  braccia 
legate  per  dietro  ad  una  colonnetta  del  letto  a Ibmiglianza  di  Grido  fla- 
gellato, e fe  lo  fpafimo  foOTe  dato  aOTii  veemente  fi  sfogava  con  un  fguar- 
do  amorofo  al  Cielo,  e con  efeUmare,  O Gesù,  o Gesù.  Continuò  ^It 
a fopportare  , o per  dir  meglio  a godere  , come  a lui  pareva,  un  fupplU 
zio  SI  atroce  lo  Ipazio  di  dodici  anni  interi  nel  tempo  delle  Aie  Milfio- 
ni  quafi  ogni  giorno  , quando  non  era  q^ualcfae  draordinario  impedimen- 
to , che  lo  riurdafle  t e ancor  già  vecchio  qui  in  Roma  pregò  ad  ufargli 
la  medefiuia  carità  un  nodro  fratello,  febbene  quegli  non  ebbe  unto  cuo- 
re, e ne  rimafe  perciò  il  Padre  fconfoluo.  Racconta  di  più  il  mentovato 
Sacerdote  , die  in  Bologna  il  P.  Segneri  adretto  dai  Medici  a prender  i 
bagni  per  un  rifcaldamento  grande  dt  fangue,  voleva  dopo  il  bagno  eflèr 
più  che  mai  flagellato  , perché  intenerite  allora  le  carni  erano  molto  più 
atte  a rifentirfi;  né  giudicava  di  perdere  così  buona  occafione  di  merito  . 
Un’  altra  volta  ttatteaevafi  il  Padre  in  una  Villa  dei  Nofiiì  fu  le  ripe  del 
. mare 
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mare  ftior  delle  Porte  d' Ancona , dove  percbd  l' anguftie  della  Cala , e la 
molcitudiiie  de^' abitasti  non  gli  davano  libertà  di  praticare  quella  Tua 
non  aien  cara,  die  penola  ricreazione,  Tcendeva  infìeme  con  q^uel  fuo  fi- 
do Compagno  a certi  fcoelj  rimoti  , e t^uivt  ^gliatofi  (i  lardava  sfer- 
zare afprainente  fecondo  il  folico  : anzi  in  usa  di  quelle  occorrenze  vol- 
le di  vantaggio  venir  conculcato  col  piedi  ; e fcufandofi  l' altro  , il  Pa- 
dre gli  porle  animo  con  dire  : Che  gran  cofa  c il  calpellate  un  povero 
venne  come  fon’iojf 


5.  LXVIL 

MAggior  martirio  però  a me;ferabra  un*  altro  modo  , che  inventò  il 
P.  Segneri  da  compiacere  all’ecceflivo  fuo  fervore.  DiRelo  nudo  fu'l 
letto  , come  abbiamo  poc' addietro  notato  , li  faceva  colare  per  tutto  LI 
cotjpo,  niadìmamente  fu’l  ventre,  la  cera  bogliente  ; e giura  il  Sacerdo- 
te fopraddetto  , che  a centinaja  di  volte  in  tempo  delle  Milllont  ei  gli 
diede  un  sì  crudo  tormento,  il  qual  bifognava  pur  che  crefceffe  di  molto, 
mentre  il  Padre  fi  fiaccava  di  poi  quella  cera  di  dollò,  il  che  non  poteva 
certamente  accadere  fenzi  fcorticaru  la  pelle,  e fenza  fvellerfi  a viva  for- 
za gran  quantità  di  quei  peli , di  cui  il  fuo  corpo  era  ripieno . Non  pof- 
Gamo  anche  indovinare,  te  qui  in  Roma  , mancandogli  forfè  chi  voielfe 
£lco  efercitar  quell'  Ofiizio  , prolèguilTe  il  P.  Segneri  a cruciarli  coti  da  fe 
medefimo.  Abbiamo  bensì  un  gran  fondamento  da  dubitarne  , giacchi  lì 
ritrovarono  dopo  la  fua  morte  alcuni  awanzt  di  torce,  e alcune  palle  di 
cera,  ch’egli  a fimil  ufo  teneva  nella  fua  fianza  nafcofie  . Avveniva  fpef- 
fb , che  il  Compagno  impietolito  alzava  la  mano , acciocché  cadendo  quell* 
ardente  lic^uoce  da  più  atto,  meno  fcottaflè  : ma  il  Padre  in  accorgerfi  di 
quella  pietà  troppo  a lui  pregiudiziale  , |1’  afferrava  fubito  il  braccio , e 
Mie  lo  calava  . Similmente  nell’atto  di  flagellarlo  fin,geva  talvolta  il 
Compagno  di  fcaricare  gran  colpi,  e lafciavali  cadere  affai  lenti  , ma  chi 
vi  flava  fopra  vigilante  "i  tollo  fi  lamentava  , parendogli  non  elfer  quello 
un  negozio  da  burla , dove  fi  trattava  delia  fiù  falutc  , e di  feontare  ap- 
preflb  a Dio  le  fue  colpe . L’ ifteffo  Sacerdote  rifccifce  , e giura  una  cofa 
da  lui  avvertita  con  fua  gran  maraviglia  , che  ricoprcnidofi  in  quelle  oc- 
cafioni  il  corpo  del  P.  Segneri  di  lividure,  di  brozze,  e di  piaghe,  dove- 
va conforme  al  coflume  della  natura  palfar  molto  tempo  a iifanare  , e 
pure  fenza  veruna  forra  d’ umano  rimedio  il  di  feguente  folevano  appari- 
le le  fue  carni  frefebe  , belle,  ed  intere  s il  che  fu  anche  da  moltillimi 
offervato  di  quelle  fiere  diliripliae  4 con  le  quali  il  Padre  ftando  io  Mif- 
fione  tante  volte  ogni  giorno  fi  llraziava  in  pubblico  ; onde  io  re’  indu- 
co a credere,  che  per  corona  del  fuo  fervo  volefiL-  Iddio  da  lui  quelli  co- 
tidiani  facrifìzj  , e perché  potellé  egli  offerirli  , Iddio  llefiò  l’andaffe  di 
continuo  curando  di  fua  mano  in  maniere  tanto  fingolare  . Ma  neppur 
qui  feppe  finir  di  quietarfi  il  generofo  cuore  del  Padre  Segneri  , non  mai 
lazio  di  naiire . Nel  lecere  la  Vita  di  un  Santo  s’ incontrò  in  una  Peni- 
tenza delle  più  firaoe  che  io  abbia  mai  udito  ed  egli  che  andava  fempre 
a caccia  di  umili  alprezze  , s’ invogliò  fubito  d’ immitatla  . La  penitenza 
fu  quefia,  fi  legava  le  polpe  delle  braccia  fopra  il  gomito  con  alcune  fu- 
nicelle, e per  effe  raccomandate  a qualche  trave  della  fofiìtta  , o a qual- 
che chiodo  ben  forte  conficcato  nel  muro  fi  fofpendeva  in  aria  , fernian- 
dofi  così  lungamente  con  recitarvi  i fette  Salmi  Penitenziali  . Il  dolore 
eonvien  dire  al  ficuro  che  fofle  grandiffìmo  , si  ^ il  ^rave  pefo  del  cor- 
po tutto  violentemente  foftenuto  , si  perché  quelle  funi  intematefi  nells 
farne  la  fegavano  , e l’ ulceravano  fin’  all’  ufciine  del  fangue . Non  ba> 
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ftanJoslI  tuttavia  qutflo  , (ì  dava  da  fe  medsnio  dilla  fcofTc  (•gagliarde  , 
fofpefo  anche  così  nudo  fi  faceva  fpellb  flagellare  da  capo  a piedi  , e ca- 
lato per  ultimo  giù  in  terra  fi  Lceva  talvolta  battere  di  bel  nuovo  . 
Uno  Itrazio  di  quella  fotta  proufta  quel  Sacerdote  , che  a richieda  del 
Padre  ci  fu  neceiTiiato  di  replicue  per  centinaia  pure  di  volte  ; e noi 
f)"piamo  di  certo  che  il  P.  Scgueri  qui  in  Ronu  già  confumato  dall’  • 
età  , o dille  f-ticlie  fu  folito  di  praticare  quello  (lelTo  martirio  , efl'eni- 
dogli  riufeito  di  trovare  un  noflro  fratello  , che  con  molta  cariti  l’ aiu- 
tava a fofprnderfi  sù  quell’  equuleo  . Q_ial  poi  fofi'e  il  principal  fuo  mo- 
tivo di  tanti,  e sì  orribili  ftrappazzi  , die  ufava  al  fuo  corpo,  ci  gioverà 
comprenderlo  da  uno  di  quei  foglj  , dove  il  P.  Segneri  tutto  inainorato 
del  fuo  Dio  così  parla  : Mi  ha  quella  mattina  comunicato  il  Signore 
un  gran  fentimvnto  d’  affetto  alla  penitenza  , la  quale  ho  da  fare  non 
tanto  in  foddisfazione  , quanto  in  vendetta  de’  miei  peccati  . Non  ho  a 
pretendere  con  elTa  di  foJJisfare  per  quelle  pene  temporali  , che  a cagion 
loro  mi  fi  debbon  in  quella  , o nell’  altra  vita  , che  anzi  ho  da  bramare  , 
che  fi  prenda  di  me  giiillizia  i ma  puramente  ho  da  prentedere  di  vendi- 
carmi per  tanti  oltraggi  a Dio  fatti  . Quelle  carni  fon  quelle  , per  cui  lu- 
llngare  fono  (tato  a Dio  si  sleale  , sì  irriverente  , e di  quelle  ho  da  far  la 
vendetta . Vendetta  lio  a fare  di  quello  palato  , di  quelli  occhi  , di  quelli 
fentimenti  mici  tutti  , e vendetta  di  tutto  me  . Voi  mio  Dio  perdonate- 
mi quello  fdegno  , perchè  mi  par  troppo  giufto  . Così  dunque  han  da  paf- 
fare  impunite  tante  ingratitudini, _ die  ho  rifate  a Voi,  tanti  affronti,  tan- 
te ribalderie  > E qual  degK  uomini  me  lo  vorrebbe  mai  paflare  , fe  a veru- 
no di  loro  le  avelli  fatte  i Non  è già  poco  , o mio  Dio  , che  mi  condo- 
niate interamente  la  colpa  ( che  di  quello  sì  ve  ne  fuppllco  , atfin  di  non 
tiferò  una  Creatura  in  eterno  priva  d’amore  ) nu  ferchè  mi  avete  Voi  a 
condonare  ancoc  la  pena  i 


5.  Lxvirr. 

COn  quellf  maPi  trattamenti  il  P-  Paolo  Segneri  acquiflò  per  fe  un 
Capitale  sì  ricco  di  meriti,  e lafciò  a noi  unteforo  si  bello  d’efem- 
pi  . Con  quelli  trattamenti  mortificò  fin’ al  line  della  vita  la  fua  carne  , 
e ravvivò  infieme  il  fuo  fpirito.  Con  quelli  medefimi  ciiflodi  fempre  , ed 
accrelibe  tante  fue  virtù  , in  particolare  quella  mirabile  innocenza  > e 
quella  fomma  purità  di  corpo  , e di  mente,  che  lo  fece  riputare  per  un’ 
Angelo  in  Terra  da  chiunque  il  cono’obe  , ficchè  tutti  li  fuoi  Compagni 
nelle  Miffìoni  protellano  elfet  flato  loro  di  fingolar  giubbilo  il  veder  un’ 
Uomo  qual’  era  egli  di  natura  fanguigna , e di  genio  amorofilTìrao  , trat- 
tare tanti  anni  alia  dqmellica  quanto  bifognava  con  ogni  Corta  di  Uomi- 
ni e di  Donne  nella  Città,  e nelle  Campagne  , e mantenerli  fempre  sì 
illibato,  che  non  folo  apparve  mai  in  lui  una  minima  ombra  di  mac- 
chia, ma  pareva  affatto  incapace  fin  di  certe  tenerezze  , che  pur  Coglio- 
no si  facilmente  attaccarli  anche  alle  perfone  di  fpirito  infigne  ; onde  ci 
convieii  dire,  che  Iddio  facelfe  al  P.  Segneri  quel  prodigiolo  favore  con- 
ceduto gii  a tre  finciulli  nella  fornace  , che  tien  tetigìt  eos  omnino  ignù, 
neq;4e  contri(l.tvit  . Rendanfi  dunque  le  debite  lodi  al  Dator  d’ogni  be- 
ne, che  fi  è co  upiaciuto  adorn->re  di  tante  grazie  il  fuo  fedelilTimo  Mi- 
nillro  , e tirarlo  così  alla  fua  Gloria  nel  Cielo  , dov’egli  applaudito  da 
eferciti  inieri  d’ Anime  per  fuo  mezzo  falvate,  io  mi  fig'jro  che  fieda  tan- 
to più  alt  ) , quanto  più  baffo  llimava  per  fua  umiltà  di  dover  rifedere  . 
Se  poi  il  divoto  Lettore  fi  doielle  che  fianfi  delcrittì  troppo  fearfa- 

mente 


Digitized  by  Google 


. — — 


Ct  Breve  ragguaglio  della  Vita  del  P.  Segneri . 

mente  i meriti  d’un  loggcito  si  accredicitu  nel  Mu.ido  , Tattribuifca 
pur  fopra  tutto  al  roedelìmo  Padre  begneri  , che  in  nulla  mai  pofe  mag- 
gior Audio,  che  in  occultare  funipre  agii  occii  d^gli  uoiiiini  , e in  voler 
apparire  come  qualCvoglia  degl' altri  , quantunque  toirj  al  comune  degl* 
altri  di  si  gran  lunga  fuperiore  , ben  fipendo  ■!  celcSre  inf^gn  munto 
KML«t<  il  di  San  Gregorio  , che  deprtéUri  dt/idtret  , f»i  thtfAHrnm  {ubìict  fme$ 

in  ^Ì4, 
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EEior  ad'vertt  in  fuprtidiEis  T'ita  P,  TàuU 
Scgntrì  nonnulla  attingi , qua  ddem  JanSiita- 
tem  •videantur  adfcrihere  y aliquil>us  gej^is  tnar~ 
ratis,  qua  cum 'i/ires  humanas  fuperent^  mira- 
(uU  rvideri  poJ[untf  prafagia  futurorum,  arcanorum  ma- 
nifejlationes , rcvelatioats  , illufirationes , tft*  fi  qua  funt 
alia  ejufmodi  y fvve  de  todent  latre  Pauloy  fvve  de  alìis . 
Verum  hac  omnia  ita  meis  LeSlorihus  propone , ut  nolim 
ah  illis  accipi  tamquam  ah  Apojìolica  Sede  esaminata  , 
atque  approbatay  [ed  tamquam  qua  a fola  fuorum  Au~ 
^orum  fide  pondus  ohtìneant  , atque  adeo  non  aliter  , 
quam  humanam  hijìoriam.  Troindecydpoflolicum  SacraCon- 
gregationis  S.^.  tP*  unit/erfalis  Inquìfitìonis  Decretum  Ah- 
*to  162$.  editumy  Anno  iSSjf..  confirmatumy  integrcy 
atque  in'violate  juxta  declarationem  ejufdem  Decreti  a 
SanSlijfimo  D.  N.  D.  Urbano  Papa  Ocia'vo  Anno  i6ii, 
faBam  fer-vari  a me  omnes  intelligant , nec  •velie  me  •vel 
cultumy  aut  •venerationem  aliquanv  per  has  meas  narra- 
tiones  ulli  arrogare,  •vel  famam , & opinionem  SanEiita- 
tisy  aut  Martyrii  inducere,  feu  àuger e,  nei  quidquam  ejus 
exiftimationi  adj ungere , nullumque  gradum  facere  ad  fu- 
turam  aliquando  illius  Peatificationem  , •vel  Canonkatio- 
nem  aut  miraculi  comprohationem  i fèd  omnia  in  eo  fiata 
a me  relinqui,  quem  feclufa  hac  mea  lucuhrationo  ohtine- 
rent , non  ohfiante  quocumque  longiffimi  tempori!  curfu  . 
fdoc  tam  fanSle  profiteor  , quam  decet  eum , qui  fannia 
Sedi!  Apofiolica  ohedientijfimus  haheri  fiUus  cupit , & ah 
ea  in  omni  fua  fcriptione,  C'  anione  dirigi. 
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A L L E T T O R E. 

»■ 


Uerta  Manna  Dell'  Anima  ,,  che  altre  voF- 
te  fi  c veduta  ftampata  in  più  Tometti 
comparifce  ora  in  un  folo  che  formerà 
il  Primo  delle  celebri  Opere  del  Pajjre 
Paolo  Segneri.  Ebbero-  querte  da  più 
torchi  in  vari  tempi  la  luce  , obbligate  in 
una  feparazione  tra  loro  , benché  figliuole  della  mente 
medefima  che  le  generò  . Ho  penfato  ora  di  dar  loro 
nuova  vita , coUtgandole  in  unione  indiflòlubile  • e Ibn 
ficuro  di  far  cola  grara  all’ Autore  , il  quale,  fe  vi'’eiTe» 
fo  ben  io  , che  infailibilmente  approverebbe  il  pcidìero 
e l’imprefa  ► Ho,  giudicaro  ancora  d’ incontrare  1 appro- 
vazione de’ Letterari  , menile  in  (eli  ()ua-.rro  To.ru  può 
dirfi  conA-erità  racchiudevi  una  intera  Lii'teria  > le  fi. 
riguarda  là  moliiplicicà  ddl’é)peie , ed  iir  elle  la  divor- 
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fica  dell'  erudizioni , le  interpretazioni , ed  «Reazioni 
della  Sacra  Scritnira  > le  aiuorità  de*  Santi  Padri  , la  co- 
pia de’  Canoni gl’ ìnfegnamenti  di  Criftiana  perfezione, 
le  iftruzioni  delle  cofeienze,  la  confutazione  degli  erro- 
ri,  la  manuduzione  a i gradi  più  fublimi  della  \nta  con- % 
templativa  gli  arcani  della  Icolallica,  e milHca  Teolo- 
gia addiraefticata  con  iftupore  univerfale  ad  ogni  intendi- 
me»ito  > benché  di  brevifTìma  sfera.  Volumi,  che  tanto 
contengono , e che  ammaeflrano  ogni  condizion  di  per- 
foire  » non  meno  Secolari , che  Ecclefiaftiche  , che  vi- 
vono nel  grembo  della  Cattolica  Chiefa,  fomminiftre- 
, Tanno  alle  Anime  un  gran  profitto  colla  lettura  de’  me- 
defimi . 


DICHIARAZIONE 

DELL'  OPERA. 

Ot,  che  pigliate  in  mano  qu^fto  piccolo  Libro , cootìch,  che 
fiate  contento  <li  eoleC)  puma  di  deporlo',  conorcerne  ancora 
l'ulb:  altrimenti  è facile,  che  facciate  voi  pur  come  quegli 
Ebrei , i quali  ulciti  la  prima  volta  a vedere  con  molta  cu- 
riefiti  la  promefTa  Manna , la  difpregiarono , e dilTero  ; Quid 
e/l  hoc.}  perchd  non  l' avevano  ancoC  afTaporata  : Ipurthimt 
ealm  quid  rjfet  . 

Io  prefuppongo , che  voi  fiate  un  di  coloro  , i quali  fanno 
per  ~u<u  patte  affai  b.ne  di  quanta  necelEti  iia  1'  attendere  1' 
Orazione , cibo  fenza  cui  preAo  l' Anima  viene  a morte  : ma  che  poi  per  I*  altro 
impediti,  o dalla  moltipliciri  (jegli  affari,  o da  debolezza  di  capo,  o da  durrzoo 
di  cuore,  non  fanno  follevaitì  a fublime  contemplazione  , e coti  non  hanno  pollo 
anche  pid  in  quella  Terra  ti  deliziofa,  di  cui  nel  Salmo  Dio  favellò,  quando  dif- 
fé  : Jnrjvi  in  ir»  me» , fi  inereibunt  in  requiem  mfAtn , ne  fbgiiono  averne  i faggi  fé 
non  rariRìmi  .dall.i  pura  Medicazione,  che  è quella  la  quale  premette  gli  Efplora- 
tori  a cercare  di  una  tal  tetra . Eccovi  dunque  un’  alimento  addatiato  ad  un  come 
voi,  dhe  .vi  fard  quali  palcolo  nel  Deferto. 

Ogni  mattina  confagrando  a Dio,  come.è  giuflo,  le  primizie  del  giorno  da  lai 
donatevi,  voi  vi  dovete  cogliere  un  .detto  della  Scrittura,  che  quali  clho  tanropfù 
eletto,  Ca  parco,  ma  foftanzìofoi  e poftovi  ginocchione  , fe  voi  potete,  o fe  non 
potete,  adagiatovi,  ma  decentemente , innanzi  la  prefenza  Divina,  dovete  andarlo 
ruminando  coll'animo  a poco  a poco,  fìccl.è  cucco  lo  fminuzziate,  e coatvengliiaee 
anebe  più , e a fperimentarne  il  fapnre  , c a fpremetne  il  fucco.  Afficuracevi,  che 
ciò  col  tempo  dorrà  riufeirri  una  Manna  j giacché  quefta  appunto  or  «'intitolò-: 

' Serm»  Demini ^ or  Verbum  qned  egred'’ur  de  ere  Dei  i e benché  foffe  piccoliflima  mo- 
Iq,  fen  e»  tviinmìri  , contutiociò  dai  più  del  Popolo  non  inghiottivali  intie- 

ra, ma  AricolavaG,  o con  mortajo  , o con  macina,  e poflibile  quanto  foffc/rrvfa- 
tur.  Dovtte  mettervi  , dunque  a penetrare  la  verità  di  quel  detto  più  che  potete, 
dUcutendolo  a parte  a parte,  con  Geurezza.,  che  dalla  bocca  Divina  niente  ufei  mai 
di  fuperfluo ; non  mai  parcicolaiitj  , che  amn  folTe  la  proporzionata;  non  mai  pa- 
rola, che  non.folfe  la  propiia  : e poi  quella  verità  , che  avete  gid  riverita  come 
di  fede,  dovete  ancora  a voi  perluaJerc,  fe  vi  rieicc  , con  altre  pruove,  colte,  o 
dagli  efempj  di  qu'gji  in  cui  G è avverata  , o dalla  confonanza  colla  ragione,  o 
dàlia  confarmità  colla  rettitudine:  dovete  confiderare , quali  conlèguenze  re  abbiate 
voi  da  dedurre  per  vollro  pto:  e G almente  voi  dovete  prorompere  in  quegli  adèc- 
ti,  o di  confuGone,  o dì  compunzione,  b ditimore,  o di  gr'atudine,  odi  godimen- 
to, o di  lode,  o di  ammirazione,  o d'amnre,  o di  conGdenza  , che  vi  Ibmmini- 
Arerà  l'argomento:  ma  lopra  tutto,  fe  vi  preme  falvatvì,  non  dovete  mai  crafeu- 
rare  la  petizione,  ch’è  q..clla,  che  vi  fa  ricco. 

Finito  ciò  dvDtro  quello  .fpuio  di  tempo,  o maggiore,  o minore,  che  ri  farete 
ilabilito.di  daic  .1  tal'eftrcizio,  non  vi  lalciate  cader  quel  detto  dall’animo  total- 
mente: ma  rilcrbatcnc  almeno  in  mente  le  fpezic  , quaG  reliquie  della  Manna  nel 
;vafo;  aAinchc  pr  lfiate  nel  reAo  zncoiz  dei  dà  (otozic  furtivamcKe  di  tanto  in  izn- 
Mmha  ddV  dinim»  Toqg,  l,  A | to. 
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' to,  !e  n<m  i rtimiiuilr,  aIm(Ro  a r!peterl«,  almeno  a rammemorarle  i come  C ft 
- di  quella  Manna  avvanzata,  la  quale  ognor  G ritenne  nel  Tabernacolo  , non  per» 
che  fervilTe  di  cibo,  ma  rolaiiicme  di  licoido  opportuno. 

Acciocclic  dunque  vi  riefea  di  dare  all'Anima  voflra  quello  fructuoforiAoto^  mi 
fon  detetminato  a voler  mettervi  inlicme,  quando  a Dio  piaccia,  una  provvilione, 
che  lia  ballcvolr  a palicervi  tutto  l'anno  . Ma  perchè  più  dalle  mie  povcie  l'orzè 
* non  m'è  pcrmelTo,  vi  contenterete,  che  lo  ve  la  vada  a poco  a poco  porgendo  in 
quattro  ttimellri , di  cui  vi  degnerete  per  ora  accettate  il  piitno.  In  ciafbun  di  elli 
trovcicie  lenza  fatica  il  fuo  detto  da  diriggere,  chiaro,  fuccoCo  , falubre  , c cosi 
non  Inai  puramente  intellettuale.  C'ontuttociò  non  lo  tiovetete  rillretto  a un  genere 
di  peifone,  più  che  ad  un’altro,  ma  trafeenjente ; licchc,  quanto  più  lia  prlTibi- 
le,  li  cemlaccia  a tutti  i palati  , a tutte  le  condizioni  , a ratte  le  complelìioni  , 
a tutti  gli  llcjmaclii , fol  che  Can  abili  qualche  poco  a cor.cuocere  un  cibo  fedo  , 
qual'c  quello  delle  Sciitture  addotte  hitinamente  nc'proprj  termini.  E perche  nell' 
tnno  a' incontrano  alcune  felle,  le  quali  agevolmente  allettano  a le  la  divozione d' 
ogni  cuore,  in  quelle  voi  rjerovetete  un  tal  pafcolo,  che  ha  loro  e aUtlTo,  e ad- 
daitato,  ma  come  lèinpre,  ordinato  ancora  alla  prartea. 

Vero  è,  che  nella  fpiegazinne  diftinta  di  quelli  detti  ho  per  ventura  più  volte 
potuto  eccedere,  non  lo  a'io  dica  in  pienezza,  o in  piolillìcà.  Ma  comunque  liali , 
non  vorrei,  che  me  ne  accufalle,  mentre  voi  per  altro  fapete  quanti  lìan  quegli, 
prelfo  cui  tolto  una  penna  incorre  la  nota,  o di  mendica,  o di  miRra,  quallor  fi 
fludia  con  fatica  gravillnna  di  elTer  paica.  Benché  a dire  la  veritj  , non  è quello 
il  motivo,  che  a ciò  n,' ha  fpinto.  Se  nell’ imbandir  quefto  pafcolo  ho  proceduto 
Callor  con  qualche  lautezza,  ho  io  piutlolln  ciò  fatto  in  grazia  di  alcuni,  ì quali 
agguifa  di  Nutrici  li  cibano  per  cibare.  Chi  non  fa  però  , che  fé  quelli  non  han 
Copiolo  il  proprio  foilcntamcnto , dìilicilmence  Io  poir>no  tramandar  ancora  in  al- 
trui? A voi  Ila  pigliare  quel  tasto,  che  a voi  conf.icciafi  ; come  per  contrario  , 
quando  vi  Tentiate  già  Tizio,  già  lòddivfatto , non  vi  curate  di  voler  correre  avi- 
damente a cercare  alcun’ altro  detto  di  quei,  che  Teguono  apprclTo;  ma  contenta- 
tevi di  trattenervi  in  quell’ uno,  che  vi  è propollo  ; perchè  altrimenti  in  cambio 
dì  venirvi  a nutrire,  voi  vi  aggravercllc  . Quella  era  appunto  , Te  vi  ricorda  , la 
legge,  che  nel  DìTcìto  tenne  Dio  pur  co'lboi  cari.  Perchè  quantunque  gli  prov- 
vcdclTe  di  Minna,  non  Tol  copioTa , ma  ridondante;  non  volea  però  , che  liclTuno 
Tc  ne  toglielTc  , Te  non  quel  tanto  , eh’  era  la  miTura  alTignatali  flabilmente  per 
tutto  un  dì:  Ceò/ga/,  /uffieiunt  frr  finfutts  d.-V/. 

Che  le  in  alcun  mele  qualcuno  di  tali  detti  vi  Topiavvanzi,  o perchè  al  nume- 
ro d’eflì  non  corriTponda  a diiitto  quello  de’ giorni  , come  interverrà  dove  corra- 
no TeAe  mobili,  o peichè  voi  per  infermità,  per  negligenza,  per  noji , o per  altro 
tale  accidente  non  ve  ne  fiate  di  giorno  in  giorno  valuto  opportunamence , laTcia- 
tel  pure  andate,  come  la  Manna  , che  non  goduta  il  Tuo  di  periva  nell’altro.  E. 
quando  ritornerete  al  divin  colpetto,  rendetevi  prima  in  colpa  (Tc  liete  reo)  della 
trafiuratezzt  da  voi  comir.eiTa,  compungetevi,  confondetevi;  e poi  ripigliate  l’ clct- 
Cizio  propolìovi  da  quel  detto,  che  a quel  dì  farà  dcllìnato,  fenza  pervertir  pun- 
to l’oidnc. 

Vi  prego  bene  a non  mai  cadere,  per  quanto  vi  fia  poflibile.  In  sì  fatta  trafeu- 
ratezza.  Non  vi  fi  chiede  qui  cola,  che  non  lia  già  fperimeiuata  da  molti  perfa- 
cìlillìma.  Certo  alimnii  è,  che  il  profitto  ; il  qual  voi  trarrete  , farà  maggiore  a 
gran  lunga  della  fatica.  Che  Tc  poi  ve  ne  ritiriate  con  allcrmarnii  che  voi  none! 
venite  a provar  diletto  , guardatevi  , perchè  non  può  accadere  Tc  non  dal  palato 
guaAo.  Sapete  pur,  che  la  Manna  fi  accomodava  alla  volontà  di  cìaTcuno  : Ai 
jSMU  .jiii/fur  vihtAt  y ctmentltAiHr . Che  però  tanto  era  volere  accuTar  la  Manna, 
oXd’iolipida,  o d’ioToave,  quanto  un  volere  accuTare  Te  d’indilpoAo. 
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GENNAIO. 

I. 

IL  NOME 


DEL  SIGNORE. 


Bentus  vir , cu/:ts  ejl  Home»  Domini  fpes  ejus  : & non  rc/pcxit  in 
ynnitutes,  & in/uniaf  falfus  . PH  37.  5. 


OariJcrx  qual  nome  del  Si- 
gnore ila  quello  , che  ha 
da  cullodirc  lingolamente 
U cut  fpcrànzi  . Q;jello 
fenza  dubbio,  clic  è il  no- 
me lupra  ogni  nome  : il 
nome  di  G E S U’  : di'  è 
quello  , ch'egli  in  quello  giorno  guada- 
gnali Col  Tuo  fangue  . 11  faper  foto  , eh' 
egli  ha  un  tal  nome , dee  porgere  ogni  tì- 
Pf.  g.  ducii , Sferm  iit  it  > fai  novf'uin  nomtn 
luum.  Perche  il  Signore  non  li  di  , co- 
me gli  uomini  , vanti  vani  . Non  può 
chiamarli  cuo  Salvatore  , e non  elfeie  . 
Salta  , che  cu  lafci  operarlo  da  quel  eh' 
egli  Ci  Sciieit,  nulim  fftrnil  in  Dt- 
m/ur,  Cr  c^nfnfus  e/?. 

lì.  Conlidera  quanto  giuHamence  è delio 
beato,  chi  ponclafpcranza  Tua  nel  Signo- 
re , perché  la  pone  io  chi  é fomma  po- 
tenza, Ibmma  fapienza,  fornma  bontà  i e 
però  non  folo  può  farci  ogni  gran  bene, 
non  folo  fa  farcelo,  ma  brama  ancora  di 
farcelo  lommamence  . Non  eoii  già  fari 
beato,  chi  pone  la  fua  fperanza  negli  uo 
mini.  Anzi  oh  quanto  egli  è fventuraio! 
Rariffime  volte  bramano  gli  uomini  di  far- 
ci molto  di  bene  : Quando  bramino  far- 
. lo,  non  fanno  Cirio:  Quando  fappian  far- 
Thr.  4. 17.  non  polTiano  • Dffttfrnnt  ecnii  aoJlriaU 
mxitinm  nrjirum  vnnurnt  rum  rr/fùtriinut 
allenii  ad  fentts  , qnt  falvare  non  p9tt- 
rtut  . £ quefti  dunque  vuoi  cu  per  cuoi 
Salvadori  ì 


Confiderà,  che  l’aver  nel  Signore  que-  jj[ 
«a  lucra. y non  è iì  facile  come  a pri* 
ma  l'roncc  apparifee . Però  chi  per  fua 
gran  forre  c giunto  ad  airerlay  nonéchia- 
macouOiiiOy  itUy  J'/V,  Beatus  vhi  richie- 
dendoti arale  effetto  fortezza  piuccheor- 
dìnaria:  fortezza  per  comiiKiare  a fpera- 
rcy  fortezza  per  non  deuffere.  Molti  non 
i cominciano  , perche  atterrici  dalia  loro 
j niilcilay  noncrcdoiìo  d^ciler  arci  ariceve- 
I ce  grazie  gramii  j molti  coiiiiiiciano  un  po- 
j coy  ma  p d non  lieguonoy  ^nah  che  il  lo- 
ro iperare  rielca  vano,  o lìa  perche  il  Si- 
gnore fa  folpirarc le  lue  grazie,  oùaper- 
I ché  le  fa,  madcgrccc.  Non  com  tu , non 
! coiì:  Ma  hi  Tempre  cioè  ivtnprc  for- 
te a fpcrarc  nell’ jildia  forma.  Benché  per 
un’altra  ragione,  chi  fpcra  alLu  nel  Si- 
gnore, c chiamatoK/ri  ede  perche  la  fu.i 
ipcranza  medehma  lofi  tale.  E ch’altro 
al  hnc  é la  fortezza  di  un’animo?  la  .spe- 
ranza • ForfìtuJinefn  aà 
tjui%  Oftts  fufcfptor  mtus  es  • Cnjiiltifc  Di- 
vide a Dio.  Mi  non  vedi  cu  ciò  clic  volle 
dire  , quando  dilfc  for:i:ud:n‘m  mcAmì 
Volle  d're  appunto  /Vb»  me.tm, 

Conlidera  quale  ha  di  effere  il  frutto  di  IV. 
una  tale  fperanza.  Il  difprczzarei  beni  di 
qucfto  Mondo,  chiamaci  altri  vanità,  ed 
altri  infanìc , vanii  uei ittfanÌM . Alcu- 
ni dicali  beni  li  polT.ino  godere  l.cicimen- 
te  i e quelli  almeno  meritano  il  nome  di 
vaiiiià  , perchè  non  hanno  punto  di  fo- 
llanzioru,  odi  lodo:  non  faziano  il  cuor: 
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ki.  it.if.  smanot  Vm  mnimium  harts 

mfiti,  vnittttm,  futtijnca  pn/mt  w Al- 
tri non  fi  polTono  go<lcre  fcnu  peccato  , 
* quefti  meritano  non  folo  il  nome  di  va- 
nità, ma  d*inlanic,  perchè  qual  maggior 
pazzia  C può  commectere  dagli  uomini 
fii  la  Terra.,  che  Collocare  il  diletto  lo- 
ro in  quei  i^i  , i quali  hanno  a cam- 
biarfi  in  un  male  al  grande?  Per  verità, 
lip.  14.  >t.  che  ium  Ittiiuititr  in/im/war. 

Y Confiderà  quanto  vii  conto  hai  da  fi 
re  di  beni-  tali . Non  gli  hai , conre  fi  dn 
ce,  a degnare  neppur  d'un  guardo:  N'm 
rt/fixiti  ranco  piò,  che  polTono  addefear- 
li  con  fomma  facilità . Le  pazzie  naturali 
fi  danno  a conufeere  collo  per  quelle  , che 
fono}  ma  non  così  quelle  pazzie  de*  Mon- 
dani , che  noi  pofiìamo  chiamare  paz- 
zìe morali  . Quelle  da  infiniti  fi  tengo- 
no per  faniezzc  e però  quelle ,.  a dìllin- 
zione  dell’ altre,  fi  chiamano  pazzìe  fal- 
le, cioè  pazzie  memitrici  - Siccome  ap- 
punto i maggiori  inganni  fi  chiamano  in- 
ganni falli,  itref linei  fiUfe,  in/nu  fui- 
/a,  UÌH/ìnrt  fuift,  non  perchè  in  fe  non 
contengano  inganno  vero,  ma  perchè  lo 
nafeondono.  Non  voler  dunque  rivoltate 
il  tuo  guardo  fu  pazzie  cali , affinchè  non 
feducano  ancora  re  . Ti  balli  di  faper 
certo,  che  fon  pazzìe  , come  pur  ttop- 
po  fapranno  un  dì  quegli  ftelfi  , che  or 
fcrur.«..7.  jj  tengono  per  fariezze,  Cum  fine  lif'-a 
imuriua  , inMifentitr*  : diire  già  il 

Profeta  degl’  Idoli  , feinut'  pcfltt  , 
fedfm  funi.  E cosi  tu  puoi  dire  di  queite 
pazzie  . Sono  al  prelcnte  coperte  , firn 
quali  indorate  , fono  quali  inargentate  -, 
ma  che  ? Non  verrà  tempo  , in.  cui  pur 
troppo  fi  Icoprìrà  quanto  folfero  frodo- 
lenti  ì Senti  C(pine  tutti  giù'  gridano  nell* 
Inferno  i loro  Icguaci:  Ergi  ernvimu  » 
via  vtritarii  , C?*  Stl  inttUìgentìe  ntn  efl 
ceni  aii'i-  Se  non  che  friocchi  voglio- 
no dare,  dello  sbaglio  eh  han  colto  , la 
colpa  al  Sole. 

II. 

Egc  Demimi  Dm  tuui  , deeeni-  u wiilia. 

Ifa.  48.  17. 

j.  ^'^Oiifidera  l’onor  fingoiare  , che  Dio 
ti  fa  , mentre  egli  HelTo  vuol’  ciler 
il  tcoMacflroncll'Orazione.  Quindìegli 
ti  tiene  come  a una  Scuola , nelhi  quale 
fingol.ii inente  attende  a tu,  indirizza  te, 
iilriiilce  te,  e per  verità  ti  può  dire;  Egc 
Dominiti  Detéi  limi , doctni  1» ..  Quando  ti 
^ parla  da' Pergami  , egli  lenza  dubbio  è 

, pur  quegli , che  allora  ti  l’à  la  lezione , 
ina  qua!)  un  MacJftto  pubblico  , il  quale 


nel  tempo  meJefimo  ferve  a molti  ; mr 
quando  ti  ammaellra  nell' Orazione , fi  fa 
Madli'O  tuo  particolare , tuo  proprio,  co- 
me fempre  lo  fogliono  avere  i Grandi  ; e 
però  quanto  è maggiore  ancor  quell' ono- 
re, clic  allora  l’ufa?  Non  ti  confondi  a. 
ripenUre,  che  un  Dio  di  tanca  Maellà  fi 
degni  di  avvilirli  a un  tal’ atto?  £ pur  rat 
come  ami  la  fcuola  ? come  la  frequenti  ? 
fi'i  diligente  in  ricevere  le  lezioni  } 

Confiderà  quali  fieno  quelle  lezioni  , 
che  il  Signore  ama  dì  darti':  non  curio- 
fe,  non  fbtcìlì,  ma  follerate,  ma  utili  : 

Egc  Dcminui  Dm  luui,  definì  te  milif. 
lezioni  ordinate  alla  mortificazione  de'  tuoi 
feotretti  appetiti,  all’ elìirpunento de’ vi- 
zj  , all’ cfcccizio  delle  virtù  , all’ unione 
eh’  hai  d’ acquillarc  Tempre  più  lirctta  col 
tuo  Signore.  E però  queilu  ha  da  elTere 
il  Principal  concralTcgno  , onde  tu  cono- 
Tca,  fe  11  cui  orazione  fia  buoni:  non  i 
lumi,  noale  lagrime,  non  la  quiete)  ma 
il  fratto,  che  a te  ne  tìfiilca  nell’ opera- 
re . Se  coll’  ufo  dì  efià  vieni  a ritrovarti 
più  mortificato,  più  forte,  più  feivcnte, 
più  unito  a Dio,  allora  è certamente  il 
Signore  , che  ri  ammaefira , benché  non 
fempre  ritenga  le  flelTe  vie  . Ma  quando 
dall' orazione  non  cavi  nel  tuo  vìvere  al- 
cun profitto  , abbila  pur  per  fofpetta  , 
perciocché  quella  è una  fcuolz  , in  cui 
la  fpceularìva  vuol  tutta  elL-re  indiriz- 
zata alla  pratica. 

Confiderà-,  come  quefto  Signore  peref» 
fere  tuo  Maefiro  ancor  più  giovevole  non 
folamcncc  ci  ha  voluto  infognate  colle  pa- 
role., ma  coll'  cfompio  , e però  fi  è indoc- 
to  a vcAìrfi  di  umana  carne  : Egc  ifft  ^ui  ^ ^ 
/«.fxviar,  vrr»  ».(/■«»).  Non  accade  pertan-  ' 
tv),  ch’or  più  ti  llanchi  affin.di  trovare 
qual  fia  la  vera  regola  di  operaie  :■  come 
facevano  quei  Filofoii  antichi:  vedi  folo  , 
come  hi  proceduto  Crillo  in  quel  parti- 
colare, dì  cui  tu  dubiti.  L' bai  dinanzi  ; 

S ee  aitrfl  - Tutte  le  altre  regole,  o fono 
fill.ici  in  fo,  o pure  a ce  non  riulcirin 
si  palpabili , La  riù  Tpcdìia  fi  è quella  ; 
filTaic  guardi  nelle  opere  dei  Moellro  . 

Enei  cetili  etti  vidett/ei'  prcieptcrem  luum 
Non  ti  potrà  venir  calb  , nel  qual  tu  , ‘ ' * 

fe  attentame.itc  ti  tfcrciti  a meditar  la 
vita  di  Crillo,  non  abbi  Tubito  il  docu- 
mento-opportuno. Che  però  fi  dice,clif 
egli  fu  tentani  per  tninitc  ilfiuchè  tu  . 
Cippi,  come  abbi  da  regolatii  fra  quel- 
le ptuove,  che  di  te  piglia  il  Signore  , 
or  per  via  di  proTpetità  , or  par  via  di 
perlccuzioni  , ora  per  mezzo  dc'Dcmonj 
weJelimi,  che  t’ inquietano  . 

Coen 
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IV.  ■ Confiderà  ( che  quefle  hbeftro  ha  un  - 
prerogativa  , che  » neflìin’  altro  Maefiro 
w nur  comune , ed  d , che  non  folo  ci 
porge  il  ducumento,  ma  ancor  la  capa- 

*■  citi  : InttlltTìum  riii  d»ho  , Ó“  infiruim 
/V.  Gli  altri  Mieftri cvefo.  ma 
tua  danti  ntel.'<ttim;  quefto  ti  dd/iftru- 
aione,  e coll- iliruiiooc  ti  dd  nel  mede- 
fimo  tempo  1*  intelligenza.  Mita  però  con. 
quanC  animo  devi  andare  a sì  buona  (cuo- 
ia, qual'c  quella  deli' Orali:  ne,  perchè 
ciafeuno-,  per  grolTolano  clic  lia,  perin- 
etto, per  idiota  , può  farvi  un  profitto 
loiumo.  Non  è umilti  quel  che  si  fpeiTo 
ce  ne  ritira  , è pigrizia  . Nel  refto  non 
vedi  fa  s come  Icinplici  Verginelle  ibno 
arrivate  colla  puri  à della  vita  a-  capir 
cole  nell' Orazione  ignotillime  ancora  a 
i Dotti  ì Che  fé  pur  cu  reltr  di  andarvi , 
perchè  dilfidi  di  (>oter  appreflb  operare 
CIÒ,  che  rapilcì.  Tappi  che  quello  liriTo 
Madi  oc  COSÌ  eminente,  che  non  lolo  ti 
darà  la  capacità;  come  or  ti  dicea;  ina 
*f  'i.  ri.  ti  darà  forze  ancora-  all"erecuzionc  i li 
fnentia  (ita  ynlitSraiir  ifft  jufimt  fe^Hi 
intuì  m iiifi  • t dove  hai  tu  mai  trova  o , 
che  veiiin’altro  Madl.o  colla  Tua  fcicn- 
za  ti  faccia  giulloj  Ti  niollra  bene  il 
modo  difU'ere,  feci  piace,  m.i  non  tifa. 

' Gesù  folo  è quello,  che  ti  giullifica  colla 
tì'ienza,  perchè  nel  tempo  lìelfo  deli' Ora- 
zione , in  cui  t*  ammadlra , c’  infonde  tal 
alletto  nel  cuore  a quelle  virtù  , che  ti 
ha  dichiarate  , tal  compunzione , tal  c» 
rilà,  tal  piopolito  di  abbracciarle  , che 
ti  giullifica.  E ru  non  prezzerai  Maefiro 
ri  unico?  t-ilìppo fi  filmò  fortunero,  per- 
ché AlelTandro  gli  era  nato  in  u.s  tem- 
po, che  porca  dargli  Arillot-le  per  Mae- 
llto.  Ingratiflìmi  Crrilianl,  che  ison-co- 
nofcoiio  qual  felicità-  fio-  la-  loro 


III. 

Va  Vaiti , jui  r.'Hrifj  atuie , jniiT  fu’riitit  , 
ér  fttilth .-  Luc.ò.  zf. 

Confiderà  quanto  giliftamcnte  il  Si- 
gnore riprenda  tanto  quei  , ch’ora 
ridono  con  manie  a ecctiliva , dandoli  in 
preda  alle  vane  converfazionl , a canti,  a 
balli,  a bagordi , ad' i-npurità,  e cercando 
ftmpce-  di  ftitfenc  allegramenre . B .fti  ve- 
der, doveridotio,  if-ando ridono , di  che 
ridono.  Se  miri  dove  , vedr  che  ridono 
nella  Valle  del  pianto,  ■'»  Valir  tatrjm^ 
rati  , dove  non  altro  Ir  trova,  chefeiagu- 
re , e che  fcelletatgini , le  quali  di  . agione 
e'ùivitano  alagrimarc  almenopcr  conpaf- 


I fione  al  profllrao  noftro;  ond'è  che  quella 
mifera  Terra  giuftamenre  ir  nomina  hciu  . . 
flctitiam.  Se  miri  quando,  vedi  appunto,  * *' 

che  ridono  fuor  di  tempo  . Perocché  al 
rifo  fu  alTcgnara  da  Dio  la  vita  futura , non 
la  prefenre,  Tunpat  fiendi , dilTc  egli,  ér 
iimput -idtnài , Il  pianto  bada  precedere, 
il  riToha  da  Icguitarc;  ma  còiàoro  perver- 
tono un  sì  bell' ordine,  e vogliono  quali 
lare  di  notte  giorno.  Semiti  finalmente  di 
che  mai  ridono,  vedi  che  ridono  appunto 
di  quelle  cofe , dì  cui  dovtebbono  piange- 
re più  alramence , Latantur  cttmmaltftct^^^^^  ^ 
rint , O*  txuttant  in  rtiiti  ptffìmìs . Q^santo 
più  crefee  il  male,,  canto  più  deve crefee- 
re  la-  crìllezza-.  B pur  elfi  fanno  il  concr»- 
rio.  Godono  nelle  cofe  cattive,  gioifeono 
nelle  peliime.  Or  vedi  tu,  che  rifo  ini- 
quo é mai  quello,  in  luogo  di  miferia  , 
in  tempo  di-  meftizia , in  operazioni  di  pu- 
ra malvagità..  E cu  quali  lo  invidierai  ^ 

Confiderà  il  gran  galtigo , che  a quelli  U, 
miferi  ha  già  incimicoelaCrtllo-:  VavaUi, 
qui  ridntit  nitic  f naia  'n^tiiiùj  étjiai/ittt* 
il  lutto  appartiene  all' anima,,  il  pianco  al 
corpo  , addoloracifiimi  a un  tempo  per 
quelle  pene,  che  riporteranno  giù  nell' Ine 
Terno,  1’ una  di  danno  , l'altra  di  (ènib. 

Mira  però  prima  il  lutto , che  fpetta  all'ani- 
mo per  la- fila  pena  di  dami-'),-  oh  clic  lucro 
impareggiabile!  Nonlop-aò  intendere  chi 
non  arriva  prima  ad  intendere  , ciò  eh' è 
Dio.  Tanti  in  quella  Terra  fi  filmano in- 
confotabili'  p.-raver  perduta  una  primnge» 
nifjta , per  aver  perdura  una  polTelfio- 
.se  , per  aver  perduta  una  carica  nella 
Corte.  Che  farà  dunque  di  coloro,  che 
vedranno  di  aver  perd-aco  per  lanpre  un 
bine  infinito?  Quefto- farà  , che  la  tm- 
maginacion  fila  iempre  afHittilfi  na  col- 
la viva  fpecie  del  bene . che  in  del  lì  gode  , 
maggior  del  male  ine-Jelimo  dell' rnìcrno . 
Chelepalfioni  tutte  a un  tempo  fi  vengano 
a fcaienarfr,  l’invidia  ,- 1’ ira  , i’angofeia , il 
tedio,  il  terrore , la  dirpcrazie-ie,  1* rabbia. 

Che  la  memoria  tormenti  colla  ricordanza 
vivilfima  di  quel  tempo  , in  cui  porca  coiì- 
gian  Pene  acquifiirfi  si  facilmente,  e non 
fi  curò  : che  l' intellctco  ftia  renebrofo , fila 
torbido  , ftia  agitato  , e peninaceinente 
a-lerifi-a  a fiimar,  cheDiofij  purtroppo 
inviufto-:  che  la  volontà  ofiinaciifima  vi 
confinta , e coti-  approvando  tutti  i peccati 
commtifi;  e defiderando  per  dìfpetto  di 
averne  commeifipiù,  abbia  In  odio  Dio, 
chiunche  lo  anu  , chiunque  lo  adora, 
chiunque  lo  nomina  ,fe  pur  non  é folameme 
per  maledirlo.  Or  figurati  un  poco , chefia 
d' UQ cuoce  pofleduto  da  quefto  lutto. 
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. III.  CoiiWfri  il  pimro,  che,  fp«tta  il  cor- 
p»,  per  Ji  i jiptiidi  fenfo.  ChclaRrime 
nuli  cavi  <ìjt,h  occhi  di  un  mirutabile  un* 
atroce  dolor  di  viiccre,  che  le  ftorce,  che 
lo  l'convolgc , che  lo  fa  rnuniare  fu  quel 
fuo  lecco,  come  una  bifeia  ? £ pur  chi  v*  è, 
che  nel  luo  priicre  abbia  quello,  che  vi  ha 
ciafeuD  de*dannaii  ? Un  fuoco  efiertivo  : /u 
ledi.  «0,  ^ntrtìmpii  iinis  ardtkit . Che  lé  dall'in- 
cerno  del  coi  po  vuoi  far  palTaggio  all*  ellcr- 
no,  rimira  cucci  i mali,  quantunque  tra 
lor  contrarj , ifar  U d’  accordo  a punire 
un’  iftdfo  rto , di  capo , di  occhi , di  orec- 
chie, di  denti,  di  petto,  di  podagra,  di 
pietra,  di  nervi,  divellìche,  di  ulceri,  di 
po(lemc.  £ poi  come  fé  tutti  quelli  mali 
per fe  non  loifero  niente,  venire  aggiunti 
i tormenti  , che  lenaa  incerniillionc  proce- 
dono da  i Demonj . Cht  amari  fiumi  deb- 
bon  però  queiniilcri  condannaci  verfardi 
pianto  , quando  fi  fentono  ora  dialogare 
i'oira,  non  altrimenti  , che  le  follerò  fu 
un'eculeo,  oc  arrotare,  or  tanagliare,  or 
tirare,  ed  ora  fleacciare  in  altre  divecfe 
forme,  che  noi  poffiamo  adombrare  con 
i vocaboli  nollri,  ma  non  elptimere  ? Al- 
lora si,  che  feontano  molto  bene  1*  amico 
tifo;  tanto  più  che  il  tifo  fu  breve,  liceo- 
ine  quello,  che  fiorì  innanzi  tempo,  lad- 
dove il  piamo  dorrd  elfcre  eterno. 

IV. 

Sictcidtn't  Uinum  ad  A"^rum , »ut  ad  Aqi  " 
icntm  : in  ctcidfrit 

Hi  erit.  £ccl.  Il.f. 

^^Onfidera,  che  tu  fei  quell’ Albero  sì 
faniofo,  dì  cui  fi  parla  . Se  recilo 
caderaì  all*  Aulirò,  rimarrai  all*  Aulirò  . 
Se  recilo  caderaì  all'Aquilone  , rimarrai 
all'Aquilone.  Kon  ci  farà  mai  fpcranza 
di  cambi.rr  pollo.  O Tempre  Principe  in 
foglio,  o tempre  Ichiavo  incatena,  olcni- 
pre  giubbilante  , o ftmpie  accorato  , o 
Tempre  gloriolb,  o Tempre  infamiflìmo  . 
Internati  fillamente  in  un  tal  pcnliero. 

II-  Confiderà,  che  Te  cu  Tei  punto.  Teliecico 
di  fapere,  a quale  dovrai  cadere  di  quelle 
due  parti , puoi  l'corgetlo  facilmente  : mira 
da  quale  pendi  . Quando  fi  lega  un'  al 
bcro,  da  qual  parte  viene  a cadere  ì da 
qtrella,  verlb  cui  Ila  pendente.  Se  pende 
all’Aullru,  cade  all’Aullro,  Tependeall’ 
Aquilone  , cade  all'Aquilone  . Tu  lé.ii- 
pre  pendi  all'Aquilone  , e dipoi  Tpaii  , 
quan.lo  verrai  recilo.  Cadere  all' Aulirò  ! 
Oh  quanto  ci  dovrai  trovare  ingannato  1 
III.  Confiderà,  chelevuoi,  tuTei  ancora  in 


tempo  a pigliare  la  buona  piega,  almeno 
con  qualche  violenza,  che  cu  ti  faccia  i 
ma  non  cardale:  perche  tu  Tei  paragonato 
ad  un'Albero.  Echi  non  fa , che  quello , 
quanto  più  invecchia,  tanto  più  indurai 
Non  puoi  mai  capir  abballanza  , quanto 
alla  morte  potrà  la  forza  dell' abito , che 
avrai  fatto,  o buono  o cattivo. 

V. 

Diat  fuperhis  rt/ì(ìit  , hitmiìibns  au:em 
dal  l'aiiam . J ac.  4.  d. 

Onfideca  chi  Tono  coloro,  a'qualinoi  I. 
Ibgliamo far rclillenza  . Sono  quelli, 
che  ci  vogliono  togliere  il  noli. o;  quan- 
do uno  ingiullamcnte  ci  vuole  toglier  la 
vita,  o toglier  la  riputazione,  o toglier  Iz 
roba,  allora  èqumdo  noi  forcemenie  gli 
relililamo.  OraddTo  intcndercai  la  cagio- 
ne, per  cui  fi  dice,  che  il  Signore  rtlille 
a i Tuperbr,  Su>trbis  refftit , perche  i lu- 
perbi  gli  vogliono  toglìcnc  il  Tuo.  Oh  che 
ladro  infame  Tei  cu,  quando,  o perquelie 
ricchezze,  che  tu  pollitdi , o pcclafcien- 
za,  o per  la  Taviezza,  oper  la  facondia, 
o prr  qualclT  icto  niedefimo  di  virtù  tu 
t’ inTupeibifci , efprczzi  gli  altri , e ti  vag- 
gheggì , e ci  vanti,  e ti  compiaci  in  tante 
vane  forme  di  tei  Q<iamo  in  te  feorgi, 
non  è tutto  dono  di  Dio  1 Quid  halts  aund 
ncn ari^pipii  ì E s’è  fuo  dono,  perche  in- 
vanircene, quali  che  folTe  tuo  merito  ?5c 
autem  anep./ii  t ^aiii  ficriarii  , tpua/i 
actepét  iì  t’veto,  che  agii  acci  di  virtù  cu 
concorri  in  vigor  del  libero  arbitrio . Ma 
qucAo  concotfo  medefimo  devi  a Dio  , 
che  ti  fa  concorrere,  quantunque  in  quel- 
la forma,  la  qual  è dovuta  a ce,  cioè  a 
dire  lìberamente:  tieni  e/l  , qui  tpcraeur 
in  te  velie.  Il  corpo  non  concorre  egli 
ancora  alle  operazioni,  che  fa,  di  vede- 
re, dì  l'altare,  di  fchermirc , di  parlare  si 
ecccilivameiite  ì E pure  farebbe  pazzo,  le 
volelTe  attribuirne  veruna  a lé  , non  all* 
aninia,  che  Io  regge.  Or  ecco  ciò,  che 
Ila  il  tuo  libero  arbitrio,  Tenza  la  grazia 
Divina:  è un  corpo  l'cnz' anima  : non  può 
niente  , o fc  può  niente,  può  peccare  , 
può  perderli  prò  perire  . beato  re,  fc  ti 
Iprofondalìi  intimamente  a capir  qucAa 
verità  . Quanto  ti  arronìiclli  di  canti 
furti,  che gi.ai nalmence  hai commcfll con- 
tro il  tuo  Dio! 

Confiderà  per  qual  ragione  fi  dice,  che  IL 
il  Signore  agli  umili  dà  la  grazia,  ch’è 
una  gioja  sì  fcgnal  ica.  Percl\^  egli  fa  di- 
mecteila  in  b-jone  mani.  Gli  umili  Tono 

depo- 
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dcpofinrj  fedeli , con  rubino , opn  ufur- 
pino,  non  lì  rap.lioDO  di  qiicilo,  ciré  lo- 
ro dato  , fc  non  in  oflèq'iio  di  quef  Si- 
fnore  inedelìmo,  che  lo  diè.  E però  il 
Signore  di  volentietillìmo  agli  umili  ogni 
ricchezza  , E»  tmhtii  /cntti  in  rmvnllilius , 
perchè  alfiii  fa , clic  tutto  gli  torneri  in 
cafa  tua,  e che  quei  fiumi  non  refteran 
nelle  valli  ,tna  andranno  al  Mare . Oh  quan- 
to è giulto,  che  il  Signore  fia  g.clolb  del- 
la Tua  gloria!  Ognuno  ha  da  favorire  la 
verità . Se  Iddio  mai  volefle  attribuire  a 
te  punto  dwquella  gloria,  che  tutta  è Tua , 
farebbe  un  bugiardo.  Laddove  tu  perqtie- 
fto  a Dio  piaci  tanto,  quando  ti  umilj  , 
perchè  diri  la  verità. 

III.  Confiderà,  che  quando  tu  però  lèi  tenu- 
to ad  intraprendere  qualche  inalagevol'  im- 
prelà , che  ridondi  ad  onor  Divino , hai  da 
far,  che  prima  preceda  quello  elercizio, 
cotifiderare,  che  tìeus  /nffrhisrtJfjUr  yhu- 
mHiims  nunm  dar  firMium . Ti  hai  da  racco- 
gliere perqualcbe  poco  intcflclTo,  cono- 
Icer  il  proprio  niente,  la  tua  fiacchezza,  la 
tua  ignoranza,  la  tua  inabilità,  i tuoi  de- 
meriti , e vivamente  accufartene  innanzi  a 
Dio . Poi  pcrliiadcrti , che  per  quello  me- 
defimo  Iddio  vorrà  compiacctfi  d’  operar 
reco,  perchè  tanto  più  apparirà,  ch’egli 
folo  è quello , che  opera . Non  è egli  quel- 
lo, che  cjfenjir  diiitim  gferii  fui  in-v-^fn 
mifetiicrdii-.  cioè  negl’ illromenti  più  mi- 
feri  , più  melchini , e coti  eletti  da  lui  per 
mera  pietà?  Adunque  con  quellavivafidu- 
cia  liregliata  in  te , vagenerofo  adinvellire 
le  dillicolià  , che  ti  vogliono  fpaventare , 
con  ficurezza , che  da  te  non  puoi  vincer- 
le^ ma  che  nondimeno  le  vincerai,  per- 
che hai  reco  1’  Onnipotente:  Zrit  emni- 
ftttnt  ecitir»  htflet  tnes, 

VI. 

Telia  dell’Epifania, 

Jitm  gyemìnuj  cfT'}iinmy  dizrej  in  mmtj  , 
invannt  Hium.  Rom.  ic.  la. 

I.  y^Onfidcra  quanto  conforto  ti  devono  ar- 
V_a  recare  quelle  parole:  Il  Signore  è Si- 
gnore eguale  di  tutti  ; drm  l tmtnus  tn— 
r.ium  : chiama  tutti , accoglie  tutti , abbrac- 
cia tutti,  fi  inoltra  al  pari  amorevole  verfo 
tutti . E pelò  vedi  tu , come  appena  naro 
vuol  appatire  quello  Signore  eguale,  eh’ 
egliè  « /.erra  £).•.  , mentre  riceve 
a lùoi  piedi  i vicini , e i lontani , i Giudei , 
e i Gentili,  i Pallori,  e i Principi,  gl’ 
Jdioti  , e gl' Intilligcnti,  i più  femplici, 

« i più  fenlati , gtadifee  egualmente  i po-  ^ 


I I 

veri  tributi  di  latte,  ed  1 ricchi  d’oro. 

Che  temi  dunque  tu?  Se  quello  Signore  è 
/«'fin  DominHj  emnisun , confegucntcmentc 
è Signore  ancora  di  te;  dunq'ae  penlèti 
.incora  a te,  dunque  provvederà  ancora  a 
te , dunque  non  lalcierà  di  portarli  anche 
reco  da  buon  Padrone,  folo  che  tu  non  Io 
fdegni . Ma  quello  è il  pericolo , che  tu  ar- 
rivi tallora  anclic  a vergognarti  deila  fra 
Icrvirù,  mentre  vedili  tuo  Re  ila:  e in  una 
Italia.  Anzi  allora  più  che  mai  proilrati  di- 
voto a’ luci  piè  co’ Santi  Re  Magi , e qui- 
vi umilia  il  tuo  fallo , perchè  a’  egli  ha  de- 
polia  la  fua  maellà  , i'  ha  depolia  appun- 
to per  te,  cioè  perchè  tanto  più  facilmen- 
te tu  polli  accollarti  a lui,  parlar  con  lui, 
prevalerci  di  lui,  raccomandarti  a lui,  con 
me  ad  un  Padrone  si  buono , che  per  te 
vuol  fare  anclie  il  fervo.  Oh  die  confii- 
fionc  ! Qiiegli , il  quale  è ugualmente  Si- 
g'.icre  di  tutti,  idfm  Domimts  cmninmy  E 
fa  fervo  a tutti  egualmente  ; c pure  cucci 
non  egualmente  fi  degnano  fervir  lui. 

Confiderà,  che  quello  Signore  è ricco; 

?)■*«,  eh’ è quella  dote,  la  quale  ilèrri 
più  bramano  nel  Padrone.  Ma  qual’ altro 
fu  quel  Padrone  , rhe  mai  pocelTe  per  veri- 
tà dirli  ricco?  Ricco  è colui,  che  non  ha 
bifogno  di  niente.  Ma  gli  uomini  ancor 
più  ricchi  di  quanto  fono  tutto  di  bifognofià 
Però  fi  privano  delle  ricchezze  mcdefiinc 
per  trovare  chi  ibdditfaccia  ai  loro  bil<>- 
gni , falariando  canti  agricoltori , tanti  ar- 
tilli,  tanti  uomini  di&rvizio.  Iddio  Iole 
è quello,  che  non  ha  bifogno  di  niente, 
perchè  ha  in  lèildTo  ogni  bene.  Oltre  a 
ciò  è vero,  che  molti  Principi  fimo  ric- 
chi, ma  ricchi  di  quel  d’.ilirui.  I PopoK 
fono  quelli,  che  li  mantengono  colle  pro- 
prie Ibilanze.  Mancate  quelle,  ancor  efii 
diverrebbono  poveri  al  par  degli  altri  , 

Dio  folo  è quello  il  quale  è ricco  dei  fuo; 
nè  folamente  non  riceve  da  oiuno .,  ma 
dona  a cucci  : fììvet  in  carnet. 

Confiderà,  rhe  gli  uomini  ricchi  il  più  III. 
delie  volte  ridcono  ricchi  avari  ■ llSigao-* 
re  non  Ibi  non  è avaro , ma  non  puòclfere. 

Però  tu  vedi  non  dirli  qd  ch’egli  fia  moaè- 
f.iiii  inmnci,  om  cave  nne  itlum  , madie 
fiaè/t'f/,  perche  in  iuinonv’èdiflèrcnza. 

Tanto  è l’eflèr  ricco,  quanto  è l’ clfere li- 
berale ; mercè  che  la  fua  ricchezza  è si 
indeficiente,  che  per  quanto  altri  ne  parte- 
cipi , nulla  perde . Ó'eAo  fa  che  fia  divn 
non  folamcnce in  eUionci ymziu  m.cr.  .Ven- 
gano pur  quanti  vogliono  a provvederli , ve 
n'è  per  ogni  uno.  La  fua  riccliczza  non  è 
ricchezza  di  erario , quai’  è quello  degli  uo- 
mini, è;liffliAÌeta,  eiiimiiiiciaindautla. 

Con- 


-.Digitized  by  Google 


TV. 


V. 

814).  7- 
PUlfi).  9': 


MntW4. 


it  Gennaio.' 


CooliJcrt,  cb«  il  Signore  è liberalifli- 
ino,  ma  tuttavia  Tempre  vuole  una  con- 
dizione: vuoTcfTere  ricercato;  Z>ivr/  >» 
tmntt , i]HÌ in~.octnt  , perrh' egli  vuol 
mandare  la  limoTina  ancor  copioTa , ma  vuo- 
le che  gli  £a  chiefta,  ancora  illantcmente  , 
ancora  importunamente,  Siru  itjtrn.  ffìm4 
tr»n.  Il  che  non  potendo  in  lui  naTcerc 
da  avarizia,  come  in  colui  che  nulla  per- 
de nel  dare,  rimane  che  naTca  da  amore, 
tgli  ha  brama  ù grande,  che  tu  Aii  Teco , 
che  fa  fofplrarti  le  grazie,  perchè  lechicg- 
ghi.  Non  vedi  tu  come  fai,  quando  tu  vai 
pellegrinando  a Loreto  2 Se  incontri  un  fi- 
gliuoletto vivo  di  Tpirito,  il  quale  a te  fi 
ptefenti  per  lalimofina,  gliela  dai,  ma  pri- 
ma godi  di  fartelo  venir  dietro . Cosi  fa 
> Dio;  vuole  un  poco  goder  di  te  ; Otiin. 
mfi  tff*  rvm  heminurr. . Ma  come  a 
ciò  non  rimarrai  confnfiirimo  ? Par  che 
piuttofto  dovrebbe  fare  con  elfo  te,  come 
appunto  fai  tumedelimo  con  quei  figliuoli 
fgraziati,  a cui  dai  pretto  limolininonpcr 
altro,  fè  non  perchè  non  te  l’abbiano  a 
dimandare. 

Confiderà  d’ onde  accada,  cMeffcndoìl 
Signore,  come  s'èdefo,  Onn  in  tmnn 
^HÌ invelimi  iiium , contuttociò  tanti  chieg- 
gono , c non  otteygooo  . La  ragione  è m 
nifettittìma , perchè  ne»  ìnveiam  il/uv' . Di- 
mandano Tanitl , dimandano  prole , dim.m 
dano  proTperied,  dimandano  altri  beni  da 
luidiilinti,  e ccù  invecAni  ni  ille,  manon 
inveì  Ani  iltum  • {ìen  me  inveiAfli Jntei . Che 
è invocare  il  Signore,  <é  bon  che  pregarlo , 
che  voglia  venire  in  te?  Chi  così  lo  Tuppli- 
ca  è infallibilmente  cTaudito.  Inveuni;  mi  ^ 
^ ege  eAAMdìAm  eiitni  Non  mra,  ma  me. 
Non  pare  a te  di  fare  un  torto  grandittimo 
al  tuo  Signore  mentre  gU  addimandì  altra 
coTa  più  dì  lui  ftellb  ? £ pure  e con  quanto 
ardore  talor  gli  chiedi  beni  dì  quetta-Terra, 
che  nulla  vaglìono,  e poi  Tei  freddillìmo  in 
chiedergli  la  Tua  grazia,  la  Tua  attinenza,  il 
ilio  amore!  N-e  r/f  ^ni  inveir/  jtifìi/ìnm. 
Non  gli  addìmandare  mai  nulla  fuori  di  lui , 
Te  non  con  quella  efprcniflima  condizione, 
che  ciò  non  ti . pregiudichi  ad  aver  lui. 

Xionfidera  di  rattraggio,  che  quando  cu 
cordialmente  chiedi  al  Signore  quei  beni , 
che  Tono  veri , quali  lóno  gli  Tpìtitualì  , 
egli  fempre  ti  eTaudiTcc,  ma  non  però  ti 
cTaudìTce  anche  tèmpre  patentemente  ; e 
cosi  non  è maraviglia.  Te  a te  non  paja  di 
elTere  efaudito . 11  Signore  è limofinierc 
grandittimo.  Dive/  in  emnes  ^ni  iniernni 
illtun  ; ma  è UmoGniere  ancora  icgrcto  . 
yuol  ancor' egli  ottèrvarin  rettetTo  ciò  che 
t.  tichicTe  dagli  nomini , quando  ditte  ; 


n.in  meri  tm/e  te,  E così  quantunque  fie« 
no  inoltittime  quelle  Tue  limoline,  che  fi 
Tanno;  Tono  tuttavia  Tempre  più  quelle, 
che  non  il  Tanno  . Non  bilbgna  dunque, 
che  cu  mai  ti  perdi  d' animo . Perchè  avrai 
già  forTe  ottenuto ma  il  Signore  non  per- 
mette , che  tc  n’  accorgi , per  quetto  ifteP- 
fi),  perchè  (èguìti  a dimandare.  Tu  puoi 
farelalimofinaaunpovero,  ficcliè  gli  altri 
non  Tc  ne  avveggano  ; ma  non  puoi  però  far- 
gliela di  manìeca,  che  non  Tc  ne  avvegga 
egli  llclTo,  che  la  riceve.  Iddio  può  far- 
la. Anzi  il  più  delle  volte  gasi  la  fa.  E 
quella  è la  Tegretezza  maggior  di  tutte . 

Confiderà,  che  quando  tu  ci  prcTenci  di- 
nanzi a Dio , così  dunque  hai  da  preTen- 
caicì , come  un  mendico  dinanzi  a un  li- 
mofiniere,  il  quale  è già  conolciuto  lìbe- 
raliilìmo.  Divei  in  en-nes  ifni  inveinni  il- 
um . £ cosi  la  eua  miferia  non  ha  punto 
da  /paventarti . Perciocché  non  è ncce/ra- 
rio,  che  il  povero  per  impcttarla  limofi- 
na pofi'cgga  in  fi-ilclTu  altro  merito,  Tc  noo 
eh;  la  loia  fiducia,  ch'egli  ha  nel  ricco. 
Batta,  che  per  altro fia  povero.  Anzi  quan- 
to ;iù  povero  è,  tanto  ancor' egli  hauiag- 
gicr  aitalo  da  impettare.  Onde  canto  è da 
lungi . ohe  la  tua  mìTcria  abbia  punto  da  fpa- 
VL-ntarci,  come  io  diceva , chepiuctottoha 
da  rincorarti:  jtA^mmrifpiiìnm , dilV  egli 
per  Ifaia,  nifi  nd  /Aufe/iulnmì  66.  z. 

VII. 

Jn  limere  Bemiui  r/le  tetn  die.,  fuln  hnieii/ 
/firn  in  Kev'fiìme,  Prov.  zg.  i8. 

Confiderà  il  Iructo  grande , ehe  (èco  re- 
ca il  Tanto  timor  divina  : aver  fidu- 
cia alla  morte,  in  nevJtn.e.  Qvedi  èia 
regola  uoivcrTale  comprovata  dalla  Tperien- 
za.  Quelli,  che  in  vita  lono  piùbaldan- 
zofi,  con  dir  le  peccano,  che  lamìTcricor- 
dia  Divina  gli  ajuterà  ; nepput’  alla  morte 
ardì/cono  d’ invocarla.  San  tutti  pieni  di 
diTperazìone , o almeno  di  dififidenza . Qucl- 
Iv^allora  procedono  con  più  animo,  che  fu- 
rono dì  cofcìenza  più  tUnoroTa . Mira  un 
poco  di  quai  ili. 

Confiderà,  che  per  conTeguire  alla  mor- 
te quella  fiducia,  non  batta  adeflo  un  ti- 
mor Divino  ordinario  ; vuol’  ettcre  grande 
affai . d’eri}  noo  dice  J,  t in  te  timer  Dnmi- 
ni  tetn  is'V,  ma  efie  in  timcre  Dt-mini  ie~ 
tn  die,  perchè  il  timore  divino  ha  daef- 
Ter  appunto  agguiTa  d' un  Marc , che  ti  cir- 
condi , ficchè  fi)mmetTovì  non  ne  polli  u/cit 
fuori . E ciò  quanto  tempo  ? dalla  mattina 
alla  (èra  ; no , dice  fininiét  dittili , no  , <*• 
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M Jìf.  Non  vuoI’e(Tcre  {req’jcntc,  vuol’ 
ciTL‘re  continuico, 

“*•  Confiileri,  che  q;icfh>  è quaiRO  final- 
mente è promclfu  i chi  pofliede  un  si  alto 
timor  Divino  : avere  alla  morte  fiducia  ; 
Hnirlit  fftm  in  nru'Jpmo.  Non-  dice  hn- 
hek  t fecurirnttm  f nu  hjtùfhh  \ per- 
*chè  neinineno  quello  timore  medelìmo  , 
che  fi  è detto , può  renderti  mai  ficuro . 
Oc  s’è  così,  che  farà  dunque  di-  quei  , 
che  non  n’  hanno  punto  ? Potranno  gli  fcel- 
lerati  aver  ficurtà  , fé  i fanti  nulla  avran- 
no piò  , che  Ipcranza  ì 

_ Vili. 

Ma.>d/i?«a  ddeJUt,  Jaa  hnhti  in  ^rrnt  fui 
mn/cuium  , xtt  un  faeitns  immclnt  di 

hiit  Oirr.ino^  ^uinRex  nn^nut  eiiy  diiit 
X^imintu  exercitnum.  Malacb.  z.  14. 

I.  rf'V^ifidera  , chi  fia  queAo  ingannatore 
qui  maledetto.  8'  chi  laicia  un  ben 
mafehio,  qual' è quello,  che  richiede  da 
lui  la  fua  coflituzione,  la  Tua  carica,  il 
fuo  direttore,  per  farne  un  debole  , qual' è 
quello,  che  gli  viene  in  capriccio.  Eppu- 
re, oh  quanti  (òno  coloro,  che  cosi  fan- 
no ! Hanno  alcune  loro  divoaionc;!'*  de- 
terminate , alcune  difcipline , alcuni  digiu- 
ni, alcune  orazionf,  maflìnianicnte  voca- 
li, e inquefle  colè  faranno  dìligcntilTimi , 
e poi  faranno  trafeuratifTimi  inciù  efre co- 
manda la  loto  regola.  Non  vedi  tu,  clic 
Dio  non  benedice  colloro  i gli  maledice . 
i-afciali  fare,  perchè  mai  non  faranno  pro- 
fitto alcuno.  Tu  attendi  bene  ad  oderva- 
re  principalmente  ciò  ch’hai  ptomeffb. 
IL  Confiderà,  che  chi  fii  così  è chiamato 
un’ingannatore,  driefui,  perchè  pretende 
d’  ingannar  quafr  il  Signore  , con  far  lo 
Spirituale,  con  fare  il  Santo,  mentre  ve- 
ramente non  è p e di  fatti  inganisa  la  gente, 
[aquale  fpellò  ammira  più  certe  poche  ope- 
re di  pietà,  flngolari,  ihaordinarie , che 
tutto  un  tenor  di  vita  ben  regolato.  Guar- 
dati, che  ancor  tu  mainoncadi  in  untale 
• inganno.  La  virtù  vera  è oifervarc  in  primo 
luogo  la  regola , a cui  cialcuno  fi  è Ibttomef- 
Ja  la.  ij.  f°  • * diligiti!  mi , mtmdtu»  mt»  ftrvnte . 
Ili,  Confiderà,  che  pctriò,  quanto  qui  fi  è 
detto,  fingolarmcnrc  appartiene  a chi  vt- 
tttm  fteit^  cioè  a’Religiofi,  perchè  a’ Se- 
colari èjsiù  lecito  fare  il  bene  a proprio 
capriccio,  benché  per  quefie  medelìmo  il 
locò  bene  fia  Tempre  di  minor  merito  . 
Quindi  è , che  ne’  Sacrifizj  volontari  il  Si- 
h ' gnore  ammetteva  anche  vittime  difeitofc, 
a cui  fine  fi  foficjo.  ioaaaà  troncate  orec- 


chie, troncata  coda , conte  appare  dal  fuo 
Levitico  s ni.i  non  le  ammetteva  nC  voti-  •-««><■  »t* 
ri , perchè  chi  è libero  può  ofiitirc  unx 
vittima  feniaoiccchia,  cioè  fare  un’opera 
buona,  la  quale  non  fi.',  tegolata  coll’ ubbi- 
dienza ; puùofiérirc  una  vittima  lenza  co- 
da , cioè  far  un’  opera  buona,  la  qual  fi 
ptincipi,  e poi  li  rral.i(ci;  ma  non  cosi  un 
Keligiolò.  Dev’egli  tutto  operare  fecondo' 
ciò  che  gli  viene  importo,  e oper.irlo  com- 
pitameiuc.  Ma  quelle  fono  le  victime  piu 
gradite . 

Confiderà  ,,  che  rScooIari  incorrono  non  JV. 
di  rado  ancor’ erti  una  tale  maledizione, 
perchè  ancora  in  ciò,  che  lono  clli  tenu- 
ti fare,  vogliono  a Dio  dare  il  peggio,  i' 

COSI  facrilicheranno  a Dio  quella  femmi- 
na ^ che  fi  fcntechiam.ire  al  Chiortro, //»- 
tr.ilint  drhiii  Dentini . Ma  non  pii  voglio» 
no  ficrlficar  già  q'jel  marchio,  fe  non  in 
cafo,  che  quello  lucdclinio  fia  nel  fao  ge- 
ncte  diièctofo,  fia  llarpiaro,  fii  rtolido , 
fia  poco  atto  a tirare  innanzi  la  Calà  t 
Quando  egli  è atto-,  lo  vogliono  in  ogni 
modo  tener  per  le . Oh  che  brutto  ter- 
mine è querto  a un  Signore  sì  grande  I Rrn. 

.mi^nut  egfy  dii'it  Diminuì  ixtrAttutm  ^ 

rx. 

Qui  ifi  VÌI»  xtjh»?  tfl,  ad  midi-, 

tnm  farmi,  à*  dei:, cefi  txiermin.ì- 
i.'tnr  . Jac.  4.  J 4. 

Confiderà,  che  non  v’è  co.'a  o più  vh- 
le  , o più  vana  , o più  inilabile  d' un 
vapore  , il  quale  è ftggctto  ad  ogni  au- 
ra. E tale  è la  vita  umant:  Vifer  rfi  . 

. Quanti  accidenti  re  la  polfono  togliere , 
quando  anche  meno  tei' credi?  Una  goc- 
cia, la  quale  ci  calchi  dal  capo,  unaSsf- 
ibcaziune  di  catarro,  una  foppreflione  di 
cuore,  un  Iblo  animatecco  pelEicro,  che 
ti  morda . E come  dunque  ci  reputi  quali 
eterno  Dixijii  : In  femfiiemttm  eri  dimi~  If.  47-  T- 
na;  nraue  neerdata  et  nexijfimi  im  • 

Confiderà , che  talvolta  il  vapore  dalla  / li 
virtù  del  Sole  portato  in  alto , fa  di  fc  una 
bella  compatfa  . Maqiiancodura?  admtdi- 
cum . Da  (è  non  può  Ibllenerfi  ; fubito  ce- 
de, rubics  cade,  fubito n.lilveli  in  nuliq. 

Non  ti  dimenticar  dunque  cu  del  nulla 
tuo  proprio , le  per  ventura  di  ptefènte  ti 
nuovi  in  fublìme  porto  : tdevati  fune  ad  lofi  M-  4- 
moaicum,  & nin  fnl/Jiftinr . Oggi  m figu- 
ra, corteggiato  da  tutti,  amato,  ailora- 
toi  dimani  làtai  pafèoloai  vermini  iniè- 
poltura.  Oh  ch’ellermino  è mai  qucI|o  , 
che  ci  Ibvrafta  ! Simile  a quel  d’ un  vago- 


7 


Digilizcd  by  Googlc 


Gennajo. 

Unamente«  £g]i  non  è mai  primo  a partir*- 
ù,  Convicn  clic  fcnta  da  tcdirfi,  RrcttU* 
Conlìdcra  la  cagion  di  qucflo  ftrappaa- 
zo,  che  Dìo  riceve,  ch’c  perchè  gli  uo« 
mini , quando  fon  profperon , ù peifuado* 
no  non  aver  bifogno  dì  lui  • nihil 

fucrre  Qmn'potens  y ifìim/ib.vit  fum» 

Ma  che  fcìocchczza?  Se  il  Signore  c quel-  ^ 

Io  ch'ha  lorocmpica  la  cafa  di  quanto  go- 
dono, non  la  può  loi* anche  vuotare?  E* 
onnipotente  . Può  ben  dunque  farlo  con 
f^nnina  faciliti..  Ma  qucAa  in  Ibunnaèia 
pazzia  de’fdicr*  Qti,yÌ  niìùL  ftd'et  facert 
OmfJprfen/  , ifìtmahunf  tum  , menti*  egli 
€ quello,  eh’  ha  loro  dato  quant’ hanno - 
Cm*v  itie  implfjftt  àòmos  rerum  benis  m 

Confiderà.,  quanto' |k>co  dunque  hai  da  III» 
curare  l’umana  profpcriti,  mentre  ti  ac- 
corri , che  porta  fece  canto  evidente  il 
difprezzo  Hn  del  niedehmo  Dio.  Oh  quan- 
to c meglio  aver  la  cafa  piuttofto  vuota, 
che  ricca,  che  riJcndantel  Non  nialrfac- 
carono  co&i  quelli  empj  il  Signore,  am 
illc  impltret  dow«s  ftrum  benh  , ma  cvflt 
tmpft(Jff,  Finche  molti  beni  rimangono  da 
ricevere  , lì  porca  amore  al  Signore , lì 
fan  preghiere,  li  fan  promeflè,  gli  li  prò* 
ll'tra  .ilmen  qualche  lotta  dioflcquio.  Al- 
lor  li  ccifa,  quando  la  cafa  c già  piena.. 
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tc.  Quanti  jrr»n  Capitani  furono  al  Mon- 
Jo  ? Quanti  gran  Principi , quanti  gran  Po- 
tentati, ili  cui  nemmeno  è rimafta  più  la 
memoria  ? Di  te , che  dovrà  reftare  ? 

Conlidera,  che  pazzia  dunque  è la  tua  ^ 
fé  tanto  tu  ti  affaticlii  per  una  vita,  ch’e 
si  manchevole.  Fingiti,  che  due  lotte  di 
perlbnc  loircro  in  Terra.  Altre,  che  mo- 
lilTcìo  come  noi  tra  pochi  anni , altre  che 
non.  niorilfero  mai.  Oh  come  quelle,  ve- 
dendo quelle  afì'annnrii  in  piantar  poderi , 
in  fabbricare,  in  trafficare , in  tclbrergia- 
re  , fi  ridcrebbono  della  loro  fcioc.  hez- 
za  i Lalciatc,  direbbonu,  fare  a noi  que- 
lle coll , che  llanio  fella  T erra,  immortali . 
Voi  contente  di  quinto  ballivi  a loittn- 
tarc  una  vita  b.  rvc,.  penfarc  piuttoiV'  ad 
apparet  chiarvi  alla  morte . Ptrvcrit.ì,  non 
iiitno- degni  di  tifo  lìain' negl  n"i  ; benché 
lice. ime  liano  t ini  mortali , così  ci  com- 
patiaii.->  am  be  t itti  (cambievolmenre  nel- 
le univctiùli  Acltizie,  chccommecciaino.. 

Dicfb-nt  Oca  , Kf'rrie  » niiii,  Ó’ 

/;  i.  / /Itr-i-f  Omnifictens  , tjìimA- 

Fae/  r.tm , rum  h!e  imptfjfct  dctiiU  ct~ 
rum  ienh  . Job  il.  17.. 

Confiderà  il  brutto  termine  , che  gior- 
nalmente ufano  tanti  con  Dio.  Quand’ 
è,  che  non  vogliono  fapcr  più  niente  di 
lui?  che  lo  filcgnano.'.  clic  lo  fprczzano? 
che  gli  giungono  a dire:  fje.fà-  a t.Miì 
Quand’  egli  è giunte  a donar  loro  ogni 
bene  ; C»m  Hit  i<moi  tcrum  / 

nis . I più  potenti , i più  facoltolì , i più 
floridi,  i più  robulH,  queiU  fon  quei , che  1 
del  continuo  conuntttono  più  peccati  . 
Ecco  pero  ciò  che  può  far  l' ingrarìcudine  \ 
nmaiu.  Rendere 'a  Dio  mal  per  bene.  De- 
plora un  tale  eccciTo,  c dctcftalo,  come  1 
illòmn.o,  a cui  poiTi  giugncrc  un’uoim  . | 
Confiderà  la  benignità  dei  Signore,  che  j 
va  fin  dietro  a coloro',  che  Io  difcacciano  . j 
Però  fono  quelli  nucelfitatp  a gridare , i- 
ctitnmbit'r  perché  tute’ ora  pur  fc  lo  veg- 
gono a Iato.  Tu  gl’hai  mai  detto  cosi  ? . 
Se  non  glie  l’hai  detto  colle  parole,,  oh 
quante  volte  glie  l’avrai  detto  colie  ope- 
re , non  ammettendolo  a trattar  tcco  nel 
tempo  dell’orazione,  non  abbracciandole 
lue  ilpirazioni , non  accettando  i Tuoi  in- 
viti , non  ti  curando  di  ricevcilo  rpcCTo 
dentro  ili  te  nel  Santilfimo  Sa'tamento  ! 
che  s’egli  mar  ti  ha  laTriato,  privandoti 
totalmente  della  fila  grazia,  ll^  pui  ficu- 
xiifimo  che  fcir^re  tu  l’ bai  (cacciato  ril- 


yi. 

£/  ft  quìs  frit  [onfn.vtr.Atus  ìrrer  fìUskt*- 
sninum  , fi  ob  iih  rbfiterit  fAp'rvtin 
SUA , Dtnitne  , in  stikilum  [ttnpuitb.sui .. 

Sap.  p.  6.. 


Confiderà,  quanto  vani  fono  tanti  uo- 
mini  , i quali  fi  affiuìrano  tanto  per 
acq  ui  (rat  tutte  1’  altre  doti , fuori  che  quel- 
la cir  iinperta  . Quante  fcuolc  fi  tengono 
cu.nor’ ajiurte  di  fuono,  di  canto,  di  ca- 
vallciiaia,  di  lliicrnu,  e ognuno  vi  cor- 
re? Chi  e,  che  corra  ad  una,  dove  pu- 
ramente i-i|c*'nifi  il  Sant.i  limor  di  Dio? 

E pure  qaelio  al  fin' c la  vera  fapienza  i 
. pcrcl’.é  la  vera  fapicnra  é fapere  ordinare 
le  opcr.’.a’oni  alia  ton'e  ucicn  dell'ultimo 
fine.  Chi  non  ha  quella,  lii  yu.xei  njum- 
rr.a/jfc  quanto  fi  yuole  ; ;r/c  fir  s ho  nfnum  ^ 
non  vai  niente.  In  n t'htn  ror*iO:‘s..bhur , 

Confiderà , che  non  fi  dilfe  aflòlutamen-  ij_ 
te,  che  sa  K h:/ur>  >-  ■.  i-  '/•••,  . hi  pof- 
federà  quelle  doti  dette  al  p;in  'pio,  ma 
chi  le  polTedcr.à  feomnagnate  .fai  la-ato  ti- 
mor di  Dio.  si  à'Aj.ifiS  a .ré'  .li. 

Perchè  nel  refi,  quelle  doti  ilvlTe  fi  poft. 
fono  acipailhi.  con  merito . F >erò  ecco  la.  , 
regola  per  rilòlrerc,  quali  fieno  quelle  ac— 
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ìf , qaell<  cariche , quelle  cure , a cui  devi 
applicar  lo  Audio:  quelle  con  cui  puoi  fa- 
cilmente nel  tuo  Aaco  coogiunqcre  que- 
Aa  Divina  fapienza.  Quelle  colle  quali  d 
diificile,  che  la  uuifehi,  lafciale  andare. 

Confiderà,  che  chi  c privo  di  quella  fa- 
pienza Divina  fi  dice  afielutamente , che 
in  n-hilum  rtmpuriu>i>ur,  perchè  tu  incen- 
da qual’ è quella  moneta  , che  corre  in 
Cielo.  Che  fi  Uiina  quivi  il  valore  d'un' 
Alefiandro , 1’  eleganza  d’  un  Cefare , 1’ 
eloquenza  d’un  Cicerone,  o l’aAuta  po- 
litica d’ un  Tiberio } 1»  nihì  im  ccmfutit- 
Utur , Un  mendico  qual’  era  Lazzaro , idio- 
ta, lurido,  lercio,  pieno  di  fetide  pia- 
ghe, è filmato  più^  che  tutti  queAi  gran- 
di uomini  unici  inlieme.  Credi  cu  qucAe 
verità  ì Che  vuol  dir  dunque , che  non  le 
metti  anche  in  praticai  Una  piccola  pa- 
glia, che  cu  raccogli  di  terra  per  amor 
di  Dio  , una  fcudella  che  lavi , uno  Ara- 
pazzo,  che  tolleri,  un  atto  quantunque 
minimo,  che  cu  fai  di  mortificazione,  di 
umiltà  , di  ubbidienza , di  carità  , ci  ren- 
de in  Cielo  Aìmabile  molto  più , che  iè 
:tu  foin  un  Platone. 

XM. 

•Ctnttniitt  Intrtrt  ptr  nngujlnm  pcrtitm  , 
^ì»  malli  j iìct  vtbh,  ^utrtut  iuiratc , 
Cr  non  poitram . Lue.  1^.24. 


lo  cercano,  e atterrici  alle  prime  contrad-  '' 
dizioni,  a i primi  cimenti,  la  danno  di 
Albico  vinca  al  fenlb?  Credi  tu,  che  que- 
Ai entreranno  ? 

Confiderà  , che  queAi , I quali  famio  UL 
cosi , non  fblo  non  entreranno  in  Paradi- 
fo,  ma  nemmeno,  quando  vorranno,  po- 
tranno entrarvi . ijiirrnt  Intrart , Ó'  non 
ptitrimi  . .La  ragione  è,  perchè  non  po- 
tranno combattere.  Si  troveranno  di  aver- 
la iVmpre  data  coti  vinta  al  fenlò , e pe- 
rò quando  alla  morte  vorranno  pure  darla 
vinca  allo  ipirito  con  rinunziare  all’  aiiKi- 
re  di  quella  donna,  di  quel  danaro  , di 
quella  riputazione , fi  troveranno  sì  fner- 
vati  di  forze , che  moralmente  non  po- 
tranno far  niente,  non  pttfuai.  Se  dun- 
que tu  fu  quell’ultimo  vuoi  falvarci  con 
qualchè  facilità , fa  ch’  or  lo  fpinto  non 
loto  fi  avvezzi  a combattere  contro  il 
fcoA>,  ma  a rimaner  vittoriolb. 

XIII. 

Irrìinm  quh  facìem  U^em  , pne  ul- 

ta miferatìotu  j dulbus  ^ tei  trihus  eo- 
PUm  morituri  (junnto  mapi  putatit  de- 
teriora meleti  fuffUeia,  qui  piinm  Dei 
ccntultaverit  , o»  /anguirem  tePametui 
poUutum  duxtrit  , in  quo  fanciipcatut 
. eP,  & fpiritui  gratit  toniamdiam  fece-  ' 
rit . Hebr.  I o.  a t. 


T.  ^^OuCdera  , che  1’  entrare  in  Paradifo 
non  è si  facile,  come  fe ’l  fingono  al- 
cuni . Ci  vuoi  forza , ci  vuol  fatica . Ci 
dice  CriAo  ; Contendile . £ qual’  è quello 
confiitto,  ch’haafoAenerfii  Quello,  che 
è tra  il  fenlo,  e lo  (pirico.  Il  Icnfo  non 
vorrebbe  avere  a paflare  per  una  porta  sì 
Arctta,  qual’è  la  morcìficazioue , l’umil- 
tà, l'ubbidienza,  lapenitcnza.  Lo  Ipiri- 
to  vede,  che  è necelTario  pafTarvi,  giac- 
ché per  quella  inedefinia  palsò  CriAo  : e 
così  fempre  contendono  fra  loio,  c ridu- 
conn  l’uomo  ad  un’  anguAia  fomma  , e 
quali  ad  un’agonia;  ond’  è,  che  dove  il 
Latino  dice  Ccntirdiie,  il  TeAo  Greco  di- 
ce anche  con  maggior  enfafi,  A;  ena..ne. 
Sifogna,  cheto  però  ti  facci  un  cuor  glan- 
de , perchè  fi  tratta  di  troppo . Beato  s’ 
entri,  milèro  fe  non  entri  ! O bifogua  cn-  , 
trare  ,*  o dannarli . C'nrenditi  iaiiuirt.  \ 
n.  Confiderà,  che  molti  ancora  di  quel- 
li, i quali  cercano  di  entrare  in  Paradi- 
fi> , combattendo  virilmente  in  qucAa  ma- 
niera, non  v’entrano,  p.rchè.non  ièguo- 
no  coAantemente  a combattere  fino  al  fi- 
ne. Che  farà  dunque  di  quelli,  che  non. 


OnfiJera,  quanto  la  legge  nuova  fia  1. 
più  Aimabile,  che  non  era  la  legge 
vecchia.  E pure  chi traferediva ‘alcun or- 
dine della  vecchia,  convinto  che  Colle  , 
doveva  irremillibilmcnte  morire  o lapida- 
to, o incenerito,  o impicato,  confomie 
a quello  , Meriettet  , oec  m jerelet's  e^ui  . ’Dtut.  Tg, 
Quanto  più  dunque  chi  tragrediicc  alcun  “• 
ordine  della  nuova,  dovrebbe  di  ragione 
patire  ogni  gran  fupplizio  ? £ a te  tal- 
volta par  dura  la  penitenza  , che  t' im- 
l>onc  il  tuo  donfedore .» 

Confiderà,  che  chi  pecca  nel  CriAi.i-  li. 
ncfiino,  non  contravviene  a un  Legislato- 
re ordinario,  ma  al  rigliuolo  Asili)  di  Din.  • 
Vero  è,  che  in  due  modi  fi  può  peccare, 
per  dilprezzo,  o per  fu:  rczione.  Chi  pec- 
ca per  lurrcaione  , cioè  per  inconli.lera- 
zione,  o per  impeto,  non  pecca  si  gra- 
vemente, e però  non  è queAo  quel  pec- 
catore, di  cui  qui  parlali.  Parlali  di  ehi 
pecca  per  un  tal  genere  di  dilprezzo  : c 
però  li  dice:  filiiem  Dei  rmriic.ritrit. 

Guai  a te  fevedi  il  peccato,  che  tu  com- 
metti, e non  ne  fai  ciA>,  quali  fcITe  un 
male  da  niente,  una  leggietezzi,  unalcg- 

gia- 
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ptiéiì  QutAo  appanco  è mettctfi  ilFi-‘ 
. glìo  di  Dìo  lòtto  i piedi . 

Confiderà,  che  per  tre  capi  noi  fiamo 
fingolarmente  obbligati  al  Figliuolo  di  Dio  ; 
perchè  s’ c incarnato  per  noi , perchè  è 
motto  per  noi,  e perchè,  andatone  al  Cie- 
lo, fubito  ri  naandò  lo  Spirito  Santo.  Il 
Crifiiano  che  pecca,  fi  mofira  ingrato  a 
tutti  e tre  quell*  altidìmi  bencfiz]  : ingra- 
to all* Incarnatione , e però  fi  dice,  fui 
fitium  Dii  imculemmtt  ingrato  allapaf- 
fione,  e però  -6  dice , fui  fiKiiuiium  te- 
fhuninti  ftUuiut/iy  cioè,  rtmmuntm  iuxe- 
rit , in  fut  funfiificuut  rft  : ingrato  al  do- 
no, che  gli  fu  dato  dallo  Spirito  Santo, 
e però  fi  dice,  /firiiui  grutit,  cioè 
grnfii  àm , ctniumclimm  fectrit  • Ecco  pe- 
rò. ciò , che  aggrava  tanto  la  colpa  di  nn 
Criltiano;  l' ingratitudine. 

IIV. 

fi  txljh'mui  furi  , vidtut  n*  cada/  , 
i.  Cor.  lo. 

Confiderà  , che  non  fi  dice  clie  chi 
Ha,  Qui  ftuty  vegga  di  non  cadere. j 
ma  chi  fi  crede  di  Ilare,  ì>hì  fiexi/limai 
fture  ; perchè  chi  v*  è , che  per  verit.1  dia 
di  modo,  che  non  vacilli?  Credi  forfè  tu 
nel  tuo  dato  di  eflTerc  già  ficuro  ? Oh 
quanto  t’inganni!  Ricordati  di  Lucifero, 
che  cadde  fin  dal  Cielo  Empireo  ; ricor- 
dati di  Sanfime,  ricordati  di  Salomone,  ri- 
cordati dei  Re  Davìdde,  c non  ti  penfart, 
che  le  cadute  lìaa  fole  de*  principianti  nel- 
la via  del  Signore  , fen*  anche  de*  più  pro- 
•nretti.  Però  diiTe  l' Ecclcfiadico,  Srrvnti- 
murtm  Demi  ni  t (y  in  Uh  per- 

chè quedo  timor  finro  non  fole  fi  deve 
aver  nella  gioventù  , ma  dee  confervarfi 
lino  all’edtema  vecchietta,  ancor  daco- 
loro,  che  mai  nella  gioventù  non  fieno 
caduti . Egaalmeute  tutti  hanno  (èmnte 
.da  dar  tremanti:  irciùteiui,  perche  cad- 
dero i gl’ Innocenti  , perche'  non  abbino 
da  cadere  t giacché  esualniente  l’Appo- 
llolo  parla  a tutti  : r^o  fi  exijlim»{  jU- 
re,  ne  feda/. 

Confiderà,  eh’ egli  dice,  che  ogni  uno,' 
vident,  c però  bilcca>a,  clic  tu  Ili:  lopri 
di  te,  e die  con  ii»do  particolare  miri 
un  po.-o  dove  polla  uiaggi-aimente  confi- 
dcre  il  tuo  pericolo . Otto  lóno  quelle 
cole,  le  quali  cg’M'ineure  conducooo alla 
caduta  , quattro  i urinfcehe’ , quattro  cdrin- 
ièche;  e tutte  lóno  ncccflàric  a faperfi  per 
-evitarle . Le  intrinic  -he  fono . I.  La  vi- 
dla  cotta  , com'  è ne’  cicchi , che  r.on  fan- 


no dilcèrnèrt  ben  U via,  Cuuii  èut  tft,  Manh.  ry.. 
E tal’ è in  molti  la  negligema  dibeaap-  ^ 
prendere  quello,  eh' hi  da  opertrfi . II. Xi 
debolezia  com’ è nelle  donne,  ne’  dectc- 
piti , e ne’  bambini . injhmnti  fimt  , h.  a*,  a. 
Ó*  cteiderunt  . £ tal’ è la  tiepidezia  in 
ben' operare.  III.  La  gravità  della  mole, 
che  da  fé  della  Tuoi  tendere  fempre  al 
badò,  come  è in  coloro,  che  fon*  affai 
corpolenti.  ultxm  fede  demum  /uum,  ...ifc 
fmrit  ruìnnm,  E tal’  è l’alimento  della 
carne  fupetduo . IV.  La  lòvvetchia  fidan- 
za di  non  cadere , com’  è ne’  precipitofi  , 

\ i quali  calcano  ancor  nelle  rie  ficure  . 
ì Qui  tenfidii  in  diviiilt  fitit , terruet  • E tal 
è la  prefunzion  delle  proprie  forte  - L’ 
edTmfcche  fimo . I.  La  lubcicità  delle  dra- 
de,  com’ è nel  fango,  dove  da imen  cau- 
ti fi  fdrucciola  fiicilmentc;  yiu  ecrumerit  t|.  lab 
funfi  lutricum.  E tal  è la  poca  cudodia 
de’  propri  Ainli . II.  La  varietà  degl'  in- 
ciampi, degl’intoppi,  e de’laccj,  che  da 
per  tutto  a’  incontrano , com’  è degl’  uc- 
celli , che  cadono  nelle  reti , Iffi  riligs-  pf 
ti  fimt  eteiderunr,  E tali  fimo  le  oc- 
cafioni  pericololè.  III.  La  moltitudine  di 
coloro,  che  giù  ti  fpingnno,  com’ è di 
quei  portaci  giù  -dalla  calca,  ImfUhntur,  j„. 

& ecrruent  . E quella  è ia  forza  delle 
fuggeftioni  diaboliche , de’  cattivi  confi- 
gli , de’mali  efempi.  IV.  Il  lovverchio 
pelò , che  tengali  filile  fpallc , eh’  è la 
caduta,  da  cui  lì  pena  a forgere,  com’ 
è ne’  giumenti  carichi  , GruvuHr  i.im  ini-  li.  14. 
quitut  fuuy  ó*  ffrluff,  Ó’-Uf»  udjUiet  ut 
trjurgei . E tal  è il  peccato  non  dcceda- 
to , che  col  Ino  pelò  tira  all’  altro  pec- 
cato, c rende  fempre  più  malagevole  il 
rilevarli , Or  mira , quanti  dono  i perico- 
li di  radere , tra  cui  petpecuamente  fi  vi- 
ve ; ed  innorridifei , 

• Confiderà , che  ( l'e  tu  vuoi  non  cadere  IH. 
nell' avvenire  ) a r.irte  quede  col#  , che 
firn  qui  dette,  bifogna,  che  tu  provveg- 
ga, dimoio  che,  fe  non  le  puoi  tutte  co- 
gliere interamente , com' è de’ peccati , al- 
meno le  fminuilchì  : Ri/inqne  ^ecia/n  tuUy 
(T  mìnut  efeudìiu/n-  Ma  tuiravvéa  potrai 
tir  mai  finire  di  affi-urarti  per  tcincdefi- 
mo?  No  di  certo:  F.  però  le  tu  vuoi  pro- 
cedete con  l'ivirzza,  hai  da  procacciarti 
due  cofe,  fiotta,  e lòdegno.  La  Icorca 
farà  buon  Padre  fpirituale,  il  qual  ti  di- 
ca: ij'ic  e//  vitty  embuìute  in  f.t,  ci*  nen  Eeeli  tu. 
dtdirrtit  neoue  u.i  drxterxm  y ntqttt  .td  f- 
j t'/èf am . Perchè  co»i  verrai  più  facilmen- 
te a pii'iiare  le  rie  -ficurc..  Il  lodegno 
farà  l’ aiuto  Divino  , che  devi  chiedere 
ccn  afiidue  euaziom,  pcrclic  cojl  verrai 

pari- 
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parimente  a campare  da  quei  pericoli , che  | 
ognuno  continuamente  fi  porta  feco , Senz‘ 
ambedue  quelle  cole,  cu  non  puoi  andu.- 
re  per  la  ria  del  Signore , neppure  un  pafi- 
fo,  che  non  fia  di  rilchio  gravilliino. 

XV. 

Si  frtftt  mmt  tm.  inuHfi/ch>iti»i  tjtu, 
ftKÌ$t  te  in  gnndiim  inìmicù 

nit . ^cli.  t d. } I. 

I,  ^^Onfideray  che  i niinici  tuoi,  che  15)- 

no  i Demonj , di  nelTuaa  coCi  più  go- 
dono , che  quando  ti  veggono  compiace- 
re facilmente  all’anima  tua,  ciod  alla  tua 
volonci . Sanno  che  quella  e quel  Caval- 
lo aboccaco,  che  a poco  a poco  ci  por- 
terà al  precipizio;  e però  trionfano  tut- 
ti, quando 'fi  accorgono,  che  tu  lei  fa- 
cile a lafciarle  fu  '1  collo  la  btiglTa  lun- 
ga. Bifogna  dunque  che  cu  ti  avvezzi  ad 
' annegar  la  tua  volontà  in  cofe  anche  le- 
cite, altrimenti  dalle  lecite  crafcorrecai 
quanto  prima  ancor  alle  illecite. 

II.  Confiderà,  che  quella  ami;.gazionc  di 
volontà  ti  viene  impofta  lènza  veruna  ec- 
cezione. Il  digiuno  ha  il  Tuo  tempo  de- 
terminato, la  dilciplina  ha  il  Tuo  tempo 
determinato ,,  la  contemplazione  ha  il  Tuo 
tempo  determiiuto  . Ma  1'  annegazione 
della  volontà  propria  vuol  clTer  d'ogni 
tempo  . Qual  è quel  tempo,  in  cui  un 
Cavallo , mallìmamencc  viziolb , non  ab- 
bia bilògno  di  morlbi 

qjl.  Confiderà;  che  a ciò  non  devi  atter- 
rirti, quali  che  Ila  cofa  di  lòinma  dilficol- 
tà.  Anzi  orni  dì  ci  riulcirà  più  leggie- 
ro. Piglia  refempio  del  Cavallo  mcddi- 
mo.  Allora  è duro  contendere  contro  d’ 
cUb,  governarlo,  guidarlo,  quando  lun- 
gamente è ilato  lalciato  vivere  in  libcr- 
TccB.  tà,  Eruuj  indunitui  nadtt  dMr$u.  Quan- 
do egli  è ufi)  lungamente  alla  brilla  , 
non  c’è  più  fatica  veruna.  Cosi  proverai 
tu  colla  volontà  . Perciocché  quella , quan- 
do fi  accorge  di  non  poter  ottener  quan- 
to ti  dimanda , non  ti  dimanda  di  poi  piu 
fe  non  quello,  che  fa  di  poter  ottenere. 

XVL  ■ 

f ideiti  in  diltSUmt  ac^nit  cent  Oli  • 
Sap.j.9. 

I,  /confiderà,  che  il  vero  fegno  a’cono- 
Icere,  le  il  Signor  viene  amato  con 
' fedeltà , è confermarli  al  Tuo  fanto  voler 
Divino.  £’  facile  che  l’amiamo,  quaadq 
^(tutnn  dtlCA/timn,  Tom.!. 


»7 

e^i  fa  a modo  noArO  , nc^uiefeit  nebii  % 
ci  mantiene  la  fanicà,  ci  da  gloria,  cidi 
grandezza,  o pur  ci  pafee  con  varie  fpi- 
ricuali.conlblazioni  . Il  punto  è amarlo, 
quando  a noi  tocca  fare  a modo  di  lui  ) 
tte^mefeert  illi , patire  infermità  , patir  di- 
Ibnori  ,•  patir  dilcapiti,  patir  deiolazioni 
ancora  perpetue.  Eppure  queAa  è la  vo- 
lontà fua , che  non  manchici  da  patire  ; nc 
altro  in  buon  linguaggio  gli  dimandiamo  , 
quando  diciamo:  Fiat  velantas  tua.  Per- 
che la  volontà  fua  è,  che  Gamo  fanti  : 

Hu  eji  veluntas  Dei , fanlUfìcatie  vtftra  ; 
e niuno  farà  mai  fatuo  per  altra.via,  che 
per  quella  de’  patimenti  ; Ornate  ejai  fin-  Mich.  p 
eueruntOeOf  far  multat  erikulatientt  tran- 
Jitrunt  ^detej. 

Confiderà , che  queAa  conformità  vuol  • D* 
elTetc  alTai  perfetta.  Però  chiamali  acquie- 
tamento . Non  già  perchè  in  noi  debba  la 
parte  inièriore  necelfariamente  Aar  quieta 
anch’  elTa  : ma  perchè  deve  Aar  quieta  la 
fupeiiore.  Si  deve  acquietate  la  volontà, 
e fi  deve  acquietar  l'intelletto.  In  molti 
la  volontà  fi  acquieta  più  prefio,  ma  non 
così  l’intelletto;  perchè  talvolta  Icmbra 
loro  alfui  Arano,  che  Dio  gli  tratti  in 
quella  maniera;  nè  fanno  finir  di  credere  , 
che  il  meglio  ad  accadere  per  loro  fia 
quel  che  accade.  Se  tu  fai  così,  non  ti 
acquieti  almen  pienamente , e però  non 
, bilbgna,  che  ti  lufinghi,  non  lèi  fedele: 

Fideltt  in  tUleShent  aeauiefeent  ilti . 

Confiderà,  che  quefia  piena  conformi-  2II. 
tà  nel  voler  Divino,  è quella  che  piùdì 
rutto  dà  quiete  all’anima.  E però  ancora 
il  conformarli,  fi  nomina  un’ acquietarli  . 

Infino  a tanto,  che  tu  vorrai  tirare  a te 
la  volontà  del  Signore , o di  chi  ti  go- 
verna iivfuo  luogo  , non  finirai  df  ilar 
quieto:  allora  ti  quieterai  , quando  la- 
feierai , che  il  Signore  , o chi  in  luogo 
lùo  ti  governa , tiri  a fe  la  tua  : e però 
dagli  una  volta  una  cotale  difpoiiziòne  di 
te  : Attjuiefct  igieur  ti , ci  dirò  con  Gioia-  c.  it. 
he,  & haiett  fatem, 

XVII. 

Sant’  Antoniiz  Abatè . 

Utatnt  vir,  ^i  fnffett  tentaritatm,  jm>- 
niam  cum  fniatut  fiurit,  tue if  ite  core- 
nam  vita  , quam  rtfrtmifit  Detet  dili- 
gentiint  fi.  Jac.  I.ir. 


Confiderà  qual’ è la  cagione,  per  cui 
permette  il  Signore,  che  il  Demo- 
nio fi  laolga  contro  di  te  , che  ti  vengano 
ctavzglj,  ebe  ti  vengan  tiibuJazioni  ; eh’ è 
B per 
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per  provar  Ce  tu  i'ami.  Tu  dici  a Dio  fa- 
(ilnicnte  di  amarlo,  quando  vaniccofea 
tu>  modo,  ma  vieni  un  poco  alla  pruova  : 
a quella  ribellione  interna  di  lento,  aquel- 
la  interniità,  a quella  ignominia , a quella 
delolatione;  eccoti  gii  lutto  diverto. Non 
tai  tu,  che  il  Demonio  li  rife  di'tutta  la 
virtù  di  un  Giobbe  medelìmo,  tinche  el- 
la ivon  tu  provata  ì Come  vuoi  dunque 
far  conto  tu  della  tua?  Latcia,  che  il  Si- 
gnore l'eterciti  , che  vuoi  fare  ? Ora  è 
tempo  di  Ilare  in  pruova:  Uilitìteftvit» 
hermnii  Juftr  o come  lederò  i Set- 

tanta : teitfttie  • Che  però  forfè  qui  non  li 
dice  : Bejtus  viry  tfni  Ju^ert  tentMtiones  , 
ma , ttntiuiencm , percnc  quegl'  in  vero  c 
beato,  la  cui  vita  è una  pruova  continua, 
quai  fu  quella  d’ Antonio , cioè  di  uno , che 
giallamente  tra  Santi  può  dirC  yir . 

Conlidera.  Che  fé  a quella  pruova  Hai 
faldo,  tarai  beato,  perchè  riceverai  la  co- 
rona, Mcifits  <orm*mvin.  Che  gloria  fa- 
rà la  tua,  quando  il  Signore  nel  di  della 
tua  folenne  incoronazione  ce  la  porri  fulla 
iella?  Si  combatteva  gii  tanto  per  otte- 
nere una  corona,  odi  alloro,  odi  oppio, 
o di  pino  , che  pur  dovevano  vi  prella- 
mence  marcirli  ; e tu  non  potrai  combattere 
per  ottenere  la  corona  inunarcefcibile  del- 
la glorie  , eortiwn  ihrU  ? 

Però  quella  è chiamata  corona  di  vita , a 
didci^nza  di  quella,  che  danno  gli  uomi- 
ni , che  al  fin  è foggecta  alla  morte  . 
Confiderà  , che  quella  gran  corona  è 
‘ ficura,  non  può  mancarci:  perchè  te  l’ha 
pronielTa  il  tuo  Iddio , ne  folamence  una 
volta,  ma  mille,  e mille  : rtfrimi/lt  Drus ■, 
tutta  la  Scrittura  n' è piena.  Tu  credi  a un 
Prìncipe,  quando  , le  corri,  ti  promette 
un  bel  pallio,  benché  tu  non  l’ahbi  vedu- 
to ; c non  credi  a Dio.?  Se  il  Signore  ti 
mcAralfc  una  volta  loia  quella  corona  , 
la  quale  ti  ha  dellinata,  oh  che  coraggio 
prenderelli , oh  che  animo , oh  che  alle- 
grezza 1 Ma  egli  per  tuo  lielTo  maggior 
guadagno  non  vuol  moftrarcela , vuol  che 
ti  fidi  di  lui . Benché  come  vuoi  tu , ch’egli 
te  la  meliti,  lè  ancor  non  è lavorata  ? Tu 
te  la  lavori  da  ce.  Quanta  è lacuaiòftè- 
renza,  canta  fari'parinicnce  la  tua  corona, 
eh’ è la  cagione,  per  la  quale  anche  non 
dicefi,  che  il  Signore  frimifit  iUamt  ma 
ttftcmijit  ; perchè  ella  non  è un  regalo, 
c una  rfeompenfa. 


XVIII. 

Kea  ptttfiij  menfi  Domìni  farilcipti  offe  , 

(y  menft  Dtmoniorum.  i.  Coc.  IO.  at> 

Confiderà , che  quella  diverfa  menfa , 

è la  diverfa  qualità  de' diletti  , che  11* 
dà  Dio , e che  danno  i Deinonj  . Quei , 
che  dà  Dio,  vengono  da  un  Signore , che 
ci  ama , come  fue  creature , IVifceratilfi- 
mameme . Quei  , che  danno  i Demon;  , 
vengono  da’nimici.  Or  da  quello lóio  ar- 
gomenta la  ditièrenza  . 1 Demoni  ci  vo- 
gliono avvelenare  , e però  ci  danno  cibi 
callora  grati  al  palato,  mapellilcnti.  Id- 
dio vuol  fmarci , e però  ti  dà  cibi  , or 
amabili , ed  or  amari  , fecondo  il  vario 
bilogno,  ma  fempre  al  pari  falubri. 

Ct^lidera , eh’  è neceffario'  pertanto  far 
elezione.  Chi  vuol  la  inenià  di  Dio,  non 
fi  curi  di  goder  quella  de’Demonj  . Chi 
vuol  la  menfa  de’ Demoni,  non  confidi  go- 
der di  quella  di  Dio  . Alcuni  vortebbono 
Itar  a tutte  quelle  duemenfe;  non  fi  può, 
neppur  può^'carfene  a parte,  f art  iti pet  effe . 

Confiderà  la  cecità  de’ mortali,  i quali  IH' 
abbandonata  la  menià  di  Dìo  corrono  in 
tanto  numero  a quella  de’Dcmonj  , non 
bramando  altro  , che  dar.palcoto  al  fa- 
llo, alt’intercITe,  all’ira,  all’invidia,  a 
qualunque  altra  più  fregolaca  afi'ezione  . 

Che  le  pure  non  figgono  alcuni  alla  mcn- 
là  di  un  Demonio,  leggono  a quella  d’ un’ 
altro.  Se  non  pafeono  l’ ambizione , palco- 
nn  la  lufiucit,  fe  non  pafeono  la  luflTu  ia, 
paicono  l’ambizione  . Bifogna  gcnciofa- 
mente  rilòlverfr  a lafciare  ognuna  dì  ef- 
fe , qualunque  frali  : però  non  fi  dice  Dt- 
mtnit , ma  D*moniornm  . 

Confiderà  aqual  menlàfiai  cu.  Divina,  jy, 
o Diabolica  . Se  gran  tempo  non  provi 
diletto  alcunonelle  cofe  fpiritualj , inpen- 
far  a Dio,  in  parlar  di  Dio  , in  operate 
per  Dio,  ma  piuttofto  pruovi  una  fvoglia- 
taggine  fomma,  fta  bene  atteoco  : qual- 
che Demonio  ci  pafee. 

X I X. 

Etcotiuuo  tnm,  jui  nUtm  Jnfliinili  m pee- 
cMoribut  nàvtrfus  femetipfum  conirndt~ 
Sioium,  ut  m*  fntiitmini  nnimij  vtflrit 
itficitnm  : nendum  mim  ufijut  ai 
gninem  refiitiflij  ; advtrjuo  ptettunno  tt- 
pHfnantu»  Hebr.  la.  ]. 

Confiderà,  che  non  ci  devi  mai  faziar 
di  penfgce  a Ctillo  Ctocififib  , pct- 
chè 
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ehi  ciò  Ckì  11  eonfottu  » tutti  i tuoi  ma-  I 
li.  Però  non  li  dice,  tcginuiy  mzrtctfi-l 
t»tt,  perchè  quello  dev’circre  il  tuopen- 
lìer  piòaili-lio.  Quello  tuttavia,  chefin- 
golurmentc  cu  hai  da  conliderare,  quan- 
do mediti  la  pairione,  Cé,  chi  pace,  da 
chi  pace,  che  paté.  I.  Chi  paté,  auifa- 
’fiinmf.  il  Re  della  gloria,  il  quale  le  inli- 
no dal  principio  del  Mondo  avea  patito 
ne* Tuoi,  in  Abele,  in  Giufeppe,  in  Ge- 
remia , in  Ifaia  , adelTo  pace  , non  piò 
ne' Tuoi  folamence,  ma  in  fé  medclimo  , 
afud  ftmatipfum.  lI.Da  chi  paté,  cioè« 
feecatcriim  , da  quegli  illefli  per  cui  falute 
Ila  in  Croce.  III.  Che  paté:  taltm  etn- 
/radiflientm  , una  perfecuiione  in  qualun- 
que genere , e cale , cioè  lì  dolornfa  , ti 
ignominiofa,  tlingiulla.  Internati  a pene- 
trar tutte  quelle  circottanze  più  prol'onda- 
meme  che  fai . 

II.  Confiderà  l’ucìllti  principale,  die  ca- 
verai dal  penfare  fpeiro  alla  palTioiie  di 
Crilio,  eh’ è rinvigorirti  al  patire: 
farigemiiù  animi 3 vrjirh  dej^eitntts  . Un 
Soldato  a ncITuna  cola  li  anima  più,  che 
al  vedere  il  Tuo  Re  medefimo  aRaticato, 
aRannofo  alle  prime  file  grondar  ^ fan- 
gue . E ibrlè  , che  non  hai  necelmà  di 
tinvigorirti  in  quella  maniera  l Mira  quan- 
to ad  ogni  piccola  cofa  ci  perdi  d' animo , 
fei  delicato,  iéi  debole  , laici  andare  la 
fcrritù  del  Signore. 

HI.  Confiderà  la  graviRtinaconfulione,  che 
queRa  tua  vilti  medelìma  avrebbe  ad  in- 
generarti , quando  tu  la  ponderi  a'  piedi 
del  CrocifilTo  . Il  tuo  peccato  non  tocca 
niente  a Crilio , • pure  vedi  quanto  ful- 
ki  Croce  egli  ha  fatto  per  liberartene . A 
te  nuoce  infinitamente,  e pure  che  hai  fac- 
to a tenerlo  da  te  lontano  i Sei  tu  forfè 
arrivato  per  tal’  eft'ctto  a dare  ancora  una 
fola  tlilla  di  lingue  ì Ah  quanto  dice  il 
vero  l’Appoftolo,  mentre  cfclama  : Nm- 
dum  ni  fnngmmm  trflitiftij  , ndvrr- 

Jus  freeafum  repugnnntts  1 Non  Iblainente 
tu  non  vuoi  fpargere  il  fangue , ma  nem- 
mcn*  talvolta  vuoi  tollerare  un  piccol 
difcapico  di  riputazione,  di  roba,  di  fa- 
■ità , nemmeno  ti  vuoi  privare  di  una  va- 
na foddisfazione . Non  va  così  . Bifogna 
contrallare,  bifogna  combattere , np::gnn- 
r»,  fino  a guerra  finita,  nfyiu  nd/nnini- 
ntm , perchè  fi  tratta  di  troppo  : fi  tratta 
di  non  ammettere  quel  peccato , per  cui 
diRruggere  ha  voluto CtiAo  verfare  tutto 
il  fuo  fangue  fino  all* ultima ftilla,  ^ tn 
Itm  fujlintr*  a f tecéunrihu  ndverfm  ftnut- 
ip/nm  imtrndilfitntm. 
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XX. 

yn  vnhit  dlvitìhns , ^nin  hnbttìs  confela* 
titnem  vcjirnm.  Lue.  d.a^. 

Confiderà,  che  parola  cerribiliRìina  1 
Non  dice  Vt , perchè  rubate , perchè 
angariate,  perchè  alialfinate , perchè  face 
infinite  fraudi:  ma  fido,  perchè  avete  la 
voRra  coniòlazionc  : La  conlòlaziune  de’ 
ricchi  qual’ è l b’  poter  far  più  degli  al- 
tri la  propria  volontà,  attefa la  comoditi 
maggiore,  che  n’hanno  per  1' ubbidienza , 
che  il  mondo  rende  al  danaro  ; Omni» 
rbeiiunt  fecunii.  O che  alro  male  per- 
ranto  ha  da  giudicaafi,  il  far  la  volontà 
propria  I 

Confiderà,  che  l’aver  di  qua  la  propria 
confolazione,  è un  pellimofegno,  perchè 
qucRo  è legno  non  doverli  aver  di  li  , 
conforme  quello  che  all'  Epulone  fu  det- 
to : Fin  rtcfpijli  bina  >ig  vita  /aj . Quaiv 
co  dunque  è meglio  aver  di  qua  molti  af- 
fanni , molte  amarezze , che  non  è avere 
tutte  le  colè  a fuo  modo  ! E’ legge  inviola- 
bile, non  doverli  infieme godere  di  qua,  e 
di  li . Però  quello  yt  non  Iblamente  qui 
dinota  un  male  orrendo,  non  Iblo  lo  deplo- 
ra, non  folo  lo  minaccia,  ma  lo  predice, 
eh’ è quanto  dire,  contiene  in  fe  tutti  e 
quattro  i lignificaci,  che  queRa  voce  for- 
midabile Pi,  può  avere  nelle  Scritture. 

Confidala,  che  Gcroine  quando  Crilio 
chiamò  fortunati  i poveri,  non  inrelè  par- 
lare di  tutti  i poveri , ma  di  quei , eh'  era- 
no tali  di  volontà , p»ut>ms  fpiritn  ; così  fa 
qui  quando  chiama  infelici  i ricchi . Per- 
chè le  uno  poRiede  molte  ricchezze , ma  non 
ha  in  eHè  il  fuo  cuore , e perù  non  le  inv- 
piega  fuorché  in  quegli  ufi , che  Dio  con- 
cede, o comanda,  non  ha  canto  da  dubita- 
re , peschè  non  ha  in  efle  la  propria  conlb- 
lazione  • Ma  auit  e/l  hie , ó*  inudabimm 
turni  Tu  quanto  a te,  ama  piuttoAo  di 
non  aver  le  ricchezze,  che  d’averle  , e Rame 
Raccato . Il  primo  è facile , il  fecondo  mi- 
racolofo . 

XXI. 

In  fide  vhnrt  fiìii  Dei  , .fui  dilexit  ine  , 
Cr  tradidit  femetipfum  prt  me. 

Gal.  z.  ao. 

Confiderà  , che  vuol  dire  , vivere  in 
fide  : vuol  dire , che  cu  ti  fidi  di  Ge- 
fucriRo,  alllcurandoti,  che  mentre  tu  ti 
àalci  da  lui  governare^  tutte  le  tue  , uè 
I andm  bene . Ti  mandi  dclblazioni , ci 
S a man- 
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mandi  infermiti,  tl  mandi  ignnminie,  ci 
mandi  mendiciti  . Non  puoi  gettare  cucco 
te  nelle  braccia  di  quel  Signore  , che  ci 
ha  amato  a tanto  alto  legno  } Scapurcec- 
tilTimo,  che  tutto  al  fine  rirulcera  a tuo 
Tancaggio:  i»  fiit  fiiii  Dri  • 

Confiderà,  che  alto  legno  d quello,  al 
quale  ti  ha  amato,  mentre  egli /r»d»d///e- 
miìpfnm  fri  te  : non  ilitim  , no  , fenut- 
iffum  • Non  un’ Angelo  , non  un' Arcange- 
lo, non  alcun' altro  Spirito  più  fublimc , 
ma  fé , in  perfona . Egli  IleJTo  ha  voluto 
cITerc  la  gran  Vittima  ofl'erta  per  tualalu- 
tc,  e Cuti  in  tanto  fu  tradito  da  Giuda,  in 
quanto  egli  medefimo  : trtuiidìt  femriifjum, 
con  andare  infino  a incontrarlo. 

Confiderà,  che  tuctociù  ha  fatto  di  più 
per  te , come  te . retò  non  hai  da  dire  : 
Diltxit  me,  &•  tri, lidie  jemeiipfiimprini- 
iiiì  ma  diiexlt  me,  ér  eraàidie /tmeeifJ'Hm 
pre  me  . il  Signore  è morto  cosi  per  te 
iólo,  come  per  tutti.  Singolarnicnrcncll’ 
atto  del  fuo  mocire , ptnfava  a te , pre- 
gava per  te,  ofi'eriva  al  Padre  quel  (agri- 
tizio  l'ulli  Croce  per  te.  Anzi  come  (ce- 
le dal  Cielo  a morir  per  tutti,  cosile  (of- 
fe (iato  bifogno,  farebbe  (cefo  folamente 
per  ce.  Guarda  però  s’ egli  t'ama. 

Confiderà  , quanto  gran  tono  gli  fai  , 
mentre  arendo  egli  dato  tutto  fellcdo  per 
te,  tu  non  vuoi  dar  te  tutto  a lui . .Maque- 
fto  è darfcgli  tutto  : femetipfum  traitre  t 
rimecterfì  totalmente  nel  fuo  volere , flu-tJ 
vittima  di  ubbidienza  , e lalciar  ch'egli 
di  ce  in  tutto  difponga,  come  a lui  piace , 
fenza  curarti  di  laper  come  andranno  le 
cofe  tue  , ma  volendo  vivere  in  fede  ; 
In  fide  Iiivere  fiiii  nei.  Cosi  appunto  vi- 
ve un  bambine  (ù'I  Icn  marcino.. 

XXII. 

Timete  eum  e qui  peflquamicciderit , h.iòet 
peieflAiem  mittere  in  grhcnnam  i il» 
din  volli,  hnm  timete. 

Ì.UC.  iz.  J. 

Confiderà,  quanto  è iltana  cofa  , «he 
Dio  con  si  gran  potenza  ci  dia  sì  po- 
co timore.  Se  vi  fo(Tc  uno ilqual  ti  lenelTe 
da  un’  alta  torre  pendente  per  ti  capelli., 
ficchd  (c  rilalcìaile  la  mano  dovelii  iiibito 
precipitar  in  un  pozzo  pieno  di  rofpi,  di 
(corpioni , di  ferpi , di  draglii  orribili , che 
colie  bocche  aperte  ti  tttfiéro  ad  afpetra- 
rc?  fattili  mai  ti  (uperbo,  che  tu  in  quel 
tempo  mcdelìmo^urdillidi  volcatglicj  contro 
con  un  pugnale  ? E pur  ardifei  tante  volt^ 
voltarti  contro  il  tuo  Dio!  Nonvedimi- 


Ifero,  dove  vai  rollo  a cadere  fol  ch'egli 
levi  la  fua  mano  da  tei  Nel  baratro  dell’  In- 
ferno : in  grhrniuim  : e pur  non  lo  temi , ma 
(éi  piuccolio  di  coloro,  che  lo  (prezzano, 
che  lo s6dino, che aiuUller pmimne Dentn  . lag  n.«. 

Confiderà  ; che  voglia  lignificare  una  II. 
tal  Gecna  . Gccna  è un  pozzo  di  fuo- 
co, ma  grande  aliai,  giù  nell' intimo  della' 

Terra,  dove  (Ialino  cucre  le  pene,  come 
in  lor  centro,  e conicgucntcmeme  hanno 
quivi  tutte  maggiore  attiviti,  maggior  acri- 
monia, che  non  hanno  tuor  di  quivi.  E’ 
un  puzzo,  dove,  come  a cloaca  madima, 
fe  ne  colano  tutte  le  fozzure  del  Mondo , 
pozzo  fetido  , pozzo  olcuro  , pozzo  or- 
rido , pozzo  chiulb  a qualunque  fiato  di 
vento,  pozzo,  che  benché  maggiore  d'o- 
giii  altro,  è nondimeno  oltre  modollrct- 
to  al  gran  numero  de  i dannati,  che  giù 
vi  piovevi  nel  di  del  Giudizio  , ond'c  , 
che  tutti  dorranno  quivi  poi  llaricne  fitti 
inlìeme , ammontonati , ammalTaci , come 
una  carada  di  vittime , che  fempre  acce- 
lé  fumino  in  fagrifizio  all' Ira  Divina.  Ag- 
ghagni,  che  ciafeun  de' dannaci  peferi  più 
che  s’ egli  folTe di  piombo  : onde,  che  (ari 
dov.'V  addollo  tenerli  per  tutti  ì Secoli 
una  fomma  si  derminata  ; Maifnm  *aih.4.  J, 

be»m,  di  centinaia  di  Corpi , dimigliajadi 
Corpi,  dì  millioni  di  Corpi , lenza  poter- 
la mar  fcuocere  un  lol  momento  i Dovran- 
no appunto  quii  piombo  fiat  tutti  immo- 
bili, c benché  pieni  di  velliclis,  di  ulce- 
ri , di  podeme  , fi  fentirannodi  modo  ogni 
dì  più  premere,  che  doreranno  al  fine  re- 
ftatlcnc  più  chcllorpj,  più  che  fichi  accia- 
ri. E però  figurati  un  poco,  che  penaé 
quella  : Quando  tu  hai  la  podagra,  temi 
in  veder  uno,  che  viene  alla  volta  tua,  o 
fubìto  cominci  a gridare,  che  non  li  acco- 
lli . Or  penfa  cu  , che  lari  fri  canti  dolori , 
di  cui  tu  ftiì  ipafimand»,  léncirti  da  tanti 
opprimere  si  altamente  . E pure  quanctv 
ho  qui  detto  é la  fola  pena,  chelaquatiil. 
d’un  tal  luogo  fi  porta  Icco  , per  edere 
come  un  pozzo:  Pnretu  , pozzo,  che 
Crilio  con  altro  nome  cUiamò  Gehenn»  , 
che  fu  una  Valle  nella  Giudea,  cupa,  e 
chiufa  , dove  un  tempo  fi  accefero  fpedi. 
fuochi  per  fagrificurc  aIl’I.lolo  Baal. 

Confiderà  di  nuovo,  clie  fopra  dique-  HI» 
do  pozzo  Dìo  ti  tiene  ora  pendente  per.o  * 
li  c.ipelli  , e però  rom'è  pollibile  , die 
no’l  temi?  Di  che  farciti,  fe  uno  ti  re. 
nclfe  pegJtncc  da  un’  alca  torre  , come 
gii  fi  dicci,  fu  quel  pozzo  pieno  di  Dra- 
ghi ? non  ce  gli  raccomandaceili  con  pian- 
ti alci  (Cmi,  con  gemici,  con  gridi,  (on  at- 
ti i più  dolocoG , che  mai  pocei^ro  iifcirt 
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dì  un  cuor  treminfcj  Cojì  bi/bpia,  che 
facci  dunque  o|^i  ora  tu  col  tuo  Dio  , 

• che  Luier,  iòl  che  un  cancino 

rtmuora  da  ce  la  mano,  di  lafciarti  an- 
dare in  un  pozao , eh’  è sì  peggiore , mi:- 
irrt  in  gthtnnnm , Finalinence  quei  Dra- 
ghi , divorato  che  avcflcro  il  corpo  tuo , 
Ben  bahtnt  AmpUut  quid  ftd/mt  : non  po- 
crebbono  punto  far  danno  all’ anima  , che 
ben  faprebbe  rimanere  anche  illefa  ira  i 
loro  fiati  . Ma  nell*  Inferno  la  minor 
pena  fari  quella  del  corpo,  ch’ora  tu 
capiici;  la  m^gior  farà  quella,  ch’or 
non  incendi  : farà  la  pena  dell'  anima  . 
Come  dunque  non  preghi  ogni  di  il  Si- 
gnore , clic  li  degni  averti  pietà  ì 
• Confiderà , per  qual  racione  il  Signore 
niedcliino  ha  tante  volte  inculcato , c con 
tante  ferme  quefto  Om  continuo  timore  ; 
onde  avendo  già  detto;  T unite  enm,  qu' 
feftquìm  eecidcht,  hmtet  peteftntim  mittf- 
ri  in  g hritnìm , torna  di  nuovo  a ripete- 
re : Si  vi  dico  : I'A  dito  •vof  ii , hnnt  tì- 
fnen  , Lì  ragione  è , perchè  vedea  da  una 
parte  il  bi fogno  grande,  che  di  timore 
era  al  Mondo  ; e dall’  altra  parte  fapea  ^ 
che  dovevano  alcuni  anivare  a dannarlo, 
aftine  di  poter  tutto  fcuoterlo  «m  di  da 
le,  ficcome  Icuote  un  Cavallo  indomito 
il  motiò . Hai  però  da  làpere , che  quel 
timore,  il  qual  fa,  che  tu  ritorni  al  Si- 
gnore,, o che  tornato  no’l  laici,  tutto  è 
lodevole  . Perù  egli  tanto  lo  bramò  , 
laiut-  s-  quando  dille  : i^is  dee  eos  etUem  hnbere 
mtnttm , ut  timeant  mi  ì Ma  nota , che 
in  due  modi  può  elfer  il  timor  tuo . Puoi 
temere  la  colpa  per  la  pena,  e puoi  te- 
mere la  pena  ancor  per  la  colpa.  Se  cu 
temi  la  colpa  per  la  pena,  che  Dio  può 
darti,  rpczialmence  tKll’lnf  mo,  fai  be- 
ne; ma  quello  c timor  da  Icrvo  , e però 
icel.  I.  ,„in  degno  , perchè  quello  è quel  timer 
Dimirti , che  folo  exptWt  pirtiuum.  Però 
eh'  hai  da  fare  ì Hai  da  temete  rutta  que- 
lla pena  medefima  dell'  Interno:  ma  per 
la  colpa  , che  fémpre  ella  preruppone  . 
Quello  è timor  da  figliuolo , timore  non 
Ibi  buono , ma  fanto  , T imer  Dimini fanlim , 
permunent  in  Juulum  fìttili  ; e però  canto 
più  predo  in  te  crelcerà , quanto  crefee- 
ri  .più  quell’ amore  , che  a Dio  tiunilcc. 

XXIII. 

yjqut  iiutmpui  ft^intiit  fnfiiMt,  ^ pijlta 
redditi!  JueundiiBìij , £ccli.j.tp. 

. » 
j,  ^~<Onfidera,  che  per  molto,  che  Ila  ciò 
V>  che  cu  parlici,  non  ti  hai  da  difaoi- 
dìir  jlnimif,  Tom.  L ^ 


mare,  perchè patifei , mi  a tempo;  u r^ue 
in  temput . Finiranno  le  tentazioni , fini- 
ranno le  alprezzc , finiranno  le  avvcifiti  , 
finiranno  le  umiliazioni,  e poi  dovrà  ve- 
nir un' eterna  beatitudine:  Vfjue  in  nm- 
pusfufinebit  /.irivni,  & pe/lea  reddiiioju- 
tundiiBtit, 

Confiderà,  che  non  ti  devi  curar  di  U. 
godere  adeflo , giacche  non  èquedo  il  tuo 
tempo  i contentaci  eh’  egli  arrivi . Non  ve- 
di cu,  come  Ha  l’albero  alla  dagione  di 
verno  ? Potato,  povero, ricoperto  di  neve, 
ignobile,  ignoto,  non  ha  pur  un  che  lo 
guardi.  Ma  alpctca  un  poco,  e vedrai  . 

Oh  che  bella  pompa  di  fiondi,  e dovizia 
di  fiori , oh  che  delicatezza  di  frutti  ! co- 
sì lari  pur  di  te:  ìCfettì  ufqKi  ìb  temput  : 
adelTo  è la  tua  vernata:  fujìine  fmiene. 

Confiderà,  quanto  faria  ilolto  quell’al-  HI. 
beco,  il  quale  impaziente  volcITe  pure  , 
e gernu^Iiacc,  e gioire.  Innanzi  al  fuo 
tempo.  Verria  poi  rodo  a languire  , e 
quando  di  altri  a Primavera  comparireb- 
bono  allegri , comparirebbono  adorni , a 
lui  toccherebbe  di  ilarfene  lenza  pregio. 

Così  farà  pur  di  ce,  fé  ti  vuoi  ora  an- 
ticipar quello  dato,  che  lòlo  è proprio 
de’ Beaci  nel  Ciclo.  Qui  non  fi  Ila  per 
godere,  ma  per  patire.  Capiici  benque- 
do  putirò.  In  Munde  preff'urìm  bìhebitis*  lo.  iS,  ,5, 

Confiderà,  che  il  godere  dovrà  fuccc-  IV. 
dere  a proporzion  del  patire  ; e però  no- 
ta , com’  è chiamato  1 redditìe  ; Il  Signore 
tanto  ti  renderà  di  diletto,  quanto  gliene 
avrai  tu  qui  prima  fagrificaco  : Steuudum  pf, 
multiludémm  deletum  metrum  in  terde  mee  , 
tenfelìtieuet  eeu  Utifitnvrrunt  Animtm 
mejn>.  Forfè  non  , ci  fidi  di  lui?  Non  du- 
bitare: è un  dcbitorfedelidimo.  Anzi,  oh 
quanto  egli  ti  renderà  più  di  quclW  che 
non  gli  hai  datol  Ti  badi  udire,  che  ti 
darà  fc  mcdefiiuo:  Ego  enertet  ima  mugno  Gre.  ij. 
nimit . 

XXIV.  _ . 

Mif.ricerdinmt  érjuditiueniHÌledi ^ érfpenì 

in  De*  Ine  ftmptr  .'0(.  ip.6.  " , 

Confiderà,  che  qu.rndo  nella  Divina  j. 

Scrittura  li  congiungnn  inficine  que- 
lli due  nomi,  Mi/triterdini,  ty- JuAuium  , 
fi  fuolc  per  edì  incenderetqualunquc  ope- 
ra di  virtù . Per Juditium  ,vqualunquc  ope- 
ra di  virtù,  la  quale  fia  dovuta,  o fia 
debito  di  Religione,  o fia  debito  digiu- 
dizia,  o fia  debito  di  gratitudine,  o fia 
debito  di  cacilà,  o fia  qualunque  altro  fi 
vuole:  Ver  tdiJiriterìUm  y qualunque  ope- 
ra (ti  rinàta  qual  fia  di  fupercrogazione . 
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£ in  qucfto  ftnCo  gii  <li(Ie  DaviJdc , che  I 
il  Signore,  diO'iit  Mi/i-ricetMum,  & Ju- 
àiciioii.  Cijieflo  c però  quinto  tivicnqui 
pi  oprilo.  Clic  cu  ili  cljtto  in  efeguir 
tutto  CIÒ , che  a te  fi  conviene , o lii  di 
fiipcrerogazione , o lia  d' obbligo.  Non  fi 
dice  MÌJtrìctìUi^m  Juditium  exrrce  , 

ma  Mijrricerdìtim  , JudUinm  cn/ìirdi  , 

perché  non  baila  elTerc  oiTcrvator  diligen- 
te, ma  convicn  clTernc  oilcrvator  geloló, 
conibrme  a quello  : D»  mÌKÌ  imtÙtffum , 
cy  firutAÌ  er  tfiem  ruamj  cujicdi.im  /V- 
ijm  in  to:o  lorde  rr.eo . 

Confiderà,  che  di  ragione  parche  do- 
vrebbefi  dire  Jodieiiim , C Mijirieerdi.im 
cujicdi  . c non  Miferìiordinm  , ^ hidicinm  . 
Perchè  le  opere,  le  quali  fono  dovute  , 
pare,  che  debban  precedere  a quelle,  le 
quali  ibn  di  lóprabbondanza , e cosi  an- 
cora richiederfi  in  primo  luogo . Contut- 
tociò  quallor  inlieme  fi  unil'cono  quelle 
voci,  fi  fa  l’oppollo.  M’firiiord  Itm  , CT 
JiiAiciitm  inni  ni  0 tiii  Di  mine  ^ Mìferìcer- 
dÌADi , ty  verimiem  dilieit  Ortis . Mìferi- 
terdiam^  Cr  zeriiaiem  ejus  q;tii  rtqnirntì 
tTi.  Per  infegnarti,  che  fé  tu  con  alcu- 
ne opere  di  fupereiogaiione  non  ti  fai 
quali  la  Arada  a quelle  di  debito,  non 
giugnerai  mai  ad  adempitlo  perfettamen- 
te. Vuoi  daddovero  fradicar  quell'  odio 
dai  cuore  ì Efercicati  in  alcuni  atti  d’ 
amorei  a i quali  tu  per  altro  nonfii  te- 
nuto i a pregare  Ipczialinence  per  chi  ti 
ha  ort'clb,  a dirne  bene,  a trattarlo  be- 
ne, a fargli  nafcollamente  ancor  dc’fer- 
vizj.  Vuoi  elfere  fcdcliliimo  in  dare  a 
ciaicuno  il  fuoi  Vinci  quell' aS'etco  al  da- 
naro, che  ti  predomina,  .ineor  laddove 
lecitamente  il  potrelli  tener  per  te  . Sii 
limc^nicre.  Vuoi  dal  tuo  cuore  tener  lon- 
tani quegli  atti  d'impurità,  che  fono  sì 
indegni}  Cullodifci  i tuoi  fentimenci con 
cautela  maggiore  di  quella  , alla  quale 
tu  ti  Ili  rigorofaraente  obbligato:  fuggi  i 
baili  a re  .ancora  non  pcrniziofi  : fuggi 
veglie,  fuggi  vifite,  fuggi  feAe.:  mortifi- 
ca la  tua  carne  con  qualche  forca  di  ri- 
gida aliilcrìtà  . QucAa  è la  forma  di  ad- 
dirizar  fu  '1  tgircno  una  pianta  debile , la 
quale  pende  a,  fini  Ara,  e di  far  che  tol- 
ga la  debita  iflrictura:  piegarla  a delira 
più  del  fuo  puro  dovere . 

Confiderà,  che  quando  con  tutto  que- 
Ao  avrai  conleguito  di  cuAodirM<yè»-/for- 
dinniy  ly  judttìiijn  ^ tu  non  devi  ibpra  que- 
Ae  tue  opere  buone,  qualunque  fieno,  o 
di  Ibprabbondanza  , o di  obbligazione  , 
ripor  la  tua  confidenza,  ma  tutta  in  Dio. 
J*erò  dopo  cActli  detto  -,  M^tricordism  , 


Ór  jiidiiÌKm  enftodl,  fi  aggiugne  fubito  J 
&•  ffer»  in  Dio  tuo  fimfer.  Non  hai  da 
fperare  in  miferinrdia  ^ non  hai  d3*fpe- 
rare  in  jndiiio , Hai  da  fperar  fidamente 
nel  tuo  Signore,  in  Dio  imo.  Oh  fe  in- 
ccndellì  quanto  importa  queAo  cccelfifi- 
fimo  documento  ! Perchè  molte  volte  tu 
fai  dell’optre  buone,  e ti  quieti  inquel- 
le,  quali  che  quelle  ti  baAino  afartifal- 
vo.  E non  è cosi.  Hai  fubito  da  capi- 
re, che  tutte  quelle  opere  buone  faran- 
no nulle  , le  il  Signore  con  un  favore 
tuttavia  IpezialiAlmo  non  ti  afiìAe  , e 
cosi  hai  da  invocarlo  , non  altrimenti  , 
che  le  nulla  avelh  operato . QucAa  fu  la 
dili'erenza  notabile  tra  Ezechia,  e traSe- 
decii.  Ambiduc  fortificarono  a maravi- 
glia la  Città  di  Gcrulalcinmc  contro  tut- 
ti gl'  infiliti  degli  avverfarj , ambidue  la 
provvidero  di  munizioni , ambidue  la  for- 
nirono di  milizie  all'iAcA'a  forma.  Ma 
Sedccia  non  fece  altro.  Laddove  Ezechia 
fatto  ciò,  fi  velli  di  cilizio,  fi  fparfe  di 
cenere  i e andato  al  Tempio  ricorfe  fu- 
bito a Dio  con  caldezza  fomma;  e così 
laddove  a Ezechia  le  lue  diligenze  rìu- 
Icirono  tanto  giovevoli , per  Scdecia  fu- 
rono tutte  gettate . rro  ee , hiinifti 
fidurinm  in  muniricnibui  ruh  , tu  ijuonue 
[ infierii , Quella  dunque  è la  vera  rego- 
la; Ufare  ogni  diligenza,  come  fc  nien- 
te avelli  a fperar  da  Dio  ; e fperar  poi 
tutto  da  Dio , come  fe  niente  afi'atto  avef- 
fi  ufato  di  diligenza. 

Confiderà,  di  quale  vantaggio  abbia  ad 
elfere  quella  confidenza,  la  quale  cu  po- 
ni in  Dio,  detto  tuo,  m Dee  tue,  per- 
chè tanto  maggiormente  animati  a confi- 
dare. Ha  da  elfere  continuata.  Però  non 
dice  ffer»  in  Dee  tue  Iblamente , ma  ag- 
giunge fentfer.  Tu  cominci  facilmente  a 
fperare , ma  poi  non  feguitì  ; quafi  che 
Dio  non  afcolti  le  tue  preghiere,  o pur 
non  le  accetti  . Oh  che  grave  inganno  ! 
Vuoi  dunque  tu  porre  i limiti  al  tuo  Si- 
gnore, come  quei  di  Betulia,  che  vole- 
vano renderfi  ad  Oloferne  , fe  Dio  non 
gli  fovveniva  tra  cinque  di  ? Abbi  quefia 
fede  infallibile,  che  non  ti  fari  mai  ne- 
gato ciò , che  tu  chiederai , ma  coAan- 
temente,  in  prò  dell'anima  tua.  E poi 
lafcia  a Dio  fare  il  rcAo.  Non  fai  come 


Kitrsn. 
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IV. 


dice  il  Salmo  : In  n fferuvrrunt  Pntret 
ni/iri , Jfir-ìverune , (T  tibernfii  eeiì  Non 
biftò  Iblo  lo  fperare  per  eAcre  liberato  , 
bifognò'  tornare  a Iperate . 
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XXV. 

La  Conrernone  di  San  Paolo* 

Fidilh  ftrm9  ^ cmni  Mcception$  dig/ms: 
Chriftuj  Jefus  vtnit  in  huncMun^ 
dnm  ^etcntortf  /mìv«ì  fnctrt^  <jH*rumpri~ 
mus  tgo  fum  * Std  itUo  mifericfrdi.'tm 
tonficM/HJ  fnmy  ttt  in  mt  primo  o/fen^ 
dtrot  Chrijìns  Jefus  cmnem  parienfUm  « 
1*  Tim.  I*  j8* 

p 

Confiderà  il  gran  conforto,  clic  tu dc- 

yi 


cavare  da  quelle  parete  di  fède  , 
e però  inconcrallabili:  ckrijlus  Jtfu,  w~ 
r.it  in  hnac  Mmuium  fffmtsret  Jalvu  ft- 
tttt , Se  il  Sii^nor  è venuto  per  fulvare  i 
Peccatori,  dunque  è venuto  appunto  per 
fulvar  te.  Si  dice  venuto  in  qutftn Mon- 
do, non  nato,  per  dinioilrare,  che  egli 
era  innanzi  al  (uo  nilrem  benché  altro- 
ve ; eia  nel  fono  del  Padre*.  Or  argo- 
nKnta  , s’cgli  ha  volontà  di  i'alvarti  , 
mentre  è però  venuto  da  un  luogo  di  tan- 
ta felicità  a uno  di  tanta  miièria , hihnac 
hlMdum . Non  i'apcva  egli  forfè  f m trat- 
ta  nenti , che  vi  dovea  riportare  ? Certo 
che  ai,  ScieiAt  omnÌA  y juA  vtiuitrA  trnnt 
fub’r  fr, 

II.  Conlidrra  poi  con  quanta  umiltà  fpar- 
lò  di  fc  l'Appoftolo,  quando  dilTe,  che 
tra  quelli  Peccatori  era  il  primo,  cioè  il 
maggiore  di  tutti . li  che  potè  dire  fen- 
za  menzogna  , perchè  in  verità  fi  tenta 
per  tale . Penfava  l’ Appollolo  limpre  al 
iuo  gran  peccato,  lo  confidcrava,  lo  co- 
nolceva,  non  badava  a quelli  degli  altri, 
e cosi  a poco  a poco  venne  a far  come 
uno,  il  quale  avendo  un  dolore  veemen- 
tiflimo,  o di  podagra,  o di  pietra,  ili- 
ma,  che  non  vi  fra  dolore  limile  a quel- 
lo, perchè  dii  Tuo  n'ha  feienza  fperimcn- 
tale , dell'  altrui  ne  ha  malamente  una 
i'pezie  allratta.  £ cu  Icmpre  penferai  a 
quelle  circollanze,  che  aggravano  i pec- 
caci degli  altri,  e feemano  i tuoi?  Vuoi 
daddovero  ilimarti  il  pegeior  di  tutti  f fa 

■ cosi:  Concepilci  un’ grand’ odio  contendi 
te  niedefimo . Non  vedi  tu  quel  che  fai , 
quando  porti  odio  grande  a qualchedu- 
no, che  ti  ha  oltraggiato?  Dici,  che  non 
»’è  traditore  limile  a lui;  nè  lo  dici  per 
cfagcrazionc  , lo  dici  perchè  in  quel  fu- 
rore cosi  tu  giudichi.  Altrettanto  ti  av- 
verti, fe  tu  odierai  te  llcflo  a quell’ alto 
feg;io,  fino  a cui  fi  odiavano  i Santi. 

III.  Confiderà,  che  l’ Apportelo , benché  già 
convcrtito  da  lungo  tempo  , non  dille  : ^ 


IV. 


I tjiurum  primHt  fuly  ma  jaerum  primui 
' ex»  furuy  perche  fi  confidcrava  nel  puro 
Iuo  naturale,  e fapeva,  che  fecondo  que- 
llo non  v’era  peccato,  in  cui  facilmen- 
te egli  non  folTe  trafeorfo.  Se  non  vi 
trafeorreva,  tutto  fi  doveva  alla  grazia  . 

Eccoci  però  largo  campo  di  umiliazione. 

Penfa  fpelTo  alle  inclinazioni  cattive , che 
in  te  fignnreggiano,-  e mira,  che  farebbe 
di  ce,  fe  il  Signore  levarte  punto  da  ce 
la  fua  fanca  mano. 

Confiderà  , come  l’ Appollolo  accusò 
fe,  per  animar  chiunque  folle  a fperare 
in  Crillo.  DilTe  , che  gli  avea  Crillo 
voluto  ufare  mifcricordia,  per  mollrarcin 
lui , come  nel  peccatore  .maggior  di  tut- 
ti , quanta  folTc  la  fua  pazienza  : Ut  i» 
me  primo  ojiendeeet  Cbrifins  Jefus  omrtem 
pMiensiAm,  E vaglia  il  vero:  quanti  all’ 
elèmpio  di  Paolo  , cambiato  in  quello 
giorno  da  Crillo  di  Pcrfecutotc  si  fero- 
ce in  Predicatore  si  fervido,  han  prclb 
cuore!  Nè  è maraviglia.  Cerando  arriva 
in  una  Città  un  Medico  nuovo,  il  qua- 
le guarilce  con  Ibmma  felicità  qualche 
grande  infermo  incurabile'  tutti  gli  altri 
infermi  lo  vogliono  a cafa  loro.  Ma  in 
quello  medcfimo  mira,  come  fempre cer- 
ca 1’  Apportulo  d’ umiliarli . Dice  che  il 
Signore  aveva  in  lui  dimoftrata  rmuampa- 
tiemÌAm\  quali  che  quella  pazienza,  la 
quale  il  Signor  eferciti  l^arfamcute  in  fop- 
portar  altri , ci  foITe  voluta  tutta  a lop- 
portar  lui . Quanto  più  veramente  potrai 
dir  tu  , che  il  Signor  in  te  ofiend'it  omnem 
pAticKtiAm  ; mentre  egli  tollera  di  vantag- 
gio da  retante  ingratitudini?  finalmente 
l’Appillolo  ravveduto,  fu  fempre  a Crillo 
fedele  Imo  alla  morte,  rtentò,  fudò;  che 
non  fece  per  corrif|Kindergli  ? j>/«a  tmni- 
iut  l Abermi t.  Quante  volte  lèi  tu  torna- 
to a prevaricare? 

Confiderà,  che  quantunque  il  line  prin- 
cipale , che  ha  il  Signore  nel  tollerarti , 
è mollrare  la  fua  pazienza;  non  però  tu 
gli  lei  meno  obbligato,  perchè  potrebbe 
moftrarla  in  innumcrabili  altrg,  in  cui 
non  la  mollra.  Che  favor  dunque  ti  fa, 
mentre  fingolarmente  egli  vuole  mortrarla 
in  te?  Ciucilo  Iblo  ti  lia  ballante  a con-  • 
fonderti  j licchè  dichi  di  vero  cuore  , 
fgo  Auttm  in  terrn  cnpiivitAtis  men  ren-To!vri.  7. 
fiteitr  illi  : jucninm  t/lenUlt  mAjeJIntem 
funm  in  Xentem  petcAtrUem , 


V. 
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Vi»  impitnm  mthtef» . KtfcluM  uii 
ctmuutt  • Ptov.  4.  19. 

Confiderà,  che  per  via  degli  empj  s' 
incende  quella  iberna  di  viver  , eh' 
eifi  tengono.  Qiicila  è piena  di  tenebre, 
tmtbrtfx,  perchè  è piena  d' imprudenza  ^ 
piena  d’ ignoranza , piena  di  error , eh'  e 
quanto  dire , di  aflìonii  ilravvolti  . Sti- 
mano, che  bifogni  ad  ogni  uno  molliate 
i denti  , ambire  , arricchire,  attendere 
lietamente  a darci  piacere,  ec.  Hai  tu 
la  mente  ingninliraca  di  vcrun'  alllonia  li- 
mile a quelli?  Se  l’hai^  ricorri  quanto 
prima  al  Signore,  perciic  c'illumini:  di 
preilamente:  DtHS  mtHt  itiumin»  ttntiriu 
altrimenti  cu  lei  perduto. 
Confiderà,  che  le  più  pericolofc cadu- 
te ibno  comunemente  quelle , che  feguo- 
no  nelle  tenebre  . Però  qui  non  fi  dice 
de' Peccatori  ; »r/:mnt,  ubi  e»ti»at  , ma 
ntfcìunt , hìì  carriuutt , perchè  la  loro  non 
è caduta  ordinaria , ma  rovinofi . Oh  in 
che  protondo  tralcorrono  ! non  è Iblo 
quel  della  colpa,  coin'elH  credono:  ma 
è quello  akresi  della  dannazione,  tanto 
più  orrendo,  quanto meim oiTervaco ■ Per- 
chè, caduti  in  una  colpa  grave,  non  fan- 
no dove  quefta  alia  fin  dovrd  portargli'. 
Stfriunt  ubi  tetruum . Penfano  di  doverli 
in  clTa  fermare,  e non  è così;  palfanoda 
una  in  un'  altra , fin  che  prrilcano . Co\i 
fuccede  a chi  . traile  tenebre  cade  in  qual- 
che alca  iblfa:  non  ne  fa  trovare  l’ulcira. 

Confiderà  finalmenre , che  quelli  mife- 
ri nemmeno  intendono  ciò,  che  dir  vo- 
glia, dannarli.  E però  quando  da  qualcu- 
no fi  fentono  protellare,  ciré  le  non  fan- 
no la  tal  cola , andranno  all'Inferno;  che 
gli  rifpondono?  Se  andrò  airiWcrno,  pa- 
zienza : non  laro  Iblo  . O feiocchi  ! oh 
ilolci  ! Rimira  fe  Ibno  in  tenebre . Non 
avrian  cuo  e d'  andar  a confinar  fi  in  un 
Chinili  ■'  Ccrtofini , di  Cappuccini  , ben- 
ché non  vi  Itarcbbono  Ibli , ma  vi  avreb- 
bon  tanti  Angeli  per  compagni  : e poi 
• non  temono  d'  andare  a feppcìlirfi  in  un 
baratro,  qual’ è quello,  di  vivo  fuocò  , 
. di  feorpivni , di  feri'i . Se  quivi  avran  de' 
compagni  alfai  , tatwo  peggio  . Oh  che 
conforto  rabhiolb  ì Satà  ciò  altro  , che 
avere  tante  più  fiere , tante  più  furie  ; 
che  accrelcono  il  loro  orrore  ? Ah  ben  fi 
vede,  che  noncapifcooo  niente 
ubi  ior'jiant. 


San  Giovanni  Grilbllomo.- 

Naff/e  gtm»ri , meruUtfj  efft  »dv*rj»x 

vtritutem.  No»  tjl  enim  ifl»  f»f tenti» 
àtfnrftim  iefctnitnt , feà  ttrren»  , Ani- 
mili 1 ^ lIMbJic»,  Jac.  IJ. 

Confiderà,  in  qual  dottrina  finalmen- 
te fi  gloriano  quei  mondani,  i quali 
coiiituircono  la  loro  beatitudine  nelle  ric- 
chezze, ne’ piaceri,  negli  onori.  In  una 
dottrina  dirittamente  contraria  alla  veri- 
tà , che  è quanto  dire , in  una  dottrina 
bugiarda.  ’£  non  dilfe  gii  Crifio  di  boc- 
ca propria  ,.  Kenti  fauperes  , be»/i  ijui  In- 
fenty  benti  tjai  pee^eeutien  tm  ftuiutitne  } 
Adunque  qui  nonv' è mezzo:*  a?»/  Chtiftut 
fedlitur  y »ur  Mundut  >rrar  Ma  Grillo 
non  può  fallire  , a' è verità  . Conviene 
adunque,  che  a (orza  s'inganni  fi  Mon- 
do . Proccura  bene  di  ilabilirti  nell'  ani- 
mo un  tal  principio  , s di  pcrfuadertt 
elTcr  tanto  vere  quelle  propoltzioni  di 
Crillmpur  ora  dette,  quanto  è vero  il 
Miilerjo  della  Santilllllia  Trinità,  o qua- 
lunque altro  da  lui  già  rivelatoci  , per- 
chè tutte  le  propofizioni  dell’  eterna  vo- 
titi fimo  vere  in  una  maniera.  Una  non 
può  cllcre  più  vera  di  un’altra. 

Confiderà,  che  quella  dottrina  del  Mon- 
do, feti  Ila  da  chiamar  fapienza,  è fapicn- 
za  terrena,  animaleica,  diabolica,  Terrr- 
n»r  naiimlity  d'V»fo//ra  - Quella,  che  po- 
ne la  beatitudine  nelle  ricchezze,  è fa- 
pienza tcriena,  perche  fi  coliituifcc  per 
fine  i ben»  terreni.  Quella,  che  pone  la 
Iieatitudine  ne’ piaceri,  è.  fapienza anima- 
lefca,  perchè  fi  collituiicc  per  filici  beni 
corporei.  Quella,  che  pone  la  beatitu- 
dine negli  onori , c fapienza  diabolica  , 
perche  fi  collituifce  per  fine  ciò,  che  fu 
l'intento  iiiedeiimn  di  Lucifero,  cioè  di 
colui,  del  quale  Ha  Icritto  inCiob,  Ipje 
ejì  R'X  Jt'Per  cmnrj  fiiiej  fuptrbie  - Non 
può  dunque  ciTerc  mai  veruna  di  que- 
fte  fapienza  vera;  pruhè  la  vera  fapien. 
za  è quella, “che  altamente  conofic  l'  ul- 
timo fine  ( il  quale  certamente  non  è al- 
tro che  Dio,  bene  inimcntb  , bene  infi- 
nito 1 c così  ordina  ancora  tutte  le  co- 
fe  al  co'ifeguimento  di  elfo  , fecoudo  le 
regole,  che  dà  il  mcdelinio  Dìo. 

Confiderà,  come  ciafcmia  di  quelle  è 
làpienza  bugiarda  , mend»x  . £'  bugiartla 
Li  terrena.,  perche  promette  di  render  uno 
beato  con  quelle  ricchezze , che  fimo  Iblo 

invea- 
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Inreotitc  ptr  Tollcvart  le  ntetlCti  tututa- 
li,  e che  però  non  hanno  in  fé  bene  alcu- 
no in  ragion  di  line  , ma  folo  in  ragion 
di  mezzo,  e di  mezzo  non  Tempre  cene, 
mentre  ralvolca  ccn^trtumHrdivititiam»- 

Iccl.r.  tam  dtmini  fui  . £' bugiarda  l’aniinalcica 
perche  promette  di  rendere  uno  beato  con 
quei  piaceri,  che  foto  fpettano  al  corpo, 
non  allo  fpirico  , ch'c  la  miglior  patte 
dell’ uomo,  e Fa  come 'chi  penlì  a tenere  il 
fervo  contento,  e non  il  Pjdrcu’e.  sbu- 
giarda la  diabolica  , perchè  promette  di 
render  uno  beato  con  quegli  onori  , con 
quelle  grandezze,  con  quelle  glorie,  che 
non  coiiituifeono  l' eccellenza  d'  un’  uomo, 
ma  la  dinouno  ; e coti  fon  puri  légni 
del  vero  bene  da  lui  goduto , e Ipelfo  an- 
cora fillaci  , irragionevuli  , iniqui  : non 
iòno  come  quei , che  vengon  da  Dio , il 
quale  mai  non  onora  chi  non  lo  merka. 

IV.  Confiderà  per  coitrario,  chclalanicn- 
ZI  di  Ciiiio  è fjpicnzavera  , perché  con- 
dace l’uomo  al  confeguimenio  del  fiao 
ulcimo  fine,  ch'c  la  vera  beatitudine,  c 
quanto  più  lo  diltacca  dalle  riccliczze  , 
da' piaceri,  dagli  onori,  ranco  lo  diftac- 
ca  più  ancora  da  tutto  ciò,  che  lo  ritarda 
dal  confeguire  f.icilincnte  un  tal  fine  , e 
coli , che  più  fi  avvicini  ad  clTo,  e per  via 
di  inerito  nella  vita  prcléntc,  e per  via  di 
mercede  nella  futura  - Anzi  nella  prelénce 
ancora  riportali  bene  fpelfo  quella  merce- 
de, almeno  incoata.  E tale  èqoella,  che 
godono  in  Terra  i Sanai,  quando  fono  ag- 
guifi  di  alberi  feliciflimi , in  cuFnonfolo 
abbondano  frondi,  e fiori,  ma  già  comin- 
ciano a compatite  anclie  i frutti  della  la- 
ro futura  beatitudine . 

. V.  Confiderà,  che  la  fapienza mondana  di 
tbpra  aletta  : ne»  eji  itfurfw»  àefctndtus  , 
pcrcitè  ciafciino  la  può'tutta  acquillar  con 
lo  liudio  umano , fe  pur  fu  mai  necefiità 
di  acquìliavl.a  , mentre  ciafcino  la  porta 
fcco  dalla  fua-- natura  corrotta  inficnicc>d 
nufeere  . Al  contrario  quella  di  Cri  Ilo 
ej!  iefarfum  àefctnini  , perchè  Mfog  ie 
eh’ ella  ci  venghi  dalCicio,  benché  p >f- 
fiamo  ancor  con  lo  Audio  umano  coope- 
rare ad  apprenderla  f e non  è fon  lata  nel 
I*  natura  corrotta,  ma  nella  ijparazione 
dalla  natura  già  divertitali  dal  Tuo  ultimo 
fine,  B però  qucAa  è una  fapicazafubli- 
mejfpirituale,  Ibdillima  ; ecosi  C.  lAo  me- 
defimo  di  pcrfonala  po:tò  inTrrra . !7ai/v- 
tùtvt  , fw  »jt  in  finn  Pmr's  , >•.'«  n»r- 
tmnt  . Egli  , che  avea  fin  allora  fondata 
la  lingua  folo  ad  altri  da  fe  difiirti , cioè 
a i fuoi  mefiaggieti , fnodò  alta  fine  pei 
lai’efi'etto  U propria:  ir  Aftritiu esfimm^ 


cominciò  a dirè:  tinti  itntiqHì 

lumini  , tiMÌ  qui  pirfecutionnn  pntiuaiur. 

Vedi  però  la  rì.'oluzione  faldi  Alma , eh’  hai 
da  fare  • Date  un  gcnerofo  ripudio  a tutta 
la  làpienza  del  Mondo,  eh' è sì  inferiore 
a quella  del  tuo  Signore,  Che  fc  cu  vuoi 
trovare  uno , il  quale  a maraviglia  ce  la  con- 
futi, piglia  amor  grande  a San  Giovanni 
GrifoAomo,  Cbiv'è  cca'Santi,  il  quale  1’ 
abbia  confutata  mai  meglio  in  tutte  e tre 
quelle  forme , ond'  è confucabirc  : confutata 
meglio  con  la  penna , confutata  meglio  con 
le  parole  , confutata  meglio  con  te  opere  i 

XXVIII. 

lUi  liomt  in  Jjmum  turni tuth  fin  . 

Eccli.  1 a,  j. 

Onfidcra,.  che  quell  iCafa,  nellaqua-  I. 
le  tu  abiti  di  prefence , non  è altri- 
menti , a dir  vero  , la  cal'a  tua  , Ella  è 
piuttollo  un'orpizio,  che  ti  ricetta  a tem- 
po, e a tempo  aa  he  breve,  Noiianderi. 
molto,  che  i tuoi  più  caci  faranno  i primi 
a rcacciatccne  collo  fuori,  perchè  non  gli. 
ammorbi  coi  puzzo . La  cafa  tua  qual  fa- 
rà J La  tua  fepoltura,  che  dalle  leggi  me- 
defime  ha  ciporcaco  il  titolo  Ai  PirpuuA^ 
e però  non  hai  da  Aupirci , s’ è intitola- 
ta anche  cala  di  eternità , Jìrmuj  turni- 
uuis . Per  tutta  l'eternità  cunonneufei- 
rai  a riveder  più  veruno  fu  quella  Terra 
a rivedere  paclàni,,  a rivedere  parenti , a 
lìvedece  alcuno  più  di  coloro,  fenza  cui 
non  ti  pare  di  poter  vivere.  Infino  a can- 
to, che  durerà  quella  cafa.  Aarai  là  den- 
tro: StfuUì»»  tcrnm  demni  i.Ur.imin  tur-  Pùl'S*,'*' 
mun.  Allora  fol  n’uf;itai  , quando  nell' 
univerfal  di Aruzione  del  Mondo  tutto,  for- 
rà  ita  anch’elfa  in  rovina,  benché  cu  for- 
fè ce  la  fii  fabbricata  di  miglior  marmo , 
che  non  è quello  , dentro-  cui  Ijfci  ripo- 
lare le  oA^t  di  più  J'  un  Santo,. 

Confiderà,  che  quantunque  fia  vero  ciò 
che  ho  qui.  , letto  , con  tutto  ciò  quella 
tua  raedelima  cafa,  la  fepoltura  è uni 
caia  impropria  , Non  è la  tua  vera  cala 
di  ecernicà  , Perchè  là  dentro  nan  làrot 
tu,  che  vi  radi,  farà  il  tuo  cadavero  ; anzi 
neppur  quello  vi  andrà,  vi  farà  porcaco,. 

Laddove  qui  fi  dice:  /vi/  hrmo  indsmum 
itrrnitn.ls  fut.  Dunque  la  cu>  cafa  vera 
di  eternità  , o farà  il  Paradifo  , o fari 
l’Inferno,  Non  ve  n’ è altra.  Ma,  oh  che 
difierentiAìmecafe  ! Mi  faprcAi  cu  dirqual 
fia  per  toccarti  / Piaccia  al  Signore,  che 
tu  non  abbi  molta  ragion  di  tifponder-  . 

mi  ; Inftraiu  demmt  mt*  tfi,  Jàbrj.tf. 

Con- 
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ìli.  Confiderà,  che  almeno  a te  fla  l'eleg- 
gere fin  d’adeflb  quale  a te  piace:  e pe- 
rò dice  : tiie  homt  ; perchè  ciafcuno  là  va , 
dove  vuol  andare  : iddio  non  ti  sforza  ; 
. £eet  dt  torni»  veth  tiintn  vilà  , Ó"  vi»m 

mrtis.  Sarai  però  cosi  ftolto,  chetuvo- 
gli  piuttoAo  andare  all*  Interno  , che  al 
Paradifo?  Così  non  fblTc.  Quanto  fai  per 
dannarti , quanto  Aenti , quanto  fopporti  ! 
Baftercbbonu  talvolta  a comperarti  il  Cie- 
lo la  meta  di  quelle  fatiche,  le  quali  du- 
ri a guadagnarti  l’ Inferno . E non  è vero , 
che  molte  volte  te  lo  vedi  anche  aperto 
dinanzi  agli  occhi,  c tu  per  isfogar  quella 
rabbia,  quell' ambizione  , quell’ avarizia, 
quella  libidine,  ti  vai  pazzamente  a cac- 
ciar tra  le  fue  fauci,  come  fa  appunto  la 
Donnola  in  bocca  aIRofpoà  lìtui  moriei» 
non  fteit-,  dice  l’alto  Scrittore  della  Sapien- 
bp  e.i.iS.  *1 1 If  pii  uutem  muaitui , & xtikit  ucctr- 
fitrmt  itUm.  Guarda,  che  furor  di  appi- 
gliarti alla  dannazione  1 Non  ti  èbaAante 
di  afpettarla , la  provochi  . La  provochi 
co’ fatti,  la  provochi  colle  parole  . E ri- 
mira come-  Di  ragione  quando  fi  provo- 
ca uno  , fi  fa  prima  colle  parole  , e di 
poi  co’  fatti . Ma  gli  empj  provocando  la 
dannazione  , fanno  al  conrrario  , prima 
con  li  fatti,  e poi  con  le  parole:  munihui 
^•vtrhìta  ntmvertis  a ^t»»»ipus.  Perche 
prima  fanno  opere  degne  di  dannazione  , 
e poi  cominciano,  per  dir  cosi  , a farne 
beftè,  a deriderla,  a diljprezzarla i nè  te- 
mono talvolta  ancor  dwlfponderti  : Semi 
dannerò,  faccia  Dio.  Faccia  Dio?  Se  Dio 
ti  danna,  non  fari  le  non  quello,  che  tu 
vuoi  fare:  liit  htmt. 

- Confiderà,  che  le  tu  entri  in  si  rea  cafa 

una  volta,  non  n’efci  piu  , che  peiò  fi 
nomina  cafa  di  eterniti  : Dtmui  iiirHÌtniii. 
Ma  ti  lèi  tu  fiflb  giammai  di  propolitoa 
ponderare  ciò,  che  dir  voglia  un'  etcìni- 
tà  si  penofa  ? Molte  fono  le  vie . Ti  pro- 
pongo quella  , Figurati , che  avvampando 
tu  nell’  Inferno  fra  tanto  fuoco , il  Signor 
chiamiti  improvvifamente  : e ti  dica  : Or- 
sù, Aa  pur  lieto,  ch’io  ti  voglio  llla fine 
cavar  di  qui.  Ma  quando  farà,  oSignoe? 
Da  qui  ad  un  fecolo?  E’ poco.  Da  qui  a 
dieci  fecoli  ? E’poco.  Da  qui  a venti  fcco- 
li  ? E’ poco.  Da  qui  a cento  fecoli  ? E’po- 
co. Da  qui  almeno  a un  milione?  E' po- 
co anche  quello  . Te  ne  caverò  quando 
fiano  tralrorfi  già  tanti  fecoli  , quat.te 
furono  tutte  le  goccie  d’acqua , che  colli- 
tuirono  il  Diluvio  univcrfale  del  mondo. 
Oh  Dio  ! che  parrebbe  a te  di  una  nuova 
tale?  Non  ti  verrebbe  incontanente  a lan- 
ptire  quell’alto  giubbilo  , che  da  prima 


avevi  conceputo?  E pur  è certo,  cheque- 
ila  nuora  farebbe  la  più  beata  , eh'  ogni 
dannato  giammai  potelTe  ricevere . Qjiau- 
do  faranno  trafcoili  già  tanti  fecoli,  che 
cortifpondano  a quelle  si  iunumcrabili 
goccie  d’  acque  minutiAìme , non  farà  tra- 
Icotfo  ancor  niente  . PaAerà  tutto  quel 
numero,  non  una  voltatola,  ma  mille,  e 
poi  mille,  e poi  mille  , e poi  di  nuovo 
inccAantcmcnte  altre  mille.  E pur  la  co- 
fa  è da  gapo  . Terribile  eternità  ! Chi 
può  mai  capirla?  E nondimeno  a te  non 
par  male  di  alcun  rilieso  di  metterla  a 
rifehio  ? Tu  fenti  orrore  in  penfare  al 
fuoco  , che  piove  fopra  di  Sadoina  . E 
pur  ella  andò  finalmente  ridotta  in  cene- 
re dentro  di  un  breve  momento  : Sukvtr~  Tht  < 5. 
fu  tft  i»  momtuto.  Che  farà  dunque  quan- 
do non  una  pioggia  , ma  un  diluvio  di 
fuoco  cosi  peggiore  ti  cada  aJJolfo  per 
tutti  i fecoli , lenza  che  mai  ti  dilegui , 
fenza  che  mai  ti  dillrugga  • anzi  fenza 
che  io  tanto  tempo  giammai  ti  porga  un 
momento  breve  di  pace  ? E pur  è così  . 

Non  ci  è al  dannato  più  pace  per  tutti  i 
fecoli,  guerra,  guerra:  Et  fiuti  fuptril-  joi, ,,  •( 
lum  itllum  fuum . 

Confiderà  per  contrario  queAa  medefi- 
ma  eternità  in  Paraiiifo.  Oh  quantoèdi- 
verfa  ! Quivi  non  farà  guerra , che  piova 
in  capo  a i Beati  : perpetua  pace , perpetuo 
rifo,  perpetue  ricreazioni , perpetua  fcAa  : 

1 1 iti»  fmfìttrn»  fuftr  tufitu  terum  : fic- 
chè  fi  anderanno  a poco  a poco  anne- 
gando in  un  C>ave  naufragio  di  conten- 
tezza , fenza  che  mai  trovino  fondo  • 

Sol  ti  potrebbe  parere  , che  dopo  tanti 
gran  milioni  di  fecoli  , e milioni , e mi- 
lioni , doveife  finalmente  la  beatitudine 
Aeffa  venir  a tedio.  Ma  non  è vero.  Sem- 
pre farà  come  nuova  . Che  però  quando 
San  Giovanni  la  vide,  dilfe  che  quivi  i 
Beati  tutti  :•  rao/aùanr  fn-syf  tuntitum  nc~ 
v:im  . Non  nuovo  , perchè  tra  fempre 
l'illeAo  di  lode  a Dio:  ma  quali  nuovo, 
perch’era  fempre  sì  giocondo,  si  grato  , 
si  djl.'ttcvelc,  come  fc  aliar  cominciaAe. 

Da  qui  argomenta  però  ^che  Atana  bea- 
titudine farà  quella  , la  quale  Icmpre  ti 
pafee,  fempre  ti  piace,  e mai  non  ti  fa- 
zia.  Una  canzone  di  tre  ore,  per  bella, 
ch’ella  Ila,  non  può  più  patirli  ; un  convi- 
to , che  duri  un’ intero  di , uui  commedia, 
che  duri  una  intera  notte.  £ pure  quella 
beatitudine  è canto  cara,  che  allora  più 
non  farebbe  beatitudine  , quando  lorgclTe 
fofpetto  , ch’ella  doveife  celfatc  un  mo- 
mento Allo  , o pure  alterarli . 

Confiderà,  che  fciocchczzacdunque la  VL 
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mentre  trittaftdofi  di  due  cafe  di  eeer- 
niu  sì  diverfe,  quali  tono  il  Piradifo,  e 
l’ Inferno , non  proccuri  comperarti  a qua- 
lunque collo  quella,  ch’d  canto  migliore. 
Tu  fai  tanto  per  avere  in  T erra  una  cafa , 
la  qual  Ga  comoda  , ariofa,  allegra,  di 
bella  viAa , benché  tu  vi  abbia  da  Ilare 
come  a pigione,  • non  vuoi  far  niente  per 
averla  almeno  tale  colà , dove  dovrai  fog- 
giotnarc  per  tutti  i fccoli  } Itlt  htmo  i» 
dtmum  t/rrmtiuh  fut  . Nota  frattanto  , 
che  l'eternità  non  è attribuita,  con  le  pre- 
fenti  parole,  all'abitazione  , nu  all’abi- 
tante ; che  però  non  diceG , liit  hcmt  i» 
dcmMm  fu»m  utrnituìt  , ma  in  itmum 
tternitntii  fui  ; perché  cu  di  qua  venga  a 
raccogliere  tota'menre  l’ immortalità  dell' 
anima  umana  • Se  l'eternità  fofie  della 
cala , non  fi  proverebbe  con  ciò , che  tu 
foie  eterno;  ma  la  eternità  é propria  tua , 
iurnitttis  J'ut  ; e cosi  chiaro  apparifee, 
che  fei  immortale.  Vero  é , che  quella 
non  lòlo  farà  la  cafa  tua  dell'  eternità  , 
ma  fatà  ancora  cafa  di  eternità  tua  ; 
perché  l' una  , -e  l' altra  forza  hanno  quel- 
le voci;  Ait  in  itmum  utrnimtis  fmt  e 
cosi  vuol  dirG  con  ciò,  che  fei  tu  eter- 
no , che  la  cafa  é eterna , e che  vi  avrai 
da  abitare  anche  eternamente . 

XXIX. 

San  Francefeo  di  Sales. 

t>ilijtrt  jtrtxtmum  lumfuam  ft  iffum  mujut 
tfl  tmniius  hfixnuftcmntAus , 
fueri/itiis,  Marc.  11.1  a. 

I.  ^"'Onfidera,  che  non  ogni  atto  di  bene- 
Gcenza,  che  uG  verlo  il  tuo  prolii- 
mo , venendolo , rìAorandolo , ricreando- 
lo, cnnfolandolo,  é atto  di  Carità  lopian- 
^ naturale, (qual’équello,  del  quale  in  qire- 
Ao  luogo G parla)  ma  foloquelloj  che  uG 
verfo  di  lui  per  amor  di  Dio,  che  ti  ha 
raccontandaro  quel  proAìmo , come  appun- 
to le  folTe  la  Aia  perfona . E poAo  ciò  non 
ha  dubbio,  che  iiligire  pteximnm  mujui 
rft  tmnitus  httcc»ulhm»iihui  , Ó"  fnetifi- 
liif.  perché  gli  atti  di  Carità  lopranna- 
turali  fono  maggiori  degli  a'ti  di  Reli- 
gione . Se  pure  non  vogliam  dire , che 
atti  di  Religione  Geno  ancor  eAl  qucAi  acci 
di  Carità  foprannatutali , perché  fono  ordi- 
nati. ancor cAi  ad  onorar  Dio,  & dall'altra 
parte  hanno  quello  di  vantaggiofo  , che 
fono  ancora  ordinati  a giovate  al  prolls- 
mo.  E però  quando  G aft'erma,  che  dili- 
gtrt  friximnm  mujnt  v/7  tmnibm  htlocnuf»' 
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mutAutf  cr  fnerifieiis^  G ragiona  di  ciò,  S-  Ao?  !• 
ch’é  in  ecdtm  geatrt  , e per  confeguente  J**' 
G preferifeono  i lagtiGzj  medelìmi  a i 
fagriGzj . Cosi  vuole  Sant' Agoltino. 

ConGdera,  fé  così  é,  quanto  imporci.  II. 
che  quando  cfcrcici  verfo  il  tuoproAìmo 
un’atta  di  Carità,  follavi  il  tue  cuore g 
Dio,  e che  non  operi  per  quella  mera  na- 
turai compalTione)  che  ci  commuove  le  vi. 
feere  verfa  d'  uno,  che  giace  nudo  faA'ama- 
to,  alTetato,  febbricitante  . Q^rcAo  è di 
poco  valore.  E però  tu  devi  odervare  tro- 
vaiG  molti  , i quali  lóno  chiamaci  Fila 
Sin  indili,  ma  che  frattanto  Ibno  fola- 
mente  umidi  nurt  primi , mentre  della  Ca- 
rità ll'prannaturale , ch’é  1’  or»  primo  , 
non  hanno  altro,  che  l’apparenza.  Siaa 
incliti  agli  occhi  altrui,  quanto  G vaglio- 
no,  o come  vaghono  poco  ! Quemedo  rv-  Th,.  ^ 
pinati  flint  in  v»fu  ttjieu  , opus  munuum 
figuti  ì Fanno  opere  naturali , e cosi  Gmi- 
lilTime  tutte  a quelle  di  un  vii  Vafajo,che 
Aa  pochiAimo  attento  al  lavor,  che  fa. 

Uno  Scultore  vi  attende,  uno  Scarpellino 
vi  accende,  un’Intagliatore  vi  attende  , 
ma  un  Vafajo  nulla  accompagna  con  La 
mano  la  mente , lafcia  correre  la  fua  ruo- 
ta , e coti  fa  opere , che  fon  di  poco  gua- 
dagno, Seca  vuoi  guadagnar  molto  ncgH 
acci  di  Carità,  avvezzati  a levar  fempre 
la  ménce  a Dio  , e non  volere  in  ceito 
modo  far  opere  di  Vafajo. 

ConGdera,  che  prefeindendo  ancor  da 
ciò  , che  G é detto  : Diligere  prtximum 
mujnt  ejl  emnibut  helecuujianutiiiui , yb- 
cnficiis  : perché  il  Signore  facilmente  com- 
porta, che  le  opere  di  Carità,  ancorché 
non  fatte  per  Gn  lòprannacurale  , Gano 
preferite  a quelle  della  medeGma  Reli- 
gione . E cosi  vedi , che  callor  per  a0i- 
Aere  ad  un*  Infermo  , il  quale  ancora  ti 
paghi  abbonJantemeute,  ti  farà  lecito  di 
ialciar  Gn  la  MelTa  in  giorno  di  fella  . 

Nel  che,  chi  può  non  ammirare  lafom- 
ma  bontà  del  Signore  , mentre  concen- 
caG  di  pofpot  l'onor  proprio  al  comoda 
noArol  Non  già  cosi  fai  tu  pure  , che 
tante  volte  pofponi  al  comodo  propri» 
l'onor  Divino.  Almeno  impara  da  que- 
Ao  a Aimare  in  fommo  quegli  atti  di 
Carità,  che  tanto  piacciono  a Dio.  .w 

ConGdera,  che  aqueAi  atti  di  Carità 
devono  cedere  ancora  quei  fagriGzj,  che 
tu  fai  a.  Dio  di  te  Aeflo  colle  penitenze 
corporali,  perché  il  Signore  vuole  che  tu 
tallor  lafci  ancora  i digiuni , ancora  le  di- 
Icipline,  per  non  pregiudicate  a quel  prò, 
che  puoi  per  altro  arrecare  al  proffimo  tue . 

Ma  quante  volte  tu  mofiierai  fii  capire 
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t»l  verità  ! e così  farai  bensì  amante  di 
penitenze  , ma  poi  ntl  tempo  medelìnio 
tarai  rìtroÀ)  a icomoJartl  per  chi  ti  chie- 
de un  piacere;  non  vorrai  perdonare  al  tuo 
proflinio  una  parola  alquanto  pungente  > 
ma  piuttoftogU lifponderaì  con  luperbia, 
lo  mortificherai I lo  maltratterai)  enem- 
men  faprai  contenerti  nelle  converCizioni 
dal  condannar  le  azioni  dì  chi  non  può, 
come  aliente,  gìulUficarfi.  Miferote,  non 
ci  avvedi,  che  d/Vigtrr  preximum  ixn/us  tjt 
*mnihus  hotcfaxjìrmtiibuj  , ó*  Jiurificih  ? 
Non  può  il  Signore  accettare  i tuoi  fagri- 
fizj  minori  , mentre  trafeuri  il  maggior 
di  tutti,  di' è quel  della  Carità. 

Confiderà , fin  a quel  fegno  debba  arri- 
vare quella  tua  Carità  verfo  il  prollìino, 
ch’d  adamarlo,  cometeAciro:  /amjMair. 
fe  ipfitm  .Non  dice  fiMo/e , ma  reme , per- 
che il  Signore  non  ti  comanda  mai  cofi , 
alla  quale  cu  non  poQì  molto  bene  accor- 
darti , lècondo  tutte  le  leggi  dell' amor 
proprio,  purché fia retto.  Feròdi  quello, 
in  che  Aa  il  tuo  vero  bene,  come  fono 
la  grazia  di  Dio,  l'umiltà,  l'ubbidienza, 
de  virtù  interne , non  ne  hai  da  cedere  un 
punto  al  proAìmo  tuo  ; anzi  glie  ne  hai 
d'aver  feinpre  una  fanta  invidia.  Ond' é 
che  l’Appoìlolo  dopo  aver  àetu-  Sciixmini 
r^rh»ttm  , (òggiunfe  fiibico  /Emulutiinl 
fiititHDlit , per  dimolirare,  che  l'emula- 
zion  de' beni  fpiricuali,  non  fi  oppone  alla 
carità , come  quella  dc'temporali  ; pcrciac- 
chè  I beni  rpiùcuaJi.fon  cali,  chefipolTo- 
no  polTeder  inlìemedamoki  lenza  pregiu- 
dizio di  alcuno.  Di  quello  per  contrario 
in  che  non  confifteiltuo  vero  bene,  cedi- 
ne pure  al  tuo  profifimo  più  che  puoi , per- 
chè tanto  più  farai  fempre  il  l'ervìzio  pro- 
prio. Agli  altri  cedetai  TpelTo  un  bene  da 
hìente , coni*  c danaro  , gloria , grandez- 
ze, comodità;  per  tc  fempre proccurerai 
un  bene  eterno.  Vero  c che  in  tutte  le  colè 
hai  d’amar  fempre  il  tuo  prolfimocomete, 
te  if/tm  f perché  gli  hai  da  voler 
rìfielTobenc,  che  brami  a te,  cioè  il  ben 
vero,  e con  rifteifa  lòtta  d’ affètto , cioè 
ordinato , e con  l' iliclfa  forca  d’ ardore , 
cioè  operante.  Quella  carici,  che  non  cer- 
ca l' utile  proprio  , ne»  jntrlt , f na fu»  funi , 
quando  il  cercarlo  fia  pregiudiziale  all’ 
altrui , è buona  carità , ma  non  è perfet- 
ta. Li  perfetta  non  lolo  non  vuol  pun- 
to pregiudicare  agli  altrui  interelfi  , ma 
nemmeno  fa  ttafcurargli  : gli  tratta  come 
Tuoi  propr). 

Confiderà  finalmente  , che  i fagrifizj 
comandati  da  Dio  nell’ antica  legge  fi 
tiducevano  a ire  . Vno  era  ftKri^im 


Jpre  pecettt , e quefto  fi  dovea  oSèrir 
necefiica  per  ottenere  la  remilEon  delle 
colpe  , e diiiouva  lo  fiato  de  i peni- 
tenti, che  fi  confeflano.  Ond'è  che  una 
metà  della  vittima  fi  abbruciava  ad  onot 
Divino,  e l'altra  metà  rimaneva  al  Sa- 
cerdote, per  figiiificare,  che  laremifiìon 
delle  colpe  nel  Sagramento  della  Peni- 
tenza fi  affèteuava  da  Dio  col  mezzo  de’ 
fuoi  Minillri  . Il  fecondo  era  jAtrifieium 
IMtficum-.  e quello  fi  offeriva,  o per  ot- 
tener qualche  benefizio  , come  pace  , 
profperiti , fanicà , o per  ringraziamene» 
dell'  ottenuto  , e dinotava  lo  fiato  de  i 
proficienti  , i quali  attendono  all’efecu- 
zion  de’ Divini  comandamenci  ; e però 
la  vittima  fi  divideva  in  tre  parti  , una 
fi  abbruciava  ad  onor  Divino,  I’ altra an- 
davane  al  Sacerdote  , l’ altra  andavano 
all’  nfféiente  , per  lignificare  , che  la 
la  falute  degli  Uomini  vieti’ effettuata  da 
tre,  da  Dio  culla  fua  grazia  , da’ Sacer- 
doti colla  lor  direzione,  e da  quegli  Uo- 
mini fiele  , i quali  a'  hanno  a falvare, 
colla  loro  indufirìa . Il  tetro  era  hcic- 
exHjìum  : L’olocauAo  , in  cui  tutta  la 
vittima  bruciavafi  totalmente  ad  onor  Di-,, 
vino  ; e dinotava  le  fiato  lablimiifimo 
de' perfetti,  che  con  la  el'ecuzione  non 
folo  de’ precetti  , ma  de’ configli  conia-, 
grano  a Dio  quanto  hanno  di  fe  medclì- 
mi  , fenza  ritenerfene  niente  . Ora  per 
cornare  all'  inrento  : Diligere  freximtm 
tumquam  fe  iffum,  mxjHt  eji  cmnitus  he- 
l»etmjlemi:ituj , O'fturij^uh,  perchè  que- 
lla carità  è ancor’  ella  , come  da  prima 
dìcevali , un  fagrifizio  il  maggior  di  tut- 
ti , ficcome  quella  che  d’ una  parte  è iti 
genere  di  olocaufto  , nen  qxtrit  qui  fu» 
ftmt  : e d’  altra  parte  tra  gli  olocaufii 
è il  più  degno  , perchè  non  foto  è in- 
tieramente oidinaca  ad  onorar  Dìo  nella 
fua  peilbna  , ma  parimente  nella  perfo- 
na  di  quelli  , eh’  egli  ha  racccmandA> 
ti  , come  fc  proprio  . Sicché  fc  ben 
fi  confiderà  , ella  adempie  tutta  la  leg- 
ge  con  perfezione  : Onmrs  Ux  in  uno  Jer~  * ‘ 
mene  èmpie  tur:  liiOf.ee  prcxlmum  luum  Jì- 
cut  teipl'um:  e quefto  fu  quell’  olocaufto 
eccelfilCmo  , che  fempfe  offèrfe  a Dìo 
quel  gran  Santo  d'oggi  SanFrancefeo  di 
Sales. 
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XXX. 


/«  ftiie/ur»  vejtr»  feffìitiit'n  luiimiu 
vtfiriu . Lac.  II.  ly. 

• 

I.  y^OnfiJera  , che  l’impaziente  ha  que- 
fto  male , il  quale  è formidjbililU- 
mo  : non  è padrone  di  fe  : mercè  che 
non  è padrone  nè  del  Tuo  intelletto,  ne 
della  Aia  volontà . Non  è padrone  del 
fjb  incellctto  , perchè  non  fa  afpertarc 
il  de'tane  della  nqione  , lo  previene 
con  l' impeto  ; e cori  laddove  a un’  Uo- 
mo paziente  una  mediocre  capaci^àlèm- 
(Vcv.  11,5.  Pte  è molta:  if»i  ftitieni  ifl  , m:rt»  gu- 
òfrnafnr  ptud^M  : a un’  impaziente  an- 
che una  molta  capacità  Tempre  è poca  , 
perchè  Aiole  opèrar  da  ptecipitofo,  eh’ è 
quanto  dire  da  ftolto  : M-irrm 

titns  eji  , exattmi  {ìtthittAm  fiiAru  . Ve- 
di che  moftra  una  Aoltizia  maggiore  an- 
cor , che  non  ha  ? Q;icfto  vuol  dire 
efaltarla  . Non  è padron  della  Tua  vo- 
lontà , perch'  egli  punto  non  -domina  i 
propri  affrtti  , anzi  ne  vico  dominato 
Non  può  patire  il  diTprezzo  , e cosi  è 
dominato  dall'ira  , non  può  patire  la 
povertà  , e coi  è doninato  dall'avari- 
zia, non  può  patire  il  paragone  , e co- 
li è dominato  dall'allio  , non  può  pa- 
tire i frequenti  liimoli  della  Tua  carne 
rubella,  e coii  è dominato  dalla  luffu- 
tia.  Sicché  voltandoli  a Dio  , può  bene 
' il  meTchino  efclainare  con  verità  : 

’ ilerme  aaj  deoi  »*  tthfijite  tt  . Oh  quanti 
lòno  , non  i pad.oni  , no,  ma  i tiran 
ni,  che  lo  polT-e.g  ino  I La  gola,  il  te- 
dio , la  tridezza,  il  trmore  , e coi  va 
difeorrendo  dì  tutti  gl’ altri.  Non  ti  par 
duncpie,  che  Crilio  avelie  ragione  quan- 
do egli  dille  : in  pMitmi.s  ti.-  .Va  p:J/l  it- 
bttis  ssnfmsf  vejixtis  • La  pazienza  loia 
fari,  che  tu  abbi  quie-o  domìnio  di  tt 
medenmo;  e Ciò  vuol  dire  poiTelTo  , do- 


ir. 


mimo  quieto. 

Cinfid-  ra  , che  l’ impaziente  ha  que- 
llo ancora  di  peggio,  che  non  folo  egli 
non  è padrone  di  Te,  ma  tutti  gli  alni 
PC  105.41.  fono  padroni  di  lui:  D’mins.-i  ffar  eum, 
qui  cd:runf  eum.  Padroni  gli  Uonini  , 
padroni  i dcmtmj  . Ne  Tono  padroni  gli 
^ Uomini,  pereW  , fe  tu  fcl  impazk.itc  , 
clafcuno  ti  fa  alterare,  come  a lui  pia- 
^e;  ti  accende,  ti  agita,  ti  addolora,  ti 
annoja  , ficebè,  ciafcuoo-(  che  a dire  ii 
vero  è una  cofa  terrihiliflima)  ha  in  po- 
ter Aio  la  tua  pace  . NoiT  lèi  qu-al  na- 
ve , che  fa  Ichermiifi  da  1 venti  c far- 


feli  fervi  } fei  quali  vii  battelletto  , che  ' 
n'  è ludibrio . Ne  fon  padroni  i demonj  ; 
perchè  quella  è la  cofa  eVefli  piò  bra- 
mano, che  tu  non  <U  fofièrente;  dui  tri- 
bulani  me  , txulttskuut  fi  natut  fturo  , 
hanno  ellt  come  un  pratico  Capitano,  il 
quale  ra  intorno  incorno  a oflèrvar  la 
piazza  , per  notar  la  parte  piò  debole  , 
e coli  poi  rivoltare  la  bacreria  . Se  fei 
debole  nella  gola,  ti  tentali  di  gola  , lè 
nell*  a.mbizion , di  ambizione,  lè  nell'ac- 
cidia, di  accidia.  Ma  mentre  lèi  impa- 
ziente, fei  debole  da  per  tutto  ; e cori 
da  per  tutto  ancora  ti  alTilcano  ardita- 
mente , c ti  foitoinetcono  . Non  ti  par 
dunque  che  Criilo  aveflè  ragione,  quan- 
do egli  dille  ! /li  ptuientiu  velhu  ^ejfitle- 
iitìt  »nim»t  w/lrutì  Qiiefta  ti  rende  fu- 
periore  agli  alTalci  , e degli  Uomini  , e 
de'Oemmj,  e cori  fa  che  Ai  tuo. 

Confiderà  , che  l' impizieiite  ha  que-  ». 
fto  ancora  di  peflimo  , eh’  egli  è inlla-  “ 
bile,  e così  non  ha  quell’indizio  dipre- 
dehinazioKj^aì  eAinio  , il  quale  conA- 
fte  nella  continuazione  del  bene  , cite 
A è incraprefo  ; ma  pìuccoAo  egli  l’ha  • 
di  riprovazione  . Erit  eumqium  lijnwn  , 
quad  pluntAtum  efi  fetus  de-u-fus  nquts- 
rum  , ecco  il  fe-no  del  Predeliinato  : 

«Ita  fie  impii , non  fie  , fed  ttunquxm  pal- 
vit,  qutm  prejieit  ventui  » f»  ìe  terra*,'  ) 

ecco  il  fegno  de'  Ptefciti-  Chi  vuole  ’ 

dal  Signore  ottener  c.  n faciliti  la  pftr- 
feveranza  Anale  , quale  è dono  tocaU 
mente  gratuito  , conviene  che  A ajici  a* 
non  perder  l’ordinaria  , la  quale  A può 
mantener  colle  proprie  forze  . Ma  chi 
è imp.niente  , pochilfimo  la-  mancitne  : 
peichè  ora  A dà  allo  Audio  dell'orazio- 
ne ; c perchè  tra  poco  vi  comin  ia  a 
fentire  a'quanto  di  tedio-,  la  lafcia  an- 
dare j ora  alU  frequenza  de’  Sigramen- 
ì , e poi  la  crafeura  , al]o  fpìrito 
ii  penitenza,  e poi  fe  nc  annaja  ; ora 
allo  rpiiico  di  pover-à  , poi  fe  ne 
attedia^  ora  alla  lezione  de’  libri  fpiri- 
tuali,  e poi  ritorna  a ì ptftiferi  : e co- 
ti non  iAando  forte  , nè  in  qucAa  , nè 
in  altra  fotta  di  beo  propoftoA  , fa  qual 
uccello  , che  tutto  di  Tvolazzando  di 
nido  in  nido  , A truova  colto  di  poi 
dii  cattivo  tempo  , qu.indo  egli  è fuo- 
ri di  tutti  : Sicut  tstiir  tranfmiiriuu  di  Ptav.izK 
nida  fw!  , fic  vèr  , qui  ierelinqmt  iuum 
fuum  . Non  ti  por  dunque  , che  Criftp 
avclT.-  ragione,  quando  egli  ditlè;  la  ptm 
tietuia  vejt-a  pefiìdebif't  Animai  vtfirtu  ? 

La  pizienza  , in  cui  graniemente  eon- 
lìlle  la.  petC:»etanza  ot^ivatia  , è quella 

che 
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che  ti  dirpone  più  d’ogoi  cefa  alla  per- 
rereranza  finale,  in  cui  confiAe  ta  faluce 
dell'anima-  Onde  laddove  fi  legge  , yni 
ftr/tvmtvtrii  ttfyii»  i»  , hic  fiUviu 

fri/  , leggono  alui , jui  tfltmtri/  i»/f «» 
»d  fintm , hic  'ifivm  tri/  -Che  credi  dun- 
que tu  che  ralefle  CriAo  inferire,  quan- 
do egli  dlAe  : Jn  fiuitn/i»  vtftr»  t’Jpi/- 
bi/it  fnimfs  vtjirfj  ì Parlò  , non  folo  con 
termine  enunciativo  , ma  imperativo  . E 
fu  quafi  un  dire,  come  fi  dice  ai  Tolda' 
ti  ì Quando  verri  l’avverfario  , terrete 
forte  il  voAio  poAo  , non  vi  lafccrece 
Cnuovere  , non  vi  laTcerete  Tcacciare  , 
pcrchd  non  1*  arerete  a vincere  in  altra 
forma,  che  con  un'invirta  pazienza  : la 
p/uita/!»  vtjirt  pc^d/bi/i/  anima/  vt- 
ftra/t 

Confiderà , che  alcuni  a forza  di  pa- 
zienza vorrebbono  pur  Talvarfi  , ma  dell' 
altrui  • Così  fanno  quegli  icrupolofi,  i 
quali  non  potendo  tollerare  la  noja  de' 
loro  Iconcertati  penfieri  , fiancano  tutro 
dì  la  pazienza  del  Confcfiocqr^i-iH’n  dice- 
rìe tediofe  , inutili  , importune,  e con- 
'dainate  gii  da  loro  più  di  una  volta, 
aia  Tenza  frutto  ; perchè  la  loro  inten- 
zione non  è di  fottomciterfi  all’  ubbi- 
dienza, è di  foddisfarfi  . Così  fanno  af- 
fil  Tudditi  Religiofi , ì quali  vorrebbo- 
no  falrarfi  a forza  dì  quella  pazienza  , 
che  dicono  mancare  al  lorSupcrior,  non 
maf,  lècondo  loro,  difereto  abbafianza  . 
Ceti  fa  quel,  marito  , il  qual  vorrèbb: 
falvatfi  in  rìctù  di  quella  pazienza  , che 
maggior  defidera  nella  moglie  . Così  fa 
quella  moglie  , la  qual  vorrebbe  falvatfi 
in  virtù  di  quella  pazienza,  la  qual  mag- 
giore defidera  nel  marito  . £ coti  pur 
fumo  moltifiìmi  , i quali  in  altri  co- 
nolcono  molto  bene  , che  bella  cofa  fia 
la  pazienza  , ma  tuttavia  non  la  fanno 
voler  per  £:.  QpeAa  non  è buona-  rego- 
la . Ja  pa/ien/ia  ve/ira  pfJJtX  bi/ìs  animai 
vtftrai,  non  in  aiitaa  . Turca  quella  pa- 
zienza , che  ,ti  ufano  i cuoi  proAiini  io 
fopportare  i tuoi  molcAi  difetti  , giove- 
rà più  a loro , che  a re  : a ce  potrà  Ib- 
ianienre  giovar  la  tua  i e però  ama  piut- 
toAo  di  lòp^rtare,  che  di  eifer  foppor- 
ratoi  perche  il  Paradìlb  non  fu  promcl- 
(o  da  Crillo  a chi  è fopportaco  , ma  a 
chi  fooporta.  Dimanda  Ipeflb  a Dio  co- 
sì  nerelfaria  virtù  con  iltanza  grande  i e 
per  dilporti  ad  otrenctla  , non  mancar 
frattanto  di  far  quello  , che  puoi  dalla 
parte  tua  . Avvezzati  a preveder  quegli 
accidenti,  che  ti  poAono  intervenite  , o 
d'ignominie,  o d'ingiurie,  o d'infennlcà 


o di  comandamenti  difficili  ad  efeguirfi, 
e Aa  apparecchiato  : giacché  quelle , che 
mettono  ancora  a rifchìo  le  Piazze  for- 
ti, fon  le  Ibrprefe.  Stacca  il  luo  cuore 
dall’  aftetto  eccefitvo  dì  te  medefirno  . 
Kipenfa  ìpeAb  fra  te  , che  tali  acciden- 
ti ìbn  tutti  Arali  , che  pafTino  . Che  a 
niuno  è giammai  poAìbile  dì  evitarli  . 
Che  fin  che  fiat  filila  Terra  , Aai  nc- 
ceirariamente  in  un  campo  ancor  di  bat- 
taglia. Che  poi  verrà  la  pace  , che  poi 
v.rrà  il  premio , che  i tuoi  peccati  fo- 
no dégni  d'ogni  difafiro  ; e che  ficco- 
me  ti  avvengono  delle  frequenti  contra- 
rietà, ma  leggiere,  cosi  è prodigio, che 
non  calchi  anche  a ce  qualche  corre  in 
capo,  come  a quei  peccatori  di  ce  mi- 
nori , che  Aavano  denerp  Siine . E quan- 
do poi  nell'  occafion  tf  avverrà  df  co- 
minciare a feticire  l' alterazione  , racco- 
gliti quanto  prima  dentro  a te  Aeflb  , 
come  fa  chi  feoege  ì fintomi  della  Tua 
febbre  domcAica  già  imminenti  : non- 
afpcttare  , che  l'intclletco  fi  annuvoli  , 
perchè  allora  è rutto  il  tuo  male  i c 
abbi  pronte  alla  mence  qiiefie  parole 
( canto  qui  da  noi  replicate  ) quafi  che 
allor  ce  le  dica  CriAo  medefirno  di  Tua 
bocca!  la  patientia  vffira  prJfii/biH/  ani~ 
mas  v/ftrai.  Vedrai  fe  fono  un  potentifi- 
Cmo  ancidoco. 

XXXI. 

la  hoc  eo^nofeen/  omn/t  , foia  Difcip//li 
mei  rjiis  ■ (l  dii/Himem  haintri/is  ad 
invieem.  Joann.  ij. 

Confiderà,  qual  dlAincivo  ha  quello 
onde  il  Signore  ha  voluto  , che  i 
Tuoi  Difcepoli  , cioè  i CriAiani  , fiano- 
ravvifati  dal  rimanente  di  tutto  il  Ge- 
nere umano  . Non  i miracoli  , non  la 
feienza,  non  la  farieiza  , non  alcun’ al- 
tra di  tante  prerogative  , eh’  cAi  polTeg- 
gono:  ma  la  dilezione  fcamhievole  : la 
hoc  copnofiom  ornaci  , jviV»  Difcipnli  mei 
/flist  p di/ttiioae  h.itaeri/i/  ad  invieem  . 
Vedi  però,  che  privilegio  è mai  quel- 
lo, il  qtfalc  ha  forcito  fra  tutte  l’ altre 
virtù,  quefia  carità  benedetta  : elTere  la 
propria  divìfa  di  un  Crilliano  I Non 
baA.i  queAo  folo  a far  si,  che  t’inna- 
mori } 

Confiderà , che  mentre  quefia  dilezio- 
ne ha  da  efière-il  dlAintivo  de’CrifiiaJ 
ni  , tonviene  per  infallibile  confeguen- 
za,  ch’ella  non  fia  una  dilezione  ordi- 
naria , ma  grande  affai  , cioè  maggiori 
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di  quanta  n'  abbion  fra  loro  tutti  i Mao- 
mettani , tutti  i Gentili , tutti  i Giudei , 
tutti  i non  feguacì  di  Crilio,  pecche  al- 
trimenti ella  non  Tarebbc  biftante  a farli 
difeernere,  dove  Omnt  Mitimtl , come  1' 
Ecclefiaftico  diflé , iiligit  Jimìie  flit . Ep- 
pure Crìfto  non  lolo  volle,  ch’ella  folìr 
ballance  a farli  dilccmere , ma  a farli  an- 
cora dilcemere  immediatamente , infalli- 
bilmente , e prclTo  qualunque  Popolo 
Immediatamente  i e però  dilTe  fa  h»c 
non  tx  ho(  : infallibilmente } e però  difle 
tcgatfrtnt  ; e non  tcnjicitnt  ; pfelTo  ogni 
Popolo;  e però  difle e»:ne/,  non  plurimi , 
Figuraci  dunque  cu  qual  fotta  dì  dilezio- 
ne egli  hamai  richiefta.  Sicuramente  una 
dilezionc4cclciflìma , rubljmìlfrma,  fbvra- 
umana , e tal , che  non  polla  neppur  ve- 
nire imitata  sì  agevolmente  da' Tuoi  con- 
irarj , come  vengono  talvolta  imitate  cer- 
te altre  virtò  praprìilTime  dc’Criftianì , 1' 
■umici,  la  pazienza,  la  povertà,  la  rara 
auAerìtà  della  vita , che  come  l’oro,  tro- 
vano anch’elfe  fulla Terra  più  d’uno, che 
le  falfilichì.  Pare  a te,  che  tal  fiala  tua? 

Conlìdera,  che  in  facci  ha  Crilio  ot- 
tenuto ciò  che  bramò  , cioè  che  quella 
dìlezion  fofle  il  legno,  per  cui  dilcerne- 
te  i Tuoi  feguaci  dagli  altri  : onde  più 
volte  diflero  attoniti  gl’ Idolatri  fra  loro, 
Cavcllando  de'Crifliani:  ViiUte  ^uemeds  ft 
iuvicem  ditigunr  » £ cosi  è certo,  che 
quello  detto  di  Crilio;  In  hcc  ccgntfcent 
nrmts  , eCr.  non  folo  fu  precetto,  ma 
-predizione  : ccgnc/crHt  ; non  eflendoli  mai 
veduti  'in  veruna  Setta  quegli  eccelli  dì 
carità , che  in  tanto  numero  hanno  ufaci 
Tempre  i Crilliani,  non  Ibi  fra  loro,  ma 
ancora  a prò  de’ più  implacabili  loroper- 
lècuton , lérvendoli  cordialmente  in  tem- 
po dì  pelle,  ricomperandoli  Ichìavi,  ri- 
llorandoli , ricoprendoli , e dichiarandoli 
fin  eredi  talvqlca  de’  proprj  beni , nell’  at- 
to ftelTo , che  ricevevano  di  loro  mano 
la  morte.  Va  pur  tu  diTcorrcndo  per  quan- 
te Religioni  mai  fieno  al  Mondo;  neflu- 
na  potrà  mai  vantare  atti  limili,  a quelli 
della  carità  Crilliana. 

Confiderà,  quanto  bene  ha  provveduto 
il  Signore  con  tal  precetto  alla-  Chiefa 
Tua,  mentre  ha  voluto,  che  tutti  in  efla 
dittfliinrm  Mbtuut  uà  imietm,  e che  pe- 
rò tutti  anche  liano  collegati  fra  loro  in 
petictta  unione:  che  ciaTcuno'ami  tutti, 
che  tutti  amino  ci  alcuno  ; licchè  mai  non 
li  abbia  a ftr.ppatc  quel  forte  vipcolo  , 
con  cui  da  principio  gli  fitiafe.  Àia  qual 
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fu  quello  vincolo?  Sai  tu  quale?  Unvidl- 
colo  triplicato,  eh’ è il  più  gagliardo  ; 
funiiuiut  f’iplex  difficile  r:,>/ifit»r%  E tal 
fu  quello  eh*  ebbero  ad  invicemy  tutti  i. 
Tuoi  primi  tèdeli,  d’intelletto,  dì  vole- 
ri, di  uTmze.  D’intelletto;  che  però  di- 
edi, che  crani  cer  unum  , per  l’ unità 
della  fede:  di  voleri  , che  però  diceli  , 
cha  erant  anima  una  , per  1’  unità  del- 
le brame  : di  uTaaze  , che  però  dice- 
fi , che  haheiant  ùmnia  eemmunia , per  la 
uniformità  delle  operazioni.  Se  iCriflìa- 
ni  tuttavia  collegati  in  si  bella  forma  fi 
centcnuflcto  di  non  avere  Tcambievolmen- 
te  altra  gara,  fuorché  in  amarli,  chi  mai 
potrebbe  agguagliare  la  lor  potenza?  Ma 
non  può  crederli  quanto  una  lega  tale  dili- 
piaccia  all’Inferno.  £ però  non  è mara- 
viglia Te  in  tanti  modi  egli  li  aflittichi-a 
diiiruggcrla.  Certo  c,  che  dove  dovreh- 
bono  tutti  eflere  più  Ibllecitì  di  Terbare 
unieatem  fpirituiy  come  TAppollolo  dlT- 
le,  IO  vincale  facii , fono  oggidì  più  fe- 
roci ie  ribellioni,  le  rotture,  le  fitifinc. 
infelici  Criflìani,  che  non  conolcooo  di 
che  alto  bene  fi  privino  in  diTunirfiI  Ma 
come  ardilcono  di  chiamarli  Crilliani  ? 
Quei  Iblaniente  Ibn  tali , che  hanno  T ia- 
fègna  de’Teguaci  di  Crilio  : Diieilienem 
haicne  ad  invicem. 

Confiderà,  qual  Ga  la  cagione,  per  cui 

Crilliani  vengono  a perdere  quella  di- 
lezione ^ambievole , che  fu  loro  si  rac- 
comandata da  Crilio.  La  cagion’e,  per- 
chè non  amano  CriAo.  Non  vedi  tu  ciò 
che  Tuccede  nel  circolo?  Quanto  più  le- 
linee  fi  accollano  al  loro  centro,  tanto 
Hanno  più  unite  fra  loro:  quanto  più  Te 
ne  Tcollano , canto  più  ancor  fi  dividon* 
io  infinito.  Or  queAo  è ciò,  ch’anche 
accade  nel  calb  nollro.  Se  ci  trovaflima 
tutti  uniti  in  Gesù ,‘  penfando  a lui , par- 
lando di  lui , proccurrando  di  dare  in  tut- 
te le  colè  Ibi  gloria  a lui  ; qual  dubbio 
c’è,  che  ci  troveremmo  unitilfimi  ancor 
fra  noi  ? Ma  noi  amiamo  lui  pochìflinio  ; 
e però  non  è maraviglia  , Te  pochiflfimo 
ancora  tra  noi  ci  amiamo.  Fa  dunque  ciò 
ch’io  ti  dico.  Studiid  in  prima  di  ac- 
quiAare  un’  aflètto  TvìTceratiflìino  al  Signor 
tuo.  Allora  tu  bramerai  pur  di  mot&ar- 
glìclo  in  qualche  forma.  Ma  non  Tapeit- 
do  ciò  che  poter  di  bene  mai  fare  a lui, 
eh’ è ricco  dì  tutto;  che  t’avverrà?  Che 
tu  ti  volga  a proccurare  di  farlo  almeno 
a coloro  in  cui  benefichi 'lui.  E tali  To- 
no i tuoi  pcoflùni. 
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FEBBRAIO. 

I. 

S.  IGNAZIO  MARTIRE. 

• 

Mihi  autem  abftt  glorìari,  nifi  in  Cruce  Domini  nofiri  JefuChrifli, 
fer  quem  mtbi  Mundus  crucifixus  cfl  , & ego  Mando, 

Ad  Gal.  6.  14. 


Onfìderai  con  quinta  rilb- 
luzione  efclami  l’ Appolio- 
lo  di  non  volere  ia  altro 
gloriiiiì , che  nella  Croce 
del  fuo  Signore  : Miii  au- 
tem aifit  lUriari  , nifi  in 
Crute  Dentini  ntjhi  Jefu 
Chtifti  . £ non  poteva  egli  giullamente 
gloriarli  nella  iapienza  del  luo  Signore  me- 
delinio,  giacche  tanta  ne  aveva  parteci- 
pata, gloriarli  nella  pietà,  gloriarfi  nella 
potenza,  gloriarli  nella  autorità  fovruma- 
lu  di  far  miracoli  ì Certo  che  ai . E pure 
folo  volle  gloriarli  nella  Croce,  che  pure, 
era  l'obbrobrio  dei  Alondo.  Oh  te  bea- 
to, le  un  dì  fapelTi  parimente  apprezzare 
iì  bella  gloria  ! Ma  tu , che  fai  } tu  Tei 
contento  al  più  di  gloriarti  della  Croce 
di  Crifto,  non  ti  vuoi  gloriar  ^clla  Cro- 
ce. Ti  glotii  della  Croce  di  Crifto,  per- 
chè ti  glorii  di  elfere  Criftiano  , e coti 
qual  fèguace  di  un  Crociliiro , inalberi  la 
ftia  Croce  fu  i Tuoi  ftendardi  , l' adori , 
l'acclami,  l’efalti.  Ma  non  però  rivuoi 
• gloriar  nella  Crocei  percliè  non  curi  di 
ftarvi  fu  crocihnb  , come  vi  rimiri  ftar 
Crifto.  Deh  comincia  a poter  tu  ancora 
cfclamare  con  verità  : Mihi  autem  ahfit 

fleriari,  nifiinCnue,  Ciò  che  coftituifce 
a Croce  , fé  atcentaniente  lo  ponderi  , 
Ibn  tre cofe  : uria  fomnia  nudità,  unfom-. 
mo dolore,  un  fommodirpregio:  E quan- 
do in  quefte  ru  porrai  la  tua  gloria,  al- 
lora laporrainellaCioce.  Il  Mondo  pone 
la  gloria  fua  nella  copia  delle  ricchezze , 
la  pone  ne’ diletti,  la  pone  nelle  dignità  v 
Lt  tua  gloria  ha  da  clTere  tutta oppoll;^. 
]{,  Confiderà,  che  quello  appunto  vuol  di- 
re, che  il  Mondo  Cacrocififlbate,  e che 
tu  fii  crociliiro  al  Mondo:  vuol  dir,  che 
ognuno  abbia  fentimenti  dirittamente  con- 
itar),  tu  a (fùei  del  Mondo,  il  Mondo  a 
quelli  di  te.  Quando  due  Hanno  confitti 
lopra  una  medefima  Croce  , conviene  , 
ch'uno  necclTariamcnte  rivolga  le  /palle 


all'-alci'O  . Q.ueftocciù  che  ha  da  avve- 
nire nel  calo  noftro  . Il  Mondo  volta  le 
fpallc  a te , e cu  hai  da  voltarcele  fpalle  al 
Mondo.  Il  Mondo  fi  ride  di  te  , perchè 
tu  non  curi  quei  beni,  ch'egli  defidera, 
e cu  riderti  per  contrario  di  lui  : il  Mondo 
non  ama  ce , e cu  non  amar  lui  : il  Mondo 
non  apprezza  te , e tu  non  apprezzar  lui  • 

Quella  farà  una  crocififlrone  perfetta. 

Confiderà,  che  le  vuoi  cosi  ancor  ero-  HI. 
cifilTo  morire  al  .Mondo,  bifogna  prima, 
che  il  Mondo  lia  morto  a te.  Perù  non 
dice  l' AppoltiJo  , Zfe  MunJe  trucifixtu 
fum , eS"  Mundut  mihi  ; ma  Mihi  Mundus 
trueifixus  ejl  , ^ tgc  Munti»  . Il  Mondo 
muore  a te,  quando  cu  gli  riuunzj  in  ef- 
fetto cucci  i Tuoi  beiti  : perche  egli  non  ha 
allora  più  niente  con  che  allettarti  ; e co- 
sì a tee  come  morto . T u muori  al  Mon- 
do, quando  glieli  rinunzj  ancor  coll'  af- 
fetto, percliè  nemmeno  puoi  venire  allora 
allettato  ; e così  allora  tu  Tei  come  morta 
a lui.  Vuoi  dunque  tu  coiraSctto rinun-  , 
ziar  facilmente i beni  mondani,  le  ricchez- 
ze, i diletti,  le  dignità,  come  fanno  can- 
ti faniilììmi  Religiofi,  i quali  però  fidi- 
cono  morti  al  Mondo  ; Rinunziale,  fé  può 
riufeirti,  in  efl'cuo,  volando  al  Chioftro, 
e fa  che  il  Mondo,  come  pur  or  fi  diceva , 
lia  morto  a te.  Oh  che  prodigio,  non  col- 
locare in  tali  beni  il  fuo  cuore , mentre  tut- 
tavia fi  poifeggono  attualmente  I Btatut  Eceli.  i.i. 
dives,  fili  fefi  mtmm  nen  ahiit.  Cosi  di- 
ce il  Sagro  ttfio,  non  dice  Eraiui  viri 
perchè  quello  è il  prodigio  fommo. 

Confiderà , che  a quella  così  beata  croci-  |y, 
fillione  non  fi  può  giungere  , fe  non  per 
mezzo  dì  Gesù  Crocififlb.  Però  fi  dice, 

Per  tfuam  ly*.  L' amore  che  ru  porti  a 
chi  tanto'  ha  per  te  patito  , dee  effere 
quello  , il  quale  faccia  , cne  il  Mondo  » 
muoja  a te,  e tu  muoja  al  Mondo.  Che 
non  può,  fe  tu  gli  dar  luogo,  l’ amor  di 
Crifto  ? Apri  il  petto  al  gran  Martire 
Sant' Ignazio,  e quivi  il  ve^ai ■ 
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II. 

> 

Xj  Fella  della  Puriiicatione . 

jiffMthlt  in  jintm , ^ non  rmntittur..  Si  m*~ 
ram  fteerit.^  txftxin  illum^  tjuin  vmitnj 
velli ft , (T  '»*»  ttrintit . Habac.  ».  J. 

X V~'On(iikra,  che  la  maggior  difficolti 
di  chi  ferve  a Dio,  pare  ohe  final- 
mente riducali  cacca  qui  « al  non  diffidar 
mai  di  lui , ne  traile  avrerlìtà , ne  traile 
atidici , ne  tra  quelle  alte  otiafeazioni  di 
mence,  che  ci  lan  credere,  ch’egli  già  fi 
lia  totalmente  da  noi  forcratto . C^aiulo  fi 
gode  la  Divina  prefmza,  è facile  operar 
bene;  difficilidimo, quando,  perdìrcoaì, 
fi  rcAa  allo  feuro.  Sta  però  certo  ( le  a 
fiircc  ri  ritruovi  in  loie  iiato  ) che  il  Si- 
gnore ora  pruova  la  tua  coftanza . 

Co.rfidera,  che  fi  richiede  da  ce  fiattan- 
to}  Che  cu  lo  afpecci . Non  fi  dice,  cito  cu 
gli  elchi  incontra,  che  ti  adoperi , che  ti 
aggiri,  andandone  quali  in  cerca;  perche 
ciò  troppo  mal  può  fatfi  all'  ofeuro  . La  Spa- 
ia llelTa  di  notte  penò  a raggiugnerlo  : Si  di- 
ce folo , che  cu  almeno  lo  alpccti  paziente- 
mente.  E.xfeffnH/Hm , Che  vuol  dire  afpet- 
carlo?  Vuol  diro,  che  non  ti  muovi  almen 
dal  tuo  pollo  ; che  lèguiti  a far  come  prima 
quelle  iiicdcfiine  opere  materiali  , quell' 
Orazioni , quelle  Confeflioni , quelle  Co- 
munioni, quella  lezione  di  libri  fpiricuali , 
quelle  penitenze  pubbliche , quelle  priva- 
te, benché  cu  non  vi  abbi  più  pafcolo  . 
Oh  di  quanto  merito  è allora  una  tal  fer- 
mezza ! Quefio  è fcrvir  a Dio  per  Dio. 
ili.  Confiderà,  che  una  tal  fermezza  vuol 
elTer  acconqaagnaca  da  gran  longanimità , 
perclrè  è facile  averla,  ma  non  ha  luogo. 
Però  ancata  in  evento , che  Mcrmm  fei  etit , 
txftci»  itlnm  . A llor  ci  lembra , che  i I Signor 
tardi  a tornare , quando  ci  par  pure  di  tare  le 
parti  noflrc,  più  che  pofiiaino , bramando- 
lo, fupplicandolo,  fcongiurandnlo , guar- 
) -dandoci  di  non  dargli  cagion  veruna  alla 
fotcrazione  di  te  co’noilri  difetti,  cd  egli 
tuttavia  non  la  toglie,  con  renderci,  come 
luuie,  la  Tua  prefenza . Non  dubitare,  che 
al  fine  la  renderà,  perchè  l’ ha^rromelTo  : 
AppnreSit  in  finem , tr  non  mtntietnr» 
JV.  Confiderà,  che  alle  volte  il  Signore  ve- 
ramente apparifee  fi:a  quelle  tenebre,  con 
far  di  le  dì  tratto  in  tratto  tralucete  qual- 
che raggio . Ma  tuttavia  non  vkn  anche 
perfettamente.  Non  ollance  ciò  non  ti  per- 
dere mai  dì  cuore,  perche  alla  fine  non 
iùlamenie  nfpvtbit  , ma  vtniens  viaìetf 
Mnnns  itlt‘ Anima , Tom.L 


e ti  fi  darà  a polfcdere,  come  oggi  fece 
al  Santo  vecchio  Simeone,  che  l’ebbe  trai- 
le fue  braccia , lo  palpò  , lo  accarezzò  , * 

10  abbracciò,  lo  potè  ancora  baciar  lì  te- 
neramente . Ecco  il  premio  grandiilìino  , 
che  fuccede  a chi  alpetrò  con  vìva  fede 

11  Signore  più  lungo  tempo:  goderlo  poi 
con  maniera  tanto  più  eccella , e tanto  più 
dilettevole . Allora  sì  che  fi  dice  di  vero 
cuore:  Litati  fumiti  prò  duini.,  juiiujnoi 
bumiiinjii  ; annii  ifuiiui  vidimui  m«ìn  . 

Guarda,  che  cofa  è d’ un’ anima  allora-  4 

Non  le  pare  nemmeno  di  aver  patiti  i 
nuli  trafeorfi  { le  par  di  averli  veduti  . 

Confiderà  , che  quando  ancora  tu  do-  v. 
velli  alpcttare  tutta  la  tua  vita  il  Signore  in 
Cotello  flato  di  delolazione,  di  trillezza, 
dizedio,  eh' è calo. raro,  conturrociò  non 
tnrdnbit  ; perchè  le  non  alno  ce  lo  troverai 
prefentìlllino  alla  tua  morte  : Aocaniit  in 
fiitm.  Oh  come  allora  ti  frelerà  la  Tua  fac- 
cia , ri  affilierà , ti  ajuterà , ti  farà  cono- 
Icere  Ch’  egli  ti  ha  amato  l'empre  alTai  più 
che  non  ti  credevi  1 Quefia  comunemen- 
te lùol  eflere  la  mercede  di  chi  ha  lèrvi- 
to  fedelmente  al  Signore  in  tempo  di  lòt- 
trazioni  ancora  liinghiffime  ; morire  con 
una  lomma  foavìtà,  in  o'iiilo  Domini,  e 
deporre  in  quel  punto  tutti  gli  fcrupoli , 
le  affiiziont,  le  angulUe,  leolcurità.  Fi- 
gurati potò.,  che  il  Signore  .già  llia  venen- 
do; che  perciò  egli  nelle  , l'acre  Scritture 
è tanto  frequentemente  ciùamato , Venimi . 

La  morte  già  ci  può  elferc  vìciniffima  , 
già  ti  arriva , già  ti  iirclifce . Quell'acci- 
dente che  forfè  ha  da  cagionartela,  è già 
maturo.  Che  farebbe  dunque  di  ce,  fe  cu 
fra  quello  poco  pcrdelU  la  tua  cullanza  3 

III. 

Arttndi , & aufcuirmvi  t ’KuUut  rji  efui  n gar 

pirnitentiam  fnper  pecenro  fm  ditmi  : 

^'d/ieiì  jerem.  8.tf. 

Onfidera,  che,-o  cu  attendi  alle ope-  T. 
razioni  degli  uomini,  o cu  ne  afcol- 
ti  i dilcocfi,  troverai  zra  elfi  pochiffimi 
Penitenti . Molti  fono , che  -.■oleni  Agiri 
pmiiiniÌMià , ma  pochi , che  ngnnt . Per- 
chè mai  non  fi  fanno  ridurre  a feria.  Afi- 
peccano  alla  morte;  e poi  fi  veggono  an- 
dare in.puifacamcnce  i dìfegni  a vuoto- 
E che  può  valerti  una  volontà  , benché 
buona,  la  quale  non  venga  all’ opera  2 Di 
quei  che  hanno  voluto  far  penitenza,  nu 
non  l’han  fatta.,  è pieno  l'Inferno. 

Confiderà,  che  tallor  non  mancano  al- 
cuni , i quali  lì  danno  anche  in  vita  a far 
peniccaza.  Ma  quando  i Quando  sfoga- 
C tifi 


_ DIgLiccd  by  Google 


Febbrajo . 


34 

tifi  ratti  i loro  eapriccj  fon  gii  fiuj , per  | 
dir  così  di  peccare.  E quefti  ugnat farJ- \ 
tiHrÌMm  fuprr  peutìo  fueì  No  certamen- 
te j ma  bensì  fapcr  ptcrtrii . Appena  ri- 
troverai chi  fatto  un  peccato,  lùbìto rav- 
veduto fe  ne  confefli,  lùbito  lo  dettili  , 
fubito  lo  deplori,  fubitodica: 

Tn  di  qual  numero  fei  l 
ni.  Confiderà , che  fe  niuno  fa  penitenza, 
da  quello  nafee , perchè  niuno  dice  : Qiiid 
/kì  ì Come  farebbe  poflìbile,  che  tu  non 
ti  dilcgualfi  in  amaro  pianto , fe  cu  Inten-  . 
defli  quello,  che  hai  fatto  peccando  ? Tu, 
oSènderc  un  Dio  fi  buono  l Quello  che  ti 
ha  creato,  quello  che  ti  ha  conièrvato,  ! 
quello  che  ti  ha  redento?  Tu  contentar-  j 
ti  per  una  ibddisfazione  viliilima  di  recar-  ! 
ti  mali  li  grandi  , dì  privarti  della  fua  I 
grazia,  di  perdere  la  fua  gloria?  Tu  con  | 
dannarti  ad  elTere  eterno  fchiavo  di  Sara-  | 
nafib?  Oh  quanta  ragione  hai  da  dire  : | 
Quid  fui  ? Milèro  me  ! <fuii  feti  } j»/d  ft-  ' 
eiì  Ma  tu  non  ri  penfi.  ' 

IV. 

flint  nhenUnnkUtt  fìetu  e*  , yna  di- 
Itxtrunt , Ol.  p.  I o. 

I.  ^~>Onfidera  la  diftetenza  ammirabile,  la' 

quale  palla  tra  i' intelletto , e la  vo- 
lenti. Che  le  un  penfiero  di  qualche  abbo- 
minevole  oggetto  ti  molelli  contro  tua  vo- 
b1>»>  fiadibcllcmmia,  fiadifraude,  Radi 
furore , Ila  di  lafcivia , non  però  mai  diven- 
ti cu  abbominevclc . Allora  fòlo  diventi 
abbominevole , quando  l’ami.  Metcecchè 
l’ intelletto  non  efee  per  mezzo  de’  Tuoi  at- 
ti fuori  di  fé,  ma  riceve  infe  quelle  fp«- 
zie  che  vengono  a lui  trafinelTc,  ficchè  non 
può  non  riceverle . E'  potenza , come  la 
chiamano,  neccITaria  . La  volontà  va  a 
portarli  per  mezzo  degli  atti  fuoi  nell'og- 
getto amato , tanto  che  trosformafi  in  elfo . 
Guarda  però  che  brutta  trasformazione 
fuccede  in  te,  quando  tu  ami  ciò  eh' è dia- 
bolico, o animalelco,  o terreno.  Allora 
è quando  tu  diventi  terreno , animalcfco, 
diabolico . 

II,  Confiderà,  che  in  quella  trasformazio- 
ne Ha  collocata  queir  alca  deformici,  che 
rella  dopo  il  peccato  ìmprelfa  nell’  Anima . 
E però  oh  quanto  rcrrclli  cu  ad  atterrirti,  ' 
fe  ti  pocein  mirare  in  un  tale  flato!  Allo- 
ra vedrelli , con  quanta  ragione  il  Pecca- 
tore nelle  Divine  Scritture  è chiamato  vi- 
pera, è chiamato  cavallo,  è chiamato  ca- 
ne , e chiamato  porco,  perchè  con  amar 
quegli  sfoghi,  che  lìmo  projuj  di  fomi- 
jl^anti  animali , per  veiità  -fi  -ctrasfor- 

/Sc  " 


mato  coll’  animo  in  uno  di  elfi . B tu  non 
proccuri  di  ricuperar  quanto  prima  l'an- 
tica forma  mediante  la  penitenza?  Oh  co- 
me ti  alfiiggerelli , fe  quanto  ai  corpo  ti  ri- 
miralfi  crasl'ormaco  in  un  porco  : come  fu 
già  Mitridate  Re  dell' Armenia!  e non  ti 
allliggi , perchè  in  un’  animale  fi  Como  fei 
trasformato,  ma  quanto  all’animo? 

Confiderà , che  ficcome  chi  ama  un’  og-  III. 
getto  abbominevole,  diventa abbominevo- 
ie  anch'  egli  a par  dell’  oggetto  ; cosi  diven- 
ta bello,  diventa  degno,  diventa  divino, 
chi  ama  clHcàcemente  un’  of^etto  tale , per- 
ciocché in  un  tale  oggetto  ancor  fi  trasfor- 
Dia , fi  trasforma  aneli’  egli  '.n  un  Dio  ; TnUt  s.  Aut.ir.i. 
ejì  1/HÌffur  squdlii  ej1  egnjJiiffJit^  COSÌ  dille  '"ep.j.lo 
Sant' Agollino : Terrnm  diligiti  Terr»  ti. 

Drum  diligiti  ^lud  dietim  p OtMtrrit- Età 
patendo  ottenere  una  trasformazione  si  no- 
bile, non  la  curi?  Ma  nota  bene,  che  a ciò 
non  balla  un’  amore  di  feinpiice  compia- 
cenza, qual  è quello,  che  railor  hanno  fino 
i cattivi  medelìmi  alla  virtù,  mentre  l’ap- 
provano in  altri,  la  celebrano,  la  com- 
mendano, ma  nondimeno  la  lalbianoacht 
la  vuole . Dev’  elTere  efficace , vivo , vee- 
mente, e limile  aquelche  provi  dentro  ce 
llcllb,  quando  fai  d’amar  da  dovero. 

V. 

Depentntet  emnependut,  Ó"  circumflant  nit 
ftcctUMm  per  ptuientUun  , (urrnmmt  »d  pre- 
pefinmmiit  certnmen-,  tfpieiemttt  in 
^ £l ir etn  fidei^  & cinfnmmntirein  Jefum  : 
qui  prepejiti  fii  gnuJii  fufiinuit  Cruttm 
tin/ujl.ne  cuUemptn-  Hebr.  1 1. 1. 

Onfidera,  qual  è quella  battaglia, 
che  ti  è propolla , pripofimm  tiii  cer- 
tnmtn . E’  quella  lenza  dubbio , che  cu  Ib- 
llieni  contro  di  quei  tre  nimici  cosi  famofi, 
che  ti  vogliono  togliere  i beni  eterni  j fno- 
derato  amore  alla  roba,  fmodecato  amore 
ai  piaceli,  fmoderaco  amore  alla  riputa- 
zione. Quella  è la  battaglia,  che  trovali 
/■ulla  Terra,  comune  a tutti.  Sicché  quan- 
do i Demoni  lleffi  tentano , non  tann’  al- 
tro, -che  levarti  contro  qualcun  di  quelli 
nimici,  che  ti  afialilca.  Bilbgna  dunque 
animatfi  a si  gran  battaglia,  e coti  non  fo- 

10  andare  ad  ella,  ma  corrervi,  cummut. 

11  che  fi  fa  quando  la  povertà , il  dolo- 

re, il  difpregio,  che  fono  quelle  contra- 
rietà che  fuccedono  alla  giornata,  non 
folamente  fi  accettano,  ma  t’incontrano 
per  mezzo  della  pazienza,  perpntientinm  ^ 
cioè  per  mezzo  di  una  dilpofizionè  invit- 
ta al  patire , per  pntttntinm  lurrnmut  nd 
prrpeftum  KiHi  eertnmtn  • . 

I . . ■ . . Con- 
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It.  Confider» , che  a (tr  ciò  bifogna , che  tu 
in  prima  deponga  gl’  impcdiinenti . QueAi 
fon  due,  fcadui , Ó*  cirtHinPiuij  ncifKt»- 
tumì  è il  peccato commcfro , che 

col  fuo  pcA>  ti  cita  all’  altro  peccato  : tir- 
tum/huu  fKc»tumy  è i’occafion  di  com- 
metterne nuoramente  che  hai  forfè  intor- 
no. E’ncceflaxio  dunque  deporrc  il  pelò,  e 
qui-Ao  afiìnc  di  correre  alla  battaglia . Per- 
ciocché a correre,  eh’ è quanto  dire-,  ad 
incontrare  i patimenti,  ci  vuole  una  virtù 
grande;  ma  come  vuoi  tu  filtrarla,  men- 
tre le  forze  dal  pecclito  A trovano  tutte 
opprefTef  Ed  è nrcelfario  di  deporre  ancor 
1’  occalione , e qucAo  affine  di  combattere 
virilmente  Peichè  come  mai , depoAo  il 
fol  peccato,  vuoi giugnere ad  aAenerticon 
qualche  faciliti!  da  i diletti  impuri , a ma- 
cerarti, 3 mortificarti , a fprezzarc  i gua- 
dagni illeciti , a non  curare  grandezze  , a 
non  curar  glorie,  mentre  Aai  fèmpre  fra 
tanti  contrariAimi  allettamenti , chc-ti  In- 
fingano ì QueAa  è follia  • Mira  dunque 
bene , in  che  Aato  ora  ti  ritruovi , e fé  fei 
iUrpoAo  sì  a correre,  sì  a combattere. 

Confiderà,  che  depoAi  gl’impedimen- 
ti , bilbgna  , che  tu  patii  ad  avvalorarti 
coirefenipio  dì  CriAo,  il  qual  ha  voluto 
tanto  patir  per  te . £ ciò  farà , che  tu 
acquiAi  quella  pazienza  , cioè  quell’  in- 
vitta difpofizione  al  patire  , che  fi  diceva . 
Rimira  dunque  chi  è quel  Signore  , che 
canto  ha  per  ce  fbfièrco.  Gesù  medefimo , 
un  Signor  si  degno  , un  Signore  si  deli- 
cato ; e tu  al  lólo  guardarlo  non  ci  rin- 
cori? Se  ancor  non  far  meditare  la  Tua 
PalTione  in  modo  più  nobile,  fa  cosi,  pi- 
glia in  mano  il  tuo  CrocifitTo,  e quivi  , 
tfpiciras  inauHertm  fiiti , Ó*  etafarnmitt- 
Ttm  Jtfum,  confiderà  quella  faccia  per  te 
fvenuta^  quegl’ occhi  così  morti,  quelle, 
offa  COSI  fpolpace  , quelle  membra  tutte 
trattate  sì  crudelmente  , sbranate,  feami- 
ficate , grondanti  di  vivo  fangue , e non  du- 
bitare; unacalviAamedefima,  benché  fò- 
la, dovrà  baAare,  e a compungerci,  e a 
confortarci . QueAi  è il  Serpente  di  bronzo, 
che  rimirato,  ma  filfamence,  ha  virtù  di 
curar  la  tua  debolezza  . Però  nota  bene , che 
non  dice  , tkfpi.  Uns  suO^remy  ma  jn  auóFarrm, 
perché  non  ci  bai  da  f.-rmare  col  guardo  fu 
quel  lòlo  cAemo , che  vedi  per  te  si  lacero; 
hai  da  penetrare  per  que.glifquarc)  medefi- 
mi  nell” interno  , e confiderare , chi  é que- 
gli 1 che  canto  tollera  ? Un  Dio  fate’  uomo . 

IV’..  Confiderà , che  per  tuo  coraggio  magc  io- 
re,  qucA'oGesù  medefimo  é qui  chiamato 
autore  della  fede,  e conlumatore,  perché  chi 
tuaé  autore  in  te  della  fede  fopra  la  Ter- 


ra, infegnandolaall'-intellecco,  imprimen- 
dola nella  volontà , confermandola  con  canti 
diverfifegni,  ne  farà  pofeia  in  Ciclo  confu- 
macoce,  rimunerandola  colla  vilion  chiara 
di  Dio , in  cui  finalmente  la  fède  verrà  a ri- 
fblvetfi,  cambhndufi  in  cognizione  intuiti- 
va , e cosà  ancora  per  verità  cunfumandofi . 

Ecco  però , clic  Gesù , e come  autor  della  fe- 
de ha  da  rincorarci , e come  confismatorc . 

Come  autore  per  quello  ch’ora  promette,co- 
meconfumacore,  per  quello,  che  poi  darà. 

Confiderà,  che  s’egli  ora  a te  propone  V. 
una  gran  bacca.glia , non  ti  propone  cofa  a 
lui  punto  ignota . Gesù  non  era  obbligato  in 
vero  al  patire , ficcome  tu,  neccllìtatovi  dal- 
la tua  natura  corrotta.  Gli  fu  propoAo(fc 
volea)  di  godere  in  qualunque  genere.  Eppu- 
re egli , atlìn  di  precederti  cull’efcmpio,  Prr- 
pofito /iki iAuÀicy  lo  ricusò;  c in  cambio  delle 
ricchezze , che  ^tea  polTedere  sì  ropiofe , fi 
eleffc  la  povertà , in  cambio  del  diletto , fi 
eleffe  ildolore,  incarnino  delle  dignità,  fi 
cleAeil  difpregìo,  e queAo  é ciò  clievuol 
dire  falìinMi  CfHcem . Figurati , che  tutta  la 
vita  del  Redentore  fu  una  dura  Croce  conti- 
nua , fu  cui  lo  tennero  queAi  tre  Tuoi  crudeli 
cornjentacari , povertà , dolore , difpregio . 

QueAi  tre  fero  egli  ebbe  Albico  al  nafeete  , 
quelli  Ceco  al  vivere , queAi  feco  al  morire . 

E tu  per  contrario  gli  fuggi  tanto  altamente? 

Bìlòrna  far  come  CriAo,  e andare  ancora 
con  grand’  animo  ad  incontrarli , quando  ne 
puoi  A.ir  lontano;  td  eert»mtt  rurrtre. 

Confiderà , per  qual  ragione  fi  dice , che 
in  abbracciar  queAa  Croce  , fingolarmente  a 
fptezzaire  la  confufione . Certo  é , che  fprez- 
zò  altri  mali  graviffimi,  fprezzò  fame , fprez- 
zò  freddo , fprezzò  fònno , fprezzò  funi , 
fprezzò  flagelli . Ma  non  fu  quivi  la  più  gra- 
ve difficoltà;  fuafprezzare  la  confufione . 

Siccome  però  a far  fapere,  che  Davidde 
trionfò  degli  Eferciti  Filiflei,  baAadirrlie 
vinfc  il  Gigante  ; così  a far  noto  , che  Cri- 
Ao fuperò  facilmente  tanti  altri  mali , ba- 
lla dir  che  vinceflè  la  confufione,  maftì- 
mamente  sì  alta  , qual  fu  la  Aia  . Fatò 
bilògna,  che  contro  qucAe  tu  parimente 
ti  armi  di  più  rigore.  Ti  farà. molto  per 
fervir  a Dio  fuperare  la.  jiovertà  ; ti  farà 
molto  fuperare  il  ‘dolore  ; ma  più  di  tut- 
to ti  dovrà  elfjrc  fuperare  il  difpregio. 

Confiderà,  che  non  fi  dice,  cheCiiilo  \Tr. 
fuperò  il  difpregio , fi  dice  che  lo  fprezzò  < 
cimfiifirnt  ttntempt»  ; perché  queAo  é il 
modo  di  fupcrarlo  facilmente,  ipreararln. 

Ciò  che  fa  tanto  temerti  un  poco  di  co-ifu- 
fione , é la  troppa  Aima , che  h >i  le’  rì-idi- 
zj  umani.  Che iin;)orta a teq-i  lo,  ’ieti 
dice  la  gente?  La  vera  Anna  éqaslli,  che 
C a di 
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di  tc  forma/ì  inPiradiTo,  tra  gli  Angeli,  I 
tra  gii  Arcangeli,  al  Trono  augnilo  delle  | 
■ tre  Peribne  Divine . A quella  dunque  bH'o- 

gna,  che  cu  riguardi.  Quella  degli  Uomi- 
ni d vana,  èinllabile,  éingiulla,  è ingan- 
nevole, è breve  , lafciala  andare  . Comun- 
que liali:  Quello  in  una  parola  è ciò,  che 
ci  vuole  a vincere  facilnicnce  laconfufio- 
ne,  non  1’ apprezzare  : Sftrarn , fferni . 

VL 

Irntt  »>i»i  tmnjetint  , Cr  fcmiitm , 
ftr  juiun  «in  tnennry  aminlc,. 

Job  i6.  ij. 

!•  ^^OnfiJera,.cIie  gli  anni  paitmo  prcllo, 
V.4  cchc  lìacosì,.  voltaci  indietro,  e ri- 
mira quei , che  hai  già  feorfi . Oh  come 
l'embrano  brevi  ! Tati  lùranno  altreiiquei, 
che  ci  rimangono . Che  vuol  dir  dunque , 
chefei  si  poco  Ibllccico  ad  accumulare  de’ 
meriti  per  il  Cielo?  Freie  unni  tia::ftunt  ^ 
e tu  tanto  ne  doni  al  fonno?  Ert-jn  unni 
.•«■aa/faut ,.  e tuttavia  ne  dai  tanto  alle  va- 
nità? E'iies  anni  traafeunt , c tuttavia  ne 
dai  tanti  anche  al  vizio  ? Ahi  che  Iciocchez- 
kt’.  li  t.  ^ indicibile  ! Mani  frmina  fimtn  tuum  , 
J.cvaci  fu  di  buon’ora  a fare  orazione,  a 
falmcggiare,  a feudiare,  a operare  in  prò 
del  tuo  prolllmo,  perciocché  tanto  di  be- 
ne raccoglìctai  nell’ Eterniti  , quanto  ne 
avrai  feminato  dentro  il  tuo  tempo. 

^ Confiderà,  che  il  teiiiponon foto c cor- 
ro, ma  irrevocabile , licche  tutto  ciò  che  di 
prefente  ne  perdi , è perduto  per  lèmpre , 
non  fi  rimette , non  fi  ricupera  ; è come  l’ac- 
qua, la  quale  feorfa  una  volta  per  ilfuolct- 
I to,  non  fi  raggiunge  mai  più.  E tunondi- 
incno  ne  fai  cosi  vile  fiima?  Alla  morreve- 
drai , che  dolor  fari  averlo  lalHatn  Icorrcre 
inutilmente.  Oh  come  allora  Ibfpifcrai  non 
lòlamenre  q'ucgli  anni , eh’  or  tu  tralcuri , 
ma  quelle  ore  medefime  , quc’mitnzzoli , 
quei  momenti,  quelle  fi  piccole  particelle 
ili  tempo , che  di  prefente  ti  vergogni  ap- 
prezzare , per  non  fembr.ire  non  pur  amante, 
ma  avaro . Eppur  che  ilice  il  Signore  hddo- 
>*:.MS.i4  ve  parlane  ? Vartictia  boni  ti  ai  rat  uprx~ 
rerrat . Vedile  il  tempo  èpreziolb?  Tu  lo 
laici  andare  a male  , come  appunto  fi  la 
dell'acqua:  ed  egli  vuole,  che  tane  ten- 
ghi  quel  conto,  che  fi  fjol  tenere  dell’oro. 
Vuole , che  ne  prezzi  ancora  i ritaglj . Ne 
ti  llupire . Ogni  particella  di  tempo , fc  ben 
la  truffi. hi,  ti  può  fruttare  alfii  più  d’una 
Monarchia,  la  margiore  dell’Univcrfo. 
nr.  Confiderà , che  non  farebbe  un  d.inn.ito 
fe  per  gran  favore  divino  rifulcìtando  jio- 


tcITe  ripigliar  da  capo  il  fuo  corfo»  Cre- 
di tu  che  farebbe  fi  tralcurato  in  preva- 
lerli del  tempo  da  Dio  donatogli  ? Oh  co- 
me fi  aflatichercbbe,  oh  come  fi  afi'annc- 
rebbe  , oh  come  cereberia  di  non  per- 
derne un  iòlo  punto  in  prò  dell’anima 
fua  ! Ma  ciò  non  è conceduto  . Che  fa- 
rebbe dunque , fe  allora  cu  Iblo  arefli  • 
prezzare  il  tempo,  quando  non  Io  potrai 
più  ottemie?  Di  però  fpclTo  fra  te  come 
il*  Santo  Giobbe  ; Semi/am  ^ per  if.iam  nen 
rr~.tr/ar , amliilc . La  vita  umana  c una  llra- 
da,  la  qual  fi  batte  una  volta  loia.  Chi  fa 
pigliare  le  opportunità  favorevoli  ch’egli  in- 
contra di  arricchire , di  ipprolìttartì , beato 
lui  ! Chi  le  trafeura , non  può  in  eterno  tor- 
nare in  dietro  a correggere  1’  crror  fatto  - 

VII. 

San  Romualdo. 

Si  /pìrìtu  vivimn/^  /pirirn  Ó*  ambnlemu/ , 

Ken  tfficiarrtnr  laanis  t'.rit  ca' :Ji , in- 
virem  pr/vecan/tt , inv'cm  invitUn/es  . 

Gal.  p.  z;. 

Clnfidera  , che  come  il  tuo  corpo  in-  I«- 
tutte  le  lue  operazioni  è molfo  dall’ 
anima , cosi  la  tua  anima,  dev’  elfere  ancora 
iiwlTa  in  tutte  le  fue  operazioni  dallo  Spiri- 
to Santo  ; percliè  come  l’ anima  c vita  del 
corpo , cosi  lo  Spirito  Santo  è vita  dell’  ani- 
ma . Ma  s’c  così, che  vuol  dir  dunque,  che  tu 
nelle  tue  opcrazioni  ti  guidi  da  un’  altro  fpi- 
rito,  cìou  dallo  Ipirìto  proprio?  Lo  Spirito- 
dei  Signore  è quello,  che  unicamente  ha  da 
regolarti  l’ intelletto  ,•  perché  lo  fpirito  pro- 
prio, di’ è il  tuo  capriccio,  è uno  fpirito 
fluttuante,  inilabile,  inquìtto,  ncnhalò- 
dczia't  Siriii  par/urimh  tir /uiim plama/ìa 
paiiiiir,  ni/ì  ab  Ai t’idin.r  fnerii  tmijfa  lifi- 
latto . E lo  Spirito  del  Signore  è quello , 
che  ha  da  muoverti  ancora  la  volontà  , 
non  lo  fpir'io  proprio,  cioè  non  1’ afrrtto 
naturale , c'ae  lenti  a quelle  tue  operazioni , 
qualunque  fi  me . AUrrimcnti  tu  furai  di  co- 
loro , di  cui  ita  (rrirto,  che  ««tinUnt  in  -.a-  tfb-  '• 
nitaie  ftnfnt  fui . Sicché  fccoeello  ufiLtto 
tuo  nr. turale  non  è cattivo,  almeno  è va- 
no, èinutile,  è infulCllente , non  ha  nul- 
la di  inerito.  Vuoi  tu  camminate  in  modo , 
che  tutte  Is  tue  operaiirai , cioè  tutti  i palli 
dell’  Anima,  dirittamente  ti  guidino  al  Pa- 
radìlb?  L '.fiati  regolare,  c lafciuti muo- 
vere lo!  dallo  Spirito  Santo:  Sjirirni  tum  H- 
bonus  tieduirs  rrt  in  terrain  rAi^r.,  L’ani- 
ma colla  d'intelletto,  e di  volontà  j erosi 
l’ intelletto,  eia  volontà  ha  da  cammina- 
re fola  in  virtù  di  ciò,  che  è l’ar.iiiv»faa., 

uri 


Dìgitirod"b/-G’ 


Febbraio.  • ’ 37 

doj  «lei  Divino  Spiiito  ; Si  ffìritM  vivi-  fin  tgri . It.  Non  c vero  • perchè  la 
mns  , ffirir»  cr  imtiilmm  • gloria  vera  conliiie  nel  ben , che  è in  re , e 

II-  Confiderà,  che  le  tn  unicamente  ti  hai  da  così  parinMate  ti  pertèdona.  Cltri»nofir»x.Cai.u 
guidare  fecondo  Jo  Spirito  Santo,  molto  htctfl,  irflimtnì;im  Scnt  tmicientit.  Bnon  . « 
piò  non  ti  hai  da  guidare  fecondo  veruno  confifte  nella  buona  opinione,  che  di  te  ' 

ihirito,  che  fia  eontratio  allo  fteflb  Spirito  abbianogli  Uomini,  benché  catti  fi  accor- 

àanto.  E quali  lòn  quelli  ? Sonquei  trevi-  dino  a riputarti  il  maggior  fra  loro . Qu*- 

zj,  che  più  di  tutti  gii  altri  Ibo  vnj  pura-  Ilo  n<mé  fuor  che  una  fantafima,  un  fan- 
mence fpiricuali  • La  Vanagloria,  l’Iracon-  taccio,  un*  Idolo  vano  : Pepuiut  vert  mrw  ler.  a.  •%. 

dia,  l’Invidia.  E però  dappoi,  chel’Ap-  mmtvìt  fleriam  fatm  in  itUlHm , III.  Non  b ' * 

poilolo  dille  i Sfìrit»  viuimuj,  ffiriiu  Ó*  è utile,  perché  non  ti  giova  punto  acon- 
umiultmtu f liiggiunfe  fubito;  N./s  ejflaV  feguire  il  tuo  ultimo  fine,  ch'é  la  gloHt 
irKT  ir,*mt  fiorii  cufUi,  invietmfrrvtcìui-  delParadìlb;  piuttollo  a ciò  ti  pregiudi- 
tn , iaviccm  iavidtnrti . Qjicfti  lono  i tre  ca  ; Renfi/li  merctitm  tMum,  Nota  tuct»-  ' . 

rpiriti , i quali  governano  la  maggior  parte  via , che  non  dicefi  : St»  huttumut  laaatm 
di  tutto  il  Cenere  umano  . Quelle  pecione  g/.r/am,  ma  ntn  rfficiMmtirinimis  fiorii  cm 
medeCme,  le  quali  Ibno  chiamate  fpiritua-  fidi,  perché  la  gloria  va  dietro  anche  a 
li,  tallor  niente  di  rpiricuale  hanno  più,  che  chilafugge.  Ballaperò,  cheta  allora,  (c 

quelli  trevizj,  da  cui  fimo  tiranneggiate,  fei  collretto  a riceverla,  non  I*  apprezzi  > 

Pecebe  ne  vedi  bene  alcune  fare  delle  li-  n«m  1*  ami , non  ce  ne  gonfi , quali  che  taneo 

moline , altre  lludiare , altre  ftencare  , altre  più  fii  degno  di  gloria , mentre  ancor  l’hai, 
iliffarfi  ancora  fu  i pulpiti  in  granfudoci,.  non  cercandola  ; perché  quello  e giù  comin- 
7«.  11.  4|.  ambizione  di  applaulb  : DUexerunt  dare  a bramarla.  Dì^  cheper  ella  né  vuoi 

C‘  riamhominHm  m»f  il  fieriim  Doi  • far  punto  di  bene,  ne  vuoi  defillctnc , fic- 

vedi  fare  delle  peoicenze  anche  gravi , come  quello , che  laici  della  tua  gloria  il 
ma  poi  le  Icorgi  tmpaziencifliine  di  ogni  penliero  a Dio:  Zft  sMorn  no»  niuro  fio- io.  t.  ro. 
leggiero  difprczzOjContcnziore,  colleriche,  riom  mr.tm:  tft  t/ni  ijuirmt , & jud'crt . Il 
rilbìute  di  voler  vincerle  tutte  ■ Le  vedi  at-  Signore  ha  da  indicare  quando  ti  fiaconve- 
eeiKC  a promuovere  il  divin  culto  nell’ ain-  ncvoic,  e quando  no,  venite  approvato, 
aniniilrazioui  de’  Sacramenti  , e in  altri  Cunfideta,  quanto  cattivo  ita  lofpirito 
^feccizj  di  dottrina,  di  divozione,  dime-  e’iracondia,  chiamato  fpirito  , perché  baia 
rito  molto  grande . Ma  poi  le  miriaflofe,  proprictl  di  eflcroimpetuolà  : ImfttHmtoa- ftm.t-Li. 
ficché  non  polTono  Ibppoctar,  che  vi  fia  cinuiffirirni  /rrro^uis  fonri/ì  Tifapred- 
«hi  neppurjc  agguagli.  Oh  quanto  é faci-  picofii  alle  rilTe  , e così  fa  che,  mentre  vai 
le,  che  qualcuno  di  qucfti  tre  iniqui  fpiri-'  per  oficndere,  reAi  ofitlb:  Prrdij  unimam  1o.it,  <«.  • 

ri  fi  cruori  afcofloncl  fen  dell’ Anima  tua,'  tuom  in  fnr  oro  tuo.  Perdocché  ti  leva  ad 
ficch’cgli  fia,  che  talvolta  non  Iblamencc  un  tratto  tre ibmmi  beni  ; la  pace  del  cuore, 

Ja  indirizzi , c la  muova , ma  ancora  l’ agi-  la  pace  dei  proflìmo , la  pace  con  Dio . I.  Ti 

ti  I Quello  farebbe  un  funefiiflimo  légno , leva  la  pace  del  cuore . perché  tu  fai  come 

pciclic  le  ani  Sfiritn  Doi  afantar , hi  fimi  il  Mare , che  non  può  alTalcarc  la  nave  , le 

JiHi  Oli  chi  fard  fau  t^r/Kf^a  fpiritifi  di-  non  fi  turba.  Che  però  é Icritto  :>;«»  r.  »-!«.  <0. 

verfi?  Allor  non  afiiar,,  quando  vorteb-  fo/afirot-ira  ,at  ali^aem  tpfritrat . htfmóiè  a- 

beuiacofa,  ma  da  forza  quafi  fuperìorcé  cu  vinca  un’ altro  , è neceflario , chel’ira- 

porcato  a volerne  un’ altra . Cosi  é dialcu-  condta  trionfi  prima  dite.  Ma  non  vai  più 

ne  perlène  ipirituali . Vorrebbono  cficre  la  pace  del  cuore , che  non  vagliono  tutte 

umili,  nurciricate,  modefte,  caritative,  quelle  tue  vittorie  da  niente,  per  cui  la  per- ‘ , 

perché  conolcono  che  alla  loro  profelTio-  iiì  Mtlio- oft  htucelU  ficea  tnm  faadii.^aam  ttoo.it.  t. 

• nc  cosi  coavienfi  ; ma  non  fanno  farlo  ^ H.’i>mtftoiioviQimio<am/ar^io.  IL  Ti  leva 

benché  lo  bramino;  afantar.  Non  fi  può  la  paceeoi  proHìmo,  perche  l’ira  tua  pro- 
dir quanto  importi  levarea  quelli  trefpi-  voca  l’ira  degli  altri;  ed  ecco  le  gare  ; Frov.)o;i. 
riti  maledetti  fi  gran  poflanza^  frovorat  irai , frodaci  t di  fiordia. . Eppure 

III.  Confiderà,  quanto  cattivo  fi^  lolpirito  alfine  di  mantenere qucAa  pace , avercÀidi 

di  vanagloria . chiamata  fpirito  , perché  ha  ragione  a privarti  di  molte  tue  benché  giu- 

la  proprieci  dì  gonfiare . Ti  riempie  di-va-  Ae  Ibddisfazioni , pofponendo  a lei , fe  bi-  , 
niti,  perché  ti  fa  avidamente  anelare  a ciò,  fogni,  ancora  i digiuni , ancora  le  difdpii- 

che  non  é ne  fodo  , ne  vero , ne  utile  : e co-  nc , ancor  alile  opere  di  virtù  fimiglianti , 

si  é vano . 1.  Non  é lòdo  , perché  la  gloria , che  fenza  dubbio  fono  tutte  inferiori  alia  ci- 

, che  ti  viene  dagli  ■Uomini, 'marciti  fubito,  riti,  mentre  il  Signor  ha  voluto,  cheque- 

bC  4«,  quali  vii  fiore  dì  proto . Omioii  fiorito  tjou  fta  infia  prcitrilcafi  al  proprio  culto  i Mifio-  0(  b «, 

Manna  ditf  ./boima . Tom.1.  • C j ricor- 
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titcriitmveliit , & lUiH  fttylfiinm.  III. Ti 
leva  la  pace  con  Dio,  perchè  mentre  lei 
così  pronto  iempte  a «.lifendcrc  te  mede- 

Iki’n  11  P**'  f*’' 

•'  film  in..  L’ira  Divina  è la  Divina  Ciu- 

iìiiìa,  che  ti  farà  fenza  dubbio  la  tua  ra- 
gione. Ma  convtcn,  che  tu  le  dii  tem- 
po, perch'ella  non  è un'ira  precipitolà, 
Up.  II.  Com'é  la  tua}  c un'  ira  tratK|UÌlla:  C»« 
• trMnquiliiiMt  juditut.  Mentre  tu  perù  la 
precorri  con  tanto  ardire,  che  puoi  far 
altro  , (è  non  che  provocarla  contro  di 
* tei  Vedi  però  fc  cotcfto  fpirito  .d’ira- 
condia i uno  rpiriio  pemiainlb. 

V,  • Confiderà,  quanto  cattivo  ita  parimente 
lo  fpirito  dell'invidia,  chiamata  fpirito, 
perchè  ha  la  proprietà  di  feccate  : ti  fecca 
Trov  17.  ]•  oila  : Spirìttu  Kifth  ixfictu  tff» . Come  tu 
giungi  a così  niifcto  fiato  di  ractrifi.rrti  dell' 
aicrui  cfàltazione,  quaC  ch’ella  ridondi  a 
tuo  vilipendio,  tufubitoti  confumi  inogm 
hov.  14.  virtù  , perche  fia  fcritto } Putrtif  fjfium  in~ 
xiii».  Hai  cu  notato,  che  mal  fra  la  putre- 
dine} E’ mal  che nafee  dal  buono,  che  non 
è Tuo.  Anzi  le  parti  più  dilìcace,  più  pol- 
pute, più  pingui  fon  quelle,  che  laprodit- 
cono  maggiormente.  Però  l'invìdia  è no- 
minata putredine,  perchè  nafte  dal  bene 
altrui . Ma  oimè , che  putredine , noa  fblo 
diftruttiva,  non  fblo  dolorofa , ma  fioma- 
chevolc  1 É non  è una  fomma  vergogna , che 
4i  attrifii  di  quel  medefìmo,  cheti  dovreb- 
be far  lieto } Se  molti  fono  quelli  che  rendo- 
Kum  ii.ip  so  gloria  a Dio , non  è canto  meglio?  Qiiit 
, triluMty  ut  tmnis  fcpulut  prefhitctì  dilTe 

^ Mosè,  quand'egli  udì,  che.il  fuofpìcico 

era  trapaflaco  in  molti  altri:  c cosi  do- 
vrefti  dir  tu , conflderando , che  fc  l’ ira- 
condia fignoreggia  chi  ha  perduto  il  fuo 
fenno,  l'invidia  domina  chi  non  l’haan- 
Teb  f.  a.  acquifiato  : Siui/mm  inttrfieit  ìrurut 

«Va,  CT  furvuium  cetìdìt  invìdiu.  Però  fa 
prefio.  La  putredine  è un  male,  che  fem- 
prc  crefee}  e crefe»  velocemente;  e per 
confeguence  conviene  curarla  fubito,  e cu- 
rarla fenza  pietà.  Non  fi  ha  da  perdonar 
nè  a fèrro,  nè  a fuoco.  Quando  ti  ac- 
corgi di  aver  commcllb  qualche  vii  atto 
d’invìdia,  rammaricandoti  delle  altrui  lo- 
, di,  divertendole,  deprìmendole,  piglia  dì 

te  qualciie  fblenne  gafiigo,  e cosi  uccidi 
la  puB-edìnc  innanzi  che  uccida  te,  pene- 
trandoti fino  MI' offa. 

YL  Confiderà,  che  l'iracondia,  e l’invidia 
fòlio  due  germogli  pefliferi  di  quell'alto 
amor,  che  cu  porti  alla  gloria  umana,  per- 
chè fe  cu  la  fprczzafli , non  ti  dorrebbe  tan- 
to , o il  dovere  tu  fiate  di  forco  agi’ altri,  e 
. COSI  non  titibghecefii  concaacq.ardore , o 


il  dovere  altri  fiate  dì  fbpra  a te , e così  non 
ci  firuggerefii  in  tane'  alilo . Perù  l' Appo- 
llolo  dopo  aver  detto,  tit» rfieiumur imi- 
BÌj  glcrit  cupidi  y foggiunfe  fubito  quali  di- 
chiarando fè  fteffo , mvietm pmccmtts . rii- 
vicnm  imidewtes , Bifbgnt  dunque,  che  tu 
dii  alla  radice , e cosi  con  via  più  fpedica  ri- 
medj  a tutto.  Piglia  alla  gloria  umana  non 
foloabborrimeuto,  ma  ancora  orrore  . <on- 
fìderando,  quanto  l’amor  di  effa  pregiudi- 
chi alla  virtù:  e aquefio  efièrto  ponendoti 
innanzi  agli  occhi  il  tuo  Crocefilfo  Signo- 
re, mira  com’egli  conculcò  fu  quel  tron- 
co tutta  la  gloria,  e fattoli  qual  berfaglio 
de'  fuoi  nimici  lafdò , che  l' ira , e l’irvi  dia 
ifogaflero  fopra  di  lui  tutti  i loro  dardi  : af- 
finchè tu  contro  di  quelli  due  vizj  concepifli 
un'odio  il  maggiore , che  fiapoliibile , men- 
tre cu  vedi,  che  quelli  due  furon  quegli , i 
quali  diedero  morte  al  tuo  buon  Gesù , l' ira 
de'  Sacerdoti,  sferzati  dalle fue predicazio- 
ni, l' invidia  degli  Scribi , fiorditi  da' fuoi 
prodigi  • 

■Vili. 

Hcmt  fupirnj  in  tmnliuj  mtturt , 

hut  deliUcrum  Aftcndft  ah  inir-, 
ti*.  Eccli.  iS.  17. 

Confiderà  , quanto  fia  proprio  di  un'  Uo-  I. 

mo  favio  il  temere , perchè  chi  pi  ù fa , 
può  conofccre  ancora  i pericoli , che  ci  fo- 
no nella  via  del  Signore,  dove  maineffuno 
èficurofino  alla  morte,  cioè  fino  al  termi- 
ne della  meddima  vìa.  Ma  nota,  che  non 
dice  de emnihui  mHuii  : maio  emnihui  m*~ 
nut . Perchèquanto  alla  vita  paffata, quan- 
do tu  hai  facce  le  debite  diligenze  per  con- 
fcflàr  ginfiamentc  ogni  tuo  peccato  (che 
pur  non  fono  ecceffive)  e hai  proccurato 
di  aver  un  vero  pentimento  , e un  veto  pro- 
polito; hai  da  temere  bensì  fin’ a un  cerco 
légno,  ma  più  hai  ancor  da  fperare  . Che 
però  fi  dice , Ut  prctitiut»  ptecuta  noU  tjfe 
fini  mttu.  Non  li  dice  ft  eum  mr/w,  ma 
ntli  tifi  fini  mtm-,  eh’ è un  termine  piùri- 
meffo  . Sempre  qualche  timor  ha  da  rima- 
nertene, ma  non  fbmmo.  11  fommo  timo- 
re hai  d’avere  in  quell’ opere,  che  tu  fai 
dìprefente,  per  farle  giufie.  Vero  è,  che 
non  vuol’elTcre  un  timor  fervile,  qual’ è 
quello  degli  Schiari,  che  attendono  a re- 
mar bene,  per  timor  dì  non  clTer  bailonati.  . 
V uol’  elTere  un  timor  callo , qual'  è quello , 
che  pruovano  quei  figliuoli  , ì quali  te- 
mono la  féparazione  dal  Padre,  come  il 
maggior  male,  che  lor  polTa  fuccedere. 

Confiderà,  quale  ha  dacffcrq  qutll’cf-  jf, 
fetto,  che  in  te  deve  produrre  quello  ti- 
more, i tiirnr  Otmini  Stafìut . L'eflèc- 
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IV, 


to  hi  dieflcrC)  cht  n »/undiit  »i  iiurti» , • del  Signore,  quali  che  poco  n'abbia  alior 

. Quefto  ■ di  bilògno  ; e però  allora  conviene , cli« 


HI, 


uialTimamente  <»  dieàiu  dtlidtrum 
timore  ha  da  fare,  che  tu  (ii  fcrupolo- 
Ib,  cioè  che  temi  dove  none  da  temere? 
' ma  j che  lii  cauto,  ma  che  fii  circolpet- 
to , ma  che  ftii  molto  bene  fopra  di  te , 
< AnauUsi  nè  folameutea/rr»<U>  • ftcìiut, 
«na  parimente  »b  inerii».  Oh  quanto  cioè 
d' imporranea ! Tu  ci  guardi  dal  peccato, 
ma  non  ti  guardi  dall' ozio,  dalla  tiepidez- 
za, dal  tedio,  dalla  pigrizia,  che  ti  ren- 
dono canto  men  pronto  al  bene.  Se  refti 
di  far  bene,  tieni  per  indubitato,  che 
dovrai  quanto  prima  craTcorrere  a far  del 
male.  Quella  è la  pcllìnia  qualità  della 
noftra Natura  viziata.  Quando  non  riceve 
una  violenza  notabile , che  la  freni  , va 
qual  cavallo  indomito  al  precipizio. 

Confiderà,  che  quella  attenzione fingo- 
larmence  ricercali  t«  iiebnt  ieliUerum,  per 
la  maggior  facilità,  ch'allor  v'è  di  la- 
Iciarfi  giù  trtTporrare  dalla  corrente.  Ma 
quali  Imo  quelli  i!ei  AeliUsmm , fe  non 
Ibno  quegli  appunto , che  adefib  corrono , 
nominaci  di  Carnovale  ? Qiiedi  fon  quelli 
ne*quali  par  che  fia  lecito  di  penfar  fola- 
mence  a sfogare  il  genio , a cicalare  , a cra- 
polare,  a làlcare  in  maniera  pazza,  a va- 
neggiar negli  amori , a ufar  delie  audacie , 
e rinnovare  nella  Cridianità  le  fciocchez- 
ze  del  Gentìlelìmo.  Eperò  adedb  sì,  che 
ti  bilbgna  attendere  da  dovere  »b  inerti» , 
a non  cllére  pigro  al  bene,  a non  cralaTcia- 
re  le  tue  divozioni , gli  efami  generali , g]; 
«làmi  particolari , la  lezione  di  qualche  li- 
bretto Tanto,  perchè  è facilidimo,  che  tu 
ancora  con  gli  altri  craTcorri  a precipitare . 
Heme  f»p^ent  in  emnibat  metaet  t (yiailie- 
buf/ieUéfemm,  cioè  in  diebiit , come  un' al- 
tra lettera  legge,  fetente  dientii  ( che  Cali 
pajono  quedi  ) nreemUt  »b  inerti». 

Confiderà  di  vantaggio , che  diet  deli- 
nenetn , fono  quelli , ne’  quallregnano  l’rcn- 
cipi,  t quali  favorifeano  il  vizio,  o alme- 
no non  lo  puniTcano  : aiet  deUffemm 
quelli , ne’  quali  fignoreggiano  tra  i Popoli 
delle  feifme , ribellioni , rovine  . fazioni 
pubbliche:  Diet  deliflomm , quelli  ne'qua- 
li  Ila  nella  comunità , dove  vivi , lòcrentrato 
il  rilaflainenco , Tenza  che  chi  prefiedefia 
più  badevole  a farvi  riparo  alcuno . Mi 
fopra  tutto  da  pur  Ccuro  , che  Din  de- 
iitiorum , fono  per  te  quei  tempi , nc’qua- 
li  vanno  le  tue  colè  con  molta  proTperi- 
tà , o -per  la  buòna  Cuiità,  che  tiigodi. 


» pèt  le  ricchezze,  o pes  gli  applaufi , o ^giammai  volere  un  fol  peccato,  per  mi- 


per  le  adulazioni , o per  alito,  t^ifrucar 
ci  poRa  occafione  d'infoperbirti.  Allora 
è quando  è più  facile,  che  ci  dimentichi 


più  che  mai  »ttend»t»i  inerti»,  con  darti 
al  bene,  sì  per  non  irritare Iddiocon,!' in- 
gratitudine , si  perchè  dai  tra  pericoli  alior 
maggiori  di  perderti  ; avveuendo  nella  na- 
vigazione della  vita  mortale  rutto  l' oppo- 
Ao,  di  quel  die  avvenga  nelle  altre.  Nelle 
altre  fi  va  più  fienro  col  vento  in  puppa , ma 
inqueda  alior  fi  va  maggiormente  a peri- 
colare : gjPerò  alior  piucchc  nui  in  omni- 
bui  mtiueT  raccomandandoti  Tempre  a Dio , 
come  fi  fa  negli  imminenti  naufiragj . 

IX. 

Similittr  eJie  fune  D'o  itnplntt‘&  infit- 
t»j  ejm  , Sap.  14.9. 

Confiderà  , quanto  lia  mai  grande  1* 
.odio  che  Iddio  porca  al  peccato.  E' 
tanto , quanto  è l’ amore  eh’  eg^i  ha  a le 
Aedo:  iinmenfo, -infinito,  cdbnziale  : ma 
Inon  meno  perù  ragionevolidimo . Q;iedo. 
"è  ciò  ch’egli  mai  non  può  non  odiare,  e 
quedo  è quello,  che  Tempre  haperfogui- 
tato  contante  pene,  che  fono  al  Mondo, 
il  peccato.  RappreTcncaci  alla  mence  il  di- 
luvio accaduto  Tu  tutto  il  Genere  umano, 
le  pediicnze,  le  tempellc,  i tremuoci  , 
le  pioggie  orribili  , che  fono  difccTe  di 
fuoco.  Tutto  fisa  punire  il  peccato.  Nè 
folo  ciò.  Ma  tutto  quedo  medclimo  Tu 
niente  ancora  a punirlo . Perché  Dio  slo- 
ghi queir  odio  cervibiliinmo,  che  gli  por- 
ta, ci  vuol  l’ Inferno.  Anzi  neppur  que- 
llo è badevole , perchè  lèmpre  è maggior 
l'odio,  che  Elio  ritiene  al  peccato,  che 
non  fono  le  pene,  con  cui  1' afdigge . Do- 
po milioni  di  Secoli  è ancor  da  capo  .* 
Non  fi  può  dire,  che  ancor  abbia  rice- 
vuta una  lòddislazione  almeno  condegna, 
per  minima  ch'ella  fia.  „ 

Confiderà,  che  tutto  quell' amor,  che 
Dio  poi'ca  a quante  opere  buone  fiano 
giammai  dace  fatte  da  tutte  infieme  le 
fuc  pure  Creature  nell'  Univerfo , da'  P.i- 
criatciii,  da' Profeti,  da’  Martiri  , medb 
in  bilancia  non  prep<andcra  all’odio,  che 
egli  porta  a un  folo  peccato  . Sicché  (è 
Dio  fode  cap.ice  d’ .ilHiggcrfi , più  lo  af- 
fliggerebbe uno  d'cflì,  che  non  lo  ralle» 
grcrebbono  tutte  quelle  buone  opere  uni- 
te infieme,  benché  per  altro  si  eccclfc  . 
È così  alfine  di  ottener  quelle , non  può 


mino  ch’egli  fia  ( benché  ìò  foda  per- 
mettere) nè  può  volere,  che  mai  veruno 
lo  voglia.  Onde  le  con  dice  una  bugia  lì 
C 4 doved- 
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doreffe  ottenere  da  te  la  eonyerCboe  alla 
fede  di  tutti  i Popoli , tu  non  puoi  dir- 
la. Tanto  d quell' odio che  Dio  porta 
al  peccato. 

ConCdera,  come  ha  Dio  moftiito  quell' 
•dio,  quando  arrivò  a voler  punire  il  pec- 
cato nella  perfona  fin  del  niedefim*  Cri- 
fto . Se  tu  vedrai , ch‘  un  padrone , perchè 
là  che  in  un  vafo  fuo  prexiolìffimo  di  dias- 
pro vi  Ha  veleno,  lo  getta  a terra  , lo 
flritola,  lo  lininuaza,  dirai  usamente  : 
Oh  che  grand'  odio  dev'  elTcr^ quel  che 
porta  ad  un  tal  veleno  1 Ma  fe  vedrai  , 
che  fa  l' illeflo  a un’  altro  vafo  innocen- 
te , Iblo  perchè  è limile  a quello , in  cui 
Ila  il  veleno,  quanto  rimarrai  piò  llordi- 
to  1 Crillb  non  ebbe  niente  in  fe  di  pec- 
cato,  perche  fu  Smc/ms,  /oiMren/,  inpc/~ 
itituj  , fcgngttm  » ; n’ebbe 

folo  la  Ibmìgliama:  M’ffìts  è»  fimilirudt- 
tum  t»rmis  fKc*ti . E tu  pur  vedi  come 
Iddio  lo  trattò  1 frtprio  filio  futmn  p*fer~ 
fit.  Laferò  rh' ognuno  fe  lo  potelTe  met>- 
• t*re  lotto  i piedi,  trniujutmmuptrditiim'^ 

10  lafciò  Iquarciate,  tbranare,  Icamifics- 
re  , nè  ciò  per  alt» , che  per  irfogare  que- 
fto  grand'odio  medcHmo,  che  ha  al  pec- 
cato : «d  eftnfionm  jnflitU  Jui . Oh  che 
grand'odio  deve  mai  dunque  elTer  quello! 

Conlìdera  , che  a quel  legno  mrdeli- 
mo,  a cui  Dio  odia  il  peccato-,  a quello 
ancora  odia  tt,  fe  fei  peccatore,  perchè 
fmilittr  fum  U*t  edi»  impiitj  , imphrr.r 
««/.  Non  v’è  altra  direrhcà , le  non  che 

11  peccato  non  può  non  elfere  odiato  fem- 
pre  da  Dio  ; tu  puoi  non  cflér  odiato  , 
perchè , fe  vuoi , puoi  non  elfeie  peccafo- 
re.  Ma  lino,  che  tu  fei  tale,  non  v'è 
rimedio,  cammini  allo  Aeflb  paifo  . Oh 
vedi  dunque,  che  Auto  mii'ero  è ih  rao  ! 
elianto  men-  male  farebbe  cllere  allora 
uno  Scorpione , un  Serpente , un-  Drago- 
ne, perchè  almeno  niuno  drqueAi  èodia- 
to  da  Dio,  piuttoAo  egli  carnato.  ’Hihil 
rdi/ii  rmirn,  fnìfli  i laddove  tu  fei 
•diatiflimo . Ond'  è , che  quando  il  Santo 
Re  Davide  invitò  tutte  le  creature  a lo- 
dare Dio,  non  n'efclufe  neppure  alcuni 
di  queAe  li  miferabili  dianzi  d'atte  ; non 
n’  cfclufe  Scorpioni  , non-  n’  efrlufc  Ser- 
penti, non  n'clclufe  Dragoni;  anzi  diQc 
chiaro , Lxiiiut  Utminum  nrjcctus . Che 
n'efclufe?  Il  fol  peccatore.  E co6Ì-  dilfe 

Oirr/iiiim  Orike/iri,  ma  non  dilfe 
mai  CanJ/tt  Deminum  peteinoret,  tanto 
queAi  a Dio  fono  in  odio;  e, a re  ’n*«rt 
par  niente?  Rnnira  un  poco,  thè  grand’ 
infelicità  tu  Aimì  la  tua,  fe  fei  divenuto  | 
t odio  di  tutta  la  tua  Città’,  di  tutta  la 
\ 


I tua  comunanTa;  e pure  quando  folC  ai-> 
che  l’odio  di  tutto  il  Mondo,  non  è mal 
niuno.  Ibi  che  Dio  vogliaci  bene  . Lad- 
dove , che  vale  a te  l’ cITer  le  delizie  di  tut- 
to il  Genere  umano , fe  Dio  ti  ha  in  odi*  ? 

Confedera , che  fe  vuoi , che  Dio  c»-  \r, 

minci  ad  amarci , qucAa  è la  ria  : venire 
in  odio  a te  AelTo,  piangere  il  maledite 
commelTo,  abbonirlo  a quel  fogno,  che 
fa  il  tuo  Dio,  cioè  dire,  Ibpra  ogni  cofa . 

Ed  è poflibile , che  tu  et  fappi  amar  canto 
ne’ cuoi  peccaci-?  Pen0t  S*n>»ri» , fmiumt 
»d»marit»di»tmtuuitavh  DtwnfHim.  Oh;^ 
come  cu  ci  dovrcAi  fommamence  fdegna»  ' 
contro  la  tua  carne  rubelle , e maltrattar- 
la, e mortilìcacU,  non  tanto  per  foddii- 
fazion  de’ peccali  da  lei  commeAì  , quan- 
to per  odiol  Anzi  come  ti  dovrcAi  ao»- 
mirate,  che  quello  l'degno  non  dimoAri- 
no  ancora  contro  di  ce  tutte  le  creature 
dell’  Univcrlò  ! Che  il  Sole  in  cambio  di 
ipargere  dolci  raggj  in  fecAio  tuo,  non 
vibri  facete!  Che  ie Stelle  aocornoncom- 
bateino  comro  ce,  che  l'aria  non  ti  aAò- 
ghi , che  r acqua  non  ci  aflbibifca , che 
la  Terra  non  a;>rafi  orribilmente  foceo  t 
cuoi  piedi , per  levarti  coAo  dal  Mondo  I 
Se  cu  capifei  ciò  che  dir  voglia  Aire  in 
peccato  mortale,  ti  dovrebbe  tempre  par 
rete  di  fentir  gli  Angeli  , che  gridano 
dalle  nuvole  : Prtpafsmim  ccntrA  BMpyit-  Jer.  iK. 
nem  per  ctreHÙum , emnei  f$ti  rmdisii 
cum , emnei , .emaei  : iwa  pArteuh  j»cutij 
quia  Oemint  petemvit. 


Sicut  ia  die  h nefle  amiulttrus  : 

mt/fetìenìÌHS  , CT  rhrietatihts  : nen  ru- 
jjCT  impadìcitiinneft  ineer.tentUney 
' & etntdmient  : Jed  hiiiimini  Dtemaum 
Jefam  Chriflum,  Ó"  earidi  eurem  ne  fe- 
leridt  i:i  defideriij  . AdRom-i].  I J. 

C Infedera  il  favore,  che  Dio  ti-,  ha  fat-  ^ 
co  in  collocatti  fadiiuve  è giorno  ; 
id  die,  non  traile  tenebre , o della  Genti- 
lità , o del  Giudaifmo , o della  crefea , ma  in 
un  paefo  Cattolico,  e forfè  ancora  in  un' 

Ordine  Religiofa-,  dove  il  giorno  è più  chif- 

ro . Che  hai  però  tu  da  fare  per  cortilpoo- 

dete  a un  benefeaio  G grande  ?.  Hai  da  prò-  ^ 

cedere  , come  i coAunu  di  giorno  : henrjle 

tmhiinre . Di  giorno  è proprio  alTctcaife 

onorevolmente,  Aar  cdmpoÀe  , ibr  cul- 

jOi  e di  giorno- tneh*  è proprio  di  tUrnoù'--  t 

uarej  pcrcl^  di  notte  s' inciampa . CJ^icAo 

dunque'  è"!!  tuo  debito:  koneflenmiulnre'y 

henejie  dmoul’ocDamemodelle  virtù, atm- 

èaia.- 


--  i-Wi.'txriby 


i 


li. 


iir. 


1*A  f-l. 
Tir.  14. 
ri.  ijr. 


IV. 


UtM  r airvaazamento  ; fttchè  non  bifo> 
(na  mai  fermarli  , ma  (empre  andare  di 
bene  in  meglio  : de  virtutt  in  virtuirm 
Adempì  cu  quello  debito  interamente  1 
CoHlidtra  , che  di  giorno  non  ti  convrn' 
gono  le  opere  della  notte,  quali  fono  le 
opere  di  coloro,  che  non  conolcono Cri- 
. Quelle  fono  di  due  forte . Alcune  ap- 
partengono alla  concupifeibile  , e fono 
fmodcraco  mangiare  , f.noderato  bere , Imo* 
derato  dormire , a cui  finalmente  fuccedo* 
no  tante  bructilCmc  impudicizie  • Altre  ap- 
partengono alla  iralcibile  , e fono  rance 
coutclc,  che  l'imrapprcnJono  per  arricchì 
re,  per  avantaggiacli , per  giungere  ad  al- 
to pollo,  a cui  va  Tempre  con-.iqara  l’e- 
mulazione , eh’  è qua  Ito  dire  in  quello  luo- 
go, l' invidia  del  bene  altrui.  Mira  le  in  te 
li  riiruovaalcuiu di  tali  opere  tenebrore,,  e 
confondici  ; giacché  cucce  quelle  opere  co- 
oncjf  iuioKo'  y ebritìMos  , cukilin  , imfuùi  itti , 
conttntiouea  y tmiUotrmc  y lune  opere  tali, 
che  al  cofpctco  di  perfone  lavie  recano 
confullone  , però  li  fanno  piti  volenrieti 
di  notte  : Opera  tenohrnritm* 

Conlidera,  che  in  cambio  di  quelle  ope- 
re Ibpraddette  tu  t’ haiora  a vedire  di  Gc- 
lucrillo,  cioè  d’ uno  fpirico,  che  fu  tutto 
ad  elTe  contrario,  come  tu  Icorrendo  per 
elle  potrai  vedere . Mi  che  vuol  dice  ve- 
ilirli  di  Geùicrillo  l InÀntre  Dominumjrfum 
Chrijinm . Vuol  dire  imitarla  di  modo, 
che  chi  ti  vede  ravvili  in  ce  Cefucrido, 
il  Tuo  parlare,  il  Tuo  procedere , il  Tuo  Ta- 
licare,  cc.come  appunto  li  dice,  che  Tut- 
ta Scena  ralluno  vede  la  perTona  reale  , 
tanto  Ta  bene  imitarla  . Qpella  è quella 
pettectidinu  imitazione  , a cui  Te  non 
giungi,  .timeno  devi  alpirare,  dacché <a 
àntrty  Tecondo  la  frale  Ebrea,  non  foloé 
an  coprire  femplicenieiice  , ma  è un  coprire 
con  abbondanza  i Spiricm  nomini  imònit 
Gtioonem  : Sf-ioitiis  nei  i^tdnie  jS.uhnriam  . 
incotieitc  cui  ininncitat yiftiiilun , Haidun- 
que  da  imitar  Gefucriilo  di  tal  maniera, 
che  iniun  ilÌMmy  cioè  lo  imiti  con  una 
imicazioae  totale- 

Confiderà  , che  a quella  hnicazione 
nedunacofa  pregiudica,  p:ù  che  quei  gran 
de  aderto,  che  abbiamo  alla  carne  nodra , 
giacché  la  vita  di  Grido  Tn  tutta  fpiricua- 
, Je,  cioè  tutta  contraria  alla  carne  - Però 
ii  raggiunge,  tr  emmit  enrnm  no  f re  tricii 
in  irpiorhty  non  fi  dice  adoiutamente , ó* 
tnroie  tnrtm  no  feeerìeij  , ma  in  iiliioriit  : 
fecchè  tu  Itai  da  governar  la  tua  carne , ma 
non  fecondo  quello , eh’  ella  delidera  f fe- 
condo quello,  che  la  ragion  tiprefcrive. 
Se  (u  Ibdditlarai  la  carne,  perch'ella  te 
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lo  domanda , imo  fitai  mai  punto  di  be- 


ne. Mira  prima  a’ è ragionevole  il  foddit- 
farla . E così  emmìs  enrnm  no  foettitie  in 
, depdoriio  , ma  feennium  rntitnem  - 

I I- 

m 

Vìdott  , vi  filmo  y àr  ormo  : ntfeitie  onim 
; quando  tomfnt  fit.  Marc,  ij.jg. 

Confiderà  , che  in  quedi  tre  pumi  è J. 

comprelb  tutto  oiò , che  tu  devi  fare 
per  viver  fempre  apparecchiato  alla  morte . 

Vedere,  vegliare,  cd  orare.  Laprìmaco- 
fa,  che  ti  è dunque  richieda,  è,  che  tu  veg- 
gi e ciò  vuol  dire,  che  non  ti  laici  acce- 
care dal  peccato  mortale  , come  canti 
milerabili  : di  cui  dà  fccicco  ; Excumieil- 
lot  mnliil»  eorum-  Oh  quedasi,  ch’é  ce- 
cità luccuo'al  I.  Perché  quella  delcotpo 
ti  può  almeno  recar  moiri  beni  all’anima  , 
mentre  non  ci  lalcia  veder  tanti  oggetti  pe- 
ricuioG,  che  facilmente  pocrebbono  indur- 
ti a male,  la  beltà  delle  donne,  iofplcn- 
dor  dell’oro , lo  sfavillar  dell’  odro , la  pre- 
fenzadeU’avverlàtìo,  che  t'inaTpriTce-;  ma 
quella  dell’iiitellctco  ti  reca  iniioici  mali  all’ 
anima,  e al  corpo;  Okfcuromur oenli oormn  **r-  *-  rv 
no  videmu  i che  nefegue?  cr  dorjnm  eornm 
Jomfir  incHTvn*  Quando  ilDemoniò  ti  ha 
accecato,  ti  domina  come  vuole.  II.  Per- 
ché chi  fbggiacc  a cecità  corporale,  cerca 
ajuio  , cerca  appoggio,  come  faceva  quell* 

Eiimadb , che  accecato  da  S.  Paolo  , fubi- 
10  Cireumiona  ifuàreioe  y pai  oi  anoamandairot . 

Ma  chi  ha  la  intellettuale , lo  Tdegno  fuper- 
bamente  non  vuol  guida  , non  vuol  go- 
verno, dima  dì  veder  più  di  tutti , e cosi 
tanto  più  Vi  a traTcotrere  in  petiUzione  : t'o 
qui  faapitmtoa  rjlia  ìnoeuUa  voUris  y ^aoraaan 
vohiftruaifpa  frudenaoa  III.  Perché  al  più  la 
cecità  corporale  ti^uò  precipitare  in  qual- 
che alta  folTa,  donde  molte  volte  non  fa- 
rà ancora  gran  coTa,  che  ti  rilievi  ^mi  l’in- 
tellettu.ile  ti  precipita  nell*  Inferno  v'èoii- 
de,  fe  tu  vi  cadi  una  volta,  non  ti  alzi 
phà  : Cardia  jaafitu  , ro/tirgie  ; im^ii aautean  Prav 

eorrnena  in  maUaaan  . Oon  tutto  dunque  lo 
dudio  bifngiM , che  cu  proccuri  di  non  in- 
correre in  una  così  terribile  cecità.  Cheft 
per  difgrazia  ri  lollì  pur  troppo  incorfo, 
ticn  collante,  else  il  miglior  rimedio  a gua-*'*" 
tire  équello,  il  quale  usò  Cridocolqlgco 
nato . Mettiti  il  tuo  loto  fu  gli  occhi  Co1<\j^aat, 
iyrio  ii.xnfo  oculoa  auoa y na  vìdoau  - Pébfa, 
che  lei  (U  creta,  che  fei  di  cenere,  e^lii 
così  tu  puoi  morire  ad  ogn'ora;  e di  por 
va , non  cardare,  e ricorri  al  bagno  della  _ 
Confedione  Sagramcniale  : YaUo  aadaaaiamo- 

tU 
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rUSilcti  e quiri  difciogliebiloti  tutto  in  I 
anuro  piimo,  latiti  bene,  chequeflopoi  | 
ti  finiti  tli  donar  I*  perduta  rida  : ViJtte  : 
mt/cin's  tnim  ^u»ndt  ttmpur  fit . • 

jj.  Confiderà  la  feconda  cofa,  la  quale  ti 
Tien  richieda , cU^>  che  tu  vegli , f'/j/'/at»: 
e ciò  vuol  dire , ^e  non  ci  lafci  tddormen- 
••Cor,  ij.  tare  da*peccati  veniali:.  StùrilMfjiifii , & 
fuiiih  prccirt^  Quedo^quclfonno,  di  cui 
patld  qui  parimente  l*Appodolo>  Ma  ben- 
ché quedo  fia  tonno  comune  a’ giudi,  non 
iorprezzare,  perch’è  nocevole,  forfè  af- 
fai più  che  non  credi . I.  Perch’  è vero , che 
non  ti  perverte  Pintelietto,  come  fa  ifpec- 
cato  mortale,  che  è cecie  j , ma  l'adombra , 
l' appanna , lo  ibalordifce , ficchè  non  Tei 
pronto  a difeorrere  nelle  cofe  di  tuo  pro- 
fitto, come  un  che  veglia.  Piuttodo  fi, 
che  tu  perdati  dietro  i fogni , cioè  dietro  le 
vanità  . Quei  che  fono  dtrmitiuti  , che 
genti  fono  ì Lo  dice  Ifaia  ; fono  altresì 
«.  r«.  fa.  ftmni»  . II.  Perchè  ti  riduce  a 

Fiov.  grandìITima  povertà  ; iteti  dili’ trtfemimm, 
’>•  ne  re  eeejltu  offrìmnt.  fi  che  guadagno  è ’i 
tuo fe  cu  non  ci  guardi  da’  peccati  veniali , 
dalia  vanagloria,  dalle  impazienze,  dalle 
. inviJiette,  dalle  continue  trafeuratezze  , 

che  ufi  nella  vita  fpirituale?  Quello,  che 
ti  fa  ricco , è la  vigilanza  ; Aperi  cctilei  tute , 
& feturnre  pmihut . III.  Perche  dormen- 
do, perdi  la  cudodia  di  ce,  ecosi  redi  fa- 
cilmente efpodo  a gl*  infiliti  de'  tuoi  nemi- 
ci, comefu  di  Sanfone,  diSifara,  di  Olo- 
ferne , e di  altri  infiniti  : che  però  gridava 
If, M>r.  Ifaia:  Snrfite  Primipee,  nrripitt  clypenm 
Non  vedi  tu,  quanto  i Demonj  fon  abili  a 
fbprafi'arci , mentre  fan  che  tu  fprezzi  i pec- 
cati pìccoli  ì A poco  a poco  ri  perfuadono  i 
grandi  , e così  mentre  dormi  , ti  dan  la 
»ii  1*.  7-  morte,  quando  tu  meno  te '1  credi  : Veae- 
rnnt  in  Ueit  nd pepalum  fnie/cen/em , nitjur 
fecHrnm  , ptrttt/frrjint  tes  in  ere  gl.eìii . 
Che  hai  però  a farei  Svegliati  con  dare  orec- 
chio alla  voce  del  tuo  Signore  ,*che  da  tan- 
to Ampo  ti  chiama  a vira  perfetta  . t poi 
per  non  tornare  di  nuovo  a cadere  nel  fpa- 
" ^ no,  penfa  al  di  ultimo , che  fi  accolla . Pre- 

do, predo.  Non  vedi  tu,  che  non  ci  è tem- 
po da  perdere } In  quedo  .Mondo  farebbe 
defiderabile  vegliar  fempre  , ramo  breve  è 
. la  nodra  vita.  Che  voglio  direi  Sarebbe 
defiderabile  non  commettere  mai  peccati 
velklali  ; ma  non  fi  può  . Bifogna  dunque  far 
i Santi  , i quali  per  dormir  meno , 
clif  nxai  pocelfii'o,  ufavanoindudrie  fom- 
digiunavano,  dudiavano,  falincggia- 
vano.  Così  fa  tu.  Sopra  ogni  cofa  guar- 
dati  fempre  dal!'  ozio , di  cui  tu  forfè  fai 
leggteridlmo  calo,  e pur  qued’è,  che  ti 


genera  tanto  fonne:  Vigredt  ìmmìeehjì^ 
rem.  La  vita  è breve,  dunque  da  occupa-  **' 
tidùno,  c cosi  farai  come  i Santi , che  non 
cedevano  al  Ibnno,  fe  nonoppreffi  ; Figi- 
/«re,  nefciiie  tnim  tempui  yO. 

Confiderà  la  terza  cofa,  la  quale  ci  è ri-  III. 
chieda,  eh’ è,  che  tu  ori.;  Ornte  j e ciò 
vuol  dire,  che  non  laici  mai  di  raccoman- 
darci ai  Signore  : 5iifr  fif/vrmè^fiife  ern/e.  Ma  , vheff  s.. 
come  può  praiicatfi  ? E’inanifedo  , che  17. 
orare  non  vuol  dir  altro,  fen.rnchepale» 
fire  a Dio  il  deliderio , che  hai  del  luo  ajuto 
di  acquidar  l'umiltà,  di  acquidar  1* ubbi- 
dienza , e di  confeguire  altri  beni  fpettanci 
all'anima , che  è ciò  , di  cui  qui  lì  parla . Il 
Signore  fa  molto  bennil  tuodefidcrio,  con 
tuttociò  ti  ha  richìefio,  affine  di  efaudit- 
ti  compitamente,  che  glielo fcuoptf.  Po- 
lio ciò  : tu  devi , fe  tu  vuoi  orar  fenza  in- 
termiffione  ,.  aver  primieramente  i cuoi 
tempi  debiti ,.  in  cui  tu  feopri  giornalmente 
al  Signore  un  ral  deliderio  - Se  fono  brevi , 
fiano  almeno  frequenti,  perchè  quedivi— 
gliono  affai  t Mulinm  voler  deprecotiejaJH  ^ 
q^diM . Quando  poi  lafci  dì  palefare , come 
fi  è detto,  al  Signore  un  tal  deliderio  per 
la  danchezza,  per  In  dudio,  o per  altre 
tue  convenevoli  occupazioni , tu  devi  al- 
meno tenerlo  vivo  nel  cuore  , e cosi  fèmpre 
in  qualche  modo  orerai , le  non  orerai  in 
«tco,  orerai  almeno  di  virtù.  Quando  per- 
di un  tal  deliderio,  mefehinote.'  allora  è 
quando  le  colè  tue  vanno  male  ; finché  v' è 
quedo,  benché  di  tanto  in  tanto  cu  cada  ìn- 
confideratamente  in  qualche  difètto,  puoi 
con  facilità  rilevarci,  perché  dai  fempre  in 
qualche  modo  dimandando  al  Signore  il 
fuo  fzneo  ajuto.  E benché  fia  vero,  ch'egli 
molto  più  ti  efaudifee,  quando  tu  chiedi  in 
atto  l' ajuto  fuo  ; con  cuccocciò  ti  efaudifee 
anche  Ipcffo  quando  tu  lo  chiedi  in  virtò: 
Defderinm  poupertun  exondivie  Deminut  . Halui. 

Qui  convicn  dunque , che  tu  ad  effo  rivol- 
ga tutti  i tuoi  sforzi , ad  orare . £ ciò  non 
foloin  virtù,  ma  quanto  piùfl  é poffibile  ; 
ancora  inatto:  perché  quedo  é quell’ ora- 
re, di  cui  il  Signore  fingolarmente  favellò, 
quando  dille  : V/derejv^ll»rfiCP  ernre.  Vuoi 
farlo  bene  ? Penfa  fpello  alla  morte  : penfa  , 
eh’ é pronta , penfa , ch’éprolfima,  penfa, 
che  forfè  è imminente . Enondubìrar.  Oh 
emne  ti  raccomanderai  caldamente  ! Non 
pafferà  quafi  momento  tra  '1  giorno,  che 
tu  non  ti  ricordi  di  Dio  ; mercecché  il 
tniior  grande  é un'  afiècto , il  quale  molto 
più  incita  di  fiia  natura  di  raccomandarli , 
clic  non  fa  il  deliderio  : Jefnphot  timereper~  i. Patii 
trrriiM/,  fai  che  fece?  tetwn  fe  eenmlit  I- 
ad  rriandnm  Deminum.  Cosi  farai  ancora 
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•tu.  Ma  tu  ti  figuri  Tempre  la  morielon-1 
tana,  e però  non  ti  raccomandi i Ur«/e,  | 
ne/cil'i  rnim  qaimi»  timpui  /$!■• 

Confiderà,  quanto  è vero,  che  cu  non 
fai  quando  abbia  a giugnere  1’  ora  tua  : 
Ht/tù  q»0ndt  ttmfMs  fìt . Nefliina  coTa  vi 
è che  ci  pofia  promettere  un  Tol  momen- 
to di  vitti  e per  contrario  qualcoTav’è, 
che  non  fia  bailaaue  a levarcela  ogni  mo- 
mento I La  Morte  ti  fa  cogliere  in  tutti 
i modi  i ci  fa  cogliere  per  alTalto  , ti  fa 
cogliere  per  aguato  • E non  può  eflere  , 
ch’ella  già  ti  abbia  raggiunto,  e non  te 
ne  avvedi?  Mira  quel  povero  Pefee,  eh’ è 
nella  rete  ,menct’ ella  ancora  è Ibct'  acqua  . 
Non  ne  fa  niente,  gode,  guizza,  tripu- 
dia , come  fan  gli  altri  , a cui  non  fo- 
vrafta  male  alcuno  . Ma  fratanto  egli  è 
già  fpedito . Cosi  può  cOere  agevolmen- 
te di  ce  . Forfè  già  la  rete  c gittata, 
non  ci  vuol  altro  , che  non  velociflimo 
tracco  recarla  a terra  . £ tu  non  vi  ba- 
di ? Oh  che  compaiTione  ! Ul»qu€»vi  tt  , 
tufttti  hti'iltjiy  Non  tar- 

dar però  di  riflettere  a' cali  tuoi.  Sta  ap- 
parecchiato , fia  attento , fa  quanto  pri- 
ma una  confefiione,  quale  spunto  vdc- 
rclli  farla  , fe  adeflo  aveiii  a morire  ; 
giacche  veramente  non  fai  qumdt  tim- 
f$u  fit  . Puoi  fpcrare  , ma  ntfth:  puoi 
fofpettare , ma  nefeit  : puoi  procacciarci 
natività  dagli  Afttologi  quanto  vuoi  ; ma 
per  quefio  , faprai  mai  nulla  ? Io  fio  a 
vedere,  che  tu  pretenda  di  far  con  efle 
leftare  bugiardo Crillo.  Egli  ridice,  che 
pufeit  • Ti  baiti  ciò  : non  dar  piò  fede 
alle  lufinghe  di  alcuno.  Non  credere  ad 
*ctà  frefea  , non  credere  a fanità  , non 
credere  a carnagione  , non  credere  a 
coiapleflione,  non  credere  a qualunque  al- 
tro vigor  di  mente , perche  quando  Crifio 
dilTe  : Vidttt,  nigilittt  , ó*  fare,  ntfcìtìs 
tnim  quando  tempus  *Jit , che  precefe  ? par- 
lare ai  foli  Appofioli?  No  ti  dico:  par- 
lare a tutti  . £ cosi  conchiufe  : Òued 
éèrem  vobis  dico,  omnibu*  dico»  Or  va  tu 
dunque  con  le  tue  follie,  ed  efcluditi,  fe 
tu  puoi  , dal  numero  di  coloro  , a cui 
parlò  Crifio..  Tu  chiunque  fii  , o fatto 
o molato . o giovane  o vecchio , o gron- 
da o vile,  o ricco  o mendico  , ti  ri- 
torno a dire  , n^dr  quando  tempm  pt  : 
non  dico  orit  , mt  fit  , perchè  non  v*  è 
circoftanza , in  cui  l’ ultim’  ora  non  pofla , 
per  te  già  eflere  di  prefente. 


XII. 


Quùd  kominUut  tdtaii.ofi,  uitmincnio  tft 
unto  Dtnm.  Lue.  ad.  if.. 

Confiderà,  quanto  fia  pazzo  tanto  di  I. 

Mondo , mentre  va  coai  finoderata- 
menie  perduto  dietro  gli  onori.  Quello, 
che  preflb  gli  uomini  fi  chiama  altezaa  di» 
poito,  di  grandezza,  di  gloria,  dinanzi  a 
Dio  , che  enfia  è ? £’ abbominazione  : 
hominiiui  tUium  tjl , ubominutie  efl  unto 
Deum . Oh  fe  tu  ti  fcolpilll  nell'  animo  , ma 
altamente  quefia  fenteoza,  ofeita  non  di 
bocca  d'  un’  Angelo , di  un’  Arcangelo  , ma 
di  Crifio,  Sapienza  eterna  V quanto  varia- 
mente comincierefli  adifeorrere  delle  cofe  I . ' 

Ardìrefii  Tu  di  arrivare  infino  a rantarri 
di  averci  facto  fiar  bruttamence  quel  tuo 
nimico,  di  aver  foprafl'atti  quei  poverti- 
li  1 di  aver  vinta  quella  caufa  , di  aver 
ufurpato  quel  carico,  di  aver  cenuro  in- 
dietro quell’ Emolo,  ancora  per  vie  aon '' 
giufte?  Mira  pur  tuccociò,  che  v'ha  d« 
fafiofo;  sfoggiare,  Icialacquare,  fgna»- 
zare  , fignoreggiare  , rutto  , dico  ciò'., 
qued  heminibu/  mitum  efl  ; ciò  ch'  è pum. 
to  altiero,  tutto  fenza  alcuna  eccezime 
tbominutio  tfi  unto  Donne. 

Oonfidcra,  dinanzi  a chi  fia  pregiata  la  ^4 

tua  altezza,  dinanzi  a gli  uomini , Hcntm'- 
buJ,  ne  gii  dinanzi  a tutti . Onombut  hominb- 
blu  no:  dinanzi  a pochiflimi:  Hemtnìbm, 
homlnibut,  che  tra  pochi  dì  faranno  pafto  di 
vermini Hcminibui,t:ht  fpeflo  fono  ingan- 
nati : Homlnibut,  che  fptlTo  fono  ingan- 
nevoli : Hemimbus , che  mutabili  , come 
I'  onde,  non  remeranno  ad  un  tratto  di 
fprofondare,  chi  alloca  allora  portavano 
fino  al  Cielo;  Homhoibus,  che  fi  giudicano 
per  pafiìone:  Hominibut , che  fono  ìngiu- 
fti  : Hominibus,  che  fono  iniqui  : Homi- 
nibm,  che  fono  per  vericl  la  feccia  de- 
gli Uomini , mentre  ibao  i piò  animalefi- 
chi . Non  vedi  tu,  che  fin  tra  gl’ uomini 
licfli , gli  fpiricuali , eh’ è quanto  direi  veri 
Uomini , i piò  recti , i piò  ragionevoli , 
tutti  fi  actengoao  all’  opinione  di  Criflo  ì 
Confiderà  per  contrario , dinanzi  a chi  fia 
abbominazione  quello,  che  prelfogliUo-  IH. 
mini  è detto  altezza . Dinanzi  a Dio , unto 
Doum.  E vuoi  cume.'tere  in  paragone  uno 
vii  malfa  di  vermi  con  quello, ch’è  il  Signo- 
re di  tanta  maefià,  vincono  ftiontìum  no- 
jlrum  , muffino  tenfilìo  , incemprihonfibUio  ler.o.  ' 
cotitutu  ? Non  ifiimi  tu  molto  d’ eITcr  ap- 
prezzato dal  tuo  Principe  folo,  che  non 
da  tutti  i tuoi  contadini  di  Villa  ? B Co- 
me duoque  puoi  fare  a Die  tasto  corto 
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Ji  pofpor  la  Tua  flima  a quella  degli  uo-1  rolle  ricevere  ànabboadanUi  Suwnittiir 
mini?  Quaodp  tu  lei  abboinìncvole pref-  { cpprth-ìii.  Ma  -parche  al  (m  tuttociò,  le 
io  Dio,  ligutacì,  che  fi  vuol  ancoracon 
ciò  erpcimcre,  che  fei  abbominevoie  di- 


nanzi a milioni  inficine  di  fpiiiii  fiibli 
■lillimi,  di  Principali  , di  Podel'tà  , di 
Dominazioni,  che  non  Iblo  avanzano  di 
numero  tuaci  gli  uomini,  opaifaci,  opre- 
• felici,  ma  ancor  futuri:  dinanzi  amilioni 
di  Santi , a milioni  di  Sance , dinanzi  a tut- 
ta la  Corte  del  Paradifo,  rilpecco  a cui,  che 
può  fliraaefi  tutto  il  fallo  degli  Uomini } 
Un  cumulo  di  Iettarne . E cu  fei  conccnio  di 
elegger  quello,  ch’d  abbominazione  dinanzi 
a Dio,  «nrr  Dtum , purchd  fratranco  fia 
altezza  dinanzi  agli  Uomini  , himiiùi  ij. 

1V>  Confiderà,  che  ciò,  che  d altezza  dinan- 
zi agli  Uomini,  non  fi  dice,  che  prefib 
Dio  fia  odio,  comedficuranienteogn'ini- 
qviii  ! ma  abbominazione  {.perché  cu  Tap- 
pi , che  il  Signore  ha  a.fdcgno  gli  altri  pec- 
caci, abbonii  na  l'arroganza,abbomina  i'am- 
hiziene  , abbomini  l' alterigia , e contro  di 
quella  ha  rivoltate  fingolarifiimamente  tut 
(e  le  fue  più  terribili  batterie  . Però  tu 
vedi,  che  a quello  fine  particolarmente  egli 
Icefe  dai  Cielo  in  Terra',  per  darci  efempj 
i maggiori,  che  mai  potelfe  di  umiliazio 
ne,  E cori  laddove  egli  per  altro  menò 
una  vita  comune,  ti  nel  vieto,  tt  nel  velli- 
to  ,. perché  folTe  da  tutti  imitabile)  e non 
curò  le  aulleriti  del  Battilla , n--l  difprcggio 
di  Tepafiò-CUtti  i (cfini,t,tvijf!mijvir^rum, 
mentre,  bcncliè foife di prolàpia reale , di- 
ipofe  le  cole  in  modo,  che  gli  convenilTe  di 
oafeere  in  una  llalla  • Appena  nato  moftrò 
d' aver  paura  d’ un*  Uomo,  qual'  era  Erode, 
c benché  potefle  in  canti  altri  modi  roccrarfi 
dalfuofdegno,  falvarfi  dalle  fuefpade,  fi 
elelTc  il  più  ignominiolb , fuggi  di  notte . Di 
ctencacre  anni , che  vifié  fopra  la  Terra , ne 
menò  trenta  in  una  ignobil  bottega;  ferven- 
alo  fole  di  vii  garzone  ad  un  Fabbro,  e non 
dubitò  dipolporrca  quello  caro  difpregio 
di  le  inedefimo  tuttociò , che  avrebbe  io 
tanto  tempo  potuto  operartli  bene,  pelle- 
grinando, predicando,  inlcgnando,come 
fe  nell’ultimo  corfo  drll'erùrua.Fralle  mor- 
ti tutte  fi  elelTc  la  più  obbrobriofa,  qual  fu 
morire  appicaco  fra  due  Ladroni  ; e a que- 
ila  volle,  che  precedefle  una  quantici  inef- 
plicabile  di  -ilrappazzi  in  qualunque  gene- 
re , ficchè  ne  marilTe  (atollo . Onde  laddove 
non  mai  dice , ch'egli  arrivaflc  a raziarfi  di 
patimenri,  difudori,  dilienci,  di  doloro* 
Cc  carneficine,  ma  che piuttoilo  ne morifie 
afleccato  , gridando  5<Vw,  mentre  attualmen- 
te nuotava  in  un  mar  di  fanguc  ; fi  dice 
-folo,  che  ll^làiiaflc  di  obbrobri,  cantone 


non  per  mollrarii , che  «'egli  ha  in  odio 
le  comodità , i paRatempi , i piaceri , die- 
tro cui  vanno  coti  pei  duti  i mortali , ab- 
bomina  il  fallo  l homiiàhu  lUrmn  rjl  i l-ae  fj- 
nbnmimuio  tfi  aarr  Dtiun-, 


XI  Ila 

mf  turili»  nutrii  firvum  fumit 
fojle»  fiutiti  r«m  ciutumuttm  , 

Prov.  19.  li. 

Confiderà  , che  quello  fervo  é II  tuo 
corpo  . Parò  ecco  qual  regola  hai  da 
tenere  nel  govarnailo  : 1' hai  da  trattar  co- 
me fervo;  ch'è  quanto  dire,  l'hai  da  nu- 
trire, ma  non  con  dilicacrzza.  Se  non  Io  nu- 
crilci,  laiigue  : ma  Telo  iiutrifci  condili- 
carezza , imperverfa . Veroé,  che  quel  nu- 
trimento medrfimo,  che  gli  dai,  non  glie 
i'hai  da  d ire  le  non  per  quello  medefimo, 
perché  li  porti  reco  da  fervo , perché  vegli , 
perché  viaggi , perché  fatichi , perché  poi 
tutto  t'impieghi  a prò  del  tuo  fpirico . Ma 
quante  volte  I'hai  tu  nutrico,  lenz'aver 
altra  intenzione,  che  di  nutrirlo?  Noné 
ciò  far  da  padrone  . Mollrati  caie.  £ però 
quando  bifogni,  fa  che  il  tuo  corpo  ri- 
cordili, ch'egli  é fervo.  Se  paté  freddo, 
fe  paté  fame,  pazienza.  Non  é ciò  debf- 
co  alla  Tua  vii  condizione? 

Confiderà  il  danno  grande  che  ti  verri, fe 
tu  lo  allevi  con  troppa  di  licatezze.  Lo  fpc- 
rimeoeeraì  contumace,  ftntirt  etntum»cem  ^ 
ch'é  quanto  dire,  ricalcitrante,  ritrofoA 
difubbidiente.  Che  confulione  è la  tua 
quando  comandando  al  tuo  famiglio  do- 
melHco  qualche  cefa , egli  non  tema  in  pub- 
blico di  rilpondci  ci , che  non.  la  vuol'  efe- 
guire  ? Tal  confulione  avrai  pur  tu  dal  tuo 
corpo  .Nomi  farà  gii  contumace  neil'  ac- 
ro, che  l'accarezzi,  Anzi  inquell’ attori 
prometterà  Cofe grandi.  Diri  che  fciu  gli 
fai  quel  buon  trattamento,  tanto  meglio 
potrà  faticar  per  te  : che  tifomniinillreti 
più  di  rpiriti  all' orazione,  che  veglierà, 
che  viaggetà  , che  fari  per  te  quanto  vuoi . 
Ma  non  gli  credere,  che  ci  fari  contu- 
mace t non  in  quell’alto:  dipo;  : : 

Quando  poi  vorrai  ircycrlo  alla  fatica, 
la  riculcri  arditamente . Non  ci  lafciar  mai 
però  da  lufinga  alcuna  condurre  ad  acca- 
rezzarlo. Cosi  c*  infognane  i Santi. 

Confiderà,  che  quello  accarezzamento 
è rpecialmence  pregiudiziale  nel  fior  della 
giovanezza  : » Ruttiti»  , Perché  fe  nella 
vecebiaja,  quando  il  tuo  corpo  ha  gii  fati- 
cato 
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caco  affli , tu  gli  ufi  <iualch£  maggior  amo- 
ccrclezza,  non  ne  puoi  temer  tauro  male. 
Cosi  colfuina  un  padroti  difcrecocol  fer- 
vo,  che  tiene  in  cala  gii  da  moiri  anni. 
E' con  eflb  lui  più  pietofo.  Quella  dieer- 
Cti  però  iempre  paifa  rra’l  corpo,  e tra 
gli  altri  ferri:  che  verfb gli  altri  non  mi- 
lita queU'amoresi  fregolito,  che  milita  ver- 
foilcorpo,  i*  amor  prop.io  : operò  in  dub- 
bio, 1.1  virtù  vuol  che  con  gli  altri  fervi 
Ili  piùbcnigiio,  che  rigorolb  ^ col  corpo, 
che  cu  Ili  rigorol'o  più  che  benigno. 


Pternoi , ^vert  iiliqiit  Cf  hi  truo  Jìgmu 
nm  rKtfi.  Jojjj.tp. 

CinIìJera,  con  quanta  ragione  dorre- 
fli  aver  (empie  in  bocca  quelle  pa- 
role di  (opra  addotte.  Tu  bene  fpeuo  ti 
lamenti  di  Dio , perchè  ti  travaglia  , perchè 
ci  tribola,  e ti  par,  quali,  che  calchila 
mano.  Oh  che  nocivo  linguaggio  ! mutalo 
pure,  e dì,  che  con  quelle  petfecuzìoui , 
che  Dio  ti  nunda , cotvquclle  infermiti,  con 
quelle  ignominie,  non  fa  pagarti  una pic- 
ciolillima  parte  di  quello,  che  Cu  gli  de- 
lti : ttteavi  colle  colpe  di  commiiiione  , 
ri»  -ver»  dtliqui  colle  colpe  ancor  di  om- 
iiiilTione,  ó*  Ht  THm  dignus  , non  rtctfi  - 
Confiderà,  che  alfiae  di  poter  dice  con 
intimo  fcncimenio  quelle  parole,  bifogna 
che  ru  le  creda  . Nè  ie  puoi  credete , fe  non 
proccuri  d'intendere  prima  bene,,  quanto 
male  ti  fei  portato  verfo  il  Stg.iore . Tu  alle 
volte  i\c\  Pricinji  -,  malo  dici  per  cerimo- 
nia. Perfuadi  a cemedelimo  eh' è cosi.  Dì 
Vtrt  deliqui  , che  veramente  tu  (èì  Hata  un' 
ingrato  verfo  il  Signore,  un'inlédeie,  un' 
iniquo;  e allora  sì,  che  aggiugnerai. cor- 
dialmente, ui  eram  dignue^  »tu  rerrp', 
Cliefoa  tutte  quelle  avvertìtà,  che  il  Si-, 
gnore  ti  manda,  a paragone  di  quelle  pene, 
le  quali  tr  fi  dovrebbono  nell’  Inferno  ì 
Confiderà,  che  ncii' Inferno medefimo , 
•giti  dannato  può  dir  le  llcITe  p.irolccon 
verità , benché  non  le  dira  : perché  non  può 
la  verità  trovar  luogo  , dove  fii'.iortggi  j il 
hiroce.  Nel  relloccarto,  che  perqiiaitto 
Dio  tormenti  un  dmnito,  l>to.mcnria 
IT*  coadignim.  Aggi  ungi  lcg".a  a quel  fuo- 
coquanco  egli  vuole,  accref,  a lìe;  e , accii.- 
fea  furie,  moltiplichi  o. rcn.'e  llragi , tutto 
è meno  del  convenevole  . Or  argo  ncnta 
tu,  s' è .f//rn f»aaV^'j:/v»  quel  fuo 'O  dipin- 
te., che  Dio  di  qus  l.i  provarti,  mentre 
aurora  farebbe  rh'-n  « quel  fuoco 

icra,  che  ha  di. là  lifpiimiaco. 


Ri/ue  deltee  mèfciUtur , ée  extrtm»  gamdii 
IuShi  KiHpHi . Prov.  1 4.  I }. 

Cinfidera , che  in  qucAo  Mondo  non 
v’è  godimento  puro , fc  non  è quello, 
che  Dìo  comunica  al  cuore  de’fuoi  divo- 
ti, li  godimento  degli  c.iipj  non  fblo  non  è 
puro , ma  torbidillìmo . Oh  quanto  vi  è di 
dolore  1 Balla,  che  cu  appliciri  T animo  a 
quei  ere  bini,  che  Iòno  sì  ijnlacrauti  nell* 
Uaiverlb , ai  piaceri,  a'ie  ricchezze,  agli 
onori,  e vedrai  fitbito-,  che  goàimencofia 
quello,  che  partorìfeono . Quand'è  mai, 
ch’egli  non  fia  molto  amareggiato,  o da 
inquietudini , o da  infermità,  o da  fpaventi , 
odaliti,  oda  livori,  o da tedj , o da ant- 
bafee,  oda  agitazioni,  o da  rabbie?  Mi 
quando  pure  ogni  altra  cofamancalTe , non 
bada  ad  intorbidare  il  tifo  degli  empj  quel 
fiele  amaro, che  lacofciraza  vi  fpjrgcfopra 
quanto  prima  co' Tuoi  limorfi  ? Vcroè,  che 
non  dice:  R’/hs  dolore  mi fcetHr^  ma  dolore 
mificl/itnr . Perchè  può  eflcre , che  calloca  il 
rimorlb  non  accompagni  cosi  fiero  il  pec- 
cato , ma  liuiprc  aljiieno  lo  (èguiti . Però 
dilfe  Giob  : i-HU'j  rjtoi  In  alerò  tlltae  verietue  lob  so. 
infel  ejlidamintriiif  cui.  Ecco  il  peccato 
inghiottito  dal  Peccatorecon  ftimini  faci- 
liti , come  pane . Q;jefto  pane , S.irhè  Aa  in 
bocca,  purfaporito;  fi  maAica  volentieri  : 

Mt  poiché  c in  utero  ejat\  poiché  è ito 
giù,  fi  csnvetce  in  fiele  di  a'piJi  , eh' è 
il  più  amaro;  .Mt  tutto  intrinfottu Per- 
chè talvolta  il  Peccatore  ai  di  fuori  dif- 
limuhqueda  grave  amarezza,  ch'egli  ha 
al  di  dentro. 

Confiderà,  th:  come  il  godimento  de-  H, 
gli  e.iipi  in  vita  è mefcolato  con  il  dolore , 
così  in  motte  non  c più  mefcolato,  ma  oc- 
cupato interamente  dii  lutto.  Peròfilbg- 
giugne:  £/  r.-tr-ma  gH'tdii  Infìtti  ercuptU  • 

Gli  cAicmi  d.l  gaudio  per  verità  fono  gii 
ultimi  momenti  di  vita . Ora  chi  può  dire , 
cntne  quei  farun  lurtuofi  a chi  fpclc  i gior.ti 
ridendo?  Tre  funellefpezic  fan  quelle,  che 
formano  alla  morte  qiell’alto  lutto.  La 
confidcrazion  del  paffuto,  la  confiderazìon 
dei  prefente,  la  confiderazìon  dclfuctiro. 

O.  aito  al  paffato,  che  grave  Iute»  farà , ri- 
cordarli di  t.a..tomaI,  che  fi  è fatto,  e di 
tanto  bene,  che  fi  è 1 if  iato  dì  fare  ! Q;tanro 
al  p-efente,  che  grave  lutto  fà-à  veder  tutto 
ciò,  che  bifogna  allora  lafciarel  Eppure 
non  v’è  rimedio  . Coavi. n lafdare  ritti 
qu.l  beni  clic  iori , che  fi  godevano:  la- 
Iciarc  tutte  quelle petfonc,  o eh’ erano  pili 
' caiv- 
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congiunte,  acK'eran  più  care;  lafdareil 
proprio  corpo  medeiimo  in  preda  a’  ver- 
mi : Quanto  al  futuro,  che  grave  lutto 
dovri  parimente  arrecare  1'  afpettazione 
del  divino  Giudizio,  e-ciò  per  la  pan  caufa 
di  cui  fi  tratta,  eh' e di  un’eternità,  o di 
premio,  odi  p.na-,  per  il  gran  rigore  del 
Giudice , che  già  già  dovrà  pronunziare  la 
ruafentenza,  fentenza  non  rivocabile , ma 
finale;  per  la  poca  ficurczza,  che  v’c  dal 
canto  del  Reo , certo  de’  peccati  fatti , in- 
ceriillìmo  del  perdono ..  Sminuzza  bene  tut- 
Tc  quefte  tre  cagioni  di  lutto,  fatele  fa- 
migliati , che  benché  un  poco  amare  ag- 
guifa  di  pìllole , faranno  la  tua  falvezza . 

jjj  Confiderà,  che  le  negli  eoipj  Ki/ut  dc- 
"■  lire  miftthiiHr  , Ó"  extrem»  gaudii  lulliu  »r- 
cufat  ; nc’  GiiiAi  fucce de  appunto  il  contra- 
rio, ptrehè  deler  mifctbiiurrifHy  CT  extre- 
fmetuHus  ercupxt  geudìxm*  Non  fi  può  ne- 
gare, cheigìufti  fervendo  a Dio  fedelmen- 
te non  foggiacciano  anch’  elfi  in  vita  a qual- 
che dolore,  o perle perfecuzioni,  chepa- 
rifeono,  o perle  Penitenze,  che  l'anno,  o 
(quel  eh’ è più)  per  certe  pruove , che  tal- 
lor  Dio  piglia  interiormente  d’elli  con  le 
occulte  lue  fotcrazionì.  Ma  quanto  è ’I  ti- 
fo, che  poi  Ibmcftola  toAn  in  un  tal  dolo 
re?  BentH!  fepulusy  ijui  fcìt  ÌHliìati.'^nemi 
Chi  Io  fa  é beato , perchè  uonlò  fa,  le  non 
chi  lo  fperimenta . Se  non  altro  v’  è quella 
tranquillità  , che  va  congiunta  con  una 
buona  cofeienza.  In  morte  poi  tutto  que- 
Ad  loro  dolore  verrà  alTorbiro  dal  gaudio, 
perchè  in  riguardo  al  paAaco  gli  contorcerà 
la  memoria  di  avere  almeno  abborrica  l’of- 
fefa  chiara  dì  Dio , e di  avere , le  non  ler- 
vitolo,  defideraro  almen  di  Icrvirlo  con  fe- 
deltà . In  riguardo  al  prefente  gli  conforte- 
rà l’avere  il  cuore  già  molto  prima  fiac- 
cato da  tutte  le  creature,  e ancor  da  fe- 
Aelfi,  eh’ è fiato  quali  un  morire  innanzi 
alla  morte.  In  riguardo  al  futuro  gli  con- 
forterà la  Mifericordia  del  Giudice,  a cui 
tante  volte  fi  fono  raccomandati , mentre 
era  loro  Avvocato  . A te  Ila  ora  il  ve- 
dere , qual  fia  quel  rìlb  , a cui  vi  vogli 
appigliarti . 

XVI. 

Si  ma  in  tìmere  t»r>>in!  /enurrit  le  ìnjhmirr  , 
eite  JalneTtetitr  demas  /»•..  Eccli.  Z7>  4* 

L ✓’^Onfidcra,  quanta  gran,  fatica  ri  vuole 
ad  alzar  di  terra  un'  alto  Edilizìu  fpì- 
rituale,  quanti  a'ti  di  annegat  one  vi  fi  ri 
cKicg,ijono,  q-aanci  di  ubbidienza,  quanti 
di  luuìliauon;  , quanti  di  mortificazi  >tie 


ancora  aufterìlfimà . E ptlr(  quello  Edili— 
zio,  alzato  in  lungo  corfo  di  anni , con  tan- 
ti patimenti,  e con  tanta  pena,  può  rovi- 
nare in  un’attimo.  Balla  a ciò  un  pcccaro 
mortale,  ancor  dì  penliero.  £ fe  in  quel 
pumo Iddio  ti  mandi  la  Mone,  tu  feilpe- 
dìto . Anzi  fet  fpedito  altieri , fe  Dio  la- 
Iciandoci  in  vita,  non  ti  foccurracon  ab- 
bondanza di  grazia,  ficchènrn  precìpiti  di 
peccato  in  peccato  , e cosi  alla  fin  tu  pe- 
rìl'cz . Oh  che  gran  fabbriche,  più  belle  aliai 
delle  tue,  rovinarono  in  quella  forma  ! Balla 
ptnfare  alle  cadute  di  un  Dìdimo,  di  un 
Origene,  d’ un’ Olio,  di  un  Tertulliano  , e 
di  altri  aloe  fomiglìantì  : l-rttifiiami Thi.t.  i.. 
minms  t aee  perteiie  > errai»  fpeeiefa  Jacob 
E tu , che  non  hai  fatto  una  piccola  par- 
te di  quel  bene,  che  quelli  fecero,  non 
puoi  temer  giuliamente  ancor  dì  te  l 

Confiderà,  in  che  fia  fondato  quello  pe-  H. 
ricolo  cosi,  grande . £’  fondaco  in  ciò , che 
tu  per  quanto  abbi  mai  fatto  di  bene , fal- 
meggiando,  digiunando,  dilciplinandoij , 
predicando,  non  hai  potuto  obbligarti  Dio 
di  miqicra  , ch’egli  non  ti  polla  negar  quel- 
la nuova  grazia,  che  di  mano  inmanoci 
vuole  a pcrlévcrare,  difiinta  dàlia  paflata .. 

Mercé,  ch’ogni  tuo  merito  è dono  fuor 
f.Deas  efly  guidai  x>e//e . Iddioè  fiato  quel- 
lo , che  ti  ha  dato , non  folamence  l' abilità 
naturale,  ma  quella  buona  volontà , cheti 
ha  molfo  a falmeggiare , a digiunare , a di- 
' fciplinarti , ed  a fare  altre  cole  tali , le  quali 
fono  chiamate  di  fuo  fervizio,  mapiùpet 
verità  fon  di  tuo  ; <^rid  fredefl  Dee  , fijnjlut  j^j,  ,g  a.. 
faerh  ì E coti  fenza  farti  un  mìnimo  torto , 

Iddio  può  levare  ogni  momento  da  ce  la 
fua  fanta  mano,  cioè  privarti  dì  quella  nuo- 
va grazia  fpeziale , della  quale  ogni  momen- 
to lei  bifognofoper  non  cadere.  Perchè  la 
pcrlrveianza  è dono-  gratuito,,  non  folo  in 
ordine  al  fin  della  noftra  vita;  ma  ad  ogni 
miniilla  particella  di  ella:  e Iddìo,  la  può 
negare  a chiunque  fi  fia , fenza  elTcre  mai. 
però  nè  ingrato,  nè  ingiuflo .,  Non  ingìu- 
llo,  perchè  tutti  fiamo  eirenzialmente  a 
lui  fervi  ; non  ingrato,  perchè  egli  non. 
ha  mai  da  noi  ricevuto  alcun  bentfizio 
ma  ce  nc  ha  ben  fatti  infiniti . 

Confiderà,  che  fia  ciò,  che  pollz  mai 
darti  in  si  gran  pericolo  qualche  moral  fi-  **’ 
curezzarfarà  un  perpetuo  timore.  Nel  rima- 
nente : 5f  ma  in  timore  Domini  eeiurerij  te  in~ 
fiiiritery,rieo!‘abverteturdcmiijtrmaJTi  hai  da 
tener  Tempre  forte  al  timor  Divino , come 
facili  di  tella  debole  ha  da  palfare  un' alto 
po.'t’Cfllo  llrcttilfinio , fot.'o  cui  ri  filoni  un 
corre  re  precipitofo . Oh  come  allora  llrin- 
gcf  :;i  la  niaaaa  chi  fa  la  Icore  a ! Cosi  ci 

hai, 
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h^i  di  atteneie  tu  ancori  il  timot  Dirino  ; 
anzi  tanto  più  fortemente , quanto  è miB- 
gi«r  il  ti/chio,  di  cui  ritratta.  Ti  hai  di' 
attenere , come  qui  dicefi  : in- 

fitMtr,  in  quanto  al  tempo  j lajlaater^  io 
quanto  al  modo  . Hai  Tempre  da  tenete 
virilTima  innanzi  agli  occhi  quella  necefii- 
tà,  che  cu  hai  del  Divino  ajuto,  eco»ì  Tem- 
pre ardentemente  anche  chiederlo , lem- 
pre,  Tempre,  perchè  quantunque  la  perfe- 
veranza  Tu  dono  al  cucco  gratuito,  «ontiir- 
tociù  , chi  la  dimanda,  come  fi  coivicRc , 
la  ottiene  infallibilmente  , mercè  la  Diviiu 
promeiTa  : ^odcitm^iu  ptiìerìtis  'inntmint 
me  hte  faciim  - ^<>4<Mmqut  pe:iiritii  Id- 
trtm  in  ntmine  met , inht  vobii . 

IV.  Confiderà  , che  il  Taper  ciò  non  ha  puti- 
to da  renderli  men  tremante  . Perchè  il  Si- 
gnore ha  promelTo  di  cTaudire,  ma  non  di 
efaudire  dentro  a un  taltermine,  cheal- 
j meno  a te  fia  paleTe.  Da  chi  vuol  eflère 
pregato  più , da  chi  meno , fecondo  il  Tuo 
beneplacito  . E coli  per  quanto  abbi  tu 
pregato  fin*  ora  , non  lei  licuro  : perchè 
quantunque  polTa  per  le'tue  preghiere  il  Si-- 
gnore  aver  decretato  di  darti  da  qui  in-' 
nir.zi  un' ajuto  coai  amorevole , che  ti  pre- 
fervi da  qualunque  colpa  mortale,  e così  ci 
polTa  anche  aver  coni'erinato  in  grazia  ; 
contuctociù  non  puoi  effetne  punto  cerco 
Tenza  efprelTa  rivelazione.  Anzi  a'egli  a- 
velTe  mai  fatto  un  decreto  tale , quello  me- 
defimo  prefupporrebbe  le  tue  preghiere  , 
non  folamente  palTace,  ma  ancor  future, 
perchè  l’ Orazione  continua  è una  condi- 
zione da  lui  richiclla  a concederci  la  Talute 
conforme  a quello  : Optrrtt  frmftr  ornrt  y 
numqunm  dejScert  • 'Se  tu  refti  di  diman- 
date con  grande  ardore,  è cattivo  légno  : 
'è  Tegiio,  che  non  hai  da  Talvaxci. 

XVII. 

Omiu  qncdcnmfu*  fneitlt  in  vtrbty  nmt  in 
efm  , cmni.ì  in  ntmint  Domini  Jt/n 
chrijii  jrntins  uniti  Dio  , & tmri  per 
ipjnm.  Col.}.  I7> 

j rf^Onfidera,  che  chi  dice  tutto , nonef- 
V_a  elude  niente.  Tutto  ciò  che  tu  fai, 
non  lòlo  di  pio  , ma  ancora  d’ indifi'erence , 
■tutto  da  te  dev’elTere  indirizzato  ad  onor 
di  Criilo  : o indirizzato  in  abito  si,  che  Cri- 
flo  fia  Telo  l'ultimo  fine  del  tuo  operare,  e 
ciò  è di  precetto  : o indirizzato  anche  io 
atto , e ciò  è di  configlio.  Ma  quello  inipot- 
ta,  indirizzarlo  anche  in  atto  r quello  e 
ciò,  che  dovrà  arricchirti  di  merito I per- 
chè con  quello  cambierai  il  fango  medeli- 


mo  in  si  bell'oro,  che  potrà  dirli  dì  te,  ciò 
ch'e  Tcritto  in  Giobbe:  £/’g/eàaif/iH/Mrivn>.  Idb  |i. 
Quante  fatiche  già  tu  duri  per  altro , che 
non  ti  fruttano  nicntc«  perchè  tu  l' ordini 
folo  a tuo  prò  natuiale  f Sollevale  tutte  a 
Grillo  mangiando  ancora  fin  al  tuo  debito 
legno,  difeorrendo,  dormendo,  piglian- 
doti le  tue  oncllc  ricreazioni,  ma  alfine  di 
mantenete  un  Tuo  fervo  a Criilo  i foriiindi- 
nem  me.:m  ti  rirnfloilimi  >OU  Te  fapellì,  che 
infelicità  grande  è la  tua,  mentre  tu  operi 
alfin  di  piacere  a ce  I Ti  avvezzi  a fomentar 
1' amor  proprio  , eh' è quella  fiera  pelfima, 
che  divora  ogni  ben  che  fai.  Tanto  ti  vale 
tutto  ciò  che  tu  operi , quanto  cu  l' indiriz- 
zi ad  .onor  divino.  Sicché  a voler  procede- 
re Taviamence,  non  hai  nè  anche  da  proc- 
curar  la  Talute  dell'illcfs'  anima  tua  per 
quell' amor  anche  retto,  che  porti  a te  , 
ma  perchè  Dio  ti  comanda , che  la  proccu- 
ri.  Tu  non  Tei  tuo;  ma  tutto  di  Dìo  mede- 
fimo,  però  non  Tei  pianta  grata  , Te  non 
vuoi  cucci  i cuoi  frutti  donare  a lui:  Omnia 
poma  nova  , velerà , dileSe  mi , fervami  ei- 

ti.  Poma  ve/era  Tono  le  opere  della  natu- 
■ra,  poma  ««vàie operedella  grazia.  Qua- 
lunque fieno,  fa  eh' egualmente  fi  ferbioo 
tutte  a Criilo,  come  a tuo  diletto  Signore. 

Confiderà,  che  quantunque  fia  Tulficiea-  _ 
te  indirizzare  quCfte  opere  tutte  ìnfieme  ài 
princìpio  della  giornata;  è rnctaria  molto 
meglio  andarle  tra  '1  di  meddìino  indiriz- 
zando di  mano'inmano. -Nonè facìliffim* 
che  quella  prima  intenzione  venga  dipoi 
divertita,  o ancora  diflrutta  , con  alcun 
atto  contrario?  Ella  è come  una  verghgtta 
di  fumo  odorofo  sì,  che  fi  leva  al  Cielo, 
ma  che  Toggiace  a ogni  vento . Però  rinuo- 
va quella  intenzione  fra  '1  di  , pfù  Tpeflo 
che  puoi,  giacché  coll'ufo trriulcirà age- 
volilUmo.  Qiicllo  ti  farà  fare,  comet'in- 
Tegna  l'Appollol*:  Osm«  inuniverfale,  e 
poi  Omnia  in  parcicolar  in  onor  dì  Criilo, 
in  nomine  Domini  Jefn  Chrifii  ; non  Tolo  ad 
nemen,  come  chi  opera  in  abito , ma  anco 
ra in  nomine.  Come  chi  operaio  atto. 

Confiderà,  che  come  tatto  devi  offerire  III* 
al  Signore , cosi  di  tutto  tu  devi  ancor  rin- 
graziarlo , perciocché  quello  ,Che  tu  ad  el- 
io ofi'erìTci , tutto  è Tuo  dono . Sei  fiume 
grato,  ma  fiume;  riporti  al  Mare  ciò  che 
dal  Mare  ti  fu  dato.  Vedi  però,  come  la 
ChieTa  ammaellrata  da  quello  luogo  dell' 
Appollolo  Paolo,  ha  illituite  due  Tolenni 
orazioni  da  dirfi  , P una  al  principio  d' ogni 
azion  di  rilievo,  la  qual  fi  faccia  per  in- 
dirizzarla al  Signore,  e l'altra  al  fine  per 
renderne  a lui  le  grazie . Quello  rendimen- 
to di  grazie  li  ^e  poi  propriamtnte  for- 
mare 
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«nireaDiot  Dtty  di' c conntl.’i  prima  ori- 
gioe  (fogni  bcnc>  che  a noi  difceniic,  e 
iingolarmence  a Dio  Padre , cT  ciac  , 

ty  fri/ertim  Die  I Miri ^ il  qual  Cccome  ci 
ha  dato  tutto  per  mezzo  di  GeAicriAo  , 
coti  gode  inlìnitameace  , che  di  lucro  an- 
che per  mezzo  di  Celucrillo  lo  ringrazia- 
mo. Ma  non  fo  come  i più  degli  uomini 
pajono  canti  animali , chele  ne  iiiano cucco 
dì  focco  una  quercia  a pafcerli  avidan:cnte 
di  quelle  ghiaiadc  , che  di  là  calcano  in 
abbcndanaa  sì  grande  > e neppur  alzino  gli 
occhi  a rimirare  una  volta  chi  lor  le  do- 
nai canto  è lungi > che  lo  ringrazino. 

XVIIL 

JìMtiHU  i»  bcHÌt  dm  , éf  iafunSle  Ai 
lafnn»  iefctnàunt . Job  ai.  i}. 

COnlidera , quanto  è vero  1 che  mai  non 
devi  portar  punto  d' invidra  alla  pro- 
fpetità  de'  cattivi . Ecco  finalmente  quanto 
hanno  di  rottunato  : Omunt  in  itnii  din 
ftut-.  non  dice  «noto , no , dice  din  : vivono 
allegramente  , ma  pochi  giorni  , perchè 
chi  è|  che  tra  loro  polTa  vantarli  di  aver 
goduto  un  fol  annodi  contentezza?  Appe- 
na n'  avrà  gbduce  in  un'  anno  alcun  lolo 
ali.  Altro  c ducATt  din  inimit,  menare  i 
fuoi  giorni  in  felle , in  balli , in  bagordi , 
in  trattenimenti  di  tante diverfe (otte,  che 
fono  in  ufo;  altro  è d$t.trfdinhntjf  cioè 
vivere  giorni  laulli , giorni  felici  • Oh  quan- 
te amarezze  continuamente  s'inghiorcono 
da  quegli  AelG  , che  attendono  a foddif- 
fare  ogni  loro  voglia  ! Se  norr  akro  , il 
fblo  tormento  della  cofcienza  è quello  1 
il  quale  gli  rende  abballanza  mifcri . 

Confiderai  che  quando  anche qucAi  ve- 
ramente Tempre  vivelfero  allegramente , non 
gli  bai  però  da  invidiare,  mentre  fc  adclTo 
ducnnt  in  ktnis  din  fuoi , poi  ad  inftrnA  dt- 
fctrjimti  dcè\i  dAfitnduAif  dove  con  una 
dolorolà  vigilia  avranno  da  fconcar  quella 
breve  fcAai  che  contro  ogni  ragione  han- 
no celebrata  innanzi  al  fuotempo.  Ponde- 
ra però  attentamencei  in  che  fanno  con/iAc- 
re  Ja  lor  feAa  1 allora  che  duinnt  in  henii  din 
fnn  ; in  fecondare  tutti  i loro  appetiti  fenza 
rirparmio  1 laSuperbia , l' Avarizia,  la  Luf- 
furia  1 1' Ira , la  Gola , l'Invidia',  P Accidia . 
Mira  però,  come  il  tutto  avranno  a feonta- 
re  terribilmente  . Per  quello  sfogo,  che 
diedero  allaTuperbia,  faranno  giù  confina- 
ti nel  più  profonde  baratro  dell’ Inferno  I a 
Aare  eternamente  fchiavi  dì  Satana , in  cep- 
pi, io  catene,  e carichi  dì  quella  inenarra- 
bile conluGeoe,  che  noi  non  poflìamo  al 


ptefente  finir  di  apprendere . Per  quello  ifo« 
go,  che  diedero  all' Avarizia  I fi  troveran- 
no in  una  povei  ti  miserabile  d' ogni  bene, 
d'ogni  fóllevainento , d' ogni  foccorfo,  e 
fenza  poter  mai  confeguir  fra  tanti  ardori 
una  Ailla  di  acqua . Per  quello  sfogo,  che 
diedero  alla  LulTuria,  farà  il  corpo  loro  con- 
tinuamente divorato  da  Rofpì , da  Scorpio- 
ni, da  Serpi,  ma  non  di  Arutto  ; equafiun 
fuoco  Infernale  non  fia  per  fe  lolo  baAevo- 
le  a tormentarlo , farà  di  più  tanagliato  , 
Scorticato , sbranato,  e dato  in  preda  a mille 
tra  lor  contrarie  cantilìcine . Per  quelloefo- 
go,  che  diedero  alla  loro  Ira,  fi  vedranno  in- 
fultati  da  tanti  loro  niniici  ìmplacabiliffi- 
mi , quanti  faranno!  Demolì) , cambiati  di 
Traditori  in  Tormentatori  : c d'altra  parte 
non  ne  potranno  neppure  fare  un  leggiero 
rifentimento , perchè  ì Demonj  faranno  ben- 
sì carnefici  de' dannati,  ma  i dannatine* 
potranno  eCer  carnefici  de' Demonj  . Per 
i quello  sfogo,  che  diedero  alla  lor  Gola,  fa- 
ranno efauAi  da  un  perpetuo  digiuno,  il 
quale  non  da  altri  cibi  verrà  interrotto, 
che  di  Zolfo  liquefatto , di  pece , di  piom- 
bo; non  da  altra  bevanda,  che  dilìillata  di 
tolAco.  Per  quello  sfogo,  che  diedero  an- 
che all’Invidia,  dovrannefemprcmalgra- 
do  loro  vedere  in  altezza  Somma  quei,  che 
in  vita  Schernirono,  comefciocchi,  Ara- 
pazzatono,  come  fchiavi  ; e brameranno 
ma  con  imiutile  rabbia , di  potergli  giù  dal- 
le Stelle  tirar  nel  fuoco.  E finalmente  per 
quello  sfogo,  che  Sopra  tutto  diedero  Sem- 
pre all’Accidia,  quando  elfi  furono  tanro 
pigri  all’acquifio  del  Paradifo,  dovranno 
Aar  Sepolti  in  un’alca  difperaeione  , im- 
I mobili  di  fico,  alfìicti,  accorati,  cfuli  in 
I eterno  da  Dio  : fenza  porcre  mai  dalla  pro- 
pria mente  rimuovere  un  ralpenfiero,  che 
qual  infopportal-ile  chiodo  vi  fi  andrà 
Sempre  più  vivamente  internando  per  tutti  i 
fittoli.  Or  guarda  addio,  ferornaaconto 
ductrt  in  tonti  din  futi  , mentre  dovrà  u 
quello  Succedere  un  mal  sì  grande,  qual 
è md  Irfttnn  defcndtrr. 

Confiderà,  che  per  giunta  di  tasti  mali 
non  Solamente  fi  dice  di  qucAi  ii  iléti , che 
ud lefernA  drfiendunt mAchc  tiejcendiini  in 
punBt , cicè  nello  Spazio  Sol  di  un  momento 
breve-  £ però  chi  può  dire , che  mai  Sarà., 
fare  con  velocità  tanto  grande  un  palTaggio 
tale,qualtè  da  eliremo  ad  cliremo  ? Se  quelle 
pene'faianno  si  intollerabili  ancor  a quei 
che  vadano  laggiù  a capitar  da  qualche  ga- 
lera, dove  perpetuamente  menarono  i loco 
giorni  condannati  al  remo,  al  biscotto,  al 
baAonc , alla  nudità;  che  lacà  di-quei  diiica- 
ti,  che  Aano  fin' allora  vivuci  in  tante  dclì- 

zie. 


III. 
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lie , e panino  tuct’a  nn  tempo  Jal  trono  alla 
ichiavitmline,  dalla  ricchezza  alla  povertà , 
dal  tifo  al  pianto , dalle  laici  vie  alle  ftragi  .'’ 
Perciò  tu  vedi , che  nemmeno  lì  dice,  che 
aJ  Inferni  drfeendent , ma  che  mi  tn/crn*  de- 
ji radimi,  perché  fpeilillimo full*  atto  Hello 
di  quei  loro  «ì  lieti  trattenimenti  reftano 
colti  da  una  morte  improvvila , che  gli  ra-j 
pifcc.  Non  lidi  tempo  fra  mezzo.  I 

IV.  Conlidera  d’ onde  nafea , che  i miferabili 
faccianoquenoaì  precipitofo  palfaggio , che  * 


qui  lì  è detto.  Non  nalce  da]  altro , che  dal 


pelo  gravi llìmo  de' peccati , di  cui  lì  caii-! 
cano.  QiicDofa,  che  piombino  ia  pancin,' 
perche  quello  la,  che  non  ottengano  fpazio 
di  ravvederli  innanzi  alla  morte,  ma  chs  ' 
muojano  in  mezzo  a quei  loro  peccaci  im- 
provvilamcnce  , e che  cosi  rovinino  nell’In- 
ferno , prima  che  conolcano  ancora  di  ro- 
vinarvi. Noraperù,  chcnondicelì  ad  ta- 
firnamiiiaatur  , imadln/tra»  dt^ceadoai , 
perche  il  pelo  delle  loto  colpe  medelime  è 
quello,  che  gin  li  tira  naturalmente . Tutte 
le  cofe  vanno  da  le  al  loro  centro , fenza  bi- 
fogno  di  alcuno  ellrinfeco  impulfo.  E così 
le  culpe  vanno  da  le  prontamente  a trovar  le 
pene.  Se  purenon  ve^liam  dire,  che  imi- 
lèrabili  ad  infima  àefeta  tanl , perche  lì  fap- 
pia , che  niunn  va  mai  all'  Inlerno , fé  non 
rivuole  andare  da  le  mcdelimo.  Tu  che 
vuoi  farci  Sarà  dunque  vero,  che  non  ci 
lappi  Unire  anco,  di  rilbivcre  a porti  io 
falvo  ì 

XIX. 

la  ikaiìiiue  ptrfiia»  dilixitn  idtnutraxi 
tt  miferaat.  Jer.  31.  4. 

Confiderà  la  diSerenza  notabile,  la  qual 
palTa  tra'l  noHro  amore,  c’I  Divino. 
Noi  ci  moviamo  ad  amare  uno , perch'  egli 
é buono;  Iddìo  li  muove  ad  amarlo,  non 
perche  è b-ono,  ma  perché  lo  vuole  far 
buono . E*  egli  la  prima  origine  d’ogni  bene , 
e così  non  può  prefuppotre  il  bene  in  alcu- 
no, menu' egli  io  conlerifce  ; Uno  Statua- 
rio, che  vede  un  tronco,  palTande  per  una 
Selva  , fé  ne  compiace , non  perciò  che  il 
Tronco  è in  fcHeiro , ellendo  ruvido,  difad- 
datio,  deforme:  ma  perciò  ch'egli  cn’ Tuoi 
docci  fcalpclli  ne  vuol  formare.  Così  fa 
Dìo,  anzi  fa  molto  più  : perchè  dà  al  tron- 
co anelici' attitudine  ad  ciTei  e lavorato,  la 
quale  non  gli  può  dare  lo  Statuario.  Ecco 
perù  la  ragione  per  cui  Dio  ci  dice  : 7/s  chari- 
lait  ftrpitu»  dUtxi  n . Vuol  dimoliratci  alla 
£ucqual  (ia  la  barefucuì  lì  fondi  il  Tuo 
amore , l'amor  medelìmo  .Tu  dilign  il  c uo 
fXoSàma  ihaiiiaii , XMaoa  dUigis  ia  fhariiA- 
U»aa»  diW  yinim»  Tomol. 


Il,  perchè  1' amor  che  a lui  porci , ha  molti 
altri  Icilegni da  fe dilfinti,  fu  cui  lì  tiene. 
L'ha/u  pttUhtìtadìnt  de]  medelìmo  proilìmo, 

1'  ha  ia  doélriaa , 1*  ha  ia  diviiiii , l' ha  ia  in- 
ni tati  , Non  cosi  1'  amor  del  Signore  : Que- 
llo non  ha  il  l'uo  principio,  fe  non  ìnfe,  ia 
ikaritMe,  e però  egli  lòlo  può  dite  per  veri- 
tà : la  ehaniatt  ptrpetua  diiexi  tt . 

Conlidera  , che  quettó  amore  è Aato  per- 
petuo i cioè  cantoantìco,quantoèil  mede- 
lìmo  Dio.  Da  che  egli  è Dio,  èllaco  fem- 
pre  innamorato  di  te  ; nè  già  di  ceconofeia^ 
co  come  in  confulò,iiia  di  ce  qual  tu  feì,  par- 
ticolarmente , prccilamencc , O'texi  te,  nel 
tuo  dllUnto  individuo.  E lino  ab  eterno 
egli  è dato  penfando  a re.  Or  come  farà 
dunque  pollìblle,  che  a ciò  tutto  non  ri 
commuovi.!  Tu  ri  lènti  ranco  commuovere 
verfodìurio,  il  quale  ti  ha  amato , quando 
tu  di  lui  non  avevi  contezza  alcuna  ; e infin 
d' allora  ti  favoriva  col  Principe,  benché 
jcu  non  fapefli  niente,  e portava  i tuoi  van- 
I taggj , e parlava  del  tuo  valore.  Che  dovre- 
I Hi  tar  dunque  vetlò  il  tuo  Dìo,  che  ti  amò 
'in da  quando  non  eri  zi  Mondo,  anzi  che 
ti  amò  fin  da  quando  non  v'  era  Mondo  i Sarà 
dunque  vero,  ch’egli  ab  eterno  abbia  do- 
vuto amar  ce,  e che  cu  nemmeno  ti  lappi  un 
poco  rìlòlverc  ad  amar  lui  dopo  canto  tem- 
po? Va  pure,  va,  lafcia  un’ amico,  qual’ 
èqueHo,  si  vecchio  per  altri  nuovi.  Ve- 
drai a tuo  gra  ccoflola  tua  fciocchezza:  Xt 
derelinìuai  an.icum  antijuam,  aevm  ittita 
atu  trit  Jìmilit  iili , 

Confiderà , che  come  il  Signore  per  puro 
amore  ci  ha  eletto  fino  ab  eterno , così  fin 
ab  eterno  é Haro  ancora  per  puro  amore  or- 
dinando la  efccuzione  di  quella  elezione  da 
lui  fatta,  condivifare  ad  uno  aduno  que’ 
mezzi , con  cui  tu  vedi , eh’  egli  ti  ha  fin’  a 
quell' ora  tirato  afe  ; la  tharirate  perpttmm 
diiexi  tf,  idei  titraxi  ttmiftrtms , Ma  chi 
può  cipri  mere , quanti  mezzi  giammai  Ceno 
Ilari  qucHì?  Contemplili  aicencamence  . 
Rimira  un  poco , come  il  Signore  ha  dìfpo. 
Ho  dalla  lua  parte  la  ferie  delle  tue  cofe  fin 
al  dì  d'oggi,  la  comodità,  che  ti  ha  data 
di  far  del  bene , l’ ìfpiraziont , gl’  impulfi , la 
varierà  dì  quei  modi  ch'egli  ha  tenuti  per 
farti  fuo , oc  adoperando  le  auHere , or  adc^ 
pecando  le  amabili,  i tanti  benefizi  indici- 
bili , che  ti  ha  fatti . Ben  ti  può  dire  con  ve- 
rità, attraxite,  non  già  a cagione  di  quel- 
la forza,  eh’ egli  abliia poAo  al  tirare,  per- 
ch’  egli  tira  fblo  in  viaciUit  tkatitatit  i ma 
ben  dì  quella,  che  hai  poHa  tunelrefiftc- 
re.  Pregalo  pure  cocJìaliIGmainence  a vo- 
lerla ufare  in  fiacuro,  non  rìfpetcandopiò 
la  (oa  libelle  volontà,  ma  sforzandola . . 
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IV.  Confiderà  la  infinita  tnifericordia,  che 
il  Signore  t'ha  u*ata  in  tirarti  afe,  co- 
me pur  or  fi  diceva.  Perchè  vedendo  la  re- 
CAenta  che  tu  dapprincipio  tacevi  a' tuoi 
dolci  laccj)  vinrulit  rh»rii»tii  ^ egli  ben 
poteva  di  lubito  abbandonarti,  benché do- 
veili  trafeorrere  in  perdizione . E pur  non 
l'ha  fatto.  Ma  ha  feguitato  per  tante  vie 
divcifiihiiic  a foiltnciti,  a commuoverti, 
a confortarti , che  bene  ti  può  dire , «/ 
trtixì  tr  wi  trMij . Vedi , che  non  limita  pun- 

’ ao  il  geneie  in  cui  d ha  ufata  mi&ricordia , 
pvjch.  i' h.i  ufata  in  cialcuno,  mi/erAaj  ìj 
tua  ignoranza,  mifims  la  tua  fragilità, 
mi:  rnns  la  tua  malizia,  mi/ttAnt  la  tua 
pervicacia,  mifmuu  la  tua  prefuozionc, 
miJrrAiti  tanti  mali,  di  cui  ti  ha  veduto 
colmo.  E tu  da  tanti  atti  di  mifericordi. 
non  reflipiùche  forzato;  Ahchc  bil'ogn.' 
un  di  cedere,  e dire  a Dìo,  trAheme,  cur- 
rtmus  : non  currum , no  , ma  currernuj , per- 
chè non  è giuilo , eh’ cflendo  tu  flato  tanto 
beneficato,  fii  folo  a corrergli  dietro,  con- 
vitti che  reco  gli  meni  ancora  degli  altri . 
Che  però  forfeper  qucAoiflclTo  non  dice, 
•uyàra*j/au,  madice,BuyérM/,  pcrchètu 
intenda,  che  mentre  ha  tirato  te  con  amo 
ai  grande,  non  ha  pretefo  di  falvar  loto 
te,  ma  di  iàlvare  con  eflote  molti  altri, 
che  tu  poi  rirato  devi  tirare  a lui . Nè  cre- 
dere, che  per  ciò  ti  abbia  amatomene. 
Perchè  in  qual  forma  ti  poteva  cglimo- 
flrarc  maggior  affetto,  che  mentre  ti  ha 
falvato  per  renderti  falvatorc t Quella  ri, 
eh’ è Hata  itn'eccelfa  mifericordia . 

XX. 

Sin  hnitmuj  hic  clvltAirm  ^ fri 

fututAm  inijAÌrimAi  • Hebr.  ij.  14. 

1.  ^'Onfidcra , che  quella  miféra  terra  non 
è altrimenti  la  Città  tua  permanen- 
te. La  tua  Città  è il  Paradifo.  Oh  che 
differenti  Città  fono  tra  loto  quelle,  la 
ptclente,  e la  futura!  E'  altro  ciò,  che 
non  era  il  volere  paragonare  un  Caflcl- 
ictto,  un  Cafalc,  all’antica  Roma.  Fi- 
gurati, che  la  terra  rifpctco  al  Ciclo  fia 
molto  più  rufticale  d’ una  Capanna . Che 
farà  dunque  quella  Città  di  là,  la  quale 
è si  bella , CivitAi  fttfiBi  itetrìi , fe  a te 
quella  di  qua  piace  tanto? 

Confiderà , come  ti  hai  dunque  tu  da  por- 
tare fu  quella  terra . Come  ti  porti  in  una 
Città,  nella  qual  non  hai  Caia  ferma,  ma 
fiai  per  pochi  dì  foreiliero.  Non  t’interefli 
nelle  cofe  di  effa,  non  ti  attacchi , non  ti 
affezioni,  e la  rimiri  bensì , ma  ièmpre  co- j 
me  una  cofa , che  a te  non  tocca . Così  hai  j 


da  fare  finche  vivi  fu  quella  terra:  percIoC* 
che  none  quella  la  Città  tua:  Nim  hAbt~ 
mm  hic  mAurnctm  CivitAttm . Sei  fora  il  ie- 
ro . £ pur  tu  qui  cerchi  tanto  di  llabilirti . 

Confiderà , che  non  folo  lèi  foreiliero  flf- 
fu  quella  terra,  ma  pellegrino}  che  però 
liegue,  Srd  futurum  inijmrimai , Che  fai 
tu  quando  paflt  pellegrinando  per  varj  luo- 
ghi ì Non  curi  quividi  prendere  niente  più, 
fuorché  il  tuo  necclTtrio  fuilcntamento  i^vai 
fpedito , vai  Icarico , e Ièmpre  cerchi  qual 
fiala  llrada  più  diritta  alla  Patria  .Cosi  pa- 
rimente hai  da  fare  nel  calò  irollro  : Ilare  di 
qua  col  corpo,  di  là  coll’ animo,  come  fa 
un  pellegrino,  che  ila  col  corpo  in  quel- 
la Città , per  cui  palfa , ila  coll’  animo  in 
quella  dov’egli  anela.  .Ma  oimc!  quanto 
procedi  diverlàmente  1 Appena  penfi  mai 
al  Paradifo  ; cattivo  fegno . Non  dovrà  dun- 
que quella  eflcre  la  tua  Patria. 

XXI. 

Dedit  et  Deuj  Iccum  feenilen'lt , ^ ille  aìucì- 
ittreei»fupertÌAm.  Job  aq.  z}. 

Confiderà  maraviglia  ! Dem , Iddio , un  . 

Signor  di  tanta  maeflà , oflefo,  oltrag-  ^ 
giato,  da  ehi?  da  un’uomo,  cioè  da  un 
verme  viliflimo della  terra , da  un  fuofud- 
dito,  da  un  firn  fchiavor  gli  dà,  dediti, 
non perobblign  alcuno,  cheaciòlo  Arin- 
ga ; per  mero  allctto , per  mero  amore , gli 
dà,  dico,  con  dono  tutto  gratuito  Itctm 
f,ìnitentii,  gli  dà  Comodità  di  pentiti! , gli 
dà  tempo,  gli  dà  llimoli,  gli  dà  ajuti:  e 
r uomo  che  fa  ? Atuiimr  n in  f»^rkÌAm  , 

e l'uomo  lè  ne  abufa  in  peccar  più  fallo- 
làmente.  Oh  llravaganza  ! oh  flupore  ! Chi 
mai  potrebbe  credetesi  gran  cafls,  lènon 
fi  vedtlTe  continuo?  Ammirerai  la  gran 
bontà  del  Signore,  e deplorerai  la  corri- 
fpondenza  belliale,  che  ne  riporta. 

Confiderà  la  prima  cagione,  per  cui  ir. 
dice,  che  ti  Peccatore  del  tempo  da  Dio 
donatogli  Aiuti. -ar  in  [AperhiAm  j cd  è per- 
chè dal  vederli  cooceiiere  quella  tempo  me- 
delimo,  piglia  ardite.  Se  il  Signore  io  pu- 
iiilTe  fubito , oh  come  s’umilierebhe  ! perchè 
lo  preferva , perche  lo  profpera , perchè 
gli  lafcia godere  un’età  fiorita,  per  quello 
più  infolentilce.  Oh  che  fuperbia,  abufare 
si  gran  longanimità  ! Qrra  nen  prefertur  dee  ^“1.  8. 
emtrA  matei  fenumiA , Ak/qm  timere  itile 
firn  hcrtinHtn  ptrpetrAnt  mAt% . 

Confiderà  la  feconda  cagione , per  cui  fi 
dice,che  il  Peccatore  Aln/irue  in  (upetkhìm } 
cd  è , perchè  dappoi , eh’  egli  ha  proceduto 
in  quella  brutta  (orma  medefima  , che  fi  è 
detta,  prefuuic  tuttavia  di  mifiafalva- 
• re. 
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te . Pretende  di  agginftare  full’  ultimo  le  Tue 
colè  con  fomnia  facilità,  con  un  picchia- 
mento  di  petto  , con  un  lingolto , con  un 
fofpiro:  e li  promette  di  conbgiiite  con 
leggicr  jilima  pena  quel  Paradifo  medcliino , 
che  ad  altri  è cofìato  canto.  Oh  che  ar- 
roganza , oh  che  albagia  , figurarli  si  fortu- 
nato , che  mentre  de'  peccatori  limili  a lui , 
cento  mila  fon  quei  che  muojono  male, 
un folo che muoja  bene,  fpera  d’efler  egli 
quell'  uno  moftrato  a dito  per  prodìgio 
grandilfimo , come  fi  fa  dì  colui,  eh’  è 
Icappato  falro  da  un'altra  rocca  campale  | 
fcrt.  -:o.  7.  qui  evujtrit  in  Mt  èeiii  • 

IV.  Confiderà,  Tea  force  folli  tu  quello  Pec- 
catore orgogliofo  di  cui  fi  parla . Almeno 
noné  verilTuiio,  che  ancor  tu  ci  Tei  più  volte 
ingratamente  abufaco  della  mifeiicordìa  Di- 
vina? Penlaci  un  poco . Ti  fervi  adellotu 
della  vita  a quel  fine  appunto,  per  cui  da 
Dio  ti  è donata  ? Sai  ch'ella  non  è altro , che 
fpazio  di  penitenza , lnnsfar»iteniit . Tu  la 
riconolb  per  cale  Compungiti,  confonditi, 
umiliati , e guarda  bene , perche  quello  farà 
il  torto  fomino  , che  farai  a Dio , fe  ninttrii 
in  fnftrUnm. 

XXII. 

PùfuU  mtnt , fui  tt  teM/nm  dlennt , i^Jt  te 
ietifinnt , Ó"  vi»m  grejftinm  tnerum 
ttijlfmnt . If.  ì.  I a. 

I.  ^^Onfidera,  dove  al  fin  fi  riduce  tutto 
V>  quel  bene,  che  può  venirci  dalla  lode 
degli  uomini . PolTono  dirti  beato , ma  non 
già  farcì)  Leerum  dirnnt.  Per  verità  CU  lei 
tale , qual  fei  dinanzi  al  cofpetto  del  tuo 
Signore . E fe  dinanzi  a quello  fei  mìfero  , 
fei  mefehino , fei  poveri Ifimo  , che  può  gio- 
varti, che  tutto  il  Mondo  ci  ilimi  cosi  di- 
verfo  ? Oh  che  fciocchezza  grande  è la  tua , 
mentre  vai  sì  perduto  dietro  alla  lode,  cioè 
dietro  alla  vanità  I Lodici  ciafeun  quanto 
vuote  : Hen  feteji /tdjicere  xdjf*tMrnm  tutnij 
non  dico  enkiinm , ma  neppur  digiinmnnHm . 

II. J  Confiderà,  che  coloro,  i quali  ti  loda- 

no, non  folo  non  ti  recano  bene  alcuno, 
ma  ci  fanno  un  male  gravìAimo  ) perchè 
primieramente  ti  tolgono  il  veroconnfei- 
iiiento  di  te  me  defimo  , re  èteìj’itmt  : ti  f n 
no  credere  dì  eflcrc,  quel  che  non  fei. 
Non  fai  che  nfW/  e^nhmn'  furie  iexium  ( 
E pur  colloro  ti  dicono , che  fei  tale  : bex- 
tum  dirnnt  i ch’ è quanto  dire,  ticuopro- 
no  i cuoi  difetti,  gli  feufano,  gli  follen- 
gono,  giungono  tal  volta  a lodar  in  te  qual 
virtù  , quello  che  dovtebbon  riprendere  co- 
me vizio:  E nondimeno,  tu  potrai  tanto 
amare  chi  ti  tradilce  ? 

in.  Confiderà,  che  tolto,  che  quefli  lun- 
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no  il  conofeimento  di  Knicdefiino,  tanto 
necellàrto  ad  ognuno , ci  recano  conièguen- 
temencc  un'  altro  gran  male , «d  è , che  ci 
dìllipano  quella  ftrada,  fuordeilt)  quale  non 
dovrelli  mai  dare  un  palTo  . Vitm  grejfuum 
taemm  dijftfnnt . E qual'  è quella  lirada  così 
liimabtie  ì V Umiltà  . Quella  è quella  llra- 
da,  per  lagnai  Crifio , icendendo  dalCie* 
lo  in  Terra , camminò  da  Gigante  sì  ge- 
nerofo . Quella  han  calcata  tanti  Santi , 
tante  Sante,  tante  anime  a Dio  più  care , e 
quella  conviene  ancora  a te  di  calcare,  fe 
bramì  dì  arrivare  colà,  dove  quellìgiun- 
fero.  E nondimeno,  ecco  ciò  che  ci  fan- 
no i tuoi  lodatori . Non  folamente  ci  gua- 
llano  quella  Arada,  ficchè non  polli  cam- 
minar più  per  eAa  fpedicamentc  ) ma  af- 
fatto ce  la  rovinano,  difflfant.  Perchè,  con 
fare,  else  tu  concepilcaalca  llimadi  teme- 
defimo  , ti  fon  cagione  , che  tu  poi  difprez- 
zì  lituo  prolTimo,  che  non  ne  fopporci  una 
minima  paroletta , che  ci  rifentì , che  ci 
ricacci,  che  non  fai  nemmen fottomeccer* 
ti  prontamente  al  tuo  fuperiore  , e che  cosi 
non  lo’atnente  non  Ili  punto  più  umile , ma 
fuptrbo.  Oh  che  rovina  indicìbile! 

Confiderà,  con  che  forte  rìfoluzìone  hai  IV. 
però  quella  volta  da  rinunziare  a qualun- 
que lode,  che  venir  ti  polfa  dagli  uomi- 
ni . Non  operare  mai  punto  per  procac- 
ciartela; e quallor  pur  efiatife-ua,  non 
l'accettare:  di,  che  non  le  vuoi  dare  al- 
bergo nella  tua  mente,  fprezzala,  Icaccia- 
la,  diverti  i ragionamenti , che  a te  la  re- 
cano, come  iliìgatori  importuni  ; e final- 
mente avvezzati  a voler  folo  nelle  tue  enfe 
l'approvazione  da  quel  Signore , che  non 
Iblo  può  dirci  beato , ma  ancor  può  farci . 

XXIII. 

certAt  in  ag'ne  ara  eerer.Atur,  n'ft 
legitìme  certAzeritu  a.  Tim.  z.p. 

Confiderà  ciò,  che  da  te  ricerca  il  Si-  ^ 
gnore  per  coronarti , ch’è,  che  com- 
batti contro  i cuoi  feorretti  appetiti.  Que- 
llo combattere  ti  darà  finalmente  la  lin- 
cirà  ; perch’ ella  non  conlille  in  molte  ora- 
zioni vocali,  in  ratti,  in  rivelazioni,  in 
limoline,  in  difeiplìne,  in  digiuni,  o in 
altre  fiinili  divezioni  ellcriori  fatte  a ca- 
priccio; confife  in  una  vittoria  perfetta 
di  fe  mcdclimo.  L’  altre  cole,  o fono 
mezzi  per  arrivare  a qiicAa  virtirria,  qual- 
Inra  vengano  ufate  dìferetamente  , o pur 
fono  frutti  di  efia . Nel  rimanente,  che 
può  valerti  tutto  quello  bene  eAer- 
no,  che  fai,  té  nell’  interno  hai  sì  vive 
le  tue  paAìani,  ti  uniti  più  deg'i  altri, 
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gliccnrutii  gli  critichi,  ti  perturbi  i ogni 
mininu  parolina , Tei  duro  all’  ubbidien- 
za , fei  dato  alla  vaniti,  e nelle  opere 
ancor  più  Ipirituali  cerchi  ce  ficlTo,  eh’ 
è quanto  dire,  o la  propria  ilima,  o la 
propria  foddiafazione  } Quella  non  lu  mai 
certamente  la  fantità  voluta  da  Crilto . 

IL  Confiderà,  che  per  elTere  coronato  non 
bafta  nenimen  combattere.  Bifogna  com- 
battere ancora  legittimamente,  cioè  a di- 
ce, iccondo  Sant’  Agollino,  inl'aticabil- 
mentc,  indcrelTaaientc,  bnehè  (ireguitaa 
Ilare  nello  lleccaco,  giacche  cale  appun- 
to è chiamata  la  vita  umana.  Alcuni  com- 
battono , ma  non  Ibno  coronaci , perchè 
prellolì  ftancano  dì  combattere..  Non  bi- 
Ibgna  mai  gettar  di  mano  la  lancia.  Se 
talloc  ricevi  qualche  rocca  nella  pazienza  i 
torna  di  nuovo  a combattere  più  che  mai. 
Il  Signor  non  ci  dice  , che  cu  trionfi  de' 
tuoi  icorrecci  appetiti , (ìcchè  nciruno  più 
ardilca  di  riicncirli . Ti  dice  fol  che  com- 
batti , lenza  mai  punto  con  veruno  dì  efli 

I- a-  IT-  trattar  di  pace.  Ufy»t nimtrttm  cnt»  frt 

jujiiti», 

III.  Confiderà,  checiò  non  ha  da  atterrir- 
ti . Perchè  fe  tu  vuoi  contro  de’  proprj 
appetiti  combattere  felicemente  , quello 
medelimoèil  mode,  combattete  del  con- 
tinuo. E ciò  per  parte  loro,  e per  par- 
te tua . Per  parte  loro  : perchè  fe  tu  dai 
loro  punto  di  tregua,  prendono  forza  . 
Ptr  patte  tua  : perchè  quelle  battaglie 
fpitituali  fono  molto  contrarie  alle  ma- 
teriali. In  quelle,  cioè  nelle  materiali, 
quanto  più  ci  efercici,  più  ti  fianchi:  In 
quelle,  cioè  nelle  fpìrìcuali  ; quanto  piu 
ti  eferciti,  più  ci  vieni  a rinvigorire  , 
mercecchè  più  ti  crefee  fempre  la  grazia , 
che  è 1’  unico  tuo  vigore  .- 

IV.  Confiderà,  quali  fieno  quelle  armi  , 
colle  quali  hai  da  combattere,  per  non 
eflète  rupetaco.  Tre  armi,  la  diffidenza 
di  te..  La  confidenza  in  Dio..  L’orazio- 
ne. La  diffidenza  di  te.-  perchè  quella 
fari,  che  cu  cotiofca  il  tuo  niencc,  che 
non  prefumi , che  non  pericoli , che  ra- 
di conlideratn,  c che  quallora  cu  pur 
cafehi , ti  umiìj,  ma  non  t’inquieti,  fa- 
pendo  che  per  te  niente  puoi.  La  con- 
bdenza  in  Dio;  perchè  egli  folo  è,  che 
può  darti  vittoria,  e che  brama  darce- 
la. Orazione  : perchè  quella  farà,  che 
tu.  ottenga  il  Divino  ajut*.  Nc’  giun  hi 
Olimpici,  chi  meritava  il  prcniioa' Lot- 
latori , non  dava  ancora  le  toizc  . Sede- 
va Giudice  della  Locca  benvi , ma  non 
b muoveva  a Ibccorrere,  a follenere,  o 
alerare  alcuno  di  terra.  Scava  qualfcm- 


plice  fpettarore  oziolò . Iddìo  non  con . 

Ti  promette  la  gloria  , e ti  da  la  gra- 
zia ; ma  vuol  che  cu  gliela  chiegga  con- 
liuuameiue . 

XXIV. 

San  Mattia  Appoilolo. 

l’iile  htiiit.iesm,  fevtti/Mifm  Dti , Imtft 
quiirm  qui  ittideruut , ftveriiuim  ; in 
u nuiim  htnitnttm  Dei , fi  ftemunferis 
in  haniemt;  niioquin  ce  tn  tjtciderij  . 

Rom.  1.  aa. 

OniiJera  la  bontà , e la  lèvecita  del  I- 
Signore.  Bontà  qui  lignibcala  beni- 
gnicà,  cioè  quella  bontà.  Con  cui  il  Si- 
gnore ci  benefica  fenz'  alcun  melico  nollro  • 
Severità  vuoi  dite  quella  giullizia  più  rì- 
gucofa,  la  quale  egli  ufa,  aitel!  t nollri 
demeriti . Iddio  non  può  mai  dirli  allolu- 
camcnce  fevero,  come  b dice  benigno  ; 
perchè  mai  non  punifee  quanto  )>otrebbe  : 

: Tempre  egli  è milericordioro.  Però  b di- 
ce leverò  quando  ufa  più  di  giullizia, 
che  di  milcticordia.  Pollo  ciò:  Vide  io- 
niiniem,  cj"  Jiveritniem  Dei,  La  conbde- 
razione  di  quella  bontà,  e di  quella  feve- 
ricà  , ha  da  cITer  quella  fcala , perlaqua- 
le hai  da  fuggire  d.ill’  inimico . Quando  egli 
ri  tenta  di  diffiditrza,  c cu  folltvacr  a con- 
templare, quanto  il  Signore  ba  buono  an- 
cora verbo  chi  non  lo  merita:  Vide  ioni- 
tmem  Dei . Qiiando  egli  ci  tenta  di  prc- 
funzionc,  e tu  Iprofondatt  a contemplar, 
quanto  il  Signore  ba  terribile , aaceca  co’ 
luci  più  cari  : Vide  fe^eritgetm  Dei , Con 
quello  falìre,  e Iccndcrc  Tirai  ai,  che  il 
demonio  non  ti  raggiunga.  Non  ci  curate 
mai  di  llarccnc  troppo  fermo  fu  quella  fca- 
la, petch’e  troppo  pcricololò:  Vide  imi- 
mem  Dei  , uta  inbeme  jcieri/otem  .• 

Conbdeta  la  fevcrica  del  Signore  bngo- 
lacmencc  nella  perfona  di  rami,  ch'egli 
Ira  lalcia:i  cadere,  anche  da  fubiimiflime 
aìrczze  : in  eoi  ^ qui  re.'tdertiuf , In  Giu- 
da, che  cadde  giù  da  l’ AppoDolato,  in 
Saule , in  Salomone , in  Origene  , e in 
altri  tali,  eh' erano  al  Signore  sì  d'  ap- 
prellb.  Oh  che  fpavento  ! Prt/ifùuvù  Do-  Hfbr.  i. 
minns , noe  fe/>ercit . £ quanti  fono  che 
tutto  dì  feguono  ancotabruttamence  a ca- 
dete da  eccelli  pubi,  o dì  famità,  o di 
làviczza  , e vanno  all'  Inferno  1 Forfè 
non  vi  vaiuio  anche  molti  al  primo  pec- 
cato ? 

Conbdera  la  bontà  del  Signore  nella  per- 
fona  tua  ; inttuuum  iaimttm  Dei , mentre 

Ile- 
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fi  è conqiUciuto  di  rollmtti,  non  fola* 
mente  dopo  il  primo  peccato,  ma  dopo 
tanti  ■ Non  puoi  di  ceno  ciò  attribuire  a 
tuo  merito,  tutto  è nato  da  bontà  Tua:  ma 
guarda  bene,  che  non  però  tu  fei  Talvo; 
perebd  non  fai , fé  il  Signore  rorri  più  uOr- 
tela,  quando  tu  di  nuovo  t' abufi.  Ti  fal- 
rerai , Ji  ftmunfmt  in  imitnti , cioè  fi  ftr- 
ttinnftrìs  in  endtm  k$nitntt  Dti  : iè  Tempre 
ti  troverai , come  adeflb  ■ favorito  da  Dio 
con  aiuti  efficaci,  fpeziali,  (bprabbondan- 
tt . Ma  chi  mai  può  afficurartene  • E'  forfè 
il  Signore  tenuto  ad  ufarti  quella  fua  bon- 
tà fino  al  fine  ? Non  farebbe  benignità . 

IVi  Confiderà  la  rovina,  la  qual  ti  afpetta , 
fé  il  Signore  da  'te  fottragga  una  tale  be- 
nignità , come  l'ha  fottratta  già  da  tanti , 
e da  tanti:  Et  tu  txtidtrit , Ancor  tu  (arai 
recifo  dall’albero  della  vita  fenza  riguardo, 
fenza  rifparmìo,  c gituto  fui  fuoco  eter- 
no. Però,  che  hai  da  fare , (è  non  che  fem- 
pre  raccomandarti  ardentemente  al  Signo- 
re, come  chi  (la  tra  la  fperanza,  e 'I  ti- 
more, e fempre  ricordarti,  ch'egli  è beni- 
gno, ma  ancora  ch'egli  è fevero? 

XXV. 

VigiUtt  emni  trmftrttirjintttt  ut  difni  hnbtn- 
mìni  fuitrt  ìfi»  emai» , qui  futura  'unt,  ó" 
flirt  ante  Eilium  keminit . Lue.  a i . j ò. 

I,  /"'Onfidera , che  il  Signore  vuole  con  que- 
(le  parole  dani  ad  incendere,  che  I’ 
opera  della  tua  eterna  (àlute  non  ha  da  di- 
pendere nè  tutta  da  te,  nè  tutta  da  lui. 
Non  tutta  da  liti,  e per  quello  dice,  che 
vegli  i non  tutta  da  te;  e per  quello  dice,, 
che  ori . Hai  da  (are  quello  , che  puoi  dal- 
la parte  tua  : (lar  confiderato  : dar  cauto  : 
non  dar  luogo  alle  tentazioni  ) cioè  veglia- 
re . E dipoi  come  fe  non  avelli  con  tutto 
ciò  fatto  niente , hai  da  orare , hai  da  ri- 
coirere  a Dio , hai  da  raccomandarti  a Dio , 
hai  da  fupplicarlo  umilmente,  che  ti  pro- 
tegga con  la  fua  fantiffimz  grazia . Quella 
è la  vera  regola  di  falvarfl . 

..  Confiderà,  che  non  bada  cominciare  a 
procedere  in  quella  forma  i ma  bifogna  con- 
tinuare (ino  al  fine,  incefiàntemenie , in- 
defelfamence  ; Omni  tempere . Alcuni  ere 
dono,  che  badi  loro  di  vegliare , o di  ora- 
re , quando  è tempo  di  tentazione . E non 
è coti.  Si  deve  far  in  ogni  tempo.  Non 
vedi  cu,  come  procedono  i cani  fedeli? 
Anìllono  alla lor  Greggia  anche  quando  ne 
fono  lontani  i Lupi , lontani  i Ladri . E 
perchè?  Perchè  non  ri  vengano.  Coti  tu 
pure  hai  da  procedere  a prò  dell'  anima 
tua.  Vegliare,  ed  orare,  ancora  quando 
Manna  dell’  jinima  Tomol. 


non  vi  (la  tentazione,  affinchè  non  venga  i 
Vililate  t eratt,  ut  ntn  intretit  in  ttn- 
tatitnem.  Come  tu  non  idai  più  fopradi 
te,  come  lafcilatua  Orazione,  fpelfo  tra 
il  dì  cu  non  fei  (òilecitoarìconere  aDio, 
a raccomandarti  a Dio  , non  accade  , 
che  la  tentazione  più  venga  a ritrovarti, 
già  v’entri  da  ce  medelìmo  , perchè -cu  già 
bucci  l'arme,  e coti  ci  rendi  inabile  alia 
difelà.  Però  come  non  r’  è tempo,  nel 
quale  cu  rimailo  nelle  tue  nude  forze  , 
non  corra  indubitato  pericolo  di  perite, 
coti  non  v'  è tempo , nel  qual  tu  abbia  a 
lafciate  di  adlcurarti . 

Confiderà,  quali  (àranno i durti  di  que*  m, 
da  follecitudine.  Schivare  rei  di  del  Giu- 
dizio la  force  cattiva  : tuiere  ifla  entoio, 
qui  futura funt  ì e incontrar  la  buona:  Sta- 
rt ante  Eilium  leeminit.  De'  giudi  Ioli  li 
dice,  che  innanzi  a quel  gran  tribunale  da- 
ranno (ermi , daranno  forti  : Staiunt  in  ma- 
na  eenflantiai  mercè  il  tedimonio  della 
nona  cofeienza;  degli  empj,  che  cade- 
ranno  lènza  fperanza  di  poter  giammai  ri- 
levarli : Sen  refuriene  impii  in  Judifie» 

Confiderà,  che  tutte  le  tue  diligenze  IV. 
non  fono  mai  ballevoli  a farti  degno  di 
un  tal  favore.  Però  bai  da  fupplicare  il  Si- 
gnore , che  ditnut  hakearit , cioè  che  pe  * 
fua  milericordia  cl  tratti,  come  fe  tu  ve- 
ramente ne  foin  degno.  E cosi  quedo  me- 
delimo  ha  da  edere  anche  il  Ibggetco  di 
quelle  affidue preghiere,  che  fpargiaDio: 
fchivar  nell’ ultimo  di  la  force  cattiva,  in- 
contrar la  buona:  Vililate  enmi  tempere 
eranitJt  ut  dippii  kiEtatuìni , ^r. 

XXVI. 

Quid  predefl  htmini , fl Mundum  uaèverftm 
lutretUTt  animi  vere  fui  detrimtntum 
patiatnr.  Matffi.  Itf.  lò. 

COifiden,  che  Cride  in  quedo  luogo 
non  dice:  Quid  predefl  hemini  ^ fi  Mme- 
dum  tmiverftem  leeeretur  , anima  vere  fuija- 
flpram  patiatmrì  ma  detrimtntum  i perchè 
cu  fappia , che  nou  folo  non  toma  conto  di 
perder  l’ anima  per  acquidar  P Univerfo  i ma 
neppur  torna  conto  di  lóccoporla  a qualun- 
que pregiudizio  fpiricuale , per  minimo  , eh* 
egli  fia:  Perciocché  quando  malie  potrai 
dar  tanto , quanto  le  cogli  ? Sai  tu  quanto 
vale  un  minimo  grado  di  gloria?  Val  più, 
che  cucce  le  Monarchie  mede  infieme  de’ 

Romani , de’  Medi , de’  Macedoni , dc'Per- 
fiani , e di  quanti  mai  fiano  afeefi  fu  troni  an- . 
gudi.  Sicché  quando  cu  per  fottometterle 
al  tuo  dominio  , ci  rifolvelh  a un  Ibi  pecca- 
to veniale  ) làredi  uno  fbonfigliaco . Anzi 
I>  ) non 
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non  meno  fconfìiìliato  anclie  tei , quando 
abbi  difficoltà  di  late  a Dio  qualunque  f;ran 
fagrìfizio  di  quei,  che  non  iti  Tutto  colpa 
tenuto  fatpli.  Pctoccbè  qual  enfi  gli  po- 
trai mai  donare , eh'  egli  non  ti  abbia  un  di 
• da  contraccambiar  con  Tommo  vantaggio , 
intfrr/i  fuA  dhpUtin  fiJjfìAtbunt  ^ difie  ITaia 
degli  fitecci  mortificatili  qui  per  amordi 
Dio.  Ma  ciòaGeMj  parve  poco.  E peto 
mira  , che  formolapiù  efprcfllva  egli  amò 
tue.  *•  di  addurre,  àcoaBi , òr  ttnferttm 

Òr  eetiirtrtm , C’/»Tcrr/jr<iri!/f«i  ihéiini  in 
finnimr/ìrnm  . Hai  tu  inai  veduto,  uno  che 
vendali  uno  llajo  di  Tormento , alla  foggia 
chefi  collumaaun' amico?  Prima  egli  to- 
glie uno  ftajo,  il  qual  fecondo  la  legge  non 
fia manchevole,  e quello  è darti  mtn/nrntr 
àtniun:  poi  te  l'empie  di  grano,  e di  ciò 
non  pago  , ce  lo  colma , e te  '1  calca  ancor 
colle  mani,  equeftoèdarlar*»/er/am  : poi 
fcuotc  quello  Aajo , e lo  sbatte , ficché  i gra- 
nelli calino  bene  alTingiù , c quello  c darla 
tAf  iitiAm  i poi  vi  fovrappone  di  nuovo  del- 
altro  grano , licchc  d'ogni  parte  fi  Tpanda  : 
equefioèdarla  ancor  fufnrffiMiAtm.  Mi- 
j fura  più  cortefe  di  quella  non  li  può  ufare . 

\ E quella  è quella,  che  uferi  il  Signore  an- 

\ 'he  a te  nel  contraccambiarti  ogni  quattri- 
*no,  che  donato  avrai  per  Tuo  amore,  ogni 
parola  detta,  ogni  palio  dato,  ogni  ricrea- 
zìone  perduta.  Oh  che  Signor  buono!  Pon- 
dera però  un  poco  adello , ch'errore  è il  tuo , 
quando  tralafci  di  fagrificare  a Dio  volen- 
tieri tutto  ciò , che  polTa  promettei  ti  f Uni- 
vetfo . E pur  tallora  tu  dici  ; Come  folo  io 
arrivi  ad  elTer  fai vo,  ciò  mi  è baflevole  ; io 
non  mi  curo  elfer  Santo . Oh  inganno  ! oh 
inganno!  Se  a forte  tu  folli  Impcrador  de' 
Romani , non  farefii  in  vero  floltifiimo  a di- 
chiararti di  non  voler  perdere  un  fiore , ben- 
ché perdendolo  dovelfi  aggiugnere  all' Im- 
perio di  Europa,  tutta  rAfiica, tutta  l'Ame- 
rica, tuital'Àlia?  Ma  Tappi  certo,  ch'è  moU 
copiò  da  liimare  un  fiore  ancora  di  prato, 
rilpettoatuite  quelle  tre  parti  di  Mondo, 
che  non  fon  tutte  quelle  tre  parti  di  Mondo, 
rifpetto  al  minimo  grado  di  quella  beatitu- 
dine più  fublime,  che  a te  par  niente:  Afe- 
/l'w  din  uoA  ìnAtriis  emifuftr  mtlÌA , dif- 

fe  ilSalinifta,  ma  io  ci  ripiglio  così.  Sechi 
ila  full'atrio  folo  del  Paradifo  non  avrebbe  a 
cambiare  un  giorno  de' Tuoi,  per  tutti  idi 
più  fortunati , che  meninli  fulla  terra  ; che 
fari  di  chi  li  ritruovi  nel  Santuario , dove  tu 
non  cuci  inoltrarci  ì Qual  dubbio  adunque , 
. che  per  nelTun'altro  acquillo,  chequi  tu  fac- 
cia, quantunque  del  Mondo  tutto,  ti  può 
* tornar  conto  un  minimo  pregiudizio  fpiri- 
tuale,  che  cechi  all'ànimacua  colle  immor- 


cificazioni , colle  Imperfezioni , e molto  più 
con  quei  peccati  veniali , che  pur  dovrai  poi 
fecntare  a collo  di  tanto  luoco  nel  Purgaco- 
1 io òntd pTi  deji  hrmini , ft  Mundum  univtr^ 
fum  Iniretur,  Aniir.A  zer»  /ha  detrimt»tHm 
pAtÌAtur  ? non  che , jAcìurnm . 

Confiderà , che  le  non  ti  toma  conto  re-  u. 
care  all' anima  tua  un  minimo  pregiudizio 
fpiritualeper  tutto  1'  oro  del  mondo,  mollo 
meno  di  certo  potr.i  giammai  tornatei  conto 
di  perderla . Perocché  dimmi  : che  ti  gio- 
vcràtutto quello,  che  avrai  goducodi  pia- 
ceri, di  grandezza  , di  gloria , fe  cu  ti  dan- 
ni ? Credi  cu,  che  a quanti  gran  Monarchi 
ora  fremono  nell'  Inferno,  fia  mai  cagion  di 
follievo  la  rimembranza  di  quel  feliciflìuio 
llato , che  a'  giorni  loro  goderono  fulla  ter- 
ra ? che  fi  confortino  co'  loro  antichi  tefori  ? 
che  li  confolino  co'loro  antichi  trionfi?  Tut- 
to il  contrario . 11  ben  perduto  ha  virtù  folo 
di  aftiiggerc.  Ecosi  quanto  fu  maggior  la 
caduta,  canto  in  loro  è maggior  il  lutto . Ne 
folo  ciò  . Mac  indubitato,  che  a proporzio- 
ne dc'godimenti  paOati  faran  le  pene  prefen- 
ti . Chi  ha  più  fguazzato,  dovrà  laggiù  più 
arrabbiarli , chi  ha  più  sfoggiato  dovrà  lag- 
giù più  abbruciare,  chi  ha  più  efultato  ,'do- 
vrà  laggiù  dileguarli  in  più  amari  pianti,/»- 
ctmAbitur/ubiitnitAt  heminum  j dicclfaia. 

Òr  humiliiJiìtur  AÌfitude  lirfrum . Chi  già  fu 
alto,  dovrà  laggiù  llar  chinato  per  quel  gran 
carico,  che  terrà  addolTodi  pene;  ma  chi 
lubblime,  vi  dovrà  Ilare  anche  curvo.  ^al 
dubbio  adunque,  che  nulla  ci  gioverà  di  aver 
fatto  tanto  per  avanzare  , per  accumulare, 
perefalcarc  follemente  lo  llato  di  cafatua, 
mentre  quello  medefimo  efaltamenco  , fe 
perdi  l' anima  , dovrà  tornare  a tua  maggior 
deprcITione? 

Confiderà,  che  non  folo  »«pr*dcrr/ nell* 
Inferno  l'aver  trafcuraca  l' anima  perl'ae- 
quillo  dcll'Univcrfo , ma  che  nemmeno  ora 
prtdejf  , qui  fulla  terra . Perocché  finalmen- 
te, chcéiutcociò,  che  ti  può  mai  la  terra 
recar  di  bene,  ancorché  fi  fvllceri  tutta  per 
farci  ricco,  fc  alfine  di  ciò  ottenere  cu  ti  hai 
da  efporre  da  un  pericolo,  benché  minimo 
di  dannarti?  QuAmiAhit  htm  eommM^Atit- 
HAmproAnJmAjHA  i QuiddAbithAmAcamm»- 

tAtìAHtt  pr$  AAìmA  fuA  ? Non  Iblo  qui  cu  non 
puoi  dare  a ce  IlelTo  crmmuiAihHem,'C\oi  una 
compenfazione  ,chefia  totale  alla  perdizio- 
ne dell'anima  , ma  neppur  fw'W  crr'tnmAtit- 
nrt . V'é  proporzione  alcuna , benché  leggie- 
rillhna,  tia  quelli  piaceri  difenfo,  i quali 
ora  godi , e quelle  pene , che  patirai  nell’In- 
ferno ? tra  quelli  teibri , e tra  quelle  mendi- 
cità? tra  quelli  trionfi,  e tra  quelle  male- 
dizioni? Sentì  però  ciò  che  dicono  negli 
. Abil- 
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Abifli,  f$$S^e»vtnMÌ  ntUt  fnf$iit 
fmfrU0  f imi  imiitrHm  jaSmnim  ein- 
. nUit  mtii  ? Hai  tu  oflèrvato , che  non  dico- 
nomzprefmit  ì che  non  dicono  «»- 
fnt , mtcmtii/itniiii}  Meicecché  avendo 
ora  i miferi  aperii  gli  occhi , cioè  acquiftata 
una  notizia  Ipeiimeniale  di  ciò,  di  cui  foto 
avevano  prima  una  fede  debole,  veggono 
chiaro , che  in  rifpetto  a’  tormenti , in  cui  ^ 
(bn  caduti , tutti  i lor  godimenti  furono  ine- 
zie da  non  comperarli  neppur  con  un  pomo 
fracido . Quindi  è , che  Grillo,  il  quale  fpef- 
Ib  trarrò  di  quello  argomento,  lìccome dir- 
le una  volta,  d predirli  heminiì  in  ri- 
guardo al  tempo  futuro:  cori  volle  anche  con 
provvido  avvedimento  dire  un'  altra  volta, 
mìiprtdefl  ? in  riguardo  al  tempo  prefente. 
on  ranco  poco  tum  i maggiori  godimenti  di 
quella  mifera  terra , ancora  pollibili , rif- 
petto  al  tonnenco  minimo  delì’Iofcrno,  ch'è 
una  pazzia  farne  cafo  • ^uidprcfiuit  i cuoi  ri- 
guardevoli  MagiAratil  judprtdr/HÌPìAa- 
rale  P < miV<  pndeji  la  Porpora  ì fuid  prede/} 
non  folamence  una  Corona  libera  , ma  un 
Triregno,  fé  tu  però  ti  metti  arifehio  di 
perderci  eternamente  ì Ma  coli  va,  idend»- 
mplii  hemiaum  in  fiiuirii , Mente'  elfi  fan- 
no , che  del  continuo  preponderi  il  tempo- 
rale all'  eterno , con  cui  non  ne  può  n^pur 
avere  una  minima  proporzione.  Non  u tro- 
veranno mai  cerco  iiadiere  tali , che  polTano 
da  fé  dire  bugie  lì  grolTe . Però  non  fono 
mtndteijfttteréi»  fitiii  hmìnime  mimm- 
duetj pia  hemimum  in  Ptiirii-  Perocché  gli 
Uomini  danno  adefleil  tracollo  avveduca- 
mente , come  lor  piace , con  ribellarli  a qua- 
lunque lume  viviflimo  di  ragione:  Jpp/ut- 
rum  rikiUti  ttemini . 

Confiderà , che  quantunque  CriAo  dicef- 
fe  : Qiiid  predtP  hemini , p Mimdum  unhur- 
fum  hurnur  ere-  concuctociò  neppur  uno  A 
troverà , il  quale  veramente  fi  danni  per  tan- 
to acqui  Ao.  1 più  fi  dannano  per  confeguire 
di  quello  Mondo  , non  folo  una  paidcclla, 
ma  una  particella  si  poverina,  una  particel- 
la sì  piccola,  che  nonfi  può penfarvi  bene, 
enon  piangere.  Nonaccade,  che  il  demo- 
nio , atterrando  gli  uomini  llretti  per  i ca- 
pelli , fi  porti  fopra  la  cima  di  un  Monte 
Olimpo  I per  fare  ad  etti  vedere  Omni»  regna 
Mundi  y e dipoi  foggiungere;  Hit  emni»  liti 
dnie,  Jì  cndiHs  »dcraveni  me . Oh  di  quanto 
meno  il  appagano  tanti , e tanti , per  chinar 
le  ginocchia  a rendergli  omaggio  1 Sono 
contenti  come  Achab , di  una  vigna  cosi 
fpallaca,  che  tornava  prò  di  fpiantarla  per 
farne  un'  osto . Sono  concenti  d'  una  povera 
Chiefa , fonocontenti  d' una  povera  carica  , 
tono  contentie  come  unti  Giudi  infamiAi- 
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mi , di  una  doppiai  e per  ti  poco  non  fi  atter- 
ranno dalle  opprellloni  de’  poveri , da  fimo- 
nie,  da  fpergiuri, da  tradimenti.  Epurv'è 
di  peggio.  Perocché  quanti  ritroverai  di 
coloro , i quali  nulla  fi  fan  pagare  a commet- 
tere de'  peccati  ; piuttoAo  pagano  ! L' ulti- 
mo infortunio  predetto  già  dal  Signore  a'po- 
veri Ebrei,  fu  quando  egli  ditte:  yendirii 
iaimiiii  inii  in  fervei , nMtiUuy  &nen  erit 

^ni imiu . E fi  verificò  fiotto  Tito  allor , che 
i mefichini'  fi  affaticavano  a ricercar  tra  Ro- 
mani chi  gli  volelfie  condur  ficco  in  catene , t 
non  lo  trovavano,  attefioché  di  Ichiavitaii 
fi  avevano  a trenta  il  Ibldo . Cosi  fanno  al- 
cuni CriAìanì . Si  raccomandano  in  cerco 
modo  al  demonio  perchè  gli  comperi , ed 
egli  piutroAo  vuol  etterc comperato . Vede , 
che  quelli  vanno  perduti  dietro  a'dilerti  fien- 
fiuali  i ma  già  non  pottono , canto  fon  con- 
quaffaci  : e il  demonio  ne  ride  ,e  laficia,che 
s'induArinoa  ricercare  nuove  ìnvenzioiri  da 
ravvivar  la  libidine,  quali  morta.  Vette,  che 
i mefich  ni  fi  Aruggono  tutti  in  rabbia,  e pu- 
re non  hanno  il  motto  di  vendicailidi  chi  gli 
ottèfie.  Vede,  che  fipafimano  di  avarizia  , e 
pur  non  fanno  un  contratto , che  fia  fallace . 
Vede , che  fimaniano  di  ambizione , e pure 
non  incontrano  un  Clima , che  fia  favorevo- 
le. E così  che  pruovano  i miferi  del  pecca- 
to ? Il  Iblo  amor  dolocofio  alla  fchizvicudine . 
Nel  rimanente  non  trovano  chi  gli  paghi  a 
prezzo  anche  vile,  Nm  ift  jni  tm*r . Dì  dun- 
que cu,  fé  ci  ficorgetti  per  difigrazianel  nu- 
mero di  colloro  sì  fvencurati,  lion  faretti 
uno  llolco  a volerci  ancora  dannar*  con  can- 
to collo  ? Non  torni  conto  dannarli  per  tut- 
to il  Mondo . Quid  predeP  hiunini  , p Murr^ 
dumluireiMr,  anime  vere  fne  detrimenlum 
paiiainrì  E vuoi  che  corni  conto  dannarli 
per  un  peccare  i il  qualeési  lArrile,  opure 
é fertile  si,  ma  di  mera  pena? 

X XV 1 1. 

Dall  Demine  Heo  vePre  gteriamy  aniejuam 
eentenehrefcat , (y  ante-juam  effendant 
pidii  vefri  aiMemet  califnefei , 

Jei.j},  ig. 

Confiderà,  che figriifica in qnette  luogo, 
dar  gloria  a Dio . Vuol  dire  conolcere 
il  proprio  fallo , dece  Aarlo , deplorarlo , ac- 
cufarcene,e  farne  finalmente  la  debita  peni- 
tenza . Perciocché  allora  rendiamo  a Dio 
quella  gloria,  che  jOi  abbiamo  tolta,  oAen- 
dendolo , si  in  penlicr! , sì  in  parole  , si  io 
opere , quando  e col  penhero , e colla  parola 
e coll'opera  protcAiamo , che  abbiamo  fatto 
maleinottcnderlo.  Al  pcniiero  appartiene 
l'efaouoarli  delmal facto,  il  pcorirli,  «il 
D 4 pro- 
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proporre.  Alla  parola  il  confeflarlo  con 
umilci , e rerìti . All’  opera  1*  adempir  quel- 
le penitente,  e facij&etorie , e faiucari, 
le  quali  ci  fono  ingiunte:  Vedi  però  la 
gran  bontd  del  Signore , mentre  da  noi  ruo- 
te ricercre , come  dono , quello , ch’d  debi- 
to . B'certo  che  a parlar  giaftamence  dovreb- 
be dire  , che  gli  rendiamo  la  gloria  toltagli . 
£ pure  non  dice  : rtiiitt , dice  dtut . 

Conlidera,  quando  vuole  il  Signore,  che 
quella  gloria  gli  fiarenduta;  fubito,  fu- 
bito,  AnttquMm  eontentlrtfcM  > Credi  tu, 
che  ciò  voglia  dire  innanzi  alla  motte  } 
T’inganni  aifai,  vuoi  dire  piò  prelloche 
puoi  i dopo  il  tuo  peccato . Perche  fe  tu 
tardi  punto  a ben  confeflartene,  vedrai, 
che  nella  tua  mente  li  farà',  fera , e laddo- 
ve al  principio  riputavi  il  peccato  da  te 
cómmelTo unmale  alTai grande,  ct’inquie 
favi  per  ellb,  e flavi  rbigottito,  e flavi 
(bllecito,  apocoapoco  comincierai  adil- 
ptezzarlo  • £ mentre  vedrai , che  le  tue  co- 
fe  tuttavia  vanno  prolpere  come  prima , 
t chefiegui  agoder  buona  iànirà,  e che  non 
ti  mancano- amici , e che  non  li  mancano 
applauli,  e che  Dio  non  moflra  a ce  punto 
la  faccia  brulca,  comincierai  a iorpettar, 
fe  il  peccato  fia  tanto  mal  rcrammte , quan- 
to li  predica  ; pulTerai  dalle  fornicazioni  agli 
ftupri,  da*  rancori  alle  villanie,  dalle  ri- 
valità alle  vendette  , e fattafi  già  alla  Hne 
nella  tua  mente  una  notte  orrenda,  non 
verrai  lolo  a dirprczzare  il  peccato,  nn 
a compiacertene.  Oh  quanto  importa  non 
dare  agio  alle  tenebre  d' ingroiTarfi  1 Pre- 
flo,  preAo,  conlellati  , non  urdare,  la- 
feia  il  peccato  ; muejuam  (tntnthrtfctt . 

Conlidera,  che  le  tu  non  Cai  cosi  preAo 
la  penitenza,  come  dovccfti,  bifogna,  le 
vuoi  falvarti^  che  tu  almeno  la  Cteci  in- 
nanzi alia  morte,  mutqtutm  efnuUmt  fr- 
tui  ad  auiuti  caiifiinfci . Ma  vedi  un 
poco  in  che  difficoltà  allor  dovrai  dare  an- 
che iniuperabili  ? Aimè , che  Monti  alrif- 
fimi  fono  quelli,  che  ti  converrà  actrav- 
verfare  in  andattene  all’ alrra  vita  1 Monti 
forchi , Monti  folci  , Monti  per  verità  pie- 
ni di  caligine,  Mtatts  caliiiaejì;  e come 
mai  però  ti  riufeirà  di  trovar  la  Arada  di 
metterli  iu  falvamcntoi  Vorrai  far  quel 
palTagg'O  felicemente  con  reQituirc  acia- 
icuno  il  liioi  ma  urterai  in  quella  difficol- 
tà di  lafciar  la  famiglia  tua  dicaduta  di 
condizione,  oh  che  gran  Montagna  ; Vor- 
rai da  quel  perdono  > ma  ecco  un’altro  Mon  - 
te  : non  Capei  come  cambiar  quell’  odio  in 
amore . Vorrai  difcacciar  quella  pratica, 
ma  ecco  un’  altro  Monte  : non  faper  come 
^ambiar quell' amo c iaodio.  Vorrai  conii- 


dareneliamifericordiaDivinai  maeccoun' 
altro  Monte  ancora  più  alto  ; ricordarli  di 
averla  coti  abnfata.  In  una  parola  ; Oovuu-  • 
que  ti  volterai , ftdet  tui eftnittu  ad  Mmtri 
talifiat/n , perchè  le  difficoltà  faranno  affai 
grandi , e cu  privo  di  conforto  , e tu  povero 
di  conliglio , e cu  abbandonato  dalla  luce  ce- 
Icfie , non  vedrai  la  maniera  di  fupecarlc . 

Conlidera , che  i Monti  caliginoli  fono  |y. 
quelli  appunta , dove  li  annidano  gli  AiTaf- 
(ini . £ però  ecco  l’ altra  pazzia  foleniiii- 
ma . che  commetti',  fe  diBerifci  la  peni- 
tenza alla  morce , perchè  afpccti  a porre 
io falvo  l’ anima  tua,  laddove  appunto  fo- 
no innumerabili  quei,  che  ti  attendono 
al  paflo  per  involatfela.  Oh  quanta  forza 
avranno!  tuoi  nimici  Infernali,  tra  quel- 
le gravi  difficoltà , dianzi  dette  I Tulle  qua- 
li facendoli  ogn’  or  piò  forti  ti  faran  cre- 
dere , che  lia  per  te  venuta  già  quella  not- 
te, della  qual  Crifto  favellò,  quando dif- 
fe:  Vtnit  <mx,  qmandt  uttmfotrjl  tptrari, 
che  non  ci  Ca  piò  campo  a fperare,  che 
non  et  Ca  piò  comodità  di  Cdvarfi,  che 
già  tu  Ci  caduto  nelle  loro  mani  per  ^c- 
ci  i fecoli.  Oc  vedi  dunque  fe  corna  con- 
to ti  cardi  dar  gloria  a Dio.  Prega  il  Si- 
gnore, che  ti  conceda  quanto  prima  dà 
piangete  ogni  tua  colpa,  e proccura  di 
andare  in  tempo  appianando  quelle  Mon- 
tagne, che  alla  morte  avrai  da  pailàre. 

XXVIIK 

Cmat  laudlum  exiflimati , /rairei  mtl,  tata 
in  tttttatientt  •variai  imidtrìtit  • 

Jae.  I.  1. 

COnCdera  la  forma,  con  cui  procedo- 
no  innunaerabili  CriAiani , e Aupilci  : 

Dicono  di  tener  per  indubitato,  che  Cul- 
la terra  la  vera  beathudine  è patir  mol- 
ro.  E nondimeno  dov’  è era  loro  chi  mai 
rofpenda  qualche  bel  voto  di  argento,  o 
perchè  ha  perduta  la  villa , o perchè  ha 
perduto  I’  udito}  Chi  è,  che  faccia  un 
pellegrioaggio  a Loreto,  perchè  ha  rice- 
vuta la  fentenza  contraria  in  qualche  ìm- 
porcantiffimacontrovecCa.':  Chi  dedica  una 
Cappella,  perchè  egli  è Aato  dilcacciato 
di  Coree  ? Chi  dota  un  ChioAio , percb’ 
egli  è ftato  digradato  dal  carico}  Chi  è 
che  celebri  con  qualche  forra  di  feAa  1’ 
anniverfario  di  quel  memorabile  dì,  nel 
I quale  gli  fucccdcquaich’  aito  dilà  Aro}  Piuc- 
toAo  quello  li  reputa  un  dì  di  lutto , non 
di  trionfo.  Ma  cotnevaqucAa  cofa}  Non 
può  dirli  alte*,  fe  non  che  quella  fede, 
la  quale  hanno  oggi  i CriAiani , è troppo 
calante,  Dimiauu  Jmu  vaitatet  a filiiì  nì'.m.  n 
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httmntitu.  Corre  ben’eUai  qual  moneu  di 
pero , ma  non  è tale , è fcarHi , è Tceou  : i figli 
degli  uomini  l’ han  tofaca , mentre  alla  fede 
ereditata  da  quei  loto  maggiori , che  Uaiu 
fuéitmtt  » cott/fefÌM  CtTHÌlii  i cheg/er/ntan- 
/«r  >•  trikutMìeniius  y che  {lerUi/mtur  in  in 
/IrmifMitnt , che  f/cr.'ninninr  in  Crntty  han- 
no tolto  il  meglio  eh'  eli’  abbia , ch'è  l'ef- 
fere  anche  la  regola  di  operare  . La  rego- 
la di  operar  non  c più  la  fede.  E'I'appren- 
fione,  è l’appetito,  c ciò  che  unicamente 
foggjace  a’  fenfi . E però  dice  in  primo  luogo 
S.  Giacomo,  txijlimate^  Perchè  qui  non  li 
ha  da  operare  Ce  non  a forza  di  vigorofo  intel- 
letto- Se  non  ti  ajuti  a perfuaderti  il  con- 
trario di  ciò,  che  i fenfi  ci  dettano , feifpe- 
dito.  Governaci  da  ciò  che  ti  dilTe  Cri- 
ilo,  il  qual  chiamò  di  bocca  propria  beato 
chi  più  patifees  governaci  da  San  Pietro, 
governati  da  S-  Paolo  , governaci  da  ciò 
che  la  ragion  vuole , eh’  è , che  1’  avverfi- 
ci  contenga  mm  ^nudium,  e lafcia  dir  ciò 
che  vuole  allo  ftolco  Mondo . 

I j.  Confiderà , che  il  gaudio  è del  ben  pre- 
fente,  e però  le  avverficà  fi  hanno  da  ili- 
• mare  emnt  gnudinm  , perchè  attualmente 
racchiudono  cucci  i beni . Ma  quali  fono  ì 
l’onefio,  l’utile,  il  dilettevole.  Qui  fi  ri- 
ducono tutti.  Racchiudon  l' oneQo . I.Per- 
chè  ci  rendono  fimili  al  nollro  Crifto , fa- 
cendo , che  non  porciam  più  im»jirum  ttr- 
rini,  ch’è  l’uomo  vecchio,  ma  imAfiaim 
tilefiisy  ch'è  1’  uomo  nuovo.  II.  Perchè 
tra  gli  uomini  cifoUevan  dal  Popolo,  ci 
follevan  dalla  plebe  , tra  cui  non  è chi 
fappia  fare  quell’atto,  ch’è  fot  de'grandi 
oAencare  le  cicatrici:  Egc  flifmnt»  Dimini 
Jefn  in  correre  meipirto.  III.  Perchè  ci  fubli- 
mano  fopra  gli  Angeli  Aelli , che  non  polTo- 
no  punto  patir  per  Dio . Gli  Angeli  fan: 
iniuti  decere , conforme  a quello  : Onenic  In- 
pit pretiofns  cferimenium  tttum  i ma  nenfnnt  ^ 
induci  fenicndine , perchè  le  loro  pietre  pre- 
ziofe  non  furono  lavorate  a forza  di  fear» 
pelle , come  le  noAre . Sol  di  chi  per  Dio  iiep- 
pur  teme  incontrar  la  morte,  può  dirli  in 
P ^ ogni  rigore,  fertuude  ò decer  imiumentumi 

ejus . Racchiudono  l’utile . I.  Perchè  queAo 
conlìAe  in  togliere  il  male  . e in  recar  il  be- 
ne . Ma  le  avverfiti  ci  tolgon  > il  male , per 
chè  ci  fanno  (contare  i nnllri  peccati  ; e co- 
ti con  purgatorio  più  mite  ci  tolgono  il  nul 
ir.  I.  ij.  di  pena:  CenvercAmnunammiemee/iy  éf 
encepuam  ad  purum  feeriam  cium  . II.  Perchè 
ci  Airpano  Irradici  de’viij,  ch’è  l’amor 
jtroprio,  il  quale  ci  fa  operare  più  da  ra- 
gazzi, che  dalenlàti,  e coti  ancora  ci  tol- 
gono il  mal  di  colpa  : Senili  fin  ceUigne»  ejl  in 
Ptov.  Jt  'T  (}rde  pneriy  Ò"viri»difciplint/Mlevit  enm> 
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Dall’  altra  patte  poi  ci  recano  il  bene . I. 

Perchè  ci  recano  il  bene  proprio  degl’inci- 
pienti , mentre  fanno  , che  le  creature  me- 
defime  in  maltrattarci , ci  fcaccino  da  le , 
e ci  fpingano  a Dio:  Urgeknaejue JE^ypeii  j,. 
pepHlnm  de  tcrrn  exire  ntieciter.  II.  Perchè 
ci  recano  il  bene  de’  Proficicnti , si  col 
perfezionarci  1’  intelletto,  a cui  fuccede 
ciò,  che  al  Tabernacolo  antico,  illumina- 
to di  notte,  ingombrato  di  giorno:  Per 
diem,  ch’èlaprofperità,  eperietme  illnd  nn-  Mia.  y if. 
teiy  & perneclemy  cb’èl’ avverfiià , qumfi 
fpeciei  ienis . E si  col  perfezionarli  la  vo- 
lontà, la  quale  agguifa  di  vite  allot  più 
fruttifica  in  qualunque  virtù,  quando  ella 
fia  più  patata  : Omnem  peimicem  <]ui  fert 
fruHnmy  pHrtiiit  rum,  ut  /ruClum  pine  '' 
uffernt.  III.  Perchè  ci  recano  il  bene,  ch’è 
proprio  de’  Perfetti , mentre  con  arricchir- 
ci di  meriti,  ci  rendono  più  difpoAi  ad 
unirci  a Dio  con  perfetta  contemplazione; 

’Hj^uM^unm  Jncei  upptllniiiur  ntmtncuum. 

Cosi  fu  detto  a Giacob  dopo  aver  lotta-  ' 
to,  fedi/ruel,  cidi  videm  Denm . Raechiu- 
doiio  il  dilettevole . 1.  Perchè  fimo  indi- 
zio di  efiere  predeAinati,  e cosicipafeo- 
no  colle  fperanze  del  premio;  M.ilieitm-  : 
pere  nei  /teiere  pecctieriiiu  ex  fenientinnge- 
reyfed  fiutim  ultienet  ndhibere,  mneui  bf 
neficii  e/i  indicinm  . Slegnum  beneficitem  è 
quel  della  FredeAinazione,  beneficium, pec- 
cai totalmente  è gratùito,  wa^.r/iai,  per- 
chè tutti  gii  altri  fon  piccoli  al  par  di 
quello.  11.  Perchè  fono  un  legno  di  quell’ 
amore,  che  Dio  porta  all’anima,  ancora 
prelentemente  : Quem  diligie  Deminur,  ris-  Heb.  it.  ^ , 
fligeu  • 111.  Perchè  fono  unfegno  di  quell* 
amore,  che  prefentememe  anche  l’anima 
porca  a Dio  ; Omni  tempere  diligit , ^ui  nmi- 
cut  e/i,  ór  freeer  in  Anga/iie cemprebmur . IV. 

Perchè  Dio  fa  raddolcire , con  mille  modi 
mirabili  tutte  queAe  amarezze  perluifof- 
lèrte:  Siene  Abundunt  Pp^ieneiCbri/li in  ne- 
iiiy  ita  Ó'  per  Chri/lum  abundAt  lenfelatit  ' 
ne/ira.  Vedi,  che  il  conforto  è proporzio- 
nato al  patire  ; e però  ben  fi  dice  per  conclu- 
fione,  che  nelle  avverfità  fi  truova  emne 
gandium,  mentre  fi  ritruovano  in  effe  tutti  e 
tre  i beni , ontAo,  utile,  dilettevole  : ri  Aret- 
ti tnfieme  in  un  iafeet  o di  mirra , e fc  coti 
è , nel  giudicare  di  effe  . non  ti  guidare  dall’ 
apprenfione  , non  ti  guidare  dall’appetito: 
guidati  dai  difeotfo.  ExUlimate  emeiègui- 
di.im . Non  vedi  tu , come  a ponderar  bene 
la  cofs , non  vi  è altro  fu  quella  Terr  a 
di  più  liiinabile,  che  il  patirei 

Confido  a,  che  tutti  quelli  sì  gran  beni  JJJ, 
non  vengono  a chi  una  volta  per  accidente 
foppurta  qualche  tiibolazipae , ma  chi  è 
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per  retici  critiolito;  che  però  non  dice 
San  Giacomo  > Omju  gMutium  exiftimtut, 
fi  in  ttntiuicntmnliquam,  ma  fi  in  tnt*- 
thntt  vnrins  imidtritif.  dal  che  ammac- 
Araci  i Sancì  chiedevano  a Dio , che  non 
gli  alleggierifle  di  una  Croce,  fé  non  gli 
caricava  d'un'alcra.  Anzi,  feoifervique- 
fte  Croci  medelime , non  foto  hanno  da 
eflere  molte,  ma  ancora  varie,  perchè 
taluno  C fapri  accomodare  all' infermici, 
ma  non  C fapri  accomodare  alla  umilia- 
zione; un’altro  fi  fapri  accomodare  all’ 
umiliazione  ; ma  non  fi  fapri  accomodare 
all’  infermici . Chi  fa  cori , non  verri  a 
provare  Omar  fimdinm,  Omnt  gnuiinm  ver- 
ri. a provarli  da  chi  fa  paflar  per  cucce  ; 
ancorché  tra  loro  contrarie  : Trmfvimitj 
ptr  i^aemt  «jaaai,  Ó*  ednxifii  wr  in 
refrigerinm  • 

Confiderà,  che  qui  San  Giacomo  rac- 
coglie tutte  egualmente  le  avverfici  forco 
nome  di  tcncazioni , per  includere  canto 
quelle,  cheli  chiamano  probazioni  ; quan- 
to quelle,  che  fi  chiamano  feduzioni  . 
1.C  prime  fono  da  Dio  aflolutamence  vo- 
lute : le  feconde  fono  pennellé  , ma  an- 
cor quelle  in  quanto  permelfe  non  altro 
fono  alla  fine,  che  tante  pruove,  le  quali 
Dio  piglia  di  ce,  mence’ egli  è quello, 
che  di  al  cane  licenza  di  abbajare  ben- 
aì,  ma  non  gii  dimorderci,  fe  non  vuoi. 
E cosi  fe  tu  quefte  ancora  fopporti  co- 
llantemente, hai  da  Rimare  in  quello  an- 
cora tmtu  gutiitany  per  tutte  erre  le  ra- 
gioni di  fopra  addotte , non  gii  in  quan- 
to incitano  al  male,  perche  fempre  cosi 
Amo  da  abborrirfi , ma  in  quanto  fono  a 
te  materia  di  locta,  come  l’ altre  tribola- 
zioni, Se  non  che  qucAe  fono  canto  più 
profittevoli , quanto  ancora  ti  tengono  più 
umiliato , eh’  è il  fondamento  di  un  fu- 
blime  edilìzio  fpiricuale , InfirmUm  grnis 
febrinm  fneit  nnimnm  . Quella  è l’ infer- 
miti, che  fingolarmente  può  dirli  grave, 
la  fuggellione,  perchè  quella  ha  di  fua 
natura  il  dar  morte  all’  anima , fe  non  è 
foccorfa  con  forti  medicamenti . 

Confiderà,  che  non  hai  da  lliinareque- 
fie  cemazioni  enuu  gaudium,  quando  in 
efle  ci  poni  da  ce  medelìmo,  ma  quando 
a forte  v’  incorri  ^ fi  in  ttntatimu  variai 
incideritiiy  perche  Ce  fi  parla  delle  diabo- 
liche, tu  per  tua  parte  le  hai  da  sfuggi- 
re quanto  puoi , coni’  è manifeflo  ; e fe 
delle  altre  comprefe  gii  da  noi  forco  no- 
me d’  avverfici , è vero  , che  cu  le  puoi 
proccurire  , ma  non  fempre  ti  fia  fpe- 
dience  ; che  però  Davide  alle  volte  dice- 
va : Tribuiiuimtm , (j>  doitrim  inwni , al- 


le volte,  Trilmléiiìt  y fy  angufl!»  ìnvtnt- 
runt  me.  Ma  le  buone  alTai  non  fon  quel- 
le , che  cu  ti  trovi  ( giacché  quelle  fem- 
pre riefeono  più  L-ggiere  , perché  l’ hai 
elette  ) fono  quelle,  che  vengono  a tro- 
var te . Quelle  sì  che  fi  fencono  grande- 
mente, perché  non  vi  è nulla  di  tuo.  B 
però  fe  olTervi,  cu  vedi,  che  dove  Davi- 
de ne'le  p:ime  provò  dolore,  nelle  fecon- 
de ebbe  anguAia.  Se  tu  ci  porci  virilmen- 
te anche  in  qucAe,  allora  sì  che  dovrai 
forcir  emne  gaudium , mentre  tu  fai , che 
Prtiaiic  fidei  faiieniiam  eferainr  , come 
fegue  a dire  S.  Giacomo,  PaiientU  an- 
tem  efm  perfeCium  haiet  • Ma  ciò  fi  fpie- 
ga  nella  medicazione  feguente  . Sicché 
quando  1’  anno  fia  bìfcAile , tu  la  ferbi 
al  feguente  di,  e quando  ordinario,  pof- 
fi,  fe  ci  piace,  congi ungerla  al  dì  pre- 
fence  . 

XXIX. 

freiaelù  fidei  vefire  fntientiam  eperaitir  , 
fMtieati»  Mtem  efue  perfeilnm 
haiet . Jac.  1. 1. 

Confiderà,  per  qual  cagione  fi  dice  : 
che  l’elfere  tribolato  ti  apporterà 
tutti  quei  beni  sì  grandi  , di  cui  nella 
meditazion  precedente  fi  é ragionato  : 
perchè  ci  di  la  pazienza:  Prebatie  fidei 
veftrt  patientiam  eperatnr.  Ma  fenticome 
te  la  dà:  lavorandola  a poco  a poco, 
che  però  non  dice  dai , ma  eperatnr  . Se 
v’e  vircù>  che  a poco  a poco  guadagni- 
li, è la  pazienza  : perchè  la  natura  é trop- 
po avverfa  al  patire  fempre  ripugna  , 
fempre  ricalcitra:  però  è vero,  che  al- 
la fine  fi  doma , ma  con  un  lungo  eferci- 
zio.  Studia  quanto  vuoi,  fpecola  quanto 
vuoi , mettiti  in  capo  tutte  le  ragioni , 
che  vagliano  a innamorarti  della  pazien- 
za, non  Tacqui  Aerai  giammai  meglio, 
eh’ efercìcandola . Non  vedi  tu  ciò,  che 
Aa  fcrirto  di  Grillo?  Camefiet  fiUeu  Dei  y 
che  pur  fapea  cucco,  didicit  et  Ut,  qua 
paffiu  e/fy  ebedieniiatn.  L’obbedienza  qui 
tanto  liiona,  quanto  pazienza,  perchè  fi 
aria  di  quella  raircgnaztone,  la  qual  eb- 
e CriAo,  a’Ia  Croce,  a cole  auAere,  a 
cofe  ardue.  Ora  a impararla  bene,  bifo- 
gnò  che  la  pracicaAe , perché  cosà  renne 
a polTederne  la  feienza,  non  Iòle  fempli- 
ce,  ma  ancora  fperimencale,  che  lo  re** 
déverfonoi,  exiitqai  pxjfiuiefiy  piùcom- 
paAsoncvole  , cioè  dice , compaAìonevole 
non  folo  coll’ eAccro,  com’era  prima  (per- 
ciocché prima  ancora  e ci  fopportara  , 
e ci  loccoiicra  } ma  colTafiètto,  del 
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4oaIe  è proprio  far  fopportare , e foccor- 
rete  con  prontezza  molto  maggiore,  com’ 
è feguito  nello  fteflo  figliuol  di  Dio  , 
dappoi  che  li  è vellito  di  umana  'carne. 
Non  bifogna  pertanto  , che  tu  pretenda 
di  volere  acquillare  una  virtù  flefla  per  via 
più  facile.  Tu  fuggi  tutte  le  occalioni  di 
patire,  cerchi  gli  agj,  cerchi  giiapplau- 
fi , vuoi  che  le  cole  tutte  fuccedano  a 
modo  tuo  ; e come  dunque  potrai  giam- 
mai divenir  foldato  di  Grillo?  S'd  mai 
Clorato  veruno,  che  fi  fia  fatto  foldato 
bravo  fu  i libri  ? Non  già , ma  con  l' ar- 
me in  manoi  ond’é  che  fino  i figliuoli 
flelTi  de’ Principi  , quando  vogliono  ap- 
prender l’arte  di  guerreggiare,  non  fola- 
'•  mente  fi  trasferifeono  al  campo,  ma  co- 
minciano ancora  dagli  infimi  gradi  della 
milizia , come  fan  tutti , e così  vanno  a' 
fùpreini . Oc  non  fai  cu , che  militi» 
vit»  htminii  fuptr  terr»m  ? Vivi  dunque 
troppo  ingannato,  le  pretendi  di  appren- 
''  detta  ftando  all’  ombra  ; L»itr» fieut  hnui 
tniln  Chrifti.  Bifogna  trovarli  agli  alfedj 
bifogna  trovarli  agli  aflalti  , bifogna  a 
forza  di  patimenti  acquillar  quella  fofle- 
renza,  ch’d  la  maggiore  di  tutte  , cioè 
dire  la  militare . Prrèa/i'a  fidti  vefirt  f»- 
titntitm  epera/Mr. 

Confiderà,  che  quanto  cu  mai  duci  di 
facicofo,  è bene  impiegato  ad  apprendere 
la  pazienza,  mentre  quella  è finalmente 
quella  virtù  tanto  defiderabile , in  cui  fi 
contiene,  come  fu  detto,  omnt iMiiim  • 
E così  non  ti  devi  maravigliare,  fe  a lei 
fi  di  quello  fubiimilGmo  Elogio t Patin- 
ai» eftu  ftrfidHm  haiet  . Ha  tmnt  g»u- 
tlitim  ì dunque  ancora  ha  orme  temimi  Ha 
tome  icnumf  dunque  ha  epuj  ftrftBum 
Benché  quello  Elogio  medefimo  le  con- 
viene per  un’  altro  capo  , perchè  ha  la 
pecfeveranza . Quella  è la  dote,  la  qua- 
le impone  egualmente  alle  opere  tutta  la 
petrezione . E quella  è la  dote , che  la 
pazienza  ha  di  proprio,  mentre  ella fupe- 
ra  l’ impedimento  potilfimo , che  fi  truo- 
vi,  a perfeverare,  che  fono  le  malinco- 
nie dello  fpirico;  e le  molellie  del  fen- 
fo . Però  nota  bene , ifon  dirfi  , eh’  ella 
producala,  ma  che  l'abbia,  haieti  ,Per 
che  tutte  le  virtù  fon’ atte  a generare  la 


perfeveranta . L’amor  di  Dio  ci  faperfe- 
vcrare  più  agevolmente  nel  ben  che  fai,  \ 
l’ ubbienza  fa  perfeverare  , 1’  umiltà  fa 
perfeverare,  la  divozione  ci  giova  molto 
ancor  elfa  a perfeverare  ; ma  la  pazienza 
non  genera , a parlare  con  proprietà , la 
perfevcranza,  l’ha  in  fe  medefima.  Men- 
tre alla  fine , che  colà  è la  pazienza  ? ^ 

E’ una  Ipezie  di  perfeveranza  ancor  effa; 
ma  di  .perfeveranza  più  valida  , ma  di 
perfevcranza  più  vigorofa,  cioè  di  perle-" 
vcranza  nel  bene  che  ba  del  diincile  . 

Vedi  però,  ch’ella  eput  perJtHttm  hiAii  % 
perchè  ella  ha  in  fe  la  corona.  Sicché  . 
o tu  vogii  intendere  eput  io  generale  , 
cioè  tutto  il  corpo  della  tua  vita,  eh’ e 
il  fenfo,  in  cui  Grillo  lo  pigliò,  quan- 
do dilfe  al  Padre:  Oput  ceufummavi  y fwdfe*"- 
àeiifii  mihiy  ut  fuceremi  o che  tu  vogli 
intendere  eput  in  particolare , eh’ è il  fen- 
fo, in  cui  pur  Grillo  lo  pigliò,  quando 
dilfe  a’  Tuoi  infultacori  : freprer  qmÀ  eput 
me  l»pid»tit:  fempre  è verillimo,  che 
Patienti»  eput  per/tBum  haiet  . Perchè 
quanto  al  cotfo  della  tua  vita  eli’ ha  da 
eOerti  la  tua  perfeveranza  finale;  e quan- 
to alle  altre  opere  buone , che  vai  facen- 
do di  mano  in  mano,  elPha  da  elTere 
la  tua  perfeveranza  ordinaria  . Anzi  U 
pazienza  medefima  farà  quella  , fenza  di 
cui  non  potrai  mai  far  opera , che  ci  va- 
glia. Perchè  nè  potrai  amar  Dio  fenza  pa-  I 
zienza,  nè  ellèr  ubbidiente fenea pazienza,  . 
nè  elTere  umile  fenza  pazienza  , nè  eflec 
aliai  divoto  nell’orazione  fenza  pazien- 
za . E così  laddove  la  pazienza  ci  balla , 
per  cosi  dire  , in  luogo  d’ogni  virtù  , 
cosi  lenz’  eflà  non  avrai  virtù  di  valore  ; 
e talvolta  tu  farai  molto,  e poi  perde- 
rai di  fubito  quanto  hai  fatto;  perchè  f 
perchè  ci  manca  la  pazienza.  Tanto  è 
vero  , che  in  qualunque  modo  rimirili  , 

Patitntl»  eput  ptrfeBum  haiet  . E cosi 
torno  di  nuovo  ad  imprimerti  nella  men- 
te, quanto  fia  bene  Ipefa  per  acqnillatla 
ogni  gran  fatica,  e frattanto  domandala 
a quel  Signore,  il  quale  è ogni  noilra 
bene , emne  heaum  ; e cosi  non  è mara- 
viglia, fe  fia  chiamato  ancor  la  nofira 
pazienza  ; Hit  patitati»  Saalìerum  efi  , AfOf.  14. 
jui  cufttdiuui  maad»  ta  Dei . 
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Dtus  mtus  ti  tu , ne  difeejferit  4 me  ; quoniam  trihulatie  pro/cimei  ejt  ; 
quaniam  non  efl  qui  udjwvet.  Pfalm-  21.  12. 


Oniìdcra,  che  quefte  paro- 
le dorrelli  avere  Tempre  in 
bocca  ; confideraodoci  ora- 
mai vicino  alla  morte 
giacche  furono appuntopa- j 
rote  dette  dal  Salmiiia  in  ' 
perfona  di  cui  ftava  già 
moribondo:  Dnu  tntus  es  eUf  tu  iifttjfi- 
rij  a mt^  qmniam  ttikuiatio  proxitna 
utniam  aen  tfl  qui  aiiuvtt  , E quando 
ai  maggior  bilogno,  cne  |il  Signore  tuo 
non  li  allontani  da  te,  che  in  quell* ulti- 
ma ora  } Penfa  che  dipende  da  elTa  una 
eternità,  o di  premio,  o di  pena. 

Confiderà  , che  la  morte  è chiamata  tri- 
bolazione, perch'ella  è quali  un  compen- 
dio di  quante  tribolazioni  mai  fono  al 
Mondo.  Gran  tribolazione  è riputato  l'efi- 
lio.  Ma  ncITuno  efilio  aver  puofTì  maggior  | 
della  morte.  Non  ti  refta  più  allora  nep- 
pure un  luogo  fopra  la  Terra.  Gran  tri-' 
bolazione  è perder  i conofeenti  ; perder  i ' 
confidenti,  perdere. quei  parenti  a te  si 
diletti.  E la  morte  ti  toglie  rutti.  Gran 
tribolazione  è feapitare  di  Tplendide  facol- 
tà. E la  morte  neppur  ti  lafcfa  un  fòl- 
do.  Anzi  colle  facoltà  ti  Tpoglia  ancor  de- 
gli ofléquj,  ci  fpoglia  de’ maneggi,  tifpo- 
glia  de'  Magfftrati  . Gran  tribolazione  è 
perder  1'  ufo  sì  caro  de'  fentimenti , perder 
ia  viltà,  perder  l'udito,  perdetela  favel- 
la. E così  ci  accade  alla  morte.  Aggiun- 
gi a ciò  le  infermità  doinrofe,  che  l'ac- 
compagnano, le  naufec,  le  amarezze,  gli 
ardori,  le  conrulfioni.  Ma  fopra  tutto  el- 
la è intitolata  tribolazione  , perchè  reca 
feco  quella  tribolazione,  eh' è la  maggio- 
re di  quante  mai  fé  ne  provino . E qual 
è quella?  Il  tormento,  che  dà  la  malaco- 
feienza:  Oh  quanto  quello  alla  morte  fa- 
rà crudele!  Cur  timekt  ia  Ut  malai  dille 
il  Saimilla  ; iniquità/  cattanti  mti  eirtum- 
daiit  mt,  QueAa  iniquità,  ch'ora  tieni, 
per  dir  co<i,  lòtto  le  calcagna:  quella 
che  non  apprendi , quella  che  non  apprez- 
zi, ti  comparirà  alla  tua  morte  come  un 
Gigante,  che  da  per  tutto  ti  circonderà 
di  terrore.  Dovunque  rivolti  non  ti  parrà 
fu  quell'ora  di  valere  altro,  che  il  ruo 
peccato.  Ti  sfuggiian  dalla  mente  tutti  i 


diletti,  tutti  i guadagni,  tutte  le  glorie, 
e folo  ci  parrà  di  veder  la  tua  iniquità. 
Contentati  dunque  un  poco  di  mirar  ora, 
ma feriamente  , qual' è quell'iniquità,  che 
alla  morte  è per  darci  maggior  travaglio, 
affine  di  ripararvi . Non  la  fprezzare , non 
la  fprezzare , perciocché  allora  non  farà 
come  adeflo.  Adelfo  ci  riefee  in  qualche 
maniera  di  fare  ftar  cheto  il  cane,  eh' è 
la  cofeienza , con  gettargli  dinanzi  un  boc- 
con  melato  di  qualche  traiteninicnto,  che 
lo  diverta,  con  lifciatlo,  con  lulingarlo, 
con  dargli  a credere , che  non  lia  sì  mali- 
gno, si  brutto  com'è  dipinto.  Ma  allor 
non  farà  cosi.  Allora  conofeerai  molto  be- 
ne il  peccato  per  quel  ch'egli  è,  per  un’ 
opera  pellìma , per  un'opera  portentofa  , 
e dall'  altra  parte  non  vi  farà  più  pafoolo 
alcuno  da  dare  al  cane,  perchè  farà  già 
arrivato  iitt  finiihnit.  Finite  converfazio- 
ni,  finiti  conviti , finite  caccie,  finiti  trat- 
tenimenti: però  giudica  Cu,  fe  cosi  digiu- 
no dovrà  il  cane  mandarne  latraci  orren- 
di . Vuoi  cu  davvero  acquietarlo?  Caccia 
via  quanto  prima  il  ladrondal  cuore,  al- 
trimenti oh  come  ia  cofeienza  ci  farà  alla 
morte  conofeere  chiaramente  la  tua  fcioc- 
chezza , la  tua  infedeltà , la  tua  ingrati- 
tudine , la  tua  temerità , la  tua  già  irrepa- 
rabile perdizione  1 QueQa  è la  tribolazio- 
ne maggior  di  tutte  : il  rimorfo  della  co- 
feienza: lattr  trikuìatientt  humaat  anima 
multa  majer  tfl,  quam  etn/eitatia  àtUBc- 
r»«n.  Cosi  dice  S-Agollino.  E quello  mai 
non  farà  maggior  che  alla  morte  ; quando 
già  l'anima  vicina  al  Tuo  Tribunale,  fi 
mirerà  quali  innanzi  l’ irato  Giudice  , vedrà 
gli  accufacorj , udirà  le  accufe , flimerà 
di  edere  già  d.sca  in  preda  a' carnefici. 

Confiderà , che  quella  tribolazione  è 
proflima ; frax'ma  tfl  ^ t forfè  anche  più 
che  non  credi  : Però  tu  fei  folito  di  temer 
poco  la  morte,  perchè  Tempre  te  là  figuri 
come  fontana  . Vuoi  cu  faper  quanto  è 
prodima  ? Quanto  fono  quegli  accidenti  o 
di  natura,  o di  configlio,  o'di  cafo,  che 
podono  cagionartela  ogni  momento.  Tifi- 
di  forfè  cu,  perchè  tuttavia  ti  cooofei  fre- 
feo  di  età , fei  vigorofo , fei  vegeto  ?.  Non 
:ci  fidare,  perchè  la  morte  fa  colpir  tan- 
ì to 
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Co  i g!oraBÌ|  guanto  I recchl.  fctqueao 
fingici  pure  > ch'  ella  fané  Aia  Tempre  arma- 
ta di  Ipada.  e d'arco:  (i/ad/Mm  fiéum  tu'- 
irmvì/^  snum  fuiim  ttttndit , Coila  Tpada 
colpiTce-  i vecchi,  che  già  più  non  iipoffo- 
no  riparare  . coli'  arco  i giovani  : non  va- 
le meccetlì  in  fuga.  E poi  figurati  di  do- 
vere ancor  vivere  lungamente . Quanto  fa- 
rà f Cinquant' anni  ? non  fatia  poco.  Sef- 
lànta?  non  è (iciiro.  Settanta?  non  èfpe- 
rabile.  Ma  quando  anche  fufle,  nuimjiuil 
ara  pMucitas  Àierum  ìHcrum  finieimr  Irmi  ? 
Non  vedi  cu , come  quelli  anni  ti  volano 
predo  via  .>  Certo  è , che  i futuri  non  fa- 
ranno più  lunghi  di  quel  che  Cano  dati  i 
preteriti.  Ma  volta  II  guardo  all' età  tra- 
fcorfa , e vedrai  J.'  ella  fu  veloce  i Din 
mti  vtttclertifmruntiurfntt  diceva  Ciiob. 
Perchè  un  corridore  per  robuflo  ch'egli 
fi  (ia,  bifogna  pure,  che  di  tanto  in  tanto 
ù fermi  a ripigliar  fiato,  come  faceva  fin 
un’  Ercole  lidfo  , compiti  eh'  egli  ’avea 
quei  Tuoi  paiti , che  dipoi  diedero  la  mi- 
fura  allo  Radio.  Ma  il  tempo  non  ferma 
mai  r Perù  che  hai  da  fare  I Non  lo  per- 
dere. Predo  ^ predo  , accomoia  quanto 
prima  le  cofe  tue  ; Pa  n trimfmipuicnis 
fru  tthi . Conlèlliei  come  avrclli  voluto 
-farlo  alla  morte:  paga  q-ianto  prima  i 
tuoi  poveri  ereditari , paga  Chiefe  , paga 
Chiuilri,  ademp)  legaci  pii:  fc  hai  qual- 
che inimicizia , che  ci  moledi , troncala , 
toglila,  aggiud.ala  quanto  prima  a qua 
lunque  patto , ancorché  ti  paja  di  poca 
ripucazionei  perche  quando  i giorni  fon 
brevi,  non  convicn  perderli:  i>^:s  tr.im 
lir/fixit  ilits  p»rxciì 

Confiderà  finalmente,  che  non  folo  la 
morte  c tiibolazione  maggior  di  tutte  , non 
folo  c iribolazion  pcodima  ; ma  c pari- 
mente tribolazion  feni'ajuto.  N-'u  •]!  qxi 
»djuvn . Se  non  faid  allora  il  Signore  , 
che  ti  foccorta , povero  tc  ! vedrai  come 
tutti  gii  amici  a ce  già  ai  cari  ti  laicic- 
ran  derelitto,  Vir  rn^ttrùnitprtximc  fu, 
(um  ptrdidtrlt  mrrtn/iam  , Atreli/tqui^ 
tur  ni  »»,  dice  l’ Ecclefiadico . Tu  per 
certo  avrai  facto  forfè  affai  più  di  quello 
che  non  dovevi.  Miche?  Afpecta  di  ef- 
ferc  già  dilperato  da' Medici , ( eh' è quan- 
do perdefi  ancora  a'  Principi  fonimi  la  ri- 
verenza, ) e allor  vedrai  , che  farà.  Ti 
volteranno  le  fpailc;  le  pur  piuccolto  non 
ti  daranno  a fpogliare,  come  ad  alcuni 
fi  fa  , la  camera  in  faccia  . Quei  P.e!i- 
giolì  medefimi , i quali  per  carità  ci  ver- 
ranno allora  ad  alCdcre,  quei  Parrochi , 
quei  Padori,  peneranno  a fcrmartiii  lun- 
gamente d'imotao  al  letto  per  la  mali- 


Ignità  del  tuo  fracUume.  Solo  un  picco- 
dò  Ccocifilfo  farà  il  tuo  lefugio  in  coaì 
dolorofa  tribolazione.  Ma  con  qual  volto 
lo  rimirerai  , ricordandoci  di  averlo  già 
curatosi  poCo(  Oh  che  cordoglio  ! oh  die  1 
crepacuore!  oh  che  lucro!  Ecco  quegli 
amici , per  cui  tante  volte  o conculcadi  la 
-legge  di  coccRo  tuo  buon  Signore,  oda- 
feiafii  almen  di  oITcrvarla  ptrfétcamcnte; 

Su,  chi  ti  ajutino;  Suri0/u,  9 rpitulco-  i<i,  ‘ 
tur  tibi  i Su'inuty  cr  liitrtin  /«.  Sono 
. fpaciti.  Ttfc»  «y?  qui  tUjmrtr B quando 
anche  vogliano,  che  ti  polTono  fardi  be- 
ne ? Pregar  per  ce  ? Ma  quanto  pochi  fa- 
ranno ancora  quei , che  lo  facciano  cal- 
damente ! Credi  tu,  che  morto  che  fii  , 
non  vogliano  il  di  feguenre  ritornar  tutti 
a lidcce  come  prima  ? Nelfuno  farà  , che 
per  tc  debba  perdere  l'aciimciuc  un'  ora  di 
tonno,  fe  pur  non  fia  per  paura.  Quanto 
meglio  dunque  faredi  a tenertela  or  bene 
col  tuo  Signore,  il  quale  folo  alla  morte 
potrà  foccorrccti  ? Lafcia  andare  una  vol- 
ta tante  amicizie,  tante  vilite  , tante  ve- 
glie , rance  converfazioni , in  cui  palli  con- 
tinuamente le  intere  fere.  Penfa  più  all’ 
anima  tua.  Mettici  folto  i pie  canti  varj 
rilpctti  umani.  Non  ci  far  fervo  a quel- 
le creature  ingraiifTime  , infedeli  dime,  [o 
fe  non  altro  a tuo  pio  totaimcnce  inutt- 
li.  Stringici  al  tuo  amico  fedele  : hfemim 
iixit  , non  te  drjeram  , neque  d'reUnqunm . 

Oh  che  parole!  Piglia  fpelfo  in  tua 

mano  quel  Crocifillo,  con  cui  probabil- 
mente dovrai  morire,  c giuragli  fedeltà. 

Bacia.'o,  accarezzalo,  abbraccialo, bagna- 
lo, quali  dedi  già  moribondo  , di  calde 
lagrime,  e fu  quegli  atti,  che  forfè  fu 
quell' diremo  tuo  potrai  fare.  Pregalo  , 
che  non  irdeJcrAti  colia  protezione  s pre- 
galo, che  non  ir  derrìinquAt , Colla  prefen- 
za;  gi.tcché  l'uno,  e l' altro  favore  ha  fu 
quell’ultimo  paffo  predato  a molti.  E fe 
in  tal  calo  non  avrai  più  altri  , che  ,%i-  ) 

jwitt,  poco  imporra:  Confidenfriicnum,  e.  ij-  ti. 

Domtnur  mihi  adjuror  ; non  limeio  quid  i'n- 
ci*t  mihi  homo  . Se  Gesti  fari  a favor  tuo 
qual  dubbio  c’c,  che  non  avrai  da  curar- 
ti di  ciù  , che  allor  facciali  da  qualun- 
que Uomo  carnale  P Se  pur  per  Uomo 
[ non  fi  deve  anzi  incender  in  quedo  luo- 
go il  demonio  dedb,  chiamato  moire  vi-l- 
te  ancor  egli  nelle  Setiteure  co»  quedo 
nome  di  Uomo:  Jnimitur  homo,  mo/utho~ 
mo,  mtndax  himo,  non  perchè  punto  tu 
n'abbi  in  morte  a fperare  di  umanità  , 
ma  perch'è  dato  foggi^igacore  dciruomo  } . 

come  Scipione  fu  citta  nato  Africano  dal 
, tuo  folemic  foggiogaincuco  dell' Africa. 
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COtifìdera , che  pochi  nel  fervizio  Di- 
vino fon  quei,  che  con  venti poiTa- 
no  chiamare  tqhuAi.  Trenta  erano  i forti 
diDaviie,  ma  i robufti  non  erano piìl  di 
tre.  Come  però  fi  può  dir,  che  tu  Ciro- 
bufto , mentre  cedi  a oqni  piccola  difficol- 
tà, che  tu  incontri  nella  vita  fpìrituale, 
aunrifpecto  umano,  a uno  firappazzo,  a 
unorchcrno,  a una  quantunque  piccola  de- 
rilione ? Qiiello  non  é neppur  eOére  vigo- 
rofo  i Sfiritm  robufitrum , dice  Ifaia , 
turi»  impilimi fnrinfm . Beato  fé  giammai 
giungi  a ottener  quefta  robuiiexza  I Allora 
ai,  che  ti  riufeirà  faciliffiino  il  fervir  Dio, 
perche  non  avrai  piò  quali  incontro,  che 
ti  atterrifea.  Butterai  giù  le  muraglie. 
Confiderà,  come  abbi  da  governarti  per 
ottenere  quella  robuftezza dì  Spirito.  Co- 
me ti  governi  per  ottener  larobullezzadi 
corpo?  |Tre  cofe  fono  quelle,  che  te  la 
danno:  Buona  faniii,  buon  foUcntamcoto , 
cdelèrcizio.  Buona  faniti:  perchè  fe  perdi 
la  fanità  [corporale,  perdi  ancora  la  robu- 
Bezza.  Buon  IbAentainento  : perche  quan- 
tunque tu  di  corpo  fii  fano,  fe  non  ti  nu- 
trì bene  , diverrai  languido,  Efercìzio: 
perchè  chi  adopera  giornalmente  le  forze , 
k ha  feoapre  più  vigorofe,  che  chi  lela- 
icia  marcir  nell'ozio.  Così  hai  da  far  pa- 
limente  nel  cafo  noftro.  Hai  prima  da  te- 
ner lana  T anima  dal  peccato,  perchè  que- 
llo è il  fondamemo,  la  faniti.  Apprcllb 
Thai  da  nutrir  bene  con  quello,  eh’ è ci- 
bo Aio,  come  lòno Orazione  allidua.  Le- 
zione (pirituale,  Rogionanienti  fpiricualì , 
frequenza  dc’Sacramcnti  . In  ultimo  l'hai 
da  tenere  in  un’ efercizio continuo.  £ que- 
llo è un  punto , che  importa  più  , che  non 
credi . Se  non  ti  efercUi  quotidianamente 
negli  atti  delle  virtù  , abbracciandone  le 
occalioni,  e ancora  incontrandole.  Ili  pur 
lìcuro , che  non  oAante  tutti  i tuoi  buoni 
dettami , tutti  i tuoi  buoni  delider) , pre- 
fiiAimo  languirai . Quelle  vittorie , che  ri- 
porterai gìornalmeote  de’  tuoi  difetti , con- 
tenendo quelle  parole  di  lode , che  ti  vengo- 
no Alila  lingua,  reprimendo  quell’ ira,  re- 
primendo quell'impazienza,  mortificando 
virìlmciue  la  gola,  quelle  ti  daranno  le 
forze:  perche  il  Signore  non  vuole  altri- 
menti infonderci  quelle  forze  , come  po- 
trebbe, vuole  che  le  acquill'amo. 

Confiderà,  da  quali  legni  li  potrà  ar- 
gomencare,  fe  tu  Ci  gi'into  a ottener  que 
fia  tob  illezza.  Da’ tuoi  pciiCcri.  Mica  le 


ifempre  tèndano  all’abbondanza:  Cttiaul*- 
nii  rohujii  fimpir  tn  atbundmnii*  • Se  tu  ti 
^ contenti  di  far  folamente  quello  a che  fei 
obbligato  ? fe  ti  lèinbra  di  fare  aliai  i co- 
me ti  aAcgni  dalle  oll'cfe  Divine , dalle 
menzogne , dalle  mormorazioni , dalie  li- 
bidini. Se  dici,  che  a te  baAa  di  andar- 
tene inParadifoi  non  fei  robuAo . Anzi  oh 
in  che  Aaco  ptricolofo  ti  truovi  di  danna- 
zione! Pare  a te  forfè  ficura  quel  la  Citta', 
la  quale  contcotilì  delle  fue  fole  mura, 
benché  gagliarde  , nè  curi  cingerfi  di  fortifi- 
cazioni elleriori , eh'  è quanto  dir  di  ripa- 
ri foprabbondanti  ? Anzi  quelli  fono  quelli , 
che  la  difendono , perchè  qui  fi  rompono  i 
primi  impeti  del  nimico,  che  fono  comune- 
mente i più  iuribondì . Se  cu  non  fai  opere 
di  fupererogazjooe , intorno  alle  quali  l’In- 
ferno abbia  da  conlumarfi  primadi  venire 
a tentarti  in  quelle  d’  obbligo , fcì  ipedìto . 
Oh  come  cj  guadagnerà  facilmente  ! 

Confiderà,  che  nemmeno  tu  fei  robuQo, 
fe  ti  concenti  di  quelle  opere  di  fupereco- 
gazione,  che  fai.  Hai  da  afpirar del  con- 
tinuo a farne  di  più  : Citi/s/imei  rcinfli 
fmptr  in  - Se  fei  paziente,  hai 

da  afpirare  a una  pazienza  più  invitta  , 
fe  umili , a un’umiltà  più  profonda , le  ub> 
bidiente,  a una  ubbidienza  più  puntuale. 
E così  nel  rcAo . Se  nell’eferdzìo  delle  virtù 
tu  non  pigli  la  miraaltifiima,  fempte  col- 
pirai giù  dal  fegno:  EjUn  perfelii,  fitmt 
Ó"  vejltr  clltjiii  ptr/efim  tjl  - 

III. 

Qmi  cum  furrixtrìt  »i  juiUtninm 

Dmt , d"  f«>»  ^ntfurit , nfpcn- 

àtb<i  illi}  Job  }|.  14. 

Confiderà,  che  quell’ lAcITo  Signore  , il 
quale  ora  fiede  alla  deAra  del  Padre 
facen^  per  te  l’Avvocato,  dovrà  quanto 
prima  levarli  fu  per  venirli  incontro  , non. 
più  Avvocato,  ma  Giudice.  Chefaràdun- 
que,  ofventutato,  dite,  perduto,  lènon 
folTe  altro  un  tal  patrocinio  ? Però  non  fi  di- 
ce : Qiiid  fMinm  cnm  vinirii  »d  juditnndum 
OfHi  f irìì  cum  furr 'xerii , perchè  tanto  più 
tu  ti  debba  colmar  di  orrore.  Tutto  quei  be- 
ne , eh’  hai  di  prefentc , ti  viene , perchè  Ge- 
sù fa  l’Avvocato  per  te,  Alviciuum  hatr- 
m»j apud  Pntrtm JefumChrifit*^ .Pe- 
rò le  creature  ci  portano  quel  rìfpecto , che 
tu  non  mctiti  i però  la  Terra  in  vece  di  fpro- 
lonJartifi  l'otto ì pie,  non  lòlo  ti  foAicne, 
ma  ti  alimenta;  però  ti  ferve  l'aria,  pero 
ti  ferve  l'acqua,  però  s’impiega  a tuo  prò 
quell’ irte  fio  fuoco,  in  cui  di  ragione  do- 
vrèfti  Aara  dì  prefente  afeoutar  le  tue  fccl- 
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Icraggint . Mi  quel  di  ultimo  decorri  Gctà 
quello  uffizio  così  piccofo , c però  laido 
penfare  a te,  come  fubito  làrai  preda  a 
chi  di  te  vocìi,  {.ire  ogni  crudo  feempio , 
Eppure  poco  farebbe  il  perdere  folamente 
un  tale  Avvocato,  li  peggio  è,  eh’ egìi  li 
fari  di  Avvocato  cambiato  in  Giudice  : 
eh’  è il  più  funefio  accidente , che  giam- 
mai polla  fuccedere  a verun  reo . 

Conlìdera  , che  fatai  dunque  tu  con  que- 
fto  Signore  , cum fiirrtxtrit  «d  jiUinuidum  ? 
Avrai  partito  veruno  a cui  rivoltarti?  Quan- 
do li  ha  da  lar  con  un  Giudice  inappellabile, 
altro  partito  al  delinquente  nonv'è,  che 
un  di  quelli  quattcn  : o ingannarlo,  o 
feddurlo,  oafuggirlo,  o placarlo.  Ciicpo- 
trai  dunque  far  con  Grillo  f Ingannarlo  ? 
Ma  non  fai  tu , eh’  egli  è Dio  ? Cum  furrtxt 
rit  jadicimium  Orm  • E s‘  egli  è Dio , co- 
me vuoi  dunque  , che  loggiaccia  ad  ingan- 
ni ? tiumquU  Dtui  dtcìfittur  y uthtm»,  vt- 
ftrii/r»xÌHltntiii  ì Che  potrai  fare  ? Seddur- 
le?  Ma  non  fai  tu,  che  Iddio  è Giudice  giu- 
llo?  DtHi  juitx  fujhif  Non  i per  tanto, 
come  i Giudici  umani , ne  accettator  di  per 
Ione,  nè  accettator  di  prefenti.  Non  di 
peribne,  perchè  è Padre  di  cucci;  non  di 
prelcnci,  perch’ è Padrone  di  tutto  : Sìtti- 
mtr  Domini  vohifeum  , nm  ejl  enim  npnU  Do- 
minumDoHm  noflrum  inijuitMi,  porf^nnmm 

ncctpiio , ntc  rapido  mantrum . Che  potrai 
face  P Sfuggirlo  ì Ma  non  fai  tu  , che  Iddio 
è Giudice  force?  Deu>  jadtx  fortit%  Mon 
V 'è  pericolo,  che  il  braccio  fuonon  rag- 
giungati, quando  ancor  ti  andaflla  nafeun- 
dere  tra  le  Stelle:  Si  inter  pdtr»  pofiurit 
nidum  riiiun,  inde  detrnhnm  te  t iitit  Domi- 
na . E raggiunto  che  ti  abbia , che  credi 
tu?  poterli  giammai  fuccedere , cliezi per- 
da ? Teneb't  ptednmy  W MmpleXAÌitHr , (T 
non  erit  -ni  ernnr , Che  potrai  dunque  fare 
almeno?  Placarlo?  Non  lo  fiierare^  nem 
jud  x fruiens . .Sai  tu  chi  fieno  quei  Giu 
dici,  che  fi  placanoi^  I furibondi:  manon 
COSI  quei,  che  Iblaincnce  li  muovonoJara 
gioite . E’  ver  che  quelli  non  fi  cuibano  nien- 
te; fon  placidi,  fon  pofaci,  ma  tanto  an 
cor  più  riefeono  ineforabili . Or  fippi  pu- 
re , che  tale  appunto  è il  tuo  Giudice  ; judex 
ftiiini-  Non  e crucciofo,  non  è colleri- 
co : Snmqnid  irnftitur  per  fingnlrt  dìei  ? Se 
ai  fin  li  muove  a punire,  non  èperìnipe 
to , è per  ragione  l'Ur  troppo  fomma  , che 
n’ha,  e però  giudi-a  cu,  fe  liritreman- 
do , Aggiungi , eh’  egli  è q ael  medeCmn  , 
che  ha  efercitata  pazienza  s]  iniatj  abile 
in  fopprnearti e pciò  non  accade  , quando 
gii  quella  d.ird  luogo  allo  fdegno,  fpeiar 
pentono.  Sicché  dovunque  ti  volti,  licot-  I 
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na  un'poeo  a clpenfare  ? ^nld/neieti  Non 
vedi  chiaro,  che  non  vi  fari  più  partito  di 
alcuna  fotta?  Domi  judex  jnftns , finii,  & 
ptuient . E così  nè  puoi  ingannarlo,  nè 
puoi  fcddurlo,  nè  puoi  sfuggirlo,  nè  può 
riulcirti  di  fargli  depor  quell' ira , la  qual  è 
detta  di  Agnello,  per  dimollrare quanto  fa- 
rd innalcerabile  ; AtHenditevei  »t  ino  ugni  • 

Confiderà , che  alfin  che  tu  vegga  , che 
quello  Giudice  vuole  veramente  procede- 
re con  ragione , non  ti  condanneri , fen- 
za  prima  concederti  le  difefe . Però . Chi» 
jutjìerit,  quid  re/pondelit  illi p Egli  è mal- 
to bene  informato  di  quanto  hai  fatto  , 
perch’egli  è Dio;  ha  veduto  tutto,  ha 
udito  tutto,  a cucco  è flato  pcefente.  B 
concuttociò  vuole  ricercar  per  appunto 
le  cofe  tntte,  come  fe  non  fiipelTe  nien- 
te, interrogarci,  informarfi  ( che  li  può 
dir  di  vantaggio?  ) difputar ceco:  Congrf 
gito  otnnei  gente! , C deducam  ext  inl^al- 
tem  Jofxphmt,  CT  difitptnio  eum  eit,  Cum 
qmfierit  adunque,  Jur'd  refpondekitì  Obi- 
lògna,  che  tu  cifcolpi,  obilbgna,  cheta 
ci  icuii.  Non  polfnno  cereamente  le  tue 
difefe  fondarli  in  altro  . Ma  quanto  allo 
fcolparfi  , ciò  non  ha  luogo  , perchè  qui 
trattali  loto  di  colpe  chiare,  di  colpe  cer- 
te. Rimarrà  dunque  lo  feufarfi.  Ma  in 
qual  maniera?  Le  tue  fculè,  fe  ben  ri- 
guardi , non  poITono  ridurli , fe  non  a due 
capi  foli , a ignoranza , che  ri  abbia  in- 
dotto a peccare,  o a fragilità,  ma  tu  po- 
trai dunque  allegar  1’  igroranza  ? tu  che 
fei  nato  nel  cuore  del  Criilianefimo , fra 
tanti  dogmi  di  Scritture , fra  tanti  docu- 
menti di  Santi  , fra  tanti  efenipì  di  virtù 
che  hai  d’intorno  agguifa  di  vive  fiacco- 
luminofe?  E’ ver  che  tu  fpontaneamen- 
te  hai  ferrati  gli  occhi  per  non  vedere. 

Ma  quello  è ciò , che  tanto  più  dovrà  fa- 
re a tua  dannazione  : Hot  eH  nutem  judiiium , Io 
dìfie  il  Signore , qui»  lux  venit  in  Sfundum  . 

& dilexer  int  hominrs  tntgii  tenebrai,  qunm 
tucem.  Dovrai  dunque  allegar  la  fragilità. 

Ma  come,  fc  fu  voluttà?  Folli  fragile,  è 
vero , ma  fai  perchè  ? perchè  voltili  cller 
fragile.  Non  ti  valefti  di  quel  rimed) op- 
portuni, che  dal  Signore  ti  furono  giàla- 
fdatì  a rinvigorirci  . Non  ricorrcilj  in 
tempo  di  tentazione  ai  fuo  patrocinio , non 
curalli  di  frequentar  Confcifioni  , di  fre-  , 
quentar  Comunioni,  non  ti  ccnrlH  come 
tevi  lontano  dall'occalìoni  malvage.  B 
farà  dunque  Icufab'le,-  le  cadè  chi  non 
hiefe  ajuto , chi  non  curò  appoggio , chi 
1 inife  tra  precipizi  ? Ahi  he  neppure  lari 
chi  ardifea  fiatare  per  non  peggiorar  la  fua 
cauli  : Omnif  iniqui tiu  ippilubit  oi  Pf  l?o<.  »»■ 

Coa- 
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Confideri,  che  mentre  conceduteti  le 
direfc  corccremcntc , non  avrai  die  rifpon- 
dcte  a favor  tuo,  ne  (iegue  per  infallibi- 
le confepuenza,  eli' alno  non  debba  rellat 
per  te,  che  l'ciiccnza  di  crema  condannazio- 
ne, Non  ti  (ia  gì  ave  di  tornar  dunque  apcn- 
far  di  nuovo , quìÀfiuies  J Se  non  fai  quid  fu- 
etti , tum  Jurrtxerit  ud  jttdicafidum  Deut  , 
fapiai  quid  fuetti^  ntm  Jidtrie  nd  iumntm- 
dtim;  Porrai  bensì  rivoltarci  a i monti,  e 
pirgarlj , che  rovinando  ci  cadano  tutti  fo- 
pra  , a i marmi , che  ci  fchiaccino , a i ma- 
cigni, che  ti  fniinuzaino,  alle  voragini 
della  Tetra,  che  lì  aprano  ad  inghiottirci. 
Ma  che  prò  ? Non  è più  tempo  di  l'uppli 
che , come  prima , ma  di  fupplizj  ; Jitduiui 
tft  Dtmiutu  irflimtntii  uliiitiit . Che  farà 
dunque  dì  te,  quando  dalla  bocca  di  quell' 
iftJTo,  che  fu  già  tuo  Avvocato  si  amore- 
vole, ti  udirai  fentenziare  alle  hamme  cicr 
nef  Sefoifechi  ci  fentenzia  un' Uomo  ftra- 
niero,  un'alieno,  un'avicrfo,  gli  potrcilt 
dare  eccezione,  come  a crudele;  nu  un’ 
Avvocato?  Uno  che  ha  per  te  rpario  in  Cro- 
ce tutto  il  Tuo  fangue,  e che  alla  delira 
del  Padre  non  ha  poi  fatto  altro  mai , che 
pregare  per  te , che  perorare  per  te  , che 
ccicare  in  tante  maniere  di  darti  il  Ciclo? 
Non  può  la  fua  fencenza  non  eircre  inap- 
pellabile, fé  ci  condanna  all' inferno, 

IV. 

HiimliiiUie  /Hit  in  nmìli  tni.  Of.^.i-t, 

COnlidera,  che  affine  di  ritrovare  ma- 
teria abbondcvolilliinz  di  umiliarti, 
non  accade  che  vadi  punto  fuor  di  te  lief- 
fo , recala  pur  dentro  dì  te  ; HniuiUtuic 
tua  in  . medie  eui . Se  ti  guardi  fumi  dice, 
cfacile,  chepiutcofto  l’ inrupeibifclii , per- 
che ti  vedrai  forfè  vciìi  cu  onorevolmente, 
fiammante  d' olirò,  folgorante  dì  oro:  ti 
vedrai  collocato  in  grado  autorevole , cor- 
teggiato, applaudito,  appiezzacoiuianon 
così  fé  ti  guardi  bene  al  dì  dentro , in  me- 
die lui  : Balla , che  tu  pcnil  fpelTo  a que- 
lle tre  cofe,  chi  folli  perveiiià?  chi  feì  ? 
chi  farai?  Ciafeuna  di  quella  tre  enniide- 
razioni  farai  per  fe  fola  ballevole  ad  umi- 
liarti, attendi  pure  a qual  vuoi.  Perù  cu 
vedi , che  non  lì  limita  tempo  ; Humitia- 
Ite  tua  in  medio  tni.  Non  li  dice/«i/,  nè 
efl  , nè  erii  ; lì  parla  alfuiucamcntc , per- 
che in  qualunque  tempo  cu  ci  conlìderi 
de  i predetti,  giuflamente  ti  umilierai. 

Confiderà  però  bene  l'iniquità  dellacua 
vita  palTata,  l' ingratitudine  della  tua  vita 
prelènte,  c T incertezza  della  tua  vita  futu- 
ra. In  quanto  miferabilc  flato  ti  tittovavì. 


quando  già  Caduto  in  potere  diSatanalfo, 
gli  eri  SI  vile  fervo,  si  vile  fchìavo  , abban- 
donato da  Dìo,  dìfgraziato  , deforme,  an- 
zi abbominevole,  e reo  di  quelle  fiamme , 
che  ci  erano  apparecchìcce  nel  più  profon- 
do baratto  dell'Inferno!  Adelfo  io  voglio 
per  mìlcricordia  Divina  prefupporti  già  (a<>- 
ti  di  un  tale  llato  ; ma  pure  confiderà  , quan- 
to ingrato  ci  molici  a chi  te  n’  ha  tolto  I Co- 
me corrifpondì  al  Signore?  come  vi  penfi  ? 
come  ne  parli  a come  avvampi  di  dclìdetio 
di  dargli  gulio?  Non  fcituciepidiliìmonel- 
le  cofe  di  fuolervìzio?  Piuttoilo  mira  come 
cu  fervi  a tuoi  fcorrcctì  appetiti , vano,  ira- 
mortificato,  impaziente,  e inclinatiflimo  a 
qual  lì  lia  dc'percaci  ancora  più  brutti. 

In  futuro  poi  mi  fai  dir  che  farà  dite,  con 
volontà  canto  ìnliabtle,  tanto  inferma  qual' 
èia  tua?  Sono  arrivate  a crollare  ancor  le 
colonne  del  firmamento,  anzi  a rovinare: 

Che  farà  dunque  di  te , che  fei  qual  can-^  _ 
na  pieghevole  ad  ogni  vento  ? Una  palllo- 
nc  veemente  che  in  te  prevalga , non  farà  ba- 
llevole a latti  precipitare?  E precipitato, 
che  fai  fe  potrai  riforgere , ravvedeetì,  rimet- 
terci in  buono  fiato  P Sai  cu  come  morirai  ? 

Confiderà,  che  fe  pure  hai  niente  dì 
bene,  non  ci  è già  elfo  nato  dentro  di 
te,  tutto  ti  è venuto  dal/ alto;  Dtfur- 
fum  efl.  La  cerca  tua  non  è atta  per  fe 
mcdelima , fe  non  che  a partorirti  lierpi , 
a produrci  fpine  . £ cosi  vedi,  che  dentro 
dì  te  non  v'è  altro  per  verità,  fe  nonché 
pura  materia  di  umiliazione:  iamediotui , 
che  fi  trova?  humiUatie  tua.  £ nondime- 
no tu  lienci  canto  a umiliarci  ? 

Confiderà,  che queAa umiliazione,  che  XV. 
da  ce  chieggo,  hum.iiatie  ma,  parimente 
dev’elfere  ia  medio  mi,  eh' è quanto  dir 
nel  più  intimo  del  tuocuore.  Perché  non 
balla,  die  tu  colla  mence  ci  umilj,  cono- 
fecndo  fpeculativamentc , che  quanto  a ce 
in  qualunque  fiato  ci  guardi,  opalfato,  o 
prclcntc,  o futuro,  lei  miferabilc,  e che 
fe  punto  hai  di  bene,  cult' è da  Dio  i ma  bi- 
(bgni,  che  di  più  lo  conofehi  praticamen- 
te , licchè  di  vero  cuore  tu  dica , che  co- 
si è,  e fii  di  quefia  verità  tanto  certo  , 
canto  convinto  , che  non  lì  attacchi  al 
cuor  tuo  nulla  di  quella  fiima  efieriore, 
che  altronde  vengaci  ; ma  la  rendi  fubito 
a Dio , la  rendi  col  pcnlìero , la  rendi 
colle  parole,  come  fe  la  Vergine,  quan-* 
do  fi  fenti  celebrare  da  Elifabctca. 

Confiderà,  che  dice  Humillatio  tua  . V. 
Non  dice  aliena  no , dice  tua . Quefia  uni- 
camente dev’  cllcrc  ia  medio  mi . Perchè 
nel  tuo  cuore  convien,  che  alberghi  la 
balfa  fiima  di  ce,  non  la  baifa  Aìma  de- 

gli 
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gli  alcti.  Ma  guanto  è facile  « cliefùcce- 
dt  r oppollo  , mentre  tu  Tempre  pen£  a 
sU  altrui  difetti,  non  penfi  a tuoi? 

V. 

gmt  ftitrit  bMt»rt  àt  vtiìt  cum  ignt 
iremuutì  If<  }}.  14. 

T Oniidera , che  il  fuoco  dell’  Inferno'  è 

' V>  chiamato  fuoco  divoratore,  non  per- 
ché confumi  mai  niuno  ( ma  per  dinotare 
l’avidità,  con  cui  li  appiglia,  l' attività, 
con  cui  C aftàtica,  e l'acerÙtà,  con  cui 
opera,  non  lafciando  nei  dannato  una  mi- 
nima particella,  di  cui  per  cosi  dire  non  fac- 
cia un’orrenda  ftrage.  Nel  retto fe conlu- 
malTe , non  fi  direbbe , che  tra  quel  fuoco  li 
avelTe  l' abitazione  : fcttth  h»iit»rtì 

Froccuta  però  prima  d'  incendere  quella 
rabbia,  con  cut-qn«)-fboco  tti  ccMcinua- 
mente  operando  . Il  fuoco  noftro  mangia 
comunemente,  ma  non  divora , perche  ope- 
ra a poco  a poco , fc  non  è fommo . Quello 
fa  tutto  in  un’ ittance  , e con  quella  mcdeli- 
ma  avidità, 'attività  , e acerbità,  collaquale 
opererà  da  principio  in  ciafcun  dannato, 
con  quella  dico  opererà  eternamenFe  fenza 
mai  rimettere  un  punto  del  fuo  furore  : per- 

f cbd  jliaia  lumini  fieni  terrene  fnifhurie  fne- 

ttndit  eem.  Che  farà  pertanto  di  quel  Po- 
polo infelicilTimo,  a cui  toccherà  di  provar- 
lo? In  ir»  Demini  exercitimm,  dicelfaia, 
erit  fefnttu  foa/f  tfe»  ignee.  Non  dicerfea 
aflblutamence,  perché  quel  popolo  non  fa- 
rà mai  confumato  dal  fuoco  i ma'  jm«// 
e/ra,  perché  non  potrà  fargli  una  minima 
reliftenza  , tanto  larà  difpollo  a bruciare  • 

ZI.  Conlidera  , che  cofa  orribililCma  Ila  , 
l’ avere  in  mezzo  a un  tal  fuoco  l’ abitazio- 
ne, cioè  una  ftanza  perpetua.  Se  cu  folli 
condannato  a Hate  tutti  i cuoi  giorni  in  una 
prigione,  la  quale  avefle  il  pavimento  di 
fuoco  , le  pareti  di  fuoco  , il  tetto  di  fuoco  , 
ficché  altra  aria  non  avelli  quivi  a fpirare, 
fe  noti  che  aria  parimente  di  fuoco  ; che  ti 
parrebbe?  Eppure  quetto  nollro,  rifpetto 
a quello,  é un  fuoco  dipinto  . Che  farà 
dunque  avere  un  fuoco  canto  piòdoloro- 
fo  , non  lòlamente  iP  intorno  agguifa  di 
mura,  ma  nelle vifeere internato alcilUnia- 
mentc,  licché  cu  abiti  nel  fuoco , il  fuoco 
abiti  in  ce , come  fuccede  a quel  ferro  , che 
non  dittingui  in  una  fornace  dal  fuoco  , 
perché  il  fuoco  é nel  ferro,  il  ^rro  ènei 
fuoco.  O cu  non  credi  ciò  eh’ io  ci  dico , o 
fei  pazzo  , fe  per  qualunque  cola  del  Mon- 
do, pet  verun’ impuro  diletto,  per  niuno 
guadagno , per  niuna  gloria , ti  poni  a ri- 
hUem»  delF  Anim»  Tom.  1. 


icbio  di  elTere  coniinaco  in  una  abitazio- 
ne, qual'é  quella  per  tutti  i lècoli. 

Confiderà  , che  quantunque  i dannaci  j»» 
abbiano  a ftar  tutti  nel  fuoco  in  quella 
maniera,  concuccociò  non  fi  dice,  gne'efe- 
tirit  hntitnre  de  vette  in  irne  dever»nte  ? ma 
enm  igne  devernnte  t perché  da  ciòGngolar- 
mente  ci  ecciti  a intender  bene  l’ orribilità 
dell’ Inferno.  Che  otroce  farebbe  il  tuo, 
fe  avelli  a ilare  in  un  ferraglio  di  fiere, 
euen  Perde  devernnte , etun  Lnfe  devernnte , 
enm  Leene  devernnte,  cum  Tìgride dever»»- 
te>  Or  penfa  dunque  , che  farà  avere  a 
ilare  rwn  igne  devernnte } Figurati  pure  , 
che  nell’  Inferno  non  manchino  quelle  fie- 
re, ed  altre  infinite,  che  di  te  faranno  un 
macello  cerribililTimo  ; ma  iaranno  tutte 
di  fuoco , e cosi  ancora  canto  più  foriben- 
de . Anzi  figurati , eh’  ogni  dannato  mede- 
limo  f|rà  ancor’  egli  divenuto  di  fuoco , iic- 
come  te  : e cosi , che  orrore  farà  l’ abitar 
con  elfi  ? Ora  s’ intende  j come  veramente 
un  dannato  divori  l’ altro  i Vnufqu{fyue  cetr~  If  g,  so, 
nem  trtehii  fini  vertiit  : Meuujfee  Efhruim  , 

^ Efbrnim  Memnffen  , perché  cialcuno  farà 
divenuto  iptie  dever»ne,  come  quei  legni, 
i quali  inbeme  in  un  gran  forno  abbru- 
ciando, fi  divorano  infieme,  le  non  che 
quelli  fi  divorano  si  , ma  non  hanno  la 
rabbia  di  divorarli  , la  qual’é  giù  tra  i 
dannati  . Va  oca  , e di,  che  fe  Dio  ti 
mandi  all'Inferno,  non  farai  foto.  Ti  par 
adunque , che  l’ aver  di  molti  compagni , 
ci  dovrà  laggiù  elitre  di  follievo? 

Confiderà  di  più , che  non  dice  cum  igne  IV. 
ewiente , cum  igne  udurente  , micnmignede- 
vernnte,  perché  non  vuole , che  cu  , s’ egli 
ufi  quei  termini,  telo  immagini  lumino- 
fo  . Devi  però  ben  capire  , che  qufllo 
fuoco  non  ha  altro  di  fuoco  fe  non  che  il 
tormentofo,  ch’c  il  divorare;  ma  non  ha 
il  dilettolo , che  é lo  Iplendore . 11  fumo 
fola , che  s’ alza  continuamente  da  sì  gran 
fuoco,  ballerà  a generare  un’eterna  notte . 

Né  quella  note  potrà  da  veruna  fiamma 
venir  giammai  diradata,  perché  vi  farà? 
pie  Demini  ineercidentie  finmmnm  ignee  . 

L’ordine  efptelfo  del  Signore  farà  , che 
iaggiù  la  fiammaabbia  una  virtù  dimezza- 
ta, ch’é  di  feottare,  perché  rechi  dolore, 
ma  non  oli  fplendere  , perché  non  rechi 
diletto.  Or  penfa  dunque,  che  farà  mai  — - — 
Ilare  ecemaincntc  abbruciando  fra  tenebre 
si  profonde  ? Oh  fc  almeno  quel  fumo  mai 
ciadògaffel  Manemmen  ciò.  Ti  acceche- 
rà, ti  affliggerà  quello  sì,  ma  non  ri  le- 
verà mai  di  vita  : Fumue  termtnternm  re-  Apoe-  'a- 
rum  afeendet  in  funi»  funierum . Se  il  fu-  " ’ 
mo  de’  totmenii  farà  perpetuo  , convicn 
E che 
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che  fieno  perpetui  i tormenti  incori , che 
fono  il  Tuo  nutrimento . 

Conlirlcn,  che  quanto  qui  fi  è tratta- 
to, può  facilmenre  toccate  un  giorno  an- 
che a te.  Però  non  hai  da  ponderar  quefte 
Colè,  conte  le  a te  non  appai  t nefiéro  nien- 
te , ma  follerò  folo,  o per  Etnici,  o prr 
Eretici:  Quh  f>oier:t  hitljr.-rrt  de  tciìscntn 
ign^  dfverejut  ì di  voi  dico,  d/  urbij  ^ di 
voi  che  liete  oggi  il  vero  Popolo  d’ Ifrae- 
le:  di  voi  Ciiltiani;  di  voi  Cattolici.  E 
foiTc  che  di  pctfone  limili  a quelle  non  fe  ne 
dannano.’  Oh  quinte,  oh  quante  !*  Penfa 
dunque  tu  a cali  tuoi . Ti  par  veramente  che 
avrai  feteedi  liirtcne  in  si  gran  fuoco  ? P0- 
tetii  hiiLì'or:  ì Mira  q i.nto  lei  delicato,  che 
'àr.cor  i lini  d .l  tuo  letto  ti  oHcndono,  fe 
fon’afp.i.  C’Ite  farai  dunque™»)  Igne,  nii- 
Itro  te , e tutti  ìg'ie  ancor  dnern/tu, 

'VI. 

Ohftcn  ves  per  mtferl.crdìàm  r>et , ut  ei- 
hiiieutij  tcrper.t  i-rflrti  hejl itim  viverti tm  ^ 
fttneJttm , Dee  p'.Metitem  ; rtuiendhile  oh" 
jejuium  ve^rum . Rem.  la.  t. 

Confiderà  , che  pietà  grande  fia  que- 
lla : veder:  alcuni  i quali  potrebbo- 
no  fare  a Dio  de'  lor  corpi  un  fagrifizio 
belliflimo  , e tuttavìa  non  conofeono  la 
lor  forte.  Giovani,  ticchi,  dìiicati,  dif- 
pofli  di  fangue  nobile  : che  (celte  Vittime, 
le  fi  efi'crild.To  a Dio  ! Eppure  i miferi  mar- 
clfcono  ne* diletti  del  fallo  Mondo.  Non 
ti  matavig'iar  peto  fe  l' A ppollolo  comìn- 
ci fiibito  1 compatirli , ed  efclami  ; ohft~ 
ervs  ver  per  ntifericerdlum  Dei  ^ ut  exltibeuth 
tcrperavejìrn  he/ìium  , Vede  ben*  egli , che 
molti' celiano  di  far  ciò  per  difetto  di  co- 
gnizione, c però  non  vuole  ri.mjiroverar- 
gli,  gli  luppiica.  Nel  rintinente,  fe  può 
uno  in  Terra  defiderar  giullamente  dì  elfe- 
rc  nato  tìgliuoio  ancora  di  Re,  geniiiilli- 
ino,  garbaiilTiino  , vezzoliliimo  , perChè 
ha  da  defidcrarln  ? Per  aver  tanto  maggior 
la  cotnodit.1  di  darli  piacere,  licconie  fe- 
cero o un' Adonia,  o un’ y\fialonne ? No 
ccrrain.'i.te  : ma  per  potere  elT.re  emulo 
d'un’Ifacco.  Veroèchc  po  lii  fon  colmo 
che  intendano  un  tal  lingaaggiA.  Chi  in 
intende  min  ha  comuncmi.nrt  opportunità 
di  lare  a Dio  f;  non  un  fagrifizio  ordina- 
rio ; chi  ha  oppottunirà  di  farlo a'^.i  nobile, 
non  ]■  intende;  e pc.ò  piuitolio  vuoi  vive- 
re a femedefimo  , che  fjgrificarfi  al  Co 
Dio,  Tu  che  vuoi  fare  ? Non  vuoi  tu , qua 
lunque  ti  fii,  non  per  altro  amare  il  tuo 
corpo , che  per  farne  una  Vittima  a chi  te  ’i 


diede  . Oiftcri  ptr  mlferlttrdUne  Dei  , ut 
exhiò^es  cerpus  ruum  htfiiitm  ■ Così  figurati 
che  dica  a te  in  particolare  l’Appollolo, 
ciò  che  ha  detto  a tutti  in  comune . 

Co  ilidera  che  tre  cofe  cullituifcono  il 
fjgrihzio  : la  Vittima,  l’Obblazion  della 
Virtinia,  e rOccilion  deila  Vìttima  . E 
tutte  tre  dall' Appollolo  fon  quicIptcITe, 

Corpus  y ecco  la  Vittima,  Exhihete  y ecco 
l’obblazion  della  Vittima , H'/iìntrty  ecco 
l'occilioia  della  Vìttima . Vero  è,  chequi 
non  fi  tratta  di  fagrifizio  reale,  ma  meta- 
forico, e però  li  dice,  che  txhiucjt  hejiìim 
viver  rem,  O te  beato  fe  veramente  tu  mai 
potelil  fagrificare  il  tuo  corpo  a Dio,  co- 
me lo  lagriùcarono  ì .Martiri  I Ma  non  ci 
elfendo  ciò  conceduto,  hai  da  fupplìre  al 
fagrifizio  di  morte  col  lagrìfizio  di  mor- 
tificazione . Qiiello  è un  martirio  conti- 
nuo, e però  mentre  quella  ha  dacOereil 
tuo  , lìgiifaci  che  il  cuo  corpo  ha  da  ef- 
lere  vìvo  sì,  ma  infieme  anche  Vìttima. 

Tu  penli  foio  a mantenerlo,  a pafccrlo, 
a provvederlo  , ma  non  pentì  a fagrifi- 
carlo.  Eppure  per  quella  loia  cagione  hai 
da  mantenerlo,  per  poterlo  più  lungameif  ' 
te  fagrificare.  Se  non  tic  dato  una  vuìca  mo- 
rir perJ>io , come  a unoStcfflino , a un  Pie- 
tro , a un  Paolo,  a un  Lorenzo,  hai  de 
godere  di  vivere  , per  tornare  ogni  dì  a ' ' 
morire  : i>uetidit  mcritr  . Ma  quali  fono  i.Cor.  ij. 
quri  modi,  con  cui  puoi  fare  a Diocoai 
Vittima  del  tuo  corpo  1 Sono  tre.  1.  Sono 
ì patimenti  che  tolleri  per  prcllare  al  Si- 
gnore il  debito  culto,  vìncendo  a cagion 
dì  cibmpio  quella  diliicoicà  che  tupruovi 
a levarti  pceiio  di  letto  per  l’Orazione, 
a Ilare  inginocchiato  divocamente  quando 
tu  reciti  in  privato  l’ulKz  o,  o veramen- 
te, quando  lo  reciti  in  pubblico,  a chi- 
nare il  capa,  a curvare  il  corpo,  a efer- 
citar  con  decoro  alcrì  riti  limili . E quello 
e Sagiirizio  di  Religione  ; Satrijl.  iuirt  leu- 
dir  IrtneriftAiìt  me  . II.  Son  le  penitenze 
che  imprendi  come  reo  deli’ ira  Divina  a 
punir  te  llelfo  patendo  fame , patendo  fred- 
do, s.cizandu  fpelTo  la  tua  carncrubella, 
ec.  E quello  è Sagrifizio  di  giullizia:  ò'a- 
erijitnte  SMrìJùium  Jufittit  y C"  J.ir.ttt  in 
Demitie.  III.  Son  le  fatiche  che  duri  per 
fervizio  dciprofllmo,  confiiman  ioti  nello 
lludio , predicando  , pellegrinando , o efet- 
cjtando  qualunque  altra  opera  di  niiferi- 
tordia,  non  folo  fpirjtuale,  ma  corporale. 

E quell*  è Sagrifizio  di  carità:  1^'  fueit  rccli  ij*. 
mìferieerdìum  , effert  Stterlfietum  in  qual 
di  quelli  tre  modi  ti  truovì  tu  piò  dìfpo- 
llo  a fagrìficartii  Gli  fdegni  tutti  ì Non 
farai  Ollia  al  tuo  Dio. 
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in.-  Confiderà,  che  alcuni  purtroppo  Tigrifi- 
cano  il  loro  corpo;  ma  a ((ual  Dio  lo  làgri- 
ficaiio  ì A quello  eh'  efli  veramente  li  (or- 
mano  coll’  aff.tto ..  l golofi  hanno  il  ventre 
pCT  loro  Dio,  pcrch’elTi  fono  qu;' miicri , 
q$iontr>:  jìeui  ventrr  fji.  Gli  avari  il  danaro , 
gli  amhiziofi  le  digniti,  i libidinotihan  le 
loro  analvage  pratiche.  E però  a q uelH  fan 
Vìttima  il  corpo  loro  foggectandolo  in 
grazia  d'ellì  a patimenti , a penitenze,  a fa- 
tiche molto  maggiori  di  quante  avrebbono 
mai  da  fofiVìrperCrillo.  £ tu  vorrai  dun- 
que perderlo  in  fimil  forma  i . Non  lìa  mai 
vero.  Voglio  che  il  tuo  corpo  fia  Vittima, 
ma  diverla  da  quella  di  certi  Martiri  del 
Diavolo . V'.'glio  che  iia  Vittima  finta  : Ob~ 
Jttn  , Hi  exhiirtHtlt  ftrfiirM  vfjtm  hf'jlitim  vi- 
VfHttm  , funSiitm  • Santo  vuol  dire  ciò , eh*  c 
confagrato  a Dio , ma  a Dìo  vero , non  a Dio 
falfo.  E però  le  antiche  Vittime  de*  Gen- 
tili, quantunque  fofiéro e oAèrte , euccife 
ancor  eife , non  meno  delle  Vittime  dc'Giu- 
dei,  non  erano  però  fante,  ma  immonde, 
ma  profane,  ma  putride,  perche  non  erano 
fagrificate  a quel  Dio  che  fi  conveniva.  Fa 
dunque  un  poco  di  Ipeziaie  avvertenza  alla 
vita  tua , e va  efaminanjo  fe  ti  torni  con- 
to di  far  mai  Sagrifizio,  che  non  fia  tutto 
in  onore  del  vero  Dio,  tutto  per  dar  gullo 
a lui,  lutto  per  dir  gloria  a luì , tutto  per 
riconolcerlo  con  tal  atto  quel  Dio  ch'egli  è.. 
Se  mai  procedi  altiimenti  j fard  il  tuo  corpo 
Vittàina  sì  quanto  vuoi , ma  non  fard  fa'nta  . 

, Che  di0i , non  fard  fama  ì Sard  iniquillima  : 
perchè  non  è mai  dovere,  che  tu pet altri 
ti  logori,  che  per  Dio.  Non  feiguttofuo  i 
E come  dunque  vuoi  confuniarti  a prò  d*  al- 
tri ì Amati,  apprezzaci , non  ti  gettare  si 
vilmente  per  Vittima  a chi  rivuole.  Che 
corti  ì che  ttibunali  ? che  iralfichi  ì che  di- 
lètti di  -Mondo  infido  ? Se  hai  ai  ellir  Vit. 
iCM.j.  rima,  fii  Vircinia  al  vero  Dio  : {^li  immeUt 
t:vem , in  altra  forma  di  quella,  con  cui  va- 
da immolato  , qui  liinm . 

Or  s'e  così,  che  fari  dunque  di  chi  rmmo- 
ht  zirumì  Qualunque  volta  t&ticoftfumi 
per  altro , che  per  fetvizio  Divino , alfalli-. 
ni  il  tuo  corpo,  non  lo  fagiifichi.- 
IV*  • Confiderà,  che  i Giudei  dopo  la  venuta 
di  Crillo  offerivano,  eri  uccidevano  Vitti- 
me al  vero  Dio , e cosi  le  Vittime  certamen- 
te eran  fante.  Ma  ciò  che  prò  f Non  erano- 
If.  r^ii-  Sradite,  mentre  il  Signore  aveva  già 

ripudiati  i lor  Sagrifiz) . Qw  mihi  multitn- 
JUnem  •bìclimHrnm  nmì  Dirìt  Deminusy 

fltuut  /iim.  Non  baita  adunque  chetufh- 
grifici  il  tuo  corpo  per  Vittima  al  vero  Dio 
' co’ patimenti,  colle 'penitenze,  .colle  fati- 
* che,  che  da  principio  fi  dilTero.  Bifogna 


ancora , che  quando  glielo  figrifichi , proc- 
curi  di  ilare  in  grazia;  altrimenti  la  Vittima 
facifanta,  ma  non  già  caca  .^Saran  buoni  i - 
tuoi  patimenti,  faran  buone  le  tue  p^iiten- 
zc , faran  buone  le  tue  fatiche , ma  non  pe- 
rò ti  porteranno  quel  frutto  eh*  è lor  pro- 
prio . £ perciò  dice  I*  Appollolo  : oiftero 
Hi  rxHhiiuis  eorp^rn  vtfim  htjVumviventtmy 
ftal>Hmy  t>ttfi*'tniem..Wuo\  egli  chele 
tue  Vittime  fi  diifinguano,  e da  quelle  de* 
Gentili  ree,  c da  quelle  dc'Giudei  riprovate  : 

' da  quelle  de’ Gentili , e però  dìce^nifium , 
da  quelle  de*  Giudei,  c però  dice  . 

Non  pigliar  dunque  errore  nel  rimirare, che 
le  opere  che  tu  fai,  fieno  buone  in  fe:  Ciò 
non  è bafievole . Bifogna  che  fii  buono  an- 
che tu  nell'atto  di  farle . Che  vaie  cominciar 
laQuarelìma  a digiunare,  com'c  dovere, 
udir  Vefpcri , udir  IdHìzj , recitar  frequenti 
corone,  e poi  afprttare  a confelTarfi  la  Paf-  . ^ 
i^a  ? Quello  è una  follia  folennifliaia  : Viéii-  ' ' * 

mivtflrtiwìpliuutrunt  mihi y dice  il  Signo- 
re. £'  vero  che  cali  Vittime  non  difpìaccìo- 
no , perchè  non  fon  come  quelle  dc'fcnfuali , 
degli  ambizioG,  degli  avari,  de* ghiotti',! 
quali  fagrìficano  il  loro  corpo  a un  Dìo  fal- 
fo  ; ma  aemmen  piacciono  : Ktn  pÌMcuerunt . 
Convicn  confcifasfi  prima  ; e allora  le  opere 
non  (bio  faran  fante , ma  faran  care , allora 
daran  fciicco  di  grazia  , allora  diran  frutto 
di  gloria,  allora  ti  recheranno i^ue'l* alto 
prò,  per  cui  furono  iflicuite.  Puoitudon 
ierti,  che  il  rampo  tuo  renda  poco,  fepri- 
ma  tu  lo  (éinini , e poi  lo  netti  ? ve-  *■" 

bit  ttcvite , (3*  nctiie  ferere  fupn  fpìnHi . Ben- 
ché nemmeno  a tc  dee  bafiare,  che  le  tue 
opere  lemplicemente  piacciano  a Dio-.Proc-  ’ 
cura  che  gli  piacciano  al  maggior  fegno.  E 
cosi  quallor  gli  fagrifici  il  corpo  tuo , fallo 
con  quegli  atti  che  tu  fai  più  pctietcì  d*  amor 
Divino,  perche  quello  e quello, . a che  non  • 
metio  volle  alluder  1*  Apportelo  , quando 
diffe,  c)\t  exhiheit  helHumplHctnirm.  Vuo- 
le che  la  fagrificlii , come  parlavab  an-.i- 
camente , in  odor  di  foaviti . 

Confiderà,  che  a cagione  di  ciò,  che  y. . 
pur  ora  ho  detto,  aggiunge  l'Apportolo, 
che  il  tuo  ortèquio  ha  da  ertete  ragionevo- 
le: Ritleuxtile  ei/r’nMr'wm  vwfrum , perchè 
l’offequio,  che  rende  il  tuo  corpo  a Dio, 
quando  egli  è immolato  qual  Vittima , non 
ha  da  cllere  qual  era  quello,  che  antica- 
mente gii  rendeva'-io  i Tori , i Montoni , 
gli  Agnelli  , le  Pecore  , cioè  un'olTequio 
brutaie.  Vuol’eir.'re  fempre  mai  ragione- 
volirtimo,  e innnizi  al  farlo,  enei  tarlo, 
e poi  che  fi  è fatto.  Kagionevole  innanzi 
al  fallo  si , che  tu  capifea  l’ onore , che  Dio  • 
ti  fa  io  eleggerti  pst  lua  Vittima , c che  pe- 
E z -aò 
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rò  oon  »aJi  al  Sagrifizio  quafi  per  forza  , I 
come  facevano  tutti  quelli  animali  > iqua-  j 
li  non  incendqyano  la  forza  } ma  vi  va- 
di  allegramente,  ma  vi  radi  animofamcD- 
te.  Quello  è ciò  che  vuol  la  ragione  . 
Vuoi  dunque  andare  a fagriAcarti  al  Dio 
vero,  come  fe  andalli  al  macello?  ytittn- 
^ n-  tati  fiKrifictit  liii.  Ragionevole  nel  far- 
lo , percll^  non  s’  hanno  da  eflcttuare  que- 
lle opere  di  patimento,  odi  penitenza , o 
di  {lento  qualunque  AanA , come  le  fuole 
effettuare  chi  non  cerca  altro  eh’  il  materia- 
le dell* opere.  Bifogna  accompagnarle  con 
gli  atti  di  religione,  che  A convengono, 
con  atti  dì  compunzione,  con  atti  di  cari- 
tà, perchè  quello  è dare  alle  opere  il  lor 
Iccl.jS'l.  valore  j oUntit  jufti  !irp!ng:i»t  -Ml/Are  . 

Quello,  che  impingua  l’altare,  non  è la 
Vìttima,  è l’obblazìone  , cioè  quell’atto 
diroto,  con  cui  tu  l’offri.  E’ Analmente 
ragionevole  ancora  poiché  A è fatto,  per-, 
che  colla  varia  pruova,  che  prendi  di  te 
medeAmo',  hai  da  olTervare,  fe  ilSagriA- 
zio,  che  fai  di  te,  Aaconfornte alle  forze 
tue,  Acchè  tu  vi  polfa  rcAIlcre . Sai  che  la 
Vittima  in  quello  SagrtAzio  ha  da  rellar  vi- 
va , per  poter  tornare  a immolarla  ? Bilo- 
gna  dunque,  che  ne  rifpaa mi  il  tuo  corpo , 
nè  lo  dillrugga  : jniieiiim àiìì- 

gi'r:  e però  bifogna  altretiche  tu  ben  di- 
Aingua  l’.onore  cllerno  che  rendi  a Dio, 
dall’interno.  L'intctno  non  ammette  ve- 
runa legge  . Credi  quanto  puoi  , fpera 
quanto  puoi,  ama  quanto  puoi.  Ma  l’e- 
lieroo  non  folamente  l’ a nmette,  mala  ri- 
chiede, come  ogni  Vittima  voleva  Tempre 
il  fuo-  fale  ; RttimMlf  chfc^inm  vtjlrum . 

. Peri  la  regola  è quella:  Far  tanto  di  bene 
ellemo  che  ti  ajuti  oli’ interno,  non  ti  ina- 
biliti, perchè  lintemo  è Ane,  l'elletnoè 
’ mezzo.  Ma  chi  non  fa  che’l  Ane  folo  è 
quello,  ch’hada  volerA  fenza mifura,  Ac- 
comevoglion  gl’infermi  la  finità?  Il  mez- 
zo A ha  da  volere  Ano  aquelfcgno,  che 
fia  giovevole  al  Ane,  Acrome  vogliono  pa- 
rimente gl’iafermi  la  medicina  . 

VII. 

San  Tommafo  d’  Aquino. 

Bit  fftfiemtii,  Screr  mesf/,  ér  fi-udtittìnm 
•acca  nm'ctm  tiuimj  ut  lujicditt  tt  » mu- 
litrt  txiTUtf»  , cy  ulirnM  , vtrba  fu» 
ànici»  f»cit . Prov.  77  4- 

I,  X^OnAdera  la  differenza,  che  palla  tra 
Vw<  la  Sapienza  Divina,  di  cui  qui  Ara. 
giona,  c tra  la  Prudenza , ambedue  pa  al- 


tro onitilHiiM,  come  quelle  che  fona  doni 
d’un'iAcQb  Spirito  Santo.  La  Sapienza  è 
quella,  la  quale  ci  fa  conolcere  in  genera- 
le il  noftro  ultimo  Ane,  che  non  è altro  le 
non  che  il  noftro  Dio,  che  fa  che  a quello 
unicamente  afpirìaino  . La  Prudenza  è 
quella,  che  prefuppone  un  talAnc,  come 
principio  delle  Aie  operazioni , e tutta  A at- 
tua a tre  cele:  LA  conAglìar  rcttanuntc, 
quali  Amo  que’ mezzi  eh’ hanno  a pigliarA 
per  coiifeguirlo  : IL  A giudicarli  ira  loro 
in  particolare  : III.  A comandargli  fecon- 
do ch’ha  giudicato,  eh’ è quanto  dire,  a 
fargli  porre  in  cflecto . Ora  la  Sapienza  iia 
da  cITcre  tua  forclla,  cioè  tua  Spofa  , che 
COM  la  Spofa  è mille  volte  chiamata  nel- 
le Scritture,  c maftlmamente  ne’ Cantici  r 
yHÌ»er»fii  C9P  meum  Sor»  me»  : Apori  mihi 
Soror  mo»  : Q»ià  f»citmuj  Sorori  nefiro  ? e 
la  prudenza  tua  amica  , la  Aipienza  tua 
Spofa,  perchè  in  efla  hai  da  porre  le  tue 
delizie,  con  abbracciarti  alla  contempla- 
zione tubiime  del  tuo  ultimo  Ane,  e in  lei 
tipofare,  c in  lei  ricrearti,  e con  lei  sfo- 
gare tutti  i tuoi  teneti  amori.  Dicfipim- 
cit  : Strio  mt»  OS . La  prudenza  lu  da  el^ 
lire , quale  amica  : Zi  pniàtntitm  vti»  »mi~ 
c»m  tii»m  , perchè  l’ hai  d’ avere  Tempre 
pronu  alle  inani  in  tutte  quelle  operazio- 
ni, che  accadono  alla  giornata,  comevit- 
til  più  pariicolaie,  più  pratica  , e come 
Tuoi  dirA  , ufuale  . Oh  quanto  ben:  al 
gloribfo  SanTommafo  fu  La  Cipienza  ^0- 
là,  aniieiftìma  la  prudenza  l 

Conlidera  per  coBtiario,  che  per  donna  li. 
Araniera  [a  parlar  moralmente)  qui  devi 
intendere  quella,  clic  A oppone  alla  fapien- 
la,  c per  aliena,  quella  che  non  concorda 
coila  prudenza  . Alla  fapienza  A oppone 
fe  ben  liguatdi,  latuafeaTualicà,  la  qua- 
le ttuptda  nel  {apor  delle  cofe,  e (oniè- 
^entemeote  anche  licita,  A cofticuifceil 
luo  Ane  in  ogni  altro  bene , che  in  quello, 
eh’ è puro  fpirito  , ma  vuole  beni,  che 
foggiacciano  alfenfo.  Allaprudenza  A op- 
pone la  rila  umanità,  la  qual’ è vero,  che 
non  vuol  diviar  dall’ ultimo  Ane,  ma  frat- 
tanto non  A applica  a confeguirlo  elAca- 
cernente , com*  dovrebbe . La  fcnfualità  A 
paò  dire  una  donni  exir»»e» , perciocché 
ella  è oppoftillìma  alb  fapienza.  L’umani- 
tà A può  dire  una  donna  tiioa»  , perchè 
non  è alla  prudenza  contraria,  ma  non  va 
con  clfa  d’accordo  in  rune  le  coA: , A mo- 
ftra  aliena , almeno  dall’operar  efficacemeo- 
tt . Cialcuna  di  quelle  due  parti,  oheoa 
che  lufinghe  A ajura  per  adeftarti  alle  pro- 
prie voglie  1 yirl»  fui  àttici»  facit  . 

Conlidera  le  lulìnghe  della  tua  fenfua-  IIL 

liti. 
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bei  . QueA*  fi  fto<]Ì2  di  attrarli  a fe  con 
Tolere , che  tu  non  tanto  ti  regoli  dal  dif- 
cotlb,  quanto  da  i lenii,  e che  però  t'in- 
namori di  beni  aftracti  , impercettibili  , 
1 • ignoti , quali  fono  i Celclli  , mentre  per 
ef&  comrien  laTciare  i terreni , cioè  lafcia- 
re  di  godere  il  prefente  per  il  futuro  . 
E cosi  tende  la  temeraria  a levarti  anco 
ra  la  fede,  perchè  non  v'è  cofa,  la  qua- 
le generi  tanto  l'infedeltà  , quanto  que- 
lla via  di  procedere  animalefca  . 

IV.  Confiderà  le  luCnghe  della  tua  umanità , 
cioè  di  quella  tua  parte  della  Natura,  non 
depravata  , ma  fiacca  : alla  quale  allufe 
l'Appollolo,  quando  diflfe  ; Hamtnkun  di- 
co frofttr  infirmitiutm  c»rmt  vfjirt, . Que- 
lla ancot'ella  vori»  fu»  àttici»  /iocic  , per- 
chè ti  dice  , che  convien  fervir  a Dio  tuo 
ultimo  fine,  ma  che  non  bilbgna  ammat- 
xarli  , che  balla  contentarli  di  una  bontà 
mediocre  , lènza  voler  alpirare  alla  fan- 
tità , eh'  è maggior  gloria  di  Dio  operar 
con  moderazione,  e cosi  potere  col  tem- 
po giovare  a molti,  che  operare  con  gran 
fervore,  ma  ucciderli  innanzi  il  tempo. 

V.  Confiderà,  come  dalle  lufinghe  di  am- 
bedue quelle  ha  da  prefervarti  la  fpofa 
tua  e la  tua  amica,  ha  fapienza  , eh' è 
fpol'a  tua,  ha  da  prefervarti  dalle  lufinghe 
della  fenlualità,  con  tenerti  tiretto  fralle  : 
fue  braccia,  eh* è quanto  dire  , con  fare, 
che  cu  IHi  tèmpre  forte  nella  cognizione 
del  tuo  ultimo  fine.  Sinché  farà  cosi , non 
vi  farà  rifehio,  che  cu  rivolti  a;  quello  le 
Alalie,  per  idolatrar  quei  beni,  che  Iòno  : 
foggetti  al  fenfb  . La  prudenza . eh*  è tua  I 
amica  , ha  da  prefervarti  dalle  lufinghe 
della  tua  umanità , con  far  che  cu  dilcre- 
Zamence  confideri  fino  a qual  termine  lii 
conveniente  di  udirla , perchè  nè  tutto  fi 
deve  a quella  concedere  facilmente  , nè 
tutto  crudelmente  negare . Ci  vuol  pru- 
denza. Non  ci  pud  dare  altra  regola. 

Vi  Confiderà,  come  quello  Santo  Dottore 
Angelico  Teppe  con  quella  fapienza,  e con 
quella  prudenza,  eh' egualmente  in  lui  fu- 
rono fevrumanc , fchermirfi  bene  da  quei 
lufinghcvoli  alTalci,  che  in  noi  procedo- 
no, oda  iniquità,  o da  fiacchezza  ; men- 
tre vilfe  in  Terra  qual'  Angelo  di  collu- 
mi. Male  mai  ciò  divinamente  egli  fece, 
fu  quando  lì  Ichermì  dagli  alTalci  di  quella 
fciagiirata  femmina,  non  pur  aliena,  ma 
lìrania,  che  andò  a tentarlo.  Allora  si 
eh'  egli  vide  pronto  il  Ibccodb  clic  ai- 
cevecce  e dalla  fapienza , e dalla  prudenza . 
La  Tapienu  fece  , che  egli  fenza  una  mi- 
nima cficazio.ie  la  rigcttalTe  a un  tratto 
ala  sé  ; le  prudenza  che  la  rigettallc  con 
M*m»  deli' Aiim»  ToaioL 


un  partito  sì  proporzionata  , qual  fu  av- 
ventarle contro  un  tizzone.  E cu  pure  im- 
para, che  a raperei  ben  governare  era  af- 
fliti limili,  ci  vuol  fapienza,  e prudenza. 
Sapienza  per  tener  Tempre  vivillìma  nella 
mence  la  cognizione  del  tuo  ukfmo  fi- 
ne, per  aderire  a lui  con  fouezza  ; Pru- 
denza per  fuggir  le  occafioni  pericololè , 
o per  isbrigartene  ; quando  efiTe  vengano 
consto  tua  voglia  a crovaiti. 

VIIL 

Igaorts  , huignittu  Dti  »d  pcctoi- 

itati»m  co  Adduci t l Rom.  j.4. 

Onfidera,  quanto  pemiziofi  ignora»-  |, 
za  lia  quella  : non  làpere  perchè  Id- 
dio ti  tolleri  canto  pazientemence  nel 
tuo  peccato.  Finche  igatr*t  ciò,  non  ci 
farà  mai  pericolo , che  ti  emendi . Perchè 
altra  cofa  è non  cortifpondcce  a un  benefi- 
zio, altra  è non  apprezzarlo,  altra  è n-sn 
cooofceclo . Chi  non  corrifponde  è nel  nu- 
mero degli  ingrati,  chi  non  lo  apprezza  è 
in  quel  degl'  iniqui , ma  chi  non  lo  cono- 
Ice  è in  quel  degl'incorciggibili . 

Confiderà,  che  fe  Dio  collera  ce  inque-  IL 
Ila  forma,  non  è perchè  non  ci  polla  pre- 
cipicare  di  fubito  nell'  Inferno , è perchè 
non  vuole  , fperando  che  tu  fiactanto  ti 
abbia  da  ravvedere . Chi  non  vede  però  , 
come  la  benignità  del  Signore  , non  fo- 
! lamente  c'invita  alla  penitenza , ma’qnaa- 
I to  Ijietta  ancora  a lei , ti  c'  induce , ».i- 
du:it  , o coin'  altri  leggono^,  imtcUii  ; ti 
Ipinge,  ti  llimola  , ti  violenta  ; Perchè 
come  puoi  tu  relillcre  nel  mirare  , che 
un  Signore  di  tanca  maelli  Ibpporci  can- 
ti dilprezzi,  che  cu  gii  fai;  iblo  perchè 
cu,  venne  vililUmo  , non  perilca  ? Non 
dovrebbe  ballare  una  benignità  sì  inara- 
vigiiofi  a co  nmuorer  un  cuor  di  falToi 
E pur' è cosi  : Prof  toro»  exfofitu  Dcmi- 
mir,  tu  mifcrtatttr  veflri- 

Confiderà  , quanto  orrendo  male  Ita  IIL 
quello,  che  tu  commetti  , (è  per  quello 
mcdcfinio  prendi  ardire  di  peccar  piò  li- 
beramenre  , perchè  il  Signore  fi  mollrz 
a te  li  benigno  nel  colleràrci  . £ non  è 
quello  un  voler' efifere  avvedutamente  cat- 
tivo , perchè  Dio  è buono  ? Se  tu  vuoi 
odrndere  Dio  , pcrcliè  ti  benefica,  dun- 
qce  bilbgnerà  , che  ancor  cu  l' offenda 
percltè  ti  ha  beneficato,  perchè  per  te  li 
è vellito  di  umana  carne , perchè  ha  Iparfi 
tanti  /'udori , perchè  ha  verfaco  tanto  San- 
gue  , perchè  e arrivato  a morire  in  Cro- 
ce per  te  - Rimira  un  jxxro  , che  conlè- 
guenze  barbate  fon  quefte  1 e pure  quelle , 
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lè  atteaumente  le  panieri,  Ibao  le  tue, 
■Mocre  la  borni  del  Signore  non  Iblo  u.i 
fttmttntUm  u •«»  tiUiuii , ma  piuctofto 
ad  imfixHÌttntijim , * 

Confiderà , che  una  tal  boati  del  Si- 
;gnore  in  quello  calo  nollro  è chiamata  beni- 
•gnità  , T>inignittt  Dti  . Cioè  una  bontà , 
la  quale  è tutta  graalofii,  tutta  gratuita, 
iC  però  ti  può  abbandonare,  quando  a lui 
<pìace,  e dare  in  mano  alla  Divina  Giu- 
lliaia.  Come  dunque  è poilìbiie,  che  non 
eremi  a pcnfar  ciò  che  farebbe  di  te  , 
fe  ti  abbanJonaìl'e  ? Forfè  non  ha  ella  i 
Tuoi  limiti  j dentro  i quali  ha  da  conte- 
Acrfi  } La  potenza  Divina  è infinita  , e 
«ontuitocciò  non  produce  infinite  colè  . 
La  Provvidenza  Divina  è infinita , e con- 
-tuttociò  non  provvede  infinite  colè.  Co- 
ti quantunque  la  Divina  bontà  ila  pari- 
incnte  infinita  , non  per  quello  fopporia 
infinite  volte  . Ha  il  numero  a lei  pre- 
fcritto  dalla  Tua  impecicrutabile  otdina- 
-zione.  E chi  fa,  che  quello  per  te  non 
Zia  già  compito?  Altro  è la  milèricordia 
ite!  Aio  attributo  , altro  è ne'  lùoi  atti. 
Quelli  pur  troppo  hanno  fine  ; JàW/a 
/uni  mtfn-Mtiirui  ijnt  , coti  li  dice  : jna 
non  cosi  mai  li  dice  infiniti,  funi, 

IX 

Santa  Francelca  Romana. 

Omni  , ^uod  liti  ipplictlnm  fuirii  , nrr/- 
& in  iiliri  fujiini  , ér  in  humiti- 
imi  tu»  pmiiminm  hiti . Qumiam  in 
igni  fnimur  »»rum , & irfiatum  ; hi- 
mimi  viri  ricifiiUlti  in  t»nànt  httmi- 
lintimii,  Eccl.a.  4. 

Confiderà , che  tre  lotte  d’ infermi  fi 
trovano.  Alcuni  bramano  di  guarire, 
ma  non  vogliono  Ibttoporlì  a medicamen- 
to di  alcuna  fórca.  Quella  bevanda  c trop- 
po amara  per  loro,  quel  fuoco  è troppo 
cocente,  quel  ferro  è troppo  crudele,  e 
coti  a tutto  pongono  qualche  eccezione . 
Altri  vogliono  Ibttoporfi  a ì medicamenti  { 
ma  Iblo  a quelli,  che  vanno  loro  3 capric- 
cio . Come  Naanun  volea  dal  Proleta  ri- 
medio per  la  l'ua  lebbra , ma  a modo  pro- 
prio, Volea  che  il  Profeta  gii  ponelTe  le 
mani  lopra  la  teAa,  non  volea  bagnarli  in 
un  Humiccllo  sì  ìgnc^ìle , e ti  infcli  -e , qua- 
le a lui  pareva  il  Giordano . Altri  finalmen- 
te fi  oficrilcooo  pronti  a qualunque  cura , c 
dicono  al  Signore  ; Icoicate,  iquurciaze, 
difpooete  di  me  come  piace  a voi;  lùiioin 
mano  voAta.  Or  quello  è l'unica  modo  a 
poter  guarire.  Tu  fei  infermo,  e inferirlo 
ancora  inotcalc  . Vuoi  recuperate  lafanirà  ? 


Omm  fuU  liti  npplitiium  fimi!  ; aer^;' 
Lafcia  che  il  Signore  applichi  a te  quel  ri- 
medio , che  piace  a lui , perchè  egli  fob 
fa.-quai  di  tutti  può  elfcrii  più  giovevole. 

Confiderà,  che  il  .Medico  noo  ap^ca 
Tempre  il  medicamento  alflnferino  di  prò. 
pria  mano . Anzi  ciò  fa  poche  volte  ; comui. 
nemenre  a ciò  fi  vale  di  mano  molto  men 
nobile  Julia  Tua,  qual' è quella  d' un  Certi- 
fico, o d’un  vile  Speziale,  od' un  vii  fer- 
vente . Cosi  fa  Dio  : ialcia  , xhe  quell'av- 
vctfità , la  quale  ha  da  eflère  il  tuo  rimedio, 
noo  ri  venga  da  elfo  immediatamente , ma 
da  uno  di  ballillima condizione,  dauncit- 
tadìucllo,  da  un  contadino,  da  un' almen 
eh' è di  molto  inferiore  a te.  Però  <ìuU»p~ 
pliciium/uirit , »uipi . Non  fi  nomina  punen 
» ‘}tu  fii  »pplicitum  , perchè  ciò  nulla  rile- 
va . Non  hai  da  mirare  a chi  applica  il  me- 
dicamento , hai  da  mirare  a citi  l' ha  ordi  - 
nato,  ch'èDio:  tanto più  ch’egli  è quel- 
lo, che.xcgge  ièmpre  la  mano  a colui , che 
J'applica,  afinchè  nulla  eraicorra  dal  fuo 
dovere  . Non  cosi  fa  il  Medico  umano . 

Confiderà,  che  quando  il mediramento 
è di  qualità  fuadolorolò,  noo  ti  fi  chiede, 
che  noo  lo  fenti  , ma  che  lo  foftri  , ì» 
deliri  fmfiim.  Se  la  natura  fa  la  fua  par- 
te, in  commuoverli , baila,  che  tuproccu- 
ri  di  reprimerla  in  modo , che  non  pro- 
rompa 3 querelarli  arditamente  del  Medi- 
co , o a rilèntirfi  , come  fa  un'infermo 
frenetico  , contro  chi  gli  applichi  in  tem- 
po il  medicamento.  Non  fenti  tu  nel  tuo 
corpo  jnoora;  il  dolore  di  quel  fuoco  , 
eh'  è sì  cocente,  dì  quel  ferro,  di' è si 
crudele  ? E pure  lo  tolleri , .anzi  paghi  an- 
cora la  inano  di  quel  Ccrulico,  clic  in  te 
Pula,  ancorché  non  J'uii  per  allctto,  che 
porci  alia  tua  làlute , ma  ai  Tuo  guadagno . 
Così  hai  da  far  parimente  nel  calo  no- 
Aro:  In  ,ie:iri  /upiitf . Se  tu  non  fai  fardi 
più  che  pagare  chi  ri  maltratta,  rendendo- 
gli ben  per  male , almeno  ila  force . 

Conluiera,  clic  nelle  umane  tribolazio- 
ni , ciò  clic  luole  arrecare  comuacmente 
più  di  nioleilia  , non  è tanto  il  dolore  , 
quanto  è l' ignominia  ; e non  è tanto  il 
danno,  quanto  e l'infulto.  Se  quel  difa- 
ftro  venìiiè  a ce  immediatamente  da  Dio, 
ci  difporrelii  cenameoce  a portarlo  con 
maggior  animo  : ma  perchè  viene  Iblo 
nicdìatamcuce , tu  ci  dimentichi  tocalmen- 
tc  diDio,  e tutto  ci  attui  a rimirare  chi 
èfulla  Terra,  colui  che  ti  ci  fa  ftare  : e 
quello  è quello  , che  ti  accende,  che  ci 
agita  , che  ti  i'a  tallora  prorompere  in 
brutte  fmanie  . Però  in  hiunilii»tt  ma  p»r 
liintiam  bau  . Cosi  Dio  ti  umilia,  sfet- 
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tin<ft)ti  beni!,  mi  per  mino  alerai  - Tu 
che  hii  di  fare  ? rollerar  eoo  pazienza 
l'umiliazione.  Del  dolore  Udice,  che  tu 

10  tolleri  , fuftiot  I-  dell'  umiliazion  , che- 
fa  tolleri  con  pazienza,  paìemitm  h»hi, 
Ofm>  pazienza  è tolleranza,  ma  non  ogni 

r tolle'inzi  i pazienza  , perché  pazienza 

propriamente  vuol  dire  una  tolleranza-con- 
cinuata;  e quella  qui  ti  é rìchiella,  che 
perù  in  vece  di  fatintitm  h»tr , il  Siria- 
co voltò  , Lni»iùmit  tfios  tanto  più  che 
U dolore  fuol  elTere  troppo  longo  quand'é 
eccdlivo  i e cosi  batta  ad  etto  uni  tolle- 
ranza per  modo  d’atto:  l’uiniliazione  può 
ettcre  ec.efllva,  e iniieme  lunghifllma,  e 
però  a lei  li  ricerca  una  tolleranza  per 
modo  di  abito  : In  dol^t  /nfiia*  /.  ;»  hm- 
mithfte  patUntìnm  htit- 
V-  Conlìdtra,  qaal'é  il  fme,  per  cui  Dio 
'ti  maltratta  in  quella  maniera.,  eh’ è per 
provarti  ..  Un.  Principe  per  riluirere,  le 
una  moneta  li  abbia  da.  ammettere  nel 
* ' filo  Ulto  , che  fa  } Si  contenta  della  bella 
apparenza  ì Non  gii  , la  fa  gettare  nel 
fuoco,  perciocché  quivi  fubito  G vedrà, 
fe  corrirponde  alla  beltà  laibdezza.  Co- 
sì fa  Dfo  , non  G appaga,  dell’ apparenza , 
c cosi  ti  pruova  con  quell’  avvcriità , che 
Ù manda  : in  fg»»  prtkatur  »u- 

rnm  , Ó"'  nrpeatum  , htminet  veri  recepii' 
Biier  in  mmino'  h;tmil‘niicnii  - Chéti  rimi- 
za  all’  efterao  , chi  ti  lènte  parlare  , chi 
ti  George  procedere , ti  tetri  per  metallo 
fedo.  Credetà  , che  lii  Crittiano  fedele 
a Dio ,,  umile,,  ubbidiente  , dhoto  . Ma 
quanto  fngannaG  11  Tu  non.  lei  tale  •,  ap-  j 
paritcé,  perché  non.  fei  liato  ancora  nella  ' 
fornace  : vengali  un  poco  alla  pruova , e 

11  vedri,  che  la  tua  virtù  tuna  é frivo- 
la , perciocché  fubìto’ ci  lamenti  di  Dio, 
t’‘inquieti , t’inalberi,  perdi'cutta  lafùg.- 
gezione  al'  voler  Divino  ( nel  che  Ila  la  ve- 
ra lódczza  ) e giungi  in  una  parola  a pre- 
varicare ,.  quaG  che  vogli  anche  a forza 

■ Ifcappar  dal  fuoco' . Non  ti  maravigliar 
dunque  mai  , fe  il  Siguocr  ri.  tribola  , 
perché  come  il  Principe  pruova  la  mo- 
neta, per  veder  fe  Ga  teerptik'lii  netfuo- 
flato  , coli  Dio-  pcuovx  anche  te  per  ve- 
der , fe  Gì  receptibUh  nel  Tuo  regno  - 
Vuoi  tu  che  in  Ciclo  mal  corra  metallo 
61lb  ? Non.  v’é  larsù,.come  in  Terrx , 
virtù  apparente , cucca  é reale . 

VT.  Confiderà  , perchè  l'avvcrCtà  é di  piu 
efifamata-  Cemim  i humiiijrira't  ,•  perché 
con  v’é  cofa  , la  qual  più  fiacchi  l'or 
gogliu  . finché  Dio  non'  ci  ptova  ,.  come 
or  s’ é detto  , oh  quanto-  tu  ci  compiaci 
fccq^iemeiueace  di  ce  raedcGmo  I Ti  fidi  i 


T'r 

Idi  quei  defiderj  , che  lenti  nelKOr.izio- 
ne,  di  quelle  protette,  di  quei propoGti',, 
di  quegli  attetti  sì  pii  ; ma  quando  poi 
G viene  alla  pruova  , oh  quanto  tu-  me- 
dcGmo  ti  conofei  calar  di  pefo  , e cosi 
ti  vieni  opportunamente  a confondere  1 
Ringrazia  dunque  Dio.  fe  Ipetto  ci  tiene 
in  un  tale  flato  , petené  quella  é la  via 
più  Gcura  di  andare  al  Cielo,  la  viadella 
umiliazione.  Solo  prega  Dìo,  che  ti  con- 
forti a rcGflere  virihncncc,.  c che  voglia 
Hat  ceco,  nella,  fornace  , in  enmine  hnmì- 
liniierii  , cu.ne  già  flette  con-  quei  tre 
fanti  Fanciulli,  di  Babbilòtua  i»  cnmine 
• ieiiii  nrdentii  ; non  già  per  non.  avere  a 
lentie  l’ ardor  del  fuoco,,  come  fu  iirquel- 
li  } mx  folamriue  per  non  dover  mai  de- 
: filiere  dal  lodate,  lui  fletto,  di  m’'zzn  il 
fuoco  , quando  ancor  ne  lenti.  l’'ardòre  - 
Così  léce  queila  gran  Santa  dì  oggi  , 
che  può  ghilìamente.  chiamarG  la  Donna, 
force  per  la  Ibdezza  , là  qual'  moflrò  fm 
! tante  pruove ,.  che  Dio  ne  tolfe  , di  do- 
lore egualmente  e dr  umiliazione. 

X. 

r Quaranta  Martiri  . 

Ecte  venie  cite  , tene  fwé  haht  , ag* 
neme  ntepìne  arenam  mai». 

Apoc.  j.  II.. 

OnGdera^,  che  ciò,  che  difanima  molti:  L 

dal  perlèverare  nel  bene  , eh’  han  co- 
minciato,, c figurarG  d’avere  a vivere  anco, 
ra.  atta!  lungamente,  fi  però  tu  cIk  hai  da 
fare  per  riivorarti  ?.  Tutto  il  contrario . Fi- 
guraci , che  ogni  dì  dcbbxetterc  per  ce  1’  ul- 
timo- d i tua  vita . fJennrin  crede  dicm  liti  di- 
iuxjli  fiipremiiin,  E fijrfe  , chenon  puòeG 
lire  ogni  di  l’ultimo?  Senti  ciò  che  ti  dice 
il  Signore,  tece  venie  die  } non  dire  vr-  Apoc; gir- 
ttiem  i.e,  ma  ivat»,  perché  egli  Ha  già  ve- 
nendo, e ancora  a gran  palli , rie  .Oh  quan- 
to é facile,  che  già  ti  picchj  alla  porta 
per  ditti-,  andiamo  1 fr-pe  efi  in  jnnmi. 

ConlKlera,  che  q nello  avvifomedcGino,  II.. 
che  di  prefente  tldà,  già  é un- picchio  for- 
tillìmo..  Potrebbe  il  Signore  venire  a te  co- 
me un  Ladro  , lalciandochc  tu  vivellì  fpen- 
Gerato  attacco  di  lui,  come  canti  vivono. 

.Mxnon  lo  fa..  Vedi , che  ci  manda  ravvilo  : 

Ecce  venie  die.  Anzi  quanti  àvvili  oltre  a 
quello  egli  atteinle  a darci?  Tale  hai  da 
credere- certamente  , che  Ga  quell’infermi- 
tà abituale  . alla  quale  cominci  già  a (bg- 
giacere , q-icllolccmamcnto  dì  villa , quel- 
lo foemameuco  d’udito  , quei  crini  , che- 
^ 4 Ili 
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’ pii  coniinriano  i infanutirli . L’Appo/lolo 
quando  cbb:  a nominar  la  fainola  rr'^mba, 
che  tbnci'i  per  convocaiti  al  Tribunal  dei 
signore,  la  chiamò  l'ultinn,  in 
mha.  lìilbgna  dunque)- che  a lei  ncliano 
pii  prcccdurc  altre  molte.  Ma  chi  ne  può 
dubitarci  Quando  tu  fei. ti  dire , che  il  ta- 
le é precipitato  giù  da  una  (cala,  queftac 
una  Tromba;  che  il  tale  è morto  di  ferro  , 
queftac  una  Tromba;  che  il  rale  è morrò  di 
fuoco,  quefta  e uiu  Tromba;  che  il  rale 
andato  la  fera  al  letto  ianillimo,  fuforpre- 
fbda  un’impeto  di  catarro,  che  lo  fe' mo- 
rire ail'ogaco,  quefta  è una  Tromba.  Non 
lai  tu  quante  di  quefte  n'  hai  pii  fenrite  r Ma 
tu  non  credi , che  fuonino  mai  per  te . E 
coei  fe  il  Signore  ti  giunperi  inalpcttaco, 
quefta  è tua  colpa.  Egli  gii  ti  ha  fatta  pre- 
cedere Tambalciata:  Erre  len/n  ette. 

IIL  Confiderà,  che  mentre  il  Signore  fla  gii 
venendo  , Uifirgna  dunque  rilbluiamcntc 
.animarli  a perlèverarc:  Trae  ^ned  hjirs, 
perche  fi  tratta  di  un  punto,  che  importa 
troppo  . Che  làrebbe , Te  tu  per  una  mera 
ùnpatienza  di  pochi  giorni  vcnilli  a iH’rdere 
quella  belle  Coruna,  la  quale  ti  iia  apparec- 
chiata , (bl  che  ptrlevcri  ì oh  che  dolore  fa- 

• tebbeiituo,  ohchefmania,  oh  che  ftrug- 
giinrnto!  Te»' adunque,  tene  <jned  hjirt  : 
ma  eh'  e ciò,  che  ti  fi  ordina  di  tenere  2 Que- 
fta Corona  mrdefima,  nodi  certo,  perchè 
tu  ancora  non  Tirai . Qrcfta  folamcntc  ti  li 
darà  do;io  il  fine  della  b.'.rtaplia . Hai  da  tc- 

Feth  )■  nere  il  tuo  pofto  : EJìt  firmiti  in  w»  lìemini . 

Hai  da  ritener  femprc  vivo  quel  defidcrio, 
che  hai  conceputo  di  voler  fcrvir  al  Signo- 
re con  fedelti . H.ti  da  ritenere  quei  divo- 
ti efeteizj,  chcpriiovi  a ciò  più  giovevoli , 
quell'  Oraziottc  aflidua , quelle  Confeflioni 
fanrigljari,  quelle  Comunioni  frequenti, 
quella  Lezione  de’  Libri  rpirituall , quell’ 
umiltà,  quelTubbidicnza,  quello  zelo,  quel- 
la manluetudine  difpirito,  quella  mortifi- 
cazione de’  fenfi  , quella  prontezza  in  ri- 
gettar dal  tuo  cuore  ogni  rciitazione  ne’ 
Tuoi  principi  ; in  una  parola  hai  da  ritener 

• ftrrteinenre  quel  ben  che  lai , perchè  Ila  a 
te  ritenerlo:  SeciònonfoOe  in  tua  mano, 
non  ti  fi  comanderebbe  con  termini  cori  ef 
predi  : Tene  jneil  hebn . Perchè  è vero  , che 
ci  vuole  a quello  la  grazia  del  tuo  Signore  ; 
ma  quefta  grazia  ci  fari  data  ogni  volta, 
che  tu  lachiegga,  e il  chiederla  parimen- 
te Ila  lèmpre  a te:  teetu  & nrtif'ìr/ij. 

IV.  Confiderà,  quanto  Importa,  che  tu  tl 
ajuti  aperfcvcrarc  nel  modo  pur  ora  detto, 
perchè  ciò  Telo  ti  fi  ordina  per  ben  tuo  : 
J/e  reme  a/eifiat  Cerrnam  tnam , Non  cre- 
dete eh’  il  Si|nocc  ciò  ó conuaji  i^cr  vccun 


proprio  intereffe . Se  perde  te , gli  manche- 
ranno per  ventura  altri  fervi,  quant’ci  nc 
vuole  ? Ctnteret  muteei , alTai  migliori  di 
le , ir  ìnnnmeralìltt , di  quei  che  ioii  come 
te  , ci’’  fi  're  fa.  tee  a.in  pre  eìt . Mira  Come 
per  quell’ iniclicc , il  quale  oggi  prevaricò 
con  uTcir  dall’ acque  gelate,  lùbito  il  Si- 
gnore ebbe  pronto  tra  gl’  infedeli  medefi- 
miunebe  di  lubiio gettate  giù  Iclucvclli- 
fottentrò  nudo  a compire  nclTacque  ftcfle 
il  numero  de’quaianta , i quali  dovevano 
elTere  i Coronati  . Bilbgna  dunque  per 
vivere  ognor  tremante,  che  tu  fempre  ten- 
ga quella  perfuafine  vivilTima  nella  men- 
te, che  per  quanto  a tc  paja  d’elfet  gran- 
de iftruiiieuto  della  gloria  di  Dio  , gran 
Teologo  , gran  J’rclato  , Iddio  non  ha 
bilbgno  alcuno  di  te  , ma  bciuì  tu  hai 
bifogno  eftreiiK)  di  lui . Non  vedi  cu  come  ^ 
lalciò  andare  unSaulc,  un  Salomone,  un 
filo  difi'cpulo  ftcITo  de’  più  diletti , e Tep- 
pe in  luogo  di  Giuda  trovar  Mattia  ? 

Confiderà , che  quantunque  quefta  Coro-  V. 
na  Ila  cuti’ ora  ù incerta,  èchiamaracua: 

( Uè  nemt  ttttipiat  Cerrnam  euam  ) perchè  il 
Signore  Tha  apparecchiata  per  te  . E,’  vero  , 
che  fu  ella  non  hai  fin  ora  quel  titolo , ehe 
fi  chiama  titolo  is  re  ; ma  vi  hai  ben  quello  , 
che  fi  nomina  «li  rem  ; mentre  cu  perfcrcri . 

E rosi  redi , che  ison  può  quella  Corona 
circtci  mai  da  veruno  lirappata  a forza . S'al- 
cun  l’avrà , farà  perchè  glie  la  cedi  fpon- 
rancamente:  che  però  nota,  che  non  dice: 
ut  neme  rapiar  , ma  bensì  : ut  ntmo  atei- 
pìat  Ceren.tm  tuam.  Ecco,  che  pertanto  il 
Signore  non  ha  punto  mancato  dalla  Tua 
parte  il  volerci  bene , più  ancor , che  ad  al- 
tri mob.iflìmi.  Ha  preferito  tc,  ha  predi- 
letto tc,  badata  prima  a tc  la  comodità  di 
guadagnarti  una  Cotona  si  Iplendida , Tela 
vuoi . Quante  Anime  ha  abbandonate  là 
nell’ America,  a cui  non  ha  fatta  una  mi- 
nima parte  di  quelle  grazie  che  ha  fatte  a 
te!  Se  però  vedendo  oramai  la  tuaìngraci- 
ludìne  , lafi  i te^,  c le  ne  vada  là  nel  Perù, 
nel  Paraquai  , nel  Chile  a ritrovarli  chi 
crediti  la  Corona  a tc  piinia  offerta,  cl 
potrai  cu  per  ventura  di  lui  dolerci 

XL 

Quieumiut  dixerit  ■utrlmm  tenera  Ftltum 
heminit  , temì/ettur  ti  ; ^mi  autem  di' 
xtrit  tenera  Spirieum  Sanilnm  non  rt- 
ttiitieiut  ti,  nrtpae  in  hot  fu  ale  y nrjut  c 
in  future  . Match.  i a.  } r. 

Confiderà,  che  chiunque  pecca,  opec- 
ca  per  fragilità,  o pecca  per  ignoran- 
za , o pecca  per  malizia . Il  pi  imo  fi  oppone 

ilPa- 
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alPaiJrt,  cti  cui  è propria  li  potenza,  ille- 
cnndoil  Fif.liuolo,  di  cui  i propria  la  fa- 
' ‘ pienza,  il  terzo  allo  Spìrito  Santo,  di  cui  è 

propria  1 a bonid.  Quei  che  peccano  per  fri- 
jtiliti  , e quei , che  peccano  per  ignoranza , 
ìofto  compatiti  piò  agcTolmente  da  Dioi 
ma  noncoar  quei , che  peccano  per  malizia  ; 
perchè  quefti  non  hanno  il  maggior  loro 
difordine  neirappetico  fenlìtiTO , come  c di 
‘que’  che  peccano  per  fragìlit i , non  l’ hanno 
nell*  intelletto , come  c di  quei , che  pecca- 
no per  ignoranza,  mal*  hanno  nella  rolon- 
ti,  ch’èillbinmode’mali,  mentr'clli  pec- 
Of  j f.  cano, perchè  voglion peccare  ••  PnfMndt pec- 
li-jtrHBt:  E difprezzando  allatto  l'ultimo 
fine  vogliono  avredutamtnte  anteporre  un 
bene  temporale  all’  eterno . Povero  te , fe 
lei  giunto  a così  orrendo  (lato  di  perdiiio- 
3i*t-  Ed  è altro  ciò , che  aver  meffo  lo  fce- 
tro  in  mano  ai  peccato  ì Senti  che  tl  dice 
l’Apoftolo  : Nfi>  erg»  rrgnrt  li 

xrfiro  mortati  torpore*  Altra  Cofa  è,  che 
il  peccato  fi  ufurpi , o impetuoiamente , o 
itrgannerolmente,  lo  fcettro  dentro  il  tuo 
Cuore,  come  farebbe  un  Tiranno  : altra 
è , che  tu  glielo  porga  i^ntaneamente  . 
Quello  sì,  eh’ è farlo  regnare,  e conle- 
gnenteinente  moftrar  di  amarlo. 

II.  Confiderà , che  quallor  pecchi  cosi , per- 
chè vuoi  peccare,  allorè  quando  tu  fei 
meno  emendabile , perchè  non  è tanto  faci- 
le di  curare  lolregolamento  della  volonri, 
cnmequello  dell’appetito,  o dell’intellet- 
to. Quello  dell' appetito  fi  può  curare  con 
opportuni  conforti , che  ti  vengano  a di- 
minuir la  fragilitd  . Quello  dell'intelletto 
li  può  curare  con  provvidi  documenti , che 
li  vengano  a togliere  la  ignoranti  . Ma 
quello  della  volontà  con  che  può  curarli  I 
Sei  cattive,  perchè  vuoi  eflcre cattivo , è 
finita:  Pejttm»  pU^atue,  Non  rimane  al- 
tro, fe  non  che  Dìo  ti  gailighi,  come  tu 
meriti:  giacché C«rit/i.e«m  ueitìrat  nonrji 
tii! . E però  fe  Crilio  dice  : che  il  peccato 
ch’è  per  nulitia.  Ila  ìrrcmillibile,  dice 
ciò,  perche  egli  è incurabile , imn  perchè 
tallor  non  fi  curi,  come  tiMorlicura  an- 
cora la  lebbra,  male  inC!irabiliflìmo , ma 
perclic  ciò  quali  iia  del  miracolofo. 

III.  Confiderà,  clicmolte  volte  tu  ti  lufinhi , 
credendoti  di  peccar  per  fragilità,  inentr’è 
3>cr  maliiia  • La  ragione  è , perchè  tu  Tei 
quello,  che  in  te  cagioni  una  tale  ifagìlità , 
con  ifregliare  avvedutamente  quell'appeti- 
to fcniitivo,  che  poi  ti  porta  al  male  con 
impcrrvii  veemente . Sci  fragile,  perchè  da 
te  llrlfo  ti  metti  nelle  occafioni  pericolofc , 
fei  fragile , perchè  non  cullodifci  gli  occhi , 
fei  fragile,  perché  non  cuftoriifei  gli  oc- 


chi , fei  fragile , perchè  vuoi  leggere  tutro  _ 
ciò,  che  ti  piace,  andare  a vilice  ì andare 
a veglie,  invcflire  la  tentazione,  che  poi 
ti  atterra.  Ti  par  però,  che  una  fragilità, 
qual' è quella,  lia  condonabile!  L'Appo-  • 

itolo  non  vuol,  che  la  tcntaziouc  ci  citi 
a le , fe  pur  non  è quella , fenza  cui  non 
può  Rare  la  vita  umana:  Tritatiovosmn 
.•.pprilmJot , hìfì  himan».  Cile  farà  dun- 
que, mentre  tu  tiri  a te  la  medefitna  ten- 
tazione? Non  è un  volerla,  e così  volere 
il  peccato?  Oh  quanto  moftri  diportar- 
gli affezione  , mentre  ti  vai  fpontanea- 
mcnce  ad  involgere  nei  fuot  tace;  • 

Confiderà,  che  molte  volte  ancora  ere-  IV. 
derai  di  peccare  per  ignoranza  : e non  è co- 
sì ; ti  lufnghi:  pecchi  ,Come  fopradtcevafi, 
p«.  milizia.  Eciòèquando  tu  non  ti  curi 
imparar  certe  verità  importantifiime,  non 
perchè  ci  manchi  capacità,  non  perchè  ti 
nunchi  comodità , non  perchè  c’  increfea  lo  . 

Audio;  ma  foto  affine  di  potere  peccar  piò 
sfrenatamente , non  avere  quel  rimorlo  mo- 
lello,  che  per  dir  così  ti  ritenga  agguifadi 

briglia.  EJ  è altro  ciò,  fe  non  che  aver*  ’ j 

un’  alletto  lommo  al  peccato  ? Ti  contenti 
di  foggiacere  a un  nrale  si  grande , qual’ è 
la  ignoranza , e per  quale  acquifio  ? Per  po- 
tere effere  piò  fpedito,  pìòfcìolto,  a feor- 
rerc  per  le  vie  delle  iniquità . Vedi  che 
può  dirli  di  peggio.  E pure  quanti  fono 
coloro , che  cosi  fanno  ? Òlrmnt  nto]  re- 
teda  antih , fiiaieitsmvU’um  manm  neli0 
mui.  Non  vanno  a Prediche,  per  timor  dì 
non  cifere  dilinga:inat!  de'Ioroertori  : cor- 
rono .apporta  a ConfelTori  ignoranti , cerca- 
no apporta  Configlieri  infedeli , non  curano 

di  faper  troppo  lottilmente  te  ebbligazio-  , 

ni  del  loro  uffizio,  ecosìquanto  Saplrmet  Jer.  4.  ai. 

/nnr , nr/iiriVvrr  P.U1/4 , altrettanto  poi  èrvr-  ''  | 

facfe  ae/iierunt , E Come  mal  può  l’ igno- 
ranza fcufarti  dalla  milizia , mentre  l'igno- ' | 

ronza  inedefima  è maliziofa  ? j 

Confiderà  , che  mentre  tanta  gente  è V.  I 

quella,  che  pecca  |ier  malizia , non  è ma-  ' 

raviglia,  fe  tanta  gente confegnentemente  1 

fi  danna.  Il  fuo peccare  nonèrcmilfibilc,'  ' 

cioènonècondonabìle,  almeno commune-  - 

munte,  perchè  quello,  che  ci  muove  a ri-  j 

mettere  agevolincntc  a qualcuno  un  grave 
delitto,  è veder  che  vi  lia  trafcorlo,  o 'I 

per  impotenza , o per  inconliderazione  . I 

Frattanto  mentre  odi,  che  v' èpeccato,  il  I 

quale  non  è rrmeffb,  nè  nel  fecolo  pre- 
fente,  nè  nel  futuro,  quindi  argomenta, 
che  v' è nel  futuro  fecolo  Purgatorio , do- 
ve cancellanli  i peccati  mortali  quanto 
alb  pena,  e 1 veniali  nonfoloquanto  alla  ' 

pena,  ma  quanto  ancora  alla  colpa.  j 
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Sjd  Gregorio.. 

jin  tfuàtt  htmimiiit  flsttfr?  Si  tuUmf  A*- 
minihn  //Imttretn  > Chrtjli  frrv$u  «» 
•Jftm ..  Adi  CaL  i»  io» 

I»  ^^OnCdtri  , quanto  Ca.  dilficoltofo  di 
potere  inlienic  piacere  agli  uomini  ^ 
eaCriflo,  mentre  ncmiiieno  ciò  li  proiiiire 
l’Appoftoto  delie  Genti . Ben  fi  fa  quante, 
contraddizioni,  e quanti  concra()i>.gIi  eb- 
be dà  fuperar  pcrTonor  Divina.  Tu  qual, 
▼uoi  di.  quelle  due  cole  1 Piacere,  agli  Co- 
■lini  l ArujiifLris  hamtnihut  piMtreì  Mi  fero- 
. te  fe  Io  cerchi  a ti  cerchi-  la  confulione , 
\ giacche  cinfitji  funi , ijui htm  i iiuj  fluctat,. 
l.'àaior  degli  uomini  hz  tre  pefliiiiecpn- 
dizioni ..  La  prima.r  ,.  eh' è dilficileacou- 
ieguirli ..  La.  feconda,  eh'  è facile  a per- 
detfi.  Là  tei  za,  che  polTeduto  fa  più  ma- 
le,, che.  bene,  perche  almeno  non  ti  la- 
feia  intera  là.  libertà  di  donarti  a Dio  » 
Lquellà  forfè  fu  laxagion.  principale  , per 
* cui  1'  Apoilolo  moftrù  curarlène  poco  ,. 
u Cwi  (f-  quando  egli'  difle  : (jmaiik  n.ihi  iiift } fti 
rga  M ntéiUmreÀlstU’^ettjiAte ^ Sembra  che 
pota  lecitamente  pretendere  l'ànior  degli 
uomini , chi  faticz  per  lor  falvezzà Ma 
non  ha  da  curarfenc  » Non.  vedi  tu.iu  quan- 
ta, foggezione  ti  truovi ,,  quando,  le  pttJi>- 
ne  abbondantemente  ti  pagano  uno  lliptn- 
dio,  benché  per  altro- dovuto,  dì  appro- 
vazione ,.  di'  applaufo , dì  altre  limili  te- 
Aimonianze  di  amore  l RtJifrrii  quamo> 
prima /ulffttfiait  ^ Perchè  apoco-apoco 
ti  adizioni  loro-  di  triodo  che  più  non 
refli  afloluto  pudron- di  te»  Paefentmal- 
tro , che  cu  per  gratitudinefii  cenuciva  ular 
loro  diverfe  condifrcndtnxc ,.  che  non  ci 
làfctano  correre  ti  fpedico'wr  la  vìa  del 
Divìn  fetvizio»  Adunque  che  balda  vo- 
lirei.  Piacerea  Criflb  , vincendn  anìmo- 
fànicnte  per  rzl*  efiècie  i-  refpetcr  umani, 
fìcchè  o non.  curi  di  piacere  agli  uomi- 
ni, o almano  nom  To  proccuri . Ahsutr*? 
D»  Confiderà,,  che l'Appofldo  non  difle  af- 
forucamente  ,.  Si hmimiiur  flmertm^  Chri- 
Jii  ftrvut  n>»  effem,  mzfi  iidbite  flacmm, 
perchè  pec  un  poco  li  può'  talrolcà  piacere 
a tutti  gli  uomini,  e a Criflo,  manona 
lungo ."  tjl  flriuiim%  il.  letto 

è Arctto,  it»»t-»iuT  itiiiUr,  Bifogna  in 
decorfo  di  tempo  , che  vada  a Terra  o 
l'Amor  Divino  , o l'àmoc  umano»  Non  ti' 
lafciar  dunque  ingannare  , quafl  che  a te 
tiefea  (ilìccmcnce  aver  l'uno-,  e l'altro» 
Può  durar  poco,  fe  tu  vuol  fardàddov- 
«cro  L'uflùia  tuo  » & però  fa,,  chel'aaior 


' Divino  getti  a tempo  per  Terra  Panor 
umano,  prima  che  ne  venga  gettato. 

Confiderà , che  in  due  modi  fi  può  de»  tlL. 
fiderar  di  piacete  agli  uomini.  L’uno  t 
: non  per  altro,  che  per  quello  medelìmo, 
per  piacere ..  E quello-  è quelfo-,  che. li  i 
iio  qui  biafiiiratov  perche  quefloeun  mal 
loinmo . Q,ueflo  è quel  male,  che  introd- 
dufle  appunto  nel  Mondo  l' Idolatria  > 1' 
actefice,  non-  per  altro,  che  per  piacere  a 
chi  locondulTc,  ptoccuro  ditaine  ritrat- 
ti al.  vivo,  di  adularlo,  di  aflccondarlo . 

£ q-jcAi.  furono  i pcmizìolì  lavori,  iqua- 
li  lopra  tutti' recarono  ià  rovina  al  Gene-  ^ 

re.  umano,  tanto  furono  da  Dio  malcdet— 
j ti;  Jrti/tx  vter.s  flinintif  qui  fe 
fJSi  ,.  eluitetvit  arte J!m-,  ut  /tmUitudiaem- 
in  tneliutfiiuanret  » ìiultitui»  autem  hemi- 
num  aUufi»  ferfftciem  tferiif.eumnUtuu’ 
te-temfus  tamqunm  h'tme  hantmtut  futratl- 
nane  Oeum  tjlimaveruat . Coti  abbiamo  nel- 
laSapienza . L' altro,  mudo,,  in.  cui  fi  può 
defidcrar  di  piacer' agli  uomini,  c per  po- 
tete, piacendo,  canto  più  agevnlmente  ti'» 
rarliaDio;  equcA^' è lodevoliflìmo , per.» 
che  queAo  è il  modo,  checonfigliò  fino- 
il  medelìmo  AppoAolo , quando  difle:  UnuJ-  Ro*.  ij.  a». 
qui/ju*  wfirum  pnxiint  feto-  flncetu  in  Ic- 
rmm  , tuL  oÀifiratienem  . £ però  mentre  tu. 
vuol  di  propofito  atecndrt  alia  virtù  , bai. 
da  proccurar  di  piacere  fino  z.qucl  le- 
gno, che  cagiona  edificazione  ..  Almeno- 
hai  da  proccurac  di  noadirpiacere.,  cioè 
di  non  ti  tendere  zotico,  incivile,  iiidi- 
Icreto  ,.  perchè  quei  vìzj , che.  inno  del. 
virtuolb  , non  vengano  attribuiti  alla  Vir- 
tù Aefla  ,.  e coti  la  mifera'  oon-  rimanga- 
infamata  quali  inamabile..  Solamente  con- 
, viene , che  tu  Aiì  attento  a mantener  del 
continuo  r intenzioo  retta  , di  rinnovarla 
tanto  è’I  pericolo  , che  tu,  come  ì tra|- 
ficantl,  conAìtuifea  quanto  prima  il  tue 
fine  in  ciò  ,.  che  da  piìncipìo  intende  Al 
dì  procacciarti  folo  come  mezzo.. 

Confiderà,  che  lètte  lonoquelle  riimie  IVI. 
prerogative,  lequali  fanno,  che  uno  piac- 
cia altrui  virruofanienre,  Son  tuttecfecte. 
annoverare  nelle  Divine  Scciit'jce  . E tutte 
e felle  fi  poflbno  procacciar  da  ciafeunn 
con  fomma  lode  , e tutte  e lètte  da  cìalcu-  r 
no  ottenete»  I.  Lafapienza  nel  difcoirerc  :: 

Pltuutrune  ettenSaveti»  ha  certun  Maieferne , flirt.  tK 
^ nram^  putrì)  ej«s  , éP  mirali  un  tur  Japien- 
tiam  ejui  » La  Sapienza  in  chi  diicorrc  piace 
ad  ognuno-  per  quella  Aclfa  ragione , per 
cui  piace  agliorecchi  lantelodia.  II. La 
Prudenza  nel  conlìgliare  :.  Hatuìt  pharaeni  Gen.41.j7» 
tenfiUum/^  euuBit  ktiniftrh  tjui,leeutufqut 
ejl  ai  ns  Hum  invanire  ptttrimm  tahm  vi- 
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mw  t Jtt  ì La  Prudenza 

in  chi'coiifiglia  piace  ad  «gnuno , per  quella 
ftelTa  ragione,  per  cui  piace  agli  occhi  la 
luce.  III.  La  Manfuctudine nel  tifpondere: 
Tarai-  t.  7-  Sifhtruiris  f^fulohuì;,  ó’/e’-veraV  «r  ver- 
bi J cifmentibn , ferviem  etti  ermi  tempere-. 
La  Manfuctudine  in  chi  rilponde , piace  ad 
ognuno,  per  quella  lieiTa  ragione,  per  cui 
piace  al  tacco  la  morbidezza.  IV.  La  Mode- 
i.K*ga.a(.  fila  nelle  cofeprofpere;  PurraurtmSMMetl 
prejiciebeet  at'jre  ere/cebjUt  ^fÌMcther  tem 
Demirej  ijimm  himiribiu , La  Modeflia  in 
chi  li  ricruora  in  ifiat*  profpero , piace  ad 
ognuno,  per  quella  fielTa  ragione , per  cui 
piace  nello  hpofo  la  verecondia.  V.  La 
t.  Ite-  >*■  Fortezza  nelle  cole  avverfe  . Ijani  ftuu 
ferri  Semi  i»  »Hril>Hs  David  : £cce  flacts  Kj- 
fiyiT  omrei  fervi  e]iu  dilitmu  te  . La  Fortez- 
za in  chi  h ritrova  in  iliaco  avvecfo  piace 
ad  ognuno,  per  quella  flelTa  ragione , per 
cui  piace  nel  Soldato  il  valore.VI.  La  Libe- 
Talltd  nel  far  bene  a coloro,  con  cui  li  rive. 

I44.  Simen  iena letuifue , &fiacmit  illii 

tetefiai  tjuj  ,fteri»  ejrs-y  emniiui  diebui . La 
Liberalicì  di  chibenefica  chi  è fulla  Terra , 
piace  ad  ognuno  per  quella  llefia  ragione, 
per  cui  piace  agH  Orti  la  pioggia.  VII.  La 
Pietà  nel  far  bene  a coloro,  che  fon  già 
1.  *tf.  |.™ortÌ:  Flevit  David  Jufer  tmudum  Aner 
14-  {Z.  ^c-^OmttiJ^Htfefdlm  ardivi t -,  ^ptacaerum 

ti  cuncia , f «a  fecit  Kex  in  nnffeliu  tetiai  pe- 
pHli . La  Pietà  di  chi  benefica  chi  è foccerra , 
piace  ad  ognuno , per  quella  Aefla  ragione , 
per  cui  piace  alle  rupi  il  Sole.  Ora  quelle 
lèrce  ti  belle  prerogative  furono  appunto 
IC  41.  quelle  fette  donne  belliffimc  : Septem  mu- 
litrtt , le  quali  apprehenderunt  virum  lerrm . 
Tutte  voglio  dir  li  fpofarono  unicamente 
col  Pontefice  San  Gregorio , e tutte  quali 
nU.  unitamente  gli  difiero:  Aafer  epprehrium 
•efirrm.  Trovandoli  lemefchine,  in  quei 
tempi  calamicoli,  abbandonate  di  maniera 
dal  popolo  CrilUano  , che  appena  v'erachi 
fi  volefie  congiungere  con  alcuna  di  loro , 
mn  che  con  tutte . E ben  appare , che  tutte 
fommamence  poi  folTero  grate  al  Santo , che 
lefposò,  mente' efie  furono  quelle,  che  lo 
renderon  zi  gloriofo.  B qual’ altro  v’ècra 
Pontefici , il  quale  fi  abbia  riportato , com’ 
«fili  , il  nome  di  Grande  ? Però  tutte  q ueile 
prerogative  medelime  fono  quelle , che  tu 
lecondo  il  tuo  fiato  hai  da  procacciarti , per 
piacere  agli  altri  con  lode,  quantunque  fin- 
golarmente  convengano  a un  gran  Prelico . 
Vereò,  che  modo  da  piacere  anche  agrin- 
vidiolincm  v’è.  Maciò  che  rileva?  Non  pe- 
rò San  Gregorio  rimate  allindi  rirplendere 
ognor  piò  illufire  nel  Trono  del  Vatica- 
no , perchè  vi  furono  alcuni , i quali  mo- 


firarono-a  luì  quell’ abborrìmento  , che 
dalli  U Cecili  notturni  £ moftra  ad  ^ele, 

Itili. 

Id  -^ued  ir  prijeati  efi  taemenitaneum  , é* 
leve  triiulmiiemt  rejtra , /apra  medum  in 
faiiienitatey  ttermem  pieria  pendtu  epe- 
ratur  ir  ntbity  nen  eeniemplatuHut  ne- 
Ht  , ,]Ha  videtttur,  ftd  yva  nm  vidm- 
irr , aterra,  z.  Cor.  4.  !7. 

Onfidera,  che  non  dice  Triialatie  , L 
nu  id  fued  ir  prifenti  eft  triiulatienit , 
perchè  le  cu  della  Tribolazione  riguardi 
ciò  eh’ è paflàco,  già  non  dà  pena;  e 
così  nemmeno  accade  porlo  in  difeorfo  . 

Se  riguardi  ciò  eh’ è prefence,  idfiudim 
prtfraei  efif  che  cola  è?  memertareumcr 
leve,  è un  male  sì,  ma  momentaneo , cioè 
breve  affai , malTimamence  le  tu  lo  para- 
goni all' eternità;  e infieuie  è leggiero  , 
leggiero  tirpecco  alle  colpe,  che  hai  da 
feontare  , leggiero  rirpetco  alla  grazia  , 
che  ci  è fomminiftrata  per  tollerarlo  , 
leggiero  rilpeito  al  premio,  che  ci  è ap- 
prettato, fc  pazientemente  lo  colltri . 

Confiderà  però  fopea  tutto,  quanto  lari  IL 
grande  quel  bene,  che  quello  poco  di  ma- 
le ci  frutterà  ; Svp’0  medum,  tyinfablimi- 
tate.  Saprà  mcdiim,  perchè  farà  (fflifurato , ■ 
eh’ è quanta  dire  (uperior  di  gran  lunga  a 
tued  i tuoi  meriti . Aicefo  che  quantunque 
dicali,  che  il  Signore  r/divr  MJ*t(M/yov  Jax- 
taepera  fa.i,  quely'oar.s  non  dinota  egua- 
glianza di  quantica,  licckè  ciafeun  canto 
goda  precilàmcnc: , quanto  ha  patito  ; ma 
dinota  eguagli  anza  di  proporzione , licchè 
chi  ha  patito  più,  goda  più.  In  fuilimitar- 
te,  perchè  non  farà  un  bene,  quaP  è quel- 
lo di  quella  terra,  loggetco avarie  vicen- 
de; ma  farà  collocato  fopra  la  cima  del  ve- 
ro Olimpo,  iininocabile,  imperturbabile; 
Safl’ltam  te  faper  altitadiaem  terra  , dove  ir.  jV 
non  giungerà  male  alcuno  . Oltre  a ciò 
farà  eterno,  atrraatn,  che  li  oppone  al  mo- 
nMneaneo;  e farà  aggiufa  di  ungravifTimo 
pefo , peadut , che  fi  oppone  al  leggiero . 

Quelle  fono  le  quattro  prerogative,  che 
fingolarmeme  ha  la  gloria  del  Paradifo: 
r elfere  fuprabbondante,  l’cfièr  inaltera- 
bile, r cllerc  cccrna,  Telfere  pòderofa. 

Comìdera,  per  qual  ragione  nna  gloria  HI. 
cale,  che  finalmente  è la  chiara  vìfion  di 
Dio , Ila  cbìamaca  pelo . Non  già  perchè  el- 
la debba  a veruno  tiufcic  mai  digravetlza, 
atcelo  che  dopo  milioni  di  fecoli  fempre  fa- 
rà come  nuova,  gcadìcillima,  gìocondilli- 
ma  I ma  perchè  contiene  un  diletto  cosi  nC- 
cefliro,  che  fé  l'unuma  rictù  non  fede  rinvi'. 
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^rita  ii  quella  fona , che  le  porge  il  lume  | 
, rii  gloria,  vi  rimarria  tolto  opprella . Se  pure 
non  C vuol  dire,  eh’ è come  il  pelo , perchè 
come  il  pelo  tira  a fc  tutte  le  cofe,  chea 
fe  ha  foggette , coti  quella  gloria  tireri  a le 
tutto  iIJieatodi  modo  , che  non  potrà  que- 
lli reCllete  a sì  grand’  impeto , e converrà , 
che  con  tutte  le  fue  potenze  gli  tenga  die- 
tro , e quanto  aH'Anima , e quanto  all’  illef- 
fo  Corpo,  divenendo  tutto  gloriofo. 

IV.  Confiderà , che  non  là  dice , che  la  tribo- 
lazione ti  recherà  tanta  gloria , ma  che  at- 
tualmente te  l’opera  in  te  medefimo  , 

tur  in  luiù , quantunque  non  come  cagion 
tifica  j ma  morale  ; e non  come  efficiente, 
ma  meritoria.  Dai  che  devi  alla  fine  reftar 
chiarito , che  que  Ita  gloria  medclinia  non  è 
dono , come  alcuni  vorrebbono  , ma  merce- 
de, ancorché  fia  mercede  loprabbondante . 
figurati  però,  che  come  il  Signore  pofe 
gii  Adamo  nel  Paradifo  Terreitre,  hi 
rimnir  il/nm  5 cosi  pone  anche  in  te  la 
Tribolazione,  la  Povertà,  l’Ignominia  , 
r Inlermità , perchè  lavori  in  te  un  Paradi- 
fo,  ma  affai  migliare,  qual’ è ilCctelte. 
Lafciala però  lavorarci  perchè  qiiantoella 
in  te  produce  di  merito  con  vefiTartì , tanto 
otterrai  di  mercede.  Non  farebbe  llolta 
la  terra,  le  fi  dolelfe  di  quel  lavoratore 
'poco  pictole,  che  colle  marre , colle  van- 
ghe, co'  vomeri  la  maltratta  ì 

V.  Confiderà,  qnaPè  il  mezzo  che  ha  da  I 
giovarti  a patire  di  buona  voglia  queiirat- 
tamentì,che  dalla  Tribolazione  ricevi;  con- 
templare quei  beni  fin'  ora  detti , che  non  fi 
veggono,cioè direi  beni Cclelti  .Oh quan- 
to la  fperanzadi  effi  ti  animerà!  Ma  non  bi- 
fia  dar  loro  di  tanto  in  tanto  quali  uu’oc- 
chiata,  è di  necelTità  contemplarli,  cioè 
mirarli  con  fingolare  attenzione . Anzi  nep- 
pur  balta  ciò,  ma  fadibilogno  non  con- 
templare nel  medefimo  tcni|>oquei,  cheli 
veggono,  cioè  direiàieni  terreni,  perchè 
la  villa  di  quelli  rapifee  l' anima , la  diitrac , 
la  diverte,  ficchè  non  fia  tutta  in  quelli . 
Però  non  dice  eontempluniihui  rnhii , ijha 
nea  vidtit/Hr^  ma  dice  non 

iiu  nciit,  fH*  vidrntHr , fri  ijui  itcm  vi- 
itntHrt  fida  ambidue  gli  occhi  in  Cielo. 

VI.  Confiderà  , quanto  è giufto  , che  tu 
contempli  ibéni  Celefii,  non  contempli  i 
beni  terreni,  mentre  quelli  tono  eterni , e 
quelli  fon  traofitorj,  qnt  nim  viiintur  , 

^Ht  lunvUeriur  y unK». 
Vuoi  dunqne  tu  fermarti  tanto  a mirare 
cole,  chepalfano?  Tu  ridi  di  quel  Villa- 
no , che  fe  ne  ila  quaC  attonito  a con- 
templare un  fiume,  che  corre  con  fom- 
ma  velocità  . Ma  dì  : che  Ibiio  tuui  i 


beni  vilibili } Soo  altro  forfè,  che  fioiilà 
ad  un  tal  fiume  1 Lafciali  andare. 

XIV. 

SHierHim  nrniq:inm  ìntiu  fenfn^  nuÌHIiu 
VÉfhb  itminHri  permittHt  : in  iffn  tnim  ini- 
linm  fnmfft  tmnij  ptrdiiit.  Tob.  4.  14. 

Onfidera,  come  nella  fuperbia,  eh’ è I. 
nn  dìfordinato  appetito  di  maggio- 
ranza, ebbe  veramente  princìpio  ogni  per- 
dizione: Imtium  fnmpfit  mnii  ftrdirit  ; Per- 
chè doppia  è fiata  la  perdizione  dei  Mon- 
do. Una  è venuta  dall’Angelo,  l’altra  è 
venuta  da  Adamo.  El’una,  e l’altra  non 
foto  derivò  da  fuperbia,  come  è proprio 
d’ogni  peccato,  ma  confille  formalmen- 
te in  luperbia , che  però  non  fi  dice  fo- 
to «è  iniiinm  Jnmpfìt  aimii  pmUtit  , 
ma  in  if/n.  Mereecchè  sì  l’Angelo,  co- 
me Adamo  alpirareno  fopra  i limiti  a lo- 
ro prelcrìtti , di  farli  limili  a Dio , non 
gii  totalmente , perchè  ciò  non  potea  ca- 
dere in  penliero,  ma  fino  al  legno  mag-* 
giore,chcfipoteire.  Mira  però,  che  gran 
tarlo  fia  la  luperbia  , mentre  ha  potuto 
magagnare  anche  Cedri  , che  poteano 
fcmbrarc  ai  incorruttibili Cedri  non  di 
Libano  no,  ma  di  paradifo  . Oh  quant* 
ella  è da  temerli  ! Alligna  per  tutto,  e 
nelle  piante  nobili,  e nelle  vili. 

Confiderà , in  che  confille  quello  trafgre-  IL 
dimentodì  limiti,  sì  nell'Angelo,  si  in  Ada- 
mo. Tre  fono  gli  attributi  Divini, Potenza, 
Sapienza,  e Bontà:  Ora  l’Angelo  era  aliai 
già  fintile  a Dio , si  nella  bontà , perchè  era 
per/r/Iua drrsrr, si  nella  Icienza , perche  era 
pUmu jHfitnti».  Gli  mancava  lapodcfià,  i,. 
e pero  ambi  di  efercitare  dominio  fopra 
le  Stelle,  Suptr  nfirn  Tiri  exjlijit  fotinm 
mtum.  Già  Adamo  era  aflai  limile  a Dio, 
si  nella  bontà,  perche  era  fiato  dotato  del- 
la giullizia  originale,  e sì  nella  podellà, 
perchè  era  fiato  coftiiuito  Signore  di  tut- 
ti! viventi.  Gli  mancava  lafcicnza,  per- 
chè nella  Tua  ccearione  non  l’ avea  ricevuta 
in  atto , iìccome  l'Angelo  ; ma  dovea  pro- 
cacciatfcla  a poco  a poco:  e però  ad  ella  tic-' 
golatamencc  afpirù,  o volendo  per  virtù 
propria  faperlì  determinare  al  bene,  ed  al 
male , o pur  volendo  per  propria  virtù 
antivederlo.  Vero  è,  che  Adamo  peccò 
( come  molti  vogliono  ) ancor  di  gola. 

Ma  fe  ciò  fu,  non  potè  quello  efierc  in  lui. 
il  primo  appetito  dilordìnato,  chefifve- 
glìalfe.  La  ragion’è,  perchè  il  (enio  non 
era  ancor  in  lui  ribelle  allofpirito,  ecosi 
egHnonpotè  col  primo  inumo  dilòrdinCs, 
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che  ficeflè,  arpirire  a un  bene  renlìbìle, 
ma  a un  bene  rptrituale,a  luinondoiruto. 
Vedi  però  cu,  qu^to  importa  in  qualun> 
que  genere  Taperfì  contenere  dentro  quei 
limili . che  il  Signore  a cùrcuno  ha  determi- 
nati. Chi  vi  fi  contiene,  è detto  umile; 
chi  gli  vuol  trappaflare,  c detto  fuperbo . 

III.  Confiderà  , quanto  orribili  perdizioni 
fiano  fiate  quelle  derivate  dalla  fuperbia. 
Andare  dal  Cielo  Impireo  precipitati  nel 
piò  profondo  baratro  dell’ Inferno  tanti  mr- 
lioni,  e milioni,  e milioni  di  Spiriti  fubli- 
mifii'Tii  , opere  le  piò  efimie,  che  folTero 
ufcice  dalle  mani  di  Dio,  le  piò  amabili, 
le  piò  adorne  : nè  folo  precipitati  , ma 
tratfornuti  nelle  piò  moftruoie  creature 
dell’Univerfo . Se  tu/^lli , che  un  Monar- 
ca per  altro  piacerolimmo,fa  in  un'ora  ficlTa 
Impiccar  Arila  piazza  pubblica  un  centinajo 
di  nobili  Perfonaggi , altri  Marchefi,  altri 
MareArialli,  alni  Duchi  a lui  gid  carilG- 
mi  ; che  direfti  tur’  Non  diretti,  che  trop- 
po infopportabile  dev’elTere  certamente 
flato  il  delitto  da  tot  commelTo  ? Ora 
che  fon  tutti  quelli  rifpetto  agli  Angeli  i 
Neppure  fi  potrebbono  accomodar  per  lo- 
ro garzoni . E pure  in  tutti  fu  cfercitata 
giulliziacosi  tremenda.  Qhche  gran  ma- 
le adunque  dev'eflère  la  Aipetbia  ancor- 
ché di  lolo  penfiero.' 

IV.  Confiderà,  che  perdizione  parimente  fu 
' quella,  che  fuccelTc  nel  Paradifo  Terre- 

Are.  Adamo  Principe  di  ti  grand' eccellen- 
za fpogliato  del  Aio  Dominio,  èmiferabil- 
mente punico,  non  folo  in  fe,  ma  ancora 
in  tutti  i Tuoi  pofieri . Fa  pure  no  cumulo 
di  quanti  mali  fi  trovano  ìuPa  Terra  , di 
fatiche,  d'ignominie  , e d’ infermici,  di 
frenefie,  di  dolori,  di  difgrazie,  di  guer- 
re, di  Tacchi,  di  flriggi,  di  dilblazioni, 
d’ignoranze,  d'iniquiti  , e poi  di  ceco 
medrfimo:  Qual  lortence  ha  mai  pocuco* 
arrecare  si  brutta  piena  : Fu  la  Superbia . 
Però  r innondazione  dilata  si  Irripirabile, 
perchè  è venuta  dall'alto.  Oh  che  gran 
male  adunque  dev'  elTere  quella  fuperbia 
medefima  maladetca  ! E tu  permeiierai  , 
che  in  re  domini  un  Tol  momento} 

V.  Confiderà  però,  che  quella  fuperbia  vien 
qui  dillmta  tìngnlantiente  in  Tvir/iv,  é*  in 
■ueric,  eh’ è quarto  direnella  mente , e nel- 
la parola , perchè  quelle  fono  le  piò  fre- 
quenti . E 1’  una,  e t'altTaconvien,  chefem- 
prc  renghi  da  ce  lontana  T Ma  prin.a  quella  , 
ch’è  •'»  ftnfn , perchè  da  eiTa  procede  quella, 
eh’  è >(t  V.  »è» . Se  tu  vuoi  reprimere  quella , 
eh'  è nella  mence, pondera Tpetto chi  lei  cu, 
chi  fiaDio,  e vedrai , quanto  6a  giufto, 
che  tu  io  tutte  le  co»  (li  fiii  lò((eiTo, 


conforminJoci  al  Aio  volere  : Kennt  Dtt 
fnkjrcln  etit  Anima  mraì  Se  voi  repiimcre 
quella,  la  quale  è nelle  parole,  conAdera, 
quanto  una  tal  Aiperbi a fia  difpiacevole , Ct 
dei ifa,  anche  pretto  di  te medefimo,o quan- 
do culafcorgi  negli  altri.  Fa  però  conto, 
che  così  Aa  preflò  gli  altri , quando  la  fcoc- 
gonoince.  Vero  è,  che  Kvròiun nelle  Di- 
vine Scritture  fignifica  beae  Tpetto  qualun- 
que coTa  : perchè  qualunque  cofa  al  Signore 
noncoilò  piò  d'una  femplice  voce.  E pe- 
rò quando  fi  dice,  che  sfuggi  la  fuperbia 
in  ftnfn , in  vrrba  , vorrà  fignificarfi  fe- 
condo ciò  , che  la  sfóghi , sì  nell'  intèr- 
no, si  nell'efierno,  cb'è  reftare  io  tutto 
mondato  a iiliflt  maxima^ 

Confiderà,  che  per  cttere  la  fuperbia  ma  m 
peccato  rpirìcualillÌTio  , non  fi  può  dire 
quinto  fia  però  facile  ad  occultarli,  qual* 

AfptJe  nialiiiopo,  infino  tra  le  buone  ope- 
re. Bifbgna  dunque,  che  tasto  più  vegli 
fopra  ce  Artto , allioe  di  tenerla  lontana  s 
Mira  perciò,  che  non  dice  , Snftrhia  nutf 
jnam  Jcminttur  in  /««  ftnfn  , ant  in  tua 
vttio  i ma  Suftrham  nunfuam  in  tua  ftn- 
fn, aut  in  tua  vario  drminari  ftrmittat  , 
perchè  è imponibile,  che  tallor  ella  non 
ti  (brprenda  improvvifa  , che  non  ti 
domini  . Ma  che  hai  da  fitte?  Scacciarla 
Albico,  quandotnte  n’avvedi,  o con  un’  i 

arto  poficivo  contrario  di  umiliazio  ie , o 
pure  quando  è importuna  , con  difprez- 
zarta  , e divertire  ad  altro  il  penAcro  . 

Nel  refto , oh  quanto  cu  làrai  Arencura- 
co  , fc  ad  cils  mai  darai  d'accordo  lo 
feeetro  di  re  medefimo Subito  n’  anderaì 
in  perdizione  • Vuoi  tu  fapere  , quanto 
Dio  odii  la  Aiperbìa?  Ti  batti  ciò.  Nef- 
Ara  Medico  favìo  affine  di  curare  un'  In- 
fermo pericololo  permette  eh’  egli  mai 
cada  in  un'altro  male,  le  nonèmoltomi- 
nere  di  quel  che  pare  . £ pure  Iddio  per 
curar  un  fuperbo  lafcia,  che  piò  volte  pre- 
cipiti in  quei  peccati , che  inofirano  cliiira- 
mcncelaiot  bruttezza,  e così  lo  umilia. 

XV. 

Annaftitit,  ijnaniam  non  efHt  va firi?  tmfti 
anim  tfiit  f ratio  maina . I . Cor.  tf.  1 9.  v. 

Confiderà,  quantoevero,  che  non  fei  I, 
tuo,  mentre  il  Signore  lihacompera- 
to  a prezzo  sì  aito , qual'  è quello  del  Aio  fa- 
graciflimo  fangue . E però , oh  che  torto  gli 
fai , mentre  vuoi  dilporre  di  te , come  più  ci 
piace  I Cotefti  occhi  non  Amo  cuoi , cottile 
orecchie  non  Amo  tue , cocella  lingua  non  è 
iua,ecosivadircortendndi  tutto  ce.  Qual 
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dubbio  adunque  1 die  tu  non  de  vi  di  ragio- 
ne impiegare  mai  punto  di  te  mcdcìimo 
fc  non  inollequio  di  quei  io,  di  cui  in  Iti 

IL  Confiderà  , il  berefìzio  , rhc  il  Si- 
gnore ti  ha  fatto  , mentre  (1  è degna- 
to ricoinpeiarti.  Avea  fora’ egli  bifogno 
alcuno  di  tc2  Non  era  fenza  di  te  egual- 
mente beato egualmente  gioriofo,  cgu.l 

• mente  grande  ? Solo  ti  riconip.rò  per 
tuo  bene  ; per  libctaiti  dalle  mani  dì  Sa 
tana.,  di  un<  Tiranno,  di  un  Tradito- 

Pf,  71.  II.  ^ L Airaiu'r  « p^reatei  tfnp- 

rrm  dico,  da  cui  che  cofa  poteva  fpcrar  di 
prò?  Che  però  guarda,  come  egli  ha  pro- 
ceduto..Gli  altri  primach  eggonoaJ  uno, 
.il  quale  li.i  paflaio  ad  alno  P.  drone  , fe 
vuole  titornare  a ftrvirli,  e di  poi  lo  ri- 
comperano . E gli  prima  ti  ha  ricomperato  , 
e di  poi  ti  chiede,  che  vogii  ritornile  a 
It  44.  11.  lèrvirlo  . R vtr:tre  *d  me,  ^urniam  rrdt- 
tni  re.  Chi  non  vede  dunque,  quanto  da 
quello  me  Jclimo  crcice  in  tei'  obbligazicn 
di  non  efler  punto  tuo? 

111.  Confiderà  la  ptodigalit.l , che  i!  Signore 
haufata  in  coniperarii . Imperciocché  non 
ballava  a ciò,  ch'egli  dc.'Ie  unaflilladcl 
proprio  fangue?  Enondimeno  lodiè.  tutto 
di  modo,  dir  nonne  titenng  unaflilla.  Se 
ni  vedcHì  ,dii  fi  potclTc  rìco.nperar  unagio- 
ja  con  millefcudi  , c pur  ne  delle  al  vendi- 
tor  dieci milla,  non  locrederefli  impazzito 
per  l’allegrezza  di  dover  giungere  a polfeder 
* quella  gioja  ? Che  devi  dunque  tu  credcie 

• di  Gesù  ? Egli  ti  poteva  dal  Tuo  Padre  ot- 
tenere ancor  lènza  fangue,  co' foli  piami, 
co’  foli  prìeghi  : . lefinU  amt,  gli  fu  detto , 
^tUitiibi  gtnftì  htrtditMttm  IHUn.  Vedi 
come  ti  poteva  ottenere  : come  un’  erediti , 
ch'è  l’ acquiflo  più  facile  , che  fi  faccia , non 
v’  i ftento,  non  v’è  fudore  leallor  perviene 
a chi  dotnie . E pure  ha  voluto  dare  per  aver 
te  la  Tua  vita  ftciTa  fra  tante  carqgficinc. 
Qual  dubbio  adunque,,  che  ti  comperò 
Pulì»  m»itu  ? E pur  tu  nieghi  elTer  Tuo . 

Sy»  Confiderà,  come  hai  da  cavare  da  tutto 
quello  ' una  ferma  rifoluzìone  di  volerti 
fpendere  tutto  ad  onor Divino,  fenza  mi- 
rare a vrrun  tuo  proprio  interclTe.  Quan- 
do fi  tratti  di  viaggiare  per  Dio,  dì  a tuoi 
piedi,  benché  fianchi , che  li  ricordino  di 
chi  fono.  h’ilfclTo a proporzione  dia  tuoi 
occhi , di  alle  rie  orecchie , quando  con- 
vien  , che  per  Dio  fi  morrifichìno  , la- 
' Icìando  di  vedere , e di  udire  ciò  , che 
non  é giuflo  . L’iflefTo  dì  alla  tua  . lin- 
gua , quando  verrebbe  faticar  , non  per 

• Dio;  ma  per  pcocacciarfi  il  titolo 'di  fa- 
conda . In  una  parola  di  a tutti  i tuoi 
feotimcntì  interni,  ed  eftérni  j che  nooibn 


padroni  di  fc;  An  n/feìth  i jufnìam  ma- 
tjl’t  zf/ìri}  pmfti  mim  epìi  prttlo  tnugnt . 

Coitfidei  a , clic  liccomc  tu  non  hai  punto  V». 
da  rifpariv.iaie  il  tuo  coipo  , pcrrh’ egli 
non  é tuo  , ma  di  Gcfucrino  ; cosi  per 
quello  mcdefinio  hai  da  cuflodire  aita- 
mi ntc  l'anima  tua.  Quando  prelTo  te  fi 
ritiova  qiial-hc  criilallo  preziofo  , ch’é 
del  tuo  Principe,  non  lorigu.ardi  tu  con 
più  follecicudinc , con  più  iltidìo,  che  fe 
tu  ne  LlG  il  padrone  ?.  Così  tu  dunque 
hai  da  riguardare  anche  l’anima  da  ogni 
nfi'hio.  Comunemente  tu  Tenti  dirti,  che 
proccurì  alTai  bene  di  falvar  l’anima  , 
perché  lì  tratta  di  un' anima,  eh’ é la  tua  ; 

CaP.'d:'.'f  feUàtt  animus  «f/?v4/.  Io  quella  Dnt  4.17. 
volta  ti  voglio  dire  il  contrario , che  penfi 
a falvar  1'  Anima  sì , ma  per  qual  cagio- 
ne ? Perch’ella  non  é tua  , ma  del  tuo 
Signore j An  nefcìtìs  , cjutninm  non  tflis 
vepri  ? Etnpri  tnim  ePis  pretto  magno  • 

Quello  è ’l  motivo  più  nobile  , per  cui 
polli  fuggir  l’ Inferno  : per  cullodìrc  a 
Gesù  tutto  ciò  ch’é  fuo>. 

XVI.. 

StoUtt , hac  noBe  animam  tuam  repetnnr  a re, 

^uà antem paraPijfnJ HS  erutti  huc.  lliio. 

GOnlider.i  , chi  non  avrebbe  fcmina*- 
mente  invidiato  quel  famofo  ricco 
Evangelico,  il  quale  avea  fortiti  ricolta 
licopiofa,  che.  neppure  fapeadove  collo- 
ca la?.  PolTedeva  già  rendite  fa  ar.Kcs  plnri-  ‘ 
mesi  aveva  qualunque  comoditi  mai  vo- 
leffe  di  darli  all'ozio,  di  banchettare,  di 
bere  , di  fcapricciarli  . Chi  non  a.  re'obe 
detto  : beato  lui  ! che  feliciti  , che  fortu- 
na? E pure  per  verità  in  quel . mcdeliino 
tempo  era  infclicìllimo  , trovandoli  già 
vicino  a perdete  il  tutto,  perché?  perché 
non  riconofeea  que' beni  da  Dio,  perché 
non  lo  ringraziava,  che  glieli  avelie  con- 
ceduti, perché  non  lo  pregava,  che  glieli 
confcrvaflc,  perché  non  penfava  a da-ncla 
parte  a povrri , perchè  velerà  tutu  voltar- 
li a prò  del  Tuo  Corpo,  c niente  a quello 
dell'  Anima  . Oh  quanti  di  ricchi  limili 
fono  al  Mondo!  non  g!  invidiate . . 

Confiderà  il  rimprovero  orrendo  , che  JL  . 
Dio  gli  fece.  Lo  chiamò  Aoito  , Stuito 
Aolto,  perché  penfava  a ciò,  che  impor- 
tava meno  , ch’era  la  vita  prefence  , e 
non  penfava  a ciò,  che  importava  più  , . 
ch’era  la  vita  futura  . E cosi  gli  diffe  ,che 
in  quella  notti  medclima , nella  quale  li 
prometteva  cosi  gran  cole  , hjc  n'ttr,  (in 
qqeiJa  cecità  I in  quella  caligine  j gli  An- 
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■geli,  come  efecutorìDivini,  Ajvi.io,giì 
vicini  a rico'gli  dal  corpo  l’aniiTu,  Ht- 
nct'f  tHAm  rrpftunf  uff*  NondilTe 

1 fif.int  t mi  o ner  dinotare,  che 

glie  r avevano  già  di  mandata  altre  volte 
con  var)  llimoli  , che  gli  avevano  dati 
( ancorché  inatilmeme  ) di  apparecchiarli 
alla  morte  , o che  gliela  toglievano  per 
forza,  o che  gliela  toglievano  con  furo- 
re, oche  gliela  ripigliavanoaffine  di  Con- 
durli innanzi  al  fuo  Giudice. 

III.  Confiderà,  la  qualità  del  caftigo,  che  il 
Signore  gli  minacciò  doro  morte:  e fa  che 
la  fua  roba  fareube  anjat  i a chi  meno  fe 
Io  credeva  : Qiu  auttmpir.ìjH  , rtijits  evi.'»/  ? 
Parca , che  yi  avrebbe  dovuto  per  gran 
terrore  intimar  l' Inferno . .Mt  Io  trattò  da 
quello  llolto , eh’ egli  era.  Gli  mife  io  con- 
fi Jerazion  quelle  cofe,  che  prefib  lui  vale- 
vano ad  accorarlo.  Perché  i mondani  non 
fi  at'fiiggono  tanto,  quando  fi rcotono dir  , 

;»  che  andranno  all’ Inferno  a Aar  tradanna- 

'ti , a A ir  tra  Diavoli  : tal  volta  udirai , che 
rifpnndono:  faccia  Dio.  Allor  l’ affliggo- 
no, quando  fi  fentono  dire,  che  la  loro 
roba  andrà  a male  : jOtaa  p»r.yJH,  ch;hs  crunt  ? 
Oh  pazzia  fomma  degli  Uomini  ! far  tan- 
to conto  più  del  fuo}  che  di  fe. 

IV,  Confiderà , fe  a proporzione  meriti  tu-an- 
. cora  un  rimprovero  sì  obbrobrìolb.  Penfi 

tu  a quello,  cM  importa?  A che  mirano  i 
tuoi  Audj?  a che  tendono  i tuoifudo  ì? 
Piaccia  a Dio , che  non  fatichi  tu  ancor  per 
impoverire.  Ciò  che  non  vale  allafalute 
dell'anima,  non  vai  niente.  A chi  rimar 
ran  le  tue  belle  poAeflìoni  , a chi  toc- 
cheran  le  tue  cafe,  a chi  toccheranno  i 
tuoi  campi?  di,  tu]mtrMitrì  Forfè  a chi 
fi  rida  di  te,  mentre  tu  Aarai  beAein- 
miando  la  tua  follia.  Dunque  una  cofa  folo 
é quella,  che  importa,  penfare  all’anima. 

TCVII. 

Qui  fn’iiChrifii , t»rmm  f$umrraclJlxrrH'it 
cum  vitiii  , y cencnpifctat:ii  . 

Ad  Gal.  g.  14. 

!•  Onfidera,  qual’ é il  contralTegno  di 

Llfcre  di  CriAo.  Non  é l’ cAltre  ope- 
rator  di  Miracoli  , Predicatore  , Profe- 
ta , Dottor  del  Mondo  ; ma  é Pelfere 
grandemente  mortificato;  cofa  a cui  tutti 
yolfoiio  col  favor  Divino  arrivare  , pur- 
ché effi  vogliano.  Vedi  però  , quinto  la 
mortificazione  é Aimabile. 

'Confiderà,  che  qucAa  mo'tificazione  é 
chiamata  crocifilTìone,  (rut'fixrrnv . Pri- 
aqa , perché  chi  fi  mortifica  l’ ha  da  fare  per 
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I divozione  al  fuo  CriAo,  cioè  per  renderli' 
fimile  • lui  filila  Croce.  Secondo  , per- 
ché la^mortificazione  hadaelfere  Aabile, 
laida  , non  incolfinrc  , qual'é  quella  di- 
alcuni.  Chtécoaiitco,  Ai  im.iiojile  fuUa 
Croce,  comeGcsà,  che  no-i  nc  Iccfe.fio- 
ché  non  ne  fu  depoAo.  Terzo,  perché  la 
mortificazione  dev’clTere  dolorofi , qual’ap- 
punto  fu  la  ctocifillìonc  diCnlto.  Chi  é » 
confitto  in  Croce,  hi  molto  m:.';gior  do- 
lore, che  chi  v' é folamen.c  legato.  Mi- 
ra fe  la  mortificazione  tua  ti  partale. 

Confiderà,  che  non  dice,  cruci lìxirunt 
■uìcìaf  cr  ctar$ipl fitntÌM  : già  car.icm  cum 
Ufììiìc  , y ecncHpifcentiis  ? perché  non  é 
buon  Medico,  chi  non  dà  alla  radice  del 
male  . La  carne  é la  radice  di  tutti  i 
nuli , che  paté  I*  anima  ; e però  fe  noi 
vogliamo  guarire  perfettamente  , bìfogna 
domar  la  carne.  Che  penitenze  corporali 
fai  cu  ? Penfi  a domar  la  carne , o piuc- 
coAo  ad  accarezzarla? 

Confiderà,  che  non  dice  la  carne  foh, 
ma  la  carne  con  tutto  il  reAo  ; perché 
la  mortificazione  «Aeriore  poco  vale  , fe 
non  é accompagnata  zi  medcfinio  tempo 
coll’interiore.  Anzi  quella  fi  deve  piglia- 
re in  ordine  a queAa . Che  vale  togliete 
•ciò,  che  fu  tigioti  della  febbre  , fe  non 
fi  toglie  in  un  la  febbre  medefima  , im- 
poflclTati  già  delle  vene  ? 

Confiderà,  quali  fon  quelle  cof; , che  CU  V. 
devi  abbattere  con  quella  mortificazione 
interiore;  i vizj,  c le  concupAcenze  ; i 
vizj  fono  i peccati,  It  cnncupil'cenz-*  fo- 
no le  paAioni  , pc  chi  fe  cu  dai  addoffo 
a i peccati  foli,  tu  non  fai  niente,  bilb- 
gna  d ire  addolT-.  anrlie  alle  palilo  li  , 
benché  prima  ai  «ecciti,  purgando  i’ ani- 
ma, pò*  alle  paflio.ii , ordinandola.  Quali 
fona  quelle  paffioni  , che  in  ce  più  re- 
gnino ? Pro-cura  di  coiof;erìe  per  po- 
terle mortificare  : firché  fe  vivono  , al- 
meno vivon  I in  Croce  . 

Confiderà  che  tutta. ia  non  dice  , cum  Vi. 
Prrcatisy  ir  cf-rupif  fuiii ma  .«wm  vvrV/ . 

Pecc.ur  fono  i peccati  attuali  ; gli  abi- 
tuali. F.'diAi  ''e  coll’ efercizio  della  mor- 
tiS'Cazione  giu.igere  a fegno  , che  non  fi 
conm.'tta  vtrun  ptrca  o .ittuale  , quan- 
tunqiie  piccolo  ; ma  brnii  , rhe  non  fi 
ritenga  alcun  vizio.  Però  i >11]  fai  quei, 
che  fing'òjrmr  i.e  tu  hai  d.i  mor-ificare, 
o (ian  piccoli , o fi  ino  grandi , non  co.i- 
ccncindoti , che,  come  le  paliioni , vìva- 
no in  Croce,  ma  che  vi  ir>'.'';aio  . A 
qu.Ao  ancora  col  favore  Divino  tu  po- 
trai giungere . ^ 

XVUI. 
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1 

JUtfcìth  f fiu4  ii  ) ftu  » ftdit  fùmmt  , 
tmnts  ijtùÀtm  tumau  > fti  uMUt  tucifit 
iràvÌMm  ? Sic  curritt  f ut  eemfrtkmJ*- 
tit,  i.Cor.  9. 

^^Onlìdrra,  che  qucfta  vita  èquaC  ana 
V>  via  , nella  quale  fi  corre  al  pallio,  ch'è 
la  gloria  del  Paradiib.  Tutti  gli  uomini 
(boo  ammelfi  a un  tal  corfe  : ma  quanti 
in  cambio  di  correre  Aanno  fermi  I Però 
non  dice  l'AgpoAolo,  hi  fui  Jludit  fumt, 
ma  hi  qui  in  fiiUic  curruHt  . Sono  inma. 
merabili  quei , che  nemmeno  fi  degnano 
dare  un  paAo,  perduti  dietro  l'ozio  , le 
crapole,  le  commedie,  gli  amori,  ed  al- 
tri vicupcrofi  trattenimenti  . Se  dunque 
di  quei  inedefimi  , i quali  cortoao  , un 
iblo  arriva  , unni  uccipii  hmìttm  , che 
fard  di  coloro,  che  neppur  vanno? 
n.  Confiderà,  chi  è queAo  si  fortunato  , 
di  cui  fi  dice,  che  ottiene  il  pallio?  Un 
folo  forfè  di  quanti  vigorofamentc  atten- 
dono al  bene?  no  di  ceno  ; perciocchd 
quei , che  fi  falvano , tòno  molti . E ’l  fo- 
lo petfeverante . Mira  però  , quanto  im- 
'potti  il  perfererare , e il  non  eAere,  come 
iei  fotlè  tu,  si  ìncoAante  nel  ben  , che 
fai.  Appena  tu  intraprendi  una  divoziont, 
che  fubito  te  ne  attedj.  Cattivo  fegno  . 
InfiAi  a vincerti  nella  tua  naturale  inAa- 
bilitd,  perché  è troppo  pericolola . QueAa 
d tra  1 maggiori  indizj  d’ appattenere  al 
numero  ioteìiciAìmo  de’Prefciti- 
HL  . Confiderà,  che  perciò  l'AppoAolo  ag- 
giunge,  pc  curritt  (eìoi  ficutht  fui  ACcr- 
fit  irm>ium)ui  ctmprthtmUtit , Dice  cur- 
rittt  c così  vedi,  che  nel  fervizio  Divino 
bilognacammidace  a gran  paAì , afiaticatfi  , 
nSànturfi,  e non  gii  cune  alcuni  , an- 
dare a bell’agio.  Dice  fici  t coti  vedi, 
che  bifogna  correre  ancora  col  modo  de- 
bito, e non  operare  a capriccio,  mg  te- 
ner diftro  l’orme  ficure  di  quei,  che  ci 
hanno  preceduto  iielicemente,  de’Pattiar- 
chi , de*  Profeti,  de*  Martiri , e fopra  tut- 
to di  CriAo  , che  fu  in  queAo  corfo  il 
Gigante.  Exu/ttvit  ut  Giftt  td  currri,- 
dum  wam  . Dice  , ut  ccmpreheitduth  t e 
coti  vedi , che  bìlbgna  anche  correre  a 
queAo  fine  di  avere  il  pallio  , e confe- 
guentemente  non  rcAar  mai  di  correr  fin 
a tanto,  die  non  arrivi. 


• xiK.  : 

San  Ciufeppe. 

Oumit  , fUA  fu»  ftmt,  futruut  , m*  asu 
Jt/u  Chrifti,  Phii.  a.at. 

Confiderà,  con  qual  tenerezza  di  afàt-  _ 
to  dovrcAJ  tu  conqiarire  ai  tuo  buon  “ 
Cesò , mentre  cu  vedi , che  tanto  pochi  Ibno 
al  Mondo , che  piglino  la  fisa  caufa . Lafcia- 
me  Aare  quei  che  però  chiamanfi  appunto 
d ìMoodo , perché  al  Mondo  profelTano  di 
fetvire  ; che  fanno  tanti  Sacerdoti  medefi- 
mi , tanti  Predicatori , tanti  Patrochi , tanti 
Prelati,  tanti  Uomini  che  fi  fono  donati  a 
CriAo?  Son  tutti  forfè  Pretti  in  lega  fra  lo- 
ro a favor  di  CriAo,  a rifentirfi  delle  ingiu- 
rie di  CriAo , a riicaldarfi  negli  intereffi  di 
CriAo?  Anzi  tra  loro  pure  fi  contano  in 
tanto  numero  quegl'innamnrati  di  fe,  i quali 
futrunt  con  A>mma  ariditd)  qut  fu»  fuuty 
uen  fu»  Jefu  Chrifti  che  però  fi  dicono 
Oihutt.  Amano,  évero,  tutti  ogni  bendi 
CtiAo,  lo  approvane,  gli  applaudono , lo 
dcfidcraooj  ma  non  tutruut,  non  lo  cer- 
cano, perché  precedono  molto  diverfa- 
mente  nella  caufa  di  CriAo , dal  modo  il 
qual'eilì  tengono  nella  propria. 

Confiderà,  che  queAadiverfiti  di  proce-  II. 

dere  fingolarmente  fi  conofee  a*  due  légni 
di  fopra  addotti . Al  rìfentimento  delle  in- 
giurie, e al  rìfcaldame'nto  negli  interelfi. 
Quanto  alle  ingiurie,  vedi  tu  come  fremo- 
no per  un  torco  recato  alla  loco  petfiha,  al 
lor  parentado,  otallor  anche  alla  Icniplice 
lor  famiglia  ? All’  incontro  fann’  cflì , cite  vi 
fon  tanti,!  quali  tuttodì  non  fann’aluo  che 
beAemmiare  il  nome  di  CriAo  -,  e pur  dov’  é 
ch’ellì  prendano  a fulminarli?  Sono  conten- 
ti di  atterrirli  col  tuòno.  Quanti  Ibn quegli 
adulteri , iquali  paflane  tutto  giorno  impu- 
niti , quanti  gli  Icandalofi  , quanti  ì fagrìle- 
ghi  .purché  qucAi  non  rechino  pregiudìzio, 
falvo  che  all’ onor  di  CriAo  ? Quanto  poi  a 
gl’intereiri , mettiti  un  poco  ad  oircrvar,con 
cheardorefi  penfa  a follevar  lo  fiato  dome-; 
Aico;anzi,  fefipuò,alublimarlo.  All’in- 
contro chiéche  con  pari  follccitudine  mai 
provvegga  a tanre  povere  genti,  che  per  le 
campagne  fi  muojono  Anza  il  palcole  del- 
la parola  Divina,  o pur  chi  é che  con  pari 
Audio  promuova  , o 1*  arricchimento  delle 
Ch’rfe , o l’avarz.'.mcnto  de’ChioAri  ? An- 
zi non  è vero , che  molti  l’ entrate  fielTe  del 
Signoredivertono  aprir  di  cafa  fenza  rifpet- 
to  ? Povera  Vigna  di  CriAo  I Son  gii  mol- 
tifiimi  quei  che  io  efla  procedono  da  Pa- 
droni, 
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• lirsaii  ptrché  non  concenti  di  co<;liere  i 
ftutridiefla,  e di  (àcolhrfcne , ne  porcino 
ancora  fuori , ne  porcino  3 aipoci , ne  porci- 
no a cugini,  ne  porcino  a cognice , ne  por- 
tano a chi  lot  piace , con  quell’  ingiuria , che 
non  fu  mai  permelTo  ufare  alla  Vigna  di  qua- 
lunque Uomo,  per  plebeo  ch'egli  foflc: 
•cuc-  MJ.  in^reff'Hs  vin$»m  frfxìmi  fui  , diflc  Iddio  , 
ttmedi  miti  tìtì  ptxriitrìi  : ftrti 

tuurm  H*  xftTU  ttcjtm<  E quefto  è ivere  a 
cuore  i vincaggi  di  Gefucriilo?  Quefto  è 
lÌMgliirlo  ^el  fuo,  licchè  poi  gli  manchi- 
no rendice  ad  alimentare  i l'uoi  fratelli  mi- 
nori , a guadagnarfi  i ribelli  , a reprime- 
re gli  avrerTarj , a rimunerare  gli  amici . 

Confiderà , che  non  fblo  molti  non  cer- 
cano cid  che  appartiene  a Gcsd , gut  fnnt 
JefuChrifti  i ma  pare  che  piuctofto  lì  va- 
gliano di  Gesd,  per  cercar  meglio  ciò  che 
appartiene  idem,  Lo  vedrai 

ne’  d ue  ftefli  capi  ; nelle  ingiurie , e negl’in- 
terciU.  Perocché  quanto  alle  ingiurie , tro- 
verai alcuni  che  vaglioniì  di  Gesù , come  di 
mantello,  a poter  meglio  difendere  l’onor 
loro.  £ quantunque  lia  indubitato;  chea 
un’  abito  fagrofanto , qual'  è l' Eccleliaflico , 
fi  dee  da  chi  che  ha  portar  Tempre  un  riTpet- 
to  fbvrano  ; contuttociò  tu  vedrai  che  non 
pretendono  tutti  un  rìTpetto  tale,  perchc 
V|uelio  lia  abito  TagroTanto,  ma  perchè  è 
loro  . Se  tutti  h>  pretendeffero  , perchè 
quell’abito  è per  veritd  Tagrofanto,  come 
dunque  alcuni  poi  lo  verrebbono  a vilipen- 
dere dafeifclU,  col  comparire  tra  converfa- 
2Ìoni  profane,  coll’ amoreggiare , coli'adu- 
lare , col  trafficare , col  fare  azioni  tanto  ob- 
brobriolc  a un  tal’  abito?  E quante  agl'  intc- 
leffi,  oiTerverai,  che  di  Gesù  pur  iqfiuiti  fi 
vagliono  per  promuoverli  tanto  più  vigo- 
Tofamente.  Dicono,  che  la riputatione  di 
Criiio  vuol  che  mantengali  lo  Tplcndore  del 
grado.  Chi  può  negarlo?  Ma  non  vuole  an- 
che la  riputazione  di  Crilfo , che  molto  più 
£a  mantenuta  la  pietà  vcrToi  poveri, la  man- 
Tuetudine , la  modeftia , la  purità  ? Certo  è, 
che  Criiio  raccomandò  mille  volte  di  pro- 
priahocca  quelic  virtù  , e neppar  unarac- 
comandò  lo  Tplendore,  benché  laudevolc, 
quando  non  degeneri  in  lullo.  Tratca,coi 
alcuni  di  loro  di  porh  un  poco  a voler  pro- 
muovere un’opera  di  qualche  granfcrvizio 
Divino  i l’ erezione  di  un  Seminario , di  una 
ChieTa , di  un  Chiollro , di  un  Monallero  di 
Vergini  care  a Criiio,  TitiTpondono  collo, 
che  non  c tempo , Kiniiun  vtait  irmfm  Df- 
*’  muj  Dtmiai  ttUficMmU.  Che  a voler  fare  il 
fcrvizio  di  Dio  come  C conviene  , bifogna 
pigliar  coulìglis,  aTpettarc  congiunture  più 
propizie,  attender  a comodità  più  propor- 
iiàuM  ihU’Mm».  Tom.  L 


zionate  > altrimenti  è un  precipitarlo . Eppu- 
re ad  accreTccte  la  Cafa  fot  Tempre  è tempo  . 

Tutte  le  comodità  Tono  proporzionate , tut-  . 
te  Ip  circoAanze  iòno  propizie.  Anzi  vedrai 
quanto  li  danno  di  fretta . perchè  il  tempo 
bruccilTnno  ingannatore  degli  ambizioh  non 
li  tradiTca,  Somium  vtnìt  ttmfut  Oemuj  Agj.  t. 
Dtmini  lilficandt  ( qucAa  appunto  fu  la  do-  • 
glianxa  cht  Dio  già  fece  ) e poi  /t/linéuit 
nnW^Mi  /fNc  /»  demum  fuAm . Ma  ciò  non 
balta . Troverai  chi  predichi  TpelTo  con  va- 
nirà : c poi  fi  ricuopre  con  dir , eh’  è gloria 
di  Dio,  popolar  la  ChieTa.  Ma  di  queAa 
gloria  Dio  non  fi  cura  niente,  quando  v’è 
chi  altrove  laMpoli  più  di  lui.  Gloria  di 
Criiio  è che  fian  ircquentacc  le  Cattedre, 
gloria  di  CriAo  è che  lia  ftequcncato  il 
Confelfionalc , gloria  di  CriAo  è che  la  pro- 
pria comunità  KeligioTa  abbondi  di  palme 
riportate  dagli  Etnici,  dagli  Eretici , non 
che  da  Peccatori  più  facili  aToggiogarc. 

Ma  è dipoi  gloria  di  CriAo  l’ aver  a male 
che  tali  palme  fioriicano , belle  al  pari , 
nell’altrui  Iclva?  Mira  però  a quale  Aato 
è ridotto  quel  gran  Signore,  a cui  fi  amo 
tanto  obbligaci  . Non  fòlamence  noi  non 
vogliamo  lerrirlo con  fedeltà,  ma  vogliam 
anche  eh'  egli  ci  ferva  di  mantello  a co- 
prire i difetti  noAti , cioè  a coprire  moi- 
ri di  quei  difguAi  medeiimi,  clic  gli  dia- 
mo: Servire  me  fecìfli  in  peiduis  tuh . U,  <t.  i«. 

Confiderà,  quanto  è giuAo  di  piangere  IV. 
amaramente,  cheai  le  iugiurie,  aàgTince- 
refii  di  CriAo lìanai  traditi  yu a 'im 

•unt , giurimi , IK»  ijm  Jtfu  Cheifli . Ma  iò 
tu  piangi , coni’  è dovere , un  di.fijrdine  cosi 
Arano , cimvicn  che  molto  bene  ancor  fii 
fbllccito  a non  cadcrs'ì , per  non  far  come 
coloro,  i quali  deplorano  la  calamità  del 
lor  Secolo,  canto  icarfo  in  rimunerare  chi  è 
meritevole,  e non  fi  accorgono  ch’eAl  ap- 
punto lim  quei  che  lo  rendc'U  tale,  coti  ac- 
crelcerc  il  numero  agli  ambizioii.  Fa  dunque 
un'd'attiAimo  efame  di  te  medelìmo , e mira 
un  poco  , Te  da  ldovcro  tu  porti  amore  a Ge- 
sù . Lo  vuoi  ben  coiiolccre?  Guardacome 
odii  te  AclTe.Quell  c la  copione  per  cui  Ge- 
sù è abbandonato . Perchè  i Tuoi  fedeli  Iòno 
tutti  pjcnjilimì  di 'amor  proprio  .Tu  mettiti 
ad  iipianearlo  dalle  radici , con  non  volere 
cercar  te  neppur  dove  ti  vicn  permelfò  : i.  Cor.,i». 

, rfued fitum efl , (juàrAt . Non  hai  da  dire  *<• 
di  voler  prima  proccurar  la  gloria  di  CriAo  , 
e dipoi  la  tua , ina  ali  volere  1’  unica  gloria 
di  CriAo.  Così  Tarai  più  licuto,  ch’egli 
punto  non  vagliati  di  mantello,  Quallor  ti 
venga  propoAa  qualunque  ìmprcTa,  fa  che  ' 
il  ptniiero  Tubitamentc  ti  voli  a conllderarc 
s’clla  dovrà  ritornare  ad  onor  di  CriAoq 
. • F , Que- 
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<Jucno  ri  applirhi  a vla{i;iare,  quello  ti 
appli'.lii  a rimanere,  q^icào  ti  applichi  a 
Tegliate  . qucfto  ti  applichi  a ripolai  ti  . 
Quando  a forte  udirai  novelle  di  Mondo , 
non  entrare  a parte  di  elTc  , fc  non  in  ciò 
dove  abbia  parte  anche  Crillo.  Rinnova 
mille  volte  a lui  , ma  di  ;uore  , quella 
' protcfla,  che  non  ti  curi  divivere  un  f'I 
momer.to,  Te  tu  non  abbi  dav^erloperlui 
fblo.  Oh  quanto  è gìuflo  , efu  tu  non  pure 
ti  rifolvaunavnltaad  amare  il  tuo  Cri  Ilo  aP- 
' fai  più  di  te , ma  che  ne  anche  ami  re,  fc  non 
ti  h.ii  (olo  ad  ai. lire  in  ordine  a Crillo! 

Conlidc  a come  nel  rloriolilTimo  San 
Ciufcpi>e  il  Sirnorc  ci  ha  voluto  mollra- 
re  un’  Uomo  . • he  non  fu  punto  per  le 
ina  rutto  per  Grillo  . Perocché  è vero  , 
eh’  egli  fu  Suolo  sHa  Vergine  , ma  fbl 
quanto  ciò  doveva  valere  a falvare  l' onor 
di  Crillo,  licché  non  folTe  riputato  ille- 
fittiino.  Nel  rimanente  ebbe  alafeiarela 
Vergine  fèmpre  intatta,  come  fa  l’Olmo, 
che  fi  Ipofa  alla  Vite , ma  non  ha  però  par- 
te alcuna  in  verun  fuo  frutto.  E’ vero  eh’ 
egli  fu  altresì  Padre  a Criilo,  ma  Padre 
di  puro  nome,  di  afliflenza,  di  aflètto  , 
cioè  Ibi  quanto  doveva  avere  di  CrMlo  quel- 
la follccitudine  . eh’  ogni  Padre  ha  di  un 
Tuo  figliuolo.  Ma  non  doveva  perù  godere 
la  giurìa,  benché  per  altro  pofltbile,  di 
aver  gcncnto  Crifto.  Delle  azioni  fuenef- 
lun’  altra  doveva  lapcrii , fc  non  certe , po- 
che, che  concernevano  a maggior  notizia] 
di  Crillo.  E dopo  morte  dovea  rcflareper 
molti  Secoli  incognito,  ingloriolb-  e poco 
men  eh*  io  non  dilli  dimenticato  dalla  divo- 
zione de’  Popoli , perché  così  tonrenìvali 
parimente  alla  riputazione  di  Crilio . Peroc- 
ché, mentre  alcuni  arditi  Ereliurchi  diflemi- 
tiarono  da  princìpio  Ira  Popoli  quello  erro- 
re , che  Crillo  folfe  vero  l igliuol  dì  CìuTcp- 
pe , era  ui  ncceliiti  , che  la  Chiefj  vi  prov- 
ved-lfc,  con  dimoflrare  di Oiulèppepiut- 
rnllo  una  Ibma  tenue  : e così  non  e ina- 
tarigìi.i,  lè’l  porpoKcITc  nei  culto  ciTemo 
a 111  Itillìmì  di  quei  Santi,  che  nrpp  .rpo- 
tevano  per  merito  liargli  alato.  Sicché  a 
mirar  frttiln.inte , par,  che  quello  S.  nto 
così  fufcliiiiatìag.iuntoiiiTcrra  a.l  ottenere 
dal  Signore  quel  fa. nolìfllmo vanto , a cui 
S.  Bi  mardo  ton  tanto  ardore  (bipiró , quan- 
do dilTc:  m'ijt  ' d it:i  *rc 

ityfif.  perché  per  vciit.i  ftn'prc  è flato  ct>- 
nie  uno  Icudo,  che  ha-rip.irato  Gesù , con 
pigliare  in  le  tutti  i darci,  th’ altrimenti 
volavano  a ferir  lui.  I.o  riparò  nella  vita, 
mentre  lo  riparò  di' ferri  d’ Erode,  traflù- 
g.andolaprellofmo  in  Egitto  con  ruograriili. 
f.io  flevito . Lo  riparò  dalla  fame',  mcntr’t  gli 


fu,  chclo  prorgedeva  di  vitto.  Lo  ripaiò 
dai  freddo,  mtntr’ egli  fu,  che  Io  provvede- 
va di  veflito  . Lo  riparò  da  quella  grave 
mendiciti,  eh’ altrimenti  gli  Ibvrallava  in* 
qualunque  genere,  mcntr’egli  hi,  che  io 
Ibccorrea  giornalmente  co’  Tuoi  flidori . Ba- 
nalmente lo  rip  rò  dalle  ìmpollure  faciik- 
ghe  d’ infiniti  calunniatori , mentre  ti  vivo, 
come  morto  hi  fervitoa  mantenerli  illclifi- 
mele  fue  glorie.  Sperò  quello  l'aià  ancora 
q ucl  Santo , che  tu  ti  eleggerai  Ibmmametne 
per  Avvocato  a meritar  quella  grazia,  cht^ 
pur  la  fbmma\  di  non  volere  più  vivere  fulki 
Terra,  lè  non  a Crillo  . E’ vero  eh’ egli  per 
ogni  verlb  protegge  chi  J lui  ricorre.  C/y- 
fm  ffl  nmi.if’U!  Iti  i.uiorm  f»  fr . Ma  tu  non 
hai  da  pregarlo  che  ti  di  fenda  , fe  non  cheda 
te  lielfo,  che  Tei  il  nimico  più  crudele  che 
abbi , mentre  per  vivere  a te , tu  non  rivi  a 
Crillo . 

XX. 

San  Gioacchimo. 

Fini  SMtiBfrum  fumus  , CT  v!t*m  i!/am  rjt- 
ptflumut  , a««m  lìm  itturui  rfi  Utj 
fu/  fidm  Juam  numqmm  mmant  né 
•t  • Tob,  a.  it, 

Confiderà , che  cofa  alla  fin  Ila  Hata  la  l, 
vita  di  rutti  ì Santi  fu  queflaTerra: 
unaafpettazione  continua.  Diti  mn/nm-  OC  i-  j. 
ptBulini  me . Quelli,  che  furono  ìnnanii 
la  venuta  di  Crillo,  che  fecero  altro  mai, 
cheafpettarc  l’ adempimento  delle  promef- 
fe  lor  fatte  ? Alcuni  videro  quelle  promef- 
lè  da  lungi , e non  potendo  far  altro , le  falu- 
toromx;  V>rfitn(iifHnrnenarttp;ii  rtfrtmtf-'C^^'  ttv 
fim'dui,  fed »\lc»fe  mi  mfpì  iemn , (T/ila- 
lanttij  come  fanno  quei  Pellegrini  , che 
reggono  da  lontano  la  Terra  fama , ma  non 
efloiido  permeflb  loro  d’ innoltrarvilì , la  fa- 
lutano.  Altri  le  videro  più d’apprelTo , c 
non  foto  le  falutarooo,  ma  vi  afpìrarono , 
vi  anelarono,  eìnccrto  modo  diedero  alla 
Terra  J’ afl’alto  per  innolrrarrifi  ancora  a for- 
za, tanto  cran  infocate  quelle  preghiere, 
che  unitamente  mandavano  fempre  al  Cie- 
lo,.quali  factte.  Dopo  la  venuta  di  CrU 
fio,  non  però  rìman  tolta  l’ ofpectaziooe , 
perché  rimane  tuttavia  il  fuo  ritorno;  (X;  ii,  7. 
Ou/m  me:ii  penatili  ad  redilum  mtum  . Prima 
il  Signore  é venuto , come  Autor  della  fede, 
a ic.iimerci  dai  peccato,  ad  ammaeilrarci 
colla  predicazione, ad  avvalorarci  coll’elcra- 
pio.  Ora  egli  ha  da  tornare  comeConfu- 
matorc  della  medefima  fede  1 glorificarci . 

Epetò  fe  ì Santi  della  Legge  vecchia  làao 
Aiti  afficitntu  in  anfhrrm , quei  dellaano- 
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r*  fono  ftiti  ìm-tmfimmtutivm 

fU-iCitriltum  Jtfmm.  Vedi  pcrcaiKo  quale 
tuwi>.|i.  hi  Jieffcrc  la  tua  vita?  Arpettare:  Et  tu 
fimiitt  hcmimivty  dilTeCrifto^  ttftQimtì- 
hu  itmìmtm  fmtm  , ^lumdo  rntHUiu-  a int- 
ftiìi . V afocteare  un  padrone,  che  tomi  da 
un  bel  feilino,  è alquanto  molefto,  por- 
chèla  cofapud  andar  molto  alla  lunga,  e 
frattanto  a’  ferri  è neceffario  di  ftarfonc 
chiull  in  cala,  bifogna  privarli  delle  Ibd- 
diifazioni,  bifogna  perdere  il  foano.  Ma 
che  pud  farli?  Si  hanno  da  accomodare] 
(erri  al  padrone  ; non  li  ha  da  accomoda- 
re il  padrone  a'  lèrri . 

Q,  Confiderà , per  qual  ragionequefti  Santi , 
che  fono  flati  afpettando  in  quella  manie- 
ra , fono  flati  chiamati  Santi . Perch'erano , 
per  dir  così,  fègregati  da  tutto  ilreflodei 
comun  Genere  umano  : fi  riputavano  di  non 
aver  punto  che  fare  eoa  queflo  Mondo  , 
fèmpre  afpiravano  al  Cielo,  tèmpre  anela- 
vano al  Ciclo:  fenipre  dimoravano  qua  co- 
me Pellegrini , i quali  ,vanno  alla  Patria  • 
Cm.  C7.&  QHstfmat  diu  tutnerum  ì/itAtutì  fu  diman- 
dato da  Faraone  aGiacobbe  U nell' Egit- 
to: ed  egli  rifpofe  : Diu  ftttfriitMitiut  mtà 
trmnm  trifìntA  : ( Guarda  che  neppur  nel 
linguaggio  li  vuole  accomodare  all'ufo  del 
Mondo  •)  Et  «e»  fervtnmmt  ufyitt  »i  d'u 
fAtntm  mterum,  jaiiuj  frrtrrÌAAti fimt  • Ec- 
co perd  quello  a che  devi  giugnerc  an- 
cora tu  nello  Auto  tuo:  a vivere  inquefta 
Htbcii  14  da  Pellegrino.  Q>ti  tnim  htcdicunty 
fgnificMnt  fe  pAtrtArn  inttmrtrt . Non  è una 
vergogna , che  ci  attacchi  ranco  alle  cofe  di 
quel  paefe , che  non  c tuo  ? fitii  SAAlhrAm 
jAmmi , eh'  è quanto  dire  , filii  ptri^rinArAm 
W.  70.  ic.  Come  Ifaia  c’  intitolò  , quando  dilfe  : jEdif- 
tAiltnt  fitti  Pttt^^iilorum  mmr^s  tAU,  Nnll 
, convien  dunque  , che  cu  da  lotosi  vilmente 

degeneri . Che  vale  al  rivo  vantare  la  purità 
dclli  fonte,  s’ egli  è fractanco  cucco  oppreA 
fbdal  loto?  Sei  figliuolo  di  Pellegrini,  d' 
uomini  cucci  dillaccatt  dal  Mondo,  d'  uo- 
mini figct,  d' uommifprrttualr,  d’uomini 
finti.  Tale  adunque  ricercali,  che  lii  cu: 
Affinchè  quando  ncll'orazion  poi  ci  metri 
al  colpetto  del  tuo  Signore  , polli  dirgli 
con  verità  ,'  che  benché  trattando  cogli  uo- 
mini fii  coftretro  in  molte  cofe  , e parlare 
come  un  di  loro,  e portarti  come  un  di 
loro , contuctociò  dinanzi  a lui  non  fti  ta- 
PT.  iS.  le  ; lèi  Pellegrino  -,  Advtnt  rga  /«m  Apnd  tt , 

^ PtrAf  ùnut  JUnt  tmntj  P ai  rtt  mti  , 
ni.  Confiderà,  quanto  chiaro  appatiicc,  che 
In  quello  cello  Fiiii  Snxfitritmy  è quanto 
dite  f'7/i  Ptr-grintrMin y mentre  immediata- 
mente fi  Icguica . Et  vitAm  itlAtn  ixpititmui , 
)»«fls  Detu  dAtumt  efi  hit)  }«  fidem  ftuup 
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IassMHMi  «•«/««<  «è  » . TI  par  perd , mentre 
quello  bene  èst  grande,  di  non  pocccJaaA- 
pettare  ? Ma  tu  piutcoilo  vorccfli  entrarne  iia 
polfelfo  innanzi  al  tu»  tempo,  e però  che 
fai?  Cerchi  di  qua  quello  che  foto  cciferva- 
co  di  U,  eh' è il  godere.  Non  è quella  la 
buona  regola  ; ì^mì  tinttAt  DAMiajtm , tMfit~ 
dimm  mAAdAtA  iliiui , che  tutti  lòno  indiriz- 
zati al  patire.  PAtim/iAmhAÌ»ÌAAt , diceP  F.-di.a-)a- 
Ecclellallico,  mafino  a quando?  ufifut  aX 
inf^aìAmm  iHi»t.  Non  jsver  fretex;  per- 
che non  puoi  commeccere  errot  maggiore  , • 

che  voler  ora  accendere  a proccurare  le  tue 
vane  foddiafazioni . Fai  come  i ghiotti,  l 
quali  invitaci  a qualche  veggio  convito  noia 
h.niio  pazienza  di  afpetcar  1*  ora  da’ Gran- 
di, che  fempreècurda:  e cosi  empitoli  il 
vmicre  delle  loro  vivande  più  grafi ulane , là 
rendono  poco  atti  a cibarli  di  quelle  tanca 
più  Ibavi,  e più  fptendide , alle  quali  furo- 
no eletti.  Chi  è che  inqueli:  ha  veramente 
diletto  maravwliofo.a  L’ha  chi  vi  giunge 
digiuno.  Oh  le  fipelli,  che  colà  liano  tut- 
ti i cuoi  palTatempi  1 Son  canti  furti  di  quei 
piaceri  tanto  più  incfplicabili , checuror-  . 
reiij  con  un  fomino  vantaggia  goder  di  là  . 
Conrcniati  di  afpecucc:  quello  è da  fa- 
vio  ; e piutroflo  metti  fcatcanco , come  II 
fuol  dire,  a moltiplico  ciò,  che  cralalci 
di  tirare  di  rendita,  perchè  HArrditti  a.1  Prav.isat. 
jHAm  frliinAtnr  in  prituifity  cli’c  quando 
ancora  non  c ben  marutata , 1.7  nnilfimo  hr- 
ntdiìiitntcA-rhit , La  tua  eredità  è il  Para- 
difo  , eh'  è 1’  ecedicù  parimente  de’  cuoi 
maggiori  . Afpecca  che  fi  maturi  : e frat- 
tanto attendi  piuttolla  ad  avvantaggiarla 
co’  patimenti . 

Conlùi.-ra,  quanto  il  Signore  ricerchi  IV. 
una  tal  pazienza , mentre  fi  dice  eh’  egli  da- 
rà la  fua  gloria,  ma  folo  a quelli  fù  fiiun 
fu»m  HA»  juAtn  mutAnt  aì  tOy  cioè  che  fo- 
no conrenti  di  credere  unicamente  alle  fue 
promcfle,  e non  vogliono  il  premio,  quan- 
do non  è tempo,  fé  non  che  di  fperario. 

Adelfo  è tempo  di  vivere  Ibi  di  fede  ^ eh: 
vuol  dire  confolarfì  colla  fede  , aniniarU 
collafcde,  ajutarll  colla  fede,  confcntarli 
che  la  fede  fupplifca  ad  ogni  alerò  gaudio: 

Scic  cui  crtdidi . E così  tu  mai  non  la  per- 
dere, mai,  mai:  n»nfuamy  cioè  dire  non 
la  perdere  nelle  eoi'e  prolpcre,  non  la  per- 
dere nelle  colè  avverlè  , ma  fèmpre  con 
egual’  animo  profeguilci  a pellegrinare  . fi’ 
iinpoffibile,  chcnci  fervizio  divino  le  cole 
tue  tt  faccedeno  fempre  a un  modo,  sì  ii-  Itr.  ir.ro- 

ritun  pciejf  fieri  pAiltctn  mr»m  tmm  Jity  o* 
ptcÌHm  mtttm  iHm  ntiìcy  dille  il  Signore, 
ut  nenfit  d.'rt  y cJ’n'x-  initmptrt  /Jw.  Ora 
avrai  lumi  , «ca  ilarai  quau  in  tenebre, 
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ori  avrii  godimntti,  ori  pitirii  deloli-  i 
zioni,  ora  avrai  gloria,  ora  proverai  de'  | 
difprezzi,  or  Tarai  Tano,  ora  farai  crava- 
giiato  da  infermiti.  Però  comunque  ti 
truovi , convien  che  Tappi  egualmente  Ter- 
vire  a Dio,  eflèr  fedele,  eflér  forte,  c 
ancor  di  notte  tirare  innanzi  il  tuo  viag- 
gio alla  Patria.  Non  farebbe  aflài  dilica- 
to  quel  Pellegrino,  che  non  volelTe  mai 
camminare.  Te  non  c giorno? 

Conlidera , che.  quella  gloria , che  il  Si- 
gnor ti  promette,  è chiimata  Vita,  per- 
chè la  Vita  è quel  bene,  a cui  Ha  l'uomo 
maggiormente  attaccata  Tu  quefta  Terra. 
Però  quand'  anche  in  qualunque  modo 
convengati  dar  la  tua  vita  per  Dio,  fer- 
vendo a' poveri  infermi  negli  Spedali , ftu- 
diando  per  Dio,  ftentando  per  Dio,  con- 
fiunandoti  tutto  in  onor  di  Dio , non  hai 
punto  da  abigottirti,  perchè  ne  riceverai 
tofto  un'altra  migliore  alTai  , la  qual  ti 
fla  apparecchiata  fopra  le  llelle.  Altra 
vita  è quella  , che  godei!  nella  Patria  , 
altra  vita  è quella,  che  mcnaC  Tulle  lira-, 
de . Q.uella  è pcnoTa , è povera , è aSa- 
ticata  per  li  continui  difagj . £ però  non 
è giullo  apprezzarla  tanto  . Comunque 
Cali  , chi  è Pellegrino  convien  che  più 
d'una  volta  h metta  a rilchio  di  morir 
Tulle  llrade , per  arrivare  a menare  la  vita 
in  Patria. 

xxr. 

San  Benedetto. 

hfdìcat»  liti  « òoffa,  fwd  Jit  tenum  , 
fuid  Diminuì  rcJHÌr»l  » It.  Uti^ut  f»- 
lert  jmUdum  , ó"  d/Vigfre  mi/irictr- 
di*m,  & ftlititHm  nmMun  c»m  Deo 
lue . Mich.  6.  g. 

. ^'^Oniidera  , che  niuna  coTa  a queAo 
Mondo  è più  facile,  che  confondere 
il  bene  vero  col  falTo.  QueAo  è l'inganno, 
che  mena  tanto  di  Univcrlb  in  rovina.  Pe- 
rò bilògna,  clic  tu  con  gran  diligenza  ci 
Audi  di  conolccre  queAo  bene , e di  conTe- 
guirlo , perchè  Te  a lòtte  prendi  il  fallò  per 
veto,  tu  lèi  fpedito.  Ecco  però  il  vero 
bene . Indicat»  liti  o btmc , guid  fu  ktaum  : 
giacché  è quel  medclimo,  clic  fanalmente 
il  Signore  da  te  ricerca:  Et  qmd 
retjHirata  te.  11  Signore  ci  ama  di  cuore , 
noncilòTcia,  non  ti  lulinga,  non  fa  come 
quei,  che  ci  vogliono  un  lune  fallò. 

Confiderà , che  fia  dunque  ciò  che  ci  è 
chieAo  dal  tuo  Signore . £' lenza  dubbio  un  j 
rigorolò  giudizio  rifpctto  a te:  Uti^ue  face-  I 
re  juiicium . Rimira  adunque  quali  Tono  le 
putì  di  un  giudizio  allài  tigoroTo:  ua  dili- 


gcnciAàmo  efame  di  quelle  azioni , che  ca- 
dono lòtto  d'eflò,  una  Tencenza  fedele , un 
fupplizio  force . £ queAo  è ciòche  rilpetto 
a ce  devi  fare  continuamente  : non  vivere 
tralcuraco,  ma  efaminare  accencamente  le 
opere , che  tu  fai , efaminare  le  parole , eTa- 
minare  i penficri , efaminare  gli  afl'ecci  anco- 
ra più  occulti , Poi  fopra  te  dar  Tentenza , ma 
fpaliionaca.  Oh  quanto  Tei  Tpeflò  facile  ad 
adularci,  TeuTando  ì cuoi  difetti,  o ancoc 
difendendoli,  con  attribuir,  Te  nonaicro, 
quel  mal , che  fai,  non  alla  tua  gran  malizia  , 
ma  a violenza  di  tentazione  diabolica , alle 
TuggeAioni  de'  compagni , agli  Tcandali  de* 
caccivi , e callor  anche  alla  Tcarfità  della  gra- 
zia, che  Dio  ti  porge  1 Equal  Tentenza  può 
elferc  più  perverTa  ? In  ultimo  devi  prende- 
re di  te  Aeflo  fupplizio  forte,  cioè  far  peni- 
tenza ; ma  penitenza , che  non  Ca  sì  leggie- 
ra , sì  languida  , qual’  è quella , che  detta- 
ci 1'  amor  proprio . Se  cu  giudicherai  te 
medclimo  in  queAa  fomia  , che  Dio  t* 
impone,  non  verra^  da  Dio  giudicato. 

Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  vuol  da 
te  , che  cu  ami  di  uTare  mifericordia  riTpeteo 
al  proAimo  , lafciando  di  efaminare  i difetti 
Tuoi , compatendolo  , condonandogli , e 
poigcndogli  ajuco  in  ogni  occorrenza , fe- 
condo ciò  che  permettono  le  tue  forze.  Ma 
notabene,  come  il  Signorequi  parla.  Non 
I ti  dice  lòlo , che  ufi  la  mifericordia  , ma  an- 
cor che T ami,  diligere nujirìcerdìam^  per- 
chè li  Tamii  proccurerai  di  operar  fopra 
le  tue  forze  . Credi  cu , che  fia  milcri- 
cordia,  pefare  si  Tortilmente  la  nereflitd 
del  tuo  prolTimo , per  vedere  fe  cu  fii  ve- 
ramente tenuto  a dargli  loccorfo? 

Confiderà  ciò,  che  il  Signore  finalmente 
ti  chiede  rifpccto  afe  ,ch'è,che  cu  follecico 
vadifeco  , flitiium  methulare  tum  Oee  tue. 
Devi  andar  foco,  perchè  in  tutta  queAa  pe- 
regrinazione mortale  non  ci  devi  giammai 
dilcoAar  da  lui,  devi  amarlo,  devi  aderirgli , 
gli  devi,  dovunque  va,  tener  compagnia, 
ancor  quando  vada  al  Calvario , c non  far 
come  coloro , che  allora  bruttamente  lo  la- 
feiano  in  abbandono,  efolamenteloTeguo- 
no  Tu'l  Taborre.  Ma  ciò  non  balta.  BiTo- 
gna,che  in  fegui tarlo  cu  fii  follecico , perch' 
eglicaiumitu  a granpaAi:  Te  tu  lei  pigro, 
non  gli  potrai  tener  dietro  felicemente . Eli- 
mina dunque  un  poco,  fe  Tei  Tolleciro  : loi- 
lecico  in  imitarlo,  follecico  in  ubbidirlo, 
follecico  in  onorarlo , Tollecitò  dì  piacergli , 
Tolleciro  di  non  perderlo  per  la  via  fra  tanti 
infidiacori , che  vogliono  a te  rubarlo , Tol- 
lecìco  di  cetcarlo  allorché  per  difgrazia  tu 
T hai  perduto , e di  riacqui  Aarlo . La  folleci- 
cudine  intotno  al  procacciaincuco  de' beni 
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Uiinni  ~fu  vietata  di  CriAo:  perchè  in- 
torno a queAihaAa  una  raitioncrule  <iUi- 
ueuza,  non  A vuole  aiKìeca,  non  ci  vno- 
To  aAanno,  eh’ è ciò,  che  importa  cKpiù 
la  loUecic odine.  Ma  intorno  al  procaccia- 
uicnto  di  un  ben  Divino,  queA'anfietà  , 
queA'  afianoo  fono  afi'etti  lodevolifUmi  , 
perchè  non  vadano  lèompapiiti  giammii 
dalla  confidenzxi  e perù  ricordati  che  hai 
da  tar  min  Ore  tue,  il  qual,  come  cale 
mai  non  mancherà  di  darci  forze  a fegair- 
lo,  a ubbidirlo,  a onorarlo,  a piacergli, 
a relìAcrc  contro  catti  coloro , che  ce  lo 
vogliono  togliete,  e racquiitarlo- 

XXII. 

MiftticerAU  Dimmi <]uia  mn  fntnns 
ccnfnmpri.  Tlir.  3.  za. 

1.  X^OuliJcra,  che  farebbe  di  un  Pellegti- 
no,  .il  quale  avendo  camminato  cucca 
una  notte , li  accorgeife  fu  ’l  fare  del  di 
d' avere  camminato  concinuameme  lull’orlo 
di  ua'orrendilliino  precipizio.  Oh  come  a 
tal  villa  gli  A gcleria  tutto  il  lingue,  con- 
lìderando  (1  mannèllo  pericolo  eh*  egli  ha 
Corl'o  I Oh  come  $’.impal! idii  ebbe , oh  come 
abigoctirebbe,  come  al  Hoc  renderebbe  a 
Dio  grazie  di  vero  cuore , per  edere  da  lui 
Auto  coti  protetto!  Non  altrimenti  farebbe 
anc;ara  di  tc , le  t)io  facclfe  vedere  il  Ibmnio 
pericolo,  acuì  feiAaco  di  perderti  ctema- 
. mente.  Che  fai  però  , che  non  prorompi 
'almeno  in  divote  grazie  .vcrlb  un  Protet- 
<or  sì  pìecolb,  c che  aonelclami  : Miferi- 
etrÀis  Dtmiai,  fwa  ain  fumai  ccafumptiì 
Confiderà,  quanto  Iciocco  farebbe  quel 
Pellegrino,  il  quale  conolciuco  il  pericolo 
ch'egli  ha  corib,  toraaAc  di  bel  nuovo  la 
notte  feguente  a camminare  fu'l  prillino 
precipìzio . Non  meriterebbe  di  cflèrc  ab- 
bandonato totalmente  dal  patrocinio  cele- 
Reì  Ma  che  fai  tu,  mentre  di  nuovo  ritorni 
ai  peccati  antichi  i Guardati  bene.,  perchè 
come  da  pochìUìmo  è rimallo,  che  tu  non 
abbi  incorfa  per  lo  paQaioJa  dannazione  , 
così  da  pochilTimo  può. in  futuro  dipen- 
dere, che  l’ incorri . Credi  tu , che  il  Si- 
goorc  abbia  a penar  molto  a Jalciarti  an- 
dare io  rovina?  Anzi  piurtoAo  hai  da  fa- 
ticare a faivatiii  canti  Iba  que’Deiiionj, 
che  del  continuo  fchìamazzano  contro  te , 
per  aver  licenza  di  correre  furioG  a darci 
If  I.  14.  In  fpinca:  Lutami  jujfi'-ni . 

JIL  ConAdcra,  che  quel  Pellegrino,  ilqua- 
le  folTc  <osì  fcampaco  una  volta  (élicemen- 
ae  dall’  imminente  fuo  rifebio,  non  lòia- 
mente  non  A tornerebbe  piò  a meuerefu'l 
precipizio  di  prima,  ma fc  ne  terrebbe lon- 
Mita0»  icU'/ÌHÌm4i  Tom.1. 


cano  più  che  poteSè . E perchè  dunque, 
le  tu  non  tomi  di  nuovo  fu'l  precipizio, 

’ almeno  ci  avvicini.  HaipropoAo,  è vero, 
per  quanto  dici,  di  non  peccar  più  mor- 
talmente i ma  frattanto  che  fai  ? Ti  aggiri 
lèrapre  traile  occafioni  anche  proffime  di 
peccare . E quello  è dimoArar  di  conolce- 
ce  il  bencAzio,  che  Iddio  ti  ha  facto  in 
prefervacti  con  ranca  benignità  dalla  per- 
dizione? Quello  è piuteoÀo  un  provocar- 
lo a furore,  un’ irricarlo,  un* accenderlo, 
perchè  è un’  abufarA  della  fua  IndefeAk 
pazienza  : Ceirverfi  & natuvtntnt  PC  77.  4- 

Diami  ò"  Sunflum  l frinì  exmirhtrwrunti 

ConAdera,  che  fe  tu  conAdi  ocll’ajuto  !▼. 
Divina,  mentre  ri  merci  fu  i precipizi  date , 
c'inganni  afliiAimo;  £cr»  ffu  t^frufira-  ^ 
èf/w  ium  ; dice  Giob , vidmtibut  ewtHh 
fruifiiaiitur.  Puòelfere,  che  talvolta  per 
milcricordiafpcziaie  il  Signore  A degni  an- 
cora in  tale  occorrenza  di  prefervarti . Ma 
la  regola  generale  qual*  è?  Che  cu  cada. 

E queAe  fono  le  regole,  colle  quali  A ha 
fempre  :da  goveraare  un'uomo  prudente, 
le  generali.  Senti  però,  qual* è l'ordine, 
che  il  Signore  ha  dato  di  propria  bocca  a 
gli  Angeli  cuoi  cuAodi , che  ai  protegga- 
no in  tutte  le  ilcadctuc  : Angrlit  futi  Dtm  K px 
maniuvit  di  rr,  m ea/ìcd-uiit  11  in  tmni- 
has  vili  tnii . iNon  in  fruipitiis  lial  in  viti  * 

Se  andando  cu  a viaggio,  com’è  di  ne- 
ccAìià  , per  le  vie  battute,  incontrerai 
qualche  inciampo,  incontrerai  qualche  in- 
toppo, incontrerai  qualche  rifehio,  anco- 
ra gravìAhuo,  di  cadere  , l’ Angelo  che 
ci  alTiAq,  ha  commillionc  di  Ibccorrerci 
prontamente  , Acche  non  cadi  . Ma  non 
così  fe  cu  ci  vai  da  ce  medeAmo  a met- 
tere tra  dirupi,  tra  bronchi,  tra  balze. 

Lalcierà  che  vtadi  in  rovina . Credi  tu  for- 
fè, che  per  le  vie  più  bateuce  non  s’in- 
concrSio  pericoli  ancora  tali , che  Aa  ne- 
celIàrìlUnw  avere  il  fuAegno  pronto  ? T* 
inganni  affai  : luiricnvruni  (così  dice  Ge-  ^ ,|. 
remia,  che  pur  era  fanco  ) Luhicuvtrunt 
vtfitgiu  m/lia  in  itintn  pimtinram  nijhit- 
rum . Vi  fono  Acade  più  piane  { più  ptJi- 
te,  più  pubbliche  delle  piazze?  e pure  an- 
cora in  effe  A fdrncciola  molte  volte,  an- 
cora in  effe  A cade , tanta  è 1’  umana  Aac- 
chezza . / 

XXIII. 

Quìcmnfiu  wlutrii  amitnt  tfft  fuHli  hapu  , 

inimieiu  Dii  imjlitminr  • Jac.  4.  14. 

, • 

COnAdera,  che  lécolo  è una  mifuta  di  ]. 

ciò  che  paffa , e mifuta  maffuna . Pri- 
ma c l’«ia,  poi  il  giorno,  poi  la  fettima- 
F j na, 
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ni , poi  il  mere , poi  l' inno , poi  riene  il  re- 
calo, Però  quel  luogo,  dorè  ii  attende  a 
cercare  i beni , che  pallino , fi  è in  pro- 
greflb  di  tempo  chiamato  lècolo,  perchè 
quefio  è il  più , che  da  veruno  fi  rodano  tali 
beni  ; un  lècolo  folo  . Anzi  chi  fi  trova 
oggi  mai,  cheli  goda  tanto?  Un  medefimo 
lècolo  te  gli  dà , un  medefimo  fecolo  te 
gli  coglie.  Ot  mira  un  poco,  le  col  folo 
Tuo  nome  non  viene  fubico  illècoloaicre- 
ditarfi.  Per  contrario  Dio,  che  vuol  dire? 
li  Signore  del  lècolo , quel  eh'  è immorta- 
le, quel  eh’ è immutabile,  quello  che  non 
foggiace  a mifurralcuna  di  tempo,  per- 
*'  che  l’ha  fatto,  e coaì  ancora  lo  domina: 
K 7).  •>.  DtMJ  »Mtm  Rrx  Htfitr  mut  funi*. 

{X.  Confiderà , che  il  lècolo,  ribellatoli  al  Tuo 
Signore,  prccetule  di  poter  nel  tuo  cuore 
più  di  lui  liefib  i e benché  alla  fine  egli  non 
ti  polTa  ofièrire  fé  non  quei  beni,  ch’egli 
ha,  cioè  beni  che  pafiano,  e come  tali  fi 
chiamano  temporali , fi  chiamano  tranfito- 
rj  ; contuttocio  fi  confida , che  cu  gli  debba 
aderire  più  che  a Dio  medefimo,  il  quale 
ti  promette  beni  Umili  a fe , cioè  beni  eter- 
ni. A ce  dunque  lia  dirilolvere.  Figura- 
ti pure,  che  il  lècolo  da  una  parte,  e che 
Dio  dall’  altra  fiicciano  a gara  per  gua- 
dagnarti . Il  lècolo  ti  prometee  piaceri , ti 
promette  ricchezze , ti  promette  onori , che 
tòno  tutti  i luci  beni  ; ma  ce  gli  premette 
Ibi  quanto  puoi  qui  durare  : te  gli  premet- 
te in  un  fecolo  : poi  non  v’  entra  fe  liarai 
male  nell’  altra  vita,  tuo  danno.  Iddio 
vuol  darti  beni  ancora  maggiori  infinira- 
roence,  ma  non  nel  fecolo  ; ce  gli  vuol 
" dare  dipoi,  ncll’etemiti  . A qual  de’ due 
ti  par  però  ragionevole  di  arcoftarti  ? 

III.  Confiderà,  che  parrebbe'impoflibileftar 
dubbiofo , fe  non  fi  veddfero  emei , che  adc- 
rilcono  al  fecolo  più  che  a Dio.  Mercecchè 
i più  degli  uomini  vivono  da  animali.  Mira- 
no alTai  al  ptelènce,  poco  al  futuro.  Sii  cu 
_ vero  uomo,  e però  mira  al  futuro  piò  ebani 
prefence . Eccoti  innanzi  due  Arade . Quella 
per  la  quale  ti  vuole  condurre  il  fecolo, 
c quella  per  la  quale  vorrebbe  condurti  Id- 
dio. Non  v’entrare  a chiufi  occhi,  guarda- 
la prima:  Yixptccannum  (queAaèla  Arada 
lacliiiii  parch’è  la  Arada  de  i più  ) vi» 

' picc*iui»m  ttnpltntt»  IspidUni.  Oh  che 
bella  Arada  , tutta  laAricata  di  pietre  anche 
rifplendcnti , tutta  piana,  tutta  piacevole  ! 
' Non  ci  alletta  ad  andar  pereAa?  Ma  va  pu- 
re innanzi , e vedrai  : Et  im  fine  illtrum . Or 
a quello  è ii  male,  finilcono  quanto  prima 
> le  belle  pietre , e poi  che  verrà?  Et  in  fine 

illarnm  infitti  , teuekrt.  i peene. . infitti 

a’fuperbi,  lafciatililoUevate  dall’ ambizio- 


ne. Teneitt  agli  avari,  lalciatili abbarba- 
gliare dall’ incereAe . agl’ impuri , la- 
Iciacifilufingarc dalla  libidine.  Al  contra- 
rio rimira  la  via  di  Dio , cioè  quella  via,  che 
fi  tiene  fuori  del  Secolo.  Non  ci  nego,  eh’ 
ella  al  principio  non  ci  paja  Aretea  : vivere 
in  purità , vivere  in  povertà , vivete  in  una 
foggezione  continua  ; AtS»  ma  eflt  ma  fai 
poi  dove  ti  conduce  ? étuit  »i  viram . Che 
dici  dunque?  a quale  delle  due  Arade  vuol 
tu  tenerti?  a quella  del  Secolo,  oppura 
quella  di  Dio?  Finifci  ornai  di  rilbivere, 
ma  io  qucA’  atto  ricordaci  prima  bene  , 
che  fuicnmqae  velaetit  amiim  effe  Sacelli 
hn;ue,  inimiem  Dei  eiafiitniiut . 

Confiderà,  che  non  dice,  che  chiunque  IV. 
vorrà  rcAar  nel  Secolo , farà  nimico  di  Dio  : 
ma  chiunque  vorrà  efièr  amico  dèi  Secolo  : 
^mtnmjue  ve! neri t amicut  effe  Siculi  hujut . 

Perchè  adire  il  vero  potreAi  reAar nel  Se- 
colo ; e non  eflèrgli  amico , cioè  non  anda- 
re per  la  fua  Arada:  andar  piuttoAo  per  la 
Arada  contraria,  per  quella  de’Religiofi; 
concioAiachè  non  è la  vera  Religione  ri- 
Arecta  a Monte  verune  nè  di  Alvernia , nè  di 
Camaldoli , nè  di  CaAìno , nè  di  Cranoble . 

La  può  chi  vuole  trovare  nel  cuor  del  Se- 
colo, purché  fe  ne  tenga  illibato  : laa  ’■ 

munda  apni  Deum , Cr  fatretn  hit  efi  , imma- 
eulatum fie  tafiedite  ah  htc  SacuU . Ma  a te  dà 
cuore  di  poter  giqgnere  a canto?  Se  foflè 
facile , come  cu  foriè  ci  credi , non  farebbe 
ita  la  Religione  a fuggire  fin  fu  que’  Monti , 
che  pure  han  tanto  di  orrore.  E’ difficiliAì- 
mo,  che  cu  Aia  nel  Secolo , e che  tuttavia 
non  diventi  amico  di  effo . E come  tu  gli  di- 
venti amico , è finita  : lèi  già  nimico  di  Dio . 
Quitnmtine  mlnerlt  amicut  effe  Siculi  hujut , 
inimicut  Dei  cenfituitut . E par  a te  poco 
male , fe  non  folTc  altro , Aar  fempre  a rif- 
chio  d’ incorrere  una  si  orribile  inimic  izia  ? 
Quanto  fai  per  Ibrtrarti  all’  inimicizia  di  un 
Principe , di  un  Cavaliere , di  un  Cittadino  , 
di  un’Uomo  limile  a te  ? E pet  campare  dall* 
inimicizia  di  Dio  non  vuoi  pigliare  un  par- 
tito ancorché  penolb  alla  rua  fenfuaiità? 

Nota  bene , che  contrarre  l’ amicizia  col  Se- 
colo , e contrarre  l’ inimicizia  con  Dio , è 
tute’  una  cofa  : non  v’  è niente  di  mezzo , 
Quicutnque  vcl.ierie  amicut  effe  Saculi  hujue , 
inimiem  Dei , non  cenfiituetur , no , ceiefii- 
tuieur,  E che  vuoi  dire,  inimiem  Dei  een- 
fiituitur,  lè  non  che  diventa  fubito  nimico 
a Dio , come  chi  gli  è nimico  già  da  gran 
tempo,  cioè  con’ una  inimicizia  ferma  , « 

forte,  che  non  vico  poi  si  facilmente  a cef- 
fate ? nen  fit  inimicns  Dei  . eenjfi/uieut  : 
Perchè  come  uno  comincia  di  propofito  ad 
apprezzare  i beni  prefeati  , che  ciò  vuol  . . 
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' aire  eflère  unico  del  Secolo  ; qnanroèdif- 
Scile,  ch'egli  m»i  più  invaghifciiì  dei 
iuturii  Vuoi  dunqùe  far  iàriamente  ? Ab- 
bandona ii  Secolo , finche  lo  puoi  abban- 
donare, e va  a menare  il  tuofecolo  fuor 
del  Secolo.  Va  dove  pajati  di  poter  vi- 
vere io  Terra , non  folo  bene , ma  fanta- 
tcdi.17.1s  mente;  In  fn^tts  vàie  Sunti  fanfli. 

V.  Confiderà  finalmente  ciò  che  hai  da  fa- 
re, fe  ti  truovi  aibrte  in  iftato  di  non  po- 
ter più  in  modo  veruno  fuggir  dal  Secolo  : 
Ch'hai  da  farei  Non  ti  fi  può  dare  altra 
legge,  che  l'accennata:  Non  ti  confotma- 
Rom  ii,  re  al  Secolo:  Nttirt  tuifumnri  hmUSuult. 

Non  ti  conformar  ne'  dettami , non  ti  con- 
fonnu  negli  afiètti,  non  ti  conformar  nelle 
azioni.  Veggo  ch'd  difficile  molto  ftar  nel 
Secolo,  e non  fi  conformare  col  Secolo. 
Ma  che  può  farli  i Come  tu  vuoi  confbr- 
martegli , fubito  gli  vuoi  elTere  amico, 
perche  quello  vuol  dire  efiére  amico  di . 
uno  , avere  dettami  limili , affetti  limili , 
azioni  limili . Non  ti  curar  dunque  di  an- 
dar dove  vanno  ipiù.  Stnft^nmtt$trinm 
nifvitnimn  mmium.  Tratta  con  quei,  che 
non  Ibno  amici  del  Secolo,  ama  leChie- 
fe , ama  i ChioAri , ama  quei  luoghi , che 
fòao  al  Secolo  avverfi . In  una  parola  non 
pigliar  mai  la  regola  di  operare  daquel-‘ 
lo  che  fi  coAuma  di  far  nel  Secolo , pi- 
gliala dalla  loia  legge  di  Dio . Ma  come  mai 
potrai  giungere  a quefio  Aeffo;  Col  pen- 
farc  fpelTo  fra  te , che  cofa  fono  alla  fine 
tutti  quei  beni , che  il  Secolo  ti  può  da- 
te, i Tuoi  piaceri , le  Tue  ricchezze,  i Tuoi 
onori . Se  pur  Ibn  beni , Ibno  al  più  lun- 
go tutti  beni  di  un  Secolo . 

’ XXIV.  ' 

Iffi  Sfirìim  itjlimtnium  rtdAit  ffirimt  »«- 
t^ned  Jumns  Filii  Dtl  ì Si  nuirm/i~ 
tu , (X  birtdts  i hufdes  tjnidtm  Dei , ra- 
htredej  nniem  Chrifii  , fi  tuntn  cemfui- 
mnr,  nt  Ó*  unileeifitmnt  • Kom.  8.  17. 

J.  ^"sOnfidera  , che  tefii;nonlanza  Ga  que- 
V_<  fia,  che  lo  Spirito  Santo  ci  rende  , 
di  effere  noi  Figliuoli  di  Dio  . Q^ieAa 
non  è eliema , come  quella  che  CriAo  ri- 
cevè fu'l  Giordano.  Ma  è interna:  che 
però  fi  dice,  che  la  rende  allo  Ipirito  , 
Spirimi  n’/fre,  non  agli  occhi  per  via  di 
»,  vifionf , non  agli  orecchi  per  via  di  voci , 
Sfir  tni,  In  che  conlìAe  dunque  una  tale 
tcAimonianza  ì ConlìAe  in  quell'  intimo 
fenfo  d’  amor  filiale,  che  c’  infonde  ver- 
lò  di  Dio  ; ficchè  abbottiamo  il  peccato , 
ma  puramente  , perch'è  oAèfa  di  Dio  , 
pentiamo  volentieri  a Dio,  parliamo  roleo- 


( rieri  di  Dio,  operiamo  molto;  ma  foto  a 
queA'alto  fine,  di  cercar  la  gloria  di  Dio. 

Beato  chi  pofftede  in  cuor  Tuo  qucAo  puro 
amore . QueAi  ha  il  contraffegno  più  cer- 
to, che,  prefeindendo  da  efprelTa  rivela-  ' 
zione,  fi  poffa  avere  d’tfferc  Figliuolo  di 
Dio  ; perchè  queAo  è procedere  da  Figliuo- 
lo, operare  per  amore,  non  per  timore. 

Confiderà  la  nobile  confeguenza  , che  Ilr 
reca  ficco,  l' effere  Figliuoli  di  Dio,ch'è 
l’ effere  parimente  eredi  di  Dio  . I doni 
( quali  Ibno  beni  terreni , beni  temporali  ) 
fi  appartengono  ai  fervi  ; che  però  non  al- 
tro ebbe  Ilmaele,  che  doni:  a' figliuoli  fi 
afpetta  l'-erediti  , come  l'ebbe  Ifacco  . 

Vero  è,  che  trai  figliuoli  Umani,  e Di- 
vini v'è  grandifftma  differenza . Gli  umani  - 
non Ibttentrano  all' erediti,  fe  non  morto 
il  Padre  ; ma  non  1 Divini . L' erediti  di 
qucAi  è il  Padre  .medefimo:  pnri  mn  De-  n,r.  ».  t. 
minns , dixi  nnìmt  tnet . Metcecchè  il  lor 
Padre  non  polfiede  ricchezze  dafediAin- 
te , tutte  le  contiene  in  feAeffo  , mentre  egli 
è Dio,  bene  immeolb , bene  infinito  ; e 
però  come  tale  , in  quel  medefimo  tempo , 
che  gode  fe,  di  infieme  l'effer  goduto, 
ne  l' effere  goduto  Ibi  da  qualcuno , ma  da 
quanti  mai  fieno;  fenza  che  il  numero  de- 
gli eredi  novelli , i quali  di  mano  in  mano 
fi  aggiungono  a sì  magnifica  erediti , feemi 
giammai  punto  a veruno  della  fua  parte.  E 
dove  mai  troverai  tu  fulla  Terra  una  ere* 
diti  qual  è queAa  ì Eppur  non  la  cuci  | 

Confiderà,  che  fe  liamo  eredi  di  Dio,  ni. 
ne  viene  con  altra  nobile  confeguenza,  che  «■ 
noi  fiamo  coeredi  ancora  di  CriAo . CriAo  ’* 

è figliuolo  per  Natura  ; e noi  fiamo  figliuoli 
per  addozione  ; ma  noi  quantunque  addoc. 
rivi  abbiamo  a'  partecipare  col  naturale  la 
medefima  erediti.  E chi  può  dir  ch'alca 
gloria  fia  mai  la  noAra  ì Non  vi  faremmo 
giamm.ii  potuti  arrivare,  fe  CriAo  Aelfo 
non  ce  l' aveffe  ottenuta  celle  fue  fuppli- 
che  , co'  fuoi  Aenti , ce'  fuoi  fudori , anzi 
con  tutto  il  fuo  fantillimo  fangue  ■ Ma 
queAa  medefima  non  è un' altra  eccclfiffi- 
ma  maraviglia?  Un  figliuolo  naturale  non 
ha  tra  gli  Uomini  cercato  mai , thè  fuo  Pa- 
dre fi  addoctaffe  per  figliuolo  alcuno  Ara- 
nieto.  PiuttoAo  per  defiderio  di  regnar  f». 
lo  è giunto  ad  uccidere  altri  funi  fratelli 
medefimi  naturali , come  fece  quell' Abime- 
lecco,  che  nefeannò  di  propria  msnofec- 
tanta  fopra  una  pietra.  CriAo  non  ha  ucci-  i»-  I- 
Ib  veruno,  fi  è fatto  uccidere ;)cr  nonkP- 
fere  folo  a regnare.  Tanca  fu  la  fua  carici.! 

Confiderà,  che  queAo  nome  di  erediti 
non  ti  ha  da  far  credere  di  potere  arrivare 
'alla  beatitudine  eterna  fenza  fatica  ; perchè 
F 4 noa 
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■on  èlibcarifu<fineetetiunn’ereditl,  co- 
me quelle  di  qucfto  Mondo,  che  pervengo- 
no TpclTo  a chi  non  le  merita  , a' chi  non  le 
proccun,  a chi  non  vi  penfa , a chi  fta  an- 
cora dormendo . E’  di  nccellici  guadagoar- 
ièla:  CrHlo  è figliuolo  naturale  : epputcu 
fili  quanto  ebbe  da  Topportare  per  arrivar- 
vi ; e cu  che  Tei  figliuolo  addottivo  la  vuoi 
per  niente?  Se  vuoi  regnare  con  Cri  ih»  , 
conviene,  che  ti  contenti  patir  con  Cri- 
fio  . Q;icl)a  è 1*  ripreflilTmia  condizione  : 
Si  /tmeti  comtiiuiirmr ..  Benché  quando  inai 
dovrai  tu  patire  una  minima  particella  di 
ciò  ch'ha  patito  Crilto.’  Patiiai  con  Cri- 
fio,  ma  non  patirai  come  Crifto.- 

XXV. 

L’ ineamazion  dell'  Eterno  Verbo . 

Sit  De$u  iiltxit  MouÌmot,  ut  fiiìmt  'u:im 
utujenitum  tUrel , J6.J.  ItR. 

Confiderà  attencauiente  I'. altezza- Ibm- 
ma  di  quella  fentenza , la  quale  ufeita 
dalla  bocca  di  Crifio,  contiene  in  fé  piò 
miracoli che  parole.  Che  Dio  ami  fefteP- 
(b , non  èinirabileianzi  òdinecelfità  ch'egli 
fi  ami  : ma  che  ami  niente  fnori  di  Tc , è 
flupendiffimo,  pientrc  egli  in  (è  contiene 
quanto  di  buono  ha  fuori  di  fé,  con  mol- 
to maggior  vantaggio , che  non  fi  contiene 
nell'oro  il  valor  del  piombo  perchè  quel- 
le colè  medefime,  che  in  fé  Iòno  morte, 
come  i metalli  -,  le  pietre  , le  perle- , io 
Dio  Ibno  vive  ; ftUum  tfl  in  iffo  vii^i 

trnf,  quelli,  che  in  fc  fono  mille.,  in  lui 
fono  pure  ; quelle , che  in<lè  ibno  manche- 
vnlr,  in  lui  Iboo  perenni;-  ond'è  ch'.cgli 
da  le,  fenza  alcuna  d' clic,  può  fare  al  pati 
ciò  che  farebbe  con  clTe  ; può  illuminar 
lènza  il  Sóle,  può  refrigerai  Icnaa  l'  acqua, 
può  riftorar  lènza  l'aria  , può  rilcaldar 
fenza  il  fuoco , può  germogliar  quanto  vuo- 
le fenza  la  Terra,  perchè,  ha  in  fcilcllbla 
perfezione  di  tutte  quefte  creature  mi-de- 
fimc:  e fc  fi- ferve  comunemente  di  elTe, 
ò-per  bontè  fua,  non  è per  nccclfit.ì.  Che 
gran  prodigio  è dunque,  ch'egli  ami  nien- 
te fuori  di  fè?  E pur  è cosi-,  lìrut  Hilt- 
xit.  Solo  un  prodigio  fi  nuova  maggior 
di  quello.  E qual  è?  Che  tu  non  avendo 
mielite  di  bene  in  te  flcllb , ma  tutto  in 
Dio,  con  tuccociò  non  lappi  niente  amar 
'Dio,  fol  ami  te  ftellb. 

Confiderà , che  Onu  d:lfxir , a J'/txit 
Mundum,  il  genere  Umano.. Or  guarda, 
là  ciò  c ammirabile.  Si  fa,  che  alcuni t' 
innaniorarono  tallor  di  cofe  tirane , di  uc- 
celli , di  cani , di  cavalli , di  bifee.  Vi 


fu  chi  s'innamorò  di  un  tronco  di  Plaè 
tano.  Ma  finalmente  quelli  avevano  rice- 
vuto da  cofe  tali  qualche  fervitò , quah- 
che  (bllievo,  qualche  fpezie  di  benefizio. 
Ma  Dio,  che  aveva  mai-  ricevuto  dall* 
Uomo  ? o cIk  fperava  riceverne  ? La  glo- 
ria fua?  Ma  come,  s'egli  era  fiato  gii  non 
meno  beato,  ancor  (ènza  dtelTa,  per  tut- 
ti i Secoli  ? l'iuttofio  mira,  eh'  egli  amò 
il  genere  umano,  non  fblò  lènz' alcun  me-- 
rito  antecedente,  che  in  lui  IcorgcITe,  ma 
ancor  con  molto  demerito  confeguente  , 
mentre  vedeva,  che  la  maggior  parte  gli 
doveva  efTcre  ingrata.  Eppuro  ciò  non  ni 
potuto  impedire,  che  1'  amor  fuo  non  li 
fia  egualmente  dillcfo  fiipra  di  tutti;  Di- 
lixìt  Mnadum , non  uli‘jH(>i  in  MundOy  ma 
Mundum , perchè  non  ciciùde  veruno  ; Drut 
•juft  tmnti  htmine/  fttlvts  fieri . E febbenm 
.con  patticolar  modo  cgK  ama  i prcdellinaii , 
Jtteh  iitexi -,  a paragon  de' quali  fi -dice, 
che  odia  i reprobi  , Eftu  uuiem  edii  ht- 
iul  ; concuttociò  alibi utamciut  ama  tutti 
con  una  cariti  l'rìfcerata  di  vero  Paslre,  fa- 
cendo però,  che  ti. fuo  Divin  Eigliuolo, 
Sol  di  giullizia,  nalccife  per  li  buoni,  e 
per  li  cattivi,  echcIapioggiadcIlafuaCe- 
lefle  domina  fi  diflòndelTc  fu  i giuAi , e fui 
peccatori.  Ecco  però  che  inqueAa  parola 
Mundiim  a contic»  la  prima  mtfura , che  ri- 
conobbe 1'  AppolloJo  nell'imor  del  Signore, 
che  è l.i  larghezza  ylxiiiude , la  qual  fi  ftende. 
ad  amava  ancora  i nemici  > ancora  gl'  in- 
degni, ancora  gl' ingrati.  V'è.queAa  ftella. 
tmfura  nell’  amor  tuo , mentre  neppur  ami 
colui , ch'ha  potuto  fin  giugnere  ad  amar  te?. 

Confiderà , che  non  diced/V/g/r,  mad  - 
lexit , Perchè  1’  amor  del  Signoir  vcrlb  1' 
Uomo  non  ebbe  princìpio,  fu  fin  dall’ eter- 
nit.!. Solo  ebbe  principio  l'eAètto  dì  un 
tal'  amore,.  Nel  rcAo  fai  tu  quant’  è , da  che 
il  Signor  ti  ila  amando  ?.  D.t  che  Aa  amando 
l'eAelTo.  Come  poi  quello  luo  amore  lioav 
ebbe  principio,  cosi  nemmeno  dalla  fua 
parte  avrà  fine  per  tutu  l' eterniti,  Mi- 
ferie  n din  D>miui  nk.  x terne  , {j-  uf(}ue  i» 
lie-num  filler  timentet  rum . Anzi  gìuogc- 
tar.«' oltre,  la  durevolézza  diqucAo  amore,, 
che  quando  mai  per  colpa  noAra  fi  rompa 
quell’  amicizia , die  paAa  tra  noi  , e lui , egli, 
ila  fèrmininio  fcnipre  in  dcfidcrarc  coll'  infi- 
nita carità  fua,  che  corniamo  a riattaccar- 
la, uum^unm  extidie , e Aa  apparecchiato.,^ 
ogni  momei-.co  ad  ammertercì  in  grazia  fua 
come  s’egli  avcAè  hHbgno  de' fatti  no  Ari.. 
BaAa  che  gli  chiediamo  perdono,  fi  dimen- 
tica a un  tratto  le  ingiurie  fattegli  : Eermicn- 
tAts  atmMmnterikut.muitlt  ì /amen  rruerte- 
eeiutme,  CTe^e  fufiifiam  te  i E' 1!  amor  det 
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Sicnore  in  fé  perfcff  iffinio  : Nbov’ è peri- 
colo eh’  egli  mai  poBa  aver  fine , mentre  è 
•fueiriftrlfi);  che  mai  non  ebbe  principio . 
£'amor  rnirinfeco  in  Dio:  Deut  diiexieì 
dunque  dunque  diMnr^  dunque  per 

quanto  d in  lè  non  mancia  mai  : £g« 
Delti  ) 0*0*0  muter  • £d  ecco  » come  que- 
ftcroci,  Dnu  dJlexit,  ci  (cuoprono  ia  lè- 
conda  mifura , che  rìconobire  i’  AppoAolo 
nell’ amor  del  Signore,  ch’è  lalunghenai 
len^ituÀe.  Ed  c queita  ildTa  milìira  nell' 
amor  tuo , mentre  non-  far  neppure  amare 
un  di  folo , chi  ti  ha  amato  un'  ctcmkd  • 
Confiderà , che  il  Signore  non  fòlo  iile- 
xie  hUoiiiun , ma  Jtc  iihitit , ut  Fiiium  fmim 
Uniiemtum  àuree . Nota  in  quei  pc  la  vee- 
menza di  qtlell' amore , che  ha  trafpoi  tato 
il  Signore  a sì  ifeani  eccefiì.  E quali  furo- 
DO?  La fublimicd  de’doni . Tipar  I<m fé  po- 
co, cht  FìlittmfHMmlTutgentiHmdaretì-  Fì- 
Hum , non  un  fuddito , non  un  ferro  , non 
un*  Uomo , come  lei  tu  ; anzi  nemmen  un* 
Angelo , un'  Arcangelo , uo  Serafino  ; fi- 
iìum^  e FiUumfuutni  cioè  un  figliuolo  non 
ricevuto  da  altri,  come  f’n quei  figliuoli , 
che  talvolta  gli  Uomini  dicono  di-  donare 
a Dio  , ma  piuttoftn  rendono  f Filimii  per 
tutti  i titoli  Tuum.  Senzachè  negli  Uomini 
altra  è la  iblianza  de’  figliuoli , altra  è la 
iòfianza  de'  Padri . Se  Abramo  dava  un  fi- 
gliuolo, che  fblTe  fuo,  non  perone  dava 
uno,  che  folfe  sè.  Ma  in  Dio nonpoteva 
avvenire  diverlàiuente.  Doveva  necclfaria- 
mente  dare  tm  figliuolo , che  folfe  fuo  s’ egli 
volcg  dare  un  figliuolonon- addottivo,  ma 
naturale , che  ibife  fuoi  FrV/aw  'tmm , perchi 
il  Figliuolo  Divino  non  è diverto  nella' fo- 
Eanza  del  Padre , ancorché  Ila  diverto  nella  j 
pertbnu.  Eppar  di  più  quello  figliuolo  fu  fi- 
gliuolo unigenito,  Uni^enleum . S’egli  aven- 
Ho  più  figliuoli , ne  avetTe  dato  uno- d*  elfi , 
ancorché  ilma"giore,  iton  firebbe  llatoco- 
sà  ammirabile . Ma  dare  1' Unigenito,  Qie- 
fto  é ciò,  che  non  può  capirli . Ben  fi  può 
credere  agevolmente  , che  mentre  ci  ba  dato 
il  più-,  che  potelTe  darci,  nonci  abbia  ne- 
gato il  meno.  Anzi  nel- darne Cnlio,  che 
non  ci  liadato  di  ciò  , che  potelTe  darci  ? 
eeiAui  frtfrh  Fili»  fu»  non  petereie  , frà  prò 
nelrìi  emui^Hi  rrnà/àie  illum^  quomOiio  non 
rtium  cum  il/e  entrinrnotit  àónav'eèCfht  dato 
Bittociò , chérifpetto  a noié  d’’ordinc  fupe- 
riore,  a goderlo,  come  tono  le  Divine  Ptr- 
fòn*  ; ci  ha  dato  tuttociò,  ch'é  d’ordine 
quali  eguale-,  a convivere,  coma  fono  le 
Angeliche  Gerarchie , ci  had-itoeuttociò, 
sh’  é d’ ordine  inferiore , a valcrcene , come 
fono  tutte  l’ altre  cole  create  , la  cui  dil^fi- 
lioa  dipende  da  Ctilio , che  n'  é il  Padrone  : 


Chi  non  vede  però , che  ci  ha  dato  tutto  , 
mentr’cglici  badatoCrillo?  E' gii  venute* 
quel  tempo^in  cui  nMI  à--p  limentibni  rum. 

Ed  ecco  come  in  quelle  voci  FiUnm  uum 
ijiùfenitumpt  racchiude  la  terza  mifura,  che 
riconobbe  l’ Appoftolo  nell'  amor  del  Signo- 
re che  lù  l’ altezza,  fuFlimiini.  Ed  épur 
quella  mifura  nell'  Enor  tuo,  mentre  ti  fol- 
levi  sì  poco  ? Non  faineppur  confagrare  una 
vile  Ibdditfazione  a chi  ti  ha  favorito  di 
tantot  In  /ubti me  erigere , (T  eP» gloriefut . ,, 

Confiderà  l’ultima  parola,  dace/,  laquai  y,' 
dimoUra  fin-aqual  fogno  queft'amor  fi  ab- 
bafyò , che  fu  adare  quello  Unigenito-.  Non 
dico  a donare , dice  a dare,  àurei  .Una  gioja 
rlcchilUma  II  può  donare  ancora  a un  vii- 
perfonaggio  fenza  avvilirla,  ma  non  fi  può- 
lènza-  avvilirla  gii  dare  p<r  una  cofa  da 
niente,  dar  per  un  pomo , dar  per  un  pane . 

Eppure  Iddio  perché  diede  il  propiio  Fi- 
gliuolo?- Per  aver  r Uomo  : Ut  feroien  reàé- 
merei,  Fiiium  irnàijijli , Se  1-’ avelfe  dato  , 
perché  regnalTc  gloriolamente  tra  gli  Uo-~ 
mini , percliiricevelTc  tributi , perché  tipor— 
taliè  trionfi,  pur  farebbe  fiato  alTaillìmo . Ma- 
aì'crlo  dato,  perchè  morilfe  per  falute  degli 
Uomini,-  oh  che  iluporel  fi  non  fu  quello- 
un’'3bbalTarc  il  figliuolojjeralzare  ilfervo  . 
quali  più  fu  del  figliuolo  che  sì . Pet- 

,chc  noi  fofitino capaci  della  N.itura  Divina  , '• 
egii  ha  umiliata  la  Divina  alTumana . Quin- 
di é,  che  qualunque  volta  nelleScritture 
parlofiì  di  darci  Grillo,  non  lène  parlò  fol- 
to termini  mai  di  dono-,  come  é ddlo  Spiri- 
to Santo;  iiu  ben  piuttollo  di' contratto,  o 
di  cambio  : R Uemptionem  mipt  pipnlt  lite,.  ^ 

‘ pr»  ntbit  truàiàit . Pro  vobis  trnàeeur . Fenie  . ^ 

ut  dare/  mimjm  J'uum  redempiiimim  pere' 

0M/r//.  Che fembi-a l'ultimo eccdfi> diurni-  v ‘ 

liazione,  a cui  potefie  mai  gìugnere  unDio  • 

si  buono.  Donare  tutto  il- refio  fuorché  il- 
figliuola- Del  fuo  figliuolo  protellar,  clic 
lo  da,  quali  per  fare  un  guadagno.-  Expeàir 
ut  unue  meriurur  homo  prepepule . fid  ceco  fi- 
nalmente cOmc  quella  voce  àuree  ci  addita 
la  quarta-  mifura , che  riconobbe  parimente 
1'  Appofiolo  nell’  amor  del  Signore  : che  fu 
la  profondità  , pnfunàum.  E q iella  mifura 
fi  trova  altresì  nel  tuo-,  mentre  fet  tanto  fu-- 
perbo , ancor  dappoi , eh’  hai  veduti  quelli 
prodigi  di  avviiiiuchto  nel  tuo  Signore  . 

Confiderà  pee  ultimo-  compimento  di 
maraviglia,  che  tutto  quello  amore  si  Ura- 
no, non  è però  fiato  in  Dio  punto  ìrragione—  - 
vele . Ma  perché  ?-  Perché  è amore  appun- 
to di  un  Dio . Dine  àilexìt . £'  fopra  ognF 
ragione , è Ibpra  ogni  regola , ed-é  un'  amo- 
re che  ha.  bensì  fondamsniro , ma-  in  una 
bontà  infinita’:  DiUgtm- etrj^ntene’ . Non  OC  14.; 

fi.  puà 
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fi  può  dare  altra  rirpofta , che  appinhi  al- 
men pienamente . Però  lì  dice,  clicquclio 
amore  non  può  da  noi  iùjili  mai  di  cuiu- 
prendere  quale|li  è,  ma  folo  ad  un  certo 
PkiL  4.  icg»o  ì Stfutr  UHtm  , / f «»  r>.-«  ttmfrthtn- 
i»m . Solo  lo  comprendono  i Santi , quali 
mi  lo  conofeono  chiaro  in  Cielo.  Epeiò 
r Appoftolo  elortava  i fedeli  a dirporC  in 
modo  , che  un  dì  pocelTero  participare  eflì 
Iplk  »■  ancor  di  il  bella  forte  : [//  ttmfr,. 

ttaéUncumtmHthi/  fimiìiii  yua  fitliuitit- 
d»f  dr  IfnfitiuU,  €►  fitHimiiu  , & prrfun- 
~ dwn.  Nel  refi»,  finctiè  quali  nottole  li  ag- 
giriamo fu  quefta  Terra,  come  poinamo 
mai  tener  dietro  ad  orme  ai  luminore,qua- 
M II,  li  fon  quelle  d’ an  Sol  Pirino  i ttr]n»nve~ 
Jtifi»  Oti  cmfrthtnÀis  ^ fu  detto  a Giobbe,. 

nfpt*  »À  ftr/rfhtm  Omniftmttm  rtfrritt  1 
Zannar  Ca/ae/f,  (Tfmd  /Mcitt  ì fre/undit' 
iaftrnt  , ty  Nuda  tt%nofttt  ? Infiv  Itrr» 
$mtnfnra  tJiU  f Ittitr  mari.  Che  fon  le 

quattro  dimenfioni  medefone , conliderate 
da  noi  nell'amor  Divino,  coaforme  il  lume 
fomminillratoci  da  quelle  gran  parole  di 
Crifto:  Sit  Dtut  di/exit  Mundum , a/  Fihitm 
/MamUaJftMitum  dartr , che  beo  potrai  me- 
dirar  per  tutta  la  vita  tua  con  perpetuo 
pafoolo. 

XXVI. 

Trrra  ftft  vaiinttm  f»ftr  ft  bUtnt  imirtm , 
ftrmiaims  ktrimm  r^prr/unam  his , a 
fKi'iwi  ttlitur , attifit  hntdiSimrr»  a Dar: 
fftrftraat  auttm  fpinai , ar  trihtiot , rtfrt- 
iarfit  (X  maiadiitr  frtxiata,  cujui  aaa- 
Jammatir  ia  taaida/iitatm . Hebr.d.  7. 

^^Onlideta  la  difterenza  terribile  , la 
* . V.a  qual  pafla  fra  Terra,  r Terra;  am- 
bedue ricevono  le  AelTe  grazie  dal  Cielo , 
ma  non  ambedue  corrifpondono  al  moda 
flcQo;  e coti  una  è benedetta,  una  repro- 
ba . E quefta  ancora  è la  di&'crcnaa  che 
palTa  tutto  dì  ira  due  anime,  beneficate 
egualmente  anch’elTe  dal  Cielo,  ma  non 
però  grate  egualmente  . Mettiti  dunque  un 
poco  ad  efaminare , fc  in  te  foorgi  i fegni 
di  quella,  ch'd  benedetta,  oppui  diquel» 
la  , eh*  è reproba . Non  v*  è mexao  . 
n.  Confiderà  prima , che  come  ogni  Terra 
in  genere  , per  fertile  ch’ella  ha , non  può 
da  fé  produr  neppur  un  hi  d’erba  fenzail 
benefizio  dell'acqua;  con  è di  qualunque 
, anima  umana.  Sia  difpoAifiima  per  Tua  na- 
tura a far  bene,  ciò  a lei  non  baila,  ci 
K 4I.  I).  gtazia  Divina  , Dtminaj  naiit  it- 

nr^n/'/a/em,  CT  terra  mfira  daiir  frulìam 
faam  . Oh  fc  tu  un  dì  ginngefiì  bene  a 
capir  quefb  Tccitd  , oon  dico  is  modo 


rpeculativo,  ma  pratico!  beato  te.  Allor» 
li  che  vcrreAì  a diffidar  totalmente  dite 
medclìiiìo , a tener  lanpre  , come  fa  la  Ter«- 
ra  d' illaie , la  bocca  aperta  , dicendo  a Dio  t 
A»ima  mea  ficat  terra  Jme  arjna  tiii  . 

Confiderà  un  poco  adeflò,  quante  volte  m 
il  Cielo  ha  piovuto  fopra  1'  anima  tua  molto 
più  ancor  largamente , che  non  ha  fatto  fo. 
pa  (A  tante , e di  tante , che  fono  nate  , dov* 
è più  foarlezza  d’ajuti  Ipirituali . E*  vero  , 
chequeAa  pioggia c fiata,  febben  la  miri, 
altra  Arepitofa,  altra  tacita.  Latacitafo- 
nole  ifpirazìoni  interiori,  le  quali  difeen- 
donofiiut  pluvia  ia  vellai-,  la  Arepitofa , le 
prediche  , i configlj , i conforti , le  corre- 
zioni, p^r  cui  Dio  ti  ha  farro  efierìorineote 
anche  intendere  il  voler  fuo . Ma  qualunque 
fiafi,  quanto  fard  Aato  maggiore  di  quella, 
che  ne  ha  potuta  toccate  ad  innumerabili  I 
Ben  fi  può  dir  , che  il  Signore  fopra  di  te  rf- 
radif  imiret  adiafiarearpieam , aai  de  naii-  fVi 
hatfiaaat.  Tanto  ella  è Aata abbondante . 

Confiderà,  che  quella  medefima  pioggia  IV. 
qualunque  fiafi,  è venuta  al  pari  dall'alto, 

Safm  tri  perchè  egualmente  è flato  Tempre 
Dio  , che  mandtrvit  nubthm  dtfuper . Egli  è 
Aato  quegli,  che  ha  molla  la  lingua  a quel 
Predicatore,  a quel  Parroco,  aquelCoa- 
téffore,  e fingolarmente  l’ha  fatto  parlai 
; per  te . Or  mira  un  pociv,  come  hai  tu  cot- 
rifpoAo?  Hai  tu  prodotto  quell' erba , che 
fi  bramava,  erba  giovevole  , erba  gradita, 
erba  lana,  qual’ è quella  delle  buone  ope- 
re ì Se  tale , puoi  confolarri , perchè  il  Si- 
gnore Aedo  dall' alto  ti  ha  benedetto , ch'è 
quanto  dire,  ti  ha  preparato  il  tuo  premio 
nel  Paradìfò  , come  a coloro , ai  quali  fu 
detto  : ia  Iree  watt  tfiit , at  teaediOicaeae 
htrtditate  prffldeatit , cioè , coepe  l’ha  pre- 
parato ai  predcihnatt  . Ma  Te  in  cambia> 
d’ una  tal  erba  hai  folamente  prodotto  /pi- 
nae , ae  triheitr,  cioè  peccati , benché  alcu- 
ni minori,  figurali  per  le  Tpine,  ed  altri 
maggiori , figuraci  per  triboli , povero  te  1 
Oh  che  gran  fuppiizio  ci  afpettal 

Confiderà  quelle  formidabili  forme  , col- 
le  quali  lì  parla  di  una  tal  Terra.  Sono 
quelle  tre,  e conteagono  la  riprovazione 
di  eflà,  la  condannazione  , e la  punizio- 
ne. I.  Si  dice  prima  pero , che  repreia 
efty  che  Dio  fino  ab  eterno  l’ha  riprova- 
ta ne’  Tuoi  tremendi  decreti , perchè  uno' 
dc’fìiù  certi  légni  d’ effer  prefeitto , è ri- 
cever Tpcllì  ajuti  ad  operar  bene,  c tiA- 
cavia  non  valerléne.  U.  Si  dice  ch^èma- 
ledilie  prexin  a , che  è proffima  già  a tice-  ' 
ver  ia  fcncenza  di  eterna  condannazione , 
perchè  Dio  non  fuol  tollerare  allài  lun- 
gamente una  ingratitudine , qual*  è queAai 
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CMvlen  che  pretto  la  vendichi . III.  Che  ( 
*Jmt  ccnfianiiwìt  fari  im  enitinfiicntm , che  I 
ia  Kanigheri  col  fuoco  iafemale  : perchè 
quatta  è la  pena  proporzionata  alle  terre  Tol 
fertili  di  mal’ erba,  appiccarvi  il  fuoco. 

Confiderà  , Con  quanto  tttrdio  devi  dun- 
que cu  proccurare  di  coirirpondere  alle  in- 
Bumerabili  grazie,  che  continuamente  Dio 
piova  fopra  di  te  per  incitarci  a ben  fa- 
re ; tanto  più  che  la  Terra  grata  tucipìt 
tmtiUHcHtm  « Dto  , ancora  in  un'altro 
fcnfo,  perche  lo  muove  a irrigarla  ogni 
dì  con  influtti  più  favorevoli  , e a fare 
che  mHhipUsiitr  iunplttrt  . Laddove 
l’ingrata  lo  muove  a fbfpendere  il  corfb 
a tutti , e far  che  gii  non  piovano  fupra 
lei  più  acque , ma  fiamme  . 

XXVII. 

in  nmiùiiu  tptrìiai  tms  prutUm  r/(e. 

Eccli.  ja.  15. 

I.  ^'>Onfidera  , che  qui  alla  fine  fi  ha  da 
V_a  indurre  tutta  la  tua  perfezione  : a far 
le  azioni , che  fono  proprie  di  quella  co- 
muniti  , di  quel  grado , in  cui  Dio  ti  ha  go- 
tto, ma  farleeccellencemence  ; 
tptrihus  fuis  prutUtat  rjh . Tu  ti  laici  cotto 
invaghite  di  quell'  azioni , che  non  appar- 
tengono a te , e ti  pare , che  fé  tu  folli 
in  quell' altro  flato,  faretti  ancora  cu cofe 
efimie,  colè  eminenti , e ci  riufeirebbe  arri- 
vare alla  ranticà  . Ma  chi  tei' ha  detto  ? La 
9,0,  tua  fuperbia.  X<  trigut  ccults  tmu  ad  tpis , 
pur  a«»  pttn  haitre.  Perchè  in  cambio 
di  conlègirir  le  altrui  ricchezze,  perderai 
le  proprie , da  coi  frattanto  alzi  gli  occhi . 
Quali  fono  quelle  opere^  le  quali  è cer- 
to , che  Dio  ricerca  da  ce  ? ^ le  opeae 
del  tuo  uffizio.  Fin’ a canto,  che  cu  non 
ti  rifblvi  ad  ufare  di  quelle,  1»  tprrìhu 
•tms,  tutta  li  tua  diligenza,  quelle  altre 
'benché  lì  eccelfe , alle  quali  afpiri , non 
ti  fan  Tanto;  piuctotto  vagliono  a tenerti 
o inquieto,  a ingannato- 

Confiderà,  che  la  Tancicà  non  confitte  in 
II.  far  opere  eccellenti,  ma  in  farle  eccellen- 
temente . Perù  dice , In  tmmiits  tptriitu  tmis 
prutUtns  tjlo.  Vedi  tu,  chelaTancirà  non 
fi  ricerca  nelle  opere,  fi  ricerca  nelTope- 
rante  l Siano  pure  ignobili  le  opere  , che  a 
te  fpcccano,  fian  triviali , fian  tenui,  non 
dubitare , balleranno  a fantificarrì  , purché 
iìan  facce  con  quella  perfezione  maggiore, 
che  lor  convicniì.  Che  fece  mai  di  pro- 
dezze quella  si  celebre  donna  chiamata  for- 
te ì Ulci  forfè  in  campo  qual  Debora  a 
(compigliare  Elcrdci  armati  ì rtaffilTe  qual- 


che Sifara,  cotneGiaele?  decolli  qualche 
Oloferne,  come  Giuditea?  Sebben  lì  pon- 
dera , tutte  le  Tue  bravure  finirono  io  filar 
bene.  Digiti  tjm  ttpfrthmdtmnt  fufum  , 
in  provvederli  di  lana.  In  provvederli  di 
lino , in  non  lafciarfi  di  notte  Imotzar  la 
lampada,  Lasema  t/us  m»  txtiagsutar  im 
aifie.  Concuccociò  quello  batti  a farla 
Tanta;  fece  bene  l'uffizio  Tuo,  o per  dir 
meglio  lo  fece  con  eccellenza . 

Confiderà,  che  quella  eccellenza  non 
pui  occenerli  col  femplice  modo  cfterno, 
che  tieni  nell’  operate  , benché  perfetto 
ci  vuol  l'interno.  E perù  ad  operare  ec- 
cellentemente convien  che  tu  proccuri  ia 
tutto  unaTomma  rettitudine  d' intenzione  , 
indirizzando  quanto  fai  Tempre  a Dio,  al 
maggior  gufto  di  Dio,  alla  maggior  glo- 
ria di  Dio,  né  mai  più  baffo  dcv'elTereil 
tuo  berTagìio . Noi  fiamo  flati  tutti  creati 
per  Dio.  Quello  é il  fine  nollro,  e perù 
quando  fi  va  contro  a quello  fine , fi  fan  coTe 
iitiquei  quando  non  fi  va  a quello  fine, lì 
fanno  inutili . Ti  Tei  tu  mai  ritrovato  Tu 
qualche  groflo  Vafcello  in  tempo  di  cal- 
ma? Avrai  veduto  ttarlène  i palTcggieri 
tutti  occupati  in  vari  divertimenti  a p^are 
il  tedio . Contuttociò , le  dimandi  loro  , 
che  facciano , ci  tilpondono  tutti  ; perdiamo 
tempo . Ma  come  ciò , le  frattanto  giocano  , 
cantano,  cicalano,  peTcano?  Si,  ma  per- 
de tempo  chi  non  va  Tempre  al  Tuo  fine , e’I 
fine  d'un  navigante  non  é peTcare,  cica- 
lare, cantarci  é andare  al  luo  porto.  Oh 
quanto  hai  tu  perduto  TpelTo  di  tempo  ia 
tinte  opere  da  ce  facce , perché  non  le  hai 
tutte  Tempre  ordinate  a Dio  | Le  hai  facce 
per  altri  fini.  Te  non  biafimevoli,  almeno 
umani  ; Optra  tcrmn , eper»  imutilia . 

'Confiderà  , che  indirizzata  in  ul  modo 
T opera  tua , non  hai  da  quietarti  s frutl- 
itnt  tflt . Per  renderla  più  eccellente  , la  de-, 
vi  unire , e con  che  ? colle  opere  fimiglian- 
ti,  che  Gesù  fece.  Quelle  si  che  potranno 
a lei  dar  valore . Perchè  finalmente  fa  quan- 
to vuoi  per  te  ftelTo  ; Juftitii  ttu  ^uafi  pan- 
nut  mtnliruata . Mettiti  pur  addoflb  quanto 
a te  piace  di  quelle  robe,  le  quali  fono  pro- 
prie tue,  Tempre  comparirai  dinanzi  aleno 
Dio , non  pur  povero , ma  cenciolb . Che 
hai  dunque  a fare?  Comparir  lòtto  i belli 
abiti  di  Gesù  ; Iniuimini  Dtmirum  Jtfutn 
Chrijtum . Noh  é Gesù  come  ETaù  , che  eb- 
be a male , che  Giacobbe  fi  ccprilfc  lòtto  1 
Tuoi  pani . Ne  gode  infinitamente . E tu 
frattanto  ti  rubi  una  benedizione  molto 
maggiore  di  quella  , che  tocchcrcbbcti  . 
Perché  fublco  che  il  Padre  Celclle  viene 
per  tuo  mezzo  a fenciie  vtjlimtmttram  it- 
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tìm  /r»frim/i»mi  cli'c  tì  pura  , cb‘è  si 
perfetta , fiiut  odor  agri  fieni , non  mira  ad 
altro , ti  llende  le  braccia  al  collo,  ti  ac- 
carezza, ti  accoglie,  c per  quel  dilcuo, 
elle  riceve  da  te,  ti  ttatta  da  primogeni- 
to, eh’ è quanto  dice,  ti  arriccliiice  aliai 
più  di  quello,  che  tu  non  meriti  per  te 
k.  •*  ••  fteflb  , Cfati/Uas  in  àiUBe JUU  fu9 , Oh  che 
invenzione  ammirabile  da  iarC  innocence- 
mentc  tener  da  molto  con  quel  d’altrui. 

Confiderà,  che  unita  così  l’azione,  bai 
da  pafTar  oltre  ; frutiltru  efit , L' hai  da  di- 
latare col  dcliderio  di  fare  aOiti  più  per  Dio , 
che  non  è quel  poco,  che  fai.  Se  riduci  un 
• peccator  compunto  a tuoi  piedi,  brajna  di 
potergli  allo  iteflo  modo  condur  tutto  l’Uni- 
verfo  ; le  Ipzrgi  fudori  , brama  di  poter 
' per  lui  Ipargere  ancou  il  fanguc  ; (e  ladri 
(lenti,  brama  di  poter  per  lui  lufitire  anco- 
ra  llrappazzi  : Ltngoj fat  funi  ttlot  tuee.  Non 
Cri  tu  quanto  buono  Ca  il  Signore  noftro  1 
Fa  al  contrario  degli  uomini  : paga  la  vo- 
lontà al  pari  dgll’  opera . Ond’  è che  gli  ul- 
timi lavoratori,  venuti  nella  luavignaall' 
undecima  ora,  furono  ncila  mercede  ugua- 
gliaci ai  primi , perchè  , ti  più  non  avevano 
faticato,  almeno  avevano  dclìderaco  di  farlo, 
e però  erano  quanto  i primi  comparii  fin 
dì  buon’  ora  fulla  pubblica  piazza  co'  lor 
badili , ad  attenderla  condotta . Mentre  bai 
dunque  a trattar  con  sì  buon  Signore , non 
•i  racchiudere  qual  vii  conchiglia  nel  gu- 
feio  di  quella  fcinplicc  azione , che  Hai  fa- 
tt  ì4- a,  cendo;  dilatala  coll’ adèrto-;  Dilata  Itcum 
linicrii  mi.  Perche  canto  più  farà  capace 
di  merito.  Se  tu  non  meriti , fé  non  a pro- 
porzione delle  opere,  che  tu  iài , meriterai 
molto  poco . Bifogna , che  tu  ìnfienu;  tì  aju- 
ti  co’  deiidcrj , perchè  ficcomequtfii  (i  fono 
inutili , quando  tu  traicud  frattanto  le  azio- 
ni tue , COSI  quando  cu  gli  aggiungi  ad  cHe , 
tJCkrfifk^  fopogiovevoliilìmi,  Eìind<tt*^ientrtre- 
' comere  faceilequcUenedc- 

fime  opere  , che  fo  io , di  lai  amini  ò'Vft , 
cosi  dice  l’Appoftolo  ai  Tuoi  Cotintj. 
n-  Confiderà,  che  neppur  dilatata cctsi l’a- 
zione, hai  da  contentarci:  vainnanzit  Pn- 
reilini  ejlc,  £ ciò  farà  con  raccomandare  a 
Dio  la  tua  mrdeCma  azione , affinchè  ti  ric- 
ica lenza  difictei , o di  vanità  , o d'impazien- 
za, o d’inconfidcrazìonc, -o  di  tedio.  Chi 
può  dir , quanto  il  nemico  le  ne  fta  fempre 
infidiandn  ogni  ben,  che  fati  Peròtu-devi 
, in  ogni  cofa- invocate  il  Divino  ajuto:  che 
è ciò  che  tanto  fi  commendava  dai  Padri 
antichi  dell'  Eremo  : avere  ogn'  or  fulla  lin- 
gua quelle  parole  ; Dm>  in  adiaictum  meum 
inrindt . Nè  darti  a credere  di  poter  mai  ef- 
ièie  a Dio  molcAo  con  qucAo  ipello  licot- 


fo,  clic  a lui  farai . Anzi  noli  gli  potrai  giara* 
mai 'dare  maggior  coaccnco.  Non  fai  cu, 
eh' egli  è un' amante,  che  va  propriamente 
perduto  dietro  dì  ceà  Or  quella  è proprio  di 
un  grande  amarne  : bramare  di  aver  parte 
in  ogni  opera  dell' amato,  iuspaedarfi  in 
tutto,  ingerire  in  tutto,  pigliar  fopra  di  fé 
gii  allàri  dì  quello,  non  attrimenei , che  fé 
follerò  proprj . Se  dunque  tu  vuoi  dar  guAo 
a chi  tanto  ti  ama,  addoiTa  a lui  tutte  le 
opere  , che  tu  fai . Di , che  le  ne  pigli  elio 
cura:  pctcliè  cu  da  ce  non  puoi  farle,  le  non 
che  tutte  pienillimc  di  difetti  : Domine  ad 
udjiivandum  me  fofiina.  Domino  ad  adju- 
v.'iuimm  me  rtfpiet,  Adjnva  me , nui  um 
alimi  aaxBimtt  habentem  ai  fi  te.  Domine  • 

Confiderà , che  iè  in  cucce  le  azionitue,  Yll, 
in  emnibu:  rferibai  mi*,  tu  formerai  quefti  ' 

quattro  acci  ora  detti,  d'indirizzarle,  di  unir- 
le , di  dilatarle  , e di  raccomandarle,  le  farai 
con  piena  eccellenza , fractiltm  orli , perchè 
più  di  quelli  quattro  atti  non  pare,  che 
pollan  convenire  eguaimcnte  in  qualunque 
azione  , in  omnitni  .'Laddove  quelli  conven- 
gono tutti  in  tutte , come  dilcorrcndo  per 
quelle,  le  quali  rpcccano  a te,  tu  potrai 
conolccrc.  Vero  è,  che  da  princìpio  ti  può 
reinbcacc  difficile  il  piaticarli  frcqucacc- 
mente  : ma  non  già  fé  cu  oflèrverai , che  non 
tanto  fi  hanno  da  praticare  coll'  intelletto  , 
quanto co'l  cuore.  Qiieiloèqucl , che  bra- 
mali Signore.  finii  eli  iiie , i)»i  afoiii  ot  lor  ]ti.  jn. 
Juam,  ut  affrifin^uet  mihi  ì Non  dice,  f-M 
afflitte  imtelleffHm,  dice,  ^ai  off!  cet  eie . 

Se  non  ci  dà  però  l’ animo  di  vantaggio , fa 
in  q ue  Ao  modo . Forma  la  mattina  qucAì  at- 
ti gcncralinence , licchè  cadano  l'opra  di  ruo- 
to ciò , che  tu  in  quel  giorno  farai  ; e poi  tra 
'1  giorno  di  mano  in  macia  rinnovali , ma 
più  particolarmente  , quando,  hai  da  fare 
certe  opere , iè  uon  altro  più  rilevanti . E 
cosi  quanto  più  almeno  ti  fia  poAìbiie  ; In 
oteriiras  mie  tvuetleni  ejlo  : facendole  nell' 
eAernocon  efatezza,  nell' interno  con  emi- 
nenza di  carità  fuperiorc  a quella,  che  fi 
ufa  comunemente,  giacché qucAo appunto 
ifreeelltre,  ,è  Ijàccare  fopra  la  turba. 

XXVIII. 

Sede  kit  fofaluj  tntat  in  fnlthritaiine  fm 
tis  , C in  laktrnaealii  pdmU,  IT  in 
reflue  ofulenta,  Ifa.  31.  |8. 

Clnfidera,  che  quello  beato  Popolo  , 
del  quale  qui  ragionali , non  può  già 
eflère  un  Popolo,  qual'c  quello  degl’ im- 
perfetti ; ma  unoaflai  ipirituale  , affiti  fan- 
te, fofttiut  ftdtUarit,  perchè  già  lì  prefup- 
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pone,  che  non  ibbiipick  di  bifògno  di  (la- 
re rutto  dì  combattendo  afiannoramcntc , 
ma  che  già  goda  ripofo,  mentre  inconta- 
nente ù dice , che  federi  : Seiriit  ftfulus 
mtus  (T-,  Ma  chi  (òno  coloro , che  arrivino 
a queila  iòrre}  Pochi  al  certo,  fon  quelli 
Toli , i quali  fignoreggiano  le  lor  voglie . 
Chi  n*  i (ignoreggiato  , non.  può  federe , 
_ conrien  che  ftia  feinpre  in  arme , Perchè 
però  tu  intendi  bene  la  rara  felicità  di  chi 
avendo  già  combattuto  animofamente  per 
lungo  tempo , arriva  a quello  domìnio  di 
femedclimo,  mira  che  feder  l'ari  il  fuo; 
SuUiit  in  p:Uchrituiint  puh,  in  tnkern»~ 
eitiij  fiineit,  in  nnnit  ttHlene», 

IL  Conltdera , che  chi  ha  attefo  a domare 
le  fue  palTiont  alTaì  virilmente  ,fcdtbit  per  lo 
più  tutte  il  refto  della fua  vita/» ^u/rWrw- 
iim pneis , perchè  la  pace  altro  non  è , come 
dice  Santo  A gollino , che  irnnjuiUiint  tr- 
àinis  : che  però  vedi , che  la  perturbazione 
dell' ordine  è la  dìUruzion  della  pace.  Ora 
che  bell' ordine»  quello,  che  gode  un  giu- 
do, qual  G diceva  I £'  ordinato  coi  prof- 
Gino  , perchè  fubito  cede  alle  voglie  altrui , 
non  invidia,  noaprefume,  non  litiga,  non 
perfeguita , non  ambifee , e fa  vivete  in  pa- 
ce ancor  con  coloro , che  Ibnb  amanti  di 
Pf  tij.  7.  > Cnmhh,  fui  tilrrunt  pMcem,  trnr' 

‘ ptcificHs,  E*  ordinato  in  fedelTo,  perchè  gli 
appetiti  in  lui  fervono  alla  ragione,  e cori 
gode  la  bellillima  pace  della  cofeienza  : ptx 
tnultn  àiligintibns  tepm  tium , e mai  non 
pruova quelle  follecitudìni , quelle  fmanie , 
in  cui  funi  prorompere  una  volontà  frego- 
lata , E’  ordinato  con  Dìo , perchè  a lai  fein- 
pre in  tutto  G foitomette , e così  ha  quell' 
alea  pace , di  cui  lì  dice , che  fuperaqualli- 
voglia  diletto  umane,  Pnx  Dei,  futtxupe- 
rmtmnfm  fn,fum,  nè  più  patendo  perturba- 
zioni di  menti,  almeno  notabili,  io  fa  go- 
dete felicemente  nell'  ozio  dì  una  beata  con- 
templazione . Vero  è che  Ivordine  va  al  con- 
trario di  quello , che  qui  ho  delcritto , per- 
chè prima  è quella  pare , la  quale  il  giudo 
ha  con  Dio:  d;i  qucAa  ridonda  poi  quella, 
la  quale  ha  in  fe , e da  queda  poi  naice 
quella,  la  quale  fa  mantenere  con  tutti 
i fuoì  profiìmi  . Oh  te  beato,  fe  ti  fa- 
pelli  pur  una  volta  invaghir  di  si  degna 
pace!  Non  vedi  tu  s’ella  è bella?  SttU- 
bif  pipnim  in  pnlehrhiidint  pmii . 

JII.  ConGdera,  che  quedo  medeGmo  Giudo  , 
dopo  avere  in  vira  dduto  in  pulchriiudint 
puh , fedrbit  alla  morte  in  /abernuulii Jldm~ 
di . Non  farà  allora  agitato , anfante,  aS*an- 
nofo,  come  è degli  empi  ; ma  darà  quieto, 
{idtbit:  in  che?  in  fe  medeGmo?  quedo  no  : 
intnbtrnUHlhfidndt,  eh*  è quanto  dir  Del- 


le piaghe  del  fuo  Signore  : pefchè  egli  non 
riporrà  la  Tua  conGdanza  nel  ben  che  ha  fac- 
to , ma  Iblo  in  quei  tormenti , che  Criilo  ha 
per  lui  patiti.  E' vero,  ch'egli,  le  non  è 
per  qualche  fpeziale  favor  Divino,  noni! 

(limerà  Gn  all*  ultimo  inai  Gcuro  ; che  però 
non  G dice  in  rnbtrnunlh  fttttriintit , ma  in 
tnbernuulit  jSdiicii . Contuttociò  proverà 
conGdanza  tanto  maggiore  nel  fuo  Signo- 
re, quanto  fu  maggiore  il  timore  riveren- 
ziale , che  in  vita  n'  ebbe , perchè  fa , che  un 
Padre  sì  buono  non  lo  dovrà  abbandonar 
nel  maggior  bìGrgno.  E perchè  quedo  mag- 
gior bilògno  pravvìene  da  grandi  alTalci , 
che  allora  muove  l’ Infeiho , il  Giudo  non 
ufeirà  da'  fuoi  padiglioni , ftdtbit  in  fnbtr~  ,, 

nuulij,  non  combatterà  coll'Inferno,  lo  . 
fprczzerà,  e folo  attenderà  ad  invocare  il 
fuo  buon  Signore,  perchè  in  quelle  fagrc 
piaghe  lo  voglia  tener  difelb  : come  Colom- 
ba, la  qual  non  elee  a combattere  ad  aria 
aperta  collo  Sparviere,  ma  loto  ririraGin 
buchi  impenetrabili  ad  ellb,  e così  G fulva; 

Ctlumb»  me»  in  feraminibuj  petrt. 

ConGdera,  come  quedo  Giudo  mede-  IV. 
Gmo,  dappoi  che  avrà  in  morte  feduto /» 
tabernuulis  fidaci»  , fedebh  dopo  la  morte 
in  requie  cpnltnt» , che  farà  quella , la  quale 
goderà  nella  gloria  del  Paradifo  . Oh  quella 
si  farà  requie,  e requie  in  vero  epalent»>  Che 
cofa  è requie  ? Non  altro  fe  non  che  lòia- 
mente  un  cclfar  dal  moto.  Maqiieda  requie 
in  Terra  o non  Gritruova,  o non  li  ritruova 
epuleat»,  perchè  i beni  temporali  non  ap- 
pagano, gli  fpirituali  appagano  si , ma  non 
totalinence,  dandoG  qui  cuccia  mifura,  e 
così  l'animo  fempre  ha  chepiù bramare  ; 
laddove  in  Cielo  non  {alamence  farà  pago  , 
ma  fazio  ; S»ti»ber  , r«<»i  »pp»raerit  iteri»  pr  i*.  ij. 
tu».  Sazio  nella  memoria,  la  quale  ìinmer- 
fa  in  un  ti  dilettevole  oggetto  , qual’ è 
il  fuo  Dio , l’ avrà  i^nor  prefente . Sazio 
nell*  intelletto  ; il  quale  in  Dio  vedrà  tutto, 
incenderà  tutto,  imparerà  tutto,  nè  farà 
più  foggetro  ad  olcurìrà  , non  che  ad  igno- 
ranza. Sazio  nella  volontà,  la  quale  pie- 
na di  Dio  per  via  d' amore  G compiacerà  ss 
altamente  dì  quella  beadeudine,  che  in  lui 
feorge  , che  la  farà  come  fua , e così  avrà 
quanto  vuote , perchè  vorrà  tutcociò  di 
che  gode  Dio.  Sazio  nell' elèrcìzio  delle 
virtù  ( perchè  l' efercicerà  quivi  tutte  in 
perfetto  grado,  falvo  quelle,  che,  come 
proprie  de'  viatori  , e cosi  mille  o di  cridez- 
za,  o di  timore  , G lafciano  nell'elUio  . 

Eferciterà  la  carità  , efercicerà  l'ubbidienza  , 
elèrciterà  l’ umiltà  , eferciterà  la  Religio- 
ne, e fopra  cucco  elerciterà  del  continuo  la 
gratitudine,  non  mai  celiando  di  tender^ 
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lodi  iDfo.  Sazio  nel  bene  I eh' egli  vedrà 
poi.eiiparfi  ancora  al  Tuocorpo  per  la  chia- 
lezra,  che  le  renò-  >t  bello;  per  l'agiliià, 
che  lo  rende  così  /pedito;  per  l'impaflibi- 
lìù,  che  lo  rende  ai  inalterabile  ; e per  la 
fottigliezza,  che  lo  viene  a fpirinializza- 
re,  ciod  a fare  ch’eli  operi  come  (pitico . 
Sazio  per  la  total  fazicti,  che  ha  in  tutti 
i fuoifenfi.  Sazio  nella  vida  per  la  perpe- 
tua contemplazione  di  oggetti  vaghidìmi, 
vezzoCiTimi,  fplendidiliuut,  ma  nella  loro 
perpetuità  (emprc  nuovi . Sazio  nell'  udi- 
to per  le  armonie  siibairi,  che  da  per  cuc- 
co gli  udirà  lilbnarc-  Sazio  nell’odorato 
per  la  fragranza,  ohe  ufeirà  daciafeun  de’ 
corpi  gtorioG,  ma  (pezialmence  da  quel  di 
Criilo,  intorno  al  quale  anderanno  tutti  a 
congregarli,  quali  aquile,  ma  non  vili , co- 
me lenodre,  che  Ibbmencc  mamoranddi 
cadaveri.  Sazio  nel  guilo  per  quella  cclefte 
manna  , la  quale  conterrà  tanto  meglio  del- 
la cetrcilre  , la  molciplicicà  di  tutti  i fapo- 
ci . Sazio  nel  tatto  per  quel  piacete  a lui  pro- 
prio, ma  tutto  puro,  che  gii  farà  dimen- 
ticar tutti  i priflint  patimenti . Sazio  nella 
converfazione  , la  quale  avrà  con  canta 
moltitudine  di  Spiriti  fubliiiiiirimi , di  San- 
ti, e di  Sance,  icui  difcorlt  faranno  fempre 
si  afièttuolì,  si  prudenti,  sì  pii,  sifpiri- 
tof , si  carichi  di  delizie . £ talmente  (à- 
zio  per  quella  (otta  di  fazictà,  la  quale  è in 
Diofteflo,  perchè  come  Dio  iton  hafuori 
di  fé  bifogno  di  niente , così  il  Beato  non 
avrà  bifogno  di  niente  fuori  di  fé  , per- 
chè in  (èlicSò  avrà  Dìo,  con  Scurezza  di 
non  poterlo  mai  perdere  in  tutti  i lèco- 
li.  Quella  è la  req’iie  opulenta  , quella 
che  nafee  da  una  ricchezza  cotale. 

Conlidera,  che  le  cu  vuoi  gìugnere  a 
quello  flato,  convien  che  fii  di  quel  Po- 
polo , che  qui  il  Signore  con  modo  tanto 
Ipeziale  ha  clùtmato  fio;  StMìt  Ftfuliu 
muj  9r.  e che  però  tu  non  vegli  piùl  ef- 
fere  di  ce  flelTo , midi  Dio  foto . Procu- 
ra quanto  puoi  di  fervido  con  fedeltà  , non 
valendo  porci  a federe  innanai  a]  tuo  tem- 
po. Se  vuoi  pace  invia,  ccovicn,  che  alla 
pace  preceda  prima  la  guerra , c che  pe- 
rò cu  lòctometta  ailài  bene  le  tue  paluo- 
ir.  ir.  17.  ni,  mocttlìcandoct  : Ofui  jnjliiU  f»x.  Se 
vuoiisducia  in  morte,  conviene,  che  alla 
iìdacia  preceda  ora  il  timore,  e che  pe- 
rò tu  viva  molto  lòllecito  di  non  dìfgu- 
ilare,  chi  allora  ti  ha  da  difèndere;  ma 
che  quanto  puoi  te  ’I  guadagni , con  ricor- 
dartene (peno  , e col  raccomandaitcglifpef' 
Icii  I,  fl>  : Tiotnti  Dtmimim  htnr  erit  i»  rx/rr- 
mit.  Se  vuoi  requie  dopo  la  morte,  con- 
viea,  che  alla  requie  preceda  oc  la  fatica. 


lìcchè  ti  fpendi  per  Dio  , ti  llruggi  per 
Dio , e ti  cuti  poco  di  umani  follevamen- 
ri  inlino  canto , che  dicM  liii  Sfiri/iu , non 
il  corpo  , ui  reyti.jciu  *•  lottrihu  nàt  - Ap  14.  i|. 

XXIX. 

Cm/uHdetm-  ifratt  im  vtluntare-  fu»  . 

Of.  IO.  6. 

Confiderà  , che  il  fine  principalifimo  , %. 

per  cui  canta  gente,  ancora  fpìricuale  , 
è sì  inclinata  a far  la  fua volontà,  è perche 
IperaineSà  dì  trovar  quiete  • E pur  va  tut- 
to all'oppofto:  Cn^uuMeiur  Ifrtiliuvcluit- 
ttttfu».  Se  v'c  cola  alcuna,  la  quale  ti 
pollà  più  mettere  m confufane,  è feguitla 
tua  volontà.  Finche  la  hegui,  non  crove- 
tal  giammai  quiete  di  Ibrca  alcuna . Sempre 
dubiterai , le  lia  meglio  fare  in  un  modo , o 
fare  in  un'altro,  trattar  col  proUìmo,  o 
flartene  ritirato,  dormire,  o vegliare,  di- 
giunare, o cibarci,  e più  che  vi  pcoG  ci 
troverai  più  confulò  • Se  dunque  cu  vuoi 
vivere  quiecamancc,  rilblviti  di  non  volere 
più  vivere  a modo  tuo,  ma  foccoportì  a 
un  provvido  Direttore,  che  lì  governi. 

Confiderà  , che  cosi  fanno  due  liciganci 
molto  fbttiii , che  mai  tra  loro  non  finifeo- 
^ di  aggiullarli . Si  eleggono  di  flore  al 
detto  d’un’  arbitro,  elicli  agghjlli  aniidic- 
volincoce , e con  ciò  dar  fine  alla  lìce  ; JiUi- 
liiunttictmutneUf  y Ò ia:tr  nuvUenoiMi  y 
^HÌd  fimtUus.  Così  diceanu,  dìipucando 
Icmpre  tra  lor , gli  amici  di  Giobbe . I-ec-r- 
ne  , e lo  (pirico  fimo  due  litiganti  ccrribìlìin- 
mi  \/ibi »iverf»atur . Ohquancociali'uno d' 
cllilarecac  di  ragione  a proprio  fas’ore  ! Lo 
fpiricudicc,  eh’ è convenevole  fare  più  pe- 
nitenze , perchè  così  lun  farro  i Santi , per- 
che i peccati  fon  gravi , perchè  le  paJlioni 
fono  hnmorcificace,  perchè  in  quello  Mon- 
do non  corna  conto  di  vivete,  le  non  per 
patire  J e cosi  Sfiriiui  etmufifeit  aiwrfiu  Gai.  j. 
c»rnem.  La  carne  dice  di  no,  perchè  eoa 
più  penitenze  non  fi  potrà  dare  al  prnflìino 
quell' aiuto,  che  li  darebbe:  e cosi  C»'» 
cdUUfùJiìt  nÀuerfut  ffiri/um . Contendali  , 
quanto  piace,  non  vi  farà  pericolo,  che 
quelli  due  gran  litiganti  liaggiuflino  irJ'di 
loto,  le  non  vengono  3 un  comptomcife; 

JuUcium  tUitmat  tuUsy  cosihandadite, 
itutr  I7U  vHt»mus  fuid  fit  mthui . 

Confiderà,  che  ciò, che  s’ è detto, mili- 
ta in  qualunque  Uomo  per  grandech’  egli  fi 
fia,  dotto,  illuminato,  ìntcndenre,  con- 
templaccvo . Se  vorrà  gnidarfi  da  le  , refle- 
' tà  contuìb  : Ctnfuudttur  tfratl  in  vclmuiu* 
fu».  Maconsecìòl  SefitractalTe  a fotte  di 
ua'Efcamo,  che  fu  si  femplicc , fovvcrci- 
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to,  (ciotto  ,iun  hiliem  etr  y |«ipare,s’  in-  I bruttimcnte  giilla^bocca  perTern  nel  pii 
tenderibbc.  Maun’ Ifrjcle  ( E pure  è rosi,  j bello  del  corto,  è cosi  provochi  tutta  la 
Uno  Ifraele  mcdelimo,  fdra.r  OcuBjUn’Uo-  gentearifo.  Turi  procacci  con  incredihi- 
moii  fublimc,  un’Uomo  si  Tanto,  refteri  . le  aniìeti  quella  Cattedra,  quella  Chiefa, 
confulò  ancor  elTo.  Perchè  tu  incenda,  che  jquel  pollo,  cnonTaìche  Tari  di  te,  anche 


quando  an-ora  tolTi  elevato  ad  eccelfacon- 
templaxione,  a rapinienci,  a nvclazioni, 
a viiioni,  (ìcchc  ragionaflì  Tainigliarillima- 
mcntc  con  Dio , come  un’  altro  Paolo , por 


umanamente . Speri  di  riurcirne  con  gloria  , 
di  arvanzarci , di  accreditarti  ; c fe  Dio  ti 
vuol  brae,  avverrà  l’oppoHo.  Ritroverai 
deprellione  : perchè  troppo  nocevole  ti  fa- 


tato già  al  terzo  Ciclo , non  ci  hai  da  rego-  Irebbe,  le  i tuoi  difegniciriufciirerocomn- 
lirc  in  veruna  cofa  di  proprio  fenno.  Hiida  ; nemenre  felici.  Ti  aO'ezionercili  di  modo 
ftare  al  detto  tu  ancora  di  un’ Anania  : nife-  jalla  volontà  tua,  che  ti  dannerelli . Però, 
tHrtiiiy  tjuH  te  cfiirtrt/furerr . Q;jeftscla  | ch’hai  da  fare  ? Lafciarti  governar  da  quegli 
> care.  Benché  icui  tocca:  oitiieprt’ielitiivtftrh  ytyfuk- 


pratica  delle  perfone  a Dio 
già  collocate  in  gradi  affai  alci , benché  pro- 
vette, benché  prudenti , benché  già  attif- 
hine  a guidar  1'  anime  altrui, lafciano che  la 
loro  lìa  governata  da  altri , come  quando 
ancor  erano  principiami.  Senti  ciò  ch’é 
Icricco  diEfter,  che  nella  Regia  fu  figura 
. di  un’  anima  sì  eminente  : fimàptià  Mer- 
deehtut  pràtifieitu  , eh  er-jetiu  Efther  : 
it»  cunfìt  fteìekoty  tu  et  tempere  felit» 
ettUy  ijMe  eem  purvHltm  rmtriektir. 

Confiderà  la  felicità  di  chi  fattoli  Reli- 
gìolu  lì  è confegraco  a un*  ubbidienza  per- 
petua } perch’egli  si  eh’  é già  fuori  dì  confu- 
iione . I Superiori  Ibn  quei  eh’  hanno  da  ve- 
uit/ì rat ienem prò  t'iimit  ìpfìttt  rreiii- 
tMri . Egli  può  dormire  quietìllimo  fu  di  lo- 
ro in  tutto  ciò , dove  non  conofea  manifefta- 
mente  peccato . Non  ha  pii  da  rendere  con- 
to dì  lèmedefimo,  l’hanno  a rendere  altri 
per  luì , Iblo  che  ubbidifea . Nel  refto  o fac- 
ci poco  di  penitenze , o pur  multo , o fludj , 
o falmeggi , o predichi  , o contempli  , o 
confclfi,  o accenda  alla  cucina,  o attenda 
allaCzcttdra,eglì  é ficuro  d’ inconnar  fem- 
pre  a far  ciò  , che  in  quella  circoftanza  é più 
grato  a Dio,  ancorché  giun.  ailc  per  ubbi- 
dienza in  quel  tempo,  n-1  quale  gli  altri 
Ranno  tutti  agramente  oilciplinandolì . Non 
é quella  al  certo  una  quiete  maraviglio- 
■ fa;  Eppure  é così:  Quieufiefiit  pri.rptmi 

(MI»  ex-prrittitr  quid^uem  medi. 

Confiderà , che  l’altro  line  ■ per  cui  la  gen- 
te amaranto  di  farla  Tua  volontà  , é per  ot- 
tenere non  folo  quiete,  ma  gloria:  quali 
che  fare  ognor  la  volontà  altrui , lia  colà  da 
vili;  da  grandi  lia  far  la  propria.  Eppur  va 
tutto  al  contrario.  Se  fatai  la  tua  volontà, 
non  pure  non  avrai  gloiia,  ma  confufione: 
i^tnfttoittqr  Ifr.xet  in  zetuntnte  *ue.  Il  Si- 
gnore ha  fommamente  a male  , che  gli  Uo- 
mini alTecondino  troppo  le  proprie  voglie  ; 
perché  fi  avvede , che  quelle  fono  quafi  ca- 
valli feroci , che  gli  guidano  al  precipizio. 
Però  che  fa?  Tronca  a quelH  loro  cavalli 
le  gambe  in  modo,  che  chi  v’èlbpra,  dìa 


, j 11  . Hcbr.tj.T. 

jecete  ett . Oied  te  colla  prontezza  dell’  ope- 

ra,y»i/».vrr colla  foggezìone  dell’intellet- 
to , la  qual  confiilc  in  perfuaderlì , che  ciò 
eh’  é comandato,  lia  lèmpreil  meglio . Vedi 
tu  Telempio  di  Giona.  Tu  Icmpreavrefti 
creduto , che  molto  meglio  egli  11  avelTe  a 
trovare  in  feno  alla  Tua  Nave,  che  in  fieno  a 
un’Orca  . Eppur  fu  tutto  al  roveficio  .In fieno 
alla  Nave,  perché  da  le  vi  lì  mifie  , invmìt 
Keviw,  in  cambio  dì  goder  quiete , pati  tem- 
pefte,  e in  cambio  di  acquìftar  gloria,  incon- 
trò tolfiore  . Ti  par  leggiera  quell’  ignominia 
eh’ egli  ebbe,  allorché  le  forti  lo  dichiara- 
rono reo  di  queir  alto  moto,  che  fiuccedea 
nell’  Oceano  ? All’  incontro  in  fieno  a un' 

Orca  inedelima  godè  quiete,  perché  non  vi  fi 
mifie  da  fé,  c in  fienoaun’Orcamcdefin» 
acquillò  gloria.  Godè  quiete,  mentre  tu  ve- 
di, che  vi  potè  cantar  Inni . Acquillò  gloria  : 
mentre  quel  mollro  fu  che  vomitandolo  lull’ 
arem  , gli  conciliò  tanto  credito  da  pote- 
re alla  prima  predica  fiantilicare  una  Ninive 
peccatrice.  Abbi  però  unalbmma  fide  al 
valore  dell’ubbidienza,  e tìen  per  i.idubi-  ^ 

tato,  che  chiunque  li  vorrà  governar  da  fie, 
veliera  contulb:  Cenftmdetur  l 'ruet  in  votnn^ 
ente  f ne*  Chi  non  celierà  maìconfulb?  Sol 
chi  ubbidifea  ,Sì outitrrutty  tp ek/ervnverinty  /«b  sf.  ii. 
ecmpi-  btmt  dirs  fnos  in  kmo , t^arnjt  fnet  in 
l'triaz  caiisIrt'Mftliei  furi  in  tmoy  perché 
vireranno  quietillìmi,  ^ tempi ehnnt  nnnet 
fnot  in  glori»  y perché  morranno  glorioli. 

XXX. 

RaJìx  omninm  mtlornm  efl  cupìM/et  y qttnm 
fuUtm  epprtentei  rrrtvermt  mfdeyCr  in- 
Serneruatfe  dcloriiitJ  mttltit . I . Tim.  ò.  I o. 


Confiderà,  che  in  diverfio  modoé  prin- 
cipio de’ frutti  il  tronco,  in  divcrib 
Il  tadice*  Quanti  frutti  dà  la  radice, 
tanti  dà ’l  tronco.  Mala  radice  hapoìque- 
llo  di  vantaggiolb,  che  gli  alimenta.  Oc 
ecco  la  differenza , chepaÌTa  tra  la  fiupsbia  , 

« tra 
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t tra  l’ intertlTe , eh'  è quello  Tolo , di  cui  qui  I 
patlal’ Appoiloìo,  chiamandolo  cupidigia,  | 
o come  ancora  più  chiaramente  apparile  ' 
dal  cello  Tuo  originale,  fhUtrxyrU,  che 
vuol  dire  cupidità  di  danaro  : »mtr  ftetmit  • 
La  fuperbia  genera  ancor  ella  ampiamente 
tutti  quei  mali , die  genera  l’ incerefle  ; ma 
l'incerelTe  di  più  ancora  li  nutre»  E cosi 
dove  la  Tuperbia  è (èmplicemente  chiama- 
ta hitium  emais  pnciui , rintcrefTe  è chia- 
mato Rtdix . Se  la  gente  non  attendefle 
con  avidità  tanto  grande  ad  avanaare,  ad 
accumulare , credi  tu  che  mai  la  fuperbia 
potrebbe  tanto  ? Mira  un  fuperbo  , ma  po- 
vero : non  può  a gran  lunga  foftencarc  af- 
fai tempo  tutto  quel  male  , a cui  giunge  un 
fuperbo  ricco , anai  neppur  può  eSèrtuarlo . 
Epcrò  lèmbra,  che  la  fuperbia  coniiderara 
per  (è  medefima  ha  piuctofto  principio  di 
turciimali  nell' ordine  d'intenzione,  per- 
chè la  prima cofa,  che  l' Uomo  voglia , è 
la  fua  eccellenza  ; e che  così  piuccoito  iìa 
ancora  tronco  ; laiiium  »mnij  f$n.  ati  fmptr- 
iiarjl.  E che  l'interelTefia  piuctofto  prin- 
cipio di  curri  ì mali  nell'  ordine  di  efecuzìo- 
ne,  perchè  quefto  è il  primo  a fomminì- 
ftrare  all'  Uomo  le  forme  di  procacciarli 
l’eccellenza  bramata,  cou  quel  danaro  , 
che  vale  in  luogo  dì  tutto , c che  cosi  piuc- 
tofto ancor  Ha  radice  ; Radix  rnnuiam  m»- 
i$rum  tft  cufidiraA  Non  iì  dice  poi , che 
ì’  interelTc  ùì  radice  di  tutti  i mali , perchè 
egli  partorifcali  cucci  in  tutti  ; ma  perch’egli 
' li  può  partorire , e Icmpre  ancora  gli  par- 
torifceauualmenteingrancopia;  ch'è  an- 
cor quel  fenlb , nel  qual  li  aScrma , che  la 
fuperbia  di  tutti  1 mali  è un  pedale  6 rigo- 
gliolb . Non  tempre  un’  albero  dà  cucci  in  | 
una  volta  quei  Irucci , ch’egli  può  dare. 
Ma  ciò  che  pruova  ì Non  fai  tu  fubito 
ipiancar  via  dai  tuo  orco  quello  che  non 
ne  dà  mai  veruno,  fe non  peftifero ? Non 
mirar  dunque,  che  l’intcrcftc  non  abbia 
ancora  prodotti  in  ce  cucci  que'  pellìmi  ef- 
fetti, che  Ibn  fuoi  pcoprj  i gli  produrrà 
quanto  prima . Non  odi  dall'  Appoftolo 
dirti,  ch’egli  è radice.’ 

Conlidera,  come  per  dir  compendio  la- 
mcnce,  che  l'ìntcrellè  non  folo  può  par- 
torire, ma  di  facci  anche  ha  partorito  qua- 
lunque eftècco,  per  peflimo,  ch’egli  lia, 
dice  l’ Appoftolo , eh'  egli  ha  En  partorita 
l’ infedeltà  , RaJ/x  ammium  malormm  afi  capi- 
ditta , ( o vogliam  dìre^  amar  patumt  ) j$um 
^mìdam  appettnttt  trravartt/tt  a fide  ; dove  per 
chiarezza  maggiore  hai  tu  da  offa  vare  , die 
il  relativo  giM»> , non  cade  fuliacupidicà , 
ma  fulU  pecunia,  la  quale  nel  cello  latino 
non  viene  efpccfla,  ma  foccintelà.  Qiiefta 


è quella,  fofpiratl.  Poteva  dir  per- 
tanto l’ Appoftolo,  che  l'incerelTe  genera 
durezza  di  cuore  verfo  de’  poveri , genera  * 

violenze , genera  fallacie , genera  frodi , ge- 
nera tradimenti  : ma  ft  è contentato  di  dir  , 
che  arriva  a produrre  l’infedeltà  : ma  guarda 
come  : fin  nell’  ìllcflo  intelletto . Molti  fono 
ftati , che  per  timor  de’  tormenti  hanno  rine- 
gato la  fede } ma  il  male  loro  non  fu  nell* 
intelletto  venutoli  a impervertire,  fu  nella 
volontà  venuta  ad  ifmarrire,  venuta  ad  in- 
fievolirli, come  fu  appunto  in  San  Pietro. 

Ma  l’ incerelTe  può  molto  più  di  qualfifia 
gran  timore  : perchè  fa,  che  il  male,  non  folo 
fa  nella  volontà , ma  fa  ancora  nell’  intel- 
letto. E però  non  dice  1' Appoftolo,  Quam 
qmiiam  apptttnttt  atgavfraatfidem  ^ ma/r- 
ravarmn  a fidi . E la  ragione  ii  è , perchè  la 
fedeCriftìana  è troppo  contraria  a tutta  la 
volontà  degl'  incerclljci . E però  cflì  non  po- 
tendo refiftere  agli  afpri  rìmorli  della  co- 
feienza,  a poco  a poco  vanno  ingannando 
Icllefli,  con  volerli  dare  ad  incendete,  che 
tante  colè  della  vita  futura  non  fan  si  cer- 
te , come  alcuni  le  fpacciano  : Vanìrt  & frua-  s,p,  «. 
mar  tsnis^ua  m$ui(  fumi  wa  perchè  fiducia  sì 
grande  ì mnafi  fai  aguiiut fit  rntrfus  ai  tu- 
}rris.  Nèlùlocìò.  Ma  liccom’em  in  ogni 
modo  pretendono  (bftcncrc  i lor  mali  acqui- 
fti  > perchè  quello  è ’l  primo  principio,  quan- 
do non  trovano  più  a favor  loro  dottrine 
lane,  li  volgono  a procacciarli  dortrine  lar- 
ghe , infulfiftcnci , infedeli  ,.e  cosi  prcllo  fi 
aficzionano  al  fallò  , di  tal  maniera , che  non 
folamence  lo  abbracciano,  ma  lo  adorano: 
Cemmutavrruttt  vnitattm  Dai  in  manda-  Rem.  t.ij. 
cium,  Cf  ecluarmnt , Or  vedi  un  poco,  s’è  però 
ragionevole,  che  tu  ci  lafci  fignoreggi  ar , co- 
me fai  , da  quelle  maledetto  interclfe . Ti 
pervertirà  l’intelletto  di  tal  maniera  , che  ti 
coglierà  fin  la  fede.  Mira  a che  giungono 
quelli  amatoti  infaziabìli  del  danaro:  ad 
idolatrare:  Arianiumfwimjó'aurumfuum  Of.  t.  4. 
fetaruut  fitti  idalay  ut  luleriramt . Ma  non 
ci  credere , che  fieno  lòlo  Idolatri . Sono 
Scìiinacici,  fimo  Eretici,  lono  Ebrei,  fono 
Turchi,  fono  cutcociò  che  cu  vuoi,  perchè 
l'intcrclTc  fa,  che  li  mettano  in  lega  con 
quella  fede,  che  llimano  più  confarli  di  ma- 
no in  manosa  lorprefente  ragion  di  flato  . 

E cosi  pare , che  a dire  il  vero  non  abbia- 
no fede  certa , ma  che  piuctofto  fe  nc  vada- 
no errando  di  fede  in  fede,  come  toma 
loro  più  conto  : Sacuudum  muititudiutm  fru-  Of,  i*. 
(ius  lui  multiplicntrunt  aitaria . E quefto 
c do  che  con  fenlo  più  malchio  vuol  dir 
l' Appoftolo , quando  dice,  che  rrravrrNar  4 
fida . V uol  dire  , che  erravaruna  a fida  in  fi- 
dam,  che  però  giuftamente  fimo  Atei. 

Con- 
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in.  CooCilera  « come  non  dke  l’Appofto- 
lO)  che  hakiun  ^cMiun  erravtntnt  < fi- 
apf'ttntti.  Perchè  uno,  che  l'ab- 
bia, e non  l'appecifca',  non  giunccri  a 
tanto  male  ma  uno , che  l’ appecirca  , 
tI  giungerà  ( quando  egli  ancora  non 
l’abbia)  per  farla  fua.  Nonè  il  mal  dun- 
que nelravere  il  danaro  : perchè  da  que 
fio  hanno  ancora  alcuni  cavato  profitto 
grande.:  è folo  nell' appetirli  ; nihil  t/l 
ini  luint  , jHwn  f.man  frruniam  , difle 
r Ecclefiafiicot  diire  arnart , non  diflTe  ha 
tire.  Contuttociù  nota  bene  , che  quelli 
che  hanno  carato  dal  loro  danaro  profit- 
to grande,  non  l'han  cavato,  finché  han- 
no ritenuto  il  danaro,  ma  l'han  carato, 
quando  l’ han  difpenfato  abbondantemen- 
te ne' poveri,  nelle  Chiefe.  ne’Chiofiri^ 
eh’ è quanto  a dire  , quando  hanno  già 
cominciato  a non  l' arer  pià . Anzi  fai  tu 
chi  fian  quelli , che  n’  han  carato  profit- 
to, non  Iblo  grande  , ma  ancor  grandifi- 
Cmo  ì Chi  calpefiandolo  1’  ha  lalciato 
tutto  per  Dio  . Sicché  tu  redi  , che  in 
qualunque  modo  procedali,  finché  il  da- 
naro é prclTo  te,  non  ral niente,  ti  può 
far  piò  ma'e,  che  bene  , perché  può  da 
te , fc  non  altro , ottener  che  l’arai . Al- 
lora folo  ti  farà  bene  grande , quando  tu 
per  Dio  te  ne  renghi  a privare  in  parte, 
come  fanno  i liinofinicri  , i liberali  , i 
fantaraente  magnifici  ; allora  ti  farà  ben 
grandilTiino  , quando  tu  per  Dio  te  ne 
renghi  a privare  in  tutto , come  fanno  i 
ficchi,  che  fi  confagrano  a Dio  nella  Re- 
ligione . Clic  però  vedi  chiaro  , che  il 
fomnie  onore  di  alfelTore  di  Cri  fio  , non 
é proinelTo  nel  Giudizio  a quei  ricchi  , 
. che  per  lui  vadano  di  tempo  in  tempo 
dillribuendo  gran  parte  del  loro  avere  in 
opere  fante  : ma  a chi  per  lui  laici  tut- 
lab  9‘  to  : Dtat  fcttnttj  non  ahfìcU , cum  ipft  (ìt 
pumi  i ftJ  ncn  fiivat  impiei , ò'jaàicitim 
piapetirat  irìiaSt , 

IV.  Confiderà,  che  quando  anche ceflì quel 
male,  che  rintcrelTe  a molti  Tuoi  fegua- 
ci  cagiona  nell’ intelletto,  con  tor  la  fe- 
de j ve  ne  Ibno  altri  oltre  numero  , che 
tutto  dì  reca  lor  nella  volontà  . E p.rò 
dice  l'AppoOolo,  che  quelli  Uomini  in 
hb  IO.  ao.  fclicilTiini  infinurunt  Ct  it'eriiui  multii. 

Del  r nelle  fagre  Carte  ha  doppio  fignìfi 
cato  . Alle  volte  lignifica  il  mal  di  col- 
pa? Dimìtte  mr,  al  planfanipaulutii’nde- 
éetem  me-  n . Mercecché  i Santi  non  ri- 
trovavano al  Mondo  dolor  maggiore  del 
lor  fallo;  Altre  volte  fignifica  il  mal  di 
Job  *.  IO.  pena:  Hu  mih:  Rt  cenfeUtie-,  ut  affitgtni 
mi  d Ieri  ttutt  parcat  . Però  in  quaiuoquc 
Milana  Mt' minima ^ Tomoli 


fenfo  tu  vuoi , Tempre  fu  verillìmo  , che  „ 
quelli  miferabili  kiterelTati  in  rrurriuu  fa 
deleritui  rauliii . Perché  quanto  a' pecca- 
ti, tu  vedi,  che  non  ricadono  folamcn- 
te,  ina  ìaftruiu  /e,  vi  s'inviluppano,  vi 
a'  intricane  si , che  non  ne  fanno  piò  ufei- 
re  ; ma  vogliono  pinttofio  morir  dama- 
ti , che  adempir  le  dovute  refiituiioni 
con  fedeltà.  £ quella  é la  ragione  , per 
cui  fi  dke  , che  j»u  vtluut  dìvUet  fiati  y ••  Tu»  *• 
incidiou  i»  tiatatienai  , dr  in  la^atum 
Di'aMi . 11  danaro  a chi  non  l’ ha , ferve 
prima  di  tentazione  ad  acquillarlo  mal- 
vagiamente I a chi  poi  l’ ha  malvagiamen- 
te acquillato  I ferve  ancora  di  laccio  : 
perché  con  eflo  il  Demonio  lo  lega  in 
modo  , che  non  io  perde  mai  più  : ^ui  Ectli.ei.  j. 
aurum  dilìfit  , nen  jufiifitahìtUT  . £ quan- 
to alle  pene . chi  può  mai  dubitar  ; che 
quelli  infelici  nem  imferant  frmpat  fa  da- 
lerihut  msihit  ? Oh  che  folte  fpine  fon 
quelle . tra  cui  fi  vanno  ad  involgere  fi- 
no agii  occhi  1 Spine  fimo  i travaglj , che 
durano  in  adunare  il  loro  danaro.  Spine 
fono  i tormenti , che  paiono  nel  privar- 
fenc  . Però  giuftiflimamente  puoi  dir  di 
loro  , che  ftmmant  delerei  , ó*  meimnt 
tei  . Perché  ftmtaant  delerei  , in  quanto  * ‘ 

quelli  dicono  il  male  di  colpa  , & ma-; 
tunt  III , in  quanto  quelli  dicono  il  ma- 
le di  pena,  in  cui  fi  convertono.  E pu- 
re piaceflé  a Dio  , che  i dolori  finillero 
in  quella  vita  . Vi  sellano  quei  delP al- 
tra, uè’ quali  purtroppo  ìnfiruat  fe  pari- 
menre  da  fe  medefirai  . Perché  fe  CriRo 
avelie  detto  : Siati  divini  i queniam  ipfi-  144^.  j,  j. 
rum  tfi  reinum  eilirum  : potrebbono  giu- 
Aamente  di  lui  dolerli,  non  fi  falvando  , 
perché  il  falvarfi  non  farebbe  fempre  in 
man  loro  1 ma  mentre  chiaramente  egli 
ha  detto:  Siati  paupern,  non  polfono  la- 
mentaifi  fe  non  di  fc,  che  fi  potrebbono 
facilmente  far  poveri,  e pur  non  voglio- 
lio.  Ma  tu  frattanto  , che  dici  ? Pare  a 
te  giuAo  dar  luogo  nel  cuore  a quell'  ia- 
tercITe,  che  non  produce  altri  frutti  che 
dì  dolore  ? 

Confiderà,  che  fe  perdifgrazia  ve  l'hai  V. 
già  dito,  convien  che  adoperi  ogni  pol- 
tibiie  sforzo  ailin  di  levarglielo.  Dico  sfor- 
zo , perche  qui  non  balla  qualunque  vol- 
gar  fatica  : Radia  emaium  maierum  e/l  cu- 
piditai.  Quando  fi  ha  da  fare  col  Icnlb, 
coll'invidia,  coll'ira  , o con  alt'i  limili 
atfetri , fi  ha  da  far  co'  rami  dell'albero  ; 
e però  convien  certo  fidar  di  molto  a 
l'p:zzarli , perché  fono  rami  di  un’albero  , 
qual’é  quello  della  malizia  , ma  pur  al 
hoc  fi  Ipezzaao  . Quando  fi  fia  da  fare 
G colla 
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„ colla  liipcrbii,  non  può  neglrC  checon- 

vieo  Tudare  ad  abbatterla  , molto  più, 
percbc  (ì  ha  da  fare  col  pedale  dell'albe- 
ro : ma  finalmente  , a'  colpi  replicati  di 
fcure,  convicn  che  a Tuo  difpetto  quello 
anche  cada  . Ma  quando  fi  ha  da  fate 
coll' intcrcire  , fi  ha  da  far  colla  radice 
dell'albero  , c però  , oh  che  braccia  vi 
vogliono  a sbarbicarla  , oh  che  ftrappa- 
te,  oh  che  fcoire  , oh  che  gran  fudori  ! 
e piaccia  a Dìo  che  ricreano  a fufiìcicn- 
za.  Vedi  pelò,  che  non  bilogna  perfua- 
detfi  di  poter  vincere  quello  aderto  al  da- 
naro , fe  non  a l'oraa  di  molti  atti  con- 
trarj  , di  molta  applicazione  , di  molta 
animofità  , di  molta  orazione . Quello  è 
l'ailétto  più  rcenienie  di  tutti  ; nè  ci  llu- 
pire,  perchè  gli  altri  aflètti  tendono  tut- 
ti a un  bene  determinato  : il  Tenlb  agli 
sloghi  della  carne,  l’invidia  all'abbaira- 
mento  deli'emolo,  l'ira  all' abbattimento 
dell'Inimico  . La  fiiperbia  tende  ad  unj 
bene  molto  più  ampio,  eh’ è l' avanza- 1 
mento  dì  fe  : contuttocìò  tende  ancor 
«flà  a un  ben  Iblo  . Ma  l'incerelTe  ten- 
de ad  un  bene  , eh’  è riputato  conte- 
nere in  fe  tutti  i beni  , qual  è il  dana- 

I;c’.  «o.  io;  prr»i»'a  ttedium  ttmiit.  Chi  ha  gran 
danaro  fi  Ilìma  di  poter  giugnere  Confom- 
ma  facilità  all’avanzamento  di  fe,  all’ab- 
battimento dell’ inimico,  all’abbalTamento 
deli'emolo,  agli  sfogamentì  di  carne,  an- 
che più  bramati  : e cosi  chi  ama  il  da- 
naro, liima  di  amare  un  bene  , il  quale 
^meno  equivaglia  a un  bene  infinito  , e 
per  confeguente  anche  l’ama  infinitamen- 
. te  : AvMms  nen  imfltUtiir  ttcuaì»  . Che 
*■«•»'  ^ conofeere  in  te  quello 

bruto  afl'etto , canto  fin  qui  detellaco  ; Ila 
ben  attento,  perchè  io  temo  aliai  , che 
tu  appunto  non  lo  conolca  , E non  fai 
cu,  che  l'interelle  è radice  ? Rudix  om- 
nium muU'um  tji  cupidiiiu  ì II  fenlb  , 
r invidia , l’ ira , fon  cucci  i rami , fi  co- 
nofeono  prello  ; la  fuperbia  è tronco,  fi 
' conofee  aliai  più  . Ma  l’interelle  è radi 
ce  : e però  qual  maraviglia  , fe  non  fi 
fappia  fino  a qual  legno  eli’ arrivi  ì Sta 
lòtto  Terra.  Oh  lotto  quanti  precelli,  di 
neceflìtà  , di  convenienza  , di  carità  , dì 
maggior  gloria  Divina,  viene  quello  ma- 
ledetto ìnterelle , nel  cuore  di  più  d’uno  . 
a celiar  Icpolto  ! Non  vedi  cu  com’egli 
alligna  ne’Religiofi  medefimi  , che  pur 
tanno  lafciato  il  cucco;  Vi  farà  tal  Pre- 
dicatore , che  fulmina  dal  fuo  pergamo 
l’incerclle,  qual’Idra  dimillecapi,  E pur 
piaccia  a Dio , ch’egli  non  fi  abbia  pro- 


I dell’  illello  intcreflé . Però  bifogna  , che  ' 
cu  con  fottìi  efaine  entri  a ricercar  ce 
medelimo , perchè  l’ incerelle  è profondo . 

Nel  rimanente,  maggior  amore  può  cHe- 
re  , che  cu  abbi  a un  tal  pìccolo  pecu- 
liecco  , dì  quello  che  abbi  altri  a una 
fplcndìda  eredità.  Di  che  fi  nutre  il  Ser- 
pente, fuor  che  di  polvere?  £ pur  l'ap- 
petifee  con  quell’ad'ctco,  il  quale  tu  por- 
ti al  pane  : Et  Jtrfenti  puivis  punis  ejus . tt  <s.  tj. 
Bilogna  dunque,  che  cu  ti  avvezzi  a pi- 
gliar pruova  dì  te  in  quelle  pìccole  co- 
fe , che  a te  appartengono  fecondo  lo  fia- 
to tuo  , a donar  volentieri  , a fpropiatei 
volentieri , a fpenderc  volentieri , a fare  , 
quando  puoi  , volentieri  delle  limoline  , 
ancorché  fieno  pìccole , a’  poverelli . K fe 
vedrai,  che  veramente  fai  ciò  più  che  vo- 
lentieri , farà  buon  legno . Ma  fc  vi  pro- 
verai nel  tuo  cuore  dìfiicolci,  non  ci  lu- 
lìngare.  Non  faranno  in  ce,  per  favor  Di- 
vino , quei  frutti  così  peftìferi  che  l’ in- 
cerelle  produce  , perch’egli  ha  poco  paf- 
colo  da  nutrirli  i ma  credi  cu , che  non  ' 
vi  Ca  la  radice; 

XXXI. 

« 

Duetm  tt  per  femitiu  tquitnth , qu/u  cum 
inpreffut  fnerii,  nen  nréì.tiuntMr  grtjjui 
tui  , Ó"  currtns  nen  heèetis  efjtniicn- 
Inm.  Prov.  4.  ii> 

Onfidera  , quali  fiano  quelli  fencieri  1, 
di  rettitudine,  per  li  quali  Iddìo  fi 
ollèrìfce  a voler  condurci  . I funi  Confi- 
gli Evangelici.  I fuoi  comandamenti  fo- 
no chiamaci  vi»-,  i configli  femitty  con- 
forme a quello  : vint  tum  Domine  drmon- 
jlr»  mihiy  (T  /rmitiu  tutu  tdote  me  . Le 
vie  fono  più  noce , i fencieri  meno  : e pe- 
rò a quelle  balla  .uno,  che  te  le  additi, 
dimonjlr»  mihi  : a quelle  ci  vuole  uno  , 
che  te  le  infegni  con  diligenza  : Edoee 
me  . Prega  dunque  Dìo  , che  ti  faccia 
molto  bene  conolcere  ancora  quelli , per 
poter  muovetii  ancora  tu  a Icguìcarli  , 
s’è  di  fua  gloria. 

Confiderà  la  prima  ragione , per  cui  i II. 
configli  Evangelici  fono  chiamati  femitt , 
che  è perchè  fono  llrade  piùfiretee,  che 
non  fon  quelle  de’  foli  comandamenti  . 
Concuteodò  non  hai  punto  da  abigoccir- 
lì,  perchè  fono  firecte  folo  fui  lor  prin- 
cipio. Nel  refio  tum  ingrr/J'ut  fuerit  , vi 
camminerai  con  quella  facilità  , con  cui 
fi  va  per  le  larghe  ; Neo  urQaiun/ur  gref- 
Pctcioccilè  qujfii  fono  i pafli 
dell’ 


cacciato  quei  pergamo  a rqggeuioae  piu 
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aell’jniitu;  Soo  gli  alTecti  . Con  qucfti 
ella  lì  porca  a Dio  . E quelli  come  co- 
minciano aJ  iniìammarlì , feinpre  amereb- 
bono  una  Arcttezza  maggiore  , più  puri- 
tà, più  povertà,  più  ubbidienza  , Ceche 
in  progrelTo  dì  tempo  va  ai  rpedica,  che 
ancora  corre.  I paCl  rpiricuali  fono  mol- 
to direrC  da'  materiali  . I materiali  col 
lungo  moto  al  Cne  langail'cono  , gli  fpi- 
tituali  non  fola  allor  non  languilcono  , 
ma  anzi  allor’  è , che  lì  fanno  più  vigo- 
roC  ; c però  lì  dice  ; Cn^rent  ncn  baLehìt 
offendicHlnm  t perchè  chi  va  piano  nellct- 
vizio  divino,  IpcITo  intoppa  , fpeflb  in- 
ciampa, TpelTo  anche  cade;  chi  corre  va 
ficurilCmo:  mercè  che  quefto  correre  non 
è altro  che  un'amar  molto  il  Signore  ; e 
chi  ama  molto  , non  pruova  difCcolcl  . 
Però  fe  olTervi , non  Cdice,  che  aoarrit 
cffenjltulum,  ma  che  «tnhtkrbh:  perchè 
in  Religione  non  mancano  tallora  delle 
dilhcoltà  ancora  gravi , ma  perchè  C ama 
molto  , è come  fe  non  vi  folTero  . Nen 
babtbit . 

III.  ConCdera  la  feconda  ragione,  per  cui  i 
ConCglj  Evangelici  fono  in  riguardo  a’ co- 
mandamenci chiamaci  (tmiit , che  è , per*, 
chè  fon  vie  battute  da  minor  numero  di 
perfone . Concuccociò  ncinmen  queflo  ci  ha 
da  atterrire:  piuctofto  ha  da  rincorarti, 
perchè  tu  fai , che  il  Paradifo  è de’  me- 
no , non  è de’  più  : futtei  iavenÌHnt . So- 
no , è vero,  i profelTori  de’ conhglj  Evan- 
gelici i meno  di  numero , ma  fono  i più 
liguardevoli  di  valore  , i più  fcienziaci  , 
i più  favj,  i più  favoriti  dal  Cielo.  Mira 
nel  fecolo  llelfo  le  vie  perfette  in  qua- 
lunque genere  , fono  battute  da’  meno. 
Meno  fono  i Teologi  , che  i CanoniAi  ; 
meno  Ibno  gli  Architetti , che  i manoali  ; 
meno  fono  gli  artefici  , che  i mccanici. 
E poi  chi  non  vede , che  per  queAo  me- 
delìmo  i fentieri  fono  miglioti  delle  vie 
pubbliche  , perchè  fono  frequentaci  da' 
meno;  Cosi  tu  puoi  camminar  più  fcli- 
cemeute , n»n  arìsAbiintMr  ìm  . Non 
hai  canti  rifpetti  umani  , tanti  ritegni  , 
tanti  riguardi , com’  è dove  o la  calca  ci 
porti  altrove  col  mal  efempio  , o molti 
almcn  ci  diAraggano,  ti  divertano  , con 
invitarti  a fermare  . Cosi  tu  vedi  , che 
quantunque  i Rcligiolì  fieno  i meno  di 
numero,  concuccociò  a proporzione  fono 
ancora  i più  di  coloro , che  vanno  al 
Cielo . Fa  oAervazionc  a quei  Santi  , che 
frequentemeute  tu  odi  canonizarlì  . Ve- 
drai , che  fenza  paragone  i più  furono 
Religiofi.  Perchè  quantunque  i Rcligiolì 
fieno  obbligaci  a cocrilpondcic  a Dìo  più 


degli  altri,  per  quel  maggior  dono,  che 
hanno  ricevuto  da  Dìo  ( conforme  a quel- 
lo , Cai  plas  fÌA/um  , fiat  reqairefar  ab 
f»  ) concuccociò  corrifpondo  ancora  più  . 

Hai  tu  rpai  notato  ciò  , che  tante  volte 
afcoltalìi  nel  Sagro  Vangeio?  Chi  fu  quel 
fervo,  che  lafciaco  oziolb  il  talento,  non 
corrìfpofe  alla  efpcccazion  del  padrone  ? 

Chi  ne  avea  ricevuti  molti?  non  già.  Fu 
chi  ne  avea  ricevuto  uno  folo . 

Confiderà  la  terza  ragione,  per  cui  fi-  IV. 
nalmcnte  fono  i configlj  Evangelici  chia- 
maci ftmitt  in  riguardo  a’  comandamen- 
ci eh’  è perchè  fono  agguifa  di  fcorcia- 
coje , che  conducono  al  Ciclo  più  piena- 
mente. Ma  nemmeno  da  ciò  devi  punto 
pigliar  timore,  quali  che  ciò  fia  , come 
fi  credono  alcuni , perchè  ti  facciano  mo- 
rire innanzi  al  tuo  tempo.  Non  è coA. 

Non  è la  mortificazione  quella  , eh:  fa 
venir  più  pi  elio  la  morte  . Sono  le  in- 
giuAizie  , fono  le  ctapole , fono  le  car- 
nalità, fono  le  inimicizie,  fono  leam'ai- 
zioni,  fono  le  audacie,  fono  tanti  altri 
mali,  da  cui  lo  llato  Relìgiofo  ci  libera, 

Srim'itas  autem  mtrris  penatum  eji  . Sai  '■  Cor.  15. 
tu  , perchè  i configli  fi  dicono  vie  feor-  '** 
catoje  di  andare  al  Cielo  ; Perchè  fono 
vie  di  lor  narura  più  rette.  Ti  fanno  vi- 
vere con  maggior  perfezione,  mentre  tu 
doni  non  folo  al  Signore  i frutti , ma  an- 
cora 1’  albero  , e così  efei  fpcditamentc 
d"^  intrico  carfras  p-rvìAnfC&mpend'ij  fen- 
zi  aver  più  quelle  rance  follecitudini , che  • 
reca  l'eco  , o ’l  governo  della  facoltà  , 
o ’l  governo  della  famiglia,  o *1  governo 
di  te  medefimo  , che  confagri  a Dio  co* 
tre  voti  di  povertà,  di  purità,  di  ubbi- 
dienza . E mentre  ti  fanno  vivere  con 
maggior  perfezione  , ti  mandano  confc- 
guentemente  al  Cielo  più  prcito,  perchè 
ti  fanno  Aar  meno  nel  Purgatorio.  Ben-  . 
chè  ti  ci  fanno  Aar  meno  per  altro  an- 
cora : i>er  le  penitenze  più  proprie  del 
loro  Auro,  per  le  Indulgenze  granJillìme, 
per  la  comunicazione  de’ beni  feambievo- 
le  in  Religione  , per  li  foccorlì  , per  li 
fuAragg}  ; e per  la  qualità  di  quell’ateo, 
che  faccAi , confagrandoci  a Dio  co’  voci 
rolennì  che  è paragonato  al  Martìrio  . 

Sicché  cu  vedi  per  ogni  verfo  , che  >im 
arH-tban/u*-  per  qucAe  vie  /ai  , e 

che  tr.rrens  noi>  per- 

chè ci  fi  toglierà  almeno  molto  di  quell* 
impedimento  che  rcAa  anche  dopo  mor- 
te, d’ir  preAo  al  Ciclo . E qucAo  è ciò, 
che  voleva  intender  l’AppoAolo  in  quelle 
voci  : erg*  ìngreM  in  iilam  re- 

j»irm  . Facciamo  dei  [iene  affai,  perchè 
C z cosà 
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così  noi  ce  ne  andremo  lafsù  più  rpedica- 
meiite:  meno  ci  farà  da  fconcare  innanii 
di  entrarvi. 

Conlidera  , che  queili  Tcntieri  > cioè 
queile  vie  più  flrette,  più  Toiinghe  , più 
rcorciatoje,  che  Tono  le  proprietà  , che 
ColiicuiTcoao  ogni  rcntiero  > li  chiamano 
di  equiti  : Due  am  per  tt  femìtas  tfuit»- 
tis  , perchè  non  è di  obbligazione  Man- 
darvi, è (ol  di  equitd,  cioè  dire  di  ret- 
titudine , di  convenevolenza  , di  con- 
gruenza . Il  Signore  non  ti  aftringe  ad 
abbracciare  i fuoi  conliglj  Evangelici  , 
Tol  ci  erotta.  Ma  non  vedi,  quanto  è di- 
cevole , che  gli  abbracci  f dicevole  in 
ordine  a te,  dicevole  in  ordine  alai.  In 
ordine  a te,  perchè  tu  fai  all'anima  tua 
nn  prò  grandiflìmo  , che  non  fei  veta- 
ocnce  tenuto  {vie  . Ma  ciù  che  peno- 


va  i Faglielo  , Te  non  per  altro  , per 
cariti  : Mi/irert  unimt  tut  . Quando  ti 
contenti  de'  precetti  , le  paghi  un  debi- 
to ; quando  ti  appigli  a'  configli , le  ufi 
milèricordia  . E fé  non  l' ufi  nemmeno 
all’anima  tua,  a chi  l'uferai  ? In  ordi- 
ne a lui  > perchè  qual  cola  più  ragione- 
vole , che  mentre  Iddio  ha  donato  a te 
tuttofe,  lenza  ritenerfene  niente,  tu  do- 
ni a lui  parimente  tutto  ce  AelTo  } Ma 
tu  non  puoi  giammai  donartegli  tutto  , 
fe  non  che  in  Religioae  . Fuor  di  Reli- 
gione gli  doni  1’  ufo  di  te  , nella  Reli- 
gione gli  doni  non  folo  Mulo,  ma  anco- 
ra la  proprietà  : Mìfirert  dunque  aniimt 
tut  pltuttu  Dtn  . Ciacche  canto  più  do- 
vrai anche  piacere  a Dio  , quanto  più 
uferai  mifericordia  a tc  fieflb  f non  cbtt 
dovere» 
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.Qmcumque  fcrifta  fu»t  , ad  neflram  doElriitam  /cripta  fant  ut 
per  patiemiam  , & confolationem  fetipturarnm 
fpem  habeamns . Rom.  IJ. 

Onfidera,  che  il  Cngolatiflì-  dum,  t ad  ar^iuadum  , in  quanto  è Ipe- 
mo  bene^o  è ftaco quello,  colativi,  ad  dxtndum  il  vero,  adarjura- 
che  ci  ha  facto  il  Signore,  dam  il  fallo  ; e MiV»  ifl  ad  ecrripieadHm 
quando  ci  halafciaco  unte-  e ad  eritdieadum,  inquanto  è pratica,  ad 
foro  si  ineftiinabile  , e sì  rerripitndum  dal  male  , e «d  traditndam 
qual' è quello  delle  Tue  Scric-  nel  bene  . O che  dottrina  perfetta  dun- 
ture  divine  1 Sono  quelle  fiate  tutte  da  lui  que  è mai  quella,  che  Dìo  ti  ha  data  1 
dettate  immediatamente  di  bocca  propria  : Ben  tanto  più  dee  ccefcere  in  te  Tafict- 
£ però  appunto  fono  dette  Scritture , non  to  nel  ringraziarlo,  mentre  tu  vedi,  che 
fono  dette  couipofizion]  : ^uumqua  feri-  s^acumjite  /cripta  funi  , ad  nc/lram  dc- 
fta  farti  , riùn  quacuonjiu  tcmpsjiea  ftuu  ; ètrinam  /tripla  funi  \ nè  fono  fcritte  per 
perché  i Profeti  non  ufavano  fiento , non  darci  Iblo  usa  dottrina  ordinaria  , ma 
ufavano  fiudio,  come  gli  altri  Santi  han-  una  dottrina  qual' era  degna  d' un  Dio  , 
no  ufato  ne’ loro  libri  : ma  Iblo  fcriveva-  cioè  dottrina  perfetta.  Miferì  tutti  colo- 
no ciò,  ch’era  loro  dettato  di  mano  in  ro  , i quali  son  folo  fprezzano  tal  dor- 
mano, intendendo  fobico  il  cucco.  Eco-  trina  , ma  ancora  la  fJegnano  : LoqtuH-  Amai;. 
me  il  dettatore  era  felicilTimo  , cosi  clC  ut»  per/tllt  abeminaii  funi. 
penavano  folaincnte  a tenergli  dietro  ; Confiderà,  che  il  fine  primario  ch’eb-  IH. 
eh’ è quello  a che  allufe  Davide,  quando  be  il  Signore  in  darci  quella  cosi  perfetta 
nilm.44.  difle;  Lingua  mra  calamui  firiia  veletittr  ifiruzione  , che  fi  contiene  nelle  divine 
firibemit.  Ora  tutte  quelle  Scritture  Di-  Scritture,  fu  per  avvalorar  lanofira  fiac- 
vine  , di  cui  parliamo  , così  fiimabili  , chezza  incoro*  allaconfecuzion  dell’eter- 
quienmfur  /cripta  funi  , fono  tutte  ordì-  na  beatitudine , eh’  è quel  fine  ultimo  , a 
nate  a profitto  nofiro  i ad  nefiram  dttlri-  cui  tutti  liamo  creati  . Perchè  1’  eterna 
nam  /cripta  futu  : perchè  il  Signore  non  beatitudine  , come  tu  redi  , è un  bene 
avea  peraltro  alcuna  nccclGcà  di  dettar-  grandilTìnio , ma  ancor  arduo,  epecòfpef- 


le,  fe  non  era  a oofira  ifiruzione.  E pe- 
rò guarda  , quanto  tu  fii  tenuto  a ren- 


fo  perdiamo  la  fperanza  di  giungervi  : 
perchè  quanto  dapprima  ci  allctta  la  lùa 


dcrgli  grazie  di  una  ifiruzione  si  copio-  grandezza,  tanto  dappoi  ci  fpavenca  l’ar- 
ia, si  foda,  si  fuflìfience,  quale  è quel-jduici.  Ora  che  ha  facto  il  Signore?  Ha 
la,  che  tu  ricevi  dalla  fua  bocca  . Qui  I ordinate  le  fue  divine  Scritture  si  fpecula- 


fi,  che  bifogna  dire  con  Ifaìa:  Ind-.ldri- 
nis  glcri/icaii  tìcminumt 


tive,  sì  pratiche,  di  tal  modo,  che  cuc- 
ce mirino  a facci  foperar  quella  arduiti  , 


li.  Confiderà,  che  ogni  dottrina,  allineile  con  due  colè:  con  darci  maravigliofi  pre- 
ella  Ila  perfetta,  dev’eifcre  utile  , utile  cetti  , e maravigliofi  efempi  intorno  al 
all’ int Jietco , e utile  alla  volontà,  e tal'  patire,  e con  darci  maravigliofi  precetti  , 
è la  daccrina,  che  cu  ricevi  nelle  divine  e maravigliofi  efempj  incorno  alla  confo- 
Scriccure:  ncmin:tt  Deut  ruN/,  dteam  lazion,  che  reca  il  patire  . Quelle  due 

tr  riilia.  E’  utile  all’intelletto,  perchè  colè  non  è credibile  , quanto  giovino  a 
tiov’ella  ,è  dottrina  fpeculaciva , t’ ìnlcgna  farci  foperare  l’ arduità  , che  porta  feco 
il  vero,  c c’impugna  ìlfalfo.  Ed  cucile  1' acquifto  dell'ccema  beatitudine,  e cosi 
alla  volontà  . perchè  dov’ella  è dottrina  a farcene  crefeer  la  fperanza:  e di  quelle 
prarica,  ci  ritira  dal  male,  c t’induceal  due  cofe,  lè  miri  bene,  le  Scritture  fon 
bene:  Ch’è  tutto  ciò,  che  può  fare  ogni  colme  . Però  fi  dice  , che  , Quuumqu* 
I.  Tim.)i.  gran  dottrina.  Però  fi  dice:  Omn'i  Seri-  /cripta  /nur,  ad  ncftram  dafirinam  /cripta 
ptura  d'vinitut  in/pirtua,  utilit  rft  ad  do-  f'tnty  ut  per  patitniiain,  ó’  em/olathnrm 
tindimi,  ad  arguindutity  ad  corripietidum,  /crlpturarum , hx  tjl per  patitatiam  , diijua 
ad  crad'cndum  , cioè  utilit  rfl  ad  dfccn-  legitur  i»  Scriptnrii , & percom/otatitaim  ^ 
• Manna  deli'jinima,  Tomol.  C 3 d*  jna 
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it  fu»  Irgitur  in /(rifturu  , fptm  hittamtu . 
O le  tu  ti  nietelfl  un  di  di  prtpofito  a 
ponderare  quelli  precetti , o quefti  tfempj 
tanto  marariKliolì  , che  le  divine  Scrit- 
ture danno  a vederci  nell’  uno  e nell'  al- 
tro (enere,  e di  pazienza,  e di  conrola- 
zionr,  beato  te  I Acquiltcrefti  di  lubiio 
un  tal  lume  nell’inielletro , un  tal  vigo- 
re nella  volonti  , che  niuna  dilficolcà  fa- 
rebbe om.i  piùballere'e  ad  atterrirti . Io 
qui  non  pollb  ramemorar  eli  tutti  , per- 
clid  fom  infìnii'.  7 (è  vuoi  t uoi  racco- 
glierli per  te  '•  fio  , perche  le  S.ritture 
non  lon  giaidinn  fegreto , fpr  campo  aper- 
to, dove  chiunque  va  cor  -c  iiori . 

IV.  Coniidera,  rhe  le  divine  Scritture  non 
Iblo  trattano  di  q''ri>j  pa  tienza , e di  que- 
lla con!' 'lardone , cnc  qui  fi  e detta,  ma 
^cor  l’infondono.  Però  quando  li  dice, 
frr  ruttar  Set  ‘ f**  ^rr< 

Ui  em  S ri/11.  rAr  m , non  li  vuol  dir  fo- 
lan-.ente,  Jr  ^ \ Itgh  ir  in  Sf  f/uris , ma 
fi  vuol  dire  an-ora.  /ut  ÌAfniiiiiur  a Serì- 
fiurii , Pei 'fé  le  parole  di  Dio  fono  ope- 
ratorie, c p ’ò  hanno  una  forza  ammira- 
bililTinia  non  tolamente  d’ imprimere , ma 
d'infondere  ciò  che  vogliono.  Ti  propon- 
gono quella  pazienza,  dellaquale  G d ra- 
gionato , ti  propongono  quella  confola- 
zlonc,  e nel  tempo  mcdelimo  te  la  infon- 
dono di  maniera , rhe  ti  llupifci  di  vederti 
tutto  mut.tro  in  si  breve  tempo  . Però 
r.ic. 4-  ji.  fu  detto  di  Crifto  , che  in  trtr,lAte  trai 
Jtrtr  fju  , Kon  Ibi  perché  egli  parlava 
feinpre  da  fc,  di  fuo  fpirito,  di  luofen- 
fo,  e non  come  i Profeti  antichi , chefem- 
pre  replicavano  : Hu  iiiit  Deminnj  ; ma 
ancora  perch’egli  area  nel  parlare  si  Gra- 
na l'energia,  si  ftupenda  l’efprellione , si 
inlblitalMBcacia,  che  ottenea  lubirotut- 
tocìò  , che  volea  . Appena  diflè  a Mat- 
teo, legato  tanto  altamente  tra  mille  laecj 
d’intcrcllì,  e d’intrichi,  Scijnrreme,  che 
fubito  l'ebbe  dietro,  come  un  fanciullo. 
Ora  Gmile  a qucGa  é la  podelli  eh’  han 
le  Scrirture  divine,  quando  Gan  lette  con 
ducila difpolizione,  che  G conviene;  t’ in- 
fondono ciò,  che  vogliono,  E così  nel  ca- 
fonoGro  t’infóndoAo  la  pazienza,  l’ infon- 
dono La  confolazione;  t’infondono  la  pa- 
zienza , con  far  che  la  volonti , la  quale  pri 
ma  abborriva  tanto  il  padre , giunga  anche 
ad  ìnnamorarfene  ; e t’infondono  la  confo- 
lazione, con  far  chel’ iotellecto,  il  quale 
prima  era  cucco  rannuvolato,  GralTerenì; 
Icorgendo  con  gran  chiarezza , che  il  ver 
bene  dell’uomo  fopra  laTerra,  altro  al  fin 
Ile  I.  1.  none  fenonqucGo,  patir  per  Dio;  Omn- 
lAHiiatm  txiJUmate frntrn  rati  , cnm  ttn- 


tntitnti  variti  intidtriiii.  Io  fo,  ch'altri 
libri  buoni  ci  fanno  anch'cGi  tallora  un’efl'er- 
co  Gmile,  ma  molto  diverfamente , pciché 
non  fanno  mai  ne  con  canta  prcGczza , né 
con  canta  profondici . Laddove  il  parlar  di- 
vino, oh  come  ti  penetrai  l'/x'u/ r/J /«.,»«  Hebr.  4. 
Dti j O'rffitnXf  (TprnrirAiUiir  tmn’ f^lniit 
ancipliì , Vivo é colui,  il  quale  feppùr  non 
opera , può  operare  : ma  elficace  c dì  più 
quegli,  che  opera  . E tal’ è il  parlar  dei 
Si"  .ore,  vivniaó"  tSi-Ax  i mira  fc  davvero 
è . iGcace  I penttraiitirr  rjl  anni  gUAic  and- 
a. ti,  B checofaé  penetrare  con  una  fpa- 
da , fe  non  che  inGeme  palTir  con  fomoia. 
preGezza,  e con  Ibnima  profondità  ? eco- 
si  fa  egli . Che  fc  vuoi  fapcre , perché  Ga 
raGbmigliaco  ad  una  fpada  di  doppia  punta  : 
flaJit  aarifiti  , é per  quello  ine'lcGmo  , 
eh’  io  dicea , perché  riporta  due  vittorie 
m un  tempo:  con  una  punta  ti  vince  l’ in- 
telletto, coll'altra  punta  ri  vince  lavo* 
fonti,  e cosi  ti  fa  fubito  tutto  fuo. 

Confiderà,  quanta  fiagiuGo,  chepoGo  V. 
ciò,' cu  ridoni  alla  lezione  delle  Scritture 
divine,  almeno  per  quella  parte,  di  cui  nello 
liuto  proprio  Cu  fei  capace . Vero  c , che  la 
lezione  di  queGc  Scritture  non  vuol’eGere 
come  quella  degli  altri  libri,  vuol’eflere 
piuctoGo  una  accenta  medicazione:  perché 
tal’  é l’olTequio , che  fi  conviene  a q uel  Si- 
gnore , il  quale  in  elle  doparla  dì  bocca  pro- 
pria. Però  tu  non  troverai , che  il  Sunto  Da- 
vid giammai  dicelfe  puramente  di  leggerle , 
fempre  dille  di  meditarle . Lrgtm  tnam  nudi-  Ihil.  i it. 
larat/nmy  maditaiir  in  manUaiii  rait  ^ me- 
ditaiir  injafiifitatimiiat  tait , Prtvrneraat 
Acati  mai  MCA  dilacala  , ut  mrditarar  alzaia 
tua . Senza  che  in  altra  forma  non  é polfibile 
di  cavarne  quel  frutto , che  fi  pretende  : per- 
ché le  parole  di  Dio  fon  parole  alcilfime  , 
han  bifogno  di  elTere  ricercate  profonda- 
mence  ; beati jaìfcrataatar trjiiaataiaejat . Pbl.  iig.  1. 
Non  dice,  ^Ugant.,  ma  qui  ferme  amar  ^ 
jserchc  a trovare  vene  d’oro , non  baGa  feor- 
rere  leggiermente  laTerra  con  un’aratro, 
bifogna  colle  marre  internarli  giù  nelle  vi- 
feere . Ne  ti  fmarrire , fe  dapprincipio  a te 
paja  dì  non  incendere;  perchè  ancorai’ Eu- 
nuco della  Regina  Candace  non  incendea 
dapprincipio  ciò , ch’egli  andava  così  da  fe 
rileggendo  fopra  il  fuo  cocchio  nel  gran 
Profeta  Ifaia:  Patafaa  inteil'tit  qatlagiti 
CotuteoCiò  , perché  il  mefchìno  faceva 
dalla  fua  parte  ciò  , che  potea,  leggendo  le 
Sciicture  con  attenzione,  quantunque  non 
le  inrenJclTe , il  Sìqnoic  trovò  maniera  da 
fargliele  bene  incendere . Cosi  furi  pur  di 
c-' . Anzi  quando  anche  non  polli  av.rr.  un 
bilìppo,  come  l'cbbc  l’Eunuco  , che  te 
l’ ioter- 


— Digitizca  l., 


Aprile.  103 


l‘ÌDterpreti , non  importa  ! Iof'fir»tìr'Omai~ 
ftttiuii  d»t  ìmilUgr'mtiiim . Supplirà  il  Si- 
gnore colie  interne  Tue  irpiraxioni , come 
tu  redi,  che  rupplìgii  con  tante  Tue  fem- 
pliciflìnne  Verginelle  chiufe  ne' Chioftrì , le 
quali  ebbero  un  donomarariglioib  di  ap- 
profictarii  di  quelle  parole  divine , che  mai 
, non  avevano  udito  Tplegar  da  alcuno . Stan 
dunque  quelle  parole  il  tuo  caro  palco- 
io.  Non  palli  di,  che  non  ne  rumini  alcu- 
na . Quefìe  ti  toglieranno  a poco  a poco  il 
ler  »|  8.  diletto  di  libri  inutili  : Quìi  mìm  fu’cìt 
•i  iriiieamì  iich  nmimu . Ti  llaccheran 
dalle  vane  conrerrazionì , ti  affezioneranno 
all’orazione,  ti  alieneranno  dall’ozio,  ti 
riformeranno  la  lìngua,  con  fomminillcaiti 
materia  di  più  divoti  ragionamenti  ; efupra 
tutto  faranno,  che  in  tutte  quelle  difficoltà, 
che  t'incontrano  nella  vitarpirituale,  tu 
abbia  fubito  pronto  ancora  il  foccorfo,  lic- 
chc  pruori  pazienza,  licchd  prubvi  conlb- 
lazione  , come  la  provavan  que’  nobili 
Maccabei , ì quali  afflitti , derelitti , depref- 
fi , perlèguitati , contuttodù  protellavano 
di  non  aver  bifogno  al  Mondo  di  niente  : 
N«/  cum  nuli»  harum  indìfrrtmu/  : e per  qual 
ragione!  foi  perchè  avevano  rufficiente  il 
conforto  in  quelle  Scritture  Divine,  eh; 
del  continuo  tenevano  traile  mani , benché 
iMach.n  dall'armi  : Hthtntrt  fatutU  fun- 

j ' Clftlihrtty  qui  fuit  ìummlius  Offlris . Nè 

ciò  ti  dia  maraviglia . Perciocché  quello 
è il  lineprincipaliffimo,  acuì  ridilli,  che 
le  divine  Scritture  fono  ordinate:  Quttitm- 
qut  fniftufuutainoftrumietlrimmm  fcriptt 
flint  ì ut  frr  fatirutiam,  CT  cnftUthntm 
Sctiftururum  fftn  hutttunui, 

IL 

X»  imnltmi  cftriiut  tuit  mtmtrturtn'v'ffima 
tua  ■ 0*  in  tJtruum  ncn  frctaiii . Eccl.7,4o. 

I.  ^Onlidera,  quanto  fu  quella  mifera  ter- 
■ ra  Ca  da  {limarli  il  non  peccar  mai 

mortalmente  . Quello  è quei  dono  , per 
ottenere  il  quale  hanno  i Santi  affaticato  il 
Cielo  con  tante  fuppl  iche . E pur  è di  fede , 
che  fe  tu  vuoi  quello  dono  mrdelimo , Ila 
in  tua  mano.  Balla,  che  turifolva,  non 
dico  a fare  del  tuo  corpo  unmacello,  ma  a 
praticar  quefto  agevole  documento  , che 
ti  dà  il  Savio , eh'  è ricordarti  in  tutte  le 
opere  tue  de'  Noviflimi , a te  ai  noti  : In 
imniiui  eptriiat  tuit  mtmerurt 
tua  . E fe  ciò  farai  , guarda  che  ti  pro- 
mette: In  tttrnum  mn  pttcubh  . Se  cam- 
palTi  un'eternità , un’eternità  ti  preferve- 
»elti  anche  Ubero  dal  peccato . Chefcioc- 


chezza  dunque  è la  tua,  fc  te  ne  dimen- 
tichi ì Ti  ricerca  egli  forfè  , che  cu  liti 
Jèmpre  immerfo  inconlìderarli  ! mtdìttn; 
nemmeno  ciò,  pcrcliè  fa,  che  non  ti  fa- 
rebbe ii  facile  in  tutte  l’opere , in  emnibut 
tftrUuj,  Quello  che  ti  ricerca  li  è,  che 
almeno  te  ne  rammemori  : mtmcrnre,  pre- 
fupponendo  che  gii  abbi  già  meditati  di 
tempo  in  tempo,  com'è  dovere. 

Conhdera,  che  lamorte  è il  primoNo-  U- 
vidimo.  Ma  tanto  è lungi,  che  il  pcnlicro 
di  clfa  abbia  fervito  di  freno  a ritenere  al- 
cune anime  dalla  colpa , eh' anzi  ha  fervilo 
di  llimolo  ad  incirarvele  : Trmpbit  vita nn- 
/ìr»  tAmjunm  vrHifium  ncbis  , (y  ficut  ntbnl* 

dilTcr  quegli  empj  già  ricordan-  ' 

doli  della  morte  a loro  imminente . Eppure , 
che  confeguenza  al  fin  ne  cavarono?  non 
altra , che  di  Ibllccicare  a darli  bel  rempo  ; 
l^tnitt  ergo  , Cr fruumur ben'i , quifimr,  (X  r- 
utamur  tttnturij  tamquam  in  ÌHvtntHte  ee~ 

Icr'.ter.  Merrecchè  queftì credevano  folle- 
mente,  che  colla  morte  finilfe  il  tatto  ; 

Cinìs  rrit  ctrpui  H’ij'lrunt,  (X  ff  iritut  iif-  I j 
fnaiiftur  tamquam  moHj  atr , Ecco  però  la  ' 
ragione  i per  cui  non  ti  dice  il  Savio,  bit- 
tmratt mtvì/fliniim  tuam  , ma  nav'ffi'natut , 
perche  a volere , che  il  penfiero  della  moi  tq 
tiefeati  profittevole,  bilbgna,  chea) ram- 
memori, come  alla  morte  fuccederà  un  duro 
Giudizio:  Staruiumtfl  himiaibusf  melme-  :|  >,  ^ ,, 
ò'pelUtecJuiitium.  Nè  quello  Iblo,  ma 
che  al  Giudizio  andrà connelfa  una  fenccn- 
za  il  orribile,  qual' è quella  odi  eterna  pe- 
na,odi  eterno  fxcmio  I Et  ibunt  hi  in  fuppa-  Mjtis.47. 
tium  iternum  yju/li  antem  in  vìtam  iternam. 

Qui  Ha  {'efficacia  di  tanto  prefervativo , 

Non  può  negarli,  che  tutti  e quattro!  fuoi 
ingredienti  non  fieno  vlgoroliilìmi . Cnn- 
tuteociò  non  hanno  mai  fomma  forza,  fe 
non  uniti:  Memarurt  nevijfìm.%  tna. 

Conlidera,  d’onde  naica  così  gran  forza  : HL 

ed  è perche  fin' a tanto,  che  in  te  preval- 
gano quelle  quattro  virtù,  che  fi  chiama- 
no principali , Prudenza,  Giullizia,  Tempe- 
ranza , Fortezza  , non  vi  farà  mai  pericolo , 
che  tu  pecchi,  elfendo  quelle  quelle  vir- 
tù, le  quali  ordinano  tutto  l’Uomo.  La 
Prudenza  gli  ordina  la  Ragione  , licchè 
nelle  fueconfultazioni  fiafaggio.  La  Giulli- 
zia gli  ordina  la  Volontà,  ficehè  nellellie 
efecuzioni  Ila  retro  . La  Temperanza  gli 
ordina  il  Concupifcibile,  ficchè , fprezzi 
tuttociò,  che  lo  alletta  al  dolce  del  vizio. 

La  Foltezza  gli  ordina  l’ Irafcibile,  ficchè 
fuperi  tuttociò,  che  lo fpaventa dall'arduo 
della  virtù.  Ora  fe  veruna  cofa  può  fate, 
che  in  te  prevalgano  quelleniuattro  si  no- 
bili perfezioni,  élamemoriade’tuoiquat. 
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tro  NovifliniI  dianzi  delti.  Perclic  la  me- | d’ogn’altro  .1  tener  la  coicieflza  netta.  Afe- 
moria  delia  .Morte  ti  toglie  di  teila  i fumi  moMre  novijjìm»  tu»  « (?■  in  tttmum  ut» 
dell’ambizione,  e dell’alterigia,  che  fono  pttc»i!tr  e cosi  quelli  portano  ancor  feco 
quei,  che  più  oflufeano  l’intelletto,  e cosi  quell’alto  gaudio,  che  non  è d'occhi,  o 
ridi  la  Prudenza.  La  memoria  del  Giudi-  di  orecchi,  o di  altro  fenfo  più  ignobile, 
zio  ti  pone  innanzi  agli  occhi  quel  Giudi-  ma  di  cuore,  econfeguentemente  è il  mag- 
re rigorofo,  il  quale  ha  da  rivedere  tutti  i gior  di  tutti:  Sta  e/i  obttO-imtntum  /Herr  Lcel  ja  i<. 
cuoi  conti , & cosi  ti  dà  laGiuftizia  . La  me-  coriii  gAudium.  Però  l’illello  Eccleuaili- 
iiiuiia  dell’Inferno  reprime  in  te  l’appeti-  co,  quando  dilTe.'  SededtriiintriH  tì»ctr^^*  “• 
to di  quei  diletti , i quali  fi  hanno  acam-  riwfl»,  ftd  nfiUttiunuif,  foggiunfe  lubi- 
biare  in  si  gravi  penne,  e cosi  ti  avvalora  to,  memeute  utvtfflmttum,  quali,  che 
la  Temperanza . La  memoria  del  Paradifo  il  penfare  a’Novilfimi  folTe  il  mezzo  più 
dimmuifee  prelTo  te  l'apprenfione  di  quei  certo  a tener  lungi  dal  cuore  umano  quei 
patimenti,  i' quali  fi  hanno  a cambiate  in  nuvoli,  che  più  d’ogni  altro  ingombraao 
sì  gran  diletti , e cosi  ti  aggiunge  la  For-  il  fuo  fereno;  cioè  le  colpe, 
tezza . b s’ è cosi , come  dunque  è poflibile , 

che  tu  pecchi  in  un  tale llato ? Uemortrt  III. 

mv'IJìm»  tu»,  & itteternum  Htnpecruiiiì 

IV.  Confiderà,  che  non  oAante  quanto  ci  e Cenvtrtitulm  ficut  in pre/uHdum  netJJ'erttis 

detto,  pare,  che queflaproraelTa  dell’ Ec-  filii  ifrmtl.  If.ji.t. 

clcfiaAico  fia  fallace  : perchè  quanti  ri  fo- 
no, chepenfano  a'Noviirtmi  ancora  Ipef-  ^’*'Onfidera,  che  fe  vuoi  fapere , qual  fia  I. 
fo,  ora  difeorrendone  nelle  Chiefe  , ora  V_<  la  norma  d’una  gonVcifione  perfetta, 
difputandone  nelle  Cattedre,  ed  ora  ancor  qui  ti  fi  moftra . Conviene , che  altrettanto 
figurandoli  con  grand’arte,  o fu  delicate  ti  apprellìaOio,  quanto  già  te  ne  allontz- 
mentbrane,  o fu  duri  marmi,  e pur  non  ta6i:  CiavtriiminI  ft<:Ht  ìnpnfundutnrectf- 
iMXÌ  già  menano  vita  Tanta?  Contuttociò  ftrutis filii  Ifruel . Sembra,  che  qucAu  re- 
fe fottilmente  cu  ponderi,  vedrai  prèfto,  gola  non  Ita  giufia,  perchè  diragiouedo- 

che  quelli  trattano  tali  materie  in  allracto.  vreAi  fare  aliai  più  per  placare  Iddio , dà 
Però  non  ti  dice  mttmrwt  nnifiìntA  fola-  quello,  che  facefti  per  irritarlo . Maguar- 
mence , ma  nnijjìm»  tu»  . Bifognz  a non  da  , quanto  il  Signore  ruol’cQere  buono  , 

peccare,  che  Tempre  ti  rimembri,  che  tu  con  elfo  ce.  Si  placherà,  fol  che  tu  faceti 
Tei  quegli,  che  ci  hai  da  ridurre  dentro  bre-  altrettanto.  Che  dilli,  fi  placherà?  Tiac- 
Tiflimo  tempo  a quel  capezzale,  a quelca-  coglierà,  ti  accarezzerà,  ti  farà  quanto  di 
caletto  , a quella  folTa  , ricetto  di  fozzi  bene  faprai  richiedergli . Vuoi  icorgerlo 
vermi  ; che  quel  Giudizio  tremendo  ap-  chiaramente?  Mira  diche  fiato  ti  chiamai 
partirne  a ce:  che  per  ce  fono  quelle  pene,  fin  dal  profondo.  Se  dunque  mentre  ti  tro- 
fie cedi  alla  tentazione  : che  per  ce  fono  vi  ridotto  in  un  tale  fiato,  infnfuuduttiy 
quei  ptenij  , fe  le  refifii  . Diverfa  forza  egli  penfaa  te,  ciccrca,  ti  conforta,!’ in- 
hanno quelle  cofe  medclime  confideratc  vita  giungendo  adire  con  affetto  si  cetKro: 
neglialcri,  e applicate  afe  . Dipoi  chinon  Ceuvertimini , come  fe  appunto  egli  avefiè 
vede,  che  non  vuol  elTrrc  quella  una  ri-  di  te  bifogno  ; che  farà,  quando  ci  abbia 
membranza  fpeculativa,  vuol  elTere  prati-  traile  Tue  braccia:  Oh  come  ti  terrà  caro  ! 
ca  ? Però  fi  dice  in  tfttibni . Che  vale , che  Non  toccherà  più  a te  di  fiat  nel  profondo  ; 
tu  abbia  belle  immagini  de’  Novillìmi  Tulle  toccherà  a’  peccati,  ch’hai  fatti:  Prtjititt  i»  Mich.7  9. 
mura  delle  tue  camere,  ns’  tuoi  ferini,  fro/undiim  murit  emui»prec»t»vtfira;  E Cu 
ne’  cuoi  fermoni  ? quelle  fono  immagini  non  vuoi  corrifpondere  alta  chiamata? 
motte  . Convienti  averle  vive  nell'atto  Confiderà,  die  peccando,  diverfa  cofa  II.. 
del  tuo  operare,  in  tptribai  tuij.  è l’andare  da  Dio  lontano , diverlà  cofa  è 

V.  Confiderà,  d’onde  avvenga,  ch'eficndo  l’andarfene  noi  profondo  . Va  lontano, 
quefio  prefervacivo  del  Savio  ss  facile  a clsiunque  pecca  gravemente:  va  nel  prò- 
praticarfi,  tuttavia  non  fu  praticato  fe  non  fondo,  chi  non  fol  pecca  gravemente  : m-a 

da  pochi.  Lacagion  è,  perchè  fembra  nn  ancora  profondamente  : Fmfunit  frteuvt-  Of  ^ >s 
rimedio  aceibo.  Ma  non  è tale,  anzi  in  runr  , ficut  in  ditbut  C»bt» . E qual’èquc- 
progrelTo  di  tempo  egli  è foaviflimo , Per  fio  peccare  profondamente  ? è peccare  a 
che  è.vero,  che  i penfieri  dell’altra  vita  cafopenfato,  ordire  il  male , teffetlo , trac- 
feaibrano  molefii , fembrano  malinconici , ciarlo,  {Indiarlo,  fìccome  fecero  quegli  inr 
ma  non  fono /Quelli,  come  hai  feuciro,  famidiGabaa,  i quali  ad  aree  afpettarono-, 
fon  quei  penfieri  } che  confcrifeonp  più  Icbe’l  Levita,  di  cut  fi  parla  nldecimonon» 
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dei  Giudici;  forte  a menfi  ; c allora cin-  /ìimium Up!t . Qtnl’èpciò  queftobi- 
togli  a un  tratto  ralloggiaincniu,  licchè  ratro  lifunellu?  è non  folamcnce  macchi- 
noli poterti;  feappare  , lo  mcdlitaiono  a nate  il  peccato,  non  folamcnte  fprezzar- 
dar  loro  in  preda  la  moglie  pcrabufaila.  lo.  ma  gloriarfene;  GUrituifunt,  fmedt-  •’f  17' 
Quella  cfpczie  ptrtima  di  pecc.ito  ; perchè  "nafte.  Chi  e caduto  in  quello  profondo, 
quello  è vedete  il  nule  alla  feoperra , evo-  lipuòdir,  che  (ia  giunto  ir.  pref^aài/pmum  Jot  «7.  i* 
lerlo , nè  fnl  volerlo , ma  lludi..rli  di  lar  ti , l i/  r.-.um , perchè  convicn , t'egli  vanta  il 
che  Ibnilca  felicemente,  a difpetto  di  quel  peccato  , che  follemente  le  lo  aferiva  a 
W.  »4.  J.  Signore,  che  ramo l’odiai  //j./.. ■/.i/r<»  ■ -«  vniù  ; e però  non  folohal’intellcttoprc- 
/><  tuè’/i' /*  ■ Or  chi  haprocedut  vertito,  ma  guaito,  perchè  epe  a da  infc- 
cosi,  che  dovrà  fate  tornando  a Dio , pei  dele.  Gl'infedeli  Ibn  quelli,  chechiaman 
roddiifaictl  luo  debito?  Porre  altrettanto  gloria , ciò  che  da  Gefucrillo  s’intitola  con- 
di lludio  in  penfare  al  niododi  letvitlo  con  futione:  QMrmr  givi»  io  tmfufieae  ifje-  ftiil. 
fedeltà,  quanto  ne  pule  in  penfare  al  modo  y»m.  E pur  quello  è ciò,  che  non  temono 
di  ort'cndcrfo . Non  dire , eh:  tralafci  di  fa-  di  far  tanti,  i quali  fon  Crilliani , maquan- 
re  Orazione,  perche  non  fai  latla  ; che  non  tn  balli  a renderli  innefcurabili  nella  vita , 
fai  quali  divozioni  abbi  da  praticare,  quan-  che  menano  da  ufedeli . Se  però  Dio , ch'è 
do  allìilì  alla  lanca  Mclfa  ; che  non  fai  qua-  si  copiolb  nella  mil'ericordia,  anzi  ricco, 
li  dilpolizioni  abbi  da  premettere  , quan  conceda  grazia  ad  alcun  di  quelli  di  campar 
do  ti  a colli  a i Sanciflìmi  Sagramenti  . ancor  egli  da  tanto  baratro  ; ch'avrà  dafa- 
Se  nonlofai,  c tu  mettiti  di  propolito  ad  re  per  elTere  grato  a Dio?  Superar  con  ani- 
AA.14-  ■(.impararlo;  lòìttc  et  i/ft  piuiet  ^ fiat  eg.,o-  ino  Ibmmo  i rifpecti  umani,  ne  contentarli 
iicuh  unfiieotiatr  h.tktre  ad /acuì»,  CT  »d  fol  d’eflere  penitente,  ma  d'apparire,  co# 
heminet Jrmper;  dille l’Appollolo , non dif-  por  la  gloria  nella  umiltà,  nellamanfue- 
fe  faro,  diKe/ìhUec,  edilTc  anche  Jemi^er , tudinc,  nella  mortilìcazione,  nel  pianto. 

Non  vedi  quanto  di  lludio  impiegarti  già  com’egli  già  la  rifpole  nell'empietà.  Far 
intorno  aiutale?  Altrettanto  ora  impiega- 1 ciò  non  c di  luprrerogazione , ma  di  ob- 
ne  intorno  ai  bene:  CcuvertiioiKi  fi. ut  iu  bligo,  perchè  è dovere,  che  Ibddisfaccia 
pr.furtun,  recefirmit  fili  Ifrael . coii  un  tal’ atto  ; non  folamente  al  gran 

III.  Conlidera  , che  forco  quello  profondo  torto,  che  recò  aDio,  che  vancorti  de’ Tuoi 
di  meditare  l’iniquità,  v’c  un’altro  prò-  lirappazzi  ; ma  paiimente  allo  fcandalo, 
fondo  ancora  più  cupo , qual’è  fprczzarla  . che  diè  al  proflìmo;  C'atterrimìaijiciu  i/> 

Perchè  dappoi  ch’uno  ha  ;k' ;cato  in  quella  trr/un  um  rtcejferatii  fitii  Ijroel. 

forma  bruttiifmia  , che  li  è detta,  contut-  Conlidera,  ch’eflendo  quelli  profondi  si  y. 
Ptov.  li.  ),  tociò  non  ne  fa  flima.  veruna:  Impim  crm  luttuoli,  pare  impoifibile  che  tantiCri* 
iofrc/oiidumveo*yitfiee'*/crhmtceatetnut.  Iliani  vicafehino  £ pure  non  fol  vi  calca- 
£'  però  qucAo  un  piofondo  diSicilillimo  no,  ina  vi  calcano , perchè  vivoglion  ca-  , 

a ufeire  fuora,  perchè  non  fol  prefuppo-  icare.  E che  ciò  lia  vero,  nota  quella  paro- 
ne  la  volontà  pervertita,  come  accadeva  la,  che aquelli  iniferabili èsì obbrobriofa, 
nel  primo,  ma  l’intelletto.  Contuttociò  reeefivetit,  perchè  nclfuno  potè  dar  loro 
fc  pur  alcuno ottien  graziarti  ufeirne , ag-  la  ipinta a precipitarli  da  Dio,  lontani  vi 
guifa  diun  Lazzaro  dalia  tomba,  e diri  anditono  da  fciiellì  . £ però  non  dice, 

tornare  al  Tuo  Dio  , che  ha  da  Gre  per  cos-  lapfientii,  te<Urr»t!s,  urrufttisi  dice,  j*  ja  1. 
tifpondcrgli  ? tenere  in  conto  vile  il  bene,  ti/j'ratii ch’è  untermine  diclii  fi  parte 
che  opera,  come  tenne  il  male,  e però  avvedutamente:  Qo»/i  de  inriafiri»  reteje~ 

Lue.  17.  IO.  non  chiamarrtmaifoddisfacto:  Camfeceri-  -uar  ahee.  Eforfe,  che  non  erano  uomini 
tie  emo4»,  tjoi  pe»'efta  fune  whis  dici:e , tallor  di  molta  cofeienza,  difaviezza,  di 
fervi  inutilet  fumut  . Ma  molti  non  fan  Ipirito  di  pietà  ? Certinìmo:/'/iV {/è.ie/,che 
cosi.  Prima  non  prezzavano  niente  tante  lì  può  dir  di  vantaggio?  e nondimeno  vo- 
truAcrie  , tante  crapole  , tante  carnalità , lontariamente  ne  andarono  tanti  giù  ! Co- 
taiue  fotte  di  fpalli  ini'ami  : e di  poi  fe  me  mai  poterono  andarvi?  Per  quellome- 
pcntiti  lì  dannano  a fare  ia  dilciplina  una  delìmo,  perchè  re-ej/erufu  y ch’è  quanto 
volta  la  icttìmana,  lì  perfuadoao  di  ope-  dire,  v’andarono  a poco  a poco:  v’anda- 
rate  pro.<igj  di  fantità:  Cmvenimìm  fitut  rono  agguifa  di  chi  cammina,  non  vianda. 
iu  frtfuodum  reeej/eratie  /ilii  Ifrael . inno  agguifa  di  chi  precipita . Se  quali  in 

IV.  Conlidera,  che  il  Peccatot  non  finilcc  n.i  falto  averterò  furiofamente  dovute  Là 
di  andare  al  baSb,  Cnchè  nontruova,  non  iù  buttarli,  qual  dubbio  c’è,  che  dapprin- 
iblamentc  il  profondo  della  fcelletaiezza , ^ipio  farebboniì  inorriditi?  ma  perchè  piuc- 

tiod.  14.  JHJ  ucota  ilcenct»:  iufrt-  toflo  erti  fcefeco  al  precipizio,  iaprefimr 

\ dum  ■ 
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./«m  nonfobinente  non  ne  con-  lo.  Alcrimcncl,  che  invito  Tirebbe  il  Tuo  } 

ccptrono orrore , ma neppiir temenza . Mi-  non  farebbe  d'amante  cosi  amorevole ^ 
raperò  quanto  poco  ognuno  lì  polfa  di. fé  qual' egli  è;  larebbe  di  befiatorel* 
promettere,  fe  a palToapalTo  lì  ritira  da 

Dio!  rrcidit . Può  giugnere  a quei  profon-  I IV. 

di.cliehalqnircoperti,  ancorché folTe an- 
cor egli  it  filiit  nonché  di  Manaf-  Jujhu  Mftmmtm  tx  fide  viviti  Hebr.  io. 

fe,  odiMeniì.  Atetallor  non  par  niente 

laTciar  le  tue  divozioni,  cominciarcadi-  ^'"«Oalìdera , quanto  (ìeoo  beati  tutti  quei  I. 
Ararti,  cominciare  a difcioglierti,  tentare  V_«  Giufli,  i quali  il  Signore  con  tanto 
al  fin  di  commettere  alcun  peccato . Ohfe  aSètto  qui  nomina  Giufti  fuoi:  Jitfuimrui. 
fapcllì  quanto  giò  potrai  feender  a paflì  Alcuni  fono  CiuAi  si  bene , ma  non  già 
tali  1 lino  a gloriarti  un  giorno  di  quel  fuoi , perchè  non  fono  GiuÀi  veri , fono 
peccato,  che  appCha  ot  tenti  commette-  apparenti.  Sono  foloGiuAi  nella  propria 
Of.  7.  II.  te;  Yf  ijuittiim  rtctjftrxnt  a mt.  opinione  , ttnaraniei  Dii  jaflitìam  , & Bow.n.  s. 

VI.  Confiderà,  che  quantunque  il  panirfi,  faam  ijuv-ntit  fiatutrt  ; o fono  Giufti 
che  il  Peccatore  fece  da  Dio,  fotte  a poco  nell'opinione  degli  Uomini.  Quelli  non 
a poco,  non  ha  da  cttere  a poco  a poco  il  vivono  airrimcntì  di  fede.  Vivono  diva- 
ritorno,  ma  tutto  infieme:  parche  la  par-  nità,  vivono  di  alterigia,  vivono  di  am- 
ticella  ptat-,  qui  non  è polla  a ricercar  bizione,  vivono  d’intercllé.  Difedevivo- 
proporzione  di fimiglianza , ma  a ricercar  no  quei,  che  11  Signore  quineminaGiu- 
proporzione di  quantità  : e però  non  lidi-  Ili  fuoi:  Juftai  aattm  mtiis  ix  fidivìvit, 
ce:  C>m»rtiminificiurttijiraiij  (nel  qux\  Oh  fe  tu  fotti  di  quelli  sì  fortunati  ! Pre- 
I ' cafo  la  converlìone  dovrebbe  conformarli  gaio  a farti  degno  di  tanta  grazia , di  efo 

' al  recedimento)  ma  li  dice;  Caruertirmai  fer  Giulio  filo,  perchè  qualunque  altra 

jicut  inprifMtiùimreieJferatii  i il  chedino-  giuftizia,  ha  gloria  si,  ma  non  ha  quel- 
la, che  la  converlìone  dee  conformarli  al  la,  che  importa;  Hatn  gtiriam^  ftd  namRani.i.  i. 
profondo;  fin  qui  giunfe,  chi  recedette.  afaÀ  Dtxm. 

Colui,  che  a poco  a poco  velette  montar  Confiderà,  qual  fede  fia  quella,  di  cui  il  li. 
fu  per  dirupo  si  rovinofo,  diAcilmente  pe-  Signore  atterma,  che  vivono  i Giufti  fuoi . 
trebbe  fperar  di  ufeirne,  perchè-per  un  pafi-  £'  quella , che  li  nomina  fede  viva  ; cioè 
fo , che  dette  innanzi , ne  darebbe  piò  d'uno  fede  accefa  di  carità  verfo  Dio  ; fìÀtt , jua  g,i.  t 
indietro  : tanta  è la  forza  dell'abito  invete-  per  eharitatem  eperarar . Perchè  quella,  che 
tato,  fe  con  qualche  atto  anch'ctoico,  non  nonètale,  è una  fede  morta:  eperò  qual 
fi  diftrugge  . Convien  adunque,  ch'egli  vita  può  dare  altrui  quella  fede,  che  non 
non  cammini  nel  venir  fu;  ma  che  corra,  ha  vita’  Nelrefto,  fai  per  qual  ragione  fi 
If.  40.  anzi  piuttollo,  che  voli.  Affamar  ptaaat  dica,  che  il  Giulio  vìva  di  fede , enonvi- 
ftut  Aquila.  Giacché  la  Grazia  divina  è va  piuttollo  di  carità  l perchè  la  fede  è la 
I . pronta  a preftargliele . Quelle  fon  l’ale,  prima  a dar  vira  all’anima.  Qual’èlavita 

con  cui  dal  profondo  dell’iniquità  volato-  dell’anima?  Non  è Dio?  Oc  la  fede  è la 
' no  collo  al  fommo  della  virtò  piò  perfetta,  prima,  che  a lei  lounifea;  A'.ciiinttm  ai  Rom.  n. 

unaPelagia,  unaTaide,  unaTeodora.un  Deamtpertetmien . Però  ficcome  lidicc, 

I , Guglielmo  detto  Aquitano  ; l’ale  della  Gra-  che  la  vita  del  corpo  provvien  dal  cuore  , 

zia,  non  l’ale  della  Natura  ; e quelle  bifo-  perchè  il  cuore  è il  primo , che  unilca  l'ani- 
gnandoci  faran  pronte  anc'ira  per  te,  fol  ma  al  corpo;  cosi  dice,  che  la  vita  dell’ani- 
che  ci  fidi  di  Dio,  come  fecer' effi.  Egli  ma  provvien  dalla  fede,  perchè  la  fede  è 
non  vuol  altro  da  ce , fe  non  che  di  prò-  la  prima , che  unifea  Dio  pur  all’anima . 
polito  volti  la  faccia  a lui , con  ìncendimen-  Or  mira  dunque,  con  quanta  follecitudine 
to  di  accoflarcegli  tanto,  quanto  già  re  dei  tu  ferbar  quella  fede  ! Hai  da  cuftodite , 
ne  allontanaftì  : Coavertimiai  jicut  iaprs-  non  haduhio,  falere  virtò,  la  Cariti,  la 
funium  nreffirath  filii  Ifrael . A lui  Ilari  pazienza , la  prudenza  , la  temperanzi  , 

come  cullodifci  falere  membra  del  corpo, 
che' concorrono  a dargli  ancor  ette  vita  ; ma 
fingolarmente  hai  da  cuftodire  la  fede , per- 
chè quella  può  dirli  il  cuore  dell’anima.* 

Omni  cujhiia  ferva  eer  tuam  , quia  ex  ipf»  Pro»,  a }. 
vitaprceeilt.  Oh  Con  quanta  follecitudine 
haidalcacciare  ogni  piccola  tentazione  io 
quella  materia  ! So  che  quand’ette  centra 


darti  di  poi  grazia  cale , che  di  lubito  tre- 
gua ciò , che  tu  intendi . Se  tu  temi , argo- 
mentalo dall'invito,  ch’egli  tifa.  Non  fa 
egli  bene , che  tu  per  te  non  puoi  niente  ? 
E pur  ti  chiede , che  tu  faccia  un  pattaggio, 
diAcilillimo  a farli , come  va  latto . Adun- 
que è fegno,  che  ritiene  anche appareo- 
chiata  la  grazia,  che  ti  è neceffatia  per  far- 
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III. 


I.  Cor.  é. 


Ria  foglia  l'inquietano,  tu  non  hai  da  pi- 
gliarttne  gran  cra.aglio  • Rinnuova  giornal- 
larnce  al  Signore  le  tue  protelle  , invocalo , 
abbraccialo,  adoralo,  digli,cheadirp<t- 
to  di  tulli  i tuoi  nimici  gli  giuri  ogni  fedel- 
ti  ; cpoi  non  ci  curar  pili  di  quello,  chei 
tuoipcnlìeri  in  contrario  ti  fuggetifeano. 
Ma  quanto  al  rello , non  dar  mai  adico  ad 
dannoli  pcniieri . Abbi  in  orrore  la  coaver- 
lazion  di  coloro , che  in  maceria  di  fede  fi 
lafciaiio  ral  volta  frappar  di  bocca  4<*  mot- 
ti ardici,  per  non  dir  cemerar),  Scaiirali , 
tfuggiii . Non  ci  curare  d'invilupparci  la 
mente  tra  quelle  difficoltà,  che  cu  come, 
tngegnolb  potrai  Capire , ma  poi  come  igno- 
rance  non  faprai  fciogliere.  China  riveren- 
te la  ceAa  in  c dì , che  dove 

■on  fa  arrivare  il  tuo  guardo,  vi  arrivò 
quello  di' Santi  di  gran  dottrina , d'unCi- 
colamo,  d' un’ Ambrogio , d'un'Agoftino  , 
d'un  Toinmafo , editanti,  acuì  ci  riporci; 

iifctr.ituit  mtre  i»  intvìius , ( non  in  un 
baccclletco pìccolo,  com’èilcuo  i f/uimtti 
tfrtiiuum  m mtith  iffi  fft- 

r»  Dtmilii  , ó>  mirrniUt»  -tjiti  i»  frtfunit . 

Confiderà,  chenonfèlofidice,  che  al- 
cuno riva  in  vìrtòdi  ciò,  che  gli  produflc 
lavica,  ma  ancora  in  virtù  di  ciò,  che  glie 
ralimenta . Cori  del  Camaleonte  fi  dice , 
che  vive  d'aria  i delle  Serpi,  chevìvon  di 
cofiico;  degli  Sparvieri , che  vivono  di  ra- 
pina . £ però  ecco  per  qual  altra  ragione 
dice  il  Signore,  chei  Tuoi  Ciudi  vivon  di 
itÌKx  Jitftui uarmmttt$  txfidtvivìti  per- 
(did  la  fede  ha  data  la  vita  all’anima , e la 
fede d quella  alcreaì,  che  glie  l’alimenta, 
c conlèguentemente  glie  l'avvalora  ; laddo- 
ve fenfiervi  bene,  ogni  principio  di  dece- 
rioraraentn  nell'  anima , d' onde  avviene  ? 
da  qualche  deboleiia  di  fede.  Uno  che 
ha  fede  foda,  oh  come  fupera  cucco  ciò, 
che  lo  poda  daccar  da  Dio  I Bada , ch'egli 
Aia  force  coll’intelletto , in  verin  vrrit»- 
tit,  eccolo  force  egualmente,  in  virtntt 
■Dti,  colla  voicmtà  > Venga  pur  chiunque 
voglia  per  adalcaclo,  egli  vìnce  tutti  ptr 
nrmnjnfiiiitndixtTii,  (j*  « fia'firis.  Non 
cura  le  cofe  profpere , che  fimo  • dtx/rit , 
non  cede  alle  cofe  avverfe , che  fono  » fi. 
nifiritt  perchè  nell'une,  e nell' altre  ha 
feuipre  una  fede  foda  , che  gli  ricorda , non 
doverfi’  apprezzare , Ce  non  l' eremo . Ma 
uno,  che  ha  fede  debole,  quid  pane  di 
povero  aucrimenco,  oh  come  languifce  I 
Però  vedi  quanto  hai  da  fare,  perchè  la 
tua  fede  ha  qual  conviene  . Aumentala 
colla  lezione  di  quei  libri  fpirituali,  che 
poiTono  a ciò  giovarci  ( maffimamence  nel 
i*  Vite  de’ Santi)  na  fopra  meco  dimau- 
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dala  rpelTo  a Dio  : perchè.  Ce  v’è  cofa, 
che  fingolarmcnce  Ga  fiio  dono  , tal'  è la 
fede  ! Dniitur  illi  fiti  dmtim  eteflum 
Non  è ella  un  dono  ordinario  , ma  un 
dono  fcclco,  dtnum  rliUum- 

Conlidera  , che  neppur  qui  finifee  il 
tutto , ma  di  vantaggio  dide  il  Signore , 
che  i fuoi  Giudi  vivon  di  fede  : Jh^hs 
tn.ttn  meni  tx  fidt  vivit  : perchè  non  fo- 
to la  fede  ha  da  edere  In.ocìbo.  ma  ci- 
bo ancora  ordinario  . Non  fi  dice,  che 
uno  viva  di  quel  cibo  , di  cui  fi  pafee  una 
volta  in  cento  ; ma  di  quello , di  cui  fi 
pafee  ordinariamente  . Però  ordinariamen- 
te hai  da  nutiicti  di  fede,  di  tal  maniera  , 
che  non  Iblamence  ella  ha  da  eder  tuo  ci- 
bo, ma  talvolta  ancor  cibo  folo  ■ Che  vo- 
glio lignificare?  Succedono  nell' anima  al- 
cuni tempi,  in  cui  la  mifera  o nnn  riceve 
altro  nucriinenco  dal  Cielo,  o non  è capa- 
ce a riceverlo . Sono  mancate  le  vificc  dei 
Signore,  mancate  le  cognizioni , mancate 
le  confblazìoni , mancate  le  lagrime  : e per- 
tanto , che  ha  da  far  ella  in  un  tale  dato  ? 

Ha  da  vivere  di  pura  fede  : Sch  cui  creiìdi-,  PC  «f. 
Vada  pure  il  Mondo  lodbpra , trnnsfrrnn- 
tnr  rmntet  in  ctr  mnrii , Si  alteri  l’imma- 
ginazione, fi  annuvoli  l’intelletto,  fi  raf- 
fredii  la  volontà  , la  parola  di  Dio  non  può 
mai  mancare  ; Vtritnt  '^flmini  mtuer  in  N*.  i<.  t* 
tternum . Ciò  dee  badarci  per  idar  force 
nel  bene  già  incominciato . £ però  vedi , 
che  buona  prowifione  di  fede  hai  da  pro- 
cacciarti , per  poter  vivere  nella  liagion 
penuriofa;  fe  allora  non  avrai  fede,  non 
durerai , neppur  un  momento  : si  m'n  rt~  If.  if, 
aderitit  i nrn  ptriluniiitis  , La  fede  ha  da- 
ta la  vita  all’  anima  tua  , la  fede  ancor 
fempre  ha  da  mancenerglela,  ma  fpezial- 
mente  aliar,  che  le  manchi  altro  pane: 

\Jnfiiu  MHitm  mtut  tx  fidt  vivit . 


£/?.//  pxtntìy  fnla  ijun  hor*  nen  pmatìt^ 

Filint  htminlt  vtnittt  Lue.  la,  40. 

Confiderà , che  Crifio  noAto  Signore  I. 

qualvolta  usò  di  favellar  dei  Giudi- 
zio lì  unìverfate,  come  particolare,  l' in- 
titolò quali  fempre  figliuol  dell'uomo  ; 

Mittti  tiiiuthtminii  Anilct/un  . Vid  innt  Min.ii.jt. 
Fiiintnhtminitvenitniem  innnpt»  yidtiitit  tue.  it.  tj. 
Filium  hemmit  vrnientim  in  nnlikat . li»  rivV 
ndvtntnt  Fila  hcminis  > Nè  ciò  dee  dar  ma- 
raviglia. Egli  età  umiliflìmo,  e però  quan- 
do doveva  dir  di  fe  cofe  di  molta  gloria , le 
temperava  col  modo,  nonlblo  tavcllanda 
m tc(za  perioda  , ma  adoperando  pati- 

mence 


i 


I 

{ 


DigitLLod  by  Google 


io8 


Aprile.' 


mence  que' termini  più  moderi,  e più  mo- 
derati, di  cui  valer  fi  poceflie  conventi. 
Ecco  perù  per  qual  ragione  il  Signore  in 
quello  luogo  fi  nomina  Ipezialnience  fi- 
gliuol  dell'uomo:  Zflete  feruti , ^uì»  tju* 
hot»  Htn  futtrii , Filiut  hominìs  venitt  ; par- 
la egli  qui  del  Giudizio  li  univerlale , come 
particolare , che  a lui  fi  Tpetra , elFendo  egli 
egualmente  fiato  cofiicuito  Giudice  de*  vi- 
Afl.  IO.  14.  vi , e de*  morti  : Juitx  vivfirufn  , et  wwr- 
tHorum , de*  vivi  col  Giudizio  particolare  , 
quando  morranno;  de*  morti  col  Giudizio 
univerlale,  quando  riforgeranno : e però 
qui  >’  intitola  Ipczialmente  ligliuol  deI!*uo- 
mo,  a conlulione  degli  uomini,  i quali 
allora,  che  promuig.ano  qua'ch* editto  di 
podefià  , vanno  più  che  in  altra  concorren- 
za, o mendicando,  o moltiplicando  i lor 
titoli  piùlafiofi.  Tu  a quello  titolo  di  fi- 
gliuolo dell*  uomo  forfè  porrai  concepire 
in  te  meno  di  terrore  , quali  che  nel 
Giudizio  tu  abbia  a far  con  uomo  limile 
a ce  , e che  però  come  tale  polli  o in- 
gannailo,  o sfuggirlo  , o feddurlo  , o fe 
non  altro , placarlo  affai  facilmente . Ma 
oh  quanto,  a* è coai,  tu  dilcorri  loncan 
dal  vero  ! Se  quallor  Crifio  tratta  di  giu- 
dicare, fi  chiama  allor,  più  che  inalerò, 
ligliuol  dell*  uomo  ; fegno  è , che  allor 
più,  che  in  altro,  dovrà  fir  opere,  che 
Io  faceian  conofeere  più  che  uomo . 

Confiderà  , che  fe  per  ordinazione  di  | 
Grillo  tubai  da  Ilare  apparecchiato  al  Giu 
dizio  anche  univcrfale , che  moralmente , 
rifpetto  a te , porrà  elfer  ancor  lontano  ; 
molto  più  dunque  hai  da  Ilare  apparac- 
, chiaro  al  particolare  , che  non  potrà  fe 
non  elTcrviciniflìmo.  Però  figuraci  di  udi- 
re in  ordine  ad  elfo  quelle  parole  : ZJlou  ■ 
far»iì , J»»  fiera  nm  putMtii , F'iiiti 

ixmrnh  xenirt . Hai  tu  notata  la  forma  di 
un  tal  parlare?  non  dice,  che  ti  apparec- 
chi, dice  che  liii  apparecchiato,  non  di- 
ce pirtmìni , dice  tfiòtt  purui perchè  la 
iòniina  pazzia  che  tu  polfa  commettere  è 
quefia;  perdere  punto  di  quel  tempo  pre- 
ziulo , che  Dio  ci  dà  per  apparecchiarti  al- 
la morte.  Tale  appunto,  e non  altra  fu  la 
pazzia  delle  cinque  Vergini  llolte  . Pare  a 
tcpertant<>  di  vivere  apparecchiato,  a pur 
d’aver  bifogno  d*  apparecchiarti  ? Penlàvi 
un  poco  con  fcrietà  , perchè  è punto,  che 
importa  troppo  . Chi  non  rive  apparec- 
chiato al  morire,  può  elfere  ficurillimo  di 
avere  ancora  a morire  fenza  apparecchio , 
mercè , che  Pappàrecchio  vero  alla  mor- 
Tec'uiPip.  te,  è la  vita  buona.  Ante  judicium  pjra 
juftìritm  filli-  Quell* apparecchio,, che  fi 
faruli'cfirèmO)  none  apparecchio)  è coa- 


fufione,  è imbarazzo,  è imbroglio,  i%tr- 
buglio,  e però  è un*  apparecchio  lomul- 
ruario , qual  fu  già  quello  delle  medefimc 
Vergini  dianzi  dette:  non  è apparecchio 
proporzionato  ad  un*  opera  di  rilievo  ri 
grande,  quai'è  il  morire.  Quanto  quell* 
opera  di  cui  fi  tratta  è maggiore,  tanto 
conviene,  che  Ila  maggior  l*apparecchio  s 
CIÒ  non  ha  dubbio,  ond'è,  che  a quelle 
Fanciulle  , che  dovevano  comparire  in- 
nanzi al  Re  Afiuero,  fi  dava  un*  anno  di 
tempo  ad  ungetfi  , ad  abbellirli,  ad  acco- 
modarli . Ma  qual*altra  opera  tu  puoi  far 
maggiore  in  tutta  la  vita  tua  di  quelfui- 
timo  atto , fe  lo  fai  bene  ? o tu  devi  ancor 
cominciare  ad  apparecchiarti  ? anzi  a quell* 
ora  gii  dovevi  elfere  appirecchiato:  E/lt- 
tt  partii.  Due  peri  lono  gli  apparecchi 
|Che  devi  fare,  fe  non  gli  hai  fatti  . uno 
rimoto , uno  proliimo . fatatam  ctr  meum  FU  >*. 
Deuf  I paratum  cormrNm.  11  rimoto  è non 
far  mai  opera,  intorno  alla  quale  tu  abbia 
d'aver  a male  , che  ti  novi  occupato  il 
Figliuol  deli’ucmo,  quando  egli  giunga. 

Il  prolfnnoc  aggiufiar  le  partite  della  co- 
feienza  con  incera  foddistazione , dilegua- 
re ogni  dillicolcà,  deporre  ogni  dubbio, 
adempir  tutti  i debiti,  che  ci  llringoao, 
fiano  di  giullizia  , fiano  di  gratitudine, 
fiano  di  fedeltà.  In  una  parola,  lai  che 
vuol  dire  lo  Ilare  apparecchiato  alla  mor- 
te ì E/ine  parafi  : vuol  dire  appunto  Ila- 
re come  una  Nave  carica  in  Porto,  la 
quale  a fciogliere  non  altro  afpetca,  che 
vento.  Se  ancor  lamifèra  ha  darifarcire 
le  farce  , ha  da  rattoppar  le  fchiavine, 
ha  da  cominciare  a fornir  le  caffè  di  vi- 
veri, qual  dubbio  c'c , ch'olla  non  è ap- 
parecchiata, ha  da  apparecchiarli? 

Confiderà,  d'onde  avviene,  che  tu  non 
faccia  verun  di  quefti  apparecchi  ai  oe- 
ccifirj  . Perchè  ti  prometei  tempo,  non 
credi  di  vero  a Grillo , il  qual  ti  fa  in- 
tendere, che  verrà,  quando  meno  cu  ce 
Io  immagini.  £ pur  odi  com'egli  parla: 

Ejiift  farai! , ^uia  ^ua  htra  am  pafafit^  Matt.ij.ita 
Filiut  htminif  vaniti',  non  dice  d/v, 
ma  tjua  htra , perche  non  folo  non  fei 
ficuro  d'  un  giorno  , ma  neppur  ficuro 
d' un* ora  Ì Sc/dfii  dieta,  reqae  hrram. 

Conviene  adunqìie,  che  non  lufinghi  te 
llelfo  con  perfuaderti , che  il  Signore  ce- 
co procederà  diverfamente  da  ciò  , che 
minaccia  a tutti  ; Anzi  hai  da  credere  , 
che  a te  egli  incenda  di  parlar  più,  che 
ad  altri;  efiendo  ciò  tutto  il  mal  di  que- 
lla fcncenza,  la  quale  or  mediti  , che 
ognuno  l*ode  tutto  di  dalPAlcarc,  e nef- 
fuQO  la  lepuia  detea  a fe,  A te  dunque 
. figu-. 
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fiforati  , che  Hiigobrmente  egli  parli , 
mentre  egli  difle , che  rcrrd  a trovarci  in 
quell'ora,  che  meno  penfi , cioè,  chever- 
* rd  improvriro , che  verri  iiiarpetcato , che 

verrà  con  una  chiamata , 'qual'  è quella , 
Apoc.ia.ir-  che  appellali  fubitanea:  Ecct  woia  ficuc 
fur.  Tu  tardi  ad  apparecchiarci,  perchè 
Iperi  che  alla  cua  morte  dorrà  precorre- 
re almeno  la  malattia.  E però  a proce- 
dere raviamentc  netfuadici  , che  morrai 
prima  di  ammalarci , com’è  de'  fiori  , che 
tutto  di  fi  recidono  prima  , che  lor  Ib- 
hb  ji.  u.  proggiunga  languor  veruno:  Hrfcit 

diu  fui/ìjhtmt  & fi  fcftmtdieHm  toUiU  vit 
F»Utr  PUH! , 

IV,  Confiderà  , che  tanto  piè  devi  ufiirc 
quella  Ibllecicudine  dianzi  detta,  quanto 
il  Signore  pid  chiaramente  ciavvifa,  ch- 
vecrà  egli  a chiamarti  in  petfona  ptopria  : 
hort  nm  pM»tis , Fi  tini  hmiais  vt- 
nhtt  non  dice,  v.ìitti , dice  venitt . £ 
' come  dunque  puoi,  s'è  così,  difi'eriread 
apparecchiarti  ì Quando  il  Giudice  ti 
manda  citazioni  i ti  manda  famigli  , ti 
manda  fanti , ti  manda  altri  melfi  limili , 
puoi  in  qualche  modo  apparecchiar  in 
quel  breve  tempo  di  mezzo  le  tifpolle 
da  dargli , ancorché  dillicili . Ma  quando 
. ti  viene  in  cafa  a coglierti  di  perfona 

improvvifamente , inafpettatamente , tu  fei 
finito.  Or  così  appunto  ti  avvìfa,  che  fa- 
rà Crìllo:  r»  no»  fMtniii,  Filini  ho- 

minit  vtnitt  . Potrai  tu  forfè  , quallor 
verrà,  dirgli  ardito,  che  vada,  c che  poi 
ritorni } Sei  ben'ora  ufaco  di  dirglielo  mil- 
le volte;  mentre  venendo  egli  a te  colle 
fue  amorevoli  il^irazioni  , colle  fiie  vo- 
cazioni , colle  fue  vifite , tu  per  ordina- 
rio lo  rigetti  da  ce  , quali  afi'accendaco, 
. con  dirgli:  VnJr,  (i"  revtrterr  -,  Ma  alla 
morte  non  potrà  già  riufcirci  di  far  co- 
sì; perciocché  Grillo  alla  morte  non  ver- 
rà qual’araico , verrà  qual  Giudice . Eleo 
Juitx  unto  Jtnnnm  nfffiit . 

Y,  Confiderà  , che  mentre  il  Signore  ti  dà 
quello  avvilo  di  dover  venir  a trovarti 
improvvifamente , ti  molha  il  defiderio, 
ch'egli  ha  di  non  arrivarci  improvvifo. 
Quel  Giudice , il  quale  ha  voglia  di  co- 
gliere in  fallo  i Rei . non  fa  loto  noto , 
che  verrà  a trovarli  quantunque  iinptov- 
vilàmence:  diflìmula  lor  totalmente  la  fua 
venuta,  gli  afficura,  gli  affida  , perché 
iàputa  quella  , non  gli  farebbe  pofisbile 
più  di  fare  ciò,  ch'egli  ha  detto;  fem- 
pre  arriverebbe  afpettato.  Grillo  ti  dice, 
che  verrà , quando  meno  tu  ce  lo  penfi  : 
Qn»  hor»  non  pnintii . Filini  luminii  vt- 

mtt,  Qiial  uumuc,  che  aco  lu 


voglia  di  coglierti  all’  improvvlfii  ì Se 
all’improvvilo  ci  coglie,  I.1  colpa  é tua, 
mentre  tu  non  prezzi  l'avvifo.  Però  che 
hai  de  fare  ? valerti  di  un  tale  avvifo 
con  fomma  follecitudine;  Sf  dixmi;  efi  Ite'-  t- 
mihl  fi-lfiiientvUA.  E a ciò  nclTuno  efer- 
cizio  li  gioverà  più , che  vivere  in  mo- 
do, come  fc  ogni  dì  folTe  l’ultimo,  che 
vivrai  . Celebra  quella  Mclfa  , come  fc 
quella  folTc  l’ultima,  che  cu  abbia  da  ce- 
lebrare. ConfelTaci,  come  le  quella  con- 
lellione  folTe  l’ultima.  Comunicaci,  co- 
me fe  quella  comunion  folTe  l’ulchna . Fa 
orazione,  come  fe  quella  folTe  appunto 
l’ultima  volta , in  cui  tu  polTa  ricorrere 
al  tuo  Signore . Colluma  di  raccomandar- 
gli perpetuamente  quell’ora,  che  per  te 
farà  l’ultima  della  vita;  pregalo,  che  ti 
affilia,  pregalo,  che  ti  ajiiri  , pregalo, 
che  fi  degni  di  tenerti  difefo  traile  fue 
braccia  infino  a tanto,  che  ancor  ti  farà 
Avvocato.  Se  farai  cosi,  vedrai,  quanto 
profittevole  ti  farà  in  decorlb  ancora  bre- 
ve di  tempo  quello  efercizio,  ti  compor- 
rà, ti  compungerà  , ti  fgombrerà  dalla 
mente  quei  penlieri  vani,  che  di  prefen- 
te  ti  opprimono , perché  fei  ufo  a pro- 
metterci vita  lunga.  E Ibpra  tutto  ci  fa- 
rà vivere  apparecchiato  al  morite.  Eco- 
sì  il  tuo  Giudice  potrà  ben  venire  in 
queli’ora,  in  cui  non  te’l  penfi:  Qnaho- 
r»  no»  fntat  ; ma  non  potrà  venire  in 
quell’ora,  in  cui  non  l’alpecci:  e confe- 
guencemente  farà  beato:  Eonti  omnot  jni 
exfoflnnt  onr» . 

VI. 

Si  fnpioni  fntrh , tihimttiffi  oriti  fi  nnttm  il- 
Infor  ijolnt  forinbit  molum . Pi  ov-p.  1 1 . 

Onfidera,  che  tanto  é dir  à'spirn/ nelle  I- 
Divine  fritture , quanto  édiryi^u/, 
perché  quella  é la  vera  fapienza , la  fani- 
tà  : Honitnio  fnfitntU  ifi  timor  noi  • Ora  E«li.  se. 
fe  cu  farai  giuUo,  in  qualunque  modo  fi] 
giuAo,  farà  a prò  tuo.  La  pienezza  dellz 
giuAizia  ha  creparti;  giacché  nel  numero 
cetnatìo  confitle  la  perfezione;  e però  cu 
non  puoi  mai  effirre  gtufto  pienamente  fe 
non  fei  giullo  io  te , giufto  col  proffimo  , 
giufto  con  Dio . Giulio  con  Dio  ci  rendo- 
no gli  oflcquj  tutti,  che  fon  detti  di  Reli- 
gione ; giuflo  col  proffimo  gli  uffiz)  di  fe- 
deltà, dicacità,  digìuftizia;  giufto  incc 
gli  efercixj  di  tutte  Falere  virtù , che  in  ce 
fi compilcono , come  Ibno  di  verecondia, 
di  mortificazione , di  manfuetudine , di  pu- 
rità, diubbhticqM,  di  umiltà,  di  pazieo- 
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M , e d’altre  óltre  numero . Adempì  dun- 
que qual  vuoi  di  quelle  giuftizic , il  guada- 
gno è tuo  : Si fApitnt  futris  j tibimttip^  erit^ 
fcrchc  le  Tei  giuHo  iute,  gii  lì  vede,  che 
. libi  tris  ^ perche  tutto  è tuo  prolìtto;  fé  Tei 
giulio  col  proffimo,  libi  rr// , perchè  da 
CIÒ,  che  tu  operi  a prò  del  ptolhmo,  può 
clTere  che  tallor  egli  non  tragga  prolìtto  al- 
cuno i può  elTcrc , che  della  tua  fedeltd  lì 
vaglia  a mal  Hne  ; può  elTere , che  ammala- 
to nonfiiifani  con  tutti  gli  aiuti , cheefer- 
cici  verfo  di  elPo  di  caritè,  che  ammaellra- 
to  non  impari , che  ammonito  non  intenda , 
che  incitato  a ben  fare  non  lì  converrai 
può  rilcrc,  che  impieghi  male  quel  dana- 
ro medelìiuo  , che  gli  (borii  per  debito  di 
giuliizia,  ma  non  può  elTcrc  , che  in  quelli 
cali  medelìmi  cu  non  tragga  il  prolìtto  tuo . 
E Analmente  Te  tu  fei  giallo  con  Dio,  mol- 
te più  ancor  libi  tris  -,  perciocché  Dio  non 
cavamente  da  ciò,  che  tu  gli  rendi  inof- 
U..  fequio  : Qh^ ftrodeji  Deo  ji  ;tilÌHs/uerisì  e 
pur  ti  paga  come  fé  lo  caralfe.  Che  bella 
cofa  è mai  dunque  l'operar  bene  ! Quello 
c quel  traffico,  che  giammai  non.falTil'ce: 
Si  l'apitni  fuerity  tibimrtipfi  eris  . Penfavi 
^ pur  quanto  vuoi , non  troverai , che  il  me- 

' ' dclimo  dir  lì  polTa  d’altre  ricchezze,  che 

^ di  quelle  della  virtù . Se  tu  rcinini  il  grano , 

non  fei  iteuro  della  ricolta:  fé  daiacatn- 
bio,  non  Tei  lìcuro  r le  dai  a cenfo  non 
fei  lìcuro  ; ma  fe  tu  fai  del  bene , in  qua- 
lunque modo  lo  faccia  , fei  lìcurillimo  ; 
rioy.  i8-  Semin.inii  jufliiiMn  mertts  fidrlis  ^ 

IL  Confiderà,  che  come  tanto  c àit  Sifitm 
nelle  Divine  Scritture,  quanto  è dir  yu/ur  ; 
cosi  tanto  è dir  lilttfisr , quanto  è dir  ImpiHs , 
Però  lìccome , le  farai  giulio  , farà  a tuo 
proi  cosi  farà  a donno  tuo  , fe  forai  malva- 
ilio:  Si  nuiim  JllMfcr  yfolki  fmlstbis  mutum  , 
Vero  è , che  Illk/tr  par  propriamente  colui , 
che  opera  variamente  da  ciò,  chemollrai 
perché  chi  fa  così  t’inganna,  t’infulta,  lèm- 
bra,  che  col  fuo  operare  pretenda  di  bef- 
feggiarti . Però  ci  fono  nelle  Divine  Scrit- 
ture tre  generi  di  malvagj , detti  lllufori . 
Alcuni  fono  ìllufotì  dì  fe  medelìmi , altri  il- 
lufori  del  prollìmo,  altri  ilhifori  dì  Dio.  Gl’ 
lllufori  più  frequenti  di  Dio  fono  tra  Cri- 
ftiani  coloro,  che  vanno aU’orazion: , von 
no  al  Coro,  vanno  allaChiefà,  quali  che  là 
pretendano  di  onorar  Dio  ; ma  poi  lo  Han- 
no quivi  piuttufto  adifonorare  ; perciocché 
orano  colla  mente  diliratta  , cicalano, 
cianciano,  e fin  al  tempo  dellaMelfamc- 
delima  d.inno  a' guardi  ogni  libertà  giova- 
nile . Quelli  fon  limili  aquegli  Ebrei , che 
la  notte  della  Pallìone  l’inginocchiavano 
iatorno  a Criilo  infembianza  di  adorato- 


ri , ma  Io  fchernivano  nell’iAcflo  adorarlo-, 
con  figurarli  di  non  venire  gli  llolti  da  lui 
veduti , perché  gli  avevano  pollo  un  velo 
fugli  occhi  ; EiitiiMjlrxiMtueiim,  ///«de- Mni.tr.u^ 
bini  ri  Mcenies  ; Avi  Rrx  Judàìtum.  Gl’il- 
lulori  principali  del  prollìmo  in  genere  di 
fedeltà  fono  quei  Predicatori,  che  montano 
in  pulpito, quali  zelanti  di  proccurare  il  gio- 
vamento de’  Popoli , c poi  folo  proccurano 
il  godimento,  adulterando  i legittimi  lenii 
delle  Scritture,  lcherzando,fantallicando, 
freneticando  , e tallor  anche  dicendo  face- 
zie infine  per  farli  applaudere.  Quelli  Ibno 
Ihniglianti  a coloro,  de’ quali  Icrilfe  San 
Pietro  : Vrnirnt  in  nnifflmis  iiibni  in  irci-  i.  Pn.  ,.)■ 
fikniillafirtsyjnxi»frepri»stmCMpifttniias  , , 
Ambulantes ydiciniei y ubi efi promijjioì  Per- 
ciocché quelli  fallì  Predicatori  tolgono  al- 
la parola  divina  tutto  il  fuo  credito,  come 
fanno  gli  Eretici , benché  più  rìcopertamen- 
te . Gl’illufori  principali  del  proffimo  in  ge- 
nere di  carità  fono  que’ compagni  cattivi,  ■ 
che  mollrano  di  lodarti  come  pio , come  pu- 
ro , come  modello , e per  verità  ti  fchemi- 
feono,  mettendo  in  burla  tutto  quel  ben  che 
cu  fai.  Quelli  fon  limili  a que' fanciulli  in- 
foienti, che  vedendo  Elifeo  Ialite  una  col- 
linetta per  ire  a Betel , faceano  mollra  di 
animarlo  a Ialite , e fra  tanto  lo  deridevano  ; 

Cumqttt  nfcendirel prr  vinmypHtri  igrijfi  funi  * ^*2  *-(1- 
di  eivilAli , Ó'  iilnd-iini  li  diriuies  ; afcindt 
rilvi,  x/cendt calvi . Gl’Iliufoti  principali 
del  proffimo  in  genere  dì  giuAizia  fono  quei 
ricchi , i quali  moArano  di  voler  fare  un 
contratto,  non  folo  giuAo,  ma  favorevole 
al  povero , e frattanto  gli  fucchiano  quanto 
fangue  egli  ha  nelle  vene , per  via  di  ufure , 
di  lovverchierie,  di  Ibctigliezze , di  lìti , che 
poi  gli  muovono.  Quelli  fono  limili  a que- 
gli Egiziani,  i quali  moAravano  di  voler 
dare  agli  Ebrei  da  guadagnare  molto  con 
moltiplicare  i loro  lavori , e per  verità  gli 
opprimevano,  non  pagandoli:  Odirani]»!  hA.  ,.4. 
finis  Ifratl  .E^yptii  , (j*  affiigrbant  ilUdiniis 
ris  , atqm  ad  amarifudinem  perdnrtbant  vi~ 
tam  nram  optribus  daris  /ali  , laiiris 
amniqiii  fam  ilaia . Gl’illubri  generici  fi- 
nalmente di  fcmedelimi  fono  quei , che  in 
mille  modi  proccurano  d’i.ngannarfi , con 
darli  a credere  di  voler  bene  a feAcffi  , 
mentre  fi  vogliono  male.  Que  Ai  fono  in- 
numeribìli , perché  fono  cucci  i Peccatori , 
ma  fpezialnientei  Cti Alani  : luJ  i.  <* 

pcribas  vmicnt  itiu/orts  , fecunJum  dcfiàeti» 
fan  ainb-ilanits , nm  in  piciaii . L’infanja  lo- 
ro appatifee  chiara  fingolatmente  in  due  co- 
fe,  nel  procacciarli  il  male,  e ncll'obulàre 
i rìmedj.  Nel  procacciarli  il  male  Ibncari- 
cbi  d’illufioni , perché  a bello  Audio  a’in-* 

gegna- 
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gcgnìnò  ili  pcrruiderG.  che  il  peccato  Ca 
un  mal  da  Diente , una  Icggiccezza  , una  leg- 
giadtia,  un'opera  dionorata  riputazione, 
aldine  di  potere  e commetterlo  con  più  li- 
berti , -c  viverri  con  più  pace  : Stutius  il- 
tudtt  ffce/itHm . E carichi  d’ìtiufione  fono 
tUtresi  nell'abufare  i timedj , o lian  di  quei , 
die  difpongono  reropio  a liberate  dal  ma- 
le . o Ga  di  quei , che  la  tolgono . Perchè 
ci  vogliono  dare  ad  intendere  di  andare  an- 
ch'edi  a predica , come  gli  altri , a congre- 
gazioni, a conferenze,  afermoni;  ma  di 
quant’odono  non  applicano  niente  a fé  . 
tutto  credono , che  detto  lia  per  qualche  al- 
. tro  più  bifognofo  di  riprenlione  : itlufer 

ttcn  »Hdi!  CHm  nr[MÌtHr . Nè  foto  ciò , ma 
di  più  vogliono  darb  ancora  ad  intendere 
di  frequentare,  come  gli  altri , i Santi  ITimi 
Sagramentì , di  confcOarli . di  comunicarG . 
e poi  non  è vero;  commettono  facrilegj . 
perchè  nel  cuore  ritengono  frattanto  amo- 
re alla  colpa,  non  hanno  il  vero  pentimen- 
to, non  hanno  il  vero  propofìto;  cercano 
appella  un  Sacerdote  ignorante  , da  cui 
qucAi  Sagramenti  vengano  loro  aminini- 
llrati  con  più  grolTezza.-  non  curano  di  fa- 
pere  gli  obblighi  giufli  intorno  al  feque- 
Ararli  dalie  occalioni  cattive , intorno  al  re- 
llituir  la  riputazione , intorno  a tender  la 
roba,  intorno  al  dare  la  pace  adii  l'addi- 
manda , e tallor  anche  nemmeno  dicono  in- 
teramente i peccati  da  lor  commeflì . Con- 
tro tutti  colloro , acuì  baftad'accollarfi  in 

?ualunque  modo  a’  Santiflimi  Sagramenti , 
enza  curar  le  dovute  difpolìzioni , grida 
Ifaia:  Et  nane  iteiltè  i/lmUre^  ne/cttt  etn- 
firiug»ntur  ymfitlM  vt/lra.  Or  vedi  tu,  fe 
nel  CriftianeGmo  ftelTo  fono  oggidì  gi'illu- 
fori  moltiplicati  a si  alto  legno,  che  puoi 
tu  ancora  giuftamente  temere  di  elfer  in 
qoeAo  numero  1 Guarda  un  poco,  fe  in  cofa 
alcuna  bclG  Dio  , belli  il  proGìmo,  belli  te  ; 
perchè  alla  Gne  tu  farai  fempre  il  beSaio; 
Si  »nttm  felm  prehttkit  rntlumi, 

ConGdera,  che  fe  tu  fei  tra  gl'illufori  di 
fe  oiedeGmi  , /</«/,  fenza  alcun  dubbio, 
f tri  tilt  n-ttlum  : perciocché , o fprczzi  il 
peccato , o abuG  ì timedj,  tutto  farà  a danno 
. tuo;  Mclìttntur /rmHlUf  (entra Juat» 
Ma  non  meno  anche  filiu  ferititi  t mtlmn , le 
tu  pur  fei  tra  gl’illufori  del  profGmo , per- 
chè cagionerai  ben  forfè  a più  d'uno  la  dan- 
nazione con  quei  peccaci  di  fcandalo  dian- 
zi detti,  e così  m<tumxrejiijì  ancora  agli 
altri  i ma  Gntlmente  toccherà  folo  a te  por- 
tar le  tue  pene , fenz'aver  neppur  uno,  che 
in  tutti  i Secoli  giammai  ti  ajuti  aportarlc  ; 
c cosi  per  contrario  fettu  ferititi  mtlnm . 
Credi  tu  > che  l'Xnferao  ti  rìulcirà  per  ren- 


tura  più  Ibppertabile , perchè  avrai  teco  * 

condotti  là  più  altri  ad  avvampare , ad  ar- 
rabbiare , ad  urlare  con  elfo  ce  ? Anzi  quefto 
medeGmo  ce  '1  dovrà  render  ancora  più  tor- 
mencofo,  perchè  avrai  laggiù  doppio  pelo 
da  foftenere  , e quei  delle  colpe  proprie , e 
quei  dcll'alcrui:  e curraccanto  vedrai  quei 
mìferi  penare , non  ce  lo  nego,  in  tua  com- 
pagnia: ma  non  già  penare  in  tuo  cambio: 
uaufqHÌfyne  cnut  fuum  fertaiìt , Cile  fe  Cu  Gjl.rl.  • 
fei  Gra  grillufori  di  Dio,  che  farà  di  ce  ? Più 
che  mai  Gnalmence  farà  lo  fteGo;  S -Ui  pet(- 
Itili  mthrtnt  perchè  quella  fpezie  di  fclier- 
ni,  che  cu  ora  gli  uG,  cornerà  tutto  in  ulti- 
mo a l'caricarGiullacuateAa.  Egli  ugual- 
mente Ila  fempre  a leder  beato  fopra  il  fue 
crono  ; e G ride  di  ce , che  canto  arditamen- 
te tallor  non  temi  ingiuriarlo,  ìnfultarlofu 
gli  occhi  Gioì,  benché  non  gli  abbia  già 
più  velaci,  ma  aperti:  Ip/eiUlHJet  illK/'m.  Fruv.j. 
Ecco  ciò,  che  il  Signore  fa  fu  nel  Cielo: 
fchernire  i Gioì  Icheinitori . Gli  fchernifee 
di  prefente,  mentre  gli  arriva  dove  meno 
fe*l  credono:  facendo  ch'eGì  trovino  tof- 
Geo  ne'  diletti  ; ne'  quali  G promettevano 
trovarmele,  diArediconella  gloria  , difea- 
pico  ne'  guadagni  : e più  gli  fcherniri  nel 
futuro,  allora  ch’elG  come  Gioì  fedeli  di- 
ranno , Demime  , Domine  tferi  nebii , ed  egli  h-l  ,.i . 
ad  elG  rilpoaderà  : Ne/cie  voi , Or  va  ad 
entrare  nel  numero  fventuratodegl'illulò- 
ri , quaG  chequeGi  non  altro  alla  Gnela- 
feiano,  che  fcherzare-  Anzi  quelli  fono  ■ 
peccatori  dinanzi  a Dio  abbomiticvoli , 
perchè  fono  brutcilfimi  ingannatori  ; in- 
gannan  le  , ingannano  il  loro  proQìmo , 
e pare  ancor  che  pretendano  ingannar  Dio  t 
Abemiietiie  Demime  eft  emuli  iltufer . Pro.. 

VII. 

Eiliet  enmtrivì  , cr  exthtvl  : ip/I  oMiem 
ffrevermat  me.  IC  i. 

C>nGdera  , che  in  tre  Aati  G polTono  L 
riguardare  i Ggliuolì  di  un  Padre  | 
nello  Stato  di  Servi,  nello  fiato  di  Lìberi  , 
e nello  flato  dì  Eredi . Nello  ftaco  di  Servi  & 
cruovano  Gno  a tanto , che  come  minori  vi- 
vono fotco  il  Tutore,  eh;  li  governa.  Nel- 
lo ftaco  di  liberi  li  ti  Dovano,  quandoadul- 
ci  fono  ufcìci  già  di  tutela.  Nello  ftaco  di 
Eredi G cruovano,  quando  hanno  già  coa- 
feguita  l’eredità , che  fon  le  ricchezze  pi- 
cerne.  In  . tutti  quelli  tre  ftati  G debboAo 
però  dunque  cooGderare  quei,  che  come  Fe- 
deli fono  addottati  al  fubltmillimo  grada 
di  Figliuoli  di  Dio , gì  tcchè  glTnfcdeli  noti 
enaaoo  in  quello  numetoi  Meiio  ftato  di 

Servi 
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Servi  furon  gli  Ebrei  : perché  cóme  quelli , 
che  non  erano  ancora  giunti  all'eti  legitti- 
ma , determinata  dal  Padre , furono  del  con- 
tinuo tenuti  rotto  la  legge , non  altrimenti 
che  fotto  un  Tutor  leverò,  Nvllo  ftato  di 
Liberi  fono  i Crilliani,  che  Crillo  colla 
fua  venuta  liberò  dalla fervitù  della  Legge, 
Nello  ftato  di  Eredi  fono  i Beaci , che  già 
fon  entrati  in pofTelTo  del  patrimonio,  che 
c la  vilion  chiara  di  Dio,  Pollo  ciò,  age- 
volmente tu  incenderai,  quali  Ceno  quei 
Figliuoli , di  cui  il  Signore  canto  altamente 
lamentaC  inquefto  luogo.  E* certo,  chei 
Beati  non  polFon  eirere , perche  quelli  fon 
Figliuoli  li  innamoraci  del  Padre , che  del 
continuo  lo  lodano,  non  lo  fprezzano , Refta 
dunque,  che  Geno,  o i fedeli  dell'antico 
Teftamento , o i fedeli  del  nuovo , E quanto 
a ciò  è vero,  che  il  lamento  fu  facto  ai 
fedeli  nell'antico  Teftamento,  quali  erano 
gli  Ebrei,  ma  fu  indirizzato  ancor  molto 
più  a*  fedeli  del  nuovo,  quali  Gamo  noi 
Criftianì  : Perocché  quelli , quantunque 
folfero  veramente  Ggliuoli,  appena  Iddio 
mai  gli  onorò  di  tal  nome.  Comunemente 
gl'incicolava  Tuoi  ferri , fua  parte,  fuo  po- 
li at.  i8.  polo.  Gioì  diletti:  £r  tulfriul  ferve  meui. 
Jet.  it.  IO,  Ceaeit/eirverunt  furtem  me»m , C nfclimlmi 
mene , Puer  tjrjul,  Ó'dilexi  eum.  11 
nome  elprelTodì  Figliuoli  dì  Dìo,  e non  di 
Abramo,  odiGìacob,  o di  Giuda , ferfaa- 
vaG  a’ Criftianì , come  notò  San  Giovanni 
1.  Io,  i,  I,  llddove  diSe  : yldete^Kticmcheritxtemdedit 
atih  Pater,  tu  F itiì  Dei nweinemier , cpft- 
maf.  non  dice  folo  fimas,  perchè  ciò  fu 
comune  ancora  agli  Ebrei  ; diftcoltre  aciò, 
neminemar  , che  dinota  poi  pervenuti  a 
quella condizion  di  Figliuoli , che  fono  gii 
cominciati  a trattar  da  t .li , cioè  da  liberi , 
e non  da  fervi , Pertanto , mentre  il  Si 
- gnore  qui  lamcncaG  dì  coloro , che  tanto 

alTolutamente  intitola  fuoi  Figliuoli  ,Filiet, 
qual  dubio  c’c,  che  vuol  ferire  que’Cri- 
ftiani  ai  fconolctnti , ti  fccllerati , sì  perG- 
• di , che  tutto  dì  non  fan’alcro , che  ftra- 
pazzarlo?  Tu  fei  Criftiaoo,  Pi/i.ia  ixc  ma 
come  tale,  hai  mai  pigliato  a ponderar  fé- 
riamente  il  trattamento,  che  Dio  ci  fa  , co- 
me Padre , e il  contraccambio , die  cu  gioir 
nalmente  gli  rendi , come  Figliuolo  ì Adef- 
fe è il  tempo,  chedaddovero  vipenG,  per 
mutar  modi , fe  ancora  tu  fei  di  coloro , 
che  tutto  di  non  fann'aicro,  che  dare  al 
Padre  occaGon  di  nuovo  rammarico, 

IL  ConGdera  , qual  Ga  l'amorevole  tratta- 
mento, che  il  Signore  tanto  giuftamente  qui 
viene  a riinproverarci , Dice  di  averci  nu- 
trito , comc'Fìgliuolo  , dice  di  averti  efal- 
tato  : liUtttaiuriv  % & txaltavi  • £ quiil'è 


queftd  nutrimento?  forfè  ! foli  beni  di  n*-' 
tura , ch'egli  ci  ha  dati , che  pur  fono  si  io- 
numerabili ? Ma  quelli  fono  comuni  anche  a 
gl'infedeli , che  né  G nominano  Figliuoli  di 
Dio , né  fono , perché  non  entrano  a parte 
nell'addozione.  Sono  principalmente  i be- 
ni di  grazia,  E però  quel  nutrimento,  che 
egli  l'opra  d'ogn'altro  qui  ci  rinfaccia,  è 
quello,  che  cu  ricevi  comeCriftiano,  nel 
Sonciftimo  Sagramento , di  cui  mai  nelTun' 
altro  fuor  della  Cbiefa  é (lato  partecipe . 

Eppure  egli  dalla  parte  fua  lo  tien  pronto, 
come  palcolo  ancora  quotidiano,  fe  vuoi 
valercene  : Ateiphe , CT  teairdite  : óve  ejl  r«r- 
fajmeaai.  E i'cfalcamenco  qual'é?  Queftl  , 
gloria  medeGma , che  cu  godi  diCriftiano, 
negata  a canti , Quella  lì  rende  invidiabile 
agli  Angeli  cattivi , venerabile  a i buoni . 

Quella  fa,  che  a te  appartenga  il  regno  de’ 

Cieli:  la  hoc  veratiefi't,  ut hneiilhenem  i.Pet.  |,  pi. 
hireditate  feffiiieaiit , Ti  par  però , che  il  Si- 
gnore abbia  gialla  ragion  di  dire  : Filiet  eaa- 
trivi , ó*  exaltavi  ? Mentre  ti  ha  dato  un  nu- 
trimento si  fplcndìdn , mentre  ci  ha  procac- 
ciato un'efaltamenco  si  lignorile , che  ^tea 
far  di  vantaggio  ? Quefto  é qu.inco  può  fare 
ogni  Padre  amante  ad  unfuoGgliuolo  ; non 
folamente  allevarlo,  ma  fublimarlo  dalla 
mendicità  al  principato , al  che  in  neftun 
modo  é tenuto,  benché  Ga  Padre, 

ConGdera  qual'é  il  contraccambio,  che  IIL 
non  oftancecìò  cu  gli  rendi  come  Ggliuolo  ; 
il  contraccambio  é fprezzarlo.  Non  .folo 
non  lo  ringrazi,  non  folo  non  loriverilci, 
non  Iblo  non  l' ami , ma  efprcGamence  lo 
fprezzi , con  trafgredire  i Tuoi  paterni  divie- 
ti; Filht  enarri  vi,  tfexaltxvi:  ieji  aatem 
ffreverunt  me . Oh  che  particella  GgniGcan- 
te  é queir«i/rm  I Quella  é quella . che  fa 
campeggiar  l’ingratitudine  : perché  quefta 
mette  a rincontro  i trattamenti , cheufada 
una  parte  il  Padre  a' Ggliuoli,  c ì tratta- 
menti , che  rendono  dall’altra  i Ggliuoli  al 
Padre  -,  e però  quefta  fe  parimente  apparire, 
quanto  Ga  maggiore  l'ofefa,  che  fanno  a 
Dio  tutti  ì Criftianì  fprezzandolo  , di  quel- 
le, che  abbiagli  mai  tatto  qualunque  più 
crudo  Birbaro  ; perché  falvo  il  peccato 
d’ infedeltà  volontaria , che  in  un  Fedele 
noi  non  polliam  prefupporre,  tutti  gli  altri 
peccati,  qualunque  Geno,  di  vendetta,  di 
fraude,  di  furto,  di  fenfualità , fono  in  pa- 
rità d'altre  circoiianze,  molto  più  gravi  in 
unCrilliano;  e come  tali  faranno  ancora 
puniti  più  gravemente  giù  nell'  Inferno  , 
perché  fen  difprezzì  fatti  a Dio  da  un  G- 
gliuolo:  Filiet  enutrivi  , (yex»o»vi:  ìffi 
autem  ffreverant  me . £ nondimeno  tu  puoi 
peccar  gtotaalaieatc  eoa  cava  facilità?  Ah 
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(ni  fi  vede  1 ^Iic.  non  pMttri  punto  ciò 
che  cu  fui  ! Q;ulunque  di  quei  peccaci 
che  cu  coinmescij  concieiìe  lyi'acio  d'in- 
gratitudine  ciprclTi.  E di  qujl  forca.a  di 
quella,  ch'è  lapiiiortenJa.  d' iiigracicudj. 
nc  d‘ un  tal  tigliuolo  a un  talP.idrc.  Pon- 
dera bene  ciò,  che  vuol  dire  quell’ //ìy7: 
pondera  ben:  ciò,  che  vuoi  dire  quel /ne, 
e a un  tracco  lo  incenderai  • 

Confiderà,  che  come  quella  ingracicu- 
dine,  la  quale  a [jio  tu  dimollri  nel  dif- 
prezzarlo,  accrefee  il  tuo  peccato  pollo  in 
paragone  cogli  altri  peccati  fimi!i)Ché 
commettono  gl’  infedeli } coll  lt>^ccrcfce 
pollo  anqhc  in  paragone  c»n  aTtri  peccati 
fimili , che  gii  commifero  anticamente  gli 
Ebrei  - Perche  .febbene  anco;  elfi  erano  nel 
grado  di  figliuoli  addottivi,  come  UT  tu; 
contuttociò  erano,  come  udì  Hi , arcor  nai- 
Bori,  e conregucniemcnte  non  avevano  ri- 
cevuta, nè  quella  forca  di  nuccimento  ; 
nc  q^iellt  fpczie  di  efalcazione,  la  qu.al’ò 
propria  de*  t'igliuoll  gidiib.'ri,  qualcufci. 
Q.uclli  non  ebbero  nutriqicnto  più  fplcn 
dido  della  manna  1 che  goderono  nel  de- 
ferto: Fluit  iltis  manna  adm-vidMcanÀum. 
Ala  che  ha  da  farciòcol  mitriineuto,  che 
godi  tu  al  fagro  Altare,  dove  Gctìi  nicde- 
iimo  , vivo , e vero , fi  fa  tuo  cibo  : r/a 
fu/n  paniti  ‘/m*  de  Clio  dt/cetid' ì Querii  j 
non  ebbero  cfaltazione  pi  n lignocile  della 
Legge,  che  Iddio  die  loro  di  fua  bocca  fui 
Monte  Sìna  , delle  loro  promcllc,  delle 
loro  profezie,  de’ loro  prodigi,  e di  quel 
loro  Sz'vrdozio  cosi  famofo-  i\la  tutto  ciò 
che  Ira  ila  far  coll’ cfaltazione  toccata  a 
icj  Calila  cfaltazione  per  grande  ch’ella 
fifolTe,  per  cccelfa,  per  tmincnte , non 
altro  al  fine  cunrenrte  itv  (c  di  onorevole, 
fe  non  quello , che  fu  ordin.ata  figurare 
la  tua:  c peiò  rlfpccto  alla  tua  non  fu  più 
elle  it:i’ ombra:  Vmiirafiuatti’am . E’ vero, 
che  come  tu  fei  e'aitato  a poter  conf:- 
guirc  il  Regno  de’ Cicli,  ch’c  il  punto 
più  principile,  cosi  vi  furono  efiiltaii  an- 
cor elfi  : perchè  il  diritto  ali’ Eredità  è Co- 
tnunc  a tatti  i figliuoli , o minori , o già 
liberi,  quali  fimo:  ma  olfarva  un  poco  la 
dill'erenza  notabile.  Se  cu  adelfo  siri  be- 
ne ,-  puqi  morenda  andartene  fubico  al  pa- 
radilo;  ma  quelli  no.  Benché  fofléro  fan- 
ti, come  un’Àbramo,  come  un  Giacob  , 
comconCiiufcppc,  qpmc  unDa^fi.lJc,  cra- 
nocoilrcttiad  afpqt-are  nc!  Limbo  gl’jnteri 
lècoli:  perchè  i fi  li  ioli  fin  che  fono  nii- 
Boii,,  hannobtnsi  ilditircorimocoali’  Eredi- 
tà, ma  non  v’fianoo  il  profilino.  A po 
terne  entrare  in  polfeiro,  bilbgna  in  ogni 
sodo  afpcttar,  che  a.iivi  l’età  legitiiua 
ìlanna  ^Kn;ma . Tòia. 


V. 


collieuiea  dal  Padre:  ad  prtfinìtum  «• 

temput  a ra/r*^-BtìV  è Itaca,  nelcafono* 

Ili  o , la  venuta  di  Chrifio . Che  ragion  foni, 
ma  hai  dunque  tu  da  confonderci , mentre 
vedi , che  cu  clfcndo  tuda  tuo  Padre  adedo 
trattato  con  una  forma  unto  oiù  tmbile 
di  quella , non  però  dimollri  di  farne  veru- 
na Itimai  Appena  arrivi  ad  intendere  tan- 
ti onori^  noncitea  prezzarli.  Qua]  mara- 
viglia è pero,  fc  pio  di  te  fi  lamenta  piti 
fortemenft,  che  qon  faceva  d^  quegli,  e 
(è  ancora  più  fortemente  ti  punirà  ? Final- 
mente quei , che  pcccavmo  nel  vecchio 
Teilamcnco,  eranq  riguardati  comcfigliuo- 
!i  non  ancora  dotaci  d’intero  fenno , per- 
che erano  ancor  minori  . Tei  giunco 
all’età  virile,  e però  quale  Icufa  può  fa- 
vorirci , lè  non  icini  cu  ancora  fprezzare 
il  Padre  } FilUt  tmttrivii  Ó exaira-ui 
ipjt  antem  fprtverunt  me.  Il  vero  dilprez- 
zo  verfo  il  Padre,  di  quelli  e quelli  i 
proprio;  de’ Figliuoli  già  adulti'. 

Confiderà , che  il  Signor»  non  dice  eff- 
fenderunt  me , ma  fprexterunt  me  , perchè 
in  ciò  fta  finalmente  il  mal  del  peccato, 
che  unto  lo  muove  a fiicgno  ; da  nel 
difpcezzo.  Nel  rdlo,  che  gli  puoi  tu  rc-^ 
care  di  pregiudizio  ì Non  gli  puoi  corre 
quell’alca  pace,  che  gole  nel  filo  he!  fie- 
no; nongli  puoi  levarla  Potenza , n>n  gli 
puoi  levar  la  Provvidenza , non  puoi  licac-  * 

ciarlo  colle  tu»  guerre  dal  Trono  : Sipecca- 
■titrit , pu  d ri  necihis  ? Qwllo.,  che  puoi 
fargli  damale,  tati’ è fprczzarlo:  c quello 
ciò,  che  gli  fai:  Infiaurtm  fprivtrunt  me  > 

QtianJo  però  t,u  commetti  qualche  pecca- 
to di  fcnfuuiitài,  di  furto,  di  fraudo,  non  . 
guardare  a ciò,  che  fi;i  in  fedclTa  quell’ ope- 
ra mateiiaic  . Guarda,  ch’è  dilprczzo  dif 
Padre.  Non  è Dio  quegli  che  ti  vieta  quell’ 
opera  fotto  pena  dall’ alta  fua  indignazio- 
ne ? Adunque  non  cercar  più  altro  a rcllac 
di  farla,  tu  ti  fculi  cpn dire  di  non  vo- 
ler farla  per  difprczzare  il  Signore  ; ma  per 
pigliar  quello  sfogo  , ma  per  procacciarli 
quella  loddisfaziqne . Con  tuttociò,  quella 
fciifu  che  può  valerti  ? Troppo  fircbbc  , 
che  Cu  difprezzqdi  il  Signarc,  pcrdifprez-  , 
tarlo . Qiiello  è ciò , che  fanno  i dannaci , 
fanno  i diavoli.  I^lla,  che  Io  difprezzi  . 

Che  però  egli  non  dice  : amem  fpre-nt-  , 

H»;;/  me , fp'rnermt  me  ; :na  dice  alfo-^ 
lutainentc  /p’r-ofi-uor  me.  Sei  tu  contento, 
che  11  Servidore  dicafa  nog  tj.difprezzi  pet 
dilprezzarti,  ma  fofi.iicntc  per  attenJere 
a premlctlì  i foof  piaceri  ? Co.ni'egli  non 
cfeguilce  i tuoi  ordini  pioncamcncq,  ti  adi- 
ri fubito,  quali  già  abbafianza  fprezrato. 

E perclsè  non  vuoi,  che  fubicQ Iddio  pere 

fi  adi- 
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fi  adiri  contro  di  fc?»  Ai»  che  è q icìlo  , 
7 ' i.to  eh?  M i-j  il  jr.zxo:  *,innnnpji( 

Irrch.  6.  pif  Ày.tus  i$u»i  lA  , 

luchit.ii  — > • . ' i r 

£cc1i*49.^  C9nf*mf>jfru  ii  f.-Afiy  Ccnftr**  fr^unt 

$imtrem  Dei  : qucUo  c li  fuo  coiumuo  la- 
mento nelle  Scriciure»  Perchè  quando  fai  > 
-che  Iddio  ci  vieta  una  cof't  e pur  tu  vuoi 
farla,  per fecfiidirc  il  tuo  fcorrecto  appe 
tito,  gii  con  CIÒ  cuglidici^  almenquan- 
to  baAa,  di  non  prezzare  tutto  yl  fuo  rde 
gnopacern^  gii  gli  concendi  Tubbidi  n 
. za,  gli  contraddici  l'oirequioi  gii  gii  li 
nunzj  anche  in  faccia  1’  Erediti . E c.  ma 
ravigli  poi,  fé  un  peccato  mortale,  per 
mininio  , ch'egli  Ea,  lì  meriti  pena  eter- 
na? Per  ciò  le  la  merita,  perche  è difprez- 
70  di  un  Dio.  Non  è poflibile,  che  nell' 
Inferno  lìa  mai  lupplizio  baiWvole,  col 
la  Tua  gravici,  a punire  sì  grand* eccefTo 
però  non  fi  potendo  foddiafarc  colla  gra- 
viti del  fupplizìo,  E fupplircc,  come  E 
‘ può  > colla  durazione . 

r ♦ 

, Vili. 

redimi  eos , i^fi  Iccmi  fune  ctnrrM 
m*  mtfjdMcin  • Of.  7. 13. 

/^OnEdera,  che  in  due  modi  E puòli- 
bcrare  uno  di!  ma!c,*o  con  cavar- 
nclo,  quando  gii  v*è  caduto,  oconprc- 
icrvarnejo,  c l’uno,  e l'altro  E efprimecoiì 
quello  foJo  vocibo'o  di  redimere.  11  fenfo 
di  liberazitgie  fuir.guen'c  al  male  lo  por  ò 
Davide,  quandodilTc  4 Dio,  che  avea  fai 
* Tato  i!  fuoPopolodaP’fgittor  R.-rfVw/yf/ 
érachìo  tuo  pcpulam  ì.ì,.mì*E  in  fcnlb  di 
liberazione  antecedente  lo  portò  pur  I*  iftclTo 
Davide,  quando  diEaa  Dio,  clic  avea  fai- 
Pf.  4).  IO.  varo  lui  dalla  i'pada  del  Re  Saule  : i^'redi^ 
' tni/ii  David  fervum  fu:tm  di  ^lad'O  maligno  ^ 
irspeme.  Or  ecco  pertanto  ciò,  che  Dio 
fi  duole  in  quello  paEb,  che  imprendi  qui 
a meditare.  Si  duole,  che  avevido  egli  nell’ 
uno,  e neiralcio  modo  campati  gli  Uo- 
mini da  millè  varj  peccati,  dii  in  cambio 
di  rendere  a lui  la  lode , «he  E doveva,  ac- 
tribuivÀno  ogni  Jor  bencafcEeEi;  E^o  re- 
^demi  eoi , érip/s  irenri  J\im  me  men- 

''  àacis.  E*  però  qucEo  palpo  indirizzato  4 ful- 
minare SI  i Penitenti , InniiCcntì , che 
follemente  ascrivano  a virtù  loro  punto  di 
ciò,  che  il  loro  liuto  lia  di  gloria*  Tu  Ei 
di  alcuno  di  quelli?  Oh  quanto,  fc  osi 
jjc.  14.  E^Te,  farcki’di  tor.o^Diot  S'^Ufe  gfcfh- 
r/,  C?*  effe  advtfuT  vtrìt=iem„ 

ConlUera  , che  fe  cu  f.i  Penitente  , 
devi  letnir  di  t6  con  moha  balPcZza  ; per- 
ciocché  è vero,  chw  lei  ufc'to  co»ì  dalla 
fchiavituiiiue  dwiriafcrnal  Faraone,  ma 


per  fola  virtù  divina;  Tifd’-rnt/U  InheadU 
tue  potHlum  tHHm . Eccq.  a che  ha  dovuto 
giung-TC  il  tuo  Signore  per  ridurci  ad  tin 
tale  Itato  ; al  ufarc  la  forza  del  fuo  gran 
bi accio,  mettendo  forfè  mano  ancori  1* 
miracoli.  E quanto  divcrlàmcritc  da  ciò, 
che  lece,  quando  cralTe  Ifraele  fuor  dell* 

Egitto  ! perciocché  allora  ebbe  3 durare 
f ilici,  acci  'Cché  Faraone  lalcialTc  andare  • 

(raelc:  a.iclfo  ha  dovuto  durar  faHca , ac- 
ciocché l frati  laicialTo  andar  Faraone  • 

Che  voglio  dire  ? Non  ha  il  Signore  do- 
vuto ora  Ecmare^  perché  il  demonio  la- 
fcialTc  tc  ; ma  perche  cu  lalcialE  il  demo- 
nio ; at(cE>  che  la  maggior  diiHcolrd  al 
convertirti  é nata  ddia  maladifpoEziopc, 
clic  jddio  trovava  della  tea  volontà.  B 
nondimeno  potrai  tu  punto  parlare  con  va-* 

Ilici  dell*  cEcrti  al  En  ridotto  a Eaco  mi- 
gliore ? Se  parli  cosi,  il  Signore  diricon 
ragione,  che  tu  ne  menci:  Ego  redemi  epe  y 
tS"  ipfi  ipcuei  fune  c'ntfS  me  menda  . 

Confiderà,  che  non  .meuo  balPamente  DI. 
cu  devi  fentfr  di»ref  fe  a quefti  giorni  ti 
truòvi  ancora  innnocentc,  ciòchcappcnafi 
può  riputar  credibile:  perciocché  évero, 
che  s’é  cosi,  tu  fei  campato  da  un  ferro 
molto  maligno,  qual’ era  quello  del  Saule 
Infernale,  ma  per  mero  favor  divino:  Rf- 
demijii  David  fervum  tuHm  de  gladio  muli^ 
fno.  Anzi  nota  pure  , quanto  maggior  é 
i\aco  il  favore,  che  Iddio  ha  latto  a te,  di 
quello,  che  fece  a Davide;  perciocché  Da- 
vide non  andò  mai  da  fcllv  lTo  ad  incontrar  la 
fpada  del  Re  fuo  perfecutore , anzi  più  d*  una 
volta,  Con  laviezzi  molto  luperiorc  all* 

Cti  fua  giovanile,  la  Erans»,  la  fchivò  , 
non  perdonando  a verun*  arte  di  Icherma  : 
tanto  cheintaleoccaiToneiia  di  lui  fcricco , 
c\\vin  omn  b:iivlh  Jais  prudenter  agthat  y C ,,  ,g, 

che  però,  Dominus eroe ethn Ma  cu  non  14* 
hai  proceduto  cosi.  volte  ri  fcì 

andato  incautamente  ad  cfporre  a ì peri- 
coli di  peccare?  Ed  é flato  altro  ciò,  che 
un'andare  incontro  alla  fpadà  del  tuo  Sau- 
le? Se  p'rò  ne  fei  pur  illefo,  tanto  più 
cccelfoc fiato  ancorai!  favore,  che  Dio  tl 
ha  fatto.  R cu  poti  ai  con  alcuna  vaniti 
dir  fra  ce  di  ngn  ronofccrci  pec^'ator  come  gii 
altri  ? Se  fai  cosi  ,*  il  Signore  ancora  a ce 
diri  bene  che  cu  mentì,  tgo  redemi  ees  , 
ip/è  ioemi  fune  centra  me  mtndifia , 

ConEJc|d  che  noiamenova  quefiodec-  IV.. 
co  a icrtre  qaalanque  altra*  forca  ^i  uomi- 
ni vantatori;  perché  otio  cucci  bugiardi. 
Attribui'cono  alla  loro  potenza,  alla  loro 
ptidenza,  alla  loro  virtù  quei  felici  eventi  * 
che  go.loiio  a’I.i  giomic»,  come  fé  non 
feue  Iddio  quegli,  chc  lor  gli  mandi,  o 

con 
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con  cararli  dal  male,  o con  ptcfervarne- 
li  • Qual  bu(;ia  perù  dir  mai  pulTono  più 
Tolcnnc  ì Se  non  lì  emendano , non  polio- 
no  alpctear  altro,  fé  non,  che  quancopti- 
ma  Iddio  laici  di  profperarli , perciocché 
egli  è verità,  e però  troppo  abbomina  la 
Toperbia , la  quale  è tutta  bugia  ; Ttrilri 
tmnesy  tpti  tNjuuntur  meadneium*  E pure 
ch’il  crederebbe  La  gente  non  fa  levarfela 
dalla  bocca,  tanto  clTa  l'ama;  Sh»v‘s  tfl 
Prov,  10,17.  y^tniiacu , Qijcfto  è ’l  pan  dì 

menzogna,  ch'è  ai  foave;  la  lode  propria, 
Kifpetto  alcuni  li  può  pur  troppo  dir  pa- 
ne , perchè  l' ufano  a tutto  palio , Sentigli 
ragionare  : vedrai  che  n’  Iran  del  continuo 
la  bocca  piena;  ma  non  fan  poi  ciò,  che 
ficguc,  ed*c,  che  un  tal  pane  li  conver- 
tirà in  pietra  dura  damallicatfì  ; ZtftUc» 
imjdtiìtur  01  tju!  coUutoy  perchè  co.lloro 
avvezzatili  in  quella  maniera  a parole  di 
• vanità,  fon  da  Dio  lafciati  di  modo,  che 
poi  non  potlono  far  più  altro,  parlando, 
che  lamentarfi  della lor mifera  forte.  Get-, 
ta  pur  dunque  dì  bocca  tua  quello  pane , 
benché  ti  piaccia  perciocché  s’ è loavc , 
non  é lalubre.  Che  dilli,  non  è falubre  ? 
Guardati  bene  , che  quello  non  abbia  ad  clfe- 
re  quel  veleno , che  uccida  a poco  a poco  l’ a- 
lip,  I,  ri.  Dima  tua:  Ot , mmiiMr,  oediìt  tnimtm  • 
V,  Conlidera , che  quelle  bugie  tanto  più 
fon  confiderabili  , quanto  che  fono  nel 
genere  di  dannole,  ch'é  il  più  perverfo. 
£d,a  chi  recano  danno?  forfè  al  tuo  prof- 
ilino , di'  é un'  uomo  limile  a te  ? Anzi  al 
tuo  Signore  ; e il  danno  è , che  gli  tolgono 
la  fua  gloria . Perù  dice  Iddio  : Eg«  ride- 
mi-  *01  y cn  r//r  tociiri  /uni  ooìifr/ome  meti- 
d«.'/a,  non  coatrt  komirifm,  liia  me . 
Due  lono  i generi  di  quelle  porfune,  le 
quali  per  altro  dicono  bugie  contro  Dio. 
Gì’  Infedeli , e ì Bellemmiatori , benché  gl' 
Infedeli  acconfenrano  colla  mence  a cii>, 
che  contro  Iddio  profcrìlcono  luor  dclve- 
. IO,  quando  a cagion  d’efunpio  dicono  , 
che  non  é trino,  che  non  é provvido,  clic 
non  é pio,  che  non  è amico  del  giuilo. 
I feniplici  Ecilcnyiiatori  non  acconfento- 
no  a niente  di  do  colla  mcnic,  rlMi  pur 

10  dicono  per  biogo  dì  rabbia  , quantun- 
que infana  . Ora  gli  Arioganci , che  fono 

11  terzo  genere  dì  coloro,  i quali  Uquiinnii 
. ttnha  Deiim  mci)éÌAcii>y  allt  volte  partecipa- 
no'cogl' Inledelì , alle  voice  partecipano  co 
■ puri  Bclienuniatori  . PattccV-ftio  cogl’ 
Inlediii,  quando  dii  credono  vetamenic 
di  avcie  per  viiiù  propria  ottenuto  ciù 
ch’i.a:!  ui  bene;  ma  q .ehi  convien  che 
licr.o  aciogai.ti  g.izzi , qùal  fu  quel  Kefa 

ZzccViC,!.  molo  uri  Ito,  acuì  dilTe  Iddio  : UivAiitm 
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tfl  ttr  tuHm , ó*  iixljl!  ; Dtut  ejo  fam . E 
pelò  fon  pòchi  • 1 più  partecipano  co'Be- 
ilcuimiatoti  ordinar;  { inaconqueAcrdivet- 
lità,  elici  Bcflcmmijcoii,  mencifconoco|k’ 
ttoDìopetiviogo  dì  rabbia,  gli  Arroganti 
per  isfogo  di  vanità.  Ma  ciò,  che  vale,  fe 
forfè  a Dio  recano  aneli’  elTi  cgual  danno  ; 
mentre  actribuilcono  a fe  quella  felicità, 
quella  provvidenza,  quella  pietà,  quella 
rccrirudìne  , la  qual’é  tutta  puramente  di 
"dìo  , non  è punto  d’ effiV  Certo  è , che 
si  d'  efli , come  de’  BcAemmìatori  può  dirli , 
che  txicniicruni  liìumun  fuxm  m»Jl  qrcum  ^ 
mtndicii  yàr  »•»  fif'iitoiii  • Petcnécoilalo- 
ro lingua  vanno  gli  uni , egli  altri  a iaet tate 
crudelmente  Iddio  nell’ onore;  i BeAemmia- 
tori  direttamente , perché  hanno  intenzio- 
ne dì  abbalfat  luì  ; gài  Arroganti  indiretta- 
mente i perché  hanno  intenzione  d’innalzar 
le  mcdclimi.  Ma  frattanto  tu  vedi,  che 
il  pregiudizio,  ij  quale  a Dìo  ne  rìfulta , 
fempceélo  AelTo,  perché  fempre  a un  modo 
A mentisce  con  togliere  a lui  la  gloria  , 
che  gli  c dovuta  • £ tu  pollo  ciò  non  prende- 
rsi un’ abborrìmento  indicìbile  a cqteAo 
folle  linguaggio  di  vanità  ? No/i  vcil*  mta-  Etcì.  7.  >4. 
tiri  om-ii  mtndiuinm-  Alle  volte  ti  pud 
frappar  di  bocca  qualche  parola  di  vanirà  , 
lenza  che  ce  ne  accorga,  e alloiafei  più  fculà- 
bile,  perché  me»//rt/,  mi  non  vii  mrnti'iy 
c però  dici  quaA  una  bugìa  materiale  contro 
di  Dio.  Maquandotucì  accorgi , che  quel- 
la parola  é parola  di  vanirà,  non  la  dire  , 
perché  non  lòlo  mer-tirii  y ma  tua  montiri  y 
c però  dici  concr*  Dio  una  bugia , la  quale  è 
formale,  e cosi  è vera  bugia.  Ticn  fem-  • 
p;  Clivo  nell’ animo,  che  quanto  in  te  fiadi 
b;ne,  tutto  é di  Dio , non  che  fobunente 
da  Dio,  e però  fempre,  fe  l’hai  da  dire, 
dà  chiaramente  a couofccre  , che  ne  parli  co- 
me di  cofa , che  alpctu  a lui , non  a te  ; 

Non  e/oy  ftd  grntin  Dtimt::jn  . QueAoè 
’l  linguaggio  degli  umili,  che  fon  limili  ad 
iunocencf Bambini,  eperò  Aa  fciictodi  lo- 
ro, che  in  ore  eetum  non  ejf  inven/um  moto*  Apoe.T4.1j. 
datinm.  Perché  non  folo  4ion  A dan  lode 
alcuna,  nu  non  fon  capaci  dì  darfela. 

IX. 

Omnri  noi  manifclinti oponot  unti  Trilmnl 
Chrijii  y UI  Ttf.rat  unnf-uifquo  propri» 
eorporii  y piour  g j/it  y Jivo  icnunoy  /ivo 
m*tum,  1.  Cor.  ;.  10. 

COt. Adora,  che  qucAo  Giudizio,  di  cui  1,  . 

qui  favella  prepriamente  l’ AppoUclo , 
non  é il  pai  lice  lare , c i'univcil..le . T pe- 
rò egli  dice;  Oim.tmoi  oporfet  ni 

amo  Triiunxl  odur  f i • Jv’tf  prm.o  r-iont’  m.»- 
If  a ai> 
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iniffH$fìfsniHU$y  ììì^  emnfs  ^ perchè  eia* 

fcunofappiaciùy  che  a lui  tocca  ,o  di  pena , 
odipVemio:  il  fecondo  li  fa  > pcrchcciafcU' 
^ (appia  alcLCsi  ciò , che  tocchili  a cialcuit* 
altro  9 cpCTÒ  omnt^  in  qucfto  msni’' 

/ejiariy  eiM>»loio  fi/igutés»  Ecco  pertanto  a 
che  fari  principalmente  ordinato  <i  gran 
Giudizio;  a far  che  il  Mondo  (ì confonda 
^e*luot,  quando  vedri , che  bruti  errori 
avri  colti;  o deprimendo,  chi  convenivi 
>cialcarei  ócfàiMndoi.  chi  conveniva  depri- 
mere.  Ma  ciò  non  potrà  fucccdcrc  fvnzaun* 
aicilhina  manifellazioncdi  tuctociò,  ch'or 
-(ì  cruevi  celato  incutei,  di  ogni  pcnliero  » 
d'ogni  parola,  d'ogni  opera,  h^cxò  ctnnu 
ncj  cf>crt»t  AuieTrWitntdChfifU , 

Ma  tu  fratunto,  che  fai , mentre  ora  tieni  i 
giudizi  del  Mondo  ((ì'tìeccclfiiiima?  Che 
iinpoita  a re,  che  tutto  il  Mondo  tj  biafi 
mi,  (icDioci  loda^  Che  importa  a te  , che 
tutto  il  Mondo  ci  iodi,  fé  Dio  tibìaiìnia? 
Vuoi  tu  fapere  per  verità  qual  cu  fei?  Qual' 
•apparirai -nel  Tribunale  di  ChrilVo. 

Conhdera*,  che  non  dice,  <pornt  cmnL 
nofir»  manifeJiMri  t n\tpmnetn9s\  perchè  il 
Signor  e non-urà  allora  faperc  le  cofenoftre 
■recitandole,  raccontandole,  come  H (a  ne* 
Tribunali  degii  uomini;  ma  Icfarà  fapere , 
,Còn  far  che  tutti  relltamo  a un  tracco  feo 
perti  in  ogni  parte  più  ìmima  di  noi  ftelTi  ■ 
<ome  fe  diveniilimo  trarpar^nci.  Che  però 
dove  il  noldro  Incerpotre  dice  muni/tftAt'' 
il  Teilo  ^ego  àiìztfcrlueid^sferi»  Quindi 
hgurari,  che  come  un  vafo  di  trafparcntc 
'Criiiallo,  dinanzi  a!  Sol^f  non  può  di^i*' 
mutare  un  piccolo  brufculo  , ch'ci  contei.» 
g.i  ; co&i  farà  di  te  pure  dinanzi  aCriOo, 
'ttrifeTrtiunatChrijH , Obchc  Sole  viviflìnio 
farà  quello  a feoprire  ogni  to.i  lordnra!  £C’ 
co  r mtquici  pollaà  fronte  della  Bontà . £c 
co  r Ingratitudine  polla  a fronte  della  Be- 
neficenza. Ecco  la  bugia  polla  innanzi  alla 
verità,  mnieTrUtunalChrifii  I e però  giudi- 
ca , fe  dovrà  fpiccare  altamente , non  potrà 
elTer  di  meno:  convien che fpicchi : c^crtet 
i pecche  il  Crìfiallo  < già  pollo 
rincontro  al  Sole  . Qiul  confulione  fari 
per  rantola  tua,  quando  apparirai  per  ven- 
tura coiìdiverfo  da  ciò,  ch'or  altri  ci  ere 
de»  On.nèjy  ^hì  ghfìficalféipf  fAtny  f^revr 
ritnt  ilUifty  viitrunt  igntfninUmejMSy 
Non  iòiamence  la  feppero,  ma  la  videro, 
vìdtrunt*  Cosi  potrà  dirli  allor  dell'anima 
tua.  Credi  tu  forfè  di  aver  meno  a confon 
derti,  perché  le  fli  altri  fapranno  tutto  il 
mal  tuo,  tu  faprai  pure  tuccoàl  male  degli 
altri  ? Omnes  nos  optrtet  numt/ffìafi . Oh 
aiuanto  c* inganni!  Ora  cu  formi  la  Oima 
4.d  tuo  peccato 'di. quello  fole,  ch'egli  è 


filmato  Ira  g!i  uomini,  i quali  firn* ufi  a 
vcTgognarlcnc  meno  , quando  egli  c già 
facto  male  comune  a smolli  ; anzi  lon'trft 
ad  approvarlo,  ai  applaudcrgli  ; ma  allor 
non  farà  così.  Allora  formerai  la  fiima  di 
elTo,  da  ciò  ch'egli  è dinanzi  alla  verità, 
Afit^^TriJmnAl  ChriJU*,  c potò  oh  come  al» 
lora  dovrai  confonderti,  tanto  ptù,  quan» 
to  nell*  altrui  confufioiK  dovrai  conc^ccre 
più  vivamente  la  propria!  , 

Confiderà , che  quello  ovibilifitmo  feo» 
primcnto  farà  come  appuiKo  una  confenio» 
ne  sforzata,  chcallorfiraidiciò,  dicadef» 
lo  nella  tua  confelHone  odiminuiTci,  o dilli» 
muli,  o almeno  feufi.  Pciò  l'Appc'fioIo 
«'aggiunge,  ut  referAt  w.uJt^HÌf^ue  frepri/A 
to>p*ris  yprcut grffit , /ive  hnufn yjìve  mMum ; 
perchè  cu  mcJcfimo,  con  un  linguaggio  sì 
cfcreAivOt  siefacco,  qual  farà  quello  dalla 
tua  nudità,  dovrai  riferire  ad  ognun  ciò, 
che  facefiì,  finche  vtvcllì  folto  fpoglia  mor- 
tale ; che  quello  p opria*nentc  lignifica  /re- 
prìActrporis  • Benché  chi  fa,  che  ciò  non  vo- 
glia lignificar  di  vantaggio  , che  fpc7Ìalcon- 
lotu dovrai  rendere  allora  di  quei  peccaci, 
che  più  propriamtnee  fi  airribuilcono  al 
corpo?  Oh  quante  volte  Cu  arrivi  infino  a 
fprezzarli!  Seguici  l'crror  popolare,  il  quale 
de' peccati  di  fcnlò  fapocafiimi,  o fenon 
tanto,  almeno  accendi  a lufingarc  il  tuo 
•"orpo  più^del  dovere , non  Io  niorci*ichi , non 
lomacc:i,  glidai  tutte  quelle  foidista/ioni 
ancor  {bprabhondanti , ch'egli  dcfiJeva  , 
Ib'to  proteflo,  che  Li  virtù  conhficnell'in- 
ccrno  . non  nell' eficrno.'  Non  dir  cosi,  per- 
che dell*  eficrno  ancora  hai  da  rendere  firctto 
conto.  •Scnt\  ciò,  che  dtee  l'Appofiolo  : 
U refcrAt  nnuf<^’AÌf<iueprcptÌA(9rpwìs  y przut 
%pj^ty  fivt  bpnnmy  Jrve  n*AÌum, 

Confiderà,  che  quella  parola,  T^rferut  y 
non  folamente  lignifica  rcciiaie,  nu  ripor- 
tare : e pe  ò quinci  argomentai!  fineprin* 
cipaHUmo,  pgr  cui  farà  fatto  quello  uni- 
V(.rfalc  Giudizio,  eh* è,  perche  clafiuno 
riporci  non  follmente  nell’ anima,  nu  nel 
colepo,  o quella  pena,  oquel premio , che 
glf  conviene:  Ktferut  -ù  cerperh  y Jht 
bemur^  Chcleciafcuno  ha  da 

riportar  preprtA  cArportty  qual  dubb'o  C’è, 
che  dovrà  elfervi  rifurrciion  corporale  i 
Ma  tu  frattanto  mcltiti  a ponderar  più  in- 
timamente ciò,  «iic  dir  voglia , • 
'ivt  fi'.AUn»*  Oh  che  fpaventofa  dinunzia  ! 
Qui  non  v'c  mezzo:  o puro  bene,  o puro 
inale;*nè  »)  male  farà  mclcolaio  col  bene  ; 
{com’é  ora  fopra  h Terra  ) nè  il  bene  larà 
mcfcolaco col  nule  , O pura  gloria,  o pu- 
ra abb’cz'one;  opuroriìò,  o puramefiizia  ; 
opuracicchczta  , oputaaiendìCKà,  o pura 
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Cdidti  , o para  «ilèria , fi»t  imam  , fiat 

maimm.  £ ta  fai  certo  , che  fi  tratta  <ii  X. 

tanca  accora  per  te , e non  prorveili  ? E’ 

vero,  che  quellofati  un  giudiaio  onirer*  SiiUJilkiti/ìtiJt/tdimtamicrarimtfé^tf^ 
fale  di  tutti , ma  eu  dei  figurartelo  come  fmmkaa,  lam  jr/uiatam  aiUmt^ttitimii 
tuo  : pnchd  lari  anirerlàle  di  cucii . come  vtfri  iaattiftaat  afad  Otam  . Philip.4^. 
fe  foBe  parcicoJare  di  ognuno,  tanto  Ciri 

poncaale  in  ogni  individuo:  Oauui  mj  ma-  ^^Onfidera  . che  quel  medefimo  Appo*  > 

aififtart  tftrtrty  dice  l'Appoftolo}  e pur  V_<  itolo,  il  quale  qui  ordina,  che  fide-  ““ 

non  iogginnge,  or  raftraamt  $anut , fnat  ponga  qualunque  rollecicodine,  mhilfiUti- 
irjfmas,  pvt  ìtmam,  fivt  amiam  t ma  or  ti  fin» , altrove  aSèrma  di  averla  in  ièeipe- 
ttftrtt  aaafvàfyat  i perchè  tu  intenda  , riineaeau  gcandilSma,  Vtlt  vufcin^  ma-  Cut  a,  u 
che  quello  uta  un  giudiaio  particolare,  Itm  ftliiitadàttm  habaam  fr»  vtiù . Dal  che 
noti  meno  che  uoivrrfale.  Glcorge,  che  v*  è doppia  follecitudine  runa 

V<  Confiderà  , che  tanto  pii  tn  devi  era  cattiva , Una  buona . La  buonafignifica  di- 
penfare  a te,  quanto  che  in  piemiarti,  o ligenia,  la  cauiva  lignifica  quelPinquie- 
pnoìrti  .non  fi  dovri  quel  dì  tenct*  altrare-  tudine  , quell’ anficti  , quell* aliànno , che 
gola,  fuorché  le  tue operaciooì a Uirtfirat  aggiugne  alla  diligenta  per  mancamento 
aaafyaifyat  frtat  Ifjpty  non  ut  alii  lafft-  di  quella  fiducia  debita,  che  fi  deve  aver 
raat  fra  ifjay  ma  at  iffa  Che  vai,  fempre  in  Dio  . E quella  i quella,  che  qui 

che  tutti  preghino  perte , iè  tu  mai  porte  ti  vieta  l' Appoftolo , mentre  dice  : nUùl 
ftefib  nenlài  ridurti  a far  no*  ora  di  ora-  faUicitifithx  perchè  in  luogo  di  quelle  avrd 
lione  divora -?  Che  vai,  che  digiunino,  fe  da  fupplire  il  ricorló  a Dio,  che  apprefio 
frauanto  tu  non  fai  altro,  checrapolatei  egli  raccomanda  in  quelle  parole  , fati- 
Che  vai , die  fi  dilciplinino , fe  frattanto  ricmct  vaftra  inaMafcamt  afad  Dram  , Nel 
.non  fai  altro,  che  careggiarti  a Chev.al^  cello  il  eicorfo  a Dionon  toglie  lafolldcì- 
che  fiUmeggino  tutta  la  noti:  per  te,  fe  tudine  buona,  la  qual  confifie nella  debita 
tu  Hai  forfè  in  quel  medefimo  tempo  Jnf-  diligenta  , che  qualunque  ha  da  afare  dal 
fureggiando.'’ Ricordati,  che  il  Signore  wd-  canto  Ilio  non  aliante  il  divino  a j uro  ; 

Som.  4at  uaitaigaa  fttaaadaaa  afara  ajm  y aaafa-  perch’è  variflìmo  che  tocca  a Dio  di  lòc- 
tuadam  afarajUiaram  , ma  fataadam  afa-  corretti  nc'  bilogni , al  corporali  come  fpi- 
aa  a/ai^  Dipoi  non  ti  nego,  che  il  tribù-  rituali , ma  tocca  a te  di  appreftarfraitan- 
nale  degli  uomini  non  guardi  a molte  altre  io  quei  mesti,  che  rendano  il  fuoibccor- 
doci-  Puòquivi  facilmente  giovarti  la  no-  fo  p’ù  naturale,  che  liapoflthile,  per  doil 
hiiti , può  giovarci  la  dottrina,  puògio-  obbligarlo  a’  miracoli^  à^aa»  faratma  ad 
varci  il  danaro,  può  giovarci  l'eloquenza,  diamtaili.  naaùamsaaien  falatamtrihàt . 
può  girvarti  eziandio  la  loquacità  ; maìl  Però  la  follecitudine  buona  non  folamente 
Tribunale  Divino  ibi  gu.irda  alt*  opere  . è lodata  , ma  necelTaria  a par  delle  vir- 
Vuol  che  aaa/ifai/ijaa  rtftrat  fraat  gafflt,  tò  : la  aautihaa  atamda/ù  /da-,  éa  ferata- 
Se  fece  bene  , abbia  bene t fe  fece  innle , aa,  ér  fcitaaia , amai  /tllidtaadima . 
pr,  abbia  male  • Peto  dilTe  Davide  : fttuniam  Confiderà  , che  nelle  divine  Scritture  Tl. 

afaaaaataaaamtaramtaihaaiUis-  Cbefaiptr  queila  (bUecicudine  buona  fi  annovera  di 
unto,  mentre  ancora  non  ri  appliclu  di  orco  tòrte.  Le  prime  quattro  appartengono 
poopolito  a ciò,  che  importa.?  (^deairf  ad  alcuni  generi  di  perfone  paeticolari.  Le 
faa  ftitfl  fatta!  m.taas  taa , iajiaairr  afa-  feconde  appartengono  fole  ad  alcani  . La 
aarat  ajuiati,  aBànnati,  perchè  fi  tratta,  prima  è la feUecitudine  di  Prelatura,  per- 
ir, tu  im  rornoadire,  dicofa,  che  tocca  a ce:  Pra-  che  ìlPrelaio  ha  da  efièr  fellecico  dettilo 
fa  fatila  jatUtiam  wftram,  dieit  Damimat , Popolo,  come  il  Padie  della  Tua  prole,  co- 
£ come  te  io  puoi  far  più  vicino  , che  me  il  Pallore  delle  fuc  peccorelle , come  il 
figurandoti  gii  dì  averlo  prefe.ntt?  Mira,  Nocchiero  di  quella  Nave,  ch'ha  datnet- 
coroe  1*  Appottolo  non  efcludc  da  quello  cere  in  Porto . Qai  frtafi  , ia  (alici tudiaa . La  >*•’*< 
imiverfaleGiudiaioneppurfrllefro,  mentre  feconda  è di  Predicazione:  perche  il  Pre- 
cgli  dice  : Oaaaaa  att  maaiftfari  afatat  dicacoredeve  ufare  nei  Tuo  melliere  quella  . 

tutta  taihuuU  Clarini.  E pur  fapea  fe  elTere  Ibilecitudìoe,  che  ha  la  Nutrice  m allaccare 
di  coloro,  i quali  ibli  vi  aveaoo  a giu-  il  Bambino ii^iVutìem  habaimaula^adw  tmL  i.  u 
dicare,  non  ri  aveano  ad  eflere  giudica-  vaabamDai,  ia auUtafaiicitadiaa . Laterza 
ti-  Tu  lei  di  quelli,  i quali  non  avranno  è di  provvedimento , e conviene  agli  ammi- 
da  giudicare,  ma  bensì  avranno  da clTcce  niftratori  di  rendite,  a Maggiorduomi , a 
gimiicaii,  o neppur  vi  penisi  Miaifiri,  ed  anche  a quei  Poveri,  che  fono 
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ncccdicati  a trovarti  il  pani  per  propria  fo- 
Kgm.  K-'r  tentazione;  Seticituiintniinfifri.  La  quar- 
ta è di  operazione , c conviene  a'  Servi , agli 
Artifii , agli  Agricoltori , e ad  altri  tali  nel- 
luc.  IO  «I.  l' lo™  **rate  faccende  ; Uiwth»,  Marthtfi- 
’ iUit A t>.  Tra  quelle  poi , che  appartengono 
a tutti,  la  prima  òdi  divozione,  «riguarda 
Dio,  perchè  Cialcuno  ha  tkefiér  follecito 
di  piacere  a Dio,  più  che  ogni  fudditaaU 
Tuo  Principe , ogni  lérvo  al  (ito  Padrone , 
Migh.  <.  a.  ogni  iigliuolo  al  Àio  Padre  : J/uUcmìc 

htmOf  quid  fit  è.BMn,  Óv>  ftlicit*  Amlmlu- 
rt  tum  Dn  tu».  La  feconda  è di  circof- 
pezione,  e riguarda  l' anima  propria,  perchè 
ciaicunohadaelTere  più  follecito  di  cufto- 
dirla  dagli  aflalti  nimici , che  non  è qualun- 
Diui.  «.  IJ.  que  Capitano  di  cutodir  la  tua  Piazza  Cu- 
^tdiitf»lititeunimus  vtflrAs.  La  terza  è di 
companione  ; c riguarda  il  ptoflìmo  poto 
in  Dccellità;  perche  cialcuno  ha  da  elfer 
follecito  di  foccorrerlo  a par  di  fellello, 
ai  nelle  necellicà  fpirituali  ; come  ancor 
PWI.  a.  1.  nelle  corporali  • S^r»  Timtthtum  m»  cit» 
nùtltrt  ud  v»t,  Keminrm  eaim  h*tt»  t»m 
uétMimrm,  qui  firutr»  ujftClimt  fr»  vtHt 
fciicitut/lt.  La  quarta  è di  dilezione:  e 
quella  riguarda  il  prolhmo  in  ogni  (lato, 
perchè  ciafeuno  ha  da  elfer  follecito  di  con- 
fervare con  elfo  la  cariti,  la  concordia,  la 
Ipb.  4«-  pace,  come  con  verillimo  amico:  Seliciti 
feruur»  umtttem  ^firitut  in  vincute  fluii, 
Qpellt  fono  le  otto  fpezie  di  folleciiudine 
buona.  Chi  di  quefte  ha  tutte  quelle  , 
che  a lui  contengono , li  può  dire , che  uiun- 
det  in  emnifclititudine . Se  a te  le  prime  quat-' 
tto  non  appartengono,  appartengono  le  fe- 
conde, e però  olferva,  fe  tutte  e quattro 
tu  puHedi  in  quel  grado  fi  dovrebbe,  per- 
che la  follecttudine  buona  è diligenza;  ma 
non  è diligenza  ordinaria,  è una  diligenza 
più  fingolare,  la  quale  in  quelle  materie, 
ch'hai  qui  fentite,  non  è foggetta  si  facil- 
mente ad  elcludere  la  fiducia  debita  in 
Dio,  come  accade  nella  cattiva,  e però 
è detta  aiiolutamente  lodevole. 

* , Confiderà,  che  come  nella  divina  Scrit- 

tura fono  annoverate  le  fpezie  della  folle- 
citndine  buona , cosi  vi  fono  annoverate 
anche  quelle  della  cattiva,  eli  reftringono 
a quattro;  di  Gloria  ed’  Interelfe,  di  Cor- 
po, e di  Donna,  a cui  trovali  oneftamente 
legato,  e tenuto  per  altro  portare  amore, 
come  al  proprio  Corpo  ; Erunt  due  incur- 
ne  UBA,  La  prima  di  gloria  fa , che  fovver- 
^chiamenre  la  perlona  fi  lludj  di  Ihllener  la  ri- 
putazione ,di  accrefcetia , di  ampliarla  ; ed 
è propzia  degli  ambiziofi,  che  rare  volte 
fertifeono  il  loro  intento:  ExftBttie  fctich 
Frev.  II.  > temm  ftrildt.  La  feconda  d'intetcde  fa  , 


che  la  perlòna  affatichili  troppo  per  arvèn- 
zate , per  accumulare  ; ed  è propria  degli 
avari , anzi  di  tutti,  per  dir  coli , gli  uomini 
di  Mondo,  che  però  fu  detta  da  Crillo  ge- 
neralmente feiicitudt  /nuli  ijliut , La  terza  Maiifa-  li- 
di corpo  fa , che  la  perlòna  troppo  fi  ado- 
pera intorno  alla  menfa , intorno  alle  mor- 
bidezze, o intorno  agli  adornamenti;  ed  è 
propria  de^  fenfuaii , che  come  tali  vivo- 
no più  da  Gentili , che  da  Ctiftiani  : Ke- 
ìit»  feliciti  »fj»  dicentet , quid  tnitnducnbi~  Manh.  8.|i. 
mut , tuit  quiU  hitemut  , nut  qu»  efetiemur  } 
htc  enim  unni»  giniei  inquirunt , La  quarta 
di  donna  fa,  che  unoeccefltvaniente penfi 
a tenerla  paga,  ad  abbigliarla,  ad  acca- 
rezzarla; ed  è propria  de’ coniugati , a cui 
però ricl'cc  diificile  dare  in  tale  (lato  a Dio 
tutto  il  loro  cuore:  ^icumuxtr»  efl , f».  i.Cot?.*;. 
licitm  rjl  qui  flint  Mundi  i quuned»  flnccnt 
Hxeriy  ó' dùvifui  tjl , Tutte  e quattroquelle 
follecitudini  vengono  chiamate  cattive  di 
loro  genere;  non  perché  fino  a un  certo  fegno 
non  fia  lecito  mantener  la  riputazione , proc- 
curare  il  danaro,  fervire  al  corpo , compia-- 
cere  alla  donna  : ma  pcrclic  in  si  fatte  matc- 
tig  troppo  è malagevole  contcnerfi  dentro 
un  tal  legno.  La  diligenza,  che  in  clfc 
fi  fuoleufare,  facilillimamentc  trappalfa  in 
vìzio,  porta  inquietudine,  porta  anfietà, 
porta  afiinno,  e non  lolo  prefuppone  una 
totale  dilfidenza  verfo  dì  Dio,  ma  prefup- 
pone anche  infulto.  Sono moltilTimi quei, 
che  a difpetto  di  Dio  proccurano  di  arriva- 
re a ciò,  eh’ efli  bramano , eh’ è quanto  di- 
re, dove  no ’l  polfonoconfegulre  con  mezzi 
leciti , lo  vogliono  cogli  illeciti . E non 
è quella  una  pazzia?  Di  cu,  che  con  mez- 
zi illecitivuoi  provvedere  alle  propriene- 
cclTitd,  non  vedi  chiaro,  che  si  facendo  ti 
tocca  andare  all’ Infiirno?  Rifpondì,  che 
Dio  poi  ti  perdonerà  , comeniilericordiolo. 

Ma  qui  llafommafciocchczza,  che  cu  confi- 
di di  ottener  da  Dio  quello,  eh’ è tanto 
più,  eh’ è la  remillion.  del  peccato,  e non 
confidi  di  ottener  da  Dio  quello,  ch’è  canto 
meno,  ch’è  il -provvedimento  di  ciò,  che 
ci  fa  peccare.  Contentaci  di  quello,  eh’ 
è convenevole  al  tuo  onefto  mantenimen- 
to, e poi  fe  lo  chiedi  a Dio  con  fiducia, 
non  temer  di  ottenerlo.  Credi  tu,  che 
non  abbia  anch’egli  la  propria  follccicu- 
dine,  che  lo  fa  pronto  a lòccorrerti,  a p,f_ 
lollevartif  fìtmimu  ftllicitut  tfl  mtì , 

Confiderà  , che  nelle  iftelfc  ibliecitndini 
dette  buone , agevolmente  può  correrli  an- 
corarifehio  di  qualche  eccelTo-  Nelle  (pri- 
me quattro,  che  fono  proprie  di  alcuni  Itati 
particolari,  eccedono  quei,  che lòno nelle 
loro  opere  detti  ardenti . Tu  feorgi  alcuni . 
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che  6nno  il  loro  offiilo  pér  «eeellenza , mer- 
cè la  diligenza,  chev’ufano,  ma  vedi  an- 
cora, che  quella  diligenza  è congiunta  con 
troppo  ardore,  perchè  li  turbano  a limiglian- 
la  di  Marca  ; mollranoanCa , moilranoal 
fanno , nè  mantengono  quella  ttanquillici  , 
che  mai  per  nelfun  evento  j’ intorbida  in  un 
ledi  41  9 Cinto  : SelìcifuJo  tjas  mfrrt  Jomnum . 

Se  tu  pi  ©cedi  coli , tu  fei  ditettoCo  nella  Ibl- 
lècitudine  llcITa,  eh' è per  fe  buona,  e per 
qual  cagione  l perchè  non  ti  lidi  interamen- 
• te  di  Dio , e da  ciò  naice , che  ti  alteri , che 
ci  accendi,  che  perdi  molto  di  pace.  Se  te- 
ncfllpec  fermo,  che  Dio  non  mancherà  di 
far  Tempre  fuccedere ciò  , che  è il  meglio, 
uferelii  ben  si  nell'opere  tue  la  premura  illef- 
fa , che  adoperi  di  preTence,  ma  lenza  per- 
turbazione - Nelle  feconde  quattro , che  fo- 
no comuni  a cucci,  eccedono  quei,  che  fi 
chiamano  fcrupololi,  perchè  in  ogni  cofa 
temono,  o di  o&énder  Dio , o di  trafeurare 
ieiielTo,  o di  mancare  ne' debiti  verlo  il 
proilimo.  Olitilo eccelTo,  com'è  leggiero, 
è giovevole , perchè  di  alla  follecicudine 
più  vigore  : coin’  è grave , è nocevoliflìmo , 
perche  la  trafnuca  in  una  inquietudine  Ibm- 
ftr.4y  }].  . pf.^  fotitituiìnt  tptiitfotrt  ncn  potuit , 

Quindi  è,  che  lo  icrupo'o,  quando  è grave, 
rare  volte  provvien  da  Dio,(4lrochepermif- 
fivamenie  i perchè  fuo  proprio  è tranquillar 
le  tempelle , più  che  fvegliarle  : Nw»  in  etm- 
tmihnt  Domin»!  • Molte  volte  provviendal 
Demonio^  eh'  ebbe  potere , come  fi  ha  per 
probabile , di  fufeitare  quella  buriafca  a'ta- 
tnent: , ancor  nel  povero  Giobbe  per  più  ab- 
bacccrlo  ne'  luoi  mali , di  che  dan  fegno  quel- 
ledolemi  parole:  Vtrtl/ar  ermi»  eptr»  me», 
>4.  1),  1}.'  tu*  rute  me  terre.\t>-  favor  rpas  »».' 

me  eerrear,‘CmfiiUrans  ettm , eimere  felli  ti  ter . 
Ma  le  più  volte  fuol  provvenire  dal  proprio 
temperamento  di  chi  ne  paté , come  da  umo- 
re, o tetro  , o timido, o tenero , o pur  limile 
a quei  turbolenti  Pianeti*,.  ■ quali  a eccitar 
nuvoli  Iòno  attillvni,  manon  fono  poi  atti 
a fgombcarli Però  Te  cu  fri  foccopollo  per 
ventura  a un  tal  male,  conviene  aliai , che 
ptoccuti  di  liberartene;  altrimenti  per  timo- 
re di  un  peccato  fallo,  corri  gran  rifehio  .di 
commettete  un  vero,  qual  è quel  di  vivete 
inquieto,  e co.ì  di  riufeire  poc' atto aglo- 
' iificare  Iddio , a governare  te  , a giovare  al 
profiimo-  Maqualè  quefio  modo  di  libe- 
rartene? Il  principaleè  acquillar  quella  con- 
fidenza pieniflànu  nel  Signore,  che  come  fi 
è detto:  lèmpre  ha  da  Ilare  unica  colla  lòllea 
cicudine , affinchè  quella  fi  dica  degna  di  lo- 
de . La  tua  follecicudine  è buona  in  Te , però 
tiefeein  tediiéctofa  , fe  tu  fei  foggetco  agli 
fcrupoli,  perchè  non  ti  fidi  iniitramentedi 


II? 

, Dio;  temi,  che  la  tua  malizia  Ibprar- 
vanzi  la  fua  bontà , ficchè  egli  non  ti  abbia 
rimelTe  ancot  quelle  colpe , benché  da  te 
confdfate  già  tante  volte , ficchè  non  debba 
alUllccti , ficchè  non  debba  ajucarti , ficchè 
alla  morte  ti  debba  lalciat  in  preda  a tutti 
i tuoi  più  capitali  nimici . E non  olTervi  il 
graa  torco , che  in  ciò  gli  fai  ? Attendi  pure 
a fervirlo  con  quella  lòllecicudine  ; eh' è la 
buona,  cioè  a dire  con  diligenza  : Selicite  etera 
teip'itm  ftthahilem  exhHere  Dee , Non  dico  uTim-a.ij, 
preiatum , perchè  ciò  non  ci  è mai  pollibile 
di  faperlo.,  le  Iddio  non  te  lo  rivela  ; di- 
[co  prebatilem -,  e poi  di  te  lalcia  tutto  il 
penficro  a lui , fenza  curarci  di  llar  fra'te 
> tutto  il  giorno  a. fantailicare,  fe  ci  appruo- 
vi,  o non  ci  appruovi , fe  ti  accetti , onoB 
ti  accetti,  fe  ci  abbia  a darfaluce,  onon 
abbia  a dartela  : he  mattibree  tuit  ferree 
met . E così  allor  deportai  quell'  afianno  , 
e quell'anfietà , che  fa  degenerare  la  tua 
Iblleeitudine  per  altro  buona  in  viziofa, 
o almeno  nocevole.  Chi  può  dir,  quanto 
tutto  di  Ila. quei  tempo  , che  fenza  prò 
tu  confumi  fctupoleggiando  .a  Fa  dunque  in 
quella  maniera.  Impiega  anzi  quel  tempo 
in  raccomandarci  caldamente  al  Signore  . 

Impiegalo  ia  emni  eratiene , impiegalo  ère 
ornai  eb/ttraiione , impiegilo  in  ricordarti 
eum  graiiarum  eflierte,  de' benefizj , che 
hai  da  lui  ricevuti  W qualunque  tempo: 
e cosi  in  cambio  di  perderlo  , lo  guada- 
gni , perchè  ci  afficuri  di  ottener  da  Dio 
cucco  ciò.,  di  cui  come  Icrupolofodilfid?. 

Ma  perchè  quello  è rrappalfirc  a materia 
aifai  dillérente,  meglio  lira  alfegnarle  il 
fuo  giorno  proprio  da  ripenfate . 

X I. 

Sed  in  emnt  eratiene  ^ ty  ebfecratiene  y cupi 
£raeiarum  abhene  petirienes  veflre  inne~ 
tefcaat  afttd  Deum . Phil.  q.  tf.  , 

Confiderà,  quanto  giullameme  chieg-  - 
ga  l'Appollolo,  che  in  cambio  della 
eccclliva  follecicudine,  fottentri  in  tutte  le 
cole  il  ricorfo  a Dio . Nihil feliciti fìtit , fed 
petitionet  vejira  inne.nfcane  apud  Deum . Pet- 
-chèpiùdeio,  cheta  puoi  fperare  dalla  fua 
grazia  , di  quello  che  cu  polTa  prometterti 
dal  tuo  ardore . Ha  detto,  in  tutte  le  cofe, 
perchè  non  hai  da  temere  di  dovere  giammai 
riufeire a Dio,  nè  importuno,  nèinfoppor- 
cabile,  colla  nioliiplicicà  delle  illanze . An- 
zi moltiplicale  pure  più  che  cu  puoi  ; perchè 
a quello  ha  voluto  mirar  l'Appollolo  , 
quando  ha  Icricco  qui  .^v////v»vr,  e non  p«i- 
tie.  Baila,  che  fieno  illanze  degne  dipre- 
feucaifi  ad  un  Dio,  apud  Demi y echepe- 
H 4 cò 
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rò  non  gli  ckMi  eofe  inutili , eoreini^e.  I da  diftnrre:  hai  da  tenere  ambi  i goard} 
Neltefto  fé  fieno  moke  non  ti  inventino;  [ fidati  in  lui.  Squali  fono  ambi  i guardai 


anzi  neppur  ti  fpaventino  fe  (Un  grandi  i per-  L*  imnaaginaiione , e l' intelletto  . V imma- 
cbè  le  grandi  fono  ajmanto  le  degne  di  un  tal  ginaxione  ce  lo  propone  per  via  di  rancarmi . 
Sigoote.  IPriiKipi della TeriaTonocoloro,  L'mccUecotelo  propone  per  via  di  fede. 
che  fi  perturbano  in  udirfi  ciebiedeTe  molte  Nccicrcderei  cbequeiUelevaaionediinen- 
graxie,  o io  ndirfi  rkhiedere  grazie  grandi  t te  fia  un  viaggio  lunghifiimofiiu  al  Cielo, 
end*  è,  cheRarfabea,  quantunque  aveiTe  a Iddio  dentro  io  te  Aeflbt  Utditu  vtfirutn  j 
fupplicarc  un  figliuolo  delle  lite  viicere,  non  fitti i , jurmvtt  mfciiij  . E vi  fia  coir  modo 
tenùpuKodidirealReSaioinonci  Peiitie-  vivilluno,  dod  dire,  e colla  prclèma,  e 
ntm  mum  fmvultm  ut  àtprtter  » n ; Uimm,  colla  poeenaa:  colU  prefeDua  vede  ciò, 
ér/vtrvMiaffl.  GonDio  non  fi  ha  da  proce-  che  tu  fiti , lo  couelct>  lo  coufidcra  , 1» 
dere  in  quelli  Carin»,  Steno  molte  lefup-  comprende;  colla  poienia  di  piè  ti  ajuta 
pliche , Ceno  grandi  , ciò  t»n  importa  . anche  a tarlo . Però  nen  hai  da  ricercare  Id- 
Allora  pii  chcmai-convengoaoaunDiodi  . dio  psnto  lontano  date.  Se  fi  dice,  ch'hai 
coti Tovrana MaeDi : l/ja*  mtdcntafttifiit  daclevarc  la  mence,  fidice,  perchè  hai, 
qiM'dfMiM»-  E quello  foM>  non  è già  Tuffi-  quando  tratti  eoo  Dio  , da  innalaarci  fu  dal* 
eiente  a fvegliare  in  ce  quella  cunfidenza  , le  cofe  temporali , dallecofe  terrene v che 
per  diletto  di  cui  fei  nelle  cofe  tue  tilbllcch  . Iboo  le  coTc  balTel  £/ruww,  tlrwr  tm- 1 
to,  che  l’ inquieti  i ÌUliu  ftlieiti  tjftt  fti  ,/»r/rJrr«/«/rav  • Pollo  ciò  vquandol'imma- 


fHitUmtt  vfità  mnéttfemu  qptW  Ctcnm.^  ginarione,  « l’innclletco,  chefonoduepo- 
Conlideca,  die  affine  di  dar  forra  mag-  lenza  ri  prindpali  dell' anima,  ftaranno  uni- 
giote  alle  tue  dimandt,  1' Appollolo  qui  ce  iitcollicuitci  perfettamente  dinanzi  aldi- 
t'inlegpa  un.  modo  divino r ed  è cheiVui*-  . viniCofpeuo,  non  vedi  tu,  come  kt  volou- 
ufitHU »fiéi Dtum  m ornai  tratim ,&  ci/i-  ,ti,  ch'èia  certa,  fapri  ben  eperare  in  pre- 
crcuiocuf  cam  trtuiaram  atlioao  t Qual  fia  il  porre  le  fùe  dimande  I Ma  fe  quelle  due  non 
rendimento  di  grazie  , già  t’ è palcfc.  Però  è concorrono,  quella  non  può  far  niente, 
bafievale,  che  cu  Cip^aciò,  che  sMntende  che  vaglia;  e però  vuole  l' Appollolo  i che 
ti  per  orazione,  e ti>  per  eflecrazione  - E quando  a Dio ffimeadi  una  cola , l’addimaa- 
l' orazione  fi^  definifeep  £/ruVM  aunti t in  iXintnuti  trtunnty  cioè  in  cauti  tlnmiioat 
£>riin).  E qucAa.cdi  necrflicà:  pcrchè-quan-  ■ tarati t odi f/iun^  Quelle  Ibao  le  fupplicHe 
do  aDiacu  vuoi  porgere  unadimanda,  con-  efaudicc  con-egoi  celerità.;  quelle  dico,  che 
vico  che  infiemc  cu  alzi  gli  occhi  amicarlo  fonoofiecce  ( come  pur  ora  abbiamo  quidi- 
con  raiiimeuiorarti  dì  Ilare  al  luograiLCo-  chiarato  )-  al  divin  cofpctto:  CJaaur  motti  ' 
(petto.  1.' oflècrazioiie , Efi  andò  impetrna-  ■ iatonfftffaoyon  , iatrnnh  in  nani  ojnt,- 
di  , qtud  fotittir  ; e quella  almeno  èdi  fom-  Confiderà  , che  quaUbr  a Dio  dimandi  una 
mo  profitto,  perchè  xnelfun  Principe  lì  cefa  , glie  1' hai  da  dimandar  parimente  i» 
porge  mai  alcuna  fupplica  fenxa  addurne  la  omni  «fi 'ATnrMiw,  cioè  con  ogni  forcad'ifian- 
fiia ragione.  Veto  è,  che  non  ci  dei  figu-  .za.,  chefia  poffibile,  in  tmni  rtuicno  imfo~ 
tir,  che  quelle  due  colei'  orazione,  el'of-  ./rnvdi.  Vero  è,  che  quelle  nigionrfoaoinfi- 
Ircrzzìocic  abbiano  ih  precuderc  le  pecirio-  nke  , e perciò  ti  è lecito  valerti  or  d'una,  oc 
ni.  Hanno  (empie  ad  andare  unite  con cf-  <Pun'a]cra,fecoadociò,chclo  fpiritovzria- 
A.  Peccbèl*  Appollolo  non  ricerca  qui  l’or-  . mance  li  fuggeri  (he.  Dalla  parte  tua  hai  fitm- 
dine  : ricerca,  cho  Potitionot  iaattoOcnnt  ipredapraporrelatuamiferiailaqualcprcf- 
nfnd  Dtnm  in  ornai  orntiono , & iacmnloifo-  ■ fochi  ha  viicere  sì  piecofe  , è titolo  validilC- 


cnuiono  . llrendimeato  di  grazierà  pet  con-  mo  ad  impctcace  il  foccoefo  pronto  | JntUna  I 
Comitanxa,  che  però  dicefi  tarn  grniitram  anronunna,  adfnttrm  muta, fina  nflitaafi 
aPliono,  poco  rilevando,  che  tu  ciò' faccia  matto  naimamoa^  Tanto  piò,  che  la  confi- 
prima  di.  porgere  a Dio  le  tue  petizioni , o derazinne  di  quella  fa,  cheti  umilj  dinan- 
lo  faccia  poi  . Quando  iofieme  unirai  quelle  zi  a Djn,-cbe  ti  confondi ,-  che  ticoiapun- 
quaitro  parti.,  che  agguifa  di  quattro  eie-  gl e che  coal  più  ri  difponghì  a ricevere  le 
menti  ct^tuHcono la  formella  più  perfetta  lite  grazie.  Dalla  pene  di  Dio  (ono'cantii 
di  fupplicare , non  redi  cu,  che  belinHlone  -ticolr,  quanti  i tuoi  fublimi’ attributi,  1’ 
dorrà  rifukare  dinanzi  a Dìo ì Dunque  onnipotenza,  la  fantkd,  là  làpicnxa  , U’ 
canto  più.  devi  accenderci' a praticarlo.  mtefià-.  Ma  fpeaitimentegli  bai  da' ridurre. 

Confiderà , che  quallor  a Dio  dimandi  fempre  ameniuria  la  pietà  iùa  , che  l’ obbli- 
ùoa  cofa,  glie  l'hai  da  dimandare»)! imi  ga-anchi a/ar  beueacbi  non  lo  meiiu;  Sa-  ' 
orniiono  , cioè  in  ornai  ilevattoat  auntis  ad  \ nutdamoniforicordiam  taam  aumoato  atei  la  , 
ilfitm,  Noa  ci  bai  dadirenke,  «niùbai  ifnfior iouitatdm  laam^  Dcmiat..  E qugfta 

ejpor- 
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of^ertuni flrauiaCDte  faecc^  tttCMX  per  al- 
tro alla  rimembranza  liclla  tua  fomma  mile- 
tia,  perché  fa  che  non  ti  generi  diffidenza. 
Dopo  quelle  due  fpezie  di  oflccrazione,  ren- 
goQO  r altre  f coinè  fono  di  fupplicare  illan- 
temente  il  Signore  a beneficarti  t in  riguar- 
do di  quell’amor,  ch'egli  porta  ai  Santi  , 
alle  Sance,  alla  Sagratiffi  r.a  Verginei  ma  fo- 
pra  tutto  hai  da  valerti  de  i meriti  di  Gesù  , 
de’ fnoi  lltnci , de’faoilLdori,  diquelpre- 
ziofiffim»  Sangue,  che  per  te  l'parfè  : Preti- 
PT.  ti.'»  Sfue/itr  tffic  Otut  , rrfpnriitfadtm 
Chrifii  tui . A quello  non  è polllbile , che  il 
tuo  Padre  celelte  non  ceda  fubito,  perchè 
già  n‘  hai  la  promelfa  da  Geaù  lleflo  > auten- 
ticata con  pubblico  giuramentoiolmen 
Ini  *<•  af.  vekit  :/T  fard  fititritit  Pturtm  in  nomtru 
nn> , iniit  v*bu  . In  una  parola  i vuoi  tu  fa- 
pere  la  forinola  di  ofléctare  } va  ad  iinpara»- 
Ptov.  18.  la  da' poveri:  Cnm  tkPtcrtittniini  itwtur 
fmftr . E però  i poveri  te  n’  hanno  a dare  la 
^ma  . Non  vrdi  tu , come  quefti  ti  afpet- 
lano  tutti  a gara  l'uHe  porte  di  quella  Chie- 
6 , a cui  tu  concorri  ì come  ti  offedianoK^ 
me  ci  afliltanof  come  dolenti  ti  moftrano  le 
lor  ulceri'  come  ti  pregano  a non  volergli  ab- 
bandonar perquaneoamt  l'anima  tual  come 
ti  ricordano  il  Purgatorio  ; come  ti  ricorda- 
no Il  Paradifo  ; come  ti  riducono  a memoria 
quelle  cinque  Piaghe , che  Grillo  per  te  patì 
fo  un  tronco  di  Croce  ì Cori  appunto  hai  tu 
da  procedere  col  tuo  Dio . A quefto  fine , di- 
cono i Santi , aver  lui  difpofto  per  cofiurae 
muichifliino , che  lliano  i poveri  mendican- 
do alle  pone  de’  fagri  Tempi  i perchè  quel 
Fedeli,  che  11  vanno  a trovarlo,  imparino 
. 3 fupplicare.  Tu  féi  povero  ai,  ma  nou  fei 

mendico,  perchè  non  fai  pittoccar,  come 
fi  dovrebbe . Chi  fapea  fatlo.tquel  Santo  Re, 
che  per  fua  gloria  diceva . F.inuiimmmdi- 
iMsfnm,  CTpnnfir.  S’ egli  era  povero  , era 
ben  anche  un’ eccellente  mendico,  che  però 
potè  dire  appredo  cotrverità;  Deminutjili- 
P(,  jf,  titnjtflmii,  Sotu  faprai  incndicaec  ,-faprai 
confeguentemente  oflecrar  come  fi  deve  . 
Forfè,  che  in  rifpctto  a Dio  tra  puoi  dire  di 
vcr>|agnanene8  Mtadicnrr  eraèr/ce.  Anzi 
* qudio'èilfi>mmo  onore  (-  fapereaDio  por- 
ger fuppiicbe  onnipotenti  » Tali  fono  loof- 
frazioni  .- 

Y Confiderà,  che  dopo  lo olTecrazioni  ag- 
’ giuugel'AppofioloilrondinieDto  digrazic, 
il  quale  op  tò  Éirfi  innanzi  alle-peti*ioni,co- 
me  abbiam  detto , e può  larfidopo- Tutta- 
via paro,  chr  lioica  più  profittevole  farlo 
innanzi':  notafolo,  pcr  .hè  la  gratioudine, 
che ru mollThdc* benefici  palf.ei,  abilira 
più  a i futuri , con  renderei  iiDio  più  grato  ; 
■U  ancor  perchè  nel  rammemorarti  legra- 


zie,  ai  pubblickj,  e!  private,  che  gii  tl 
ha  fatte,  ti  ecciti  a confidate,  che  age- 
volmente abbiaafàtteiK  ancor  dell* altre, 

E quella  in  fine  è la  difpolhioiie  piò  atta 
ad  oicenei  da  Dio  tutto  ciò , che  da  lui* 
fi  vuole , la  confidenza  : Ui/erm  mti  Detu  , Pt  fi- 
mifttertnui,  juminm  in  tt  emfiàit  nmm» 
mt» . Or  non  ha  dubbio,  che  a roiafidar  gran- 
demente ti  eccitano  tutti  quei  titoli,  che 
nelle  ofieciaaìonifntooo  addotti  ; ma  final- 
mente tulli  quei  li  moftrano , che  Dio,  k 
vuole,  ha  ragioni  di  farti  gialle  : ma  non 
ti  diiuoUrai»  parimeoce , che  vogltt,  Saiy 
che  cofa  affili  ti  dimoftra  , eh'  egli  vuol  far- 
tele l Il  vedere,  che  ce  le  £11  c però  quefto 
piùd’ngaicora  ci  eccita  a confidenza:  ^ - 

cinmnvi  , nm  ixnudijii  tm  Dntt . Ripcn-  ^ 
fa  adunque  a canti  lienefiz)  divini,  che  ci  cir- 
condano, ripenfa  ai  pubblici,  tipenfa  a i pri- 
vati . So  che  il  penice  a i privati  tt  eccita  a 
confidenza  anche  più , che  il  penfare  a i pub  • 
blici  : ma quefionalce da  errore:  perchè  te 
intiuumentecu  penetri  il  cuor  di  Dio,  ve- 
drai , che  li  fa  quei  pubblici  benefizi  con 
quell’ afficelo Ipctiale  verfodice,  concutn 
fa  tutti  quelli , che  fon  privaci  : cioè  te  li  fa  , 
come  fc  nou  avtlSè  a farli  fé  non  aie:  epe- 
rò  in  verità  fon  tutti  privati . Rendigli  dun- 
que cordialiffime  grazie  cosà  de  i ptoprj , 
comedi  quei,  ch'hai  comuni  con  tutti  ^i  al- 
tri , e cosi  di  quei , Ch’hai  comuni  con  tutti 
gl’ altri,  come  de'propij.  Se  coll’ occafioa 
dr  quelli  acri  cu  fcoigerai,quzmu  Dio  fia  be- 
nefico verfo  ce , qual  dubbie  c’è  che  acqui- 
llcrai  fede  fnnma  a oflèrire quelle  dimande , 
che  fono  M fine  di  culto  quello  apparecchi» 
fin  qui  fregato  } In  emni  trnrient , (J>  thfi- 
crtuiint , cnm  frntinmm  ntìhnr,  ftritìmu 
vefirt  ianttrftnnt  nfnd  Dtnm  > 

Coalidara,  che  quello  modo  di  favellar 
dell’  Appollolo  pare  alquanto  impropri»,- 
percfocchè  Iddio  prima  , che  punto  lofup- 
plichi,fa  molto  ben  tutto  Ciò  di  che  lo  vuoi 
fijpplicaroi  Seit  pnttrvtfltTy  quid  tfns  fit 
vtkij , nnttqnnmf  tinti j rum . B come  li  fi 
puòdunquedir,  che  glielo  notifichi.'’  Prri- 
ttenejvtftriin-.euftnnt  npui  Otnm,  Mafai  ' 

porche  quello  modo  di  favellare  ci  fembra 
improprio  ì perchè  non  vuoi  ricordarti,  eh* 

Iddio,  trattando  Colt’ Uomo , vuole  in  tut- 
to procedere  al  modo  umano,  c però  vuo- 
le, che  tu  gli  efponga  tutti  i tuoi  defi- 
dcr),  Comes' egli  noogli  fapelTe.  So,  che 
lalloracgli  previen  quella  cfpofirione,  con 
elàudire  i dclider)  anche  feniplici,  come 
noi  talvolta  facciamo  cor  poverelli  r Onfi-  pg  „ ^ 
dtrium  pnnprmm  txnud^'vir  Dtminntr  Ma 
quefloèfuori'di  legge.  Di  legge,  almeno 
otdìnaeia,  fiè,  c^  nwt  gii  cìazdifcc,  fe 

non. 
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n«n  gli  vengtno  tfprefllimente  Tipprefem- 
taci  : Pttitt , èr  Mccìfitih  : perch’egli  .vuo- 
le, che  gli  Diamo  o' intorno  ad  importu- 
narlo. Quefto  r il  ruogodimento , quefto 
• c il  Tuo  giubbilo  - Prttaiito  non  ti  fidare 
con  dir,  che  Dìo  la  bene  ogni  tuo  biib- 
gno  ; perclid  Te  tu  i}on  te  gli  prefenti  di- 
nanzi a rappteièntaiglieli , fard  per  te , co- 
inè a’ egli  nonlifapefTe.  Non  iapeva il  Pa- 
dre CeleDe  tutto  ciò,  che  il  Aio  Figliuo- 
lo Ulnanato  da  lui  bramava?  e con  tuno 
ciò,,  chi  può  efprimere,  come  queftofuo 
Figliuolo  medefiioo  del  continuo  lo  fup- 
plicava,  im  tomi  truhiuy  e in  tnmi  ttji~ 
ertuitm,  erponcndogli  le  Aie  brame?  così 
hai  da  fare  ancora  tu  : e quando  il  farai , 
maffimamente  fenza  celTjr  quaGDancodal 
dimandare , fii  pur  cerco  di  dover  venire 
efaudito.  Ed  ecco,  come  il  ricorfoaDio 
Aipplirà  per  quella  Iblleciiudine,  che  riè 
Datavictau,  come  eccellìva . Chihacom- 
merzio  con  Dio,  dcome  l’albero  pianta- 
to vicino  a’ rivi,  a’ rivi  criftallioi,  a’  rivi 
correnti:  Non  d Aillecito . Giunga  pur  la 
State  a sferzarlo  colle  fine  vampe , che  gli 
farà  ? Sta  vicino  all’  acque  : Ad  humtrtm 
: mìtiit  rudicrs  fu»j  : e però , i»  ttmftn fit- 
tiwh  tua  trit  fflìcitum , 

• XII. 

Bk  tfi  Ktttm  ìndìcium;  qui»  lux  vtnltì» 
Mundum^  Ór  dilexerunt  bemirus  mu^it 
teHttruj , qu»m  Imem-  Jo-'j.ip. 

Confiderà , che  quefte  tenebre , di  cui 
qui  favella  il  Signore,  non  A>no  i pec- 
cati della  volontà,  ma  gli  errori  deil’in- 
-tclletto,  a cui  poi  fogliono  andare  annelTi 
i peccati  della  volontà.  Perciocché  quetii 
nelle  divine  Scritture  non  fogliano  dirli  te- 
nebre, ma  opere  delle  tenebre;  Opnutmt- 
y iruruiit . Tenebre  ibno  detti  gli  errori  dell' 
intelletto:  Qui  vsj  dt  ttruhij  vecuvit  in 
udmirtbilt  lumtn fuum f cioè,  t/erau// dalla 
ignoranxa  del  vero . E Callor  tntkrt  ioii 
detti  ancor  quelli , che  giacciono  in  tali 
errori  : Krttii  uliquundt  imrhrt . Ma  qui  non 
inrende  il  Signore  parlar  di  queAi , che  fono 
piuttoAo  teivtbrofi  , che  tenebre  , e A>lo  fi 
dicono  tenebre  per  molirare  ^ quanto  fia  t 
tenebrofi.  Intende  parlar  dì  quelle  , che  in 
proprio  fenlò  fon  vere  tenebre,  cioè  degli 
errori  dell’intelletto,  i quali  fi  aggirano , o 
intorno  al  Credere,  che  fon  le  tenebre  pro- 
prie degl’  infedeli,  o intorno  all' operare, 
che  fon  le  tenebre  proprie  de’Crilliani  mal- 
ragj.  Di  tutti  coloro,  che  am.ino  queitè 
tenebre,  dice  il  Signore,  che  il  Giudizio  è 
già  inanifcDoj  Hocejluu/emjuditium:  non 


accade  più  cercar^  altre  pmove  fu  cui  dan- 
nargli . Balli  di  rìlàpere , che  Imx  vtnii  im 
Muiidu/Uy  Ó*  dllrxtrunt  hemiuts  mugit  se- 
nrbrut , qu»m  luirm  t perchè  avendo  ellì  por- 
tato un  tal  amore  alle  tenebre,  nefiegue 
per  confeguenza , ch’abbiano  portato  anuore 
anche  a quei  peccati  di  volontà , i quali  van- 
no congiunti  con  tali  tenebre.  Mettici  un  po- 
co qui  di  propofiio  a ripenfare , fé  fei  di  que- 
Ai miclici , perche  quello  l'arebBe  il  fommo 
de’ mali,  volerle  tencbre,  ensnimcnoco- 
nofeere di  volerle;.  Ji>/eB/ér<s  jMa/f  in  luct  n.  ly, 
uutiuUut  .- 

Confiderà , che  tra  i Fedeli  poAìam  di-  II. 
Ainguere  tutte  le  perfonc  in  trecialA.  Al- 
cune tengono  le  fineAre  tutte  aperte  a quel 
Sole,  di  cui  Aa  fcritto  : Ulumin»as  tu  mir»-  K74-»- 
bilitrr unumtibm  tttrnis . Altre  tengono  le  , 

VincAre  tutte  ferrate.  Altre  non  le  tengono- 
nè  tutte  lèrrate,  nè  tutte  aperte,  ma  mez- 
zo aperte,  fi  mezzo  ferrate,  e come  Aiol 
dirli  in  una  parola,  Ascchiufe.  Tengono  le 
fineAre  tutte  aperte  quelle  anime,  le  quali 
non  altro  bramano , che  ricevere  Tempre 
piò  di  lume  da  Dio.  Tengono  le  fineAre 
tutte  ferrate  quelle  Anime,  lèquali  niente 
più  odiano , che  ricevere  qucAo  lume  . Ten- 
gono finabnente  le  fineAre  locchiufe  tutte 
quelle  altre,  le  qudi  amano  pur  qualche 
lume  da  Dìo,  ma  non  ne  vorrebbono  trop- 
po, petnoneflere  tenute  a troppo  alta  cor- 
rifpondenza.  Le  prime  fono  poche;  le  fe- 
conde-vfirno  molte  ; le  terze  fono  moltilfi- 
me.-Bfamina  ben  lo  Aaco- di  tutti  e tré 
queAi  ordini  dì  peribne,  per  ben  intende- 
re, a cui  tu  ancora  appartenga. - 

Confiderà  la  felicità  dì  quelle  anime , le  UI- 
quali  tengono  le  fineAre  loro  tutte  aperte. 

QueAe  fono  le  anime  fante,  le  quali  ben 
veggono,  che  tanto  di  bene  e Ae  operano  ,- 
quanto  hanno  di  lume  vivo  ; Ambulnbunt  |(  (a- 
gttittt  in  lumint  tm  i E però  a queAo  aneli- 
no, aqueAo  afpirano,  dimandandolo  Tem- 
pre con  calde  ìAanze.  Dtut  mrutiliumin» 
tentbr»j  mt»i . Amano  di  udite  la  parola  di 
Dio,  amano  di  effer  corrette , amano  di  ef- 
fer  configliate  , leggono  volentieri  de’  libri 
fpirituali , perciocché  tutto  concorre  a!dar 
loro  lume . A quefie  anime  il  Signore  fi  co- 
munica a maraviglia , prrch'  egli  è Sole  ; Lux 
venit  i»  Mmdum  • E però  tanto  egli  entra  in  / 
cafa  a ciafeuno , quant’eglivi  truOvidiac- 
celTe;  non  violenta  le  fineAre  ; non  rovina, 
non  rompe,  come  fail fulmine  ; mercecchè 
con  recar  la  Aja  luce,  reca  ad  ognuno  un  be- 
nefizio grandi  Aimo  , e però  non  lo  reca  a ve- 
run  per  foi  za  : B -vejfi  <»■>  no»  cmfntur  in  ip- 
vitum.  Lafcia  ufir  totalmente  la  forza  al 

1 fulmine , il  quale  va  a portare  gaAigo.  Vedi 

duo- 
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Junqn«ciòi:h'hal  da  fare  > affine  di  ottener 
da  Dio  molto  lume';  aprirgli  le  tue  fineflre 
Din.  <.  8.  P'^  P^^'  > come.face>’a  Daniele  Id  in 

Babbilania.  Ma  fa  pretto,  perch'egli  è So* 
le , e coti  ancora  benefica  di  pattaggio  : ptr- 
triuijìit  irm/MÌendt . £ pattato  che  tta , puoi 
tu  forfè  prometterti,  che  ritorni?  Del  Sol 
materiale,  cioè  di  quello,  cheta  vagheggi 
cogli  occhi , cu  puoi  promettertelo , ma  non 
gUdel  Sole  Divino;  perciocché  queflonon 
vive  foggetto  a leggi,  come  quello.  Orir- 
'Maach^i.  limtnfiius  ncmtn  Demini  Sol  jnjH- 

jUy  ó"  fnni/nj  in  fennij  ejns . II  Sole  mate- 
riale non  ha  penne , il  Divino  l'ha , e (u  que- 
fte  ti  reca  la  tua  falute  ; Smiteu  in  fennit 
ejnj  i e perchè  fu  quelle  ? Per  dinotare,  eh' 
egli  da  fe  va,  di  fé  viene,  non  ha  veruno, 
che  regoli  il  Tuo  viaggio . 

fV.  Confiderà  per  contrario  la  infelicità  di 
quelle  anime , le  quali  tengono  le  fineftre 
loro  tutte  ferrate . Quelle  fono  le  anime 
fcellcrate,  le  quali  non  amano  di  far  niente 
di  bene , e però  non  votrebbono  veder  lu- 
me, cioè  non  vorrebbòno  intendere  il  loro 
debito;  tSolunt  inielliftrt,  ut  bene  ninni. 
Se  ricevono -qualche  lampo  tmprovvifo  di 
verità  nella  ior  mente,  proccurano di  di- 
lobu.4.-  di  divertirli  : Dixerunt  Dee^  recede 

nnebis-i  fcieniinmvinrum  tunrum  notumni. 

^ Vanno  a commedie  piuttoflo,  che  andare 

a prediche,  fdegnano  correzioni,  fdegnan 
configli,  nonaman  leggere  fe  non  libri  pro- 
fani , e apertamente  hanno  giurata  ollilità  al 
)obt4.  i|.  loro  Sole:  Fuerunt  rebeltee  lumini . .QpcAe 
anime  ben  tu  feorgi  in  che  ttato  immanente 
di  dannazione  fi  vengono  a ritrovare  ; per- 
chè fono  quelle  anime  proptiainente  , che 
{otto  in  tenebril  a e fe  fono  in  tenebre  , già 
fon  vicine  a perire'.  Però  è notabile , che 
nelle  Sagre  Scritture  continuamente  le  te- 
nebre fi  congiungono  colf  ombra  della  mor- 
te:  Ob/eurnn: eum  tenebri , nmirn  mor- 

p . aduniteli  de  tenebrity  ài umbrnmertii-. 

Fi.  rot.  in.  Sedentit  in  tenebrit , Ó"  Umbri  mereìs-  E 
che  fi  vuol  dinotare  con  quella  formola,  fe 
nonché,  chi  tta  in  tenebre  , vive  infoinmo 
pericolo  della  morte,  cioè  della  dannazio- 
ne? Quando.tu  miti  venir  l’ ombra,  che  di- 
ci? Non  dici  fubito^  eh’ è vicino  a vcitire 
ancora  il  fuo  corpo?  Or  così  di,  che  fia  vi- 
cina la  dannazione  a venire  fu  quelli  milc- 
ri.  Oh  che  pericolo  propinquo,  oh  che  pe- 
ricolo prolEmo  1 L'ombra  dàfegno,  che'i 
corpo  non  folo  fia  vicino  , mafia  prclènie. 
Però  di  pure,  che  quanto  prima  laran  rag- 
giunti dalla  morte  coloro,  che  già  ne  fono 
ibprattatti  dall'ombra . Io  non  voglio  te  prc- 
fuppotreìn  untale  flato,  e però  prega  cor- 
dìalmcnce  il  Signore , che  per  pietà  illumini 


tutti  quelli  ) che  vi  fi  trovano  ; lllumlnnre  hity  7»- 
qui  in  texehrii , ài  in  umbri  mtrtit  fedente 
Giacché  non  è da  fapere  , che  quelli  preghi- 
no giammai  punto  per  le.  Chi  non  folo 
fia  in  tenebre,  mavifiede,  è facililfimo^ 
ch'anche  metta  a dormirli.  Coti  è di  que- 
lli infelici,  non  penlàno  al  loro  male,  noa 
l' apprendono  , non  l' avvertono , e però  non 
ufano  alcuno  ttndio  affine  di  liberarlène . E 
quello  è forlè  ciò , che  fi  vuole  anche  efpri- 
■mere,  quando  fi  dice , che  qui  fedone  in  te- 
nebri t,  fedine  altresi  in  umbri  merliti  fi 
vuol'  efprimere,  che  giacciano  tutti  op- 
preffi,  non  foto  dalle  tenebre,  ma  dal  fon- 
no  ; perciocché , eh’  altro  è il  lonno , fe  non 
un’ombra,  eh’  è quanto  dire,  un’imma- 
gine della  morte  ? Umbri  monit. 

Confiderà  lo  ttato  di  quelle  altre  anime,  V. 
lequali  tengonolefinettrefocchiulè.  Que- 
lle fono  le  piò;  e però  é piò  verifimile,  che 
tra  quelle  tu  ancor  ti  truovi . Ma  quali  fono 
quette  anime?  Sono  quelle,  le  quali  voglio- 
’ no  qualche  lume  da  Dio , ma  temono  in  cer- 
to modo  di  averne  troppo.  Se  ne  hanno 
troppo,  par  loro  non  poter  vivere,  perchè 
non  vogliono  corrifpondere  al  lume,  e pe- 
rò s’inquietano.  Ora  a quelle  anime  pare, 
che  a maraviglia  li  addatine  le  parole  di  que- 
llo lungo,  il  qual  meditiamo;  perché  non 
dice  afl'olucamente  il  Signore,  ùxhcminee 
dilfxerunt  emebrii  ; ma  Che  dìlexerunt  mirit 
tenebrit  y qunmlucem.  Chi  tien  le  finellrc 
tutte  aperte,  ama  aflblutamente  la  luce;  Chi 
tien  le  finefire'  tutte  chiulé,  amaaflbluta- 
meote  le  tenebre.  Rimane  adunque,  che 
quelli  amino  più  le  tenebre,  che  la  luce, 
quali  tengono  le  finettre  né  tutte  aperte,  nè 
tutte  chiufe , ma  piurtollo  chiulé , che  aper- 
te. Ma  checché  fiali  di  ciò.  Non  è quella 
di  cerco  la  vera  regola . In  cambio  di  dire  al 
Sole,  che  non  folgori  tanto  fopta  dì  tea 
mottrarti  la  veticà  , digli,  che  ti  dia  virtù 
di  operare  ciò,  che  ti  moflra:  Di  Demine  quei 
fubet-y  àljube  qued  vit  ; ed  ecco  ftaniti  tutti 
i tuoi  vani  timori . Temi  fbrié  di  non  do- 
ver ottenere  quella  virtù?  Dimandala  oggi , 
e poi  tomaia  a dimandare  il  dì  dì  domani,  e 
poi  l'altro,  e poi  r altro,,  e poi  l'altro  con 
gran  cofiuza:-ed  io  ci  aflicuro  anomedi 
quell'ifiqim  Signore,  acuì  (i  appartiene  il 
darla,  che  l'otterrai  : Petite y V dnbiturve- 
bit . Nel  retto  oh  quanto  è meglio , quando 
ancora  non  operi  , vederciò’,  che  cu  dovre- 
lli  operare  1 ì’erchè  almeno  allora  il  rimor- 
fo della colcienza  farà,  che  ne’ tuoi  man- 
camenti non  abbi  pace,  e cosi  v’è  fpe- 
ranza , che  un  di  ti  emendi  ; altrimenti  tu 
fei  fpedito . Però  vedi,  quanto  convien 
difcoctere  divecfamente da  quello,  che  tu 
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coftuRiii  Tu  Don  rotreftj  troppo  lumq, 
per  Doo  fencire  sì  acuto  ne‘  cuoi  diretti  il 
dmorfo  delia  cofeienu:  ed  io  ti  dico  > che 
adiue  di  léntire  quello  rimorlo,  dcriamar 
molto  lune . Credi  tu  foilè , che  la  oie- 
dcGoia  orcurìtà,  la  quale  nou  i altro  alla 
£ne,  che  un  lume  Icario,  che  un  lume 
fquallido,  ila  piccol  malet  Anzi  il  demo- 
nio non  ti  chiede  altro  da  principio,  che 
quella:  ( ciò  per  due  capi.  Prinuperch* 
^li  è come  quei  Mercatanti  ia|zaoevoli , 
i quali  fono  Ccuri  di  dorere  aoch'ein  fpac- 
Ciire  le  loro  merci  adulterare  dalorocon 
fommo  ftudio , purchò  lo  poflano  treodcrc 
folamence  a botteghe  ofeure:  OcMlmadul- 
loi'sr-  itri  thjttvia  dUiiintm.  E poi  perchè  fa, 
che  niuna  colà  è più  facile  quanto  quella, 
che  l'orcucità  quanto  prima  trappaOi  in 
tenebre  . Però  cu  guardaci  di  non  amare 
quali  una  fera  perpetua  nella  tua  mente , 
perchè  alla  feca  fuccederà  poi  la  notte. 

IV.  CooCdera,  che  corto  grande  fanno  al 
Signore  tutti  coloro,  che  da  fe  lo  riget- 
tano, petch'è  luce:  anzi  per  quello  me- 
definio  rolencieri  egli  dere  effere  accolto  : 
perchè  non  altro  pretende  al  fine  quello 
Sole,  che  Icacciac  da  loro  la  più  brutta 
colà,  che  abbiano,  l’ ignoranza,  £g«  lux 
fntt.  veni  tu  muuJuin  , ut  tmuit  qmtrtiit 

iu  tuttkrit  mu  mtmtut.  Però,  chi  arra 
amaca  quella,  non  arra  fcnlà,  perche  1' 
ignoranza  volontaria  non  diminuìfee  il  pec- 
•ato,  ma  lo  raddoppia.  Equella  è lata-  , 
gione,  per  cui  il  Signore  riprende  ranco 
quelli  uomini,  che  iHtxtrutu  «lagi'/rm- 
irxt,  lucani  gli  riprende  appunto , 

perchè  iiltxtruut , eh*  è quanto  dire  le  rol- 
lerò . Il  lommo  male  non  è dimorare  in 
tenebre,  mal’ amarle..  £ però  dice,  che 
contro  guefii  il  giudizio  è gii  terminato. 
Het  e/i  xuum  jutliciumi  perchè  non  acca- 
de altro  procelTo  a convincere  quelli,  che 
fi  dichiarano  non  curami  di  luce  j conque- 
flo  Ae\Io  già  fi  dichiarano  rei  di  tutte  quel* 
le  cadute , che  pcorengono  Iqro  dalle  lo.r 
tenebre. 

XI  IL 

-Santo  Ermesegilde  Marcire- 

Kemc  femBut  iu  fupitutì»  fu»  m»ret  JUut 
Sei:  uum  fiuleut  fiate  Lana  tnutatur, 

Eccli.  Z7-  ra. 

J,  ^“^alidera,  che  y Sole  fi  dice  ftar  fempre 
fermo  , mane/  , non  perchè  non  fi  muo- 
va concinuameote  ( mentre  ansi  li  muove 
con  tanca  velocità , che  in  un’ora  fola  fa 
più  d’un  million  di  miglia)  ma  perchè  mai 
sulla  perde  del  Aio  chiacorc,  del  fuo  ca- 


lore , dela  fui  viva  virtù  : lèmpre  è lo 
fteflb,  benché  noi  non  fempre  lo  fiefiblo 
fperimentiamo  ; ma  fecondo , che  noi  l'ab- 
biamo  da  noi  dilìance.  Laddove  per  con- 
trario la  Luna  viaggia  manco,  e dall’al- 
tra parte  non  ha  momento  in  cui  non  cali , 
o non  crefea  nella  fua  luce,  facendo  in 
breve  fpzzio  grandilfime  alterazioni,  ora 
piena,  ora  povera,  ora  pallida,  orajpom- 
pofa.  Quella  è però  la  principal  dimren- 
za  , che  paflà  tra  1’  uomo  fante , e lo  fiolto  , 
cioè  11  peccatore.  L’uno,  e l’altro  li  muo-  ' 
re  , ciò  non  ha  dubbio  ; ma  il  lànco  muo- 
refi  a ua  tempo  fteflo , e fta  fermo  : muorc- 
fi  ( perchè  fempre  preceiie  ; in  qual  manie- 
ra } è<  vireuee  iu  virttaem } e coti  ancor  fera- 
pieere/tie,  fino, che  giunga  «/f«/ «è 
liamiietef.  ma  Infieme  &a  fermo;  perchè 
mainon  ifeapita  punto  di  quella  prima  vir- 
tù, ch'egli  hagnadagazta,  ma piuttollo la 
corrobora,  laconiérou;  ad  imicazione  del 
fuo  veroni  di  giuftizìa,  di  cui  Azfcricco, 
che  fin  da’ fuoi  primf albori , crefeekat,  & Lue-  •• 
etefereethaiur  , ma  lèmpre,  p/em/y«piV«/ie. 

Lo  Aolto  per  contrario  fi  muove  in  qua- 
lunque modo;  perchè  tallora  acqui Az,  ma 
coAo  perde , fi  raUegrz  ,iì  itrriAa , fi  anima, 
llavviliice;  e fe  enuncia  a far  un  poco  di  . 

bene,  lì  pente  fubice,  formando  in  un  folo 
di  mille  alterazioni-  La  tua  coAanza  nel  be- 
ne com*  è ancor  force  ? Quella  è la  dote , la 
qual  ti  tende  limile  al  tuo  bel  Sole  , a Geiù, 
non  maidifictencedaièmedefimene’ celbri 
di  cui  fu  ricco  ; Afuà  <juem  ueu  e/l  trau/mtf 
ialiti  uecvitifilludiult  tbmniralii  • 

Confiderà,  per  qual  cagione  loAokoè 
cosi  mutabile , il  fincoè  sì  fermo . La  ca- 
gìoneè,  perchè  il  fantoè  come  il  Sole,  ha 
la  fua  ftpienza  in  fèAelfo , non  la  mendica 
daverun’alttoafeàimile:  laddove  lo  Aolto 
non  l'hai  Aaferteur  «è  hmfiit  lux  fu».  E lob  ;L  tj. 
così  fe  la  vuole,  bilogna  che  la  mendichi 
da  quei , che  n’  hanno  , come  fa  la  Luna  dal 
Sole  : e però  fecondo  1 varj  dettami , eh’ 
egli  riceve  , or  da  queAo  , or  da  quello , co  i 
caAi  è caAo , co  i foizi  è foxao , co  i cauti 
è cauto,  cogli  sfacciati  è sfacciate,«7-»s»»^ 
juarnim  ttdem  fiata  fermautr-.  Metcecchè 
non  ha  per  fin  fuo  lU  piacer  a Dio  ; ma  dt 
conforraarfi  alla  gente.  Oh  quanto  impor- 
ta coaofcete  per  felleilb  quel , che  va  fac- 
to, per  non  lafciarfi  leggiermenteravvol- 
gere  da  veruno  1 QueAo  è mnnert  iu  fa- 
fimia  fua.  Non  è viltà,  che  tu  voglia 
fervire  cosi  vilmente  agli  altrui  dettami 
Icorretti  I Senti , che  cofa  ci  farà  più  Ainaar 
da  malvagi  Aein  ; cuacoAznza:  Merrue-  luinhtLsa 
ruut  ferjl  ctufiautiam  ejut-. 

Confiderà , che  dell’  uomo  fante  fi  di-  IlL 
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cet  iìAnit  in  ftfltntt»,  mi  -non  fi  dice:  pi  nello  (cario  rirplenderey  fi*  > 

MMtt  in  fciemi»,  perche  la  fapicilza  è de'  farebbe  degna  di  fcufa  . Ala  il  peccatore 
principi  univcrCili , c riguarda  il  fine  > la  ^ non  fa  cosi,  rigetta  il  lume  da  fé  mede- 
fcienza  d de' principi  particolari,  e riguai-  fimo,  non  lo  vuole:  Iffi  fucrunt  reitUts 
dai  mezzi.  Però  l'uomo  làntora  [ffìenii*\iumini  ^ vuol  pallori,  vuole  ofl'ufcazionì , 
mtnet  fìcut  Sci,  perchè  non  mai  muta  il  : vuol’ ombre,  vuol  gucHe  tenebre,  che gl* 
fine:  ftmpro  halolleJoi  vuol  Icinpre tea-  ingombrano  il  capo:  Diltxtrtmt  m»%istt- 
dereaDio:  AUhi  nuttm  nÀhcrtrc  Otclcnum\nthrn$  ,ì^unm  iuctm,  £ però  non  fi  dice, 
tfl  i ma  non  così  mnatc  iafrienii»:  perche 
ne' pariitolari , che  tono i mezzi,  eifimu- 
tji  fecondo  ciò . che  richiede  il  tempo,  che 
richiede  1’  ubbidienza , che  Hchicde  l’ uffi- 
zio, che  richiede  la  fimid . Qrafidàalla 
contemplazione  , ed  Oil  all’  azione;  ora! a légno,  che  reputi  faviezza  la  iniquità, 
comanda,  ora Icrve ,oraconverfa , ora ftu-  perciiè  quefla  appuiKoèla  fomma  pazzia, 
dia;  oca  fa  più  penitenze,  ed  or  ne  fame-  Epuro  il  Mondo  n’ è pieno;  Stultitia^au-  Pronttu.’ 
no:  ma  quello  flclTocliar  fermo  nella  fa-  Mum  pulium.  Oh  che  cofa  orribile  il  ve- 
pieiiza:  perclicè  far  quello,  che  vede  più  der  gente,  che  fi  compiace  della  fiia  ce- 
acconcio  al  fine,  chefiéprnpollo,  di  pia-  citi,'  nc  trionfa,  ne  icipudia,  1’  eiahal 
cer  più  fempre  al  fuoDio.  CosìTail  Sole,  Esfctiit  magie  nrfc  cecnrrererAf/ij  ca/uiij , Prov.ar.  ij 
che  ha  per  fine  di  datela  vita  al  Mrndo  ; gnanjatm  tcnjiìenti  in  PaltUi*  fua  • 
ma  ciò  non  opera  in  tutti  ak'ilielToiiiodo.  Confiderà , che  cornei  1 peccatore  è ehia-  V. 
Còiuiitcociò,  perchè  nell’ opere  fue  vapiù  maio  llolco,  cosi  per  contrario  il  fancoè 
regolato,  fi  fanno  le  fiic  opere  ornai  da  chiamato-favio , perché  quella  èia  vera  là- 
tulli.  Quelle  della  Luna  fi  tolgono  ain-  pienza  Ibpra  la  Terra,  arrivare  alla  fan- 
dovinarc.  Ma  chi  le  accertai  riti.  DiBi,  arrivare,  perche  molti  fi  av- 

IV.  Confiderà,  che  avcddo.il  Savio  detto:  viano  a quella  volta,  ma  rellanoamczza 
acme  fancluj  in  fapitatiafHa  manti f cut  Seti  liiada  : mnuror -per  un  poco  » fafienti* 
avrebbe  dovuto  die  per  contrario  , namfee-  fua\  tra  ncn  mancai  fieni  Seti  cioi' adire, 
tatti  lì  cut  Luna  tmetaturt  ma  non  ha  dee-  collantemente  fino  al'a  fine:  fi  lalciano 
to  coti,  I;a  detto  arai  fiuitut,  E pure,  quali  firavcncardaqu.i  moflri,  die  inroq- 
chi  ha  prcttfo  d'intendere  per  lo  llolto?  erano  per  la  via,  Ueafiierum  exagi lanini  •<» 

L' uom  peccatore.  Ma  non  devi  maravi-  tlmcif,  e così  avviliti  deviabo.  Chi  faco- 
gliartcnc;  pcrchv-quello  c il  nome  fuopro-  si,  non-èfanto:  perù  nonlidice,  ebe/n- 
ptio  nelle  Scritture . Certo  è,  che  il  Savio  pai  tr.-.ntt  in  facimtif  fna  fune  Sci-,  ma 
comunemt lite  noa  cliiaiiulo  in  altra  for-  bensì '.ti.-cik/ .•■perchè collanzafimile  a quel- _ 
ma.  AlTai  più, volte  egli  lo  nomina  fiolto , li  dd  Sola,  il  q’aalc,  come  noi  fogliam  ‘ 

• che  peccatore.  Tantot  vero,  che  nonv’è  dire,  non  teme  i Motìri,  che  gli  fi  pa- 

lìolto  maggiore  ai  Mondo  . Non  penfar  uno  innanzi  nel  fuo  viaggio,  non  è da 
già;  ch'io  qui  ti  debba  tutte  dir  le  fichi-  tutti.  S.ii  di  chi  fu?  di  quel  Heggio  gio-  7 
zie,  eh' egli  commccic;  pcicbèfun  tante,  vine  Ermenegildo,  di  cui  lieolee  inque-  / 
quante  fono  le  fpczie  d'iniquità;  ma  fai  Ho  dì  la  memoria.  Quanti  Molici  ebbe  in-  j 
qual' è la  fua  fiolcczza  maggiore^  E' ere-  contro  nel  fuo  cammino!  Kicchcue,  ap- 
dctfi  di  elTcr  faggio.  Qiidla  fi  c quella,  plauli,  adulazioni,  piaceli,  coai^ij  pef- 
, che  quando  crefee,  lo  rende  affatto  incura-  fimi,  cpmandanneat^  peggiori,  prigioni, 
bile,  perch’egli  allora  non  ammette  con  ceppi,  catene,  mannaie  ulcirc  fin  dalle 
iiglj,  non  appÉca  a correzioni,  e crede  llol-  mani  paterne;  e pur  iempre  fermo,  non 
ci  coloro,  t quali  gli  dicono,' ch'egli  è llol-  -orfe  un  punto  dalla  reale  fua  Urada  • 

Eul:  lo.  ).  (o;  Si4  cf  i»  via  ./luitnt  imbutani , cnm  Qiicfio  è operare  da  favio,  cioè  da  fan. 

ifft  infi/tienifii , emnet fiutteiifiimai.  Però  to  ; c però  ad  animarti  ndheii,  che  fai, 
tu  vedi  , quanto  il  peccatore  fa  peggio  an-  non'folameiue  ci  vaglia  di  procctcotc  , ma 
cordella  L ma-  perchè  a mirar  dii  iicaincn-  di  Piototipo,  mentteacua  confufione  ve- 
ce , la  Luna  manca,  non  perchè  rigetti  da  fc  di  fra  gente  infetta  di  mille  perfidi  crro- 
incofiantc  quel  lume,  end' ella  era  caricata,  ri,  che  fodezza  ebbe  ungiovane,  editai 
ma  perchè  l’ è ritolto,  e l' e ritolto,  quan-  fangue,  c di  cale  fiato:  Mtnpt  infafint~ 
do  appunto  par,  che  la  miferia  fai  ia  degna  tia  fua  ficai  Self  laddove  tu,  benché  Jon- 
di  litiovarfenc  più  arricchita  , più  adorna , tano  da  rance  contrarietà , non  dimofiri 
cioè  quando  appunto  fi  fa  più  proilìma  al  fodezza  di  fotta  alcuna,  ma  fieni  Luna 
Sole  : ond’  è , che  s' ella  foflc  capace  di  col-  mutarii . 

‘JCIV. 


che  luna  mntcìni  ut  fiuitut , ma  die  Jtnl- 
tnt  mutami  ut  Luna . Perche  la  Luna  nel 
fue  matfear  non  èilolca:  piuttollo  al  mo- 
do, che  noi  teiriam  di  difeorrere,  èfven- 
curata.  Guarda  però  di  non  mai  giungete 
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KiJ:  J'"*  Diminuì  aijiruii  rr.t  > pauiirninus 
huhhijftt  in  Infimo  nnhr.A  wiM . 

Pfalm.  93. 17. 

t.  ^^Onfidcra , clc-qucDo  Inferno,  di  cui 
V..  favella  qui  Daviude  , par  che  fia  quell’ 
iHeifo,  eli’  egli  altrove  chiamò  l’-Inferno 
ri  6)-  •?.  inferiore.  Erii'/ìi  »nin»m  mtom  txinfene 
mferitri.,  perchè  come  U dilfe  d’ eli’crne 
ulcito,  così  lo  dice  anche  qui,*  mentre 
qui  pur  p:cfuppone  d’eiTeili  ritrovato  in 
un  tale  Inferno,  ma  di  non  averti  fatto, 
niercé  il  foccorfo  divino,  dimora  lunga  ; 
che  però  non  dicci  Hijl  quìu  Dominus  od- 
jnvlr  me,  fouicminui  iefiend'Jftì  inluftr- 
Ki'tn  unimn  mou , iWehohimffef,  ilcheda 
indizio,  che  vi  fu  si  bene,  ma  folo  per 
blese  tempo,  giacche,  l’abitare  in  un  luo- 
go è di  chi  piuttoflo  vi  faccia  foggiorno 
liabile.  Qual’ è però  quello  Inferno,  da 
cui  può  ulcirlì?  Non  può  eiferc  l’Infer- 
no detto  di  pena,  perciocché  Daviddein 
quello  non  mai  calò,  fe  non  che  col  fo- 
Jo  penlicro:  rimane  adunque,  che  Ila  1’ 
Inferno,  che  da  molti  de’  Santi  e detto  di 
colpa;  e che  per  ventura  può  dinominarfi 
inferiore  riipetto  all' altro , per  quello  ca- 
po inedelìmo , perche  da  quello  può  uf- 
cirli,  da  quello  no.  Nel  relio,  l'uno,  e 
l'altro  è di  colpa,  l’uno,  e l’altrp  è di 
> pena  ; ed  oh  te  beato , fe  intenderai  vi- 

vamente, quanto  lian  tra  loro  conformi 
quelli  due  Inferni , per  poterti  al  pari 
guardar  dall'uno,  c dall’altro. 

Conlidera,  che  if  peccato  giullillima- 
' mente  è chiamato  Inferno,  perché  è il  ba-* 
ratio  appunto  della  vilti  ; Do  frrfnud'icl»- 
Tilt}  aól  tr  D'tnir.r.  Non  puoi  Isgutarti , 

in  che. baffo  llato  li  ttuovi,  chi  vive  in 
elfo  ; Ha  ntl  lezzo , Ha  nel  letame , Infi- 
. xui  tfl  in  tiu e prrfundi • Anzi,  comcl’In- 
' fcraso  è^cupa  prigione,  così  cupa  prigio- 
ne anco! a è il  peccato.  E’  veio,  che  non 
è quella  pfigior.e  eterna,  perchè,  come 
dianzi  lì  dille,  il  peccatore  può  ufeirne, 
hn  ch’egli  vive,  ma  ciò  è ceitamcniedi 
pura  grazia;  di  Aia  natura  è prigione  cter 
na  ancor’  tifo,  perchè  il  peccatore  colle 
Aie  loizc  non  ne  potrebbe  ulbir  mai  . 
Cor.vicn,  che  Iddio  di  lua  manogliipra 
II,  ut.  8.  le  porte;  idee  de  eufrdiu  animo/n  menm  • \ 
Nel  refto  non  P'ancano  a quella  prigione! 
Ctiflodi  cerribiiilTimi , quali  fono  tutti  i 
dcmcitj  infernali , che  Hanno  intorno  al 
peccatore,  affedìandolo,  ed  angulliando- 
lo  in  lommo  numero,  ah  iicliè  1 on  penA 
Kihunti;  all’ufcita  : Cufiedet  lui  qxoji  locupo.  Ha 
quello  Inferno  la  Aia  pena  doppia  ancor 


elio  di  danno , e di  ■ fenfo . La  penna  di 
danno  è la  privazione  dì  Dio,  e confe- 
gucniemente  di  qualunque  diritto,  che  il 
peccatore  già  polledeva  alla  gloria  del  Pa- 
radifb;  Spoliavit  me  gleriu  eneo.  La  pena  lah  *7-  9^ 
di  fenfo  è tutto  ciò,  che  il  peccato  an- 
che in  quello  Mondo  Asole  riportar  dì  ga- 
lligo  nella  infamia,  nelle  infermità , ne’ 
dilà  Ari  che  l'accompagnano,  Vìfìtoho  fu- ■ 
fer  VOI  juxta  fruelum  ftudiorum -.tjìrorum , !”.»>. 
Evvi  in  quello  Inferno  il  fuo  verme,  an- 
che crudillimo,  eh' è il  rimorlb  della  co- 
Icienza:  yetmii  ecrum  nonmoritur.  Vifo-|f  ^j 
no  le  tenebre , vi  Amo  i terrori , vi  fono 
le  furie  implacabili , che  di  tratto  in  trat- 
to affalifcono  il  peccatore  ancora  nel  fon- 
no,  e lo  farebbono  tallora  agiiaio  sbalzar 
di  letto,  fe  fpello  non  A alleneAéro  d'in- 
quictarlo,  per  lafcìarlo  dormire  nel  fuo 
peccato,  radine,  Crvenieni  fufereumhor-  j,b  tj. 
riiiiei . V’è  lo  Iconccrtamento  dì  tutte  le 
potetsze  interiori , che  formano  • dentro  1’ 
uomo  un’orrendo  caos  di  confuAonc.  L’ 
intelletto  perverte  la  volontà , la  volontà 
i precipita  l’intelletto.  Nelfuno  degli  ap- 
petiti è più  Ibggetto  al  dominio  della  ra- 
gione, ma  n’è^ribelle,  perché  le  virtù  Ib- 
no  tutte  fuggite  vìa daquel cuore  iniquo, 
come  da  abitazione lor  tioppo  impropria; 

Zfyeffui  e fi  a fila  Sicn  emnii  deioe  ejus»  Thr.  1.  e. 
Di  qui  proviene,  che  in  queAo  Inferno  pa- 
rimente A aAroItino  le  voci  incondite  di  chi 
llrapazza  il  fantonomediOio,  di  chi  ac- 
cufa  la  Aia  provvidenza,  di  chi  avvìliicc 
la  Aia  pietà , di  chi  nialeJice  con  termi- 
ni  ancora  iniàni  la  Aia  giuliizia:  Inlnfer-^ 
no  ‘uueem  quii  cenfitehieun  elèi  I Una  fol 
cofa  ti  darà  maraviglia  ; ed  è , che  lad-  . 

dove  nell'  Inferno  non  A ode , le  non  chi 
piange;  fpeffo  nel  peccato  A fenta  più  d’ 
un , che  ride . Ma  non  lalciate  ingannar- 
ti : perchè  anzi  quello  è nel  peccato  il  loni- 
mo  de’  mali,  cavarti  al  Ane  fuor  dieci}! 
maniera,  che  no  ’l  conolchi  . Ineèriavie  j-i,,  j ,, 
me  alfir.ihio.  Allora  è,  quando  non  fene  lab  V»'- 
fuole  ufeir  più  ,•  quia  nulhn  inieliigie , in 
teernum  ferihunt  < e però  allora  il  peccato 
Aniicc  di  divenire  un’  Inferno  veioi,  per- 
chè A converte  in  eterno;  nulla efi  redem- 
filo.  Quindi  è,  che  doveidemonj  A llu- 
diano,  quanto  polTono,  nei  dannati  di 
eccitar  pianto,  ne’  peccatori  per  contra- 
rio ptoccuranodi  eccitare  un  contìnuo  ti- 
fo , tanto  allora  Iòno  Acuri  di  non  li  per- 
dete, fe  quel  Signore,  il  quale  edueievin-  T!  n.  7. 
floi  in  forileudine , non  vuol  ufare  una  for- 
za più  che  ordinaria.  Es'ècoiì,  non  pa- 
re a te,  che  il  peccato  ragionevolmente  A 
poffa  chiamate  Inlcrnol 
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Confideri,  quanta  ragione  hai  d' inor- 
ridirti , mentre  col  Santo  Elividde  tu  ri- 
penfi  di  clTcrti  ritrovato  in  un  talclnfer- 
no.  E fc  ora)  come  f,i«va  fperate,  cune 
lei  fuora*,  a chi  lo  devi , le  non  che  lolo 
alia  foinnia  bontà  Divina?  si/i  gui/i  Do- 
mfliuj  M/uvit  me,  fauhmìnui hAkituffet  in 
Inftrnt  nnim»  mia . Non  ibili  Cu  ) che  llcn- 
delli  al  Signore  la  man»)  ii  primo:  fuil 
Signore , che  il  primo  la  (Icfe  a ce  : e co- 
me la  llelé  ? con  farci  leggere  quel  libro 
Ipiricuale,  con  facci  udir  quella  predica , 
con  farci  ragionare  a quella  perfona)  con 
farci  nel  Cai  luogo  vedere  il  tal  buono  efeni- 
pio  : £ fé  ciò  non  era . ni/i  <juia  Oominut 
adjuvit  n-,  in  quella  forma;  che  farebbe 
ora  di  te,?  avrelìi  concinuaco  j (lare  in  pec- 
cato (ino  a quell' ora  , hahtA/Jit  in  infuni 
anima  tua.  Ben  puoi  dunque  aflermarcper 
verità , che  da  poco  è rcllaco , che  ancor  non 
vi  abiti , panU  minili  : perch^quanto  poco 
mancò,  che  cu  non  leggclTi  quel  libro , che 
non  Udini  quella  predica , che  non  ragionalTi 
a quella  pedona , che  non  inconcralTi  a mi- 
rate quel  buon’ elcinpio  ? Rirpetto  a ce  cu 
puoi  ben  veder  chiaro,  die  ciò  fu  cafo  ; ma 
non  già  fu  cafo  egualmente  rifpccco  a Dio . 
Perch’egli  con  una  provvidaordinazione, 
e di  cole , e di  circollanzc operò  di  modo, 
che  ci  riufcilfe  di  far  quel  poco  di  bene,  che 
dovea  dare  occalionc  alla  tua  falveua . Mi- 
ra pe.ò,  fe  daddovero  ci  dei  (liniarcobbli' 
gatoaboncà  si  grande,  con  procellaie,  che 
da  lei  (bla  è venuto,  fc  tu  lei  (alvo:  Siji 
fuia  Diminuì  aJJuvii  me^  paiiliminui  ha~ 
kita/f.  i in  Inferno  anima  mia . 

Conlidera,  che  non  ariivcrtbbeafare  un 
dannato , fe  per  niifericordia  Divina  gli  fof- 
fe  conceduto  u(cir  dall’  Inferno . Non  pare  a 
te,  che  correrebbe  fubito  a ricercar  le  più 
folce  fulve,  a martirizzarli  nelle  (pelonche, 
a marcir  nelle  fepolture?  E come  dunque  lli- 
merqi  cosi  paco  la  grazia,  che  il  Signore  ha 
fatto  anche  a te , cavaidoti  dal  peccato  ? E 
‘pure  tu  fotlè  gli  farai  tanto  feonofeente,  che 
tornerai  di  nuove  a metterci  in  quell’  Infer- 
no , onde  ci  cavò?  Ma  non  larebbc  q lelio  un 
p.oJigiodt  Itniidezza?  Fingiti  un  poco , le 
inai  farebbe  pnflibile,  che  un  dannato  cava- 
to fuor  dal  Tuo  baratro,  volelTein  ogni  mo- 
do cornarvi  fra  pochi  dì , quali  tra  (c  lipenci- 
co  di  quella  grazia , eh’  egli  accettò  dal  Si- 
gnore . E tu  vorrai  non  pertanco  tornar  nel 
tuo  ? Ah  ben  fi  vede , che  non  conolci  il  fa- 
vore, (^  Iddio  ti  ha  fatto.  Però  guarda  be- 
ne, perche  da  un’ Infc'iio,  qual’ è quel  del 
peccato,  finche  dura  la  vita,  li  può  ufeir 
(empre,  ma  non  già  lèmprc  (e  n’ elee  : Qua- 
rtiiimi,  C’inpeocaiovijìreir.oritinini . 


. XV.' 

Ctim  t/ftm  paniUui , lujiuhar  tir  parvuìni,  fa- 
pitbamut  parvuiui  y eopiiabanuul parvu- 
/hi.  Quamio  autimfiliiii  fum  viry  iva- 
mavi qua  tram  pariMli . i . Cor.  i J. 

Confiderà , eh»  Parvuli,  i Fanciulletti 
fon  Uomini,  non  ha  dubbio,  come 
fon  gli  altri , ma  imperfetti  ; e tali  (iamo 
noi  filila  Terra  in  ordine  aD!o,  fiamoiio- 
pcrfectilCmi , nè  fappiamo  parlare  ; nè  fap- 
piamo  (limarlo,  ng  fappiamo  penfarvi  { e 
però  uGamo  verlb  lui  da  Bambini , e per- 
chè? Perchè  ci  portiamo  appunto,  come 
quando  nell’età  nollra  puerile  qon  fapeva* 
mo  nè  parlar,  nè  giudicar,  nc  pcnlaredà 
colà  alcuna,  fenon  (ùlo  puerilmente:  Ti- 
quelamur  ut  parlali  y /apieùamuj  ai  parva- 
li  y cifiiabamus  ut  parvuli  i al’ è il  par- 
lar de’fiambini?  un  parlar  lulbettante,  tron- 
co, cardo,  (lencaco:  che  però  lì  llimaun 
miracolo,  (è  mai  parlano  (cioltamente  : 
Linguai  infantiam  fedi  e/fe  di  ^ertai . E ta- 
le è il  noftropailarerifpettóaDiO,  /<,  e,/!. 
Domini  Drui  : me  nefdo  hq;tìy  qnlapaer 
ego  fum  ■.  Scv’è  nella  Terra,  chi  in  qual- 
che cofa  parli  di  Dio  aggiufiatamente  j è 
un  miracolo.  C^ial’èil  giudicar  de’ Bam- 
bini ? un  giudicare  (lorco,  un  giudicare 
liravolto.  Stimati  le  colè  grandi,  cime  le 
piccole  , le  quali  han  rutto  di  per  le  loro 
mani  ; c non  liintio  làporc , ll^n  li  anno  feii- 
fo  ai  eleggere  il  vero  l ene  ■.  P ffl  i,  iunt  par- 
vaii  jhdiidam.  E tal  è il  giuJi'at  nollro 
rifpccto’a  Dio.  Dilcorriam  dì  lui,  come 
facciali!  delle  cole,  che  abbiamo  qui  (al- 
la Idra  foggette  a’  lènii  : Stn  Cpii  va, 
;iia  Dei  filili . E finalmente  qual  è il  pea- 
ùr  de’  Bimbitiia  un  pcnfarc  rutto  fecon- 
do la  faiicafia , cperò  improprio,  incollan- 
te, e più  limile  a quello  di  chi  fantalli- 
ca  in  lógno,  die  di  chi  veglia:  Hja/iixii 
ver/afiiii  coglia  ai  id'ai . E tal' è ìlnullio 
peniate  rilpeiio  a Dio;  perchè  non  ci  fap- 
piamo fiflare  in  pcnfarc  ad  elfo , come  do- 
vremmo; e quando  vi  peiifianio,  cel  figu- 
riamo in  fembianza,  or  d’  Uomo,  or  di 
albero , or  di  a limale , or  di  Sole , die 
vuol  dire  folto  larve  appunto  fciocchifli- 
mc  di  chi  fogna  : Cui  ergo  jimiiem  fidflit 
Diami  Quando  perògiungeremo nell’ altra 
vira  alTcìi  perfetra,  in  vìrum  perf  e7:i.n, 
allora  si,  che  jgguifa  d' Uomini  fitti,  de- 
porremo tutto  in  un  fubito  queào  mpdo, 
die  tcnian.’ora  di  piOicdcrcfa  iciullefco, 
ev.iaiiiiii.ai  qui  fum  larvuii:  perchè,  c 
pcnièremo  dì  Dio , e giudicheremo  di  Dio, 
e parleremo  di  Dio,  come  fi  conviene . E 
quello  è ciò,  che  qui  vuol  dire  Icccer ai- 

mente 
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mente  1* Apposolo T Maqu&nJo  verrique- 
£Uon.‘’  quando  rcrxìì  c pofUbilcy  chcfì 
cruovi  ) chi  a(Tai  più  ami  la  fha  cca  fanciuN 
Pfov.  t.  lefca,  che  Li  virile?  Vfqtftjtto  fMrvuU  diii' 

gìtis  infanti Atn  ? 

Confiderà  » cke  di  ragione  prima  è il  pen- 
fare,  polii  giudicare  « jV)i  il  parlare.  Ma 
1'  Appoflolo  ha  tenuto  anzi  un*  ordine  tutto 
oppofto  } prima  ha  collocato  il  parlare,  poi 
il  giudicare , poi  il  penfare  : Lcqutb.xr  nt 
vulitty  fapi«itAmuf  patvu!i4s  i ctgìtabAm  ut 
pdrvutm»  Ma  fai  tu  perchè  ha  tenuto  egli 
im  tal  Ordine  ? Perchè  appunto  co^i  fanno  i 
Bambini  * Prima  parlano  delle  colè,  e di  poi 
• le giudicata,  prima  le  giudicano,  c polle 
.penfinoi  tanta  eia  loro  fciorchczzn.  Eco- 
il  rilpcttoaDio^fifa  pure  fopra  laTcrra/ 
Non  lenti  alcuni , con  quanta  temeriti  par- 
lino tutto  di  di  Miièerj  alcifTini , di  giudizi 
immenfì  di  Dio , della  fua  provvidenza , d':l- 
Ja  fua  prededinazione , dell**  immortalità 
dell*  anime  umane  da  lui  create?  Dicono 
ciò,  che  loro  vicn  fuila  lingua , eh*  è quan- 
to dire , prima  parlano  , e di  poi  giudicano , 
o pure  fe  giudicano,  giudicano  prima  di 
avervi  penfato  bene  ; perchè  appcnaavran” 
no  una  cintura  di  lettere  t ancora  pedaucef- 
rhe,  ancora  profane,  che  torto  ancor  eflì 
d’f'orrono  da  Teologi  : ma  di  modo  che  be- 
ne lì  può  dir  giurtanicntc  d’ ognun  di  loie: 
ftb  ifU  rnvr-lxfrns  fententidt  f§rmonÌhìis 
Jcfcj  .1».  Q[un:o meglio  faiebbono adir  , 

chi  fono  Bambini , c che  come  tali  r»n  fan- 
nodiiui  parlare  ir  >ìrfcio  ioqut*  Almeno  fon- 
tanociò,  ch?diir.;lo:  rEcclcftaftv:  Sf /t~ 
y j rr.i*eqi4‘d  li>quArity  tteqtte  (or  tuutnfifveUx 
0fi  pìo/erendum  fcrnmem  e^n$mT>t9i  Oeut 
en'm  inni»  f nt  ftp.-rTcrrAm  » Vcroc, 
chequeiio  mal  or.iine , che  fìilln  Terra  lì 
tiene , celTcri  in  Cielo,  r9^  xtAJ>i  itr , perche 
prima  , il  Signor  noiiro-;  non  più 

per  viadi  fantafìu,  come  adclfo,  ma/jriV 
Cjt.  ij.  rAfMìcmx  poi  raiumircrcmo,  lo  apprezze- 
remo , e ne  fentiremo  altamente , com’egli 
merita  ; c al  line  nc  par  «èremo , con  prorom- 
p.'rcinqucllclodi,  cgìjrtiflìme,  c glorio- 
{illime,  clic  mai  non  lalciercmo  di  dargli 
per  tutti  i Sw'coli . Beato  tc,  fe  Ji  B imbino, 
che  fei , potrai  coai  giugncrc  un  giorno  ad 
eri  perfetta  1 

Confiderà,  che  quanto  fin  or  fi  è detto 
UL.  in  ordine  allo  fiato  di  gloria,  qtial  (ari 
quello  della  vita  futura,  fi  pug  dire  con 
pro.:*orzione  in  ordine  allo  fiato  di  grazia , 
ifuiì’è  quello  della  prclcnte . Perche  anco- 
ra queflo  ha  i rtioi  fanciuHij  c ifuoi  nomi- 1 
ni  già  maturi  ,p4n  «/.a , vira  . I fanci  il.- 1 
li  fono  gli  in\perf.'tti  , gli  uomini  fono  i j 
perù'tti.  Ma  quan:r  pLì  Igne  i !auciniu>] 


che  gli  uomini  ? (ItMp grfgtt pMrvnlr  fprum , Tob  »•  »*? 
Vuoi  tu  pertamo  conofccre>  fe  fii  uomo, 
ofcfcffanciullo?  Guardalo  a quefti  trefè- 
gni  pur  ora  addotti  \ come  pentì , come 
giudichi,  come  parli.  Ti  p'ire  iif  prima  di 
l^ofarc  a Dio  volentieri , cegi/As  qm  Dcmi-^ 
ni  funi  ? o pure  penfi  a frafeherie , a convèr- 
fazioni , a curiofirà,  a leggici  czze,  fenza 
iieppiir  fipcrc  ciò,  che  voglia  dircl’elcr- 
cizio  della  Divina  prefenza  ai  necclfario 
non  folo  nell’ora  dell’ Orazione , nii  ancor 
tra  il  giorno  ? Se  fai  così , lei  fanciullo, per- 
di'erti  lòno,  che penfano acofe  vane:  ^u$  Ccd.  8 rjv 
minorantr  cùrdf^  cogitst  inttnia.^  Laddove 
penfare  alla  Divina  grandezza  frequente- 
mente è da  pCrlbne  già  fenfate,  già  favie, 
giàconfumuts:  : Cùg>t4rg  erg.t  dr  iila/enfitj> 
ri confummAtuì  • Tr  pare  apprclTo  diliimac 
le  cole  di  Dio , come  li  conviene , di  gradir- 
le , dì  gufiarne  ? SApìj  rn , quA  /V/  funi  ì o 
pure  tu  pruoVl-molco  più  di  fa)H>re  nelle  va-  ^ 

nità  della  Terra?  SefaicoM,  lei  fanciullo  , 
pcrch’ eflì  fono,  eh’ han  il  palato  corrotto. 

VAnquiun parvmiify  ìac  vebìt  puum  JtM  , ncn  i.Csr.j,  i 
efrrtm^  Laddove  gli  Uomini  veri  non  fanno 
più  goder  di  altro,  che  di  Dio  folo:  ^ 

elprum  AMiein ‘‘/ijolidujfibut  ».  Finamente, 
come  |>ai  h tu  ifi  materie  fili  rituali- 
fi\n»m'dotirifirmi  Nc  parli  con  diletto , nc 
parli  con  dignità,  o pure  appena  nc  fai  for- 
mar utufillaba  ? Se  Ui  COSI , fei  fanciullo  : 

O^nnh  t.ni.t  y quilaiUr  fi  partUcpi  , exptrs  Htb.  y fj. 
tfi  f*rmtnt:  spuliti  A,  L.itldovc  tra  gente  adul- 
ta nella  virtù , altro  linguaggio  non  amali  fe 
j nonq*icll*>:  ^r.^^ienti.vnh'jitiivur  iutgr  per-  ^ ^ ^ 

■file/  * Pelò-,  che  bjlognaltirc  ?.tr4f«Trer4* 
y.'.Afunt  pMvu;i  ^ con  mutare  linguaggio, 
coninutar  mente , con  mutar  fantalìj.  Se 
tu  vuo<  mutare  la  lingua,  muta  la  mente, 
fe  vuoi  mutare  la  mente  , nnuaque’ faataf- 
mi,  che  tanto  tc  la  pci vertono  t perchè 
ojnunD  parla  fecondoqurlJo  . che  giudica»  . . 

ognuno g'udica  fecondo qticlio,  che  j>cnfa» 

Di  qui  però  lè  attentamente  rimirili^  par 
che  abbi.t  da  co.mincìarfi , dallo  fcacci.if 
dalla  mente  f-ntafini  vani,  Iconcertati,  Icom- 
portt,  cd  applicare  con  fcrietà  la  fua  mente 

Frinattf  eA^q.ti.dign.yfunt  if  )i) 

Prtuc  pr  « cigimUr  - • • 

Confiderà,  che  oltrci!  parlar  da  fmclul-  IV.. 
lo , ilgiudicar  da  fanciullo , il  penfar  da  fan- 
ciullo , v'è  par  mente  i’opcrar  da  fanciullo, 
che  pare  fi  rithiegga  a miir  di  defcrivcrlo 
intcramrn::;  bìfinift  n^rirns  «Wmo/ lobii*  i». 
lusy  epu/e  l’Appoftolo  q;tt  fiat 

p.'.rvHli , non  ne  ha  fatto  menzione  ilcun.a  . 

Mn  non  devi  maravifdi-ttftJ'e,  perch’egli 
iM  volito  favellar  di  quelle cofi:,  !cqaa!i 
urli®  luto  di  gloria  j di  di/.*ttof;  diverran- 
no. 
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no  p«rfett£ , io  manlfra  limile  a quella , che 
qui  luccede  , quando  tailun  di  fanciullo  di- 
venta un  Uomo  t Ftcìm  tft  vir . Però  lattò  fi 
perfetionerà  il  penfiere , perchè  al  penfiero 
fnigmaiico,  che  qui  abbiamo,  fuccedetd 


giovevnfi  : O^trà  Mnui , »ftr*  imutilU  , < 
Aver  l’occhio  aell'opcrare,  più  al  propria 
c«inodo,  che  al  gultn  di  Die,  che  alla 
gloria  di  Dio,  che  alla  pubblica  uciliU.’ 
Qmmu  fufimfimt , ^turmu,  »«a  fmJ*/M  ] 


V.  >7-  la  chiara  «ifion  di  Dio:  R^tm  im  dtctnfm  Ckrifti.  E finalmente  in  queAe  «perefleffe 
t/idettmt  ocuU  ijui  • Si  petfczioacri  il  giudi-  moilratfi  inllabili  , mutando  ogni  poco  clèr- 

/ rii  «liteanmÌAMm  J ^ 


aio  , pctchè  lenza  bilbgno  d' alcun  Maeflrn  , ciaj  dà  diroziane,  aiutando  Confetfori , mu- 
intenderemo  torto  ogni  veriti , e gl’  aderì-  tando  Cbieie , mutando  Congtegaaioni  , 
remo,  e l’ abbraccieremo , con ficurezza di  mutando  modo  di  vivere.  E come  quella 
)«.  |i.  14.  non  dovere  in  eterno  mutar  Icatenza:  JTm  è la  proprietà  più  patticolar  di  fanciullo, 
dtetiittUir»vir  fr$xìm»mfmtm,  ^mr/r»-  che  fia  fratuite,  coli  purèla  pteptia  di 
trtmfimm^  iicetui  CttnfctOmuimm:  tm-  quei,  chefononel  vivere  i meo  perfetti; 
mt  tnimctfiufctnt  mt  a minime  mfyuf  »dm0-  ftceatnm  feetmàt  Jaru/alem  g frtfeerea  im- 


quei,  chefononel  vivere  i meo  perfetti; 
Feceatnm  feccavit  Jent/aiem  g frtfterea  ita-' 


xìmumy  dicit  Demmui^  Si  perfezionerà  il  \ftaHtie  faHa  A tt  Ila  ora  di  eUmi- 


parlare,  perchè  al  parlar  balbcccante  fuc- 
V.  |z.  4.  cederà  la  fciolta  lode  di  Dio  ; Lingua  ial- 
iemm  wletUtr  le^uetur , t?  ftanr  - Ma  Pope- 
' rare  non  fi  perfezioneti  prapciiineote:  fi 
lalcierà  , perchè  in  Cielo  non  fi  opera,  fi 
Apoc.i4.i|.  tipolà:  Amede  ditit  ffiritmt , ut  rnjnirfeaut 
alakerilmsfuii*  Che  però  ilCìdo  è chia- 
HrE.  4-  II.  matoCitu  di  requie:  Fefiinemui ingrrdiin 
iiiam  retjuìtm-  Tutte  le  opere  fi  dovrà n là 
rertringere  a quefie  tre  : Veder  Dio , gu- 
flar  di  Dio,  lodar  Dia,  eia  quelle  trave- 


nate  te  medelimo,  e di  conoTcerc,  fina 
a qual  legno  fil  giunto  di  età  virile. 


mato  Citta  di  requie  : Ftfiinemuj  ingrrdi  in  Onfideta  , che  la  Colomba  ha  fiette 

iUam  reguiem-  Tutte  le  opere  fi  dovrà n là  V>^  proprietà  naturali , colle  qualiviene 
reftringere  a quefie  tre:  Veder  Dio,  gu-  mirabilmente  ad  erprimerei  fette  doni  del- 
flar  di  Dio,  lodar  Dia,  ein  queUetreve-  laSpicitoSantoreperòforlèancorloSpiri- 
rain  una  piena  felicità.  Vero  è,  che  nello  ta  Santo  ha  voluiafempre  apparire  in  lèni- 
ilato  di  Grazia  noiiècofi;  perchè  la  vita  hianza  di  Colomba  piuttolio,  chediqua» 


puramente  contemplativa  fpetu  alla  pa- 
tria, deve  Ila  l'ottima  lorte  di  Maddale- 
na : nell'clilio  bifogna  alla  contemplativa 
oongiungere  ancor  à’ attiva  , e fare,  che 
Maddalena  dia  iv.anoa  Marta.  Perequi  pur 
troppo  li  fiieii  nentano  l’opere  di  fanciul- 
lo. .£  quali  fono?  Sono  inlinite,  quante 
Ibn  le  fancluUcrie . Ma  le  vuoi  conofoeale, 
nota  che  tutte  hanno  lempre  ice  proprietà . 
Xa  prima,  che  fenopcic  tenuiumie,  .per- 
chè i fanciulli  fono  dediti  folaiiwnie  a 
àcherzare,  alaJtace.,  e a conirafi’are  ciò, 
eh*  Icof  gon  di  lerk> , ma  non  a farlo  : e que- 
flo  Ipetta  alla  fortanzadclleopctc.  Lafe- 
conda , die  Ibno  opere  fatte  per  amor  pro- 
prio: nonfacendo  i fanciulli  le  non  quel 
tanto,  che  apprendono  di  loro  genio,  di 
loro  guadagno,,  nè  mai  operando  niente 
per  pubblica  utilità:  e quello  Ipetta  alfine 


lunque  altro  aninule,  benché  innocente. 
Tu  vedi  in  ptrmo  luogo , che  laColombaè 
dotata  d'un’alufeoiplicità,èrchìecta,èfin- 
cera,<  totalmente  lontana  da  ogni  malizia. 

E quella  Tua  ptoprieià  vale  adefprimere  il 
dono  della  fiapienaa,  la  quale  è molto  di» 
vetfa  dalla  politica  dei  moodani . Queftaè 
tutta  fraudi  , tutta  finzioni , tutta  intcrelk  i 
Saftentia  callidi  e/t  inteUigert  viam  fuami  ] 
quellaaltro  nenè,  ckeTninor  delia  veri- 
tà : Veritattm  maditaiitur  guttur  meum  g Coti  | 
ditfc  la  Sapienza  .Tu  vedi , che  la  Colomba 
con  vivacilUaio  guardo  diilinguc  i grani, 
che  (e  le  gettano  innanzi , a ne  rigetta  1 cat» 
tiri , e nelcielge  i buoni . E quertafiia  pro- 
prietà vale  ad  efprimcre  ildono  deila  Scicn* 
za,  in  viuù  di  cui  tanno  i Santi  praticamen- 
te dilcetacre  il  vero  dal  faifb,  t cooì  outriefi 
di  fole  dottrine  lane  : Stìtnfreiaremalum.^\ 


^Uc  opere.  La  terza,  che  lònopere  fat-  I &etigera  tenmm.  Tu  vedi,  che  la  Coloni» 
ceconunafomma  inlbbiliià,  perchè! fan-  < ba  cova  ancora-quej  parti,  ohe  non  feinn 
ciullifubico  i’invaghilconod' una  cofa,  q inai,  e gli  provvede.,  e gli  pafee  cortelemen- 
pei  Tubilo  fe  ne  annodano:  prefio  fi  adi-  te.  £ quefta  faa  proprietà  vai  adefprimere 
rano,  prc fio  fi  placano,  prello  piangono , il  dono  dal  Coafiglio  , in  virtù  di  cui  giun» 
predo  ridooo,  mercecebè  operano  feeoo-  gonol  Santi  a giovare  ancora  a coloro  , che 
do  ciò,  che  di  mano  in  mano  il  capriccio  loto  non  appartengono:  Caafilium  illerum 
loro  fe  apprendete.  E qucAo  finalmente  «ara  à e come  tavernai  non  efclude 

appartiene  almodo  dellc.opere.  Or  ecco  vetunn,pur  che  fi  accolli  .Tn  vedi , chela 
qual’è  nellavita  fpiiiiiule  Toperare  da  fan-  Colomba  volentieri  Aggiorna  vicino  a i 
ciuUo;  far  opere  iofructuofe,  quali  fimo  rivi,petcbè  veduto  lo  Sparviere  può  corrern 
tutte  quelle,  chcroooindifTcrcnti,  ma  non  prcftaowiwcatairaifiinacqnaiecorìlchet- 
Manna  dtif Anima.  Tom.  I.  V I 
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''  r-r  ic  nire  gli  a/Tihi . EfiucAiAia  proprietà  Tale 
ad  clpiìmere  il  dono  dcll'Intciletco,  in  ?inà 
di  cui  volentieri  i Santi  fi  aggirano  intorno 
Cibi.}.  >1*  a i rivi  delle  Scritture  divine,  rtfiitntfuptr 
fnim*  affinclié  immergendofi 

sella  inulligenaa  di  elTc,  vengano  a (cher- 
nir  mille  infidie  deli'  inimico . Tu  vedi , che 
la  Colomba  è priva  di  fiele , èmanfiieta,  e 
modella,  è tutta  amorevole.  E quella  lua 
proprietà  vale  ad  erprìinere  il  dono  della 
Pietà , in  virtù  di  cui  lòno  i Santi  privi 
aneli' elU  d’tgni  ira  verfo  i lor  nrbllimi, 
non  lono  acerbi , noo  fon  amari , ma  fon 
a , anzi  piacevoli  verfo  tutti  ,moArando  a tut- 
ti (come  voleva  San  Pietro)  la  pietà  loro 
scila  pazienza:  in  pntìtntin  pitfntem.  Tu 
vedi,  che  la  Colomba  ama  di  fiire  traile  pie- 
tre i Tuoi  nidi , non  traile  piante , come  al- 
tri uccelli  collumano . E quella  Tua  proprie- 
tà vale  od  efprimere  il  dono  della  Fortez- 
ta,  in  virtù  di  cui  volentieri  i Santi  dimora- 
no nelle  pidghc  del  loro  CrocifilTo  Signore , 
^ «he  gli  confortale  quivi  hanno  il  lor  rifugio, 
illororipofo,  non  altrimenti,  che  in  una 
Cant.a  »»  fctmillima:  Cdnmbn  mtninfìrnrm- 

’ niiutptitt  • T u vedi  che  la  Colomba  è timi- 
didima  , ancor  più  degli  altri  uccelli  i non  fi 
acrilchia , non  li  adìcura  ; anzi  adin  di  met- 
terli in  lalvo,  fugge  ancora  più  del  bilogno 
' fin  Tulle  nuvole . E quedafua  proprietà  vale 
finalmente  ad  elprimere  il  dono  del  Timore, 
in  virtù  di  cui  non  mai  i Santi  fi  fidano  di  fe- 
fiedi , fon  gelofi , fono  guardinghi , e fpedo 
temono  là  dove  altri  dimodrano  ficurczza  : 
lob  <.  i8 . Hfrtlar  emnia  tptrn  mtm , ftitni  ^Mtd  nm 
• arti  dtlimfiuKii  • .Se  però  fra  tante  fuepro- 
^ ^ .prieià  ne  deve  la  Colomba  tenere  alcuna  più 

eata,  d quella,  ciré  per  altro  appatilce  la 
».  - meno  nobile , la  proprietà  di  temere  : per- 
chè quella  è,  che  falva  tutte  Patire.  Sé  non 
avede  quella,  mifera  lei  ! Come  mai  potreb- 
ff  jg  i't/aifii  frmamtntnm  tjuifer~ 

nniinrm.  Ecovi  ancora  è dei  Giudi.  Fra 
rotti  i doni  dello  Spirito  Santo,  quello  ha 
Cngolormentc  da  mantenerli  fino  alla  mor- 
Tccl.tt).  t«>  nmcailo  Timore  : ierva 

. *rs> , cy  m ff/v  verera/f e . Perduto quedo  , edt 
UBCora  di  fubiro  fon  perduti . Però  Tenti  be- 
ne  ^ come  il  Signore  defìdera,  che  fi  porti- 
no quanti  fono,  come  trenaanti  Cclombe } 
Xnni  in  mmrilms  , fu.yf  Cctnintt  (invai- 
tinm^  onnis  ttf-pidi . Sono  innocenti,  dotati 
di  tanti  doni , 'Ottante  !e  Colombe  n’efpri- 
mono?  Per  quello  dunque  hanno  ancora  da 
temer  più  , perchè  fono  più  foggetti  alle  in- 
fidie  dell'  Inferno  invidiofo,  che  li  perfegui- 
ta. Tu  come  temil  Forfè  ti  vergogni  di  ciò, 
che  conviene  » retti  ? Anzi  tu  hai  da  glo- 
lecU»  Itlriortene."  timtrt  Cri  fit  tHi  ■[Irrimrit . 


Confiderà,  come  alcuni  fi  credono,  che  Ut] 
il  temere  fiafclo  dei  principianti  nella  viu 
fpiritualc , e non  dei  perfetti . Ma  quedo  è 
falfo  I Efunt  in  mintibui , ipunfi  Cilumta 
ctnvallinm,  imnes  trepidi • Quei,  che  Ir 
truovano  già  lulie  cime  ancora  più  alte  di  ' 
perfezione,  hanno  da  temer  come  quelli, 
che  danno  al  bado.  Le  Colombe  afccfe  a 
volare  fin  fopra  i monti , temono  meno , che 
quando  giù  camminavano  traile  valli . Ma  i 
giudi  non  hanno  da  far  coti . Tanto  hanno  ..  • 
a temere  fu  '1  fine  ( fe  fi  può  dir  così  ) della 
perfezione,  quanto  a principi.  Se  quando 
già  lono  volaci  in  alto,  li  fidano,  credi  a 
me,  eh’ è un  pedimo  legno.  E* legno,  che 
già  fi  tengono  in  qualche  dima  ; e però  for- 
za è,  che  Dio  gli  abbandoni  ; perchè  Dio  li 
modra  più  facile  in  tollerare  unpeccator 
amile , che  non  un  giudo  fuperbo . Mica  un 
poco,  quanti  perirono  ancor  dappoi,  eh* 
erano  giunti  fin  Tulle  cime  dei  monti  I un 
Saulc , un  Salomone , un  Didimo , un’Olio , 
un’ Origene,  un  Tertulliano,  non  erano  ' . - 
tutti  già  riputati  Santi } Però  cu  guardaci 
bene  di  non  prefumerc.  Per  quanto  paja  a 
te  di  trovarti  infublime  dato,  lenti  pur  di 
te  badamcnce;  Uiliahmm  'apere  ,/ed  time  ^ 

Perchè  anche  in  alto  vuole  il  Signore , che 
cu  tema , come  appuncocemevi , quando  tri 
al  bado,-  Zrant  inrneniitnt,  ijHafiCiliienha 
cinvallinm , emnts  trepidi . Il  timore  inizia- 
le, eh’ è quello  dei  priacipianci , non  li  ha 
da  perdere  in  progrello  di  tempo , fi  ha  do. 
perfezionare,  licchè non fia minore,  mafia 
migliore,  e d’iniziale,  qual’era,  divenga 
cado  i il  che  allora  luccede , quando  egli 
già  più  non  confiderà  in  modo  alcuno  la  pe- 
na, malol  la  colpa»  Però  quando  fi  dice, 
che  la  carità , s*  ella  è perfetta , fcaccia  fuo- 
ri il  timore  ; Perfetta  eàritaj  ferai  rnittit  i.  Io,  4, 
ttmeiem , (’  incende  di  quel  timore , eh’  è a 
lei  contrario»  cioè  il  timor  della  pena,-rf- 
mirem  pmnt  y non  rimerem  eeUpt»  Nel  redo 
in  progrelTo  di  tempo  più.  adolutamente 
parlando , uno  dee  temere , che  nc'  princip) 
della  lua  converfiooe,  come  più  teme  una 
nave,  che  ricca  d’oro  già  ritorna  dall’ Is- 
die,  che  quando  fcarìca  ufeida  i porti  di 
Europa.  Allora  ella  è più  foggecta  a dar 
nei  Corfari , quand'  è gii  ricca . 

Confiderà,  come  alcuni  fi  pcrfiiadono.  III. 
che  quando  pure  i Santi  abbiano  a temere  , 
abbiano  tra  elfi  a temer  più  quel , che  di- 
morano colle  genti , predicando , confef- 
lóndo,  conligliaodo , infegnando,  che  non 
quei,  che  dimorano  in  fblicudine  traile  brac- 
cia Ibi  d' uni  fagra  contemplazione . Ma 
quedo  è fallo»  Ernnt  in  mentibnt  y 
limhtmvaUiitmt  ttmut trepidi • Quei  giu-* 
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Ai  ancora  ) cbeviroMÌorolitn<Kne,  han- 
no a temere , come  i|uegli  altri  > che  Han- 
no nell'  abitato  . Le  Colombe  abitatrici 
tic’ monti  non  temono  ogni  momento,  co- 
me fan  quelle , che  fono  abitatrici  giù  delle 
Valli , perchè  lontane  dal  conlòrzio  degli 
uomini , non  fono  IbttopoHc  a'  pericoli  >i 
frequenti . Ma  i giudi  non  hanno  da  far  coli. 
Quando  ancor  li  ritrovino  in  alci  gioghi , 
nciChioQri,  nelle  Celle,  nelle  Caverne, 
hanno  a temere  del  continuo  ancor' cfli  , 
come  tonno  quei , che  convertano  iitmedit 
fruvt  , perchè  i nimici  invilibili 
tbn  per  tutto,  e per  tutto  inlidiano,  ben- 
ché con  lacci  tllverli . Forfè  che  tutti  foli- 
tarj  non  furono  i Vittorini , i Teofili , i To- 
tomei,  gliEroni,  i Giacomi,  iGuarini,i 
Macarj,  efolitarj  di  credito  ancora  fom- 
mo?  £ pure  tu  fai  l'elll  diedero  nei  lor 
lacci-  Però  quando  anche  tu  per  Dio  ci  fii 
dato  alla  folicudine,  hai  da  temere,  come 
quei,  che  per  Dio  fi  fono  eletti  di  ilare 
nell' abitato i Eruu  in mtMtiiiu i fiut/tCc- 
/urnit  ccmmllium  , tmnti  trtfidi  • 

IV.  Confiderà,  come  alcuni  fon  di  parere, 
che  quando  pure  tutti  i Santi  egualmente 
abbiano  dacemere,  tanto  quei  che  accen- 
dono alla  vica  concemplativa , quanto  quei 
die  all’attiva  ; abbiano  almeno  a temer  mo- 
deratamente. Ma  quello  ancora  è falliflì- 
mot  Ennt  in  mantiins , Cd»mtt  rntF- 
wUtinm  y miiet  trepidi . Non  dice , timidi , 
àke  trepiM . Perciocché  quello  ha  daelTe- 
re  un  timor  tale , che  faccia  iniìn  palpitarli . 
.Mercccchèi  giudizi  di  Dio  fono  cremendil- 
fimi  .Jnd’tin  Dei  tthyffnt  multa,  E non  fai  tu, 
cheun’abilTo,  veduto  ancnra'dalla  fineftra 
di  ficurill'iiia  corte,  ti  mette  orrore?  Ma 
per  qual  cagione  re  lo  mette?  Perchè  di  là 
cu  fii  forfè  inqualche  pericolo  di  cadere  ? 
No  t ma  perchè  apprendi  il  pericolo . Qian- 
do  la  caduta  è funella,  è irriparabile,  è 
' immenla,  li  natura  Vuole,  che  fi  tremi  a 
un  pericolo  ancor’ apprefo.  Ora  ciò,  che 
vuol  la  natura , vuole  la  grazia  • Anzi  lo 
vuole  affai  più.  Perchè  nell’ordine  della 
a ' grazia  non  v’  è si  facilmente  pericolo  folo 
apprefo  y come  in  quello  della  natura.  Pur 
4.  is.  troppo  è fempreimminente.Errv^ai/èrv/MW 
ei  , nen  fune liaiilrt , Ó"  in  An^elit  fnit  repen- 
ti f prtniitattm . E s’ è cosi , trema  pure , che 
hai  ragione  < Il  timore  finché  Ha  chiulo 
nell' interno  dell’ uomo,  non  è tremore;  è 
cremore , quando  appari  Ice  ancot  nell’  eller- 
tio.  Fa  dunque,  che  apparilca  anche  il  ti- 
mor tuo  ; non  ti  vergognare . Mollralo  con 
tenerti  lontano  dalle occafioni  cattive  ; mo- 
ftralo  con  abbominare  le  compagnie  fean- 
’ dalofc,-  mollralo  co;i  abborriiele  conver- 


fazidni  fbfpettet  moAralo  con  depor  qud 
tifo  fovverchio,che  non  è proprio  mai  di  chi 
teme . La  Colomba , eh’  è timorofa  , fuole 
però  aiicor'elTere  fempre  mella:  nè  canta  va- 
namente,come  altri  nccellitma  beisi  geme, 
quali  dolente  della  fua  mifera  forte.  Cosi 
ama  cu  pur  di  fare . 11  rifo  fntoderato , le  fa- 
vole , le  facezie , 1 moti  giocoli , non  fi  con- 
vengono in  uno,  che  non  è folo  timido , ma 
tremante . E pure  a quello  legno  hanno  a 
giugnere  tutti  ì gìulli,in  virtù  del  timore  di- 
vino, anche  a palpitare  ; Ernnt  in mntUnt , 
Celnmé*  tanrtUlinm,  emme  trepidi» 

XVII. 

Ohfecre , ut  dl^ne  amhuleris  veratieney  ttna  V9~ 
tariejiìjy  tum  omni  humiliratey  C^m,yrt,, 
futtudiat  ; eum  patientia  yfuppertaatet  in-  ' 
vicem  in  cariente:  foiiciti  fervore  tini  to- 
tem Spirititi  in  vincuto  podi-  Eph. 4. 1. 

Confiderà,  che  mentre  il  Signore  per  L 
bocca  d' un  fuo  minillro  si  alto  . 
qual’ è l’Appollolo,  non  folamence  ti  ad. 
dimanda  una  cefa,  ma  ancora  te  ne  lup- 
plica,  ma  ancora  te  ne  feongiura,  bifo- 
gna,  che  Ila  cofa  di  molta  necclUcà.  £ 
pur  odi , com’  egli  parla .-  Obfecrt.  E non  Prov.  iS. 
fai  tu,  che  cumekfecratieailui  lequittur  pate- 
per?  I poverelli  fono  quelli , cheaddiman- 
dano  in  forma  cosi  dimelTa,  che  fuoplica- 
no,  che  feongiurano.  Un  Signor  di  fon-  ~ 
ma  maellà,  quando  è,  che  mai  voglia  av- 
vilirli a un  tal' atto?  Eparea  quello  atto 
iflelfo  il  tuo  Signore  s'avvilifce  con  elfo  te: 
arriva  a dite:  otfecre-  Segno  dunque  è, 
che  gli  preme  molto  ottener  ciò,  che  ti 
addimanda.  £ che  ci  addimanda  ? Checn 
fappi  vivere  in  pace  ; otfecre  ó-ft 

Confiderà,  che  mentre  il  Signore  altro  IL 
qui  non  vuole  da  te  , fe  non  che  fappi 
vivere  in  pace,  pare  che  pigli  la  cofa  af- 
fai da  lontano,  mentre  incominciacoldis- 
ti , che  Cu  proceda  giulla  la  tua  vocazione  , 
con  dignità  . Ma  non  è vero.  Anzi  da 
quell»  egli  vuole,  cheta  argomenti  l’alt  i 
qualità  dell’aflàre,  di  cui  fi  tratta.  Qial'  è 
la  tua  vocazione?  LaReligionCrilliana, 
ciò  non  ha  dubbio:  o la  inen  perfetta  , 
qual’ è quella,  che  fi  profcITa  nellecafefe- 
colarefchc , o la  più  perfetta , qual’  è quel- 
la, che  fi  pratica  nelle  comunità  facrofaiice . 

Or  quella,  qualunque  fiali,  fetuben’olTcr- 
vi , ruttaè  fondata  nell’ unità  dello  fpirico.  . ; 
Che  però  Grillo  ha  voluto  inelTa  un  Ibi  ca- 
po, qual’è  il  fuo  Vicario,  perchè  s’ inten- 
da, ch’ella  deve  eHere  un  fot  corpo  ; ed  ha 
voluto,  ch’ella  fiaunfolo  corpo,  p.-rebè 
s’ intenda , eh’  ella  deve  aver  in  fe  up  fido 
I a fptri- 
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contento  <U  cU  : mi  primi  d' indire  al  Cie- 
lo , altro  non  chiefe  al  Padre  per  quei  fedeli, 
che  fi  ritrorarane  , oche  lì  ritromebbooo 
luHa  Terra , le  non  che  foflero  cneti  unacola 
folli  Ktff  Pàttr  frt  lis  ,fKÌtredirwi  'imi  in 
mt , tu  utmn  tmum  Jìm . Poma  domandare 
con  termine  così  efprefii , chefdOet  pove- 
ri , che  Mler  modelli , che  foder  mortifi- 
exi  i ma  H badò  demandare,  cbefioirere 
era  loro  ftrectMitmi  in.caritd..  ^ v’  era  que- 
lla , non  fi  potei  dubiure , che  tutte  l' ilire 
vircìlnon  là  fodero  feorre  fiorir  tra  loro  . Ma 
a uPcAétto  non  fi  appagò  di  richiedere, 
che  tra  loro  fod:  una  congiunaione  ordi- 
naria , ma  che  lode  lublime , che  foflc  fom- 
ma  : ond*  ò che  al  Padre  non  dilTe  t Ktg’ , «/ 
inalili.  iT.y!v/murti.madi(re,-  Rnn imian : ed 
in  q.uil  maniera }.  Ut  fmt  tmum  ffictu  & nu  . 

Ecco  i.che  Uretra  unità  bramò,  che  giun- 
gelTero  i fuoi  fedeli , a quella , ch'  i tri  le 
PetiboeDirine.  Non  perchè  unità,  fi  im- 
mirabile,  qual' è quella,  poflactalectca- 
cure  mai  giugnetlrad  agguagliare  ; ma  per- 
chè può  giugnerfi  almeno  a radóinigliarla  : 

Che  ciò  pretende  quella  pirticola/Kii/,  non 
pretende  egualità.,  pretende  fimilitudtne . 

Sicché  nella  forma  , che  le  Derfone  Divine 
fonodivcrlè , ma  non  fono  divifa , aniincp- 
purdÌTÌfibili,coii.tra  loro  fianoi  fedeli,  non 
per  natura,percbè  ciò  loro  è impoHàbile,ma 
pe,  forzxdi  caritàiCrr  «iwwb  mrwa  »na  • 

Non  fòloerr  ■num,  perchè  un  cuore  alla  fine 
fi  può-lquarciare,come  Gioab  con  tre  xaga- 
glle  lquarciò  quello  df  Adralonne  i.ma. ancor 
t-nim»  un» , perchè  Panimi  è calc,che  non  vi 
fi  può  noppur  fingere  divifione,  non.che  in- 
troddurveli.QuelU  èia  propria  divifa  di  un 
Crilli.aoo,  non  la  pierà,  nonàa  moi  rificaaio- 
nc , non  la  modeilia,'  è 1*  union  fracernai,  E 
però  quella'  fopri  ogni  altra  ancor’è  quella 
vocaxione,  acuì  feichiamatxdaCriAo,  e 
conforme  ij  quella  fei  pur da.effo  pregato, 
anxi  fuppKcato,anzi  feongiurato  a procede- 
re degnamente  < Ohftui  ; tu  difis»*mhiluh 
vnuiuutliufvuAit  eflit,  ©-r  J che  vuol  di- 
re procedete  degnamente  ì Vuol-dire.che  tu 
non  faccia  cofa  contraria  a quella  tua  vo- 
oaxione  | inai  che  Tempre  in  eSa  più  ti 
avvalori,  ti  avvantaggi , ti  avanzi  > che 
quello  è proprio  Ambnltm  i il  canunioa- 
« nella  via  del  Sigtmre  è perfciìoaarfi 
Cri.  rt^  Ambnl»  nrm  mi , Ó"  rjf  s fnfiCtui  - 
ili.  Confidera,che  a fervire  quella  unità  tan- 
to-propria dei  Ctidiani' in  tutte  le  cafe,  in 
tutte  Ic'Comunanze , quattro  vnjli  oppon- 
gono più  d'ogn'altro  |.la  fapabia , 1*  iracon- 
dia,l’impaticnX3,il  zelo  indUcreto . E aque- 
§à quattro  vtzj  hai  tu  da  coDtrappotc  q^at- 


tro-virtìi , che  n abbatteranno . Ifprimo  Ti- 
zio è la  fiiperbia.  Dov'èfiipcrbia,  cioè  do- 
ve ognuno  a gara  pretende  di  fovraìlarc,  < 
di  iòpraft'are,  convien  che  lòrgano  litH  innr 
fuftiht /rmftrjiugU  funi. E però  il  Signore 
in  primo  luogo  ti  ordina  Pomiltà  di  qualun- 
que genere  ; ruan  unni humiliiiui , cioè  itite- 
rioee  , ed  eileriore  . L'eileriore  lenza  l'inse- 
riore  non  dura,e  l' interiore  lenza  l'eileriore 
non  baila . Peri  •am<rAwRfY</«r  è quella  che 
ti  fa  umil  a un  tempo  ftelTo , fi  nell'  eilerno  , 
fi  nell'  interno  ; e cale  altresì  conviene , che 
fia  la  tua,  (e  ha  da  rìnfciie  giovevole  all'uni- 
cà  ; /a  kumilhéti Juftmmt  fhi  invieem  eròi-  diil . i.  t- 
tnuttn.  Il  ièeondo  vizio  è l'iracondia'.  Dov*' 
è iracondia,  cioè  dove  ognuno  è fàcile  a 
peccare , ad  offendere , ad  oltraggiare  , con- 
vien che  regnino  riife  ; Homo  irtumndHi  Pnv.tt-ia-. 
tiurixti.  E però  il  Signore  iafecendo  luo- 
go t' impone  la  manfiieeudine  : rum  tmm  hm~ 
ooilitme^  mtm/iutoidiiUfCÌoi  adire,©-  mmw' 
numfiutiuUiu , perchè  lapartjceUa(y  tiraa 
ie  raggiunto  medefimo,chè  godettefi  l'nmil- 
cà . E qual'  è quella  totale  manfuetudine  ne- 
ceffiria  a difendere  l' umiltà  ? quella  de  i 
ftui,  equelU  delle  parole.  Alcuni  fanno 
Mmperare  lo  (degno nelle  parole»  ma  poi 
non  temono  di  sfogarlo  nei-fatti  ;.  altri  non 
alaito-.di-tfogarlo  nei  lini,  manon  fanno  poi 
temperarlo  nelle  parole.  Tufi,  che  la  tua  , 

manluetudinc  fia  perfetta  : Fili  i»  numftutu-  Itti,  |. 
dioo  o^ro  tuo  ^rjtf  ! t CtSuftr  homiuom  gU* 
riom  diUgtrij  ..iLtcrzo  vizio  è l'impazienza. 

Dov'èL' ìrapazienca,  cioè  dov’ altri  lafcia 
di  far  ofera  » di  fare  oltraggio»  ma  poi  non 
facontenerfi  , fc  ne  riceva , convien  che  fn- 
guano  brighe  . E peto  il  Signore  in  terzo 
luogo  ricercili  la  pazienza.,  cum  potimio  , 
perchè  fe  lo  fdegnolo  provoca  le  ride,,  il 
paziente  non  foto  non  le  provoca , ma  le 
fmorza  ; Vir  troetmdut  fwvoau  rixoi  ; jiir  p^v.!)  ifc. 
potiim  ifi^'ngor/ufiirorot.llquizto  tizio 
cilzclo-iodifczeco.  Dov'  àqucllazelo , cioè 
dove  acccadclà  a giudicare  finiilramentcdei 
proiliiòì Vaccnfiirare , a criricare , a ripren- 
dere , canvienchc  la  carità  nonàbio  vi  re  Ai 
morea»ma  lacerata  mtrdetiimvi(tm,.tT  GtL 
(omiiiithy  vidett  ni  oh  invicim  tin/ttmamìtii  • 

£ però  il  Signore  in  quarto  luogo  ti  avvifa , 
che  ficcome  tu  ami  di  elTec  fopporuto  nei 
tuoi  difetti , così-  ti  concenti'di  foppoctare 
ancora  glhalcri  nei  loro,  fupportonut  >•«■- 
cr»  : non  perchè  nonabbra  correggere,  chi 
n"è  degno,  ma  perchè  lofappi  farecon  ca- 
rità , cioè  dcLdchico luogo-»  al  debito  cens- 
po,  eancorcoidcbitiinodi,  eperò  tu  odi 
loggiugnerfi , in  lorito/i } pezcbè  non  hai  da 
rupportire  i difetti,  che  tuconofei,  oprr 
tunicuc3(|toe , o per  timore  ,.fc  a te  ^pas- 
ti enc 
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«i<ne  il  correggerli,  gli  hai  foto  da  iop-  meao  fi  può  dire  jimidaia,  planoflo  é ma*  ~ 
•.Cer.  ij.  7.  jiortare  per  cariti;  C»rù»itmni»  fuftrt , Jerolcniai  perchi  quaud 'uno  vuol  tirar' al- 
«tm!»  fnfiimt.  eoa  pace  i difetti  del  tri  al  peccato,  piutcolio  l’odia,  comeodU 

proflimo,  ey»;?»;// con  pazienza  l'enenda-  l’ anima  fua:  QHidiligit  iai^nutm  , uUt  PC.  i« 
zione,  le  ancot  non  giunge  • Or  ecco  quei  tuUmttm  Jium-,  E pero  una  tale  amicizia 
quattro  vizj,i  quali  agguifadi  quattro  ven-  nonpuùelTere  il  vincolo,  che  cerchiamo, 
t.i  furioli  pretendono  di  atterrare  queU’alta  La  comune,  eh' è quella,  che  unilce  inlìe- 


niole , fulla  quale  CriQo  llabilì  la  lua  Chie* 
fa , eh'  è l' unità , non  che  la  femplice  unio- 


me  gl' uomini  per  la  comunanza  di  patria, 
d' interelC , d’ impieghi , di  ftudj  , o pur  di 


oe>  Tu  che  hai  da  fare?  elaminar  te  mede- I converlazione  , non  é cattiva,  ma  non  è 


lìmo  per  vedere  , fe  nelle  caverne  piò  intime 
delcuortuo,  ftedechiufoa forte  qualcuno 
di  tali  venti,  perchè  come  quei,  checa- 


univerfale , perchè  rcAringeli  a pochi  , e 
non  è durevole^  non  ci  vuol  niente  a far 
al,  ch'ella  fizrecilà  : eperònenè  ilnoftro 


gìonanoi  tremuoti,  non  potranno  nuocerei  vincolo.  La  naturale,  eh' è quella,  che 


ad  altri  , lenza  recar  prima  alce  rovine 
funefle  a quel  cuore,  che  ricecrogli. 


unilae  gl’uomini  per  congiunzione  di  l'an- 
gue , non  folo  non  è cattiva , ma  è ancor 


Confiderà,  chequeAa  unità  del  Signore!  lodevole  . Tuttavia  non  è fuilìciente,  nè 


pttiefa  nei  Tuoi  fedeli , è un  bene  ;aì  dimfo , 
che  non  bafta  ufare  , affine  di  mantenerla  , 
una  femplice  diligenza  ; vuorclTcrc  accura- 
*tilUma.  £ però  figurati , che  quelli  in  ciò 


abbraccia  tutti,  nò  dura,  perchè  tallorfr 
converte  in  odio  Heriffimo . BaAa  un’  ere- 
dità , di  cui  li  contenda.  Senza  che  una  cale 
amicizia  fuol  elTcrc  IpelJo  pregiudiziale  a 


folo  adempianoli  loro  debito,  jqualilono  coloro,  a cui  non  li  cAende:  mentre  cu  vedi , 
non  Iblo  diligenti,  ma  ancor  foìleciti  in  che  qucll’aioore , ch'hanno  alcuni  al  loc 


mantenerla.  S»ticUiferv»remnh»um  fiiri-  fanguc,  fa  che  attendano  tanto  più  crudel- 
tm  in  vìochU  p»eii.  Ma  qui  li  vuole  olTer-  mente  a fucchiar  l'altrui;  e però  non  è il 
«are,  clic  in  quelle  cafe,  in  quelle  comu-  noAro  vincolo.  Lavirzuofa,  eh' è quella, 
nanze,di  cui  parliamo,  pur  troppo  tallor  ti-  che  uóiicc  gl'  uomini  pct  le  virtù , di  cui  u 
trovali  l' unità  tra  alcune  perfonc  : ma  non  feorgono  adorni  : è aOai  migliore  di  catte 
è gii  quella  unità,  che  pretende  CriAo,  per-  le  precedenti.  Contuciociò  neppur’clTaC 


eh'  è unità  volta  al  mole , unità  di  combric- 
x:*le,  unità  di  congiure,  unità  di  perlecu- 
zioni.  QucAaadirvcroèunità,  ma  unità 
’ di  carne,  nniiiniMiaìi-,  e però  lappi,  che 


Acnde  molto  ; jierchc  le  virtù  amate  da  lei , 
lonojo  pochi,  e poi  tanto  anche  è mutabi- 
le r amorfuo , quanto  fono  muabili  i vir- 
tuali, a' quali  A Aendc;  e cosincinmcn* 


nonèqueAa  r unità  , che  il  Signore  da  ce  qucAi  puòcAere  il  noAco  vincolo . ReAa 
dcAdcra.  Defìdera  da  ce  dichiaratamunce  l'amirizia  divina,  cìoèqucll’aniicizja,  ni 
l'fitiiHi,  come  da  priiicino  io  ti  virtù  di  cui  nei  aniiam*  gl' uomini , perchè 
diin,  cioè  un’unità  limile  a quella  delle  Dio  vuol,  che  gli  amiamo,  conforme  z 
Pecione  Divine  ,4e  quali  tutte  cofpiranoa  quello,;  Hk  mimdutitm  hgitmiumDn,  «r,  i.|o.<.ti« 
un  Ane  folo  di  recare  altrui  giovimenco  omì  èr/tqfr  Deum^  diiigtt  CT  fr»tr*m 
collapotcnza, collafapienza, colla  bontà  , Ì2  Tosi  gli  amiamo  per  Diu,  e gli  amiamo  . 

Vt  fi»t  unum  pemt  <ytu! . Ma  non  può  Aa-  inDio.  QueAaè  amicizia  perfetta , eque- 
re  queA' unità  fenza  un  vincolo,  perchè  Aa  è un  vincolo  canto  lungo,  che  giunge 
perfone  tra  loro  non  foldiverfc,  ma  ancoi  inSno  a i nimici,  ed  è canto  forte , che  fa  . 
divife,  come  fon  gli  uomini,  noupoAono  reAllere  a tutti  i denti  del  tempo,  rcAAcal 
coilegarA  fenza  legame . E quii  fatiqucAo  ferro,  rcAAeal  fuoco,  c fegue  ad  amare, 
legame?  L’ amare?  noi  l' amicizia  i per-  quando  anche  manchi  il  merito  degli  ama- 
che T amore  fcambievole , che  Aa  occulta , ri,  perchè  lacagion  vera  di  amarli  non  è 
non  lega  interamente  gli  uomini  inAcme . alcrimenti  il  loro  merito  ; è Dio . E coli 
Gii  legaquel,  che  A fcuopre.  Ma  a legar  queAa  amicizia'èveramenie  quel  vìncolo, 
lienenon ogni vincoioè atto.  Bifogna, che  cheabbiamoricercacoconqueAodivaga- 
àa  baAevole  a Aciogere  tutti  quelli  eh’ han-  menco.  Pare  ora  a le  di  poAcder  qucA<^ 

IO  a legarA,  e che  poi  Aa  force  a renerli.  vincolo?  fe  no'l  polliedi  ; qucAo  dunque 


noime;»  l'jùriiut,  come  da  principio  io  ti 
diin , cioè  un’  unirà  Amile  a quella  delle 


un  Ane  folo  di  recare  altrui  giovamento 
collapotcnza, colla fapienza, colla  bontà  , 
Vt  fi»t  ttnum  pemttytm.  Ma  non  può  Au- 
re queA' unità  fenza  un  vincolo,  perchè 
perfone  tra  loro  non  foldiverfc,  ma  ancor 
divife,  come  fon  gli  uomini,  nnupoAono 
coilegarA  fenza  legame . E quii  fati  qucAo 
legame?  L’amore?  noi  l' amicizia i per- 
chè T amore  fcambievole , che  Aa  occulto , 
non  lega  interamente  gli  uomini  inAcme . 
Gii  legaquel,  che  A fcuopre.  Ma  a legar 
bene  non  ogni  vincoioè  atto . Bifogna , che 
Aa  ba Aevole  a Ariogere  tutti  quelli  eh’  han- 
no a legarA,  e che  poi  Aa  force  a tenerli. 


Coti  non  credere  , eh'  ogni  amicizia  Aa  è quello  di  cui  fa  ora  meliiere  , che  ti 


buona  all’ intento  noAco.  L' amicìziaèdi 
cioque  forte  ; viziofa,  comune,  naturale, 
vittuofa,  e divina.  Lariziofà)  cb’è  quel- 
li, che  uotfce  inAcme  gH  uomini  a An: 
? cacavo  di  AmAialità  ^ 81  lìravizx] , e d|  cole 
tali,  cerciAìino  non  è buona.  Anzi  Km- 
Jitaun  drtrjnìpt»  Temo  L | 


provvega , lalciando  T altre  amicizie  , le 
quali  ofono  cattive,  onon  fon  perfette. 

CenAdcra  , che  nevato  ancor  qucAo 
vincolo,  non  è Anito  però  di  fare  ogni  co- 
fa  ! perchè  tra  quelli  ancora , che  A amano 
pa  Dio,  che  A amano  inDio,  fuccedone 
1 } ” « tal- 
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talvolta  d«lle  Inquietudini  ^ che  non  poco  i 
fi  oppongono  all’unird.  E per  qual  cagio*  | 
ve?  Perchéqucfto  vinculoè vincolo  dica*  | 
«.  * ricà  , ma  non  è vincolo  egualmente  dì  pa-  j 

' re;  e pur  conviene,  che  cu  (ii  molto  Colte*  I 

cito  a procurare  uniiattm  (fhuH$  in  vìn-  j 
rulopacis*  Non  puoi  ciò  incendere,  fenon  | 
incendi  prima  ciò , che  Ita  pace  t Pax  efi  1 
tranf^HÌiiitas  ordims\  cosi  la  diliniicc  Sane’ 
'Agofìino*  Il  mantenimento  dell’ ordine  , 
qucUoépare:  perche  ficcomc  gli  Elemen- 
ti, per  altro  rra  !or  sì  avverfi , allora  fola* 
mente  vivono  in  pace  , quando  ftanno 
giufia  il  lor* ordine.*  fòpra  il  Cuoco,  forco 
l'aria,  fotro  l'aqua,  ep.ùfotco  an«.^rala 
Tfrraj  cosi  è nelle  cale,  così c nelle  co 
munanze.  E però  chiunque , ancora  igno* 
rantemente,  ancora  impenfatamente,  per* 

. verte  l’ordine,  ecco  che  fubito  tcf'ì' an- 
cora la  pare , generando  laconftiione . Ve* 
Mi  le  Pedono  Divine,  dacuiCrii^o  vuol, 
cheta  tolga  fublime  efempio?  H.inno  una 
pace  altiiiima,  perchè  la  tranqtiiiliri  dell* 
ordine  io  die  c Comma , non  reiia  mai  per- 
turbato. il  Padre  renerà,  nu  none  gene- 
>rato;  il  Figliuolo  è generato,  mi  qpn  ge- 
nera $ lo  Spirito  Santo  procede  dall' u>io, 
e dall’alcro,  mane  è generare,  né  gene- 
rante. E così  rra  effe  é queir  unità  perfet* 

^ ciflìma,  a cut  cu  devi  afpirar,  fenon  puoi 
. giugnere.  Quello  farà  dunque  il  vincolo 
McJla  pace,  l’^lfervanzideìroidinr/  ch’é 
quanto  dire,  che  cu  attcn.l.i  a C.tr  bcneloC- 
Ezio  tuo . Non  c'  ingerire , non  t’ impaccia* 
te,  non  ti  volere  intromettete  in  quel  de- 
Co]of.4>t7.  fli  altri,  P/de  mlhijieriam  iucetifiiin 
2>omino  ut  itiud  impleAi  ; dice , qurÀ  arcf 
. *•,**  ’ t non  dice,  qnt'A  p^ifii y c peiò 

oe’Chioftri,  dove  piìi  fiorilce  lo  Spirito 
* della  Chiefa  ^ fi  piiò  dir  bene , che  ciò , che 
- compifcc  il  vincolo  dilla  pace,  fial’ ubbi- 

dienza. Chi  pretcrilcc  il  comando,  pre* 
terifee  l’ordine,  c cosi  perturba  la  pace. 

XVIII. 

r 

,0  mori  y tjuaih  .m...  mrmrrì*  ruo  ha* 

^ mìni  poiem  kairr/i  in  fkhjìnoiiit 
filili  Eccii.  41.  1. 

I.  /— » OnfiJer.i , quanta  Ca  I’ ii)fcliciti  .ti  chi 

_ ■ V_<  ha  riporta  la  propria  paco  nc' beni  di 
. qncrtaTerra,  nelle  ricchezze  , nelle  como- 
dità, nelle  crapolc, negli  onori . Non  può 
penfare  alfa  morte}  di' c quanto  dire,  non 
puòpenlareaciò,  per  cui  loto  c fatta  II  vi- 
ta. £ qual' è il  line,  per  cui  da  Dio  fiam  te- 
nuti fopra  la  Terra  ; Perchè  attendiamo  a 
pigliarli  i noftii  piaceri,  a Icapricciarci , a . 
«fogarcij  No  certamente.  Vi  fiam  tenuti , | 


perche  ci  apparecchiamo  alta  morte,  ch‘è 
quanto  dire  a quel  palTo,  da  cui  dipende 
un’ eternità,  odi  premio,  odi  pena.  Non 
è dunque  una  fbmma  inreljcità  non  potere 
neppur  penlarri  } Eppure  coii  c di  rutti  co- 
loro, che  vivono  era  molti  agj  : non  fan 
penfire  a doverli  un  dì  diltaccarfene  ; O 
irarsy  q:t%m  jir:..-.  rji  mrmarin  ina  hemini 
pactm  habtmi  in  JiiiJiantiii  Juìt  ! Deplora 
la  mìferia  , in  cui  (i  ritrova  cori  gran 
parte  di  Mondo,  e non  la  conolce . 

Conlìdera,  cliequcrtamifcria  apparifee  II. 
piùdaqueì  medelimi  termini,  ch'ora  udi- 
rti. Perchè  li  dice,  che  a cortoro  riefea 
amara  non  folaincn'c  l’ afptrtazion  della 
mone , ma  la  mciituiia } O n,cn  ^quam ama- 
ra rfi  tunnaria  tua  ! Parche  dovrebbe  dirli 
i’alpccrazione,  c non  la  memoria,  perchè 
la  morte  è futura , c la  memoria  è delle  cole 
preterite.  Concurtoctò  non  li  dice,  chel’_ 
afpcttazion  della  morte  a quelli  lia  amara, 
perciocché  quelli  non  fc  i'alpertanomai , o 
almeno  mai  non  l’ ilocttano , non  la  diman- 
dano, non  la  deliderano  j non  fi  diCpongono 
aderta;  e interrogati,  che  facciano  lulla 
Terra  , non  portimo  mai  rifpondirc  pronta- 
mente col  Santo  Giobbe  : EaOrfìo  fjanreve-  Job  4.  .4, 
niat  iiiiiiMiatio  n i. a.  Ma  li  dice  bene , che  no 
lia  loro  amarirtimi  la  memoria,  perchè  fé 
mai  non  pcnlarto  dj  propolito  a quella  mot- 
te , che  I(.r  fuccedetà , non  polfono  far  di 
meno  di  non  peniate  a quella , eh’  è già  lue- 
ceduta  di  giorno  in  giorno  a più  d’ un  di  co- 
loro, eh’ erti  conolcono.  Ora  odono  dirli , 
eh’  è motto  loro  un’amico , ora  eh’  è morto 
un  naelano , ora  ch’è  morto  un  parente,  ora 
eli’ è morto  quel  fcrvidore,  che  appena  in- 
fermo mandarono  via  dArafa , perchè  non 
averte  loro  a morir  fu  gli  occhi ed  a quella 
rimembranza  anche  fempliec^i  un  tal  ma- 
le , a cui  fon  erti  (oggetti,  chi  può  dir  l’ama- 
rezza , di  cui  lì  colmano  ! fubito  van  tra  le 
meditando  qualche  ragione,  per  cui  pro- 
metterli di  non  avere  a temerlo  ; e però  non 
vogliono  dir  giammai,  che  elfo  eh’ è mor- 
to, Ila  morto  foloperciò  ,'perch’ era  mor- 
tale. Se lono giovani , dicono,  chequegli 
è morto , perch’  era  carico  di  anni . Se  fono 
gagliardi,  dicono,  chequegli  è morto  per- 
di’era  confumato  di  finità  . Se  lono  ricchi , , 
dicono,  che  quegli  è morto , percli’cra  po- 
vero , non  potè  aver  Medici  ,non  pctt^ver 
ntf dicine,  non  potè  curarli  a ragione:  e 
cosi  fempre  vanno  adulando  feftefll  con 
qualche  limile  difparirà  mendicata.  E per- 
chè vanno  adulandoli  inquefta  forma  I Per 
medicar  l’ amarezza , dì  cui  gli  ha  colmi  la 
morte  , lolo  .art'acciaralì  alla  tur  mente  . 

Qiiindi  pur  naicono mille  luperrtitioni,  con 


CUI 


X, 


cui  procedono  ia  cptte  le.opete  loro  , nei 
vcftirii , nel  viaggiare , nel  cibarfi , a fegno 
■ tale , clic  le  invitaci  a banchetto  , veggano 
<)UÌvi  per  ililgrazia  apprcOato  un  numero 
Ji  polare  fecondo  loro  ferale , non  fofterran- 
no  di  federvi  in  eterno,  benché afi'amati . 
Tanto  ogni  loro  dolce  vien  (libito  efa- 
cerbato  da  quell' amaro,  che  verfa  loro 
fu  '1  penfiero  la  morte  , benché  comparla 
in  una  falla  immagine  dilellcdu.  Orche 
lari , quapd' ella  giunga  in  pcrioiu? 

Coniìdera,  che  quando  giunga  la  morte 
recherà  a quelli  un’amarezza  ti  flrana,  che 
farà  inefplicabile , perche  non  dovrà  fiac- 
carli dal  corpo  folo,  ma  dovrà  fiaccarli  al- 
tresì da  tutti  quei  beni , che  amavano,  non 
folo  al  paci  del  corpo,  ma  più  deli'anima  i da 
quei  guadagni,  da  quelle  glorie,  da  quelle 
ricreazioni  r e però  oh  che  dolorefa  fepara- 
zionc  farà  mai  quella  ! Allocasi,  cheimi- 
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, nel  ché.f  perché  ritenerli,  e non  amatli  é'pro- 
égno  digio.  Sai  per  qual  cagione  il  Mdffdolia 
gano  chiamate  foftanze  quelli  Tuoi  beni  f Perché 
mero  ha  creduto  di  non  poter  mai  ruflìllece  lenza 
rran-  di  eili.  Però  fin  a tanto , che  non  arriva^ 
nati . provare , che  lenza  iPeffi  anche  può  lullìlle* 
eia-  re,  c trovar  contento,  e trovare  conlola- 
lorn  zione,  non  falafciarc  di  amarli.  Ma  vuoi 
parla  veder,  che|s' inganna f Riiiunziali,  epro- 
r che  vetai  , che  Dio  folo  ballerà  a tenerti  allc- 
' gcillimo.  Sia  quc.io  in  luogo  di  tutte  quel- 
ione  lefollanzc,  ch'or  cu  polCedi . Sia  egli  ogni 
che  tuo  fblizzo,  fìa  egli  ogni  tua  gloria,  Ga 
flac-  egli  ogni  tuo  guadagno;  e così  quando  ver- 
11  al-  ràlamorte  per  te,  non  dovrà  recarci  do- 
non  lore,  perche  non  avrà  ^ che  levarti . Vuoi 
rida  tu  per  force,  ch’ella  ti  tolga  il  tuo  Diut 
ielle  Non  ce  io  leverà,  ce  lo  recherà,  perché 
lara-  ce  lo  fatai  guadagnato  con  ridurci  per  elfo 
imi-  a vivere  in  povertà,  a vivere  in  purità,  a 


ièri  dovran  dice,  5/»<iH'/rparai  «miicif  inara  ? vivere  in  ubbidienza , eh' é quanto  dice,  a 
Perché  la  morte  non  farà  in  cflì  un  folca-  dedicargli  in  uu  tempo  ogni  tua  loflanza  : 
glioi  ne  farà  canti,  quanti  fimo  quei  beni,  Suijt*uiÌA  me»  »pui  te  eji.  Quello  é da  K 
da  cui  gli  dovrà  diftaccare:  che  però,y7rriiie_  molti  riputato  un  morite  innanzi  la  morte  ; 
/-•pjiriu,  dovranno  replicare  ogni  tratto,/!-  ma  é un  varo  vivere.  Anzi,  fe  qucRo  é 
4 thè frpetAs  f Separar  da  quei  luperbì  Palaz-  un  morire  innanzi  allaniorce,  per  quelle 
zi,  in  cui  fi  abitava  lyépara/daquelle  Gal-  niedelìmo  è più  degno  di  edere  eletto  , 
lede,  yiparar  de  quei  Giardini  , yépara/  da  perché  è la  vera  dilpoGzione  al  morire  ; 
quelle  Ville  , /èparai  da  Canti  dcliziofi  crac-  Bemi  tiunui , qiu  in  D mim  nuriuniur. 
tcnimenti , /eparar  dalle  cacce  ,yèpara<  dal-  Confiderà,  che  quando  più  tu  non  podi  1 
le  commedie , /rparae  dalle  cene,  ftparn  lafciar  per  Dio  tutte  le  prop.-ic  follanze, 
dagli  amori , fep»e»s  dal  parentado , frf*r»t  convien  che  alnien  daddovcro  ci  ajuti  a la- 
daìlapacria, /rparar  dagli  onori,  dalle  di-  feiac  di  amarle:  Oivìiitfi  •ffiunnt , otUie  , 
gnizà  I da' domili)  y da  che  non/rpar.trl  Ag-  etr^p;nrre,  E come  io  potrai  fare?  C9n 
giugni,  che  quello  taglio  per  loro  farà  im-  penfare  ogni  giorno, ch’hai  da  lalciarle , fic- 
provvifo,  farà  impenlato,  farà  del  tutto  no-  come  quelle , che  le  nf/fiuu,/,  ancora . 
viflimo,  e però  unte  cofe  farà  di  nuovo  gri-  Cosi  liinorce  cclTcrà  apocoapoco  di  ef- 
daclì  più  acerbamente , lireine  fefw».  > fieei-  ferti  canto  amara  ; né  lolo  più  non  temerai 


De  fepnrai  ? eh’  é quanto  dire  , nel  coi  lo  ap- 
punto più  pcofpero  dìfftcuna,  lu’l  favore 
dell’aura , fui  fior  degli  anni  : S teine f'ptv-n 
amar»  mett  ? Quanto  meglio  adunque  ureb 
bono  gl’infelici  a cominciare  a poco  a po- 
co a llaccarfi  fpotuancmcncc  da  quelle cofe, 
da  cui  le  non  fi  dillaccano  per  amore,  fa- 
ranno ai  fine  di Aaccaci  per  forza , con  tan- 
ti taglj , quanti  oca  fono  gli  attacchi  ! 

Confiderà,  che  qucAo  si  nccelfitiodi- 
flaccamento  de’ beni  umani  fi  può  fare  in 
due  forme,  coH’afi'ecto,  e coll’cfiétio  ; 
coli’,eft'ecto , rinunziandnli  tutti  per  Din 
prima  di  morire  ; coll’ affatto,  ritenendoli 
(eco  alla  morte,  ma  non  amandoli . Dicer-  | 
co  balla  dillaccacfene  coll’  aficcco , che  pe- 
rò il  Savio  non  dice.*  Omm  , quam  anMra 
efi  V4t  •'  ena  tu»  hemini  peiPjfì denti  fHh/i»ati»t 
Juas  1 dice  folo  raeem  haimti  • Ma  oli  quan- 
to è meglio,  fe  fi  può  diAarcarfene , non 
folo  coli' aA'ecco,  ma  coU’cScccol  £ per- 


la memoria  cosi  vilmente,  ma  nemmeno 
l' alpetcazionc  . Perché  il  penfiero  della 
morte  é fimile  a quel  volume , che  da  Dio 
fu  poAo  in  bocca  al  Profeta  Ezechieile, 
affinché  mangiiAclo  : Ccmeie velame» iflK-i , rr.( 
Al  primo  faggio  egli  rielce  amariffiaio  : ma 
poi  inaAicaio  a poco  a poco  riefee  ogooc  . 
più  (bave:  Factum  ejf  in  ere  meo Jìrat  met  if  iN^ 
ce:  Chi  penfa  l'peiTo  alla  morte,  dilhcca 
il  cuore  da  cuteociò  , che  la  morte  gli 
può  levare,  ccoii  fi  avvezza  a iprezzarla. 


Ego  fum  e^tiam,  per  me  fi  qalj  intreierit , 
falvibhury  d'  inpretlletHr  ^ de  egreelie- 
tary  & pa.'caa  invenie t.  Jo.  to. 

Confiderà , che  tutto  il  Mondo  non  é 
Aaio  mai  vago  di  altro,  che  di  tro- 
vare ilpaefe  della  Beatitudine.  Pcròmol- 
tUCmi  a guadagnar  la  Tua  grazia  fi  fono 
I 4 9lT;i- 
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oSett^  di  (ènrirgli  di  guida.  Gli  St«ici| 
i Platonici,  i Peripatetici  I gli  Epicurei, 
con  altri  loro  audaci  compagni , gli  han- 
no  promelTo  dimetterlo  inunpaefe  a lui 
' ai  diletto,  cioè  di  farlo  beato.  Ma  quan- 

■ to  iallacemente  ! Non  foto  non  hanno  mef- 

ió  il  Mondo  dentro  il  pacfc  della  Beati- 
tudine, ma  l’han  tirato  feco  giù  al  pre- 

* cipizio,  alla  perdizione.  E petchd  ciò  l 
Perchè  quante  rolte  cercarono  untalpae- 
fe , non  ne  feppero  mai  ritrovar  la  porta . 

lo.  M.  la  vera  porta  eraCtiilo:  Eg»  fum  cjHum\ 
ed  effi  ciò  o non  conobbero,  onon  cre- 
dettero, e così  rrrm/mtHt  ii$cegìt»iimiiiis 
J»h , iicmtfs  enìm  ft  fapìtmes , JiaUi 
_ falli  fuot , Ringrazia  di  cuore  Dio,  per- 

ché ti  abbia  facto  naicere  in  tempo  di  tan- 
■-  • ro  lume,  ch’ogni  vecchiarella con fomma 
faciliti  può  ritrovar  quella  poeta , che  fu 
ignorata  gii  da  tanti  Filofo^  tl  fafiuli  . 
£ quando  mcritaiii  un  favor  ti  grande  ì 
^poc  1 I.  ecram  t*  efiam  apirtam,  non 

rcram  illisy  ma  em-am  re/  (è  tu  non  en- 
tri anrniofamence,  è tuo  danno. 

U.  Confiderà , che  Criflo  è la  porca  della 
a Beatitudine , perchè  Crifto  è la  porta  del 
Paradife.  Perché  dono  ùi  aver  detto  ; Ego 
fum  ofiinm , aggiunte  quali  rpicgandoli  ; 
. Eormtfiijuis  hiroitrie,  falvaiìtury  cioè  fi 

j porri  in  falvo.-  SaliMÌi/ur,  da  quegli  firiagu- 

tati,  che  fotto  prercllo  di  volerlo  far  bea- 
to , volevano  tirarlo  fico  all’  Inferno  ; /«/- 
t-vaii/Hr  di'  Demoni  Tuoi  sìcapitali  inimici , 
falvaÌHtw  dalle  f\imme,falt/atiiar  dallef.e- 
re , faiataiiiurdi  tutti  quei  tormenti , che 
H.  .1.  ij.  nell’Inferno  gli  ftavano apparecchiaci.' £a- 
fo  in  Sita  JaiKtem . Ma  non  fui  ciò . perchè 
laBeacitudinc  non  confifìefolo  nella  libr- 

• razione  del  male,  cioè  la  faluce;  confitte 
nel  godhncnte  del  bene  { e però  oltre  U fal- 
«rfi  , dii  ila  lafsù  ir.grtditiHr,Cf  tgrtdietnr  , 
Ò'pafcua  htvtniet  ; ingredStmr  colla  vilion 

, delle  opere  ad  intra,  tgredinur  colla  vi- 

: £on  delle  opere  ad  extra  ; ma  fempre  per 

awn , perchè  il  Beato  o contempli  l^o^^re 
ad  intra,  che  fbno  quelle  opere  della  ofvl- 
nicà,  che  non  riguardano  le  creature,  o 
contempli  le  onere  ad  extra , che  firn  quel- 
le, chele  riguardano,  fempre  le  vedr.-i  tut- 
te tnwèe,  e coti  pa/eou  iaveniet  i troverà 
pafcoli  cali , che  bafteraono  a faziarlo  per 
£«t.  U.14.  i Secoli  ; lii  rejuiefceae  in  htalii  vi- 
mtfias  , ó"  in  paftuit  pintnilut  paftn- 
tur-  Oh  te  beato,  fe  farai  ncto  degno  di 
cali  pafcoli!  allora  ri,  che  f.viahitur  in 
^ ionii  dt/lderinm  imm.  Frattanto  filTati  a 

penfare  un  poco,  che  pafcoli  faran  quel- 
li, che  mai  non  verranno  a perdere  il 
‘ pelino  venir,  il  primo  rigore. 


Confiderai  che  laBeaticudine  del  Pari.  IH., 
difo  è la  Beatitudine  perfetta.  Nooèpetò 
quella  fola  fofpìrata  dal  Mondo  ; lì  delìdera 
ancora  quella  Beatitudine,  benché  imper- 
fetta, chef!  può  goder  fullaTerra.  E pari- 
mente  dì  qucBaCrrlioèla  porta:  Ego  fum 
oftiam . Perchè  neflun’  Epulone  fi  noveri  , 
nelfun’Epicureo , ch’abbia  al  Mondo  trova- 
ti diletti  limili  a quelli , che  goderono,  e 
godono  tutti  i fedrli  veri  di  Crifto . Quelli 
fon  diletti  di  Bruti , e quelli  di  Angeli , per- 
chè quelli  fono  fecondo  la  parte , che  l’ no- 
mo ha  comune  co’ Bruti  i e quelli  fono  fe- 
condo la  patte,  che  l’uomo  ha  comune 
cogli  Angeli.  Da  ciò  folo  argomenta  la 
difterenza:  JEge dunque,  dice  Crifto:  Eg* 
fum  tfiium , e poi  fpiegandofi  qui  parimente 
ripiglia  , Per  me p j»/r  mirthrit , in  virtù  di 
una  vira  fede,  falxahimr  parimente  da  tutti 
i mali  di  colpa, d’ignoranza, d’  infania,dl 
nirbaziont,  a cui  fono  foggeicì  quei  che 
non  feguono  lui:  £/  «r/V,  emnit  qui  invceavr-  J<u  s.'  |W 
rit  nemrn  Domini  fatimi  trit , quìa  injerufa^ 
lem  trit  falvath.  Ne  folo  ciò,  ma  dì  van- 
taggio, M^rrd/V/mr  nella  confiderazìone  1^1  ^ 

fuoeffere,  egrtdietar  nella  confiderazione 
dei  fuoi  qftetti , érpafeua  irrjtnitt,  perchè 
qui  Sa  in  Terra  la  veraBeatitudine,in  non  fi 
dipartire  giammai  d’ intorno  di  Gefucrifto . 

Non  è egli  la  porta  del  Paradilb  ; £vt>  fum 
ofium.  Adunque  beato  in  Terra  fari  coluf 
che  non  potendo  ancora  cITete  in  Paradifo , 
fe  ne  truovi  almeno  alla  porta  : Eoatui  ftev.  8 j- 
qui  ehfervat  ad pe-fiei  apii  mei . Quivi  per- 
tanto rifolvìti  dt  pofarti  a’  pie  del  tuoCro- 
Clfiftb:  i/tgredere , egredere , qiicfto  sì,  m* 

{empie  per eum.  Nonio  ennfiderat  mai  nè  • 

come  puro  Dio,  nè  come  puro  Uomo  , 
perchè  errarefti  ; y I . elio  fe  vuoi  goder 
l’  ingrefto,  e’I  regreiTo,  rimiralo  nel  fuor 
elTere,  rimiralo  ne’ tuoi  cft'etci,  e così  in 
qualche  modo  imiterai  ciò  , che  fanno 
i Beaci  in  Cìeb . 

Confiderà,  cheqaefti  pafcoli  feno riseti  lYi. 
maravigliofl , ma  non  s’ incontrano  a cafo , 
convicn  cercarli  j cheperò Crifto  nondil- 
fe  , pafeua  rtptriei  , mipafcua  ihveaite  . Re- 
pvr.'re  fi  dice  propriamente  di  quelle  cofe,  ‘ ^ 
che  fi  trovano  non  cercandole  : la  Angrlir 
Juit  reperir  pravienTem.  lirtrerVe di  quelle, 
che  fi  ritrovano,  perchè  filono  cercate: 
iaveni  draehmr.m  aitai»  perdiìtram . Ora  il 
Beano  in  CìeIop.i/ra»y«tv»ir/ , non  reperìet, 
perchè  troverà  quei  pafcoli,  i quali  in  Terra' 
cercò  coli’ anntgazteiie  di  fe  medefimo 
coll’ubbidienza,  ccirumilrà,  colle  peni- 
tenze, e con  altri  tali  efcrcizìdi  liia  mor- 
tificazione, aluiinfegnati  da  Crìfte . E co- 
si, dirvaol  elisre  bcartz  in  Trm,  per  quan- 
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co  lini  fi  puà  «tetti  Ufogiu  che  ancori  na?  VtrtumOe!,  E quiconfiJerecallavifl^’H* 
egli  pt^aiA  intv/u4/ con  quCKl' ìftclli  «lerci-  ] cù  fomma  , che  però  contiene  in  lèileflb, 
aj,  co' quali  il  Beato  in  Ciclo  ò venuto  a j perchò  la  parola  Divina  ha  creato  il  Mon- 
trovarc  ifuoi.  Ma  quello  è un  cercar  rimo- I do,  e la'parola  Divina  l' Iva  riparato . Gli 


to  per  via  di  inerito  ; i^sriit , (T  ìmen-etit . 
Ve  n'  é un’al tro  pi  ù prò  ihino  per  via  d’inqui- 
fizinne.  per  via  d’inlap.izione,  perviadi 
ftudio:  Cireum/f.'cii  pafint  futy  & 

vìreatia  quet^at  ptrqu!rU  ■ Quello  in  Ciclo 
non  ha  più  luogo,  pcivlic  allo lludioluc- 
Cede  queir altilÈina  feienza  iaiufa,  cheli 
riceve,  mediante  il  lume  di  gloria.  Mam 
Terra  ha  luogo  pur  troppo.  Se  vuoi  trovar 
quelli  pafcoli  nel  tuo  Cirillo,  Audiavi  brne 
d'intorno,  i/:;re/»rf  , egrcAert  , pctcliè  il 
Signore  qui  non  coltuma  facil  ncnte  d’in- 
Ibnderci  la  fua  Scienza , mandandola  co- 
me pioggia  Icefa  dal  Ciclo,  quando nien 
•la  Terra  l'alpetta;  ma  vuote,  che  I’ ac- 
quiAiaino  a forza  di  braccia  , cavandola 
come  l' acqua  da  un  pozzo  cupo . 

V,  Conlìdera  in  qual  maniera  potrai  ingn- 
iie/iéù  ricercare  il  tuo  palcolo  intorno  a 
Ctilio,  rimirandolo  nel  fuo  elTerc.  Equi 
poni  niente,  come  benché  per  Natura  non 
C ritruovì  più,  che  un  Dio  foto;  cotitut- 
tociò  per  partecipazione  le  ne  ritrovano 
molti , avendo  il  Signore  doluto  a molli 
nelle  lue  fagre  Carte  qucAo  no  ne  di  Dii , 
quali  volelTe  da  molto  prima  adombrare 
quella  participazione  totale  di  rc'medcli- 
mo  , che  dovea  fare  , quando  vernile  la 
pienezza  de’  tempi . Chiamò  Dii  gli  Ad- 
|gl,  geli  tatti:  Cum  vtaljftnt Filiì Dei , ut affi- 

fierent  cetam  Ùttntno  • E chiamò  Dii  pari* 
■tinte  alcuni  degli  Uomini  : certi  Profe- 
Tj^  fi  **  eliuij , come  Moiré  . Ecce  ctujHiui 
u.QatA.'j,  te  Deunt  Pharaenìj , E tutti  i fuoi  Sacer- 
doti e Dite  noe  deie,ikrt,  E coti  icorgi  , 
che  fuet  qui  JUuntur  Dii  , Jìve  in  ceto  , 
fiv*  i»  Terre . Nhi  le  dicuaeur , non  femt , 
esine  il  Signor  tuo.  I Sacerdoti  dk-untiir 
Dii,  perchè  cofaì  Perchè  fono  Mimllri  di 
K <1.  f-  Dio  : Vet  Saceriioiet  Dot-uni , vpeeiimitii  mi- 
ni/lri  Dei.  Ma.chc  h-zda  fare  l’ ellcte  in  una 
cafadi  PrincipequalminiAro,  ooal'elTervi 
■ebr.  14.  dominante?  Utminte  u-tiver'itum  mte.  I 
Sacerdoti  minìAranoneilacaradiDìo,  co- 
me in  cafa  altrui  i il  tuo  Signore  la  domina 
■tb.t.4.  come  propria:  T •■m-vam  ftliut  in  inno  fue. 
£ qui  conlideterai  lafomma  dignità  .ch’egli 
• tieae  come  Figliuolo  p iicchc  rfon  folopuò 
difporrc  de’ fervi,* ma  ancor  del  Padre.  I 
Profeti  dkuntnr  Dii , non  per  altro,  fé  non 
perchè  Dio  A degnò  di  parlar  con  efli  imnie- 
diatamcncc  , còimc  appm^tn  fece  con  Mooè  : 
Ulte  iixie  Deee  , alq  tot  fermo  liti  fe(t:iemft- 
j tjuqntflo  col  tao  Si- 
gnotC}  cia*clI.nziainKr.tc  è la  parola  Diri- 


Angeli  Analmente  dicutttur  Dii  quanti  fo- 
no, per  la  gran  copia  della  Divina  chta.- 
rezza,  che  in lor  traluce  : Huihquidejlnu- 
merae  mitieum  eiut  ^ ty  fupe>  quem  non furget . 
ln’nen  ittineì  Ma  ch’ha  da  fare  il  parte- 
cipare efli  un  riverbero  della  divinità,  eoa 
eliÌTe  lo  Ipecchio  , che  dà  il  riverbero? 

Sfeentum  fine  mta-lt  Dei  mejeffteie . Equi**^^". 
conAdererai,  quanta  in  rellrlTa  Aa  la  .'ua  fa- 
ptenza,  e quanta  in  reflelTa  Aa  laArafao- 
ticà , eh’  è le  fplciidore  trarvcrbcrato  negli 
Angeli.  Chi  può  dir  con  che  giubbilo  hai 
tu  peit.inio  da  contemplare  il  tuo  Croce- 
Afló Signore,  mentre  bruche  lo  vegghi  al 
di  fuori  cosi  pcrcolTo.  covi  piagato,  coti 
grondante  di  fangue,  fai  nel  penetrar  bea 
addenrro,  che  pure  è Dio,  non  già  fola 
di  titolo , come  gli  altri  , ma  di  foAaa-  ' 
za  ? Non  goderai  un  CoariAìmo  pafcolo 
folo  in  dirgli  ; Hon  efi  Jtmilie  teti  in  Dìis  fg  g,. 
Demine,  ro»  ejl  jfmilie  i 

ConAdcra,  x<me  t^roiè'Wepffoi cercare  Vt 
ancora  H tuo  p^ì^olo  inttv'no  a CriAo,  ri- 
mirandolo ne’ Aiói  cAétti , licchètu  ancor» 
glipufia  compirai  dire  col  fuo  Re  Davide  t 
Non  efl  flmilis  eetiierXpiie  Dontiue  , ó*  non  ejt  lyg. 
Pecuniiuen  opert  tue.  Le  opere  principali  di 
CriAo*  a benefizio  del  Mondo  fi  polTono- 
agevolmente  ridurre  a tre , che  fono  que- 
lle t niominarlocome  MacAto  : giuAificar- 
lo  come  Redentore:  difenderlo  come  Av- 
vocato . Ora  mira , che  largo  pafcolo  qui  ci 
A apre:  Non  ^ lirunilumepert niee ,iatoraa- 
ali’Aluininare  U Mondo  , ch'c  il  primo  cQet- 
to  , perchè  chi  mai  l'ha  faputo  illuminar  co- 
meCtiAo?  and  gli  altri  Uomini piuteoAo-  > 

non  han  fateo  altro,  che  caricarlo  di  tene- 
bre. Egli  vi,  die  gli  ha  data  la  vera  luce: 

Ève  /uin  lux  Munii . L’  ha  illuniinaco  colle  Jo,  S.  114. 
dottrina,  c i’ha  illuminaco  cogli efeinp) . 

E qui  vedi,  che  Sole  è qucAoin  qualunque 
gencredi  fapienza,  edifancità.  Gli  Ange- 
li , qui  iicuntter  Dii  , Ibno  illuininacori  buo- 
ni degli  Uomini , queAo  è vero  i ma  che 
lumen  han  dato  rirpetco  a quello  di  CriAo  ? 

Dipoi  fe  fono  atti  ad  illuminarci  col  lor  fa-^ 
pere , non  fono  ai  arci  ad  illuminarci  col- 
la loro  ramiti,  perchè  Aam  formati  di  trop- 
po vario  metallo . Cri  An  è come  uno  di  noi 
queji  unite  ex  notie.  Poi  palTaudo  al  fecondo 
eSctto,  norteflfe'uniHtn  varrà vfvr,  intorno 
al  giuAiAcare.  Perchè,  chi  affine  di  rende- 
te il  Mo:ido  ginAo  ha  patito  una  minim» 
particclladi  ciò  eh' ha  patito  CriAo  ? E qui 
contempla,  quanto  gli  è coAato  falvareil 
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Gciwre  u iU:io , e trattienti  ne'  fuoi  dolo- 
ri 1 ne'  Tuoi  liciti  V ne’  Tuoi  Aidori , ne*  Tuoi 
llrapazzi,  nelle  ignominie , che  fofterfe per 
te  arrivando  inlino  a morir  fu  un  tronco 
di  Croce  • 1 Proleti  fui  diiuntttr  Dii  > 
hanno  cercato  in  virtù  della  loro  parola 
dì  rendere  il  Mondo  giullo  , ma  in  qual 
maniera  } con  dargli  a conolccre  il  Tuo 
Giuliificarore,  non  già  con  giuftilicarlo  . 
B fe  pur  molto  patirono  a tali*  efiètto  , 
lapidati , fegati , frenati  ; chi  dì  loro  pati  i 
dolori  di  Crifto  , che  portò  i dolori  di 
*•  tutti?  V^/uir  Deminmimt»iniauit»icmcm- 
nium  mejirum.  Finalmente  panando  anche 
al'terio  «fletto  ; Sem  tfl  fecmndHm  ofter» 
tjiii , intorno  il  proteggerci  ■ Perchè  1 qua- 
le Avvocato  puoi  mai  ritrovare  al  Mondo 
fimile  a Criflo,  che  fempre  Ila  dinanzi  al 
Padre  moftrandogli  quegli  fquarej,  che  ri- 
ceve fulla  Croce  per  noflro  amore?  Se  non 
falfe  un  tale  Avvocato,  miferi  noi!  I Sa- 
cerdoti fui  dirwiiur  Dii  , fjiono  da  Dio 
polli  al  Mondo  fingolarmcnte  per  interce- 
dere a favot  ' ^lì-  erranti . Ma  che  poSono 
•flì  alla  6ne  riaperto  a"  Crifto  , mentre  ancor 
ellt  lun  bifogno d' ìnteA'Mfore  ? E qui  vedi 
l’afiétto,  col  quale  poi  fffvi  racomandar- 
gli  per  ultimo  i-tuol  intertlfi  . fuppiicarin 
Icongiurarlo,  umiliarti',  toerchèC  degnidi 
prendere  vivamente  fa  caufa  tua.  Eccoti 
a-  pertanto  additata  una  Yorma  dì  cercare  ,'a- 
frtdirnd*  il  pafcolo  eletto  , che  qgi  può 
farti  beato , e di  cercarlo  t%rt4u”d»  , A 
te  Ha  valertene , fe  te  lo  feorgi  opportu- 
no. Ma  ciò  non  toglie,  che  Dio  chia- 
ma il  tuo  fpirito  ancor  più  alto  , tu  là 
non  vada  a cercarne  un  più  delicato,  per- 
chè non  ti  hai  da  eleggere  da  te  Hello  il 
luògo,  ove  pafeerti  , egli  ti  fi  dee  col 
locare  , m len  iti  me  coHemit  , 

diceva  Davidde,  non  ihi  me  leUettt't , e 
pur  egli  era  uno  fpirito  al  avveduto.  Sai 
che  ha  pafcoli  il  piano,  ha  palcoli  il  mon- 
te ; quei  del  monte  fono  più  fcelti , quei 
del  piano  fono  più  capiofi . Io  ti  ho  pro- 
pelli ( copiofi,  perche  fono  indirizzati  a 
' chi  meditando  fnggiorna  al  piano  . A te 
fta,  fe  il  Signore  ti  chiama  fu ’l  monte, 
afeendere  a*  più  fuklimi  di  chi  contempla  , 
e colà  feguirlo  : Tutti  alla  line  fon  pa- 
fcoli dì  filute  , perchè  vengono  tutti  da 
1^.  un  Pallor  buono  ; tn  ’pmfcuìf  mierrirnij  fa  ■ 
femm  eoi  ; eccoti  i pafcoli  al  piano  , che 
fon  copìoli  : JE/  im  memeihut  exielftì  erunt 
pmfttem  eorttm  ; eccoti  i pafcoli  al  monte , 
che  fono  eccelli. 


....  • -XX.  I 

UmlufcujHfcjHe  opni  mmni/t/iiim  erit , dtet  enim 
Domini  detlmtmhìt  : ipuim  in  ijae  reveìmtò~ 
me  i ó"  umi»fcmjmfiiue  opnt  quMe  ft 
iinis  prohbit  . 1.  Cor.},  i}. 


Confiderà  , che  giorno  di  ciafeun  a . 

parlare  con  proprietà  s*  intitola  quel- 
lo. in  cui  gli  è data  libertà  di  molirare 
quanto  egli  polir:  JIxi  eji  hcrmv.flro.  E 
però  fe  cerchili  il  giorno  proprio  di  qua- 
lunque uomo  in quant* uomo , èquel gior- 
no iniquo,  in  Cui  volle  ufar  quanto  potè 
il  libeio  -arbitrio  ancora  contro  quel  Dìo, 
che  glielo  donò  ; oirm  hominis  non  dejì^  ]^r.  17. 
dermvi  , /« /tii . Ora  come  l’ uomo  ha  l'ini- 
quo fuo  giorno  rifpetto  a Dio  ; così  Dio 
ha  il  fuo  giorno  giullo  rifpetto  all'uomo 

defdetmntìbui  àiem  Domini  ; ed  è pur  0, 
quello  , nel  qual  con  modo  più  fpeziale  >8- 
egli  efercita  la  piena  fua  podellà  in  pro- 
celTare  , in  punire,  in  difporrc  J<  ciafeun* 
uomo  a fuo  beneplacito . Però  tre  fono  i . 
fuoi  giorni,  di  cui  ci  favellano  le  divine 
Scritture  , non  è uno  folo  . Il  primo  è ^ 

quello- delGiudizio  univerfale,  che  come 
ancora  il  principale  i*  intitola  il  giorno 
g-ande  , e farà  allahiie  del  mondo  : Juxr»  ^ ^ 
efi  Diei  Domini  mngnui  : diet  irg  , diei  ili»  , 14,  " 

C^r.  Il /econdo  è quello  del  Giudìzio  par-  ' 
ticolate,  ch’c  previo  all' univerfale,  e fa- 
rà alla  morte  d'ogni  uomo:  Diei  •Oem/'w’ y. 
fmt  fur  in  nodo  itnveniet.  Il  tetz’ è quel- 
lo dellaTribolazione,  eh'  ècomeunGiu-  ' 

dizio  previo  al  particolare,  nel  qual' Id- 
dio pruova  1’  uomo  , c quali  I'  efamina  ^ ■> 

afline  di  veder  s'cgli  è forte;  s’ egli  è fe- 
dele, con  porlo  inrino  a’ tormenti  ; e que- 
llo è in  vita  di  cialcan' uomo  medelimo. 

Vox  d'ci  Domini  mmar»  ; Tribulabiiur  ibi  ^ ^ 

fonit.  Ora  tutti  « tre  quelli  giorni , che 
ha  fcelti  Dio  per  fe , come  fuoi , fono  da 
lui  dcllinati  fingolarmcnte  afline  dì  far  co- 
nofeere  qual' è 1' uomo . E però  in  oidine 
a tutti  e tre  quelli  ancora,  dice  l' Appollo- 
lo,  chtUninfcmjafqno  tpHi  munifrfiumerii  i 
diet  enim  Domini  decUrnbii . A te  Ila  ora 
ricercar  re  medelimo,  e giudicare,  quale 
in  etafeuno  di  tutti  e trequellì  giorni  pa- 
re a te,  che  tu  apparirai  , giacché  fono 
giorni  tutti,  e tte  di  Giudìzio. 

Confiderà,  come  nel  primo  giorno , ch'c 
quello  del  Giudizio  univerfale  , uniu/cu~ 
jnfnue  opus  mnnifeflHm  erit  •.  perchè  in  quel 
giorno  dovran  venir  tutte  a luccio  opere 
più  nafeofte;  ì»  die  rumjidi  .•.bit  Denteo-  Fcin.a  rd. 
tiilfa  htiniit.im,  Adelfo  il  Signore  dà  a'Pec-  . 
catoti , come  a'  due  primi  Padri , le  toro 

pelli, 
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^ pelli,  con  cui  potcrfi oncftamcnce  coprire 

. ' . dopo  il  prcrico  ; ma  in  q iel  giorno  Je  ftrap- 

pcrl  loi  cucco  irato  «1*  attorno  : e però  figu- 
raci, clic  nudità  vcrgogiiofi  fari  mai  quel- 
la di  tanti  Adulteri,  i quali  adeflo  filpac- 
^ ciano  così  j)cne  wr  conincnci  : distanti 

ambiiiufi,  di  cauti  ai'ari,  di  ranci  faciiiO' 
Nihum  !•  rofi  : E.tf  Ad  /e,  dUìeTìJmtu  is  exeni- 
tuunt , (y  rtvtlAbo  futùitd.ì  ^:ìA  in/lute 
Ó*  cficfi-Um  lentikm  r.uriitAìfm  tusm  * Non 
accade  dunque,  che  ora  uC  tanti  artifìzj 
adinc  dì  ricoprirà  ia  tua  malizia  p quella 
Cala,  a quella  Comunità  dove  vivi,  per- 
chè alla  due  O'ei  detÌArAhli  • 

VI.  Confiderà , ctime  nel  Itjondo  giu'no,  cli'è 

i|uelIo  del  Giudizio  patcieolare, 
yae  fpui  mat'frlium  erit:  perchè  quel  Po- 
vero , che  turco  pien  di  Iquillore  non 
. area , chi  lo  dcpnalTe  neppur  di  un  guar- 

do , larà  fu  nel  fieno  di  Àbramo  i e quel  Ric- 
co, che  coiteggiaco,  adulato,  adorato  , 
.federa  coacinuamence  a reai  banchetto,  fa- 
ri da  i Dentoni  llrafcinato  giù  nell'  Infer- 
no, a dover  ivi  fofpirare  arrabbiato  una 
Ijie  i<  li  tfl , ut  rr^rtrtiur 

ttjf’iiU'CMS  y Ó* por/aretHr  aì  i.t  Jtnum 

Aò^Jtlny  mtrrHUi  Auttm  ir  Àltitj  y ft~ 
fultus  tjl  in  iK'rrnt.  Oh  che  antniirabilc 
mutazione  di  feena  dovrà  pertanto  elTcr 
quella,  inairini.micnte  quando  arriverà  ti 
improTvifa,  aiinnafpettata,  a quegl' iftelfi 
” ■ , uomini  , che  faranno  gli  Attori  ? E pur 

! qucll'è  l'ultimo  Atto;  ncnc’è  fperanza, 
che  più  la  frena  li  cambi  per  tuttt  l'cter- 
Prov.  11.7.  nltà  i Mnrtuù  hct^ÌHt*imp:o  nuììn  tr't  ultrn 
J'fet.  Sai  tu  però  qual  Perfonaggio  farà 
quello,  che  ti  farà  dato  in  quelJ'Aitn  da 
follencrei  le  di  poverciio  rublimato  alla 
Reggia,  o fe  di  Re  condannato  a carce- 
re eterna  . Non  ti  adulare,  perchè  foia- 
niente,  Diet  Dtixrtii  d.\inrnir/^ 

' Confiderà,  come  il  terzo  giorno,  ch'è 
V'*  • quello  della  Tribolazione , è giorno  anch'cf- 
JoS  IO  1 *”  in  modo  fuo  di  Giudizio:  tndicn  mihì  enr 
tre  itn  jniitef , cioè  , tne  me  ha  tri^nlej  ì 
In  elfo  ancora  uniufeHjufi>ue  eput  mtn'fe 
finti  etit , benché  non  tanto  agii  uomini , 
quanto  a Dìo.  A quello  fine  fi.tgolarmcnte 
nt-ji  I • tribola , a provar  l'uomo;  Tentat  vei  De- 

irhiut  Drut  vefier  yHt  paiainfiae,  ntrumd'li- 
ga-ie  eum  y anneny  in  ttte^ee  de  y (y-  in  te- 
ta  anim»  vefiraì  non  perchè  a lui  ciò  per 
«Irro  non  fia  palefe,  ma  perchè  trattando 
coll’  uomo , vuole  ancor’  egli  procedere  al 
modo  umano  . Chi  può  dir  però  quante 
volte  nella  tribolazione  uno  appariìcedl- 
rerfo  da  q’aelio , che  appariva  nella  profpe- 
rità  ; e però  qui  confille  il  Giudizio,  che 
Idoio  forma  degli  uomini  ancora  vivi  , 


conlìAe  ne)  tribolarli;  Cum  juìl.amury  4 Cor,  ti. 
Damine  certipimne.  Finché  non  li  ariìria 
quello,  non  ci  lufingarc  , non  credere  di 
te  bene  alcuno , percliè  t’ inganni . Ciò , che 
ha  da  molirar  qual  tu  fei  , ha  da  dfere 
quella  pcrrccuzione,  che  ingiuiiamente  tt 
verrà  molfa  concra  , quell’  ignominia,  qaell" 
infefinità  , quell’ interna  dilòlazicne  . Se 
allora  tu  Aarai  forte,  Aarai  fedele;  ver- 
rai tu  ancor  annoverato  nel  numero  dì 
coloro,  di  cui  Aa  fcritco,  che  Dem  tea-  Sjp. 
tavileoi,  Ó"  invtitit  illet  digitei  fe.  Se  ce- 
derai mormorando , broncoirurlo  , beAcin- 
niianJo  , 0 abbandonrnJo  i cuoi  confucci 
efeteizj  rpiricuali  ; co  farai  qual  indegno 
da  Dio  fcacciaro;  itui  aia  icl.'ir  crntem  vuith.  t», 
Juain  , cr  f.-amtnr  me , non  efi  me  dignnt  * ^ 

Pelò  Au' a tanto,  che  non  lì  venga  a tal 
ptuora  , non  ti  fidate  di  quanti  buoni 
proponimenti  pare  a te  di  avete  mai  Az- 
biliti  dentro  il  cuor  tuo:  perchè  fe  fieno 
efficaci,  o no,  Diet  Demiai  deciar.-Ht. 

Confiderà , clic  diciafeuno  di  queAi  Giu-  V. 
dit)  Gafi'crini,  clic  verrà  fatto  egummenie 
a forza  di]fuoco  : {/niafufa/^iu  cpui  quale 
fit , igaii  ptehahit . Perche  come  il  fuoco  ha 
poiTanza  di  far  difeernere  1’  oro  vero  dai 
falfo,  cosi  avrà  polTanza  di  far  difeernere 
quei , ohe  fono  fedeli  veri , da  quei , che  non 
rono:igue  me  exattùnafii , & ncn  efi  iavenra  ite  Pf. 
me  iniqui tat . Il  giorno  del  Giudizio  unirec- 
falc  avrà  il  proprio  fuoco  , quia  ia  igne  teve- 
laUtur;  avrà  quel  fuoco,  che  occuperà 
l’Univerfo;  c coti  per  mezzo  di  elTo  fi  di- 
feernerà  V oro  veto  dal  falfo,  Haiuftu}ufque 
epui  quale  fìty  ignit  prebakit\  perchè  gli 
Eletti  infacciadi  quell'  incendioi  benché  sì 
alto,  non  proveranno  infiammamento  ve- 
runo > laddove  i Reprobi  lo  fentiranno  atro- 
C'ìSfitnoiPgaisaattipfumpruedety&infiaim  *»■ 
mahit  ia  tircuitu  inrmilet  ejus . Il  giorno  del 
Giudizio  particolare'  avrà  il  proprio  fuo- 
co, quia  la  igne  rnelakitur',  avrà  il  fuoco  dei 
Purgatoiio  per  gli  Eletti,  e avrà  il  fuoco 
dell' Inferno  ne’ Reprobi,  e cosi  per  mezzo 
ài  quello  pur  A difeernerà  1*  oro  vero  dal  fal- 
fo ; Vaiufeuia  iqae  opus  quale  fit , ignit  prekte- 
bit  ; perchè  i Reprobi  verranno  tutti  si  pof- 
fcduii  dal  fuoco,  che  non  nc  ufeiranno  mai 
più  : gli  Eletti  ne  uAfiraa  tutti , benché  qtial 
prima,  qual  poi,  fecondo  la  maggiore  , 
o la  minore  Teoria , che  porieran  lèco  nel 
partirli  da  qucAa  vita  : Prekahle  me  quafi  loS  i|. 
aurum  qued  ter  iguem  tranjìt . E il  uomo 
finalmente  di  quel  Giudizio,  il  quale  con- 
(ìAe  nella  tribolazione , avrà  il  proprio  fuo- 
co, quia  in  igne  tevelaiitur  y avrà  la  tribo- 
lazione medcliou,  la  quale  in  mille  luoghi 
delle  divine  Sctiitutc  è fuoco, 

per- 
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yercbè  cagioni  B«l/an!ini  una  ièniàuoac  I 
doloroGffima , iìniilt  a quella,  che  cagiona  | 
il  fuoco  nel  corpo"?  Uram  «i , fient  urieur  r 
nrpii/um.  E coiì  ancor  per  mezzo  del  fuo- 
/ co  fi  dilcernerd  in  detto  giorno  foro  ve- 
ro  dal  falfo:  UiuHjiufMfyiu  cfiu 
itnii  prtiakit  ; percnc  a quel  pentinicnro,che 
'dà  la  tribolazione,  i cattici  cederanno,  ei 
buoni  refifieranno.  Nota  perranco,  chefe 
{a  tribolazione  c fuoco,  non  puòcOTcredi 
meno  naturalmente,  che  non  fi  Tenta,  che 
• ' non  cuoca,  che  noncrqcj,  che  non  rechi 
dolore  ancora  acutifficno  ; ma  ciò  nulla  pre- 
pudica  alla  virtò.  /goe  mttxMminaJii,  Cr 
tifn  rfi  invtni»  in  tnt  inìqui tns,  non  dice 
doler,  non  dice/adinm,  non  dice /ri/7i'rM, 
•on  dice  femitiu,  dice  iniqnitaf,  petchd 
quella  fola  è la  icoria,che  ti  ritoglie  il  pregio 
aquelf  oro,  di  coi  parliamo . I Martiri  non 
, fcntivano nelle  fornacfloroquel fuoco, che 
ai  vivamente  abbrucciarali  nelle  carni.  E 
pur  eran*  oro  ti  fvelto  ' Balla  dunque,  che  tu 
non  voglia  fcappar  dal  fuoco  : che  fii  forte-v 
che  fii  fedele , che  non  ti  lamenti  di  Dio , 
che  non  t'i  adiri , che  non  ti  alteri , che  man- 
tenga ancora  più  che  puoi  nel  fembiante 
eflerno  rufata  ferenità . E*  veto,  che  la 
divetlà  grazia  dello  Spirito  confortatore  fa , 
che  alle  volre  quello  fuoco  fi  Tenta  piò,  al- 
le volte  fi  Tenta  meno  , come  pur’  avveniva 
— ne*  Martiri.  Ma  il  intireopiò,  omeno, 

non  dfegno  certo  di  minóre,  odi  maggior 
merito.  Il  fegno  certo  è la  forma  drltuo 
operare,  piò  o meno  retta.  L'Appollolo 
Paolo  alle  volte  flava  in  quello  fuoco , cO' 
me  i tre  fanciulli  della  fornace  di  Babbilo- 
nia, godendo,  giubbilando ,canrandoquafi 
g^Cor  7 4,  un  Giardino  di  fiori  ; SuferatHuds  ^muiit 
|i|»  snrni  trìtulniUnt  me».  Altre  volte  flava 
In  quello  fuoco  come  quei  Martiri , che  Io 
» fcncivano peneerar Jroo  all' offa,  e-cori  ge- 
f.Cer.i.t.  *’’''**>  dicendo  ingeiluamente. 

iinernrtfrntrn  de  irituUiime  nefirUf  qnt fn- 
Ài  efl  in  Ajì» , qnminm fufrn  mtkum  irnvnti 
fumÈUy  fnfretirluirmt  itn  »'  ttàeret  nst 
ttinm  vivere.  E pur  Tempre  fu  l'ìtlcfro  Ap- 
poflolo  Paolo , perchè  fi  portò  fèmpre  da  ca- 
le, non  rallentando  mai  punto,  per  ciò  , 
che  piò  o meno  ufiffe  di  Tentir  la  crilrala- 
aione,  dal  Tuo  fervore  ordinario,  dal  pelle- 
grinare , dal  predicate , dal  promuovere  in 
tutto  ciò  chepotea,  la  gloria  dì  Grillo.  E 
qucftoèciò,  che  cu  ancora  haidapròccu- 
rare.  Nel  refto  Te  Tenti  aflai  quel  travaglio , 
•he Dio  rimanda,  non  ei  avvilire,  non  ti 
affliggere,  perocché  quello  non  pregiudica 
niente  alla  Tantiià  . Balla  che  cufii  collante  : 
p«chè  Te  la  tribolazione  Tari  (bpralavirtò 

dtlla  natura,  che  è ciò,  che  imcTel'Appo- 


flolo,  quando  diflé,  fnfi»  vìr/ntem,  non 
farà  mai  Toprala  virtù  deIlagrazia;F>dc/ù  '-C*  ^ 
DeH!  y qui  nm  fntiiturvox  tentar!  fufraUt  *" 
quei  ptttfiìt.  Per  altro  non  c'è  remedìo, 
convien  patire  : perchè  cosi  Iddio  pcuova  - 
gli  nomini  in  ciaTcun  di  quei  giorni , che  « 
chiama  Tuoi  : gli  pruora  a Torta  di  fuoco  ; 
Uniafcnjufqtu  af  HI  quali  fity  igni J preiabit.  ^ , 

XXI. 

Cibaria , lit  virga , & eruu  Afa> , pa>ùt , ir 
dìfciplina , (j-  tpui  ferve . Operatur  in  difei- 
piina , òr  quirie  reqnirfcere , iaxa  manne 
ilti,  èr  querit  Ubertaiem.  Ecclì.  JJ. 

Confiderà  , che  quello  fervo  , di  cui  ^ 
qui  trattali  1 a favellar  moralmente  ) 
altro  non  è,  che  il  tuo  Corpo . Servo,  per- 
chè non  è nato  libero,  inalbggetco.  Vero 
è , eh’  è fervo  ribelle  : e pero  ie^tu  vuoi  pro- 
cedere, com'è  giullo,  conviene,  che  ta 
rimettalo  in  Tervitù . Ma  come  potrai  far 
ciò  ? con  accarezzarlo  ? T urto  il  contrario  e 
con  abbatterla,  con  avvilirlo,  con  inco- 
minciare a trattarlo  da  quel , ch'egli  è,  ch'c 
quanto  dire,  come  fi  tratta  un  vii’ Afino, 

Vedi  s’ è mal  coftumato  : Pretende  di  fo- 
vraftare  ancora  allo  Tpirito  fuo  Signore  , 

E pure  tu  gli  permetterai , che  Tovralligli  i 
Ah  che  bifogna  intendete , qual  è il  modo 
da  tener  umile  un  fervo,  eh’ è si  tefliol 
S<m  dftei  fervimi  deminari  Prineipibut . 

Confiderà , che  il  modo  di  tener  balTo 
un  Cai  fervo , c ricordargli  frequentemente 
eh’ è un’ Alino.  Co^ hanno  fatto innumc- 
rablli  .Santi , ma  fpczialmentc  il  Serafico  S. 

Frandefeo,  che  parve  nato  a rimettere  il 
corpo  umano  in  vera  ubbidienza  • Ma  ricor- 
darglielo colle  parole  ncn  balla  , perché 
Srrvueverbitnm  piteli  erudiri . Convien,  che  rro*.  i»  7. 
taglie  lo  ricordi  coU*  opere:  cioè  con  fare 
al  tuo  corpo  quei  tracumenci,  cheli  ufaiio 
a un  tal  giumento.  Cibaria,  virga,  à'enui 
Afinef  e cosi  Panh  ty  difciplÌKa,  & onus  n.  " * 

ferve.  K un  tal  giumento  certo  li  di  da  man- 
giare . altrimenti  non  può  Icrvìrti . Ma  che 
fi  dà  ? cibo  vile  : Cibaria  ; e cibo  viledioi 
pur  da  dare  ccinunemente  al  tuo  corpo. 

Panis  ftrx  0 ; non  dice  Altilia  ; dice  ut»  cibo 
volgare . S»n  deeeni  fiultHn  dtlicia . Ma  che 
vai , eh’  egli  mangi , Te  non  fatica  ? Però 
convien,  che  lo  carichi . Ma  non  ricrede- 
re, che  a ciò  tu  polTa  ridurlo  , fé  prima  tir  ' 
non  lo  domi.  E’ ricalcitrante,  èritrofo;  • 
così  è necelTasio  d’ufar  la  sferza,  pcrchè, 
l’ infoiente  chini  il  dorfo  alla  Toma  ; Virga  ix  Prov.  1/, 
der  'e  impiudriiium . Ed  eccoti  la  ragione, pec 
la  quale  in  fecondo  luogo  ci  diceP/rga.  B 
quella  devi  ufare  ancora  tacci  tuo  cerp«, 
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MiCa  immee  ■e'prìadpf  idi*  cui  vita  fpf-  tu  in  qualaiM|ae  cefi  lo  regoli  a piacer  fìio  : 
rituale  > eh*  è quantlo  appuato  Jei  rottomee-  vorrà  aita  fine  una  libertà  & perveria  , li  perw 
cerio  al  pefo  ; Dìjcifllmt ftrve  . Vna  tal  di-  niaioià , che  dirà  aSatto , ws  ftrv!»m  • LaxM 
icipliaa  è tapenhenia,  che  chiaitiafi cor-  mmuii  ìHi,  & ffuérit  lUerttiem.  ^erd  tu 
potale»  Ma  quale  farà  la  regola  da  offervarfi  attendi  a tenerlo  pur  più  {oggetto,  che  G» 
nel  praticarla?  Quella,  cheGolierracoll'  polGbile:  perchè  in  tal  caroti  peggio,  che 
AGno.  Si  fruita  quefto  alline  che  non  ri-  ti  avverrà,  farà  che  cbiegga  ripuìe  : fwarva 
pugni  a portare  il  carice  ; e però  G fruita  di  rufuitfctrt.  Ma  le  noi  tieni  {oggetto,  uo> 
modo,  che  a’ inciti  a portarlo,  nons'inna-  chiederà  più  tipofo,  chiederà  .fogo  , chic- 
biliti . B tale  appunto  è la  regola  da  tene-  derà  fpafli,  cederà  diandarfene  aticorn 
re  nella  penitenza  del  corpo.  Unapentten-  lulTureggiando  per  ogni  prato, 
aa,  la  quale  ti  renda  innetcoairuGSzio  tuo,  àrr/./em,-  ne  folo^niMr,  perchè  modefto 
non  fu  miiftimata  lodevole;  e però  diceG  la  chiegga;  ma  «aarr/,  perchè  infoiente 
Viri»,  rilpetto all'AGne ; e diceG  Oi/r'pli-  la  cercherà  da  felKlTo  conporG  in  fuga. 


ea,  rìfpetto  al  Servo,  perchè  gliftelUvo-  ! Tieni  pur  per  indubitato,  che  talèfenipre 


caboli  Gan  diCcrect . Quello  che  importa  G 
è,  che  ciafeun  dilorofaricht,  ma  di  pro- 


li Doftro  corpo,  fe  veggaG  far  carene  a 
Gibito  i»  /itterUim  mfiiur,  pn/-'M  n.  MI 


poiu»,  e però  G dice  Ovwx  , O^usSn-  Imm  tnafri  Jt  iìbemm  HMttim  futiu.  Però 
w.  Al  giumeuto  t'impone  tuctoquclpe-  ricordati  di  qoelie  tre cofe , che debbooG 
io,  che  può  portare,  e coti  dee  fari!  col  ancor  ad  efló,  che  fono  & difii- 

tecU.  ff.  corpo,  ServumiiuliiHmt tftr»tl»iui*jff!dHà^  p/iaa,  «fMJi  ^a*>a,  perchè  non  Gaint* 
Oca  elimina  un  poco,  qual  Ga  lo  Gilè,  potente,  difiifUm»  , perchè  non  Ga  irti-- 
che  tieni  tu  col  tuo  corpo,  e dipoi  con-  verente,  perchè  non  Ga  inutile, 
fenditi,  ft  cu  feidato,  come  il  più  della 


gente,  ad  accarezzarlo,  Gcchè  mn  lolo 
Ga  nieiJo,  ma  rilplendenre  . Non  guar- 
dare a ciò,  che  coftumi  loiciocco  Mon- 
do. Imperocché  non  ci  par*  anzi  coh  de- 
gna di  altilGma  d’eriGone  , vedere  che 
quivi  ciaicuno  a gaia  aftacichìG  dì  tene- 


Cnfìrnn,  qium  dtiit  mìhl  PMiTt  lum 
i'iam  ilLimf  Jo.  là.  il. 

COnGderar  cheCrilVo  inquefie  parole 
da  luigi!  dette  a San  Pietro,  t'infe* 


re  anche  fpleodido  il  fuo ghamento?  2.*' I gnòunarifpolhtammirabilid[i(na,-ch’haida 


éffcindiiri  fupir  mtntu  A{imsr 
Ili.  ConGdeca, quanto  un  cele  accaretzamen- 


dare  al  lenfo  ribelle , quando-  egÙ  non  vor- 
rebbe , che  tu  accectaffi  con  proncezia  dì 


todtl  corpo  Ga  pemiziofo;  e la  ragione  è animo  quella  cribolatiooe,  cbcDio-ti  nian- 
quella  ifteffa , perch'egli  è un’ AGno;  lem-  da, quell' ignominia,  quell' infermicà,qucU‘ 
pretende  alia  libertà.  E però  chebifogna?  aggravio;  ma  che  piuctofto  cercaGralTolii- 
tenerlo  baffo.  Vuoi  Icorgerlo  chiaramente?  tameme  di  liberartene,  con  modi  ancora 
Quando  il  giumento  ancora  è ben  regolato,  men  buoni  : Ctlicim,  aum  drJir  miUP»- 
pur  cerca  in  mille  modi  di  {cuocere  il  pelo  fer,  tua  iHam  Ulam  ■>  Coti  tu  gli  hai  loft» 
odiaco,ediripoiarG;0^>-«xi,r/*diyc’>/i»«,  adite;  t cicnci  per  fermo , cheperquanto 
Ó*  f«ariVrr.H,>/r«n.Or  che  farà  lèru  rall'en-  mai  puoi  ftudiare,  puoi  Ipccolare,  non  ta 
ti  la  mano  dal  regolarlo  ÌLaxtmttuuitii,  & avverrà  di  trovar  rllpofta  più  atta  deila  pre- 


futrl/  iiitriAtrm . Ohcoine  allora  Ibuocerà  fenie , perchè  colTenfe  non  bifogna  in  qne- 


a forza  il  pefe,  e n'  andrà  vagando  ! ond'  è , 
che  tèmpre  coni  lui  cirogliooo  tutte  e tre 
quelle  cole:  Cihiri»,  Vir/a,Ó‘0»«x.  Ci- 


fte  materie  tener  trattati,  ma  curargli  a un 
tratto  la  bocca . Se  tu  vorrai  con  effe  lui  far 
parole , vedrai  come  alla  Gue  vincerà  cucto-r 


dar/. , perchè  G felfenga , Pfrga  v perchè  ub-  perchè  non  è credibile  , quante  Geno  le  fue 
bidifeai,  Oaui,  perchè  lavori;  Coti  Gguraei,  trtalizie  nel  petfuadcr  ciò, che  brama,quai»- 
che  pnr  avvenga-  al  tuo  corpo.  Non  vedi  to  acute,  quanto' arcìGzìofe,  quanto  appu- 
fu,  che  quando-  ancora  l'hai  domo,  va  ranci;  Gcchè  alla  Gne  tu  creder  ti,  che  Gaiv 
cercando-  ognidànuovi  divertìcoli,  affine  tutti  conGgljreKi,  e li  arrenderai . Coih' 
di  Ibanfar  la  fetica , che  tu  gl'  imponi  ? Oli  viene  adunque  procedere  per  una  vi»  cor- 
quance  fcttfe,oh  quanciruccerfegj;.oh-quami  ta  ;e  tal  èl’addotta  rifpolia , che  di  vantag- 
prerriliancor  di  gloria  divina  ! optrtam-  in  gio  concime  infe,  come  in  fuccofe  com- 
di/.ipiim»,  come  II  vedè  ancor  negli  uomi-  pendio,  cutteqnelle  ragioni  , eh' hanno for.- 
miCiaà  tOpmunriiéi/ciptinAf&jMtritre-  a di  renderci  piò  conformi  aivolerdivi- 
q/un  ctrt.  Vuol'  più- tonno,  vuol  più  fot-  no.  Però  tu  incendila  bene,  » ragion  dt 
levo',  vuol  più- vacanza  da  ranci  liudji  in-  potertene  ben  valere  nelle  occorrenze. 
defclE.  Or  scafa  univoche  iaràiq-uando  Conlidexa,  che  il  Signore  primieramenze 

% ditair 
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diminuì  rapprendali  di  quei  la  PaiTione , che 
gli  veniva  incontra  qual  piena  orrenda,chia- 
BiandoU  un  mero  CaJice,Ca/<Vein . £ pur  ti  è 
Doto^he  Pailionc  iu  quella  ! T utti  i Profeti, 
ogni  volta , che  ne  trattarono , la  paragona- 
Pf . tl.  tono  al  mare  : ytni  in  aititudtntm  m»rh.  F In- 
vi Si'  trnnjìtmnt . FlnBnt  tMs 

Thr. }.  t4.  iuiuxifli  fnftrme.  InnmUvtrunt  n^vifnfir 

If.  ».  6.  ttpntmtumi  dixii  Ptrii  : e quello  ch*è  più 
d'orrore;  Cìrtnmdtdernni  mtnqiu  nfymnÀ 
■ nnimnminhyff'ui  vnUmit  mt  t ftUfni  ifiruit 

cnfutmtum.  Cori  parlarono  di  tal  Pailionc 
i I^ofeti , ne  fenza  ragion  grandillima  ; per- 
ciocché in  Criiio  li  unirono  tutti  i generi  di 
dolori , che  van  diviG  tra  gli  uomini , come 
nell’Oceano  li  unifeono  tutti  i dumi . E con- 
' ■ tuttociò  guarda , come  ne  parla  Crifto . La 
chiama  Calice  : Cnlictm , ne  Polo  in  quella 
eccadone  , ma  ancora  in  altre  i PufJHi  ii- 
ktrt  Cnlicen  f Cnlictm  menni  Hieiit . Si  non 
fttefi  hlcCnlix  trnnprt,  nifi  iiinm  illnmi 
ed  una  volu,  che  volle  variar. rnctafora, 
come  saminollai  Battclimo;  Xtptifmthn- 
ie*  SnptizAfi  I cioè  lavanda  la  più  leggiera , 
delican,  dilcreta»  che 'polTa  ufarli  anche 
a un  tenero  Bambinello . E perchè  procede 
instai  forma;  per.  infegnarfi , chequartdo 
Iddio  ti  manda  qliaiche  travaglio,  hai  da 
I jiroccurare  di  renderlo  a te  più  Ibùribile , 
con  diminuire  la  iliina  • hla  tu  fai  tutto  il 
contrario Ti  riduci  a mente  tutte  quelle 
cagioni , le  quali  vagliano  « farlo  apparir 
più  grave  di  quel  eh'  egli  è.  E qual  maravi- 
glia, fé  dipoi  fubito  ti  artcrirci  ilimando , 
che  aflbrbir  quello  lìa,  come  appunto  il  do- 
vere aObrbire  un  mare  ì Non  far  così  : Cer- 
ca anzi  quelle  ragioni,  it quali vagliono a 
farlo  apparire  un  Calice  , cioè  travaglio 
ailTai  piccolo.  E come  ti  parti  piccolo? 
col  paragonarlo  fuigolarmente  a tre  cole  : 
A' peccati,  ch’hai  commefli  ; alla  grazia, 
che  conforta;  alla  gloria,  che  ticotoiu: 
jtdcnlpnm  ffnt  dimiteitnr  indgintiam  tjnt 
■immiititnr  i nd  j^ltrinm,  fu*  premi  ni  tur  • 
Criiio  -non  potè  chiamar  Calice  il  Tuo 
'.patire  , a forza  anch’  egli  di  un  limile 
-paragone  > Perchè  quanto  a’  peccati  n’  era 
putifltrao,  della  grazia  gii  n’eta  pieno  , 
■della  gloria  gii  n’  era  polToditore  ; e pu- 
iie  lo  chiamò  Calice  : e a forza  di  che 
mifura?  a forza  di  amore.  Proccuradun- 
■que  idcora  tu  qualche  poco  d*  un  amor 
cale  verfb  chi  tanto  iUmù  Tempre  (bave 
il  patir  per  te;  e allora  vedrai,  chedo- 
-ve  adelTo  ogni  picco!  Calice  ti  pannare, 
allora  ogni  gran  mare  ti  patri  Calice  ; 
T>tni.ì\.i^'.i'‘nniiiiievm  mt-is  ^utii  toc  Jug  r* 

ili.  Gonltdcra  , che  in  fecondo  luogo  dilTe 
. ' ! Crifto, che  quel  Calie,  gli  era  flato  dato  dal 


Padre,  non  da  Giuda , non  dagli  Scrih;iioil 
da’  Sacerdoti , non  da'  Karifei , ma  dai  Po, 
dee  : Cnlictm^  fn*m  dedii  mihi  Fnter . E per- 
chè dilfe  COSI  ? Per  infegnarti , che  tu  non 
hai  da  riguardare  quella  cagione  immediata 
da  cui  ti  vie^  il  travaglio  ; quell’  Avverfa- 
rio , »’  egli  è male  a te  proccurato , o quell’ 
Accidente , s’ egli  è male  fortuito  : hai  da 
guardar  la  mediata,  la  quale  è Dio,  con 
rammemorai  ti , che  tutti  gli  Avverfatj , che 
tutti  gli  Accidenti , che  tutte  le  creature 
poftlbili  a immaginarli  non  avetebbona 
contro  di  te  forza  alcuna  , fe  d.n  Dio  non  la 
ricevellèro:  onktrtipaitfinttmnivtrfni  jo.  it. 

meullnniy  niji  tihi  dntum  e£'et  defnper  ,F.  cct. 
me  dunque  tu  ti  dimentichi  totalmente  di 
Dio , né  ad  altro  pentì , che  alle  cagioni  fe, 
conde?  Quefto  è far  come  il  Cane,  che 
morde  il  lalfo,  e non  bada  punto  a quel 
braccio,  che  io  avventò.  Qual  maravigiig 
e pero  , le  come  il  Cane  ancor  operi  lènza  , r 
(enno  , con  impazienza  , con  ira  ? Ma  neppur 
finifee  qui  tutto.  Perocché  Crifto  incan^ 
bio  di  dir  Pere, , porca  dir  o,*,  ; come  d^- 
già  Geremia  ; Accepi Cnlictm  de  mnnn  Denur  Jet.  » j. 
ni:  ma  non  diflccost,  dilfe  Pur,,  ; percioo- 
chc  quando  tu  pcnii , che  Dio  fi  è quegli  che 
ti  di  quel  travaglio , hai  da  pcniàre,  che 
tc  lo  da  come  Padic  , eh’  c quanto  dire 
con  vilcctc  pietoliflimc  ben  tuo:  iZnem 
enim diligi!  Dcminuicùrrlpii , &funlS  fnter 
inFilie  cemplncetjìbi . Credi  tu  forfè  , che 
il  Padre  allora  Iblamente  fi  moftri  Padre,  ' j' 
quando  abbraccia,  quando  accarezza  ? No 
cereamente  ; perchè  far  vezzi  ad  un  nòbile 
pargoletto  è comune  ancora  a coloro,  dv 
gli  Ibi»  fervi.  Allora  più  fi  dhnoftra  anche 
Padre , quallor  corregge  ; perchè  ciò  a nii*- 
node’lcrvi  può  appartenere,  fe  non  è loro 
clprcITamentc  cominelló . E perchè , fc  Dio, 
cravagljandoti , non  ta  altro  dunque  , che 
portarli  da  Padre:  tu  con  inodo  si  tirano  tc 
ne  perturbi  ì Non  vedi  ch’egli  non  perdo- 
nò neppure  al  proprio  figliuol  fuo  natura- 
le, che  pur  era  tanto  innocente}  FtUmprc-  Po».». 
prie  fine  fuc  se-t peperei! . E come  dunque 
tu  vuoi,  che  perdoni  a Anzi  ti  devi  a 
tal  efempio  confondere  a un  légno  aitif. 
fimo  . Perciocché  Iddio  ha  volutg  in  tal 
fatto  ufav  come  un  Padre,  il  qual  vedendo 
un  fuo  minor  figliuoletto  troppo  avverfo  al- 
le correzioni  ; benché  le  memi  ; che  fx 
per  amiiiacftrarlo  ? coKCggc  in  fua  prg-  * 
fenza  il  figliuol  maggiore,  benché  di  nul- 
la colpevole  , alfinciiè  dalla  modeftia  , 
con  cui  quelli  di  fubito  cala  gli  occhi , t: 
tace , e tollera , e verecondo  $’  inchinaa  1 
furor  p.iterno  , impari  quegli  , che  toflo 
ù l’ ai  ditello,  a non  rilbucirfi..  , 
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IV,  ' Confiderà,  che  di  ranrigcto  diffe  il  Si-  | 
gnore  : Calittm , tjnm  drdii  miU  Pattri  non  ' 
difle  : 7»rm  d*t , ma  fium  »edit , per  dinota-  j 
rei  che  non  era  quella  una  nuova  rilbluaio- 
ne , era  una  nuova  difpolizionc  annchiiiima  | 

, fatta  gid  dal  fuo  Padre  fino  ab  eterno,  ben- 

ché Iblo  allora  dovelTe  finalmente  ridurli  ad  : 
elccutione.  Così  hai  da  procedere  ancor 
tu . Hai  da  ricordarti , che  quei  travaglio  , 
che  il  Signore  ti  manda , fu  da  clTo  preordi- 
nato , fin  da  quando  da  lui  tu  venilii  eletto , 
cioè  fin  dall’  eternità  . E la  ragion  è , per- 
chè fin  da  quando  egli  ti  eleiTe  alla  gloria  , 
determinò  ancora  i mezzi,  con  cui  tu  do- 
vevi neceflariamente  acquiftartela  ; e tra 
fli  akri  fu  quel  travaglio , eh’  ora  ci  afiaii- 
ije  . Sicché  le  tu  fcuoti  queilu , difiorni  a un 
tratto  con  un  difordine  fbmma  tutta  la  fe- 
rie della  tua  predefiinazione , cconlèguen- 
temente  ti  efponi  a un  Ibmmo  pericolo  di 
dannarti;  perchè  può  elTere,  che  a un  tal 
travaglio  abbia  il  Signore  legata  di  modo 
la  tua  falute,  che  fenza  d’eifo  non  abbia 
mai  da  donartela . Cecco  è,  che  li  la  fai  ate 
degli  Uomini  a veruna  cofa  è legata,  piò 
fortemente  è legata  al  patire  : .Omaer , j*i 
fttiuerunt  ZV#,  fifr  maitastribHUtioitfj  m'i- 
fitrunt  fidttn . E però  quando  vuoi  fcuotere 
quello  patimento  prefente  , che  Dio  ti 
manda  , temi  , e trema  , perchè  fcuoti 
ciò,  cheafalvartiè  piò  nccelfario . So  che 
tu  anzi  n’eloggcrelK  qualcuno  d' un' altra 
ipezie , perchè  fempre  il  piò  duro , e il  piò 
doloroiò  par  quello , che  fi  patilce  . Ma 
fe  Dio  ha  preordinato  piuccoilo  quello  di 
qualunque  altro  travaglio , che  vuoi  cu  fz- 
Matt.<6^  fìttfi  kie  Calix  itinfin  , nSji 

lik»m  Hlum  i fiit  veluntits  la»  ! non  Ca- 
/lar  femplicemente , ma  Cttixhic.  Vuoi  cu 
ribellarci  alla  fua  deternUnazione  ? nomi 
figurare  nell’animo  ,’che  ci  abbia  fol  per- 
meifo  un  tal  Calice  quali  a calo.  L’ha  dc- 
Ainaco  con  modo  particolare  a ce  , come 
a te,  dtdit  rat»,  non  firmjir,  ma  deUit, 
e dtdit  Hhii  perchè  conobbe  il  tuo  bifo- 
gno  fpeziale,  mifurò  il  tuo  fervore  , mi- 
farò  le  tue  forze  , e con  tutti  quefti  ti- 
*■  guardi  il  preordinò , Pttam  dàili  hebit  Va 
tMrymìt  Va  menjur»  ■ Mira  dunque  , Z’  è 
ghjfto  ^ 'che  accetti  quello  : quello' dico 
al:  quello,  quello,  Ctiittm,  qiumdeiìt: 
non  altro  qual  tu  vorrelU . E’  tanto  giu- 
fio  accettarlo,  che  non  Iblo  Thai  da  ac- 
cettare,'ma  da  gradire,  ma  da  gioirne, 
ma  da  tenderne  ancora  dirote  grazie  , 
lacrcè  Paltò  favor  , che  gli  va  connclfo  , 
rt.tx.1.  c la  elezione  alla  gloria:  C*lix  mtni 
qa»»i  pn.lmruf  'e^  • 

V.  ' Confideia  j che  fiaólmtme  diflè  il  Sigoo- 


re,  Usa  Uhm  Ulam , "per  continuare  U 
metafora  , che  area'  tolta  dal  Calice  a 
lui  proferto,  ma  che  mlle  ancor  di  van- 
taggio accennar  con  ciò?  che  quel  tra* 
vaglio  è un  travaglio  al  fine  che  palTa, 
inentr’è  bevanda.  Tu  bevi  la  medicina. 

Pruori,  non  fi  può  negare,  in  tal  atto 
amarezza  fomma,  pruovi  fdegno,  pruo< 
ri  Ichifezza  ; ma  finalmente  quello  beta  ' 

fi  termina,  e tra  non  molto  fuccedb  all' 
amarezza  della  medicina,  il  piacer  della 
fanità  . Altrettanto  è nel  calo  nollro  . 

Quanto  dovrà  mai  durare  quel  gran  tra- 
vaglio, in  cui  ci  ricruovi?  un*  incero  fe- 
cole? Alla  fine  ancor  pafierebbec  ma  du- 
rerà molto  meno , venti  anni , dieci  an- 
ni , talvolta  anche  un  foto  mele  : Sxaiiai  IC.  r>.  tr 
la»  citiat  trirtar  , che  cu  non  penfi.  B 
tu  perciò  ci  vuoi  collo  fmarrir  di  volto 
non  ti  linarrice.  Piglia  pure  da  tuo  Pa- 
dre il 'Calice  con  man  fermi,  accodalo 
alle  labbra,  lorbifcilo,  fucchialo  , che 
quello  è beverlo  cucco,  nonaVV^oViV/VVa/,  * 

ma  illam:  perchè  a’ è amaro,  è calice  fi- 
aalmtnce  di  medicina,  che  all’amarezza' 
farà  tra  poco  fuccedere  la  filate.  Cuti- K itr? 
Ita»  falatarù  aetipiam* 

XXIIL 

Oftrtet  Jemptr  n»rt , (f  Ma  dtjìctri , 

. Lue.  it.  1. 

Onfidera,  che  Ga  ciò,  che  ilSigna-  L 
re  dare  ricerca,  mentre  ti  dice,  che 
CI  bifogna  orar  fempre,  fe  cu  defideri  di 
ottenere  le  grazie  , e non  mai  rellare  t 
Optrtet  fnnptr  orare,  no» d^Jfrere,  Por- 

le che  debbi  dar  colie  gi  iocchia  piegate 
ad  ogni  momento?  No,  perchè  pur  egli 
delfo  c'  impone  altrove  , che  ti  efercici 
in  molte  opere  di  mifericordia  fi  corpo- 
rali, come  fpkituali  , le  q'uali  con  dò 
non  farebbono  componibili  . Vuol  dire 
adunque,  che  cu  primieramente  noti  tra-  '4 
laici  di  orare  ai  debiti  tempi.  Queda  i' 
la  prima  forza  di  -quella  parola  imper  .• 

Coti  il  Re  Davide  difle  a Mifibofetco  , 
che  lempre  fe’l  farebbe  tenuto  a tavola 
fecoi  Cemedoi  paaem  ia  menf»  me»  ftm^  >.  Rcf.g.f. 
ptr'.  Che  vuol  dir  fempre?  Vuol  dire  ai 
tempi  dedinati  al  ciba  lì  . Non  hai  ta 
per  altro  i cuoi  tempi,  in  cui  doni  ogni 
giamo  il  fuo  cibo  all'anima  ? In  elfi 
lempre  dimanda  a Dio  quella  grazia  , 
che  da  lui  brami . Secondariamente  vuol 
dire,  che  tu  fii  dedito  all' orazione,  fic- 
chè  lo  facci  piò  che  puoi , diete  ancora 
ai  debiti  tempi  . E quella  è la  Iccooda 
fotta  di  quella  parola  ftmperr  Di  chi  i 

datò 
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* dato  al  eiaom,  lì  dice  > cheTemepre  giuo- 
. ca , di  chi  al  dormile",  che  tèmpre  dorme , 

di  chi  al  digiunare , che  fempre  digiuna , di 
chi  allo fiudiar  parimente,  che  fempre  ftu- 
dia.  E perchè  fi  dice  j Perchè ^ueui peri' 
afietto,  che  portano  a coiè  tali , piutcofto 
logliono  dare  ad  cfie  molto  pid  del  tempo 
confucto,  che  darne  meno  . E in  quello 
^ HJ.  failb  diflè  ancora  il  Re  Davide;  Btnùie*m 
' Xìùtnitt$an  Omni  ttmptrt  y frm^  l^t  ejut  i» 

trtmeo.  Perchè  non  fapcva  faiiarfi  di  lo- 
dar Dio.  Coli  cu  pure  hai  da  (ire;  non  ti 
appagare  di  domandare  a Dio  quella  gra- 
xia  ae’ tempi,  che  fono  i proptj  dell'ora- 
aione  ; dimandala  più  che  puoi , fuori  an- 
cora di  detti  tempi . In  tetto  luogo  vuoi 
V dire,  (è  anche  orando  con  tanta  alfidui- 
ti,  quanta  qui  fi  è detta,  tu  non  ti  fcor- 
gi  cfaudko,  non  però  rimanghi  diprare, 
non  ti  atterrifira,  non  riabbandoni,  quali 
che  il  Signore  non  fi  cari  de’  fatti  tuoi  ; ma 
petfeveti  icdelmente  . £ quella  è la  tetta 
forza  della  parola  ^ fernet*  , conforme  a 
ciò,  che  a Dio  diflè  Davide  ilclTo  ; Ut  ju- 
mtntum  fnVut  fme  nfud  xv,  & tgo  ftmfer 
tKHm  . Volendo  infèrire  , che  comunque 
il  Signore  l' aveflè  trattato  , mai  non  gli 
avrebbe  però  voltate  le  fpalle , quali  che 
diffidaflè  del  fuo  favore.  Anzi  quello  terzo 
fènlb  .pare  nel  calò  noilro  il  più  proprio 
• - di  tutti  gli  altri:  perchè  in  quellopropolito 

Cac.el.a.  Jjflj  Crillo:  Mer/tt  femftr  ernrt,  <$>  non 
irf corti  lo  dille  quando  volle  animare  cia- 
Icuio  a chiedere  con  illanzeindeleflè,  non 
cdlaote,  che  fi  vedelfe  quali  ributtato  da 
Dio  , come  fu  gii  ribuKata  dal  crudo 
Giudice  iniquo  la  Vedovella . Tocca  a te 
ora  di  applicare  a prò  tuo  tutti  e tre  quelli 
lenii  pur  ora  addotti  , ed  efaminare  , lè 
tu  fecondo  tutti  ori  fempre . Se  ori , ila 
pur  Ccuro  di  confeguire  finalmentejagra- 
zia  j quallor  ella  ti  fia  di  làlutc  all’  ani- 
ma, perchè  gii  lai  ciò  che  oforttt . 

II.  Confiderà , per  qual  ragione  il  Signore 
con  forma  sì  rifoluta  ci  dica.,  operici , pa- 
rola , che  non  lòlo  lignifica  cotzvenienza- 
ma  ancora  secelTtti  . Conciofliachè  gii 
da  una  parte  gli  è noto  il  nofito  defidcrio 
tl-si.  innanzi,  che  refponghiamo : ipftenìmne- 
*xx  niftenditm  tmlit . E dall'altra  parte  è 
di  fua  Natura  inclinato  infinitamente  a 
lbllevarci,.a  foccorrerci,  a favorirci,  co- 
rpe  chiaro  apparifce.da  tanti  benefizi , eh’ 
egli  ci  ha  fatti  innanzi , che  neppur  foflimo 
uili  ad  invocarlo  : Pr/xx  fiwa,  xe firmnrrm 
x'a  mitro  f movin.  Perchè  dk  dunque , che 
iporiit  l Se  ci  ama  tanto,  non  iènibra  , 
che  gli  dilHica  il  voler  eflèr  ricercato  con 
prieghi  anche  iniàcicabili . Tutto  il  con- 


trario ; perciò  mole  tanto  eflère  ifctrca- 
to  perchè  ama  tanto . Sai  tu  però  dove  il 
tuo  inganno  confille  ì Coofille  in  qucfto, 
che  ti.  figuri,  che  il  fupplicarc  a Dio  fia  lo 
fteflo  i che  U fupplicare  a’  Principi  della 
Terra . Preflb  di  quelli  il  fupplicare  non 
e di  guadagno  alcuno,  c di  mera  perdita t 
fè  non  fi  ottiene , la  fatica  è gettata  ; c 
però  meglio  e ottenere  non  fupphcando. 

AU  non  è cosi  parimente  rilpeuo  a Dio. 
Rilpctto  a Dio  l’iileilò  lupplicaee  è un 
guadagno  indicibiliflimo;  Tmaimmmodc  /«-  K 4- 
vomrnr  turni»  luum/upir  moi . Perchè  mira 
un  poco  quanti  atti  eferciti  di  virtù  fiip- 
plicandolo  . Eferciti  prima  il  maggiore 
di  quanti  fe  ne  ritrovino  in  tutta  la  bella 
Ichiera  delle  Virtù  intitolate  morali,  che 
Religione  ; e poi  con  qucAo 
tlttciti  ancora  gii  atri  delle  altre  virtù 
fue  confederate,  o congiunte  , che  l’ac- 
compagnano . Elèrciti  la  fede,  perchè  fe 
dimandi,  c fegno,  che  ancora  credi  aver 
Dio  jKWr  dì  donarti  ciò , che  dimandi . 

^creiti  la  Fiducia  , perchè  Cc  dimandi , è 
fegno,  che  ancor  fpcxi  aver  lui  voler  di  do- 
nartelo. Eferciti  l’UmiW,  perchè  fe  di- 
mandi , gii  con  ciò  ti  proiefti  di  ricono- 
Icerii  bHògnofo  di  altrui  loccorfi» . Eferciti 
laPazienza,  perchè  dimandando  titronvie- 
ne  incontrar  più  d'una  ripulfa,  come  av- 
venne alla  Cananea.  Eferciti  la  Longani- 
mita  , perche  non  oilantc  le  ripuliè  , cu 
feguiu  a dimandare  , com’  efla  fece  , ne 
mai  ti  fianchi,  ho»  drfids , Però  tu  ve- 
di , che  nilTuna  fupplica  fatta  a Dio  fi 
può  dice,  che  fia  gettata:  Utm  Dominmi 
om»tmm  , divts  i»  omntj , qui  invotunt  ol^  su- 
Imm  : divti  in  quei  , che  ottengono  : di~  “ 

VII  in  quei,  che  non  ottengono.  Perchè 
chi  Ottiene  , riporta  da  lui  quel  bene  , 
cne  gli  addìinandai  chi  non  ottiene,  ri- 
porta  il  bene  .di  averglielo  dimandato  t 
c COSI  fempre  ciflicuo  da  lui  torni  Citi* 
co  di  ricchcMC  . ^ fc  ciò  i .rero  ; non 
n»  dunime  il  ^ìfoorc  jagioa  di  dire  , 
che  ftmfer  érsrt  , tUfice- 

•perue  i perciocché  orao- 
do  fi  fi4  a guadagno  ficuro  : fe  fi  lafcia 
d’ orare , allora  fi  .fcapica . 

Confiderà,  che  fupplicare  il  Signore  è ttt 
di  ben  sì  efiinio,  che  quaculo  fof&ripoAo 
ancora  io  tua  mano  di  coofeguire 
dono  da  Pio  fenaa  fupplichc  , tu  non  do- 
vfcfti  curartene  } ma  molto  piò  doTTciU 
dcfidcrare  di  confcguirlo  per  via  dì  fup- 
pliche.  E la  ragion*  c,  perche  Acl  primo 
cafo  farefii  un  guadagno  foJo,  ch’d  il  be- 
nefizio, che  tu  da  lui  riportaffi.  Nel  fecon- 
do tQ  ae  fai  due  , che  fòoo  il  benefizio, 
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che  ne  ripetti,  cJ  il  m<xlo  <11  riporurlo . 
Perchi,  fe  ponderi  bene,  quello  é ilbe- 
kcfiz'o  molto  pià  nobile  , efler  da  Dio 
farro  degno  non  Iblo  di  ricevere  i deai 
della  Tua  mano , ma  d’ impetrarli  , Il  ri- 
K >44.  li.  cerere  c comune  ancora  allebeftie; 

ris  tu  ntunnum  tu  rot , implet  omne  mi- 
mal  ieìttdlfiicnt . Mira  i Giamenti , mira 
i Colombi,  mirai  Corri,  mira  quei  me- 
dedmi  PalTeri  cori  vili , che  fdegni  di  ri- 
coverare lotto  i tuoi  portici  i continua- 
mencc  ricevono  da  Dio  tutti  ogni  lor  be- 
ne ; Vnut  rx  eit  nm  t/t  in  Mìviout  ttrttm 
Dtf.  Ma  fe  tutti  ricevono,  ninno  impetra . 
L’iinpetrarc  è fullaTerra  dovuto  agli  Uo- 
mini foli  e però  quando  Iddio  ti  fa  bene 
non  fupplicato  , non  ti  dichiara  con  tal 
atto  da  piti , che  da  meritevole  di  riceve- 
re. Quando  tc  lo  fa  fupplicato,  ti  dichiara 
ancor  meritevole  d’impetrare . £ quedo  è 
fot  tk  17.  l'onore  eccello  : Etnahii  »i  Deum  fmeitm 
tuum  : rofahis  tum  , tT  exu.iditt  tt . Di  più  , 
ualior  fenza  fuppliche  cu  ricevi  alcun  ben 
a Dio  : race  volte  le  riconolci . Non  ci 
collù  niente  il  riceverlo  , e però  lo  di- 
mentichi ; lo  difprezzi  di  tal  maniera  , che 
TpelTu  ti  vien  ritolto , come  ad  ingrato . 
Ma  non  rosi  quando  cu  1'  abbia  ottenuto 
per  via  di  fuppliche  ; allora  coflumi  di 
eflcre  più  avveduto  nel  coiifervarlo . Sic- 
ché è di  molto  maggior  tuo  prò,  che  il 
Signore  ci  benefichi  fupplicato,  che  fenza 
fuppliche  ; e però  ti  necefiita  a fupplicar- 
lo  con  cantaalliduicà  ; Opertet  fimfertrj 
re,  cj*  rea  defittrt.^ 

IV.  Confiderà,  pollo  ciò,  che  il  maggior 
pregiudizio,  che  cu  ci  poifa  arrecare , non 
impetrando , è lafciar  d’orare  t perche  non 
impetrando  cu  perdi  un  dono;  malalcian- 
do  di  orare , cu  perdi  un  merito . E cosi  per- 
fuadici , che  l’orare  non  hi  da  eficr  mezzo, 
ha  da  clTere  fine;  e pollo  ciò  ha  da  fare 
, Tuur  ,,  più  che  fi  polla  ; Sint  imtrmi//tcne  aratt . 

Quando  cufeorgi,  che  la  mutazione  dell’a- 
ria non  ci  conferifire  punto  a guarite  Jell’in- 
ferniiti,  che  ci  fe  partir  dalla  patria,  cu 
rifolvi  di  ritornarvi  ; ma  ritornato  non  però 
lafci  di  proccurare  egualmente  la  fanicd  . E 
per  qual  cagione  l perchè  la  mutazion 
dell’aria  fu  da  ce  voluta  si  bene,  ma  come 
mezzo  ! e però  fulaiucnte  ad  un  certo  fo- 
gno, che  la  riputalli  giovevole  ad  ottenere 
la  fanici,  nu  la  fanità  c da  ce  voluta  qual 
fine , e però  mai  non  cralalcia  di  proccurar- 
la.  Cosi  é l'orare-;  è fine,  non  è mezzo; 
e però  fe  non  impetri , che  importa  a te  ) 
Hai  gii  quello , che  ci  c più  tfeliderabi- 
le , ch’è  di  elTcre  ammcITo  a trattar  con 
Dio.  Ti  par,  che  quello  foto  onore  per 
, M»9n»  itti'  Animd^  Tomo  L 


fe  non  fia  da  llimarfi  I Va  in  Corte,  c 
guarda  ciò  che  fanno  quegrincimi  favori- 
ti, a te  gii  forfè  noiiflimi . Non  tornano 
gii  sì  fpelfo  a trattar  col  Principe , alfine 
di  poter  porgergli  i memoriali  , eh’  han 
ricevuti  or  da  un  Cittadino,  or  da  un’al- 
tro ; perciocché  quelli  più  d’una  volta  non 
premoao  loro  niente  ; ma  tornano  fpelTo  a 
porgere  i memoriali , affine  di  poter  con 
cale  occafione  trattar  col  Principe.  Qiie- 
Ao  è ciò  , che  ti  bai  da  ptefiggere  ancora 
tu,  quando  torni  ad  invocate  il  tuo  Dio. 

L'hai  da  invocar  puramente  per  invocar- 
lo . Mifero  chi  da  ciò  fi  ritira  per  impa- 
zienza di  non  vederfi  efaudito.  S’imponc 
da  femedefimo  quel  galligo,  che  Giobbe 
fulminò  full’Uomo  malvagio,  allog ch’egli 
dilTe  ; iJumquid  pttttit  m Omnipamti  de-  Z7.  i». 
Uftari  j ó*  ìttvtc/trt  tum  emni  tempore  ì E 
poAo  ciò , non  ci  accorgi , quanto  fia  ve- 
ro, che  Oporiet  ftmfer  orare  , Ct  utn  drfi- 
cere , ancorché  nulla  s’impetri  ì Or  penfa 
poi , che  farà , mentre  l’impetrare  > oran- 
doli ili  queAa  forma  , è indubitatiffimo, 
fol  ch’egli  fia  di  falute. 

XXIV. 

Expetta  Dtminum  , cufledi  viam  tjus , 
exaltahìt  te  , ut  htreditate  capiat 
Terram  f tum  perieriat  ptttatores , -uide- 
iij*  Pf.  gtf.  54* 

Onfidcra,  che  tutta  la  vita  dcll'Uo-  I. 
mo,  com’é  compolla  ora  di  giorni, 
ora  di  notti , che  alternamente  fi  fuccedo- 
noinfieme;  cotléteiruta  comunemente  di 
cali  ora  profperi , cdora  avverfi.  In  alcuni 
prevalgono  i profperi , come  in  quei  popoli 
ch’hanno  più  giorno,  che  notte:  in  altti 
prevalgono  gli  avverfi,  come  in  quei  po- 
poli, ch’hanno  più  notte , che  giorno.  Ma 
si  gli  avverfi,  sì  i prof|K*ri  fon  da  Dio; 

Tuut  e/t  ditti  t^tuaefinox.  Ne’ cali  prof- Pf.  (j.  iS;. 
peri  il  più  difficile  é manteaerc  la  modera- 
zione ; Abaltitudint  diti  t'meht.  Ne' cali  p;;  4,, 
avverfi  il  più  difficile  è mantener  la  fiducia  ; 

N’tffl  extiugetur  in  tt  Ste  lucerna  ejut . Chi  Prov.ji.  tg. 
negli  uni,  e negli  altri  é provato  a pieno, 
riceverà  da  Dio  finalmente  il.dovuto  pre- 
mio ; perch’egli  é di  coloro , di  cui  Aa  fcrit- 
to , ch'cgualmcnte  lo  fervono  notte , c gior- 
no, 5>rvii<»t  ei  die , ac  ttoBr . EqucAoéciò,  Apoc->  M. 
che  vuol  intender  qui  Davidde,mentre  dice: 

Exptfia  Otmittum , Ó*  eujtcdi  viam  tj»t , 
exaìtaUt  tt . Expeita  Domiuum  , nelle  notti 
delle  avvetfità,  non  tilafciando*  fopraSàre 
da  tedio;  ó*  eufiedi  viam  e/ ut  o ne’ giorni 
delle  profperi  tà,  non  ti  falciando  alterare 
dall’aUegria  i ó*  txaJtaUtn.  colia  gloria 
K del  . 
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Apibtt.  3j1  Paratifo  , dove  Ni»*  ultrn  mn  trit^ 
ma  folo  giorno.  Nell' averficd  contentati 
di  alpettare,  ZxpeUn  Dtmìnum  , pCrchd 
arranfìne;  nè  darti  a credere,  che  il  Si- 
gnore non  ricordiii  più  di  te  • Oh  con  quan- 
to amore  ritorneri  a vifitarti  fé  l' arrai 
voluto  afpetttare  paiientementc  ; non  tra- 
lafciando  i tuoi  conlueti  efercitj  di  divo- 
zione 1 patiemtts  rftcte  frttrtj  »/(jue  uà  ni- 
tintiiih  Domini  ■■  Stee  Af'itcl»  expefltr^ 
ty.-.  Nelle  prolperitl  guardaci  di  noit  far 
come  i fiumi  , che  quando  abbondano, 
Icorrono  rollo  goni)  dal  loro  letto,  e co- 
minciano a deviare  : cnjleiU  vi»m  ejui. 
Va  per  quella  via  ai  diritta , che  il  tuo 
Signore  t'infegnù,  quando  vilfc  iq  carne 
Ite-  j.  7.  mortale;  Hu  efi  vi»t  Gefucriilo  , tir-iit- 
Itue ine»,  Ò'ntn  iedinetit  ne^ue  *i  drxie- 
r*»<  ,neque  *d/lai/lr»m , ttenue  •ddextmm, 
colla  prefunaione  difalvarfi  per  altra  ftra- 
da;  niyue»dlìnij'ir»m.  Colla  diilidenza  di 
■on  doverli  falvar  per  quella.  E quallor 
tu  faccia  cosi , egli  medelìmo  di  poi  verri 
adefaltarci,  cioè  a follevarti  a tanta  al- 
X rezza,  quanta  è dallaTerra  al  Ciclo.  Se 

ti  troveri  ncll'averiità  ^ ex»lt»iie  te , per- 
chè ti  folleveri  dalla  miferia  alia  beati- 
tudine; e fé  ci  troveri  nelle  prorperiti, 
ex»U»iit  le,  perche  ti  folleveri  da  una 
beatitudine  terrena  a una  beatitudine  eter- 
na. Or  mira  dunque,  s'è giudo  per  tan- 
If.  la.  «I.  to  premio,  Sxpeli»re  Demiaum,  dr  enfte- 
dire  vi»m  ejnt  , eoo  fervido  egualmente 
in  qualunque  dato,  o profpero,  0 aver- 
Co,  die  »e  nelle  t 

n.  Confiderà,  che  quella  efalcazione  confi- 
llcriafartl,  che  pigli  il  poflclfo  della  glo- 
ria del  Paradifo,  alla  quale  di  prefence  hai 
folo  il  diritto:  e perù  dice  il  Salmida  ; £*«/- 
/«i//  te  , Ht  htrtdìmte  c»pi»s  terrnm . Quella 
Terra  è '1  Ciclo,  chiamato  Terra,  perchè 
era  figurato  gii  per  la  Terra  di  promillione , 
acui  non  poterono  gl'lfraeliti  arrivare,  fe 
non  dopo  lungo  dento,  benché  ne  follerò 
ranco  prima  da  Dio  dati  gii  idicuici  eredi 
TC  i4|.  II.  legittimi  : Dtdie  terreni  terum  htredirxtem  , 
htredilntem  IfratlpepiJe /«» . Ora  nel  giorno 
della  tua  efalcazione , capiti  temun , perchè 
farai  cucca  tua , con  un  dominio  non  folo 
ndrem,  qual'èquef,  che  n’hai  di  prefence  ; 
ma  ancora  in.re  ; e enpies  htrediiatem , cioè  a 
titolo  di  quell’eredici , che  a te  fperta  come 
a vero  Ifraelita  Figliuol  di  Dio . Però  quan- 
do fenti  tante  volte  dire , che  il  Cielo  è una 
erediti,  noati  lafciar  mai  feddurre  dalla  tua 
mente , quali  che  tu  giammai  pofla  confe- 
guirla  fenza  dento,  fenza  fudore,  com’è 
delle  erediti , che  bene  fpeflò  pervengono 
ad  un  figliuolo,  meact’egli  dorme  1 Cojeiff- 


fiachè  quelle  erediti  pervengono  ad  zn  fi- 
gliuolo, mentr'egli  dorme,  le  quali  colla 
morte  del  Padre  egli  ha  thintejhitei  ma 
non  gii  quelle , ch’egli  ha  dal  Padre  medefi- 
mo,  ancora  viro,  a ragione  di  cedamen- 
to.  Per  aver  quede,  conviene,  che  il  fi- 
gliuolo fi  porti  alfai  bene  col  Padre , e l’ub- 
bidilca , e lo  veneri , e dia  quei  faggj  di  fe  , 
che  il  Padre  ha  titolo  giudo  di  ricercare  ; 
altrimenti  qual  dubbio , che  può  il  Padre 
Infino  arrivare  a dlfcredarlo  l Ora  il  Para- 
difo  è una  terra  di  erediti  ; chi  lo  può  ne- 
gare ; ma  è una  terra  di  erediti , che  a cc 
non  |soCri  mai  giungere  »i  inteft»te , perchè 
il  tuo  Padre  non  muore  ; e però  fe  la  vuoi , 
convien  che  te  la  guadagni , con  ufare  a.l 
Padre  t’olTcquio,  che  fi  conviene  , anzi 
con  idare  alle  pruov'e , le  qualf  egli  vuole 
pigliardite:  Jn/li  entem  hirrdiiatmit  ter-  l’f-  1^-  »»•  . 
r»m.  Così  tu  vedi,  che  la  terra  di  prò- 
millìone  fu  erediti;  e pur  bifognò , che 
i figliuoli  d' Ifraele  fe  la  confeguilfero  a 
forza  di  mille  pruove,  che  Dio  prima  fece 
di  loro  nella  folitudine.  E quanti  furono , 
che  ne  redarono  privi?  Di  feicento  mila, 
che  ufeirono  dall'Egitto , per  andare  al  pof- 
fclfo della lor terra,  toccò  il  poircffoadue 
foli  ; mercecchè  il  Padre  Cafsò  quei  figliuoli 
ingrati  dal  tedamento , e vi  foditui  quei  fi- 
gliuoli più  riverenti , che  gli  erano  nati  ap- 
prelfo.  Se  dunque  non  vuoi , che  il  Signore 
^glj  anche  te  deU’ereditl  cclediale,  da 
forte  a tutte  le  pruove , alle  pruove  de’ cali 
avverfi,  alle  pruove  de'cafi  profperi,  £*- 
peli»  Detninnm,  (jf  enfledivUmejni  i e co- 
si egli  txtAttiit  te,  nt  htredètnte,  come 
figliuol  meritevole,  eepÌMs  terram. 

Confiderà,  che quelMefaltazione  mede-  III. 

firn* , fi  fari  di  te , fe  ti  porti , Com’è  dovere, 
fubito  , che  faran  ceflate  le  pruove  , che  or 
Dio  ne  prende,  cioè  fubito,  che  fii  morto. 
Contutiociò  tu  non  potrai  cosi  rodo  finir 
d’intendere , ch’efalrazione  ammirabile  fa- 
ri quella.  Sai  quando  l’intenderai?  Il  dì  del 
Giudizio  : Clan  perùrint  preeateret , vidriii  : 
quando  mirerai,  qual  giudizi*  avriufata 
il  Signore  verfo  di  tanti  nel  condannarli , 
allora  intenderai , qual  mifericordia  abbia 
ufjta  a te  col  falvarti  : Cnm  perierint pec- 
eatere, , videtii  i merCecchè  i Mni  mai  non 
compatifeono  più,  che  quando  fono  medi 
al  rincontro  de'  mali  oppodi  . B quello 
appunto  è un  de*  fini , per  cui  il  Signore 
hadedinato  un  Giudizio  al  univetfale,  nel 
quale  a gara  faranno  tra  lor  comparfa  l’onor 
de’  figliuolg  eletti , e l’obbrobrio  de’  ripro- 
vati ; Cnin  perieriat  peceateret , xridekii  : Che 
vidtHi  adunque  ? i loro  mali , i tuoi  be- 
ni 1 figurati  pcUl  pubblica  llrage  d’un» 


y-l>y 


Aprile . 1 47 


Otti  Jì  ritrovMtì  , per  corteCa  del  Re 
< Tuo  coDquillacore . collocato  io  fìcaro  fu 
un'alta  corre  > licccc  tu  poHa  veder  di  Urtù 
J’eccidio,  vedere  il  ferro,  vedere  il  fuoco , 
veder  l’efercito,  che  furibondo  imperverfa 
ne’  Cittadini  ; ma  non  temerlo  -,  che  fpefca- 
colo  miAo  e d’orrore  inlieme , e di  giubbi- 
,lo  ci  farebbe  ? ScorgereAi  tanti , che  cado- 
no morti  a terra , chi  fupplicando,  e chi  lin- 
ghiozaando , chi  urlando  , ma  fenza  prò  ; 
tutti  egualmente  hanno  i mifeti  da  perire  ; e 
cu  frattanto  fei  falvo . E pur  che  tenue  fimi- 
licudine  d quc  Aa  a moArat  ciò,  che  farà  il  di 
del  Giudizio , quando  da  un’efercito  d’An- 
gcli  vedrai  (cacciati  nel  baratro  dell’Infer- 
no a Gl  di  fpada  canti  milioni , e màiioni , e 
milioni  d’ uomini  a Dio  ribelli , mentre  tu 
ancora  metitaAi  un  tempo  di  andare  tra 
lor  perduto  , ma  ti  fu  fatta  la  grazia  di 
non  andarvi  ? Chi  può  fpiegare , che  fa- 
ll- «.  ai.  ri  allora  di  tei  Eirtd’tniur,  cosi  dilfe  Dio 
degli  eletti,  Ó*  uìUfiiiBr  ctuUvtr»  eerui»y 

Jui  firivMricdtiJunt  ìnmf  t Oh  come  allora 
ovrai  davvero  levare  le  mani  al  Cielo  , 
ringraziando  Iddio  della  forte,  che  a te 
donò;  oh  come  allora  benadirai  quegli  of- 
fequj , che  già  gli  ufaAi } oh  come  allora 
dirai , che  tutte  furono  un  nulla  le  pruo- 
ve  di  iédclcà  , che  da  ce  richiefe  ! Mentre 
è lor  fucceduto  un’  elàltamento  , qual’  i 
quello,  che  godi  in  luogo  sì  alto,  e pe- 
. rò  ancor  aìucuroi  Mtiffi"»*’»  ee- 

fugittm  Quando  lAaelle  mirò  dal 

fommo  d’  una  collina  i cadaveri  degli 
fvencuraci  Egiziani,  che  1’ Eritreo  vomi- 
tava di  mano  in  mano  fulle  fue  fpiagge , 
non  potè  far  di  meno  di  non  temete  a 
quello  fpeccacolo,  che  pur  era  a lui  di  crion- 
E>oi  >4|t.  fo.  Vìitriini  XiJftiti  purtuos  fiéftr  lùtus 
mttfh  , Ó*  ménum  , qtéMm  tafrrriM- 

rtt  DtminHt  cenrr»  *•»,  timjitque  fipitlm 
Dtmmitm.  Tu  a rimirare  una  Arage  tanto 
piò  orrenda,  quanto  farà  quella  de’ Repro- 
bi , che  farai  ? Io  fui  per  dire  , che  appe- 
na crederai  a ce  inedeGmo  d’ eAer  làl  vo . 
Ma  non  temere  : già  ne  fei  piò  che  Geu- 
rilTunoi  il  Cielo  è tuo.  £ non  farà  ciò 
fractanco  una  bella  force  1 Cum  ptrierint 
ptcctuprn  , cw'drài'r . 

IV.  ConGdera,  che  Gccome  l’efalcazion  de- 
gli eletti  nooGGnirà  beo  d’intendere  fìno 
al  dì  del  Giudizio  eAremo;  coti  nemmeno 
la  perdizione  de’  Reprobi . Però  G dice , che 
in  quel  di  perirantto  ; Cmd»  ptrltrint  peniti- 
rtt , vUeiu , non  perchè  tutti  non  perifcaoo 
fubito  dopo  morte  , ma  perchè  non  perifeo- 
00  interamente  , reAando  fe  non  altro  i 
. lor  corpi  fotte  terra , che  poi  dovranno 

andare  quel  di  perduti  inGemc  coU’aoima 


per  tutta  l'eternità.  E ciò  farà Gnalmence 
un  perir  cotale.  ReAerà  allora  il  Mondo 
tutto  nettato  da  ti  rea  feccia  di  gente, 
che  chiufa  nel  centro  inGmo  della  Terra, 
come  in*  profonda  cloaca  ; farà  come  fe 
foAe  mancato  aAàico  , mentre  nemmeno 
piò  dì  lei  rcAcrà  memoria  : , Ecdi.  ar- r- 

ncn  fiurìnt  ; non  qui  nen  Jìnty 
perclie  vi  faranno  purtroppo;  miquinen  cX.ì.  i. 
finrifli  y perché  faran  cocahnente  dimenti- 
caci:  Oilivinu  eblìvifctr  mum. 

• XXV. 

tgt  /nm  Vi»y  VeritMiy  Ó*  Vnt. 

Jo.  14.  6. 

OnGdera,  che  GeGicriAo  è quel  petr  i. 
fetco  Predicatore , il  quale  alfine  di 
moArare,  come  abbia  ad  efetcìcare  sì  grande 
uiHzio,  dìG:efe  dal  Cielo  in  terra;  lucs-?. 

lizMtt  pMHptrlbm  mifit  me  : prtÀitart  ctptir 
wiTtmiJIlnemy  prtdscMre  aanum  teeepemm, 

&!.  Ora  già  fai , che  tre  fono  le  doti  ti- 
chleAe  in  un  Predicatole , perch’  egli  Ga 
non  folo  buono , ma  utciino  : Inltgnace  , 
muovere,  e dilettare.  E queAe  tre  fono 
quelle,  che  dì  fe  CriAo  tacitamente  qui 
infinua,  mcncr’egli  dice  : Egt  fum  Via  % 

Veritat , CT  Vita;  perchè ^ome  Via  infe- 
gna,come  Verità  muove,  come  Vita  dilet- 
ta. Oh  te  beato,  feundi  fapeifi conofeere 
cosi  eccclfo  Predicatore  per  quel  che  vale! 

Credimi  pure,  che  neppur  unafoAerreAi 
mai  di  lafciare  delle  lue  prediche . 

ConGdera,  che  CriAo  è via,  e che  co-  * ID 
me  tale  egli  infegna.  E che  infegna}  la 
via  fpedita  di  giugnere  al  Parodilo . Qpe- 
Aa  è la  feienza  , la  quale  importa  fulla 
Terra  di  apprendere  fopra  ogni  altra.  B 
queAa  è quella,  che  udendo  CriAo,  fu- 
bito apprendersi.  Perciocché  prima,  che  * 

egli  apriAe  fua  bocca  per  predicare , non 
può  negarli,  che  pur  la  Arada  di  andare 
al  Cielo  era  nota,  e nondimeno  pochiAi-  . 
mi  vi  arrivavano  . E per  qual  cagione? 
perchè  altra  Arada  non  era  nota  univerfal- 
mentt,  che  quellade’ foli  comandamenti. 

E queAa,  benché paja in  le  la  piò  piana, 
è la  piò  dilGcile.--' canti  fonò  i pericoli , a 
cui  Aa  efpoAo,  chi  non  vuol  far  altro  a 
falvarG , le  no'n  quel  iblo  , a cui  G cono- 
fee  obbligato.  Però  venne  CriAo,  e colla 
parola  infegnò  la  via  de’  conGgl)  , c la 
battè  coir  efempio  . E con  ciò , che  ha 
fatto?  Hafatto,  che  innumerabili,  «quali 
peraltro  G perderebbono , arrivino  a fal- 
vamento.  Perchè  cu  fai,  che  a falvarG, 
tre  cole  fono  quelle,  che  pongono  il  Iba- 
L X a ino 
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mo  ollicolo;  l'imorc  aHa  Carne  ; l'amore 
alle  Comodità  ; Tamore  alla  Volontà  ptn- 
pria.  Ora  i precetti  concedono  tutti  e tre 
quello  amor  inlino  aJ  un  certo  fegno.  Ma 
chi  li  fa  contenere  a no.i  prcrcrirló  ? E*  più 
difficile,  che  cu  lappia  manfiiare  con  lò- 
brietà  di  quei  frutti , i quali  ti  fon  perni 
aioli,  ma  gutlolillimii  che  none,  che  Cu 
faccia  una  gcnerolà  rilbluiion  di  allener 
tene  inceramence , E iterò  ecco  quello  ap- 
punto , che  Crillo,  Predicacor  liiblimilli- 
mo,  ha  conligliaco  : far  queftatifoluzione 
si  generofa , con  dedicarli  a incera  parità, 
a incera  povertà,  a intera  ubbidienza;  il 
che  non  è altro , che  come  appunto  lì  di- 
ce , donare  a Dio , non  fola  quei  frutti , 
che  lòoo  all’  uom  sì  nocivi  , ina  ancora 
.t  l’albero . E cosi  laddove  quando  era  nota 
la  fola  via  de'  precetti , pochi  giungevano 
ai  Ciclo  ; adeÓb  vi  pervengono  a mille , 
a mille.  Se  tu  vuoi  dunque  con  facilità 
pervenirvi,  già  failallrada:  fumyi», 

liegui  i conhglj  Evangelici  più  che  puoi . 
Noi  fai  , che  quello  c operare  appunto 
Vrev. n.i;.  da  faggio!  Qm  ftfinutfl',  •udir  cm/ili». 
Senza  quelli  e poQibile  di  falvarli  , chi 
non  lo  fa  ì ma  con  molto  maggior  fati- 
ca . E però  fe  quelle  non  fono  leggi  di 
obbligo,  non  importai  balla  che  fian  di 
faluce . Senza  Aie  ; fe  non  fono  leggi  di 
obbligo,  tanto  meglio  I fono  leggi  di  amo- 
re ; e polio  quello  , canto  più  volentieri 
hai  da  praticarli . Così  ci  dìmollrerai  de 
gno  di  quella  lotte  , che  ti  è toccata, 
mentre  non  fei  nato  fervo,  come  fu  tut- 
to il  Popolo  del  Teftamento  vecchio  i fei 
nato  amico . £ per  qual  cagione  ti  cre- 
di ,.  che  non  folle  dato  a quel  Popolo  al- 
cun conliglio!  pcrclic  leggi  di  amore  non 
erano  proporzio.nace  a uno  ftato  di  fervitù  . 

Confiderà,  che  Crillo  è Verità,  e che 
’ come  cale  egli  muore.  Vuoi  vedere s'egii 

muove!  Guarda  quanto-  di  Mondo  li  ci- 
^ tò  dietro , entro  a brevillimo  tempo . £<- 

lo,  II.  i>.  r»  mundui  tutu  pcfl  tum  utiit . E come 
(è’I  tirò  dietro!  a forza  di  verità.  Que- 
lla è la  più  atta  in  un  vaiente  Predica- 
tore a far  moto  . Sono  buoni  gli  ilrepi- 
ti  , fono  buoni  gli  feotimenti,  ma  non 
fono  quelli  alla  Sne  quei  , che  trionfano 
di  un’Uditorio  compollo  di  menci  uma- 
ne I.  it  trionfo  Ila  riferbacò  alla  verità . 
E cosi  vedi,  che  di  quefta  Crillo  E val- 
lo. 17.  >7.  fé  a ridurre  il  Mondo  . StutHifita  tu  in 
vtritntt^  Non  le  udir  tamburri  , non  fe 
udir  trombe , non  mandò  all'alTalto  di  ef- 
fe efcrcki  armaci  I ma  folo  fece  rifonar 
da  per  tutto  la  verità  , e con  quella  lo 
rende  fanto.  &'  vecO]  che  fi  valle  a tal 


fine  ancor  de’  prodigi,  ma  quelli  venne- 
ro apprelTo  Uomini  coofirnnie  , Ó"  fermo-  **•' 

item  confirmutte  fe^uiniiiuj  fignit  ; non 
prterdeoiiins , mi  fe^ueniHut  . Perché  i 
prodigi  fcrvirono  le  più  volte  a rendere 
il  trionfo  più  glorìolb  , a corroborare  j 
credenti,  aconfondere  i contumaci.  Nei 
rcllu  quella  che  vinic  , fu  fvnza  dubbio 
la  Verità  perciocché  quella  ha  nelle 
menti  umane  anche  forza  più  de’  prodi- 
gi. Pache  i prodigi  non  fieno  lliinaci  ve- 
ri I e che  vagliano  a guadagnarti  ; iaddo- 
ve^la  Verità  , benché  nuda,  ci  vince  fir- 
bito,  fui  ch’ella  liaconofeiuca:  {tniUminos.  Auguft. 
fortint  iefidercit  initno  , e^umm  veritotem  ! 

Se  dunque  cu  fin  a quello  giorno  non  ti 
riduci  almeno  a feguicar Crillo  , checoii- 
vien  dire  ! Convien  dire  , che  tu  non 
avverta , che  tu  non  applichi , che  tu  non 
ponga  mente  a fentirc  ciò  , ch’egli  di- 
ce : Se  lo  fcntilfi  , non  ti  farebbe  polli-  ’ 

bile  di  rclìllere  a un  Predicacor,  qual' é 
quello,  che  non  folo  é pieno  di  grazia, 
ma  ancora  di  verità  ; fltruu  grar/a , & Ja.  t, 
verhntis . 

Confiderà,  che  Crillo  é Vita, 'e  che  co-.  IV» 
me  cale  ancora  di  letta:  perciocché  il  fum- 
mo diletto  é qnello  del  vivere:  e però  la 
Corona  della  Beatitudine  é quafi  fempre 
detta  Corona  di  vita  ; Acript  eoroMnm  vitti 
Dnbotiki  cOTonom  vi/t.  Ma  qual’é  quella 
vita,  che  vien  da  Crillo!  E*  doppia:  vita, 
di  grazia,  e vita  di  gloria  i el’nna,  e l’al- 
tra é carica  di  diletto  indicibililTimo . ha 
vita  di  grazia  è la  beatitudine  della  vita 
prefente  ; la  vira  di  gloria  è la  beacicudinb 
della  vita  futura . E’  vero , che  quella  é H 
fiore,  che  quella  é il  fracco  i ma  l’uno,  e 
l’altro  é però  dilertevolillimo:  il  frutto  é * 

perfezione  del  fiore , il  fiore  é pronielTa  del 
frutto . E però  cialcuno  ha  il  diletto  fuo 
proprio , per  cui  ti  piace  . Nel  rtfto  fe  vuoi 
fapere,  quanto  Crillo  (ìa  dilettevole  nel 
fuo  dire , mira  com’egli  fa , che  chiunque 
Ha  di  propofito  ad  afcolrarfe  , non  curi 
l’altro . La  Maddalena  a'  fuoi  piedi  non  C 
pigliava  più  alcuna  follecitudine  drcibat*- 
11  : Secns  pedts  domini  nijirb/tt  verbum  rY- 
iint  ; e quefto  era  ballcrole  » follenta»- 
la  . E innumerabiti  Santi  fimo  llati  appiè-  '' 
no  contenti  nelle  celle  , nelle  caverne-, 
con  udir  lui.  Se  a te  l’udirlo  non  reca  di- 
letto alcuno , oh  quantoconvien  dire  , che 
abbi  l’orecchie  gualle  da  quei  Predicano- 
ri,  che  fono  pmrirntet  innim  . Efamin» 
ben  ce  fteffo  , e vedrai,  che  le  convetfa- 
zioni  degli  uomini  ti  pervertono . Sei  da- 
to a frequentarle  più  del  dovere  , ed  in 
elfc  non  hai  le  oiccchie  fc  non  avvezze  * 

novel- 


■:7i 


Aprile. 


149 


«avelie,  a faiire,  a rchecii,  ad  altri  li- 
mili ragionamenti  di  Mondo;  e perù  non 
c da  llupire.  Te  non  lii  punto  capace  di 
qui.1  diletto  (incero,  che  recaCrillo.  Cri- 
Ào  diletta  come  Vita  , e la  Vita  è un  diletto 
(icuramente  il  maggiore  di  tbtti  ; conciof- 
iiachè  per  aver  quello  darcbbonli  tutti  gli 
altri:  ma  c un  diletto  profondo , un  diletto 
lèrio,  un  diletto  fodo,  non  è un  diletto 
fenlibile  a par  di  quello,  che  reca  l'an- 
dare a caccia,  il  banchettare , il  ballare, 
o far  cole  tali)  che  rifpetto  alla  vita 'fon 
guOi  frivoli.  E pur  quanti  ci  fono,  che 
per  faziarfì  di  quelli  eccenivamence  (i  fcor- 
ciano  ancor  la  vita?  Cosi  forfè  corri  pe- 
ricolo di  far  ru  parimente  rifpetto  a Cri- 
flo.  Lafci  un  diletto,  ch’è  di  vita,  per 
quei,  che  fono  diletti  di  vanità. 

XXVI. 

Tret  fpteiei  eÀìvh  Mimai  vai- 

di  tnimt  iltirnm  : Paufurtm  /uftrimm  , 
Jivi.'em  mtudactm , C5*  frntm  fatHitm  , 
Cr  ìnf.nfatHm , Eccl.  aj.  6. 


(le  feufe  fuSraga ’a  quell*  nomo  vecchio, 
che  lin  tallora  li  colorifce  i capelli  , li  ab- 
bellifce,  (i  adorna,  e sfoga  la  fua  libidi- 
ne a par  d'un  Giovane;  Cuti  vidts  fili 
htmiais  i yua  finhrtj  demus  ifrael  faciunt 
i»  tinihrii  unuf^MÌfqni  in  nbfitndin  tubi- 
tuli  fui  ; ditimt  tnim  : N.»  videt  Dimiant 
ntt  » tanto  elTi  (bno  impazziti , dcrtliquit 
Dominnt  tmttm.  Tutti  e tre  quelli  pare 
elle  nel  genere  umano  lìen  canti  Moilri  , c 
però  non  c da  (luplre , (è  Iddio  gli  abbor- 
til'ca  così  altamente AifravtrwUdi  anima 
ill'jrnm . £ pure  quanti  di  quelli  Molici  s'in- 
contrano cucco  di,  non  già  nelle  fulve  , ma 
nelle  Comunità  ; non  già  nelle  fpelonche, 
ma  nelle  calè  ì Ben  puoi  da  ciò  raccogliere  , 
quanta  fra  la  mifericordia  del  tuo  Signore  , 
mecr  egli  dice , che  afgiavatur  %»lde  ani- 
mi ilUram^  e concuctociò  li  fopporta. 

Conlidera , che  per  quelli  tre  Molici  pur 
ora  detti , millicamenre  ci  lì  addicano  a ma- 
raviglia il  Mondo , la  Carne , e il  Demonio  , 
i quali  Iòno  agguifa  di  tre  furie  cosi  crudeli, 
che  mai  non  celTano  fulla  Terra  di  fare  alta 
llrage  di  anime  • Se  vuoi  pertanto  vedere 
I un  Povero  fuperbo 


. Panpettm  jafiraum^ 

CiiiGdcra  , quanto  infelici  fieno  quelle  guarda  il  Demonio.  None  il  mefehino  flato 
tre  l'pezie  cTuomini , le  quali  il  Si- j da  Dio  ridotto  a nudità  fomina  di  Grazia, 
gnore  dice  dì  aver  canto  in  odio,  che  non  dannato  alle  catene,  dannato  a*  ceppi,  e 
può (bllcncrle  (òpra  laTerra  fenzagravez- ■ poi  difamiaco di  vantaggio  da Ccìllo d'ogni 
za:  A^aiavtr  valdt  aninic  tliir-nm  • E quali  | polTanza  ? Dttrada  ejì  ad  Inftns  JuptrPia 
fono  quelle;  Il  Povero  fuperbo,  il  Ricco  /«a.  E pure  oh  quanto  nella  fua  povertà  ri- 
bugiardo,  il  Vecchio  fatuo,  e infenfato . j tiene  ancora  quella fuperbia  inedeliina , la 
Gli  è duro  fopporcare  un  Povero  fuperbo,  qual'cbbe  nella  ricchezza  I Ben  li  può  dire, 
Pauperim  /uftrbnm  , perche  fe  un  Kkco  \ C\\q  Ipfnfi  Rexfnftt  mi^rfei  filiti /uptrUi, 
infuperbìfee , par  degno  di  qualche  feufa  ; ^ Mencr’egli  c fchiavo  , ^|^sì  frhiavo  anco- 
nia  fc  infuperbilce  un  Povero,  nonhafcu-!ra  arJilce  di  muovere  guereza  Dio:  Enfi- 
ti dì  alcuna  forca , mentre  la  fua  vilcon-lm/VtJvlf/c^fmv.SevuoivedcreunRiccobu- 

giardo , 0/i//rv>»  «orsilafv»! , guarda  la  Car- 
ne . Oh  come  fa  bene  ìnlìngecli  , afRna  di 


dizione  pare,  che  lo  neceflìci  alla  Uinil- 
Eccl.  IO.  }.  tà  : ^id  ftiperbit  ttrra  , cj*  tin't  Terra 


in  vita,  tinh  dopo  la  morte.  Gli  è duro  ! non  pagare  quei  debiti,  acuì  lo  (pirico  la 

— ..-■DI — : T.:..: — I collringe  , Come  fuo  creditore  , benché 

pietolò!  Subito  dice  la  perfida,  che  non 
può,  che nonpuò digiunare,  che  non  può 
dilciplinarlì , che  non  può  tanto  attendere 
all'orazione , quali  che  le  tbric  le  manchi- 
no. E pure  mira  un  poco,  fe  ha  forze  piò 
che  ballevolì , quando  lì  tracci  dì  comme- 
die, dì  corli , di  (palli  infami . A 1 ulTureggia- 
re  molila  dì  avere  anche  il  doppio  del  capi- 
tale , che  ci  vorrebbe  a foddisfare  lo  fpiriiu  , 
e poi  lì  finge  fallica  : In  tempere  reaa  i-enia 
pefinlabit  ternani , con  chiedere  dilazione 
iùi‘aitur  verba  ttdii ^ (y  mnrrrmraeiennm  ; 
nerba  tidii  y a favor  della  fua  impotenza  , 
nerba  mndmurai’enum  y contro  le  maniere 
fevcrc  del  Creditore  ; Si  antem  petnerii 
redderiy  adverfabimr  y lergiverfando  lòtto 
novelli  pceceAl  , fchdi  vix  rtddtt  liimt- 
K j diurna 


a fopportare  un  Ricco  buggiardo,  Vivitem 
mendanmy  perché  fe  un  Povero  lafcia  fed- 
durli  dalla  fame  a mcncirc  ingannevolmen- 
te, a ufar  delle  furberie,  a ufar  delle  frau- 
di, non  è cofa  di  maraviglia  : ma  che  men- 
tifea  un  Ricco,  é obbrobrio  grandilUmu. 
Perchè  non  è la  fame , che  a c.òlolpinga, 
è l' ìnfaziabilità , è l'ingordigia.  Quanto 
conviene,  che  (ir  flato  accecato  dall' in 
terclTe , chi  per  non  foddisfare  a'  fuoi  credi- 
Zach.i).  4.  tori  II  finge  povero  I tjprrinn  nr  paliie  fatti- 
ne , m ment  antar , Gli  è duro  il  fopporta- 
. re  un  Vecchio,  quallidilTe,  fatuo,  e in 
fenfato  ; perche  fe  da  cale  fi  diporti  un 
Cmvane  d'anni,  ciafeuno  lo  compaiilce: 
il  boi  or  del  languc  tocofo,  il  poco  lludìo , 
la  po-a  fperi-nza  non  gli  permettono  , 
ch'egii  operi  da  maturo . M«  qual  di  que- 
Manna  tuC  Anima  a Tomo  L 
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dium,  mentre  firl  uno  iborAi  non  fola- 
mente  dentato,  ma  ancora  fearfo.  Tal' è 
il  collume  della  carne  bu|;iarda.  Se  final- 
mente vuoi  vedere  un  Vecchione  fatuo,  e 
ledi.  i>  infenfato , 5e»rm/4r»H>» , C7  rujrnj»ium , ri- 
guarda il  Mondo.  Quelli  avrebbe  oramai 
dovuto  imparare  avivere,  tanto  è carico 
d’anni  ; ne  ha  prelTu  già  a fette  mila  ; e 
pur  fi  porta  da  Giovane  più  che  mai,  n^la 
liberti,  nella  lalcivia,  nel  lulTo,  e fopra 
tutto  nc' dettami  llravvolti , ch'egli  ha  nel 
capo.  Ancor  d.’ppoichè  Grillo  a bello  llu- 
dio  è difeefo dal  Cielo  in  Terra,  affine  di 
ammaellrarlo , feguita  a dire,  ch'è  gran 
vergogna  ii  perdonare  al  nimico , fogget- 
tarli  alla  povertà,  fottometeerfi  all' ubbi- 
dienza, calcar  laviafalutevole  della  Cro- 
ce : tanto  poco  moilra  di  cflerlì  approfittato 
a ù lunga  icuola.  Ancora  è fatuo,  mentre 
fi  appiglia  al  fuo  male  ; ancora  è infenfato , 
mentre  non  (onofee  il  fuo  bene . £'  fatuo 
nella  volontà,  è infenfato  nell' intelletto. 
Queili  è però  quel  figliuolin  miferabiledi 
cent’anni , di  cui  ila  fcritte , che  condannili 
li.  IO.  a morte  fenza  pietà:  PHtTCtatumtnncrHm 
tnerìermr^  perche  fe  uno  dopo  si  grand'età 
ha  sì  poco  imparato  a vivere,  che  tuttavia 
diportafi  da  fanciullo:  vanoèfperar,  che 
più  impari.  Ora  contro  tutti  e trequeAi  di- 
ce ii  Signore  di  provare  un’odio  grandilTì- 
mo . yljgravor  va/d<  »nimt  illcrum  , cioè  /»- 
i»ii  lllrrnm , iniénio  i/hrum , o come  più  al- 
tri leggono  , t"'ra  illorum , perchè  quelli  fon 
quei  tre  mollri^  i quali  ognor  gli  difertanoil 
Paradifo:  e pur  t^non  iblo  non  gli  odj, 
ma  gli  tieni  piuttdVin  un’alta  Ai  ma,  quale 
ubbidifei  di  loro,  quale  accarezzi,  e quale 
anche  adori  ; ubbidifei  il  Demonio , acca- 
rezzi la  Carne,  adori  lo  Aolto  Mundo. 
in.  Confiderà,  che  lemoAruofità  di  tutti  e 
tre  quelti  generi  già  fpiegati , non  è gran 
cofa,  cheli  ritruovino  epilogate  in  te  folo; 
e però  è nccelfario  ch'efaoiini  ben  tcAeflb  , 
per  rimirare,  come  ti  porti,  e nella  po- 
vertà di  Natura,  e nelle  ricchezze  di  gra- 
zia, e nell'antichità  della  vita  fpirituale, 
che  tu  profitlfi . Quanto  alla  povertà  di  Na- 
tura, fai  ch'ella  è fomma,  perchè  da  te 
non  hai  nulla  fuor  che  peccati.  E pure  oh 
come  facilmente  predomina  ancora  in  te 
quell’albagia  maledetta,  ch’è  chiamata  fu- 
ftrtia  vitti  non  virtuiHm , non  ftfiemlti , 
non  fcìénriiy  non  divitturum  ^ ma  Iblo  vi- 
ra: mentre  tu  fei  difpoAo  ad  infuperbirti  per 
tanto  poco , quanto  è fol  vivere  ; come  fc 
ciò  non  foflc  un  vanto  comune  ad  ogni  ani- 
male . Qianto  alle  ricchezze  di  grazia , che 
Dio  ci  da  per  avvalorar  la  tua  debolezza , 
qucAe  fon  di  leggieri  così  copiofe  -,  che  fe 


nefolTe  toccata  la  metà  fola  a qualche  la- 
dron  di  Arada,  come  dicea  San  Francefeo, 
farebbe  fanto  ; etulalciandole'oziofe  nel- 
le occafioni  di  mortificarti , di  vincerti , di  » 
umiliarti , non  dubiti  di  dolerti  di  Dio  me- 
detìmo,  quifi  che  fia  teco  Icarfo  de'fuoi 
favori . £ non  è ciò  un  genere  di  menzogna 
non  folo  Iccllerata,  ma  ancor  facrilega, 
mentre  perilcufar  la  tua  infingard.iggine , 
acculi Diof  AXr//»rry?p«iiper,qua!’ècclui,  Prov.  ij.  r. 
ch’è  Iproweduto  di  grazia , vir  men~ 
dax,  qual'ècoiui,  che  niegadi  polfederla  , 
per  non  ia  ufare . Quanto  finalmente  alla 
vita  fpirituale,  come  tu  profeAi , appartiene 
a te  di  mirare , come  in  )irogrelfo  di  tempo 
guadagni , o feapiti . Più  che  ti  avanzi  di 
età , più  di  ragione  dovrcAi  ancora  avan- 
zarci nella  fodezza  di  fpirito , e pare  è fa- 
cile, che  ad  ufanza  di  molli  cu  torni  indie- 
tro pocomen,  che  a ringiovenire:  mentre 
al  principio  della  tuaconverfione  eri  più 
Iranco  hi  vincete  virilmente  i rilpecti  uma- 
ni , più  Aaccato  dalle  converfazioni , più 
Iciolto  dalle  creature,  più  dedico  a trattare 
tra  ’l  giorno  con  GefitCriAo  in  un’  alfidua 
orazione.  £ non  cqueAo  uno  Icapicar  di 
faviezza,  quando  più  ne  dovrcAi  aver  gua- 
dagnato? Cmmjtm  cioè  quan- 

do appunto  doveva  un  Salomone  mollrarfì 
più  faggio,  allora  (chi  il  crederebbe  ?)  al- 
lora dt^rxvmum  efi  ror  tjut  furmulitrts  i j.  ,,, 
m (tqiUTititt  Httt  »itncs ^ e divenne  pazzo . **• 

Oh  quante  volte  rinuovafi  a proporzione  Ist 
orrendo  calo!  Comunque  Gali:  queAe  fon 
le  tre  moAcuoficà , che  il  Signore  tanto  ab- 
borifee,  o piuttoAo  abbomina  ; Ptuftrtm 
fHptrhxm  , O"  tUviten  meniattm  , Jtmm 
ftuuum  o"  ialtnfuHm.  Se  però  ciafeunz 
di  effe  ancor  feparacamcnce  è di  pefo  si  in- 
fopportabiie , che  farà  quando  fi  trovino 
inlieme  unite  ì Non  avrà  ii  Signore  più 
che  mai  ragion  di  ripetere  , jlurttvtr  vt- 
Àt  ì Benché  un  tal  pefo  per  grande  , ch'egli 
fi  fia,  non  è finalmente  all’ aggravato  di 
pregiudizio  verunoL,  ma  all'aggravante, 
e però  non  dice  il  Signore:  Aggravar  imi- 
ma  Mwa,  ma  lutimt  ithrum. 

XXVII.  ^ 
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MHìem  die$  Wr/;  Diligiti  inimicij  vtflntj 
kinef Aciti  his  f qui  odtrunt  v«s  • Matt.  jm 

Onfidera  | che  ti  puè  apparire  una  co*  h 
fa  non  folo  dura*,  ma  poco  men  che 
impoifibile,  l'amare  chi  ti  vuol  male  ; ctl 
bencHcario;  DUiiittinimitvivejìnii  bent- 
ftuiti  hijy  qui  idtrunt  vit  % mercecchc  la 

Natura (i  data  tutto  iicoutrario.  Manca 

* i T€- 


Phil.  4-  I 


IL 
Ff.  4 I. 


Api 

è v«ro.  Se  Criflo  (i  comiaJalTe,  che  tu 
umalli  chi  ti  vuol  nule,  e che  lo  bcndìcaf 
lì  per  quelle  meddìmo  , perchè  colui  ti 
vuol  male , avredi  ragione  . Ma  non  ci  di- 
ce cosi  i ci  dice  , che  co  lo  faccia , perche 
egli  te  lo  comanda  : tutim  lI'Ve  vciis . 

E che  non  li  può  fare  in  grazia  di  Crillo } 
Kon  vedi  cu,  come  in  grazia  fua fono  giun- 
ti tanti  milioni  di  Martiri  a falcar  fulle  fiam- 
me, a gioir  trai  ferri,  a giubbilar  traile 
fiere?  H ciò  fenza dubbio  han  fatto  colla 
virtù,  che  fomminifirava  loro  la  grazia. 
Ma  tuttavia  non  han  facto  cofa  punto  con- 
, tracia  alfidinco  della  Natura;  perchè  la 
Natura  ci  detta , che  in  grazia  di  un  nofiro 
Padre,  ingrazia  di  un  noDro Principe,  in 
grazia  di  un  Benefattore  sì  alto,  qual  ci  fu 
Criflo , andiamo  lieti  ad  incontrare  la  mor- 
te . E perù  vedi , che  Crillo  ben  pocea  dire 
fenza od'efa  della  Natura:  Dilìfite  sninifet 
, hentfMfitt  hh , tjtti  cdtruni  xot  ; men  - 
tre  egli  innanzi  aVea  prcmelTo:  Egu  die»  i 
canto  più  • che  dando  il  precetto , è tenuto  a 
fomminiflrare  ancora  le  forze  per  adempir- 
lo , cioè  la  grazia  ; e la  grazia  non  può  ciion- 
)•  face  della  Natura . Omnia  f»jfum  in  e» , ejui 
mtc»nf»rtat.  Nel  cello,  qual  precetto  mai 
porca  dirli  più  ragionevole  ? Fingici , che  a 
ciafeuno  Ca  lecita  la  fua  privata  vendetta: 
che  fa  del  Mondo?  Unabofeaglia  di  fiere. 
Chefcompiglj , che  Iconcerti  ,che  danni  ne 
l'eguirebbono ? Ma fe  vietali  la  vendetta,  è 
n^celTario,  che  li  comandi  l’araote  t'perchè , 
odiare,  c non  poter  vendicarli,  è la  pena 
più  iniòpporcabìle  de’  dannati . 

Confiderà,  che  quei , che  ci  fono  nimici , 
tutti  t’odiano,  ma  quei  che  ti  odiano,  non 
ti  fon  tutti  nimici  : nimici  propriamente  fon 
quei , che  ci  odiano  apertamente  : Inimici 
mtidixerwiemalamiliii  non fol  dtme,  ma 
ancor  Or  pollo  ciò  > mira  con  che  ce 
Ielle  prudenza  parlò  il  Siguore , allorché  ti 
comandò',  che  cu  amalfi  gl’inimici , e bene- 
ficafliquciche  ti  odiano  si,  ma  non  te  lo 
roollrano  : quali  fon  quei , che  a dillinzion 
de’ nemici  qui  li  contengono  fotco  quello 
vocabolo  di  odiatori . Il  beneficare  un’odia- 
tore feoperto  qual’c  il  nemico , non  fempre 
ti  può  riulcire  , mentr’egli  fdrgnerd  il  tuo 
benelizio , lo  rifiuterà , lo  rigetterà  trattan- 
doti con  maniere  ancora  villane,  quando 
vai  per  accarezzarlo  ; .Ma  fempre  ci  può  riu- 
Icire  il  portargli  amore:  c però  Crillo  dilTe  ; 
U.Uigitt iaiinicmvejìr» . Laddove  uno,  che 
ti  odia,  ma  non  re’lmollra,  riceverà  volen- 
tieri il  tuo  benefizio  per  quello  illclfo,  per 
dilliniulare  più  l’odio  ; e peròquanto  àd  cf- 
’ fo  ci  può  riùf.'ire  non  fol  di  amarlo , ma  an- 
cor di  beneficarlo , c però  dille  Celilo:  Bt- 
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ntfncìte  bis  , qui  oÀtrunt  v» . Nel  rello  e de- 
vi amare  egualmente  ancora , chi  ci  odia , c 
devi  beneficare,  potendo,  chi  t’ è nimico. 

.Ma  Crillo  ha  voluto  dire  : Ditigitt  inimicsi 
veflret  ^ henefacitt  hu  qui  ederunevo) , pet 
ufar  quella  formola  di  comando,  ch’èia 
più  attg  a levar  a tutti  ogni  feufa. 

Confiderà  , che  Ila  ciò,  che  Crillo  preten-  lU. 
de , mentre  t’impone  , che  cu  ami  il  nimico 
per  amor  fuo , Diligire  inimicae  vr/ìrcs . Non 
pretende , che  tu  ami  in  lui  quella  mala  vo- 
lontà, quel  mal  tracco,  quei  mali  termini 
che  Io  collituifcono  tuo  nimico  j perchè  ciò 
farebbe  un’àmarc  non folamente  ilviziolb, 
ma  ancora  il  vizio.  Pretende,  che  ami  ciò, 
che  iniuirclla  di  buono,  ch’è  relferc  non 
pcttanco  ptolTimo  tuo , benché  peccatore  : e 
che  amandolo  come  proflinio,  lo  ami  per 
confeguente  come  te  Ilelfo , delìderando  an- 
cora a lui  cordialmente  , e collantemente , 
tutto  quel  bene  vero,  che  a te  dclidcri:  Dili- 
gej  prtximnm  eimmficut  tt  ì»fum.  .Ma  nota, 
che  in  due  modi  cu  puoi  voler  quella  bene 
ad  uno;  ingenerale,  e in  particolare . E' 
però  di  precetto,  che  in  generale  tu  voglia 
bene  ancora  al  nimico,  perché  quando  a 
fagioli  d’efempio  tu  ori  per  tutti  gli  altri 
univerfalmence,  non  rt  lecito  eccettuarlo. 

tnandntum  laumnitnii.  Il  mandato  pf.  117. 
della  dilezione  è si  .ampio,  che  abbraccia 
tutti.  Ma  non  é di  precetto,  che  cu  brami 
a lui  detto  bene  in  particolare , fe  non  quan- 
do prefentili  i’occorrenza.  Cercare  lludio-  v 
la:iience  quella  occorrenza  è Ibi  di  conliglio . 
Apprcllu,  mentre  Crillo  pretende  , che  tu 
ami  il  nimico , pretende  ancora , che  cu  dia 
fegni  di  amarlo , altrimenti , che  amor  fa- 
rebbe il  tuo  ? Qucll’amor , che  Crillo  ricer- 
ca tra  Crilliani , fai  tu  qual’é  ? é quell’auior, 
checiunifcc,  come  in  un  corpo.  Ma  a ciò, 
l’amor  interno  non  è ballevolc , ci  vuole  an- 
cor l’cllerno . E non  ha  data  egli  a’  Crilliani 
per  tclfcra  prop.ia  loro  l’amor  reciprqcof 
In  hoc  cegne/critr  oimrts^  qued  diJcipnU  mei 
t^it , yi  diteéiiaiem  hnìnurilis  nd  iiivieem  ■ 

Òr  qual  cclTera  fariaquella,  che  cu  venilU 
lludiofamencc  a celare  lòtto  il  (jjantello  ? Bi- 
fogna , che  cu  la  fe uopra . Ma  qui  pur  nota , 
che  due  forte  di  .fogni  ancora  li  truovano  i 
alcuni  communi , alcuni  fpcciali . I comu- 
ni, quali  fon  quei , che  cu  ufi  : gli  altri  per 
qualche  ragion  comune , al  paefaiio,  perch'é 
padano i al  p.irentc,  perch’é pitente;  ai 
vicino,  perch’é  vicino  5 è di  precetto,  che 
gli  ufi  ancora  alni.nico,  ilqualécoinprefo 
lòtto  quella uuivcrfalità  di  patria,  di  pa- 
rentado, di  vicinanza  , né  puoi  lecitamen- 
te negarglieli  fol  per  quello , perch’é  nimi- 
co .^^^tcicoiati , quali  iòn  quei , eh:  tu  ufi 
> K 4 agli 
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afli  altri  per  ragion  di  amicizia  parricubre  ; 
convivendo,  converfando,.  o facendo  altre 
cole  tali;  non  fono  di  precetto,  generai 
mence  parlando,  fon  diconliglio:  fé  non 
quando  negandoli  inqualclie  calo  ne  riful- 
ci  alcun  grave  feandaio . Or  pollo  ciò , mira 
un  poco  inqual  dilpolìzionc  di  fpirtto  ti  ti- 
truovi  tu , che  non  fai  per  ventura  depor  dal 
- .cuore  le  tue  amarezze,  almeno  perfetta- 
mente. Non  dir  eli’ iiai  perdonato:  nonio 
dire , perche  ciò  non  è fufficiente , te  non  Io 
nioilri . Fu  purCrillo  medefimo,  che  ordi- 
nò , che  fe  tu  in  atto  di  oft’erirgli  alcun  dono 
fopra  l'altare,  ri  ricordi  di  alcun  livore  col 
tuo  fratello,  laici  il  dono,  vadi  a ricon- 
ciliarci col  tuo  fratello,  e dipoi  ritrai 
Milih.  a.  ad  od'crirgli  il  tuo  dono  ; Rrlinquei^i  munu* 
tiiumivnte  uftarf  i ^vti te  frinì  recenùiìnri 
frntri  lue.  Adunque  fegno  è,  che  non  ba- 
ila la  riconciliazione  intcriore , perche  que 
ila  può  farli  fabito  fuil'alcare  oflferendo  il 
dono  inedefìmo  , è neceflario  di  aggiunger- 
vi l’eAetiore . E qucAo  è ciò , che  Crifto 
pretende,  quallor  ci  dice,  DiUfiieinim'- 
tesvejireii  Vuol , che  tu  ami  il  nimico  non 
iblo  coir  interno  , ma  coll’  efterno , eh’  è 
l’amor  necelTario  tra  i Criftiani  • Il  primo 
lènza  il  fecondo  rolla  tra  i Barbari . 

Conlidera,  che  (ia  ciò,  cheCriAo  pa- 
timence  da  te  pretende , mentre  l’ impone 
il  beneficare  chi  t’odia.  Senefiuitehii,  ^ui 
eierunt  ■un , Pretende , che  la  tuli  dilezio- 
ne nonfia,  com’era  quella  pianta  di  fico, 
ch’egli  già  vide  in  un  campo,  bella,  ma 
Aerile . S’c  cosi,  la  maledirà  ; perche  da’ 
CriAiani  vuol  frutti , e frutti  ancora  limili 
a quei , che  pretefe  da  quella  pianta  ; vuol 
frutti  fuor  di  Aagione,  cioè,  diAcili.  Se 
non  gli  ha , guai  ad  elfi  ; gli  maledice  . Ma 
quali  nel  noAro  calo  fonoqueAi  Aneti  1 So- 
' no  d ue  force  di  benefiz)  : uno  negativo , uno 
politivo.  Il  neghiti vo  d non  oA'endcre,  chi 
ir.  cioccle,  Dìteélìepreximi  m.\lum  ueneperu' 
tur.  Il  politivo  è difenderlo  .pregando  Dio 
per  lui  j concedendogli  perdono , conceden- 
dogli pace,  e facendogli  almen  tutto  quel- 
lo di  giovamento,  che  a noi  non  nuoce. 
E ^eAo  veramente  c far  benefizio,  Beiu- 
facite  hìi , tju!  ederunt  rei , S0I9  avverti , 
che  il  negativo  c dì  p-ecctto,  il  poGtìvo 
# di  conliglìo,  falvo  inquei  cali,  in  cui 
lìtreAi  tenuto  di  farli  un  tal  hcnclizio, 
quando  non  ti  folle  nimico.  Allora  cu, 
perch’egli  è tuo  nimico  , non  puoi  ne- 
garglielo; le  gle  lo  nìeghi,  già  li  rechi 
vt^odèfa , e cosi  ti  vendichi . Bsnehè  a chi 
più  volentieri,  che  al  tuo  nimico  dovrcili 
far  benefizio  3 QjicAi  fono  i benefizj  glorio- 
fi , qucfti  i giovevoli , quelli  i gioc^idi . 


Dilli  i gloriofi  ; pfichc  fe  tu  beneficili  al- 
cuno, che  ti  ami,  che  gloria  grande  è la 
tua  ? c?  Ethnici hec  fueiuiit  ? La  gloria  Matth.  i. 

c imitar  quel  Padre  celelle  ; (eH'1  fr/em 
/uHnifucir  orlrì  fufer  benoj CfruMtei,  Dif- 
fi,  i giovevoli  i perchè  nclfcin  benefizio  far- 
ro a un’amico , in  parità  d’altre  circoAanv 
ze,  ti  partorirà  fanto  inerito,  quanto  quel- 
lo fatto  a un  nimico . Difli , giocondi  ; per- 
chè, nem  ncn  alcun’altro  Colmerà  il  tuo 
cuore  di  si  fchictta  con.'blazìonc . Così  tu 
vieni,  fenoli  altro,  ad  ufeire  di  mille  im- 
pegni , dì  mille  inquietudini , di  mille  infe- 
licità ; ond’è,  che qucAa legge  ammirabile  . 
del  perdono  è fatta  molto  più  a favore  di  chi 
Io  dà , eh:  non  di  chi  lo  riceve . Beato 
te , le  1’  adempì  perfettamente  . 

Confiderà,  che  fi  può  dubitar,  qual  fia  y, 
maggioi’atto,  amare,  chi  ti  vuol  male , o 
beneficarlo?  Oil'grre,  *n  ienefte 'K  3 Equi 
è cola  chiara,  che,  fe  tu  benefichi  l’awer- 
farìo  per  motivo  di  amore,  che  tu  gli  porti  , 
maggior’  atto  è ilbeneficarlo , perchè  il  be- 
neficarlo include  l'amirlo  1 ma  alTolucamen- 
ce  parlando,  più  è amarlo , che  non  c bene- 
ficarlo ; perchè  il  beneficarlo  fi  può  fare  per 
molti  fini  agevolilììmi  alla  Natura;  per  fa- 
llo, per  politica,  per  prudenza,  petinte- 
relle , e talvolta  ancora  per  rabbia  ; ma 
ramarlo  non  fi  può  far,  fe  non  per  amore  ; 
c per  qual  amore  3 Per  amor  di  tin  Dìo , a 
cui  lìamo  tanto  obbligati , per  quello,  che 
ci  creò,  per  quello,  che  ci  conferva,  per 
quello,  eh' è arrivaco  a morire  in  Croce 
per  noi.  Però  tu  vedi,  che  nella  legge  vec- 
chia li  diè  precetto  efprelfo  di  beneficenza 
al  nimico,  non  fi  diè  di  benevolenza.  Si 
diè  di  beneficenza , perchè  fu  ordinato  l'in- 
fegnarli  la  Arada,  l’alimentarlo,  l’abbeve- 
rarlo , e fin  l'ajutarlo  a follevar  il  giumento 
da  terra.  Sividerlt  njinuruediett/h  re/ are- £1.  4;.  v-. 
re  fub  onere  , non  perìrunphii , il/ubleviH 
iii  rnm  eo  . Ma  non  fi  diè  di  bcnorolenu  ; 
perchè  fu  detto  bcnii.  Km  oderii  fr.iertm  Levit.  ijv 
tuum  iacoidetuo  ; ma  non  fu  detto  più  ol- 
tre . QueAa  gloria  di  dire  agli  Uomini  con 
termini  così  efprefll;  DUifite  iuimieoi  ve- 
flroi , fu  riferbata  tutta  intera  a Gesù  ; £•• 
autem  dico  vebit  • £ queAa  forfè  fu  la  ca- 
gion  principale  ; per  b quale  egli  chiamò 
quello  mandato  delia  dilezione  fraterna  un 
mandato  nuovo  : Afardaium  nevurn  Ao  vo- 
lli i , non  perchè  folTc  nuovo  nella  follali- 
za,  ma  perchè  era  nuovo  ne’ termini . Non 
lì  era  per  tutti  i Secoli  udito  dAe:  Oili- 
fjto  hùmieoi  veflres  , incrcccchè  termini 
tali  farebbono  Arti  termini  fpaventoli  , 
quando  non  gli  avea  potuti  ancora  addob* 
dtc  l’amor  di  CtiUo. 
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Vidi  impium  fapcrexAltiUttm^  CT  flev»fum 
ficnt  Cftirot  Lib^ni:  CT  trM/ivs  ^ CT  tf~ 
£f  non  erMt  : Ò*  ^Mifvi  eum  y 
inxtniui  iocm  ejhs*  Pf.  ì6.  3f. 

C'OnliJcra,  che  diftirence  è l'efaltaiio- 
ne  dell’empio,  della  quale  qui  fi  ra- 
giona , didercntc  l’clevaiione . L’eraltaato- 
ne  è quell’onore  eftrinfcco,  in  cui  l’em- 
pio fitruova,  quclPapplaufo,  qucU’aura, 
que'  pairareinpi,  quella  dignità , quel  da- 
naro, quella  fortuna:  In  mtÀio  ptfHii  fxi 
ixalinbìtur , L’elevazione  è quell’ interna 
fuperbia  , che  l'empio  coneepifee  dentro 
il  cuor  Tuo  da  qucU’onor,  benché  efirin 
(eco:  EIe*inìnm  rfi  fniMum  intU^firr/w'  • 
L'efaltazione  precede  l’elevazione  . Perche 
prima  l' empio  fi  vede  in  quella  Tua  glo- 
ria, e dipoi  s'inalbera  . quali  che  a lui 
fia  dovuta  . Ma  non  gli  é dovuta  altri- 
menti i che  però  non  fi  dice  , ch'egli  è 
efaltaco,  ma  ch'egli  cfopra  efaltato:  y'- 
di  imp  uri  fuptrrxulfstnm  ; perche  è fem- 
pre  efaltato  lopra  il  fuo  marito  . E cori 
non  fi  può  trovare  veruna  efal  razione  dell' 
empio,  che  non  fia  fopraeliltazione . E pu- 
re chi  il  credercb'oe } Egli  fi  lafcia  tanto 
accecar  dal  riverbero  di  quegli  efterni 
fplendori  , che  lo  circondano  di  quegli 
diri , di  quei  ori , di  quei  corteggi , che 
non  folo  fi  crede  di  meritare  una  limile 
efaltazione  ; ma  fi  crede  di  meritarla  a 
par  di  coloro , che  ne  fono  ancora  piò  de- 
gni. E però  aggiunge  ilSalmilla,  che  vi- 
de l'empio  elevatoli  a par  de'  Cedri  : 5 V»r 
Ctdrcs . I Cedri  fono  per  verità  in  formila 
gloria,  ma  fe  la  mctirano,  perché  rendo- 
no buon’ odore;  fon  floridi,  fon  fecondi, 
dan  frutti  egregj  ; e gli  danno  in  alta  ab- 
bondanza , licché  quando  fu  i loro  rami 
un  fruteomatura,  già  l'altro  fpunta . Lad- 
dove gli  empi  non  producono  frutto  di 
fotta  alcuna  , almeno  che  vaglia,  e pur 
joternamence  fi  ftimano  a par  di  quei  , 
che  ne  producono  tonti:  slcntCeÀroi , Se 
pure  tu  non  vuoi  dire,  c forfè  anche  me- 
glio, che  fiflimano  a par  de' Cedi i, 'per- 
ché fi  reputano  ancor  efli  iiamortali  ; ond'é , 
che  non  fu  detto  aflólutagiente , S cut  Ce- 
dui, ma  Cedrtt  l i mi;  perché  fra  tutti 
i Cedri  qu.fli  fono  quei,  chemend'ogni 
altro  foggiacciono  a Corruzione  . E non 
vedi  tu,  come  appunto  fi  portano  quelli 
grandi  , che  noi  chi  ami  amo  di  Monda? 
Come  fe  mai  non  avelTeio  da  morire  ; co- 


avefiaio  da  privarfène  j cosi  aniininillrana 
quelle  dignità;  come  fe  mai  nonavelfero 
da  perderle  ; cosi  accarezzano  quel  loro 
corpo  fecciofo ,^onie  fe  nonavclTe  dadi-  ^ 

venire  ancor  egli  pafcolo  a'  vermi . E que- 
llo è ciò  che  volle  efpriniere  acutamente 
il  Re  David,  quando  dilfe  : i'idi  imp-um 
(uperetMintum  , cr  elevttenm  Jicut  Calret 
rJiinì.  Vuol  efpriinerc  in  breve,  che  lo 
mirò  ncll’cllrinfcco  , e ncll’intrinfeco  ti' 
fallofo , come  s'egli  folTc  immmortale . Ma 
afpetta  un  poco , e vedrai  ciò , che  ne  farà  . 

Confiderà  , che  a veder  ciò  non  é né  II. 
anche  di  neceffità  afpeccar molto;  perché 
tutta  la  gloria  fin  qui  deferitta,  é gloria 
da  feena,  che  in  un  inomeiito  fi  cambia. 

Trunfìvi , CT  ec^e  oaa  trai,  Apclle  pinfe  . 

/Melfandro  con  un  fulmine  in  manof  per 
dimollrare , quanto  preflo  area  Icotfo  tan- 
to di  .Mondo  . Meglio  faceva  a pingerlo 
in  quella  forma,  per  dimollrare  , quanto 
preflo  n'era  fparito . E non  redi  ognor  , 
quanto  breve  é la  felicità  de'  Grandi  mon- 
dani ? Trtnpvt^  Tu  nontai  altro,  chezn- 
darc  un  paflb  più  oltre,  ó'ecce  in  un  ba- 
leno, in  unfuhiio,  in  uno  ifiante  ; &eect 
nin  reni,  non  fol  »»«  »yf,  ma  no»  trae  , * 

perché  fempre  andò  tal  feliciti  tralcotren» 
do  col  tempo  ftellb  , il  quale  é sì  rapi- 
do, che  quando  cu  vuoi  mettere  a ragio- 
narne , come  di  cofa  prefente ,.  egli  c già  ' 
pallaio  : Gaudium  hypcciti  ad  iajlar  fuor  Idi  so. 
ili.  Filfaii  un  poco  arìpenfar,  dov'rora 
la  gloria  di  quei  fiipcrbi,  che  tuinedclì- 
mo  hai  conofeiuti  a'  cuoi  giorni  in  tanto 
applaulb,  incant'aura,  in  canta  grandez- 
za; non  é 'appunto  Iranica  agguifa  di  lam- 
po ì tfi  vira  vr/ira  ì vapor  tfi  ad  mo-  j,c.  4.  ii. 
dietim  partnj,  (f  doìmepi  exier  ninaiitnri 
Bifogna  dunque  anchedir,  che  per  verità 
non  Ibi  r.m  rjl,  ma  non  trac  , pcrch’era 
gloria  frivola,  gloria  falla  , gior.a  appa- 
rente : Partili  ; non  era  già  quel  chemo- 
llrava  di  eflcre,  c confcgucnceinence  non 
tnt  . Quella  fola  é gloria  , che  fempre 
ancor  fari  tale:  la  gloria  della  virtù  : a/a-’-Co’i  •- 
ria  wftra  t(ì  hit  , f.liKtouium  bona  fon- 
feienria . Quella  gloria  «he  manca , qual'ò 
la  gloria  del  vizio,  quand'ella  fu,  nean- 
che fo  vera  gloria,  perche  in  fellelfanon 
era  gloria  reale  , era  gloria  apprcfi  . B 
ehi  può  dir,  che  la  gloria  apprefa  fia  glo- 
ria ? Chi  coti  dice , dovrà  concedere  , che 
gloria  ancora  c la  gloria,  che  figo»  in 
fogno , allor  che  dormendo  fi  crede  di  Ila- 
re in  trono . E cu  di  eflà  ti  verrai  punto  . 
ad  invaghire  l Non  l'aminirare , non  l'ap- 
non  ci  mettere  a vagheggiarla. 


prezzare, 

ai  amano  quel  danuo,  come  fe  mai  non |clu  uepi?'4tc  é degna  diunguatdoz  Ecefi-  io» 

' JIW 
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JU»  ptrft^mtur  itnium  t fit  & y»i  Hlnn- 
liit  td  vi  Iti  mtadMìi, 

III.  Confiderà,  con  quanta  Tavicaza  dice  il 
Salinilla  , che  in  rimirare  la  gloria  falfa 
dell’eiupio,  egli  paraù  iimanzi:  TrMjìiiy 
non  II  fermò  a contemplarla  ; che  però 
non  dice  : A ’pexi  impsHm , ma  Vii!  ; per- 
chè {urfe  lo  vide  , ancor  non  volendo  , 
per  mero  cafo  : c in  concralTegno  di  que- 
llo, appena  l'ebbe  veduto  , che  il  ttap- 
pafiò:  T'-imIìiì.  Ed  ecco  il  frutto  eh’ hai 
da  cavar  dall’odierna  meditazione . Di  non 
badare  alla  prolpcriià  de’  malvagj  , ma 
palFar oltre:  Tronfivi • Perche  Te  ti  fermi 
a mirarla,  correrai  fubico  rifebio  di  mille 
mali:  diaccufare  la  provvidenza,  dimor- 
molare,  di  malignare  , ^i  pentirti  della 
virtèi^  e forfè  anche  d' innamararii  di  li- 
mile prnfperità,  che  a ce  non  conviene, 
come  fuccede  adii  fermali  a rimirare  la 
l'c’.  ».  I • donna  d’altri , quando  è viftofa  : Sfreiem 
mniitrit  itlìtiu  m»hi  aimSrxti  , trpriii  ft- 
Bi  funt . Però  eh’  hai  da  fare , quando  a 
fòrte  l’ incontri  ì Hai  da  feguir  il  tuo  viag- 
gio, con  dire  a Dio,  fupplichevole , fra 
Fi'.  I 1. 17.  AelTo  : Averti  etuiet  mett , »e  viieimi 

* vMtuutm  . Non  ci  fermate  a vagheggiar 
quei  bei  rocchi  , che  condannano  l’oro  , 
di  cui  van  tutte  folgoranti  le  ruote  , a 
fiar  fotta  il  fango  piutiofto  , che  fu  gli 
altari.  Non  ci  fermare  allofluolo  di  quei 
lacchè  , per  cui  fpefar  tanti  poveri  non 
han  pane  in  tempo  di  fame . Non  ti  fer- 
mare allo  ifoggio  di  quelle  livree  , per 
cui  fpiegar  canti  poveri  non  han  paini  in 
tempo  di  freddo . Non  ci  fermare  alla  vi- 
li.i  di  quei  Corficri , le  cui  Aalle  fono  te- 
nute da  alcuni  con  più  decoro  di  quelle 
" Chiefe  medelime , che  danno  fin  talvolta 
da  vivere  a cali  Ralle . Ahi  che  nojofì  fpec- 
tacoli  fono  quefti  a un  vero  Cviftiano  ! 
Però  pafla  innanzi,  come  facea,  chi  qui 
ti  dice,  Trtm/ìvi:  e dove  avrai  dapalTi- 
KÌ  Palla  a contemplar  col  penlìero  la  fé- 
poltura,  dove  andrà  tra  poco  a finir  tutta 
quella  gloria;  palla  dalla  fc|K>ltura,  dove 
quei  miferi  marcitaniio  nc’ corpi,  a con- 
templare quel  baratro  dell’Inferno,  dove 
que'  milèii  peneranno  nell’  anima  : pafla 
dal  baratro  dell’ Infèrno  dove  quermìferi 
peneranno  nell’anima,  a contemplar  quel- 
la gloria  delParadilb,  dove  giammai  non 
• potranno  abitar  neppur  col  penlìero  , fe 
tanto  più  non  li  vorran  fempre  accrelcere 
a l’alta  rabbia,  di  cui  già  abballanza arde- 
ranno . Oh  che  pafloggio  falutevnie  è que- 
llo, fc  faprai  farlo!  Allora  li,  che  tanto 
più  giuftamente  cu  potrai  dice,  Irutfivi, 
& tee*  nt»  tr»t.  Perchè  neflùno  mai  me- 


glio intende  laVanicà  delle  cofe  temporali , 

che  chi  da  effe  trappafla  a penfar  l’eter- 

ne  ; Tronfivi  mi ccntempUvdam  fapietitìtun ,-  £«1.  t,  il. 

Ó*  vidi  ìpued  smntHm  prittUrret  fàpienii* 

ft Militi tm  , qMMntMm  iiffirt  lux  » trnetrit . 

Confiderà,  che  quel  medelìmo Davide , 
il  quale  non  li  volle  fermare  a mirar 
quell’empio,  che accidencjlmepce  egli  vi- 
de in  alta  fortuna,  ma  il  crappafiò,  ap- 
pena in  trjppaflarlo  s’accorfe,  ch’era  man- 
cato , che  fubico  comò  indietro  per  ri- 
cercarlo : QMifivì  exm . E perchè  ciò  ì fe 
non  che  per  darci  un’altifliino  infegiia- 
mento  : ed  è,  che  quanto  è nocevole  il 
contemplare  la  mondana  prolpecicà  quan- 
do ella  è prefcnce  , tanto  è dipoi  giove- 
vole il  contemplarla  quando  è paflaca  • 

Allora  folo  lì  finifee  d’intendere,  quanto 
è vana  . Va  dunque  , cerca  pur  l’empio 
fepra  la  terra  poi  ch’egli  è morto  . Lo 
troverai } ^t/ìvi  rum , & n*a  eft  imven-  Pf.  |«.  low 
tm  latut  yiu.  Altrove  dice  il  Salmifla  ; 

Ad/ixe  pMjtUum , ó"  trit  picciuor  , ó* 
qmret  loeum  rpMt,  &•  Mon  ineniei  ; cioè 
»en  inviaiet  tum  in  et  Uet  i l’ andrai  a 
cercare  tra  que’  fuperbi  palazzi , ove  egli 
abitava,  e non  faprai  ritrovarlo  ; cr 
inveaiesi  in  que’  teatri,  e nen  invenies  ; 
in  que’  giardini,  e nm  inveniet  i in  quel- 
le gallerie,  e non  inveniet  i in  quelle  vil- 
le, e non  inveniet,  e per  dir  breve  , in 
qualunque  luogo  più  deliziofo  di  quelli, 
in  cui  folca  Rare  , e mai  nen  inveniet  . 

.Ma  adeflo  dice  di  piò  , che  non  ritrovò 
neppure  il  luogo  mede  limo:  nenefl  inven~ 

IMI  locMt  ey»r  .--perchè  non  follmente  man- 
cano i Princìpi , ma  mancano  i Principa- 
ti. Dov'è  ora  la  Monarchia  coai  celebre 
dc‘R.omanìf  de’Medil  de’ Macedoni.-* de- 
gli Aflirj  ì neppur  li  polfono  ritrovar  più 
le  Città  , nelle  quali  già  dominavano  i 
lor  Monarchi,  non  che  le  Curie.  Tutto 
fpari,  come  un  fogno  ; Velut  fomninm  nve- 
htns  nen  invenieinr.  Or  tanto  più  capilci  Job  io.  t. 
dunque , t’  è falfa  la  felicità  de’  monda- 
ni. E tu  ciò  non  ollantc  vuoi  metterti  a 
contemplarla f Contemplala  pur  fe  vuoi, 
ma  con  queflo  patto,  che  almeno  a giu- 
dicarne contentiti  di  afpettare  , come  fi 
fa  nelle  Ratue  , nelle  fcritture  , e nelle 
altre  opere  tutte,  che  fio  finita. 

• 

* X X I X. 

Fcrtit  ejf  ut  mert  diteBie  : Dura  pint 
hifernut  urmlaeie . Cant.  8. 5. 

Confiderà,  che  per  dilezione  s’inten-  I. 

de  qui  quell’amore,  che  tu  devi  por- 
tare a Dio:  per  emulazione  quel  delido- 

tio. 
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rio,  il  qual  devi  avere,  che  ^aInino  an- 
Apoc.tt-I;.  cora  gli  altri  . Qui  «N.fiV  , Jicui , vciii  . 

Perchè  l’ amor  vcrfo  Dio  è molto  diSè- 
rentc  da  quello  vetlo  degli  uomini  . Se 
• tu  ami  un'  uomo  altamente  , ami  ch'egli 

(ìa  amato , ma  non  da  molti  : perchè  hai 
paura  , che  moltiplicandoii  troppo  gli 
amatori  dielTo,  non  tc  lo  rubino:  e pe- 
rò Tpellb  tu  Tei  parco  in  lodare  le  lite  pre- 
rogative, e in  divolgarle,  per  nonaccre- 
feerti  da  te  IlelTo  i rivali  . Ma  fé  ami 
Dio,  non  cosi  . Vorrclli  allora,  che  Io 
^ amaÓero  tutti  . Omnn  gturtt  ttgMfcmt  , 
■ ^ fiwA  tu  •>  Ùfut  , & ntn  r/l  àtiat  frtitr 
r«  . E la  ragion' è , perchè  l'uomo  a ce 
caro  ha  cuor  limitato  : Se  molti  ha  da 
riamare  , canto  meno  conviene  , ch'egli 
ami  ce  • Ma  Dio  ha  cuor  immenfb  -,  Se- 
tecU.t.  tj.  randu»!  mtgnituÀìnrm  if/ìut  y Jìc  CT  t»ì' 
ftriteriiu  illiui  eum  if/t  e/i  . Tanto  v'è 
' d'amor  per  un  lolo  , s'cgli  ami  cucci  , 

quanto  v'è  di  amore  per  tutti,  s’egli  ami 
Ro»  lo.  un  Colo  ; Divet  intmntiy  fui  iuvtcuutil- 
lum.  E cosi  tu  non  temi,  che  c'ami  man- 
co, fé  gli  acquili!  cogaofcicori  ; anai  al- 
lora conhdi,  che  ti  ami  piò.  Ora  quella 
dilezion  verfb  Dio  è paragonata  alla  mor- 
te nella  fortezza,  Torrit  ejt  ut  tK0*sdile~ 
ah.  Quella  emulazione,  o vogliamo  dir 
^quello  zelo  della  Tua  gloria,  è paragona- 
to nella  durezza  all'Inferno  : Duru  pcut 
lu/ernus  unuUiio  . E l'una,  e l'altra  hai 
da  procacciarti  egualmente  , fé  ci  preme 
di  elfer  giaco  a Dio.  Ma  ove  la  dilezio- 
ne in  te  non  preceda  , non  porri  fulci- 
tarli  l'emulazione  : perche  canto  tu  bra- 
' merai , che  Dio  venga  amato  cordialmen- 

te da'  popoli , quanto  l'amerai  con  quello 
amor  , detto  forte  a par  della  morte  , 
perciocché  prima  è la  morte  , e dipoi 
r Inferno  , e non  è prima  l' Inferno  , e 
dipoi  la  morte!  Morruut  tji  divet  y C^/e- 
futrut  t/i  im  ìefernf* 

tl.  Confiderà  , che  la  fortezza  terribile 
della  morte  fi  feorge,  piò  che  in  altro, 
nella  vietò,  ch’ha  di  fcparare;  Siccint  fe- 
f»r»t  umtru  metti  Perchè  non  fol  ci  di- 
vide, ma  ci  dillacca  da  cutiociò  , a cui 
ti  ricruora  piò  flrettamence  legato  , e ci 
dillacca  in  un'attimo  . Ti  dillacca  dalla 
patria,  ti  dillacca  da’  parenti,  ci  dillac- 
ca dagli  amici  , ti  dillacca  dalle  como- 
dità, ci  dillacca  dalle  cariche , ti  dillac- 
ca dagli  onori  : • cosi  va  difcoi  rendo  nel 
rimanente.  Ma  foprattutto  ti  dillacca  la 
morte  da  te  medefimo  : perchè  fa  quel 
taglio  tremendo  , a cui  niun'  altra  forza 
può  giammai  giugnere;  quel  caglio  , di 
co,  tra  lo  (pirico,  e’I  corpo.  Oh  come 
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queAi  hanno  fatta  perfetta  lega  ! E pur  la 
morte  gli  fepara  . E alcreccanto  è quello 
appunto  che  ha  da  operare  in  ce  l’amore 
al  tuo  Dio:  che  però  difle  Crillo  : Vu-  Lue.».  |i- 
tttit  , fui»  ptuem  veni  dare  in  terram  ? 

Nsa,  dico  vobity  fed  fep»ratientm.  Cheti 
par  dunque,  che  l'abbìi  ancora  operato? 

Anzi  oh  quanti  fono  gli  attacchi  , che 
tengono  tuttavia  legato  il  tuo  fpirito  , 
non  Iblo  al  corpo,  ma  alla  riputazione  , 
alla  roba  , a cali  altri  beni  frivoli  della 
Terra  1 Qual  dubbio  adunque  , che  una 
dilezion  cosi  force  non  ha  trovato  ancor 
adito  nel  cuor  tuo  ? For.tit  eji  ut  mere 
d-'/eCìit  y non  lalcia  niente  , che  da  te  non 
divida  . Se  un  folo  attacco  ci  cella,  già 
ella  non  è cale  qual  dovrebb'clTcre  ; non 
è morte  . Perciocché  quella  è la  diverlì- 
tà  traila  morte  , e la  malattia  i che  In 
malattia  ci  coglie  un  bene  , e ti  lalcia 
l'altro;  ci  toglie* il  vedere,  ma  ci  lafcia 
l’udire  ; ci  toglie  l'udire  , ma  ti  lalcia 
il  vedere  ; e fé  ci  toglie  ambidue  quelli , 
ci  lalcia  qualch'altro  fenfo’,  almeno  ince- 
riofe  , La  morte  no;  la  morte  ci  toglie 
tutto  , e come  cale  ella  opera  in  uno 
iAznce.  Guarda  però,  che  fatfamencc  non 
giudichi  di  amar  Dio , fé  vivi  ancora  at- 
taccato a qualunque  forca  di  creature 
terrene  ; perchè  la  vera  dilezion  verlò 
d’elTo  non  dicefi , che  fia  forte , come  una 
malattia , la  qual'  è motcale , ma  come  la 
morte  ; Fortit  e/i  ut  mcrt  àiltfiio . - 

Confiderà  , che  queAa  dilezion  cosi  In, 
forte.  Come  or  dicevafi,  è di  necelficà  , 
che  preceda  all'emulazione  . Perchè  fc  cu 
non  ci  Tei  prima  fiaccato  da  cucce  te  crea- 
ture che  ci  polfeggono  , è imponibile  , 
che  attendi  inai  daddovero  a guadagnare 
delle  .anime  al  tuo  Signore  . Bilogna  a 
cal'elfccco  non  curar  patria  , non  curare 
parenti  , non  curare  amici  , non  curare 
comodici , non  curar  cariche , non  cura- 
re onorcvolezze  : Cum  fiteuit  ti  y fui  me  Gai- 
f’fregtvit  ex  utero  mutrie  mety  ut  et»»ge- 
lixM'em  iilum  iu  geutibuty  contiimo  ( non 
p»ul*tim  no  , ma  continuo  ) continuo  non 
ucfuievi  c»tn\y  & fanguini . Anzi  bifogna 
non  Curar  piò  neppure  al  corpo  medefi- 
mo , ma  efporlo  Con  gran  iranchezza  ad 
ogni  patimento  , ad  ogni  pericolo  , met- 
tendolo in  mano  a Dio  , come  corpo 
morto  , in  compagnia  di  coloro , di  cai 
Aa  Icritto  , che  finché  vilTcro  , non  lo 
amarono  mai:  Ntn  diitxerunt  enint»j fu»t  kfec.ix.tt; 
uff  ut  ad  mortem  . Se  tu  del  corpo  tuo 
Tei  punto  folleeito  , qon  è pofiibile,  che 
daddovero  lo  impieghi  in  andare  a cac- 
cia delle  anime  piùpctdute.  Vero  è,  ch« 

la 
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la  cmaUzione  fervente  pafTa  ancor  oltre . 
Perche  Ce  la  dilezione  è forte  oonie  la 
morte  ) Ferth  tft  ut  mtrs  iilrSlU  j e la 
emulazione  è dura  come  l' inferno , t>ur» 
fieut  Infernus  àmulatlo  . Per  inferno  in- 
tendono qui  alcuni  la  fepolrura  , confor- 
mi >7.  4-  me  a quello  , Vìt»  mn  ìuf'ttu  tff’tpin- 
fiuvii . Ma  forfè  non  ranco  bene , quan- 
to quegli  altri  , che  incendono  qui  per 
Inferno  l’ Inferno  vero , cioè  quello  , che 
a' intitola  de' dannaci:  Infirnui  jHhtercen- 
■ *■  turiutus  eli  . Quello  lì , che  giuftamentc 

può  dirli  un'  Inferno  duro  i Dht»  pau  In- 
firiiKi  unuUtio,  Ma  fe  vuoi  capfr  quello 
palio  perfertaniente  , .incendi  per  Inferno 
cucci  i Demoni,  che  fono  la  parte  di  el- 
Of.  I).  ’4- Co  più  principale  : Mcrjmi  tu»s  eru  Ir.  , 
Non  vedi  tu  quello  , che  fanno  i Demo- 
nj  per  rubar  anime  a Dio  ì Alcrectanco  è 
quello  , che  cu  hai  da  fare  in  contrario 
per  guadagnargliele . C^iella  per  mio  pa- 
rere è l’ intelligenza  più  fcelca  di  que- 
llo luogo  i ma  perchè  richiede  un'atten- 
ta ponderazione  ; piacciaci  di  cralincc- 
terla  al  di  feguence  , in  cui  per  ilcro 
cadcrà  oioko  opportuna. 

J XXX. 

Santa  Caterina  da  Siena  . 

DufA  pcHt  Inftraui  tmulatic  . 

4 Cane.  loc.  cit. 

I.  fy  Qnlìdera , che  la  rabbia  che  hanno  ì 

Deraonj  di  rubare  anime  al  Cielo, 
è indicibililiima  . Gli  affligge  , gli  cru- 
cia , gli  conquide,  gii  Arugge  ; c però 
t.  Rr|.  14.  ella  è detta  dura , cioè  molella  . 

^ /um  td  u duT»!  ituuriMt . ^ cale  appunto 

in  ce  dev  elfcrc  il  zelo  di  falrare  a]  Cie- 
lo quelle  anime,  che  l' Inferno  vorria ru- 
bargli . Dev'elTcrc  un  zelo  duro  ; cioè 
uno  zelo,  che  non  ci  lafci  interiormente 
^ aver  pace  , ma  ci  contrìlli  ; Dura  pcu/ 
Infirnui  kmulttio  . QueAo  fu  il  zelo  di 
CtiAo  noAro  Signore  ; zelo  che  non  la- 
foiò,  che  in  crentacce  anni.folTe  neppure 
una  volta  veduto  ridere  , ma  piangere 
benti  molte  : Tot»  die  contripjtus  - 

dieter.  E quello  è quello,  che  devi  an- 
cora cu  procacciarci  dentro  il  cuor  tuo  : 
perchè  un  vero  fervo,  non  folo  non.vuo- 
ìe  oSendere  il  fuo  Padrone , ma  non  può 
1.  111.  fopporcare,  ch'altri  l'eA'ciula;  K di  prtv»- 
e.f.’v.  ra  , àr  teie'iei.^H  . Quando  avrai 
queAo,  ti  ferviti  pgr  gran  parte  di  quei 
If  !'■  >•  talenti,  di  cui  fii  privo  j IndigaiMÌt  m.» 
iff*  AHxiliMd  • Ti  maachi  elo- 


quenza, ti  manchi  èrudizionè,  ti  manchi 
grazia  nel  dire:  fupplirà  qucAo  femplice 
fdegno  Tanto  contea  il  piccato  . Mira 
l'odiema  Vergine  Caterina . Non  era  don- 
na ? povera!  popolare!  £ pur  quanti  uo- - 
niini  clìmj  ella  Tupetò  nel  Talvar  dcll'ani- 
me  ! Ma  come  gli  fu)ieiò  ! a foiza  di 
eloquenza  ! a forza  di  erudizione  ! no  cer- 
tamente : a forza  di  quello  fdegno  ch'eb- 
be al  peccato  : Atuit  dneem  ìrAm  in  inn-^  tap.  j.  ua 
eeam  . QueAo  fdegno  fu  l'aAa  , con  cui 
recò  tante  feonfitte  all'  Inferno  , fdegno 
acerbo , fdegno  afflittivo  , fdegno  Amile 
a quello  de' Tuoi  nemici,  nel  cormencarc 
il  fuo  petto  ; Aura  pene  Infernm  tmui»- 
tic  . E chi  vieta  a te  provvederti  di  un 
tale  fdegno! 

Confiderà,  che  queAa  rabbia  medcAma 
de'  Deinonj  è rabbia  IbA'erentiAima  d'ogni 
oltraggio  , e però  parimenti  eli'  è detta 
dura  ; /{«//  frebat  ferrnm  durnm . E qual  “ **"  * 7 
molcAia  ti  puoi  Cu  Agurare,  qual’ obbro- 
brio, qual'onta,  che  ncn  foilengano,  per 
rapirA  un'anima  fola  ! Sai  quanto  Aeno 
fuperbi . E pure  mille  volte  A fono  avvi- 
liti a ferrir  l’ uomo  in  ulHzj  anche  igno- 
minioA , per  adelcarlo  . Gli  han  fervitò 
di  Valerti  , gli  han  fervito  di  Cavalli  , 
gli  han  fervito  di  cani  : A fono  ridotti 
anche  ad  elTerc  Tuoi  giumenti  in  portar, 
le  fome  . E tale  parimente  ha  da  elfcre 
il  zelo  tuo:  ai*r«  ji.ut  f;f,mustn:Hlneie. 

Non  dei  temer  di  abbaAarti  ad  ogni  fcr- 
vizio  non  folamente  faticofo,  ma  abbiet- 
to -,  fol  che  ciò  ti  vaglia  a guadagnare 
qualche  anima  di  vantaggio  , Cnm  iiicr  ijq 

tjfem  ex  emniint  , cmnium  me  fenum  /»- 
ci j ut  einret  tHcrìfeee»em . Ma  noncque- 
Aa  la  foS'erenza  maggiore  . Sanno  i De- 
monj,  che  per  ogni  anima  a Dio  rubata 
A accrefeono  dannazione  . E contuttociò 
non  la  curano  . Si  contentano  di  penare 
ancor  più  altamente  per  tutta  reternitd , 
purché  Dio  non  abbi  la  gloria,  che  per 
altro  egli  brama,  di  falvar  tutti.  E po- 
Ao  ciò  , non  pare  a te  , che  daddovero 
Aa  dura  la  loro  rabbia  ! Ciò  che  può  in 
elfi  la  rabbia,  ha  da  poter  nel  tuo  petto 
la  carità  ; />m-«  fieut  Ufrrnxr  tmuhr  c . 

QueAa  ha  da  fare,  che  ad  imitazione  di  . 
canti  nobili  Santi,  Ai  preparato  a pnfpoc 
la  tua  gloria . il  tuo  godimento  , all'  al- 
trui falute  { Optebem  egr  ipje  ctuthemn  Roa,  p,  |Z 
rjj'e  nCErific  prefi enibutetiett  j diceal'Ap- 
poAolo.  Che  vuol  dire  nn-xchrmct  nC  iri- 
’c  ! Vuol  dir  forfè  divifo  dalla  Tua  gra- 
zia! No,  che  ciò  non  può  mai  bramarA 
lecitamente  ; ma  dal  fuo  ronibrzio  , ma 
dalla  Tua  compagnia  , com'  c d’ uno  feo- 

muni- 
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municato  nel  foro  eftemo  ; e dò  non 
femplicemente  ; ma  folo  a tempo  « finL-hè 
li conquiflino  ailclTo  più  adoratori.  Que- 
llo è quel  male  • di  cui  qui  incclè  l'Ap- 
pollolo:  male  che  a te  forfè  par  facile  a 
fopportarl) , perchè  non  intendi  qual  bea 
titudìne  (ia  dimorar  con  Grillo,  ma  non 
parca  gid  fjicile  a quel  grand'uomo,  che 
avea  provata  almeno  in  buona  parte  , 
una  tale  beatitudine,  B pur  nonlolo.of- 
ferlvafì  a ai  gran  male,  ma  ancor  brama 
vaio:  Oftik-m,  E ad  elèmpio di  lui  rillel- 
fo  hanno  fatto  più  altri  Santi  , ma  fpe 
zial.ncnte  la  Vergine  Caterina  , che  li 
contentava  di  andar  da  Ciiilo lontana  fin 
filila  bocca  mcd-.lima  dell’  Inferno  : pur- 
ché dovelTe  col  Ino  tenero  corpo  ingom- 
brarla in  modo  , che  non  vi  poteffe  in 
futuro  più  palTar  anima.  Ohquellofìch'è 
emulare  la  fodcreoza  infernale  , anzi  fu 
perarla  I Perchè  i Demonj  fi  contentan 
di  accrcfcerfi  quella  pena , a cui  già  per 
altro  fi  iruovan  condannati  ; i Santi  li 
contentano  di  addoiTarfela. 

III.  Conlidera,  che  la  rabbia,  di  cui  par-_ 
liamo,  è ne’ Demonj,  oltre  a tutto  que- 
llo, ollinata,  perfida  , pertinace,  incef 
fante,  c però  fimilmente  eli’ è detta  du- 
ra ; Dtra  ftHd  funt  pttmtn  tu* . Perché 
tu  vedi , die  non  finifeono  mai  di  perfe- 
guitare  quell’anime,  ch'elTi  bramano . Oh 
r come  le  affedianoi  oh  come  le  afTaltanol 
oh  come  tcntan  di  coglierle  ne’  ior  lac- 
ci per  ogni  via!  £ con  quella  loro  olii- 
nazione  medclima,  che  t’infcgnano  fé  non 
’ che  tale  ha  da  eSere  in  fovrenirle  la 
0«.  K.  tua  coflanza?  O"  a fiint  Infermm  imtUit- 
tin  non  ha  giammai  da  fiancarli  . Anzi 
quante  voice  i Demonj  veggono  chiaro 
di  non  dovere  riportar  vittoria,  jnafeor 
no?  E concuttociò  fempre  infellano,  fem- 
pre  iniidiano  ; come  fecero  appunto  col 
Santo  Siobbe,  fol  per  una  fperanza , quan- 
tunque tenue,  di  rimaner vittoriolì . Che 
dorrai  dunque  far  cu  , che  tanto  fonda- 
tamente lo  puoi  fperare  ? Chi  alle  tue 
petruaConi  non  atrendefi  il  giorno  d'og- 
gi , li  arrenderà  facilmente  quel  di  do- 
mani , c però  non  l'abbandonare  -,  Mite 
a.  TW.  ^ kenefetientes  . Non  hai  notato 

mai  ciò  che  accade  ad  un  pefcatoie  ? 

' Avrà  un'intero  giorno  tirate  le  reti  in- 
darno: e contuttociò,  qu  .ndo  egli  . già 
difperato,  penfa  ad  abbandonar  le  fpiag- 
ge,  e li  fcoglj  , fa  con  quel  tiro  , con 


cui  men  fé  Io  immagfna,  quella. preda  , 
che  maliziofa  v’era  già  tante  volte  da 
lui  fottrarta.  Oh  quanto  ottiene  una  p.a- 
zienza  indefelTa  1 Te  ne  die  pur  efempio 
la  medefìina  Vergine  Cattcrinz  in  mille 
occorrenze  , ma  rpczialmcntc  in  quella 
donna  sì  ingrata,  si  ìnfbpportabile  , che 
curò  così  lungo  tempo  . E pur  v'  è di 
più . Perché  i Demonj  , fe  non  han  vit- 
toria, hanno  feorno  : tu  Tempre  hai  glo- 
ria, anche  quando  reili  ptrdente,  perché 
il  premio  non  è promello  a chi  converte 
i nialvagj  , ma  a chi  fa  ciò  ch'egli  fap- 
pìa  per  convertirli]  tmufum fatte  propriam  s Cor. } I 
merceàem  etetipiet  /e.  ttitdiim  fmtmlaberetet  y 
dice  l'Appoiloio,  non  fecttnium  fu'tmfru- 
(Ittm.  Che  peròCtìilo  non  chiamò  i pef- 
catori  all’AppofloIato,  quando  cITi  ftava- 
no  in  atto  dì  tirare  alla  riva  le  reti  ca- 
riche, ma  dì  lanciate  nell’acqua  : 'iàitten- 
let  retiti  E qual  pena  dunque  può  darci 
il  perfèverare,  fé  tu  Tempre  perrevericoo 
guadagno  ? 

Confiderà  , che  finalmente  la  rabbia  , IV. 
che  iianno  i Demonj  di  tirar  feco  l’ ani- 
me in  perdizione , fi  chiama  dura,  perchè 
è l'opra  tutto  infaziabile  ; tnferntu  tmm~  Erov.  |o. 
aitata  dttit , fuffeif,  per  quante  ne  acqui- 
llino  , vorribbono  fempre  ancora  acqui- 
llarne  più . Ciò  che  pur  viene  efprelTo  da 
quella  parola  dura . Stic  mta  hemt  dumi  Msith.  tl. 
et,  tatti!  ttki  atti  femiaafti  . Che  dovrai, *<■ 
dunque  dire  a ciò  tu , che  fiibito  ti  con- 
tenti ? Come  hai  ridotta  una  fbl'anima  a 
Dio,  ti  par  di  avergli  conqurftata  un’Ame- 
rica. Cimricn  che  afpiri  a guadagnarglie- 
ne più  che  ti  fia  poffibilc;  giacché  nella 
molricadine  de’  Vaffalli  cottile  affai  la 
grandezza  d’ogni  Monarca.  la  mHliitmàiite  ' 

ptpuli  iUfu  rat  Refii . E’ poffibile  dunque,  ,3. 
che  più  glie  n’abbia  da  rubare  l’Inferno^ 
di  quelle,  che  noi  gli  diamo?  Ottraficut 
htftTaus  tmul-uit  . Se  non  puoi  guada- 
gnargliene molte  colle  parqjc , gnadagna- 
le  coll’efcmpìo  , guadagnale  colie  peot- 
tenxe,  guadagnale  colle  pceghiete  , gua- 
dagnale colie  lagrime  . Oh  quante  per 
quella  via  glie  ne  guadagnò  la  Vergine 
Citterìna  l E’  fuperfluo  , eh’  io  te  lo  ri- 
membri . Va  a leggere  la  fua  vita  , e ve- 
drai , s’ella  fu  infaziabile  nel  fiio  zelo  . 

Quznce  ani  usò,  quante indullrie , quasi- 
ce  invenziooi,  più  che  doon.fcfe?  Kum- 
autta  dititt  fuffeìt,  E cu  slpreili  ti  z^ 
paghi  ? Dura  foat  btfttnat  ttmUatit . 
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MAGGIO. 

I. 

I SANTI  appostoli' 

FILIPPO,  E GIACOMO. 

En  Detmni  tui  Ctlum  efi , ^ Ctlnm  C*li  , T erra  , & omnia  , qnt  in  ea 
flint;  & tamtn  Patribus  tuit  conglutinatus  efi  Domina j ; 

& amavi:  eoi.  Deuteron.  io.  14. 

) quanto  bello  fia  mo  Jimou  cinglniìnaia  t/l  imimt  David  , 
il  Firmamento  , eh’  è quel  (V  diltxlt  emm  ; come  ) quafi animam fuam . 

Cielo,  il  qual  tu  ragheggi  Ma  forfè  il  Signore  non  volle,  che  ailot 
fregiato  di  tante  Srelle:  C<-  Mosè  vi  ponelTe  una  tale  aggiunta,  per 

l"n>x  anzi  quanto  più  bello  non  dir  meno  del  vero  ; concioiliachè 

““*^“**  del  Firmamento  fra  ancor  dovea  tra  alcun  giro  di  Secoli  venir  tem- 
r Empireo,  eh' è il  Cìel  del  Cielo:  C<-  po  , in  cui  morendo  il  Signore  fopra  la 
InmCtli.  Che  fé  diffidi  di  poter  colpen-  Croce  , farebbe  noto  di  amare  que'  Pa- 
fieto  volar  ttnt’alto,  Icorri  a mirare  quel  ttiarchi  non  fohmente  a par  dell’ anima 
gran  paefe,  dove  abiti  , ch'c  la  Tetra  , propria,  ma  molto  più,  mentre  la  dona- 
con quanto  io  efla  puoi  fingerti  di  fecon-  va  per  elfi  . Frattanto  quelle  parole,  ir 
do,  di  foave  , di  falubre  , di  ricco  , di  amtvit  tu,  reftarono  quaG  motte  , per- 

vctiofo,  di  vago,  di  prodigiofo  : Ttrrt  chd  non  là  poteva  in  que'  tempi  foiir  di 

& ttmU»  qiu  io  M fmt  i tutto  i di  Dio , aggiungervi  tuttocciò , che  Tappiamo  adefi’ 

Dtrnini  itti  toi  t/i  , Egli  formù  tultociò  fo  , quando  Hit  otìmam  fuam  ptt  ottii  ■■  le.  | i<. 
Dc  con  altra  forza,  che  della  Tua  Templi-  ft/uit.  Ma  t'è  coai,  non  ti  lalciar  dun- 
ciffima  volontd  : Anima  tjns  qutdcomjuc  que  atterrir  dalla  tua  bavetta  , perchd 
vtlmt  ite  fttit  . E conTeguentemente  tu  quantunque  fii  miTero,  iti  melchino,  ciù 
tcorgi  chiaro , che  noohahifogoo  dinien-  non  rileva.  Il  ^ignote  ti  ama  non  per  bi- 
i te  . Come  formi  quello  Mondo  con  una  fogno  veruno,  che  di  te  abbia;  ma  per- 

I voce,  coti  potrebbe  formarne  altri  iunu-  ch^  a ciò  lolo  lo  Tpinge  la  Tua  booti.  E 

lok  i|.  14.  metabili  t Alia  multa  fmilia  frtfit  fuat  però  digli  ancora  tu  con  fiducia , che  per 

et  . E eootuttociù  , (i*  tameu  ( qui  fra  quello  ptcdelimo  ci  afficuri , ch'egli  fi  de- 
I tutta  la  maraviglia)  ir  tamtn  quello  Dìo  giri  di  efière  ancora  tuo,  perché  non  ha 

taedefimo  è giunco,  non  Tolamente  ad  in-  bìlbgoo  dì  te:  Dfui  mtm  ts  tu,  jutniam  pr.  t;.  i. 

I ‘ namorarfi  degli  Uomini,  ma  ad  innamo-  ientrum  mttrum  ntn  rqtt. 

rarfene  di  maniera,  che  legò  con  effi  Confiderà,  che  quelli  Santilfimi  Patriar*  II. 
un’amicizia  la  fomma,  che  dir  fi  pofla  r chi  pur'era  detti.  Tono  ilari  i Patriarchi 
It  tamtn  Patriiut  tuit  cinflutiuatut  t/l  dei  tellamento  vecchio  . Del  teilamento 
Dtminut,  ^amavittat.  Guarda  che  flret-  nuovo  Tono  flati  Padri  gli  Appoftoli , Tue- 
ta  lega  fu  quella,  ch'egli  già  tenne  con  ceduti  a quei  Patriarchi:  P>t  patriint  If-aa-’T- 

un’Àbramo  , con  un  Giacobbe  , con  un  tuit  nati  fuat  tHi  jSlii . Ma  quelli  figliuo- 

GiuTcppe  , e con  altri  dì  quei  ti  celebri  li  Tono  flati  ranco  maggiori  di  quei  ior 

Patriarchi.  Non  parea propriamente,  che  Padri,  quanto  il  tellameoto nuovo émag- 

convecTalTe  con  elfi>  loro  da  amico  , non  gior  del  vecchio:  Però  Te  a quelli  il  K. 

da  Signore?  Però  qui  dice  Mote  , che  a gnore ctng'uiinatut t/l , étamavitttt,  nel- 
, quei  Patriarchi  ttnflutinarut  t/l  Dtminut , la  forma  ch'hai  già  veduta  { giudica  tu 

perché  gli  amò  , come  fi  ama  l'anima  che  venne  a fare  con  quelli.  Creili  rif- 
proptia,  ch’é  ciò,  che  devi  tu  Tottinten.  pcrtoaqueilì  fono  detti  fervi;  quelli  rif- io,  1;. 
dere  a quelle  parole,  amavi t ttt,  che  petto  a quelli  fono  detti  amici;  Jamntn 

I Tuccedono  apprelTo  ; fecondo  ciò , che  al-  dieam  voi  fervtt , ftd  amictt  . E però  a 

l t.  Rcg.  ij.  troie  la  Sctlttura  dice  dì  Gionata  : Joi-  quelli  , e non  a quelli  é toccata  d'elTer 

ancora 
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kr.  i|,  S.  ancora  i Principi  delta  Terra  : Cmfiitmtt 
tti  frÌTuifes  f»ptr  m>um  Ttmun  , Non 
, puoi  finir  mai  d’incendere  pienamence  , 
quanta  fia  l’eccelleua  de' Sancì  Appollo- 
li  . Non  folo  trappafia  quella  di  tutti  i 
Santi , che  Tpettano  al  ceiùmroco  vecchio  { 
ma  ancora  di  quelli  , che  appartengono  al 
■uovo  { perche  fé  negli  altri  Santi  abbon- 
dò la  grazia  divina,  in  eflì  foprabbondò: 
if!:.  >•  Orui^mvit  nsj  i»  iiltti»  fili»  fmt  feemt- 
ium  iivhìiu  grttittjm  y 
vitititth.  E COI!  può  eflervere,  ch’al- 
tri Santi  abbiano  iofterti  per  Dio  piU  atro- 
ci martiri  di  alcun  di  loro,  patita  mag- 
gior povertà , fatte  maggiori  penitenze  ; ma 
la  mifura  del  merita  non  fi  coglie  dalla  ri- 
gidezza dell’opere , fi  toglie  dall’afiecto  deli’ 
operante:  e quella  negli  Appoiloli  fu  piìl 
inceiifo,  che  in  qualunque  altro  Santo;  fic- 
come  incontravano  aninofamente  per  Dio 
tanti  patimenti , che  loro  fuccedevano  alla 
giornata  ; coti  ne  avrebbono  accettati  an- 
, coca  più,  e più,  fecondo  il  bilbgno  : 
on>.  . !•  ftfurtiit  t CurituttChri/liì  Ni  dite, 
che  un’amore  egualmente  ìntenfo  può  aver 
regnato  nel  cuore  ancor  di  altri:  perchè 
non  era  in  poter  loro  di  averlo  , fe  Dio  col- 
la fui  grazia  non  lo  donava . E quella  gra- 
Eph.4.7.  ^'*1  la  quale  fi  dona  a mifara; 

tnjhum  dtu»  tjlgrMti*  ftcundim  mtnfmram 
Àvuuhmj  Chrijii  : a nelTuno  ( falvo  la  Ver- 
gine, e come  fi  ha  per  probabile,  anche  il 
fuo  Spolb  ) a nelTuno  dico  è fiata  data  mag- 
giore, che  ai  Santi  Appoiloli,  i quali  do- 
vevano elfere  come  dodeci  pietre  fonda- 
mentali  , fu  cui  fitenelTe  laChiefa:  Deus 
I Cor.  II.  ptfmtfrimsim^HieitmApofl’lts.  Però  come 
nella  grazia,  così  furono  anch’elli  privile- 
giati negli  altri  doni , nella  fapienza,  nella 
pietà , nella  prudenza , nella  fortezza  , e 
così  nel  refio,  perchè  di  loro  ftalcrìtto, 
ch'ein  ebbero  le  primizie  dello  Spirito  San- 
*•••  *■  to  : Sos  iffi  primiiists  Stiti/Ms  hsstrHtts . E 
ben  tu  fai,  che  le  primizie  fono  altresì  le 
più  pingui,  e te  più  pregiate  foftanze , che 
j renda  il  campo:  SuHSuel/raeiyDemimpri- 
mrtU/rufwn  ej lu  t E però  di  quelle  tenne 
anche  Crifto  la  Cura  in  perfona  propria, 
non  le  fidò  a veruo’altro  ; per  adempire 
ciò,  che  Dio  dilTe  ad  Aron  Sommo  Sacer- 
Rom.  18.  dote:  Esce  deds  siti  CM/tùdim'jt  pritSeì'i»rUm 
nuarum , Torna  pertanto  a conchiudere  il 
Signore  cei'fluiimsum  tfi  ìHh  , O*  *m»vie 
MS.  Baili  dire,  che  fe  pur  non  è orrore  ef- 
preflb,  almeno,  come  infegnaci  S.  Tom- 
mafo,  è temerità  aflèrir  , che  a veruno 
degli  altri  Santi  fi  fia  congiunto  più  ftrer- 
tamente , che  ad  elfi  , Onde  laddove  non 
è quanto  aglìaltti  lecito  ildifpiuareqpat 

• L 


tra  loro  fi  debba  IHmir  maggiore  ; i^s  Frov.  it.  t. 

»rHm  vitltMtur  effe  majer  , perchè  Sfiri- 

tuum  ptasUrUttr  t/l  Deminm  : non  folamen- 

te  è lecito,  ma  dovuto,  anteporre  a tutti 

liberamente  gli  Appoiloli  : Prt  Psuritus 

tuie  nati  funttiiì  /Uìi  y etufii lues  ets  frin- 

cipes  fuper  tmatm  Terrai».  * 

Confiderà,  fe  ciò  è vero  , quanto  fia  lU* 
il  torto,  che  quelli  Principi  eccelli  nella 
Chiefa  ricevono  da  più  d’  uno , e forfè  an- 
cora da  ce,  mentre  si  poco  ti  curi  di  cono- 
Icere  il  loro  merito,  d'ooorare  la  loro  me- 
moria , d’ invocare  il  loro  nome . Se  altro 
non  ti  muove  ad  amarli  : muovati  il  foinmo 
amore,  che  Grillo  ad  elfi  portò.  E qual’ è 
l’ordine  più  perfetto,  che  tenga  la  carità  ? 

Ama  più  quegli , ch’ella  conolce  più  ede- 
re cari  a Dio . Qpello  è l'ordine  che  tiene 
in  Cielo , e quefio  è Tordine , che  dovreb- 
be ancora  tenere  fopra  la  Terra . Ma  quali 
fono  quelli  più  cari  a Dio,  fe  non  quei 
medefimi , i quali  forfo  fono  a te  i meno 
cari?  I gloriofi  Appoiloli  : Vsuriim  nsis 
ct»fliisi»»s»i  efi  Demirusy  (3*  émavìt  eu . 

Figurati , che  fi  dica , & amavìt  ,u,  fenz'ag- 
giunger  altro,  ch’efprimt  il  termine  pro- 
prio di  un  tal'amore , perchè  gli  amò  Ten- 
ta termine.  Ma  cu  non  hai  quellt regola 
per  mifura  dell’amor  tuo  . L'amor  tuo  tut- 
to è intereflato  ; e però  prendi  di  mano  in 
muno  a corteggiare  i fervi  del  tuo  Signo- 
re , fecondo  la  podefti  , che  di  mano  in 
inano  dimofirano  di  far  grazie , più  divoro 
a coloro , da  cui  le  Iperi , che  grato  a quei 
medefimi  da  cui  prima  ancor  Che  nafceIG  , 
le  ricevelli . Pare  a ce  dunque  d’elTer  poco» 
obbligato  a quelli  incliti  Perfonaggj  , alla 
cui  dottrina,  alle  cui  fatiche  , ai  cui  fat- 
ti , alle  cui  provvide  leggi  tu  devi  più  , che 
aqualunque  altro  de’  Santi,  la  tua  falute?  Ti 
balli  di  rifaper , ch’elli  fiirono  i Padri  cuoi  : 

Pmtrié»s  tuìs  ten^lntinatm  ejt  Demiimi  ' e 
però  a quelli  con  fimil  lega  coogiungici  an- 
cora tu  ; tanto  più  , che  fé  furono  I Padri 
tuoi  : Patrei  sui , troppo  mal  ti  diporti  ver- 
fo  di  elfi,  fe  non  gli  ami  con  un’amore,, 
non  folamence  apprezzativo , ma  tenero, 
qual’è  quello,  che  debbono  avere  a'  Pa- 
dri tutti  i figliuoli , fe  non  vogliono  efi. 
fere  fconolcenci . Beato  te , fe  quelli  pur 
da  Padri  córri fpondendoti  c’  impetreranno 
da  Óio,  che  voglia  unicfi  anche  ceco  eoo 
una  lega , fe  non  eguale  alla  loco , aluKSM 
fimigliance , ' 
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Cnm  mttm  , ó"  trtpur*  wjtrém  /•liutm 
0ftrmimi  : Dtiu  tfi  tuim,  qui  tf.rarur 
in  vfHs  dr  vfUf  } Ó'  ptrfictre  y frt  ttn» 
vtlunftt-  Phil.  1.  ij. 

' 1.  che  la  tuafalucec  operadi 

V-a  fatica  perlèverante  . Però  . fe  vuoi 
gnadaitnartela , non  bifogn  i darli  al  fon- 
ilo, darli  agli  fyx(Q:  bilbgna  travagliare 
coftantemente  lino  alla  morte  ; che  però 
l'Appoliolo  dice  in  prima  tfernmìnì  , nò 
fol  frive^i»  /•luit,  ma  ir/l’-tm  fjiitfmt 
perchè  la  falute  tua  non  è un'opera  , parte 
di  cui  tocchi  a ce,  parte  tocchi  a Din; 
ma  tocca  inliemc  tutta  a Dio,  tutta  a te; 
e cosi  conviene , che  tu  l'operi  tutta  > cioè 
Manh.  m-  a dire  incelTantementc  : (imi ftrftvrrnverit 
*’•  nfqt'0  in  finfmy  hic  fnlnut  fyit  * 

II.  Conlidera,  che  non  lòto  devi  operare  la 
tua  falute  fino  alla  fine  , ma  che  tela  devi 
■ ancora  operare  con  un'altafolledtudine, 

perchè  tìccome  lino  alfine  fei  incerto,  le 
r otterrai , così  fino  al  fine  devi  anche  Itar 
palpitante,  eh’ è quanto  dire  con  timore , 
Mare  |.  e tremore  ; Ti<»t  i y & tremns  , Pci  ò 
l’Appollolo  aggiunge;  cum  mttuy  v tr<- 
. TI  timore  ha  danafeere  dalla  gravità 
del  pericolo,  e il  tremore  dalla  facilità  . 
Rimira  in  prima  la  gravità  del  pericolo. 
Oh  di  che  alto  punto  fi  tratta!  Se  cu  non 
accetti,  è finita  pei  tutti i Secoli  ; non  v’è 
rimedio,  non  v’ è riparo:  eternamente  hai 
da  fremere  nell’Inferno  . Ocuti  imfi^tuv 
•drficienty  in  guardar  d'ogn’ intorno , frmai 
fCorgeOèco  alcun’  apertura , alcun'adito  a 
porli  in  fuga  da  un  baratro  sì  penolb  ; ma  è 
lob  II.  IO.  già  perduto  ogni  fcanipo  : imfiti-.im 

(ir/Uifnt  y periiff  eif  . Dipoi 

dato  un  guardo  alla  gravità  del  pericolo, 
la  quale  con  ragione  farà  che  temi  , dà 
l’altro  guardo  alta  fomma  facilità  ; peroc- 
ché quelhi  non  fola  ci  farà  temere , ma  an- 
cor tremare , e cremar  di  modo , cha  il  ter- 
rore ci  penetri  infino  aH’ofia?  Pavrr  tnnuir 

Icb  a-  14.  9fty  tlf  t^tmrfy  tircirrjinoJ^amfjtffrt^rritm 

fiat.  Sotto  di  te  ci  rimiri  l' Inferno  aper- 
to, che  a Ichiere  afehiere  fpinge  di  i.t  ne- 
ri fpitici  ad  alTalcarci . Incorno  a te  ti  vedi 
il  Mondo  ingannevole , ch’è  tutto  pieno  di 
lacci,  ancora  nafcotli,  con  cui  c’inlìdia  . 
Sopra  di  telcorgi  il  Cielo,  chegiuftamen- 
ie  adirato  può  lafciar  d’intercedere  a favor 
* tuo.  S’entri  dentro  a te  fivITo,  ritruovi  fu - 
biro  i tuoi  tumultuanti  appetiti,  che  con- 
giurano anch*  eflì  contro  il  tuo  fpirico  , 
perchè  ceda  in  tanca  baccaglia  . £ poAo 
ciò  chi  oua  cohnifi  dìlpavcncol  Cooric- 


ne  avere  perduta  afatco  la  fede,  le  inòi/ Icef'è-ilf 
om  U'UJ  Inftn  'atum  tfl  cr>  . 

Confiderà,  in  che  cofa  qucfto  fpavento  III. 
avrà  da  confifi'.re,  mentre  cu  per  alci'  ci 
efercici  in  far  del  bene  , come  vien  qui 
prcfuppolto,  dove  fi  parla  con  cr  loro , che 
operano.  Ha  daccnfiflcre  in  unerti  'uteo 
afilicto?  ha  da  confiAere  in  tenerti  tutto 
accorato?  No,  perchè  l’am'  feia  tocca  a 
coloro  che  non  operano , o fe  pur’opera- 
no,  non  operano  fe  non  male  . A ’{uìi»  *■  *• 
inofnrem  n.iimimh-minìi  e^rnnth  m ì.m» 

Ha  daconfiAere  in  tenerti  tutto  umile.  E 
per  qual  cagione?  Perchè,  per  quanto  cu 
operi  , Tempre  hai  bifogno  , che  Di  ' ti 
faccia  operare  . E però  ficgue  i’AppoAo- 
lo  ; /}.ri/  fji  eniffty  qui  ffira/nr  i.vnìfixy 
rv  velie  y dT  ^efiure  , pr.  èr/ja  vtlunejte  . 

Tanto  tu  operi,  quanto  Dio  ci  dà  di  gra- 
zia l'uà  ad  operare . Da  te  folo  tu  non  puoi 
niente,  e però  vedi  fe  daddovero  tu  dei 
temere,  e tremare  al  fuo  gran  .ofoctto  , 
riconolcendo , che  quomo  bene  cu  operi , 
vien  da  lui;  Si  trutinurrit  uqu  t , •mnin  Job  ii.  11,' 
K-.ete.neut,  Aggiungi,  che  queAagrazia, 
ch’egli  ri  dà;  non  ce  la  dà  per  alcuna  Torta 
di  obbligo , che  lo  Aringa  ; ma  f ci  Tua  cari- 
tà, pc.  lua  cortefia,  pr.  è‘»a  rolu  A:e  ; 
altrimenti  non  farà  grazia . E però  può  la- 
Iciare  ancora  di  pioverla  nel  tuo  feno  , 
quando  egli  vuole.  T-  ^uftulie  ^Utlrum  de  iT- 

Cilty  ce  ittdnxi'  » vie  nei  tu’  j^rrum. 

Confiderà  che  quant  mque  il  Signore 
poA'a,  quando  vuole,  lafciare  fenza  dub- 
bio di  darci  qaeAa  Tua  grazia  , la  quale 
fa,  che  cu  operi,  cioè  la  grazia  efficace, 
conturtociò  non  laTcierà  mai  di  darcela  , 
quando  tu  dalla  cuapartr  lo  ferva  con  fe- 
deltà ; perch’c  vero,  che  ce  la  dàpreva- 
luntnre  , ma  pr*  v’iuat  •/' , anche  ùen»  , che 
è quanto  dir  non  malevola,  non  maligna, 
non  perinalofa,  ma  fommamence  inclina- 
ta a beneficarti . Ex^ffne  Da-nnus , ut  mi-  **' 

fertatur  vefi  i . BaAa  però  , che  tu  non 
manchi  a te  Aelfo , che  ci  adoperi,  che  ti 
ajuti  ; e che  fingolarmente  a lui  Tempre  ti 
raccomandi.  Perchè  queAo  al  fine  è ciò, 
che  fopra  tutto  egli  vuol  cavare  dal  tue 
timore  , e dal  tuo  tremore  , che  cu  gli 
Aia  Tempre  incorno . E cosi , fe  tu  ben 'av- 
verti , qucAo  timore  , e quello  tremore 
è richieAo  in  tc  per  tua  maggior  fìcurez- 
za;  perchè  di  ragione  queAo  ci  dee  far  ri- 
correre toAo  aDio.  J efnphut timere ferttr-  i. Parai. so/ 
riiMi  te-um  fe  eeniMiie  ad  re[andum  Demi-  *’ 

«um . QueAo  ha  da  far , che  l’ invochi  , 
qucAo  ha  da  far,  che  lo  fvegli  , queAo 
ha  da  fare,  che  lofupplichi , e coti  queAo 
ha  da  huc  alfia,  che  lifalri  nalle  ceni-.' 

peAc. 
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pelle . Qvilioqae  volta  tu  hrci  di  ritor-  I 
, nate  a raccomandarti , cu  Tei  perduto . La  | 
prima  graaia  li  di  ancora  a chi  non  la  chic-  < 
dei  ma  dopo  la  prima  grazia,  fé  credi  a 
Santo  Agollino , non  fé  ne  di  piU  altra , 
MMtlw7.7.  lìsMion  a chi  l'addimanda.  fetittj  CF  da- 
Utur  veiit-  Ond’é,  che  il  Signore  prò- 
mire,  che  in  egual  forma  avrebbe  diS'ufo 
filila  Chiefa  lo  pirico  della  grazia,  e lo 
fpiiico  dell'Orazione:  EffiuUam  fuffrh*- 
UtiutwJmtfiUtm  ffiritum  /ra/ra,  f'>- 
eiimi  perchè  feaza  lo  fpirito della  grazia, 
nemmeno  vi  farebbe  lo  fpirito  dell'  Orazio- 
ne : /firiim  frttMm  : c fenza  lo  fpirito  della 
Orazione  nemmeno  vi  farebbe  io  fpirito 
della  grazia:  ffirinu  [nuU.  Che  cofa  per- 
tanto è quella,  la  quale  fa,  che  ci  falvi  ? 
Quello  ciinore  , e quello  tremore  i per- 
chè quello  fa,  che  tu  ori,  feorgendo  ad 
ogni  momento  il  fommo  pericolo,  in  cui 
ftui  di  naufragare.  E però  le  temi,  e fe 
cremi  , buona  nuova  , mentre  lo  Spirito 
Prav.  il.  Santo  è quegli , che  dice  : Bttuus  homo  , 
f«i  remftr  fmiidiu, 

Conlidera,  che  quefta  necellità  di  ora- 
re crelce  in  immenlb,  mentre  Dio  è que- 
gli , che  ugualmente  tfenunr  in  nokij  vtlU , 
ér  ftrficm  : DftratHT  VtlU  , Colla  grazia 
ptcvcniencc)  eferatur  fet^tert,  colla  gri- 
lla cencomi'aoce . La  grazia  preveniente 
è quella,  colla  quale  egli  il  primo  ci  ec- 
cita al  bene.  E come  ci  eccita?  In  due 
maniere  . Con  illuminarci  l' intelletto,  e 
eron  infiammarti  la  volontà.  T'illumina 
l'intelletto  con  farci  apprendere  al  virola 
neceUìcà,  che  tu  hai  di  bene  operate,  le 
congruenze,  i vantaggi,  le  «liiità  : et' in- 
fiamma la  volontà,  con  infundciti  al  cuor 
quei  movimenti  , che  ti  l'anno  invaghire 
efficacemente  di  ciò  che  apprendi . E que- 
Ao  è il  modo,  col  quale  in  te  il  Signore 
tftraiur  ville  f forzandoti  al  i ene  , è re- 
to, ma  con  una  forza,  la  qual  lìi  degna 
di  te,  con  forza  d'amore.  La  grazia  con- 
comitante è quella,  la  quale  poi  ti  accom- 
pagna di  mano  in  mano  alla  pertezione 
dell' opera.  E però  in  follanza  è un  man- 
tenimenro  di  quelle  illullrazioni , e di  que- 
gli iropulli,  che  dapprincipio  il  Signore  ti 
diede  a operare , fe  non  anche  un’  acc-efei- 
mento  ; mentre  con  cffitcco  mirabile  egli 
ti  11.1  fempre  incorno  con  deteagrazia,  al 
governa,  ti  gu  itda,  (ì.'chè  Ira  tante  tem- 
peile,  che  fotto  , e Ibpta  lì  fvegliano  al 
legno  inilabile  del  tuo  libero  arbiario  , 
non  li  fmorziao  quelle  illuAraziooi , e non 
a'indeboIilcJBo  quegl' impulli,  che  lo  lo- 
llengono  . £ in  quello  modo  il  Signore 
•ftratur  in  ce  non  fclo  il  ve///,  mapari- 
Mi'jMÌma-  Tom.  I. 


mente  il  peifietet  , e così  opera  tutto  il 
tuo  fteffo  operare.  Omnia  afera  ntftraifh- 
I ratuj  et  natii  Damine  Dtm  na/ler.  Mat'è 
I così,  non  pare  a te,  che  davvero  tu  viva  . 

I in  uiu  continua  neccfficà  di  raccomandar- 
ti ? O ci  prevenga  colla  fua  grazia , o ti 
fegua,  ti  fa  fempre  ciò,  che  non  è tenuto 
di  fare,  mentre  ti  fa  fempre  egualmente 
mifericotdia;  Mi/<r/Verds«ri»4praorowri»>.  pf  „ 
Mi/ericerdia  fua  futfeauatur  me . PI.  ss.  C. 

Conlidera , che  quello  luogo  , il  qual  me-  VL 
dici  dell' Appollolo,  bench'egli  conili  di 
cosi  poche  parole  , è flato  agguifa  di 
una  faretra  ricchilfima,  d'onde  li  fon  ca- 
vati continui  dardi  a Configgere  i Moflri 
di  tanti  errori,  che  Ibno  nati  nel  Popo- 
lo Criftiano  : 'e  tute’  ora  nafeono  . Dico- 
no alcuni , che  le  opere  non  fono  necef- 
farie  affin  di  falvarfi  ; ma  che  balla  fblo 
la  fede.  Ma  come  ciò,  fel’ Appollolo  con 
termini  così  efprelfi  richiede  l' opere  ? r«- 
firam/alueemeferamini.  Dicono  altri,  che 
ciafeun  deve  tener  per  cofa  ferma  di  Ila- 
re in  grazia  dinanzi  aDio,  di elTergli  gra- 
dito, di  elTer  giullificaco  > d' elTcr’ eletto 
infallibilmente  alla  gloria.  Ma  Come  ciò, 
fe  l' Appollolo  a quegli  flelfi,  che  atten- 
dono ad  operare  la  loro  falute  , impone 
non  Iòle  timore,  ma  ancor  tremore  ? Cam 
I meru , {j-  fremere  vejiram  faluttm  efrrairi- 

ni . DIcóno  altri,  che  fenza  ajuco  Divino, 
l'Uomo  può  falvarfi  in  virtù  lólo  del  fuo 
libero  arbitrio.  Ma  come  ciò,  fel'Appo- 
llolo  dice,  che  Omi  ejl  tjui  eferafur  in  ne* 
i:iì  Dicono  altri,  che  per  contrario  l’Uo- 
mo no.a  ha  libero  arbiti  io  . ma  eh' è l'orzato 
dalle  llelle  , dalla  fortuna  , dal  fato  , o 
dalla  neceflìtà  della  Provvidenza.  Ma  co- 
me ciò  , fe  1' Appollolo  dice,  che  Deut 
aeernHr  in  urtis^  non  extra  nati  Dicono 
altri  , che  U profeguimento  delle  buone 
opere  viea  da  Dio,  ma  che  da  noi  foli  pro- 
cede il  coiiihiciamenco.  Ma  come  ciò,  le 
I' Appoflolo  dice,  che  Dru!  aferatur  ^ non 
folaaiente  il  aerficere,  ma  anche  il  velie} 

Dicano  altri,  che  per  contraria  il  comin- 
ciameute  dell' opera  «ien  da  Dio,  mache 
ansi  poi  li  deve  il  prolcguimento . Ma  co- 
me dò,  fe  l' Appoflolo  dice , cheDentefe- 
ratur  non  To\oiì  veliti  ma  parimente  ìf  prr- 
/Scere}  Dicono  altri  alla  fine,  che  Dio  ve- 
ramente opera  in  noi  tutto  il  bene,  ma  per 
li  meriti  nollri . Ma  come  ciò,  fel'Appo- 
ftolo  ancora  aflcrnia,  che  aftralur  fra  tana 
voluntateì  Non  fi  può  in  noi  prefupporre 
uierieo  alcuno  antecedente  alia  Grazia  , 
mentre  dalla  Grazia  dipende  ogni  nollro 
merito.  E però  vedi  , che' quante  fon  le 
parole,  caste  fono  ancor  le  faecce.  appre- 
1 Rate 
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’Aaie  qui  dall’ Appoftolo  Contro  imofiri,' 
che  col  Tuo  ipirito  preiredea  gii  nalcenci . 
Tu  accogli quefio detto,  apprettalo,  ado- 
ralo, e elenio  pur  ripofto  nell' intimo  della 
mente,  afiìn  di  operare  con  tanto  maggio- 
re liudio  cid , -che  folo  importa  operare, 
eh' è la  falute.  Che  fe  ancora  operandola, 
hai  da  temere,  hai  da  tremare , haidaliar 
cori  palpitante  , che  farla,  mifcio  te,  fe 
i.fOT  4,  tion  lo  operaie  i Si  juftMi  vìx  f»lv»iitnr , 
a*.  imfiiis , c?  fttcìuor  mH  /Mrcinni  ? 

Ili- 

L’Invenzion  della  Croce. 

^icut  Mtyfei  ftrfmttm  l»  ieftr- 

e«,  >'/«  txtlttu-t  cftrtii  filium  htmixit , 
M emnit^  tjui credit  in  if/xm-j  ntn^trent  y 
fed  hate/u  viuun  fernum.  Jo;j.  t4> 

1.  OnfìJera , che  quel  ferpente  di  bron- 

zo , il  quale  da  Mose  là  nel  deferto  fu 
eteiio  foprad*un  tronco,  per  falute  di  quei , 
che  lo  rimiravano  ,rapprefentara  amaravi- 
glia  in  fctlelTo  Crillo  NuAro  Signore  per  te 
crocili  Ab,  perchè  come  quel  ferpente  finto 
non  era  reo  di  veruna  di  tante  morti , che 
fuccedevano  per  cagioa  de'  fupcnti  veri  ; e 
pure  a lui  toccava  Aar  lulla  croceafeon- 
tarlc  tutte;  coti  fu  appnnto  di  CriAo.  Pe- 
rò egli  fubito  li  diAe/xrur  , e>M,  affinchè 
tu  dinirandolo  fu  quel  tronco  non  ri  divili , 
eh'  egli  di  là  penda  in  maniera  punto  diver- 
fa  da  quella  di  un  tal  ferpente.  Vi  pende 
non  Iblo  come  quello  fuor  di  ragione,  ma 
indebitamente , ma  iniquamente , ma  contro 
G,].  tutte  le  regale  di  giuAizia  r Fucini  frenetis 
tnnltiiilnn  , nmnnici . Vedi  tu  quel  ferpen- 
te  ì Appariva  ferpente , ma  non  già  era  J era 
lèrpeutc  latto  a forza  di  fuoco  in  una  for- 
nace di  pratico  fonditore  ; nel  reAo  in  fe  non 
folo  non  era  gravido  di  veleno  d*  alcuna 
fo!ta,  tra  neppur  n'era  capace.  Cosi  fu 
Crillo;  nè  avea  in  fe  quel  peccato,  chedi- 
inolìrava , nè  eia  capace  d' averlo.  Se  lo 
feorgi  fullaCroccin  Icmbiaarzadi  peccato- 
Kcm  8 te:  /•  fmiliindinem  enrnìt peci. iti i non  fu 
in  le  cale,  li  lafciò  far  come  tale  a forza  di 
fuoco,  cioè  a foiza  di  unaacccfilTiinacaii- 
tà  . La.  vera  ragione,  per  cui  Aa  in  Croce , 
è quella  mcdclima , per  cui  vi  tìeuequcì 
Icrpente focofo . Quello  fu  in  Iberato,  per- 
chè i UKtrIìcati  da'  ferpenri  guarilfcro  < on 
mirarlo  , e CriAo  fu  crocihil  j , ptr'  l:c  g ia- 
rilTero  con  mirarlo  anche  q ici , eh’ erano 
morlicari  da  fcrptnii  ancor  eAi , ma  alfai  ' 
peggiori,  quali  erano  canti  loro  appetiti  oe- 
Ait'cri,  che  li  conducevano  a morte.  Ingi- | 


nocchiaci  dunque  ancori  n quante  primi, 
e fiffii  i cuoi  guardi  in  qucAo  tuo  Salvador*  , 
perchè  ri  fani  ; e inlìeme  confonditi  di  veder 
fu  un  tronco  per  tua  cagione  rpirare  ignudo 
qual  AlfaAino  viliAìmo  quel  Signore,  che 
al  tempo  ArAb  fe  ne  Aa  inCiel*  fu  (to- 
no eccelfo  a ledete  Re  della  Gloria. 

Confiderà, che  ancorché  CriAo  folla  Cro-  xx. 

ce  apparifea  quel  pecrator  che  none  ; non 
però  A reca  ad  obbrobrio  lo  Aare  io  Croce  ; 
anzi  in  ciò  lì  Alma  efaltato:  Sìcnt  rxtUinvit 
idryfrs  ftrptntm  in  deferiti  it»  rxnltnri  eptr- 
teepilinm  heminii.  Rotea  chiamare  la  fon 
crocififfione  con  mille  altri  nomi  di  acerbi- 
tà , di  atrocità  , d'ignominia,  e pure  la  chia- 
mò rfaluiione . QueAo  era  il  titolo,  che  co- 
munemente a leili  dava  : Et  tee  fi  exnltntnt  1*'-  '}•  l«- 
/ntn  n itrrM,  emnin  irnliMm  *d  me  ipfnm. 

Cnm  exniteveririt  Fiiinm  heminìs,  Opertet 
exnilMri  Fiiinm  heminit  .Tanto  egli  lì  Aiina- 
va  onorato  in  pitirper  ce  t e folo  ciò  none 
fufficience  a colmarti  di  confulìone  ì Vero  è 
che  con  qucAo  volle  anche  efprimere  il  ge- 
nere d' una  morte  ai  notoria  , ai  pubblica , ti 
palefe,  qual’ è quella  di  chi  (pira  pendente 
da  un  tronco  alciAìmo.  EqueAafuda  lui 
eletta  principalmente  per  due  cagioni . Pri- 
ma, perchè  ncAimo  la  poceiTe  giammai  ri- 
vocare in  dubbio,  affine  di  rìvocare  indub- 
bio come  la  motte,  coti  la  riforrezione. 

Dipoi  perchè  a' ìntendeAe,  eh' egli  moriva 
per  la  falute  eguale  di  tutti  : Uttmnit,  fm 
tredit  in  ipfnm  y ne»  pereti  i non  diceta/<- 
f aù , dice  emmt . Quel  ferpente , che  fu  da 
Mote  inciberaco  là  ne)  deferto , fu  inalbera- 
to a poAa  in  tronco  fublìme,  perchè  tutto 
il  Popolo  poulfc  a un  modo  mirarlo,  e coti 
tutto  a un  modo  reAar  curato  : e altrettan- 
to ordinò  di  fe  mcdefinio  CriAo  : Ckrijint  goa.io. 
ed  juftititm  emni  credenti . Volle  morire  in 
alto,  perdimoArare,  che  non  moriva  a fa- 
iute  più  de  i vicini,  che  de  i lontani  t Pt-  Iph-a.  ■?. 
cem  in  ^ni leepey  (7 pt-emiit  tpui prepe*  Stava 
in  luogo  a tutti  cofpicuo  : ficchc  chi  non  vo- 
leva in  lui,  Salvador*  eguale  dì  cuRi,  fiffii- 
re  il  guardo,  non  potea  lamcotarli  fe  non 
di  fe . Che  fai  tu  dunque  ì S-i  folito  di 
mirarlo}  Le  infermhà  , che  tengono  an- 
cot'  oppreffi.1 1*  anima  tua , fono  innuinerabi- 
li . Vuoi  tu  fapere,  perchè  mai  non  finifei  . 
di  rifaname}  Perchè  non  fiAì  bene  il  guar- 
do in  Getù,. pendente  per  amor  tuo  da  un 
tronco  dì  Croce  in  fomma  nudità , in  fom- 
iiio  difpregio,  in  fonuno  dolore. 

Confiderà , che  il  ferpente  efairato  là  nel  III. 
diferto,  fu  efaltato  perch'egli  ilcffie  fra  tanta 
-ente  pr»  figne  • Fte  ferpentem  tnenmy 
fi  et  rnm  pn  figne  ; ijni  percnffni  tfpexerit  ' ' ' 

eoKy  vivee  , E coti  Aa  CtiAo  pare  folla  foa 
- Cfo- 
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Crocei  Scnchi ftarein tlto 

frtfifnt,  può  avere  ere  diverfi  ligoificaci.  E 
farir  di  baadiera,  e fervir  di  betiaglio  , 
c fervir  di  portento  ed  ancora  di  orrore.  £ 
tutti  e tre  convengono  parimente  all*  iftel£> 
Crifto.  I.  StaCrìlio  fuUa  Tua  Croce  quali 
bandiera,  frtpincx  perch*  egli  fu  efaltato, 
affinchè  foRè  il  gloriofo  llendardodc’Cri- 
ftiani . Quello  dovevano  inalberare  i pii  no- 
bili Perfonaggj , quefto  1 Principi,  quello 
i Potentati,  quefto  i Mooarclii,  per  dinota- 
re qual*  era  la  loro  gloria  : era  Cesi  Croci- 
£ *•«  fillo:  in  fitnnm  fcpul'.rnm^  ipfum 

fnrrt  itfntt^untnr . II.  Sta  Crifto  (ulli  Tua 
Croce  quafi  bcrfaglio , prt  fitnt  : perch’  egli 
fii  li  efaltato , affinchè  fopra  lui  li  IcoccalTe 
1W.  11.  ^ laette  dovute  a noi  : Ptfuit  mt  <{u*p 

fignmm  ad  fafìttmn^  Quelle  di  ragione  dn- 
vrebbono  riferii  finite  gii  d'avventare  da 
molto  tempo;  ma  pur  non  celTano.  Mira 
quanti  limo  coloro,  i quali  infani  attendo- 
no a faettare  il  Re  della  gloria , perchè  Io 
mirano  pendere  11  da  un  tronco  si  ignoini- 
niolo,  quantunque  per  loro  amore.  Cosi 
-fanno  oggi  i Turchi,  cosi  i Giudei,  cossi 
Gentili,  così  gli  Eretici , e così  anch’elfi  tan- 
ti Cartolici  falli , li  quali  vogliono  antepor- 
re le  leggi  della  lorforfennata  Cavalleria  a 
quelle,  che  lafciò  Crifto  di  bocca  propria , 
incorno  al  coaccncrii  , intorno  al  cedere , in 
torno  al  dare  il  perdono;  quali  che  quelle 
fieno  leggi  vtlillime,  perchè  lìmo  leggi  la- 
feiate  da  chi  alla  fine  morì  vergognofanicn- 
te  (òpra  un  patibolo.  Ma  fventurati  che  lìmo! 
Vedranno  poi,  che  fari  I*  aver  tracco  morte 
donde  unicamente  dovevano  Iperar  vita  . 
III.  Sta  finalmente  Grillo  fulla  Tua  Croce 
quali  portento  di  orrore,  frù ySjrw,  perch'egli 
fu  11  elàliato , affinchè  i luoi  veri  fedeli  po- 
leifero  giornal  nente  di  lui  valcrG  a fpaven- 
tare  tutte  le  ftpjadre  infernali , edasbara- 
IC  iq.  r*  gliarlc:  Si^nuK?jCf' prinenettrn  rw> 

pinm  , fuptr  ^Mtplian.  A te  Gesù  Croci- 
fido  di  che  ti  vaie.’ Di  bandiera,  n pur  di  ber- 
faglio  ? Se  di  brrtaglio , guardati , o fventu- 
rato  ; perchè  srerrl  giorno  , nel  quale  ancora 
contro  di  re  diverrà  portento- <T orrore . 

IV.  Confiderà,  qu.iuto  fu  effmia  lacaricl,  che 
Crifto  Nellro  Signore  venne  a nioftrarci , 
mentre  lì  lafciò  . come  il  lèrprnce , cfalcarc 
fulla  fua  Croce . fu  tanto  efimia  ,cbcfu  an- 
zi eccefli  va.  Senti  com*  egli  parla  ; 0/»r/vr 
trai,  tari  Jiltam  htminit ,.  e per  qual  fine  i Vt 
amnisy  ^ni  credii  inip/nm^  nrnperrrty  Jrd 
ha' rat  vitam  tttrnmm^  E che  pocco-a  lui  ri- 
levare , che  non  perifflnio  ì Gii  farebise  però 
mancato  punto  di  grandezzs  , di  gloria,, 
di  faniicii  Sartbbe  qual' tgli  del  puri  bea- 
to. E pur  favella  della  noltra  falute,  come 


Ife  (òffé  cofa  di  fio  gran  prò . Perchè  fe 
aveflé  almen  detto,  che Ufognava , ch'egli 
morifié  m Croceperturtfnoi , affinchè  noi 
tutti  doveflimo  poi  morire  in  Croce  per  luì , 
non  parrebbe  un  dir  tanto  Urano , benché 
^r  vetitl  farebbe  ftraniffsmo,  attefarin- 
linita  diluguagir  inza , che  pana  tra  un  tal 
Capitano,c  i fuoi  lòldati,  tra  un  tal  Pallore  > 
e la  fu  a greggia , tra  un  tal  Principe  , e la  fisa 
grnte,  tra  un  tal  Pontefice  Maliimo,  eia 
fua  Chiefa.  Ma  dirche  epmttt,  ch'egli  inuo- 
ja  in  Croce  per  noi , affinchè  noi  abbiamo 
a vivere,  quello  sì,  che  non  può  capirli  ; 
perchè  ciò  è farla  da  Capitano , d*  Pallore 
da  Pringipe,  daPomifice  troppo  amante; 
e put'è  coli;  Op^rret  fxaiTari  fitiutn  hemi-^ 
nii,  m tmait,  fu!  rreMein  ipfum , mnpr- 
rtat  , ftd  hairat  vitam  ittmam  . Come  però 
a Mi  confiderazione  non  reftrftupido?  Il 
rvTpenic  a faivare  il  capo,  efpone  fubito 
tutto  a i dardi  il  luo  corpo,  e però  appunto- 
li  dice  , eh'  egli  è fimbolo  di  prudenza  : tflt- 
tf  pruitnni  /icM  ferptntrs.  Ma  Crifto  fece- 
il  contrario  . A faivare  il  corpo  < quaPcra  il 
refto  degl r uomini , c Ipofc  il  capo  , c ioè  a di- 
re, elpole  feti  tifo . Tanto  è ver,  che  iivamar- 
ci  egli  ha  proceduto  con  regole  ruperiori  a 
quella  illeifa  prudenza  . che  c* inlegnò,  £ 
che  cuore  è lituo,  fe  ancor  non.  fai  cori  if- 
pondcrgli } Godici  pure  la  tua  prudenza  per 
te,  le  li  vergogni  di  falire  cu  ancora  fopra 
la  Croce  con  elfo  lur,  equivi  ignudo  morire 
in  ibiiima  umiltà,  mnrire 'in  fomma  ubbi- 
dienza , morire-  iir  fomma  annrgazione  di 
tutti  i tuoi  feotretti  appetiti . Qiello  farà  il 
vero  credere  in  Grillo  . Perche  Ce  dici  di 
credere,  e non  I* inaici  , credi  lui  . credi 
a lui,  luanoncredi  iiilai  : credere  in  lui  è 
liahriire  in  lui  , come  dice  Sant'Agollino, 
tutto  il  tuo  bene,,  non  ti  vergognando  di 
cifere  luo.lcgu.tce  anche  apertamente.  Ed 
appunto  a chi  fa  così , ha  qui  Grillo  pro- 
meifa  la  rit.i  etcrtu  : Ut  rmnij  , tj  ii  rrrdit  in 
Ipfum  yìira  nrrat,  fi  habeat  vitam  tt  rnam  ; 
non  dice,  tred.'t  'p/umj  ani  tradì t ipfy  ma 
crtJit  in  ir/um . Credere  lui  è comune  an- 
cora ai  Demonj  : Et  Dementi  rreduiitj  Ó* 
cmirrtmifcuni  . Credere  a lui  è di  quei  fe- 
deli falli,  che  gli  adc.ifono  folacnII' in- 
telletto . Cvedere  in  lui  è di  quei  ren  fe.ieli, 
che  gli  adcnlcono  anc-  ra  coll.i  voi mtà . 

Confiderà-,  che  a compire  il  paragone  V.. 
perf.ttamcntc  ua  l’efaltazione  di-  Crifto, 
e dì  quel  Sei  peni  e di  bronzo,  in  cui  tan- 
to piimae-a  lino  gii  figurato,  ci  ri  narreb- 
br,  ch'egli  l'offe  II jto,  co-nequello  efal- 
cato  ancor  nel  dilerco  : /»d--/èc/e.  Laddove 
Crifto  nev  fua  maggior  ignomiiiia  dirpofe , 
che  ciò  i'oàf  in  faccia,  alle  porte  di  una  C’t- 
L a ti 
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ti  ù popoliti,  quiV  eri  Gerufilemme  in 
tempo  di  Pilqna  • Contuctocid  non  ti  cre- 
dere , eh'  egli  ancoci  fra  tanto  popolo  non 
ritrovilTe  il  difetto . Ah  che  pur  troppo  fu 
per  lui  difetto  il  Calvario,  dove  (i  vide  ab- 
bandonato dagli  Appolloli  , abbandonato 
^ dagli  Angeli,  abbandonato  dn  dal  medeG- 

ino Padre.  C^ui  non  altro  fi  udì  egli  d’in- 
torno, che  fibili  di  (erpenti  beileinmiatori , 
i quali  rendevangli  il  fuodiferto  più  orren- 
do: nè  gli  mancò  quivi  ancor  quella  fete 
ardente,  che  gii  fe  fofpirare  un  rii  forfo 
d'acqua,  fenza  mai  poterloottcnere . Al- 
meno quello  diGtrro  folTc  oggimai  per  lui 
finito  del  tutto  ■ Ma  oimè , clic  alcqni  lo  la- 
feiano  II  are  colà  in  quella  fùa  Croce,  lenta 
ki.  >.  {)<  più  degnarlo  di  un  guardo.  Numjutd  foU- 
tudii  ftftui  fumlfruliì  Quarc  iixìt  fc- 

fnlrns  mtusi  ^ non  vtnittr  ni  uhra 

ad  ni  Non  volere  iifarc  an'he  cu  quella  in- 
gratitudine a chi  finrlmencc  Ila  lafru  dere- 
Ììtco  per  amor  tuo.  Beato  ce,  fe  lo  guar- 
derai del  contin-o  cnu  viva  fede;  mifero 
le , le  ardirai  voltargli  le  Ipaile. 

IV. 

Vidi  fittltnm  jtrma  radi  te  y Ò"  maledi  xi  f’HÌ~ 
chrìtadiai  ejni  flatim  . Jobj.  5. 

I,  yr^Onlìdcra,  che  quello  llolto  , di  cui 
V..<  qui  parlah  , non  lignitica  qualunque 
euipio  femplicMuiKc,  ma  l’empio  ricco  , 
come  dal  cello  Ebreo  lì  deduce:  nèccofa 
nuova,  che  l' empio  ricco  li  dinomiiii  Itol- 
10,  mentre  quello  appunto  è quel  titolo, 
che  il  Signore  gii  gii  diede  per  bocca  pro- 

Lac.tvta  pria:  St  ulte  hit  meit  aaimam  taamrtpeniu 
a te  y Cy  iiU  qui  f.irafl!  tujui  eruut  ì E va- 
glia il  vero,  quale  iloltizia  maggiore  tu 
puoi  commettere  , che  avere  ii>  mino  il 
contante  , onde  comperarti  la  gloria  del 
Paradifu,  e non  voler*  impiegarlo  ad  un 
tal'  clTetto  f Piutcallo  darlo  a bracchi , dar- 
lo a buBbni  , o lalciarloai  gente , che  ingrata 
dclidera  la  tua  morte,  come  un  teforo  . Se 
cu  folli  uno  di  quelli , non  pailar'oltre  ; per- 
che la  paztia,  cbecomnaetti  , èperfeba- 
llcvole  a cc.rerii  bene  occupato  anche  un’ 
ora  fana  in  conllderarja  . Ma  fe  non  fei , pai  - 
fa  innanzi,  c vedrai  quanto  lìa  milcroquel- 
lo  llolco,  che  Ibrfe  ancora  tu  qualche  vol- 
ta avrai  potuto  invidiare  felice. 

II.  Confiderà,  che  dii  vide  quello  empio 
ricco,  lo  rimirò  come  un’ albero  molto  an- 
nofo  , perchè  appariva  aver  gittate  giù 
nella  terra  radici  laide,  radici  lode,  radi- 
ci troppo  dillicili  a sbarbicarli , itchenon 
è proprio  di  piante  le  ooo  eccelle  • Vidi 


imfium  firma  radere.  Che  fece  però  egli «d 
una  tal  villa  ì Se  ne  compiacque  ì tutto  il 
contrario  ; compatì  ìmmantiiicnk  tante 
bellezza , e la  maledille  : Et  maUdini  pul- 
thrirudim  tym  Jìatim,  Ma  qui  coni  ien  in- 
tendere, che  vuol  dire,  latnaledilTc.  Vuol 
dire , che  facelfe  a lei  ciò , che  fe  Crillo  a 
quella  pianta  infruttuolà  di  fictr,  a cui  co- 
mandò, che  dovelfe  di  fubito  venir  male  ? 
no:  vuol  dire,  che  le  dicelTedel  male  ? no  : 
vuol  dire,  rhclc  dclidcralTedel male  1 no. 

Tutti  quelli  fenfi  convengono  fenza  dub- 
bioaquella  parola  orribile  i Maledixi . Ma 
non  già  nel  luogo  prefente  per  infegnarti , 
che  tu  non  arroghi  a te  quelle  parti , chea 
te  non  toccano.  Sia  empio  quanto  fi  run- 
le  quei  ricco,  che  tu  vedi  da  Dio  ti  feli- 
citato ; nun  fulo  non  gli  hai  da  fcaricar  fo- 
pta  veruna  maledizione  di  quelli  ere  generi 
dianzi  detti,  ma  piutcollohai  da  fupplicare 
il  Signore,  che  comparendolo , gli  dia  gra- 
zia di  tavrcdcrli.  11  maledire  con  forniti- 
laimperativa , come  fe  Crillo , toccaaDia 
folo,  o a chi  tenga  in  Terra  il  fuo  luogo. 

Il  maledire  con  forinola  ingiuriatila  fi  la- 

feia  a i mordaci . Il  maledire  con  forinola 

iinpiecaiiva  li  lalcia  a i maligni.  Tu  per 

quanto  verga  ad  un’ empio  venir  del  bene , 

non  lui  da  pctH;.-dcrc  , fe  non  feconda 

ogni  geiuie  di  onelii  , la  quale  t’  inle- 

gna , nuli  fare  ad  alni  nulla  di  ciò , che 

tu  per  te  non  voti  citi . i^icuuiquei/uUit  ut  Minh.7  ^ 

fa:  ant  •ui;b:s  hemiuet , & vt  fatiteditìt . 

Confiderà,  in  qual  fenibdunque  li  alfer- 
01.1,  che  chi  vide  quell’albero  ti  Iclice  lo 
mah  dure  : in  lenlu  non  altiìinenci  d'imperar 
male  , ovvero  di  dirlo , ovver  di  dcfideratlo, 
ma  folodi  ptenunziatìo  . Chi  veduin  quell’ 
albero  il  malcdilTc,  non  altro  fece,  fenon 
che  rollo  formarne  dentro  il  firocuore  uu’ 
augurio  pcllimo  : MaUdixie , cioè  male  emir 
lìarm  efl  futthriiudini  ejai . Tale  in  quella 
luogo  c la  forza  di  detta  voce,  traila  dalla 
fua lettera  originale,-  e taleè  inqucll’altro,  ' 
dove  Balac  dille  aBal.lamo:  Ve  maìeakerea  Num.ii* 
iuimìili  meljvùtavi  te,  Cjttu  ereutrxrio  bene-  n. 
d'th  : l’etchè  Baiac  cbiamato  avea  quel 
Profeta  con  ifperanzadi  udir  la  mala  ventu- 
lura  fu  i l'uoi  Rimici , e n'udita  buoni  : del 
ebe  il  Profeta  fi  feutò  appunto  con  dire  : 

Snmqu/d  Irqul parere  afiquiJ  y nifi q.ird  Detti  Nunt  11. 
pefuerit  in  ere  meri  Ecco  dunque  che  fece,  *‘" 
chi  vide  un’  albero  in  apparenza  ti  beilo  gli 
fe  la  mala  ventura  : cb’ è quanto  dir , prc- 
Buiiciò , che  qualche  fulmine  orrendo  gli 
fovrallalfe  , qualche  temporale  , qualche 
tuihine,  qualche  alTilco  di  fubira  innon- 
dazionc  . Quello  modo  di  maledire  agli 
emp]  felici  aon  folamcute  è lecito  , ma 
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falubrei  ptrché  fasi,  clic  non t’ innamori 
ili  quella  loro  infelice  feliciti . £ però  que- 
llo fu  ìnfegnaco  da  Davidde , dove  diÒe  : 
Htli  unul*TÌ  i»  e»j  ijui  prefftrMitr  in  vi» 
yìM.  E per  qual  ragione?  per  i’ augurio fi- 
niftro,  che  viene  appreflb  : Qtu»i»m»dh»c 
fufiUumf.if  non  trio  pt;c»tor. 

Confiderà  a per  qual  ragione  chi  vide 
un’albero  di  radici  sì  ferme  ; firm»  rniite  ) ne 
• fece  augurio  di  mali  sì  porcencolì . Per  que- 
.llomedefimo,  perchè  lo  vide  di  radici  sì 
fermo.  La  felicità  nell'empio,  non  è mai 
ifegno,  fé  non  molto  cattivo.  Maquandoc 
radicata , cioè  continuata  , cioè  codante , 
allora  egli  è pelCmo  ; perch*  è fegno  , che 
Dio  fopporca  in  quella  vita  quell’  empio , lo 
protegge,  loptolpera,  pcrcliè  lo  vuole  con 
pene  troppo  più  acerbe  punir  nell’  altra  ; 

. Dertinns  pMtinttr  txptBnt , ut  (umjniicii 
■ niei  aivenorit , in  pUfiiindìae  ptecuornm  pn- 
ni»r.  Comunenrente  la  felicità  de’ inalvagj 
Tuoi’ cifere  breve , che  però  liafcritto,  che 
jLiiilterin»  pìantntionoj  non  dn^nno  rndicor 
nlijs,  Siccnè  quando  è lunga , oh  quantoè 
fegno  evidente  di  dannazione!  Tu  inainoli 
hai  da  invidiarla,  ma  molto  meno  allora , j 
eh’  ella  ti  par  più  degna  d’ invidia  per  la  ■ 
fermezza,  perchè  allora  è più  luctuola.  { 

Confiderà,  che  chi  vide  quell' albero, 
non  li  dice,  che  fece  finillri  augurj,  fé  non 
che  alla  bellezza  di  elfo,  lo  fece  alle  fron- 
di,  lofecea'Hori , no ’l  fece  a’ frurti , per- 
chè di  quelli  non  v’  era  i klnltdixi pai.  hi-iin- 
dimrjntftntim.  Tal’è  la  gloria  deli’emnio  , 
tutta  è appaiente,  non  ha  niente  di  Ibltan- 
■iofoi  e però  tanto  meno  è degna  d’ invi- 
dia ; Foenumngrif  tjned  hodie  tji Ó"  of-'S  in  ' 
tlii»n;imminitar.  Veroè,  che  la  beltà  fo- 
la è ball.inte  ad  innamorare  chi  laiiguar-  ; 
da , benché  Ila  fcompagnaia  dada  bontà . i 
E però  come  allora,  che  tu  rimiri  una  bella  ; 
femmina,  per  non  t’hiva^’iire  diclfa,  hai' 
da  peniate,  else  tra  poco  ella  fari  palio  di 
venni,  làrà  lurida,  iirà  Ibzza  , farà  co- 
perta d’  un'  .alto  Iqiiallor  mortale  : così 
quando  feorgi  la  felicità  de’ milvaej , hai 
da  peniate  accortamente  all'eccidio,  che 
lor  lovrallada  Dìo  {degnato.  Siano  quanto 
vuoi  radicati  Ibpra  ia  Terra  : Sicnt  oicr.i , 
hertxrant  cito  duident . 

Colliderà , che  chi  mirò  lo  ftolco  felice 
non  -imerpole  vcrun  te  ti;>o  di  m.zto  a for- 
mar quelli  auguri  tosi  lintllri  di  tanta  feli- 
citi, ma  Jifelubico:  Vidi  itnltnrujirm»  ra- 
dico , (?■  mtlruxi  pulchtittidiid  ijxs  jl.itii.-i  ; 
percl-.è  qui  ftaruttociòche  loimnlrò  lai  io  . 
Se  avelfe  tardato  molto  , avn.bbe.  tatta  ti- 
aalmcnte  una  cofa,  a cui  con  progrelfo di 
aeoipo  ciafeuno  a;  buono.  L’iltellblloltoiu 
M»im»  dtll’  Anim.ì-  Toiu.  I. 


IprogrelTo  di  tempo  conofeerà , che  la  fua 
felicità  non  fu  degna  d'alcuna  invidia  , l'ab- 
bortirà,  rabbominetà,  e dirà  con.cuttì  gli 
Aolri  Gmiii  a lui:  ^id noiit pre/iut  fnper- 
Li»,  »ut  diviti»rHm/»f}»nti»  ìuid  contnlit 
notisi  Tutto  il  guadagno  conlille  in  faper 
ciò  conofeere  preltamence  . Chi  più  prella- 
mente  il  conofee , tanto  è più  favìo . E però 
quelli,  che  parla  qui,  fu  fivìflmio , perchè 
non  potè  far  più  preilo  di  ciò,  che  fece,- 
M»iodixi  puii  hritstdim  ejus  Ji»tim . T u pi- 
glia efempio  a non  ditate  in  materia,  cb’c 
tanto  certa . Altrinieiui  corri  pericolo  di 
adezionarci  alla  falfa  felicità  de' malvagj, 
prima  dì  arrivare  a conofeere,  ch’ella  è 
fallai  licchè  lìa  bllbgno  di  chi  rimproveri 
la  tua  perniziolà  ignoranza,  c cosi  ti  dica  s 
non  xjltt  ^iori»m  , ó"  optt  ptccttorìs  : non  p j 
tnim  flit  q«»  fntur»  fu  iilins  fnivtrjìo, 

V. 

Cum  confnmvktvetit  itomo  , tme  incipiet  • 

Ledi.  1 3. 

Confiderà  il  primo fenfo di quefte  divi-  I. 

ne  paiole,  il  qual’  è,  che  nella  vita 
Ipirìcuale , fempre  hai  da  operar , come  un 
principiante.  Però  non  dice:  Cum  confimo- 
m»itrir  homo,  tutu  imipertfe put»iit , ma 
riMciuripie/.-pcrchèveramence  tu  fempre  hai 
da  cominciare,  cioè  dire  hai  da  diportarti 
con  quel  fervore,colquale  giàcoraincialtì  a 
fcrvirc  Iddio . .Ma  Ipczialmeme  hai  da  tene- 
re fempre llabili  quelle  piate,  chcfuiono  il 
fondamento  del  tuo  edilizio  fpirituale,  le  ^ 
malliinc  della  fede,  l' abborrìineiiro  al  pec- 
calo , i’ amore  alli  penitenza, il  rimor  divi- 
no: licchè  ti  a.  aiizi  bensì  nella  perfezio- 
ne di  giorno  in  giorno , ma  fempre  fu  quella 
via, per  la  qual  dapprincipio  t’incamminafti; 

In  tiovi/.ue  viti  »mLulttntts^  Noncìhgurar  Rom.t.ii. 
co.mc  alcuni,  dì  potere  effue  divenuto  im- 
peccabile . Oli  quanto  t’ ingannerelli  ! In 
qualunque  Aito  più  tl;va:o,  piùeccelfo, 
tu  puoi  peccare  , e peccare  ancor  grave- 
me  ite.  Perù  lui  da  cominciare  , ancora 
pcrtetto,  a dileiiJerti  dal  peccato,  a darti 
alii  peniicnza,  come  fe  niente  avelli  di  ciò 
operato  fino  a quell' ora:  Ptrfiitns  fonili-  ' Cv.;  i. 
f.  Aiicneiu  in  tin  irr  Ijei . Il  timor  divino  è 
il  principio  del!  1 fantiti  : Initium fjpirniU 
timor  Domini,  t par  I' Appollolo  vuole, 
che  cu  compifea  la  fantici  col  rimor  divi- 
no: lotfisias  '»n(iiJì^soi:nrm  in  timort  Ori . 

E perchè  ciò,  fe  non pcrciic  ancor  provet- 
to devi  edere  principiante  ? r.Hmeon  fummtt- 
vsi-ii  homo,  tane  imifot.  Chi  non  fa  Co- 
si, guai  alni  1 Cnm  fonfnmm»vo/it,  ripu- 
L g taii- 
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txnéoCt  gi.t  ibb:inanZ3  perfezionato  ; ttne 
imiifltt  a fare  quelle  cadute , eh’  egli  non 
fece  nella  (ua  giovanezza . 

Confiderà  il  fecondo  fciiib  di  qnefte  pa- 
role , il  qual  i , che  finita  un’opera  di 
ferviiio  divino,  hai  da  cominciar  tetto  1’ 
altra,  fcnzi  perder  punto  di  tempo oiio- 
f<>  : Ct*m  tfnUtmrrtprjtrit  hzmy  -,  fune  in;:- 
fitt.  Finita  l’azione  , paiTa  alla  contem- 
plazione;, finita  la  contemplazione  , palfa 
111’ azione,  con  fare  del  continuo  ragione 
fra  te  medefimo,  che  il  pegeio  che  a te 
ledi.  ij.  potta  fucccderc  è Ilare  in  ozio  : Muli»m 
matftiam  dirutt  zthfimt , Non  vedi  tu  Co- 
me fanno  gli  Agricoltori  ì ftan  feinpre  in 
opera,  o vendemianjo  , o feminando  , o 
'fegando,  o battendo,  o travagliando  con 
mille  loro  maniere  intorno  alla  Terra  , 
t così  ttanno  anche  fanì  . Gli  feioperati 
ibno  quei,  che  (i  ammalano  più  deeli  al- 
tri. Vuoi  tu  ttar  fano  di  Ipiritof  ili  pa- 
TÌmente  in  una  continua  fatica,  perclièT 
' ozio  ù r origine  d'ogni  male:  Immaiius 

tftriiui  r:ùt  ^rlzx  tjlti , Con  palTare  da  una 
-operazione  all'altra,  più  pretto,  che  fia 
Tedi,  tu  -poOìbile,  ó*  tmri’s  infirmitaj  »tn  mffrtfia- 
jdnfrV  libi.  Ma  quanto  è forfè  quel  tem- 
po che  tu  confumi  in  vanità  , in  cica- 
Icccj,  in  convci’fazloni  , in  tipofo  inuti- 
le f e però  non  c maraviglia  , fe  lo  fpi- 
rìto  ti  laagulfce.  Credi  tu  di  non  dovere 
a Dio  rendere  ftretto  conro  ditantoccni- 
po  ch’hai  fcialacquato  a’  tuoi  giorni  , c 
forfè  ancora  feguiti  a fcialaquarc  ì Alla 
morte  Io  feorgerai,  quando  il  Signore  te 
Thr.  t-aj.  Io  tinfaccerà,  come  a fconofccnter  Vtt»- 
vit  Mdvrrfam  ma  trmius  . Allora  ti  farà 
Intendere  , quanto  di  bene  arreftì  potuto 
operare  dentro  quel  tempo,  che  ii  com- 
piacque di  dare  a te,.p:ù  che  aranti,  e 
non  l’operjfti  . Però  non  voler  più  per- 
derlo icioccariicntc  ; t'ìit  cznfcrv»  Ttmius.^ 
perchè  il  tempo  è un  dì  quei  doni  , il 
cui  prcjio  non  fi  ronoic  , fe  non  allo- 
ra, che  ci  fono  litolti  . £ come  dunque 
dorrai  fare  a non  perderlo  ? Dovrai  paf- , 
fare,  più  pi  etto,  che  fi  può,  da  un’ ope- 
ra ali'  altra  : Cum  i(«fan>mÀv!r:t  hama  , 
ruar  iacintee-. 

Uli  Confiderà  il  terzo  frnfi  di  quelle  pa- 
role, il  qual  è,  che  quando  farai  perve- 
nuto già  molto  innanzi  nella  vita  fp-ri- 
tnalc,  sl'ora  ftorgerai  chiaramente  , ehe 
fei  da  capo.  AJeflb  ti  par  forfedentrote 
ftclTo  di  edere  coofummato  di  perfeaione  ; 
ma  (fonde  nafee?  dalP  eilitre  p incipian- 
te . Quando  farai  confumaio  , allora  co- 
nofeerai , che  non  fei  qaelle,  chcdiprc- 
fente  t’immig'nl  , perché  vedrai  lémpre 


più  , quanto  ti  bifogna  per  arrivare  alla 
vera  mortificazione,  alla  vera  umiltà,  al- 
la vera  vbuidienta,  alla  vera  ralTegnazio* 
ne . £ però  allora  eoi  Santo  Davidde  di- 
r.ii  tu  ancora:  N.-iw  rirpi.  Quegli  Scola-  T*- 
ri,  i quali  andavano  a làudi  are  in  Atene, 
da  piincipio  tenevanfi  dotti  alTai  : ma  fe- 
condo poi,  che  lludiavano,  di  anno  in  an- 
no tenevanfi  meno  dotti  ; ficchè  alla  fine 
tornando  alle  calè  loro  dicevano , che  non 
erano  dotti  niente  ; perchè  intendevana, 
quanto  vi  voleva  per  eflcre  vero  dotto  > 

E quello  in  etti  era  il  maggior  legno  di 
efletfi  approfittati . Ciò  che  nelle  fcienie 
umane  fuccede  , molto  più  ficgue  ancora 
nelle  divine;  Atiedti  hama  ad  irr  airamy  Pfila.  tf. 
Ó*  axalt Abitar  Oeai . Quanto  più  ti  foJlc- 
vi  a volerle  apprendete,  tanto  più  cooo- 
fei  , che  ttanno  da  te  lontane  . fi  però 
ram  taa/amnaverit  hema  , lanr  iati  fiat  • 

Quando  egli  è confumato  nelle  virtù  , 
allora  è tempo,  che  cominci  ad  attende- 
re di  propofito  ad  acquittarle,  perchè  aU 
lor  comincia  ad  intenderle  . Nel  retto  fé 
cu  ci  credi  di  averle  foric  acquillace , t’ 
inganni  molto  : Jaftiria  taa  Jicat  n.aatai 
Dai y non  jUut  ment',  fteat  mantta\  perche 
quanto  più  falghì , tanto  più  feinpre  ci  re- 
tterà  da  falire  . Non  hai  pi  ovato  a ùr 
mai  lungo  viaggio  per  le  montugoe  } Quan- 
do le  credi  finite  , allora  coaiitKiano  : 
licchc  in  progreflo  di  tempo  fcorgi,  quan- 
to ancora  lii  lontano  da  quelle  cime  , a 
cui  da  principio  Credevi  di  dover  gingne- 
re  in  pochi  palli  . Però  già  ditfe  Crifio 
divinamente  : Cam  fataritii  aannia  Ofta  fra-  Ijic.i7,*io, 
rafia  [unt  vtbis  , diiita , farvi  inaaiira  faa- 
mui.  Perchè  non  può  giugneic  a dire  dì 
vero  cuore  , cb’c  fervo  inutile  , le  non 
chi  ha  fatto  ogni  cofa. 

VI. 

Mewaar  ajlay  rjaamìam  mari  ara  tatjUtm 
tedi.  14.  la. 

Oiifidcra,  che  quanto  male  commet-  _ J, 
tono  i C'rilliani , procede  comunenitn- 
le  dal  petfuadetfi,  che  la  lor  Motte  non  . 
vcrià  a trovargli  sì  pretto,  comefipredi- 
ca  • Nè  è maraviglia  : Sono  lérvi  pigri . Ma 
chi  non  fa,  che  come  quelli  lòrpctiino,  non 
che  fiippiano,  che  il  Padrone  remerà  tardi 
in  Città , non  ban  bilogno  d’ altro  ìoipullb 
ad  ufare  ogni  crafruraggine  neile  loro  fac- 
cende di  cafaà  Cosi  pur  fanno!  Crìlliani . 

QuaJIor  fi  pofTann  immaginai , che  il  Signo- 
re ancor  fia  lontana , fe  non  fànn’  altro  di 
-peggio  fi  danno  all’ nato,  alle  commedie, 

alle 
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alle  crapule , ai  pifljcempi . DifS , (è  non 
tar.no  di  peggio;  perché  i più  da  quefla  no- 
civa perfuaGone  pigliano  ardire  di  trafeor- 
rere  ad  ogni  cccciTo  . Senti , come  dicea 
quell’ Adultera,  che  invitava  il  Tuo  Drudo  a 
' lulazzi  olceni  : ScneJlVir  in  demefuét  aiiir  j 
vi*  lòniiffìm» . Quel  Ricco , che  volea  tutto 
darfi  a pigliar  piacere,  ad  avanzare,  ad  ac- 
cumulare , a far  gemere  i Poverelli  > dicea 
tra  fé  fu’l  letto:  Anima  mt*  hthe/ itn*  ft- 
fila  in  annui  plurìmet,  E quel  Servo  infa- 
me che  tolto  il  ballone  in  inano  Cominciò  a 
percuotete  tutte  le  Ancelle  di  Cala , ad 
aprir  credenze , ad  aprircancine,eafciaUc- 
quar  quanto  vi  era  di  vettovaglie,  e di  vino 
con  gente  infuna  : cnm  tiriept , perché  lo  fe- 
ce ? perche  Jixit  in  orile  fu*  : Mtram  faiie 
dominai  venire  * Nè  folo  ciò  ; ma  come  que- 
lla perfuafion  si  daiinola  fa  che  i Criftiani 
tralcorrano-inogniecceifo,  così  fa  poi, che  - 
tranlcorGvi , vadano  dihérendo  di  giorno  in 
giorno  l’ emendazione  : fa  che  non  abban- 
donin  le  pratiche  fceUerate , fa  che  non  pa- 
ghino Chielè , fa  che  non  paghino  ChioRri  > 
b che  non  depongano  gli  Tdcgni  innati  dal 
cuore,  fa  che  non  G confelTino,  fa  clic  non 
lì  comunichino  , fa  finalmente , che  traboc- 
chino in  perdizione , ficcome  accade  inqurl 
ai  funello  Secolo  di  Noè,  quando  canto  di 
Mondo  peri  cucco  impenitente , perchè  ere 
dea  che  il  diluvio  non  l' avrebbe  potutosi 
tolto  opprimere,  come  gli  veniva  minac- 
ciato: Non  erjnmeruntf  denee  venie  Oiiu- 
viam , ^ lulit  omnei . Non  ti  paja  tirano  pe- 
rò, fé  il  Savio  qui  li  dica  a note  si  chiare: 
Memor  efte  , qw^niai»  meri  non  itirdai  > Im- 
porta troppo  avere  in  raemeq  jcll’oppinics- 
ne  vivillìma  , che  la  morte  non  tarderd  . 
Contuctociò  non  ci  dice  sdii , ci  dice  Ibi 
Memor  eftoi  perchè  troppo  gran  torco  egli 
ri  farebbe,  ft  ti  volellè  fare  invparareuna 
cofa,  che  è tanto  nota.  Prefuppone  già, 
che  la  Tappi,  e però  ti  diccfòloconcivii- 
ti  , che  te  ne  rammemori  : Memor  rjlo . 

Confiderà,  che  i Crillìani  non  hanno  gran 
difficoltà  a ricordarli,  che  la  morte  verrà  : 
ma  l’ han  grandiifinu  a voler  ricordarli , che 
verrà  prclco.  Qui  Ha  il  tormento  , qui  il 
terrore,  e però  vanno  con  mille  modi  in- 
gannandoli fin’  a tanto  che  yeniat  mori  fafer 
ititi , gli  fòrprcnda,  gli  IbpraAaccix,  hcchè 
defeeudamt inlnftmam  vivimelo  trovandoli 
DcH’Infemoptima,  che i mefehini  fi  accor- 
gano di  trovarvili . Però  dice  il  Savio  : Me- 
mor  efio , anontam  meri  non  lardai . Se  non 
tarda , è legno  dunque,  che  non  bada  ve- , 
nke,  ma  che  gii  viene,  echedippiù  viene 
in  (retta  , fenza  divertimento,  fenzadimo- 
»ai  giacché  tutto  ciò  e ncceflaiio  dictede- 


re,  le  non  tarda.  E chi  ne  può  dubitare  è 
Chiunque  tardatici  Tuo  cammino,  convien. 

I che  tardi  per  qualche  impedimento,  oin- 
trinfeco,  o elirinfeco,  che  loarrefti.  Ma 
la  morte  non  ne  ha  veruno:  perchè  quanto 
all’ln’tinlèco  non  ci  è peticoks,  ch’ella 
giammai  fi  flanchidi  camminare  : non  per- 
de fiato:  non  perde  forze:  anzi  è come  un 
gonfio  corrente.  Fiòche  di ^ailb  in paflb  li 
avanza  nel  fuo  viaggio,  piu  li  allena,  più 
ti  avvalora,  pili  acquifta  , perchè  più  ci  ra- 
fia di  vita;  Caid defraudai  viiaml  Mori,  fi  FocK  |r« 
quanto  all’eilrinleco,  non  folo  ella  non  può.  **' 
temere  verun’arrello  vioL-nto,  avendo  lo- 
co già  daDio  troppolìberi  i palfipocci  ; ma 
nemmeno  ella  può  temerlo  fortuito  ; perchè 
non  è nell’ operare  legati  a veruna  lùrtadi 
citcollanze  ; non  è le.ga'a  a luogo  , legata 
a tempo,  legata  a modo  . Procede  con  nia- 
noreggia  : £i  taieei  fafer  vxwi,  q:nfì Kexyin~  ),(, .» 
terital . Se  guardi  il  lungo , elTa  viene  eoo 
mano  reggia  , perchè  ti  può  egualmente 
raggìugncre  da  per  tutto  per  terra,  per 
mare,  incalà,  inpiaZzi,  incolli,  in  pia- 
ni, ingiardini,  infeive,  in dilerti : ficchè 
per  tutto  ellaregna  con  libertà.  Se  guardi  il 
tempo,  procede  con  mano  reggia;  petclsc 
ti  può  egualmente  caggiugnete  a qaulunquc 
ora;  si  di  giorno,  rouie  di  notte;  non  ci- 
fpettj  l’età  canuta,  non  teme  U forte,  non. 
piegafi  allafiorita,  noncompacifre  neppu- 
re in  fafee  la  tenera  : ficchè  tutto  il'  tempo  è- 
Tuo.  E Ce  guardi  il  modo,  ancora  in  que- 
llo va  colla  niedefima  mano. , con  mano 
reggia  ; perchè  non  è più  rillcecta  ad  uno  , 
che  a un’  altro  : non  a febbri , non  aronvul- 
lìoni  , non  a caciarri,  noiiacoilici,  nona 
calcoli,  no.i  icancren:,  non  a veruna  fòrte 
d’ inlemiicd  i non  ha  bilognodi  ferro  ; non 
ha  bilògno  di  fuoco,  col  folo  roderci  eh’ 
ella  ti  fa  chiufi  in  fimo,  tt può  finir feiiza  , . 
che  tu  ce  ne  accorga:  Cinfamentar  velai 
tiaea  . Or  mirxdunque , s’'clla  può  aver  co- 
fa  alcuna,  che  P impedifea  : e fenonl-ha,. 
dunque  ti  puoi  tu  fingere, ‘eh’ ella  tardi  } 

Memor  eflo  , ifmniam  mori  nen  tardai . 

Comidera,  ch^quefie  colè,  le  qualMo.  Kf» 
ti  ho  dette  fin  qui , fono  afiài  fapute  • Ma 
quella  è Umataviqlia , che , benché  fapu- 
te, fia  contutcociò  di  necclfità  cosi  gran- 
de il  rammemorarle  : Memor  ejte  , oHraiam 
mari  non  tardai . Chi  è che  non  làppia  pur 
troppo  , ch’egli  è mortale  ì Scio  ,i;nla  morii  (oE  j*. 
tradea  me  ,,  uii  confiìiaia  efl  denwi  eeemi  tu*- 
wnri.E  purla  Chiel'a ha terminatonn  gior- 
no proptionell'jnno.,  in.cui  con  alea  lolciv- 
nitàclò  rimembtifi  a quanti  lòno. , uomi- 
ni , donne  ; piccoli , grandi  i peccarori  , 
giufli  ; dotti , ignoranti  ; quali  che  ciafcuai 
L + le  ne 
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fc  ne  foffe  dimtnticato  : Urntenic'ntmeqHÌA 
Ù ÌAiineremrrtjeftcris<  IPrcdica- 
tori  coniiiiuamentc  da  i Pergami  non  fanno 
altro  che  gridare  fui  popoli , morte,  mor- 
te. E le  Divine  Scrittute  con  quante  trom- 
be rifvegliano d’ora  in  ora  una  tal  memoria  ì 
Icc'i  Mtrr.tr»rt  mv'JJlmA  tu» . Mtmenm  finis . Ms- 
Xcdi  rs.  mento  ncvrfjimorurn , Memor  ffiojHiiicii  ssìet , 
T^*r  /it  oltitn  erte  futtm  • Sicché  bilogna  pur  di- 
’ re , che  il  rammrmorare  a ciafcuno , ch'egli 
è mortale,  non  lialupei  tino.  Quanto  dun- 
que meno  fupci  Huo  lar.i  tl  rammemorargli , 
che  morrà  prelio  , ch'c  ciò  di  che  ognuno 
Itftudia,  più  eh’ egli  può,  dì  dimenticarli , 
come  di  fantafma  r.ojolò?  Non  è quella  !a 
‘vera  tegola.  La  vera  regola  ècontnrmarli 
alla  dilpolizìon  provridilhma  del  .Signore , 
iJ  quale  ha  voluto  colmare  il  Mondo  d’im- 
magini della  motte  , aftrnchè  dovunque 
Sag-ttaf.  n’andiamo  ci  Ca  pie  lente:  Replruìt  omnia 
mette-  E però  tu  dovunque  vaili , ancheav- 
Tczzati  a conreinplatla  . Se  cali  in  Giardi- 
no, c l.i  rimili  quei  tiori,  che  appena  fcliiufi , 
fu’i  loie  Itelo  languilcono:  l>iei:,er  effe , que- 
ttìam  more  non  tarÀnt  . S’entri  nell’Orto, 
e là  tiguaidi  quegli  alberi,  che  poc’anzi 
tanto  pouipoli , cominciano  d’ ogn’intorno 
a afioiire,  a alVondarlì  , a Ipìrare  orrore, 
ÌAcettrt  ejlot  qtietiia/n  rr-ers  non  tard.or  . Se 
giungi  alCam|io,  e vedi  l.à  quelle  biade; 
che  tutte  gialle  alpettairu  d’ora  in  ora  la  lor 
lalcc  : M.  rette  e/i  e , quoniammers  non  ratti. it  ; 
Se  v.i  alla  tua  lontana,  c l'coigi  quch' ac- 
qua, che  dopo  ai  cr  tanto  corfo,  per  giun- 
gere là  pur’ ella  ad  u'circ  in  luce , va  iubi- 
to  da  lèlluTa  a léppcllirri  di  nuovo  giù  nel- 
le tenebre:  Memee  e fio-  queeeiaen  meet  non 
tartiat.  Se  ti  keldi  al  fuoco,  e oflcrvi  li 
quelle  legna,  che  benché  dapprima  oftina- 
te,  fono  alla  line  coiirette  ad  ardere,  ad 
aMiruciarfi,  ad  andar  quante  Ibno  ridotte 
in  cenere  : Al'nt-r  efio , qitentaen  mees  net* 
eardttt.  Se  ci  fai  alla  iincllra  , c di  li  guardi  il 
£ole,  che  decIinatiJo,  comicn  che  anrh’ 
egli,  quanio'prima  pteripiti  ntll’Occalò  : 
RIerrter  efio , queniam  ntert  nrn  tordat . Se  in 
•’  tua  Cella,  in  tua  Camnicrj  t j llai  chiulo,  e 
quivi  Icorgi  quella  c-iudelamedchma , che 
lì  ferve,  a poco  a poco diiliutta  morir  lu- 
• gli  occhj . Memee  efio  , qHcniam  pjoes  neri 
tned.it  - Qirelle,  e altre  ienumerabili  im- 
magini, fon  tutte  agguifa  di  tante  Iplendi- 
de  larve,  lòtto  di  cui  puoi  da  per  tutto  in- 
contrar velata  la  marce,  giaechenonUm- 
pre  puoi  ilare  in  Chiefa  opuoi  ilare  ne’ 
Cimiccrj,  a vederla  ignuda,  qual’ è,  fulle 
lépolture  . E credi  tu , che  quefte  iftelfc 
non  polfano  alTii  giovarci?  Se  nonalcrotì 
mantecran  rivo  in  mente  quello  pcahero  di 


morte  proflimi.  E queflo  folo  è ballevole 
in  un  ledcle  a fgombargli  prcHo  dal  capo 
ogni  vanità,  dal  cuore  ogni  vizio,  lìcchc 
riducali  a vivere  folameiicc  a quello,  che 
importa,  cioè  dire  all’ l'tecnità  . 

VII. 

AbtminslHe  Domino  ree  /.leztim  ; {j"  vo- 
Ittntnt  ejttt  in  iit  , qui  fimplititte  am- 
Itulant . Prov.  1 1 . ao. 

COnCdeta,  quanto  falla  Terra  lian  de- 
gni di  conipallìone  alcuni  Mondani , i 
quali  lludiano  canto,  alhn d' ipipar.ire una 
feienza  a Dio  così  odìofa  , come  è la  falfa 
Poliiica . Hanno  per  fine  di  arrivare  al  con-  • 
kgiiìuicnco  de’ loro  privati  inccrdlì,  c poi 
ciò  lludiano  di  ricoprir  col  nianceflo  dell' 
util  pubblico,  della  carità  , della  conve- 
nienza , dcIl’onelU  , c per  cunfcgueiiza 
della  maggior  gloria  Divina:  Aiomiaabile 
Domine  eoe  peavnm-  Quello  è quel  cuore, 
che  cortuofo  nafcoiide  l' iniquità , l' inor- 
pella, l’indora:  Lfi  qtù  etequitee  hun.iìint  rcclùip; 
fe-  ty  inteetoeaejut  pler.nfunt  doto  - Miche  ij. 
gli  vale?  Può  ingannar  eon  ciò  gli  l’onii- 
ni , non  iia  dubbio , ma  non  già  Dio  : Nmiti- ^ ^ 

quid  Dette  decipietue  ut  htmovefieitfieaudte- 
leittiij  ? non  gii  , ntm  già  , perche  Dio 
vede  tutto;  Homo  vitUt  e»  , qui  fn-ei,t  , i.  Ke£.  i4. 
Deut  ptttem  ineutrtte  tot- 
.Confiderà,  per  rjutl  ragione  fi  dice , che 
q rcito  cuore  non  folo  a Dioiiaudiofo,  ma 
ab.  otnincvolc  : Altomiuabile  Domino  rtr  Pra- 
to/»:. Perch’c  tutto  oppollo  al  proredeie , 
che  Dio  tiene.  Iddio  è verità  , e peto  trop- 
po conviene  ancor , che  abbortifeai  doppi, 
i ritiri,  i fraudolenti , ipcrverfi:  iimul.tte-  ,j_ 

tes  - tniiidipeovoettett  iettm  Del , Simttiote* 
lesiti  afictear  la  virtù,  tstlliài  in  afeondere 
il  vizio,  penteenni  tram  Dei  - non  folo  in- 
Cor.o.io  nel  furore  Divino  , ma  ancor  lo 
provocano.  Cosi  tu  vedi,  che  fulla Terra 
il  Signore  noti  craiiò  mai  veruno  ( per  gran 
peccatore  ch’egli  l'.ilfc)  con  modi  acerbi , 
luotci'.c  gi*  ippocrici . In  un  lòlo  difeorrp 
a quelli  illeOl  otto  volte  gtidò.  Vivotii,  Matt’.  ij. 
Gli  chiamò  fcpolture  , gli  chiamò  fetpi, 
eli  chiamò  figliuoli  d’inferno  : ma  fopra.,  .v 
tutto  guilé  di  chiamarli  llolti  , come  co- 
loro , che  dimufhavan  di  credere  , -che 
a Dio  baltaife  T apparente  pietà  , lenza  [a 
reale;  Stm'si  , eonne  qui  fteit  , qtttd  ùt^i-  I-uc.ii.a». 
eis  tfi  - etiam  id  quod  deintus  tfi  t fecn  ? 

Ma  checché  liali  di  ciò  , il  fonimo  i;ule 
nel  peccarorcqual' è ? é p:'c:endcf  di  più  la 
gloria  digiuAo.  EqueAocciò,  clic  fanno 
appunto  quefli  Uomini  dec;i  lioppj  : ond’ 

è,  che 
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è,  elle  fegli  altri  peceatori  ordinar) fi  !b- 
jtliono  chiamar  bdlie,  gli  uiuraj  Lupi , i 
luperbi  Pantere,  i (cnfuali  Porri,  i cru- 
deli Tigri,  gl' iracondi  Cani , grinfingar- 
di  Conigli,  i loquaci  Rane;  i doppj  foli 
fra  tutti  fono  da  Sant’  Agoftino  chiamati 
Moflri , perchè  con  una  potcntiflima  unio- 
ne pretendono  di  congiugnere  in  fe  iiie- 
defimì  tutti  i vizj  ora  detti  colla  rirtù  , 
che  dimofirano  neirefterno.  Qjial  mara- 
viglia è però  feDio  non  fol  gliabborril- 
ca,  ma  ancor  gli  abboinini  ? abborrifee  le 
beftie  tra  i Crifiiani , abl'O’itina  i Moftri, 

Ah^mir-ilìU  Dcitéiyto  C9r  fraittm» 

III.  Confiderà,  che  quanto  il  Signore  abbo- 
niina i doppi  , tanto  ama  per  contra-io 
quei  che  procedono  con  finita  fcmplicitd  : 
Veittnttu  tyu  in  iis , fTr-ftlìcitef  nmlfu~ 

’ I imnt  ; con  quelli  ha  il  fuo  genio,  conqiielli 
ha  il  fuo  guito  , con  quefti  più  fi  compiace 
l’fov,  j.  il.  di  converfiire . Cnm  fimpìiri^j  fcrmorinati^ 
riiit . Mercecchc  quefti  fono  ifuoiretifi- 
fhil.  t.  ij.  f huoli  :Sinpii:tt  Fini  nei.  Qual’cla  dorè 
’piincipal  de"  figliuoli  ? rapprelentare  il  lor 
Padre.  Però  il  Figliuol  Divino  c chiamato 
fp,cchio,  c chiamato  figura,  è chiamato 
forma,  e chiamato  immagine  dell’eterno 
filo  Padre,  perchè  in  qualunque  più  per- 
e fetta  maniera  lo  rapprefema.  Ora  quello 
hjiioo  i femplici  rifpctto  a Dio;  lolòuii- 
gliano  più  di  tutti,  perchè  quella  èia  k>.m- 
ma  dote  di  Dio  ; la  fempliciid  non  ha  com- 
pofiiionc  in  fdUiTi  di  alcuna  fotta, non  ha 
«.  Par.  ig.  inganno , non  ha  illulione . Scit  Dem  mtm , 
*'•  5»of  [itrtUcimirm  diUgm  .■  E rosi  non  è 

da  ihipire,  fe  tarta  la  fua  inclinazione  è 
lopra  de’ femplici  : t'c^nnrer  epif  in  ih,  ani 
Jin.ptit.iier  embtdene . Sono  fuoi  rigdìuoli  f)>e- 
liali  ; però  dà  in  loro  potere  la  lua  volon- 
tà : Vrtnnt.u  ejm  in  ire  : però  gli  accarex- 
za , però  gli  ajuta  ,■  però  con  modo  partico- 
' lare  gii  protegge  in  tutti  j loro  tndanicn- 
Prov  1.17.  ti:  Prettger  •miihntes  JinfUtiter,  Tuaftè- 
zitmati  puteaqueftt  virtù,  perchè  le  non 
altro,  non  avrai  darAiifrcd’eflereil  dìdtl 
■Giudizio  fvcrgogiiato^'  g (cornato  come  gl’. 
■»*.  I.  j;Trotriti:  Qni  nrrhttìtt  fèn.iti'hee,  niuhMi*/ 
eonfdenetr  , perche  non  dubita  dì  dovete 
apparire  girimiat  dinr'n  daquello,  eli: 
fidimcftra?  ((ni  /tniem deprtrvnt  vintfn.tt, 
mtnifefius  erit  , perchè  verri  di  , in  cui 
gli  caderà  di  volto  limalchera;  edovef 
fu  qualche  palco?  fu  qualche  piazza?  al 
"cofpetto  del  Mondo  tutto. 

IV.  Confiderà  , c he  died,  t’éltmrts  ejut  in  ih  , 

■ yjtf  /impticireFan'hdnr.t  ,Ttpxtin’*'rPy^^f>nin^ 
eeihd,  ..ere  non  rr.-ii'ijrer  ; perchè  il  Si 
gitole  ama  i femplici  di  virtù , non  di  dap- 
— Foraggine. Credi  tu  làzfc, chela  fitmpliciii 


oppougafi  alla  prudenza  ? tutto  11  contrario  : 

I anzi  le  va  Tempi  c unita  come  forclla  ; Ejlete  Matth.  i». 
prinirntet  pcHt  fe'pentes,  jj*  Jimpticei  jlcat 
liar:l>i . Q;;eile  due  cofe  non  fi  hanno  ad  i«- 
cciidere  mai  dlfgiuntc  tra  loro , c però  non 
ci  fi  dice,  eli;  Ili  né  airolutamentc  prudente 
come  il  ferpeme  , nè  aifolutanientc  fempii- 
ce  come  la  colomba , ma  che  fii  l’uno , c l’ al  - 
troinlieme;  ficchè  daireccelliva  prudenza 
dell'ano,  e d.ili' ecctlllra  fcmpliciti  deli' 
altra  tu  venghi  a formar  quel  mezzo,  nel 
quale  femp,:  ti  ricruora  a feder  ij  virtù 
morale  . La  leinpiicicà  dee  togliere  alla  * 
prudenza  i'eccelfo,  nel  quale  file , quando 
trafeorre  in  aftuzja  i eia  prudenza  dee  to-  , . 

gliere  alla  femplieità  1' accciTo  , nei  quale 
■cade,  quando  trappalfa  a fciocc hezza  . In 
una  parola , fii  prudente , come  è il  lèrpcncc , 
aconofeer  le  fraudi,  aifiaedipotarlefclii- 
V2TC  rFidree  ynoMfiieenare  Mmtnteris , ma  fii  gpt,.  ^.ìj. 
lontano  ficcome  è la  colomba  dall’  operar- 
le. k ciò  vuoi  dii  e ; yo/nnriu  ejui  in  Ut  y <jni 
Jimpìititee  ttmbi.i.inf.  Che  cola  è nmbnijtee 
nelle  divine  Scritture , quailot’è  tolto  in  fen- 
fo  più  metaiórico , che  reale  ? £’  dtporratlt , 
c procedere;  tn  nnir»te  viu  ntr.ltthmus . Rmi.  <■  a. 
AmiiHlMieti  intrd  aetee.  An,bultntesingHute . J'  ’• 
E però  coloro  fon  quei,  che  Jimptìeirernm-  n,  * 
bnlMt,  X quali  in  tutte  le  opere  loro,  in  tut- 
te le  parole,  in  rutti  i penlicri  non  li  dipar- 
tono mai  dalia  verità;  MtJjtew  ìrsmm  nm  ^ ^ 

hiiitfrxiiun , dice  il  Signore , tjiuiniiiMi- 
diam/iies  mret  in  zerernre  nmbu/nre . Li  ve- 
rità uon  pretende,  che  tu  Icuopra  a tutti 
te  lidio,  ma  preferire,  che  cu  non  menta  ; 
ficchè  difiliiiuli  a teinpos  fii  cauto,  Iricir- 
cofpecco,  ma  non  mai  liiiiuli  con  operare 
daailuto:  .Abdmmut  ctritlendedeccij  ,cr>rx  t.Cot  4 i. 
rcner  da  noi  lontano  ogni  fofpetto  d’ini- 
quità, d’ impurità,  d’ immondezza  ancori 
légccco,  che  polla  pregiudicare  ali*  uffizio 
noftro,  nia»«fl  tunbnhtmet  in  nflnti* . Non 
però  CIÒ  proccuriamoetmmodi  alfuti , ma 
fol  con  elfere  quei , che  vogliam  parcc . 
Cosvdiccri  l’ Appoiiolo , come  quegli , che 
avea  unita  la  prudenza  di  Serpente,  eia 
lénipiiciià  di  Colomba;  e così  devi  poter 
dire  ancora  tunello  flato  tuo.  Lafeia  pur 
al  mondo  di  iftuzia  quanto  ne  vuole , la- 
fciagli  le  finzioni , lafci.igli  le  fraudi , e uni- 
camente Heni  per  ce  quella  dote,  clieGeiu- 
crìftn  raccomandò  di  bocca  fua  t .nrc  vol- 
te alla  fua  Spofa  Maddalena  dv’l’azzi,  c 
chiamò  nettezza  l nettezza  di  penlicri , net- 
tezza di  parole , nettezza  di  opere  : la  pri- 
ma fi  oppone  all’aftuzia,  la  fécotida  alle 
finzioni,  la  terza  alle  fraudi- 
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piiwrt  vrs  *rmiUMr»n-.  Dei  ) ut  fejjitit  fiut 
adierfus  iujiàius  Ditbt-li  . Qntnium  ntn 
eji  ntbìi  ctllutimio  adttrfuj  tmrntn  f & 
JurtnÌKem  , fei  tidverfut  i*rÌHrifiej  , Ó* 
Pc/rjhttet  , ttd-jerfut  mundi  Kebitrrt  ttnt~ 
brnrum  hurum^  tentt»  fpiritnnli»  nt^~ 
tU  ia  ttUfiibtu . EpbclI 

- Onfiileri  1.  clic  Eucifer»  ^ per  quanto 

V.1  muora  contro,  di  te  tutto  iifuoefer- 
cito  .che  pur  d tanto  numrroio  . aon.  può 
*•  4.T'.  nondónenoimai  rincerà  artra  forxa;ftr)(- 
fiiu  Dinbtlù,  ^fuiitt  • vtbii . Se  tu  'ipapiii 
non  Iblo  lì  pattiti,  nu  liif'fiiti,  unto  è'I 
tetrot  che  glidai  .Fiferattch^egli  Cacome 
il  Cocodrillo  ; higge  chi  lo  perfeguica.  pet- 
fcguiia  chilofugge.  Solo  ti  può  rinccte 
adunque  per  ria  d*  iafidie , coti  perfuadeni 
inganncrolmcute  a cedergli  iltuoconlen- 
ló>  Perù  I*  Appoiloiodice  : Indui/t  vtt  nr~ 
matutnm  Dei . ut  pcJBtit  finte  nàvef/ut  inf- 
dint  Dinbe/i  p non  dice  neLverfut  vim  .dice  nd- 
uerfut  infdint.  Ma  chi  non  rede,  che  per 
quello  mcdclinio  hai  da  armarti  più  pronta- 
netitc?  Se  il  Oentonio  ti  poufle  vincere  col- 
la fenx,  precipitandoti  a diTpetto  moda 
quel  pollo d'iniegtità,  d’innocensa.  inciti 
ti  rittuovi  , farla  per  te  meno  male  ; il 
mal' è,  che  r ottiene  per  via  d’infidie,  con 
idefearti , con  allettarti , con  lar  che  tu  pre- 
cipiti da  te  ilcHo:  jLliere  tedeerfum^  Ond* 
i,  chela  caduca  ti  vien  imputata  acolpa. 
Vcxoè.  che  queAefue  iatidie  fon  tìgravi. 
che  quali  quafi  lì  paiTono  chiamar  forza , e 
però  ti  dice,  che  ti  armi.  Vuoi  vedere, 
le  tono  gravi  l Non  pretende  nd  anche  da 
•te  l' Appollolo,  chele  vìncaconnn  Iblcnne 
icionlbt  gli  balla,  che  non  Ci  vìnco  r /•- 
d$ute  tei  nrmnturnm  Dei  ^ ut  frjptii  finte 
ndverftu  injidim  Dinbtli . 

Confiderà,  quali  fieno  fingolarmrnce le 
infidie  deli‘iniroico,alltiie  di  non  errare  nell’ 
amarti  in.  un  modo  più  che  nell’  altro  • 
Jccli.  tu  Qjijntj  infidirl  fono  infinite:  UiUin  funi 
anyìdfade.'v/'t  Ma  tutte  al  fine  fi  riducono  ad 
una  i a craatigurarfi  d’ inimico  in  amico  • 
Petchd  tuo  mai  ti  fi  accolla  a fronte  lào- 
petea  > con  proporti  il  peccato  come  pecca- 
to ; ma  benrì  con  ptoportelo  mafcheraio 
facto  una  di  quefte  larve  , o dì  piacete  , odi 
guadagno,,  odi  gloria  . Se  d vede  tocliiiaio 
al  piacere,,  ce  lo  malcheradi  piacere  » feti 
vede  inclinalo  al  guadagno,  telomafchera 
di  guadagno;  feci  vede  inclinacoalla glo- 
ria, te  loMafeheradi  gloria  - Non  vuole  , 
che  citaui  vegga  il  peccato  nudo,  pache 


fa  che  l’ abborrirclli.  F.  feti  accorge,  che 
tu  fai  proreflìsne  di  vircuoro , che  fa  allor 
egli  2 Vt perfuint  JtmuÌAiie>:rm  • Tc  lo  rap- 
prcfcnca  cerne  opera  di  virtù.  E quc'loèil 
fommo  de*nia!i,  pcichè  allora  c,  quando 
il  ctillo  fi  craafig'ura  in  Angelo  luininolb: 
TtnnjJì^urnt  fe  in  jinp;tlum  lutis  . E cosi 
allora  pur  è , quando  c fonunaincncc  difficile 
il  ravvila:'io:  Quit  enlmrfueinbit  fiitiem  ia~ 
duntenti  e^nsi  Però  quello  fiato,  nel  qua- 
le hai  piu  che  mai  da  cci'.icre  il  vizio , é 
quando  tu  lo  apprendi  per  virtù , creden- 
do lincericà  quello  eh’  è maldicenza , fo- 
dezza  quel  di’ è protervia,  làviczza  quel 
eh’ è paffione.  Se  allora  cu  non  ti  ravvedi 
per  tempo,  tu  lei  perduto;  perchè  il  prì- 
rao  rimedio  contro  ogni  vizio  fu  fempre 
quefio:  ftimarlo  vizio.  s 

Confiderà,  che prefuppofio  ciò,  l’arma 
più  pimcipale,  che  cu  hai  daimpreodcre, 
c l’ orazione,  perche  qucfiaèquella,  che 
fopra  ugn’ altra  cofa  dd  lume  a fcuoprir 
gl' inganni:  Jm  biteemnibnt  defreenre  Altif~ 
fimntUy  ut  diriint  in  veriinte  tJnm  /Maio. 
E dopo  quella  tu  hai  cofiancemente  ad  im- 
prendere l’efetcizio  d'ogni  virtù,  perchè 
quefio  al  lume  aggiunge  la  perizia , aggiun- 
ge la  pratica,  aggiunge  ia  lacìiitàui  pcn- 
fire  amolti  timedj,  che  riefeono  falucari . 
Vie  in  temiti t exptrttu  rtfitnbjt  multa  • Ed 
ecco  la  tua  armatura . Vero  è , che  quella 
più  fi  dice  di  Dio,  di  quel  che  fi  dica  tua  ; 
nrtenturem  Dei  ; perchè  febbene  tocca  a 
te  di  vcftirtcne  di  tua  mano,  induitt  tir/, 
concuttociò  l’hai  da  Dio.  E guarda  bene 
di  non  andarne  fupeibo . Non  lènti  ch’ella 
è fomigliante  a una  vefle  l Indnitt . Adun- 
que egli  può  fpogliartene , quando  vuole; 
nel  lefio  fai,  perchè  quefio  efercizio  d’ 
ogni  virtù  fi  dice  armatura  ì perchè  or- 
na infieme,  e difende. 

Confiderà  alquanto  più  pariicolatmente 
le  qualità  de’  cuoi  niinìci  Infernali , perchè 
tanto  più  intendi  lanccefiìtà , che  ci  firinge 
di  fiat  lempre  in  d'felà.  Primietamenre  non 
fononimici  vifibiii,  ceni' etano  gli  Egizia- 
ni, eqm’ etano  gli  Ammoni:!,  com'erano 
gli  Ainorrci , Sen  e fi  nobit  tcUnllntU  ndver~ 
fus  tnrnem  &ftmiHÌnetni  ma  fimo  inimici 
jnviCbili.  Che  più  2 tòno  fpiriti , che  nul- 
la hanno  di  taaieriale;  e peto  fappi , che 
peneiraoodappettutto,  penetrano  negli  oc- 
chj  , penetrano  negli  orecchi,  penetrano 
nella  memoria,  penetrano  nell*  immagioa- 
zione , penetrano  ncU’  ìnceUetto,  penetrano. 
neUavalontd , e per  tutcaa'ioolirano  ad  in- 
fidiarti . Di:  più  contengono  ordinacìffime. 
Ichiect,  eurall’alcre,  due,  i Principati,  e 
le  Podeftà^  ttìmifet^  ó"  fete fintei  . Pet- 
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tlic  dei  Cipere , che  di  tutte  le  Tchiere  furo- 
no rI:Angc)i,  che  caddero  giti  dal  Cielo 
ribclii  a Dio  ; e coti  lerbano  a-icora  •'  ordine- 
HcàTo,  i*  iftcd'a Gerarcltia»  l'iftcifj Gover- 
no , ij  jantunqtic  indirizzato  al  male  ) c per- 
chè lo rnoanu.’  l’e  citò  alcrimenti  formereb- 
bono  tarba , mn  toriuei  ebhoao  ercrciio  ; 
c cosi  fuebboiio  poco  abili  a far  battaglia  • 
AI  fine  dei  Mondo,  quando  già  la  batta- 
glia farà  finita,  celTerà  l'ordine,  c rimar- 
rà il  (bio orrore,  perciocché  l'ordine  può 
nell'  litiécQo  Ilare  un  poco  bensì , ma  non 
può  abicarvì:  HhU3u  urie , fti  femf  inrHHt 
hcrnr  inhmiitiu . Vero  è,  che  s' elTi  ritenga- 
no ancora  l’ordine  delle  loco  prilline  fchie- 
re,  non  però  egualmente  ritengono  anco- 
rai nomi,  ma  quelli  foto , che  Ibno  indidè- 
tcnci  a lignificare  il  bene , ed  il  male  j e cali 
fono  i Principati,  e le  Podcfti  : Principe  } & 
e però  l'Appollolo  non  uiò  altri, 
che  quelli.  I Principali  craiDemonj  fon 
q-aegli , i quali  fono  i più  principali  a pro- 
muovere la  malizia;  le  Podellà  Ibooque- 
gli , i quair  fono  i più  potenti  a punirla  . 
bici  redo  il  nome  dì  Angelo,  e il  nomedi 
Arcangelo,  che  lignifica  appurtator  d’am- 
balciace  ( i'  Angelo  dì  minori , 1'  Arcangelo 
di  maggiori I compece  loro  beasi,  ma  fo- 
lamence coll’ aggiunto  o di  Satina,  o de- 
gli Abifii,  o di  Averno,  o diTenebtofo. 
Il  nome  di  Serafino  efprime  un  cuore  ìnna- 
noraco  di  Dio  ; e quello  non  compete  a chi 
l'odia.  II  nome  di  Cherubino  efprime  una 
mente  intelligence  di  Dio,  e quello  non 
(ompece  achi  non  lo  vede . li  nome  di  Tro- 
ni efprime  il  feggio  di  Dio , e quello  non 
compece  a chi  giace  forco  i l'uoi  piedi  come 
icabellotOeieer  pontm  inimica  fa-JksliHm 

ftJum  tutrum.  Il  nome  di  Virtù  efprime  la 
virtù  di  Dio , la  collanza , il  coraggio  e 
quello  norv  può  competere  a chi  non  è ca- 
pace più  di  valore  ; ma  lol  d’ inganno . Il 
nome  di  Dominazioni  ha  bensì  loto  talluno 
voluto  aferì  vere,  ma  non  coti  propriamen- 
te , perchè  la  Signoria  porta  fero  una  fpe- 
cie  di  libertà,  che  non  può  convenite  a 
quegli  infelici,  che  come  fchìavi , 
titiu  Ii/eral  JiirAfiì  , fono  laggiù  dannuti  a 
catene , dannaci  a ceppi . Però  piuctofto  che 
iocicolarli  Dominazioni,  gli  ha  qui  l’Appo- 
ficlo  intitolaci  Rettori  di  quello  Monio , 
cioè  de’ Moni iiii , di  quei  che  vivono  fe- 
condo i dettami  del  Mondo,  fecondo  i d.- 
fideri  del  Mondo,  MunJ:  Rtfltrti , E per- 
chè fono  Rettoti  ? perchè  gli  «gitano  co- 
me più  piace  ad  efls,  lenza  contraddizio- 
ne, lènza  contrailo,  Q-iti  che  ad  elfi  rcS- 
ftono  virilmente  fono  quei  eh’  hanno  ved- 
iate le  Ipalle  al -Mondo.  Dipoi  veduta  la 


vatieti  dell’  efercito , guarda  l' armi  di  eul 
van  tutti  fornici . £ qual’arnii  fono  ì Son  la 
nequizie  più  fine  : SflritHuli»  nejmtU  . 
Quello  vuol  dire , Sfiriiunlia  mquint quel 
fumo  più  lambiccato,  che  noi  pur  volgar- 
mente chiamiamo  fpirico  ; il  più  foctile  del- 
la malvagità,  il  più  Icalcro  della  malizia; 
perchè  appena  ritruovafi , chi  gli  arrivi  i> 
ordire  inganni.  Per  ultimo  guarda  ancora 
il  rancaggioiilfimo  pnflo  donde  combatto- 
no, eh’ è dall’ alto,  in  perchè 

ci  Hanno  al  difopra,  e casi  ancora  ci  feor- 
gono  dappertutto,  ci  afledìano,  ti  affalifca- 
DO,  lenza  che  appellati  poOa  da  lor  guar- 
dare ; gli  truovì  negli  eferdzj  della  con- 
templazione, gli  truovi  nelle  confclfionì, 
gli  cruori  nelle  comunioni,  gli  truovi  in 
fomma  nelle  opere  ancor  più  lai'te,  Inci- 
Ujlihu.  £ non  pare  a ce,  che  aittlb  ciò, 
fia  bìfogno  di  benarmarC? 

Confiderà  , che  cu  anzi  ti  attcrrir.-iì  a 
quanto  fi  è detto . nè  crederai  di  poter  mai 
refillece  ad  un’ efercito  di  così  maligni  ni- 
mici . .Ma  Giti  cuor* , perchè  noti  lènza  ra- 
gione dilTe  l'Appollolo,  che  tutto  il  loro 
regno  flanelle  tenebre:  Munii reli^ris ttnr- 
hrnrutn 'narum -,  Come  vengono  a luce,  hai 
perduto  il  Regno.  Però  qui  Ila  la  falrezza  , 
che  Cu  gli  Tappi  far  tutti  venire  a luce  cou 
uno  feoprimento  incerilfimo  dì  cofeienza. 
Laddove lènza'qucflo,  mìferote  ! lei  facil- 
mente perduto . £’  dunque  necelTario  dì  ar- 
marli coll’orazione,  come  da  principio  io 
ci  dilli;  ed  è necelfario  di  armarli  coir  efer- 
cizk)  delie  virtù.  Ma  che  ti  vagliono  l’armi , 
fé  traile  tenebre  tu  .non  difeerni  il  nimico  a o 
fc  ingannato  alle  velli,  ingannato  alla  vo- 
ce, locredi  amico?  Sprri  tu  forfè  di  poter 
f.iug-ere  mai  pienamente  a difcertierlo  da 
ce  lielfo,  ocol  lume  che  Dio  ci  donimeli* 
orazione,  ovvero  con  quella  perizia,  con 
quella  pratica , che  tu  acquifli  ncll’efercìzlo 
delle  virtù?  'T’inganni  alfai,  perchè  Dio 
vu-ile,  chccunon  ci  fidi  mai  totalmente  di 
icmedcfimo,  per  perfetto  che  Ili:  ma  eh’ 
elerciti  l’abbi Jicnza  , ma  ch’elètciti  Pumil- 
’-t , con  manifell-ire  a un’  altro  nomo’le  tue 
fiacchezze,  com’egli  già  manifellòle  fue 
fin  a’  Tuoi  Jiftepoli,  adilcepolisi  idioti, 
a difcepoli  si  ineroercì  ; quando  meli’  orto 
nan  fi  verg-rg-.ò  dìcirìoro:  Trì/l't‘fl  »ni~ 
Wjsmr  1 ad n-arrem.  E non  fai  tu,  che 
tutti  ì Capitani  ancora  più  antichi  m.iì  non 
fi  fdrgaano  di  tener  configlio  di  guerra  , 
edi  udire  ancora  il  pirere  de’pìù  novelli, 
C di  feguìcarlo?  E quello  è ciò  eh' hai  da 
fare  nclcafo  noflro.  Non  dire,  cheilPa- 
dre  Spirituale  è un' uomo  ordioacip . Per- 
chè auzì  allora  il  Demonio  abborrifeepiù, 

che 
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rhcjli  fcuopri  le  fue  furberie,  lefuetra- 
nic  , i funi  tradimenti,  e cojì  allora  fugge 
più  prclto.  Comunque  (iaft.  Il  Demonio 
r come  il  ferpente  , è amante  di  tenebre  : 
vuoi  che  fi  l'ugga  quanto  prima , c tu  fcuo- 
r«!i.  prillo?  Si  deniiilitztiii  ai/renft  ììììhs  t nm 
*’■  ftrftqufiii  pcfl  fitm.  Se  tu  lo  fcuopri , non 
avrai  necefliid  di  correrli  punro  dietro  a 
pcrfeguiciilo  , re»  pnfeijutris , perch’cg'i 
faià  il  primo  a fuggir  da  te. 

IX. 

Dira  xr#iV  : Oirnij  qui  tenfrjfus  fanit  me 
* rara»;  heminitui , Fiiiut  hcminijccn- 

Jiirh:ur  illum  c:ri\m  Angelis  fui]  • 
Lue.  11.  iS. 

j a^Oniidcra  , che  onor  fommo  è quello 
■ che  il  Signore  promette  anche  a tc 

medi  timo,  che  pur  fei  un  verme  vililllmo 
della  Terra.  Ti  promette  di  confclTarte  di- 
nanzi a canta  moltitudine  di  Angeli,  che 
avrà  nel  giornodel  Giudizio  intorno  al  fuo 
trono , come  tu  avrai  confclfato  lui  fedel- 
mente dinanzi  agli  uomini.  Che  tu  confelTi 
lui , j’ intende , perch’  egli  è tuo  Capitano , 
tuo  Prottetore,  tuo  Principe,  tuo  Mae- 
llro:  ma  ch’egli  confefli  tc,  parcofanon 
folo  llrana,  ma  impercettibile.  Ben  dun- 
que prima  d'  accingerli  ad  aifcrirla , egli  ha 
ragione  grandiiTinta  , di  premettere  poco 
lue  ) ii.  mench’una  fpezie  di  giuramento  .-D/rrna- 
iij . CcnfclTare  Crifto  in  quello  luogo , par 
che  lignifichi  qualche  cola  di  più  del  foto 
non  rergognarlene , cfprelTo  in  altri.  Par 
che  lignifichi  dì  vaticaggio  gloriaricne  ; e in 
virtù  di  ciò  protellare  liberamente  di  rico- 
nofceilo  per  Macilro,prr  Principe,  per  Pro- 
tettore, per  Capitano,  qual*  d,  sì  degno . E 
quello  e ciò , che  rerlb  te  parimetite  verrà  a 
far  egli  1*  ultimo  giorno  ; arriverà  a gloriarli 
ancora  di  ce,  con  dichiararfial  cofpettodi 
t.mti  Spiriti  fubliniiiTimi  di  riconofeerti  de- 
gno di  Ilare  aiTtfo  nelle  lor  magnifiche  fe- 
die , come  fuo  vero  difcepolo , vero  luddito, 
vetoftguace,  vero  fcidaco.  Eri  puoi  figu- 
rare al  Mmdoun'  onore  maggior  di  quello? 
tr.  4j.  j.  Servai  meu]  ei  m Ifratl  yquia  in  te 'terif.ie' . 

Ir  uv.  18.4.  Come  li  dice,  che  MuHer  diìi^ea]  cererà  e/i 
vire  fm  : cosi  tu  pure  farai  corona  al  tuo 
IC  ai.  t.  Crillo,  e corona  ricca  di  gloria  : Etireeten.t 
' g/cri'i  in  mn:.a  Demini.  Con  quella  in  ma- 
no verrà  egli  al  Giudizio,  quando  recherà 
feco  unafcdtliflima  notadi  ogni  tuo  meri- 
to j e con  quella  in  capo  tornerà  a]  Para- 
difo,  quando  d’ ogni  tuo nieritoti  avrà  da- 
to un  fcdel  guiderdone  qual  giullo  Giudi- 
ce. Tu  Itimi  tanto,  che  ut»  Ptrlònaggio 


terreno  di  te  lì  glori!  ; e non  vuoi  Aimar 
niente , che  fi  glorìi  dì  te  l' i Aeflò  tuo  Dio  ? 

Confiderà , che  a meritar  tane*  onore , bi-^  li. 
fognachcci  difponga  col  confelfare  prima 
tu  GclucriHo,  perchè  troppo  è di  ragione. 

Ma  come  fi  vuol  fare  una  limile  confcÀìone  ì 
Si  vuol  far  col  cuore,  e colla  favella,  e co* 
farti:  C'rdeere,  & opere:  perchè  fedi  lui 
ci  glorii  lolamente  dentro  il  cuor  tuo,  con 
tener  torre  la  fede  di  Criiliano,  mari  vcr- 
gogai  nel  lello  di  profelTarla , c però  nè  da 
Ciilliano  parli,  nè  da  Criiliano  procedi, 
che  onor  gli  apporti?  Nelfuno:  piuctoAo 
gli  arrechi  Iconio  : riufeendo  a lui  di  alfai 
maggior  confufione  il  non  ricevere  ofle- 
quio  da  nnluo  fedele,  che  da  un*  citerò. 

Però  conlìgiiatanientc  egli  dice  : (Jai  een/i- 
eelitu'  me  eeretn  heminiius.  Non  diue  alfolu- 
tamenlc , Qui  renfeelitar  me , ina  foggiunge 
eertm  heminiiiif, perche  Cu  intenda  ch’hai  da 
porre  curri  da  patte  i rilpctti  umani , ficchè 
non  foto  fra  Icquattru  parrei  della  tua  cain- 
mcrj , ma  in  Piazza , in  Coi  ce , in  Chiefa  , 
in  qual unque  luogo , per  pubblico , eh*  egli 
fia,  metti  tatua  gloria  in  feguir  Gesù  Cro- 
cifilTo.  Che  tergiverfazioni  bruteiflìme  Ibn 
Ictue?  Dì  a]  tuo  Gesù  iVancameme  : .Si/iu  Barucli  14. 
errttsi] /erra  , qui»  eaei  Demina]  Dear  nr/ier. 

Vetamees  Demi»*  rediiam  e arem  trt.ni  pepai*  PC  tit  t3« 
ejaj . Vera  me*  Demin»  ttditm  inecnjpelia  '“*• 
*mni]  pepali  ejai , Ctnfteier  Demine  nimìs  i» 
tre  mee , & in  medie  malteram  /nadaho  eam . 

Quello  si  eh’ è fare  una  confeflione  perléc- 
ta  del  fuo  Signore:  Cenfeffo]  esterum  eett-  >•  Tim.  «. 
f'/fenem  terreim  ermltit  tefiiiae  , òla  come 
della  tua  cOnfelTioncnon  v’  è tellimonio  al- 
cuno, che  può  mai  contenete  di  gran  va- 
lore ? Sarà  ben  lode, checche  cu  renda  ai  tuo 
Dio , farà  culto , iàrà  credenza  , ma  non 
farà  confellìone  : La  confclTione,  chequi 
CriAo  richiede,  c depofizione:  nianon fai 
tu,  che  in  Giudizio  noncAimata  unade- 
pofizionc  ,a  cui  marchino  ceAimonj  ? 11  Si- 
gnore conftAcrà  ce  alia  prefenza  di  canti  An- 
geli tuoi  che  vincono  ogn'ahro  numero: 

Ceram  Anp^eti»  fais  : e tu  non  vuoi  confefsar 
lui  alla  piclénza  di  alcuni  uomini  , cuoi 
compagni , tuoi  conolcenci  , die  fono  si 
pochi?  Cerar:  heminiius, 

Coniidera,  che  avendo  il  Signore  pre-  m, 
mcllb:  Qui  ronfi  relitur  me  reran  heminiius  t 
parca  che  dovcile  dire  a Crnftclor  ex  efo 
e:im  e*rsm  Angeli]  rneis.  Ma  qucAa  vo'ta 
egli  non  difie  cosi  : dilfe:  Et  filiui  heminis 
etn/ieeliìur  enm  eoram  Angeli]  fuis  ; parlò  di 
fc,  come  di  terza  pedona,  perche queAo 
era  comunemente  il  fuo  Alle;  ma  fpeziai- 
mcncc  alloT , che  dovea  riferir  di  fr  qualche 
cola  di  loinoia  gloria . Anzi  non  concento 
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d(  cid  I (ólcva  allwa  deprimerfi  pià  che 
mai,  con  darli  un  nome  ranco  umile,  tanto 
rile,  quanto  era  quello  di  Figliuolo  dell’uo- 
nlo.  Mira  quanti  furono  i titoli,  di  Oriente, 
di  Grande,  di  Giulio,  di  Forte, di  Altillimo , 
di  Ammirabile,  d<  S.ilva,lr>re , di  l'otente  , 
di  Pio,  che  a lui  tcirfono  oncordemente 
i Profeti . Cont  jtto.-!Ò  quai  di  quelli  giam- 
mai enilumddi  ula’e  i Si i hiamòd’ ordina- 
rio il  Figlino  o dell’  no  r.o  : r heminh . 
Benché,  per  tre  altre  rarinni  egli  uaò que- 
llo titolo  ancoi  'i  fpclli . Prima  per  dimo- 
llrare  , che  la  Ina  carne  n jr,  eiallata  creata 
novella  nenie  , come  fu  quella  di  Adamo 
(il  quai  p-rd  li  potè  dir  uomo  bensì , ma 
non  Figliuolo  dell’uomo  ) ma  ch’era  fia- 
ta formata  pcrreriii  da  vil'cere  umane  ; e 
così  autenticar  la  fua  inecrnazione , Mlfit 
Z>rMS  fiiium  fuHm  fnHum  9x  mnlifre^  non 
folonarMs»  ( conte  ban  voluto  qui  leggere 
allucamence  alcuni  maligni  ) ma  ancora  /a- 
Hutn,  Secondo  per  dichiarare  con  quello 
nome  la  ilretta  parentela  che  area  cogli  uo- 
mini , come  loro  fratello  ; il  che  non  fareb- 
be, t’cgli  non  folfe  flato  Figlluol  dell’ uo- 
mo , con  derivare  dal  primo  Padre  ancor 
tgli  la  fua  profapia,  Ó»/  fanfiificut , cioè 
Criflo  ; tir  ^a/  funiificmntur , cioè  gli  uomi- 
ni, tXHmemies,  Cioè  dal  medelimo  Ada- 
mo: Prepur  q*teÀ  nen  cenfnniitur  tot  frtr- 
tres  apptUitrr  y Utreni  : SarrMle  nemea  tuHtn 
frturibnt  meh , Perù  tu  vedi , che  più  volte 
chiamò  faoì  fratelli  gli  uomini,  ninnagli 
Angeli  , Cenfitehor  iUutneoram  Axgelisfutt  f 
ma  fìnifre  qui , non  aggiungc/rarr/èNx  : lad- 
dorefenti,  quando  pjtla  degli  uomini, eo- 
medicc:  Vado  ad/* Atru mret , Surtotatefro- 
trtitu  mrii . Terzo  per  accennare , eh’  erano 
fiate  Icdelneutc  adempite  Icpromcire  gii 
fatte  agli  antichi  Padri  allor  che  fu  lor  giu- 
rato, che  il  futuro  Mcflia  fai  ebbe  ipfàllibil- 
incnio  difccfodal  loro  lignaggio:  Zie  fruBu 
vtntrit  nti  penam  fupir  ledtm  ft,»m . Alche 
era  necelTario  , che  Ctiflo , non  fol  folTe  uo- 
mo ; ma  che  follè  altresì  Figliuolo  deli’  uo- 
mo : pìUttt  homh.it , Q^iefle  furono  le  vere 
ragioni  principaliflìme , per  le  quali  egli  u 
fpilfo  usò  quello  molo.  L'ebbe  caro  .per- 
chè altro  non  rifonava,  le  non  checesfè, 
<K>n  Iblo  di  tuo  guadagno , ma  di  tua  gloria  : 
ccosi  quali  egli  venne  a conicllir  tc,  pri- 
ma che  tu  rcniiiì  a confeflar  lui . Mira  però , 
quanta  orai  (il  tenuto  di  corrifpondcrgli . 
S’ igli  vuole  avvilirli  con  darli  per  tuo  bene 
ogni  tratto  quello  Aio  titolo  di  Figliuolo 
dell’uomo,  e tu  innalzalo  con  intitolarlo 
p:r  tutto  ad  tltiflima  voce  Figliuoldi  Dio: 
Th  tiChrìflut  F'IÌKt  Dti  rivi,  ij.iilnliMe 
itHutdHm  vtKìfii . Oh  quanto  gli  fard  cara  tal 


cnnfeflione  ! Fagliela  frateflefro,  quando 
nella  Santidlma  Comunione  tu  lo  ricevi 
dentro  il  cuor  tuo  : fagliela  , quande  lo 
veneri  cfpollo,  quaA  ad  udienza  pubblica, 
lopra  di  fpleodido  trono  : fagliela , quan- 
do lo  vifiti,  quaA  chiuA)  ad  udienza  pri- 
vata dentro  il  iblieo  tabernacolo  i e fagliela 
non  Ibi  fra  te  ll.-Ub,  ma  alla  prefenza  di 
quanti  uomini  lìeno,  quando  ti  accade  di 
nominar  Gerucriflo,  chiamandolo  volcn- 
tieri  il  Figliuol  di  Dio. 

X. 

Spìrìttu  »djnmuia/irmìiAtrwt  nofiraruM  Nana 
tfnid  ertmut  fititt  tpertet  ntfcimm  . Sed 
ipft  Spirimt  pe/ìulm  prò  notis  gemfihtt 
tacnarrnlilHnt , Kom.  8. 

C ‘confiderà,  come  l’uamo  dal  Aio  pec- 
^ caco  ricevè  da  principio  quattro  feri- 
te, tucceequatcrocerribiliflìme.  La  prima 
ferita  fu  nella  parte  intellettuale,  laqual’é 
riniafla  ofl'efà.  I.  Colla  dimenticanza  iit^ 
torno  al  pallaco,  che  ci  toglie  dilnentei 
beneAzj  ricevuti  da  Dio,  le  promelfcch' 
ha  fatte  a i Santi,  le  procelle  eh’ ha  fatee 
agli  Iccllerati,  ecosi  quelle  ingratitudini 
ftelTe , che  non  abbiamo  dubitato  di  ufargli 
Anda'ptimi  anni . IL  CollainconAderazio- 
ne  incorno  al  prelente,  la  quale  fa,  che  non 
fappiamo  difeernere  il  vero  bene  dal  fallo. 
(11.  Colla  imprudenza  incorno  al  futuro  ; la 
quale  fa,  che  non  lappiamo  nè  prevedere , 
nè  provvedere  a quel  male,  checlfovra- 
fla.  Lafèconda  ferita  fu  nella  Volontà , la 
q-aalc  non  fa  tilblvcrli  ad  abbracci  ire  al 
ben  rero,chehaconofciuCo,  e fprezz.te  il 
falfo.  La  terza  ferita  fu  nella  Concuplf^i- 
bile,  la  quale  tutte  di  A ribella  dalla  ragio- 
ne a lei  dominante , per  darA  in  pi  eda  a que' 
viaj,  che  foni  più  vili.  La  quarta  ferita  fu 
nell’  Irafcibìle  , che  A ritira  dall’  intrapren- 
dere 'opere  di  virtù , come  h.nno  p unto  » 
deli*  au fiero  , o dell’  ard  uo . Sicché  da  que- 
lle ferite  ha  l’ uomo  contratte  quattro  gra- 
vilEme  infermità,  che  A chiamano  d’igno- 
ranza, di  malizia,  di  concupiA'enxa,edi 
debolezza:  le  quali  ogni  volta  eh*  egli  tor- 
naapeccare,  s’ inafprifcono orribilmente, 
nè  mai  peireccamcncc  ne  fa  guarire , ancora 
quando  egli  è libero  dal  peccato.  E pure 
tutto  quello  non  ènemneno  in  elToiiru.n- 
mo de’ mali.  Ilfommo  ènonfàprre  ttaccar 
col  Medico , perchè  Dio  folo  è quello , che 
può  curarlo:  c pur’ egli  non  la  trattare  con 
Dio  , non  fa  ricorrere  a Dio , non  fa  racco- 
inandarA  a Dio , non  fa,  per  dir  brevemen- 
te, fate  orazione.  Quella  ignoranza , (cA 
1 poti- 
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]^cicr&  bcM  , eia  aoftra  ptìl  deplorabile 
ùfermiià;.  e per  rollevarci  da  quella  princi* 
paJmente,  èa  noi  donata  lo  Spirito  del  Si- 
Itnore  , cioè  lo  Spirita  Santa,  di’  è quello 
Spiciio,  di  cui  qui  iàuella  l’  AppoiÙo  , 
quando  dice:  Sfìiiiui  tdpniitt 

• E pca^làppid^rbequefta  infer- 
mità non  è altro,  che  qucUjLlutinodà  igno- 
ranza, di  cui  parliamo  , fuggiuiign  fuJuioz 
Nani  tfHii  arflan/  ficKt  tpttiti  n»fiimut  • 
TiaccuaDio,  che  tu  abbia  pmuo  impara- 
to fino  a queft*  ora  alare  oranionc,  benché 
da  molto  vi  attendi  . Kon  l*'hai  imparato  ? 
Ecco  chi  ti  hadaajntare  lo  Spirita  Santo;. 
Sfinii  mi  ndjHiMt  infimni,  luim  Btft- mm  ^ 

IL.  Conlidera  ^ in  che  CoaClle  princiralmt  a- 
tc  quella  ignoranza  inrornu  alfiireorazia 
ne.  Cenltìle  la  due  colè,  in  non  fiipcre 
ciò,  che  Cliiedere  a Dio,  furd  »ra>«i»r:  e 
in  non  iaper  come  chiederlo , finn  ittrui .. 
Perchè  quantunque  in.  gnurale  U fappia- 
mo,  no  il  rappiamoiopariicolare.  Sappia- 
moiagenci-alcciò,  che  gli  chiedere,  fiud 
tremui  , perchè  Geaò.  l' ha  infegoato:  con 
quella  ptodigiora  orazione  del  .Po/eene/fer  (. 
ma  no ’l  Tappiamo  ia  particolare,. 

I.  Sappiamo , che  dobbiamo  innanzi  ad 
ogni  cofii  peniate  al  noAro ultimo  fine , eh’ è 
Elio;,  con  dimandar  prima  quello.,  eh’ è di 
luobene,  ch’c  la  Tua  gloria  ; econdimaiv- 
dare  por  quella,  ch’è  di  ben  noftra,’ch’ è 
la  nollta  beatitudine  , Siano  ’l  (appiaino  in 
pariicolaie,  PeicbèquantoaJlagloria  Tua, 
clic  chiediam  con  quelle  parole,  Smflifict- 
lur  ncmtn  inum , non  Tappiam  qual  fia  quella 
gloria  ch’egli  di  prefente  piò  ami . Crede- 
reni  che  voglia  quelh.  gloria  da  altri,  e la 
vorrà  pìuttoAo  da  noi.  Ctederem  che  voglia 
quefta  gloria  da  noi,  e lavorrà  piuttofioda 

bXe07.  T altri ..  NumijMlà  tu  àiifimbU  mihi  dnmumud 
huhitandumi  E quanta  allabcatiludincno- 
Ara,  che  chiediamo  coaquelle  altre  paiee 
le,  AdìirnìtttTéfnum  tuim,aoa  Tappiamo 
quando  lia  meglio,  che  ce  ladoni.Stimere- 
moch’ or  ci  ha  meglia  il  morite,  ed  r me- 
glio il  vivere..  Stimeremo  che  Ga  meglio  il 

lty|.r..iii  ,,jvcre,  cdcmrgiioilroarirc.  ^wdvhgaar, 
iguen  - Ciurlhr  Minrm  » ifucilit  > 

II.  Sappiamo  in  generale,  chechicAoa 
Dio  il  nÓAi  ofine,  è giuAocKie^rgtri  mez- 
zi, i quali  conducono  a quello  fine,odiret- 
eamtnteper  via  di  merito, com’  èl’adempi- 
nicntadcIlàTua  Tantiflìma  volontà  : alndf- 
tettzmente  per  via  di  ajato , renne  il  prov- 
vedimento di  quella,  ch’é  necdlarib  alla  vi- 
ta »i  cotponle , come  Tperituafe,  perToAeur 
caria.  Mino  ’l  iàpnianroin  particolare:  Per- 
chè quairtn  all'  adempir  liTua  roiontà  , Fm/ 
veluntMt  IH»  u non  fif^iama  fempee  lì  pre- 


cifamenet  qual  fia  qnefta  Tuavoloocà,  cbfe 
da  noi  deve  adempirli.  Pcnlèremarichie- 
derfi , che  ci  diamo  alta  vita  acuva  ^ ed  cgH 
intcnde,chc  ci  appllcbiamo  aiia>c«titctupla- 
tiva.  PcnièteiBO  richiederA  ckc  ci  appli- 
chiama  alla  vita  contemplativa  , ed  egli 
imendt,che  ci’ diamo  all’  cciiva:  £fi  via,  71M 
vrtUtmr  hmùmjufi*  i nnijpmM  suttm  rfiu  do- 
nmt mi mtrttm . E quanto  all’elère  provre» 
duci  di  quello, che  ci  bilbgnipcrvivere,F4- 
non  utlhum  fiuriiiMion  ia  lutti  ktiie , 
non  Tappiamainpacticotare , qual  ha  quella 
miTura  di  pane  quotidiano , che  a noi  con- 
venga, si  quanto  al  corpo,  come  quanto  al- 
lo Ipitito  . Giudicheremo , che  ci  lia  meglio 
putir  pemicia,  e pct  noi  lorTe  è meglio  ab- 
bondare . Giudicheremo , che  ci  CamegUo 
abbondare,  e TorTe  per  noi  meglio  è patir 
penuria,  tiuii  tuttfft  r/f  hnmini  maxtrm  fi  1^1  ^ 

qui  tire  , cum  igiinut  fard  cmducar  fiti  /a  vi- 
ra fu»  uumtn  din  um  fmgriiuuiiuii  fut  - 
in.  Sappiamo  in  generale,  che  dopo  aver 
a Dio  richicAi  i mezzi,  che  ci  conducono  al 
confeguimtato  del  noAro  ultimo  fine  , dob- 
biamachtcdergli  parimente , che  tolga  tut- 
ti gli  oftacoli , i quali  ce  lo  impedtfcona 
che  fi  riiiuceno  a tre , ai  peccati , alle  ten- 
tazioni , alle  travverfic . I peccati  fi  oppon- 
gono al  fine  lirAb  dirittamente,  le  tentazio- 
ni , e le  travverfic  fi  oppongono  ai  mezzi  1 
Te  tentazioni  a ipiù  print;ipali,  le  travvrr^ 
he  a i nicn  principali.  Ma  poinan  fappia- 
mo  ntppuc  altro  in  particolare  . Perchè 
quanto  a’  peccati , in  ordine  a cut  diciamo  : 

Dimitu  mbit  itiit»  nrftr»  i è vero,  che 
qitcAi  aAolutamcnce  ci  tubhano  il  noAro 
Dio , ma  non  Tappiamo  precilàmrnte , quali 
fianqitei , chcpiòd’ogn’altcoce’l  rubbino,. 
quegli  di  cui  dobbiam  piò  coan3ungcrci,que- 
gli  di  cui  dobbiamo  piò  corrfeuarci  s Dtliff»  ^ 1 

quii  imtriiigit)  Quanto  al  le  tentazioni , in  ' 
ordine  a cui  diciamo  r £/w«rri»diiriui« 
renrr rV’ien.  i è vero,  chequeAe  ci  vegrio- 
I no  dill.Tnar  dati’ a^mpimento  del  Tanto 
vorerdivino;  ma  non  Tappiamo , quali  fian 
! per  noi  le  dannoTe  V mentre  altre  ci  poflbno 
effere  profittevoli  ; Su^cit  liiii’Uti»  mai 
namvùmt  in  ìnfruaitait ftr/^eiiur , E quan- 
to alfe  trarverfie , in  ortiine  a cui  diciamo  s 
Lil/t’n  Hit  amate,  èvero,  chequ'Aeci  vo- 
glìonn  firogliardi  quei  beni , che  Ibno  con- 
renicmi  a ToAentare  la  vita  si  corporale, 
come  Tpiritualc:  ma  non  Tappiama, quali 
fien  quelle,  che  cMtandTdiTcaptco  ; nten- 
tre  altri  per  contrario  fi-pofiotrarivolraie  a. 
noAro maggiÒD  guadagno:.  de  Genjas*. 

’ numatum,  fui  lyeut  vtriit  Ul-‘i  ò bonum  , 

' Sierhètu  vede,  che  benchcliamo  Aati  da 
CciAo  AelIòammaeAiatiiantobcne  adota- 
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tC  , c«a  rutto  cii  non  rappiaino  in  pircico-  < 
lare  cià  elle  ci  chiedere:  jhìà  ertmuj  nciri- 
vmi  : appena  Io  fappìani  coi:  in  generale  , 
(ance ronoqaelleciiiebic  d'ignoranza,  che 
ne  circondano  : t'ir»  cujiu  aiftmdit»  tjl 
er  ci/C  'mded't  tur»  Dnir  ttn»iri>%  £ 
ciò,  che  l'è  detto rirpetto  alla fodanza di 
ciò,  che  dohbiam  credere,  fi  deve  incende- 
re ancora  rifpetto  al  modo,  firut »f»rtrt 
Perchè  lo  Tappiamo  io  generale , arendo 
detto  Te  non  altro  SanGiacoino,  che  qui 
ftJiulM , ftfiuUtiufidiy  uihil  htfiiatis.  Ma 
no'l  fappiamo  in  particolare,  non  eflen- 
doci  aftàno  noto,  Te  abbiamo  deatto  noi 
quella  fede,  che  6 ricerca,  o quella  rive- 
renza, o quella  ralTegaazione  , tanca  è la 
pravicl  del  cuornoftro:  Pmum  efl  nr  hc- 
mnit , et  iafcrutuiilt.  Ór  qui»  t»in»ft»t  illui  ì 
Chi  dunque  ajneerà  la  tua  infermiti,  perchè 
tu  chieggam.'d  tftrttt , Et  fitut  tptrttt  i 
Già  Thai  lencicoi  lo  Spìrito  del  Signore: 
Sfiritut  MdjmMt  infirmitatem  ntjiram. 
Confiderà,  tuttavia,  prima  di  venire  a 
ciò  qual  fia  la  ragione , per  laqual  Crilio , 
volendo  lafciare  in  Terra  la  norma  d’ un' 
Orazione,  chefofTe  coli  perfetta,  nondì- 
fcefe  a diinande  particolari , ma  fi  conten- 
ne coti  Tulle  generali,  come  abbiam det- 
to. La  ragion  fu,  perchè  volta  lafciare  la 
norma  d’ un'  orazione  comune  a tutti  : c 
porto  ciò,  come  bai  potuto  vedere,  non 
fi  può  figurare  nè  ia  piò  retta  per  le  diman- 
de,  nè  la  piò  regolata  perla  dif^zifione  . 
Nel  rcrto  egli  medefimo  protellò  che  dap- 
poi , eh'  egli  forte  falito  al  Cielo  , farebbe 
dì  li  Tcefoinfuo  nome  chi  TuggerilTe  ciò  , 
che  di  vantaggio  lafciava  dipalefare:  e ta- 
le eOierdovea  lo  Spirito  Santo  i Ilu  ìteutut 
ftm  vtHt  afud  vat  mamuj  : Paraclìtat  *«- 
/«»>  Sfiritut  SuuSuty  q Metti  mìtrtt  Partr  in 
iitmin;  mt»  , ili»  v»t  Jtetiit  amnla.  Sic- 
ché lo  Spirito  Santo  a quello  fine  princi- 
palmente è.difccTo  Topra  dì  noi  a compir 
quei  bcll'flimi  ìnlègnamentì  , che  ci  die 
Crirto.  Così  volle  Crirto  medelimo,  per 
moArarci , che  ad  ajutar  f ignoranza  noilta 
in  orare,  ch’è quella  infermiti  cosi  gra- 
ve , che  ci  maltratta  , non  è bartcvole 
qualfivoglia  fapienza  ancora  piò  eccella  : ci 
vuole  amore;  Sfiritut  Mdjuvtt  infirmitattm 
m»/lrtuii  . Si  fa,  che  Crirto  fu  donato  al 
Mondo  dal  Padre,  quali  Mae  Aro,  il  quale 
in  genere  defle  lezioni  a tutti;  DeUi  rum 
Prurf tortiti Gtutltuj . Lo  Spirito  Santo  ci 
fu  ottenuto  da  Crirto  qual  cortefe  Repeti- 
tore,  a fpiegate  sì  gran  lezioni;  Suggtrtt 
vtSii  emina  qutettmqtr  dixtre  vtSii  • E pe- 
rò allo  Spirito  Santo  non  f do  rocca  a ldac- 
tarlealla  capacità  di  ciafca.io  in  particola- 


re , tua  paràmente  al  bifogno . Ora  perchè 
la  tua  mente  dalla' Towerchia  materia  non 
rcAi  opprelTa , meglio  fia  qui  di  mettere 
con  ciò  terinìne  alla  Meditazione  prefen- 
te  . Nella  féguente  diremo,  qual  fia  quei 
modo,  che  tien  lo  Spirito  Santo  nellamo- 
Ara  orazione  per  ajutarci,  c fpicgheicrao 
le  parole,  che  tertano. 

XI. 

StJ  iffe  Sfiritut  foflulut  fr»  ntHt  gtmiiHut 
iiitawruiiliiut . Ad  Rora.  loc.  cit. 

Confiderà  dunque,  a ripigliar.  l’inter- 
rotta Meditazione , qual  fiala  forma, 
che  tiene  lo  Spirito  Santo  , allor  che  ci  aju- 
ta  ad  orare.  Ci  ajuta  colla  Tua  Tpeziale  aP 
firtenza,  la  qual  ci  porge  sì  incorno  alla 
Toftanza  delf  orazione  , sì  intorno  al  modo . 
Intorno  alla  Ibrtanza  ci  ajuta  con  darci 
alcuni  veemenrìflimi  impulfi  a defiderar 
quelle  coTe  in  particolare  , le  quali  fono 
per  verità  di  prò  nollro;  e così  a farci  ac- 
certare nelle  dìmande.  £ intorno  al  mo- 
do ci  ajuta  con  infonderci  quella  lede,  che 
fi  ricerca  nel  chiedere,  quella  riverenza, 
quella  ralleg nazione , e quegli  altri  elFetts 
si  vivi,  che  porton  provate  , ma  non  ef- 
pciniere . Peto  fi  dice  , che  iffi  Sfiritut 
feflulat  fr»  ntkit  ftmìtliut  iu*uarrulHiiut^ 
Pojlulut,  Tpetta  alla  Tortanza,  gtmitiiuty 
fpecta  al  modo.  Ne  ti  maravigliar,  cheti 
dici  fo/lulur-,  mentre  piunoUa  fe/iuiurr  net 
fatit  : Non  dici  cu , che  lo  Spirito  Santo 
parlò  ne’  Profeti  , parlò  ne’  Predicatori  . 
parlò  ne’ Martìri  < e perchè  lodici  ? perche 
lo  Spirito  Santo  gli  fc  parlare  j Seu  vitefitt 
qui  lequimiai,  Jtd  Sfiritut  Purrit  vefiri , qui 
lequitur  ia  nniit,  cioè  qui  lequi  met fatiti 
Or  come  di  lui  fi  dice,  lequitur  y per- 
chè fa  parlarci;  cosifidice,  che /.la/ , 
perchè  ci  fa  dimandare . Però  figurati , che 
quella  dirt'erenza  tra’  Profeti , tra’  Predica- 
tori, tra' Alarti  i , qualloc’efli  parlavano 
Tol  da  Te , e qualor  parlavano  come  anima- 
ti dallo  Spìrito  Santo,  v’ è tutto  di  tra  co- 
loro, i quali  orano  parimente  da  Te,  quali 
mortamente,  etra  quei,  eh’ hanno  quell’ 
anima,  che  gli  avviva,  ed  in  erti  pe/Iu/ar , 
cioè  ftjluUre  fa'  it  gemitHat  intuarruUli- 
tut . Oh  che  fervori  tono  quei , ch’effi  pruo- 
vano,  oh  che  Tertimenti,  oh  che  rtruggi- 
mcnci,  oheheartèttì  di  cuore  amante  ! Se 
fi  potelfero  Tpiegare , non  farebbero  inenar- 
rabili . Beato  tu  fe  lèi  mzi  giunto  a pro- 
varli in  alcuna  parte  ! Se  non  vi  lei  giunto  , 
prega  quello  amobilirti  no  Spìrito  , che  ce 
li  doni,  Itcchè  TU  ancora  lappi  alquanto  , 
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quii  (ìeno  i gemiti  di  Colombi  : 
Ctlnmit  mtdit»nlis  grmemus , 

Confiderà,  che  dello  Spirito  Santo  fi  di- 
ce, fcflHUt,  non  folo  per  quello,  perche 
fsfluhrt  7ICS  fdc!:  , mi  ancor  perchè  esii 
fe/ldliii  adin'ttura  da  (è,  come  noftro Av- 
vocato, che  parla  dentro  noi’ ftefli  pervia 
di  amore,  Sfiritus  Pjvmclitms  ; ma  come 
parla  e con  un  linguaggio  occultifiìmo  an- 
cora a noi,  ripuflo,  recondito  i che  però 
fi  dice  jemùHiis  iHtaarrMiU' ini  t perchè  di- 
manda per  noi,  fremiit,  il  contrario  di 
quello ftefib,  che  noi o incitati, o inganna- 
ti dal  noltro  fpirito  , dimandiamo,  lena* 
avvertirlo,  contro  di  noi,  ctmr/i  km.  £ 
non  puoi  forfè  notare  tu  in  te  medefimo, 
quante  volte  dimandi  una  coCi  in  partico- 
lare, che  ti  par  buona,  e ia  dimandi  con 
tutti  i debiti  modi,  e con  tutto  ciò  non  la 
ottieni  : ottieni  roppoOa  ì A chi  Tei  di 
tanto  obbligata  } allo  Spirito  del  Signore  , 
il  quale  vedendo,  che  quella  cofalaqual 
chiedevi , ti  farebbe  fiata  4anno('a , ti  ha 
cambiato,  per  cosi  dire  , il  memoriale  , 
chiedendo  quella , che  ti  feorgeva  giove- 
vole. Che  fé  tu  vuoi  fingolarmentefapcr, 
quando  ciò  fncceda , te  lo  dirò.  Tutalor 
dimandi  una  cola  in  particolare  con  grande 
ìltanza , ma  nel  medefimo  tempo  hai  una 
ralTcgnizione  profonda  al  voler  divino  , 
quantunque  a te  poco  nota , in  virtà  di  cui 
molto  piùdefideri  quello,  che Diodifpor- 
ràdite,  che  non  quello,  chegli  addiman- 
di.  Quello  tuo  defiderio  è un  linguaggio 
•ccultiflimo  dello  Spirito  Santo,  che  parla 
in,  te,  perchèèun  defiderio,  il  qualctut- 
tn  procede  da  vero  amore;  e così  quando 
il  voler  divino,  contrario  al  tuo,  t'è  di 
maggior  giovamento,  avvicn,  che  quello 
adempifeaii , e non  il  tuo  palefato  da  te  con 
preghiere  apeite  . Prendine  l’cfempio  da 
Crifto,  di  cui  lia  fcritto,  che  tximdirunfi 
fre  fu»  mtrtutit.  Aflblutamente  egli  lèm- 
pre  fnefaudito;  ancora  quando  pregò,  che 
palTalfe  da  lui  quell’  amaro  calice  della  paf- 
fione  imminente  , perchè  fe  allor  non  fu 
efàudito  fecondo |a ripugnanza,  fuefaudì- 
to  fecondo  la  riverenza . Alla  ripugnanza , 
che  per  via  di  Natura  provava  al  Calice, 
prevaleva  in  efib  aliai  più  quella  riverenza, 
che  aveva  al  Padre  per  via  d’ amore  ; e 
però  conveniva  in  ogni  maniera,  ch’egli 
molto  pìùvenilTe  efàudito  Iccondo  quella , 
che  fecondo  quella  , fr»  fa»  reverenti»  , 
non  fre  fu»  ref  ugnanti» , Quella  diflcren- 
xa  fune!  Signore,  eh’ egli  feoperfe  con  ter- 
mini ancor' efprefii  quell’ aita  raflégnazio- 
ne  al  voler  del  Padre  9 Verumtnmen  nen 
futi  ege  ve/» , fed  juiU  tu  t tu  f^fib  non  la 


dilcuepri.  Ma  non  ti  afUiggerè  ; pèrche  Ce 
daddovero  tu  l' hai  nel  cuore,  la  difeuopre 
per  ce  lo  Spirito  del  Signore , che  parla  in 
te , feftul»t  fre  te  gemèiibui  inenarretilibut  t 
e però  allora  tu  vieni  fpefTo  efàudito , non 
fecondo  lo  fpirito  inferiore , con  cui  di- 
mandi ; ma  fecondo  lo  Spirito  fupcriore , 
in  virtù  di  coi  tu defideri  fblo quello,  che 
più  conviene;  Qw  »utem  fenetntur  cerd», 
cioè  Dio,  yV/r  ijuid  defìderet  Sfiritui  , fa 
ciò  che  brami  lo  Spirito  fuoceleile , che 
parla  in  tc , fui»  fecundeim  Deum  peftul»» 
prt  Senflit,  merceccbè  quello  dimanda  a 
favor  de’ tanti  il  contrario  di  quello,  che 
talor  elfi  dimandane  a proprio  danno . Bili 
dimandano  ciò,  eh’ è feiundnm  hemìnemt 
ed  egli  dimanda  ciò , eh’  è fecundum  Demm . 
Or  s’è  così,  mira  un  poco,  quanto  mai 
importi  quella  rallegnazione  perfetta  al 
voler  divino  1 Quella  fa  , che  fempre  tu 
venga  efàudito  fecondo  quello,  che  cifia 
più  giovevole. 

Confiderà,  che  quella  rallegnazione  al 
voler  divino  fu  fenza  dubbio  infegnata  an- 
cora da  Grillo  nel  Parer  nryèrr,  quando  or- 
dinò, che  diceflìmo  , Fiat  ve/untut  tnafì^ 
cut  in  Ctle  , & in  Terra  ,•  ma  ciò  non  era 
ballevole.  Perchè  altra  cofa  è quella  rafle- 
gnazione  al  voler  divino,  che  Ila  filili  ge- 
nerali ; altra  cofa  è quella , che  feende  a' 
particolari.  Quando  cu  apprendi  in  confu- 
Ib  quella  ralfegnazione  al  voler  Divino , ti 
può  , non  nego , elTer  facile  il  praticarla  r 
ma  quando  cu  l’ apprendi  in  particolare  ; in 
quella  prigionia,  in  quella  infermità,  in 
quella  ignominia,  in  quella  mendicità;  oli 
quanto  è difiicolcofa  ! Però  ad  aver  quella 
ci  vuole  loSpirito  Santo  ; perche  ci  vuole 
un'altillimo  amor  divino.  Sicché  quando 
il  tuo  cuore  Ha  si  difpollo , che  quando  an- 
cora ci  vedein  tutti  quei  mali  ora  detti  di- 
nanzi agli  occhi , tu  feguitallà  a gridare 
animofamente  r Fiat  velunret  tu»j  fappi 
pur,  che  ciòècA'erto  non  lólamente  di  fa- 
pienza  divina,  ma  ancor  di  amore.  Quin- 
di è,  che  alla  gente  ordinaria,  ficcomea 
quella,  che  non  ama  tanto  il  Signore,  fi 
configlia  di  non  difeendere  a quelli  parti- 
colari, perchè  talor  lamefchina  fi  arterri. 
rebbe:  e cosi  Grillo  infognò  folo  alle  tur- 
be eh* eflc  dicelTcro  Fiat  veluntas  tua*  Si 
configlia  il  difeendervi  a più  perfetti  : e co- 
ti Grillo  non  teme  dire  agli  Appofloli  : 
Peteflit  bitere  Ceiicemy  fuemegeiibiturut 
fum  ì tentandoli  in  una  cofa  cosi  molella . 
E però  ecco  ciò , che  nell’Orazione  fa  di 
più  lo  Spirito  Santo  di  quello,  cheinfegnò 
Grilla  nel  Pater  nofter  ; la  che  abbiali  un 
defiderio  sì  veemente , sì  vivo , dì  ciò  che 
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più  placeaDio,  chel'wxno  noa  languir» 
al  rappr«(entarrclo  ancor  in  parcicolarc,ben- 
ché  non  fempre  abbia  ncccflaià  di  rapprcreo- 
tariclo.  che  importa  ? SjùfirutMtur 

ttri»fcit^mà  Àtfiitnt  Sfiritm , Ancorché 
ajuefta  railegoaziooc  pcrfeicaiia  talvolta naf- 
I ' colia  ancora  a chi  1‘  ha , non  è nafeofla  al  Si- 
gnore , mercecchè  Sfiritm  la  palefa , allot 
eh'  egli  ff/htlm , come  hai  fenciio , frt  nciit 
femùiiut  intn»rr»tUitm  ; e coti  allora  vieni 
tu  ancora  lélicemcntc  efaudico  p*.  /«a  nrvt- 
, rtnti»  I non  fri  tu»  rtfuguantìM  : vieni  eiàu- 

ditocon  ottenere  il  contrario  di  quello  apa 
punto  , non  che  tu  vuoi , ma  che  tu  non  yor- 
redi  i vieni  efaudtto,  Teconiloquel  dciìderio 
alloluto , ch'è  detto  volontà , e non  lècondo 
quell' impetrecto , ch'è  detto  velleità. 

IV.  ConCdcra,  che  lo  Spirito  Santo  non  ope- 
* ra  io  quel  modo , che  qui  lì  é dichiarato  in 

tutti  coloro , i quali  l'anno  orazione  ; ma 
opera  folo  in  quelli , i quali  da  ledefli  li  -Au- 
diano , in  quanto  poffono , a farla  bene . Che 
però  li  dice,  che  t4juv»t  infirmituttm  »<- 
firtunt  £gli  ha  daajutatti.  Adunque  è di 
necelUtài  che  tu  faccia  quei  più  che  puoi, 
giuda  la  tua  debolezza  , per  ben  operare;  che 
ti  prepari , che  ti  ritiri , che  ti  raccolga , che 
ti  applichi  attentamente . Quandola  tua  de- 
bolezza non  può  far  più,  allor  tocca  a lui  fot- 
tcntrare  a predar  ajuto  : Dù  quiffi  ifl  uiju~ 
a.rar.t.t;.„4,^,  non  a far  tutto . Vero  è,  clielèmpre 
Udirà,  che  fa  tutto,  e diradi  con  verità. 
Perclié  per  quanto  dalla  tua  parte  tu  faccia 
alfin  di  orar  bene , farà  fempre  nulla  in  para- 
gone di  qucUo , die  farà  in  te  lo  Spirito  San- 
to ; e però  tèmpre  li  dirà  che  ifft  fefiut»!  r.a 
lui  verrà  riferita  la  tua  orazione , a lui  verrà 
alcritta , a lui  verrà  attribuita  ; e li  adèrme- 
ràgiudamentc,  che  egli  al  fine  c colui , cb^ 
la u per  te.  Sridiffi  Sfiri/HJfeftuiutfn  uo- 
Ht  y cioè  lare  mfirutn  fimitibus  itunArrxhiti^ 
iut,  Ma  qual  maraviglia.a  Già  per  altrofi 
fa , che  tutti  gli  eflètti  li  r^ttribuilcono  alla 
lor  caglon^rimaria . Cori  li  dice  del  Piloto, 
che  ha  meda  la  nave  in  falvo;  quantunque 
a porla  in  falvo  non  è fol'egli  ; vi  concorre  un 
numero  grande  di  Mariiurì,  che  inlinita- 
nicnte  faticano  a tardictto.  Però  concbiudi 
quanto  da  grave  la  necelGtà,  che  tu  bai  di 
podiederc  in  tequedo  Spiricodivinidimo-E* 
ramo  grave,  quanto  é la  nccedìtà,  che  tu 
hai  di  fare  orazione , e di  farla  bene , deche 
non  c falò  grave,  ma  ancora  eltrema . A que- 
do eSttto invocalo  uniilmemc  ogni  volta, 
che  cu  vuoiocarc . Recita  (pedo  qualcuno  di 
quei  begl’  Inni  a lui  indirizzati , VruiSautìe 
Sfiritui , yen!  Crr»r»r  Sfirìtui , digli  che  ci 
adida , digli  che  tMlumini , digli  che  t' in- 
fervori, o per  dir  meglio,  digli  ch’egli  im- 
Mjwi»  drh'aln/sM  Tomol. 


prenda  adorare  deaero  di  te;  e per  quanto 
già  da  gran  tempo  di  abituato»  di  avvezzo  a 
far  orazione , non  ti  dare  a credere  poter 
giaitmui  venir  era , hi  cui  non  di  bilbgno  di 
diolbccorlò,  ancora  fpeziale.  Perchè  non  ‘ 
d dice  mai , ch’egli  tolga  là  nodra  debalegza 
inorare,  machel’ajuci . Non d dice  lu^r/ 
iufomUiuem  niflriun,  dice  tuljuv»/.  Pur 
crepqio  redano  fempre  in  noi  tutte  e quattro 
quelle  fecice,  che  dapprincipio' ricevemmo 
peccando  ,■  e coti  dtmprt  reità  in  noi  l' igno- 
ranza, che  fu  la  prima  infermità,  che  ne 
nacque . Queda  di  ben  orare  èàa  più  danno- 
fa  ; e nondimeno  ella  può  curard  io  qualche 
modo  ben,!,  ma  non  può  fanard . Nmi  yw'd 
crtmui fiiut-iforitt  lufcimui, 

XII. 

Stfirnti»  humilUti  tx»lt»iìt  rufut  itliut, 
dr  in  mnlii  U»gniuirum  tmftitn 
Wmm  fuciet,  Eccl.  II.  ro. 

Onlìdera,cbediverlàcofzèreferurai-  f.  . 
baco,  e diverfi  coda  òi’efTer  umile  . Al- 
cuni fono  umiliati  da  Dìo  con  varj  dagelli , 
che  fearic.i  Ibpra  d’effi , d’infermità , d’igno- 
minia, di  povertà;  e pur  non  Ibno  umili, 
perchè  du  lòtto  i dagelli  defli  imperverfano, 
inlblentifcono , come  apparve  in  un  Farao- 
ne, a cui  ìlSignorefttcodretto  di  giungere 
dnoadire:  Ujqur^uo  noi,  vlt  fuhficì  miìtiì  Ezod.ro.  y; 
Quelli  mai  non  alzano  il  capo,  perchè  non 
fanno  confbrmard  a ciò,  che  il  Sipore  da 
lorpreunde,  ph’è,  che  umiliati  d umilia- 
no yJuhJlciMUtur . Chi  vuol  alzarlo  ,convien 
che  umilid  nella  dia  umiliazione;  e così  que- 
da allor'è  la  vera  fapienza  , umiliard  indni- 
camentc:  Hurnìli»  vtUUt  ffirìtum  ruum . Per- 
chè così  ,Sxf  itati»  tamil  itati  ex»!tabit  t»fut  7.  ty, 

illiuj  , Ó"  tu  mtÀio  Matnatcrum  etaftdtrt  U- 
lumf»ciet-  Chi  fa,  che  Dio  per  umiliarti 
non  abbia  teco  più  d' una  volta  tenuta  qual- 
ch’una  di  tali  vie? Ma  fel’ha  tenuta , efami- 
na  ben  te  dedo , c dì  ,’che  tj  pare?  Gli  è tiuf- 
cito  di  rendere  afe  lóggetra  la  tua  alterezza? 

Conddera,  che  quaMunque  quede  parole  II. 
dimodrino  fenza  dubbio  il  fendo  qui  àddot-  1 

to  ; contuctociò  è veridmile,  che  ne  racchiu-  I 
dano  ancor’un’altro  più  alto , più  recondito, 
epiùi’ipodo,  che  può  dare  a te  del  grand* 
animo  a far  del  bene . E qual'è  ? Che  fe  tu  lai 
governarti  prudcistcnsente , dopo  i peccati 
datecommedi  finoaqued’ ora,  noniòlaon 
ti  nuocerà  l'averli  commelli , snapìuttodo  , 
fé  così  è lecito  il  dire  , ti  gioverà , fino  a va- 
lerti di  tuo  guadagno  magnore.  E quando  li  . 

può  afi'ermare  per  verità,^e  il  Signote  umi- 
li il  tue  Ipirito,  dimacore  dìfe  medefimo, 
della  fua  virtù , del  duo  fenno , del  duo  fapc- 
M tei 
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rt  1 quando  ti  laici  bruttamente  radere  in 
peccali  gravi . Allora  sì , che  puoi  dire 
Pfili».  >i|.  tutto  ronfuib;  JTj*  tuitm  ImmUimm  Jum 
ninni.  Perchèedi  ce,  come  di  uno,  che 
‘ vilmente  ha,  ceduto  nella  battaglia.  Olife 

/ ta  poteilì  allora  conofcerequal  tu  Tei  1 Ti 

fcorgerelli  tutto  ferito  dai  demonj  infer- 
nali, mal  ridotto,  mal  concio,  vicino  a 
rf.  88.  II.  morte:  Tu  humiiitjìi  Jìcut  •mlntrtmm fu- 
ferbum.  Orafe  in  quella  umiliaaon,  che 
Dio  ti  ha  pcrmcITa,  tu  (ài  ben  governarti , 
beato  te  ! Snfirmiu  humi/taii  rxtU/tiìt  r»- 
fut  lUiui.  Quello  tuo  fapcr  governarti, 
non  folo  non  lafcìerà,  die  tu  muojt  di 
quella  mifrra  morte,  che  ti  fovrafta,  ma 
farà  si,  che  levato  il  capo  di  terra,  quan- 
do (lavi  già  già  fono  la  manaja,  tumuli 
forte,  e di  condannato,  qual’ eri,  di  ri- 
belle, di  reprobo,  giungi  a federe  in  tro- 
no tra  i maggior  Santi , come  un  di  lo- 
ro: £r  in  medit  Migniuernm  cunfrdtri  it- 
lum  fiKÌti . Ma  e neccITario , come  ho  det- 
to , il  fapere  ben  governarli  : Sufitmìà  ht- 
niWuti  txn/rnbit  caput  itliui:  ci  vuol  fa- 
pienza  , perche  tu  redi , che  falco  grande 
è mai*  quello , palTare  dal  Ceppo  al  Trono . 

HI*  Confiderà , 'qual’d  quella  lapienaa,  con 
la  qual  cu  dei  governarti  dopo  il  pecca- 
to, perchè  quella  giunga  ad  efaltarti  • E' 
il  faper  tenere  la  via  di  mezzo,  perchè 
tale  in  tutte  le  cofe  è la  vera  via  , cioè 
la  via,  di' è battuta  dalla  fapienza  : e cosi 
non  devi,  nè  dirprezzandoprefumere,  nè 
perderti dilfidanlo.  Se  cu  (làmi,  che  i tuoi 
peccati  fian  picco!  male,  cu  Tei  perduto; 
bifogna  che  tu  gli  reputi , ficcome  fono 
per  verità,  un  male  imnfenfo,  Ccchè  tu 
llupilca,  come  la  terra  in  cambiodi  ali- 
n.entarti , non  ti  fi  apra  di  fobico  fotte  ì 
piedi.  Dall’ altra  parte  bifogna,  cliequan- 
to  più  li  liconofci  indep.nilTimo  di  otte- 
nere perden  da  Dio , altrtttaneo  ancor  tu 
lo\a(jictti,  non  per  tuo  merito,  ma  per 
liia  filmina  pietà,  perch’è  buono,  perch' 
c benip.no,  perch’  è morto  per  te,  come 
per  qualunque  alfro  fuo  caro  amico.  Se 
operi  così , farai  faggio  < perchè  l’apprez- 
zare il  peccato  farà,  che  tu  daddoveroci 
accenda  a far  penitenza,  c che  cosi  cu  le- 
vi il  capo  di  serra.  11  confidar  molto  in 
Dio  farà,  che  tu  non  ti  contenti  di  effe- 
re  penitente,  ma  chetu veglia  afpiraran- 
' cor  alla  gloria  degl' innocenti , e che  co- 
sì giungi  a llartene  tra’ Magnati,  r.oirap- 
pagandoti  più  di  una  vita  tiepida,  qual 
tu  (otIc  menavi  innanzi  alla  colpa . Se  fai 
così,  non  ti  avvedi,  quanto  la  tua  umi- 
ii8.  7.  liazione  dovrà  giovarti  ? Emum  mihì^  igafa 
hutailiujtfm*,  utiifamjitfiificiultHtftKnit 


Qtieflo  appunto  è cooperare  a quel  (ine , 
per  cui  il  Signore  Medico  tuo  sì  fapien- 
te  ce  Tha  perincffa;  che  fu  per  cavar  dal 
male,  che  in  cc  permettevav  un  bene,  il 
quale  anche  folfe  maggior  del  male,  ch’è 
quanto  dire  una  vicg  più  fpiricuale,  più 
fama,  più  fcrvorofa;  Hcn  tnim  burnii U- l.it 
vir  tx -cerde  Demrnui.  Se  ti  ha  umiliato, 
non  l’ha  latto  di  cuore,  l’ha  facto  ad  ar- 
te ; l’ ha  fatto , ut  difeertt  fuflifcutìcntt  tjut  • 
Confiderà , che  per  verità  può  fuccede-  jy. 
re  , che  dopo  i peccati  graviffimi  da  te  fat-  , 
ti  giungi  altare  coi  Magnali,  cioè  a dire 
a confeffo  cogl’innocenti,  (e  tu  vuoi  giun- 
gervi : perchè  il  Signore  non  guarda  a i 
delitti  paffaii,  quando  fian  pianti  con  ve- 
re lagrìmf,  guarda  Iblo  alla  giultizia  pre- 
(ènte;  Efccatcrum  tuirum  mn  rcctrdùbcr.  xCt  4j. 

E cosi  non  può  addimandarfi , chi  da  Dio 
venga  più  amato,  fe  un  Penitente,  « fe 
un’innocente:  perchè  nè  ama  più  l’Inno- 
cente, perch’è  Innocente,  nè  ama  più  il 
Penitente,  perch’è  Peni  teme  j ma  ama  più, 
chi  di  prefrnee  più  1’  ama  ; Fgc  dìllgnict 
me  dilige -,  Gli  uomini  non  ti  poffono  pe- 
netrare dentro  l’interno  a mirarti  incuo- 
re: yidnt  tu,  ijuu  putenti  e però  che  fan- 
no ì Guardano  a i tuoi  ^tti  palTati , e da 
quegli  argomentano  i cuoi  futuri } ond’e, 
che  più  fi  fideranno  di  te,  fe  folli  fetnpre 
fedele,  che  fe  una  volta  ci  abbiano  colto 
in  fallo.  Ma  Dio  non  già:  Dominui  untem 
intuetnr  ter,  vede  il  tuo  cuor  fin  all’  ul- 
timo naicondiglio,  in  cui  lì  vada  ad  in- 
tanate. E però  fe  (corge,  che  tu  davve- 
ro fii  dolente,  d’aver  cointheflo,  d’  aver 
cambiato,  ficchè  daddovero  defideri  fer- 
virlo  per  J’  avvenire,  lì  fida  a un  tratto 
di  te,  ci  accoglie,  ti  accarezza,  ti  ab- 
braccia , ti  torna  a metter  in  mano  tutti 
i telbri  deli’ amor  fuo,  come  fe  ^ai  non 
ti  avelie  da  fe  Iracciato  : Mlfereiertcrumy^KK\o.l 
éb  erunty  fìiutfuerunt^  tpnunde  non  ftejt- 
eerum  rei.  Non  fu  penitente  un  Pietro? 
non  fu  penitente  un  Paolo.a  E pure  guar- 
da fe  feggono  tra  i Magnati  1 Anzi  Ibno  t 
Magnati  maggiori  di  tutti.  Sono  forfè  mag- 
giori di  quegl’  Innocenti  medefimi,  che 
furono  detti  i Magni . Non  ti  lalcàar  mai 
per  tanto  aggirare  dall’ Inimico,  che  ridà 
a credere  con  fallaci  fpaventi , non  efferci 
per  te  più  fperanza  di  andar  tropp*  alto. 

Se  tu  vi  dovefiì  andare  per  temedefimo, 
colle  tue  deboli  gambe,  avrebbe  ragione . 

Ma  non  è vero.  11  Signore  ri  porterà  fin’ 
all’  ultimo  di  tua  vita  falle  fue  braccia . Vf-  u,  1.  4. 
<]ue  ed  ftneèhctn  ego  ipfe , uf<jut  ed  cium 

'ge  pertabe.  £ge  feci  ■,  (T  ege  ferem . 

Confiderà)  che  il  maggior  onore,  che  V. 

tu 


t 
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tu  pofli  fare  al  Signore  In  quefta  mate- 
ria, è credergli  pienamente.'  perchè  non 
ridice  quelle  eofe  fenz' animo  di  elcgui- 
re  ; anzi  non  altro  deiidcra.  Oh  fe  fa- 
pefl-.,  con  quanto  aftetto  ti  fla  a tal  fine 
d' intorno  1 piglia  tutti  gli  aditi,  pruova 
tutti  gli  accciii , va  cercando  tutti  i pre- 
Joh  )).  ir.  lefti  di  farti  bene:  lirvtiù  in  jturifrapi- 
titr.  Onde  quando  tu  ci  governi  nella  ma- 
niera, eh’  io  qui  ti  ho  detta,  fidandoti 
alfai  di  lui , oli  quanto  fi  dovei  riputare 
da  ce  efalcacol  E però  ecco  utt'altrirlen- 
fo  più  occulto  di  quello  paflbi  Sapienti» 
re  ,11.1,  txMltahit  caput  tUiut  • Vuol  di- 

re, che  la  fapitnza  di  chi,  caduco  in 
peccato,  fi  governa:  fi  con  cavarne  dal  ma- 
le un  bene  maggior  del  male , cioè  una 
converfione  fervente,  efilterà  Gd'ucrifto. 
Quelli  è il  vero  capo , non  è cori  ì Ca- 
put illiut  ! e quelli  coglia  a Tua  efaltazio- 
ne  aver  campo  di  perdonarti  dopo  la  tua 
umiliazione,  di  arricchirti,  dt'accaren- 
zarti,  di  far,  che  dove  abbondò  tanroil 
delitto,  abbondi  la  grazia,  perch'egli  è 
H IO  iS  *1“'  ***  fcritto  ri  chiaro  : Exai- 

' tabitur  paecentytbit»  Che  dunque  più  cer- 
car ,iltrof  Ecco  il  gran  bene,  che  tu  puoi 
far  di  prefente,  li  tutto  ti  doni  a Dio; 
efaltar  Gerii  tuo  Signore,  Oh  che  glório- 
fo  trionfo  fari  mai  quello,  che  la  niilc- 
licordia  fua  dovrd  riportar  dalla  tua  pro- 
fonda miléria , fol  che  tu  lo  lafci  opeta- 
re  ! E quando  egli  da  ce  fi  vegga  cosìefal- 
tato  in  ciò,  che  tanto  ama,  vuoi  dubi- 
tare, che  poi  non  ti  favurifea  in  tu'to 
ciò,  chedefideri,  fin  che  ti  vegga  fede- 
re al  pari  co’  grandi  del  fuo  Reame , eh' 
è l’altro  bene,  che  la  tua  rìloluca  dedi- 
cazione al  Divin  fervizio  ti  porterà:  Sa 
pitali  a humiiiati  exaiiaiit  caput  iiliui  : ec- 
ce il  prime  bene,  eh'  è 1'  elàltazione  di 
Crillo:  Et  in  mtdit  Mofaattrttm  cenftUert 
illum  raditi  ecco  iilècondo,  ch’èfagls- 
rìa  dell’ umiliato. 

XIIL 

Statutumifi  htmiaibut  fernet  meri  y & pefl 
ine  /Ndi(fw»..Hebr. 9, 

1^  ^N^nlidera,  che  la  Legge  di  morire  iiel- 
r uomo  è detta  Decreto,  Statuium, 
per  dinotare,  che  quella  non  c Legge  in 
lui  naturale,  com’  è. negli  altri  animali, 
ma  politivi  i perchè  quantunque,  come 
comp->llo  di  clementi  contrarj,  egli  ancor 
tendelTe  di  luz  pura  natura  alia  corru- 
zione, e per  con^'eguente  alla  morte;  con 
tutto  ciò  in  virtù  della  giullizia  originale 
Al  Dio  donatagli  farebbe  liuto  immorta- 


le. CremAt  Dtìtt  htmìtutn  ìnextamtHoii- 
Itm:  perchè  Tempre  fpiticofo.  Tempre  al- 
legro, Tempre  agile.  Tempre  lana,  avreb- 
be  l'opra  la  tetra  vivuco  per  molti  Teco- 
li , e poi  dalla  terra  farebbe  fiato  cosi  craf- 
poi  caco  al  Ciclo.  S’egli  è venuto  a mo- 
rire, è perchè  il  milcro  fi  perdè  il  Tuo 
bel  dono , contravvenendo  a quella  inci* 
mazione  efprcllifiima,  che  gli  fece  Dio, 
quando  dÌiTe;,/«  ^atumjut  die  ceme.Uri»  ^ Boia,  r- 
mtrtt  moritrit^  E’  però  quello  Decreto 
pallàto  in  tutti,  la omau htminet meri ptr- 
traafiit,  come  paTsò  in  cuccila  perdita  di 
un  tal  doao;  e cosi  vedi,  com'egli  in  vero 
è Statuium  , cioè  un  Decreto  fermo , un 
Decreto  fotte  : un  Decreto  uni  vctTalilfimo, 
eh’ è quanto  dire  un  Decreto , ch’abbrac- 
cia cucci;  Quii  efi  hvne , tfaivivft , éruen  Pù’ii,  W. 
vidtkit  martemì  Vero  è,  che  alcuni  mo- 
rati par  campo  breviICmo,  come  farà  di 
coloro,  che  Taran  vivi  alla  improvvifa  ve- 
nuta di  Grillo  Giudice  ; perche  morran- 
no forfè  di  puro  orrore,  poi  collo  rifor- 
geranno;  e però  dice  acucameuce  il  Sal- 
milla;  Sìait  ijl , tfui  vivtt , órn  n videbit 
nuriemi  per  dinotare,  che  tutti  al  fine 
dori%nno  provare  la  lor  morte,  ma  noti 
già  tutti  egualmente  ; alcuni  appena , per 
dir  cosi,  Uvedranno.  Nel  rimanente,  le 
tutti  avremo  a liforgere,  conforme  a quello  , 

Omnet  quidem  r/furi-rnuj  i qual  dubbio  c’ 
è , che  tutti  innanzi  avremo  ancora  a mo- 
rire 1 Statutum  ejl  homiaibut  .fermi  miri. 

Confiderà,  che  quella  parola  /timi  li-  II, 
gnifica  finalmente.  Qji  pcrver/ìt  ^raditue  Ptov,a5.iJ. 
uj'rr,  cancidtt  fernet , £ però  fa  quello , che 
vuoi,  indullriati , ingegu’aci , all  1 fine  avrai  ' 
da  morire . Statutum  tjì  hemi„iiui  ftmei 
miri,  E non  hai  Tenuto  tante  volte  dire  di 
Lamecco , che  campò  Tettecenco  anni,  gene- 
rò  figliuoli,  e figliuole,  e poi  meetuuie/lì 
Di  Mdaleeì,  che  ne  campò  più  di  otto- 
cento, generò  figliuoli,  e figliuole,  e poi 
menuuteflì  Di  Matufalem , che  ne  campò 
più  di  novecento,  gcBerò  figliuoli,  e fi- 
gliuole, e poi  mertuuj  e/l}  e Cosi  di  tanti 
già  morti  di  unti  Iccoli.  Così  farà  put 
di  te.  Te  non  che  tu  dovrai  morire  nel 
termine  di  pochi  anni  ? Paudtat  dierum  tue- 
rumfinieiur  brevi  • E come  dunque  cu  puoi  ■ 
mai  vivere  cosi  attaccato all.i terrai  Pen- 
Ta  alia  tua  partenza  , penfavi  Tcriamente, 
penfavi  TpelTo,  ch'alia  fina  ella  ha  da  ve-, 
nire:  Statutum  eji  heminiiat  fernet  meri. 

Confiderà,  clic  quella  parola  fernet noa  Hf' 
Tolo  lignifica  finalmente,  ma  fignifica  an- 
cora una  volta  lòia:  Semel  heutus  e/t  Oeui . pf. 

E però  Ila  bene  attento,  perchè  lì  una  volta 
fola  cu  fai  male  quell’  atto  del  cu»  morire  , 

M a cioè 

V 


*d  by  Coogle 


iSo  Maggio  I 


cioè  (c  muori  in  peccato  > fari  fnirt  ^ 
Tempre,  nonv‘è  riparo,  non  v’ è rimedio  , 
non  puoi  più  tornare  a correggere  l'error 
farro.  E non  fai  tu,  che  noi  fcorriamo 
coni* acque,  che  mar  più  non rirolgono  ii 
MttfJqaq-  paflb  indietro  t Oimn  mtriwmr , 6*  fiutji 
»jiu  dilnH’nur  fufrr  /rrr/ttn  , jua  no»  re~ 
vtrtuntHr . Perù  confiderà  bene , che  corib 
prendi  ; perchè  di  certo  ti  morire  è ter- 
riUI  cofa,  ma  più  terribile  *è  H non  po- 
tere poi  più  tomarea  morire  : 
himinibu!  ftmtl  meri . E’  vero , che  quello 
Decreto,  quantunque  nniverfaliirimo,  in 
quella  parte  ha  patito  qualche  di'penfa  ; 
Jerdenis  cenvtrfm  efi  ftfterfum,  Ond*  è, 
che  I*  Appoilolo  dice  iémplicemente  : 5ra- 
tutum  tfi  heminibni , e non  htmi- 

nìbm  fermi  meri  • Seruutum  efi  emrtlbue  f h 
la  particeli»  ferriti  fi  tolga  nel  prhno  fèn 
lo  di  finalmente;  ma  non  %\ì ftatummeft 
emnitHi,  Ce  tolgali  altresì  nel  fecondo  di 
una  volta  fola.  £ perché  qur  l'Appollolo 
ai  proprio  intento  la  colle  nel  fecondo  più 
che  nel  |>rimo  , come  dal  contefto  appari- 
fee;  pero  dilTe  h.tnlaliHe,  nondiflè  emni- 
tee . Laztaro  refulcitato  da  Crifto  tornò 
a morire.  Ma  chi  non  là,  che  qucAè fo- 
no difpenfe  fittte  alcuna  volta  al  decreto 
per  gran  miracolo?  Nè  credo  già,  che  cu 
farai  tanto  Aolco , che  neppure  le  fogni , 
non  chele  fpcri';  mentre  quelli  fono  i mi- 
tizILat.rr-  racoli  detti  mollri  .’  la  vie»  fu»  ftiit  merr- 
ftra;  così  l' Ecclefiaftico  dille  già  di  Eli- 
fro,  perchè  richiamò  un  fimciullo  avita, 
quantunque  con  grave  flento.  E che  fai 
dunque,  mentre  jncor  di  propofito  non 
attendi  ad  aflìcurare  quel  palTo  , il  quale 
non  fi  fa  più  che  una  volta  fola  ? ftmil . 
0*pure  guardi,  dirve  ha  da  poiti  un  tal 
palio  I ha  da  porti  in  un'  altro  piondo. 
Che  più  tergiverfazionì  ? ha  da  porti  in 
una  cafa,  eh’è detta  di  eternità:  Ibithr.- 
me  la  demurri  ettruitatii  fui. 
fV.  Confiderà , che  Ce  coll»  Morte  finilTe  il 
tutta,  non  farebbe  appunto  quel  palTo  co- 
sì tremendo.  Ma  qui  fta  l’orrore  , che  al- 
ia Morte  fuccederà  immediatamcuce  ilgiu- 
dizio;  Sratutum  tfl  hemlnibue  fernet  meri, 
& fe/i  hec  ftediefum , cioè  quel  giudìzio, 
in  cui  dovrai  riportare,  o un’eterno  pre- 
mio, o un’eterna  pena.  Quello  giudizìocon- 
• vten,  che  fia  di  neceliìtà  dopo  moite,  fefi 

ime;  perchè  come  non  fi  può  giudicare  di 
Ulta  llatua  infino  a canto,  ch'ella  nen  è 
finirà  di  lavorare  ; nè  fi  può  giudicar*  di 
una  fcrittura,  inlino  a tanto,  ch’ella- non 
'è  finiti  di  leggerli,-  così  nè  anche  fi  può 
giudicar  dell'uomo,  ogn’ eri  vaiiabile  . in- 
fiooatanto,  che  non  ha  finito  di  ctllèii;  i 


fjornifuoi.  Ma  finito  ch’egli  avrà,  potr^ 
libito  giudicarfene,  e però  fubito  fata  ancor 
giudicato.-  Et  pefi  hee  judieium  ^ VenCz  pe- 
rò, che  farà  dite,  quando  in  quel  niedcli- 
mo  luogo-,  in  cui  fpkerai , vedrai  alzato 
dinanzi  a te  quell’ orribilé  Tribunale,  ebe 
fol  veduto  da  lungi , fe  correre  canti  Santi 
alle  fepoicnte ? Qnivi  iblo,  lènia  parenti,  > 
fenza  fetvitù,  lènza  feguito,  lenz’  ajuto, 
lènza  il  tuo  corpo  niedcfimoate  sì  caro,, 
li  riiirtrerai , nudofpiriio,  alla  prefenzadi 
un  Giudice  Onnipotente,  che  fenza  riguar- 
do alcuno  a tutti  i tuoi  doni  di  nafcica  - di 
dottrina,  di  dignità,  di  ricchezze , tal  ci 
giudicherà , qual’  egli  111  quel  punto  ci  nuo- 
va fecondo  i meriti  ; fudletbe  $t  juxtuvtts 
tu»] . Avrai  da"  lati  due  Angeli  aSài-  di- 
vcrC;  quello,  che  tanto  attelè  aprocegger-. 
ti,  quello  che  tamo  aiccfc  a pcrièguitarii  f 
l’Angelo  del  Signore,  l'Angelo  di  Satana; 
ciafeun  df’ quali  afpenerà  qual  femenzadr 
te  fia  dau,  o di  premio,  o di  pena,  per 
efeguirla  . E tu  che  (arai?  Non  c’ è più  fpe- 
ranza di-placarequelGindice,  cheper  fot- 
te allor  ci  dimoftri  la  faccia  irata;  non  v’è 
fupplica,  non  v’è  feufis,  non  v’è  neppur 
un  momento  breve  di  tempo  a gridar  pie- 
tà: perchè  in  quciratcimo,  in  cui  tu  farai 
fpirate,  in  quell’attimo  ancora  liti  for- 
mato tutto  il  giudizio  di' te,  fent.’appel- 
bzione  : Snuutum  efl  beiniaibm  fernet  me- 
ri , ó*  eefb  hec  judleium  . 

Confiderà,  che  ancor  dipoi,  ch’cglrè- 
morto,  fèguiia  l’ uomo  fu  quefia  terra  a 
fopravvirere , ptr  dir  cesi , a fè  medefimo- 
in-  molti  cllètti  di  fe  . Sopravvive  nella  me- 
moria degli  uomini',  i quali  molte  volte 
ingannati,  loAimano  beone,  mentr’ègli è 
cattivo;  cattivo,  mentt'cgli  è buono.  So- 
pravvive nelle  fue  ceneri,  che  tal  volta  go- 
dono IcpolcTO  onorevole,  quando  dovrth- 
bono  giacere  in  un  letamajo  ; giacciono  iiv 
un  letamaio ,- quando dovrebbonogodcr  fe- 
polcro onorevole . Sopravvive  nelle  fncopcr 
re  letterarie,  le  quali  feguono  continua- 
mente a produrre  i lor  var)  effetti  ; come 
le  opere  di  un  Calvino  feguono  a parto- 
rire effètti  sì  fctllerati  ; V opere  di  un 
Grifollomo  feguotfo  a partorire  effètti  si 
fanti.  Però  quello  giudizio,  che  qui  fi  c 
detto,  non  potrà  effèr.  sì  perfetto,  ai  pie- 
no, qual  fi  dorrebbe;  perchè  allora  l’uo- 
mo avrà  fini  co  di  vivere  foto  in  fe.  Bifogiia 
afpettare,  ch'egli  finilca  di  .vivere  ancora 
in  quello,  ch’egli  avrà  fuori  di  fe;  c allor- 
di  nuovo  egli  farà  giudicato  . Stttuium  efi 
brmlaibui  fernet  meri  , CC  peti  hee  judleium  » 
Quello  giudizio- non  O.rà  particolare,  co- 
, nt;  fu  il  primo,  ina  farà  univetlàle  ; perù 
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non  potrà  fucctdere  (ino  al!a  del  mondo, 
cioè  (ino  3 quando  abbia  iìnico  di  vivere 
lulla  terra  ogni  umana  generazione , e di  Co- 
prawivcre«  H fari  quel  giudizio  cosi  finale, 
in  cui  ciaicuno  Capri  tutti  glietrori , eh*  egli 
avrà  tolti  n«)  giudicare  degli  nitrii  Capri 
tutti  gli  errori , eh*  altri  avran  tolti  nel  giu* 
dicare  di  lui  allorché  non  era  ancor  tempo  di 
giudicare . H >'  è così , come  dunque  tu  giu* 
dichi  innanzi  tempo  ? Sratutumejl  htminì-^ 
bus Jtmti  mori , CT pcji  hoc  Judicium  • 

« « 

XIV. 

Jiitttty  eum  in  liMort  tjfrt  y ncn  inttllrxll  i 
fempnra/us  fji  jumen/ij  in/ifie»rii’Uj  y 
(X JiPÙlit  fatìus  fjl  iUit . Pi;  48. 

^ ^^OiifiJeta,  come  quello,  chequiilSal- 
V.<  inilb  principalmence  aftlrmò  lii  Ada- 
Oìo,  che  fu  il  primo  uomo  del  Mondo, 
egualmente  bene  jntenddì  d'  ogni  altro 
uomo  a lui  limile  nella  colpa:  Cum  inha- 
nerr  »ffu  /fftt//ear:V . \^uoJ*  c l'onote 

deli’  uomo  ? c I’  intendimento  • Quello  è 
ciò,  che  lo  rende  iìniile  a Dio,  capace 
de’ doni  di  grazia,  capace  de’ doni  d)  glo- 
ria, atto  j partecipar  tutto  ciò,  chepof- 
, hede  Iddio  nella  l'uà  Tubliine  natura.  I: 

pur  quell'uomo  mcdelìino  collìcuito  in  un 
grado  cosi  onorevole  , no  ’l  conobbe  ; Hfit 
inif/lexii  i o almeno  li  portò,  come  l’egli 
no  'I  cunolcelTè . Sprczzòquei  beni , d. 'quali 
egli  era  cui>ace,  come  tutti  rpiricuali  j e 
piuccello  egli  volle  ad  imitazione  dc'bruti 
aderite  ai  léiiiìblli  : C tft  jnmrtt- 

tiji>:fifi.niii;ii  nel  dilcorrctc  < e coti  an- 
cora jimilii  faSui  rjlillii  iiell’opcrare . Que- 
llo e il  maggior  limptovcro,  clic  forte  in 
cune  le  fagic  Carte  ri  ruovifi  facto  all’ uo- 
mo. Ma  chi  l’ apprezzi?  Il  primo  uomo 
* almeno  cicenne  dopo  il  peccato  li  vere- 
condia , perchè  le  ne  vergognò  ; e in  ciò 
raollrollì  difliinile  agli  aniiinli  : mai  Tuoi 
figliuoli  hanno  perdura  anche  ifrclla  ■ £m- 
ìtt.é.  1;.  htjitrt  nfjcirrniu  \ c covi  fono  agli  animali 
gii  limili  interamente . 

II,  Confiderà,  qual  fu  la  ragione,  ondcl’ 
uomo  : iHm  i»  ht>:  re  ejfet , ncn  intellexii . 
f u quella principalinciue,  che  quifidice; 
perchè  in  hentre  trnt  , non  eà  henerem  fer~ 
nienerst  ■ Si  ritrovò  collocato  lenza  fatica 
io  onor  ti  grahdc  ; e però  tanto  meno  egli 
apprelcne  la  grandezza:  Cum  in  hen^re  tf- 
.1  , /<•/  , nm  in'e  Itxit . Se  non  vi  fi  foflè  trova- 

to , ma  r avelie  dovuto  acqiilAare  a forza  e 
di  ludori,  e di  langue,  qual  dubbio  c’è, 
t^c  u’ avrebbe  facto  una  i|^>a  molto  mag- 
giore ? L’  ebbe  il  fortunato  per  nulla,  e 

.ifLxnni  àeji'  Animn  Tomol. 


non  ne  fe  calo;  Htn  inttlìexit.  Quella  è 
la  ragione,  per  la  qual  cu  ancora  non 
prezzi  tanti  benefizj  lovcani , che  Iddio  ti 
fa  : perchè  es  in  honore , non  ediftij'cerit  • 

Ma  quella  ragion  mcdcfiina  non  ri  condan- 
na canto  più  per  ingrato? 

Coolidera,  come  in  prima  fi  dice,  che  111-  , 

heme  confuratus  tft  jumtneii in/i fiemitue 
nell’intcllccto , perchè  il  niileto  non  capì , 
non  conobbe,  ma  dìlcorrendo  piutcollo a 
modo  di  bruto,  adecondò  con  l’intellet- 
to, ma  i lenii.  Quindi  è,  che  nemmeu 
fi  dice,  che  tcmftraim  eft  a qualunque 
ibrta  di  bruti  alTolutamente  ; ma  jumtn~ 
liiy  e jumeneij  anche  iafifientihus y per- 
che tra  bruti  ve  ne  fono  molti,  che  u^v- 
llrano  qualche  lotta  diiiu'ntepiù  che  bru- 
tale, come  fan  gli  Alcioni,  come  fan  1’ 

Aquile . Ma  era  i giumenti , qual’  è che 
non  Ila  foprad'atto  da  llolidczza  ? Eppure 
l’uomo  non  fu  concento  d’  imitare  ogni 
genere  di  giumcilcj  nel  Tuo  dilcorfoq  s’ ab- 
ballò ad  'imitate  ì più  fciinuniii  ; Cene- 
faretui  efi  jumentis  inftpientihut . E che  fai 
-tu,  quando  giudichi,  chefiagiuAodi  pre- 
ferire il  ben  temporale  all’  eterno,  folo 
perchè  quello  è prefente,  e qucfto  è fu- 
turo ? l ai  altro  in  veritd , che  dilcottcte 
da  gitimento  vi  mentecato. 

Confiderà,  che  conformandoli  l’uomo  IV> 
nell’intelletto  a i giumeuci  vili,  non  è da 
. maravigliarli , (c  loro  conformofli  ancora 
nella  volontà  ; e però  fi  dice  apprcllo , che 
fiinUii  f.tèlut  tft  mie  ; perchè  nulla  più  già 
gli  ni.inca  a rallomigliarli . Dice  fa^uiy 
non  d:ce  natuty  perchè  Ce  1’  uomo  è già 
liuiiìc  agli  animali,  non  è per  nafeimen-  • 
to,  è per  elezione,  e così  rielce  anche 
tanto  peggior  di  loro,  quanto  che  non  è 
Uro  limile,  ma  vuol’ellere  calando  a cer- 
ta per  dilpetto  quel  volto,  eh’  era  Aaco 
lormaco  a mirare  il  Ciclo  ; Ocultj  futi  Ffoln.  ■(. 
lÌMutrunt  itdinart  in  urramt  In  che  pe-  , 

rò  conliAe  principalmente  una  Gailitudi- 
ne  lì  obbrobriofa,  che  l’uomo  bacon  gli 
animali  i ConliAe  in  ailccondare  ogni  più 
Icorrctta  palCone  , come  fan’  cAi  fenza  rif- 
parmio;  non  pcnfindo  più  quali  ad  altro,, 
che  a sfogar  l’ jralcìbìlc , che  a sfogar  la 
concupilcibile.  Però  cu  vedi  alcuni,  fu- 
tìofi  come  Serpenti , cifencirfi  dì  fubìto  ad 
ogni  oltraggio  i Suroriiiit  iecunUum Jitniii-  ^1**  F7» 
luUinrn  Jrrftntii . Altri  arditi  come  Leoni , 

.litri  avidi  come  Lupi , altri  fordidi  co  rte 
Porci  ; e cosi  va  dìlcorrendo  per  .tutcì  gli 
altri , che  nelle  Scritture  fi  coltrano  lenza 
numero.  E non  è un  verofpctcacolodì  uie- 
cà  veder  tanti  uomini,  che  del  continuo 
ptocetiooo  come  bruti  ? Airzi  oh  quanto 
M J pto- 
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procedono  ancora  peggio  1 perché  tra  ì bruci, 
quale  è Toggettoad  unvìzio,  quale  ad  un'al- 
tro. 11  Leone  non  fa  da  Orlò  ; l'Otfo  non  fa 
da  Leone  j e così  nel  celio . Ma  rUomo  fpello 
j,  avvicn  , che  in  l'e  loto  abbraccili  tutti . Urfas 
tjl  mihii  tic  /.e  ttfftnditìi  • 
, V.  Confiderà,  che  quanto  airtjui  li  è detto, 

può  conreiiir  a più  d'uno  ancor  di  coloro , i 
quali  fono  cfaltati  alle  dignità . Cum  itt  htnt- 
rtrjfctt  ntn  mttìltxii , perchè  dorè  prima 
gli  era  cortefe , manfueto , modeflo , d:  vita 
angelica;  dipoi  li  muta  di  modo,  cheCom- 
ftrimu  tfi  jumemhin/ìpintihu  t ér  pmilii 
f*Htu tft ìUit.  Tailèla  magia  dell'onore: 
dementa  gli  animi , licebè  appena  più  li  di- 
Icetnono  per  umani . E quai'è  quella  verga , 
che  gli  trafmuta  in  i!  brutta  forma?  Sopra 
Ff.  ly.  ogni  altra  è l'adulazione:  L»HÌ*i»r frecmcT 
imdtpMeriii /mimà  /m.  E cori  egjiapocoa 
poco  incomincia  a non  vergognarli  di  quelle 
malvagità , che  lì  fente  cfaltare  quali  pro- 
dezze. Quanto  dunque  alcuni  dieflifiteb- 
bono  fortunati , fc  arelTcro  uno,  chernet- 
tclle  loro  dinanzi , come  uno  fpecchio  , que- 
fio  verfetto  di  Davidde , ti  opportuno  a far 
loro  conolccrc  il  loro  flato  I Ma  come  por- 
li no  averlo , fé  non  vogliono  ? Lo  Ipecchiarli 
è proprio  degli  Uomini , non'de  i bruti . 

♦ , 

XV. 

» 

Fmflui  HHttm  Spiri/ks  fimtChwiiUy  C«n- 
di»m , Pia , Piuintl» , Stnifnìini , Lcni- 
i»t,  Ltnfiumitiu  f Um/uttmU  t 
iUdeJliUì  Ce»/fwfl/>«,Cay?//nr . Cal.p.aa . 

I»  y^vOnlidera , che  i frutti  han  due  proprie- 
* tà.  La  prima, che  fono!' ultimo  .do- 

ve arrivi  la  potenza  dell'albero  : uliimiim 
pttiHilij  Perche  l'albero  getta  rami , getta 
; frondi , getta  fiori , quando  ha  prodotti  i 

' frutti , non  può  far  più  : e.perù  eflì  fon  la 

gloria  dell'albero.  La  feconda,  che  fono 
. dolci , dilettevoli , deliziofi  , licchè  il  pa- 
lato ne  gode  indicibilmente.  Or' ceco  per 
qual  ragione  le  opere  dello  Spirito,  cioè  le 
virtù Crifiiane,  vengono  tanto  bene  chia- 
mate frutti . Primo , perchè  fono  effe  quel- 
r ultime  di  potenza,  acuighingil' Uomo. 
Cavalcare  eccellentemente , fchermirt , fal- 
late, dipingete,  checos'è?  Tuttoè  nitn- 
’ te,  perchè  fon’ opere,  che  procedono  dal- 

r Uomo  fecondo  la  potenza  Tua  naturale . 
Quello,  cl'.eci dimollra,  quanto' egli  pof- 
là,  foni' opere  di  virtù,  che  da  lui  proce- 
dono fecondo  la  Tua  potenza  , non  naturale, 
ma  foprannacoralc -.  eperèquefte  lon' ancor 
la  fua  gloria.  Di  più  fono  foaviICme,  per- 
chè chi  lo  pruova  fa  quanto  arrrrchina  di 
dolcezaa , di  gradioKnco , di  glnbWlo . Chi 


no  ’l  pruora , veramente  no  l fa . Che  perù 
dilTcb  Spofa:  Fruftiu  tjui  duini  futiuri  Cacti  t.  yi 
mn  ■ Pcrc.hè  forfè  all’  altrui  palato  non  era- 
no Tempre  tali . Solo  v’  è qutfta  dilTcrenza , 
che  gli  altri  frutti  poco  giovano  all'  albero , 
che  gli  produce  { imperocché  gli  produce, 
e poi  non  gli  gode  : ma  quelli  fono  di  go- 
dimento a quell’ Uomo,  che  gli  ha  prodot- 
ti i più  che  ad  altrui . Ora  di  quelli  frut- 
ti conviene,  chef  invaghirci , efe  t’ allet- 
ta l' udire , che  fono  ai  dolci , non  ci  fpa- 
venti  l'udire^  che  fon  1'  ultimo  de’  cuoi 
sforzi  ; perchè  a produrli  non  hai  da  effece 
foto  tu  colla  tua  fiacchezza.  Ti  ha  da  avva- 
lorare colla  Tua  grazia  loSpjgito  del  Signo- 
re. Anzi  elTo  è quegli , che  più  di  te  farà 
il  cucco;  e però  vedi,  che  vengono  attri- 
buiti più  a lui , che  a te,  mentre  fono  detti, 
frutti  dello  Spirito , e non  frutti  deU'uomo 
Spirituale . FruiPus  mUtrm  Sptritui fuuty  (^r. 

Confiderà  quelli  frutti  in  particolare  per 
più  invaghirtene.  Quelli  fono  dodici,  e 
vedrai  con  quadro  bell’  ordine  fono  ad- 
dotti. Primieramencecu  già  dei  profnpor- 
ce,  che  le  virtù  fono  quelle,  le  quali  ti 
perfezionano . Alcune  ti  perfezionano  nel 
di  dentro  , ed  altre  ti  perfezionano  nel 
di  fuori.  A cominciar  da  quello,  che  è 
deotro  te  ( cioè  da  ce'ftelTo  ) qual'  è la  • 

prima  virrù,  ehe  ti  perfeziona.'  la  cari- 
ti; perchè  liccome  in  ratte  le  cofe  na- 
turali il  primo  moto  di  eflé,  la  prima 
inclinazione,  il  primo  impero,  è andire 
zi  centro  ; cosi  nelle  fopranniturali  il  pri- 
mo moto  del  cuore  umano  è 1’  andare  a 
Dio,  che  altro  non  è,  che  l’amare  ilfuo 
vero  bene  ; e però  in  primo  luogo  fi  di- 
ce Chtrinut  Suftr  tmni»  uuietn  ihuritu- 
trm  Qtiefla  poi  tira  feco  1'  altre 

virtù , e così  ancora  ryf  vùtculum  perfr- 
Clhaii  ì perciocché  tirale  tutte.  Ma  quali  , 
faranno  quelle,  eh’  ella  tirerà  prima  fe- 
co, come  più  proprie?  il  gaudio,  eia  pa- 
ce. Perchè  ^hi  ama  Dio,  haquello,  che 
ama.  Se  tu  ami  il  danaro  , fe  tu  ami  i 
piaceri , fe  cu  ami  i parenti , non  hai  fu- 
bito  ciò,  che  ami.  Giacobbe  amava Ra- 
chelle  infinietmence , e tuttavìa  quanto 
ftentò  a polTederlaf  Ma  (2  ami  Dio,  tu 
1'  hai  fubitoi  è tutto  tuo,  ,4. 

churitttty  in  I>f»  munti,  Drut  in  e». 

E però  fuliito  in  te  rìfulta  anche  il  gau-* 
dio,  ch’c  il  godimento  di  poflèdet  ciò, 
che  fi  ama . £ quanto  a ciò  dice  Cundium  ; 

Guudtte  in  Damittt  ftmptr,  ittrum  dic$ puu-  fhillp.  4. 
diti.  Ma  quello  gaudio  non  ha  da  elTet 
fallace,  frivolo,  folfo,  quai'è  quello  del 
Mondo,  che ndiki quieta.  Bifogna  che fia 
perfimo,  e però  ancora  l'AppoSolo  aggiun- 
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^ T4Xi  illara  l'aninu  ha  pace,’quan> 
do  il  bene,  ch’ella  polCedc , ha  quelle  due 
condizioni  d' elTer  fommo , e d*  eOcr  lìcuto  . 
Ora  qucHe  dye  cofe  ha  1’  anima  amando 
' Dio  i perche , e polUcde  un  ben  fommo,  cioè 
Jk  ■(.  14.  uobenbaAevolilTiuio  a fat  che  /it 

flfaum  i e pofliede  un  bene  licuro , perchè 
nelTuno,  l’ella  non  vuole , glielo  porri  giani- 
To;  n-  «?•  • Erf*«d/W«i  vtfrum  tum»  nlltt 

m vMj.  e però  l'jnima  penfando  a ciò,  diedi 
Cim.i.  ,1.  lieta  : 

ritm.  Sicché  il  gaudio  dinota  ia  fruizione 
della  caliti , la  pace , la  perfezione . Vero  è , 
che  come  in  Terra  non  c' è cariti  perfutta, 
coiìnemmen  ci  può  cflcre  incara  pace:.* 
perchè  ì 5>erchc  l’anima  Tempre  può  dubitare 
di  non  lafcìarfi  dagli  arverbrj  ipogliatedel 
ben,  che  gode,  ^no  tante  le  turbolenze.) 
unte  le  tentazioni,  canti  i contraili  ) cb’eU 

~ la  può  temerli  giullamence  di  non  arrender- 

C . E però  alfin  di  teli  liete  a canti  aliàlti , fnc- 
cede  la  pazienza.  Pa/iWiV,  che  è 'quella 
virtù,  la  qual  fa,  chefr  {oppórci  o|pi  av- 
rerfrei  lenza  cedere . Eccoti  però  qui  l’ope- 
ra peclcctzi  perchè  ia  pazienza  finifccinte 
di  allicurare  il  polTello  del  tuo  Signore e 
così  con  quelle  virtù  relli  abballanza  inte- 
riormente ordinato,  ti  intorno  ai  beni,  tì 
intorno  a i mali . ttr  trmt  juliìiit  t dexirti , 
CrxJìniJIrii . Perchè  lette  prime  ti  perfe- 
zionano incorno  a ciò,  che  godi,  eia  pa- 
zienza intorno  a ciò , chefopporti.  P/uìn- 
$i»  Mutem  efus  f irfcPlitm  ttthtt . 

ConCdera,  che  dopo  quelle  virtù,  che 
Uì  perfezionano  nel  dì  denteo  dell'Anima, 
hanno  a fucqedere  quelle  , che  ti  pcrt'ezio- 
‘‘  nano  nel  di  fuori . Ma'quaii  fono  le  colè  di 

fuori  a tei  Sono  di  ere  forti,  alcune  fopra 
dice,  altee  incorno  di  ce,  e altre  fottodi 
ce . Sopra  dì  ce  è Dio  ; intórno  a ce  il  prof- 
lìmo;  {otto  di  ce  è il  tuo  corpo,  i tuoi 
lenii,  latua  fenfualitd:  Snhtrt  tttritxfp*- 
lituiiHHi,  Sopra  di  te  dunque  è Dio,  ma 
quefrièfuor  di  ce  di  maniera,  ch'cgual- 
nence  c dentro  ancora  di  te  ; cperòelfen- 
dolene  ragionato  hn  qui , come  dì  dqlà 
dentro,  foveichio  è ragionarne,  come  di 
cela,  che  Ha  di  fuoiì . Rella  ciò,  eh’  è 
d’intorno,  e eh' è di  fotte:  Inquanto  al 
pioliimta,  Uqualeèincocnodicc,  in  prima 
li  perfeziona  la  benignità  ) perchè  bifegna  in 
prinu  avere  un  tratto  piacevole,  cottefe, 
civile  , ed  alieno  da  ogni  rozzezza,  Efiutim- 
4*4.  f'  Valendociò  grandemence  in 

nn  vircuolo  per  alfezionar  chi  pratica  alla 
virtù,-  e però  lì  dice  Arn/gjuVar.  Ma  linai 
mence,  che  vagliene  cucci  i fratti  amorevo- 
li fenza  i fatti  l Convien  dì  vamiggio  al 
ptoibaio  iàr  del -bene,  lòccotieclo , fòlle- 
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vario,  giovargli;  e però  Ibggiungefi  JStni- 
tiu,  la  qual’è  quella  virtù,  che  incliqg  ala- 
re altrui  molto  giovamento . Bmltiu  tjl  vir-  j yj,, 
tusjutfrtdtfi.  £ quella  è quella  virtù,  che 
più  di  tutta  là  far  l’Uomo  limile  aDio, 
cioè  a quello,  di  cui  Ha  fcricco:  Duut 
tt  iUit  , xftritMt  tt  WMiHm  ttum  ” ■ '*1-  **• 

omnit  imfUhuMiir  hsnitatt . IVta  a fare  ad 
altri  bene,  due  cole  l'Uomo  ritardano  più 
che  Dìo.  La  prima  è vedere,  che  il  prolll- 
mo  non  li  approfitti  del  bene , che  gli  li  là  , 
per  efempìo,  lo  fcolare  non  impari,  l’ingra- 
to non  riconofea , l’ infermo  non  rifani  , il 
malvaggìo  non  lì  converta:  la  feconda  è il 
vedere  , che  non  folo  lì  approfitti , ma  di*)iiù 
ci  oSènde , ci  oltraggia , c ci  corrìfponJe 
con  medi  ancora  ingiurioli . Ora  per  armarli 
nel 'primo  calo  vale  la  longanimità,  Lm- 
gimimiiiuy  rh’è  quella  virtù,  che  giammai 
non  perdei!  d' anima  d’  ottenere  : onde  fe 
nera-,  come  {tirella,  congiunta  colla  mi- 
fericordìa;  Omgimimit  f & multi  miferiuii- 
RI/.  LtufMÌmiij  9 multum  miftrlctrt-  E K.  loa. 
per  armarli  nel  fecondo  cafo  vale  la  man- 
fuecudine,  Mtmfuttudcy  la  qual  c quella 
virtù  , che  reprime  1’  ira:  Egi  ^uifi  Agiuu 
mtmfititm.  Ma  tutte  quelle  virtù  uon  ci  or- 
dinano neppur  anche  baftevolmer.ee  verlb 
delproflfimo,  fe  non  ve  ne  aggiungi  anche, 
un'ocra  , la  quale  è la  fedeltà , perchè  que- 
lla ti^ccrcdìca,  e tt  alfi;ura,e  fa, che  nin- 
no fofpecti  in  te  di  doppiezza  : e quella  è qui 
detta  Fide/.*  vir^àtiii  multum  Uuiubitur.  j 
Rimane  ora  quello,  ch’è  fono  te,  ch’èil 
tuocorpo,  icuoi  fenfi,  la  tua  fenfualicà  ; 
e quanto  a ciò  prima  fi  annovera  la  niode- 
llia,  Mtitfliuy  laquale  regola  tuteli  tuoi 
moti  ellei'iori:  poi  la  continenza,  Cmi- 
nttuiuy  la  quale  rattienei  tuoi  fenfi,  il  ve- 
detti l’udire,  ilguflare,  e così  pur  gli  al- 
tri, da  Ibverchi  diletti  quantunque  leciti  ; e 
poilacaftiti,  Cuftitiuy  la  quale  reprime  la 
tua  fenfualità  dai  diletti,  che  fon  vietaci , 

5»^  tt  trit  Ufpttitus  tuui , tanto  il  fenfici-  g»  «, 
vo,  quanto  il  fenfuale,  ér tu  domimaitrh  il- 
liut.  Or  mira  un  poco,  che  bei  frutti  fòn 
quelli  : non  ci  pajono  tutti  degni , tutti  di- 
vini l A ce  ora  cocta  invaghircene. 

Confiderà , che  S.  Giovanni  vide  gii  i*  IV. 
Paradife)  r albero  della  vita,  il  quale  parto- 
riva dodici  Irutti . Lifmtm  viti  ujftrttu  fru-  Apo&a.  ii. 
Slut du~  Jttim,  E quello  albero  figuraci  l’ 
Uomogiullo,  il  quale  mediante  la  grazia 
dclloSpìrito  Santo  parrorifee  quei  dodeci 
frutti  fin  qui  fpiegacì  : 'Vero  è,  che  quell’ 
albero  ne  produceva  uno  il  mefe  : ^Vr  mtnjtj 
fiugulot  frodutrutfru^iitm/uumt  Tu  gli  hai 
da^rodurre  ogni  giorno  ; perchè  ogni  gior- 
no li  vengono  le  occaiioni  di  eferciute  que- 
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fterirtìt;  ma  (ingolarmente  tc  nepuoi  pro- 
porr»uno  il  mefc  dj  fcgnalirti  An  poro  più 
Ipnialmcncc.  Nel  primo  ti  pioporrai  la  ca- 
rici, con  ercrcicarci  in  f.ireacii  Ircqucncidi 
amor  di  Dio,  c particolarmente  di  alpirazio- 
ni,  di  ancliti'al Tommo bene  , QuìimìhlAct 
ufrttremmtumfugmtm  ubtr,i  mAtrismtt 
Óv.  Nel  fecondo  ti  proporrai  il  gaudio  , con 
efercltarti  nella  prefenza Divina  per  via  di 
afiVeto,  che  ti  faccia  quali  vedere  > non  che 
godere  ii  tuo  ben  prefente . Eec»  Dtusjti-.n- 
• ttr  rr,tui , fii’.uial'.nr  i & nm  • 
Nel  terzo  ti  pro|>orrai  la  pace,  con  voler 
mettere  tutto  il  tuo  cuore  in  Dio  folo , fiac- 
candolo ad  una  ad  una,  da  tutte  le  creature, 
ficcomc  da  quelle  che  poflono  perturbarir, 
ma  non  quietare . Quid  mihì  ifl  in  eitt  hÓ"  * 
$e  quid  velui  fupsr  nrram  ? Nel  quarto  ti 
proporrai  la  pazienza , con  fuperare  più  co- 
llantemente che  mai  tutte  le  arrerfiià,  sì 
cllcrncjcome  interne,  che  tf  fuccedono.  m- 
tisr  j Jtd  nonron/under  , E ciò  , che  fi  è drt- 
co  di  quelle  virtù , che  ti  perfezionano  nel 
di  dcmro,  farai  in  quelle,  che  ti  perfeziona- 
no nel  di  fuori  ; e così  nel  quinto  ti  propor- 
rai la  Benigniti , nel  fello  la  Bontà , nel  fer- 
timo  la  Lpnganimità  , nell'ottavo  la  .Man-' 
fuetudine , nel  nono  la  Fedeltà,  nel  decimo 
fa  Modellia,  nelltjndeciino  ! 1 Continenza  , 
nel  duodecimo  la  Cnlliti;  con  cfer^icarti 
più  vivarttcntc  del  feliro  in  atti  prrprjdi 
tutte  quelle  virtù  in  ca,"io  all’  anno . Se  farai 
così,  mira  un  poco,  die  alte  radici  avrà 
piantato  quell’  albero  nel  cuor  t ao  ! Sempre 
acquillerai  più  faciiitànel  farfiiitri;eqaeOi 
frutti  te  ne  prometter.anno  prò  uno  molto 
maggiore,  ch’d rcterni beatitudine . Cnn- 
C'ofTiachc  non  dei  credere:  che  le  virtù  liano 
folo  frutti . Sono  frutti  infcnie  , c fan  fiori  : 
Fit’fi  mei fruii m hen-rit  ù'  Inneji.uii  • Per- 
• che  le  noli  re  opere  bufine,  in  quanto  fono 
da  noi  prodotte  fon  frutti  : in  qaanro  ci  dif- 
pongono  alla  beatitudine,  fono  fiori.  Anzi 
liccome  nc'tiori  li  feorge  quali  un  principia- 
mcnco  del  frutto , cosi  itelle  virtù  fi  feorge 
quali  un  principiamento  di  quelle  felicità, 
eh'  clfc  li  promettono  in  Cielo  . Però  fatica 
pure  In  far  opere  di  virtù , perchè  aita  line  ti 
accorgerai , quanto  è vero , che  Smemm 
i'uhf>rum  ^le.riifui  ef  fruUui  - 

Confiderà , quanto  è meglio  operar  fecon- 
io  lo  Ipirito , di  quello  che  lia  operar  fecon- 
dti  la  carne,  perché  la  ca'ne  che  fruttiti 
può nni  dare?  Nelfuro  all'atto . Quem/tit- 
fìu’K  hubnijitr  rune  in  i/iir  ^ in  qnibtrj  nunr 
trulli  itili  l.e  opere  deila  carne  , che  fono 
Ivrz},  noti  fono  fruiti  : frutti  fono  le  oprre 
delio  fpirito;  che  fon  le  virtù . Prima,  perchè 
Tele  virtù  fono  l'ultimo  della  potenza  dell' 


uomo,  i vìij  fon  l'ultimò  della  fua  gran  fiac- 
chezza : nè  fon  prodotti  fecondo  la  natura  di 
elfo , ma  fuori  della  natura  , ficchè  fono  ben 
fiici  grnnoglj , ma  proporzionati,  ma  fpurj , 
ma  adulterini  ; Secondo , perchè  fc  le  virtù 
fono  dolci , i vizj  fono  per  contrario  amarif- 
fiini . Che  però  l’A  ppollulo , quando  ebbe  da 
enumerare  quei  vizj,  che  fi  oppongono  alle 
virtù  dj  noi  annoverate,!!  cliiainòoffM  far-  >• 
«A, non  iruciut  carnii.  Eppure  tanta  gente  li 
reca  a frutto  maggiore  , operare  fecondo  la 
come,  che  non  fecondo  lo  Ipiii  tolConfondi- 
ti , fe  fei  flato  imo  di  c^lloro  , e proponiti  di 
non'volerc  più  cavare  1 cuoi  frutti  di  un’orto 
■^Ttlci  fe  pur’fon  frutti, c non  piutcollo  e debo- 
lezze, e dolori. 

xvr. 

£:ct  »lctndet  Dminui  fuf  ir  nuhtm  Irvem^tJ' 
ing  -edietur  JEgypium  , Ò"  icmmcvi  buniur 
fimuitcr»  ^gyfti u/Mittjut . Jf.  19.  i. 

Onlideraj  che  quando  il  Signore,  iiafco-  % 
Ho  folto  la  nuvola  di  quella  figra  uma- 
nità, eh’  egli  alTunfc  ( nuvola  .’cggicrilfima , 
perchè  fu  fcarica  rotalnierite  dal  pefo  d’.ognl 
peccato  ) fe  n’  entrò  bambino  in  Egitto, tutti 
qiicgi’ldoli,  di  cui  il  paelé  era  popolato,  era 
pieno,  fi  fcolTero al  fao  cofpei codi  tal  ma- 
nieri, che  dovunque  egli  pafiò  caJeroiioa 
tcrra,non  perendo  in  faccia  dei  Dio  vero  llar 
forte  verun  Dio  falfo . Qjtcfto  è quel  fattor, 
chequi  predice  Ifaia,cquello  cqarllo.clie  fi 
dovrebbe  rinnovare  ogni  volr.-;  he  il  Signore 
Tiene  a tc  nel  Santiflì  no  S.tgra'óento  giac- 
ché l’entrata.ch’egh  fr  .ullor  r.e'ì’Egitio,  par 
che folfe  ordinata  1 figurar  quella,  ch’egli  ^ 
tira  fa  nel  cuor  tuo . 

Confiderà, quanto giuflanierrt  il  tuo  cuo-  IT- 

re  può  da  te  femprcriptittrl:  un’Egitto , che 
s’intcrpivca  tenrbrolò;  mentre  tanti  fon  gl’ 

Idoli,  che  ivi  regnano , quanti  fon  gli  all'etti 
viziofi,  a cui  renJ;  culto  . Lafupcihla,  l’irz- 
condia,  l’/nipazfcnza , i’ollinjzionc , ed  altri 
fenza  fine  f/niili  aquefli . Non  è però  maravi- 
glia fingol.;riflima,chc  il  Signore  fi  degni  ccm 
tanoetù  di  venire  dentro  un  ni  cuore,  men- 
tre tfon  è più  bambinelK,  f'!ggjalco,come  era 
allora, ma  graadc,ma  glorirfo,  mjdominait-  . 
re.A;"iungi,che  in  quell’Egitroandò  per  or- 
dine c!'pLeH'',  ch’ebbe  dal  Padre;  in  quello 
viene  di  fuo  morivo  Iponcaneo.ln  quello  an- 
dò non  più  di’  un  i vo'tafoiatin  quellaviene 
fnfimte  . in  quell"  andò  perfalvar  afe  la  Ita 
vita  da  miJlc  fpadenimifhe,che  loinfidiara-  • • o. 
no;  in  quello  viene  non  per  falvare  a fe  la  fua 
virar,  ma  a tela  tua . Quanto  piu  dunque  tn 
iCvi  rellarconfufo  in  veier , di’  egli  nondi- 
nieio  compiacciali  di  venirvi?  B;n  puoi  , 
qu  mdogia  lèi  vicine  a cd.nuiùcarri , chi«- 
. mii 
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'niir  gli  Angdii  ckiimar  gli  Arcangeli  , 
chiamare  gli  Ordini  cucci  di  quei  Spiriti 
iublimidìini , che  mai  non  furono  elccci  a 
ricettare  in  (guai  maniera  il  Dio  loro,  e 
dir  che  rimirarono  prodigio  di  degnazione  : 
£rrr  Ocminut  afeeniet  fuftr  nubem  Intm  , 
Ó*  ingrt.iietitr 

Conlideta,  qnal  Jia  quella  nuvoletta  leg- 
giera, fu  la  qui  viene,  £ quella  fagrofin- 
ca  particola,  che  il  Sacerdote  di  mano  Tua 
ci  depolìia  fu  la  lingua.  Quella  è detta  leg- 
giera , perchè  non  colia  d' alerò  lu«r  che  di 
ine.i  accidenti;  non  ha  follanza,  non  ha 
follegno , fi  regge  a forza  di  un’  eccellìvo 
miracolo,  qual'c  quello,  che  operò  il  Sa- 
cerdote, aliar  che  la  confagrò  i ed  c detta 
nuvola,  perchè  qual  nuvola  appunto  è or- 
dinata a coprire  il  Sol  della  gloria,  quando 
a te  viene , llcchc  la  foatma  Tua  luce  non 
tr  getei  di  fubito  a Terra  morto.  Sai  eh’ 
una  nuvola  fu  necelfaria  a quei  tre  famolì 
• Difcepoli  fu ’l  Taborre,  perchè  non  morif- 
M.ie.  S.  i.  fero  anch’  effi  a covi  gran  Sole  : FnS»  tfl 
nuhej  obumbtam  tos . Ed  una  nuvola  c covi 
Hata  necelTaiia  anche  a tc.  Ma  che?  per 
q ucllo  non  ti  è noto  ; che  q legli  che  tu  ricc  , 
vi  forco  tal  nuvola,  è fìefucrùlo?  Ripenfa 
dunque  con  quanto  fpirico  di  confusone  è 
dovere,  che  tu  l’accolga,  vedendolo  nello 
ftato  prclèncc  di  MaelU,  in  cui  lì  ricruo- 
va,  non  avere  a Idegno  un’Egitto,  qual’ è 
il  cuot  tuo.  In  quello  Egitto  rien’egli  fu 
quella  nuvoli,  non  altrimenti  che  fopra  un 
piccolo  cocchio,  nel  qual  fall  per  portarli 
ad  un  tale  ingrello:  c però  ancora  li  dice, 
che  afreude.  jifcsndet  Z).'jw/r«r  fu»trmii»m 
ìruem.  Se  pure  non  vuoi  dir'anzi,  cheufili 
quello  termùie  per  moHraro,  che  il  Signore 
quali  reputa  d’  mnaizarli , quando  maggiar- 
Pf  ro).  y,  mente  lì  abbalTapcr  amor  tuo.  f-ymt  mthe». 

afirnf  im  fuum.  1 omunqueliafi  a dentro que 
Ilo  ccccliio  vicn  c'niufo,  chi  può  negarlo; 
ricn  Icgrcto,  vien  folo,  ma  pur  adoralo  cor 
iitr’olTeajio  protondo  : percnè  ad  un  Principe 
. iommo  r andare  incognito  non  dee  mai  pun- 
to diiiuixiitc  d’ollcquio,  quand'eqli  è noto . 
jy  C.'ootidera  , che  fe  ali’ entrare  che  fece  già 
nell’ f ritto  Gesù  lìambino,  tutti  gi’ldol 
fcollì  di  foinmo  orrore  li  rifentiroiio,  mol- 
to più  giullo  e,  che  li  titenrano  adcOb  . 
Vien* egli  adellò  non  più  fmo  perfona  di 
fucrWvo,  ma  di  regnante;  e retò  quanto 
è più  giullo,  che  h'i  ter.in-o?  Hai  già  feti- 
rito,  che  quelli  Idoli  Iòni  q i«i  vizj  tutti, 
elle  il  Signore  ha  ritraovati  dentro  il  cuo- 
re. E quelli  viz;  a torza  di  qual  virtù  do- 
vranno cadere?»dr  q iella  delia  ( la  f.ieCia: 
A fixit  Ottnini  .■  Percliè  Coni’ lifcr  può  , che 
a honte  di  quegli  clcmp]  coù  divini , che 


ci  di  Crillo  nel  SantilCoio  Sagramcnco,  ve- 
runo de' cuoi  vizj  più  arlifca  di  flarcoflan- 
ce,  anzi  cmicunuce}  Idolo  tuofoicnniinnio 
è la  fuperbia;  e come  non  cade  fubico  « 
fi'ìt  Oimrni  ? Ecco  il  Signore  lotto  quell’ 

Olila  umiliato  a così  gran  legno,'  che  li  può 
dire  per  vcricl  clininito,  mentre  nè  aivrhc 
fotto  quelle  Ipezie  ha  più  forma  di  fervo , 
come  una  volta,  quiudo  txÌHanivlf 
ipfvn  fòrtmun  farvi  accifléai].  Ma  neppur 
l’ha  d’uomo;  l’ha  fulo  di  cibo  vile.  £ tu 
ancora  (degni  umiliarti  l aiforut  ittir*  pf  ^ ,3^ 
mx^nijìcarc  fa  itama  fitptr  /rrrnrw.  Idolo  tuo 
è l'iracondia,  idolo  tuo  è l’impazienza  , 
idolo  tuo  è l’ amor  fomnio  alla  propria  ci-  , 
putazionc;  e tutti  quelli  in  una  volta  non 
cadooo  « fxit  lìtmiiìiì  mentre  cu  vedi  la 
manluecudine  invitta,  con  cui  il  Signore  fop- 
potta  (beco  quell’  Odia  le  villanie  che  gior- 
lulmentc  riceve , o da'Gentili , o dagli  Ebrei , 
o dagli  Eretici , anzi  da  tanti  fuoi  Sacerdo- 
ti medelìmi,  che  non  dillinguono  un  cibo 
sì  fagiofinco  dai  pan  de’ cani.  Potrebbe  a 
un  tracco  fulminar  quelli  iniferi  : non  lo  fa; 
anzi  non  oflante  sì  orribili  viilmie  gli  Ita 
fotte  cucco  di  fotto  un  numero  di  partico- 
le innutnerabili  liti  che  non  lì  dillruggano 
adatto  le  loro  fpezie  Sagramen  ali , tanto 
egli  è mite;  e fa  fubita  ti  lilànciJ  O'wùi  Feci. i».*. 
injuriapraxitnt  at  maimneris  > Idolo  tuo  è Ib- 
praicutcoi’ amore,  eh’  hai  tanto  intenfo  a far 
la  tua  volontà.  E quello  anch’egli  non  c.'da 
fpaveiitatiirniio  a fatta  gemini  ì Mira , ciie  ub- 
bidienza lia  quella , ch’ogni  mattili  a ilSigm- 
re  efetcicaiii  rance  parti  di  Mondo, menne al- 
la fempl'ce  voce  non  già  di  funi  Superiori , 
ma  di  tuoi  Minillri,  eglic  fu  l'alc.ire  : anzi 
i’arebbein  qualunque  luogo  eph  lolfe  da  loz 
.hiamato,  purché  l'olTe  chiamato  in  materia 
capace  di  confagra 'ione , cconmcntedali- 
berata  diconfagiaie.  E pur  tu  fai,  quanti  fo- 
no quei,  che  conl'agrano  indegnamente  . Ce- 
rne dunque  « fnc'a  Viemlni  può  Harfene  an- 
cora in  piedi  quell'alto  amore  alla  tua  vo- 
lontà, al  tuogiudizio,  al  tuo  genio, al  com- 
piacii.itnto,  chepruovi  in  fare  a tuo  molo? 
buvetti  i aflùta  tm»i  inamann  cr  Trattar  a pnptr  t*Prtf>  tC 
Drum  . E quel  che  li  è detto  di  quelli , di  pure.'*’ 
di  rami  altri  Idoli,  eli*  in  te  fono,  malliina- 
mente  e dì  fpictatezza  vcrib  i poveri , e di 
ifotr.o  verfo  i plebei  y ch’ali’ amorevolezza, 
di  Crillo  nel  Sagramcnco,  alla  condifeenden- 
za , alla  carità,  alla  degnazione egualiili na 
verlò  rutti , dovrebbono  andate  in  polvere- 
non- che  in  pezzi.  Non  è di  ragione,  che  . 
quanti  lìeno qiielii Idoli , tutti  cadano,  fen- 
za  che  ne  re.'lipur  uno!  h'avabìtaar  Damìnus  if.  1,  rp. 
folut  iKtliei.lay  CT  iJc/,1  aaai/Hj  tamtrrentHr  , 

Quedo  è il  trionfo,  eh.  Crido  riportò  hi  ti- 
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bino  io  Egitto  « Mcerché  non  lo  ricercar- 
fc>  £ come  dunque  cpollìbile.  che  nonat- 
riti a riportarlo  t ora  ch’egli  lo  bramò 
adulto'?  Fa  lì , che  in  ordine  anche  al  cuor 
tuo  polTa  dira  con  terici , che  Te  il  iiionib 
non  è fin’ or  riportalo,  è già  ticioo:  Erra 
tfcaigt  DtmÌHUj  fuftr  %HÌ$m  Imm  > Ò* 
grrdrtrar  JEiyfmmt  inmmvtitmtur  p~ 
mulAcr»  JEiyfti  m fiuit 

Confiderà  , per  qual  ragione  Ilàia  non 
difie , che  quclìi  fimutacri  dotefièro  cade 
re,  ma  fol  commuoverli  a viltà  del  vero 
Dio,  mentre  per  verità  ancora  caddero  : 
Ctmmtvfimaiur  fimuhutm  . Fu , fe  tu 

'ben’ avverti , per  dimofirare,  che  non  do- 
vean  cadere  a modo  d’  inanimati  i come 
tanno  le  ftaiue  tocche  dal  fulmine  t ma  a 
modo  d’ animati , quali  che  conoicefiero  la 
Divinità , ch’àveano  prefente  del  Redento- 
re,. c la  veneraflero.  Coti  hanno  a far  pa- 
rimenti gl’  Idoli  tuoi , non  hanno  ad  afpct- 
ter che  il  Signore  agguifa  ;di  fulminan-e 
gli  demolifca  hanno  a commuoverli , eh'  è 
y qfuanto  dire  , hanno  a cader  per  amore  : per- 
ciocché egli  non  prezaa  oflequj  violenti . 
Se  volcde  foggetrar  a fe  gli  animi  eolia  ibr- 
aa , la  fapria  fare  t ma  non  Ir  cura  di  far- 
lo..  Però' come  già  non  ammettea  ne' Tuoi  fa- 
grifiaj  vittime Arafcinaier  macamminanti  { 
coti  né  anche  ammette  nel  tuolèrviriove- 
IrTu  ftentaie  / ma  volontarie  ; ttmami- 

■e.  ' m glotìtm  rtJJt:  Dte  .■  Fa  dunque , che  i 

cuoi  a&tti  dimafirino  di  aver  fenfo  alla 
villa  dei  tuo  Signore,  c coti  cadano  a ter- 
ra di  moto-  proprio  ; altrimenti  che  dovrà 
dirli , fe  non  che  fieiKj-  indurati , pià  indo 
cilr  di  quei  falli , che  gii  renderanno  quella 
■edeiima  gloria  , che  tu  gli  nieghi  ? ^ 

XV  ir. 

Zìiv*i  cum  dfrmìmtf  niiìi  fecum  lu^trit  , 
tftritt  nule/  fiutyó'  itihil  imuaitr  ^ Job 
xy.if. 

L A^Onfidera,  che  quel  Ricco  r di  cui  qui 
parlali,  è un  Richo  iniquo:' e contuc- 
tociò  la  fua  mone  fi  chiama  fonno:  titolo 
che  fi  dà  alla  nurrte  de' grulli  : iMmurtmi- 
€us  mjttr  dfm  > . Ma  nota  bene , e vedrai , 
j che  non' é coti.  Tanto  c da  lungi,  clic  fi 

dica  qui,  ch'alia  morte  egli  dormirà,  eh’ 
anzi  fi  dice  il  contrario.- Si  dice  eh’ allora 
finito  avrà  di  dormire  : DJzn  rum-  d'rmit- 
• ri.|T'  ffi  . non  dormiet  ,-  ma  emm-  dtrmit- 

rit . I giulii  in  vita  ,-  come  fai  , tutti  ve- 
gliano z.  perché  quello  è il  proprio  !or  pre’ 
Apoe-  14.  pof  Erari  /irvi  Hit  r cue^ze  innr-' 
aar,  inveturit  vfgr/aa/rr.  E però  la  lor 
ootte  fi  chiama  fonno , farrchè  alloc»  co- 


minciano a ripolàrt  dalle  fitiche  incelàaii 
della  vigilia.  Amodi  jum  dicit  Sfiri/itj',  mt  Pm.t-f, 
rrjaiV^aar  a l»tnH»i fuit  ^ Gl’ iniqui  quan- 
to vivono,  tanto  dormono:  Ufyutjut  figrr 
dtrmUjì  E però  la  I0.-0  morte  é piuitolio 
detta  vigilia , perché  allora  lòlamente  finii- 
cono  di  dormire:  Muttu  ad  feftilimriun  da- 
itnu-,  Ó*  in  tngtrit  mmutntm  vit  Iniit  . 

E raglia  il  vero,  che’fonno  orrenoo  émai 
quello,  da  cui  quelli  mìlèrabili  ilanno  op- 
prefit  ? non  fi  fcuotono  alle  trombe  delle 
jitedicasioni , non  fi  fvegliano  a i tuoni 
delle  protefie,  non  fi  rilentono  neppure  a 
gl’  illeflt  fulmini  de  i callighi . Ben  fi  può 
dunque  dire  con  verità,  che  il  loro  fonno 
fia  fomigliante  alla  morte , tanto  é profon- 
do. E a’é  cori,  qual  maraviglia  farà  poi  , 
le  la  morte  fi  dovrà  lor  convertire  io  una 
vigilia , a cui  IX»  dovrà  fuccedere  piò  ri- 
polò?  Oh  quanto  é meglio  adefib  a te- di 
; vegliare  pazientemente  per  pochi  giorni  , 
che  dover  poi  vegliare  coir  quelli  miferi  a 
forza  di  torture,  di  cavalietti,  di  catalle, 
di  ruote  per  tutti  i fecoli  I Allora  al  eh’ 
ogni  iniquo  avrà  totalmente  perduto  dagli 
occhi  il  lonno : HittSìi  ftmnut  nhKntis  »•///.  ’ó***'^'  ' 
Confiderà,  che  quello  Ricco  deftandofi  n. 
colla  motte  dal  fuo  letargo  , non  recherà 
con  eflb  le  cofa  alcuna,  di  tante  che  pof- 
fedeva  Ibpta  la  Terra.  Che  difli,  non  re- 
ebetà  ? non  la  potrà  nemmeno-  o rubbare 
per  via  di  traode,  o rapire  per  via  di  for- ' 
za:  Divfj  cnmdrrmitrh , niUl  fiuttm  mnft- 
rv/.Però  non  fidicea^irr,  ùiiccnmfm/r 
per  dimofirare,  che  ogni  rentarivo,  che  if 
mifero  mai  facefle,  alfin  di  recarli  iècoaell’ 
altro  Mondo  punto  di  ciò,  che  qui  godè.- 
farebbe  inutile  . Il  Ricco  iniquo’  non  e 
contento  dt.1  fuo  ; e però-  non'  Iblo  nfftrt  ^ 

nelle  fue  caffè  rutto  quel  danaro  legittimo,, 
che  gli  viene  da’fuoi  provventi  , ma  quel- 
lo, che  non  gli  viene;  perché  dàadufiira,. 
fa  cambj  ingioili,  fa cenfi iniqui,  fifucebìa  / 
il  fangue  de'  poveri , non  paga  Chiefe  , non 
paga  Chioftri , noir  adempie  Legati  pii,  e 
coai  non  nfm  folaiaente  , ma  ni^rrt  ciò 
ch'egli  può,  o ingannando  il fuo-prefitmo 
o angariandolo.  Quanto  nondiiueiio  dovrà 
il  mefchiiio  durar  ne'  fuoi  ladronecci  } fin- 
ché la  morte  gliconfifchi  ogni  colà  . Alloca 
niente  glipecranpiù  valere  quelle,  arti  varie,, 
colle  quali  ora  raggira  i luoù  negoziaci  ; 
non  potrà  valergli  la  forza,  non  potrà  va- 
lergli la  fraude  : per  quanto-  faccia ,.  noo  fi 
potrà  furtivamente  porcate  neppure  un  Col- 
io V Siili  ftem  nnfirti.  E’ vero,  che  ciò 
nella  mone  é commune  z tutti,  perché 
nemmeno  nikil  aliar  fir:  m mfertt,  a vo- 
gliamo dite  ngtnty  il  Ricco  giufio;  ma 

co* 


t 


Ma* 

con  foimni  direrCtl . U Ricco  giuRo  ha 
inandaro  il  danaro  innanzi  con  iralmrc- 
terlo  al  banco  del  Paradifo  ; t però  poco 
alla  morte  gli  dovri  premere  di  non  por- 
tarlélo  ièco.  L'andri  a rifeuotere  al 'ban- 
co con  fomma  uTura.  Ma  il  ricco  iniquo 
non  ba  mandato  là  niente  j * però  Icacciato 
nel  baratro  delf  Inferno,  che  dovrà  dire  , 
q uando  vedrà  di  non  ù ritrovat  foco  tanto , che 
gli  baRi  a fruttare  neppur  in  capo  a mille 
fecoli,  e mille,  una  goccia  d’acquai*  Al- 
lora tì,  che  vedrà,  quanto folTc  vero,  che 

Veci  < • iivÙi»Xi  fruSum  xu»  *x 

^ Perche  il  Ricco  giufto,  e il  Ricco  ini- 

quo egualmente  abbondarono  di  ricchezze  ; 
ma  l' iniquo  le  amò , e peto  le  ritenne  ap- 
prelTo  di  fé  ; il  giudo  non  le  amò , c perù 
le  dilperfe  a i poveri . E coli  che  avven- 
ne } Avvenne^  che  il  giufto  .ne  cavò  frut- 
to immenlb  ; l’ iniquo  niuno , A te  Ila  giu- 
dicare qual  fu  più /aggio.  Setou  vir  ^hì 

Iceli-nA 

surum  HM  niiit  ; ma  in  cambio  di  an- 
dargli dietro  qual  fervo  vile,  fe  lo  mandò 
piuttofto  innanzi,  con  farla  da  padron  grande . 

XI  f.  Confiderà,  che  farà  per  tanto  di  quello 

mifero  Ricco  giù  nell'Inferno,  SÌMimic»pt- 
ritt  teuixs  fius^  (y  nihil  invtnittì  Gli  fuc- 
'Cederà  come  ad  uno  , il  quale  deftato  fi 
cerca  quelle  ricchezze,  le  quali  in  fogno 
(limava  di  polTeder  tì  copiolamente , e non 
le  ritruova:  fono  già  fparite  col  fogno  . 
Oh  che  afflizione  1 oh  che  angofeia!  Ma'e- 
-dirà  r infelice  .-allora  quel  fanno,  il  quale 
gli  dava  a creder  d’ effer  Riccho,  perchè 
.tanto  più  dovefle  poi  (brpirare  in  vederli 
povero  I maledirà  la  fua  infenfàtezza  ■ ma- 
ledirà la  fua  inlània  ; c allora  fi , che  vor- 
rebbe avit  faputo  ben’ impiegar  quel  dana- 
ro , che  in  vita  non  feppe  fpendere , per- 
chè Io  Ipelé , come  farebbe  un  che  dorme  . 
Ma  che  gli  vale  ? non  è più  tempo  di  (pen- 
derlo , perchè  il  mefehino  ha  aperti  gli  oc- 
chi bemì,.ina  quando  è già  ridotto  a po- 
vertà ellrema  ; e però  nulla  gli  porrà  allora 
giovare  di  faper  txne  fpendere  quel  dana- 
ro, che  più  non  ha:  Afnitt  tculu  fms  , 
ma  ad  un’ìftcìro  tempo  mhil  invtmxx*  Tu 
fra  tanto  nota  fingolarmente  a tuo  prò,  do- 
ve i peccatori  finalmente  aprono  gli  occhi, 
giù  nell’ Inferno  • Lo  fventurato  Epulone  in 
Gerufaicmme  avea  Lazzaro  tutto  di  fu  le 
porte  del  fuo  palazzo,  e non  Io  vedeva  , 
( tanto  era  oppreflo  dal  fonno  ) o almeno 
dava  fegno  di  non  vederlo.  Dipoi  che  av- 
venne 1 fu  precipitato  all’Inferno.  MMvrwr 
tft  /tivù  , (y  ftfmlttu  *Ji  in  Irftrnt , e da 
qnel  baratro  di  tanta  profondità  lo  potè  di- 
feetnere  fin  fu  nel  feno  di  Abramo  , con  tut- 
to che  vi  foife  , com’  è note  , di  nezio 


gio.  187 

un’intiero  Caos:  titvuu  'tnlu  fn/i,  rum 
•jfit  in  tnmmihy  viJit  Atrniuun  n Ungi  , 

& Lnxjmm  in  finn  tjut^  Or  guarda  fe 
daddovcTo  in  quei  Tuoi  tormenti  egli  area 
ben’apierti  gl’ occhi.  Ala  lui  felice,  fe  gli 
avefle  potuti  tornare  a chiudere , non  più 
col  fonno  dì  prima,  ma  colla  morte.  Vano 
è fperarlo;  perchè  Oivu  rum  ànmitrit  , 
nf/ritt  Hulu  fuu , nihil  invtnitt , da 

poter  comperarli  neppure  un  cindo  caraK- 
fice,  che  lo  uccida. 

XVIII., 

S»gi/rt  fu/  inJSxt  funi  mihi , & tenfirmnfii 
fuper  mt  m/num  tunm . Pf.  37. 3. 

Onfidera  , che  quando  un  cacciatole 
defideta  di  raggiungete  -qualche  fiera 
fuggialca,  come  una  Cerva,  o una  Cavila, 
le  fiocca  varie  (àetie  delle  quali  alcune-ft- 
nal mente  .ficcaiefi  a Icine’fiaachi, -ola fan- 
no correr  più  lenta  , o la  fan  reftare  ) e co- 
ti allora  il  cacciatore  l’è  nddoflb  , e -vi 
pone  fopra  le  fue  mani,  e la  ferma.  E di 
quella  -fimilirudine  pare , che  appunto  Da- 
vidde  fi  prevalga  in  quello  fuo  verfcito  peai- 
tcnziale.  Perciocché  eflerdo  egli  andato  da 
Dio  fuggiafeo,  Iddio  con  le  faette -di  varie 
tribolazioni , imiiaategli  prima , e di  poi 
fcoccategli.  Io  fe  rimaner  dalla  fuga,  fin- 
ché -gli  fu  fopra  con  le  fue  fantiilìnte  ma- 
ni , ftnjirmmii  fuptr  rnm  mmum  [umn,  -c 
fe  ’l  guadagnò  intcrameme. -Ciò,  che  Id- 
dio fe  con  Davtdde,  fa  del  continuo  eoa 
più  d’uno  degli  uomini,  a cui  vuol  bene. 

Ved’  tgU  , che  indarno  tenta  -per  viepìace- 
voli  di  rendergli  a fe  foggttti,  ficcome 
quelli,  ch’hanno  unofpiriio  colmo  di  tanca 
baldanza  , che  tnmqunm  fuUu  On»gri  Mn,-ii. 
ft  iihtrct  nntu  furjint.  Però,  che  fai  met- 
te mano  a ‘flette  acerbe,  e làette  acute,  c 
quando  quegli  feorrono  appunto  più  lìberi, 
gli  ferifee.  £ dove  gli  ftrifcef  dove  giudi- 
ca più  opportuno.  Perch'egli  d cacciatore 
al  valoTolb,  che  fa  -colpir  dove  vuole: 
giti»  fi  ut  ffu»Ii  viri  futi/  iniirfcStrii , aia 
Ttvntuur  varm»-  Chi  va  a ferir  nelle  re- 
ni , con  fuf-iurgly  dolori  atroci  di  calco- 
li ; chi  negli  occhi,  eoo  accecarlo,  chi 
negli  orecchi  , eoa  alfordhio  ; chi  nelle ma- 
ni , dandolo  a crude  gotte  : e coti  al  fine 
egli  ottiene,  che  cialcuno  di  quelli  fi  dia 
per  vinto.  Se  ponderi  attentamente,  ve- 
drai , che  /oao  Innuiaerabiii  quelli , che  il 
Signor  guadagna  con  quella  torta  di  caccia  *** 
faeitatricc;  Snggitt»  lut  «ruta,  ptfnii  /uh 
tf  taàtnt.  Ma  ti  vaglia  (blo  per  tutti  quel 
mifèro  Figliuolo  Srodigo,  che  ai  fcotrttto 
era  voluto  fuggire  Joouno  dal  Padre,  ahH» 
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in  K*ihJìem  ?coccò  entro  di 

quclto  il  Signore  quelle  ractte»  che  aveva 
per  Ezechiello  chiamare  faeue  pedime  , 
cioè  faette  di  &me  : mijtro  fAgittm 

f/tmis  pf//im»s  in  t»s , tfut  truut  tMrttferi  \ 
c con  eRe  lo  rende  Tuo.  Benché  quelle  fa* 
ecce,  che  fono  le  pcDìtne,  la  povcici,  I* 
abbiezione,  l’ abbandonamento,  la  pubbli 
ca  coniuiìorc)  in  mano  del  Signore  tiefeo- 
no  d*  ordinario  le  più  falubri  , perchè  fon 
le  più  vif.orolè  a domare  il  tallo  di  chihc* 
de  in  alca  lorcuna.  Applica  tu  addio  a tuo 
prò  ciò«  che  qui  li  c dotco,  c mira,  t'c  il 
Signore  ha  avv/ocaco  contro  di  ce  veruna 
di  quelle  lartce  per  conquìlìarci  • Se  V ha 
avvcHCaca  , ringrazialo,  perch'c  legno  di 
fomino  amore.  Se  non  l'ha  avventata,  prc 
falò  od  avventarla,  perchè  da  ciò  può  di* 
4>tiKlcrc  lacilmcnce  la  tua  Calure  : S-igt/r* 
t$u  funt  mthi , òr  c$nfirmAjii  fuper  mt 

niAKUfA  tHOm»  i 

Coohdcra,  che  per  quello  appunto  li  di- 
ce : Juptr  mg  manum  fuMm  • 

^ou  lolameme  firmufli  | -ma  ccfifirm.\/h  ; 
-perchè  quando  il  Signore  per  quella  vìa  ti 
guadagna  l' anime  « le  le  fuole  ancor  gua- 
dagnare più  falJamence  , più  Habilmence  » 
hccbè  non  le  perde  più,  come  quelle  che 
irò  fericei  c però  non  è canto  tacile,  che 
idi  feappino.  Quindi  è<  che  le  tribolazio- 
ni Tono  riputate  certi  fegnì  di  prcdellina- 
zioni  alla  gloria,  perche  comunemente  il 
•Signore  per  mezzo  di  quello  non  folo  yfr- 
WAì y ma  ancor  eo.tfirmAt  full* anime  ma/r/rm 
futm , £ quella  IpeOÒ  i7  c la  contcrmazio- 
ne  4ii  grazia,  cho  lenti  dire  aver  Dio  fatto 
di  molti,  come  fc  di  etafeuno de' Santi Ap- 
pcltuli;  l'aver  ad  clli  dato  aliai  da  patire  . 

I Clic  però  Ictilfc  Sun  i'aolo;  Liògnrtr  |/c- 
TtMÒcr  in  infiiTn':tMÌiut  mtìs  , ut  inhnùi' 
tet  in  mevirtuiCimjh:  non  ut  io  qua- 
lunque modo,  che  ciò  per  lui  farla  flato Icg- 
gicrccntorto  ; muM/  inha^tet , eh'  era  il  con- 
iOTto  fupremo*  Aggiungi  , che  quando  il 
Signore  li  è guadagnata  qualche  anima  per 
tal  via,  è legno,  che  le  vuole  bene  più  che 
erdinorio,  petche  n*è  andato  alla  coccia  , 
cenne  fe  appunto  col  ni^climo  Paolo.  H fé 
però  ha  tacco  tanto  per  guadagnarla,  chi 
crederi  facilmente  , che  voglia  perderla 
dappoi  che  Tha  guadagnata,  e guadagnata 
a ioru  ancor  di  laette  . Le  raetre  non  ti 
ufano,  fc  non  che  «orun»  di  quelle  tiene, 
che  vanno  dal  cacciatore  lontana  alTai  > le 
meno  fuggitive  ti  prendono  ancor  co  i lac- 
cj.  Se  però  il  Signore  ti  curò  di  quell' ani- 
•ma,  ancor  quand’clla  fuggiva  in  ai  brutta 
foima,  che  vi  volevano  ie  faetee  arctlarla; 
-leo  fi  può  tperarc  di  certo,  che  quando!*  ab' 


bia  in  Tua  mano  gii  prigioolera)  non  folo 
firmtt-i  ma  atKor  ccnfirmtt  fopra  di  Kim.t* 
num  juAWy  licch'clla  più  non  tl  perda* 
Cotìlidera  , che  athnehè  fegua  cuccociò , 
c nccelTirio,  che  le  faette  non  giungano 
leggiermente  a ferir  chi  fugge,  malotrap- 
pallino:  altttmencc  chi  fugge  le  fcuotc  fu* 
bito,  cprolcguifce  U fuga.  Così  pur*  awie* 
ne  nelle  avveraci  , che  Dio  manda  • Se  tono 
leggiere,  ticchè  non  pallino,  come  Tuoi  dir- 
li, la  pelle,  non  forcitcono  il  loro  edétro. 
Allora  iJ  lòrcifeoao,  quando  fono  penofe  , 
anzi  permanenti  , ticchè  non  vi  tia  pii 
Iperanza  di  Iibcrjr:<;nc;  perche  allor  fucce- 
de,  che  1' aidivi.  hnaimcnte  li  rende  a Dio, 
Hd  ecco  la  rae.ione  , onde  dilTc  Davidde . 
infitti  liti  injixi  jHitt  mihi,  cr"  tcnfirrnijH 
ufir  tilt  ni»’>Kni  tH,im  ,•  perciocché  allo- 
ra il  cacciatore  c licuro  di  averla  fiera,  quan- 
do le  làecce  Iòno  in  lei  ben  addentro,  i/>- 
fixa  funt  : quando  no.  fono  bene  addentro , 
non  è ficuro  ; e perchè } perchè  allora  que- 
lle non  domano,  Aroler  chedoraiino,  con- 
vicn  che  bevano  almeno  canto  di  fangur, 
che  certi  fpiriti,  o di  vivczra  eccelCva , o 
di  vanità  crorbicance,  s' il'anguidifirano,  al 
che  pare,  clic  appunto  voleÙe  alludere  il 
Samo  Giob  , quando  dilTe,  Snfìtti  Diminì 
m mt  funt , ifuirum  intiiftiMiio  ebiUt 
tum  tntum-  E qual’ è queilofpirito,  ch’cP- 
fe  bevono , fe  non  quello , di  cui  parliamo  ? 
la  fpiruo  di  vivezza,  lo  fpiriie  di  vanità, 
lo  fprrito  d’arroganza;  oh  come  a maravi- 
glia fi  fucchtano  quello  rpirito  baldanze-  • 
lo  1 E cosi  I*  uomo  divenuto  più  umile , pit\ 
lacilmentc  loggcttali  al  Tuo  Signore,  e di- 
vjen  beato  ; tìeiti  f.vtftrtt  [pirìrn  .^Sc  perù 
tu  dt.fideci  di  arrivare  aduna  beatitudine 
tanto  eccella,  che  fu  collocata  da  Crillonci 
primo  luogo,  pregalo  pure,  che  fi  degni 
ufare  anclie  ceco  la  lue  laette  : airzi  confic- 
carle, finché  davvero  ti  umilj  ; perchè  fo- ' 
no,  è vrto,  faette  d’  indignazione  , ma 
amorolifl'imc  • Ha  per  ventura  bifogno  al- 
cuno il  Signore  de’ fatti  tuoi  è Se  viene  a 
caccia  dite,  lo  fa  per  tuo.bene , oonperfiro 
emolumento. 

XIX. 

£«f  »)!>./«  Cttttulyfmm  Ariànm  intiri  tv! t,  fit 
ir  A Dimìni  grurej,  ?rra  «tn  txqai/ttrxnt 
Uium,  iirxaiiAiii . Eccl.  39.28. 

Confiderà  , che  CAtAriiJmHt  Cgnjfica 
qiiallivoglia  innondazionc  i ma  nelle  di- 
vine Scritture  Iblamentc  fighifica  quella  maf- 
fima , che  di  tutto  il  Mondo  legni  nell’ 
univerfale  Diluvio.  Ond’ è,  eh’ altrove  de’ 
peccatoti  parlando,  pur  dice  il  Sarto,  che 
• frf 
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ioi  illtt  fitSut  tjt  Ciutl^mut.  Orj 
■ (igunti,  che  innomlazioDC  fu  quella,  quan- 
to ampia,  quan  n alta,  quanto  maggiore 
di  ciò,  che  cu  mai  polTatormarcela  colla 
mente!  Non  f lo  Tacque  n' andarono-do- 
rain  nei  Hn  Tulle  cimgdc’moiui  ancora  piil 
eccelli  quali  erano  quei  d’ Acmeniai  ma 
TCflcdc/ano  cuccala  Terra  di  modo,  che  ne 
lucono  Iole  padrone  adatto  ; li  Tprofundaro- 
no  in  efla , a'  invifeenrono , a'  imernarono , 
Itcchd  non  vi  fu  della  Terra  una  minima 
pai  tirella  , che  non  ne  tellallè  innebbfiaca 
ha  Or  palTaggìo  col  pcnltere  all'  Interno , e 
quel  Diluvio , che  ci  lèi  dinanzi  qui  Hgurato 
di  acqua,  Hguraii  U di  luoco.  Vedi  cu,  co- 
me Tacqua  dominò  allora  in  ogni  parte  la 
Terra  ì Coti  li  di  hioco  anche  domina  cucci  i 
XepMbi  : di  modo, che  penètrm-Ioli  lin’alT 
Anima , da  per  cucco  ricercali  intimamente , 
nclTolTa  , nelle  vilceie , nelle  vene,  nelle  mi- 
dolle ) lìcchè  rimangono  cucci  icuicbbriaci  di 
fuoco , come  la  Terra  rimale  già  cucca  d'ac- 
oar.  I.  co-  qua;  Sufer  t j iffitniim  M^uumirtm 
metm.  E puoi  qui  liogez-i,  che  i- danna- 
ti alzin  gl’  occhi  a mirare  il  Cicjp  f Ah  che 
mai  lo.ociò  non  permettequcllo  fterminaco 
diluvio , ch’han  fulla  cellalOh  quanti  cubici 
a’  alza  fu  que'  medelimi , che  tengono  nell’ 
Inferno  le  patti  chianiacc  lòinmc!  penfa  tu 
dunque , che  farà  di  coloro',  che  cengon 
' Tinfime . O cocne  ognuno  gridando  può 

dire  a Dio:  jUftSns  fitm  a tcnjfeduec»- 
hrnmtHorum,  Nuotano  tutti  gli  Iventucatr 
nel  fuoco  t anzi  il  fuoco  fucc^iandoli  nuota 
io  ein  : oh  come  vi  lianno-immcrlì  > oh  come 
vi  ftanno  ingollaci  I che  difià  Danno  i ai- 
mé,  che  ciò  farla  poco  ; oh  come  vt  Daran- 
no anche  cuccai’ eternità  ! EqueDoèciò, 
che  vuol  dire  : Qtonad.  CutKljfmiu  »ri- 
dom  intbrimity  jit  ir»  Dtm’ni gmut,  .jna 
nat  rx^mfitrmt  ill»my  htrrdiiniìt . 

IL  Conlidcra,  che  Tira  Divina  è la  Divina 
OiuAizia,  non  avend’  egli  verun’ altra  ira , 
che  queDa,  la  Giullizia  fùa  punkrice  : 
ira  pofaca , ira  placida,  ira  tranquilla, 
ciò  non  ha  dubbio,  ma  tanto  piò  fpavento 
&,  perchè  liccorae  è tranquilla,  menerò 
fcp.  lor.it.  giudica,  Cum  trimquìUiiUt  juiic»:  , 
. * coai  è implacabilcr  dappoich’cllahagiu' 

dicato..  Ora  queD’ina  q qu.lla.  che  paf- 
lèggiando  iu  quel  diluvio  di  fuoco,  come 
ai-  principio  del  Mondo  fece  lo  Spirito  del 
Signore  (òpra  Tacque,  gli-dà  virt"  di  ope- 
rare iiorrìbilmentc.'  ,-lo  avvaloi a , lo  atriz- 
za,  ficchè  elTa  è quella,  che  opera  a par 
del  fuoco-,  lndfgn»’iofjur  fft  nri^mi  • 
Anzi  oh  quanto  ancor ’i'pt  - P'ù  dtl  fuoco-! 
perchè  non  folo  polfsJcrd  t et,  i reprobi 
, eoa  bruciarli,  ma  con  aiBigcrJi  in  cucce 
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quelle  altre  ferme,  che  Tono  proprie  di 
un  luogo , eh’  è detto  patria  di  tntti-  I 
coemenci  p.iffibili  a immaginarfi  : £,r«r 
f:rmenMrum,  fi  numera,  fé  puoi,  quanti 
fono  f tofinctiti,  che  pruovanli  nell’ Infer- 
no . di  ferro,  di  fiere,  di  ruote,  di  fece, 
di  fiuania , di  in  ilinconia , d’ ignominia  , d* 
invidia,  di  r-abbia,  di  difperarione,  di 
danno  i cucci  fono  tanti  polH-Dì,  che  Tira 
Diviiu  eferciterà  fopra  i rcpiobi , allorché 
a lei  làr-mno  finalmente  toccati  in-  eredità  > 
Confiderà,  quali  ficnole  ragioni , per  cui  IJL 
non  fi  dice  ,*ch’T  ira  Divina  feinpiicemence 
polTederà  cucci  i reprobi,  qia  gli  erediterà , 
Htrrdiraiit^  Le  ragioni  fon  molte . Prtma, 
perchè  non-può  polTedetli  perfetraniente , fe 
non  dopo  la  loro  morte . Finch’-elfi  vivono, 
ella  è loggctta  a perderli  ogni  momento , lic- 
esme  quelli,  che  lòlamcnce  a lei-  toccano Jir- 
r.  m.r/ra  . come  cocca  l’eredità.  Secondo, 
pecche  morti- che  fieno,  non  durerà  a poDè- 
detli  fatica  alcuna  : le  pervengono  a titolo  il 
più  d jricto,  che  lì  po'fa  mai  6ngttc,jurt fut , 

Teno  , perchè  polTedutili  non  vifaràchra 
lei  polla  pretendere  di  ritorli  : gli  poffederà 
eternamente,  Q-iarco  final-  - 

mence  , perchè  liccome  la  mifericordia 
avrà  la  lua  eredità  , così  deve  avere  ancor  la 
fua  la  giuftizia,  che  l’è  lòrella.  L’eredità  del- 
la mifericordia  faranno  gli  eletti  , T eredità 
della  giuAizla  faranno  i reprobi  : quella  farà 
più  nobile,  quella  farà  pi '-copiola  ond’è, 
che  quella  è fomigUata  alle  Stelle  , qucDa. 
alle  Arene:  Muiiiplic»bo  femtn  t»»*m  Jìmr 
jhtlu  Olii  1 erpettt  trtntrn  , qui  r/l  in  litn- 
rt  nurit.  Si  farà  la  ripa:  ciglione  totale 
delle  eredità  craqueDe  due  gran  Ibrelle  ii 
dì  del  Giudizio,  in  rirtù  dell’alta  fenccnxa 
che  daràCrìAo , e così  allora , per  dir  cosi, 
làraimo  terminate  Ialiti  di  canti  Secoli.  A- 
dello  la  mifericordia  fi  adopera  più  che  può 
a lÌTiinuire  l’eredità  alla  ginfiizia . LagiuDi- 
zia  non  la  lòia , che  la  mifericordia  prevalga  , 
fenonfalvato  ogni  titolo  alla  ragione.  In 
quetdi,  compromeiTefi  quafi  in  Crifto , co- 
me in  arbitro  fomino , da  loro  eletto  di  con- 
fencimento  concorde  già  tfa  gran  tempo, 
rolleranno  appieno  appagate  di  quella  parte 
di  eredità  che  verrà  aifeg'  ara  a nialcu- 
nai  e ccsrabbracclatefi  iniiema,  fi  daran- 
no tra  loro  1'  ultimo  bacio  di  confede- 
razione perpetua  ; JuJHi  t.  cr  pxx  rf  ulntk 
fitnty  pei  che  dopo  quello  non  rimarrà  più 
.contefa  di  alcuna  fatta . La  giuAizia  lafcierà 
alla  niifeticordia  un  poAcfib  pienilfimo  d’ 
ogni  cleico,  la  mifeiicordii  lilcierà  allo-  * 
giuAizia  un  poireiTo  pacifico  d’ ogni  repro- 
bo, e ciafeuna  fi  goderà  eternamente  ciò,  • 
che  a- lei  fpctta.  Or  penfa  un  poco  a qua- 
le di- 
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le  di  quelle  due  tù  domi  finalmente  cnc- 
care  in  forte.  Piaccia  a Dio,  che  non  deb- 
bi toccare  a quella,  a cui  npn  lì  aifegne 
ri  parte  migliore,  ma  la  imggiore. 

Cuulidera,  chi  fieno  coltoro  ,’ de' quali 
appunto (i dice,  che  faranno ere.'i tati  J illa 
giultizia,  cind dall’ ira  Divina.  Scnocolo- 
ro,  che  non  av' anno  ricercato  il  Signore  di 
veto  Cuore,  Ir»  Otmini  gtmei , qui  ncnix 
qHÌ/itrmnt  • ilimm  t hirtÀìtaiit , Or  qui  sì, 
che  bifognareftar  non  colmo,  ma  lb;rafl'at 
co  di  orrore!  Guarda,  che  diceli  : Ot»ter, 
qHtnon  exqmjùrunt iltum.St  li  d1ceirc,quci 
Popoli , che  l'upe(bi  voltarono  a Dio  le  Ipalle 
per  inchinarli  a i metalli,  inchinarli  a i 
marmi,  inchinarli  ad  Idoli  infami  : Se  li 
dicelTc , quei  che  crudeli  fparfero  fu  la  Ter- 
ra un  mare  di  langue , che  Iquarciarono , che 
abranarono,  che  dieder  canti  innocenti  Mar- 
tiri a morte:  Seli  dicelTe,  quei  che  nefandi 
viflero  come  bruti , involti  nel  fango  di  mi  le 
impuritd,  di  mille  immondezze  , t’intende- 
rebbe : ma  non  lì  dice  così  : li  dice  quelli, 
che  non  cercarono  Dio,  oalmenonon  lo 
cercarono  cordialmente:  Nvo  txqmiùru’u 
iilum.  E perchè  li  dice  coti  ? perchè  incen- 
dali , che  il  Signore  non’punifce  foto  i pec- 
cati di  còmmi  llione  ,madi  ommiflìone.Già 
fi  fa,  che  quei  che  idolatrano,  che  ammaz- 
zano , che  alfalCnano , che  bruteggiano , 
Granno  ereditati  dall’  ira  Divina . Ma  fe  pur 
fifa,  non  lì  avverte,  che  da  lei  faranno  ere- 
ditati anche  quelli  ,che  non  curaronod'  in- 
formarli del  vero,  perchè  non  li  curano  di 
Conofcerle.  E quelli  Popoli  Iòno  quei  da 
Dio  detti  quelli , che  nett  cxq:i>fierunt  ilium , 
Maqui  laun  pocodi  rideliione  a te  fielTo, 
c fra  ce  ripcnia,  fe  de’ peccati  di  ommiflione 
Tei  folico  a farla  lUmi,  che  li  dovrebbe. 
Oh  quanti  ognuno  ne  fuol  fare  pur  troppo 
nel  grado  fuo,^ma  fpezialmente  oh  quan- 
ti del  continuo  ne  fanno  cucci  coloro,  a cui 
afpccca  aver  cura  d’altri  ! O quanti  i Princi- 
pi , o quanti  i Prelati , o quanti  i Parochi , 
equancti  Padri  anche  femplici  di  famiglia  ! 
Dttitlx  quii  imtlligtt £ quelli  fono  pro- 
ptiamenti  i delitti  , fe  credeli  a S.  Tomma- 
fo,  le  mancanze  notabili  nella  Legge. 
Tu  penfa  a i propr],.  edolTerva,  fc  hai 
proccurato  d’ informarti  bene  di  ciò,  che 
Dio  vuol  dacenell’ uffizio  .tuo,  e li  infor- 
mato l’ adcnipi , cercando  lui,  e noa  cer- 
cando anzi  ce  ftclfo  , la  tua  gloria , i tuoi 
capricci,  i cuoi  comodi,,  i cuoi  vantaggi ., 
Nuca,  conicqui  di.jelì , cheli  diluvio  «ri- 
à»m  ineir  xvit . E’  vero , che  «rido  nelK'  Di- 
vineScriteure  gener  ulmente  lignilica  laTerra 
tutta:  VoiMvìi  xriaxm  Ttrrxm»  Ma  è 
vero  ancora,  che  rpeziulmentc  lignifica  1’ 
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arcnofa,  la  Terra  fecci,  la  Terra  fterifey 
■g-.a  rr«r  ori/U , trìt  in  jltgiiHia:  e a quella  IC  17. 
qui  fono  da  Dio  rallr  migliati  quei  popoli, 

(j'ti  ncn  txqui/ìtriuir  iifum  . perché  li  fappia: 
ch’egli  non  folo  puniii-c  roti  fuoco  eterno 
chi  tu  pecc.m  nocauili  di  conuiiiilìone,  come 
laTerra  laivuiica,  che  di  triboli,  che  dà 
Ipine,  chcdallcrpi,  che  di  virgulti  noce- 
voli  t ma  parimente  chi  ne  fa  d’ommillione 
come  la  terra  arcnofa , che  non  dà  frutto, Va 
timf  rre  Jnt.  Quimido  CnuuljfmKS  nr^dAm 
ine^rtxvii , Jic  irn  Dtmìni  geartj , qux  ntn 
exq-AiJitrwit  iilum , hwtdit»bii  - 


XX- 

San  Bernardino  da  Siena. 

Lnì/arn  Jiiut  bonus  miiss  Chrifii . 

X.  Tim.  a.  5. 

Confiderà,  che  in  tre  modi  li  può  dir  che  I. 

uno  Ila foldaco di  Grillo.  I.  Inquanto 
egli  combatte  contro  i Tiranni , e così  fuo 
foldaco  lu  ciafeun  Martire,  e foldaco  il 
piò  valorofo:  Ctrtsuntn  font  dtdir  illi  , 

Ht  vinctres.  II.  In  quanto  egli  combatte 
contea  gli  errori,  c così  fuoi  Ibldati  fono 
i Dottori,  fono  i Prelati , fono i Predicato- 
ri ,c  fono  altri  fomiglianci  ,i  quali  llan  fem- 
pre  ioccnti  a faeccare , appena  nati , que’  mo- 
lici, che  del  contìnuo  fi  levano  nella  Chiefz 
contro  la  Fede  : Ctr/»  ionnm  ctrsAmm psUi . 

III.  In  quanto  egli  combatte  contro  i propr  j 

appetiti,  e co^feguentemcncc  contro  quei 

tre  lor  folleciti  iltjgacori,  il  Mondo,  la 

Carne  , il  demonio  : e così  foldaco  di 

Criflo  è ogni  Crifliano:  Cummns  ssd prò-  Hit  la.  av. 

pofittsm  ntbis  ctrSAmeny  A/ficicnttsinimlìe- 

remjidoi , (j*  entfummMOrem Jtftsm , qui  fn- 

pofno  fibi  gAssàio , fmftiauit  crntrm  ttnfujiosu 

centtmfiA . Tu  crederai , che  forfè  a te 

nm  appartenga  ciafeuno  di  quelli  tre  generi 

di  milizia,  ma  folo  il  terzo,  che  piògene-  • • 

ralmente  fi  dice  comune  a tutti . Non  è 

così.Tutct  e ere  quelli  generi  di  milìzia  fono 

proprj  ad  ognuno , benché  non  fempre 

venga  i'occafione  ad  ognuno  di  ritrovarli 

a tutti  e tre  quelli  generi  di  battaglia . Però 

quello  detto  ; L»bor»  ficut  konns  mitesChri- 

/ii,  è detto,  che  ipclude  molto.  Chi  fofiè 

buon  foldaco  in  un  genere , e non  nell’alcrn  ,. 

non  faria  degno  di  efliere  alfolucamnce  chix- 

ma;o  foldaco  buono  : bonus  miln  , 

Confiderà  , che  quLnon  dice  l’ Appoftolo  1^- 
ctrtApoM  bonus  milts  Chrijls  , ma  dice /«i«- 
r»,  perchè  non  fempre  ci  è I’occafione 
prefeme  di  cimentarli  in  ciafeuno  di  detti 
generi , ma  fempre c' c prefente  il  bifogno  di 
travagliate.  ICapitaui  bravi  non  tengono  ^ 

in 
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in  rcrun  tcmpu  I oUud  > ma  quando 

ancora  Danno  in  pacc>  gli  addeftrano  al' 
la  battaglia»  Cori  fa  Criftoi  vuol  che  tu 
femprc,  fc  non  combatti  contro  tutti  e 
tre  quelli  generi  di  nemici,  che  (i  fon  detti, 
ti  addcDri  almeno  al  combattere . E’  vero . 
che  ora  non  ci  fono  i Tiranni . contro  de’ 
quali  tu  abbi  a moflrar  valore.  Ctrttnit 
itrtumenftrtt,  Contuttociò  devi  tu  anco- 
ra, tome  vero  Crìfliano  , imitare  i Mar- 
. , tiri,  fé  non geerreggiando,  com’eDì.  al- 
meno gioilrando»  Però  bifogna,  chetiav- 
vezii  a tener  viva  la  kit . come  fe  l’ aveffi  a ' 
foftcner  con  fortezza  in  un  pubblico  Tribu-^ 
naie.  Bifogna,  che  ti  avvezzi  a fprerzar 
la  vita . come  fe  tu  ancora  con  fortezza  l’ a- 
vclliadonarperCrifto.  Bifogna.  che  tu  ti 
avvezzi  ad  odiare  il  tuo  corpo,  a maltrattar- 
lo , a mottificarlo  . ad  affliggerlo , come  (i 
tu  ancora  Paveflt  con  fortezza  ad  efporre- 
ignudo  a i più  feraci  carnefici  .Oche  gio- 
llra  nobile  è queAaf  in  cui  fe  non  giun- 
gi alla  Corona  di  Marcire,  almenviafpi- 
ri  f Ma  fe  tu  per  contrario  Tei  tutto  dato 
alle  proprie  comodici,  ti  puoi  vantare  di 
elfere  ancora  foldato  di  Crifto?  Sei  di 
profelTione  benti,  nla  non  già  di  fatti  : 
ijU/orA  ficut  tenus  milts  Chrifli  • 

III.  Conlìdeni , che  a te  non  cocca  combat- 
tere per  ventura  contro  gli  errori,  perchè 
non  fei  nè  Dottore , ne  Prelato  , nè  Predica- 
tore, nè  altro  lor  limigliante,  ch'abbia  a 
fconbggere  molili , Cirtmdo ctrlmta  fìdti. 
Contucrociò  devi  tu  ancora,  come  vero 
CriDiano,  imitare  quelli  uomini  bcllicolì 
pur  oradccti  ,^on  adJcllrarti  a làper  tu  an- 
cora rifiucarc  aimcn  tante  brutte  contrad- 
dizioni , che  Tolgono  cucco  di  contro  le  veri  - 
riti  pratiche  del  Vangelo.  Non  vedi  tu, 
quali  dettami  oggi  regnino.ncl  cuore  ifteflo 
del  Popola  Crillianol  Che  fi  vergogna 
perdonare  al  nimico,  cadere,  contenerli, 
umiliarli , confellarli  ^pelTo  , comunicarli 
fpclTo,  frequentare  gli  OratorJ  fegreti  di 
Penitenza:  quali  che  la  profeflione  di  Cri- 
flìano  dìfdica  al  grado  di  nobile.  Come 
puoi  dunqqe  fcufarti , fc  non  fri  pronto  a 
faper  tu  ancora  ribattere,  almeno  in  queDc 
Col  io.>  occorenze,  O'XBfm  •iiii$uU>iem  txttllenttm 
fi  lutz  trfui  fcientitm  Dti  } La  feienza  pratica 
del  Vangelo  è pure  feienza  ancor'elTa  di 
■ GcTuctillo,  quanto fia quella,  che  fi  con- 
tiene nel  Simbolo  intorno  a i dogmi?  E come 
dunque , (è  cu  fei  Tuo  foldato , puoi  (a- 
Denere,  che  tanti  ai  francamente  la  condan- 
nino tutto  di  nelle  loro  infane  combrìc- 
cole} Se  non  f-,i  come  rifpondere  a i lo- 
ro errori , hai  facilmente  comodità  d’ hn- 
paraile,  Lmìct»  Jnut  kenns  miltt  (.hrifii . 
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L-oiuM-..,  .1,.  quantunque  il  Mondo.' 
la  Catne  . il  demonio  , nano  avvcrlarj , . 

come  tu  fai.  ai  molcDi,  che  non  dan  pa- 
ce : contutcociò  qualche  volta  ci  lafciano  ■ 
per  ventura  un  poco  di  tregua  ; ma  eh*}  per 
queDo  non  avrai  Tempre  da  Dar , qual  vero 
faldato , con  P acmi  pronte  »d prafejìtum  li- 
bi ceruuM»  } Anzi  per  ciò  quegli  zDuti  tal- 
lor  fan  tregua  per  addormentarci  di  modo, 
che  le  non  getti  via  l'armi , almeno  ce  le  la- 
ici cader  di  mano . Però  fe  vi  è tempo  alcu- 
no , in  cui  ti  bifogni  Dar  maggiormente  fol- 
Iccico,  è quando  forfè  ci  reputi  più  ficuco.- 
permetccndo  alloca  ad  cOì  il  Signore  , che 
più  ti  afialtino , per  punir  la  tua  negligen- 
za  : Cen/urgiii , & xfittidilt  »d  itnttm  quii-  ^ 

tim  , cr  hibsiMUtm  loufidinitr  : o<r 
nuj;  neneflia,  nicwChiiiii  foli  habiiaal- 
Dunque  la  vera  regola  militare  è guardar  la 
piazza , come  fe  l' efegCito  folTo  già  alla 
muraglia,  in  quel, tempo  Deffo,  in  cuiC 
fa  neppur  ellére  ufeico  in  campo:  Lahr» 
ficut  bmui  mìlei  Chrifli . Ancfilin  Cdda- 
co  il  guerreggiare  è'coniinuo.  rnaincU- 
feuno  è continuo  iljlurar  fnica. 

ConDdera  , che  ad  elfere  finalmente' fol- 
l^dato  buono  di  CrjDo,  conviene,  che  non 
lolo  tu  cfcguifca  con  fedeltà , quanto  qui  fi  ò 
detto,  ma  che  anche  l'efeguifca  foto  per 
amor  Tuo  : fii  ventnriere , non  ci  curare  di 
effece  tnercenario . 11  mercenario  non  carn- 
eo milita  al  Tuo  Re,  quanto  a femedelimo, 
pecche  indirizza  ogni  Tuo  travaglio  alla  pa- 
ga. 11  venturiere  milita  Zelo  al  Tuo  Re.  Coli 
le  cu  ccmbaiii  all'  ufo  de’  l^imri,Lab»»  fi- 
cut bcKut  mìlti  chrifli , guardi  a lui  Iblo  . * 

non  ti  curare  di  affliggere  la  tua  carne , 
per  foddisfare  in  quella  vita  alle  pene  tanto 
più  gravi,  die  fi  meriterebbe  nell’altra, 
ina  per  vendicarne  le  .colpe;  ìuufarcatìi  jj,  ^ ,4, 
iacutii,  qùi.1  Dcminc  frccavii . QueDo  è 
'1  motivo.  Clamati  advtrfut  eamy  qui- 
niatrt  uhic  Cttmim  efi , ultimem  accifiu 
di  la,  ficut  fteit,  fatiti  ti.  AU'oraàf/w 
Dimoi  tfiy  quando  miri  a feootar  la  col- 
pa, laddove  quando  miri  afeontar  lape-  ^ 
na  , non  tailto,  z>cmini  tfi , quanto  tu! , 
petch'è  vendetta  indirizzata  a tuo  prò  . 

Cosi  fe  tu  infegni,  fe  tu  prefiedi,  fe  tit 
predichi , fe  cu  in  qualunque  modo  guer- 
reggi contro  gli  errori  , o ci  abiliti  a) 
guerreggiare  , Labira  fitut  btout  tailit 
Chrifii , fallo  per  zelo , non  lo  fare  alme- 
no piincipaimcnte  per  lo  Dipendio,  che 
fuole  portar  fecouncal  genere  d^iliziat 
Ecct  fu/ciiabi  fuptr  ut  Ucdcj  . qui  ar-  if,  ,j. 
itattim  oca  qutrattt  ^ un  aurum  vtUat  , 
fed  faqittlt  parvuiej  Uuitrfitiant . QueDl 
fono  i buoni  foldaci,'  quei  che  ik»i  mi-  : 
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rancai  Tacco,  J»ara«», 

. tue  Mtrian  vtunt , perocché  quelli  aca  per- 
devano a niuno,  Tono  implacabili  ; ne  van- 
no cucco  di  per  le  caTe  a cercar  danaro , Tocco 
precetto  di  voler  quivi  cercare  i nimici  alco- 
li • Combatcono  con  (àeccc  furv»- 

lu  inttrficiitnt , eh'  è quanto  dire , combar- 
fonoaila  loncana-  Com  Te  eu  accendi  a vin- 
cere i cuoi  peccati , Lnhtrm  fietu  ^nut  miits 
Chrifii.Kon  aver  (occhio neppure  alla  glo- 
ria fleiTa  del  Paradifb  • Ilcuolìntu  daeflère 
di  piacere  a chi  fla  dal  Cielo  mirando,  come 
ci  porti  ne’  tuoi  cimenti . Non  vedi  cu  quel 
ralorolb  Toldaco , ri  quale  va  aK  aflalto  Tugli 
occhi  del  proprio  S.e  ì Gii  non  penTa  più 
niente  alia  vita  tteifa,  non  che  alla  paga  : Ha 
ferito,  Ca  TracalTato , ha  lacero , nongl’icn- 
* 4.  porta  : e per  qual  cagione  ì Ut  ci  fltutnt , cui 

fcfrciiait.  Quello  parimente  ha  daeflcre 
il  fine  tuo>-  Se  cu  a ce  Hello  in  veruno 
di  cucci  c ere  quelli  gcneci  di  milizia  , militi 
are,  non  militi  aGeTucrifto:  Luirru  ficut 
écmii  milctC/trifli,  imitando  il  gloriolbS- 
lieraardino,  il  quale  in  tutti  e tre  quelli  ge- 
neri travagliò  da  Toldaco  ti  impareggiabile . 

7 XXL 

Htturictij  •JH4J  in  ftutiic  de  fauihui 
Sulvutmi,  IT.  ia>  j. 

I,J  A^Qnfidera,  quanto  grande  mai  dovette 
edere  (allegrezza  del  Popolo  d'ifraele , 
allora  che^ivendo  io  Ibinma  penuria  d’acqua 
camminalo  già  lungamente  per  lo  difetto, 
arrivò  Hnalmentp  in  un  certo  pacTe  ricco  di 
fonti  che  appellavali  F.lim,  dove  cialcuno 
potè  guazzare,  ricrearh,  refrigerarli,  ed 
attingere  a piacer  Tuo  quam’ acqua  bramò. 
£ pure  ch’hanno  a Tare  le  fonti  di  Giim  con 
quelle  del  Calvario  l Monta  là  Tu , dove  Ge- 
' aùCrocihlTo,  da  cinque  piaghe.  Ha  inceT- 

fantemente  arerlando  rivi  di  grazia  ; e ve- 
drai , quanto  avrai  maggior  la  ragione  di 
rallegrarti . Quelli  fonti  hanno  ad  edere  nel 
diferco  di  quella  miléra  terra  ogni  tua  deii- 
^ zia.  Però  quivi  poTaci,  quivj  immergiti, 
quivi  inebbriati , quivi  godi  ; perciocché  in 
tutto  il  diferco  miglior  paeTe  di  quello  non 
può  Tperarli . Singolarmente  attendi  pure  da 
quelle  fonti  ad  attignete,  più  che  puoi, 
quant’ acqua  eflé  verTano,  perchè  nonv’è 
acqua  limile  alla  grazia  Divina . E pur  quell’ 
è l'acqua  loro , coti  chiamata  in  mille  luoghi 
dalle  Sagre  Scritture  , affine  di  cTprimerci- 
non  lbl|nicnte  la  copia , con  cui  li  dona , la 
ubblicità  , la  prontezza,  ma  molto  più  quei 
enefiz)  ammirabili,  ch’ella  arreca . Tre  Tono 
le  qualità  più  benefiche,  eh*  abbia  l’ acqua 
donataci  dalle  fonti  : Lavare , fecondare , e 


didetare . E quelli  tre  lono  I benefizi  P'ò  no- 
bili della  grazia . Procura  un  pocod’ incen- 
derli intimamence,ed  allor  vedrai,  fccon  ra- 
gione fi  dica,  che  a queilc  fonti  del  Salvatore 
dovrai  venire  ad  attignere  lietamente  ; //««- 
cicli/ Muuc  in  i/tudiodcfoncihM/S/tl-Lutori/t 
Confiderà , che  il  primo  benefizio  delle 
fonti  è lavare  ; perchè  la  lor  acqua  vale 
a purgar  le  macchie . E quello  pure  fa  in 
primo  luogo  la  grazia  ; purga  le  macchie 
dell'  anima  : tffundum fufer  vu  neutra  mure- 
dam,  Ór  munduiimi/ti  ci  emuibus  in^uin/c- 
mcnti/  vefiri/.  Ma  quanto  lava  meglio  la 
grazia,  che  non  là  l’acqua!  I.  V acqua 
con  lavarti  ti  coglie  tutte  quelle  fozzurc  , 
che  truova  nelle  tue  carni , ma  non  ce  le 
rende  più  nette  di  quel  che  folléro  innan- 
.zi  a tali-Tozzure,  perchè  ce  le  laTcia  nel 
puro  lor  naturale  , eh*  è rutto  loco . La  gra- 
zia non  Tol  ci  rende  quella  mondezza , che 
avcefti  pofleduta  nel  pflmo  tuo  naturaie  in- 
nanzi ai  peccato  , Aia  te  4’accrefce  , con 
una  purità  d’altro  genere,  cioè  con  ama 
purità  limile  a quella  della  natura  Divi- 
na , che  are  non  era  dovuta  : Uncbi: me , 

Ór  fuf’c  nivcm  dccìbcbcr  • II.  L'acqua  con 
lavarci,  ci  purga,  è vero,  le  macchie;  ma  - 
non  per  qucAo  ci  dona  beltà  veruna.  SE. 
fei  brutto,  ci  lafcia  qual  ci  truova  : Te  Tei,bel- 
lo,  non  ti  rende  più  belio  di  quel,  che  Tei  ■ 

La  grazia  aggiunge  a quella  beltà,  che  l’Ani- 
ma ha  pci  Tc  llciTa  nelle  doti  Tue  naturali, un’ 
altra  beltà  di  gran  lunga  più  riguardevo- 
le, cioè  una  beltà , eh’  è Tufficience  a Tacche 
Dio,  innamoracod  di  elTa,  le  vada  dietro 
qual  prudencillinioamance?  chiamandola, 
come  cale,  due  voice  bella;  Eeec  /ufuichru.cmt . r«, 
c/ , Arme»  m/u  , cete  tu  pulchc»  cj . III.  L’ 
acqua  con  lavarci,  a lungo  andar  ci  debi- 
Uca , ti  diilrugge  ; ficchè  Te  Hcfli  Tempre 
immerfo  nel  bagno  ; il  mondamento  dege- 
nererebbe in  marciume.  La  grazia  ci  lava 
(anima  in  modo.,  elle  la  corrobora , c can- 
to più  la  corrobora,  quanto  più  ritornaa  ^ tim-i.  i. 
lavarla:  TucrgcfiiimicmftrUTciu  l'utìu-  "• 

IV.  L’acqua  con  .lavarti  ci  monda , ma  non 
rimane  ; Té  ne  va  con  quelle  fozzurc  , che  da 
ce  coglie.  La  grazia  ti 'lava,  con  rimanerti 
nell’Anima  (labilmente,  cconcìmanetci  di 
modo,  che  quanto  tu  fai  di  bene,  i tuoi 
penfieri,  lotue  parole  , le  tue  opere,  fi  at- 
cribuiTcono  così  a te , come  alla  grazia  ; 
anzi  più  alla  grazia,  che  a te;  ranco  è per- 
fetta l’unione  : ege  , fed  grctiu  Dei  mr^  «.Cor.  i4.  io 

cMoi.  Es’ècosì,  non  vedi,  quanto  meglio 
lavi  la  grazia  di  quei , che  pocelTe  farei’ 
acqua  più  limpida  di  tutte  le  fonti  di 
Elìml  Qual  dubbio  adunque , che  alle  fon- 
ti,dcl  Salvatole  bai  da  venizead  attignete 

con 
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con  più  {(audio  2 Hmrulìs  tqiuts  in  gnudit 
de  fentib»!  Sitlvnterii, 

Tir.  Confiderà,  che  il  fecondo  lienefixio  del- 
le fonti  i fecondare , perchd  la  loro  acqua 
vale  a irrigate  le  piante  • E quello  pare  fa  in 
fecondo  luogo  la  grazia,  feconda  l'aninic, 
ficchè  fieno  ogn'or  fertili  di  buon'opere, 
Ter.  II.  ai- come  un'orto,  ch'é  ricco  d’acque  : E^  eyne 
enimn  earum  (fuefi  herini  . Ma  quan- 

to meglio  fa  quello  ancora  la  grazia,  che 
nonfa  l’acqua!  L'acqua  feconda  le  piante, 
con  alimentar  felamente  il  lor  rigor  vita- 
le ; ma  non  le  feconda,  o con  darlo  fé  fono 
llerili , o con  renderlo  fé  fono  Iccche . La 
grazia  dà  la  vita  trutte  quelle  Anime,  che 
non  fono  capaci  di  frutto , e la  grazia  ancora 
Tiu  1-  >.  le  rende:  Snlvetvet  /ecit  per  InviKriini  rege- 
nermfionit , (j»  renavnttonis  Spiri  tue  Sancii , 
^uem  rff'iitlit  in  noe  almnde  per  )efum  chrijinm 
Sai-jateremneftrnm,  II.  L'acqua  fecondale 
piante,  non  le  trafmuta  di  cattive  in  buone, 
di  felvagge  in  domeftichc , di  noccvoli  in 
faljtari.  La  grazia  fa , che  queiranima,  la 
quale  dianzi  producea  frutti  tartarei , pro- 
duca frutti  divini , con  operare  mutazioni 
ammirabili  in  uno  flante , di  Sauli  in  Paoli , 
Ceche  fruliificene  Dee , quei , che  pur  dianzi 
Rom.  7. 4.  fruii ificaliMti  merci . III.  L’acqua  feconda 
le  piante,  ma  dentro  i termini  della  loro 
virtò  natia  ; licchd  al  Melarancio  non  dà 
virtù  di  produrre  le  Melagrane,  nè  al  Me- 
lagrano dà  virtù  di  produrre  le  Melarancie . 
La  grazia  dà  all'anima,  fecondandola,  vi- 
gor cale , che  produca  fruiti  fuperiori  di 
Rom-  «.  Il-  molto  alla  fua  naturale  capacità  : Haietis 
fruSiutp  vejtrum  in  futiHificatienem  . IV. 
L’acqua  feconda  le  piante , ma  non  a ciafeu- 
na  dà  virtù  di  generare  tutti  i frutti  pollìbi- 
li  a qualunque  altra , come  fé  cucci  in  fé  te- 
n.'if.'  inneAati  , e i melaranci , e i melagra- 
ni, e i perCci , c i cedri , e i cotogni , e 
quauri  altri  legni  fruttiferi  fiorifeono  3 lei 
d intorno  in  ua'illelTo  orto.  La  grazia  dà 
virtù  tanto  illimitata  , che  non  ammette  ec- 
Col.  r.  IO.  cezione  : in  emm  opere  Seno /rmiifeuntes . Di 
modo  cale , che  non  v'è  opera  buona  di  ve- 
run  genere , che, tu  non  pofTa  in  vigor  d’effa 
> prometterti,  al  pari  di  qualunque  altro: 
Umnin  pefTumin  eo  ^ui  me  conferente  E l'è 
coti , non  conofei , quanto  meglio  altrcti 
fec»ndi  la  grazia  , di  quel  che  pocelTero 
fare  l' acque  più  irrigue  di  tutte  le  fonti 
diEliin?  Qual  dubbio  adunque,  che  alle 
fonti  del  Salvatore  hai  da  venire  parimen- 
te ad  attingere  con  più  giubbilo  2 Hanric- 
tis  njuar  in  gaudio  de  fontiSut  Saivntoric , 
IV.  ^Confiderà,  che  il  terzo  benefizio  delie 
fonti  è fmorzar  la  fece . E quello  pure  fa  in 
terzo  luogo  la  grazia.  Ma  qui  fi  vuole  av- 
eiinnn»  àpU'dbiimnp  Tomo  L 1 


venire  , che  l'anima  può  languire  di  doppia 
fete,  una  cattiva,  una  buona . La  cattiva  c di 
fece,  che  viene  da  indifpofizione , e coti  non 
foloèpcmiziofa,  epeflifcra,  ma  ancora  in 
fommo  molella  ; e tal'è  la  fete  de'  lafciri , 
degli  avari,  degli  ambiziofi,  de'  vendicativi, 
e di  altri  fbmiglianci  operaj  d'iniquità , che 
appctifeono  di  fodditfare  alle  loro  brame 
Icorrette  : uùeimn  empii  defi  dermi  mulum . La  Piov.  «r.ioi- 
buona  è fece,  che  viene  dafanicà;  e però 
non  folo  è innocente  , ma  ancor  foave  ; lìc- 
chè  non  reca  tormento,  e fé  lo  reca,  è un 
tormento  il  caro,  che  non  cambierebbefi 
con  verun  diletto  di  Mondo . £ tal  c la  fete 
di  quell'Anime  fante,  che  anelano  al  fom-  • 

ino  bene  ; Sitivit  in  te  Aoinen  men . Ora  pf.  ,. 
la  grazia  fmorza  la  fete  cattiva,  ma  accrefee 
lafecebuoua.  Smorza  b cattiva,  perchè 
coglie  tutti  i defideri , non  folo  fcellerati  , 
ma  ancor  fuperflui  i ofe  non  altro,  gli  re*  • 
prime  di  modo  , che  non  inquietino  .-  Qtu  ^ 

mihì  fnerunt  luern  y hu  nrhiernCHt  fumpre- 
pierCltrifium  detrienentn.  Accrcfce  la  buo- 
na, perchè  dà  fempre  più  voglia  di- veder 
Dio,  di  amarlo , di  glorificarlo , di  goderlo , 
di  ilare  unito  con  eflb  per  tutti  i fecoli  : Qui  IccH.m  io. 
biinntme,  adhne  fi  tiene . £ qal  alcr’ acqua 
puoi  giammai  ritrovare  di  cgual  virtù  ? La 
fece,  che  ci  può  finorzare  l’acqua  ordina- 
ria, non  è mai  buona  (cui  in  ciò  non  può  > 
correre  il  paragone  ) è fece  cattiva , benché 
meno  cattiva  è la  naturale , peggior  è quel  • 
la,  che  proviene  da  iniligeflione,  pcfliina 
è quella , che  procede  da  infermità . Ma 
qualunque  fiali  quella  lece , vedi  che  l'acqua 
ce  la  fmorza  benti , ma  per  breve  tempo  : 

Qui  Ubi t exetiHnhnc  y fitiet  iternm . Anzi,  •<>-  «• 
callor  fa,  ch'ella  torni  più  cormencofa,  lic- 
coine  avviene  o a un'indigello , o a un’in- 
fermo, che  beve  appunto  nel  colmo  della 
fua  arfura.  -Ma  non  cori  fa  la  grazia  : Ella  * 
ci  ellingue  la  léce  cattiva  di  modo,  che  non 
torni  più  a molellatci , almen  gravemente . 

^ui  bi borie  ex  n^uny  nnnmego  <iabe  ei  y wui  Ja.  4, 
fitiet  in  tLternnm , Mèè  maraviglia , perchè 
l’acqua  che  tu  bevi  alTecaco , fvanifceprc- 
llo;  la  grazia  rimane  in  ce  llabii mente  col- 
la fua  vena:  A^nuy  tftuem  ego  dabt  ei  y fitt 
in  eo  fontn^ut  fjUientii  in  vitam  ttemnm  . 

E qual  lece  può  più  patire,  chi  ha  infc 
l'ampolla  dell'acqua,  e di  un'acqua  cale, 
ch’è  acqua  di  Paradi&  ì Dico  di  Paradifo  , 
perchè  fé  fale  tanc'alco,  che  giugne  in  vitnm 
tternnmy  bifogna  dunque,  che  ancora  da 
cant’alco  ella  fiadifeefa,  perchè  quella  è 
proprio  dell’acqua:  non  può  falire , (e  non 
quanc’ella  Jifeende.  Edecco,  inqual  ma- 
niera la  grazia,  a fmorzar  la  fece,  vaglia 
alliù  più  di  quel , che  potelTe  fare  l’acqua 
N più 
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jtii'i  celidj  di  tutte  le  fonti  di  Elim . Qual 
dubbio  adunque,  che  alle  fonti  del  Salva- 
tore hai  da  venire  meor  per  quello  ad 
attinger  con  pià  gioja  ì Hturittit 
in  faudio  dt  feiuiini  Saivntmi , 

V.  Confiderà,  che  adite  le  prerogative  am- 
mirabili di  un’acqua  tanto  perfetta  , qual'è 
la  grazia,  dovrai  dir  fubito  ancora  tu  colla 
Donna  Samaritana  t Doihin*  dn  mìtU  hnnz 
•ntun . Ma  non  hai  ragione  di  dirla , per- 
cnc  le  tu  non  abbondi  ancor  di  queft'acqua , 
tu  non  ti  puoi  dolere , ft  non  di  te . E non 
odi,  che  quella  è acqua  di  fonti  i e di  fonti 
Ziefott.ii.  palelì>  di  fonti  pubbliche  i Fmi  fstnsdt- 
mut  Dntud . Che  feufa  hai  dunque , mentre  ‘ 
nemmeno  hai  da  durare  quella  fatica  in  at- 
tignerla, che  fi  dura  d'intorno  a' pozzi? 
perciò  ancora  figurati,  che  fi  dica:  Jinu- 
rittit  nnuMt  in  [ntuUo  de /entihu  Snlvnierit , 
perchè  Tacque  de’  pozzi , non  tanto  hnn- 
riuntnr in i»»dit , quanto tn/afore,  inlnj- 
ftnàint  ifn  dtfuifntitne  .Ininndie  hnurinn- 
tmr , quelle  che  (corrono  con  faciliti  dal- 
le fonti , perche  ivi  non  v’è  Acuto,  non 
v’è  fudore:  ogni  donniciuola  c capace  di 
trame  in  copia . Benché  dove  troverai  fon- 
ti fintili  a queAc  del  Salvatore  ? Sai  che  ci 
vuole  ad  ottener  acqua  da  qucAe  fonti , 

' ancora  abbondante?  Bafia^  che  ruadeAe 

la  chìegga . E ciò  è tutto  Tattignere  , ch’hai 
I fentito  gii  tante  volte  : non  è altro,  cheli 
domandare  : O mulier^ji  feirei  dennm  Dei,  tu 
ferfitnn  fetiijj'et  nh  eo  , crdedijfet  tìbit^utm 
vivnm.  Ah  chequcAc  fonti  hannopiùfe- 
tedite,  che  non  hai  tu  retediefle.  Però 
non  è da  temere,  ch’cITc  ti  nieghino  l’acqua, 
fol  tanto,  che  tu  la  richiegga  di  vero  cuo- 
re. E*  da  temere,  che  tu  non  ti  difponga  a 
, richiederla;  ch’è  la  ragione  appunto , per 
cui  CrìAonon  dilTe  alla  Samaritana  ; Tnu 
tìijfej,  Deutdtdiff^et  i ma  dine; 

■ TuferfiinnpitUffei , ó'  Dem  dedijfet  i perche 

> ’ il  dubbio  tutto  è dalia  parte  di  colore,  che 
vanno  ad  attinger  l’acqua:  dalla  parte  delle 
fonti  non  v'c  di  che  dubitare.  QucAe  piut- 
toAo,  colTaltoverfar,  che  fanno,  parche 
ApK.u.17.  del  continuo  t’invitino  ad  accoAatti; 

vWr,  neeifi»/  n^mun  viti  grntit  • Dunque 
rifolviti  a fare  intorno  di  effe  il  tuo  perpe- 
tuo foggiorno,  giacché  fon  fonti  di  con 
fomma  vittd . Abbi  fempre  teco  Geni  per  tc 
crocifiAo , invocalo , adoralo , abbraccialo, 
bacialo  fpcAo , piò  caramente  che  puoi , 
perché  da  queAo  ha  da  derivarti  ogni  bene . 

T utto  il  bene , che  al  Mondo  tu  puoi  brama- 
re, fé  operi  Airiamente,  lì  riduce  a tre  co- 
; fé.  A deporre  i via),  ad  acqui  Aar  le  virtù, 

, canon  volere  più  altro  (òpra  la  Terra,  fe 
? BOB  Dio  fòle . fi  tutto  ciò  ti  daraiiBo  appun- 


to la  piaghe  del  Salvatore.  Con  lavarti , 
faran , che  deponghi  i vizj  ; con  fecondarti , 
faranno , che  acquiAi  le  virtù  ; e con  eAin- 
guerti  la  fitte  cattiva,  eaumeotatti  labuo- 
na, faranno,  che  non  vogli  altro,  fe  non 
Dio  folo . Però  alle  Piag&  de’  fanti  pie- 
di dimanda  la  prima  grazia,  confuppUcat- 
le  a lavarli:  alle  Piaghe  delle  fante  mani, 
dimanda  la  feconda,  con  fupplicarle  a fe- 
condarti: e alla  Piaga  del  Sacrofanto  Co. 

Aato,  chiedi  la  terza,  con  fupplicarlo  ■ 
finorzar  in  te  tutti  gli  aflètti  terreni  : e 
non  dubitare  di  non  doverle  confeguir 
tutte  e tre  , fe  le  chiedi  coAantemente , 
perchè  gii  ti  é Aato  promeAo:  Hemrietii 
nquMi  in  gaudi*  de  fmtUtu  SMvntttie , 

XXII. 

Defecit  manna  ; ftflgnam  temedermu  de 
frudiint  tetri  , nei  «Jf  fmnt  altra  tih 
ili*  fin  ifrael . Jofue  f.  la. 

Confiderà , come  quella  proporzione  me-  L 

defima,  che  paAava  rra  la  manna  dei 
Cielo,  e le  biade  della  Terra,  paAatrale 
confolazioni  CeleAi , e tra’  diletti  terreni . 

La  manna  era  un  cibo,che  per  la  fua  nobilti 
grande  s’intitola  il  pan  degli  Angeli  : Ange~  s*P.  «• 
Lerum  e/ca  nutrivi fli pepulum  tuut'.  ; e tali  fi^ 
no  le  confolazioni  CeleAi . Le  biade  fono  un 
cibocomune  ancora  allebcAie:  eialifono 
tutti  i diletti  terreni  • La  manna  era  un  cibo, 
che  non  folo  valeva  a foAener  Tuomo  , ma 
aprefervarlo  dalle  fue  infermiti  : onde  fin- 
ché gli  Ebrei  fe  ne  alimentarono,  non  vi  fu 
in  tanto  popolo  infermo  alcuno  : Sen  erat  in  Pf. 
triiukat  eemm  injirmuiì  e tali  fono  le  confo- 
lazioni CeleAi . Le  biade  non  folo  ammetto- 
no infermiti,  ma  fpellb  ancor  ne  cagiona- 
no, come  infette c tali  fono  rutti  i diletti 
terreni.  La  manna  aver  un  fapor  naturale  , 
non  può  negarli  ; ma  quello  folo  equivaleva 
ad  infiniti,  anzi  a tutti , Omni  delelìamenrum  ><>■ 

in  f*  hatentrm . Sicché  chiunque  , come  giu- 
Ao , era  degno  di  farne  pruova  i non  avea 
più  bifogno  di  cercar  altro . Quel  cibo  Allo, 

Deferrieni unlnfcajafyHi  yetuntati y adauod  Sap.lC.  ai. 
'uifftir  vt/ebat , eenveriebitur  ; e tali  fono 
e confolazioni  CeleAi . Le  biade , fecondo 
la  varia  lor  qualitd,  han  var}  fapori  : ma  tut- 
ti infieme  fono  ancor  ai  poco  atti  ad  appa- 
gare il  palato,  ch’é  neceAario  fpecolar  «ut- 
to  di  nuovi  intingoli  da  Coodirle  , e tali  Amo 
anche  i diletti  terreni . Ma  fra  tante  propor- 
, la  ma  Arma  Ambra  queAa,  che  ficco- 
me  la  manna  fu  falò  data  infupplemento, 
quantunque  aAai  vantaggiolb,  di  quelle  fe- 
memi , di  cui  gli  hbiei  liojaixvaDO  aftàtt* 

. h • privi 
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privi  per  fecuicare  il  loro  Dio  nel  diferto  ; 
così  è delie  celelti  confolazioni.  Sono  con- 
cedute in  riconpenfa  di  quei  terreni  diletei , 
di  cui  Tuomo  fi  priva  rpontaneanicnce  per 
ferviraDio.  Sicché  chi  ha  quelli , non  ac- 
cade in  modo  veruno , che  Tpeii  quelle . Lo 
vuoi  feorgere  chiaramente?  Mira  come  co- 
llo, che  gli  Ebrei,  ulcici  dal  direrro,cibaron- 
lìdiciò , cherrovarono  fulla Terra,  mancò 
la  manna:  Corurdemat  de  /riulitai  terre. 
Àie  altere , E che  ne  fegui  ? Defeeitjat  man- 
na, fejlanamecmedernnt  de  jruphut tetre: 
net  ufi  funi  ultra  cibo  iti»  filti  Ifrael^ 
ì II.  Confiderà,  che  non  dice  lemedemnt  de 
fru%>tnt  : fefiquam  defetit  manna , ma  dtfetit 
tnanna,pejlquam  cemedernnt  de frufibut.  Per- 
che il  Signore  non  fuole  comunemente  foc- 
trare  all'anima  le  celelli  confolazioni , fe 
non  dappoi  ch'ella  fe  n’é  cominciata  a ren- 
dere indegna,  con  andar  dierro  a' diletti 
vanì  degli  uomini . £'  vero , che  callora  egli 
le  foicrae  fenza  quello,  per  pura  pruova, 
lalciando  l’anima  quali  digiuna  totalmente 
dì  cibo,  licché  non  1 abbia  , nè  dalla  Terra 
per  dir  cosi , nè  dal  Cielo , ma  folamentc 
Thr.  I.  s.  dal  mare  de'  liioi  travagli  • Rtfltvit  me  ama- 
ri tudinibni  . Concuccociò , quello  non  fuole 
accadere  per  lungo  tempo,  perchè  il  Signo- 
re la  bene,  che  fenza  qualche  riftorononC 
può  vivere  . £ quando  per  lungo  tempo 
ciò  pur  fucceda  ad  alcuni  fpìrlci  più  perfet- 
ti, più  puti,fupplifce  interiormente  il  Signo. 
re.con  un  conforto  limile  a quello,  che  nel 
dilcrco  ebbe  Elia,  il  quale  fenz' alcun  dub- 
bio non  fu  foave,perchè  coilava  di  pane  foc- 
cenericcio  ; ma  fu  , ciò  non  ollante  , follan- 
xìolillimo  ; ond'è,  che  il  Proléta  ambulavi t 
in  fortitudine  ,cibi  illiut  quadraginta  diebut , 
Ó*  quadraginta  noBibus  ufque  ad  Montem  Dei 
Orebi  Boa  ambulavit  in  d^teedine  t ma  che 
importa?  ambuiavit  in  fertitudine  . Anzi 
quello  tilloro  medelimo  cosi  afeiutto  vai 
più  , che  tutti  i palTatempi  terreni , anche 
in  genere  di  dolcezza  . Onde  fe  dimandi  a 
cali  anime , fe  cambierebbono  col  foave  di 
quello  l'amaro  loro , le  fenrirai  tutte  rifpon- 
dere  ad  una  voce , che  no:  perchè  ben  co- 
nofeono  che  preziofo  amaro  Ila  quello , che 
Prov- >4'to.  hanchìufoinlèno:  Cor  qued  nevit  amaritu- 
dinem  anime  fue  , in  gaudio  ejui  nen  milrebi- 
tur  extraneuj.  Ma  fuori  di  quelli  caG  eAraor- 
dinarj  il  Signore,ancora  infcnhbilmente,  re- 
gala i Tuoi  molto  più  di  ciò , che  faccia  qua- 
lunque altro  Padrone  fopra  la  Terra.  Siano 
pur  edi  contenti  del  folo  piatto,  che  da  lui 
goderanno,  fenza  procacciatlene  altronde  ; 
e vedranno , come  faranno  da  lui  tratrati  li- 
gnorilmente.  Ma  fe  Io  procacciano  altron- 
de, oh  aliata  li,  cbcVciraiino  a perdere  il 
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fuo  : Defetit  manna , pefiquameomederuut  de 
frugihus  terre  .Vuoi  vedere  quanto  il  Signo- 
re Ita  dilicato  in  quella  materia  ? Balla , che 
ru  , non  ti  dico  ti  fazj  de’  diletti  teiTeni,  ma 
gli  afiapori  ; ti  ritoglie  a un  tratti  la  mauna. 

Che  però  non  dice  ; Defetit  maa.,  r,  fojfqu  im 
temtderunr  frugef,  dice,  poftquam  etmede- 
runt  de  frugibm . Ma  fe  lo  fa , ben  ha  ragio- 
ne di  farlo , perchè  troppo  reggio  è il  fuo 
piatto.  E tu  contuttociò  lo  rilìuterai , per 
tirar  quello , che  ti  promettono  i fenll  tuoi 
animalefchi  ? Oh  che  torto  rechi  al  tuo  Oiol 
Sai  che  did'erenza  fi  truova  tra  le  conten- 
tezze terrene,  e tra  1*  celelli  ? Inter  man- 
na &frugeiì  Quello  appunta,  che  v’è  tra 
la  Terra,  e’I  Cielo. 

Conlidera,  che  perduta,  ch’ebbero  una  III. 
volta  la  manna  gl’lfraeliti , non  la  ricupera- 
rono più:  Breu/i  fune  ultra  libo  ilio  fui  If- 
rael  : perchè  oh  quanto  è facile , che  perduta 
che  abbi  una  volta  per  colpa  propria,lacon- 
folazion  dei  Signore  , non  abbi  più  a trovar 
modo  di  racquillarla , ancorché  alTai  ti  mor- 
ti&chi  a tale  cflTetto  ! Però  proccura  di  Gare 
attento  a non  perderla  : altrimenti  verrà  poi 
tempo,  in  cui  di  tal  coniblazione  non  altro 
tireGerà  che  una  fcmplice  rimembranza,  , 
atta  piuttoGo  a ingenerare  rammai  ico , che 
riGoro . Cosi  avvenne  a’  hgliuoli  ancor  d'If- 
raele,  acuì  reGò  si  bene  un  vaio  di  mart- 
na , eli*  lungamente  fi  conlèrvò  dentro  l’Ar- 
ca ; ma  ciò  non  fu  per  ufo , fu  per  memoria, 
che  però  forfè  qui  dice , Ber  ufi  fune  ampli  tu 
tibe  ili»  fin  ifrarl,  per  dinotare,  che  fé 
n’ebbero  un  faggio  nellaiinaniera  ora  detta  , 
mai  non  l’ufarono.  Ritiene  il  vaio  della 
manna  nell’Arca , chi  nella  mente  ha  molto 
vive  le  fpezie  di  quella  confulazione,  ch’egli 
provava,  quando  daddovero  attendeva  a 
iérvire  a Iddio  con  uno  Gaccainento  beato 
dal  Mmdo  tutto.  Ma  che  gli  vale,  feciò 
non  balla  a far  si , chepiù  fi  niitrifca  d-eibt 
Ibi  Non  può  allora  lo  fconfolato  far  altro , 
che  rammemorare  con  Giobbe  gli  antichi 
fuoi  giorni , colmi  di  tanto  conforto,  e dire 
ancor eOb;  Qmtmihl fibuat , ut ^mjaxtait^ 'X  t. 
menfts pri^inet  ,feeund‘iindirj,  quibt-t  Oe'ij 
tafodiebat^me,  <yr.  qua.odo  lav-^bam  prdet 
meet  but\ro,  y*  tetra  fuodeb  1/  m ’hi  ri vot  ol  'iì 
Guardati  dunque  di  non  averti  a ridurre  in 
un  tale  Gato . E poG  > ciò  , finché  ti  dura  la 
manna,  non  lafprezzarr.  Lacia  i diletti 
terreni  a chi  vuol  goderlèli  : tu  folo  an.  li  a’ 
celelli . Se  pur  non  vuoi  con  ^ uor  magnani- 
mo làgrificare  al  tuo  Signore  anche  qi.Gi 
condirgli,  che  filila  Terra  ti  dia  Ibi  ranco, 
quanto  fia  fulficientc  a tenerci  in  vita , n -tf 
in  delizie;  Mendieitate-i,C"  aivitiat  nedrde-  Priv.ia  I. 
rit  mihi  ; tribue  tantum  villui  me»  net  ffaria . 
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SfìlcutUA  fieUMti  m7r/ : Ormi*  ttitrem  Dii 
vita  utrna , Rom.  6, 

I.  ^^Onlìilera,  che  cileno  due potentiflinii 
Re  / Dio , e '1  Demonio , ciuTcuno  de' 
quali  ardentememe  delìdcra,che  tu  militi  al 
Tuo  Ilendardo.  E peròciafrun  fi  dichiara 
»•  C.  j.  aiicor  proiuinìmo  a llipendiarti  ! Quit  tnirr. 

m iitayit  Jait  ftiftadiit  HO^Mivn  ? Iddio  a 
(l>l>endiarri  per  le  buone  opere  : 11  Demonio 
a llipendiarti  per  lecattive.  Ma,  ohche 
Ilipendj  dircrC  ! Proccura  di  conolcerli  pri- 
ma bene , per  non  errare  in  eleggere . 

]1.  Confiderà,  come  lo  llipendio , che  il  de- 
monio ti  dovrd  dare , le  tu  mìliti  a Tuo  fervì- 
gio,  fommìniftrandoglì  le  tue  membra  a gai 
fa  dì  tante  armi  all’inìquitj , la  lingua  alle 
detrazioni,  gli  occhi  a’  vagheggiamenti,  gli 
orecchi  alle  vaniti,  le  mani  agli  finoderaii 
accuniulameoti,  altro  alia  fine  non  farà,  che 
la  motte,'  S ti  fendi*  peccati  meri , Vero  è,  che 
non  fari  quella  una  morte  fola , ma  farà  dop- 
pia , la  morte  temporale , c la  morte  eterna 
perche  il  demonio  vuol  eherci  liberale . Per 
ogni  peccato,  che  facci,  ti  darà  duplicata 
ancora  la  paga , tuttoché  fempre  di  motte  . 
Che  però  forfè  non  volle  dire  l’Appollo- 
lo;  Sttfendium  fe<  caci  meri  i ma  Jiiffndia* 
Oh  che  daniioia  liberalità!  Guai  a te  fe 
deliberi  di  accettarla! 

Confiderà,  come  jl  peccato  ti  reca  mor- 
te di  corpo.  Prima,  p.rch'egli  l'ha  introd 
dottanti  Mondo:  Perpeccatumm^rt,  Dip 
poi,  perche  coni'è  quegli  che  l'ha  ìntroddot- 
ta,  così  ha  poi  ritenuta queftapolTanza  ve- 
ramente tcftibilìllima  di  afiiettarla , dì  an- 
ticiparla , di  far  che  giunga  aifaì  prima  del 
fuo dovere:  Hecimfieagasmitltnmi  netex- 
riarit  in  tempere  non  tne . Iniqui /nhlati  fune 
tntt  temfui  fnnm^  Impiui  tniecjnam  diei 
ejiit  impieantnr  , perihit . Anni  impiornm  hre~ 
-.iaiuncur  ì e così  altrove  in  piò  luoghi . L‘ 
vero,  che  le  Scritture  medefimc  pur  ti  di- 
cono, come  il  gìullo  è ft.rto  tolto  tallor 
anch'egli  di  vita  innanzi  al  fuo  tempo , cioè 
innanzi  a quel  tempo,  che  avrebbe  in  luì 
per  altro  portato  l’ordine  della  fua  naturale 
coHituzione  ; nu  femi , perchè  lo  dicano  ; 
perchè  vivendo  egli  non  venìire  a peccare  ■ 
Sap-  4-  li.  Rtpeuj  ejl  re  medici*  mmaret  intcUellum 
ejui . Sicché  fempre  è vcro^  come  il  peccato 
c quello  a cui  devefi  aferivere  l'accclerazion 
della  morte;  in  alcuni  il  peccato,  che  fi  è 
fatto,  c negli  altri  il  peccato,  else  fi  fareb- 
be ; benché  ne’  primi  quello  acceleramento 
vicndato  in  pena,  e ne’lèconJi  viend-tto 
a prefervamento.  Nel  tello  vedi,  quale 
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il  frutto  del  peccaeoi  la  morte:  StìptKiìt 
peccati  meri , Q,u*lla  poi  fi  denomina  fuo 
llipendio:  perche  non  gli  è dovuta  a ti- 
tolo dì  femplìce  donativo,  ma  di  vero  me- 
rito. Ogni  ragion  di  giullizia  vuol  che  il 
peccato  in  qualunque  cafo  abbia  morte  , 
perché  è atto  dì  ribellione  : Inipuacum^at  Gen.  t.  17. 
Me  cemedrris  y morte  merierii^  Se  in  molti 
culi  non  l’ha,  tutto  è pura mìfericordia . 

Oh  quante  volte  forfè  a te  è Hata  ufata  ! 

Se  pure  non  vogliamo  dire,  che  la  morte 
fia  intitolata  llipendio  ancor  del  peccato , 
per  dinotar , che  il  peccato  è opera  dì  fa- 
tica ancora  grandilliiiia  ; Ut  inique  aprrent , 
Icdreraverunt . Chi  può  fpìegar,  quante  fie- 
no le  follecìtudini  , a cui  comunemente 
foggìaccìono  i peccatori , quanti  gii  llen- 
ti , quanti  gli  llrapazxi , quante  le  infer- 
mità 1 e con  tutte  quelle  finalmente  , che 
ottengono  ì il  procacciarli  innanzi  tempo 
la  morte  . Dunque  non  è da  llupirc,  fe 
la  morte  fia  detta  il  loro  llipendio;  Sti- 
oendi*  peccati  mei . Oh  che  llipendio  degno 
per  verità  di  una  tal  fatica  ! E tu  Tei  con- 
tento di  duratla } Sdite  xetare  mercrm  in  tap.  r.  as. 
errtre  vita  vrftra  , neqne  aeqniratii  perdi- 
tionem  in  eperikni  mammm  vefirarictn  ì 

Confiderà,  come  il  peccato  ti  reca  morte,  IV. 
non  folamcnte  di  corpo  ^ ma  ancora  dì  ani- 
ma ; perchè , che  cofa  e morire } è perder  la 
vita . Ora  ficcome  fi  dice , che  il  corpo  muo- 
re , quando  perde  l’anima , perchè  l’anima 
èia  vita  del  corpo  ; cosi  parimente  fi  dice, 
che  muore  l’anima  , quando  ella  perde  Dio  , 
perchè  Dio  molto  piò  è la  vita  dell’ani- 
ina;  Ziefnmvita,  E quello  è quello , che  lai  14. 
il  peccato  ti  fa  ; ci  fa  perder  Dio.  Oh  che 
perdita  deplorabile  1 Mors  frccattrnmpe^l-^ 
ma.  Mentre  non  ci  puòelTere  morte  peg- 
giore dì  quella,  con  cui  fi  perde  una  vita 
la  qual’è  l’ottima.  £ quella  morte  ancot 
ella  è detta  llipendio,  perchè  li  dà  di  ra- 
gione. Qual  cofa  più  ragionevole,  quanto 
quella  ; che  perda  il  fuo  Signore  quell’anì- 
ma,  che  lo  fpreiza  ? Lafeio  ora  a te  pondera- 
re le  confeguenze,  che  vengano  da  tal  perdi- 
ta. Ioti  dirò  quella  lòia,  che  ficcome  quan- 
do il  corpoè  feparato  dall’anima,  èìnfo|>' 
portabile  anche  a’ più  Aretti  congiunti  ; di-  I 

vien  fubito  putrido  ; divien  fubito  puzzolen- 
te i altro  rimedio  non  c'è , che  quanto  prima 
mandarlo  alla  fepoltura  ; così  è dell’ànima 
quand’è  feparatadaDio,  convien  che  tut- 
I te  le  crearute  abborreodola , abbominan- 
dola,  non  veggan  l’ora  dì  mirarla  cacciata, 
nella fepolturaa lei  debita,  ch’è  l’Inferno  . 

Guarda  però,  che  fomma  mifencordìa  ti 
ha  fatta  Dio,  mentre  tanoo  tempo  ha  foAe- 
Duca  l’anima  tua fuUa Terra,  quauiunqiut 

mot- 


Bigni.-'' 


"X 


Maggio' 


Mortai  per  veder  fe  frattanto  torna(T>  a 

• vita . Non  l'avrebbe  gii  di  ragione  dovu- 
-ta  reppellire  più  d’una  volta  in  qnel  bara- 
tro profondilunio  ? ^ella  i la  fepoltura 
dell’ anime  > che  li  fono  da  Dio  divife  ; 

<•  MtrtHHj  tft  iivtt  I Ó"  fefHltHs  tji  ìm  Infernc . 
E quella  dorrebbe  elTer  ancor  la  tua. 

V,  Conlìdera  per  contrario , quanto  miglio- 
re ftipendio  ti  apporta  Dio , le  tu  militi  a 
fuo  fervizio  ; ti  vuol  dare  la  virai  eia  vita 
eterna  ; StìftniU»ftcctui  m n -,  frati»  aattm 
I3*i  vita  tttrna . Ma  che  ti  data , mentre  ti 
dia  quella  vita  , fé  non  leUelTo  i vita  dell'a- 
Oeut-i*.  aa  nima  tua  ? Ipft  tfl  aim  vit»  tua , ty  Itngìta- 
W*  iitrum  tHtram . Egli  ti  li  dati  a godere 
in  doppia  maniera,  perche  doppia  lia  la 
tua  vita  (come  doppia  èia  morte  di  chi 
vaamilitarea  fervizio  del  fuo  nimico)  in 
Terra  pervia  di  grazia,  in  Cielo  per  via 
di  gloria,  e cialcuna  di  quelle  vite  indilTe- 
tentemente  pur  fari  eterna , perchè  nem- 
meno in  Terra  c’è  mai  pericolo , che  Dio  li 
parca  da  te , fe  cu  non  lo  fcacci  i Hard  con 
elfo  ce  eternamente  : Nm  itfnit , aijiieft- 
ra/ar . E fai  tu  ciò  , che  vuol  dire  godere  un 
Dio  I non  folo  in  Terra  per  grazia , ma  in 
Cielo  per  gloria?  Io  nonconhdogii  di  po- 
tertelo dimoftrare  ; tu  folo  oHerva , come 
[ . potendo  l’Appollolo  chiamare  la  tua  beati- 

tudine eterna  con  mille  nomi , di  piaceri , 
di  ricchezze , di  tifo , di  delizie , di  trofei, 
di  trionfi I di  principato,  ha  unicamente 
voluto  chiamarla  vita:  ai  per  contrapporla 
allamorceche  dàildemonioj  e il  perchè 
la  vita  finalmente  è l’oiigine  di  ogni  bene', 
l’ella è perfetta . Sulla  Terra  tu  vivi,  ma 
mortalmente  ; in  Cielo  fol  dovrai  vivere 
vera  vita . Q>iivi  avrai  vive  cucce  le  poten- 
ze dell'anima  in  modo  eccelfo  ; viva  la  me- 
' moria  , che  non  fi  dimenticherà  mai  di 
niente  per  tutta  recernici , viva  l’immagi- 
nazione , che  mai  non  verrà  ad  alterarli  ; 
rivo  rintellecco,  che  mai  non  fi  verrà  ad 
aliàticare , viva  la  volontà,  che  mai  non 
lafcierà  d’anelare  al  fuo  fommo  bene , ben- 
ché godalo  interamente  ; vivi  gli  occhi , 
vivi  gli  orecchi , vivi  tutti  i fcnli  del  cor- 
po , che  a niun  diletto  diveranno  mai  Au- 
piJi , benché  lafsù  tutti  fieno  diletti  eter- 
ni . E non  pare  a te  fenza  dubbio , che  una 
tal  vita  fia  piò  degna  di  eleggerli , che  la 
morte  ? Mifcri  quegl'iniqui  di  cui  Aa  forit- 
ro  ; Etipmr  tnapt  mtrtem , ^uam  vitata  • 
VI.  Confidava,  che  avendo  detto  l’AppoAo- 
lo , come  la  morte  è Aipcndio  del  peccato , 
cioè  Aipcndio  dell’operc  che  fa  il  peccato- 
re , SiifeatU»  pattati  mari  ; averebbe  vicen- 
devolmente dorato  dire , che  la  vita  eter- 
na è Aipcndio  delle  buone  opere,  cioèfti- 
Hattaa  dtlPataimì  Tono  L 
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pendio  dell’operC , che  fa  il  gluAo . Stifaa» 
dia  aattm  ttaaram  epanm  vita  tuta» . Ma 
non  ha  detto  enti,  ha  detto  eh’ è grazia, 
Gratia  Dti.  Ma  perchè  l’ha  detto?  forfè 
perchè  giudicaAe,  che  la  vita  eterna  non 
debbafi  qual  mercede  a’ ben’ operanti  ? No 
certamente  •,  perch’egli  AcITo  altrove  con- 
fefsò,  ch’ella  rendefi  di  giuAizìa,  i^am 
rtddtt  mihi  Damiaiu/ufiiu  Judtx  • Ma  l’ha 
detto,  perchè  o per  vita  eterna  cu  intendi 
quella  vita  , che  Dio  dà  all’anima  folla 
'Terra:  efequeAa  è vita  di  grazia.  Come 
potea  nominarla  piò  giuAamente  che  nomi- 
nandola grazia  ? o tu  intendi  ancor  quella 
vita , che  Dio  dà  in  Cielo , cioè  vita  di  glo- 
ria ; e que  Aa  è vero , che  fi  deve  a ce  per 
mercede  delle  buone  opere  ; ma  fe  miri  be- 
ne, quello  medefimo  è grazia,  che  tufii 
Cacto  capace  di  tal  mercede.  Siccome  è 
grazia,  e grazia  ancora eccefitva,  che  un 
Villanello  venga  da  un  Monarca  addottalo 
pet  fuo  figliuolo , e culi  Cacto  capace  da 
portar  tributi  da'  popoli , olTequj  , onore- 
volezze  , quantunque  poi , prefoppoAa  tal 
addozione , tuctuciù  egli  riportili  di  giuAj- 
zia.  £ quando  ma!  tutte  quelle  opere  buo- 
ne, chccufaceAì,  le  tue  limoline,  le  tue 
difcipline,  I cuoi  digiuni,  i tuoi  Salmi, 
farebbon  degne  per  altro  d’un  ben  ai  fmifo- 
raco,  qual'è  la  gloria?  Se  ne  fon  degne, 
è perchè  Dio  ti  ha  corcefemence  innalzato 
alla  dignità  di  foo  figliuolo  addoteivo.  E 
però  è molto  piò  proprio,  dire,  che  ilPa- 
radifo  fi  dà  per  grazia , che  non  è dire,  che 
li  dà  pergiuAizia,  mentre  fe  ben  fi  olTerva , 
ne'fuoi  natali  qucAa  giuAizia  medefima  è 
pura  grazia . Senza  che  fillclfe  buone  ope- 
re, colle  quali  rimeriti  ilParadifo,  fono 
una  grazia  fovrana,  che  Dio  ci  fa,  mercè 
che  per  te  medefimo  tu  non  fei  atto  a far  al- 
tro fe  non  peccati , e coiì  ancora  a meritar- 
ti la  morte . Se  melici  la  vica  con  far  del  be- 
ne , l'hai  da  Aimar  pura  grazia  di  quel  Si- 
gnore , il  qual  ti  alTiAe , ci  avvalora,  ti  aiu- 
ta e concorre  a operarlo  con  elfo  ce , benché 
nel  modo  il  quale  a te  fi  conviene,  cioè  di- 
re , liberamente  ; Grati»  aattm  Dei  vita 
ittma,  E così  figurati,  che  Dio  faccia  ce- 
co qual  Re,  il  quale  vuole,  che  cuti  con>- 
pri  liberamente  un  foo  feudo,  ma  ti  dà 
ancora  il  danaro  da  comprartelo  i Gratiam 
ty  llariam  àaiit  Dttaiaai  . 

Confiderà , che  il  peccato  oltre  alla  mor-  VII, 
te  dell'anima  reca  anche,  come  abbiamo 
detto,  q nella  del  Corpo  : e coti  la  pietà  per 
contrario  ti  dà  l'una,  e l'altra  vica.  à’i'e- i. TW  4 
tat  ai  amai»  aiiiii,  preiaifftmtm  kaitaj  vi- 
ta, faa  aaat  tfi , cr  fatata.  Contuccociò 
della  vìM  rile  del  corpo , pu  aaae  ijt , che 
(è  j dura 
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dura  sì  breve  tempo,  che  C conta  a minu* 
ci , che  ti  valuta  a momenti , non  ha  volu- 
to in  quello  luogo  l'AppolloIo  tar  menzio- 
ne, perchè  non  è quello  lo  lljpendio  pri- 
mario , che  Dio  ci  di  . E folo  ua’accrefci- 
mcnto,  un'aggiunta;  il  primario  è lavica 
riovio,  17  eterna;  Però  diife  il  Savio:  Timtr  Dtmi- 
tti  uffom:  dirti  i giorni,  che  fon  sì  brie- 
vi,  (1  danno  Iblaiuence  difoprappiò,  ff»- 
tmnfiir  : di  luo  diritto  lì  danno  i Iccoli  eter- 
ni- Un  Signor,  qual'è  ilnollroDio,  non 
rende  a titolo  di  mercede  quei  beni , che  fon 
sioalG,  e comuni  a' cavalli , comuni  a' ca- 
ni ; gli  dà  piuctollo  come  una  mancia  or- 
dinaria: i^»>rnr  R.-fniim  Dri  f iyhtiemm» 
itdjiritniurveliit.  Adunque  la  vita  eterna  è 
la  principale,  la  temporale  è accclloria. 
Ma  feècosì:  come  dunque  Cu,  che  tanto 
fai  per  inancencr  l'accellorta , non  hai  molto 
più  da  cercarci  la  principale } Io Iòn cerco, 
che  fe  Dio  ci  promcCtelTe  per  tua  mercede 
la  vita  temporale  di  dieci  Secoli,  tuvo- 
lerelli  fubico  al  fuo  llendardo  ; e poi  du- 
biterai di  volai  vi , mentre  ci  promette  una 
vita  tanto  migliore,  la  quale  è eternai 

XXIV, 

Dtuiy  jHÌdivtsi/l  in  mifrrictrii»,  pmfnr 
niminm  thnrirnirm  }»»m  , diltxit 
»«/,  rum  tJJ'tmHi  mrnni  pccctfii  , too- 
vivifenit  nei  in  ChrijUt  Epheli  a, 

. ^"lOnlidera  , che  a cagion  de'  peccati  da 
‘ V_e  te  conimefli  tu  eri  morto , licchè  non 
altro  rellarapiù,  che  mandarti  allafepol- 
tura,  ch'è  quanto  dire,  precipitarci  all'In- 
ferno. Il  Signore  ci  harifufeitato,  come  io 
prefuppongo  , con  chiamarci  a rivivere  . 
Capirci  però  cu , come  li  conviene , che  be- 
nefizio ti  ha  fattoi  Srio  capilli,  oh  come 
andrefli  cftacico di ftupore , come  attonito , 
comealTorto,  più  che  non  dovette  far  Laz- 
zaro, allor  che  diè  fulla  Terra  i fuoi  pri- 
mi palli,  coma:oavita,  benché  canto  men 
nobile  della  (ua  ! Area  Die  forfè  bifogno 
alcuno  di  te  l non  era  appieno  grande  l non 
era  appieno  gloriofo  l Che  gli  mancava  ad 
«ITere  si  beato,  quanto  egli  è di  prefente 
con  elfo  ce  l £ pare  rw»  t^ei  mertuui  ptecn- 
tit , cioè  pre  pmarit , cenxivifitavit  tr  i» 
Chrifte,  Non  ci  ha  voluto  lafciare  in  que- 
llo flato  di  morte,  in  cui  meritavi  di  llarne 
ecernamence . mercè  la  tua  infedeltà , mer- 
cè la  tua  ingratitudine,  mercè,  che  s'eri 
■torto,  eri  morto  di  voglia  tua  i ma  ci  ha 
richiamato  a vivere  in  un  con  Criflo  ; che 
però  non  dice  feniplicemence  l'Appoilolo, 
che  v.vjitniit  in  Chrijie,nìa  che  eenviiiji, a- 
vii.  Ed  in  qual  maniera  ti  ha  richùmato  a 


vivere  una  tal  vita  l Forfè  come  fli  fatto  co* 
Lazzaro,  comandando  l No  ima  pregando: 
Lnb'^mi  rei»ni  i perchè  ha  dovuto  con  mil- fer- 
le  modi  adclcarti  a comare  a lui , ha  dovuto 
ufar  tal'ifpirazioni , ha  dovuto  vaiceli  di 
cali  inviti , ha  dovuto  procedere  con  ma- 
niere cosi  dimefle,  affine  dì  non  violar  la 
tua  libertà  , che  giullamence  li  polfono  dir  / 
preghiere . Oh  carità  infinita  ! oh  carità  in- 
efplicabile  ! Non  ti  par  ch'abbia  ogni  ragio- 
ne chi  efclama , ch'è  Hata  troppa  l Preptrr 
aimiamihwitattm  /»«»,  d'ìrx'X.nei . 

Confiderà , che  altra  ragione  non  li  può  II. 
dare  dì  quella  carità,  che  il  Signor  ti  haufa- 
ta,  le  non  perchè  àives  ejh  inmtjerteeriUn» 

Non  li  dice  inpnfiiiix,  li  dice  inmifrricer- 
di»,  perchè  le  avelTe  facto  fecondo  ciò, 
ch'egli  pocca  di  giuflizia , mil'cro  ce  I Ma  ha 
fatto  fecondo CIÒ,  chepotea  di  niifcricor- 
dia , che  quello  è fare  fecondo  le  Tue  ric- 
chezze ; dar  doni  proporzionati , non  a chi 
riceve,  ma  a chi  gli  dà . Però  la  fua ca- 
rità è fiata,  no'lniego,  troppa,  rifpecco 
a te,  ma  non  è fiata  troppa  rilìiccco  a lui. 

E per  qual  cagione  l peichè  amaci  per  mi- 
fericordia,  non  amaci  pergiullizia.  Colui 
ama  per  milèricordia , il  quale  non  cruova 
il  merito  , ma  lo  dà  . E cosi  appunto  ha  fat- 
to Dio  ver  lo  te . Lnrgitui  tji  rii  Jerundum  i»~  |f  ^ 
dHtgrmiiun  fu»m,  Indulpnii»  fu»  rtdrmh  if.  <|.  y. 
tei.  Ond'è,  che  qui  dall' Appollolo  la  mi-, 
fericordia  G adduce  in  Dio,  come  radice  di 
queir  amore  , che  lo  determina  a volerci 
giuflificare.  Non  AìCe'ììfm qu  divi  eft  in  , 
ehnritut  , prepttr  nimìxm  mi  tricerdinm 
fu*m  eemnvificmiit  mi  i ma  dice  : Lttni , qw 
divet  tfi  in  mi  ftricerdi»  , prepttr  nimi*m  rht- 
rìitttm fn»m  tenvivificxvii  nei . La  miferi- 
cordiaia,  che  il  Signore  ci  pigli  amore;  e 
l'amore  fa , che  poi  ci  ufi  mifericordia . Ec- 
co a chi  dunque  cu  devi  la  tua  vivificazione  : 
prima  alla  Mifericordia,  poi  alla  Carità. 

La  Giuflizia  non  v'ebbe  parte , fc  non  quan- 
to precefe,  che  alla  tua  vivificazione  do- 
vefli  un  poco  ancora  tu  corrifpondqre  per 
te  llclTo . Nel  cello , quando  fi  tratta  dì  ca- 
vare alcun'anima  dal  peccato , non  l'inge- 
rilce , non  s'intromecce  , non  opera , lafina 
idre.  Troverai  tu  perciò  nelle  divine  Scrit- 
ture ; che  Iddìo  nella  Giuflizia  lia  detto 
ricco;  Oivtiinjufiiti»}  Non  già . Si  clal- 
cane  le  ricchezze  della  fua  longanimità,  li 
efiltano  le  ricchezze  del^  fua  grazia , fi 
efaltano  le  ricchezze  della  fua  gloria,  fi 
efaltano  le  ricchezze  della  fua  fapienza  in- 
finita, ma  le  ricchezze  della  fua  giuflizia  fi 
tacciono  totalmente . Se  ci  fono , non  fi  ri- 
cruovano.  Perchè  o fi  tratta  della  giufli- 
zia ) ch'egli  efercita  nel  punire , o nel  pre- 
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ihiare;  «el  premiare  none  ricco  nelIaCiu- 
Aizia,  perchè  dà  iopra  opni  merito;  e nel 
punire  non  è ricco  nella  GiuAizia  > perchè 
dà  meno.  E ancor  non  ardi  di  vero  amor 
yerfo  un  Dio , ch'alcra  maggior  inclinazio- 
ne non  ha , che  di  farci  grazie  ? 
in.  Confiderà,  per  qual  ragione  fi  itcribui- 
fcc  a Dio  qucAo  titolo  così  bello , di  elfere 
non  fblo  mifericordiofo  , ma  ricco  nella 
mifericordia  : Dìvrj  tji  in  miftritctiia . Per 
didcrcnziarlo  dagli  uoii«ini,_  a cui  mai  non 
può  elferc  attribuito  sì  facto  ri  colo.  Si  può 
ben  dire  di  loro,  che /fot  fn</er/ci)ri/er,mentt‘ 
cQi  donano  i ma  non  li  può  dire , che  divitrt 
fin/  in  mi/ttic/rdi.i . E non  redi  cu  , come  nel 
Tob.  L 41.  donare  han  ad  elT-'r  limitati  ? ;‘uii 

rurris,  i/n /fio  mif/’iicrs,  dilfe  al  figliuo* 
lecco  Tobia.  Se  donano  troppo  a uno,  non 
polfono  dipoi  niente  donare  all’altro.  Dio 
folo  è quegli,  che  può  donare  a tutti,  c 
donare  in  modo,  come  fe  niente  nonarefTe 
mai  più  donato  ad  alcuno.  Div//  inemn/s 
invocnn/  iitn/n»  E*  qucfto  Peffer  vero 
ricco  in  donare  ; non  lafciar  mai  d’ clfer 
ricco  per  quanto  donili  • Dipoi,  quando 
gli  Uomini  ancora  ti  donino  di  inolcidi.no  , 
faranno  divi/// , ma  non  divi///  in  mif/rica/- 
d.'a , perchè  hanno  fempre  qualche  obbligo 
di  donare,  almeno  per  carità,  e così  più 
danno  che  donino , Iddio  folo  è quegli , che 
non  ha  obbligo  alcuno,  perch'egli  è fbpra 
Job  ».  II.  ogni  legge,  / /i  dir///  p///fi , /nr  i/n 
fntii  ì Di  più  quando  gii  Uomini  ancora 
non  abbiano  verun'obbligo  di  donate.  Tem- 
pre nel  donare  più  guadagnano,  che  non 
danno  : picchè  danno,  a cagion  di  efempio, 
danari , danno  foglj , danno  feettri , danno 
corone , e guadagnano  quell’atto , il  quale 
frattanto  efercitano,  di  victù,  che  vai  più 
di  quanto  mai  danno  : ond’è , che  il  Signo- 
re dille  di  loro  , che  ken/ius  /fi  «.ij/a  dar/ 
^n.u»  n/fip/r/y  perchè  il  ricevere  dagli  al- 
tri Uomini , mai  non  rende  beato , ci  rende 
il  dare . Ma  Dio  non  guadagna  nemmeno 
queA’acto  medelìmo,  perchè  canto  egli  è 
TÌrtuofo  Te  dà,  quanto  fe  lafcia  di  dare. 
Adunque  di,  che  guadagna?  Forfè  le  ado- 
razioni, forfè  gli  applaufi?  Ma  quella  è una 
gloria  eAcinfeca,  la  quale  non  nnde  il  Si- 
gnore niente  più  ricco . E poi  qual  dubbio , 
che  tutte  le  adorazioni , tutti  gli  applauli , 
tutte  le  Iodi  del  Mondo,  incanto  li  hanno 
4a  Aìmarc  inquanto  Tono  giullamence fe- 
gnidimecico  nel  lodato?  Ma  Din  non  me- 
lila meno  lode , mentre  laf.  i d’ufare  miferi- 
cordìa,  di  quello,  ch’egli  li  melici,  men- 
tre l’ufi.  Finalmente  vuoi  Aiorgere , quan- 
to egli  daddovvero  ha  ricco  nella  milcri- 
coidia?  Mira  quanto  egli  attiri  loniano  > al- 


lorché rerfa  i tefbri  Tuoi  Alila  Terra.  <ìli 
Uomini  nonpolTono  mai  verlare  fe  non  fo- 
no vicini  affai  ; perchè  femore  gli  verfano  Ai 
i lor  prollimi . Iddio  non  ha  prollimo  alcu- 
no i e cosi  verfandc  gli , non  può  verlàrgli 
le  non  fopra  creature,  che  dlllano  da  lui 
tutti  inli  iicamence.  E fe  ciò  è vero,  non  pare 
a ce,  che  parlalTe  bene  l’Appoliolo,  quan- 
do diir; , che  il  Signor  tuo  dive/ /fi  in /nife/ 
riti/Uinì  B-nchè  a mio  credere  non  fono 
quelle  le  principali  cagioni , per  cui  ciò  dil- 
le . La  primar  ia  fu  per  moArare,  che  all’ope- 
ra della  giulllHcazione , qual’èquefla , di 
cui  li  tratta  nella  lentenza  prefcnce , non 
balla  una  mifericordia  ordinaria , vuoi’elfe- 
re  ridondante  : mercecchè  quando  tu  eri 
morto  a cagione  de’ cuoi  peccati , /ntn/nus 
f/stn/i/,  non  folo  non  avevi  alcun  merito , 
nè  condegno,  nè  congruo,  ad  ottener  che 
il  Signore  ti  avvivaffe , vivìfi  nr//  /ne  ; ma 
avevi  un  fommo  demerito.  Sicché  a titolo 
di  canta  inelplicabile  fproporzione , Iddio 
ta  più,  quando  rende  a uno  fcelleraco  la 
grazia,  che  non  fa,  quando  dona  a un  San- 
to la  gloria.  £ tu  ancor  non  apprendi  la 
lubllniicà  del  favore,  che  hai  ricevuto? 

ConAdera , che  tu  forfè  puoi  ffimar  me-  IV. 
no  quella  mifericordia , che  Dio  ti  ha  ufita, 
per  quella  ragion  medeAma , cioè  perda’ è 
ricco  i Dive/  /fi  : e cosi  l’ufartela  non  ha  co- 
Italo  a lui  niente,  iuiryil  vai»» //W  rum  *ap  n.il 
rii  p/jfe.  .Ma  quando  prendi  cu  la  mifutadel 
bencHzio  da  quello  folo , che  colla  a chi  te 
Iota?  Se  cosi  è,  far.ai  più  dunque  obbligato 
ad  uti  Zappatore  , chefuda  nella  tua  Vigna 
a vangar  la  Terra , di  quel  che  Ai  obbligato 
al  Principe , che  ci  dona  un  cavallierato , 
obbligato  al  Medico , obbligato  al  Macllro , 
obbligate,  al  tao  Aclfo  Padre.  So,  che  in 
parità  di  altre  circollanze  dei  llim.ir  più, 
chi  A coglie  il  pine  di  bocca  per  darlo  a te, 
come  già  Tobia  lolea  fare  per  darlo  a’  pove- 
ri. Ma  perchè  più  dei  ffimarlo?  Solo  per- 
chè è indizio  di  tanto  maggior  amore . Ma 
quando  chi  ci  dà  un  Regno,  ce  lo  dà  con 
quell’amore  medeiimo  di  chi  A toglie  il  pan 
di  bo.-ca  per  darcelo,  nonglifei  di  ragione 
obbligato  più  ? Ora  quelloèil  cafnnollro. 

Dipoi,  perchè  tu  non  avelG  aulir  con  Dio 
quelli  termini  si  fcorccA , pur  troppo  egli 
involuto,  che  a luì  collaffe  il  richiamarci 
da  morte . Però  fenti  come  parla  l’Appo- 
llolo . Non  dice  folo , che  renv.  vfi  'vii  ur/, 
twochc  cnvivifiiavi/  inChrifio,  Perfalvar 
te,  mira  a che  è giunto  il  tuo  Dio:  /‘■eprit 
fili/fa/n-o  //per- !/ , E mentre  non  ha  per- 
donato alAgliuoIo,  A può  dire,  che  non 
ha  perdonato  nem.neno  a fe . E cu  dirai , che 
non  gli  Aa  coAaco  niente  il  fahr arti  ? Mira 
N 4 quella 
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fucili  farcii  copcrM  di  lividure , quegli 
occhi  fmorci , quegli  omeri  fqnarciaci , quel 
lato  aperto  dacrudeliHima  lancia,  quelle 
mani,  quei  piedi,  quel  petto,  quel  capo 
coronato  di  fpine  sì  dolorol'e  i e di  poi  tor- 
na adir  fé  puoi , che  il  falratti  non  gli  è co- 
flato  di  niente  , perch'egli  è ricco . Divej  tfi 
ìnmìftrlcerditt , Affinchè  tu  nondovelll  in 
eterno  dir  più  così , ecco  ch'egli  di  ricco  fi  è 
fatto  povero  ; Ctm  dhin  effet , tr«  ntkit  /*- 
e/ujt/l  tgtttut.  Benché  non  mai  ha  pid  dav- 
vero moflraio , quanto  (ia  ricco  nella  mife- 
ricordia,  che  quando  fi  è fatto  povero  per 
tuo  amore , fino  a morir  nudo  in  Croce  fra 
due  ladroni.  E cosi  toma  a conchiudere, 
che  la  Cariti , dimoflratatì  dal  Signore  , c 

, ^ flati  pur  troppa , juib/j  ; ma  non  più  già  fo- 
lamente  rifpetto  a te . E*  fiata  troppa  rifpet- 
to  ancora  a lui  ftefib.  Perchè  colui  fi  può 
dir,  che  ami  troppo,  che  fa  più  di  quello , 
che  fia  di  neceffiti  per  ottenere  il  ben , che 
brama  all'amato.  E pur  cosi  ha  fatto  Dio. 
Potea  rivivificarti  femplicemente  { e non- 
dimeno l’ha  voluto  fare  anche  in  Chrifls^ 
e in  Crilio  ti  malconcio , in  Criflo  si  mal- 
trattato. Grande  pertanto  fulafua  carità 
nel  crearti;  maggiore  nell’elevarti  allo  fla- 
to di  grazia,  malfima  nel  ripararti,  quan- 
do ti  Icotfe  caduto  da  untale  flato.  Che 
refla dunque,  mentre  ti  riparò  con  canto 
più  di  quel  eh'  enti  di  bifogno  ì Retta , 
«he  fia  flati  troppa , nimia . In  queflo  ha 
quafidimoftrato  di  amarti  più  di  feftciro, 
perciocché  tradìdit  ftmitiffum  pr*  /e.  E 
così  qualdubio,  che  ha  facto  più  del  do- 
vere i Però  poni  mence  a ciò,  che  dice 
IpH  >•  l'Appoftolos  frafttr  nimiam  charitatem 
faam.,  qua  diltxit  nei.  Non  baftava  dir, 
fnpiir  nimiam  ehariiaeem  , qua  dilexir 
nei  ? No,  ha  voluto  aggiungervi  fuam  , 
perchè  cu  Tappi  , che  almeno  con  quel 
medefimo  amore,  col  quale  Dio  ama  fit- 
fleSb  , con  quello  ha  amato  anche  te, 
mentre  ri  ha  amato  quali  più  di  lèneHb . 

XXV. 

Santa  Maddalena  de’  Pazzi . 

Uu  mihi  fit  ten^latie  , ut  affiigent  me 
deìtn  nen  parta»  , ntc  eentraiicatu  ftr- 
mtn'Put  Sanai.  Job  6.  io. 

1.  ^’MDnfideta  , che  chi  addimanda  conlbla- 
V.a  zione , è légno , ch’egli  fla  afflitto  ; 
perchè  il  gaudio  non  prefuppooe  di  necelli- 
là  qualche  afflizion  precedente  , ma  la  coiv- 
folazioa la prefiippone . Guarda  però,  che 
ftraoa  conlblazioac  è quella,  che  il  Santo 


Giobbe  addimanda  con  quella  (b|gia  di 
fupplica  al  Tuo  Signore  : un’afflizione  mag- 
gior delta  palfaca,  che  di  mano  in  mano 
l'uccede  lenza  pietà  : Het  mìhi  fit  eenfeiatie , 
ut  afjl'geni  me  delere  nen  parcat . Vero  è,  che 
inficine  coll'afflizione  addimanda  ancor  la 
pazienza,  e pctòfoggìunge,  nei  centradì- 
tam  fermenibut  Sanili . Non  dimanda  foli- 
niente  dì  non  contraddire  'ermentSai  Sanai  ^ 
nè  dimanda  Tolamente,  cheSanaui  effli~ 
eni  tum  delere  nen  parcat  ; ma  bensì  l’uno , e 
'altro  infieme . Il  conformarti  alla  volontà 
del  Signore , quando  egli  più  ti  profpera , 
cheti  travagli,  è di  poca  confoi azione , pet- 
ch’è  affai  facile  ; e però  non  hai  da  dir  foto  i 
Htc  mihi  pt  cenfelatie  , ut  nen  ecntrad-cam  » 

fermenibut  Sanai . L’aver  molta  confolazio- 
ne , quando  egli  calcaci  ne’  travagl  j la  mano, 
non  è polfibile  fenza  d'un’alea  conformici 
nel  Signore  ; e però  non  hai  da  dir  foto , Hae 
mihijitcenfilaeie,  ut  tfpigeut  rret  d-  lare  nen 
parcat.  L’uno,  e l’altro  congiunto  infieme 
fa  quelmifto;  dacuirifulca  laconfolazio- 
ne  perfetta  di  un  Cciltiano  ne’  Tuoi  travagli 
contìnui.  Oh  te  beato,  fé  attivi  aquello 
alto  flato  di  chiedere  una  léguence  afflizio- 
ne per  pura  confolazion  della  precedente  1 
e pur  bifisgna , che  ni  molto  Ibllecico  dì  ar- 
rivarvì . Perchè  fu  quella  mifera  Terra  non 
fi  fla  per  godere  , ma  per  patire  ; e però  non 
avrai  mai  bene,  finché  non  giungi  a por. 
re  ogni  tuo  conforto  ne’  patimenti . 

Confiderà,  che  la  voglia,  che  il  Santo  II. 
Giobbe  avea di  patire,  facea,  che  nond»- 
maiidaile  generalmente  qualche  travaglio, 
ma  che  dimandalTe  fpezialmente  dolore  : 

Afpigtnt  me  detm  nen  pattai . Perchè  que- 
flo è quello  , ch’è  il  più  acuto  ad  affliggere . 

Gli  altri  mali , sì  d'animo , sì  di  corpo , fon 
più  foflVìbili  ; ma  il  dolore , oh  quanto  è di 
fuo  genere  cormentofol  Però  fta  rcrìcto.. 

Deler  cenfumtt  iliety  anteqnam  meriantmr.  EccH.>7.- 
Perchè  il  dolore  ti  trasforma  in  cadavero , 
prima  che  ci  colga  la  vita . E pure  il  Tanto 
Uomo  non  folo  chiedeva  a Dio  undolor, 
che  io  confumalTe,  ma  che  lo  confumafle 
afflìgendolo,  Afpipnt.  Benché  quello  vo- 
cabolo in  linguaggio  neflro  rifuona  alTai 
mitemente . Va  a ricercare  nella  fonte  il  vo- 
cabolo , ch’egli  usò  nel  linguaggio  proprio, 
e vedrai , quanto  fu  crudele  f perchè  non  fu 
di  affliggere  puramente,  fu  di  abbruciare  ; 

Urani  ma  delere  nen  parcat.  Sicché  volea, 
che  il  Signore  fi  portalTe  come  un  Cerufico . 
il  quale  dove  il  ferro  non  balla , adopera  il 
fuoco  ; e l’adopera  ancor  fenza  pietà  ; che 
però  aggiunfc,  nsi>  parcat . Temeva  egK,  ohe 
il  Signore,  come  buono  ; vedendolo  in  taiv- 
te  pene,  s’iaicnciiilè  ; e però  quali  lo  rìiv- 
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^rari  a procederà  con  rigoré  ; Ke» portar  \ ) che  Iddio  ci  nianda  ; ma  nel  tempo 


III. 


alla  mia  umanità  i non  panai  a'  miei  gemiri 
tua  panai  alle  mie  grida  ; non  p trcat  a'  ri- 
fentimeiui , che  faccia  la  mia  Natura  all’ar- 
dor  del  fuoco  ; ma  fegua  pure  conllanteiiu li- 
te adufalo,  Cliché  io  n'andrà  Gnalnienie 
ridotto  in  cenere  : Vrias  mi  delon  no»  p r'ai. 
Il  dolore , quando  è ai  afflittivo , che  incen- 
de agguifa  di  fuoco,  cialcunfa,  quanto  Ca 
terribile  i ma  quando  inoltre  c continuo , C 
ravvivato,  èrinforiato,  èincclTintc,  chi 
può  fpiegare , a che  mello  légno  riduca  ogni 
più  tobuCo  ì Perchè  agli  altri  mali  il  fenfo 
a lungo  andare  comincia  adiftupidirC,  ma 
al  dolore  non  già , e molto  meno  ancora  al 
dolor  di  fuoco  ; è quello  femprepiù  vivo. 
E contuttociò  mira , a che  ancora  può  giun- 
4;ere  un’Uomo  di  carne,  come  fei  cu;  e 
^ieder  al  fuo  Signore  per  fomma  grazia  un 
dolor  si  Gero,  »i  unni  rum  dilcre  »in  par- 
ca!. Tanto  il  vigor  dello  fpirito  puùaju- 
tare  l’infermità  della  carne,  non  già  ren- 
dendola llupida,  mafoggetea.  lìtmìnr  ,uì 
hahti  fanìlam  fitnttam  ^ manifefie infili  ^ 
guam  darei  cerperli  fufiinee  delern  ; ftean- 
dam  aaimim  vere  prepttr  limcnm  luam 
liitaiir  hu  parler , Vedi  Cu  che  bella  ora- 
zione ti  farà  quella  fe  tu  faptai  praticar- 
la ne’  cuoi  dolori  ! 

ConGdera,  che  il  Santo  Giobbe  addi- 
manlando  i dolo.'i , addimanda  nel  tempo 
illclTo  di  non  oppo:G  ad  elli,  quallor  verran- 
no ; ma  di  accettarli  enn  piena  ralTegnazio- 
ne,  tanto  poco  mollra  fldarG  di  quella  brama 
medeGma  di  patire,  che  infeconofee.  E 
quello  è proprio  degli  umili . Qiiello  non- 
dimeno , che  qui  par  molto  piu  degno  di 
oflervazione , è la  forca  di  fatmola  alquan- 
to Grana , che  in  queGo  adopra  , perchè 
dice:  Sei  leniradiiam  ferm.uliai  SanéU  . 
Parca,  che  doveGc  chiedere  di  non  con- 
traddire alla  volontà  del  Signore , alla  Ina 
difpoGzione  , ai  Tuoi  decreti  ; ma  non  chie- 
de così , chiede  di  non  contraddire  alla  Tua 
favella;  Sn ramtaiitam  ferm  nlbui . Mer- 
cè ch’egli  inttndea  , che  queGo  è’I  lin- 
guaggio, con  cui  Dio  fa  fentirG  da’pec- 


iteiro  ti  feuG  , parendoti , che  Geno  più 
grati  de’ Cuoi  difetti,  parendoci,  che  Ge- 
no importuni , parendoti , che  Geno  impro- 
porzìunaci  . QucGa  non  è quella  confor- 
mità perfetta , che  devi  avere  al  voler  di- 
vino ; ad  aver  qucGa  conviene  che  Girai  •' 

quei  rimproveri  affai  minori  di  quelli , che 
a re  dovrebboniì , che  gli  /limi  acci , che 
gli  Girai  adeguaci,  Geche  per  niuna  cir- 
ccGanza  difdicano , nè  di  tempo , in  cui 
ci  ritruor  i , nè  di  carica , nè  di  cuore , nep- 
pur  di  forze,  perchè  fon  turii  a mifura. 

E queGa  è quella  conformità,  che  appun- 
to deGderava  così  grand’uomo  , quallor 
di.-ea  con  poche  parole  G,  ma  GgniGcan- 
ci;  Sre  eeniradi.am  Jtrmenìbni  San^i. 

ConGdera,  che  avendo  egli  Gnalmence  IV, 
a nominare  m queGo  luogo  il  Signore,  gli  dà 
fra  tutti  quel  titolo , eh'  hai  già  tante  volte 
lencico:  lo  chiama  Santo.  E per  qual  ca- 
gione? non  folo  perchè  quello  è quel  titolo 
caro  a Dio , che  ibpra  ogni  altro  gli  dan- 
no Gu  fu  nel  Cielo  i SeraGnì , quando  non 
altro  fanno  mai , che  ripetere  a cori  pie- 
ni, Santlaif  Smffui ^ Satiffai  ì ma  perche 
queGo  medeGmo  titolo  fa , che  più  volen- 
tieri parimente  G accettino  quei  difaGri, 
ch’egli  a noi  manda.  I difaGri,  come  put 
oca  G è detto , fon  fuoi  rimproveri  : lampa-  >•):<(-  <s- 
lienei Dem'ni . Ma  chi  non  fa , che  i rimpro-  '*■ 
veci  da  nelTuna  bocca  G ricevono  mai  più 
pazientemente,  che  daquclla  d’uomo  Gra- 
to ; perché  ci  pare  ch’abbia  ragion  di  ri- 
prenderci, chi  niente  ha  in  fedi  quel  ma- 
le, di  cui  ne  accufa  . Avvezzati  dunque 
fpeGo  a penfar  Gate,  che  quegli,  il  qua- 
le ti  tribola , è un  Signor  Grato  più  di  quanto 
fai  immaginarti Gcchè  fc  egli  ti  rinfaccia 
col  tribolarti  il  viver.',  che  cutieoi,  ha 
ragion  di  farlo  , mentre  è sì  diverfo  da 
quello,  che  Georgi  in  lui  . Tu  fei  feoza 
dubbio  Tuo  fuddito  , Tuo  fervo,  anzi  luo 
Ggliuolo  , onde  come  tale  lei  parimente 
obbligato  per  ogni  titolo  ad  imitarlo  ; 

San.ii  ejfen  , ^ueniam  t%e  Sinilui  fune  . 

Quanto  dunque  ha  giuGa  ragion  di  rimpro-  , 


calori  maGìinamcnte  oGinati , le  afflizioni  verarci  con  ogni  genere  di  Gagcilo  più  gra- 
gaglii'de,  che  ad  ein  manda.  Però  tu  ve-  ve,  mentre  si  poco  ti  Gudj  di  lómigliarlo? 


di  parimente , che  queGe  nelle  divine  Sctic- 
lob  n-  ly  ture  fono  intitolate  rimproveri  , lampai 
Saf.  it.i<  aui^He  per  dejerim  in  leSule  • Incrrpaiicai- 


Prò».  t|.9. 

riaL}8.ii. 


ui  nen  fum  eerrtdì , lacrepaiiearm  fufii- 
ne.  Zyfici  in  lacrrpatieniiui , Perchè  quan- 
do Iddio  ti  tribola,  ch’altro  fa  , che  rim- 
proverarti quella  tua  vita,  che  meni,  o 
tilallàta ^ orinieGa?  Che  hai  pertantoda 
{are  a tali  rimproveri  ì Non  ti  Grufare  quali 


ConGdera,  che  qucGe  parole  del  Santo 
Giobbe  qui  ponderate,  erano  quelle,  che 
in  buon  linguaggio  avea  del  continuo  in 
lua  bocca  quella  SeraGca  Verginella  , di 
cui  tu  celebri  io  queGo  giorno  il  imaie, 
Santa  Maddalena  de’ Pazzi.  Perch'ella  fe- 
ce queGo  patto  ammirabile  col  fuo  Spe- 
lo , di  viver  feco  in  un  patire  non  lòl 
proliOb,  non  lol perpetuo , ma  paro.  Pe- 


V. 


canon  gli  tncciti.  Talloca  accetti  1 dà- 1 lò  qualloc  G accorgea,  benché  da  lont»- 


Dig’i  ■ j by  Google 


Cact.  8. 


X. 

tue-  l. 
Icc’.  >. 


•jnicli 


101  Maggio. 


no,  che  quelli  quii!  tnolTo  apieti  di  lei, 
la  volea  pur  ricreare  di  ranco  in  canto 
con  qualche  cortefé  vifica  di  dolcezae  , 
gridava  fubito,  che  mancavall  a’ patti;  e 
con  nna  fpczie  di  rìlìuco  crudiflimo  , fé 
non  folTe  nato  d’amore , lo  collringeva  ad 
andare  da  lei  lontano,  dilrSfcmt, 

ialciandola  da  fé  fola  tra  i iuoi  Leoni  , 
che  quali  a gara  sbranavangli  le  vifeefe. 
Qual'era  dunque  l'efcrcizio  di  quella  in* 
nocente  Vergine  fra  le  fue  pure  afflitio- 
ni  ? Potere  an rh’ella  dir  fra  fe  ricordan- 
dofi,  Hic  mihi  fit  ut  afjliftai 

tm  ddtrt  ma  pure  it,  me  natradieam  ftr- 
taenlbus 

XXVI. 

San  Filippo  Neri . 

Seme  fe  JeiueM  • Si  tpais  videtur  ìnttr  voj 
/.ipieBs  e/fe  y flultm  firn,  ut  {StJtpitKt, 
Sapienti»  enim  huju$  mundi  fluititi»  tfl 
»p:‘d  Deumt  i.Cor.  j. 

Confiderà,  quanto  il  Mondo  , ancora 
Crilliano  , ancora  Cattolico  , abbia 
pervertito  nella  Aia  mence  il  concetto  della 
vefa  fapienza.  La  fapienza  c quella,  che 
CetùCrillo  portò  dal  Cielo,  quello  ccerciA- 
fimo  i perché  e%\iè  pltaui/.ìp'entl».  Anzi 
egli  è quegli , che  ladifpenfa,  egli  è quegli, 
da  cui  ella  deriva . Fens  Snpieatit  verbum 
Ziri-  E'I  mondo  Aima  fapienza  fare  il  con- 
trario di  quello,  che  infcgnòCrillo.  Cri- 
Ao  infegnò  ad  amare  il  patire,  e*l  Mon- 
do infegna,  che  bilbgna sfuggirlo,  epro- 
caccìarC  piuttoAo  ricreazioni  anche  frego- 
late  ; ChriAo  infegnò  ad  amare  la  povertà , 
1 1 Mondo  infegna , che  bifogna  fchivarla, 
e proccurar  piuttoAo  ricchezze  ancora  fu- 
perAue.  CriAo  Infegnò  ad  amar  l’abbie- 
xione  , e '1  Mondo  infegna  , che  bifogna 
averla  in  alciAimo  aborrimento  , che  bi- 
lbgna pìuccoAo  cercar  onori  , cercar  ac- 
clamazioni , cercare  applauG , e vendicarli 
d’ogni  piccolo  infttito , che  A riceva . Sic- 
ché o s’inganna  CriAo  ne’fuoi  dettami, 
OS' inganna  il  Mondo.  Ma  CriAo  non  può 
ingannarA,  come  colui,  eh’ c la  fonte  del- 
la fapienza.  Fonj  fap^entii  rjiverb  tm  Ùei . 
Adunque  è di  necellàti  , che  pur  troppo 
s’inganni  il  Mondo,  come  colui  , chefi- 
Aofo  fdegna  di  bere  a qucAa  limpida  fon- 
j,  te  : Tbereiìijaifii  fontem  fapttr.tii . Que  Ao  ar- 
gomento c infolubile  ad  ogni  fedele.  Va 
dunque,  va  ad  appigliarti  a una  fapienza, 
che.  A convince  si  chiaramente  per  falfa  ; 
Audiala,  fegnlla,  procenra  pur  di  colmar 
tene  piò  che  puoi.  Alla  Anche  avrai  gua- 
dagnato I una  domina  dkeetamente  contia- 


ria  a quella  di  CriAo,  cioè  dire  alla  ve- 
rità. Poveri  Agli  .’oli  di  Agar,  che  tanto  6 
aflannano  alfine  d' imparare  una  feienza  , 
eh’ è sì  bugiarda.  F UH  Agar  «j./T?»- Baiuch  1. 1. 

runt  prudrutinm  , qn»  de  terr.t  efl  . Non 
fari  maraviglia,  fe  come  tali  faranno  i mife- 
ri un  dì  fcacciar;  di  cafa  conlAnacllo,  lo- 
ro fratello  maggiore  . e fe  contenti  dei 
doni , che  fonoi  beni  viliflìmi  della  Tetra , 
óon  potranno  punto  afpìrare  all’eredità'. 

Sai  tu,  che  Aa  dinanzi  a Dio  la  fapien- 
za di  tutti  coAoro  , che  non  fono  gii  , 
ma  fi  tengono  per  si  faggj?  Vidrntur  effe 
fapitmes-,  cll’è  lloltizia  ; Sipientia  hujut 
mundi  fiultiei»  tfl  npitd  Dtum  . 

Confiderà,  per  qual  cagione  la  fapienza  II. 
di  qiicAo  Mondo  dinanzi  a Dio  fia  intt- 
tolaiallolcizia,e  non  pi uttoAoo  ignorane:; 
o imprudenza , o malvagità . Per  confonder- 
la maggiormente  ; perché  ella  tutta  fupcr- 
ba  dì  femedefima  fi  tien  per  accorta,  A 
tiene  per  avveduta,  e par  e IciocchiAìma, 
perche  opera  fempre  incontrario  di  ciò, 
che  brama.  E quali  fono  gliAolti?  Sono 
quei,  che  intendono  di  arrivare  ad  un  fine, 
e nondimeno  pongono  a confeguirlo  mezzi 
contrari  : Staiti  ea  qui  flbi  fune  nexi»  , cu-  '•  **■ 
piint.  Scolto  é colui,  che  vuole  il  podere 
fertile,  e lo  fonda  fopra  de’  falli.  Stoico 
é colui , che  vuole  il  palazzo  fermo , e Io 
fabbrica  fu’l  fibbione.  Così  fall  Mondo. 
Vuol’arrivare  al  fuo  fine,  il  qual’  é la  beati- 
tudine, e piglia  mfzzi , che  non  pur  a tiò 
fono  inutili,  fono  inetti,  ma  fono  ancora 
nocivi;  fibi  noxineueit . Perché  é indubita- 
to, che  la  beatitudine  non  A può  ritrova- 
re, fe  non  in  Dio,  in  conofeer  Dio,  In 
amar  Dio,  in  aderire  a Dio , in  vivere  d?l 
continuo  unito  con  Dio,  cioè  dire  col  fom- 
mo  bene  ; e ’l  Mondo  A abbandona  dietro 
a quei  mezzi,  che  lo  di  Aolgono  totalmen- 
te da  Dio,  dietro  i diletti,  dietro  il  da- 
naro, dietro  la  gloria.  I diletti  non;^ielo 
lafcian  conofeere,  perché  lo  rendono  Au- 
pido  ; il  danaro  non  glie  lo  iafria conofee- 
re , perché  lo  rende  foìlecito  ; la  gloria  non 
glie  lo  lafcia conofeere,  perché  lotiene  in- 
volto fempre  nel  fumo  dell’ambizione.  E 
fe  il  Mondo  non  conofee  il  fuo  Dio,  com* 
efierpuò,  che  l’ami,  che  gli  aderilca , che 
cerchi  di  Aargli  unito , e così  bearA  ? Adun- 
que la  fapienza  del  Mondo , fe  ben  A mira, 
altro  non  é , che  una  folenne  Aoltizia,  per- 
che da  una  parte  egli  ha  un’ardenciAima 
fete  d’effer  télice,  e dall’altra  parte  volta 
le  fpalle  alla  fonte , e va  intorno  ai  rivi  ; 
anzi  va  intorno  a cìAeme  ; e a quali  ci  Aer- 
ne  ? a ciActne  dcfolate  , a ciAeme  disfe- 
ce, anzi  a ciAeroc  ancor  dilCpate  , che 

neppur 
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Btppur  poflóno  contener  acqua  , ma  fan- 

Isr.  I,  ij.  go  , W<  iirfilqutriuii  f<nttrn  viva  , 

(T  fodtrtuu  ftii  lifitrn.u  iifflf»- 

télt  y ijMi  €ò>itin*rt  U9n  . 

III.  Confiderà  , che  s'è  cosi,  conricn  de- 
pocre  qucAa  faplcnza  mondana , che  nella 
Tua  fciocchezza  ftatifaAora,  e totalmente 
appigliarli  a quella  di  Criilo,  benché  in 

Prov.  II.  t.  apparenza  sì  vile:  perchè  anzi  Uiiejlhu- 
milicAi , iii  ift , Dirai , che  cosi  il 
Mondo  ti  terrà  Aolto  ; ma  fé  ci  terrà  , egli 
ti  terrà  Aolraniente , E che  importa  a te , 
ch'uno  Aolto  ti  tenga  Aolto  1 Meglio  è co- 
si , che  non  c , che  ci  acclami , che  non 
Prov. è,  che  ci  applauda,  perche ‘/u/riirKf» ex/i/'* 
/arie,  /giwniiVua  . Bafta,  che  tu  fii  reputa- 
to làpienre  dinanzi  a Dio.  Ma  fc  vuoi  giu- 
gnere  a tanto,  non  ci  è rimedio,  bil'ogna 
, che  cu  umilj  fa  tua  alterezza , che  ti  ab- 
bafii,  che  ti  avvililca,  e che  ti  contenti 
di  apparire  uno  liolco  dinanzi  al  Mondo . 
Non  ti  voler  pifi  feddurre . iVemr  ft  ftiuemt^ 
fperando  di  poter  in  un  tempo  e piacere 
al  Mondo , e piacere  a Dio , come  fan  ce- 
Ssp.  I.  f.  loro,  i quali  //<»»/>•  OMims,  ó>  jurunt 
i»  MrUhtm . Qiiefto  è impoflìbile . ^ vuoi 
divenire  rapience  dinanzi  aDio,  ci  è ne- 
cellario  divenire  uno  flolco  dinanzi  al  Mon» 
do . Si  quis  videemr  inttr  vu  fttficns  tjft 
in  hoc  /icnlot  ftultm  fine  , nt  fft  fnpityu^ 
cioè  ftultm  finty  dinanzi  al  Mondo,  ntpt 
fnpitnj  dinanzi  a Dio.  Perchè  queftaèla 
vera  regola  a farli  Tanto  , e quella  è la 
breve  ; operar  contro  rutti  i dettami  del 
Mondo  ; amare  quel  ch’egli  abborre , ab- 
. .'!  borrire  quello  ch'egli  ama. 

IV.  Confiderà  , che  non  ogni  volta , che  ope- 
ri contea  i dettami  del  Mondo , Tei  Tubi- 
co  tenuto  dal  Mondo  ftolco  ; ma  quand'ope- 
ri contro d'elfi  multo  altamente,  cercan- 
do a tutto  potere  il  patire  , cercando  a 
tutto  potere  la  povertà,  cercando  a tutto 
potere  ogni  tua  ignominia;  perchè  allora 

..  è , quando  non  fai  .dillimulare  più  niente 
la  tua  oppinione  ; e non  Tolamente  finUo  nli- 
juiJ  ngiff  ma  fluititi  fit.  Oh  allora  0 , che 
il  Mondo  fi  ride  di  ce , allora  ti  Tchemilce, 
allora  ci  Tpregia . perchè  ti  vede  si  chiaro 
pi  glint  quei  mezzi,  ch’egli  crede  al  tutto 
contrari  ad  efler  beato.  Ma  cu  per  l'op- 
Brov.  s<  |,  pofico  dei  riderci  allor  di  lui  : Rtfpenit 
fluiti  juxtt  fluititi»»'  funm.  Perchè  i tuoi 
mezzi  fono  foto  contrari  apparentemente, 
che  perù  Iblo  fi  dice,  che  ci  fai  flolto,  ma 
che  in  realtà  fcirapicnte:  Si-iltutfiutx  ut 
fit  Upint  . Laddove  i Tuoi  fon  contrari 
per  verità  ; eh  - perù  ancora  fi  dice  , che 
il  Tuo  Tapere  afiolutamenccèfiolcizia:  Su- 
fùutinlmjutmuitdi  fluititi»  tfl  »pud  Omm  • 


Vero  è,  che  a tanto  alto  flato  di  ftolci- 
zia  glotioTa  tu  non  puoi  giugnere  lènza 
molto  aiuto  di  Dìo  . Sai  chi  vi  giunTe  ? 

Vi  giunic  quel  gran  Santo,  di  cui  tu  ce- 
lebri in  quello  giorno  il  Natale , S.  Filip- 
po Neri;  Vir  qui  Dto  ’ttum  meriuitt  cin-  Pro*  jo 
fortutut  »it;  StuUiffimui  fumutnrum,  à>  __ 
feitntia  hominum  non  tfl  mecum . 

Confiderà,  come  quello  gran  Santo  non  V. 
cercò  altro,  che  di  eflere  daddovero  di- 
nanzi al  Mondo  tenuta  liolco.  Perù  cu  fai 
come  rigettava  i diletti , come  rifiutava  i 
danari , e come  fin  Tu  le  vie  più  popolate 
di  Roma , e fi  iniTe  a ballare , e fi  mìTe  a 
bere,  e fi  mìfe  a fare  altre  azioni  ridìco- 
lofe  , per  più  confonderli . Bea  dunque  po- 
tè dire  : Stultifflmut  fum  vitotum , <y  feirn- 
tia  hrminum  non  tfl  mtium  ; perchè  con 
modo  Tovrumano  fi  poTe  a voler  imitar 
quei  Santi  più  eminenti , più  efimj , che  li 
erano  più  di  tutti  applicati  a Tptezzare  il 
Mondo  : anzi  a Tprezzare  d’elTer  da  lui 
dìTprezzaci  . Ma  vuoi  Tapere , come  potè 
giugnere  a tanto  ? con  aver  Dio  Tempre 
ìèco  che  conforcavalo  i Veo  ficutn  mornn- 
to  coa/ortntut  tit  : Stultijflmut  fum  vir»~ 
rum,  ó>r.  Egli  era  tutto  intrinfecaco  con 
Dio  : Tempre  penTava  a Dio  ; Tempre  par- 
lava di  Dìo , Tèmpre  operava  per  Dio  ; e 
perù  non  è maraviglia , Te  riceveva  un  sì 
potente  conforto  . Chi  Te  ne  Ila  Tempre 
unito  alla  verità,  c facile,  che  diTprezzi 
la  fallirà  . Comunque  Gali  , prendi  cu  si 
gran  Santo  per  Avvocato  a ottenere  un 
poco  di  quello  difprczzo  al  Mondo  , si 
necelTario  alla  Tanità,  ch’è  quella,  dove 
Ha  la  vera  Tapìcnza . Già  l’ hai  Tcntico  : Te 
vuoi  divenire  Tapiente  dinanzi  aDio,  non 
Ci  è altra  forma  : bilogna  che  divenghi 
flolto  dinanzi  al  Mondo  . Che  dilli,  di. 
venghi;  Bifogna  che  ci  facci  da  te  mede- 
fimo  : Stultut  fiat , con  trattarci  da  tale  , 
quando  anche  il  Mondo  da  tale  non  ti 
tratcalTe . Cosi  fece  quello  gran  Santo . Noa 
potè  il  Mondo  medelìmo  non  conoTcete 
la  Tua  ftraordìnaria  virtù  , non  potè  non 
acclamarlo,  non  potè  non  applaudirgli  , 
non  potè  non  corrergli  dietro  : ed  egli 
nondimeno  a diipetco  di  tutto  il  Mondo, 
che  congiurò  a volerlo  ancor  eflo  trattar 
da  Tavio , non  altro  proccutù , che  di  far- 
li liolco  ; ma  così  fu  vero  Tapiente . 

XXVII. 

Alter  altoriut  onera  portato  , ét  fl‘  adim» 
plel/ttit  L-'gem  Chrifli  % Calar, 

Confiderà,  come  quello  è uno  de’ più  L 
nec-lTari  precetti,  che  fieno  al  Mon- 
do I ujM  de’  più  giovevoli , uso  ,de'  più  giu- 

fli, 
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fii,  (bppomrd  fcimbierolmenK  : e fur  \ttr»lttr!»i  nur»f*rt*tt  ^ é*  fic  lUìm^tU- 
queAo  e il  meno  idcmpito  • Minon  è ma- I : La  ragion' pcrcnc  U 

taviglia  . A portar  peli  , maflunamente  I Legge  di  CriAo  tutta  c fondata  {òpra  la 
quando  fieno  un  poco  eccedenti;  ci  vo-  Cariti  ; nd  fopra  qualunque  Torta  di  Caritdj 
gliono  buone  forze,  e i più  ne  fon  privi-  ma  fopra  una  Carità  fiiblime,  una  Cariti 
Pochi  fono  al  Mondo  i rubulfi  di  perfezio  Inmma,  una  Cariti  fimile  a quella,  che 
ne  : i più  fon  anzi  d’uno  fpirito  debole  , Crifto  luò  vtrlo  noi  : Hk  ifi  frteeftHm 
d’uno  fpirito  dilicato,  e perù  fi  arrendono  mtHm,  ut  iliti^arit  iuvirem  , peut  àiltxi 
rftl.8o.7-  tofto.  D vtrtunt utmtrUus  derfum  fuum.  Mi.  Ma  quefta  fulacariti,  ch'egli  ufoc- 
Sc  dunque  tu  vuoi  conoicere  aqualfcgno  ci  : compatire  i nollri  difetti,  benchd  in 
di  forze  ora  mai  ti  truovi,  mira  a qual  fcilcSó  egli  ne  (bflc  il  efente.,  fovvenire 
fcgno  puoi  teggere  i peli  altrui.  Se  gli  alle  noftre  neceflitl,  feontare  lenoftrepe- 
reggi  affai  bene,  tu  fei  co'juilo  ; fe  non  ne.  Solo  è qui  da  offervar,  che  l’Appo- 
gli  reggi,  non  fei.  E fe  non  lei,  non  ve-  Dolo  ha  voluto  dir  Legge  quello  , che 
di  tu  , che  guadagno  fnintno  di  merito  Crifio  avea denominato  Precetto . Ma  pet- 
Prov.  it.  tqrn’ot  ti  perdi:  Rthu/t' htbrhmt  iivitìai.  che  l’ha  detto  così?  per  dimollrare , l’io 
n.  Confiderà,  qnali  Cano  quei  peli  altrui,  non  erro,  che  quello  è un  precetto  , il 
che  tu  fei  tenuto  portare.  Sono  tre:  prima  i quale  ci  lega  in  modo,  che  mai  non  pofi- 
difetti , poi  le  necelfità , poi  le  pene . Hai  da  fiamo  dilcioglierfene . E’  precetto  quanto  . 
portar  prima  i difetti  altrui  naturali , co-  alla  forza  di  ftringere,  ma  è Legge  quan- 
int  fono  la  malinconia,  le  fchifezze  , le  to  alla  perpetuiti.  Però  tu  vedi,  che  al- 
fqualidezze  . le  infcrinità , ed  altri  limili  ; trove  fi  trova  fcritto  : Ntmimi  juirjuam  gan.  i|. 
e poi  molto  più  i difetti  ancora  morali,  come  detunìj , h!J!  ut  iuvittm  dUii»iìt . Perchè 
fono  le  inciviltà , le  ingratitudini,  l’ira,  le  degli  altri  debiti  uno  al  fine  puògiunge- 
parole  fuperbe,  le  contraddizioni,  icavil-  re  a liberarli.  Se  devi  la  mancia  a un  Ta- 
li. QuelVi  fono  un  pelò  gravillìmo , non  ha  miglio,  fe  devi  la  mercede  a un’artilla, 
dubbio . Ma  pur  tu  hai  da  portarlo . E co-  sborfato  eh’  hai  quel  danaro , cu  refti  Iciol- 
mc  fi  porca  ; col  compatire  nel  profilmo  ro.  Ma  da  quello  debito  di  amare  il  prol^ 
quei  difetti.  Secondariamente  hai  da  por-  fimo  non  puoi  feioglierti  in  tempo  alcuno: 
tare  le  necellici  del  tuo  prolTìmo  , si  le  mcrcecchc  quando  più  non  ci  redi  come 
fpirituali,  feomodandoti  per  udire  acagion  amarlo  conl’opere,  l'hai  daamarealme- 
d’elèmpio  la  Confeflione  di  chi  viene  a rac-  no  col  cuore,  defiderandogli  il  bene  , che 
comandartifi  , per  configliare  un  dubio-  non  puoi  fargli  . Tanto  la  Legge  della 
fo,  per  confortare  un  tentato , per  Confola-  Carici  dovrà  celiare  immonale  per  tutti 
re  un  afflitto;  e si  le  corporali,  conlowe-  i fecoli:  Charinu  Hum/uum  txr'dh,  ' 
nire  chi  ttuovali  in  povertà  . ‘Terzo  hai  da  Confiderà,  che  la  Legge  di  Crìfto  è tutta  1V> 
portare  ancor  le  fue  pene,  cioè  le  pene,  fondata  fopra  la  Carici,  e pure  i manca- 
che  fisno  a lui  preparate  per  le  fue  colpe  , menti,  che  tutto  di  fi  commettono  contea 
pregando  per  lui,  digiunando  per  lui , di-  laCarici,  ancora  tra  Chriiliani , fonoinfi- 
fciplinandoci  per  lui,  e focccncrando  cut  niti.  Pochi  fono  quei,  che  follengono  co- 
parce  di  quelle  penitenze,  che  carico  di  raggiofi  i peli  del  proliimo . anzi  ipiùat- 
peccati  egli  male  adempì-  . Quelli  lonoi  tendono  ad  aggravarlo , ad  angariarlo,  ad 
tre  peli,  nel  primo  de’quali  tubai,  come  opprimerlo  con  maniere  ancora  fpiettace  .* 
ho  detto,  da  compatire  il  proflimo  tuo,  Onnutis  homiun  muribui,  ^ut  fanurtnm  Loc.ii.a*l 
nel  fecondo  afocorrerlo,  nel  terzoafgra-  fofuntt  ^ iffi  untdlfifwflrcncntiut^itit 
Tarlo.  Vero  è,  eh-,  il  primo  è il  principale  furchuu.  Ma  quello  ifleflo  ha  da  porgere  a 
fra  tutti,  e di  quello  ha  intefo  qui  lixziai-  ce  motivo  di  fare  atti  tanto  più  fpefli  di 
mence  trattar  l’Appollolo , quando  hadet-  Carici  , perchè  cosi  adempirai  la  Legge 
to  ; Ahtr  ulrnìmt  mtr»  f'rtuM  : tanto  più , di  Crifto . E che  vuol  dire  , adempir  la 
che  a fottrarti  da^ti  altri  due  peli , potrai  Legge  dì  Cri  Ilo  ? Vuol  dire  rifarcirla,  vuol 
fpcITo  trovare  de’ giufli  titoli,  ma  non  gii  a direrillorarla,  vuol  dire  fupplire  acìò,  che 
fottrarci  dal  primo . Balla  ■ che  tu  conCJerì  dovrebbe  ottenere  datanti,  Adimfltrt  aut  i. -i\m.  ii 
ituoi  difetti,  e quello  ci  darà  forza  a peccar  dtfunt,  E però  forfè  diflè  ancora  l'Appono- 
gli  altrui . Non  ami  tu,  che  ciafeuno  ti  coni-  lo,  AdimbUhitltLeitmChrìfh  ^ nè  fu  con- 
pacilca  ? E come  dunque  con  gli  altri  fei  si  tento  di  dir  folo  ftrvutìth , ficcome  altro- 
MattS.  I-  crudele?  Dmittitr,  CT  d-miittmiui . ve  parlando  d'altro  eglldilTe:  -Serva m-ee- 

III.  Confiderà  , per  qual  cagione  fi  dice  , dutum.  So  ch’egli  dille  giullamente  udim- 
che  quello  è il  modo  di  adempir  la  Legge  di  f/eiitit  , perchè  chi  ama  il  proflimo  con 
‘ Crifio,  foppoKvfi  fcambierolfflcntf  s dH-  uiofc  ^ CuicÀ  j cioè  petchè  Dio  vuol 

A ' che 


Di^tizoaby  1.: 
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che  G ami  : Qui  dUìf/i  pnxìmum  , ama 
nell*  illwlfo tempo  jnclie  Dio,  econreguen- 
temenie  l'gfm  aàimflruit  , perchè  ha  gii 
foiJJistaico  a cucca  la  Legge  , la  quale  G 
Match,  tt.  voglie  Tu  quelli  due  foli  cardini  : In  hii 
durhut  m4“dj/h  unizerfu  /ev  pender.  Ma 
non  meno  anche  giullamence  io  liiife  per 
l'anceceJcnce  ragione,  che  li  c re  ara;  c 
cosi  è piaciuco  d’ inccrprecare  a più  Santi . E 
non  vedi  tu,  quinto  gradirai  a Gclucri- 
Ilo,  le  con  tutto  lituo  Audio  procurerai  di 
tifare  i danni  a una  Legge,  ch’egli  con  can- 
to oAceco  na  chiamata  lua,  e pur  da  canti  é 
lacerata,  è Arapazzaca,  è Araziaca  t.uuo 
altamente  ? Senza  che  i difetti  del  proAimn 
fono  il  pefo  mangiare  darollerare;  none 
cosi  ? Or  A cu  olfervì,  queAi  delitti  dtl  prof- 
Amo  .1  ce  più  gravi , fono  quei  diletti  di  C i- 
lici , ch’egli  ti  ufa , con  dir  parole  fuperbe  , 
con  contraddire  con  cavillare, e con  fare  al- 
tre colè  Amili  a ce  moleAc  Se  però  allor  gii 
rifpondi  fup.Tbamence , povera  legge  di  Ca- 
rità! è quaA  già  Anembracada  ce,  c da  lui, 
con  uno  Aenipio  concorde . Laddove , fe  tu 
diUimuli,  fc  cu  tolleri,  fe  turaci,  ofetn 
gli  rifpondi  piacevolmente , faldi  alla  Leg- 
ge per  un  verin  le  piaghe  cn’ella  riceve  per 
l’al.ro;  e co<l  ti  guadagni  tanto  più  viva- 
mente l’Anior  di  Grillo,  perche  allora  tu 
non  folooAervi  in  qualunque  modo  la  Leg- 
ge a lui  diletti  Aima,  mal’adeinpi , redinte- 
grando  a un  tempo  AcAo  ì difcapicì , ch’el- 
la pace  . E ciò  vuol  dire  t AUtrtUtinuime- 
rupirtAtt,  Ù Jlt  adimpitJ  ihiiitmChriftì . 

XXVIIL  , ' 

CunlUi  ditbui  1 ijuiiuj  nule  miiiit,  expeila 
dante  •ntnÌÀt  immuettia  mtu . Job  1 4.  14. 

1.  O lAdera , che  tu  devi  rimirare  tc  Aef- 

fo  , come  un  Soldato  comparfo  in 
queAo  Mondo  alSn  di  rombattcrc  , epeiò 
fpcAb  ancora  haidarammemora'telo,  con 
dire  a ce , ch’ora  c tempo  di  militare  , al 
mìtilo.  Tre  lonoi  nimici  contro  de’quali  è 
ordinata  queita  milizia  II  .Mondo,  la  Carne, 
il  Demonio . Vero  c,  che  non  fempre  qucAi 
nimici  ci  aAaltano  ad  egu  ri  forma . Talora 
per  dirpoAzion  del  Signore  ti  lafciano  nel 
Tetvizio  di  cAo  god-  re  un  poco  d'  pace  ; che 
però  non  A dice , che  la  vita  dell*  Uomo  fo- 
pra  la  Terra , Aa  una  battaglia,  ma  una  mili- 
ZÌaiAli'V'-'  .?  viri*him>n‘s  Tup- rTrtrun  moti 
(trtum  V - niìO  prx'^um  pugrtn  ;m‘  iti 
perche  nella  milizia  v'è  qualche  tempo , in 
cui  .A  gode  quartiere,  nella  baccaglia  non 
v’  è . Non  A p.iò  negar  però  che  tal  tempo 
i breve  , perchè  i nimici  dcH’Uoisa  Aido 


molcAi , hiAdioA,  innanncvoli,  Acchè  quan- 
do pare,  che  ci  abbiano  conceduto  nn  po- 
co di  tregua,  allora  furibondi  ti  aAaltano 
più  che  mai:  cpe.òuilogna,  che  tu  alme- 
no Aii  Ampre  con  l’arme  in  mano , come 
fe  ogn’  or  fovraAaAe  il  coinbaccimenco  , 
perciocché  è vero,  che  in  cucci  i giorni 
tu  per  ventura  non  avrai  da  combattere. 

.Ma  che  importa?  In  cucci  hai  da  mUicate: 

Cumi  a Uitiiii,  ^uiònt  Huiie  milita. 

ConAdera  , che  ca-ico  più  gìuAamcnte  II. 
hai  da  rincorarti , quanto  clic  appunto  non 
craccalì  di  altro  più,  che  di  meri  giorni. 

Cuaciit  àitbni , non  cunliit  UtHhi  ; anzi  nep- 
pur  cuncìit  annìs . Però  foric  a ce  Ambra 
grave  una  tal  milizia , perchè  come  il  piò 
degli  Uomini,  ci  Agurì  di  avere  ancora  a 
menare  una  vita  lunga . Non  far  cosi . Figu- 
rati piuccoAo  Tempre  il  contrario  , come 
vedi  qui  che  faccvaquel  Santo  Giobbe , che 
pure  per  altro  era  sì  animofo  al  combat- 
tere. Nèibloqui,  ma  quaA  in  ogni  occor- 
renza A rimembra  la  brevità  di  Aia  vita, 
paragonandola  ora  al  paAaggio  rapido  di 
un  Corriere,  ora  a una  foglia,  ora  ad  un 
Acre,  ora  al  vento,  c dicendo  afe:  Pium-  lob  io.  so, 
quid  iiaa  paueitat  dicruin  meorum  fnittur  brt.. 
vii  perchè  queAa  è la  regola,  che  ha  da 
ulare , chi  A trova  in  travagli , per  aniinacA 
a tolierarlì  con  p.azienza  piu  invitta  ; pcn- 
far,  che  preilo  terminerà  la  milizia.  Tu 
lai  per  ventura  il  contrario;  e però  ti  ac- 
certi Ai  più  del  dovere.  Oh  quanto  fot  A 
farà  la  tua  vita  ancora  più  breve  di  ciò, 
che  peni!  : Ecct  vtuia  cita  , rttu  qued  ha-  Afoc.  1 . 1 
ut  ntma  aeeipiat  ctranam  tuam, 

ConAdera , che  il  rincoramenco  làrà  c.an-  HA 
to  più  elfi  ace,  fe  ci  ricorderai , che  dovrà 
Analmencc  cambiarA  llato.  Acche  dalla  mi- 
lizia fi  paAerà  al  principato,  al  Giglio,  allo 
feeeero,  g'jad.agnaco  con  la  milizia  ; e ciò 
vuol  dire:  Caiiiìis diebui ^ quibainuntnìli- 
rt ytxfeSl»  ìont  vtniat  itunfitatia  mta;  per- 
chè la  mutazione  è contraria  allo  fiato  . che 
li  teneva  innanzi  allainiitazione:  e però  le 
lo  fiato  cradi  fatica  ,di  timore , di  tcilio,  di 
lubocdinazìone,  qual’  è quello  della  milizia, 
convien,  die  la  mutazione  Aa  ad  uno  fiato 
di  ripoA , di  Acurezza , di  fpallb , e ancor  di 
comando , quale  farà  la  gloria  del  Paradi- 
A . Cerco  alnwn’  è,  che  quella  parola  in.nm- 
.*'/  ,quarior  A tratta  delia  vita  fiat  irOifem- 
pre  nelle  Scritture  divine  A piglia  m fenlo 
fericc  ; e però  di  Ac  PAppofiolo  : Omntt  qui- 
i m rt^urtemnsjfta  nanomn  s •mmutabimurt 
perche  ifpafiàre  dì  male  in  peggio,  come  • 

faranno  i dannati,  nel  ripigliar  tlorcorpi 
g'à  Ibggetci  agravillime  infcrmicà , non  fa- 
rà mutate  proptiameate  lo  fiato,  faràdecc- 

tio- 
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toc  ‘Maggio. 

TÌorarIo,con  accrcrcimencoi!' infermici  an-  chéti  di  a chi  l'arpetta.  Rcbr.  >t. 

cor  più  gravi  ; mutar  lo  flato  farà  foloii  paf-  tibutfe , di' c quanto  dire  a chi  fe  nella  gii 
fare  dal  male  al  bene , come  faranno  i Bea-  preparato  accendendolo  d'ora  in  ora . Penfa 
ti.  Perù  la  mutazione,  che  dovei  facG  nell’  un  poco  al  modo  di  vivere,  che  tu  tieni, 
univerfale  tifurrezionc  de’Giufti  ,vienfem-  e da  ciò  vedrai,  fe  con  vcrici  poffi  dir  tu 
pre  cfpreira  con  quelle  Gmìllicudini,  che  di-  ancora  con  Giobbe  quefie  gran  parole  : 

..  niollrano  un  tal  paflaggio  defìderabile  ; vie-  Cmntlii  dirbxj,  qaibMs  tiunc  militi  ^ txfi- 

nc  efpreffa  con  frumento , che  di  putre , eh’  tìi,  dime  vitùm  immutiuii  mt». 
egli  era,  palTa  a fiorir tuto vìvido,  tutto 

verde  , tutto  pompole  : vien  cfprefro  con  le  XXIX. 

piante,  vien efpreira co’ prati,  vienerpref- 

fa  col  fen  della  Terra,  che  languiva  come  Dfut  hnjMsfuHÌitxcuniimnttsInfidtlìiim, 
morta  nella  vernata,  e a primavera  ritorna  ut  itin/iilfem  illumittaiii  Evxxgelii  ^hrit 
poi  collo  a vivere  più  gioconda?  vienefpef-  Chrijfi,  qui  eft  Imago  Dei , a.C'or.4.4. 

Ta  col  Filugello,  che  di  venne  vile  diventa 

/arfa:la  ornata  di  mille  iiluftri  colori  ; viene  ^^Onfidera,  che  per  Dio  s'incende  un  I. 
finalmente  efpreira  con  la  Fenice , checan-  ben  fommo,  il  quale  come  tale  ha 
to  gloriofa  rinafee  dalle  Tue  ceneri  . Con  ragione  d’  ultimo  fine  , rufficientiffimo  a 
IpictU  mutazione  hai  tu  pure  da  rincorarti,  rendete  foJdisfacta  ogni  noflra  brama.  E 
te  fperandoìa  ancora  cu,  come  facea  Giob-  così  tutcociò,  che  ciafcunocoflicuifceri- 
be,  fé  ci  porterai  dafoldaco,  qual  fu  già  fpetto  a fe  come  fine  ultimo , ficchè  in  tal 
egli  , di  paragonato  valore . E perchè  mag-  bene  fi  quieti , è denominato , per  fomi- 
giormencc  tu  venga  a feorgere , quanto  de-  glianza,  fuoDio.  Vuoi  tu  dunque  fecondo 
fiderabile  mutazione  farà  mai  quella , nota  la  vera  lettera,  faper  qual  (ìa  quel  Dio  del 
che  dove  il  noftro  cello  dice  : ExfeOidiaer  Secolo,  di  cui  qui  ragiona?  E’ quel,  che  il 
ìitm'at  imuMimio  me»t  i Settauta  dicono  : Secolo  fi  collituife  per  Dio.  Il  danaro  , 

SHjìimbi  dome  rurfat  fi.\m  t perche  quella  il  diletto,  la  gloria.  QueAo  è il  fuoultimo 
fari  mutazione  si  grande , che  farà  quali  un  fine,  in  cui  Àa  contento;  quello  c il  fuo 
rinnovcllatfi , un  rifarfi,  o per  dir  meglio,  Dio,  uno  in  certa  maniera , e trino  ancor 
un  ritornare , ma  con  vantaggio  indicibile , elfo , Uno , perche  in  lollanza  è un  fine  me- 
a quello  fiato,  in  cui  il  Signore  da  prima  col-  defimo  di  appagar  la  fcorreccaconcupifcen- 
locò  l'Uomo,  quando  il  creò  nel  Paradilo  za.  Trino,  perche  fi  dillingue  in  tre  beni  di 
terreflrc,  a fiato  d’incorruzione,  a fiato  valore  tra  loro  così  uniformi,  che  non  puoi 
d'immortalità,  allacod’impalGbilicà,  ma  dire,  qual  nel l'e Hi m azione  del  Secolo  fia 
, tanto  più  nobile,  quanto  più  nobile  è il  maggiore,  fon  tutti  canto . OraquelloDio 

Paradifo,  che  godeli  fiilefielle,  di  quel-  così  falfo,  Dexshujus  fuuli , é quello,  che 
• Io  che  gullò  Adamo  per  pochi  di . £ non  accecò  gli  animi  degl’  Infedeli  si  ccudamen- 
pare  3 ce  , che  per  giungere  a un  cale  fiato  te,  che  non  vedelTero  una  luce  per  altro 
pofli  impiegar  militando  non  folo  i giorni , rnanifclliflìma , quale  in  fe  ficITa  è la  verità 
ma  ancora  i fecoli  intieri?  del angelo:  Exeitivit  mrnrei  lajideliam, 

IV.  Confiderà,  che  fe  tu  ben’intendì  lafe-  ut  ttm  fulgente  hoc  ed  ut  non  fiiìgirtt  eit  ilìu- 
licicà  d’uno  fiato  così  beato,  non  vedrai  minat-iEvangtIiiCh'ifti . E come  gli acce- 
l’ora,  che  giunga . Madie  vuoi  fare  ? Con-  cò?  Con  gettare  fu  gli  occhi  loro  tutto  ciò, 
vien  col  Santo  Giobbe  afpettai lo  paziente-  che  a quello  fine  potè  trovar  di  più  atto  ; -- 
mence;  Expe{lid'’ieeveniatimmutAtiimeii.  agli  avaii  lapolvere,  a’ fenfuali  ilfango,- 
Tu  non  puoi  accelerartelo  in  modo  alcuno  ; a’fuperbi  il  fumo.  Perchè  fe  guardi  bene  , 
hadavenirdafellciro,  d'n^rviniiti  tufo-  vedrai,  che  quanti  Infedeli  hanno  contra- 
lamente  hai  d’afpeccar , ch’egli  arrivi . Ma  riato  alla  dottrina  Evangelica , hanno  con- 
qucflo  illcflo  è gran  conforto,  afpetcarlo;  crariato  non  per  la  fubliinicà  de’  millerj  ; 
Ea/xTjri's/M/leram/a/r'r/'a.  Miìetiqueì  ,che  perciocché  erti  credevano  cofe  fpropofita- 
non  lopolfono  altrimenti  afpetcare , come  te,  non  che  folo  alte,  come  fono  le  no- 
coloro , che  non  vivono  in  modo  di  meri-  lire  r ma  perchè  quella  voleva  mettete  a 
tarlo.  A poter  dire  Evp  aT»,  o che  buona  Tetta  un  tal’jdolo  iHOllruofo  , Deumhujm 
vita  convien  che  meni  ogni  giorno  I Cun-  f tufi,  non  difiaccarli  da’ loto  fozzi  inte- 
flitdieiui.  Perchè  ogni  giorno  può  venir  relll,  da’ loro,  amori , dalle  loro  albagie. 

V la  Morte  a chiamarti  anche  all’  ìmprowifo . In  hit  »pptru:t  Uliut  nei , ut  diJToivit  efee»  f.*- 

E che  farà,  le  in  quel  giorno  non  vivi  in  d'ib.-ti,  E non  pare  a te  degno  di  compat 
modo,  che  polli  dire  con  verità  d’afpettarc  fione  tanto  di  Mondo,  che  va  aperii  wr 
, il  tuo  caoibiamtnco  ? Noal'octcìrai  j pet-  quello  Idolo  maledetto  ? Che  lai  pero  , 

che 
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- die  non  ti  muori  a foccorrtrlo  non  folo 
co‘  fudori,  ma  ancor  col  fangue.-’ 

II.  Confiderà,  che  a trovare  quelli  Infedeli, 
non  ti  è ndanclie  di  neceffitd  trafcorrere 
lino  all' Indie . Pur  troppo  Hanno  nongU 
annidari,  ma  pubblici,  ma paleli , nel  cuor 
del  Criftianefimo  ; e tali  lonoque’  Infedeli , 
che  hanno  la  fede  icompagnata  dalle  opere , 
Fidfmj!aeouriÌMt.  Quelli  aderilcono  alla 
fublimità  degli  articmi  rivelatici  dal  Van- 
gelo',jma  non  aderifcano  alla  làntiti  de* 
dettami  ; anzi  fnno  coal  tfacciati , che  fpef- 
fo  ardifcono  contrariarli  non  Ibi  con  ropere, 
che  fono  un  parlar  da  mutn,  ma  ancora 
con  le  parole:  perchd  udirai  fpeflb  dirgli, 
che  beati  fan  quei,  che  lì  dan  bel  tem- 
po , quei  che  riempiono  più  le  cade  di 
doppie  , quei  che  lì  sfogano  , quei  che 
fguazzano , quei  che  portano  più  in  alto  la 
loroeafa,  ch'altro  in  buon  linguaggio  non 

' d,  che  dare  unamentiia  fui  rifoaCrìllo. 
Ora  quelli  Infedeli  nel  CriAianeGmo,  ed 

Th.  i.i*.  altri  lor  Gmiglianti, 

■ DtHrn  , faHìt  miUfm  Mgm/  { che  vuol  dire , 
che  non  ifcorgonosl  gran  luce  , qual'  è que- 
Aa  dell'  Evangelica  veriti, quantunque  l'ab- 
biano tutto  di  non  lontana , com'  è a mol 
tillìmi  Barbari , ma  prelcnte  t Perche  anche 
clTi  fono  accecati  dal  Dio  del  Secolo . Han- 
no tanto  allctto  a quei  loro  feccioll  accu- 
mulamenti , a quelle  brutaliti , a quella  bo- 
ria , che  piuttoAo  di  abbracciar  eflì  i confi- 
gli, dati  da  CriAo,  chiameranno  Aolti  i 
compagni  loro,  che  gli  abbraccino pronca- 

I.  Cor.  I.  mente  : Vtrhum  crueit  prrtitHtikui  f aititi» 
tji-  Se  non  ti  muovi  a fovvcnir  quelli  mi- 
feri  per  pietà  , muoviti  almeno  Kr  inde- 
gnazion  di  vedere,  che  il  Dio  del  Seco- 
lo abbia  da  potere  in  ranci  animi  più  di 
CrìAo,  non  fol  nell' Indie,  ma  dove  Cri- 
Ao ha  fondato  ancora  il  Tuo  Renio. 

III.  Confiderà,  donde  lì  fcorga,  che  queAi 
fvencuraci  Infedeli,  di  cui  lì  cracca,  non 
fono  Aaci  addormentaci  altrimenti  dal  Dio 
del  Secolo  , ma  accecaci  : Dtat  hajat  fuali 
txcutvit  mtiuts  ImfidtUam  ; dal  veder , che 
quelli  relìAono  ad  una  virtù  ranco  illumi- 
nativa, quanto  è quella,  che  folgora  nel 
Vangelo.  Perchd  fai  tu,  che  voglia  dire , 
ZvaaitliamtltritCh'ilUì  vuol  dire  notifi- 
cazione della  divinità  di  CriAo  : ch'c  quella 
gloria  o vogliam  dire  chiarezza , la  quale 
egli  ha , comoFigliuoIo  di  Dio  ; Imttt  Ot'  • 
Perchè  già  fai , che  Dio  Padre  è la  mce  di 

«..Jo.1.  tutto  il  lume.  Dtatlaxrfi,  &tiaetr»i»rt 
mta  fatu  a/lt:  e da  qucAo  lume  primor- 
diale procede  un' Immagine , tanto  propria 
di  detto  lume,  eh' è Tuo  figliuolo  naturale , 
c a’ intitola  Verbo  Ecctno.  Ora  un  tal  Ver- 


bo è venuto  io  perfona dal  Cielo  in  Terra, 
aliiae  d' illuminar  quelli  miferabili  : e quan- 
tunque fiali  vcAito  di  umana  carne  per  mo- 
derar in  alcuna  parte  tanto  ecceflìvo  fplen- 
dor^  non  lo  celò  di  maniera , che  non  la- 
fcialle  però  trafpacire  ancora  alra.nente  in 
mille  opere  prodigiofej  e difaviezza,  e di 
fantità , e di  miracoli , ma  fopractuto  l' ha 
fatto  crafparire  nel  Tuo  Vangelo , e qucAo 
però  fiogcJarmente  fi  nomina:  Sttiti»cl»ri~ 
t»ti!  chrifii  t e come  cale  , fai  che  virtù  ha 
Ibpra  ogni  altra  ) di  mandar  lume;  perchè 
chi  attentamente  lo  Audia  ,non  può  nonco- 
nnfeer  un  lume  si  traboccante,  qual'  è quel- 
lo della  gloria  di  CriAo  figliuol  di  Dio , che 
Aa  quivi  coperta,  ma  non  Vihta . E pure  chi 
il  crederebbe^  que Aa  virtù  d'illuminar  si  po- 
tente, ch'c  nel  Vangelo,  illaminati»  Svangr- 
lii , non  ha  potuto  ottenere  daqueAi  rniferi  , 
che  abbraccino  i fuoi  dettami , che  gli  ami- 
no , che  gli  apprezzino  , che  gli  anteponga- 
no alle  lor  folli  credenze  ; ond'  è , che  que- 
Aa  illuminazione  per  ellì  non  è fplendente  , 
iien  f Migli  i e le  non  è tale , mentre  pur  canto 
del  continuo  folgora  fu  i lor  occhi  ; che 
convien  dirci  che  dormano  i no  di  certo , ma 
che  fieno  accecati . Chi  ha  gli  occhi  chiulì 
per  fonno  quanrunque  altillimo  , ad  una  lu- 
ce, $' è grande  affai,  non  può  far  di  meno 
di  non  aprirli  ; ma  chi  ha  gli  occhi  chiulì  ' 
per  cecità,  non  gli  apre,  neppur  fe  venga 
giù  dal  Cielo  a trovarlo  in  per  fona  il  Sole. 

A farli  aprire , non  ci  vuol  meno  di  un’efi- 
predò  miracolo  , che  Dio  faccia  con  la 
Tua  onnipotenza . Cosi  tieni  pur  tu  per  in- 
dubitato, che  ci  vuole  un  miracolo  afat 
che  davvero  credano  nel  Vangelo  queAi, 
a cui  il  Dio  del  Secolo  ha  chiulì  gli  occhi , 
perchè  non  fono  foprafia  tei  folo  da  fonno, 
fono  oppreflì  da  cecità  : ZUmj  hujat  Cuali 
exiuavit  mentii  Infiitlium  f at  ma  fklgiat 
illat»in»tit  Evaagilii,  hte  tfl  man’ftflatit- 
ait  glcrii  Chrifii , tfai  ifi  Imagi  Dii . 

Confiderà , per  qual  ragione  il  Figliuol  di  IVt 
Dio  fia  intitolato  fiogelarmente  fua Imma- 
gine, Imago  Dii.  Perchè  ha  tutte  le  pro- 
prietà d' un'  Immagine  perfettillìma . Anzi 
altra  Immagine  non  fi  può  al  Mondo  trova- 
re, che  fia  perfètta  t fe  non  che  qucAa  fola. 

La  prima  proprietà  è la  fomiglianza  col  Pa- 
dre : la  feconda  è l'origine,  eh'  ha  da  effo;Ia 
terza  è l'uguaglianza.  Quell'impronta  del 
Re , eh'  è nella  moneta  , non  è vera  immagi- 
ne dieffoRe,  perchè  altro  d'eOb  non  ha 
che  la  ibmiglianza . Vera  immagine  di  elfo 
è quel  figliuolo  reale,  che  ha  generato, 
perciocché  queAi  non  folo  ha  fomiglianza 
con  efib , ma  n'  ha  l'origine . Contuttociò 
fe  qqcAo  figUaotodelRcèfua  immagittc, 

• *■  vera , 
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Ttra,  non  è perfetta;  perciocché  ha  bensì 
Jal  Padre  l'orìgine , ma  non  tale , che  le 
renda  in  qualunque  genere  egual  al  Pa- 
dre. Figliuolo  eguale  al  Padre  inqualun- 
que  genere  cfolo  il  Figliuol  di  Die  ; e però 
eglifulo  è perfetta  iimnagine;  Imago  D'i  • 
E queOa  immagine  è quella,  alla  quale  tu 
Tei  tenuto  di  conformarti  ^ altrimenti  non 
puoi  fperarc  di  clTere  ancora  tu  figliuolo  di 
Dio  per  grazia , com’egli  è per  natura  . 
Quelli  che  il  Padre  ha  pr<  dcftinaci  alla  glo- 
ria del  Paradifb , gli  ha  predellinati  con 
quello  fptzial  riguardo,  che  debbano  con- 
formarfi  all'  immagine  del  Tuo  diletto  fi- 
Rem.8.  gliuelo:  prade/ìln/tvif  ton/ormos/ìeri  imagl~ 
nii  jUii  ^hì  jUt pApft  Vr/mo^f»'tus  in  mnltis 
/ra/f-tus.  Sicché  fé  tu  non  hai  quella  con- 
formità , anzi  neppure  ti  ailàtichi  ad  avella, 
come  può’ iperarc  di  elTerprcdeilinacni  E 
qual  é quella  conformiti?  procurare  di  raf- 
fomigliare  il  Padre  celeile  in  tutte  le  perfe- 
Minli.  zioni,  com’egli  lo  ralTomiglia:  Ejloiefrr- 
faHì  ^ paat  ty  vojfer  rrt^jiu  petftfìuj 

e/l.  È’  vero, The  non  lo  puoi  Ibmi  ’liare  con 
eguaglianza,  perche  allora  farclli  figliuol 
naturale;  ma  lo  puoi  fomigliare  con  pro- 
' porzione,  eh* è ciò.  che  baila  a verificare 
almeno  in  qualche  fua  parte  quella  partico- 
la, S'V*/.  Ma  forfè  tu  non  lo  (ornigli  per 
niente , mentre  fei  inumano  verfo  de'  po- 
veri, ìngìuilo,  iniquo,  vendicativo,  fen- 
fuale , fuperbo , amatur  folamente  di  vani- 
tà , e a’é  cosi,  come  vuoi  prometterti  di  cITcr 
predeilinato  d Ah  che  piuttoilo  li  può  teme- 
re, che  altra  beatitudine  non  debbi  avere  a 
tuoi  giorni,  fe  non  che  quella , che  dar  ti 
può  il  Dio  dei  Secolo  (a  cui  tu  fei  più  li- 
mile, che  al  Dio  vero)  ch'é  una  beati- 
tudine, di  qual  gente?  di  gente  cicca. 

XXX. 

Zxipìmò  , nm  fmt  eondìgtu  paffìontt 
hajas  tempori  t ad  futtaram  glori  am  , qua 
revelali  tur  ito  nelii . a.  Cor.  8. 

I.  ^^Onfidera,  quanto  modcAamente  par- 
lò  l’ Apposolo  , quando  egli  dilfe 
Sxifime,  di  una  cofa,  di  cui  potea  tanto 
giullamente  dire  5r/e . F.  non  era  egli  (lato 
fui  terzo  Cielo  a vagheggiar  quella  gloria  di 
Oli  trattava?  Contuttociò  dilTe  Exifiimo, 
a dinotarci , che  quando  ancora  non  folTe 
' più,  che  una  oppinione  probabile,  che  quella 
gloria  fia  sì  eccelfa,  sìeiimìa.  qoal'eila 
feorfe , dovrelli  fare  il  pollìbile  a guada- 
gnarcela. Non  vedi  ciò,  che  fanno  coloro , 
quali  li  fon  dati  a cercar  tefori  ? PuòelTere 
kcacfpelTo,  che  ioTcced'tro  ooaKcrioo 


fe  non  zolle  di  etera  gialla:  Epurertenta- 
no , fudano , e fi  condannano  a vivere  nelle 
grotte , e ancora  a morirvi , folo  perche  han 
per  probabile  trovar  oro . Benché  non  cre- 
dere , che  mentre  qui  l’Apuollolo  dice 
Exijlitr.0,  egli  dubiti  punto  di  ciò  che  dice . 

Dice  piuctoftn  Exiftimo , per  fa<  fi  beii'e  di 
ce  , che  mnAri  ancora  di  dubitar  d’  una 
cofa,  che  tanto  è certa.  Dice  meno , ma 
più  lignifica,  che  fe  dicefle  an:he  Scia. 

Confiderà  , quale  fia  finalmenre  quella  II. 
moneta , con  cui  fi  compra  la  gloria  del  Pa- 
radilb  ; non  altro , che  i patimenti  di  quella 
vita,  iaj/ionei  hupui  etmporit , La  povertà, 
le  ignominie , le  infermità  , le  perlècuzio- 
ni , gli  llcnti , i fudori,  le  varie  tribolazioni, 
che  Dio  ti  manda . Sicché  quallcra  tu  fde- 
gni  quelle  tribolazioni , fdegni  quella  mo- 
neta che  Dio,  come  a poverello,  ti  dà  per 
sì  grande  acquiilo . E dove  hai  tu  mai  vedu- 
to, che  fi  lalcialfe  dì  correre  anfiofamente, 
dì concraftare  , di  combattere , di  lottare, 
laddove  unP  incipe  ìnoccafione  di  qual- 
che celebre  iella , gittò  monete  tra  la  fua 
povera  gente  ? E pure  tu  non  darclli  nep- 
pure un  palio  a raccogliere  quella  tribola- 
zione che  Dio  ti  dà  folamente  per  farti 
ricco.  Rtrmermt  rc  ipere  iiftiplinanf.  ler.  J.  |. 

Ceiilidera,  che  quei  patimenti , che  tu  III. 
fopponi  perDio , fono,  è vero,  tante  mo- 
nete, con  cui  ci  comperi  quell’ alta  glotia 
cclellc  ; ma  non  fono  però  monete  conde- 
gne : Htn  funt  cendignt  p Plones  hujm  tem- 
perie ad  futuram  g'oriam  , qna  *evtlabitur 
innohit:  perché  quantunque  fieno  monete 
condegne  per  lo  valore  , non  fono  però 
condegne  per  la  materia.  E fe  pur  hno 
condegne  per  lo  valore,  quello  medefimo 
fi  deve  attribuire  alla  gloria,  chele  fata- 
li: nel  rello  (è  fi  riguardino  per  fefttllc, 
che  valor  hanno?  nelliino  affitto.  Pare  a 
te  dunque , che  tutti  i tuoi  patimenti  pof- 
fano  aver  una  minima  proporzioni  col  Para- 
dilb  ? Se  non  altro , i tuoi  pacimenci  fono 
tutti  legati  al  tempo,  p’fflo.te  lingue  tem- 
perie: e quella  gloria  farà  tìicura  , aJfutu- 
ram  tleriam  , cioè  farà  dopo  il  tempo  . 

Ma  chi  non  fa , che  non  altro  do|>n  il  tempo 
rimane,  che  l’eternità  ? Or  mira  un  poco, 
qual  proporzione  mai  pollono  avere  ìnfie- 
ine  il  temporale  , crecerno!  Quella  ch’é 
tra  il  punto,  e la  circonferenza  , cioè  nef- 
funa.  Inmomeuto  imdignatior.ieeobfcouai  ftr- 
ciem  meam  parumper  a ee  : Ct  in  rniferh- 
terdim  fempiterni  m ftrtue  fum  tu'. 

Confiderà , che  fe  pure  ci  feguita  a parer 
duro  di  patire  per  canta  gloria , é perché 
ella  ci  fta  nafcolla . ManontenKrc:  quan- 
to peim*  ch’itppvù'à  s Rmielakiiur . Oh  lé  il 

Sigi»- 
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Signore  alzati!;  un  poco  quel  velo  , che 
|a  ticuopre,  e delTe  a cootemplartcne  al- 
meno un  faggio  ; beato  tc  ! non  pocrefti 
già  contenerti  di  non  gridare  : Patiamo 
pure,  afiacicliiamo,  afl'anniamcii  arrivia- 
mo ancora  a morire  per  tanto  acquilo  : 
fuiic.  rS.  yiMmHi  ttrrAm  va/iU  9^ul*nt/tm  j Ò*  uke- 
nmy  tuiitt  aegiigirt,  riolite  telfiire.  Ma 
Analmente  quella  gloria  al  prefentc  può 
clTerc  rivclita  a te  , tc’l  concedo;  ma 
non  in  te.  Perchè  Ga  rivelata  in  ee>  è 
oeceGario  arpettor , che  pani  il  prelénte , 
perchè  è futura.  Benché  fai  tu,  per  qual 
cagione  Gtigolarmente  l’AppoQolo  dica  di 
quella  gloria  , che  rroeittòitur  in  nohit  i 
Per  dimollrarci  la  diflcrenza,  eh’ è tra  la 
gloria  terrena,  di  cui  tu  fei  tanto  vago, 
e la  celeftiale.  La  terrena  è tutta  fuori 
di  te.  Le  dignità,  le  approvazioni,  gli 
applauG,  ti  fanno,  èvero,  gloriolo.  Ma 
non  vedi,  che  gloria  al  Gne  Ga  quella I 
£*  gloria,  che  tutta  Ha  intorno  a te  lo- 
laniente,  ma  non  in  te;  e però  quando 
rr.  48.  iS.  muori , bifogna  che  cu  la  laici . A'<a  ie- 
fttn.lei  cum  eo  tltri»  ejnt  . Ma  quella 
gloria  celelle  fari  tutta  nell’  intimo  di  te 
Lue.  17-  lIcGò  : Regnum  Dei  intrn  ver  tji . E però 
durerà  quanto  duri  cu;  eh’ è quanto  di- 
te, durerà  ccernaiuence . 

X.XXL 

Vif*  il.rque  turi»  de  retro  , Ó"  ai  mie  , 
nJor.iHtes  y dìcitj  in  cordilus  vejirit:  Te 
o/iertet  A.icreri  Demìnt  • Baruc.  3.  f. 

I.  ^~>OiiGdeta,  che  quando  Iddio  lalciò, 
V.>  che  andalfe  in  Babbilonia  il  fuo  Po- 
polo tutto  (chiavo  , G molfe  nel  tempo 
llcITo  a pietà  di  lui  , per  gli  altri  peri- 
coli , che  quivi  poteva  incontrar  di  pre- 
varicate ; e peto  fobico  gli  fpedì  dietro 
una  letceca,  in  cui  G legge  quello  eGmio 
ricordo,  ch'io  qui  ti  porgo.  Voi,  dille 
Dio,  entrerete  in  una  Città,  la  quale  è 
dedica  tutta  all’Idolatria.  Però  qual  for- 
ca di  faIG  Dii  può  trovarG  , che  quivi 
non  incontriate  ì Dii  di  legno  , Dii  di 
metallo.  Dii  di  marmo.  Dii  fatti  di  cre- 
ta vile.  E pur  benché  Geno  cali,  voi  gli 
vedrete  per  le  pubbliche  vie  portaci  da 
gente  infuna,  come  in  trionfo.  Però  guar- 
datevi di  non  lalciarvi,  per  qualGvoglia 
mal  efeiitpio,  travvolgere  a farne  (lima,- 
ma  ricordandovi  incontanente  di  me  , 
che  fono  il  Dio  vero,  dite,  con  vene- 
rarmi dentro  il  cuor  voHro,  che  me  Aal 
conviene  adorare  ; yi/n  itnqne  turbe  de  re~ 
tre , Ó"  eb  mie , tdermtet , decite  in  ter- 
dibut  veftrit  : Te  ofertet  edereri  Domine  . 

Jbitnnto  dei(\eU>itmi.  Tom.  I. 


Quella  è una  pratici , come  delle  più  bel- 
le, cosi  ancora  delle  più  necelTarie  nella 
vita  fpiricuale.  Perchè,  qnal’è  lafomma 
difficoltà,  cheG  fperimenci , maffimamen- 
te  da  chi  è coHretto  per  carità , per  uf- 
Gzio,  per  ubbidienza  , a trattar  con  la 
moltitudine  ? E’  tener  forti  le  maffimc 
della  Fede,  a viQa  di  tanti,  che  parla- 
no, o che  procedono  contro  d’efle,  ade. 
rendo  alle  vanità.  Chi  idolatra  il  dilet- 
to, chi  idolatra  il  danaro,  chi  idolatra 
la  gloria  . E come  dunque  hai  tu  da  la- 
re ogni  volta  per  iftar  laido  a fpettacoli 
sì  nocivi  ; Hai  da  correggere  dentro  te 
l’error  loro,  e dire  a te  ÀcGo,  che  tut- 
ti , quanti  fono,  tutti  t’ingannano,  e 
che  tu  folo  hai  ragione  , iè  aJori  Gri- 
llo, e fe  lo  abbracci,  nudo  per  te  fu  la 
Croce  io  fommo  patimento,  in fomma  po- 
vertà , in  fommo  difpregio  . Qualunque 
volta  tu  tafei  di  far  così  , lei  vicino  a 
perderti  ,-  perchè  le  oppinioni  popolari 
fono  un  falcino  tremendillimo.  Oh  come 
fubito  ti  perverciran  l'intelletto,  fe  non 
hai  teco  pronto  il  prefervativo  ! Fefeinath  Sjp.  *. 
nug/uitath  obfturet  berne  y perchè  fa  parer 
difprezzevoli  i beni  eterni,  che  fono  quel- 
li, che  unicamente  GpoGono chiamar  beni . 

ConGdera  , che  quando  foffero  pocGi  II. 
quei,  che  idolatrano  fu  quella  mifera  Ter- 
ra la  vanità,  non  correrelli,  in  rimirar- 
li , pericolo  cosi  grave;  mi  il  mal’  è , 
die  fono  moltiirimi:  yifte  turba.  E però  Eiod.tj.  u 
quello  in  printo  luogo  hai  da  fare:  (prez- 
zare il  numero;  tlen  feenrrìt  turbem  «d 
ftetiendum  metum.  Qjiando  non  fo'amente 
follerò  molti  coloro , che  operano  diver- 
famentt  da  ciò  , che  inieg.na  il  Vangelo  ; 
ma  folTero  innumerabili,  ma  fodero  infi- 
niti , ma  fodero  ancora  tutti  ; tu  folo  hai 
da  contrapporti  all’error  comune,  Cum 
Ircnt  emieiy  ( guarda  che  gran  coraggio 
era  quello  del  buon  Tobia,  quantunque 
ancor  giovanetto,  nella fua  terra  (leda di 
(chiavitudine  ) enne  irtnt  omnet , non  plu- 
rimi y nonplurety  ma  «no»;  cumìrent  om-  Tob.  ».  7. 
net  uJ  vituloi  UHreot,  quet ) mboumfectru 
Rex  tfruel , hit  felut  fugiebtt  conforti»  om- 
nium y fei  prrgebet  injerufulem  ad  templum 
Domini-  Che  importa  a te,  fe  coloro  , 
ch’errano,  Geno  molti  > Sono  però  mol- 
ti ancora  quei,  cheperifeono ; eperifeo- 
no  appunto  per  quello  Gedo,  perchè  uno 
va  dietro  l’altro  lenza  riguardo:  5tVs</ pt,  ,8,  ,a, 
evtt  in  Inferno  pojiti  funi. 

ConGdera  , che  non  (olo  nen  hai  da  111. 
prezzare  il  numero  di  coloro,  |quali  ido- 
latrano , ma  nemmeno  l'autorità  : imper- 
ciocché molte  volte  vedrai  tra  quelli , non 
O fola- 
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follmente  quel , chetireftano  dietro,  mi  bai  di  tinnòrargi!  con  tacito  giuramento  la 
parimente  quei,  che  ti  precedono  innan-  fedelri,  che  gli  bai  gii  promciTi  una  rolta  : 
zi.  £ però  è cofa  facile,  non  lo  nicgo.  Vi  fa  turba  àe  rtncy  ut  aatty  adaran- 
che  tu  non  curi  l’oppinion  di  coloro , che  /</,  éicitt  ia  ttrdihm  vtjhit  : Tt  apùrttt 
ti  Ibn  dietro,  cioè  che  fono  a te  infette-  adarari  Dtmiat-  Hai  tu  notate  quelle  di- 
ri d’eti,  di  maneggj,  di  magilirati,  di  fcrece  parole,  ìm  cerdiiut  vtftris?  Quelle 
credito;  ma  non  così  pur  è iacile,  che  ci  danno  la  notma.  Troppo  ci  farebbe dif- 
non  curi  l'oppinione  di  quei , che  ti  fo-  hcoltofo  invellire  una  moltitudine  di  per- 
no innanzi.  Anzi  e probaMlilhmo , che  ti  fone,  quali  inferiori  a te,  quali  fuperio- 
> laici  da  lor  leddurre,  come  da  maggiori  ri.  Però  a ce  badi,  non  potendo  far  al- 

di te.  Non  lia  mai  rero.*  vifa  turba  dt  tro,  di  contraddirle  dentro  di  ce  col  tuo 
rttrt , & ab  a/ttf,  non  fol  dt  rttr»,  ma  fpirito,  e di  compatirle.  Ma  guarda  be- 
' ancor  ab  autty  dicìtt  tu  ttrdibut  vtfirit  : ne  , che  non  hai  ciò  da  fare  una  volta 

, T*  tfariet  aditati  Dtmiat . Oh  quante  fola  ; ma  qualunque  volta  ti  avvenga , • 

. volte  avverrà,  che  ti  fieno  d'incìcamen-  di  vedere,  o di  udire  ciò,  che  può  af- 

ro a mal  fare  fio  quei  medefimi,  i quali  fezionarti  alle  vanità.  Qui  lia  il  profit- 
I»r.  jCt  t.  dovrebbono  eflerti  di  ritegno  ! Grtx  ftr-  to  ; perciocché  canta  è la  forza , che  han- 
ditut  fan  ut  tflpepulut  tututy  e perche  can-  no  le  oppinioni  comuni  fu  la  nollra  men- 
ta rovina  } Pajhrti  ftduxtruut  tu’,  non  te,  che  le  non  ìlliam  Tempre  pronti  con 
lupi,  nò , ma  Pajlertt . Il  maggior  male , I l'armi  in  mano  a riget  arie  , a ribatter- 
il  quale  venga  comunemente  a tante  greg-  le,  fé  ne  impadronifeono  con  fomma  fa- 
ge  Cattoliche,  uonèda  Lupi,  è da  quei  cilici  . £ quando  ne  abbiano  nna  volta 
PaAori,  che  diano  cattivo  efempio;  per-  prefo  il  poflcITo,  chi  fa  Icacciarle  ì Po- 
ciré  dai  Lupi  facilmente  le  pecore  fug-  chilfimi . Però  quando  vai  per  leftrade, 
gon  via;  nu  dai  Pallori  fi  lafcieranno fa-  e vedi  tanto  ludo,  troppo  contrario  alla 
ciimente  condurre  anche  al  precipizio  . femplicicà  Criliiana  ; tante  profanità  , 
Contuctociò  non  dovrai  tu  lafciarti  fed-  tante  pompe  ; di  fra  te  flelfo  : Tt  eptrttt 
durre  neppur  da  queftil  no,  corno  adì-  aderari  Dttmnt . Qiiando  tu  entri  di  nr- 
GaL  >.  re:  lÀnt  ntsy  cioè  »«/  Aptftliy  aut  Au-  cellità  in  qualche  Corte,  e là  rimiri  tan- 
gtlat  dt  calo  y rvauftUtxt  vtbity  prattr-  te  varie  delizie  , fra  cui  fi  vive,  tanta 
^uam  fuad  tvaugtUtjtvimut  vtbit y anathr-  fervitù  , tanto  fitguico  , canti  onori,  dt 
ma  pt.  Dunque  o vadano  innanzi  quei  , fra  ce  llello:  Tt  tftrtrt  adarari  Hoatiut  . 
che  cu  vedi  aderire  alla  vanità,  o ven-  Quando  ci  truovi  nelle  coaverfazìoni  di- 
gano  indietro,  gli  hai  da  Iprezzar  egual-  meAiche,  e lenti  celebrare  un  tuo  pari, 
mente,  perch' egualmente  tutti  allor  foc-  perch’egli  è Aato  cfaltaco  piò  ancor  del 
mano  turba  , e turba  anche  vile  , Vìja  marito,  perchè  è amato  da  Perfonagg]  , 
tmbuy  dt  ritta  y CT  ah  anta.  perchè  è acclamato  da  Popoli  , perchè 

IV.  . Confiderà,  in  qual  maniera  hai  cu  per-  col  grido  del  fuo  nome  è già  in  acce  di 
tgneo  da  ridurre  alla  pratica  quell'  utile  fopraA'are  altamente  ogni  tua  memoria  , 
infignamento,  che  Dio  ci  ha  dato,  por-  dì  fra  teAefib  i Tt  tptrttt  adtrari  Dami- 
Ic  hai  tu  dalcagiiacci  contro  quegli  em-  ut  . Oh  quanto  ci  gioverà  , le  in  mille 
pj,  i quali  fi  portano  lì  diverfamenic  da  occafioni  limili  terrai  pronto  qucAo  ri- 
ciò, che  fi  converrebbe  1 gli  hai  da  rim-  cordo!  QueAo  potrà  elfer  baAevole  a pre- 
, proverqre  } gli  hai  da  riprendere?  hai  fervarti  da  quella  rea  volontà,  che  in  te 

da  far  quali  una  proteAa  dì  fede,  e prò-  ancora  può  fufeitarfi,  di  lafciar  per  un* 
tcAa  pubblica  in  faccia  a tanti  Idolatri?  Idolo  il  vero  Dio.  Nè  ciò  ci  dìa  mara- 
No  certamente  ; perchè  neppure  chicle  viglia.  Perchè  Dio  medefimo  è quegli  , 
ciò  Dio  dai  iuo  Popolo  in  Babbiionia  , che  ha  iuggerito  queAo  ricordo  di  boc- 
dov' erano  coti  orrende  le  Idolatrie.  Hai  ca  propria.  E però  qual  dubbio,  ch’egli 
Polo  da  raccoglierci  in  le  medefimo  , e è tenuto  di  aAlAere  con  maniera  ancor 
quivi  dazo  un  piccofo  guardo  al  tuo  Dìo,  fpezialc  a che  ufi  di  {K'aticarlo? 
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Oniiilera  , qual  fia  quella 
vplonti,  che  Crillo  chia- 
ma qui  6i  Tuo  Padre  , e 
qual  lia  quell'opera . L’ope- 
ra era  la  faluce  di  rutto  il 
Genere  Umano  ; O/ui  cm- 
JummAvi  > quei  Àfdifii  mthì  • ut  fActrem  ; 
la  rolonià  era  di  più  tutti  quei  mezzi  , 
che  dorea  Crifto  impiegate  per  tal  falu- 
te,  pellegrinando,  predicando,  patendo 
lino  alla  mone,  e morie  ancora  di  Cro- 
ci 1 In  enpit*  litri  fcriftmn  e/l  de  mt,  ut 
fneerem  ■veltouttim  tutuu,  Dem  meut  ve- 
lui . L’  adempimento  di  ciò  egli  dice  fuo 
cibo:  Meuteiiutefii  non  perchè  quale  uo- 
mo reto  , 'non  11  valcfle  di  cibo  ancora 
corporeo  a nu  perchè  di  quello  non  Iacea 
calo  veruno  rifpetto  a quello:  £j;*  citum 
hAtee  munducurij  quem  vttnefeitit.  Se  tu 
ben  intenderai  ciò,  che  Crillo  volle  in- 
ferire, quando  chiamò  fuo  cibo  l’adempi- 
mento di  quello  voler  paterno,  quantun- 
que foflè  ti  ditto  in  fé , <l  difficile , oh  quan- 
to di  ragione  dovrai  rimaner  cenfufo  I 
Conlidera,  che  di  qualunque  uomo  gia- 
llo lì  può  dir  cibo  ^adempimento  del  Tan- 
to voler  divino-  Opertmid  nomeitiuny  qui 
perù,  fed  qui  permtuet  in  vieum  titrnum. 
Perchè  liccome  il  cibo  lolleiKa  la  vita  al 
corpo,  coti  quello  adempimento  IbUcnta 
krvita  all' anima,  da'è  la  grazia.  Anzi 
con  quello  vantaggio  gliela  follenta,  che 
a lungo  andare , con  tutto  quel  mangiar , 
che  tu  vai  facendo,  il  tuo  corpo  dovrà 
morire,  nra  fil  per  contrario  fai  Tempre  il 
voler  di  Dio,  l’anima  tua  non  potrà  mo- 
rite in  eterno:  Audtt,  Ó"  viver  anima 
vi/ha,  lo  queAo  fenlo  non  potè  pur  Cri- 
flo  dir,  che  Ibffe  luo  cibo  far  la  volon- 
tà di  fuo  Padre,  perchè  tutte  le  opere  si 
perfette,  si  pure,  ch’egli  efeguiva,  non 
valean  punto  a mantenergli  la  grazia . E 
la  ragione  li  è,  perchè  quella  in  lui  non 
dipendeva  dalle  opere  , dipendeva  dall’ 
unione  ipofhirica , la  qual  fola  locoAitui- 
va  impeccabile.  E però  quantunque  egli 
non  porca  come  tale  lafciar  mai  di  ope- 
lar  lantiffimamence,  contuttociò  l’ oprar 
ffiorrirnnamente  non  confervava  in  lui  la 
«ita.  dell'anima  (,  come  accade  negli  al- 


tri GìuHì  ) ma  piuttollo  levita  dell’ani- 
ma confervava  in  lui  l'operar  fantiffima- 
mente.  E però  in  quello  fenlo  non  potè 
dire  : Meut  ciius  e/l , ut  fatiam  veluntatm 
tjut , qui  mijii  me,  ut ptrficiam  tput  e/ut . 

ConCdera,  che  di  qualunque  Giulio  an-  III. 
cora  lì  dice,  ebelìaluo  cibo  adempire  il 
voler  divino , perchè  ficcome  il  cibo  cot- 
poieó  non  folo  conferva  il  corpo,  ma  lo 
conforta,  quando  egli  è fiacco,  l'avvalo- 
ra, l’avviva,  gli  dà  più  forze r così  fa  pu- 
re il;fuo  cibo  Ipirituale  tilpctto  all'anima. 

Ma  con  quella  diverlìtà,  che  il  cibo  corpo- 
reo talor  in  cambio  di  aocrelcere  quelle  for- 
ze, piuttollo  le  opprime,  come  fuccedein 
coloro , che  fon  ufi  di  prenderlo  in  molta 
copia:  In  multit  efeie  trit  infiruùtut.  Ma 
il  cibo  fpirituale  non  fa  cori.  Più  che  tu 
operi  bene , più  ancora  dei  continue  e’  invi- 
gorilci . In  quello  fenlo  non  potè  nè  anche 
dir  Crillo,  che  iolTe  fuo  cibo  adempire  il 
voler  paterno,'  perch'egli  non  veniva  ( in 
operar  bene  ) a corroborarli  di  fpirito  , co- 
me avviene  a ciafeheduno  di  noi  : aacque 
robullo.  Anzi  quella  lena  medefima  , la 
qual  ebbe , allorché  giuole  a falire  in  Cro- 
ce con  tanta  animolìtà,  come  in  cima  ad 
un’alta  palma:  AfctndÀtìupalmtm,  &»p-ZvA,q.  ( 
prtbendie  fruStu  tjut  ) quella  medefima 
ebbe  dal  primo  illante , in  cui  egli  fu  con- 
ceputo,  tenero  bambinello,  nel  fen  mater- 
no} ma  non  Tacerebbe  cibandoli.  E pe- 
rò nè  anche  in  tal  lento  egli  potè  dire  ; 

Meut  titueefl  , ut/utiam  veluufatem  tjut  j 
q i tuipt  me,  ut  perjùiutu  eput  tjut. 

Confiticra,  che  di  qualunque  Giulio  fi  Vf, 
dice  ancora,  che  lia  fuo  cibo  adempire  il 
voler  divino,  percliè  ficcome  uon  folo  il 
cibo  corporea  conforta  il  corpo,  ma  Tac- 
ctelce,  Taumenta,  e lo  conduce  anche  a 
quella  ftaturadebira,  acni  non  perverreb- 
be nutrendoli  fcarfamente  ; cosi  fa  allo  fpi- 
rito il  cibo  fpitiluale.  Ha  lo  fpirito  anch’ 
egli  la  l'uà  natura,  a cui  di  mano  in  mano  • 

deve  avvanzarfi , palTindo  dallo  flato  de- 
gli incipienti  a quello  dei  proficicnti , e 
da  quello  dei  proficitnti  a quel  dei  perfet- 
ti. E a ciò  mirabilmenre  conduce  T operar 
bene;  quantunque  ancora  con  quella  di- 
verlità,  che  finalmente  qua<ido  tulìipcr- 
O a venu- 
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Tenuto  a una  certa  età  > la  quale  j detta  vi- 
rile , per  molto  che  tu  mangi , il  tuo  colpo 
non  crefce  più  j ma  lo  rpiriio  Tempre  cre- 
(ce  : Qhì  ftnclus  tfi  > funiUficetur  mU)»;  . E 
in  qu^o  fenfo  nemmeno  potè  dir  Crilto, 
che  fuo  cibo  fodè  adempir  il  voler  pater- 
no, perch’egli  non  crebbe  mai.  Crebbe 
Iccondo  l’ eftimaaione  degli  uomini , che 
di  giorno  in  giorno  (corgeano  Tempre  più 
quella- Icicoza,  quella  Tapienza,  e quella 
grazia  ammirabile,  ch’egli  tenta  chiuèa  in 
ieno:  ma  per  verità  mai  non  crebbe  , Te  non 
di  corpo , di  Ipirito  Tu  lémpre  al  pari  Gigan- 
tc:e  benché  crelcefle  continuamente  nei  me- 
riti, ebe  di  maire  io  inano  acquillava  ope- 
rando ti  eccelTamente,  non  però  egli  cre- 
Tceva  di  Tamità  ; creTcea  nei  meriti , ma 
noncrelcea  di  ftatura.  Adunque  nè  ànchc 
in  quello  lento  medelimo  potè  dire  con  ve- 
rità: M/us  ciètis  e’{  f ut/adam  vduntarem 
e;*/,  nifit  me,  ut  prrficÌAm  opuj  rjut, 
V..  Confiderà,  qual  fia  peitamo  quel  legit- 
timo Tenlb,  in  cui  potè  dirlo,  il  TcnloTu 
a ligoilicare,  che  in  quello  avea  il  Tuo  di- 
letto. Tu  lai,  che  il  cibo  delcorpo  ha  que- 
llo di  proprio , che  quando  è lontano,  egli 
eccita  l’appetito,'  quando  è prelente,  l’ap- 
paga, e con  appagarlo  lo  rictea  , lo  reficia, 
gli  dà  piacere . E con  là  pure  allo  Ipirito  il 
cibo  tuo,  benché  con  quello  vantaggio  , 
che  il  corporale , tolto  ch’egli  fi  fia  con 
qualche  abbondanza,  non  fi  brama  più  da 
Tcru..o,  phictollu  Idegnali , ma  lo  fpi rituale 
allor  più  fi  brama  j perchè  appaga  sì  bene, 
ma  non  Tatolla:  ijiu  rAuiieme,  »Àbn;  e/n- 
rient.  Ecco  pertanto  ciò , che  voica  Crillo 
dite,  quandoegli  dlfié  : MeuiiiltHsift,  ut 
ftiiam  voliituAerm  ci:ts , ant  mi/re  me,  ui  per- 
fdAmrpM  t/ttt . Volcadir,  che  qucAoera 
il  Tuo  lommo  diletto.  Ma  come  a ciò  tu  di 
Tubito  non  ci  Ih'uEgi  i Sai  pur,  che  opera 
doicroTa  era  quella,  di  cui  traicavalì  2 La 
Redenzione  del  Mondo.  £ pure  in  quella 
avea  CriltocoilUuirele  Tue  d.'lizìc , qui  go- 
tica, qui  gioiva  , qui  tilloravali  ; a legno, 
che  per  quella  lalciò  più  volte  di  dare  ai 
corpo  il TuoneccITario  alimento,  u Te  una 
volta  pure  bramò  dì  darglielo,  fu  perchè 
quello  doveva  ancora  elFer  l’ ultimo  di  lua 
vita  : 2>«yldrrra  àefdentvi  h§e pafchjt  manJie- 
care  v^biji  ««  ; non  q«ed/tèr/  pefiha  , ma  bee , 
perchè  da  quello  dovea  palTare  alla  Croce, 
li  tu  da  ciò  n-'n  ci  Tenti  punto  commollb,  al- 
meno a confulione,  almeno  a compunzione, 
al.iieno  a un  centro  (.irlo  di  gratitudine  2 
Chi  lei  tu  , che  Cri  fio  dovede  per  tjj  lal-a- 
tc  dimenticar  le  nitdclimo2  Egli  più  voi 
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le  neppur  curò  di  nutrirfi , Telo  pcratten-|  no- elTi  detto- ,lt  Tei  che  jj-atavano  ili 
deteate,  fqwfcrro  viliifiino,  Tuper  icr-  Dio;  Lui  tnìm  Jamui  .-uljnieret  • Sicco 

• appan.- 


vir  lui , quanti  volte  avrai  tralcurato  floiz  ^ 

di  nnerirti,  ma  di  starnarti  a piacerei 

Confiderà,  ch’egli  dille,  che  dovea  tare  VI. 
la  volontà  di  chi  lo  avea  mandato  , e com- 
pirne l’opera:  Ve  facÌAm  vditrtArrm 
mijltme,  u/perJtiÌAm  epMi  r;us . La  volontà 
del  Padre  era,  cheCrillo  patìlle  con  gran 
rigore  tuttociò,  che  li  conveniva  alla  fa- 
lutc  del  Mondo,  l’opera  eraquefta  Talute 
medefima.  Però  quanto  alla  volontà  del 
Padre , toccava  a Cri  fio  di  Tarla  cucca,  e co- 
si dille  r Ut/MiitmvelHntaremeJus  quanto 
all’opera , non  gli  toccava  di  Tarla  tutta,  ma 
Tol  di  perTezionarla  , e cosi  dilTc  : Ut  perfi- 
eìtm . Toccava  a Crifto  di  Tjr  tutta  la  vo- 
lontà del  Padre , perchè  nel  patire  il  Padre 
non  entrò  a parte:  TtrtuÌAr  tt’imifcliit . II.  »•)- 
Ma  non  così  toccava  a Crìllo  di  Tare  ancor 
tutta  l’opera  I perocché  quella  era  comune 
anche  al  Padre.II  Padre  avea  decretato  Tal- 
vare  il  Mondo  : Deue  vuit  ctnnei  beminej  ftU- 
vti  fieri  tedi  Tatti  ancora  il  faivava  ; e pe- 
rò a CciAo  in  quant’  uomo  rimaaea  Tola- 
mente  il  ptrTezionare  una  talfiilvezza,  E 
perchè  qui  Tavcllava  egli  in  -quanto  uo- 
mo, come  li  raccoglie  dal  dir  , ch’egli  era. 
mandato  ; però , dico , fi  valle  dì  quefii  ter- 
mini: Mtujeibusefi,  m facijun  veiunttuem 
ejut , f MS  mifit  me  , ut  perfitium  eput  eptu  • Se 
avefie  deCTO  lolo  , ut  fnd  .-m  ■uduntttem  eput  y, 
non  avrebbe  elprefl'u , che  ilTuo-patire  Tol- 
te elficace  a laivare  il  Mando.  Se  avelie 
detto  folo , nt  ptrfitijim  epus  eput,  non  avreb- 
be efpreiro,  che  il  Tuo  patire,  atfindi  Tal- 
vare il  Mondo,  Toni  ordine  di  fiiopadrej 
c perù  egli  uni  l’uno,  e l’altro  iiuieme.  Nel 
cello,  che  quelle  d-ae  cole  fieno  tra  loto* 
dìllinic,  è mani&Ainìmo . Perocché,  di: 

Gli  Appolloli  con  tanti  lor  hicceO'ori  da 
Dio.mandati  a prò  del  Genere  umano,  non 
hanno  latta  ancor  elli  peifcttamcnre  la  vo- 
lontà di  chi  gli  avea  mandati  2 Ccrtiflìmo  : 

Vtceruut  vduntatem  2}ei  : ma  non-  ne  hanno 
già  Tatta l’opera,  anzi  neppure  l’hanno  aiu- 
tato a Tarla  , Sta  per/ecerutu  eper»  eput , per-  pr,'m.  -.j,, 
che  nìua’ altro  uou»  eptrttut  rfi  .elutem 
in  medie  lerrt  , le  non  che  GtTuctifto  , 
tuo  Salvatore.  E cosi  pure,  inquell’altre 
fenTo  egli  dille  con  verità  : Ttreuinr  cnltmi 
fclut , Ó' de  eeniibut  non  e fi  vie  rjtetum , pcD- 
chè  gli  Appolloli  hanno  si  bene  al  Mon- 
da notificata  la  l’uafalute  . Ifii  beminetfeu-  Aò.i»,  17^ 
vi  Dei  exteìfi  fune , annuntiunt  vebij 
v':»m  fulntìt . Ma  non  già  l’ hanno  operar 
ti.  Al  più  cis’lunno  tatto 2 Hanno  cTot- 
tati  gli  Uomìai  a' prevaterfi  di  t.il  Talute 
opportunamente . E in  quello  TenTo-  hais. 

■ oro 
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appunto  fe  tu  sborfaffi  in  Algieti  tutto 
«iuel  prezzo,  che  fi  ricerca  a liberar  quan- 
ti Crilliani  U gemono,  ftretti  in  ceppi, 
«retti  in  catene,  tu  perrerita  fareftifo- 
Jo  a operare  il  loro  rifeatto.  Tutti  quei 
fervi,  i quali  colà  ne  anàaffcro  in  nome 
tuo  a confortar  quegli  fchiavi,  ficchè  lo 
accettino  , non  opererebbono  per  verità 
tal  rifeatto,  ma  opererebbono  folchcfol- 
•fe  accettato.  L’iiicifo  è nelcafo  noftro. 
La  Redenzione  del  Mondo  è perfezroni- 
ta,  perche  già  Crifto  hasborfato  tutto  il 
J’uo  prezzo,  non  folo  compitamente,  ma 
ancora  copiolamcnie  : Ccphfa  Apud  e«vt 
ttdrmftìt.  Altro  più  nonlrefta  da  fare  , 
ch*efortar  gli  uomini  ad  abbracciarla  : 
ammaellrarli  , ajutarli , animarli , e tal 
Tolta  anche  Ipingerli,  comeinfani,  per- 
chè non  vogliano  alla  libertà  preferitela 
fchiavitudinc.  Tu,  che  puoi  direaGciùi 
Non  gli  fei  già  obbligato  in  egual  manie- 
ra, o cu  giunga  a falvarti,  o tu  non  vi 
giunga  ì Già  egli  ha  perfezionata  quell’ 
opera  interamente:  Vt ftrficiun 
Se  ora  tu  non  ti  lalvi,  la  colpa  è tua  . 

VII.  Confiderà , che  Crifto  non  fenza  molto 
avvedimento  mirabile  difie  ancora:  JV/rm 
tliiti  tji,  ut  f Mi tm  vtlHntuicm  tiut,  jai 
wifitnu.  Potea  dire,  mio  cibo  è il  fati- 
care, mio  cibo  è il  pellegrinate,  mio  cibo 
è il  predicare,  mio  cibo  è patir  per  gli 
Uomini;  perocché  a quello  inlollanza  fi 
riducea quella  volontà,  l’ adempimento  di 
coi  gli  era  sì  guilofo.  Contuttociò  dille 
folo,  mio  cibo  c fare  la  volontà  di  chi 
mi  ha  mandato , perchè  quefti  fono  i ter- 
mini, i quali  condilcono  a maraviglia  un 
tal  cibo  , per  altro  si  inamabile,  si  in- 
foave,  qual’ è il  patire.  Vuoi  tu  patir  vo- 
lentieri } quello  hai  da  fare . Non  penfar  che 
quello  è patire.  Penfa  folo,  eh  è,  fare  la 
volontà  del  tuo  caro  Padre  celefie  ; Utfi- 
tìum  wlunra/tm  tjutì  c ciò  ce  lo  renderà 
tanto  faporofo,  che  non  finirai  di  faziarteiie. 


^ ut:  funi  frindftì  itntium,ér  qui  doralruntur 
Juftr  tejH»i,qutfunt  fuptr  terrtm  , qui  in 
Mviiut  Ctli  luduut , qui  iwirnrtim  ihe/.iu- 
htAut,  &uurum,  in  quo  confidunt  hend- 
titJ , tr  non  tfi  finii  Mquìfiticnit  ecrum,  qui 
urgentumf*tric*nt,& foliclti Junt  : noe  efi 
invtntio  eptrum  HloruttìExttrminnti funi , 
(P  "ad  infero!  defeenderunt  , & tdii  loto 
ttrum  furrexeruat  • Baruch  3.  Itf. 

L ^^Onfidera  feiiamente,  quanto  Ila  gran- 
de  la  vanità  di  quella  vita  mortale,  e 
di  fra  te  fteffo  : Uki fune  frineipej  xentiiun  f 
Muat»  dtU'Jnimu,  Tom.  1. 


Dove  fon*  era  pià  tanti  Principi  della  Ter- 
ra } dove  gli  Augnili  ì dove  i Tiberj  ì dove 
i Trajani  2 dove  i Caligoii  2 dove  canti  altri 
Celati  già  regnanti  2 Exterminnti funi . Non 
foto  fono  mancaci  dai  nollro  Mondo , ma 
cftetminaci , perchè  neppure  le  ne  criovano 
più  le  ceneri.  Va  pure,  va  alle  lor  tombe, 
cercali,  chiamali  : troverai  più  neppur  uno, 
che  ci  rilponda  2 Oh  ch’ellerminio  per  veri- 
tà èftacoilloro!  Hanno  perduto  parenti, 
perduto  amici , perduto  adulatori , perduto 
teggie,  perduto  loglj,  perduto  Icettri  , 
perduto  pofterità  : e per  dir  breve,  per- 
duto ogni  bene  al  Mondo.  Qneilo  è efter- 
mìnio,  un  fallimento  totale.  Eppur  v'è 
chi  tanto  apprezzi  una  grandezza  , una 
gloria,  che  tutta  va  a dileguarli  qual  fumo  . 

al  vento 2 Oh  fciocco  te,  fe  la  curi! 

Confiderà,  ch'io  ci  ho  detto  avveduta-  IL 
mente  , elTcre  tutti  quelli  mancati  daqucllo 
Mondo  : perchè  nell’altro  ellì  pur  troppo  fi 
truovano.  £ dove  gl’infelici  lìtruovano2 
ncirinfecno  ; Exterminnti funt  fCrni  infette 
defeenderunt.  Exterminnti  Junt  t quanto  al 
corpo,  & nd  infortì  defeenderunt , quanto  al- 
lo Ipirito . Benché  fai  cu  propriamente,  per- 
chè i melchini  fi  dicano  cllcriiiinati  2 Exttr- 
minnti Junt , perchè  fono  Aati  fcacciacì  fuor 
de  i lor  termini.  I loro  termini  fuilaTerra 
eranquelli:  ftar  tutto  di  tra  ricreazioni,  e 
pompe , tra  pompe , e ricreazioni  : mai  non 
fapevano  ufeirne , neppur  un  paifo . Ma  ora 
ne  fono  ufeiti  di  tal  ivunìcra , che  non  pote- 
vano andarne  mai  più  lontano  ; Exrermlnuii 
funt  f Ó'ud  infero!  defeenderunt . Vedi  ov« 
fon  arrivaci  2 All’  Inferno  flcITo,  cioè  a quel- 
la Terra , la  qual  è per  verità  Terra  di  eller- 
minio,  più  che  non  fu  già  riputato  l’Egitto; 

In  Terre  exterminii . Mifero  te , che  ciò  leg-  Sip.  rS.  ( 
gi,fe  corri  rifehio  di  andar  imi  efule  in  Ter- 
ra così  funefta  ! non  ne  ritorni  mai  più  ; 

Qui  dtfctndit  nd  inferoi , non  deftendet , nee  job  q.  y.J 
revertetur  ultrn  in  dom:tm  funm . Imper» 
ciocché  quello  è ciò,  che  lignifica  di  van- 
taggio quella  gran  parola , etlerminio,-  un 
nule,  eh’ è difperato,  lenza  riparo,  len- 
za rimedio  . £ ral’è  quello,  che  quelli 
grandi  ora  patono  nell’  Inferno  . Son  efi 
in  illis  medicnmmtum  exterminii . 

Confiderà  alquanto  più  particolarmente 
quanto  Ila  grande  l’oppofizione  dei  termi- 
ni, la  qual  palla  tra  quallo  ilaro,  checn- 
lloro  godevano  in  quello  Mondo,  e quella 
che  ora  pruovano  nell’ Inferno,  affinchè 
apprendi  tanto  più  vivamente,  quanto  fu 
davvero  eccellìvo  il  loroenerminio,  allora 
che  fin’  ed  inferts  defiendeeant . Il  loro  di- 
letto era  quì'do.niinarc  tutte  le  beAìe , che 
feorrono  lulla Terra,  Oomìnxntm  fuptrbt-  Drui|i.t<> 
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j/u/mu/mftrTfrrMm,  C«n  andar  del 
coniinuo  a caccia  di  fiere , con  nutrir  ca- 
ni , con  nutrii  caralli . Ed  ora  nell’  Iniano  > 
non  lolo  non  lijiaorcggia  >o  più  quelle  be- 
flie,  che  lu  la  Terra  dimorano  { ma  fono 
(ìgnoreggiati  ancora  da  quelle  , che  alber- 
gano forco  Terra  : mentre  fondaci  in  preda 
a Ichifolifliiiii  vermi  ^ che  gli  divorano,  in 
preda  a gli  (cerpnmi , in  preda  a i ferpenci 
Jltnit!  be]H»rum  in-mìtt»m  innitmm  fitrtrt 
• Irahentiitm  J»fer  Ttrrnn  , Kt^utjerfntitan . 

Il  loro  dilecco  era  qui  fcherzare  con  gli  uc- 
celli dell‘aria,.-n  »vii-tCtll  ‘UÀHnrx  n'.ll'In 
fcrno  ibno  divenuti  elfi  fcherzo  di  canti  fe- 
roci uccellacc) , quanti  fono  i Demoni , che 
ogn’orfi  veggono  Icortere  d’ogni  incorno 

Dm.}a-M>  agguifa  di  arpie , Devtr,hou  tis  •vts  turr/n 
umartjjìn  « . Il  loro  diletto  era  qui  non  lolo 
arricchire , ma  ceforeggiarc  inlaziabilmen- 
te  i ArgentHm  ihefAmitjmi  , (y  AHrum  in  gare 
ttnfUmit  hAmineit  Ó"  n i)  rfl  Jmh  AUtuifiiimh 
Atrum  : tenendo  motto  nelle  cafie  il  danaro , 
piuccoftochedarloa  i ludditi , che  darlo  a 
i ferri,  che  darlo  a i più  bilognoli  ■ E nell' 
Inferno  non  han  più  altro  di  tutti  i loro  te- 
forj  ,che  un’alta  ruggine,  accefa  a bruciar- 
li vivi  yAigi' inmvrjlrumtiT A!)riimvel<r»m 

fa*-  f-  AtHpnmìt  i ^ATH^otorum  mmìidu  AÌ/it  enr^ 

tus  vifh-At  fuHt  • Nel  refto , oh  che  po- 
vertà 1 Il  mifeto  t palone  ebbe  a chiedere 
in  vano  una  goccia  d’acqua  • Epurchefol- 
lievo  farebbe  liuto  ottenerla  fra  canti  ardo- 
ri J Nelfun' all'utto  . Piuttoflo  avrebbe  fer- 
vitoa/arli  più  vivi,  come  fa  poch’ acqua 
fpruzzaca  fu  ferri  ardenti.  Il  loro  diletto  era 
farli  qui  fabbricare  vali  Tuperbi , efccigni, 
cllatue,  e lludioii  d'ìnvcnzion  ule,  che 
avclfe  a cedere  ogni  materia  al  lavoro  ; 
JhgintHmfi)brJCA/^t,  (y/eini/i Jnni , nte  ejl 
inventio  i/ftrum  iùcrunt^  cioè  nei  tfl  ÌKVtn~ 
zìa  fimtti  iti)  ope^uni  itlirum*  E nell’In- 
ferno non  han  più  bilógno  di  ufare  fblleci- 
tudine . Senza  che  li  affatichino  a ricercar- 
ne, l'irgono  ogni  di  nuove  furie,  inge- 
gnolilTimc  a trovar  fempie  più  (Iravaganci 
invenzioni  da  tormentarli , lìcciiè  non  mai  fi 
finilca,  ma  fempre  pallili  innanzi  di  pena  in 

ledi  < 7 per  tutta  l’ eternità,  Eji  fnt  jflz  in 

‘‘  ' niAlis  viro  indi/  ipOnAiO)  iTeJt  inventio  in 
dereimeniHDi  • Or  mira  ,chc  oppoili  termini 
fono  quelli  1 Ben  li  può  dire,  che  quelli 
dominanti  int.lici  fx.eni-ina.  < jnni  dallo  Ila 
to,  in  cui  fi  riiiovavano  fula  Terra,  men- 
tre ne  lonopulfuci  ad  un  sì  contrario  . Ma 
che  cercar  più  ? Ad  in/eru  d'feendi’nt  ; ti 
bulli  ciò  alfine  di  ng  ururc  la  elh  ogni  mule . 
£ tu  lutai  cosi  llulto,  che  iwidj  lulor  pai- 
fata  tilicità , e non  pavcmi  ..llu  lor  p eleiite 
milcciaf  Guarda  fe  ad  Ufi  è tacile  di  dau 


nardi  Non  fi  dice,  che  abbiano  trafeorfo 
a Ircgolace  lufcivie,  che  abbiaoo  ammaz- 
zata , che  abbiano  affaflin  >co , che  abbia- 
no furti  feorrer  dilla  Terra  rivi  difungue 
innocente,  per  vendicarli.  Si  dice  lolo, 
che  abbiano  aitcfoaciò,  di  cui  piò  qua- 
li ncliuno  nel  loro  flato  lì  -fa  colcienza  , 
di  aver  actclb  a lovveschie  ricreazioni  , 
a fovvetchie  pompe.  E non  è di  lommo 
pericolo  il  loro  dato  1 Va  qui  epulen/i  Amos  i.  (. 
ejlii  in  Sicn  I 

Conlidera  uno  llupore  maggior  di  tur-  IV. 
ti.  Veder,  che  dappoi,  che  quelli  da  i 
loro  troni  lono  precipitaci  giù  negli  abìf- 
li,  fi  truovi  pure,  chi  fi  contenti  di  a- 
fccndcre  a 1 loro  troni . Pare , che  piut- 
tollo  che  afeendervi  , dovrebbono  tutti 
correre  alle  caverne,  alle  lelve,  alle  fe- 
polcure . E pur  non  è vero . Anzi  i mon- 
dani d' oggidì  fan  tutti  a gara  affine  di 
'alcendervi , Exierminuti  fune , di-  td  in- 
ftros  dejctndrrunt , & ulti  loco  eorum  fur- 
rexerum.  CJuella  è una  maraviglia  sì  por- 
cencofa  , che  può  badare  a farci  andare 
un’intero  dì  tatto  attonito,  tutto  allot- 
to . Vero  è,  che  quelle  parole  vagliono 
egualmente  a moftrare  quell’alca  vaniti 
dei  beni  mortali,  di  cui  da  principio  ti 
dilli  z mentre  tu  vedi  , che  quedi  gran 
dominami  così  invidiati  , agguifa  d’on- 
de fi  fcaccìano  gli  uni  gli  altri . Appena 
uno  è montato  fopra  il  Ino  trono , che  feor- 
ge  il  fucceflbr  già  pronto  ad  incalzarlo 
perchè  ne  fecnda  più  predo.  Tal' è l'uma- 
na grandezza  : non  è mai  ferma  : Trzmf-  Of.  to.  -jt 
ire  fteit  SiimoriA  Rrgem  juum,  quufi  ff)f 
mom  /nper  feuìem  zupu.  Ma  quell»  ranco 
più  colma  ancora  la  maraviglia.  Perchè 
le  1'  umana  grandezza  è così  fugace  ; co- 
me dunque  è poffibile,  che  fi  truovi  chi 
tuttavia  la  procuri  con  canto  dudiol  E pur 
è così:  ExrzrminAzi fimi,  cpAdinfzrzs  it- 
fitndz'unt , (y  nlii  locz  zzrum  furrzxzrimz - 

XII. 

Abunduniiuz  opcrtet  ohfirvArz  nzi  za  , qut 
Audivimuz , ne  forte  pzrffuAmus  - 
Hcb.  a.  I, 

Onfidera,  come  quedo  detto  pri mie-  I. 
ramente  appartiene  a tutti  i Cridia- 
III  di  qualunque  ordine  fieno,  benché  più 
ballo  , tra  la  cui  turba  annovera  umil- 
mente l'Appodolo  fc  mcdelìmo , e dice 
\o. . Q;jclii  tutti  lono  tenuti  adoderva- 
re  la  loto  Legge  Evangelica,  con  perfe- 
zione molto  più  fegnalata  di  quella  llcf- 
fu , con  cui  gli  Ebrei  fodero  anticamente 
uuuti  ulTcrvar  la  loro  altrimenti  qual 

dub- 
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dubbio c' è > che  incorrCranRo  rovina  più  di  quelle  intelligenze,  di  quell' irpirazio- 
irreparabile  ?.  I.  percke  quella  fu  legge  ni,  di  quei  iemimenti  li  belli,  inquan- 
promulgaia  non  più,  che  per  bocca  d'An-  to  delidera,  che  tu  divenga  perfetto.  Se 
U.  |i.  ti.  gelo;  JEefe  rp  laùtt  jinge/um  mtmny  qui  peto  tu  ciò  traicuri,  egli  noniolononci 
fruii»!  u : (ji/irv»  lum , & ami!  vitim  concederà  nuovi  (entimentt , ma  ti  togiie- 
liuj  i quella  fu  per  bocca  di  Criilo  fgliuol  rà  quegli  ancora  , che  già  ti  ha  dati , le- 
di Dio:  Hicifl^tiui  mini  diUfimSy  iuqm  (dandoti  in  abbandono  ; Erudiri  Jtruf»-  to-  ♦.  I- 
mhitmetmf  tatui,  iffumauiitt . II.  per-  Um,  ut  firn  ridi»!  auimamtaau,  Cre- 
chè  quella  era  indirizzata  al  confeguimen-  di  forfè  tu,  che  a te  balli  un’ordinaria 
to  di  meri  beni  terreni,  comealuopre-  bontà  , qual  può  ballare  aqueiCrHlianì  ov 
mio:  Si  viluiritij , &a»iieritit  mt,  ha»  dinarj,  i quali  non  fono  ammeliì  a Con- 
■ '■  Ttrr»  cimeittii  : quella  è ordinata  alla  Ibrzio -così  frequente  col  Signore  loro,  o 
Joam.  V-  confecuzion  dei  celcfti  ; Dimiiu  ai  quim  coti  dimeftico  2 T' inganni  molto  ; perchd 
itimui?  Veri»  vìu  uirnaiiaitt . III.  per-  tu  fiat  (empre  a (cuoia  , e cosi  più  fei 
che  quella  rifpetto  a quefta,  eradilom-  parimente  obbligato  ad  approfittarti , Te- 
ma intollerabile  a fpali:  ancora  robufte,  rò  poni  mente,  che  non  dice  l'Apolloio: 
sì  per  la  mole  molto  maggior  dei  pre-  Oftrtct  un  ctftrvart,  cioè,  cufliiire  t»  r 
certi,  che  contenta  ; si  per  gli  ajuti  mol-  qua  auiivimui  : nt  firn  t»  fere/fiuaut , ma 
An.vr,  to.  co  minori  dì  grazia,  Juium,  quid  utqui  firn  ftnffluamus , perchè  tanto  a te  po- 
Fratrts  ui/lri,  aequt  un  firtari  fnuimut  : trà  elfere  perder  quei  doni,  ch’ora  rice- 

quefta  rifpetto  a quella  è di  pefo  foSri-  vi  amorerolmence  da  Dio,  quanto  perde- 
Mitth-  II.  bile  ancora  a i deboli:  Jugum  mtumfu»-  re  ce  mcdelimo.  E ciò  non  farebbe  per- 

■VI  if,Ò‘  mut  mrum  livi*  Però  tu  vedi  derfi  l’acqua,  e ‘1  vaio?  Cimminuitur  firutji,  jo,  la. 
(e  giuftamente  ha  ragione  di  dir  l’Appo-  timiuinuiiur  lagtn»  fluii  emiritiiui  firv»- 
flolo  : Aiuniauiiu!  ifirtit  lifrrvari  mi  i»  , Hi»  , ntc  inveuittur  ii  fr»imiutis  tjui  li- 
qut  audivimui,  da  legislatore  si  nobile  , fa,  in  qua  hauriatur  farum  aquaiifivia, 
si  giovevole,  si  difereto,  nr  firn  fenf-  Confiderà,  che  quello  detto  ipparcie-  III. 
fluamus.  Che  cola  vale  qui  quella  voce  ne  finalmente  a quei  Ctilliani  ancora  più 
ifflutrii  Val  dmnarfi.  Perchè  fluì!,  chi  ecceIG , 1 quali  non  contenti  di  attende- 
muote  di  morte  temporale  : Omnet  miri-  re  a fa  medefimi  con  l' efercizio  della 
*.  **■  mur,  & quafi  aqua  dilabimur  in  Ttrr»  , contemplazione  , a cui  fanno  ritorno  di 

qua  ma  rtviriuuiur . Effluii,  chi  di  più  tempo  in  tempo  {procurano  di  giovare 
muore  di  morte  eterna.  Se  però  cu  Cri-  ancora  ai  loro  prollimi  con  l’azione,  pre- 
fliano  non  oITervi  la  tua  legge  più  per-  dicendo,  confelTando,  cnnfigliando,  ìn- 
feteamente  di  ciò,  che  gli  Ebrei  la  loro,  fognando,-  tracui  l’AppoAolo  con  si  gìu- 
non  folamente  tjfluti  come  è fiato  dief-  Ila  ragione  annovera  ancora  fe,  Predica- 
li, ma  ancor  ftrtffiutt , perchè  la  tua  tor  delle  Centi,  e Macll:o  mafiìmo  , e 
dannazione  farà  ancora  tanto  maggiore  , dice , Un  . Quelli  fono  quelli , che  au- 
quanto  maggiore  farà  fiata  la  colpa.  iitrunt  in  aurr,  i precetti  del  lor  Signo- 
II,  'Confiderà,  che  quello  luogo  appartie-  re,  e poi  friiicam  fuptr  teli».  Però  bi- 
ne fecondariamente  a quei  Crifiiani  più  legna,  che  fimo  molto  foileciti  di  oficr- 
degni,  i quali  lollevatìfi  dalla  turba , an-  vare -più  perfettamente  di  gli  altri  ciò  , 
zi  fequcfiratifioe , attendono  in  (olitudi-  eh’ efiì  udirono  : Aiu>  iauiim  ifirttt  tkf ir- 
ne ad  udir  la  voce  di  Dio  nell’  efercizio  vari  ta , qua  auiitru»;  : altrimenti  corro- 
della  contemplazione,  tra  cui  PAppollo-  no  rìfchlo  di  perdere  fcUclIi  in  cercare  al- 
lo giufiamente  qui  annovera  le  medefimo,  trui  ; Ntfirtipiriffluaut,  Convien  peitan- 
e dice  Nvr  , mentre  in  tal  efercizio  era  to,  fe  tu  fei  di  colloro  , che  laici  tal- 
giunto  anche  al  terzo  Cielo:  Audivi  ar-  mente  tranlcorrere  apro  d’altrui  quei  do. 
tana  vtiia  , qua  ma  lint  himiai  l^qui.,  ni,  di  Guidi  Signore  ti  ha  provveduto. 

Però  tutti  quelli  fono  tenuti  oflervar  che  ne  rilerbi  di  molto  a profitto  proprio . 
più  perfettamente  ciò  , eh’ elfi  udirono  Ftuum  quei,  che  non  contenti  di  vìvere 
nei  privati  colloquj  col  lor  Signor,  Ahun-  lolo  a le,  s'impiegano  amorevolmente  in 
daatiui  ifirltt  ilfirvariia,  quaauditruai  : fetvizio  dei  loro  proffimi . Effluwii  tfuei , 

perchè  non  enervandolo  perdono  tutto  ; che  s’ impiegano  copiofamente.  ftnfflian 
ìit  firn  frrtfflKiai.  Quello  iftrtfflumx  quei,  che  s’ impiegano  totalmente.  E fe 
edere  un  vaiò  fide,  un  vaio  forato,  che  ti  dai  tutto  agli  altri,  che  rimarrà  duii- 
non  è più  capace  di  tener  acqua;  per-  que  di  ce  a te  medefimo  2 Tuum  ffiritum 
chè  il  Signore  in  canto  colma  l'anima  tua  fuum  piff''  fluttui,  e con  quello  mede- 
di  quei  doni,  che  nell'orazione  ricevi  , fimo  u diinoltra  quello,  ch’egli  è,  fidi- 

O 4 mofira 


Digitized  by  Google 


II 6 Gin 

moftra  Aoltoi  perciocché  pesla  agli  ai- 
Prov II.  tri , c nonpenfa  a le,  Stpitnidiftrt,  & 
tejtrvtu  in  fefttrum  ; e con  ciò  fi  uà  a fcor- 
gcrc  ancora  faggio,  perchè  facomequel- 
, le  Vergini,  che  leppero  Icrbar  tanto  di 

oiioperlelampane  proprie,  chenonavef- 
' Icro  da  rimanerfcnc  al  bujo  • Non  vedi 
tu  , come  riAefla  limoCna  corporale  ha 
da  pigliar  la  Tua  regola  dallo  fiato,  in  cui 
ti  ritruovi  ì Molto  più  la  Ipirituale  ; per- 
chè nei  beni  Ipettanti  al  corpo  tu  puoi  con 
inerito  amare  il  tuo  prolUmo,  in  molti 
cali  più  di  te  Aedo;  ma  negli  fpcttanti 
allo  fpirito  in  caA>  niuno:  l’hai  da  amar 
Manli  uà*,  lottilo  te  , ma  non  più  di  te;  Dilifrs 
freximnm  iHum/ìfKi  it  iffum . Però  ch'hai 
di  fare.  Ce  per  tua  molta  feliciti  ti  titruo- 
vi  nel  numero  di  coloro,  {quali  fluuni  a 
benefizio  dei  popoli,  o ancora  effiumu  } 
Uai  da  pigliare  bcll’efempio  dai  fiumi  , 
che  terminato  un  ragionevole  cotio  tor- 
Seel-  '•  7»  nano  al  mare,  ut  ittrum  fiuunt . Hai  da 
ritirarti  di  tanto  in  tanto  in  re  Aedo , e 
penfare  a te;  perchè  alla  fine,  che  può 
giovarti  guadagnar  l’Univetfo,  feconun 
guadagno  anche  tale  può  Aar  congiunto, 
a*,  che  tu  perda  l’anima  propria  ? ilnii  prò- 
deli  hcir.iai , fi Mundum  univrfum  lutretur  , 
tmim*  vere  fui  detrimtnium  pitiiturp 

IV. 

Cenfitetr  t!H  Pjrrr  ^ DcieiueCill , é^tfm, 
^uii  ulfceudifìì  hit  i fitpìeniUtusy^  pruden- 
tiiujfCr  rntÌJpi  ei  pirvulìiMudì.  1 1 .ap. 

1*  y^Onfidcra,  come  il  Signore  ha  volete, 
V_.  che  quanti  lagrifizj  a lui  lì  olieriva- 
no  colle  vittime,  tanti  gli  (IpotcIFcro  of- 
ferire ancor  colle  labbra,  perchè  quelli  fi 
•Jk'tcvano  rendere  poche  volte,  e qucAifi 
oc  i4- ji.pcITnne  rendere  ogni  momento  : TMitevo- 
tìpuPiverCl  j fT cenvertiminì  id  l^tminum^ 
Ù diti/t  Ttddemuj  uitulet  Isiicrumnt- 
firtrum  . Ora  i fagrifizj  cran  di  quattro 
lòtte,  ficccme  quattro  erano  i fini,  per 
cui  poteano  oAérirfi,  di  prorcAazioue,  di 
efpiaaione,  di  lode,  e di  gratitudine . E 
•d  ofi'crire  tutti  queAi  medefimi  colle  lab- 
bra,.è fottentrara  queAa  parola  loia  Cm- 
fitttr  ;■  /ìcchè  non  fia  neppur  di  neceflìtà 
- r«/y#rv  nchifeum  verbi  ^ ma  verbum  . Ha 

pertanto  queAa  parola  Cmfitttr  nelle  di- 
vine Scritture  quattro  lignificati,  di  cui 
poAìamo  trarre  ancora  gli  efempj  da  un 
lolo  Oavidde,  che  tante  volte  Pusò.  In 
Fr.117.  iL  lènfo  di  protcllare  a Dio  lafuafcde;  Xìetu 
tofut  et  tuitT  coafiteber  libi,  I n fenlo  di  accu- 
ft  l>.  j,  late  a Dio  le  proprie  malvagitd  : Cnfiteber 
pdzqg/up  meinpuftirium  mimOtmiui.  In 
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fenfo  di  lodar  Dio:  Cmfitebtr  tiH,epmi  terri-  '!*•  *• 

bili/er  migtiifi^iiuiei . E in  fenfo  di  ringra- 
ziarlo ; Cenfiteber  libi , tpunitm  exandifti  m>  , pf.  ■ 17.  t • 
Ó'/idliu *1  mihi infiluiem.Ctiùo  noAro  Si- 
gnore non  fu  viatot  fu  la  Terra,  fu  compten- 
fore,  perchè  non  credeva , ma  vedeva  ; e pe- 
rò non  potè  mai  dire , Cenfiteor,  proteAando 
la  fede.  Non  fu  peccatore , fu  diAruggitor 
del  peccato  ; e però  non  potè  mai  dire,  Cw 
finir  y acculandoli  delle  colpe.  ReAa  per- 
tanto, che  quand’egli  utò  quella  voce  , 
l’ ufalTe  foianiente  negli  altri  due  lignificati , 
rendendo  come  Uomo  a Dio  fagrifizioedi 
lode,  e di  gratitudine.  E in  queAi  due  C- 
gnificati  appunto  ha  da  crederfi , che  l’ufaf- 
le,  quando  in  qucAo  luogo  rivolto  al  Aio 
caro  Padre  gli  difie:  Ccafitter  tibiPlter, 

&<,  Quanto  a te  poi , non  v’  è di  certo  ve- 
runo dì  quelli  lenii  ; in  cui  non  ti  conven- 
ga . Ama  però  di  avere  perpetuamente  lu 
le  tue  labbra  una  parola  di  merito  Coti  ec- 
celfo,  perchè  quanto  di  lignificati  fi  truo-, 
vaincAa,  tanto  puoi  con  cAa  offerire  di 
fagrifizj.  Reddej  vituiot  Iibierum  tuirum. 
Confiderà,  qual  fia  la  materia  di  queAa  II. 
confcAione,  che  CriAo  fece,  parlando  ai  Pa- 
dre. Fi. che avtffc aAoAe ai  fuperbi  leve- 
riti  ammirabili  della  Fede , e (coperte  a gli 
umili  : Qued  ibfcendJftl  hu ttfipitntibm  y^ 
pruderilibui , ó"  revtUfll tu  pirvulit . Già  tu 
fai  bene , che  queAe  verità , parte  apparten- 
gono alla  dottrina  Ipeculativa , parte  alla 
pratica.Alla  fpeculativa  appartengono  tanti 
millerj  inefiabili,  che  Cdoci  ha  rivelaci: 
Deumrnimnermvidit  uen^uim,  Uniituitujie,  u 
Tiliut , qui  e fi  in  finn  Pitrij , ipft  eaimvir . 

Alla  pratica  appartengono  tanti  infegna- 
menti,che  CriAo  ha  lafciati  al  Mòdo,  quan- 
to più  nuovi , tanto  più  falutevoli . Ora  i fa- 
picnti  altieri  fprczzarono  fafiofamente  le 
verità , chelpettavano  all’  intelletto,  perch’ 
etano  fupetiori  alla  loro  capacità  J prudenti 
arroganti  derifero  arditamente  gl'  infegna- 
menti , che  Ipettavano  alla  volontà , perch’ 
erano  tutti  oppoAi  a ì loro  dettami.  Laddo- 
ve gli  umili  prontamente  abbracciarono  gii 
uni,e  gli  altri.  E di  ciòCriAo  dà  a Dio  dop- 
pio fagrifizio  : fagrifizio  di  lode  per  quelle 
tenebri , in  cui  tanti  fuperbi  reAavano  an- 
cora involti  ; fagrifizio  non  pur  di  lode , ma 
ancor  di  ringraziamento  per  quella  luce,  eh' 
era  folgorata  ti  chiara  a gli  occhj  degli 
umili.  Or  vedi  quanto  nella  fcuola  di  CriAo 
giova  l’umiltà,  pregiudica  la  fuperbia.  In  ^ 

queAa  fcuola  più  imparano  i figliuoletti  : 
non  perchè  uomini  di  capacità  (ublimiAi- 
ma,di  acutezza,  di  avvedutezza,  di  erudi- 
zione, non  fiaao  in  elTa  riufeiti  fcolari  eccel- 
G ( non  fi  ritrovando  al  mondo  altra  (cuoia  » 

. che 
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che  poflà  rantar  tanti  nomini  pari  a un*  Ago- 
ftino,  a un’ Alberto,  aunTommaiò,  e ad 
altri  fimili  ) ma  perchd  qucAi  di  grandi  t'iln. 
picciolirono , e coti  divennero  maflimi . E 
Mire.  i*.  quelii  fono  que’pargoletti  cari  aCrifto:5j»i- 
*4-  tt  ftnmifs  vtKirt  mI  me  : non  fon  quei  pargo- 
letti , che  fono  privi  dì  Teano  : ma  fon  quei , 
I.  Cor.  14.  fi*®  poveri  di  malitia  t Sdire  f meri  e$ti 

i>-  fenfihtu y fedmrUitiMpurvHU  efietey  fenfibus 
mtten ptrfelli m Queflaè  laverà  rapicnza,e 
la  vera  prndenia,  arrivare  alla  Crifliana 
umilti . Cosi  una  buona  vecchiarella  Cat- 
tolica fi  vederi  in  Cielo  aver  riputo'aDTai  più 
dlAriAotile  nelle  fpeculative,  di  Tacito  nel- 
le pratiche  ; mentre  avri  Taputoconofeere  il 
Tue  ultimo  line , avrà  Taputo  ottenerlo.  Frat- 
tanto vedi  , che  qui  non  fi  pretende  in 
uno  fcolare  verodìCrifto  quella  lemplici- 
li,  la  qual  li  oppeoe  al  Taperedi  verun  ge- 
nere; ma  quella  fola,  la  qual  fi  oppone  alla 
vana  ftima  di  Te , che  prefuppone  la  più  folle 
ignoranza  , e la  più  dannofa . Chi  d privo 
di  quella,  nella  (cuoia  di  CriAo,  A chiama 
pargoletti:  £r  rrvehefii  em  prrvMh, 

III.  Ónfidera,  come  A dica  con  verità,  che 
il  {’adre  nafcondelTe  a i fuptrbi  quelle  dot- 
trine ; c le  rivclaOe  a gli  umili . Se  prima  in- 
tenderai come  le  rivcìalTe  a gK  umili , inten- 
derai come  le  afeondeAe  a i fuperbi . A gli 
umili  le  rivelò  con  dar  loro  luntefopranna- 
lurale  a conofcerle , e così  a’  fuperbi  le  albo- 
fé  con  negare  ad  eAì  un  tal  lume . QueAo  è 
tutto  1’  alcondere , che  fa  Dio . Non  ti  met- 
te il  velo  fu  gli  occhi,  perchè  ciò  none  ne- 
ccITirio,  tilafcia  ne!  puro  tuo  naturale, e 
lafciandoti in eAb , tilafciacieco.  Vere  è, 
che  diede  ancora  a quelli  fuperbi  tanto  di 
lume  foprannaturalc , quanto  farebbe  Auto 
baAevoler  fedepoAo  il  fumo,  incuillava- 
no  tutti  involti,  aveffero  voluto  tifare  più 
applicazione ,-  più  attenzione , più  Audio , a 
veder  le  cole;  altrimenti  non  A direbbono 
inefeufabiJi , come  già  chiamolli  l' Appollo- 
lo  ; i/4  Hf  fim  ìncxcu/nbHes . Ma  non  diè  loro 
tanto  di  lume,  quanto  ne  diede  a gli  umili? 
Ciò  che  a que  Ai  diede  di  più , fu  di  grazia  ; 
ciò  che  aquelli  diede  di  meno , fu  digiuAl- 
zia.  E peròCriflo  con  ogni  vera  ragione 
lodò  il  Padre,  che  avcAe  nafeoAe  le  Tue 
verità  a‘  fuperbi,  perciocché  lagiuAizia  me- 
rita lode  i nè  folo  lo  lodò , ma  ancora  ringra- 
ziollo , che  le  aveffe  feoperte  a gli  umili  : 
perciocclièlatnifericordia  non  Asio  merita 
lode  , ma  ancora  ringraziamenti  ; Cenfiteer 
P«/er,ó'r.Ora  tu  Aattanto  rìinira,con  quan- 
to poco  Iddio  può  punirti , con  lafciarti  in 
quella  Aato,  in  cui  ti  ritrnovi  nel  eoo  puro 
lìbero  arbìtrio  • Quando  noi  fentìamo  dire  , 
che  Iddio  indura  il  cuoce  diunO]  comein- 
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durò  quello  di  Faraonèt  Uinr*vit  Dem!- 
nHi  ter  fhurtuait  ; che  gli  ottura  gli  orecchj , 
che  gli  oAufea  gli  occhj , ci  fpaventiamo  to- 
Ao  aqueAi  vocaboli,  perchè  ci  crediamo 
perianollra  fuperbia  dì  aver  tenerezza  di 
cuore,  di  aver  udito,  di  aver  vi  Aa,  e che 
però  Dioc’ìmpedifca  con  un' atto  poAtivo 
r ufo  di  ciò , che  A trnova  in  noAro  dominio. 

Non  è così.  Noi  perno!  non  Aam'atri  a fare 
niente  che  vaglia,  non  ad  intenerirci,  non  ad 
udire  , non  a vedere , e però  Dio  per  punirci 
non  ha  di  necellìtà  difaraltro,  fé  non  che 
di  lafciarci  nel  noAro  mifero  Aato . E però 
tutti  qucAi  vocaboli  d‘  indurare , di  alTordi* 
re,  di  accecare,  rifpetto  a Dio,  non  han  fen- 
fopoAttvo, qual' è quello,  in  cui  gli  piglia- 
. rao , tra  noi  parlando  ; ma  l’ hanno  Ibi  nega-  - 
tiro, ch'è quanto  dire,  AgniAcano  fol  nega- 
zione di  beneAzìo.  Rifpetto  a gli  altri  uo- 
mini abbiamo  tenerezza,  abbiamo  udito, 
abbiam  viAa , e però  tra  noi  quei  vocaboli 
hanno  fenfo  anccr  poAtivo  : rifpetto  a Dio 
non  abbiamo  niente  : Omnes  gemer  U.  40.  iv. 

ne»fint  ^ fiefttnt  teremee  \ e però  tra  lui,  e 
noi  non  hanno  un  tal  fenfo , nè  giammai  pof- 
fono  averlo  almeno  in  rigore  ; perchè  chi 
indura  poAtivameme,  prefuppone  tenerezza 
nell’  indurato,  chi  afforda,  prefuppone  udi- 
to, chi  accieca,  prefbppone  viAa,  ed  in 
noimileri  niente  di  bene  puògiammaipre- 
fupporA,  rifpetto  a quello,  da  cui  ci  è dato 
ogni  bene:  Snbll»ntittme»  tnrKjXXmnihilHm  pg  jg,  (, 
tate  te.  Oh  in  che  umiltà  cì  terremmo,  fe 
noi  davvero  ìntendeAìmo  il  noAro  nulla  I 
Collùderà  , che  in  queAa  confeiTione  , jy 
cheCriAo  fe  al  Padre,  non  fololochiama 
Padre,  ma  ancor  Signore, e Signore  di  tutto  : 

Cmfiteer tibt  Petttr  Demine  Celli  ét  terrei 
perche  e Padre  s'era  moAraco  nella  mife- 
ricordia  ufata  co  i pargoli , e Signore  nel- 
la giuAizia  ulàta  ai  fuperbi;  Come  Dio, 
lo  chiamò  Padre , come  uomo,  lo  chiamò 
Signore  : c dì  queAi  due  titoli  hai  tu  ancor 
da  valerti  continuamente , per  eccitare  in  te 
nell' iAcAb  tempo  econAdenza,  e tremore  / 
rifpetto  a Dio;  benché  quallor  tulofuppli-  ‘ 
chi,  più  hai  da  chiamarlo  Padre , che  Signo- 
re: perchè  allor  ti  fa  più  bifogno  dì  conA- 
denza-  E però  vedi,  cheCrìAo,  il  quale 
in  quello  luogo  lo  nominò  ancor  Signore  { 
quando  lo  pregò  nel  Cenacolo , lo  nominò 
Iblo  Padre,  quando  lo  pregò  nell' orto.  Io 
nominò  Iblo  Padre , quando  lo  pregò  fu  la 
Croce , lo  nominò  folo  Padre , quando  c’  in- 
fognò , come  avevamo  a pregarlo  nel  Pater 
noAer,  ce  Io  ricordò  pur  folamente  Astto 
nome  di  Padre  ; perchè  intendiamo,  che  bì- 
fogna  andare  ad  orare  con  quella  Aducia, 
eoa  la  lual  vapao  i Agliuoli  ad  un  caro  Pa- 
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dre . Si  aggiunge , che  queAo  nome  di  Padre 
è molto  pid  onorevole  al  noDro  Dio,  che  non 
è quel  di  Signore,  e coti  gli  è molto  più  ac- 
cecco  • Ad  elTcr  Signore  ha  cominciato  ibi 
dopo  la  creazione  de!  Mondo,  ma  Padre  è 
Aato  per  turca  recemità  . E peròpocea  ben' 
clTcre  quel  ch’egli  è,  cioè  pienamente  beato, 
lenza  elTcre  mai  Signore}  ma  non  gii  fenza 
elTcre  Padre , cioè  lenza  avere  una  compren- 
(ion  ti  perfetta  di  fé  mcdclimo , tì  efprelGva, 
si  cfacca , che  formafle  una  Immagine  pari 
ale.  Quindi  è:  che  noi  6cciamo  un’atto 
di  fede  ancora  più  meritorio,quando  lo  chia- 
miamo Padre,  che  quando  lo  chiamiamo  Si- 
gnore . L’clTct  lui  Signore  è colà  si  nota,che  ' 
ancor  nel  vecchio  ceAamenco  fu  gii  rivelata 
a tutti  : ma  non  cosi  a tutti  fu  rivelato  lui 
elTcrc  ancora  Padre , com'è  rivelato  a noi . E 
però  pofliamo  Iperare , che  quando  diamo  a 
lui  quello  nome  con  quel  fentimento  di  fe 
de  , che  11  conviene , gli  facciamo  ancora  un’ 
olTequio  oltre  mo.lo  atto  a conciliarci  la  Tua 
fantillima  grazia . Ma  fe  per  eccitare  la  con- 
fidenza ci  hai  daiicordar,  ch’egli  è Padre  } 
per  eccitare  il  timore  ti  hai  più  da  ricorda- 
re, ch’egli  è Signore,  e Signore  di  cucco  : 
DemÌBUJ  Cilì , & ttrri } e che  però  da  per 
tutto  fa  ciò,  che  vuole:  Ornai*  qHtcum./iu 
Tciuit  ntmiam  freit  in  Cih  , & in  ttrr» . 
Come  Signore  del  Cielo,  Deminut  Ctli  ^ 
non  vedi  tu  ciò,  ch’egli  fece  tra  gl’Angeli } 
Ne  difcacciò  i lupetbi , e n’elelfe  g|i  umi- 
li : Dtfefuif  fctenies  de  fede  , Ó’  exalttnit 
humìlet.  E come  Signor  della  Terra,  De- 
tninui  temi  non  vedi  ciò,  che  fece  anco- 
ra tra  gli  uomini?  Rivelò  a gli  umili  ciò, 
che  nafeofe  a i luperbi,  e così  elelfe  gli 
uni  , e riprovò  gli  altri . E cu  ancora  non 
giungi  a rirpeccarlo  almeno  come  Signore, 
quando  no  ’l  Tappi  amar  come  Padre  ? 

V. 

Me'ìee  efl  patient  vite  forti  : ir  y<«  io- 
minttnr  anime  fne^  enpupniucr  eft  ut- 
tium.  Prov.  id.  ja. 

Confiderà , che  ampiamente  parlando , 
il  paziente  è ìnfieme  force,  c il  force 
infieme  paziente.  Ma  a favellare  con  ter- 
mini più  rifirecti  , per  paziente  s’intende 
quel  che  Iblliene  vìrtuoTamence  alcun  ma- 
le confidcrabìle , per  forte  quel  che  rincon- 
tra. Ora  a prima  vi  Aa  tu  crederai,che  incon- 
trare il  male  fra  maggior’  arco , che  noni  Ib- 
Acnerlo . Ma  non  è vero  : Meiier  eft  paetent 
vite  /etti . E la  ragion’è . I.  Perche  quallor 
cu  IblUeni  il  male , elfo  è quello  , che  viene 
ad  alTalcare  ce , e però  cu  lo  riguardi  come  a 
ce  Tupei  iore  : quando  l’incontri , tu  Tei  quel- 


10 , che  vai  ad  alTaltar  eflb , e però  Io  riguar- 
di come  infèriore . Ora  è aflài  più  difficile  , 
che  cu  combatta  con  uno , il  qt^e  cu  reputi 
Tuperiore  di  forze , che  con  uno , il  quale  tu 
credi  inferiore  | è però  ancor  più  difficile 

11  foAcnece  il  male  , che  rincontrarlo. 

IL  Perchè  quando  lo  IbAieni , il  male  è pre- 
Tence}  quando  l’incontri,  è futuro.  E’ dun- 
que ancor  più  difficile  il  IoAenerlo,  che  rin- 
contrarlo ; perchè  le  il  male  è prcTente  , già 
tu  lo  pruovì}  s’eglì  è futuro , nonlopruo- 
vi , lo  apprendi . III.  Perche  il  ToAcncre 
imporra  di  Tua  Natura  un’atto  diuturno  per 
modo  d’abito  : l’incontrare  non  dice  più  , 
che  un  ibl’atto , e tal  volta  ancor  Tubitaueo . 

E per  queAo  medelimo  è più  difficile  IbAe- 
ncre  il  male  , che  l’incontrarlo  , perchè  ci 
vuol  più  a Aare  immobile  lungamente  alle 
coTe , ch’hanno  dell’arduo , che  non  ci  vuole 
a muoverli  verlb  d’clTe  : ond’è , che  in  guer- 
ra molti  Ibno  i Ibldati  volontcrofi  dì  venire 
a battaglia  con  l’inimico,  mapochii  làidi. 

Fila  tphrem  intendemejy^  mittentet  amm, 
cenverfl  fune  in  die  èe///.Sicche  tu  vedi,quan- 
to  fondatamente  abbia  detto  il  Savio,  che 
Meiier  ep  ptiieni  vite  forti  \ perchè  la  virtù 
Ibda  più  moArafi  alla  pazienza , che  alla  for- 
tezza , cioè  al  foAenere  i dìTaAri , che  all'in- 
contrarli.  Ma  a te  quella  dottrina  non  pia- 
ce molto.  E per  qual  cagione?  Perchè  tu 

ami  il  patire,maa  tuocapriccio:  ladiejt-  ir.  |S, 
juteii  veftri invenitur  voluntat  veftta»  Digiu- 
nerai tal  volta  anche  pane  , ed  aqua:  ci  af- 
fliggerai con  cilizj , ti  afflìggerai  con  catene, 
farai  delle  difcìpline , ancora  Tanguigne  : ma 
Te  poi  Dio  ti  manda  una  piccola  cravverfia  , 
tuTubito  tirìTenti.  Se  fai  così,  cu  Tei  forte 
per  avventura,  ma  non  paziente , econfe- 
guentemente  hai  meno  alTai  di  virtù , che 
non  ti  divifi,  perchè  fai  più  incontrare  il 
male , che  Iblicnerlo . Ora  intendi  bene,  che 
la  pazienza  fi  è quella , che  ci  ha  da  donare 
il  Cielo , non  la  fortezza . In  patientia  veftra  ii.  §. 
*pejftdehitij  animar  vcftrat . Così  dilTc  Cri  Ao , 
non  diflc  in fertitudine  veftra . Ad  incontrare 
i mali , rare  volte  avverrà , che  cu  fii  obbli- 
gato : ma  Tempre  Tei  obbligaci ITimo  a foAe- 
nerli  con  piena  raflegnazione  al  voler  Divi- 
no . E però  a quell’arto  conviene , che  cu  ti 
avvezzi,  più  ancor  che  a quello;  con  ab- 
bracciar volentieri  quelle  occafioni  di  pa- 
tir, che  ci  accadono  alla  giornata,  più  che 
con  andarne  alla  caccia . Riguarda  ì Santi . 

Infinite  voice  gloriavanfi  di  avere  Ibflèrti  i 
mali  da  Dio  mandati  Topra  di  loro  ; ma  foriè 
ninna  di  eficre  andati  ad  iaconrrarli:chc  pe- 
rò diceva  l’AppoAolo:  Platee  mihi  in  infir-  i.  Comi. 
mitatibuimeit  y in  eentumeliie  yinnecejjftta- 
tihUf  in perfeeutieniÌMt)in*ninftiii prediti- 

fte: 
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; t percliè  dicei  tluM  w*.'Jpei!ehè  ermo  che  ti  a/niifcono , gli  difendi  con  mille  fcu- 
tutti  mali  tenuti  iltronde.Se  gli  arelTc  elee-  le.  Chipuèperò  dubitare,  chefe  contnt- 
lidale,  farebbe  ftato  facilmente  dubbioio  tociò  gli  debelli,  lei  piigloriofo?  perchè 
di  compiacerfene . E pure  tu  di  queftì  fei  fo-  nel  primo  calo  tu  rinci  un’  altro  , con  im- 
lito  compiacerti,  più  che  di  quegli.  Oh  piegar  tutto  tei  nel  iecondo  tu  rinci  te, 
quanto  t’inganni!Ai».'/>  tfii>»tieni  vira  ferii . con  meno  te  ileffo . Vero  è , che  molte  rol- 
IL  Confiderijche  nella  feconda  parte  del  fuo  te  tu  credi  di  aver  debellati  i tuoi  rizj  più  di 
rerfetto  viene  appunto  a (piegate  il  Savio  coloro,  i quali  l’ impiegano  in  trionfar  de- 
Cià , ch’egli  intende  per  paziente  , e ciò  eh’  gli  altrui  i e ciò  fati  fallò . Se  lo  crederai , 
egli  intende  per  forte:  perchè  al  paziente  fari  perchè  non  hai  sì  frequenti  le  oppottu- 
fa  cortifpondere  quello  , che  dtmÌH»ii*r  mi-  niti  di  cadere  in  varj  difetti , come  han  co- 
m*/*e,  al  fotte  quello,  che  loro,  che  converlan  lo  del  continuo  con  gli 

e però  chiaro  apparifee , che  per  paziente  uomini , non  polTmo  far  di  meno  di  non  ap- 
intende  quello , che  non  cede  a gli  aflalti  5 patire  tal  volta  ancor  elTi  umani . Nel  rimi- 
per  forte  quel  , che  gli  reca.  Nel  redo  fe  nentc  ricordati , che  chi  ha  detto  che.  He- 
tnvuoi  conleguire  quella  pazienza,  ecco  tiaraft  fniie»,  vira  farti,  damimiHr 

quello,  che  riconviene,  che  domini  teme-  uùmafua,  txpHgmuarafiurhiHm,  ha  detto  IccImi  i, 
delino.  Se  ottieni  qucfto  dominio,  beato  ancora,  che  Meiiar  rfiinijui/a,  viri , «Min 
tei  non  avrai  più  da  portare  invidia  In  tal  muiier  ianefuiein , lofo,  che  quelle  parole 
calo , neppure  a gli  efpugnatori  delle  Città , nel  loro  candido  feofo  vogliono  dire  che 
perchè  Mtiiar  tftfMinu  vira  farti , & qui  da-  per  te  è meglio  un’  uomo  il  quale  ti  faccia 
min.uur  mima  ueyxfufnat  nfhtrhum.Chi  male,  che  non  una  donna , la  quale  ti  fac- 
fimogli  efpugnatori  delle  Città  ? Q;jei  che  eia  bene  ì Perchè  un’  uomo  col  (arti  male 
con  tanto  gran  valore  le  mettono  a ferro , e ti  allontana  da  fe , la  donna  col  farti  bene  ci 
a fuoco . Chi  può  negarlo  ? Ma  di  quefti  è alletta , e per  te  e meglio  ftar  lontano  dall’ 
facile  fentenziare,  che  ila  migliore,  chi  do-  uomo,  che  dar  vicino  alla  donna  . Malo 
mina  i propri  aSètti.  Qial  dubbia  c’è,che  il  ancora,  che  più  Santi  le  portano  al  calo 
giovanetto  Davidde  fu  più  llimabile.quan-  nollro,  con  intender  per  uomo  , chi  va  al 
do  potendo  uccidere  il  Re  Sanile  nella  fpe-  campo,  per  donna,  chi  reda  a cafa.  Se 
lonca,  le  ne  contenne,  che  quando  uccile  colui,  che  per  Crilio  è andato  alfalfaìto, 

<Jolia } anzi  quando  ancora  ripugnò  trion-  torna  la  (era  polverolo  dal  campo , ed  al- 
fante  la  Siria,  con  tante  piazze , e Amino-  quanto  lozzo,  vuoi  tu  per  quello  pofporlo 
nite,eAmalecitc,  e Moabite?  Voglio,  che  a eh  i fe  n’ è (iato  tutto  dinecto  di polvere, 
tu  per  efpugnatori  di  Città  intenda  più  fot-  incafafua?  Selopofponi,  ti  moliri  a lui 
tilmente  quei  fetvoroli  Predicatori,  che  con  troppo  crudo.  Tanto  più,  che  quegli  alla 
tanta  gloria  lefoggiogano  a Ctiiio,  quei  line  fcuote  la  polvere , erella  ricco  di  pai- 
che  le  commuovono  a pianto , quei,  chele  meonorevolillime . Qued’ altro  non  ha  pol- 
convertono  a penitenza,  quei  che  le  fanno  vere,  è vero,  ma  nè  anche  ha  palme  . Ma 
andare  con  le  funi  alenilo , in  legno  di  de-  per  ritornare  all'intento;  cialcuno  ha  ne- 
bellate,  a gridar  pietà.  Ora  di  qicfti  efpu-  celTità  di  acquillar  quell' alto  dominio  di  le 
gnaiori  medclimi  di  Città  ( fe  non  fono  arri-  medelimo,  che  finalmente  è di  nieilicri  sì 
vati  a domare  ancor'cili  le  loro  paliioni , la  al  paziente,  ai  al  forte;  perchè  podoque- 
vanitàil'interelfe,  l’ira,  l'invidia,  la  mal-  do,  allora  farà  facile,  come  al  paziente  di 
dicenza  ) ha  da  llimarlì  fimilmente  aifai  più  eflcre  ancora  forte  ; cosi  al  forte  dì  edere 
quél femplìcc fraticello,  benché  idiota,  il  ancor  paziente ,■  laddove  fenia  di  quedo, 
qual’ è giunto  a domarle.  Mtiiar  efi  fatimi  alTolutamcnte  parlando,  non  può  negatfi, 
vira  fa>ti  ,(Tqui  demmatur  anima  fua  ,txfu-  che  Mtiiar  ffi  f alieni  vira  farti , ó'q“<da- 
gMorareyfMrètMin.  Nè  ciò  ti  dia  maraviglia;  miaaiur  ai,  ma  fua,  exfugnatar  r/l  uriiiam, 
perchè  adai  più  li  ricerca  a vincere  un  vizio  Confiderà,  chefembra  una  Urani  cola  , IIL 
proprio  èhe  molti  altrui . Quando  tu  aflalri  che,  mentre  l’animo  è tuo,  contuctociò  li 
gli  altrui,  che  gran  cofa  fai?  Adoperilenza  abbia  da  llimar  tanto,  che  tu  lodominit 
pictàtuttotemedclimocontroquello,ch’è  Damiuaiuraaiim^m,  Dorrebbe  di  ragione 
fuor  di  te:  e pero  nonèda  ilupire,  fe  ti  ciò  effetti  ficilillimo,  epurtupruovi  ogni 
riefeadi  tiporttmC  frequentemente  vitto-  di,  s’èdillicoltofo.  Ma  ciò  vuol  dire  aver 
ria.  Ma  quando  tefidi  ai  tuoi,  non  puoi  l’appetito  ribelle.  Q;iedo  è quell’ animo 
mai  valerti  di  tutto  te  interamente.  Mezzo  tuo,  ch’hai  da  dominare  : Suiiar  ta  arit 
combatti  ; epiezzo  fei  combattuto . Ti  com-  afftiiiut  rumi , ór  /«  daminakrrij  ilUui . E 
pattici , ti  lufinghi , ti  Ilici , ti  porti  amore  : però  levuoi  dominarlo,  quedohaidafa- 
c nell’ atto  deffo  di  ripugnare  ai  tuoi  vizj,  re,  trattarlo  da  quel  ch’egli  è,  cioè  da  ribel- 
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le.  E’poSibile  iJaflqnè,  che  tu  connic- 
tociò  gli  permetti  di  Alte  inpice?  Mita 
3 che  nOD  gtugne  ogni  Principe,  per  ne- 
ceflìtare  all'  ubbidicoia  t Tuoi  luddiii  ribel- 
lanti ; non  perdona  a ferro , non  perdona  a 
fuoco,  impegna,  a far  lor  guerra,  tutto 
l’ ararlo . E tu  procedi  con  canea  direriiti  ? 
Ma  perche  1*  appetito  è ribelle  in  modo , che 
non  può  mai  lottomectcrG  interamente  , 
conviene,  che  lo  debiliti  con  le  frequenti 
vittorie , che  di  lui  rechi . Quella  c la  via 
lòia  di  giungere  a dominarlo  : yitiit  te 
tffum . Quando  quella  trafcuciC , ogn'  al- 
tra i vana. 

, VI. 

Tr/4  J»nt  difftlliit  mihi,  CT  quttrtumfenh 
tHJ  igntro  ; Vitrn  Aquiit  in  Cile  , vinm  Cc- 
luiri  futer  petrtm^  vin’n  Nnvit  in  medie 
mari  , 'vinm  viri  in  adeie/centin  • T alit 

ejl  via  mniietii  adaltert , ^«a  etmedit  , 
Ó"  teritni  »i  fuum  diciti  Nem  fnm epe- 
rata  malum-  Frov.30.  ig. 

■ ^ ^^Onfidera  , che  il  tuo  piò  caro  pafcolo 
V.<  nella  meditazione  > ha  da  eHere  intor- 
no alle  opere  di  Grillo  Nollro  Signore,  le 
quali  fono  3Ì profonde,  tì prodigiofe , che 
fono  intitolate  Mifterj  ; c però  puoi  ben' in 
ella  gettarti  a nuoto,  con  iicurezza  di  non 
mai  dar  nelle  fccche,  fetiloAieni.  Eccoti 
però  Salomone, chedentro  un  verlètto  rac- 
coglie in  breve  tutta  la  vita  di  CriAo , con 
lipartirla  appunto  in  quattro  mifter}.  Nè 
dubitare,  che  con  profetico  fpir ito  a queAi 
non  alludelle  in  fenfo  ancor  letterale , ben- 
ché allegorico,  qoal  fu  quello , che  CriAo 
lUÙ , quando  lotto  nome  di  fpinc  egli  vole- 
va intendere  le  ricchezze.  Tal’ è il  parere 
d'interpreti  rublimillimi  : e molto  piò  ciò 
confermali  dall'udire,  che  Salomone  comin- 
cia fubito  a dire, che  cole  tali  eran'afTai  dilfi- 
cili  da  capirfi  non  folo  a gli  altri,  ma  ancora 
a lui  : Tria  fune  dì^ciliariihi  y C9*  quartum 
penitut  ignen.  Ma  come  averebbe  ciò  potu- 
to aAcrmare  con  verità,  ft  avefle  ragiona- 
to di  cofe  , che  non  traTcendclTeno  l’ordhK 
di  Natura  } Non  fu  egli  al  Mondo  quell’  uo- 
uio così fapiente , che  non  udìmai  proporG 
verun' enigma  si  avviluppato  , sì  arduo, 
R'f  ro,  che  tofio  non  ifciogliclle  ? Sen  fait ferme  , 
i‘  quireeetn  peffet  lattee  > così  di  lui  dice  ap- 

punto le  Scrittor  fagro . Non  dice  qui  late- 
eet  y difle  qui  p-'ffet  latrrey  per  dinotarci  , 
ch'egli  fapea  più  rifpondere , di  ciò  che  al- 
tri fipelTcgli  aJdimandare . £ come  dunque 
in  qiicAi  quattro  foli  arcani  cGtò , anzi  con- 
- felTulli  ignorante , fe  niente  in  le  venivano 
aacontcnccc  di  fovtumanoiVcro  è, ciac  quan- 


to quelli,  moftraci  1 SalomorW  sì  da  lonta- 
no, valevano  a fvegliare  in  lui  vivo  defide- 
riod' intenderli  pienamente,  di  poUcderli, 
di  penetrarli  ì tanto  più  debbono  eccitate 
in  teconfuGone,  mentre  Tei  nato  in  tempo  , 
nel  quale  gii  fono  tutti  venuti  a luce.  Ecco 
avveralo  quel  Che  difle  il  Signore  : Dke  ve-  t-«c  'Mt 
Ut  ,qucd  multi  Prephetty  C Hrpes  veìueruat 
videre  qua  vervidetit  y (X  non  videruntyfT 
audire  qui  audttity  ^ non  audierunt , Cer- 
co è,  che  Salomone  e fu  Profeta  unita- 
mente , e fu  Re,  ilmaggior  del  Mondo, 
e pur  a lui  non  è toccatala  forte  toccata  a ce. 

ConGdtra,  che  il  primo  diquefliArca*  1I> 
ni , di  cui  qui  parlali , è Pia  Aquile  in  Cele . 

Quefta  via  dicertoèdrllicile,  actcG  i voli 
inccrtillìmi , che  dà  1'  Aquila,  lenza  falciare 
alcun  fegno  d'elfi  in  quell’ aria  , per  cui  paf- 
sò.  Ma  fe 'I  Savio  non  avelie  allufo  più  ol- 
tre, avrebbe  detto  ciò,  che  ancora  è -co- 
mune agli  Arioni , agli  Avvolto] , a più  altri 
Uccelli,  che  volano  fu  per  alto.  Quell'A- 
quila e GelucriAo:  Aquila  frandti  magna-  Cied,  17, 
rum  alerum-  Che  nella  fua  gloriola  Alcen- !• 

Gone  al  Ciclo  diè  voli  non  più  veduti , anzi 
nè  anche  più  creduti  pollibili  .•  Perciocché 
Elia  era  bene  ancor  egli  lalito  al  Cielo,  ma 
lòpra  un  cocchio  di  quattro  focoG  dcArie- 
ri  : cioè  portato  daviriù  altrui , non  da  pro- 
pria : Ciillo  vi  volò  lenza  cocchio.  Trat- 
tientitua  rimirarci  Tuoi  fonimi  voli,  ma 
ncH'lAcITo  tempo  anche  inGammati  adimi- 
titli , giacché  purqueAi  cquel  tuo  Signo- 
re amorofo,  che  fiiut  Aquila  prevceat  ad  Deut.  jn 
vchndum puUet fuet . E perchè  va  al  Paradì-  * >• 
fo , fe  non  perchè  tu  ancora  lafsù  lo  feguiti  ? 
Kadv/arareorè/V/ernm.  Ne  dirgli  più,  che  j„. 
quella  AraJa  dell' Aquila  Ga , come  prima, 
difficile  da  faperG , perche  CriAo  pur  trop- 
po te  r ha  moArata  : Que  ego  vado  fciiit  xÓ' 
o/am /i,'/, a . Seguita  rdenipio  di  CriAo,  pa-  ** 

dici  come  lui , ubbidilci  come  luì , umiliati 
come  lui , e poi  tien  pure  per  cofa  certa , di 
giugnere  al  paradifo  , e così  dì  trovate 
la  vìa  dell’Aquila:  yiam  AquiUinCela  . 

ConGdera,  che  il  fecondo  de'  quattro 
Arcani  c fra  Celuiri  fuper  pttram  * Quella 
via  pure  è difficile , atceli  gl'  Ìnafpetuttllìmi 
moti  , che  fa  il  Serpente , lènza  iafeiare  al- 
cun veAigio  di  efllfu  quella  pietra, per  cui 
Arifeiò . Ma  fe  il  Savio  non  avelie  allufo 
più  oltre  averebbe  detto  più,  che  ancora 
è comune  a -più  altri  infetti . QueAo  fcr- 
pente  ammirabile  è CefucriAo  (s/eut  exai-  )«:  ^ 
tavit  Meyfet  ferpeutem  in  deferte  , ita  txal- 
teri epeelei JtUum hcminit'q  Ù quale  depoAo 
di  Croce,  e dipoi  fcpolto,  GrivcAìdi  Ipo- 
glia ancora  più  fplendida , e riforgendo  ulci 
dalla  ftpoicura , con  lafcìare  inriiia  lapic- 

tta. 
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tra  I che  ricaprirati , Sì  ftrani  moti  furono 
il  Moniio  noriflimi,  perchè  da  un  Tonno  > 
qual'  è quel  della  morte , era  riulcico  di 
dcllarli  anche  ad  altri , ma  a foraa  dell’al- 
trui voce;  nciluno  li  era  deliaco  mai  da  Te 
itelTo  . Tu  fersiuci  a contemplare  quello 
Serpente  , che  prima  morto  per  dare  a 
tutti  la  vita,  ritorna  a vivere,  perclic  tu 
non  tema  il  morire . E non  fai  tu,  che  con 
Crifto  non  può  iilbr;;e‘re , chi  nonhapri- 
t.Tim  a.it.  ma  voluto  morir  con  Ctillo  1 Fidtiitfermt  -, 
nam  fi  crt»fnùrtiii  fumui  j CT rwuiwwMa, /<t 
fujihiehimnt  (y  ccnre^naiir/mi  • Ringrazia- 
lo però , che  li  ila  degnato  di  farti  inten- 
dere il  modo,  ch'hai  dacenere,  adì.icdi 
poter  cu  ancora  rilorgere  a miglior  vita; 
Pf.  if;  ti.  AV/na  mìhi  /tri/li  viitiviu.  Q.rclio  è mo- 
rire a te  ftclTo . Se  lai  coti , Aa  par  cer- 
to, che  verri  quel  di,  nel  quale  ancora 
tu  lafcerai  gloriofo  la  tomba,  per  tener 
dietro  Torme  del  tuo  Signore;  e coti  ve- 
drai , qual  Ha  la  via  del  Serpente  fa  la 
Tua  pietra:  Vi*m  Colubri  fufer 

IV.  Confiderà,  che  il  terzo  dei  quattro  Ar- 
cani c IV j Savtj  in  mrdio  M uri/ . Quella  via 
pure  c didlcilc  a riraperlì , attclì  ivelocillt- 
lui  corti,  chela  la  Nave,  lenza  lafciate  or- 
ma di  leluquelTondc,  ch’eila  haibleate. 
Mi  le  ’l  Savio  non  avelTe  alialo  più  oltre , 
avrebbe  detto  ciò,  eh' è co.nune  anche 
ai  Pefei , che  guizzano  in  tanti  modi  fu  le 
illelfe  onde . Quella  Nave  si  nobile  è Gefu- 

Ptov.)l.l4.  cnllo,  S*vis  injlitoiij  dnlonjie  frtMifn- 
nrm/uum.  Nave,  che  feiogliendo  da  tan- 
,to  lontan  paefe , recò  la  Diviniti  dal  Cielo 
alla  Terra  alfine  di  trafpoi  tareT  U.iianiti 
dalla  Terra  al  Cielo.  Orchi  può  efp.imcre 
la  via  maravigliofa , che  tenne  così  gran 
Nave  fra  canti  Auctil  Furonolnoumerabi- 
liicali  tra  lor  contrari,  che  Criilo  cotfe 
nella  lua  vita  mortale;  oralubliinato,  or 
- dcprello,  or  approvato,  or  detifo,  or  ama- 

to, ora  dcceliaio.  Di  niun’ altro’ uomo, 
come  di  lui,  potrà  dirli  converki,  che  fu 
ten'MiUi  fer  a/nnra.Mira  tu  q&eAa  Nave  an- 
dar ti  ondeggiando,  finche  alla  line  arriva- 
ta nel  iTur  più  alto  della  fua  pcnola  pillionc 
rellò  lontmei  fa  ; edilponiti  anon  voler  far 
come  quei  difccpjli,  i quali  aggaifa  diti- 
muli  b.ittelletti , quando  ingroftòla  tempe- 
Aa,  Tabbanlonarono  : Ornwt  rr:Uitrrju- 
ttruni . TuAap'jr  iurte,  perchè  qui  fi  co- 
■ofee  la  fedeltà  . Segui  Telcmpio  di  CriAo, 
cheperlalate  del  proiiiimi  tu  concento  di 
tfixirii  ad  ogni  torca  di  accidente  ,si  profpc- 
K tr-  re»  to  , come  avverto:  lumnri  vira  la»  . £ coli 
faprai  piiimcute  q-ial  fu  la  via  della  Nave 
nel  mareondororWam  Suyìiiuni  dio  Morif, 

V.  Confiderà  , che  il  quatto  dei  quattro 


Arcani  è Vi»  viri  in  Adolefciml».  Que- 
fta  è la  via  , che  Salomone  afi'crmò  d* 
ignorare  adatto:  Q^rtum  penirut  igntrot 
ma  come,  fe  tanto  bene  fdi‘>tei  delccic- 
ti  , in  tanti  luoghi  , gli  andamenti  dei 
Giovani  ì Adunque  quanto  è probabile, 
ch’eg.i  intendefie  perciò  quella  via  occul- 
tiAima  , che  Criilo  tenne  nella  fua  vi- 
ta nafeoAi  } Quella  si  che  fu  Via  viri 
in  atiolrf.tatin,  perciocché  Criilo  non  fo- 
le giovane  , luu  fandullctto  fu  vir . Farmi-  ler.  |i.  »s. 
nà  cirtiimdoòit  virum . Vero  è , che  Salomo- 
ne non  dice , Viavlri  inndiUJientìn fan , di- 
ce in  nioitfeenti»^  e cosi  ndolrf.tittin  qui 
può  dinotare  non  lolamentc  Tudolcfccnza 
di  CriAo,  ma  ancor  Tudolcfccnza  della  lua 
Madre.  E fecondo  ciò,  eccoti  l’alto  mi- 
liero  inefiabililTimo  delia  lucarnazione  di 
CriAo  nelle  purilfiuae  vUcere  di  hfaria,  tan- 
te più  , che  dove  il  Latino  dice  in  nielt- 
Jceuiin  , l’Ebreo  dice /'«..l.'ma;  cioè  dire/»  Malie,  t. 
Adolrfitntu!»  , e in  AdoleJceniuU  cl.t»f»y  in 
Adolij. minia  cufoiiia.  Vedo  ben’ io,  che 
è più  giuAo  di  ritenere  laverlion  corrente, 
che  d ice  r»  «.Ir/ryi-m/ra  : ina  ciò  nulla  pre-^ 
giudica  al  noAro  intento  ; impecciocclaènon 
è nuovo,  anzi  ufaco nelle  Scritture,  che 
talut  TaAracto  lignifichi  il  (uo  concreto. 

Vxorrm  nddifciniU  nu  nell  dr/pic  ire , Seta 
qui  pigli  T Adolelcrnza  in  uAructo , che  Spo- 
faclT  haj  Convien  adunque, che  tu  l.t pigli 
nel  fuoconcreco:  ed  allora  inccnlefi  , che 
chi  è vecchio  non  dilprezzi , quali  an.ioja- 
co,  quella  Spola , che  tolfe,  quand’cra|;lo-  I 

vane.  B..n  dunque  con  cgual  frafa  paté  af- 
fermale anclie  un  Salo.none,  die  ptniiui 
ignotalr,u  rian,  viri , cioè  di  un  uomo  per- 
fetto, qual  era  Gesù  lianibino  ,i«  adnlejien- 
tìa,  cioè  in  un’ adolclcenza  ti  illibata  , ù 
illefa,  qual  tu  quella  di  Mari  a V'ergine  : c 
pollo  ciò  difle  ben  d’iguorarlo  aft'itto  ; ptni- 
tut ignoro:  perchè  ilmìliero  dell’ Incarna- 
zione è si  alto,  che  troppo  fupera  ogn' in- 
telletto creato.  Novurn/aiiet  Domlnnsjnpee  ler,  ;r.  ,r. 
Teiram  . Comunque  fiufi  ; Via  viri  in  adolf 
/crniia,  cio»cuicu  qucITalta  Aradu,che  Cri- 
Ao tenne,  da  che  Icendcudo  dal  Ciclo  egli 
giunfe  aconipicla  fua  giovanezza,  che  fu  liit 
prclfo  a’  ttcnt’aniti  dclTetà  fua . Sia  qui  il 
tuo  palcolo  amato . Qaanto  fia  per  te  (aiu- 
tare, fe  fai  valertene  ! Ammira  fingolarmen- 
le  quell’ ubbidienza,  che  inqucAo  tennv» 
ben  fi  può  dire, die  fu  tutta  la  fua  Arada.  Òh 
com’egli  per  ella , non  (olo  rorfe  , mapiri- 
mente  efuliò  , tanciullo  ,c  gigante  ! £j:*//«-  pf,  ,g, 
vii  ur  Gigni  ad  tiirrend-imv'a'n , E (etidil- 
purrai  ad  imitarlo  , non  dubitare,  perchè  fa- 
1 prai  qual’  è la  via  di  cITrr  grande  ancor  nella 
I piccolezza.  Via-n  viri  in  airlcj'.int! a , 
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VL  ConCderi,  che  Silcinone  , aecorli-n  I 
do  dentro  un  frlo  verrccco  tutta  la  vita  di  | 
Crifto  NoAro  Si<;nore  , procede  con  ordt  | 
ne , come  Tuoi  dirA , retrogrado  j perchè  in  | 
cambio  di  falire  dall'Incarnazione  alI'A- 
fcenfione,  fcefe  dall’Afccnfione  all’Incarna- 
zione . Ma  non  devi  maravigliarti,  perchè 
lo  fè  per  ferbarc  la  gradazione  della  diAi- 
colrd , che  fcorgcva  in  miAerj  lì  prodigioA . 
I>iiiìcile  a capirA  perl’Aicenlìone  di  CriAo 
al  Ciclo,  piùdiAìcile  la  Rilurrezione , più 
diAìcile  fa  PaAione  , ma  di  Aicili  Alma  adatto 
CoIolT.  r.tC.  è l'Incarnazione  ; Mjìffhtm  ^itod  Mhfccadi- 
tum  fuit  jftc$U's.  PrefuppoAo  cjueAo  mi' 
Aero , più  agevolmente  di  mano  in  mano  s’ 
incendono  tutti  gli  altri , come  ru  da  te  puoi 
notare.  L'iAcAa  gradazione  della  diAicoIcd 
pure  appfr  nelle  allegorie , perchè  mirabi- 
le è veder  l’ Aquila  canto  bene  librarli  , 
quand’  ella  vola , fu  le  Tue  penne , che  non  ci 
è mqi  pericolo  , ch’ella  cafchi  Più  mirabile 
àvedcrc  laNave,  corpo vaAiAìmo , non fol 
pftva  di  penne , priva  di  piedi , ma  priva  d* 
anima,  volar  fu  l’acquc,e  Arifciare  al  tempo 
«ledciimo  con  tane’ arte,  che  falèrvirfi  di 
quei  medefìmi  Venti,  ch’ell'hacontrarj.  Ma 
mirabile  aAatco  è mirar  un  giovane  regolarfi 
di  modo  fui  fior  degli  anni , che  fia  giovane 
infieme , e inficme  perfetto  : Sii  V’ir , (n 
Mtltfteni } perchè  le  quei  fono  miracoli  di 
Natura,  queAo  è un  Ibmmo  Miracolo  della 
grazia.  Di  via  ordinaria  è che  cialcuno  vad.i 
nella  perfezione  avanzandoli  a poco  a po- 
co,  none,  che  Tottenga fubito , 
ftmita  , quafi  lux  f^UnÀrm  pr  redit-i  àf’  crrfrft 
Hfqat ad pffiOam  diem . Contuttociò  non  ti 
avvedi , che  coli  tali  non-crano  in  Cc  AeAc 
ti  imperA'rutzbili , che  doveffero  fpavenca- 
re  un’intelletto  si  nobile,  qual  fu  quello  di 
Salomone,  fe  lotto  la  corteccia  di  fplendidc 
allegorie  non  avclfc  egli  feorti  miAer)  altif 
fimi  ,che  abbiamo  qui  dichiarati  fpecranti  a 
CriAo?  E però  nora,con'quantainpcnuicd  , 
quand’  egli  entrò  in  così  fatte  materie  , non 
fi  vergognò  di  dichiararli  i"norante.  Tr-'a 
funi  ■tifieilia  , o come  dice  l’Ebreo  , tbjrea- 
difa  mihi  ^ CT  auartum  peu‘  uj  irnrrr  ..Tu 
quanto  più  ctelce  l'impercettibiliti  de’  mi- 
Aerj , tanto  più  Aimagli  degni  di  quel  Si- 
gnore , che  gli  operò  . E clie  gran  cofa  fa- 
rebbe , ft  Dio  non  potclTe  arrivare  ad  operar 
più  di  quello , che  cu  poAa  arrivare  col  tuo 
|kbt<  rf  pcnfiero  a compreitdere  1.  Ec.«  D<ai  ma- 

gff/i/ , vntrns  t tf/*ti  ■■■  noiiram  ! 

Confiderà,  che  la  difficolti  conofeiutz in 
quanto  li  è finora  difcorlb,  conobbe  Saio- 
mone  altresì  nell’  arrivare  a feoprìre  una 
donna  adultera,  la  quale  farii  di  quei  cibi 
fbzziAmi,,clói4ldiAum,  che  ftutivaiacuic 


le  h 1 d ’ti  a 'o.ler  l'Amante , fi  là  efipor  titp- 
to  bene  lavar  l.i  fa' .ia , • lie  ,ià  ad  intendere 
di  avete  ancor  digiunato.  Tni  s rji  via  mia- 
l’rrrft  aduifirxiU  ‘i  irmi  dii  irrg.  »ies  Omm 

diiiti  ntìTh  fu»,  r'prratx  mrUim . Se  badi  alla 
corteccia,  non  pare  alfine,  cheqa  Aj  li» 
una  m.lizia  si  mollruofa  -,  ma  inoArunliAì- 
ma  è , fe  lafciaca  la  corteccia,  tu  palli  ai  fen- 
fo  profetico  , ch'ella  cuopre , e truovi  il  mi- 
dollo . Quella  Adultera  infame  è la  Sinago- 
ga , la  quale  ripudiò  dinanzi  a Pilaco  il  fue 
veto  Ipofo , qual’cri  CriAo , per  andar  die- 
tro agli  Scellerati , a’  Sicarj , a’  Profeti  fal- 
li ; e dipoi  datolo  a morte  con  quella  facili- 
tà , con  cui  una  Lupa  divorali  un’Agncllet- 
to  angariatolo,  alfallinacolo,  vuol  tutto  di  la 
sfacciata  far  l’innocente  -,  e corrompendo  le 
divine  Scritture , e fpergiurando , e Ibvver- 
chiando,  e ingannando  la  gente  femplice, 
che  tra  lei  fi  ritrova,  fi  va  cosi  più  che  può 
lavando  le  labbra,  perchè  non  apparilcano 
lorde  di  tanto  Icempio,  di  tanta  Arage, 
quant’operò  nell’uccidere  un  Dio  fatt’  Uo- 
mo. Ma  quello  appunto  è l’ultimo  de’ fuoi 
mali , perchè  fe  piangeAc  la  perfida  il  fuo 
delitto , potrebbe  ottener  pietà  . Ma  perchè 
pretende  infin  di  giuAificarlo , ella  è inibp- 
portabile;  Sì  laverii  te  nitrty&maltipliea-  I*t  * 
veris  libi  hetlam  beriih , niarulata  et  iaijHÌ- 
tate  tua  uram  me  , dieie  Deminut  r Quemedò 
diri!  nen fum  poiltiia  ? Ah  che  imprudenza 
si  Araiia,cne  and  alfe  unita  con  tanta  ingrati- 
tudine , con  tanca  ingiuAizia,  con  tanta its- 
umanicà,con  tantoecccAodi  furore,  mai  più 
non  èAata  al  Mondo,  mai  più  non  farà  ; c 
però  a pcnfaiTi  intimamente  ella  avanza 
qualunque  capacità  d'  intelletto  umano. 

Tu  guarda,  che  qucA’Adultcra  maledetta 
non  adombri  l’Anima  tua,  che  unte  volte 
voltate  le  fpalle  a CriAo , hapretelò  ancor 
di  nafeondér  inConfeffionc  il  peccato  fat- 
to. h'i  rgvjudieie  loniendam  tecum  y gri-  Jjr,  i.  iss. 
da.  il  Signore  , e»  jued  dixerii  : rum  penavi  - 

VII. 

N»  demererii  iie  errare  imfiaruen  » aau 
mentm  canfiierei  Eccli.I7.  ad. 

C-Onlìder»  qual’èqucAo  errore,  che  per  là. 

antonomaiìa  è chiamato  l' error  degli 
empj  ì Sen  tiemereris  in  rrrrre  impicraen  * f 
il  diA'erire  la  ptni.cnza  alla  morte.  Non  tro- 
verai verun  pec'atore  sì  perfido  , sì  perdu- 
to, che  fi  proponga  di  voler  andare  all’In- 
ferno , cialcuno  dice  ; mi  riconolcerò , mi 
ravvederò , mi  confefferò  ? Ma  quando  ? non. 
glie  lo  chiedere  : perchè  fi  vergognerà,  di 
rilpoadete  neuamcnce  • Dice  conia  lingua.,, 
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^Iic  lo  vuol  fui  alla  prima folennid  ; ma 
Boa  coti  già  dice  ancora  col  cuore.  Col 
cuore  dice,  alla  morte . E’ vero  forfè,  che 
lo  vuol  fare  alla  prima  folennità  . Ma  non 
lo  vuol  fare  di  propoCro . Lo  vuol  fare  con 
una  tale  fu perlizi aliti  , che  gli  balli  ad  in- 
gannar fé  inedelìmo , e perfuaderfi  di  eflerlì 
coafclTato.  Nel  rello  a fnodare  i viluppi 
piùfaticoli,  afpiegare  le  tele,  a sbrigar  le 
trame  afpetta  tempo  migliore.  Oh  pazzia 
iblenniflàma  della  gente  1 Non  l’ imitare: 
drfmrmj  in  trrort  impiorum  ; nntt  mor- 
ttm  cntfitert . Tale  per  fèntimcnto  di  S.  A- 
goftino  , c di  S.  Ambrogio,  e di  più  altri  mo- 
aierni  Interpreti , è il  lenfo  di  quello  luogo{ 
che  però  intendono,  perlaConfeOlonequi 
ricordata  dal  Savio,  la  Confellìone  da  noi 
detta  Sagramentaie , di  cui  pure  nell’antica 
Legge  trovavaii,  fé  uon  altro  la  fua  figu- 
ra: che  però  pur  i'Ecclefiallico  dille  altro- 
tccl.  4.  J I.  ve  , Non  confnndnrìj  conjfreri  ftcrarm  tun . E* 
vero  che  nel  linguaggio  delle  Divine  Scrit- 
ture quello  vocaNalo  di  Confellione  lignifi- 
ca lode  di  Dio , ma  quella  è la  prima  lode , 
che  ciafcuno  a Dio  deve  dare,  accufar  fe 
fielfo:  altrimenti  che  lode  farà  mai  quel- 
Stcli. ij.l.  làrà Tozza,  làrà  Ipiacevole  : Non efi fft~ 
ciojn  tnm  in  oro  feccntoris. 

31.  Confiderà , che  non  dice , che  tu  non  cac- 
chi in  quello  errore  degli  empj  ; dice  che 
■non  vi  dimori  ; perciocché  il  male  non  coo- 
'fille  in  calcarvi , confille  in  dimorarvi . Se 
tu  calchi  in  quello  errore  di  credere , che 
alla  morte  potrai  ballantemcnte  aggi  aliare 
Je  tue  part1ce,riconolcecti,  ravvederci,  com- 
pungerti a piacer  tuo , ma  non  aderifei  alT 
errore , confeguenccmente  non  ri  dimori , ' 
tu  non  lai  male  veruno , perchè  fin  quid  Ib- 
loerrot  d’intelletto.  Ilmal'è,  che  tu  vi  di- 
mori , perché  allora  accetti  l’errore , e coti 
iai,che  dall'intelletto  trappalli  alla  volontà. 
Vero  é,  che  il  calcare  in  un’error  talc,c  il  di- 
morarvi . comunemente  é tutC  uno . Im- 
perciocché , come  il  peccatore  una  volta 
comincia  a crederli , che  potrà  alla  morte 
provveder  quanto  balla  alle  colè  Tue,  non 
là  più  ridurli  ad  intraprendere  quella  dif- 
ficoltà , che  ricercherebbeli  a provvedervi 
per  tempo  ; va  dillcrendo  dì  giorno  in  gior- 
no, prolongando,  procrailinan.Io  ; lìcché  di- 
mora anche  gli  anni  in  errar  si  grave . Però 
non  é quello  «rdinariamente  un’  errot  di 
quei , che  palfano , é permanente , é perpe- 
tuo,, dura  tanto  in  alcuni , quanto  eli:  vivo- 
no . Anzi  allora  il  conofeono  per  errare , 
-quando  gii  più  non  Ibno  in  tempo  a correg- 
lob  i,a».  gerlo,  ma  a Icontarlo  ; Cum  roduiderit , tunc 
/cito  . Lo  conolcono  neU’inferno.  Se  per  diC- 
grazia  tu  foUs  incoefo  in  un  cal'ecrote , come 
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. Uomo , « p«r  ignorawa , o per  Inconfidera- 
1 zione,  almeno  guardati  di  non  dimorarvi 
com’empio;  fcuotilo , fcaccialo  , ra»vifalo 
per  errore,  perché  quello  è il  primo  paflo, 
che  dì  necellità  devi  dare  , alfine  di  ufeirne . 

Confiderà  , eh’  ogni  errar  fi  fonda  fui  111. 
i e co(ì  c iii  quefto  • Perche  ogni  peC'* 
catore  , il  qual  diflcrifee  il  confeflirfi , come 
dovrebbe,  alla  morte,  fa  tre  preluppolli, 
tutti  e tre  tanto  falli , quanto  fallaci . 11  pri- 
mo è di  avere  a confcifarfi.  U fecondo  é, 
quando  pur  fi  confcifi,  di  averli  aconfèf- 
larbene.  llterzoé,  quando  purficonleS 
bette , di  avere  a falvarfi . Ora  non  vedi  , 
che  intreccio  é quello  di  errori  j Non  é pe- 
rò da  llupire , fe  il  Demonio  con  quello  tien 
legati  tanti  empj  si  fortemente  , che  non  gli 
perde  giammai:  Fnnicnim  trifdtx  disilo  Eedi-a-ft. 
rnn.funr.  Il  primo  preluppolloè  di  averli 
a Confelfare . Ma  di , chi  te  lo  promette  1 
non  può  venire  un’accidente  fortuito  di  ca- 
duta, di  ferro,  di  fuoco , di  apoplella,  che  ci 
colga  di  vita  iinprovvìfamente,  conun’af- 
lalto  limile  a quel  dei  Ladroni  i Feci  vtnio  imiaKxc 
Jicutfurx  e quando  pur  tu  ti  muoja  nel  prò-  ’ 

prio  l.'Cto , che  fai  tu  di  qual  morbo  abbi  da 
morire  : Nefdt  homo  fimm/unm:  non  può  Jcti.  p ts, 
conlillere  in  un  letargo,  che  tutto  t’illn- 
pidilca,  in  un  fufi'ocamento  di  catarro  , in 
una  lopprcllione  di  cuore,  o in  una  febbre 
sì  impecuofa,  che  tolgati  ancor  di  fimno-' 

Và  dunque  allora,  confelTaci,  fe  tu  puoi. 

Tu  fai  comeAmafa,  che  fi  fidò  diGìoafi, 
perché  lo  credè  difarmato:  Vnro  adoM/iii.R((.ia|o. 
non  ok/tnnoit ilndium , heieintjoai  , 

Scuoci  un  poco  bene  il  mantello  al  tuo 
male  diremo,  e vedrai,  quanti  llilipun 
tener  lotto  nafcolli , a cui  cu  non  batti , 
perché  cammini  a chiufi occhi. 

Confiderà,  che  il  fecondo  prefuppofto,  IV, 
fopra  il  quale  fi  fonda  l'error  degli  empj , é , 
quando  pure  fu  quell’ ultimo  fi  coalelfino, 
di  averli  a confettarli  bene.  Ma  qual  cola 
maipiùdilficileè  Aduna  buona Conlèifio- 
ne  ci  vuol  un'efamc  alfai  diligente.  Mafe 
cu  fano  peni  canto  ora  a farlo  , che  dovrai 
fare  ammalato}  Colli f ma  tft  inijnitm  E~  OC  tj.  s«,- 
phrnim  , mhfconditmm  pocemmm  ejou . Le  ini- 
quità , che  lono  le  colpe  eh’  hai  commette 
contro  il  tuo  proliimo , lon  cariche  d’ invi- 
luppi , a cagìon  delle  gravi  rellicuzioni , else 
feco portano,  odi  riputazione,  odi  roba: 

Colligm»  rjl  tniqnirm  Epirnim- 1 peccati  che 
lon  le  colpe,  che  finifeono  in  ce,  Ibnopro- 
fondiilimi,a  cagion  di  canta  varietà  di  catti- 
vi confentimenti,ch'  hai  dati  al  male , lenza 
poi  penfaevi  uui  più  ; jiifconditnm  foumum 
• E come  dunque  potrai  già  languido, 

Iviluppatt  le  malvagità  avvilupate , o fcoi- 
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gerc  le  nafcoHe  ? E pure  fc  I4  Jifficoltì  ter- 
niinaire  qui , non  farebbe  niente . 11  peggio 
è , che  a fare  una  buona  ConfirOìonc , non 
balla  l’elaine  buono  < ci  vuole  il  pentimen- 
to , ci  vuole  il  proponimento , ch'c  quanto 
dire , ci  vuol  quell'alta  mutatione  di  cuore , 
elle  non  dipende  totalmente  da  te,  ma  da  te, 
e da  Dio.  £ nondimeno  per  un  capo,  e per 
l’altro  fari  ditiìcililììmo  ad  ottenerli . Per- 
chè quanto  a ce  non  fari  allora  il  vizio  più 
impclTcìrito , ch’ora  non  è,  del  cuor  tuoi 
piùrobullo?  piu  radicato?  E come  dunque 
ci  prometti  di  potete  allor  vincerlo  più  che 
adcU'o  ? Tu  fai  come  quel  Viandante,  il  qua- 
le veduto  ne’  fuoi  principi  il  Torrente , co- 
mincia a dire  di  mano  in  mano,  atterritoli 
difaltarlo:  lo  paUcrò  più  giù , lo  palTetò  più 
giù}  e poi  lo  va  a palTar  tantogiù , che  non 
Pf.  iij.j.  regge  alla  piena,  e vi  cade  allotto . Tfrrtn- 
ftm  perirurìfivii  quand’clla  fu 

Ibllecica,  quello  è vero;  ma  che?  per  que- 
llo ptrtrsmftlftt  unimn  a<]u.vn  intfU' 

' rtbiltmì  Oh  quanto  èdaduhjtarne  I ftrfi- 
SM  pertrtnfìjftt , E tu  vuoi  hdare  al  filo  di  un 
covi  debole  forfè  la  tua  falucc?  Ciò  none 
dunque  più  foto  errore , ma  infania . E quan- 
to a Dio,  come  potrai  fperardi  averlo  pro- 
pizio, quando  fari  tanto  più  irKtato  allo 
fdegno  ? E’  mifericordiolilbmo , è vero  ; ma 
benché  mifericordiolillimo,  non  lafcia  an- 
dar tutto  dì  dannate  tante  anime  nelTlnfer- 
no,  di  Turchi,  di  Giudei,  di  Gentili,  di 
Eretici , e di  cattivi  Cattolici  d’ogni  fotta  ? 
e lira  quelle  tante  lalcerà  andarvi  la  tua , ne- 
gandoti quella  grazia  erììcate , che  li  ricer- 
ca in  una  confctlione  pctfccra , a pentirli  da 
vero,  a propor  da  vero , ch'è  quanto  dire  a 
far  ciò,  che  non  fa  sì  ptello , chi  lungamen- 
te Aimò  il  peccato  una  burla . E' Dio  mllè 
Pti4. 8.  ticordiofo,  ma  c parimente  giu  ilo  : Dulcit 
ty  relius  Dcmirui . Peròlelamarcinaegli  li 
usò  niifcricordiasilunga,  c te  ne  abufalli , 
perdendo  innuciimente  l’ore  migliori  della 
tua  vita}  la  notte  afpectati,  ch’egli  ti  ufi  giu- 
ilizia  : Ad  annunti^ndum  mant  mìftrUcr^ 
tiam  tMun  , eie  vtritnem  luarn  ftr  nccÌ4m . 

Confiderà,  die  il  terzo prcfuppollo , fu 
cui  finalmente  fi  fonda  ferrar  degli  empj^  fi 
è , quando  pure  fu  quell’ultimo  fi  confcflino 
bene  di  avere  confeguentcracntc  afalvarfi . 
Ala  quello  ancora  è incerciffimo  ; perche  ad 
allicuratti  di  ciò , bilbgnercbbc  , che  tu  fpi- 
rafli  a un  tratto  dopo  cifercì  confelfato;  ma 
Ce  ancor  ci  rcilino  alcuni  momenti  di  vita , 
non  è agevolilliiDo , che  i demonj  con  que- 
gli aflalcì  terribili , cJi’han  licenza  di  dare  in 
quel  pafiTo  diremo,  ritornino  a guadagnar- 
Enli  I8'4>ti?  Suat  /piritHS,  qui  ad  wniiCiam  trtaii 
funt , <0  temperi  cenfummatiemt  rjj'mdunt 


K.  ji.ji 

«IV„ 


virtutem , Sai,  ch’arrivafa  la  battaglia  finale 
cucii  i Soldati  fanno  ■ loro  ultimi  sforzi , rf- 
fur.dum  ■viriuirtrt,  fi  fa  di  CUCCO.  Se  fi  perde  , 
non  ci  è più  fperanta  di  guadagnare , fe  fi 
guadagna,  non  ci  c più  paura  di  perdere. 

Non  ti  maravigliare  però , fe  1 demonj  alla 
morte  fian  sì  furiali.  Dt/rtredit  advetdia-  Apoc.it.  za. 
hUut  habtm  tram  magnem  / c per  qual  ca- 
gione ? Stira/  qaed  meditum  itmpui  hrkttm 
Bcqchè  non  ti  credere,  che neninicno  ab- 
biano a sbracciarli  gran  fiuto , alfin  di  ri- 
guadagnare, che  hanno  pofleduto sì  lungo 
tempo  : lo  conofeono  , lo  comprendono, 
fanno  ben  dov’cgli  è più  debole  a’  loro  alTal- 
ci.  E poi,  che  gran  fatica  ci  vuole  a far, 
che  si  llolido  titnriii  rollo  ad  amar  quella 
iniquità , che  hai  pigliala  c vero  ad  odia- 
re , ma  Ibi  poc'anzi  ? La  materia  è troppo 
dil)x>Aa  a riconccpire  il  prillino  fuoco } e 
però  i demonj  non  hanno  alior  da  far  altro, 
fe  non  che  gettare  fteirmignit  infame,  c Zacb  it.»; 
poilafctare,  ch’clfa  operi  da  fé  AeÓa . Ve- 
di però  fc  lucci  e tre  i prcfuppolli , fu  i qua- 
li li  follienc  l’error  degli  empj,  cbcdifi'e- 
rilcono  laConfclfionc  alla  morte,  liaomal 
fondaci  ? Non  ti  lalcìare  da’  cuoi  niniici  ag- 
girare con  vane  promefle.  Perchè  quella  è 
quella  rrpremijfte  nequiffima  , di  cui  l’Eccle- 
fiallicodicc,  che  multot  ptrdidit . I demo-  PccH.14.1Ju 
nj  al  prcfencc  mai  non  tj  venftono  a dire,  che 
Ili  contento  di  dare  ad  efii  la  tua  anima  in 
dono;  chieggono  folo,  che  la  laici  loro  in 
dcpolìco  fino  acanto,  che  debbi  andarcene 
all’altra  vita.  Ma  va  a fidarti,  c vedrai, 
fe  tatuo  ti  lari  llacodarla  ad  cffi in depofi- 
co,  quanto  in  dono.  Ah  che  quello  è un’ 
avere  depoficata  la  pecora  in  bocca  ai  Lu- 
po 1 ma  Lupi  vrfprre,  ne»  reiiaqueiant  in  fcpH-  J.  t. 
mane,  Qual'è  dunque  il  vcroconlìglio? che 
quanto  prima  vadì  a far  quella  Coufcirione , 
che  tanco  fperi  di  poter  fare  alla  morte; 

Vi-jui , ó’/anuj  renfiitberii  i non  folo  vivo,  ^ 
come  è d’ogni  moribondo,  ma  ancora  fa-  ccc  i.n  17. 
no.  EqucÀo  è ciò,  die  vuol  dire:  Aen 
demerrris  in  errore  impitrum  i ante  rner/em 
tenfittrej  perchè,  non  fapcndo  tu  quando 
abbi  a morire;  Ce  vuoi  confelfarti  di  certo 
innanzi  alla  morte,  convicn che  ti  confitllì 
il  più  pretto , che  Ila  pofllbUe . 

VIIL 

Cum  iratns  ftterit  . mifericerdii  reterà 
dai/eris,  Habac>5.a« 

Confiderà  il  primo  lento  di  quelle  pa- 
role, il  qual  e,  che  quando  il  Signo- 
re è nel  colmo  del  fuo furore,  eumiraiut 
fuetit , fi  ricorda  , ch’egli  c mifecicordioib, 
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tnif'trictrdit  nctnUtur  ; e con  Ciò  viene  a 
pla'irli.  Mercecchè  in  queiio  egli  b<  volu- 
to colittttir  U fui  gloria . L*lu  voluta  porre 
nell'eflèr  mirericordiofo  , non  l'ha  voluta 
porre  ndi’tlTer  giufto  : Diligù  miftrict- 
ditm  , rjmditÌHm  : quello  £ vèriiCmo  j con 
W.  11.  j.  tatXocA  Miftricorài»  Oonùni  fltaM  rfittrrty 
non  tttn»  fudicìtf  ma  firn»  miftTÌrtrii». 
Q^tindi  i , che  gli  ancicni  Padri , allor  che 
volevano  placarlo,  nonfacean  aitro,  che 
ridurgli  a memoria  quella  milcricordia  me- 
dclìma  , di  cui  canto  li  compiacea . Se  non 
che  quello  nome  di  milèricordia  ebbe  anci- 
canKnee  un  lignificata  alquanto  piò  occul- 
to, in  cui  l'uliirp  rono  alcuni  di  quegli  Tpi- 
tiii  più  elevaci , più  eccelli  ; e tal  hi  rerpti- 
mere  il  futuro  M -iGa  ch’era  lamiféricor- 
dia  fomma  daDioproaielTa  al  Genere  uma- 
no . Però  è vecifimilillimo , che  quando  Da- 
vìdde  diife  a Dio:  Mì/frtrt  mti  Dttu 
dum  mtgntm  miferifrd‘‘m  tn*m,  inceadef- 
fe  per  quella  milèricordia  Gelucrilio  no- 
ilro  Signore;  Acchd  in  riguardo  di  eflb, 
egli  àJdimandalTe  perdono  del  Tuo  peccato  . 
Almeno  è cerco,  che  ciò  in  più  luoghi  del 
Tellimenco  Vecchio  lignifica  quello  nome 
mifericordia  • Qiiello  era  efulcare  nella  mi- 
fericordia  del  Signore , quello  erafperarla , 
quello  era  Ibfpirarla,  quello  era  chiederla 
K I4.  7.  con  ai  fervide  illanae  : OflernU  neiii  ùcmint 
miferteardÌMm  tuHm , ^ fiiutiirt  ruam  d»  na- 
ù/r.  E lènza  alcun  dubbio  quello  Iddio  ine- 
delimo intefe  allor  che  dille,  pur  favellan- 
do di  D vidde,.'he  per  quanto  peccato  avel- 
ièro i Tuoi  figliuoli,  non  avrebbe  da  lui  ri 
W.  Il-  11.  tolta  la  ptomelTi  milèricordia  : Vifitait  r» 
vìrga  iiuqult  ;r  r ravu/n  , <3*  in  vtrttr  ùur  fti- 
aata  nnm  ; hiìfiricirdiam  anttm  mtam  noa 
d'ffcrìam  ah'e.  Or  ecco  dunque  ciò,  che 
par  intefe  il  Profitta , quando  a Dio  dìlTc  ; 
Or  a ‘rarm  faeris  , mìftrictrdU  recerdat/f^ii . 
DilTegli,  che  nel  colmo  dclfuo  furore  fa 
rcbbcli  ricordato  di  Gcfiicrillo  a lui  tanto 
caro  ; e cosi  fubito  larcbbe  llaco  necelfica- 
to  a placarli.  Oh  quanto  placa  Iddio  la 
me  noria  di  Gcrucrillo  ! Q;aella  è quella 
Iride , al  cui  cofpetto  egli  folpendc  i di- 
luvj,  con  cui  dovrebbe  di  ragion  tuttodì 
ritornare  a Ibinincrgere  l' Univerlb  . Se 
dunque  tu  vuoi  placarla  ne' tuoi  peccati, 
quello  hai  da  fare  t rammemorargli  conri- 
•uamente  Griù.  Perciò  ti  i ilato  dato, 
parchi  l’ adoperi  come  tuo  Salvatore. 
Anticamente  quella  milèricordia  era  tutu 
PC  it|.  7.  nel  Icn  del  Padre;  jisad  O mìaum  mìf€~ 
rUtriia.  Adelfo  è ancora  nel  tuo.  Quan- 
te volte  tu  ricomunichi,  altrettante  que- 
lla mifericordia  i pur  tutta  apptefib  di  le , 
non  é più  apprello  a Dio  feto . 

Ma/ma  dtU’^aimaf  Tomo  U 


Confiderà  il  fecondo  fenlb  di  quefte  paro-  XI.  >' 
le  , il  qual’ò , che  il  Signore  è sì  inclinato  ad 
aùxe  milèricordia,  che  in  tutte  l’ opere, 
che  mai  fa  più  fevert , egli  fi  ricorda  d’ufar- 
la  ; Cum  iratas fatris  , miftrUordii  rt<erdate~ 
ru.  Comunemente  la  fenza  dubbio  affai 
più  , che  Ibi  ricordarfene  : ma  almeno  fe  ne  ' 
ricorda.  Cori  avvien  nell' Inferao,  dove 
benché  punilca  i Reprobi  tutti  tanto  alta- 
mente ; coatuctocìò  gli  punilce  men  del  do- 
vere, Cifra  eaad  gnum . Ma  fu  la  T etra  fe  n« 
ricorda  comunemente  di  nodo,  chelèmbrn 
troppo  : mentre  da  ciò  prendono  molti  bal- 
danza di  più  oltraggiarlo  : Jadalpfii  gnti  U **■ 
Damiar:  Indaljì/li grafi  l aamgaid glerifita~ 
ruf  ffì  Eleagni  muffi  ntminit  ftrra . La 
milcricordia  e quella  , else  da  per  tutto  pre- 
domina: Mi/fricfrdiatjut  fafer  omnia  Optra  PC  tao  y, 
v/m/.  Perche  intrametttli  tanto  ncll’opcre 
ancora  proprie  della  gìuilizìa,  che  non  la 
lafcia  mai  far  da  le  cofa  alcuna  ; ma  la  prece- 
de, l'accompagna,  lallegue  quali  gclofa, 
ch’ella  dzfe  non  crafcocru . Dilli  la  prece- 
de , perché  nell’  Inferno  mcdcfiiiie  Iddio 
non  calliga  mai  verun’cmpi* , a cui  non  ab- 
bia ufatc  prima  infinite  amorevolezze,  anzi 
acuì  non  abbia  Ibinmìnillrata  anche  grazia 
particolare  di  contenerli  da  quelle  colpe 
medefime , per  cui  lo  dee  calligare,  e di 
ravvcderlène.  DilTt  l’accompagn.i,  perché 
nell’atto  medefimo  del  galiigo  Iddio  proce- 
de Tempre  con  termini  più  rìiii.-in , di  quei 
che  potrebbe  ulve  i con  quella  divcrliti, 
che  nell’Inferno  mefculapìùgiullìzia,  che 
mifericordia,  e però  li  dice  leverò;  fu  la 
terra  nielcola  piu  mifericordia,  che  giudi- 
zia,  c però  li  dice  benigno.  Dilli  la  feguita, 
perché  non  calliga  mai  niuno  lèmplicentcn- 
te  affine  dì  caAigjrlo , ma  affine  dìgiovaie  * 
almeno  a qualch’altro,  che  refli  aaimae- 
llt.'ito  da  un  tal  calligo  ; ond’é  , che  ancora 
nel  mcdcfinio  Inferno,  per  giovare  agli  elet- 
ti punifee  i reprobi  . la  cui  caufaé  gii  dif- 
perata.  E cori  cu  vedi  poterli  pur  troppo 
dir  del  Signore  con  veriii , che  ancor,  eum 
irafm  /aorif,  a qua'nnque  fegne  più  alto, 
m foricordii  rttoraatar  . Nota  però,  che  il 
ricordarli  della  mifericordia  non  fa  ch’egli 
lafci  di  ufare  la  fua,  giuiliiia , ma  Ibi  che 
Tufi  meo  grave.  E come  dunque  pretendi, 
che  Iddio  talora  ufi  con  eflb  te  puramente 
milèricordia?  Tufeniidire,  ch'egli  havi- 
fecre  sì  piccof^  ch’é  buono,  ch’é benefi- 
co , ch’è  pronijflsino  a falvar  tutti , e da  ciò. 
prendi  più  baldanza  d’ oltraggiarlo,  con' 
dir  lira  te  : Cum  ìratus  fatrir  , ua^orirordié 
tteoodai  far . Non  dir  coti , perche  non  mo- 
ffri  interamente  d’inieodcre  ciò  che  dici  : 

Cam  irUUffatrif  > uujoritordid  rteordii'  tur , 
f Aduu- 
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AJunq'jc  perfilvir  roteilo  tuo  detto  , ba- 
lìa , cli'csii  caftiehiti  con  pioti  : Ma  ciò  fa 
egli  galìigando  ancora  i danniti  ; Mi/en- 
rerdit  rf(i'rd.ìilf:ir , queflodvero,  ma  non 
parò  egli  lafcitrà  di  operare  .come  adirato  ; 
t--ti  t.  ^Uferic'rdraenrm  t ^ ir.t  tjf  tum  iHo  y fenza 
die  l’ira  ripugni  alla  niirarìcordia , oche  la 
iiiifericordia difcacci  l’ira.  Altro  è prece- 
derla, altro  i accompagnarla,  altro  d fe- 
giiirla,  altro  è mandarla  lontana. 

Confiderà  il  terzo  fenfo  di  quefteparo- 
Tc  , il  qual’c,  che  quando  il  Signore  farà  adi- 
rato, C:im  hutui  fKirit , fi  ricorderà  della 
fua  inifcricordia infinita,  mìfmtiriìirtrcr- 
iliUit4ry  c quella  fari , che  fi  adiri  più  forte- 
mente. E qual  fati  quello  tempo?  Il  dì  del 
Giudìzio.  Ora  rifpctto  all’ora  non  fi  può 
i|.  dir  propriamente,  clic  mai  Caditi:  A'nrr 
nm  inftrr  furcrtm  fiium.  Allora  si , che  fi 
re  77  »j.  adircr.à  daddovero , VUm  fjuìtt  ftmiu  !n 

fut,  dando  larga  llrada  di  Icorrere  a quello 
degno,  ch’or  l’ha  sì  llretta.  Tanto  che  per 
antonomafi.a  è quel  giorno  chiamato  n.lle 

SjpH  I.  1,  Scritture  il  giorno  dellira;  OiV//Va,  din 
ìli*.  E però  dilTe  qui  tanto  bene  il  Profeta , 
Cum  fmtit , perché  allora  Dio  fi  mo- 
ftreri,  per  cosi  dire  degnato  la  prima  vol- 
ta . Pollo  ciò , tu  fai  per  te  ItelTo , chequan 
dofei,  come  avviene,  montato  iniracon- 
troqualcuno,  fiibito  ti  ricordi  de'bcnefi 
aj , che  giàgli  ufalli , c quello  ù,  che  l’ira 
poi  crclca  al  Ibmmo  . Cosi  farà  del  Signore 
in  quel  fiero  giorno , C»m  intuì  futrir , fi 
ricorderà  di  tanti  eccelli,  i quali  teco  egli 
usò  di  mifericotdia , M JerietrdU  reictdaii- 
tuT  y e dò  farà,  che  già  più  non  fi  abbia  a 
placare.  Però  figurati  di  Hate  un  poco  di- 
nanzi al  fuo  Tribunale , di  vederlo , di  udir- 
P<.  1.7.  Io , allora , ch’egli  finaimcnte  Itqneiiir  !»  in 

fuu , e vafra  teripenfanJo  di  che  dovrà  fpc- 
zialmcnce  rammemorarli  intorno  alla  tua 
pcribna.  Si  ricorderà,  ch'egli  fenza  alcun 
bifogno  di  te , ti  cavò  già  tanto  pietofainen- 
te  dal  fon  del  nulla  per  ammetterti  a parte 
della  fua  gloria,  ti  conlèrvò,  ticuilodl,  ti 
provide  di  continuo  follegno  fempre  a fiie 
fpefe,  con  aflcgnartl  anche  un’Angelo  per 
protetfor  ai  onorevole  ad  ogni  paQb  . Si  ri 
corder/, éh’egli  ti  fe nafccre  con  favore  efi- 
niionel  cuore  del  Crillianefimo,  In  paefe 
civile , dì  Padri  comodi , in  tempo  dì  tanto 
lume  a trovare  la  via  del  Cielo  da  tc  neglet- 
ta. Si  ricorderà  d’cRettì  del  continuo  venu- 
to dietro come  fa  lenielTe  di  non  avere  più 
ad  ciTere  come  prima  beato , perdendo  tc . 
Si  ricorderà  delle  chiamate  a te  fatte,  fi  ri- 
corderà degrinvitf , fi  ricorderà  degl’im- 
pulfi , fi  ricorderà  di  Canti  ajutl  di  grazia , 
che  lì  donò,  bcQchè  l'eq;ut  frutto.  $incor- 

d * • - 


dcrà  d'averti  Infirto  tante  Tolte  cibato  di  ié 
medefimo  nel' SantilTimo  Sagramento , ali- 
mentato con  le  fue  vifeere , allattato  con  le 
fue  vene . Si  ricorderà  di  tanti  a'tii  benefìzj 
oltre  numero,  che  tl  hz  fatti,  a te  folamen- 
te  ora  noti , anzi  neppur  noci  a ce , o iia  che 
non  gli  conofei , o fia  che  non  gli  confidcri . 

Ma  Ibpra  tutto  dovrafli  allor  ricordare  <H 
elTere  per  te  morto  in  Croce  fra  due  Ladro- 
ni, nudo,  derelitto,  derìib,  fcamificato: 
e a quelli  cerribiliflìma  rimembranza,  chi 
potrà  fpiegare  , a che  fegno  egli  dovrà  giu- 
gnere  di  furore  ; lE,xiirdrfctt  peut  i%nit  in  W.47 
rius.  E però  quella  fari  quell'ira,  a cui  tutti 
ilorditi  i Reprobi , pregheranno  i monti  1 
cadere  fu  i loro  capi , le  fiere  a divorarli , le 
fiamme  a dillruggerli , l'Inferno  ilcITo  a non 
ta'dar  più  di  chiuderli  nel  fuofeno,  Qm' 
niumvinit  iiet  rnu^nus  inipforum  : C pollo  Apx.i- 17. 
ciò , chi  potrà  più  follencria  ? {y  ijuiifmnit 
flirti  E a lignificar  la  cagione  di  tanto  fde- 
gno,  ed  a palcfarla,  dilTe  già  il  Profeta, 
parlando  col  fuo  Signore  : Cum  iratut  fut- 
rity  miftricardltretordabtrìs , Quella  miie- 
ricordia  farà  , che  il  giudizio  fi  ufi  a gran 
lunga  più  rigorofo  fu  tutti  glicmpj;  e così 
allor  parimente  fi  fari  noto , quanto  fia  ve- 
ro ciò,  che  icrifle  San  Giacomo,  quando 
icriifr,  tflxt  Suptrexaltut  m'ferictrdia  JhJì~ 
cium-,  perché  la  mifericordia  fari,  che  il 
giudizio  crefea  molto  più  fu  di  quei  termi-. 
ni,  acuì  per  altro  le  potrebbe  innalzare  la 
fola  giuilizia . Epcròfappi,  che  quella  mi-‘ 
ferìcordia,  la  quale  ora  è la  tua  maggior 
protettrice , quella , dico , in  quel  giorno  , 

fati  guerra  di  gran  lunga  maggiore , che  ' 

Il  giuilizia  medefima . E nondimenoogni 
di  più  cu  fei  folito  di  abufarla  contanti 
anfmofiti  ? Oh  come  viri  ingannato  1 

IX, 

Quam  mafnus  tfl  qui  invtnit  Jafitntiam  ,’ 

<y  feientiam!  fti  ne»  tfl  fttftr  timtntrm 
Drmìnum;  timir  Dei  Jufeetmnia  fe  fu~ 
perfefuit,  Eccli.  Xf.  13.  | 

Onfidera,  che  fapienza  in  quello  luo-  I. 
go  lignifica  l'alta  notizia  delle  verità 
divine,  qual'é  quella  ch'hanno  i Teologi  ; 

Idenza  lignifica  l'aira  notizia  delle  verità 
umane  qual'é  quella  ch'hanno  i Filolbfina- 
curali , i Matematici , i Morali , i Politici, 
e cosi  va  difeorrendo  per  tutti  gli  altri:  Sa-  n.gugl.ii. 
piemìa  divini/ , Stieniia  hunumis  atrrUuta  <le  irioit.  c- 
efl.  Ora  quelle  due  cofe,  la  fapienza,  eia 
feienza,  fono  due  ccfori,  che  avanzano 
tutti  gli  altri , che  tiene  afcoili  la  Terra  nel- 
le fm  Yìfccrc  ••  perchè  U maggior  bene , che 
■ ■ ■ tu 
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tu  poffj  cavare  ila  tutti  pii  altri , è confeg'ii-  ; 
re  con  fullijio  di  elii  quelli  altri  due , la  li-  i 
pienza  ,ela  Icienza . Nel  rcllo  (è  lucori  lui-  j 
te  le  tue  ricchezze  non  giungi  a divenir  dot- 
Prov.  i7.i<.  tO)  di,  che  ti  vagliono } Q^Uprodffl flnllù 
h.thtri  d’vìtìat  y crtm  fapitnehm  ttneìi  nsn 
ptlp  ì Convien  che  tu  Ci  da  meno  di  uno 
dotto  povero . Perchè  alla  *Hnc  il  dotto  c 
Prov.  1.  I.  cl's  comanda  nell ’Umverfo:  Inrt.ii~ 
geni  ^nhcrnAeuluptìffìitb  'tt , Pigurati  un  gran 
Monarca , che  fia  ignorante  ; conviene , le 
vuol  guerreggiare,  ch’egli  uhbidifca  a un 
dotto  Soldato  ; fe  governare , a un  dotto 
mini  Aro;  fe  guai  ire,  lun  dotto  Medico; 
fe  fabbricare , a un  dotto  Architetto  ,e  covi 
Peci.  IO  iS.  nel  rcAo  ; Qui  flultHi  r/f  fervict  /.ipiemi  ■ 
Laddove,  chi  è dotto  aliai , quantunque  Aa 
povero , ha  tanto  in  mano  da  rendere  a fe 
ibggccti  ancora  i Monarchi , e da  vivere  a 
loro  Ipele  : Servi  fenfnro liberi  fervìent  • E 
però  quanto  bene  favella  qui  l'Ecclelialli- 
co,  mentre  dice  ; Qitnm  rnugani  efl , qui  in- 
venie fapìentiam^  Cf  feientinm  ' perchè  chi 
è dotto , è maggiore  ancora  de’  grandi , che 
non  fon  tali . £ pure  quello  dotto  uicdcAnio 
ai  fubblimc,  che  bilbgua  di  lui  parlando 
cfclamare  per  maraviglia  ; Qimm  m.ig'iui 
eft  ' è coAretto  di  cedere  ad  uno  anch’egli . 
£ a chi  cederà  , a chi  vive  col  lànto  timor  di 
Dio:  OjiMn  rnJgnuj  e(i  ì qui  inventi  fupterx- 
tiem  ; Ò'  fcicntirm  ! Jfed  nei  efl  fuptr  eimen- 
eem  Ucrainum,  £ la  ragion  e,  perchè  la 
dottrina  ti  fa  grande  dinanzi  agli  uomini , 
la  bontà  ti  fa  grande  dinanzi  a Dio:  Ac- 
che, fc  tu  vivi  bene,  quantunque  Aìigno- 
rantiAìmo , voli  al  Cielo  ; fe  non  vivi  be 
ne,  quantunque  Ai  un  Salomone,  tionpuoi 
volarvi,  convien  che  con  tutte  le  tue  più 
belle  rpecolaziooi  precipiti  ncll’lnlemo. 
E che  tirale,  poAocìò,  relTcc dotto,  le 
non  ti  fai  conl'cguirc  l’ultimo  Hntv  Qui 
Aa  la  vera  fapienza  , e la  vera  feienza  : 
K II.  <.  Vivitii  f aiuti f.  f»pientÌA  , cr  feitneiu. 

Ij_  ConAdera,  die  per  quello  detto  dcll’Ec- 
cleAaAico  non  A condannano  la  fapienza , e 
la  feienza , le  quali  Amo  due  tefori  per  altro 
giovevoliAlmi  ; ma  A polpongono  al  timor 
del  Signore,  ch’è  quanto  dire  ail’olTervan- 
za  della  fua  fantifllma  Legge  : aifìnchè  in- 
tendano tutti , che  il  timor  del  Signore  non 
hadaordìnarA  acoofeguire  la  fapienza,  e 
la  feienza,  come  lor  mezzo , ma  la  fapien- 
za, e la  feienza  hanno  da  ordinarli  a Confc- 
guire  benii  il  timor  del  Signore,  come  lor 
I«cZ  V fit'CvCrr'aa /upientii  timer  Dmiim  . E però 

quando  tuAiiaqueAa  intenzione  di  abili- 
tarti più  al  ferviziu  divino,  tu  fai  tettillima- 
luenie,  perchè  ordini  il  mezzo  al  Ane . Ma 
quando  ^n  di  Audiarc  tiafcuri  il  divia  fet- 


vizio,  già  tu  fei  Aolto,  perchè  ordini  il 
line  al  mezzo  ; c fai  come  uno,  il  qual  A 
getti  la  corona  di  capo  , per  abilirarlì  a 
ottenerla . Se  lai  cori , non  alito  li  A paò 
dite,  fc  non  che  vivi  ingannato:  Sapieu- 
tin  tur  y ^ fiientia  tuu  h>e  decepit  te, 

ConAdera,  che  per  quello  detto cgaal-  m. 
mente  li  fa  palefe , che  il  timore  divino  ha 
da  comandare  alla  fapienza,  e alla  feienza  ; 
laddove  la  fapienza , e la  fetenza  non  han:ia 
au  comandare  al  timore  divino,  bruno  da 
ubbidirgli.  E però  appunto  foggiugue  qai 
l’EccUlìaltico  , che  Timlr  Dd  Jitper  onvii a 
fefup.rpr  'uit  : perché  a lui  Az'  il  prefedere . 
f igurati  per  tanto  , che  la  dottrina  Aa  come 
un  bdliiìimo  cocchio,  fui  qual  tu  ancora 
puoi  fare,  che  la  Gloria  di  Cullo  trionil  tra’ 
fuoi  fedeli , come  fa:i  tanti  famoli  Predica- 
tori : ma  fu  quello  cocchio  conviene,  die 
Ibpraiiiienda  il  Timor  divino,  quaA  eoe-  - 
chietc  attentiAlmo  ; altrimenti  nell’  atto 
^ AcAodi  voler  proccutare  aCiilloil  trionfo, 

I puoi  feotrere  al  precipizio . Figurati , che  la 
dottrina  Aa  come  una  iiobiliiAmaNave,  fu 
I la  qual  puoi  crafpo.car  la  Gloria  di  CriAo 
da  un  MmdoCriltian9  a un -Mondo  Idola- 
tra, come  fan  tanti  iiTagnaninii  Miilìuiiarj . 

'.Ma  Aiqaella  nave  conviene,  che  foprain- 
! tenda  il  Timor  divino,  qual  Piloto  alfa!  vi-  . 
jgilantc;  altrimenti  nell’atto  AcAu  di  voler 
! dilatare  a CriAo  la  Fede,  puoi  rompere  in 
mille  fcoglj . Figurati,  che  la  dottrina  ila 
I parimente  come  una  Torre  fortillìiiia,  li» 

:cui  puoi  tare,  che  la  Gloria  di  CriAo  nou 
i tema  i dardi  dell’EreAa  fua  ribelle,  come 
I fin  tatui  eruditi  ControverliAi . Ma  fu  que- 
I Ila  Torre  conviene,  che  ancor  prefeggail 
j Timor  divino,  qual  provida  fcntinella:  al- 
trimenti qucAa  Torre  medeAma , che  falva 
così  ben  la  Gloria  diCrillo,  non  falva  tc. 

E quale  è la  ragione  di  tanto  nule  ? La  ra- 
gione, perchè  lalapienaa,  e la  feienza, 
clic  tu  polAedì  lènza  la  buona  vita , fan  buo- 
ni gli  altri , ma  non  fan  buo.io  tc  Ae:Tr> , an- 
zi ci  fanno  peggiore:  Scienti  ò,num  faeerty  j,-.  , 

O*  non  /adenti , ptteatum  efi  itti. 

Colluderà,  in  che  Angolarmente  abbia  IV. 
da  conlìAerc  quella  foptaintcndenza , che 
feniprc  il  Timor  divino  ha  da  ritenere  fu  la 
fapienza,  e la  feienza.  Ha  da  cmfillcre  in 
ptcfcrvarle  da’vizj,  acni  fon loggcctc,  o 
in  liberamele;  al  ch’egli  Aa  come  Re , che 
aOifo  fui  foglia , fa  dileguar  tucci  i trilli  eoo 
un’occhiata;  Rexy  qut/eUet in/euojrdini y 
dijftpa:  e/ttne  malum  in/uitu  fui . Q;ieAi  vizj 
fono  fette;  la  vanagloria,  la  prefunzione, 
la  pertinacia,  l’emulazione,  l’inganno, 
l’intcreAc , il  tratto  faAolb . E cucci  q ieAi  ha 
da  tener  da  ce  lungi  il  timor  divino , fe  tu  fei 
P a dotto . 
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dotto.  Larinaclnriifa,  che  follemente  ti 
I.  Cor.  I.  gonfj  fra  di  te  IfclTo  nel  tuo  fap.  re  ; Sc't/tt  a 
inji»t  i c ì quella  il  Tiraor  divino  ha  da  Ib- 
prapporli  con  l'umilti , i.  qu  il  ttetti  .al  prò  - 
fondo  la  vanagloria , raminer.ioraiidoti che 
le  hai  punto  d’ingegno , tuttto  è da  Dio  : 
loS  ji.  8.  Omni^otenrij  d»/  inrtUi^tnfijtm , 

La  prefunzione  fa,  clic  tu  voglia  làpere  fopra 
il  tuo  Aato  ; ed  a quefla  il  Timor  divino  ha 
da  foprapporlì  con  la  fobrietà , che  richie- 
Bum-  n j.  d;  neH'inipararc  : Hoa  pini  f.tptrt,  jaam 
tp:rrttfnperf  ^ ftifaptrt  adfìbritttttm.  La 
pertinacia  fa,  cheto  voglia  troppo  aderire 
a' tuoi  IcnC  ; eaqucAi  il  Timor  divino  ha 
da  foprapporlì  con  la  docilità,  che  ricer- 
Trav.  1.  7-  ca  nell’  intelletto  t N»  Jit  f»pit»j  »pnd  tt- 
mrtipfum . L’emulazione  fa , che  tu  voglia 
foprallare  i tuoi  forti  competitori;  e a quella 
il  Timor  divino  ha  da  foprapporlì  con  laca- 
riti , che  vai  più  dì  tutti  i trionfi  : Si  hitut- 
n •miiemjcìeniìiun  i ch*rii»trm  tuttm  n«» 
htiutr»,  mihil  fum.  L'ingann»  fa,  c!k  tu 
della  feienza  ti  vaglia  a trulì'are  ì femplici  ; 
e a quefto  il  Timor  divino  ha  da  foprap- 
porlì con  la  lìncerirà , che  ti  preferive  in 
Ite!,  s.  ufare  le  tue  cagioni  ; Cum  fnpitntm  prrft- 
T€t  rtfpsafum  wrum . L*  intcrcITc  fa , che 
tu  della  feienza  ti  vaglia  a formar  danaro; 
c a queAo  il  Timor  divino  ha  da  foprap- 

* porli  con  la  liberalità , che  ci  perfuade  il 
*•  cemunicate  la  fteOa  feienza:  Punum  in  lucem 

fapirntUmtjns  : II  tratto fallolb fa,  che  tu 
Iprezzi  il  proliìmo  nelle  conrerfazioni  , lìc- 
rhè  apparifea  ancora  in  te  quella  piaga  che 
apparve  negli  Egiziani , lìccome  in  quelli , 
cne  figuravano  i letterati  del  mondo,  vo- 
FioLg.  giio  dir  le  veflkhc  turgide:  V'fficAturitn- 
trA,  EaqucAo  il  Timor  divino  ha  da  Ib- 
prapporli  con  la  modeftia,  che  ti  ordina 
lac.  ).  verlb  tutti  : fnpitni , & àijciplinnius 

inm  XI»  ? Qfindnt  tx  btna  ccavr/uicn» 

• »per/uiùntm  fuon  in  mnnfmtniint  fnpienti t . 
Quando  il  Timor  divino  terrà  io  feettro 
fopra  di  quefti  vixj,  facilismi  a' lettera- 
ti, lì  potrà  dire , che  tengalo  fopra  tut- 

I ti , perché  quefti  lètte  fono  almeno  quei 

viz]  loro  capitali  , a cui  li  riducono  gli 
altri:  e cosi  farà  vero , che  Tinur  Dtmini 
fuptr  emni»  fi  /npirpi/nit  i non  /npirpifi- 
iiu  if , mi  fi  fnpiTpeJuit  ; perché  egli  é 
Re  naturale,  non  elettivo;  e conlègiiente- 
nienie  là  dice  mettere  in  trono  a fedec  da 
le  ; non  ha  da  afpettare  raucorìtà  di  veru- 
no, che  ve  lo  metta. 


X. 


Over,  jiisd  nMam  ex  Dm , vineitMiin- 
cy  bi'iltviChri»,  qxA  vinch  mnn- 
drim,  fin  nofirx.  I.  Jo.  g.  4. 

Confiderà,  che  quando  qui  l’Appoftolo 
dice:  Omo/,  tpuod  nnium  ift  tx  Dtt, 
vmir  Mmtdum,  non  intende  per  v/nn.ogni 
Uomo  fedele , ma  si  bene  ogni  genere , cmni 
giniu  hmùnnin.  Non  dice  imnii  ijxiuaiHt 
fftrxmc^  perché  fedìcefle  Così,  non  di- 
rebbe vero . I Bambini , ricevuto  ch'hanno 
il  battelimo , fono  figliuoli  di  Dio , lìcché  fe 
muojono,  vanno  fubito  anch'eflì  a godere 
in  Cielo  l'eredità  , dovuta  a figliuoli  ; e 
contuttodò  non  vincono  il  Mondo,  anzi 
neppur  fono  ancor  acci  a vincerlo  in  tale 
flato,  mentre  neppure  fono  ancor  atti  a com- 
battere . E però  non  dice  l'Appoftolo . Omisi» 
j.'iì  rnuut  tfl  tx  Oh  , vimit  mundnm  , come 
altrove  in  due  luoghi;  Omni),  nnius  efi  ex 
Dm  yxen  pteem  i ma  dice  0/iiae , perché  ciò 
li  feorge  veriftìmo . Guarda  qual  genere  pia- 
ce a te  di  fedeli  ancora  più  baffo , é atto  a 
vincere  il  Mondo,  e ancora  lo  vince.  Sa- 
cerdoti , Laici , Letterati , Ignoranti , Prin- 
cipi, Popolari,  Bifolchi,  ^rvi.  Soldati, 
Corteggiani,  Vergini,  Vedovi , Maritaci , 
no’l  vincono  forfè  tutti?  Non  lo  vincono 
tutti  quegrìndirìdui,  che  lì  Contengono  in 
quelli  generi , cmnt)  homìai)  hirum  gene- 
rnm,  ma  lo  vincono  tutti  quei  generi,  in  cui 
fono  contenuti  quelli  individui,  emnegmut 
hirnm  hsmìnHm  ; perché  non  v’  é grado  al- 
cuno , in  cui  non  li  contino  ancora  molti  ar- 
rivati alla  fzntìti,  col  metterli  tutto  il  Mon- 
do gloriofamence  lòtto  i loro  piedi,  ecot 
calpellarlo  . Che  feufa  hai  dunque  cu , fe 
non  ci  fai  fanco?  vuoi  dar  la  colpa  al  tuo 
flato?  Dalla  a ce  Hello,  perché  nelrefto 
volle  a tal’  efièteo  il  Signore  , che  Noè 
nell'Arca  accogliefic  con  fatica  immenfz 
ogni  genere  d' Animali  (quantunque  dirai 
genere  più  , di  tal  altro  meno  ) per  di- 
moftrare,  che  niun  genere  d’uomini  vien’ 
efclufo  dalla  faluce,  benché  non  tutti  l‘ot>- 
cengano  in  egual  numero. 

Confiderà  , qual  fia  la  ragione , che  qua- 
lunque genere  di  Uomini  Criftiani  abbia 
vìnco  il  Mondo , e tucc'era  le  vinca  con  fom- 
ma  gloria . La  ragion  é , perché  quello , che 
vìnce  il  Mondo,  è comune  a rutti,  é la  Fede. 
E»  fise  efi  vili‘  riM  ,niu  vincit  Mundnm  ,fidei 
nefirn.  La  particella  equivale  in  queftò 
hiogo  a quella  di  ipnia,  come  avviene  in 
altri  delle  divine  fritture,  che  l’incon- 
uane  ad  ogni  palei  . E cosi  vuol  dire  : Ornila 
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geimt  htmiruaUi  attui»  ejt  ix  Diiy 
viaeit  Mtmiam , fuU  hu  v<Bni» , aut  via- 
cir  Miuulam,Jldtia''/ha . Quello  cne  vince 
il  Mondo,  non  dìi  felTo,  non  è Tìndole, 
nonèrìnclinaiione,  non d il fapere , none 
il  coraggio  , non  d conofeimento , d la  fede, 
ediguefta  ogn’uno  puòarmarlì.  Con  que- 
lla fede  poi  vincono  il  Mondo  i Fedeli  in 
doppia  maniera . Alcuni  lo  vincono  foggec- 
lud.  1.  >1.  tandolo;  Ctatulct  anima  mea  nbujhi.  E 
a quella  vittoria  fono  egualmente  tenuti 
tutti  > perche  tutti  hanno  da  tener  il  Mondo 
foggcttoali'onor  divino.  Vadane  ciò,  che 
lì  vuole  ; qual’  or  fi  tratti  di  alena  oSefa 
di  Dio , non  ha  da  curarfi  neppure  un'intero 
Mondo,  mafubito  fi  ha  da  mettere  fotto 
i piedi . Altri  lo  vìncono  abbandonandolo , 
per  lèguìtare  quel  Signor,  che  gli  chiama 
II.  }S,  14.  a più  eccella  vita,  SufiiUam  u fuptr  altint- 
iiats  terra.  Edaquefta  non  tutti  fonoob 
bligaiì,  perchd  quella  d vittoria  de’  più 
perfetti,  e cosi  non  Iblo  è vittoria  j ma 
ancor  trionfo.  Tu  in  qual  maniera  lo  vìn- 
ci ì Piaccia  a Dio , che  piuttollo  non  ti 
lafci  ogn’or  da  lui  vincere  bruttamente . 

' III.  Confiderà  , cbecofa  fia  quello  Mondo, 
che  tanti  vìncono  in  virtù  della  Fede.  E‘ 
l’aggregato  di  quei  tre  celebri  mali,che  tan- 
to fignoreggìanoil  cuor  dell’Uomo  ; l’amo- 
re aldiletto,  Tamore  al  danaro,  l’amore 
I.  lo.  I.  % alia  gloria  falla . Omni , t^aed  e{t  in  Manth , 
tmeuf  ifetatia  carnii  tmeupifeentia  aea- 

Uram  , &fuferl>ia  viti . Chi  vince  quelli  tre 
amori , ha  già  vinto  il  .Mondo , e qucAi  vìn- 
ce la  Fede.  Guarda  come  in  qualunque  ge- 
nere d’Uomini  Crillìani  troverai  ìnuurae- 
rabili , che  n’iianno  riportate  vittorie  non 
lòlo  efimie  , ma  prodigiolc . Quale  flato  più 
lontano  dal  vincere  l’amore  al  diletto  di 
quello  de’Conj.igatil  E pure  in  quello  de’ 
Coniugati  fi  triiovano  ancor  di  molti, 
, ch’àan  fuperari  in  purità  gl’illeflì  Angeli  ; 
Man.ti.  )o.  perchè  gli  Angeli  ae^ut  nabaat  y ae^ae  »u- 
hntar  y qucAi  y:<pfrrant , e contuttociò  fu- 
ron' Angeli.  Qu.al  più  lontano  dal  vincere 
l’amore  al  danaro  di  quel  de’ Ricchi  l E pur 
tra’ Ricchi,  come  predilfe  Ifaìa,  fi  fono  ri- 
trovati di  molti, che  vìITcro da  mendici  iLec 
If.  •!.  7.  lyiafi  c"m;iet  ftUat  t non  per  avanzare, 

come  fanno  gii  avari , ma  per  donare  in  più 
cOpia.Qual  più  lontano  dal  vìncere  la  fuper- 
bia  della  vita,  di  qucllodc'  Letterati .’  E pur 
in  quello  de’  Letterati  anche  furono  dì  mol- 
tillìmì,  i quali  polli  fu  ‘I  candeliere  ne  frelè- 
ro , oda  le  lleflì  fi  afeofero  folto  il  moggio . 
Ma  tutto  ciò  come  han  fatto.’  A forza  di 
Fede.  Li  Fede  iiifegiia,  che  quel  benché 
fi  vede,  tutto  è benlalfo,  fe  vero  bene  è 
quello , il  quale  non  fi  vede  : Qua  enim  vi- 
Maaaa  itU'  Anima y Tomo  I. 


dealar  y timftraiia /aai  y fua  ma  videa/ar  y 
ati-aa } e così  efll  Iprezzaudo  quel  che  fi  ve- 
de , anelarono  a quello , che  non  fi  vede , 
e con  ciò  vinfcro  tutti  e tre  queftì  amori , 
i quali  fono  dì  beni  Ibggettì  a’fenfi.  Tu 
gli  vuoi  vincere;  quefto pure  hai  da  fare: 
armati  di  fede  ; Uefi/liti  firiet  iajSdì . Al- 
trimenti oh  quanto  farà  facile , chepiutto- 
Ao  tu  cada  vinto  da  eAì  I QueAi  tre  amori 
fono  quelle  tre  lance,  con  cui  l’Infemal 
Gioab  trappalTa  il  cuore  ad  ogni  incauto 
AAalonne,  per  dargli  morte.  Se  tu  vuoi 
falvarti  da  eAe , va  lèmpre  armato , non 
depor  mai  la  corazza.  E qual'c  queAa; 
la  fede  : Indaiti  laritam  fidti . *•  •• 

Confiderà  , che  qualunque  fede  non  è JV. 
baAevole  a riportare  quella  vittoria,  di  cui 
qui  l'AppoAolo parla;  ma  folo  una  Fede, 
qual’era  appunto  la  Ììxi  , fidai  aeflra  y Cioè 
una  fede  la  quale  fia  vera,  e viva.  Tutti 
gli  Eretici  vantano  anch’eili  la  fede.  Ma  che 
lede  è quella;  è fede,  che  non  toglie  la  in- 
fedeltà , ma  che  laricuopre,  e però  none 
fede  vera.  QueAa  fede  al  cerco  non  vince. 

£ cosi  guarda  un  poco , quali  trionfi  mai  ri- 
portò i’erefia  dall’infido  Mondo  ; NelTuno, 
anzi  fempre  fu  trionfata.  ConcìoAìachc  le 
fi  olferva,  non  v’erefia,  che  non  fia  fia- 
ta generata  da  alcuno  di  quei  tre  amori . E 
tal’uni  anche  talvolta  da  tutti  e tre,  come 
parto  prùmoAruofo.  Tal’è  fiata  a’ Secoli 
noAti  quella  di  Atrigo  Ottavo  Re  d’Inghil- 
terra , in  cui  nel  tempo  Aclfo  fi  unirono  a 
trionfare  di  un  petto  regio  la  concupìfeen- 
za  della  carne , nelle  nozze  incelluole , eh* 
egli  non  temè  celebrare  folennemente  con 
la  fua  Druda;  concupifeenza  degli  occhi 
nel  facceggiamento,  ch’eì  lece  delle  Ba- 
dìe, delle  Chiefe,  de’ ChìoAri , dc’fagri 
Altari  ; la  fuperbia  della  vita  nel  Primato 
ch’ei  fi  arrogò  fopra  ’l  Vaticano . E di  una 
tal  fede  può  dirli,  che  vinca  il  Mondo; 

Non  può  mai  vincerlo , mentre  non  c fede 
vera;  Haeejt  vici pria  y quavinctt  Muadamy 
fider  apfira . Ma  la  nofira  medefima  , ben- 
ché vera,  non  potrà  vincerlo,  fellone  an- 
cor fede  viva , cioè  operante . E come  tale 
non  può  mai  Ilare  nè  fenza  la  Speranza,  nè 
lènza  la  Carità . Perciocché  l’ordine  è que- 
Ao;  La  fede  ci  fa  conofeere.  ch'il  nollro 
bene  è Dio  folo  : la  Speranza  fa  sì , che  ci 
alziamo  ad  elfo.'  la  Carità,  che  gli  aderiamo. 

E quando  uno  aderifee  al  fuo  bene  vero, 
com’è  pOlfibìle , ch'egli  più  curi  il  fallò; 

Tutte  e tre  quelle  virtù  convien  però,  che 
concorrano  alla  vittoria  di  tutti  tre  quegU 
amori  dì  l'opra  detti  ; ma  la  srittorìa  fi  atetì- 
builce  nondimeno  alla  fede:  Hu efiviB^ri.ty  y, 

qua  viOfit  Maadam  yfid’t  ntfirat  ; perch'ella 
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è Ik  C:ipicaiu  , die  tira  l’altre  a rcguirela 
Tua  milizia . La  Fede  (tenera  la  Speranza , e 
la  Speranza  genera  la  Cariti  ; jiirdham  ft- 
DM/Z/iar,  IJ'a/u  Mtem  ftnuit • Àbra- 
mo ii'utò  la  Fede  > Ifaaco  figurò  la  Speran- 
za, chi  non  lo  fa?  ecosiGiacob  figurò  pa- 
rimente la  Cariti,  come  colui,  che  fu  for- 
te a lottare  col  fuo  Signore , ed  a preva- 
lergli , tanto  li  unì  a lui  ftrettaoiente . £' 
vero,  che  Ciaceb  fu  poi  quegli , il  qual  ge- 
nerò rutti  i Patriarchi  minori  in  co,i  gran 
numero,  come  la  Cariti  produce  i'alrre 
virtù,  che  fon  d’ordine  meno  eccello  dille 
Teologiche:  contuttociò  tutte  quelle  vir- 
tù medelime  li  attribuifeono  p;incipalmen- 
te  alla  Vede,  come  ad  Abramo  tutti  quei 
Patriarchi , che  furon  prole  deli'ifleflb  Gia- 
cob,  e coti  fMtrmuieitMdiiut  non  fuciiia- 
maio  Giacob,  hi  chiamato  Abramo.  Fi- 
gurati dunque,  che  dalla  fede  ha  da  deri- 
var parimente  ogni  tua  virtù.  Ila  d'ordine 
fuperiote,  ha  d'inferiore:  e però  quello 
proccura  di  radicar  altamente  dentro  il  tuo 
petto  ; perchè  la  Fede  ti  dari  la  Speranza , 
la  Speranza  ci  darà  la  Carici,  ia  Cariti  ci 
dari  quante  altre  virtù  tu  làprai  bramare; 
e con  un’efercito,  qual’è  quello,  che  te- 
mi? qual  dubio  c’è,  che  rimarrai  vicco- 
riofo  del  Mondo  cucco.'’  E coti  in  quello 
altro  fenfo  ancora  è vecillimo,  cheOantr, 
fdffÀ  udtum  tjt  tx  Z>r0,  vìnci f ìiundnm  ; 
perchè  ogni  virtù  Crihiana , fe  intimameiv- 
te  lì  ponderi,  vince  il  Mondo;  e conrut- 
tociò  htc  r/ì  viclmnt  faa  vincii  Mitnémm , 
fiicj  n'firn-,  perchè  la  vittoria  fi  atcribui- 
fee  principalmente  alla  Fede . 

• XL 

Crmìtm fidtjxjfcris  nt  tilivifcarij^tiìt  tnim 
prò  tc  animam  Jnxm , KcclL  19.  ao. 

C)n(ìdera  , che  qucAo  amorevoliflìmo 
Mallevadore , di  cui  qui  parlali , per 
confencimenco  comune  di  tutti  gl’interpre- 
ti, e più  divori , e più  dotti , altri  non  è fc 
non  Gesù  tuo  Signore . Se  non  era  egli , che 
*£irebbeocadi  te  ?Sare(li  perduto  in  eterno . 
Egli  vedendo  l’ impotenza  , che  avevi  a 
lóddisfare  Cun  rigor  di  giullizia  quegli  al- 
ci debiti,  che  tenevi  acceli  con  Dio  , foc- 
tentrò  cotcefe  a pagarli , ed  a pagarli  eoo 
uno  sborfo  sì  ampio  di  umiliazioni , di  fu- 
dori,  di  languc,  qual  gii  tu  fai.  Però  fe 
in  cuore  tieni  più  verun  fenlb  di  umanici , le 
•on  fri  Fiera,  fe  non  fai  Furia,  lènonfei 
nualcb’un  di  quei  Moflri,che  fu  la  Terra  cal- 
isr  cralmecte  Lucifero  in  forma  umana , fei 
lupplicaio  a non  volergli  piùcQere  fgooo- 


feente . Capifei  cu , che  benefizio  fìt  qneAoe 
Se  tutti  gli  Angeli  inlìeme , i Principati , le 
Podelli , i più  nobili  Serafini , folTcro  Icefi 
fulaTerraavellirfi  di  carne  umana,  a pa- 
tire; a penare,  a morir  per  te , non  poteva- 
no foddisfare  condegnamente  alle  tue  par- 
tite, perchè  ogni  culto,  ch’eili  rendeflera 
a Dio , ogni  onore  , ogni  oflequio , era  in- 
feriore di  lunga  mano  a un’  oSèfa  quan- 
tunque minima  di  tante,  che  tu  gli  hai 
fatte , tu  dico , verme  viliflìmo  della  terra  . 

Ci  voleva  a ciò  un  Perfonaggio  troppo 
maggiore , cioè  un  Perfonaggio  di  digniti 
pari  alili,  qual’è  Gefucriilo.  E però  que- 
lli prefencatoli  innanzi  al  fuo  caro  Padre  , 
fi  degnò  di  entrare  Mallevadore  per  Ce,  af- 
fine di  foftenere  il  tuo  precipizio , finché  ve- 
nuta la  plraczza  de*  tempi  , ch'era  , fe  crv 
ai  vogliamdìre,  il  termine  perentorio  da 
Dio  prefcriccoC  al  pagamento , per  ce  me- 
deCmo  ufcilTe  ancor  pagatore  > Come  Mal- 
levadore lo  riconobbe  l’Appoilolo  , ove 
adermò,  cht  Novi  tojfnmen/i  S^/or  fnlUu  HA.  7.  tt. 
efi  Jt/nc.  E come  pagatore  lo  riconobbe 
il  Re  Davidde  , dove  dilTe  : Ommtt  fonia  k.  (f.  t, 
ferviont  oiy  ^ni  IHooniil  pnnperom  n poten~ 

//,  pnnjierem,  cui  nm  orno  ndjnnr. 

Confiderà , che  il  Signore  non  era  punto  II. 
tenuto  a un  benefìzio  si  fplendido,  quai’è 
quello,  che  fi  è compiacciuto  di  ufarti. 
ohlntnt  oft , fui»  iffo  volnit , dice  Ifaia  : che  ri-  V- 
petò  un  tal  benefizio  è chiamato  grazia  ; 
mercè , che  fu  un  benefizio  graziofo , un 
benefizio  gratuito,  com'è  di  fua  Natura 
ogni  ficurtl  : Cratiam  fiàtjuforii  ne  et/ivi- 
fetrit . Anzi  quando  mai  troverai , chi  fu  la 
Terra  abbia  fatta  una  ficurci  fomigliante 
a quella  di  CriRo  ? Giuda  bramofo  di  recar 
feco  Beniamino  in  Egitto , fe  ficurti  ,-non  ha 
dubbio,  a Giacob  fuo  Padre  di  ricondurlo, 
c di  renderlo  , e dicendo  con  gran  coraggio  ; 

Efo/nfeipie  fueram  : demnnnmenrtfuireil-  Geo.  44.  fi 
inm:  nifi  redajcere , ^ ndiUere  aun  liiit 
ere  peccaci  rem  in  te  emni  tempere  «Ma  perchè 
la  fece?  perchè  ilimò  cereo  di  non  dover 
foggiacere  a quelle  imprecazioni  funefte, 
che  da  iè  fi  era  addoffacr  , non  adempien- 
dola. E così  tutti  coloro , i quali  entrano 
Mallevadori  a prò d’un’Amico , lo  fanno, 
perchè  confidano,  che  l’Amico  debba  in- 
duflriarfi,  debba  ingegnarli  a pagare  più 
ch’egli  può;  o perchè  almeno  poi  fperano 
di  litarfi;  ond’è,  che  più  pretendono  di 
preflare,  che  di  pagare . S’entrando  malleva- 
dori fapelTer  certo  di  dovere  ufeir  pagatori , 
non  entrerebbono . Ma  Grillo  all’ora,  che 
accollolli  i ruoi debiti,  fàpea certo,  chea 
lui  farebbe  toccato  ancor  di  pagarli , perchè 
ptoinettea  pet  wO(J«Wt*fpoveriflimo,  ia- 

fermo. 
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fermo,  inetto,  ineopice  di  oui  fargli  ri.  1 vere  per  cercar  in  quel  miliro  modo,  che 
gionc  alcuna  de' fuoi  danni  : e nondimeno  I ti  è i>crnieirr>  dalla  r.iapoverti,  di  non  ap- 
non  dubitò  di  accollarféli , 5/<i/>/iir /mIhi  , I parirgli  un'ingrato.  è puilibìle , che  ru 
anche  a favor  d’un’ingrato,  nonché  d'im  j tal  volta  gli  contenda  intcrelli  anche  »ilcp-  > 
povero.  E non  pare  a te,  che  ciò  davvero  gieri  ! Anzi  piaccia  a Dio,  che  cu  non  fia 
lia  fiata  una  para  grazia}  E come  dunque'  di  coloro,  che  gli  hanno  rivoltate  affatto 
tu  puoi  gi ungere  iuiìno  a dimenticartene?  lefpallc.  Cosi  va.  Rrpteniff'.'remfiigii 


Cr»ii»m  fiitjuffefis  ru  ehlivifcttrit . 

IIL  Conlidera,  che  come  mai  non  c (l  ito  fo- 
pra  la  terra  un  Mallevadore  lìniiic  a Crillo , 
cosi  molto  meno  v'è  mai  flato  alcun  fìmile 
pagatore . Perchè  dove  troverai , di’  uno 
collrecco.a  pagare  una  ficurtà  dia  più  di 
quello,  ch’egli  è tenuto  a pagare?  Anzi 
ciafeuno  pitsccura  di  rilpaimiare  più  ch’egli 

EeJì  19. 7.  poffa:  Solidi  vixrttidifdimidium:  laddove 
Criflo  pagò  con  Ibprabbondanza  ancora  in- 
finita . Ctfiof»  apud  tnm  redtmttio . Perche 
già  fai,  che  a foddisfare  i rigori  della  Giu- 
fiizia , ballava , ch’egli  per  ce  prefentaire  una 
fupplica,  ballava,  ch'egli  per  te  porgelTe 
un  fofpito , tanto  era  eccelli vo  il  valore  di 
qualunque  fua  benché  minima  operazione . 
£ pur  egli  affine  di  guadagnarci  anche  più 
l'anior  di  Tuo  Padre , affine  di  ammaeArarti , 
affine  dì  animarti,affine  di  agevolarci  la  llra- 
da  della  falutc,  fece  unosborfosìclimio, 
che  fe  filmarli  non  liberale,  ma  prodigo. 

Pon.  7.  Vbi  xhtmdmvio  driiflnm^  foprr»ÌHndjvit  (T 
grnris . E non  pare  a ce  di  elfere  davvero  te- 
nuto di  corrìrpondere  a così  gran  pagato- 
re? Non  altro  mancava,  fe  non  che  reputi 
di  clTcrgli  meno  obbligato,  perch’egli  ha 
per  ce  fatto  atfai  più  d’ogni  obbligazio- 
ne. Ma  ciò  farìa  l’ ingratitudine  lòmma. 

IV.  Conlidera,  come  abbia  da  diportarci  per 
corrìfpondere  a chi  Tei  tenuto  di  tanto  1 Hai 
da  far  ciò,* che  deve  fare  appunto  ogni  po- 
vetodebitore , afavor  di  cui  qualche  ricco 
amico  abbia  facto  unaficurtà,  anzi  ancor 
pagatala.  Hai  prima  dariconofeere  il  bene- 
fizio , da  penlàrvi , da  parlarne , da  render- 
ne vive  grazie  i e di  poi  dal  tuo  nulla  hai  da 
proccurarc  di  Ipremere  canto , per  dir  cosi  , 
d’ìncetoin , che  vaglia  in  qualche  modo  a 
contraccambiare  il  gran  capitale , che  sbor- 
iò Grillo  per  tenell’illclTo  genere.  Sicché 
fe  Criflo  sborsò  per  te  un  mar  di  lagrime , dì 
fudoii,  dìfangue,  tu  per  lui  ne  voglia  ver- 
fare  almeno  una  flilla  ; fe  tollerò  tante  in- 
giullizie  ti  orrende,  tu  voglia  almeno  ful- 
ferire  un  picciol  difcapico:  fe  tollerò  tante 
infamie  sì  obbrobrìolc,  tu  voglia  almeno 
foffiire  una  piccola  derilione:  fe  arrivò  a 
morire  ancora  per  te  in  un  tronco  di  Cro- 
ce ; cu  voglia , non  dirò  morire  per  lui , che 
di  canto  tu  non  Tei  degno  , ma  almeno  vive- 
re a lui?  Anima  mta  illi  viver,  vivere  per 
4argligullo,  yiverc  per  dargli  glotisa  vi-, 


cater,  (Tim’/iur.dKS.  Colui , ch'e 

carico  dì  peccati Ipirituali , d'invidia,  di 
ambizione,  di  avarizia  , di  prdunzione, 

Ór  imm.mdiUf  colui  ,ch'c  carico  di  peccati 
carnali,  farJtRefmruig'orem,  Idcgna dì  ve- 
dere la  faccia  di  quel  Signore , ch'c  morto  in 
.Croce  per  lui,  per  non  avere  a ricordarli 
|di  quanto  gli  è debitore.  Non  lia  mai  vero 
che  tu  proceda  cosi . Anzi  non  palli  mai 
giorno,  che  dipropoliio  cu  non  ti  metta 
per  qualche  poco  a mirare  il  tuo  Crocitìf- 
lo  , affili  dì  muoverti  almeno  a non  oltrag- 
giarlo. Grariam  fidejujjbrit  ne  oblivi fearir  , 
dtdit  enim  prò  te  animam  futm . 

Conlidera,  quanta  ragione  hai  di  fare  v. 
ciò , che  ti  è chiello  ; mentre  la  ficuttà  , 
che  Crillo  ha  fatta  per  te,  non  è già  Hata 
una  licurcà  comunale.  Gli  altri  comune- 
mente non  altro  fanno , che  licurtà  di  dana- 
ro ; e cosi  pagandola , checofa  danno  alla 
fine  ? dani  pecnaiam . Non  cosi  Crillo . Cri- 
Ilo  fe  licurcà  di  tutto  fe  ftclTu  i e cosi  pa- 
gandola dedlt  trrimam  fuam  i e dedit  iu  poter 
di  crudi  nìmici.Z)ed/rdi/er7«mM<rna;n/uan>  1».  11.  7. 
irrmaau  inimicernm  e/iii.  Però  da  quello 
medeliino  puoi  dedurre,  che  Crillo  è quel 
lingolare  Mallevadore , di  cui  qui  trattali 
ancora  Iccceralinente  i perch'egli  è quegli , 

Stni  dedit  animam  faam  redernpr  ontm  prò  Marc  10  4. 
mul/it, carne  parla  rEvangelilla  ,0  pure 
emaiièiM,  come  favella  l’Appollolo . Are  mW-  a.Tiin.  <• 
tir,  fe  riguardali  aH’cfficacìa,  prò  emnibiet , 

Ce  li  riguarda  alla  l'ufficienza.  Vcroè,che 
tu  a cavar  quel  profitto,  che  fi  conviene, 
hai  da  confijcrare  quello  benefizio  , ch'è 
faito  a cucci , non  comesi  generale,  ma  co- 
me particolare  , ma  come  proprio  : che  però 
dice  il  Savio  ; Gratirm  fidrjajferitne  oblivi- 
\fcarii  , dedit  enim} re  te  animam  faam . Non 
dice,  nè  preomnibar,  né  prtmaliit,  dice 
\ prore';  perché  il  vero  Criflo  è morto  per 
te  di  maniera  cale  , che  per  te  farebbe  anche 
motto,  fenon  ci  folfe  altri  llatoafalvarche  ' 
te.D'leXn mr,cf  'rad  d’i  fttneiipfnmoro  me , Cu\.  s.  a*. 
Se  dunque  vuoi , che  la  rimembranza  di 
quello  benefizio  tilianoniòlo  più  giocon- 
da, ma  più  giovevole,  mettici  a pondera- 
re , che  eledit  animam  faam  redempricnempro 
te;  a prò  voglia  dire  in  cambio , o pr»  vo- 
glia dire  per  cagione.  Dedit  prore  , (i  vuoi 
che  ciò  lignifichi  in  luogo  tuo.  Ecosipen- 
fa , che  a ce  fatebbe  di  ragione  toccato  patir 
P 4 quel 
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qu.lt.vto,  che  patì  Cri  fto  per  te,  ch’atc 
tatti  iijvev.iiiii  quei  flagelli  fraricati  fop  a 
di  lai , a le  quelle  pcrcoflc , a te  quelle 
plagile , a te  quelle  ritorte  cosi  peoofe  , 
a te  quelle  rpine  , a te  gli  feorni  , a te 
quegli  (putì,  a te  quegli  (tiramenti . a te 
quegli  Tehiaffi,  a te  qaeichioji  si  acuti, 
che  lo  traffilTero . Sicché  tu  fei  obbligato 
di  corrifpondergli , come  fe  noiiavcirepa 
tiii  tutù  quei  mali  in  cambio  di  verun' 
altro,  che  di  te  Colo.  Ordii  tnim  fri  le 
aafrtmi  funm.  Che  fe  fnte  vuoi  che  (ì 
gnifichi  ancora  per  amor  tuo , cosi  Cu  ap 
punto  i Dedii  pre  te  i perchè  pretefe , e di_ 
Igravar  te  da’ peccati,  e di  l'alvar  te  dalle 
pene , che  fpezìalmente  fi  appartenevano  a 
te  . Vera  forfè  per  te  Città  di  rifugio 
come  a i poveri  debitori , dove  andare  a 
ricorrere  , dove  andare  a ricoverarti , fe 
Crillo  non  aprivafi  il  Tuo  celiato  i No  che 
non  v'era  : dos’cvi  andare  infallibilmente 
dannato  ad  eterna  carcere , anzi  ad  eter- 
ne (ornaci , ad  eterne  fiamme , dovevi  an- 
dare all’ Inferno.  Sicché  cu  fei  obbligato 
di  corrilpondergli , come  fe  non  averte  ar- 
recati tutti  querti  beni,  ora  detti,  le  non 
3 te  : perche  veramente  applicò  per  te  tut- 
to il  frutto  della  Tua  dolorofa  partìone  co- 
me fe  Colo  tu  forti  nato  al  Mondo . E poi 
farai  tanto  ingrato , che  non  gli  corrifpon- 
da  in  riguardo  di  quei  mali  , che  fi  ad- 
dofsò,  quando  dtdit  Mnìmum  funm  prete, 
Ct  ciò  vuol  dire  in  tuo  cambio  ; nè  gli 
corrifponda  in  riguardo  di  quei  beni,  che 
ù ha  recati,  quando  dtdii  nnimim  Junm 
pre  te,  fe  ciò  vuol  dire  per  tuo  amore} 
E pur  dell’uno,  e dell’altro  può  dubitarli 
ancora  altamente,  perché  Benurepremiffe- 
Tii  pbi  ndferiiit  Pectiuer,  Ctii>l'nt»i  fen- 
fu  dereiin^uit  libernniem  fe  . Derelimftiit 
liiermtim  fe  , mentre  non  penfa  a quei 
mali  , che  il  fuo  pagatore  addortbrtì  per 
falvar  lui  ; 6-  ben»  liepremi Iferit  fiki  »i- 
Jtribit , mentre  non  teme  di  aferivere  an- 
cora a fe  quegl’  illerti  beni  , che  il  fuo 
Mallevadore  gli  cagionò.  E non  fai  tu , 
che  fe  operi  di  ptefence  nulla  di  più,  tut- 
to io  devi  a Gesù  ? £ come  dunque  può 
ertere , che  tallora  ce  ne  compiaccia , an- 
zi te  ne  gonfi  ancor , ce  ne  glorj , come 
fe  forte  tuo  merito  , ciò  che  tutto  fu  do- 
no fuo  ? lirmtìam  fidejMffirii  uè  ebUvifcn~ 
rii-  Non  ti  dimenticare,  che  è meragea- 
zia  di  Crìfto fe  già  fai  punto  di  bene  , 
perch’egli  dedit  pre  te  nuimnm  fuxm,  fo- 
ilenendo  tutti  quei  mali  che  a te  dove- 
vanfi. 


XII. 

Heie  fiductMie  in  Demine  ex  tele  eerde  tu» 
fy  ne  inniinrit  prndeniià  tue,  in  emni^ 
b:ii  viit  tuis  cepita  iltnm  , fy  ifft  diri- 
i“  $rejfui  tuoi . Prev.  j.  j. 

Confiderà,  che  mentre  il  Savio  ti  dice  , 
che  con  tutto  il  tuo  cuore  confidi  in 
Dio,  non  ci  dice,  che  non  ci  vagli  ancor  di 
quella  prudenza , chi.  Dio  ci  ha  donata:  Se 
inuìinriì  pruientix  /'«ajti  dicc  fblo,chc  non  ti 
appoggi  fopra  di  elfa;  ne  imii.’n  • anzi  men- 
tre ci  dice , che  non  ci  appoggi  fopra  di  ella , 
già prel'uppone,  che  tu  abbi  a valertene. 
Altrimenti  la  tua  non  farehoe  più  fiducia  , 
ferebbe  temerità . E a Dio  egualmente  dìf- 
piacciono  gli  uni , e gli  altri  ; i temer arj , e i 
troppo  prudenti  ; i cemerarj , perchè  pare  , 
che  vogliano  obbligarlo;  i troppo  pruden- 
ti , perchè  pare , che  fdegnino  di  reltargli 
obbligaci . Però  ejlete pruderne,,  dìPe  S.  Pie- 
tro; ma  che  ? foggiunlc  ; ly  vig  t.ttr  in  erttie- 
aibut,  Qiierte  due  cofe  fembrano  aliai  dì^ 
giunte  , la  Prudenza,  e l’Orazione  ; e pure 
del  continuo  fi  vogliono  unite  iniieme.  Se 
cu  operi  con  prudenza , prevedendo , e prov- 
vedendo a quello  che  puoi , mollri , che  non 
pretendi  dìcdsbligare  il  Signore  ad  impie- 
gar de’  miracoli  in  tuo  favore,  come  fa  il  te- 
merario, allorcheyìaer«a^//e,  per  cagione  ^ 
diefempìo,  egli  exit  edprilium.  E fe  di  t 
più  fei  nel  tempo  ftelfo  follecito  ad  invo- 
carlo, mollri  che  non  ildegni  di  reltargli 
obbligato , come  fa  il  troppo  prudente , che 
fi  dà  a credere  di  nen  avere  bifogno,  fe 
non  di  fé:  Mnnut  ue/lr»  ferit  iene  eterni». 

Confiderà , per  qual  ragione  tn  non  ti  hai 
d’appoggiar  fu  la  tua  prudenza  ; ne  ittnireri* 
prudenti»  tu»  • Appunto  per  quello  medelì- 
mo , perchè  è tua,  e confeguenicmente  è fal- 
lace ; biculut  urundineut  ; non  potendo  cu 
prevedere  tutti  gli  eventi , e quando  ancor 
gli  prcvenglii , non  potendovi  provvedere.. 
Però  ch’hai  da  fare } Hai  da  rifolvere  fecon- 
do ciò  che  la  prudenza  ci  detta,  cioè  fecon- 
do ciò , che  ti  detta  la  ragion  buona  ; ma  poi 
non  hai  da  quietarci  Ibpra  d’erta , balda  ri- 
correre  a Dio , ponendo  tutta  in  lui  la  fidu- 
cia del  buon’evento  : Habe fielueiam  in  Denti- 
ne ex  tete  eerde  tue.  Quello  è operate  da 
faggio;  non  fidarli  di  fe,  delfuofapet,  del 
fuo  lènno , del  fuo  valore  : fidarli  folo  di 
Dio  : Senidiéiut  vie  , tf  ui  cenfidit  in  Dentine . 

Confiderà , che  il  Savio  non  è concento , 
che  cu  fperi  io  Dio  ; ma  ricerca  di  più,  che 
tu  ne  fidi  . Però  dice,  Htbt  fdn.i*m  in 
Demine , non  dice  : Htbefpem . Ogni  fiducie 
;c  fpcranxa:  ma  non  ogni  fperanza  è fidur- 
I CUu 
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eia*  La  rpcranza  dà  luogo  dentro  il  cuor 
Tuo  a qualche  timor  del  contrario  a ciò  eh' 
ella  rpera:  la  fiducia  non  gli  di  luogo.  E 
però  li  fiducia  èfperanza  anch’clfa  heiui, 
ma  fperanza  ferma  , fpcranza  force , la  quale 
fu  ancora  in  Crifio,  conforme  a quello, 

Hebr.  a.  ffo  fii-ns  t»  eum.  Laddove  in  Crillo , 

a parlar  propriamente,  non  fu  fperanza.  E 
quella  è quella  , che  il  Savio  pur  bi'ama 
in  ce.  Vuol  che  ti  fidi  di  Dio,  moderan- 
do quella  lovverchia  follccicudine,  in  cui 

Prer.  {«  e.  talvolta  la  prudenza  degenera:  truiti.iii 
tut  ftnt  midHm.  Hai  paura,  ch'egli  non 
profperi  le  tue  cofe,  v’é  di  tuo  prò  ì A 
lui  fpetea  il  proteggerci , comefuo:  è pia- 
tente a proteggerci  , ed  è pronto  a pro- 
teggerti . Di  che  temi  ì Httt  pÌMÌ*m  iié 
armino  tx  1919  tiri*  tuo  * Sì,  tx  toro  c»rdt , 
Fa  che  la  fperanza  occupi  cucco  il  tuo  cuo- 
re di  tal  maniera,  che  il  timore  non  v'a'a 
bia  più  luogo  alcuno;  e co>i  di  fperanza 
ch’ella  è,  divenga  fiducia. 

IV.  Confiderà  , che  a cagion  che  Iddio  ci 
protegga,  come  or  fi  è detto,  ricerca  da  te 
una  cofa . Ed  è , che  cu  Tubbi  viro  nella 
tua  mente . In  omn^but  vii/  tuis  rogun  . 
Hai  da  penfare  che  t'ama  , hai  da  penfar  che 
ti  alTille,  hai  da  penfar  che  ti  oiTerra  ; ma 
fopra  tutto  hai  da  rinnovare  in  ogni  opera, 
che  vai  giornalmente  tacendo , l' incenzion 
retta  di  piacere  in  clfe  a lui  loto  ; Ceche  egli 
Ca  folo  il  fine  per  Cui  vuoi  farle.  Però  non 
dice  cogii»  ùt  rihf  ma  dice  tog  i»  illuni , per 
chè  cu  hai  da  proporci  Dio,  come  icopo 
del  tuo  operare,  e coti  fempre  tenere  in 
lui  filTo  il  guardo . Quando  in  omnibus  tri'r 
tu  farai  così:  cti'ini’siUum:  non  temer  di 
nulla , perch’egli  poi  farà  tenuto  adiriggerc 
ogni  tao  paCb  : Ifft  diriget  gnffus  tuoi  . 
Sai  cu  che  fieno  quelle  opere , ch’allagior- 
naca  cu  vai  facendo}  ècofu  da  fpaveiitarti: 
fono  tante  vie  : vie  che  ti  poifono  , o gui- 
dare a poco  a poco  all' Inferno , o guidare 

Ivr.  it.  1.  al  Cielo:  yitvitn,  à'vismottis.  Quanto 
gran  bifogno  hai  tu  dunque , che  il  tuo  Si- 
gnore dir-gttgrrff'ut  tuos  ; Gcchè  tu  in  vece 
d'  ìnca.nminartial  Cielo,  non  c'incammini 
inipcnfatamcnce  all' Inferno  1 ma  quello  è 
l'unico  modo  di  aflìcurarfi  in  sigranperì- 
.colo:  rinnovare  ogni  tratto  l'intenzion  retta, 
ricorrere  a Dio  , raccomandarli  a Dio  , 
tenerlo  fempre  prefente  , totiturt  illum  . 
Chi  fa  cosi,  Aia  pur  certo  di  non  perite. 

V.  Confiderà,  che  a te  fembra  molto  dif- 
ficile di  poter  far  canto  continuamente,  in 
cmnib'is  viij  ; ed  io  ti  concedo  ancor , che  cr 
fia  dìfiScile  ; ma  fai  donde  oafee  } Perché  uin 
tub.’i  filin  i <ir  in  Domino  tx  loto  ct  dt  in». 
Che  voglio  Cgoificate  t tinbu  fidntitun  ito 
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Drm’’.t  ; ti  fidi  di  Dio , ma  non  tx  trio  eotJr: 
perche  non  ci  fidi  unicamente  di  lui  ; ci  fidi 
ancora  dice,  ianinris  ttudeiiiit  tnt  • Se  cu 
capilli  quella  gran  verità  , che  cu  da  te  non 
puoi  niente,  ma  che  in  ogni  momento  con 
cucca  la  prudenza  cu  lei  perduto , le  Dio  non 
ci  dà  la  mano,  c non  c' indicizza,  credi  cu, 
che  proverclli  più  canta  dilHcoltà  di  penfar 
ad  elfo , ancora  in  ogni  momento  ? Quan- 
do tu  vai  di  notte  per  vie  Araniere  con  un 
pericolo  fomiiio  di  cadere  ad  ogni  palio  in 
un  precipizio,  hai  tu  forfè  veruna  dìAìcuit.i 
di  penfare  anche  per  ogni  palio  alia  guida 
pratica  del  cammino,  la  qual  ci  feorge } An- 
zi cu  hai  diAi:ulcà  a non  penfarvi , ancorché 
Cu  vìaggj  cucca  la  notte.  Coti  fari-quando 
t-a  penetri  incimamence  il  bilbgnoch'hai 
del  Signore  in  ogni  tua  via:  che  è quanto 
dire  in  ogni  opera , la  qual  può , quando  me- 
no ce  lo  peni! , condurti  alla  perdizione . Ma 
cu  ancora  non  penetri  ua  tal  bifogno , per- 
che ti  fidi  un  poco  ancora  di  ce  ; ianitirit 
p'  .itntittui . Sai  di  aver  contratto  qual- 
che abito  in  far  del  bene,  e cosi  ci  fidi:  nu 
quanto  fuperbamente  1 Tutto  queAo  abito, 
qualunque  fia,  eh'  hai  contratto, con  cucce 
le  tue  virtù,  fieno  infiilé,  fieno  acquiAate, 
non  colgono,  che  in  ogni  opera  nuova,  la 
qual  tu  fai,  maAìiuainence  s’ellaé di  qual- 
che rilievo,  tu  non  abbi  bifogno  di  nuova 
Grazia.  Convico  die  il  Signore  con  nuovo 
ajuco  attuale  concorra  ad  avvalorar  la  tua 
volontà:  avvenendo  a te  , come  a un  pic- 
colo bambinello  , il  qual  per  quanto  fia 
llaco  già  tutta  l’ora  precedente  tenuto  for- 
ce per  mano  dalla fua madre,  non  ha  pe- 
rò punto  minor  bifogno  di  edere  ancor 
tenuto  nella  feguence  , mencr’cgli  da  fe 
non  può  altro,  che  far  cadute  . £ fe  tu 
penetri  di  aver  dì  Dio  necclUcà  tanto 
grande  ad  ogni  momento  , co.ne  dunque 
é polfibile , che  ti  badi  invocarlo  Iblo  al 
principio  della  giornata,  quali  che  invo- 
carlo j^iù  fpedo  ti  fia  didscile  ì Fa  dun- 
que ciò  eh'  io  ti  dico  : Htbt  fidneinm  ito 
Domino  tx  foto  cordo  tuo  * Metri  in  Dio  Iblo 
cucca  la  confidanza,  con  capir  bene,  che 
cu  da  te  non  puoi  altro  le  nonché  toAo 
andartene  ki  perdizione:  No  inni toriipm- 
dentit  tuo  ; e poi  ti  prometto,  che  non 
avrai  più  tanta  dilHcoltà  di  penfare  ad 
clH>  anche  in  omnihu  viii  tnìo. 
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XIII. 

Santo  Antonio  ili  Padova. 

crtdit  f»  me  , pene  dieii  Seri  penta  , 
f amine  àe  ventre  ejut  finent  equa  vivi  • 
Hie  nutem  iixit  de  Spirita  y ^netn  ncce- 
pntri  erant  treienttt  in  enm.  Jo.  7. 

1.  ^^OniìJera,  qual  fia  lo  fpirito  proprio 
V_<  de'  fedeli  di  Chrillo  ; non  contentare 
di  eflet  buono  in  le  , ma  procurare  di 
giovare  anche  a gli  altri . E cosi  è vero , 
che  quelli  riceveranno  dal  Cielo  fiumi 
d'acqua  vivilfima,  ciod  d acqua  lineerà, 
d' acqua  falubre , da  cui  verranno  innon- 
daci ; ma  non  gli  riterranno  dentro  (è  ftef- 
ii  ; gli  lafcicranno  Inor  di  rcllelfi  parimen- 
te tralcorrere  a prò  del  prolfìmo  : i^i  ere- 
die in  me  , ftumima  àe  ventre  ejns  fiutnt 
AS«t  viva.  Così  pronunziò  il  Signore  di 
bocca  propria  , e perché  t’  intendelTe  , 
ch’egli  voleva  appunto  inferire  ciò,  ch’io 
ti  ho  detto,  cioè,  che  quello  doveva  ef- 
iér  lo  fpirito  de’  Tuoi  fedeli  , foggiunge 
l’ Evangelifla : He*  autem  dixit de  Spiritai 
faem  aceepeari  erant  eredentee  ia  eam  ; non 
perché  la  parola  i‘piV/r»r  non  voglia  efpri- 
mer  qui  lo  Spirito  Santo;  ma  perchè  lo 
1 Spirito  Santo  e quello  Spirito  flelTo,  di  cui 

parliamo  1 Spirito  diSufivo  di  le  medefi- 
mo  ; Spiritat  lamini  repievit  erhtm  terra- 
ram  ; perchè  è tutto  boned , è tutto  be- 
nigni cd,  è tatto  amore;  e quello  è lo  Spi- 
rito proprio  di  quei  Fedeli  di  Grillo , che 
tòno  i veri  ! defiderar  di  giovare  anche 
all’  tTniverfo . O ce  beato , fé  tu  Tei  gid 
pofTelTote  di  un  cale  Spirita!  melchinofcne 
fcì  privo  I Ti  manca  la  dote  più  bella  d’ un 
Criftiano.Petò  con  queSa  occafiane  procura 
. pure  di  accenderti  ad  acquillatla , perchè 
ciò  appunto  il  Signore  da  te  defidera  in 
quello  detto;  che  cu  non  pentì  a tefolo. 

UL  Confiderà,  che  quelli  fiumi  d’acqua  vi- 
va, di  cui  qui  parlali,  fono  i doni  dello 
Spirito  Santo . Egli  è l’acqua,  i Tuoi  doni 
fono  j fiumi.  F/ki»>*4.  Chele  vuoi  fapere 
perchè  cosi  Geno  detti , e non  piuttolio,  o 
tulcelletti,  o rigagnoli , omeri  rivi , è per 
tre  cagioni,  per  dinotare  la  copia  delle  lo- 
to acque,  per  dinotare  l’ impeto , e per  di- 
notar rincelTanza.  La  prima  loro  dote  è la 
copia  ; perchè  non  v’  è riferbo , non  v’  è rif- 
parmio  in  difiònderli  fu  i Fedeli , ma  fi  la- 
1°'  l.  ìì-  feian  giù  correre  a letto  colmo;  Keneaitn 
ad  menfaram  dat  Dea* Spir' tam  • E' però  ve- 
ro,che  il  dì  della  Pentecolle  tutti  gli  Appo- 
ftoli  non  folamente  ne  parvero  innondati , 
ma  ebbrj . La  feconda  loto  dote  è l’ im- 


peto, con  cui  feorrono  . ,5>r»/  a^ùa  jaa  Cint  4.  tt- 
flaunt  impela  de  Viene , Sicché  non  v’c 
argine , che  polla  ad  eli'i  rcfillere  , benché 
laido , benché  fublimc . E non  ci  ricordi , 
come  tutti  ì Giudei  di  Gcrofolima  unici 
infieme  non  potevano  refillere  a un  folo 
Stellano  ? N«»  pettrant  repflere  fpirirui  , 1- 

ai  leqatkatar.  La  terza  loro  dote  èl’in- 
eficienza,  perchè  il  loro  innondamento, 
il  loro  impeto , non  è come  quel  dei  tor- 
renti , che  prcilo  pofa  ; lèmprc  è più  più 
pieno,  fempre  è più  poderofo;  E però  fi 
dice,  che  fono  fiumi  d’acqua  viva  : Fla- 
mira  de  venere  eias  fiaent  afua  xnva , per-, 
chè  non  fono  fiumi  d’acqua  mancante  ; 

£rij  peat  fent  annerami  eajat  nen  deptient  If.  )S-  11. 
a^aa  • Tutti  quei  fedeli , che  hanno  in  le 
quelli  fiumi,  però  gli  hanno,  perchè  han- 
no in  le  la  vena  , da  cui  procedono  ; 
hanno  lo  Spirito  Santo,  di  cui  llafcritto, 
che  Fit  in  eij  feni  a^aa  falientit  in  vitam  j0.  ^ 
aiernam.  E finché  hanno  in  le  quella  ve- 
na, non  poflóno  mal  temere,  che  l’acqua 
manchi . E dove  mai  puoi  ritrovare  altra 
fotta  di  fiumi  limili  a quelli  ì Quelli  fono 
atti  a portarci  con  la  loro  virtù  fino  in 
Paradifo,  in  vitam  tternam.  Gli  altri  fiu- 
mi tutti  egualmente  feorrono  al  baffo . Que- 
lli e feorrono  al  bafio , e feorrono  all’  al- 
to ; feorrono  al  baffo  per  andar  con  l’azio- 
ne a trovar  coloro , che  dimorano  in  Ter- 
ra; feorrono  all’alto,  per  andare  con  la 
contemplazione  a trovar  coloro,  chefog- 
giomano  in  Cielo;  E pure  fono  tutti  di 
una  medefima  fonte  ; perchè  si  quei  doni 
che  appartengono  alla  vita  attiva  , e sì 
quei,  che  appartengono  alla  vita  contem- 
plativa , tutti  precedono  da  uno  Spirito  llef- 
fo,  cheglidifpenfa,  fecondo  ciò,  ch’egli 
vuoici  Hte  emaiaeperatar anni , area* idem  1.  Cm.  la. 
Spiritali  dirideni  Pngnlii  preat  vale, 

Confiderà,  che  lo  Spirito  Santo  non  ti  HI. 
di  quelli  fiumi,  qualunque  fiano , di  canta 
uberei,  di  canta  violenza,  e di  tanta  per- 
petuità , perchè  tu  li  ritenga  dentro  il  tuo 
feno.  Te  gli  di,  perchè  poi  gli  trasfonda 
a prò  del  tuo  proflìmo , Però  non  li  ad- 
duce per  fegno  d’ellèr  feguace  veto  di 
Grillo,  l’ influirò,  che  mefli  fa  lo  Spirito 
Santo  con  la  fua  grazia:  ma  il  rìfluflb  , 
che  ne  rigurgita  : non  fi  dice , Ftamina 
in  ventre  ejat  paent  ajaa  vive , ma  Fin- 
mina  de  vntre  ejat  fiaent . Convien  per- 
tanto , che  cu  non  ti  contenti  di  elfer 
follmente  buono  a te  ftcITo , ma  che  pro- 
curi di  giovare  anche  agli  altri,  non  fo- 
lo col  bucm’ efempio , che  gii  neceUiria- 
mente  li  prefuppone  ; ma  di  più  ancor  con 
la  linsua , efortaodo  al  bene , confiirtande  , 

con- 
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'Configliando,  ammonendo;  e Te  a tanto  in 
oltre  Tei  abile  , con  la  pensa  , (icchè  la 
conccmpltzione  medefinia  , a cai  tu  atten 
• di , debba  conferirli  all'  azione  : Dtrivt»- 
tur  fmtts  tm  fntt  , ^ i»  flMtii  mijhiu 
IMI  dividt,  fi  quella  pare,  che  Ita  quella 
Scrittura,  che  qui  il  Signore  allegò  , fen- 
xa  ricordare  jiiil  oltre  quall’ella  follé  ; (imi 
tndit  i»  mi , ficKt  dieìt  Strifmr» , Rumi- 
na <U  vmirt  e/ux  fituat  a^utvnit.  Alca 
ai  han  voluto,  che  quefte  parole  , Sinu 
Àitit  Sirifikid,  debbano  riferirli  alle  pit 
cedenti  : tniit  in  mi  ; ficchò  con  el- 

fè  dir  voleìTe  il  Signore:  i^endiiimmi, 
fieni  Strif  rum  iieit  ijfi  eridmdnm!  quello 
è fenfo.aflài  freddo.  Il  vero  fealb  fi  i 
che  le  parole  dette  rifetilcanli  allefeguen- 
ti,  Flnmin»  divimri  i/ni  Jlnint  *lntvi~ 
MI  ed  in  tal  cafo  non  & ritrova  in  tut- 
ta la  Sacra  Scrìttara  tellimonianza  più 
confacevole  all'  intendimento  di  Grillo  , 
che  quello  luogo  belliflìmo  de'  Proverbi  • 
ficco  ciò,  che  vuole  il  Signore,  qual*or 
t'impone  , che  lafci  da  te  tralcorrere  a 
prò  d'altrui  tutti  quei  doni,  che  hai  ri- 
cevuti dal  Cielo  . Vuol  che  tu  adempia 
r infegnamento  del  Savio  1 laddove  dille  1 
Diridiitinr  fmtn  mi  fn*i  ^ Ó'  in  flauh 
n^Htt  liuti  div  di.  Non  vedi  quanta  gen- 
te li  rìtruova  li  fu  le, piazze,  bifogoofir- 
ilma  d'ogni  lotta  d'ajuto  fpirituale } Fan- 
ciulli, che  niente  fanno,  Ufuraj,  Vendi- 
cativi , Lalcivi , e Donne  di  Mondo  ! Non 
mancar  però  di  Ibccorrere  a ogn'uno  più 
che  tu  puoi,  dividendo  Tacque,  adimi- 
tazion  degli  AppoAoli  ,|  opportunamen- 
te al  bilbgno.  OivùUhmt  fingniìt  , prtm 
tnifHi  <pnr  irnt  , Che  fé  le  dei  lalcizre 
ancora  tralcorrere  fino  in  piazza , in  pln- 
iiiif  Ciod  a quegTillein,  che  non  ti  ap- 
partengono niente;  quanto  più  in  Cala  ai 
cuoi  domellici , ai  tuoi  figliuoli , ai  tuoi 
fratelli,  ai  cuoi  fervidori,  e per  dir  bre- 
ve, a tutti  quegli  , a cui  Tei  debitor  di 
cura  fpeziale?  E pae  efamina  ben  te  fielTo , 
e vedrai  quanto  poco  ne  Ci  follecito . 

Confiderà  , che  il  Signore  dice  , che 
quelli  fiumi,  che  a prò  di  altrui  fi  deri- 
vano, dovranno  ufeire  dalfeno:  F/nmina 
da  vinrri  i;ni  fintai  aant  viva-  Non  di- 
ce dalia  bocca,  dice  oalfeno  ; perchè  fe 
non  forgon  dal  lino , poco  vale  , che  (cor- 
rano dalla  bocca;  Cir  /afhatii  irndiii  u 
^ni.  Ci  Ibno  alcuni,  i quali  ancora  pub- 
blicamente accendono  a predicare',  non 
che  fido  o ad  efortare  , o a confortare , 
o a conCgliare  in  privato  ; e pur  non  re- 
cano altrui  quali  alcun  profitto  . E per 
qual  cagione  l perché  i doni , ch'efcrcica- 1 
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no  predicando , non  fimo  quelli  fiumi  pur. 
ora  detti  ; mancando  ad  elfi  tutte  e tre 
quelle  qualici,  che  gli  conllituilcono  ca- 
li . Non  innondano  i cuori  con  la  uberei 
della  grazia  , perchè  gli  lalciano  tanto 
alciutti , e tanto  aridi  , quanto  prima  : 

Non  hanno  impeto  , perchè  non  muovo- 
no punto , non  abbattono , non  atterrano  , - 

non  fanno  togliere  ai  vizio  la  Tua  polTaa- 
za  . fi  finalmente  fi  feceano  ancora  pre- 
llo  , perchè  non  corrono  di  loro  moto 
fponcaneo  , ma  folo  per  impullo  , o di 
Iattanza,  o d'intetelfe,  o d'altro  motivo 
umano.  Bilògna  dunque  aver  nel  feno  la 
fonte  : n allora  i fiumi , che  ufeiran  dal- 
la bocca  faranno  fiumi  , altrimenti  fono 
acque  morte:  Sittiiai/nfir ajnai ijni irii , Ut.  fa.  |K 
dt  ari/cint» 

Confiderà,  come  hai  da  fare  per  otte-  V. 
ner  quella  fonte  dentro  il  tuo  feno . Hai 
dadifporci  a riceverla.  Però  ferire  T Evan- 
gelilla:  Hm  anttm  dixit  diSfiritny  <jntm 
attipinri  tram  iridantti  in  inm . JLo  Spì- 
rito del  Signore  non  fu  a veruno  giammai 
donato  per  forza.  Bifogna,  che  tu  Invo- 
glia : jUeifiii  Sfiritnm  SanRnm  .Ma  co-  f<u  i>.  •», 
me  puoi  dare  a credere  di  volerlo  , fe 
non  ufi  alcuna  di  quelle  dilpofizioni  , le 
quali  fimo  necelTarie  a riceverlo!  E qua- 
li fono  quelle  difpofizioni  ? Quelle  appun- 
to, che  ufarono  i Santi  Appolloli;  defi- 
derarlo  , dimandarlo  , e fcquellrarfi  dal 
conforzio  di  quelle  umane  creature,  che 
occupandoti  il  cuore , non  lafcian  luogo 
allo  Spirito  del  Signore,  il  quale  è cer- 
to , che-non  vuole  in  efib  venire  con  la 
fua  piena  , le  non  T ha  tutto  : Spirimi  AA.  t.  t. 
Domini  ripirvit  tiiam  domumy  ntiirani/f 
dmtuy  Benché  vuoi  tu  fapere  , per  qual 
ragione  non  ricevi  in  te  quello  Spirito  ì 
Per  quello  ifielTa,  perchè  ru  non  ami  im- 
piegarci in  fervizio  altrui . Pruova  a fpen- 
derti  tutto  in  prò  del  tuo  proiGmo,  per 
puro  scio  dì  piacere  a Dio  folo  ; come 
appunto  fé  quel  gran  Santo  <1  benemeri- 
to di  tutto  il  Genere  umano,  Antonio  di 
Padova  ; e vedrai  quanto  copiofi  bende- 
ranno ancora  in  te  quelli  fiumi , de*  qua- 
li appena  tu  incendi  il  fignificaco , ed  egli 
canto  fperimencò  i'eificacia  . Che  uberei 
di  doni  fu  mai  la  fua  I che  impeto  ! che 
inceflanza  I Non  l'era  tutto  in  lui  tra»» 
fufo  io  Spirito  del  Signore  con  la  fua 
grazia!  Mercecchè  quefto  gran  Santo  non 
illimò  d' elTere  nato  a fe  Iblo  , ma  al 
Mondo  tutto,  a cui  non  finilcc  giammai 
di  apparii  benefico. 
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si  VII  cum  ptij  mili,  ticjlii  iu- 

re finir  vtfirit,  giunte  magisPtrer  vt- 
fier  ieCiie  i^it  ff  irti  urti  Senum  ftten- 
tibuf  feì  Lue.  ir.  ij. 

I.  ^^Onfider»,  che  uno  de'  (ùmaii  torti, 
che  tu  rolTi  fare  al  tuo  Dio  , è 
quando  ti  lamenti , che  non  ti  efaudilce  j 
attefo  che  aitai  maggiore  ha  la  brama 
egli  di  dare , che  non  l' hai  tu  di  riceve- 
re , fol  che  tu  voglia  , ciò  , che  fia  di 
li,>.  (.  >4-  tao  bene:  "r  teenft  qui  ft  eencufi  cunt  • 
Ora  a giiillificarlì  di  tanto  brutta  calun- 
nia, che  cu  gli  dai,  guarda  a che  difeen- 
de  un  Signore  di  tanca  maelld  ! Si  con- 
tenta appellare  al  tuo  tribunale  , e però 
altro  non  ti  chiede,  te  non  che  dal  tuo 
cuore  giudichi  il  tuo  . Puoi  effere  tu  sì 
crudo,  che  a un  tuo  figliuolo  nieghiciò, 
che  addimandati , te  cu  conofea , che  gli 
farà  di  profitto  I E come  dunque  vuoi  del 
euo  Dio  rofpctrar  , che  lo  nieghi  a te  ? 
QucAo  argomento  d di  forza  ccrrìbilifli- 
ma,  perchè  è ni  keminem -,  e però  fubito 
il  Signore  dice.  Siiei,  non  volendo  al- 
troGiudice,  che  te  licito,  non  accufato- 
re  . Ed  oh  quanto  quello  argomento  do- 
vrd  valere  a Inombrare  da  te  tutti  li  nu- 
voli di  pulillanimitd  , di  dubbiezze  , di 
diffidenza  , fé  taprai  ben  difcuterlo  inti- 
mamente , tanto  ogni  tua  parola  è piena 
di  nervo  a llringere  lémpre  piò  l’argo- 
mento facto  4 mineri  aì  m.rjHs , cioè  dai 
Padri  terreni  al  Padre  celelie  1 Si~'vn  , 
qtunte  migis  PAter  vrfier  de  Cile  ? 

U.  Confiderà  , che  primieramente  dice  il 
Signore  , ciim  fitit  thaIì  , cioè  maligni  , 
inclinati  a negare  , inclinati  a nuocere  ; 
e però  dice  , cum  fitir  , prefupponendo 
tal  veliti , non  provandola , perchè  par- 
la d’inclinazione  . Il  male  non  dee  pre- 
fupporfi  in  veruno  d gli  uomini,  linch’et- 
fi  non  ne  dan  tegno  ; ma  l'inclinazione 
al  male  fi  può  p.efuppor'e  in  tutti  . E 
però  in  quello  propolito  dilte  Crillo  : Tflr- 
te  pruitntet  firut  fergentes  , cj*  fimptices 
Jieu  eelurnh.  Volea  che  folfimo  appunto 
reme  Colombe  in  giudicar  bene  di  opn’ 
uno,  ma  che  folfimo  ancora  come  lerpcn- 
ti  nel  pretervarcenc  : C Avete  Antem  aì  he- 
minibui  . Non  da  cattivi  folamence  , da 
tutti.  Ah  heminitur:  perchè  come  Ibn  uo- 
mini tatti  , per  confeguenza  fono  anche 
inclinati  al  male  , quanto  bafta  a dover 
guardat.'cne  . Ma  fc  ciò  è vero,  come  pur 
troppo  è vcriffimo,  gi.i  comincia  a vede- 
te , quaiito  ha  di  fot»  i'atgomea(9  di 


Crillo  nel  noftro  calb  . Perchè  te  ano 
ftelto  , il  qual  fia  di  natura  inclinato  al 
male,  come  tei  tu,  contiene,  qual 'or  ab- 
bia a trattare  con  tuoi  figliuoli  , una  fi- 
mile  inelinazione,  la  sforza  , la  fupera  , 
ficche  non  folo  lor  non  fa  male,  ma  be- 
ne : che  farà  Di*  , che  come  tale  non 
può  aver  altra  inclinazione  , fuorché  di 
giovare  a cucci  2 Ed  ecco  in  prima  llabi- 
lito,  che  Iddio  voglia  farci  bene. 

Confiderà,  che  appreltotoggiunge,  ne-  IIL 
fiir  ì non  diceda/sa,  dice  nefiirierei  per- 
chè a’ figliuoli  neltuno  là  bene  a calo  { lo 
fa  configliacamente . Anzi  è quella  dottri- 
na si  naturale , che  non  accade  imparar- 
la ; fi  fa  da  tutti . Non  vedi  tu  f come  vi 
giungono  ancora  gl’  illelfi  Bruti  ? Mira 
l’Aquila,  mira  i Colombi,  mira  i Cani, 
mira  le  Tigri  mrdefime  , che  non  fanno 
a prò  de’  lor  parti  ; e perchè  2 perchè  be- 
neficare i luoi  parti  è icienza  univerfalif- 
fima  i non  è apprefa,  non  è acquillata, 
è una  fi. lenza,  che  nafee  nel  cuor  d’ogn’ 
uno  a forza  d’ iliinto  , inlérico  dalla  na- 
tura. Se  dunque  un’Uomo  , che  fia  per 
altro  anjrhe  llolido  a par  d’un  Bruto , fa 
cuctavvia  beneficare  i figliuoli,  fol  perchè 
Iddio  gli  ha  dato  un'  intimo  iliinto  a be- 
neficarli ; quanto  più  dunque  Iddio,  che 
ha  dato  l’ iliinto  2 Ed  ecco  appretto  Uà- 
bilico  j che  Dio  non  fol  ti  voglia  far  be- 
ne, ma  tappia  farcelo. 

Confiderà,  che  dice  poi  bene  ìaia  de-  IV. 
re,  non  bene  alfbliitanieiicr,  ma  bene  ìa- 
lA , beni  ricevuti  da  altri  ; perchè  l’ Uo- 
mo è poverilfimo , non  ha  niente  , rutto 
ha  da  Dio.  bifogna  che  quanto  vuoleegli 
fi  procace}  con  fommo  fludio  , con  fom-* 
mo  ftento  , e tallor  con  Ibmmo  fudore  i 
In  finirne  vnlinr  mi  wfterir  pene  me  . E 
pur  fi  leva  talvolta  il  pane  di  boc- 
ca, per  darlo  a*'proprj  figliuoli.  Che  fa- 
rd dunque  Dio,  che  pollìcde  tutto,  e che 
te  di , non  fi  può  dire , che  dtt  àmia  , ma 
preprtA  2 Ha  in  fe  la  fonte  di  tutto  quel- 
lo, chedd,  erosi  ancora  per  quanto  dia  , 
nulla  perde:  pivetefi  inmifierierrdÌA . Ed 
ecco  in  oltre  llabilfto  , che  Dio  non  fol 
vuol  dare,  e fa  dare,  ma  ancor  può  da- 
re con  fomma  facilic.}  i e pollo  ciò  diche 
temi  2 Uno  che  può  , fa , e vuole  benefi- 
car , e ha  tutto  ciò , che  polta  mai  defi- 
derarfi  a collicuirlo  benefico. 

Confiderà,  ette  dice  filiitvefirit  ; non/-  V. 
////puramente,  mi  vtfirit,  che  qui  riefce 
un’aggiunto  diminutivo;perchè  i figliuoli  de- 
gli Uomini  fono  aitai  meno  figliuoli  tilpet- 
to  agli  Uomini,  che  non  fono  tifpetto  a Dio. 

Lq  vuoi  icorgere  chiarameatg } Guarda  qual 
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£ (ia  quell’efferc  che  di  l’uomoa’pfóprj  fi- 
pliyoli  : dà  il  materiale  , eh’  è il  meno  con- 
ìiderabile , dà  la  canie , di  i niulicoli , di 
le  membrane , di  l’olla , di  tutto  ciò , che 
vale  a formare  il  corpo;  ma  non  di  l'A- 
nima , quella  rieii  tutta  immediatamente 
da  Dio  , e però  egli  è molto  più  loro  Pa- 
dre; Putrtm  nelitt  ixkli  varare  fufrrTtrrmtt 
«fi  «mmX‘*tervtfi«ry  inCiiis  «fi» 
Ma  s’ è più  Padre , come  potrà  amarli  me- 
no} 11  Padre  eterno  non  d’altro'c Padre, 
che  d’una  parte  di  loro?  e però  le  non 
gli  ama  perfettamente  , non  d mirabile  : il 
Celelle  è Padre  di  tutti  ; Pa/rr  v«fitr  ) pe'r- 
chè  di  l’Anima  come  cagione  totale  , c da 
parimente  il  Corpo  , come  primaria.  Adun- 
que il  Padre  celelle  dovrà  più  amare,  che 
non  ama  il  Padre  terreno . A.^giungi,  che 
il  Padre  terreno  d Padre  Ibi  naturale 
il  Celelle  d naturate , e Ibprannactirale  , 
perchd  d Padre  nell’ordine  della  Natura, 
ed  d Padre  neU'ordiae  della  Grazia:  quan- 
to più  dunque  convien , ch’egli  ami  colo- 
ro, che  ha  follevati  a figliuolanza  si  glo- 
riofa,  si  fplendida,  sì  fubiime?  E fé  gli 
ama  più:  chi  potrà  mai  dubitare,  chelia 
meno  aniorerole  in  alcoltarli  ? 

VI.  Confiderà , che  dice  pAitrd^Ct/f,  per- 
chd non  Iblo  d Partr  ia  Càio , ma  Patir  de 
CtU.  Vate'  inCtlh  DtHSf  e PartrdtCtiit 
Z}«M3 . E’  detto  patir  iaCtla,  in  riguardo 
a quella  beatitudine,  che  ivi  dona  a co- 
loro chelafsù  ha  chiamati  al  Tuo  Regno. 
E’ detto  Parer  de  , in  riguardo  a quei 
beni , che  indi  trafinettc  a coloro  , che 
ancora  tellano  al  baflb  . Però  iv  Ctlt  , 
o de  Ctlt , come  tu  vuoi , fari  Padre  af- 
fai più  benefico  di  quei  Padri , che  ftan- 
no  Ihpra  la  Terra.  Perchd  chi  d beato  , 
di  ncITuna  cofa  può  goder  più  , cfac  di 
he  beati  anche  gli  altri.  E’ come  un  Ni- 
lo colino  : convien, che  innondi,  laddo- 
ve, chi  non  folo non  d beato , nsamifeto  , 
ma  mefehino,  ama  piuttollo,  qual  picco- 
lo fiamicello,  di  titctiere  a fuo  prò  quel 
poco,  ch’egli  ha  di  bene,  che  darlo  ad 
altri . E pur  un  Padre  terreno  non  lo  ri- 
tiene , ma  lo  di  volentieri  a’ptoprj  figliuo- 
li , che  làrà  dunque  il  Celelle  ? 

Vn.  Confiderà,  che  àiceprtrrt.'ias/t,  ftt- 
chd  un  Padre  terreno  d difpofto  vetfo  t 
figliuoli  di  tal  maniera,  che  fa  loro  bene , 
quando  anche  non  glielo  chieggano  : indo- 
vina  i ksrobifogni,  provvede,  precorre, 
c crederai , che  il  Celefie  tion  voglia  farlo , 
ancorché  ne  fiaricercaio?  Auliniuiva lìn- 
gua può  Ipiegat  mai,  quanti  fieno  quei 
beoefiz),  che  Dio  in  agli  Uomini.  Quan- 
do neppw’efli  li  accorgono  di  òcevetli. 
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quando  roffelidono,  quando  l’oltiiggilrio 
quando  ancor  lo  trattano  tanto  male  ; ciò 
che  non  fa  mai  vcrun  Padre  ibpra  la  Ter- 
ra : Soi«r»  JuMot  faeìt  vriri  Juprr  hsnes  , {pr 
rarhi,  Penfa  ora  tu,  fc  può  Hai,  chela- 
lei  poi  di  beneficare  quelli  medelimi,  quan- 
do fe  gii  prel'eniino  in  anodi fuiqiiicau- 
ti  : Qaìi  invttavit  <T  à«fpexit  iUamì  Seri.  i.  <». 

Confiderà,  che  attefe  quelle  ragioni d Vili. 
indubitatilltmo , che  quando  tu  ti  lamen- 
ti, che  Dio  non  ti  efaudilce,  tu  lo  ca- 
lunni ! perché  di  ciò  non  può  elTere  Tua 
la  Culpa . ha  colpa  d tua . E così  in  ve- 
ce di  lamentarti  di  lui , accufa  te  HcITo , 
che  non  chiedi  a Dio  quello  , cli’é  di 
tuo  bene  ; Sfiritara  kuntua , Quello  é ciò , 
che  Dio  falò  d tenuto  darti , qual  Padre 
amante  , fe  ti  defie  altro,  non  ti  farebbe 
più  Padre.  E qual'd  quello fpirito buono; 
gii  tu  lo  fai  ; d quello  fpirito , che  favo- 
revole ti  dovrà  fpingere  al  porto  del  Pa- 
radiib  ; Spirittu  imit  béaat  aadatrt  m«  ia  ter-  Pi".  *sr-  if. 
ram  nOam  : Lo  fpirito  di  cariti  , lo  fpiri- 
to  d’  umiltà,  lo  fpirito  d’ubbidienza , lo 
fpirito  di  pietà;  e così  vatudifeorrendo 
per  tutti  gli  altri  Cmili  a quefti  : in  una 
parola  ba  da  eifer  uno  fpirito  foniigliantc 
a quello  del  tuo  Padre  Celelle,  il  quale 
d uaitMt  j Ó’  amiiipUx  , unUut  nella  (b- 
llaaza,  multifUx  negli  attributi.  Se  gli 
chiedi  fol  quello  , non  dubitare . che  non 
abbia  a dunartelo  : Se  gli  chiedi  altro  , 
che  quello  , come  fono  que  beni  , che 
non  fono  fpiriiuali,  ma  corporali , te  gli 
darà  . ma  folo  allora , che  ti  giovino  a 
quello . Ho  detto  , te  gli  darà  perchd  co- 
sì dic’eglì  fleflb  di  bocca  propria  ; il»a«r- 
/#  Mugit  Péttr  Mtfitt  de  Ctl»  dtUeJfiri- 
tambtnumfiieniihufiì  non  diceda/,  di- 
ce dabit  f per  infcrice,  che  fè  tu  non  là- 
ceri fubìto,  non  ti  devi  iltmar  negletto  : 
perché  il  Signore  vuol , che  tu  fegua  a pre- 
gare, che  petieveri , che  perfida:  Oratiam  c*(.  4-  1. 
iafiate.  Solo  egli  fa  le  circollanzeoppoi- 
tune  a far  che  fpiri  lo  fpirito  favorevole  « 
ma  ilaficuro,  chefea-nda/,  alla  fine  da- 
bit  : non  morrai  fenza  canicguire  quello  fpi- 
rìto,  che  addiroandi coftantenieote  , Stiri- 
tuat  btaam.  Anzi  può  elfinre,  che  cu  f ab- 
bia anche  ottenuto,  e non  tene  accorga. 

Per  qual  ragione  ? per  quella  niedefima  ^ 
pcKh’d  fpirito.  E mm  fai,  chclofpiiito 
d colà  occulta,  iisvtfibile,  impercettibile  s 
S«/fir  , uade  veaiat  ) aat  -ju»  vadat . Se  ti  fi 
di  a conolcerc , lo  conofei  ; le  fi|  foctraa 
dalla  tua  congnizionc,  per  quanto  gli  corri 
.dietro,  cu  no'l  raggiungi.  Quante  volta 
ti  potrà  accadere,  che  cu  fii  dato  efaudico'^  • 

'e  noa  MO*  accolga?  Comunque  Ila , fid^ 


'1  ìU 


138 


Giugno. 


li  nel  Signore,  che  fc  ti  c PiJre,  ePi- 
Jrc , qual  hai  qui  l'corto,  non  è poflìbile,  che 
mai  lo  rupplichi  in  vano  ; che  però  di  lui 
■on  tlilTc  Crifio,  mi/crt  tUrt,  come  dilTc 
begliuomini  nnfi-s  bare,  ma  dilTe  Àthif, 
perchè  negli 'Uoinini  il  lapere  , che  va 
dato,  e il  dare,  limo  due  cofc  molto di- 
llince  . Sono  innumerabili  quelle  volte  , 
nelle  quali  rlTi Tanno,  chevadaco,  e non 
danno . In  Dio  Tono  colè  medelimc , co- 
m'cgli  Tappia,  che  va  dato,  dd  Tempre. 

XV. 

aìimtMt»,  & quiias  , hit 

ctntenti  fmrtt  ■ Kam  qui  vUmt  divi/et 
fitti  y inciduTts  in  ttniMt’cntmy  (T  a*. /a- 
qattun  dititdi  , ó*  in  malia  ie/ldtria  inati- 
lia  , ó**  nteiva  , qua  mtrgant  bamiats  in  in- 
teritumy  (^infrriìtimtm.  i.Tìm.6.  8. 

Confiderà  , che  1'  Umana  felicità  , a 
mirar  bene  , confille  in  Taper  vivere 
pienamente  contento  di  quello  Tolo,  di' è 
necelTario,  aAoe  di  ToDenerli , perchè  chi 
vive  fecondo  la  neceflità  , Tempre  c ric- 
co, chi  Tecondoil  piacere.  Tempre  è nqrn- 
dico.  E’  quella  una  feliciti  co\i  chiara, 
che  fu  conolciuta  fin  da’  Gentili  medelìmi , 
efagerata  , efaltata  , dcfìdecata,  ma  non 
però  confeguita.  Troppo  erano  Tcorretti  i 
loro  appetiti , e però  quantunque  elfi  fcor- 
gelfcro  il  meglio,  eh*  è vivete  fecondo  la 
neceihtà,  fi  appigliavano  al  peggio,  e co- 
vi vivevano  fecondo  il  loro  piacete.  Toc- 
cava aCriftì»  di  recare  in  Terra  ogni  for- 
te di  felicità,  iòfife  umana,  folTe  divina. 
K però  cu  vedi , come  dopo  la  venuta  di 
lui  fono  innnmerabili  quegli , che  ad  imita 
(ione  di  lui  medefimo  , vivono  non  Tolo 
lècondo  la  necelfità,  ma  fecondo  la  mor- 
tificazione j paghi  di  ciò,  che  appena  lo- 
to baili  per  non  morire , piò  che  per  vi- 
vere . Se  cu  però  non  fai  edere  di  colloro 
così  perfètti,  fii  almen  di  quelli,  che  vi- 
vono fecondo  lanecelTità,  piò  che  fecon- 
do il  piacere.  E coii  abbraccia  l’ infegna- 
mento,  chequi  ti  porgel'Appoflolo,  men- 
tre dice  ì Habtntts  alimtnta  , qHìhat  *tga- 
ntar,  hit  ctattnti fìmm.  Due  fono  i beni  ne- 
celTarj  ali’  Uomo  per  vivere  : alcuni  vagiio- 
ao  a Talvarlo  da  ciò , che  lo  può  dillruggere 
nel  di  dentro,  e cali  lònoahmvu’n:  altri  a 
falvario  da  ciò  , che  io  può  diflruggerc 
acidi  fuori,  e tali  (oxto  ra  qaihat  trgatna- -, 
nttganty  come  le  velli,  o'.fvnr,  come  le 
cafèi  che  però  nondilTel'Appoflolo,  qaì- 
hai  ininamary  perchè  ciò  Tolo  non  bafta  ; 
maqmhmttgfmmr , Nel  itilo  hahtnrtt  dii- 


mtniay  é^qaihaj  itgtmar  y hit  lant/Kii  fi- 
tnat:  perchè  fè  faremo  paghi  di  ciò,  noi 
Tarcmlelici.  Almeno  faremo efenci  da  can- 
ti mali,  ('quali  foggiacciono  quei  , che 
volendo  vivere  fecondo  i loro  appetiti  i, 
mai  non  fono  ricchi  abbaflanza  ; e però 
ferapre  vr/x/ir  diviltt  fieri,  perchè  Tempre 
han  bifogno  di  diventarne. 

Confiderà,  che  Te  cu  lèi  libero  dal  mal  di 
coloro,  qatv’lant  diviltt  fitti y Tei  libero 
dal  maggior  male,  che  trovili  TulaTcrra, 
perchè  Tei  libero  da  un’evidente  pericola 
di  dannarti.  Il  pericolo  di  dannarli  vien  da 
due  capi;  dal  Nimico  cAeriore,  e dal  Ni-t 
mico  interiore.  L’efteriore  è il  Demonio; 
l’ interiore  è la  propria  concupifienza . Ora 
lè  tu  vuoi  darti  a divenir  ricco,  ciafeun 
di  quelli  nimici  avrà  fopra  di  te  una  forza 
orrendilTima . Perchè  quanto  al  Demonio 
prima  farà  faciliflimo,  che  cipigli;  e poi 
pigliato , che  ti  abbia , farà  faciliflìmo  , 
che  non  ti  perda  mai  piò  ; eh’  è tutto  il  peg- 
gio, che  cipolla  avvenire,  rifpetco ad eT- 
Ib.  Sarà  facililTimo , che  ti  pigli,  perchè 
ti  farà  incontrare  mille  opportunità  di  gua- 
dagni illeciti , con  cui  ci  alletterà  , come 
uccello  all’elea.  F.  farà  faciliflìmo,  che  non 
ti  perda  mai  piò  , perchè  , adefeato  che 
ti* abbia,  non  dovrà  piò  durare  fatica  al- 
cuna per  ritenerci,  come  fi  fa  con  gli  uccelli. 
Tu  da  te  Hello  no’l  vorrai  piò  abbandonare  : 
perchè  non  vorrai  far  la  dovuta  reflituzio- 
ne . E però  dice  l’Appoflolo  : Qai vtlant  di~ 
vitti  fitti  y ineidant  in  tentatitnim  , tir  in  ia- 
qaeum  diaboli  : non  in  rtntatienet , ma  in  ten^ 
taiieaem  ; perchè  il  Diavolo  non  ha  da  ten- 
tar coftero  fe  non  a una  coTa  fola  ; a togliere 
quel  danaro  di  mal  guadagno.  A ritener- 
lo egli  non  ha  da  tentarli . Quel  danaro  me- 
defimo, che  prima  fu  agguifa  d’erta , t.tr- 
taiie  y perlavircòdi  allettare  al  male  ; dipoi 
è aggoifa  di  laccio , laaaeat , per  la  forzi  di 
trattenere.  E a’ è così,  non  pare  a te,  che 
per  ciò  che  fpccca  al  Demonio  tu  fii  Tpe- 
ditol  Quanto  alla Concupifeenza poi,  eh’ 
era  il  fecondo  Nimico,  di  cuifidice,  cioè 
r interiore,  èagevolilfimo,  che  quella  an- 
cora ti  renda  fublto  fervo,  perchè  ti  terrà 
con  tante  braccia,  quanti  fono  i defidcr}, 
non  folo  inutili,  ma  nocivi,  incoi  lìdi- 
rama  ; ^«r  volani  divini  fieri  , incìdunt  in 
tentatienmy  ir  inlaqutnm  diaboli  y ér  in 
matta  depderiainatfliay  & nviva.  Hanno 
però  quelli  Jefidet}  trepeffime  qualità  . Che 
fono  molti , che  Tono  inutili  ; e che  fono 
nocivi  . Sono  molti,  malta  , perchè  chi 
ha  danaro  l’Invaghifce  di  mille  cofe , e que- 
llo è pelfimo  eftètto . Perchè  la  perfezione 
del  nollfo  cuore  eoofifte  nel  tendere  a m 
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rr.  li.  4.  bene  Telò,  che  ibbracei  tutti:  vnmfttii 
• Demiru , hiuK  rejmirmm  • Chi  è vago  di 
molti  beni  tra  loc  diitinti , l’ ha  divifo , 1'  ha 
difltpato , l' ha  lacerato  ; e però  mira  in  che 
y ,0  , flato  egli  fi  truova  ; Divifum  t/t  ter  rerum , 
nitiu  interiituit . Sono  dehderj  inutili,  >»»//- 
Ut,  perchè  non  conducono  alfine,  cheli 
rrm.io,  pretende,  il  qual’è  la  felicità  ; DtfiderÌHwt 
ftcteterumftrih't.  Nè  conducono  allafeli- 
' I ’ ' ' cita  eterna  , nè  conducono  alla  iéliciti  tem- 
porale . Non  all'eterna , perchè  non  fono 
deliderj  di  beni  celefli , ma  di  terreni . Non 
alla  temporale  perchè  fu  la  Terra  non  fi  ri- 
• ''  aruovano  beni  , che  mai  gli  appaghino  ; 
As  I.  «.  Cemedi/lii,  f/y  ntneflìs  f/uÌMii  ^ iiiifii/,  ry 
atra  e/fij  iuetrÌMi.E  coai  per  qualunque  capo 
efli  fono  inutili . E finalmente  fono  , non  pur 
mutili,  ma  nocivi,  iteeitMt,  perchè  ciò  è 
turco  il  traete,  che  ti  producono  ; tenerti  in- 
quieto, o per  quella,  che  brami  di  confegui- 
" ' re  , e per  quello , che  confeguìto  , temi 

Icd  ta.  15.  «H  perdere  : Ltier  jtultenem  efflifit  eet  . 

Odiando  però  cu  fii  dalla  tua  Concupifeen- 
ta  tenuto  con  tante  braccia , quante  fono 
quefle  ora  dette,  che  potrai  fare?  Geme- 
rai bensì  focto  la  ruafervicà,  cemedoloro- 
fa  : ma  non  però  n’ufcirai . E fe  non  n'efci , 
non  vedi  chiaro , che  Tei  dannato  in  eterno  i 
Quello c'I  termine,  dove  lafmoderaia  vo- 
lontà di  arricchire  ci  ha  da  condurre  all' 
Inferno  : l^i  velunt  dtvitet  fieri , inciàuTtt 
in  temtiuio»tm  y (y  in  hufuenm  dinie/l,  ó* 
inmn/i»  defi deri»  inni  ili»,  órnKÌv»y  yna 
mergnnt  homlnei  in  iareritnm,  Ó"  perditìe^ 
nem.'Mwrguntheminrtinittteritnm,  per  la 
, y ..  morte  eterna  di  colpa,  che  ad  eflì  reca- 
no j ó*  mergnnt  In  prrditienem , per  la  morte 
etetnadi  pena,  la  quale  non  folo  è detta 
interi/uit  ma  feriitiey  perchè  dall  a morte 
di  colpa  , quantunque  di  fua  Natura  Ila 
..  • eterna  anch'elTa , concuttociò  per  inilèri- 

cordia  divina  riforgono  rpelTo  molti  ; ma 
dalla  morte  di  pena  neflìtn  rìforge . Que- 
fta  è la  perdiaion  vera  , la  dannazione  : 
Msti'-.z.  I).  ^ro  efi  vi»y  qn»  dutie  nd  perdiiienem^  . 
Ili.  Confiderà,  che  qnefto  pericolo  di  dan- 
narli, il  quale  fovrafla  a tutti  coloro,  qui 
ve/unt  divitee  fieri , è così  difficile  ad  evi- 
tarli, che  l'Appoflolo  ne  parlò , non  come 
' di  probabile,  ma  come  d' indubitato.  E però 
di  coftoro  egli  diiTe,che  incidtuuin  tentntìe- 
nem,  ere.  non  dice,  ineidenty  come  di  co- 
là futura  , che  fpella  è incerta  ; dilTe  inti~ 
dune , come  di  cofa  prefente , di  coi  non 
fi  può  dubitare.  Nè  mi  rifpondere , cb'e  tu 
• * faprai  ben  guardarcene , tanto  andrai  can- 
to, tanto  andrai  cìrcofpetto  ; perciocché 
a chindetti  un  tale  (campo  l'Appoflolo  ha 
detto  iocMom.  finoolàitu,  cheiacidece. 


canto  è proprio  di  chi  li  guarda,  quanto 
di  chi  non  li  guarda  i jtiiqnnnde  incidum  *>  Aeg  17. 
una  die  in  manu  Snnl  y difle  David,  benché 
per  altro  andalTe  tanto  guardato  di  non 
cadervi.  Cosi  non  balla',  che  guardatile . 
mo  vada  tu  parimente  di  non  cadere  in 
quello  grave  pericolo  dì  dannarti , del  qua- 
le abbiam  favellato.  Vi  caderai , benché 
non  vogli  cadervi:  incidete  Sono  tante  le 
occalioni , che  ha  di  prevaricare  chiunque 
fi  naetee  in  animo<-di  volere  divenir  rla- 
co,  che  non  accade , ch'egli  vada  a cercar- 
le : le  incontrerà  adognipaflb.  E fefono 
tante , come  può  fare  a preforvarii  da  tutte  l 
Però  il  configlio favio è far  ciò,  che  dice  1* 
Appollolo,  cioè  contentarli  di  viver  fecon- 
do la  necelTità , non  fecondo  il  piacenb  : //»- 
tinte t alimenta  , CT  ‘fuitne  tegamar  , kit  een~ 
tenti  fimnt.  Che  le  a te  quello  conliglio 
medelimo  par  troppo  flretto , quantunque 
a canti , che  vivono  fecondo  la  mortificazio- 
ne, paja  anche  troppo  difcreco  ; e Coopera 
in  quella  forma:  Contentaci  dello  flato  in 
cui  Dio  ci  ha  polio:  non  volere  accrefeer- 
lo , non  volere  aWanzario  ; perché  qui  fta 
il  fommo  pericolo.  Che  pe:^  forfeancor 
non  dtITe  l'Appoflolo  : guidivitee ftatt , in- 
cid.mt  in  tentatienem , ó*r.  ma  Qs<  vriam 
divitit  fieri . Perché  il  pericolo  maggiore 
non  é neil'eflèr  ricco  ( benché  qui  ancora 
il  pericolo  é molto  grave:  Si  divet  fuirùy  Ecd.  ii.io. 
nen  erri  immunità  detìde.)  é nel  volere  ar- 
ricchire . fi  però  contentaci  pienamente  di 
quello,  che  ti  ha  dato  : Sint meret  fine av».  t|. 
ritiaeintentiprtfentiini.  Quello  é conten- 
tarli deile  cofe  prefenci,  contentarli  del  pro- 
prio flato . Credi  cu , che  fe  fofle  per  te  efpe- 
dientc  uno  flato  più  florido,  mito  flato  più 
facolcofo.  Iddio  non  arerebbe  faputo  dar- 
celo? E'  dottrina  molto  probabile,  che  a 
gli  Eletti  Iddìo  conceda  tutrociò  di  ric- 
chezza, ch'é  profittevole  per  la  loro  là- 
tuce . Che  però  Ila  fcritto;  Divi  tee,  cioè  quei 
ricchi,  di  cui  qui  parla  l'Appoflolo,egvm«av, 

Ó*  efnrierunt:  egnerutUy  non  fi  riputando  mai 
ricchi , & efnrierunt , bramando  contiaua- 
mentedi  iiyentareùnqnirentet autem Demi-  t(.  ||,  ut 
»«w,CÌoé  gli  Eletti,  nen  minuentur  emni éen». 

Non  dice  tmnirty  dice  emni  tene  t perché 
Iddio  aqaeflj  canto  dà  di  ricchezza  , quanto 
è toc  bene,  cioè  quanto feorge , che  lari 
loro  giovevole  ad  ottenere  quel  Dio,  che 
cercano,  ad  ottener  la  fua  grazia,  ad  ot- 
tener la  fua  gloria  , ad 'ottener  l'eterna 
beati  cadine.  Quella  ricchezza  adeffiéve- 
riffimo  bene,  fe  non  in  ragione  di  fine  , 
in  ragion  di  mezzo  ; c peròDio  por  lo  dà  | 

Ma  piè  di  queftz  egli  fi  aflicne  di  dame,  per  ■ 
chédataicafononfiu-ebbepid  bene,  fareb- 
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bemale,  emaleaacotagrariffiiiio.  Adun- 
que lafciai  che  Dio  dilponga  dice,  come 
piace  a lui  « perché  facendo  coti , cercherai 
lui  più  che  ce  : iegiaVr/  Dmirmum,  non  iufti- 
rttttif/iun,  e coaTeguentemence  farai  cec- 
tifltmo,  che  non  manchici  mai  punto  di 
quella,  eh’ é vero  bene  ; Nr»  W ■.  »ma 

imt.  jNaaé,fe  non  alerò,  molto  più  rcrifi- 
■ìile  fecondo  tutte  le  regole  ancora  umane, 
che  ha  miglior  porte  quello  fiato,  in  cui 
Diotihapofto,  che  non  qucH’alcro , acuì 
rtov,  a.  I.  |u  intendi  d' innalzarci  di  fenno  tuo  } 

ccn/Sdii  in  cifit»rionih<s  /ni,  imfit  . .per- 
ché fi  elpone  a pigliai'C  fremii  abb^j. 

».  XVL 

Omùi  fni  fttit  f tecntnm,  ftnmt  ejt 
ftttnii.  Jo.  S. 

I.  ^>Onfidera,  che  quella  parola/irrreraMn 
nelle  divine  Scritture  ha  doppio  ligni- 
ficaco,  alle  volte  lignilica  ratto  peccami- 
nofb,  chrhcommetce,ealle volcefignifica 
la  potenza  ribelle  alla  Ragione , che  indu- 
ce all’acto,  cioè  la  Concupifeenta  t e in 
quello  fenfo  parlò  più  volte  l'Appoflolo, 
quando  diflè  i Sì  nnttm  fuhi  mie  illnÀ fntit , 
jnm  nm  ijt  eperw  illni  , ftA  ^ntà  h it  tu  in 
mtfHcntun,  Oca  con  ragione  grandi6^a 
diceCriflo,  che  ^ni fluii piuntnin,  ftrvni 
if  fuetti,  perche  chi  pecca,  tjnifneit  ^r- 
tntnm,  di  libero  fi  fa  fervo,  con  ubbidi- 
re alla  propria  concupilcenia,  cioè  a quel- 
la parte,  laqua)  dovrebbe  ubbidite:  fer- 
ini ftertui  * £ non  è quell’ un  p-odi- 
fiorodifòrdinc}  Quello  fperò  di  rimovc- 
re  gii  l’Appollolo  , allora  ch'egli  tanto 
altamente  gridò.  N i»  trg»  ngntt fr  eninm 
in  vefir»  nurtitì  torfort  • Ma  da  quanto 
pochi  l’ottenne?  E pure  non  diflè,  ntafit 
fnentnm  in  vtfin  merlili  ter  fri , ma  nto 
refnit  ì perchè  ben  fapeva , che  fin'a  tanto 
eh’  il  noliro  corpo  è mortale , non  ne  pof- 
iiamo  /cacciare  la  concupifeenza  , fìcchè 
non  vi  abiti  i ma  fé  non  pofliauio  Icac- 
ciatia,  poniamo  fare , che  almen  non  giun- 
ga a regnare,  e dobbiamo  farlo,  perchè 
quefto  è il  primo  difordine , per  cui  dif- 
fc  il  Savio,  che  lì  farebbe  tutta  alterata 
la  Tetra  per  un  fervo,  che  fegglainXro- 
Prov.ja.io.  no:  Pir  ftrvnm  eum  repuvrrit. 

U.  Confiderà,  che  chi  pecca,  nonlblo  fer- 
ve con  quell'atto  alla  prtma  coocimifcen- 
aa , ma  li  fa  fervo  di  cfla , anzi  rena  fer- 
vo, ficcomc  il  vinto  rella  fervo  per  fent- 
, pre  al  fno  vincitore.  EpcròCtiflo  non  è 

t.Pet.i.ip,  contento  di  dire  , che  qni  fncit  ftumnm 

ftryit  ftetnt*)  na  dke  ejie  ttt-, 


ciocché  Cale  è la  leggi  » ifnt  quii 
mufi,  dice  S-  Pietro  appunto  in  quello 
propolico  , n qm  qn-i  /npirnm  rjl , hnt  ni 
df  /ermi  . Fa  quel  che  vuoi,  non  è 
poltibilc,  che  da  te  fleflb  cu  piùfcuotail 
milèra  fervicù , le  tu  mai  vi  cafehi  ( ci  vuol 
la  Grazia  divi  la  i e di  più  qual  Grazia  ? ci 
vuol  quella  Grazia,  la  qual  Iddio  non  è 
punto  tenuto  a darti , cioè  la  Grazia  effica- 
ce { £g0  O'mtnni  Orni  vrfir  , qni  t^nfri  li  Lev.  tCigd 
menu  t-r'imm  xr^-nrn-  , ni  heid'tiiii 
rtffi . B pollo  ciò , potrai  negare  in  uno 
flato  tale  di  non  eflere  vero  fervo . 

Confiderà,  che  non folo non  è poflibile.  III, 
che  tu  da  ce  fleflb  più  fcuota  si  orribile  fer- 
viiù,  ma  è neceffario,  che  feinpre  ancor  ce 
l’aggravi , con  andare  di  male  in  peggio . 

Quello  è il  proprio  del  peccatore . Se  non 
riceve  un  foccorfo  proncillinto  dalla  Gra- 
zia, non  può  per  Icfleflb  far’altro,  che  ag- 
giugiiere  ogni  di  peccalo  a peccato  ; Pvtc».  IetH.io.apa 
tir  aAf'i  tei  nd  feeennAnm . E coti  poi,  che 
fuccede?  fiiccede,  che  la  fèrvitù  palli  al 
fine  inifchiavìcudine  . B nem  hai  cu  lentico 
dire  di  molti,  i qtitìi  t en  mdnt  i fnnt , m i.Mae.>  •<> 
far  ■‘tini  mmnn  ? E chi  fono  quelli,  imal* 
abituati , i mal’  avvezzi  . Si  fono  alcuni 
giù  dati  in  preda  alla  loro  Concupifeenza 
di  tal  maniera,  che  non  hanno  più  forze 
da  ripugnare  . Anzi  quando  ella  lafci  di 
più  iiligarli,  che  fanno  i mifeti?  C aior- 
zano  iftigar  lei  \ Camnf'ernnr  re’  infi/eenr  K •oj-to.t 
tinmt  la  fvcgliano,  la  ftuzzicano,  levan  '*'* 
dietro:  Aiiernnt  nifi f'iivitneem  eerdii Jni , 
con  provarfi  a peccare,  benché  non  pof- 
faoo  : Vi  inique  aierrni  ,l'‘itrnv  .nni  » E fn.  p p. 
però,  oh  quanto  ben  din.  il  Signore,  che 
qni  fmh  fectainm  , fernMtefi  fenati  \ men- 
tre chi  pecca  , non  folo  per  lèfleffn  egli 
è fervo  della  fua  freg  data  concupifee»- 
za,  ma  ancora  n’è  fchiavo  : Cmnalii  tfl  Rem. 7.14. 
vennniittni  fu/’  fectMi”  j e Coti  deve  an- 
dare dì  male  in  peggio. 

Confiderà  , quanta  fia  l’ infelicitù  di  chi  fi  IT- 
truovi  ridotto  ad  un  tale  flato.Baiii  dir  fola-  ^ 
meote,  che  f-wurfi-,  e cosi  è privo  di 
ogni  fotta  di  bene , onorevole  , utile  , dii'  c- 
cevolé.  E'  privodell’onorcvole , perchè  la 
fomma  .ignobiliti  , che  fi  trovi  fopra  la 
terra,  è la  fcbìavitudine  ; V-Ae  Definì  ,Th».a-s*- 
(p-  ctnfiAa’a,  qneniam  ftSt  fnmwUi,  di- 
ce la  fconfòìata  Getufalemme  s quando  fi 
trovò  fatta  Icbiava.  E privo  dell’utile  , 
perchè  lo  fchiavo  di  fua  natura  non  è pa- 
drone di  niente  , iieppur  di  fe  { e cosi 
convien  che  fatichi  fenia  guadagno  : Str-  Deal.vl.A 
vili  inimitn  tnt  in  imt.i  ftmnriA . E’  privo 
del  dilettevole,  perchè  la  fua  vita  nooiii 
alua  appwug  coofifica  che  ia£uìcarc,  « 

> poi 
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poi-eScT  baftaiutò,  canili  fa  J;  gli  Ebrei 
f.14^  lotto  Fittone  : fititUtuijur  funt  mi  txm- 
(iortiut  Phmrmmnhi  dUertHuì  » ncn 

impltrii  mtnfmrmm  lafernm  , fifut  frinì  , 
mtchtri,  mikUiiì  Ora  mira  bene,  ere-' 
drai,  che  tale  appunto  é lo  Dato  del  Pec- 
catore, anzi  aiTai  peggiore.  Prima  , per- 
chè lo  ^hiarotantod  pili  ignobile,  quan- 
to ancor  più  ignobile  è il  Tuo  Padrone  . 
Ma  qual  Padrone  più  ignobile  può  aree 
l'uomo,  che  la  propria  Concupilcenza  ì 
Quello  è ferrite  ad  un  Bruco , cioè  a quella 
parte,  che  l'uomo  ha  in  le  di  brucale  , 
Cmrnmlitiu  itjìitriii . Secondo,  perchè  lo 
'Ichlaro  può  con  la  fedeltà,  che  prellaal 
Padrone , fperare  un  di  di  ottener  la  li- 
bertà, come  fu  di  Ciufeppe,  come  fu  di 
Efdta , come  fu  di  Daniele . Ma  il  pecca- 
^tore  , quanto  più  Terre  fedelmente  alla 
propria  Conciipifcenza,  tanto  è ficuro  di 
dovere  più  elTerle  fcmpte  fchiavo,  e coti 
noi  può  guadagnar^  le  non  catene  , che 
Om,  il.  nt^Hormente  l' opprimano  : Serviti  iximi- 
t/L  tt  tuo  in  Omni  ftmtrim  , coti  fu  detto  di 

Ibpra;  t pur  qucfto  è nulla:  perchè  egli 
poi , che  farà  ì Et  fonti  jngum  ftrienm 
fmfer  cervi, im,  donet  te  ctntrrmt . Tetto, 
perchè  lo  fchiavo  fe  patifce  nel  corpo  , 
può  finalmente  per  la  virtù,  che  non  fog- 
giate a Ichiavitudine  alcuna  , gioir  nel 
cuore . Ma  il  Pecc-tore  nel  cuore  appun- 
to patilce  più  , che  nel  corpo , perchè  non 
altro  contìnuamente  riceve  dalla  Tua  ma- 
la  cofeienta  , fuorché  rimproveri , lipren- 
Jcr.  a.  IO.  fioni , flagelli  ; Arrnet  tt  mmlitim  tue  , à' 
mirrjit  tum  imretmiit  te  . In  qualunque 
peccato  vi  Ibn  due  cofe  , l' avverlione  dal 
bene,  l'adelione  al  male.  E quelle  fono 
due  ctudelilCme  furie,  che  fanno  a gara 
in  flagellar  chiunque  pecca.  Vedi  peròfe 
„ lia  vero,  che  chiunque  pecca,  altro  non 
' *■  è eh'  uno  fchiavo  . fteit  fereminm  , 
ftrvut  tjì  feccmti  . Mentre  non  foto  egli 
i fchiavo,  ma  è lo  fchiavo  più  mìfero  , 
che  Ci  trovi  Ibpra  la  Terra  ; fchiavo  non 
di  corpo , ma  d' anima  ; temi»  in 

emftivitmttm  Hit. 

XVII. 

Si  fnit  ntiier  iectt,  & neit  mefuiefeit  /i- 
Hii  ferm*niÌKi  Dentini  mtflri  Jtfu  Chri- 
’ Jf<5  JT  « , ifnt  fecnndnm  fieteiem  tf  , 
deCirintf  /nf  crini  tj! , nihìl  feiem  , ftd 
Imngutni  cirem  ijatjliiaei  t ér  fniati  ver- 
ierum,  I.Tim.ò. 

^OnCdera  chi  fieno  coloro , di  cui  giu- 
ftamente  può  dirli , che  "Hen  attjnief- 
ttsit  fmnii  /ermiaitai  Domini  Seflri  jifn 
Ideiti  dtif  Amtnm.  Tomo  I. 


chrip,  et  t! , fua  fecundnmfieintcm  ej!  , dt- 
(irint . Gl'  Ir. fedeli  .*  No.  Perchè  quelli  :ion 
folo  non  s' acquietano  a ciò  , che  Grillo  m- 
fegnò,  >i«i  mc<iuiefciMt  \ ma  l’oppugnano  ‘ 
apertamente , ntinr  decine  . Quegli , che 
(a  parlare  con  proprietà)  nen  mcijmifcuiir , 
fono  quei  fedeli,  che  noi  chiamiamo  di 
Mondo  : ma  tra  quelli , fe  ponderi  fottil- 
menre , fono  fpnialmentt  coloro , i quali 
cflcli,  non  credono  dì  poter  mai  rifarcire  a 
pieno  P onore  , fe  non  fi  vendicano.  In  net 
fun'  altra  materia  troverai , che  oggi  i fedeli 
dì  Grillo  nen  «.'f<u>/r««r  a quello,  ch'egli 
inlcgnò,  più  che  in  quella  del  perdonare; 
perchè  è vero , che  fi  dipartono  dalla  dot- 
trina di  elfo  in  molte  altre  colè:  ma  con 
la  volontà  , non  con  l' intelletto  ; e però 
tun  mcjuirfcuni  con  la  volontà  agl'ìnlègna- 
monti  di  Grillo,  perchè  gii  filmano  duri;  ma 
mcuntfcnnt  con  l' intelletto  : perchè  gli  Ili- 
mano  nondimeno  onorevoli . Ma  in  quello 
punto  dì  Gavalleria  dianzi  detto,  nè  nr- 
auiefenat  con  la  volontà , nè  tenni tfeunt  con 
l' intelletto . £ cosi , a favellare  alToluta- 
mence  , iw«  trifnitfcimt , perciocché  filmano 
non  Iblo  duro , ma  infame  ubbidire  a Grillo . 

Nè  vale  , che  fi  ricuoprano  con  dire  , che 
ciò  llimano  infame  fecondo  l’ oppinione  del 
Mondo . Perchè , chi  è quello  Mondo  ? O 
è Mondo  fedele , o è Mondo  infedele . S' 
è fedele , nen  può  avete  tal'  opinione , 
perch'  egli  avrebbe  un'  oppinione  contraria 
all' oppinione  di  Grillo,  e coti  farebbe  in- 
fedele. Ghiunque  crede  a Grillo,  ha  da 
credere  parimente  , che  il  perdonare  fia  . 
azione  miorcvolìinma  . Gonciollì.icofachè 
non  ha  egli  detto,  che  ciò  è divenir  fi- 
gliuolo di  Dio?  Ditigiie  inimicei  vefireiy  Lue, 
St  eriiit  fila  Ahiffimi . Adunque  ha  detto , 
che  il  perdonare  è parimente  un' azione  di 
Ibmma  gloria . Gfae  fe  poi  quello  Mondo  è 
Mondo  infedele  , che  vale  ad  ìlcufarli  l' op- 
pinion  d*  eflb  ? Nè  però  efll  la  pollono  fegui- 
tare,  nè  polTono  dìmoftrare  di  Icguiurla. 
Altrimenti  che  fanno  ? Commettono  un'atto 
elprelTo  d' infedeltà  ; perciocché  chiunque 
è fedele,  ha  quella  obbligazione  indifpen- 
fabiiìlEma  fu  le  Ipalle  ; Nè  può  tenere  un' 
oppinione  coatratia  all' oppinione  di  Gri- 
llo: nè  può  fingere  di  tenerla.  E pure  que- 
lli non  folauiente  fingono  di  tenerla,  ma 
la  profellano.  Mira  però  fe  fiano  daddo- 
vero  rìdotti  amifero  nato  quei  Cavalieri,  i 
quali  llimano  infame , chi  non  fi  vendica  ; 

Hon  meanieftunt  fmnit  Jermtniiui  Oemini  Se~ 
pijifn  Chri/li,  & ei , fecundnm  fietmtem 
fjj,  doCIrint.  Se  non  fono  Infedeli , mano* 
pochillimo.  Però  tu  vedi,  che  l' Appolloto 
uniqcclli,  chcnenncpiiejiniitm  Qon  quelli 
Q.  che 
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perché  fetrilotor’èJif- 
fcicBzi  di  alcuni  forti,  è 11  piccoli,  che 
piuctofto  fi  ipuo  ilir  niuna  • 

U,ru  «•iltMimrfct'j  . Benché  pur  trop- 
po «/-Ver  d«»»/  mch’effi,  mentre  tutto  di 
pilefiao  con  li  lingui  l' interno  errore  i lo 
follcngono  con  le  Icrittute;  lo  lollenn  no 
con  le  lìimpe,  lo  Ibftengono  incori  col 
ferro  io  1111.10  . Vi  un  poco  1 leggere  quei 
lor  cirtelli  di  disfidi,  c veJrii quiii  he- 
no  i lor  fentiiiieiiti.  E ciò  m«i  c panire 
«nche  i limiti  di  coloro  i quili  '’<■"  «<“ 
qmcjcn/t.'ì  Quello  c gii  clTcre  non  piu  lo- 
foerto  d'infc3cltl,  mi  convinto. 

ConfiJeti  che  T infcdeltì  di  coloro  tan- 
to é più  brutti,  quanto  più  belli  è li  dot- 
trini, 1 cui  contraddicono.  E quii  e que- 
lla J E’ una  domina  piiflìmi.  Perchè  fe  ve- 
runi dottrini  dita  di  Grido  fi  può  dite  per 
tutti  i rapi , che  ,'ù  ftiuvdum  fìtmstm , è 
quefia  del  perdonate  . La  pietà  riguardi 
due  cole:  prima  Dio;  poi  ilproliìmo;  Dio 
come  padre  , il  jroffinio  come  (rateilo . 
a Dio  vuole,  ch'efibifcifi  culto;  al  prof- 
fimo,  vuol,  che  fi  eferciti  cirità.  E que- 
llo è ciò,  cheimirivisliiidempifce  uni 
111  dottrina.  Serba  primietimenre  il  fuo 
culto  1 Dio,  perchè  a lui  vuole,  che  co- 
me 1 Padre,  fi  lifci  di  ciftigire  i figliuo- 
li e« t anti  ; M-i  ef  uhi»,  & i-gv  vr/«*«aw  io 
frmfcre.  E ftrbjfecondariamente  li  profli- 
mo  quelli  cariti  forami,  che  niiiglipolTa 
«fare come  1 fratello,  eh’ è rendergli  ben 
per  male.  E però  è chiaro,  che  fu  ogni  dot- 
trina di  Grido  è dottrini  pii,  queda^pcr 
Yfrìci  può  dirli  piilfima  . E pur  v c ai 
più)  perche  in  qual  luopo  del  fuo  Vangelo 
died’cgli  una  tal  dottrina;  Lidièinquc’ 
Sermoni , di’  egli  fece  fu  ’l  Monte  ; Sermoni 
elinij,  Sermoni  eccelli,  è vcriOimo  mafo- 
pra  tutto,  lini  Sermoni  ftah/rimi>nitu',fer- 
chè  furono  indirizzati  priocipiimentc  a fa- 
nar  le  pialle,  che  avui  contratto  il  Gene- 
re umino  nella  Irafcib  le , e nella  Concupi- 
fcibilc,  e però  contengono  i più  lalutari 
iforifini  che  fieno  ufeiti  dalla  bocca  di  Cri- 
r-flo;  a fegno  tale,  che  Cum  i n uir-n^irn 
tm»:»  i»>ù»  A.r;  conrhiude  rEvangtiidi, 

che  dtf'V'.-*  r I . 

E a quella  dottrinasi  pia  d .a  da  Cri. Io,  cd 
a qu,ili  Itriiioni  si  falattvoli  am  v.y«:e/- 
tMit,  et  doro,  che  impugnino  jì  sficcia- 
tim'nte  la  legge  di  perdonare  . l-'ot(é  che 
più  pia  è 11  dott.-ina  del  vendicarti,  cn  è 
cat.  .d’empietà:  d’empietà  verló  Dio,  d 
empietà  vcrió  il  rroiIi>  .0  ì E forfè  che  pia  li- 
ni in  ogni  altra  pav-c  fon  quei  diftorfi , che 
tengono , quei  che  infi  gniao  tal  dottrina  > 
Anzi  oh  che  difcetfifi  infaniUimi  fono  i Io- 
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ro,  mentre  vofrebbono  ridar  l'uornO  apt6- 

ccdcrc  come  Bcftia!  Santi  Ibno  ifermoni 
di  Gcfucrlrto  , JhJIì  /««/  cmnfj  fermtrùi  g 
wei)  nontji  ineis  pr^vutn  quìdy 
ver  fumi  refìi  fune  Ìntellì%ent!%us 
invenlentihm  f(fentiAm . Felice  te  , le  di 
queliì  Sermoni  fiprai  invaghirti  ! Non  avrai 
mai  provati  ì più  opportuni  adìlborii,  ÌK 
ordine  a Dio  con  la  dovuta  giuflitia)  in 
ordine  a tc  con  la  dovuta  rettitudine.  In 
ordine  a!  proffimo  con  la  dovuta  equità  • 

Confiderà , che  a ciafeun  di^  coftoro , i 
non  a quella  iipiadottfl- 

na  del  perdonare  promulgata  da 
fi  può  dare  altra  cenfurà  più  Orrìbile  di  quel- 
la , che  die  1*  Appoftolo , quando  dilTe , 

Superkus  ejt , nihitffUns  . Non  è fupCTbo  cM 
di  punto  di  onore  vuol  laper  più  di  ciò , che 
n* abbia faputo li  Figliuol  di  Dio,  contanti 
Dottori  (òmmi,  che  gli  hanno  aderito  ap- 
preSò  , con  tanti  perfonaggj  , con  tane» 

Principi , con  tanti  illuftri  Monarchi  ? Non 
è di  dcbolilfìmo  intendimento,  chi  con  ta- 
pifee  verità  così  chiare,  cosi  pattiti, 
sì  palpabili,  quali  lòn  quelle  della  gloria 
di  chi  perdona , gloria  conofeiuea^  da  tanti , 
infin  da  Gentili?  Ma  quella  infine  e la 
negli  uomini  di  ogni  errore, 

Aima  di  le,  maltìmainentequand’ella  e uni- 
ta con  infermiti  d'intelletto*  Lafovverch» 

Aima  di  fé  fa,  che  ano  calcili  in  errore  per 
due  cagioni:  prima  perche  fa,  eh’ una  ot- 
vanztfi  facilmente  a giudicare  di  quello, 
ch’egli  non  fa:  poi  perche  faparimcntt, 
che  chi  non  fa,  fdegnì  di  Ibttomeucrn  ai 
detto  di  quei  che  fanno.  Però  e icritto, 
che  U^i  humiliess  , iti  & pienti*  • L ìnfcr-  ^ 

miti  d’ intelletto  accrefcc  poi  fommamen- 
te  qucAa  caduta,  perche  come  un  infermo 
ad  ogni  urto  calca,  In/trmAt:  ^ ài*  ' 

ciAeruMt  \ Cosi  è di  coAoro,  i quali  fono 
di  debole  intendimento;  ad  ogni  piccolo 
itnpulfo,  che  aggiungavi  lapaAìone,  dan- 
no  in  errore.  Ma  tu  qui  forfè 
intendere,  che  cofa  fiaqueAa  infermiti  d 
intelletto,  affin  di  guardartene.  E il  non 
Papere  giudicar  delle  cole  Iccondola  v^i- 
ti  , cioè  fecondo  ciò,  che  fono  in  fo  Acne  ; 
ma  giudicarne  fecondo  quello,  che  pajo- 
no.  Che  cofa  è nel  corpo  rintcrmiu?  fi’ 
Pincgualifà  degli  umori  ; perche  quando 
qutiii  Aanno  attemperati  tra  loro,  il  corpo  e 
fanifìtmo . Or  tale  è P infermità  fimiimcnte 
nell’  intelletto  ? E l’ inegualità  ira  ciò  che  le 
cole  fonoinfcAcffe,  e quel  giudizio,  che 
1*  intclleuone  forma  ; e però  la  faniica  dell 
intelletto  altro  al  fine  non  è,  che  la  verK 
ti,  la  quale  conlìAeinqueftoadcguamFn- 
to>  pur’ ora  detto , na’l  giudizio,  cieco* 

le . 
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&.  Com*  <iam4a4ca.Bd  dai  uno,  che  per 
Ce  lidia  non  fii  capace  di  ua  Gmileade- 
giimtaco  ceIi  è dcboliffimo , «<iu/  /iìtuti 
petcliè  non  li  può  dire  cbc  lama,  chi  noa 
Ci  ciò  , che  le  colè  Iona  in  lèfttlTe . Che  fc 
poi  in  quelio  aggiungali  la  rupcibia , ficchò 
non  lòie  Ut  miii/eitin  , ma  fit  JUftrIìtu  ; im- 
ouginaci  che  caduK  ptecipicolè  dovrà  mai 
Cvel  E tali  lòno  le  cadute  di  chiunque  ma 
0tmmù/cit  fmis  fér/mmtms  Domimi  iìofiri  Jtf» 
Cmò/Ù,  O"*’  fdo- 

Orm*.  $ooo  cadute  di  un  fuperho  , Ibn  ca- 
dute di  uno  che  niente  là.  Aggiungi,  che 
chi  non  fa  tutto  ciò,  che  Ipecca  allaconlècu- 
«on  dell' ultimo  fine,  lappia  nel  retto  tut- 
ta ciò,  ch‘ egli  vuole  I mai  non  là  niente. 
t.Ogr.  t.1.  SM!  jfeit,  Soa  /Mdiraw  mr  fìre  elica  li 
imtrws  , tùfijtfmm  Chriflum  , ty-hwoc  Ci’U- 
•òfixum.  Ma  tale  appunto  è lo  flato  di  quefii 
naiTcri . Ignorano  quello , che  unicamente  è 
oocellicà  di  fapere  ; e però  che  fanno  ? 
ly^  Confiderà , quanto  bene  conchiuTe  fi- 
* oalmenie  rÀppaftolo,  quando  dillè,  che 
qgn' uno  di  coftoro,  de' quali  abbiam  ra. 
gionaco  aihil  fcitmi ^ ftd Imo- 

.•  futHt  ein»  àrpiitim  vtrContmi 

perchè  i'  egli  è d’ iotelletto  si  infermo, come 
abbiam  detto  , pur  troppo  è languido  , 
Ijmiutns , homoi/ifìrmMtfiT*x'^HÌ  ttmptrif  , 
^ mimor  ad  intrlltétum  jiiditii,  O*  itgum . Ma 
h maraviglia  è vedete  intorno  a che  fi  per- 
kp.  p.  r.  dono  queSi  languidi . cimi  fuflhaoi  à'  fo- 

rvirioium . QuiJiiojms  tono  le  controvcr- 
che  hanno  intorno  alle  colè , le  quali 
hifineiiduconfi  tutte  adue:  alla  riputazio- 
ne, e alla  roba.  Pugne  voriummi  fono  le 
oontelè  de'  titoli  ; Per  cosi  poco  guarda 
come  lòti  languidi  d'intelletto,  che  tal  vol- 
ta fin  corrono  ad  ammazzarfi!  Quelli  fono 
gli  argomenti  delle  loro  disfide , de  i loro 
dibattimenti , de  i lor  duelli . Però  nou 
quancobene  le  prime  fimo  intitolate;  ^«a- 
/Hmri,  perche  con  quelle  contioverfie  che 
hanno  di  rtputazione,  o di  roba,  che  co- 
fit  fanno } Cercano  di  divenire  felici , ma 
tèmpre  cercano,  perche  non  vi  pervengo- 
no mai , ^Mrunt , ó*  mvi  invfnitmt  co- 
me appunto  fuccede  a chi  nelle  Icienze 
non  altro  fa  del  continuo  , che  quelliooa- 
^ re  , c non  conchiude  mai  niente , Stmftr 

' * iifetmn , nHmquam  »d  Icitntinm  vori- 

tstit  gtrvnantrs  . Le  feconde  poi  fono 
dette  fugo*  vnttrimy  perchè  fimo  nucte 
difpute,  come  fi  chiamano,  di  vocabolo, 
( però  non  canto  (orso  dette  qucllioni  , 
quanto  contraili.  Per  un  vano  titolo  impe- 
ipierebbonn , bHbgnando  , uno  Staro  . E 
pure  quando  anche  ottengono  quello  ti- 
tolo, dì,  che  ottengono i un' puro  iwlJa. 
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non  c quella  una  languidezza  indicibile 
' d' intelletto  2 Io  ti  ho  qui  voluto  cractace 
di  quelli  milèri,  perchè  fe  cu  lèi  per  difi. 
grazia  uno  di  eul,  procuri  di  ravvederti, 
con  lalciare  andare  ì pancigl>  vani  di  Mon- 
do. bri  Cavaliere,  ma  Cavalìer  Criftìano  . 
Adunque  a chi  ti  diffida,  non  dubitar  di 
rilixmdcre,  come  lànao  i cuoi  pari  Sari; 

Io  non  oSèndo  veruno,  ma  mi  difendo  . 

Vo  con  la  fipada  al  fianca  cancinovamea- 
ce  . Se  alcun  mìaHilca,  io  fio  farlo  anche 
ftare  da  me  lontano . Quella  riipolla  non  è 
contraria  agl’  inlcgnamenci  di  Crillo,e  dall* 
altra  parte  làlva  piò  che  abballanzz  ogni  " 
onore  umano  ; H’mei' homir.i ^ qu'fef»r»t 
ft  » cmteationitui . Che  fe  tu  non  lèi  ai  co- 
dato,  io  te  n’ho  voluto  trattare , perchè 
non  ^'invidj,  coiuc  callor  forfè  fai,  nu 
gli  compacjlca,  confideratulo  quanto  Ceno 
infilici  quei , che  fi  fimo  eletti  lèrvire  al 
Mondo  . Prega  Dio  caldamente  , perchè 
gli  illumini.  Conciolfiachè  mira  , a che 
fimo  ridouì  ! SonCrilliani,  e contuctociò 
noa  atjait/cuat  pmis  fermnùbut  Domini 
So/ìri  Jrf»  Chrifti  , ér  oi  , jua  fetnndum 
pictatrm  efi , doDriru  ; anzi  tal  volta  ali- 
trr  d’ctnt  ancb'elG,  come  appena  fàreb- 
booo  gl’inimici  diGefucTiAo.  E chi  può 
elpriinere  quanto fiaperò  formidabile  quel 
galligo,  che  lor  Ibvrallal  Hit  , ani  fnnt  Rsi». 
tx  ccatmtioìu  , come  firn  quelli , si  avidi 
di  contrailo,  ^ ^ul  mia  ncqmofcaat  vtrt~ 
tati,  eh' è la  dottrina  di  Grillo,  crrduaf  ^ 
aiittm  iaiijaint!  , cb’è  la  dottrina  di  Mon- 
do : /r<  , ó*  iailipatioi  i'a  dalla  pane  di 
Dio,  che  li  dannerà:  iadigouio  dalla  par- 
te di  loro  medefimi , che  dannati  conce- 
pì tuono  più  implacabile  fdegno  contro  le 
IlelC,  di  quello  che  mai  ptovalTero  verfo 
alcuno  de'  loc  nemici . 

XVIII. 

Vontilakram  in  maato  o/iit  , é"  farjaiit 
artam  fuam  , coagroyikit  triticam  ha 
horroHm  fuam  , paltas  aatom  ecmiarit 
Igat  inoxtiagaiiili . Lue.  J. 

Confiderà , che  quel  Signore  dz  te  qui 
rimirato  in  si  Arano  arnelè  , più  da 
Campagna , che  da  Città  , nou  è altri  che 
GcfucriAo  in  arco  di  Giudice . Il  vctKila- 
bco,  che  tiene  in  mano  è la  ventola,  iAro- 
menco  aflài  vile , non  può  negarli . perchè  , 
a dir  giullo  , non  è le  non  quella  pala  , 
con  cui  fi  iVencoIa  il  grano  , quando  è 
lùl’aja.  Ma  iAromenco , che  ancor  lìpnrS- 
ez  moUoy  pcrclic  lignifi,'a  la  p«uleAà  Giu- 
Q ì.  diiiule. 
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'*  Oziale,  ch*ei;Ii  ha  dì fepararglidetti dai 
Reprobi:  e però  iftroinemo,  che  vai  più 
d’ogni (cettto , ancorché  reale.  Adora pu 
re  il  tuo  Sifpiore  umilmente  > mentre  qui 
ti  compare  lotto  un  tal’  abito , e raccoman- 
dati a lui,  perchè  fé  mai  pii!  ti  devi  colmar 
di  orrore  , non  che  fole  di  riverenza  , è 
quando  lo  rimiri  in  fórma  di  Giudice  : 
Malte.  J.  ffterit  eagittre  iiim  tiivcrrut  tjus  } 

'*  ^ Confiderà,  la  ragione,  per  cui  li  dice, 
che  la  ventola  Ila  in  fua  mino  jzviir//«èrj(m 
inm*Hut}us.  E per  (tonificate,  che  a lui  fi 
fpctta  quefla  PodclH  Giudiziaria , e a lui  lì 
fa  j.  tt.  conviene . runr  tmnt  jiuticinm  dtdit  Vtlh . 
Gli  fpecca  come  a Dio,  e pii  conviene  co- 
me ad  uomo . Gli  fpetta  come  a Dio , per 
, r attributo  fuo proprio  della  Sapienza.  Pet- 
chè  quantunque  a coftituire  un  perfetto 
Giudice  li  richiepra  ancor  la  Potenza  ( fic- 
come  quella  , eh’  e aecelTaria  a fottomettere 
iRci,  a ptocelT.irli , a punirli)  e Crichicg- 
pa  ancor  la  Bontà , (iccome  quella , che  alli- 
cura  dalle  parzialità , dalle  amarezze , dagli 
aftii , dalle  ingiuliizie  : contuttocià  quelle 
due  doti  piuttollo  li  hanno  nel  Giudice  a 
preAipporre  innanzi  al  Giudizio . La  Sapien- 
za è quella,  che  denomina  1' atro  del  giudi- 
care , con  dargli  in  certo  modo  l’ ultima  for- 
. ma  ; Juiirx  f»fim  fintìenti/  fifmlum/miin . E 

icd.  re.  conviene  come  ad  uomo  , o per  dir 
meglio  come  al  maggiore  degli  uomini  , 
per  tre  capi  ; prima  per  l’ affinità , ch’egli  ha 
con  coloro,  ch'hanno  ad  elTcre  giudicati, 
parendo , che  agli  uomini  debba  il  Giudizio 
riufeire  più  caro  , e più  comportabile  , 
mente' elTi  vengano  ^udicari  da  un’uomo 
fìmile  a loro,  e pero  più  difpoftoad  ufar 
pietà  dove  polTa  ufarii.  Secondo,  perchè 
nel  Giudizio  univcrfale  dee  intervenire  la 
univerfale  rirurrezìone  de’  corpi , che  a lui 
fi  (erba  qual’ uomo,  conciolTiachè,  come  il 
Padre,  per  mezzo  dì  Ctillo  in  quanto  Dio, 
tutto  di  rìfulcita  l’ Anime  con  la  grazia  ; 
così  per  mezzo  di  CriAo  in  quant’uomo , do- 
- vrà  il  di  ultimo  rifulcitare  anche  t Corpi . 

Terzo , perchè  par  dì  dovere , che  tatti  quei 
che  hanno  ad  effere  giudicaci  veggano  il  lo- 
ro Giudice . Ma  i più  di  queni  non  po- 
tranno vederlo  in  forma  di  Dio  , perchè 
faranno  malvagi } riman  però,  che  lo  veg- 
gano in  fonna  d’ uomo . E quefto  è ciò , 
che  intefeCrifto  medelimo,  quando  difle, 
I»:  t-  che  fxirr  dedit  ti  ftti/hurm  Judicinm/iictrt , 
qtiU  Fi/iuj  hrmiithejf . Aggiungi,  che  ben- 
ché lófTe  fua  quefia  podcilà  per  tanti  altri 
titoli,  contuctociù  fe  la  meritò,  come  s’ 
ella  non  fofié  fua  : maflimamcnce  allór  , 
che  con  tanca  umiltà  fìlalciò  fu  la  Terra 
trattar  da  Reo.  £ però  è giuAo,  che  fia 


veduto  da  tutti  feder  glòrìoló  fui  ttìbu- 
naie  fovrano  dell’  Univerlb  quel  gran  Si- 
gnore , che  con  modi  tanti  obbrobtioli  , 
e fu  flrafcìnato  a i Tribunali  più  infimi, 
e fu  fentenzìato  dai  Tribunali  più  iniqui. 

Rallegrati  con  lui  di  quell’ alca  gloria,  chet 
in  quell’  ultimo  giorno  riporterà  ; e giac- 
ché allora  farà  vano  ’ proftrarli  innanzi  al 
fuo  Trono  per  dimandargli  umilmente  mi- 
Icricordia,  Tappi  dimandargliela  adello  , 
mentre  ancor  non  è Giudice  , ma  Avrò-’ 
cato.  Non  urdar  più,  perciocché  non  ve- 
di , che  ha  già  la  ventola  in  mano  ? Krari'- 
Uh-ym  tn  mtr.titjm . Che  fegno  è dunque  , 
fe  non  cIk  quanto  prima  vuol  porla  la 
opera  > Erre  vini»  eh» , ir.  trtti  me»  mecum  **• 

efi,  redJerc  Hticuiijut  feen»dMtr.  ttet»  /«». 

Confiderà , a qual  fine  il  Signore  ha  gU  Qj, 
tolta  in  mano  la  ventola.-ch’èaffine  dì  nettar 
1’  aja  : \‘entiI»hrHm  in  m»nu  ejns  , Ò‘pnt'f»yt 
»te»ir  fn»m , Que  A’  aja  è la  fua  Chielaiajaf 
perchè  in  ella  i buoni  li  trovano  mclcik- 
Iati  ancor  co  i caccivi , come  fu  1'  aja  ii 
grano  Aa  con  la  paglia  ; è fua , perchè  ben 
tu  fai  quanto  gli  è coAata . Gli  è coAaca' 
tutto  il  fuo  fang uè  : AcifMifivit fnngutnefn»  : Afl.  u.  iV. 
Non  credete  pero , ftntendo  dir  aja^  che 
qucAa  Chicl'a  fia  qualche  pìccola  colà . An- 
zi è valt'lltma , e più  vaAa  ancor  farà  al  fine 
del  F iondo  , perché  fi  farà  dilatata  per 
rUnirerfò.  Non  però  ella  abbraccierà  tutti 
gli  uomini,  ma  fol quegli,  i quali  avran- 
no profelTata  la  vera  Fede , cioè  la  Cede 
di  Crino.  Gl’Idolatri,  i Tartari,  i Tur- 
chi , e gli  Ebrei  protervi , non  apparten- 
gono all’  aja  , e così  non  può  dirli , che 
propriamente  la  ventola  lia  per  loro,  f-tr- 
ciocchè  è vero , che  tutti  gli  uomini  a un 
modo  compariranno  dinanzi  al  Gìudire  : 
Cengr'g/buntae  mnte  mm  »7»r,ei  gentet , Ma  Matih.  ly. 
non  tutti  a un  modo  Ttran  da  lui  giudicati,  l’' 
Coinpariran  tutti  a un  modo  dinanzi  al 
Giudice,  perchè  avendo  egli  fparfo  per  tutti 
il  fangiie , giuAo  è altresì  , che  fia  veduto' 
da  tutti,  e riconofiiuco,  e riverito , e ado- 
rato, ancorché  a loro  difpccto  : Ontneigr»- 
te>  veniene , (jf  ndcettmi  in  nnff»f!H  tue  y ^ ’’  *• 
gueniamjudici»  tu»  m.teife^»  fune  . Ma  non 
tutti  a un  modo  faranno  ancor  giudicati , 
perchè  contro  gl’ Infedeli , che  foooquei,  ^ ^ 

che  non  appartengono  all’ aja,  procedcral- 
fì,  come  li  facci  dichiarati  nimìcì  adulò  di  , 
guerra,  per  viafommaria;  non  controver- 
tendo la  fi-ntenza  loro  di  morte,  come  già 
notilTima  acutti,ma  fulnùnandola  : {Zv/seii  j.  - 

crtdity  j»m  juAitutnt  Procclfo  pieno, 
pontualc,  formato  fi  dovrà  molto  più  fa- 
re ratonio  a coloro,  che  apoartengono 
all' aja , 'f  iKX«è// «re«ir'  fn*mi  E qt.i  farà 

lo 


» 
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lo  frentolar  dell*  paglie:  per(;lii  gl'infe- 
deli aoa -tanto,  adireiarerici,  fono  pa- 
glie, quanto  fpini  da  bolco,  che  aditit- 
tura  fi  dannano  tofto  al  fuoco  : Lìgiutm 
* MriÀtun  in  trme . Ma  che  ti  rarri  non  efferc 
ftat*  fpìno,  fe  (olii  pagliai  tanto  il  fuo- 
co alpetta  anche  te  , come  caro  palcolo . 

IVa  Confiderà  , per  qual  ragione  i buoni  fe- 
deli fiano  da  Crifto  ralTomigiiati  al  grano , 
ei  triftialle  paglie.  1 buoni  fonoraflbmi- 
gliati  al  grano  per  la  moltìplicitd  diquel 
frutto  , eh'  elfi  producono , giungendo  a ren- 
dere tallor  cento  per  uno , per  la  lòflanza 
perla  fodeiza,  per  la  falubriti,  e perciiè 
da  elfi , le  ben  fi  mira , dipende  tutto  il  man- 
tenimento dell’  Unirerfo . I trilli  fono  raflb- 
migliati  allep^ie,  per  la  pallidezza,  che 
in  loro  ridonda  dal  loro  interno  livore,  per 
la  lèccaggine  dell*  avarizzia  , per  la  llerilicd 
■ dell'accidia,  perl’incoftanzadella  lorleg- 
gierezza,  che  li  rende  pieghevoli  ad  ogni 
lòlfio . Quelli  al  prefente  Iòno  melcolati  con 
quelli,  perché  il  Signore  potea  benfare, 
che  il  grano  gli  naicefle  nel  campo  anco 
fenza  paglia , ma  non  ha  voluto  farlo . Ha 
voluto  anzi,  come  Artefice  fonino,  cavar 
bene  dal  male  , che  non  permetterlo  . E 
che  credi  tu,  che  i cattivi  non  fieno  ancora 
di  grande  utile  ai  buoni,  con  quello  fleffo , 
che  vorrebbero  ad  elfi  recar  di  aggravio  ? 
Anzi  fono  di  utile  immenfo , perché  le  non 
altro  danno  loto  occafiune  di  llar  più  umi- 
li , mortificati  , modelli  , eh’  é appunto 
l’ utile , che  reca  al  gran  la  paglia  con  ag- 

f tararlo . Quando  fard  celiato  già  q'uollo 
ne,  oh  allora  ti,  che  faran  rollo  imi  Ièri 
l«r-  ?•  dilfipati  divifi,  mandati  all’ aria i nifitr- 
fmn  MS  vtntilnirt  in  forti t T rrrà  .Che  oi  ren- 
da fcparazìone  farà  per  tanto  quella , che 
Criilo  fari,  quando  in  virtù  d'queft’  alto 
ventilamento , fari  che  1 trifti  vadano  lonta- 
ni da’  buoni , come  dal  grano  van  lontane 
le  paglie  , allor  che  il  vento  furiof.imente  le 
porca  fin  fuor  dell’  ajal  Cosi  larà  d’ogni 
fedele  malvagio,  perché  in  quella fepara- 
zione  farà  sbalzato  U tra  gli  llelfi  infe- 
deli , perché  con  loro  vada  parimente  a 
I4:.  HAT.  bruciare  nel  fuoco  llcflb  ; Oividtt  rum  , 
fnrioimjiu  tjnt  cnm  iafiÀtlihut  frati . Aiiné , 
che  quello  farà  un  vencilamento  a modo 
di  turbine  , tanto  farà  impecuofa  : ero  non 
peni!  ciò,  che  farebbe  di  te,  fe  a te  toc- 
cafle  di  andare  io  quella  maniera  levato 
ai  vento?  Guarda  ciò,  chefeidi  prefente. 
Se  tu  fei  paglia , oh  quanto  n’  hai  da  te- 
mere ; perché  per  re  lìngolarmentc  tien  dun- 
que Criilo  la  ventola  da  tbiizarti  cosi  lon- 
If  «s.  li  fino  a gli  abilli.  ìftniiUiii 

' ew,  (y  vmim  itUtt , &tu’h  Ui/ftrftl  «r, 
Manna  dtil'Anim».  Tomo  I. 
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Confiderà  , che  lèguico  il  fatale  ventila-  V. 
mento  con  la  fencenza , che  dorrà  il  grano 
dividere  dalla  paglia,  farà  il  Signore,  che 
gli  Angeli  ripongano  tutto  il  grano  nel  fuo 
granajo  ; CtnrrtfoUt  triticnm  in  htmam 
fnnm . E qual  é quello  granajo  cosi  onore- 
vole? éilParadifo:  intitolato  cosi , per  di- 
notare lo  flato , che  colà  goderanno  i Beati . 

Saranno . come  il  grano  nel  fuo  granajo  , fi- 
curi  , falvi , ed  efenti  già  dalle  ingiurie  d' 
ogni  llagione  - Sono  finite  le  pioggie , finiti  i 
geli,  finiti  i ghiacci , finite  le  turbolenze  ; ^ 
tempo  glàdi  godere  ripolò  eterno.  Quello 
nondimeno,  che  dovrà  recare  ancora  agli 
Eletti  piacer  maggiore,  farà  vederfi  ridottf 
là  tutti  infieme , fenza  eflere  più  coAretti  a 
Aar  tra  quegli  empj , che  con  le  loro  mal' 
opere  davano  all’  anima  d' elfi  si  gran  trava- 
glio ; it  dit  in  diem  nnimnm  jujlnm  ini-  yS. 

quii  tftriknt  ermininm . Non  c'  é più  paglia; 
tutto  é lafsù  puro  grano  ; tutti  lodano  Dio  , 
tutti  l' adorano , tutti  l’ amano , tutti  lo  be- 
nedicono ; ne  v’  é tra  loro , come  quaggiù  , 
chi  a lui  faccia  verun’infulto . £ ciò  pa^  che 
voglia  accennarci  quella  parola  Aiavilunu  , 
ctngrigavit . AdcAb  i giuAi  fono  coAretti 
per  maggior  gloria  divina  a Aar  tra  loro 
dilinunti,  chi  fatica  nel  Settentrioue , chi 
nell’  Oriente , chi  nell’  Occidente , chi  tra 
quei  Barbari  ancora  Meridionali , che  fimo 
più  incolti , ma  finalmente  in  quel  gran  gior-  . 
no  il  Signore  gli  unirà  tutti.  Difftrftnti  Ff.  s<-  >• 
ifrtulit  ctngrttihit  . Cavando  ancora  dal 
Purgatorio  coloro , che  ivi  fono  Aati  a feon- 
taresi  lunpmcntei  palTati  errori.  E però  «,  - 
chi  può  dire  il  gian  godimento , eh’  avran 
gli  Eletti  in  vederli  uniti  da  parti  così  diver- 
fe , a non  fare  altro  mai  più , che  lodare  Id- 
dio? O a quanto  alto  coAo  dovrebbefi  pro- 
curare di  andar  lafsù,  quando  non  altro  an- 
cor ri  folle  di  bene , che  queAa  compagnia 
coll  degna  di  riiitì  i GiuAi , cioè  di  Perfo- 
naggj  dotati  di  tanta  feienza,  di  tanta  af- 
fabilirà , di  tanta  amabilità , di«anta  bel- 
J'jzza,  chcogn'uno  di  loro  édi  gran  lun- 
ga maggior  d’ogni  Salomone,  alfilb  ancor 
nel  Trono  della  fua  Glorialche  farai  dunque, 
fe  tu  ne  vengalcacciaco!  Oh  che  lutto!  oh 
che  lagrime  ! oh  che  Aridorc!  ihitritfittnt,  Lu:i|.«a. 
Cr  fi'idtritntiHm,  cnm  vidcrith  Airnhmm  , 

(T  Ij'ntc  , à'Jntti  , cr  tmmts  frcfhecnx  in  Sr- 
gnt  Dei,  vtt  nniim  txftlli  ftrnt , 

Confiderà,  quanto  diverfa  dalla  forte  del  * ’ 
grano  farà  quella  delle  paglie , mentre  fatto 
di  loro , come  un  gran  falìio , faran  poi  git- 
tate nel  fuoco:  itimi nntem  ttmhorttignr 
inmiinguiiili . Mentre  fenti  dir  paglie , già 
toAo  intendi , quanto  faranno  ben  difpoAc 
a bruciare,  fon' aride,  Ibnatficcie,  nwiv’ 
f Q.  J i «r» 
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c tra  loro  una  flilla  <li  umor  Tuccofo , che 
polTa  fare  al  fuoco  una  minima  reiìlienia . 
E coù  quanto  accciò  (ari  l’ incendio , che 
formeranno!  Ma  far  (è  che  tanto  più  prrlio 
dorran  però  quelle  paglie  ridurli  in  cenere  ? 
Nontilafciar  mai  rapire  a ti  rea  credenza, 
che  però  dice  tvredutamente  il  Signore.- 
0$értm  ctmÒHrtt  igne  iuex  ìngHÌhiii  : 
perchè  chi  ode , che  fono  paglie  quelle  , 
che  donanli  al  fuoco  , non  abbia  a crederli , 
che  quello  al  hn  non  ha  più , che , come  qui 
Icgliaru-dìie  , un  fuoco  di  paglie.  Ahche 
non  avrà  giammai  Ane  I fari  perpetuo , fari 
perenne  ; e così  è ver , che  rtmhirer , ma 
non  tcal'umtt  : perchè  quella  c la  qualiti  tre- 
mendiinma  di  quei  fuoco , a cui  ni  un'altro  fi 
può  trovar  giammai  Amile  nella  Terra  . 
Ha  tutto  il  male  del  fuoco  , eh'  è tor- 
< mentale,  e non  ha  il  bene,  ch’è  uccidere 

chi  tormenta:  D*wm/it  nmignit  )Jhì  lum 
fmetniimr.  E perchè  nmt  JneetniitMr  ì fé 
non  perchè  mai  non  gli  manca  alimento  ; di- 
vora, ma  non  diilruggc . Ti  fciperòmelTo 
giammai  di  pr-apoAto  a ripenfare,  che  voglia 
dire  eHere  condannato  ad  un  fuoco  tale  ì an- 
corché non  folte  niente  più  acceAs  del  nollro, 
niente  più  acuto , niente  più  acerbo , niente 
più  penccrance,  balli  dire , eh'  è IneAingui- 
bile.  Nota  frattanto , che  il  Signore  chia- 
mò Tuo  quel  granajo , nel  qual  Avi  ac- 
. colto  il  grano;  inh$rrttimfHnmx  ma  non 
cosi  chiamò  fuo  quello  fuoco  , nel  qual 
faranno  dace  a bruciare  le  paglie:  perche 
da  lui  vicn  la  falute  degli  Uomini,  ma 
OC  i|.  p.  non  viene  la  perdizione  : ftriitit  tu»  tfnul , 
tmntummiiU  i»  me  »uxilium  euum. 

XIX. 

HtfpirtUtur , é”  fu/eet , ó"  fet»iit  iugrtttj  : 
iytdhu  eunur»  mtiitt . Eccli.  ip.  3 a. 

I,  y^OnAderi , che  per  quefto  Ofpite , di  coi 
V>  qui  b>  ragiona,  puoi  giuilamcnte in- 
tendi, re  Gesù  Grillo,  allorché  viene  a te 
S^ntillimo  Sagramento:  Heiftt  er»m, 
& ctUegiftii  me  . Perocché  allora  egli  è 
vero  Ofpite  più  che  mai  dell'anima  tua. 
Ma  guardi  quinto  dilKrtnrì  dagli  altri! 
Gli  altri  Olpiti,  quando  vengono  in  tua 
cafa  , non  vergono  per  dar  da  mangiare 
a te,  ma  vengono,  perché  tudiadanian- 
giare  a loro:  ond  é,  che  Abramo niedtA- 
mo,  quando  ricettò  quei  tre  Angeli  peli;  gri- 
ni , che  furon  tre  Ofpici  a l ii  venuti  dal  Cie- 
lo, fubieo  intele,  che  non  toccava  a loro  di 
provveder  lui , ma  a lr;i  di  prov.-eder  elTi , e 

-en  . j.  inde  vituium  renerrimm» . Perchè  tal'é 


l’ ofpitaliti  de*  mortali  : chi  rkeiM , pafce  ,■ 
non  pafee,  chi  ériccteato.  Ma  lituo  Si- 
gnore é un' Ofpite  tutte  oppoAo,  perchè, 
qnaA  che  ti  faccia  piccolo  onore  folamcn-  , 
tc  in  venire  a te , che  fei  verme  vililllmn 
della  Terra,  vuole  nel  venite  di  piùitncr- 
ci  a banchetto , Heffi/uiitur , &f»/tei,  éf 
feetettr  t e con  che  vivande?  con  quelle, 
eh’  egli  ti  forma  di  le  medeAmo . Oh  qisl 
sì , che  il  tuo  Aupore  bifogiu  che  giunga 
al  rnlmoi  perche  le  Madii  nutrono  bene 
i Agliuoli  col  proprio  latte,  che  appunto 
éadeffi,  nel  medeAmo  tempo, 

& ptttu  : ma  non  giammai  con  le  vifeo- 
re , c con  le  vene.  Piuttofto  troverai  Ma- 
dri, che  A Aeno  cibate  de' loro  Agliuoli, 
coniorme  a quello,  Cemedet  frudum uteri  Daot  si 
tui  : che  trovar  Madri , che  A Aaao  vola-  '•* 
te  far  loro  cibo;  e pure  A rancano  di  ef- 
lerc  al  piecofe;  Xiunut  tnHjierum  mi/tricer^  Tht,».  toi 
dium  texeruut  filìet  fuej . Or  mira  un  poco  , 
che  pieti  (la  nui  quella  del  tuo  Signore . 

CoiiAdera,  che  non  dice  folamente,  che  IL 
fu/crt,  inn  ancor  che  fei uriti  né  diccAs- 
lamenteche^«nè/r,  ma  ancor  che  fu/ett^ 
per  dinotarti , che  quando  ci  dona  le  nel 
SantilCmo  Sagramento,  ti  dona  una  refe- 
zinne  perfetta.  Il  cibo  fenza  bevanda,  e 
la  bevanda  iènaa  cibo,  fono  refezione,  è 
Tctillimo , ma  non  fono  refezione  perfet- 
ta i refezione  perfetta  fono  allor  foto , che 
A congiungoneinfieme.  Però  il  Signore  ci 
dice,  che  gq/rrr,  ^fettrif,  non  perché 
guilar  le  Aie  carni  non  Aa  l'iAciro,che  gufa- 
re il  fuo  fangue)  non  perché  guftare  il  fu# 
fangue  non  Aa  l' iAcflo , che  guAar  le  fue 
ca-nii  ma  per  farti  incendere,  eli’ egli  ti 
di  una  refezione  interi  Aima,  qual  ci  vuo- 
le a confervare  pericctamcnce  la  vita.  Ve- 
ro é,  che  come,  a far  ciò  meglio  appren- 
dere dalia  gente  più  groAulana  , egli  ha 
voluto  lafoiar  nel  Sagramento  fcAelTofot- 
to  due  fpczie  dillincc  di  pine  e di  vino, 
di  pane  per  dinotar,  eh' egli  é cibo  ; divi- 
no , per  dinotate , eh'  egli  é bevanda  ) cosi 
tu  molto  ben  puoi  diAingucte  queAe  co- 
fe  col  tuo  pcnlicrn,  e devi  diAinguerIc, 
aAine  di  meglio  comprendere  il  loro  faporc . 

E quai  é quello  faporc?  La  rimembranza 
di  quello,  che  il  tuo  Signore  pene  paci. 

Sai  che  quello  SanciAìmo  Sagramento  é 
Aato  da  lui  lafciato  Angolarmente  pcrnie. 
niotia  della  fua  morte  ; Merttm  Demini  »u- 
uutiuritìt,  dente  veuìut . MaqueAa  morte 
non  fu  ordinaria , fu  violenta , fu  acerba , fu 
atroce,  fu  fangumofa  ; c però  affine  che 
di  tutto  ciò  li  rammemori  nel  riceverlo, 
penfa,  che  ricevi  quel  corpo,  il  quale  per 
Ig  diventò  preda  di  morte  j penfa  , che 

ricerì 
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rì<«TÌ  qw!  rangnc , il  qual  p«r  te  fcorre  | 
tutto  giù  da  quel  corpo  a >ì  larghi  rivi . | 
Così  la  tua  refnione  fati  perfetta. 

Confiderà,  che  fenza  iuÙsio  i ftupot 

* * grande , che  H Signore  doni  iéiiedb  in  ali- 

mento perfetto,  come  pur  •rfìdicea}  ma 
maggiore  affai  che  fi  doni  ad  uomini  ingra- 
ti : HtfpiUtkitMr  , ppfttt , & pttutìt 
t*/.  E pure  d coll.  Quanto  pochi  fono 
grati  al  Signore  d’ un  benefizio  lì  inenar- 
tabile,  qual’d  quello,  che  ci  ha  lalciato 
nel  Santilfime  Sagnmenw  ! Anzi  gli  fimo 
fngraiHfinii , pecche  tutto  di  aTviene,cbe 
molti  lo  ricevono  in  quefta  forma,  cpoi 
quindi  a pochi  giorni  lo  icacciano  via  da 
fe,  per  dar  ricetto  nel  loro  cuore  alOe- 
,7  _ monio.  Quefta  i una  ingratitudine  la  più 
harbara  , che  fi  poffa  mir  immagfoare . E 
pure  il  Signore  quando  viene  a tc  la  pre- 
vede.  Che  dilli  la  prevede!  la  fa  dicer- 

• '!.•*•  tnim  fui/ntun  rriuit- 

rtt  enm  i e pur  non  laicta  mai  di  vem're , 
come  le  in  eterno  tu  gli  aveifi  da  cflèi  e 
fedeliffimo  . Oh  prodig)  dì  maraviglia  ! 
L' ingratitudine  da  titolo  fuffkìente  a ri- 
togliere il  benefitio  anche  ad  uno,  acuì 
fi  fia  fitto  ; oc  penfa  tu  quanto  lo  dia 
più  fuflicKnte  a non  farlo . E pure  il  Si-  1 
gnore  non  Ibi»  lo  fa  a gl'ingrati , ma  lo 
torna  anche  a fare  infinite  volte , poiché 
I*  ha  fatto  : Fnfctt , Ò*  | non  Iblo 

ft/cii,  ó*  fctiu^ 

jY  Confiderà,  che  ogni  (bcM  d'ingratitu- 
* dine  par  a ce  lèmpre  duriffima  a foftèrirfi  , 
nu  molto  più  quella,  che  ricevi  da  uno, 
il  qual  giociulmeme  ebbe  il  piattoda  ca- 
li^ ^ ,0,  fa  tuav  tdtbAt  paatt  nvev,  mAfnijSc»- 
w fHptr  mt  /uppluntaiihmm  - Perché  a 
far  tallora  qualche  benefizio  a un’  ingrato 
potrai  ridurti . Potrai  ridurti  a hnpetear- 
gli  una  volta  un  favor  dal  Principe  , a 
donargli  an’ancllo,  adonargli  un'abito, 
a ufargll  alcuna  altra  fiiniie  cortefia  ; ma 
a mantenerlo  cootinuamenre  a tue  fpefe, 
non  porrai  ridurti  in  eterno  f perché  ci 
par  d'allevarti  la  ferpe  in  feno  . B tut- 
tavia qiieftoécid,  che  del  continuo  vedi 
far  tu  aGefuccilVo-,  P»fcity  pttniit  iìi- 
irttos . Pu  illiinato  un  prodigio  fommo  , 
quando  Santo  Ambiogio  arrivò  afommi- 
■iftrare  li  vitto  ad  un  traditore,  che  gli 
ave  I tramato  raiabiofameme  all  a vita . Ma 
tal  prodigiD  è da  Crifto  fatto  ogni  gfor- 
por  e con  quefta  diverfità  che  il  Santo 
lo  fece  a chi  area  voluto  tradirlo-;  Crifto 
lo  fa,  a chi  fa,  che  di  più  lo  dbvrà  tra.- ' 
^ , -dirti  ^tà  mtudmtt  mttm  p»ntm , ln»iit 
tontr*  mt  dUraamm  fmtm  ! non  folaincn- 
ee  Iroinh  , ma  ancor  ItviAit , 
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Confiderà,  che  acolinar  lamaririglia,  V. 
dopo  avere  il  Signore  ufaca  con  gli  uo- 
mini tanca  benigniti,  é coftrerto  ancora 
ad  udirli  da  loro  dir  cefi:  tali,  che  fieno 
abili  infino  ad  amareggiarle  t Et  lU  htc  jdUae.  M. 
amara  tmditt  > £ quali  fono  qnefte  cole, 
ch'egli  ode!  fiori' i lamenti,  che  gli  uo- 
mini fan  di  lui  , quali  che  ne  Ga  paco 
amante  : Oiltxi  w , iicit  Otmimtt , O'  dà- 
xìftit , itiifnt  iUtxifU  H»ì  Qitefti  famenti  ^ 

fono  antichi  nel  Mon^.  Ma  fe  però  lem-  _ - 
pre  furono  infopportabili  , dacché  il  Si- 
gnore con  canto  amor  cr  fi  dona  nel  Sa- 
gramento,  non  fono  infopportabili  folt- 
intnce,  ma  inelcufabili  fino  all' ultime  lé- 
gno. Perciocché  quale  amarre  non  ci  ho 
inoflrato,  chi  hapotato anche  renderfino- 
ftro  cibo!  ramo  grande  é Hata  la  bramo 
d'inccrnarfi  in  noi , d' ìavifeerarfi  in  noi  , 
di  ftirfi  quali  una  mtdefima'  cola  coirelib 
noi  ! Che  puoi  cu  però  dubitare , che  non 
tc  doni , chi  ti  ha  donato  fefteffb  ! Ogni 
altradono-,  che  fiicciari , é menoecctlfo. 

E non  ha  gìufta  ragione  di  ainareggiaffi , 

(é  veggo,  che  tu  diffidi  di  dover' ottener 
de  elìb  il  meno,  fol  che  ci  di  (ponghi  a 
riceverlo  , dappoi  che  con  canto  amore 
ti  ha  dato-  il  più!  Ptrtxt  , fMt  OC  14.  c, 

•d  mmritMiintin  (ouiimit  Demtt  fmtm  > 

XX, 

Scìtmtty  aumlum  diìtfxtìim  Dtmn  tmn}» 
wptrxntur  in  Ppnnm  Ut  , ^ni  retwtdnnt 
prtptfitHm  vtemi  funt  ftméìi  - Rom.  8. 

CInfidera , la  gran  forte  di  quei , che 
daddovero  attendano  ad  amar  Dio  : 

Tutte  le  colè  cooperano  a lor  bene:  dHì- 
ptntllmt  neHm  tmnin  ttcptrantitr  in  btmtm , 

Cosi  l’Univerlb  é (lato  coftituito,  die  le 
parti  ignubili  fervano  alle  più  nobili . P"-.  vi* 

fiultut  tff , ftn/int  fnpienti . E però  tutto  ha  **• 
da  tornare  finalmente  in  fcrvizio  di  quei 
felici , che  daddovero  attendono  ad  anuc 
Dio,  cioè  di  coloro,  che  fonafubTrrra 
i Nobili  veri,  feno  i Grandi,  fonai Glo- 
riofi,  fono  1 ptedeftìaati  all'eteruabeathu- 
dioe;  ipni  fteuninm  trottfirnm  vt.'Xtì  f»tt 
ftutUi^  f.  fenza  dubbia,  che  alla  fine  é la 
loro  predeAinagione  è altro  for(é  che 
quella  alTolutillima  volonri,  ch’ha  Diodi 
laivai  lì  ! Nn  , non  è altro  : Pni^ftum  ft- 
, cosi  appunto  la  intitola  invarj.iuo- 
ghi  Santo  Agoftino . Però  quefta  volonri 
conrien , che  (i  adempia  - Omnia  vtinrjxt 
mt»  fi't . Perchè  ciò  vuol  dire  propoOto,  **' 
velontd  ferma,  volonid  forte , volonld  ri- 
: folutai  perchè  fi  adémpia,  ha  Dio  degli 
^ Q.  é cktu 
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eletti  una  Tpeciali  ITima  cura  : 0:ulì  D:mim 
f uftr  ju/hi  t gl’ indirizza , gligarerna,  gli 
guarda,  ficchc  cuctrxiò,  che  loto  accade, 
cooperi  a loro  bene,  eh’ è quanto  a dite 
a ialuce  della  loro  anima  : Dìligeiuibm 

De»m  emnincctptrunHriithmitm, 
li.  Confiderà  , che  mni»  , cioè  tutti  gli 
accidenti,  a cui  gli  Uomini  fono  foggetti , 
li  riducono  a due  , ai  beni , ed  a i mali  : de 
i beni  è facile  intendere , come  quelli  agli 
Uletti  portino  bene  t Ctcftriatitr  ia  Imtm , 
perchè  fan  sì,  che  gli  blctti  e benedicano 
maggiormente  il  Signore , che  gii  benefica, 
e lo  ringrazino , e l’ adorino , c l' amino  con 
n lai.  e.  p,^  ardete:  Cumnbt  lìtmitu , i/hì  btn»-ri- 
bnit  mhi . Non  cosi  facile  e inteadeJo  an- 
cor de’ mali:  e pure  è certifli.no,  perchè 
tstii  i mali , o fono  tribolazioni , o fono  ten~ 
tazioni,  o fono  peccati , e tutti  agli  i-Ietti, 
céfiptrArìtur  in  bsnum  ■ Ct'^tttinSHr  le  tribo- 
lazioni , perchè  aprono  agli  Jàletti  un  campo 
laighilfimo  di  elétcitzr  le  virtù  . Nell’in- 
fermità la  pazienza,  nelle  pcrfecuzionì  la 
inanfuetudine , nella  povertà  lamodcftia, 
nelle  dcprellioni  l’ umiltà , e in  tutte  ìnfieme 
un’cfatca  raflcgnazionc  al  voler  Divino  : Dc~ 

* tniaui  tp  , ijutui  benttm  rP  in  Kulis  fuit  fncint . 
Cuptrantnr  le  tentazioni  , perchè  fervono 
agli  Eletti  come  dilcuola,  nellaquale elK 
giornalmente  fi  addcflrano  a guerreggiate 
contro  I loto  nemici  infernali , a Ijtperarc  la 
loro  forza , a fcliernite  le  loto  frodi , e cosi 
a riportar  perpetui  trionfi. &«riM  vir  ijui faf- 
f:rt  ttniniittitmy  qntainm  rum  fribntni /tu- 
ri t , accipitf  rtronam  viti  • Cn^raatur  fino  i 
peccati  medefimi  ; perciocché  quefli  danno 
poi  l’ampia  materia  di  piagnere,  di  compun- 
geifi,  di  confonderli , c foptattutlo  di  vive- 
re d’indi  innanzi  con  più  cautela  : non  fi  fi- 
Tl'r,  I.  della  loro  virtù  t Ega  vir  vitUnt  pan- 

pirtattm  truam  in  virga  indignatunit  tjnt , 
Tre  fon  le  verghe,  con  cui  Dio  percuote 
gli  Eletti.  Verga  di  correzione.  Verga  di 
probazione,  c Verga  d’indignazione.  Di 
correzione  fono  le  tribelazioni  , di  pro- 
bazione le  tentazioni  , d' indignazione  la 
permiinon  de’ peccati  . Sotto  ciafeuna  di 
quelle  verghe  vieo  1’ uomo  certamente  a co- 
nofeere  il  proprio  nulla  , e ad  umiliarfi  : ma 
folto  niuna  lo  conofee  mai  meglio,  che  lot- 
to r ultima  : forco  quella  verga  tremenda  d' 
indignazione  : Egt  vir  vidtni  paMpiriMrm 
mtnm  in  virga  indignafitnit  t;ui . So  die  vi  è 
1 laquirta  verga,  chea’ intitola  di  furore,  ed 

è r abbandonamento  dopo  il  peccato . Ma 
quella  verga  non  appartiene  agli  Eletti , c 
. però  qui  non  ne  ho  fatta  fpezial  memoria. 

Nel  redo  mira  un  poco , quanto  fia  vero,  che 
diligtaiihtr  Otnai  atonia  latfarantur  io  ba- 


nnm  i mCntrC  chi  è tale , non  ha  chi  gli  rechi 
danno  : ^ìj  tP  tjni  vcbit  natta!  , p bani  unta-  i’ 

Utartt  ftteritit.  1 1 contrario  accade  negli  em- 
j>ì . Perchè  ièa  i Giudi  anche  il  ma'efi  volge 
in  bene , agli  enip)  ancora  il  bene  lì  volge  in 
male  , arrivando  eflì  a legno  , che  fin  fi 
abufano  delia  mircricordia  divina  a peccar 
più  sfacciatamente  i Fatavi,  ù*  tpuii  mi-  ledi.  t. 4. 
hi  attiiiit  tripe  .aTudiqualnumcrolci?  cavi 
male  dal  bene , o dal  bene  male  ì Quello  è un 
dc’regoi  più  chiari , per  cui  puoi  conofeere  , 
fe  lei  de ’ pcedelHnaci  ,«fe  de’ prefei ti,  per- 
ciocché quella  è la  legge,  a i predellinati  an- 
che il  male  ha  da  recar  bene;  Oiligtntibiu 
Dtttm  cmniit  tatptraninr  in  b:num  Ut , tjni  ft- 
tMKdum  prcpaptum  vitati  ftant  fanbii  . 

Confiderà , che  quella  fenienza  può  el^  jjl^ 
leni  per  ventura  di  qualche  Icoglio  t per-  ’ 
clu-  ditji,che  fe  tu  Tei  degli  Eletti  ti  Ikivetai, 
fenza  che  te  oc  pigli  lóllecitudine,  mentre 
alla  fine  tutte  le  cofe,  ancorché  per  altro  no- 
cevoli , ci  hanno  da  portar  bene . Ma  non  co- 
nofei  l’ abbaglio  l Tutte  le  cofe  ancorché 
per  altro  notevoli , ti  hanno  da  portai  bene 
tclocoocedoj  maquandote’l  porteranno  l 
quando  procurerai,  eh’ effe  ce  lo  portine. 

Senti  come  parla  1’  Appollolo  ; Diligtntibait 
Deom  amniacaeparatuaarinbamtmt  non  dice 
tpeiantor  , dice  tcipartuaiur  . Adunque  fe 
quelli  mali  hanno  a operate  a tc  quello  bene 
con  eflò  te  ( che  quello  è teaparart  ) non  può 
tlf-'t  dimeno,  che  tu  non  cpcii . Se  cu  non 
operi , non  opereran  nrmmco  eflì , perrh’cfli 
non  fanno  più  che  cooperare  t liiiigtotibas 
Deum  cmnia  teaptrao/ur  in  banuw,  E poi  per- 
chè credi  tu , che  1’  Appollolo  abbia  detto 
sì  crprtlTtmeate  diV/^vnrs'èMi  Ovare  ? Poteva 
cgualirenie  dir  diteBit  a Oaa  , ma  non 
volle  dirlo  , volle  anzi  dir  dili^niiiiu  : 
allinchè  tu  tanto  più  non  pigliai  errore, 
credendoti , clic  a làlvarti  balli  fol  quell*' 
amor , (he  Dio  porca  a tc  ; ci  vuole  an- 
cor quell' amor,  che  tu  porci  a Dio.  Ega 
diligttttta  ma  diliga  . Se  Dio  ti  ha  eletto 
alla  gloria,  ti  ha  eletto  perchè  ti  làlvi  cor- 
rirpondendogli  ; fc  non  gli  eorcifpondi , è 
fcgiio , che  non  t’ha  eletto . Credi  cu  , che  ti 
voglia  falvar  per  forza  ? Gli  eletti  fono  colo- 
ro , tjtai  fanndum  frapaptnm  vaatì  Jnot 
j tanfi i a cioè  vacati  font,  ot  pnt  inter fan- 
fiat.  Adunque  fe  cu  fei  eletto , tu  fei  chia- 
mato , vatatui  et  ì cj»at  eaim  pradepinarvit  Roau  i. 
hat  & vecavit . £ le  fei  chiamato , adunque 
cu  fei  chiamato , perchèi  rilpondi . Or  che 
ne  ficgue  da  ciò  1 ne  fegue , che  a ce  appartie- 
ne tifpondece,os)oii  cifpoadere . E che  cbia- 
' mate  farebbond giammai  quelle,  che  ti  sfor- 
zaflcco  ì non  farebbtmo  chiamate , farebbo-  * 
no*  urti,  racebboBo  violenze.  Se  il  Signore 

chia-  ' 
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chuml  gli  eletti  atU  fintiti , ficcome  è I 
indubitatinimo , non  gli  chiama  affine  di  i 
llrafcinarfegli  dietro  come  giumenti  { gli 
chiama  percltd  lo  feguano  come  fudditi , 
Come  fetW  > come  (egnaci  : f'tcmi.-  tum , 
nt  /é  . Adunque  fé  vuoi  edere 

eletto,  attendi  a cooperare  ; fe  non  at- 
tendi a cooperare  , ila  pur  ficuro  , che 
non  farai  del  numero  degli  eletti  , cioè 
di  coloro  , jui  ftautium  frtfefitmm  var«- 
tt  fiuu  htdi  • 

Confiderà , che  quando  a forte  cu  non 
incenda,  come  con  ciò  , che  fi  è detto, 
polfa  Congiungerfi  l' immut.ibilici  di  quel 
divino  decreto  , che  per  la  fua  fiamma 
fermezza,  e fiamma  fortezza  , è intitola- 
to propolito,  firo^p/ìtum  miftrtnÀi  l cu  non 
bai  da  far  altro,  che  fiacrometcere  il  tuo 
faltofia  intelletto  a ciò,  che  infegnalafe 
> con  iftabilire  dentro  di  te  quelle  inaf-  I 
fime  femplicilTime  ; che  ti  falrerai , fe  fa- 
rai del  bene,  fe  non  farai  del  htne,  noi 
ti  falverai  . In  quello  modo  tu  darai  lé- 
gno di  eSere  nel  numeio  degli  Eletti  •,  per- 
chè in  quello  modo  la  tua  fleffit  ignoran- 
za , la  tua  ftelTa  incapacicè  dovrò  coo- 
perare a tuo  maggior  bene  I Ctùfirabìiur  in 
itnii/n . Oh  quanto  è 11  merito  di  chi  non 
Il  ovando  per  qtialfivoglia  impedimento  do  - 
tato  di  piu  fapere  , fi  contenta  di  atten 
dcre  a fervir  Dio  io  fama  femplicicè , la- 
rdando a quegli  cui  tocca,  e fpecolare, 
e Ipiegarc  ì mifterj  aliilTimi  . Quefto  è 
quanto  il  Sigiioic  da  noi  ricerca  i che  noi 
i*  amiamo  : DUigtariiiu  Dtnm  cmnt»  reo- 
ptruntur  in  òa/aom,  non  ctn/emplnntihtu  , 
non  nlikrantilKit  , non  frtdiisuiiìiiui  ii- 
tigtniibiu  , perchè  ciò  può  farli  da  tutti. 
Adunque  che  cercar  più  ì Accendi  ad 
amar  Dio,  eh’ è quanto  dire  a ferviilo 
con  fcdeltd  fecondo  il  tao  fiato,  ad  efe- 
gaice  i fuoi  comandi , ad  eleggere  f fuoi 
conligi):  e ne  fai  più,  non  importa.  Non 
potrai  dire  con  l’Appofioloj  Sfimnr,  fnin 
àiligtntibtts  Otttm  tmaia  cM^rantnr  inb*- 
num  ih  , fui  pnfsprum  attuti 

flint  funfii  i mai  potrai  dite  , txftrlmur  ; 
perci.è  intenderai  con  la  pratica  la  veri* 
là  di  ciò,  che  non  penetri  con  la  Icien- 
za  . Bencliè  quale  Icienu  più  verace  di 
quella  1 la  feienza  pratica  ? quella  è la 
feienza  de’ Santi  s Dtiit  iUifeitniiumSnn- 
Otrum  , perchè  operando  capifeono  quei 
mifinj,  ch’altri  non  capifee  iludiando. 


XXI. 

San  Luigi  Gonzaga. 

0;uli  Ulti  ftmftr  ud  Cuminum  , fUtiÙAm 
ifft  eveilft  dt  lofutt  ftdtt  min . 

Pfalm.  if.  if. 

Confiderà,  che  quello  Monde  è pieno 
di  lacci  > òa  Demonj  infernali  , 
licchè  il  gloriolb  Sant’  Antonio  a mirarli 
ti  atterrì  tutto.  Dovunque  cu  rada  ; iamt- 
dii  lufumrum  ingrtdtrii . Però  eh’  hai  da 
fare , affiti  di  non  cadervi  ì Guardarti  a' 
piedi  ? rutto  il  contrario  . Hai  da  levare 
pinitofto  i tuoi  guardi  all’alto,  voltandoli 
al  tuo  Signore:  Lux  vultut mei ntn cndtbut 
in  ttrram . Coai  farai  più  ficuro  di  non  pe- 
rire, perchè  fe  tu  pcn!ì  a lui , vicendevol- 
mente a lui  tocca  penfare  a ce  ; Cmvtrti- 
mini  xdmtf  Ó'rgt  cmvirrur  »d  vis . K s’egli 
penfaace,  cufeifalvo.  Quello  è ciò,  che 
lì  promilé  di  certo  il  Santo  Re  Davidde  , 
quando  dìfle  ; Ocuii  mti ftmftr  ad  Daminum , 
fMaiaia  ifft  ivtllii  dt  iafatt  ftdtt  mttt  . 
E quello  è ciò , che  puoi  di  certo  promet- 
terti ancora  cu , lé  vorrai  provarlo . Ma 
nota,  che  non  balla  voltare  folamente  a 
Dio  gli  occhi  di  canto  in  canto , gii  hai  d.i 
filfarc:  Ondi  mti  ftmftr  ad  Ciminum  ; e 
però  appunta  hai  da  cenere  inluifeinpre 
voltati  gli  occhi  nella  maniera  , checoiiu- 
mano  i Servi  verfo  il  Padrone,  giacché  non 
lenza  ragione  qui  dice  : ad  Otiuinum . Se  fa- 
rai CIÒ,  non  dubitare  di  avere  in  cempa 
veruno  a cader  nel  laccf  , perche  quan- 
tunque odi  qui  dire  , eh:  ifft  etitUrt  dt 
laqutt  ftdtt  ttut , non  ti  dei  credere , clic 
il  Signore  ti  abbia  prima  a lafciar  calere 
ne’  laccj  , e dipoi  cavartene  : no  ; tc  ne 
verrà  a prefervare.  Mafidiccnw//er,  per 
dimollrare , che  i laccj  fon  canio  fpelli, 
fi»  tanto  llrecti  , fono  tanto  intrigrati  , 
che  a preferrarti  in  mezzo  d’ effi  d vuole 
tanta  virtù,  quanta  a liberarcene  . 

Confiderà,  che  in  prima  ceiigonai Ser- 
vi gli  occhi  intenti  al  Padrone,  p.-refegui- 
re  prontamente  i fuoi  ordini  : Perchè  non 
vogliono  , quando  fon  Servi  buoni , afpet- 
tac  la  voce,  la  prevengono  al  fola  mirare 
i cenni.  E quefio  è ciò  ch'hai  da  far  tu 
parimente:  Ora//  tuì  ftmftr  ai  Dominumj 
rifpetco  a Dio , affine  di  veder  che  cenno 
ti  dia:  Mtnt  jufh  miditabitur  tbtditntiam . 
Se  tu  afpecti  1* ordine efprelTo,  fai  l'ubbi- 
dienza, ma  non  la  medici,  allor  la  medi- 
ti , quando  cu  l’ indovini  , obbedendo  al 
femplicegufio,  che  il  Signore  ti  dimofira 
di  alcuna  cola,  non  all’impero:  Tnmau- 
dafti  mandata  tua  tufediri  nimit. 

Con* 


I. 

Ecel-  $*  lo, 

M av.u. 
Zacli.  >-  u 


II. 

Ft(v  1}  ig. 
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in.  Confiderai  che  in  fecondo  luogo  tengo-  I ubbidirlo  a cenni , per  feguirlo,  perlbp- 
no  j Serri  gli  occhi  intenti  al  Padrone,  per  | plìcarl*.  Serubbidirai  in  detta  fotma,  fei 


SccILti 

•t 

IV. 


tenergli  dietro  dovunque  vada  : perche  cal'è 
1‘ obbligo  loto,  quando  non  io  fervono  in 
altro,  che  di  accompagnarlo.  E queileè 
ciò,  che  fimilnicnte  hai  da  fare  ricetto 
a Dio  : Ocu/i  tBi  frmfir  b4  DtmÌB»m  , 
per  calcare  lit  ogni  occorrenza  le  fue  pc- 
*i  *’  date  t Vtjiiii»  tjut  ftcuttu  ejt  pts  mtus  . 
Quella  d la  tua  obbligazione  . Ma  come 
potrai  prrfrttaniencc  adempirla,  fe  non  ti 
tiene  a luì  fempre  rivolti  gli  occhi,  pcn- 
fand»  fra  te  mcdelmio , com'  egli  in  umi- 
li cali  b diportò  allora,  che  pellegrinò  fu 
la  Terra  in  carne  mortale?  Non  lai,  che 
quello  è la  fomma  gloria  , alia  qual  tu 
polla  mai  giungere  ? Seguir  lui  i AUìbb 
^Itrì»  ed  OtouMum- 

Confiderà,  che  in  terzo  luogo  tengono 
i Servì  gli  occhi  intenti  ai  Padrone  per  fup- 
plicarlo,  o di  perdono,  le  vengono  flagel- 
lati, cotte  infingardi , odiprovvifione,  (e 
fono  po  tri  } o di  patrocinio , fc  fono  peri- 
colanti, o d'innalzamento,  fe  poiibno nel- 
la Corte  d’eflo  Ialite  a maggior  fortuna . 

E quefto  è ciò  , che  finalmeiuc  hai  da  fate  , 
rifpctto  al  tuo  Dio  medefimo  t Ocuii  /M 
fnuftT  nd  Dtmiitum . Sei  reo,  fri  povero  , 
fri  pcricelance,  fri  capace  di  giungere  a 
tanta  gloria  , quanta  è quella  del  Paradifo. 
E come  dunque  è poilàbile,  che  tu  giammai 
tolga  gli  xxrcbi  da  quelle  mani,  dacui  di- 
pende quanto  mai  poiH  ai  Mondo  fpcrar  di 
bene  ? Sicut  tenti  fervtrum  in  mAnikue  Df 
mìnnum /ntrnm , CT  Jìtut  temli  meilU  in  m*- 
nikui  DtBumB  fnt , fra  tenti  nt^  nd  Dtmi- 
nmtn  ùtnm  nofirnm  , dtnee  miftttBiur  ntftri  . 
Non  vedi  tu , come  t Servi  mai  non  fi  ftan- 
cono  di  mirar  fùpplichcvolì  il  lor  Padrone , 
dtnei  miJirtttitT  ì e come  dunque  cu  ti  ilan 
chi  ù predo  di  mirar  Dio?  L'hai  da  mi- 
tate  , dente  miftnBmr^  Come  fann’  cllì  ; 
ancor  dappoi  eh’.)?  mijertm  , Ciò  , che 
di  eflì  molti  iogeati  uon  fanno  , Quello 
i ciò-,  che  vale  oltre  mode  ad  tiTcr  efau- 
dito  piò  tomamente  . Alciìmenti  Iddìo 
«L  digerirà  "fa  fué  grazie  , fe  ancor  lion 
le  negbcri.  £ per  qual  cagione?  percliè 
oncnuce  che  1’  bai  f non  io  guardi  piò 
S/uurnei  J*nt  , ir  ieVBvetmu  eet  /nxi 
«fr  tHiti  Junt  mti . 

Coafidera . che  fr  tu  terrai,  Comeqiti 
fi  i detto , i cuoi  guardi  intenti  de]  COir- 
tinuo  al  Signore',  tu  iirai  frlvo-da'llsci 
Genti  mti  ftmftrnd  Dinumun  , fueninmiffi 
tvttltt  dt  t»q^,  Ciod  dt  unni  t*fue  frdtt 
mite.  Perche  bai  veduto  , come  per  tfe 
cagioni  devi  qual  vero  Servo  mirar  ogn*''ova 
dea  occhi  itii^ucabiléil  cuo  Padeoac  : -per 


n.  n-f- 


Y. 


ficuriflimo,  ch'egli  ti  icampi  da  i lacci: 

Evtitee  dt  tn^net  ftdte  tttee  I perchè  chi  ob- 
bidifee  , fpczialmeace  con  rama  pontua- 
lild,  non  folo  non  v’è  pericolo,  che  mai 
cada , ma  che  neppure  egli  inciampi . Que- 
llo è il  privilegio  felice  dell’ ubbìdictua, 
poter’ andare  con  ficurtd,  dove  oga’ altro 
farla  perduto:  l^i  ei^Udit rràetftnm,  ntn  z«-ii.g.  g. 
txperittHr  ^md^u»m  mtUii  Se  io  terrai  ri- 
guardato per  imitarlo,  fripurficuro,  che 
ci  foittagga  da' lacci:  EvtUn  dtlnfuttfr- 
dtt  tutti  perchè  fr  alcuno  è pur  certo  di 
non  dovere  mai  mettete  piede  in  fallo  , 
fai  tu  qual’  è ? chi  a quell’  Rione  eh'  ha  da 
fare,  a quell’impiego,  a quell' iinprcfà  , 
aquell’efrrcizio,  confiderà  come  in  quel- 
lo fi  portò  Ciiflo  i (iiiieittnfBt  bene  rtimltm  GoLò 
ftcttti fmrint  t fmx  jnftr  illtt  • Qiafla  è i«- 
rtgolj,  l’Imitazione  di  Criiilo:  chi  que- 
lla frguita,  ha  pace , perchè  opera  con  cer- 
tezza di  dargli  gufto . Se  finalmentè  lo 
terrai  riguardato  con  iupplicarlo  , fri  6- 
curo  da  1 laccj  ancot  più  che  mai:  Zvtl- 
Iti  dt  iBftttt  ftdtt  tutti  perchè  ubbidire  al 
Signore  per  compir  la  fica  volontà,  imi- 
tarlo per  confomurti  al  iùo  vivere  , ti 
fa  fanto  , ma  non  ti  rende  ficufo  di  un 
tale  flato  . La  total  ficurczia  ti  ha  da 
venire  dal  chiedergli  nondimeno  aj'jto 
coniinno,  come  fr  imn  faceflt nienee  di  l.e- 
Vìdtttj  viptutty  & trutta  Quaitor  tu 
rtlli  di  chiedere  tm  tal’  ajnto , non  andrà 
molto  , che  nè  compirai  la  fua  veiotuà  , 
nè  ci  conformerai  col  fuo  vivere;  e però 
ti  bifogna  chiederlo  frmpre,  cioè  quando 
aiKora  l’hai  coniegnira  , perchè  come  l' 
hai  conl'cguito,  coti  puoi  perderle  : Ocuii 
mti  femptt  od  Dtmhtum  . E pure  quanti 
ci  fono  , che  lafctranno  paflare  gl’  iiiKri 
di,  lènza  nxii  levare  gli  occhi  al  Ciclo? 

O-uli  ftulrtrum  in  finiiuj  terrà.  Qjieftiru-  ^ 
bano  a Dio  ciò,  che  il  Signore  per  taa>- 
ti  titoli  giullamente  preteikle  f feglifiam 
fervi  •)  eh'  è d’  eflére  padrone  degli  occhi 
nofrr:  : Dtmini  »jf  tetti  ut  heminit . Ma  iK>n  *"  *’ 
già  punto  glie  lo  Tulò  quel  Saiuo  Giova- 
ne , di  Cui  co  celebri  ia  quello  giorno  i 
natali , dico  «n  Lui^  Gonzaga . ^orrt  la 
vita,  o vedrai,  come  in  tutti  e tic  que- 
(U  frnfi  ch'hai  medicati,  confàgrò  a Di»  ^ 
perfrrcamvnte  i fltoi  occhi  . Qual  mara- 
viglia è però  : •fe  fofle  vicead.oolmente 
prefervaao  por  dal  Signore  fra  tanti  lac- 
c} , quanti  fru  quelli  , da  i quali  ofeà 
vincitore  ? 
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Ut  iUurit  t V$tt»vi  , & f»id  mihi  ut  Hit 
. trift  ? Altijpmut  tnim  tfl  fHtìtnt  rtd- 
dittr»  Eccli.  (.  4. 


COafiilera,  dotile  avv«i(a,  che  lanci 
divensana  ogni  di  più  wditi  al  pie* 
care.  Perchd  Dio  non  gaftiga  fubico.  Se 


ogni  volta*  che  UM  procompe  in  qualche 
Ixlleinaiia,  fi  lèncilTe  ad  un  q-acto  lacerare 
la  lingua  da  crudi  vermini  ; le  chi  comoiec- 
ce  alcun  (urto*  fi  crovafic  ad  un  tratto  le 
mani  fecche  s le  chi  commette  una  fiaude 
fi  trovafle  ad  un  tratto  la  mente  ftupida  * 
fé  quando  uno  cade  in  qualche  vitupcrofa 
camalitl,  reftalTe  anch'egli  di  fubito  tutto 
omreilo  da  rchiroGifima  lebbra,  credi  tu, 
^e  farebbono  tanti  al  Mondo  i helleminia- 
tori  , i furbi , i frodolenti , i iafeivi  } ma 
perché  Dio  va  rilento  nel  gallìgare,  perché 
tollera,  perchè  tace,  pqchè dilUmula,  la 
Etcì.  1. 1.  gente  è feenpre  più  ardita  : Qjù»  twn  frt/ir- 
tur  eit»  centra  maiet  fntntia  * aifyat  titm~ 
rt  alle  Jilii  hemianm  ferpet'ant  mala  • O ini- 
quitd  mollruofà  di  qui*  figliuoli , che  fono 
appunto  degli  uomini*  non  di  Dio!  Per 
che  Dio  è buono*  perciò  voler’ elTer’ em- 
pj; Ben  fi  conofee , che  figliuoli  tali  non  ap- 
partengono a Dio  * merrtre  fono  totalmen- 
te da  lui  diverli.  Son  figliuoli  di  ^edizio- 
ne , che  tanto  appunto  vuol  dir  figliuoli  de- 
gli uomini  I perché  fìiiHt  ktimnit  è tolto 
fempre  dalle  divine  Scritture  in  ottimo  fen- 
fi>  ; ma  Jilii  beminam  è tolto  Tempre  * o qua- 
Jf  » fi  iémpre  in  cattivo.  Fitiìiemimtm  n/jut- 
ff  8».'^.  f**"  /roti/  cvrji  l Vani  Jilii  htmittem  . iden- 
àactt  Jilii heminnm%  E però  vedi,  che  vuoi 
dire  abufarfi  della  mifericordia  divina  a 
peccar  più  afacciatamente  : vuol  dire  fiate 
(crino  nel  numero  de'  Prefeiti . 

II.  Confiderà  * che  (àrebbe  ancor  di  te , fe 
mai  ti  lafciaSi  tirare  a tì  grande  ccceflo . 
Non  dire  dunque,  non  dire:  Piccavi^  mi 
fon  già  dato  da  molto  tempo  a peccare  : 
furavi,  e contuttociò  , >ùhil  mihi  accidie 
trijlt,  non  mi  é Un’ora  accaduto  difafiro 
alcuno.  Sto  gagliardo  di  fanità  : ho  de’ fi- 
gliuoli, e mi  campano,  ho  delle  facoltà, 
e mi  crefeonoi  ho  degfi amici quant* ione 
bramo , e mi  vogliono  tutti  bene  ; Te  tal* 
ora  ho  nimid,  gli  ho,  ma  mi  temono  . 
Non  dir  cosi , Tventurato , non  dir  cosi  ; 
perocché  quello  é un  linguaggio  3 Dio 
troppo  odiofo  , anzi  infopportabile . ptem 
tH  ifte  ferme,  ^ui  miferUerd'am  pmvétet  , 
Jtd  feiimifui iramexcieei , quando  fiachiu- 
£>  nel  cuore  t & fnrertm  acceiuUt  , quan- 
4a  noa  teme  ancor  di  trafcatrcrefuklab- 


^bra.  Che  eredi  t«  per  ventura,  mentre  t) 
parli  ? che  Dio  non  ila  al  mondo , 0 clte 
fe  v’é,  fia  fioidito,  fia  flolido*,  non  uy- 
vena  al  mai , che  tu  fai  ì Ah  che  quell* 

Accidie  è troppo  iniqua  parola  1 perché 
con  quella  tu  dimoftri  di  credere,  cheDijo 
depolta  ogni  provvidenza,  fi  regoli  come 
a cafo , O quanto  t' inganni  I Alt^Jtmat  enùm 
ejl  fatieme  rtiditer . E'vero,  chefpeflb  lar- 
da, ma  Iémpre  arriva . Tarda  Ipcflb,  per- 
chà  é paziente , fatiem,  ma  arriva  Tempre  , 
pcrclm  anche  é retributore  : rtiditer.  E fe 
egli  è reidi I tr , come  vuoi  dunque  tu , che 
proceda  a caTo  1 Può  dare  a caTo  un  che 
di  , perché  non  é tenuto  di  dar  più  a que- 
fio,  che  a quello;  ma  non  può  mai  dare 
a caTo  colui,  che  rende. 

Confiderà  , per  qual  ragione  fingolar-  IIL 
mente  abbia  il  Savio  voluto  in  quello  luo- 
go chiamar  Iddio  col  nome  di  Aliifiìmo , 
Altiffimut.  L’ha  chiamato  così,  per  ram- 
memorarli, che  come  Dio é buono,  men- 
tre egli  tollera  con  si  flrana  pazienza  il  mal 
che  tu  fai  ; cosi  è Taplente  e potente , fe- 
^iente  a fcorprlo , potente  a punirlo . Non 
e egli  l’Altillimo  ? Adunque  vede  tuttp 
ciò , che  tu  operi  fu  la  Terra , perché  Ila  in 
alto,  e in  alto  ancor  più  del  Sole.  Non  è 
egli  r Altifllmo  ì adunque  può  Tempre  co- 
glierti , quando  vuole , perchè  ti  Ila  Tempre 
ai  di  Ic^ra . E tu  contuttociò  non  lo  temi , 
anzi  ti  laTci  Tcappaic  ancora  di  bocca  pa- 
role cosi  Tagrileghe,  cofot  quefie:  Peccai-  Ecdf.si. 
vi,  & fKid  mihi  acciiit  erìfitì  He  temere 
fitid  lejMarit  . Dent  tnim  in  Ctle  , & tte 
fuper  terram  . Ecco  però  per  qual  ragio- 
ne il  Signore  é qui  detto  Altilfimo;  pet- 
ché  incominci  a temerlo,  benché  fiabuo- 
no  : Da  Ittnm  timori  Mtijjimi . Etcì.  i,. 

Confiderà , che  molto  più  tu  lo  temerai , 
le  tì  ricordi , eh’  egli  ancor'  é patitns  mieli-  * ''  ’ 

ter  . Veroé , che  quelle  parole  apriou  fron- 
te non  lémbrano  cosi  proprie.  Perché  la 
pazienza  par  che  appartenga  piuttollo  a 
colui  , che  deve  ricevete  il  pagamento  , 
non  a colui , che  dee  renderlo,  che  però 
difie  quel  debitore  Evangelico  al  confervo 
Tuo  creditore:  Patientiam  haht  in  me,  & Mar'i.  iS. 
emnia  reiiam  tihi.  Pare  adunque,  che  il 
Savio,  o non  dovea  Ut  ReieUter , madie, 

Vlter,  nome  a cui  beo  potevafi -unir  rag- 
giunto di  patiemt  i o non  doveva  dir  pa- 
tiens,  ma  Aìtfiieluy  aggiunto,  chefipo- 
tea  ben  unire  al  noniedi  Mape- 

neaa  ben’ addentro,  e vedrai  .la  forza  di 
ciò,  che  il  Savio  preteTe . Pretefe  di  dimo- 
fitar,  che  Dio  non  ha  fretta  in  punire  al- 
cuno , come  colui , che  non  punlTce  per  ita  , 
ma  per  giufiBW.  Però  che  ha  fatto  ì non 

ha 
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ha  voluto  qui  dire,  che  Ofo /</ , per- 
chè quefta  vocabolo  Tuona  laegno:  ha  vo- 
luto dir,  che  yj> .Reddi/nr  puramente , no- 
me che  preTcinde  in  Te  da  premio,  e da  pe- 
na • Ora  è vero , che  quando  lì  tratta  di  pre- 
mio, la  pazienza  nella  dilazione  di  elTo  Aa 
dalla  parte  del  pagato , ma  non  cosi  quan- 
do lì  tratta  dì  pena,  allora  la  pazienza  Aa 
dalla  parte  del  pagatore.  Ma  qui  fi  tratta 
di  pena , e però  non  ti  prendere  maraviglia , 

Te  il  Savio  ha  detto,  che  Dìo  è paziente, 
quantunque  Aa  pagatore:  TttitniridiUter. 

V,  Conlìdera , che  il  Signore , quando  puni- 
Tce,  è chiamato  A.ddt'/er,  perchè  nonTolo 
rende  al  Peccator  quella  pena,  chemeri- 
toAì  col  Tuo  peccato,  ma  rende  ancora  a 
le  quella  gloria,  che  gli  Tu  tolta.  Anzi 
queAo  è il  fine  primario,  che  deve  avere  il 
Signore  in  punire  ogn’  uno  , eqncAoè  quel- 
lo, ch'egli  ha,  che  però difiè  alla Tcellerata 
Sione,  quando  trattò  di  venire  a lei  con 
r«cli.  i8.  pjffoPfjj  c con  peAilenze:  £r«  rg»  *i  te 
Sten , glerlfiettber  in  medie  mi . £ però  a 
parlar  propriamente.  Tempre  piò  conviene 
a Dio  qucAo  nomedi  Reddieer,  che  diCT/- 
r»r,  perchè  eTprinie  più  quell'intento  ch'ha 
nel  punirti , che  non  è la  tua  pena,  ma  la  Tua 
gloria.  E fé  così  è,  non  ti  avvedi , per  qual 
cagione  egli  è chiamato  in  far  ciò  rcAituto- 
re  paziente,  piò  che  fedele?  Non  èchia- 
mato fedele,  perchè  non  procede  a tutto 
rigore  nel  renderli  una  tal  Torta  di  gloria . 

Se  ci  ravvedi,  egli  ne  rilalTa  di  molta,  e 
Tpeflb  anche  tutta  . Ma  è chianuto  per 
contrario  paziente,  perchè  non  corre  co- 
munemente nel  renderTela,  quando  ancora 
non  ci  ravvedi  : va  poTaio  , va  placido  , 
non  ha  veruna  diflicolri  di  aTpcciarla  an- 
che lungamente  . Qualor  cu  feorgi  però, 

1 che  m>n  ti  puniicc  , benché  cu  lii  così  indu- 
rato nel  male  , non  dir,  che  Dio  nen  fit 
reddirer,  come  forié  tu  lì  figuri  , di  che 
egli  efl  tntiens . ftuiens  redditer . 

VI.  Confiderà,  per  qual  cagione  il  Signore 
non  abbia  difficolti  di  alpettace  anche  lun- 
gamente quella  gloria  sìgiuAa,  che  deve 
renderli  in  punicee,  quantunque fii contu- 
mace. Non  ha  dtfficolt.1  pet  tre  capi . Pri- 
ma , perchè  Tenta  detta  gloria  n'  ha  tanca 
> < I-  gii  , che  gli  balla  ; Ptent  e/l  omnij  terra  /feria 

ejHs.  Secondo,  perchè  è ficurodi  poterea 
fé  rendere  quolit  gloria  , qualor  vorri  , 

Tenta  che  dipenda  da  alcuno:  ileae/luitU, 

Cre/e  rrtriiuam:  nè  c'è  pericolo,  che  tu 
frattanto  ci  Tottraghi,  ogli  (cappi.  Terzo, 
perchè  quanto  più  carda  a renderli  quella 
gloria , T avri  maggiore  ; e però  fa  come 
r albero  dell'Ulivo , che  non  ogni  anno  cu- 
rali di  aver  frutto,  per  averlo  più  vigoro- 


fo:  Xr</ «/iva Se  il  Signore  Or.  14,  7. 
dìfierilce  a renderli  la  lira  gloria,  l'addop- 
pieri  , si  per  la  pazienza  piò  ìndefefla  mo- 
Arata  nel  tollerarti  , e sì  perchè  quando  fa- 
ranno le  tue  pene  piò  tarde,  Taran  piò  grav  i . 

Ben  dunque  può  difièrire  anche  lungamen-  - 
ce.  £ non  fai  tu,  che  chi  afpettando  U Tuo 
dovere,  loaccreTce,  com'è ne' cambi , ha 
pazienza  grandiffima  in  afpetiarlo  ? Così  è 
Dioj  e s'è  cosi,  giè  conoici  quanto  giu- 
llamenteeglidicaC:  Patient  redditer,  allot 
che  fi  tratti  di  pene . Sai  tu  piuttoAo , quan- 
do non  è fatimi  redditer  ? quando  fi  tratta 
di  premj:  perch'egli  ha  Tomma  fretta  di 
farti  bene.  Il  male  te  lo  fa  per  ucce  Aiti  di 
renderli  quella  gloria , che  cu  gli  hai  tolta, 
e cori  lo  fi  lentamente  : Hm  cenfetater  ftefer 
hefiiiàt  meitt  ma  il  bene  telo  fa  per  voglia  ' 
di  fartelo,  per  godimento,  per  genio,  e 
cosi  lo  fa  con  prontezza  molto  maggiore . 

Nel  reAo  intendi , che  il  male  anch'  effb 
verri  quanto  piò  cardo,  tanto  piò  doloro- 
To{  che  però queAo è quel  luogo,  in  cui  di- 
ce il  Savio,  che  Dmt  viadieatet  vitedicaUt  i 
e perchè  lo  dice  ? per  vezzo  vano  di  lingua  f 
non  te  lo  credere.  Lo  dice,  perchè  viadi- 
cant  i peccaci  di  ommiflioue , che  gii  face- 
Ai  ( vindicaiit  ancora  quei  di  commìlCone  , 
che  adelTo  fai,  mencr'egli  ci  dà  tempo  di 
renderci  a penitenza,  e put  cu  l’abuiì. 

XXIII. 

Ptu/lra  tenftamt  eetefiater  : ttuUitii  enirn 
eentm  aeie  Jmu  eenjttmfta  . JiT/entum 
refr^am  vacate  eoe,  quia  Demiiuu  fre- 
jetit  iiiet.  Jet,  6.  30. 

Onfidcra,  che  quefio  Chimico , di  cui  j 
tu  Tenti  qui  ragionare,  è il  Signore, 
il  quale  in  moltiAimi  luoghi  delle  Divine 
Scritture  coniparilce  TottoqueA'  abito , per 
moArare,  che  quell' indullria  egli  mette  a 
purgar  gli  Uomini  dalle  loio  malvagità, 
quella  fbllecitudìne  , queUo  Audio  , che 
mette  unChimico  a purgare  l' argento  nel 
Tuo  crogiuolo:  Cmvertam  manummeamaà  IC  i.  it. 
te,  & excequam  ad  furum  jeetiam  tuam, 
che  fé  vuoi, Tapere  qual  fia  principalmente 
queAo  crogiuolo , dì  cui  il  Signore  li  ferve  , 
fi  è la  tribolazione  : CMniatet  htemiliatienit , Ecel.s.  j. 
Non  vi  efiendocola,  laqualrìeTca  piò  atta 
a riformare  t coAumi  già  depravati  : Cut»  t. 
fecerit  jttdieia  Ime  in  terra  , jufiitiam  tuam 
di/rene haUtaeeret  «rii/ . Qisando  neppur  cT- 
fa  giovi,  è perduta  l'opera.  E però  queAo. 
è ciò , di  cui  qui  con  parole  si  fpaventoTe 
il  Signore  fi  duole,  di  avere  in  vanocon- 
Tumaca  già  l'arte  Toioma  a favor  de' Repro- 
bi : 


I 


. — Digihz-od 
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bi:  ftufir»  ci»fl*xìi  mentre  con 

eflì  non  ha  neppure  l’ardor  del 

fuoco  i eh’  è il  incito  più  poderoio  : Pa»» 
■ ^ *’ /trtituiÌKim  pie4m  em/unp/ì . Oh  quanto 
hai  tn  da  temere,  fe  a iòrte  ronoici  di 
effere  di  coloro,  i quali  ne’gaftighi,  che 
da  Dio  ricerono  pe>  li  loro  peccati , nelle 
ignominie,  nelle  infermità , ne’dilàilrì,  in 
cambio  di  migliorare , imperverlino  ! Que- 
fto  ì probabili nìmo  fegno  , che  fi  ipe- 
diro,  petchd  il  Signore  ha  teco  già  con- 
fumata la  Tua  forteua,  ma  fcnia  prò  : 
ItMfrm  onflnii  cmfutir. 

U Confiderà , che  quello  appunto  è un  pro- 
digio fbmmo,  che  prima  fi  coniùmi , per  ersi 
dire,  la  fórcezia  divina  in  percuoter l'uo- 
bio,  che  r umana  malizia  da  Dio  pcrcoiTa: 
•»  r E put  i così  : U»litU  itrum  ne»  /imi  nitfiit»- 
fti . Dal  che  fi  vede  quanta  fia  la  (orza  del 
mo  lìbero  arbìtrio,  mentre  tu  puoi  quafi 
arrivare  a fiancare  un  Dio,  tutto  intento  a 
purgar  da  te  quella  feorìa,  cheti  deprava. 
E però  nota , come  il  Profeta  ha  parlata  ; 
Ha  detto  »r«///(a  ttinm  nen  fmtmfumpm 
non  ha  detto  tMÙige  tenun,  perche  la  ruggi- 
ne d nell*  argento  un  gran  male,  ma  tutto 
efirìnfeco  : e però  al  line  fi  leva , e fi  leva  in 
modo, che  1’  argento  rimane  argento  p iriilì- 
nio;  Anfir  ruiiginim  de  »rienti^Ò'  efreè'rrin 
ves  pnr-fflmHm , Ma  non  così  la  malizia. 
La  malizia  è quel  dilerto  intrÌRrecoch' ha 
l'argento  nelle  Tue  vene;  e q uefio  mai  non 
fi  toglie  , perocché  nafte  dall’  eflère  un  tal’ 
argento  , non  folamente  rugginolb  , ma 
reo.  Così  figurati , che  parimente  fucctde 
■ri  cafo  noAro.  Se  ih  te  il  peccato  nafte 
quali  al  dì  fuori , nafoe  dalla  forza  degli 
eArinftci  allettamenti,  tlaik  cattive  com- 
pagnie, dalle  cattive  coBeeifaziooi , dalle 
l'uggcfiioni  molcfie  dtU’énimico  ; in  te  il 
peccato  è appunto  cometma  inggiue,  che 
fia  in  te  ; ma  quali  attaccato  ; v’efperanza 
di  tor.iietlo:  ùmehè  tal  volta  può  efltre 
quella  ruggine  tanto  grande,  che  neppur 
>>.d  14.  cllà  fi  colga  \ Mnl.o  lalorr  fadatum  ejt^  Ó*  nen 
rxivit  de  e»  HÌmla  tu/’ìfc  vt«»,  twjge  per, 
ier.em,  Maquefioècalù  aifisi  raro}  pe^or- 
dinario  la  ruggi.tc  cede  al  fiwco;  e però 
quaiorDio  ti  ponga,  come DargeMO,  deo- 
tto il  crogiuolo  dì  una  rrifiiil  iiiDiic  alTai 
forte,  ti  purgherà  . Non  cosi  quando  il 
peccato  provvien  piuttofio  dall’ ìntimo  del 
cuor  tuo } cioè  quando  pecchi  per  mala 
difpofiiione  di  volontà  , perché  il  peccare 
li  piace,  perchè  ne  godi , perchè  ne  giub- 
bili , perchè  l’ ami  a fegno  si  alto , che  fe 
non  hai  l’c^cafion  pronta  di  firmale,  la 
cerchi . Allora  il  peccato  in  ce  non  è già 
raggine  fi>lamcnte|  è maliiia,  vieit  dalle 


viftete  : pndélt  exnÀipeimiju‘t*iwt-  Pù  ra.  7- 
rum . H però  pnrgai  ti  com’  l'argeiKo  rug- 
ginolb è difiicile,  perche  il  difetto  fia  nel 
tuo  libero  arbitrio  inclinato  al  male . Ma 
chi  non  fa,  chePreqe^ dtffid/ceerrìgwteurì  Eed.  r.ri. 
Conviene  adunque,  che  tu  incooiinc]  di 
qui,  dal  depof quell’ allctto , perrerlb  all’ 
iniquità,  dall' averla  in  odio,  dall’averla 
in  orrore:  perchè  allora  ancora  per  te  ci 
farà  fperanza  dì  fiilvazìonc  ; altrimenti  , oh 
quanto  riuftirà  malagevole,  che  ti  emen- 
di , ancor  nel  mezzo  de'  gallighi  divini  ! 
tereiifffii  en , 0 ntn  detaerunr  ; »eiri  vifii  Ut  p |. 
«•/ , ty  reauemni  Mcipere  difciplixxm  . Hai 
pofio  mente  a quella  parola  orribile . £v- 
nKtrma  l quella  è la  Ibrza  del  tuo  libero 
arbitrio,  che  può  non  cedere  anche a’ga- 
llighi  più  gravi , che  Dio  ci  mandi  : Ai«- 
lieU  emam  nm  funi  unfmtipit . 

Confiderà,  cheinpruova  di  ciò  il  Pio-  IH. 
fera  dà  contro  di  quelli  oftinati  fentenza 
aperta  di  eterna  condannazione  e però 
Concliiude:  Argenimm  repreiam  ■veex/etet, 
tjuìA  Dimiaut  pr.jecit  ittee . Quello  è l’ar- 
gento reprobo,  quell’argento  , che  non 
può  purgarli,  neppure  a forzi  di  fuoco.  E 
di  qui  nafte , che  Iddio  poi  lafei  di  tribo- 
lare quelli  empj , che  non  fi  emendano  nep- 
pui  ;ra  le  ignominie , neppur  tra  le  infermi- 
tà , neppure  tra  quei  dilàltri , che  bafiereb- 
bono  ad  umiìiat  poco  meno,  che  un  Fa- 
raone. Laftii  di  tribolarli  , perchè  ei  ve- 
de , che  il  fuoco  con  un’  argento  sì  trillq 
rkftt  inutile . E quello  è ciò  , che  vuol 
dire  : Freutu  Wci  ; vuol  dire , che  non  lì 
piglia  più  di  r Ai  quella  Ibllccìcudine,  quel- 
lo Audio,  che  fi  pigliava  allora,  che  gaiti- 
gava  di  fubito  ogni  lor  fallo.  Gli  laftia 
molto  più  vivere  a modo  loro.  Dimlfiteet 
JtnmdHm  dtfiieri»  indie  etrtm  . E però 
guarda  quanto  importa  , eh’ apprezzi  quel- 
le iribolazioai  , che  Dio  ti  manda,  con  va- 
lerci diefica  tua  emendazione,  altrimen:i 
lafcicrà  di  mandarcele  totalmente:  Etuiiir-  K.  t. 
Ier»f*len>y  ne  ferie  teeedat  aeimn  me»  »ee. 

Oh  che  gaftigo  tremendo  è il  non  gafliga- 
re  I quello  è il  maggior,  che  Dio 
fu  verun  peccatore  Ibpra  la  Terra,  quello 
è il  più  fiero,  quello  è il  più  furibondo: 
perchè  allora  è fegno  chiarillimo,  che  il 
Sigaoie  prsjit tee  Ulnm  f lo  rigettò  via  da  le  : 

Anfereiur  xeinj  miete  a/v,  elee  ira/car  »m~  fserft  > 
fHue.  Fino  che  il  Signore  ti  galtiga,  ha 
zelo  di  ce:  eh’ è quanto  dire,  n’bagcio- 
fia,  n’è  follecico,  n’è  ftudioft);  e conlc- 
guentemente  dimoftra  , eh’  egli  ancor  fi 
pcomecce  dì  guadagnarti . Ma  quando  per 
contrario  egli  laftia  di  gafiigarti,  benché 
ru  fegua  a peccare:  ìteenraftiinr  ampHnn 
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j fecno,  che  ti  riTerha  a fiiaea  reggiare , 
ci  rilcibi  X quei  deli' Iniéme,  dovei' ar- 
genta reprobo  noa  £ |ectir  più  come  ar- 
gento» ma  come  ftoria,  che  non  iihada 
purgare , ma  £ ha  da  Incendere  : Biutxi 
n,/td  a*n  qumfi  Vemd,  che 

fnjrcit  Utu,  pad  ciTere  qui  detto  adulo 
. profètico  , in.  vece  di  prfjìeit  Hln  j per- 
che a'  Profeti  è frequenti  Aìmo  adoperare 
il  prelecita  in  vece  del  futuro , affine  di 
cfprìmere  tanta  pià  viv.mience  la  ficurev 
aa  di  quello»  eh* elfi  predicono.  E polla 
cid,  tanto  varrebbe  qui  il  dire  » frtjtcit 
tVl»»cioè,  che  il  Signore  nel  di  delGiu- 
dicia  rifeccerd  da  le  quelli  •fortunati  } 
fnjirìt  UUi  » con  gridar  loro  t Hifrtdit* 
a m*  maitdilii  im  ifium  aftrmmm  : giacché 
H fuoco  eterno  i quel  fuoco»  ch’édefli- 
nato  puiamenie  ad.  incendere  » non  é dc- 
ftiaaio  a puifatc. 

XXIV. 

Per  & Nafcit»  di  San  Giot  Baltifta  » 

^UM/a  mafniu  r/>  hamlU»  ttin  tmnibmt , 
(tram  De»  imvtniti  tnui»m‘- 
Eccl.  3.  ao. 

l.  Onfidera  , che  tre  fòrte  ci  fono  d*uo- 

mini  grandi  , alcuni  fono  grandi  di- 
nanzi a fb,  altri  dinanzi  agli  uomini  » al- 
tri dinansi  a Dio.  Dinanzi  afèfbnogran- 
di  tutti  coloro,  che  fi ftimanD  grandi  ; gli 
arabiziofi , gli  altieri . Ma  a dire  il  vera,  fi 
ilimano;  nel  lefto  non  fono  grandi:  Non 
lÒDOt-grandiofi  ; matantapiùflanno  al  baf- 
fo» quanta  fi  credono  draver  poggiato  più 
Opoc  alto  : Oicit  qmtd  divtt  fum  » Ó*  tufeit , quia 
$»  tt  miftr  » Ó*  miftrMii» . Dinanzi  agli 
uomini  fimo  grandi  eoloio,  che  per  le  fo- 
ro prerogative  fono  apprezzati  da  tutti  > 
fono  amati  , fono  adorati  . Ma  nemmeno 
quefti,  a dir  vero,  fono  veri  grandi»  pea- 
ché  non  fono  grandi  aflbtucamente  p ma 
foto  in  ordine  a quei»  che  gli  tengon  tali  ; 
non  fono  in  ordine  a qtMlli,  che  non  gli 
tengono  . E così  qnelia  grandezza  non  é 
filmabtle  per  tre  capi  - Prima  » perchè  gli 
uomini  fpeflo  conftieuHceno.  la  grandezza 
In  ciò , eh'  è grandeisa  di  fumo , voglio 
dir  nelle  vaniti  , ne'  fogli  » ne'  feettri  , 
nelle  corone;  e perònonèfuflìAente.  Di- 
poi , perchè  quando  ancot  lacofittuifcano 
in  ciò,  che  è grandezza  vera  , qual'  è la 
làntiti  , quai*  è ia  faviczza  , non  d.uun 
fempre  la  llima  acbi  fo  la  merita,  mentre 
più  d*nna  volta  Ilimano  fante,  ftimam  fa- 
vio,  chi  non  è tale.  Fralmente,  ptvchè 
quando  anche  diano  fa  llima  a chi  fè  la 
menta»  ma  fàuna  togliete  inciò  Uoiilura 


giufta,  danno  meno  lode  a chi  ne  merla 
più,  danno  più  lode  a chi  ne  merita  meno: 
MmdecM  fUii  Inmintam  ia  /hutrÌ4 . QaefiI 
per  taoeo  in  verità  fono  grandi , che  fono 
grandi  dinanei  a Dio  , perchè  Die  ftiman- 
doli  grandi , gli  rende  tali . Oh  quanto  dif- 
ferente è il  fuo  detto  da  quel  d’altrui  I L' alr 
irui  prefuppoae  il  merito  ne’ lodati  , ma 
il  fuo  lo  dà  : ifft  dixit , ó"  falla fumi . Or  K «E  »- 
di  quelle  tre  grandezza  qui  dette,  qual*è 
la  tuai  Piaccia  a Die,  che  non  lìz  quella 
del  primo  genere  , ficché  non  fia  tutta  foto 
nella  tua  mente:  CtattmfiiUlis  tu  ttval-  Wl  a. 
ir , fitffUa  ttrdit  fai  txtiilit  tt  haiitamttm  » 
dove  ì forfè  , come  devi  ornai  crederti  » 
al  terzo  Cielo  i no,  nelle  grotte  : haii- 
taattm  tu  fcijfmrit  fMrarum, 

Confiderà , che  a quefti  grandi  del  pri-  li» 
nm  genere  il  Savio  qui  non  ragiona,  per- 
chè egli  dice  c Simait  maptut  tt  : c que- 
lli non  fono  grandi , ntu  fum  magni  foa 
pkcioliflìini . Cosi  nè  anche  è pofiibile  , 
ch’egli  ragioni  a quei  del  fecondo  gene- 
re; perch'egli  dice;  gnu*/»  maguuttty  e 
quelli  uau  funt  y ma  putautur  ; non  lòo» 
grandi,  fono  creduti.  Refta  dunque,  chp 
parli  a coloro  del  terzo  genere , che  fuut 
magmi  i e fo  tu  fei  per  gran  felicità  dì  co- 
ftoro  , tì  hai  punto  a compiacere  di  tc 
mcdcfiiao  ì Alai  tutto  il  conir  sciò  . Sei 
grande  pei  verità,  unto  più  adwque  vien 
a tc  conundaro,  che  tu  ti  unii}  ; Qua»- 
tt  magami  »,  non  dice  putarity  dice  »» 

(fuantt  magnut  »»  humilia  tt  iit  emuiàut, 

E per  qual  cagione  ì,  per  due  - Prima  » 
perché  tanto  é più  giufto,  che  tu  li  umi- 
li > dipoi»  ptiché  tanto  é più  neccOàrio. 

E’ tanto  più  giuftlo:  perché  quanto  più  fo- 
no eccelli  quei  beni  , che  in  te  li  truu- 
vano,  tanto  ancora  é più  certo,  che  non 
fon  tuoi;  hait/y  gutd  uau  aciepijh  l 
Se  la  tua  virtù  fofiè  virtù  mmunalc»  là- 
refti  degno  di  qualche  feufo  maggiore  nel 
compiacer  tene  1 ma  mentre  é punto  eh- 
mia , punto  eccedente  , fo  la  riconofei  pun- 
.lo  da  ce,  tu  fei  ftolco.  Dipoi  é caiuo  an- 
coro. più  necefluio  ; perché  tvon  ti  avve- 
di, che  tatuo  più  ha  da  guardare»  che  Dio 
neo  fi  fdegni  conao  di  tc,  quanto  è più 
ciò»  cite  fdegitandolì  può  levirii  ì Ma  fo 
mai  iaciliffimoé , che  fi  fdegni,  é qujnd» 
tu  ci  vanaglorj  di  ciò,  che  tanto  cfaìara- 
meme  puoi  Icotgere  tutto  fuo.  Seta,  v«- 
ftito  per  compaflìone  un  mendico  figiinril- 
niente,  fapeflì  , Ch'egli  in  coinpa°nsa  di 
altri  poveri  fi  pavoneggia  foperbo,  efipre- 
fitilce,  non  gli  andrefli  a ftrappar  dì  della 
quell'  abito  per  furore  ? Cosi  fa  Do  ; quan- 
do ci  dà  qualche  abito  di  virtù,  non  può 

nit- 
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die  ti  abbefliTct  , ci  adorna,  ti  i diretcaiiMiite  a . Non  dire;  col  fa* 

■ft  ponipolo;  ma  finalmente  e(li  Ci  ddap-|  ror  del  Signore  mi  è rinlcitodi  goadagtia* 
lafiau  pinro  un'abito;  S*tU/e  in  Civitftt  t coti  té  quell' anima  ; di:  Il  Signore  1' ha  guada- 

dilt'  agli  Appolloli , duMt  ioÀMmini  gnaca;FrV<>  donnit  mihi  OciUy  Gena*.  *. 

virtuft  tx  aiti.  Però  come  ci  redi,  cosi  diflc  Giureppe  : Pxrv$Ui  funt,  ijmcj  dtnxvit  Geo.)|. 
ancora  di  Tubito  può  Ipogliarti  • fi  non  hai  mihi  Ottu  ^ ; Dcminnt  Otnt  lf~ 

dunque  tanto  più  da  temere,  quanto  più  r»tt  frshUnit  me,  m m»lmm  fn:trtm  tiHy  **" 
ricco  è quell' abito,  che  cu  rechi}  Se  non  dilTeOavidde  adAbigaiilelòllecicaperNa- 
vuoi  perderlo  , è necelTario  umiliarli  : balle  : e cosi  potrebbe  dilcorrerli  in  infinito , 

Qmmtt  mntmui  er,  humili»  t*  in  $irnU»i.  Sen  per  le  divine  Scritture  , canto  era  allora  fre- 
na che  è certo,  che  quanto  più  ccefeono  quunce  quello  linguaggio . .Oggi  egli c quafi 
i doni,  canto  più  crefee  qual  conto , cheli  lìnacrito  . Tu  quello  Icguica,  perchè  que- 
da  rendere:  Cui  fini  diuitm  tft  i flmrt-  do  èil  reco  linguaggio  dell' umilcd . Ouan- 
■ (ftiintitr  «d  e«.  fi  che  fai  però  cui  come  co  alle  opere,  procura  ogni  giorno  Jdi  far 
cortilpoadi  ? Tu  puoi  feorgere  i doni , che  qualche  atto  di  umiliazione , almen  picco- 
I>io  ti  di , couformc  a quelio  : No/  tfmÀtm  lo , per  rammemorare  a te  llellò  la  tua  vilci  . 
lunffiriium  tmjm  munài  ntctfimni  y jtifpi-  Sai,  che  all' umiltà  fa  la  duda  laumilia- 
W/a*i,  qui  txDnnfty  mtfiiiuniuqitt»  Dt>  zione  Ma  quello  è nulla  rjfpetto  a ciò 
domar*  funi  miii,  ma  non  puoi  fapere  qual  che  può  fare.  Chi  dice  : Nwiu'òa  re 
fia  la  corri l'poodenza,  che  tu  gli  renda  . ini,  dice  cucco.  E , fé  cu  abbracci  ogni  ge- 
Dirti:  N'*><  mihi  rou/cim/um:  ma  Tei  co-  nere  di  umiltà,  non  avrai  compito  ogni  ge- 
firetco  parimente  a foggiugnere  ; Std  «e»  nere  di  giullizia  } Cori  pretende,  chi  docta- 
>•  lue  jnfiìfieiuut  fum,  mente  afterinò,  che  quando  Grido  diffe  al 

m.  Confiderà,  come  non  bada  usniliarlà  in  fuo  Precurlbre;  Sint  modo  ,jfe  tuim  decet  Kfanì,.  «. 
un  dune  IbU,  ma  bilbgna  umiliarli  »'» om»i-  no/  imfiett  cmntm  jujlitUm  y volle  lignifi-  '»• 
huji  cosi  uon  bada  umiliarli  in  un  (olo  mo-  care,  deeee  imftere  omnemhumilltiuem . La 
do.  Vedi  quanti  fono  i mudi  di  umiliazione  fuperbia  coticiene  ogni  genere  d' ingiudizia 
tutti  figuraci,  chequi  li  fieno prelciitti con  tilpetto  a Dio:  Su/urti  iai^ut  nithant  uf- 
dirti»»om>Mà)o/.  Ti  hai  da  umiliare  ne' pen-  qutqutqut  . Così  l'umiltà  contiene  per 
Ceri,  umiliar  nelle  parole  , umiliar  nelle  contrario  ogni  genere  di  giudizta. 
opere . Quanto  a’^nCeri , internati  più  che  Confiderà  1’ alto  premio  , che  l’èpro-  IV. 
paoi  nellà  cognizion  del  tuo  nulla,  che  tal'  è medu  , fe  ciò  farai  : troverai  dinanzi  al  tuo 
la  vera  umiltà.  E le  talora  ci  Ibrgono  penile-  Signore  la  grazia  : Ctram  Du  imtniei  gra- 
vi vani,  fcacciali,  fdegnali,o  le  non  altro  non  ri«m,  Maqual  Ciràquctla grazia,  checro- 
porgere  loro  udienza,  licchè  fe  alcuno  ti-  verji  ? Qiiella  di  certo  , che  hanno  tanti 
cercati  come  vadala  vana  gloria,  polli  p.-oa-  perduta  perla  fupcibia  ; quella,  cheperJè 
taniente  rifpondere  ancora  tu  con  S.Vincea-  Adamo,-  quella,  che  perde  Saullcj  quel- 
lo Feireri;  Va,  e viene  la  maliziofa,  ma  la,  che  pei  de  Salomone  ; quella,  clieper- 
ft  'ooi  I.  non  fi  ferma  : Ncn  udhnjit  m:hi  etrpt-nvnm . de  gii  l’ iltellb  Lacitèro  : grazia  Ibmmi  : Nè 
Quanto  alle  parole  , fcliiva  sì  bene  raftètea-  temer  punto  di  non  avere  a trovarla  : ella 
ta  umiltà  ( per  non  far  come  coloro , i quali  ti  è ptomelTa  di  certo:  che  però  non  dice 
libatronodudiofamentelalodc,  chefenton  refitiesy  dice  itMHÌtj.  E perchè  non  dice 
darfi,  per  farla  tornar  indietro , come  una  referitiì  perchè  non  Grà  calo  , felaricrao- 
palla,  tantopiù  forte,  quanto  più  ribattuta  ) j vi,  mi  faià  mento  dell' averla  cercata  . 
ma  ritieni  ancot  tèmpre  l'uinilcà  vera;  lalcia  Non  devi  maravigliarti . Gli  umili  fonoap- 
caderlalode  a terra,  e morire  come  la  pai-  punto  coloro,  a' quali  Iddio  volentieri  da 
la  da  li  raedefiina . Loda  volentieri  coloro , l.i  fua  grazia  : h.tmii iène  dar  grur/nm,  mtr- 
-che  ne  fon  degni,  c più  volentieri  alrolcoii  cecebè  gli  umili  fono  lérvi  fedeli  , eh' è 
-ancor  lodare;  perchè  il  lodarli  può  callor  quuto  dite,  non  rubano.  E non  fai,  che 
anche  nafeere  da  fuperbia;  ma  non  coti  il  a' fervi  fedeli  li  confegnuno  in  mano  ■ più 
fcntir  lodarli,' e godere.  Parla  di  te  mcn  ricchi  fcrigm  , le  più  ripolte  fcriccure  : Co- 
che puoi,  perchè  i tefori , comc.ii  fcuopro-  sìDiO  colluaia  con  gli  umili.  Però  Motè 
Eccli.  14-  «o,  fono  mezzo  perduti  : fu  già  onorato  da  Dio  Ibpra  tutti  i Santi 

W,  ^ evanmerunt  uthmii /ìfut  uvee  * Eqaan-  dei  vecchio  Teilamento,  con  fomma  po- 
do  pure  fii  conveniente  il  parlane,  (èguiil  delli,  con  fomcni  prodigj  ; perchè  fu  fervo 
linguaggio,  perduto  oggimai  nel  Mondo,  fcdelillìmo:  MtxJ'rs  in  cmni  dtmtmt»fidt~  Kjmit.g. 
de' Sancì  antichi,  i quali  non  attribuivaio  liftmm  t/i.  Ed  i.i  che  confille  la  lui  fedel- 
le  colè  dircttamea-e  a Icllefli,  indiretta-  cà  ? in  non  arrogarli  mai  nulla  di  tanca  po- 
meote  a Dio;  ma  direttamente  aDio,  in-  deità,  di  canti  prodigj,  anzi  neppure  di 
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tinta  dim:(lichrzza , che  Dio  gli  unirà  par- 
landogli a l'accia  a faccia  ; ma  in  render  tut- 
Deui  II.  toaDio:  Dfminuifeìus  D»xe}utfMÌi  .Vìì( 
fc , che  Dio  Iblo  era  Aito  il  Capitano  del 
Popolo  da  fé  retto  con  canti  Aenci  : di  fé 
non  fece  menzione.  Vuol  dunque  tu  > che 
Dio  ti  colmi  di  grazia  , più  che  non  ha 
fatto  reco  per  lo  paAitol  Ai  più  fedele. 
V.  ConAdcra , che  non  ti  accade  in  qucAo 
giorno  ricorrere  al  recchio  TeAamento  , 
per  trovare  un  lérvo  fedele,  a cui  confor- 
marti ; r hai  gii  nel  nuoro  . Come  dìA'e 
Dio  di  More  ; In  cmni  dtmo  mtn 
mm  tji  , cosi  potea  Critlo  ancor  dir  di 
Giovanni  , perche  qual  fedelti  maggior 
della  Tua,  eh 'è  quanto  dire,  qual  maggio- 
re umilti  ; Fu  Giovarmi  , lènza  dubbio  , 
tue.  I.  grandiflimo  innanzi  a Dio  : Er/r  m»gnus 
coram  Dvnìno , Così  di  lui  diAe  l'Angelo 
a Zacc.iria.  Ma  non  meno  ancora  fu  gran- 
de dinanzi  agli  uomini,  e grande  ancora 
niellò  al  confronto  di  CriAo.  Ond’è,  che 
ancora  in  queAo  fenlo  avreroAt  la  predi- 
zione. Tu  lai  la  Aima  , che  di  lui  tutti 
tenevano  in  una  forma.  Benché  folfe  no- 
to, ch'egli  non  era  della  Tribù  di  Giu- 
da, pur  lo  volevano  credere  il  vero  Mef- 
Aa  i benché  mai  non  rendeffe  a un  lofoo 
la  viAa  , benché  mai  non  donailè  a un 
lordo  l' udito  , lo  volevano  ancora  fenza 
miracoli  Aimar  Santo , più  del  medcAmo 
CriAo  , che  fvegliava  iiiAno  i Cadaveri 
dalle  Tombe . E che  lucerna  luminolà  fu 
quella,  che  potè  non  folo  ardere,  mari- 
t- It-  Iplendere  in  faccia  al  Sole:  Crn-nm  Osmì- 
n*  ? e pur  fu  cosi  : Uh  tmt  lucern»  »r- 
iUiu,  & htetni.  Contuttociò  chi  puòdi- 
- te  la  fedcltd , con  cui  trattò  gl'  IntcreAì 
del  Aro  Signore  è Sprezzò  le  o Aèrte,  fdc- 
gnò  gli  onori , ributtò  il  MelAato , né  A 
diede  altro  titolo,  che  di  voce;  Ejtei'sx. 
Poteva  dire,  ch'egli  era  anzi  quell' An- 
Mil  t.  gelo  profetato  per  Malachia  : Etct  tgf  mit- 
tt  jlnfe/um  meam  , qui  prApnratit  vinta  tunm 
nate  te  | perché  le  non  era  Angelo  per  na- 
tira,  era  per  ulAzio,  era  MelTaggiere  di 
Die;  Angelo  , perché  fé  non  fu  creato, 
almeno  nacque  con  1*  ufo  della  ragione  ; 
Angelo,  perché  menò  quaA  in  terra  vita 
Angelica,  fenza  vitto,  fenza veAito:  An- 
gelo, perché  non  perdé  mai  quella  prima 
pazia,  la  quale  avea  ricevuta  , ma  ben 
Tacerebbe;  Angrio  per  la  lomma  vigilan- 
za, Angelo  per  la  fomma  virginird , An- 
gelo , che  Tempre  vide  la  faccia  del  Aro 
Signore , non  perdendo  mai  neppur  tra  la 
turba  quell'alto  dono  di  contemplazione, 
che  godea  nella  folitudine  . Contuttociò 
diiAmulanio  egli  si  nobili  ceAimonianze , 


recò  folo  quella  d'Ifaia:  tet  Vex  elnnuut-i 
tit , per  dimoArare , eh'  egli  non  ambiva 
di  fare  in  terra  altr'  uffizio  , fe  non  che 
di  voce . E ben  T ottenne  anche  a pieno . 

Perché  Accome  la  voce  é fedeli  Alma  in  pa- 
lefare  a tutti  il  concetto,  ch'é  nella  men- 
te , ma  non  pretende  di  aver  però  parte 
alcuna  nella  beiti  , nella  bonti  , nella  glo- 
ria di  un  tal  concetto  i coi!  fece  anche 
Giovami,  rifpetto  a CriAo  s cioérifpetto 
a quel  Verbo,  di  cui  Ai  voce.  Egli  sì  Ai 
folo  voce  in  manifeAarlo  . Voce  fonora, 
éverilEmo,  voce  grande,  voce  gagliarda, 
qual  A doveva  alla  forditidiquel  Popolo  , 
cheTudiva:  yex  etnmaath-.  Àia  Analmen- 
te egli  A fe  folo  voce  di  Banditore  : Vex 
elnmmuìi  : Unente  vinta  Dtmiai  / cioè  pre- 
tefe  di  eflcre  quella  voce,  eh' è la  più  fa- 
ticante , ma  la  più  in  gloria  . Beato  lui 
nondimeno  , beato  lui .'  Quanto  più  A umi- 
liò, tanto  più  parimenti  trovò  di  grazia 
nel  venir  da  CriAo  efaltato  . Mter  antu 
taHlierum  aea  farrexit  tanjer  Jrnaae  Snpth 
fin.  Sebbene,  che  altro  vuol  dir  Giovan- 
ni, che  Grazia  ì T rovò  però  frinpte  più 
ciò  , che  poAèdea  . Tu  proponiti  que- 
Ao gran  Santo  per  elemplare  , fe  non 
nella  grandezza,  almeno  nella  umiltà;  e 
così  tu  pure  a proporzione  ritroverai  quel- 
la grazia , che  trovò  egli  : itunnt»  tanenat 
et , httmilin  te  i»  tmaiim  , Ó>  eernm  Det 
inveniet  et  minta- 

ConAdcra  Analmente,  per  qual  ragione  VI. 
non  dicaA , qitnat»  tanjer  et  , ma  dicaA  , 
qunxte  aufau/.  Non  par  che  farebbe  Aa- 
to  meglio  dir:  Qxenre  tanjer  ì No  certa- 
mente . E perché  ? Perchè  tu  hai  da  Ai- 
marti  , come  appunto  ti  Aima  Dio,  che 
tal'  è la  vera  grandezza . Ora  Dio  non  ti 
Aiina  con  metterti  io  paragone  a qucAo , 
ed  a quello  ; ti  Aima  Allo  per  ciò,  che 
fei  in  te  medeAmo . Così  hai  da  fare  tu 
ancora.  Se  ti  paragoni,  minimamente  co' 
minori  di  te  , fai  nell'  iAelfo  tempo  una 
cofa  iniqua,  ed  inutile  . Inutile,  perché 
tu  non  puoi  fare,  fe  non  come  quegli  Ap- 
poAoli,  i quali  difputavano  fra  di  loro  , 
quit  eernm  videreinr  e(fe  majer  ; ma  non 
potevano  difputare  , qnit  ejii  . Iniqua  , 
perchè  non  può  mai  preferirti  a veruno 
per  quello,  che  uon  é tuo.  Se  ti  preferi- 
rai , piaccia  a Dio  , che  Aibito  non  di- 
venti minore  ancor  di  coloro,  a' quali  ci 
prefetifei  ; come  fuccedè  al  Farifeo,  che 
fobico  reAò  minor  di  quel  Pubblicano  , 
di  cui  A Aìinò  maggiore. 
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j’  CMéJrit  io  ilio  Ut  , & exoltttt  ; mi 

4BÌm  mtrcft  multo  tfl  in  Càio  • 

Lue.  6.  ij. 

I.  /^Onlidcri,  che  ogni  cfultazioDC  é ge- 
Vv  nerica  dal  gaudio:  ma  non  ogni  gau- 
dio genera  cfultaztone , La  genera  quello 
lòlo  , eh' è allii  reemente  : perchè  non 
potendo,  quando  egli  è cale,  ftar  chiufo 
ua  le  angullie  dell’animo,  prorompe  an- 
corpo  : Ctr  ftoJtoj  ixhiUroi 

' /acieiK  t che  però  , come  orli'  animo  è 
iwoprio  il  gaudio,  cosi  propria  del  corpo 
è rcrulcaxione . Ór  ecco  Uno  a qual  le- 
gno ricerca  Ciifto,  che  tu  gioifea  , an- 
che io  quel  mcdcfìino  tempo  , nel  quale 
tu  vieni  odiato  per  amor  Tuo  , dilpreg- 
giaco,  deiiio  , perfeguicaco  , t»  HI»  d/>. 
Vuole,  che  cu  gioifea  di  modo,  che  una 
tal  gioja  Ita  manifefta  ; ficchè  non  lia  fo- 
le interna  , ma  ancora  efterna  : valendo 
quella  inhnitamence  ad  accreilicarc  la  Tua 
lirvitù  , ad  animare  ifuoi  fervi  . a confon- 
dere i fuoi  nimici . T u che  puoi  dire  , men- 
cre  in  quel  tempo  non  fai  nemmeno  nel 
cuore  dar  luogo  al  gaudio,  non  che  mo- 
jl.  ftrare  net  volto  rcfulcaaione . 

Confi  (era  , che  non  fenaa  ragione  ti 
può  il  Signore  richiedere  , che  no.i  folo 
tu  goda  tra  quei  cravaglj  , che  foppotei 
per  lui,  ma  che  ancora  cfulti  -,  mentre 
per  elli  ti  promette  io  Ciclo  una  glo- 
ria, ch'e  cori  granje.  Vico  però  quella 
gloria  nel  tellamento  nuovo  chiamata 
con  quattro  nomi  , di  mercede  , di  co- 
rona, di  palio,  di  eredità,  tutti  e quat- 
tro coavenientilfimi  . E’  necelCtrio  per 
ottenerla  durar  di  multe  fatiche  ; e cosi 
ella  ha  titolo  di  mercede  , giacché  la 
mercede  è propria  de’  lavoranti  : l/toj- 
•joiftlHi  fnfrìtm  mtretiem  ouifiu  fteuo- 
diim  fuum  Uùcrem.  E’  oeccifario  per  ot- 
tenerla refiAere  a quei  nemici , che  tan- 
to fi  lludiaood’impedirne  l'acquiAo,  co- 
me fono  la  Carne,  il  Mondo,  il  Demo- 
nio i e però  ella  ha  titolo  di  corona  , 
giacché  la  corona  è p.opria  de’  couibat- 
i.Tini.  1.  tenti  ; Nca  ttrmobànr  , nifi  qui  Itghimt 
ctrtovtrit  . E’  necelTario  per  ottenerla  di 
palTare  innanti  a quei  tanti  competitori , 
che  fono  tutti  chiamati  alla  Aella  gloria  , 
ma  non  eleui  : c così  ella  ha  titolo  di 
palio,  giacché  il  palio  é proprio  de’cou- 
r.Cw.p.  jorrenfi,  Sìui  ioJiAdiicurrunt,  tmntjqui- 
dim  cèrrmt  , ftd  uaui  octifit  irtwum, 
E’  necelTario  per  ottenerla  ni  elTere  nel- 
Mtun»  dtU' jbtiw»'  Tomo  L 


M7 

10  ftato  di  grazia  , ch’é  quanto  dire  di 
figliuolanza  divina;  e così  ella  ha  titolo 
finalmente  di  eredità,  giacché  propriillì- 

ma  l’eredità  é de’  figliuoli:  si  outrm  K«n.-.|.;. 
Hi  &htridit.  Ma  benché  alla  gloria  ce- 
lefie  tutti  quefii  nomi  convengano  così 
bene , contuttociò  CriAo  NoAto  Signore 
nel  fuo  Vangelo  fi  é fingolarmeute  vo- 
luto valer  del  primo  , cioè  , di  quei  di 
mercede  : Mtrcei  vefir»  ctpìtf»  efi  in  tt- 
Vu  : Mmidtm  frtfhttt  nccifiit  : Mt'ctdtm 
jufii  accifitt  t Nm  pttdtt  mtrctdtm  fiuun  i 
yna  tferuriij  , riddi  iiiii  mircidim, 
per  dinotar  la  certezza  di  conlèguirla  . 
non  c'è  ricognizione  veruna , che  tu  ti  pofia 
cosi  di  certo  promettere , come  quella , che 
ti  é dovuta  a titolo  di  mercede  . Che  fe 
pur  gli  uomini  fon  talora  si  crudi , chete 
la  nieghino,  non  dubitar  già  di  Dìo.  Prc~ 
mifiit  qni  ninminiitur,  Dtut^  Parea  che  **• 
baAaire  dire:  promìfit  Dt$u  ; perché  qual 
dubbio,  che  fe  altro  al  fin  non  é Dìo , che 
la  Verità , per/ra/ry7,  conviene,  che  j 

11  fuo  contrario  Ca  la  menzogna  . Noodi-  ** 
meno  l’AppoAolo  volle  aggiunger  con  ter- 
mini cosi  elpreiri  qui  nm  mmtitur , a ca- 
gioii  di  confondere  te  meJefimo,  il  quale 
avvezzo  a trattar  fido  con  gli  uomini  delia 
Terra,  hai  IpcITo  nccefiità  di  chi  ti  ricor- 
di, che  Iddio  non  é come  quelli,  co’ qua- 
li tratii  , cioè  non  é mentitore . Sin  tfi  otut  i|. 
Deus  qunfi  homi , ut  mtntituni-.  Che  però 
alcolta,  come  il  Signore  ridice,  cheque- 

Ib  mercede  é già  tua,  benché  ancora  non 
la  polfcghi  ; Zete  enim  meries  vefira  multa 
efi  in  C,li:  Nemmeno  ti  dice:  multa  trit 
in  Cile  , ma  multa  ejl  , tanto  vuol , che 
tu  ne  fii  certo. 

Confiderà  , con  quanta  ragione  queAa  HL 
mercede  é chiamata  molta  ; perché  di  mol- 
to ella  fupera  la  fatica , che  tu  hai  da  dura- 
re per  ottenerla . Quella  che  riporti  comu- 
nemente dagli  uomini , é mercede  Aentata  , 
é mercede  fcarfa . QueAa  si  , eh’  é foprab- 
bondante,  tiientre  non  é altro  ai  la  fine,  che 
riAcAoDio:  Egt  nurces  tua  magna  mimit . 

Né  ti  Aupirc,  fe  queAa  mercede  medefima 
ora  fia  detta  grande,  ora  detta  molta.  E’ 
grande  per  la  grandezza  de’ beni,  i quali 
ella  abbraccia^  é molta  per  laloromoltì- 
' plicità  : perche  qual  bene  ti  rcAerà  da  bra- 
I mare,  polTedendo  quello,  nel  quale  fi  con- 
! tengono  tutti  i beni?  Satiaitr,  tnmaffa- 
ruirit  iteriarua-  Non  troverai  bene  alcuno 
(opra  fa  Terra,  che  alla  fua  folacomparlà 
giammai  ti  faz)  : piuttoAo  ti  mette  fame. 

Ma  Qio  nel  tempo  raedefimo,  che  apparen- 
doti , li  potrà  fame  di  fe , ti  farà  (atollo , 
benche  laTciaadoti  fèmpte  ancora  affamato . 

K CodC- 
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IV.  Confiderà,  che  querti  mol;»  mercede 
c di  più  in  Ciclo  • Mtrees  ■veftra  multa 
ej>  tu  Calo  . Quando  anche  qui  per  le 
fatiche , che  tu  duri  per  gli  uomini , ri- 
porti da  elli  una  mercede  copiofa , dove 
alia  hn  la  riporti  ì La  riporti  in  Terra, 
cioè  in  un  luogo,  dov’ella  facilil&mamcn- 
tc  , o può  perire  , o può  perderli  . In 
Ciclo  non  è cosi  , perchè  quello  è quel 
paefe  f'ortunatillinio  , uU  ntaue  trago  , 
ntque  tioaa  demdituri  e coti  la  mercede 
non  può  perire  per  infexion  di  maceria  ; 
o ellerna , dinotata  dalla  ruggine  ; o in- 
terna, fignilirata  dalla  tignuola . £/  uti 
furti  ma  tffotiant  , tue  farantan  e coti 
la  mercede  non  fi  può  perdete  per  inli- 
die  di  malandrini  . Di  più  qual  bene 
puoi  goder  fu  la  Terra,  che  Ita  lineerò? 
Ogni  oro  , che  qui  ricevi  per  tua  mer- 
cede, è mirto  di  (boria  ; Rifat  io  oro  mi- 
jethuar  ; folo  in  Ciclo  ritruovali  bene 
Ichietro  . E però  incorre  tu  fai  da  Cri- 
fto  , che  la  tua  mercede  è nel  Ciclo  ; 
fai  parimente  , ch‘è  Aabile  , eh’ è licu- 
ra,  eh’ è perfetti  liima. 

V.  Conlidcra  , che  tre  cole  richiefe  Cri- 
fto  nelle  lue  prefenti  parole  : Che  li  go- 
da gaiiifte,  che  li  cfulti  txai'ait,  e che 
ciò  facciali  in  quel  medclimo  tempo,  in 
cui  lì  Ila  attualmente  patendo  per  amor 
fuo  in  illa  dio  • E però  a tre  tichierte  , 
che  fembrano  coti  care , contrappone  quei 
tre  premj  eh’  hai  già  Icntiti  : al  gaudio 
la  certezza  del  guiderdone  , mentre  e 
mercede  : rrtrett  : all’  cfulcazionc , l’ am- 
piezza , mentre  è eccedente  , malia  : al 
tempo  l’Eternità , mentre  è nell’Empireo, 
rn  Clio  . Tu  veramente  hai  qui  per  Cri- 
Ao  a fopportar  de’  travaglj  ancora  no- 
tabili . Ma  quanto  dovran  durare  d lòl 
qualche  di  , in  illa  dir  ; laddove  la  ri- 
compenfa  , che  poi  dovrai  riportarne  , 
non  avrà  fine.  E come  dunque  può  ef- 
(ère  , che  non  godi  , che  non  efulti  ? 
Forfè  perchè  il  patimento  è prefente  , il 
premio  è futuro  ? Ma  non  è ancora  fu- 
tura quella  mercede  , che  vicn  promeffa 

Sa?.  5.  alrAgricoltcre  , aH'Artefice  : Afud  Do- 
minar» eli  merctt  eerum  , E pure  , chi 
può  dir  come  giubbila  ognuno  di  erti  , 
qualor  gli  è commelTo  un  travagliofo  la- 
voro ? Tanto  più  giubbila  , quanto  ap- 
I , punto  il  lavoro  è più  travagliolb  . Ben- 
ché nè  anche  ti  hai  da  figurar  la  mer- 
cede così  lontana.  Eccola,  eccola.  Fin- 
giti pure  di  vedertela  innanzi  agli  oc- 
chi. Ti  giugnerà  quanto  ptima  : Icctefi. 


X X V k. 

Omnii  firmo  malai  ex  ore  vefiro  ao»  pto- 
rodai  : fed  fi  quii  tornii  ad  tdifiiatit- 
nem  fidii  , al  del  gratiam  aadiiaiitai . 

Ephèf,  4.  ap. 

Confiderà , che  il  linguaggio  dimoAra  I. 

l’uomo  : Loquela  tua  mtniftflam  te  Math.  i*. 
féicit  . Perchè  come  all’udire  di  pochi 
cocchi  , cu  intendi  Albico,  fe  1'  Ocivolo 
della  Torre  fia  favio  , o fia  fconcertato; 
cosi  all'udire  di  poche  parole  tu  cono- 
feì  il  medefimo  ancor  nell’  uomo  . Ora 
in  rre  forme  dev’  elTer  l’ uomo  ordinato 
dentro  fefielTo  , affinchè  fia  favio  , anzi 
(àncoi  in  ordine  a fe,  in  ordine  al  prof- 
fimo,  in  ordine  a Dio.  Bafia  però,  che 
tu  1'  oda  alquanto  parlare  , e ti  avvedi 
Atbito,’lc  gli  manchi  alcuna  di  fimili or- 
dinazioni . Perchè  le  l’ odi  prorompere  in 
parole  ardite , adulatorie,  ambiziofe , buf- 
tbncfche,  impazienti  , iraconde,  livide  , 
ofeene  , oziofe  , imprudenti  , ti  accorgi 
fubito  , ch’egli  è mal  regolato  in  ordi- 
ne a fe  . Se  l’odi  tralcorrere  in  parole 
doppie  , mordaci  , malediche  , (òvverti- 
trici  , contenziofe  , contumeliofe  , arro- 
ganti , ti  accorgi  Albico  , ch’egli  è mal 
tegolato  in  ordine  al  prolfimo  . fi  fe  lo 
lènti  finalmente  avanzarli  ancora  a paro- 
le bertemmiattici , o veramente  fpergiura- 
rrici , làcriicgbe , e talvolta  anche  eretica- 
li , ti  accorgi  prcrto , ch’egli  è mal  rego- 
lato in  ardine  a Dio.  Ora  a quelli  tre  ge- 
ncti  fi  riduce  Omnii  fermo  maiai  : e pero  a 
querti  tre  generi  fi  riduce  pur  tutto  ciò, 
che  qui  proibilce  l’AppoAolo,  mentre  di- 
ce : Qmnis  fermo  melai  ex  ere  vefiro  non 
proeedat  . Tutti  e tre  querti  Ibno  tanti 
linguaggi  putridi,  che  derivano  da  mala 
dilpohzione  di  volontà  , come  da  inaha 
difpofizione  di  vifeere  deriva  parimente 
quel  fiato,  eh’ è puzzoicnco,  Oifataorum 
etallii  fialiiiiam  . Nè  dire  , che  un  tal 
parlare  ti  feappi  fuor  di  bocca  , itallii , 
lènza- che  tu  te  ne  avveda,  come  appunto 
ti  (cappa  il  fiato  pcrtilèro  ; perchè  alfin 
di  mettere  a terra  una  tale  (bufa  , ha 
qui  l’Appoftolo  voluto  ufar  quello  ter- 
mine , non  proudat . Poteva  dire  : Omnii  ^ 
fermo  malai  ai  ere  ve/ho  non  proferretter . ' 

Ma  non  ha  detto  così  t ha  detto  : Omair 
fermo  melai  ex  ore  vefiro  non  preceda!  : 
perchè  com’egli  ci  efee  di  bocca  in  qua- 
lunqoe  modo,  già  tu  fei  reo,  o per  aver 
tu  Comandata  una  cale  albica  , o per  non  ' 
averla  impedita  efficacemente . E per  qual 
cagiooe  credi  tu  , che  il  Signore  diceflè 
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EcUi.<s.iS.  nell’ Ecckfiiftica  : Ori  tu»  fiuìta  afiìnt  & frtctd*.':  GOccii  innanzi.*  prtni»tì  apl- 
frriuf  NonbaAara  ferie  Jire  raciterjii»?  giiar  con  tirniinc  il  luogo,  ebe  gli  è dovu- 
No,  perchè  le  porte,  che  nonhan  (erra-  to,  non  in-jad*t , non  Irrnu,  ma  fol  con 
tara,  è fegoo,  che  non  han  guardia;  va  pafTo  nacuralc^rarrdar.  Dirai,  che  remi  di 
per  cITe , c viene  alla  libera  chiunque  vuo-  apparir  tra  le  genti  fpirituale , inrrodducea- 
le.  Hadecco:  Far/rv  perchè  tu  in-  do,  benché  foavemente , tratti  di  cole  fanr 

tenda  , che  cocca  a te  prefedere  con  la  ce>  Ma  perchè  ne  cerai  ? Perchè  tenever- 
. chiave  in  mano,  hcchè  non  elea  fuor  di  gogni,  operchè  te  ne  vanigloijf  Se  p.*r- 
cua  bocca  una  fillaba  lènza  tua  licenza  rpe-  chè  ce  ne  vergogni , non  dubitare,  perché 
aule.  Benché  , vuoi  far,  che  la  lingua  cioè  fegoo,  chetufei  tanto  loncan-a  dall' 
non  Aururpi  più  la  licenza,  che  non  gli  edere  veramenrcrpitiruale,  che  dirficil  nen- 
dai?  E tugadigala,  allor  che  fc  l'abbia  te  veruno  tidovrl  ftiniac  cale  per  curi  po 
ufurpaca:  falla  digiunare  aliai  più,  ch’el-  co,  come  è favellare  di  ciò,  eh' ogni  Gri- 
da non  vorrebbe  r amareggiala  con  l'af-  diano  dovrebbe  avere  per  ordinario  fog- 
Icnzio,  affliggila  con  l’arfura,  adacicola  gettodeifuei  difeord.  Non  pretendi  rudi 
in  recitare  quelle  orazioni  vocali,  che  a edere  Cittadino  del  Paradìfojanclie  di  pre- 
Ici  difpiacciono  , e fc  non  altro  condan-  lente,  quando  qual’ efule  Dai  confinato  fu 
naia  a filenzio  maggiore  dell’ufitace  , c quella  miièra  Terra  ? Ecome  dunque  per- 
vedrai  fe  dappoi  lari  più  modeda  • Ma  chè  lei  in  Babbiionia , ti  vergogii  ufarcil 
quando  non  vuoi  punirla  nei  fuoi  delie-  linguaggio  di  Paledina.'’  Che  fu  tu  temi  di 
ci,  che  legno  è ciò  , fe  non  che  tu  per  ufarlo  per  vanagloria,  fatti  pur  cuore  , che 
lo  meno  glieli  conienti?  ciò  è un  timor  frivobdimo.  Retciiica  fin- 

ir.- Confiderà,  che  come  devi  tener  guar-  tenzione,  e poi  non  badareaclie  ti  dica  in 
diaer/ajM,  adinchè  amnìs  ferme  malujnon  contrario  la  fantali  a . oicrupolofa,  odrav- 
precedw,  cosi  la  devi  tenere,  affinché /re-  volta.  Credito,  che  per  giovare  ad  altrui 
. cedtt , ft  attit  Bermi  , ad  uiificatirnem  fi-  non  Ga  conveniente  lafciar,  che  alcuno  ti 
dei:  Percnè  appunto  però  non  didc  il  Si-  vegga  far  non  dirado  di  multo  bene,  che 
gi)ore,cliepoaciri  leparte  fu  le  tue  labbra,,  cu  vetredi  per  altro  a tenere  occulto  ? Q;ie- 
c le  conficalfi  ; ma  bensì,  che  loro  fa-  do  appunto  fu  l'ordine,  che  die  nel  campo 
cefli  le  ferrature:  Ori  tue  fatile  eftia,  ó*'  Booz  a i fuoi  mietitori:  cioè  che  nel  mie- 
ferui  i perché  le  dovelE  aprire  di  tempo  in  tcreifilafciadèro  appoda  di  tanto  in  tanto 
tempo,  fecondo  ciò,  che  cu  reputi  più  cader  di  mano  più  d' una  di -quchc  fpighe, 

7-  opportuno:  Temfui  taieudi , crtemput  le-  che  avtcbbono  per  altro  legate  ne  i Iqr 
ftedi.  Podociò,  è 'ttm* Beaui ? Ser~  manipoli,  affinchéRut,  la  quale  andava 
mvèofl.ir  è quello,  che  fcuopre  I' uonno  ben  da  lontano  olfervandolì , fe  le  porcile  che- 
regolato  in  ordine  afe , inordine  al  prolfi  tamente  raccogliere  a fuo  profitto  fentu 
mo,  in  ordine  a Dio  , cqualunque  (iafi  di  ^rolTorc;  Devefirìi  queq-aa  manipal-i  prejìcsie 
quedi , feiupre  egb  edifica , cpetò  fempic  ex  iaduftr'a',  ut  aó/aue  rubre  reh-^at . Seta 
efthenurudUifitiuieHemfidei i cioiaJtdi/i^  fempre  ti  guardi  da  chi  ti  oITcrva,  qual' 
etrieitem  fidelium,  conforme  la  frafe  lolita  emolumento  potrai  recare  al  tuo  prodìmo 
dell' Appodolo , che  amò  di  ufare  frequen-  in  veruna  forca  di  bene?  Bada,  che  par-  , 

temente  l’adr  atto  in  vece  dei  fuo  concreto , landò  dicole  fpitituali,  canon  abbia  in- 
come quando  diflè,  Circumfifieuii  iavcce  ttnzionc  di  vanitd,  ma  dicacità.  Equal 
iicirrnmiiferum,  Carait  in  vece  di  tania-  laràqueda?  di  giovare  a quei , che  ci  ufcol- 
liumy  ecow  più  altri.  £ quedo  parlare,  ,cano,  in  ciò , che  puoi , giuda  la  tua  debo-  , 

che  s'intitola  buono  ad atUfitatienem  fidei , lezza  ; eh’ é quello  appunto,  chequi  t’in- 
etga  pur  lietamente  di  bocca  tua,  prete-  legna  l'Appoilolo  , mentre  dice  : Omv.'j/.-/- 
dar  \ non  perchè  non  deboa  da  te  ptima  ot-  mem*luiextreveflrtnenpre.ed.it,fidfijuit 
tenere  il.  confentimento , mapctchè  deve  beuuttfi  ad  edificati  eutm  piti , fi  lottinten- 
ufeire  con  luturaieaza,  a diuocatti,  che  de,  precedut,  ut  det  fratiam  audieuribut. 
quel  ragionare  , che  tu  vuoi  fare  opponu-  Confiderà,  di  qual  genere  è quSifa  gra-  jjj 

aamencc  di  cole  fpicicuali , non  Ira  sforza-  zia,  che  i cuoi  dilcorfi  recheranno  a chi 
lo,  non fia dentalo , ma  vadaquafi  di  fua  c’ode,  fe  procederan  nella  forma  pur  ora 
■eiurZ' a incroincttCrfi  neidifeorfi,  fracui  detta.  E’ di  ogni  genere,  eccitance,coad- 
ti  criiovi,  per  intcrroiopetli  allor,  che  fieno  . juvante,  e coronante,  o in  qualunque  al-  | 
mea  pii:  Si  quii  iequifur  quafi  fermiues  Dei  t Ito  modo  a te  piacciati  di  chiamarla.  De-  pra».  ij  <>. 
c^e  vanno  a penetrare  il  fondo  dell'  anima  , firiua  bina  drbit  fratiam . Perchè,  o coloro  , 
mà  coti’lomma  foavicà .- £ ciò  vuol  dite:  che  liafcoltano,  fono,  in  iliaco  di  dover 
aiquitfermtbinuttfi,  adtdifittuieuemfidei  principiare  a fare  del  bene,  caquedii  ra- 

R.  a giona-- 
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gioninenti  rpiriraall  danno  grnia  di  com* 
punzione,  cioè  una  grazia,  che  gli  ecci- 
ta a marariglia , lecondociò  diche  raria- 
■nente  fi  truorano  bifognoG  . O fono  in 
illato  di  Proficicnci , e a quefti  danno  la 
grazia,  o di  conforcamenco  nel  ben  che 
fanno  , o di  avanzamento  , eh' è quella 
^azia,  la  quale  a]utali  a farlo.  O fon  in 
uno  diPerlétti,  e a quefti  danno  la  grazia 
di  lodar  Dio,  per  quello,  che  di  lui  fentono, 
e di  goderne,  eh’ è quella  grazia,  la  quale 
in  fine  compi fee  tutte  le  loro  buone  opere, 
ir  tt.  eia  corona.  Serrum  txutmienh . E lutto 
ciò  pare,  che  appunto  intendeffe  altrove 
I. Cat.taa.  l’AppoftoIo,  dove  diffe  : frefhetur  ( cioè 

parla  dtcolè  fante  ) /»n»>i/èar  injuitiir,  ti 
tiijfctifonemy  txherrM/ittem  y ^ntftlt- 
tlcnem , cioè  «d  iUftiuimm  degl’  incipien- 
ti, eh’  hanno  ad  innalzar  l’ edifizio  fpiritua- 
I;  ; ti  txhtrtttittum  dei  proficienti , i quali 

10  innalzano  : e ti  cat/tlttìctrm  dei  perfetti 

11  quali  1*  hanno  innalzato . Nonècredibile 
quanto  di  bene  cagionino  in  ogni  genere  di 
peribne  quelli  dilcorfi . Per  vetiti  non  fon 
abili  a far  di  piò , che  a difporre  gli  animi  a 
ricevimento  di  quella  grazia,  che  rutta  fi- 
nalmente è data  da  Dio  : e contuttociò  dice 
in  fine  1’ Appollolo,che  la  danno  : Ut  tuiiea- 
t!ÌM$  in  irtiitm  ; percU’e  tanto  il  loro  va- 
lore , che  in  certo  modo  fi  può  loro  anche 
aferivere  il  conferirla  come  fanno  le  parole 
del  .Sacerdote , allorché  .ilfolve  con  podellà 
coli  cccclfj  i funi  Penitenti . Però  aft’e- 
zionati  pare  a quelli  dilcoifi  più  che  tu 
puoi  : tanto  più , che  non  puoi  giovar  con 
tfti  a chi  ti  ode,  lènza  che  giovi  altrctcantn 

Kov.itri;.  a te,  pur  con  cflì  che  ti  lilpondei  Qui 
inrhritt , ìpff  onetut  infèrìtlnHr  : pefup- 
poncudv,  clic  tu  ragioni  di  cofe  fphicualf , 
con  chi  volentieri  ne  ttattr;  che  però  con- 
■rher.4.iv.  chiufè  l’Appollo'o  ; Ut  in  irtiìttrirniùnti- 
Im  y non  rrntimiimiHm  : perchè  fe  uno  dil- 
prezza  quefti  difcorir,  qual  dubbio  ci  è 
che  non  gli  hai  da  efpotre  alla  pubblica  de- 
Ic»l.  IO.  é.  rifione  ? T/l  rtrtm  y ntn  htbtnj  fot  Ttm 

Ityt  qucftoè  da  eimorolò  : txtntftìtnt 

rorfta  tptunty  e quello  è da  faggio. 

XXVII.. 

Irtrtat  in  iormm  mttm  etn^mrfetm  tum  iilf. 
ntn  cnim  kthet  tmtritniintm  ctavr^ttit 
Ulim  , mn  rtiiam  ctavìllut  iUitu  , /ti  ll- 
liittmy  ó*  ..  Sap.  3.  i6. 

L r’^Onlidera,  d'.eqvella . dì  cui  favellafi , 
V_/  è la  Sapienza  divina  , c'i’rquclla  Spo- 
la , la  qual  tu  devi  una  volta  finir  dì  elegge- 
re, cooverlando  con  Icf,  convivendo  con 
Iti,  liiccbc ricruoi'i  in  ella  una quiere  alril- 


fioiz,  mediante  Pefercizio  delPOrazioaCy 
non  folo  quotidiano,  ma  ancor’ alTiduo  , 
che  ciò  vuol  dire , e ’l  confervarvi , e ’l  con- 
vivervi. Il  convivere  porta  lecoilcoover- 
fare,  le  pur  non  venga  impedito  accide». 
talmente.  Il  converfare  non  porta  fteo  il 
convivere.  Converfano  tra  loro  quelli  , 
che  Hanno  in  una  ftelfa  Cirri . Convivono 
tra  loro  quelli,  che  Hanno h» una  medefi- 
ma  Cafa . Però  il  converfare  è un  tratto  di 
tanto  in  tanto  : il  convivere  è un  tratto  con- 
tinuato. Or  così  appunto  figurati  , che 
fucceda  rifpetto  a Dio.  Alcuni  trattano 
ogni  mattina  con  lui,  facendo  alquanto  di 
Orazione  divora  ; ma  poi  tra ’l  giorno  non 
fe  ne  lògliono  ricordar  quali  più . fi  quefti 
fi  può  dir,  che  con  lui  converfino.  Altri 
non  foloconlui  trattano  la  mattina,  ma 
tutto  il  di,  con  l’elcrcizio  della  Divina 
prefenza  eh’ han famigliare.  E quefti  non 
iolo  converfano,  ma  convivono  . Tu  di 
qual  numero  fei  ? Ti  contenti  tu  folamen- 
te  di  converfare  col  tuo  Signore,  o pure 
ancor  vi  convivi  ? Piaccia  a Dio  , che 
appena  comerfi-. 

Confiderà  , che  il  converfare  con  gH  II 
Uomini,  ed  il  convivervi  è molto  dille- 
rentc  da  quel,  che  fi  fa  cor  Dio.  Il  coB- 
veifàre  con  gli  nomini  reca  amarezza  , 
perchè  cflì  fono  di  natura  fuperbi , dìftici- 
11,  dirpettofi  , e però  piillo.  ti  apportano 
alcun  difgullo.  Il  contivcre  reca  tedio  y 
perchè  quand’eflì  pur  no  i ficn’ uomini  ta- 
li, al  fine  fon' uemini . e però  non  può 
cifere , che  a lungo  andure  non  ti  venga- 
no a noj  t.  Con  Dk>  fa  cofa  non  procede 
rosi  : ò.ifrr  tmtrhniinem  ttnyrr/iiiril- 

‘llttjy  ntt  rtdìutn  tcrnìUnt  tllint  • Nonpuai 
temer  di  amarezza  nel!»  fui  convetfazio- 
ne,  pcrch’ egliè  dolciiiin-.o  di  ninna  : Sfi- 
ritut  irrnsfuptr  tn*t  itthii  • E non  puoi  te- 
mere drtedio  nel luoconvitto,  perch’egli 
per  quello  medefimo  di  fe  dice Sfirirti  reeli. 
mtnt  fato  ntt  iuitit  y perchè  il  fuo  dol- 
• ce  non  è dolce  ftucchevole,  qual’ è quello 
del  incile.  Tratta  pur  conuominMi  natura 
amorevole  quanto  vuoi,  buona,  benigna.- 
nonp-jòelfer  dimeno,  che  a lungo  .-jtdare 
tu  non  conofea  mancare  in  loro  qualche  do- 
te, che  vi  amcrclli'jecii  èballevolea  fare, 

'che  ce  ne  attedi . In  D'o  qual  dote  puoi 
'bramar,  clic  gli  manchi  .r  Fiòche  lotrat- 
’tl,  più-  lo  feorgi  perfetto,  e così  fempre 
fei  più  lontano  dal  tifico  di  annojirteoc. 
Sicché  in  piorrclfo  di  tempo  non  folola 
fua  converfazionc  non  ti  dì  amarezza  , 
non  fi  lo  il  fuo  convitto  non  *1  dì  tedio; 
ma  eri  colma  dìlctizii  nella,  fila  convor- 
f.izione,  e ti  folma  lU  giudio  nel  luo  convir- 
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co  : fnìm  htktt  unurltuiìnem  ttmierft- 

fit  ULim^  «t(  ttiium  ecnvidus  lUiiis  ,feiUi- 
titiam  , & i»udiun  : ch'é  quanto  dite  r«n- 
vtrfiuit  Uiii!»m  h»itt , cmviclui  futimm  • 
IU>  Coniìdera,  che  la  letizia,  e '1  gaudio, 
ancorché  del  continuo  C confondano  inCe- 
mc,  fono  nondimeno  in  rigore  aOai  dific- 
tcnti  i perciocché  il  gaudio  é Iblo  del  ben 
prefente  , la  letizia  é più  del  futuro , Ex^t- 
Piav.io.il.  IJiuit  fH/lernm  Utiri»-  Quando  tu  odi  elTer 
— già  vicino  l'amico,  che  da  lontani  Paeli 
flavi  ogn'ora  afpettando  con  impazienza, 
ti  Tenti  toAo  fvegliare  in  te  un  titillamento 
di  giubbilo,  che  ti  fpinge  a correrli  incon- 
tro : ma  fin  qui  pruovi  letizia  a parlar  pro- 
priamente , non  pruovi  gaudio  . Allor 
pruovi  gaudio,  quando  arrivato  al  Tuo  co- 
rpetto 1’  accogli  , r abbracci  , lo  baci , e 
cori  conofei  polTedere  quel  bene  che  già 
fpcralli . Alttettanto  é nel  calo  noftro . Il 
folo  converfar,  che  tu  fai  con  Dio,  quan- 
do la  mattina  tu  tratti  un  poco  con  lui, 
e poi  tra  il  giorno  non  ufi  di  ricordarte- 
ne , non  può  arrivare  a recarti  mai  quel- 
la sì  piena  allegrezza  , ch’é  detta  gau- 
dio ; perché  allor  fi  può  dire , che  piut- 
tolào  fpeti  la  Prefenza  del  tuo  Signore  , 
che  la  poflTeghi  . E vuoi  tu  con  si  poco 
di  converfazionc  elTcre  arrivato  a quell’ 
efercizio  della  Divina  prefenza , ch’c  pro- 
prio folamente  di  chi  convive  ? Non  é 
poifibìle  . Convien  però,  che  puramente 
tu  mediti  : il  che  mai  non  é fenza  qual- 
che poco  , almeno  di  piccola  lontaiinza 
dal  bene  amato , a cui  tu  pvcten>H  di  an- 
dare incontro  co  i palli  , o dell'  immagi- 
nazione, o dell'intelletto,  o degli  afiet- 
ti  fientati  ; e però  fin  che  fai  cosi  non 
puoi  ancora  fapere  ciò  , che  fia  gaudio- 
Allora  il  gaudio  fi  aggiugnerà  alla  leti- 
zia, quando  farai  giunco  a tenertelo  ognor 
prefente  con  quell’  Orazione  continua  di 
tutto  il  dì  , che  ti  dà  a goder  la  Tua 
Pf  1»  4.  faccia , come  a dimeAico  ; LuificMi  tum 
in  g/mdii  tum  viiJiu  tut  , Frattanto  aju- 
tatì  pure,  perché  più  che  ad  efia  ci  abi- 
liti, più  (èinprc  ancora  proverai,  fe  non 
clero,  quella  letizia  , la  quale  é propria 
di  chi  fi  ftorge  il  Tuo  bene  oramai  pre- 
fentc  , c cosi  non  lo  fperj  con  afAizio- 
ne,  com’  é di  chi  fe  ne  truovi  lontano 
alfa!  ; ma  con  letizia  , com’  é di  chi  1' 
abbia  proflimo. 

IV.  Confiderà,  che  queAo  gaudio  del  ben 
prefente  é apportatore  di  pace  ; e cosi  quan- 
do daddovcro  uno  arriva  a quelf  eferci- 
zio della  Divina  prefenza,  che  qui  dicc- 
vafi,  é arrivato  a godere  una  pace  alcif- 
fima , e da  ciò  nafee  , che  una  cale  Ora- 
dcU’jfnim»,  Tom.1. 
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zione  , allor  che  Aa  nel  Tuo  colmo  , é 
detta  di  quiete:  Intrans  in  domum  menm 
tmqmefcnm  tum  ili».  Oh  che  quiete  go- 
de lo  fpiriio  , alloca  eh’  ufo  a cratcace 
famigiiarmence  con  la  Tua  Spofa  , ch’é 
quanto  dire,  con  quella  Sapienza  divina, 
di  cui  qui  parlali , la  truova  ogn’  or , eh’ 
egli  vuole  : né  d’altro  già  vago  più , che 
di  Aar  con  elfa  ad  udir  tacitamente  ciò 
eh’  ella  dice  , tiene  in  quell’  atto  le  tre 
potenze  più  nobili  tutte  unite  concoiu 
demente,  né  però  fedo  juir/cit,  quali  in 
un’  alto  fileatio , ma  cmquitfcit , quaC  in 
un  placido  tónno  ! Non  ha  più  egli  ve- 
runo , che  lo  dlAuthi  : lón  già  ceflàci 
gli  Arepici  della  immaginazione  : é già 
cclTa  to  lo  Acnto  dell'iiKellecto  ; c mentre 
le  Tue  potenze  godono  tutte  alla  bellez- 
za di  quell’ eccelfa  Verità  , ch'han  pre- 
feme,  egli  frattanto  non  ^tto  fa  , che 
contemplarla,  che  ammirarla,  che  amar- 
la , clic  compiaccrfenc  . Nota  però , co- 
me qui  ri  Savio  non  dice  , nn^uiefi»m 
afud  itUm  , ma  tsn^uitft»m  tum  ili»  ; 

I mercecché  quivi  non  iAa  4n  fpirito  , o 
Aupido,  o sbalordito , quali  che  alla  vi- 
Aa  delta  Tua  cara  Spofa  egli  cada  di  fubito 
a cetra  morto  . Non  fa  cosi;  ma  Aa  fu 
vivo,  trattando  foavemente  con  efió  leis 
la  contempla , come  ho  detto , l’ammira , 
l’ama,  fe  ne  compiace,  ma  di  maniera, 
che  non  ìAancafi  punto  , e cosi  cratean- 
do  ripofa  : eonifuie/th  tum  ftl»y  non  che 
»fu.l  il/.ìm-.  QueAa  pertanto  é quella 
terra  di  requie  , alìi  quale  fi  giunge  , 
dappoi  che  lungamente  fi  é viaggiato 
per  li  diicrd , tra  le  a.idicà  , tra  le  de- 
fulizioni  , tra  le  diArazicni  , e tra  quei 
concraAi  , che  meditando  bilognò  foAe- 
nere  più  d’ una  volta  alfine  di  giugner- 
vi . E in  qucAa  Terra  di  requie  abita 
la  Sapienza  , la  quale  anch’  elfa  ripofa  , 
daeclié  lafciò  di  operare  dopo  i Tei  gior- 
ni : Rnjnitvit  dir  frftim»  ai  uaivtrfa  vpe-Gen.  i 
rt  , quid  f»;r»r»i.  E però  invita  il  tuo 
fpiriro  a voler  quivi  ripofatlène  an:h' 
egli  con  elfo  lei. 

Confiderà,  che  a qucAo  medeCmo  pò-  V 
té  alludere  il  Savio  dirinimence  , quan- 
do egli  dìlTe  : Caaquirfi»m  rum  ili»  : 

perché  il  ripofo  , che  in  una  tale  Ora- 
zione gode  Io  fpiriro  , é fimilìlTimo  a 
quello  della  Sapienza  , a cui  fi  fposò  . 

La  Sapienza  arrivata  al  fettimo  dì  , vi- 
de le  tante  belle  opere  , eh’  avea  fMte  , 
le  apprezzò  , le  approvò  , ma  vide  in- 
fieme  , che  non  aveva  di  efle  biiógno 
alcuno  , c però  ella  non  riposò  appunto 
ioclTe,  come  fa  rArceficc  umano,  mafol 
R ^ da 
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Ja  effe  : RfjmtvI/  dìe  ftf  tìme  ni  univtrft 
efere  ^ ^ued  pjurarae  i ni  epere  > non  in 
epere.  Ma  come  li  può  mai  dire,  che  ripo- 
tò 2 Non  fegui  ella  ncU  iAcffo  di  fcctimo 
a operare  , con.'crvando  le  cofe  fatte  ; e 
turi’ or  non  opera  con  produrre  alberi  , 
con  produrre  animali  , con  produr  rance 
rarie  fórre  di  milii } Certo  è , che  que- 
fta  Sapienza  mcdcfima  fcefa  in  Terra  , 
proccAò  a coloro  , che  la  chiamavano 
violatrice  del  Sabato , che  nemmeno  nel 
Sabato  iafeiava  mai  di  operare  per  altrui 
IlebJ  4.  «.  bene  ; Parer  me»/  »/jpw  mudo  eptratur , (T 
efo  eperer  . Come  dunque  fi  dice,  che 
riposò , reijuievle  P Si  dice , che  riposò , 
perche  lalciò  di  far  opere  , fe  vogliamo 
ufar  quelli  termini , faticofe  . Le  opere , 
che  fa  adeffo  la  Sapienza  divina  con  la 
potenza  , fon' opere  di  produzione  , non 
fono  di  creazione  ; altro  è predutete  , al- 
erò è petente  ,•  pnitnre  è formare  ciò  , 
che  non  v’c  ; preJueere  è cavarlo  dalla 
virtù  di  ciò,  che  lo  può  generare  ; e però 
quelle  opere  non  fono  più,  come  quelle, 
che  ricercavano  per  così  dice  uno  sforzo 
di  onnipotenza  : fon  opere  , che  rifpecto 
a quelle  fi  poffono  dir  ripolb  ; e cosi 
giullainentc  G dice,  che  la  Sapienza  te~ 
fnìeviì  die  Jtptime  ni  unìverfe  opere  , tpiod 
pnernrat  . Ora  figurati  , che  quello  in 
certo  modo  faccia  lo  Spirito  in  quella 
lùa  orazion  di  quiete  sì  alta  , la  quale 
appunto  è il  fuo  Sabato  delicato.  Rìpofa  ; 
ma  come  zipola  ì non  opera  2 si  ; ma  non 
opera  più,  come  operava  dapprima,  quan- 
do cominciò  a meditare.  Allora  faceafoi 
opere  faticolè  ; peutnint , perche  avea  quali 
da  creare  le  immagini  , da  creare  le  in- 
telligenze , da  creare  gli  afietei  , in  cui 
trattenei  ali  i e confenguentemente  durava 
con  le  pocepze  uno  sforzo  grande  ; ma 
ora  non  fa  cosi  ; Opera  ora  tutte  quelle 
cole  con  tanta  faciliti  , ch’è  , come  fe 
non  operailc;  perchè  prodttcit  folamente, 
non  p.ertuf  e per  quefto  li  dice}  ch'egli 
ha  ripolò  . Vede  ben  egli  , come  cucce 
quelle  opere  faticolè  , che  fece  già  me- 
ditandò  : tutte  erano  buone  a farli , ernnt 
vaine  ione  , perche  in  virtù  contenevano 
quelle  altre  opere  più  foavi;  contuttociò 
ncmnien  fi  ripola  in  quelle  , non  tjaie/dt 
in  ittis  , perchè  non'  ne  ha  più  bilbgno  ; 
ma  ben  piuttolio  li  ripofa  da  quelle,  re- 
guiefeii  ni  iiti,  , perchè  fa  opere  , che 
fono  più  produzioni  , che  formazioni  , 
re^uiejt  te  t nh  u'tiverfo  opere  , qutd  pnern- 
rnt.  E non  ti  lènti  invogliar  cu  ancor  di 
gìugnere  io  qutfla  Terra  di  requie  si  for- 
tunata, dove  lóu  quali  tocalmcnrc  ceffati 


i di  di  fatica  , ogni  gfotr.o  è Sabato  ? 

Quello  pure  intefe  a maraviglia  l’Appo- 
ftolo,  quando  dille:  Reiin^uitiirSni  ini!/- 
mas  poputo  Dei  , tpai  enìm  ingrelfus  e fi  in 
re^niem  ejne  , cioè  in  quella  Terra  ora 
detta  , etinm  ipfe  reepmievit  ni  eperiins 
fnit  , tdit  n ftiit  tieni  . Ma  fe  tu  d* 
un  tal  Sabato  t' invaghifei , fappi , che  a 
un  Sabato  hanno  a precedere  molti  dì 
di  fatica;  in  die  feptima  Sniinium  efi.  **■  '*■  **• 
Confiderà,  che  foriè  tu  crederai  , che  VI. 
quella  Terra  di  requie  Ca  affai  lontana  , 
lacchè  tu  abbia  a varcare  i Monti,  a var- 
care i Mari  per  giungere,  come  gli  Ebrei 
daH’Egitto  alla  PaleAina  . Non  c vero  . 

Tu  l’hai  dentro  di  te  raedelìino  . Senti , 
come  il  Savio  dicea  } in  frani  in  demum 
menm  contpmeftnm  enm  illn  . Non  hai  da 
andar  tu  alla  Cafa  della  Spofa  . Sii  tu 
qual  devi  clfere,  fii  prudente,  fii  pio,  c 
la  Spofa  fi  verrà  a Cali  tua.  BaAa  che 
tu  a te  la  chiami  : invocavi  > & venie  jjp  ^ ^ 
in  me  fpiritua  Sapientie.  Ma  quel  che  im- 
porta fi  è,  che  cu  entri  affai  bene  dentro 
di  te  , perche  fin’ a tanto  che  Aai  va- 
gando falle  porte  de'  fenfi  , tu  non  fai 
niente.  Ritirati  dal  commerzio  delle  Crea- 
ture. Che  tanto  vedere  2 che  tanto  udi- 
rei che  tanto  parlar  di  cucco!  finché  fai 
cosi,  non  iAai  cbiufo  in  Cafa,  Aai  fuor 
di  Cafa  } ma  fuori  la  Sapienza  fa  bene 
inviti,  aninx)nifce,avvifa,  corregge,  ma 
non  dà  bacj  : Snpientin  ferie  predicati  /»  Prov.  t. io. 
plaieie  dai  vorem  fitem  , e non  eftulnfuat 
in  capite  turlamm  cinmira:  , convertimi-^ 
ni  ad  ccrreptionem  meam.  Se  vuoi  godere 
le  Aie  celeAi  delizie,  gli  abbracciamenti , 
gli  accarezzamenti  , li  amori  , falcia  le 
piazze.  Che  voglio  lignificarci  II  fcque- 
Aramento  dalle  Creature  fi  è quello , che 
può  far  si , che  da  vero  nell’Orazione  ti 
fpofi  colla  Sapienza  , che  tu  goda  la  fua 
converlazione  , che  tu  goda  il  fuo  con- 
vito , che  tu  pruovi  in  trattar  con  lei 
quella  quiete,  ch’è  sì  beata  . Fino  che 
tu  vuoi  godete  le  Creature  , non  puoi 
godere  in  eterno  chi  le  creò . Non  ti  cu- 
rare di  trattar  più  con  effe,  fe  non  quan- 
to vaglia  per  tirare  anch’  effe  a conofee- 
re  il  vero  Bene  , che  tu  conofeì  : Sini 
audie  , dicaij  veni  . Nel  rcAo  non  vedi 
qual’ è la  loro  converlazione  , non  vedi 
qual’ è il  loro  convito  2 La  loto  convcr- 
fazione  è piena  di  amarezza  , ed'il  loro 
convito  è pieno  di  tedio  . Nop  finifei 
di  crederlo  2 E’  fegno  , che  ancora  non 
hai  provato  nè  la  converfazion  del  Si- 
gnore, nè  il  fuo  convito. 
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JN»  t/rMMrh  ni  mtntm  jufiìficMri  , 

gutaium  mtrces  lìfi  mkntt  in  tttr- 
nnm,  £ccli<  i8.  zi- 

Confiderà,  che  quando  ancora  quella 
mercede,  laquale  Iddio  tien  prepa- 
rata in  ParaJifo  ai  luoi  feivi,  fulTc  una 
mercede  ordinaria,  non  fi  dorrebbe  ritro- 
vare Uomo  al  Mondo,  il  quale  non  im- 
picg.ilTe  per  efia  volentieri  filmo  ogni  fu- 
dore,  ogni  llenco,  mcntt’cUa  è crema  . 
Or  quanto  più  , menir'  ella  c mercede 
ai  grande , che  t' intitola , mtren  Dti  i Pa^ 
re  a te,  che  da  unSignor  di  tanca  Mie- 
fti  poHa  tu  arpeccarti  mercede,  che  non 
fiafcgnalata,  che  non  fia fomma i Ti  balli 
intendere,  cheti  darà  per  mercede  quanto 
di  bene  egli  polfiede  in  feflelTo  : £gi>  wer- 
ets  tu»  main»  nirnii . h Come  dunque  cu 
per  mercede  sì  inefplicabile  non  ci  aiute- 
rai , non  ci  aQ'anncrai , non  durerai  fin'alP 
ultimo  rpirite  di  tua  vita  ogni  gran  fati- 
ca ? Nr  vtrearit  ufifue  UÀ  n.enem  jajiì ficari , 
gutniam  mcrcti  Ori  mante  in  atrrnum.  Di 
ragione  ad  una  mercede  eterna  avrebbe  do- 
vuto precedere  una  fatica,  fé  non  eterna, 
perche  ciò  non  era  polTibile,  almeno  di 
molti  Secoli . E pur  guarda  quanto  ella  è 
breve , mafli.namcnte  a i dì  notici  ; appe- 
na nei  più  degli  uomini  è di  crent'anni; 
quando  ella  attiva  a i feffanca , ai  feccan- 
ta,  pargUlongbiliìma.  E tu  nemmen co- 
ti poco  vuoi  contentarti  di  afi'acicarc  per 
godere  un'eternità  f IlSrgnore  con  infinita 
pietà  va  del  continuo  Icordande  la  vita 
a gl’ uomini,  perchè  canto  meno  poifauo 
di  lui  lainentarfì,  fé  non  li  falvano. 

Confiderà,  che  alcuni  fono  sì  da  lungi  a 
volere  durare  una  tal  fatica  per  l'acqui- 
fio  del  Pacadìf'o,  che  anzi  fe  nc  vergo- 
gnano, vmneur  • Si  vergognano  dì  fare 
orazione  troppo  frequente , fi  vergognano 
di  confclTarfi  Ipefio:  fi  vergognano  di  co- 
municarli fpelTo , fi  vergognano  di  ufare  al 
loro  profitto  una  diligenza,  la  quale  ap- 
parifea  Ibllccita.  Verrntnr  jufiìfi^ari  nfna* 
ai  mirctm.  £ nonè  ciò  quali  un  credere 
di  far  troppo  per  la  fila  falute  ? Secupiiic- 
tollo  credelU  ( come  hai  da  credere  in  ve- 
rità) di  far  poco,  non  ti  vergognerefti  di 
efier  veduto  da  tutti  accendere  a procac- 
rìaila  con  ogni  Audio.  Quando  la  mer- 
cede è leggiera,  ella  è vergogna  impiegar 
molto  di  ludore  , molto  di  Aento  , per 
riportarla  ; perchè  ciò  è dimollratfi  fi- 
ntile al  Regno,  il  quale  li  Ivilcera,  per 
(are  al  fine  dei  fiaoi  lavori  una  prrda  di 


I raofche  vili  : ma  quando  la  mercede  è con- 
fiderabile,  chi  è,  che  fi  vergogni  d’eflcr 
veduto  per  efia  non  folo  travagliare,  ma 
ancor  morirei  E pur  queAaèla  Aolidicà 
dei  Fedeli.  Non  fi  vergognano  d’ellèr  ve- 
duti correre  fin'all’ Indie,  incontrare bur- 
rafehe,  incontrar  battaglie,  efporre  a mil- 
le perìcoli  la  lor  vita,  perchè  fifa,  che 
fe  pure  hanno  forte  di  ritornare , ritor- 
nano colmi  d'oro  . E poi  fi  vergognano 
di  eAer  veduti  fare  un  digiuno  di  piu  , 
una  confeAàone  di  più  , una  comunione 
dì  più , alfine  di  confeguirfi  il  Regno  dei 
Cicli.  E nonèqucAo  avere  una  Ainia  vì- 
lifTima  di  un  tal  Regno  } Si  vtrearìj  iif- 
ijui  ai  mntem  jujiificariy  qneniam  nurcrt 
Oli  manie  in  attrnum. 

Confiderà,  quanto  ben  fi  dice,  ne  ve-  III. 
riarii  n/jui  ai  mtriem  jnHi ficari , perchè 
non  ti  hai  a vergognar  di  procedere  fin' 
all’ultimo  di  tua  vira,  come  fe  ogni  di 
folTe  quello,  oel  quale  tu  inconitncialfi  a i 
divenir  giuAo.  E purqucAoèciò,  dtcui 
le  perfone  in  progrciTo  dt  tempo  più  li 
vergognano  nel  divino  fecvizfo  , operare 
da  principianti  , moArarc  quella  prima 
alacrità,  mollrare  quella  prima  attenzio- 
ne. Ma  non  è qucAo  un  folcnniAìmo  in- 
ganno i Frairrj , egi  me  m»  arbicrer  ccm-  PhiI,  j. 
frehenMjfc  , dicca  l’AppoAolo  , che  pur 
era  canto  provetto  dì  perfezione  j e però  , 
qua  rt/re  'uneibtivi/iins,  q uali  che  in  cer- 
co  modo  io  mi  rechi  a roirocc  di  ricor- 
darmene, «dea,  feguìva  adire,  aieaqua 
fune  friira  eiieniini  me  if/um.  Con  dare 
a me  nuovi  Aimoli,  nuove  rpinte,  aiUe- 
fiinatum  ptrftqMr  ai  braviti"- 1 non  altri- 
menti, che  le  ora  io  cominciaQì  da  ca- 
po il  corfo  . E come  dunque  ci  vuoi  di 
ciò  vergognare,  tu  che  tanto  feidell'Ap- 
poAolo  men  perfetto?  Se  ti  ritruovi  già 
vicino  alla  meta,  canto  più  dunque  Ini, 
da  storzacii  di  correre  con  quell’  ìllcllo 
fervore,  con  cui  lafciaAi  le  muffe,  c non 
vergognartene.  Se  verearh  ufqtn  admer- 
tem  jafii ficari . Benché  non  è forfè  vero , 
ch’hai  bilogno  ogni  di  di  giuAifìcirti  » 

Oh  quante  fono  le  imperfezioni,  che  tut- 
to di  fi  commettono!  Adunque  le  cosi  è, 
per  qual  ragione  ti  dovrai  vergognare  di 
ripulacci  ogni  dì,  non  folo  principieuce , 
ma  peccatore?  Anzi  come  tale,  hai  da 
far  tempre  cuttociò  per  accrefeere  la  giu- 
Aizia , che  da  principio  fuol  farli  per  coiv- 
, leguirla.  Apoc.ii  u, 

' Allof  adempirai  perfettamente  qneA’ or- 
dine del  Signore  , quando  ogni  giorno 
Aimeraì  , che  lìa  quello,  nel  quale  Irai 
da  cominciare  a divenir  giallo. 
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XXIX> 

La  FeAa  dei  Santi  Appoftoli 
Pietro  e Paolo. 

Jam  fu»  tflìi  h»f fitti  > & tdvmi  : fed  ifiit 
Civti  StmUtrum,  CT  dtmePIti  Dti , fu- 
firidi/ùaii  fuftr  fuaJtmtntum  Afifl»- 
lirtim,  cy  PnfheiMNim,  ifft  fMmmùtuy 
^ fultri  litfidt  Chrijle  Jtj»t  £ph.  1. 

L Onfidera , che  la  radunanza  dei  ftde- 

V./  li  f cioè  la  Cliicfa , i nelle  Scritture 
chianaca  frequcmeinence  con  doppio  no- 
me, or  con  quello  di  Città,  orconquel- 

10  di  Cala.  La  Città  è governata  con  leg- 
gi pubbliche;  la  Cala  conteggi  private; 
e peri  quei,  che  fono  d' una  Città,  co- 
municano tra  lor  folamentc  negli  atti  pub- 
blici ; e quei  che  fono  d’ una  Cafa , co- 
municano tra  loro  di  più  negli  atti  pri- 
vati: La  Città  Gregge  danno,  eh’ è det- 
to Principe  ; la  Cafa  G regge  da  uno  , 
eh’ è derto Padre.  Ma  quello,  eh’ è ’l  Pa- 
dre rifpetto  alla  fua  Cafa  , deve  ancor 
effere  il  buon  Prìncipe  rifpetto  alta  fua  Cit- 
tà : e quello , eh’  è il  buon  Principe  rrf- 
petto  alia  fua  Città,  deve  ancor  elTere  il 
Padre  rifpetto  alla  fua  Cafa.  Ora  la  Co- 
munità dei  Fedeli , fe  ben  tu  avverti , par- 
tecipa dell’uno,  e dell’altro  Gito;  per- 
chè in  ordine  a i più,  quali  fono  quei  , 
che  folamente  fi  fono  fopgettati  ad  olTer- 
va.-e  i precetti,  è come  Città:  mordine 
a i meno,  quali  fono  quei,  che  G fono 
foggcttati  all'oGèrvare  non  folo  i precee- 
ai , ma  ancora  i configlj-,  è come  cala  , 
che  però  fta  fcritto:  Omnn  icmtjiiii tjni 
Trjliti  funt  liuftitìliKi  ; cioè  di  precetti  , 
e di  cnnGgI)  . Cri  (lo  nollro  Signore  è 
egualmente  11  capo  degli  «ni,  e degli  al- 
tri. Capo  dei  femplici  Cittadini,  e capo 
di  quei , che  fono  paragonati  a i donie- 

CcU  I-.  iB.  Gici  : C/ffHt  Ctrforis  pctUf»*  Se  non  che 
rifpetto  a i primi  rapprefenta'  più  il  Prin- 
cipe, che  il  Padre,  perchè  li  regge  con 
leggi  folamente  generali , quali  fono  i pre- 
cetti ; rifpetto  a i fecondi  rapprefenta  più 

11  Padre,  che  il  Principe,  perchè  li  reg- 
ge con  leggi  non  folo  generali  dei  precet- 
ti , ma  ancora  particolari  dei  conGgìJ  . 
Nel  redo  egli  è ugualmente  per  verità-,  e 

^ Principe, e Paitre/ P/»r»r 

etfi  futi , PrefuppoAo  ciò,  intenderai  fà- 
cilmente per  qual  cagione  ai  Criftiani  Gdi- 
f ca  , Jam  ntn  rftit  kfjflttt , ó’tdventi  per- 
che le  fono  di  quei , che  foggiacriono  alle 
ItSfii  generali  diCriflo,  già  lo  riconolcon 
per  Principe,  e confcgucntcmenre  non  fo- 
no rifpetto  a lui  forcllieri,  fon  Cittadini  ; 
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N»»  ftmt  sdvtift;  ma  yiw  civtt,  Se  fóitot 
di  quei  , che  foggìacciono  alle  leggi  di 
CriGo  non  folo  generali , ma  ancora  par- 
ticolari, lo  riconofeouo  non  folameuce  per 
Principe,  ma  per  Padre,  e confeguence- 
mentc  rilpc-.to  a lui  , non  fono  ofpici  , 
fon  domeGicr.  Nr»  funt  ht>ff  itti  ^ ma  funt 
dcn-.tpitì.  In  qualunque  ftato  cu  Gì,  giu- 
ragli pure  di  retto  cuore  ubbidienza , e 
digli , che  in  eterno  lo  vuoi  trattare  da 
quel  ch’egli  è,  cioè  temerlo,  ed  amar- 
lo, temerlo  qual  Principe,  amarlo  qual 
Padre , e deGdera  , che  coai  facciano  tut- 
ti ancora  coloro,  che  or  non  lo  ricono- 
feono  , Gcchè  poGa  fempre  più  dirG  con 
Ilaia:  Ecct  AcccU  veniet,  juintntrnt  tnt-  tC,  }a> 
rum  ; Advtn»  ffuindum  tuut  ndjungtntt  ti- 
ti  ; Attui»  alia  Cafa , Advtn»  alla  Città . 

ConGdcra  , che  qucGa  Chìeia  , cioè  II- 
quefla  comunanza  , ai  dì  Cittadini , si  di 
demtAici , nella  quale  tu  ti  ritruovi,  è 
Aabilita  fopra  un  gran  fondamento  ; fu 
quello  degli  AppoAoli  , e fu  quello  dei 
Profeti-!  perchè  a provare  la  verità  del- 
la noAra  Religione,  egualmente  concor- 
rono gli  uni , e gii  altri  ; i Profeti  con 
le  loro  predizioni  nel  teAancnto  vecchio,, 
e gli  AppoAoli  con  la  loro  predicazione 
nel  nuovo;  non- dilcordar.do  in  aJtroque- 
Ai  tra  loro,  fe  non  che  ciò,  che  i Pro- 
ferì prediGero  , come  cola  d.i  farG,  gli 
AppoAoli  predicarono-,  come  fatta.  Nel 
reAo  tono  come  una  cola  medcGma  ; e 
però  non  Gdice,  Sufrrt^ìfciti  fuftr  fu»- 
likmtnta  Affììshium  , & Prrfhttnrum -,  ma 
fuftr  fiij-ìnmtnfum  ; perchè  non  G può 
trovare  tra  loro  una  nrìnima  did'erenza  . 

Piglia  in  mano  il  Vangelo,  che  caropa- 
fcolo  il  fari  contcmpl  ire , come  ivi  (cor- 
geG  a parte  a parte  adempito  ciò  , che 
i Profeti  tanto  prima  annunziarono  io- 
corno  a CriAo,  conforme  a quello,  Pnu-  Rum.  i.  m 
lui  ftrvui  Jtfu  Chrifi  vitutui  Afojfihti  , 
ftfrigtaui  h>  EvMogtIium  Dti  , ^tud  tute 
fritti  ftrat  fcr  Priflìtrui  futi.  Era  profe- 
tato, come  il  venturo  Media  dovea  di- 
feendere  dal  lignaggio  di  Davide,  nafee- 
re  d’  una  Vergine , nafeeee  in  Bccicmnic  ; 
naicere  quando  foGe  mancato  già  lolcct-* 
tro  di  Giuda:  che  doveva  edere  adorato 
dai  Magi  ; che  dovea  fuggire  in-  Egitto , 
e dipoi  cornare  ; che  dovea  fortire  per 
Precurfore  u»’  uomo  famiAìir.o,  abiratop 
de  i deferii:  che-dovea  far  miracoli,  in- 
fegnare,  predicare,  patire,  cGer  venduto 
ad  altrui  per  trenta  da.na;ì  : che  dovea 
morir  la  la  Croce  con  vergognoGGimo  G- 
nc  (ra  due  ladroni,  nudo,  derelitto,  de- 
rifa , cd  abbeverato  nella  lai  fece  di  ace- 
to, 
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|e>  che  di  più  dorerà»  riu&itito  glorio- 
fameiuc  da  morte > falire  al  Cielo,  e di 
li  poi  mandare  lo  Spirito  Santo,  tirare 
alia  Tua  fede  i Popoli  più  lontani , e ciò 
per  mezzo  di  uomini  dirpreg{;cvoli , po- 
chi di  forze,  c poveri  di  fortuna.  Tut- 
tociù  c ftaco  dai  Profeti  predetto,  come 
da  farli,  e tutto  ciò  noi  vediamo  predi- 
cato poi  dagli  AppoDoiì  , come  fatto-  U 
eh' è cofa  di  tanta  confolazione  a i Fede- 
li, che  non  può  efpiimerlì;  perchè  c(ual 
dubbio,  eh*  una  notizia  del  futuro  il  am- 
pia , sì  cfquifua , si  efatta , non  potea  ve- 
nire tinti  (ècoii  innanzi,  fé  non  da  Dio? 
Miferi  quegli  Ebrei,  ì quali  nei  toro  li- 
bri pur  leggono  quelle  cofe  di  nollro  Si- 
gnore, e poi  Icorgendole  cosi  bene  adent- 
pite  ancor  non  gli  credono  ! Ma  quello  an- 
cora è flato  appunto  predetto,  che  inil- 
niti  di  loro  non  crederebbono  neppure  a 
ciò,  che  vedeflèro  co  i lorocchj.  B co- 
si intefe  l'Appoflolo,  quando  recò  quelle 
*«■.  tt.  parole  del  Solino;  f'uuntnf»  urum  e<r»m 
ifps  in  tA^ueum  , <S"  in  cAftienem  , ò'  in 
frAnÀAium , Ó*  ào  rtniUnticn^m . Perchè  agli 
Ebrei  quella  lotmenfo  delle  Divine  Scrit- 
ture iauriflrau,  ch'han  prefente,  incain- 
bio  di  falutar  nutrimento,  tJUnlntjntiim, 
quando  v’ incontrano  voci  ambigue,  e/l  in 
lAPtienem  , quando  interpretando'  quelle 
voci  atiravcrfb  , refluo  coki  in  qualch' 
error  d' intellecto , ejl  in fcAnÀAlnm , quan- 
do dall' error  d' intelletto  calcano  iivpcr- 
linacii  di  rolontd  ; e finalmente  ejl  in 
retrilniienem,  quudo  intal  modo  fono  pu- 
niti con  una  fomma  ignominia,  di  quel 
che  tanto  Tuperbamente  operarono  concra 
ff.  rt-  r.  Cri  Ilo:  ReJUe  retrittutienem  Jufe^tis»' 

Confiderà,  che  quello  iondamento  for- 
matoci dagli  Appofloli , e dai  Profeti , non 
è però  il  fondamento  primario-,  ma  fecon- 
dario.  Il  primario  cCriflo»  egli  c i!  fonda- 
mento del  fondamento , come  piacque  par- 
lare a Sani'Agoflino:  fun.inmtntnm  futÙAr- 
wtenterwn . Sopra  di  quello',  cioè  , if/efany 
a»  At^nlAri  lApideCriiìeJrJa , fi  fono  ftjbi- 
liti  quegl*  incliti  Pctfonaggi',  e noi  ci  Ivamo 
poi  nobiliti  fopra  di  elfi , che  perù  li  dice , 
che  noi  fiamo’nonad//fra.'t , ni»/a,vr/.l.'yf.-«- 
«,  perche  prinu  è formato  il  loro  edilizio, 
rpoi  fopra  il  loro  è formato  il  noftro.  Vc- 
roè,  che  tanroèflabile  il  nollro,  quanto 
fia  il  loro , perchè  alla  fine  è tuit'uno  : Jf/t 
Infide,  Tutti  egualmente  andiamo  in  ul- 
timo apolar  fopraCrillo,  come  fu  prima 
ffoc.).  ir.  pietra  fondaincntais  : Fur.dAmentum  enim 
Alindnemefeu/l fenrre,  nondicc,  Alterum, 
dice  , Atiud  r frtter  id  jimd  fo/iiuni  efl  , fueJ 
AfiChrifiHiJefni,  E «iò  vuol  dir, /«fame f«- 


pide-,  non  vuol  dire  tecelfo,  non  vuol  dir 
t'erato,  vuoldirfommo  dentro  il  flio  ge- 
nere di  fondare , cioè  primario . Or  mira 
adunque,  che  bella  pietra  è mai  quella, 
GcfucrifloNoflru Signore.  Ecco  avverato 
ciò , che  predilTe  Ifaia  : Erra  ajt  mittnm  If.  s*- 
infmiiinn.tniit  Sten  lAfidem  Angui  Arem  , /re- 
bAtum , ptetiefum  , in  fundAmento  /kndA~ 
tum.  £ che  può  temer  chi  Aia  forte  lu  que- 
lla pietra  ? non  è pietra  gii  quella , che  pol- 
la cedere.  Guarda  quante  innondazioni  di 
ferro , di  fuoco , di  fiere , di  furie  lu  man- 
dacofaori  l’Inferno  dalle  fue  porte,  alfin 
di  mettere  a terra  quell’ alta  mole,  chelu 
quella  pietra  Ila  polla,  la  Santa Chiefa. 

Ma  farle  l'ha  ottenute  ancora  nel  corfo 
di  unti  lecoli  l nulla  meno  ; c così  nem- 
meno l'ottcrrd  nei  feguenti.  Aor/a  in/iri 
nen  prAvntebunt  adverfni  eAm.  £ cu  noiT 
ringrazi  di  cuore  Iddio,  mentre  vedi  fu 
quella  pietra  ftabilico  il  tuo  credere. 

Confiderà,  dièquelia  pietra  è deccaatt-  1\T- 
gelare,  AngnUri  lApide,  perchè  nel  pri- 
mario fondamento,  che  forma,  viene  ad 
unire  infieme,  ( liccome  è proprio  delle 
pietre  angolari  ) quell:  pietre  per  altro 
così  dillanci  di  tempo  , che  formano  il 
fecondarlo,  cioè  i Profeti-,  e gli  Appo- 
ftoli,  perch'egli  ha  unici  i Gentili , acub 
predicaron  gli  AppOfloIi , cof  Giudei-,  i 
cui  lo  avevano  prenunciato  i Profeti,  e 
ha  facto,  che  di  due  Popoli  fieno  unfo- 
lo  ; ip/e  eiiim  e/l  pax  ne/lrA , ifiei  fetit  leerA-  PpS.  U io 
^ue  unum.  Ma  come  l’ha  fatto?  medium 
pATÌeirm  mAieria  folvene,  gettando  giù  la- 
maceria.  Però  figuraci,  che  i Gentili,  « ‘ 

i Ci-adei  flavano  al  mondo,  come  in  un 
campo  vaflillimo.  Gli  uni,  e gli  altri  gii 
convenivano  nei  precetti  morali,  impoili 
da  Dio,  quali  fono,  non  ammazzare,  non 
fornicare , non  rubare , e fimili  \ perchè 
quelli  fono  univerlàlilliini  a tutti  gl'  uo- 
mini ; ma  non  convenivano  nei  precetti 
ceremoniali , quali  erano  la  Circoncifionc 
i viaggi,  1^  vittime,  le  lavande,  ed  altri 
oltre  numero.  Anzi  qurfli  erano  come  un' 
alcifltmo  muto,  che  aflatto  gli  ccnca  divifi 
tra  loro  ancora  negli  animi . Vero  è , che 
quello  muto  era  una  maceria,  pariesmet'e- 
rit , perch’  era  un  muro  poflìccto  , che  do- 
vea  lòlameme  durare  a tempo.  Venne  al 
campo  Gesù,  come  Padione  dell'uno,  e 
dclialcro  Popolo , c con  l'aucorici , ch’egli 
avea,  buttò  il  muto  a tersa,  e cosi  me- 
diumpArirtem  m.uerÌA  folvntj  fede  utru  fUe 
Minimi  perchè  ottenne , che  sii  Gentili , si 
i Giudei  fi  fieno  accordati , credendo  in  cf- 
fo , a formare  un  Popolo  Iblo . Quindi  c , 
che  la  legge  vecchia  a-iullo  è finita , quaa- 
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to  X i precetti  (erimxniali  : t cid  non  è 
miriviglia,  perchè  queiii  cruno  quafi  txO'; 
te  pro.n^lTe,  cbt  (otto  ir  arie  ligure  (ì  ri- 
Rm.  i;. 8.  cevevano  di  Ciifto  Noliro  Signore.  Aà 
genJirmM^^iUs  ¥rom‘J^‘i>ts  Pntrum  . Però 
adempire  le  promclTe  reftarono  alTiCto  in- 
nucili.  Quell' iftrumento,  in  cui  li  pro- 
metee un  podere , in  cui  lì  promette  un 
palaazo,  fin' a quanto  lénre?  ìnfin  a tan- 
to, che  fia  dato  il  podere,  che  fia  dato 
il  palaxzo , dipoi  fi  lacera . Cosi  è Dato 
di  quei  precetti  ccremoniali,  venuto  Cri- 
Ron  4.  la-  IIq  t tjt  fremiffit  , Ma  Te  quanto 

ad  eUì  la  Legge  vecchia  è finita  , non 
è finita  quanto  a i precetti  morali  ; ami 
quanto  a queDi  fi  è anai  convalidata  col 
torte  ajuto  de  i configli  Evange  ici  . E 
coù  vedi  , quanto  fia  vero,  che  CriAo 
autilr.  }.  non  veall  folvi  t U^tm  , feÀ  tdimpirrr  . 

Perchè  la  Legge  fi  ripartiva  in  precetti 
morali , e in  precetti  cerenioniali . Quan- 
to ai  morali  egli  l'ha  compita,  perchè 
ha  aggiunto  al  ben  dei  precetti,  il  ben 
dei  configl),  con  volere  a cagion  di  efem- 
pio,  che  non  foto  non  fi  odj  il  nemico: 
Non  oieris  fontrtm  runm  ìnoorÀ*  /ho:  ma 
aiittV  7.  ancora,  che  fi  bencficlìi:  Bentfacite  hi/y 
^ui  cdtrnn/ VOI  • E quanto  a i cercmoniali 
pur  l'ha  compita,  perchè  alla  figura  egli 
ha  fatto  fiiccedere  il  figurata,  cioè  leDcl- 
fo,  e coli  con  rifteffb  l'cioglierla  inque- 
Do  genere,  l'ha  adempita  : come  fi  di- 
ce appunto  d' un  Pellegrino,  il  qualeap- 
pcnde  il  Tuo  promelTo  donativo  a Lore- 
to, che  adempie  il  voto  a un  tempo  Del- 
lo, e lofcioglie.  Tanto  è veto,  che  Cri- 
fio  ha  data  alla  Legge  tutta  quella  per- 
fezione, eh' effa  mai  porefic  ricevere.  Ri- 
fiora adunque  conquefie  belle  conlidcra- 
aioni  il  tuo  Ipirito,  perchè  coai  ravvivan- 
do Tempre  la  fede  nel  tuo  Signore , fii  fe- 
dele ad  efio  nei  credere  , ma  non  meno  an- 
cor fii  fedele  nell'operarc,  eh' è ciò  , che 
lingolarmente  da  re  richiede  la  fcfta  d'og- 

XXX. 

La  Commemorazione  di  S.  Paolo  . 

^Itnot  fefHrtiie  a carìtat/Cnfti  ? Triiif 
tallo?  ananiafiia? anfawt!  ?annuiii*il 
an  perùulam  ? an  porjtrmio  ? an  ftadìui  ? 

riptum  tjl  : ifula  piv^rer  to  mortifi^ 
/amar  tota  dìo  y /''ima:  Jumm finti  ove/ 
tciifion!/)Jtiin  hi/omnibu/ Jìiperamu’ pro- 
ptei  ekiriy  fai  diU/it  no/?  Rom.  8. 5I- 

1.  ^^Onfidcra  ,qianto  unito  per  via  di  amo- 
te  dovea  trovarfi  l'Apollolo  al  Ino 
Cìeiù,  quando  egli  pi  eruppe  iaqucAaac- 


■ \Ci  iliazionq  ; ^at'/  toro  noi  frpami!i  a 
iiitoir  Chei'ii?  Fu  quali  uno  tfidar  tutti 
i mali  a provar,  t'cIC  potevano  mai  far 
sì,  che  più  non  IoamalTe.  Perchè  quan- 
tunque pollano  quelle  parole,  a /tritato 
Chrijli,  aver  doppio  lenfo,  fignificare  l’ 
amor  di  Grillo  verfo  di  Paolo , e fignifi- 
care l’amor  Ut  Paolo  verfo  di  CriAo  i con- 
luttociò,  fecondo  il  parer  cornane,  ha  da 
giudirarb,  che  vogliano  aflcrmarpiùque- 
Ao,  che  quello  : altrimenti  par,  che  1* 
AppoAolo  avrebbe  più  propriamente  do- 
vuto dire  : (o^/  firpttaiit  Chrifiam  a ta- 
ri tato  nofira,  che  dire;  Hai/  mi  feparabit 
a cari  tato  Chrifii  ? Dipoi  qual  dubbio  , 
che  tutti  i mali  , che  noi  patiamo  per 
Dio , fai  /api'amat  pnpttr  tam , fai  di- 
Itxit  Hot,  n*n  poAono  fare,  ch’egli  non 
l'egua  ad  amarci  I PiuteoAo  fanno,  che 
ci  ami  anche  più  di  prima.  II  rischio  è, 
che  noi  nonci  ritiriama  per  cAì  dall'amat 
lui,  quali  che  troppo  al'or  ci  co  Ai  l'amar- 
lo. Ma  ciò  l'AppoAolo  ci  proniifc  di  cer- 
co, che  non  farebbe  avvenuto  rifpetto  a 
le,-  e però  conchiule:  Quii  irgt? 

Confiderà,  che  con  qucAe  parole  sii-  II. 
dò,  come  J10  detto,  l'Appollolo  tutti  i 
mali . Perchè  catti  mali , o .ippartengo- 
no  alla  vita,  e appartengono  allaniorte- 
Peto  tu  vedi , ch'egli  sfidò  prima  i pri- 
mi, e dipoi  i fecondi  . £ perchè  tra  1 
primi  apparcenenti  alla  vira,  alcuni  fono 
di  corpo,  ed  altri  di  animo,-  prima  sfi- 
dò quei,  che  appartengono  al  corpo,  e 
poi  sfidò  quei,  che apparceagono  all'ani- 
mo. Ai  corpo  appartengono  le  tribolazio- 
ni, ficcomc  quelle  ch’han  tolto  il  nome 
da  triboli,  che  formano  nelle  carni  do- 
lor si  acuto,  c cosi  gridò,  Tribulatio  ? 
All’animo  appartengono  le  anguAie,  che 
fono  quelle  , che  ilringono  all’ uomo  il 
cuore,  quand’egli  non  vede  via  di  pote- 
re ufeire  da  quelle  tribolazioni , nelle  qua- 
li è incorfo  : e così  gridò , An  angafiia? 

Di  queAe  tribolazioni  poi  , che  li  fono 
dette , alcune  confillono  nella  carenza  di 
quello,  eh' è necelTariD  a foDeitere  lavi- 
ca, com’è  il  vitto,  e’I  veAico;  e però 
l’AppoAolo  sfidò  prima  la  fame,  eappreAb 
la  nudici  ; A»  forno/  ? anmdiraj? 
fiAono  nella  tolleranza  di  quello,  che  non 
la  toglie  di  fatto,  ma  la  può  togliere  con 
molta  facilità  ; e tuttociò  egli  cacchiufc 
fatto  quelli  due  Ioli  vocaboli , di  petico- 
Ji,  e di  periccuzioni  r A-/  ptri/Mlum  ? an 
per/ocatioì  perchè  o qucAo  è un  male  , 
clic  vicn  da  le  , c allora  è detto  perico- 
lo ; o-  pure  qucAo  è un  male,  che  vien 
procurato  da  altri,  c allora  è nominato 

pet- 
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pirrecHiione . Quanto  al  mal  poi,  cliefì 
appartiene  alla  morte,  egli  dilTe  tutto  , 
mentre  dilTe  la  Tpada,  tmfliuliuj?  perchè 
a*  incende  con  cià  una  morte  non  iole 
naturale,  ma  ancor  violenta  : a’ intende 
feempie,  a' intende  ftrage,  a' incende  car- 
nideina.  Piaccia  a Dio,  ch'uno  folo  di 
quefti  mali  non  dovclle  elTer  baftevole  a 
Àaccare  te  dall' amor  di  Crifto.  Argo- 
menta però  qual  virtù  fu  quella,  che  gli 
afidò  tutti  iniìeme. 

UI,  Confiderà  , che  non  iifidò  1*  Appoftolo 
quefti  mali  con  tanca  animofitd,  perchè 
foiler  mali  poflìbili , non  probabile , co 
me  fono  quei,  che  cu  ti  rapprelenti  tal- 
volta nell’Orazione . Tu  nell’Orazionetal- 
volca  ti  rapprefenci  d’eSer  dai  Barbari  del 
CiappoM  condotto  prigion  per  Dio,  di 
Ilare  in  catene,  di  Ilare  in  ceppi,  edip- 
poi  , d'efier  fopra  una  pubblica  Piazza 
flrafcinaco  a bruciare,  anche  a fuoco  len- 
to : e firactanto  ci  pare  di  avere  un  cuo- 
re non  folo  voloncerofo  ditali  mali,  ma 
ancor’ anfiofo , perchè  fono  tutti  mali  da 
te  lontani , e lono  pollibili  sì , ma  non  fon 
probabili  . Non  f^u  così  nell  Appoftolo  • 
Egli  quei  mali  sfidò , che  gli  erano  non 
pur  prolTimi , ma  imminenti  i e però  fog- 
giunle  JìtMt  jeriftum  tft  , {jv.  Sapea  le 
effer  nel  numero  di  coloro,  di  cui  Ila  fetit- 
ro , che  dovean'  cfler  tutto  dì  dati  a mor- 
te , come  vili  (Time  pecore  di  macello  : 
fropttr  te  mefti^eemur  tottt  àie , tJUmnti 
fumuj  Jìeut  evet  erdfìenis . E pur  fapen 
docuccociò,  llimò certo,  che  niunfeem- 
pio,  che  niuna  flrage,  che  niuna  carni- 
ficina  l’avccbbe  facto  ritirar  dall’  amore  , 
che  portava  a Crifto.  QMit  nes  frfamUt 
» eariiiut  ChriOi  ? Ecco  però  qual’ è la 
forte  de  i Santi  , non  folo  mortificarli  , 
ina  efiere  parimente  mortificati , o piut- 
tollo  morti;  Mertijìcamur f e ciò  di  più, 
tet»  àie,  eh’ è quanto  dir  rutto  il  corfo 
> Cor-  > ^'1  Int  giorni;  Semftr  net,  jur  vivimns, 
in  mortem  tretàimur  prepter  Jefum  • Balli 
dire,  che  non  fono  diftinti  daquelle  pe- 
core, che  fono  elette  al  macello;  yE/i- 
m»ti  fnmns  peut  evet  eccipenit  ; cioè  da 
quegli  animali,  che  fono  uccifi  con  lom- 
ma  alacrici  , con  femma  allj^rezza,  e 
lenza  minima  forca  di  compalfione  ; V’e- 
nit  hera,  ntemais,  fui  interfieie  ves,  «r- 
Utretttr  fe  eh/rfuium  prtfiare  Zito  ■ Che  di- 
ci a ciò  Cu,  cne  lei  così  dilicaco  ? Tal' è 
la  force  dei  Santi,  patir  per  Dio,  mcr- 
tifuari  con  maniere  ancora  acerbillìine  , 
fieni  nej  eecifienii . Però  1 Appoftolo  non 
fi  curò  disfidar  leptofpciità,  benché  an- 
cora quelle  abbiano  non  di  rado  una  for- 


za grande  a (laccar  la  gente  da  Crifto; 
sfidò  fololeavverfitd , perchè  lapea,  che 
per  grazia  del  fjo Signore,  non  era  fetit- 
to  da  lui,  che  fu  quella  Tetra  dovefs’el- 
lere  ben  trattato  dal  Mondo,  accarezza- 
to, approvato,  ma  che  bensì  dovels’ef- 
fere  malrratcaco;  Scriptum  efi,  juin  pre- 
pter te  mntifictuanr  tet»  àie.  Guai  a co- 
loro, di  cui  Ha  Icritco  il  contrario.  IV. 

Confiderà,  che  tu  ancora  qualche  vol- 
ta ci  reputi  affai  dilpofto  a patir  molto 
per  Dio,  nei  mali  non  folo  poflìbili,  ma 
probabili  , nel  vieto,  nel  veftito,  e in 
cali  altri  mali  ; ma  poi  quando  fi  viene 
alla  pruova,  non  è così  ; cedi  lubico  al 
primo  aflalto  . Non  così  faceva  l’Appo- 
llolo,  non  così  . Egli  sfidava  i mali  a 
dargli  l’alTalco;  e poi  quando  quefti  giun- 
gevano, che  faceva?  glifuperava.  Stài» 
hitemaHut  futeramut  prepter  eum,  ani  ài- 
lexit  net.  'Tallora  cu  ne  luperi  alcuni  , 
ma  non  gii  tutti  , perchè  a cagion  di 
efempio  , fé  refilli  a i mali  del  corpo  , 
cu  cedi  a quelli  dell’  animo  ; fe  refifti  a 
i mali  dell’animo,  cu  cedi  a quelli  del 
corpo.  Egli  fuperavali  tacci,  la  hit  em- 
nlbut  fuptramus.  Che  dilli,  gli  luperara? 

Gli  andava  ancor  di  propofico  ad  incen- 
trare, che  però  doventi  latino  Ha  fnpe- 
ramut,  nel  greco  Ila  fnpervincimnj . Vin- 
ce colui,  che fopporca animolamente  quei 
mali  , che  'g\i  fuccedono  alla  giornata  ; 
ma  chi  non  contento  dì  quefti  va  di  van- 
taggio ad  incontrarne  ancor  altri  , non 
pur  vince,  ma  loppravvince  ; come  ap-  / 
punto  facea  quel  famofo  Giob,  che  non 
pigo  di  quei  dolori,  sì  continui , si  cru- 
di, che  il  fuo  Nimico  gli  fufcicava  nel 
corpo,  fe  gli  accrefcevj , efafperando  coi 
roteami  quelle  ulceri,  che  poeta  mitiga- 
re coi  panni  lini  ; Tefia  faniem  raàtbat  . 

Che  puoi  dir  cu , che  non  Ibi  non  (ài  fo- 
prawincere  in  cofe  così  minori , ma  nep- 
pur  vincere  ? Non  hai  cagione  giuftillima 
di  umiliarti?  Senti  come  parla  ÌAppollo- 
lo:  In  hit  emtùhut  fuperanmt,  non  dice  , 
/uperamm  bu  emnia  , ma  in  hit  etmihut 
[uperamm , per  dimollrare , che  non  fini- 
va in  quei  mali  la  fua  vittoria  , ma  fe 
ancor  più  mali  loffcro  flati  pollibili , egli 
era  pronto  a vincere  ancor  più  mali. 

Confiderà,  che  non  hai  però  tu  da  dila- 
nimarci.  Tu  ancor  fevuoi,  potrai  fecon-  V. 
do  il  tuo  (lato  arrivare  a tanto.  Bada, 
che  ancor  cu  t’innamori  del  tuo  Gesù  . 
Perchè  quello  è quello,  che  dava  nnica- 
mence  all’Appoflolo  tanca  lena  : In  hit 
emnihut , diceva  egli,  in  hit  en.nihmt  fte- 
peramm  prepter  eum  fui  àiitxit  net . Con 

que- 
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fucile  parole  « frtfter  nm  , poti  Cgnifi- 1 
care  due  cofe  : e per  rodetto,  il  quale 
egli  recava  a Crifio  e per  l'ajuto  , il 
qual'  egli  ticevava  da  CriAo  ; e 1'  uno , e 
l'altro  potrd  di  certo  avvalorare  anche 
te  • Che  le  tu  vuoi  crperimentar  queAo 
afletto,  e Iperar  quello ajuto,  ia  in  que- 
Aa  forma.  Mettiti  a ponderare,  quanto 
il  Signore  C Ila  compiacciuto  di  amarti. 
Non  folamcnte  iiligit-,  tai  iìltxh  , men- 
tre ti  ha  amato  ancor  tanto  prima,  che 
tu  folli  punto  applicato  , o che  tu  folC 
punto  abile  ad  amar  lui;  Si/extV,  quan- 
do ti  elelTc  MUt  munii  eenfiittuitnem , per 
ammetterti  a parte  delia  fua  gloria,  fé 
tu  la  vuoi,  Diltxitt  quando  ti  creò  i ii- 
Itxit,  quando  ticonlcrvòt  iilfxìt,  quan- 
do ti  oflcrfe  comoditi  tanto  grandi  ad 
operar  bene;  ma  fopra  tutto  diVexi/ , quan- 
do egli  tollerò  per  te  mali  tanto  più  gra- 
vi di  quei,  che  per  contraccambio  da  te 
tichiegga.  Qual  fard  per  tanto  quel  ma- 
le , il  quale  ti  aflalta?  Triiutatii?  ma 
non  già  : faranno  i tuoi  triboli  pari  a 
quelli  del  tuo  Ceaù,  che  |li  formarono 


una  corona  sì  a^ra  ? A»  Mxfu/lU  ; ma 
quali  anguAic  faranno  al  fine  letued  fa- 
raano  tali,  che  faccianti  fudar  fangue  ? 

A»  fxmti?  m miiiimì  ma  il  tuo  vitto, 
ma  il  tuo  vcfliio  fata  ai  povero  , qual 
fu  quel  di  Criflo,  che  menò  per  te  lem- 
pre  vita  così  ftentata  1 Pxnftr  fmm  rga  , p&loi.  (7. 
Ò'  in  Inb^rilus  m juvenrxtf  mem  . An  pt- 
ritnlnm?  ma  quanti  egli  ne  corfe  , an- 
cor bambinello,  in  paci!  efterni  ì An  ftr- 
fecuthp  ma  quante  ancor  egli  adulto  ne 
ricevè  net  paefi  proprj.a  ghuiimp  ma 
qui  non  accade  , fe  non  che  tu  levi  i 
guardi  al  tuo  CrocifUTo  . Potrai  mai 
giungere  a tale  flato  per  lui  a Ecco  pe- 
rò qui  il  tuo  Signore  Ttnrxtxi  per  cm^ 
nix,  puramente  per  amor  tuo,  E s'egli 
a fegno  ti  alto  , iiltxit  te  , non  potrai 
dunque  a lui  portare  parimente  ogni  af- 
fetto , noa  potrai  dunque  da  lui  promet- 
terti parimente  ogni  ajuto,  fìcchè  tu  an- 
cora pofTa  dir  con  l' Appoflolo  : Sei  in 
bit  emnibni  fufrrtmue  frepter  rum  , ym 
dilexil  nei,  oc  folo  fuprrnmtu  y ma  fnprr^ 
vimimmi 
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jNoU  dilegere  ftmnum  , ne  te  rgefléu  epfrinmt  ; apferi  eetdet  ime  i 
& fathrm-e  ptuiibue . Prov.  zo.  1 3. 


T.  [r!.-  ■ OnC  jtra  j quanto  il  Signor 

fu  gelofo,  che  il  Imo  Po- 
'Jf  ’]  P®1°  n*!  Deferto  noa  fof- 

V 'il^  fe  amante  di  funnu.  Pe- 

rd  egli  tolfc  a fommini- 
I Arargli  la  manna,  nonfo- 
lo  di  giorno  in  giorno  , 
ma  sì  per  tempo  , che  al  primo  raggio 
di  Sole  ella  dileguava^  • Onde  chi  non 
era  Wlecico  di  ufcir  pretto  a raccorla 
Ali  primi  albori,  noopotea  far  altro  quel 
dì  che  ftar  digiuno.  Ma  perchè  ciò  i Per- 
chè iutendeu,  che  io  quetto  nottro  Pel- 
legrinaggio mortale  non  ci  dobbiamo  la- 
fciare  aggravar  dal  Tonno,  ma  che  piut- 
totto  lo  dobbiam  da  noi  fcuotcre  di  buon' 
ora,  alfine  di  provvederci  di  quel  cele-  . 
Ite  rittoro,  eh' è neceflàrio  in  sì  laborio- 
lo  cammino  . Quetto  rittoro  li  è quello 
che  fi  riceve  nell'Orazione,  la  quale  Dio 
lémpre  gradifee,  ma  rpczialminre  prima 
che  fi  alzi  il  dì  chiaro.  C perchè  niuno 
fi  creda,  che  quelle  fiano  inrerpretazioni 
più  divote  , che  falde:  ecco  ciò  che  il 
Signore  ordinò , che  littcralmente  fi  re- 
gittrafle  dì  quella  maona  da  lui  donata 
lip-  •<>  |l>  al  fuo  popolo  : ^«wd  «è  ignt  m»  fsitrut 
txterttùnmri  , fietim  ai  tx  gut  rxdic  Sttis 
ttltfiUmm-  taiifctbiu  : ut  xttum  tmnihus 
tjftt  , ijmHstm  tptrm  prtviairt  Stitm  ad 
kiutiiSUcium  tuam,  Jumnt,  <iy  ai  crtmu 
iucis  tt  adórart  : Ora-  a quetto  genio  Di- 
vino par,  che  inundelTc  qui  pure  il  Sa- 
vio di  alludere,  quando  diffe;  licii  dili- 
ger» jimaua»  m ttege^ar  opprimati  aferi 
eeuics  tu»!  , ó*  /iturire  paniiut  . Pareva 
, ch'egli  molto  ben  conofcclle  piò  , che  ve- 
diamo fuccedere  tutto  giotno,  ed  è,  che 
ehi  la  mattina  non  leva  per  tempo  a fise 
Orazione , o non  la  fa  più , o la  fa  traf- 
enratamente.  Tu  come  lei  (ullccito  a ta- 
. le  ellccae?  Qualora  il  Innno  lufinghiii  a 
ilare  in  lecco  più  del  dovere , dì  a t«  me- 
defimo  quelle  parole  del  Savio  pur  oc  ci- 
tate s H»li  diiigere  /emuuiri , (Te.  e vedrai 
fe  ci  ferviranno  a guHa  di  ilimoli  , per 
farci  balzar  In  da  quelle  mifere  piume  , 
dove  non  ni  cottringe  a giacer  la  necel- 
HaL  la  , ma  la  lonnolcnza  : rVvèa  Sapirtuium 
fcut  flitauUt.  CT  cÌAi/i  in  altum  de- 


Si  ut  fiimtdi per incitirfi  al  bene,  ér 
'quap  elavi  per  ritenerci  dal  male. 

Confiderà,  che  mentre  il  Savio  dice  • U, 
Mi  ditigtr»  femoum , ben  fi  conolce , che 
non  riera  il  Tonno  decente,  ma  l’eccef- 
fivo.  E fe  vieta  quetto,  egli  ha  ragione 
giuttiflìnia  di  vietarlo  , pcrcliè  il  ionno 
porta  la  pigrizia , la  pigrizia  porta  l'ozio, 
l’ozio  porta  la  trafeuraggine , la  trafeu- 
raggine  porta  la  povertà.  E'  quella  una 
catena  di  mali  tra  loro  si  intrtcciatì , e 
si  inicparabili , che  il  Savio  per  ilpedir- 
fene  prettamence,  trappafla  dal  primo  ali' 
ultimo,  e dice  torto  : Soli  dWgera  fim- 
»um , tu  tt  tgtjiuj  epprimat  . Ma  qual’ è. 
quella  povertd  che  ti  reca  nel  cafo  00- 
ftre  ì E'  una  poverti  infelice  di  fpitico  , 
eh’ è la  peggiore  di  tutte.  Perche  fe  la 
mattina  ti  laici  lèddur  dal  Tonno , o noa 
ti  rittoti  con  l'Orazione  ordinaria,  e le 
ci  rittoti , lo  fai  ss  llrapazzacameMc  , c 
si  Icarfamente  , che  non  acquiill  vigore 
alcuno  di  forze  a ben' operare,  ch’è  quel- 
le , ove  al  fine  ila  la  vera  ricchezza  . 

Nota  però,  che  non  dice  ; PMi  dilìgere 
fsmnrem  j tu  te  /attui  epprimat  , ma  tu  , 

rgijìai  ; perchè  chi  non  fi  aiimenca  dieb- 
bo  cm potale,  fi  lente,  è vero,  fopraffar 
poi  dalla  famei  ma  non  cosi  chi  non  fi 
alimenta  di  cibo  fpititualc,  eh’ è quello 
lingolatmente,  di  cui  qui  parlali  . Que- 
lli piurcoilo  ha  perde  , nsa  fi  fente  poi 
lòprattar  dalla  povcrtd  s pcKhè  quando 
vuole  operar  punto  di  bene,  non  ha  più 
capitale  che  a tanto  baili  : cade  ad  ogni 
.piccola  fpinta  di  fuggeilione  diabolica  , 
non  può  ioBcrire  un  piccolo  torto,  non 
può  foppoctare  «na  piccola  travverfij.  i 
non  fa  refittcre  a un  lolo  di  quegli  af- 
falri  che  vengono,  alla  giornata:  FU. icr.s. 

• Jai  fum  ut  fteaum  , (r  aruit  ttr  mtum  , 
gaia  eHittu  fum  lomedtn  patum  mtum  . E 
dove  mai  fi  rittuova,  che  un  fi  dimenti- 
chi di  pigliare  il  cibo  del  corpo  l Men  che 
uno  pigliane,  piò  fi  ricorda  eh'  egli  l’ha  da 
. pigliare , perchè  più'  gli  crefee  la  fame  .- 
Il  cibo,  cls'un  fi  dimcnrica  di'  pigliare, 
c qnei  dello  fpirito , perchè  qui  a fango 
andate  la  fame  manca  ■ Ma  qui  è pur  do- 
. ve  rin'aisc  al.fio  l’ uomo  povero  come  il 
' fieno-. 
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fieno  > quando  è gid  hcco  • T quefla  d 
quella  poveri!  vctanente,  laqual  ù op- 
prime, quella  che  ti  abbatte  le  forze. 

Iir..  ConCdera,  quanto  il  Savio  vìeac  però 
opportunamente  a foggìugnere  : ut»"/  •ru- 
tti rutti  ^fuuTUre  funìbui.  Hai  d’aprir 
gli  occhi  .'  gli  occhi  del  corpo,  e gli  oc- 
chi dell'anin»;  gli  occhi  del  corpo , feo- 
tcndo  da  loro  il  Tonno  i gli  occhi  deU'ani- 
no,  fiflaodoli  a contemplar  quelle  verità 
che  ti  lei  la  ièra  propofte  da  meditare  . 

* E con  ciò  goditi  finalmente  quei  pani  , 

' con  cui  Getti  nutre  l’anime  nel  Deferto  di 
quello  Mondo  ; Stturtrt  fmHur,  Quelli 
pani  Inno  due.  Uno  pulce  l'intelletto  , 
r altro  palce  la  volontà.  Il  primo  conlì- 
Ae  nelle  intelligente,  che  1' Uomo  da  Dk> 
riceve  iurmediatamence  nell'Oratione,  o 
da  fe  ricerca  : il  fecondo  negli  aflètti  : 
Ma  chi  p'jò  dir  qual  lia  dei  due  più  gu- 
Aofo?  Quando  però  fenti  dir  pane,  non 
ti  fvogliare,  perché  qui  trattali  di  pane 
ai,  ma  celcfte..  Credi  cu  per  ventura,  che 
quefto  pane  fia  pane  limile  al  noftro,  pa- 
ne inlutfo , pane  infoave  ì No  certameo- 
«c.  Anzi  egli  è quello,  di  cui  fu  figura 
la  Manna;  che  però  meglio  di  elfa  con- 
tiene ancora  in  (e  la  molciplicità  di  tue 
Aiyia.to.  (i  i fapori  : PMittm  ir  Ctl»  firtJlitijU  rii, 
•mntm  dtìtGumnram  iu  fe  h.iienrtm . Men- 
tre il  Savio  per  tanto  ci  dice  qui  Surmru- 
re  faii  tut,  non  credere  , che  pretenda  , 
che  tu  ti  lazi  di  pane  afeiutto,  fapendo 
. egli  ben  per  altro , che  l’ Orazione  fu  det- 

4.  ea  nei  Salmi  Binile  ad  un  convitto:  jujli 
tfalenrur  /»  emfirflu  Dei.  Pretende,  che 
ci  faz)  egualmente  di  quei  diletti,  che  go- 
de l’anima,  si  nel  conofccrc  il  fuo  Dio, 
si  nell’ amarlo  . QaeAi  diletti  non  fono 
frivoli,  fallì,  come i diletti  momlani  , ma 
follanzioli  i e però  lì  elprimnno  fono  no- 
me dì  pane,  piò  che  di  qualunque  altro 
cibo,  per  dinotare  quel  lcgnal.ito  confor- 
to, che  danno  all'animo  : Pabu  ree  ht- 
minit  ttnfirmtu.  Nel  retto  quali  vivande 
può  giammai  porgere  il  Mondo,  che  ag- 
guaglino quelli  pani  , di  cui  l'uomo  lì 
pafee  io  trattar  con  Dìo?  Qielle  lecano 
un  diletto  luperfizìale,  che  non  patta  in 
là  dal  palato,'  e quelli  recano  un  diletto 
ISe  t(.  tf  profondo,  che  giunge  al  cuore  : luventi 
fmr  feemnet  r»<.  Ór  ctmtdi  rei  t àtfeBum 
ejt  mihi  vertnm  tuum  in  gauiium  , CJ*  "> 
Urtrinm  ceriii  mri,  io  gtuiinm,  perqutl 
godimento,  il  quale  vi  ha  l’ intelletto' ; 
ut  litiriAtt.,  per  quel  piacere,  il  quale  vi 
f))crimenta  la  volontà  . che  fon  quelle  due 
potenze,  che  lì  comptendono  fottivilno- 
au.  ttxlTo  di  cuore,  h poi  non  faituco- 


;lio . 

me  fono  tutte' le  vivande  del  Mondo  av- 
velenate i Sono  come  i cibi  noceveli  ; che 
quanto  ti  Infìngano  con  quel  poco  di 
dolce,  che  fan  fentìrti  ìnfinoebé  ti  di- 
morano Pai  palato , tanto  ti  afflìggono  con 
quel  molto  di  amaro,  che  poi  ti  parto- 
rifeono  nello  fiomaco.  Laddove! pani  del 
Cielo,  e piacciono,  e giovano.  E però 
vengono  altresì  detti  pani,  perché  s'in- 
tenda, che  fono  un  cibo  lìcuro,  un  cibo 
falubre,  un  cibo,  che  ben  confaflì  ancora, 
agl'infermi.  Senza  che,  chi  non  fa,  che 
il  nome  dì  pane  non  firillringe  nell' idioma 
Divino  ad  una  Ipezie  di  cibo  individua- 
le, com'c  nel  nottrol  le  abbraccia  tut- 
te.. E però  egli  è qui  pollo  a lignificare, 
e le  ìncellig.- jae , e gli  cflccti,  di  cui  ti 
nutrì  in  quel  convito  beato , di  cui  qui 
patlafi.  Comunque  Ca.  Lifcia  pus  tutte 
al  Mondo  le  Tue  vivande , perchè  ampia- 
mente eglileofl'ti  achilevuolc.  Tu  appi- 
gliati a quelli  pani,  che  di  il  Signore,  e 
di  quelli  faziati  ; Surururt  puoibnt  ; fe  pu- 
re appieno  giammai  tu  potrai  fazìartene, 
canto  ne  avrai  Tempre  più  brama. 

ir. 

La  Vilìcazion  della  Vergine. 

Reciprr»  preximum  fetuodum  •virtutrm 
tuum  , Cr  »!  tenie  tiii , tu  i.ttiiui . 

Eccli.  ap.  17. 

Confiderà,  quanti  fieno  quei  debiti  , 
che  ti  llrìngoiio  a quel  Signore,  il 
quale  ci  ha  eletto  fino  ab  eterno  allaglo- 
ria,  ci  ha  creato,  ti  ha  confervato,  ti  ha 
donato  il  naicere  dentro  il  cuore  del  Cri- 
llianelìmo,  ti  ha  afpeccato  a penitenza,  ti 
ha  ammetta  al  perdono,  ed  è infino  arriva- 
to a morir  perteTuun  duro  patibolo . Se 
non  hai  cuore  di  Tigre,  dovrefti  dì  ragion 
cucco  llruggercì  per  la  brama,  dì  ulargli 
qualche  cortefe  ricognizione . Ma  che  fa- 
rai l Egli èricchittìmo;  non  habifogoodi 
niente,  è grande,  è gloriofo.  Io-che  gli 
potrai  mollrar  la  tua  gratitudine  i Eccolo . 
In  far  per  lui  ciò , che  oggi  fece  la  Vergi-' 
ne:  ch’è  quanto  dire  in  guadagnarli  del- 
le anime  più  che  puoi ..  Perciocché  ci  dei 
figurar  che  com’egli  per  fe  iisedefìmo  é 
tanto  ricco,  coti  ha  ceduta  ai  più  mifert, 
ai  più  melchinì  tutta  quell'azione,  che 
avrebbe  fopradi  ce  - L'ha  ceduta  aquelle 
Anime  rpezialmence,  che  per  mancanza  di 
rhileajuti  traf.'nrrono  in  perdizione.  Se 
pei'Ò  vuoi  ch'egli  chiamili  fodditfatto,  fa 
in  prò  dei  Servi,  ciò  che  ru  non  puoi  fare 
in  prò  del  Padrone..  Tal'éi’el'einpio,  che 
in  quello' fuo  faullo  giorno  ti  dicMatia- 

Subi- 
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Subito  che  lì  (cotfe  beneficata  a tanto  alto 
fegno  f <]uanto  era  quello  di  cflcrc  Rata  a(- 
funta  alla  dignici  di  Madre  di  Dio , che  fece 
ella  per  corrifpondere  ì Si  trattenne  forfè 
r racchiufà  nella  Tua  canimcra  a cantar  In- 

ni folamente  di  lode?  Non  già.  Subito 
varcò  le  Montagne  della  Giudea  per  coo- 
perare al  Tuo  benedetto  Figliuolo  in  falvar 
dell  'Anime . Andò  a vilitate  la  cognata  Xua 
Elifabctta,  non  pet  cerimonia,  non  per 
congratulazione,  non  per  una  vanacurio- 
fita  di  vedere  s' era  vero  ciò,  chel'Arcan- 
gclo  le  aveva  detto.*  ma  per  rendere  a Dio 
. . con  tale  occalìone  il  piccolo  Preeurfore  ra- 
pito a lui  dal  gran  Ladrone  d' Inferno  • Se 
fei  vero  Figliuolo  di  Maria  Vergine,  diino- 
iiralo  in  tener  dietro  alle  fue  pedate . E 
però  figurati , che  di  Aia  bocca  in  quello 
giorno  ridica  quelle  belle  parole  deli'Ec- 
clefialiico,  in  cui  non  fol  ti  dà  l'ordine  di 
quanto  devi  efeguire  , ina  ancor  la  nor- 
ma; pnximum  fecundunt  vhtMtetn 

/un»,  (7  Mt/tnie  tiii , tu  incidAt  • 
li.  Confiderà  chi  é queAi , che  hai  da  ri- 
cuperare. E' il  proffimo  tuo  i R’iitptr»frf 
ximttm:  cioè  quel  proflìmo,  che  pur  per 
altto  fei  tenuto  ad  amar  come  te  medefi- 
mo:  ZìUi^et  pnxtmnm  tuxm/icut  tcipjxm» 
Quando  però  cellaire  ogn‘ altro  motivo 
per  incenderti  a fovvenirlo,  non  balla  que- 
llo ? Tu  fei  tenuto  per  legge  di  carità  a fen- 
' lirei  danni  del  proflìmo  come  cuoi,  fttrt 

tutti  flentHnt . Ma  a’ egli  ha  danni,  che  tu 
debba  fèntire  più  vivamente , fono  i danni 
fpirituali , perchè  d’ una  parte  quelli  fono 
i danni  per  lui  più  conliderabili , e d'altra 
parte  quelli  fono  quel  danni , di  cui  men 
geme,  e da  cui  meno  fi  guarda . Egli  li  fa- 
lcia condurrequal  vile  fchiavo  dirittamen- 
te aU’Inferno , fenza  neppure  fare  una  mini- 
ma reliAenza  : Jnvetttt  mti  tthitrunt  tn  ro- 
ptivitMm.  SonUufìi  Jutir , ma  niierunt , 
Tanto  più  dunque  ha  maggior  lancceAità 
di  chi  corra  follccito  a riparare  la  lua  ruina. 
Un’ infermo  fi  ajuta  in  chiamare  il  Medico 
che  lo  fini,  un'affamato  li  ajuta  a chiamar 
chi  lo  riAori , un’  afletato  fi  ajuta  a trovare 
chi  Io  rcAigeri , un'  ignudo  fi  aiuta  a trova- 
re anch'egli  nel  freddo  chi  lo  ricuperi: 
laddove  un  peccator  non  fole  non  fi  ajuta  a 
trovare  chi  lo  rifeatti  dalla  lua  dolorofa  cat- 
Pt  Ir.  ].  tiviià,  ma  fpelTo  ancora  lo  fdegnai  Prttlutn 
tnetttn  ecgi/Avniinf  reptUtrt  : Se  dunque  tu 
fei  tenuto  a fovvenire  fi  tuo  proAimo  in 
quelle  iAeffe  neceAità  corporali,  ch'egli 
ancora  fi  Audia  di  follevare  da  fe  mede- 
fimo;  quanto  più  dunque  nelle  Ipiritua- 
li , eh'  ei  non  apprezzi  ? 
in«  Confiderà,  che  fe  cu  hai  da  ricuperare 


queAo  tao  proflìmo , dunque  l’hai  da  ricu*- 
perare  dalle  mani  di  alcuno , che  lo  rapi. 

Chi  è queAi  ì II  Demonio . Egli  è , che  iii- 
Iblencemcnte  I’  ha  fatto  fchiavo . Mira  però 
s’ i dovere , che  a un  tal  Ladrone  cu  lafci 
impunemente  godere  vi  reo  poffeffo  . No 
’l  comportala  Giu Aizia,  no '1  comporta  la 
carità . Non  comportalo  la  GiuAizia  ; per- 
chè non  è dì  ragione,  chef  arrogante  in- 
filiti tanto  tutto  giorno  a quei  Dio,  che  lo 
precipitò  dalle  Stelle,  quafi  eh' egli  abbia 
più  forze  a vuotargli  il  Cielo,  dì  quelle 
che  abbia  fiAelTaCriAo  a riempirglielo. 

Non  comportalo  la  carità  ; perchè  non  è 
quello  un  Ladrone  ordinario,  che  faccia 
l' Anime  fchiave  per  cupidigia,  come  fan- 
no i Corfari  di  Barbaria  ; le  fa  per  ran- 
core , le  fa  per  rabbia  , le  fa  per  odio 
immortale,  che  ad  effe  porta;  ficchè  fi- 
gurati pur  , che  fe  le  fa  fchiave,  le  fa 
per  dipoi  tenerle  in  tormenti  eterni  : Ai  U r t* 
cetuertndum  trtt  ter  ijut . Se  però  ti  muo- 
vi a pietà  del  proSlmo  tuo  , quando  lo 
miri  andate  fopra  una  FuAa  fchiavo  in  ' 

Aigieri  , dove  aBa  fine  può  per  via  dà 
danaro  negoziarci!  rifcacto,  e ancora  ot- 
tenerlo ; come  non  ci  muovi  a pietà  delf 
iAeffo  proflìmo  , quando  lo  mici  andar 
fchiavo  all'  Inferno  , dove  non  v’  è mai 
redenzione:  eyf  t^ui  rtiittuup  'Pf.  7.  i. 

Confiderà,  che  fe  cu  hai  da  ricuperare  'IV- 
qucAo  tuo  proflìmo  ) dunque  l'hai  da  ricu- 
perare a qualcun,  che  f abbia  perduto - 
Chi  è quelli?  E' Gevù  . Oh  quantohaeglt 
facto  una  volta  per  riacquiflarlì  quelle  Ani- 
me, che  cu  feorgi  tucravìa  pofledute  dal 
fuo nimico  I E* fcefo dalCieto  in  Terra, ha 
Aeniato,  ha  fudato,  ha  dato  tutto  il  fuo 
Sangue  , e nondimeno  le  ha  da  vedere  dalla 
fila  Croce  anche  andarfene  i n. perdizione  ? 

QucA*  è ciò  eh’  ha  da  moverti  fbmmamente 
a loro  foccorfo  ; penfarc , che  quelle  Ani- 
me che  tu  falvi , quelle  si  abbiette,  quelle 
si  abbominevoli , fono  quelle  Aelle , per  cui 
giunfe  a morire  in  una  Croce  il  Figliuol  di 
Dio  , Pro  qttìtiusChrìJtus  mor/uus  r/1 . E però  t.^rar.  Z.- 
mira , che  bell'opra  adempì , quando  cu  ri- 
cuperi il  proflìmo  da  quella  fervitù  diaboli-  / 
ca , in  cui  fi  truova  1 Concorri  con  Gefucri- 
Ao  alla  Redenzione  del  Genere  umano,  che 
dilata  la  maggior  opera  fatta  al  Mondo, 
lei  fuo  Coadiutore,  lei  fuo  compagno  . B 
chi  può  dunque  giammai  fpiegare  abba- 
Aanza  , quanto  con  ciò  ti  acquiAerai  la 
Tua  grazia;  Dei  fttmui  ttijutem,  i.Cer.i.  y. 

'Confiderà,  che  quanto  queAi  motivi  ti  V. 
incitano  a procurare  di  rilcattare  il  tuo 
prtoffimo  dalle  mani  dell'inimico,  tanto  te 
ne  può  ciliiare  per  avvenCBra  la  tua  debo- 

Uzza , 
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lezza,  quali  che  tu  non  abbia  perciò  quel 
talento,  che  li  ricerca . Ma  per  croucarci 
appunto  ti  fceilòa  Icufa,  chi  ci  dice.  Recu- 
ftrM  froximiun  i aggiunge  colio,  fttiuuUm 
wtHtem  tu»m.  Tu  non  puoi  tuonare  dai 
Pergami , come  fan  tanti  zelanti  Predicato- 
ri, fui  traviaci;  non  gli  puoi  cercar  per  le 
Arade,  non  gli  puoi  cavar  dalle  felve;  ma 
ciò  che  vale?  Fa  quello  che  puoi  far  fecon- 
do il  tuo  flato,  fecondo  lituo  lapere,  fe- 
condo la  tua  virtù . Ma  che  non  potrai  fare , 
fe  hai  punto  di  zelo  vero?  11  zelo  d amore, 
e 1'  amore  oh  quanto  è ingegnofo  a benefica- 
re I Miralo  nella  Vergine,  che  l'otto  feni- 
hiante  di  un'  uAitio  comune  di  civiltà  lì  Tep- 
pe aprir  deliramente  si  bella  Arada  a levar 
tolto  un'Aniina  dal  peccato . Le  Anime  non 
li  falvano  Iblamence  per  via  dì  prediche 
Arepicolè  : A falvano  con  un  fibìlo  ancora 
. tenue  : Simiixt»  tii , ó-  ctrnrei»ÌQ  iliu  ; fi 
laivano  coi  ricordi  privaci , fi  falvano  con 
le  ripreofionì  particolari , fi  laivano  con  le 
limoline  date  in  tempo  a prefervaric  dal  ma- 
le, fi  falvano  con  le  preghiere,  fi  fiilvano 
conte  penitenze,  li  falvano  eoo  le  lagrime, 
fi  falvano  con  le  ofl'ercc  dei  fagrifizj  quoti- 
diani, fi  falvano,  fe  non  altro,  col  buon’ 
clèmpio . BaAa  che  tu  vogli  veramente  ope- 
rare fecondo  la  tua  virtù  tu'r/ii- 

umt»am,  che  v\io\  fn  viriti  ftrtt , che 

vi  penli , che  vi  fpecoli , che  vi  Audj  : oh 
quanto,  chiunque  Ili,  potrai  recare  in  brie- 
vc  ai  tuo  pronimodi  profitto  ! Nr»  nim  in 
ftrmeru  tjl  Rt^num  JJii , fid  in  virtutt . 

Confiderà , che  nell'  i AefTo  tempo , in  cui 
Z' fi  dice,  che  tu  quanto  puoi  ti  aA'atichi  a 
lalvate  il  proAìmo  i ti  fi  dà queAo  amorevo- 
le avvertimento , che  badi  frattanto  a te  per 
non  perdere  cemedefimo.  St  uienit  riti 
ni  incidij . Chi  più  ficuro  d'ogni  rilchio 
di  colpa,  che  Maria  Vergine,  la  qual  era 
impeccabile  ? E pure  oITcrva , come  andò 
riguardati^ fu  per  li  Monti  dellaGiudea, 
con  quanta  fpeditezza,  con  quanta  folle- 
cicudine,  quali  che  temcITeanch' eUi  i pe- 
ricoli deile  vie  1 Aiiit  lum  ftjlinatim  , 
quantunque  avelTe  per  fienrezza  dei  La- 
dreni  un  Dio  chiufo  nelle  lue  vifeere  • Che 
dei  dunque  far  tu,  che  lei  pronto  al  ma- 
le ? Se  daddovero  vuoi  darti  a lalvate  i prof- 
fimi,^!  hai  da  cavare  fpeflada  folle  sì  pro- 
fonde, si  paludofe,  chel'iAcAo  accoAar- 
vili  c d' alto  rifehio  : Però  lènti  dirti  , 
Allindi  tiii  ne  inddni  : non  dice  neendm, 
perchè  il  cadere  anciie è propri»  di  chi  va 
da  fe  AcITo  aprccipitaifi  ; ma  dice  niinei- 
d»s , il  che  folo  è proprio  di  chi  cade  si  be- 
ne, ma  conno  voglia.  Non  bafia,  che  tu 
vadala  con  tecu  iuicuioac  di  recare  ad  al- 


tri loccorfo,  bifognache  frattanto  precedi 
conbuoni  riguardi , con  buone  regole , af- 
finchè quando  tu  àillendi  la  mano  a cavate 
il  tuo  proAtmo  dalla  foAa  , egli  non  Ila 
più  poÀcote  a tirar  giù  te:  Cmveriuntur  ier.  ty 
iffi  *d  Ut  & IH  nin  ciavirtirii  ad  ut . 

III. 

Qmne  datum  efiimum , ó*  imnt  dinum  fir/i- 
Sinrn  dt/nr/um  eji , dcfiendenj  a Palri  tu- 
rni num  , apud  quim  ncn  ifi  irinfmiuaiìi , 
ntc  vie  ffìntdinii  ebxmbrntii . Jacobi  1. 1 

OnCdera,  come  ciò,  che  qui  fingo-  I. 
larmcncc  intende  S.  Giacomo,  è , 
che  ti  ecciti  a dimandare  a Dio  cuttociò 
che  più  ti  fa  dibiiogno,  giacché  da  Dio 
viene  il  tutto . Omni  diium  ipiimum , ó" 
emne  danum  perfeeinm  dejurfum  efi  m Tutto 
il  bene,  che  ci  può  venire  da  Dio,  ti  può 
da  lui  venire , o come  da  Autore  delia  Na- 
tura, ocomc  da  Autor  della  Grazia.  Se  lo 
riguardi  come  Autore  della  Natura,  da 
lui  viene  omm  datum  iprimum . Se  lo  ri- 
guardi come  Autor  della  Grazia,  da  luì 
viene  unni  donum  ptrfepfutn^  li  bene  del- 
la Natura  fi  dice  datum  , perchè  quan- 
tunque in  radice  fa  dono  anch'cAo,  con- 
tutcociò  ha  qualche  proporzione  con  chi 
lo  eicne.  Il  be.-ic  della  Grazia  fi  dicede- 
nnm , perchè  non  ha  proporzione  di  for- 
ra alcuna,  c ruccogratuito : nliijHinirur  Rom.  n 
ti»  pam  n>n  rfigratia.  Al  dato  fi  pone  qui 
l' aggiunto  di  ociimo  , datum  iptimum  , 
perchè  ere  fono  i gradi  di  un  fimil  bene , 
cioè  dei  ben  di  Natura,  reflere,  il  vive- 
re, e T intendere.  L’clfeie  è buooo^  ma 
è comune  anche  ai  JaAì  ; il  vivere  e me- 
glio, ma  è comune  anche  agli  animali  : 

T intendere  è ottimo,  e qucUo  è il  pro- 
prio dell' uomo.  E qucAo  è quello,  ebe  tn  . 
dei  chiedere  a Dio,  giacché  quello  è il 
bene  piùcfimio,  che  ti  poAa  dar  come  Au- 
tore delia  Natura;  chiedere,  che  tà  fac= 
eia  incendere  ben  le  cole:  Oamihiinutti- t.Tv. 
giniiam,  perchè  dal  ben  incendere  dipen- 
de io  molta  parte  il  ben  operare  : Situie  PC.  n. 
iniittigiri , ut  bini  agirei  : £ così  vedi , chr 
qui  di  queAo  loto  fi  fa  menzione , dell' 
ottimo:  Omnt  datum  ipiimum.  Del  buo- 
no , e del  meglio  non.fi  favella,  perchè 
r cAèr.e  , eh'  è il  buono , nou  fi  addimanda , 
cil  vivere,  eh' è il  meglio,  non  fi  dee  ad- 
dimandare.  Del  vivere  più,  o meno  dei 
tocalmeme  lafciare  la  cura  a Dio.  Al  do- 
no poi  fi  dà  l’aggiunto  di  ptrfccco;  doaum 
perjiriluin  , pere  lu;  il  bene , che  abbiam  da 
Dio  come  Aucor  della  Grazia,  contie- 
ne io  fe  quattro  gradi , l’ Eleraziooe , la 
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Hedenzione,  li  Giuflificuione , la  Glorili- 1 quilc  ne  abbraccia  molte,  ndCpuùmiime- 
catione.  L'Elevazione  allo  flato  ropranna-|  rrrarc,  alineno  condq;namcnte , com’e  rii 
turale  tu  vedifubiio,  fe  fu  buona  per  noi fede  ; ma  fi  può  bene  orteuere  con  l' Ora- 


La  Redenzione  fu  aocar  mi{;!iote,  perche 
che  ci  valea  dopo  la  noflra  caduta  1'  Eleva- 
zione ad  un  tale  flato , fe  'Criflo  non  ci 
riparava  col  proprio  fanguei  LaGiufliiica- 
zione  è ottima , perchè  che  ci  vale  ciTer  re- 
denti daChriflo,  fe  non  liainGiuflii  La 
Glorificazione  è perfetta,  perchè  che  ci 
vale  cflergiufli,  fe  mediante  la  perfeveran- 
za  non  fiamo  ancor  coronati?  E quella  è 
quella,  che  tu  fingolartnetrte dei  chiedere 
tèmpre  a Din , laperfeveranza  finale,  giac- 
che quello  è il  bene  più  efiiiiio , che  polla 
darti  come  Autor  della  grazia,  libane  del- 
la Elevazione,  e della  Redenzione,  non  fi 
addimanda  : e quello  della  Giuflificatione 
viene  in  te  già  dall' Appollclo  ptefiippo- 
Ilo  , mentre  t'inrira  a dimandare  quel  do- 
no, eh' è ancor  perfetto:  altrimenti  come 
vuoi  tu  chiedere  a Dio  di  perfeverare  nello 
flato  di  ^iuflo  fino  alla  fine,  fe  ancora  non 
ti  ritruori  in  un  cale  flato  ? E con  ciò  tcorgi 
la  qualità  di  quel  benech'  hai  a domandare 
da  Dio.  L'uno  è durtmt/itimiim,  ch'è  in- 
tender bene  cuctociò  che  ci  giovi  maflima- 
mente  a benenperate  ; l'altro  è denwm^vr- 
ftfliim,  ch'è  di  perfeverare  nel  bene  fi- 
no alla  morte,  con  aumento  maggiore  , 
c maggior  di  grazia. 

Confiderà,  comeomits  dmum  optimum  i 
che  fi  truovi  in  qualunque  uomo  mortale 
Cr  cmtf  i:nHm  fcr/ellam  , veramente  vien 
da  Dio  fole,  drjiirfutn  tji , Perchè  tu  da 
te,  che  puoi?  non  puoi  niente;  eptrciò 
troppa  è la  neceflità , che  ti -Itringe  di  chie- 
dere il  tutto  a Dio . Sei  -neceflttico  a chie- 
dere intum  tftimuntf  ch'è  l'intendere  , 
perchè  quancainque  abbia  Iddio  già  data  a 
ce  la  potenza,  ch'è  l' intelletto , ha  rilèr- 
bato  a (e  P atto  , eh'  è l’ intelligenza  : ìnfpl- 
I*  ja.  riuitOmnìpcttniii  du  . E più 

ancora  Tei  necellitaco  a chiedere  donumptr- 
ftlUtm,  ch’è  la  perfeveranza  finale:  per- 
chè quantunque  mentre  Iddio  ci  ha  dato  eli 
Ter  giuflu,  ti  badata  già  la  potenza  a perfe- 
. verace,  ch'è  la  grazia  giuflificante ; non 
ti  ha  però  dato  l’atto,  ch'è  il  perfeverare . 
Quello  come  infegna  Sanc'Agoflino  de  Bf»t 
Pirftv.  ricerca  un'altra  grazia  diflinta 
dalla  giuflificante,  ed  è quella  grazia  con 
la  quale  Iddio  ti  accompagna  foavemecue  di 
pafio  in  palTo  fino  alla  morte  ; rimovendo 
da  te  tutti  quegl'  inciampi  , che  poflbno 
far  cadetti  da  quello  flato  ai  nobile  in  cui 
ci  ritruori,  e llimolandoti  al  bene,  con- 
fortandoci, corroborandoti,  proteggendo- 
ti ; il  che , come  redi , è una  grazia , Ja 
Urna»  dtH'  Anim»  • Tomo  I< 


zionc  inceflantc  , la  quale  a quello  è ordi- 
nata : è ordinata  a impetrare  da  Dio  per  mi- 
fericordia,  quello  che  in  neflun  modo  do-  Dm.  > 
vrebbefi  per  giuflizia:  tteijueeìiim  in  /«- 
/Hpriaifmbut  ruftris  prifirrnimm  pttctJ  un- 
ti facitm  innm , fed  in  mi/erAtleniiut  tnit 
multit,  E coti  vedi  fe  tanto  d»tum  cpii- 
mum,  quanto  dmum  pir/iftum,  defurfum 
efit  dr/tindini  a Vmrehminnm.  Vien  pe- 
rò qui  Dio  chiamato  fingolarmente  con 
quello  titolo  di  Padre  de' lumi,  4 rstre 
lumimm , perchè  a lui , come  a Padre  de* 
lumi  naturali  appartiene  dar  d»tum  ipiìmum 
eh’  è l' intendere  ; e a lui , come  a Padre 
de’ lumi  foprannacurali , appartiene  dare 
dcimm  prr/iblum  , ch’è  il  perfeverare  ; 
mentre  quella  perfcvec.anza  li  ha  dalli 
grazia , la  quale  fingolarmente  conlìllc  nel 
buon  penficro.  Vero  è che  come  il  Sole, 
non  lolimente  illumina  , ma  rilcalda  , nè 
folamence  rifcalda  , ma  invigorifee,  cosi 
la  Dio  ( molto  miglior  Padre  de' lumi  , 
che  non  è il  Sole  ) con  la  fua  fantiflìma 
grazia.  Non  folamcnte  t'illumina  l'intel- 
to,  ma  c’infiamma  la  volontà  ; nèfolamen- 
c'  infiamma  la  volontà , ma  ti  dà  vigore , 
perchè  tu  cosi  e fappia,  e cogli,  e pof- 
fa  efeguir  con  facilità  quel  bene,  a cui 
fei  tenuto  fino  alla  fine,  ch'è  per  verità 
donnm  perftihttn- 

Confiderà , che  veduta  la  qualità  di 
quello  che  hai  a dimandare  da  Dio , e ve- 
duta la  neceflità,  che  ti  obbliga  a diman- 
darlo , refla  a velere  la  facilità,  che  tu 
abbi  di  confeguire  ciò  che  addimandi  ; per- 
chè cosi  tanto  maggiormente  ti  ecciti  adi- 
mandarc.  Ma  qual  cofj  più  facile  fu  la  ter- 
ra, che  ottener  lume  dii  Sole,  » t»tr! 
tutt.inum  ì E tal  cu  odi , ch’  è Dio . Anzi  egii 
è un  Sole  molto  migliore  di  quello  che  cu 
vagheggi  con  gli  occhi . Perchè  quantun- 
que quello  Sol  materiale  non  pacifea  in  fe 
mai  mutazione  alcuna,  ma  feanpre  a un 
modo  fia  fontana  di  luce  all'atto  inefaulla  , 
concucciò  le  non  patilce  mai  mutazione  in 
fe,  patilce  viciflitudine  nel  fuo  (flètto  , 
mentre  ora  ti  forge  fu  1’  Orizzonte , ed  or 
ci  tramonta;  or  fi  allontana,  orli  avvici-  * 
na  i or  fi  alza  , or  fi  abbafla  : e così  non 
puoi  lemprc  rgualmence  da  cITo  ottener 
la  luce,  che  biami.  Il  Sole  Divino  non 
è così . Egli  non  folo  non  ha  mutazione 
in  fe  ( perchè  fcri'pre  Uttn  ipfr  rft  ) ma 
nemmeno  ha  viciflitudine.  E ciò  vuol  di- 
re lApud  ^uffn  ncneji  irAn/mutAtict  net  viti/- 
Jìlddinit  linmirinii  i vuol  dite,  */«d  inem 
S net} 
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M»  Jtlum  »«•  tjl  irtnfmuiàiìù  ; come  é nel 
£ol  niaccriiJei  fti  me  wlJTiiuiinisibim- 
iruitì  come  è pur  troppo  in  ul  Sole  , 
il  quale  però  rien  detto,  W/rr, 
non  iitm  ipft . E’veio,  che  ancor  nel  Sol 
divino  tji  ebumbmth , e v'  c ancora  frequen- 
te alTai  : ina  mntji  eiumiruit  viciffliuiU- 
nis  : non  è ombreggiamento  che  nafea  , 
come  nel  Sol  mateiiale,  dalle  vicende  che 
fa  a cagion  del  Tuo  corfo  : ma  nafee  pura- 
mente da  quelle  nuvole  che  gli  fi  levano 
innanzi:  nafee  dalle  ingratitudini  rpclfe 
che  noi  gli  uliamo:  Oppìfitifli  nnitm  iiU\ 
Ht  tr»«feM  Ormic  • Vedi  però  che  l’ olla- 1 
colo,  il  qual  ti  toglie  il  lume,  non  vien 
dal  Sole,  ma  vien  da  te.  Tu  da  teAcfroi 
ti  metti  innanzi  la  nuvola,  che  ti  para: 
eppefuifii  nuitm  tibi  : tibi , non  illi  ì per-  , 
che  tbuo.briult  non  folo  nem  tfi  in  ills  , ' 
ma  nemmeno  vjf  »pud  iltum , tft  npni  r«  . ^ 
Rimuovi  in  tempo  la  nuvola;  conlafciar 
di  mollrarti  ingrato  al  Signore  dc'benili- 
z;,  che  di  mano  in  manoricevi,  e vedrai 
fé  ti  fari  fempre  agevole  ottener  tutto. 

Confiderà,  come  Analmente  li  dice,  che  . 
Omni  ilitiioa  cpiimiwt , Ò"  cmne  dctinm  ptr/e- 
Bum  dt/nr/um  tfi , dtfitndtni  » P»nt  iumi- 
num.  Hai  tu  olfervata  quella  paiola  de- j 
fttadtnj  3 non  dice  tndenj  , dice  de- 1 
fentUmj , perchè  il  bene  del  Cielo  non 
cafea  a calo,  come  gli  fciocchi  fìpenfa-j 
no , ma  dìfeende  con  gran  confìderazione 
e coli  ancora  difeende  più  a grado  a gra- 
do, eh’ è il  lignificato  più  proprio  in  cui 
poOauraili  quella  parola  difeender.  Li  piog-  ! 
giacafcadalCielo:  illume  del  Sole  noncal-  { 
ca,  è vero,  come  la  pioggia,  ma  Cala,  al- 
mcn  fecondo  il  nodlr’  ocehio  ; non  però  feen- 
de,  perchè  non  vien  quafi  a grandino  a gradi- 
no , vien  tutto  inficme.  Non  cosi  il  lume  Di- 
vino. QueAo  difeende,  come  difccndevano 
gli  Angili , che  li  ricevano  all'  adurmentato 
Giacob  nella  fua  famofa  vifione,  per  una  fica- 
ia: perchè  conforme  tu  corrifpondi  al  pri- 
mo benefizio  ricevuto  da  Dio  , eh' è il  pri- 
mo gradino,  Iddio  palTa  a fatti  il  fecon- 
do, c poi  l’altro,  e poi  l'altro,  e poi  1' 
altro,  di  mano  in  mano.  Troppo  però  an- 
drclii  ingannato,  fe  ti  credcflì  di  potere 
il  tutto  ricevere  in  una  volta.  Omuda/nm 
tptitnum  , Cr  cmnt  dinar»  ptr/effnm  dr/ur/nm 
tfl , ma  dtfmdtni . H con  ciò  tu  dei  con- 
rbiudere,  che  due  cole  fon  quelle,  che  ti 
facilitano  roitcner  da  Dio  quei  benefiz;,  che 
chiedi  nell'  Orazione T una  non  eflcr^i  in- 
grato dei  Ucnefizj,  ch'egli  ti  ha  fatti  , 
perché  ciò  è porti  da  te  AcITo  la  nuvola 
innanzi  al  Sole  ; l' altra  è non  fol  non  cAergli 
ingrato  <U  tali  beovfizj,  tuacAcrgli  anco- 


ra grato , con  ufir  pofitiva  conifpoadeo- 
za,  perocché  queAa  è la  ficaia,  per  cui 
detti  benefizj  dilcendono  a grado  a grado . 

IV. 

Santa  Elifiabecta. 

Fili  in  man  fiietudlnr  ftrvn  nnimnm  /nAm, 

Ó*  dn  ilii  lunàrrm  fnurdum  meri' 
mm  fnum.  Eccl. 

Oniidera,  qual  (ia  qucA’onore dovuto  I. 
aU'Anima  . E'fare,  ch'ella  coman- 
di , non  ubbidifea . QueAo  è onore  a lei 
>1  dovuto,  ch’è  nata  a qucAo.  E'nataa 
I comandare  come  Reina,  non  ad  ubbidire 
qual  ferva  * Sub  te  eri/  npferitue  tunt , Ó*  ^ 
rw  deminnierit  illint  > Mira  perù  che  fiom- 
mo  torto  le  fa , chi  tutto  di  ia  fa  fier- 
vire  alla  carne,  anzi  a qualunque  Aio  par- 
to ancora  più  fiordido,  Icrvire  alla  gola, 
fcrvire  agli  l'paAì,  Icrvire  al  fionno,  ficr- 
vire  anche  alla  libidine.  RiVi,  non  far  cosi 
liti  feru»  nnimnm  innm , nel  fi|;o  debito 
poAo , eh'  è di  Regnante  , e così  dn  illi 
innriem  feenndetm  meritum  funm» 

Confiderà , che  queAo  onore  qui  det-  li. 
to,  è l’onore  intiinfeco.  V è poi  TcArin- 
fieco,  che  configuc  aU’iotrnifecoi  ed  è, 
che  tu  preponga  l'Anima  tua,  ficcom’cl- 
la  merita,  a tuttociò,  che  vaglia  meno  di 
lei.  E che  è ciò?  Tutto  il  caduco:  per- 
chè il  caduco  è manchevole  , ed  ella  è 
eterna.  Dn  illi,  adunque,  dn  i/li  henirem 
/eiSindum  meriiamfiinm , con  prezzarla  più 
dell’amicizia  vana  degli  uomini,  con  prez- 
zarla più  della  riputazione,  con  prezzar- 
la più  della  roba,  con  prezzarla  più  del- 
la vita  medelima  corporale,  che  a te  è sì  . 
cara . QueAo  è il  fuo  merito . CunSn  , 
yiM  hebee  hrme , dnbit  prt  naimn  fnn . E 
come  dunque  ritroverafU  chi  con  tanta 
facilità  non  tema  fin  di  venderla  all'ini- 
mico l Fili  non  far  così,  che  ci  peatirc- 
Ai . Fili , ferva  nnimnm  tunm  da  chi  pre- 
tende rubarcela  per  un  niente,  e così  do 
iiti  hiHirem  fecundnm  nuriinm  /uum . 

Confiderà,  che  il  fimuno onore  deli’A-  III. 
nima  non  i però  nè  il  farle  tenerlo  ficet- 
cro,  come  a Rcina,  nèperferitJa  a tutti 
i beni  manclievoli  della  terra.  QueAo  è 
un'onor  tale,  che  t^nuno,  per  imperfet- 
to che  fia,  è tenuto  darglielo.  Ve  n’è 
un'altro,  eh' è proprio  de’ più  perfetti, 
ed  è che  ancora  in  terra  tu  facciale  goder 
Dio.  jinimn  mea  ilii  tutte/.  QueAo  è il 
fine,  per  cui  ella  è fiata  creata.  E per- 
chè dunque  vuoi  per  lo  meno  diAerirglit- 
lo  all’altra  •ita.-’  Daglielo  ancora  iiiqut^ 
fta  più  che  tu  puoi  , con  attendere  ali' 
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Omiontj  con  pcnfart  iDIo,  con  parlar 
di  Dio,  coiuratcare  fra  te  più  che  puoi 
con  Dio . yivtmiés  ili  etnfitlht  ejut . E 
che  bell’onore  l’è  quello,  fe  tu  glielo 
fai  ! Anzi  quello  onore  fari  , che  tu  fa- 
cilmente mantengale  Tono,  e l’alito  de' 
primi  due.  Perchd  chi  tratta  molto  con 
Dio,  rilipende  i fcnii,  e coaìnon  v’èri- 
Ichio,  che  voglia  ad  ellì  foggetcare  mai 
l' Anima,  come  ferva:  e chi  tratta  mol- 
to con  Dio,  vilipende  più  patimente tut- 
to il  caduco,  e coi!  non  ci  i pericolo, 
che  giammai  •■!’ anteponga  ai  valor  dell’ 
Anima.  Tilì  , dunque,  ftTva  •mm»m 
tMun , dentro  te  ilcITo  col  raccoglimento 
interiore,  non  la  lafciar  vagare,  come  fé 
folTe  una  vililTima  fante  , per  ogni  (Ira- 
da  : Fili  ferva  : e così  ita  itti  heairem  fe 
tHnium  meritum  /uam  . 

Confiderà , che  qual  mezzo  ad  ottener 
tutto  quello  più  facilmente , il  Savio  ti 
raccomanda , che  hi  manfueto  ; 1»  ma»- 
fueiudi'ne  ferva  aaimam  tnam , Nè  dei 
prenderne  maraviglia  : perchè  nelTuna  co- 
la più  ti  pregiudica  a far  dell’Anima  tua 
quella  {lima,  che  fi  conviene;  quanto  1’ 
clTer  tu  facile  ad  alterarti  . £ la  ragion 
è,  perchè  l’alterazione  intorbida  l’intel- 
letto, e quando  è grande,  ancor  1’ offu- 
fca,  e l’ofcura:  e in  un  cale  flato  come 
vuoi  tu  fare  dell’  Anima  quella  flima  , 
che  G conviene  ? L'Anima  non  G flima  a 
forza  di  ciò , che  dettano  ì fenG  efterni  , 
perchè  anzi  quelli  ti  diranno  Iciaurati , che 
fa  difprezzi:  G (lima  a forza  di  ciò,  che 
dettati  l’intelletto.  E però  redi  quanta 
ognor  Ga  la  necel&td  di  tenerlo  fgombro? 
E ciò  fa  la  maiifuetudine , con  reprimere 
in  tempo  le  alterazioni , che  potrcbbono 
(òllevarG.  Quindi  è,  che  ad  afroltare  la 
verità,  qvefla  è la  dilpoGzione  più  ricer- 
cata,- la  maniuetudine.' £yla  manfaetutad 
aueUeadam  vertuta  Dei.  Petchè  quella  C 
là  difpoGzione  più  opportuna  a conolcer- 
la  : tanto  che  fecondo  Sant’ Agoflino  , 
manfucti  fon  quei,  che  non  contraddico- 
no punto  alla  verità],  tton  centraiieunt 
verte  z.vra'M/ù,.  perchè  i manfueti  più  de- 
gli altri  hanno  flrarìco  1*  intelletta  da  tut- 
ti i nuvoli  i e così  data  nel  redo  la  pa- 
rità, la  conoGrono  più  degli  altri.  Ecco 
dunque  ciò-  che  farà  la  manfuetudine  . 
Ti  manterrà  l’Intelletto  purgato  , è pla- 
cido , licchè  tanto  più  rettamente  giudi- 
chi dellécofe.  Es’ècosì,  non  vedi  quan- 
to importa,  che  di  propoGto  tu  procuri 
non  alterarti  ì Fili  in  manfuetudine  ferva 
animam  lu.im.  Se  ti  alteri,  l’intellettoè 
gii  percutbato,  mentre  nclluna  cola  pet- 


I turbalo  più  dell'Ira.  Turla/m  efi  a farete  *- 

ectUui  meni.  E in  un  tale  flato  non  folo 
non  darai  all’ Anima  tua  quell’onore,  eh’ 
ella  G merita,  ma  glielo  toglierai:  anzi  la 
manderai , fe  bifogni , ancora  a sbaraglio 
con  fommo  fuo  vitupero. 

ConGdera,  comè  quella  gloriofa  San- 
ta,  che  in  queflo-  dì  più  fpczialmente  G 
venera ,-lafciò  mirabile  efeinpio  in  tutto 
quedo,  che  il  Savio  ti  ha  qui  richiello. 

Perchè  chi  può  fpiegar  quanto  bene  ella 
diè  fempre  all’ Anima  quell’ onore  , che 
deve  darlèle  ? O la  conlìderi  nello  flato 
fuo-  virginale,  e quivi  più  che  mai  lo  diè 
il  primo  onore , facendola  comandare  per- 
fertìflìmamentt  al  corpo  ribelle.  Olacon- 
Gderì  nello  flato  fuo  conjugale  , e quivi 
più  che  mai  la  diede  il  (ecoiido  onore  , 
con  preferirla,  anche  nella  Regia  fortu- 
na, che  l’adulava,  a tutto  il  caJuco.  O 
la  conGderi  .‘nello  flato  fuo  vedovile,  e 
quivi  più  che  mai  le  diè  il  terzo  onore, 
facendole  di  propoGto  goder  Dio  in  una 
contemplazione  non  folamente  quotidia- 
na, ma  alTidua.  Tutto  quello  poi  Gngo- 
larmcnte  ella  ottenne  con  la  fua  (fgnfla- 
ta  manfuetudine I Che  peiùqueflaèquel- 
la  virtù,  nella  quale  ella  G rendè  più  co- 
fpicua  , non  folamente  polTedendola  in  fe, 
ma  trasfondendola  facilmente  in  altrui  : 
tanta  fu  la  forza  ch'eH'ebbe  in  fedar  gli 
animi  tra  di  loro  alterati . Però  Ggurati  , 
ch’ella  ti  miri  dal  Ciclo,  e che  qual  Ma- 
dre amorevole  ancor  ci  dica  di  bocca  pro- 
pria : Fili,  in  mMfuetudine  ferva animan 
tuam , come  ho  fatt’  io  ( che  però  godo 
adelTo  si  bella  gloria ) ée  da  itti  henerem’ 
feeundum  meritum  fuum. 


Cen/ìge  liniere  tue  tante)  meas  i a judlciit 
enim  tuie  timui . Pf.  il 8.  tao. 

COiiGdera,  come  foriè  ti  dà  llupore, 
che  chi  già  teme,  anzi  concede  di 
aver  ancora  temuto  aliai  lungamente , di*- 
mandi  a Dio  di  temete  : Cen/ìge  timore 
tua  carnei  meni  ; a juditiit  enim  tuit  ti- 
mui . Coneutcociò  celTerai  di  maravigliar* 
ti , fé  olTecverai , che  a Dio  non  Gilamen- 
te  dobbiamo  chiedere  quello , che  non 
abbiamo , ma  quello'  ancora  che  abbia- 
mo < tanto  ad  ogni  momento  ci  ritrovia- 
mo in  rifehio  grave  di  perderlo,  s’eglL 
non  ce  ne  conferma  il  polTclTo.  Di  più  > 
che  chiefe  qui  Daviddef  Chiefe  che  quel 
timor,  che  avea  nello  fpirito,  gli  ridon- 
daflc  ancora  nella  carne.  E così  nemmen 
chiefe  quello  che  aveva,  ma  quello  che: 
’ S a-  non 
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* non  tveri.  Pirciocctic  c vero,  ch'egli' 

(enea  nioho  bene  Ióf;';ett3  i Dio  U parte 
fupcriorc  di  le  medclinio,  ma  non'  C''sil‘ 
interiore,  o per  dir  anclK  meglio,  l'ani- 
nalclca**  Quclta  bene  rpelTo-moveagli  cru 
da  guerra.  E però  egli-  volta,  che  quel 
timore  Divino,  che  avea  nel  cuore,  non 
fi  fermalTe  nel  cuore,  ma  trappalTalTecon 
un’  impero  fommo  dal  cuore  al  corpo  , 
licchc  aggliiaeciandulo-  tutto , il  rendelle 
inabile  a quei  malelimi  moti  di  ricalci- 
tramento , e di  ribellione,  che  fono  alui 
tanto  proprj.  Ciò  dunque  fu  quelch'cgli 
intefe  di  chiedere,  quando  dilt:  Cinfifr 
timcre  tuù- c»rnn  mtai  : la  foggezion  della 
propria  concupilcienza  - Coti  ir.l'cgna  San- 
to Agoftino.  fcd  oh  te  beata,  Ica  tanto 
porcili  giugnere  !.  Almcn  vi  devi  afpirare. 
E però  fempre  dei  pregar  Dio,  che  con- 
figga con  quello  Tanto  tiinore  i tuoi.  Ten- 
tiiuenti:  configga  la  lingua,  configga  gli 
occhi,  coniìtga  g'iorecdii , configgatut- 
to  te  Hello  di  tal  maniera  ,t  che  neppur  il 
ienfo  inlolente.  ti'  dia  travaglio,  almeno 
conliderabilc  . Il  conficcamento  materiale 
trjppalTa  dal  corpo  al  cuore,  lo  Tpiritua- 
le  trappalTa  dal  cuore  a!  corpo.  Che  pe- 
rò gli  uomini  Tinti  giungono  in  progreT- 
fo  di  tempo  ad  avere  la  carne  ancor  ero- 
_ , cififla:  Carrum  funm  cnui/ixtrunt  ^ tanto 

già  T hanno  o mona,  o mortificata.  Ma 
q-iando  vi  giungono?  Qurndo  liannocto- 
riliiro  prima  lo  Tpirito  con  renderlo  a Dio 
ubbidiente..  Tu  ti  quereli,  chelàtuacar 
ne  Tempre  più  iuToJentiTca . Macomenò? 
Se  ancora  non  temi- Dio,  neppur  con  la 
Tpirito ,.  ma  Tei  di  celicicnzi  laiga  , ardito  , 
arrogante , e nulla  dato  alio  lludio  del  auo 
profitto,  come  vuoi  giugnere  a tcmerloan- 
cor  con  la  carne , cli'd  l’ ultima  a depor  I 
armi  ? NclTun’a  Dio  può  mai  dire  con  buona 
fironte:  Confige  limcre  tuo  carr.ti  mmi  •.  fc  < 
ad  ottenere  un  tal  dono  non  gli  può  ad- 
durre con  verità  la  ragion,  clie^iadduT  j 
Te  Davidde  ; a judUìis.  tnìtu  rui*  ttmui  . 
No»  lono  grazie  quelle,  che  fi  concedano 
a i principianti  nella  via  del  Signore.  , 
II.  Co'alidcra  , che  per  Giudizj  Divini  s’in-! 
tendono  tutto  di  nelle  làgre  Carte  i Di- 
vi, si  II.  vini  Comandamenti , Si  in  juàiiiit- meii' 
Ff.iìS.  tot.  atnkutnrritti . A-juiiciii  tuli  non  do-  I 

ll.llB.ttO.  ,,  . ...  ' - . 

tlt.tii'ji . Sfrei/Jlt  omnet  dijtedt/itet  a /«-  | 
liitiii  ui'i,  E pollo  ciò,  per  qualcagion 
dimandò  Davi Jvlc.  a Dio  con  ii  calde  iliat;- 
.ze,-che  gli  rintuzzalTc  gli  llimolj  della 
carne  mal  riverente?  Cenfigt  timore  tuo 
carnei  m ai . Peichc  altrimenti  temea  di 
prevaricare  ; a /udijit  rnim  tuii  timui 
cioè  timu'  d'fetitrt  . Vero  è,  che  j’ci 


ToteinteTe  la  parola  Jt/ctdtn  , non  la  efi^ 
prcITe,  perche-  Torrote  non  gli  laTciò  for- 
le  libera  la  favella.  Che  dici  però  tu  , 
che  per  contraria  ti  prometti  con  tanta 
tacilità  una  prricveranzaai  fatìcofa  ? Non 
li  fidava  di  confeguirla  un  Ke  Davidde 
per  quella  guerra  intellina , che  infepria- 
vava , e tu  ai  prcllo  ti  credi  di  averla  in 
pugno?  Oh  che.  Tpavento  ti  arerebbe  a 
dar  del  cominuo  una  Concupifccnza  ai 
Trcgo'ata,  qual’c  di  leggieri  lacuaJ  Ein- 
rh'ella  vive,,  tu  Dai  Tempre  in  pericolo 
di  lalciarii  al  fin  vincere  dal  peccato.  E 
Tc  ciò  felTe,  che  ri  varrebbe  Taver  un’ora 
pugnato  contro  di  eSo  con  grande  animo- 
mulità,  oT  averlo  ancor  Tuperaco  ? Laida 
Pcrlevexanza  ha  da  coronarci  . Davidde  mi- 
Te  a terra,  il (iig.imc  con  ima  pietra,  che 
gli  fcagliò  dalla  fiombola  in  Tu  la  fronte. 
Concutrociònè  una  tal  l'tombola  egli  ToT- 
peTc  alle  pareti  del  Teiupin,  nc  una  tal  pie- 
tra. Vi  ToTpele  Iblo  la  Tp.ida,  quantunque 
tolTe  dei  Gigante  medelimo  ; perchè  con 
la  Tpada  compito  avea  l'uliim’atto  della 
Vittoria,  troncando  il  capo  al  Nimico. 

Confidcw che  per  Giud'?)  Divini  s'in- 
cendouo  paiimemc  nelle  Scritture  q'uci 
co«ngli  di  Dio  tanto  inperfcrutabili  , con 
!i  quali  egli  regola  T UnivcrTo  : Judicia  tua 
abgjfui- H.ntta Wcunì  di  quelli  appaitcnr. 
gono  alla  Mifericordia  , alni  appattcngo'io 
allaGiutlizia.  Alla  .Mifericordia apparten- 
gono quei  configli  non  percettibili,  in 
virtù  de'  quali  Dio  va  diecto  ad  un  Peccato- 
re, q-iando  più  tal  volta  li  vede  fuggir 
da  elib,  anzi  maltuctarc;  Saule,  Sault  , 
ijuid mt prrfequcrìi;  Alla Giuflizia  .quei  per 
cui  Io  abbandona  al  pri  ma  peccato , elola- 
Tcia  andar  Tempte  di  male  in  peggio .- 
tjuo  tu  Ifg'j  Sami  , cum  tgc  fr  otecrrim  rum , nt 
rtgnetj':i^tr  Ifraei  ì In  quetln  luogo  ficurl- 
mentc  non  ragion.i  ii  SalmiHa  di  quei  Giu- 
dizi divini,  che  appartengono  allaMifcri- 
cotdia,  perciocché  quefti  fi  ammirano , nun 
fi  temo  lo  . Ragiona  di  quei  ,.che  apparten- 
gono alla  GiuHizia,  e però  dice  a Diodi  te- 
merli tanto  : AjtMciii  rnim  ruii  tiumi . Ben- 
ché Te  tu  bedoftervi , noi  dice  Davidde  di 
temere  i giudìzi  Divini  afTolutamcnte,  dice 
piutrofto  di  te  nere  di  Tc  a ragbne  de'  giudizi 
Divini  ; e però  non  dice  ju  iiiia  euim  lua  ti- 
mui, come  alcuni  leggevano  anticamen- 
te; dice  a judiciit  tnim  ruit  ti/aui  iCeme 
di  ragione  va  letto.  Tcm.a,  che  il  Ten.b 
non  gi  movclTe  qualche  alTalto imptovvi- 
To , acuì  nonfiipeiido  egli  teliTiereviiilinen- 
te,  lollé  da  Dio  per  li  T'joi.configlioccultif- 
Gmi  laTciato  andare  in  rovina . E certamen- 
te il  perìcolo,  nel q. tale  vivi  anche  rudi 
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jKCcipicue  in  qualunque  (cceflò  più  «not- 
ine, non  ci  fovraAaJa'Divioigiuilirj  i pe- 
rocclic  quelli  non,  vogliono  il  mal  di  alcu- 
no , ma  folameme  il  permettono  ; Ci  forcafta 
date,  che  Tei  tanto  inclinato  alla  iniquitd. 
Vero  è , che  a cagion  di  tali  giudiaj  hai  mag- 
giormente a cernere  di  ce  medelìmo,  mafli- 
mamencefeil  lenlò  ci  (ignoreggia  : perchè 
loro  proprio  è pcrmeccece  ancor  ne'Santi  ca- 
dute vergognoIilCme  in  ogni  genere,  aia 
^tzialmence  in  genere  di  libidine.  Peni 
mence  a quelledi  un  Vittorino  Romito,  di 
un  Guarino , di  un  Giacomo , di  un  Macario 
e ci  colmerai  di  Tpavenco.  Se  non  che  quelli 
ebbero  al  hn  tutti  grazia  di  ravvederli . 
Ma  quanti  per  contrario  non  1* ebbero? 
Che  fai  cu  dunque,  che  arcetrito  non  dici 
ogni  giorno  a Dio  : Configt  tiwort  tu>  rar- 
nti  mrar , a /hìUuj  tnim  tws  tkttHÌÌ 
jy.  Confiderà,  che  per  giudizi  Divini  a' in- 
tendono finalmente  nelle Scrictureque’  giu 
dizj  sì  efacti,  che  Diofotmeri  di  ciafeun 
di  noi  fu  l' ufeire  di  quella  vita  : CtmfcttHt 
^ 9-  *7-  Otfrtiuut  jHÀi.ÌM  fAtitns»  In  quelli  non  fi 
può  Credere  quanto  Dio  fari  ligorofo,  non 
lafciando  iodifculló  vetun  penlicro , veruna 
parola , o verun'  opera , ancorché  menomir- 
Cmi,  per  veder  s*è  fiata  conforme  alle 
buone  leggi.  £ fecondo  un  talfencinienco 
chiede.!  Dio  Davidde,  che  gli  renda  una 
volta  foggetti  i moti  della  concupifeenza 
SI  pronta  al  male,  CtnS^r  timori  im  c»i-art 
miai,  perchè  dovcnJoligiudicar  poi  tacco 
con  tanca  fevetiti , teme  di  crafeorrere.  in 
qualche  compiadmeuto  difnrdinato,  che 
- fpcezz.ito,  da  fi;  quali  furrcteizio , debba 
poi  venir  riputato  al  Tribunale  Divino  pur 
troppe  efprefib  : A juAiciìt  tnim  ttiit^timui  ^ 
di  che?  d’ogni  penficro,  d’  ogni  parola  , 
d’ ogni  opera  benché  tenue  : Verthr  imi» 
Job  9-  iS.  mras,  feitnt  t^noi  no»  fnretret  Àctin~ 

gnenii . Or  dove  lono  coloro  , i quali  firn 
di  colcicDza  così  anìmofa  , che  ad  ogni  lug- 
gefiionc  anche  più  gagliarda  fi  fidano  di 
aver  data  fuhicamence  la  fug  ripulfa , c ti- 
pulfa  inteca?  A quelli  più  d'oni  altro  è 
giovevole  il  meditare  la  frverìca  di  quelli 
Divini  giudizj,  di  cui  parliamo,  per  deporre 
uiu  tal  cofeienta , giacché  troppo  ella  é dan  - 
noia.  II  veleno  non  può  mai  dar  morte  al 
corpo,  finch'egli  non  giunge  al  cuore  : que- 
llo è certiflìmo:  e così  nemmeno  puòdarc 
la  fugpftione  mai  morte  alTanìma , finché 
non  giunge  al  confenfo,  il  quale  cUa  oc- 
ticn  dalla  volontà . Ma  che?  Siccome  il  ve- 
leno arriva  piùprefio  al  cuore  in  quegli  ani- 
mali, che  firn  di  vene  fpaziofe,  che  non  in 
quegli  che  firn  dì  vene  flrecte  ; cosila  fug- 
gcfiione  più  preflo  arriva  al  confenfo  aoch' 
MtutuA  itlt  A/tim*.  Tomo  I. 


ella  in  quegli  uomini , ! quali  (on  di  cofeien- 
za  chiamata  larga.  La  vera  ficurezzanoa 
vien dalla ptcfiinzione,  vien  dal  timore.  E 
a fornirli  di  queQ»  nel  calo  noftro  nelfu* 
ni  cofa  vai  più  , che  il  ripenfate  a quei 
Divini  giudizi  rigorofiflimi , che  ci  fovra- 
fiano  alla  morte  .Chi  terrà  quelli  lemprc  di- 
nanzi agli  occhi,  nonfol  verrà  a feanfare 
il  male  con  Aimiiu  facilità  in  tempo  di  tcn- 
Mzionì  ; ma  verrà  a fare  anche  il  bene  t 
Cnfiedivi  VÌA!  Domini  t eh’ è fare  il  bene  : p^. 
ntc  imfio  « Dto  mio,  eh' é feanfare  il  ' *** 

male,  qHcniAm  ( ch’é  le  ragione  ) qno- 
ninm  omnin  juiitin  ijns  in  eon/^Hn  mio  • 

Confiderà , che  quaniuaque  tante  volte  V. 
qui  abbi  fentito  dirti,  clic  devi  conardor 
fomino  chiedere  a Dio  quella  foggezion 
della  carne  si  necelTaria  : Configi  timore  tn* 
cArnet  meAt , non  hai  con  tutto  quello  a de- 
dur  da  ciò,  che  tu  non  abbi  a cooperar 
quanto  puoi  dalla  parte  tua  per  giungete  ad 
ottenerla  , quali  che  da  Dio  venga  rutta . 

Vien  da  Dio  rutta  si,  ma  non  coralmente  , 
dee  venire  ancora  da  ce.  Non  fei  cu  folico 
di  dire  a Dio  giornalmente , che  ti  provveg- 
ga di  pane  quotidiano  .a  FAnim  ne/lrum  quo- 
tidÌAn'-m  il4  nobii  heiie  • £ pur  non  lafcì  mai 
dal  tuo  canto  di  feminare  , di  legare,  e di 
ufarc  curri  quei  mezzi-,  che  più  conducono 
a un  cale  provvedimento  ? Coti  dunque  pur 
gìornaliucHce  hai  da  dire  a Dìo  che  ci  con- 
figgale cuccami  rubclli  ; Configt  timort  tuo 
rnrKti  me,:t,  c bai  da  fare  quanto  p-aoi  per 
configgerle  date  Hello.  Tal  fu  Tefeinpio, 
che  die  appunto  il  Re  David,  il  quale 
nou  rimetteva  talmente  in  Dio  quello  fa- 
gro  coi'.iij^ìmenco , che  non  piglialle  an-  i 
cor  egli  in  m ino  i martelli , e non  cormen- 
cafie  il  fuo  corpo,  or  con  vigilie  dette  da 
lui  anticipate , Anticifnvtrunt  vigitiAs  ocn- p(^  ft,  ^ 
li  mti  i or  con  ciliij , or  con  ceneri , or 
con  digiuni , ed  or  con  altre  auflericà  si 
prolilfc,  che  fin  gli  avevano  trafrigurato  il 
fcmbiancea  Curo  me  a iwmntAtto  ifl  frefter 
oìtum . 

VL 

Etti  fio  AÀ  ofiinlUt  ér  pulfo  • Si  quit  Au- 
diorit  xoeem  mtAm  , C"  Alerntrit  mihi 
jenixAm  I intrml/o  Ad  itlinn^  (x  tetUAit 
rum  i/lo,  C7  if/e  mecnm.  Apoc.  ]•  ao. 

Onfijcra,  chi  fia  quello  gran  Perfo-  p. 
n.!ggto  , clic  dice  j Ette  fio . E’  il  Re 
della  Gloria.  E perché  Ila  mai  ? Sta  all'ufcio 
d'un  Peccatore.  Dico  dì  un  .Peccatore, 
perché  le  foflc  venuto  a trovare  un  giullo, 
non  ifiarebbe  all’  ufeio , fiarebbe  in  Cafa  . 

Ma  pon  c quella  un’ altiflìma  maraviglia  ? 
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Do»e  fi  ritruorj , che  un  Principe  vada  non  1 
chiamato  aJia  Cafa  di  un’uom  tirile,  ti 
abbietto,  tì  abbominevolc , qual'è  ilpec-i 
catorc  intelice  dinanzi  a Dio  } E pure  é cer- 
to, che  Dio  qui  fia  non  chiamato;  pecche 
fé  (offe  chiamato , arerebbe  almeno  tro- 
vata hi  poeta  apcita,  lenza  aver  altrimen- 
ti occafion  di  dire  ; £rr«  ftetd  t/Uum , ò'  ful- 
^ . Dippoi , quando  un  Principe  voglia  pur 
cratferitii  ad  una  tal  Cala , manda  innanzi  le 
fue anibalciatc  , manda  fanti,  manda  fami- 
glj,  che  mettano  il  tutto  all’  ordine,  come 
devefi  ad  un  Tuo  patì , e al  fin  viene  egli  in 
perfona  . Ma  Dio  non  gii.  Egli  è,  che  qui  fi 
llafoletto  a picchiare  ; ifc  fie:  non  altri, 
ma  Sje  ; e ila  di  certo  fenz’  aver  prima  prC- 
melTa  ambafeiata  alcuna  . Se  l’ areflè  pre- 
mefia,  qual  dubbio  c'è,  che  non  gli  con- 
verrebbe picchiare  con  incertezza  di  non 
dovere  ne  anche  ottener  PìngreiTo^  E pur 
coti  dice:  Sre,  come  chi  ancora 

pende  ad  attendere  la  rifpofta . Finalmente 
quando  anche  un  Prìncipe  fi  contenti  di  ve- 
nir egli  a picchiare  da  fé  medefimo,  non 
Torti  fermarfi  a picchiare  tì  lungamente. 
Ov' egli  non  vedri  di  fubiro  aprirli , volte- 
ri  irato  le  fpalle,  e fé  n'andri  via.  Ma 
Dio  non  coti.  Dicedi  tiare  ivi  picchiando 
gii  da  gran  tempo  : Erre  flt  ni  r/linm,  & 
ptilfex  non  direbbe  Erre,  »' ei  fofle  arrivato 
allora  . E poi  difle;  Su,  Se  fedefle,  fe 
rpaircggiafic , fe  fi  dìvertìtTe  in  altra  opera  a 
fallire  ivi  il  tedio  della  dimora , farebbe 
piti  percettibile  , ma  dice  Sta  : di  Ilare  ivi  in 
piedi,  fermo,  forte,  ancora  con  Tuo  difag- 
gio , anzi  con  fuo  obbrobrio  grandillimo 
prelibquci,  che  covi  lorimìrann  a una  tal 
fòglia . Queili  fon  gli  eccedi  inrd'abìli  ch’ufi 
Dio , per  aver  adito  dentro  il  cuor  di  un’uo- 
mo: anche  a lui  ribelle.  Tuaqueftieccef- 
li  trafecola  di  llupore  : e ripenfa  che  fia  di  ce 
le  quello  gran  Signore,  per  entrare  dentro 
il  cuor  tuo,  ha  mal  dovuto  afpectare  con 
la  fua  grazia  eccitante  in  ai  bruta  guifai 
Erre  Jìa  ttd  ajlium , ó" 

( enfidcra,  che  affine  di  entrare  inalcu- 
na  cala  che  fia  ferrata , alle  volte  fi  chiama  , 
c non  I:  picchia , alle  volte  fi  picchia  , e non 
fi  chiama,  calle  volte  fi  chiama  inlieme,  e 
fi  nicchia:  ma  feniprefuole  il  picchio  pre- 
cedere alla  chiamata , perchè  ecciti  I’  atten- 
zione ad  udir  dii  chiama . Coti  fa  Dìo  : fuol 
premettere  prima  il  picchio;  tga  flt  »d 
tflium,  (Tfotjt.f.  dipoi  fa  fuccederela  fua 
voce,  che  però  foggiugne;  Si  rjHÌs  nndirrit 
^rm  metm , ó'c.  La  chiamata  fua  fenza 
dubbio  è l’ìlpirazione . Ma  qual’è  il  pic- 
chio f E’iltimorfo,  che  cj  della  nella  co- 
Icienza.  Sai  che  il  picchio  è di  fuo  genere 


più  moledo  della  chiamata  ; etal'èquefta 
rìmorio,  il  quale  e appunto  Umile  a un  bac- 
tìcuore , che  fortemente  rammemora  al  Pec- 
catore l’ infelicità  dello  dato  pcricololb , in 
cui  fi  rìtruova , ed  è indirizzato  a farcbeil 
peccatore  fi  ecciti  ad  afcoltare  la  voce  del 
fuo  Signore,  che  viene  appreflò,  e che  cor- 
tefemenre  l’ invita  ad  aprirgli  il  feno,  a com- 
pungerli , a confelTarfi , a eomunicaifi , a 
llabllire  davvero  di  mutar  vita . Che  fe  tu 
chiedi  per  qual  cagione  Iddìo  proceda  così , 
mentre  potrebbe  fenza  tante  fatiche  entrat- 
fene  da  reilello  a pigliar  polfedo  d’un 
cuore,  benché  lìtrofoi  non  può  rifpoader- 
fi , fé  non  che  fa  enti , perchè  così  vuo- 
le. Non  ama  di  ripigliar  polfctli  violenti , 

Cum  masi»  rtvernti»  diftcalt  aer , Tufei  stp.  it.  1*. 
padrone  del  tuo  lìbero  arbitrio  : te  ’l  ferba 
illefo,  affinchè  così  l’accoglienza,  la  qual 
da  re  poi  riceve,  gli  fia  onorevole.  Senza 
che,  non  redi  che  quando  riviene  a Cafa, 
tì  viene  a fare  un’  altiifimo  benefizio  ? E co- 
me dunque  vuoi  tu  che  ce  ’l  léccia  a forza  ? 

Btnfflcium  aea  m/irtjtr  iainvittrm.  Il  Bar- 
gello , che  ti  viene  a recar  gadìgo,  fe  cu  non 
gli  apri , ti  getta  a terra  le  porte  , e le  con- 
qualTa,  elefpezza,  come  fa  il  fulmine.  Il 
Benefattor  che  ci  viene  a recar  tefori , vuo- 
le che  tu  da  te  gli  apra  amorevolmente , co- 
me apri  al  Sole  . Comunque  fiali  : il  Signo- 
re fa  canto,  che  balla  abbondevoliflìma- 
mence  a ottener , che  gli  fia  aperto . Se 
non  l’ ottiene;  è indubitato  che  da  lui 
mai  non  teda.  Non  accade,  cheto  ti  dol- 
ga di  lui  con  dire,  ch’egli  è lontano  da 
te;  Ltngt  tfl  Dtminus  tri  ìmfiis  • S'èlon-  Pt-V-vFiv. 
cane,  è lontano,  perchè  cu  vuoi.  Se  cu 
gli  aprifli,  farebbe  vicinifiimo.  Non  lènti 
come  ti  fa  fapere  , che  ti  ila  fin  fu  la 
fogliai  Sn  td  eflÌHtH  , non  frepe  tflium  , 
ma  nd  e/lium,  tanto  è vicino.  E’veioch’ 
egli  è lontan  da  ce  con  la  grazia  giuilifi- 
caiite  : ma  altrettanto  è vicino  co  ’l  defi- 
derio,  eh’ egli  ha  di  dartela;  con  gl’impul- 
fi,  con  gl’inviti,  con  le  chiamate,  che 
fon  la  grazia,  in  virtù  di  cui  tirifveglìa. 

Confiderà,  che  affinchè  s’intenda  quella  IH. 
total  libertà,  ch’egli  vuol  lafciare,  dice 
con  termini  efprelTi  : Si  fuit  •uditrit  vtctm 
me»m,  é’  nperuerit  tnihi  jttnuiun,  intruht 
td  illum.  Non  balla  udire,  bifogna apri- 
re . Ma  perchè  dir  nondimeno  : Si  juir  «*- 
ditrit  ? La  potenza  dell’udito  nonècome 
quella  della  mano.  La  mane  è libera  ad 
[aprire,  o non  aprire,  com' ella  vuole:  ma 
r udito  non  èlibeio  a udire,  onon  udire. 

1 E’ potenza,  come  s’  intitola,  necelTaria. 

Sì,  ma  chepruova?  Sai,  che  fi  dice  anco- 
I cf , che  mai  nefluno  ode  meno,  che  chi 
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fa  il  fardo:  Quìs  faritu,  mpUtfMtnm- 
citt  mt»t  mijitì  Hai  però  (jui  adolTerTa- 
re  t che  quando  uno  fa  alcun  romore  all’ 
ufeio  di  cafa  nollra , noi  non  polCam  far 
di  meno  di  non  udire  il  Tuo  primo  Tuono. 
Ma  poi  Te  vogliamo,  polTiamo,  per  udir 
meglio  chi  è,  attendere  , o non  attende- 
re , accoftarci , o non  accollarci , Ilare  in  fi- 
Icnzio,  o pure  eccitare  un  rumore  maggior 
di  quello,  che  abbiamo  udito.  E tutto  ciò 
pur  avviene  nel  cafo  nollro . Non  puoi 
tu,  quando  Dio  ti  chiama  per  ragione  di 
efempìo  a laTciare  il  Mondo , dove  tu  vivi 
quali  in  continuo  peccato,  non  puoi  dico 
non  udir  la  Tua  prima  voce;  ma  ha  a te 
porre  anche  più  di  attenzione  nell'  intelletto 
per  udir  meglio  ciòcche  il  Signore  da  te  bra- 
ma: Audlam  qnti  Ic^untur  in  me  Tìominm 
ZUus . Sta  a te  accoharti  maggiormente 
alTufciodcl  cuore  con  l’ applicazion  dell’ 
eh'etto,  con  la  ritiratezza,  co'l  raccogli- 
mento , e col  dillaccamento  non  folo  inter- 
no, ma  efterno,  daquei  di  cala  cheti  diver- 
tono : ^pprcfìmiM» , ut  MuiiMt . Sta  a te  fer- 
marti in  [ìlenzio  , celiando  per  qualche  poco 
dalle  altre  cure,  che  del  continuo  riten- 
gono ai  occupato  r J‘rtftcluri  in  filrnih  ftUu- 
ttreDti.  Ma  fc  non  fai  nulla  di  ciò,  fe 
non  attendi , Te  non  ti  accolli  ; anzi  fe  a 
bello  Audio  tu  ecciti  de’romori  per  non  udi- 
re, e appena  udita  la  prima  voce  di  Dio, 
corri  toAo  a trovar  gli  amici,  che  gridano 
aliai  più  forte,  per  cianciate,  percicalare 
per  ridere,  per  cacciarti  quelle  fantalìedi 
capo;  che  riputi  malinconiche  ; di  chi  è la 
colpa  fe  più  non  odi,  di  chi  ? Srlutruai  »tten- 
iere  , ecco  il  primo  male  ora  detto , ó" 
termt  liupHUmrtteientem,  ecco  il  fecondo , 
Ó-  aurei  jua  u^ravaverunt  ne  uutlitrint , ec- 
co A terzo  . Nota  però  come  il  Signore 
non  dice,  5i  fuiV  uui'erit  putfum  meum  ^ 
ma  voctm  meam  , perchè  non  ftntirc  il 
picchio  non  è si  facile,  come  non  fen’.ire 
la  voce.  Non  è si  facile  non  fentire  il 
rimo;  lo  della  coldenzi,  benché  alla  Hne 
giungano  alcuni  a fare  il  lordo  anche  a que- 
llo. Ma  d più  facile  non  feniir  tanto  la  vo- 
ce, eh’ è Tuono  di  Natuia  Tua  inolio  più 
gentile.  E però  l’ ilpirazione  Divina  può 
avvenite  più  di  leggieri , che  non  fi  ollcrvi  ; 
Terre  uJ  mtiifium  rjl  n/erhum  alifccniìium  , 
Ò' efuufi/urtiut 'itfcipit  uurii  me»  venti  fu- 
furri  ejHi.  Tu  poni  mente  atuttociòche 
il  Signore  da  te  ricerca:  L-qnrre  ly.riinr, 
ijuia  amlit  fervHi  tuui . Perche  il  Teiere 
udire  è la  pi  ima  dìTpoAzione  a volere  apri- 
re: è un  confentmiento  incotto.  Non  far 
ch’egli  abbia  ornai  più  da  Aancarlì  indarno , 
pctciocchc  chi  vuol  entrare,  non  pcchia 


Tempre,  non  chiama  Tempre,  ma  lo  fa  con 
vatj  intervalli,  or  picchia  più  , oc  picchia 
meno .-  or  chiama  più , or  chiama  meno , 
non  lì  dà  regola . E Te  pure  il  Signore  non 
mai  li  partirà  totalmente  dall’  ulcio  del  tuo 
cuore  , benché  lì  regga  trattato  villanamen- 
te, tanta  è la  Tua  cortelìa;  coututtociò 
uTerà  picchi  più  radi,  e voce  più  bada. 

E con  ciò  piacemi  lafciar  qui  il  Pec- 
catore in  iAato  ancora  di  tale,  btiichc 
da  Dio  prevenuto  con  la  Tua  grazia 
a divenir  penitente , e ancora  ptolìcicn- 
te , e ancora  perfetto  j come  nella  fpiega- 
zione  del  reAo,  che  non  può  bendilcuo- 
terfì  tutto  iniìcme,  lì  farà  noto. 

VII. 

Si  qiiij  un  iìerìt  vecem  tntum , tfr  upernerit 
mhi  juiMxm , intrupe  ad  itlnm , CT  ra- 
nabe  cumillOy  ù'  ipfemeutm  , Apac.j.ao. 

COnlìdera  , che  gié  fatta  la  riToluzione 
di  aprir  la  porta  a chi  chiama  (eh’ è 
quello  Aato,  in  cui  rellòil  peccatore  nella 
MeditaTion precedente)  non  mancano  ta- 
lora da  Tuperare  delle  dilli  reità  per  venire 
all’  atto . Biliigna  Icomodaili  ,bi  fogna  Tcuo- 
terlì,  bilogna  quanto  prima  deporre  quel- 
la pigrizia,  che  naturaliiiante  p-iiovalìai 
bene.  Ma  chi  non  li  Tupcrerà  volentieri, 
reggendo  per  qual  cll'etto  hanno  a fupe- 
rarlì  ? Per  ammettere  in  Cafa  un  cosi  granf  i' 
Ofpite,  qual’eDio.  Si  tpuis  apirnerte  miht 
junuum,  inembiud  illum  • Oche  gran  dire 
è quel  mihi\  La  maggior  dilfiroltà  p;rò 
fi  truova  alla  porta,  chb  chiude  l’ uTcio . 
^ual’è  qticAa  porta?  Il  peccato;  queAo 
è ToAacolo,  che  tanto  tempo  ha  impedi- 
tone! cuore  l’ingrcllo  a Dio:  e queAo  li 
rimove  col  propolitn  fermo  di  mutar  vita , 
eh' è qui  il  totaleaprimeitto.  Vero  è,  che 
alcuni  tengono  queAa  porta  non  Tol  ferra- 
ta, ma  rinforzata  con  iAanghe,  con  chia- 
vi, con  catenaccj.  E queAi  Tom  coloro, 
i quali  hanno  a durar  fatica,  dico  quei 
che  intricati  nella  iniqua  conTuctudinr,  fi 
tengono  ancora  attorno  le  male  pratiche , o 
fono  oppreAì  da  gravi  reAituzioni  di  ri- 
putazione, di  roba,  di  colè  tali.  Santo 
AgoAino  voleva  un  tempo  aprire  ornai  la 
Tua  porta,  fi  tbattea , lìaAànnava,  fi  affa- 
ticava, e pur  dopo  tanto  sforzo  non  ri- 
trovava ancor  il  modo  di  aprirla . Rifpondei 
di  dentro  al  Signore  , che  gli  avrebbe  aper- 
to , ma  non  allora:  Sei  non  mede»  O in- 
felice confuctudine!  Tu  chedicid  Se  ad 
aprire  anche  cruori  difficoltà;  prega  il 
Signore  che  ti  ajuti  al  aprire,  perchè 
quantunque  fiaveto  eh' eg'i -.'uoie , che  tu 
S 4 mede- 
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Bacddimo  ti  conKmi  di  zprirgii  di  mano 
tua,  per  rìrpcttar  tanto  piti  ia  tua  liberti  : 
contuitoclò  appena  farai  tu  quel  che  puoi 
dalli  parte  tua;  ch’egli  di  fuori  darà  tal 
urto  aila  porta,  che  il  tuo  aprire,  il  fuo  en- 
trare fari  tutt’uno.  Si  jm'j  nferurr  t miùi 
jiAHim.,  inirtit  Md  il/nm.  Vedi  che  il  Si- 
gnore non  pone  dimeaao,  neppure  un’at- 
tiinn.a  Tanto  è in  lui  la  voglia  di  entrare. 

Confiderà  , che  di  ragione  dovrebb’  egli 
afpcttare,  che  tu  per  tei  mine  almeno  dì 
civilti  pii  ufeiffi  incontro  ad  accoglierlo 
in  fu  la  Àrada , come  Icnipre  fi  fa  con  gli  Op- 
piti grandi , e lo  introdducefli  • Ma  non 
vuol  farlo.  Appena  fi  vede  l'adito,  egli  è 
già  dentro,  Inirnis  ad  illnm.  L'aprire  è 
del  peccatore,  l’entrare  è un'  opera  . la  quale 
erutta  di  Dio,  e così  da  fe  la  fa  tutta.  Nè 
vuol  dimorare  fu  1'  ufeio  di  Porta  alcuni  ■ 
perchè  non  viene  per  chiedere,  com’è  ufo 
de’  bilognofi , vicn  per  donare  , come  bene 
fattore,  viene  per  converfar,  come  amico, 
viene  per  coniblarc,  come  amorevole  . 
viene  per  configliar,  come  guidi,  viene 
per  Panar,  come  Medica,  viene  per  addo 
trinare,  come  .Maellro , e perù  vienfubito 
dentro.  Si  quts  mihi  aptrutrit-,  intraby» 
fili  llranieri  ancor  dappoi , eh'  è Hata  foro 
aperta  la  porta,  rimangon  ivi  ad  attendere 
chi  i’aperfe  ; i confidenti  non  già.  E perù 
da  quello  atto  già  tu  ti  accorgi , che  appe- 
na il  peccatore  è gi-aliificato  con  la  cordial 
contrizione,  cS’è  la  pit'i  breve  riinozion 
dell’ oilacolo,  che  tutto  a un  tracco  fi  rruo- 
va  amico  di  Dio , ancor  che  prima  gli  iofie 
tallor  nimico  de*i  pira  c uorabiii.  E coma 
dunque  non  amerai  quella  cuncriaionePan- 
tifiima,  che  canto  pretto  ti  dà  un  amico 
ai  degno  ? Batta  che  tu  gli  apra,  egli  è 
tuo.  si  quii  afenurir  mihi  ^an.r».v»,  /a- 
trab}  ad  iihtm.  Non  Polo  dice  r>;rr<àe,  ma 
intrabi  adUIum  i perchè  egli  no  i viene  a te 
per  vaghez’a  di  liiriène  in  caPa  tua.  Ne 
ha  una  molto  più  bella . Viene  a te  per 
te,  viene  por  ificnderii  cotto  le  braccia 
al  collo  , viene  per  accarezzarti  , viene 
per  arricchirti , viene  perchè  .appena  ar- 
tiv.ito  tu  pi.fla  incontanente  valertene  a 
tuo  firrvizio  : Itìtrabo  ad  Utum  . 

. Confiderà  , ciré  di  quello  ingrcITo  ai 
Pubica  due  fono  le  ragioni  principalifiìmc . 
L’  una  fi  tiene  dalla  patte  di  Dio , ed  è quel 
la  pur  or  detta  , la  fomma  voglia,  eh'  egli 
Jaa  di  rtare  con  l’ uo-no . Delicia  mrt  r!ft 
min  f.H!»  himiaum . L’  altra  fi  tiene  dalla 
parte  dcM’  uomo  , ed  è perche  Dio  noni 
vuole,  che  l'uomo  lérmìli  punto,  per 
dir  così,  Pu  la  Ipoglia  della  Tua  converlìene 
ciaarento  d' quei  puri  arri  di  detettazion  -icl 


peccato , dr  abbocrinient»,  di  abbonili»*' 
zion , di  dolore  , benché  fantiflimi  ; ma 
vuol  che  collo  p.flì  ad  cPercitarfi  in  opere 
di  pierà,  di  profitto,  di perfevione , come 
chi  ha  già  Ptco  accolto  il  Signore  in  CaPa 
per  Può  grand' OPpite..  Perù  cu  vedi,  di* 
entrato  appena  il  Signore  fi  tratta  fubito  di 
ap'arecchio  di  cena;  che  dico  di  apparec- 
chio .‘  di  cena  tteiPa , quafi  che  gid  Ira  ap- 
parecchiata: lairabo  ad  iliiim,  <T  lanaia 
cum  ii/n,  àh  ii'fe  meiam  : tauro  ci  conviene 
cotto  efiere  pronti  al  bene,  iè  abbamda 
veto  volontà  di  piacergli  ■ fucila  cena  poi 
fe  ben  fi  guarda,  è un'onore  p odigiofif- 
fimo  : i>crchè  chiù  Tuomo,  che  il  Signore 
li  degni  non  letto  di  rificarlo , come  fi  dice- 
va una  volta  , ma  di  cenar  prefTodlluU  Ben- 
rhènèanclic  ho  detto  anco. a abbattanza, 
in  dir , prcifo  di  lui  ; dovrà  dir  anzi , con  lui; 
perchè  così  dice  il  Signore  inedefimo  di  Tua 
bocca:  Canata  mm  iiia:  non  dice  apMÀ 
i/um,  dice  cM’n  illc , E a te  che  Pembra  di 
benignità  tan-o  tttana?  Si  è tallor  titrova- 
ro-,  che  qualche  Re  in  occalion  o di  cammi- 
no, o di  caccia,  fi  Ira  per  Può  ricoveto 
ritirato  là  tra  le  Selve  a cibarli  nella  capanna 
di  un  vii  pattore,  fino  a gradir  di  ricevete  di 
inan  d’ elfo  q-aei  poveri  regalucc),  o di 
fiorì,  o di  fragole,  o di  catt.-!gne , che 
con  fimpliciti  fi  mirò  arrcc.!re  ; Ma  quan- 
do mai  egli  avrà  voluto  degnare  di  llar 
con  etto  alla  fisa  ruttìca  nicnPa?  Piiittofto 
avrà  voluto  tener  egli  il  Pattore  a tavola 
Peco  . che  ttat  egli  alla  tavola  del  Pattore  . 
E pure  il  Signore  ecco  che.  fa  1’  uno  , e 1’ 
altea:  Caiiabaeianilia  ,Ch  ip/a ’mrum  . Mcn- 
tt’egli  parla  covi,  conviene  Peaza  fallo  che 
iratiifi  di  due  menlé  : 1'  una  che  s’iinban- 
difea  da  Dio  aU’uomv,  i’.iltra,  ches’im- 
bandiPea  daU’uomo  a Dio:  altrimenti  fa- 
rebbe ballato  dire:  la^aba  cum  il!n  , 

nillrranabil  macuni.  Mentre  dunque  cali 
le  ditting-ae  cosi  fono  al  certo  due  viccn- 
devali , che  fi  fanno  dall'uivmo  a Dio, 
e da.  Dio  all'  uo.no  , come  Pe  quelli  Pap- 
però PerPonaggj . da  Ilare  al  pu;i.  E fòlo 
ciò  non  ti  leva  ancora  i:>  ciialì  di  ttupo- 
ic?  O'IréJut  mauj  m'h:,  Ch  ìll'i 
Confiderà  , qual  fiaq -re Ha  cena,  chepri- 
nva  qui  s’imbandiice  dall'uomo  a Dio  • 
Sono  i Puoi  poveri  cibi . E clic  può  mai 
dare  un’uomo,  che  allor'allora fi ritruora 
ridotto  dal  peccato  alla  gi  aiirj  Non  può 
dar  altro , (e  n m che  fratti  degni  di  pe- 
nitenza. fi  que'lt  foni  a un  tal'Orpite  ■ 
cibi  ca-i:  cibi  die  no-.»  lo  futtetitano , no» 
crune  (oHentano  l'uoino,  ma  lo  ricreano: 
anzi  Io- dilettano  tanto,  che  Tuia  terra  li 
p.  cferilce  anche  a quegli  eh’ ei  porge  all’ 
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aomo;  «però  fcorpl,  che'primi  vtiole  fe- 
der’  egli  con  l’uomo  a quefta  tavola , che 
dall’  uomo  fi  appi  edo.!  e poi  vuol  tener 
l’ uomo  a tavola  fcco  •.  Catutlo  e»m  ìlU,  <y 
tfftmtcun,  nanif'tianaiii  meetm,  &eg> 
tumith-  Nò  devi  maravigliartene.  I cibi 
che  Dio  qui  riceve  dall’uomo,  fonoleope 
re  di  virtù:  icibi  che  Dio  di  qui  all’uo- 
mo, fonolecnniblaiioni  fpirituali , fonie 
dolcezze,  fon  le  delizie,  con  cui  lo  ricom- 
penfa  di  ciò  che  paté.  Or  i.on  ha  dub- 
bio, che  Iddio  fi  compiace  più  nelle  ope- 
ro di  virtù , che  dall’  uomo  riceve , che  non 
fi  compiace  Culla  terra  ne  i doni , che  all’ 
uomo  porge . Se  pur  non  vuole , die  la  men- 
fa  dell' uomo  fia  preferita,  perchè  tu  in- 
cenda, che  a quella  proporzione,  con  la 
quale  cu  proced.cai  verlo  Dio  neh’ alimen- 
tarlo, farai  da  lui  alimentato.  Se  tu  gli 
farai  menfa  lauta , non  dubitare , aUcec- 
ranto  laura  la  riceverai  poi  da  Dioj  le 
Icarfa , fcarlà  ; le  fottile , foctile . Mira  quei 
Santi,  i quali  fi  aftaticarono  per  Dio  mol- 
to : non  poceano  capire  hi  fé  per  lecon- 
cencezzc,  che  Dio  loro  verlàra  in  lino. 
Erano  collrecti  a gridare,  non  più,  non 
più:  SA/rt  e/l,  Demint  y j»!it  t/l  • Laddo- 
ve che  vuol  dire,  che  Cu  forlé  dal  Signo- 
re fei  rcficiaco  si  parcamente?  perchè  par-  r 
carnence  il  reficj  : Rrtrii.vi  m;hi  Ùeminuj  ! 
fecundum  ju/iiiì  em  meiun  . I 

Confiderà,  che  nella  refezione  che  Tuo-  | 
nio  dà  a Dio , fi  adombra  lo  (lato  dc’pro- 
fidenti  ; in  quella  che  Dio  dà  all’ conio, 
fi  adombra  lo  (lato  de’  perferii  ; non  per-  i 
che  nell'uno  e nell’ale ro,  e Dio  non  re-  j 
fic)  l’uomo  con  le  conlohizionl  Ipirituali,  j 
e 1’  uomo  non  reficj  Dio  con  le  opere  di 
virtù;  ma  perche  nello  itaro de'proficitn'a 
ri  è più  quello  che  1’  uomo  met:e  dalla  , 
parte  fua,-e  nello  flato  de’  perfetti  e più 
quello  che  mette  Dìo.  Nello  flato  de’  ; 
proficiemi  più  fi  fatica  che  non  lì  gode  ; ì 
e cosi  qui  fi  dice , che  I’  uomo  è quegli 
che  fa  la  cena.  Nello  flato  de’  perfetti  j 
più  fi  gode  eh:  non  fi  fatica  : e così  qui  ; 
fi  dice,  che  la  fa  Dio.  Ora  ogni  un  fa,  ' 
«heloliaco  de’ proficienti  precede  intuiti  | 
di  tempo  a quel  de’  pcifttù  : e per  que-  | 
fto  ancora  la  nicnfa,  che  Dio  riceve  dal- 
t’uomo,  èqui  prcmnlTa,  come  fcorgialla 
menfa  che  l’uomo  riceve  da  Di'i  : Co-ut-  i 
ha  rum  ilUy  ó*  à/'/e  n>ee-,ém-  non  Igfecar- 
mU>lt  mecumy  ^ ego  tam  ilio.  Se  jsciùtu 
giammai  pretendi  gran confolazions  da  Dio, 
prima  che  prrDiocuti  clcrciti  molto  be- 
ne in  opere  di  virtù  fai  lu  che  preceudi  ? 
Pretendi  d’  eflere  prima  peifètto,  e poi 
pcoficicme  . Ma  ciò  fatebbe  un  confonde* 
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re  tutto  l'ordine.  Prima  viene  il  ceenule 
eum  ille,  e dipoi  vien  V èffe  mecum. 

Confiderà , come  ambedue  quelle  men- 
fe,  ch’hai  qui  fenrite,  non  fi  fanno  a lu- 
me di  Sole,  ma  di  lucerna:  voglio  dire 
a lume  di  fede;  non  fono  di  dì,  fóndi  not- 
te : c però  fono  dette  cene  r Contiro  • Si  fan- 
no quelle  in  vinù  di  quelle  cognizioni  di 
lede,  che  l’uomo  pruova  in  quelia  v.Ule 
profonda  di  ofcuricà , dove  è vcrilTimo , che 
il  Signor  fi  difeuopre  di  tratto  in  tracco 
con  qualche  maggior  chiarezza  : ma  qua- 
lunque ella  fiali , (èmpre  è molto  difièceii- 
te  da  quella,  con  cui  fifa  vedete  in  Cie- 
lo da’  Beati  a lume  di  gloria  : E contuc- 
tociò  quivi  ancora  a lume  di  gloria  egli 
darà  all'  uomo  la  fua  cena  : Beari  fui  tei  Aiff,  i|v 
loroam  nuf/itrumjigni  vecaei  fune . Ma  que- 
lla non  farà  cena  per  un  tal  capo,  perchè 
fi  faccia  di  notte , mentre  la  (opra  fplen- 
detà  giorno  perpetuo  ; làcà  cena  pet  l’al- 
irocapo,  percui  qualunque  cena  vieodet- 
ta  cena;  cd  è perchè  quella  farà  l’ ultima 
rifezione,  dopo  cui  nonne  dovrà  piùfue- 
ccJcrc  verun’altra , tanto  farà  diletcofa  ; non 
fi  troverà  chi  Jelideti  mai  cambiarla  : ce- 
na che  fegairà  finalmente  dopo  la  total  cef- 
làzionc  delle  fatiche  durate  qui  fuquelta 
milera  tetra  ; e però  quella  è altresì  tjuel- 
la  cena,  li  quale  il  Signore  prometee  all' 
uomo  giallo  per  contraccambia,  menci’ 
egli  dice  , t cenAbotumilhy  0- tt'Je  mecum , 

Non  gli  piometie  quella  rifezion  lolanien- 
te,  che  fi  fa  a lume  di  lucerna,  ma  noia 
è r ultima,  perchè  noia  toglie  la  farne, 
piuttollo  1’  accreicc  : gli  promette  anche 
quella,  che  farà  1'  ultima.,  peich'  toglie 
la  fi  ne  .fiatco,  ma  firallìalume  di  Sole- 
Hcaio,  feate,  che  leggi  toccherà  mai  di 
federe  a sì  bella  cena  . Però  ricordaci , che 
prima  che  il  Signore  imbanàifcala  men- 
ù a te,  convien  che  tu,  f-condodòclie 
ci  pctmetiono  le  tue  deboli  forze,  l’ap- 
prefli  a lui:  O*  coitbe  rum  iUoy  ly  i^fe 
mecutt:  ; altrimenti  cu  non  folameace  non 
goderai  la  fua  cena  qualunque  fia,  ma  egli 
appen:  entrato  dentro  il  cuor  tuo  in  vir- 
tù della  converfione,  fi  partirà  f perchè 
■on  avrà  quella,  rifézione  che  tanto  bra- 
ma da  ce  delle  tue  buone  opere.  A que- 
flocfteito  egli  viene,  Intrthi  ti  iitumy  .rio 
caenahe  eurr-  itlo,  0-  èpfe  m-cum , Come  tu 
dcfifti  da  quelle  , come  ti  dai  al  fonno, 
come  ti  dai  agli  fpaflì,  come  ir  dai  alle 
fólite  cziolicà , rutta  la  tua  converfione 
farà  finita  i c cosà  al,  fin  converrà , che 
fvci  gognato  il  Signore  da  te  fi  parta . co- 
me tarebbe  un’  orpice  accolto  in  cafa,  e 
dipoi  lafciato  digiuiso. 

Vili, 
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♦ vili. 

Q»»Jì  ffcettum  arietiuidi  tfi  rtfuiturt , & 
/'»•'<“  idd'txtrit  nelle  •cjmt/cere  . 

I.  Kcg.  Ij.  ly 

L y^Onfideri,  che  per  eDer  vero  ubbidicn* 
te  non  bafta,  che  cu  efe|uifca  quel- 
lo, che  il  Superiore  ci  comanda;  ma  che 
palli  più  oltre,  echeloefeguifca  perque- 
fto  appunto,  perchè  ce  lo  comanda.  Se  lo 
efeguilci , perch’  è fecondo  il  tuo  genio  ; 
fe  lo  efeguifei  per  delìderio  di  premio  ; fe 
lo  efeguilci  per  dubbio  di  punizione  ; non 
lei  Un'ora  ubbidiente  vero,  perchè  celTan- 
do  fomiglianti  motivi  celli  ancor  di  efe- 
guìre.  Allor  lèi  vero  ubbidiente , quando 
' tu  ti  conformi  al  tuo  Superiore  non  folo 
con  l’opera  materiale,  ma  ancor  con  la 
volontà,  licchè  vuoi  ciò  eh' egli  vuole,  e 

10  vuoi  folo  per  quello , perch'ei  lo  vuo 
le . Eccoci  però  la  ragione , per  cui  il  non 
voler  ubbidire  lì  dice  qui  dal  Signore  >m//< 
mcfuefcere , Non  li  dice  nelle  exequi , fi  di- 
ce nelle  nequiefeere.  Perchè  1’  ubbidienza 
conlille  in  quello  acquiecimenco  di  volon- 
tà, il  quale  allora  è perfetto,  quando  la 
volontà  del  fuddito  giunge  a legno,  che  ri- 
poCi  io  quella  del  Superiore,  comeinfuo 
centro.  Ma  quefto  acquietamento  ai  ne- 
ceHario  di  volontà  difficilmente  fi  può  mai 
confeguire,  ove  l'intelletto  ricalcitri.  E 
però  a ben  ubbidire  convien  che  prima  tu 
cerchi  di  perfuaderti , che  il  Superiore  fa 
bene  a comandarti  ciò  eh'  ei  comanda . Se 
tu  piuteoDo  cerchi  ragione  da  credete , eh’ 
ei  fa  male,  cu  commetti  errore  gravifli- 
nio,  perchè  con  ciò  ti  d fponianon  ub- 
bidirgli. E quello  è qui  repu^nere  ^ Non 
ripugna  chi  udito  il  comandameiiro  rappre- 
lènta  al  Superiore  umilmente  quelle  dilH- 
colcà,  che  feorge  in  contrario.  Ripugna 
chi  dopo  averle  rapprefencne  feguita  a fb- 
Aener  la  propria  opinione  , e contraddi- 
ce, e contraila,  e vorrebbe  inchinare  al 
giudizio  proprio  il  giudizio  del  Superio- 
re . Ora  perchè  tu  intenda , quanto  alto 
male  fia  quello,  ch'hai  quifentito,  dice 

11  Signore , che  qunfi  petittum  arìelundi  ejl 
repninmre^  ^ qaafi  Jtelns  ideielatrit  nelle 
euqnieftere  . Repugnare  appartiene  qui  all* 
inccllecto  : Selle  atqnie/iere  appartiene  alla 
volontà.  Qi^ello  detto  è , l'io  non  erro,  il 
più  ortibil  fulmine , che  nelle  Divine  Scrit- 
ture li  lia  fcagliato  contro  i dìfubbidienti. 
Però  tu  palpita  folamence  ad  udirlo,  ed 
efumina  te  medeCmo  feriamente  per  veder 
bene , fe  ripugni  al  tuo  Superiore  in  qual- 
che occorrenza,  e ripugni  in  modo  che 
aeppure  nei  tiac  ti  acquieti. 


Confiderà,  per  qual  ragione  6 dica,  che  II. 

il  ripugnare  , cioè  l'opporre  il  giudizio  pro- 
prio al  giudizio  del  Superiore  è un  pecca- 
to limile  a quello  di  cid  li  metta  ad  indo- 
vinate, Suafi  peteamm  a ielandi  ejl  repu- 
g-a.r.  Laragion'è.pcrch’è  indubitato , che 
cu  fegiiendo  il  giudizio  del  Superiore  in 
tuttociò  dove  non  apparifee  manifcllamen- 
te  peccato,  non  puoi  non  piacere  a Dio; 
ma  non  cosi  leguendo  U giudizio  proprio: 
perchè  quando  anche  tu  faccia  azioni  io 
fe  per  altro  lodevoli,  come  fono  digiuna- 
re, difciplinarli , adir  MeOa,  e più  altre 
tali , in  fino  a tanto  che  le  fai  di  proprio 
capriccio,  può  efière  che  in  tali  circoltan- 
ze  di  tempo , non  tanto  piaci  a Dio , quan- 
to piaccrelii  facendo  altre  opere  differenti 
da  quelle,  licchè  alla  morte  egli  abbia  a 
dite  ancora  a ce  ciò  che  dille  a’miferi  Ebrei  : 

Quii  qnefivit  hu  de  mantimt  veftriiì  Ma  If  i.  ii. 
quando  liegui  il  giudizio  del  Superiore,  av- 
viene il  contrario  . Percìvcchè  il  meglio, 
che  in  qualunque  cìrcoilanza  ditcìnpotu 
pofla  fare,  è far  ciò  che  liè  comandato.- 
mercecebè  l'ubbidienza  fa , fe  tu  ben  vi 
guardi,  come  un'innello.  loferilce  nell’ 
umana  volontà  la  Divina:  e cosi  fa  che 
l' umana  volontà,  per  altro  ftivaggia,  pro- 
duca frutti  di  una  tal  qualità,  quali  ella 
llando  nel  puro  Tuo  naturale  non  farebbe 
mai  abile  a generare  da  fe  mcJcfima.  Ora 
lafciare  il  certo  per  l’incerto  è un  porli  ad 
indovinare:  e però  ben  li  dice  nel  calò  no- 
fti  o : Cjeafi ptetatum  ariti. indi  ejl  repuf  nare . 

Se  liegui  il  giudizio  tuo,  può  efferechetu 
accerti  ad  operar  rettamente,  mapuòef- 
fere  ancora  che  non  accerti  : fe  liegui  il 
giudizio  del  Superiore  , ru  accerti  feinpre . 

Che  ti  par  dunque  di  ciò  è Ti  par  leggier 
peccato  far  da  indovino,  mentre  tu  puoi 
anzi  procedere  da  prudente  ì Da  indovino 
voleva  già  far  Sanie,  quando  Iconlìtti  gli  ^ 
Amaleciti  fi  dava  a credere , che  farebbe  fia- 
to affai  meglio  ferbare  alcuni  graffi  animali' 
per  fagrificarli  al  Signore,  »/ rmmei'iuvnrnr  i.Ktg.i;.;,, 
nemiae  i che  tutti  ucciderli , come  gii  era 
fiato  ordinato  da  Samucie;  ond’è,  che  Sa- 
muele gli  diffè  in  tale  occalìonc  quelle  pa- 
role, che  tu  qui- ponderi:  Qnafi petratnm 
arielandi  ejl  repugnare  • E da  indovino  vuoi 
Ipeffo  fare  anche  tu,  quando  quantunque 
Tappi , che  il  Superiore  fiima  meglio  per 
te  il  tal  luogo,  la  tale  occupazion , la  tal* 
opera , il  tale  tener  di  vita , tu  ancora  ri- 
pugni col  tuo  giudizio,  e liegui  oftinata- 
mcnte  a filmar  l'oppollo.  Cenfuaientnr  em-  |g  ^ 
nes  qni  repugnan/ , 

Confiderà,  perqual  ragione  fi  dica , che 
il  non  voler  ubbidire  Ila  una  fcclletateiaa 

fitntle 
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Ginilc  * quella  Ji  chi  idolatra  ; fu- 
lus  idclolvrià  tji  tulli  tuqmtjcirt  • Lo  in- 
tenderai, le  ponderi  rotiìlmentc  ciò  i che 
il  difulibidiente  pretende  « come  difobbi- 
dicnte.  Il  lalciro,  come  laici  vo,  preten. 
de  di  tfogar  la  Tua  fenrualità.  L'ararO) 
come  arato  di  accumulare.  L' ambiaiofo , 
come  ambiziolb , di  avvantasgtarli . Il  di- 
fubbidiente  pretende  fare  a Aio  modo  ; ma 
che  altro  è ciò , ch’un'afpirare  a riconofee- 
te  il  voler  luo  per  Aio  Dio?  L’  elTer  la 
prima  regola  di  quelle  operazioni  > che  tu 
ilei  fare,  è un’attributo  tanto  proprio  di 
Dio,  che  non  può  mai  competere  a rerun’ 
altro , le  Dio  non  glie  .lo  comunichi . E* 
vero  ch’egli  lo  ha  gii  comunicato  in  ri- 
guardo tuo  a tuoi  Superiori . Ma  però  ap- 
punto A dice,  che  queAi  tengono  prelTo  te 
I.JC  <•  lu  la  terra  il  luogo  di  Dio.  Qmvn  uUit 
mt  /mdit . Mentre  dunque  tu  vuoi  levare 
un  tale  attributo  ad  alcuno  d’ efii  per  traf- 
ferirlo  nel  tuo  libero  arbitrio,  che  altro 
fai  & non  ciò  che  facevano  gl’  Idolatri 
quando  a piacer  loro  comunicavano  oc  agli 
animali  del  bolèo,  or  alle  pietre,  orzile 
piante  quel  nome,  eh’ òdi  Aia  natura  inco- 
I municabile?  lactmmunicaiili  tutnn  UfiiU- 
^ * ' itUf  ò'  lit*>*  ìmpeftirrHai,  Se  non  che  tu 

fai  per  certo  modo  di  peggio . Perchè  gl’ 
Idolatri  comunicavano  a i^m,  agli  flipiti 
il  nome  foto  di  Dio,  tu  al  tuo  volere  gli 
comunichi  ancora  l’autorità.  Fai  eh'  egli 
Aa  la  regola  riverita  del  tuo  operare.  Da 
Idolatra  A diportò  già  Saule  , quando,  non 
oliarne  il  divieto  di  Samuele , pur  volle  lare 
a Aio  modo,  elafciar  vivo  tra  l’ aita  llrage 
‘ degli  Ama'eciti  il  lotoReAgag,  e prefer- 

var  quelle  fpoglic , che  gli  piacque  di  pre- 
fervare,  e incender  quelle  , che  gli  piacque 
d'incendere;  e però  A udì  dice  appreiibda 
Samuele , che  fun/ì fctlut  lUolelturit  rH  tul- 
li tu^me/ari^  £ da  Idolatra  non  ci  diporti 
anche  tu  allor  che  adori  la  tua  volontà , 
di  maniera,  chelerendi  un  culto  Divino, 
eh’ è quanto  dire  la  tieni  per  prbna  rego- 
la i QueAo  è un  fare  aitar  conte’  altare  ; 
anzi  quefio  è un  depot  dall’  altare  la  vo- 
lontà del  tuo  Supetiote,  che  devi  in  ter- 
ra tirpcctar,  come  appunto  quella  di  Dio  , 
per  coAituiivi  la  propria. 

IV.  ConAdera,  che  ic  grave  èia  colpa  de- 
gl'iodovini , aflai  più  grave  anch’è  quella  de- 
gl’Idolatri:  che  però  dove  la  prima  è detta 
peccato,  fitetuttm  uriiliuuUy  la  fecondaè 
chiamata  fcelleratezza , /rr/atr  Idrirlturti,. 
Oc  la  medeAma  proporzione  anche  corre 
nel  calo  noflco.  lliipugnare  alSuperiore, 
il  contendere  , il  contraltare , il  foAenere  un 
giudizio  contrario  al  Aia,  è peccato,  non 


può  negicA , è peccato  conAderabile , per- 
ch’è  un*  apprezzar  più  l’ incerto , che  Fin- 
fallibile  t (iM/tf»(eiitHm»riilmdi  ifl  rifu- 
inttri.  Ma  11  non  volere  ubbidire,  tulli tu~ 
tfmtfctri  , palla  i fegni , perch'  è un  preten- 
dere di  foctomettece  al  voler  proprio  fi  vole- 
re di  chi  tiene  il  luogo  di  Dio . E non  è gra- 
ve dilordioe  , che  il  tuo  Supcriore  più  debba 
fare  a tuo  modo,  di  quel  che  tu  facci  a mo- 
do del  Supcriore  ì Di  ragione  dovredi  tu  di- 
re a lui,  comeSaulo  atterrito  fu  la  via  di 
Damafeogii  diUeaCriAo:  Qmdmt  vìift- 
cenììà  pur  bifogoa ch’eli  dica  anzi  ate, co- 
me già  difie  Cri  Ao  al  Cieco  di  Gerico  t 
vh  utfarìam  tiii  ì Guardati  bene , perchè 
il  tuo  voler  Analmente  è un'  Idolo  vano . 

Se  tu  l’adori,  adori  in  edb  il  Demonio, 
che  non  potrà  fe  non  che  folo  inviarti  all  a 
perdizione . Se  vuoi  falvarti , deceda  il  abo- 
minevole Idolatria , « vilunnui  tua  avtrtt-  fedi  iB  |o. 
ri , getta  a terra  l’Idofo,  calpeAalo,  conqui- 
dilo , non  far  d*  edó  più  Aima  alcuna , e 
rendi  incero  alParbìtrin  del  tuo  Superiore 
quel  nome,  che  a’ lui  A deve,  di  dfoe  in 
terra  a te  tua  prima  regola. 

IX. 

Ztlu! , & funr  Viri  tu»  farat  la  dii  via- 
diiìi,  tue  ac^mtfciteMiufquamfrnikui^ 
me  /u/eifiei  fri  redmfiioat  detta  fluri- 
tna.  Prov.d.  J4- 

ChiAdera,  che  non  pnò  concepirA  al-  . 

terazione  di  animo  pari  a quella  di  ' 
un  Princi  pt  nobilidimo , il  quale  tornato  di 
notte  iiuprorviramente  da  qualche  lontan 
paeA: , colga  la  fua  fpofa  in  atto  di  rompere 
a lui  la  fede,  ferrata  in  camera  con  un’ 
amante  Araniero.  O che  fdegnol  o che 
Anania  ! o che  gran  furore  ! Ma  quanto  qne- 
Ao  furore  ancor  crefeerebbe,  le  un  tale 
amante  folTe  appunto  un  nimico  il  più  capi- 
tale di  quanti  maineavedeun  tal  Principe 
fu  U terra  ! £ quanto  crclcerebbe  più  anche, 
fé  quella  fpofa  fode  già  data  una  fanciulla, 
bensì  di  lignaggio  nobile , ma  ridocca  ad 
edrema  mendicità,  afervitù,  a Ichiavitu- 
dine,  econiuttociò  da  quel  Principe  rif- 
cattata,  e rilcattata  dalle  mani  appunto 
crudiflime  di  quel  Barbaro,  acuì  poi  A è 
data  per  Druda  , e rifeattata  non  per  altro 
imere0è,che  diefaltarla  da  si  inilcro  Aaron 
reai  fortuna  ? Equanioinulttmocrefcetcb- 
be  anche  più , fe  il  Principe  fode  certo  ch’el- 
la non  fu  da  quell'amante  villano  alTalìta  a 
forza,  ma  fubomaca?  O allora  sì,  che  il 
fucorgiugnerebbea  fegno,  che  non  potreb- 
be aver  fpdfa , ma  Aimarebbe  una  vender- 
tn  da  niente  aSzliar  col  pugnale  l’ingrata 
' Adui- 
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Adulterai  ferirli t ftaeiCirli,  finirli  , e 
frcllcile  ilcuordil  petto  di  propria  inano. 
Chcprie^i,  che promcITc > che  lagrime; 
Non  è tenlpò  di  (irne  calò  ; 2»/«a , fnrtr 
Viri  ncn  fnrcn  in  dir  vindici^ , atc  niju  efcet 
tiiju/ijHam  pretilur  , nec  luftipiet pre  redtm- 
pticnt  dcn» plurima  • Non  è qui  iblo  il  furore 
quello  che  ancia  alla  vendetta  , è più  anche 
lagelofia;  2tlus,  &furtr-  La  gelofia  ac- 
cende il  furore,  il  furore  inafprifce  la  gclolìa  ■ 
Clic  però  forfè  non  ha  qui  il  Sarto,  come 
potei  facilmente , voluto  dire  : Zrius  & fu- 
ror Viri  »cn  paretm  in  die  vindice  y nenat>- 
^uie  'ceut , non fii/eipieni , parlando  di  elle 
come  di  due  aSecti  diftinti  ; ma  ha  voluto 
dire , rtonpa*cety  non  actpuìefit:.y  ncn  fufeipiety 
parlando  d'  dii , come  fé  con  folTero  più  che 
4 uu'aflcttoiolo  : perchè  di  fatto  m.ì non  fono 

più  due,  midi  ambedue  ne rifulta  unaR'ct- 
to  inillo  di  furote  cguaimente , e di  gelofia, 
tanto  impeiuofo,  che  fi  può  b;n  provare, 
ina  non  efprintere . Orafe  le  cole  Oivinefi 
poifooo  con  le  umane  abbozzare  alquanto,  fe 
non crprimere ; figurati,  chela/pofadicui 
fi  parla  è I’ Anima  tua , lo  fpoib  èCriilo  , 1' 
amante  infame  è il  diavolo.  Fa  cu  l'applica- 
zione più  poncuale  dace  medefimo,  c di  fra 
te  : Che  dovrà  far  quefto  Principe  cosi  gran- 
de, di  cui  qui  crattafi,  quando  tornato  da 
quel  paefe  lontano , dov’  egli  andò  acdpett 
fbi  regnum , & rrvertiy  Coglierà  all'improv- 
vifo  l’Anima  mia  di  notte  appnntoofcuri (li- 
ma , tra  leisraccia  di  un  fuonimico  si  capi- 
tale, di  un  fuo  rinegico , di  un  fuo  ribelle , 
fol  perchèquefti  le  ha  falfamente  piomclTe 
quelle  (bddisfazioni , che  non  pareva  a lei  di 
ricevete  dal  fuo  fpofo  } Idi  crederò  di  poter- 
lo allora  placare  con  arte  alcuna?  None' è 
più  tempo:  Zelui , (ffurorVlri  non  parctt 
in  die  vindiéìt , Ó'e. 

Confiderà , qual  fia  quefto  giorno,  il  qua- 
le qui  s'intitola  di  vendetta  : indievindidt  : 
E’ il  di  del  Giudizio  : che  però  i Settanta  qui 
fcriflero,  indie juditii . Il  dì  del  Giudizio 
particolare , e il  di  del  Giudizio  univerfale  . 
Il  primo  è di  vendetta  privata,  ilfecondoè 
toc  di  vendetta  pubblica  : Diei  ut  tieni j hi  funi . 

£ fon’ ambi  detti  cosi,  perche  lo  fpofo  è ri- 
folutilTimo  in  cftì  di  vendicarli , eh’  è quanto 
dire  di  renderli  Tonoclefo.  Quella  rifolu- 
zìonc  negli  uomini  nonègiufta,  e per  quaj 
ragione  ? Perchè  nafee  da  vizio , non  da  vir- 
jacebi  j.  *ù  : ira  viri  jujìitiamnen  operatur , volendo 
la  virtù , eh'  elfi  Icpza  fine  rimettano  i loto 
olcragg; , con  ufare  a gli  altri  fenza  fine  que- 
gli atti  di  pietà , di  perdono,  di  carità, che 
lénzafine  amarebbono  per  leftelli  : Prout  vul- 
Lue.*.  ]i,  fjj  furiant  veiii  hominet  y ó'i.etfatiieil- 
lie/tmiiinr,  .Ma  iuDioegiuftìflìma,  per- 


chè in  Dio  la  fuddetta  regola  non  ha  hiogn . 

Egli  non  può  mai  cadere  in  illato  di  aver  bi- 
fognodi  pietà , di  perdono,  di  cariti , e pe- 
rò nè  anclscc  giammai  tenuto  ad  ufare  per 
burna  corriipondenzaqucAi  atti  a niuno . Se 
gli  ufa  , èpcrcliè  gli  piace  di  ufargli  .Quin- 
di c,  che  quando  irato  fi  vendica,  ch’è  quan- 
to dir  fi  redincegra  l’onorlclb , non  folatnen- 
te  fa  un'azion  virtuofa , ma  necelfaria  ypuJiU 
tiam  operatur  y potendo  bensì  egli  permette- 
re le  proprie  ingiurie , per  quefto  fine  mede- 
fimo  d' infègnare , che  non  fi  dee  curar  tan- 
to aft'annofamente  l'onore  efttinfeco  ; ma  non 
potendole  però  lafciare  impunite;  perch’egli 
è il  Principe  Ibmmo , e come  tale  è tenuto  di 
gaftigare,  nanfolamente  le  ingiurie  altrui , 
ma  le  proprie.  Se  non  le  vendica  adelTo,  con- 
viene che  poi  le  vendichi  in  altro  tempo , e 
tal  farà  dir  j vindifia  . Mira  un  poco  quanto 
ad  efto  egli  lafcia  di  vendicarle . Teftimonio 
a ce  ne  può  elTere  a fufficienza  l’iftellà  Anima 
tua,  che  tante  volte  ha  già  tradito  a quell* 
ora  si  degno  Spofo , e pur  ancora  egli  dilC- 
mula . Che  diifimula  ? Ancor  la  manda  a di- 
re per  bocca  de’ fuoi  mclTaggj:  Ftrniearaet  j».  j,  ,j 
enm  amatcrihnt  muliit:  tar»-en  reveriere  ad 
mty  ditit  Dcnrnui , (T  ego  fnfeipiam  te . Però 
k cu  qui  ponderi  foctilniente,  non  dice  il  Sa- 
vio, chcZetujy  e^/HiertiiVt alfolucamcntc 
non  parcet  ; dice  fol  che  nen  parcee  in  die  vin- 
dilìt.  Ah  che  nr  pur  troppo  perdoni! 

Confiderà , qua!  fia  la  cagione  , per  cui  III. 
quefto  Principe , Spolb  dell  Anima  tua,  pro- 
ceda ora  con  canta  fadiità.  Perchè  ora  fi  pre- 
fupponc  ch'egli  dimori  in  paefe  lontano  adii: 

Ainit  inregientm  Icngintpuam  y eh' è il  Para- -Lue.  9.  ta. 
difo , accipere fbi  tegnueu . E coai  tu  vedi  che 
porciG  bene  fpelTa  non  altiimenii,  chele 
ignorafie  ciò , che  fi  opera  fu  la  terra  : fa  mo- 
ilra  di  non  vedete  , faniollradi  non  udire: 
ficchè  le  Spofe  fciocche  fi  danno  callora  1 
credere,  eh’ egli  per  verità  non  fi  truovi  in 
cala;  Kon  efi  Vir  in  dome  fua  •.  aiiiiiuviam  Piov  19 
Ungi/Jìmam . E cosi  peccano  tanto  più  ardi- 
tamente . Ma  guarda  bene , perchè  alla  fine  , 
diai  lontano^quaPegli  ora  fi  fa,  fifatà  pre- 
fente^  Ahiit  in  regienetn  Unginquam  actipere 
fi  bi  regnum  y ^revrni.  E che  farà,  s'egli 
arrivando  improvvifo,  colga  1*  Anima  tua, 
com'è  facile,  appunto  in  acro  di  rompere  a 
lui  la  fede.?  O che  confiifionc  I o Che  cruccioi 
o che  crepacuore  ! Ma  fenza  prò  : Erre  ego  ai  Hah.  ; j. 
le  y ditit  ipominu!  , Ó"  revetabo  pudenda  tua 
in facie  ma . Sicché  la  fpola  infedele  non  po- 
trà punto  negare  il  tr.idimenco  infamifltmo , 
benché  vogli . Qual  maraviglia  però , fe  farà 
allorala  mifera  irrenii-tlìbilmence  daliiipu- 
nìia  ? Elia  è da  lui  colta  io  atto  ; non  v’è  ri- 
medio • E quello , le  no  '1  fai , è il  giorno  che 
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fi  namiiu  di  «ndertli  quello  in  cu!  Cri- 
fio  co^dicri  1' Anime  in  arco  d'inledcltà. 
.Alleilo j perchè  aiiit  i»  rrgìtiem  tin’ia- 
gu*m,  non  ranco  par,  eh’  egli  Tcorga  le 
jngiuiie  famglij  quanto  che  le  ril'appia, 
e pelò  non  giudica  ancor  fenza  remìfiìo 
ne.  Aliar  fé  le  vedrà  larct  per  un  certo 
modo  di  dirc^  fu  gli  occhi  proprj;  Jux- 
ra  ti  e /e  ai/^  «r  truijli  \ fulttfiijti  *dul-^ 

tttum  ; e però  allora  farà  an?ora  arrivato 
il  giocna  roii  fita'e  della  vendecca,  diva 
■LÌud'cii  , O iodi  è , che  quando  il  Signor 
ha  parlato  dell’ uno,  e dell’ altro  dì,  che 
a’ iiititiila  di  Giudizio  , l’uno  particolare, 
l’jlno  univcxfale.  Tempre  lu  voluto  ufar 
quella  tiarniula  di  venire:  Ecct  ■vit.te  vt- 
hdirr Ztt*  itf»/a  tilo'y  CTr-  A legno  ta- 
le, che  unto  è dir  nel  Vangelo  dì  dì 
Giudizio quanto  è dire  dì  di  venuta  : 
Din  Mlveitiiu,  perchè  lì  fappia,  che  ve- 
nuto di' eì  fia,  non  ri  è piò  Ipcranza  di 
perdono  a chi  trovili  colto  in  fallo , Zi- 
ius  , CT  f:trcr  Viri  ntn  purrtt  in-  dié  vimdi- 
è/a,  eh’ è l’illelTo  che  dire  ia  dìe  tdvrn- 
lut  fui.  E l’è  cosi,  non  afpettar  ch’egli 
venga  • Di  rollo  .oli’  anima  tua  che  licen- 
zi ugni  amante  infame  , che  li  compunga , 
che  muti  forma  di  vivere  . Altrimenti  a’ 
ella  (arà  celta  in  fallo,  farà  fpedita-  £ 
pur  lo  S'pofo  di  quello  gode  di  giungere 
, all’improvvìfo,  huAì»  mele  elumer  f»ehu 
ep  : Zete  fbenftn  venie 

Conlidera,  che  fe  quello  è dì  di  ven- 
detta ad  uno  Spalo  sì  nobile,  qual’èque- 
ilo;non  li  può  dubitare  che  aiTuteo  inutili  non 
abbiano  ahara  ad  elTeie  prclfo  lui  tutte  le 
pr^hicre  dell’Anima  traditrice/  Ma  che 
dilli  deli’  Anima  traiictice  Tutte  le 
preghiere  di  tutti  : N n a'eet'nfcei  tujuf- 
guATee  f enee! IH.-  Perchè  le  tutti  i Sami,  fe 
tutte  le.  Sante  inginorchiatrero  a diman- 
dare quel  di  perdono  per  1’  anima  tua  , 
non  potrehbo  io  conicguì. glielo:  Viièe-em 
fspieuet  j- (jy  teen  rejijlel  n,  hi  L’  uo- 

mo non  può  mai  rrlìliere  a D o,  fe  non 
in  un  modo  Ihio,-  con  le  preghi,  re . l’e- 
rù  dunque  Iddio  dice  , che  nelTun’  iimno 
in  quel  dì  rcfifieii,  perche  le  p cghieic 
di  ncirun’  uomo  avran  torta  .■  Nè  f lo  ciò  : 
ma  venga  pur  chi  fi  vuole  inn  inzi  per  lei  : 
oAcrilcalimolinecopiofiUiine . digiuni  , di 
Icipltne,' cilicj.  Lo  Spulo  già  così  vago 
dì  tali  doni  non  vuol  più  niente:  Kir  fn- 
fciylct  pre  redeenptietie  dern  / //ir  :>«.i Sic- 
ché fe  tutti  i Santi ,.  fe  tut  e le  Sante  fi 
offenllèro  unitamente  a vulrtc  dì  nuovo 
tornare  in  tetra aqjcfio  fol  line,  di  fod 
disfar  per  quell’  Anima  Ivciiturata , nnnlo 
acccxezebbc  in.  eterno  . Epeichc/  Già  tu 
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1’  hai  lèntito  : pCrchd  quello  i dì  di  ven- 
detta , diee  vindUlt . AdelTo  mira  quanto 
poco  baili  a piacare  uno  Spofo  anche  il 
zelante  dell’  ooor  fuol  Un  folpito,  una 
fupplica , un’  arco  folo  di  fcmplice  con- 
trìcionc.  Allora  non  bafierebbono  le  ric- 
chezze di  tutto  il  Paradìfomedefimo  uni- 
te infieme:  Ko'i  frederneet  divrrie  in  die  Prov,  rs. 
ultienisr  Nè  di  tutto  dòli  può  dar  altra 
ragione,,  fc  non  perchè  Zetete-,  (t  feerer 
Veri  ten  pmeet  iet  dee  viadiOt  • 

X. 

Quid  neeeffe  eji  heenini  majer»  fegunterey 
cum  ifee-ret  quid  eeeedueiu  fhi  in  vie» 
fetn  nueaere  dierum  pere^einetionis  fut^ 
cy  ttee^ere , qiecd.  veiut  nmhm  pruerit , 
Ecclefiall.  7.  t» 

Oniidera,  che  in  quello  luogo  vengo-  Is' 
no  tacciaci  dal  Savio  lutei  gli  am- 
bizioli  r tutti  gli  avari,  e tutti  colore  , 
che  come  fi  ula  principalmente  nel  Mon- 
do, cercano  cofe  fuperìtKi  allo  fiato,  in 
cui  Dio  gli  ha  polli;  perciocché  quelli 
cercano  tutti  cole  maggiori  di  loro  1 miv 
jern  fr . Mi  perchè  maggiori  di  loro  / For- 
fè perchè  cercano  rofe  fup.riori  alla  loro' 
condizio  ie  / No  : perchè  ciò  non  balla  a 
far  che  le  cofe  fieno  maggiori  di  loro, 
meritando  tallora.  molti  di  ellì  coadìzìo- 
ne  più  avventurofa,  e più  alta  di  quella, 
in  cui  fi  ritrovano.  Cercano  cofe  mag- 
giori di  loro,  perche  cercano  cofe  fupe- 
riuii  alla  loro  capacità.  Che  voglio  figni- 
ficare/  Tutti  coloio,  che  non  contenti 
dello  fiato  prcIFnte  fi  lludìano  di  avan- 
zarlo, cercano  Icuza  dubbio  cofe  future. 
Adunque  ccicano  cofe  fupetìori  alla  loro 
capacità.  Concioflìarliè  lànno  dii  fe  il 
conlcguirla  abbia  loro  da  giovare  più , che 
da-  nuocere  ? Quello'  è noto  a Dio  fola- 
mente  , il  quale  ha  ordinata  nella.  Tua  men- 
te la  ferie  della  loro  prrdcfiìnazione . Può 
elfeie,  che  quell’ impiego,  quella  dignìià  , 
quel  danaro,  quel  parentado  eh’ elu  cer- 
cano ranco  afiannofamentc,.  abbia  a por- 
tare ia  lo:o  eteriu  rovina.  Adunque  fo- 
no tutti  llolti  a cercarlo  con  cale  aftìin- 
no.  E però  qui  dice  il  Savio  ridendoli  di 
rofioio;  Qmd  etecrjfe  ejl  hcmieii  n.njern  li 
jeurtrey  eum  igieeret  quid  leniuent  fihi  in 
viete  fun  teetmere  eiiereun  pertgyieentieeùj  fuiì 
Il  tefio  otiginalc  nella  fua  fonte,  dice, 
feteeera  quirr  e-,  ma  il  nofiro  Interprete  di- 
vinamente ha  tradotto  majera  fey  perchè 
quelle  lopra  tutte  Ione  le  cofe  fiiperiori 
alla  umana  capacità,  le  cofefuture.  Dio> 
foto  fa  qual  fia  la  via , per  cui  dobbia- 
mo finalmente  falvatci . Però  come  un  Pel- 
lhgtinc> 
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Icgrìn»,  ch«  nito  cfulc  in  qualche  lontan 
Paefè,  non  fa  la  flraJa  di  condurti  alla 
Pairia  , conrien  che  laici  guidarfi  da  chi 
la  fa,  cosi  conviene  che  tu  parimente  ti 
Ufei  guidar  da  Dio,  oda  chi  tiene  pref- 
fo.  te  fu  la  terra  il  luogo  di  Dio,  nella 
Chiefa  dal  tuo  Prelato , nel  Chioliro  dal 
tuo  Pi-epoGto,  nel  Secolo  dal  tuo  Padre 
Spirituale.  Qielta  é la  tegola  vera.  Che 
fciocchezxa  dunque  è b tua,  mentre  non 
folaincnce  vuoi  regolarti  di  tuo  capriccio , 
ma  avanzarti  a dirpetto  di  Dio , arricchi- 
re a dilpetto  di  Dio,  tefler  da  te,  quali 
a difpetto  pure  di  Dio  medelimo  , la' tua 
tela?  Contentati  dello  flato,  in  cui  Dio 
ti  ha  pofto-t  0 fé  pur  nulla  hai  tallora  da 
ricercare,  fallo  con  la  (cotta  fedele  dell’ 
ubbidienza.  Allor»  farai  (icuro;  Qui  cu- 
3cvl  4.  it.  frutfrum,  ma  txferitiur  iju  dijuam 

muli . Non  Iblo  non  txferitur  dì  prefen- 
te,  perchè  opera  Tantamente  , ma  nemme- 
no nptrìttur  di  futuro , perchè  opera  G- 
curamente.- Setucampafli  cent’anni,  non 
verri  mai  tempo  alcuno , in  cui  1’  avere 
ubbidito  ti  Ga  nocevole . O che  conforto 
Divino! 

IT.-  ConGdera,  che  quando  ancora  non  ti 
avelTe  da  nuocere  il  conicguire  quei  po- 
fli , che  tu  procuri  qualor  vìvi  a dilTegno  , 
ti  nuoce  almeno  il  cercarli . E la  ragion’ 
è,  perchè  il  cercarli  ti  difloglie  troppo  il 
penGero  da  ciò , che  importa , eh’  è il  ne- 
gozio della  tua  eterna  faìuie , negozio  ahi 
quanto  dubbfolòl  Tu  non  fai  ciò,  che  più 
ti  debba  giovare  ad  afli.'urarlo,  ipuiicm- 
ituut  tihi  i e per  confeguente  non  dovre- 
fli  fare  altro  mai,  che  fludiar  intorno  ad 
un’affare,  eli' è sì  i mpot tante  . Qui  G do- 
vrebbono  tutte  unir  le  tue  cure , quiipcn- 
Geri,  qui  le  parole,  qui  i deliderj  t laddo- 
ve tu  cercando  coGi  fu  la  terra  difltcili  a 
conlcguirG,  quali  fono i polli  più  alti,  con- 
vien  di  necefliti , che  traGturi  a gran  fe- 
gno  quello  che  importa,  per  quello  che 
non  importa.  E non  è meglio  impiegare 
in  piò  dell’anima  tua  quella  Ibllecitudine , 
• cqucl'.o  lliidio,  che  impieghi  In  cofe  ter- 
rene con' tanto  ardore?  Quidutcefft tfi  ho- 
miai  mtjora  ft  ^utrrrty  cum  ignoret  qu'd 
coaàueur fihi invita  fu*  nuat-ro  tUeruta pe- 
regriaationit  futi  Chi  è pellegrino  nonfl 
logora  fu  la  flrada  io  faccende  inutili , ba- 
da (blo  a quel  eh’  è il  (uo  Gne , eh*  è d’ 
arrivare  con  Gcurezza  alla  patria  ; a ciò 
penfa,  di  ciò  parli,  di  ciò  richiede  : del- 
le altre  cofe  non  affannaG  punto:  gli  balla 
per  la  via  un’alloggio  ordinario,  unvellì- 
ti>  ordinario , un  vitto  ordinario,,  una  Ter- 
vitù  da  meno  ancor  che  «tdinariz:  e per 
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qual  cagione  ? pèrche  non  ha  tempo  da  per- 
de.-e:  è Pellegrino.  Tulu.la  terra  (ci  Pel- 
legrino ; no  ’l  fai  ? La  tua  Patria  è ’l  Cie- 
lo. Adunque  i.np'ega  il  tempoin  tppren- 
de.e  ciò  che  importa,  eh’ è la  vìa  per  te 
più  Gcurt  di  prevenirvi.  Nel  redo,  QuiJL 
ntctjfo  efl  toaiitti  majora  ft  jutrtre,  eum 
ìgnortt  quii  ceniutat  fhi  in  vita  fua  ? S* 
egli  fapeffe  quii  coniutat , cioè  quii  tea- 
dMr/sr  a conleguir  la  (àlute  eterna,  pur  pu- 
re, potrebbe  allora  con  minor  pregiudizio 
impiegare  il  fuo  tempo  in  altro,  ma  non 
Tipendolo , badi  ad  apprenderlo  bene . Ciò 
foi  importa  : Porre  unum  tjl  aettffarium . 

Q^iitidi  è che  il  Savio  non  dice,  quiipre- 
ieji  hemini  mtjern  ft  qutrtrty  dice,  quii 
nteejft  ejl  ì E perchè  dice  così  ? Perchè  pre- 
Gippone , che  l’ uomo  fu  la  terra  non  ab- 
bia a fare,  fé  non  ciò  che  gli  è neceffa- 
rio,  eh’ è operar  l'eterna  falute. 

ónfidera,  che  a tutto  quello  G aggiun-  III, 
ge , che  il  tempo  è poco,  perchè  trattaG 
non  di  Secoli  no,,  ma  di  meri  giorni,  i 
quali  coflituifeono  la  tua  vira,  numero iit- 
rum . E come  dunque  ti  di  cuore  di  per- 
derlo in  cercare  altro  da  quello  che  va  cer- 
cato ? L’ acqua  ntlli  affedj , perch’  ella  è 
poca , G compera  a p;G>  d’oro  ; e cosi  pu- 
re il  frumento  nella  careflia , il  Geno  nel- 
la Gcciii,  il  ferro  nella  (caifèzza,  le  dro- 
ghe nella  penuria  ; e tutte  a proporzione  1*' 
altre  merci,  benché  volgari,  afeendono, 

(è(bn  poche,  ad  un  prezzo  lommo.  E per- 
chè dunque  predo  te  folo  il  tempo  non  vi 
ha  da  alcendere,  che  pure  per  fe  medcG- 
mo  è sì  preziofo  ? Odi  a che  termini  è 
Uretra  la  vita  umana:  numero  iitrum.  tic 
credere  gii  di  poter  fu  1’  ultimo  pregar 
Dìo , che  ti  allunghi  un  tal  numero , per- 
chè s*'è  numero,  dunque  egli  è gii  Aabi- 
lito  : che  però  il  Savio  non  ha  qui , co- 
me poteva,  voluto  dire  diilut  peregrina- 
tienisi  ma  numero  diérum  , perchè  tu  fap- 
pia , eh’  è vane  (perar  dì  acctefcerli . Tut- 
te le  cofe  hanno  il  fuo  numero  certo  di- 
nanzi a Dio  ; e cosi  l’hanno  anche  1 gior- 
ni della  tua  vita  : Sotumfat  mini  Domi-  pralar.  gzi. 
ne  numerum  iierum  mecrumy  utfeiamquii 
ie/ìt  mihi.  Adunque  in  quello  folo  impie- 
gagli tutti  in  camminare  per  vìa  Gcura  alla 
Partii , perchè  fon  pochi , e perchè  fon  pre- 
cìG.  Cosi  appunto  fa  un  Pellegrino  il  qua- 
le ha  da  arrivare  al  Paefe  dentro  di  un  bre- 
ve termine  a-lui  preGffo  : fotte  pena  di  di- 
c.ider  dall’eredità..  Oh  come-  affaunaG  per 
pigliar  anzi  vantaggio,  Gcchè il  tempo  più 
abbiagli  da  avanzare,  che  da  mancargli! 

ConGdera ,.  che  un  tal  tempo  non  folo  è IV- 

sipoco,  non  folo  c sì  precifo,.  come  or  6 

dictv 
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«lice,  ma ^ ancor  veloce  qual  ombra]  che  gnotetifaa  preliira  per  tuafal'^t»u,  tu  fin 
però  il  Savio  dopo  aver  detto  nmn4rodit-  ipedito;  non  c'd  pericolo  che  piu  v*enui 
rum  perrgrìHMhms  fKt,  conchiude  coli  ò*  in  eterno.  Adunque  mirafev’d  tempo  da 
rtntftrt  futivelui  umir»  frittrit.  Ma  per-  perdete  fu  la  terra,  come  fanno  tinti  am- 
chè  qui  dice  che  il  tempo  pafla  qual  om-  bìzioC , tanti  avari , tanti  uomiai  dati  tut> 
bra,  e non  piuttoflo  qual  Corrier  per  li  ti  a procurare  gl'intetefli  di  queftomifero 
piani,  che  fflainonpofa,  qual  vafceÙo per  Mondo,  dove  fanno  put'cfiète  di  palTac- 
acqua , qual  uccello  per  aria , quale  Arale  gio  • Ma  (è  na  tal  tempo  non  vi  d , adua- 
che  voli  ufcitodairarco}  Lo  vuoi  fapere  ? que  adelTo  intenderai  bene  il  fcnfo  delle 
Perchè  patta  con  iomnia  velociti,  e non-  parole,  che  mediti:  Sjù4  hcmi- 

dimeno  tu  giudichi  che  fliafermo.  Eque-  ni  tntjtT»  ft ^ntrtrt ^ -cmn  irntref 
fio  ha  l'ombra  di  proprio.  Il  Corrier  che  itu/u  fiii  ia  vita  /«a,  definita  conqueftl 
patta  a recar  nuova  della  vittoria,  pattavo-  aggiunti,  iMawr«dt'«nMMpfrr;rfaar<««(//w*T 
locemente , ma  molto  ben  di  a fcorgere  a CT  timftre , jn«ì  vtlnt  umir»  frtttfit  • 
chi  lo  guarda,  che  va  veloce]  ilvafcello 
patta  veloce,  ma  te  ne  avvedi]  l’uccello 

patta  veloce]  ma  te  ne  avvedi)  1®  Arale  Hifunt,  <jHÌb$u  prKtll»  tintirtrtm ftrvAt»  (, 
patta  veloce,  ma  te  ne  avvedi;  ecoiìdcl  r/?  in  ittrnmn.  Judx  EpiA. 

retto.  Ma  nou  coli  patta  l’ombra . Kiguar-  ^^Oniidera,  come  una  delle  alce  pene, 
da  l’ombra  dcU’Orologio  iòlare , ch’è  quel-  che  da  i datmati  6 proveranno  nei 
la,  b qual  ti  fegna  di  mano  in  mano  il  baratro  dell'Inferno,  fari  quella  delle  te- 
pattar  del  tempo.  Patta  co*  velociti  infi  nebre.  Non  faran  quette  Iblamenre  palpa- 
nitamente  maggiore,  non  A>lo  di  quette  co-  bili,  come  quelle  gii  dell’ Egitto;  ma  pro- 
fe  pur  ora  dette,  ma  ancor  di  una  forte  cellofe;  che  però  dice  quello  BeatoApo- 
paUa  di  colobrina  : perchè  d indubitato,  che  ttolo  di  quei  miferi:  tfmimi  prf 

l’ombra  feguita  ièmpre  con  la  Tua  propor-  ctlintinibrmumfervntntli  inàtemum,  Sa- 
aione  il  moto  del  Sole,  da  cui  dipende,  ran  poi  quelle  tenebre  di  due  forre,  efte- 
fenza  che  ci  fia  mai  pericolo  che  fi  fermi , riori,  e interiori.  L’uneappartengonoal- 
fe  per  miracolo  non  fi  venga  a fermare  l’ittel-  la  pena  di  fèniò,  l’ altre  appartengono  al- 
foSole.  Machinon  fa,  cheU  velocitidcl  la  penna  di  danno.  Prega  il  Signore  che 
moto  del  Sole  è velocità  fuperiore  ad  ogni  ci  dia  lume  da  poter  ben’ apprendere  T sire, 
credenza!  Batti  dir  che  dentro  lo  Ipaziod’  e l’ altre,  per  poterle  al  pari  temere? 
un’ora  lòia  egli  conipifce  più  di  un  mtllio-  Confiderà  primieramente  le  tenebre  elle-  ix« 
ne  di  miglia.  £ alla  rclocici  di  un  tal  mo-  tiori,  che  tante  volte  Critto  rìcordd  nel 
lo  corrifponde  (empre,  conia  p:oporzione  Vangelo:  Ijìcimimìn  ttnibrm  txurnrtf. 
ora  detta,  fu  la  fua  afera  il  motodell’om-  Zjicitt  in  trntbrcu  exttritret  : Mitiitttum 
bra.  Epure  guardavi  fitto  quanto  a te  pia-  in  itntirns  txieriortj-,  non  perchè  1’  efto- 
ce,  neppur  ti  avvedi , che  muovali:  tanto  tiori  fieno  più  tormeniolè  delle  interiori, 
in  ettailfuo  moto,  perla  piacevolezza  del  ma  perchè  fòo  più  fcnlibili . Quefl®  nell* 
fito,  in  cui  riduce,  è moto  infcnfibile . Oc  Inferno  procederan  da  tre  capi:  dalla  ftan- 
Coaì  appunto  è del  tempo  ; ytiKinmirnprt-  za,  dal  fico,  dalla  maceria.  E in  primo 
ttrit  i patta  come  patti  quell’  ombra , che  luogo  procederan  dalla  ttanza , dove  abi- 
lo  mifura,  tnliit  lankrn  guà  indimi  ipfnm  ceranno  i dannaci.  Perciocché  quando  ti 
umpns^  perché aquelia  fola  egli  éconlot-  figuri  l’Inferno,  hai  da  figura-ti  una  ra- 
me nel  moto.  E cori  patta  con  velociti  Ila  coucavici  giù  nel  centro  più  intimo 
prodigiolj , ma  patta  inlieme,  dimodoché  detta  terra,  in  c»rdt  terrà  (afimrhéidan- 
tu prima  ti  accorgi , che  fia  pattato,  di  quel  nati  fian  dittinti  più  che  mai  fia  pottibr- 
che  ti  accorga  che  patti.  Chi  può  però  di-  le  da’  Beaci  ) la  quale  agguifa  di  una  fé- 
te  qutnto  grave  è il rifrhio  di  perderlo  in-  poltuta  cbiufiflima  non  può  godere  fpira- 
utilmcnte  iè  non,  badi?  Adunque  lèi’ tanto  glio  alcuno  di  luce,  perchè  di  iòpra  ha 
più  tc.tuco  a badarvi . Il  Pellegrino,  matti-  dia  tanto  di  terra  che  la  riccopre,  quan- 
mamci.ee  fe  fi  nuovi  in  anguille,  nettuni  to  ha  di  forco,  e quanto  ha  ha  ognun  de’ 
cofa  ha  in  pregio  maggior  del  tempo.  Lo  fuoi  Iati.  J}efcer,detiinrjiir  t-vi  in  /n/rr- Nu«,i(.);. 
tuba  al  f/n»o.  Io  ruba  a i complimenti , »"i»  epàrti  hnmr.  In  ttcondo  luogo  pro- 
io ruba  alla  cutiofiti.  Io  ruba  all'  ittetta  cederanno  dal  fico,  in  cui  dimoreranno  i 
m-nfr  ; nè  ciò  per  altro , fe  non  perch’egli  dannaci . Perchè  in  quella  lor  fepoltura 
cPeILg:ir.o.  Tal  fei  tu  pure.  Sei  pellegrino,  ttaranno  tutti  dopo  il  dì  del  Ciuuizio  , 
c pel!. grino  che  tendi  ancora  ad  un  tetminc,  come  ora  ft-nno  i cada  e i nelle  loto  in 
dove  le  non  eiuri  in  quell’ora,  che  il  Si-  (ciapo  di  pelle,  attorcile  gii  Iòne  colme, 
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accavalUti , amnuSiici  j di  tal  maniera  ) 
che  iicconie  non  potranno  mai  iienderli, 
mai  fliratlì)  mai  (chiuder  bocca  ad  arti- 
colare per  loto  sfogo  una  fijlaba)  o un 
Tuono I che  lia  diltinio  (conforme  alTin- 
I.  Rcf.  a tcndiroento  di  chi  già  dilTe  ; imfii  in  cr- 
geirit  cmtietfctnt  ) coaì  nè  anche  potran- 
no aprir  mai  paipebre  a provarli  Te  giun- 
gono a veder  nulla.  Tanca  farà  1*  oppref- 
fione,  che  dovrà  fare  di  cfli  1'  ira  Divi- 
na, quando  alia  £nc  fi  metterà  (òtto  i pie- 
di tutta  iniicme  la  malfa  de’  Tuoi  oiinici , 
ir,  6).  ).  e la  calcherà,  CtUnvi  tos  in  fnnrt  mtt, 
In  terzo  luogo  procederanno  finalmente 
dal  Turno,  in  cui  fèinpre  i dannati  Taran- 
to involti,  eh' è la  meta.  Percioccliè  que- 
lla Tepolcura  tartarea  ha  per  Tuo  fondo, 
com’à  certo,  un  gran  lago  di  zolfo  ac- 
Apocif.io  cefo  : Stnmnum  i^nij  nrtUmij  fnlphnrt , vi 
qual  formando  un  fuoco  torbido  e icwo , 
e però  niente  atto  a far  luce,  manderà 
volumi  di  fiamme  terribili  dime,  tucre  mi 
ile  di  fumo  immenfò,  che  non  dovrà  mai 
ceiTarc  : In  fimf-ternum  nfttndtt  fumnt  tj us  : 

14,  re.  £ procella  vera  di  tenebre  , 

Trtctll»  imttrHrum,  Perchè  quando  quel 
fumo  arrivato  all'  alto  non  troverà  quivi 
alcun’  efito  da  cTalare , tornerà  al  baffo 
con  un'  impeto  fommo  a rincalzar  giù  quell' 
altro,  che  fu  1’  incalza,  e da  per  tutto 
inoltrandoli  , e ìnfinuandofi  , oifufchcrà 
quella  gran  caverna  di  modo , che  quando 
ancora  fi  coglielfe  da'  Keprobi  ogn’  altro 
oflacolo , o della  flanza , o dei  fico , non 
potrebbono  iniifèrj  dare  un  guardo  lenza 
rimanere  acciecati.  Fingiti  un  poco,  che 
farebbe  ora  di  re,  fé  ancora  tu  ti  trovaffi 
in  un  tale  fìatoi  c ringrazia  Dio,  che  per 
te  fin'ora  la  procella  non  fra  venuta  ; ma 
temi  i legni, 

III,  Conflder;t  Tecondariamence  le  tenebre 
intetiori , peggiori  fenza  dubbio  delle  cDc- 
liori , benché  da  noi  meno  apprefe<  Que- 
lle polfcdetanno  la  mence  d’. ogni  danna- 
lo, iicconie  .quelle  ne  pQlTeggono  il  cor- 
po. E procederanno  prima  dalla  carenza 
I<r.  t.  4,  d’ ogni  lume  Divino  : Vi  nctii  ijuin  dteii- 
nivi!  Mei , Perchè  già  fopra  di  loto  farà 
CC03IO  di  folgorar  quello  Sole,  che  qui 
fi  moflra  a ciafeuno  così  benefico  ; nè  ri 
faranno  più  illullrazioni , più  ifpjraziom  , 
vifitedi  pietà,  di  punizione.  Secondaria- 
mente procederan  da  tormenti , che  per 
P attrocità  loro  Ibnima  non  lafcieranno  , 
che  chi  gli  foflre,  polfa  mai  più  difeor- 
rrre,  più  dillingucre , più  pcnfirc  .ad  al- 
tro , che  come  ilupido , al  male  che  sì 
It  li.  4.  1'  opprime.  Emnreuit  ter  meum  : ttiteirt 
Jlufe/r(»mm  me,  Tcizoftvccdciamio dalle 


pillìoni , chi  tenendo  lotosi  altameittein- 
gombrata  la  volontà,  pallcranno  anche  ad 
ingombrar  I'  intelletto.  E qui  pur  farà  la 
i procella , frecrl'i  reneirArnm . Perche  le  fo- 
le noi  gran  pallione  di  Tdegno  balla  ad 
accecar  1'  intclleito  d'  ogni  uomo  Tavio: 
Citigivir  aè  inMgneeicne  ocutus  meus  : che  leF  *7. 
farà  nc'  dannati,  i quali  arderanno  Tem- 
pre di  rancore,  e di  rabbia  cosi  impla- 
cabile verló  Dio  ì QucHo  farà , che  ben- 
ché fappiarKS  d’elfer  punici  a ragione , pur 
vogliano  bcllemmiailo  come  iniquillìmo. 

Quello  farà,  che  difprezzino  la  Tua  gr.i- 
zia , che  odino  la  Tua  gloria . Quello  fa- 
ità,  che  mai  non  vogliano  a lui  Tupeibi 
umiliarli , ancotchè  fi  conofeano  sì  iimì- 
I liaii , Mifero  chi  già  li  cruova  in  si  gr:n 
procella  1 Se  tu  non  vuoi  ritrovartici , di' 
hai  da  fare?  Dolerti  in  fommo  dì  veder 
Dìo  per  quelle  sì  folte  tenebre  rratraco 
sì  nulamente,  dove  ancor  dovrebb'ellcre 
sì  onorato;  menere  è certiflimo,  che  non 
minor  lode  lì  dovrebbe  a lui  nell'  Infer- 
no, per  la  giullizia  ch'elèrcìca,  dì  quel- 
la che  gli  u rende  -nel  Paradifo , per  la 
mifericordia  che  fa  godere  . 

Confiderà,  chele  procelle  quanto  (òlio 
più  ìinpecuofe,  ramo  (ogiiono  cifere  an- 
cor più  brevi . Ma  non  cale  già  farà  quel- 
la , che  verrà  fopra  1 Reprobi  nell'Infer- 
no. Pelò  affinchè  cu  udendo  dai  S.into  Ap- 
poflolo,  che  a’  mefehini  è riferbata  ima 
procella  di  tenebre,  frinii»  tenth-irum y 
non  ti  delii  a crederti , che  dovefs’clftre  ve- 
ramente fui  ioTa , ma  traniìtorìa  ; ha  voluto 
egli  foggiugnere  chiaramente , clic  farà  pro- 
cella bensì,  ma  procella  crema.  Quitns 
ftettH»  ttneintrum  frrvn»  rji  initernnm. 

Se  però  quella  procella,  quand'anche  non 
folfe  più,  che  d'  un'  ora  loia,  (ài ebbe  .vi 
formidabile  : che  farà  , mentre  non  avrà 
giammai  fine  jver  tu  iti  i fccoli?  f/ j«r  in 
itirmmnenvidriiiiti  lumen.  Una  foia  not- 
te che  tu  non  dorma,  ti  annoja  lollcrir 
quelle  tenebre  fino  all'alba,  che  pur  ai 
tolìo  verrà . Che  farà  dunque  dove  non  lì 
concede  più  fperar  alba , e p-ure  fi  patifee 
una  notte  si  tormcntofa,  non  fopra  un 
morbido  letto,  ma  fu  le  fiamme?  Ivi  si 
che  fi  potrà  dite:  EuptlUvimm  Ineem,  & K J». 
rete  trnekti . Perche  ad  una  notte  fuccc- 
derà  l'altra  notte  , ed  all'altra  l'altra, 
ed  ali* altra  1’ .altra,  fenza  che  mai  giun- 
gali ad  una,  in  qual  finilca.  Quando  pe- 
rò non  folTe  ancor  per  altro  tolto  a'  dan- 
nati fuggir  mai  da  quel  baratro  profon- 
dilTimo,  baffi  dir,  ch'ivi  danno  in  si  fol- 
te tenebre,  per  capir fubito,  che  non  nc 
pouauno  ia  eterno  trovar  PufeiM. 

Con- 
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V.  Coo/itiera  finaJmMte , cerne  l'Appoftolo 
dice,  che queAa  gran  procella  di  tenebre, 
non  folo  i apparecchiatagli  a quefti  mì- 
Icri,  ma  Icrbata,  M funi,  jmhu  frocel- 
l»  tenthrtmm  JtroM»  f/f  >•  tttntHm  . Si 
apparecchiano  ad  uno  ancor  quelle  cofe  , fu 
cui  mai  non  ebbe  ragione  di  alcuna  Tor- 
ta ; ma  gli  li  ferbano  propriamente  Tei  quelle 
I.  Rcj.il.;.  che  gli  appartengono . Strviutmiliiputrum 
Aifalmi  Mira  però  quanto  giullamente  li 
Ter!  lino  quefie  tenebre  a’ peccatori,  men- 
Re  benché  fplendellé  Topra  di  loro  una 
luce  eoa)  chiara  , cosi  cofpicua , qual*  è 
quella  dell'  Evangelio  , chiulèro  a beilo  ftu' 
^0  i lor  occhi  per  non  vederla , antepo- 
nendo i lor  folli  dettami  cavallerefohi  agl' 
le- 1.  inTegnamenti  medeCmi  di  Cesò  : Oiltxeruat 
m*iit  tmkr»3,  tfuxm  l»(»m . Che  fai  per- 
tanto ancora  tu  di  preTcnte  ? Sei  forfè  ami- 
co di  tenebre}  Guarda  bene,  che t'é co- 
si, Tei  dunque  amico  della  tua  dannazio- 
ne • Sono  quelle  due  coTe  tra  loro  così 
conneflc  , che  IpeUo  a lignilicare  la  dan- 
nazione non  alvo  lì  afa,  che  quello  folo 
vocabolo  delle  tenebre.  Nen  p*tiet$ir mì- 
Tob.4.n.  puim  in  in  tmetns. 

XII.  ’ 

fepiX'  findnt  enm  tcnHi  me!) , mr  ne  ngitnrem 
» nmidtm  i*  Virgin , ^*am  enim  fnritm  hn- 
ìtrrt  in  mt  Dtns  itfnftr  , mti  htrtiimem 
OmnifftmiàtExcelfitì  Job  31.  i. 

I.  y^Onlìdeta,  che  ciò  che  il  Santo  Giobbe 
y>  hapretefo  con  le  parole  quiaddone, 
è Ha»  di  farpalcTe  la  rifoluzione  fermillìmz 
ch’egli  avea  di  tenerli  ben  lungi  dai  guardi 
impuri , per  non  incorrer  perìcolo  di  dan- 
narli. Ma  perchè  pollo  ciò,  non  fu  con- 
tento di  dire  : Ftpigi  cntn  tnlis  mtis,  ma  difle 
Prpigi  freins)  fadn  ha  doppio  ligniHcato. 
Talorfignificalcga,  e talora  triegua.  Qui 
lènzr  dubbio  non  potè  trattarli  di  lega  , 
perchè  il  Santo  Giobbe  non  volea  colleg- 
ga rii  co’  fuoi  occhi  a vedere , ma  v*lea  con- 
cordare di  non  vedere.  Rimane  adunque 
che  li  trattalTe  di  triegua , ch'ècelTazione. 
Ma  perchè  ufarqueAaformola}  Perire  ca- 
pi . Prima , affinchè  tu  fappia , che  i tuoi 
occhi  a te  per  altro  sì  cari , fon  tuoi  nimicì  j 
capitalìITimì . La  triegua  non  li  fa  con  gli 
amici,  come  la  legai  maco’nimìci;  elifj 
quando  lì  teme  ancora  da  clli  qualche  gran 
male.  Te  non  lì  arreAano  quanto  prima  dal 
corfo  delle  vittorie . O che  gran  male  poffo. 
no  recare  a te  gli  orchi  tuoi,  fé  non  gli 
reprimi  per  tempo  1 fi  polTono  ridurl’ani- 
ma  airultimafchiavìtudine  ch’ella  pruovii 
tiwnn  liilVA/tinn I Tomo!. 


eh’  è la  libidine . S/niim  enftni  efl  in  fuit  «cn-  lud.  10. 4.  |. 
Hi  Hihferni  . Secondo,  affinchè  tu  làp- 
pia,  che  gli  occhi  non  Iblo  fono  nimìci  tuoi 
coitali , ma  fono  ancora  i nimici  ptincìpa- 
limmi . La  triegua  non  fi  conchiude  coi  Sol- 
dati dcll’eTetcito , li  conchiude  coi  Capita- 
ni  ; e tali  fono  gli  occhi . Elfi  Ibn  che  iatrod- 
ducono  nel  tuo  cuore  ìlgroAb  di  quei  Sol- 
dati, che  ti  abbattono  ; voglio  dir  de’ pen- 
Geti . E però  tu  fai  triegua  con  gli  occhi . Se 
lavonaifar  coi  penGeri,  e con  gli  occhi 
no,  farai  appunto  come  chi  conchiude  la 
triegua  co’  Fanti  dell’ efercito , e non  la 
conchiude  coi  Capi  . Terzo,  affinchè  tu 
fappia  degli  occhi  tuoi , che  non  hai  mai 
da  fidartene  interamente.  Quando  con  gl’ 
inimici  fi  è fatta  pace,  gii  ognuno  fi  Ua 
dì  loro,  come  di  amici:  ma  quando  folo 
fi  è fatta  triegua , non  gii  : li  fiegue  an- 
cora a tener  le  milizie  ai  poAi  , le  mu- 
nizioni al  paefe  , poco  meno  di  quando 
ardeva  la  guerra.  Con  gli  occhi  non  po- 
trai mai  fare  pRfetiapace,  finché  non  li 
chiuderanno  : fol  puoi  far  triegua  ( e pe- 
rò mai  non  devi  affiicto  fidartene,  benché 
ti  paja  ch’eflì  gii  non  ti  rechino  più  nio- 
leAìa.  Son  traditori.  Diranno,  Te  vuoi  , 
di  prometterti  pace  eterna;  ma  non  è ve- 
ro i tra  poco  la  romperanno  1 e però  di 
pure  a’ tuoi  occhi,  che  non  vuoi  mai  con 
elli  una  pace  tale , che  ti  obblighi  a de- 
por l’arme  . QueAe  fono  le  tre  ragioni  , 
per  cui  il  Santo  Ciob,  volendo  c^cioiere 
la  rifoluzione  ch’egli  avea  di  tenere  i fuoi 
guardi  a freno , ha  voluto  afar  qucAa  for- 
mola  più  d’ ogni  altra  ; Vepigi  fatàm  coir 
Knlii  mtii,  ó-f.  Tu  fappiale  tutte  e tre 
tirare  da  te  medefimo  a tuo  profitto. 

Confiderà,  che  mentre  qui  favellali  d*  li. 
una  triegua  , la  quale  confi  Ae  in  cefliizio- 
ne  da’ guardi,  parca  che  Gìob  dir  dovelTe  : 
l'epigi /ardui  cnm  acuHi  mii,  mi  ni  afpicmtKf 
oon  dite,  Kt  ni  cagi tnrtm  ■ Perchè  quantun- 
que fiaveroy  che  il  più  delle  volte  gli  occhi 
introdducono  nella  mente  ì penficri , che  fo- 
no il  grolTo  deU’efercito  ; contuttociò  non 
gl’  inRodducono  mai , fe  non  folo  mediante 
ì guardi , che  fono  per  cosi  dire  le  loro  feor- 
te,  le  loro  fpie,  le  loto  vanguardie  : e 
confeguememente  parca  che  Giobbe  in  un 
patto  dì  si  grande  importanza  dovefie  ìn- 
cliidne  non  folamente  i penfìeri , ma  ancora 
i guardi  ; anzi  priroaincluderei  guardi  ,ap- 
prelTo  i penfìeri  . E Chi  mai  ne  dubita  } 

Gl’  inctufe , ma  non  gli  efpreflè  i perchè  Ai- 
mò  che  queAo  folfe  fiperfluo  : gii  t’in- 
tendea . Òi  ìnclufe  il  grolTo  deH’cfetcito  , 
che  dee  celTare  da  ogni  aero  di  oAiliti , qual 
dubbio  ci  c che  ioclude  ancorale  Teorie , an- 
T cera 
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Cora  le  fpifj  ancora  le  vanguardie  , che  dtcert  fm,  ma  dice  lu  ftrt*  fcuniMixtrìt 
Irinpre  gli  vanno  innanzi  , ancorché  non  indretrtilUiu:  perché  una  Verginella , la 
l'erprima  con  torma  efplicita?  Petoquan-  quai  vada  si  chiudi,  come  oc  li  diiFe,  pu- 
do  Giubbe  dilFe  , ut  »e  eogittrem  , dille  ra,  pudica  , non  ci  daré  Icandalo  alcuno 
per  conicguente  ancora,  ut  ut  u^tctrtm,  con  lafuabclci,  iuÀtcortfuPy  come  ce  lo 
Se  pure  non  vogliam  cicderc  che  dicclTo  di  una  femmina  vana  ; ma  tu  lo  riceverai 
ut  ut  iig'tiuem.,  allora  ch'egli  doveadire  da  lei,  quantunque  ella  non  celo  dia . Che 
ut  ne  ujfieerem  . perché  giudicò  , che  il  imporra  però  a te  , che  lo  Fcandalo  non 
pcnfirc  e il  guardare  non  (ì  diltingucIFe*  Ila  attivo,  mentre  é patljvo^  Qucfto  folo 
CO;  Foncutc'uno,  Oh  quanto  è cerco,  che  balla  a dannarci.  Anzi  non  é mai  lofcan- 
foctentra  il  peiiliero  , pulFaco  il  guardo  ! dalo  attivo  nel  caFo  noftro,  quel  che  ci  dan> 

Teb  7.  Van  tèmpre  uniti  ; Si  fitutum  rfi  eeuUt  ila  ; tempre  é il  paflivo . Non  é quello  che 
nitet  ter  mr«m.  Tanto  Fu  dunque  il  dire  ti  é dato:  é quello  che  cu  ricevi  ; c però 
ut  ne  eegit>nm  ^ quanto  fartbbe  flato  il  diiFeGiob,  ut  nt  t>iìtnrtm<ju!iitm  itVirgi- 
dire  ut  tu  afpirrrtm  . Concutcociò  voile  nr;  Qtiindj  é,  che  neppur  dilFe  P.-r^/uew, 

Giob  dire  piuttofto  eigiturrm,  diedi-  miJeyirgine  perché  non  folo  non  volea 
re  He  u/piieren,,  perché  lì  fapcITe  di  qual  veder  ella,  ma  niente  d’elFa ; ch'é  quanto 
Fotta  di  guardi  incendea  parlare:  de'guar-  dire,  non  volea  rimirare  niente  di  ciò  eh’ 
di  fiflì.  Un  guardo  Fortuito  non  poteadi  eli’ avclFe  attorno  : ui  ipuid  de  Vite  ne  . E 
ragione  venire  in  patto  . Conciotlìaché  non  lai  cu,  che  a rapir  gli  occhi  di  OloFer- 
quali  Fono  quei  Capitani , che  polFano  far  ne,  baflarono  fin  le  Icarpe  d'una  Giuditta , 3 

SI,  che  nelFun  Soldato  in  tempo  di  trie  non  che  i capelli;  Sandali*  e/utr^tu 
gua  trafecrra  fenza  lor  ordine  ad  attenta-  ectUet  ey:u . Adunque  lacefl  izioiie  da  guar. 
re  qualche  atto  oflile?  balla  Folo  cheno'l  di  cali  vuol  ciFcre  totaliflima.Cosi  la  cricgua 
permettano.  In  pacco  peccano  venir  bensì  é beuta  ; altrimenti  no;  includi  in  efla  tutti 
tutti  ì guardi  che  li  appellano  voloncarj . afiacco  i nimici  : non  folo  i dichiarati,  ma 
E perché  Giobbe  di  quctli  intcndea  trac-  quegli  ancora  che  non  fon  più  chefofpet- 
tarc,  però  dice  piuttolioov  ,r(r/r4rrn>,  che  ti.  Q;iei  guardi  che  ti  fembravano  difar- 
dir  tu  tfpicerem.  Quando  la  mence  pcnia  mari  , fé  non  vi  badi  , caveran  collo  lo 
di  propolico  alle  cole,  fi  dice,  ch'ella  le  llilo  che  or  fanno  sì  ben  celare;  e ti  if. 
a vede;  e cosi  pcrcontratio  quando  glioc-  falccranno,  per  far  dì  te  cruda  flrage. 

chi  le  mirano  di  propofito,  fi  diccch’efli  Confiderà,  che  fe  qucfti  guardi  non  fof-  IV. 
rf.  $x  8.  le  penfano:  ytrumtamen  aen/ii  luit  ton/ìde-  fero  fufficienti  a recarti  una  flrage  tale , non 
rati/.  E quelli  Fono  ordinariamente  quei  avrebbe  Giobbe  detto  sì  chiaramente;  Quam 
guardi  , che  recano  danno  aJl’Anima  , i enim  ptutem  htteret  in  me  Deus  defuper  ^ .! 

volontari.  Che  fai  tu  dunque,  che  quan-  *ui  hxreditattm  Omnipetent  de  txteifit  ì 
do  a calo  C incontri  a vedere  un'oggetto  Mentre  dunque  egli  dilFe  Così,  tieni  per 
pcricolofb,  ci  fermi  in  elfo}  Anzi  caladi  fermo  non  v'clfer  male,  che  a tenonpofla 
iùbito  il  guardo  a cetra}  perché  fin'acan-  avvenire  da  cali  guardi . Qiiefli  foli  ballano 
to  che  quel  guardo  é l'orcuico,  egliépu-  a fare  che  Dio  in  te  non  abbia  più  parte  di 
ro  guardo;  com'é  volontario,  non  é più  alcuna  forca:  Quans  enimp»rrrmhitiettt  in 
guardo,  é pcnficio.  ftpigi  fxduteumotu-  me  Deus  defuper  ? E per  qual  ragione  ? 

Ut  meitì  ut  ne  cegitstrem  juidemdr  y'rgine . Perché  ti  rubcran  tutto  a Dio . A tali  guat- 
ili. Confiderà,  che  qiiefla timidità  di  Giob-  di  fuccederanno  , come  già  fu  detto,  i 
bc  può  apparir  troppo  rcrupoIora,mcntc'egiì  penfieri  ; e quelli  a Dio  toglieranno  di  fu- 
agginnge  de  Vèrgine . Perché  fe  volea  fai-  bito  la  »ua  mente  : ai  penlieii  fuccede- 
varfi  da  guardi  oliili  , cioè  da  quei  che  ranno  i compiacimenti,  e quelli  aDio  co- 
potevaoo  indurlo  al  male,  gli  dovea  ha-  glieranno  tutti  ì tuoi  appetiti  inferiori , e 
Ilare,  che  gli  occhi  fi  allencifcro  dal  mi-  tutti  i tuoi  aflètei,  ai  compiacimenti  fuc- 
tare  una  donna  vana  ; ma  non  cosi  dal  cederanno  i confenli , c quelli  a Dio  toglie- 
mirare  una  Verginella,  che  tutta  chiufa  ran  la  tua  volontà  : ai  confenli  fuccederanno 
in  fcflelfa  , pura  , pudica  , fpira  dal  fuo  le  operazioni , e quelle  a Dìo  toglieranno 
volto  un’altilfima  verecondia.  Oh  quanto  i cuoi  fenfi  eflcrni  . Ed  ecco,  che  quel 
t' inganni  ! Il  guardo  accof  di  una  limile  Signore  , il  qual  dovrebbe  polfeder  tutto 
Verginella  può  clfcre  tzl  volta  a te  per-  te,  come  tuo  Padrone  aflbhito  , non  ha 
niziofo  , quanto  quel  di  una  donna  vana,  più  di  te  parte  alcuna  : anzi  non  ha  più  patte 
i«l  »•  J.  virginemnettn/piciat,  dice  l' Ecclefiaiiico , nemmeno  in  te,  perché  non  fa  donde  en- 
ne forte  Jeandalixxrit  in  detorc  illiut  * Hai  trare  a pari  arri  al  cuore . Quello  é il  pclfi- 
nutato?  non  dice  ne  fette  Jmnd»iintt  te  in  mo  m.ile  della  Libidine  j occupa  tutto 

l'uomo  , 


I 


Luglio.  19 1 

l'uomo,  (icchè  Dio  non  oui  pcnttrarvi  .|lla  nel  Cielo  : j!  »fcrnitrt  la  Ctlum,  lu 
Dammi  unodjto  a un  tii  viiio  i vedrai  che  hiic  o;  H df/cendtroiu  Inftrnumy  adti  : e 
non  folo  non  ammecre  più  Dio  nel  cuore;  però  nel  calo  noiho  ti  eredita:  OnwipD/fO/ de 
ma  teme  che  Dio  non  v'entri  da  femede-  prpfuiUt  con  la  giullizia,  ma  non  ti  eredita 
lìmo;  teme  ogni  ifpirazione  che  lo  polla  Cimaìpetntidtex'ttfii  con  la  milcricordia  , 
troppo  rapire  a lafciare  il  fuo  caro  oggetto , Quello  (ì  feorge  fuccedere  tutto  dì . Oni'è , 
tanto  ama  di  non  lalciarln  ; teme  prediche,  che  un  vizio  tale  più  ancora  di  qualunque 
temeChielè,  teme  Chioftri , teme  ogni  li-  altro  colma  gli  abilli . E porto  ciò  non  tt 
bro  fagro  ; e in  una  parola  teme , come  ire-  pare  che  Giobbe  avclTe  una  ragion  Ibmma  , 
nerico,  la  cuiizion  da  quel  male,  da  cui  quando  egli  proruppe  in  dire;  fxl<ts 


dovrebbe  procurar  dì  guarire  a qualunque 
corto;  Tìmtbxm  ne  me  etto  fenaees  nmarbe 
1.  Aug.  cencnpi/ceniitm.u  , ^tum  mateinm  exp/eri, 
quxm  extingHÌ , Kd  ecco  ciò  che  vuol  di- 
te : Qu»m  enim  p/trtem  hnberti  in  me  Denr  de 
fuper  ì Perchè  nemmeno  Dio  fe  ne  può  in  un 
tal  cuore  venir  dall’alto  con  le  fue  ifpira- 
zioni , le  quali  fon  le  più  facili  a penetrare 
anche  a porte  chiulè  : e fe  pure  Iddio  lie- 
giie  ad  aver  parte  in  un  tal  cuore  dr«r/jvm, 
come  autore  della  Natura;  non  l’ha  più 
defuptr,  come  autor  della  grazia, 

V.  Conlìdera,  che  neppur  tutto  il  male  fini- 
Ice  qui:  perché  fe  quello  vizio  della  Li- 
bidine lalcialTe  che' Dio  polfcdcire  l'uomo  al- 
men  dopo  morte,  parrebbe  più  tollerabi- 
le, ancorché  gliel  rubarti;  invita:  ma  il 
peggio  e,  che  non  glielo  lafcia  più  nè  in 
vita,  nè  in  morte,  £ però  dopo  aver  det- 
to : (iu>m  tnim partem  hxiere/  in  me  Deus  de- 
fupee,  feguita Giobbe  a dire,  Cr htredite- 
tem  Omnipsttns  deexcei/is  ì II  partecipare  de' 
beni  d’uno,  è proprio  mentr’egli  vive  ; l’ere- 
ditarli è proprio  poich'egli  è morto . Ora 
] ì la  Libidine  non  lafcia  che  Dio  neppur  ti 

abbia  ad  ereditare , perchè  è facililTuno  che 
ti  faccia  morir  così  impenitente  come  tu 
vivi;  e la  ragione  fi  è,  perché  querto  è 
■n  male  , che  di  attuale  parta  artai  più 
d'ogni  altro  in  abituale:  ed  eccoti  perve- 
nuto alla  morale  impofiìbiliti  di  falvarti , 
Perciocché  Lordine,  che  tengon  gli  occhi 
nei  dare  all’Anima  una  feonfitta  totale , è 
quello  eh’ hai  gii  cominciato  ad  udire  nel 
* quarto  punto , Sofpingono  innanzi  ì gu.trdi , 
i guardi  tirano  immantinente  i penrteri , i 
penlieri  i compiacimenti,  i compiacimen- 
ti ì confenfi , i confenrt  le  operazioni , che 
foho  quelle  chefinilcono  di  tubare  a Dio 
l'uomo  vivo.  Alle  operazioni  fuccede  la 
confuetudine , alla  confuetudine  la  necefli- 
tà  , alla  nccellìti  la  diffidenza  di  potere 
più  ufciie  da  un  tale  fiato,  alla  diffiden- 
za la  dannazione , che  finalmente  ruba  a 
Dio  l’uomo  morto . £d  ecco  che  Dio , co- 
me dice  Giobbe  , né  ti  partecipa , né  ti 
eredita;  e fe  pure  ti  eredita,  non  ti  ere- 
dita almeno  de  rxrelfis  ; perché  Dio  Ila  da 
per  Catto:  cauto  Ha  ncU’Xnfciao,  quanto 


rumoculis  meis  y ut  ne  cogimrem  nuìdem  de 
Virgineì  Vedeva  quanto  importarté  no:i  per- 
mettere agli  occhi  alcun’atto  ollile , perché 
permelfolo  fi  dava  già  per  perduto  ; C -ulut 
meus  depredafus  eji  enimammeAm  , £ le  nc 
temeva  anche  un’ Uomo  di  virtù  altilfuna, 
che  dei  far  tu , che  fei  inclinato  ai  male  ì 

XIIL 

Qms  pttfci’eit  , & prtirflinsnit  tenfcrmet 
fieri  imngìnit  Fiiii fui , ut  Jit  ipfe  Prim*^ 
geni f US  $n  muiris  frutribus»  Roin,  8,  zp. 

Onlidera,  quanto  alcuni  fieno  (blleci-  I. 
ti  di  avere  un  fegno  della  loro  pre- 
deltinazione , il  più  certo  che  lìaportìbi- 
Ic,  Eccoloqui,  non  accade  rtadiarne  tan- 
ti; lo  dà  LAppollolo,  La  conformità  del- 
la copia  can  refemplare-  i>ms  prsfeivit, 
ér  prsirftinnv's  ( fottintendi'  h»e  , come 
fottintendono  il  più  degli  Efpofitori  ) Quos 
pri/civir  y tm  iyprsd  fhnavierenfcrmei  fieri 
im.iginis  Fini  fui , tu  ft  ipfe  Prim^genitus 
in  multi sfrmrtbus.  Figurati  però  che  il  ne- 
gozio generai  della  prcdertinazitjne  avve- 
niife  in  quella  maniera  , Stabili  prima  il 
Padre  il  luo  primo  Eletto,  che  fu  Gesù 
figliuolo  fuo  naturale,  e q'iefto  predefiinò 
a guadagnarli  la  gloria  di  Redentore  con 
l’cfercizo  di  vi.tù  faticofe  : Optrtuit  Chri- 
(lum  pati  y rT#,'a  intrnrt  in  flcriam  fuem*  ^ 

Di  poi  pulsò,  fecondo  il  nortro  nio>lo  d' 
intendere,  ad  eleggete  gli  altri  di  mano 
in  mano  ; ma  di  tal  guifa , che  Gesù  folfe 
l’Efcmplare,  a cui  tutti  come  figliuoli  ad- 
dottivi dovclfero  coni'ormarfi  , liccliè  chi 
non  fi  forte  voluto  conformare  a tale  efem- 
plare,  venirti:  efclufo  dalla  gloria;  chi  fi 
lofle voluto  conformare,  venilTe  amnieifo, 
fecondo  la  fua  diven'a  conformità , mag- 
giore , o minore , Aderto  intendi  ogni  ter- 
mine dell’Appoitolo  ! Quei  peifèiv/Sy  het 
^^&prsdeftin.ìvit:  quei  che  il  Signore  pree- 
lertc,  prsfeivit , ch’é  una  formula  propria 
delle  Scritture;  Elebhs  Advenie  feeundum  i.  Per.  pi, 
pTtfiitnilam  Dei  Pmtrit  ; quelli  parimente 
' il  Signore  predelltnó  ; ma  a che  cofa  ? 
'csnfcrmts  fitti  imeg'rtis  Fiiii  fui  y a confor- 
^ T a mità 
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miti  iJIj  immigine  , rioc  iir  cfcmpLire 
chr  loto  dava  ntl  Tuo  benedetto  figliuolo . 
Ma  ni  ben  redi  cb’ ef'emplare  fu  qucRo  . 
Va  a leggere  la  fua  vita , e vedrai , ch'efeni- 
p3  furono  io  elTa  lafriarci  di  povertà , di 
uinilti , di  ubbidienza,  di  putiti , di  mode- 
fiia , di  manfuctadine , di  pazienza  , non 
in  un  genere  di  patimenti,  ma  in  tutti, 
frctéifmt  ftr  tmnh , B’  tale  ancora  la  tua  ? 
S’dtale:  felice  te,  perché  la  copia d con- 
forme con  l'clèmplare;  (è  non  è tale,  te- 
mi, e trema,  perch’é  diftbrme. 

n.  Confiderà,  quanto  fugìufto,  che  il  Pa- 
dre Eterno  procedeflè  in  tal  guifa*.  Per- 
chè le  gli  altri  Eletti  dovevano  edere  i 
Tuoi  Figliuoli  addottivi,  quanto  era  con- 
veniente, che fimiglialTero  ilnaturale?  L* 
addozione  ci  di  che  nella  patria  fiamo 
conlotmi  alla  immagine  del  noflro  fratei 
maggiore  gloriofo.  Adunque  giullamente 
ancor  deve  darci  , che  nella  via  fiamo 
conformi  all’  immagine  dell’ifleSb  nollro 
fratei  maggiore  penante,  di  tal  maniera, 
1.  Cer.  Zj.  che  pau  f$riuvimut  lm»giium  tcrrtm , coJÌ 
ftrttwms  ér  imtfinem  Ctltfiis.  Se  tu  pet 
tua  parte  prendefi  il  contrario . farefli  fra- 
tello indegno.  Non  ti  pajapoco,  ch'egli 
d’ Unigenito  ch’era  fecondo  la  Divina  Na- 
tura . fi  fia  contentato  di  ammetterti  per 
fiatelle,  con  divenir  Primogenito  iécondo 
l’ununa.  Come  dunque  vorrelli  ornai  van- 
Gcntia.  caggiarlo  di  condizione?  Ruifi frimtgcai- 
tHJ  meni  prior  in  ihnh , mtjn  inimptr'e. 
A mero  titolo  di  Primogenito  ftelTo,  che 
doveva  clTere  mtjor  inimp€rio  nel  Cielo, 
potea  Crillo  voler  ellére  ancora  fopra  la 
Tetta  prter  in  denit,  godendo  i vantaggi 
fommi  di  pofleflioni,  di  preminenze  , di 
agl  , che  fecondo  la  legge  gli  compete- 
vano . Ed  egli  non  gli  ha  curati  fol  tan- 
to pet  falvaie  te:  e a te,  che  Tei  il  fai- 
V varo,  par  duro  di  conformartegli? 

UL  Confiderà,  che  non  han  dunque  punto 
maiamplificato  nè  le  Scritture,  nei  Santi, 
quando  ci  hanno  procedalo  con  termini  cosi 
efprefli , che  a falvarfi  convien  patire . Que- 
fia  è la  via,  che  il  Sigitore  ha  detccmina- 
ta  per  giungere  ad  un  tal  linei  Prrmaltaj 
tribulntimtj  tperfrt  nos  insrmrg  in  Regnum 
^i.  Potea  ftabilirne  un’altra,  chi  non  lo 
fa?  Ma  pollo  che  gli  èptacciutoftabilir  que- 
lla, non.  v’ è rimedio , convien,  che  ti  fac- 
ci cuore  . Però  ficcomc  quando  il  Principe 
ha  llabilita  reco  araicixia  militare , non  fi 
iqddisià,  fe  tu  gli  ufi  oflequ)  di  lettere, 
'gii  vuol  d’armi  ; e quando  lu  ftabilka  teco 
amicizia  letteraria,  txm  fi  foddisfa , fe  tu 
gli  ufi  ofléqui  d’armi , gli  vuol  di  lettere  ; 
. coti  meotte  Dio  ha  ftahiliia  ceco  iaiiu  ami- 


cizia nella  fola  canformità  Jla  vita  del  fuo 
benedetto  figliuolo,  qucfia  è quella  die<U 
te  vuole.  Con  gli  altri  oiiéqiij  puoi  tu 
tendere  di  lulingailo  bensì , ma  non  puoi 
fperar  di  appagarlo.  Nota  perù,  che  non 
dice  miftrtuti ptti imngiaij,  miconftrmrt  ; 
fe  avefle  detto  nni/ttmrs , miferi  noi  ! Del- 
la Sancillima  Vergine  fi  può  piamentecre- 
dcre  , che  come  Madre  arrivaffe  ad  una 
efatra  uniformiti  con  la  vita  del  Ilio  be- 
nedetto figliuolo  i che  però  S.  Tommafo 
di  de  , che  non  tanto  ella  è fatta  ad  im- 
magine, quanto  è immagine,  tanto  bene 
la  rapprefenta . Degli  altri  non  fi  può  facil- 
mente credere  i ond’ è che  l’AppoAolo  non 
vuole  darli  rifpctto  aCcifto  altro  vanto, 
che  di  fcmplice  imitatore  : ImitAtn-et 
mti  t/lut,/,cut  &tg»Chrifii.  Dice  dun- 
que confcrmes  y non  nnifcrmts  , perchè  la 
conformici  ammette  gradi;  e quefto  è il  con- 
forto. Vero  è che  ai  gradi  di  quella  coar- 
formiti,  che  avremo  con  Crifto  in  Tetta, 
corrilponderi  di  poi  quella  che  avremo 
in  Ciclo.  E così  veramente  egli  fari  laf- 
sù  : frimogtnitnt  in  multii  fritrihiu , perchè- 
come  i fratelli  fono  tra  loro  , quale  maggior 
di  datura,  e quale  minore,  còsi  in  Cielo 
fari  de’  predellinaci.  Ma  benché  tali,  fi 
ameran  però  tutti  come  fratelli  , e peri 
ciafeuno  goderi  del  maggior  vantaggio  al- 
trui , come  fe  folTe  Tuo  proprio  . Buon 
per  te  fe  fei  Icrìtio  in  sì  degno  numero  I 
Ma  come  vuoi  edere  fi-atcllolor  nell’e  te- 
dici , fe  fdegni  di  ellére  fiatello  tot  ne’ 
foderi  ? Frnttr  in  nngn/iiis  cemprtininr . Pro*-  *7- 
Confiderà , quanto  giudo  fia  dato  an-  IV. 
Cora  il  favellar  dell’Appodolo  , quando 
ha  detto  : Priieftinnit  ttnfmmts  furi  . 

Non  ha  detto  tmftrmn  tft,  E perchè  > 

Perchè  non  avrai  detto  vero.  I Eambinì , 
che  muojon  fobico  dopo  il  Sagro  Battefi- 
mo  tono  prededinat  i , o pur  non  fono  prede- 
ftinaci  ad  avere  in  tetra  queda  conformi- 
ti all’Immagine  dì  Gesù  pen-aiKe,  quan- 
tunque fieno  ptededinati  ad  avere  in  Cie- 
lo la  conformiti  all’  Immagine  di  Gesù 
gloriofo.  Ma  ciò  non  rileva*  Perchè  l’ob- 
bligazione  non  è ad  avere  quefta  confor- 
miti, ma  bensì  a procurarla.,  quando' fi 
può  procurare  : ttnftrmtt  fari,  non  oti- 
furmri  tjjt . E mka  quanto  bene  egli  ha^ 
detto  tonfwmts  firri  ; aflìochè  tu  fappia  , 
come  predeftinato , che  fe  da  ce  non  voc- 
iai farti  conforme  a uiu  tale  immagine  , 
farai  facto,  faf.  tante  fiiranoo  lenecedìr 
ci  di  patire,  nelle  quali  Iddio  ci  porri4 
benché  tu  le  fugga . Quello  é il  fegno  da 
edere  varamente  prededinato  . E però 
qnancuaque  poceié  diccJ’Appoftolo.,  Prae 
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iffitunit  c¥f^ntus  fi  ftan  , non  I’  ha 
d<cco  ; ha  detto  cmfirmts  fiiri  : e dì  più 
l’ ha  detto  cosi  fènaa  reftrixione , perché 
a lavoiare  una  tale  cooformirà , fono  mol- 
ti ch'hanno  a concorrere;  Iddio  con  dar- 

, ti  la  Tua  fantifTima  grazia  ne'tratagi,  che 
ti  permette:  gli  Uomini  con  inquietarti, 
i limoni  con  ìnfellarti , le  creature  irra- 
gionevoli DeiTe  con  moleAarti , c tu  final- 
mente con  olTcrvate  come  li  portò  Crìlio 
in  tali  accidenti , e cosi  portarti . QueAa 
è la  tegola  vera  ; confermi  fieri  , elle  c 
quanto  dire  non  folamente  il  farli  da  fe 

Tlir.  II.  Conforme  , ma  l'elTere  ancora  fatto  : Pe- 
fmit  me  ifuifi  flfnHm  ed  fegittm, 

V.  Confiderà  la  ragion  che  adduce  1'  Ap- 
poftolo  di  ti  fatta  dilpoiizione Divina;  ed 
è , perchè  CrìAo  venga  a farli  cosi  de' 
fratelli  alTai , cioè  de’  predeilinari , ut  fit 

Ram.  8.  ij.  priimgenitm  in  mu/tii  fruir' bui , giac- 

ché quanto  maggiore  è il  numero  de' fra- 
telli , tanto  maggiore  è la  gloria  del  pri- 

Eall.ro,  I|,  mogenito  : Circs  Ulum  cereau  frutrum , 
QueAa  ragione  a prima  fronte  par  falfa , 
perchè  fe  il  Paradilb  fi  deflc  a chi  gode 
più,  pare  che  più  verrebbefi  a popolare, 
che  non  è , mentre  dalli  a chi  più  pati- 
fee  • Ma  pigli  errore . Non  potea  Dìo  far 
più  comune  l’acquìllo  del  Paradifo  , che 
con  el'porlo  in  vendita  a quefro  eefto  di 
pati.nenti , perchè  dì  pungoli , e di  pru- 
ni s’incontrano  ad  ogni  palTo:  BaAa  folo 
che  a coglierli  ti  contenti  inchinar  la 
mano . Molto  più  è in  poter  di  cìafcuno 
l'efler  povero  come  Crìflo  , che  non  è 
l’abbondare  di  gran  ricchezze  . l'umilìatfi, 
che  il  fovraftire  ; 1 ubbidire  cheìlfigno- 
reggiare;  l'jAenetfi,  che  il  1 usureggi  are  ; 
e così  nel  refto  . Però  mentre  il  Padre 
Eterno  ha  legato  PacquiAo  del  Paradifo 
alla  conformità  con  la  vita  che  tenne  Cri- 
Ao  , 1’  ha  legato  a ciò  che  ha  ciafeuno 
in  proprio  potere.  BaAa  una  volontà  ri- 
folura  • Laddove  nell'  altro  calo  non  ba- 
Aarebbe  . E bene  ha  detto  l’AppoAolo  , 
quando  ha  detto;  fridr/liuuvit  cenfermei 
fieri  imiiiuii  fila  fui  y ut  flt  iffe  Primege- 
niius  ite  muitii  fratribui , Di  poi  quando 
pure  in  quell’altro  calò  fnCkro  molti  a 
regnar  con  CriAo,  que’ molti  non  fareb- 
bono  fuoì  fratelli , e cosi  egli  farebbe  pri- 
mogenito , quello  è vero  t ma  non  però 
in  muli  ! frMrtbm  . Perocché  quali  fra- 
telli addottivi  farebbon  queAi,  che  nul- 
la fimiglialfero  il  naturale.  Vuoi  cu  che 
! Io  fomiglìano  nella  gloria  , fe  non  l’han 

lòmigliato  nell'abbiczione  ? 

VI.  Confiderà,  che  la  gente  sfugge  a tutto 
poter;  il  patire  , e così  sfugge  a tulio 

ìiunnu  dtlCAnim.ee  Tomoì. 


f potere  ilfalvarfi.  Si  intrudlfeiplinum  tftit  ^ 

' cujut  purticift!  funi  fune  imiui , ergi  udul- 
teri , non  filii  •fi  il  . Ma  pur  fi  dice  , 
che  queAi  fratelli  di  Gesù  faran  molti  : 

Ut  fit  ipfe  Primegeuitut  in  multii  frutri- 
imt  i e confeguentemente  faranno  ancora 
molti  PredeAinati.  Non  può  negarli:  Yi- 
di  turbum  mugnum  , juum  dinumeruri  ni~ 
me  peterut.  Ma  che  i QueAa  è l'obbliga- 
zione,  che  abbiamo  a Dio  per  aver  dif- 
poAo  , che  nel  Mondo  di  là  ri  Ga  Pur- 
gatorio . Se  non  ri  folle  quello  , poveri 
noi  I che  farebbe  di  tanti  CnAianì  , che 
fon  sì  dati  alle  loro  comodità  1 chi  di  lo- 
ro fi  fairerebbe } Però  il  Signore  con  mi-, 
fericordìa  infinita  ha  difpoAo  , che  quei 
predcAinati , i quali  per  isfuggir  dì  pati- 
re invita,  commettono  dimoltiffiiae  im- 
perfezioni , patifeono  dopo  morte . E co- 
si  può  dirli  , che  il  Purgatorio  fra  un 
luogo,  dove  coloro,  che  non  hanno  vo- 
luto fpontaneamente  farli  da  fe  conformi 
alla  vita  penofa  del  Primogenito  , fono 
fatti.  Là  a coAo  di  pura  foddis fazione  , ù 
converrà  che  ognun  li  guadagni  quello  , 
che  non  fi  curò  guadagnare  a ragion  di 
merito . Ma  non  è fomma  follia  il  voler 
contentarli  di  un  tal  baratto } fprezzare  il 
merito,  per  fupplir  poi  con  sì  dura  Ibd- 
disfazìone  ì Oh  quanto  acerbe  hanno  ad 
elTer  quelle  pene,  in  cui  non  li  merita  , 
ma  li  Iconta  ! Qui  è dove  fuole  proceder- 
li a rigore  fbmnio  : Amen  dice  ubi:  nen 
exiei  inde  , ihnie  reddui  nevijfimmn  fuur 
druntem . 

Confiderà,  che  il  tuo  più  caro  eferci*  VII. 
zio  nell’  Orazione  dovrebb’ciTcr  qtieAo  , 
pigliare  in  mano  il  CrocifilTo , ch’.è  quel- 
la Immagine,  che  fu  la  Terra  ci  ha  fpe- 
zialmente  il  Redentore  voluto  lafcìir  di 
fe,  quivi  contemplatala  a parte  a parte,  , 
mira  un  poco  come  la  tua  copia  confor- 
mili all’eicmplare  . Oh  che  diScrenza  | 

CrìAo  nudo,  cu  bA  veAìto  ; CriAo  tra 
dolori,  tu  fra  delizie;  CrìAo  tra  derilio- 
ni, cu  fra  diporti;  CriAo  tra  vilipendi  s 
tu  fra  gli  onori  . E ti  par  , che  ciò  fia 
formare  una  copia  degnai  Anzi  le  da  ce 
non  fai  eleggerti  di  patire  , devi  fuppii- 
care  il  Signore , che  lia  contento  di  farci 
patir  per  fr>rza.  Quantunque  di  che  altro 
lo  fipplichi  , quando  lo  fupplichi  , che 
ti  dia  il  Paradifo  l Lo  fupplichi , benché 
folto  d*alcri  vocaboli , che  ti  dia  da  pa- 
tite aAaì . QueAa  è la  Legge:  Quei  pri- 
feim'e  , hre  prtdejlinuvii  tinfirmti  fieri 
imuginii  JUii  fuio 
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‘TitMti  mtrt»i  in  Dtmm»  merinittnr  , 
jtmcd$  jun  iìtit  Sfiritm , Htrt^it/cant 
» Uicriint  fnii  ; oftrn  tnim  Ultmm  ft- 
qnnntnr  HI01 , Apoc.  I}. 

T.  ^^Onfidera,  chi  fieno  coftoro  , che  in 
Dcn  ino  motinntnr . Sono  coloro  che 
fono  vivuti  in  Damino  ; percioeché  coi» 
avviene  comunemente  . Ciafeuno  muore 
dove  ha  la  fua  ftanza  férma.  Può  talora 
fhcce.fcre  quello  cafo  , che  uno  muoja  , 
dov'cgli  per  forte  truovifi  di  pafiaggio  ; 
. ma  è Calè  raro:  rordinario  é,  che  muo- 
ja dov’egli  vive  . Chi  vive  in  peccato  , 
muore  in  peccato  : chi  vive  in  Domine  , 
muore  in  lìomine.  Tu,  dove  vivi?  Figu- 
rati pertanto,  che  dove  vivi,  ivi  fari  la 
tua  morte.  Se  non  farà  in  quel  peccato, 
che  commetti  per  accidente , fari  almeno 
io  quello  , che  commetti  per  abito  , in 
quello  di  lafcivia  , in  quello  di  livore  , 
in  quello,  che  pud  gii  dirli  propria  tuo; 
In  peccete  velcro  mor/emini , 

II.  Confiderà,  che  vuole  dire  morire  Inno- 
mimo.  Vuol  dire,  morire,  fé  non  pel  Si- 
gnore, come  fanno  i Martiri,  almeno  nel 
Signore  , come  fanno  i fuoi  ConfelTori  , 
cioè  coloro  , che  fedelmente  fervitolo  , 
non  folo  fono  vivuti  in  lui  per  la  grazia, 
cem*  è comune  di  tutti  i Giulli  ; ma  vivati 
in  lui  per  ifpezialillimo  adétro  di  cariti. 
Quelli  propriamente  muojooo  in  Domino, 
non  folo  perché muojono  ingrazia,  come 
pur  i comune  di  tutti  quei  chemuojono 
giudi  ; ma  perché  muojono  con  un  totale 
abbandono  di  fe  nel  fono  del  loto  Signo- 
re, muojono  nel  filo  coftato  , muojoao  nel 
filo  cuore,  muojono  negli  araplelft  felici 
delle  fue  braccia  . Che  bella  morte , morire 
in  e/mlo  Domini  ì Guai  acoloro  che  vivono 
tra  le  braccia  dell'inimico  , come  a lui 
più  cari  degli  altri.  4ra  le  braccia  anche 
dell'  Inimico  fi  afpcttino  di  morire . 

HL  Confiderà,  come  inpruova,  cheqorda 
morte  coti  beata , di  cui  diremmo , non  toc- 
chi generalmente  a tutti  coloro,!  quali  muo- 
jono giufli , ma  folo  a quei  che  lòno  vivuti 
con  fingolar  perfezione  i dice  il  Signore  : 

. Menti  mortni  fo'  in  Domino  merinnem  . 

Qui  pare  indubitato  , che  trattili  di  due 
morti  fra  loro  di/linte,  di  cui  unafeguitil* 
altra,  perché  nel  redo  come  fi  può  giam- 
mai dire , che  i morti  muojono  ? Muojono  i 
vivi,  non  muoiono  coloro  che  fon  gii  mor- 
ti . E pur  qui  fi  dice  coti , SeetI  meri»:  ijiti  h; 
Domino  meriuainr.  Sicuramente  ciò  non  è' 
fenza  miftcìe  ; tanto 'più  che  le  in  tutte 

. ..  I . 


le  Carte  fagre  non /ha facilmeiife  un'api- 
ce, che  ridondi,  molto  meno  fi  énell'Apo- 
califfi  , dove  cfprclfamence  minacciali  di 
cancellare  dal  Libro  della  Vita,  non  pu- 
re chi  contraddica  ad  una  parolina  di  ef- 
fa,  come  ad  infullilleoce  , ma  chi  ancor 
la  cancelli , come  fuperilna  ; Si  fnit  iimi-  Apoe.  v.iA 
nnerit  de  ve’tit  litri  ProphttU  hn/nt,  eto- 
fcrttDem  perrem  e/ ut  de  litro  Vito.  Polla 
ciò  ; tutti  gl’  Interpreti  sbiettiti  da  una 
tal  protella,  come  da  un  fulmine  , eoo- 
vengono  a giudicare  con  fomma  uniformiti, 
che  qui  fingolarmente  favellili  di  coloro, 
i quali  eflendo  prima  morti  a fe  ftelfi  per 
vivere  totalmente  nel  léno  del  loro  Signo- 
re, hanno  poi  quefta  forte  fortunatifiiina 
di  morirvi  . E però  vedi  fé  tanto  più  fi 
verifica,  che  la  forte  di  morir  nel  Signo- 
re tocca  a coloro,  che  vivono  nel  Signo- 
re I Ma  che  c morire  a fe  IlelTof  E'Ilac- 
carfi  anticipatamente  datnttociò,  che  fi- 
nalmente la  morte  dovrà  levarne  , dalla 
roba,  dalla  patria,  da' parenti,  dalle  va- 
niti, da' piaceri , da' palfatempi , efoprat- 
tutte  dall*  amore  feorretto  di  fe  medefi- 
mo,  per  vivere  nel  corpo,  fe  coti  fiapof- 
fibile , fenza  corpo.  Qiielli  fono  coloro  a 
cui  potè  fcriverel’ A portolo:  Mortui  rfiit , od.  1. 1. 
Ó*  vrV«  ve  firn  et/eondlt»  e/l  eum  Chri/le  in 
Dee.  Vernò,  che  ad  ellere  coronato  non 
balla  cominciare  il  bene,  bifogna  conti- 
nuarlo fino  alla  fine  collantemente.  Però 
non  fon  qui  detti  Beati  quei , che  fempli- 
ccmente  muojono  a fé  ; ma  quei  che  mor- 
ti prima  a fé,  dipoi  muojono  nel  Signo- 
re ! Menti  mortni  qui  in  Domino  merinn- 
tm  • Che  vale  che  tu  a te  fii  morto  una 
volta  per  vìvere  nel  Signore , fe  poi  rifu- 
feiti , e tomi  a vivere  a te  ? Convien  che 
ti  contenti  di  llartene  morto  a te  ialino 
a tanto  che  morrai  nel  Signore. 

Confiderà  , che  lé  ti  fpavenra  quella  IV. 
prìnu  morte  , che  precede  , ti  dee  con- 
foiare  la  feconda  , che  feguita  , mentre 
quella  alla  fine  ci  recherà  un  ripofb  per- 
petuo da  tutte  le  tue  fatiche . Però  fi  fog- 
giugne:  Amodo  jum  dieit  Spiritnt,  ut  re- 
quidetuot  n Inboritut  fuit  . Qual'  é però 
quello  Spirito  , il  quale  ora  li  rtimola  a 
patir  molto  per  Dio , a rtentare , a fudare  , 
a mortificarti  ? Lo  Spirito  del  Signore  , 
non  è così  ? O quello  Spirito  flellb  , il 
quale  ora  ti  dice , che  tu  fatichi , allora  ti 
diri,  che  gii  ceffi  di  faticare  : Amode  , 
lignifica  da  quel  punto  in  poi . Peto  av- 
verti primieramente  , che  qualunque  fia 
quello  Spirito  , il  quale  prima  di  quel 
pùnto  ti  dica,  che  tu  celli  dai  faticare, 
non  é di  certo  lo  Spirito  del  Signore  y 
' farà 
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Tari  Io  fpirico proprio , fari  il  mondano, 
fard  il  maiigno  : Lo  Spirito  del  Signore 
mai  non  lo  dice  a veruno  lino  a quel  pun- 
to: Sfirifus  t ma  non  pri- 

ma. Oh  le  fapefti,  quanto  lo  Spirito  del 
Signore  abborifee,  che  fu  la  Terra  veru- 
no mai  viva  in  ozio  ! Vuoi  che  Tempre 
fatichi , fempre , Tempre , finche  fi  può  : 
• I.  Luitrm  ficHt  ìmms  mUtt  ch'ifli  • Nè  è ma- 
raviglia, perchè  come  l'ozio,  per  detta- 
to de’  Medici , genera  nel  corpo  due  eSèt- 
ti  petniciofillimi , fiacchezza , e fiulfionì  : 
cosi  fa  ancora  nell’anima:  la  rende  debo- 
le al  bene,  e difpofia  al  male.  Vero  è , 
che  come  nel  corpo  non  appariTcono  Tu- 
biro  tali  eSècti , ma  Tolo  allora  eh’  han  pi- 
gliata pnlTanza  , pigliato  polTo  ; coai  è 
Dell’anima.  Però  bifbgna  tanto  più  anco- 
ra temerli:  perchè  le  indiTpofizioni , che 
occultamente  fi  generano  a poco  a poco , 
ricTcono  finalmente  le  più  incurabili  , E 
tali.  Tono  le  ìndilpofizionì  generate  dall' 
ozio.  Dipoi  avverti  , come  dice  a quelli 
beati  morti  lo  Spirito  del  Signore , ch’efiì 
ripofino,  perche  hanno  già  faticato  ballan- 
teroente:  Rr^Hirfctnt  « Ubotiins  fnis.  Il 
ripofo  è doppio  : 1'  uno  negativo , 1’  altro 
pofitivo.  Il  negativo  c la  puraceflazìone 
dalle  fatiche,  il  pofitivo  fi  è la  Beatitu 
dine,  la  quale  alla  celTazione  delle  fati- 
che aggiunge  quella  perfettiiilma  quiete, 
che  pruova  l’Anima  in  pofieder  ciò  che 
vuole,  con  ficurezza  . Ora  sì  dell’uno  , 
come  dell'  altro  tipolb  intenJe  qui  di  fa- 
vellare il  Signore . Dice  che  ripofino  dal- 
le fatiche,  ch'è  il  negativo;  e dice  che  ri- 
pofino acaglone delle  fatiche  , ch'è  il  p« 
Stivo  . Se  Tolo  voleflé  egli  intendere  il  pri- 
mo TenTo  , primieramente  direbbe  poco  : 
perchè,  che  gran  premio  è quello,  cefla- 
re  dalle  fatiche  i È poi  gli  farebbe  ballato 
dire  mtatiribiu , Tenza  volervi  aggiugnere 
ancora  fmi  ; cenciulluchè  chi  è , che  celli 
giammai  d' altre  fatiche  , che  dalie  pro- 
prie ? Se  aggiugne/H»r  e perchè  egli  in- 
cende anche  il  lècondo  TenTo:  intende,  che 
ricevano  la  Beatitudine  a cagione  delle  fa- 
tiche, • lAbtribniy  ma  delle  loro,  non  di 
quelle  Tol , che  per  loro  tollerò  Ctillo  , 
come  pur  vorrebbono  alcuni , che  fi  pro- 
«settono  il  Cielo  Tol  per  la  fede,  benché 
diTgiuata  dalle  opere  . Non  è Tciocchtz- 
za,  che  cu  pretenda  il  ripolb  per  quelle 
pure  fatiche,  ch'altri  haitfoflèrcei  Se  vuoi 
che  tuo  fia  il  ripofo  ; convito  che  le  fa- 
tiche altresì  fiitio  Hate  tue . 

Confiderà , come  da  quello  luogo  1 mo- 
derni Eretici  con  gran  trionfo  pretendono 
jàx  dedurte-,  che  fia  tidicolo£i  coTa  l'am- 


' mettere  Purgatorio , mentre  chi  muore  in 
grazia,  va  Tubito a ripoTarc . cioè 

da  quel  punto,  j»m  d'tii  Sfirittu , 

ut  rt^Hìefruat . Sciocchi  che  Tono  .Coloro  ^ 

che  muojono  in  grazia , han  forfè  faticato  * 
all' illelTa  forma  fino  a quel  punto  f Nocer- 
camente . Adunque  com'  è dovere , che  da  . 

quel  punto  comincino  aripofare  alTiftefla 
forma?  Notino:  perògl'ìnteliei,  chi  Geno' 
quelli , a'  quali  dice  lo  Spirito  del  Signore , 
che  rtquìtfcant . Lo  dice  a colore  che  han  - 
no  faticato  di  molto  , morendo  a Te  per 
vivere  tutti  a Dio:  Amtia  jtmiicitSfiri- 
/«/,  tu  rtijairfcant  tlubtribut  fnh , non  « 
lubnt^  ma  « ittoribus  . Se  quelli  avclTet 
voluto  faticar  poca  per  Tacqiiillo  del  Pa- 
radifo  come  fanno  coloro , che  pretendono 
di  giugnervi  quali  in  cocchio,  ntAv'cntre- 
rebbono  di  ficuro  sì  prello  . Anderebbon 
I prima  tra  le  fiamme  a Tcontare  la  loro  pigri- 
zia. Ma  perchè  hanno  faticato  di  molto, 
però  si  prello  Tono  chiamati  a godete . Oh 
Te  inteiidelTere  tuttociò , che  lignifichi  quel- 
la parola  «/tsèei-rèM/l  Ma  molti  non  no-in- 
tendon  la  forza , perchè  non  ne  hanno  giam- 
mai fatta  la  pruova.  Dipoi,  altracofaè, 
che  amede  iicat  S^irìimj  a quelli  beati  Mor- 
ti, m rt^HÌrfeant  \ altra  è,  che  dleat,  ut 
rrqHÌeftant  amadc  . Dìcif  amodo  ut  rr^uar- 
feaat , perchè  Tubito  che  Tono  Tpirati , pro- 
nunzia a loro  prò  laTentenza  di  eterna  re- 
quie. Ma  nond'V//,  ut  rt^uirfeamt  amtdo , 
perchè  tra  la  Tentenza , e Tefecuzione , fi  ^ 

I dò  d'ordinario  qualche  tempo  di  mezzo  , 
benché  maggiore,  o ttùnore  , fecondo  il 
debito,  che  rimane  ancor  da  Tcnnrarfi.  Pe- 
rò piuttollo  può  quello  luogo  ritorcerli  giu- 
llamcnte  contro  coloro,  cheardiTcono  di 
valerTene  contro  noi . Perchè  Te  tra  la  Ten- 
tenza,  e la  efecuzione,  non  fi  deOe  mai 
tempo  alcuno  di  mezzo,  dinrtt Sfìritut , 
ut  rnfuitfcmut  anitdci  ma  perchè  fidi  que- 
llo tempo , però  amedo  d rit , ut  tttfahfcaut  y 
cioè  ut  rt^uirftant  , quando  giugnerà  la  <- 

lot'ora.  Vero  è,  che  quella  per  chi  ha  fati- 
cato molto  per  Dio  giunge  prefto,  e però 
qui  non  Te  ne  fa  caTo  alcuno,  perchè  quelli 
beati  Morti  Tono  coloro  , di  cui  ci  dice 
l'Appollolo  , che  /alvi  trunt  , fte  tami»  i.C,t.4.ti. 
/juaji  ftr  igatir  , tanto  Tari  breve  il  paf- 
Taggio  ch'elli  faranno  per  quelle  fiamme,  * 

le  pur  le  avranno  a provare.  . 

Confiderà,  che  perchè  appunto  favellali  VL 
di  Tentenza,  fiufaqui  laformoIaToI  di  di-  • 

te,  che  Tttfuitfamt y e non  fi uTa piuttoflo 
quella  di  fate.  Dicìtut  tt^uiff  ant,non  fvìt  y 
utrtquiefcant  y quantunque  al  detto  abbia  a 
cnrriTpondere  il  fatto.  Non  fard  però  que- 
lla una  Temenza  data  punto  a capriccio  ; e 
T 4 pesò 
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perchè leopire  di  quei , che  unto  ■' 

hanl'aiicaco per  Dio,  riraiino in  quel  Tribù-  Chrijio  Jii.'.n  fn/fo  in  ar).t  , ó"  w/ 
naie  ccitimonj  fedeli  del  loro  merito,  con-  tnAem  ctg'isiilouf  nrmnmiu!  • 

M-  forme  a quello  ; Ta.'id'if/ exj»  iafartit  fftrm  l.l'eer.  4. 1. 

tjm  • Si  aSèrini  però  che  quelle  opere  loro 

jffutatur  iV/»,perchè  le  opere  de’  siulli  non  ■ Oniidcra , che  fe  Cri  Ho  nella  fua  carne  I. 
fono  come  quelle  de' peccatori . Q,ielle  fo-  V>  ha  patito  tanto,  non  ha  fatto  ciò  irer 
no  tutte  opere  corruttibili,  e però  tutte  lini-  bifo^Qo  della  fua  catne  , ma  della  tua. 

E .li.ia.io.  feono  con  la  vita  dell'operante  . Omnt  cpui  Eeli  nella  lua  fu  puridìnio,  e perfcttiiriino . 

mrruftiiile  io /(ne  lieficitt.  Quelle  fonoopere  Puriflimo,  perchè  mai  non  ebbe  necelTicl 
foJe,  permanenti , perpetue , c però  vanno  di  ritirarla  dal  male;  Periéttilliiivo , per- 
dictroachi  le  operò  , Che  avranno  i pcc-  chè  mai  non  ebbe  necellitè  d' incitarla  al 
caroti  !tiù  nell'Inferno  di  quelle  cofe,  di  cui  bene.  E però  perbifognodcllafuanonpa- 
i inghirlandarono  le  loro  tempie  per  palla-  tì  mai  nulla  ; patì  benaì  per  bilogno  grandif-  ^ 

tcmixrf  Non  altro,  fé  non  le  fpine  . ch'è  limo  della  tua,  eh' è ai  pigra  al  bene,  e ti 
il  pentimento.  Laddove  i giudi  delle  loro  pronta  al  male.  Parea  per  tanto , che  qui 
$ap  >1.  fatiche  antan  colto  il  frutto,  Btne>»nt  la-  dovclic  dir  di  ragione  l'Appollolo  : Ch,ifla 
iùrum  «lithfui  rft/riitlaa,  e cosi  Tempre  an-  antem  faj/i  in  tarar  , <y  v$s  tadtm  paloni  ar~ 

Cora  lo  goderanno,  confolandolì  Tempre  mamini . Perchè  le  Cri  Ilo  a vincere  tatua 
con  la  memoria  di  aver  patito  per  Dio.  carne,  che  niente  a lui  porca  nuocere,  li  ar- 
Dipoi  ti  dice , che  tptra  iiltrum  /njnitnntr  mò  tutto  di  tante  pene , li  armò  di  sferze , lì 
illas,  perciocché  i giudi  non  ficondurran  armòdiTpine,  lì  armò  di  chiodi  si  acuti; 
tutte  fecole  opere  buone,  che  fecero  Tuia  quanto  più  a vincerla  te  ne  dovredi  armac 
Terrai  ma  molte  Te  ne  vedranno  venire  tu  , che  da  lei  ricevi  ogni  di  tanti  nocumen- 
apprcifo  di  mano  in  mano , fecondo  che  li  ti  f Contuttociò  l'Appodolo  , che  Tapea  la 
faranno  ite  perfezionando . Mira,  acagion  tua  debolezza  • non  dilTe  taitmpalììont  ar- 
dicTcmpio,  tanti  incliti  fondatori  di  Reli-  mamini^  ma  tadtm  cagitatianr.  Vuole  che  , 
gioni . Sono  dalla  morte  loro  trafcorli  già  Te  non  ci  armi  della  padrone  di  CriAo  , 
molti  Tecoli  : c pare  li  puòdir , che  tuct’oca,  t'armi  almeno  del  penlìero  di  tal  paflio- 
eptraiUtrum  fe^uHnaiir  ilici , perchè  Tempre  ne  , cadrai  cegitatient  Chri/li  pajfl  . Che 
raccolgono  nuovi  frutti  delle  loro  palTate  Teufa  avrai  però,  le  non  vorrai  farlo} 

IcclMi.it.  fatiche.  Cam/tmiacccncm  prrraratathna-  Confiderà,  che  queAo  armamento  vuoi  II. 
Finalmente  fi  dice , che  epcra  itleram  fc^aan-  elTer  doppio , dift'entìvo , e oflénfivo , difen- 
tnr  ilici , perchè  come  gli  antichi  conqui-  fivo  per  ribatter  gli  aflalti  della  tua  carne 
datori  ne'  loro  trionfi  non  avevano  Teguito  rubella , oll'enllvo  per  alTaltarla , cioè  per  re- 
più glorìoTo  di  quello  delle  loro  opere , Re  nerla  umile , per  tenerla  ubbidiente , per  fa- 
■ incatenaci.  Capitani  Tconfictl , ConToli  log-  re  che  paghi  allo  Tpirito  quel  tributo  che  li 
giogati.  Immagini  di  Città  fatte  loro  lèr-  conviene.  Primadunque  cifervirà  lame- 
ve  i cosi  farà  di  quedi  beati  Morti . Andran-  moria  delia  PalUone  di  CriAo  per  armatura, 
no  ancor  elfi  al  Campidoglio  celeAe,  ac-  con  cui  ribattere  virilmente  gli  alTalti  della 
compagnati  da  moltitudine  grande  , non  tua  carne:  perchè  turti  infegnano,  che  il 
può  negarli,  di  fchiere  Angeliche  icontuc-  più  efficace  rimedio  contro  le  rentazioni 
lociò  non  avran  Teguito  in  tutto  il  loto  Tenfuali , è penfare  a quello  che  CriAo  per 
trionfo,  paragonabile  a quello  delle  loro  noi  pati . Dakii  ah  femum  cnàii  laicrem  '*'>'■  ì-  *t. 
opere.  Qjiedo  farà  il  più  glotioTo  ; e però  taam.  Com’è  poflìbile,  che  tu  ti  meta  a 
qui  non  li  fa  d'altro  menzione  , fuorché  di  contemplar  CriAo  in  Croce;  che  lo  veg- 
quedo.  Opera  illcrarn  /ejaaa/Mr  ilici  • Va-  ghi  ignudo  diluviar  tutto  il  Tangue  per  tua 
dano  pure  i peccatori  alla  tomba  con  bella  cagione,  lovegghi  Iquarciato,  lo  vegghi 
pompa  di  tambutì  Aordati , di  trombe  for-  Tcarnificaio,  lo  vegghi  lacero,  echetut» 
de,  di  gramaglie  AraTcinate  per  faAo  fin  tavia  tu  peofi  nel  tempo  Aedo  a date  al 
fu  la  polvere.  Dove  fono  l’opcre  loro , che  corpo  tuo  diletti  anche  illeciti  ? Anzi  piut- 
* gli  accompagnino  ? Converrà  che  con  Tom-  tulio  ti  Icntirai  toAo  accendere  di  un  tanto 
, ma  loro  ignominia,  nudi,  Tqualidi , foli , fi  TdcgnocontroteAelTo,  e vorrai  maltrattan- 

prelèntino  innanzi  al  gran  Tributile  di  ti,  e vorrai  mortificarti,  e vorrai  pigliar  di 
CriAoGiudice.  Solo  i giuAi  vi  andrancon  te  quel  gaAigo  che  fi  conviene  , ch’è  non 
corteggio  onorevoli  {Timo  , perchè  vi  an-  folo  difenderli  dalia  carne,  ma  ancora  of-  T 
dranno  Teguiti  dalle  loro  opere  : opera  fenderla.  Nota  però , come  a tanto  noni  è 
aain  iUcrma  /e^Him/icr  iUv^  baAxvole,  che  ti  rammemori  deUa  Paffioae 

dà 


4i  CrìAo affai  IcRsiermetitc , bHbgtia  che  vi 
pelili  con  aitenzione . Che  però  qui  non  di- 
ce l’ Apposolo  ; Chrijlo  tutim  f»Jf»  in  enrnt , 
Ó*  vcj  etU  T/n  recordntitnt  armmmini  y ma  ea- 
drmtn^'tnfitniT  C^iefto  c quello  che  gio- 
va , il  pcnfìero  afliduo . Nc  dir  che  Panni 
£ prendono  ne'bifogni,  e poi  li  dcpnngo- 
no.  Perche  Te  conciiiuainencc  la  carne  ti 
muove  guerra , o Ha  in  procinto  per  muo- 
verla, qual' è quel  tempo  in  cui  tu  debba 
depucre  cojì  buon'arme  contro  di  lei? 

Confiderà,  che  affinchè  quello penficro 
della  Paifione  ti  rechi  per  verità  giovamen- 
to grande,  hai fopractuteo a proCCurarc  di 
apprendere  con  vivezza  chi  fu  colui , che 
ai  per  te  la  fofferfe . Però  l'Appollolo  dice 
affolutamente  : Chrific  aattm  p.'ffi  in  enr- 
nt , non  diCe  nè  pnffi  vtrt/rn , nè  paffa  vul- 
nera y nè  p.i>7e  rrvrviB  : fol  dice  pa^e:  per- 
chè Ibi  ciò  ha  da  ballarti . Quando  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  vivo  e veronon  avelfe  fatt'al- 
tro  pertuafalute,  che  alTaporare quel  lolo 
forfo  di  fiele,  chegullù  per  te  fu  la  Croce , 
dovrebb'effere  fulficience  a far  che  tu , ver- 
me vilillimo  della  Terra,  vivelfi  immerfo 
del  continuo  in  un  pelago  di  amarezza  per 
amor  Tuo.  Perchè  qui  fu  lo  llupore:  non 
che  nel  fuo  delicarifilmo  corpo  patiffe  tan- 
to per  te,  che  pur  fu  moltillimo , mentre  a 
poter  refillere  bifognò  provvederfi  ancora  di 
forze  miracoiofe  ; machcfidegnalTe  patir- 
lo. Però  ficcoine  Tobia,  finché  mirò  » be- 
nefizi ricevuti  dal  Condottiero  del  fuo  Gio- 
vanetto figliuolo , pensò  a contraccambiar- 
glieli con  dnrgli  la  metà  delle  fue  follan- 
xe  : ma  quando  poi  Zéppe  che  chi  gli  avea 
ratti  benefizi  tali  era  un’Angelo  , anzi  un' 
Arcangelo  , alato  appolla  dal  Ciclo,  cade 
a terra  fubito  come  morto , . e non  potè 
più  nc  guardarlo , nè  rifpondergli , nc  rin- 
graziarlo , ma  fi  credette  di  non  potere  far 
altro  per  lui  chefpirargli  a' piedi  : così  tu 
molto  fenza  dubbio  bai  da  muoverti  in 
contemplar  ciò  che  Crillo  per  ce  patì  j.  ma 
quando  ci  ricordi  che  chi  il  paci , non  fu 
già  un'uomo  ordinario,  non  un'Angelo, 
non  un'Arcangelo , ma  l'ifteffo  Figliuol  di 
Dio,  fcefo  appolla  dai  Cielo  in  Terra,  hai 
da  rellar  tutto  flolido , cucco  flupido,  con 
dichiararti , fé  pur  potrai  più  parlare , che 
prollrato  a'  fuoi  piedi  fei  quivi  pronto  a dar 
per  lui,  fé  gli  piaccia,  l'ultimo  fpirito. 
S^nie  mihi  trikune  j/t  ego  meriar  prò  te  ? Se 
non  fei  Tigre,  non  può effere affètto  mi- 
nor di  quello,  quello  che  cicifvegli  den- 
tro il  tuo  cuore  alia  rimembranza  di  chi 
ha  patito  per.  tc  ; Citeifii  peffl  in  eaene  ; c 
però  quella  dettener  fempre  viva  più  che 
fi  Ila  pollìbìle  nella  mente,  per  dover  vi- 


vere come  morto  a te  Aeffo,  di  tal  ma- 
niera, che  la  tua  carne  non  fia  nepput 
più  bailevole  a travagliarti.  Memtriamt-  TU.  ]. 
mtr  ere,  cr  tabefett  in  me  anima  mea. 

XVI.  li 

I 

Zxtrce  te  ipfam  ai  piattUem:  nameerpera- 
Ut  exeriitatio  ai  mciicum  utilit  ejf  , 
pietat  aute/n  ai  emnia  utilit  ejl  pre- 
mijfenent  hakent  v/ra,  qui  nunc  efi  y O* 
future.  I.  Tim.  4.  7.  - 


Confiderà  , che  la  pietà  è una  virtù , la 
qu.ale  c'inclina  ad  amare  il  nollro  prin- 
cipio: e però  ella  è llataincroddotca  aCgni- 
ricace  l'amore  a'  Progenitori , Tumore  alla 
patria.  Ma  perchè  il  nollco  principio  alcif- 
linioèDio,  però  la  piima  pietà  è quella , 
che  riguarda  Dio  con  quella  propcnfionc 
fpczialc,  che  deve  averli  a chi  sì  corccle- 
mente  ci  ha  dato  Teffere.  Ecco  pertanto 
ciò  che  in  Ibllanza  incende  qui  l'Appollolo 
Tocco  quello  vocabolo  di  pietà.  Intende  il 
culto  di  Dio  ; ma  non  un  culto  generico  -, 
perciocché  quello  vien  lotto  nome  di  Re- 
ligione ; intende  un  culto  piùdivoto,  più 
affèctuolò,  più  ardente,  qualfogliono  di- 
mollrare  quelle  perlbne,  che  da  noi  fono 
dette  pie.  A qucAapiecàfonopromelfipce- 
inj  grandifiìmi , non  fole  nella  vita  futura, 
che  già  fi  fa , ma  ancora  nella  prefence . 

Perchè  ficcome  li  nel  Decalogo  a quella 
minor  pietà , che  riguarda  gli  uomini , fu 
da  Dio  piomelfo  premio  fpcziale  anche  in 
queffa  vita:  HmernPntremtuum,  Cf  ìia-  >• 
trem  tuam  , ut  Jit  lenglvmfuptr  tetram  ) cosi 
nel  Vangelo  a quella  maggior  pietà , chq 
riguarda  Dio,  fu  anzi  piùpromefló  da  Cri-, 
fto;  putrite primutuRtgnum  nei  y (Tpuffi-. 
tiamt/ui  , ^ hec  emnia  aijicieatur  veiit. 

Qued^a  è quella  virtù , fa  quale  dal  Padre  ha 
la  benedizione  delTuna , e dell'altra  mano, 
della  delira,  c della  Gniflra,  de  rare  Cali., 
de  pinguedine  terre  y tanto  gli  è fra  Catte 
gradita  1 £ però  non  pare  a ce  , che  l'Appo- 
llolo con  ragione  eforcà  sà  vivamente  ad 
efercicare  unatal  vkcùchi  già  gli  era  sì  ca- 
ro, come  Timoteo?  Tu  come  ci  fenci  incli- 
nato alle  opere  di  pietà?  Le  fai  con  propeo- 
fione,  «conrepugnanaa?  Se  con  ripugnan- 
za > legno  è , che  ancor  non  pofliedi  di  vir- 
tù si  bella,  perchè  l'indizio,  da  cui  fi  co- 
nofee  l’abito,  è lapropenfione  a’ fuoi  acci. 
Confiderà,  che  affinché  cutidifponga  a IL 
confeguite  un  taTabico , dice  oradaiCiel» 
l'Appollolo  ancora  a te:  Exerct  et  ipfum 
\adpieiatemy  perchè  cosi  finalmcnce  fi  foe- 
tsM  rabico,  ceal’clèrcizio  de’ Croi  atti  ite- 

iati. 
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tati . Tutta  la  fcicnza  aftratta  non  bafta  a 
tenderti  pio,  (è  non  al  più  in  dccorfodi 
lungo  tempo  : ciò  che  ti  tende  rpeditamen- 
te,  è la  pratica.  Nota  però,  che  qui  non 
dica  r A ppoftolo  ; Extret  it  if/xm  in  pie  tue , 
ini  a l pietuem , perché  qualora  ti  manchi 
alcuna  occafione  urgente  di  efercirarti  in 
opere  di  pietj , hai  da  procedere  come  fan- 
no coloro,  che  quando  non  han  battaglia, 
in  cui  cimentar  le  loro  forte,  le  ranno  a ci- 
mentare in  alcuna  gioilra , folo  per  tener- 
le addeRratc;  che  però  il  vocabolo  greco, 
di  cui  qui  li  valfe  TAppoftolo,  tanto  tuona , 
quanto  dire,  txtree  ttuhiUet  ad  fiettttm. 
Nella  paleftta , ch’é  il  campo,  dove  gli 
Atleti  fi  addeftrano  a duellare,  a correre, 
a cavalcare , a lottare , non  li  fanno  quelle 
opere  per  urgenza  di  alcuna  forra,  ma  per 
un  puro  efercizio  ; tanto  il  Mondo  llima , 
iche  giovi  il  loro  ufo  pronto.  E coti  vuole 
l'Appoflolo,  che  fi  facciano  l’opere  di  pie- 
tà ; fi  facciano  fe  non  altro  per  efercizio  : 
Ixerce  te  if/nm  ad  pìttattm  : perciocché 
chi  può  dir  quanto  fia  giovevole  nonavere 
nelle  occalìoni  di  necelficà  a durare  in  tali 
opere  ftento  alcuno  ; ma  faperle  già  pra- 
ticare fpeditamente  ? Senza  che  prelTo  il 
Mondo  non  fi  guadagna  egualmente  nei 
campo  della  palcftra,  e nel  campo  della 
battaglia,  ch’é  il  campo  veto.  la  quello 
della  paleftra  fi  tratta  di  guadagnar  premj 
leggieri,  un  palio,  una  collana,  un  cinto , 
un’anello,  i quali  fervono  di  femplice  in- 
citamento a bene  addeftrarfi  : laddove  in 
quello  della  battaglia  trattali  fin  talvolta 
di  guadagnate  un’intero  Regno . Mapref- 
ló  Dio  non  coll . Tanto  guadagna  chi  com- 
batte nella  palellra  per  pruova , quanto  chi 
in  battaglia  perdeÙto.  E però  chi  farà, 
che  non  attenda  volentieri  a far  opere  di 
pietà  , mentr’ella  in  qualunque  cafo  fi 
eferciti , frutta  tanto  I 

Confiderà , che  per  alludere  appunto  a 
ciò  ch’io  ci  dico,  aggiugne  rAppoliolo 
Sam  ctrperaUtexercitatit  adrmdicnm  uiiii 
efi  ; pittai  aitem  ad  imaia . Paragona  egli 
f'efercizlo  della  pietà  con  l’ efercizio  del 
corpo,  che  fan  gli  Atleti  nelle  loro  paleiìre  , 
ch’erane  allor  nella  Grecia  di  fommo  gri- 
do ; e però  appunto  fi  vale  de’  lor  vocaboli . 
Dico  de’  lor  vocaboli,  perciocché  quello 
di  tièrcicazion  corporale,  chequi  cu  odi, 
txmituie  terperalii , dee  corrifpondere  a 
que'  che  in  Greco  egli  osò,  che  fu  Gvm’u/ti- 
talnSa.  E polio  ciò,  a dimoilraré  quanto 
più  volentieri  debba  un  Cri  Diano  addcDrarfi 
alla  pietà,  di  quello  che  glìArletifiadde- 
firino alle  loro  prodezze,  dice  che  gli  efer- 
citi  degli  Atleti , qualunque  fieno , giovano. 


[io. 

a poco , ad  meditami  laddove  la  pietà  giova 
a cucco , ad  omnia  .Gli  eicrcizj  degli  Atleti , 
oltre  la  perizia  che  recano  ne’  cimenti , 
partorifeouo  al  più  due  frutti . Uno  é la 
fanicà,  la  quale  nel  frequente  agitar  del 
corpo  fi  alToda  di  tal  maniera , che  rende 
la  vita  lunga  ; e l’altro  é l’ufato  premio . 
Ma  che  ha  da  lare  cuccociò  con  quei  frutti, 
che  reca  la  pietà  a chi  l’elèrcita  virilmente  I 
Corpiralii  extrtitatio  ad  medicnm  utiiii  e/t , 
perché  può  allungare  la  vita  temporale, 
ma  non  può  date  Tetema,  e può  donare 
premj  terrejjt , ma  non  può  dare  i celcDi  ; 
Laddove  la  pierà  giova  a tutto:  Pittai  aa- 
tem  ad  omnia  ntilii  ejt  : perché  non  (blo  al- 
lunga la  vita  temporale , ma  dà  l’eterna,  né 
folamente  dona  prem]  terreni , ma  dà  i cele- 
Di:  ch’é  ciò  che  fpiegafi  apprcDoìn  quelle 
parole:  Prcmijffìinem  haitnt  vita  y aat  nane 
& fatata.  Che  la  pietà  rechi  fecola 
vita  eterna,  eip.-emjceleDi,  che  fono  le 
promeflc  fpettanci  alla  vita  futura,  non  ve 
n'ha  dubbio.  Più  potrcDi  dubitar  s'ella  re- 
chi la  vita  temporale , e i premj  terreni , che 
fono  le  promeffe  fpeccanti  alla  vita  prefente , 
Ma  queDo  ancora  é certilTuno.  Perché  quan- 
to alla  vita  dice  il  Savio , che  Timer  Domini 
apponit  dilli  e la  ragione  fi  conferma:  per- 
ciocché i giuAi  vivon  lontani  dainfioitidi- 
fordini , che  Icorciano  la  vita  afiaì  più  de* 
patimenti  tollerati  per  Dioj  e quanto  a’ pre- 
mj terreni , certo  é che  la  pietà  generalmen- 
te é più  profperata  del  virjo  ; fc  non  che  nel- 
la pietà  laprofperità  non  fioiferva,  come 
cofa  ch’é  conveniente  ; nel  vizio  fi  olfer- 
va  fubito,  e fi  deteAa,  come  cofa,  ch’i 
moDruofa . Ma  quefio  r Delfo  dimoAra  ch’el- 
la é più  rara , mentre  ha  fembiantc  di  mo- 
Dto . Nel  reDo  tallor  avviene  ,•  che  Iddio 
fcorci  la  vita  temporale  ad  un  giuDo,  e 
che  gli  nieghi  terrene  profpericà  : ma  non 
però  manca  in  tal  calo  alle  fue  promelfe  : 
perchè  fe  niega  un  benefizio  minore,  lo 
ricompenfa  ogni  volta  con  un  maggiore. 
Se  fcorcia  la  vita  temporale,  il  compenfa 
con  mandare  il  giuAo  più  preDo  a goder 
l’eterna,  ch’é  sì  più  bella;  e fe  niega  ter- 
rene prolperità , il  compenfa  con  le  confo- 
lazionì  fpirituali  , che  frattanto  infonde 
nell’anima,  col  godimento  del  cuore,  col 
gaudio  della  colcienza , che  fono  il  cen- 
tuplo molto  più  fegiialato  di  quanto  Id- 
dio doni  in  Terra  a chi  gli  é fedele . Oh 
come  dunque  é vero,  che  corperatii  extr- 
citatìead  medicam  at  liiefi, pittai  aatem  ad 
omnia  [ E pure,  ch’il  crederebbe!  E pur 
tanti  nella  paleDra  del  Mondo  fi  efercita- 
no  con  fatiche  fnifuratiOìme , né  voglio- 
no efercitarli  in  quella  di  Dio  1 QueDa  d 
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li  rciocchczM  uaiverfale  degli  aemiai 
Ma  che  firebbc  di  ce,  fequeftì  ibllèpi- 
limente  Ucuil  Fatichi  (anco  per  ièrvizio 
del  Mondo,  ch’è  quanto  dire  ut  torrufti- 
tlirm  cirox*m  tucifiaj . E perchè  non  fai 
dunque  alTai  pid  per  amor  di  Dio  , che 
ci  promecre  una  corona  incorrotta} 

IV.  Confiderà  , che  molti  per  efercìcozion 
corporale  hanno  voluto  qui  intendere  la 
penicenia,  che  noi  diciamo  di  corpo:  e 
coù  poco  meno  che  non  fi  fono  di  quello 
luogo  valuti  a difcreditorla.  Ma  fé  fi  crede 
a S.  Giovanni  Grifollomo , che  fu  ai  tèdele 
Interprete  dell’Appoftolo  , erta  afiatto  chi 
di  tale  erpofiaione  : Omm/u  trt»t  i e cosi 
appreflb  hanno  pur  mollrato  altri  efimj 
Comencaioci  I.  Perchè  la  penitenza  cor- 
porale fatta  per  Dio  è verilfima  opera  di 
pietà,  coniunifllma  a tutti  i Santi,  econ- 
feguentementc  non  può  contrapporli  ad  ella, 
come  efercizio  da  lei  diverlo,  CorfcnUii 
txtrcitiuU  »d  nudicum  utilti  •]!  > fittiu  <w- 
tcmtdmiiù».  II.  Perchè  la  penitenza  non 
èerercitio  di  cPrpo,  txeriitatititrptriUis  -, 
ma  è di  fpirico,  txtrchmtio J^iritusUs  e cosi 
▼edefi  chiaro,  che  lo  Ipirito  è quello , il  qual 
con  rate  efercizio  acquiila  vigore}  laddo- 
ve il  corpo  piuttofto  lo  viene  a perdere , 
III.  Perchè  non  è vero  che  la  penitenza  non 
giovi  fe  non  od  mtiitum . Giova , fé  non  al- 
tro, a foccomettere  la  ribe  llion  della  carne , 
e pcrconfeguente  è vaco  che  non  contiene 
cucco  il  bene  della  fancici , petch'  è pre- 
ambolo ad  elTi,  ma  è utile  od  ottenerlo  ; 
jU  •miti  Hiilij  tjl . IV.  Perchè  ancor’ella 
ha  le  Tue  promeflc  , che  fpettano  si  alla  |. 
vira  prefence,  si  alla  futura,  come  tutte 
le  oltre  opere  di  pietà . V.  Finalmente } per- 
chè non  ricruovafi  clic  l'Appollolo  abbia 
dilTuafa  mai  punto  la  penitenza  corporale, 
piuuollo  l'haperfuaTa,  fin  con  proporrei! 
Tuo  medefimo  efempio:  ttrfui  mtum. 

E fe  alPiltelTo  Timoteo  ordinò  nel  fiigueote 
capo  di  quefta  lettera  che  alquante  la  rol- 
lentafle  c«n  ufarvino,  parlò  di  meda  che 
poco  può  recar  di  Coufiirco  acolor  che  lo 
amano:  perchè  nella  quantità  gliela  limi- 
tò con  dir  miHct  -,  e nella  cagione  gliele 
limitò  con  dire  frapttr  frt^umtes  infirmi- 
tntrt  tuns  . Sicché  quando  foflèr  reflóte 
cali  infermità , beo  fi  feorge,  chenoogli 
avrebbe  negato  di  trzjafciarloi  Non  può 
1'  Appofiolo  dunque  per  efercirazion  cor- 
porale avere  intefo  giammai  di  figoifica- 
re  la  penitenza , fe  non  forfè  la  penitenza 
di  quelli,  i quali  la  facciano  fenz' alcun 
fentimento  di  divozione  , perchè  in  col 
cofo  ella  t(oa  è piò  che  una  pura  opera 
Oiaterialei  e perciò  ■oaèauravigliat'ella* 


fia  parimente  di  picctol  pregio.  Hai  qui 
cu  dunque  a notare  per  tuoprofitte,  che 
nelle  opere  penitenziali  che  fai  , Tei  ne- 
cclEcato  a congiungere  del  continuo  ^1 
atti  interiori  di  compunzione , di  cariti , 
di  umiltà , che  fono  lor  proprj , affinchè 
cosi  fieno  anche  opere  di  pietà  . Altri- 
menti è cerco,  che  cu  per  quanto  veniifi 
a molcratcare  il  tuo  corpo  con  le  pcrcof- 
fe,  co'  pungoli  , co'  cilizj  , non  fareiU 
altro  piu,  eh' efercitarti , come  fanno  gU 
Atleti  nella  poleftra,  con  opere  materia- 
li . E però  alliSta  ti  che  verrclli  ad  arre- 
rar  rinterprecazion  di  coloro,  i quali  in- 
tendendo per  efercicozion  corporale  la  ptu 
nicenza , dicono  che  Extreitttio  etrfernlit 
éui  mtdiemm  uriiitr  tfi , perchè  in  cól  colo 
non  tanto  farelU  opere  da  penitente,  quan- 
to Ce  voglioin  cosi  dice,  da  gladiocotc» 

XVII. 

Ctr  durnm  mntt  hnitHt  in  ntviJSmt 
Bccl.  J.  s7. 


Confiderà  , che  non  puoi  capire  qual 
fia  quello  cuor  duro,  di  cui  qui  par- 
lali, fe  non  intendi  ciò  che  fi  vo^iapro- 
^iamente  dir  duro.  Le  cofe  materiali  lì 
polTuao  rimirare  in  tre  did'erenze  : altee 
dure,  altre  tenere  , ed  oltre  fluide  . Le 
fluide  fono  quelle  , che  non  hanno  in  Ce 
ibrnia  propria  , che  le  determini  , ma  lì 
oddattano  ad  ogni  forma , come  fa  acqua , 
che  piglia  Albico  la  figura  del  vafo,  iiical 
la  riponi,  lalciandofi  da  pet  cucco  tirare, 
alzare,  obbalTarc,  come  a te  piace  . Le 
cenere  han  forma  propria , ma  T hanno  in 
modo  che  facilmente  lalafciano,  per  Co- 
gliere forma  aliena,  come  fa  l'acqua  llef- 
fa  addenfoca  in  neve , la  qual  le  ha  torma 
propria,  non. l'ha  già  cole,  checu  ad  un 
femplice  maneggiarla  non  polTi  figurarne 
un  globo,  unagugliecta,  unaftacua,  qual 
piò  ti  aggrada.  Le  duce  non  fido  i' han- 
no, mal' hanno  in  mòdo,  che  a tuodif- 
petto  non  vogliono  mai  depOilz  . Si  la- 
fciecanno  fpezzir  bensì , ma  non  però  ma- 
neggiare, Ceche  ciò  baili  a (àrie  giammai 
ricevere  quella  forma  , che  non  è loro  , 
come  pur  finalmente  fa  l’acqua  IlelTa  al- 
rodata  In  un  ghiaccio  alpino.  Ora  quelle 
tre  diflcrenze  fimo  quelle  parimente  che 
ha  il  Cuor  dell'  Uomo  dinanzi  agli  occhi 
di  Dio , ancorché  non  le  abbia  ti  bene  di- 
nanzi a'nollri  . In  alcuni  è fluido  come 
l'acqua  nel  puro  Tuo  naturale  : e cale  è 
in  coloro  , che  nemmeno  hanno  piò  , fe 
enù  pqfltaoi  dire  ,,  volontà  propria  , ma 

total- 
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totalmeii(e  (i  adJattano  alla  Divina,  la- 
rciandofi  da  lei  gavernar  comeptà  le  pia- 
re. E a quello  appunto  c'invitò  chi  ci  dif- 
Hu.  t.  tj.  ft . ficai ccrtHamanc  coa- 

fieUam  Domini • In  altri  fé  non  è fluido, 
almeno  i tenero,  come  l'acqua  palTata  in 
neve , e tale  è in  coloro  che  veramente 
non  h conformano  in  tutto  con  tanta  faci- 
lità come  i primi  al  Divin  volere , men- 
tre pur  troppo  hanno  alquanto  di  forma 
propria  > ma  nè  anche  mai  vogliono  in 
tutto  opporfegli  , perchè  piuttollo,  che 
dargli  dilgufto grave,  gli  ubbidiranno . In 
altri  fìiialmintc  non  folo  non  è tenero, 
ma  è ancor  duro  come  l'acqua  di  neve 
pallata  in  ghiaccio;  e tale  è in  coloro, 
che  lóno  diffirtlilfimi  in  fottoporlì  al  vo- 
ler di  Dio , nè  temono , per  vivere  a mo- 
do loro,  di  dif^uftario  ancor  gravilTima- 
mente . Poftocio,  tu  fai  fubito  qual  cuore 
Ira  quello  , di  cui  intende  qui  il  Savio  di 
favellare,  mentr'egli  dice:  Cerdarammu- 
Ubatthir  in  , Cuor  duro,  perri- 

durlo  al  fuo  lènfo  proprio  , è un  cuore 
Z1CK7.  II.  non  ubbidiente:  Ctr  faam  ft/turuai  ai 
adamaattmf  ntaadirtHt  Mifero  te, 

fe  ti  ritruovi  per  difgtaaia  un  tal  cuore . 
Bi  fognerebbe  che  tipotellì  ancora  di  pro- 
pria mano  fquareiare  il  petto , affla  di  ca- 
vartelo . Prega  il  Sifpiore , che  fe  non  hai 
un  cuor  fluido  come  l'acqua,  almen  l'ab- 
bi tenero  : abbi  almeno  un  cuore  di  car- 
ne , qual’è  il  naturale  dell' Uomo,  ma 
Izedkii.iy  non  di  .fallò  ; Aaftram  • vMi  cpr  l»fi- 
- iiHia  C dati  veiii  etr  caratam . 

II.  Confldera,  qual  Ila  la  ragione,  per  cui 
fi  dice,  che  quello  cuor  duro,  mtlibah- 
Ut  innnv’jfimtf  ch'è  l'ora  della  fua  morte  . 
La  ragion  è,  perche  quello  cuore  non  fa- 
prà  punto  accettare  una  morte  tale , con 
la  dovuta  ralfegnazione . Non  è llaio  egli 
avvezzo  di  fottometterll  in  .vita  al  voler 
Divino,  e però  in  morte  non  faprà  conte 
farlo  . Concioffiachè  , le  gli  parve  già 
' ti  diflflcile  farlo  in  Cole  di  molto  minore 

fatiea,  quanto  piò  difficile  gli  parrà  far- 
lo in  quella,  ch'è  la  più  ardua,  ch'è  la 
piò  afpra,  com'è  il  morire.  £' vero  che 
vedrà  chiaro , che  gli  convicn  foctomet- 
teriì  a fuo  difpetto.  Ma  quello  iflclfu  lo 
terrà  inquieto , afl'annolò,  afflitto,  abbat- 
tuto, e però  come  vuoi  che  in  uno  Ila 
to  di  tanta  perturbazione  egli  difpongalì 
a penfar  come  dorrebbe  all'  anima  fua  , 
con  far  quegli  atti  che  fono  allora  di  can- 
ta nccefliti  ì E quella  è una  ragione , per 
. Cui  Ccr  duram  habthìt  mah  in  ntvìjfi’no. 

Ma  quello  tieni!  dalla  parte  dell’uomo. 

Y V'è  dipoi  1* altra,  la  qual  li  tiene  dalla 


parte  di  Ciò  ; ed  c , che  a vincere  qnè« 
ile  cuore  non  balla  che  Dio  adoperi  fulò 
ajuti  ordinar],  perciré  è cuor  duro  , cor 
durum  ; bifognerebbe  por  mano  a quella  for- 
ca di  grazia,  la  qual’è  yx-/ìn  Htai  etn-  fa.  |.  tf. 
tertni pctram  . Ch'è  quanto  dire,  agli  aju- 
ti piò  poderoG  quali  fono  gli  ffraordina- 
rj  . Ma  come  vuoi  che  Dio  gli  cavi  in 
prò  d’uno,  che  del  continuo  gli  fi  dimo- 
ilrò  ti  rib.lle?  Cui»  ftrvrrfi,  dilTe  a Dio 
Davidde , ptntrttrii  i e vuole  dir  queflo 
appunto  ch’hai  quifentico.*  Cam  dure  da-  S'IIar.  in 
riter  egee . E però  quello  cuore  miUt  W- 
iti- e in  mevifitme,  perchè  non  avrà  grazia 
cale  che  lo  guadagni.  Piglia  dunque  que- 
lle parole  in  quello  de'  due  fenfi , che  piò 
ti  piace,  o in  feniò  , come  dicono.  In- 
tranCtivo,  Gccliè  fignifichìno , mn/e  fe  ha- 
trbii  in  ncvfiime , e già  vedi  che  mate  ft 
hatebìi  , perchè  farà  mal  dilpolio  ; ch’è 
la  ragione,  la  qual  dicemmo  che  G tene- 
va dalla  parte  dell'Uomo;  0 in fènlb tran- 
fitivo,  ficchè  Ggntfichino,  malehaiebit  id 
futd  d<ieret  in  nmfiìn»  hahere  ^ e già  ve- 
di, che  male  habebif,  perchè  malamente 
allora  avrà  quella  grazia  , di  cui  dovreb- 
be abbondare  ; ch’è  la  ragione , la  qual 
dicemmo  , che  G teneva  dalla  parte  di 
Dio  . Sarà  pertanto  di  collui , cerne  fu 
di  un  certo  peccatore  infelice , che  men- 
tre vicino  a morte  era  d.al  Sacerdote  aiu- 
tato, com’è  collume  , con  quei  motivi, 
che  piò  valelTero  ad  eccitarlo  a far  atti 
di  compunzione  , o di  confidenza,  o di 
amore  verfo  il  Signore  , flette  un  pezzo 
3 mirarlo  lènza  alcun  moto;  quindi  pro- 
rompendo a parlare , diflè  con  una  meta- 
fora da  fuo  pari  ; il  pane  è duro,  e il 
coltello  non  taglia:  < eoa  ciò  fini.  Stol- 
to, che  in  dir  covi  parca  che  intrndeflie 
di  ripartir  la  colpa  fra  due,  fra'l  cuore, 
e la  grazia  , mentre  la  dovea  dar  tutta 
al  cuore.  Se  conjunpane  un  coltello  ufua- 
le  non  è ballcvole,  che  ha  da  farli  l Si 
hanno  per  elfo  a cavar  fuori  le  accette; 

Non  è dovere  che  fi  cambj  coltello  , lì 
cambj  pane.  Si  fa  benilfiuio,  che  il  Si- 
gnore quando  vuole,  può  rollo  mettere  in 
opera  quegli  ajuti , a cui  neflun'  oftinat* 
cuore  relìfle  ; ma  G fa  ancora  beniflimo , 
che  fe  può , non  è però  mai  renuto . Mira 
dunque  cu  quanto  importi  non  indurarfi. 

Ma  come  avviene,  che  le  colè  v’indurino) 
a poco,  a poco.  Di  acqua  fi  fa  neve,  di 
neve  ghiaccio,  di  ghiaccio  criftallo indo- 
mito; Geimnt  cryfiailuj  aba^na,  quale  erZ  ledÌ4|.t». 
un  tempo,  CT  Jnat  Iniar  indu-i  Jeiyuit, 

Confiderà,  qual  modo  per  te  viua  da  III. 
depone  dal  cuore  ai  ria  durezza  , le  a 

tòrte, 
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forte,  che  Dio  non  voghi,  tc  liricruo-lte  non  fia  coi!  . In  moire  queflo  cuore 
vi  : Ufartimclj  potenti . Mi  il  principale  | inedefìino,  che  non  conofeeva  in  vita  il 


imparili  dalla  Spofa:  A»ìmt  mt»  , dilfi 
ella , Miima  mta  ti^uefaSia  eji  ^ ut  dtléflus 
IccutMs  efi.  Che  credi  tu,  ch'ella  roleire 
inferire  da  quelle  parole  ì Che  li  era  di- 
fciolta  in  lagrime,  in  deliqui,  in  dolcez- 
ze , eh'  è ciò , di  cui  le  perfone  fpiritua- 
li  fon  sì  fameliche}  Sarebbe  Dato  in  lei 
quello  fenfo  mal  confacevole  all'alta  Tua 
perfezione.  Quel  ch'ella  volle  con  ciò  in- 
ferire li  fu , ch'ella  già  difpollilfima  a la- 
fciarli  in  tutto  guidare  dal  volere  del  fuo 
Diletto  , fenza  piò  nietue  citener  in  fe 
fleiri  di  forma  propria , come  abbi  am  det- 
to fuccederc  in  quelle  cofe , che  non  fo- 
lo  fono  cenere  come  la  neve,  ma  fluide 
come  l'acqua.  Ma  con  qual  mezzo  avea 
confeguita  sì  Jegaadifpolizionel  Con  udir 
parlare  il  Signore  t Amfia  me»  U^tufaci* 
efty  »<  d’IeSm  Utmiui  iff  • ^cco  dunque 
ciò,  chebifognati  al  nollto  intento  : Udir 
la  parola  di  Dio . Q.iell'  è doppia . Altra 
è morta,  altra  d viva.  La  morta  G ode 
ne' Libri  fpirituali  : la  viva  nell' Orazio- 
ne. Datti  a quelle  due  cofe  : a leggere 
volentieri  Libri  Ipirituali,  ed  a meditare  i 
e vedrai  che  quel  cuore  , il  quale  forfè 
nel  fuo  petto  oggi  d peggio  di  un  ghiac- 
cio alpino,  a poco,  a poco  G verrà  a di- 
leguare, Gnchè  Ga  facile  a feorrere  come 
l'acqua.  Mi  fe  tu  non  odi  giammai  par- 
lare il  Signore,  di' è tanto  amabile,  lèi 
fpedito,  perché  non  potrai  maiconoCrere 
quanto  d amabile  ; e confeguentemente 
non  lo  amerai  . £ le  non  l' ami  , come 
vuoi  corrergli  dietro  con  quella  facilità 
con  cui  fanno  le  cofe  fluide  ì Non  farà 
poco  fe  ti  lafcierai  almeno  maneggiar  da 
lui , come  fan  le  tenere  . Ma  nd  anche 
quello  avverrà . Avvierà  , che  divenghi 
fempre  piò  duro,  con  prezzar  piò  il  tuo 
capriccio,  che  la  fua  legge:  Cirtjiu  >»- 
durAiitur  tam^nMm  lufit , E che  così  alla 
morte  Gnaltnente  ritruoviti  a mal  partito  : 
Ctr  durian  mali  bairiit  in  , 

ConGdcra  , che  il  cuor  duro  non  Colo 
Aari  male  in  morte , ma  ancora  Ha  male 
in  vita,  non  Colo  mah  baitiir , ma  anco- 
ra mah  baili . Contuttociò  il  Savio  non 
ha  voluto  qui  dire  mah  baiti  inviu,  ma 
folo  mah  baietit  in  morte,  io  atvifimay 
perchd  Capei,  che  un  tal  cuore  , quan- 
tunque in  vita  ancora  sì  IlimatiiGmo,  non 
cooolce  il  fuo  male  , e coti  no'l  cura. 
Anzi  non  v'd  chi  IlimiG  piò  felice  fopra 
la  Terra  , di  chi  rivendo  tocalmenee  a 
fuo  modo,  non  prezza  legge:  ^hejloe- 
Mi'aau  ) m auàiam  vtum  tjui  ì Ma  ia  mot. 


fuo  male,  tanto  era  duro  agli  fliinoli  an- 
cor piò  acuti  della  cofeienza  , il  conofee- 
rà  più  degli  altri  perchd  più  degli  altri 
vedrà  la  fua  irriparabile  dannazione  . E 
però  d vero,  che  G ammollirà  quanto  ba- 
lli a turbarG  tutto,  ma  non  G ammollirà 
quanto  balli  a compungerli , a cooGdare  , 
e così  a falvatG  ; Ctafiderant  tum,  dirà  *I-  »• 
allor  l'infelice,  dì  Dio  parlando,  eenftiir- 
rans  eum  limcrt  /eliciler  . \D*m  maUivit 
cer  mtum  , ^ Omnèfciint  laaturiavit  me  , 
che  farà  un  dire:  Quel  Signore,  die  co- 
me Dìo  mi  dà  a conofeere  quanto  però 
meritava  d’ellèr  amato,  ammollì  il  cuor 
mio:  meliivit  iirmium.  Madie}  nel  ine- 
dcGmo  tempo,  come  Onnipotente  , che 
dà  a conolcetmi  quanto  mi  faptà  galHga- 
re,  eaniuriavit  me,  non  mi  ha  compun- 
to, non  mi  ha  commoflo,  lólamente  mt 
ha  conturbato  . E cosi  totna  a conchiu- 
dere, che  ctr  durum  mah  haitbit  in  ne- 
vijfimt,  piò  che  io  vita.  Perche  iu  vira 
fe  ha  male  , non  lo  conolc  : in  motte  non 
folo  r avrà , ma  ancor  lo  cooofeerà  i ni 
troverà  però  modo  di  ripararvi. 

XVIII. 

mifttlcardei , )Tf«r  Patir  vtjler 
, mi/iritm  efi.  Lare.  f.  Jd. 

yr~*Oii6deri , che  quando  G dice,  Ifi'tt  I. 

mìjericatdei , fieni  ^ Pater  vefirr  mi- 
ftrictt  efi , li  particella  fieni  non  impone 
eguaglianza,  impone Gmilhudinc  : perchd 
chi  d,  che  mai  pofla  uguagliare  la  Miferi- 
cordia  di  Dio,  cb'd  quella  virtù,  di  cui 
fra  tutte  egli  pregìaG  sì  aleanience } Non 
Ga  poco  raflbmigllarla . Equcllodciò,  a 
cut  col  prefentedecto c'invitò  Crifla.  Ve- 
ro d,  che  non  dice:  hliferemim  y fieiuó' 
l uttr  vefier  mìftretitr  , ma  efien  m ferienr- 
det , (7r.  Perchè  CU  afpiri  non  folo  nell'at- 
to, ma  all'abito,  che  racchiude  ogni  per- 
fezione. Proccura  qui  d’intendere  otnuna 
il  qucAe  perfezioni  piò.  che  G può,  pet 
imiutle  almeno  in  alcuna  parte,  come  fa 
chi  per  fùo  proGteo  G mette  a ricopiare 
le  Opere  di  un'ArceGce  (òlo  al  Mondo. 

Co-iGdera,  che  la  Mifèticonlia  i una  H- 
volontà  di  fovveniie  le  attuali  milèrie , e 
di  blievarle.  Quella  volontà  puònafeere 
da  due  capi , da  carità,  c da  compaflione  - 
Quando  naice  da  carità  d aflài  piò  per- 
fetta, che  quando  nafee  da  compaflìonep 
perchd  la  carità  d vircò,  e lacompaflàooe. 
non  è virtù)  d un’aSètto  naturale  di  te- 

acre%> 
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nrrezz^,  che  c'inclinj  a dolerci,  ancor 
che  ralur  non  vogliamo,  degli  altrui  ma 
li.  In  Dio  la  mifericordia  nafce  da  cari- 
ci, perch'ella  nafcc  da  un  puro  amor , che 
la  muore  a follcrare  le  nollre  neceflìtà, 
non  nafcc  dacompalTione  che  lo  neceiTui . 

H.  Sr.  Mifrrtbor  tui  vtitero-  Non  è egli  capace 
di  caliaft'etti,  mcrcccchè  quelli  per  verità 
dinotano  debolezza  , lircome  quelli  che 
Inno  dati  a fupplire  il  difetto  della  virtù. 
Chi  ha  carità  vera,  non  ha  punto  bifo- 
gno  di  compallione  per  indurli  a foccorrere 
i mali  altrui.  Anzi  nù  .anche  hanecellicà 
di  più  altro,  che  di  fapetli  : ramo  fi  muo- 
ve ad  udirli,  quanto  a vederli.  £ quello 
i ciò , clic  pur  in  te  fi  ricerca , qualor  li 
dice  : Ejìere  mìfericerdes  , fcHt  ó"  Puttr 
ir/?rr  mifericers  rfl  . Si  ricerca  che  in 
fovrenire  i mcfcliini  ti  muovi  da  carità , 
non  ci  muovi  da  fcmplicc  compaflione , 
afiiiichc  ratto  tuo  fia  più  meritorio. 

HI.  Confiderà , che  ficcome  la  compallione 
ora  detta , quando  precede  la  volontà  di 
foccorrere,  non  è virtù,  ma  c un’aHetto 
naturale  , che  llimola  alla  virtù  , cosi 
quando  la  liegue  , è virtù  grandillima, 
perche  è fpontaneamente  voluta,  affine  di 
fovvenire  con  più  pienezza  di  carità . Dill'i 
con  più  pienezza  perche  tu  fcotgi , come 
l'uomo  in  tal'acto , non  folo  vuol  folleva- 
re  le  altrui  miferie  cortel'emente  , ma  con- 
dolerfene,  eh' è quanto  dire  , fencirle  in 
#.  Cor,  ij.  1*  come  fue . Quìi  tn/lrmatHr y Krn 

infìrimr  1 Quello  è quel  grand'  eccclTo  , 
eh'  ha  ufato  Dio , mentre  non  contento 
della  Tua  pura  carità  , canto  iinmenfa, 
tanto  inaudita  , ha  voluto  velHre  quelle 
vifeere  ancora  di  compaflione  conumanar- 
fi,  eh' è flato  un  far  tanto  più  di  quel, 
che  ballava  a Ibccorrerci  pienamente . E 
quello  è quello,  a cui  tu  vieni  parimente 
cforcaco  qualor  fi  dice  ; Zji-ti  miferhtr- 
drs  , fieni  & Polir  vifltr  mifiricori  rfi. 
Che  tu  a Ibvvenire  altrui  ti  muova  da 
carità , ma  che  alla  carità  proccuri  ancor 
di  congiungere  quello  affètto  di  compaf- 
fione,  Icntendo  in  te  le  miferie  altrui  co- 
Col.  n.  me  proprie  : hdiiiii  rn  erre  fieni  lUch 
lìti  vlfiero  mi/erirerdii . Mira  quanto  mai 
llimi  il  Signor  quell’atto.  Ha  fin  lafcia- 
to,  che  fi  feriva  di  le,  come  innanzi  a 
quello,  egli  per  dir  cosi,  non  avea  mi- 
H«b.  a.  17.  Icricordia;  lìeittiiper  omnio  froir/ltus  fimi~ 
lori,  ut  mifericcri  /[irei. 

Confiderà,  come  quella  gran  compaflìo- 
ne,  ancorch’eletta  già  da  noi  per  virtù, 
c*  inclina  fenza  dubbio  a foccorrere  chiun- 
que ha  male;  ma  molto  più  chiunque  hi 
male  coatra  fua  voglia  ; perchè  quand'  uno 
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ha  voluto  proeacciatlèlo  da  reftcflb,  noi 
diciamo  piuttolla  che  ben  gli  Ha  ; i^it  Eccli  n.i;. 
mifereiitur  emoituiy  ijui  ofjirtjrioni  trflmì 
Iddio  non  cosir  Iddio  compatifee  quelli 
ancor,  che  procaccianfi  il  loro  male,  e 
però  compatilce  anche  i peccatori . Anzi 
a foccorrore  quelli  è più  intento,  clie  a 
tutti  gli  altri , perche  tra  i miferi  quelli 
fono  i maggiori  per  verità,  quei  che  vo- 
gliono il  loro  male,  benché  più  miferi  noi 
riputiamo  coloro,  che  lo  incorrono,  non 
volendolo.  E quello  c ciò  che  da  te  putii 
richiede  qualor  fi  dice  e Efhn  mifirieirdei  y 
fieni  cy  Polir  vrfler  mifiritiri  tji:  che  ti 
muovi  a pietà  fino  di  coloro  chepiutto- 
llo  farebbono  meritevoli  di  rimprovero. 

Confiderà,  che  quella  compallione  più 
ancor  c’inclina  a dolerci  del  male  degli 
amici , che  de'  nemici  ; anzi  del  male  de' 
nemici , non  folo  non  abbiamo  dolore . di 
forra  alcuna,  ma  ne  abbiamo  compiaci- 
mento . Iddio  compatifee  ancora  i nemici  : 
nè  folo  gli  compatifee  fopra  la  terra , do- 
ve in  un  certo  modo  egli  è,  chedilende 
dallo  fdegno  di  tutte  le  creature  tanti , che 
Hanno  attualmente  offendendolo  , e gli 
provvede,  e gli  pafee:  ma  gli  compatilce 
fin  nell’Inferno  medefimo,  dove  quantun- 
que come  giufliflìmo  egli  ami  le  loro  pene  , 
contuttociò  come  piccolo  le  dà  minori  del 
merito,  benché  le  dia  si  fevere.  B quella 
è ciò , che  da  ce  fi  defidera  parimente  qua- 
lor fi  dice:  Eflitemlferiteriti  y fico!  V Po- 
lir vrflir  mifericort  ifl  y che  lappi  compa- 
tire il  male  non  folo  degli  amici , ma  de’ 
nemici  , pronto  a Ibccorrcre  non  meno 
quelli  , che  quelli  nelle  loto  neceflità , 
perchè  tale  è l’efempio,  che  ti  dà  Dio; 

Qni  fluii  fnfer  jii/hiy  ó*  injufiei . 

Confiderà  , come  quella  compallione  me-  yj 
defima  più  tra  gli  amici,  c’inclina  anco- 
ra a dolerci  del  male  de’  più  congiunti,  , 

0 per  parentela,  o per  patria,  o peraltro 
nodo,  che  del  mal  di  quei  che  ci  fono  al 
tutto  llranieri  : ToHam  ergo  fones  miei  y tT 
À.1P0  virit  tjuoi  nifciiunàt  fini.  Non  Cosi 
fuccede  anche  in  Dio . Egli  rifpetco  a le 
non  ha  neppur  prollimo  , perchè  da  lui  di- 
llanno  tutti  ad  un  modo,  cioè  a direinfi- 
nicamenie . E pure  fopra  tutti  diffonde  la 
propria  mifericordia,  ancora  inunavaflicà 

così  grande  di  lontananza;  Coagregobf  m jtr.  ]i.  t. 
>ìb  ixtrirtiis  Terrò  , inier  quot  orunt  coint  Ó' 
tloudut  y cyr.  cy  io  mi/eriierdio  reJuiom 
tu.  E quello  è ciò,  che  a te  pure  fi  rac- 
comanda qualor  fi  dice  , Eftiti  mi/eriicrdir , 
il  ut  tr  Polir  refiti’mijeriicri  efi\  che  non 
fi  riflringa  la  tua  mifericordia  folamcnce 
a coloro , che  ti  appartengono;  come  fa 
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un  Iago  racchiudo  nel  Tuo  diftretto  ; ma 
che  la  facci  a proporzione  crafcorrere  fo- 
ina  ructi  anche  j più  lontani  da  te,  co- 
me fanno  i fiumi,  che  non  fi  legano  a be- 
neficare il  paefe  fol  dove  nacquero. 

VII.  Confiderà , che  chi  fi  truora  in  alta  fe- 
liciti, ricco , potente,  profpetofo,  robu- 
Ao,  fuol  cITere  poco  inclinato  allacompaf- 
(ione , ficcomc  tale  che  non  apprende  quei 
mali  pur  facili  ad  arvenirgii.  Iddio  non 
può  temer  male  alcuno  , c felice  io  (bmmo , 
anzi  è il  dator  di  qualunque  feliciti:  e purè 
mifericordiofo  più  di  tutti  coloro , che  fo- 
no fettopolli  ad  ogni  miferia.  Che  però 
con  molta  enfafi  diceCrifio:  £//are  m>/a- 
ricerdfs  fic»t  Ó*  f»ttr  vefter  mifirittrs  tft  -, 
aon  fieni TMtr,  ma  yTeur  <?/>««■,  che  ag- 
giunge affai  di  vantaggio.  In  tanta  felici- 
ti, tanta  compaffione  I E queAo  parimen- 
te a te  fi  rammemora , che  non  compatifehi 
negli  altri  folamente  quei  mali  che  pruo- 
vi  in  te , ma  ancora  quei , che  non  pruovi  ; 
Cum  fedirei  q»n[i Rtx  circMmfinnte  extni- 
114 , erim  Ijunen  mairtttiÌHm  confeixior . 

Vili.  Confiderà,  come  di  tutte  le  virtù  Divi- 
ne , che  pur  fono  tante , neffuna  ti  fi  pro- 
pone in  tutto  il  Vangelo  da  imitare  in  par- 
ticolare, fuorché  la  Mifericordia , mercè 
che  neffuna  ti  fa  più  fimileaDìo.  La  Mi- 
fei'icordia  dlDio  è la  virtù  fomma,  non 
nel  fuoelfere,  (perchè  nel  loto effere tut- 
te in  lui  le  virtù  fono  fomme  a un  modo  ) 
ma  nei  fuoi  ed'etti . Condolfiachè  neffuna 
virtù  ha  fatto  mai  fare  s Dio  ciò  che  egli 
ha  fatto  per  la  Mifericordia  ; perchè  fé  la 
fenipiice  carità.  Tela  bontà,  fé  la  benigni- 
tà , fé  la  liberalità  gli  hanno  fatto  creare 
il  Genere  umano , cfollevarlo  fino  allo  fla- 
to di  grazia  , la  Mifericordia  glielo  ha  fat- 
to ricomperare  col  proprio  fangue  ; Seern- 
Tit.  |.  inm  miferinrdiam  fnam  fMvtt  ncn  feeit . 
E però  la  Mifericordia  fa  l'uomo  limile  a 
Dio  più  di  tutte  le  altre  virtù,  perchè  lo 
fa  Umile  alla  parte  più  riguardevole,  che 
in  Dio  fplenda.  Di  più  qual' è fra  tutti» 
Berilli  , che  più  fumigli  il  Diamante  ì 
Quello,  che  più  raffomiglialo  nella  luce. 
Cosi  de' più,  che  fi  pongano  a imitar  Dio, 
nelfun  gli  farà  più  limile,  che  chilo  fa- 
migli più  ncll'ui'ar  Mifericordia.  B‘vcro, 
che  la  Mifericordia  non  è alfolutamente 
nell'  uomo  la  virtù  luafiìma  , com'  è in 
Dio,  perchè  Dio  non  ha  alcuno  fopradi 
fe,  e coti  a Itti  non  rimane  più  altro,  fe 
non  che  far  bene  a coloro,  ch'egli  badi 
ir.  44.  |.  lotto:  Bfuxdere  finentn  fuper nrti.'.m ^ Ma 
l'uomo  fopra  di  fe  ha  Dio,  ed  ha  i cala- 
mitoC  fotto  di  fe.  Però  nell'uomo  prima 
è congiungerfi  a Dio  con  la  cariti,  cpoi 
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con  la  mifericordia  a i calamitofi  : Iniuitt  • 
vts  fieni  elelH  Dei  vifeer»  mifericerdin , {jv. 
fuptr  emnia  nutem  hie  ehnriejtem  hiteie. 

Non  può  però  dubitarli,  che  ancor  nell' 
uomo  la  Mifericordia  è la  matlima  fra  le 
virtù  , che  lo  congiungono  al  profiimo . 

E*  la  maffima  nel  fuo  elfere,  perchè  èia 
fpezie  di  carità  più  lontana  d'agni  interef- 
fe  , come  quella  che  fi  ufa  a i miferi  : ed 
è la  maflima  ne'  fuoi  eS'etii  , sì  perchè 
niun'altra  virtù  dà  giammai  campo  di  efer- 
citarc  cosi  begli  atti , come  dà  la  Miferi- 
cordia  si  perchè  la  Mifericordia  fi  Aende 
a tutti , ancora  agl'indegni , ancora  agl'in- 
grati, c così  può  quali  ufarfi  lenza  rifpar- 
mio , Che  s'è  così,  tu  non  devi  maravi- 
gliarti , fe  quella  più  di  tutte  il  Signor 
t'inculca,  mentr'egli  dice:  Zfieit  mi/eri- 
eerdej  ^ fient  ir  Pnter  vrfitr  miferieos  eji  • 

£ tu  non  fenti  anche  accenderti  all'amor 
d'elTal  Se  cosi  è,  fei  figliuolo  degeneran- 
te da  si  gran  Padre,  non  che  dillimìle. 

E pur  però  qui  diffe  Criflo:  fieni  &P»- 
ttr  njefier  mìferieeri  ejl  : non  dice  meusy 
come  pur  potea  dir  egualmente  bene  ; ma 
dice  vefter,  per  ricordarti  quell'obbligo, 
che  ti  aflringe  di  allimigliarlo. 

Confiderà  finalmente  come  Criflo  ha  vo-  IX. 
luto  in  quello  luogo  chiamar  Dio  col  no- 
me di  Padre  , perciiè  chi  è vero  Padre , 
contiene  in  fé  un'idea  perfetta  di  quella 
Mifericordia,  le  cui  Mifericordie  abbiani 
qui  rillrette.  Chi  è vero  Padre,  non  ha 
blfogno  d' elfere  dotato  dalla  natura  di 
vifeere  molto  tenere  affine  di  compatire  ì 
propri  Figliuoli  : <i  folo  amore  paterno  gli 
è a ciò  ballevole.  E pare  non  contento 
di  quello,  fa,  quando  vuole,  veflir  per 
elfi  anche  vifeere  di  pietà  le  più  afi'cttuo- 
fe  che  fi  ritruOvino.  Sa  compatirli  quan- 
do fi  fono  procacciali  anche  il  male  co' 
loro  dilórdini , fa  fcufarli , fa  fopportarli , 
fa  di  vantaggio  amarli  ancor  non  amato  ; 
e dimenticato  di  fe,  fa  andare  a cercarli 
ancora  in  lontanifiime  parti , fedaluifug- 
gono.  Non  ha  bifogno  di  fperìmentare  in 
fe  i loro  mali  : o pur  di  temerli  affine 
di  compatirli  più  vivamente  , anzi  fi  fpo- 
glierebbe  tallor  della  feliciti  per  donarla 
ad  elfi  ; nè  ciò  per  altra  ragione , che  per 
quefPunica,  perch'è  Padre.  Ecco  dunque 
per  qual  motivo  ha  quiCrifto  voluto  ri- 
cordar Dìo  col  nome  di  Padre  , quando 
ha  detto  ch'egli  è mifericordiofo  • per  epi- 
logare fotto  un  tal  nome  tutte  quelle  do- 
ti , che  fono  proprie  di  una.  Mifericordia 
perfetta  : mferetnr  pitrr  Pìtie-  p£  ,8,. 

riM>,  miftrtui  rfi  Dtminut  timtmihnt  fi. 

Tu,  che  fpeiiaifficace  fri  ia grado  diSu- 

peiio-  ■ 
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• periore , tamnienuti , che  qiieflo  i il  bre- 

ve modo  di  ul'ar  Mifericordia  pceiecta- 
meme  verfo  i cuoi  fudditi  : potuti  io  tut- 
to da  Padre. 

XIX. 

Km  Sntrts  in  jnJUìum  cum  fino  tnt  Do- 
mino, ^uin  ncnjofh/icntìtMr  intonfftdn 
tm  omait  vivtns.  PC.  14X.  a. 

I.  ^^Onfideta,  quanto  tutti  ad  un  modo  i 
Santi  anche  fommi  han  temuto  il  Di- 
vio Giudizio.  Solo  a penarvi,  fi  davano 
per  confuC,  nè  ardivano  di  fare  altro  più 
M f.  t}.  che  raccomandarli Erinmfi  haintro  quid- 
finm  juftum  non  rtffoadtto  , Joi  mrum Jn~ 
dicom  iofrecubor , Non  è maraviglia  però , 
le  fino  l’ifieOb  Daridde  dice  a Dio  : Nm 
introi  in  jndianm  cnm  fono  tuo  nomine . 

Mira  Ce  davvete  egli  tema  I Non  Polo  pre- 
ga il  Signore  a non  giudicarlo , ma  a non 
voler  nemmeno  trattare  di  giudicarlo  ; Son 
initei  in  jniitium  . Se  tu  non  temi  un 
Giudizio  si  rpaventofo,  qual  dubbio  c'è, 
che  tanto  più  (èi  neceflìtato  a temerlo, 
perchè  gii  appare  chiariffimo , che  il  tuo 
operare  è diftcrente  da  quello  di  tutti  i 
1o(>  y.  s*.  innoeentet  ofttndtro , frnvnm  me 

comfrolmio . 

II.  Confiderà,  come  prima  quello  Giudi- 
zio è rpaventofilllmo  dalla  parte  dell'uo- 
mo, ch'ha  da  eflète  giudicato.  Perchè, 
chi  è , che  polTa  dire  al  Signore  con  ficurtà  : 

Prov.  g.io.  Signore  io  fon  mondo:  Qmt  foitfi  diteee: 
Mnndiim efi eoe mtnm}  E’ vero,  che  talvol- 
ta può  l’uomo  dirgli:  Nitil  mih! confciiu 
/um  : Ma  lèmpre  ancora  egli  è tenuto  di 
I.  Cor.  f.  nggiugnerli  ; Sed  non  in  hn )ufiijicntns  fnm . 

Perequi  dice  il  Salmiila:  Non  inerte  injn- 
dieinm  tum Jtno  euo  Domine,  ^nnonjnfli- 
fictUeur  in  eonffectueouemnit  vivete , E lo 
dice  con  buona  argomentazione,  perchè  fé 
non  jnftificidieH'  omnie  vivete  , quanto 
rotn’io,  volea  ditegli,  che  fono  sì  milè- 
rabile?  Ora,  per  tornare  all'Intento,  chi 
dice  Ornava,  non  efclude  veruno  , e confe- 
fuentemente  include  anche  ce.  Però  guar- 
da, per  quanti  capi  bai  da  temere  tu  ancora 
il  Divin  Giudizio,  fenza  ofar  di  aprir  boc- 
ca a giufiificarti . L Perchè  fei  nato  figlino 
lo  d’ita,  eperòdi  Ichiartaviliflima:  onde 
innanzi  a Dio  non  puoi  ardire  giammai  di 
E'rd>.is.|.  jevar  la  fronte  ; Pneerenm,  che  fu  Adamo, 
jdenerrhàeu,  cioè  reieiiie:  Mneerem,  che 
fi:  Èva,  Ceeht»,  cioè onfif iene  t In dt treni 
eni  non  efi  froeifnt  nmi-licne  enne  , ch'è  il  fo- 
mite , che  t'inclina  tanto  vilmente  ad  ab- 
borririlbene,  ad  amar  il  male . II.  Perchè 


quantunque  nel  Battefimo  tu  folli  poi  fol- 
levato  ad  altilfima  dignità  con  la  grazia  abi- 
tuale, l’hai  difprezzata  peccando  ancor 
mortalmente;  e cosi  ti  fei  fatto  da  te  più  reo 
di  quel  ch'eri  innanzi  al  BatceCmo.  III.  Per- 
chè elTendo  certo  di  aver  perduta  quella 
grazia  medclima  abituale , a cagione  non  di 
una  colpa  loia,  ma  di  moliillime,  non  fei 
però  certo  di  averla  mai  ricuperata  con  de- 
bita penitenza.  IV.  Perchè  più  volte  hai 
tralcurato  d'ufare  le  dovute  difpofizioni , 
affine  diconfeguir  la  grazia  attuale,  che 
Dio  peraltro  riavrebbe  dacagrandilUroz, 
e piuctoAo  vi  hai  nicffi  gagliardi  oftacoli. 

V.  Perchè  moltiflime  volte  non  oftanti  gli 
oAacoll  da  ce  polli , Iddio  ci  hadacacorte- 
femente  tal  grazia,  ancor  coh  foprabbon- 
danza,  ecuafiatco  lafcialii  dicortifponde- 
re , tralcurando  i lumi , le  ifpirazioni , gli 
invici,  ch'egli  ha  fpefi  in  te  vanamente. 

VL  Perchè,  quando  hai  pur  corrilimllo, 
hai  corrifpollo  con  infinita  freddezza  : onde 
è , che  molto  capitale  di  grazia  ha  per  tua 
colpa  renduco  un  frutto  da  niente  : Deeem 
iniern  vineevnmfeciene  UgomenUm  unem. 

VII.  Perchè  non  Iblo  fei  negligente  nel  be- 
ne , ma  giornalmente  commetti  ancor  mol- 
to male , almeno  veniale , con  varie  colpe 
di  golofiii,  d’impazienza,  d'invidia,  di 
maldicenza  , che  fono  a ce  famigliati  . 

Vin.  Perchè  le  pure  fai  giornalmente  più 
bene  ancora , che  male , è un  bene  da  nieia- 
ce , rifpetto  agli  innumeribili  benefizi , che 
pure  giornalmente  da  Dio  ricevi . IX  Per- 
chè per  pocoche  tu  fàcda  dibene,  ci  pare 
di  fame  anzi  moltilCroo;  ond’è  che  nutrì 
vana  Aima  di  ce , in  paragone  almeno  d'al- 
tri, che  farle  innaiai  a Dio  Ibno  ancora  di 
ce  migliori.  X.  Perchè  nel  poco  detto  be- 
ne, che  fai , non. Ado  nutrì  rana  fiima  di  te, 
ma  cerchi  ancora  più  volte,  almeno  frau- 
dolentenKoce,  la  gloria  umana.  XI. Per- 
chè almeno  cerchi  in  tal  bene  piòte,  che 
Dio,  non  lofapendo  amare  fenza  inceref- 
fe , ficcom’egli  ama  ce  , ma  piuccoAo  fer- 
vendolo fedelmente  per  ifperanza  di  pre- 
mio, o timor  di  pena.  XII.  Perchè  final- 
mente, quantunque  cu  di  prefence  fervilfi- 
lo  come  un  Santo,  ooolcificuro  di  avets 
perfeverare  fino  alla  fine  coAzneemente  : 

Eeee  imeer  SonNot  elne  ueme  immntoi  iie.  Job  ij. 
Ora,vaadelTo,  edi,chenonhaicagiondi 
temere  il  Divin  Giudizio.  Quelle  dodici 
verità  ci  hanno  ad  elfert , come  dodici  por- 
te, che  Aleno  in  te  Tempre  aperte  a un  cf- 
mot  sì  caAo:  afinch’egli  per  quella  che 
più  gii  piace,  poAa  avcrlibcto  in  qualun- 
que ora  l’acccÀa  dentro  il  tuo  petto . 

Conllderz,  cook  fecoodariamcncc  que-  in, 
ftoCiu- 


CngT!'. 


(}o Giudizio Dirinoj  rpzrentolìITiino  dalla  I loquela  none,  come  tu  dici  > preghiera  in- 
parcediDio,  chegiudica;  e ciò  per  due]  utiie  ; niaòia  migliore,  che  per  véritd  tu 
capi . I.  Perchè  egli  abhorrifce  ihtinitamen-  pofla  fare  a prò  tuo.  Perciocché  dimmi,  che 
te  negli  altri  la  iniqiiiti.  II.  Perche  egli  in  diciaDio,  quandodici,  che  non  entri  re- 
fe poflkdc  fantitd  fomma  . Abborrilct  pii-  co  in  giudizio?  L'udiAi  hn  da  principio.  Gli 
ma  ìniinitamente  negli  altri  la  iniquitd  , e dici,  che  ti  dai  per  convinto  ,gji  dici,  ette 
ciò  fard  che  la  ricerchi  fottilillìniamcnte , e ti  dai  per  confufo,  gli  dici,  chi  gii  da  re  an- 
che reveriinmainentedi  poi  punilcala  t Vuoi  ticipatamenceproceAigli  d'elfer  tco.Fa  que- 
vedere  fc  la  ricerca  con  fotiigliezza  ? Ti  ba-  fto,e  Dio  più  non  entra  in  giudizio  reco,  per- 
tti  udire,  che  egli  va  a ricercarla  fino  nelle  chè  ti  Tei  giudicato  dace  medclimo.  Sinet  i.eor.  et. 

Apoc.1.1).  reni,  enei  cuore,  dov*  è più  afcoAat^.'tVn/  it>fttdijnAicAreniHSin9nurìquejHdicAysvutr, 

»m»er  ErctefÌA , ^k/j»  ego  finn  ferutAni  rtnes  QueAo  è il  vantaggio  di  chi  fi  confelTa  reo , 

tordA:  £ fefaciOjChc  fard  di  noi  miferabili,  ma  di  vivo  cuore,  innanzi  ad  un  talGiudi- 
chc  fiam  canto  inclinati  al  male  ? Nelle  reni  ce;  che  incontanente  è afioluto.  Dilli,  di 
fono  itnoti  della  concupifcibile,  nel  cuore  rivo  cuore  ; perchè  in  prima  conviene , che 
fono  i moti  della  itafcibile.  Quefii  moria  tu  veramente  ti  liimi  reo  nella  tua  opinione, 
noi  fono  i più  impercettibili:  perciocché  nè  folamente  pronunzilo  con  la  bocca.  Di- 
Ipelfo  (èrgono  fenza  noftro  confcntimcnco  poi  conviene,  che  fii  nel  tempo  ftclToriro- 
ancor gagliardiinmi , eperòmqueAi  fem-  lutilfimo  di  emendarti;  altrimenti,  qual 
prc  riman  più  difficile  a giudicare,  fegiun-  confufione  farebbe  quefta?  Confellardi  far 
fèroapeccato,  ovveronongiunfero.E  pu-  male,  aver  nell’ iftelTo  tempo  incenziondi 
re  quefii  moti  medefimi  fono  quei , ne'quali  feguirca  farqucl  medclimo,  che  cu  confefil 
fidi  vanto  il  Signor  di  voler  far*  ilpiùfo-  elTermale?  Oltre  a ciò,  quella  preghiera  , 

Icnne  Icrutinio,  fcrutAn:  al  tempo  ftefib  re-  che  dici  inutile,  vai  fonimamente , le  ufi  di 
nel,  &tcrdA,  Vuoi  poi  veder  fc  trovatala,  frequentarla,  a mantener  l’umiltà.  Edec- 
la  panifica  con  rigidezza  f Non  ne  lafcia  im-  co , che  ancora  sfuggi  per  altro  verfo  il  Di- 
punito neppure  un’ atomo:  A'nra  dico  tiii , vinGiudizio,  pere  hè  ne  sfuggi  fe  non  altro 
non  exiee  inde  j donec  reddns  nov'j^ tnnen  jr.A-  il  furore.  Verufn/Atnen  qiilx  humitiAcl  _/rrBf,  *‘^*^'*hs* 
drAntem  . Come  poi  egli  abborre  negli  altri  Avertitur  aI  eie  irn  Domini,  I fuperbi  fon 
la  iniquità , e cnaì  in  (è  fielTo  poflìede  fanti-  quei , ch’hanno  ad  incorrere  il  Giudizio  Di- 
ti lòmma  ; e ciò  fard,  che  giunta  al  fuo  cof-  vino  più  formidabile , perchè  quelli  appun- 
pecto  qualunque  noftra  fantiti  i>cr  fulgida , to  fon  quei , che  in  vece  di  tenerlo  da  le  lon- 
cli’ellafia,  perda  fubito  ogni  chiarezza,  tano,  ardi'tcon  di  provocarlo.  E come  lo 
Job  tf.  C*/i  ntn  fune  mandi  in  eonfirèiu  efìie . B peto  provocano?  In  tre  maniere  . I.  Con  dolerli 
s’egli  ci  giudicherà  fecondo  l’ ob'jligazionc , di  noncircrda  Dio  uditi  nelle  loro  orazioni . 
che  pure  abbi.am  di  rafibiiiigl tarlo  nella  fua  QuArejcjunA-imm,  (y  non  Affexijìi} bum.'-  If. 
fantitd , chi  Ha  mai  ficuro  ? Quindi  è , che  Iìavìiuhi  onimAs  n ftr.u , Ó"  neftiJUì  II.  Con 
qui  difie  Davidde  a Dio  ; iden  jtiflifirAbiiur  dolerli  di  non  elTcrc  rimunerati  della  lervi- 
«orenyprffurwawMirrrVfBr,  perchè  quando  tù,  che  gli  predano . Et  M/rmper» , jaere/-  ler.4a.rt. 
pur  l’uomo,  dando  al  corpetto  di  uomo  fi-  fAvimm  libare  Rrgìm  Celi , indigemm  emni- 
inileafe,  potefic  concepir  qualche  poco  di  bui.  ili.  Condolerli  di  edere  non  Irlo  non 
ficurezza,  quando  poi  voltili  al  cofpctto  Di-  rimunerati , ma  an,  or  a.'^Hitticon  alfidui  Ila- 
lab  V,  I.  vino,  convien,  che  palpiti.  Vere  feto  qned  gtlli  nel  ben  che  fanno,  la  dove  altri  uel  ma- 
rniyfr,  di' gnodnonjte/UfieetHr  hrtr.o eomfefi-  le  fono profperati . Quarevin imfiorum  fr^-  Jet.  ti.  t. 
ette  Dee.  Epodo  tutto  ciò  , non  ti  fembra  /■erarur  <Sv.  Quedi  che  procedono  cosi , lo- 
di aver  tu  parimente  ragion  di  dite  : Non  in-  no  quei  giudi  fuperbi , i quali  dimodrano  <U 
trei  in;ndieinm  eum  fervo  tuo  Domine , quii  temer  tanto  poco  il  Divin  Giudizio,  che  an- 
nongufiificAbitnr  ineenfpeCln  ntotmnit  vi-  cor  lo  provocano . Ah  fventurati  ! 
vtnt  ì Oh  quanto  èmeglio  il  tcnrrfi  lontano  tii  metvrr  judieio  contendere  ? Vedrete  bene, 
da  un  tal  giudizio, che  ardire  di  provocarlo!  fc  io  faptò  ritrovarvi  il  nodo  del  cefpo  : om-  j*,.  ^ ,,  j 
IV.  Confiderà,  chequeda  di  Davidde  può  fa-  nei  dertlinuif  lime , dreit  Diminuì ^ cTr.  Tu 
cilmente  apparirti  preghiera  inutile,  perché  guarda  pure  ai  pcifibile  di  non  cadere  nel 
per  quanto  tu  prieghi  Dio,  che  noD  entri  te-  numero  di  codoro.  Manticnti  Tempre  nella 
co  in  giudizio,  non  Iblo  vuole  entrarvi , ma  cognizione  attuale  dellatiia  milcria  : ricot- 
profcguirlo,  ma  perfezionarlo,  ma  pene-  daIafpe(roaDìo,iiconleiri!a,riconferma- 
trarti , come  fopra  fi  è detto,  l'nltime  fibre  : la.  Torna  fen  prc  a ridirgli  con  cuorcon- 
*tj- >1.  Etrro  iriumfhAtcr  in  IfrAil  non  fArtet.Trion-  trito;  Tìjn  imrei  in  judirium  eum  fervo  etto 
faiore  èqucgli,che  li  pctfeguitafino  aguer-  Ditnine , quinnon  iufllfcAbìrur  in  eonffcHu 
za  finita.  Contuttociò  pigli  errore. Non  fo-  tuo omnii  viveni -,  c vedrai,  fcqueda  ora- 
MAnntt  ieW  Jtnlnn  Tomol.  »’  V zione 
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(Ione  frequentata  coti , Cène  (ìconTiene, 
ti  lia  gioverole. 

XX. 

tflo  f itili  ufiftt  ti  mtrttmy  6r  ini*  tlti 
cirtntm  vitt^  Apoc.a.  io. 

^^Onlideft,  che  quella  virtù  > di  cui  (b- 
pra  tutte  fi  fa  ftiiiia  ne'  fervi , è la 
Tedi.  te.  fedeltà  , che  però  diflc  il  Savio  : Si  tji  li- 
I'-  il  ftrvus  /Utili,  fit  liti  qu»Jl mima  tua- 

Tu  a Dio  fei  fervo,  e fervo  in  tutto  rigo- 
re. E coti  non  dee  porgerti  maraviglia, 
a'  egli  con  promeffe  sì  grandi  t'  inciti  a 
quello , ad  elTergli  ognor  fedele , Sjh  fi- 
itili  ufyut  ai  mettem,  iati  riti  ecrt- 
nam  vita  - Oh  quanta  è la  fedeltà  dovuta 
io  un  fervo  ! Affinchè  tu  Ili  amico  fede- 
le, baila  che  tu  prezii  gl’interefli  dell' 
altro  amico,  come  i tuoi  proprj,  e che' 
. come  tali  gli  promovi,  egli  porti,  per- 

chè l’altro  amico,  per  amico,  ch’egli  ti 
fia,  non  è più  fenza  dubbio  che  un' altro 
te.  Ma  affinchè  ili  fervo  fedele,  non  bi- 
lia ciò.  Sei  tenuto  a prezzare  gl’interef- 
fi  del  Padrone  affai  più  de’  tuoi  ; perchè 
chi  è tuo  Padrone , è da  più  di  te , men- 
tre è Padron  di  te  llclTo.  Ora  io  ti  voglio 
concedere , che  tu  a Dio  di  prefentc  Ili 
bene  amico,  mente'  egli  ti  ha  innalzato 
per  lomnto  onore  a tal  dignità:  ma  non 
però  lafci  mai  d’effergli  fervo.  E’ ciò  all’ 
uomo  tanto  elenziale,  cheCrillo  iilcITo, 
come  uomo  , fu  detto  fervo  rilpetto  a Dio , 
^benché  gli  fofle  figliuolo  ancor  naturale  . 

If.  4».  ».  £fie  ftrvHt  tatui,  fu  fctfi  turni  iltffuimtui , 

cttnflatuit  pii  la  tilt  Anima  tuta,  E pe- 
rò vedi  qual  fia  quei  grado  di  fedeltà  , 
che  da  te  ricerca,  chi  dice:  Zftt  fiiclii 
upjut  ai  mirttm  ^r.  11  fomino,  che  fi  ri- 
truovi . Vuol  che  tu  non  folo  ftimi  gl’ in- 
terellì  Divini , cornei  tuoi  proprj  j ma  che 
gli  Itimi  affai  più,  perchè  gli  fei  nonfolo 
amico,  ma  fervo.  Dove  li  tratta  di  dar 
gullo  al  Signore,  vadane  di  te  ciò  che 
vuole:  ne  vada  fanità,  ne  vada  roba,  ne 
vada  riputazione,  ne  vada  la  vita  ftcITa. 
Chi  è fervo, fedele,  non  mira  a Diente  : lli- 
nia  più  il  Padrone,  che  fe.  Pare  a te  da 
dovvero  di  poITcdere  tal  fedeltà  ? Quella 
ci  vuole  ad  ottener  la  corona. 

II.  Confiderà,  che  molti  fono  quei  fervi, 
i quali  per  un  poco  ufanoa‘’loro  Padrotii 
quella  fedeltà,  «he  fiè  detta,  ma  pochi, 
che  ia  mantengono  fino  al  fine.  E però 
il  Signore  ti  dice  : zfit  /Utili  uf^ut  ai 
mtrttm,  ó*  iat»  dii  certnam  viti,  per- 
chè queftoèciò,  che  pruova  fingolarmen- 
te  la  fedeltà  : la  perfeveranza  : Non  fi  dice 
fervo  fedele,  ita  che  una  volta  maocienc 


al  fuo  Padrone  quella  fede,  che  gilè  do» 
vuta;  ma  uno,  che  a molte  pruore  è fla- 
to feoreo  eroitante  nel  maorenergliela  • Tu 
folamente  ti  cuci  eli  morir  bene,  ma  non 
ti  cuti  di  vivere.  E perchè  ciòf  Per.rff»è 
non  lei  fervo  fedele.  Quello  che  preme  a 
te,  è l’intereffe  tuo,  la  falute  dell’Ani- 
ma, non  è altro.  Non  far  così.  Sii  fervo 
fedele  a Dio:  e però  dìfponti  a mantener- 
gli la  fede  non  folo  in  motte,  ma  ufjua 
ai  mtntmi  digli  di  vero  cuore , che  quan- 
do ancora  tu  avelli  da  morir  male , che  a 
lui  non  piaccia , vuoi  viver  bene , perchè 
quello  è di  fua  gloria  i Sai  tu  pertanto 
ciò  che  vuole  incendere  propriamente  il 
Signore,  mente’ egli  dice:  zfia  fiitlit  uf- 

?\ut  ad  mcrttm , <yr.  Vuol  intendere , die 
eri  mandaffe  una  povertà,  la  qual  ci  du- 
raffe  fino  alla  morte , fino  alla  morte  gli 
Ili  fedele  in  tal  povertà.  Se  ci  mandaffe 
una  prigionia,  la  qual  ci  duraffe  fino  alla 
morte,  lino  alla  morte  gli  Ili  fedele  in  tal 
prigionia.  Se  ti  maodalTe  un’ignominia: 
la  qual  ti  diiraffe  fino  alla  morte,  lino  al- 
la morte  gli  lii  fedele  in  tale  ignominia , 
e così  nel  refio.  La  fedeltà  lingolarmen- 
ce  li  prova  Dc’ cafi  avverti:  Airthamuenne  ,.Math.s. 
in  ttntatimt  intn-uj  t/l  fiitliiì  E però  ri- 
quando, come  vera,  refiile  al  fuo  para- 
gone, eli’ è coronata:  Z/lt  fiielii  ufyut  ai 
morttm,  Ó*  date  liti  ctrinam  vita- 
Confiderà,  che  quella  parola  ufqut  ai 
rrtrtim  ti  dà  fpavento.  Ma  fai  perchè? 

Perchè  ti  penfi  di  avere  a vivere  ancor 
I’  età  d Adamo.  Oh  quanto  c’  inganni  ! 

Forfè  la  morte  già  è vicina  a picchiarti 
all'  ulcio  di  caia,  quando  ti  credi,  che 
abbia  da  viaggiare  anni , ed  anni  per  ar- 
rivarti. Ma  fu.  Concedali  che  la  tua  vita 
debba  effer  ancor  lunga,  quanto  mai  ci 
poffa  promettere  quello  flato,  iocuiciri- 
truovi  di  giovanezza;  vuoi  che  di  lunga 
ella  ci  paja  incontanente  brevillsma  ? Peufa 
all'  eternità  . Oh  come  allora  ci  parranno 
un  momento  que’  feiraai’anni  medelimi, 
che  puoi  forfè  fperare,  non  che  quei  tren- 
ta I Però  jl  Signore  a toglierci  lo  fpaven- 
co,  che  pocea  darri  quella,  parola  ufijut 
ai  mtrttm,  foggiunge  fubito,  Ó iait  li- 
ti iirenam  vita . Ecco , che  fiali  ciò  eh’ 
egli  ti  promette  : una  ttemità  : che  ciò 
vuol  dire  una  corona  di  vita,  una  vita, 
che  fempre  tornerà  in  giro,  come  fa  la 
corona;  Eidt  mtnfii  «a>  mtafty  & /aita-  II-  »7. 
ilmm  tx  failatho,  «non  avrà  giammai  fi- 
ne . E una  vita  sì  lunga,,  nella  quale  altro 
non  fi  fa  mai  che  godere , non  è baltevole 
a coglierci  ogni  fpavento  di  quel  poco, 
eh.'  hai  da  patite  lòpra  la  terra  ? Anzi  ti 
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rfo\rrtfti  doler  con  file  « che  troppo  breve 
è lo  Tpazio,  di' egli  ha  prefiflòal  patire, 
■leacre  il  goder  iorrà  eflère  cosi  lungo  • 
Ob  che  corona  è una  corona  di  virai 
, IV.  Confiderà,  che  la  vira  a te  preparata, 
fé  farai  fervo  fedele  fino  alla  motte,  fi  di- 
ce corona  di  vita  , sì  perchè  fard  vita  eter- 
na, come  osa  udifli,  ai  perchè  farà  vita 
beata,  anzi  beatiffima,  perché  farà  la  co- 
rona di  qualunque  vita  beata,  che  poffa 
iingerfr,  non  wtius  vltt,  ma  tm»it , Ciò 
che  compifce  di  perfezionare  unacofi , fi 
Ictli  tj.  à iee  f è la  corona , Cr'rna  /tnium  mul- 
ta perìriti  perchè  non  può  negarli,  chei 
vecchi,  non  fieno  in  fe  .venerabili  per  la 
lèinplice  canutezza.  Contuttociò  quel  che 
compifce  di  rendergli  a ciafcun  tali , è la 
perizia,  che  con  la  lunga  erperienzafi  han 
guadagnata  delle  cofe  del  Mondo.  Però 
dunque  la  Celefte  Beatitudine  s’  intitola 
tante  vofte  ctrona  wtt,  perchè  compifce 
di  perfezionare  ogni  vita,  e cosi  corona 
la . Vita  felice  fi  fliina  palTarc  i giorni  fen- 
za  alcun  nembo  di  triftezza,  o di  tedio, 
che  oftiifchi  il  loro  fereno.  Ora  corona 
. di  una  vita  cale  farà  la  Beatitudine  , per- 
eh’  ella  renderà  tutti  i giorni  non  fola- 
mence  fcreni , ma  inalterabili , e cosi  fa- 
rà cntna  viti  placidi.  Vita  felice  fi  fU- 
ma  quella  degli  uomini  dotti,  eh’  hanno 
la  mente  arricchita  di  unte  maraviglio- 
ft  fpecolazioni . E corona  di  una  tal  vi- 
ta ùxi  la  Beatitudine,  perchè  darà  quel- 
la feienza,  la  quale  non  è di  rivoli,  ma 
dà  fooee,  e cosi  farà  frena  viti  detti  . 
Vita  felice  li  Aima  quella  degli  uomini 
doviziofi , che  abbondano  di  telbri , con 
cui  cavanfi  le  loro  voglie.  E corona  di 
una  tal  vita  farà  la  Bcaiiiudinc,  perchè 
darà  quei  tefòri , che  non  fono  di  erario , 
■sa  di  miniera,  e così'  farà  cerna  viti 
divitii . E nella  medefìma  forma  va  dif- 
correndo  per  ogni  vira , che  ti  polli  mai 
figurar  piò  deliderabile:  di  una  tal  vita 
quale  la  corona?  quella  che  il  Signo 
acqui  ti  promette,  mentr’ei tidtce : Da- 
it  tUi  nreHatn  viti.  Ha  voluto  dir  viti 
Ibnz' altro  aggiunto,  perchè  tu  poHa  ag- 
giugnervi  da  ce  fteffo  ciò  chea  ce  piace, 
viti  placidi,  vita  detti,  viti  divitit,  vi- 
ti aerili t , vita  hilaris,  viti  inrtlumit  , 
viti  ftrtif,  e cosi  fiegui  ad  aggiungere  in 
ihfinico.  Credi,  che  io  Paradifo  non  vi 
abbia  ad  elTere  altro  bene,  che  il  vive- 
re, memre  la  fua  gloria  li  chiama  »r«>ra 
vini.  T' inganni  molto.  Se  non  vi  folle 
altro  bene,  che  quel  del  vivere,  fidi  eb- 
be fol  fiinim  viti,  ttonrerenaviti.  Men- 
tre dunque  fi  dice  arena  viti , v'  è piò 


che  vivere.  V’èil  vivere  più  perfetto,  che 
polla  mai  ritrovarli  in  qualunque  genere , v' 
è il  compito  I Se  vi  folle  folo  il  bene  di 
quella  vita,  la  quale  è propria  dei  giova- 
ni, e non  vi  folle  di  quella,  la  quale  è prò-  ^ 
pria  degli  uomini  già  maturi,  bifògnereb- 
be  dir  cerna  vita  Jttvtnntn,  Se  vi  folle  fò- 

10  il  bene  di  quella  vira,  laqual' è propria 
degli  uomini  già  maturi , ma  non  di  quella  , 
la  qual' è propria  de'  giovani  bifognereb- 
bedire  canna  vita  virerum , altrimenti  par 
che  fi  voglia  ingannar  la  gente  con  promet- 
terle più  di  ciò,  che  fi  attende.  Mentre 
dunque  fidice  cereaa  vita,  nè  fillringeaJ 
un  genere  più  che  ad  un'  altro , legno  è , 
che  la  gloria  contiene  in  fe  la  corona , eh' è 
quanto  ditela  perfezion d' ogni  vita  , eco- 
sì  contiene  tqtni  bene.  E una  coronatale 
non  è balìevole  ad  invogliare  il  tuo  cuore 
di  un  deliderio  vivifltmo  di  acquilìarla?  Se  U 
vuoi.  Iti  fedele  fino  alla  morte.  EflefidtUt 
ufyue  ad  merttm  , dabetiU  ctrenamvita- 

Confiderà,  che  par  maraviglia  , come  il  V. 
Signore  voglia  donare  ad  un  fervo  una  tale 
corona . E pure  è ind  ubicato,  che  glie  la  do- 
na. Che  dilli  dona?  Non  gliela  dona,  ma 
dà;  delie  dii  i quafi  che  il  fervo  con  la  Iva 
fedeltà  fe  la  Ila  già  guadagnata  bafìance- 
mente.  E' vero,  ch'è una  corona  eccedente 

11  merito,  ma  pure  cll'è  meritata:  certna 

jnflitit,  perchè  il  Signore  lira  propofia  per 
premio.  Edaqu.rlfin  l'ha  propofta?  Per- 
chè incendiamo  quanto  a lui  fia  graditala 
fedeltà.  Q^iin li  è,  che  in  quefto luogo,  in 
cui  fa  promclfe  sì  amp  ie , non  ha  egli  volu- 
to dire,  nè  Ili  forte,  nè  fii  coraggiofb,  nè 
Ili  coftance , ma  111  fedele  : afte  fidelit  ( per- 
ciocché quello , eh’  egli  gradifee  più  nel  fer- 
vizio,  che  gli  prelìiamo  $ none  la  fortez- 
za , non  é il  coraggio , non  è la  coflanza  , 
è la  fedeltà.  Quella  è quella  virtù,  che  pa- 
rimente tra  gli  uomini  piace  ranco:  Prov.st.un. 

dtiit  tnaltum  laudati  tur.  Ognuno  la  pro- 
muove, ognuno  la  premia,  a fogno  cale, 

che  qucAa  per  fe  fola  è bullevole  più  d’ 
ogn' altra  a follevar  non  fblamente  un’ami- 
co , ma  ancora  un  fervo , a qualunque  altez- 
za di  fiato.  Perchè  ebbe  Mardocheo  la  co- 
. tona  in  capo  nel  grado  fielfo  di  fervo?  Per 
la  fedeltà  da  lui  dimofiraca  ad  AITuero . Co- 
munque fiali  ; godi  di  efercitar  verfo  Dio 
quefit  fedeltà , che  gli  è sì  gradita  : anzi  di- 
gli,che  tmn  vuoi  efercitargliela  più  per  quel- 
la bella  corona,  che  ti  ha  promelTajma  fola- 
mence per  elTer  lui  quel  eh'  egli  è,  per  dargli 
gufio , per  dargli  gloria . E così  giugnerai  a 
quel  fommo  di  fedeltà  , che  nolfa  ad  un  Pa- 
drone ufarfi  da  un  fervo , ch’è  non  volere  dal 
Padrone  altra  paga,  che  la  fua  grazia. 

V a.  X.XU 
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XXI. 

iocum  d»rg  di/gt/iU  ^ Kph.  4.  I 7. 

I.  ^~»On!i,ici  j che  ftrai-aganza  ! Seuntiili- 
cclfc , che  m.ii  bene  a non  lafciarti 
ciKrare  in  caia  un  Dragone  pcliiicniiale, 
iin  Leone  ^ un  Lupo  9 anzi  neppure  un’uo- 
mo fiir.ile  a te,  nicnt;'  egli  veng»  ccm: 
LaJroa  rubarti , ti  riderelli  di  lui>  quali 
di  ananionftor  più  aftunnofo,  che  necelTa- 
rio  i perchè  fai  far  ciò  molto  bene  da  te 
nicilelinio , fenza  eh'  altri  ci  lia , che  ti 
elorti  a firio.  E par  bifjgna,  che  ci  lìa 
chi  ti  efortianon  dar  luogo  neltuoon.>- 
re  al  diavolo!  Soiitt  toc;**n  dwt  di.ih  h, 
E non  dai  cu,  ch'egli  c ii  Ladro  peggior 
di  ogni  aldo,  Ladro,  che  ancia  a ru- 
barci il  piu  bel  teforo,  che  irovift  fu  la 
terra,  qual'c  la  grazia  Divina.  Egli  è il 
Lupo  furbo,  eglieil  Leone  futiofo,.  egli 
Apre,  i.ip  cquel  Drago  più  pcllilcnce  di  tutti  : Dr/i- 
r»  mafnjtt,  yuf  vKunw  dividiti  y che  ba- 
ila ad  avvelenarti  col  falò  liaco  . E come 
dunque  tu  gli  dai  luogo  nel  tuo.  cuore 
con  tanta  facilità  J S’ egli  potelTe  maiim- 
potfciTarlène  a viva.  fo;za,  fareili  degno 
di  feufa,  ma  non  può  entrarvi , (è  tu  non 
vr:  ’l  Lifci  entrare ..  Però  li  dice  : Kl  'rrlt- 
CKot  dtrt  ditidui  perchè  ila  a te  lafciar 
ch’egli  entri,  onon. entri..  Guardaquan- 
10  p.oco  vi  vuole  a fuprrare  qualunque  gran 
tentazione,  che  ti  molefti  ; non  ci  vuol  più 
clic  un  rilòluto  , non  voglio.  Echi  è,  che 
potendo  con  t.into  poco  tener  lontano  un 
Dragone  di  cafi  propria,  un  Leone,  un 
Lupo , un  Lndi  onc , pur  lafei  entrarli  ? An- 
si ognun  comincia  in  vederli,  benché  da 
lungi,  a gridare  ajueo.  E pur  tu  lafci , che 
ti  entri  non  folo  in  cafa , ma  ancora  in 
cuoie,  chi  tanto  più  ci  può  nuocere  di 
Culti  quelli  aflalicori  mcdebnii  , unici  in- 
lienie  : Solht  logum  dare  dtaich  >. 

Conlidera,  rhi.lìan  quelli , che  propria- 
mente danno  luogo  al  diavolo.  Qjieichc 
nel  cuore  lo  ammetcono  a porte  aperte  ì 
No:  perchè  quelli  non  folo  gli  danno  luo- 
go nel  loro  cuore,  ma  Io  fan  padrone  di 
elfo . Luogo  propriamente  gli  danno  quei , 
che  gli  danno  quafi  un  piccolo  patTo  ad  in- 
CnuarC;  gli  danno  acccITo,  gli  danno  au- 
dienza,  gli  danno,  fc  non  altro,  attacco 
* tentare,  coni'Eva  fe  nel  Paradifo  tcrrc- 
&re  . Cori  fapno  coloro,  che  Aanno  in 
ozio  V come  flava  allora  la  donna , cosi  co- 
loro, che  non  cuflodifeono  gli  occhj,  co- 
gl coloro , che  non  collodi Icon  gl:  orecchj , 
CO»i  coloro,  che  lalciano  dominarfi  da 
qualche  affetto,  che  gli  perturbi,  com’è 
l'iti  1 com'cl'imjegnoj,  coiti’ è U malinco- 


nia , perchè  allor’  è quando  il  demonio  pi- 
glia adito  ad  innolcraifi:  Cur  friee^ùvc-  <ùeii  j.  » 
lìx  Tìe^ij  , ur  njn  nmederetìt  de  emni 
r-vaiiifì  Enonfiitu,  che  il  demonio  non 
fuolc  mai  chiederti  lutto  il  cuore  in  us 
tempo  .a  Ti  chiede  luogo'.  Ma  guai  3 ce  fé 
glici  dai  : Sdire  letum  dare  diahrie,  £ per 
qual  cagione?  Perdi’ egli  inai  non  conten- 
tali di  quel  poco,  che  tu  gli  hai  dato.  To- 
flo  vuole  avanzarli  d.al  poco  al  molto . Pri- 
ma vuol  làpere  il  divieto,  che  Di»  ci  ha 
fatto:  poilndifcrcdita,  poi  lo  danna,  poi 
linalnicntc  induce  a non  lamecafo;  Ingre~ 
àiriMr  blande  y frd  in  nev  't/ììtno  merdeliii  ut 
celuirr . Kelilii  dunque,  lìccom’ è di  dove- 
re , alla  tentazione}  ma refilìi  ne’ fuoi  prin- 
cipi, ch’è  quando  appena  la  giudichi  ten- 
tazione. Non  hai  qui  udito  l'Appoftolol 
Non  c ballante  non  dar  confentò  al  de- 
moni», bilogiia  non  dargli  luogo:  Sriire 
ìceumdarediabcie»  Oilcrva bene  , c vedrai, 
che  il  più  delle  volte , fe  il  demonio  ti 
tenta,  la  colpa  è tua.  Tu  col  tuo  vivere 
men  circolpeno,  mcn  cauto,  tu  gli  dai 
adito  di  accollarli  a tentarti  - 

Conlìdert,  qual' è il  modo,  cheiPad.-i  III*. 
infcgnano  di  non  dar  luogo  al  diavolo  , 
q-jan.1»  an.'or  non  celli  di  chiedciio  con 
ilLinza  . E’  tener  la  mente  occupata  in  pcn- 
lieri  fanti.  Pcrch'  egli  è fpiiito,  non  li 
può  dubitare  ; eVirra  per  gli  occhj , entra 
per  gli  orecchj,  e vptilìimo . Ma  fraccan- 
to,  le  cruova , che  la  tua  mente  Aia  ben 
guardata,  convicn  di’ egli  c/ca  per  quel- 
le porre  medefimt  d'  onde  entrò.  Però 
qual  volta  tu  cominci  a fer.tire  la  tenta- 
zione, thè  g'à  ciafcotfo  liberamente  da’ 
ftnfi,  ti  picchia  al  cuore,  nrm  lerifpon* 
dcrc:  ma  penfa,  in  vece  di  contraltare 
con  elfi  affannofamente , ptnfa  dico  alla 
bara , fu  cui  dorrai  liaalincnte  gi.acer  di- 
flefo:  peufa  al  futuro  giudizio,  che  ci  fo- 
vrafla;  penfa  al  premio;  ptnfa  alla  pena; 
penfa  a quel  Sangue  che  fparfe  per  te  Ge- 
iù  fu  un  tronco  di  Croce,  a lui  rivolto, 
di  tofto  C.in  vivo  affetto:  Fiat,  Dsmint., 
cer  mtum  CT'  ccrtru  mena  immaiuiainm, 
ut  ntn  tenfundnr • Se  fai  cosi,  tu  Ai  ful- 
vo ; Non  V’  è pcrictlo,  che  alcun  reo 
fpfrito  palli  a lodarti  il  cuore  : H a ed-  U-  !u  ■ 
Jieiet  ultra,  ut  feririn/em  ftr  rt  ìntir^ 
eumiitai  , Ó*  ii’nnun.Iiir  . Dirai , .eh’  è di 
molcllia  1’  cfiguire  queiio  medefimo  , 
ch’io  t’iafrgno.  Sia  come,  df.ji . Ma  una 
di  quelle  due  fatiche  coiivlin  clic,  tolleri 
alToliitanieiUtc  a falvatti ..  O ti  convitile 
non  dar  luogo  al  demonio  dentro  il  cuor 
tuo,  o ti  conviene  dappoi  che  tu  glie  1’' 
hai  dato,  levarglielo.  Qjial  delle  due  ti 

E-ii  . 
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})ir  tiunque  di  minor  penit  Konltdia  1' 
antoio  di  dire  ora  al  nimico  t Non  voglio, 
eli’ entri:  eri  dini  poi  di  dirgli,  che  va- 
da fuori  ? Ciucila  i la  cecied , die  non  (i 
vogMa  durare  fatica  alcuna  per  non  am- 
metteT  in  cuore  la  tentazione  ; mentre  fe 
ne  dovrd  dipoi  duzare  una , la  qual’.c.tan- 
ta  maggiore , per  difcacciataela  : Ktiite 
dunque  locum  d»rt  iinttlt. 

XXII. 

■ Santa  Maria  Maddalena. 

£r»s  nuity  ^ pltn» . tt  trmjìvi 

ptr  tt , ó*  vidi  te  : (T  ecce  tempnr  tMim , 
temput  trntntiumx  Cf  expendi  tmi3um 
meum  fttper  te  y CP  eperui  ipnetniniam 
tuam  y ù'  jurttvi  tili , tó"  in^rtjfut  Jum 
pAlittm  tecum , aie  peminiit  Deus , (T 
/»3a  et  mihi , Ezecli.  ■(>.  S. 

j,  y’~'Onfideta , che  in  quelle  belle  parole 
V.<  ci  viene  efpreiTa  la  maniera  ammira- 
bile, la  quale  tiene  Iddio  con  un’Anima, 
quando  per -eccellb  di  mircricordia  latita 
afe,  e di  gran  peccatrice , ch'ell’era,  la  fa 
gran  Santa  : trei  nHdxyir ctrtfupcnt  fhn». 
ficco  qui  una  tal'Anima  mil'erabile  : nu- 
da, perchè  è priva  d’o^ni  virtù:  «n/uyT*- 
nepleiixy  perchè  è carica  d’ogni  vizio,  hi 
tale  fiato  palla  Dio  per  cOa , e la  vede  : 
erenpvi  per  re,  ^ lidi  te  ^ I^alfaquat-Re, 
che  uTcito  alla  caccia  per  altro , fi  abbatte 
in  ella,  iriuifiviper  te  y e la  vede,  vidi  te  y 
cioè  la  vede  con  una  di  quelle  occhiate, 
in  viltà  di  cui  li  compiace  di  niolliare  in 
quell’Ap.inu  quanta  eì  vaglia  ; eli’  è ciò, che 
inttfe  il  Redeutote  quando  dilfe  a Nàta 
natilo  : Ciem  effet  futefic»  vidi  te  y cioèe/v- 
io'"  i'  " ’ come  fpiegò  c.  Gregorio  ; poiché  nel 
rello  chic,  che  Tempre  non  lia  veduto  da 
Din?  fidiache  tempo  guardaegli  un’Ani- 
ma tale  con  taoto  amore  ? In  quello  ap- 
punto, in  cui  ritrovala  data  più  alle  cole 
dei  Mondo , a i ptHatcmpi , a i piaceri , alle 
vanità:  Et  ette  tempm  ttutm  y temput  tm.en- 
tium.  E pure  in  quel  tempo  flelTo  ( chi 
’J  crederebbe  ? )fiiilblve  di  renderla  tutta 
Tua,  affinchè  tanto  lia  più  bello  il  trion- 
fo, che  dell’umana  miferia  fa  riportar  la 
Divina  milericordia  : Et  erpeadi  umiclum 
meum  fuper  tey  CT  eperui  i^nomiuium  fttam  . 
Qui  precede  innanzi  la  grazia  provenien- 
u,  con  la  quale  Iddio  lorprende  tutta  I’ 
Anima,  di  maniera,  che  no»  li  ritiri  da 
eflo . fi  ciò  fìgniSca , expemdi  emitlum  meum 
Juper  te , ch’  è un’atto  limile  a quel , che 
là  il  Cacciatore,  allor  che  fpande  farete 
iòpra  la  Cerva  per  arreliatla  : benché  il  Si- 
,gocre  non  volle  diti  rete  meum  y toitmi- 
idemn»  deU' .Mima  Teinol. 


Cium  meumy  perché  la  grazia  non  iinpòl^ 
llbilìta  airAnima  di  Icappare,  ma  falogltrl 
difficulta,  come  farebbe  la  cappa  del  Cac- 
ciatore Iòpra  la  Cerva  in  cambio  di  rete . 

Dipoi  liegue  la  grazia giuftiCcaote , la  qua- 
le non  Ti  dillingue  dalla  preveniente  nel  fuo 
principio , ma  nel  Tuo  effetto  : perchè  at- 
tela  la  ccrrHiwndenza  dell’Anima  in  con- 
vertirli, quello  fpirito  AcITo  di  carità , che 
prima  con  la  Tua  forza  la  tirò  a Dio,  fot- 
tenera  poi  con  la  fùa  nobile  unione  a ve- 
nirli quali  di  un’  abito  «mpolifliiiio . B 
ciò  lignifica  il  Signor  quando  aggiunge,  & 
eperui  ietieminiam  tuam  y perchè  nel  tem- 
po fieflo , eh’  ci  tira  l'Anima  a de , le  dà 
ìentimenti  sì  vivi  di  compunzione , e di 
contrizione,  che  tutta  affatto  fopraftànno 
in  lei  l’ignominia  del  malcommelTo,  più 
che  un  preziolo  ricamo  non  fopraflà  l’ igno- 
bilità  di  quel  panno  , fu  cui  riluce  : Uni-  pro.,  n.  a, 
ve*-fu  dc/i3a  eperit  charitat . In  quelle  dll- 
polìzioni , in  cui  già  l’Anima  di  peccatrice 
è divenuta  dolente , li  celebrano  prima  gH 
Ipnnfali , e dipoi  le  nozze  .Gli  fponlàli  con- 
fifiono  neUe  caparre  più  fpeziali  di  amo- 
re, che  Dio  dà  all’ Anima  in  varj  doni  di 
divozione,  di  dolcezze,  di  lagrime,  che 
in  quello  fiato  non  fono  più , che  arrha 
emcrlt  ; ma  fopra  tutto  conCfiono  in  unz 
viva  fiducia,  che  infonde  in  elTa , di  do- 
verle egli  foio  bafiarprrtuni:  ilcheallot 
l’Anima  canto  ticn  per  ficuro , come  fe  Dio 
glie’l  giuralTe  fenfibilmente  di  bocca  pro- 
pria: onde  vie  più  da  tal  fiducia  anima- 
ta. determina  difiaccare  affatto  il  fuo  cuor 
dalle  creature  per  dfere  di  Dio  fole . Me-  Kaln^  nt# 
U'.er  epe  verbi  fui  ferve  tuoy  in  que  miiei 
feem  dedifli  . Le  nozze  confiftono  nella  con- 
giunzione  reciproca,  che  di  breve  fucce- 
de  tra  Dio  e l'Anima,  tra  l’Anima  e Dio; 
in  una  cotale  unione  di  volontà,  ficchè 
alla  fine  non  folocllaè  di  Dio,  comequa- 
'lunquc  Anima  giulla,  ma  è per  Dio,  cioè 
per  clfere  tutta  di  fuo  fervizio:  DiieBue 
meutmihi y CPegeUli,  E tuctoquefio  Cu  mi- 
ti efprimerfi  a maraviglia  con  le  parole,  le 
quali  vengono  apprelTo  ; /tvrat/itfr  ; ecco 
gli  fpanfali , ne  i quali  l’Anima  non  altro 
fa  che  ricevere  le  caparre,  che  Dio  le  do- 
na : Ingreffiu  flint  pallum  tecum  ; ecco  le 
rrozze  che  fono  il  patto  reciproco  di  una 
fedeltà  coniugale.  Et  fe3a  et  mihi  y non 
mra  lòlamente , ma  mihi  ; ecco  che  gii  l’ Ani- 
maè  tutta  per  fuo  fervizio,  il  che  folot 
quelle  conviene,  le  quali  Iddio  per  favor 
cfimlo  Ir  elegge,  affine  o di  popolare  per 
mezzo  d’effe  le  fielle  di  prole  eletta,  odi 
gaderfèle  da  loloalolo  nell’ozio  di  un' ec- 
cella cootemplaoione . Pare  a te  punto  iti 
V 3 que- 
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qaeOo  viro  ritratto  di  riconoicerc  quello 
che  Iddio  li  lia  degnato  corteicmeote  operar 
con  l'Anima  tua  ^ Oh  quanto  gli  Tei  obbliu- 
to,  le  tu  pure  hai  cagione  di  ticooorccrvclu  ! 

II-  Confidct^,  che  le  in  verun' Anima  ha 
fatto  Dio  tuttociòpiù  rubiitneniente , li  lu 
nella  Maddalena;  che  però  qucAe  parole 
anefluu  più  fi  addattand,  che  al  Tuo  dof-. 
fo.  Mirala  prima  in  quel  tempo,  ch’era 
appunto  per  elTa  ttm/Mi  tmimiium , Oh  co- 
me era  nuda,  e piena  di  confufiunc  ! A'h- 
à» , Ò*  ctnfujicne  / Un» . Ma  dinanzi  a chi  ? 
dinanzi  a gli  occlij  Divini  - E qui  ammira 
la  dilTcrcnza  ch’c  tra’giudizj  degli  uomi- 
ni, e quei  di  Dio . Dinanzi  agli  uomini 
non  Ibi  non  era  ella  nuda , ma  pompo- 
filEma  : nè  folo  non  era  colma  di  con- 
fufione,  ma  corteggiata,  applaudita,  adu- 
lata. Contuitociò  che  c valevole  tutto  que- 
Ao , mentre  dinanzi  a Dio  era  ai  nbbrobi  io- 
là?  Mifera  lei.  Te  Dio  nonfifolTe  degna- 
lo palTar  per  eflà,  erirairaila  con  guardi 
^ CompalTione,  quando  era  Mniitr  inti- 
vitnt  ptcc»trix\  E ciò  vuol  dire  trnnftvi 
ftr  II,  (y  nidi  II.  Le  pafsò  prima  peri’ 
anima  ben'addeniio  con  la  forza  della  Tua 
Divina  parola  ; che  però  non  dice  tr»n- 
fivi  »nn  te,  ma  ftr  ut  t la  illufttò  co’ 
raggi  della  lua  luce,  il  che  fu  vederla  pri- 
ma affai,  ch’egli  foffe  da  lei  veduto;  che 
però  dice  vidi  h,  non  dice  vtdifli  me, 
perche  furono  tutti  guardi  di  puro  amor 
luo,  qual  farebbono  i guardi  di  un  rifo- 
luto  figliuol  di  Re,  il  qual  vedeffe  una  lu- 
rida Villanella,  e diceffe;  Qaefìa  ha  da 
effere  la  mia  Spofa.  Invidia  alla  Madda- 
lena sì  bella  forte,  ed  innamorati  almen’ 
era  di  lei,  quando latniri  in  Cielosi  ben 
vefiita,  e ti  ripiena  di  gloria,  giacché  Id- 
dio potè  inamorarfenc  ancora  in  terra  , 
quando  la  vide  nuda,  e ripiena  diconfu- 
iionc,  come  quel  figliuolo  Aeffodi  Refi  po- 
tè innamorar  della  Villanella,  non  per  quel 
r li’  effa  allor'era  , ma  per  quel  eh’  e^i  la  po- 
teva far’  cflere  con  levarla  a grado  reale . 

III.  Confiderà,  che  dal  primo  flato,  iiquale 
Ccnliiìc  nella  elezion , che  Dìo  fe  della 
iMaddaltoa,  tupuoi  paffarc  a rimiratla nel 
fecondo,  il  quale  allor  fu  che  11  Signore 
con  l’abbondanza  deilafua  fantilUma gra- 
zia, prima  la  prevenne,  c poi  la  gìuili- 
ficò  : Ut  cefnovit:  quivi  fu  per  Maddale- 
na la  grazia  preveniente,  che  l’arreflò  Con 
una  cognizione  viviffìmadcl  mal  fatto:  e 
cosi  quando  il  Signore  le  iiifufe  tal  cogni- 
zione, lù  quando  exfendit  nmicinm j.ium 
fnptr  iffetn,  perchè  a'Ior  ne  fu  già  llcti- 
ro:  Stnnt  rette  tcefit  lnir)ir.ii  rittrtfrdtt 
eju!  : quivi  fu  per  Maddalena  la  grazia  giu- 


flificante  , che  l' arricchì,  e l’ adornò,  ia 
virtù  di  un  puitiuiento viviflìmo di  untai 
male:  e cosi  quando  il  Signore  le  infulc 
con  la  cognizione  fopraddetia  un  tal  pen- 
timento, fu  quando  rprriu/ afiàtto  ige</:u- 
ni»m  ejnj,  perche  allor  le  iofufe  la  gra- 
zia, che  l’arricchì,  laddove  primaera  nu- 
da, è l’adotnò,  dov’era  prima  ripiena  di 
confufione.  Dilli  eferuit  ignemini»m,  non 
»hpnUt,  non  pe.chè  una  tal  grazia  non 
cancelli  la  macchia  del  peccato,  ma  pec- 
che aggiugne  anche  luflro:  come  fucce- 
deicbbe  ad  un  panno  lordo , in  cui  cu  non 
contento  di  ripugnarlo,  venilli  poi  di  più 
a foprapporre  un  nobil  ricamo,  cheampia- 
menre  e rifarcìfea  in  effo,  e ripari  quella 
ignominia,  che  avea  gii  contratra  in  lor- 
darli. E quello  c quel  gloriefo  rlcopiimcn- 
to , di  cui  qui  parlali.  E quando  dall' i- 
(teffo  peccato  piglia  Itìinolo  1’  Anima  di 
levarli  a maggior  eminenza  dì  faotìtà  ; con- 
forme a quello  : Betti  ^uirnm  remijfe  fu»t 
iniquitxtei , & fuirum  teff»  fune  flette»  p nmh.i. 
Rtmijf»  ^Mtd  dtlitieiirm,  teff»  fuetd  «-  Eteeli. 
nitnm  /uferindMtum . E però  efferva,  co- 
medopoquello  ilSignore  eperiM/l’ ignomi- 
nìa  della  Maddalena,  non  Colo  difenden- 
dola dalle  accufe  delFarìlèo,  ma  cfalcan- 
dola  finoadire,  diUxìt  m»irnm,  ìlclieril- 
pctto  a Dio , quando  mai  può  dirli  io  rigore 
di  verità?  E par  cosi  drlfeCrillo:  Remir- 
tu'unr  ti  pecctt*  multa,  quenixm  dilexil 
multiim.  Nel  dire  Remittuntur  ei  ficea!» 
multa , levò  cotto  la  fua  mìlèra  nudità , per- 
chè l’arricchi  di  grazia  giullìficancc  . Nel 
dire  diltxit  multam , coperfe  la  fua  igno- 
minia, perchè  mollrò  che  s’ ella  aveva  of- 
fcfo  molto  il  Signore,  lo  avea  dipoi  f pu- 
ro ancor  amar  molto.  Tu  qui  che  dici  di 
te?  La  fua  ignominia  può  vederli  ornai  li- 
coperta  in  si  bella  forma  ? 

Confiderà , che  dal  fecondo  flato  di  Ma  I-  jv. 
dalena  penitente,  puoi  pallate  al  terzo  di 
Maddalena  innalzata  a gran  fantità.  Equi 
prima  Ibn  gli  fponfali  ; Jurtvi  tiii,  e que- 
lli allora  feguirono,  quandoella  fedeaife- 
cHt  fede!  Diirini  anditiat  •uttium  ilUtH , 

Quivi  altre  parti  ella  non  l'acca,  che  di  ri- 
cevere confolazioni , delizie,  dolcezze fom- 
me.  Iddio  facezie  parti  fole  di  dare.  Chi 
può  però  dubirar,  che  quivi  foffe,  dove 
il  Signore  fingolarnicnte  infondevate  quel- 
la fovrumana  fiducia  di  poterle  egli  folo 
valer  per  tutto,  mentre  in  un  tale  flato 
nepput’ella  più  ricoidavafi  di  cibarli  ? Di- 
poi fon  le  nozze  : intrtHut  fum  faffam  re- 
rum.  E qiielie  allora  feguirono  quando  il 
Signore  conducendola  fempre  fece,  come 
fpofa  già  dichiarata,  dava  a lei  mille  fo- 
gni 
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^ni  di  fcdelciit  rd  altrtttanti  ancotdalei 
ricevevinc,  mentre  l'ebbe  fin  falda  a pie 
della  Croce,  nèfoloapie  della  Croce,  mi 
ttal'arme,  egli  arrnaei  anco:a  al  fepolcto; 
lento  gli  fo  fpofa  fedele  ! Beata  TAniina  tua , 
l’rgid  arrivata  ancor  ella  a sì  belle  nozze. 

Confiderà  finalmente,  come  dal  terzo  Ul- 
to di  Maddalena  innalzata  a gran  fintili, 
puoi  pafiare  anche  ali’ultimo  di  Maddalena 
fatta  gii  tetta  per  Crifto;  E> f-iéiitet mi- 
hi.  Cià  prima  fu  quando  il  Signore  dopo 
la  fua  gloriofa  Rifurrczione  li  valfc  un  tem- 
po di  lei,  come  di  ferventifliini Caccia- 
trice  in  tirardall’anime  a fe  : ed  In  tale  uf- 
Jo:  tot  tf.  tìzio  la  collituì  quando  dilfcle:  Fede  ai 
fruirti  nwci,  CT Me  tilt  Ó'r.  Dipoi  ciò  fu  , 
quando  da  tutta  la  Giudea  ritirata  nella 
folitudine  di  Marfiglia  , quivi  in  una  grotta 
. la  tenne  ben  quarant'anni , non  più  per  fe 
fnfieme,  e per  altri,  mi  per  fe  (bloinaf- 
fidua  contemplazione . Ti  contenti  tu  per 
Ventura  di  efler  polTeduto  da  Dio,  come 
qualunque  Anima  giufta,  a cui  può  dir/i»- 
Ù»  ei  meli  Non  filmai  vero.  Anzi  proc- 
cura  che  pofla  dire  anche  alla;  tua  f»é}* 
ri  mihi,  oin  faticare  per  le  Anime,  oin 
contemplare  : perche  quantunque  fian  que- 
lli doni  gratuiti,  contuttociò  , che  non  fi 
ottiene  finalmente  da  Dio  con  preghiere 
illanti  i 

XXIII. 

CegìtAvi  Mei  AAtlquei,  éf  AAnet  iterr.ii 
in  mente  h.eiM . Pfalm.  q6,  f. 

I,  y^Onfidera,  che  fecondo  il  nollromodo 
V_a  grolTo  d’intendere , tre  fono  i tempi  : 
PalTato,  prefeme,  e futuro.  Ma  inveriti 
non  fono  più  che  due  foli , palTato,  e fu- 
turo ; perchd  il  prefente,  le  tu  rimiri  fot- 
tilmentc,  non  v’è.  Odiando  tu  aft'ermi  che 
v’è,  non  v’è  più,  v’è  fiato.  Fingi  i di  tro- 
varti afiìlb  a'ie  fponde  di  un  fiume  rapi- 
do. Quallor  tu  quivi  determini  un  punto  filfo 
con  dire.  Qacfi’acquaèqui  ; tu  non  dici 
* il  vero,  perchè  qiieh’acqua , la  qual  tu  di- 

ci rfiér  quivi,  egli  fcorla  innanzi  a gran 
pafli.  Il  tempo  corre  più  rapido  d’  ogni 
fiume;  non  puoi  arrefiarlo.  Quallor  tu  af- 
fermi ; arrenandolo,  ch’è  prefente,  ti  (cap- 
pa fubito  fu  quell’atto  mcdcfimo , in  cui 

10  arredi , e già  fi  è fatto  palTato . Il  pre- 
(èntc  vero  non  trovali  che  in  Dio  folo  , in 
cui  nonr’è  tempo,  Afuiqnemncnefl  trinf- 

lae.  I.  17-  „,unrie . Non  ti  dia  peri  maraviglia  fe  qui 

11  Salmifta,  favellando  del  tempo,  non  fa 
ntenzione  fuorché  di  due  tempi  (òli;  puf- 
fato,  e futuro.  Ctg'iAvi  liiri  anii.jnei  f ec- 
co il  pallàio;  ó*  Aijnti  eterrci  rn  mente  hn~ 
è»',  ecco  il  iuiuro.  Al  prefente  crii  non 


applicava  il  penfiero,  opetchè  non  r’è,  o 
perchè  non  è da  prezzarli , tanto  egli  è tenue . v 
Che  coiaècìò  ch'èpcefenee.in  riguardo  no- 
ftroi  Se  pur  egli  è,  non  è più  che  un  mo- 
mento folo,  cioè  dire  un  punto.  GAudiumUlt  t«.  t- 
Hyftnrìtt  Ad  injlAr  fnnQi  : Vedi  perù  a quan- 
to poco  fi  riduce  quel  tempo,  che  tu  pof- 
fiedi  di  mano  in  mino:  a un  momento  fo- 
lo. Tuttociò  che  antecede  un  moinmco  ta- 
le, è il  palTato  ; e tuttociò  che  gli  fiicce- 
de,  è il  futuro  - Perù  dicea  rEcclefialie  : 
QHedcnmquefActtrfittftmAimitieA,  inIlAn-  Feci.  ; w. 
ter  efernrt.  Si  dice,  inJlAnter:  pctcllè  il 
palTato  non  è più  in  potei;  etto,  ficchè  cu 
ne  poilt  difporreatuo  benefizio;  ed  il  fu- 
turo non  puoi  fipcr  fefarà.  Vero  è,  che 
a dilcorrere  ancora  meglio  , il  Salmifia  non 
tanca  penfava  qui  al  palTato,  ed  al  futuro, 
quanto  al  palTato,  edalTcterno.  CngitA-ji  .. 

Mei  Aniiquei , cioè  qni  fnerunt  Ante  , di- 
ceva egli,  Ó*M»«rDon/MiMrM,  mìttetnti 
in  mente  laiui  • Tutti  quegli  anni , chefa- 
ran  per  noi  eterni,  fono  futu'i,  non  ve 
n’ha  dubbio:  ma  non  tutti  i futuri  faran- 
no eterni . Gli  anni , che  ci  rimangono  an- 
cor di  vita  fopra  la  terra , fono  futuri , chi 
non  lo  fa } Contuttociò  chi  gli  può  mai 
dirccterni,  le  dentro  il  numero  di  (clTanca 
al  più , o di  fettanta , faran  finiti  è Gli  eterni 
fon  fola  quei,  che  fucecdono  dopolano- 
ftra  morte , perchè  il  numero  non  avrà  giam- 
mai fine.  Ed  a quelli  ptnfava  Davidde. 

Beato  te , fe  ancora  tu  farai  folito  di  pcn- 
farvi  -.  giacche  quello  è forfè  il  penfiero  più 
falutevole  , che  mai  polTa  albergar  nella  no- 
fira  mente,  quello  de’ dì  palTaci,  e degli 
anni  eterni  ; de’  dì  palTati , per  rimirare 
con  quanta  velocità  fon  crafcorli  via,  degli 
eterni , per  ricordarli  che  quelli  mai  non 
finiran  di  trafeorrere . CegitAvi  diti  Anti- 
qua, tr  Anna  itrrna  in  mente  hehm. 

Confiderà,  qual  Ila  la  ragione,  per  cui  ‘T. 
quello  penfiero  ora  detto  ci  dovrà  riufeire 
silàlutevole.  La  ragion’è,  perchè  il  pen- 
fiero de’  dì  palTaci  farà , che  canto  maggior- 
mente tu  facci  ftima  degli  anni  eterni,  chco 
comeudilli,  non  fini feono mai  ; e il  penfie- 
ro degli  anni  eterni  farà  vicendcvolmepcc, 
che  ranco  meno  cu  facci  flima  de’  dì  pafTaci , 
che  fon  volaci  si  predo  , e così  pur  di  quei  ^ 

tutti  che  palTeranno.  Solo  io  ti  avverto, 
che  a volere  che  un  tal  penfiero  tiefea  an- 
che più  efficace  , non  dei  penfare  , nè  fola- 
mente  al  palTato  , nè  folamence  all’  eterno  , 
ma  all’uno  ed  all' altro  infieme,  come  tu 
feorgi  che  qui  faceva  il  buon  Davidde . Ce- 
gitAvi Mei  Antiqnee  , ó»  Annoi  tternei  in  men- 
te bebui . Nota  la  particella  ^ ,cbe  ti  lct:o- 
ì pre  la  congiunzione.  Vuoi  tu  conofceie 
V 4 quaii- 
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quanro  poco  li  abbii  i.prnnr  euttociàche 
* palla?  Mettile  a fronte  di  ciò,  che  non  pal- 
la mai,  edìteco  Dello :>Quaodo' ancor  io 
Wrefli , non  dirò  gli  anni  miei , che  nep- 
. pur  forfè  atràreranno  agli  ottanta  , ma  quei 

di  Noè  , ma  quei  di  Nacor , ma  quei  di  Ma- 
' tttfalem,  che  giunfcro  quafi  a mille,  che 
iàcanno  effi  mai  rifpeuea  qiiei  tanti  milio' 
ni,  c milioni,  e milioni,  che  nel  fuo  coifd 
aflbrbilce  l‘ eterniti?  Saranno  limili  a un 
W ai  av\\i  heftmiityqiupwtriir, 

Ecorne  dunque  ho  da  ante  porre  qucgl'an-  | 
ni,  che  tanto  lubito  avtanno  dafcrmina-  j 
re,  agl’intermioabili  ? Vuoi  tu  conolcere  ' 
quanto  abbi  parimente  allimar  l' eterno? 
M'furalocol  piDàto,  e di  pur  fra' te  ; Quan- 
do faran  gii  compiti  queDi  milioni  di  auni , 
e milioni  , e milioni , pur  ora  detti  ,-che  la-  j 
ra  al  line  di  nie  ?'chc  traiiardi  line?  Com'cr-  | 
là  fempre  tornare  a contar  dacapo,  come 
te  pur  allora  lì  principialfe . E come  dunque 
ho  da  pofpor  quello  Dato , clic  nonhiDne, 
a quello,  che  tanto  prclio  dovrà  lìnire  ? 
Qucliaèla  vera  regola  per  formate  e del- 
l’uno, e dell’altro  una  Dima  giuDa.  Però 
ptnià  al  paDato , penlàall'ecemo,  ma  pen- 
iàvi  fempre  inDeni;  - Cogitivi diet 
C*  i’nct  ittrnos  in  mente  hihni  • 

Conlidera , come  il  Salmifta  dice  de' 
giorni  antichi  tefitxvi  y degli  anni  eterni 
in  meni f leni  Ili , Perciocché  quanto  al  pai* 
fato,  puoi  rutto  iniiemc  agitarlo  nella  tua 
incnre  q'jantoate  place,  puoi  Dritolarlo^ 
puoi  fininuzzarlo  : ma  non  così  puoi  già 
fare  quanta  all'ctcmo.  In  queDo  non  farà 
poco , che  tu  arrivi  ad  averlo  nella  tua- 
tr.-.-nte,  non  che  a dtfcutc:lo..  Anzi  nem- 
meno paòcgliquivi  Dar  tutto inDeme,  ina 
a parte,  a pine:  fecondo  ciò  che  noi  mi- 
feti  il  concepiamo.  Quindi  è',  che  puoi 
ben’aver- gli  anni  eterni  nella  tua  niente, 
tentiti  eternit y cioè  quegli  anni,  che  co- 
me ora  D è'dccto,  dorranno  di  maao  In 
mano  ttolcorrcre  iWiza  numero;  ma  non 
così  p'joi  avervi' l’eternità.  JB- ernh jttem . 
Quella  è troppo  zaDa  . Non  abita  fn  men- 
te alcuna  delie  noDrc  . Abita  Dio  nella 
niente  di  Dio,  che  mentre  in  ft  lacon- 
ticne,  U vede  tutta.  Tu  nella  mente  tua 
Heiil  fempre  DiS , come  fucea  già  David- 
de,  gli  anni  eterni , annoi  eternot  y che  ciò 
là  farà  baDevole;  e torna  Ipelló  a ridire;  | 
Dippoi  che  già  faran  dell’ eternità  palfiti 
tanti  anni,  quante  fon  Icfrondi  degli  al- 
bei i a Primavera-,  quante  fonlearene  deli'  . 
acque,  quanti  fon  gli  atomi  dtll’  aria,  { 
quante  fono  le  Delle  del  Drmaniento  : quan-  j 
t«  dì  quella  eterniti,  che  li  predica,  ft- i 
tàvccaiueaii;  icafcaèl'o,  licchè  piò  non  ab- 


bia a cornate  t Neppiirè  nn  punta . Ne  taf* 
neri  fempre  tanto-,  quanto  è irafeorfb.  Nei 
rimanente  chi  dì  noi  pnò  capir  ciò  che 
Dal!  r eternità?  Pitch’  ella  fati  inDnfWt 
farà  anche  incognita.  Noi  ce  ladnbbiaoi 
qui  paiTare  con  rivolger  per  1'  animo  gli 
anni  eterni,  mnoi  ttemei  y che  fono  que- 
gli, i quali  a noi  fi  appartengono.  Però 
conchjudf  tutto  il  difeorfo  coeì:  Nei  tem- 
po di  quella  vita,  non  v’è  prefente,  fol 
v’  è , o paflato , e futuro , coni’  è nell’  ac- 
! que  correnti , che  velocemente  Diccedono 
P une  all'  altre . Ed  a qucDi  hai  da  figu- 
rarti , che  Damo  qui  rutti  Cniili  noi  mor- 
tali* Omnei  not  ifuafì  o^uii  diVa^rmar.  Nell*  r.gcz.14  tq 
eternità  per  contrario  non  v’è  nè  futuro, 
nè  palTato,  tutto  è prcDnte  ; ficcom’ è nel- 
la vena,  che  fgorga  1' acque . E tale  h.ti 
da  figurarli,  eli'  è Dio.  Tu  antem  idem  Hob-  t.  tw 
ip  feeiy  éf  anni  tni  nen  dryfr/’f»/ - Quella 
che  nell'ecertlttà  fi  dice  paOaio,  e quello 
che  nell’ eternità  lì  dice  futuro,  non  è 1' 
ìDclTa  eterniti,  folo  è H tempo,  che  in 
rifa  corre . E qucDo  è quello , che  farà 
proprio  noDro,  coni’ è pure  ora;  le  no», 
che  ora  è per  poco,  ed  allora,  farà  per 
fempre;  Et  erit  temput  eenim  in  - p,-,i„  Z,. 

Ed  a quello,  come  già  tante  voltefiè re- 
plicatov  cu  dei-penfire,  aDinedI  veder  fe 
ti  torna  conto  di  godere  per  poco,  e pe-  - 
iiar  per  fempre , . o god  ae  p-T  Icnipre , e 
penar  per  poco. 

XXIV. 

VeInntaeSe  ptuantibm  titblj  peH  ateeptam 

netiiìam  ventatis  y j^tn  non  reUnqu'tur  * 
prò  pece At il  hojtÌMy  ttrribilii  autrm  ^lu- 
dam  expeflatit  judicit  ; CT  ignii  tmiita- 
tìo  y (jut  cenfnmptura  efi  advtrfarloi  . 

Hebr.  10.  ad. 

GOnfidera  chi  fieno  quelli,  di  curii  di- 
ce che  peccano,  pofi  acttp/atn  /itti- 
tiant  veritatii  • Sono  gli  Apollaii . Perchè 
gl’  increduli  peccano  foto/o/i  aMiitam  noti- 
tiam verità! ili  gli  ApoDaci  pejbacceptam  y • 

Ora  quedi  ApoDaci , le  tu  ben  rimiri , fon 
didueclalTi.  Alcuni- fi  ribeiUno  non  fola- 
mente  a ì dettami  JiCrlDo,  ma  ancora  ai 
dogmi  : come  fanno  coloro  , che  dallo  Da- 
to di  Cattolici  paDàno  al  Gemilefimo , al 
Giudaifine,  oall’Erefia.  Altri  ritengono  i 
dogmi,  maiiribellano  non  per  canto  a i det- 
tami, mentre  una  volta  conobbero  molto 
bene  la  loro  bellezza  , amareno,  gli  ap- 
provarono, gli  praticarono  ancora  per  al, 
cun  tempo,  edipei  rilalfacifiapoco  apiico 
gli  abbandonarono . Ora  di  ainbiduc  quelli; 
generi  di.ribelii  incende  l'AppoDoh  in  que- 
Do- luogo  di  faveUort:  e perù  d:'.unbiduz 
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«fìce  cfie  votuntnrhptccMnty  ©(come dall’ 
originale  può  lepgem  a maggiore  indivi- 
duazTon  della  colpa  ) defteiunt  defeifcHnt  y 
.t  di  ambii!  uc  din  che  p*ccAntihHs , ovwro  y 
dofifienrihtt  y def^ifewntibus  y j.\m  mn  relin- 
^juiturpro  perenti t h9flin*  Però  chc  vale  a 
te  non  ciTer  de*  p^im^Apoftati  , s’ entri  per 
ventura  nel  numero  de' fecondi  J 

Confiderai  clic  ambidue  queOi  generi 
di  Apolbti  V (ì  dice  che  peccano  , 

perche  ambi  . lue  peccano  a!  pari  dr  v*oglia 
piena. Chiunque  pecca»  pecca,  perchè  vuol 
peccare,  chi  non  lo  fa  aContuttociò  alcuni 
peccano  a l’angue  caldo , altri  peccano  a fao- 
gue  freddo.  1 primi  fbprallatri  dalla  pacione, 
non  conofeono  troppo  bene  ciò  eh*  eflì  fan- 
no: Sttpercecìdìf  ignìsy  videruneUe^ 

lem . I fecondi  fuperiorralla  pafUooe  il  cono- 
feoao  ,e  pur  lo  vogliono  per  la  malizia  ,che 
domina  ne’ loro  petti’:  nè  (òlo  il  vogliono, 
ma rprifo  ancora  lo  lludiino,  lotipeniano, 
lo  raffinino  j voltando  avvedutamente  le 
^alle  a)  Sole , perchè  troppo  viro  nci>  folgori 
fu  ì lor  ojchj  • Pufrunt  rebeltes  lumini  • Pe:ò 
de' primi  ft  dice  ,chcprccan©  più  veltnter  ^ 
che  veitmtnrie  \ de  i fecondi  clic  peccano  %e- 
Iwitnrie  y non  chc  . E tali,  fé  ben 

riguardi  , fono  appunto  tucct  gli  ApoAati  di- 
Prov*  t|  naqzi  detti . Apefintn  pt.%ve  corde  mn- 
chinntur  malum.  Qual  maraviglia  però  fe 
per  tutti  querti  adermi/i  pjrlmente , che j^m 
non  reliaaurrur  prò peccatixhofiiAÌ  Non  rima- 
ne pili  loro  propiziazione  di  forra  alcuna. 
Qual' è la  propiziazione  principalifTima  ? E* 
Gcfucrillo.  Q;K‘lbèque!I’Odia  frguratHn 
tarue altre,  chc precederono’,  di  Tori,  di 
Agnellerci , di  Arieti  \ e finalmente  fignifica- 
ta  per  n?ì  fu  r altare  eccelfiflimo  delia  Oro 
ce. Oia quefi’Ollia aifcelta , , si-falutare, 
nel  fuo  ulo  non  rimane  più  per  veruno  ; ciò 
non  ha  dubbio,  mcntrenoii  v’ è difperare, 
chc  Crillotorni  pìù'fu  la-Crocc  a morir  per 
gii  uomini  'Chrìjìn*  rf/ur^ens  ex  mfirtuif  j.-im 
ncnmorttur  r Ha  fatto  già  una  volta  per  noi 
rutto  quello,  clic  dovea  fare:  ^iddebm 
tìtìra  f Acero  vinate  me*.  ,•  nen  feci  ì E però 

non  fari  più  altro  in  tal  genere,  perchè 
facendolo  non  farla  niente  piò  disello , che 
ha  facto  . M 1 che  ? Se  quell'  Oflia  non  rima- 
ne p?r  veruno  più  nel  fuotifo , eh’  è di  la- 
. feiarfì  levar  la  vita,  rimine  pur  nel  Tuo 
eftetto,  ch’cdi donarcela.  MUpergli  Apo- 
finti  non  rimane  neppur  nel  fuo  effetto  flef- 
/ò-,  e così  per  gli  Apofìati  non  rimane  in  aU 
cuna  fo-ma  » relinqiùtur  ^ perchè  con 
dòi  che  Grido  hi  fatto  una  volta,  eh' è 
fEiro  morire  in  Crorc , non  reche'i-a  quedi 
miferi  giovamento.  Por  gli  altri  può  dir 
tu*  CrHlo  all*  Eterno  Padre,  PAterdìmitteilli/y 
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nequt  enim  fètunt  quid  fdetmt*  Per  quefH 
non  lo  può  dire:  piuteofto  converrà , che 
per  queftì  dica  : Scitmt  quid  fAcinnt  y e però 
'étimna  iilot*  E'vero^,  che  ancora  querth, 
afTolutamenre  parlanlo,  polfono  rientrare 
un  giorno  in  fedeflì , compungerli , coii* 
vertirfv,  e così  cavare  il  fuo  prò  da  si  de* 
gna  vittima:  ma  è sì  raro  un  talcafo  ,che 
può  Jifcorrerlt , come  fe  mai  non- venire  : 

Hemo  Apo^ntA/ubif»  contere/ur  y noe  h:%hebit 

ultrAmeiicinAm,  Degl*  ApoiVati  del  primo 
genere,  appetta  fi  troverà  chi  Ita  ritornato 
alla  vera  fede  » e così  vedrai  che  tra  gli  Ere* 
fìarchi  fi  converti  un  Berengario*,  che  fu  là 
primo  a negare  la  reai  prefenza  di  Grillo 
nel  Santiffimo  Sagramento  ; nelrefloSimon 
Mago,Aerk)-,  Montano,  Manere,  Neflo* 
noy  Pi. ligio,  Prifcilla  , Lutero,  Galvino, 
GarlolUdio,  Bucero,  ed  altri  sì  fatti  , 
cucci  al  pari  morirono  impenitenti . Son 
huerunt  mlers  medieiniun,  E ifegli  Apoflaci 
del  fecondo  genere , appena  v’è  psrimsnce 
chi  torni  ai  bene  ; e la  ragione  è chiarì fllma  : 
perche  qual  modo  v’é  da  farsi,  ch’ogni 
peccatore  firlconofca?  Rapprefcnrarglì  p 
enormità  di  quel  male  eh*  eglicommerre, 
lo  fcandilo , che  reca  al  proflt  no,  il  difpia* 
cere,  chcd.VaDio,  il  diletto,  che  di  a] 
Diavolo,  1'  immioenre  pericolò,  nel  qual 
vive  di  dannazione.  Ma  gii  quetH  conofeo- 
no  tuirodò,  e tuttavia  lo  difprezzano  ar* 
diramente.  Adunque,  chc fp;r4nza>può ef- 
fervi  di  ridurli?  Sm  hmbekit  Hltrn  medici’^ 
nnm  ^ Vedi’  però  quinto  gfullamente  l’Ap» 
fio! o ha  favellato,  quand'egli  ha  detto» 
VelnniArie  perctmtibm  nobie  pefl  Mceeptttm  neti^ 
timmveritAtij  y jAm  non  rtlinqiiìtur  prò pec» 
cAtish^fltAy  perchè  come  quelli  peccati  di 
Apoflafia  djfli'niffi.’nameitc  fono  ritratta*  * 
ri , cosi  diffidltffimamente  fono  mai  rimeffi  . 

Tu  innorridìfci  alU  villa  dr  un  tale  (lato, 
nè  ti  fidare , benché  ti  paja  nel  nrefente 
di  tlsrne  lontano  aflai:  perchè  fai  tu  come 
lì  viene  ad  Incorrervi?  a poco,  a poco. 

/Confiderà,  còme  non  curando  quefli  fn-^ 
felici  ribelli,  di  aver  Criflo  per  loro  pro- 
piziatore, non  altro  fella,  fe  non  chc  Telo 
irpetcìno  loroGiudice.  Però  1*  Appoftolo' 
dopo  aver  detto:  VoluntArit  precAntibut 
noìns  poft  AceeptMm  norìttArnveritAtii y jnm 
non  relinquitur propeecatis  hoJlÌA , fegUC  im*- 
mediamente  \ terribilit  nutem  qnid*m  ex* 
pepAtiòjudieii . Dice , qui-itm , perchè  que- 
fti  fvcntutatl  non  hanno  di  prefenre  tutti 
quella  arpettazion  del  Giudizio,  che  fi  do- 
vrebbe ; le  r avclfero , Arefetrrnt  prt  timo^ 
roy  ma  ne  hanno  tanta , che  baila  ad  intor- 
bidare di  tratto  in  trattole  loro faliad  al- 
legrezze: e però  quefta  medefkna  arpecn- 
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zione  |i  dice,  che  ricrei  ad  rffi terribile. 
Benché  terribile  veraincnre  (irà,  qunulo 
verrà  pieni.  E quando  verrà  } AH'ora  del- 
la lor  morte.  Figurati  dunque  che  farà 
di  queAi  infelici,  quando  A udiranno  dir 
che  tra  poco  converrà  loto  comparire  di- 
nanzi al  Tiibanile  di  quel  Signore,  a cui 
mancarono  jt  bruttamente  di  tede  é An- 
. divi , ty  ccnturifMHs  efi  vtnttr  mrus . E 
perche  ì perché  non  avranno  alcun’  animo 
di  parlare  in  propria  difcolpa  : uvectccn 
trtmutrMnt  luti»  mt» . Un  Reo  che  ha 
commciTo  un  grave  delitto,  ma  ha  qual- 
che fculi , trema  adii , quando  fa  di  do- 
ver Comparir  tra  poco  dinanzi  al  Giudi- 
ce; ma  non  trema  tanto,  quanto  un  Reo, 
che  nè  anche  fa  quale  (bufa  addurh.  E 
tali  faran  queAi  mileri,  i quali  apoAatan- 
do  dalle  verità  conoAiute , qualunque  fof- 
Aro,  peccarono  per  malizia:  Ka/wi/aerV 
la-  ffcctntti  ptfl  mceptiin  nniti»m  vmmtii , 
Ma  queAa  afpctta  ione  fin'  ora  detta  é 
del  Giudizio  particolare.  Vi  rimane  l'altra 
poi  dell*  uni  ver  jalc.  E queAa  quando  ver- 
rà ? Al  tempo  debito.  Figurati  di  nuovo 
però  che  farà  di  queAi , quando  a fuono 
di  tromba  dcAati  da  quel  fepolcro,  dove 
già  avranno  lungamente  marcito  ni’  lor 
cadaveri,  fentiranno  a forza  di  urti,  di 
pungoli , di  percoOe , fofpingcr  da’  Diavo- 
li , perché  arrivano  predo  alla  valle  di  lo- 
ro Arage . Popnlì , , in  vnilt  etnti- 

Jitaii , futa  juxtA  tfi  din  D»n:ni , in  vnl- 
le  ttktijìmt . Oh  che  terribile  afpetta- 
zioa  da  la  lorol  QueAi  appunto  faranno 
quei  Peccatori , che  trenirran  più  di  tur 
ti  aU’afpcttjzion  del  Giudizio:  perché 
queAi  più  di  tutti  nel  Giudizio  hanno  ad 
elfere  fvergognati , decorni  quei  , che  co- 
nobbero la  moAruoiiià  della  colpa  ; e non- 
dimeno, quali  Amanti  perduti , accettaro- 
no di  fpoiarla . Però  chi  peccò  per  man- 
canza di  cognizione , pregherà  in  quel  dì 
le  cavprne  che  lo  nadMndano  ; ma  chi 
peccò  per  malizia,  pregherà  An  l’Infèrno 
che  Io  fubbiifi.  Tanto  l’ afpcttazione  di 
quel  Giudizio,  che  A vedranno  non  lon- 
tano come  ora,  ma  imminentiiTuno,  gli 
colmerà  di  terrore  ; Quelli  faranno  i più 
rimproverati  da  CiiAo,  queAi  i più  efe- 
craci , quedi  i più  cfoA  , e queAi  Anal- 
mente i più  maledetti . E pei  qual  ragio- 
ne ? perché  i Nemici  più  odioA  a qualun- 
que Principe  quali  fona.-’  fono  i Ribelli. 
E però  ripenfa  fra  te,  con  dire  in  cuor 
tuo  • Se  tanto  a quelli  la  femplicc  afpet- 
cazione  della  loro  rran  confuAone  farà 
terribile,  quanto  farà  d<dotofa  , non  più 
l'alpetczzione,  ma  l’eipedenzaf. 


ConAdevl,  ché  poco  male  1 queAi  &- 
rebbe  l’ edere  da  CriAo  nel  giorno  del 
Giudizio  rimproverati  più  di  tutti  gli  al- 
tri Reprobi  loro  compagni , fe  più  di  tut- 
ti gli  altri  non  dovedero  elTcr  ancor  pu- 
niti. Però  foggiugnei’ AppoAolo  , chepet 
queAi  relin^nitnr  non  folo  rtrrihiìii  txfr- 
eintit  /««Ver»,  ma  ancora  trrrikilis  ignij 
imn/nrit.  Quel  fuoco,  che  data  la  duale 
fentenza  di  dannazione  A avvenrarà  addof- 
dodo  a ì Reprobi  per  cacciarli  dì  fubito 
negli  AbiAì , o come  a queAi  A appic- 
cherà più  che  a gli  alrri  trovanàolì  quaA 
legna  più  acconcio  ad  arderci  Devi  però 
fapcre  che  il  fuoco  elevato  allora  da  Dio 
con  virtù  fopraonaturale  a punire  i Re- 
probi , non  procederà  come  fa  tra  noi  di 
prelènte.  Di  prefèntc  egli  in  egual  modo 
ulAiggc  un  Martire,  e un  Maliattore,  un 
futbiccilo , e ua’adaflìno,  un  fornicatore, 
e un’  adulcero  ; ma  allora  ne . Allora  ope- 
rerà come  s’ egli  fode  dotato  d' intcndi- 
nicnto,  c tormenterà  più  vivamente  di 
grado  in  grado,  chi  più  A merita  d’eder 
tormentato:  ond' é che  alcuni  Santi  hanno 
chiamai» il  fuoco  infernale,  fuoco,  per  dir 
cosi,  ragionevole  : rAtionniem  i^nrm,  E 
perché  farà  fuoco  tale , però  qui  dice  l'Ap- 
poAolo,  che  un  tal  fuoco  avrà  quaA  zelo 
di  punir  qucAl  Aicileratj . (luiJmm  l 'ni/ 
tmu/AiU.  Se  nonché  uno  zelo  tale  non  fa- 
rà fblamente  allora  nel  fuoco , ma  in  tutti 
gli  altri  Elementi,  che  quaA  agata  A ar- 
meranno a vendicare  gli  oltraggi,  che  fu- 
rono in  terra  fa’ti  al  loro  Signore . Allora 
A avvere:à  quello  che  tantobene  deferide 
il  Savio,  quando  egli  didc,  che  pu'nnài/ 
cum  ilio  O'Fi'/  eerrATum  contrA  i iftnfnin,  per- 
ché cialcun’  Elemento  A porterà , come  li 
folTc  colmo,  non  fol  di  forza  a operare, 
ma  di  lurore.  Ihnai  direde  eminenti  fui- 
gHrum.  Ecco  le  fàetcelocofe,  che  non  più 
irragionevoli  cotne  adedo,  ma  ragionevo- 
li, colpiranno  a diritto  chi  A conviene, 
ItuMi  dir  tei  t , ó*  tnmfniun  n kinttnrvAi»  tr- 
iti nuUum  txtirmintiun/Hr  i cioè  tmiiitn- 
/ur  ì tifi  tjicitntHry  ^ édetr/um  iceum  in~ 
filitnt,  non  più  Ad  incerinmi  Einlftinf» 
ir  A fltDL  mitnmiMr  grAruUnu . Ecco  la  tet- 
ra , che  quaA  ragionevole  anch’elTa,  e pe- 
rò adirata , faprà  fcagliarc  le  fuc  tempeAe 
di  pietre,  come  di  grandine.  Zxttmdtjctt 
in  iiltt  AtfnAmArit , Ecco  che  quaA  ragione- 
vole l’Acqua  A accenderà,  nonaltrimcoti 
che  a’ ella  arded:  di  furia:  ^ fi nmìnn cttr- 
currtnt  dnriftry.  quaA  chei  Aumi  tutti  vo- 
glimo  al  Mate,  non  fufficiente  allo  >ba- 
raglio , alle  Aragi , recar  fbccorfo  : Ctn- 
UA  Ulti  finiit  [firitns  virintii . Ecco  che 
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qua(i  ragiooerole  l' Aria  lì  ferma  prima 
un  poco  a pigliar  vigore,  ftaiit } e poi 
z/tw>i  dnidtt  ititi , con  man- 
dare i cactiri  lontan  da’  buoni . Ma  per- 
chè in  quella  battaglia  , eccitata  dagli 
hicmenti,  il  Fuoco  terri  quali  le  parti 
di  Capitano;  Jtnii  mt  ipfum  prittiet  ; 
però  l' Appoftolo  non  ha  qui  fatta  men- 
zione, nè  dell' Aria,  nè  dell’Acqua,  nè 
della  terra,  ma  fol  del  Fuoco;  tanto  piò 
ancora,  che  al  fuoco  molto  più  propria- 
mente conviene  il  zelo  , eh’  è un’  ardor 
fommo  : JEmHUtit-. 

ConCdera  finalmente,  che  quella  zelo 
confuracrà  gli  Avverfarj  del  tuo  Signore, 
a£nM/a/ie,  qut  cn^KmptHr»  eji  adtwr/a- 
riu.  Quelli  Arverlarj  fono  fingolarmente 
tutti  gli  Apoliati  dianzi  detti,  percioc- 
ché quelli  fon  quelli , che  più  di  tutti  ora 
muovono  guerra  a Dio  , con  rubargli 
dell’  anime , con  fedurre , con  forvertire , 
con  tirar  facilmente  la  gente  al  male.  E 
tutti  quelli  quel  dì  faran  confumati , per- 
chè faranno  totalmente  diArutti.  Non  fi 
dice  però,  che  ignit  tmuliuii cmfHmptwrn 
rfiinimieety  ma  che  tmfump  ar*  iflàivtr- 
Jariti.  E ciò  molto  avvedutamente.  Per. 
ciocché  devi  olTervare,  che  queAi  infeli- 
ci nnn  dovran  mai  lalciare  di  cITere  a Dio 
nemici  per  tutta  l’ Eternità  ; come  nemi- 
ci altresì  non  lalcieranno  mai  d’elTergli 
tutti  gli  altri,  che  Aaranno  giù  ad  ardere 
nell’Inferno  con  eAo  loro  tutti  i Dannati , 
tutti  i Diavoli.  Ma  che.’  Se  tutti  coAoro 
rimai  ranno  nimieijDio,  non  però  più  gli 
rimarranno  avverfat  j , perchè  non  potranno 
più  porfi  ad  atcraweriàrc  la  gloria  fua  , 
come  una  volta  si  arditamente  facevano 
fu  la  terra.  £ perchè  lolo  gli  rimarran- 
no nimici , non  gli  rimarranno  avrerlàri  ; 
però  fi  dice , che  igw  tmalnio  eonfam^ 
ptHra  ejt  aivtr f uriti  •.  e non  fi  dice,  che 
ttnjHmptura  i^ìnimitti . Nel  refio  come 
può  ditfi,  che  fitti!  tnmUtit  euifumptum 
l/l  inimiiii  i mentre  è vero  sì  bene,  che 
quelli  roiferi  arderan  del  continuo  nella 
fornace  orrìbile  deli’  Inferno , Smanieran- 
no, fpafimcranno,  ma  non  verranno  mai 
però  confumati  ; mercecchè  il  loto  fuoco 
gli  tormenta  di  maniera , che  faprà  inlìe- 
me  firuggerli  fino  al  viro , e inlìeme  non 
li  difiruggere  ; tanto  làrà  fuoco  dotato 
per  così  dire  d’ intendimento  l Tu  fé  alla 
lòia  immaginazioa  di  un  tal  fuoco  non 
ti  fenti  Colmar  di  orrore , temi  di  ellére 
oramai  divenuto  di  quegli  Apoliati,  i 
quali  non  fola  ardifeono  ribellarli  a’  det- 
tami di  Criiio  fpettanti  alvivere,  ma  an- 
cora a’ dogmi  appartenenti  alla  Fede. 


San  Giacomo  AppoAolo. 

Otftcrt  t»/,  tansfHjun  Adveau,  & Prri- 
grintt  y li/liatrt  voi  » (*rnatiÌHi  dt/ì- 
dtriiiy  quo  militant  idvtrfui  mimim  , 
tinvtrfuioium  vtjlrim  intcr  itntei  ha- 
ttniti  btnam . I.  Pctr.  j.  1 1. 

Confiderà,  che  in  tre  modi poAbno fia- 
te gli  Uomini  fu  la  terra  : o come 
Cittadini,  o come  ForeAieri,  o come 
Pellegrini.  Come  Cittadini  ri  Hanno  quei 
che  non  ticonolcono  altra  Patria , cheque- 
Aa:  omloi  futi  /immtmnt  didinirt  ittttr- 
rum.  E però  qui  hanno  fondato  ogni  lo- 
ro bene.  E tali  fono  i CriAiani  cattivi  , 
quali  benché  non  fieno  fopra  la  terra  Cit- 
tadini di  origine,  mentre  la  loro  origine 
vien  dal  Ciclo,  fono  tuttavìa  Cittadini 
dì  volontà , mentre  hanno  qui  Aabiliti  i 
lor  padiglioni,  come  fe  mai  non  aveffero 
da  rimuoverli  : Tihtraacuta  ttrum  in  pro- 
Itnicy  & prcttnit:  qui  li  fono  aferitti  , 
qui  fi  fono arrolati , Vtcavtruntntmin»  fu» 
in  ttrtit  fuiiy  col  vivere  a fimiglianzadi 
quei  Gentili,  qui  fptm  ntn  hubtnt.  Co- 
me ForeAieri  vi  Aanno  quei  che  molto 
ben  riconofeono  un’altra  Patria,  qual’ è 
quella  del  Paradifo,  e ad  eCa  afpirano  ; 
ma  pur  frattanto  dimorano  fu  la  terra  di 
propofito,  con  applicarli  più  alle  cofe  ter- 
rene , che  alle  celeAi  : ì^wd  t/i  l 'rati  , 
quod  in  ttrra  inimictrum  tt , invtterajfi  in 
urrà  alitnaì  E quefii  fono  i CriAiani  or- 
dinari * Come  Pellegrini  finalmente  vi 
Hanno  quei , che  non  folo  riconofeono 
un’altra  Patria,  qual' è quella  del  Para- 
dilò,  e ad  efia  afpirano,  ma  fu  la  terra 
non  polfono  viver  quieti  : Heu  mihi  quia 
Incolatui  meni  proltniuui  tjl,  E quali  che 
qui  fi  trovino  dì  pailaggio  per  un  fol  di, 
non  altro  della  terra  elli  tolgono,  che 
quel  tanto  di  alimento,  o di  ajuto,  che 
balli  a vivere  loro  di  giorno  ìngiorno:  Età 
tt  quid  votili  fuptr  itrraml  E quefii  fono  i 
CriAiani  perfetti . Prima  di  andare  innanzi , 
fermati  un  poco  a rimirare  temedefimo, 
affine  di  riconofeere  in  qual  di  quefii  tre 
ordini  ti  tìtruovi  tu  di  prelènte  , ed  in 
quale  amereAi  alla  morte  di  ritrovarti . 

Confiderà,  come  in  quefio  luogo l’Ap- 
pofiolo  non  ragiona  a quei  , che  fu  la 
terra  dimorano  da  Cittadini  , perché  in 
tal  cafo  g'.i  averebbe  dovuti  ammonire  ad 
allenerfi,  non  folamente  ;da’defiderj  lar- 
nali , a carnalibut  dtjldtriiiy  ma  ancor 
dalle  opere.  Parla  folo  a quei  che  vi  Aan- 
ao,  o da  ForeAieri  , o da  Pellegrini;  e 
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però  pregali  ( per  urit  loro  tanto  più  di 
tifpctto  a diportatii  proporzionatan  entc 
^a  quei  che  iòito.*  ) Ot/fir»  vu  ttmqiuim 
Jidvtnin,  e PeregtiHCiy  mhfiituT»  vm  * 
(ArnutiiMi  dtfderiìj,  j<ia  mi.ittm  »iver~ 
fui  Animami  cimitr/AiìAHim  vtjìrim  inter 
Gemei  ( che  fono  i Cittadini  di  quefta 
terra  di  Ibpra  detti  ) hAbenttt  benam  . 
Ma  quali  l'cno  quefli  Jcfiderj  carnali  di 
cui  fi  tratta,’  Sono  quei  ere  dcCdeij  così 
famuli , che  abbracciano  tutto  ciò  che 
piace  alla  carne  ; di  roba , di  riputazio- 
■Se  > di  piacere  , manìmaaicnce  corporeo , 
Vero  , che  a favellare  con  proprietà  , 
i primi  fi  dicono  dtlìdetj  avari,  i fecon. 
di  anibiziofi.  Defiderj  carnali  fono  ve. 
tamente  quei  di  piacere  corporee.  £ da 
quelli  vuol  qui  fingolartiiemc  TAppofio- 
le,  che  ci  allenghi , menct’ egli  dice:  Ob- 
ftirc  •vet  tAmtfHAm  Advenet , eji  Peregri- 
grimi  ub/linere  net  « CAinalibui dejideriit', 
perciocché  qucAi  loti  qnelli,  che  più  di 
tutti  ci  fanno  vivere  attaccati  alla  terra. 
Can,  i)«p.  Però  di  quei  due  Vecebj  si  poITcduci  da  defi- 
4crj carnali,  dilTe  Daniele,  chedeif/M»r- 
rtent  uultt  futi , ne  viderait  Ctinm . E tra’ 
parti  fuiicfii  della  libidine,  non  folamcnte 
vengono  annoverati  l'Oàufcazion  della 
Biepic , r Inconfidcr azione , l' Incoftanza , 
c la  Ptecipirazionc , ma  fopra  ogni  altro 
l’.Ortor  del  futuro  Secolo  : Horror  futuri 
fueuii  • Nota  perù  come  non  èqui  conten- 
■ tp  l'Appoflolo,  else  ci  aflcnghi  dalleopcrc 

della  catne,  che  apertamente  dimcArano 
il  loco  n\ale , ma  ancora  da'  defiderj , che 
Ip  nafeondono  i uit/ideriii , perche,  feci 
è vizio,  a cui  bifogni  più  oliare  ne’fuoi 
principi,  è quello,  dicul  parliamo  ; para- 
gonato più  d' op’  altro  al  fuoco  ; perchè  j 
può  avere  l' orìgine  bene  IpelTo  da  una  fein- 
tilla  , da  una  lezione  cutiofa , da  una  paroli- 
Iecli.li.)).  Qj||  penfieretto,  da  un  primo  moto 

non  ripielTo  per  tempo;  A ftintiliu  unu 
lagtiur  ignii.  E forfè  che  non  l'avrai  tu 
fielTo  provato  per  efperienza..r 

Confiderà,  comcnondimenol’Appofto- 
lo  qui. non  dice  ; Cbfetto^Tiot  tarert  cAmiUi~ 
lui  defidetiit  , ma  sì  bene  ubfiinere  voi  * 
pache  da  tali  defiderj,  cbelorgono  invo- 
lontarj,  non  a tutti  .è  dato  elTcr  privo, 
ma  si  bene  dayolontarj  • E però  quello  che 
btfogna  fi  è , .toflo  che  quelli  fi  levano  con- 
iia  l'Anima  ,dilcacciarli  ,ribattesli , ribuf 
tarli,  tenerli  da  fe  lontani.  Anzineppur 
balla  ciò:  perchè  in  tal cafo avrebbe  dee. 
to  l’Appoflolo:  Obfetto  vet  arcare  a wbii 
tArnuliu  de/ideri»  ; ma  egli  non  è pago  di 
•'  cosi  poco.  Non  vuole  che  tu  fui  tenga  da 

gc  lontani  bauli  defiderj,  «recar  illui  ma 


di  più  vuole,  che  tu  dii  lontano  da  elfi, 

AbfhneAt  te  tib  iliit  ì che  quello  è propria-  'tif.  >t,  fi 
mulce  uijlinerrjt , tenerli  lontano,  Abjii- 
net  fe  u vite  neftrit  : Vuole,  cheperquaiv- 
to.puoi  non  ti  iafei  , qual  Capitano  avvedu- 
to, attaccar  la  guerra . Devi  però  fapere, 
come  quelli  defiderj  carnali  alle  volte  com- 
battono contro  r Anima , altre  volte  mili- 
tano, cioè  danno  folamence  accinti  a com- 
bactercv  l’ciù  quando  elli  combattono, 
maflimamente  eoa  battaglia  furiofa , gli 
hai  da  dllcacciare , aibatteie,  ributtare  , 
come  di  lopra  fu  detto)  ma  quando  milita- 
no, come  vedi  qui  che  l'Appollolo  pre- 
l'uppone , mia  tutu  udvtrfut  aninium , hai 
da  feanfare  il  cimento,  mbftinere  rr,  con 
ufare  aliai  più  la  fuga,  chenon  la  fchetma  : 

Abjliut  te  Alile , iuuninuei  feeeuiA,  Anzi 
quando  ancor  ci  combattono,  gli  hai  da 
vincere  in  quella  forma  medefitna  più  che 
puoi,  con  allenerei  dal  porre  in  ellì  la  men- 
te, col  diftrarti , col  divertirti.  E la  ragion 
è : perchè  il  penfare  fiifamence  al  peccato , 
il  quale  t' impugna , e vero  che  talot  ti  di- 
minuifee  l’incentivo  verlb  di  elfo:  ma  è 
veto  ancora,  che  talor  te  lo  accrefee  . 

Quando  te  lo  diminuilce,  come  avviene 
nell’Avarizia,  e nell'Ambizione,  tu  puoi 
combaKcre  lefillcndo  al  penderò,  perchè 
quanto  più  penli  alla  vanità  de*  guadagni 
Aimati  dall’Avarizia,  o dellagloria  fperata 
dall' Ambizione,  ranco  più  acquilli  dì  fa- 
cilità a non  curartene.  Ma  quando  ce  lo 
accrefee,  come  accade  nella i>ibidine , la 
quale  ha  forza  d’ innamorai  ti  di  fe , quando 
ancor  tu  contempla  la  fua  bruttezza , non 
hai  da  combattere  refillendoal  penderò  che 
ella  in  te  fveglia , ma  lèi  fuggendolo  : A-  Etcì!,  y S. 
lette  futitm  tuArn  a muliere  cemptA . Se  p.rò 
quando  quelli  defiderj  cainrli  attualmente  ti 
muovono  ancora  la  guerra,  hai  cu  da  ufare 
qucit.’arte  pur  ora  detta  di  vincerli  con  la  fu- 
ga: tbjliue  tei  quanto  più  quando  Itan 
folo  iu  arme  per  muoverla  ? AliliiAnt  ud- 
lerfut  Animueu . Fuggire  innanzi  la  zufi'a 
tempre  è aliai  facile  ; ma  non  cosi  poiché 
la  zuS'a  è attaccata . £ però  faviantente 
dice  1’ Appofloloe  Oè/érre  voi Abfliurrtvos 
A curuAlibui  dr/lUeriii , yut  militunt  Adverfut 
Animum  ; perchè  non  fi  afpetti , che  cer- 
tent.  E f\ixt  linde  hit  A P fe  fi. crede  a San 
Cìacoino  : Senne  ixeoncupi  lentiiive/lrii  , ^ 

^UA  miUAnt  in  men  brii  ve/irii  ? 

.Coirfidera,  qu.d  fia  il  mododi  allenccG  |Y. 
agevolmente  da  limili  defiderj . Il  modo 
è moirificaifi,  con  irclilfare quelle occafio- 
ni , che  pollono  rifvcgliarli  ) è cuilodire 
la  villa,  è cuHodire  l'udito,  è il  cobcc- 
nei  li  .dal  leggere  libri  vani;  c còti  del  re- 
fio. 
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'#0.  QiieftoJico  è il  mojo- unico  <U  ittc- 
ncrli  ài  Jcfiderj  carnali.  Tral'curatoqae- 
lio , non  foto  non  li  puoi  più  allenerò  da' 
dciiJcrj , ma  non  farai  poco  ad  aflcnecci  da’ 
cninpiacimcnti  I da’conlcnlì,  dalicoperc. 
Bitbcni  dunque,  per  non  tralcorrcre  a 
•anco,  allcncriì  da’cicfidcr>.  E però  con 
tliiude  l’AppollcIo,  che  lopraauto  ùi  at- 
tento a coavcriar  come  fi  conviene  i Ctii- 
xrr  aihnem  vr/h.im  itittr  genres  hii>cntet  bc~ 
HM/ii  perchè  qui  è dove  defìderitaii  fi  ac 
cciidono  foprattutto  , nel  converfare . O 
tu  ftii  conte  Fordtiere  fu  quella  terra, 
M/ro/.'i/un  Aivta.ì,  o vi  llii  ci*nie  Pelle- 
friiio , tii;nqu.\m  Piregrìnvs  j ncccirariamcn- 
tc  hai  da  converfare  più  d' una  volta  tra  quei 
che  pur  troppo  vi  llanno  da  Paefaai . Quelli 
l'uno  qui  dall'  Appotlolo  detti  Gfiui  , 
Oeattji  o perchè,  quantunque Crtlliani , 
non  riconofeoao , conte  i Gentili , altra 
Paciia,  che  la  prefente  ; o perchè,  ellen- 
do  di  numero  molto  più,  che  i Pellegri- 
ni in  terra,  eche  i Fordlicti,  giullanicn- 
tc  dii  vengono  fotto  quello  nome  di  Gen- 
te: cioè  dire  di  moltitudine  : Dovendo  tu 
però  converfar  tra  eiH,  quanto  convien 
che  convelli  avvedutamente,  ed  artema- 
mente,  afiinchè  non  fi  attacchino  ancora 
a te  i loro  collumi  1 Dilli,  tra  elfi,  per- 
chè coli  parimente  dice  1’  Apposolo  : Can- 
X'etfmiotìim  xrjinm  imer  Centes  hihittrei 
iomm.  Dice  /e/er  Ctniriy  non  dice  lum 
CtntHit  i perchè  le  ccn  quelli  hai  da 
trattar  qualche  volta  o per  tuo  ferviaio, 
o per  loro,  non  hai  però  facilmente  da 
ooavcrfarc.  Ma  quando  ancora  tu  non 
convcrii  con  dii,  ma  f«I  tra  dii,  hai  da 
feanfare  og.ti  forma  di  converfare  non  lo- 
lameote  cattiva,  ma  ancor  fofpctta:  per- 
chè qui  è dove  fingolarniente  lì  accendo- 
no i deliderj carnali . Un  guardo,  un  ghi- 
gno, un  porcamenro  men  cauto  balla  a tar 
che  fi  pongano  rollo  In  arme  a lemma 
dannazron  dell'  aninta  tua:  MUim:  tid- 
x/irfiu  tittitnjm . Oflèrva  come  tu  tìi  fol- 
leciio  in  aAenerti  dalle  occalìoni  men 
buone,  e da  efle  adienti,  ailin  di  potere 
più  agevolmente  aftanerti  da'dcfiderj. 

XXVI. 

Sant’Anna. 

SHfiii  Diminuì  !»  dlliBtpiie  fu»,  txulruiit 
fuptr  u in  l»»dt  • Sopii.  J . I T- 

Confiderà,  qual  lia  l'arte  così  brama- 
ta, da  potere  con  p-no  guadagnar 
molto;  Efercitarli  in  atti  «li  amor  di  Dio  ; 
ficehè  qaianro  i>|icrr  , fc  opre  l’ordini  a 
. lui  con  queOa  intenzione  d'prciTa  di  vo- 
krts  operare  p»  inior  foo.  Allora  aon 


ti  puoi  più  dolere,  fe  nel  tuo  ftato  non 
li  è permclfo  di  poter  fare  per  Dio  cer- 
te imprcic  eroiche , che  fanno  aln  i nel 
loro:  pttch  già  Dio  fi  chiama  pigo  a 
fuflicienza  di  te  , fe  nel  tuo  non  rdli  di 
amarlo;  SilcL't  Jìcminiij  inìiltiUtnf 
Qndlo  è il  lénfo  più  proprio  di  tali  vo- 
ci , die  però  fin  abili  a darti  un  con- 
lotto fonimo.  Ti  lamenti  tu  foriè  di  non 
poter  fare  ancor  tu  quelle  p.niteiizc  sì 
al'pre,  che  tanti  fanno  ptr  Dio,  q-.ielle 
diicipliue  , que’  digiuni  che  ben  per  al- 
tro dovrebbonfi  alle  me  colpe?  Suppli- 
fei  con  far  atti  frequenti  di  amor  di 
Dio,  ch’egli  ceni  non  ti  ftati  3 cercar 
altro;  S/7ri/>  in  diltHisne  iM . ElTendc 
iiianifclitUìmo , che  tali  atti,  ma  fatti  di 
vivo  cuore,  fono  badevoli  a renderti  in- 
lliio  elcnrc  dal  Purgatorio.  Se  non  p-ioi 
tir  più  che  fervirlo  lòpra  una  Cat- 
tedra, amalo  j c Siitiiif  m dilfpinue  fu»  » 

Se  non  puoi  far  più  che  fervirlo  in  un 
Confelfionalc , amalo;  e SiUbit  in  dilr- 
Bicut  fu».  Che  fe  neppur  ti  è periiieflb 
far  eiò  per  Dio,  ma  convien  die  badi 
alle  ficcende  dimeftiche,  a rcgolire  ì fi-i 
gliuoli,  a reggere  la  famiglia,  ovcranicii- 
ic  ad  efcrcitar:i  in  pure  opere  manuali  : 
c tu  badavi  purcr  ma  femore,  come  fi  è 
detto,  per  amor  d’clToi  iic  temer  eh' egli 
non  diiamifi  fod.lislatto  cosi  di  te  nello 
fiato  tuo,  come  d’altri  nel lor più efimio 
Siltiii  Diminuì  in  UilefUmt  fu»,  non  in 
9/rrv,  ma  in  dlUcii'nr,  Quello  c di  tanto 
conforto,  die  tidec  dare  un  grandifiìmo  in- 
ciiaiiicnto  ad  efercitarti  in  qucllj  atti  bel- 
li di  anorc,  che  fimo  a Din  sì  griditi. 
Dubiti  tu  per  ventura,  che  .non  firn  ta- 
li? Ciò  per  cui  i Santi  fono  arrivati  a fin- 
r.o.ar  faniità , non  tanto  fono  fiate  le  opere 
-11’ dii  han  fatte,  quanto  è ftato  l’amore 
con  cui  l’ han  fatre  : Rrmiunnrur  i.„. 

muit»,  dille  Crifio  di  Maddalena, 

iH<xit  mulmm . Non  <j»i»  multum 
fedi,  ma  cui»  multum  dilexir.  Non  area 
nn’ allora  la  Maddalena  fparfa  una  ftilla 
di  fangue  per  le  fue  colpe  ; ma  ciò  non 
pregiudicolle  , mentre  ne  avea  verfate 
tante  di  lagrime  cordialifiìmc . 

Confiderà,  che  le  a quelli  atti  di  amore 
pur  ora  detti,  aggiugnerat  quelli  ancora 
di^lodc  brnediccnsto  il  Signore  per  rutto* 
dò , che  alia  giornata  va  difponcivlo  di  te, 
licchè  non  folo  tu  non  ti  dolga  dì  cflb  ita 
verun’  accKlcnre , benché  finifiro , ma  piut- 
tofio  lo  aggradflchi , Ioapprovi,-  e gli  dl- 
clii  fempre,  che  quanto  fa  Ila  beo  farro  j cgl» 
non  fido  tacerà  fiipra  di  te , come  facea  ne’ 
priuù  atti  di  Itmplice dilezione,  ma  cfulte- 
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ri;  ZxutttUt  fmptr  tt  im  liukln  percioc- 
ché fn  qucAi  aggiaogi  alla  dilezionct  che 
devigli  come  a Padre  , la  riverenza,  la 
raiTcgnazionc , c là  Alma,  che  pur  gli  devi 
come  a Padrone  fovrano . Fra  quance  lo- 
di tu  poAa  rendere  a Dio,  queAa  gli  è 
più  cara  di  tutte , la  lode , che  gli  rendi 
a eagion  dd.  buon  governo..  Oli  piace 
quella  lode , che  tu  gli  dai  per  la  Tua 
iniiaitl , per  la  Tua  iouiieolità , e per  can- 
ti altri  de’  fuoi  fublimi  attributi  ; ma  più 
di  tutte  1’ altre  gli  piace  queAa  che  tu  gli 
dai  per  la  Aia  venetabiliAima  prorvideir- 
za . E per  qual  cagione  ì Perciocché  que- 
Aa è quella  lode,  che  più  di  tutte  gli 
han  voluto  contendere  i Ai»i  nimici . 
Quindi  é che  in  Cielo  medeAmo,  come 
abbiam  dall' ApocaliAì , queAa  èia  lode, 
che  più  di  ogni  altra  rlAiona  Ai  quelle 
Hpac  ly.  Z.  cerere  : JtUici»  tu»  maii/tjf»  fuut  : 

•*.7.1», II.  /ull»  juitei»  tua^  yrr», 

judici»  tjut . Juflt , & vrrt  /mal  vi*  /»« 
Kix  /ualtrum . QuaA  che  il  Cielo  voglia 
con  ciò  ricompeiÌTar  tante  accufe  diedi 
la  terra  a’ divini  giudizi  iA;rutabiliAìini, 
fcuotendo  adatto  di  lua  bocca  quel  mor- 
to, dd  qual  incefe  favellar  Dio  quando 
diAé  ; Laude  mt»  iufruui»  tt  ut  initrtui 
Piglia,  dunque  efempio  dal  Cielo  , non 
dalla  terra  •.  Loda  Dio  Tempre  egualmen- 
te per  tuttociò' che  difpone de' fatti  tuoi: 
JtmptT  lem  tjut  i»  trt  mio  ..  Lodalo  ne’ 
caA  profperi , lòdalo>  ne*  caA  avverlì , e 
oAérirai  con  qucAo.  a Dio  fagtiizio  di 
lòde  coi!,  giocondo,  che  lo  farai  giub- 
bilar fu  la.  tua  pecfona  Exulratit  fuftt 
u ito  Imudt.. 

Confiderà,  che  in-  qacAo  breve  detto 
Profetico  cu  vi  feorgi  additata  la  Arada  più 
compendiofa.  da  fai  A- Santo  non  nell’  cAer- 
m>,  ma  nell’interno:  Amare,,  e Lodare.. 
Nelle  tue  opere  devi  Tempre  amare  il  Si- 
gnore , nelle.  Tue  lodarlo . La  lode  fenza 
l' amore  farebbe  aBettata  , 1’  amore  Tenza 
lode  farebbé  falfo..E  però  il  Profeta  in 
un  tal.  verTecto  ha  congiunti  qucAi  due 
termini  di.  amore  inAeme,  e di  lode  , 
perché  mai  db  buona  legge  non  poAono 
andar  difgiunti.  Tutta  la  vita  umana  é 
•elTuta  , per  dir  ccuì,  di  due  Ali:  di 
quello  che  noi  dilpontamO'  di  far  per 
Dio,- di  quello  che  Dio-  difpone  di  far 
di  noi ..  Neh  noAro  operare  da  noi  Dio 
padìfee  fopra  tutto  l’amore,  nel  Aio  la 
lode.  Ma  guarda,  quante  volte  cu  fai  1’ 
oppoAo  di  quello,  a che  Tei  tenuto.'  Nel- 
le tue  opere  in  vece  di  atnar  Dio,  cu 
ami  ce  AeAb,  cercando  in  e(Te  i tnpiinte- 
kA>  , il  tuo  laccato , aAai  pi  ù che  Dio . Ncl-^- 


u .«>. 
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le Aie,  in  vece  di  lodarle,  talora  li  non  lo- 
accuA,  almeno  te  ne  lamenti . Qual  mara- 
viglia però,  Ce  nello Aato  tuo  ti  tieiccA 
poco  di  farti  Santo  ? La  colpa  non  più  é del- 
lo Aato , è di  te  niedcGmo ..  Eccoci  oggi  la 
gloriofaSanc’  Anna  arrivata  a grado  >ì  ec- 
cclfo  di  fancied  , che  meritò  d’  clTcre  la  Ma- 
dre, di  chi  ; di  quella  AcAa  che  fu  poi  Ma- 
dre di  Dio:  E pur  come  vi  arrivò,  Ce  non 
con  quello  puro  efercizio , eh’  hai  qui  fenci- 
co  ì Colt  amat  Dio  nella  Aia  vita  privata  di 
vero  cuore,  e con  lodarlo  nella  Aia  così  lun- 
ga AeriUtà.  Tanto é vero,  che  ic  anche  cu 
peatichetai  fedelmente  un  cale  efercilio,  SUi, 
Ut  Domìmu  <•  àUtSiiottt^fu» , txultuiit  fuftr 
to  im  laude  .. 

XX  VII. 

EJle  cmfntitm  Adverfario  lue  cito , ium  et' 
in  via  cum  te , ne  forte  traiat  tt  Aivtr- 
fariui  juditi  , O*  Judex  traiat  tt  mini- 
ftroy  ò'  in  cereerem  luiiiarii , Amen  dite 
liti ,.  aen  txiet  inde , denet  redini  nevif- 
Jìmum  quairantem.  Match,  r-af.- 

COnAdera,  che  nel  miglior  fcafo  mi  Ai- 
co  Aa queir  Arverlàiio,  di  cui,  le- 
condo  l’ intelligenza  de'  Santi  favellali  in 
queAo  luogo.  E* il  dettame  della cofeien-- 
za . E con  queAo  dice  il  Signore  i eh’ hai  tu 
dafarequelloche  (ai  con  un’Avvecfario  po- 
tente,. il  quale  ha  qualche  prcccnAongiu- 
Aa contro  la.  tua  pecfona..  Non  fei  tu  Ibi- 
lecito,  mentre  egli  actaalmence  A a per 
coadatti  dinanzi  al  Giudice  a dargli  più- 
che  puoi  la  dovuta  foddisAtzione  per  via- 
di  compoAriene,.  di  compromeAo ,.  o di 
sboefo , che  più  Io  appaghi  t £ covi  bai  da 
far  col  dettame  della  cofeienza . E per  qnal' 
cagione?  Per  non  cAèr  poi  condannilo  a 
pagar  con  tutto  rigore  quel  debito  da-  coi' 
prima  ti  potevi  liberar  con  incomodo 
aAai  minore  . Se  iiucnderai  ben  queAa- 
vetied  , non  iàrl  sì  facile  a difprezzare  cut» 
ladìlefuc  lAanie,  benché  giuAiAìine  .. 

CooAdera,  come  queAodettame  A dice 
Avverfario  tuo,  non  perch’egli  vc^a  il 
tuo.  male  ( giacché  in  tal  cab  A lacebbe 
detto  inimico  }.  ma  perché  contraddice  alle 
tue  voglie  fcorcccte,  facendo  con  efib  te 
quell’ufAzio,  che  fece  l’Angelo  con  l’ìn* 
conAderaco  Baiamo  , quando  gli  dìAc  : | 

veni , ut  aivtr/artr  ti  ti , tfmiapetverfatfi  vi» 
tua  y mihiqnt  centrarla  ^ ^\le  volte  queAo' 
Avverfario  ti  vuole  ritrae  dal  male  , incnii 
tu  tcalcorri  : e alle  volte  ci  vuole  incitare.' 
al  bene,  acuiTci  ricrofo.  Però  nell’ un  £ar 
fo,  e nell’altro  tiavverfa. Tempre,  e cosi 
Tempre  é Avverfario,. liti.  Ma 
che  ?'  per  queAo  gli  vorrai  male  alcuaod. 
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AbzI  per  queflo  Io  devi  amar  magiioraimre.  favore.  E perà  nora  come  i|tH  fi  férciia . 

Meglio  è un*  Amico  che  avverfa , ebe  non  è dice , mftm  »Avtrfmiui  fr»d4/  t»  Judiii  , 

. un  nemico  che  adula.  Mtiier»  Jum  mulner»  tna  non  u dice  poi , mfortt  Jititx 

't>*v.i7.  t.  dìlijenih  y quam  frtiydiilent»  tfeut»  uHtmtij  > Mìnijh»^  Si  dice,  m forte  aàverfarim  trt^ 
Nimicocht  ti  adula  èli  fomite  tkUaconcu-  d«/ /c7wi>Vf , mertendo  iacofain  forfè,  petw 
pifeenza,'  eaqucftodei.volermale.  Amico  chdp’uòtflère,  che'fuicermme  almeHoded- 
che  ci  avveclàèil  dettame  dellaeofckiiza  ; e iaiua  via  abbi  dato  foddiafazioneaquefto 
a queOo  dei  voler  bene.  Che  fé  pure  non  vuoi  avvetfotiocon  undolorc  tantoiatim»,  tan- 
Ecdi.|(  p.  elicti  avverfipià,  e tu  foddìsfaki . to  mtenlb  delle  ripugnanze  aJui  ufate,  cK* 

utrfarium  y affi i gè  iaimiemn.  TtlU  ai-  egli  nonpofla  in  virtii  di  ciò  ritenere  più  a^ 

vtrfariumy  con  foddisfare  al  dettame  della  cuna  ptetealionefopradi  te . Ma  poi  li  dice 
caicienza;  iaùntcMn,  eoo  repri-  afTolutamcme , ntjudtx tradattt  Mimflra , 

mere  il  fomite  della  ccmcupticeina . perchè  cnoic  queiW  avverfario  fi  è conven> 

III.  Conlidera,comeaqueilo  Aweriàrio,  di-  tiro  di  accufatore,  in  attore,  ha  vinta  ha 
ceìlSignore,  dietuhaidacoarentite  nelie  caofa ; non  fé  ne  pud  dubitare.  E'cert»,  che 
due  cole  ora  dette  ; eneli’ aftenertida  quel  il  Giudice  ti  dovrà  dare  al  Miniliro,  ciod 
male,  da  cui  ai  tira,  e nell*  elèguite  quel  all'Angelo  efècutore,  ed  è certo,  chel’An- 
bene,  alquale  ti  llimala . Ma  dice  che  hai  gelo  cfecalore  ti  dovrà  condur  nellaCzfce- 
Aifufrc&oy  Eftaeemftmiras  adwfmittuc  re  a ce  dovuta.  Nonl'arcbbepercancoBn^en- 
cittyium  eiimiia  carneo.  H«aàìctfiatimy  tot  gtaviffimo  il  non  aver  conlèntito  oppor- 
percbctalvolcacotivienpigliarequalcfaepo-  tunamencraquefto  avrerfario',  acuifido.- 
codi  tèmpo  a dclibecare  i aiadketi/a^er-  rràportarrifpetto  sì  grande  in  quell' iaap- 
ebè  non  li  perda  tempo:  potendo  mafSina-  peilabfletrilmnaltf  ETfvrws/Vnvnnv,  adun- 
mente  accader,  che  l’uomo  li  traviai  termi-  que,  tfittoafimimtaàxterfarit  tao  cito  ytam 
nedeliavia,  quando  lì  figura  di  elTere  anco-  ti  in  via  cam  et  y ne  forte  aéuerfariat  traini 
ta  al  mezzo.  Quella  viadla  vita  mortale:  te/uiitiy  (jrjuiex  traini  te  Minifin,  {Jh 
Dirieein  coafiecia  tao  viam  marni  in  cui  mittariiincareerem.. 

queno  avverfario  benevolo  mai  non  lalcia  di  Confiderà,  qual  liaquefiaCateere,  del-  If. 

accompagnarci.  E che  farà  s*  egli  non  avrà  la  quale  qui  fi  ragiona.  Ellh  èdcqipia:  il 
in  tempo  ricevuta  Ibddisfazionc?  Allora  di  Purgatorio ,, e 1*  Inferno.  Una  di  quellfe 
avverfàrio  benevolo  qual'egli  è,  fi  converti-  indubitatamente  dovrà  toccarci  lècondo' la 
ràinavverlàriopurcroppopregiudiziale,  in  qualità  del  delitto  da  te  operato.  Ma  qua- 
accufatore,  in  attore,  che  tal’ e ’l  nome,  lunque  fiali,  quivi  ti  converrà  dare  intera 
chequi  gli  dà  il  refioGreco.Che  ti  par  dun-  foddisfazione.  Senti  che-il  Signore  è-,  che 
que  di  te?  Haqualche  giufta  pietenfion  di  giura:  Ameieiicoiiii , non  exiet  rade,  io- 
prelènte  co' fatti  tuoi  quello  avverfario  ora  nee  rrdiatnovififmam  qaairantem.  Lapar- 
detto?  Che  ci  dice  dentro  il  cuor  tuo  ? V’ è ticella  ionecy  alle  volte  ammette  termine, 
qualche  bene,  al  quale  in  damo  ci  lliinolì?  e figniSca  ciò,  che  dipoi  verrà,  com"d 
Defaconfencigli  peellamcnte:  £^tirm/é»/>«>/  in  quel  luogo  di  Giob:  ExpeBo  imeo  Job  <4.  va. 
Fph,  ),  tj.  aiverjatiotuotitOydnm  et  inviacamooypet-  niat  immataeio  mea.  Alle  volte  non  ha 
chi pcA  viam  non  ti  dovrà  giovar  punto  il  ammeue,  e lignifica  ciò,  che  non  vnrrà 
dìfpiaccrdi  ngngli  averconfentico.  Diràlc  mai,  com’è  in  quall'alcro  luogcr  pardeil' 
cole giuiliflime come  fimo . Omnia,  qaaar-  illellb:  Dente  iefieiam,  ntn  rtceiam aiin-  ^’^  *• 

gaantary  atnminomaniftfiamar.  nocentia-  mea.  Orai,  fé  Cu  andtai  nerPUe- 

JV.  Confiderà,  quanto  grave  faci  il  tuo  daa-  gatorio,  n’ulciraì  bene,  ma  non  gii  fiu 
no,  fe  non  avrai  confentico  in  rempo , com'  a canto,, che  non  avraidoddisfatto  a tur- 
eri  tenuto  a fare,  a quell ’avveciàrio,  mentre  to  ^rigore  : fe  andrai  nell’Inferno,  nonne 
fi  dice,  ch'edi  ci  coniègnerà  in  mano  del  giu-  ulcirai  per  tutta  l’ eternità  . Quello  ,vuo1' 
dice.  Quello giudice.è  Gefucriflo , chi  non  dire  nell’ un  calo  , e nell'altro:  Kon exiet 
loia?  E in  mano  od  elTo  quello  avverfàrio  ci  rad/,,  ionee  rtiiat  nevifii mam  qaairantem-m 
dovrà  confègnare  come  acculàtor,  comeat-  Figurati  di  tenere  in  carcere  a tua  requi- 
lore.-perchc  il  dettame  della  cofeienza  fprez-  fizione  due  debitori , uno  ricco  di  capita- 
tato  ,faràqucUo,  che  ti  dovrà  coilìtuire.di-  le,  ed  uno  fallico.  Studici  al  ricco;  Jtat 
Danzi  a Criil*  a guifa  di  Reo  ; nè  felo  cofii-  exiet  inde , dente  tedia/  noviffimam  qaadnm- 
ilìcuirti,  ma  ancor  convìncerti  alTaipìù  di  tem,  tu  gli  dici,  cheufcìradilà,maquaa- 
quel , eh’  altri  faccia , dì  ta]  maniera  che  a do  ? Quando  ti  avrà  loddisfatto  -con  rigor 
lui  più  che  ad  altri  fi  avrà  riguardo  nel  giu-  fommo  . Ma  le  tu  ciò  dici  al  fallito,  tu 
dicartì . Quindi  non  lì  dubita  punto,  ch’egli  gli  dici,  che  di  là  non  dovrà  più  ulcire, 
aoa  abbia  da  riportar  la  fentenza  a proprio  peichcegU  d afiuM-iocapacc  difoddisiarri. 
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L'iDciTo  è nd  calo  coflro.  Nel  Purgato- 
rio le  Auime  fono  in  iliato  di  poter  lod- 
dìrlàre,  perché  hanno  capitale  di  grazia: 
tteir  Inletiio  non  Tono:  e coti  quelle  li  può 
diri)  chelien  ricche:  quelle tàllice • $epc- 
« rò  li  dice  a un’  Anima  del  Purgatorio  i 

Km  txiti  iadt,  dente  rtddeu  mvijpmum 
ftudrueipt,  le  le  dice,  ch'ella  ufcirà  dalla 
carcere,  ma  a Tuo  colio.  Ma  le  ciò  li  di- 
ce a un'Anima  deU'lnferno  , le  le  dice, 
che  dovrà  flar  carceraca  per  cutcUrecoli. 
Qualunque  però  lia  quella  pena,  di  cui 
qui  cratcafi,  lia  temporale , Ha  eterna,  oli 
quanto  farà  tèmpre  maggior  di  quella  , 
che  tu  avielli  rofictta  nel  concordare  col 
tuo  avvtrfario  per  via  ! Se  dunque  hai  fen- 
no,  concorda,  non  difi'crire,  che  il  ceni 
po  palla  : £jìe  cenftniitnt  Meer/arit  tue 
citCy  dum  et  in  yi»  cum  e«. 

VI.  Conlidera  , che  alcuni  vortebbono  con- 
cordare con  quelio  avverlàrio  cosi  puten- 
te: ma  in  qual  manierai  con  tirarlo  al- 
le voglie  loro:  perchè  vortebbono  con  pal- 
liati argomenti  indurre  a poco  a poco  il 
dettame  della  cofeienza  ad  approvar  ciò, 
che  dciidcrerebbe  il  loro  appetito.  Ma 
queAo  non  li  può  fare.  E per  qual  ragio 
ii:J  Peichcate  tocca  di  Ance  coneiTolui, 
c non  a lui  di  Aate  con  tifo  ce . Nota  co- 
me parla  il  Signore  ; Ifie  cm/entieni  nd- 
-uerjàti*  tue  citty  dum  et  in  viu  eum  eo. 
Poteva  egli  dire  egualmente  henc,  flum 
ttium  ilUrftin  vi»,  perchè  tu  hai  il  det- 
tame della  cofeienza  neli*  intimo  del  cuor 
tuo . Ma  non  ha  voluto  dire  così . Ha  vo- 
luto dire,  dum  et  in  via  eum  te,  perche 
tu  intenda,  che  a tc  tocca  di  feguirlui, 
e 1 lui  non  cocca  altrimenti  di  l'iguirtc. 
Oh  quante  volte  procuri  di  adefcarlo , di 
aggirarlo,  o almeno  di  acchetarlo , Ccchè 
non  gridi  in  ricordarci  il  tuo  debito  Fol- 
Piov.  i9.  f.  le  ce , fe  così  peocedi , i^i  deriinat  «u- 
tes  fuoj  y ne  attdiat  Itgtm,  %r»iie  tjntrrit 
nxetratUis.  Se  però  non  gioverà  cheli  rac- 
comandi a Dio  URO,  che  avvedutamente 
avrà  divertite  le  orecchie  per  non  udire  il 
dettame  della  cofeienza,  tanto  la  Aia  ora- 
zione farà  efecrabilei  che  farà  di  chi  avrà 
procurato  di  farlo  ancora  tacere . con  pre- 
vettitlo?  Il  rimorfo  di  colcienza,  eh'  è 
quello  propriamente  , che  grida  poiché  fi 
è fatta  l' epcraaione , può  eflère  più  ne- 
gletto, malQmamente  da  chi  è di  coA  len- 
za, opaurofa,  opuAlla,  per  nun  dare  in 
tal  modo  luogo  agli  fcrupoli , ma  ildct- 
tame , di' è quello , che  grida  innanzi , vuol' 
clfcrc  fempre  udito.,  almeno  per  pigliar 
agio  a deliberare;  e tanto  più  vsol'  cAcre 
ancora  udito,  quanto  egli  grida -più  ftrte , 


;>erchè  allora  è più  chiaro  Agno,  ch'egli 
ha  ragione.  ' 

XXVIII. 

Diiigtt  Deminum  Drum  tuum  rxeeiteerd» 
tue  , ty  ex  tota  »n:m»  tua  yCTex  teta  mtn~ 
te  tua,  (Tex  teiavirtute  tua,  Hecejffri- 
er  itm  tnmd.e:um . Secu’.dun  nutem  fimiìe 
ejl  ali  : Diliget  prexìmnm  tuum  tamquam 
!t  iffum,  Marc.  it.  51. 

Confiderà , che  àia  ciò  , che  Dio  da  ce  & 
vuole , mentre  qui  dice  ì Diliget  De- 
minum  Deum  tnum,  <^c.  Vuole  primie- 
ramente, che  tu  aderifea  a lui  con  tut- 
to il  tuo  cuore,  ex  tete  cerde  tue,  cioè 
con  tutta  la  tua  volontà.  E'  quella  tra 
le  patri  dell'  uomo  la  domiiiamc  ; c però 
s’  intitola  coi  nome  lìgnorilc  di  cuore  ; 

Prtit  pii  err  tuum  mihi  , Dipoi  vuole  ,Pii»  ej.i*l 
che  aAine  di  far  ciò  più  perfettamente , e 
con  l' atto  interno , e con  l’ atto  eAerno , 
tu  chiami  in  ajuto,  prima  tutti  gli  ap- 
petiti inferiori , i quali  come  ribelli  par 
clic  piu'toAo  inclinino  a di Aurbarti  da  un 
tale  amore,  e poi  tutte  le  membra  del 
corpo,  la  lingua,  gli  occhi,  gli  orecchi, 
le  mani , cc.  Gli  appetiti  (on  qui  com- 
preli  generalmente  cui  nome  di  anima , ex 
teta  enima  tua,  e le  membra  con  quel  di 
forze,  ex  tota  virtute  tua.  Ma  perché  ciò 
tu  non  puoi  confeguir  con  facilità,  fc  I' 
incelletio,  ch’c  parte  si  principale,  noo 
acconfcnce , ci  dice  che  cu  chiami  in  tua 
lega  ancor  1'  intellecie  con  tutte  le  Aie 
potenze.  E quello  è qui  detto  mente,  ex 
teta  mente  tua , alKnelié  il  vocabolo  Acf- 
fo  le  abbracci  cucce.  . Or  fe  il  Signore  ciò 
ti  comanda , Ila  aliegramence  , perché  con 
quello  atto  mcJclimo  A obbliga  dunque  a 
darti  ancora  le  forze  per  efeguirlo.  £ co-  • 

SI  tu  ad  elcguirjo,  non  volere  ornai  po.'- 
re  più  lungo  indugio.  La  tua  volontà  lia 
tutta  già  data  a Dio:  i cuoi  appeciti  non 
prendano  la  loro  Legge  fe  non  da  Dio. 

Se  deAderi  nulla , fa  che  deAdcri  d’ clfe- 
re  unito  a Dio;  fe  ti  rallegri,  dei  ral- 
legrarti degli  onori  di  Diot  fc  ci  rattri- 
Ai  : dei  raitrlAaiti  delle  oA'cfe  di  Dio; 
fe  temi,  temi  la  difgrazia  di  Dio,  cosi 
nel  refto.  Le  tue  membra 's' impieghino, 
quante  fono,  in  procurare  il  maggior  ler- 
viaio  di  Dio;  e in  Dio  Aa  AAa  tutta  pur 
la  tua  mence , Acché  fe  Audj , A fpecoli , 
tutto  tenda  a trovare  il  modo  di  poter 
maggiormente  piacere  a Dio . QucAo  é 
adempire  il  precetto  che  qui  C impone,  , 
mentre  egli  dice  ; Diiiges  Deminum  Drupe 
tuum,  crt, 
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II.  ConGdera«  ciie  ^uefto  pfccctto  non  li 
adempie  mai  fu  la  Terra  petfeccamciuc , li 
adempie  in  Ciclo.  Ma  ciò  non  ha  da  feo- 
rarci.  Perché  del  Dorare , che  chiunque  fa 
un  precetto,  ha  due  mire,  ottenere  il  fin 
delptecetto,  eoteener  quelle  operazioni, 
le  quali  come  mezzi  conducono  ad  un  tal 
fine  . Mi  Ipìegherò  . Il  General  dell’  iilèrci- 
to,  quando  comanda  ai  Tuoi  Soldati  lot- 
to una  Piazza,  che  s' iaipadrunifcano  di 
un  tal  pollo  determinato,  come  dire  d*  un 
rivellino , che  mira  ha  egli  ? Ha  mira  ail'ac- 
quillo  dei  pollo,  eh' è il  fine  del  luo  pre- 
cetto, ed  ha  mira  alle  operazioni,  che  a 
ciò  conducono  fecondo  le  buone  regole 
militari  che  fono  i mezzi  di  giungete  ad 
un  tal  line.  Ora  chi  riporta  il  fine  ancor 
del  precetto  , adempie  un  tal  precetto 
perfettamente:  e coai  in  guerra  adempie 
perfettamente  la  volonti  del  l'uo  Genera- 
le chi  s* impadronifee  del  polla.  Chi  non 
riporta  il  fine  ancor  nel  precetto,  ma  pur 
fi  porta  di  modo,  che  procede,  per  quan- 
to può , fecondo  le  buone  regole  di  adem- 
pirlo, è vero,  che  non  adempie  il  precet- 
to pcrfettaniente , ma  non  rileva  : 1’  adem- 
pie tanto,  che  balla  a n<  n farlo  reo,  anzi 
pienamente  lodevole,  coirlfè  di  quel  Sol 
dato,  che  non  arriva  ad  impadronirli  del 
pollo , ma  tuttavvia  non  ha  mancato  da  * 
Iha  pane  alle  regole  militati . Polio  ciò;  il^ 
Signor  con  quello  precetto  eh’  egli  ti  fa , 
quando  dice.  Dilige’ t iTC‘  ha  due  mire, 
1' una  é il  fin  del  precetto,  cioè  che  tu  to- 
talmente ti  uiiifca  a lui,  come  tuo  ulti- 
mo fine;  l'altra  le  operazioni,  che  a ciò 
conducono  come  mezzi,  ch’cl’efttta  o(- 
lérvanza della  fua  Legge . E’ certo,  che  fu 
la  Terra  tu  non  puoi  confeguir  quello  fine 
perfettamente , elTcndo  riferbato  ciò  a quel- 
lo fiato,  nel  quale  Iddio  trit  cmni»  in 
tmnihnt:  ma  ciò  non  fa  cafo  alcuno:  ba- 
ila , che  tu  operi  fecondo  le  buene  regole 
da  lui  dace  a conleguire  un  tal  fine.  Che 
fe  addimandi  , perchè  dunque  il  Signore 
ha  voluto  promulgare  il  prccitto  lòtto 
quelli  termini  erpreflì  di  amarlo  tx  ttt»  cor 
lUy  ex  tei»  anima  , ex  eeta  vèrtute  > ài  ex 
tela  mente  y che  non  è mai  pofiibile,  fuor- 
ché io  Cielo,  di  elcguirc  con  perfezione; 
e non  fono  quei  Ioli,  che  a noi  fi  addatea- 
no  ; la  ragion  è qucirillefia , per  cui  il 
Gemerai  dell' Elèrcico  fa  il  fuo  comando  ai 
Soldati  folto  quei  termini  d' impadronirli 
del  poAo , che  certamente  non  è in  loco  ba- 
lia . Ha  voluto  il  Signore,  che  tu  fapefli 
dove  doveri  indirizzate  i tuoi  dardi,  che 
fon  le  tue  operazioni.  Ma  come  mai  pote- 
vi tu  fapcr  ciò , fc  non  facerafi  a te  noto 
patina  Ml'xinima,  Tomo  I. 


ilberfagliol  E fate  nel  cafo  nofiro  èl’uDÌr- 
li  a|Dio  con  perfctciliìmo  amore,  qual'é 
quella  elei  Santi  in  Cielo . Ma  giacclièora 
ti  è noto  ai  bel  berfaglio,  rimira  un  po- 
co fe  veramente  i tuoi  dardi  van  tutti 
ad  eflò,  o fe  purtroppo  deviano.  Sagit-  *■  Rt*  •*< 
ta  icnaiht  nun^uam  rtdit  retroeftim , 

Coivfidera  , quanto  giufiamente  il  Si-  III. 
gnoredate  pretenda,  che  l’ ami  per  quan- 
to puoi,  nel  modo  ora  detto,  cioèTami 
con  tutto  te-  Egli  è il  tuoOio,  eper  con- 
feguente  egli  è il  tuo  ultimo  line.  £ a' egli 
è tale,  come  non  è dunque  giiifilfiimo, 
che  tutto  Ce  parimente  impieghi  in  amar- 
lo j Mira  l’Avaro;  il  quale  per  luo  ultimo 
fine  ha  cofiituico  il  danaro , e covi  1’  ha  fat- 
to fuo  Dio:  xiegentum  junm  , cr  anrum  Of.  t.  a, 
fitum  fecerunt /tit  id<ÌA  , ut  interirent . Oh 
come  impiega  tutto  fe  fieOo  in  amore  di 
quel  danaro!  L’ ami  ex  ette  cerdefue,  per- 
chèia  fua  volontà  non  brama  altro:  econ- 
tenta  appieno  di  quello,  privandoli  di  niil- 
Icaltre  lodJìvIazIonì , che  potrebbe  otte- 
nere, li:  lo fpe iidclte . L'ama  ex tetaanìma 
y««,  perché  i liioi  appetiti  non  gli  fanno  per 
poco  Icrvite  ad  altro.  S' egli  fi  Idegna , là 
fdegna  conchi  gli  contende  il  danaro;  le  lì 
rallegra,  è qualor  piozaeci  danaro;  fc  lì 
rattrilia,  è qualor  perda  danaro;  fe  invi- 
dia, invidia  a chi  più  pofliede  danaro  . 

V ama  ex  teta  virtuie  Jua , perché  le  fue 
membra,  qui  è dove  pur  gli  fervono  più 
che  in  altro  fenia  rilparmio,  non  ;irezzan 
acque , non  paventano  arfute . E foprattut- 
to  T ama  ex  teta  mente  fua , p:rché  qui  è 
dove  la  mente  gli  è |)tù  fedele.  Qiranto 
fpecolj  I quanto  lludia  ! non  cella  mai 
di  trovar  raggiri  fi  lilli.ni , con  cui  farepiù 
grollì  acquilli.  Ora  fc  per  un  Dio  ai  fallo  , 
qual'é  il  danaro,  può  l'uomo  giungere  a 
impiegar  tutto  le  ficilo  a quell'alto  legno, 
che  hai  qui  veduto  , perchè  non  può 
giungervi  ancor  per  quel  Dioch’é  vero  à E 
fe  può  giungervi,  ragion'è,  chevi  giun- 
ga. Però  ncll’i.uiporre  coai  fegnalato  pre- 
cetto , non  fi  è contentato  il  Signore  di  di- 
re , Dii'get  Den.inum  ttrim  ; ma  elprdfa- 
mentc  ha  voluto  dire  anche  Deum,  per- 
che le  qual  Die  egli  é il  tuo  ultimo  fine, 
non  é ragionevole , che  come  tale  tu  l’ami 
con  Culto  te  ? L' Avaio  ama  canto  quel 
fuo  danaro,  perciocché  fiima  di  avere  in 
e!To  viitiuimcnte  ogni  bene,  bcnciic  ef- 
fettivamente non  ve  n'ha  niuno:  Eecl.  r.  t- 

attiat  divi f tal  t frufium  nen  tapiet  ex  eit  • 

E come  non  puoi,  tu  amare  altrettanto 
Dio  , ed  amarlo  anche  più  , mcntie  in 
elio  é ogni  bene  clldiivaincnie. 

Confiderà,  che  quello  clémpio  nudili-  IV. 
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mo  ti  di  la  regola,  la  qua]  Cu  devi  tenere 
i»  un  tal  amore,  e te  la  dichiara.  Qual'c 
l'amor  dovuto  aU'ultimo  fine  ì E'  preporlo 
atutto.  £ qucAo  èciò,  che  ti  comanda  il 
Signore  , qualor  ti  dice  ; Diligi»  Dtminum 
Ditm  tHitm,  Hai  da  fare  come  l'Avaro,  il 
quale  condifeende  a le  in  varie  cofe , e in 
varie  cofe  condifeende  anche  ad  altri , ma 
purché  non  v'entri  difeapito  di  danaro. 
Qucfto  è,  che  in  primo  luogo  dee  por- 
li in  falvo:  l'ultimo  line  . Non  è però, 
che  a qucAo  onore,  che  l'Avaro  fa  alfuo 
danaro,  preferendolo  a tutto,  non  li  con- 
giunga un'  atto  formai  di  amore , il  quale 
confille  in  amare  il  danaro  per  il  danaro , 
eh' è proprio  fol  dell'Avaro,  e non  amarlo 
almeno  principalmente  per  altro  efl'ctto . 
£ quello  anch'c  quell'amore,  al  qual  tu 
fei  tenuto  in  rifpettoaDio,  fe  vuoi  amar- 
lo come  l'ultimo  fine . Hai  da  amar  lui  per 
lui . Se  lo  amalli  per  fbitrarti  puramen- 
te alla  pena  , che  fi  dà  a chi  non  ama- 
lo ; Se  lo  amalo  per  ottener  puramente  il 
premio , che  fi  di  a chi  l' ama , non  ba- 
llerebbe, perchè  per  colpa  di  queftoatto 
medeliino,  non  lo  preferireAi  piùatutto: 
Inpolporrelli  al  premio,  lo  pofporreAial 
la  pena.  Può,  non  lo  nego,  la  pena,  c'I 
premio  incitarti  ad  amarlo  più  : ma  non 
incitarti  ad  amarlo  aflolutamenre . Anzi  fei 
tenuto  in  vita  più  volte  a fare  un  tal'  atto 
efplicito  di  amor  dì  Dio  ,f«e»r  mini» . Diffi 
elplicito;  perchè  non  li  può  negare,  che 
ncll'olTcrvanza  degli  altri  comandamenti 
non  fi  contenga  virtualmente  un  tal' atto, 
che  però  dilTe  CriAo  : Qui  k.tht  m»idat» 
me» , ir  firvut  e» , Hit  e{l  ijut  diligi»  me  : ma 
non  fi  conticn  formalmente  : che  però  forfè 
CriAo  non  dilfe  diligi»,  mi  Uh  eli,  tfui  di- 
l’gir,  quali  dinotando,  che  una  tal'ofler- 
vanza  è indizio  di  untal'amorc,  ma  non 
però  è r amor  formale  medefimo  j elTendo 
certo,  che  quegli  atti  di  amore  implici- 
to , i quali  non  fi  diAinguono  dall'  oBcr- 
vanza  di  detti  comandamenti , Ibno  piut- 
tofto  atti  di  ubbidienza , e di  olTequio  ver- 
fb  Dio  come  Padrone , che  di  amor  verfo 
Dio  qual'ultimo  fine.  E pure  cindubita- 
tiAnno, che  anche  a queAi  noi  fiam  tenuti , 
mcntr'  è già  fentenza  dannata  ìnfegnar 
l'oppcAo . Verò  è , che  ficcomc  i precetti 
alierm  'tiii  non  obbligano  ad  ogn'ìAante, 
ma  folo  nelle  debite  circoAanze  , come 
ohblii'.'J  11  digiuno,  come  obbliga  la  ccn- 
fcAlon',  come  obbliga  la  comunione,  co- 
me obM'ga  la  limolina;  5C0SÌ  è di  qucAo, 
clic  ci  obbliga  a fare  queAi  atti  efprelfi  di 
amor  di  Dio  Jtiper  cmoi»,  che  fono  detti. 
Ma  quali  limo  quelle  debite  circoAanze? 


;lio. 

Vuoi  prendere  U mio  pirere?  Più  che  tu 
puoi  DiligéS  Deminum  Deum  tumm  I &i- 
Vedi , che  il  Signore  non  ti  detèrinina  tem- 
po, come  fi  fa  nel  digiuno,  nella  confef- 
Cono,  nella  comunione,  nella  limolìna,  e 
in  cofe  tali , perchè  pur  troppo  ad  amar- 
loogni  tempo  è debito.  A tutte  l'altre  co- 
le convien  quel  detto:  O-neij  tmfuihi- 
beni  i a qucAa  non  fi  conviene  . E ciò 
ti  baAi  per  ora  in  dichiarazion  di  que- 
lla Icntenza  , che  come  la  principale  di 
quante  n'abbiano  le  Scritture,  grullo  fa- 
rà , che  li  appropri  più  d’ una  Medita- 
zione a fuo  intendimento. 

XXIX. 

Diligi»  Deminnm  Deitm  tuum  , (yc.  Hee  e]l 
friiTiun»  miuida»iim , (^c.  Mare.  IZ.  3I. 

Onlidera , come  qucAo  precetto  , da  I. 
noi  fpiegato  nel  diprceorfo,  vien  det- 
to , primo  : Hx  tji  grimnm  m»itd»tnm  1 e ciò 
per  più  capi.  I.  Perch'egli  è il  primo  nella 
intenziondi  chi  dà  la'lcgge . QueAoèqucl 
precetto , a cui  fi  ordinano  tutti  gli  altri  ; 

Fini»  frenali  r/l  Ch»rit»t , E confeguente- 
mcntc  ejli  è il  primo  nella  intenzione  , pcr- 
ch'cgli  e il  fine  di  tutti  gli  altri  precetti . II. 
Perch'è  il  primo  nella  obbligazione  di  chi 
riceve  la  Legge.  ConcioAìachè , fe  queAi 
ha  da  ollervare  tutti  gli  altri  precetti , per- 
chè fono  ordinati  a qucAo , molto  più  dun- 
que è tenuto  di  oflervar  queAo , a cui  gli  al- 
tri fon'ordinari . III.  Perch'egli  è il  primo 
nella  dignità  fra  cutrf  gli  altri  precetti , che 
coAituifeotto  la  Legge.  E qual' altro  precetto 
può  mai  trovarli , che  fia  più  proporzionato 
alla  nobiltà  dell'animo  umano?  Il  precetto 
più  nobile  èfenza  dubbioquello,  che  me- 
no ti  ofi'ende  la  libertà . £ tale  appunto  fi  è 
qucAo  : Dilige»  Diminitm  Deum  tunm , tir», 
perdi'  egli  è folo  a non  entrar  nel  numero 
di  quei  precetti , che  adcmpionfi  centra 
voglia . Gli  altri  precetti , non  rubare , non 
adulterate , non  ammazzare  , &c.  fon  di  lor 
genere  più  fervili,  perchè  fi polTono adem- 
pire per  puro  timore  di  quel  fupplizio , che 
è impoAo  a ì trafgrciTori . QueAo  precet- 
to non  già.  QueAo  è precetto  di  amare, 
e però  non  può  adempirli , fe  non  che  aman- 
do . Se  ami , perchè  temi , già  tu  non  ami  • 
e cesi  già  non  lo  adempì . Non  v'  è atto 
più  volontario  di  quello  , che  fia  l'amore 
c così  non  v'è  atto  più  fignorìle  . Ma 
poAo  ciò,  chi  non  vede  come  qucAo  è il 
primo  precetto  per  dignità  ? Hcc  efl  fri- 
mum  eh.vtdurum  . Sc  non  v'è  acro  il  più 
fignorile  dell*  Amore  , dunque  non  v'è  pre- 
cetto il  più  fignorile  di  quel  che  riguarda 

un 
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linear  atto.  Ma  tu  frattanto  nota  un  poco  templazionc,  datti  alla  compunzione  ; e 
a tuo  prò,  che  fommo  torto  fai  a Dio,  vedrai.  Ma  cualpiùguili  ilcibo,  edipoi 
quando  a lui  rubi  un  tal’ atto  per  darlo  lo  fputii  Fmflut  tjm  duUis  gutntrimts, 
piuttollo  a creature  viliflime  della  Terra;  Non  dice  UiUs  meh,  dice  gHtiuri. 

Non  altro  appunto  ti  meriti  fe  non  eh’ egli  Conlidcra,  che  come  quello  precetto  è II  l> 

come  al  Serpente  , ti  dia  per  pena  quel  che  il  primo  nella  dignità , e nel  diletto,  cosi 
da  tc  già  farefti,  ch’èdi  non  levare  il  tuo  ancora  è il  primo  nell’ utile.  Elaragion’è, 

Apec.ii.»-  petto  giammai  di  Terra  :^rf«7èediàiraeyf,  perchè  il  pagaincnto,  che  daiTi  a chi  lo  efe- 
ftritjttt  nàhuc  ^ Quando  n Signore  non  ti  guifee,  pare fhe  a dir  veto  (i  truffi,  non  lì 
avelie  ordinato  sì  clprallàmence,  che  l’ami,  guadagni . Di  buona  regola  toccherebbe  a 
tu  io  dovrelli  pregare  con  fomma  iftanza  noi  di  pagar  Dio,  affinchè  degnili  di  lalciat- 
a contentarli  di  darti  una  tal  licenza  , tan-  li  amare  da  noi,  non  a Diodi  pagar  noi, 
ta  è la  luadj'giutà.  £ come  dunque  non  affinchè  et  contentiamo  di  amarlo.  Però 
lo  amerai,  neppur  dopo,  che  l’ha  ordi-  mira  il  gran  benefìzio,  che  Dio  ci  hafat- 
nato:  dicendo:  Dii! gei , Ó'r.  to,  quando  ha  dette  qui,  Diligei  Dcmi- 

IX.  Confiderà,  che  come  quello  precetto  è numDtHm  tirnm,  t^r.Ha  fitto,  cheque- 
il primo oclladignità, che foAiene,pr/mirn  Ao  amore  Ca  di  precetto;  MandMMm,  £ 
tHtndiuum  y così  ancora  è il  primo  nel  così  n’ ha  certificati , c he  qucAo  amore  farà 
diletto,  che  porta.  Perchè  fe  l'amere  ap-  prellò  lui  meritevoie  di  mercede,  laddo- 
punto  e quello,  che  condilce  l’auAerodi  ve  prima  parea,  che  troppo  giuAanrente 
tutti  gli  altri  precetti , come  può  elTere,  che  poteflimo  dubitarne . In  Religione  liain 
egli  in  Ce  non  n'  abbia  llila  l Non  può  fpie-  certi , eh’  è di  merito  ancora  l' andare  a 
garfi  quanto  mai  goda  la  volontà  , amando  fpaAb,  ilcibarfi,  ilconverfare,  il  dotmi- 
Dio.  Gode  lodandolo,  gode  onorandolo,  re;  e perchè}  perchè  faAi  per  ubbidienza, 
gode  obbedendogli  , ma  fenza  paragone  Così  dopo  qucAo  precetto;  Diligei,  &c. 
più  gode  amandolo  . Intendine  la  cagione,  è divenuto  indubitatamente  di  merito  l’a- 
Ogni  diletto  vien  daUa  proporzione  , ch'è  mar  Dio,  perchè  con  amarlo  ubbiiia- 
tra  la  potenza  , o l’oggetto,  chi  non  lo  fa}  mo.  Nel  rimanente  qual  paga  mai  di  tua 
Ma  ciò  non  baAa.  Ci  vuol  dì  più  la  con-  natbra  doveva  a qualunque  ami  un  ben  < 

giunzione  traeffi,  di  tal  maniera,  che  quan-  fommo  } E pur  piaccia  a Dio,  che  con  cucco 
ro  la  congiunzione  farà  più  Arecta , tanto  lo  Aimolo  del  precetto  tu  ancori  1’  ami . 
ancora  il  diletto  farà  maggiore.  Cosi  ben  Confiderà, quanto lia  da  Aupire, che  non  IV. 

■u  feorgi  nel  cibo,  che  Tempre  fenza  dub-  Tol  tu,  ma  tanca  parte  di  gente  fia  sì  tra- 
bio  piace  al  palato,  per  la  proporzione,  feurata  in  adempire  un  precetto,  chepu- 
che  v'è  tra ’l  palato,  e’icibo;  maquando  re  è il  primo  di  tutti  inqualunque  genere; 
piace  ancor  più}  quando  il  palato  con-  ftimum  meniUtum . Bavero,  che  qui  non 
giunge  a Te  queAo  cibo  più  Arettamente,  può  ella  adempirlo  pecfeccamente  , come 
cioè  mafiicaodolo  con  la  debita  forma , e fu  detto  nella  medicazion  precedente;  ma 
non  loiamence  alTaggiandoIo,  e poi  Ipu-  nemmen  procenra  d' adempirlo  più  eh' ella 
tandolo . Ora  è ceriillimo,  che  oggetto  può,  con  applicare  quei  mezzi,  cheaciò 
più  proporzionato  alla  volontà  non  fi  può  conducono  r e però  non  ha  feufa  alcsna . 
trovare  di  Dìo , ch’èuncibo,  ilqualeap-  Ma  quali  fon  quelli  mezzi  } IIprincipaliT- 
paga,  e mai  non  facolli;  edècertiffinio,  fimo  è quello:  incerirarfi  neUa  cognizione 
che  potenza  più  proporzionata  a Dìo  non  profonda  di  un  tanto  bene,  quanto  è quel- 
fi  può  trovar  della  volontà,  eh’ è un  pala-  Io,  che  noi  fiam  tenuti  adamare.  I Santi 
lo  il  quale  fi  pafee,  e mai  non  fi  sfama,  in  Cielo  il  conofeono  fteie  »d  fuiem,  e 
Però  conviene,  che  la  congiunzione  più  però  l’ amano  tanto . Noi  dobbiamo  proc- 
Arecca  di  una  tal  potenza  ad  un  cale  ogget-  curar  di  conofcerlo  almen  da  lungi;  S^t- i- far.  1, 
to  fia  lenza  dubbio  la  più  guAofa  di  tutte,  euitumi  f»Cii  illimj  magnitudiaii . QucAa 
Ma  cale  è quella,  che  li  fa  con  l’amore,  lia  dunque  il  tuo  Audio  nel  grado  tuo;  fra- ler.i'.si- 
Tu  no’l  pruovi  ; fiavero.  Ma  dimandalo  lue liki fpeodum , Conofcilo:  e Tamerai. 
un  poco  a tanti  dei  Santi,  che  l’han  prò-  Nel  reAo  ancora  da  lungi  pur  troppo  è 
varo.  Oh  come  ciafeun  dì  loro  ti  dovrà  amabile . Le fue creature medelime non fan- 
Canr,  f.  <..^>re;  Fruclui  ejmi  iuUii  gutturi  meel  Se  no  altro,  che  dirti  ch’ami.  Il  Citi  con  ' 

tu  no’l  pruovi,  non  può  nafeere  dall’ og-  tutte  le  Tue  Stelle  che  dice}  Ti  dice  eh* 
getto,  non  può  nafeere  dalla  potenza.  Da  ami.  Diliyi  Deminum  D‘mm  tuum.  &r. 

(he  refia  dunque  che  tnica  } Nafce  da  L'aria,  ch’ami;  l'acqua,  eh’ ami  ; IzTcr- 
mzncatnentodidcbitacongiunzione. Datti  ra,  ch'ami.  Nonlilente  altro  da  tutte  le 
all’ elcrcìzio  di  amar  Dio,  datti  alla  con-  creature,  che  ripetere  ogn' ora  queAo  prq. 
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retto  : D''!’’fs  Dtmìitum  tmm . Se 

tu  non  odi,  fol  è , die  non  poni  mence. 
Se  la  poneiiì,  faretti  ancora  tu,  come  f;la 
faceva  un  tal'Uoino  faiico,  il  quale  pel- 
legrinando andava  col  bidone  battendo  di 
ir  atto  in  tratto  l'crbccte  , i falfi , gli  (krpi  , 
i fiori  d.Ile  piante,  c dicendo  loro  , che 
non  alaalfero  tanto  forte  la  voce  in  gri- 
dar , clic  aaiilic , ch'egli  gii  non  era  più 
abile  a Ibpportarlc.  Bifogna  ben  dir  però 
che  tu  ili  dillracco,  le  niii  non  odi.  E le 
tu  odi , c non  rifpondi , che  lei  ì lo  ti  di- 
ro ciò  che  gii  dilfe  il  demonio  riccr.-awj 
di  bocca  d'  u.V  invaiato  a nianifeltar  chi  li 
folle.  Io  fono,  dille,  ma  Con  un  gemico 
crudo  , Io  fono  quella  creatura  priva  di 
aiiiote  ; nè  curò  più  di  Ipiegarli  „ 

XKX. 

Smiunimn  »Httm  fimilt  ejt  ilii  : TtUìgft 
/fhfxiffiur/i  ittum  lamjujun  te  ìffem 
Marc.  l a.  31. 

I,.  Oniidcra , quanto  ccccifo  è quello  prc- 

cecto  di  amare  il  prollimo  , mentre 
cilendo  il  fecondo,  è nondimeno  detto- li- 
mile al  primo , eh'  è q-jcllo  di  amar  Id- 
dio, di  cui  li  trattò  nelle  due  precedenti 
Meditazioni  . StcxnJunt  nutrm  /imUs  e// 
tUt . Che  li  brami  fapere  per  quanti  capi 
ha  detto  limile  al  p.imo  , ercoli  qui  li- 
lirccti  in  breve.  I.  Perchè  obbliga  come 
il  primo.  L'amare  Dio  non  è fol  di  mate- 
ria utile  , Come  fono  , o la  povertà  vo- 
lontaria , o la  purità  virginale  ; ma  ne- 
«tilaria.  E però  non  li  può  Ibi  prelcrivc- 
rc  di  conliglio  : lorza  è che  lia  di  pre- 
cetto. E coii  parimente  1’ amare  il  proli 
Po  jy,  bino;  Hot  eji  fntce^titm  meumy  ite  AUiett~ 
th  invUem,  Jicur  diiexi  i«.  II-  Pcrcli’è 
Divino  come  il  primo.  L'amare  Dio  non 
è precetto  dato  da  gli  Vomini  , ma  da 
Dtut.  )}.r.  Dio:  tn  dexitm  eim  ignea  lex.  Ecoaìpa- 
1- Jo;<.  rimentc  l’aimre  il  proifimo  : i-/-*e  r;.an*i^ 
tura  iiaàtmut  a Dee  y ut  j:ii  dtl  gii  Deuuty 
ù'iigat  CT  fratrem  fuum  , non  dice  a6  ha- 
tnine , dice  a Dee.  E pciò  ad  un  tal  prc- 
• certo  debbon  cedere  tutte  le  ilifpoliiioni 

umane,  tutt’i  cultumi,  tutte  le  cenfuetu- 
dini,  tutte  le  cr.idizioni,  quando,  o di- 
rettamente , o indirettamente  gli  lì  attrav- 
Aff-r.  19.-  vcriano,-  Obedìre  epertet  De»  magit  y tjuam 
htminibmt  . IH.  Pcreh’è  morale  come  il 
primo»  L’amore  di  Dio  non  appartiene  ai 
precetti  cerimoniali , che  furofio  abboliti 
da  Crillo  nella  fua  Legge  j nè  a’  Giudi- 
ziali, che  furono  alleggicriti  ; itu  a' Mo- 
rali che  fuTooo  avvalorati  . E cooà  pari- 


,Iio. 

mente  l’ amare  il  prodinro  5 oitd'  è ch^ 

Crillo  fp.-fe  gran  porte  del  Tuo  fennone 
nel  Monte  a ióldacio  dalle  fmillre  intet- 
prctaiionì  , che  gli  erano  ilare  fatte  y a 
perfezionarlo,  a promuoverlo  i tanto  che 
all  ultimo  de’  fuoi  di  potè  dirlo  precet- 
to nuovo , merce  la  più  bella  forma  che 
gli  avea  dica,  non  fole  con  ladottrmai 
ma  con  l't-lcmpio  : SUndatnm  nevum  de  I®*  *!• 
vebìt  y ut  liiltg-ieit  ìnvìcem  y fin»  àitexi  v«s . 

IV.  Perdi' è naturale  come  il  primo.  L’ 
amare  Dìo  none  precetto  Divino  pofitivo , 
confò  il  Battdimo  , è naturale  : perchè 
la  Naiuia  detta  che  cialcun  debba  ama- 
re il  propiio  gran  Padre  . E rosi  p.rii- 
iiicnte  ramare  ilprolfuno;  perchè  la  Na- 
tura an-clie  detta,  che  cialcun  debba  ama- 
re il  proprio  fratello:  Qmne  animai 
gie  jimile  /ibi . E però  l’ amare  il  prolli- 
mo  non  è opera  incanto  buona,  inquan- 
to ella  è comandata;  ma  in  c.mco  è co- 
mandata, in  quanto  ella  è buona  . V. 

Perch'è  alfoluco  come  il  primo.  L’amare 
Dio  non  è precetto  condizionato  , come 
quel  della  Penice iza,  la  qual  s'ingiunge 
prefuppollo  il  peccata  , ma  è alfoluco  . 

Erosi  parimente  l’amare  ilprofli.no:  o.id  è 
che  non  è capace  di  Hat  Ibfpelb  , cerne 
q-ucl  della  Penitenza  , ma  per  fc  ftiinge 
innanzi  a quallilia  prcfuppolizione  : Hu 
e/l  aiinunttatio  , quatti  aiidilltj  ab  ìnitio  , 
ut  diUgatii  aherutrum.  VI.  Pcrcli’è  aflcr- 
matìvu  conte  il  primo.  L’amare  Dìo  non 
è precetto  negativo,  come  quello  di  non 
ricordare  il  fuo  nome  in  vano  : ftia  è af- 
lirraativo,  perchè  impone  un  bene,  eco- 
si  è vero  precetto  ; non  vieta  un  male, 
il  che  è mera  proibizione  . E cosi  pari- 
mente l'amue  il  proliimo.  Ond’e,  eh' è 
■piecetto  più  degno  dì  tutti  i negativi  , 
clfendo  più  il  far  bene , che  il  non  far  male . 

Senza  che  il  Deg.iiivo  non  include  il  fuo 
ailirniacivo  ; ma  i’aflirinativo  include  il  fuo 
neg.ttivo  . Onde  chi  ci  ordina  che  non  odj  : 

Ne»  ederis  fratrem  tuum  in  ee'de  me  , non 
però  ti  ordina  ad  un'ora  flclla  che  ami; 
ma  chi  ti  urdiiu  che  ami , a un'ora  llclla 
ti  ordina  che  non  odj  ; DileUie  preximì 
maiitm  ntn  operarir . VII.  Perch'è  u-iivcr- 
fale  come  il  pti-no.  L'ainaie  Din  n.m  è 
precetto  particolare,  che  obblighi  ui;lèf- 
10  più  die  un’  altro , uno  flato  più  che  un' 
altro,  un  padè  più  che  un'altro.  £’ uni- 
verfale,  che  li  licndc  a t-jtee  le  gesti  . • 

E eoo-' pacimeiita  l’amare  il  proltimo:  i.Is: 

non  dtligit , mante  in  ntrte  . Nt  Itilo  c 

uiiiverl'ale , perch'è  dato  a tutti:  mauni- 

vcrfale , perdi ’c  dato  di  tu:ti . Come  tutti 

I1.UU10  ad  amare , cosi  pur  tutti  hanno  od 

1 elfcie,  , 


DIgitized  by-4.4f-ac)gk’ 


■Luglio . 


315 


Pfiln.  ii9.  «Aere  amaci , ancora  i nimid  ; L*tumm»a- 
dutum  tu»m  mm!i . Vili.  Perdi'  i lucido 
come  il  primo . II  precetto  di  amare  Dio 
non  ha , fc  ben  fi  guarda , bifogno  di  fpie- 
gaiione  } ond'd  che  i femplici  l' oflcrvano 
rpeflo  meglio  de’  gran  Dottori. . E cosi 
PC.  >3.  parimente  l'amare  il  ptollimo:  Prtcrftmm 
Demini  Inctdiun,  ilinmintns  K»hi  • Prin- 
ftum  Dtmini  i detta  per  antonomalia  la 
dilezione  , chi  non  lo  fa  ? Ora  quello 
precetto  illumina  gli  occhi  , ptrchè  chi 
non  ama  , iia  bifbgno  ben  di  moltilfìmi 
documenti  per  imparare  le  regole  d’  una 
perfetta  amicizia;  ma  non  gli  punto  n'ha 
di  bilbgno  chi  ama  . L’  amore  "ftellb  l’illu- 
^ mina:  i^ai  dHitiifrnimii/num,  in  Inmint 

mnnei.lìt.  Perch’è  perpetuo  come  il  pri- 
mo . L' amare  Dio  non  è precetto  dato  a 
tempo,  ma  eterno:  ond'd  che  nemmen  fi 
« Car.  ij.  termina  con  la  motte  ; Ch/tritm  n:tm^u»m 
txiidit . E cosi  parimente  l’amare  il  prof- 
umo, perebd  ham  con  elTo  di  modo  lega- 
ti in  via,  che  nepput  verremo  dilciolti  in 
Pie».  ti  4.  patria  : 0«w>  timore  diltgit , qni  amicnt 
ejf  . Quando  però  di  un  precetto  si  no- 
bile , qual'd  quefto  , non  fapeffi  altro* 
che  quanto  fi  è qui  accennato , non  do- 
vrebbe appieno  baftarc  per  invaghirtene  ? 
Mira  che  prerogative  magniriche  fon  le  fue . 
E tu  non  lo  apprezzi  I 11  precetto  di  ama- 
re il  pronlmo  è tanto  limile  a quello  di 
amircDio,  fimiteitti,  che lóno due  Gem- 
melli  nati  ad  im  parto  ; e in  tanto  l'ama- 
ra Dio  li  dice  precetto  primo , e l' amare 
il  prolliino  fi  dice  precetco  licondo  , in 
quanto  dobbiamo  amare  il  proifimo  in  ri- 
guardo di  Dio , non  dobbiamo  amar  Dio  in 
riguardo  del  proflimo . Nel  rcllo  fono  tanto 
tra  loro  uniti,  che  non  polTono  mai  divi- 
derli. Non  puoi  amare  il  profilino,  fé  non 
ami  Dio , nè  puoi  amare  Dio , le  non  ami 
ih  prolTimo  j però  appunto  fono  piò  che 
Gemmelli  I perchè  i Gemmèlli  nafeono , è 
vero  iniiemc,  ma  non  fono  coflretti  morire 
inficine . Laddove  quelli  fon  tali , che  non 
può  l'uno  mai  vivere  fenza  l’altro. 

II.  Confiderà  , che  cofa  fia  l’amar  uno  . 
£’  volerli  bene.  Però  allora  amerai  il 
ptollimo  tuo,  quando  gli  vorrai  bene,  tan- 
topcrquello  ch' alpctta all'anima,  quanto 
per  quello  che  aipetta  al  corpo.  H allora 
l’amerai  come  te  , quando  glielo  vorrai 
come  a tc{  eh' è ciò  che  incende  il  Signo- 
te  , mentie  egli  dice  : DiU%et  freximum 
rnum  tnmquAm  uipfnm . Da  ciò  cu  devi  ca- 
vare tre  utili  confeguenze  ordinate  all’ 
efècuzioo  di  quefto  precetto,  ch'è  si  im- 
portante i e tutte  fondanfi  fu  le  fuddettc 
parale  . La  prima  che  tu  non  puoi  pet 
ìdjuua  deli'  Animn^  Tomo  I. 


amor  verfo  il  proftìmo  coudifeendergH 
in  alcuna  cofa,  o irragionevole,  oingiu- 
fta,  perchè  fe  fai  così,  cu  non  l’ami,  ma 
l’odj  in  ibmino , mentre  gli  vuoi  quel  male 
che  gli  proccurano  tutto  giorno  i dcnionj 
Tuoi  capitali  nemici  , qual’ è il  peccato. 

E pofto  ciò  , non  folo  allora  cu  non  a- 
dempi  quefto  precetto  , ma  direttamente 

10  violi , méntre  il  Signore  ti  dice , che 
tu  voglia  bene  al  tuo  proftìmo  ; />///(»: 
etu  nonlblo  non  gli  vuoi  bene,  marnale, 
come  un  diavolo . La  feconda  che  cu  de- 
vi al  tuo  proftìmo  voler  bene  perlai  me- 
delìmo.  Però  quando  tu  ami  il  proftìmo, 
perchè  la  fua  converfazione  ti  è di  pia-' 
cere,  o quando  cu  ami  il  proftìmo,  per- 
chè la  fua  corrifpondenza  ti  è di  profitto  , 
tu  fe  lon  contravvieni  a quefto  precetto  ; 
almeno  è di  ficuro  che  non  lo  adempì,  per- 
chè Oit'%if  voinninttmtunm  diligirmili- 
enttm  i»jm , e confeguentcmeiite  D‘li%ii  «, 
non  Dìirgìs  preximum  fuHm  , e il  Signore 
dice  / Diligri  prerimum  . Sai  tu  come  ami 

11  tuo  proftìmo  in  un  tal  cafo?  Come  fer- 
vo , non  come  proftìmo , perchè  I’  ami  in 
ordine  a ce.  E il  Signore  ha  voluto  ufare 
quefto  nome  di  proftìmo  efpreftimente  , 
perchè  cu  incenda  , che  lo  devi  amar  come 
proftìmo,  e confeguencemente  che  ledevi 
amar  come  pari , non  come  fervo , giac- 
ché s’è  proftìmo  a te  , è nel  medefim* 
grado  con  eftb  ce , ch’è  quanto  dire  è in 
grado  di  potere  anch’egli  confeguire  te- 
co  r eterna  Beatitudine  . Sia  per  altro 
grande,  o fia  piccolo,  non  importa  ; Ga 
paeiàno,  lìa  ftraniero:  Ila  pio,  fia  fcelle- 
rato  : fia  benevolo  ; fia  nemico  , come  in 
Paradifo  può  effere  tuo  confbtie,  è prof- 
limo  tuo . Cosi  c’  infegnano  i Santi . La 
terza  , che  cu  non  devi  al  tuo  proftìmo 
voler  bene  con  una  volontà  fredda,  ftit- 
pida,  feioperata,  che  piuttoftovlen  detta 
velleiii,  perchè  le  fai  così,  cu  non  l’ami 
come  te  ftclfo  , /nmfuim  ttipfum  , cfa’è 
quanto  dire  non  l’ami  inehnrìnuentnfictn. 

Pare  a te  di  appagarci  in  riguardo  tuo  d'un 
Aerile  defiderio?  Anzi  oh  come  c’induftrj 
per  procacciarci  ciò  che  davvero  ti  figuri 
giovevole  ! E cosi  devi  fare  in  ordine  al 
proftìmo  : Iniriligt  qut  Jnnt  preximi  tuì 
ex  te  ipje.  Altrimenti  puoi  pcrfuaderci  di 
olTervare  quefto  precetto  per  quella  buo- 
na ìntcniinne  , ch’hai  dentro  il  cuore  , 
ma  non  l’ofl'ervi , perchè  la  buona  inten- 
zione non  palTa  all’atto;  /«ea»  fune  ir,  n. 
i4nuf(pii/que  ad  preximum  fuwm  • Se  dun- 
que dai  primo  all’ultimo  noci  bene  , cu 
vedrai  chiaro  , che  pochiftìmi  adempio- 
no fu  la  Xctia  quefto  precetto  . Perchè. 

‘ X 3 ipolti 
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molti  amano  il  prollimo  rcn  amor  per* 
nizioTo  , c coiì  rodiano  quando  credon 
di  amarlo.  Molti  l'amano  con  amore  io- 
terelTaio  , e cosi  amano  (e  , non  amano 
il  prolTimo  . MolcilCmi  1'  amano  con 
amor  più  morto  che  rivo,  e percliè  non 
vogliono  operare  per  elTo  , non  vogliono 
Aeptarc  , non  vogliono  fpendere  , non 
vogliono  ìncommodar£  } c conregncacc- 
mcnte  non  lo  amano  come  fé  , ciod  con 
alacrità  , con  ardore  , con  efficacia,  ma 
l'amano  come  una  cola  che  loto  non  ap- 
partenga, cioè  mortiffimamente  • E pure 
il  Signore  non  è contento  di  dire  : 
j»  fnximnm  tsoquim  lUiquii  imi  ; ma 
lamqHnm  I*  if/mm  > £ quella  non  è ma- 
teria di  dolor  iòmoio  ì Ecco  la  bella 
Legge  della  futa  Carità  a che  è ridot- 
ta . Ad  avere  infiniti  che  la  trafgredifi- 
cano  in  verità  , pochiffimi  che  TolTervi- 
Eccli.  i|  V ^ * BeatUJ  qui  invanii  amicum  vtrmm  • 
£ pur  quella  è quella  Legge  , che  tan- 
to vale  , quanto  vale  quella  medefima 
Mrre.it,|T.  di  amar  Dio  : Majiu  harum  aiimd  mnn~ 
daimm  non  ifi. 

XXXI. 

Santo  Ignazio  Patriarca. 

Qmamoda  ves  faiifiii  trtdari  , qui  fltriam 
ai  imvùim  accifitii  , itariam  , qua 
a fUa  Oia  ajly  ncn  quariiit?  Ja.  y- 44. 

Onfidera  , di  quanto  pregiudizio  ti 
fia  i'cirer  vago  di  gloria  umana  . 
Non  Iblo  t'impedilce  , ma  quali  t'im- 
poflibilita  ad  aver  lede  : {TucmiiU  vii  f*- 
iiftii  indirà  , difle  Crillo  , qui  lUriam 
ai  invictm  aicifitii  , Ó*  lìeriam  , qua  a 
fth  Dii  ijl,  mn  quaritiif  La  fedeperch’ 
l\  illa  fia  qual  convieniì,  dev'elTcre,  e re- 

I ra,  e viva.  Chi  crede  ciò,  che  inlègna 

la  Chiefa  , ancorché  non  operi  confor- 
me a ciò  eh'  egli  crede  , ha  tuttavia 
fede  vera  , perchè  la  falla  è tra  gli  Et- 
I nici , e tra  gli  Eretici  : ma  non  ha  però 
fede  viva,  perchè  non  opera  : Fidn  fina 
iftriiui  nuriua  ifi  . Chi  opera,  non  fol 
l'ha  vera,  ma  viva,  perchè  l'operar  non 
è mai  da  cadavero . Ora  la  vaghezza  di 
giuria  umana  t’  inabilita  lòmmamente 
E'r!.  ic.i.  all' una,  ed  aU'altra  fede;  Initium  fiu/nr- 
tia  himinii  tfi  afiflaian  a Dai-  Quando 
quella  vaghezza  c cccefliìva  , non  ti  la. 
Icia  avere  nè  anche  la  fempllce  fede  ve- 
ra , perciiè  la  fede  ricerca  intelletto  do- 
cile , che  facilmente  fi  laici  non  fido 
guadagnare  , ma  catdvace  «a  offequio  d' 


Iella;  e rambizione,  che  tal' è la  vaghez- 
za di  giuria  umana,  io  fafuperbo,  rical- 
citrante, rictofu;  tanto  ciré  chi  ancor  tra 
Cattolici  fi  potcHe  innoltrar  di  naicotio 
in  petto  a più  d' m»  di  quelli  infani  am- 
biziofi,  rùrovetebbe,  che  per  verità  noa 
han  lède  ìli  alcuna  Torta  ; attelochè  , le 
non  diferedooo  certi  articoli  più  molelli, 
come  tòno  quei  della  immortalità  dell' 
anima,  ed  altri  tali,  almeno  ne  dubitano. 

£ Tc  ne  dubitano  , non  han  più  fede  al- 
cuna, mentre  a non  avella  èbaftcvolc  il 
dubitar  di  ciò  ch'ella  inlègna;  none  ne- 
celTarie  difcrederlo  clpceflàmemc . £ quan- 
do quella  vaghezza  non  fia  ai  grande,  al- 
meno l' inabilita  molto  alia  fede  viva  : 
perchè  ad  operare  , com’è  debito  di  un 
Criitiano,  a perdonare  le  ingiurie,  a con- 
tenerli, a cedere,  ad  umiliarli,  è di  nie- 
llieri  vincere  TpclTo  di  molti  tifpctci  miia- 
ni,  rprezzacc  le  approvazioni , fprczzatgU 
applaufi  ; anzi  Totiopotfi  a graviflime  di- 
cerie. E come  può  ciò  fare  chi  nel  Tuo 
cuore  non  ha  abbattuto  totalmente  quell’ 

Idolo  della  gloria,  ma  Te  pur  nonloado- 
•ca,  almeno  lo  apprezza?  Virami aantn  & 

IX  Prtmifìiut  mai  fi  irid'derunt  in  enm  ( di- 
ce S.  GiovaiBii  ) /ed  fnfnr  fhari/au  nam 
eanfiiiiantur  . E qual  ne  fu  la  cagione  > 
Oiiextruni  enim  ^liriam  imminum  magit  , 
quam  gUriam  Dai.  Vedi  però  quanto inr- 
porti  , non  lèlo  abbatter  quell’ Idolo  dell* 
Ambizione,  ma Iprezzzrlo , ma llritolarlo , 
lacchè  in  te  non  ne  relli  neppur  memo- 
ria ! Mihi  quidam  fra  minimi  tfi  , al  a i.Ow.a.  |. 
viiii  jadinr  : non  fn  fauci , Do  , mz  fra 
mimmi . L’ arca  , in  cui  Ili  la  Legge  , 
eh' è fimbolo  d'uua  fede,  non  Iblo  vera, 
ma  viva,  non  fi  può  trovar  mai  d'accor- 
do con  un  tal  Idolo  , o la  atterra,  o fi 
parte  da  lui  Icacciaia. 

Confiderà,  quanta  fia  la  fciocchczzadi  li. 
quei  nKlchini , i quali  amano  quella  glo- 
ria, che  vien  dagli  uomini,  mentre  que- 
lla impediice , almeno  in  gran  parte,  l'oc- 
tcner  quella  gloria  eh*  viea  da  Dio  . 

E pur  di  quelhé  due  qual'  è la  ftimabilt  ? 
quella  che  vien  dagli  nomini  ? no  di  cer- 
to; ma  quella,  che  vien  da  Dio  : Per- 
ciocché quella  è fondata  nel  merito  , e co- 
si è loda  ; quella  nell’ opinione  , e cosi 
non  fido  non  èfoda;  ma  irirola.  L’oppi- 
nione  , che  li  abbiano  di  te  gli  uomini 
ha  tre  difetti,  che  tOcaJmcnte  la  rendo- 
no difpreggievolc . 11  primo  è ch’ella  dì  ce 
non  può  comunemente  formare  la  llima 
giufta,  e fi:  può  non  vuole.  Càwwun,  «or.  is.tp. 
maaa  ejui  fiattra  dr/ey*  < caiamnlam  di- 
iiaUi  il  iccoado  ch’e  inóettiiruiia  a cen- 
Teguiifi, 
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I«gnir(i«  mà’è  rtfittui  n Igatmi- 

m»  frt  ìItU:  ed  il  terzo  eh' è iliibilil- 
fmia  , dippoi  che  fi  è confeguita  ; che 
Abic.i.ii.  però  fiegue  , Et  vmùtKj  iimminìi  fttptr 
ittriium  tutm.  Quindi  è qui  notibile  udir 
-come  parla  Crifio*  Diccj  che  dagli  uo> 
■lini  non  fol  non  hai  da  procacciarti  la 
lode  , ma  nemmeno  hai  da  accettarla 
huando  elfi  te  la oflcrircano : e dice,  che 
da  Dio  non  luto  hai  da  accettarla  ro- 
lentieriilimo , ma  che  ancora  hai  da  pro- 
cacciartela. Qatmed»  tiM  ftti/Hs  eredert  , 
«•4  ghrium  inwtm  tueipitit  , ó"  gl»- 
TÌam  , f«a  « fo:'»  Dtt  r/7,  acn  fyàririi  ? 
Q:undo  parlò  della  lode  che  eien  dagli 
uomini , difle  tueipitit  , perchè  l' ificiTo 
ammetterla  è di  grare  danno  . Odiando 
parlò  di  quella  che  ricn  da  Dio,  dilTe 
nm  aiuti  ti t,  perchè  è di  grave  danno  I’ 
illeflo  non  proccurarfela . E pur  piaccia 
al  Ciclo,  che  il  più  delle  volte  cu  non 
faccia  il  contrario  , che  non  proccuri 
quella  che  rien dagli  uomini,  e ebenep- 
pur  cuci  quella  che  vien  da  Dio,  eh' è 
i.Cjr.  X.  •'  teftinionio  della  buona  cofeienza.  G/» 
ri»  nefir»  hu  eft  | Itjiiimn-um  hai  cen- 
feitntit  . 

Ili,  Confiderà,  che  molti  ci  fono,  i qua- 
li fi  curano  d' clTere  lodati  da  Dio  , e 
ancor  lo  proccurano , Mdpiynt,  Cr  yia- 
TKnti  ma  con  brama  che  nel  tempo  Ae(- 
fo  gli  lodino  ancora  gli  uomini . Ciò  a 
Dio  non  piace,  e però  dilTe  Crifto,  Et 
fUrUm  »iu  » felt  Dtt,  e/f,  »t»  futritit- 
-Kon  diiie  » Zitùy  ma  » f»io  Oto\  perchè 
in  quello  finalmente  conlille  la  virtò  ve- 
ra : in  conteotarfi  di  piacere  a Dio  fò- 
Pf  lo'à  47.  lo  * Cletiemyr  in  léndt  tu»  • Come  il  pia- 
cere a Dio  non  poeta  feco  il  dover  dil- 
piacere  agli  uomini , molti  fono,  che  lo 
curano,  e lo  proccurano  : ma  quando  poi- 
talo,  e allora  ti,  che  neppur  fanno  co- 
me fare  a curarlo  . Chi  può  dir  però  , 
quanto  vilipendi  la  gloria  che  vicn  da 
Dio,  le  tu  iti  pure  nel  numero  di  colio- 
ro,  che  non  fon  paghi  di  piacere  a Dio, 
fe  non  piacciono  ancor'  agli  uomini  l { 
Q;iando  il  General  drll'  Eltrcito  ci  co- 
manda alla  preienza  di  tutte  le  fquadre 
armate  qual' inclito  fuo  Guerriero  , im- 
porta forfè  a tc  molto  ciò  che  nel  tem- 
po medefimo  di  ce  dica  quella  vii  ciur- 
ma che  ila  fedendo  al  bagaglio?  Oh  fe 
inrendellì  ciò  che  vuol  dire  aver  gloria 
IC  17*  7,  dinanzi  a Dìo  ! Suptr  hcc  Itiidtiit  tt  P»~ 
p»tm  fa-tit.  Non  ti  può  lodar' edb,  che 
non  li  lodino  a un  tempo  innumerabilil 
'fine  (quadre  di  Angeli,  che  fono  più  di 
tutti  atomi  dell'aria  , e di  tutte  le 
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I arene  dell' acqui:  che  non  ti  lodino  tut- 
ti gli  Appollolì,  tutti  i Patriarchi,  tut- 
ti i Profeti,  tutti  i Martiri,  tutti  ì San- 
ti , tutte  le  Sante  : che  non  ti  lodino 
cucci  in  una  parola  quei  che  del  contì- 
nuo rimirano  la  fna  faccia,  che  fono tau-  - 
ti:  Ptpnliu  fartit,  nè  (blo  forte,  mafen- 
(aco,  ma  faggio,  ma  nobilillimo,  ficchè 
è popolo  lì  bene , ma  fol  di  numero , nel 
rimanente  egli  è un  Popolo  di  Monarchi . 

E cu  frattanto  fai  cafo  di  ciò  die  dita 
in  tuo  difcredico  un  circolo  di  facchini? 

H che  altro  appunto  che  facchini  vìlil- 
Gmi  lon  gli  uomini  della  Terra  dirian2i 
a Dio?  Anzi  neppur  fono  da  tanto,  Om-  ic.  »3.  17. 
lUi  gtntrt  ^ntft  nm  fint , fic  funi  cat*m 
I».  Non  v'e  però  altra  diverfici,  fe  non 
che  la  ilima  degli  uomini  ti  è pilcfe  , 
e però  ci  muove}  quella  di  Dio  ci  è oc- 
culta , e però  non  baila  a rapirci , Ma 
come,  fe  l'occulta  è più  certa,  che  la 
palcle?  L'occulta  è certa  per  fede,  e la 
palefe  è certa  per  apparenza  . Adunque 
avvezzati  a non  prezzare  altra  gloria  fe 
non  che  quella  che  fi  conofee  a un  tal 
lume,  a lume  di  fede,  perciocché  quel- 
la è la  vera  , ut  plutrxm  carun  Dta  in 
lumini  vilumi um  , non  forum  homiaikut 
in  lumini  mortnorum . E cale  è quella  che 
ti  vien  da  Dio  folo  . Vedi  quanta  fia 
quella  lode , la  quale  inficine  ci  di  tut- 
to il  Paradilo?  Populut  firtit.  Q;ae(la  lo- 
de medefiina  non  farebbe  in  fe  degna  di 
(lima  alcuna,  fe  non  foITe  una  lode  et 
le  , che  non  fa  altre , fe  non  che  formic' 

Eco  a quella  che  vien  da  Dio:  canto  in- 
fallibile, che  quella  folamcnee  è la  vera 
gloria,  Qui  m feto  Aii  ift.  ' 

Confiderà,  che  tu  hai  da  prezzar  can-  IV'. 
to  la  ilima  ch'ha  Dio  di  te,  che  a par 
di  quella  non  hai  nè  anche  da  prezzare 
egualmente  PiilcITa  Beatitudine  perche 
la  Beatitudine  ti  prefuppene  llimabilc  ; 
la  (lima  ch'ha  Dio  dice,  ti  cofiicuifee. 

Però  ofTerva  come  qui  favella  il  Signo- 
re : Et  gliriam  fn»  n Jolo  Dn  efi,  non 
jntritit.  Nè  anche  vuol  dire  »oud  ntum, 
ma  dice  n Doo-,  perchè  iocendafi  di  qual 
gloria  egli  parli . Molti  proecurioo  di  fal- 
varfi,  c così  molti  proccurano  quella  glo- 
ria, Qm»pudDtum  ijf  ; ma  pochi  curan- 
fi  di  piacere  a Dio  folo,  fenza  interefie 
nè  anche  di  una  tal  gloria,  e però  pa- 
chi proccurano  quella  gloria-  ^nt  » filo 
Dn  ili  - E pure  a quello  medefiina  par 
che  Crillo  c'invici  nel  dite  • Dn,  per-i 
chè  quello,  in  tutto  rigore  di  perfezio- 
ne, par  che  fia  volere  non  altroché  quel- 
la gloria  la  qual  vien  da  Dio  folo,  vo. 
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“Icr  piiccrgli  sì  benCi  mi  non  per  altro, 
che  per  quello  fine  medclìoio  di  piaccr- 
t.  1'  1.  gli . (/t  et  fìecettr  qui  /<  ftebevit , So  che 

il  cercar  quella  g loria',  »fud  Heum 
efl  ì non  pregiudica  punto  nè  anche  alla 
fede  vira,  piuicofto  ajutair,  perchè  ani- 
ini  ad  operare;  ma  pregiudica  alla  fede 
almeno  viviin.na  perchè  pregiudica  all' 
operare  non  per  altro,  che  per  puro mo- 
».C«r.  ir.j.  llvo  di  cariti  i Churhtu  no  putrii  tjtet  'itM 
fnnt  , Chi  vuole  a Dio  piacer  molto  , 
conviene  che  adatto  fpoglili  d’ogni  af- 
fetto di  fe  medelìmo!  StmetjMci  fmmr/l, 
tjutfAt:  licchè  cerchi  piacergli,  manem- 
men  cerchi  ciò  per  vantaggio  proprio;  lo 
cerchi  fole  pei  eleguire  ciò  eh’  egli  ne  ha 
comanJato,  eh’ è che  cerchimi  di  piacer- 
gli. Qtiello  jì  ch’è  voler  piacere  a Dio 
lolo  : proccurar  quella  gloria  che  ha  Dìo, 
c nel  niedetimo  tempo  non  curar  quella 
gloria  che  rende  Dio  nella  Reggia  del 
Cam.  1.  J.  Paradifo.  Retti-  te,  non  ditigHni 

tua.  Creilo  è quafi  un  volere  coniralla- 
Cant.i.  i<,  re  di  amore  con  Dio  del  pari  . Dil  éttu 
rnettfi  mihi y ó*  ege  iV/i,  perchè  è un  vo- 
Tcie  amar  lui  , com’egli  ama  noi,  per 
unico  noOro  prò  • Egli  ama,  ma  lenza  in- 
terciTe,  e così  egli  è tutto  m/Ai,  non  fi- 
li . E fenza  interefle  io  voglio  ancora 
amar  lui , con  eircre  tutto  ilii , non  mi- 
hi - Ùìtectus  meut  tribè  y- tS  tg»  tìi!.  Se 
non  che  pare  che  in  conflitto  ss  bello  di 
carid , noi  timanghiamo , per  dir  cosi  , 
fuperiori,  come  già  rimale  Giacob;  per- 
ciucciiè  Dìo , lenza  i beni  nollti , è bea- 
to in  fe  medtiimo  : ma  nei , che  lìam 
lenza,  i Tuoi  l 

V;  Confiderà , come  tatto  queftò  a mara- 
viglia adempì  quel  gran  Patriarca  Igna- 
zio, che  agguila  appunto  di  nnvell  vGia- 
cob  ufeiro  dicala  Tua  con  un  lol  ballon- 
ceilo  in  mano  , mirò  a fuoi  di  darli  da 
Gen,  jS.  e-  nobile  figliuolanza.  D-intakerìe 

akOtcii'ntem y ty-Oeienetmy  ó'S'ftemirie- 
uemy  (T  M'r/'iù'em  . Cercò , non  ha  dub- 
bio, di  rpofar'cgli  in  fe  foto  quelle  due 
vite,  che  fono  sì  laudevoli  Lia , eRache- 
te,  Aiiìva,  e Contempi  ulva.  Contutto- 
ciò  , le  in  nulla  pare  che  ftabilille  il  fon- 
damento della  lua  lanìii,  non  fu.inque- 
Po;  fu  nel  difprezzar  totalmente  la  glo- 
Cen.  4g.  i.  ria  , che  vicn  dagli  uomini  : In  ceetu  ttrum 
arn  fi;  p'.^ia  me«.  QnePc  furono  le  pa- 
role di  Giacub  moribondo,  e quelle  fu- 
rono le  parole  d’ Ignazio , già  morto  a 
le  p.'t  vìvere  a Dio  . £ però  appunto 
tiufei  pofeia  iPrumtnto  tanto  ammirabi- 
le a proccurar  la  gloria  Divina,,  perchè 
dlfpregiò  l’ umana , ma  iiueramcnte . Da 


un  tal  difprezzo  precedè  prima  in  luf 
quella  fede  altiflima,  di  cui  ritrovolG  ar- 
ricchito : fede  sì  forte  nell' intelletto,  e 
però  sì  vera , eh’  era  Polito  dire , che  fe 
tutto  il  Mondo  avelie  rivoltate  ribelle  le 
Ipalle  a Crillo  , farla  rimafto  a lui  fe- 
dele egli  folo  , per  ciò  che  avea  di  lai 
conofnuto  in  Manrefis,  quando  nel  mo- 
do tuo  potè  dir  come  Giacob  : Viiii  Deum  Geo*  i>.  l> 
facit  ad  faeiem,  ó'  falva  faita  efi  anima 
mea  , anima  la  qual  prima  andava  per- 
duta : e fede  sì  fervente  nella  volontà  , 
e però  si  vira,  che  avrebbe  egli  voluto 
operar  per  tutti  in  onor  di  Dio,  ed  ope- 
rar per  miro,  nelle  Piazze,  nelle  Chie- 
Pe , nelle  Carceri,  nelle  Scuole,  negli 
Spedali,  nelle  Campagne,  con  agitazio- 
ne indetefli.,  al  caldo,  ed  al  girlo'  /»'*  Geo.  ; 1.40. 
ntHvjue  iftn  urebar y éu  ge/uy  fiugiebaefee 
'fomuHi  ab-  erulit  meit . Nè  folo  in  ciò 
non  cercò  la  gloria  da  gli  uomini  , ma 
nemmeno  mai  ia  curò,  nen  aetrfit  : an- 
zi piutrofto  Iz  sfuggì  ad  ogni  iludio  , 
liccoine  fece  tra  l’ altre  , quando  fcaii- 
sò  nel  ritornare  alla  patria  ogni  ono- 
revole incontro  , quali  che  a.  lui  folle 
Ibfpeico  , più  che  a Giacobbe  medefimo' 
non  fu  il.  Tuo  . Quindi  fu  folito  bene 
TpelTo  di  dire,  che  in  fin  fi  farebbe  elet- 
to di  eiPcre  da  ciaPcun  ftinaato  pazzo  ,. 
fe  gli  folle  fiato  polUbile  di  ottenere,  un 
sì  univertile  dilcredito  ftnza  colpa.  Di- 
poi talmente  cercò  la  gloria  di  Dìo,  che 
la  cercò  fola.  : eleggendo  infino  un  te- 
nore di  fantirà  che  all’apparenza  ave- 
va meno  del  fingolare  , dell’auficro  , 
dell’afpro,  e così  parimente  dell’ ammi- 
rabile , lol  perchè  giudicò  dover  quello 
riulcire  a Dio  di  maggior  ferVigio  nell’ 

'ajum  dell’aninse  a luì  sì  care.  £ non  fi 
laziando  di  ripetere  a lui  continuamente 
quelle  parole  bellìflime  di  Giacob  , mol- 
to più.  degne  di  ellere  dette  a Dio  con 
cordiale  sfogo,,  che  a un  Efaù  per  timo- 
rola  lufinga:  Hk  me  lanruin  iatUgety  ut  Gca.ij.ir#. 
inveniam  gratiam  in  ttu/peffu  ime  , Demine 
mi  .-  Che  non  avrebbe  a lui  rinunziato 
di  grande  per  dargli  gloria  ? Gli  avreb- 
be rinunziaca  la  ftella  B .aiitudine  celefiia- 
le.  Il  che  altro  non  foche  cercar  quella^ 
gloria,  a fiele  De»  efi  y anzi  jHs  /<- Gcn.ji.igt 
liut  Dei  efiy  non  quella  fua  afnd  Detoni 
tanto  riulcì  con  Dio  bravo  lottatore  in 
quello  efimio  conflitto  di  carità  I Che. 
le  fa  fert-t  anch’  egli  in  ciò  centra 
Dtumi  q-aal  maraviglia  poi  fu,  che  ma- 
gii  anch'  egli  tenera  teemiaei  frtvalur- 
rit  y tirandone  tanti  a Dio  l Tu  pi- 
glia quello  Santo  Patriarca  per  Avvo- 
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caro  a prezzare  la  gloria  omana  ; ni-  ere- 
der  eh’  io  te  lo  porga  , come  parziale  , 
per  quell'  affètto , eh’  ogni  figliuolo  anche 
minimo  porta  al  padre  •,  mentre  Grillo 
medefimo  volendo  dare  alla  diletta  fua 
Maddalena  dei  Pazzi  un  Santo  dal  Cie- 
■o  > che  le  detraile  lezioni  fablillime  di 
.Jmiltjli  fra  tutti  gli  altri  le  Ipedì  San- 
to Ignazio  : in  cui  per  ultimo  fpiecd  a 
ftupore  quel  lentimento  Tililfiino  , che  di 
le  Giacob  dimollrò,  quando  dille  a Dio: 
M/W  fnm  tiutflit  m^/enuitmhu  $mt  >> 


vtlMmttut  ttu  t fata»)  txfUviJli  Strvò 
tiui  anzi  ne  fpiecà  forfè  ancora  un  pià 
baffo  affai  , mentre  gii  vicino  a fpira- 
re  l’ ellremo  fiato  , quella  fu  parimente 
l’ ellrema  grazia  , che  dimandaffé  ai  Tuoi 
diletti  Figliuoli,  nell’ateo  di  benedirli  : 
non  che  lo  reppelHITero  come  chìefe 
Giacobbe , 1*  fftlHHt»  duplici  , col  dop- 
pio onore  , che  C concede  ai  Cadaveri 
lllullri,  di  Avello,  e di  Arca;  ma  che 
il  gittaffeto  aggttifa  di  Cane  motto  in. 
un  {.etamajo 
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I VINCOLI  DI  SAN  PIETRO. 

Fir  vams  in  fnftriinm  trigimr  , & ttmqnnm  pullnm  Onttgri  fe 
tikerum  nntum  purnt.  Job  ii.  12. 


Onlideri , come  l’ uomo  , 
qui  detto  Vano,  di’ uomo 
ruoto  di  fapere  , di  icn- 
no  > e d' ogni  altro  bene  ; 
perciocché  tale  è la  for- 
za del  Tuo  vocabolo  R»- 
<»■>  donde  ha  l’origine  ; 
ch’é  quel  vocabolo  , che  Crifto  usò  , 
Muik.;.  it.  quando  dilTe.-  dixerit  frmri  fuc  R»- 
c»%  cioè  V»ne,  rem  trit  centitie.  £ pure 
ch’il  crederebbe?  e pur  un  tal  uomo  è 
quegli  , che  più  di  ogni  altro  comune- 
mente a'  ìnruperbifce . Vie  veims  in  /afer- 
lìun  ertgìtar  ; E quel  cU’é  più  a’infu- 
petbilce  a tal  fegno,  che  ilima  d' cITerc 
al  Mondo  padron  di  fe , non  fi  vuoi  fot- 
comettcre  a Superiori  come  dovrebbe  , 
non  gli  venera,  non  gi’ubbidifcc  , pre- 
tende poco  meno  eh*  eAmerii  da  ogni  Leg- 
ge; c non  G accorge  frattanto,  che  con 
ciò  afpira  a quello  che  vanamente  di  fe 
promettefi  un  poliedro  anche  di  AGno  , 
tra  le  Selve,  il  qual  G crede  con  baldan- 
za grandillìma  di  elTere  coli  nato  tra  le 
Fiere  alla  libertà:  ma  oh  quanto  G gab- 
bai Perchè  fe  1*  altre  Fiere  G lafciano  in 
ior  balia , egli  c cercato  pur  troppo  per 
Girlo  fervo,  ed  è facilmente  ridotto  aliar 
legato  ancor  egli,  a flentare,  a fudare , 
ed  a portar  Tome,  come  fan  gli  altri  di 
<ua  tazza,  che  naicono  nelle  Galle  . Vìr 
vmm  in  /uperUim  eritiiur,  itmqiuua 
pullnm  Oiufri , il  quale  tanto  s’ inganna 
nella  fciocchiflima  ftima  ch’egli  ha  di 
fe,  ó*  tampinm  pullum  Ontgri  fe  liierum 
n»iHm  puiM . Couvienci  per  tanto  inten- 
dere , che  l’ uomo  non  é nato  a vivere 
lenza  Legge,  come  a lui  piace  : ma  che 
gli  bifogna  flar  anche  lui  nei  tuoi  vin- 
coli con  quella  quiete  medeGma  con  che 
San  Pietro  dimorò  già  tra’  tuoi  . Non 
vedi  tu,  che  nei  tuoi  vincoli  giunfe  Gn 
PAppoGolo  a prendere  un  dolce  fonno  ì 
A&.  ».  *.  Era/  Petrus  tUrmient  inter  duce  militet  , 
viaBut  tMienit  dutiut  - Cosi  devi  dun- 
que procedere  ancora  tu  , fe  vuoi  di- 
poicacti  ancora  (u  da  doneHico  del  Si- 


gnore, non  da  fervaggio  . Tre  fono  per 
tanto  i vincoli  da  cui  nefluno  può  fpe- 
rar  mai  di  eGmecG  interamente  . I pri- 
mi fono  i vincoli  dei  precetti,  che  fo- 
no i vincoli  di  tutti  gli  uomini  giufli  • 

Chi  G contenta  di  Gare  in  quefti  , va 
totalmente  efente  dagli  altri  due  } che 
fono  i vincoli  dei  peccati  , e ì vincoli 
delle  pene  . Ma  chi  non  G contenta  di 
rimanerG  tra  i vincoli  dei  precetti,  ca- 
de fubitamente  in  quei  dei  peccati,  che 
fono  i vincoli  proprj  dei  Peccatori  fo- 
pra  la  Terra  . E chi  da  quefti  non  tor- 
na opportunamente  a quei  dei  precetti  , 
cade  Gnalmente.  nei  vincoli  delle  pene  , 
che  fono  i vincoli  dei  dannati  all’Infer- 
no • A te  fia  dunque  l’eleggere  ciò  che 
vuoi,  o i vincoli  dei  GiuGi,  o i vinco- 
li dei  Peccatori . Ma  guarda  bene , per- 
ché fe  piuttoGo  vuoi  quei  dei  Peccato- 
ri, che  quei  deiGiuGi,  ti  converrà  mal 
tuo  grado  pafare  un  giorno  anche  a que- 
gli che  non  vorreGi  , che  fono,  come 
udiGi , i vincoli  dei  dannaci . 

CooGdera  in  primo  luogo  quanto  Gan  jy, 
degni  i vincoli  dei  precetti  . QueGì  a 
prima  viGa  par  che  ti  leghino  fortemen- 
te i ma  non  é vero  : anzi  più  di  tutto 
ti  fanno  operai  da  libero  , perché  ci 
fanno  operare  fecondo  la  ragione,  c non 
fecondo  raifecto.  NefTun’uomo  è più  fer- 
vo per  verità,  che  chi  é fervo  alle  pro- 
prie concupifeenze  , perché  chi  é tale  , 
li  truova  da  feGeno  quafi  neceGicato  a 
fare  mal  grado  Tuo  ciò  che  non  vorreb- 
be . £ge  UHtem  tarntUit  fum  venmdtuut  Rom.  7.  a. 
fuh  pettate  ,*  nen  enim  qutd  yelo  heaum 
^ /rd  qued  edi  maìum  . Colui  fo- 
lamence libero,  che  non  ferve  alle  pro- 
prie concupifeenze,  ma  n’é  Ggnore.  E 
queGo  é ciò  , che  confeguifei  , con  ub- 
bidire a i piecetti  . TI  par  però  , che 
così  belli  vincoli  Gan  di  obbrobrio  ? 

Anzi  qucGt  fuoi  vincoli  fono  al  GiuGo 
come  collane  che  non  gli  legano  il  col- 
lo ; in  maniera  alcuna  , ma  piuteoG» 

1’  adomano , Pabbcliifeono  , e fanno  , 
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ch'egli  Io  podi  con  più  di  onorevoln- 
za  levare  al  Cielo.  Che  fe  pur  vogliam 
, dire  , che  queAi  vincoli  leghino  il  col- 

lo alGiuAo  in  qualche  maniera  , teneo' 
dolo  a Dio  foggetto  i certe  almen'  è , 
chele  il  legano,  non  lo  aggravano,  perchè 
Accome  gii  Tono  di  fommo  onore,  ceti  pur 
gli  apportano  un  iomato  godimento , e un 
Idmnio  guadagno.  11  godimento  è ccrtilli- 
nio.  ConciolUachèchièGiuAovero,  cioè 
chi  opera  bene , non  per  iiopuiro  eArìnfeco 
di  timore,  ma  lol perch’egli  ama  facecid, 
che  va  fatto,  fente  al  poco  la  Legge  fua , che 
talvolta  arrivai  fino  a dire,  cb'ei  non  ha 
I.  Tim.i,;.  X.egge:  Lt* nttt  rf  ftfit» , ftà  ÌH/uflit . 

Non  perchè  il  GiuAo  non  Aa  retiopoAo  an- 
ch'egli alla  Legge , com'  è l'iniquo  : ma  per- 
chè tuttocid  che  ad  uno  s' impone l' im- 

rione  a modo  di  pelo,-  laddove  al  GiuAo 
a Legge  non  è di  pelo,  è di  godimento:  per- 
chè l obbliga  a far  folo  quello  eh'  è di  ragio- 
ne , cioè  r obbliga  a far  cid  eh*  egli  gii  fa- 
rebbe ancorché  non  aveAè  Legge  ; e cori 
la  Legge  gli  è data  , ma  non  gli  è impoAa . 
ImpoA.1  è lolo all' iniquo,  che  vorria  Icno- 
cerla  come  greve  dal  collo  . E poi  più 
certo  del  godimento  è il  guadagno.  Per- 
ciocché non  fa  1'  uomo  GiuAo  la  grande 
utiliti' eh' egli  cava  da  queAi  vìnooli,  in 
cui  la  Legge  lo  mette;  balli  dir  che  fon 
Xcdi.<.  I'.  vincoli  di  lalutc  ; Vinem»  iUim  nJligiuw»/»» 
Inttrit,  di  lalute  temporale,  e di  falate e- 
terna.  Perchè  come  a Giuleppe  i fuoi  vinco- 
li fur  cagione,  che  Dio  lo  piglia Ae  prima  a 
proteggere  Ipezialmente , e che  poi  lo  facel- 
fe ancora paAar dai  vincoli  al  loglio;  coti 
pureiluoi  vincoli  fanno  al  Giulio.  Fanno 
prima  che  Dio  gli  fa  più  propizio  negli  ac- 
Sjp  j.  II.  cidenli  di  queAa  vita  mortale  : /a  vinctUlt 
mia  dirtll^ul:  iltum  / e poi  fanno  che  Dio  da 
gli  AcAi  vincoli  lo  innalzi  Analmente  alla 
I«I.  4.  i«.  gloria  delPatadilb:  Immc  itff'rrrci  ìUì  Jtr- 
firum  Regni.  Perchè  è ben  vero  che  dai 
vìncoli  materiali  è Aato  al  Mondo  rarilU- 
mo  un  tal  paAàggio  : Dt  etueure , (*tenif<)u4 
interiium  tgredùinr  »d  Regnum . Ma  di 
quei  vincoli,  di  cui  parliamo,  è continuo. 
Com'  è polAbil  perd , che  cu  non  ti  animi 
tutto  a reAare  ìneAt,  le  pur  ri  Tei;  ole 
non  vi  foAi , ad  entrarvi  ì Beaci  vincoli , 
che  ti  fan  veramente  Padron  di  te  con 
tuo  lommo  onore  , ti  tengono  il  petto 
colmo  di  godimento,  e ti: fanno  in  vita 
ottenere  con  util  lommo  il  divino  ajuto, 
ed  alla  morte  anche  il  Segno. 

111.  ConAdera,  in  fecondo  luogo,  quanto  da 
queAi  vincoli  dei  precetti  Aeno  dìverA  i 
vìncoli  dei  peccaci.  QueAi  fon  vincoli,  in 
C ui  non  puoi  giudicate  qual  Aa  maggiore  | o 


il  di  Amor,  eh*  e Ai  apportano,  o il  dolore, 
o il  dannoggiamenro . Petthè  quanto  al  di- 
fonore , quella  Aefla  ragione  che  rende  a i 
GiuAi  onorevoli  i loro  vincoli  ; rende  i 
loto  difonoreveli  a i Peccatori . E qual*  ob- 
brobrio maggiore , che  cedere  com'un  bruco 
a quella  violenta , che  ti  fan  la  Libidine,  ìt 
Avarizia , l'Amfaiiiooe , che  fono  quelle  tre 
Furie  coti  tfrenaca,  dcfciittc  da  S.  Gio- 
vanni } Situim  eMmfefmtur  qun/Hu  dulhu  fro».?-  »*• 
»d  viQimeum,  & igatrar,  ^d  ad  vintala 
fialmt  trahatar . Equanco  al  dolore,  qual 
contentezza  pud  mai  provare  il  cuor  tuo, 
menerei  cuoi  vincoli  te  lo  riducono  al  Ane 
in  anguAic  alciAime  , t non  faan'  alena  , 
che  caricarci  di  fcrapeli , di  aA'anni , di  aa- 
gofee,  di  curbozioni  f peiò , che  può  bentl 
At;^naiA  can  pena  Ibmaa , ma  nan  por- 
tarh  : Sìaafi  aiatalum  piaufiri  pectataat . E K |a,  ta! 
quanto  al  danno,  non  Ibi  ti  colgono  il  pa- 
trocinio divino,  ma  ti  coAiruifeono  ano 
tratto  fchiavo  di  Satana  i Acchè  iè  tu  muo- 
ri m cAì , Cu  fel  fpedico.  Nè  vale  il  dire, 
che  ufeirai  fu  quel  punto  dt  cali  vhicoli  ; 
perchè  dimando  quia  ce, chi  te  lo  prenetea? 

Ad  cajae  ttafagittit  aaailiam  , dice  il  Si-  K tl. 
guore , at  incaruamim  a quell'  ora  delJa  vo- 
lita oiorte  fai  viaruU,  piè  ancor  di  pei- 
ina,  &cam  iaterfedii  cadaeity  ficchè  a». 
diate  anche  in  ultima  dannazione.  Perè 
bifogna  Icuoterc  adeflb  caa  celecitd  queM 
vincoli  tl  dannoA , ti  duri,  e ti  rergogzo- 
A,  quando  è tanto  più  certo  ad  un  tale 
edècto  il  divino  ajuto:  Rxeunrt  dt  falvaaa  ■,  jx.  ;t.  « 
tt^fargey  ftdt  Jerafaiem;  folvt  vintala  tiUi 
tai  titftivajSlia  Sita  . Che  le  tu  vooi  fcuatar- 
li , tre  fono  a queAo  le  vie . La  coocrizione  , 
la  ConleAìone , e la  Sacistazione.  LaCoo- 
triziene  fari  che  tali  vincoli  non  ti  Aan  più 
diroAbre,  mercè  quei  dolor  ti  nobile,  che 
glihaAìoltì,  o per  dir  meglio  gli  ha  accc- 
A , gli  ha  inceneriti  con  le  Aie  vampe  : Eoa  Dea  ;<.• 
tgt  vùiet  viete  olatoe  in  atedic  igni/  , ai- 
hil  tcrrmptianie  chi  renda  menrigaarde- 
voli  nei!  ’ afpetcn  ia  tie  tjl.  La  ConfcASooc 
ci  ocierri  rpezialmouc  , che  m ti  fgravi  dal 
pefo  di  canti  Artupoli,  che  del  continuo  tl 
ceaevano  opprcIÀ)  ( mercè  la  forza  eh’ avri 
la  mano  d-1  Sacerdexe  in  ptafcinglicTii  di 
ogai  colpa)  e che  cori  i tuoi  vincoli,  gii 
lì  duri  non  ti  inoleAino:  Dijftlatafant  vii^  Gnie^ral 
tata  irai  h!eraai  itime  per  tnan/u  péttatit  Ja^ 

Iti,  E la  faiìsfazioac  farà  ipezialmente  an- 
ch’eli.i,  che  detti  vìncoli  più  nonciAano 
di  danno,  nieccè  la  penitenza,  ch’avrai 
già  fatta  aconipcnfo  dei  tuoi  peccati  : //re  Naai.'i. 
diti!  Dtauaae  : Jlfflixi  , ^ tea  aff'geta  tt 
altra  t v'niaia  tua  diframpaat  , Acebè 
non  li  abbiano  piè  da  condurre  all' In- 
ferno ; 
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ftrno  ; c Cu  non  vuoi  Tilerci  ancora  di 
incazi  cosi  gioveroli  a tua  falute  ? Av- 
verti bene,  perché  dai  vincoli  dei  pecca- 
ti alia  fine  altro  non  reila,  che  palTarea 
quei  delle  pene,  ch'é  la  cagione,  per  cui 
K,  14  1.  i peccatoti  fi  chiamano  , Decliximut  in 
thii*iùuci  , perché  itdiniuu  « frutftìi 
i»  JK*  jU  fcenus  MIgimt  • 

IV.  Confiderà,  quanti  lian  però  quelli  vin- 
coli delle  pene , che  fono  i vincoli  appar- 
tenenti ai  Dannati . Le  iagre  Carte  gli  ridu- 
cono a tre.  Alle  tenebre,  ai  tormenti,  e 
al  decreto  immutabile  eh*  ha  Dio  fatto  di 
tenere  in  eterno  quei  mifèrabiii  nella  loc 
funefla prigione.  I primi  vincoli  fonoquei 
delle  tenebre,  che  lolo  ballino  ad  impedi- 
te ogni  fuga . E tutti  i Dannati  avranno 
Caf  ' ti>  a Ilare  in  efle  allo  Aedo  modo  : yincuUt 
teattrMrum  lemftdi/i  . Figurati  perù  qui 
che  fatàdiloto.  InqueU'orribililiimobu- 
fo , che  per  tre  giorni  durò  lopra  gli  £gi- 
aiani,  dice  il  fagro  Tefio,  che  niuno  di 
loro  ardì  mai  muoverli  un  palio  dal  luo- 
Ii.  la  ij  timor  di  peggio:  m»vit 

ftdtUcc  fuo.  Niuno  accorrere  al  Tuo  com- 
pagno , niuno  alzarlo,  niuno  ajutarlo  ; 
Sap.  7.  tS.  JJK»  nim  tutma  leatirarnm  emus  tram 
talUiati.  Penla  però  tu  che  dev’ edere  dei 
Dannati,  in  quel  lito,  in  cui  grinfelici 
fi  troveranno  , in  quel  faranno  dalla  lor 
folca  notte , quali  da  una  fleUi  catena  , 
legaci  tutti,  ad  ufo  di  canti  Ichiavi,  che 
fi  potranno  benai  maledire  iniieuie,  ma 
non  foccottete  . I fecondi  vincoli  fono 
quei  dei  tormenti , in  cui  ciafcuco  geme- 
ri  lenza  remitìione,  perché  ftalcritto  che 
il  Principe,  quando  é irato,  era  fanit 
il  malitia.,  & dt  vimiUii.  E però  licco- 
jj.|  „,,4.me  il  Signore  laggiù  Un  farcii  ali^aii 
il  malitia,  copi  nemmeno  J’arctt  aliquii 
il  vincalit  . E pure  chi  può  dire,  che 
vincoli  fono  queAif  Oh  di  quante  guilel 
•di  ferro,  di  fuoco,  di  bitumi,  di  ferpi, 
di  feorpioni,  di  draghi,  di  tutti  i mali 
podibili  a imnuginatlt  • Non  accade  eh* 
io  te  gli  annoveri  ad  uno  ad  uno.  Tu 
facilmente  puoi  Icorretli  da  te  lolo.  Se 
non  che  tutti  queAì  vincoli  Aedi,  i quali 
aldiggono  il  lénfo,  fon  come  un  nulla  a 
.paragone  di  quei,  che  afdiggono  lo  fpi- 
Icch.ll IO.  rito:  Vìnenlnm  ilUiis,  vÌKCiium  trearnijl- 
Tanto  egli  é degli  altri  il  più  brieve.  I 
terzi  vincoli  finalmente  fon  quei  che  na- 
Icono  dal  .decreto  di  Dio  immutabile  , 
che  però  fon  detti  vincoli  eternit  Aagi- 
tci  vm  qui  ni*  finimverunt  fmtm  friuci- 
patuHf  CT».  ia  juiiiium  magni  iiiij  vin- 
lulit  tierah  Jub  caligini  re/ervat  it . E 
qucAi  ione  quei  vincoli,  che  riduttanoo 


ultimamente  i Dannaci  a difperazione  . Al 
fuo  diletto  Ezechiello  dilTc  il  Signote  : 

■Ecet  cirfumdciU  le  vinculis  , ncn  te  een-  4l 
mertes  a laeert  tue  in  latus  aliai  ; ma  gii 
mitigò  coAo  un' ordine  cosi  auAeto  con 
quel  conforto , che  fegui  ca  ; Oenec  eemfter.j 
iies  lifidienit  lui . MaqucAo  conforto  non 
v‘  é gii  per  li  Reprobi  nell’  Inferno . Final- 
mente i di  del  fuo  alledio  per  Ezechiel- 
le , il  quale  in  fe  dsrea  figurar  1’  afiedio 
fovrallante  a Getulàlemmc , non  trappaf- 
lorono  i trecento  novanta e cosi  compi- 
ronlì  preAo.  Ma  quando  fi  compiranno  1 
dldell'aAl'dio,  da  cui  Aarmo  cinti! Dan- 
nati ì PaAerà  un  milione  di  fccoli , e dir/ 
ibjiiiuiii  ncn  cempleiuntur  : nc  palTcranno 
cinquanta,  iiet  uon  cemflebitntury  nepal- 
feraniio  cento,  c dici  nen  ecmfiehimiir  , 
ne  paneranno  più  milioni  alfai  che  non 
fon  tyici  quei  granelli  di  fibbia,  che  <1 
vorrebbono  a riennpire  il  grande  ambito 
deila  Tetra  fino  alle  Stelle,  e concutto- 
ctò  fari  T afiedio  da  capo  ; Et  iiet  eijì- 
iieaii  nm  cimflAuneur . Che -farebbe  dun- 
que di  te,  il  qual  temi  tanto  di  Aare  av- 
vinto per  pochi  giorni  nei  vincoli  dei  pre- 
cetti, le  ti  danna  Ai?  Non  cifarrcbbepiù 
rimedio  per  tutta  l’eternici.  1 vincoli  dei 
precetti  hanno  fine  in  un  con  la  vita , e 
quei  dei  peccati  fino  alla  morte  hanno 
icampo;  ma  quei  delle  pene  ncn  avran- 
no giammai  né  fcampo,  né  fine. 

III. 

Amen  f amen  ilcùvebitt  Si  qnìt  rrrtnen^fn 
meum  /nviverit , mertem  nm  vi  leiit 
in  iternnm.  Jo.  8.  fi. 

COnlider.t  ,1a  gran  differenza , che  corre  L 
tra  un  PaAocello  inerudito,  e inef- 
peno,  il  qual  non  ha  mai  conofeiuta  .li 
luci  dìlavirtùdcll’crbe,  e un  ScmpliciAa 
braviflìmo,  ilqu.ilfacutce  diAìnguerle  ad 
una  ad  una.  Pafiano  ambi  di  A ace  fu  per 
un  Monte  fiorite  di  erbe  electifiìme,  e il 
PaAorcllo  non  degnale  di  un  fuo  guardo, 
ma  camminando  fu  per  efie , con  pari  fa- 
ciliti le  calpelia  tutte:  laddove  il  Sem-  . 
piicìAa  fermatoli  ad  ammirare  la  lor  bel- 
lezza , le  cerc.1 , le  coglie , le  lega  in  un 
caro  fafcfo  , e tornato  a cafa,  le  fetba 
con  fommo  Audio , per  valcrfene  ad  ufi 
di  luo  gran  prò.  Ora  cosi  appunto  figu- 
rati , che  fucceda  intorno  ai  dettami  di 
CrìAo  . Vi  fono  alcuni,  che  non  cono- 
Icono  punto  la  loro  virtù  ; e però  non 
ne  fanno  niente  più  cafo  , di  quel  che 
facciano  d’altri  detti  ordini:  Prutreunt 
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JermrMft  yy.ns  p^Jfìme*  Altri  molto  btn  la 
conolcono;  e percoli  come  gli  (etbano 
acccntamcnrc  ! £ quello  c quello  a elio 
ruol  Crilto  indurti,  quando  egli  dice; 
Jimen  , tufì.'n  v-hn  t Si  mùi  J*rmtintr 
wrum  fervxvtrlt  , tmtrrrm  i}!>n  -videhit  in 
tternutn  . Di  ì le  vi  folle  un'ci'bi,  clic 
avelie  forza  di  tenere  la  mone  datelun- 
tana  per  dicci  fecoli  , non  darcllt  a lei 
nei  tuoi  Icriipii  il  luogo  più  mbilc:  ca- 
vandone fuor  per  ella  ancor  i diamanti  , 
non  che  perle,  o piroppi  ? Con  quanto 
maggiore  IturWo  hai  dunque  tu  da  (arlia- 
■re  i detti  di  C'iillo,  mentre  poiVeggono 
lina  virtù  al  maggiore!  La  virtù  loto  ci 
farà  sì,  che  tu  nota  iiiaoja  In  eccinu. 

■ H,  Conlidera,  come  lia  vero,  che  i detti 
del  Signore  poil'.ggano  tal  vi. tù  » La  mor- 
ie è doppia-  Lina  cdvl  Corpo,  l'altra  è 
dell'Anima  - Qu.into  alla  morte  del  Cor- 
po , dice  il  Signore , che  chi  ferherà  i l'uoi 
detti  ; mnrum  non  viÀtnit  in  Aternum , non 
perdi’ ci  non  abbia  a morire  (luentrecìò 
fa  comune  a Crillo  nirddinio  ) ma  per- 
chè morto  , torner.i  a vivere  un  di  più 
bello  che  mai,  più  perfezionato , più  pro- 
Ipcro,  qual  frumento  marcito  alcunbrc- 
ve  tempo  l’otto  la  Terra  per  tiliorire:  c 
così  fc  viSriit  murtem , la  vedrà  sì , ma 
non  la  vedrà  eternamente , ntn  viJttit  in 
Attrnam,  come  pur  troppo  la  vedranno  i 
dannati,  che  fenipre  1’ avr.an  fu  gli  occhi , 
e le  pur  vivranno,  farà  fol  quanto  balli 
a far  si  , eh:  gl'  infelici  provino  ognor 
quella  pena,  che  dà  il  morire,  Q.ianto 
poi  alìi  morte  dell'Anima,  di' è la  col- 
pa, ii.ee  il  Signore  , che  chi  ferbcrà  i 
detti  funi,  ir.ortimatmvidMi  inittronaiy 
perché  mai  non  peccherà  mortalmente  - 
£ in  che  cnniille  una  morte  si  luttuofa , 
le  non  in  quello  , in  non  lerbare  ì fuoi 
detti } Chi  vìve  fecondo  ciò  , che  il  Si- 
gnore infcg.sa  , d certo  di  non  perdere 
mai  la  grazia;  c così  nc  anche  la  vita, 
Pr»r-  7-  f-  parliamo.-  fili  ftrv»  mnndAin  mej, 

Cfvivs.  Di  più,  come  la  morte  del  cor- 
po può  avvenire  da  tre  cagioni , . da  in- 
fermità Naturale  ,.  da  accidenti  fortuiti 
( quali  fono  quei  di  c.aduta,  d' ìnnonda- 
zionc,  d’incendio,  ed’ altri  sì  fatti  ) e da 
alfilti  violenti  ; così  da  tre  cagioni  può 
(acilmence  avvenir  la  morte  deli’ anima. 
Può  avvenire  da  infermità  naturale,  vo- 
glio dire  d.a  interna  indifpoiizionc,  com- 
molla  in  noi  dal  difordinamrnto  delie  pof- 
' fìoni , cì  detti  dei  Signore  rjdacono  que- 

lle a legno , e così  non  permettono , che 
dian  morte  . Può  avvenire  da  accidenti 
tottuiii,  quali  foni  peticuU , eh:  s’incon- 


trano , non  volendo , tra  le  occalioni  cat- 
tive ; c i detti  del  Signore  prelervano  , 
ficchc  in  clli  non  venga  l’uono  a perf- 
re.  Può  avvenire  da  allalti  violenti,  qua- 
li fono  te  tentazioni  diaboliche:  e i dec- 
ti  del  Signore  han  puiTanza  di  rigettar- 
li , ficchè  tutti  vadano  a vuoto  . Mira 
però  quanta  fliina  abbiali  veramente  a far 
dì  quei  detti,  che  tanto  vagiiono;  Fili  Piov.  4.  to. 
Vii  y 4.1  eioijni»  men  in-ììnx  arirsin  ttinm  , 
vira  eniin  fnnt  invenit-ntiùuj  ex . 

Confiderà  , in  qual  modo  ab'ai  cu  a III, 
ferbar  quelli  detti  del  tuo  Signore,  per 
trarne  utilità  di  cmi  gran  pelò.  Hai  da 
ferbarli  in  tre  modi:  Corde,  Ore,  &Ope~ 
re.  Quanto  al  cuore.  Corde,  gli  hai  da 
ferbaic  nell' intelletto  , con  meditarli  aà 
debiti  tempi,  qual’ è Ipczialmeiuc  quello 
della  marnila  , in  cui  l'intelletto  è più 
limpido  : nella  volontà , con  amacli  coiv- 
ciuuamcnte:  e nella  memoria,  con  ram- 
meiikorartcne  fpclTo , ma  loprattutco  nei  rif- 
chi , che  ti  fuceejono  di  peccare  : In  cor-  MI  118.  ir. 
de  meo  nbj'.ondi  eU.jnix  tux  , ve  non  fee- 
eem  libi  . Quanto  alla  lingua  , Ore,  gli 
hai  da  fetbarc  : non  folo  co  i dif.orrcrne 
voleiitieti  , ma  con  dimollnre,  che  gli 
apprezzi  , nè  (il  di  quei,  che  li  recano 
tra  le  convci fazioni  a vergogna  dì  pro- 
felLirli  : in  Ixb'ii  m:it  prnniinci.ivi  omntn  Ti.tii.  ij. 
jndicix  tris  mi,  Qt:anto  alle  mani,  Ope- 
re, gli  hai  da  ferbarc,  con  porli  fedel- 
mente in  cfecuzione  : Levxvi  mxuut  truxs  pf.  118.  48. 
».<  m.i.jJ.i/4  mx , Cj-.u  diieXi  ; cioè  nd  exr- 
qnendx  mx’idxea  tux  . Elaniini  ora  dili- 
gcncemtnce  te  llcfTo,  e rimira  un  poco, 
come  in  tutti  c tre  quelli  modi  lèi  dilt- 
gctice  in  ferhare  i detti  divini . Forfè  par 
a te,  che  ciò  lia  di  qualche  fatica?  Ma 
fe  pure  è di  latica,  c alTii  ptù  di  frut- 
to. Ricordaci,  che  fon  detti  di  vita  eter- 
na: yerbxF  ex . Che  Ha  però  di  re,  fe  tu 
gli  crafeuri  ? Co  ite  fcrbandoli  hai  vita  , 
cosi  non  gli  feibanJo,  che  può  rellarci  ? 

LTii’ eterna  morte.  * 

III. 

Venie  hor»  ; in  ijn,x  omnti , qui  in  monumen- 
ti» Junt  , nudient  vocem  Filii  Dei,  CT 
proeedene  qui  bona  fertrunr  in  refnrre- 
fiionem  vie»,  qui  mero  mxlx  ri;rrunt  in 
refurrefìtenem  juiiciio  Jo.  f.  iB. 

OnliJcra,  come avvìcìnindnCrora del  D 
gran  Giudizio  l’Arcangelo  San  .Miche- 
le, accompagnico  da  altri  Angeli  io  mol- 
to numero  , rifveglierà  con  una  tromba 
fonora  tutti  quei  Motti , che  ilaranno  qua- 
li a dormire  nei  lor  Sepolcri , Stupite  mor- 
titi x 
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tui:  -utnif  JiéiìiÌHm , DilTìcon  Una  trom- , 
ba,  c tromba  non  roetafotica  , comealcu- 
».  Co»,  tj.  ni  Ja  riputarono,  ma  reale  r Ciufff  tnfm 
tuia.  E r«n»» qual* ilirumento  artillìmo  a 
tal  funzione . Conciollìicchè,  effendo  quat- 
tro quei  fini , per  cui  gli  Ebrei  gii  fole- 
vano  ufar  la  tromba  , per  convocare  a 
confeffo,  per  intimare  la  guerra,  per  fe- 
fieggtar  le  maggiori  folennitd , e per  fare 
fa  moITa  dei  Padiglioni  nei  lor  viaggj  ; per 
tutti  e quattro  quefti  capi  medcGmi  fari 
giufto,  che  filoni  ancora  la  tromba  ifdì  del 
Giudizio.  Sì  perché  quello  fard  ilconfctTo- 
più  ampio,  che  fiali  tenuto  al  Mondo  : 
ir.rv..]..  Diminuì »4 jitiicium  vniet  cum  ftnihutpi- 
fuii , cre.Si  perchè  allora  l'intìmerd  una 
Sjp-j.  I.  guerrageneralilTimaatucti  i reprobi:  fu- 
ptuiit  cum  ilii  Orili  lemruvi  conrru  infen- 
yi»*»-  Sì  perchè  allora  farà  il  giorno  più 
tr.  80..4.  folenne  di  fella  a tutti  gli  Eletti  : Bucci- 
nuctin  Ketmenia  lui»  , l'a  infigni  Aie  ^elrtimi- 
lUtiivcjirf,  jui»  prie tf cum  inlfrutìrft  , cr 
judteium  Dtojtcoi  ; prueptum  agli  uomini, 
ch’hanno  da  comparire  ijudUìum  a Dio  che 
fu.  loro  ha  da  dai  fentenza.  Sì  perchè  al- 
lora li  moveranno,  per  dir  così,  i padi- 
glioni 1*  ultima  volta  , nel  muoverli,  che 
faranno,  qnanrunque  per  vie  diverfè,  gli 
Eletti  , e Reprobi  : Priccdcnt  qui  bon»  fc- 
ttrunt  in  rrfurridicnem  viti  , qui  viro  m»- 
!»  t<(rrunt  inre/urrtfliincmjuiliciì^  Quando 
però  fonti  qui  dire  , che  tutti  i morti , qua- 
lunque fiano  : Omnei  qui  in  minumtntii 
funi  , udiran  la  voce  del  Figliuolo  dì 
Dìo,  che  gli  chiamerd  all’ univerfal Giu- 
dizio già  già  imminente  , auJimt  vienn 
litiitniy  non  ti  dare  a credere,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dìo  gli  abbia  da  chiamare  egli 
flelTo  dì  bocca  propria,  perché  il  decoro 
ricerca,  che  il  Giudice  non  impieghi  mai 
la  Tua  voce  in  citar  i Rei , ma  quella  fot  dei 
fuoimelli..  Gli  ha  a chiamar  con  la  voce 
di  una  tal  tromba  --  Contuttociù  quella 
medélima  voce  vien  detta  voce  del  Fi- 
gliuoldiDìo  (come  appunto  la  voce  del 
Sacerdote  nei  Sagramenti  vien  detta  egual- 
mente ben  voce  diCtillo,  evoco  del  fuo 
Minìllro,  1 sì  perchè  fari  voce  di  fuo  vole- 
re, ti  perchè  fard  voce  dffua  virtù.  Di  fuo 
volere , perch’  egli  ordinerà  cosi  gran  chia- 
mati; liifua virtù,  perchè  egli  farà,,  che 
l’odano  ancora  i morti , e che  fi  ravvivino . 
pr.  <7.  ir.  Però  ftaferitto ,.  che  11  Signore  quel  di , àv 
bit  luci  fui  voetm  virtuiii  y cioè  iubit  vii 
fui  ( eh’  è la  voce  di  detta  tromba  ) tffe  vc- 
cmvrcutii-  Perchè  ad  unita!  voce  darà 
tal  forza,  che  al  primo  fuono  dìelTa  tut- 
ti quei  corpi  , che  non  folo  erano  da' 
lunglijlUmo  tempo  cidotei  in  polvere,  ma 


dilllpati,  edifperC,  ritorneranno  di  fubT- 
to  alla  loro  forma , e lì  ritroveranno  anima- 
ti, con  qual  prodigio,  che  folamente  può 
far  la  virtù  Divina,  VixFilUDiir  Ond'è 
che  laddove  Crillo,  nel  favellare  deirìticSo 
Giudizio,  fu  foliio  di  chiamarla  ordina- 
riamente Figliuol  dell’uomo  , Fitiui  ht- 
minii , ( come  già  notollì  in  un*  altra  Medi- 
tazione ) quella  volta  chiamollì  Cngotar- 
mente  Figliuol  di  Dio  , perchè  dalla  virtù  , 
eh'  egli  poOedea  di  rendere  incontanente  la 
vita  a {morti,  volea  provarquella  voltala 
Gcurczza  di  quella  Divinità , che  di  fé  af- 
fermava agli  Ebrei  ribelli . Ma  cu  frattanto 
penfa  un  poco  fra  te  che  folenne  ubbidienza 
farà  mai  quella , che  in  quel  di  tutti  i 
morti  gli  renderanno  I E ciò  vuol  dire  fpc- 
zialmenre  quell’ooà/en/ . Non  perchè  ì mor- 
ti' non  abbiano  anche  ad  udire  fenfbil- 
menie  voce  tale  co  i loro  orecchi  ( men- 
tre rifcollì  al  tuono  di  quelle  prime  parole, 

Surgitt  imriui , potranno  poi  ben  diftingue- 
re  le  feconde.  Venite  mi  JutPhium')  ma  per- 
chè oltre  all’ udirle,  ri  G dovrà  ancor  ag- 
giungere l’efcguitle.  Tanto  CgniGcaqut ilo 
termine  •niàienf,  GgntGca udite,  GgniGca 

ubbidire:  KeinuuUvie  pepului  meui  tecem^^- ^ ■' 
me»m  ..  O quanti  fono  coloro  , ch’ora 
non  vogliono  udir  la  voce  di  Crillo  ! Non 
vogliono  udir  l’immediata,  ch’egli  ora 
adopera  nelle  fue  ifpirazìoni  ; non  voglio- 
no udir  la  mediata,  che  adopera  per  là 
bocca  dei  fuoi  Miniflri . Ma  non  cosi  po- 
tranno i miferi  fare  ancora  quel  giorno,- 
che  curarG  gli  orecchi,  e dire  con  Farao- 
ne ; £11' t efi  Deminut,  ue  uuAiitu  virem  E».  J.  i’- 
»/'»».•>  Piccoli,  Grandi,  Plebei,  Re,  Po- 
veri , Ricchi , Idioti , FilofoG , rutti  egual- 
mente dovranno  aduna  rat  voce  prcGare 
ollèquio  : Omnei  audieitt , imnet , Ah  te  me- 
fchino,  redifprezzi  al  prefente  la  voce  del 
tuo  Signore,  qualunque  GaG,  o immedia- 
ta, o mediata  ! Che  farà  in  quell’  ora  di 
tei  E pure  è ìndubitatiIGmo , che  quell’' 
ora  avrà  da  venire.  Venir  hera .-Hon  di- 
ce wn/r»,  ma  venif,  perciocché  è tanto' 
certo  eh’  ella  verri  , che  le  ne  può  ra- 
gionar come  di  venuta.- 

ConGdcra,  come  in  etmformità  di  quella  Ilà. 
ubbidienza,  thè  tutti  i morti  renderanno 
proiniflìma  a una  tal  voce  Gn' ora  detta,- 
Gaggiugne,  che  vcrran  tutti  fuori  dai  lo- 
ro fcpolcri  prefeden/y  ma  oh  quanto  tra 
le  divetG  ! Gii  Eletti  G troveranno  rendu-- 
ti  ì corpi , non  più  gracili , non  più  pe- 
lli, non  più  piagati,  non  più  disfatti  per 
le afprczze continue,  com’eran prima',  ma 
glorioGffinii  ..  E i reprobi  per  contrario, 
davraa  tiovarfeli  interi  bensì  di  membra, 
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ma  nel  reftante  il  flomacolì , sì  IqualUdi , 
ai  fetenti , che  il  Telo  dovere  rientrare  in  e(- 
, fi , come  in  alberghi  rozziflìmi  > farà  loro 
gii  parte  grande  dei  loro  mali.  Ne  d mara- 
viglia: perché  gli  unifnctJea/  tdrtfurre- 
llienem  yiti  y .e  gli  altri  prccedeu  sJ  rt- 
furrtdhmtm  jiiÀicii  . Prutient  gli  Eletti 
•d  rtfmrteEliwitm  •viu,  perch'effi  riforge- 
ranno  non  folamente  a vivere  quella  vi- 
ta > che  fi  oppone  alla  morte  ( dovendo 
a una  tal  vita  riforgete  ancora i reprobi  ) 
ma  perché  riforgeranno  a vivere  quella 
vita,  ch'é  vita  vera,  cioè  quella  vita  , 
che  godefi  in  Paradito,  Ja  cui  Beatitudine 
vicn'  elprefla  frequentemente  con  queAo 
Pf  iT-  nome  di  vita  : Q^ium  »fnJ  it  tft  ftns 
vitti  cioè  /ini  BnuiiHjìnit  . £ frtctdtBt 
' i Reprobi  »i  rtfiirrtllltittm  judUii  , non 
folo  perché  riforgeranno  ad  edere  giudi- 
cati ( dovendo  ciò  eflere  comune  pari- 
mente a gli  Eletti  ) ma  perché  riforgs- 
raano  ad  edere  condannaci . Tal’  é la  for-  '< 
za  di  quefia  voce^iuòViNm.  Alle  volte  ii- 
r:ov.><.  IO.  gnifica  difcullione  : JuAitìmm  dtttrmÌB»i 
ctujftSi  e alle  volte  fignifica  condannazio- 
Sap.  u*  tfi,  oc  ; increptuUnibus  aon  fnnt  ttrrtpti  , 
Àignwn  Dti  yndUium  txptrti  /unf  • £ con- 
dannazione fenza  dubbio  fignifica  in  quefto 
luogo , che  dichiariamo , perché/Ndir/Hoi , 
qui  viene  oppoAo  alla  vita.  Secondo  dun- 
que lo  flato  della  lorodivcrfa  rifurrezio- 
ne,  avranno  gli  uomini  allora  diverfi  i 
corpi  . £ poAo  ciò,  che  fard  allora  di 
te  , fe  a te  toccherà  di  averlo  sì  abbo- 
mincvole,’  Che  complimenti  gli  uferai  , 
che  accoglienze  , che  abbracciamenti  ? 
Allora  sì , che  benemmicrai  quell’ amo- 
re sì  finodetaco,  ehc  di  prefente  gli  por- 
ti, e non  te  oe  avvedi. 

III.  Confiderà,  come  fi  dice,  che  tutti  gli 
uomini  rifufeitando  nel  giorno  ellreino  , 
prutitnt  dalle  lor  tombe;  e non  fi  dice 
femplicemencc , che  «xiénair  , perche  n' an- 
dranno incontro  aCrido  per  ordine,  non 
di  tempo,  ma  di  dignità.  Non  di  tem- 
po , perché  tutti  egualmente  riforgetan- 
no  ad  un  punto,  e buoni,  e cattivi,  in 
iSÌH  schIì  , alHoché  tanto  apparilca  maggior 
la  forza  di  quella  voce  divina  , che  fa  rilbr- 
gerli  ; ma  fi  bene  di  dignità , dovendo  anda- 
re incontro  a Crillo  prima  gli  Eletti , che  fi 
i.Thc(L4.i(.avvanzeranno  a riceverlo  fu  nell'aria,  tt- 
vimCrijIt  i»  tura,  e poi  i Reprobi  , che 
lo  dovranno  attendere  fu  la  Terra ,-  e doven- 
do tra  gli  Eletti  ftelfi  procedere  prima  i 
. più  unitiaCrifto  per  ricchezza  di  meti- 
• ti , e appreflb  gli  altri  di  grado  in  grado  , 
a,  Cai,  J-  fecondo  le  loto  Ichiere:  VnufqHìfyut  /•  /«• 
iTtUaa . Figurati  tu  frattanto  a un  tale  Ipet- 


tacolo,  chedivifione  orribile  farà  quella, 
allor  che  ulcendo  da  una  medefima  tom- 
ba e buoni  , e cattivi,  imprenderanno 
cammini  cosi  coattu}\Pneide»t 
ctnmt in nfurrellhntm  vita,  qni  viromiUa 
tgmtnt  in  rtjMrrtdimtm  ftidicii . Queflo  i 
quel  bivio , fe  cosi  ci  piace  chiamarlo , ^ 
cui  fi  trovefanno  già  pronti  gli  Angeli  s 
deftinati  a far  l’alca  ieparazionc  de  gii 
Eletti  dai  Reprobi:  Exibnnt  Angeli , iTjt- 
partbmnt  mdos  de  medie  jujlentm . £ qui  , ok, 
che  pianti  fi  udiranno  tra  gli  £mpj , oh  che  ^ 
Ichiamazzi,  oh  che  ftrepiti , oh  che  ruggitiJ  *' , 
Cenfilaiii  ni/cendiin  ejl  ni  ecnlii  meis , ani*  Of’  **■ 
ipft  inter  frami  divide! . Non  laio  riulcirà 
una  tale  feparatione  di  obbrobrio  ellremo  , 
mallìmamence aquei  di  loro,  che  avvezzi 
a fignoreggiare  , ed  a lovrallarc,  fi  ve- 
dranno refpignere  a Aarfi  giù  tra  la  fec- 
cia dell' Univerfo;  ma  ancora  riulcirà  di 
cAtemo  dolore  ; attelbché  farà  legno  chia- 
ro di  quella  mifera  fòrte,  che  ad  ognuno 
di  loro  dovrà  toccare  nella  final  fentea- 
za,  a cui  fon  citaci.  E cosi  quivi  fiicce- 
derà  ciò  che  avvenne  nella  famofa  divifion 
del  -Giordano  operata  da  Giofué,  figura  JoT.  $, 
diCriAo.  L’acque  chefpetcano  alla  parte 
di  fopra , che  fon  gli  Eletti , dovranno  per 
fuo  comando  levarli  jn  alto,  con  fomma 
gloria;  e quelle  che  fpettano  alla  parte 
di  lotto,  che  fono  i Reprobi,  dovranno 
fenza  ritegno  calare  al  baflo  , finché  fi 
vadano  a perdere  nel  Mar  morto. 

Confiderà  , come  di  quella  force  così  IV. 
diverta,  che  toccherà  agli  Eletti,  ed  a i 
Reprobi,  mentre  pmcedenti^ìiiaxadrefiir- 
relìienem  vitti  e^tvvdrn/gli  altri  adrtfter- 
teliitaempndicii  i nonalTegnafi  altra  rano- 
ne , fe  non  che  quella  é ia  divetlità  delle 
loro  preterite  operazioni.  E così  nota  a 
cerror  dell'anima  -tua  , quali  fieno  quei 
termini  ch’ufa  Cri Ao,  infallibile  verità. 

Non  dice,  che  td'e/urreéìiintmviitpriee^ 
denti  quei  che  fur  nobili , -quei  che  fut 
dotti,  quei  che  fur  doviziofi,  quei  chera- 
piconfi  fu  la  Terra  gli  applaufi  della  Città,- 
dice  che  ^rarvdrv/  ad  ella  quegli  unicamen- 
te, che  attefero  a far  del  bene,  fai  iuta 
feternnt . <Juei  che  fer  male , qui  mala  ege- 
nati  folfero  pur  che  perfone  mai  fi  volef- 
fero,  ancorché  poAe  in  alciAìmc  Monarchie, 
non  pneedent  in  eterno  a una  cale  rifiir- 
rezionc,  AdrefurreBierem  viitì  ma  a qual 
pracedent  p td  rtfnrretlienem  yudieii.  Che 
dici  per  tanto  a ciò  tu  , che  forfè  ogni  altra 
esfa  oggi  tieni  in  pregio  maggiore,  che 
le  buon’  opere  ? Quel  dì  vedrai  ciò  che  farà 
l' aver  cralcuraco  di  farle  per  più  ingolfarti 
negl’  ioccrcAì  {etteni , per  accumulare  da- 
nari, 
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■ari,  prr  acquiftar  (ligniti,  per  darti  bel 
tempo.  Beati  per  tutti  i Iccoli  Tarati  quei, 
che  brna  fcceruni.  Dannati  per  tutti  i (e- 
ccli  faran  quelli,  clietwa.'ar^.-i’H»/.  Tolto 
ciò,  d’altra  dote  non  li  fa  conto . So  poi, 
che  da  quello  palio  lì  vengono  a confu- 
tar manilclliinentc  tutti  coloro,  i quali 
come  infingatdi,  vorrebbono,  che  a Tal- 
Tarli  badalfe  la  lede  loia , ancotciic  Icutn. 
pagnata  dalle  buon* opere.  Ma  tunon  lei 
lenza  dubbio  di  qucfti  matti  così  Ipacciari. 
Però  a tuo  prò  cava  per  contrario  quell' 
utile  iniegnamento,  che  ciò  che  in  qua- 
lunque uomo  fopra  ogni  cola  li  ha  da  ap- 
prezzare, loti* anzi  l’ opere  buone,  Dcum 
iimt , con  allenerti  da  quel  male  che  tan- 
feci.  !>■  to  da  lui  puniraflì  il  di  del  Giudizio  ; £. 

p,andaiM  tjm  tbjirva,  con  lar  quel  bene 
che  lòlo  li  premierà  : Wcejìenim  omnìth.~ 
mo , perchè  in  quello  ccnliAe  il  cucco . 

IV. 

San  Domenico  Patriarcha. 

Charlt*!  Chrlfit  Krgft  nra , ut  ijh!  'jivHiit , 
j.\m  Ke»  Jtbì  vii.atjr  , Je.i  ti  , qui  Jrro 
ippi  mrtutit  eft . 1.  Cor.  f . 1 4. 

I.  ^^Onlidera,  che  lia  ciòclicCriflo  pre- 
ccTe  , quando  arrivò  inlino  a morir 
per  te  Tu  un  tronco  di  Croce.  Forfè  ri- 
comperarti Tolo  dalla  fchiavitiidine  dell* 
Inferno  ? No  certamente , perchè  a ciò  fa- 
ribbe  ballato  clic  dclfuo  fangue  prcziolò 
non  delle  piò  che  una  fcmpliciflima  Ailla. 
Mentre  dunque  lo  volle  verfare  a rivi  , 
mentre  incontrò  tanti  flrazj,  mentre  in- 
gojo  tanti  fellemi , precefe  guadagnar  di 
modo  il  cuor  tuo,  che  tu,  benché  volelG 
cuccavia  vivere  a te  medefimo,  non  po- 
tclfi,  ma  folli  nccefl-taro  di  vivere  fole  a 
lui.  Però  l'Appeflolo,  llqualc  giunle be- 
ne a capir  quefta  verità,  però  dico  pro- 
ruppe in  qucAe  parole  che  fon  al  belle: 
Chatiraj  chrifiì  utgtt  ne/,  non  dice,  ia~ 
^ vitata  fitn  dice  impelli t ^ dicemeer , per- 

chè non  potearelìllereacanta  foiza.  An- 
corch'egli  avelie  voluto  ceflar  di  faticar 
in  fervizio  del  Tuo  Signore,  di  pellegri- 
nare, dì  predicare,  di  fpender  rutto  Ic- 
fleflo  in  falvare  delle  anime  a lui  si  ca 
re , noti  gli  farebbe  giammai  Aato  pnlTibi- 
Ic.  Aveva  fiaccole  troppo  accele  a i luci 
Cant.  8.  7.  fianchi , che  non  gli  davano  pace . Latn- 
f Allei  tjm,  lampAies  iiaii , anjiie  fammee- 
rumi  igniti  a farlo  ardere  Inièj  Jìamtr.a~ 
rum,  a fare  che  cercaffe  di  accendere  an- 
jcora  gli  altri  . Tu  come  pruovi  quella 


beltà  agitazione  dì  fpirito  in  te  meJclìmo  ? 

Qjjeiìa  si,  eh* è legno  dì  eflcrc  vcranicn- 

rc  1 iglluoj  di  Dio.  fpiritu  Dei agttn~  Ront*  8» 

tur,  hi  Junt  finì  Dei. 

Confiderà,  clic  di  ragione  parchcI'Ap-  II» 
polloio  avrebbe  a dire  ; Mtn  chrifti  u get 
mt  i ut  rjui  vivune  ,y.im  mn pii  niunnt , £?V- 
Ccii'ullociò  dice Charitat  Chri/li  i perchè 
fe  molto  Ila  da  muoverti  quello  cheCrt- 
Ito  ha  tollerato  per  te , più  lènza  parago- 
ne ha  da  moverti  quell'amore  ci/l  quale 
I'  ha  tollerato.  Vedi  quanto  fu  ciò  che  Cri- 
llo  lì  degnò  di  patire  per  tua  làlute.  E pur 
fu  nulla  in  paragone  di  ciò  eh’  egli  avrebbe 
ancora  patito , fecosì  foffe  flato  in  piacer 
del  Padre.  Aij.'U  muin  nen pe/ueruiir  erriti'^ 
puere  Chari/teem  • Tutti  quei  fiumi  di  ca- 
lunnie, d’ impropri j , d' infiliti,  dì  tradi- 
menti, disfcizace,  difchìafli,  di  trafitta- 
re,  diangefeie,  di  amarezze,  di  lliramen- 
ti , di  fpalimi,  di  agonie,  non  furono  luf- 
liciciui  a fniorzar  la  lète  dell'  infocato  amor 
Ilio.  PciòfequeilochcCriflo  ha  lopporia- 
10  per  ce , ti  ha  da  muovere  a non  volere  di 
ora  innanzi  più  vivere  a te  mcdclimo,  ma 
a lui  lolo,  l'amore  con  cui  di  vantaggio 
l’ha  fopportato,  ti  ha  da  sforzare.  Chn- 
rirat  Chrifti  uigrt  n t.  Finalmente  i pati- 
menti benché  eccellivi  ebbero  tutti  i ter- 
mini loro  prclci  ieii  dalla  ordinazione  di- 
vina: l'amore  non  ebbe  rem. ine. 

Confiderà , che  lìa  vivere  a Te  medili-  III. 
me.  E’ vivere  alla  Tua  volontà,  è vivere  a 
ì Tuoi  guadagni , è vivere  alla  Tua  gloria  , è 
vivere  a i Tuoi  piaceri . Quello  in  te  neccITa- 
liamenie  dev’elTcrc  già  celiato,  dappoiché 
CrHlo  è giunto  con  tanto  amore  a morir 
per  te . £ la  ragion  è càiiariflinia , perché  s’ 
egli  è inoi  to  per  re , ogni  convenienza  vor- 
rebbe, che  tu  per  io  meno  arrìvaili  a mo- 
rir per  lui . Difle , per  lo  meno , perché 
le  folle  prifiihile,  dovrtllì  faie  di  ragione 
affai  più:  atrelèché  la  tua  vita  non  ha  in 
Te  piopnrzirne  di  lorta  alcuna  con  i.i  vi- 
ta dì  Crilto.  Quella  tra  vita  d’infinito 
valore,  e la  tua  é una  vira  vile,  lózza, 
Teiaurata,  degna  di  morte . Che  g-a:i  cof» 
dunque  farciti , quapdo  arrivafli  tu  ancora 
a morir  per  Crilto , dappr'i  che  Criito  fi 
è tanto  prima  deg.nato  morir  ptr  re  ì Ma 
fe  né  anche  tu  arrivi  a moiir  per  lui  , 
adunque  dì  ncccflità  Tei  eoflrctro  a fare 
almeno  tanto  di  manco,  quanto  è fol  vivere 
alui,  clTé  quanto  dire  vivere  per  amarlo , 
c vivere  per  cercale  che  ognuno  l'ami, 
eh’ è ciò  che  tanto  a maraviglia  compì  il 
gran  Patriarcha  Domenico  , con  la  fiati-  ' 
guatdcvoliflima  figliuolanza  .*  Ammn  men  u 
illi  viver,  & /emea  menni  fervi  et  1///'. 
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La  Madonna  Santiflàma  della  Neve. 

Bettm  htmt  jhì  juuiit  mt,  ér  fw  ‘oiflltt  aA 
forti  mttu  ^ut/idìtft^  tbftrvmt  tUl^tfitt  ejtii 
mi  • S2m  mt  invtatrit , iavtnitt  virnm . & 
hnuritt  ftluttm  » Domili»  • ProT.  8.  34. 

Confiderà  , come  la  vera  divozione  alia 
Santillinia  Vergine  ha  tre  gradi,  che 
ci  conducono  a confeguirla  con  periczione  . 
Il  primo  fi  è abbandonare  per  amor  d’ef- 
fa  il  peccato,  perchd  chi  lenegaquefto, 
quale  onore  inai  le  può  fare  che  le  ha  gra- 
dito } Il  fecondo  è aggiungere  al  primo 
qualche  olTequio  fpeziale , coinè  fan  quei 
che  digiunano  il  Sabato  in  onor  d'elfa, 
vifitano  le  fueChicfe,  recitano  la  Tua  Co- 
tona, ofanno  altra  azione  fimile  difiiocuf- 
to.  Il  terzo  è aggiugnere  al  fecondo  l'imi- 
tazione delle  fuc  belle  virtù  • E qucAo  è ciò 
che  coftituilce  alla  fine  una  tal  divozione 
in  grado  perfetto . Ora  quelli  tre  gradi  lem 
quegli  appunto,  chequi  ci  addita  la  Ver- 
gine in  quelle  voci , che  già  da  tanti  fe- 
coli  Santa  C'hiefa  la  ha  poAe  in  bocca: 
Stoiui  virqui  auiitmt:  ecco  il  primo Z< 

?ui  v 'ftm  »i  forti  mi»!  quofiUit  : ecco  il 
ècondo;  Er  ebfirvAt  od  fiojirs  ofii  riti  : 
ecco  il  terzo . Se  non  hai  cominciato  an- 
cora ad  afeendere  tali  gradi , non  tardar 
più,  per  giungere  prello  al  fommo. 

Confiderà , che  quanto  al  primo  grado , 
dice  la  Vergine  ; ^i  muUt  mi , perchè  que- 
llo è ciò  che  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  ella 
vuol  date,  chetui'afcolti,  quello  ti  fa  fa- 
per  che  lafci  il  peccato . Se  tu  ci  curi  le 
orecchie  per  non  udirla  in  quello  particola- 
re , cu  fei  fpedico . Come  vuoi  cu  ch'ella 
giammai  per  Amante  fuo  ci  riceva , o ci  ri- 
conolca  ì II  peccato  ha  due  pelliine  qualità , 
che  lo  collicuifcono  degno  di  un'odio  fom- 
mo ; La  Mollruofità,  eia  Malizia , La  Ma- 
lizia naice  dall* avverfione  ch'egli  ha  al 
Creatore  • La  Mollruolità  dalla  converfionc 
alle  creature . Se  guardi  per  tanto  la  Mo- 
llruoficà  , come  vuoi  cu  che  la  Vergine  ri- 
ceva per  amante  un  Diavolo  in  forma  d'uo- 
mo ì E li  la  Malizia , come  vuoi  che  la  Ver- 
gine per  Amante  purriconofea  un  tradito- 
re arcuale  di  fuo  Figliuolo,  un  rinnegato, 
un  ribelle?  Ti  ajuceràbcmì  ella  cortefe- 
mence  ad  ufeire  da  un  cale  fiato  con  otte- 
nerti il  perdono , canto  è piccofae  ma  non 
già  ti  vuole  ajucare  a perfeverarvi  con  ot- 
tenerti , come  vorrebbono  alcuni  Tiinpurità. 
Adunque  afcoltala  con  abbandonare  ilpec- 
tionHo  AtU’oinimitf  Tomo  1. 
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caco  ch’ellahasì  afdegno.  Se  tu  fai  ciò, 
fei  beato,  perchè  così  riapri  laftradaalla 
fua  amicizia  ; Boo/itt  homo  qui  tuAit  me  • 

Confiderà,  che  quanto  al  fecondo  gra- 
do, dice  la  Vergine;  EtqHÌvlgil»i  od  fo- 
rti moti  fottidio  t perchè  cal'è  Tulb  degli 
Amanti:  vegliare  alle  porte  della perfona 
che  amano,  per  moArar  che  l'aiiiano  al- 
fa! . L*  amore  ha  quello  di  proprio , che 
coglie  il  fonno . E qual'è  quel  Ibnno , che 
deve  levar  da  ce  ramore  alla  Vergine  ? La 
pigrizia.  Devi  eflcre  lòUecico  negli  olle; 
quj , che  tu  le  prefli  ; e però  ci  dice  : 
VI f Hot  : e devi  elTer  perfeverante  , c però 
dice  quotidit.  Non  lalciar  pollare  mai  gior- 
no che  non  la  veneri  con  qualche  atto 
fpeziale  . Se  fai  quello  , tu  fei  beato  , 
perchè  così  nonlalcierà  nconnen  ella  paf- 
far  mai  giorno  , che  con  qualche  ajuto 
fpeziale  non  ci  cerrifponda;  Booriu  homo 
qui  vigiliti  od  forti  miai  quotìdit . 

Oonlidera,  che  quanto  ai  terzo  grado 
dice  la  Verginei  Ztot/trvot  od  poftuojlii 
tati , perché  chi  ama  molto , non  Colo  veglia 
alle  porte  della  perfona  ch'egli  ama,  ma 
proccura  ancor  di  fpiarc  da  tutte  le  fcITure 
di  elTe  ciò  ch'ella  facciali , ne  ofieiva  gli  an- 
damenti , ne  olTerva  gli  atti,  e cosi  ptà 
nelle  occorrenze  la  imita  per  più  piacerle. 
Che  belli  efenipj  puoi  tu  ritrar  dalla  Vergi- 
ne , fé  ci  poni  a ofièrvacla  con  actenzione  I 
Imitala,  c allora  sì,  che  davvero  tu  fei 
beato , perché  non  folo  con  ciò  la  impegni 
ad  amarti,  ma  lanecefiiii:  Gli  ofTequj  fa  1- 
no  che  amili  per  elezione,  ma  l'imitazione 
fa  che  amili  pet  natura:  Stoiut  homo  qui 
ob/ervor  od  pojlei  ojiii  mei . 

Confiderà , che  nel  primo  grado  non  fi 
pongono  porte  di  forra  alcuna  , perchè  chi 
é in  quello , più  fi  difpone  ad  elfere  ver» 
divoro  di  Maria  Vergine  di  quel  che' li  a 
divenuto,  e però  ancora  egli  è in  ria.  N:1 
lécondo  fi  mercono  porte , font , ma  non  fi 
mcttono^ylr/,  che  fono  que  ripari  di  legno 
con  cui  fi  chiudono,  perchè  chic  in  quel- 
lo, quantunque  già  lia  divoto  fpeziale  di 
Maria  Vergine,  concuciociò,  per  cosi  di- 
re, è fu  gli  aditi  di  una  tal  divozione  cu- 
mumeatutei,  non  è ancor  falito  alle  llan- 
ze  che  fi  riguardano . Nel  terzo  finalmente 
non  fol  fi  mettono  porte , ma  ancora  fo- 
fit! , perché  chi  è io  quello , è negli  in- 
timi penetrali , dove  non  è sì  unìverfale 
l'accelTo . Ma  a quello  acceffo  hai  tu  pe- 
rò da  anelar  con  tutto  lo  fpìrico . Se  al- 
tro non  fai  fare , picchia , prega  ; ci  ver- 
rà aperto  . Dimanda  cordialmente  alla 
Vergine,  Che  renda  ancor  te  meritevole 
d'imicatla,  e la  imiterai. 

X Con- 
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VI.  Confideri,  come  af;giun(;e  la  Vergine, 
che  chi  con  quella  divozione  che  ulale, 
cruovi  lei , troveri  la  vita  ; mr 
Herh,  invtniet  vit*m.  Quella  vita  li  è la 
' grazia  Divina , vita  deU'anima  nollra  : e 
«hi  ritruova  la  Vergine,  ritrover.l  la  Gra- 
zia Divina,  perchè  ritroverà  chi  ha  ritro- 
vata ral  Grazia , ritrovata  per  le,  ritrovata 
per  altri,  che  però  le  dille  avvcduraincn- 
le  l’Arcangelo  Gabrielo  : Invfrttfir 
*ptiH  ly ’tf.  ; non  (olo  Ut!,  ch’è  la  grazia 
che  roftituifee  lei  Tanta,  ma  atmiU  um, 
rh’è  la  grazia,  che collituiice  lei  atta  ad 
impetrare  anche  ad  altri  la  làntità . Ma 
qua  tto  ciò  di  ragione  ha  da  ilimolairi  ad 
elTi-rc  Tuo  divoto  ! ConciolTiachè  quando 
per  tua  mifera  Torte  perdi  mai  la  grazi  i Di- 
vina, che  vuoi  tu  Tate?  Andare  a Dio  per 
domandarne  altra  iimile  alla  perduta?  Ai- 
tnè,  chequellor  un  dichiararti  già  indegno 
di  ripoi  tarla  ; perchè  i’altre  giojc  finalmen- 
te fi  perdono  non  volendo , mala  grazia  Di- 
vina è una  gioja  tale , che  le  fi  perde , fi  per- 
de perchè  vuol  perderli.  Convien'adunque 
che  tu  prima  chiegga  perdono  di  quella 
(òmma  tralcuraggine  uTata  nel  cullodirla. 
F.  ad  ottenerti  appunto  un  perdono  cale  è 
fpezialmence  coHicuira  la  Vergine,  perch’ 
ella  pollìede  una  grazia  coli  eminente, 
che  può  meritare  ad  altri  ancor  quella 
grazia  cVelTi  perdettero  ; e quindi  avvie- 
ne , che  a ciò  alludendo  elladica;  Quimt 
inventrle^  invrnift  vittim  , cioè  invanite 
fr/uitm.  Però  come  gli  altri  Santi  Tono 
Avvocati  per  impetrare  chi  la  Fortezza 
hi  tempo  di  tentazioni , chi  l’Ubbidienza, 
chi  l’Umiltà,  chi  altra  di  virtù  cali,  la 
Verginee  per  impetrar  la  Grazia  Divina; 
mentre  non  Telo  c’impetra  la  grazia  abi- 
nialg,  ch’è  quella  vita,  da  cui  procedo- 
no tutte  ledette  virtù,  ma  ancor  l’attua- 
le, ch’è  quella  , dalla  qual  vengono  e 
mantenute,  c prnmolTe  , e pcrTezionate . 
Vedi  , pofto  ciò,  quanto  imporci  uTare 
ogni  iiudio a ritrovare  I«  Vergine!  Ritro- 
vata elTa,  hai  ritrovata  la  grazia.  Nè  ci 
Tmarrire,  quali  che  debba  riuTcirti  di  gran 
fatica  il  ticrovar  efla  , perchè  ella  non 
< 14.  brama  altro,  che  di  elTer  ritrovata.  F»- 
cilt  invttùtur  uh  hij,  tfui  qupmnt  ili»m . 

£ la  ragion  è , perchè  fritccufu  jm'  Jt 
tmeufi/ntut  , */  illit  ft  fricr  tjltnilxt  : 
Tanca  è la  Tua  naturale  benigniti  ! Con- 
tuttociò  dice,  Qiii  mt  inviHrrir . Perchè 
Te  a trovarla  non  li  ha  da  durar  Tacica  . 

(i  ha  però  da  oTar  diligenza,  con  prclla- 
re  ad  eifa  quegli  atti , che  fi  Tono  detti , 
di  divozione  più  afiectuolà. 

VII.  Ccnfiiicta,  come  pòco  Tatcbbc  che  la 


Vergine  ci  octenefle  in  quello  Mondo  la 
grazia  del  tuo  Signore,  Te  non  occenclle 
ancor  nell’ altro  la  gloria.  Pelò  finalmen- 
te conchiude  ; Et  hnnrit  fmltatm  » Dtmi- 
ao.  Quella  è la  Talute  :Ia  PerTeveranza  fina- 
le, che  ci  fa  Taivo . Quella  ti  ricn  da  Crillo  , 
chi  non  lo  la  ? « Dtmìn»  ; ma  li  viene  per 
mezzo  di  Maria  Vergine  ; con  quella  di- 
verlicà , che  tutti  i Predeilinaci  ottengo- 
no, non  ha  dubbio,  per  mezzo  d’elTa  li 
loro  laluce , ma  i Tuoi  divori  l’ortengono 
con  maggiore  facilità.  Tutti  i Predefliniti 
ottengon,  come  dilli,  la  loro  Talute  per 
mezzo  d’cITa,  perchè  niuno  fi  Taira,  per 
cui  verilimilmence  non  porga  ella  a tal  fine 
Tpeziaii  Tuppliche,  qual  Avvocato  comune 
deiruman  Gènere  : jf.^uaUter  t[i  ìli!  curtt  dt 
omnibus.  Mai  Tuoi  divori  l'ottengono  con 
maggiore  facilità  , perchè  di  quelli  non 
Iplo  ha  cura,  ma  ancora  ha  follecicudinei 
e cori  a quelK  ella  impetra  che  l’Inferno 
abbia  mcn  di  polfanza  in  tentarli  : nè  di  ciò 
paga  , allifte  loro  ella  llefifa  con  modo 
particolare  Tu  l’ ulcim’  ora  , gli  conlbla , 
gli  anima,  gliallicura,  ed  octicn  loro  una 
tranqutlliifima  morte.  E quello  è htnrirt 
Jxlmtm-.  t‘  conTeguir  la  Talute  con  poca 
TpeTa , con  poco  (lento . H lurite  è una  vo- 
ce chehaduefignificati.  L’uno  è quel  di 
.utinitrt , come  fi  fa  dell’acqua  , che  featq- 
rifee  da  qualche  fonte:  c l’altro  è quel- 
lo di  btrt.  Il  priinoèTcnaa  fatica,  il  fe- 
condo non  foto  è Tenza  fatica  , ma  con  di- 
letto. E l’uno,  e l’altro convien  all’intento 
nollro  ; perchè  la  Vergine  fa  sì , che  i divocl 
Tuoi , non  Tolanience  non  pruovino  gran  fati- 
ca in  patir  ciò  , ch’è  neccRario  a Talvarfi  , 
ina  che  anzi  vi  provino  gran  diletto,  tanta 
è la  piena  di  quel  conforto  ceielle , che  lo- 
ro impetra.  E da  ciò  fi  raccoglie  chiaro, 
come  la  vera  divozione  alla  Vergine  fiafe- 
gno  di  Predellinazionc  alTai  Tegnalato . La 
ragion’è.  perchè  a i Tuoi  divori  è più  fa- 
cile di  Talvarfi , atrefo  il  patrocinio  Ipezia- 
le,  che  loro  preda  si  gran  Signora  in  ogni 
occorrenxa , ma  lìngolarmente  fu  l'ora  del- 
la loto  morte , che  è quel  punto , da  cui 
finalmente  dipende  la  loro  Talute. 

VI. 

La  Trasfigurazione. 

Hic  t/l  FilÌHs  mtut  dìltUnt , in  »«#  mlhì  itnt 
romflocni,  ip/um  auJitt . Matth.  17. 

Onfidera  , quanto  onorerei  redimo-  I. 
nianza  fia  queda , che  il  Padre  ren- 
de al  lìao  benedetto  Figliuolo,  mentr'cgli 
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dice:  H'c  rjl  TlHiit  mtus.  Tutti  i Giufti 
fùiiO  l-i^liuoii  di  Dio  ; ma  quanto  divcr- 
fiintnte!  Criilo  è bigfiuoi  per  Natura  , i 
Oiulli  tono  Figliuoli  per  adduzione.  £ 
coli  Criilo  c Figliuolo,  perchè  è Figliuo- 
li’ >.  I.  lo.  £}on>inus  ùìxif  ad  wr,  h'ìlt:it  meus  et 
tu.  I Giulli  Ibiio  Figliuoli,  perche  limo 
trattar^  da  tali,  licconie  quelli  che  l'o.io 
ainiiiclU  all’intima  unione  con  la  Natura 
divina , ma  non  all’unione  ipollatica . Que- 
llo la  chgCiiuo  ila  Figliuolo  di  Dio  per 
confullanzìalicà  : quella  la  che  i Giulli  iia- 
no  Figliuoli  di  Dio  per  conlbtzio;  Utrf- 
fitiamioi  diviut  tcnferttt  nmimi  i e cosi 
quella  la  che  Criilo  lia  Figliuolo  eguale 
al  Padre,  quella  la  che  i Giulli  lian  limi- 
li. Vedi  perù  cu  quanto  bene , dinotando 
• il  Padre  la  pcilbiia  di  Criilo  con  quel 

pronome  lelicidimo,  «/r,  dice  alloluta- 
mente  ; Hit  rft  Hiiuimeut,  perclic  nelTu- 
no  più  è tale,  che  chi  è per  Natura.  E 
pur’ è così  . Criilo  nè  quanto  Dio  , nè 
quanto  Uomo  lu  Figliuolo  addottivo  , ma 
naturale  ond’c  che  qui  quell’aggiunto 
mtut  , non  vale  a lignihcar  dipendenza , 
. coni' è tra  noi,  ma  una  lodanza  meddi- 
ma.  Che  alpclti  dunque,  che  ancora  di 
veto  cuoce  non  ci  rallegri  con  elio  della 
fua  gloria  d Hic-,  quegl'iltelTo , che  già  vo- 
levano i CaUrnaici  legare  come  Ircncii- 
co,  quegli  che  canti  acculavano  ^uafì con- 
federato co  belzebù  , quegli  cacciato  da 
idiota  , quegli  craccato  da  indiavolato  , 
quegli  che  i Nazzireni  vulcano  precipi- 
tate poc’anzi  da  un’alca  rupe,  guarda  chi 
è:  dice  il  Padre;  Hic  tji  hUÌHitntut . £d 
aerò  cu,  chcrirpondi?  Non  godi  che  og- 
gi riceva  canto  di  gloria , chi  già  a can- 
to foggiacque  di  confulionei  Ma  che?  la 
gloria  è dica  in  privato,  laddove  la  con- 
fuliun  lu  permellà  in  pubblico  . Segno 
dunque  è,  che  non  lì  Ha  iùia  Terra  per 
ricevere  gloria,  ma  confulione. 

II.  Conlidura  , come  Grillo  , non  folo  è 
detto  Figliuolo  , ma  ancor  diletto Fitim 
iiUBuf.  ed  è detto  diletto  nel  modo  iftef- 
h,  nel  quale  è detto  Figliuolo  Percioc- 
ché oilérva , che  in  due  maniere  può  elTe 
re,  che  quzkuno  a te  lia  diletto,  o per 
le  inedcliiiK) , come  ti  è dilette  l’Amico  , o 
in  grazia  altrui , come  ti  fono  diletti  gli 
Amici  del  detto  Amico.  I Giulli  tòno  tut- 
ti dilecii  a Dio,  ma  in  grazia  altrui , cioè 
in  grazia  diGeiùCrìtto,  il  quale  ha  loro 
ottenuta  tal  dilezione Vct»*it  mot , fteu,- 

dmm  fratiuiUf  eua  d*ru  ifl  mehit  ia  Chri- 
fit.  Ma  Criilo  è dilette  per  reinedclimo, 
c può  egli  aflolutamence  è il  ililccco; 
MÙùu  ititJm  , Aul  peto  egli  j ptima 
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Figliuolo,  e dipoi  diletto,  e non  prima 
diletto,  e di  poi  Fi.gliuoio . 1 Giulli  tono 
Figliuoli  per  grazia,  e (>erò  tono  prima 
diletti,  e dipoi  Figliuoli , perciic  la  dile- 
zione, che  Dio  loro  porca,  è quella,  che 
loro  di  tanca  altezza  di  dignità.  Grillo  è 
Figliuolo  per  Natura,  e però  prima c Fi- 
gliuolo, c dipoi  diletto , pecche  ladignir 
tà  , ch’egli  in  ih  polliedc,  è quella  eoe 
gii  di  canta  altezza  di  dilezione . H quella 
può  tlFcre  la  ragione  , per  cui  il  Padre  non 
ila  voluto  qui  dire  ptima  dr/eélH/  , e poi  Fi- 
li»/, ma  prima  F òi'm/ , c pòi  drVetYiir-  Hic 
cjt  Filius  intuì  d' Irci  ut . L’ha  con  ciò  diftin- 
todaquclli,  che  Tono  prima  diletti , c di- 
)K)i  Figliuoli,  dìltlii  Fidi  , perchè  ibuo 
Figliuoli  sì,  ma  Figliuoli  a Icmplice  forza 
di  dilezione . Comunque  lìoli . Qaelio  è 
quel  titolo  bello  ,*  che  tante  volte  ebbe 
Grillo  nelle  Scritture,  licitolo  di  diletto. 

Cu»cns/3  di/tlìo  mio  tnnticum.  Vini  di/tiit 
mi  : VtnLit  diUchtt  mtut . Vinta  fuFla  tji  ii~ 

Itili  n.tt . L’ebbe,  perchè  gli  convien  per 
elTenza,  l’ebbe  perchè  gii  conviene  a ca- 
gione de’  maggiori  fenli  di  amore , eh’  ha 
ricevuti  fra  tutti  gli  altri,  che  Tono  Fi-  ; 

giìuoli  di  Dio  . I\:ttr  tliiigit  Fiiiumy  e pe- 
lò clic  lìcgug  ? tf  tmninti  Mt  tnrnnnu  tjut . 

Qeidio  è ’l  gran  legno  eh’  ha  ricevuto  di 
amore:  Peilcre  tl..co  collituito  dal  Padre 
petArbitro  generale  di  tutto  il  lao  : ond’è 
che  non  dice;  Omnia  HtU’tti,  che  pur  fa- 
rebbe airailliino;  nuri».'i'4  dtdic  in  tnanu 
tjui , perciocché  Grillo  ne  può  far  ciò  che  • 

vuole.  Or  co.i  quale  aù'etto  tu  devi  dun- 
que proccurar  di  congiungerti  a quello 
Figliuol  diletto:  a quello  dico,  da  cui, 
come  da  tale,  ti  può  venire  ogni  bene,  fol 
ch’egli  s’inchini  a dai  celo!  Amalo,  fegui- 
lo,  fervilo,  ch’.avrai  tutto.  Non  ti  ricordi 
di  ciò  ch’egli  dille  una  volta?  Qjcdcumjut  .'a-  M >». 
Pttiftitis  rattetrt  in  ncrnmt  meo , oc: faciam . 

Parca  che  per  buona  legge  di  favellar;, 
dovcllc  dire  hcc  fa. itt\  pcrcliè  le  li  Padre 
era  richiello , parca  che  al  Padre  toccar- 
le ancora  di  face  . Ma  non  dille  così. 

Dille  hoc  faciam  : perchè  il  Padre  è ri- 
chicllo,  e il  Figliuolo  fa,  co  ne  Ino  pri- 
mario ìllrumcnco  canto  è diletto  ! 

Goniìdera  come  appunto  a Ipiegar  ciò,  jjl 
ibggìunle  lubito  il  Padre  : In  'ut  mihi  b at 
ecmpltcui,  perchè  nel  Ino  Figliuolo  urna- 
aacoliècompiacciuco  di  dare  agli  Uomini 
tutti  ogni  loro  bene  : Erntdixit  ntt  cmait-^.  i.  )■ 
b ntiicHcot  fpirituAl!  inctitlitbus  inditi^ 
il'.  Però  in  due  fenfi  puoi  toglier;  que- 
lle parole  dette  dal  Padre:  oallgniiicare, 
che  il  Padre  fi  è compiaciuto  nel  lao  diletto 
Figliuolo,  eoo»  £ compiace  un’Artelìcc 
i Y z ibuuno 
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foitimo  in  im*OpC’.'a  b più  bcl!a  eli;  i1a 
ufcica  dille  Tue  mani  : e cioè  ienlorero, 
ma  tronco;  o a linnificate , clic  n;l  fuo  di- 
letto Figliuolo  li  è compiaciuto  di  (are 
quanto  di  bene  vuol  fare  al  Mondo:  c 
quello  è il  lenfo  più  pieno  i fenfo,  che 
tafeia  campo  ad  ag|>i'ignere  la  materia  di 
ai  alto  compiacimento,  quali  che  il  Padre 
volelTc  con  quelle  voci  lignificare  ; HUeJi 
FUiut  m/Ht  iUiflusy  in  tjnstnihibenrcfm- 
fiiuui , di  rifcattir  l'infelice  Genere  uma- 
no dalla  fchiavitudine  dell'Interno,  «w- 
Incuif  di  darla  grazia,  remp.arnt,  di  dar 
a gloria,  complAcui , di  dare  a tutti  ogni 
mio  telòro;  Ed  a ciò  è polla  qui  la  pa- 
rola tnr  , Non  è polla  a Tigni  finte  la 
bontà  del  compiacimento , perche  qualun- 
que coreipiacimento  divino  feuipre  è buo- 
no aH’ilIalfa  forma  ; è Jollalolo  a lignifi- 
car la  pienezza  , perche  compiacimento 
maggiore  non  può  trovarli  di  quel  , che 
11  Padre  ebbe  in  quello  Figliuolo  cosi  di- 
letto, mentre  in  elTo  deliberò  di  làlvare 
Iph-  t.  9-  il  Mondo  : Probafnie  ìnilaurArg  rmiin  in 
ifTc.  Ma  non  è quella  dall'altro  lato  un' 
alrilTniia  maraviglia  ì Che  il  Padre  li  lia 
tanto  in  fe  con  le  compiaciuto  di  avere 
Tiav.  f.n.  un  Fìgliuol  tale,  quello  a'inccnde , Pnter 
in  filit  ccmì’lmet  libi  ! ina  che  li  lia  tanto 
ancor  compiaciuto  di  averlo  Salvadore 
di  noi  melchini , quello  <ì  che  non  può 
capirli  ' petchè  qual  bene  aggiugne  a Dio 
la  làlute  nolira?  Nelfuno adatto.  Epurfe 
lue  ■>.  j.  a' è compiaciuto  tanto  altamente  ! C»m- 
flacnit  Pmri  vejirc  tinre  urii’a  I\tgnum  . Que- 
llo è quell’amor  divino  si  impercettibile  . 
Se  non  che  per  quello  medelimo  li  può  di- 
ic  , cfierli  Dio  compaciuto  , che  ci  fal- 
viamo,  perchè  cosi  gli  è piaciuto.  Non 
v'è  detl'amoc  divino  verun’altra  ragione, 
almeno  antecedente,  che  polla  addurli,  fe 
ir.  Si.  g.  non  la  fua  volontà  : Sin  vtcnbtrii  nitrn 
isrititin  , /tèi  vtnims  viiiuiins  mrn  in  rn  , 
}Mi4  ctm'lnrmt  Zuni'no  in  re.  Se  Iddio  ci 
ama,  ci  ama  perchè  gii  piace  di  amarci , 
non  ci  ama  perche  i'am.irci  gli  debba  recar 
piacere  maggior  di  quello  ch'egli  abbia  in 
(è,  non  amandoci.  E però  nota  come  qui 
non  ci  dice , che  gli  abbia  dato  piacere 
l' opera  , che  egli  fa  di  falvarci  in  Cri- 
ilo  : ci  dice  fologcb*  egli  a fc  c piaciuto 
nell'opera:  In  tjiu  mibi  bene  cemf/neni . 

IV.  Confiderà,  come  polla  quefta  determi- 
nazione sì  ampia,  che  il  Padre  ha  fatta, 
di  far  pafiare  per  le  mani  di  Grillo  ogni 
Bollro  bene  , confeguentemente  egli  ag- 
giugne: If/iun  «udite . Cosi  fa  il  Monarca 
fovrano . Quando  per  Ib.nmo  amore  ha 
tipofto  già  nelle  mani  del  Piimogeairo 


turco  il  maneggio  deli'inditi  Monarchia  , 
benché,  fc  vuole,  poifa  come  prima  an- 
cor'egli  difpor  di  curro  ; contuttociò  a 
quanti  vanno  per  ragionargli  di  negozio, 
che  imporci , rifponde  fubico  ; Andate  a 
udire  CIÒ  che  ne  giudichi  il  Principe  mio 
Figliuolo:  tfrfnm  Andre,  E quello  è ciò, 
che  q-ai  intende  il  Padre  celtlle.  Non  v’è 
all’are  o picciolo , o grande  di  alcuna  Tor- 
ta, che  nondip.nda  interamente  da  Gri- 
llo come  da  Governante  immediato.  n«r«  fS^ith.  iS. 
efi m -hi  cmnir  t>ore{ini  in  Cete , inT erre  . 

E febbene  egliìnfieme  fa  l’Avvocato,  con 
pregare  il  Padre  per  noi,  Io  fa  per  atte  di 
alcillima  riverenza , come  farebbe  quel  Pri- 
mogenito ftelfo,  che  quantunque  dal  Pa- 
dre lalciato  libero  difpofitor  d’ogni  cofa  , 
non  però  volelTc  venir  giammai,  a tifolu- 
zion  di  rilievo,  fenza  prima  averne  il  pa- 
terno confeatimenco  con  modi  efprcin. 

Nel  redo , chi  vuol  niente , che  deve  fa- 
re l Andare  a chi  (iene  udienza  : If/tun 
«ridite,  e quelli  è Gcsil,  datoci  appoila 
dal  Padre,  perch’eflendo  Uomo  anch'egli 
limile  a noi,  tanto  più  con  elTo  pigliamo 
di  confidenza:  Preehtt»»  de  /rntrìbiu  tnit  Deat.  i.  a. 
ru/eirebit  ribi  Deminnr  Deut  tuut , Che  leu- 
fa  avrà  però , chi  non  vorrà  farlo  ( Se  un 
tuo  Fratello  iblfc  llaeo  alTunco  al  gover- 
no del  Regno  ove  tu  Tei  nato , di  tal  ma- 
niera, che  toccjITc  a lui  di  difporre  tut- 
te, comevolcITe,  l'encrate  Rcggie,  tutte 
le  cariche,  tutte  le caufe , tutte  le  l'pedl- 
zioni  , dì , che  farelli  ? Potrelli  fingerti 
giammai  concento  maggiore  di  quel  che 
avelli  in  potere  ogni  di  tornare  a parlar- 
gli ? E pur  sì  poco  curi  l’udienza  di  Gri- 
llo ! Egli  è tuo  Fratello  , de  fèntr  iru 
tuit  , Fratello  aSitneo  a governo  molto 
maggiore  di  quel  che  fu  dato  a Giufep- 
pe Che  fai  però , che  non  gli  torni  ogni 
giorno  divoro  a i piedi?  Se  l'hai  forfè 
oftefo.  Egli  è difpoilo  nondimeno  ad  ac- 
coglierti con  più  amore  che  da  Giufeppe 
non  furono  accolti  i Tuoi,  non  più  Fra- 
telli, ma  traditori.  Baila  che  cu  nonildc- 
gni  di  avvicinatcigli , quali  eh'  egli  loiTe 
un  Fratello,  di  cui  non  dovellà  pregiarti , 
ma  vergognartene.  Non  vedi  con  quanta 
gloria  oggi  comparifee  nella  fua  Trasfi- 
gurazione f E pur  che  è quello  ? E'  un 
piccolilTimo  faggio  da  quella  gloria,  che 
ha  fu  le  Stelle  iluxerunt  ceenfeetienee  rf.  ^6.  ijv 
ejHt  Orbi  terre  . Che  vuol  dire  però , che 
tu  rallor  ci  arrofiilci  di  dargli  orecchie  , 
fdegoi  documenti  Evangelici  , non  gli 
pratichi  , non  gli  prezzi  , tallora  arrivi 
eoo  una  sfacciataggine  lomma  anche  a 
rJprayuli  , quali  che  (ian  dildtcevoli  ad 
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Uom  ben  nato  ? B quefto  d udir  Gesù  gioch’ei  fappia  ? Nonhabilògno  di  martel- 
Ctìlie}  Ifjmm  muUtt . Quelhi  d voltargli  lo  pcfance,  come  lunno  gli  altri  co' loro 
totalmente  le  fpalle.  Se  vuoi  ch'egli  oda  vali,  o di  metallo,  o di  marmo.  Con  un 
ce  nelle  tuedimande,  bifogna  che  cu  oda  fòl  colpo  di  ballone  Io  Aritela  in  mille 
^ lui  pure  ne'  Tuoi  dettami . E dà  fi  è quel-  pezai . E così  può  Dio  fare  con  cflb  te  : 

lo  , che  di  vantaggio  vuole  intender’  il  Cemmlnuttur-  futu  ctnttritHr  taien»  fignli  ,f_  . 

If.  ji.  |.  Padre,  mentre  egli  dice  ; Iffum  •Miìtt.  ccuiririuK  frtvsJiiU,  <y  »»»  invtmtturiie  ' ’ 

Vuol  dire  non  loto,  udiuley  ma,  uhtlii-  fr*gmt»tis  tjm  teft»  : E s’d  cosi,  come 
seie,  Andlrt,  ó"  vivet  énimavtflr» . Sap-  dunque  ancor  non  ti  umilj  con  una  pro- 
pi però,  che  queAi  è quegli  promeAbda  fondilfima  riverenza  alla  .dìfpofizion  di  co- 
tanti Secoli  al  Mondo  ; allor  che  Dio  diAc  lui  ; che  ti  può  fare  con  una  lemma  fa- 
Deut.iS.iS  a Mosè;  l'rcfhetxm  lù  de  medie  cilità  tanto  peggio  di  quello,  che  ti  fac- 

frAtrum  fmrum  jimiUmtuiy  tj*e.  Qui  cede.-  Humiliumìni  fub  patenti  mtttu  D*i  • 
i»  e/us,  qut  leijmiur  i»  numi  ni  me  t , uh-  QueAo  vuole,  chi  riordina,  che  ci  umi- 
dire ncluerii  j egi  ui/or  exijinm , £ pur  chi  Ij.  Vuole,  che  chini  il  capo,  confeAando 
li-  fa,  che  piò  d’una  volta  non  oda  più  vo-  uinilnicnte  fra  lutto  ciò,  chepatifei,  che 

lontieri Tacito,  e Tullio,  che  Gesù  Cri-  ben  ti  Aal  Omni»  qui  /icijii  niHiDetni- 
Ao?  tpfumuuiite , e non  verun’altrodi  tali-  »e,  i»  nero  juÀìcio  fecifti, 
ci  iufegnatori  già  magnifici  , ed  oc  falUti . Confiderà  , che  come  la  mano  del  Si-  q, 

gnore  è potente  a umiliarti,  fecutiefal- 
VII.  ti , cosi  c potente  a efaltacti , fe  ti  umilj . 

Ti  può  elalcare  in  queAo  Mondo  medefi- 
San  Gaetano.  mo  con  far  si,  che  quel  difaAro,  cheta 

fopporti  pazientemente  da  lui , ritorni  fi- 
HumiiUminl  fub  potenti  munu  Dei , ut  voi  nalnicnte  3 tua  maggior  gloria , come  ■ 
exulttt  in  tempore  viptAtionit  , omnem  GiuTcppe  ritornò  la  fua  milèrafchiavicu- 
fotl'citudìnemvePrAmprejicienteiin  eum,  dine  neH’Egicco:  yoi  cogitopit  de  me  mu~  Gct.  Vo.ie., 
qnoniAm  ipp  efl  eurudevobiti  t.Pct.f.  Iw»,  fed  Deut  virtit  illud  in  bonum  , «e 

exeltAret  me . B quando  non  ti  efaitcrd  in 
I.  y^OnfiUera  , come  il  maggior  male , che  queAo  Mondo,  ti  cfalterà  , eh’ è molto 
V>  forfè  in  te  fi  ritrovi,  c il  non  cole-  meglio,  nell’altro,  allor  che  fedelmente 
re  pienamente  lafciarti  governare  da  Dio . a ciafeuno  renderi  il  premio  della  fogge- 
Non  voglio  credere , che  tu  fii  di  colo-  zione  moArata  al  Divin  volere  ; ExAltùbit  'ss  4- 
ro , i quali  a fuo  difpetio  pretendono  di  mAnfuetet  in  fulutem . QueAo  é quel  che 
efaltarli . Ma  quanto  è facile,  che  fe  non  cu  hai  puramente  adefiderate.  E però  dice 
feidicoAoro,  almen  fiidiqnelli,  checon  TAppcAoIo:  HumiliAmini  fub  potenti  monu 
fuperbia  tifentonfi  ad  ogni  contrarietà  . Dei  , ut  vej  exxitet  in  tempore  iptmic~ 
che  da  lui  ricevono,  ne  vogliono  direan-  »'s  ; non  in  tempore  hot  , ma  in  temporr 
i.Reg  ).  18.  ch’elfi  con  umiltà:  Dominili  efl:  quid  bo-  vifittuionit  , cioè  nel  di  folenniAìnio  d.-l 
numeP in oeutiifiiii fitiAt.  Veto  t'imiminai  Giudizio  . Quello  farà  il  di  della  vilita 
chiaramente  l'ÀppoAolo,  che  ti  umilj  fot-  univerfale,  ordinata  appunto  da  Dio  ad 
X,  Peti.  ].  to  la  mano  potentiffima  del  tuo  Dio:  Hu-  un  cale  edetto  di  riveder  tutti  i conti  al 
miliAmin!  fub  potenti  mxnu  Dei  : perchè  fe  Genere  umano,  e di  aActtarli , ficchènef- 
non  vuoi  umiliarti  a lui  con  tuo  merito,  funo  fi  poAa  doler  dì  aggravio:  Ette  din  11,  tf.  y, 
lèpri  ben'egli  umiliarci  a tua  confufione  ; Domini  veniet , jrr.  vifiiube  fuper  Orbit 
VI.  J4-  se.  HumUiubit  itioi  qui  eftAute  fuuh.  Credi  E in  quella  vilita.  Come  fommo  onore 

forfè  tu  , che  gli  debba  riufeir  difiicìle  f farà  l'eAere  al  cofpetto  di  tutti  riconofeiuto 
Anzi  però  qui  fenti  dire,  ch'egli  ha  ma-  per  fervo  fedele  a Dio,  cioè  per  fervo, 
no  potente  aAai,  perchè  lo  può  far  con  che  non  volle  a lui  togliere  gianim  li  pun- 
poco.  Quella  mano,  la  quale  ad  aicerra-  to  della  fuagloria:  ma  fi  contentò d’ogni 
reuiiGìgante  ha bifogno di  lande , di  fpa-  Arazzio,  d’ogni  Arappazzo,  purché  Dio. 
de,  dilcimitarre,  non  è potente.  Potente  folo  rellaAe  il  glorificato . Oh  come  il  Si- 
è quella,  che  lo  può  inlino  atterrare  con  gnore  farà  allora  tenuto  ad  efaltare  que- 
unafiombola,  come  fece  il  Pallorello  Da-  Ilo  fuo  fervo  sì  nobile  I Come  potrà  far 
vhlJe . E tal'  è la  mano  di  Dio . Con  un  di  meno  di  non  gli  gettare  con  un  tcne- 
jtt.  ,1  t.  niente  ella  può  umiliarti:  Sicutlutum  in  rilfimo  amore  te  braccia  al  collo,  di  non 
minu  pguli  y fu  VOI  in  munu  mexy  D noni  accarezzarlo,  di  non  applaudergli,  di  non 
ìfrie!  . Non  vedi  Con  quanto  poco  quel  gli  donate  una  corona  di  gloria  più  bel- 
Foinaciajo  può  fare  a quel  fuo  vaio  ilpcg-  U aliai,  che  non  fu  quella,  laqial  pofe 
..Munnq  itlCjInimdi  Tomo  I,  X 3 Afluc- 
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AlTuero  al  JiHn'nzaM  Mirdoctiee  fu  la  ce- 
lla 1 Ertxit  eum  ti  hmifxlitatt  ipjhu , Ór  txnl- 
t»vit  caput  tjut.  Ailun^xc  contentati  per 
uà  poco  di  chinare  ora  il  capo  con  umilti 
negli  accidenti  I che  facilmente  ti  arren- 
gono  più  centrar),  perché  verrà  fioahocQ' 
te , verrà  quel  giorno , in  cui  lo  dovrai 
Ieri.  Il  ij.  follevart  : /ut  ptituts  mtnu 

Piti,  ut  vtttxtUtt  iu  ttmpert  uifituiimit . 

III.  Confiderà,  come  quello,  che  fòprattut- 
to  c’impedifce  il  lafciarti  guidar  da  Dio, 
come  più  gii  piace,  è perche  di  lui  non 
ti  fidi.  Stimi  in  un  certo  modo,  ch'egli 
occupato  in  peafare  al  bene  dì  tanti , non 
penfi  al  tuo  ; ma  che  ti  lafci  poco  men , 

Job  11.  i«.  che  avvenire  le  coCe  a cafo , & dieit  ; 

ptr  euiigiium  judiiut . O quanto  vivi  in- 
gannato! Sta  purliciiro,  ch'egli  ha  dite 
una  i^zialiiTima  cura,  come  l'ha  di  tut- 
ti : O fugiam  iiiì  tft  cu'M  de  wtit . E pollo  ciò 
fatti  cuore.  Sai  tu  che  vuol  dire:  Eji  itli 
curu  de  veHi  ì Non  vuol  dir  (olamente 
ch'ei  penfa  a te,  madie  vi  penfa  dì  mo- 
do, che  quanto  mai  ti  avvìen  di  avverfo, 
e dì  acerbo,  lo  fa  avvenire  per  tuo  mag- 
gior benefizio.  Che  vuol  dire  aver  cura 
luMo.  )J  di  un'ammalato?  CurumiUiutkxbr,  Vuol 
forfè  dice  aflillcrgli  interno  al  lecco , per 
dargli  a tutte  l'ore  ciò  , ch'egli  chìegga 
di  piùnocevulei  No,  dì  certo.  Vuol  dire 
nflillergii,  perdergli  ancora,  quando  torni 
a Tuo  prò , de'  bocconi  amari . Così  fa  Dìo 
parimente  con  eflo  te  . Tu  Tei  malato: 
Zia..'.  t>.  Il-  Hnut  murddut , t^eni  reruferutioue  . Sa  egli 
il  bifogne  tuo  : Però  dimque  afièrmafi, 
ch’egli  ha  cura  di  te;  EjliUé  cure  de  v4ii  ì 
perchè  ti  dà  ciò , che  giova  , non  ciò , 
che  piace  • Se  procedefle  altrimenti , non 
fi  potrebbe  mai  dir,  che  ne  aveiTe  cura. 
Fingiti  dunque  dì  veder  , ch’egli  come  in 
perlóna  ri  alGlla,  con  amore  appunto  di 
Padre  i c eh’  egli  Ila , che  ti  rompa  quel 
tuo  difegno,  perchè  tei  conolce  nocivo, 
egli  che  ti  difponga  quella  confulione  , 
egli  che  ti  determini  quel  contcafto , egli 
che  dia  perfoteiflima  regola  a tuctociò , 
che  di  giorno  in  giorno  ci  accade.  Non 
ti  potrai  col  pcnliero  mai  fingere  a fulH- 
cienta  in  quella  maceria  quello  che  fa  ceco 
il  Signore  per  vecìci:  lUi  efi  cura  de  «•- 
He  : iUi  in  perfona  , c non  mim/hit  iiiiut . 

IV.  Confiderà,  il  frutto  grande  , che  dovrai 
riportare  da  quella  perfuafione,  fc  l’avrai 
Tempre  vivìiruna  nella  nience  . 11  frutto 
farà  , che  cu  getti  tutta  la  Ibliecìcodine  di 
te  llelTo'nel  fen  di  Dio,  iìcebè  tu  dì  re  non 
vogli  più  fàper  nulla,  comefaquel  favio 
Figliuolo,  che  a le  non  penfa,  perclièfa 
di  avere  un  buon  Padre . E que^  è quel- 


10 a che  pretende  l’Appolloio , che  w ar- 
rivi, Chi  però  dice:  Humilìtamm  pe- 
tenti menu  Dei , óc-  emnem  fUicitudinem 
veftrem  prejicientet  in  eum , fueniem  i/ti 
tji  cure  de  vetri J ; Boa  dice  dtptntnttt , ava 
preiicUntee^  tanto  egli  l’ha  per  nociva,. 

Oh  fé  incendein  dì  quanto  gran  pregiu- 
dìzio alla  vita  fpirituale  ri  fia  quella  cn*' 
ra  fuperllua,  aniìofa,  alTannofa  , ch’hai  tu 
di  te,  che  cal’è  la  loilecìcudine  | Quella 
è ,che  fepraccucto  ci  ritarda  dal  dare,  aloen 
totalmente , il  tuo  cuore  a Dio . Però  non 
fblo  hai  quancoprima  a fcuocerla  da  te  llef- 
fo,  ma  da  gettarla,  come  appunto  fa  chi 

11  vede  una  Serpe  in  feno . £ non  è Serpe  una 
prudenza  lovverchia?  Anzi  ella  appunto  è 
la  Serpe  peggior  d’ognì  altra  : perchè  que- 
lla è quella , che  nel  Paradifo  terrellre  fe 
diffidare  dì  Dio  i due  primi  Padri . Getta 
dunque  via  quella  Serpe:  gettala  dal  tua 
feno  nel  fen  di  Dio  : Prcjice  in  eum:  e 
quella  Serpe  medefima  fapràeglì  ricevere 
da  te  in  dono  aflài  piò  gradito,  che  an- 
ticamente non  gli  erano  le  Colombe  : do- 
no , che  tanto  più  lo  ftimolerà  giotnal- 
inence  ad  aver  cura  dite,  quanto  vedrà, 

che  più  ti  fidi  di  luì.  /effe  /«»/»•  Demi-  Pf-  J4.  n- 
nutn  curem tuem  , ch’è  queib  follecìtudine 
si  molella,  ó"  ipfe  te  tnutriet . Non  folo 
nutrite , ma  enutriit , pecche  lo  farà  Con 
afiècio  anche  più  fpezìale . Quello  è il  gua- 
dagno , che  fa  chi  di  Dio  lì  fida , le  l’obbiigi 
con  poco all'ellrcmo regno.  Erte  iH enime  jet.  t.  if. 
tue  in  felutem  , <juie  in  me  heiuifii fiduciem . 

Confiderà  , ue  Ce  alcuno  iiitefe  mai  fa  V. 
la  Tetra  tal  verità,  fu  fenza dubbio  trai 
primi  quel  gloriofo  Santo,  di  cui  ricorre 
in  quello  di  la  memoria  , San  Gaetana: 
mentr’  egli  con  maniera  ^eziale  obbligò 
tutti  ì fuoi  Figliuoli  a dipendere  dalla  Prov- 
videnza Divina,  non  folo  nelle  cofe,  che 
fembraao  più  acceflorie  , ma  ancora  in 
quelle , le  quali  fono  di  maggiore  neceffità  , 
cioè  il  vitto,  e il  veflito.  Quindi  è, 
che  nemmeno  volle  , ch'elC  cliiedcflèra 
mai  limolìna  alcuna  (come  altri  fanno  fan- 
tamente)  per  Dio,  ma  che  rafptttaiTero: 
tanto  di  Dìo  fi  fidò . in  Demine  ttn/de . pf,  io.  1, 
Quemede  diciiit  enime  met  : trenfmip-e  iu 
meutem  Jitut  pejftrì  La  PaiTera,  quando 
lalcia  la  Valle  per  ire  al  Monte,  fi  dice, 
che  Ila  folita  di  recarli  una  fpica  in  bocca  , 
quali  che  diffidi  di  poterli  là  cosi  iùbito  ri- 
trovare il  fuo  cibo  pronto.  Ma  non  cosi 
farò  io  , rlfpondca  Davidde . Se  perfegui- 
tato  da  Saule,  ini  converrà  dì  fuggire  fu 
ì Monti  alpefiri , non  farò  punto  foUecito  di 
trovare  ancora  fu  quelli  chi  mi  proveg- 
ga. Ho  Dio  da  pet  tutto,  confido  in  lui, 
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DOO  mi  minclieri  di  che  vivere.  Può  effe- 
re  , che  ua  Nabale  ftolto,  Icortefe  , mi 
DÌCRhi  ancora  una  piccola  rifezione  con 
modi  indegni  ; Ma  dove  mancherà  Nabale  , 
Tupplirà  per  Nabale  un’ Abigaille.  Co»i  pa- 
rca pur , che  dicclTc  quello  gran  Santo  : fe 
non  che  dove  Davidde  ricercò  daNauale 
il  provvedimento,  egli  non  volle  chieder- 
lo da  veruno,  ma  folo  attenderlo.  Tu  le 
non  fai  glugncre  a tanto  di  couhdcnza , Ci 
contento  almeno  di  credere  , che  Dio  non 
ti  mancherà  nello  ftato  tuo  di  piovvcderti 
opportunamente  di  ciò  cheti  ha  giovevo- 
le , fenza  che  tei  procuri  con  modi , le 
Ir.  1.  |r.  non  iniqui,  almeno  imperfetti.  Snimmii 
felituÀ»  ftliui  fum  Ifrtul! , ««/  terr»  Jett- 
tiiu  ì Non  rolamente  Iddio  non  è terra 
Acrile , Ceche  lafci  di  dare  il  trucco  a chi 
C Cda  di  lui  I ma  nemmeno  é cetra  l'eco- 
lina,  Ceche  lafci  di  darlo  in  tempo. 

VIIL 

^«ij  Jfirtùt  mtiie» , famlaiiai  itcìi»!  . 

Eccli.  ip.  I. 

^^Onfidera,  come  qui  non  dice  il  Signo- 
re , che  chi  commette  de’  peccati  ve- 
niali, a poco,  a poco  caderà  ne’ mortali; 
ma  chi  glifprezza:  {lui  J'ftrnit.,  perchè, 
chi  c , eh’  ogni  giorno  non  ne  commetta  ; 
^ed.  7-  II.  Ntutfi  turno  jufius  in  ttrr»,  qui  fniinbo- 
nupi,  ce  non  potiti  ì Ma  altra  cofaècom- 
meccerli , altra  è fprezzarli . Colui  gli  fprez 
la,  il  quale  non  fe  ne  piglia  follecicudi- 
n , quaC  che  nulla  Ca  ncceffario  guardar- 
lène,  per  falvarC.  Sei  per  ventura  cu  an- 
cora di  queffi  miferi  ? Oh  in  che  pericolo 
vivi,  fe  cori  è,  di  perderti  eternamente, 
mentre  quello  è detto  infallibile  del  Signo- 
re; Chifprezza  le  colpe  piccole,  a poco 
a poco  caderà  nelle  grandi  : ^i  Spimi t 
modit* , pMÌ»iim  iteidot , cioè  ietidrt  • 
porfoUiotu  y dicidet  » fiitntty  dotidot  upre- 
kituto  ; dotidot  in  una  parola , dotidot  » fiuta 
frotit  in  fiutamptetuti . Cosi  fpiegano  i Sa- 
gri Interpreti  ; Che  vai  però,  che  iian pic- 
cole le  fcff'ure,  che  accadono  in  un  Va- 
itello  là  fu  per  l’alto,  fe  difprezzatele  poi' 
tano  tanto  male,  quanto  le  grandi  I Quelle 
ilieffè , per  piccole  che  fiano , coftituilco- 
no  il  Vafcello  in  iftatodi  pev^zione,  non 
profltmo  veramente  come  le  grandi  , ma 
almen  rimoto  , uKntre  a poco  a poco 
dann’adìto  ad  acqua  cale,  che  lofubilfi. 
Etcì-  IO.  il  in  pipriiiii  tmmiliuiitur  c»ntign.itio  . 

II.  Confiderà,  che  tre  fono  le  ragioni,  per 
k quali  afferma  il  Signore  , ^ui  /fomlt 
modit»,  fuulétim  étcidtt.  L’una  £ liene 


dalla  parte  dcH'uomo,  l'altra  dalla  parte 
u.l  De  nonio,  l’altra  dalla  parte  d>Dio: 
c tutte  c tre  fono  al  pari  terribilillì  ne  a 
chi  vi  penfa.  La  prima  tienii  dalla  parte 
dell'uomo;  pecche  chi  fpt.zza  il  ma!  pic- 
colo fi  fa  due  pregiudizi  fommopefo. 

L’uno  è,  che  perite  i poco  a poco  iltj. 
more , che  lo  ritiene  dal  grande  ; e l'altro 
c,  che  gli  acctefee  i'incliiiaz:o.ic , chtvc 

10  fpigne.  l'ctde  il  timore  , jictche  non 
producendo  le  colpe  piccole  coai  im  ne- 
diatamentei  lor  trilli cifeiti , comtgli  pro- 
ducono le  glandi,  ma  prod  icendoli  con 
un  modo  piuttotto  fimilcaqiiel  di  una  lima 
l'orda  , avvidi , che  1’  uomo  dopo  alcun 
tempo  comincia  a perfuaderlì , che  tali  col- 
pe per  verità  fieno  colpe , che  nulla  nuoco- 
no.  £ così  poi  facto  animofo , non  lolnon 
dubita  di  pctCllere  in  effe  con  gran  fran- 
chezza, ma  trafeorre  anche  in  ultimo  ad 
aggravarle,  tanto  che  gli  arrecano  morte . 

11  veleno  moiira  di  liibico  il  mal  che  appor- 
ta ; e però  ciafeuno  io  fchiva:  le  frutta 
acerbe  no’l  mollrano,  fe  non  che  lentiflt- 
inamente:  e però  alcuni  anche  giungono 
ad  appctirie  con  avidità  fiugolare . E pure 
a lungo  andare  le  frutta  acerbe  fon  abili 
a dar  morte  quanto  il  veleno;  fe  non  che 
il  veleno  la  dà  per  quelle  ree  qualità,  ch’egli 
ha  in  fe  medefimo  ; e le  frutta  per  quelle, 
che  col  tempo  effe  vengono  a generare. 

Così  avviene  nel  calo  nollro.  Poi  lìcconia 
l’uomo  fprezzando  le  colpe  piccole , per- 
de il  timore,  che  lo  ritarda  dal  male , cori - 
ad cg'jai  puffo  accrefee  l’inclinazione,  che 
ve  lo  fpinge . Perciocché  queffo  altro  in 
cialcuno  non  è , che  la  concupilccnza  l'cor- 
retta.  Muchi  non  fa  che  una  cale  concupi- 
feenza,  quanto  piò  ottiene,  canto  pii\  fenv* 
pre  diviene  ardita  nel  chiedere  I Ella  è fiini- 

ììffìna  al  fuoco  : Cootmpifteutiu  quo/ì  ignìt  Ec;f  tp.  p. 
oxurdrfcit  ; e però  come  il  fuoco  da  prin- 
cipio ha  bifogno  di  chi  lo  attizzi , anche 
in  un  campo  di  lloppie,  afiiiichè  fi  sfami; 
ma  quando  poi  con  quel  primiero  alimen- 
to, che  fi  vide  fommini tirare,  ha  piglia- 
te forze  , diviene  ti  incontentabile , che 
vuole  anche  ingojar  ciò  che  gli  è negato;  co- 
ri la  concupifccnza  ha  callor  bifogno  dap- 
prima di  chi  la  irriti.  canto  è modella;  ma 
quando  poi  fi  è veduto  dar  ciò , che  brama, 
•hcomeèintàziabilel  Sunquumdici  x /</- f,ov.|o.  i(. 
fieitx  tempre  chiede,  fempre  cerca,  Tempre 
imperverfa;  efinch’ell’hachefperare,  non 
fi  quieta  mai . otaimu  cuUdu , quufi  Igmo  ur~  Feci.  t|.  it. 
donty  Hiu  txtinguotur  , do  fi  uliquid  otto- 
riot . A ciò  fi  aggiunge , che  in  progreffo 
di  tempo  il  piacere,  eh’ eli’ ha  nelle  colpe 
piccole,  c piacere ufàco,  ccosi  poco  fen- 
y 4 fini- 


III. 


ex.  s.  ^ 
IV. 
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fibile.  Cli’altrolf  rirmncpfrA,  fo nrin ccr- | sì  libero,  (|inl“è  il  loro,  t sì llcJnrìoro , 
carne  un  iiugjiore  nelle  colpe  tiravi.  Ar- I cli’è  l’ ininenicenzi  finale  . Non  ti  voler 
gomciita  tu  ilumiue,  fe  vcrun’uomo,  per  dunque  abufare  dell.i  bontà  del  Signore, 
quello,  che  alui  fi  fpetea , polir  lungamen- ' con  ilir  tra  te:  Tollererà  le  mie  Colpepa- 
te aflenerfi  da  colpo  gravi,  mentrVgli  è già  zientcniente  , perché  fon  piccole  . Non 
tanto  innanzi,  che  nulla  ornai  più  rigaar-  voler  dico  abulài  tene , perchè  quelle  colpe  " 

dall  dalle  picciole.  Quello  è lafciarc  al  nu'.’.climc , che  fon  piccole,  a lungo  an- 
polledro  la  briglia  lenta,  e tuttavia  voler,  dare  ricicvno  intoliei  .abili , per  leccelfo 
che  mai  non  tralcorra  dal  buon  fciitiero.  con  cui  più  e più  femnre  vengono  aecumu- 
Confidera  la  feconda  ragione,  ch'equel-|  lare.  Al  che  par  propiio,  che  Dio  volclfe 
la  che  cicntì  dalla  parte  dei  Demonio  : per-  alludere,  quando  dilTc:  Etcì  ijx  flriilrit  Amett.  i|. 
che  il  Demonio  ha  trovato  qui  ciò  che! /«irti  vit,  jicHt  ftiuflium  mn/h-m 

vuole.  E chi  non  fa,  che  quella  fempreè  fati.  Hai  tu  olfcrvato  ciò  che  fuccede 
il  Tuo  llilc  ; chieder  il  maggior  male , che  ! ntl  caricare,  che  t.'illor  fanno  i Villani  que* 
lia  pollibilc  ; ma  chiederlo  a poco  apocoì'ioro  carri?  Quando  cffi  gli  hanno  a cari- 
Sc  da  principio  addimindoire  aduiterj , fur- 1 car  di  tronchi,  di  tufi,  di  pietre  gravi, 
ti,  furori , aiTalEnanicnti , chi  farebbe, che  , van  con  loniino  riguardo  di  non  eccede- 
fiibito  noi  difcaccialTc  da  fe  qual  Nimico  j re  in  caricarli  ; Ma  quando  gli  hanno  3 


aperto?  Però  non  altro  da  principio  egli  | 
chiede,  che  qualche  tratto  di  amicizia  più 
lìbero  del  dovere,  qualche  attacco  alla  ro- 
ba più  fmoderaio,  qualche  afTetto  allari- 
piirazion  più  follecito,  qualche  infedeltà 
più  politica,  che  maligna;  c così,  fatta 
ch'ha  breccia  in  un  cuore  incauto,  non  te- 
me punto  di  non  doverlo  poi  vincere  a’  pri- 
mi alfiiti . Che  fai  tu  dunque  , quallor  ti  av- 
vezzi a commettere  francamente  di  multe 
colpe,  perchè  le  llinii  leggiere?  Togli  al 
Demonio  tuttala  prinu  fatica , ch’èia  più 
ardua.  Però  non  altro  gli  rella , che  profe- 
guir  con  grand'animo  la  vittoria,  che  tu  da 
te  medciìino  già  lì  doni  , mentre  ti  fpogli 
di  tutte  quelle  trincee,  dov'cgli  aveva  a 
logorar  di  ragione  i lìmi  primi  sforzi . Prtjt- 
cit  Ifrsct  binitm  1 con  abbandonar  quella  vita 
piùdivotz,  più  retta,  più  religiofa,  ch’ei 
già  menava;  Inimiciu firfnfurtHr  eum y fin- 
ché lo  tiri  anche  ad  una , che  fia  di  fcandalo. 

Confiderà , la  terza  ragione  , la  quale 
tienfi  dalla  parte  di  Dio  ; perchè  non  è 
Ita  tutti  i Sagri  Dottori  chi  non  affermi, 
chi  Din  galiiga  i peccati  minori , con  la 
permillìon  de’  maggiori.  E' vero,  ch’egli 
non  procede  a una  pena  cesi  tremenda , fe 
non  do|>o  aver  già  permelTe  di  molte  fa- 
lucevoli  ammonizioni  ( come  ufa  l' Agri- 
coltore, che  non  permette,  che  l'Albero 
lulTureggi  come  a lui  piace,  fe  non  dappoi 
rhc  indarno  egli  haconfumata  apro  d'ella 
ogni  cura  amante  . ) Ma  quando  fcorge,ch’ 
egli  non  è flato  udito,  lafcia  che  l’uomo  fi- 
nalmente afTecondi  tutti  i fuoi  delìderj  an- 
che più  icocretti . Nso  audivic  popuitu  mtut 
vetem  mt*m , cj*  Ifriul  nm  in/tadU  tu'hi  ì 
però  che  fiegue?  £C  dimi  fu  tu  fteandum 
de(nitria  ctrdit  tcriun  ; 'ficcbc  i mcfclsini 
ihnt  in  adinve<MÌmitni  fniiy  tanto  che  ar- 
(ivino  altetiaioe,  dove  potu  un  cammino 


caricar  là  nei  prato  di  fieno  fecco  , gli 
aggravano  d’una  mole  sìfmifurata,  che  dà 
ftupore  : ond’è  che  i catti  flridono  fpelfo  af- 
fai più  fotto  un  denotale,  che  fottoi  fafii. 
Non  dir’ adunque,  le  mie  colpe  fon  tutte 
limili  al  fieno,  fono  leggiere;  perchè  fc 
fono  leggiere  , fon  anche  troppe:  e Dio 
per  effe  llriderà  fotto  te , di  te  lainentan- 
dofi , che  l’aggravi , che  l'aflàtichi , che  ti 
abufi  delta  piacevolezza,  ch’ei  mofiranel 
fopportarti;  c fe  per  effe  non  ti  toglierà 
la  fua  grazia,  come  fafubiio  per  le  colpe 
mortali , ti  toglierà  la  fua  protezione , pri- 
vandoti gi  uff  amente  di  quegli  ajuti  fpcziali, 
e foprabbondanci , fenza  de' quali  verrai  di 
breve  anche  a perder  la  fua  grazia . 

Quelle  fono  le  tre  ragioni,  percuifuc- 
ccde,,che;  l^i  /funi t medici , pnuUtim 
dictdct  , non  JtAtcì  , ma  fnaUtimx  e a 
quelle  tre  fi  riducono  tutte  l'altre , che  da. 
te  tu  puoi  divifatti . 

IX. 

OhflnpefiiiiClliful>erh«c,  éf  forti  c/tu  de- 
Jolitmni  ■othimcn/cr  , dicic  nttninm  . 
enim  mM»  fecit  fofultu  tmui . Me  dorili-' 
^ucrnnt  fenttm  na/ui  vivi , (J-fidcrunc pU 
cijitraity  cificraas  dijffatiuy  tjai  cenci-' 
acro  non  ptUcar  aqaat.  Jet.  a,  la. 

Confiderà  , come  il  Peccato  ha  due 
mali  ictribiliffmsi,  ciafeun  de’  quali 
con  reciproco  influffo  concorre  ad  accre- 
feer  l’altro,  e ad  aggravarlo.  L’avverlìo- 
ne  del  Creatore  , e la  converfione  alle 
cofe  da  lui  create  . Quaado  peccando, 
non  altro  più  fi  facefiè  d’inconveniente, 
fe  non  che  rivoltare  te  fpalle  a Dio  ; che 
pare  a te  ? Non  farebbe  ciò  per  fe  fot» 
ua’eccellb  «nnroie?.  Ot  che  farà,  menti* 

dà 
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I Ji  rant];^o  (ì  volano  a luitcrpallc,  per 

I andar  dietro  a c eatuie  viiifll  nc,  eh’ al- 

tro aliatine  non  fono  più  c'ic  Iattura  del- 
le lire  inani  ? £ quando  alcrevi  peccando , 
non  altro  più  il  facelTe  d' i ragionevole  , 
che  andar  dietro  tali  creature  con  un’o.fe- 
1 ' quio  da  lor  non  mai  nictitato , non  fareb- 

be anche  quello  alTai  da  abborrirli  1 Or  che 
farli  mcncre  afli p di  rendere  ad c (fé  uii'iaf- 
fequio  tale  , li  voltano  di  vantaggio  le 
fpalle  a Dio?  Q;tdli  due  mali  per  tanto 
congiunti  iniieme,  aScrma  il  Signore,  che 
aveva  già  commeili  il  Tuo  Popolo  . Dnf 
rnni»  fe  il  pifuiai  mrut  ore.  E però  quali 
innorridito  egli  ftelTo  di  ardir  sì  ilrano  , 
non folo dice  al  Cielo,  che  lillupifca,  ma 
dice  ancora  alle  cataratte  del  Cielo,  che 
il  dirompano,  e lafcin  pure,  come  a fu- 
ria, cadete  (opra  un  tal  popolo  e nembi, 
e turbini  , e tempede , c factte , cd  ogni 
altro  più  lìero  eccidio,  eh' è di  dovere  . 
oùji.ipe'tilt  Cili  f ‘prr  hu  , & pcrtà  tjm 
àe/Uinnifii  vrhrmi'^trr  ^ iticit  lycmitiHi , Ma 
che  farebbe,  fc  poiciTe  egli  dite,  cheque- 
ili  due  mali  defll  covi  congiunti  , fono 
egualmen'c  operati  adelTodate?  So,  che 
come  Dio  inquedn  fuo  gran  lamento  non 
altri  intefe  per  Fonte,  che  fe  medclimo  1 
coti  inrefe  anche  gli  Idoli  per  Cillcrne  : 
ma  in  pri.no  luogo  ; perchè  nelrefioccer- 
tiltimo  che  per  Cilleric  iotefè  ancora  in 
fecondo  luogo  quegli  uomini  , dalla  cui 
perverfa  amicizia  non  voleva  il  fuo  popolo 
dillaccarli , quali  ermo  gli  Egiziani  , gli 
Adi- j , ed  altri  si  fatti , che  non  eran' abi- 
li ad  u’t  o,  che  a prevenirlo.  Peròiccu 
fei  nel  calo  di  lì. ..tate  l’amicizia  degli  uo- 
mini, mol:  più  che  quella  di  Dio,  ap- 

plica a tc  quello  -letto,  ch’egli  è per  te. 
E pure,  oh  quanto  è facile,  che  vi  Ili  . 
forlc  antoiu  da  Ungo  tempo! 

II.  Conlìdcra,  ladiA'eienza  notabile,  la  qual 
paffa  traleCillcmc,  e la  Fonte.  La  Fonte 
haJ’acqaudafe,  l’ ha  tutta  viva,  l’ha  illi- 
mitata , 1’  ha  indeScicnte , e 1’  ha  di  manie- 
ra , che  per  quanto  a cialcuno  ne  doni  in 
copia,  non  però  mai  viene  punto  a impo- 
verirli . La  Cillcrne  n’han  quella  fola, 
che  può  capii  e dentro  il  lot  piccolo  vafo, 
c non  r han  da  fe , che  perù  folo  n’  hanno 
tanto,  e non  più,  quanto  nc  ricevono  dal- 
le gron.ie  benefattrici.  E quella  appunto 
è la  diSerenza,  che  palTa  tra’l  tuo  Signo- 
re, e quelle  perfonc  anute,  che  cu  cal- 
volci  no.i  J . iblei  dì  anteporgli . Egl’c  Fonte 
p'cn.  limo  d’ogni  bene  , ebe  da  nclliino 
PC.  IT-  IO.  dipanJc.  jlp  d titfl  fmivltt.  Ma  per  con- 
trario tutte  quelle  perfonc , che  hanno  di 
(igaardcvole  da  fdLcITe?  Koa  iuano  nul- 


la. Han  quello  folo,  che  da  Dio  fa  loro 
donato  cortefemente , e 1’  hanno  ancora  a 
milura,  a inifura  dentata , a mifura  fcarfa . 

Elle  peniti  ijMifi  fiHldjìtnlt*  H nondimeno  if-?o  io. 

per  elfe  cu  laici  D>o?  Oh  che  torto  indici- 
bile vieni  a ufav"li!  Di,  qual  motivo  ri 
fpinge  a voler  anzi  l’amicizia  degli  uomi- 
ni, che  di  Dio?  Sicuramente,  o l’onore- 
vole, o rutile,  o il  dilettevole:  non  v’ù 
altro.  Ma  quanto  all’onorevoie,  di  tu  llef- 
lò:  non  ti  reputi  a onor  maggiore  poircdcre 
nel  tuo  Giardino  una  bella  Fonte,  che  polTe- 
dervi  unaCilieriiadifemplice  acqua  piova- 
na, che  mai  non  rifehiara  abballanza.a  e 
quinto  all’utile  : che  elcggerdli  in  una  tua 
poireflinne  a maggior  vantaggio  di  rendi- 
te ? Ti  eleggcreiii  una  vile  Cifterna  d’ac- 
qua, che  appena  balli  a dilTeccarc  i cuoi 
poveri  mietitori , o pure  ci  eleggerclii  una 
Fonte  viva,  che  ha  ballcvnle  a faziare  an-. 
che  gli  armenti , e ad  inafiiarquancov’èdi 
piante,  e di  prati  ? £ quanto  al  dilectevolo 
ancora  dì,  che  fai  cu  quando  pellegrino  ci 
fenii  per  grave  arfura  bruciar  le  fauci  ? Non 
corri  fubico  ad  accollarle  alla  fonte  ? Alla  , 

Ci  llerna  vai  fòl  di  neceflìtà . Perchè  diletto  ' 

non  è bere  alla  fecchia  acque  mendiacc? 
diletto  è bete  alla  fonte . E coma  dunque 
èpoilibile,  che  nelTuno  di  quelli  capi  me- 
dcliini  Ila  ballante  a far  , rbe  tu  Voglia 
am.irc  più  Dio,  che  gli  uomini?  La  Fon- 
te è Dio,  gli  uomini,  come  adilli  , fon 
laCilìerna:  e nondinxno  ti  curi  affai  più 
degli  uomini,  che  di  Dio.  Derelìquentnt 
f meni  eij  u livt  i cr  /^■.i-r«i»r  fii  cifter— 
nat.  Ah,  che  bene  il  Signore  ha  ragion 
di  dire , /éà.ra»'  filli  1 Non  dice,  che  il 
(uo  Popolo  abbia  trovate  le  Ciilcrne  già 
fatte  } dice  che  il  mtfero  fe  1*  ha  fatte  da  fe  , 
quali  a modo  fuo;  perchè  cosi  fempre  ac- 
cade. Cialcuno  col  Aio  aS'ette  lì  va  quali 
formando  lafuaCiffema  qual  più  gli  pia- 
ce . Perchè  non  riguarda  quella  creatura 
qual'è,  n ida  per  ù mededma  d’ogni  be- 
ne: inaquiie  fc  la  figura  nel  Aio  incelietta 
( come  appunto  fan  gl’idolatri  adorando 
gl’idoli)  e cosi  egli,  fe  non  l’adora,  al- 
mcn  l’ama  affai  più  del  grullo.  Fa  dunque 
tu  per  contrario,  come  io  ridico.  Tieni 
fempre  viva  nell' animo  quella  maliima  , .’ 

che  gli  uomini  mai  non  hanno  alcun  ben 
da  fe,  ma  che  quanto  hanno,  han  da  Dio) 
e non  farà  mai  poifibile,  che  non  ami  an- 
che Ampre  più  Dio,  che  gii  u nnjni  ? . 

Confiderà , come  farebbe  più  cooapor»  irC 
cabile  , Ce  effvndn  gli  uomini  quali  tante 
Cillcrne,  Iblléro  fe  non  altre Ciftecne  lo- 
de, Cillerae  làide,  iicchè  ticenelIvTo  al- 
racuo  <|ucl  foco  di  «cqga^  che-  in-loro  & 

ma.. 
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•ma.  Ma  il  p*ppio  è,  che  fon  tutti  ci- 
IkrnrfelTe,  che  verfano  <l 'ogni  Iato  < e cosi 
ancora  tiinan^noprellofecche.  E quello 
«quello,  che  il  Signore  vuol'efprimete  dì 
vantaggio  , quando  avendo  egli  detto  di 
quei  che  corrono  dietro  adamici  umani, 
ftÀnunt  /ibi  ci/ttT*n , foggiunfe  rollo  con 
enfafi  gagliardillima,  ci/ltTtuuiiffip»t»t  jut 
cuiiimere  nta  vtUmt  nijuiu  . Perchd  le  al- 
meno quelle  perfone,  che  Amo  a te  si  di- 
lette, foflèro  eterne  fu  la  tetta  , pur  pu- 
re farefti  in  qualche  modo  degno  di  Icu- 
fa  a prezzarle  tanto.  Ma  non  ti  accorgi, 
che  tutte  fra  quattro  giorni  avranno  a 
. morire?  Ah  lì,  che  tutte  fon  cariche  di 

felTure,  ch’è  quanto  dire  di  malattie,  di 
mifecic,  per  cui  elfc  perdono  di  mano  in 
mano  ogni  pregio  ; e però  ctmimtre  nn 
wUtat  a^uar.  Per  quanto  fi  ajutino  a man- 
tenerli in  vita  aliai  lungamente,  non  polTo- 

- no  confeguirlo . L’acqua , eh'  in  elle  entrò , 

a verfa  tutu . Manca  la  beiti , man- 

- ca  la  faviezza , manca  la  fagaciti  , man- 
ca l'avvenenza,  mancano  tutte  a un  tem- 
po le  loro  prerogative  : ed  in  lor  che  re- 
tta ? Non  altro,  che  fracidunie.  Slmnlim 

Job  iz  ftUvtrt dcrmitnt f con  le  perfone  piò  vili, 
che  Aeno  al  Mondo,  ó*  vtrmts  tptrimt  ttt . 
Se  tu  vuoi  dunque  {laccare  il  cuore  da 
tutte  le  creature,  per  darlo  a Dio,  com’ 
è di  dovere  , figurati  di  vederle  gii  nel 
Icpolcro,  gii  fpolpate  , gii  Ararne  , gii 
fatte  io  polvere.  Oh  aliorafi,  che  le  ve- 
drai dilfipate  t Ci/lirm»!  ÀijSH^tn , che  gii 
non  fano  piò  abili  a tener' acqua,  quan- 
do anche  ne  poficdellcro  un  fiume  intero, 
qua  c»Btimtrt  nm  vileat  »jh»i  . E fe  tali 
tu  le  rrdrai  , come  mai  per  efle  potrai 
Uiciate  quel  Dio  , che  non  nuore  mai  ? 

X. 

San  Lorenzo  Martire. 

Mtltr , /td  mm  cmf under  . Scìe  nim  <ni 
trtdidi , & ttrtm  fnm  , qai/a  petfHj  tjl 
dfpefìiiun  mernn  ftrvnrt  in  illnm  ditm  > 
z.  Tim.  I.  II. 

L u'^vOnlìdera,  che  le  tentazioni  maggiori , 
le  quali  forfè  ti  iflalgono  nella  Vita 
fpiriiualc,  fono  le  tentazioni  di  diilìden- 
za.  Ti  par  tallora,  che  quanta  inelTafai 
per  Dio,  Ca  perduto,  mentre  centuttociò 
tu  dovrai  dannarti  . Però  cootr'effc  va- 
gliati di  armiluri  quello  luogo  bellilfiino 
dell'Appnttolo , ilquile  io  qui  ti  ptopoq- 
go  da  contemplata.  Non  odi  la  prima  vo- 
te, che  qnafi  a (una  di  glandolare  egli 


lafciaA  nfeir  di  bocca  ? Pniìer . Ti  confelTi 
con  ogni  linccriti , che  pjtìlce  aflai . P»- 
tier.  Ma  ti  aggiunge  anche  rollo,  che  fe 
patifee,  non  A confonde.  :»ti»r , ftànen 
(pnfundir . Tu  fpcllb  credi , che  I Santi , per- 
chè avvampavano  tanto  di  amor  di  Dio,  llef- 
fero  tra'  lor  patimenti,  come  taUt  certi 
Martiri  fu  le  Croci , o fu  le  cacalle , fen- 
za  fcntirli . E non  è cosi . Semivano.mol- 
tobene,  e le  ingiurie,  che  lor  venivano 
fatte,  c idifattri,  eidifag),  e le  infermi- 
ti. Ma  che?  Se  le  fentìvano,  non  fi  avvi- 
livano d’animo.  Dicevano  con  l'Appollulo 
francamente:  fttior,  fed  nm  tmfuìdn  . 

E per  qual  cagion  lo  dicevano  ? Perchè 
fjpevano  qual  Signore  era  quello  , a cui 
fi  erano  rafTcgnati  : Scie  tnim  cui  rrtdi- 
di,  Non  ti  dia  però  maraviglia,  feru, 
che  fei  facilmente  di  fpirito  ancora  debo- 
le, fenti  fortemente  il  patire . Se  no'l  fen- 
tirìì,  non patireili . Batta,  che  fepatifei, 
non  ti  confondi , cioè  non  lafci  mai  di  te- 
ner viva  la  fède,  che  devi  avere  nel  Si- 
gnore c la  confidenza:  EieDcminnt,  /ùper  pf.  rq.  i| 
qun  non  eenfundeenr  omnit  , qwi  ex^rfìont 
tnm.  Oh  con  quanta  enfaii  hai  da  dir  in 
quello  propolìto  con  TAppoflolo  : Scio  cui 
crodidi  I Quando  tu  conofei  molto  bene 
un  Padrone  , non  ti  lafci  punto  Iconvol- 
gere  da  coloro , che  te  Io  vogliono  talor 
porre  indiicredito,  quafi  di  te  noncuran- 
te; ma  to  ne  beffi,  con  dir  frattanto  fra 
te;  fe  dì  chi  mi  fono  fidato.  E quello  è 
ciò,  ch’hai  da  dire  nel  cafonollro.  Che 
importa  a te,  che  i cuoi  penAeri  fantafti- 
ci  con  mille  ombre,  e con  mille  orrori, 
ti  vogliano  figurare,  che  tu  ferri  uno,  il 
quale  al  fine  ti  lafcierl  in  abbandono  per 
le  tue  colpe?  Non  ti  curare  di  entrare  in 
lite  con  elfi;  ma  folamente  dì  fra  te:  Scio 
cui  crodidi  . E con  ciò  piò  agevolmente 
gli  avrai  fugati. 

Confiderà,  che  lignifichi  qui  piòdìftin-  II. 
tamente  TAppoflolo  con  quello  fuo,  Scio 
cni  crodidi.  Significa  duecofe,  che  final- 
mente ritornano  tutte  in  una.  Significa; 

S»  chi  Ga  quegli  di  cui  mi  fono  fidato, 
oni  crodidi  ; e (ìgnifica  parimente  : So  chi 
fia  quegli  a cui  ho  confidate  ogni  ben  , 
ch’io  faccia,  cni  credidi  drfo/icnmmrnm. 

Dice  /eie  cni  crodidi  , non  feio  juod  credidi , 
perchè  ciò  deve  ballarti , devi  fapere  con 
evidenza  quanto  fedele  lia  quel  Signore  a 
cui  ièrvi,  quanto  buono,  quanto  benigno, 
quanto  inclinato  ad  ufarc  mifericordia  , 
mentt'egli  è Dio  . Nel  retto,  ft  non  fai 
feiogliere  quelle  diflicoltà , che  ì tuoi  pen- 
fieri,  permetterti  inconfuCone,  tifugge- 
tifeeoo  iotomo  alia  grazia  j ch’egli  vuole 
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.ad  altri  concedere , e non  a te  incorno  alla 
Predcilinazione,  iniorno  alla  Perfereran- 
aa,  incorno  ad  altre  cali  colè,  olcuriflitnc 
ancora  a'  docci  ; non  ci  affannare  ; ci  balli 
dir,  che  cu  fai  da  chi  cu  dipendi,  Seitcmi 
ctediii . Non  vai  pià  dunque  ad  al&curarti 
la  Fede  , che  quante  civclaxioai  potclli  mai 
tu  ricevere  io  cofe  tali  ì Le  civclatiooi  fono 
fottopofte  ad  inganno:  la  Fede  no.  E coti 
non  è nece£Tario  d'  intendere  tali  colè  , 
quali  elle  Fono , a ben  operare  { d ballanie 
crederle,  con  lar  un'atto  di  Fede,  Anai 
neppure  è neceflario  di  poter  dire  : fri*  cm,' 
ertdt  ì balla  poter  dire  : Sei*  em  crtÀìii  ; 
perchè  quando  anche  callor  ci  cruori  in  tan- 
ta efiurcauonc  dì  niente , in  tinta  aridied , 
in  tanta  angullia  , che  non  polE  eccitate 
una  tal  fede  attuale  dentro  il  cuor  tuo  , ti 
badi  l’abituale , Ricordaci  di  quegli  atti, 
che  gii  facelH  una  volta,  di  confidenza, 
ed  in  ein  ticnti . Q;jcgli  atei  flelli  paffati 
hanno  a £ir  che  lìi  ficutìOìnie  di  prelèn- 
ce:  Sei*  cui  endidìy  ó*  etrtut  f am  . Hai 
tu  udito?  Non  dice  fai,  dice  fam» 
in.  Confiderà,  qual  fia  quel  depofico  , di 
cui  qui  favella l’Appoftolo,  quando  dice; 
Certa*  fum,  qui»  fettai  *!id*f*Jitammtat» 
fervur*  in  iitum  iiem  • Sono  i patimenti , 
^ ch’egli  tollerava  per  Dio,  i pellegrina^ , 
le  predicazioni,  le  prigionie,  leperco%, 
e coti  va  tu  difeorreodo.  Tutti  quelli  «gli 
nomina  il  Tuo  depofico , perche  gl’avea  de- 
pofitati  una  volta  nelle  uuni  di  Dio,  nd 
però  p|h  volta  punto  penfare  a lè  , neamaa- 
noìnciò,  chelpectava  alla  Tua  falute , ma 
lòlo  a lui . Oh  che  bell’atto  fu  quello . fi 
perchè  dunque  tu  non  procuri  , fecondo 
almeno  la  povertà  del  tuo  latito,  d'  imi- 
tarlo ? Abbandona  tu  ancora  in  mano  al 
tuo  Dio  fino  il  negozio  medelìmo  dell’eter- 
na tua  fzlvazione  , che  ti  tiene  talvolta 
coti  follecico  : e in  cambio  di  più  fiate  a 
fancallicate  affàanofaatente  Co’  tuo*  penfieri, 
e a difcorrece  , fé  ci  falverai , o no  r metti- 
ti piuttolle  a far  atti  di  amor  di  Dio , fica- 
tare  per  lui,  fiudia  per  lui , faiineggia  per 
lui:  dì,  che  non  vuoi  fegaoafolo  da  lai 
.19.1*.  dipendere:  t»  muaiiat  tait  f*mt  ima;  e 
coti  acquìllerai  quel  tempo  che  perdi  in 
penfieri , o inutili , o inquieti . 

IV.  Confiderà,  come  l’Appoflelo  non  vuole 
enumerare  quelli  funi  patiaenti  in  partico- 
larc,diceado  ; f*l*at  eft  ftrnme*  i»i*rtt  m**t , 
viaeal»a%*»,  v*ri*r»me»i  ma  vuole  acco- 
glierli tutti  fotto  quello  nome  generico  di 
depofico  ; con  dir  dtfefitam  meam  i per  fat- 
ti con  cìà  avvertito , che  cu  non  ci  dei  ca- 
tare di  ricordarti  innanzi  a Dio  per  minuo* 
di  ciò,  ch'baipatìtopetkia  qiufi  che  t* 


voglia  vantarglielo.  Baila,  che  te  ne  ri- 
cordi calor  coti  in  generale  per  animarti , 

Credi,  che  quando  ancora  te  ne  dimenti- 
chi , lo  troverai  preffb  Dio  ferbato  per  mi- 
nuCilTtmo  cucco  ciò,  che  per  lui  pacifci  ? 

Non  dubitare.  Non  ti  perirà  neppure  una 
filila  piccola  di  fudote , non  che  dì  fangue , 

Che  piò  ? Capiilut  4*  etpit*  vejlr*  ne»  fc-  ^ 
riiit , quando  fia  recilb  per  Dio. 

Confiderà  , per  qual  ragione  Oou  dica  V. 
tuttavia  l’Abpofiolo  : Sci*  qui»  deffitam 
me  am  ferv»tit,  ma  folameute  } qaixfetmt 
*fi  f*rv»r* . Fa  egli  ciò  per  ufare  una  Ibc- 
mola  più  efficace.  Dice  meno,  ma  lignifi- 
ca più.  Non  credi  cu,  che  il  Signore  poflà 
molto  ben  cufiodire  prelTo  di  fe  cucco  ciò 
ch'hai  foffèrco  per  amor  fuo?  Ma  té  può 
farlo,  tieni  dunque  per  infallìbile , cbcil 
farà  , perchè  a noftro  modo  d’intendere 
maggior  torto  fatefit  a Dio  , qualor  tu  dilfi- 
dalU  della  fuZ  fede,  che  qualor  tu  dilfi- 
dafià  delle  fne  forze  : P*rint  efi  ftrvar*  i 
e fccoiìè,  di  che  temi?  Si  f*tea*  tji  f*r-  Hek. 
ver*,  ftraaiit,  S*n  iajafla*  *f  t>*ut  (di- 
eta l'Appoftolo  agli  angulliaci  Fedeli)  m 
eilioifcatar  *ftrij  v/bri  , it  diieSlitaie  , *' 

fa»m  òfieadijiis  in  ntmin*  iffiat  . £ piar 
qual  modo  di  favellare  fu  quella  ? Paren 
che  doveffè  dirC  : tì*nim»atm*r  efi  o*at,m 
cUivifeutat , non  dirli  : Sta  *li  iajajlat . 

Tuttavia  fu  detto  coti  , perchè  incendafi 
qual  Depofitatio  fia  quello,  di  cui  cractìz- 
mo . In  nei  la  dimenticanaa  di  alcuna  pic- 
cola cofa  , che  ci  fia  fiata  conli^aca  in 
depofico,  può  talvolta fèccederelnza col- 
pai  ma  non  in  Dio.  Egli  nell’alto  Erario 
della  fua  mente  p*t*nt  *fi  fervurt , fin  una 
minima  paglia,  che  per  lui  fizC  raccolta 
dal  pavimeuco,  £ però,  fe  può  brio  , è 
tenuto  farlo  ; e s’  è tenuto , non  potrebbe 
egli  dunque  mai  elTere  fmemoriato  intorno 
a quello  particolare  delle  opere  per  luì  fat- 
te , fenza  effere  ancora  ingiufio . Quiodi  è , 
che  verfo  gli  Uomini  palTa  bene  quell'av- 
vertimenco  prudente  dell'  Ecdefiafiico  , 
Qu*deumqa*  truttìt , »amer» , if  «pprnd*  : Iccl.  f.  t. 
d*t»m  vtr*  , Ueetftam  , ema*  itferit*  f 
ma  vetfo  Dio  farebbe  fuperllua  , c però 
ìngiuciofo.  Lafeiapure  di  turco  il  peniiero 
a lui . A te  balli  di  rifapere , che  può  fer- 
bar  molto  bene  tuuo  ciò,  che  gli  hai  con- 
fidato : PtttHj  *ft  [ttvat*  depifitam  laam  i 
a£ne  di  rifapere,  che  te  lo  fceba  > Haìpair- 
ra,  che  lè  te  i lètba,  non  ce  l'abbia  un 
dà  fedelmente  a rellituire  ? Coià  firn  gli 
Uomini,  ma  non  cesi  fa  mai  Dio. 

Confiderà , per  qual  ragione  diflè  l’Ap-  Vi. 
pofiolo;  Certa*  /am,  ,qai»ptiraj  ejl deptfi- 
tm  mfma/tnme  >•  iUam  dimfjoè  nell’nl- 
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timo  giorno  . Non  poteva  da  Dio  farC 
egli  rendere,  per  cosi  dire,  anche  prima 
qucilo  depoiito  , con  ricevere  anche  in 
terra  daini  molto  alinea  di  quella  merce- 
de , che  meriuvanii  di  mano  in  mano  ì 
travagli  per  Dio  fofterti  ? Poteva  , qual 
dubbio  V*  è?  ma  non  lo  Curava.  Ballava  a 
lui,  che  il  Tuo  dovere  gli  fuife  ril'erbato  ai 
giorno  ora  detto . I meno  accorti,  quando 
fan  per  alcuno  qualche  lavoro  di  molto 
llcnto  , o di  molta  ipefa , voglion  elTer  pa- 
gati di  giorno  in  giorno,  e così  non  di- 
vengono giammai  ricchi  ; ma  i piti  avve- 
duti piultoiio  han  caro  il  contrario  ; han 
caro  di  ricevere  il  pagamento  al  di  ultimo, 
tutto  infieme , Che  fai  tu  dunque  allor , 
che  lira  te  medeiimo  ti  lamenti , come  fe 
Dio  fi  fofle  affatto  diiiienticatodi  te  ? Vuoi 
che  ti  paghi  egli  forlé  di  mano  in  mano  l 
Ti  balli  di  afpertare  airultimo  giorno  : 1» 
illMn  dirm,  ìnillHm  dirm.  Cosi  molto  pià 
farai  ricco.  Ma  qual' e quell’ultimo  gior- 
no! £' quello  del  Giudizio  particolare  . ed 
cquel  dell'univcrfale . In  quel  particolare 
Iddio minutilliinamcnte  ti  renderà  lamerce- 
dedìtuttociò,  eh’ hai  Ibpportato  per  lui, 
e in  quello  del  generale  ti  renderà  di  pià 
quel  corpo  medeiimo , nel  qual  tu  l' hai  Top 
portato.  E quello  è l'altro  depolito  , di 
cui  potd  qui  favellare  l’Appollolo,  quando 
diffes  Pumi  rfl  Atpefì;nm  rKfHm/mvtirc  i il 
fio  corpo  si  affaticato,  sì  mortificato,  si 
macero,  si  piagato.  Il  primo  depoiito  ap- 
partiene al  primo  di  quelli  due  di,il  fecondo 
illècondo.  S‘ intitola  poi  quel  di  ultimo, 
difiillr,  fenz'alrro  aggiunto,  perche  non 
ve  u*  è altro  limile  a quello  , in  bene  ai  buo 
ni,  in  male  ai  malvag).  E quello  d’I  gior- 
no, che  devi  aver  fempte  vivo  nella  memo- 
ria per  confortarti,  con  dir  fra  te:  Pttinr, 
ftdnmcM/imdiri  Scio  mimeui  errdtdì  ^ ty 
eerrMifum  , qHÌ*  pums  eft  dfpojìtum  meum 
/trvre  in  itlnm  dirmi  non  ilio  dir,  per- 
che in  quel  giorno  Iddio  non  tc’l  dovrà 
più  fetbate  , te'l  dovrà  rendere  : ma  in 
iilum  dirm,  perchè  non  pià  in  là.  Chea 
quel  giorno,  dovrà  Icrbartelo:  Eccr  venir 
Apex.  i)- 1.  tiro  , ó’  imreti  mr»  mreiim  tfl  , trddrre 
nnicnimr  ftenidnm  optrn  fnn  . 

VII.  Confiderà  , come  da  quello  luogo  tu 
puoi  raccogliere  , che  nemmeno  ai  Santi 
grandinimi,  è mai difdetto,  maflimanien- 
le  in  tempo  d’ afflizioni,  di  angolcic,  di 
travvcrlie , il  rincorarli  con  la  fperanza  del 
loro  licuro  premio:  anzi  è flato  ciò  loro 
frequente  alfai , come,  fc  tu  trafeorri  per 
. le  Divine  Scritture , potrai  eonolccte.  Ve- 
ro e , che  talvolta , a fare  che  il  Demonio  li 
parca  anche  più  feotoato , fenz'atet  vofUa 


di  ritornare  a inquietarti  con  quelle  Tue 
tentazioni  di  diffidenza , te  gli  hai  da  dire 
Così:  Scio  ini  trt.iidi,  ti-  'ernufum  , ijuin 
pottnerfl  dtpojìmm  mrum  fervnrt  in  iilum 
dirmi  ma  quando  egli  no’l  volelTe  ferba- 
te,  niadim,ncicarfcne , permettendo , co- 
me per  altro  può  far , ia  mia  dannazione  ; 
a tuo  dilpetto  voglio  feguirarc  a fervirlo 
pià  ch’io  potrò  , mcntr’egli  è Signor  sì 
grande  , che  merita  per  fe  folo  d’eflére 
amato  ancora  da  tutti  coloro,  ch’egli  ab- 
bia in  odio  . Cosi  pur  diflero  quei  tre 
animofi  Panciulii  al  Re  Nabucodonoforre, 
ch’egli  tentava  d’ Idolatria  , fotto  prete- 
ilo,  che  il  loro  Dio  non  gli  avrebbe  mai 
liberaci  dalie  fuemani:  Quii  rfi  Dmi , ipui  Dsa.  |.trd 
rrrfi/rtvrjiirmanu  mraì  Scn  eportrt , ripi- 
gliarono efli,  non  eportrt  nei  dehje  tr  rrfi 
pcndtrt  liti  , che  farla  tempo  perduto  : 

Etcr  rnim  Drnt  nefitr,  qurmeoiimut,  potrjl 
rripirc  net  dt  cumino  ignit  urdrntit , (y  de 
munitnt  tnit , oRox,  litrrure  . Quod  fi  ne- 
luerit,  noeum  pt  riti  Rrx , qui*  drot  tuos 
non  col-mus , eyfiutuum  unroum  , quumrre- 
xifli , non  udirumui.  Oh  che  rifpofla  divi- 
na ! E quella  è quella,  che  dei  cu  dare  al 
Demonio,  qualor  ti  tenti  ad  adorar ì fuoi 
Idoli , che  fono  i Vizj , che  fono  le  vani- 
tà, fotto  preceflo  , che  canto  finalmente 
avrai  da  dannarti:  Kon  eportrt,  gli  hai  cu 
da  dire , non  eportrt  de  huc  re  rrfponderr  riti  • 

I Io  non  voglio  qui  Ilare  a difputar  ceco , o 
'Re  delle  tenebre.  So  che  il  mio  Dio  mi 
può  far  molto  piò  bene  di  quel  che  io  me- 
rito 1 Ecce  Deui  meus , qnrm  cele  , porr  fi  rei’- 
pere  me  de  amino  ignit  urdmiir  , dove  Hai  tu 
bruciando  da  c.  mi  Secoli , tT  de  manitnt 
' tnit  me  literurr . Mi  quando  ancotciònou 
voglia,  per  l’alce  ingiurie,  eh’ bada  me  ri- 
cevute: tturdfincluerit , io  tuttavia  fo  fa- 
pcrti,  notum  fit  riti,  che  in  quello  calo 
medeiimo  mi  voglio  lludiar  di  fei  vitto  fino 
alla  morte  con  cucca  la  fedeltà,  che  mi  Gz 
poflìbile  i voglio  amarli  , voglio  adorar- 
lo, nè  farà  vero,  che  a niuno  pieghi  le 
ginocchia,  fuor  che  a lui  folo:  Nitumfit 
titiRex,  ma  Rrx  teneir.irum , netnm  fit  ri- 
ti , qned  deettuos  non  colo  1 Ó-  fiuruumuu- 
rtum  , eh’  è la  felicità  falfamente  da  te 
promefla  , et  fiitii^m  murtam,  qn.im  rrt- 
xifii , nte  udore , nec  udente  . Cosi  il  De- 
monio finirà  di  tentarti  in  quella  materia 
di  diffidenza  incorno  alla  tua  falute,  che 
forfè  è la  piò  crudele  di  tutte  l'altre. 

Che  fe  piuccoflo  ami  in  qucllodì  di  ap-  Vin. 
plicare  quello  luogo  si  nobile  dclI’Appo- 
llolo  , eh’  hai  difeuffo  , all’  invìccjflimo 
Martire  San  Lorenzo,  cui  ben  conviene, 
lo  puoi  (is  PS*  daieltelTo  confomma  fa- 

cilici  . 


Asorto.  349 


' cilici.  Oli  con  che  affetto  dovei  dii-  egli 

tri  fé  fu  II  pcnofl  Graticoli;  Pitt:or  , jfrA 
ntn  ctnfnndcr  . Udo  evim  'tti  -frediUi  y (T 
ctrtus  furUy  quìti  ^te»i  cjl  tUpoJtlittn  meum 
ftrvAti  in  ìttHm  àìem* 

XI. 

a ^HÌi  gxiftìmnt  ff  nlìffnià  gfTt , nim  nihii 

J*t  i r^/è  fg  ftdutit , Oli.  3.^. 

I.  /^OoGderi,  che  fc  li  cipifle  ben  que- 

fto  detto,  che  ci  propone  qui  l'Ap- 
poliolo  a contemplare,  farebbe  al  Mondo 
ccITica  la  Vinigloria.  Donde  avviene,  che 
U.  7).  >).  tanti  v' inTupctliifcano  ognidì  piùi  Suftr- 
ii»  tcrjm  f ut  /«  edgrunt , 1/  mdit  ftmfer . 
Perchè  ogni  lU  più  direngon  cicchi  a (o- 
nolccre  le  medeiimi  . Stimano  dentro  le 
di  elTcr  da  fé  meJeGini  qualche  cofi , nini 
tre  peb  verici  tono  un  puro  niente.  Odi 
però  r intiniizion  generale,  che  abbraccia 
tutti;  si^ui,.  Gl  chi  G vuole,  fi  jm'jtxi- 
/limtt  t aiiijH  d rffif  t non  dice  aliqn  d ma- 
gar i no  ; dice  niijHìd  puramente  ; fi  (juìi 

exifi.mAt  fe  Ailtjuid  tfit , rnr,  'tihllfit  ,ipft  ft 

fiducii . QueP.a  dunque  è l'alciflìma  verità , 
che  devi  un  giorno  Gnire  di  perfuadei  ti , 
che  cu  da  ce  non  fei  che  un  nulla:  ìd'hil  ts . 
E per  qual  ragione  ì Perchè  tu  da  ce  non 
hai  nulla  , fuorcliè  il  peccato  , eh’ è il 
Ibuinio  nulla  . Tutto  ciò,  che  polTicdi  , 
fuor  del  peccato , tutto  è da  Dio . Que- 
llo è il  modo  di  confeguir  la  vera  U niJ- 
tà , fprofondarlì  in  tal  cogniaione  . Per- 
chè,  quantunque  l'clTenaa  dell' Umiltà  lia 
ripofia  nella  volontà,  che  G abbaffa  mo- 
deftamenc.-:  e contuctuciù  la  volontà  non 
da  altri  piende  la  regola  di  abbalTarG  G- 
DO  ad  un  r gno , or  maggiore , oc  mino- 
re, che  dall’ intelletto . 

II.  Confiderà,  che  in  primo  luogo  puoi  ri- 
guardai ci  nel  puro  tuo  naturale  ; ed  in  cale 
{lato,  li  AxilUo.AA  tr  rfi,  Aliijuid  y tu  t’in- 
ganni, perche  da  ce  a/Gràru.  .V/ò// vu  quan- 
to all’elTere , c nihii  ts  quanto  alle  opera- 
zioni, che  come  proprie  procedono  da  un 
tal’eflere  : Vii  gfi  Arga  gUriji'o  ina  ì Se 
miri  l’tlTece,  tu  quanto  a te  fai  ciò  che 
fii  di  prefenre  i Ciò  ch'eri  già  canti  Secoli 
innanzi  che  cu  naceflì  . Contemplati  in 
quel  profondo.  Oh  che  cupo  abilfol  Più 
che  vài  là  ricercandoti  tra  quelle  ombre, 
tra  quegli  orrori , men  fai  ritrovarti . Quel- 
lo però  ch’eri  da  te , tanti  Secoli  innanzi 
che  cu  naceflì,  qual  fei  pur  ora,  fei  puro 
niente;  peichè  da  ce  niente  fei,  fé  fei  , 
lei  folo  perchè  Dio  ci  ha  donato  relTcre , 
C te’l  uuntieoc.  Adifaque  le  fei  coiài  tu 


da  te  non  fei . Dirai  cu  forfè , ch’a'obi  da 
fé  verun'jferc  quella  Iminag  ne , la  qual’ è 
nello  fpccciiio,  ancorché  canto  al  rivo  el- 
la rapprefenci  la  tua  perfonai  No  di  cer- 
co. E per  qual  cagione?  Perchè  da  ce  ha 
una  dipendenza  corale  . Come  tu  rivolta 
le  fpaile , ella  è già  fvanica  . Coli  è di 
ce  quanto  a Dio,  di  cui  appunto  tu  fo- 
flieni  l’Immagine,  ma  reale  , non  appa- 
rente ; jid  ImAg  ntm  fJuippA  T>ti  fAÌ\ut  efl  //a- 
mo . fa  ch’egli  appunto  foccragga  da  ce  la 
Tua  faccia , ecco  che  corni  fubicb  al  primo 
nulla:  In  nif.ilum  rtdigAm  re,  c* nnn  erij  : ^ u ,e 
CyrrquifitAneninvtniArit  uitry  in  fimpitt'-  * 

■iiim , d 'eit  Ijuminus  Otus . Che  le  miri  le 
operazioni , le  quali  come  proprie  proce- 
dono da  un  tal’elfere , di  chi  fono  a Sono  di 
chi  appunto  ci  ha  donato  un  taPelfere,  e 
rei  mantiene  . I frutti  di  un  bell’albero  di 
chi  Ibno  per  tua  fcncenzi  ) Del  ramo , che 
gli  produce  immediatamente,  o della  ra- 
dice, che  dà  l’elTere  ancora  all’ iflcflb  ra- 
mo? Se  da  te  non  hai  niente  neH’rlTere, 
dunque  nemmeno  hai  da  te  niente  ncll’ope- 
rare;  £rc»  wr  rfiit  fx  nihiitj  e inconle-  1r.41.1a, 
gucDZa  tpu!  vrfirum  ex  ts  qugd  non  tfl y cioè 
•jr  et  ifHtd  non  tfi  i tftrnm . Qual’operazione 
più  beila  di  quella , che  fa  l’ombra  di  uno 
ftìlo  folate  ben  regolato,  additando  l’ora 
fettza  mai  commetter  un  fallo  ? Contuteo- 
ciò  neflùno  l’afciivc  all’ombra,  l’afcrive 
al  Sole,  da  cui  tal’ombra  dipende.  Ma  cu 
cosi  dipendi  ancora  da  Dio.  Altra  dillè- 
renza  non  è ha  quell’ombra , e ce,  fenon 
che  quella  fa  le  operazioni  Tue  non  vo- 
lendole, e tu  volendole.  Ma  quello  voler 
mcdelimo  vien  da  Dio,  che  da  principio 
ci  diè  la  potenza  libera,  e che  poi  fempre 
concorre  dr  mano  in  mano  a cialci/n’acto 
volontario  che  fai  , benché  con  un  corfo 
proporzionato  a una  tal  potenza  , eh’  è 
quello  il  quale  ti  dà  forza  a operare,  ma 
non  ci  sforza.  £ a’ è cosi:  U>”  gfl  ’rga  gls- 
rÌAtismAì  Chiunque  dipende  interamente 
da  un’altro  nello  flato fuo naturale,  da  fe 
nonèi  però  dille  l’Appoflolo:  Siqahrou-  lèsi'  *■  r» 
fiimAt  ft  nii^id  effe  ( a’  incende  n ft  ) r»m 
nihii  fity  ipfe  ft  feducit : perchè  aditela 
verità:  quegli  fol'è,  che  ha  l’eflètedafe 
flel£>;  £gs  fnmy  tfMÌ  fittAy  cioè  <fni  fnmm 
ntt  ipfo.  Cli’è  quella  belladottriiva , che 
Dio  pur  diede  alla  diletta  fua  Cacrerina 
da  Siena  , quando  egli  difléle  : Sai  che 
differenza  v’ è da  me  a ce?  Io  iòno  que- 
gli che  Gmo:  tu  lèi  quella  che  non  fei: 
fnm  qni  fntny  tu  et  fuA  ntn  »:  cioè 
ntn  ts  n tt  ipfn , e coti  ' ntn  ts . 

ConGdera,  che  in  fecondo  luogo  puoi  XQ. 
cimicatU  nello  fiato  di  CtazU  . fid  id  tale 
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flato  puoi  forfè  conceplrt  più  agevolmen- 
te veruna  ftiina  di  te,  con  dir  cu  anco- 
ra: N^i9  fum  JicMf  cttert  bominumi  Turco 
il  contrario.  Se  in  queflo  tt  tf- 

J'r  tliquii  , pigli  errore  più  che  nel  pri- 
Kto  , perchd  è più  chiaro  che  cu  da  te 
nihil  €t  . Se  quello  è flato  di  Grazia  , 
dunque  il  vocabolo  ilelTo  ti  ininifefla  , 
che  qui  per  ce  v’ù  materia  di  ringrazia- 
mento sì  bene , ma  non  di  vanto . Ecco- 
ne la  cagione.  Con  tutti  i doni  che  fono 
in  te  diNitura,  puoi  cu  mai  forfè  giun- 
gere a fare  un'atto  , il  qual  ti  l>a  meri- 
toria di  vita  eternai  Cerco  che  no  . Ci 
vuole  a cialcun  d’eflb  una  grazia  anche 
duplicata:  la  grada  abituale,  e la  grazia 
attuale;  la  grazia  abituale,  eh’  é quella 
che  ti  fa  giufl*  , e coti  ti  di  la  poten- 
za di  operar  bene  , e la  grazia  attuale  , 
eh’  d quella  che  ti  fa  operare  da  quei 
che  fei,  cioè  dagiuflo,  e ti  dona  Tatto. 
A veder  bene  , non  balla  che  le  pupille 
degli  occhi  fieno  flinillime  , ci  vuole  ad 
•gni  ogeteo  che  li  abbia  a Icorgere  , il 
concorfb  pronto  del  lume  . Così  avviene 
nel  calo  nollro  . Non  balla  che  fana  Ila 
Tonima  per  Ingrazia  abituale  ch’ella pol- 
licde , perchè  ciò  non  fa  più , fé  non  che 
tenderla  Ibi  polfente  a operare  ; ci  vuole 
aJ  ogni  operazion  che  lia  propria  d’nn 
tale  flato  , il  concorfo  pur  ogni  volta 
dclTaccuale  : Ubi  tft  fg«  ghrhtth  tua  ì 
Forfè  ci  vuoi  attribuire  la  cooperazione 
che  prclli  ad  una  tal  graziai  Ma  come, 
fe  la  tua  cooperazione  niedelima  è della 
grazia , con  cui  Dio  ceco  concorre  affin- 
chè cooperi  I Siat  mt  ntbil  fateftis  factrt , 
difle  Grillo  . Non  folo  nm  fttrfiit  fatUt 
fa<trt  , come  volevano  intendere  i Pela- 
giani  : ma  ntn  furrJHt  fattrt  in  modo  al- 
cuna, Il  lume  non  folo  fa  che  le  pupille 
veggano  facilmente , ma  fa  che  veggano . 
£ cosi  non  falò  al  principio  della  vita  fpi- 
rituale  hai  bifogno  d’una  tal  grazia,  ma 
lùcceinvamcnce  , ma  lèguitamente  , ma 
tèmpre,  fino  alTuIrìmo  flato,  che  giam- 
maifpiri.  Non  v'è  abito  lungo  da  ce  Con- 
tratto in  operar  rancamente , che  lia  mai 
ballante  a flipplirci  in  luogo  di  grazia  . 
Fermati  nelTeièmpio  delle  ifteSe  pupille, 
eh’ è il  più  efjnrffivo.  Per  molto,  cheli 
fian’elleno  efercitate  fin  dal  mattino  a ve- 
dere con  perfezione , tanto  han  poi  bi  fo- 
gno di  lume  all’ultima  ora  del  giorno  , 
quanto  alla  prima,  fe  pur  non  vogliono 
rimaner  di  vedere.  Alpalfo  che  manca  il 
lume,  manca  la  villa.  E cosi  cu,  fe  non 
vuoi  rimanere  di  sperar  bene  , hai  nell’ 
ifledsatodo  htfogM  aocoi  fitto  alTultimo 


della  grazia.  B per  qual  cagione!  Perchè 

da  te  non  puoi  nulla  : Onnit  fugiticntia  a.  C.t.  i ». 

nofìra  ex  Dej  eg  • E conftguentcìnemc  da 

te,  che  fei  nello  flato  di  Grazia , fei  puro 

niente,  si  tjuit exiftimat  fe  aiiijH.d  effe  in 

un  tale  flato,  cum  nihil  jit,  ipfe  feJucit. 

Confiderà,  che  interzo  luogo  puoi  ti-  IH. 
mirarti  nello  ll.ito  infaulliflimo  di  pecca- 
to ; ed  in  tale  flato  , ji  exiflimai  te  aii'iuiU 
■>  giù  tu  fei  folle,  perchè  nonlbioléi 
niente,  ma  men  di  Diente.  E la  ragion  è 
perchè  fei  ridotto  a uno  flato  peggio:  del 
niente.  Bonumerateif  jt  natur  non  fui(fet  MatiK.  iS* 
homo  aie.  Quello  è uno  flato,  che  iute 
vien  tutto  da  ce  , e però  è peggiore  del 
niente,  perchè  da  te  non  puoi  far  altro, 
che  male  . E così  a te  non  torna  conto 
diflfere,  fe  devi  avere  quello  elTet  eh’ è 
dace:  ti  tornaconto  molto  più  di  nonef- 
fere  , vii  efl  ergo  in  un  tale  Alio  gloriati» 
tua  I Ti  glorii  forfè  dell’  ingegno  obt  ado- 
peri nel  peccare  , della  fagaeitl , dello 
fpirico.  Come  fanno  tutti  coloro,  iqu.'ili 
fatientej  fnnt ^ ut  faci ant molai  Ma  que-  ^ ,, 
ile  doti  vengono  tutte  da  Dio  : tu  altro 
più  non  fai  d'elTe  , fuorché  abufartenè  . 

Quello,  che  di  tuo  fi  ritruova  nell’atto 
peccaminofo  , altro  mai  non  è , fe  non 
che  la  pura  malizia  . E tu  per  quella  vuoi 
riputarti  da  molto!  Anzi  quella  è l’unica 
cofa , che  di  ragion  dee  confonderti  fu  la 
Terra,  La  povcrid , Tignobilicà,  T inca- 
pacità , non  foiK>  per  fe  fleife  materia  di 
confulione,  perche  non  fono  da  te.  M.t- 
teria  di  confulione  è,  a mirar  bene  , la 
fola  malvagità , che  da  te  procede . ’Eru-  I:«h.  j*. 
he  ftitt  Juper  miii  veftrit  Dettmt  ifratl  • Chi 
può  dire  ptrò  quanto  hai  da  confonder- 
ti , qualor  mettendoti  innanzi  gli  occhi  il 
gran  cumulo  de’ peccati  da  te  comincili, 
puoi  dire  per  verità:  Iniquitatet  mci  fu- 
perrrtjfi  funt  caput  meuml  Penfivi  : quan- 
te fono  di  commilTione , e quante  ancora 
più  di  ominiflione  ! La  vita  tua  non  farà 
flato  altro  forfè  lino  a quell’ora , fe  non 
che  un  peccato  continuo . Perchè  dunque 
in  un  tale  flato  non  ti  è defiderabile  di 
non  cflere  totalmente!  Sai  pereW  ? Per 
un  capo  folo;  eh’ è per  potere  ufeir  con 
la  penitenza  da  un  ule  flato.  Tolto  ciò 
non  ha  dubbio , che  più  dovrefli  dclide- 
rar  di  non  elTere.  Al  Dannato  Tefferc  è 
dato  in  pena.  Lutt  jut  faàt  omnia  , nec  job  to.  it. 
tamen  confumetttr  , Adunspie  al  Danirato 
Teffere  convien  dire  , che  Ila  peggror  del 
noneilère.  Tal’ è il  mio  fermo  parere . Ma 
ciò  fuccede  egualineiite  nel  calo  nollro  . 

Iddio  può  dare  in  pena  anche  l’elTere  a im 
Peccatore,  eh’ è fa  la  Tena,  j’egH  pre- 
vede. 
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Tede,  che  noohadayalerfeneperpentitfi, 
ma  per  feguire  a peccare.  Aduirque  un  tal 
Peccatore,  che  vuol  feguire  fu  la  terra  a 
peccare,  e non  vuel  pentirli,  ancor  egli 
ritruovau  in  uno  flato  pcggior  del  niente, 
mentre  ancor  egli  ritnrovafi  in  uno  flato, 
il  qual'é  peggior  del  non  eflete  : Mtlim 
tft  »cn  fuem  roa/«  tjfi. 

Confiderà  , che  fin  qui  hai  veduto  il 
niente  aflbiuto , che  in  te  fi  trova . Rcfla 
che  tu  vegga  ora  il  niente  comparativo, 
cioè  quel  niente,  eh*  fpiccapiù,  perchè 
guardafi  al  paragone . Mettici  a dirimpetto 
di  quei  gran  Santi,  che  regnano  in  Para- 
dile;  de^i  Appofloii , de' Patriarchi , de* 
Profeti , de*  Mattiti , e di  tanti  altri  fpi- 
titi  fublimiSùni , che  come  te  viflero  già 
fu  la  Terra,  ma  tanto  meglio  di  ««che 
ti  par  d’elTere  alla  loro  prefenza  ? ti  ri- 
truovi  ì ti  riconofei?  Exijiimai  tt  t/feMi- 
juidì  Non  può  far,  che  già  non  comin- 
ci nella  tua  tìima  almeno  ad  impicciolirti 
piò  di  un  PTgmeo  pollo  innanzi  a un’  Efet- 
cito  di  Giganti;  Ueffidtt  himines,  érdi- 
ert  ! PtceavI , & »»r«  t ^ !U  erma 

àtgnns  H9n  rterp4  • PafTa  piò  oltre , e tral- 
corfi  già  tutti  gii  ordini  dell’  Empireo  , 
fermati  al  trono  della  Santiflìma  Vergine , 
la  quale  avanza  tutti  i Santi  ora  detti  , 
quanto  i Santi  medefimi  avanzan  te  . 
Mimi  in  vertici  Montium  • Che  ti  riman 
piò  quivi  di  te  medefimo?  Ecco  che  già 
ci  redi  quali  fparico  qual  granello  di  are- 
na in  faccia  all’Olimpo.  Ma neppur qui- 
vi è dovere,  che  cu  ci  fermi  . Sollevaci 
aucora  piò  alto  . Va  fino  al  fommo  cofi- 
petto  di  Dio  raedefimo  , e quivi  appena 
miratolo  cala  gli  occhi  a veder  che  lèi . 
Oh  quivi  fi , del  tutto  già  cu  Tei  nulla, 
piò  che  none  una  piccola  faviluzza  rim> 
petto  al  Sole  . Se  ai  fuo  cofpetcs  niente 
apparifeono  tutti  a nn  tratto  gli  Appo- 
ftuli , niente  i Patriarchi , niente  i Profe- 
ti , aieoce  i Martiri , niente  tutti  gli  altri 
Santi  medefimi  meflt  infieme  con  la  foa 
If.  40.  17.  Santiflìma  Madre  : Omaeieemet,  ftuefi  mea 
fiat,  fic  fune  cermn  te  : Che  farà  di  te  mife- 
tabiie  Peccatore  ^ Non  ti  fembragià  d’ef- 
fere  ritornato  aquel  primo  nulla  in  cuifei 
flato  fepolco  un’  Eternità  ì E come  dunque 
può  mai  caderci  io  penfiero  d' iniuperbircì 
ancora  dinanzi  a Die , con  far  piò  conto  di 
te  , che  della  fua  Legge  t Ecco  dunque  ciò 
eh’  hai  da  fate . Tener  vive  neU’aniao  que- 
llo niente,  prima  aflbiuto,  e poi , le  ciò 
non  ci  baili  , comparativo  . Allora  farà 
fmpoffièiie,  che  ti  Aimi  piò  d’eflcr  qsal- 
_ che  cela:  efealijmd:  perchè  ciò  farebbe 
un  volere  trarvcdei  anche  a Inme  di  aczao 


tl.  ».  a. 


giorno . Benché  per  quello  appunto  dkx 
i’Appoftolo  : Si  f exijlimat  ft  ulìqaid  tf- 
fé  , eum  nihil  fie,  ipfe  fe  ftducit  : perchè  chi 
ha  ftjma  di  fe  , a*  inganna  lòlo , perchè  fi 
vuole  ingannare.  Nrs  fedacicur:  no,  ma 
ipfe  da  fe  medefimo  fe  fedacit  tanto  il  fuo 
inganno  è palpabile,  e pur  lo  vuole. 

XII. 

Santa  Chiara . 

Ejiete  jHiJ!  Cclanbe  nidtficant  in  futntm 
«re  fenmimt . Jet.  48.  iS. 

Confiderà,  come  Iddio,  apparecchian- 
do a’  Moabiti  l'eccidio  delle  lor  ter- 
re , non  Iblo  per  gran  pietà  lo  fe  peiuu 
ad  eflì  predire  per  Geremia  ( quali  che 
mai  non  ardifea  fcagliare  un  fulmine.  Ile 
non  ne  dà  awiib  coi  tuono)  ma  di  van- 
taggio fi  degnò  di  dar  loro  queflofegna- 
lace  ricordo:  che  ininkairero  tutti  quel- 
le Colombe  le  quali  tengono  il  nido,  non 
dentro  il  feno  delia  piccola  buca,  chele 
ricetta,  ma  fui  fuo  bell’orificio,  per  po- 
ter eflere  canto  piò  prefle  a fuggire,  quan- 
do la  rovina  arrivaflc  fn  i loro  recti;  Efl^ 
te  edmain  nidificcun  io  fumme  tre 

fermatinit , Quello  è l’arvifo,  che  ognuno 
dee  Ipiricualmence  ricevere  in  quello  Mon- 
do, come  dato  a fe  dal  Signore.  Oh  che 
alto  eccidio  fi  è quello  , che  a quello 
Mondo  infelice  già  già  fovrafla  I Però  , 
che  abbiamo  da  facci  Abbiamo  da  tener 
femprc  vivo  nella  memoria  , che  il  no- 
flro  albergo  è un'albergo  roviuelb  : e pe- 
rò dobbiamo  noi  hensi  ftare  in  eflb  fin 
tanto  che  Dio  vorrà  , ina  Ifenipre  difpo- 
lliflimi  aUa  ptrtcuzi  , o per  dir  meglio 
alla  fuga  : ftare  in  fommt  tre  feexeninis  . 
Non  ci  dobbiamo  impegnar  qui  mai  coti 
l’aliccco  , quaG  che  abhiam  qui  flabile  il 
uoflro  nido  ; anzi  ci  dobbiamo  sbrigar  da 
tutti  i ritegni  , da  tutti  i ricardamenci  « 
alfine  di  ritrovarfi  in  qualunque  tempo  io 
procinto  di  dare  il  volo  : anafi  Cdiùnia  , i( 
(eh' è quei  chedifle  pur  altrove  11  Signo- 
re per  Ifaia  ) quafi  Calumia  ad  faaefirm 
fané.  Beati  quelli , che  adempiono  untai 
ricordo  con  perfezione . Quelli  fono  i ve- 
ri efuli  fu  la  Terra . 

Confiderà  , che  fe  veruna  I'-  ha  mai 
adempito,  come  convienfi,  fi  è lafamofa 
Santa  Chiara,  con  l’aiiqiio  Suolo  di  quel- 
le fuereligiolUfiine  figlie,  le  quali  oggiofi- 
ferrano  la  fua  regola,  ma  nell’antico  ri- 
gore. Q_iellefi,  che  fono  oelMoodoCo- 
lombe  vere , che  non  ne  vogliono  nulla . 
Son  eie  già  Colombe  per  al^ , chi  noq 
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lo  fi}  Colombe  per  quclI'altilTima  purità 
con  cui  vivono  ; Colombe  per  la  rolitudi- 
ne  ; Colombe  per  la  femplicicà  ; Colombe 
per  gli  alci  voli,  che  danno  al  Cielo  nelle 
loro  fegrece  contemplazioni } Colombe  per 
la  carici  ardente,  che  le  fa  languide  ; Co- 
lombe per  la  compunzione  aOidua,  che  le 
fa  lagciniolie  ; Colombe  per  quel  callo  ti- 
mor Divino,  il  quale  fa  palpitarle  ad  ogni 
rifcliio  di  colpa,  benché  leggiero,  Machc  ? 
Per  tali  dori  non  mancheranno  altre  forle, 
tra  le  Spofedi  Crillo,  che  ancot  le  aggua- 
glino ? Quella,  nella  qual'elTe  indubita- 
tamente vincono  tutte,  è eh  eiTe  fono  di 
quelle  Colombe  qui  dette  da  Geremia  , 
cioè  di  quelle,  che  di  quello  mifero  Mon- 
do, incuipur  fono coilrette  a vivere  an- 
ch'cITe,  ne  vogliono  tutto  il  meno,  che 
lia  pollìbile.  Guarda  come  davvero  han- 
no fatto  11  nido  in  fntnmrt  art  foraminis  ! 
Non  han  nulla.  Somma  angullia  di  abita- , 
zione,  fomma  penuria  di  vitto  , fomma 
povertà  di  vellito , fomma  llrectezza  di  iet- 
to, fe  pur  è letto  quel  che  le  {limola  più 
alla  vigilia,  chealibnno.  Che  polTono ri- 
tenere elTe  meno  di  quefto  Mondo,  di  quel- 
lo che  ne  ricengono?  Qual  maraviglia  è pe 
rò  che  Iran  fu  l'ultimo  ti  ben  difpofle  ad 
olcime  ? Sono  Icioltc , fono  fpedite , fono 
in  fumtr.t  trr  fcrnminis , Balla  pertanto  la 
Cant.  1. 1«.  prima  voce  dello  Spofo , il  qual  dica  : Snrt'-, 
freptrnCMum!'*  mta,  (y  vrni,  ch'effe  fo- 
no pronte  afpiccare  quel  si  gran  volo  da 
un  Mondo  all'altro.  Che  fari  però  di  co- 
loro, i quali  al  contrario  di  quelle  Anime 
elette,  litrovano  in  quello  Mondo  così  in- 
ternati, che  vi  Hanno  appunto  col  cuore  ? 
Son  quelli  forfè  in  fumma  ere  feraminit  ì 
Ahi  come  addentro  cercano  alcuni  fern- 
pre  più  d’ innoltrarli  col  loro  nidoi 
III,  Conltdera , quanto  grande  lia  fenza  dub- 
bio latuafciocchezza,  fe  tu  non  temi  di 
vivere  nel  numero  di  colloro  si  malaccor- 
ti, Non  vedi  che  quanto  prima  ti  converrà 
daquello  Mondo  sloggiare  anche  atuodif- 
pctto } Perchè  dunque  llartene  ad  effo  cosi 
attaccato,  come  fe  qui  ti  promettefli  di 
aver  la  tua  llanza  eterna  f Le  Colombe  favìe 
fon  quelle  che  fanno  il  nido  in  fnmme  ere 
ftrnmìnìsf  quelle  che  lo  fanno  ben  dentro 
or  7,  II.  ibn  le  {edotte  : FaìÌhj  e/l  Ephrnim  quali  fe~ 
duflaCeturrehanenhahenseer , E perchè  Ibn 
lefedotte?  Perciocché  quelle  li  ibn  lalcia- 
te  adefeare  da  quel  poco  di  mìglio,  che 
godonli  giornalmente  nella  lor  Torre  , e 
così  più  non  afpirano  a libertà  , Non  han 
le  mifere  cuore  che  balli  a tanto  ; non  haient 
ter  , Veggono  le  bellezze  della  Campa- 
gna, le  valli,  i fiumi,  le  fonti,  le  piagge 


erbofe  , Veggono  il  Cielo  ftelTo  che  a ft 
le  chiama;  e pur  non  han  cuore  di  abban- 
donare per  elTo  il  lor  tetto  vile  , tanto 
quell'amor  che  gli  portano  lehafedotte, 
non  oliarne  che  quivi  non  lafcino  di  rice- 
vere tutto  giorno  infinita  llrage  da  chi  le 
nutre  si  bene,  ma  per  ucciderle,  E tu  da 
quelle  non  ti  vergogni  di  prendere  folle 
efempìo  } Imita  quelle  Colombe  che  il 
Signor  loda  , non  quelle  ch'egli  vitupe- 
ra. Mira  oramai  di  propolìto  quali  fieno 
gli  attacchi , che  a quello  Mondo  ti  tengo- 
no più  legato  i fcuotìli,  llrappali,  perchè 
il  Signore  già  già  minaccia  l'eccidio  an- 
cora al  tuo  tetto.  La  morte  ogni  di  più 
viene  avvicinandoli  , Che  farà  dunque  di 
te  , le  in  cambio  di  ritrovarti  come  do- 
vrebbe in  fumme  ere  femminile  te  ne  ri- 
troverà si  lontano  i 

XIII, 

Hee  efl  prteeptum  meum,  ut  dUigmitinvè- 
etm,  p.eut  dilexivet-  Jo  if,ii, 

Confiderà  , quanto  volentieri  abbiali 
ad  efeguire  quello  precetto  della  di- 
lezione fraterna  , mentre  il  Signor  1'  ha 
chiamato  precetto  fuo  : Het  eft  prteeptum 
mtum.  Ha  con  ciò  voluto  onorarlo  fopra 
tanti  altri , che  ci  lafciò  dì  fua  bocca , o 
perchè  quello  Ha  il  piùcofpicuo  , fe  li  to- 
glie in  particolare , o perche  a quello  ridu- 
canfi  tutti  gli  altri , fe  li  toglie  in  unirerfa- 
Ic  , Qui  enìm  diligie  pteximum , tegem  im~ 
plevit.  Nè  vale  che  il  precetto  medelimo 
folle  già  fiato  dato  fui  Sina  da  Dio  nell'an- 
tica legge  ; perchè  non  era  fiato  però  dato 
mai  forte  quelli  termini  sì  elevati,  si  eccelli, 
fotto  cui  Grillo  lo  promulgò  quando  dif- 
lè:  Hat  efl  prteeptum  meum  , utdiligntitin- 
vicem  ^ Jh  ut  dìiexivet.  E però  fuo  lo  potè 
dir  con  ragione  , perchè  fe  non  fu  fuo 
quanto  alla  foftanza , fuo  di  certo  fu  quan- 
to al  modo,  E appunto  a contemplar  que- 
llo modo  c'invita  Crillo  con  la  particola 
ficut.  E'  indubitato,  ch'egli  con  ciò  non 
I pretende  qui  dì  taffare  la  quantità  dell'amo- 
re , perchè  il  fuo  amore  fu  infinito , fii  ìm- 
menfo  , e pollo  ciò  chi  può  giungere  a 
pareggiarlo?  Vuole  {blamente  indicarne  la 
qualità  : e a quella  ci  obbliga  lotto  efpreflif- 
fima  legge;  licchè  fe  non  pofliamo  giun- 
gere a pareggiar  l'amor  fuo,  dobbiamo  al- 
meno arrivare  a raffomigliarlo , Tu  chiedi 
a Crillo  medelimo  vivo  lume  da  capir  be- 
ne qual  fu  la  regola,  ch'egli  tenne  in 
amarci , affine  di  potere  a lei  conformarti 
con  efattezza,  come  fa  chi  copia  da  un’ 
Efeinplat  lìcurìliìmo  d'ogni  fallo, 

Con- 


I. 


Rom,  l|. 


SL  CsaCJeri  in  primo  luo)^,  ComeCrillo 
<i  amò  rettiilimaraentc  . La  retticudine  , 
■ell’amor , che  portiamo  a qualunque  prolC- 
mo,  vuol  tre  cofe.  I.  Che  Tappiamo  in  lui 
diflinguere  tra  fbilania  , e foAanza,  cioè 
craTanima,  e '1  corpo,  lacchè  amiam  Tani- 
ma  per  Dio,  il  corpo  per  1*  anima , econTe- 
gucntemente  amiam  l'anima  più  del  corpo. 

*•  Oriinmvit  in  mt  Chnrìiaiim . Così  fe  Cri- 
Ao,  il  qual  però  negli  Appolloli  a lui  sì  ca- 
ri non  ansò  il  corpo  fe.  non  in  ordine  alT 
anima,  mentre  conandò,  che  lo  erponcl- 
fcro  virilmente  in  prò  d' elTa  a fatiche  altif- 
Cme,  a povetti,  a patimenti,  acarnihci- 
lai*.  4-  ne  ; tft  rerrtnmini  ai  bis  , f »«  cccidnar  ccr- 
ftés.  E non  amò  l’anima,  fé  non  in  ordine 
a Dio,  mentre  non  gli  chiamò  a fe,  neper 
converfazione , ne  per  corteggio,  ma  télo 
Tfb.  I.4.  affine  di  renderli  tutti  Santi  : Eltfitnrsanu 
mutdi  tca/lituiitntmy  nt  tfftmai  JanlU , Tu 
come  ofllrvi  tal  regola,  mentre  al  profli- 
mo  fai  volentieri  la  limofina  corporale,  fé 
il  vedi  nudo;  ma  non  cosi  gli  fai  la  fpiri- 
tuale,  fe  il  vedi  errante;  anzi  talora  non 
temerai  di  dargli  ancora  de'configlj  noce- 
voli  alla  faluie  eterna  , perchè  gli  vedi 
x.O)r.  ■}.  fpedicnti  alla  temporale:  Cbariiai  nmalit 
ftrftram,  come  avviene  , allora  che  nell' 
amore  non  li  fcrba  l’ordine.  II. La  retti- 
tudine nell’ amor  del  profiitno  vuole,  che 
iàppiauio  in  lui  diflinguere  trafòllanza,  e 
accidente,  ficcliè  odiamo  bene  il  peccato , 
ch’egli  ha  da  fe,  ma  fempre  amiam  la  na- 
•. le;.  1.  tura,  ch’egli  ha  da  Dio:  Omnit  jaa  diiìiit 
ttm  ^ui  pnuit , dilitii  (T  tam  nHÌnatui  eft 
éx  re.  Cosi  fe  CrilFo  , il  quale  quantun- 
que in  Giuda  odialfe  altillimamente  la  Tua 
malizia  , contuttociò  non  sellò  mai  di 
afotarlo  coiz  tutte  Tatti  per  trarla  al  bene  ; 
fe  gli  prolltò  fino  a i piedi  qual  fervo  vi- 
le, gli  lavò,  gli  afeiugò,  gli  accarezzò, 
gli  baciò,  con  un’ eccelTo  inaudito  dì  tene- 
rezza ; ne  dubitò  d’onorario  nell’  arto  Uef- 
lo,  eh’ ei  feerie  ufarlèglì  ilfagrilegoeradi 
mento , con  dirle  Amico  : Amice  ad  quid 
vanijti  } Tu  come  oiTetvi  tal  regola , men- 
tre acl  ptollimo  tuo  tutto  di  confondi  il 
delitto  col  delinquente  , e perchè  ti  ha 
fatta  un’ingiuria,  pretendi  fubito  di  chia- 
I.  Cac.i|.  inar  fuoco  dal  Cielo,  che  lo  divori?  Cha- 
ritat  non  irritatnr^  cantra  il  viziofo,  ma 
coBtra  il  vizio  . 111.  'La  rettitudine  nell’ 
amor  del  profilino  vuole , che  dillinguia- 
mo  altresì  tra  accidente  , e accidcuie  ; 
perchè  non  tutti  fono  nel  medclàmo  gale- 
re. Alcuni  accidenti  fon  buani , e tali  fo- 
no le  virtù;  alcuni  cattivi,  e tali  fono  i 
vizj  ; alcuni  indidcrenti , e tali  fono  la  no- 
hiità,  il  tratto,  i talenti,  le  rendite,  ed 
Maona  dtU' Aiìni*-  Tomo  I. 
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altri  doni,  o naturali,  oaVrentizj.  Que- 
lli accidenti  divcrfl,  qualor  flunifcanoin 
una  fleffa  perfona , concludono  facihneore 
un’  amore  incauto  ; end’  è che  taluno  cre- 
derà dì  amare  Sufanna,  perdi' ella  è //me»/ 

Diurni  e non  fi  accorge , che  T ama  si,  ma 
perch*  ella  è puiebra  nimis . Non  cosi  Cri- 
flo.  Egli  amò  tutti  per  quel  che  in  elfi  di 
tempo  in  tempo  mirò  degno  dì  amore  . B 
perù , come  una  volta  chiamò  Pietro  bea- 
to , perchè  T udì  parlar  fecondo  lo  fpirìto  : 

Statuì  II  Simon  Bar~Joaaj  quia  caro  , & 
fanguii  non  rtveiavit  /Hi  ; cosi  un*  altra 
volta,  perchè  Io  udì  parlar  fecondo  la  car- 
ne, lo  chiamò  Satana:  Vada  retro  me  Sa-  Mir.8.,,. 
ebano  , quoniam  rapii  qua  Dei  fune  , fed 
qua  fune  homìnum  «Tu  come  offervì  tal  te- 
gola , mentre  talora  per  ogni  alito  pregio 
ami  il  pioflìmo  , che  per  quello  per  cui 
dev’elfere  amato,  eh’ è la  bontà  de’coftu- 
mi  ? cbaritai  nen  peudet  fupar  iniqui  tate  , i.Cor.  i|. 
eouqandit  aulem  neri  tati. 

Confiderà  , come  Criflo  , non  Ibi  ci  lU» 
amo  rettamente , ma  ancora  efficacemen- 
te , perchè  ci  amò  non  folamentc  col 
cuore  , ma  ancor  con  le  opere  • Scorri 
per  te  medelimo  la  fua  vita  , e vedrai 
quanto  egli  fece  per  noflro  prò  . Non 
posò  un  foto  momento  . E che  potea  far 
più  di  quello  che  fece , allor  che  nudo  , 
derelitto,  detifb,  arrivò  fino  a morire  in 
Croce  per  noi  fra  due  ladri  infami  ? Mjr-  jj. 
jerem  chariiatim  nomo  baite,  quam  ut  ani- 
mane fuam  pena!  quii  prò  amidi  fuit  . Anzi 
fece  affai  più  di  quel  che  folle  ncccirario 
di  fare  . Perchè  potcvaci  ottenete  Tillef- 
fa  falute  con  un  Cngulto  , con  un  folpi- 
ro  , e pure  amò  comperarcela  ancor  col 
fanguc  : lulexit  nei  , O*  lavit  noi  a pee-  Apvc.  t. 
catti  nejirit  in  fanquine  fue  . Tu  come  ti 
puoi  dar  vanto  dì  amare  il  proflìmo  con 
fìmigliante  efficacia,  mentre  il  tuo  amore 
e Aerile,  non  dà  flutti,  ma  tutto  fi  sfo- 
ga in  paiiipani  di  parole  : Vii  verbo  funt  pro,.  .. 
plurima,  ibi  frequenter  epeflai-,  i|. 

Confiderà  , come  Criflo  ci  amò  , non  jy 
fblo  efficacemente  , ma  ancora  vcrace- 
mtnre , perche  tanto  ci  amò,  quantocon 
le  opere  diè  a vedere  di  amarci . Anzi  ci 
amo  molto  più  , percliè  per  quanto  egli 
faceffe  a prò  nollro , non  potè  con  l’ ope- 
re adeguar  T alto  amore  che  ci  portava , 
ficcomc  quello  ch’era  amor  infinito  . Tu 
quante  volte  fai  finto  nell’  amor  tuo  ì 
Spirita  Sandus  difdplìna  effugiet  fidum  , tsp,  i.  6. 

E ciò  quando  avviene  ì In  tre  cali  . 

I.  Quando  cu  dimoAri  di  amare  il  prof- 
ilino^ più  di  quello,  che  T ami  per  verità, 
eh  e hnzioa  cattiva,  perchè  cottila  èfìtv- 
2 zion 
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Tccli.u  xion  di  Amplificatore  r ixigu»  Mi/  , & 
'*•  mut/»  imfrtftmtit . II.  Quando  ti  dimo- 
Ari  di  amarlo,  e non  l'ami  niente,  ch’è 
finzion  pegaiot*  , perché  rotella  è fin- 
>•  aione  di  Adulatore:  SimMÌ»rtr  tre  d*ci>‘/ 
tmiium  (uum . Ili-  Quando  tu  dimoAti 
di  amarlo,  c non  folo  non  1’ ami , ma  an- 
cora l'odj,  ch'é  finzion  peilima,  perchè 
Wibic.  j.  coceiia  è Azione  di  Traditore  : Ka  qni 
fttum  iat  ami/»  /««,  mit/ert  fti , Sì  può 
bensì  ',  per  altro  titolo  oncAo , dimoArar 
di  amate  uno  men  che  non  amaA  , Ac- 
come  CriAo  dimoAtò  di  amar  meno  , per 
noAro  ciempio,  la  Tua  Santi Aìma Madre; 
iiya  ajl  Ma/rr  mra } ma  non  però  li  può 
Rom  iy.y.  amar  meno  di  quello  chcAdimoAri.  />>- 
ifUi*  fiat  pmala/ìiati  non  /m  iifiìtnaiar 
tiont , ma  fiat  fimaiatitat  « 

V.  Confiderà,  come  CrìAo  ci  amò  , non 
folo  veramente , ma  ancora  gratuitamen- 
te , perchè  ci  amò  l'enza  un  mìnimo  fuo 
ìntercAc.  Tutta  quella  gloria  che  dal  Pa- 
dre Tuo  conreguì  come  Redentore  , po- 
tea  , volendola  confeguire  egualmente 
per  puro  titolo  di  Figliuol  Aio  naturale. 
Tanto,  innocente,  illibato,  Tegregato  dal 
reAo  di  tutti  gii  uonAiii  rei  dì  colpa.  E 
però  , le  ci  amò  , ci  amò  perche  piac- 
Of.  14.  «S-  quegli  j Sanai»  ttntri/itan  ttram  , iiligam 
ets  ffentaate  . Non  ci  amò  perchè  aveflè 
ricevuto  da  noi  verun  benefizio  , meutre 
\ anzi  avea  ricevuti  infiniti  oltraggi  ; nè 
ci  amò  perchè  lo  TperaAe,  mentre  vedea 
dì  amar  uomini  parte  ingrati , parte  im- 
potenti ; e cori  ci  amò  con  un’  amore  il 
piò  limpido  che  vi  Aa  dì  benevolenza  , 
mentre  non  Tolo  procurò  il  no  Aro  orile 
come  Tuo  , ma  procurò  A>Io  il  noAro  : 
^aa  •f  i-  Chrifiut  arri  pii  fiatai/  • Tu  quanto  lon- 
gì  per  verità  ti  ritruovi  da  amor  sì  bello  ! 
I.  Cnr.j.  Chari/a/  ntn  fatri/  fva  faa  Jant, 
vi.  Confiderà  hnalmcnie  come  CriAo  ci 
amò,  non  lòlo  gratnicamente  , ma  ancor 
lo:  II.  I.  fcfijfliinameotc  finoallafinc;  Camiiltxif- 
fe/  fae/  <jai  traat  ia  Maadt  ; in  fintai  di/txi/ 
tti , non  Tu  Tamor  Tuo,  come  fuorcircre 
per  lo  più  quel  de’Mortali , un’  amore  in- 
coAonie  , un*  amore  iuAabilc  , ma  TortiT- 
fimo  d' ogni  tempo , ancor  Tu  la  Croce  , 
mentre  Tu  la  Croce  medefima  prtgè  il 
Padre  a benefizi*  di  quei  carnefici  AeP- 
fi , di  quei  crudeli  , che  Tu  la  Croce  lo 
avevano  conficcato  con  tanta  rabbia  . 
tue  al-  Pa/tr  Smi/te  illi/  , ntn  txhn  f inn/  tjaié 
facian/  . E però  1‘ amor  Tuo  , non  loia- 
mente  fu  forre  fino  alla  morte , afiiat  ad 
morirai  . ma  forte  a par  della  aoonc  , e 
piò  della  morte.  Fo  ic  a par  della  mor- 
te , perchè  non  laicioAi  v lacere  dalla 


motte  a dtpot  l'amore,  neppùr  verfir co*  .K 
loto  che  gliela  davano  ; e tòrte  piò  deU 
la  morte,  perchè  U vinfè  , morendo  a»- 
cora  per  loro  . Tu  q jal  fermezza  hai 
nell'  amare  il  tuo  prolfimo  ì Oaiai  imfa-  *'• 
rt  diligi/  , gai  ami.  a/  tfi  , E però  , chi 
non  fa  amare  Te  non  a tempo  , non  è 
amico , neppure  in  quel  tempo  medrtìmp 
nel  quale  ama  . Quelle  Tono  le  cinqw  ■ 
prerogative,  le  quali  ebbe  l'amordiCii- 
Ao,  immitabili  tia  ognuno  di  noi  . Però 
qual'  ora  tu  d'ora  innanzi  gli  udirai  di- 
re ; Hk  tfl  fràttftam  tmam  , a/  dilig/uii 
invitrm , fitai  dilrxi  vtt , Taprai  di  Tubi** 
ciò  eh'  egli  vuole  ìnfeiir  quando  dice  fi» 
ca/ . Vuol  dire,  Rettamente , Efficacemen- 
te, Veracemente,  Gracnitamence , c'Inv- 
mobilmente;  che  Tono  i capi,  acuì  final- 
mente riduconfi  tutti  gli  altri . Solamen- 
te hai  qui  da  oAèrvare,  che  dì  ragione 
noi,  ci  dovremmo  amare  infieme  affai  piò. 

Te  foffe  poffibile,  di  quel  che  CrìAo  amò 
noi , perchè  a noi  lo  Aare  uniti  rieice  di  prò 
grandiffimo  , anche  a conTeguir  T eterna 
Beatitudine  : Pra/tr  gai  adjava/ar  a fr//~  Prov,  lA 
trt  gaafi  thii/a/  firma  ; tffendo  cìaTcun  di 
noi  debeliAimo  da  Te  lòlo:  laddove  Cri- 
Ao tanto  potea  da  Te  iblo,  quanto  porca 
collegato  con  tutti  gli  uomini  ; and* 
egli  propriamente  ci  amò  con  amor  di 
Padre  , noi  piò  ci  amiamo  con  amor  di 
fratelli  . Non  è però  Aupor  grande  che 
CriAo  n’  abbia  a proporre  1’  eTemplo 
proprio  , per  incitarne  ad  amarci  Team- 
bievolmence.  Anzi  quando  ancora  Tamar- 
ci  fcambievolmenie  non  fòfiè  di  obbliga, 
noi  lo  dovremmo  Tupplicare  ad  impor- 
celo come  tale , tanto  a noi  1’  amare  Teanw 
bievole  è di  profitto. 

XIV. 

Jafitram  anlirt  in  mina  Dti  faa/i  C/aam 
/ani!/  illu  /trmtn/am  multi.  Vi  fi  faa/ 
ctalii  infifitn/iam  miri  , C*  ifiiraata  ifi 
a/flifìii  ixi/ai  ililram,  Ó"  gaid  a niiii 
tfi  ittr  , tx/rrmimam  , illi  au/tm  faaa 
in  fati.  Sap.  j.  I. 

Onfidcra,  come  i GiuAì  fino  che  vi-  y 
vono  non  fann’  altro  , che  olTerìre 
al  Signore  inceffan'tementc  l’anima  loro. 

Però  ficcarne  il  Sacerdote  tien  TOAla  fu  le 
Tue  mani,  quando  Tofièriice  a Dio  dall’Al- 
tare  con  quelle  veci:  Safcìfi  SaaUt  Pa/ir 
haat  immaiataiam  Hifiiamy  COSÌ  pur 
de*  Giu  Ai  fi  dice,  che  a tal'tAètto  Tu  le 
loro  mani  anche  cAì  tengono  la  lor  anima  : 

Anima  aera  ia  maaiimmtìifimftr,  Finit*  Ptnt,,, 

poi 
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rit(oi!ieSer!r;,  di’èiM'ultno  della 
Tira , tranpalla  ranima  dalle  maid  de'Giufti 
a quelle  di  Die  , come  vi  trappafla  anche 
rOliia , olierca  ch'ella  d gii , dalle  mani  del 
Sacerdece.  E quella  è la  propria  ragion, 
per  cui  qui  6 dice:  J Hfltrum  lummt  in  munn 
D4Ì  fum  : perchè  qui  , cerne  veddì  dai 
CMicefto  , fi  favella  de’  Giulki  ch’hanno  gii 
finito  di  vivere,  e che  cenfeguentemente 
lun  finito  ancora  di  fare  la  leeo  oflèrta , il 
• cara  a Dio.  Finch’elli  vivono , fidicepid 

ghiftamente  che  il  Signore  tien  le  fue  ma- 
ijl.  t . ni  fu  le  lev  anime  : Pt/nijli fn^r  mt  mmnan 
tnmn , perciocché  allora  tempo  é di  pro- 
teggerle. Poiché  fon  morti  , più  giuita- 
mente  fi  dice  ch’egli  tiene  l’animo  loro  fu 
le  file  mani  : perciocché  allora  non  è tem- 
po pid  di  proteggerle  , ma  di  accoglier- 
•r  le,  ad  a qual  fine?  Alfine  di  accarezzar- 
le, aifin  di  arrtcchitle,  alfin  di  premiarle , 
eh'é  quanto  dire,  afine  di  coronarle  qua- 
li vittime  trionfali . Oh  te  beato , fe  fa- 
rai dunque  ancora  tu  di  quefii  Giuili  , 
che  £mno  a Dio  del  continuo  coti  gra- 
dita obblazioa  deir  anima  loro  I Mira'che 
bel  premio  n’  avrai  l Ne  andrai  tu  ancora 
a pofarti  fu  le  fue  mani  : Jn/I*rnm  nnimn 
in  mnm*  Ziti  /nnt» 

li.  Confiderà , come  qui  fingolarmente  fa- 
rellafi  di  quei  Giudi,  i quali  hanno  pati- 
to alTai  come  fotioi  Martìri,  o altri,  che 
In  quello  Mondo  fi  fono  per  Dio  ridotti  a 
vita  dentata  , povera,  penitente,  mortifi- 
cata .Quedi  sì  che  gli  hanfattaunaobbla- 
tionc  lolenne  dt  fe  medefimi  : e però  egfi 
tanto  piùhacagìonealfamortcloro- di  ac- 
cogliere le  lot  anime  fu  le  mani  , e di 
portarfcle  feco  quali  Odie  care  alla  gloria 
del  ParaJlfo,  mentr’eglrmital'eufcir  fuora 
da  un  corpo  , o si  piagato  , o li  pedo 
per  amor  fuo..  Quindi  fenti  dire  che  quedi 
Giudi  niuojon»  ti  contenti  , che  neppur 
fanno  , per  die  colè,  cid  che  fio  rotmento 
di  morte  : Nv»  tnnfrt  ilUt  lùrmtnium  mntit . 
Si  feorgono  allor’rili  già  prodìmi  al  loro- 
trionfo  , e però  hanno  piuttodo.  occafion 
di  gioire , e di  giubbilare  , che  di  acrrillarfi  - 
Se  dopo  morcc  dovclTero  eglino  cader  giù 
nelle  mani  dv  SacanalTo  , in  compagnia  di 
coloro  y eh'  hanno  voluto  il  loro  Paradifo 
di  qua  ,.  come  l’EpuIone  : Rtcrfmmi  itmni» 
vit» f*»y  qual  dubbio  V*  é , che  morrebbo- 
no  (contenciiTuni  è Ma  mentre  fanno  di  do- 
, ver  con  Lazzaro , il  quale  rtttpit  m.tl* , eflèr 

portati  gloriofamentc  dagli  Angeli  a ripo- 
£ir  tra  le  mani  di  Dìo  medefimo-,  non  che 
del  gran  Padre  Abramo  ; oh  come  muojono 
allegri  I.  Litnrt  Znkutm  , Tribù  nell'Egitto 
ah  abbietta,  c tè  adàticata,^  Utnrt in txilm 


tut,  perchè  cu  goderai  le  Città  più  ricche, 
che  pofino  lungo  il  Mare;  (f  thtfmurot  ut-  **■ 
fmtiit»$  nntutrtan  . Che  fe  fi  viole  fitper  più 
didincamence  , qual  tormento  fia  quedo- 
ch’é  detto  qui  tormento  di  morte,  rortntn' 
tnm  mtrtii , bada  mirar  ciò  che  pruevanoi 
peccatori  a quel  duro  paflb-  Q^doéun 
toimente  formato  di  tre  ritorte,  tana  più- 
penofa  dell'  altra , che  aller  fi  uniicono  a 
Hringere  un  cuore  inìquo,  e lono  il  Paf- 
fato,  ilPrelènte,  eit  Ftturo.IlPadanaf- 
fliggerà  gli  enipj  con  la  moleda  memoria,  c 
di  ranci  maliche  fecero,  di  cancccrapute,  di 
tante  carnalità  , di  tante  vendette , e ài  tan- 
to ben  che  lafciaronodi  operare  - 11  Preterì^ 
te  gli  angjdirràcon  la  vida  di  tanti  oggetti 
amati  ch'hanno  a lafciarlì , come  Iòno  ric- 
chezze, dignità,  diletti , pircnti  ; ma  ipc- 
zialmente  con  quella  del  corpo  propri»,  Iz 
repacazione  dei  quale  ridurrà  l'aninn  alle 
più  crude  agonie.  E fiiralmente  il  Fatui» 
gM  accorrerà  con  l’afpetrazioirdiquell'or- 
rendo  Giudizio,  al  qual' hanno  da  compa- 
rire co[  carico  fu  le  fpalte  di  tante  coà^. 

Un  tormento  per  rauco  coal  crudele  nem 
' cocca  i Giujlì , non  iiuiitt  illct  : particolae- 
I iptotealfor  eh' erti  fecero  aDioquei'làgri- 
fizio  lìfolenncdi  le,,  eh' ora  fi  dice».  Per- 
ché quanto  af  paflare , le  harnio  commeffii 
de'  peccaci , gli  ban  pianti , e per  quel  poc» 
ch’hanno  ancora  ponico,  gli  han  foddìtiacct. 

Quanto  aF  Prclènte  , hanno  già  il  cuore 
molto  prima  diccatodatunociò ,.  ch’han- 
no da  l.ifciare.  E quanto  al  Futuro,  fe  temo- 
' no  di  lèlleilì  , come  confapevoli  della  pro- 
• pria  mtferia’,  confidano  altresì , comccctté 
della  Mticricordia  di  quel  Signore,  che  fu 
quell' ora  gFi  chiama  » fe  con  invito  cosà 
amorevole . E poflociòchi  non  vede,  che  IL 
cormentodi  morte  non  é per  elTt  ; non  tnnftt 
itlor  nrmontnm  mortisi  mentre  uelfiina  di 
quelle  tre  ritorte,  che  formano  un  ul  tor- 
mento , con  cfll  ha  lena  ì Ma  tu  frattanto  (e 
ti  lènti  invogliare  ad  elTtre  fimifc  a loro  in 
tanto  beata  morte,,  farch'haida  fareèElfer 
prima  alor  iùnile  nella  vira,  con  farea  IMo 
quell’ obbhzion  si  pecfrtca  di  iè,  che  egli 
tanto- premia  : Onori  toetro  eorms  mtot  tUm-  job  ss.  i«b 
riàsti  mtit , fe  non  per  quello  ( diceva  Gìob , 
non  mar  fiisio  di  aggiungere  pene  a pene 
Cy  onimom  moom  porto  in  monikut  tnris  ? 

Coniidera-,  come  da  ciò  che  fin  qui  fi  é jj|^ 
Ideerò,  fi  feorge  chiaro  quanto  a’ tnganniao- 
tanti  Iciocchi  mondani  in  dar  giudizio  dà 
I tali  CiulH  già  proflnni  al  foromotire . Pen- 
fano  clw  quelli  alla  morte  praovino'  un' 
amarezza  terribile,  edopomoieeun’anni- 
I chilamrnco  totale.  E pure  é culto  ilcon- 
[ trarlo  . Però  di  cali  Ghiili  fi  dice  quel  che 
Za  ora 
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rifluiti:  Vip  futi  MHÌh  iappieminm  mcr!  , | 
cioè  vifi ftat  rmri  mì  kmHi  infifiintium . So-  ] 
no  da^i  occhj  mal  purgaci  di  canti  che  non 
ban  fede,  fono  ftati  , dico  , calar  veduci 
, morire,  come  in eS'ecio morirono,  e fubito 
a gli  occhj  llctTi  di  que'  niefchini  la  loro 
tifcita  è ftaca  riputata  affliaione  , il  loto 
viaggio  cllcrininio:  Zr 

txiiut  iiUrim , ó"  M a»hh  rjl  itrr , txttr- 

mim'um.  Vafciiac  iltranlico,  il  quale  len- 
za dubbio  a*  malvagi  apporta  aldizionc  , 
anche  crudelilTima,  per  li  ere  capi  di  Ib- 
pra  detti  , che  unifconfi  ad  angulliarli  : 
PatTato,  Prefente,  e Futuro.  Mi  a Ciulli 
non  puà  recarla  a cagione  di  ciò , che  li  è 
veduto;  ond’e,  che  canti  di  laro  fu  quel 
punto  anche  arrivano  ad  eluicrre  , più  che 
non  fecero  gii  gli  Ebrei  ncll’ufcire  dalla 
K ">■  cattivili  lagriinola  di  Ilabbilonia  : In  ine- 
virimd»  Deminus  inpiivifitm  SÌtn  Jn- 
mus  fiiHi  ifinjVtnii  y non  reti/'v/a/i , airohiti- 
mente  ( perchè  una  piena  con.'blazion  non 
può  averli  finché  non  fi  giugne  alla  cara 
Gcrufaleinme  ) ma  /icut  ccn/cimi  , perchè 
comincia  una  tal  caraGerufalcmme  a mi- 
, rarfi  ornai  di  vicino.  Il  viaggio  poi  chi  può 
dire,  che  Ila  cAerminio  1 Quello  viaggio 
è quello  che  i Giulli  fanno  in  andar  dalla 
terra  ai  Cielo  : iter  tmUi  ni  Dtnm,  Ma  un 
tal  viaggia  da  quei  che  non  fan  giudica- 
re fe  non  da'feiifiv  non  è creduto.  E pe- 
rò quel’o  che  in  venti  non  è più  che  un 
meio  cJininino  da  un  Mondo  all' altro , da 
loro  è riputato efterminio  : jE;ììv>m»  rfi  af- 
fliéfit  txitHj  itlernmy  & ^ue4  a ceiite^  iter  , 
nxterminittm  ; perciocché  penfano  che  al 
morire  del  corpo  muoja  anche  1'  aui.aia  . 
Ma  qual’ errore  o più  iniquo,  o più  irra- 
gionevole ì Non  fola  i (iiulU  fan  dopo 
morte  per  verità  quel  viaggio,  che  fi  di- 
eta; ma  io  fanno  tale  , clic  un  Trio.ifa- 
V tote  Romano  in  tutti  i palTati  Secoli  mai 

ne  lece  un  fimile  a quello,  allor  che  venne 
dalle  Provincie  debcliate,  e dìArucic,  ad 
eflcr  coronato  fu  ’l  Campidoglio . Ma  a cre- 
dere un  tal  viaggio  che  fi  richiede  non 
giudicare  (blainente  con  gli  occhj,  come 
fanoo  tanti  inlènfaci , giudic,  re  con  la  ragio- 
ne, anzi  giudicare  eoa  quei  ptinripj  di  fe- 
de, che  Ibli  al  Motrdo  nonluoomti  fotto- 
poAi  a travvedimento . Chiudi  gli  occhj, 
e vedrai  che  viaggio  bello  è quello  dv'Oi  i- 
Ai  , ebe  pur  da  tanti  è riputato  cAermi- 
Pi.^t,  14.  iU'i  iter , que  nflendim  illi  fatninre 

meum%  dice  il  Signore  , cioè  que  of.tninm 
illi  mtip/nm,  non  dal/.-,  perchè  ciò  fi  ri  fcr- 
ba  al  termine  ; ma  (ulu  nflendnm  , eh' è 
quante  fi  concede  alla  via. 
iV,  Confiderà  , come  a maggior  detifionc 


di  quel  giudizio  , che  formano  i cattivi 
Fedeli  intorno  alla  morte  clic  fanno  i Giu- 
Ai,  conchiude  il  Savio,  che  queAi  non 
fole  non  fono  andati , come  ranci  fi  cre- 
dono, in  elicrminio,  ma  che  di  vantaggio 
fi  godono  un'alta  pace:  liti  qutim  fanti» 
fnet.  La  pace  , quanlo  nelle  Scritture  fi 
efprime  con  im  vocabolo  >i  generico,  ha 
doppio  fignificjto  , negativo  , e pofiiivo. 

Nel  primo  lignifica  ceAazìon  d’ ogni  male  . 

E tal' è in  quel  luogo:  Benti  tmaet  ani  diti-  Tab.t|.  Li 

imt  tt,  Jtnt/niem  & qui  fau-lent/Mfir p»- 

ct  tna  , perciocché  quafi  (piegandcifi  una 

tal  pace  fi  aggiunge  fubito  : Ar.imnmtn  be- 

nrdic  /)•  minuti,  qunninm  iihernvit  Jemfn- 

lem  cìvitneem  Junm  a ettnTlis  tribulatierùbns 

ejm  . Nel  fecondo  fignifica  ancor  più  , 

perchè  lignifica  cumulo  d’ogni  bene  : c 

tale  è in  quell’ altro  luogo  : Ltt.uniaì  eurn  ir.  t|.  p. 

JeruJalem,  <T  einltntt  in  tn  emnetqui  dili- 

^ieit  eam,  CTr.  quia  hae  dàcie  Cyiminni  ; t'Ca 

aio  deelinaba  fuper  eum  quafi  fiuninm  pacis  • 

E.  1’ una,  c l'altra  pace dovran quei GiuAi, 
di  cui  fi  parla , godere  dopo  la  loro  mor- 
te. Goderanno  la  cetfazior.  d'ogni  male  , 
perche  a quell’ ora  farà  finito  il  patire  a 
Ijberaiit  aer  Damitiut  a eur.fiij  trtbuiaiicai- 
bueeo-nm,  E goderanno  il  cumulo  di  ogni 
bene , perchè  incomincieranno  un’etcì  na  vi- 
ra, cremi  bciiczia  , eterna  fancità,  ettr^ 
na  lapicnta,  eterne  ricchezze  : e per  die 
breve , eterna  felicità  : Ei  declinabit  fuper  rat 
Datiinus  fiux-ium  pa-is , Vero  celie  in  vece 
di  dire  : liti  autrm  fune  in  paté  , te.r.b.a 
che  .avrebbe  il  Savio  potuto  dire  con  ter- 
mini a'fai  più  elprcAi  : liti  autem  futt  in  l(e- 
l'-a  Calcrum  , perchè  il  Regno  de'  Cieli 
cgual.ncnte  bene  comprende  .ai  1’  un.i , c >à 
l’ altra  pace  . Contuttociò  noi  diffe  per  due 
cagio.ni  . Ptiiiu  , perchè  a l’uo  tempo  i 
Gi  rili  quando  mcrivano  avean  benai  la 
ccirazion  d’ogni  male  , Con  andare  a go- 
der la  quiete  del  Limbo,  dove  ailor  lipo- 
favano  tutti  i buoni  , ma  non  avevano  il 
cumulo  d’ogni  bene,  che  folo  vicn  dalla 
chiara  viiion  di  Dio;  c però  non  avendo 
ella  fin' a quel!’ ora  ambedue  le  paci,  nega- 
tiva, c politiva,  ma  lolo  la  negativa,  non 
porca  dire  che  foA'ero  fin'  allor  nel  Regno 
cclcllc  , che  urjcinieiitc  le  può  dare  am- 
bedue , ina  che  lo  a pcttalfero  : Servabii  ^ •*  !• 

I pacarn  y-qa  tm  quia  in  le  Jperavimai  , Di- 
poi , perfbè  quello  noni*  di  Regno  ce- 
le Ae  in  tutte  le  Scritture  del  vecchio  Tc- 
Aamcnco  non  fu  mai  in  ufo.  Il  primo  ad 
adoperarlo  fu  S.  Giovami!  il  Prerurfore  di 
CriAo,  atlor  che  alzando  dal  Giordano  la 
voce,  cominciò  a dite  : Pxnitemi.Mn  apitr , 
apprapinquavit  enim  Rrrnun,  CJerum  . In- 

na.nzt  " 
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(unti  1 lui  parbra  beni!  del  Regno  df'Cieli, 
nu  Tocco  nomi  più  balli , di  cerca  di  proiniT- 
iione,  di  Cicca,  di  Cala,  di  Tabernacoli 
elecri , ma  pur  cerreai , di  riccheuc , di  ri- 
poTo,  di  vira,  c così  qui  ce  ne  parlò  Tocco 
qucAo  nome  di  pace,  benché Tenzaliniica- 
zione , perchd  quancunque  alloca  cucci  quei 
' GiuDi  che  dimoravano  dencro  il  loro  caco 

Limbo,  non  avelfero  inrt.  Te  non  che  la 
prima  pace , ciod  la  loia  celTazion  di  ogni 
, male  : concuccociò , come  dicevamo  pur' 
ora , polTedevano  in fft , ( e ;n fpt  non  dub- 
bielii,  com’ è la  noftra , ma  ToJa,  e Aabi- 
le ) ancor  la  Teconda  pace , eh' c il  Cumulo 
d' ogni  bene , pnetm , fiuem . Se  puoi  però 
tu  conTcguir quella  doppia  pace,  che  canto 
vale,  hai  di  prcTentedaTar  a Dio  Tagrifizio 
di  cemedclimo , con  oA'erire  a lui  del  conci- 
nuo  l'anima  cua  , qual'OAia  a lui  più  geadi- 
ti  di  mille  armenti  ; Sicm  in  mlliiin n^nn- 
rum  pingnium , fic  fin  Jurifitinm  ntfirum  in 
ctnfpelJu  tuo  htdie , ut pinetnt  frmpt'  : Se  Ta- 
rai così , egli  alia  morte  tua  piglierà  una 
tal' O Aia  Tu  le  Tue  mani,  e Tela  terrà  Teco 
7-  in  pace  : & pncii  ntn  trit  fini»  • 

XV. 

L’AlTunzion  della  Vergine. 

Clorinm  prtceiìt  hninìlitM . 

Prov.  if.  33. 

7 ^^Onfidera  , quanta  fia  qucl'a  gloria  , 
che  in  queilo  di  laSancillima  Vergi- 
ne ricevette , quando  Tu  cTaltata  lopra  tutte 
Je  Angeliche  Gerarchie , Tu  i Martiri , Tu  i 
iProieci , Tu  i Patriarchi , Tu  tutti  quei  San- 
CiAppoAoli  aOìo  sicari,  c Tu  polla  iiiCie- 
Jo  a ledere  lui  trono  eiimioqual'  Impera- 
dtice  Tovrana  dell’ UniverTo . Otadi  tutta 
quella  eccelliUàma  gloria  conTerica  a Ma- 
ria, vai  più  (chi  Io  crederebbe  1 ) vai  più 
quell’  Umiltà  , con  cui  Macia  Ti  eragiàdil- 
poAa  a ottenerla.  Però  tu  odi  qui  aAec- 
nsarli  dal  Savio , che  Gltriam prte/dii  Hrmi. 
litn . L'  Umiltà  precede  la  Gloria  per  tre 
tilpecci . La  precede  per  merito  , la  pre- 
cede per  origine,  e la  precede  per  ordi- 
ne. £ Tu  quelli  ere  punti  hai  da  Tondar 
la  preTence  Medicazione  , perchè  rieTca 
egualmente  e a venerazione  della  Vergi- 
ne, e ad  ucii  tuo. 

..  Conlìdera,  come  primieramente  1’  Urnil- 
’ là  precede  la  Gloria  , perche  la  precede 
di  merito.  Ond’è  che  le  la  Vergine arcT- 
Tè  da  rcAar  privap  della  Gloria , chegua- 
« dagnoili  con  i’Uimiià , o dell’Umiità  con 
cui  guadagnoAì  la  Gloria:  lìcuramcnce  A 
eleggerebbe  piuccollo  di  reAar  priva  di  tutta 
la  Gloria  ìnlìerac  , che  priva  di  un  gra- 
Mtvmn  ieiCAniiMx  TomoL 


J do  minimo  di  Umiltà.  Come  dunque  lèi 
I cu  coii  Aolto  ne’  tuoi  dettami  , che  all’ 

Ì Umiltà  non  dubiti  di  anteporre  concinua- 
mente  l’ iAelTa  gloria  terrena , che  non  vai 
nulla,  mentre  neppur  può  anteporlèlc  U 
I celeile  ì Benché  TarcAi  alquanto  degno  di 
IcuTa,  lè  iolo  in  Ciclo  l'Umiltà  A apprez- 
zaffe  più  della  Gloria  , ma  non  è vero  ; 

A apprezza  più  ancora  in  terra . E che  £a 
cosi  : Chi  Tono  al  Ane  gli  adoraci  Tra  gli 
Uomini?  Chi  gli  amaci?  Chi  gli  ammi- 
rati ? Color  che  corTero  diecro  la  gloria 
a gran  palli,  Tecondo  gl' incicamemi  dell' 
ambizione  ? Non  già  : ma  quei , che  cer- 
cati ancora  da  elìà  la  Tuggirono  a più  po- 
tere. Un  t'canceTco  ilminore,  un  France- 
Ico  il  Minimo , un  Romualdo,  un'ArTenio  , 
un*  Antonio , un’  Egidio  , ed  altri  lor  pari  , 
che  An  A andarono  ad  incanar  nelle  geoc- 
te  , per  ivi  lèppellir  la  norizia  del  loro 
nome  : queAi  Tono  al  An  gli  cTalcaci  t un-  rflh.  it. 
miUt  exnltni  funi.  Va  dìTcorrendo,  eve- 
drai  quanto  ciò  Aa  vero.  Adunque  Tegno 
è,  che  la  Gloria  è neceAicaca  anche  Tu  la 
terra  di  cedere  all' Umiltà  , mentre  anche 
Tu  la  terra  è Aimaco  più  chi  modeAamen- 
ce  Ipoibfli  cou  TUiniltà,  dicchi  rigettata- 
la, Tcce  all'anore  cucco  di  conlaGloria, 
qual  Tuo  vanii  Amo  Drudo  . Eccoti  dunque 
qui  la  prima  ragione,  per  cui  Adice,  che 
T Umiltà  precede  la  Gloria  : Gitriam  prt- 
ctiit  humflitat  1 perché  la  precede  di  me- 
rito . £ tu  la  Tdcgni . 

ConAdera  in  Iccondo  luogo , come  T U- 
miltà  precede  la  Gioì  la,  perché  la  prece- 
de  in  origine.  Se  la  Vergine  tu  in  quello 
d»  Tublimaca  a canta  eminenza  di  gloria , 
quanta  è quella  , di  cui  A è detto,  per- 
che vi  tu  Tublimaca  ? perché  umilsoAi  . 

OniTé,  che  come  già  A,diAediCriAo,  co- 
si può  dirli  in  quello  di  lei  pure  : 
afciniit,  tpuidifi,  nifi quiaCT itfceaÀitpri- 
vivm  inin/eriertì pArtet  ttm  ? £ costò  vero , 
che  la  Tua  divozione,  la  Tua  ubbidienza , la 
Tua  virginità,  la  luatèdc,  ed  altre  virtù  si 
Tittc  renderonla  cara  a Dio  : ma  più  di 
tutte  a ciò  valle  la  Tua  Umiltà  : Tanto  che 
ci  jlTermano  iSami,  che  con  quella  ella  lo 
determinò  Analmente  a vcAirA  almeno  più 
p.eAo  di  umana  carne}  perché  appariffe  , 
che  Accome  la  Tuperbìa  già  d’  una  Donna 
era  Aata  quella,  che  lo  area  concitato  a 
si  grave  Tdegno  contro  il  Genere  umano  | 
cosi  1'  umiltà  poi  d’  una  Donna  pur’ era 
quella^  ciic  ioflilponei^a  a placarfi  • Quin- 
di e che  la  fteira  Vergine  dilTechiaro^  che 
il*  mirar,!  aìrea 

1 Umìlca  ; Ktfpexh  humiliuuem  A ^nltk  f:u  , 
aou  perché  il  Signore  non  rimitaile  anche 
Z 5 tutte 
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tutte  i' altre  virtù,  che  ijuali  a gira  con- 
correvano a renderla  lipeiiettai  ina  per- 
chè in  riguardo  deli'  Unititi  fpeiialmente 
l'aveva  aaunta  alfaltilfitna  digniti  di  Ma- 
dre di  Dio,  ch'd  ciù  cui  feinbra,  ch'el- 
la voleiTe  anche  alludere,  benché  con  più 
• olcura  formoli,  dove  dilTe:  DmneffktRtx 
in  nechUm  fu9- , nardnt  arra  dtdit  tAtrrm 
fnum  . Quello  Re  /•  •rrwùiV*  fm  , era 
il  Re  della  Gloria  nel  fen  del  Padre  , chi 
non  lo  là  ? E pur  da  quello  feno  mede- 
limo  lo  potè  una  fanciulla  sì  povera trar 
nei  Tuo  ; tanca  fu  la  fragranza , ch’efalò  al 
Cielo  con  il  Tuo  Balfamo  non  il  Cedro  , 
non  il  Cipreflh,  non  il  Cinamomo,  non 
altra  di  quelle  numerole  Piante odoriliere, 
nelle  quali  ella  venne  Cmboleggiaca  ; mali 
puro  leardo , o vogliamdire  lo  Spigo, pian- 
ta la  più  umile  appnnto,  e la  più  dimelfa , 
di  quante  furono  elette  a litnboleggiarla  : 
Che  fe  i'  Umilti  fpezialmence  fece  alla 
Vergine  confeguir  la  Tua  digniti  di  Madre 
di  Dio , qual  maraviglia  fi  è , che  le  facelTe 
confeguir  parimente  quell’  alta  Gloria , che 
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udì  per  effi  lodarli  da  Slifabatta,  e qiaafi 
ìnvidiarfi  : Re«/«  fut  crtdiiifli , che  toflo 
ella  replicò  : Btmnm  mt  dicem  amnrt  gentr»- 
titots , non  te  lo  nego  ; ma  perchè  rnò  ì Qni* 
fteit  mihi  mngmn  qmi  fttm  tfi  : non  m#- 
fiutftti.  Dipoi  fev’è  quella  dìflèrcnaa  tra 
gli  umili,  e tra'lhperbi,  come  notò  San 
Gregorio,  che  i fuperbi  quallot’banno  in  le  1 <4- 
niente  di  riguardevole,  tengono  Icmpre^^' 
fiflà  in  quello  la  mence,  e la  divertono  da 
ciò  ch’hanno  di  vile  ; laddove  gli  umili 
fanno  appunto  l'oppoRo,  non  ci  figurar, 
che  la  Vergine  rivolgelTe  Tempre  per  l’ani- 
mo cali  doni . Oh  come  più  volentieri  fi 
fiifava  ella  in  penGre  alla  Tua  ballciza  i 
tanto  che  nel  punto  medefimo,  in  cui  fu 
eletta  alla  Digniti  di  Madre  di  Dio,  neppur 
Teppe  dimenticarfene  ; e non  pensò,  che 
ella  dovea  concepire  il  proprio  Signore , e 
portarlo,  e partorirlo,  ed  averlo  fogget co 
a Te;  ma  Tolamente,  che  dovea mìniftrar-' 
gli  in  carne  mortale  : Scet  Antìli»  Omini  . 

£ finalmente  come  divertiva  il  penfiero 
da  tali  doni,  così  alTai  più  ne  divertiva  il 


come  cale  ora  godei!  in  fu  le  Stelle,  dov*  el- ; diTcorfo  . Onde  Tuo  proprio  fu  l'avere  a 


Tob  it.  1» 
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la  da  fe  fola  collituifce  un  Corodiiltnco , 
nel  quale  fupeaa  dimoltiflimoiCori,  che 
rutti  a pane  a parrei  Beaci  coilìtuifcono,  e 
folo  cede  a quel  che  coilkuifce  il  Re  Tuo 
Figliuolo  } £ però  ecco  perchè  in  fecondo 
luogo  fi  dice,  chrl'Umilrd  precede  la  Glo- 
ria : Citrìjim  ftutÀit  Humititni  ì perchè  la 
precède  come  cagione  : Qni  hnimlinlttrfiM- 
rit , ttìt  in  litri». 

Confiderà  in  ceno  luogo , comel’Umil 


noja  le  lodi,  di' udiva  darli , fu  reprìmer- 
le, fu  ribaccerle , fu  ,ié  non  potè  fac'alcro, 
il  turbaricne  gravemente,  ficconie  accad- 
dcle , allorché  dall'  Aicangclo  fi  fenii  ce- 
lebrar con  un  licolo  non  più  udito  , di 
prrfona  colma  di  grazia.  Grttinflrnn.  E 
ciò  quanto  al  primo  grado  oflèrvaco  nell’  ^ 
Umilti,  che  coniìile  nel  nutrire  in  le  balla 
flima  di  fe  medefimo.  Quanto  ai  feconda 
poi,  che  confiile  nel  dirprrgiaefi:  Lndiun-,  S«(  C 
ti  precede  la  Gloria  ; perchè  la  precede  ó*  viliir  Jfnm  fin  'ijunm  fàUus  fnm  . Ciò  ». 
di  ordine.  Condofiiachc  fe  la  Gloria  vien  > adempì  perfettamente  la  Vergine  in  tre  ma- 
data per  I' Umilti,  convien  cheiìa prima  nierc.  1,  Con  oillimuiatc  ahantente  di  le 

medellma  cuctociò  che  potè  di  grande  , 

(che  però  fu  detta  gii  limile  a un'Orca 
chiufo  : Htrtni  ttndnfns  ; perchè  non  fc 
mai  vaga  pompa  de'  frutti , che  in  lei  fio- 
rivano ) con  dilfimular  la  divina  matemi- 
ti  , con  dilfimuUre  la  fiviezz.i , con  difli- 
mulat  la  fapienza,  con  dillintulare  lafait- 
tìci  , con  dillìinulare  la  grazia , che  ben  an- 
ch'clla  potTcdea  di  far  pruovemiracololc. 


i’ Umilti,  e poi  la  Glori*,  enon  prima  la 
Ciocia,  e poi  1' Umilti.  E qui  rimira  at- 
tentamente le  forme,  con  cui  laVerpine, 
prima  di  giugnete  alla  fua gloria,  umiliofi- 
fi;  percliè  sì  beirefenpìo  a cefia  di  mag- 
gior profitto  nell*  odierna  Meditazione.  Si 
umiliò  COR  la  balTa  Rima,  ch’cll’ehbe di  le 
medefima  , fi  untiliò  col  dirpregiarfi  , fi 
nmilìò  eoo  l'amare  dì  elTcrc  dìlprcgi.na 


A quelli  tre  gradi  di  Umilti,  fe  ben  viba-f  II.  Con  foggectarfi  a quelle  leggi  medeli- 


dì , riduconli  tutti  gli  altri,  tpcròquclli 
a te  baftino  dì  pccfcnce.  Si  umiliò  dunque 
la  Vergine  con  la  bafla  flima  , eh' eli’ eb- 
be di  fe  medefima , eh’  è il  primo  grado  di 
Umihi  dianzi  detto.  £rs  immith  in  trnlij 
unii . Non  perchè  non  conofeefle  benilli- 
mo  gli  altri  doni  , che  avea  ricevuti  da 
Dio;  «na  perchè  ben' incendeva,  ch’erano 
doni;  e come  tali  non  afcrivcvagli  a fe, 
ma  a coriclia , ma  a borni , ma  a benefi- 
ccaza  del  donatore  ; che  però  noli  prima 


me , a cui  non  era  tenuta  , quantunque  tbf- 
fe  con  pregiudìzio  notabile  della  piopria 
riputazione  ; come  fece  affai  volte,  ma  fpc- 
xialmence  quando  comparve  nel  Tempio 
qual  Donna  immonda  ancot'riU  a purifi- 
carli dopo  il  Aio  parto.  III.  Con  foggettarfi 
egualmente  a quelle  perlóne , eh' erano  an- 
cor dì  cantoinferkiri  a lei , ad  un  Gìufeppe  , 
ad  un  Giovanni , anzi  a qualunque  de'Di- 
fcrpoli  del  Signore , fra  cui  com'  è manifeilo 
li  nei  CcDicolo  ella  federa  benii , ma  in  ul-  - 
i timo 
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diNo  l«ogo<  E cii  quanto  al  fecon4ogra-  I 
4o , eh'  è pollo  nel  dirpregiarfi  . Quanto  al  | 
tsrxo  finalmente,  ch’è  poAo  non  C>lo  in  <Uf- 
freriatfi,nu montale  di  efléredirpttpato, 
ttó  fece  a marortfjiala  Verginepariniente 
in  tee  diri  modi.  Il  primo  fu,  con  incon- 
erar  eoloiKieTi  quei  vilipendi  cdielepaxe- 
eano  eenire  ofaii  a cagion  del  Tuo  baffo 
Aato,  come  fu  quando  ributtata  da  tatti 
• U in  Betlemme,  non  dubitò  di  andare  a 
ricoeetarfi  deiuto  una  Stalla  anche  in  oc- 
correnza di  paino  . Il  fecondo  lu  iacon- 
•ttr  teloDtìeri  quegl’ improperi,  che  le  po- 
tevano venir  delti  a cagione  de*  fnoi  con- 
giunti, ridotti  a fiato  anche  infame  ( che 
però  quanto  fuggi  di  Gerulàlcmmc  allora, 

! Che  il  Tua  FigliuolOv’entròttionfiiuc , al- 
irettanco  ri  corlè  frcttololtliiina  , allora 
Ch'el  per  contrario  n’ufcì  dcrilò,  fchiaf- 
f%giato,  ifertato,  e qua  l’Alfa  llìn:)  di  lira 
da  fh-afelnato  dal  popolo  fra  due  Ladri 
fino  al-Calwn'o.  Il  terzo  fu  incontrar  fi 
■almtnce  voleniieriflìimo  ancora  i biafinij , 
che  le  potevano  venir  dati  a cagione  di 
quei  diiecti , di  cui  pur*  era  efentiffima  : che 
però  con  animo  grande  Iterpolè  fpeffo  ari- 
ptenConi , a rimproveri , e con  fomma  fc- 
icni'd  portò  le  rilpolle  afpre,  ch’il  hiO'Fi- 
fKuolo  medefimo  per  occulta  difpafizione 
giudicò  bene  di  darle  in  vai  ic  occorrenze , 
■la  Ibpratiutto  quand’  ei  meltrò  di  non 
Curare  per  niente  leillaozcd'cira,  benché 
tanto  regolate  ; iimA  mihi  , o*  rfdr  eft  mu- 
Utrì  Con  quelli  efcicltj  dunque  di  umi- 
liazioni , quali  con  tanti  gradi  ftabilitr  , 
c faldi , fi  fe  Icala  la  Vergbie  a quella  glo- 
ria , la  quale  eli’  oggi  polfiede  nel  Para- 
difo.  E però  fi  afiètmi  per  ulcinio che  dall’ 
Vmilcà  proceda  la  Gioita,  r Glmtm  frtct~ 
iiiHUtmiir.it,  perché  come  la  precede  qual 
cagione  dieffa,  coiiéfoiza,  che  la  prece- 
do anche  d’or^ne.  Dalla  Valle  fi  deve  la- 
lire  al  Monte.  Oro  fé  oncoro  tu  vuoi  mai 
giungere  a quella  gloria , che  Dio  ti  ticn 
preparata  nel  Paradilo  , umiliati  pure  in 
terra  piò  che  tu  puoi , perciocché  quella 
i la  regola  univerlale  per  ciafcua’uomo , 
fio  chr  fi  vuole  , che  dal  baffo  deve  ire 
aii’altot  jiutetfuam gltrijSrt/ur , /nmitiunir  , 
«a/rfuoin  g/g'i/flrrriir  nella  vita  futura,  hu~ 
OMVtiWiir  nella  prefeute . Vuoi  cu  vedere,  fe 
veramenre  ell’é  regola  univerfale  , cem’io 
ci  ho  detto  i Per  efià  pafiò  lo  Vergine  . E 
perché  dilC  la  Vérgine  i Per  dia  ebbe 
da  paffàre  anche  il  fiitr  Figliuolo  , ben- 
ché Divino,  di  cui  però  truovi  fcricto  : 
■C  mE  t-  Dt  rtmuit  im  Wi»  Hitt,  frtfttrtutmllUr- 
tir  taf  ut. 


XVI. 

Verni*  MÀ  me  uimet,  far  Merutùy 
tuttuti  ejlit,  & ef»  rtficiumvetf 
Match.  11.  z8. 

Oididcra , chi  fieno  colloro  , i quaK  l. 
faticano,  c poi  in  cambio  di  riceverò 
premio,  ricrvonpefet  Lrienurt,  fjl etitnf 
li  fmi . A parlare  ampiamente,  mi  vero- 
mente,  firn  tutti  quei  che  rieec-anla  loro 
coafolazione  ne 'beni  detti  di  Mondo,  quali 
fono voluctd  corporee  , grandezze,  gloria, 
ricchezze,  e pii  altri  tali,  fe  pure  re  nC 
fon’  altri , che  a queftt  non  fi  riducano  v 
Corto  é , che  tniii  Coiloro  durano  fati^  _ 
che  giandifiì  ne  a ritrovare  una  talecon- 
loiaxione  , perché  la  cercano  dove  no\ 
può  titruovait , effendo  1 fiiddetti  beni , quo*- 
luoque  Geno,  Amili  ali’teque  faimallre  , 
che  non  fou’  atte  od  Ifmorxore  la  lète  , ma 
ad  iuafprirla  ; Qmnit  ,^ui  irite  ex  mix*  htu  > fui  a g. 
lìnee  inrum.  E però  Icorgf,  che  pitiche 
colloro  hanno  lòddiifarto  il  lorb  corpo  t 
più  bifogoa  che  cerchino  nuovi  medi  di 
loddtafario,  arcefo  che  gli  ordinar)  grafi 
hanno  a vile  a più  eh’ hannodi  grandezze  ^ 
più  afpirano  ad  avrantarlì  , più  ch’han  di 
gloria,  più  ambilconodi apparire,  piùche 
pofTeggono  di  ricchezze,  fdù  iludlanlì pa- 
rimente di  accumularne,  e coti  durano  a 
tante  fatiche  eilreme  : in  muiiituiint  vii  ff*  ft-  to- 
rva luhrufii  i.  ntn  Aixifli  i ^mefeiun  . Tanto 
più,  che  sil  icei  beni  né  ar^e  fi  polTono  da 
veruno  mai  confeguir  fenzr  grave  coll*  , 
non  Ibi  della  fanitd , che  però  lì  io^ra  , ma 
talvolta  ancor.della  vita.  £ purchi  lo  ere-- 
derrbbe  i QueUi  medefimi , di  cui  noi  qui 
ragioniamo,  dappoi  ch’hanno  faticato  cosi 
altamente,  iu  cambio  di  r'cevcre  il  premio 
delle  loro  fatiche  , ch'é  quanto  dire,  in 
cambio  di  ricevere  quella  confblazione  i 
alla  quale  ne  indirizzavano,  ricevonpefo, 
perché  fi  vengano  a caricar  di  peccati  an- 
cora gravilSmi , e con  ciò  danno  al  loto 
male  anche  1*  ultimo  compimento  s 
rMUtf  ó'  enerxei  femt . E pare  a ce  che  per 
ventura  i peccati  Cen  lieve  pefo  ì Anzi 
eglino  fono  il  pefi>  maggior  di  tutti  t tur--  K ir-  V 
jmitnee  mm/ìeueeniurexvegrxviut  fimr/jr» 
pvr  me.  Ogni  pefo  alDi  grave  barre  quali- 
tà. Affligge,  abbatte  , e fa  caUolca  ca- 
dere, anche  in  precipiifo.  E coti  fanno  i 
peccati,  la  prima  ceno  è,  che  ti  affliggo- 
no più  di  qualunque  altro  pefo  ) pere lié  qua- 
lunque altro  pelò  tifa  fbaodi  fepuramnn- 
te  gemer  il  corpo,  quelli  ti  fan  gemer  il 
cuore  , con  foUeva-ci  in  effò  qucll’elca  . 
ambalòia  che  dalamalacolckonj:  p. 
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t»m  a gemini  rirdix  mei . Dipoi  tiabbittono 
altrcii  più  d’ogni  altro  > perchè  ti  l'ncrva- 
no  quelle  iorzc  che  fono  le  più  flimabi- 
!i , voglio  dir  le  fpiritualì , tendendoti  af- 
Icr,  5i,;o.  latto  inabile  a far  del  bene.;  Deverainm  ejl 
reèitr  eerum  , ce/alii fune  e^ttaf  Mnlieres  • li 
ultimamente  ti  fanno  tracollare  in  un  pre- 
cipizio il  più  fpaventofodi  tutti,ch’è  il  ba- 
ratto dell' Inferno,  dove  chi  cade  non  può 
K.  14.  IO.  i»  eterno  fperar  mai  più  di  riiorgerne  : ti'm- 
vabit  eutn  iniqui/ as ó*  cirrnet , C3*  no» 
Adjieiét  ut  rtjHTgit . £ cosi  non  ti  fembra 
pur  troppo  vero,  che  quelli,  i quali  cer- 
cano la  luto  confoiazione  ne’ beni  di  que- 
llo Mondo  , fono  coloro  i quali  fatica- 
no, ancor  gravi Ifiniamentc,  e poi  in  cam- 
bia di  ricevere  premio , ticevon  )>clb  : £aèc- 
M»/,  ò*  onerati  fumi  Chercpcrdifgrazia 
cu  folli  appunto  un  di  quelli , eh’  hai  qui 
da  fare?  Proccurar  davvero  di  apprende- 
te la  miferia  di  un  cale  ilato  , alfine  di 
, dil'porti  ad  ufeirne  . 

W*  Confiderà , che  le  ami  veramente  di  ufeì- 
re  di  un  tale  flato,  tu  lo  puoi  lare,  ancor 
con  facilità;  e per  qual  cagione!  Perchè 
lui  fubjco  pronto  il  ricoiToaCrillo,  che 
ti  darà  quello  che  vananuiuetu  cerchi  al- 
trove. Eccoti  però  qui  i’inviio  aniorcvo- 
*■'  lìllinio  di  faa  bocca  : Vemte  aÀ  me  (trmes  tjui 

iairoratis  CF  onerati  ejièr  t dFegore^ciarnvoi-, 

O.h  che  parole  da  farti  feoppiare  il  Cuoce 
per  tenerezza!  ma  puma  di  palfat’ oltre , 
fermar!  in  quefte  tre;  ì'e.’ùte  ai  me  omn- 1 , 
e penfi  attento  fra  te,  dii  luche  ti  chia- 
ma. £’ il  tuo  mcdcliino  Dio,  il  qual  non 
ha  bilbgiio  alcuno  di  ce  . £ nondimeno 
egli  ftclT),  egli  è che^fi  degna  di  dirPe- 
mite , nc  fol  Venite  , ma  ^’tnite  anche  a me , 
nè  folo  Venite  a me , nu  Venite  tutti  ; Veni- 
ee  ad  me  omnet . Di  ragione  tocchcrrebbe  a 
te,  che  fei  un  vcriiK  viiilji.no  delia  terra  , 
di  fupplicate  il  Signore  con  calde illanze 
a compiacerli  di  diid  lungo  nel  numero 
de'  fuoi  lirvi  , e pur  egli  è il  pri.iio  a 
Invitarci  con  dir , Venite  « Dipoi , chiaman- 
doci , ti  potrebbe  chiamare  atì.l  di  co- 
municaci quei  ioli  doni  che  Ibn  diflinci 
..  da  luì,  lieiio  di  grazia,  fieno  di  gloria: 
.•  ■ ma  non  è pago  dì  ciò  i ci  chiama  alfin  di 
donarti  anche  le  nudefimu,  che  in  fc  con- 
tiene ogni  bene , cioè  alfine  di  donarti  un 
bene  infinito  i e però  àteo  Venite ^ tVenìje 
ai  me  . E finalmente  , chiamandoti  «gii 
alfine  di  donarti  untai  bene,  potriachia- 
inaici  quando  in  le  reorgelfe  alcun.!  dilpo- 
' lizione  da  te  premclTi  per  merlc.urti  così 
onorcvol  chiamaci  f ma  ti  chiama  , con 
rutto  die  ti  vegga  aivclie  indifpoflilTìmo , 
lauto  anu  di  prevenirti  ; e però  non  folo 


dice:  Venite  ai  me,  ma  dì  più  dice  ancor 
0»»ir/,  e il  dice  lenza  eccezione . Che  fii- 
rebbe  pertanto  , fc  facendoci  egli  un’in- 
vito cosi  cortefe  , tu  per  contrario  noi» 
ti  degnale  di  ammetterlo  } Non  avrebbe 
egli  una  ragione  giufliflìma  di  dolerli  , 
con  dire  appunto  di  te  : Seruum  meum . 
vocali  , & non  rejfoniie  , ote  freftio  de~  ***  ‘ 
frecaliar  illnmì 

Confiderà,  con  quanta  ragione  , chia-  ITU 
maudoti  Ciiilo  a le,  ti  prometta  di  refi- 
ciarci  . £ coti  , ponderate  le  tre  parole 
pur  ora  dette  ; Venite  ad  me  omnet , crappafia 
io  ultimo  a quelle  eh’  or  fole  reftano  • 
meditare  : £r  ego  reficiam  voi . La  refe* 
ziunc  è doppia,  i' una  negativa,  i’altrapo- 
fitìva,  cd  ambedue  ti  promette  qui  Crilla 
in  tali  parole.  La  negativa  farà  lo  Igra- 
vamc'.ito  dal  pefo  , e dalia  fatica . PcrchèI 
fe  acccttil’invitotlietifaCrifto,  peimie- 
ramente  egli  fcaricherà  la  tua  anima  da  que* 
peccati  che  al  prelènte  la  tengono  tanto  opr 
prefla  : Et  erit  in  die  i,la  f aufeeetur  enut  do  Un  .rgi 
hmntro  tuo.  E poi  ti  libeceià  da  taiiiefatir 
che,  quante  lònquelle,  cheoraduri,  ma 
vanamente,  in  Cercare  ne’ beni  umani  quel- 
la cuuidlazionc,  la  qual  non  può  ritrovar- 
li le  non  in  Diot  Et  erit  in  die  iiiai  ctim  i/. 
renaitm  dedtrie  tibt  Dene  a labore  neo  « 

L'altra  terezioii  poi , che  a quella  li  aggiun- 
gerà , firà  , come  abbiamo  detto  , la  poli* 
riva:  c quella  rcfctionc  conliflerà,  ai  in 
colmarti  il  cuore  dì  quella  confoÌazii>:ie 
che  fenzj  frutto  tu  andavi  cercando  altro- 
re,  che  però  è Icrìtto;  (^i reglet  in  bmia  Pf.  ioi.|. 
uè  ; dtrium  tuum  ; ai  in  operare  in  te  ti  c cft'.t- 
ci  concrar)  a quei  che  cagionavati  il  pelo 
delle  tue  colpe.  Perchè  dove  quelk  ti  te- 
nevano afflitto  con  qucIPangofcii , die  dà 
la  nialacolcieitza,  egli  ti  terrà  allegro  con 
quella  quiete  che  dà  la  buona  : Cag.rarioaex 
mrad  J/tga*OJiint , tcrrjuetttes  cer  ineitm  , no- 
biem  verterune  in  dieta . E dove  quelle  ci 
filcrvavano  aflatco  a biii’operare,  egli  ai 
un  tratto  ci  renJerà  rigorefo , coi  conforti 
interiori  di  quella  grazia , che  Ipcziaìmeuce  . 
egli  inronde  ne’ Sagramenci,  che  fon  quell’ 
acqua  ai  famofa  , chiamata  di  refezione, 
che  rimette  a un  tratto  le  forze  i infer  ff,  n,  t,l 
aijiiam  rrfeflicn't  eJaeavit  tneianimam  tneam 
nnvtrti; , cioè  convertir  di  debile  in  pode-  ! 

colà  . C dove  quelle  finalmente  ti  avreb-  t 

bimo  facto  precipitar  fino  in  perdizione, 
egli  ti  ergerà  per  contrario  a fpcranzecer- 
te  di  quella  giuria  che  ci  tiene  appteflata  Ha 
Cielo,  dove  è per  ultimo  la  refezione  [ler- 
feita  ; Letatat  ftun  in  hit  ifia  dilla  fnnt  Pf.  iti.  te 
mthi , in  domum  Domini  ib-m'it,  (^hc  s*^ 

.cosi,  noa  ti  pare  ornai  eh*  aboia  CriUoto* 

\ gioiK 
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Cione  (ii  dire  ; Venhtal  rm  tmntt,  <jm  /«- 
iarmit , Ó*  Mtrtii  eflh  i Ó*  rtjiiium  vu  ? 
Vero  è che  l’uomo,  fe  ben riguardjG , è 
Job  j,  ^ nato  per  facicarc  : Hemì  a*rciti4r  ni  litio- 
rem.  E però  qualche  fatica  dovrai  durare 
• altresì  nel  Divio  ferviiio,  raerce  l’efacca 
ofTerranaa  che  Dio  ricerca  He’  fiioi  pre- 
..  certi.  Ma  vedrai  quanto  pìà  leggiera  fati- 

ca è quella,  che  li  tollera  in  fcrvirlui,  di 
Quella  che (i fopporra  in  (èrvire di  Mondo, 
Ronk  4.  tJierMl  A perento  y ch’d  il  peli)  duro,  fervi 

f»Stl efiitjitlUtU,  eh’ è il  foaviifimo.  Pri- 
ma però  ita  nceeirarin  d’udire  quali  fieno 
quei  termini  eh’ ut^Crill  s inquefto  luogo 
tocdefimo,  nel  invitarci  ad  ima  tale  olfer-^ 
«anaa;  e così  efliti  (uggerirania  materia  ^ 
da  meditare  nel  di  feguente. 

< • ' xvn. 

! 

• , Tolti  te  fufHm  meum  fieper  -oot , Àiftitt 

' Atne  ì ijuÌAinìiit  /nm-t  ceh»ni'fheor^e: 
CT  inveoietit  requiem  animAliHt  vejlris  . 
Matti),  ii.ap. 

I*  ^^Oniidera  , come  Criflo  ha  chiamata 
V.y  giogo  la  Tua  fanti  dima  L»gge,  perla 
fimiglianza , che  corre  tra  quella , c quello . 
Perchè  fe  olfcrvi , il  giogo  ha  daeq  ialiti. 
Obbliga  ad  ire  iniìcme  que’  due  anim  iti , 
che  difciolti  dal  giogo  non  fi  unirebbonn  ; 
ed  obbliga  chi  lo  porta  a tenere  la  via  di- 
ritta, fecondo  il  beneplacito  di  chi  guida. 
E tanto  è ciò  che  fa  Legge  Ev.nngclica. 
Primieramente  ha  uniti  inlieme  fottodife 
qne’due  Popoli  che  andava  o si  difgiunti. 
Giudeo,  c Gentile;  E di  poi  fa  che  non h 
viva  a piacere , ma  fecon  loii  prefcritio  che 
Dion'hi  dato,  ad  ire  dir  riamente  per  quel- 
le I».  ai.  la  llrada  che  porta  al  Cielo . AHr  iiue»u- 
dient  verium  pofi  tergjm  moventis  r Hac  ejl 
vìa:  mmiulAte  imeA,  (T aoa  deeliAerie a/j»' 
eul  draterAm^  «eque  ai  JinlflrAm.  E’  però 
quello  un  giogo,  non  vile  nò,  come  gli  al- 
tri, ma  nobiliflìmo;  ond’è  che  Grillo  con 
titolo  tanto  eccelfo  lo  chia.n.a  fuo  : jufiim 
^ ..  _ mnim:  luo,  perche  dalui,  comeOio,  ci 

c Ulto  ordinato  , e fuo  di  piò,  perche  da 
lui , come  uomo  , è llaco  ancor  portato 
:i  Ircnutre  anni  con  una  invitta  coilanza,  e 
portato  in  modo , che  niuno  mai  l’ ha  co- 
Thi.  ).<7.  minciato  a pittare  di  età  più  tenern . Be- 
mm  ejlviro,  rumpertAverit  jugum  ai  aiele- 
ftemÌA  faA . Quindi  è che  al  p.iti  ha  moilra- 
to  anche  Crillo  in  un  giogo  tale  c la  Man- 
liietudine , e l’Umiltà.  La  Minfuetudinc 
io-ordinario  qual  Dio , cioè  qual  Principe, 
< n*.i  aullero,  non  afpro,  come  i Tiranni, 

' ma  benigniilimo  s c 1’ Uuulià  in  pattarlo 
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anch’egli  qual'uom»,  fenza  voler  da  eli', 
alcuia  efenzione  quantunque  minima.  E 
quella  èia  ragion,  perlaquale  dopoaver  • 
detto:  Tollite  jHgmnmetun  fuper  wr,  fog- 
gi-unfe  fobico  » ^ difeite  a me  ahìa  mitie 
firn  y & hiimilie  corde  y che  fa  quiU  \in  dire  ; 
Coninciate  a portare  un  poco  il  mio  giu.  ' 

go,  c vedrete  a prova,  che  io  non  fono 
uu  Signor  crudele,  ma  «ite,  e che  però 
non  impongo  una  Legge  dura  , com’  è 
quella  del  Mondo  , ma  comportabile  j e 
che  non  lóno  un  Signore  fuperbo,  ma  umi- 
le, e che  però  non  ifiegn-s  , come  fa  il 
Mondo,  di  forco neccetmi  a quella  Legge  ^ 

ancot’  io , che  preferivo  agli  altri . Com'  ef- 
lèr  paò  che  frattanto  tu  non  ti  Icatida  que- 
lle fole  parole  rincorar  tu:t.)  ad  eleggerci  , 
un  giogo  tale.  E’ Dio,  die  i’ ordina  i che 
cercar  di  vantaggio  a Non  è pallibileche 
egli  mai  ti  proponga  un  giogo  iniifcrcto . 

E’ Dio  fate’ uomo,  che  1' ha  portato  tanto 
prima  dice.  Come  vuoi  dunque  ricufardi 
portarlo  fa  dopo  lui?  Penfa  bene  aquelli 
due  punti,  e quelli  farai)  bailevoliad  ac- 
quietarci fotte  un  tal  giogo.  Et invenittir 
rtjiiìem  animAbui  veflrit. 

Cunitiera,  come  quello  è un  giogo fat-  H. 
to  per  uomini , non  fatto  per  animali . £ 
però  bifogna  che  tu  t’induca  fpontanea- 
mence  a portarlo  da  ce  medeilmo . Quindi 
e che  Crillo  dice  sì  elprelTamence  : ToUite 
jAgnm  meatA  fuper  voi.  Non  dice  fblo  per- 
tAtey  ma  dire  te/iite,  perchè  noa  intende 
di  volerti  pauio  violare  la  libertà . Dtm  aì 

I iaiti'ocenjhiwt  hominem  y à'rHiqait  illnm  ia 
moau  teiifìlii  fui.  Aijeeit  (unmeattmAadA- 
>*ì  'fpetieptAy  mandata , quanto  alla  Leg- 
ge nacucale,  prueptay  quanto  allafcricta. 
iuvolaerijfervAre  y eenfernai'Ant  /r:non/J'  Eceh.  j, 
jervareerisy  ma  Jt  velueris  fervare:  perchè  *1* 
alia  Eoe  in  quello  fta  tutto  il  merito,  che 
tu  veglia.  Ma-perchè  non  hai  da  volere? 

Che  fe  brami  làper  piòdiftincamence  qual 
fìa  la  parte  di  te,  ch’hai  da foccoinettcre 
con  loggezion  piò  oiTcquiolà  ad  un  giogo 
calci  eccolo  qua  detto  chiaro.  Haidafoc- 
(omecterui,  non  la  piò  vile,  come  fanno! 
Giumenti,  che  al  giogo  lor  foccometcono 
il  folo  corpo,  e veT  foctomettono ancora 
con  ritrolia;  mala  piònobile;  ecosi  non 
tanto  hai  da  fotcomeccervi  il  corpo,  quan- 
to lo  fpiricofAwiMaèiVveXyVyMiM'nvv/ìrMi».  ,, 
Però  qui  Crillo  non  fu  contento  di  dire 
ToUite  jugam  meum  J ma  vi  volle  anche  ag- 
giungete fuper  vùsy  affinchè  tu  fimpi  con 
termini  molto  ofprefl) , che  a quello  giogo 
hai  fpczialmence  da  foccomeccere  quello 
eh’ è proprio  di  te . A ce  cuhrolca  non  riefee 
sì  duco  il  fotcopor  la  tua  carne  al  giogo  di 
Crillo^ 
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Ciìfio , &uflindoIa>  nukucbtiuiola,  niace-  | 
rtndola:  ma  oh  guanco  dui<^  ti  ridice  opti  j 
di  il  ibtaoporvi  il  tuo.  fptrlto  1 £ pur  que- 
llo è ciò  cfac  più  d*  ogui  aUn  cofa  bai 
da  foitoporvi , queiraUeiz..  dì  capo , quell' 
albapti  quell’anibiaione quella  voglia  di 
{brrailaee  • Se  procederai  iu  qLiAa  iotma,. 
allora  alche  porterai,,  retamence  il  giogo 
di  Cdflo  ibpea  di  te  , eh'  c ptoptlo  dell'  uo- 
mo , c non  folamcote  lópra  delle  lue 
mciuhca  , eh*  ò comune  ancora  alle  bdSie  : 

CoUum  veJirMtn  fvhjirìte  jt.f&  t ecco  che 
la  foggezione  al  giogo  vuol  edere  volon- 
laiia  ; Lt  Jujùf  iu  »hÌH,»  v f r»  i’fiifU- 
»ftn  c ed  ecco,  di  chi  Cngolarmente  vuol 
edere,  dello  rpirìto  .. 

Coahdeia  , come  due  TonO'  que’  vizjl , 
che  più  d’ ogni  alno  fanno  chelagentcri- 
tcaggah  dal  poruie  il  giogo  di.  Crìlio  ;. 
l' impazienia  , e lafupcrbia . V impazienza 
fa  che  fi  .icuoia  come  pefonu 
mm  « miir  Juptm  p/trKm  . Lat  fujxrbia 
£a  che  fi'  filegni  come  obbeobriofo  ; 
cmU  tnifmifU  anm  , c iixifii  : 

MB  ftn  itm . E quefia'  i l' utta  ragione 
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niftitt  Km,  fui  A miiit  fum  i ^ 

t(r4e  , ó“  invenirtis-  rtifuiim  Aaimoint 
vr/frit^  Matth.  Il-tp. 

Clnlìdeea,  quanto  fumno'  di  fila  Ma- 
tura defiderr  di  trovar  fuiric  : ma 
non  vi  arriva;  ImirritAA  mtA  tJferÓAtrumt 
AhjuKt  uUa  tranif  Mcrceccbè  piglia  una 
ftiada  aftatro.  eouiraria . L’  uomo  a trovar 
quiete  nararaJiueate , che  fai  Ptocuu  di 
ifuggir  cuROciò  che  può  diiiucbarlo  ipf- 
dando,  chi  o’d  cagione  riicntendofi,  ti.- 
rateandofi , il  che  non  è altro  che  un  vo- 
lere ottrner  dall’ onde  del  Mare,  ebenoo. 
la  aflalcino  . Però  biiògiia ,.  nun  ronco, 
rfuggirc  1 diftutbi  ( che  non  ò coià  pofi. 
fibile  a chi  è coiitttto  di  vivere  in.  mea- 
to all'^ondc)  qnamn  nc'diflucfii  fapcre  non 
diilurbarfì ,.  con  divenire  in  mezzo  all’  onde 
uno  icoglio  Ku  tJmrie  miUÌA  MB/tr/r- 
(MJrdAnrir  m ..  Fir  tra’  Piiofofi.  chi'  prete- 
Ic  gii  d’infegnate  una  tal  Dottrina  - Ma 
più  iplcndidamcnce  , che  ibdamcwe.  Il 
primo  eh’  abbiala  con.  fondamento  icUe— 
per  la  quale  qui  dice  Criilo,  che  da.  lui'i  gnaca  iòpra  la  Terra,  d fiato  Crilto,  che: 


impari  ad-  e&re  manfucto  , e ad  effer 
umile,  perchè  quefie  due  virtù  ti  faran-! 
no  poi'  ceftac.  quictillùno  lòtto  il  giogo  I 
Xù/e/it  A mt  , qfÙA  mìrìt  Jmi»  , (ir  />«-  I 
mìlh  rvtWr  , Ó*/BtvBAri/  rr^B'Mva»  maÒAs  ! 
vtftrii.  Però  quantunque  il  fenfo  lettcra- 
liffimo  dj  quefie  climic  parole  tia  quello 
di  Ibpra'  addotto,,  cioè  che  nell’' accomo- 
darti al.  giogo,  di  Criilo  cu  vedrai  chia- 
ro a.  quiete  (ingoiar  deU’anima  tua  ,. 
qjianto  buon.  Signote  Ca  qucilb- , a cui 
ptcAi  olléquio.  Signore  non. crudele,  che 
t' imponga  ua  gioga  iniòfiribile ,.  come  fa 
il  Monda,  e non.  fupccbo  che  non  tiiajuct 
a portatlo  : non.  è però  che  molto  pro- 
jpìo-  non.  fia'  naedrCmamente  quei)'  altro 
fitnfo.  benché  non.  canto  conaelfo,  dinu- 
aaerolifiitni  Santi-  , cioè  che  impari:  dall’ 
tfempio  di'  Crift»  ad  effittc.  itianfaeto- , 
com’egli  fu:  in.  tutta  la  fui  ulta,  e ad 
elltr  umile,  perchè  im  quefie  dne  vtrtò 
fia  lipofta.  quellralca  quiete  ,cbe  vana- 
mencc  et  cavi  in  andar  diètro  a’  beni-  di 
quefio.  Mondo . Pare  a te  però  di  poffe- 
dere  ancoc  punto  quelle  due  virtù  tanto 
proprie  d’un  Ciififano  ? Sei  manlueio  , 
o fdegiiofo'  nelie  tue  azioni  i Sci  umile  , 
O' fei  Tuperbo;.  Ma  petchè  quello  è un’ 
argomento  che  merita  tutto  1’  Verno  , 
giufto  è che  a ben  raminatlo  come  li  de- 
ve io  te  lo  preponga  come  da  fe  medtfi- 
mo  per  IBggetro  delia  fulTegueaie  Medi- 
uiiooe. 


l’ha  recata  dal  Cielo.  E però  egli  qui  dice  j 
Difilla  A mr  ..Meutte  dice  Oìjatt  A mr , è le- 
gno chela Doicriaaè  degeu  ficuramente di 
tal  Muetlro . Potrebbe  dire  che  tu  itnpa-' 
ralTi  da  lui.  apiedir  le  colè  Auurc,  atili-- 
D-re  i malati,  a rilulcitare  i morti , a cam- 
mina: ; fu  l’ acqua  con  piè  collante . Ma  che 
direbbe  in.  dir  ciò  ì Crifto  non  fu  tunt» 
degno  di'  ammirazioni  per  gl'  infiniti  fuù- 
taceli , ch’egli  fece  (òpra  laTerra quan- 
to per  gl*  infiniti  ofempì , che  diede  di  Man- 
fuetudine,  e di  Vmiltd,.  non  più  veduti 
primadilui  , non  più  uditi  pei  tutti  i Sccn- 
li  - Ben  dunque  haragjondi  dire  : D'fiù*». 
mr  , fure  rrùtù  ftun  , erode  - Se  tu. 

làprai  bell  praticare  quelle  dne  virtù,  infè- 
gnicc  da  Criilo,  avrai  già  ritrovata  la  quie- 
te che  tu  dclideri-.  Dilimnti'duaquccoinc 
.attento  Sifocpolo  ad  udire  la  fua  Dotisina  g 
giacche  fu  qucilahii  da  fondar  la. tua  quie- 
te , aHincbè  fia  (labile  : SmÀAmntA  un~ 
UA  che  fono  queUechc  non  vacillano  mai , 
fitp'r  ptitAtm  /t/rdnm- 

Confidcra,  come  cu  tee  quelle  cole,  chr 
ti  puflono  isqnietac  l' animo  , o vengono 
dall'  efirioreco  , o vengono  dall’  inirinlèco  : 
Dall' edriolèco  vengenoidil^ezii',  idiiò- 
fitr,  ed  altri  ai  fatti  mali.  Dall^intrinlèco 
vengono  i tuoi  difetti , alfificf , at  morali , 
che  talvolta  c’  mquietanO*  ancor  piùdi  tue- 
ti  .r  mali  ,.  che  rtnfono<  dalP  efitinlòce- 
Conerai  primf  mali,  armati  di  Manfiictudi. 
1 ac  t«oiuz«  i fitcondl,aiiiia(idi  Umiltà . La 
i Ma^ 
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MMfiiccailiac  h , dtt  nao  ti  dcfii  tra  <|ue’  | 
■tali  che  ipeiialinetite  aU’  jinprovtriio  ti  1 
rengone  dall' eftrinreco..  L' Umiltà  fi, che 
tu  reprìmi  gli  {piriti  troppo  alrìerì  , e coti 
fa  che  Bon  ti  alteri  tra  quei  mali  che  pttKe- 
tloao  dall'iotihiicco,  quali  fono  i po^r) 
difetti,  peichè  ti  ilà  a divedete,  che  ben 
li  ftaano.  E che  può  altro  gertaogliai  la 
tua  Tetra.,  che  vili  lappole  ì Che  (è  con 
ipieAe  rùià  arrivi  fmiduicnte  a non  alce- 
tatti,  già  tu  fti  quieto.  Feti  didcCdUo: 
Bifiht  » *•»,  fili»  writit  fitm,  & hurmlh 
uri*-,  Óv.  Nondiflé  folo,  ^*i»  fum Immi- 
li,  etri»,  perche  la  fola  Umiltà  interna,  fen- 
■a  l' efecciaio  della  fo^renaa  quotidiana  , 
«on  è ballante  a reprimere  le  alteraiioiii 
che  niTcooo  dall’  efainfeco . Non  diffe  fo- 
lo, ani»  mitis  fism,  perchè  id  foloefetcì- 
aio  della  foflèrenia  quotidiana  fenaa  l’ U- 
miltà  interna  non  è durevole.  Oltreache 
la  fola  Manfuetndine  fa  chetutnlleti  idif- 
prexrì , e i difadti , che  ti  lùccedono  : Lad- 
doT A’ Umiltà  unitaconlaManfuetudine, 
fe  che  non  folo  gli  tolleri-,  ma  ancor  gli 
ami.  Lafola  Umiltà,  fa  che  tu  tolleri  i 
fetd  che  in  te  rimiri  come  degni  di  te  (gii 
«he  1’  amarli , fe  trattafi  de*  morali , non  è 
mai  lecito  1 laddove  la  ManlUetudine  unica 
ton  r Umiltà,  fa  che  non  folo  gK  tolleri, 
ma  gli  domi , al  meno  in  gran  parte  , ren  lu- 
tarti a vincere  i'e  non  altro  tuai  quei  difet- 
«i  che  nafeon  dall*  iraftibile , che  fono  d’ 
ordinario  i pià  facili,  eipiù  frequemi.  t 
quando  fii  pcrrenutu  ad  un  talelialo,  rìod- 
ItelL  fi.  rann  poco  che  bella  quicteè  la  tua!  Mréi- 
tmm  l»ttrmti,  & intni  rn:'>l  rt- 

fmiem . Non  folo  fra  le  tempefte  fei  già  co- 
me uno  fcoglio,  che  non  le  prezza,  per- 
chè le  ha  fuori  di  fe-,  ma  lei  come  un’  Olim- 
poche  non  le  prnova  ; perchè  le  ha-fotto  . 
Vero  èchetantola  M.infaenidine,  quanto 
P Umiltà,  vogliono  elTere  ambe  di  vero 
cuore  : Mitit  tfrit  , hmmlh  emU . Però 
CriAo  dice  si  apertairumte  : 
perciocché  tutti  gli  altri  prima  di  lui , non 
tanto  iveano  infegnato  a polTedcre  quefte 
due  virtù  , quanto  ad  afiettarle  . Tu  le 
afieiii , o pur  le  pofledi  1 
III.  Confiderà,  che  sì  bella  Dottrina,  data 
daCrifto-  con  la  fpecolativa  s’ intendc'be- 
*e;  macntilfuo  difficile fta nel rìdnrla  in: 
pratica.  E però  Crifto  parimente  ti  dice: 
Jvyrf/»«fM.Vaaqaclla  (curila , dove  fi  ftu-  ' 
dia  più  col  cuore , checon  la  mente,  c l' im- 
parerai. Va  all’ Orazione.  Tratta  qui  con 
Crifto  frequentemente.  Digli  che  t’infegni 
com’  egli  fi  diportò  in  accidenti  tanto  più 
gravi  de’ tuoi:  vedrai  quarto prefto  diver- 
OtU-u-ì-  affnfinjiauu  ftiiitu  tjtu. 


lufifìint  it  irlhnnétiiiir»-  Cil*  llfaafucta- 
dine  fu  la  fuatsra  gli  affiliti  interiori  dàtutei 
ì generi  ? Situr  A inai  nr»m  imiitnie  Jt  fin*  ( p. 
VKi,  fic  nm  nptrnit  u fiunm.  Che  Umiltà 
fra  le  fiacchezze  interiori  della  Natura,  an- 
zi tra'  peccati  non  Tuoi , che  gli  convenne  di 
vederli  addoffiare,  come  k (bflèro  fuoi  ) 

n flint t min  nerkn  iiliUemm  murum  , n. 

Non  puoi  dsTccniere  a*  egli  foflc  più  umile 
nella  Manfuetadìne  , o fé  più  manlueto 
nell'Umiltà-  Sempre  fu  l’ uno  e l’ altro  in- 
fieme:  Miiit  'itir -,  bumilii  tiri*  • Dipoi 

va  innanzi  in  quella  Scuola  a offienrar  che 
gli  altri  Maeftri  ti  potrebbon  al  più  infon- 
dere quella  Dottrina  con  infognartela;  Ma 
Crifto  con  infonderla  te  la  infogna . Oh  che 
Mncllroeccellentei  Primatidàchetupr».  -• 
tichi  la  Donrioa , dipoi  ti  dà  che  la  Tappi  • 

Quella  èia  forza  dellafua  fantiffiima  gra- 
zia. E però  die’ egli  can  cenniai  sì  cfprtl- 
fi  , a Aire  alar,  non  da’  miei  Angeli  fteffii , 
non  da'  miei  Profeti , aon  da’  mici  Predica- 
tori , non  da'  miei  libri , da  nre . Bìlògna  an- 
dare a trattate  con  Crifto  immediatamente 
ndl’ Orazione  ; tgaia  Itenùans  dar  fiafìta-  f’nv.'i.  t. 
lìam.  eli  altri  dwew,  maeglida/.  Nonfi 
troverà , che  veruno  al  Moi^  abbia  mai 
apprefatal  pratica  in  altra  Scuola,  che  in 
quella  dell’ Orazione  ora  detta . Qual  ma- 
raviglia è però  , fo  tu  non  l' apprendi  -ì 
Abbandoni  troppo  la  Scuola- 

Confiderà , che  <H  tante  altre  virtù , che  jy. 
potea  Grillo  lodare  come  ine  proprie,  fi  è 
(cclccqucfte , la  Manfuetudine , e l’Umiltà  ; 
peichè  quelle  egli  venne  fingolarmente  a 
recar  dai  Cielo.  Però  ficcomc  un  Mercan- 
te, bcnclrè  licchilihno  iiogolaniicnre  ama 
di  mntcre  in  molira  le  merci  più  pellegrine; 
cosi  fe  Crifto.  Oh  quantoinnanzi  lui  -fi  tro- 
vava il  Mondo  in  penuria  di  tali  mercì:fo»o-  i.  r. 
rirejafium  , dicci  già  Sofixiia  per  un  gran 
prodìgio,  i^witr  manfineiim , Ma  che  vol- 
le egli  dire , iiceaàojufturr  ì Volle  dire  ha- 
mi/rm , conlbrmc  a quell’  altro  teilo  : Jnfiar  ,1, 

priar  eji  acrafattr  fai . Comuttociò  non  fi  i> 
valle  dì  un  tal  vocabolo , perchè  appena  a 
quei  di  fi  farebbe  incefo  , canto  era  raro 
cui  bene  eferciraffie  il  fignificato.  Di  poi 
chi  non  fa,  che  quefte  due  fono  le  virtù, 
che  ad  unGriftianonato  al  patire  più  iic- 
quetRemence  bìfogna  ridurre  in  pratica? 

Non  Tempre  è pronta  l’occafiooe  diefetei- 
tare  la  liberalità,  di  eforcitarelacompaf- 
lìone,  di  efòrcitare  le  carità,di  efercitat  l’ub>- 
bidienza  ; ma  Tempre  prontìflima  quel- 
la di  elètdsare  infieme  la  Maafuetudìne,  e 
1'  Umiltà  , ebe  come  Ibrelle  lì  Ibgliono  tèm- 
pre dare  tra  lor  la  mano,  fpezialmente  ai 
cattivi  paffii  . Fitulmeatè  Crifto  renne  a 

pot- 
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portare  in  Terra  quel  bene,  che  non  era 
mai  polTibile  di  trovare  fuori  di  lui , cioè 
la  quiete  di  cuore  ; che  però  rodo  luì  nato , 
calarono  lieti  gli  Angeli  ad  annunziarla; 
Giti*  intxctlpt  Dtt , Ò' inTtrrtftxhemi- 
niiut  beni  w/tmiMtis.  Ma  ad  ottenere  tal 
quiete;  quede  iòno  le  due  virtù , che  con- 
ducono fopra  tutte  come  hai  veduto.  E 
però  Grido  /òpra  tutte  anche  dìedetì  ad 
infegnarle  : Di/cìtt  « mt , 

XIX. 

JugumnimmtMm  funvt  tftt  & tnitimium 
lrvt~  Match,  li.  }0. 

COnddera  , come  apprefa  che  bene 
avrai,  madimamente  dall'efempio  di 
Grido,  laManfuctudine,  c 1' Umiltà , non 
foio  avrai  trovato  quell' alta  quiete,  di  cui 
più  generalmente  (i  favellò  nella  Medìto- 
zion  precedente  : ma  vedrai  chiaro  ( come 
fu  premedb nell' altra,  più  particolarmente 
all'intento  nodro)chc  il  giogo  a cui  Gri- 
do invita  come  Signor  manfuetidìmo , ed 
umilidìmo,  è lènza  paragone  più  facile  a 
tollerariì  di  quello,  che  impone  il  Mondo 
come  Tiranno  difpectoib  , e arrogante  : eh’  è 
ciò  che  vale  Ibmmamence  a quietare  chi  dia 
perplcdb,  a qual  dì  quedi  due  gioghi  abbia 
da  appigliarli . E però  Grido  dopo  aver  det- 
to di  Ibpra  : Téllite/ufum  meum/u^rvts, 
Ó"  difiite  » mt  qui»  mi rii  fnm , C lumUii 
ctrit,  ty  invànittìs  requUm  MÌrnubus  vt 
ftris}  feguitaa dire;  JugamtHÌmmtHm  iiut- 
vt  rjl,  & limi  mtKm  Icvt . Per  giogo  certa- 
mente li  hanno  ad  intendere  i litoi  precetti 
Evangelici , che  non  Ibno  infodribili , ma 
Ibavì  I c per  pclb  giudamente  li  poiTono  an- 
cora intendere  idioi  conliglj,  che  in  cerco 
modo  G foprappongono  al  giogo , e concut- 
cociù  in  cambio  dì  aggravarlo  Io  alleggerif- 
cono:  eh' è ciò  che  reda  ora  folo  da  con- 
templarli a compir  totalmente  il  detto  di 
Grido  ripartito  già  in  più  mattine  . Ma 
quando  qui  dilfe  Grido,  che  il  Tuo  giogo  è 
Ibave , e il  tuo  pelo  è lieve , parlò  di  quello 
giogo  , e di  quedo  pelò  aifulutainence  ,o  pur 
rffpcitivanientc  a quello  del  Mondo?  Ec 
l'uno,  e l'altro,  ma  più  rirpettìvamence, 
perchè  volea  che  tutti  quegl'  infelici , i qua- 
li lervendo  il  Mondo  ifitrtnt  in  portare  il 
giogo  di  elfo,  cy  oniriui  fwtt,  col  rodare 
iippredTi  dal  pefo  dì  quei  peccati , di  cui 
frattanto  fi  caricano,  mutalléf  gi.ii’.o  una 
volta,  mutalTer  pefo  , e co,i  vedeiìero  a 
pruova  qu.anto  prudente  mutazion  avean 
l'atta . Quella  è la  connedìcne  delle  preiènti 
parole  con  k antecedenti.  E le  con  cale 


opporronttà  verrai  tu  qui  a capir  bene  fa 
divertiti,  la  qual  palfa  tra  la  fcrrltù , che 
G preda  al  Mondo  dagli  empj  , e quella 
che  da  buoni  ti  preda  a Grido , non  pace  - 
a te  che  avrai  farro  un  guadagno 'etiraìo  ? 

Contidera,  come  la  legge  del  Mondo, 
eh' è il  giogo  il  qual' egli  impone  , a primo 
afpetco  par  melro  più  Ibave , che  non  pac 
la  legge  di  Grido,  perchè  il  Mondo  vuole, 
che  tu  per  non  dipartirti  dall'  ulb  de'  Tuoi 
lèguacì  ti  Audj  di  appagare  le  proprie  con- 
cupìicenze  più  che  ti  tiapoOìÙIe;  lacon- 
cupìfeenza  della  Carne  con  itibgarè  tutti  i 
piaceri  lofentibìli , ofearualì:  la  concupi- 
Iceaza  degli  occhi  , con  cercare  ogni  di 
più  di  avvanzare , dì  accumulare , e di  met- 
tere ìntieme  nuove  Ibdanze  , claconcupi- 
Icenza,  fé  la  vogliono  dir  così,  dello  ipìri- 
to  , chiamata  da  S.  Giovanni  SuferHn  vità  , 
con  procacciarti  ogni  grandezza , ogni  glo- 
ria. Eaddove  Grido  vuol  da  ce  per  contra- 
rio, che  mortifichi  quanto  puoi  cosi  fatte 
concupilcenze.  Ma  per  retiti  è lenza  pa- 
ragoD  più  foare  in  ciò  la  legge  dì  Cc  da 
che  non  è quella  del  Mondo.  Perchè  a 
mortificare  le  proprie  concupìfccnzc  può 
chiunque  fiati  afluefarfi  a poco  a poco  di 
modo  , che  ai  fine  ottengalo  ancor  con  fa- 
ciliti . Ma  chi  può  giungere  a ottener  mai 
dì  appagarle  ? Anzi  chi  più  le  nutre , più  an- 
cora le  rende  del  continuo  ìnlàziabili  ; clfen- 
do  elleno  come  appunto  le  fiamme  d' una 
fornace,  acuì  non  li  Iberna  giammai  la  fa- 
me con  pafccrlc  ; mali  accrelce-  Ghc  leg- 
ge è però  inai  queda,  la  quale  ti  obbliga  a 
procurare  una  coGi , che  non  è mai  poflibìle 
ad  ottenerli?  Quella  itnn  ti  felicita,  ma 
t'inquieta.  Ed  eccoti,  che  per  ciò,  che  ri- 
guarda il  fine , e più  (bave  afl'ai  la  legge  di 
Grido  : jMgHm  mtum  /n*vf  rji . Dipoi  più 
altresì  ibave , per  ciò  che  riguarda  i mezzi. 
Perchè  alla  fine  fé  Grido  di  cc  ricerca  una 
cofa,  acuì  ripugna  1'  umana  naturalezza,  ti 
ibmminidratali  aju;i  di  grazia , che  tu  ope- 
ri ancor  lépra  la  Natura,  ti  avvalora,  ci 
adide , ti  dà  forze , acce  a reggere  ugni  gran 
pclb . Stir  Uhi  tdjuv»!  infirmitatem  «cjtr.ittr . Ro«.  1 
Ma  il  Mondo  non  fa  così . Il  Mouioabban- 
donaci  in  mano  al  tuo  naturale  ; c benché  ti 
ordini  che  a pac d' ogni  altro  procuri,  df 
dare  in  ludi,  disfoggiare,  dirpeniere,  di 
innalzarti;  non  ti  di  però  capitale,  che  a can- 
to vaglia , non  calcato , non  accortezza , non 
animo,  non  vigore,  ma  fa  piuttodocome 
fa-ea  Earaone  co'  miferi  Ebrei  allor  clic  gli 
condannava  a fabbriche  vaile  , e poi  non 
volea  loro  dar  nè  pietre,  nè  paglie,  conche 
dipcndìo  ballevolc  a pbtlc  in  opera  : //» , ^ 

Ó"  {tUigitefie  hii  iovttire  pttcri;ìj  , nee  quic- 
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'^nmmìnuttur  tit  Uffiro,  Qual  dubbio 
adunque,  che  molto  più  corna  conto  fervi- 
rea  Crifto,  Padron  dilcreto,  che  non  al 
hiondo  il  qual  portali  da  Tiranno  ? E così 
*.  J.  )•  il  giogo  di  Grillo  è gii  più  (bave , MtauUt» 
rjHj  fruxi»  nsn  fuat . Ma  che  vuol  dire , che 
tu  quantunque  conolca , eziandio  per  pruo- 
va , che  quelle  veried  fono  indubitate , enn- 
nctociò  non  fai  laccarti  dal  Mondo  per 
darti  a Cri  ilo!  Ah  che  pur  troppo  vuoi  in- 
gannar te  mcdelàmo  ton  credere  le  lor  leg- 
gi non  quali  fono , ma  quali  tu  le  ùngi . Ma 
W.  VI  so.  iniquità  maggiore  di  quella}  N</n- 
yiud  nilhtrrt  ' ii  fcdti  mijmittls  , y«i 
tabtrem  in  prà:e^f9'ì  ù capriccio  tuo ;c  vuoi 
ilimare  foaveciòch’è  pefance,  e vuoi  IH- 
■lare  pefante  ciò  eh’ è fnave? 
ni>  Conlidera,  che  cornee  più  foave  ilgio 
go  di  Grillo,  che  non  è quello  del  Mondo  ; 
così  più  leggiero  anch'è  il  pelò:  Etmui 
tneum  Int . Quello  pelo  , come  abbiain 
detto,  Ibno  1 conlìglj  Evangelici,  i quali 
unici  a' precetti , che  tòno  il  giogo , nonal- 
' tro  agni  ungono,  che  una  maggior  perfeiio- 
ne  neii' oircrvarii . E quello  pelò  li  contrap- 
pone alrresi  alpefo,  che-fu  lefpalle  ti  po- 
neil  Mondo,  che  fon  quei  peccati,  nè  po- 
chi di  numero  , nè  pìccoli  di  Natura,  di  cui 
nel  fervirlo  ci  carichi.  Chi  non  veUC)ierò , 
quanto  il  pelò  di  Grillo  fia  più  leggiero , che 
pon  è quello  del  Mondo}  Vuoi  cu  conofee- 
rc  quanto  egli  lìa  più  leggiero  ? Mira  quanto 
è più  dilettevole  in  fe  inedeitma  la  vita  de' 
Perfetti , che  la  vita  de’  Peccatori . Primie- 
ramente fe  tu  adempì  i precetti  di  Grillo 
con  perfezione,  maggiore  ancora  di  quella 
a cui  ili  cenuro,  tu  con'eguìfci  qucllatoca- 
Ic  tran.quillìc.à  di  cofcìcnza , che  non  ha  in 
PhI.  4-  Terra  piacere  che  la  pareggi:  tnx  Dri 

tXMFr^nr  cmrern  fen/um  ^ £ quella  opponelr 
all' aldìzic.i*.  indicibile,  che  il  pefode’ pec- 
C.ICÌ  ti  porta  al  cuore,  come  lì  notò  nella 
prima  di  quelle  Meditazioni  tra  fe  connel- 
fe.  Secondariamente,  le  tu  adempì  i pre- 
cetti di  Grillo  con  perlezione , tu  fernpre 
più  ti  faciliti  l’ adempiili , perchè  quello  é 
proprio  del  fervizìo  divino,  che  chi  in  eflo 
I Coi.  11.  h mortifica,  più  fi  avviva:  Cnm  inJSr- 
10.  tnnr  ^tunc  pfi’tnsfutn  m £ quello  opponefi  all* 

ahiliimo  abbattimento  che  fanno  di  te  1 
peccaci  col  loro  pefo,  mentre  ti  fnervonoa 
poco  a poco  lo  Ipirito  di  maniera , che  to- 
talmente t’  inficvolifcono  al  bene,  anzi  t* 
inabilitano.  Einterzoluogofetuadempi  i 
precetti  di  Grido  con  perlezione , tu  hai 
una  ficurezza  quali  infallibile  di  falvarci  : 
»-Tira  4 (trtnmrn  rerratir,  Cr.  in  rtlì^no  , 

cioè  In  fniHrc.^rrtn'Jìi»  tji  in' hi  lenn»  ju/litit, 
fnnm  rtidtt  mihi  D:m  n:a  in  iti»  di»  jnjim 


index.  E quello  oppontfi  al  gran  timore 
che  devi  aver  ne’  peccati , di  precipitate  di 
colpo  giù  nell’Inferno,  dove  ti  liifpinge 
il  lor  pelò.  Quando  anche  riumiue  vuielii- 
Ilio  noi  concedere , che  il  pdò  iiiipuiio  da 
Grillo  folTe  veramenre  aliai  greve  per  le 
iiiedcliiiio  ; ecco  cii’cgli  lafcia  di  fubito 
d’elfer  greve  , menti’ egli  è coitrappcfi- 
co  da  ranci  fjoi  buoni  eH'etci , che  lo  folleva- 
no, Macoine  fi  piiòmai  dire,  che i co.ifiglj 
Evangelici  in  fe  Irano  grevi , fe  Icemanola 
gravezza  ancora  a’ precetti?  E però  dico- 
no i Santi,  cheli  loro  pelò  è un  pelò  fimi- 
gliantc  a quello  dell’  ale , che  a prima  fron- 
te par  che  dorrebbrsno  gravar  di  molto 
quelle  Aquile,  e quegli  Arioni , che  l’han 
SI  vaile  ; c pur  non  lid  non  gli  gravano , 
ma  gli  l'anno  più  Incili  a portare  la  mole  de’ 
loro  corpi  fin  fu  le  dine  non  lòlarnente  del- 
le alpi,  ma  delle  nuvole.  Ghe  dici  però 
cu , che  lèi  cosi  timido  a levare  un  tal  pelo 
iòpra  di  te } So  che  non  lèi  punto  obbligato 
a portarlo:  che  però  diflc  Grillo:  Tdlin 
juenm  meum  (hper  vos  ; ma  non  gii  diflè  T«/- 
litecniii,  perchè  ha  ben  egli  ingiunti  at'.rr- 
tii  precetti,  che  fono  11  giogo,  ma  a n.1- 
lunoi configli,  chefono  il  pelò  foprappu- 
fio  a un  tal  giogo:  Gontuctociò  citerai, 
che  noe.  Ili  obbligato?  Quando  un’opera 
apporta  un  guadagno  lòmrao  , chi  è che 
alpctti,  a efcguirla,  l’ obbligazione? 

Gonfidera  , come  quello  che  foprateutto 
renJe  a’ fuor  fegitaci  lòave  il  giogo  di  Gri- 
llo, c le,~.g:croil  pefo,  è fenza dubbio  l'a- 
more, chea  Grillo  portano . Perchè  tal  è 
rcCèttochc  fai’  amoreq  iand’è  veement.*. 
fa  che  l'amante  non  lènta  ciò  ch’egli  tol- 
lera per  1' amico:  Struivii J ncti  tre  Rmhel  . . 

' .1  t ■ «•  tsCft.  IJ 

jrpfemMnu  i CT  viàePAntuP  //ii  M-rr 

pri  nfTHrh  vn^nitHÀine , Ma  quedo  amore 
come  può  di  ragione  portarli  al  Moudu, 
che  ricicc  al  fine  un  Padrone  non  folo  au- 
llero,  ma  iniquo,  infido  , ingannevole  , 
traditore  , benché  da  principio  iuliniihi 
con  tante  belle  maniere  la  gente  credula  ? 

Puoi  tu  piuccoilo  aderirgli  per  qucllainna- 
ta  volontà  che  c’inclina  a sfogar  le  tue  fre- 
goiace  concupilccnze  com’egli  infogna  ; 
cioè  dire  per  amor  proprio . Ma  lappi  pure 
che  I’  amor  proprio  non  reca  a veruna  mai 
canto  gran  piacere,  quanto  reca  l’amor 
di  Grillo.  Tu  non  puoi  forlè  nel  tuo  Hata 
capire  quella  verità  . Ma  credila  a Canti  San- 
ti che  l’Iian  provata.  E qual  di  loro  cam- 
hierrebbe  un  iòl  di  la  fua  mondezza  di  cor- 
po , la  fua  povertà  , i fuoi  digiuni , le  foie 
dilcipline,  anzi  i fuoj, vilipendi  llcni,che 
folto  i più  doloroG,  per  cutcociò  che  gli 
pocefiè  promettere  o Itconcupilcenza  dcl- 


Digitized  by  Google 


>•  Cor.  r 


V 


366. 


Agofto . 


la  carne  , « la  coimpircehza  def>li  oc- 
chi, • la  rupetbia  magailìca  della  virai 
'’J'nfttr  jutd  fl»ct»  mihi  «1  infimitiuHiu 
mth,  i»  ctn/mmlilty  m nttrjlìtutiltu  , in 
frr/KUiitmhu  , in  nunfliii  pri  Chrijtf  . Ec- 
co in  che  diceva  l'Appoftolo:  Plncn  miti 
non  ne' miracoli , non  nelle  approvazio- 
ni , non  negli  applaufi  , non  ne*  trionfi 
della  Tua  Divina  Eloquenza  r ma  nella  tnol- 
tiplicazion  di  quei  patimenti , ch’egli  foSé- 
tiva  per  Criflo ..  Vero  è che  ciò  non  fi  può 
perfuadece  fuor  che  agli  elperti . Però  tu  eh’ 
hai  a far  nello  fiato  tuo!  Ajutati  ad  amar 
Criflo  più  che  tu  puoi,  allor  vedrai  fe 
punto  Criflo'  efagerò  quando  diSé  ,.  che 
a Tuoi  feguaci  farebbe  flatir,.  efoave  il  fio 
giogo  fnpra  le  fpalle , e leggiero  if  pefo  : 
Jninmmtnm  fnmit  efi%  & pitiu nitnm.  leu* • 

XX. 

StiinAi  tu*:  trmfnmn-  v*x  /aormai’  /ni  in. 
ma  . PfaU  7Ò.  i p.. 

Clnfidera  „ che  fieno  tutti  quei  mali  che 
fu  la  Terra  ci  vengono  dal  Signore, 
tutti  i cravaglj>  tutte  le  tvaverfie.  Sono , fe 
timirafi  bene , tante  faerte , eh’  egli  dal  Cie- 
lo ci  avventa,  o per  punirci , o per  provar- 
ci, o per  aereflarci , ficchi  più  non  andiamo 
dalui  fug^iafchij  faetee,  non  può negarti, 
terribili  fltme , faette  acerbe , flette  aeu te , 
faette  che  talvolta  ci  penetrano  a lucchia- 
re,  non  pure  il  fangue  migliore,,  maan- 
l.  cot  lo.  ipitiio.  Sa^itfA  Dtmiitiin  mtfmt , 
CM/Hin  indiinatit  ttibit  fpiriiam  mnan  . 
Ma  finalmente  Ibaa  faette  che  paffano  • 
Sajirit  tm  tranjtnat . Ti  muore  un  figliuo- 
lo, è colpo  che  paifa  ; ti  i tolta  la  rip-j- 
tjzione , è colpo  che  paflà  y ti  ò tolta  la 
roba , i colpo  che-  pafla  : ricevi  (èntenza 
contraria  in.  un.  tribunale  , è colpo  che 
gallà  . fagi/ia- r»a  nanfiunr.  Che  fiiràciò 
che  non.  dovrò-  paflar  mai  ì Sarà'  quella 
voce  orrendo,,  conia  qual  Criflo  tuonerà  fu 
gli  orecchi,  de'  Peccatori  quando  L'  ultinro 
giorno  gli  fcaccieri  via  da  fe  ,.  con  dir 
Mtto  irato  : Diptdit*  0 m*  mmiidiKi  in 
ipum  àttrnnm . Quefta  fitti  unavoce  che 
aiccnamcnre  rifoneri  fopra  gli  orecchi  de’ 
Keptobi , ctemzmentr  ^ affliggeti  , eter- 
namente gli  accorrerd , iènzai  eh.'  eill  mai 

rilfano  divertire  da  lei  la  mente  : anzi 
avramxk  tutto  tf  giro  dc’liecolr  cothviva 
ih  qualunque  ftinrercome  li  in.  quell» 
attualmente  la  udilTero  dalla  bocca  di  Cri- 
fio  Giudice  . Non  Ciri  quella  per  confe- 
guenre  unavoce  chepafli  fubito,.  come  fan. 
k veci  ^filali»  ma  faci,  ««ce  iUhilex 


ce  foda,  qual’d  la  voce  Divina  s e fepuv 
nel  Tuo  eflètto  di  mano  in  mano  trafeov- 
rerò , tralcorrerd  l'enea  mai  finir  di  trafeof 
rete,  mentre  con  un  metoptrpetuo , ftarù 
ella  femprcfula  gran  ruota  dell’ Eternili  , 
produceirdo  nel  Cuore  de’  Reprobi  T efl'etto 
flefio  di  prima . Piar  ttnirrmi  rm  in  rtra . Co- 
me dunque  è poflibik  che  tanto  in  ti  pertur- 
bi a’mali  temporali  che  padano  come  flette, e 
confegucnttniente  non  hanno  forza  di  ritor- 
nare più  indietro;  e roti  poco  ri  commuovi 
agii  eterni  che  palTan  ti , ma  palTano  come  in 
giro  padandofempre,  e non  partendoti  mai} 

Confiderà , per  qual  cagione  quella  voce  y 
conia  qual  Criflo  p.onunzieri  fopra  1 Re- 
probi la  loro  final  fentenza  di  damuzione , fi 
chiami  voce  di  tuono , tmiirni . Si  chia- 
ma coi!  per  tre  capi  ; pel  principio,  per  la 
fua  proprieti , e per  il  luo  eflètto.  I.  Si  chia.- 
ma  cori  pel  fuo  principio  . Perchd  nati  fai  in 
molto  bene  da  che  procede  la  voce  propria, 
del  tuonoìProcedc  dalla  vittoria  che  ripor- 
ta al  fine  il  vapore , «{uando  fquatclate  le 
nuvole,  dentro  cui  flavacondenfaco,  eco- 
flretto,  ien'cfce  gii,  non  più  (nigione,  ma 
libero,  a ifogar  per  l’aria  con  impt»  furi- 
bondo. E da  fimigliante  principio  proce- 
deri r ortibiliflìma  voce  di  Criflo  Giudice . 

Procederà  dalla  vitroriache  il  Tuo  giufiiill- 
ino  fdcgn«,sì  lungamente  ritenuto,  e ripredo, 
dalla  pazienza,riporeeri  finalmente  io  quel 
fieio  giorno,  giorno  che  però  appunto  t’in- 
litola  dello  fdegno,  dieiirt,  perchè  lo  Tele-, 
gno  non  rimarrà  allor  piùchiufo,.  com’egli 
fla  di  preicnte , nel  cuor  di  Criflo  ; ma  tanta 
più  proromperà  ad  iafogarfi  iu  quegli  auda- 
ci,quanto  egli  aera  più  diflcriio  a prorompe- 
re. r4/Miy>mprr>/'/M,^a<i«s/&f  ,«/p«rrN-  If 
rfmr /«fuar.  £ tu  nondimeno  afpuclènte  ci  fi- 
di cantodi  provocarlo  allo  fdegno , per  que- 
flo  capo  medeCmojpercbè  tace,]  f.  Si  chiama, 
quefta  voce  di  Criflo,  voce  di  tUbnq,  w*./»- 
nr'/raw,  per  la  flia  proprierà,cbe  farà  tifbnare 
con  grate  rimbombo . Ka»  ttnitrui  tjm  vtr-  Fedi  «1.. 
htrMt  ttrram . Gli  Angeli  fi  faranno  intpiel  'l- 
giorno  udire  ancor  elQ , ma  con  qual  voce  t 
Con  voce  iblo  di  tromba  perchè  qucglii 
di  loro  che  fari  udita  in  una-  delle  quattro, 
porttdel  Mondo,  non  Dirà  udito  nell’ altra. 
Altrimenti  a che  fervirebbe  mandarne  mol- 
ti} Criflofi  fari  udir  con  voce  di  tuono,  e de 
tuam  ervendo  : Ttnatii  vet»  maniiudinit  **■ 

/«u  ; perchè  fari  udito  a un’  ora  d^a  tutte  le 
quittro  (urti  . Che  però  parimente  fi  dice 
qui  che  lafiia  voce  dovrò  riiboare,  in  rttay. 
cioè  dire  in  ort* . Vex  tmitrni  Ini  in  m*  . 

Ur.  Sichiamaquefla  voce  di  Criflo  voce  dà 
tuono , VP0  itniirni  , per  il  fuo  rfl'ctco 
che  fmì.  lo  fpaveiiTo  inrkibililCmo  €£*■ 

ella. 


W ' .-T'  »1U  darW  C*<loajr<  • A vat  tsmtr$à  lui  fiTJt  Qi«dico:  P‘nlittti!a  initiMnterii , •Jt  jf, 
ftrmUAuiu  . Quella  fari  non  folo  , che  Den/uH/.  Perchè  la  ruota  dell 'Eterniti  buo- 
i Daouati  li  pongano  per  l’orrore  a pre-  na,  o rea,  non  li  muore  come  gli  fciocchi 
gare  i Monti  che  cadano  loro  fopra , ì mar-  dicono  che  fa  quella  della  Fortuna  ; Ila  fem- 
Dt  che  gli  rchiacclno>i  macigni  che  gli  fini-  prc  ferma*  Chi  Ibpra  d'efla  litruova  una 
Duxzìno:  ma  che  la  certa  medelìmaliapra  volta  in  alto  > ila  Tempre  io  alto;  chi  al  balTo, 
in  modo  che  gl' inghiotta  tutti  di  fubitone-  *1  hallb  . Citerà  il  tempo,  ma  non  girerà  mai 
gli  abilfi'.  Filiàci  un  poco  a ponderar  viva-  la  forte  di  chi  non  avrà  più  tempo  di  (ardii 
mente  quelle  parole,  Dìfctiiua  mtmtUdi-  bene.  Però  fallo  adelTo  eh' hai  cempo'* 

Si  im  igvm  ittnum , che  fono  uno  llillaco 

di  tuetociò  che  da  Te  può  mai  fptemere  di  XXI. 

più  liaro  l' ita  Divisa , c vedrai  a’  ella  ti  ca- 
gionerà daddovvero  Ipavsnto  fommol  Ad  /tmiaMvf ri t hentj  Far  O*  mare/ , 

•Ho  li  può  dir  che  il  Signor  non  uli  mai  niam  qui  ftmìnut  in  c»mt  futy  dt  runu 

fuandopatla  voce  di  tuono,  perchè  mai  non  & tntut  eerrufrUntm:  qui  uutim  ftmi- 

Ifb  jj.  j.  adirafi  fortemente  : New»  •»r  in  ffiriiu,  de  fpiritu  <j*  tnttu  vi- 

/uumvéddei  non  eflendo  ancor  arrivatoli  >»«*  uermun-  Gal. 6. t. 

Tuo  giorno  d' ira  ; e pur  cu  Tcotgi  che  Tpa- 

vnwo  cagioni I qualor  egli  a Torce  lòjievi  o /"vOnlìdera,  come  per  noi  lavica  preTen-  !• 

nell'aria  un  turbine,  o nelle  ahitaainni  un  teè  tempodi  (eminare,  e la  futura  fa- 

cremuoto  1 Che  làrà  dunque  quando  egli  rà  poi  di  raccogliere . Quello  però  li  dovrà 
tf>  <4- parlerà  con  voce  di  tuono}  Cumvixfurvum  | raccogliere  a proporzione  nella  vitafutu- 
fiillumfermmii  ejuitudierimtu  quii  feterit  ra,  che  C Tatà  Teminato  nella  prelcnce:  (itu 
Itn'/rum  mufniiudiait  illiui  imtueri  ì femiauverit keme,  hu&mttet.  Illènie  7<>> 

m.  Confiderà,  come  la  vece  di  quello  tuono  no  le  opere,  e la  raccolta  è la  recribuzio- 
fi  dice  che  fitrà  in  rtt»,  non  Tolo  perchè  na,  come  ognun  fa,  corriTpoodente  a cali 
eolmerà  tutto  l'ambito  della  Terra  con  la  opere,  od.  oremio,  odi  pena.  Chi  avrà 
/ita  forzai  come  di  Topralièdecio,  maan-  Teminato  grano,  avrà  grano;  chi  avrà  Te- 
cor  perchè  colmerà  tutto  1' ambito  di  quella  minato  gioglie , avrà  gioglio  ; ch'è  quaii- 
fiiernicà  che  non  ha  mai  fine,  col  Tuo  fu-  co  dire,  chiaverà  fatto  bene,  avrà  bene; 
rote.  Mettiti  qui  frattanto  a penTac  fra  ce  chi  avrà  fatto  male  , avrà  male  . p/'/,'au  WaR)i.  v;. 
che  vallo  Tpatio  Ita  quello  eh' ha  da  colma-  heminit  vtn/uriu  tjl  in  litri»  rntrii  fui  lum^^' 
tei  Se  tu  nell’ ambito  dell' Eceruità  avelli  a Angtiie  ,'mty  ó*  tnne  riddtt  unitmtptt  /e- 
rinvenir  tutto  il  numero  dè' minuti  che  fan-  rundum  eptt»  tjus.  E'quefta  una  leggala 
liodibiTognoad  adempiilo  tutto,  tidareb-  più  Ipavencola , a mio  credere,  che  li  truo- 
be  mai  cuore  di  rinvenirlo , per  perito  Arie-  vi , perchè  non  ammette  eccezione  di  Torta 
mecico che  tu  folli, con  quella  facilità  , con  alcuna  ; Tpctra  a tutti , ilringe  tutti , ferifce 
cui  li  rinviene  il  numero  de' g anci  lì  che  ci  tutti , c però  l’ Apportelo  la  promulga  anco- 
vorrebboooa  riempir  tutto  l’ambito  della  ra  con  forcola , qual'èquefla,  univerfale  : 

Terra  fin  fopra  ancora  il  più  alto  del  firma-  iintfemiAmerii  hem» , hee&tneteiy.  Sia  chi 
mento?  Dicono  quelli,  che  dieci  mila  mi-  fi  vuole,  fia  Prìncipe,  fia  Plebeo,  non  lì 
lioni  di  milioni  di  milioni  di  milioni  dì  mi-  dovrà  guardare  in  faccia  a veruno.  Come 
lìoni  di  milioni  di  milioni  di  milioni  di  gra-  egli  e uomo,  è Tuddito  a quella  legge  dì 
pelli  >i  pìccoli,  come  Iboo  i Temi  trmiirti-  tal  maniera,  che  non  ne  può  in  eterno Tpe- 
mi  dì  papavero,  colmerebbeno quello  Tpa-  rardìTpenfa.  Che  fai  cu  dunque,  che  tanto 
zio.  Ma  che  Tarebbono  tutti  quelli  rìTpct-  poco  talvolta  badi  a quelle  opere,  che  tu 
to  all' Eternità  ? quando  nel  Tuo  grand’ am-  fai?  Avverti  bene , che  tutte  cottile  opere 
biro  avrai  tu  porti  tutti  quelli  milioni  an-  Tono  un  Teme  che  non  può  llar  Tenza  fruttot 
poverati  poc'anzi,  non  dirò  di  minuti , ma  e però  nonlafciareche  quali  a caTo  erte  efi- 
ancor  di  Tecoli , avrai  tu  però  facto  niente}  cano  dalle  mani.  Avverti  prima,  ad  imb- 
aiente;  Te  altrettanti } pur  niente;  e le  al-  tazìon  di  chìtTemina,  Te  lono  buone,  o 
frettanti?  pur  niente;  Te  altrettanti  di  al-  cattive.  Se  Tono  buone,  Tpargile  allegra- 
treteanti  ? nientiflìmo  . Vi  rellerà  Tempre  mente,  petchc  avrai  bene;  Didre  JnJity  fg 
ancor  tanto  dì  vuoto  da  riempiere,  quanto  qntnitm  iene-,  quininm  fruSum  udimrmtit- 
eravi  da  principio.  AHorbilce  tutto  . Oh  »um  fumum  eemedet . Ma  Te  cattive,  mi- 
che voraggìne  ìmnienTa.'  E che  farà  però  feto  te,  temi,  e trema,  perche  oh  quan- 
di ce,  Te  tu  cadì  in  quel  Tuo  profondo,  dove  co  male  tiaTpecta  I y»  imfit  in  mntnm  i T 
non  altra  li  fa  mai  che  penare!  Procura  più  rerritutit  enim  munuum  tjni  fiet  ei% 
quanto  puoi  diportarti  olì'alto:  altrimenti  Confideca,  come  il  provvido  Agricolco-  II. 
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re  , iffiat  di  «ver  bvona  ràecoira  , non 
fol  procuri  di  (pirgcre  Teme  buono  , ma 
procura  ancora  di  ipargele  in  fuolo  buo- 
ne ; alcriincmi  fari  l’ ìflciro  che  a’  egli  femi- 
iiaiTc  un  feme  citcivo  : ftmiiuvtrh  ,hte 

mtttt . Perch’  è vero  che  il  fuolo  buono 
non  può  rendere  buono  il  Teme  cattive  ; ma 
il  luolo  cattivo  rendo  per  contrario  cattivo 
anche  il  feme  buono  , con  magagnarlo  , 
e così  fa  che  la  raccolta  alla  £ne  anche 
|.  fa  cattiva:  Stmin»xtné<it 

mtlfturuni  . Ora  con  una  tale  avver- 
tenza devi  ancora  tu  regolarci  nel  tuo  ope- 
rare. Tu  in  te  medelìrno  hai  come  appunto 
due  fuoli , madiverfìdimi  : la  Carne,  e lo 
Spirito.  1.0 Spirito  c un  fuolo  puro,  pin- 
.gue,  felice;  ma  la  Carne  é un  fuolo  sì  pu- 
trido, che  corrompe  il  feme  anche  buono 
che  in  fe  riceve , e lo  fa  caAiro  ; ciod  di  de- 
gno di  premio  lo  fa  degenerare  in  degno  di 
pena.  £ però  qui  dice  l' Appollaio , clie^iu 
frmimu  in  c*rni  fut , de  orni  ó"  metet  ntrn- 
fiicnem , qui  »uttm  feminnt  in  fpìriiu , de  ffi- 
riiuàr  ’nttrtvitmm  tternnm.  Colui  li  dice 
che  fernhaa  nella  carne , il  quale  opera  in  prò 
dell*  iftcITa  carne  : e colui  lì  dice  che  lèmina 
nello  (pirico,  il  quale  opera  in  prò  dello 
ftelfo  fpirito  . Perciò  bada  , perchè  non 
balla  che  le  tue  opere  in  fe  per  altro  Iran 
buone  ; convien  che  di  più  le  femini  nello 
fpirito;  eh' è quanto  dire  che  le  indirizzi 
in  prò  d’eflb.  Come  tu  le  indirizzi  in  prò 
della  carne , ecco  che  già  cu  femini  nella 
carne  , cenfcguencemente  tu  fei  Ipedito  : 
non  potrai  mieterne  altro  che  corruzione: 
Qui  Jeminat  in  mene  de  etrne  & mele/ 

eerrKfiicnerr.MÌ  (piegherò . Se  tu  nello  fpcn- 
dere  fei  liberale  , cu  femini  un  feme  buono; 
ma  fe  cufpenliin  tal  (erma  per  tuo  piace- 
re , fpendi  in  crapole  , (pendi  in  ludi  , 
fpendi  inlafcivie,  ò’cndi  in  commedie  pro- 
fane; ecco  che  già  tu  li-mini  nella  carne, 
perciocché  (pendi  in  prò  della  tua  fenfuali- 
cà . Se  predichi , cu  femini  un  feme  buo- 
no ; ma  (e  predichi  per  guadagno  , tu  femi- 
ni nell.1  carne , perchè  predi  hi  in  prò  del- 
la tua  avarizia.  Se  patilci,  tu  femini  un 
feme  buono,  aia  fe  patilci  per  gloria , tu  fe- 
mminella carne,  perchè  patilci  in  prò  del- 
la tua  ambizione . E pollo  ciò,  non  altro  ci 
puoi  afpecr.ne  che  una  c.accolta  del  tutto 
pedilenz-ale,  qual’ è quel  fuolo  in  cui  femi- 
ni,  perche  il  fuolo  corrotto  corrompe  il 
feme  : erh' è la  ragione , per  cui  dice  l’ Appo- 
Aolo,  che  mrire  ccrrHtiier.rm  , perche  ogni 
azìon  corruttibile  al  IÌn  li  perde  : Ome  epm 
eerruptil/He  in  fine  defieìet , Se  tu  vuoi  fare 
una  raccolta  giovevole,  non  folameucefc- 
mina  feme  buono,-  ma  Sminalo  nello  Spi- 


rito, cioè  non  procederi  affine  di  compia- 
cere a veruno  di  quei  tre  fcorrecti  appetiti 
che  regnano  nella  Carne  ; fa  quel  bene  ;che 
fai  per  motivi  di  vita  eterna,  e così  allora 
non  follmente  non  mieterai  corruzione  , 
ma  mieterai  vita,  e mieterai  vita  eterna; 

Qhì  »»tem  in fphita  , de fpirieu  Cf  metet  vi- 
ttun  tternttm . Lo  Spìrito  è dator  di  vita:Sp<- 
ritHt  ef  qni  vivifictt . E Cosi  lo  Spìrito  di 
germogli  Spirito  è eterno  , 

perdi' egli  non  muore  mai.  E cosi  lo  Spiri- 
to dà  germogli  di  viti , e dì  vita  eterna. 

In  qual  però  di  quedi  due  campi  lémbra 
ora  a re  che  lìa  giudo  impiegare  il  feme  : 
in  quello  della  carne,  o in  quel  dello  fpi- 
rito  ì Certo  è che  tu  in  una  tua  profedìone 
non  ci  elcggeredl  anzi  quello,  che  arelTe 
canto  a fchermìre  le  tue  fatiche  : c te  la 
eleggerai  nella  tua  perfona  ì Nota  però 
che  quando  qui  favella  1'  Appodolo  di 
quell'  uomo , il  quale  lì  determina  d' impie- 
gare le  lue  fatiche  in  prò  della  carne , dice 
in  cnme  fn»  ; ma  quando  appredo  favella 
poi  di  quell’ alito,  il  quale  lì  deiermina  d' 
impiegarle  in  prò  dello  fpirico , non  dice  in 
fpiritu  fne , dice  in  fpMta  ; perchè  la  car- 
ne ci  viene  ia  qualche  modo  a noi  da  noi 
Aedi;  e però  più  giudamente  fi  aferivea 
noi  ; laddove  lo  fpirito  ci  ricn  tutto  da 
Dio.  Mas’è  cosi,  qual  m.irariglia  farà  fe 
la  Carne  , e lo  Spirito  producano  ancor 
germoglj  sì  didèrcnci  ? Da  noi , come  noi , 
non  ce  gli  podìamo  promettere  , fe  non 
pedìmi  . ¥iti  nen  Jem'ìtrt  mnl*  in  fulcit  ^ 
injuftitit  , quji  foco  quei  della  Carne  , , 

^ nen  metet  en  in  fepruptum . 

Confiderà,  che  le  torlo  che  I’ uomo  in  Ilta 
quefto  Mondo  fa  bene,  egli  av^cfTc  bene, 
e rollo  che  fa  male,  egli  aveifc  male;  an* 
dfcbbc  di  bcuro  affai  più  avveduto  in  qua- 
lunque Tua  operazione  . Ma  cu  non  far  di  ciò 
ctfo,  perciocché  appunto  per  quello  an- 
corai* operar  dell*  uomo  airomigliali  al  fe- 
minare;  perocché  non  gli  co:tifpondc  a un 
tracco  il  premio , o la  pena  ; ci  v uoi  del  ccm- 
p'»  : 'emìnAvtrit  horr.o , kic  rmttt  ; non 

6\ctmetit  ^ mimetft  » E*  vero  che  tal  volta 
il  Signore  per  Tuoi  giuiligiudizj  vei.^o  ta'u* 
no,  opunircefubito,  o premia  fubito . Ma 
quello  é calo  il  quale  efee  fuor  d*ogni  leg- 
ge , come  fu  per  ventura  quello  d’  Ificco , il 
qual  nell*  iltclfo  anno  che  feminò  nelle 
campagne  di  Gcrari,  nell’iftcnb  fi  dice 
eh* egli  raccolfe,  e raccolfc  il  centuplo, 
perche  Dio  con  modo  fpeziale  io  benedir* 
le:  Sevit  AHttm  ìJaac  in  ttrrA  tllAet  ^ invr*  Gen  lé.n 
flit  in  iffo  anno  etntnpiums  honodixit/jna  ti 
Dtmimts»  D*  ordinario  avvkn  chefiafper- 
ti  il  tempo  da  Dio  prefiifo  per  la  raccolta, 

ttm-- 


Aborto . 


tedi.  tl.4. /«M/'N'  rttriiutìtmt  t che  OOD  c lavitapre* 
fe«cc,  nella  qual  noi  feminiamo,  ma  la  fu- 
tura . Se  dunque  hai  fatto  del  male , non 
dir  I L’ ho  fatto , e non  però  n'  ho  prorato 
ledi.  Ja.  ancor  nule  alcuno  ; N»  dixnii  ; PncMvt , (T 
qHÌÀ  mibi  Mccidit  rrijtt  ì Perciocché  fe  hai 
peccato,  hai  feminato,  ti  baili  ciò,  mie- ' 
cerai  pur  troppo  a Tuo  tempo  compitiinma- 
PiM.  11.8.  mente  quel  mal  eh’ hai  facto:  femiiut 

, mttet  mM»  . E fé  hai  fatto 
bene,  non  dire;  E'  ranco  tempo  ch’iofe- 
guico  a far  del  bene  , e concuctociò  non  in- 
comincio a raccoglierne  ancora  il  frutto: 
If.  i8.  i*  i^mrejtjHnuvìmiUy  ^ n»n  af^xijètì  humi- 
lUvim»s  tnimat  ruflrxty  n^feiftì  ì Ab- 
bi pazienza,  che  lo  raccoglierai  maggior 
Pcov.ii.i8.  che  nan  credi:  Stminxnti  jujiitiammfrcej 
Sdtlh , non  fuhitx , rax  fidili»  > fideli» , per 
la  (icurezza,  e fideli»,  per  la  fopeabbon- 
danza,  e fidili» , per  la  ilabiliti  . Non  ve- 
di con  che  pazienza  aTpecta  l'Agricolcore 
la  Tua  raccolta,  ancorché  li  Tenta  per  poco 
lat  J- 7-  languir  di  fa.ne?  Ecce  xgriaUtxieQiu  fre- 
thfum  fruSlumUrr»,  fmiienctr fienai , dt- 
nec  acci  fiat  cemfiiraneHm , eh' è il  primatic- 
cio, (Tferetioum,  eh’ è quel  che  tarda  all' 
eilreino  . Non  voler  dunque  anelar  tu  a 
poiTedere  la  .neiTe  in  erba  , con  bramar 
che  Dio  ti  rimuneri  in  quella  vita,  per- 
ciocché quando  il  facelTe , licuramentc  no  '1 
farebbe  a tuo  prò.  Afpetta  pur  fin  all'al- 
tra, che  finalmente  nontatderd  adarriva- 
Iie  J.  8.  re  : Pati  ente»  ig  'car  e fiat  e Ó*  wi , ó"  cen- 
firmate  cerda  vejlra:  qaeaiaiaadz'eatu»  Do~ 
miai  afftepiaqumiit . 

XXII, 

Beaum  aatem  fiat it  me»  nen  deficiamus  ; 
tempere  eaim  fu»  metema»  ne» 
deficiente»  • Gal.  6,  q. 

Onfidcra , come  in  conformiti  di  qnan- 
V>  to  fi  é ponderato  Ipezialmcnte  fu  l'ul- 
timo della  precedente  Meditazione  ; poi- 
ché l'Appollolo  dilTe;  Qui  autem  femlnae 
in  fpiritu , de  fpiritu  CP  mete»  vitata  iter- 
nam  , foggiunfe  immediatamente  quelle 
parole,  che  ti  hanno  a dar  l’argomento  per 
la  prelènte  : Benum  autem fiaciente» , ne»  de- 
ficiamut  Ó*:,  Perciocché  elTendo  tanto  il 
guadagno  che  fa  chiunque  femina  nello 
fpirito,  nonédover,  t'egli  hafenno,  che 
perda  tempo,  Mane  /emina  ftmea  tunm  , 
cominciando  da  giovane  a lar  del  bene  , 
Ór  vefpere  ne  ce/fiit  manm  tua,  con  fegui- 
tare  anche  a farlo  nella  vecchiaja;  quia  ne- 
feit  quid  magi»  eriatur,  htcautillud,  per- 


abbia  ad  elTere  piò  lucrofa , lè  quella fpar- 
fa  ai  mattino,  o quella  fparfa  alla  fera,  ó* 
fi  utrumqae  fimul,  meliajtrit  ■ e fe  ambe-  ^1- 
due  frutteranno  aunmodomedefimo,  can- 
to meglio . Tre  fon  però  quelle  cofe , le  qua- 
li pofono  far,  che  un  lèminacore  abban- 
doni al  fin  un'  imprefa  qual'  é la  Tua , di  non 
sì  lieve  molellia.  Il  tedio,  il  timore,  la 
trillezza . E quefte  polTono  far  che  tu  pa- 
rimenti abbandoni  il  bene  operare , fe  non 
le  Ibperi . La  prima  é il  tedio , perché  a 
lungo  andare  il  feminar  porta  noja  , non 
vi  eITcndo  in  tal' opera  mefcolanza  di  al- 
cun diletto;  e così  é facile  che  nel  più  bel- 
lo abbandonili  per  pigrizia . Non  altrimen- 
ti fuccede  nel  far  del  bene , mallìinamcnte 
in  tempo  di  fvogliacezza  • Però  in  tal  cafo 
fcuoti  da  tesi  reo  tedio  con  ricordarti,  che 
chiunque  poco  femina,  poco  miete:  Qui  i.Cor.yC. 
parte  ftminat , parte  Ó“  mete»  . A mieter 
molto,  ci  vuole  feminar  molto  ; e a Icmi- 
nar  molto,  ci  vuol  alTiduicà.  La  feconda 
é il  timore , perché  chi  femina  vive  elpo- 
llo  alle  ingiurie  della  campagna  ; e però 
fpelfu  per  timor  d'clTe  ritirali  a cafa  pri- 
ma ch'ci  non  dovrebbe . Cosi  pur  chi  ope- 
ra bene,  lafcia  calor di  operarlo:  petqual 
cagione  ? Per  un  vento  niolello  , eh’  ei 
Tenta  alzarli  , o fia  di  tentazione  , o ita 
di  travaglio,  o fia  di  configlio  contrario, 
che  gli  lia  dato  da’ mal  viventi . Ma  qui  con- 
vien  ridurli  bene  a memoria,  che  Qui  et- 
ferva»  ventum , tua  femieat  . A femi.uar 
molto , bilbgna  fprezzar  i libili , ancora  de- 
gli Aquiloni:  c cosi  pure  in  fecondo  luogo 
ci  vuole  animofitd . La  terza  é la  trillezza  ; 
perché  chi  femina  privali  di  quel  grano  eh' 
egliTOlliede,  e però  quantunque  eglifap- 
pia  che  non  lo  getta,  ma  che  lo  dà,  per  co- 
si dire,  ad  ufura,  contuttociò  non  finifee 
quali  di  crederlo  a fe  medefimo:  e cosi  non 
opera  con  quell’  alacrità , con  cui  fa  chi 
miete.  Euatet  itane,  Ó'fietam,  mittente»  Vi-  »‘f- 
femina  fu».  E riftelTo  interviene  nel  calò 
nollro.  La  poca  fede  degli  uomini  fa  che 
quali  fi  avvilino  di  gettare  mentr'elli  at- 
tendono a femhtar  nello  rpiriio,  che  pure 
alfine  renderà  cento  per  uno . Però  Ha  for- 
te fu  le  ptomclTe  di  Grillo  . Q_relle  fon  quel- 
le che  ti  hanno  a fare  operar  non  falò  con 
alliduità,  non  folo  conanimolità,  ma  an- 
cora con  allegrezza:  Qui  frmimat fimi.  ' gau-  jgb  4.  ft. 
dee,  ór  qui  metit.  Perciocché  quella  é la 
difièrenza  che  pafla  tra  la  feminazion  mate- 
riale , e la  Ipirituale , che  la  materiale  talor 
va  a vuoto , e però  chi  fparge  il  fuo  grano 
non  dà  llupore , fe  non  fa  mollrai  fi  si  lie- 
to, com'e  chi  fcgalo  . Ma  la  fpitituale 


ifH/m  mrngnQrtmfHTy  rm  mMt  tuim  y cuiii  c utu  • ma  la  ipiricuaic 

ché  non  li  può  faper  qual  delle  tue  fcoicnze  i feoiptC  i Ccu(« , e però  chi  opera  bene  dee 
Hattna  deW dbi»ina  ^ Tomo  t ' ’ 
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Ajr  contfnto  , come  fé  ns  avcfle  gii  il 
Ijc.  I*.  premio  : fufiitU  in  p»tt  ftmint- 

/ar,  peicl'.c  non  v’ è quanto  ad  e(To  follcci- 
cudinc  di  cetnpcDj,  che  inai  lo  involi. 
II.  Confiderai  che  a follevar  la  litica  del 
peroro  Agricoltore,  mcnir'egli  femina,  e 
adirgli  inelTa  lianimolìtl,  si  allegrezza , 
nelfuna  cofa  gli  giova  più  che  ilpeniitro 
»■  Cor  >.  della  raccolta  : Dcirt  in /fi  y.i/ ara/ arare  . 

Però  l'Appollolo  di  e : Brnum  ^urrmf-ieUn- 
fff  nen  jC  noi  icguc  fobico;  Tftn- 

fcrt  enim  fi*»  rr^ttr -Ht  nun  ii  jicttntti , Ma 
che  vuol  dirquì,  Milrmni  Hendtficientnl 
Vuol dire:  M-./n  ns , Jì  ntmtnnon  dtfrecri- 
mus.  Pctcioc'hc  quella  è una  condizione 
di  troppa  necetlità  a chiunque  vuol  mietere 
i fo  conati  germogli  di  quella  Beatitudine , 
che  Dio  ci  apprefla  nella  vita  futura , non 
riminerfi  nella  prefente  dal  feminar  nello 
fp'  ito , per  oAacolo  alcuno , che  a ciò  li 
opponga  : Qh  -fer/n  trAverh  »/j«/  in  flntm , 
hit  fnlvut  trit.  Come  (i  lafcia  di  feminar 
nello  (pirico , e (i  comincia  a feminar  nella 
carne,  perdutoò  il  tutto  ; Cttmin.ìbit  ifnij, 
Affiori fuJo  fndicinm  fupnJttUoi  Afri , Vero 
è che  altri  Santi  danno  alle  fiiddecte  pa~ 
role  due  altri  lignificaci.  Il  primo  è,  che 
metemut  nm  drficitntes  : perche  la  melTc 
che  nella  gloria  cclclle  dovrem  raccoglie- 
re di  felicic.1 , di  conforto,  di  contentez- 
za, fard  una  melTe  che  non  avrà  giammai 
fine  : fimìnAritrii  in  fpitirn , de  /piriiu 

f^mrteivi/Arr.  dtcrnem.  Che  felamieticu- 
1 a fard  perpetua,  non  èperògiufto  che  in 
queAi  pochi  giorni  di  vira  da  Dio  decermi 
natici  a feminare  , non  ritiriamo  per  alcuna 
ladezza  la  man  dall'opera  ; Ne/r  cnnlÌAri  in 
c >7.  nngKfìit  ( cioè  in  un  tempo  si  com- 

ptndiofo',  sì  corto  , com’è  il  prefente  ) 
perciocché  il  premio  da  Dio  propoAoci 
^ iempre  fard  da  capo  ad  incominciare  : S’ 
i.mto  nm  imprfaerit  fintm  nferi , ntc  Drui 
impmtt  rrmuntrAtitni : Il  Iccondo  è,  che 
vuutr.as  non  defitientes  ^poxcht  la  mietitura, 
che  II  farà  inParadifo,  non  c punto  limile 
a quella  di  qucAa  Tetra . In  queAa  terra  eli' 
i un'opera  lieta,  fi,  ma  ancor laboriofa , 
che  prcAofnerva  le perfone  di  forze  ezian- 
dio robuAe.  Ma  in  Cielo  è un'opera  di  pu- 
la dilettazione , in  cui  per  quanto  venghia- 
mo  tutte  ad  unir  le  noAre  potenze,  non 
correrem  giammai  rifchio  d’illanguidire. 

'.  Menmui  non  drficìrntn . Ma  che  fegno  è 
ciò,  ft  non  che  delPoJto  piacere  che  in 
■ effa  provali  ? Ogni  ricreazione  di  queAo 
Mondo  alla  fine  attedia  : quella  ci  card 
femprc  vegeti,  femprcvivi,  come  fa  un’ 
Opera,  che  pur’allora  incominciali  a re- 
F.;’.  4 1*.  citate  da  un  bel  Teatro  i Sinit  fAtiMtnt 


videns  flor'Am  tjns  ì Che  fé  dunque  hai 
cu  da  dedutre  daqucAe  due  sì  legittime 
fpiegazionì , che  ti  ho  apportate , fe  non 
che  bilogna  qui  feminare  inceflantemente 
in  prò  dello  fpirito,  ancorché  ciò  riufeifle 
a te,  fuor  dell’ufo,  di  qualche  pena } So~  >•  Thef. 

I tr  d fit'rt  t n farirntti . Perche  la  meiTc  '*■ 
fard  molto  più  bella,  che  non  (i  crede  : 
t ni frminAìtt  in  Intrjmii , in  fAnd'O  mrtent , f- 

Confiderà  , come  a confeguirc  queAa  III. 
beata  raccolta  , di  cui  diciamo  , ficchi 
non  Ibi  lia  ficura,  ma  copioliflima  ; non 
balia  finalmente , nè  fpargere  il  feme  buo- 
no, ncfpareerlo  in  fuolo  buono,  nè  fare 
tutto  il  rcAo  di  più , che  fi  è detto  ap- 
prclfo  in  qucAe  due  sì  congiunte  Medi- 
tazioni. Bifogna  Inoltre  difendere  il  fe- 
me fpariò  da  quegli  Uccelli,  che  Hanno 
pronti  a rapirfclo  : perciocché  queAa  en- 
tra ancora,  da  fe  tra  le  obbligazioni  di 
un  reto  feminacore,  quantunque  non  ven- 
ga efptefra  . Ma  come  fi  difende  un  tal 
feme?  Con  ricopri»  lo.  Così  fan  gli  Umi- 
li . Sono  qucAi  follccitilTimi  di  coprire 
ogni  ben  che  vanno  operando  in  prò  del- 
lo fpirito  , e però  ne  cavano  al  fine  un 
guadagno  fommo.  Laddove  i Vanaglotioll 
lo  lafciano  altrui  veder  con  f.ieilitd  , e 
però  fe  noi  perdono  totalmente,  neper- 
dono  almeno  aliai  ; SeminA/lis  mtilium , ó*  *•  *• 
iniutijlis  pArnm.  Quale  adunque  può  ef- 
fere  la  cagione , che  tu  dal  bene,  che  fai, 
non  guadagni  molto?  perchè  noi  cuopri , 
quando  fei  tenuto  coprirlo:  Volutres  cttif 
che  fono  i tuoi  frequenti  penfieri  dì  va- 
nagloria, Vi'lncrtj  etti  cemtÀtrunl  illud , Lue.  t {■ 

XXIII. 

Mnltoi  rrrcuro  fteerunt  femniA  , fjp 
tx.  idermnt  fperAntti  in  ipfit . 

Eccli.  54.  7. 

Onfidera,  come  tanta  è la  Ibmiglian-  L 
za  che  paAd  tra  i beni  temporali  , 
ed  i fogni , che  i Sacri  interpreti  libera- 
mente per  fogni  intendono  in  queAo  palio 
i fuddetti  beni  . E certamente  ficcome  i 
fogni  fono  puramente  apprezzati  da  quel 
che  dormono  ; laddove  da  quei  che  ve- 
gliano fonderifi:  cosi  è de' beni  di  queAa 
mifera  Terra  . Chi  fon  coloro  , che  gli 
apprezzano  tanro  ? Son  quei  che  dormo- 
no : cioè  coloro,  che  per  avere  I'  inrel- 
Ictto  ingombrato  da  rei  vapori,  giudicano 
delle  cofe  , non  fecondo  ciò  ch’elle  fono 
per  verità,  ma  fecondo  ciò  che  la  fantalìa 
variamente  la  rapprefenta . Laddove  rimira 
i >aati  , che  fecondo  l’ ordine  inculcato 

tanto 


• Dwt-r'ed 


Agoflo, 


finto  di  Crifto , ftin  fempre  defli,  cioè 
non  permettono  che  il  loro  iiuendiincnco 
giammai  lì  annuvoli  : oh  come  gli  tengono 
a vilel  Tu  eh’ hai  da  fare,  pcrdifpregiatli 
anche  tu  come  fi  conviene?  Hai  da  vcgìla- 
I Thtff.  j.  jc  : r,ca  dermiamus  ficut  y"  ctl  ri  , 

ftd  vigiUmni.  Il  Demonio  liajuta  più  eh' 
egli  può,  a conciliare  nel  tuo  fpitito  un 
fonilo  che  tanto  nuoce  . Però  fa  lafciurti  lo 
Audio  dell'  Orazione  mentale,  che  fopra 
ogni  altro  è abile  ad  ifcacciailo  ; però  ti 
mette  in  odio  le  penit.nzej  però  t'invi- 
ta a mangiamenti,  atrafiulli,  a tratteni- 
menti i perche  i vapori  che  vanno  a capo 
fi  accrclcano  , e finalmente  ti  facciano 
chiuder  gli  occhi  a dilpttto  tuo  . Anzi 
no:  Fa  l’oppollo  di  quefio  medefinio  che 
il  Demonio  da  te  vorrebbe . H covi  man  j 
tenendoti  ognora  dello  , fprczzerai  ciò  , 
che  tanto  correrai  rilico  di  apprezzare  , 
fc  ti  addormenti.  Non  hai  fentito  chi  fian 
coloro  che  tanto  amano  i fogni?  Son  quei 
If.  fi.  IO.  che  dormono  : Di'mìtnttt , dilFe  Ifiia , c? 

tm.vucj  fomoia  . Tanto  van  quelle  cole 
tra  lor  connelTc  ! 

n.  Confiderà , che  de’  fogni  fi  dice  , che 
hanno  ingannati  frequentemente  di  mol- 
ti; hi  ilres  errare  fttetunt  femnia,  E così 
dì  molti  hanno  parimente  ingannati  i be- 
ni di  qucAa Terra.  Anzi,  oh  quanti  an- 
che feguono  ad  ingannare , e ad  inganna- 
re con  una  tal  forma  appunto  d' illufione 
qual’  è ne'  fogni  ! I fogni  più  foavì  t'  in- 
gannano per  due  vie.  O con  darti  a cre- 
dere, che  tu  tallor  fii  felice,  mentre  fei 
inifero:  com’era  dì  quel  pezzente  il  qual 
fi  fognava,  che  quante  navi  approdavano 
al  porto,  tutte  cran  fue^  o con  promet- 
terti che  almeno  tal  diverrai;  com’è  dì 
tanti  che  tutto  giorno  fi  fognano  di  do- 
ver divenite  Prelati , o Pupi  ; e giunti  a 
Roma,  nemmeno  poi  truovan’adito  in  una 
Corte . E cosi  fanno  anche  ì beni  di  que- 
fto  Mondo  , le  ricchezze  , le  aderenze, 
gli  applaufi,  le  dignitd  ; Ti  danno  tofto 
a penfar  che  tu  fii  felice.  Ma  non  è ve- 
ro. Anzi  allot  tu  fei  mifero  più  che  mai; 
perchè  fei  in  un  fbmmo  perìcolo  di  pe- 
rire,  e non  lo  conofei  : Se-naia  txtel'.Hnt 
im/irudcatet , cioè  extra  fe  tetlune  , tanto 
di  repente  gli  cavano  fuor  dì  fe . Che  fe 
talvolta  non  polTuno  per  ancora  arrivare 
a tanto,  di  farti  fra  te  ftefib  (limar  feli- 
ce, tante  fon  le  inquietudini  che  tu  pruo- 
vì  in  detti  beni , e le  amarezze , e le  au- 
gofee:  contuttociò  ti  promettono  che  fa 
rai  : Ma  non  lo  credete  : perchè  fe  ti  po- 
fV*v.  la  4..  teffero  fat  felice  , già  ci  farebbono  ; i^ii 
miiiiieiiiit)  Ui  lu  ebe  Ut  fa- 
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! fiiì  veitiee,  che  fono  i Tuoi  fpirlti  ambi- 
zioli  ; ma  ìdim  if/e  ferjHÌittr  avej  veltue- 
lei:  perchè  non  è polhbile  che  mai  giun- 
ga cov’egli  alpìra.  Anzi  non  fai  ciò  che 
fiiol  dilli  de’ fogni,  che  ti  predicono  d'or- 
dinario il  rovefeio  diciò  che  accade  ? Cosi 
pure  è de’  beni  di  quefto  Mondo.  Ti  pro- 
mettono darti  felìcit.ì,  c poi  ti  danno  mi- 
feria  . Cile  però  dicefi  appunto  , che  exei-  f>n>  I.  ». 
derunt  fperaneet  inift/tty  cioè  exiiierunt 
fjte,  quarti /alfa  coaceferane , Cosi  fu  di  uno 
riferito  da  San  Gregorio,  il  qual  fognofiì 
di  avere  ancora  a campare  degli  anniatfai, 
e cosi  datoli  a radunare,  a raccorrc,  ad 
accumulare,  per  timor  che  un  di  non  gli 
mincalfe  viatico  futlicientc  alla lua  pelle- 
grinazione , per  quelle  lltire  fatiche  lo  fren- 
turato  muti  ira  tempo  brevi  ifimo,  e fi  tro- 
vò con  alto  feorno  di  avere  con  elfo  le 
troppo  più  di  viatico,  che  di  vita.  Guar- 
dati che  l’ iAello  non  lia  dì  te . Tu  fogni  di 
avere  a vivere  lungamente.  Anima  hal/et 
bina  fefita  in  anni  flm  imej , E perù  vivi 
pari.iicnte  a dilFegno,  quali  che  tu  fii  licu- 
rifii-v.o  di  dover  giag:iere  a ciò,  che  ri  lei 
prefiiro  nella  tua  immagiauzionc  . Orsù 
dtnqic  fia  attento,  che  qucllanotce  me- 
Jefim.i  non  ti  fuoni  anche  alle  tue  orecchie 
una  voce  fpivcntori(rima,la  qual  gridi  ^ 

te , hae  nttie  animam  tuam  rcpettnt  ate  y 
htc  y qua  paraiV  y cnjus  trutte  ? Tale  è la 
Ione  di  chi  dà  credito  ai  fogni . 

Confiderà,  come  dicendoli  qui  dal  Sa-  XH. 
vio,  t:Ue  M.il.'oj errare /ecerunt/entai-iy  nj  1 
fi  Ibggiugne  però,  che  excidrruut habenm 
\ipfay  ma  bensì  iperantei  in  ipft-  Perchè 
I il  male  non  ilià  nell'avere  de’ lógni  aliai , 
benché  lulinghcrolìllimi  ; ila  nel  preltirc 
lor  fede . Cosi  figurati  che  fucceda  altresì 
ne’  beni  terreni.  E’  vero,  che  Vhimilia  E;:l.  j.  <. 
fune  jMi'ia  y comunemente  piu-ìmi  fune 
; p-.rfh’  è diififilc  non  far  inai 
d’ eHì  alcuna  llrma  , per  minima  ch’ella 
[lia.  Concuttociò  il  male  nonconlille  alla 
j fine  in  polTcdet  tali  beni , quantuiiTae  ìa 
copia.  Gli  polTedette  un’Arrigo,  Impera- 
dor  si  famofo  per  faiuirl , un  Gregorio  , 
un  Carlo,  unCalimiro,  un  Luigi  Re  della  , 

Francia;  e pur  niuno  d’clii  ne  cavò  dan- 
no, ma  pio,  percliè  gli  feppero  uiilmente 
impiegar  per  Dio.  Il  mal  conhflc  nel  met- 
tere la fua fiducia  fu  tali  beni,  quali  che 
abbiano  forza  di  far  beato  chi  più  ne  abbon- 
da. £ quello  è ciò  da  cui  fiugolarmcnte 
hai  tu  da  guardarti  , Che  pciò  parianjo 
de’ fogni  qui  dice  il  Savio;  Muìtetenìmer- 
r.\r-  feieruttt  Jemnia . E così  nota  amag- 
gior  pruova  di  ciò,  (he  il  Savio  non  dice; 
tuim  diCtperunt  femniay  ma  dice, 

A a a trrtr- 
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errare  fetermf,  perché,  a fivclhre  giuda- 
mente,  i fogni  non  ingamvnc  mai  veru- 
no, come  noi  favellamio  più  grolTamentc , 
ci  lafciammo  poch’anzi  feappar  di  bocca  ; 
ma  bensì  danno  occalione  altrui  d' ingan- 
narli. Ond'c,  che  diOfe  il  Signore:  tìm  fu 
iati,  jHÌ  ihfirvitf-mnìm  Non lónoi  beni 
terreni  quei  che  t' ingannano  : perdi’  elii 
lafciano  che  tu  creda  di  loro  ciò  che  a 
te  piace,  conforme  appunto  sì  variamente 
ne  credono  i più  fciocchi , ne  credono  i 
più  ìènfati . Sei  tu,  che  t’ ingtnni  in  clh  ; 
perchè  dormendo  gli  reputi  diai  da  più 
di  quel  ch’eflìfono.  Apri  gl i occhi , e gli 
(chcrnirai . Velat  fomnìum  fn.geniiHm  t>f>~ 
miai  in  civiiAti  tua  , imAginem  ipforitm  ad 
nthiltim  Tedigli.  Qual' è quella  immagine 
di  cui  qui  li  ragionai  E’  la  feliciti  de’ Mon- 
dani , felicità  non  reale,  ma  i.-nmagina- 
ria.  Ora  quella  Feliciti , che  pure  acanti 
par  mole  al  fulfidente,  quella,  fe  vuoi  , 
ti  fpariri  di  fubito  come  un  lògno  , fol 
che  ti  fvegli  . Ma  dove  ti  fveglierai  ì 
Nell’  Orazione.  Q;iella  è quella  Geriifa- 
lenime  , ove  Dio  di  a conofeerlì  fu  la 
Teria  con  vivo  lume  j e però  quivi  chi 
dormiva  lì  fveglia  , e fvcgliandoli , a un 
tratto  deride  ciò  che  gii  dormendo  tene- 
va in  sì  grande  Aima  ; e confelfa  ancor 
egli,  che  la  feliciti  de’ Mondani  va  tutta 
in  nulla  ; GatuUum  hypitritt  ad  iuliar  pun- 
fti , Vilni  fmn  'mra  avc'.aai  non  inviniitur  i 
tranp!  ficut  aùfto  mtiarria  , 

XXIV. 

S.  Battolamco  AppoAoIo. 

fri  /ujfiiia  agonizare  prò  anima  tua  , ^ 
nj^iii  ad  nurtrm  ctrta  p-o  ju/liiia  ; r? 
Orni  txpugnaleit  prò  ti  inimicai  luci  . 

Bccl.  }]. 

COnlìdera,  che  laGìuAizianoAra  lì  è 
la  Grazia  di  Dio , perciocché  quella 
è quella  che  ci  fa  Giulli  . Ora,  qualor 
li  tratti  di  quella  Grazia,  figurati  che  lì 
tratta  di  tutto  1’ Uomo:  Hoc  i/l  tnim  cmaii 
homo. . Che  è qualunque  Uomo  fenza  la 
CtaziadiDiol  Non  è più  degno  nemme- 
no del  nome  d’ Uomo  ; perch’  egli  è di 
gran  lunga  più  milcrabile  d egni  Bruto  , 
d’ogni  Aipite,  d’ognì  falTo,  eh’ in  qualche 
medo  pur  fono  anaci  da  Dio  nello  llato  lo- 
to. Laddov’egli  nelfuo  gli  è pur  troppo  in 
odio . Adunque  ogn’ora  che  traccili  di  pa- 
tire aAìne  di  mantener  la  grazia  dì  Dio,  prò 
jufiiiia  j patìlci  pure  fino  aU’ultinio  fpitito , 
fio  anima  ia»o  cioè  prò  virtuto  tuux  eoa 


impiegar  tutto  te:  Ag.niz.tri,  fi  igmìzo. 
n.  Ti  hai  da  ridurre,  fc  tanto  porci  il  bi- 
fogno,  anche  in  agonia,  ficché  non  villa 
diAaccamenco  veruno  si  dolorolò  da’  cuoi , 
dal  tuo,  da  te  IlelTo,  che  cu  non  tolleri. 

QjeAo  è il  gran  pregio  della  Grazia  di  Dio , 
clic  fi  ha  per  elfa  da  venire  ancora  a que' 
taglj,  ì quali  ci  cofticuifeono  in  agonia. 

Pro  jaflitia  aginiziri  prò  animo  tua . 

Confiderà,  che  per  la  Grazia  dì  Dio,  IL 
non  folamence  ci  hai  da  ridurre  allo  fiato 
dì  chi  agonizza , cioè  di  chi  lotta  quanta 
può  con  la  morte , per  nonlafciarfi  da  efi- 
fa  levar  lavica;  ma  ci  hai  da  ridurre  allo 
fiato  ancor  di  chi  muore,  lafciandoci  dal- 
la motte  levar  la  vira,  prima  che  indurci 
a perdere  una  tal  grazia-  E ciò  vuol  di- 
re: Et  uf‘l»e  admortem  ctrta  pri  fu/litia. 

Non  vuol  dir  folo,  ch’hai  da  pugnar  fi- 
no all’ora  della  tua  morte  con  fedeltà  , 
non  deponendo  mai  l’armi  ; ma  vuol  dire 
ch’hai  da  pugnate  fino  a fofienere  la  morte 
con  gran  fortezza  . La  morte  è doppia  . 

Una  è la  reale,  e l’altra  la  metaforica  . 

Di  motte  reale  muo)ono  projuflitia  tutti 
coloro,  i quali  prima  fi  j.tfciano  divorar 
dalle  fiamme,  fquarciar  da’  ferri,  fvilcc- 
tar  dalle  fiere , che  voler  mai  condii'cen- 
dere  a cofe  ingioile , E a quella  morte  hai 
tu  folo  da  vivere  apparecchiato,  con  ricor- 
dare all’anima  tua  che  io  tal  cafo,  quello  è 
il fuo debito.  Prima  morire  bruciato,  fti- 
leccaco,  frenato,  che  mai  peccate , vfya* 
ad  merttm  ctrta  protufiitia . Di  morte  poi 
metafatici  , maojono  giornalmente  tatti 
coloro  , i quali  polTono  anch’cflì  dir  con 
l’Appollolo:  ^otidii  merior , Mercè  quell*  Cor. 
annegazione  cotale  di  femedefimi,  con  cui  ’’ 
fi  vengona  quali  a privar  di  vita . E aquclla 
mcfte  ( le  ti  è di  neceflìtà  affine  di  man- 
tenere la  Grazia  Divina  ) ti  devi  ancora  tu 
contentare  di  foggettirti , non  ricufando  a 
tal’efiètto  di  entrar  fino  in  Religione  . Di- 
co in  Religione  ; perchè  ivi  folo  ricruorafi 
veramente  si  bella  morte  , ch’è  riputata 
equivalere  al  martirio,  mercè  il  gran  vo- 
to foicnne  eh’  ivi  fi  fa  di  un’  ubbidienza 
perpetua.  Nè  è maraviglia.  Perchè  fino  a 
tanto  che  tu  anneghi  te  fiefib  con  l’efei- 
cizio  degli  altri  due  configli  Evangelici , 
povertà,  e purità,  ancor  puoi  vivere  a te, 
come  più  ti  piace  ; puoi  elTerc  povero  , ed 
ancor  vivere  a te  , puoi  eller  puro  , ed 
ancor  vivere  a te,  perchè  puoi  nel  rello 
procedete  a modo  tuo  . Ma  quando  ci 
anneghi  con  l’efercizio  dell’  ubbidienza 
perpetua,  non  puoi  vivere  a re  : fei  già 
come  morto  : perchè  l’ubbidienza  è un» 
fpadaj  la  quale,  come  favellò  San  Grege- 
' tio. 
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rio  > 'ti  recide  ilcipe  djlbulio,  non  per- 
mettendoci che  ci  pofli  più  govenure  dì  ca- 
1.  t».  Mor.  pocuoi  Rtfrtjf»  »rbitrii  fui  fnptrhiiiy  g/«- 
d-«  frtttpti  tt  . E a quefta  mot- 

te, Come  ho  detto , ti  devi  Toggectare  an- 
cor proocamence,  per  la  Giullixia  . Che 
voglio  direi  Se  cu  conolci  cheamameucr 
la  grazia  di  Dio,  il  vero  modo  per  ce,  fe 
non  anche  l’unico,  li  d l’entrace  in  qual- 
che Religione  oiTervance  , e tu  entravi  : 
j ,j_  fei  tenuto,  admrritm,  anche iW»- 
fiiit , mfyiu  ad  mertem  etri»  pri  , 

La  grazia  di  Dio  none  una  vita,  la  quale 
vale  aliai  più  di  qualunque  vita  lì  nuovi 
al  Mondo  ì Grutin  Oti  vita  tttnut  • Ben’ 
adunque  li  può  |ier  la  vita  eterna  mette- 
te anche  a sbaraglio  la  temporale. 

XJI,  Conlidera,  che  quanto  fio  qui  lì  è det- 
to non  può  pcoTarli  dalla  parte  inferiore 
Tenta  orrorfommo,  mencr’ella  di  Tua  Na- 
tura forcemcnce  ripugna  ad  ogni  agonia , e 
più  ancora  a qualunque  morte.  Ma  però 
ti  li  dice,  che  cu  combatta:  Certa  prtju- 
fttii»  . La  parte  Tuperiore  ha  da  concra- 
ftar  virilmente  con  la  inferiore,  finché  la 
vinca.  Non  ripugna  la  parte  inferiore  all' 
andare  incontro  alle  molchcctace  ì E pure 
canti  nella  guerra  vi  vanno,  chi  per  pia- 
cere a un  Principe  umano,  chi  per  avidità 
di  guadagno,  chi  per  ambizione  di  gloria, 
c chi  per  altri  limiglianti  rilpctti  di  nclTun 
prò  . Dunque  la  parte  Tuperiore  -dee  dire 
all'inferiore  nel caTo ndftro:  Abbi  pur  pa- 
zienza , c contentaci  che  faccia  ancor  io 
per  Dio  , quello  che  canti , e tanti  non 
temono  di  far  tutto  di  per  lètvire  al  Mon- 
do. La  corona  mai  non  li  dà  Te  non  a chi  Te 
t.  Tim  a.  la  fia  guadagnata  col  ferro  in  mano:  Nta 
(pr"H4bìtttr  niji ^uì  iep/ime  cértaverìe . E pe- 
rò laGiulKzia  ha  la  Tua  corona,  eh' è la 

$>p-  a.  «. 

più  bella  di  tutte  : in  pttpetuum  cerenata 
trimmphitt  . Perchè  la  Giullizia , eh’  è la 
grazia  di  Dio , non  li  può  mantener  Ten- 
za  lungo  combattimento  interno,  edefter- 
Ibid.  no,  che  però  Tiegue:  iuain^uinattritmcer- 
tetniium  pritniitm  viment , 

IV.  Qmlideta,  che  il  combat  cere  non  c' To- 
loordinaro  a rìun.r  l’acquiflo,  maadac- 
qqillare.  Fe.òquando  qailìdice:  frrju- 
Jlitia  agenix^ìrr , c quando  fi  dice  : ó*  ujijae 
ad  mirtem  ema  pr  /u/liiia , s’intende  lèm- 
pre  egualmente,  y prò  ju/ltia  rerinenaa , 
tir  p^ejalli-  • aetjMrtnda , perchè  ogni  gra- 
dii di  più  di  grazia  dì  Dio  merita  ,*  che 
•fi  Topporcì  ogni  taglio  dolorofiilimo , ogni 
agonia  , ogni  , anzi  ogni  morte 

mcdclini  più  ctud-ru  . Pollo  ciò:  quan- 
tunque nel  Secolo  ci  avelli  a Talvate , quan- 
to puoi  nondimeno  acquillar  di  più  oclla 
Manna  dtU'Antma^  Toiuol,< 
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Religione?  E perchè  dunque  animoTo  per 
acquìllatlo , non  muori  a ce  , con  lotto- 
metterle  il  collo  anche  a quella  Tpada , che  • 
ti  farà  pari  ai  Martiri  in  Paaadiló  ì Che  Te 
vivi  già  in  Religione , puoi  con  molte  ope- 
re di  fervore  accelerarci  la  morte  naturale, 
te  lo  concedo  : ma  puoi  con  elTe  fare  an- 
cora guadagna  maggiore  di  grazia.  Adun- 
que vivali  dieci  anni  meno,  e fi  faccia  : 

Mtlior  tji  ae^Hifitit  tjai  negetiatiene  argon»  Prov.j,  14: 
ti,  tyanri,  per  cui  pur  tanti  nel  Mondo  ' 1 
ftelTo  li  accorciano  ogner  lavica.  Corre- 
ran  tutti  con  furia  Tomnia  ad  alTalcarti  que* 

Lupi  , a cui  pretendi  di  ripigliar  quelle 
mifere  pecorelle,  ch’han  tolte  a Crìllo. 

Ti  alTalcino  , non  importa  . Oh  quaMtr  - ' 

avrai  guadagnato  con  capire  ad  altri  le 
Tue  male  pratiche  I Se  ci  converrà  di  mo- 
rir per  ù degna  impreTa,  dì  con  l’Appo- 
Itolo  : iUhii  bornm  verter  nee  fatto  ani»  Afl.  to.  it. 
mam  meam  pretie/ìorem  ^aam  me.  Niello 
li,  eh’ è combattere  , non  Tolamence  prt 
rtiiaenda  Jnflitia,  come  li  df^.  nel  pun- 
to precedente  , ma  prò  aejairenda . 

Confiderà,  che  focTe  puoi  dire  di  riti-  V. 
ratti  da  cali  imprelè , pcrciiè  conolci  le  tue 
deboli  forze  . Ma  però  finalmente  ci  ag- 
giugne  il  Savio,  che  Dio  farà  a favor  tuo, 

Oeat  expugnaéit  prete  inim'coi  tms . £ di 
che  dunque  hai  timore?  bhm  dice,  evero, 
che  pttgnabit^pre  te,  perchè  a ccipcccaii 
combatterci  ma  dice  bene,  che  txpugnaiit 
prò  te  , perchè  a lui  cocca  di  vincere  in 
luogo  tuo.  Tu  da  te  non  puoi  nieiKc,  chi 
non  lo  fa  ì Ma  fa  quel  poco  che  puoi , fecon- 
do gli  ajuti  che  Iddio  ci  va  compartendo  di 
mano  in  mano , e frattanto  pregalo  , ma 
di  cuore , ma  di  continuo , che  per  ce  fi 
degni  di  abbattere  i cuoi  ribelli . Tali  lono 
i cuoi  appetiti  difiirdinati  : l’amore  al  làn- 
gue,  l’amore  alle  converTazionì , l'amore 
alle  comodità,  l’amore  alla  gloria  . Ri- 
dotti quelli  in  ubbidienza,  con  quali  non 
avrai  tu  coraggio  di  cimentarci  i Periiant  tf-  4t.  i» 
/Vi/,  ^ui  centradictent  tipi:  qutres  tot,  Ó* 
nen  invenies  ,*  vires  rebiilts  tuoi  . Allora 
potrelli  cu  dilfidare , quando  a te  toccai- 
le  il  combattere,  ed  a ce  il  vincere.  Ma 
non  è vero.  A ce  Tolamence  cocca  il  com- 
battere; Certa:  a Dio  tocca  il  vìncere  : 

Expagaab  i prò  te . Anzi  a Dio  pure  toc- 
ca darti  le  forze  da  ben  combattere . Ego 
Dominas  Oetu  taai , appreheadext  manam 
taam,  dfeenf^ue  tipi  : Pie  timtai  / eg  t adj avi 
te . Rclla  dunque  una  coTa  fola  \ che  tu  non 
mai,  quali  fianco  di  cooperare  alia  Tua  gra- 
zia lancìilima , getti  l’armi.  Allora  li,  che 
i cuoi  nìmici  prevarranno  altamente  contro 
di  cc.  Nel  trjiaoentc,  fe  Dio  fin’ or  non 
A a j txpa- 
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ilh>,  non  ti  dar 'pena  ) è infal- 
libile  , che  txfKgnuilt , perché  è parola 
ri«v.u.i;.  qualsia  qui  Icotgi  di  Fede  . Ijtimm  vr- 
ritatit  firmitm  tnt  /»  ftTfttxum. 

XXV. 

San  Luigi  Re  di  Francia. 

Hflltt  tipurttpfrttrixmhcminum,  ifilxf- 
fhtmitu  ttrum  ne  mitutisìfifut  tmm  wfih- 
atmtim,  fic  itwrtUt  tu  vermis  i ^ficnt 
ituuuttf^  ievtraiit  tu  tinta  : falns  nnttm 
mtninjtntfìitrntm  trit . IF.fi.S. 

I.  -^^Onfidera,  di  quanto  prcgiudiaìo  ti  lia 

V_a  nella  vita  fpirituale  temer  gli  fcherni , 
che  ti  convien  tollerare  da  color  che  pro- 
féSino  vita  oppolla . Però  il  Signore  qui 
ti  conforta  a non  fame  ca/b . In  che  per- 
tantq  poffono  mai  confiftere  tali  fcherni  1 
O in  fatti,  OHI  parole,  non  è cosi?  Ora 
figurati  il  peggio , che  da  tali  fcherni , quan- 
do Ibno  in  fatto,  ti  ]^fla  occorrere , eh’ è 
il  patire,  nonfolodiibnore,  non  iblo  dif- 
preggio,  ma  ancora  ebbrobio.  E figurati 
il  peggio,  che  polTa  occorrerti  ancora  da 
lalilchemi,  quando  fon  di  parole , ch’èli 
patire,  non  pur  de’ motti,  non  pur  delle 
maldicente , ma  delle  efecrazioni  limili  a 
quelle,  che  vomica  contro  il  Cielo  la  gente 
infana;  contuttociò  dice  il  Signore,  che  cu 
non  ne  faccia  cafo  : N'//re  timtrt  tpprtinmm 
htminnm , Uaffìmnias  tnum  nt  mutuiti s . 

E per  qual  ragione  ? Perchè  il  male,  che  da 
tali  fcherni  riporti  fopra  la  Terra , ri  vien 
dagli  uomini,  che  preflo  avranno  a marci- 
re ( il  bene,  che  poi  te  ne  fuccederi  fu  le 
flelle,  verri  da  lui,  e cosi  ancora  dumi 
eternamente  . Ti  potrebbe  addurre  il  Si- 
gnor mille  altri  motivi  da  non  temer  tali 
fcherni . Ma  fi  contenta  prefentemente  di 
quello , perchè  è il  più  v alido  a cacciar  fuo- 
ra  il  timore . Il  timor  nafee  dall'apprenfio- 
ne  di  un  male  difficile  a tollerarli . Ora  que- 
Ru  motivo  qui  detto  ri  fa  vedere,  che  pur 
troppo  egli  è tollerabile , e cosi  Albico  cac- 
cia fuori  il  timore.  Ma  come  ti  fa  vedere 
rh’è  tollerabile  ? Perchè  ti  raoftra  che  que- 
llo male  per  una  parte , lia  qual  li  vuole , 
pnfferi  preAo  i.  e per  l’altra  tl  fa  meritare 
un  premio  , che  non  avrè  giammai  fine . 
Penfa  bene  a quelli  due  punti,  e vedrai, 
che  tu  non  fblo  gii  lafci  di  temere  un  si 
facto  male,  ma  lo  defideii  ; Btui ^ui ftr-' 
fttuticnem  pntimtur  frtpttr  ju/litltm . 

II.  Confiderà,  che  quello  male^ora  detto, 
le  ben  fi  guarda,  confillc  finalmente  nella 
ojipioione?  perchè  confille  nella  poca  fli- 


nu,  ch«  gli  uomini  di  ce  neftraiw . Vuo|\ 
però  non  temere  tale  oppi niooe  ? ^ntenuii 
a rimirare  chi  Can  quelli  uomini.  Son’uo- 
mini  ibetopofli  alla  corrtnione . Non  Amo 
i Santi,  i quali  regiano  in  Cielo,  men- 
tre anzi  quelli , fe  fai  dei  bene  , ci  ten- 
gono in  alto  prepo . Sono  i mortali , che 
come  tali  fono  di  giudizio  fallace,  iniquo, 
incollante,  e feaon  alctaffapocomancbe- 
rancutti.  Nota  però,  come  il  Signore  coM 
forma  viva  delcrive  ialoromortaliti.  Di- 
ce , che  /ìcHt  ■xjfJUmtntum , fit  amtdtt  tu 
utrmìty  e che  /!cut  itmnm  , pc  itvtrMt 
tu  tinta,  li  verme  è quello  che  nei  pan- 
no naice  di  fuori  delle  brutene , le  quali 
in  elfo  fi  pofanoi  la  tignuola  è quella  che 
nafee  in  eOb  di  dentro  . Al  verme  fono 
più  foggccti  que’  panni,  che  fono  in  ufo 
a ricoprir  leperfone,  gli  armar),  l'arche, 
le  mura,  e Falere  cofe  tali,  perchè  fÒBo 
più  efpolii  a conisar  bruttezze . Alla  tignuo- 
la  fon  più  foggetei  que’  panni , che  non  lèr- 
vono  ad  ufo , ma  cuftodici  fi  ferbano  nelle 
calle . Però  qui  al  panno  d’ulb , che  vien' 
efpofto  col  nome  di  veftimenco,  fi  alcrive 
il  verme  ; e ai  panno  fempiice , che  vien 
qui  efprclib  col  puro  nome  di  lana , zlcri- 
verfi  la  tignuola . E che  vuole  il  Signore  qui 
farci  intendere  , con  una  tal  dillinzione  t 
Vuol  facci  intendere  , che  qualunque  uo- 
mo, o egli  fi  riguardi  , o non  fi  riguar- 
di , finalmente  avri  da  morite . Il  verme 
dinota  quelle  oSefe,  le  quali  all’uomo  ven- 
gono dall’eftrinfeco • La  tignuola  quelle, 
che  vengono  dall’  incrinfeco . Però  quando 
ancora  a far  morir  preiio  l'uomo  mane  af- 
fé il  verme,  che  fi  mentova  in  primo  luo- 
go; fuccedetè  la  tignuola,-  cioè  lafua  na- 
turale caducici  . Cen/mmentur  vtlmt  n ti-  lA  *• 
nta.  Sta  qutfla  all'uomo  ripofta  dentro  le 
vilcere  : e però  appunto  ella  è Umile  alla 
tignuola,  che  non  foto  lo  mangia,  come 
farli  verme  , ma  Io  divora  , perciocché 
non  perdona  neppur'allora  . Eccoti  qui 
deferitto  io  breve  dal  Signore  lo  flato  di 
un’uomo  mortale.  Va  ora,- e flimalo  più 
del  Signore  AclTo.  m timtrù  , 

htmint  menali  a fife  htmiuit  , jim  ' '*■' 

^na!i  fttnnm  ita  ntefttt  : (j*  tilittu  u h»- 
mini  /ailerlt  tu!  ? 

Confiderà,  che  come  hai  rimirati  fepra  III. 
la  Terra  quelli  uomini  fchtrnicori  del  bea 
che  operi  , cosi  per  più  animarti  a non 
fami  cafo,  gli  puoi  con  ragione  rimirare 
ancor  nell’  Inferno  ; giacché  nelTuno  è piò 
ficuro  di  andarvi , di  chi  non  pur  non  fa  bene 
per  fe  mede-fimo,  ma  nemmen  può  patire 
ch’altro  lo  faccia.  Ora  fe  cu  gli  rimirerai 
nell’ lafétno , puoi  motto  aggiuflatzmcnie 

lascia- 


Di- 
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Jnttnder*  quefto  v«rm*,  e quefli  tignuo- 
I4,  In  (info  inorale , come  l' intenJefli  pur’ 
ora  nel  letcerale,  mirandoli  fu  la  Terra. 
Pere')  aflìcurati , che  quando  quei  mifcrabili 
. fian  laggiù)  f.rxr  •utjiimtntum , pt  ctmtitt 
ttsvermhi  iy  pem  l»n.tm , pc  itvsrAbit  tu 
tine» . Il  verme  farà  il  rimorfo  del  fommo 
male  ch’erti  fu  la  Terra  commifero  in  inful- 
tarci:  la  tignuola  fari  quivi  T invidia  del 
fommo  bene,  ch'hanno  a te  nel  Ciclo  ap- 
portato co’  loto  infulti . E chi  pai  cfpri- 
mere  come  eternamente  un  tal  verme,  ed 
una  tale  tignuola,  faranno  a gara  per  tor- 
mentarli ì li  rimorfo  fari  loro  nel  cuore , 
non  può  negarli  ; contuttociò  fari  loro 
men’ intimo  dell’invidia,  che  li  penetreri 
Piov.ra.jo.  fino  all’orta:  futreic  ipluminwMn  • E però 
il  rimotló  vico  rapprefentato  dal  verme, 
l’invidia  dalla  tignuola.  Il  timor  folo  gli 
dovrà  teiere,  pcut wPitiuntHtn ^ pt  comt- 
itt  ettvtrmii  : ma  l’ invidia  gli  dovrà  con- 
fumare , pCMt  Itnttm  , pc  dtvtrAiit  tts  tinta  : 
non  pocendort  dubitare  , che  quantunque 
ne’  Dannati  il  rimorfo  abbia  ad  ertere  uno 
firuggimento  atrocirtìmo  , tuttavia  fenza 
paragone,  maggiore  fati  l’invidia  , per- 
chè com’empj,  che  fono,  non  tanto  han- 
no difpiacere  del  mal  che  Iran  fatto  , 
quanto  del  ben  che  Iran  perduto  : raartl- 
inamente  fcorgendolo  goderli  da  quegl’ 
ifterti,  ch’ebbero,già  tanto  a fdegnor  Hi 

5.  j haltnimiiJ  atitjaanit  in  itri- 

fam,  &t.  L’invidia,  la  qual  fi  porca  all’ 
acquiftatore  di  un  bene,  tormenta  femprc  : 
ma  non  mai  , più  che  quando  il  bene  è 
grandirtimo , e l’ac^uirtatore  di  erto  fu  un’ 

, inimico,  fi  quello  e ciò,  che  più  che  in 
altra  qualunque  invidia  concorre  nella  in- 
fernale . Che  importa  dunque  tanto  ora  a 
te,  fe  i maligni  ci  fanno  infulto  , o di 
parole , o di  fatti  ì Non  dubitare , che  fe 
on  t’infultano  per  pochi  anni,  per  tutti 
i fecoli  poi  li  dovranno  invidiare. 

IV.  Confiderà,  che  però  appunto  il  Signo- 
re tanto  opportunamente  foggiugne  : Ca- 
Utj  »Mtem  mia  in  ftmpittrnnnt  trit . Parca 
che  agli  fcherni,  che  fu  la  Terra  ricevi, 
egli  dorerté  concrapporte  l’onore  che  tali 
fcherni  ti  fruetcran  fu  le  Delle  t ma  non  fi 
i contentato  di  coti  poco . Ha  concrappo- 
fla  lor  lafaluie,  che  abbraccia  il  tutto: 
fatui  ; affinchè  tu  vegga  quanto  mai  cali 
fcherni  ci  frutteranno  i fe  pazientemente 
gii  tolleri  , ci  fruteeran  la  falute  , e ciò 
per  due  capi.  Prima,  perchè  Daccheran- 
Bo  te  dall’amore  delle  creature , a cui  ti 
•ffirzionercDi , fe  in  vece  di  fchemirti  nel 
l«n  che  fai  , fi  unilTcro  ad  onorarti . Poi , 
ycicbè  li  guadagnecaiuo  l’amore  del  Crea- 


tore . E non  cennfd  quante  egli  ti  ame- 
rà più,  fe  per  lafervitù,  che  gli  preDi, 
cu  fei  fchernito  ? Se  forti  onorato , cu  ri- 
matrerti  per  clfa  obligatu  a lui  . Se  fei 
fchernito  , egli  per  contrario  rimane  ob- 
bligato a te . E però  ecco  quel  cafo  for- 
cunacirtimo,  nel  quale  Iddio  viene  ad  ef- 
fere  cucco  tuo,  quando  tu  per  luì  faidei 
bene,  e ricevi  male.  Si  txproiram'ni  in  > 

nomini  Chripi  ^ btati  er'tis. 

Confiderà,  che  il  Signore  a quefla  fa-  V.  • 

Iute , che  finalmente  toccherà  tutta  a ce , di 
iiomedifua.  Di  ragion  parca,  ch’egli  do- 
verte  dir  vtjìra  : Salut  aurem  vtPra  inftmpi- 
ternum  trit  , fi  pur'egli  ha  detto  me»  : 
affinchè  cu  incenda  , che  quantunque  a 
quella  filute  concorri  ancorata  con  la  tua 
cooperazione,  più  nondimeno  fenza  para- 
gone vi  concorre  egli  con  la  fua  fanti  ifima 
grazia.  Fa  egli  tanto  di  più , che  può  dirli 
alfulucanicnce  che  faccia  il  tutto.  E però 
fe  una  tal  falute  fi  dice  tua  in  ragion  di 
acquirto,  molto  più  fua  fi  dee  dire  in  ra- 
gion di  dono.  Mas' è così,  chi  non  vede, 
quanto  per  quello  medefimo  ci  rilievi  di 
guadagnarti  il  fuo  amore,  col  fopporrare 
di  elfcre  difprcggiato  per  cagion  dieflb? 

Ti  vieni  cosi  a rendere  obbligato  quel 
Dio,  da  cui  la  tua  falute  dipende  più  che 
da  te.  PtrMtio  tua  ifrael:  tantummode  in  f- 
me  auxitiuM  tuum. 

Confiderà , che  fe  veruno  mai  bene  in-  VI. 
refe  una  tal  Dottrina , l’ intefe  quel  Santo 
De,  del  quale  in  querto  giorno  fi  venera 
la  memoria.  Egli  iella  regia  fortuna  volle 
fpofarfi  ( come  farebbe  dovere  di  tutti  i 
Grandi  ) non  ad  una  virtù  dì  lignaggio  baf- 
fo , maaila  più  fplendida , maallapiù  fol- 
levaca,  volli  dire  alla  Sanciti  ; e però  i 
Politici  Dolci  lo  deridevano  , perchè  nel 
governare  , nel  vivere  , nel  vertire  , nel  f-.- 

converfare , ufava  regole  tutte  oppoDe  alle  ’ 

loro,  anteponendo  al  fallo  l’umiltà,  alla 
lìinulazion  la  fchieteezza  , agli  sfoggi  la 
femplicìcà  , all’  incercrté  la  carici  verfo  i po- 
veti.  Egli  artaì  più  faggio  di  loro  , dif- 
prezzò  totalmente  di  cDcre  difprezzaco  i 
e però  mira  a che  grandezza  ora  è for- 
co . I funi  dileggiatori  Dan  giù  nei  bara- 
tro dell’Inferno  a invidiarlo;  Ed  egli  non 
folamence  ti  tonfa  in  Cielo  , ma  oggi  fu 
la  Terra  medelima  è il  maggior  Re  ch’ab- 
bia mai  vantato  la  Francia . E così  di  lui 
giuDamente  anche  leggefi  in  qucDo  dì  , 
che  MenJaetj  tpeadit  ^ mtuutamirunt  H-  Sa;.  i«.  14. 

/•m,  cr  dedit  ilii  claritattm  tttrntm»  Df 
minuj  Dilli  nofltTi 
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XXVI. 

Vtr:t.ìtem  «Mttm  fAcitntes  iaehtrìf»te  ert- 
fcatrut  in  ilio  ptramnitiy  ^ni  tfi  t*put  y 
Chrijlm . Eph.  4.  f . 

I.  x^Onfidcra,  che  Ila  ciò,  che  brama  da 

te  l'AppoftoIo,  meatre  dice  : Crrfin- 
mns  in  Uh.  Non  vuol  che  cerchi,  come 
fan  rami  , di  crcicere  in  alca  fiima,  dicre- 
lìere  in  danaro,  dicrelcerc  in  dignici,  di 
crcfcere  in  altri  beni  limili  a quefii;  vuol 
«he  cerchi  dicrelcere  iiiGefiicrifto;  Crt- 
fcjimns  in  iihy  ani  rfi  ettpnf  y Chrifius  . B 
che  fignilìca  crelcere  io  Gefucrifio , fe  non 
che  ccefccce  itt  <iuclia  profonda  inefione , 
la  quale  cu  devi  aver  di  ce  fieflb  in  lui? 
Il  che  fuccede,  quando  in  lui  hai  ripo- 
Ao  cucco  il  tuo  cuore  , nc  curi  gii  più 
niente  fuori  di  lui  : in  lui  cruori  cucco  : 
tcuovi  oneri  , cruori  danaro  , cruori  di- 
gnici  , cruori  quanto  gii  altri  mai  cer- 
chino fuor  di  lui . Noci  però  quanto  be- 
ne ha  qui  favellato  l’Appofiolo  quando 
ha  detto;  CrefcAm:u  in  Uh.  Alrroé  crt- 
feerr  ad  illnmy  altro  è crtfitrr  cum  ilio  , 
e altro  è finalmente  ertfeert  in  Hit . Cn- 
jtnnt  »d  illnmy  quei  che  lafciato  il  male  fi 
danno  al  bene,  con  propofico  Tempre  più 
ciToluto  di  feguirOifio.  E tali  fon  quei, 
che  nella  vita  fpirituale  fi  dicono  i Prin- 
cipianti : Crtfcnn:  cnm  Uh , quei  che  gii  da- 
cifi  a Teguicarlo  , gli  tengono  compagnia 
dovunque  cgU  vada,  ancor  Tu'!  Calvario, 
con  un' imitazione  fèmpre  più  efatea  del- 
le Tue  divine  virtù.  E cali  fono  i Profi- 
cienti  . E trefinnt  in  Uh  , quei  che  già 
crcrcicatifi  in  imitarlo  , quanto  almen 
porca  1’  umana  loro  debolezza , proccura- 
110  Tempre  più  di  quierarfi  in  lui  , non 
> 'T  volendo  altro  bene  al  Mondo.  E tali  To- 
"I  no  i Perfetti.  Coarcncati  un  poco  qui  di 
andar  come  in  cerca  di  ce  medefimo  , per 
veder  Te  ci  paja  di  ritrovarci  in  alcuno 
di  cali  fiati  ; e confondici  Tc  a gran  pena 
iéi  giunto  per  Torte  al  primo  , non  che 
al  Tecsndo , con  bramar  la  Torte  felicifiì- 
tna  di  coloro  che  fono  al  terzo . 

II.  Confiderà,  chea’ inrenda  aliai  facilmen- 
te , come  coloro , che  fono  del  primo  fla- 
to, o ancor  nel  fecondo  , hanno  tutti  a 
crctcere  ; ma  non  cosi,  che  abbiano  an 
ch'eflì  a crefeere  quei  del  terzo.  E però 
affinchè  ciò  fiippiafi,  dice  qui  ora  l’Appo- 
Aoio  tanto  bette  : Vtri/iuim  antim  facientei 
inth»rit»tey  crtfcMrmu  in  Uh.  Tu  fai  che 
Verittt  egualmente  appartiene  sì  ai  pen- 
lieci,  sì  alle  parole,  sì  alle  opere:  ond'c 
che  fpeSo  nelle  Divine  Sccittutc  lignifica 


brevemente  tuttociò  che  di  bene  può  fare 
un  Giulio.  Artrite  fottniy  Ò*  ingteiiatur  A* 
lant  jnfra  , cj*  rnflniient  vfritAtfm  . Q^iando 
tu  pcrcancolìi  giunco  ad  uii  tale  fiato , che 
e quando  penli,  e quando  parli , e quando 
operi,  facci  quello  che  conviene  : facin 
'jtritairmy  e lo  facci  di  più  come  fi  con- 
viene , che  è in  rhirUntfy  cioè  per  puro 
amor  di  Dio,  e aonineuT’ditatr  y cioè  per 
brama  o di  piacere  , o di  guadagno , o di 
gloria  ; quando,  dico,  ancora  fii  giunta 
ad  un  rale  fiato  medefimo , di’  è sì  ccccl- 
fo,  hai  nondimeno  accecar  Tempre  di  cre- 
feere maggiormente  : Veriinttm  fnchmtt 
in  ihiriintty  crtfctmm  eun.illr.  Credi  tu 
che  il  crefeere  fia  proprio  de’  Principianti 
foli,  o al  Tommodc' Proficietiti  ? T’ingan- 
ni iflai . E’  comune  ancora  ai  PerTerri  . 

Che  però  non  contento  il  Signore  di  dire  : 

C*»’  yujtnt  rft  jrfiificttnr  ndUut  y aggiunfè  Apoe.s«  **J 
Tubito,  di'  fanBm  f»nlÌiJbitMr  nibur . Fe- 
lice te  , Te  nel  tuo  cuore  arde  quello  fiti- 
dio  di  crefeere,  come  devi,  in  qualunque 
fiato  l Ma  piaccia  a Dio  che  non  abbia 
ancora  bìTogno  d'incominciare. 

Confiderà,  che  a troncarti  ogni  TeuTa,  HI- 
poiché  l'Appofiolo  ha  detto  : CrìfcMmus  im 
iihy  t'ìnfegnaìl  modo,  e tifr^giunge  prr 
omnin  ; perciocché  quando  a ce  paja  di 
avere  tutto  il  tuo  cuore  fiflb  in  Criflo  , 
hai  da  dillbndcici  almeno  per  ogni  verfo  » 
far  per  lui  Tempre  più  che  ci  fia  poflìbile. 

La  tua  mente  ha  da  proccurar  Tempre  più  di 
penfarea  lui  ; la  cua  lingua  bada  proccurar 
Tempre  più  o di  lodar  lui , o di  predicar  lui  , 
o di  parlare  dì  lui,  le  tue  mani  hanno  3 proc- 
curar Tempre  più  di  operar  per  lui , e così 
del  refio  ; perchè  come  il  crelcere  nel  cor- 
po vuorelfcre  univcrfal  di  tutte  le  partì , 
ancorché  con  la  debita  proporzione  ; così 
ancora  vuol’cITere  nello  Tpirito  : Cnfctmut 
in  ilio  ftt  emnia.  Oh  Tc  Tapelfi  quanto  im- 
porta un  tal  crelcere!  Nel  corpo  v’è  ui» 
tale  fiato  di  confifienza , oltre  a cui , Te  gii 
non  penfi  più  a crefeere , non  rileva  ; m> 
nello  Tpirito  un  tale  fiato  non  v'c.  Anzi 
qualvolta  non  cerchi  in  quello  di  crefeere  , 
già  tu  cali.  Non  ptoiredi  rttregredi  efi . B 
la  ragion' è,  perchè  Tc  più  non  cerchi  di 
crefeere , è fegno  chiaro , che  tu  ti  reputi 
giicrcfcìutoabbafianza,  c quello  iftelToè 
calare.  Cosi  Tcorgi  nel  Farilèo,  il  quale 
allora  che  fi  credè  d'el&r  giunco  ad  una 
rale  datura  di  perfezione  , che  non  Tolo 
agguagliane  gli  altri  uomini  comanalì , ma 
gli  avaniaflè  ; Sm  fnm  fieni  tàuri  hemi- 
nnm  ; fi  trovò  ad  un  tratto  minore  di  quel 
Pubblicano  medefimo,  di  cui  l'audace  li 
icDca  ù w Jggiote  • S<  tu  lafciaado  di  rimV 

tu 
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rzr  viniRKhtc  il  bene  ch’Iiii  fjtto , volgcffi 
piuccollo  il  gu^itJo  a quel  che  ti  manca , 
oh  quanto  ancora  tu  li  coporcerefti  bifo- 
gnoli)  al  foviimo  dicrefeere!  Ma  tu  ti  cre- 
di già  crerciuto  abbaftanza,  perchè  tieni 
la  mira  balfa.  Paragona  te  a te  mcdcfi' 
nio:  te  nello  flato  prerente  , a te,  qual’ 
eri  nello  flato  palfato.  Patagonati  anzi  a 
quei  Santi,  i quali  han  fatto  per  Dio  tanto 
più  ditci  e vedrai  quanto  ti  icfta  per  arri- 
varli nella  ftatura , o ancor  per  airomigliar- 
li>  Fa  ancora  tu,  come  faceva  il  glotiofo 
S.  Carlo,  il  quale  Tpelfo  li  raccoglieva  a 
penfar  trafe  di  propolico,  che  potea  fare 
nel  Tuo  flato  di  più  per  amor  di  Dio , alHn 
di  crefeere  veramente  p«-  emiti.t . E quan- 
do nonpaja  a te  di  poter  far'altto,  fc  per 
emni»  più  non  puoi  crefccre  : crefei  in  ii- 
It,  licchèpiù  c più  fempre  filli  il  tuo  cuo 
, re  inCrìflo.  Gl»* in  «ra  fau'tvaàf- 

tur.  Nè  ti  atterrire,  quali  ch’io  ci  voglia 
con  quello  portar  tropp’  alto  : perché  tu 
fenti  ch’hai  da  crefeere  si,  nia/st/Vfc,  ini 
enfiti  ; c cosi  da  lui  ftclTo  ha  da  venire 
in  ce  tutto  il  tuo  vigore  ; ha  da  venire  dal 
Capo;  balla  che  tu  non  ti  difgiunga  da 
elio;  Cre/cawni  inilU^  ^nt  rjl  cnf;tt  Ch*i 
pnt . Riconofeiio  intanto  per  quel  ch’egli 
è,  e chiedigli  un  tal  vigore. 

Confiderà,  daqualfegno cu  potrai  feor- 
gere  in  quale  flato  ri  cruori  de’  tre  qui  detti 
( per  làpere  come  abbi  a crefeere  ) fé  in 
quello  de'  Principianti , o in  quello  de’ 
Froficienci,  o in  quel  de' Perfetti . Lo  po- 
trai Icorgere  dall’cfaininar  ce  niedefiino , e 
dal  vedere  in  che  ci  faccia  oramai  bifogno 
di  porre  il  maggior  Audio . Se  ti  Convien 
porlo  in  falvarri  ancora  da’  vizj.  Tei  nello 
flato  de’ Principianti . Se  gii  non  tanto  ti 
convien  più  di  porlo  in  falvarci  da’  vizj, 
quanto  in  acquiflarc  delle  virtù , fei  in  qitel- 
lo  de*  Proficienci . E fc  gii  non  canto  ti 
convien  più  di  porlo  in  acquiflate  delle 
virtù,  quanto  in  unirci  flreccamenre al  tuo 
Dio , fi  può  dir  che  Ili  giunco  per  Tuo  favore 
a quel  de’  Perfetti . Non  creder  però , che 
i Proficienci  non  abbiano  necefliti  di  guar- 
dare da  i vizj , c che  i Principianti  non  ab- 
biano obbligazione  di  attendere  alle  virtù; 
anzi  tutto  quello  è comune  ancora  a i Per- 
fetti ; ficcome  ai  Principianti , e a i Proli - 
cienti  ancora  è comune  il  prnccurar  talvolta 
dillarfenc  unici  in  Dio.  Ma  non  è quello  il 
loro  Audio  maggiore . Però  da  ciò  fi  racco 
glie  la  qualità  dello  flato,  in  cui  l’uom  fi 
iruova  dal  veder  che  Ila  quello,  in  che 
di  ragione  gli  fa  bifogno  giornalmente  di 
vivere  più  follecico . Vc.o  è che  IpeQb  intcr- 
vicae,  ch’uno  pre tenda  di  giugocte  a quel- 


lo liuto , ch’c  proprio  fol  de’  Peifetti , fenzz 
cireve  prima  niolco  ben  pafiàco  per  gli  altrui 
due.  .Mi  quello  non  può  occenerli . Piglia 
Pcfeuipio  da  ciò  che  accade  nel  corpo , poi- 
ch’egli  è nato.  Prima  fi  nutre  fcmplict- 
mence  per  non  morire , poi  nutrico  lì  cor- 
robora, e poi  corroborato  lì  perteziona. 

Cosi  pur  hi  da  fuccedctc  nello  fpiricu. 

V'uoi  tu  che  quello  fi  perfezioni  di  modo 
che  tiponga  in  Dio  lòlo  tutto  il  luo  bene  , 
c in  Dio  fi  quieti , le  innanzi  non  fu  corro- 
borato con  refercìzio  delle  virtù  i E vuoi 
che  fi  corrobori  con  l’efercizio  delle  virtù  , 
fe  innanzi  non  fu  nutrico  con  quei  primi 
alimenti , che  lo  prefervano  dalla  morte  ? 

Nel  corpo  non  fi  può  crefeere  mai  perfetti  ; 
e Cosi  avvicn  nello  Ipirtco  parimente  : 
IhuntdevirtHteìnvìrtuiem,  Sì  dice  ibunf  ^ Pr.S). 
non  fi  dice  trànfiUent . E però  ancora  l’Ap- 
poflolo  dice  qui,  Veritntem  nutem  fncienltt 
in  {hAriiatff  crtftnmHi  in  ilio  . Fa  prima 
cucco  quello  che  fi  conviene  in  qualunque 
genere, /ir  utr'iniem,  e fallo  dì  più  co- 
me li  conviene,  eh' è inchnritnit*,  e coti 
poi  palTerai  con  faciliti  a craicere  anco- 
ra in  ili»  rfi  enfut  Chriftut . 

XXVIL 

Iniroiiiini  in  inferitr»  ttrrt:  tradtktiir  la  ^ 
niMtHi  giuda  : fanti  Vnlfmm 
tram.  Pf.  Ci.  il. 

Confiderà,  come  quella  che  fa  si  nn-  I< 
lamence  prevaricare  cauto  di  Mondo  , 
ibn  quei  tre  aflcttì  mille  volte  gii  repli-« 
cali,  ma  non  mai  finot  deceflaci  ballancc- 
mence:  amore  alla  gloria,  amore  al  piace-  • 
re,  amore  ai  guadagni . Ora  affinchè  cali 
aflefci  non  alzino  ì lorgermoglj,  almeno 
troppo  denfi,  dentro  il  cuoi  tuo,  avvezzaci 
arifecarli  frequentemente,  giacché  non  è 
mai  poflibile  dì  sbarbarli  d tlle  radici . \ 
quello  fine  pondererai  le  parole  del  Sal- 
mo qui  regiflrate:  giacché  da  elfe  tu  ver- 
rai collo  a conofccre  , dove  an  iranno  fu 
l’ulcsitto  a terminare  quei  miferabili , che 
lafciano  polfcdecfi  da  cali  aflècci  più  del 
dovere  . Sono  eflì  ftucì  troppo  vaghi  di 
gloria,  e peto  fi  dice  che  imirtibanr  ia 
ii/triera  Ttrrt . Spilo  flati  troppo  avidi  di 
piacere,  e però  fi  dice  che  traJtmur  im 
mtttas  giad  li . Sono  di  più  flati  troppo  ac-  * 
caccaii  ai  guadagni,  confucchiare  a tal 
fine  il  fangue  de’ poveri,  e con  ufare  mil- 
le fallici,  mille  fraudi,  c però  lì  diceli- 
nalmcnce  che  farti iValfiamrmnt.  Prega 
il  Signore  che  ci  dia  lume  ad  incendere, 
con  Biodo  aachc  più  diflioto , U qualità 
di  tM- 
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di  tutti  e tre  quefti  eifligh]  ori  detti, 

• a cui  roggijceranno  1 Dannati  , affinchè 

^ tu  ne  polTa  liar  più  lontano , 

II.  Conlidcra  in  prinw  luogo,  come  i dan- 
nati intrciiMiu  in  in/ffisrMTtrri , cioè  nel 
centro  più  intimodella  Terra , dorè  è più 
giufto  di  credere  che  ITnferno  (ia  colloca- 
' to , affinchè  da  tutte  le  parti  Ila  coti  più 

Et.  |i.  X. 'lungi  egualmente  dal  Ciclo  Empireo:  onw’" 

rrmliii  funi  in  m»ntm  nd  terrnm  uUimnm  , 
q Perù  quando  quivi  altro  non  provaircro  i 

oiireri  di  lupplizio,  che  ilarli  chiufieter- 
^ Bainenie  in  un  baratro  ti  profondo,  e per 

confeguenza  ti  puzzolente  , ti  tetto,  ti 
tenebrofo,  quanto  farebbe  I Una  prigionia 
data  in  vita,  h (lima  ancora  fu  la  Terra 
una  pena  equivalente  alla  morte:  ancor- 
ché tal  volta  per  Carcere  li  conceda  una 
cola  comoda,  o una  camera  conveniente. 
Che  farà  dunque  lo  ilare  in  una  legreta , 
ch'è  la  più  orribile  che  pciTa  giammai  di- 
pingerfi  col  peniiero  ? ConciolTiachè  , fe 
l'Inferno  ha  per  irto  il  cuore  intimodella 
Terra , conviene  ch'egli  lia  la  Cloaca  maf- 
itma  di  tutto  il  Genere  umano,  dove  però 
vadano  d'ogni  parte  a fcolare  tutte  le  focce 
che  Cì  formano  al  Mondo , le  quali  di  pre- 
lente  fonograndiffim;,  ma  lenza  patago- 
Dc  faranna  ancora  maggiori  dopo  il  di  del 
I Giudizio;  perciocché  allora  nella  purga- 
xion  geoetaie  che  fi  fati  di  tutti  gii  de- 
menti, con  chiarificarli  di  modo  che  la 
. Terra  nella  fua  fuperfide  divenga  lucida 
*^,'^*;come  il  Vetro,  l’Acqua  Come  il  Crifiallo , 
V *6. all.  I.  l'Aria,  come  il  Cielo,  il  Fuoco  come  le 
Stelle  ; ufeiri  da  elfi  tutrociò  ch’hanno  al 
prefente  di  elcrcnientizio,  cioè  di  lutulen- 
to, di  fecciofb,  di  fetido,  di  fiunofo,  e 
■atto  andri  come  a piovere  fu  i Dannaci 
■ cumulo  di  coemento . Quindi  è , che  nelle 
Scritture  tante  volte  Tlmemo  vien  appel- 
li ,|  lato  col  dcolo  di  Lacuna:  Dttmhtri}  in 
Jl.  14.  al.  prt/nn-inm  liui . Con^'egniuntuTCtngretMio- 
ntnnint  fxjcìs  inlmn  . Perchè  tutte  quelle 
lordure,  che  laggiù  coll  ano , non  potranno 
ioi  foorrcre , come  fanno  quafsù  tra  noi  ; 
ma  convien  che  a forza  ivi  faccino  pofa- 
tura . E perù  mira  fo  fari  l‘'nferoo  una  fo- 
ggia poffiibile  ad  abicarfi  ì E pur  coti  è: 
in  quella  fogna  lì  fecciofi,  e si  fetida,  in 
quefta  avranno  ad  :d>itare  i Dannati  per 
ratti  i Secoli,  come  in  fègreia,  non  già 
ibavaca  per  Scurezza  nel  fondo  di  alcuna 
rupe,  ma  degli  abiiU:  che  però  dopo  ef- 
IC  a.o.11.  fèrfi  detto  , Cmgre*nbnntnr  cfnfrtgAiione 
anint  /n/titinUen,  fi  aggiunge  fobico , & 
eltndmtur  ibi  in  cmreert . Oh  ce  mclchino  fe 
mai  farai  condotto  in  prigton:  così  funelia  I 
Benché  UM  cofa  ti  può  dat  otaconfotto: 


ed  è che  quella  è una  prigione,  acuì  non 
è mai  veruno  condotto  a forza  • Chiunque 
vi  va , vi  va  perchè  vuole  andarvi . Che  pe- 
rò, febadi,  fi  dice  bensì  de' Reprobi , che 
trditatur  in  tnjnni  fiadii , che  fm-tet  Ynt- 
fium  erunt,  ma  non  fi  dice  che , ir»hrntnr  in 
infericrnT  erra  y fi  dice  Ibi,  che  introiknnt  ì 
perciocché  porto  che  una  volta  erti  truo- 
vinfi  nell’Inferno , qual  dubbio  v’  è che  a 
marci*  lorodirpectoptoreran  cucce  le  pe- 
ne che  laggiù  Ranno  già  in  ordine  ai  pati 
loroi  ma  quanto  al  rerto  erti  polTono  non 
crovarvifi , perchè  dipende  dal  loro  libero 
arbitrio , si  l’entrare  là  dentro , si  ’l  non  en- 
trarvi . Balla  che  qui  fi  guardino  dal  pecca- 
re , o che  fe  peccano , le  ne  pcntano  torto , 
c che  fi  ravveggano . Quando  hai  commertb 
un  delitto  contro  il  tuo  Principe,  ancor- 
ché poi  ce  ne  penti , ti  fa  ptigione . Ma  Dio 
non  già.  Allora  folo  ri  fa  egli  prigione, 
quando  tu  commetti  il  delitto  contro  di 
elfo,  nè  vuoi  dolercene.  E perù  chi  non 
vede,  che  fe  ci  danni,  ti  danni  fol  per- 
chè vuoi?  Ibnnt  In  in  fnffticinm  aitrnum^  MiKsr.sf 
Confiderà  in  fecondo  luogo  , come  1 IH. 
Dannaci  tnientnr  in  mnnni  gindii  : il  che 
vuol  dire  che  faran  dati  quanti  fono  in  po- 
tere al  divin  Giudizio,  che  quale  implaca- 
bile fpada  dovrà  fare  di  elfi  uno  feempio 
eterno:  Fnf'tt  a fatiiilnitit  ^mniamnl- 
tcr  ini^itninm  iIaìÌhi  eft  ; {j-  fcilttt  ejft  ju- 
dicium  i cioè  feitatt  hnne  ftndium  ejff  jndi^ 
cium  Ori . Chi  può  però  neppure  in  parte 
fpiegare,  che  fpada  farà  mai  quella  1 Spa- 
da che  forerà,  taglierà,  trincerà,  frene- 
rà , farà  di  tutti  i Dannaci  come  un  macello  : 

Hic  l/l  liadiurcccifienit  mn^na  , vàjèwpv-  Et  »’•  4<. 
'etra  tei  facili , per  lo  rtupore  di  mali  da  loro 
mai  non  creduti  neppurpolfibili  j cr  corde 
tabe/cere,  per  lo  dolore.  Sarà  per  canto 
quella  una  fpada  (affinch’ella  trafigga  più 
crudelmente}  di  doppio  taglio;  Gladiuiex 
uiraaue  farle  acuCMi , perchè  dauna  feri- 
rà il  corpo  con  la  pena  difenfo  , daH’alcra 
l’anima  con  la  pena  di  datino.  Che  fe  una 
fpada  ramo  è più  formidabile,  quanto  chi 
la  maneggia  ha  braccib  più  force  l figura- 
ci quali  colpi  farà  mai  quella  fpada , ch’è 
maneggiata  da  un  Principe  onnipotente  I 
Relìllere  a Ipada  cale  non  è poflibile  : che 
però  fi  dice  che  i Dannati  tr<d<nrnr  in 
maiìHi  glnaii . E cosi  ella  farà  con  ogni  li- 
bertà quella  ilrage  - che  più  convienii, 
conforme  all’ampia  facoltà , che  Dio  die- 
dele , dove  dilTe:  Zxacnere^  vada  nddax-g^  tu  lé, 
trramf  fina  ad  finijlramy  quecumnue  fncieb 
a ><  afl  npfetitui.  Dunque  due  foli  cimedf 
potrebbono  ancor  reHare . O che  il  Signo- 
te iiasetccffi;  un  giorno  nei  fodero  quella 
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(pidi,  o che  1 Dannati  potrlTcre  con  la  fa- 
ta da  lei  fottraHì . Ma  il  primo  non  può  fpe- 
rarG  in  maniera  alcuna,  perchd  a ciò  mira- 
no quelle  efpreiTc  parole,  che  Dio  gid  dif- 
,(a  it.  fe,  Sci»!  cmaij  eivc  f conGoaca  aU’Inferno 
per  le  Tue  colpe,  ega  Vomlnm  editxi 
fttdiummtum  dtv*liaa  fu*  imv*c*Ultm, 
E niente  più  G può  fperarc  il  lècondo , per- 
chè dovunque  i Dannati  giammai  G volga- 
no per  fuggire  da  loroabiGt,  da  per  tutto 
cllì  mirano  quefta  fpada  all'ifielTa  forma  ; e 
però  naorrad// chiunque  maiGaGtra  ellì, 
tot)  i>.  t>.  fned  rtvtrti  feffìi  dt  tmtèrìi  ad  luetm  , tir- 
iumfft9*ni  uadipu xladium . L'unico  rime- 
dio G è fuggire  al  prefcntt , quando  una  fpa- 
da tale  ancor  nonfetifc*,  ma  foto  folgora 
£t- ti- ».  per  incitare  alla  fuga.-  Htt dich  ftminut : 
Itjutrt  i Gladim,  Cladim  txatutui 
Òr  limata)  : Vt  ctdtt  vidima) , txacuttki  tfl  : | 
nr  ffhndtat , limtuut  tfi  • E certamente  (è 
ora  il  Signore  ti  naicondefle  a belio  Au- 
dio la  fpada,  pocreAi  crederci  ch’egli  ab- 
bia voglia  di  adoperarla  a tuo  danno.  Ma 
mentre  a queAo  eA'etco  egli  fa  luArarla 
da  tante  lime , quante  fono  le  lingue  de' 
fuoi  minìAci,  a&ichè  tu  la  (corga  ancor 
da  lontano  i le  tu  non  ti  falvi  opportu- 
namente da  effa  , la  colpa  è tua  . Non 
odi  quante  volte  i Predicatori  da  perga- 
mi non  fann’ altro  che  gridare  aSannofa- 
roente  i Gladiu)  , Cladiut  ì Che  alpetei 
dunque  a mutai  vita,  fe  credi? 

ConGdera  come  in  terzo  luogo  G dice 
che  ì Dannaci  ftrt»  Vulfium  tnmt . Per 
Volpi  da  tutti  gli  ElpoGtori  fono  qui  inteG 
comunemente  i Demonj,  i quali  ora  da 
noi  fu  la  Terra  Ibno  con  troppa  loro  onore- 
volezza  creduti  Leoni , creduti  Lupi  ; ma 
neU'Infenio  vedraAi  chiaro , che  Girono  af- 
fai più  Volpi , perché  non  ci  fuperarono  con 
t.Rv|.u.ii  la  forza,  ma  eoo  l’inganno;  Egri/fmili  att- 
tim  S^iritU)  : ó*  /ittit  ciram  Dmint , O'  ah  : 
Zxtdttìfiam  ìUum.  Ora  di  queAe Volpi, 
che  fon  le  pelGme  di  quante  vivano  ai  Mon- 
do , faranno  parti  i Dannati  ; farti)  Vul- 
fium  iruutj  perchè  faranno  dati  in  preda 
a’  Demonj , come  a'  CarneGci  canto  più  ab- 
bominevoìi,  quanto  più  diede  occalione  un 
tempo  a quei  male,  che  poi  punifeoao. 

- Internati  dunque  .un  poco  a peofar  fra  te, 
che  farebbe  di  ce  medeGmo,  quando  mai 
nelir  Inferno  avelTi  a vedere  ( che  a Dio 
non  piaccia  ) come  quegi’iAelfi  Demonj , i 
quali  in  vita  ti  furono  tentatori  coti  ami - 
chevoli , nè  fecero  altro , che  adularti , che 
allettarci , e che  continuamente  invitarci  al 
vizio  con  mille  belle  luGnght  ; ti  G foAeru 
poi  laggiù  cambiaci  tutti  in  Manigoldi  ai 

«udì , lì  ioyetMG , aè  inefoeaUli  ? dUi  Vol- 
r 
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pi  maledette  I dIreAi  ad  elTi  con  implacabile 
fmania}  ahmaliziofel  ah^maligne IQiicAc 
Ibn  le  belle  promeAe  di  contentezza  che 
mi  faccAe,  quai fedclilGmi  amici?  Votavi  tir. n, ipi 
amico)  mto) , (y  iffi  dccifiruu  nw . Ma  giac- 
ché tali  rimproveri , tutti  allora  farebbono 
fenza  frutto , aprì  ^i  occhi  al  prefence  , c 
non  t’ingannare  ; imperciocché  que’  Demo- 
nj i ^uall  ora  Ibno  tuoi  tentatori  Ipeziali , 
queAi  medeGnii , lè  tu  ti  I afeeraì  fedune  da 
cAi,  queAi  dice  ti  verranno  alTcgnaci  poi 
neirinferno  per  tuoi  fpeziali  tormentatori  { 
giacché  il  Signore  fa  molto  bene  chi  fu  l’ìa- 
gannacore,  e chi  ringannaco  ; Iffmmit  6*  Job  ti.  i< 
daeifittuimf  ijr  non  jui  dici  fi  tur  • E COij 

fer  queAo  ancora  G dice  che  i Dannati 
aggiù  farlo)  Vulfium  truiu , perché  i De- 
monj  la  ripartiranno  quella  ciurmaglia  tra 
fe , come  appunto  i Corfari  G ripartifeono 
in  ultimo  quella  gente  ch’han  fatta  fchiava . 

£d  oh  che  fèlla  tartarea  farà  mai  quella  I 
Citaiuntur  t ficut  exultaot  vilhnt  tafta  K-  »•  <• 
frt)la  , juaudi  divifuot  /folta . Se  non  che 
per  quello  fari  una  fcAa  tattarea,  perché 
non  G può  faper  di  che  forca  Ga,  fe  lieta, 
o fe  lagrìmevolc . Da  unaqiarce,  par  ch’el- 
la debba  cifer  lieta,  attelb  l’odio  che  1 
Demonj  portano  a quei  Dannati , i quali 
hanno  da  tormentare.  £ dall’ altra  parte  ’ 

fati  lagrimevoliffima,  attefo  l'odio  mag- 
giore ancor,  ch’elG  portano  alla  CiuAiaìa 
Divina,  cui  pur  G veggono  neccAicaci  a a 

fervirc  di  efecutori  per  renderla  più  gloria-  e 

fa.  Sarà  però  una  feAa,  tutta  di  rabbia, 
che  Gnalmente  G verri  a sfogare  cou  furia 
terribili  Alma  fui  Dannaci,  e più  fu  quelli 
di  eAl,  che  io  Terra  furono  ai  loro  De- 
monj  i più  cari . Or  va  tu  adeAu  a curare 
la  loro  iniqua  amicizia , fe  a cauto  giova . 

ConGdera,  Come  in qucAc parole  ch’hai 
ineditMe,  G feorgono  unite  inGcmc  quel- 
le tre  cofe,  le  quali  concorrono  a rende- 
re Tlnfcrno  ti  formidabile , La  profondici 
del  luogo  , introihuat  in  infcriora  Terra  ; 
l’acerbità  delle  pene,  traitntur  in  manui  , 

fltiiii  i e la  compagnia  de’  Demonj , far- 
lo) Vulfium  irmii . Tutti  e tre  quelli  mali 
faranno  fenza  dubbio  comuni  a tutti  i Dan- 
nati . Contuttociò  affliggeranno  con  mo- 
do ancora  più  proprio  ciafeun  di  queAi , 
fecondo  i loro  delitti . Si  dee  però  pre- 
fnppor  per  Indubitato,  come  ì Dannaci G 
porteranno  fico  giù  nell'Iiiferoo  quegli  af- 
fetti fcorrecti  ch’ebbero  in  Terra:  O'/eiu-  Et  |i.  a^, 
doruHt  ad  iuftrnum  oumarmt  /uh-  Epo- 
do ciò,  qual  pena  fari  a colora,  ì quali 
in  vita  aipirarooo  feinpre  ai  poAi  piuec- 
celG,  a ctelcere,  a comandare,  il  vederli 
giù  tifolpiQci  la  ai  cupi  abiAi?  <»  </>'/•- 
ra  Tot- 


, CìriO^Ic 


5 So  Agofto." 

Ttrrt.  Oh  lilorasì,  che  non  potriii'  la  Chiefa  trionfante;  perch<?  la(i&  amai! 
no  i niifcii  più  innalzariì,  quando  Iddio'  Dio  daddovero;  noi  a gran  pena  ci  pof> 

, 14.  Il,  diri  loro,  come  a Lucifero:  rft\  Gamo  quaggiù  dar  ramo  di  amarlo.  Con* 

«d  Infmt  fufirbiit  tu».  E a quei  che  ama- I tuitociù  da  quelle  parole  profetiche  li  fa 
tono  tanto  i loro  piaceri,  che  pena  fari  | noto,  che  il  nollto  fuoco  non  è diverfo 
vederli  condannati  ad  una  cainiGcina  si  nella  Tua  fpczie  da  quello  dei  -i’aradllb  ; 
cruda  di  corpo  ed  animo , qual  fari  quel-'  altrimenti  , come  olTervò  S.  Tommafo  , 
la  che  di  loto  fari  la  Glultizia  Divina!  non  li  potrebbe  dir  fuoco.di quel  Cainmi- 
con  la  fua  fpada,  allora  chVlTl  rr.dwrur  no:  Ijrtij  Domini  in  Sion,  érCxminusrjm 
in  tracii  ^hiiii  } E‘  quella  una  fpada  la  in  Jrrnfaltm.  Ma  fe  non  è diverfo  nella 
quale  abbraccia  nel  fuo  lignincato  ogni  fua  fpezie,  è lommamente  inferior  nella 
genere  difupplizio;  perchè  fecondo  quell’  j>etfezione  , come  appunto  fuoco,  eh’ è 
ordine  ch’ella  riceverà  dal  voler  Divino,  fuori  del  fuo  Cammino  , cioè  fuori  del 
feconde  quello  ella  fari  tollo proni ilfima  luogo  proprio.  Però  chi  vuole  che  il  fuo 
.ad  operare.  Che  pelò  dove  gli  Uomini  Amor  verfoDio  fia  qual dev’ellére , ch'ha 
tengono  nelle  mani  la  lor  fpada,  qualor  da  fare?  Ha  da  proccurare,  che  quanto 
l'adoperano  ; di  Dio  li  dice  che  la  tien  più  lia  gollibile  li  canformi  a quel  de* 
p.  f.  iS.  fu  la  bocca:  De  ne  ejut  giaiUut  txèhat  : Beati,  Covi  fece  Santo  AgoAìno.  E però 
p.  ere  rjnj  frieejii  gladi m . l'Hgnaho  eum  oh  quanto  il  fuo  amore  fu  mai  perfetto  I 

■ iU<t  in  gladio  erii  m'ei . Perciocché  gli  Uo-  Cinque  Ibn  quelle  doti,  per  cui,  fe  ben 
mini  hanno  a durar  di  licuto  fatica  fom-  riguardah,  l’Amor  che  portano  i Beati  a 
ma,  fe  vogliono  maneggiare  la  loro  fpa-  Dio,  vince  il  noflro  ; e fono:  ch’egli  è 
da  con  gagliardezza , wi  Dio  bafta  folo  il  puro,  cognofeibile  , gr.ande, inellinguibi- 
parlarc.  E cosi  mira  che  farà  l’c  Aire  tutte  le,  inalterabile.  Chi  però  in  clfeproccu- 
i’ore  acciecaco  da  talclpadal  e finalmen-  rerà  d’imitarlo,  avrà  un  liroco  ancot’eglt 
te  qual  pena  ancora  faià  fra  tutti  .a  co-  fe  non  eguale,  almcn’cmolo  a quello  ch’è 
loro,  i quali  fecero  fu  la  Terra  da  Volpi,  nel  Cammino  di  cui  favellai,  comel’eb- 
fucchiaiido  tutto  giorno  il  fangue  de’  po  be  Santo  AgoAino . Prega  il  Signore , che 
veri,  e foverrhiandoli  con  mille  furberìe,  fe  da  te  non  fai  giungere  a capir  bene  le 
e con  mille  fallacie,  vederA  dati  aliali'  doti  di  sì  bel  fuoco,  voglia  mandartene 
ve  in  preda  a’  Demonj  , come  a Volpi,  almeno  un  faggio  dall’alto.  Co.Mlapruo- 
ma  molto  prggior  dì  loro!  Vi  qui  priJa-  va  fupplirà  per  le  fola  ad  ogni  difeorfo; 

p/,  nonne  ipfe  pndaicrh}  Da  quanto  De  exeelfe  mifit  igaem  in  cffìhnt  meii , O"  Th,.  ,,  ,j. 

. poi  lì  è,|detto  hai  pur  da  cavare  quanto  etudivit  me. 

lia  vero,  che  alla  qualità  del  delitto  ri-  Confiderà,  la  prima  dote  del  fuoco  di  II. 

fponde  tempre  la  qualità  del  gaAigo;  Vi-  Paradifo  , la  quale  fi  è,  ch’egli  e puro 

r.  ai.  ei.fif»he  fuptr  vos  juxf»  fruSinm  /ìtidiornm  nella  matetia  ; perciocché  quella  altro  non 
xiejleerum.  AArnchè  cosi  canto  più  Icorgafi  è che  Dio  folo.  I Beati  aman  Dio  e noi 
itella  Divina  CiuAizia,  non  folamcnic  la  amiain  Dio;  ma  i Beati  non  aman’ altro 
j,.  feverità,  ma  ilfapcre:  Domine exeriitnum  che  Dio,  e noi  con  Dio  amiamo  ancora 
ntrr.en  uhi  ; niagnut  eni/ilio  , ó*  inrom-  noi  Aelfi , fe  non  fopra  Dio , almeno  in- 
frohenphilit eegiraiHi  cujks oouti  aperti  funt  fietsìc  con  Dìo:  c cosi  il  uoAro  tuocoric- 
fuper  etnnes  -ui»)  filitrum  jldam , utreddat  fce  per  tal  miAura  fuoco  mcn  nobile,  co- 


unitnl.jut  J'einnium  viai  fnai . 
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me  farebbe  un  fuoco  fatto  di  cinnamomo, 
e di  bronchi  . Q.ual’é  la  materia  di  cui 
formali  il  fuoco , tal’é  l’ardore  ; Sttundum  Eecli-it.is. 
/.gnu  Jilvi,  jii  ignit  exardefiit . £ però  il 
fuoco  del  Paradifo  non  può  eAcr  più  no- 
bile di  quel  ch’egli  e,  pecche  liccome  i 
Beaci  altri  aA'arto  non  amano  fe  non  Dio, 
il  piacer  di  Dio,  la  gloria  di  Dio  - cosi 
fuor  di  Dio  nepput' amano  fe  medelìmi. 


Confiderà,  che  queAo  fuoco,  di  cui  fi  ma  bensì  amano  in  fe  medelìmi  Dio . Mer- 
pacla,  è l’Ainor  Divino,  il  quale  è cecche  l’Amor  Divino  viene  incili  a di- 
vcro  che  lì  ritruovg  qui  nella noAra  Sion-  Aruggerd  ogni  altro  Amore,  tanto  è pof- 
nc,  ch’c  la  Chiefa  militante,  ma  tutta-  fenie;  Ignit  eenfummt  tft . Ecco  però  co- 
via  non  ha  qui  il  fuo  Cammino:  il  fuo  me  tu  abbia  a purificar  quell’Amore  che 
Cammino  è Cammino  in  vero  accefìAimo,  porci  a Dio  r con  amar  lui  folamcnte,  fic- 
elalsù  nella  forcaoa  Cecufaieouue , enei-  che  fune  di  lui  tu  diticcameDCe  non  ausi 

_ Cre»^ 
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Creitura  alcuni,  ma  bensì  in  tutte  ami 
lui.  Fa  bene  dii  le  creature  ama  in  Dio, 
perchè  quello  è amare  ì t'riicti  nella  Tua 
pianta;  ma  meglio  fa  chi  nelle  flelfe crea- 
ture non  ama  li  non  che  Dio  , perche 
qiieftocamare  la  pianta  in  ogni  Tuo  frur 
IO.  Chi  fa  coai,  ha  fuoco  puro,  perche 

10  nutre  della  materia  più  limpida  che  li 
truovi , la  qual  è Dio  folo . E così  fece 
in  prima  Santo  Agollino , il  quale  dacché 

11  diede  ad  amar  Dio  daddovero,  nonfa- 
peva  amar’ altro  in  tutte  le  Creature,  fé 
non  chi  le  aveva  create  ; lajuftì  mmttur 

Coflf.  I.  4-  (coti  Ibleva  egli  dire)  Xnjoftt imulttr  dc- 

*•  “•  ftrto  Uh  jiihfuid  ni  Uh  ejf . 

III.  Conlidera  la  feconda  dote  ch’ha  il  fuo- 
co del  Paradifo  , la  qual  6 è eh’  egli  è 
cognofcibililTimo  nella  forma . Perchè  U 
fu,  chi  ama  Dio,  fa  di  ornarlo,  c moflra 
a tutti  che  l’ama:  ond’è  che  non  iolo  i 
cuori  de’ Beati  vennero  da Ezcchielle raf- 
foinigliati  a' carboni  accefi,  ma  ancora  i 

E2teii.i- 1|.  volti  i A/j^cQuj  etrum  tfHnJìcurbmum  i%nis 
itriinnum.  Pei  contrario  qui  il  nollro  fuo- 
co non  folamcnte  è occulto  a quei  che  ci 
veggono;  ma  c occulto  fino  a noi  (Icifi, 
che  pure  continuamente  l’abbiamo  in  fe- 
no,  mentre  amiam Dio,  ma  non  (iain cer- 
ti ai  tempo  Delfo  di  amarlo;  tanta  elace- 
, nere  che  ricuopre  un  tal  fuoco , o per  dir 
megiio , l’opprime . Vero  è , che  fe  il  noftro 
fuoco  non  è cognolcìbile  in  fe  medcDmo 
come  quello  ch’è  nel  cammindi  Gcrulà- 
lemme,  non  lalcia  però  dì  darh  fulHcience- 
mente  a conolccrene’fuoi  cDèrti.  Ond'è, 
che  a lungo  andare  bcnlivieneancheadi- 
feernere  fu  la  Terra  chi  lìenque’  Giufti,che 
amano  Dio  daddovero . £ però  ecco  ciò  che 
a te  fi  conviene , perche  il  tuo  fuoco,  più 
che  fi  può  , fi  fomìgli  ancora  nel  chiarore  a 
quel  de' Beati.  Non  hai  da  tenerlo  a beilo 
lludio  celato  dentro  il  cuor  tuo,  quali  che 
ti  rechi  a vergogna  di  eiTcrc  fra’  tuoi  pari  ri- 
conofeiuto  per  un  di  quei  che  prolé D'ano  di 
amar  Dio  Anzi  fe  non  puoi  far  manifefto 
che  l’ami , fa  manifeDo  che  profelli  di  amar- 
lo, con  fuperar  tanti  vani  rìfpetti  ununi 
che  da  ciò  ti  ritardano . Santo  AgoDino  ap- 
pena ebbe  dato  il  fuo  cuore  a Dio , che  fi 
* inife  in  battaglia  aperta  contratucti  i nimi- 
ci  d’cDo  per  ilpiantarli  , contra  i Manichei , 
contea  i Pel jgiani , contea  i PrifcilUanilli , 
contra  gli  Ariani , e contra  innumerabili 
altri;  nè  Ibpportò  che  ’l  fuoco  fuo  DeDc 
chiufo  nel  fuo  paefe  d' Ippona  - come  io 
un  piccolo  cantondno  del  Mondo  ; mane 
fè  volare  le  vampe  per  tutta  l’Aftriea. 

IV.  Confiderà  la  terza  dote  ch’ha  il  fuoco 
del  Paradifo,  la  qual  li  è,  cb’ò  grandil&- 


mo  in  qua-.tlrd  : laddove  il  noDio  èri  fear» 
lo,  che  a pardi  quello  è come  il  fuoco  di 
un  piccolo  focuncino,  paragonato  a quello 
di  un  Mongibello.  Nè  è maraviglia:  perchè 
l’A  nor  di  Dio  lì  conforma  alla  cognizione . 

Qiii  conofeiamo  Dio  folo  in  parte  : Nane 
ex  purtt  (c^nojcimuj  y e però  ancora  Iblo  in 
parte  lo  amiamo.  Laisù  verremo  a cono- 
Icctio  pienamente,  e però  pieiumentc an- 
cor l’ameremo  ; Cum  velerie  q:ud  ferfehnm  Car.  ij. 
efl:  rnnunti/Hr  qued  ex  fartee/ì.  Tu  che 
hai  irattanto  da  fare , per  amare  in  Terra 
il  tuo  Dio  più  che  fia  poDibiie  t Proccura  , 
più  che  io  Terra  ancor  fia  pnlfiltile , dico- 
nolcerlo,  come  fece  Santo  AgoDino.  Penià 
all’altezza  de’ fuoi  attributi , contemplali, 
confiderali,  leggili  ; prega  il  Signore , che 
fi  degni  manifeDarfi  anche  agli  occhi  cuoi , 
come  fa  bene  fpeifo  a gli  occhi  dì  quei  che 
lofetvono  fedelmente.  Ma  l'e  tu  nulla  poni 
di  Dudio  in  conofcerlo,  qual  maravigliali 
è , che  si  poco  l’ami  ì In  eniditntieete  eoe»  pi.  ;g.  4. 
exxrdejnt  èrnie , QucDa  forfè  fu  la  ragione 
principalìflima  , per  cui  Santo  AgoDino 
amò  Dio  con  la  volontà  più  di  canti , e 
dì  tanti  Santi,  che  lo  amarono  anch'eilì, 
ma  non  al  pari  , perchè  più  fempre  fi  af- 
faticò di  conofcerlo  con  la  mente . 

Confiderà  la  quatta  dote,  ch’hailfuoco  V. 
del  Paradifo,  la  qual  fi  è cb'cgiì  è ìneDin- 
guibile  nell’  ardore  : perchè  appunto  egli 
è fuoco  nel  fuo  camino.  Non  cesi  ilno- 
Dro,  che  ogni  tratto  fi  eDingue  : c ciò 
per  due  capi  : ora  perch’è  privo  di  alito  y 
ora  percb’è  fopraDatco  dall’acque.  L’alito 
fono  gli  ajuti  fpirituali , di  cui  qui  fiamo 
neceliitati  a valerci  di  tempo  in  tempo , • 

per  avvivarlo  . L’ acque  fono  le  carnali 
concupilcenze  , che  fempr*  tendono  ad. 
ifinoezar  quello  fuoco,  come  il  maggioc 
nimico  ch’rDe  abbiaito  in  fu  ia  Terrg. 

Ed  oh  .così  bene  fpello  non  prcvaicDcioi 
Ma  in  Cielo  quelli  due  nurrnon  hanno 
luogo:  e palò  quivi  il  fuoco  llrà  ficuro 
di  ardere  eternamente.  Non  v’han  luogo 
le  inuondazioni , perchè  la  carne  ivi  fo- 
ra non  folo  foegectaallofpìrìco,  ma  con- 
forme : nè  v’ha  luogo  a bilbgno  alcun» 
di  ajuti  fpìricuaii,  perciocché  Dando  ivi 
il  fuoco  Bella fua  sfera,  nonavri  mcDie- 
ri  di  mantice  come  in  Terra  . Tu,  che 
fai  bene  quanto  il  tuo  fuoco  Ila  difpollo 
ad  cDinguerfi , ch’hai  da  fare , (c  non  che 
proccurar  di  tenerlo  vivo  a qualunque  co- 
fto?  Cosi  il  tuo  fuoco  farà  Ijmile  a quel 
de’  Beaci  in  Cielo  , perchè  farà  fuoco 
eremo  ; qual  fi  può  dire  che  fu  la  Tcrr» 
fu  quel  di  Santo  AgoDino,  il  qual  dac- 
ché l’chbe  vivo  nel  cuoce  la  peima  voi- 
' »» 
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ta,  non  lafciò  ch(  fi  inoiific  , il  per  lo 
Audio  ch'egli  pofe  in  reprimere  le  carna- 
li concupifcenzc,  da  cui  prima  era  domi- 
nato i e sì  per  li  fomini  ajuci  fpiricuali , 
Lev.  t.  II.  di  cui  di  vantaggio  fi  valle.  Jgmt  in  nl- 
tnrr  ftmptr  ardebit , 

Y{,  Confiderà  la  quinta  dote  eh'ha’l  fuo- 
co del  Paradilb  , la  qual  fi  è ch'egli  c 
fuoco  non  folo  inellinguibile  oell’ardote, 
mafaldo.  Aabile > fermo,  nè  piti  fogget- 
to,  come  il  noAro,  ora  a crefeere,  ora 
a calare  , perchè  liccome  egli  è fuoco 
nella  fua  sfera,  cesie  quietiOimo.  Il  no- 
Aro è inquieto,  perch’egli  ancia  alla  sfe- 
ra , e cosi  ancora  egli  trovali  fempre  in 
moto  i in  moto,  perche  fi  muove,  e in 
moro,  perch’egli  è molfo  . Qui  l’amor 
Divino  dev’avere  ragion  di  merito,  non 
di  premio , e conlégucntcmcnte  c neccf- 
lario  che  qui  Tempre  egli  muovali  ad 
Prov.)«. 11!,  operar,  nè  mai  fi  quieti  . /fi//,  finch’c 
quaggiù,  nun.^itnm  dicit  i In  Cie- 

lo ha  per  contrario  ragion  di  premio, 
tton  l’ha  di  merito  , e cosi  quivi  non 
opera,  ma  ripofa  dalToperato,  c folo  at- 
tende a goderli  l’amato  bene  . Di  più 
qui  ha  molti,  che  facilmente  il  rimuovo- 
no del  Tuo  fiato  , e cosi  io  muovono, 
hs  Ciclo  non  ha  veruno  che  ledillurbi. 
Tu,  giacché  fu  la  Terra  ne  ti  puoi  mai 
promettere  un’ amor  tale  , nè  te  lo  devi 
promettere,  prcccura  almeno  (come  pur’ 
in  ultimo  fece  Santo  Agofiino ; ch’egli 
non  abbia  altro  moto,  die  il  tuturale  del 
fiioco,  eh’ è andare  all'alto  con  afpira- 
àoni  perperuc . 

VII.  Confiderà , che  a quefio  cammino  di  Ge- 
rulalemnre  v’è  il  cammino  oppofio,  ch'è 
quello  di  Babbiionia,  dovei  tre  fanciulli, 
che  figuravano  ì Giufiì , rimaTero  tutti  il 
kfi  i ma  i Caldei , che  figuravano  gli  Em- 
pj , avvamparono  come  paglie  . Quefio 
cammino  è quello  dcli'anior  proprio , amo- 
re oppofio  al  Divino  -,  e quefio  è quello 
da  cui  ciafeuno  de’  miferi  cava  fuoco  , 
benché  diveriò  , fecondo  la  varietà  di 
quei  beni  fallì,  ch’cllì  amano  più  di  Dio. 
Se  però  vedrai  ben  tutti  quelli  fuochi, 
ritroverai  che  finalmente  fi  riducono  a 
Ire  ; di  ftabbio , di  Tinnenti  , di  legna 
morte  . Il  primo  è quello  de’  Itilfuriufi, 
il  fecondo  è quello  degli  ambiatoli  , il 
terzo  è quel  degli  avari . I lulfuriofi  ama- 
no più  di  Dio  le  loro  Tozze  brutalità,  e 
perù  il  fuoco  di  quelli  è fuoco  di  ftabbio  ; 
fuoco  che  tanto  infetta  chi  l'ha  nelfeno, 
quanto  il  rifcalda  ; e che  privo  d’ogni 
fptcnJore  non  ferve  ad  altro,  che  adain- 
ffiof  bare  tacci' i vicini  coi  puzzo.  Gtiam- 


bizioG  amano  più  di  Dio  la  lor  gloria  va- 
na, e perù  il  fuoco  di  quelli  è fuoco  di 
farmcnci  ; fuoco , che  fa  bella  apparenza , 
ma  pocodutj.  Tra  .fi tu',  à' t.ct  ncntrnt . 

Gli  avari  amano  più  di  Dio  quel  danaro 
che  ferbano  chiufo  in  cafia  ; e però  il 
fuoco  di  quelli  fi  può  dir  che  fia  fuoco 
di  legna  morte;  fuoco  che  dura  un  pez- 
zo, ma  a nulla  vale.  Pace  a te  però  che 
il  cammino  di  Babbilonia  fia  da  prefcriili 
al  cammino  di  Gerufalenune  ? Aimè , che 
da  quello  di  Babbiionia  non  altro  fi  può 
fatj  che  patfaie  a quel  deli'lnfcrno,  do- 
ve chiunque  arde , arde  di  un  fuoco , che 
non  è più  di  amore , ma  di  iurore , furo- 
re centro  Dio,  furore  contea  i Diavoli, 
furore  centra  i Dannati , furore  conira  fc- 
ficlfo  I E in  tal  furore  finalmente  degene- 
ra l'amor  proprio.  Chi  in  quefio  mondo 
amerà  Dio  più  di  fc,  non  cambierà  per 
tutti  i fccoli  amore  ( perché  il  Tuo  fuoco 
c il  medelimo  con  quello  del  caminin  di 
Gcrufalcmme  ) ma  vcr.-à  (blamente  a per- 
fezionarlo, ficchè  non  abbia  nul|a  più  di 
penante , ma  fia  beato . Chi  ama  fc  più 
di  Dio,  cambierà  l’amocc  in  furore  di  tal 
maniera,  die  tante  volte  malcditàla  fua 
fotte,  quante  fi  ricorderà  d’cirec  oaio. 

XXIX. 

San  Giovanni  Decollato. 

Si  frttrAvrrh  frrrtcfum  » vili , ^;t.i/i  w 
meum  tri».  Jet.  if.  ip.  ' 

Confiderà  il  primo  fenfo  di  quelle  vo- 
ci , il  qual'  é , che  fe  tu  feparcrai  in 
ce  , come  fi  conviene , il  preziofo  dal  vi- 
le , con  attribuire  a Dio  quello  ch’hai  da 
Dio,  ch’è  tutto  il  preziolb,  c con  attri- 
buire a te  quello  ch’hai  da  te,  cli’é  tut- 
to il  vile  , farai  come  la  bocca  di  Dio 
medrlimo,  perché  così  dirai  fempre  la  ve- 
rità. Si  feparn-rrrìs  pretif/nw  a vili  ^ ^nnfi 
01  mtnm  erit . Che  vuol  dire  che  ogni  uomo 
é intitolato  bugiardo  l Omnishomc  mendjx. 
Perchè  non  fa  una  feparazionc  per  altro 
si  ragionevole.  Attribuifee  a fe  ciò  che 
non  è Tuo.  OiitrMnh'eHt»mrllfuprrb:»m.  pf 
Dì , ch’liai  tu  di  preziofo  per  te  medefimo  f 
Li  iiobilti  ì l’ingegno  ? l’indole  ì le  ricchez- 
ze? ilfapere?  lafanità?  la  bellezza?  Tut- 
to é da  Dio.  Date  non  hai  niente.  E co- 
me di  Dio  fono  catti  i doni  di  Natura, 
cosi,  e molto  più  , fono  tutti  i doni  di 
Grazia  ; che  però  fi  dicono  doni . Da  te 
non  hai , fe  non  che  il  puro  peccato . Ma 
tu  DOD  eapifei  bene  tal  verità,  e perù  sì 

i|Ktì« 
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TpelTo  mentirci,  cioiadir  ti  glorj.  Fa  la 
fepiraaione  , con  atctibuir  Tempre  a Dio 
ciò  che  cocca  a Dio  . Quello  fu  il  lin- 
guaggio de'  Santi . /«  nu-nu  ftmitit  fircuJjHt 
ilium  Diminuì  Dtuj  mfitr , Dmimu  inter. 
fecit  hne  n»3e  in  munu  men . Dimhi  ut  ineiMt 
hu  HoSe  in  m*nu  me»  • Tal  fu  il  parlare , che 
ièmpre  uaò  la  valorofa  Giuditta,  quando 
ebbe  a dire  di  avere  uccifo  lo  fcelleraco 
Oloferne.  Non  ebbe  mai  canto  cuore  di 
dir  , l’ ho  uccifo  , perché  vedea  che  gran 
catto  avrebbe  fatto  al  Signore  , fe  avelTe 
punto  acccibuica  a f<  la  riulcica  di  ai 
bell'ateo.  Ma  cu  fai  cucce  il  contrario. 
Actribuifei  a ce  quanto  fai  di  buono  . E 
a Dio  che  riferbi  ; Riferbi  calor  la  colpa 
del  mal  ch'hai  fitto.  Perché  fe  pecchi, 
in  vece  di  afcrivcrle  alla  malizia  della  tua 
volonci,  lo  aferivi  alla  cattiva  natura  che 
Dio  ti  ha  data,  alla  tua  fiacchezza , al  tuo 
fomite,  alla  gravezza  della  Legge  Evan- 
gelica , che  pare  a ce  fatta  appolla  per 
Cen,  4.  dilficulcare  la  gloria  del  Paradifo  . Zete 
ejicies  me  heiie  »f»cie  terre  » Non  far  cori. 
Di,  ma  di  cuore,  che  fe  ime  é punto  di 
bene , non  fei  cu , che  l'operi  ; è Dio  : che 
Cu  da  te  mai  non  l'operi,  fe  non  male. 
E cosi  facendo  la  feparazion  nella  forma  che 
G conviene , farai  come  la  bocca  di  Dio  me- 
defiino  : perciocché  dirai  Tempre  una  ve- 
tied,  la  quale  é infallibile  i che  tutto  il  be- 
neédaDio,  tutto  il  male é tuo.  Si/efar»- 
verii  pretirfum  » liti  y ifU.i/i  et  meumerii. 
Confiderà  il  fecondo  fenfo  di  quelle  paro- 
le, il  quai’é,  che  le  cu  con  (aggiallima 
feparecai  fu  la  Terra  ciòch'é  degno  di  eflert 
apprezzato,  da cié  ch'é  degno d'clTete  vili- 
pefo  , farai  come  la  bocca  di  Dio  , perché 
uferai  Tempre  il  linguaggio  di  Dio , ch'é  lin- 
guaggio retto . Retti funt  fermeuet  mei . Non 
uferai  giammai  il  linguaggio  degli  uomi- 
ni , ch'é  IlortiiGmo . Qual'é  il  linguaggio 
degli  uomini  } Dir  felice  chi  abbonda  di 
gran  ricchezze,  chi  domina,  chidifpone, 
chi  fi  fblazza . Beetum  dixerunl  p'>pulum  cui 
hicfunt.  Qual’é  il  linguaggio  di  Diai  Dir 
felice  chi  ha  polla  in  lui  tutta  la  Tua  contea- 
tczza.  Beatui  pepului  eu/ui  Diminuì  Deus 
ejus  . E'  quefto  di  prelènte  il  lingnaggio 
cuoi  O quanto  é facile  che  il  tuo  piut- 
codo  conformili  a quel  degli  uomini , eh'  é 
If.  4.  al  baffo  i Hutnilieiirit  y ile  lerr»  (cijeerii , 
Ó*  de  hume  tudietur  elufuiumtuum . Con- 
vienche  tu  nella  ntence  tua  Tappi  far  la  do- 
vuta frparazione  di  quello  eh’ éprezioib  da 
quel  ch'é  vile . Altro  bene  degno  di  pregio 
non  fi  ricruova  fopra  la  Teti  a , fuorché  uno 
falò:  e tal  èia  Grazia  Divina.  GII  altri  in 
f«  Ma  fon*  degni  di  pregio  aicuio.  Chi 
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ne  abbonda,  efi  fUejSdhtty  tumnihìlha-  Prov.  ii-v 
i l/.  Se  fimo  degni  di  pregio , éfolo  per- 
ché poflbno  difpregiarfi  alfine  di  far  qual- 
che acquitlo  di  una  tal  Grazia.  Che  vuol 
dir  dunque  che  cu  peni  tanto  a capire  una 
veried  per  altro  sì  certa,  né  ti  vergogni 
di  pigli  ar  così  rpclTo  l'oro  per  fango , il  tan- 
go per  oro?  Che  brutto  linguaggio  é quello 
di  chi  canto  celebra  i beni  di  quello  Mondo  , 
e ammira  chi  gli  poffiede , e approva  chi  gli 
procaccia , c non  fa  llima  veruna  di  chi  na- 
feonde  fotto  logori  cencj  uncefor  sìricco« 
qual  é la  Grazia  Divina?  Epure  fe  quegli  ~ 1 
apparifee  ricco,  ed  é povero,  quelli  ap- 
parilce  povero , ed  é ricchilfimo . £/?  <ju»^  Prav.i|.  v. 
divei , tum  nihii  haheet , Óeji  q» ufi  fxuper  ^ 
cut»  in  muliìi divitiit  fu.  Fa  la  feparazione  , 
che  importa  troppo  . Se  la  farai  con  la 
mence , la  vetrai  fubito  a far  con  la  lin- 
gua ancora  , e cosi  diverrai  limile  alla 
bocca  di  Dio,  che  parla  delle  cofefecoa-' 
do  quel  che  fono  in  fe  fielTe , non  fecon- 
do quello  ch'appajono . Si  fef»r»veris pre- 
tiifum  » vili , quaf  et  meum  erii . 

Confiderà  il  terzo  fenfo  di  quelle  paro-  jjj, 
le  , il  qual  é , che  fe  tu  attenderai  a cava- 
re  le  anime  dal  peccato , feparando  così  il 
I preziofo  dal  vile , farai  come  la  bocca  di 
Dio  medelìmo,  perché  Iddio  parlerà  per 
la  bocca  tua  , fervendoli  di  te  come  di 
mezzano  in  chiamare  a fe  quei  che  gli  han 
voltate  lelpalle.  Quello  è TulEzio  che  fa 
chiunque  accende  a ritrae  la  gente  dal  ma- 
le ; fa  Fuffizio  di  Ambafeiadore  Divino. 

E però  quanto  deve  elTere  a Dio  gradito  , 
fe  faccialo  fedelmente  | Qiicfto  é l'ufip.zia 
che  Gesù  fece  io  Terra;  lavi  di  bocca  al 
fuoPadre.  S^e egi liquir y Jieuidixit  mihi  (a.  u,  ij, 
Putery  ficliquir.  H quello  é l'uffizio  che 
han  di  poi  fatto  gli  Appolloli  con  tutti  1 lo- 
ro legittimi  imitatori  : hanno  fervito  di 
bocca  anch’elfi  a Gesù.  Pn  CUriJli  tegv-  i.Cx;-ioi 
tiene  fun^imnr  , tumquim  Dee  txhtrtxnte  per 
net.  Benché  non é quella  fola  la  ragione, 
per  cui  il  Signore  dice,  che  chi  farà  tal' 
uffizio  farà  come  la  Tua  bocca . Sdu»fi  ee 
meum  erie . Ve  n'é  ancora  un'altra  più  efi- 
mia;  ed  é perche  chi  farà  tal  uffizio  imi- 
terà coi  parlare  la  potenza  fomma  , la  qual 
é propria  della  bocca  Divina . Le  altre  boc- 
che hanno  forza  di  dire,  ma  non  di  fare. 

Quella  di  Dio  dice , e fa . Ipfe  dixit , cy  fu- 
ti»funt . Non  vedi  cu  come  il  Signore  con  la 
forza  della  Tua  fola  parola  arrivò  a cavare 
dal  niente  tutto  il  creato  ? Ora  di  un'opera 
fola  può  dubitarli  s'clla  Ila  maggiore  della 
Creazione  del  Mondo,  o Telia  minore.  E 
qual.é  ? La  Giullificazionc  dell'Empio. 

Sitata  Agoìliao  ialègna  che  fia  maggiore  , 
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non  per  lo  modo  che  ticnii  nclPsperare , 
ma  per  la  eccellenza  dell’opera:  attefo- 
chè  la  creazione  del  Mondo  era  ordinata 
a un  ben  naturale  > e la  Giufli Reazione  1 
a un  ben  (bprannaturale  . Se  cu  però  fepare- 
rai  il  prezinfo  dal  vile  con  cavar  le  anime 
dalla  colpa,  in  cui  (bn  Tcpolce  , più  che 
rUnivcrIo  non  era  lepolto  gii  nel  Tuo  nulla 
innanzi  alla  creazione,  la  tua  bocca  diver- 
rà pari  alla  bocca  onnipotente  di  Din; 
perchè  fé  la  Tua  prevall'e  allora  alla  tua  nel 
modo  di  operar  ch’ella  tenne,  cavando  le 
cofe  dal  niente , fenza  che  quello  punto 
cooperaiTero  da  reilelTe  aJurcime;  la  tua 
prevarrà  adelTo  alla  Tua  nel  valor  dell’ope- 
ra . Che  è ciò , a che  giudica  l’ifteflb  Santo 
che Criflo volelTe  alludere,  quando  dilTe; 

U.  Ih  Amtn,  amen  dice  velie,  qui  credit  in  me, 
eperaquieiefacio , ò'  'pfe  faciet , ctmajrra 
herum  ficiei  • E CU  non  c’inHammi  ancora 
di  un’intimo  defidcrio  di  potere  ancora  cu  , 
fecondo  lo  (lato  tuo , feparare  qualche  bel- 
la perla  dal  lezzo , ch’è  quanto  dire  qualche 
anima  dal  peccato  -’  Qual  maggiore  inci- 
tamento ci  può  dare  a ciò  Dio,  che  ar- 
rivando a dire;  Sì  /eparaverie  fretie/um  a 
vili  , quafi  es  mtam  trie  } 

IV.  A ce  orzila,  fé  ci  piace,  veder  quanto 
giuilamente  quefte  parole  R addaccino  al 
gran  Precurfore  Giovanni , oggi  decollato  : 
il  quale  ben  feparò  il  preziofb  dal  vile  in 
tutte  tre  le  maniere  di  fopra  dette , mentre 
parlò  fenipre  di  Grillo  cori  altamente , e co- 
li baQamence  di  fe  medelìmo  ; mentre  fprez- 
zò  con  tanti  liberi  modi  il  fallo  terreno  an- 
cor nelle  Reggio,  non  che  fol  nelle  Selve, 
o nelle  Spelonche  , dove  annunciava  a tutti 
il  Regno  de’  Cieli , come  unicamente  llima- 
bile.  E mentre  non  altro  fece  in  tutti  i Tuoi 
dì  che  tirar  a penitenza  o gl’increduli , o 
gl’indurati . E però  ben  lì  può  dire  che  fu 
la  Terra  fu  come  bocca  di  Crifto;  anziché 
infin  fu  Tua  voce.  Efevex.  Clic  repurfi- 
natmence  nel  giorno  d’oggi  egli  ammuto- 
lì , fu  per  quello  folo  ; perch’  egli  area 
gridato  troppo  forte  in  voler  cavare  iluf- 
l'urioli  dal  lezzo,  in  cui  li  giacevano. 

XXX. 

Jefut,  ut  fannifiearet  per  fuumfaitpunem 
pepuium  , extra  periam  pajfue  eft . Exe.t- 
mue  igieur  ad  eum  extra  eafha,  impre- 
perium  ejue  pertantee  » Heb*  15.  Ij. 

I.  ^’~'Onlidera  , come  Grillo  nollro  Signore 
non  mori  dentro  la  Città  di  Gerufa- 
lemme,  ma  fuori,  in  un  colle  pubblico, 
dcflinato  a farvi  giuftizia  de’  malfattoti. 


Jtfus , ut  fanUiJìearet  per  fuutn  faUguìnem 
ptfuiam  , extra pertam paffiu  eft  . E ciò  egli 
difpofe  per  tre  cagioni . Prima  per  maggior 
conforto  di  quei , che  voIcITero  approfit- 
tarli nella  fua  morte  ; giacché  così  dimo- 
llrava  di  non  morire  a benefizio  privato  di 
quei  foli  che  foggiornavano  nel  dillretto, 
benché  ampio,  di  quelle  mura  ; ma  a pub- 
blico di  tutto  il  Genere  umano  ; che  però 
nell’antica  Legge  fi  comandava  , che  quella 
vittim.-’,  il  cui  fangue  era  flato  ofietto  ad 
efpiazione  di  tutto  il  popolo,  non  lì  po- 
telfe  bruciar  mai  dentro  il  ricinto  de’  pa- 
diglioni ( come  tutto  di  fi  venivano  a bru- 
ciar quelle,  ilcuifangue  era  flato  offerto 
ad  efpiazione  di  un  particolare , o di  un' 
altro,)  ma  fuor  di  detto  ricinto:  extra  ea-  Lev.  tt. 
/Ira.  II.  A maggior  terrore  di  quei  che  non 
dovevano  approfirtarfene . Perche  non  ha 
dubbio  che  una  Giuftizia  pubblica , maflì- 
mamente  quando  ella  in  fe  lia  per  altro  IV. 
vera  affai , dà  molto  più  di  Ipavento,  ch’una 
privara.Ma  qual  Giuftizia  più  leverà  di  que- 
lla , in  cui  non  un’uomo  di  volger  condizio- 
ne, non  un  Cittadino,  non  un  Confolo, 
non  unRe della  nollraTerra,  ma  l’ìfteflb 
Re  dell’  Empireo  ( eh’  è di  orror  foinm*  ) 
veniva  nudo  conficco  con  duri  chiodi  fopra 
un  patibolo  per  quei  falli,  di  cui  neppur 
fumacchiaro,  ma  folo  apparve  .'Quella  fu 
una  Giuftizia  cosi  ferale  , che  quando  anco- 
ra folle  Hata  efeguica , non  dico  là  in  una 
piazza  di  Gerofolima , ma  in  una  Torre  ben 
cullodita,  benchiufa,  dovea  col  Tuo  grido 
folo,  ancorché  non  veduta  , alTordire  il 
Mondo  . Che  dovea  fare  ella  dunque, 
mentre  non  fu  folo  efeguica  Ibpra  una  piaz- 
za , ma  Ibpra  un  Monte , dove  fu  patente 
l’acceflb  ad  un  mar  di  popolo  che  potè  cor- 
rere d'ogn’intomo  a mirarla  ì Non  dovea 
quindi  ogni  malvagio  inferire  , che  fìer  fup- 
plizio  avrebbe  al  fin  di  lui  prefo  ilfuror Di- 
vino? Si hte  in  viridi  ,qMdim  aride}  III.  A 
maggior  confufione  di  Grillo  fteffb , che  cosi 
voile  non  Iblo  palcerfi  veramente  di  obbro- 
bri 9 fattollarfene . Saturaiitur  eppre~ 
iriit . Non  era  forfè  di  confufione  baltevolc 
morire  dentro  le  mura  di  una  Metropoli  si 
famofa  com’era  Gerufalemme , si  popolata  , 
sì  piena , maICmamcnte  per  le  fefte  di  Paf- 
qu.'i  ì Si  certamente . Ma  Criflo  non  ne  fu 
pago . E però  come  al  nafcerc  onccpofe 
Betlemme  a Gerufalemme,  ed  al  morire 
Gerufalemme  a Betlemme  s così  tra  le  par- 
ti fpeteanti  a Gerufalemme  fingolarmcnte 
ferbò  pe  fe  la  più  ignobile  , la  più  in- 
fame, ferbò  il  Calvario,  luogo  poco  di- 
ftance  dalla  Città,  dove  conduce  a quella 
poeta,  che  col  fuo  nome  ftcllb  moftrava 
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^into  eri  vile  > mtntt’eta  intiteUia  la 
flercoraria.  E da  quitta  porta  medelima 
:H  vidi  ufcire  il  tuo  Geaìl  fra  due  La- 
dri , eoo  UQ  pefaate  patibolo  fu  ie  fpal- 
le,  a Tuon  non  ranco  di  tamburi  « e di 
trombe , quanto  di  fibili , con  cui  lo  ac- 
compagna un  popolo  immenfo  fu  il  di 
più  chiaro.  Va  orai  efaziacipure  quan- 
to a ce  piace  di  quella  tua  gloria  uma- 
na, che  canto  ambifei. 

IL  Confiderà  I (he  non  coti  volea  gii  fa- 
re I'  Appollolo  I il  qual  dice  : Ejusmsu 
>g/i«r  ad  tiun  txtr»  imfrtfrim» 

t/ut  ftriAiuut  Quitta  è laveraillùione  I 
la  qual  da  un  facto  ti  generofo  di  Critto 
fi  ha  da  cavarti  e non  quella  di  atren- 
dere  a procacciarfi  la  (lima  ptoptia.  Ma 
qual'd  quello  improperio,  di  cui  l'Appo- 
ttolo  faveIJd  in  quetto  luogo  i Letceral- 
mence  è il  nome  di  Criftiano.  Quetto  a 
Cuoi  giorni  era  nome  di  derifionc , perchè 
dìgoificava  il  Itguace  di  un  CroccfilToidi 
cui  fi  era  poc'anxi  veduta  la  morte  igno 
mioioCttìma  fu'l  Calvario,  e non  fi  era- 
no ancor*  uditi  i cnonfi.  B a portar  que- 
llo nome  con  un  grand’ animo  rac/rerji/fra 
di  tutti  i rilpecti  umani  , ancora  per  li 
Tribunali,  ancor  per  le  Sinagoghe,  an- 
cor per  h Senati,  ancor  per  le  Keggic, 
efartava  allora  l'Appottolo  i coiiveiciti 
Giudei,  Gccome  quelli  che  dubitavano  di 
difiiiectere  le  olTervatixe  legali  pitt  accre- 
ditate , per  non  molirar  di  aderire  ad  un 
, novello  LegicJatorc  negletto.  Ufotruttf- 
**  '*■  r«  Ev*»fftium , A’ di  noflti  quello  impro- 
perio non  è più  il  nome  dì  feniplice  Cri- 
ttiano,  ma  benrì  il  nome  dì  Criftiano 
efemplace,  di  Criftiano  povero,  di  Cri- 
ftiano pudico,  di  Criftiano  paziente,  di 
Criftiano  mortificato,  perchè  in  ul  catta 
tutti  pigliano  animo  a dilpretzarlo.  Dr- 
ì tt.  4-  fitnpUtiiAt . E quetto  hai  tu 

da  portare.  Però  qui  oITcrva  come  non 
dice  r Appottolo  ; Exttmus  ud  tutu  txt’u 
t»fru  ifutmimitm  tjut  poriiuitii.,  ma  im- 
freptrium  : perchè  il  pili  difficile  è que- 
llo: dovete  adire  ce*  tuoi  orecchi  mede- 
fimi  i dileggiamenti  di  unti  che  fi  fan 
befe  del  tuo  modo  di  vivere , e tollerar- 
li i anvi  recarteli  a gloria.  E pure  a que- 
llo medelìmo  hai  da  animarti , fé  tu  vuoi 
cortirpoudcie  a cid,  che  Grillo  fi  degnò 
di  patire  per  amor  tuo.  Rimira  un  poco 
quale  improperio  fu  quello  ch’eì  foppor- 
ti,  quando  nello  ilrafcìnarla  Tua  Croce, 
udiva  tanti  che  a lingua  fciolta  mette- 
vanii  a dir  dì  lui  quello  che  voleano  , 
feoza  che  ri  fotte  pur*  uno  fra  canto  po- 
che  ardilTc  più  dì  pigliare  le  fuc 
uimmiit  Tomol» 


difetti  1 Chi  lo  dovea  tacciai  di  Profeta 
falle,  chi  d’Ippocrìta,  chi  d’indiavola- 
to, chi  dì  Arrogante  { ed  egli  non  però 
non  riflette  dal  tollerare  fine  all’  eftremo 
ai  pubblico  dìttonorc,  benché  potette  dì 
ttubiro  con  modi  prodigiofi  conlbndere  que* 
ribaldi,  e mentirli  cucci.  Che  lai  cu  dun- 
que che  ancor  nen  elei  txtr»  tt^tm  de' 
cuoi  riferbì  viliffimìf  Non  batta  che  cu 
da  vero  Crìlliano  ci  porti  dentro  le  mura 
private  di  tua  cammera,  di  tua  cattai  bi- 
ttogna  utteire  all’ aperto  , «ati-a  reyfi-a  , txt» 
ctftr»,  fi  tte  la  gente  vorri  per  quitto  de- 
riderti, ci  derida.  Sarai  delitto  con  Ctifto. 

Confiderà,  che  appunto  per  ciò  nen  è IH* 
(lato  concento  di  dir  l' Appottolo  : Exexmtu 
txtr»  c»(lr»f  impnprrmm  tjm  pmxiutt^ 
ma  vi  ha  voluto  aggiungete  «d  rem  : per- 
chè qui  ila  rutto  il  conforto.  Fingiti  di 
vedete  II  Signore  ufcire  dalla  ttua  porta  di 
Gerottolima  con  quell’ obbrobrio  che  pur* 
ora  fi  è rapprefèncato.  Tu  affine  di  coc- 
rittpondere  a tanto  eccetto  di  carici , eh* 
hai  da  farc/>  Hai  forfè  ad  arpettar  che 
mandi  a chiamarci  da  quei  recinti  , in 
cui  fta  rarchiulb  quafi  vergognolb  dei 
nome,  che  tl  fu  impolto  dì  Criftiano  I 
Anzi  da  te  fteflb  bai  da  correte  ad  in- 
contrarlo,  con  ttomnta  alaetici,  conibm- 
ma  allegrezza,  lattciando  cicalardì  cechi 
vuole.  Benché  l’ Appollolo  non  ha  curato 
qui  di  dir  altro,  che  »d  rum  , affine  di 
non  refteingere  il  ttcncimento.  Chi  dice 
«d  tuttif  dice  tutto  ; jtdtum  /tjmtxdumt 
ad  rum  /tci»xMum,  «d  rum  prtdictmdttm  , 
ad  rum  cinfiltadum  , ad  rum  tdtttdum  , ad 
rum  tmniiut  med-t  {Itri^eaxdum . Oicead 
rum  ftijurudum , come  tanno  coloro  che 
abbandonato  il  Secolo  vogliono  daifi  alla 
ttua  ttcquela  perfecta  con  T’ottervanza  de* 
tre  configli  -Evangelici:  RdifUt  tmtùktu 
feruti  fuat  rum . Dice  ad  rum  feciaxdtimt 
come  fan  quei  che  in  tal  (èquela  gli  ten- 
gono più  d‘ apprettò  con  l’ annegazione  di 
cucci  i loro  appetiti, -e piccoli , c grandi* 
rittolutittiroi  di  voler  con  etto  morite  ttu 
la  ttua  Croce;  Tamm  ó*  ne/  , ty  mtria~ 
mur  cum  tt.  Dice  ad  rum  prtditattdttm  * 
come  fan  quei  che  portano  il  fuo  nome 
a coloro,  che  noi  conottcono,  o non  lo 
curano , nè  fi  vergognano  di  predicare  da 
per  tutto  Gelò,  e Gesù  Crocifitto;  Jtt-x.Cat.tM. 
dii  fipua  pttunt,  Grati  fapieutiam  fO<- 

runt . Net  autem  prade'camm  CkriPummt- 
tijtxuta.,  Judtit  fuidtm  /tamdalttm,  GtntiiMt 
auttm  ftuiiiiiam.  Dice  ad  eum  trtJStta- 
dum,  come  fan  quei  che  quello  nome  di 
Gesù  Ctocefitto,  non  iòlamencc  fotlengo- 
no  fofta  i pergami  , ma  ancora  ne' tri- 
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burnii)  ancor*  nelle  pri|;ianl,  tnesr  ne' 
patiboli,  ancora  tra  le  più  orrende  car- 
nih'cine  : /»  itfrnjitnm  Evungilii  fsjìtut 
fum  • Dice  «d  eum  teltndum  , corbe  fan 
quei  che  tra'  fedeli  fé  non  altro  1'  onora- 
no, come  ri  davvero  onorato,  ftando 
nelle  Chiefe  con  una  fingolatifirnia  tiveren- 
xa  , ricevendo  rpeiTo  i Santiflinii  Sagramenti, 
orando,  falmeggiando,  fagrifìcando , e fa- 
cendo, come  è dovere  , del  fùo  Cul- 
to una  fliina  altiflìma.  Dice  »i  emn , fi- 
nalmente , gUriJictndum , in  tutti  i modi 
poflibilà,  come  fan  quei  che  non  (i  fa- 
aiano  mai  di  procurar  lafua  gloria,  co- 
munque fanno,  di  promuoverla  in  fé,  di 
propagarla  negli  altri , fia  con  la  vita  , 
£a  con  la  morte  , fenz'  alito  tiguar 
do  mai  che  di  quello  (t>Io  che  polla 
più  ritornate  in  onor  di  CiiH«.:  In  nullt 
ttn/nnÀn , JiA  in  tncni  fiiucin,  ficmt  frm- 
ftr  I ó*  nnne  rnt^nifttniiitnr  Chri/lHt  in 
ccrpnre  m*Oy  fivt  fir  vitnm  , yfve  ptr 
mtrtim.  Ora  d certilfinio  che  in  tutti 
quelli  cali  che  a lui  fi  vada , conviene  an- 
dare con  animo  preparato  ad  ogni  dif- 
pregio.-  altrimenti  non  fa  niente:  E però 
dice  l'Appollolo;  Exfnmui  *d  ma 
tèmpre  imprcftrÌHm  tjni  ptritniti.  Per- 
chè fé  Tuoi  ufeire  »d  tum  fcjmtndum  , 
hai  da  portar  l'improperio  che  ti  verrai 
da' cuoi  più  tiretti  congiunti  , i quali  tii 
diranno  che  tu  Tei  matto  a lafciare  il  Se- 
colo fui  più  bel  fiore,  o delle  amicizie, 
o degli  anni,  con  pregiudizio  notabile  del- 
la cala.  Se  vuoi  ufeire  nd  tum  fotiun- 
dum,  hai  da  portar  l' improperi , che  ti 
verrà  da  quei  che  reco  convivono , i qua- 
li ci  diran  che  vuoi  fare  da  più  degli  al- 
tri, mentre  fei  piuttoftodameno.  Se  vuoi 
ulcire  ad  eum  prtdUnndum,  hai  da  por- 
tar l'improperio,  che  ci  verri  da  quei  che 
derideran  la  tua  foggia  dì  predicare , co- 
me non  vaga,  non  acuta,  non  alta,  non 
dottrinale , e che  ti  abhandoneranno  per 
udir  altri,  ì quali  parlino  più  agliorec- 
chi  che  al  cuore.  Se  vuoi  ufeire  ad  eum 
eenfitendurns  hai  da  portar  l’improperio 
che  ti  verrà  da  quei  che  firidc  andi  te, 
che  tratti  di  andare  alle  Indie  con  un 
capitale  si  povero  di  virtù , nè  temi  di 
voler  correre  tanto  pelago  affine  d' incon- 
trar le  zagaglie  de' Taicofami , quando 
non  fai  fofl'erire  ancor  le  punture , che  ti 
dà  in  Cella  una  mole*.  Se  vuoi  ufeire «d 
eum  ecUndum,  hai  da  portar  l'imprope- 
rio che  li  verrà  da  quei  che  Icorgendoci 
Ilare  in  Cbiefa  divoio  più  del  cofiume, 
confefiàrti  , comunicarti,  far' altri  limili 
atti  di  Hcligione,  dìtanno,  che  cu  pre 


rendi  così  di  accattarti  per  via  di  fanti- 
tà  quella  gloria , che  non  ti  puoi  accat- 
tar per  via  di  talenti . Se  vuoi  finaliiien- 
te  ulcire  «d  eum  ilerl/ietndum  y in  tuie» 
quello  che  puoi , qui  è dove  più  che  iiv* 
altro  conviene  amiarfi . Hai  da  portar  I*’ 
I improperio  di  tutti  i generi,  udendo  dir 
per  Io  meno  da  i più  modelli,  che  operi 
più  con  zelo , che  con  prudenza  . Però 
rimembrati  allora  del  tuo  Gesù  ch'cfce  dal- 
la porta  più  vii  di  Grrufalemme,  ador- 
ne con  si  bell'abito  di  difpregio,  e di  a 
te  medclimo  ; Jefui  , ut  Jnniìijiciiret  per 
fuum  fenpuinem  pcpulum  , exte»  pertnm' 
paffui  ejf  ; e io  dimorerò  cimorofo  ne’ 
miei  ripari  ? Non  fia  mai  vero  : Exetmnt 
igitur  UÀ  eum  extt»  rnftray  itnpreperium 
■jus  ptrtAntei . B-cnchè  quando  mai  ti  con- 
verrà portar  l'improperio  fuo  f imprtpe- 
•ium  ejui . Appena  ci  converrà  ^rtar  per 
lui  un'improperio  , che  meriti  di  clfec 
detto  fimilc  al  fuo. 

xxir. 

Sei»  iper»  tua,  ^uia  nofue/rigidue  et  y ae~ 
qut  talidui , Utinam  frigidui  ejfety  aut 
taliduj  : feà  pus  a tepidus  et , CT  ntt  fei  ~ 
fidai  y ntt  ealùiut iiuipikm  tt  rvimere 
ex  tre  mei.  Apoc.  J,  ly. 

Confiderà,  come  quella  tiepidicà  tau- 
ro odiofa  a Dio  è lenza  dubbio 
quella  che  fi  ufa  nel  fuo  Divino  fervi- 
tin.  E pollo  ciò  fi  fa  chiaro  chi  fieno  i 
tiepidi,  de' quali  qui  fi  ragiona  fecondo 
la  più  legittima  intelligenza,  chi  fieno  1 
caldi,  chi  fieno  i freddi.  Freddi  al  fer- 
vizio  Divino  fono  qui  coloro,  che  non 
avendo  ricevuto  mai  lume  a conofeere  i 
beiti  nafcolli  in  elfo,  nemmen  fifonofen- 
citi  mai  punto  accendere  ad  abbracciar- 
lo. Caldi,  quei  che  abbracciatolo,  vi 
attendono,  com'c  giallo,  con  gran  fer- 
vore: Tiepidi,  quei  che  vi  attendono  sì, 
ma  rimcllamente.  Convicn  però  qui  fot- 
cilmcnte  oifervare  ( fe  fi  vuol  punto  ar- 
rivare all' intendimento  di  quello  palio, 
non  cosi  facile  ) che  due  ragioni  vi  fono 
di  riepidezz.'. . L’  una  è nel  palTare  che 
fan  le  cole  dal  freddo  al  caldo:  L'altra 
è nel  tornare  da!  caldo  al  freddo  . Ora 
pare  alTai  indubitato,  che  il  Signore  qui 
non  favelli  di  quei  che  coltili  dalla  loro 
freddezza,  fono,  è vero,  ancor  tiepidi 
nel  ferv'tlp,  ma  ciò  perchè  fono  ancor 
in  via  di  palfare  dai  freddo  al  caldo  . 

Ì Quelli  benché  cali,  fi  avranzano  a (lato 
buono  i e però  non  polToao  cllere  a Dio 
- nojo- 
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Patii  di  qu«i|  che  dicidendo  di) 
priuiieto  fervere,  fono  in  via  di  cornare 
dal  caldo  al  freddo.  Oh  quelli  sì,  che  a 
Dìo  l'cno,  non  pur  di  noja  , ma  ancor 
di  ibbominazione  , mercè  la  lloica  rifo- 
luzion  ch'eflì  fanno»  Tu  di  quai  fei.J  Se 
di  quei , che  fen  ranno  dal  freddo  al 
caldo,  fatti  pur' animo  a compir  preflo 
un  paflapcio,  eh' è sì  lodevole;  Ctnfuria- 
>S>u  li  ie.„^  (j.  Ma,  fé  di  quei  che  fen 

vanno  dal  caldo  al  freddo:  mìfero  re  j 
temi  e trema,  perchè  tu  lèi  nel  funeftjf- 
bmo  numero  di  quei  tiepidi,  a derella- 
aione  de* quali  qui  Dio  gridò;  Viiaam 
/niidut  Arar  eitidus  j tinto  egli  ab 

borre  il  tuo  fiato. 

II.  Confiderà,  che  quello  Viìnjm  pare  af- 
fai malagevole  da  capirli.  Perciocché,  fc 
tanto  qui  vuol  dire  efièr  freddo,  quanto 
non  aver  conofeiuto  il  Divin  fcrvizio  , 
e non  averlo  abbracciato , coni'  efièr  può 
che  TelTer  freddo  lia  cofa  più  cara  a 
Dio,  di  quel  che  Iva  reflèt  tiepido,  eh' 
è quanto  dice  averlo  da  principi*  abbrac- 
ciato con  gran  fervore , e poi  trafeurar- 

10  i Ma  non  li  dice  che  l' efièr  freddo  fia 
enfa  più  cara  a Dio,  di  quel  che  fia  1' 
eder  tiepido.  Si  dice  folo  ch'è  cofa  me- 
no inolefla.  fi  covi  hai  tu  da  fapcr  che 
col  dire  Uiin/un,  non  efprime  il  Signore 
qui  delidecio  di  un  bene  politiro,  ma  ne- 
gativo, cioè  dire  in  buon  linguaggio , di 
un  minor  male,  qual' era  il  defiderio  al- 

^ 7.  ^ cresi  di  quei  che  gii  differo;  l/tinam  f» 

' ftrvos  , Óv  fumultt  ^nàtrtmur  : Viituim 
cmtnmpiut  tffivt,  ne  etuiut  me  videret  . 
£ minor  maìe  è il  non  aver  conofeiuto 

11  Divin  Icrvixio  , e il  non  averlo  aB- 
bracciaio,  che  non  è l'averlo  abbrac 
ciato  con  gran  fervore,  c poi  irafcurar- 
lo.-Difii,  ch'è  minor  male,  perché  fe 
no*  è minor  male  per  fé  mcJelimo , è 
aiinor  male  a cagion  delle  ’ confèguenze 
che  porta  lèco.  ConcioiliaclHÌ  , che  ti 
peni).’  Che  la  ciepidicà  ila  fiato  di  con 
ti  (lenza  ? T'inganni  molto.  E' uno  fiato, 
in  cui  nefiun , benché  voglia , può  mai 
fècmarfi  : ma  convien  che  Tempre  dete- 
riori, e declini  finché  perifea  • Quel  va- 
fo  d’acqua  che  fi  difeofia  dal  fuoco,  non 
folo  non  è più  abile  a ritenere  quel  fer- 
ror  fommo  ch'egli  avea  conceputo  vici- 
no ad  efló,  ma  neppur  quel  mediocre  , 
a cui  dipoi  fia  calato  nel  difeofiarfene  ; 
Ibrza  è che  a poco  a poco  rafireddefì  co- 
ralmente . H covi  pur  avviene  nel  cafo 
aofiro  dell'Uomo  tiepi.io.  figli  fi  è feo 
fi;uo  dal  fuoco:  ha  cominciato  ad  ab 
bandonat  l'orazione,  nun  ha  più  diletto 


de' libri  fpirltuali,  non  fi  mortifica,  nob 
lì  mollerà , è cucio  dato  a ricreazioni  fu- 
perflue,  fe  non  cattive.  Che  fi  cted’egll 
però  ì Di  poter  mantenerfi  in  un  tale 
fiato  alfai  lungamente 2 Oh  quanto  s'in- 
ganna ! Ha  da  trafeorrere  ogn’  ora  di  ma- 
le in  peggio.  E fino  a qual  fegnof  Siii- 
ch'  egli  arrivi  alla  freddezza  totale . E 
per*  Dio,  che  vede  in  lui  cosi  brutta 
difpafizione  , l'abborre  tanto  nella  Tua 
tiepidezza,  che  giunge  a dire  con.  una 
efclainazione  , che  fembra  a primo  aC. 
petto  sì  firavagante:  Uiintm  fnildm  ef-, 
feiy  »nt  caUdHj . Ma  chi  fa  che  tu  ap- 
punto non  fii  quel  inifero  , di  cui  fi  ò 
qui  ragionato! 

Confiderà  , che  tuttavia  non  pare  a 
cedi  reftare  ancor  foddiviaeto.  Perchè  fe 
la  eiepidezza  è un  mal  così  grande  per 
quello  capo,  perchè  a poco  a poco  ella 
portaci  alla  fi^eddezza  f conviene  adun- 
que che  la  freddezza  lia  male  molto 
maggiore  della  tiepidezza.  E s’è  mag- 
gior, come  può  dunque  ilare  che  Dio  tt 
brami  piuccofio  freddo  che  tiepido  ! _Ma 
non  hai  gU  notata  la  diilinzionc  eh’  io 
ti  accennai  da  principio,  come  necefla- 
riflima  1 prefupporfi  per  intelligenza  del 
luogo  che  qui  fi  medica?  Diverfa  è 
quella  freddezza  , che  precede  al  fer- 
vore sì  convenevole  nel  fervizi*  Divi- 
no, diverfa  è quella  che  il  f'eguita.  La 
prima  prelTo  Dio  tiefee  fcufabile;  per- 
ciocché nafee , come  pur  anzi  diceirw 
mo , da  mancamento  di  debita  cognizio- 
ne : ma  non  cosi  fa  feconda . La  fecon- 
da fuppone  tal  cognizione,  e però  non 
merita  Icufa.  Quando  qui  dunque  giun- 
fe  a dire  il  Signore  : U/innm  frigiint  ef~ 
fes,  mut  cnlUtut  di  qual  freddezza  egli 
intefe  di  favellare .u  Di  quella  forfè  ch'è 
confeguente  al  calore  ? No  certamente  , 
perche  quefia  è quel  fommo  male  , a 
cui  finalmente  porta  la  tiepidezza  di  chi 
rallentali  nel  ben  che  un  tempo  egli  lix 
fatto  i e cosi  di  certo  è peggior  della 
tiepidezza.  Intefè  di  favellare  di  quella  ^ 

eh’  è antectdentc , E però  le  badi , noia 
diflè  ; Utinnm  ettìdus  ejfei^  nut  frigHusi 
ma  Vtinm  frigtdm  effet,  tent  ralidiaì  c 
quante  volte  qui  replicò  tali  voci,  al- 
trettante ritenne  l’ordine  fteiTo:  nomi- 
nò prima  il  freddo , c dipoi  il  caldo  , 
afiìnchè  oonofcali  dì  qual  freddezza  ra- 
gioni: di  quella , .eh’ ha,  non  chi  fia  ri- 
tornato dal  caldo  al  freddo,  ma  chi  no*  • 

lìz  ancora  pilTato  daf  freddo  al  caldo  . 

Nè  ti  dee  ciò  recar  punto  di  maravi- 
glia. Ad  uno  che  fi  ricruova  io  un  (aie 
Uh  a fiat» 
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Ihto  di  nonr  trn  (inori  abbtifcfiio  il 
bene,  perchè  non  l’ha  conolciuto  ( ch'è 
Il  (rcddexza  chiamata  qui  da  noi  ante- 
cedente ) non  è gran  fatto  che  il  Sign-^ 
re  ulì  pieti  coiv  trarlo  (in  talora  ad  un 
fcreot  fommo  di  fpirito,  perchè  ben  vede 
che  il  inifer»,  lìe  peccà,  peccò  foln  per 
ignoranza  : eh’  è la  ragione  per  cui  J’Ap- 
portolo  lafciò  fcritto  di  fé , che  ancor  egli 
area  conl'eguita  mifericordia  dc’iùoi  tu- 
a.Tiaii,i).rorà:  hH/trictriUam  Dei  ctnftaUHs  fum  , 
^«rV*  igntrAHi  fui  in  iacrutuli/iue  ► Ma 
per  l’opporto,  a chi  (i  ritruori  ncU*  al 
tro,  di  avere  abbracciate  il  bene,  e poi 
abbandonatolo  ( ch<  è la  freridezza  detta 
da  noi  confeguente  ) fotto  qual  titolo 
porri  ufàre  il  Signore  un'egual  pietà.' 
Convien  che  lalcile  nell»  voluta  fred- 
dezza. E coti  leggiamo  di  molti,  i qua- 
li di  peccatoti'  arrivarono-  a farli  Santi  , 
e Santi  grandirtimi  ( perchè  da  contrario  a 
contrario  fi  di.  pallaggio  ) ma  di'  pochil- 
fimi,  i quali  ticomaliero  a farli  Santi  da 
perrereiti,  perchè  dalia  privazione  all' 
abito  , come  il  Filoforo  inlcgna , non  v' 
è regrefló,  almen  di  legge  ordinaria-,  eh’ 
è quello  appunta  che  il  SaUnifta  confer- 
maci laddove  dice,  che  l’Uomo  è uno 
^iritoche  vabenti  , manon  torna -5^rV//ar 
•Tt?-)»-  xMdtsr  y & mnrtàitm.  Perchè  va  ben  fa- 
cilmento  dal  bene  al  male,  ma  non  co- 
li dipo^  torna  dal  male  al  bene.  Ci 
vuole  a tanto  un  maniferto  miracolo  del- 
*,  Il  la  Grazia  . ImpeJflhiU  eft , cioè  dire,  è 
dificilirtimo,  em  jni  /enti  fnnt  illumi- 
unti,  (^.  (Ir  prtlnpfiftmty  iurumnarumi 
ad  fanimeinm . Eccoti  dunque  la  ragion , 
per  cui  Dio  li  bramerebbe  piuttoflo  fred- 
do I come  eri  innanzi  alia  convetlicne , 
ehc  tiepido,  come  fei  quando  cominci 
a prevenirti  r perchè  una  tal.  tiepi- 
dezza ti  porta  a (fato  molto  piò  deplo- 
rabile, che  non  fu  la  prima  heddeeza  : 
Viitium  fripàtu  efisy  ant  enlidus.  Anzi 
eccoti  la  ragione  per  la-  qual’ egli  pari- 
mente lòggiunge  : Std  jm»  nfidut  rr  , 
intifinm  « ntmtrt  «or  «re  mre . Perchè 
fe  con  I»  ina  tiepidezza  cu-  li  dilponi  ad 
— ufeir  dal  (èno  di  Dio:  qual  maraziglia 
(•ri , che  Dio  non  afpetii-  che  tu  n’  elea 
da  te , ma  che  ornai  ti  vocoiii , non  po- 
lendo lui  più  reiirtece  a tanta  naufeal 
Confiderà  ciò^  che  Ca  qacrtn  vomiia- 
IV.  mento  ai  dolorolò,  il  quale  Iddio  ci  mi- 
aaccia. Forfè  è la  tua  dannazione.  Non 
dico  ciò  ) perchè  Dio  per  la-  femphee 
tiepidezza  nel  Tuo  fervizio  non  può  dan- 
awit,  come  può  ben  dannarti  perla  (rcd‘- 
dcaza»  qualunque  (ufi  , « pefieiiore , o 


anteriore.^  E la  ragionò,  perchè  la  fred- 
dezza fuppone  io  fe  colpa  grave,  c la 
tiepidezza  non  la  fuppone  nulla  più  che 
veniale , ma  volontaria . Il  vomìcamenCA 
dunque,  non  è,  a favellar  giurtamence, 
la  dannazione  ; è la  difpofizione  a tal  dan- 
nazione . Perciocché  allora  fi  dice  che 
Dio  ci  vomici,  quando  comincia  a non 
aver  più  di  ce  quella  cuftodia  amorevo- 
le eia*  avea  prima.  Non  ci  accaretza  più- 
con  delìzie  fpìrìtuaJi,  ch’è  il  primo  gra- 
do, come  dicono  alcuni,  di  quello  vo- 
micamenio  ; ti  laicia  (bp-aSTare  da  avveo- 
lìon  grande  alle  cofe  di  fuo  fervizio,  da 
trirteaza,  da  tedio,  da  cencaziiuii,  eh*' è 
il  (ècoodo  grado,  ed  all’ertremo  ti  laici* 
' ancora  cadere  in*  reprobo  fenlb , eh*  è il 
terzo  grado  , a cui  litMlmeme  fuccede 
la  dannazione  gii  irreparabile . Però  cu 
feoegi  che  il  Signore  dice  , incipium  - 
Non  ti  vomica  gii  cucco  iu  una  volcay 
. perciocché  queito  non  è , che  di  un» 

' rtomneo  adài  fdegnato:  ma  il  vomica  a 
.poco  a poco.  Se  però  egli  aucora  ha  fi- 
nito di  vomitarti,  tawcdjci  prontamen- 
te, che  ancora  hai  tempo  di  rimaner  nel 
Tuo- lèno  , benché  commolTo.  Rinuova  i 
proponiintnti  di  ben  fcrvieio  , riformati  , 
rinfcrvorati  , perché  per  quello  medefi- 
mo-  dice,  intipiamy  per  darci  fpazio  a 
recargli  conforti  tali , che  gii  non  ti  ab- 
;bia  più  a fdegno.- 

Confidare,  per  qual  Ragione  il  Signore 
non  é contenta  di  dire  : Sid  qui»  ttpidmi 
«a,  imipitm  /*  rvcmtrt  tx  tre  mee , ma 
.dopo  aver- detto  tepidiur  di  più  aggiun- 
ge, Le  ntc  /rifidui  }•  nec  eatidm . Non  ba- 
' llav»  dir  tepidui  puramente  1 Bartava  , 
qual  dubbio  v’é?  Coniuttociò,  come  fi' 
'trattava  di  punto  ù.  rilevante,  ìlSignote 
ha  voluto  piuttoflo  eccedere,  che  man- 
.care,  ne'cermiui  di  chiarezza,  e fpicgarfi 
bene,  licchè  qualcuno  non  intendelTefal- 
famence  per  tiepido  chi  è poco  freddo, 
ochi  è poco  caldo.  Chi  è poco  freddo, 
anch’  é fieddo  : Chi  è poco  caldo , anch' 
é caldo.  Colui  è tiepido,  il  quale  gii 
più  non  é-  freddo,  nè  caldo:  »rr  frigi- 
due  y ree  ealiiue.  Però,  (t  tu  forti  tied- 
.do,  ficchè  ign»  andò  quei  beni  che  por- 
ta fece  il  Divin  fervizio,  non  ri  forti  fin’ 
ora  applicato  ad  erto,,  il  Signor  non  lì 
.avrebbe  ricevuto  ancor  nel  fuo  (cno 
qual  caro-  amico,  e cosi  non  ci  avrebbe 
da  vomitare.  Se  folTi  caldo,  ci  ricoriia. 
di  bu»n  grado.  Ma  perche  gii  non  fei- 
nè  freddo,  nè  caldo,  per  quella  dicecht 
incomincirri  ai  vomitarli  i Qui  dunque  è 
dove  coofiite  la  tiepidezza  ; infaper  qual^ 
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è il  debito , che  ti  ftringe  a un  Dio  co- 
ai  buono  pet  tante  grazie  ch'egli  ci  fé 
dacché  iniprcnilefti  a Iccvitio  > e par  tra- 
Icurare  un  tal  debito  . Oh  qual  timoce 
ha  da  recarti  una  trafcuratezzat  sìfeon- 
venìente,  ft  in  ce  fi  annida!  Non  muo- 
ve ftomaco  ancora  a ce  il  rimirare , che 
uno  favorito  da  ce  con  mknieie  elimie, 
accarezzato,  abbracciato,  gii  cominci  a 
ttactarc  di  abbandonarti  ; quando  il  do- 
veri aJizi  credere  tacco  tuo?  Ma  quello 
è ciò  che  fai  tu  parimente  rifpecto  a 
Dio,  quando  Tei  trafeurato  nel  fuo  lèr- 
vìzio.  Gii  vai  ecco  trattando  di  abban- 
donarlo , attefoché  come  afcolcallì  di  lo- 
lita, Ja  ciepidici  non  é fiato,  in  cui  ti 


polli  concentt  lungo  rtoipe.  Conrieiiclie 
palli  quanto  prima  per  efla  dal  caldo  al 
freddo , e ad  un  freddo  molto  più  con- 
tumace di  quello , in  cui  ti  tcoravi  pei- 
ma  che  tu  pafiafli  dal  freddo  al  caldo  , 

Gcché  abbia  a dirli  un  giorno  ancora  di 
te,  come  fu  detto  della  iniédel  Gerofo- 
lima:  Situi  Jrifijum/itit  tijirrmm  ufuum  l***  *•  T* 
fuam  , fu  frigiÀum  fttit  mtUinum  fu»m  . ' 

La  cifiema  dd  all'acqna  un  freddo  di 
gran  lunga  più  crudo  di  quello  , che  in 
lei  trovò  : non  però  glielo  dà  tutto  in 
una  volta , ma  a poco  a poco . Così  fa 
quell'anima,  la  quale  agguifa  di  un'in- 
fedcl  Gerofolima  ha  finalnience  difioltoil 
fiso  cuor  da  Dio. 
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Btutus  htmo,  qum  tu  iruMrris  Domine , & de  legt  tud  dofuoris  etm. 
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Onfideri , come  nefluna  co- 
fi  incende  tanto  gli  Scola- 
ri allo  Audio,  quante  la 
bontà  del  Macltro . Ma  qual 
MacAro  è Dato  al  Mondo 
migliore  di  Gctù  CriAo} 
QueAoè  quel  Maeftro  pro- 
melToci  tanto  innanzi  perlfaia,  con  quel- 
le parole:  Erunt  cetili  ini  vidtnin  Trrce- 
fterem  fnum . E pelò  parea , die  tutti  di 
ragion  dorelTero  correre  alla  lui  Scuola, 
con  foniina  calca  • E pure  appena  v'è 
chi  vi  vada,  non  che  vi  corra  . Non  ti 
Aupire,  fé  però  qui  efclanu  il  Salinilia: 
Bentut  herr.o , ^Him  tu  eruUierii  Demine  I 
Notano  tutti , che  egli  dice  Hrme , non 
Hemitttt  ; perche  raro  è chi  s' induca  a 
Audiar  davvero,  fotto  di  un  tal  MacAro, 
benché  sì  degno.  Più  volentieri  C corre 
ogni  di  a coloro,  che  {ono^tuelrneii  mn- 
ritujy  cioè  a MacAii  ingannevoli  i quali 
Il  promettono,  fé  gli  aicolti,  di  farti  a 
un  tratto  beato  con  quei  loro  dogmi  che 
porgono  di  vendicarA,  di  ambire,  di  ac- 
cumulare, di  dare  al  fenfo  ogni  sfogo; 
e poi  ti  cradifcono  , perché  ti  rendono 
reo  di  eterna  miferia.  Pofule  meni,  <jui 
te  ienrurn  diennt , ipfi  te  deci  fin»'  • Beato 
veramente  farà,  chi  A farà  Dilcepolo  , 
ma  fedele,  di  Gesù  CriAo,  perch’egli 
i'olo  confeguirà  il  fommo  bene.  Rendi 
grazie  al  Signore  , perché  tu  puoi  con 
tanta  faciliti  goder,  fé  vuoi,  di  ptefen- 
tc  si  gran  MaeAro,  maAìmamente  nella 
Scuola  fua  eletta,  ch’è  quella  dell’Ora- 
zione, e confonditi  fe  non  l’odi. 

ConAdcra , che  i Sovrani  Legislatori 
danno  si  bene  le  Leggi  a’  Popoli  loro  , 
ma  non  le  infegnano.  Lafeiano  a i Dot- 
tori la  cura  di  montar  poi  fu  le  Catte- 
dre, e di  fpiegarlc.  Non  cosi  gii  quello 
MacAro  Divino.  Quello  dopo  aver  pro- 
mulgata di  fua  beccala  Legge  fu  ’lMon- 
te  Sina,  é giù  dilccfo  in  pcrlbna  a mon- 
tare in  Cattedra  , affine  di  fpiegare  la 
Legge  gii  data , e di  moArare  a chiun- 
que toAc  la  forma  di  praticarla  con  la 
maggior  perfezione  che  lia  poAibilc,  af- 
Anché  celli  la  fcufa,  le  non  A pratica- 
£g«  iffe  jni  liqnther  , etee  nijum.  Però 


gli  dilTe  qulDavidde:  Bemm  Iiome,  fieem 
tu  erudietii,  Demìne  ; Don  rov,  ma  /«  • 

Non  aveva  egli  la  fua  invidia  a coloro  , 
che  avean  fortito  per  MaeAro  nn  Mose  , 
o che  fortirebbono  un’  nàia  , un  Gore- 
mia  ; ma  bensì  a quegli  f quali  un  dì  for- 
tirebbono Gesù  CriUo  Figliuol  di  Dio  • 

E qucAo  appunto  Aam  noi.  Com’é  però 
mai  pollibile,  che  non  c’inAammiamo  di 
tutto  cuore  allo- Audio!  Tanto  più,  che 
gli  altri  MacAri  , qualunque  Aano,  che 
poITna  fare!  PoAono  dare  i loro  precetti 
a gli  orecchi , ma  non  al  cuore . Egli  fo- 
lo  é che  dtt  vittm  fenenti  tenitrui , E fa  ,j. 
che  giunga  la  voce  de’  fuoi  MiniAri , de’ 

Tuoi  Predicatori , de’  fuoi  Profeti , a rif- 
vegliare  la  mente,  e ad  illuminarla.  E 
però  non  folo  può  dirA  per  veliti,  eh' 
egli  Aa  il  MaeAro  migliore  fopra  la  ter- 
ra, ma  ancor  l’unico.  ìit  vecemici  Ma- MaiiStifes 
[ifirif  /fui»  Mugifter  vejler  mtut  efl  Chri- 
/lui.  Mercecchc  tutti  gli  altri  che  fpac- 
cianA  per  MacAri,  fono  MaeAri  che  giun- 
gono ad  operare  Aslamente  al  di  fuori  , 
ma  non  di  dentro.  NeAun’ altro  fa  che  tu 
intenda  ciò  che  ci  é detto,  ncffiin  che  cu 
lo  efeguifea . 

ConAdtra,  che  quando  anche  gli  altri  m. 
Sovrani  Legislatori  a’  inducono  ad  infe- 
gnare,  cli’c  calo  raro,  le  loro  Leggi,  non 
vogliono  la  fatica  di  porgere  a gli  Scolari  i 
primi  elementi;  ma  lafeiano  altrui  la  cura  di 
dirozzarli  nelle  Scuole  inferiori  di  grado 
in  grado,  ed  cfA  poi  gli  ricevono  gii  in- 
troddotti  alle  Dotti  ine  più  alce.  IlnoAro 
Legislatore  non  fa  cosi . Tg»  eruUiter  em-  ^ 
nium  terum.  Egli  è che  jnfègna  a color 
che  fon  dirozzati , ed  egli  che  li  diroz- 
za . Bettut  heme , qutm  tu  erudierii  De- 
mine  i fT  de  lepte  tua  dceuerit  eum . Anzi 
chi  può  mai  dire  con  qual  pazienza  egli 
eferciti  un  cale  uffizio  Angolarmente,  di 
dirozzare.  Sìcut  lume  erudit  fitiiiià  fuumt  Deut.S.  j. 
quando  il  Agliuolo  è per  appunto  più  in- 
capace, e più  inetto  , fc  Deminm  Deiit 
tuut  eriidhit  te  , Tu  per  te  Ac  Ab  puoi 
intendere  facilmente  quanto  di  fatica  eb- 
be a durare  il  Signore  con  eflb  te,  nelle 
prime  lerioni  eh’ egli  ti  diede,  per  diroz- 
zar il  tuo  fpiii'o,  ch’é  quanto  dire,  per 
, diilac- 


“TAqi’ized  by  ■ 


I . Settembre . 3 9 r 


didaccar  dt  te  quelle  inclinazioni  catti- 
ve, che  c’ impedivano  a poter  maiben'ap- 
prendecc  la  ìua  legge  s per  toglierti  l’ al- 
terigia, per  leglierri  r ambizione  , per  co- 
glierti il  fommo  amor  che  avevi  a *e 
ler.  ir.  >S.  itenb-  'Eruditiu  fiim,  puoi  forfc  ancora  tu 
di  ce  dire  con  vericà , truiitm  fmn  qutfi 
fuvtneiétMi  rWomrV».  E piaccia  al  Cielo 
che  ancor’  egli  abbiaci  dirozzato  abballan- 
za , benché  già  da  tanti  anni  ci  tenga  a 
Scuola.  E ci  Dupifei,  a’ egli  poi  non  ti 
dà  quelle  lezioni  fublimi  , cha  fon  fue 
piopcte.'’  La  ragion’ è,  perchè  ti  ctuova 
anche  rozzo.  Tu  vorrefti  nell’Orazione 
elfer  tolto  partecipe  dìque’lumì,  che  da 
lui  ricevono  i Santi . Te  lo  concedo.  Ma 
•nello  appunto  è il  mal  tuo,  che  tu  ror- 
redi  elTere  addocrtinaie  da  cori  degno 
Maellroi^a  non  vorrelli  ancor  clTeredi 
rozzaco.  Lairia  prima  ch’egli  ci  tolga  il 
rovrerchio  aderto,  che  ritieni  ancora  al- 
le proprie  comodità  , c a i proprj  capric- 
ci i e poi  noa  temere  ch’egli  non  ci  dia 
quelle  lezioni  sì  nobili  che  amarelli . Ma 
fc  prima  cu  non  permetti  che  ti  dirozzi 
p.'ilcctiflìinamcnte,  non  v’è  pericolo  eh' 
egli  giammai  ti  addottrini . Senti  come  par- 
la il  Salmilla:  heafui  h^mt,  qMtm  t*  tru- 
iitris  , Oemint , àrdt  Itgi  tu»  iccutrh  eum . 
Prima,  erudii,  poi  deciti  non  prima de- 
m , poi  erudì t. 

Confiderà,  che  il  proprio  di  un  tal  Mae- 
Aro  è l’ iniegnatc  non  Iblo  ciò  che  appar- 
tiene ali’ adempimento  della  Tua  Legge  ; 
ma  ancora  i millerj  ahi  Aimi  deila  Fede, 
quali  lon  quei  delie  tre  Pcrlnne  Divine, 
della  PredcAinzzione , della  Provvidenza, 
della  Càrazia,  ed  altri  non  mai  più  uditi. 
Matth  it  it  JèruiIui>o  uìifcéuditu  » eonjiituticue  Mundi . 

Concuttu:iò  nota  alciflìma  nvaraviglia.  Il 
Salmilla  non  chiama  qui  beato  alcun  di 
colloco,  che  vengono  si  da  Dio  aminae- 
Arati  in  cali  millerj,  ma  ti  bene  nella  Ina 
Legge,  Beutuj  berne,  ijuem  eu  trudierii, 
Xtemiae,  (t  de  legt  tuadecuerieeumi  non 
dt  trtuuii  euit,  non  drjudieiit  luit,  non 
de  intimfrtbeu/iiiliiuj  tuie,  ma  de  èrge 
tuu.  Perchè  lenza  la  feienza  Ipecolaciva 
di  mìHerj  si  alti  cu  puoi  falvarei  ; ma  len- 
za la  Icienza  pratica  della  Legge  ora  dee 
ta,  tu  mai  non  puoi.  E però  mira  un  po- 
co quanto  rilieva , che  in  qiieAa  Icienza 
procuri  di  approfittarti,  più  che  itr  ogni 
altra  ! QueAa  è quella  Icienza  la  quale  rr 
(a  beato.  LaBeatitudine  è doppia.  Una 
j^rtecti  , ed  c quella  della  Patria  f 1’  .'tltra 
impctictta , ed  è quella  delia  Via . La 
Bcaticudine  della  Patria  è il  veder  Dio. 
La  Aeacitudiu:  della  Via  è il  camminare 


diritto  per  quella  Via  che  ti  conduce  al* 
la  Patria.  Ma  la  via  che  riconduce  alla 
Patria,  non  è la  Icienza  elattillima  de’ 

MiAerj,  ma  della  Legge.  Beuri  immeeu- 

luti  in  vi»,  qui  umbuUnt  miete  Domini.  *' 

Ecco  quei  che  lon  detti  Beati  in  vi»: 
quei  che  lerbandofi  immacolati  dai  lan-  t 

go,  che  pur  troppo  anraweifafi  in  quel- 
la niedefinia  Arada  che  guida  al  Cielo, 
van  tempre  innanzi  nella  Legge  Divina 
con  pie  coAanre , umlu/ant  in  Uet  Oemì~ 
ni.  B t’è  cosi,  chi  non  vede  quanto  più 
di  Audio  hai  da  porre  in  faper  la  Legge  . 

di  Dio , che  in  laper  tutte  le  Dottrine 
del  Mondo  ? Che  ti  varrà  la  tua  Icienza 
di  PoeAa  , di  jus  civile,  di  jos  canoni- 
co, di  Morale,  di  Theologia  lublimillì- 
ma,  le  ri  danni?  E pur  con  ructequeAe 
e con  altre  tali,  per  così  dire,  infinite, 
tu  puoi  dannarci  ma  non  con  quella  della 
Legge  Divina,  le  hai  quella  Icienza,  la 
qual  s’ iniegna , com’  abbiam  detto , imme- 
dianmenre  da  Dio,  eh’ è la  Icienza  pra- 
tica. La  Iperolativa  medefiina  della  Leg- 
ge fi  apprende  ancora  da’  libri  Ipiriruati  che 
ne  diloorron  ( la  pratica  da  Dio  (blo . E pe- 
rò qui  dice  parimente  il  SahniAa  ; Be»tui  be- 
rne juem  tu  erudì  tris  , Demine  ,0"  de  le  tu* 
decutrii  eum , perchè  neppure  di  queAa  ma- 
teria AeAa  cosi  importante,  qual' è la  Leg- 
ge Divina,  egli  curava  più  che  tanto  la 
Icienza  Ipecolaciva  : volea  la  pratica.  Tir 
qual  puoi  gii  gloriarti  di  poiledere?  Nè 
1’ una  lotta,  ni  l’altra,  ma  bensì  le  Icien- 
ze  profane  che  apprezza  il  Mondo, 

ir. 

M iliti»  ejl  vie»  heminit  fufer  tcrrum . 

Job  7.  t.  , 

Oiifidera,  come  queAe  p troie  (òno  T»  * 
gii  noci  Alme  a tutti;  ma  non  a tutti 
fono  tutte  note  altresì  quelle  conivguenzc 
di  lomma  utilità,  chele  ne  deducono;  e 
però  Iprolonda  il  tuo  (pirico  ad  ilcavarle  ; 
giacché  non  devi  far  come  alcuni , che  fi 
contentane  nelle  DivineScritture  di  quelle 
ponderazioni , che  fon  qual’  oro , già  ri- 
dotto io  monete.  Convien  chepsAt  a ri- 
cercare anche  quelle  , chelonqual'orocut- 
cavia  leppellito nelle  caverne,  si  qut/ìerh  *’«' 
/efientiam,  (yquafi  pecuniam,  eh’  è quanto 
sa’ immi:  &/ieut ehtfauret  effedtrie ìllam, 
eh’ è quello  che  fi  fa  di  più  da’ fecondi 
lune  ìn/eth;ej  limerem  Demini,  eh’ è quel 
che  balla  aronrcnercinafliziola  volontiióv 
/cientiam  Dei  inveitile , eh’ è quella  che  fa 
ricco  r incendimento  con  loiumo  prò  del- 
la volontà  AclTa,  la  quale  da  lui  dipende. 

Eh  4 Dua- 
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Dunque  per  tornire  all*  intento:-  E’ li  ri-  [ gola  di  cedere  tSoldart  bravi  lontani  diiTe 
ti  deg!i  uomini  uni  Milizia  in  cui  lecer-  mofeiuteate  : anzi  quefti  egli  ufi  dimetter- 


chi  il  Generili iGmo , è Dio>  i Capitani 
inictiori  fon  quei  che  tengono  Tu  la  ieri  3 
il  Tuo  luogo  : i Soldati  fon  gii  uomini 
obhligati  a militare  per  tutta  la  loro  vi- 
ta , che  però  non  li  dice  1 che  tfi 

vit.ì  iicmmis  , ma  che  beni!  vii»  homìjiii  rji 
mtliii»-,  il  campo  della  battaglia  è quella 
terra,  fu  li  qual  fono  difpolti  in  varie 
•rdinanze  gli  uomini  tutti  Iccundo  gli  Itar 
li  loro,  la  divifa  é’I  nome  hello  di  Cti- 
lliano  ; l'armi  fono  l’ orazioni,  di  curelli 
li  vagliarlo  nel  combattere,  fori  le  Scrii 
tuie  , fono  i Sagramenti , lóno  le  peniten- 
ze; e fono  gli  altri  Cmili  ijuti  l'piriiuali  i 
i nemici  fono  gli  appetiti  icorretei,  av- 
valoriti di.  que'deiuon}  infcriiaii-,  cheta- 
no in  lega  con  clG  , gli  llipciidj  Ioao  i 
conforti,  che  li  ricevono  dalla  grazia}  le 
perdite  fono  le  cadute  in  peccato;  le  con- 
qaiitc  fonu  gli  atti  nobili  di  virtù  i la  Icon- 
ditta  è la  dannazione;  il  Trioolo  èia  gloeia 
del  Paradifo,  che  al  fin  cotona  chi  vitto- 
riofo  ha  compita  la  Tua  Milizia.  Ma  que- 
lle fino  Cofe  gii  note  a tutti.  Tupenfa 
adclTu  aqucl'e  utili  confequenae , che  hai 
a cavar  da  ciò  per  tuo  ben  maggiore . 

Cenfrdcia , che  fola  vita  degli  uomini  c 
" una  Milizia,  ne  fcguc  adunque , che  ella  lia 
tempo  di  travagliocontinuo , non  dì  tipafo  ; 
che  però  le  Leggi  ci  dicono , che  nella  Mili- 
zia non  fi  danno  vacanze  dì  (ortaalcuna:  In 
Miiiii»aMl/»i/e'i»i  ndmitri , perchè  fe  in 
erta  fi  certa  dal  combattere  , il  che  nella  Mi 
lizia  fpiricuale(  ch'èquclfa  di  cui  qui  ragio- 
niamo ) è cafo  rarifllmo , non  però  mai  li  ce^ 
la  dal  faticare  . Quando  anche  non  fi  com- 
batta, a cagion  dei  nemici, che  non  don  pe- 
na , dee  ftar  cialcuno  pi  eparato  acombarte- 
Igh-  d.  re- re . Stntftrgfifurtinlii  lumtìj  Viprcj*  Dee 
ripulir  l'atmandure;  dcctafonarlc;  ne  può 
andare  vagando  di  qua  > ® dila  , coni  tan- 
no gli  feiaperari  ; ma  dee  Ilare  aquartìc- 
Ahse  all  "»  pollo»  “Hi  P*®  ' 

' rrean»  ancorché  però  gli  convenga 

di  dimorare  efpoflo  alle  ingiurie  d'ogni 
fiagione,  e Ipafimaie  di  freddo:  c fvenir 
di  fame,  e durare  ogni  grave  liento.  Che 
dici  dunque  tu  che  vorrefti  in  quella  vi 
ta  pigliarti  ogni  tuo  fbUzzo?  Pare  atc, 
clic  ciò  fi  convenga  in  una  Milizia  1 Militi» 
tfi  vii»  htminii ftftr  terr»m , non  e diporto . 
ni.  Confiderà,  che  fo  la  vita  degli  uomini  è 
una  milizia  ne  fegue  ancora , eh’  ella 
■on  c tempo  dì  premio»  cuinc alcuni  1 o.- 
rebbono,  ma  dì  merita,  E però  qual  ma 
laviglia  , ft  tanti  buoni  fu  la  tetra  hanno 
stale  1 II  Generale  prtiilcocc  non  ha  per  ac- 


re pì-àdeUi  alti?  alle  prime  file,  c con  ciò 
dà  a conofcereche  pìògli  ama  , e che  pià 
gli  apprezza  . Baila  che  , dopo  il  confo- 
guimento  della  vittoria  totale , egli-altre- 
sì  gli  rimuneri  più  degli  altri.  Che  dici 
dunque  cu  che  condanni  sì  facilmente  la 
Provvidenza,  perchè  in  quello  Mondo 
dia  Ijaefro  da  patir  tanto  agh  uominrGiu- 
lll  a In  Mundi  pttfiHt»m  h»àeif/tit , Così  fob  T- 
ccatcanfi  i valoroiì  : Militi»  tfi  vit»  htmi- 
ni  (u^r  ttrram,  Afpetca  aU^ultimo,  s 
vedrai  fo  Dio  premierà  più  degli  altri  , 
quei  che  più  ancora  degli  altri  hanno  fa- 
ricato . Qui  nulla  più  fi  ricerca,  ft  non 
che  porga  loro  ftipendj  proporzionaci  a 
quelle  iatiche  che  loro  impone;  Qjtit  mìtn  i.Cor.ir. 
milittu  fmt  fiiprndiis  Hniju»mP  e che  pe- 
rò dia  loro  conforti  ancor  maggiori  di 
grazia,  che  non  dà  agli  altri. 

Confiderà,  che  fo  la  vita  degli  uomini  T\T. 
è una  Milizia,  dia  è dunque  tempo  di 
ubbidire  uroilincQte,  non  di  operare  a fao 
modo..  E chi  non  fa  q-aanto  efatra  fia  1' 
ubbidienza  che  femprs  e fi  volle , c lì 
uole  nella  Milizia  ? Non  v’èal  Mbndo 
ubbidienza  maggior  di  quella . Che  però 
il  Soldato  non  ha  nè  anche  da  efaminars 
quegli  ordini  , che  riceve  dal  Capitano, 
iiM  gli  ha  da  efeguire  a chiufi  occhi  ; 

H»ht9  fuit  tnt  mituej  , de  dict  httit , uade  , Wmlu  •- 
CP  v»dii  , Ò*  <t'«  , veniy^vtnit.  Nefo- 
laniente  quell’ ubbidienza  vuol’crter  nelle 
cofe  facili,  come  fon  l’andare,  e’I  venre 
re;  ma  nelle  più  dolorofe.  Ond’è,  che 
con  pene  atrocìllime  tutto  di  frgailigano 
que’ Soldati,  ch’abbiano-  ardire  di  rivo!» 
tarli  ai  Capitano  in  quel  punto,  chr  aiza- 
jl  ballon  di  comando  /opra  di  loro,  e 
che  li  percuote.  Che  dici  dunque  cucii* 
non  vottefU  fu  la  terra  altra  Legge  che 
il  tuo  capriccio  V MilitUefi  vit»htn.inii  lu- 
ptr  ttrr»t»,  St  la  vita  è tempo  di  milita- 
re, è tempo  dunque  pur  di  ubbidire  per- 
fectamence,  c di  non  dolerfi,  neppure  tra 
le  sferzate,  che  vengono  dalle  mani  del 
Generale,  o di  chi  ioliien  le  Tue  partì. 

Confiderà-,  che  fo  la  vita  degli  uomiiti  V- 
è una  Milizia,,  ne  fogue  inoltre  , che  la  vita 
è tempo-  dì  pericolo  fommo , non  è tem- 
po di  iìcurczza . E chi  ne  può  dubitar  ^ 
Ctmtnnnttnem  mortit  Jtito  i ceco  la  prote- 
ila,  che  il  Savio  fa  a ciri  nafeendo  fi  truo- 
va  fubito afcricco , o voglia,  o non  voglia, 
in  quella  sì  gran  Milizia  dì  cui  ttactìamot 
C mmunienem  mcrtit  feim , Ognuno  incenda 
che  finchi  egli  vivrà  , vivrà  femprs  in  pe- 
cicala  ih  dannarli  al  pa-ì  d’ogni  altro,  fi 

per 
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Iftl.  > per  q’jal  cigionc?  gm»Um  in  mtiie  U- 

^u-emm  ìairtiitrls,  fuf»'  Àtlenfium  »rm» 
ttmhuUlh.  Li  ngion’è,  perchè  del  con- 
tinuo fovriftino  mille  aguact,  e del  con- 
tinuo forrallano  mille  allilci.  Gli  aguati 
fonoi  peiicoli  di  peccare  che  nontitfpet- 
li . Gli  alTalti  Tono  quei  che  ci  alpecci , 
ma  non  ci  difi'oni  a ribattere  «icilmente. 
I primi  fon  Ibnnidabili  per  lo  numero,  i 
f.coiidi  per  la  fierezza:  che  peiò  de'  pri- 
mi fi  dice,  i«  iXtUìù  ia<jm»rum  iKgredieri* ’t 
c de'  Iccondi  , Cf tUUniium  arm*  nm- 
bitiniii . Oli  fe  poccfll  dall'  alio  mirar  la 
terra,  ch'è  quel  campo  vaAiflimodi  bat- 
taglia, in  cui  ti  ritruovil  Vedrefti  ch'ella 
è tutta,  per  dir  così,  feminaca  d'armi, 
cadute  al  fine  bcutcamence  di  man»  aquei 
oiiferabili,  che  in  van»  itan' oca  a piange- 
re neirinferno  le  loro  perdite . E che  al- 
tro fono  quefie  armi , che  cellìinonj  delle 
firunficte,  le  quali  tutto  di  fi  liccroiioin 
tali  aflalii  2 Arm»  dtlentiMm  é £ tu  pur  tie- 
ni Gcuro  , non  altrimenti,  che  fe  avelli  gii 
quali  in  pugno  la  tua,  falute  ì T’ inganni 
molto,  ili/itia  tjt  vii  A hsminii  /uff  f'- 
rat».  E però  fta  cauto,  perchè  anche  cu 
i.ge^.11,1;  puoi  patire.  V.triui  ejl  belii  ntniiit , & 
Dune  iuac,  n:inc  iUum  ctnfmn’t  ^iadùu, 
■y^  Conlidera , che  (e  la  vita  degli  uomini 
* è una  milizia,  ne  fegue  dunque,  ch’,el!a 
cCmilmente  te.npo  di  erperimento,  non  è 
tempo  di  prefunzione.  O quanto  di  viiiù 
Aimi  forfè  di  polfeder  dentro  il  cuor  tuo. 
Ma  s' è cosi . convien  venire  alle  pruove  . 
£ quello  è ciò , a che  fingolarmence  anche 
fi  ordina  la  Milizia,  iiiiicolaca  in  quello 
palTo  da' Settanta  col  nome  di  ceacazione. 
Ttmatieeft  vii»  htminij  f»pcr  terrtm^  Si 
ordina  a provare  l’altrui  cofiauza , e l'altrui 
codardia;  giacche  in  quello  luogo  nelTuno 
fi  pruova  meglio,  che  in  mezzo  ad  un  cam- 
po d’arme.  Quindi  è che  dove  Aa  Aritco 
al  quatto  de’  Re  clae  S»fhtr , Printtfi  rxer- 
t ij.  ly.  ) ciiHi , freiaiat  Tyraxti  de  faftelt  terra  ) in 
vece  di  prùhtbatf  dice  1' Ebreo  che  mili- 
tare /atietae.  Se  non  che  v’era  qucAadi- 
verfità;  che  in  quella  milizia  non  fi  pro- 
vavano altri,  che  i principianti  : Tyenetdt 
pepula  terra:  in  quella  ancorali  pruovano 
^ ^ t Veterani;  Teatavit  Detta  Abraham.  Per- 
‘ che  le  pruove  che  Dio  prende  degli  uo- 
mini , come  di  fuoi  Soldati , non  finifeo- 
no  lino  all'nlcimo.  Che  fai  tu  dunque  che 
tanto  prcAo  dai  fede  alla  tua  fupetbia , qua- 
lor  ti  dice  che  fei  già  quafi  arrivato  alla 
fantitài  Fallo,  falfo.  Non  tòno  ancora  ter- 
minate le  prore . Mitiiia  ( cioè  tentati!  ) 
Militiaeftvita  htminit  fuper  ttrram:  e al 
bc.  d'eflit  li  vedrà  chi  tu  fvi. 


Conlidera,  chq.lc  la  vira  degli  uomini  Vll> 
cuna  milizia,  ne  feguita  finalmente,  eh’ 
ella  non  è tempo  libero,  ma  prcfiiTo.  Che 
voglio  lignificare}  Vi  furono  tra  Filofolì 
alcuni  audaci , i quali  alfine  di  colorir  fot- 
to  titolo  di  fortezza  una  dilpcrazione  ar- 
rivata al  fomino,  dilTcro  che  ad  ulcirda 
qualche  difallio,  o d' ignominia,  od’ in- 
fermiti, od' altro  mole,  che  folTe  tmppr> 
ditficilealopporcarfi,  pateval’  uomolode- 
volmcnte  ammazzarli  da  fe  medrlinio.  Ma 
quaPetror  più  malliccio?  Militia  eji  vita 
himinii  f:tptr  terram.  Adunque  come  farà 
giamniii  lecito  ad  un  Soldato  fuggir  da 
cAa,  fenza  la  buona  grazia  del  Generale  } 

Anzi  un  tal'attoè  Aato  Tempre  riputato  da 
tutti  e infquiAinK),  e infolentiflimo , eco- 
ine  tale  è punito  aneli'  oggi  altamente  da 
tutti  ipopoli,  E s’è  così,  Come  dunque 
fia  mai  lodevole  2 Può  li  bene  il  Soldato  , 
mallìmamente  quando  è già  lalfo  lunga- 
mente dal  pelo  delle  fatiche,  chiedere  al 
General  con  calde  ilianze,  che  ornai  lì  de- 
gni calTarlo  dalla  milizia . Ma  n»if  può  da 
le  abbandonarla.  Equelloèciò,  che  può 
tire  anche  l’uomo  rifpetoa  Dio , Safficit 
mihi  Damine  i eolie  animam  meamy  iieyua 
enìm  metior  Jam  qttam  Parrei  mti . Quin- 
di, è , cliequanloudì  Giob,  elicgli  ami- 
ci fi  erano  gravemente  fcandalezziti  in  udir 
ch'egli  bramata  aveAe  si  iAautemencc  la 
motte,  quafi  per  impazienza  di  tollerate 
le  Tue  gagliarde  milerie;  proruppe  final- 
mente in  quelle  parole,  Miliun  eli  vira 
hw.iait  Japer  terram.  E con  cifeche  vol- 
le notar  loto  .a  Se  non  che  bene  egli  fa- 
peva  il  debito  lu  la  tetra,  il  qual  era  di 
militate , cconfeguentemence  di  patir  mol- 
to ; ma  che  ciò  nulla  opponevafi  alla  fui 
brama  di  morir  prcAo,  mentre  a neAun 
Soldato  fu  mai  difdecio  di  fofpirare  il  fi- 
ne della  milizia,  e di  addimaiidatlo ; cV 
è quello  che  pur  egli  medelimo  difiè  al- 
trove: CttnHit  tUtiut  qailmi  nutx  milita  t ^ 

expeiia  danee  vem'at  immutati»  aia.  Chi 
però  ama  di  vìvete  fu  la  terra  affai  lun- 
gamcnt»,come  fanno  i mondani , chefegno 
dà}  Dà  fegno  di  Soldato , il  qual  Ga  paco 
abbattuto  dalle  fatiche,  tantoegliluatte* 
loafchivarle. 

III. 

JUtdiut  vtfrum  fiatitt  fuem  vtt  ttaftìtit  e 
Joann.  l.  ad, 

C)nlidera,  quanto  fia  grande  l'error  di  I. 

alcuni , i quali  cercano  Dio,  come 
fe  foffè  da  loro  lontano  affai  ; e con  fofpi- 
ri,  con  lagrime,  con  lamenti,  vorrebbo- 
00  pure  uoz  roka  tirado  a le,  mentre  U 
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lunno  4fntr»  (c  flcfC.  A quefli  stchc  può 
<lix/i  eoa  reritl  : hltiìHi  vtflrum  fittit , <jurm 
wintftitit  > Funnoqiieftì  ad  ufanza  di  que- 
gli Aolti,  i quili  hanno  latonte  in  cali, 
ed  affine  di  attignere  lanqa inori.  Anzi, 
le  fono  fuori , bilògna  ciré  le  ne  tornino- 
ioAo  dentro,  Q raccolgano , li  licirino:  così 
avranno  in  fe  fubito  ritrovata  ciòchc  va- 
namente cercavano  fuor  dite,  vagindo  per 
le  vie  pubbliche.  Tal’  è la  tegola  vera 


Però  (è  vuoi  per  vi*  rpedila  arrivare  alb 
perfezione,  qucAo  hai  da  fare;  darti  a CQ- 
tclio  efcrcizin  dcllaDivina  prefenza,  che 
tutti  i Santi  raccomandano  tanto;  nonlb- 

10  Opnie  importante,  ma necelfarie : alm- oca.  17.  ra 
lui»  ttmm  me,  (V  »/f»  ff/edus.  Che  (è 

pur  brami  faper  pià  diltincamente  in  che 
conlìlla  un  Cale  cfercizio,  non  accade  che 

11  vadi  a cercar  da  lungi.  Conlille  in  far 
l’oppofto  di  ciò  che  lignifica  la  parola  m*- 


Vie  I^UUUdlLllCo  A U1  C i*  V»*.»*..  i Ul  LIU  LI17  li  pirou 

che  fai  tu  dunque  che  noncouiincii  va-  l/f/rr,  coniirte  in  conofeere  il  Signore 


lettene?  Se  vuoi  tcovara  il Signotc,  alfine 
di  unirti  aiui  con  facilità,  nonandatian- 
to  feortendo  con  1*  immaginazione  fuori 
di  cc  medelìmo:  perch'èvcro  che  le  crea- 
ture te '1  polTono  far  dìmortrare,  malpelo 
ancor  ti  divertono,  ti  diiiolgono;  e poi, 
che  poflbno  fa;  di  piò  , che  acccitatii  che 
tu  l’iiai  dentro  di  te?  Adunque  piuttorto 
internati  ben  addentro  nell'  intimo  del  cuor 
luq,  procurando  di  rapir  come  co.'a  in- 
dubitatirtiuti,  che  quivi  hai  tutto  lituo 
Ciò  vivo,  e vero,  fenaa  necallità  di cer- 
rqt|o  altrove:  e allora  ti  farà  fàcile  di  rtar 
feinpre  a)Ia  fua  prefenza , come  fan  quei 
giurti , i quali  emoli  de’  Beati , procura- 
no di  qon  perderlo  mai  di  villa . Non  è 
WH  fomma  vergogna,  che  il  Signore  fia 
Oqtp  da  canto  tempo  dentro  di  re,  eche 
*)i  14.  fi.  m appena  giunga  ancora  afaperlo?  T»n- 
it  fitnffe  whiftum  faiOy  ó'  *•»  tuncvi- 
/iii  gir. 

II.  Confiderà ,.  che  quella  parola  Nryè/rv ha 
neljc  dirire  Scritture  doppio  lignificato; 
l'uno  appattiene  all'intelletto,  e lignifica 
To:.i].  tt.  non  conolccrc  : Ntfduanum  ,qiti raifitmt . 

l-'aliio  appartiene  alla  volontà,  efignili- 
ig.  c*.  non  curare:  Nt/ri»  tur.  B nell’  uno, 
( nell’altro  fenfo  può  prenderli  in  quello 
luogo,  eh:  tu  contempli  . Perciocché  Cri- 
àio  dimorava  appunconelcuore  dcllaGiu- 
dea,-  e nondimeno  i più  d’effi  noi  cono- 
fcevano;  e quel  che  lo  conofeevano,  noi 
curavano,  rtimandolo  un*  uomo  Icmplicc 
rnme  gli  altri.-  L’irterto  par  che  fucceda 
tifpetcóace.  Hai  del  continuo  il  tuo  Si- 
gnotc neli'incimoi  del  cuor  tuo,  e tutta- 
via nq/r//  iliamt  mtfih  perché  noi  cono- 
kiy  t tufiis  perchè  noi  cuci . Qual  mara- 
vigliacperò,  fc  cnuo  pocociavanzi  nell' 

^ acquirto  della  virtù?  tflDtusinien- 
fieliu  tjHs  : inquìnau  f»nt  t/ra  illius  in 
amai  nmfcrt,  ^el  rcrto , come  inai  fareb- 
be poffiblle,  che  fe  tu  forti  fenipre  pre- 
cinte a Pio,  com'egli é prefente  a tv,  t’ 
InduceUì  a far  cofa  di  Tuo  dilgurto)  Chi 
é,  che  ai  cofpetco  inedefimo  del  Tuo  Ke 
atdifea  di  fare  un’atto,  non  di  fellonia, 
VU  nè  laclu  d'ittivercnzay  ad’iaciviltà? 


III. 


in  curatfene.  Confirte  in  applicare  beni’ 
intelletto  a conofeere  com'egli  veramente 
dimora  dentro  di  noi  ; e confìfte  in  ap- 
plicare la  volontà  a cottilpondergli  con 
quegli  aliétti  divori,  che  verfo  lui  man- 
derà torto  dall’  iutime  chi  lo  curi . 

Confiderà,  in  qual  maniera  abbi  da  ap- 
plicar l’ intelletto  a cono.'cere  che  il  Si- 
gnore dimora  dentro  di  ce.  L’hai  da  appli- 
care a conofccrio  Ibpractutto  per  via  di  Fe- 
de, credendo  veramente  che  coti  è,  per- 
ché la  fede  loinfegna:  K«n  (tafaefi  ai  una- 

7maqHa  aeftram.  C>iertaévia  più  facile  art- 
ai,  che  uonéqu^a  di  un’attenta  immi- 
gi nazione,  ed  è anche  più  fruttuofa  . Ma 
affili  che  meglio  tu  ti  dilpongz  con  l’in- 
telleito  aif  apprendere  ciò  che  credi,  hai 
da  prefupporre  che  il  Signore  dimora  den- 
tro di  te,  come  appunto  dimora  un  Rene! 
Tuo  Regn*.  II  Re  nel  fuo  Regno  dimora 
col  Aie  tlTert  lóftanzia|e  , dimora  con  la 
notizia  ch’egli  ha  di-  tono , e dimora  con 
iapetaza  ciu  quivi  eférciia.  E cosi  il  Si- 
gnore dimora  dentro  di  te.  Il  primo  mo- 
do fi  é quello  dell'elTere,  perché  Dio  Aa 
dentro  di  te,  come  nel  Aio  Regno  fta  quel 
Re  che  rilìede  pttfonalmente,  e non  per 
meazo  di  verun  fuo  Luogocrneme  Reale  : 
fe  non  che  il  Re  non  rilìede  pcrfènalnien- 
te  in  qualunque  parte  del  Regno,  ma  in 
una  fola,  e Dio  rifiede  in  qualunque  parte 
di  te  . Il  fecondo  modo  fi  é quello  della 
notizia  ; perriié  come  il  Re  fa  tutto  quel- 
lo che  fi  opera  nel  Tue  Regno  ; e però  di- 
cefi ch’egli  é prefente a tutto:  cosi  Dio  fa 
tutto  quello  che  fi  opera  dentro  te  : fe  non 
che  il  Re  fe  veramente  fa  tutto,  lofàper- 
ché  gli  vien  riferito  dagli  altri,  e Dio  lo 
fa  perché  il  vede  cogli  occhi  proprj.  Il 
terzo  modo  fi  è quello  della  potenza;  per- 
ché come  il  Re  può  difporre  dentro  il  Aio- 
Re.eno  di  ciò  che  vuole  a fuo  beneplacito , 
cosi  pur  Dio  può  difporre  dentro  di  ter 
fc  non  che  il  Re  non-  può  operar  fe  non 
poco  da  fc  medelìmo,  e Dio  opera  tutto . 
Ed  ecco  ciò,  cheti  vuol  far  ben  intendere 
chi  ti  dice:  Mediiiivr/lrum flatit qaamvat 
nrjUtit.  Nondice  ìifdia,  per  aircgnarló- 
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1im<nce  il  Gto  locale^  che  il  Signor  occu-  T 
cupa,  perchè  quello  è illimitato  i ma  il  fi-  j 
gnoiile-  Si  dice  eh’ egli  enei  mezao«  per- 
chè da  per  tutto  può  giungere  in  eguai 
ibrmai  come  fa  quel  Re,  che  tifiede  ap- 
punto nel  cuore  del  Tuo  Reame.  E »'  è 
coti,  come  dunque  è giammai  pothbile 
che  tu  lo  perda  di  villa } Min  che  Re 
amorevole  è il  Signor  tuo  ! Aliinchè  non 
ti  Icufalfi  con  dite,  che  non  puoi  giun- 
gere fin  fu  le  Aclle  a trovarlo  dentro  il 
Tuo  Regno,  egli  ha  collocato  il  (uo  Re- 
. gno  dentro  di  te;  £eu  RnimaDti  inira 

v»i  tjt. 

Confiderà,  in  qual  maniera  abbi  ad  ap- 
plicar parimente  la  volontd  a dimoArar 
che  ti  curi  del  Signor  tuo,  nc  vuoi  laf- 
ciarlo  dentro  di  te  lolitario , quali  Re  de- 
relitto nel  l'un  Reame.  L'hai  da  applica- 
re con  la  frequenza  degli  ali'etti  divori, 
che  devi  sfogar  tra  *1  giorno  verlh  di  lui , 
come  fono  quelli  di  adorazione,  di  amo- 
re, di  ollèrta,  di  glorificazione,  di  gau- 
dio, di  ringraziamento,  di  confufione  , 
di  contrizione  , ed  altri  lor  limili  f ma 
fopra  tutto  l'hai  da  applicare  con  la  fre- 
quenza della  fua  invocazione.  Coti  lo 
tratti  veramente  da  Re,  perchè  così  gli 
dimoAti  la  dipendenza  fomma  che  da  lui 
tieni . Invocalo  perchè  ti  ditìgga  nelle  tue 
vie , invocalo  perchè  ti  corrobori  nelle 
tue  tentazioni , invocalo  perchè  ti  con- 
forti ne’  tuoi  travagli,  invocalo  perchè  ti 
arrìcchifea  nella  tua  povertà  , invocalo 
perche  con  modo  fpezialc  fi  degni,  di  ai- 
liAertì  all'  ora  della  tua  morte,  giacché 
cale  appunto  può  elferti  ciafeun’  ora.  11 
Signor,  come  buono,  n.m  altro  brama  che 
di  far  grazie;  ma  come  Kc,  vuol:  anch’ 
elTcre  fupplicato.  Tal’  è quell’  eferCRto 
della  Divina  prefenza  , che  agevolmente 
può  elTere  in  ufo  a tutti.  Però  due  mo- 
tivi li  hanno  lingoiarmente  da  fpignerc  a 
praticarlo.  L’uno  è la  gratitudine.  L’al- 
tro eia  nccclGii.  La  gratitudine;  perchè 
il  Signore  Aa  fempre  dentro  il  cuor  tuo 
tutto  intento  a beneficarti.  E poAo  ciò, 
non  è dunque  gìuAo,  che  fe  inceflànce- 
mente  egli  penfaate,  tu  penfi  pure  a lui, 
non  dico  inccITantcmenie , perchè  tauro 
non  ti  è donato,  ma  almeno  infaziabil- 
mcnteì  La  necelfiU,  perchè  come  tu  per- 
di il  tuo  Dio  di  viAi,  fri  come  terra, 
la  quale  abbia  perduto,  per  qualche  al- 
tro riparo,  di  viAa  il  ^le;  non  lèi  più 
atto  a produr  nè  fiorì,  nè  frutti,  ma  pu- 
re ortidie  ; £**/<  htrtm  viluftath  terra 
Jo  ij-  etram  #»,  Ó"  fefi  eam  Jelimie  ieferti. 


Ì3Ì 

IT. 

Vis  tjiis  ttmplum  Dei  vM , /ieat  slieit  Dtat , 
maiaminhaitiate  ia  iUie  t dv  tHamtali- 
ìiatéreosf  Ó"  ere  sllenemDme  j 
eraat  milìi  fifaiatt  a.  Gér.f.  lé. 

Confiderà  , che  ii  Dio  genertlinenté 
diittora  nel  cuore  di  tutti  gli  uomi- 
ni per  eAenzi,  per  CoHofcenià,  epn-pO- 
ceflzZ,  come  nella  MeditaàtoA  preceden- 
te fii  dichiZracó;  cdn  modo  alTaipiòpar-  v' 
tieolare  dimora  nel  cuor  de'Giulti,  per- 
chè io  qucAi  dimori  iit  oltre  per  grazia; 
e però  fe  ìA  furti  Ai  cóme  il  Re  del  fu» 

Regno,  iti  pueAI  Aa  di  piò  èOnie  il  Ré 
nella  fui  dinteAici  reggia;  éVè  ciò  che 
intende  iti  ijueAo  luogo  l'Appollolo , quan- 
do dice;  Vesiflis  sintftsM Dti  tvi/i;  raer-  , 

CeCchè  i tempj  foiW  le  réggié,  che  ticité 
Iddio  fu  li  terra,  epetò cotlvénevolmcn- 
te  fi  adotiiann,  e fi  ibbellifcono  , comé 
quelli  che  fono  doAiilati  i chi  è Re  de' Ré 
pet  magnifiche  abitazioni  : tleg!  heum 
iflim  m!hi  dtitmm.  SorfO  i Giufli  per 
canto  chiamiti  retilpj , t fenrpj  di  DIO 
Viventel  sempiaraTtei  vivi.  Tempj  perchè 
fono  ricetti , a Dìo  confacriti  : e tempj  di 
Dio  vivente,  perché  non  lonó  confactici 
a un  Dio  falfo,  comeitfiTipj  del  Genti- 
IcIÌRioi  ma  il  Dio  véro.  Nè  credere  già, 
che  quelH  fiati  tempj  nudi . Oh  Chi  po- 
telTe  penetrar  entro  S vedére  li  fontuofi- 
cà  de’  loro  iddobbi , lo  IpleAdOre  de'  lòtO 
arredi  J confcfietebhe  che  tra  loro , e ’l  grad 
tempio  di  Salomone  v’è  quelli  direrfità, 
che  palTa  tra  la  figura,  e’I  fuo  figurato: 

Heaiiaes  divini  in  viriate.  Tali  fono  ÌEccl'-44.  L. 
Giu  Ai-  Noti  dice  in  atto,  diceiuvirtò,  ia 
viriate  : perchè  in  atro , fpeAìAima  non  han 
nulla , ma  tanto  piò  fono  in  virtù  doviziofi 
d'ogni  teforo.  Quando  però  a viver  da 
GìuAo  tu  noD  avelli  altro  incitamento  che 
qucAo , faper  per  fede , che  in  tale  Aato 
tu  fé!  tempio  di  Dio , non  ti  pire  che 
dovrebbe  eflèrti  fufiìcienie  i Di>miaat  in  p; 
tempie  faalìe  fae.  B queAo  è il  tempio 
per  verità  detto  fanto,  il  tempio  Ipirìtua- 
le , perchè  fe  è Tanto , non  è egU  fanto 
per  fancità  eArinfcca^  ficCom*  è il  mace- 
liale,  ma  per  ìntrlnlecZ. 

Confiderà , che  quattro  ftìnO  Je  operi- 
zinnt  di  Dìo  ne’  ceaipj  materiali , eh’  hi 
fu  la  terra.  La  prima  è abitarvi  ; la  fecon- 
da è favorirci  in  efli  più  particolarmente 
con  le  Aie  vilìtazioni  intcriori;  la  terza  è 
udire  più  particolarmente  In  eAi  le  noAre 
fuppiiche , ed  efaudlrle  : la  quarta  è rice- 
vere aocor  in  efli  piò  particolarmente  da 
noi  quel  colte,  che  per  altro  farebbcgli 
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in  eguil  forma  dovuto  altrove . E di  que- 
lle quattro  medeCme  operazioni  pruovil* 
Appoftolo,  come  ì Gluili  tòno  tempj  di 
Dio  j V»  tfiii  tanfUm  nei  vivi , fimt  di- 
eie  nette  . S quali  lóno  le  ragioni  ? Que- 
ni»m  ntbetUtttie  ite  itlis.  Ecco  la  prima» 

He  itt*mittl»be  ineer  tee.  Ecco  la  feconda: 

£/  ere  illerum  neue . Ecco  la  terza  : Et 
iffi  erette  jtiihi  fefu,eet.  Ecco  la  quarta» 
Sono  dunque  piimieramentc  i GiuAi  tem- 
pi di  Dio,  perctiè  Dio  abita  in cQt,  me- 
Etnb»](it(  diante  la  fua  grazia  fantiScante  : n»ùftiit- 
[Ji/ieeeietirm  tne»m  itt  tntdìt  etrum  in  per- 
f et  numi  orerie  tnttrnArnltm  enentnineit  • 

E però  quanto  agli  altri  uomini  G dice 
bene , eh’  egli  i pur  dentro  di  loro , coin* 
è per  tutto:  Piene  e/l  emnis  terre  ^Urin 
ir.  i(.  ejM,  Ma  non  mai  G dice  che  ri  abiti» 
QueAo  è termine  delle  divine  Scritture 
Vi.f.tv  lèrbato  a*  Giudi  : P/niltte  Demine  ^ ^tti  hn* 
i.Cor. li.  biette  in  Sten»  Sfiri/ue  Dei  hebiene  in  vr- 
t.Tmi.4.i<»  He.  Per  Sfirittttn  SttrtUum  htbittte  in 
E(h.  17»  ‘»*bit  » Chriflnm  hettienre  fer  JUem  in  ter- 
diiut  vr/lrit,  E la  ragion  c,  perche  ne- 
gli altri  egli  è per  quella  G>la  azton  pio- 
pria  . con  cui  G congiunge  ad  edi,  con- 
fervandoli  nel  loro  elferc,  dominandoli, 
difcerncndali , fenza  veruna  corrilpondco- 
za  reciproca,  la  qual  da  cflj  riceva.  Ne' 
Giullièdipiù  per  quella  azione  fcainbic- 
vole,  con  cui  pur  edì  G congiungono  a 
lu  i , amandolo , obedendolo , venerandolo , 
e coti  ricettandolo  in  fe  medeGmi  » Ond' 
è,  che  quando  Iddio  per  altro  non  folte 
tie'  Giudi,  coinè  da  per  tutto  eglic  per 
cllenza,  per  conolccnza,  e per  potenza, 
farebbe  obbligato  ad  elTervi  per  amore, 
ch’è  titolo  più  llringcnte»  E ciò  GgniGca 
con  dire  inhebitahe  in  eiti  non  ere  in  eie  j 
ma  icheliinh , come  il  Re  appunto  dice, 
eh'  egli  è nel  Regno , ma  eh'  abita  nella 
reggia»  II»  Sono  i Giudi  tempi  di  Dio, 
perchò  con  modo  particolare  cgliviGtale 
loro  anime  recando  loro  tutto  dì  nuove 
ìlludrazioni , nuove  ifpìrazioni , o nuove 
ccniolazioni  Ijùrituali,  con  cui  le  eccita 
a far  del  bene  » Quefle  non  fono  mai  da 
bili  ad  una  torma,  ma  or  vanno,  or  ven- 
gono, che  però  han  dato  cagione  in  Gn 
di  affermare  ; che  Dio  or  »’  accodi  alle 
Anime  fuc  dilette,  or  le  nealloncmt:  Si 
l®b>  fi.  ^exerie  etdner  rtenvìàrbe  etemt  /iebier'e, 
ncn  inteiUiem.  Non  perch’ egli  abbandoni 
I*  abitazione , ma  perchè  varia  in  ella  i 
fuoi  movimenti,  pattando  dall'  intelletto 
alla  volontà,  e dalla  volenti  aH'intcllct- 
to,  perZvu  di  eccitamenti  proporzion.iii 
tilla  quali:.!  di  tali  potenze»  £ ciò  pure 


GgniGca^Iddìo  con  dite:  Et  iitembttUbe 


ineer  ee/,  non  ettnbnletbty  m Iniemiitinbe  i 
perche  fcmpr'è  dentro  z un  modo,  e G 
muove  bensì  per  le  varie  danze  del  fuo 
palazzo  Reale,  ma  non  G diparte.  Ili» 

Sono  i Giudi  tempi  Dio,  perchè  con 
modo  particolare  egli  afcolca  le  lorofup- 
pliche,  e 1'  efaudifee,  modrandoG  nelle 
occaGoni  loro  amico , loro  padre , loro 
protettore,  loto  liberatore,  loro  tutto» 

E ciò  GgniGca  con  direi  £/  ere  iliernm 
nette,  non  ire  ineer  illee  Dent,  ma  ille- 
rttm  nens , perchè  G fa  tanto  di  loro  > che 
come  di  cola  propria  ne  polTono  gii  dif- 
porrea  loro  piiccre.*  Gccome  del  propiio 
Re  più  puòdifporre  alle  occorrenze  la  reg- 
gia, che  non  ne  può  difporre  itfcniplice 
regno.  IV»  Sono  i Giudi  tempj  di  Dio, 
poiché  con  modo  particolare  Iddio  rice- 
ve da  elG  il  fuo  cullo  debito , laddove  gli 
altri , o gliel  negano , o glielo  rendono  folo 
materialmente,  mentre  il  difgiungono  da 
quella  venerazione,  e da  quella  ubbidien- 
za, che  i giudi  fempre  gli  predano  come 
fuoi»  Te  tie%it  neminne  nini  tttut,  ut  Jtt  DeM-T. 
li  pefultte  fecniinrie  de  ctenfiìt  pipnlie  , qui 
lune  l'uper  terretm.  E ciò  GgniGca  DioS- 
nalmentecondir,  Jt  tpje  erunt  mihì pepu!ae% 
non  folo  mette  pepulnt,  ma  mihi  peputnt , 
perchè  in  edì  egli  ha  come  unpopolocon- 
Gterato  al  fcrvizio  fuo , qual’  appunto  è 
quel  popolo  più  fcelto,  e più  Ggnorile, 
che  forma  nella  reggia  ia  corte  al  Re . 

Quedi  fono  quei  titoli,  per  cui  tutti  i 
Giudi  fono  detti  teinp)  di  Dio  vivente: 

Vet  e/lie  templttm  nei  vivi.  Tu  devi  ora 
olTervare,  come  a te  fembri  di  riconofeer- 
li  in  te  medelimo,  per  quindi  argomen- 
tar fe  il  Signore  dimori  in  ce  con  manie- 
ra tanto  più  nobile,  di  quella  Con  la  qua- 
le ufa  di  dare  in  tutti . 

Confiderà,  che  fé  prob.ibilmente  tu  puoi 
fpcrar  di  ritrovaiti  nel  fortuiiatifllmo  nu- 
mero di  coloro,  che  fono  tempj  di  Dio , 
canto  più  fei  tenuto  di  iigua:d.Trci  con 
fomma  cautela ,-  c enn  iòmina  cirrofpe- 
zione , per  non  ammettere  cofa  in  te , la 
quale  punto  abbia  gjamniai  di  profano, 
ilnit  lenfenfut  tempin  nei  tum  Ut  liti  Per-  . 
che  fe  a'  teiiiDj  medeGmi  material:  , i 
quali  fono  funci  per  una  denomiuazion  pu- 
ramente cdtinfcca  , è dovuto  tanto  riguar- 
do i quante  più  agli  fpiriciuli,  che  fono 
fanti  per  quella  fantiià  vera,  effettiva  , 
elTenzialc,  la  quale  pariotifce  in  effi  la 
grazia , in  Idnllifieaeiceiem  fpirieut  7 Ma  a* 
è così,  come  dunque  permetti,  che  alla 
tua  liunte  G accodino  penGeri  o inutili, 
o vani  I o vizioG , o fe  non  altro  terreni 
più  che  cclcllì?  nteetitem  ite  tempie  fnntte  Hib.a» 

/tie  » 
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f»t,  Bpcrà  che  Sil^»ntf*tie  yns 

tmmii  trrr»  • Tinco  più  devi  Aarti  all'eier- 
cnio  della  Divina  prefeiua  ; quanto  più 
il  Signore  con  modo  particolare  dimora  in 
te,  cioè  dimora  come  un  Re  nella  reggia: 
VAlecjl.;.  t»  tmph  tjm  tmnn  di.tnt  ghriun.  Tut- 
to 9 regno  tratta  col  Re  , ma  più  da  lon- 
tano* La  reggia  ha  Taccelfo  libero,  e ri 
CMVcrfa . 

V. 

Stirii  e/lctt  f ^v/gl/iuti  juiM  »iVfrf»rÌHS 
vijltr  ditfteluj,  tMm^Mun  Ltt  rHgifHt  , 
cì'cult  ^trtns  juem  dtvoret  ; imi  rtp- 
f 'ut  ftrttt  in  fiiti  I.  Pet.  f.  8. 

!•  ^^Onlideta,  come  affine  di  nonfiatren- 
dere  ad  allaici  coat  feroci , quali  fo- 
no i diabolici , non  bilogna  al'peitare  aii- 
batterli  con  rigore,  allorché  verranno:  bi 
fogna  ancor  prereni  rii  con  accortezza.  Pe- 
rù qui  dice  in  primo  luogo  S.Pietto;  S»- 
irii  & wgiluei  perchè  arenJofi  a 

fate  con  un  nimico  ai  formidabile,  quel 
che  bifogna  in  primo-  luogo  fi  è,  non  fi 
lafciar  da  lui  cogliere  alla  f^ovina.  Ed 
ecco  ciò  che  lignifica  un  tal  vegliale  : Vi- 
lUttt.  Significa  lo  Aaf  bene  fopra  di  fè , 
come  fa  chi  teme  d'imbolcate,  o d’infi- 
die , che  gli  Can  refe,  quand'egli  men  fc 
le  afpetta.  E coai  un  tal  vegliare  appar- 
tiene all'animo.  Ma  ben'è  vero,  eh'  «sii 
non  può  confeguitG,  fé  il  corpo  non  ri 
concorre  • E però  non  folo  dice  1’  Appo- 
ftolo:  vigfjatt,  mxSttrìi  tflttt.  Anzi  pri- 
ma dice  fetrii  t/ltfi  e poi  vigilate  ì per- 
chè quello  che  vale  fcgnalatamenie  a tene- 
re la  mente  defta,  eia  fobrietd:  Citinen 
funi  aliati  eeram  Regi  ; e perciò  che  av- 
venne? Iifuper et  femnui  rttrJlil  ai  et-  La 
ove  1’  intemperanza  T aggrava  in  modo, 
che  ptefto  arltor  la  aeccOlta  a chiuder  gli 
fcrSlhit.4-  occhi  in  un'alco  Tonno  : ferve  Hetefhertut 
jaceiat  in  Itile,  nineia  eirietatt  fefiiut , 
Che  pare  a te  Tratunto  Tu  quefto  affare 
di  te  medclimo?  Pare  a te  di  vegliar  co- 
me li  dorrebbe  ? Se  non  vrgli,  cioè  Te  non 
lAai  bene  fopra  di  te,  efànuna  le  colè, 
e vedrai  di  certo,  che  la  cagien  princi- 
pale. onde  ciò  procede,  è I'  amor  che 
^ porti  al  tuO’  ventre.  Attendi  a mortificar- 

lo, come  hanno  fatto  con  uno  Audio  in- 
JteiJ.  n.  i.  dicibile  tutti  i Santi:  Prehibtilli  fanti  ia- 
ti. E vedrai  quanto  ti  fati  men  difficile  Io 
fiat  deAo.  Altrimenti  più  che  gli  farai  di 
bene,  più  n’ avrai  male:  male  al  corpo, 
male  allo  Ipirlto  : Narra  dmflieia  mala  in- 
Ki£  vtniet  inemuHut  tenie  t jiuium^ue  feeerh 
illi. 

U.  Confiderà,  che  le  una  taf  vigilanza  è 


alquanto  molefia,  non  ti  viene  ingiunta: 
però  fenza  fondamento;  perciocché  trop- 
po ella  è aitreii  neceflària.  Oh  con  che 
tremendo  nimico  fi  ha  mai  da  fare  I Si  ha 
da  far  cm  Lucifero.  Queftiè  colui,  che 
ci  vien  qui  deferirlo  :i  orribilmente  in 
queAe  parole:  S^itia  adver/arimtve/lariia- 
teiuf , tamtjuam  Lee  rugietu , eircuit  ijua- 
reni  quem  dtveret.  Perché  quantunque  fia 
vero , che  llandofi  egli  rilegato  di  Tua  llaa- 
za  giù  negli  abillì , non  gira  fopra  la  ter- 
ra in  pecfona  propiìa,  vi  gira  però  inper- 
Tona  di  quegli  innumerabilt  Tuoi  mini  Ari, 
che  qua  fu  tiene.  E quello é ancor  tanto 
peggio.  Nota  però  qual  fia  quel  capo  , ^ 

per  cui  Angolarmente  egli  rendefì  formida* 
bile  . E'  la  voglia  di  nuocere . QueAa  non 
lì  può  dir  quanto  in  lui  Ca  grande.  E per* 
ciò  TAppoAolo  dice  prima  di  lui  : Aiver- 
fariui  vtjltr  diaielut , e poi  dice  , tamqteane 
Lee  rngieniy  e poi  dice,  Circuit  quareat 
quem  dtveret . Dice  prima  : jAdverfariut  ve- 
fttr  diabeiut,  perché  tu  fappia  che  il  de- 
monio non  é un  nimico,  U quale  fi  con- 
centi di  odiarti.  SequeAo  foAè,  fi  fareb- 
be l'AppoAolo  contencaco  ancor  egli  d'm- 
titolarlo  puramente  nimico , non  avvecfa- 
rio.  E’ un  nimico  9 qual  ti  fa  Tempre  con- 
tea, Tempre  c'infidia,  tempre  c'infeAa,  e 
Tempre  Aa , per  quanto  può , procurand* 
la  tua  ruina;  Tela  die  impuguam  tritiela-  Piai».»?  ». 
vit  me  . % però  l’AppoAoIo  dice  : Adver- 
fariut  vtjler  diatilut , non  dice  inimicut  « 

Dipoi  paflu  l'AppoAolo  a dire  per  queAa 
ragione  AelTi,  ta-nquam  Lee  rugiem  y non 
tam.jium  Ltey  che  pur  farebbe  dimoilo, 
ma  Lee  rugiem,  aflt.iché  incendali  che  ìt 
demonio  non  foto  é fiero,  tobuAo,  tifo- 
luto,  Tiipetbo,  al  pari  d'egni  Leone  che 
li  ttuovi  al  Mondo,  ma  ch'olcre  a ciò  eh' 
é un  Leone  aAomaco  . Il  Leone  allora  rug- 
gifee,  quando  tormentato  alEii  nelle  viC- 
cere  dalla  fame,  ha  dato  d’occhi  alla  pie- 
da  ch'egli  defidcra,  e giò  già  la  divora  co» 
la  fpcranza  di  farla  Tua.  E da  ciò  avvie- 
ne, che  Caildemoaio  un  Leone  che  lèm- 
prerugge,  Lterugient,  perché  fetopcceglv 
ha  uiM  fame  di  anime,  che  fiTpafima,-  Tem- 
pre ancora  ha  fperanza,  per  quaito  pur 
da  lui  queAe  fùggane,  di  arrivarle.  Arni 
però  egli  ruggifee,  perché  non  fuggano; 
che  ul'é  il  fine,  cheli  Leone  ha  aelru^ 
gite,  veduta  ch’egli  ha  la  preda,  quando 
parrebbe  che  dovcAe  Aar  cheto,  aAin  di 
non  ifcoprirfi.  11  fu»  fine  è di  atterrirla 
tanto  alcamenre,  che  perda  fiikito  ogai 
fia'o,  ogni  terza  da  porli  in  fuga>  cerne 
difactoegli  ouiene,  nencrefi  ftrìve,  che 
al  folo  udirlo  le  Fiere,  quafi  latte  rtma»- 
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cono  come  ftupidc.  E tal’jiUinc  chr  ha 
pur  elio  il  demonio  nel  (uggir tanto.  Oh 
quanto  fa  di  {paventar  egli  1'  anime  fpe- 
sialinente  fpirituali  (che  fono  quelle,  di 
cui  più  luole  ire  a caccia  ) con  le  Aie 
tentazioni  di  diffidenza,  con  le  aniietd, 
Aart).  8.  eoa  le  anguAie,  che  manda  al  cuore  ! 

juft  »«»  t'mihit?  E però  prima  A 
fa  fentir  d'ordinario  con  qucAi  ruggiti, 
che  (un  cadere  il  coraggio , e di  poi  palTa 
agii  alrri , con  dir  che  adunqne  il  meglio 
è dacTi  bel  tempo  finc.hè  A può  e fcapric- 
ciarA , eafogarA,  giacché  il  penfare  a far 
bene  tutto  è gettato.  Equefto  è ciò  che 
ie  poi  foggiungere  in  terzo  luogo  ail’Ap- 
poftolo , Circuit  juàreMt  quem  ievbret , per- 
chè al  An  fappiali,  che  il  demonio  iienv 
nienocpago  di  farci  qualunque  male,  ma 
anela  a fard  il  maggior  che  gli  iiapofli- 
bile,  Ciremt  fuarrn/,  non  quem  merde»/, 
non  qittm  mtiìtt , ma  qvem  dneret  : voce , 
che  rifpeito  al  demonio,  non  ha  altra  for- 
. za , fé  non  che  di  {piegate  la  rabbia  foni- 

naa,  con  cui  egli  fa  Arage  d’anime.  Ba- 
Ai  dir , elle  »’  egli  poteAe , fe  le  vorreb- 
be ingoiar  tutte  di  fubitoinun  boccone. 
Quindi  è che  fe  il  Leone,  dopo  aver  man- 
ziata  ben  bene,  al  Ane  A fazia;  il  diavo- 
lo più  che  mangia f più  Tempre  ha  fame. 
Ua  fame  infaziabiliflìma,  e però  è vano 
fperare,  che  mai  A mitighi,  o che  mai 
A ammanATca.,  come  fa  il  Leone  fatollo. 
Ma  a' è cori,  non  v'è  dunque  blfognodi 
vigilanza  continua  contro  un  nimico,  che 
tanto  afpira  ad  ofièndere  ? 

ConAdera,  che  le  la  terribiliti  délde- 
monio  Anifce  Telo  nella  voglia  di  nuoce- 
re , farebbe  più  comportabile . Ma  il  peg- 
' giocche  alla  brama  di  nuocere  A aggiun- 
ge ancora  la  fagaciti,  l'accortezza,  l'illu- 
zia  con  cui  fa  farlo . E però  l'AppoAolo 
dice  di  lui  con  grtndiflìma  avvedutezza, 
non  fol  che  qntrit  quem  itvrrtt , ma  che 
tìrcnit  qtunnt . Egli  è un  Leone  furiolb  t 
e centuicociò  non  va  ad  iiiveliire diritta- 
mente la  preda , come  potrebbegli  fugge- 
rir  la  baldanza  di  fe  medcAmoi  ma  la  va 
ad  invcAire  inAdJofamente  ; eh’, è ciò  eh' 
elprimeA  con  quelli  giri  torcuoA  ; Circui- 
r.  j,  vi  terrtm,  (y  peramiiiltivi  *»m.  Vero  e 
che  tre  fono  i fenG  principaliffimi , iqua- 
li  traggono  i Santi  da  quella  voce . Il  pri- 
mo, che  il  demonis  fa  come  quel  Cac- 
ciatore, il  quale  affine  d’ingannar  meglio 
la  Aera  , non  A pon  Tempre  a tender  le  Tue 
reti  nel  Aro  Aeffo  ; ma  mura  lite  , con  trap' 
palfarfene,  ora  dall’ aperto  al  chiuib,  or 
dall’alto  al  ballo.  Peiò  dice  l’AppolloIo 
ch''e{li  n>r/i;/,  petdictufàppia  chcticer- 


cheri  in  tutti  i luoghi,  e io  calo,  e Ai 
Chiefa , e per  le  Arade , e nelle  corri , e 
ne’  chioAri , e negli  orti  afeoA  ; ma  varia- 
mente : che  però  non  ti  è facile  indovina- 
re ove  più  ti  afpetci , ma  bensì  devi  ir-  . 
goincntare  da  ciò , che  la  tua  vigilanza  cen- 
tra di  eAb  neceflariamente  bada  AenderA 
a tutti  i luoghi , perch'  egli  gira  ; Circuir 
quirmt  q»rm  devcrtt . Il  fecondo  è , cheif 
demonio  fa  come  quel  Capitano , il  quale 
innanzi  di  dar  l’aÀalto  alla  Piazza  ch'ha 
in  animo  di  efpugnare,  va  prima  intorno 
oifervandola  a parte  a parte , affine  di  aAai- 
tarla  da  quella  ch’èia  più  debole.  Spe- 
rò dice  I’  AppoAolo , eh’  egli  circuii , per- 
chè tu  incenda,  che  ti  fapri  molto  bene 
girar  d’intorno  per  olTervani.  Anzi  qual 
Jubbio  che  del  continuo  ti  oiTervi  ? Ti  of- 
ferva  nella  mente , ti  oAtrva  negli  occhi , 
ci  ofiirva  negli  orecchi , ti  oflcrva  nella  lin- 
gna,  tiolTerva  in  qualunque  banda  cheAa 
di  te,  e dove  Icorge  che  cu  Tei  appunto 
più  débole,  Id  ti  affrica  : ObfervtAit  fic-  Pf  |t.  rv. 
cAter  fufium,  & (iridebit  fuptr  rum  denti- 
bui  fuir.  Sicché  la  tua  vigilanza-  contro  di 
elfo , ha  li  bene  ad  effere  univerfalc  di  tut- 
to tc,  ma  più  fpcziale  parimente  ha  da 
effere  in  ordine  aquella  parte  di  te  mede- 
limo,  ove  è più  fpezìule  il  biffigno  , accc- 
fa  la  tua  Aacchezza  . Il  terzo  è,  cheli  de- 
monio fa  come  quell’ AffaAino , il  qual  fc 
poteffi;  ti  vorrebbe  di  nocte-encrar  Ano  in 
cala,  per  ammazzarti , e così  guadagnarli 
la  mancia , oflèriaglì  da  chi  canto  brama 
il  tuo  fangue  . Ma  perchè  cu  Aai  ben  guar- 
dato, ti  alpccca  fuori  , agirandoA  ìntoriio 
intorno  al  tuo  vicinato,  con  animo  dì  ti- 
rarci alla  vìa-,  fol  eh’  efebi  un  paffo.  E 
però  dice  T AppoAolo  eh’  egli , circuii , 
perché  fé  tu  Aai  ben  racchiufo  ne’  tuoi' 
ripari,  Iddio  non  gli  dà  comunemente  li- 
cenza di  penetrarvi  : ma  che  ? fe  il  tra- 
ditor  non  va  imr»,  ma  bensì  rirrvm.'  per- 
ch’ egli  agiraA  Tempre  attento  a vedere  fe 
d’alcun  iato  tu  metti  mai  piede  fuora , per- 
correrci toAo  addoAo.  QueAi  ripari  fono' 
que’  preArrictì  fpczìali  che  ci  circondano  fe-- 
condo  lo  Atro  tuo,  le  tue  tegole,  ladi- 
rezìon  del  tuo  padre  fpiricualc , la  frequens 
zz  de’ Sagramenci , l’cfame,  la'folitudine 
il  AIcnzio,  le  penitenze,  ed  altre  sì  fatte 
coll' , che  al  demonio  troppo  ìmpedìfco^ 
no  l’accoAarA.  E aqucAo  deveA  ordinar 
altresì  la  tua  vigAanza , e non  ufeire  au 
chius’òrchj  da  quciic  mura  con  la  rilaC- 
fazion  di  cali  efercizj  pur’  ora  detti  : al- 
trimenti tu  Tei  fpedito.  Ecco  il  demonio' 
gii  ^rut  Let  purAtus  ad  pràdam , £ tit-che  Pfs^r  s»* 
f^ai  ? Poetai'  fchivar  la  fua  forza  ì 
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IV.  ConGdera,  cli«  quando,  oper  tua  col- 
pa, o no,  pur  al  fin  Tucceda,  cheli  de- 
monio, Leone  sì  malizioro,  ti  coru  ad- 
elolTo  per  far  di  ce  crudo  Icempio,  non 
hai  per  quanto  ho  detto , a darti  per 
vinco,  perchè  quantunque  fìa  molto  me- 
glio U prevenire  gli  aflalti,  come  fi  ac- 
cennò da  principio,  che  il  dover  eiTeredi 
poi  forza  a ribatterli  : concuttociò  con- 
viene al  certo  ribatterli  quando  vengono  , 
perchè  il  demonio  è finalmente  un  Leo- 
ne , che  tanto  può , quanto  noi  laiciam 
ch'egli  pofia.  E però  conchiude  S.  Pie- 
tro: C«j  rtfifUtt  ftrtti  infiAt , perchè  ben 
fa,  che  noi  gli  pocrem  refi  fiere,  fe  vor- 
remo. Ma  con  che  dovrafit  refifiere.  L’ 
hai  fencito.  Con  fede  forte:  o per  dir 
meglio  con  iftar  forte  di  fede.  Perchè  la 
fcdeèfcinpre  in  le  force  a un  modo,  ma 
non  a un  modo  noi  Icmpre  fiam  forti  in 
clfa . £ da  ciò  è facile  che  fia  indotto  1' 
Appofiolo  a non  dir  qui:  refiflitt flit f er- 
ti i ma  a dir  piuctofio;  refjiltt  fcrtts  in 
Conviene  dunque,  che  quando  lèn- 
ti che  il  demonio  ti  aflalta , fubico  tu 
ravvivi  nella  tua  mence  quelle  gran  mal- 
I'  et  (ime,  che  fono  dette  dì  fede.  Hu  efi 
tmm  vifler/Mj  qui  %intit  tfmnAumt  fiAtt 
mftr».  Che  la  vera  gloria  è il  dìfpreggio! 
che  la  vera  ricreazione  è il  patire;  che 
la  vera  ricchezza  è la  povertd;  che  la  ve- 
ra làriezza  è dar  gufio  a Dio;  che  una 
cola  fola  rileva  Ibpra  la  terra,  eh' è fal- 
var  r anima:  ecosì  va  tu  dilcorrcndo per 
1’  altre  malfime  , che  più  rpezialmcnre  fi 
oppongono  a quella  tentazion  che  t'infe- 
lia  più  rpczialinente.  E poi  bilogna,  che 
fu  quella  fede  Ali  forte:  non  dando  orec- 
chie a ciò  che  il  demonio  ti  fuggetifee  in 
contrario  -per  ingannarti,  ma  a ciò,  che 
li  dice  Crifto,  il  quale  Aa  fpettator  del- 
la tua  battaglia,  per  pei  premiarci,  lè- 
condo  il  merito,  per  tutta  un’  eternici. 
Ma  perchè  fede  vuol  dire  ancora  fido- 
eia , però  nell' ìAcfi'o  tempo  bai  .da  far  ri- 
corlo  a quello  ifiefib  Signore.,,  che  ci  ri- 
uarda,  affinchè  porgati  ajuto.  £.inque- 
a fede  hai  finalmente  a Aar  forte,  con 
tener  per  indubitato, -.che  il  demonio  può 
ruggir  quanto  vuole,. come  nn  Leobe  , 
può  inferir,  può  infuriarli,  può  flrepfta- 
te,  ma  non  può  nulla,  Iblo  che  tu  refi- 
fiendo  con  qucAa  tua  doppia  fede,  (pur 
ora  detta,  gli  dici  animoUmence;  Va  al- 
ile t,i.  I*  mallora;  ijififtiH  » i)ÌMÌeh,  ^ fniitt 
« 


VI. 

htmt  ma  pertlfli  e»,  jut  rmu 
ff  iriiat  Dei  ; [iuhiti»  eaim  ejl  illi  , 
aen potefi intelligere , i.Cor.t.14. 

Onfidera,  che  due  fono  le  umane  bea-  L 

titudiui . UnainCielo,  una  in  terra. 

In  Cielo  goder  Dio,  in  terra  patir  per 
Dio.  In  Cielo  è goder  Dio,  perche  l'no- 
mo  è fatto  per  qucAo , per  goder  Dio  ; 
eperòfubito  ch'egli  arriva  a goderlo,  di- 
vien  beato,  perchè conlèguifce il  fuo  fine, 
ed  il  fuo  fine  ultimo,  ch'è quello,  incoi 
unicamente  egli  può  quietarli  con  quell*  at- 
ei Aima  pace  che  cotte  le  cole  truovano, 
giunieaJ  centro.  In  terraè  patir  per  Dio, 
perchè  quello  è , che  più  di  tutto  alTicucacà 
di  dovere  arrivare  a goderlo  in  Cielo.  B 
però  come  la  prima  beatitudine  è ronlc- 
guire  il  fuo  fine,-  così  la  feconda  è Ipera- 
re  fondatamence  di  conlèguiilo.  Ma  dii 
lo  può  più  fondatamente  Ijicrare , che  chi 
paciAx  fu  la  terra  per  Dio!  si  JmJHuiH-  s-Ti«,i  ij 
mm,  d-  cenregnatimut . Quindi  è che  Cri- 
Ao  chiamò  braci  i poveri , beati  i perfegoi- 
cati,  beaci  quelli  chepiaigonu.  Gli  Chia- 
mò cali  prr  la  caparra  , la  qual'hanno  cer- 
cilTima  di  faluce . Beati  tpui  aam fletii , y »/«  tue  *.  tt: 
ridriitit . Ecosì,  fe  rimirafi  intimamente  , 
fi  feorgerù , che  fu  la  terra  maggior  beari- 
cudineèil  patir  per  Dìo,  che  non  è il  go- 
derlo con  ricevere  le  fue  vifite  nell'ora- 
zione, le  Tue  locuzioni  , i Tuoi  lumi,  le  fue 
care  cAafi  ; perchè  tutti  quelli  fono  doni 
gratuiti.  Ma  ciò  che  è dono  noncifatnai 
canto  lìcuri  delParadifo,  quanto  ficurice 
ne  fa  ciò  ch’è  merito.  E tale  è A patir  per 
Dio.  Ora  tutto qucAo linguaggio ( benché 
sìchiiTo)  a chiunque  vìve  fecondo  quella 
parte  ch'egli  ha  di  fe  comune  con  gK  Ani- 
mali, è un  linguaggio  bai  baro.  Cperòqni 
dice  l'AppoAelo  : jlnimalit  hem»  neit  per- 
cìpie  eat  f»a  Jkae  /piritne  Dei.  Se» peni- 
pie  fat  fané  in  Cale , ne»  penipii  font 
interra.  Perchè,  come  ognuno  li,  due  fo- 
no quelle  proprieti  che  dillèrenzìano  l’*ant- 
male  dall'uoaio  . L’unaèguMarfi  ne' defi- 
derj  dall'appetito,  e non  dal  dorere . L'al- 
tra è govemarfi  ne’giudizj  dall'  apprenfione  , 
e non  dal  difoorlb.  Pollo  queAo:  jtnima- 
tiìi  berne t chi  vive  da  animale,  nenperci- 
ple  «,  tfua  ftmt  fpirttut  Dei  imCtliy  per- 
chè guidandoli  anca'egli  dall'appetito , noti 
fi  fa  fingere  altro  Paradifo , che  quello  di 
Maccometto.  Ed  un  tal  Paradifo  in  Cielo 
non  v'è,  perdièj  diletti  fono  ivi  tutti  di 
fpirito:  a fegno  cale,  che  anche  i diietti 
corporei,  allora  che  fi  otterranno,  faranno 
Ipirituaiizati , cioè  fataa  (migliami  a quel 
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>4<icllorpirico.  Ìlmin»tittnrflli*iùmiUty  re~ 
Jurftt  ccrfm  ffiritmlt , tic»  ft'tifh  ea . ^ut 
fami  ( filimi  Dti  in  ima.  Perchè  goyer- 
oandoli  anch'egli , come  chi  vive  da  ani- 
male, dall’ apprenfione,  non  fi  giudicare 
Te  non  che  da  ciò  che  appaiilce.  E così 
mai  non  la  finir  di  capire , per  quanto  al- 
coltino , come  coloro  che  piangono  Gan 
beaci.  £tatj  fiu  lafmt.  Gli  ilinia  mifeii  : 
mileri  i poveri , nriferi  i perfeguicaci , per- 
che apparifeono  miferi.  Deplora  l’inlcii- 
cici  d'.uno  iiaco  cale,  fe  pure  arrivi  a 
conolcerla.  Che  fe  non  la  conofei,  non 
più  deplora  folamente  lo  flato,  deplorate, 
perch'è  chiariflimo  fegno  che  tu  fei  ap- 
punto un  di  coloro,  die  vivono  in  cale 
flato.  Animaiii  hema  H»n  ftreifit  *a^  fMi 
jimt  ffiriiai  Dù, 

II.  Confiderà , la  ragione , per  cui  ri  dice 
l'Appoflolo,  che  chi  vive  da  animale  »ev 
fircifit  quefle  cofe,  chefondi  fpirico.  La 
ragion'è  ch'egli  è Dolco.  Sm.titia  emm  tfi 
ita,  E fe  egli  è ftolco,  non  Iblo  non  in- 
cende sì  iaice  colè,  com’  r anche  degli 
afpectii  ma  non  può  àntendcrle , & atn 
ftifi  imttlligere.  Chi  ha  buon  palato,  ma 
non  ha  provato  mai  zucchero  a i giorni 
fuoi , Gcuramente  non  fa  ciò  che  6 voglia 
dire  fapor  di  zucchero . Mafcnol  fa.  può 
faperlo,  balla  ch’egli  abbiane  un  faggio. 
Ma  chi  ha  il  palato  flupido,  nè  lo  fa, 
nè  lo  può  fapere.  Ora  quella  è la  difgra- 
zia  di  chi  fi  fia  dato  a vivere  da  anima- 
le. Stulutiar/l  illi . Ha  rinrclletro,  che 
è U palato  dell'anima,  iftupìdko,  lèoon 
1’  ha  forfè  anche  flupido  : rncKecch’  egli 
non  è ufo,  fe  non  che  folo  a cofe  tutte, 
ofenfibili,  o lènfuali,  e confeguememen 
te  non  è capace  d'  intendere  le  Divine, 
ntn  fcufl  iotilUifrii  perchè  non  è capace 
dì  .alTaporarle  i fon  troppo  a lui  fupeiìo- 
lal  ij-  Jenfum  heminam  ejim/a  ] 

fan!  tili.  Ma  chi  non  fa,  che  le  colè  Di- 
vine nqn  fi  polTono  intendere  in  altra  for- 
iiu , che  con  provare  il  loro  fapor  nalco- 
flof  Però  gii  diflè  Moaè  de’  Inoi  Icìoc- 
chi  Ebrei . Utinam  faftrtat , Ò*  iatiUigi- 
r«»r,  ac  nn-Jpma  fmìémat}  Parea  che 
Deut  ja.vy.  doveflc  dire;  Vtiaam  imnlligtrtat ^ iffa- 
feriai  ; non  Utinam  fafernt , ^.ianUigt- 
tant  : perchè  prfma  è 1*  intendere , e di- 
poi il  fapere  i e non  è prima  il  fapere,  e 
dipoi  l'intendere.  Ma  egli  non  dicecosì. 
Diflè  avvedutamente:  Utinam  ^afinni  y C 
infìligtrcnf,  perchè  è vero  chele  cofe  na- 
turali prima  s'intendono,  e dipoi.fi  fan- 
no: ma  le  foprannaturali , quali  fono  le 
cofe  che  fpcttaao  all'altra  vita,  Unift- 
flo,  ptima  fi  fanno  a e dipoi  s'iatcDdeao. 


Qupau , if  tiidere . Ma  Come  può  ciò  fuc-  PC  ij  J yì 
cedere  in  chi  ha  1*  intelletto  gii  iftupidi- 
to  dal  vivere  anim.ilefco.  Benché,  il  non 
intendere  quelle  cofe  non  procede  in  co- 
|fl-ro  dal  lolo  difetto  della  potenza;  nifi- 
|cc  più  forfè  ancor  dalla  fotmzione,  fe 
noi  vogliamo  dir  cosi,  del  principio.  Per- 
chè lo  fpirico  del  Signore  a niuno  meno 
mai  fi  comunica,  che  a cofloro,  i quali 
vivono  da  animali . Oh  come  gli  abban- 
dona! Oh  come  gli  abbomina!  Iddionon 
lalcia  goderti , lè  non  da  chi  in  Cielo  è 
morto  rotalinence  a i fuoi  fenfi , in  terra 
è morcificaco:  fica  wdekìt  ma  hamCj  fV  T.  |.  .» 
uvee. -Così  difs’egti  chiaramente  di  fe. 

Ma  perchè  lo  dilfe,  fe  non  perchè  da 
chiunque  punto  delidcri  di  goderlo,  egli 
onninamente  vuole  una  delle  due  cofe: 
o che  fia  morto  totalmente  a ièflcITo,  e 
che  fi  mortifichi.  Kimira  dunque  fe  im- 
porta bene  di  porte  un  tal  vivere  , Il  quaj 
di  più  c un  vivere  animalelco;  cioèquel 
vivere,  il  qual  ti  inclina  ad  amar  canto! 
tuoi  diletti  feniìbili , e ad  apprezzarli . Se 
1-0  'I  deponi , ci  rendi  inabile  a cucci  i 
diletti  -Divini,  perciocché  quelli  Ibno tut- 
ti di  fpiiito.  Sfiritut  rft  Orati  (y  ^ 

fai  adir  ani  eam , ia  [finta  <j*  vrritatat 
afcriei  adarart,  non  in  [firita  , Cf  tiiia- 
fiata. 

Confiderà , che  fè  tanto  ennvien  de-  ju, 
porre  quel  medefimo  vivere  anìmalefco, 
che  ci  fa  condilcenderc  a i diletti  fènfi- 
bili  più  del  giuflo  : convien  deporre  mol- 
to più  ancora  quello,  che  ci  fa  condìi- 
cendere  a*  fetifuili . Quefto  fenza  dubbio 
è quel  vivere  da  animale , che  fopra  ogni 
altro  qui  condanna  1'  Appoliolo , mentre 
dicci  Animali  a hama  ma  fariipit  ta^  rpaa 
fan!  [piritaa  Ori,  flaititia  aaim  aH  i/lit 
Ó"  no»  fair/l  inralligarr . Perchè  fè  chi  è 
dato  a’  Icnfibili  dì  fisverchìo,  non  può 
capire  giammai  le  cofe  Divine;  chi  è da- 
to a'  fenfuali , appena  può  crederle.  Eco- 
sì  la  libidioe  al  fine  è quella,  che  a poco 
a poco  ti  toglie  dai  cuore  la  Fede,  ben- 
ché talvolta  filfàmente  ti  flimi  di  ritener- 
la . Guarda  gli  Erefiarchi , almeno  i piò 
celebri  a'  giorni  noftri . Incominciarono 
tutti  da  vita  prima  fozza , dipoi  faceiie- 
ga . Anzi  il  medefimo  Appoliolo  a*  Co- 
lolIèaG  intefe  gii  per  increduli  iluflorio- 
ri,  laddove  dille;  Praftar  fua  vanii  ira  CtÀ.f.*. 
Dai,  cioè  il  Diluvio,  [afra  fiiiat  ir  eradu- 
Utatit,  JNè  delti  maravigliaftene . La  li- 
bìdine a lungo  andate  h che  tu  già  diPv 
peri  di  confeguire  ì beni  dell’ altra  vita, 
mentre  odi  che  a confeguirli  è neceflà- 
jio  flaccatfi  da  qw’  piaceri  a c da  quei- 
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f ic  pratiche , a cui  rivi  attaccato  , pii  che 
ooo  (i  l’AyvoIcojo  alle  Tue  carogne . E co- 
me tu  ne  difperi , ci  vuoi  per  non  travagliar- 
ti dar  anzi  a credere , che  cali  beni  a ce 
promellì  nell'altra  vita  han  irivoli,  fiano 
ialC,  e così  cradilcila  Fede,  almeno  taci- 
tamente dentro  il  cuor  tuo  , lenza  che  calar 
tu  medefimo  ce  ne  accorga.  Dimanda  un 
poco  all'ifteflb  Appollolo  chi  liano  gli  uo- 
fph.  4.  it.  mini  aiiVna/i  « vita  Dti  , frsfttr  ttcitiutm 
t$rdis  ipferHm  . Sentirai  dirti  Tubica  che 
fon  quegli , jiu  itJptriMtis  fcmttipftt  trn- 
àiiUmu  impuàicitit.  Milèri  quei  che  giun- 
gono a un  tale  ftaco!  E pure  oh  quanto 
del  continuo  vi  giungono  ancora  tra'  Cri- 
iliani  I Tu  fé  vuoi  ftarne  daddovero  lon- 
tano, che  dorrai  fare  i Guardati  ancora 
da'  diletti  feniìbili  più  che  puoi  , pec- 
che da'  feniìbili  amati  ecceiriramente  , 
avvien  che  facciati  a poco  a poco  il  paf- 
laggio  iuctuolUnuio  a'  fenfuali  . 

■ VIL 

Chrifiiu  tft  fri  mtìt  , viih  rilin- 

qmriir  iximflnm  , ut  fapuimni  vijìiii» 
rjm,  i.Pec.  a. ZI. 

- Oniidcra , che  tre  furono  i fini  altìRì- 

“ V-a  mi  ; per  cui  Crifto  Nollro  Signor 
gii  venne  al  Mondo  ; e non  curando  i godi- 
menti elegloiie,  che  giudamcnce  egli  po- 
lca qui  appropiarfi , C (eccopofe  a una  vita 
si  dolorola  : il  primo  fu  per  redimerci  col 
fùo  (angue , il  fecondo  per  illuminarci  con 
la  fua  dottrina  , il  terzo  per  indirizzar- 
ci inlìcme,  c animarci  col  fuo  làncitnino 
cicmpio . Onde  pare  che  ancor  a ciù  ben 
potefs'  egli  ordinare  qui  tre  famolilTnm 
lei  >i.ii.  > che  afe  diede,  laddove  dilTe  ; Ego 

fumVìm , yeriiu , ^VltXy  perciocché  con 
refempio  fu  per  noi  Via , con  la  dottrina 
fu  per  noi  Vetitd , e col  redimerci  ch’egli 
fé  dalla  morte,  fu  per  noi  Vita.  Contut- 
locià  lafciati  gli  altri  due  fini , ancorché 
ti  eccelfi  , qui  folamente  l'Appotlolo  giu- 
dicò di  rammemorare  quel  dell'  efcin- 
pio  , che  di  prefente  é il  più  necelTario 
per  noi;  quando  per  quanto  tìamo  gid  re- 
denti da  Crifto,  gid  illuminati,  non  però 
poflìamo  falvarci , fe  non  ci  rifolviam  di 
propofito  a feguicario  per  la  via  eh'  egii 
tenne  de'  padincnti . A ciò  mirando  difle 
dunque  l' Appollolo  in  quella  guifa:  Chrì- 
ftnt  fnj/us  e//  fn  n#f riiin^u^nr  txenr- 
film  , ut  ftt/uamiiii  Vffiigi*  »/'»/.  Vero  é 
che  come  eglidilfe,  fri  «liitfMjfHt , così 
pareva  che  dovcftè  anche  dire,  mitit  rr- 
Um^umt  : ma  non  dUc  cosi  ; dilTe  vsf» , 
ÀUrnm  inU'  Toiso  L 


perché  agli  Appolloli  diede  bensì  Crifto 
i'elèmpio  di  patir  molto,  ma  noi  lalciò: 
Extmfium  dtii  vtlity  ut  fittmiidmeÀiim  egt 
ftt'y  ‘tu  tf  vu  ftttituit.  Lo  lafciò  a quei 
che  fuccedccono  appreflo,  che  però  dille 
San  Pietro  , vibìt  rriìn^uent  , cioè  retri 
linqutat . Per  noi  dunque  difpofè  gid  il  Si-  • 
gnete  con  provvida  ordinazione  , che  da 
quattro  efattiflìmi  Evaogelifti  folTe  regi- 
fttato  con  gran  pienezza  ogni  efempio,  eh* 
egli  avea  dato,  ma  rpezialmente  in  genere 
di  patire  -,  acciocché  non  avendolo  potuto 
già  noi  ricevere  co*  nollri  occhi , come  gli 
Appolloli , l'apprediamo  aliiKn  con  atten- 
ta Meditazione  fu  quei  volumi , che  tono  si 
facrofanti . Ma  ciò  che  vale,  fcinvecedi  • 
lludiar  fu  volumi  tali , tu  gli  abborilci  ì 
Oh  che  pregiudizio  ti  arrechi  con  leggee 
anzi  tutto  di  libri  inutili , libri  inetti , libri 
che  lulìngando  il  lenfo  corrotto,  a poco  a 
poco  ci  alienano  dal  patire  , non  te  ne 
invogliano!  Però  fe  tu  non  ti  animi  afe- 
guit  Crifto,  la  colpa  é tua.  Egli  riha  la- 
Iciaco  l'cfempio  ; fe  tu  noi  pigli  j li  deve 
alcrivere  a cc,  che  fpontaneamente  rinun- 
zj  per  così  dire  all'eredità , quali  ch'ella 
fia  più  dì  pelo  , che  di  guadagno  . Ma 
oh  quante  vivi  ingannato  | 

Confiderà , che  a rimuoverci  lo  fpavento, 
il  qual  ti  può  dare  l'udire , che  lèi  tenuto  a 
pigliar  l'cfempio  di  Ciillo,  che  patì  can- 
to , l' Appollolo  ti  lòggiunge  con  gran  fa- 
viezza,  che  un  tal'  efempio  ti  fu  Talciaca 
da  Crifto,  perché  il  feguifti , non  perché 
l arrivafli,  u.  feijunminivijUgiti  eiut . Non 
dice,  ut  iJitjnAmri  y come  leflè  già  Ter- 
tulliano nei  luo  Scorpiaco.  Dice,  ut  fi- 
ijunminh  perchè  qujl  di  noi  può  giunge- 
re ad  agguagliar  l'efempio  di  Crifto  l é ba- 
llante che  il  feguiciaino.  Ma  cerne  fi  può 
dir  che  lo  ftguìti  clsì  cìen  Tempre  una  ftrada 
del  tutto  oppoftad  Tu  ci  lamenti  delle  tue 
deboli  forze.  Ma  ingiuftamcncc  : perché 
le  tue  deboli  forze  provano  bene  che  cu 
non  polfa  camminar  per  la  ftrada  de'  pa- 
cinicnci  a par  del  Signore,  che  corlèvida 
Gigante  : Exultmvit  ut  G'g*’  ud  eurntulum 
vitun  : ma  non  pruovano  gii  che  nonpof- 
fi  andarvi , fol  che  tu  alquanto  cooperi  a 
quegli  ajuti  che  ti  compatte  acal'ci^ccolz 
Grazia.  Ma  tu  non  vuoi  feguirCriltoaiem- 
mcno,'  come  la  notte  deità  Pallìone  il  fe- 
gui  San  riecro  , che  Ucimidìco  lo  fegui 
si,  ma  da  lungi,  Se^ueirtur  a tingi.  Tu 
vuoi  voltargli  apertamente  lelpalle,  cer- 
cate a tutto  potere  ogni  tuo  vantaggio, 
cercare  sfoghi,  cercar  iolazzi , cercare  ogni 
fmoderata  comoditi  . Non  fono  dunque 
le  Uf  deboli  forze  che  c* impedìfeono  di 
• C C feguit- 
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lirgajcio  : < la  mala  tna  volonci . Se  non 
puoi  patir  quanto  Chilo  , contentati  di  pa- 
tire  almeno  conCriflo:  frutdiu  Daninuj 
mtui  •tue  JtrvMm  fmtm  , o>  /'}«ar 
ftniluìm  vt/lixi»  tjm- 

ni>  Confiderà,  che  alcuni  Tanno  per  la  via 
• veramente  per  cui  andò  Ctìfio,  eh' è quel- 
la de’  patimenti  : e contuttociò  non  può 
dirli  per  venta  che  neppur  effi  lo  ieguano  , 
perchè  vi  vanno,  ma  vi  vanno  per  ibrxa: 
patifeono  perche  non  ne  poflbno  far  di 
meno  a ragion  del  milèro  fiato,  in  cui  fi 
ritrovano,  o di  povertà,  o d’iniétmici  , o 
d'ignominie  , o di  akro  difaftto  tale  che 
gli  ha  raggiunti:  nel  refio  oh  quanto  di 
. mal  cuore  patilcsno  1 QucAi  certamente 
non  feguono  il  lor  Signore  , quantunque 
vadano  aneli’ elfi  per  la  fua  ftrada  , eh' è 
quella  di  patir  molto*  E però l'AppoAolo 
non  fu  contento  di  dire  -,  Chri^us  ftjftu  t'fi 
fMiuiìif  wUtrilinfmnjnumpiiim , ut  ft- 
MMmini  mixtfiiiUrimi • Coti 

diis'egli,  e coti  dicendo,  parlò  come  fi 
dovea*  Altra  cofa  c andare  femplicemen- 
te  per  la  via  d’ uno  , altra  è andare  di 
più  per  le  fue  pedate  , £ però  non  hafta 
che  tu  vada  per  quella  via,  la  qual  fu  te- 
nuta da  Crino,  che  fu  la  ria  del  patire; 
ma  è neceflatio  che  tu  vi  vada  altresì  co- 
me vi  andò  Chilo , con  quella  rafiegnaxiooe 
divolootà,  con  quella  paiicnza,  con  quel- 
la pace  , con  quella  perfeveranu , e , iè 
ancor  fi  può,  con  quell'allegrezza . Queflo 
i«l>>li’i.  dfeguir,  fe  ben  guardi,  le  lue  pedate;  Vr- 
jlig/a  tyuj  fea$tus  ptjmemj-  £’ vero  che 
(U  non  le  potrai  mai  calcar  sì  profóndamen- 
te; ma  fu  quelle  ti  hai  da  tenere.  Cheti 
vale  il  patire  alTai , ic  non  fai  altre  che  bron- 
tolar fra  te  fiefib  di  quelle  avverfità  ch'il  Si- 
gnor ti  manda  ; o iè  patifei  bensì , ma  a ca- 
prìccio tuo  ; e fai  quelle  penitenze  che  a te 
più  piacciono,  quei  digiuni,  quelle diici- 
pline , ma  non  ne  puoi  patir’  una  che  h fia 
data  a cotrezion  de’  tuoi  falli  ? Che  fe  a ciò 
vuoi  ricontarti , com’  è dovere , ricordati 
quanto  è giuilo  che  tupatiica,  e di  ira  te 
fieilo:  Chrifiu!  pojfm  tjl  pr*  mtiii  • Oh  che 
termini  difperah  ! Chrifitu  fr»  m*Ut  ! Un 
àignor  di  canta  ma^à  per  un  vcime  vllìifi- 
mo  della  Terra  I II  Padrone  per  il  Servo  ! 
Il  Prìncipe  per  il  Suddito  1 Iddio  per  l'Uo- 
mo i chrifmi  fre  ntih.  E le  Chilo  pari 
per  me,  come  dunque  (ièguiu  adire)  co- 
me dunque  io  non  pofi>  patir  per  lui,  epa- 
tir  anche  allcgramoue  i Cosi  non  iòlo  ter- 
mi la  via  che  tieoegli , ma  laterraicam- 
4. Rtf.ilC.  minando  fu  riilefiè  orme  : Mhtfit  Dmi~ 
w,  ntn  rttifit  » wfiigih  ffm» 


• VI  I T.  ' ' 

La  Natività  della  Vergine. 

Dtmiouj  ptffidit  tr.t  i»  iaiiìt  vitrum  /Mjt- 
rum,  MUìutm  fuùifUAa  f/utrtt  » frin^ 
tipi».  Prov.  8.  J4. 

Confiderà , che  quelle  parole , le  quali 
il  Savio,  fecondo  l'ancichifiima  ciìso- 
fiuou  di  tutti  i Padri , e Greci , c Lati- 
ni, pofe  prima  in  bocca  di  Crifto , Sapien- 
za incarnata;  furono  poi  dalla Chieià  fin 
da’  prìncipi , feconda  l’efpofizioo  de'  aM- 
defimi , mci&  in  bocca  di  Macia  Vergine  , 
per  quel  privilegio  che  Maria  Vergine  gode 
di  partecipare  curri  ancor  gli  altri  titoli  glo. 
riofi  di  Hcdencrice,  di  Vita,  di  Via,  di 
Luce,  di  Speranza,  di  Salute,  dì  Porto, 
che  propriamente  fu  la  Terra  convengooa 
a Criilo  lolo.  Però  come  di  bocca  di  Ma- 
ria Vergine  tuie  hai  qui  dariceverein  que- 
llo giorno , per  cccàtarrì  ad  un' amor  veriò 
lei  corrìfpondence  ; amore  da  Dio  porta- 
tole fino  ab  eterno,  ch'è  inelplicibile . Ti 
balli  di  rilaper  che  fino  ab  eterno  la  prede- 
liinò  ad  elTer  Madre  del  fuo  benedetto 
Figliuolo  , e così  con  lui  parimente  la 
preelelfe  fino  ab  eremo  in  uno  medefimo 
Ordine,  che  formano  elfi  due  Ioli  ,fupe- 
rìoce  a quejlo  di  tutti  gli  aliti  Predellinail  » 
con  quella  direrficà,  che  Crìfio  la  voluto 
per  fe  medefimo.  Alarla  fu  voluta  perch'era 
volato  Crifto.  E quefto  è ciò  che  in  po- 
che veci  ti  accenna  la  Vergine , quando  di- 
ce : Dtminm  pcjjtiit  nu  i»  ìtuti»  vinmm 
/Mmm,  »M4tqntm  quiifuionfartrei  tprin- 
iipit.é  Ti  fa  lapere  ch'ella  fu daDio volu- 
ta in  iaiiit  f non  del  tempo  , perché  fu 
da  lui  voluta  tnttqium  f Mirti  « 

prmiìpit , ma  de'  itioi  divini  decreti , it'a- 
rumJiuirtuHt  ch'èqudl'iniziofieiro,  incui 
fi]  voluto  Crifto  indipcndencifiùnamente 
da  tutti  gli  altri.  Ora  da  quello  Iblo  fa  cu 
argomento  dell'alto  amore  eh' ha  Dio  por- 
tato alla- Vergine.  Lei  egli  leelfe  tra  infi- 
nite creature  a ù grand'  altezza  ^ pollo 
quanto  .ella  gode  fu  tutti  | Predafiinatj  ^ 
che  da  lei  tutti  a]  pari  diftanno  tanto,  quan- 
to i loro  ordini  di  AppoftoU  , di  l’rolècì , 
di  Pallori,  di  Dottori  , e di  quanti  fia- 
no,  fon  difianti  dairacdine  cmincntillimo 
in  cui  Ila  Crìfio  lor  lommo  Capo.  £ da  ciò 
muoviti  ad  amarla  anche  tu,  come  feì  te- 
nuto. Non  balla,  che  tu  ami  la  Vergine  per 
quei  benefizi  > ^ lei  continuamente 

ricevi  ; perciocché  quello  è un'  amare  più 
ce,  che  lei;  convien  che  l'ami  per  quel 
: cb’eiU  è in  f«  medefima,  per  le  fue  doti,, 
I . per 
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ftT  le  fue  dignità  ; ptrciocché  quello  è 
verifflente  amar  lei. 

Confiderà,  come  primieramente  1» Ver- 
gine dice  Dtmiimt!  non  dice  Or»/,  che 
nella  fua  radice  riiuona  un  non  fo  che  di  fc- 
aero , rifuonaCfullo  , rlfuona  Giudice . Di- 
ce Dm.iims,  che  ruol  dire  Signore  aflbluto  : 
per  dinotate  che  quello  appunto  è quell'  at- 
■Tibuto  più  proprio  di  cui  (i  è valuto  in  efal- 
tare  la  Vergine;  quel  della  Padtonanaa, 
perché  nsn  ha  voluto  in  lei  llar  foggetto 
ad  alcuna  di  quelle  leggi , che  come  Dio 
ha  determinate  per  gi'altri . Però  mira  di 
quanti  pririlegj  la  favori.  Dor.iva  anch’ef- 
À formata  d' umana  carne,  ma  finta  forni- 
ce . Bambina , ma  con  l'atbitrio  operante 
in  atto  ma  con  Unno  , ma  con  laviena  ; 
impeccabile,  ma  conroeritoi  incorrotta, 
ma  lenza  fterilità;  feconda,  màfenta  le- 
Cone  nel  concepite,  lènza:  pefo  nel  porta- 
re, lenza  pena  nel  partorire  ( bella,  ma 
Con  infondere  pudicMa  in  chi  la  mirava: 
moribonda,  ma  lenza  patimento  j metta, 
ma  fenza  putrefazione;  pellegrina  più  an- 
che di  fettanc’ anni  fopra  laTma,  ma  non 
mailafla,  ma  non  mai  languida,  anzi  ope- 
rante ognor  con  virtù  perfetta,  che  Ibl'è 
dei  Beati  in  Cielo.  Però  come  alle  radici 
del  Monte  Sina  furono  già  rotte  le  tavole 
delle  Leggi  da  Dio  delcritte  i coti  può  dir- 
fi  che  ai  piedi  di  Maria  Vergine , che  fu  quel 
, Monte  iiguratodalSiiU,  Mtnsinqut  kni- 
ptaciium  tft  DnhnHtitn  in  tc  , furono  tutte 
difpenfate  le  leggi  comuni  agli  altri  : tanto 
con  elfa  volle  Iddio  veramente  procedere 
da  Padrone  . Tu  eh’  hai  da  fare , Il  non 
che  giubbilare  e gioire  iitfbmmo  per  tan- 
Ce  prerogative  di  cui  feorgi  arricchita  (o- 
pra  di  tutti  la  tua  Signora  è Ed  oh  ce  bea- 
re , il  arrivi  un  di  con  gli  odTequj  che  tu 
kprefti,  a guadagnar  la  fua  grazia,  tufei 
ficuro  ; perche  come  Iddio  nell'  efalcare  la 
Vergine  non  ha  voluto  llar  loggetto  ad  al- 
cuna legge  ; coll  od  anche  volle  Aarvì 
foggetto  nell’efaudltla  ; Dtminut. 

CmiAdera,  come  pur  la  Vergine  dice 
ftjf'dii  m*y  perdimolirarech'elia  fu  lèm- 
prediDio,  non lolo  per  proprietà  , maper 
poArlTione,  il  che,  falvo  CciAo,non  li  veri- 
fica Al  akun  degli  altri  morialì  eletti  alla 
gloria.  Gli  altri  mortali,  che  lòtto  eletti 
alla  gloria  fi  riducono  tutti  ai  due  primi 
Progenitori , ed  a quei  loro  poAeri  che  fi 
kivtno  . Dei  lony  poAeti , fé  nr  levi  la 
▼ergine  , i Baro  polfcflore  il  Demonio  pri- 
■m  che  Dio , perche  il  Demanio  tutti  a Dio 
li  tubò  pria»  che  nafeeflèro . E dei  primi 
Progenitori  fu  bensì  prima  polkfiòre  Id- 
4m  che  il  Deuaooio,  ma  piefto  gli  fufoa 


rapici . Della  Vergine  lòia  è ftato  Iddio  fem* 
prc  poifelTore  inGeme  , e padrone , perche  il 
Demonio  non  gliela  potè  mai  rapire,  nè 
prima  che  Iddio  la  poHedcBe  in  mortai  car- 
ne, nè  poi.  Non  prima,  perciocché  Dio 
col  fuo  forciflimo  braccio  la  prefcrvòdal 
peccato  originale , da  cui  egli  velie , co- 
me aAoluto  Signor,  ch’ella  foife  efente. 
Non  poi , perch'ella  dall’  iAclIo  braccia  aiu- 
tata prcfervolfi poi  totalmente  dall'attual:. 
Rallegrati  con  la  Vergine  cordialmente  di 
qucfto  sì  bell’onore  ch’ebbe  da  Dio  di 
potere  fempr’cflere  tutta  fua , fua  per  pro- 
prietà , fua  per  poAèlUone  ; e nell*  ilìcBò 
tempo  confonditi  di  te  Aeflò,.  mentt’el- 
lèndo  Iddio  tuoPadrone  percanti  titoli, 
lafci  che  tuttavia  coti  poco  egli  ti  pol- 
fegga.  Che  prima  di  luì  cì  poAcdelk  il 
Demonio,  Ladrone  univerlale,  futuadif- 
grazia.  Ma  che  qucAo  Ladron  mcdeCino 
ti  poBegga  dappoi  ch'iddio  ci  harilcat. 
tato  da  elio,  è tua  Arana  perverfui. 

Confiderà  , come  la  Vergine  dice  appref- 
fo.  In  inhit  vtarum  Junrmn^  QueAe  vie 
fono  ì Divini  decreti , già  P ahbiam  detto . 
Ma  queAi  Divini  decreti  fono  ordinati  « 
due  forti  di  opere,  ad  opere  dìMilericor- 
dia , e ad  opere  di  GiuAlzta . Quivr  fi  ri- 
ducono tutti,  VnivfrJ^  v’i  Damnù  Hiferi- 
ccrii»,  ó*  tmitns  { ma  con  qiieAa’  legge 
perpeenz , che  le  opere  della  Mifericordia 
fempre  radano  Innanzi  a quelle  della  Giu- 
Aiiìa , perchè  come  il  Signore  di  fua  Natura 
è facile  alla  pietà , e caria  allo  fdegno,  cosf 
quando  comincia  ad  operare  , comincia 
fempre  da  quelle  opere,  che  fimo  a lui  più 
fpontanee , quali  fono  le  opere  di  pietà . 
Ora  fecondo  ciò  , che  dice  la  Vergine 
quando  dice,  bmimu paffidit  mi  ininith 
vinrmm  fiumm.  Dice  che  il  Signore  l'ha 
efalcatx canto,  non  ti  {lupi fcl,  perciocché 
quando  ab  eterno  egli  fi  lìlegnò  dì  pigliar 
pollefio  di  lei  con  decretare  di  farla  nalceze 
al  Mondo,  lo  pigliò  nella  priora  via , Io  pi- 
gliò per  via  di  Mifericerdit,  non  Io  pigliò 
per  via  di  GiuAizia . Non  mirò  a ciò  che  1* 
GhiAiziachicdefièiounachedovea  nalco- 
re dalla  Airpe  anch’ella  di  Adamo,  Airpe 
plebea,  Airpe  povera,  Airpe  iniqui)  mirò 
fola  ad  ufate  raifeiiCordia  ; e così  aggiun- 
gendo alla  libertà  di  operare  come  Padro- 
ne aAoluto,  l’iAinio'  ancora  ch’egli  badi 
beneficare  , fa  tu  ragione , che  leforì  di  gra> 
zie  le  versò  in  feno  ! E pur  v*  è di  più , per- 
chè non  fòlo  allora  il  Signore  cominciò  da 
quelle  opere  che  Con  di  mifericordia,  aé  /»»> 
th  ( che  già  gli  è per  altro  comune  ) mz 
cominciò  ailorz  a ^ tali  opere  f»  Miùn 
perché UprhM opera dllfifericoi'dia,  che 
Cc  a.  Di» 
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©io  decretalTt,  fu  roler  Ctifto,  e nell’ 
iftclTo  ponto  voler  Maria  come  Madre  di 
'Crifto;  e queAa  aggiunfe  1' altre  opere  li. 
mig.’ianti,  che  dipoi  yolle  in  numeroco. 
ai  grande , come  opere  di  Mifcricordia  a>. 
cor'elTe  , ma  receodarìe.  E però  quale 
Auper , iè  la  prima  di  quelle  opere  tut- 
te, da  cui  Dio  tempre  comincia,  fu  Te- 
condo  il  (uo  genere  tipetfetto,  eh’ è quan- 
to dire  fu  ri  perfetta  in  ragion  di  Milèri- 
cordia  J prega  la  Vergine,  che  hcconi’ el- 
la ha  rperimentata  verfo  di  Cc  la  Mifcri- 
cordia  Divina  in  lì  ricca  copia , cori  pur 
degnili,  in  quello  giorno  del  luobeatoNa- 
tale  , di  otcencrne  anche  a te  una  piccola 
parte.  Se  non  che  la  Milericordia,  della 
qual  cu  Tei  birognofo,  è diverfa  aliai  da 
quella  che  vide  ufare  la  Vergine  afe  nic- 
delinia  .Tu  hai  bilbgnodiquclia  Milcricor- 
dia  che  ti-  perdoni. . Ella  vide  ufare  a fe 
quella  che  la  ralrò'daaliDfclice  bifogno. 

IX- 

vi/  ztliuy  tJ"  ttn:inr/o'  iii  itrtnjt/m/ÌA  , 
Ó*  emiu  ipm  ptuxMm»  Jac.  J.  idi 

I.  Onlìdara , che  quello  iclo , di  cui  qui 

fi  ragiona,  è quello  appunto,  che  po- 
co prima  avearAppoQolo  lieflb  chiamato 
Kini.  I.  r.' amaro  ; Qmcì  fi  zjhtm  nmttrum  hf^nis  , 
crr.  E che  però  non  altro  qui  fignilìca  > 
che  l'invidia;  la  quale  febea  IpcAh  vien 
detta  zelo,  è perchè  tal’ è il  nome  di  chi  la 
genera,  eh’ è la  gelolla  di  propria  riputa- 
zione ; paUando  fenrprc  quella  diverlità 
tra  chrinvidia  alcuno,  echi  l’odia,  che 
anicndne  veramente  lì  accriAano  del  ben 
d’ elfo  ; ma  l’ odiatore  le  ne  attrìAa  diret- 
tamente, acagion  dei  male,  chevuoleal 
detto  Avrerfatiof  rinvidtofo,  acagion 
dell’amore  che  porta  i le , parendogli  che 
nell’cfaicamento  dcll’Avverfario  egli  deb- 
g g.  bareftar  depreflo:  h-ntusrfiMuum  Intuì  tu- 
rni j , CT  dixir  i tittUrun/  Dtnnd  dterm  miliid 
t^mihi-milie  dtdtmut.  Quid  ti  Jufttfft  nijì 
JtiumKtptumì  Quindi  è,  come  dille  Santo 
AgoAino,  che  l’eguale  invidiaci’ eguale, 
perchè  vtde lui  pari  a fe  : Tinfeiiort  invi- 
dia al  fuperiort,  perchè  non  vede  fepari 
a lui;  e’I  fuperiore  invidia  all' infèrior», 
perche  fe  non  vede  lui  puri  afe,  teme  di 
vederfelo . QueAa  invidia  poi  alle  volte 
Aa  chiula  cucca  nell’ animo;-  ed  allora  è 
ftmplice  invidia:  alle  volte  prorompe  ne- 
artieAemr;  ed  aliar  trappalTa  acontefa 
'tanto  più  bratta,  quanto  più  apparifetam- 
'hiziola;-  giacché contefa , alctononè,  fe- 
condo TiAeUo  Santo,  che  uno  Audio  ga- 
lofediibvcaAaK  perorai  retfo,  o lecito. 


o illecito;  non  Aarendor  in  ella  perAne  di 
far  prevalere  il  merito,  ma  feAcAo.  Do- 
ve però  alberga  lui’ invidia  coti  afacciata, 
pronunzia  qui  divinamente  l’ AppoAolo  , 
ch’ivi  è incoAanza,  e eh’ ivi  è ogni  opera 
prava  ; Vii  tuim , ^ cttuetuio  yiiì intonjitut- 
li»,  ó*  umile  efuj  frttvum  ^ Inctnftiuili»  è 
nell’ Incellccco:  pp«r  pmum  è nella  Vo- 
lontà . Oh  quanto  è neceAario  che  tu  ad 
uno  Aaco  « mifero  pigli  orrore  I E perù 
prega  il  Signore,  che  ti  dia  bene  a co- 
nolccre  i mali  d’cflb  pte  non  entrarvi  , 
o per  ulcitne  di  Albico,  fe  vi  lèi. 

Cuniidera  , che  dov’è  queAa  invidia  IK 
detta  difopra,  quivi  è primieramente  ìn- 
coAaoaa  nell’  ineelieteo  : Hi  iiKtafìau/i»  . 

Perchè  l’invidia  non  folamence  l’oA'ufca 
come  fa  ogni  altra  paffioae,  ma  lo  Atar- 
volge . Neu  rtfHt  ergt  teulu  Ssul  u/p'-tif  i Reg.»l  tv 
i»t  BatAd  » di*  tilt,  ó'dtixetpt:  Sicché 
colui  il  qual  prima  pareva  a ce  merite- 
vole d’ogni  bene,  dappoi  ch’hai  comin- 
ciato a portargli  invidia,  li  par  già  tutto 
diverto  da  quel  eh’  egli  tra.  Quella  che 
prima  ti  pareva  in  lui  divozione  , già 
prcAb  K A è cambiata  inipocriAa  ; quel 
di’ era  generoAcà,  or' è audacia;  quel  eh' 
era  curioAcà,  or' è aA'cctaziont  ; c cosà 
va  dtlcocFtndo  per  gli  altri  pregj-,  di  cui 
ri  (embrava  già  adorno  . E non  è , eh’ 
egli  Aa  cambiato  m-  fcAeAo,  c che  ti  Tei 
cambiato  cu  verfo  lui  - Nen  reHit  tculit  , 
ufpitit . £ chi  ciba  cambiato  ì Ti  ha  cam- 
biato quel  fafeino  maledetto,  di  cui  pac- 
liamo;-  ti  ha  cambiato  l’invidia.  QucA’' 
ha.  facto  che  il  tuo  Intelletto , non  più  co- 
Aanic,  nuintlabile,  mutifenA,  aozi  non 
nuovi  maàpofa.  Perchè  l’ invidia  AcAa  ti 
(a  patere,  orache  il  tuo  AvvqrlaNo  A me- 
liti per  verità  quegli  onori  che  egli  ripoica  , 
ed  era  ti  fa  pater  che  non  fe  gli  meliti..  Ma 
non  puoi  fapcK  quand'ella  t’ inquitti  più, 
fei  quando  ci  rappttiènta  che  giuAamenre 
egllAa  onorato,  o foquando  ti  rapprefen- 
ta,  che  ingiuAameoce.  Quindi  c,  che  una- 
iocoAanta  sì  miièra  di  giudizj,  non  può  , • 
noatrafpirareaocor  nei  difcocli che  di  lui 
tieni.  Perchè  ioeAìorci  moArà  titroAi  a 
credere  canta  gloria  :•  quanta  è quella  che 
di  lui  narr.iA  ; e diciate  nel  cuor  tuo,  dw 
non  farà  tanta  ; orla  credi  ancora  maggio- 
re di  quel  eh’ eli’ è,  così  pur  Tempre  t’in- 
quieti . E benché  vogli  diliimulat*  il  vo- 
lino afcolloncl  cuore,  tu  non  puoi  farlo', 
matuomal  grado  lolafci  al  Ane  trafeorre- 
re  in  Alila  lingua canta  è l!  agitazione  che 
ti  tr«rportz:  Extpittku  tum  yp»r't«w  “e- , 
efutuu..  E da  ciò  avviene,  che  nel  parlar  dql 
tuo  emolo  w aeu'  lai  piùticentie.  un  tenore 
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fieiC)  } mi  fé  ora  il  loiii  qualche  poco  tu  oppoae  alla  tolleranta  : t coti  é parimen- 
ancora  con  quei  che  il  lodano  -,  per  non  di-  J te  degli  altri  rizj , quanti  mai  fono  : ma 
meilrarci  al  apertamente  iovidiaro;  tra  noa  non  d coti  dell 'invidia.  L’invidia  lòia  è 
molto  lo  biafimi  pii  di  loto,  conqueichc  quella  che  li  oppoae  allevinitutte:  per- 
ii hiaCmano  , per  abbracciar  faccafioBe  chd  da  tutte,  ìa  vederle,  ellacavapena,» 
di  focdieailo.  E coti  ia  ce  l'incoEanza,  come  le  tutte  fofièro  Tue  cootratie e coti 
a. Se(.at.  chi  ti  oflérva,  fi  feorge  chiara:  DUtt-  tutte  vorrebbe,  ofteauarle,  oipiaatarle, 

*■*'  rwu^ut  fervi  Seni  Mt/eum  } SfirOiu  miUu/  o cambiarle  io  viaj  t Oi  het  iavùUiuit 

emtfitit  te  . Se  non  che  Tempre  ael  biafi-  V»itfii»i , emut  fiuect , jiutfedersnt  Set-  * 

mate  uC un’ arce,  ch'clamaefica;  edèap-  vi  Peurù  Hlmt  >tirabac»,  Ute  temfetr  ti~ 
punto  l’aiteoppoAa  a quella  che  ungono  di  flmxeraat,  imfleatte  htime.  E Bella  ileflà 
ordinario  gli  Adulatoci,  per  quell' affisiti  maaiera  qualunque  altro  vizio  , iè  Ta  un 
ch'hanno i Via) con  le  VirtÙ4  dicono,  per  male,  ncJmpediice  oeceiTarianMate  aleuti' 
cagiondiefempio, aquelPrÌBCipe,ilqual‘d  altro  : perchd  Ce  tende  uno  avaro,  impe- 
aftuto , ch'egli  è prudente  ; aU’avaro  , ch'è  dilcc  eh'  ci  non  Ca  prodigo  : le  rende  uno 
provvido  i all’  arrogante , ch’è  prode  { al  ardite  , impedifee  ch’ei  non  Ca  pulìilani- 
fiero,  ch’è  giufio:  cu  per  contrario  ufi  di-  me.  £ coti  va  tu  dilcocrendo.  Ma  i’inri- 
re  dcll'AvvcrTario,  a' è giuilo,  ch'egli  è dia  non  Ta  cotL  L'invidia  non  impedilce  mai 
fiero  ; fc  prade,  ch’egli  è arrogante  ; le  male  alcuno  { anzi  configliali  tutti  . Che 
provvido  , ch'egli  è avaro;  le  prudcace,  però  vedi  ch’ella  Tu  che  gU  tutti  gli  portò 
eh*  egli  è un  alluce  ; c coti  ci  abufi  di  quella  al  Mondo:  Jevidia  diaMi  mere  intreivir  in  lap. 
vicinanza  che  tra  loro  hanno  le  Virtù,  e e>kem  Terrnmm,  E coti  gfinvidiofi  iianoo 
iVizj,  a colorite  la  malignità  dell*  efiétto,  quali  un  procedere  diabolico,  perchè  co- 
che  ci  perturba  : l^we  hte  anguemum  »«»  me  il  diavolo  fi  rattriAa  del  bene  , ilqua- 
* vittih  ereeentit  debnriie  dniumefl  egenitì  le  hanno  gli  Uomini,  e fi  rallegra  del 
Di  quanto  fi  è qui  detto  fin' ora,  tu  puoi  mate;  coti  Tana' elfi  . Quindi  è,  che  1' 
conoscete  , Te  nel  tuo  cuore  fi  alligni  verun’  Appoftoio  neuimca  dilTc  : t/U  etltu  , ó* 
invidia  : perciocché  quelli  n:  Ibn  creduti  itateneie  , iti  imenfiantia  , & emae  eftu 
da  molti  i più  chiari  légni , che  Tuori  maiam ma  tpat  pravam  : perchè  il  mal 
ne  crafpatifcaao . di  quelle  opere,  a cui  crafeorrono  gl'in- 

Confiderà,  che  ficcome  dov'èl'invidia,  vidioC,  non  è mal  fatto  a calò,  ma  Tacca 
canto  già  replicata,  ivi  è incoilanza  nell’ in-  ad  atte;  è affinato  dalla  malizia,  è av- 
tcllctto  a iti  iaceaftaatia  ; coti  pur' ivi  è veleiuco  dalla  malignità:  e -coti  è male, 
qualunque  opcta  prava  nella  Volontà  : & che  nalce  da  volontà  totalmente  fiotta  , 
eame  cpat  pravam . A Tpiegar  oiò  , comu-  quale  è la  diabolica  . E tu  ad  un  tal 
nemente  fi  dice  , che  l’invidia  trarporta  male  dai  adito  nel  cuor  tuoi 
1'  Uomo  a qualunque  alto  cccefio  d' ini  Confideta  , che  quantunque  T iavidiafia  rV. 
quità.  Perciocché  dove  egli  feorge  di  non  veramente  di  cura  difficilillima-;  che  però 
poter  più  eoo  le  parole  pregiudicare  alla  ella  viene  taObinigliaca  ad  uaaputtefuio- 
ftimj  dell'Avverfàrio,loproccuraco’ lieti]  ne  aicofia  ncll'ofii:  Putrede effìam ùevidia f ften.te.ja. 
e così  cralcerte  ad  inganni , a trame,  atra-  contuctoviò,  mercè  la  grazia  di  Dio , può 
dimeaci , a furori , ed  a tutti  i più  atroci  cucaefi  anch'efla,  maconvien  bene  appU- 

• Bc|.  Il  afialfinameaci , che  fieno  al  Monde:  Sa-  carvi  irimedj  in  tempo:  altrimenti  poi  di 

le.  tìajfae  eft  Saal  iaiaucat  David  taaSijdie-  cangrena  fi  Taràfifiola,  da  cui  non  fi  può 

hu.  Ma  per  un'altra  cagione  aucorfipuò  guarire  fenza  miracolo  , ch'è  la  ragtone, 
dire,  ch’oTeèJ’davjdia.iviègiàogniope-  per  cui  l'invidia  , quando  ella  è giunca  ' 

ra  prava  , non  erit  lòlaraente  y ma  rfi  i al  Tuo  grado  perfetto  d'iniquità  , fi  aaru>- 

pcrchè  Pinvidia  .è  un  compendio  d’iniqui-  vera  tra*  peccati  , che  lòno  detti  coatta 

cà:  Fera  peffma.  Beoti,  Te tueTamioi gii  lo  Spirito  Santo  : il  quale  non  è giufio 

altri  vizi,  «cèrai,  checUlcunilieifiGop-  che  Taccia  bene,  a chi  li  duole  del  bene, 
pone  a qualchcvittù,  maibloaliaTuacon-  ch'egli  fa  ad  altri.  Quefii  rimed} poi  Tono 

ttatìa:  che  peti  quello  il  quale  fi  oppone  .di  due  lotte.  Uno  è Tpeculativo,  uno  è 

ad  una  virtù,  non  fi  oppone  all'aicu.  La  pratico.  Il  pthno  è che  tuproccuri  di  co- 
gola  fi  oppoae  alla  temperanza:  manoD.fi  I noTctre  al  viro  quel  Ibmmo  danno  , che 
oppone  alla  liberalità  ] la  ferocia  fi  oppone  con  l'invidia  ti  arrechi  da  te  medefimo . 
alla  mifcricotdia , ma  non  fi  oppoae  alla  Perchè  là  dove  , Te  ti  avvezzafli  a godere 
pndicizia]  il  furore  fi  oppoae  allamanfue-  del  bene  almi,  tutto  il  bene  altrui  fi  ceiw  • 
tudine,  ma  non  fioppone  alla paifimonia ; vercirtbbe  in  bene  tuo,  mediante  quel  si* 
Finganao  fi  oppone  alla  lealtà,  ma  noaii  bciraao  fii  Cglità,  ficxlic  .pottclU  ancorg 

Maaaa  delt'ataima»  Tomo  !•  A Cc  | tu 
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r'Viil.  tìé  tu  dire  i Dio  CM  iaHnMb  ftudioi  f*r~ 
liciti  rg$  fum  emnium  timiiMÌHmti:  men- 
tre per  coocrarie  l'iui  a (degno,  tutto  il 
bene  altrui  (>  caurbia  a un  tratto  in  tuo 
naie,  e male  gravilSino;  male  di  corpo, 
ebe  ti  aìBige,  che  ti  agita,  chetifirug- 
ge,  mafenaa  prò:  e male  di  animo,  r^ 
ti  rende  a Dio  tanto  odiofo,  quanto  un 
Diavolo,  perfecutore  del  bene,  che  Dio 
fa  al  Mondo.  Non  è però  queAo  un  traf- 
fico da  ammattito  : cambiate  tutto  in  tuo 
male  il  bene  degli  altri,  quandocootan- 
ta  faciliti  tu  potrefti  convertirlo  culto 
Ecclilf.ii.  in  ben  tuo)  la  imoteaU  aiUvinihatmf»- 
titt  maaitm  taarMm  , fuaiam  Dtmimui 
rilriImrHi  rfit  f*P*ì*i  taatam  rciUei  li- 
ti • 11  lecondo  rimedio  fi  é , che  fii  pron- 
ta a reprimere  i primi  moti  diti  reo  vi- 
zio: tante  che,  fe  il  Dearooio  agguifadi 
Serpe  (la  comunemente  infidiandoti  alle 
calcagna,  ciod  all'eftremo  di  qualunque 
opera  buona,  afiinchè  non  ci  (egua  fcli- 
6ot,  a.  ij.  cemente  fino  alla  fine  1 iafiiU»tmi  uUc»- 
att  ijai  ; tu  per  roppoiito  procuri  di 
fchiacciargli  (ubilo  il  capo , con  dare  ad- 
tlolTo  a principi  di  quella  tentaiiooc,  eh* 
Gea  egli  in  ce  fvegliai  ifftcmiirei capai  iMaa  . 

1:  ciò  nel  calo  noliro  (arai  in  ere  modi  ; 
col  cuore,  con  le  parole,  e con  le  opere. 
Col  cuore,  pregando  lofio  Dio  percolui, 
verlo  cui  il  limonio  ti  vuole  ilìigare  a in- 
vidia r e augurandogli  ogni  prorpericà  , 
ogni  grazia,  ogni  gloria  , ogni  conten- 
tezza: Con  le  parole,  dicendone  appofla 
bene  nelle  occorrenze,  e piò  ancora  non  ti 
opponendo,  quando  con  tua  pena  ne  fen- 
. ti  dir  bene  da  altri.  Con  le  opere,  procu- 
rando, (e  puoi,  di  cooperare  a qualunque 
lua  efalcazione  dentro  i termini  dcli'one- 
fio.  Fa  ciò,  e la  cangrena  fari  curata  , 
perchè  vi  avrai  applicato  gii  ferro , e fuo- 
co. Il  ferro  fari  ftato  il  primo  rimedio, 
che  viene  dall' Intelletto,  e penetra  a feo- 
prir  tutto  il  fracidume  racchiulb  inai  brut- 
ta piaga  ■ Il  fuoco  fari  (taro  il  fecondo , che 
, vien  dalla  Voltinci,  e che  con  atti  di  ca- 

riti, canto  piò  falutarì , quanto  piò  arden- 
ti, va  leccando  un  tal  Iracidume. 

n — a 

K. 

Mg!  ìgiturjìc carro,  aoa  naafi  in  incirlMmi 
fa  pugno  , acn  ^a»f  ncrem  virbirnt.i  : f td 
. tnfiigo  corpai  titoum  , & in  /erviiucem 
rpdigo,  01  forto  Cam  nliis  'pridicnvtrim, 
ipfo  ropteòtu  efacinr , l.Cor.  p.  ad. 

T,  OnCdera , che  la  vita  dì  un  Cri (liano, 

(e  ben  lì  guarda , altro  non  è,  che  un' 
afiiduocoif»,  uft-'aAduo  cembattimento  : 

1 » . -« 


un  corfo  al  palio,  un  eambacclmentocoa- 
uo  di  quei  nimici,  checi  vorrebbono  ri- 
tardar dal  corlb . Il  palio  li  è quella  per- 
fezione, alla  qual  Dio  ci  chiama  nel  no-  • 
ftro  fiato.  BrnviumfapornAvociuìonii  Dei-  P-'til-  i»  rj,' 
I nimici  fono  quegli  appetiti  feorretei  , « 
che  abbiamo  in  (éno.  Inimici  tomiaiido~  Mm.ia)?. 
me/iici  ijai.  Però  conviene  che  ti  animi 
virilmcntt  all’ uno,  ed  all’ altro:  al  corte-  - 
re,  ed  al  combattere.  Ma  nota  1’ atte  in- 
legnataci  dall’  Appofiolo  . Ed  è che  tu 
non  operi  quali  a calo , ma  che  ti  prefig- 
gi molto  in  particolare  il  termine,  a cui  - 
correndo  vuoi  giungere,  ci  nemici  che  ti  • . 

vuoi  fottomcttcre  combattendo.  Corre  in 
incerto,  chi  vuol  ti  bene  arrivar  allaper- 
ftzione,  la  qual’ è l’ultimo  termine;  ma 
non  fi  prefigge  di  mano  in  mano  quella  vir- 
tù, di  cui  fpczialinencc  delidera  fare  acqui-  ■ 
ilo.  Combatte  quali  con  dare  dei  pugni 
.ili’ aria,  chi  vuol  beoti  loggiogare  le  lue 
paflìoni,  ma  non  pìòquefia,  che  quella. 

A te  come  pare  in  ciò  di  procedere  i Se  vuoi 
far  bene,  mira  qual  lìa  quella  virtù  della 
qual  ci  ritruovi  piò  bilognofo,  e a quella 
iirizaa  il  corfo;  mira  qual  fia  quel  vizio 
il  quale  in  ce  predomina  maggiormente,  1 
e contro  quello  difponi  il  combattimen- 
to . Nè  folo  ciò  : ma  penla  bene  anche  al 
modo  che  dei  cenere  e odi' uno  e nell’ al-.  > 
ero,  nel  correre,  e nel  combattere.  Ego 
igliar  fa  larro,  rgo  igitur  fa  non 

ìolo  curro,  non  folo  pugno,  ma^r.  Que- 
lla è la  regola  vera  dì  approfittarli:  non 
pigliare  il  negozio  quali  in  afiracio,  pi- 
gliarlo nelle  lue  forme  individuali  1 Sic  Maith,;.i^ 
drcei  ari  impi  ero  omuem  pa/ìiliam  * Non 
folo  docti  implirr,  ma  implm  fa, 

Coolidera  , cbe.il  fine,  il  qual  fenza  II. 
dubbio  fi  avea  predilo  l' Appofiolo  nel  ■ 

(uo  corfo,  fi  era  quefio,  di  tirar’ anime  • 
a Crifio  : che  però  fenza  mai  fermarli  var- 
cò  tanta  vaftiid  di  paefi . E pure  3 ciò  con-  ' 
(eguire  pigliò  per  mezxo  principalmenie  il. 
far  guerra  contro  il  ine  Corpo,  maltrat- 
tandolo , macerandolo,  flagellandolo  ,■ 
che  canto  vale  qui  la  voce  caft-g»  , vale  a 
dire  ilmedefimo  che  coaiaudr-,  il  che  non 
è lenza  piaghe , (enna  percolTe  , quali  che  r 
a lui  nontufialTe  di  afi'aricare  tanto  alta- 
mente il  (uo  Corpo,  fe  ancora  non  lormen- 
ravalo.'Ma  chi  può  qui  non  colmarli  di 
uiar.rviglia  1 Pare  che  ogn’uno  molToapie- 
td  di  rance  genti  che  andavano  in  perdiaio- 
ne,  avrebbe  efoitatorAppoliolo  a rilpan«~ 
iniarlì  per  loro  bene , a non  )i  logorare  la  ; 
lanitl,  a non  Inervare  il  virorc,  a non  fi, 
icorciarela  vita.  Eput’egli  filmò  l’oppo-i 
Ilo.  Ad  ovcncfc  il  fuo  fine  quefio  fu  il  : 

. mei- 
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net«o  ch'egli  giadicò  eppertuniflìmo  , 
■ k iBortificjiion  dellacarne:  Caflìto cerput 

mtwm  . etilico,  ••n  •«»'*;  perché  una 

• tal  nortitìcazion»  Tuoi’eller  tolta  fino  a 
quel  fegno  che  giovi  al  fine:  ma  pur  r*- 
flìft,  perchè  non  dee  difprezzarfi , quali 
che  fiavirtii  propria  dei  principianti . c»- 
fiift  ancora  dopo  tanti  anni  di  vicafpiti- 

• tu  ale;  nonca/ligaoi  lol  canto  nei  Tuoi  prin- 
cipi. C»/f/fo'«ra  le  fatiche,  cufiig»  tra  i 
pellegrinagg),  aflìit  tra  le  predicazioni , 
tfjiii»  fra  tante  opere  efimie  di  carità,  che 
da  le  lòie  potrebbono  parer  baftznti  a fai- 
▼armi . Così  diceva  egli . E cu  che  dici  ? 
tu,  dico,  che  del  continuo  e ti  accarez- 
zi e ti  adali  , lotto  precedo  di  confer- 
varti  a maggior  gloria  di  0io«  Sei  per 
vmitui-a  tanto  più  oeceflàrio  al  Genere 
umano  di  quel  che  fbffc  l*Appodolo  ? 

III.  Confiderà  , che  lo  l'pavento  maggiore 
è r udir  ciò  che  l'Appodolo  dice  appref- 
lo:  Ut  fiTtt  eum  •Hit  fniicntrim  ; ipft 
rtfrttm  tfficÌAri  quafi  che  il  trai^curare 
la  mortificazion  della  Carne  gii  doveflc 

Alle,  fer  ii,  arrecare  la  dannazione . ^ 

dt  Verk.Af.  ^ jj.  ,„mit  i>  Sei  tu  ficuro 

■che  il  tralcurare  una  tal  mortificazione  non 
abbia  ancora  a te  da  produrre  altrettanto 
male?  Ti  dee  tener  follecito  ogni  fol'pct- 
to  benché  leggiero  , ch’abbi  in  cootra- 
tio.  Che  però  l’Appodolo  qui  diceva  : 
nt  fntt,  perché  fi  tratta  di  un  punto  che 
importa  troppo  , fi  tratta  della  falute  . 
S che  tFVale  lalvar  l’Uoiverlo  Mondo, 
fe  al  fin  ti  danni  ? ^>'d  frtitji  h*mini  , 
fi  mMndiim  univtrjmm  /«:ev/ar,  mnimà  tir- 
re  yha  àtrrtmtntum  piuiMtr  P Credi  tu 
per  ventura  di  non  potere  elTer  più  maa- 
dat'o  all’  Inferno  , dappoi  che  avrai  già 
mandati  di  molti  al  Ciclo  ? Se  quedu 
folTe,  non  avrebbe  detto  l’Appodclo,  Me 
firtt  cum  »/i/i  prtdicttvtrim , ipfi  reprdHs 

tgiàar  . Chi  nui  pervenne  a falvar  piò 
gente  di  lui  ? £ pure  non  fi  fidava , fic- 
conae  quegli,  che  s*  era  dato  daDiocon- 
fermato  in  grazia  , non  ne  area  ficura 
contezza  ! Oh  quanto  un  rifehio  anche 
piccolo  ha  da  temerfi  , quando  é di  ri- 

W T>-  t.  provazione  I Suprr  htc  txpmùt  ctr  mtum , 
C*  rrmtHm  efl  dr  Imi  fitto  • 

IV.  Confiderà  , che  queda  riprovazione  è 
feiiipre  pofiìbtie  , perciocché  fi  lavora 
dentro  di  noi.  Da  Dio  viene  che  noi  fi  a- 
mo  .approvati  per  la  fua  gloria  , da  noi 
thè  fiam  riprovaci  , che  pciò  non  dice 
l’Appodolo  , Nr  /orto  rrprtinu  mtittm  , 
dice  rfititT  , perché  ciafeuno  é fabbro 

a » a le  del  fuo  male  . Porditio  r««  rx  te 
litatl-  Ma  fé  dentro  dì  noi  medefimi  fi 


lavora  la  nellrt  riprovazione  , chi  fari 
colui , che  non  abbia  da  cerner  ntolco  ? 

Quedo  é'I  prodigio;  che  arrivi  a temer 
l'Appodolo  dì  dannarfi  , dappoiché  tanto 
egli  ha  faticato  per  Dio , c però  fi  mal- 
tratti , c però  fi  maceri  j e che  frattanto 
tenghì  tu  quafi  in  pugno  la  tua  falute  , 
mentre  ancor  vivi  dato  tutto  alle  proprie 
comodità  ! Vuoi  tra  elle  tu  perfuadcrmi 
di  aver  la  carne  già  (oggccca  allo  fpiri- 
to,  piò  di  quel  che  raveflc  l'Appodolo 
tra  fuoi  denti  ? Non  pollo  crederti . Senti 
com'  egli  parla  aconfufion  di  coloro , che 
coti  predo  fi  fingon  d' edere  divenuti  im- 
peccabili . Ctefiijo  torpui  mntm  , »'* /rr- 

vitmtm redigo,  non  dice  ito fiervieuee  reti- 
luo  ! dice  in fiervittteetnrod'go-  Segno  dun-  . 
qu’é  che  la  ribellione  anche  pruovafi  dai 
perfetti,  e pruovafi  fino  al  fine. 

XI. 

Vot  ex  Piero  t3i»telo  ofiit  : (je  defider!»  Pi- 
trie  vefiri  Multi)  fiteert.  Jo.  8.  44. 

Oniidera,  come  in  quattro  modi  uftt  L 
dirli  ch'uno  fìa  figliuolo  di  un’altro 
cutcoché  non  ne  fia  generato  immediata- 
mente. Il  primo  per  Natura:  e fecondo 
quedo  ginriavanfi  già  gli  Ebrei  di  aver’ 
elfi  un'Àbramo  per  loroPa-ire,  Viterno-ìa  %■  f, 
fier  Abrethttm  e/l.  Né  a ciò  Grido  fi  op- 
pofe  , ma  fol  foggionfe  : Si  Atnht  fili!  Ni,™,  a* 
o/lii,  Airthi  opertt  fiteito  . II  fecondo  é 
per  tddozione  : e in  quedo  fciffo , nell' 
ordine  naturale,  Mo.«è  ricusò  d’elTer  fi- 
gliuolo della  figliuola  di  Faraone , la  qua- 
le fe  lo  avea  addottaco  : Seg  tvit  fie  t/fit  Heb.ir.S4. 
filium  fili ì Phireunie  , E nell’ordine  fu- 
prannatutale  tutti  i Giudi  fono  detti  per 
verità  figliuoli  di  Dio  : Prtdejtin*vèe  ttos  Epb  1.  ». 
/■  idoptionem  filiorutn  perJrfiiitnChriJIum, 

Il  terzo  é per  dottrinar  e quedo  intele', 
quando  difle  l’Appodolo  al  fuot  Corin- 
tj:  Kou  tee  eonfiundom  vot  hte  fieriho,  fiei  i.Cor^-i». 
ut  ptiee  mete  thttrijfìtttot  monco . Perch’ef- 
fe  gli  avea  ridorri  alla  fé  dì  Grido  . Il 
quarto  é per  immitaztone;  e conforme  a 
ciò  diffe  nichel’ ideilo  Appedoloagli  Ef- 
felini;  E^«»  ergo  imitotoros  Dei,  fietet  fi-  Epfc.  j.  m. 
IH  chirifiimì  . E vi  aggiunfe  Chetri/fietti  , 
perché  la  ralTomiglianza  é quella  comu- 
nemente , la  qual  rende  i figliuoli  piò 
cari  al  Padre  . Mentre  ptrò  nel  detto-, 
ch’io  ti  propongo  da  meditare  , dice 
Grido  agli  Ebrei  perverfi  , ed  in  elfi  a 
tutti  anche  i poveri  Peccatori  , eh’ elfi 
han  per  Padre  il  Diavolo  , non  intende 
adeemar  di  loro  , che  «onfeguentemente 
fian’ eglino  figliunii  del  Diavolo  per  Na- 
Cc  4 iuta. 


é 


f 


Digitized  by  Google 


4o8  Sctrembré^ 


tara,  o per  aiItloxieiM,  clie  fono  le  due 
prime  nuoiere  di  figliuoUnza,  ma  bemi 
per  dercrina , c per  imniicaztone , che  fo- 
no le  due  (cconde.  Perciocché  il  Demo- 
nio d quegli  che  loro  di  l'ammaeAra- 
xioDe  più  hna  al  male,  e la  Dorma;  ed 
.cllì  , quai  rei  figliuoli  , fono  pronti  ad 
apprendere  l’una  e l’ altra.  Qiiando  perù 
ad  orrore  dei  Peccatori  , non  fi  patelle 
dir  loro  per  eeriei  altro  improperio  , che 
quello;  Vts  tx  Pxxrt  Dhhh  efiit  t quan- 
to farebbe  1 Uno  ch'abbia  il  Bojaper  Pa- 
dre, non  può  comparire  in  un  conlcITodi 
Cittadini  onorati  lenza  rolToK . E tu  lèn- 
za roltire  atdilci  di  comparire  fina  tanti 
Servi  di  Dio  , inenrrc  hai  per  Padre  il 
Diavulo-i  Aii,  ben  fi  (corge  che  non  co- 
Dofei  la  infamità  di  tuo  Padre  I 

Confiderà,  come  i Peccatori,  per  de- 
inoftrarfi  veri  figliuoli  del  Diavolo,  pro- 
curano di  conformarfegli  quanto  puflbno 
in  ogni  cola  . E però  dice  Crillo , Vtt  tx 
P»ne  Dixicl»  tflis , é"  itfitri»  Putr.'t  ve- 
ltri vnitit  facete  • Non  fnfo  eptra,  che  fa- 
rebbe pure  fiato  aliai , ma  dt/ìderia  ; can- 
to i Peccatori  fi  ftudiano  di  raifomigliace  il 
lor  Padre , non  telo  nell’  tfierns , ma  nell' 
interno.  E do  dò  avviene,  che  IpcOtz , 
non  potendo  i malvagi  peccar  con  l’ opera., 
fi  aiutano  di  peccare  almeno  col  cuoce  . 
E coti  ifonganli  in  defiderj  carnali  , in 
ndj , in  rabbie,  inrancoci,  in  nvilignità, 
che  non  hanno  fine  . Benché  il  Signore 
volle  Ibrfè  in  ciò  intendere  un'  altra  colo, 
Perche,  feofiecvi,  non  di  Uè  dtfideria  Pa- 
trie vefri  vai tit  ha^te  t mtrvtilti*  facete 
perche  dHfir  coti  ì Per  inferire  ,che  Figliuó- 
M sì  rei  fiajutano  di  avvanzare  anche  U loro 
Padre.  Perciocché  dove  il  Demonio  non 
può  giungere  a fare  del  male  al  Mondo 
ft  non  che  (olomence  col  defiderin:  fup- 
^lilcono  efil  con  porlo  in-  decuzione  . 
Qjiantc  zizzanie  vorrebbe  il  Demonio  fe- 
itiinar  nei  Genere  umano , s’ egli  pocefie  I 
quanti  ammazzamenti  compire  I quanti 
alfairuinmentt  commettere  I quante  ofeeni- 
tà  propagare  fin  dentro  ! Cbiollrf , e i 
Ghiofiri  ancora  piùchiufi!  Ma  l'infelice 
non  può  , perchè  Dio  gli  ha  legate  le 
mani  a tanto.  E però  quivi,  dovelefor- 
ze  del  Padre  non  poffon  giungere,  loc- 
tentrano  i funi  Figliuoli ,.  &facìatit  defi- 
dtrU  Patrii fai  , con  porre  io  opera  quella 
itminazion  di  zizzanie  da  lui  bramata  , 
quegl!  ammazaamenti , quegli  alTafiìna- 
nenti , quegli  atti  d' impuitià , a cui  il  De- 
monio nemmcB  talvolta  ardirebbe  di  avvi- 
ste il  fuo  fpirico,  perl'ecceflTo  di  quella  ' 
defmiiità  che  tloìia^wcili . Nc  cicder  già , 


I che  a fare  ceti  gran  male , fian  4al  Demonio 
• quelli  fnoi  trifti  Figliuoli  tiraci  a forza.  Uè 
cercamcnrc . Lo  fanno  di  loro  libera  ve- 
lonci.  Che  peròCrifio  nondifie;  Dtfida- 
ria  Patri t veftti  faeitit,  ma  valtit  factrte 
Perchè  la  loro  volontà  propria  è quella  che. 
aciò  gl' induce.  £ che  dami' eflì  con  quello 
ifleifo  a conolcere , fe  non  che  la  fan  vera- 
mente da  quei  che  fono  i La  fanno,  nel  loro 
genere,  da  Figliuoli , tanto  più  infami  , 
quanto  più  volontari . Ti  puoi  però  figurare 
Figliuoli  al  Mondo,  che  fian  peggiori  di 
quelli  ch'io  ti  ho  deferitti  ì Or  che  farebbe  , 
fe  cu  medelimo  folli  appanco  un  di  loro? 

Confiderà,  quanto  Ila  meglio,  le  coel  III, 
è , abbandonare  un  Padre  ti  abbominevo- 
le , e cambiarlo  in  uno  onorato , anzi  enora- 
cifiìmo  ; mentre  ficcome,  perchè  tu  impari 
dal  Diavolo  il  male,  e perchè  lo  immic- 
ci, fei  Figliuolo,  dei  Diavolo:  cosi  levo- 
leffi  imparare  piuctofto  il  bene  da  Dìo  , e fe 
volefli  imitarlo , divetrefti  ad  un  tratto 
Figliuol  di  Dio.  Ttrdit  tit  petejlatrm jSiiat  }a:  i;  ic, 
Dtifitri.  Anzi  qui  fi  aggiunge  di  più,  cIk 
fe  tn  diverrai  Figliuolo  dì  Dio  nelle  due 
maniere  ora  dette,  diverrai  di  vantaggi» 
ancora  in  un'altrz,  eh’ è quella  dell'adJo* 
sìonc(  giacche  quella  di  Natura  è fiata  uni-  ; 

camente  leibataa  Criilo)  e per  quella  aiU 
doiione  cosi  beata  farai  fublimito  a fegnov 
che  poOederai  quella  grazia  medefima,  e 
quella  gloria  , la  qual'c  propiia  del  Figliuol 
luo  naturale.  Si  JUii,  cr  htrtdet}  htrtdet  Ro*.8.  vp 
t^dna  Dei , tehiredei  aatem  Chtàjfi . Non 
fàrebbe^petò  una  fomma  fciocchezza , le  tu 
ricufaflVdi  ellère  annoverato  tra' Figliuoli' 
di  Dio,  per  rimanerti  tra  quei,  che  fon 
delDiovohr?  B pure  quello  cu  fai  quatiic- 
que  volta  non  vuoi  lafcìare  il  peccato  : 

Esce  aathatm  flieram  tueram  reprciavi  . Pf,  7,.  ly. 
Cosi  app'jnco  in  calcafo  cadici  a Dio.  Gli 
dici  che  non  vuoi  ellere  luo  Figliuolo,  pcc 
reftart)  FigSuolo,  non  già  di  un  Bo}a,  che 
5>refl(> Dio  non  cagiona  ignomìnia  alcuna, 
ma  dì  un  fuo  Traditore,  di  un  Ribelle,  di 
un  Rinnegato.,  di  uno  ch'égli  ha  mandato  in 
perpetuo baodo-dailafua faccia,  contorco 
di  lefa  maelià ..  £ nen-pare  are  che  lia  que- 
lla una  sfacciataggìise  la  più  enorme ,.  che 
fi  polTa  ufirc  ad  un  Dio  ^Che  le  non  ti  mun. 
ve  bifiancemcnte  il  rifpette  che  devi  a lui , 
ti  muova  unite  ad  elfo  il  tuo  danno  pro- 
prio. E però  penfa  un  poco  alla  didetenza,. 
che  farà  aldìdel  Giudìzio  tra  quei,  chequi, 
vi  compariranno  quai  Figliuoli  di  Dio  , e 
quei'che  vi  compariranno  quai  Figliuoli  eie» 
crabili  del  DiavoloU?;/  i»jéa/ati,  dorrannO|s,p.  7.  j. 
dir  quelli  mi  feri  , al  veder  quelli  , T'</an»i7-  , 

IrrmdfiimatMdHtiafaniam,  perehè  ambi- 

vancs 
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rane  i pitimwti  , Melavano  al 

jllpreazo  di  fe } (T  foum  illtrmn  Jìnt  i». 
n««,  perchè  fpeflb  oueneraao  uncaldir- 
<■  prezzo  da  loro  eleccOf  MaadelTo;  oh  che 
diSèrenzaI  Erre  cfmfui»iifitnt  im- 

ur filiti  Dei  ) con  cui  però  dovranno  darli 
nnicaoiente  a godere  per  tutti  i fecoli  : 
Ér  inter  fnniìot  ftrs  ilitram  e/l,  Penia  a 
qucfto,  e vedrai  fe  ti  torna  conto  di  vo- 
ler’ciTer  tra’ Figliuoli  del  Diavolo,  men- 
tre puoi  edere  tra'  Figliuoli  di  Dio . Sai 
come  fon  chiamaci  alcteiì  nelle  Divine 
Scritture  quelli  Figliuoli  miferi  del  Dia- 
volo , di  cui  qui  cagioniamo  ì Sono  chia- 
tfett.u.1;.  mati  : Fihi  gthtntu  • Fneiiit  enm  filinm 
gehtnm*  imflt  juem  vtt  • Il  che  non  altro 
figoidca  , fe  non  che  anch’efli  fono  alla 
fine  deflinati  a goder  quell’  erediti  , la 
quale  godeli  negli  abilli  il  lor  Padre. 

VII. 

Viiett  ftiimedt  rnute  nmiuletit  > nn  fiunfi 
infifUkiti  , fei  ut  fafieniet  , rtiimen- 
tei  temfut  i ìH'nìnm  iiei  meli  funt  • 
Eph.  ì.  If. 

I.  ^~iOnlìdera,  che  i giorni  di  quella  vita 
Vy  ci  fono  da  Dio  donati  ad  un  hnegran- 
diflìmo,  che  è per  trafficare  il  mgozio 
fommo  della  noflra  eterna falute.  Manca 
può  negarfi  però,  che  ad  un  tanto  affare 
per  lo  più  non  ci  fervano  malamente . Per- 
ciocché fono  pochi , illabili , incerti , e 
di  quelli  pochi  medefimi  molte  ancora 
conviene  che  noi  cediamo  mal  grado  no- 
firo  a quelle  neceffiti,  che  ci  lignorcggia- 
no  per  cagion  del  primo  peccato . Però 
coree  un’  illromento  , qualior  non  ferve 
troppo  bene  al  fuo  fine  , li  dice  malo  ; 
coti  pur  mali  fi  dicono  i nollri  giorni,  d/»/ 
nmli.  Si  dicon  mali,  prrchè pochiffimo  è 
quel  che  rn  efirèdi  buono  a poterlo  ula- 

Geq  17.  y.  **  confofin*  C>  converrebbe.  Din  feregri- 
aeiicìfii  mee  fervi,  & meli.  Ch’è  quel 
luogo  a cui  qui  allufe  l'Appollolo.  E pur 
di  quello  pochilfimo,  chefitruova  di  buo- 
no nei  nollri  giorni , chi  è che  facciane 
quella  llkna  infinita,  che  deve  farferte  » 
Molti  Io  perdono  incofe  inique,  moltillimi 
Jneofe  ìnnutili,  vari  fono  quei  che  intera- 
mente Io  fpendono  a quell’  efirtto  per  cui  ci 
èdato.  B però eccociòche qui  vuole  l’Ap- 
pnllolo;  vuole  cheto  prezzi  ihempo,  im- 
piegandolo tutto  berte  piùche  tu  puoi . Ela- 
Aiina  te  mcilefimo,  e mira  un  poco  le  tu 
piuttollo  har  reo  coflunte  di  perderlo. 

II.  Confiderà,  come  l'Appollolo  prefuppo- 
nC  che  almeno  molto-  tu  già  n'abhi  per- 
duto per  lo  paflato,  come  tuok  il  più  della 


gente  ; e però  qui  ora  ti  dice  che  lo  ricatti  , 
redime»! et  ttmfm . Ma  s’ è perduto , come 

10  puoi  ricattare  i Con  rifarti  in  quel  poco  , 

che  ti  rimane , di  tutti  i danni  che  incorrefti 
in  quel  molto  che  li  perdèi  con  accrefeere 
la  ritiratezza , con  migliorare  le  opere , con 
moltiplicar  l’orazione,  con  raddoppiare  il 
confueto  fervore  di  penitenza.  Pf.  v5j  j, 

veruni  vigiliiu  ttuii  mei . Così  fanno  quei 
Pellegrini  , che  trattenutili  oziofaincnre 

per  via  hanno  perdute  più  ore  della  gior- 
nata. Se  ne  ricattano  con  allungar  bene! 
palli  nelle  feguenti . Cosi  gli  Agrico’tori , 
cosi  gli  Attilli,  cosi  tutti  quei  eh’ hanno 
incotfo  qualche  dilcapito  a cagion  del 
tempo  perduto;  tanto  più  poi  li  afiàticano 
a ricattarlo.  E pure  il  loro  fu  dilcapito 
temporale.  Chedevi  adunquefar  tu  , che 
ne  hai  facilmente  incotfo  un’eterno  ? Cala 
un  poco  i guardi  all’Inferno,  e colà  do- 
manda ciò  che  farebbe  un  Dannato,  fepo- 
telTe  ora  tornare  fopra  la  Terra  a rimette- 
te il  tempo  fcorlol  Credi  tu  che  direbbeti 
di  voler  darli  al  tonno  come  tufsi,  a giuo- 
chi, a cicalecci,  a dance,  a novelle?  An- 
zi chi  può  dire  quanto  egli  prometeereb- 
beii  di  afiunnarli  affine  di  rimettere  il  mol- 
to in  poco  ! Che  fai  tu  dunque  che  non 
penfì  quid!  pvopofito  ai  cali  tuoi?  Sei  mo- 
no tu  per  ventura  cenuro  a Dio,  perchè 
in  cambio  di  cavarci  or  dall’ Inferno,  do- 
ve meriterefli  di  rirtovarcì  per  le  tue  col- 
po , non  ha  voluto  permettere  che  vi  va- 
di  ? Adunque rnV'mv/vo^;  tancopiùche 
fe  lo  perdcliì , il  più  delle  volte  fu  colpa 
tua;  iolprexzaftì,  lo fdalaquafti , o alme- 
no non  lo  guatdalli  dagli  AITallihi,  cioè 
da  qnei  che  per  niente  ce  lo  rubarono  • 
Confiderà,  che  l’elTere  ricattato  non  è III. 
foto  tanto  delle  cole  perdute  , n>a  ancor  di 
quello  che  fono  io  tilchio dì  perderli.  Cosi 
colui  che  con  danaro  ricompera  la  fua  vi- 
ta da  gli  AHaOini , che  già  già  ftamio  col 
(erro  in  mano  per  coglier^lela,  fi  dice  che 
la  ricatta.  E quello  ancora  qui  t’impone 
l’Appoftolo,  quando  vuole  che  cu  ricacci 

11  tuo  tempo,  ridimeiuti  temfut,  vuole 
che  tu  accorto  lo  faivi  dagli  Afiàl&ni , e 
cho  lo  ricomperi . E non  fai  tu  comedi  tut- 
ti coloro , che  ci  rubano  tl  tempo , li  può 
dir  propriamente  che  ti  afialTmana  ? Quan- 
to di  tempo  ti  rubano,  tanto  ci  rubano  pa- 
rimeme  di  vira,  nè  foto  temporale,  ma 
ancora  eterna . Solleva  qui  dall’  Inferno  I 
tuoi  guardi  al  Cielo , e colà  domanda  , co- 
me impiegherebbe  cialcun  Beato  quel  tem- 
po die  cu  non  curi , mentre  egli  è giunto 
iinalaiente  aconofeere  di  prelenca  quanto 
di  glotia , di  frandezza , di  gipìa  potreb-. 

he  ac- 
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Tc?  Se  io  Piriiiifo  potefle  aver  luogo  il 
Lutto,  par  che  U porta,  per  cui  verreb- 
be lo  fvencuraco  ad  intrudetii,  làriaque- 
iia  ; non  aver  più  tempo  alcuna  da  meri- 
tare , E cu  hai  quello  tempo  eh' è fipte- 
aiofo,  e laici  cubarcelo  i ^i  in  uno  ila- 
co  per  quello  capo  invidiabile  al  Cielo 
illellò , perchè  Tei  in  illato  di  oiericate  ; 
X>/ua  iimfai  h»tcm$u  , eftrtmur  kunHm  . 
Adunque  non  permettere  elee  veruno  ti 
rubi  il  tempo  : Cenftrvn  ttmpus  • Tanto 
più  che  fé  il  perdi,  v’c  un  doppio  male  ^ 
il  lucro  crlTante,  e il  danno  emergente 
Il  lucro  ccITance  è quel  frutto,  chepotre- 
fli  accrtfeerti  in  Cielo  con  ufar  bene  di 
prefente  un  tal  tempo,  e non  te  lo- ac- 
crclci li  danno  emergente  è la  pena  che 
devi  incorrere  per  la  poca  cura  tenuta  del 
capitale  t Vtctvi/  sdvtr/um  nu  itmfmj  - 

Coalldera , chi  Ceno  quelli  AlTafiini , dai 
quali  devi  ricattare  il  tuo  tempo  per  l'avve- 
nire,  affine  di  non  lo  perdere . Soaoqucgli 
illeffi  che  te  l’ hanno  rubato  già  rance  volte 
per  lo  paUàto  l'on  gli  uomini  , cracui  vi- 
vi . Qjtelli  dividono  generalmente  in  due 
Ichierc]  alcuni  fonoamici,  alcuni  nimici • 
1 primi  ti  vogliono  IpcITo  rubare  il  tempo 
con  invitarti  ad  inutili  ptSàccmpi  ; ecuti- 
eattalo,  ancora  aqualunque  colle,  ancora 
con  lafciar  che  ci  tengano  per  on’tncivile . 1 
lecondi  te  lo  vogiion  tubare  perleguitaodo- 
li , ti  muovono  dei  concnlli , t’ inquietano-, 
t' importunano , quali  che  per  fona  preten- 
dano di  obbligarti  a perdere  dì  gran  tempo 
percuadifefa:  e tu  ricattalo  parìmeoce  da 
quelli , benché  con  qualche  notabile  prc- 
giudiaio,-  o di  tiputazione  , o di  roba.: 
Ptrdt  0Ìif»id,  come  folca  fpellb  dire  Santo 
AgoAÌQO,p/rdva/tf«'d  , «/  rtdìfnts  nmfus  , 
VMets  Q^uello-C  rtdimrrt  • 

£d  oh  quanto  è favio  chiunque  proceda 
coir,  ma  pochi  incendono  ,'I  più  apprez- 
zano ogni  altro  ben  temporale  più  dei  me- 
defiow  tempo:  e pure  il  tempo  vai  molto 
più  di  ogni  altro  ben  temporale,  perchè 
lènza-  ogni  altro  da  un'  uomo  di  Tana  mence 
può  comperare  finalmente  l' eterno  ; ma- 
fenza  il  tempo  non  fi  può  comperare,. 

Confiderà,  che  ficcome  per  non  avere 
a ricattarci  con  alcocofto  la  vira , tu  molto 
bene  ci  guardi  di  non  dar  nelle  mani  degli 
AlTaflÌBi  i coti  pur  hai  daptocederc  per  non 
avere  a cicatiarti  anche  il  tempo.  Però  in 
frimo  luogo  dice  TAppeilolo  ; viitu  qu'- 
médt  eamtt  tmiuUtit,  Perchè  quella  è là 
fcima  cola  ch'hai  cu  da  fare:  camminar  cau- 
to per  riguardarci  dz  quei  che  rivogliono, 
nhax  tempo  : quando  poi  non  puoi  rignat- 


lo.-  Vldttt  ut  autt*  umMttis , ma  dice  , 
qutmtdt  : perchè  bai  da  Ihidiare  ancor  1«  . 
maniere  che  fono  le  più  opportune  a fchi- 
var  gl’  incontri . Coti  fan  gir  uomini  fagg), 
laddove  gli  llolci  vanno  a dar  dale  nelle  ma- 
ni degli  AAafltni,  Che  però  dopoaverqui 
detto  l*Appollolo,  Videre  qutmtdt  cu:tst  uuu-  ' 
ktUuit , foggiunge  fiibiro  .no»  quafi ia/lfitiu- 
ttifftd  ut  Jufifutn,  Gl'inlìpienti  fono  quei 
che  neppure  conolceao  il’  mal  prefente  : 

Vir  iufì^rrus  Bcu  cegatfttt,  I fapienii  quei  fc  ft.qt 
che  antiveggono  anche  il  futuro,  e cosi 
lo  Ictafino  Sufitiu  rimtf,  & dtciiuttt  a Ptov.  i4.<P- 
mttit.  E tale  appunto  devi  eilete  ancora 
tu,  prevenendo  quelle  occafioni  chepol- 
(ono molti  darti,  di  perder  tempo,  e febi- 
vandole  dellramence  . Non  mirare  in  que- 
lla materia  ( la  qual*  impotea  forfè  più-che' 
non  credì  ) non  mirar  dico  a quello  che 
operi  ilcomun  della  gente,  perchè  fiultt- 
ruminfinitut  tHitumtrtts,  E tali  fonaquei , 
che  non  prezzano  il  tempo , vivendo  ozio- 
fi  ; fono  corti  llolti , o per  dir  meglio  llollil- 
fimi;*j^f  JtSituur  ttium  y flulttjpmus  • Pr->v.ii.ifw 
M:ra  piuctoHo  a quello  che  ti  piacerà  di 
aver  lacco  al  punto  della  tua  morte , Oh- 
ceme  allora  goderai  di  quel  tempo  eh-' hai 
fpelo  bene  ! oh  come  allora  pi  angetai  cru- 
delmente quel  che  hai  laici  ito  dì  fptn- 
dere  ! ma.  che  prò  t no  ’l  potrai  ricatta- 
re; Temfus  utm  trit  umfUtu  . Perchè  le  Apoc.,o  f.. 
ì gtorni  mc*de£mi  della  vita  ai  malamen- 
te ci  lervono  a far  del  bene  come  do- 
vremmo, che  però  fi  dicono  mali,  din- 
«Mèi,,  quel  della  morte  non  ci  potrà  ler- 
vir  niente  , che  però  chiamali  piuccollo 
notte,  chogiotno,  Vtnit  tux,  qutuuUut~  H-  }■  4t 
me  ftttfl  0ftr»rì.  E quello' è ciò  che  vuol 
dice  TAppollolo  quando  dice:  Videieqttt- 
ittedt  cttute  umitUttis utn  quttfi  iu/ìfitn-^ 
tu,  feti  ut  féfitutet,  rtdimtttttt  temfus  „ 
qmtùttm  diet  nudi  Jttat . 

XIII.. 

fluue  juiicium  efl  Mundi  ; nutft  PrinttfS' 
hujut  Mundi  ejìtietur  ftrtts  : ér  ego  , fi 
txulttttus  futro  » Terra ,-  emmtt  ttnhnm 
UÀ  meilfttm  • Jo. 

come  due  furono  gli  cRcc-  IL 
i fortunatillinii , che  fioteenoero- con 
la  mone  dìCrìllo.  Ì.'une  fu  Ijxigìlareil 
Demonio  del  Principato,  che  polfedeo-lu 
turco  il  Genere  umano,  e l’ altro  fu  invellir 
di  un  ul  Principato  l'illcllo  Celilo , M> 
non  ci  creder  che  ciò  fi  elcguiire  a calo;, 
ovvero  a capriccio.  Sì  eleguì  per  giulla 


Confiderà , 
ci  I 


fenteoza,  cheOio  prcfctie, 


come  Giudé- 
« 
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««  fommo«  in  nn  fiu^cimcato  tetciflimo 
cb'e(li  fe  tra  Ctifio,  e il  Demoaio.  £ 
però  diiTe  Ctiflo  vicino  a atorte  quelle 
parole  : N««r  jui::ium  *fi  Mundi  | e det- 
te qucAc)  foggiunlè  poi  le  fcgucari  : Manu 
frinc€M  hi^ut  Mundi  tjicittur  /àr«r  i <T 
•V  I fi  •xuttuiui  futr»  » Tarn  < ottmi»  tru- 
htm  »d  miif/um.  Oh  che  fenfi  divori  po- 
trai cavare  da  parole  al  eccelfe  a prò 
dcll’aninu  tua,  le  rotrai  badarvi I Però 
in  eOe  fprofondati  ialinamente. 

11.  Conlìdera  , come  1’  uomo  fpoatanea- 
mente  <i  lalciò  vincere  dal  Demonios  con 
dargli  canlcnlo  al  male  . E perciò  da  Dio 
fu , per  giuQo  giuditio  , dannato  fubiio 
alla  fervitò  frentuata  di  quel  Tiranno 
crudele,  ch'ei  li  era  eletta.  Nò  avrebbe 
11  mifero  potuto  mai  in  tempo  alcuno  fot- 
trarfene  da  fe  fleflb  : anzi  con  foinma  de- 
bolezza cedendo  di  mano  ia  mano  a tutte 
le  tentazioni  che  nuovamente  gli  fodero 
dal  Demonio  lupravvenute  , non  avreb- 
be fatto  altro  , che  aggiungere  ogni  di 
piò  peccati  a peccati  , infino  a tanto  , 
che  morendone  andafle  a pagar  le  pene, 
che  ilavangli  già  appredate  nel  fuoco 
eterno . Quindi  è , che  la  podclU  del  De- 
monio fopra  dell’  uomo , come  dice  San- 
1. 1.  ile  lib.  Co  AgoAino,  era  giuAa  in  (e,  quancun- 
aik.  c.  IO,  qyj  j]  jj  elercicalTe  con  intenzione 

ngiuAiAima.  Ma,  a’ era  giuda,  non  tra 
giuAa,  perclw  a lui  lì  dovelTe  per  verun 
titolo  di  ragione.  Sol  era  giuda,  perchè, 
a Dio  era  piaciuto  di  conferirgliela , ficco- 
me  giuda  è la  podedà,  che  ha  un  Carnefi- 
ce fopra  il  Reo  , poiché  1'  ha  ricevuta  dal 
Principe.  Avrebbe  Dio  potuto  però , quan- 
do ciò  gli  folle  piaciuto,  far  grazia  all' 
uomo:  e come  già  l'avea  dato  di  Tuo  vo- 
lere in  mano  al  Demonio,  coti  avrebbe 
peputo  di  luo  volere  ancora  levarglielo, 
lenza  far  perquedoal  Demoaio  un  mini- 
mo torto  : nella  maniera  che  può  ancora 
ogni  Principe,  quando  vuole,  fenza  far 
torto  al  Carnefice,  ricavargli  di  mano  il 
Reo,  Ma  Dio  non  amò  di  procedere  in 
jr  I»,  it.  queda  forma  : DtujJuditii,  Dcminiu-  E però 
volle  che  nn  tal'  iÉu€  padaffe  , per  dir  co- 
ti non  in  Segnatura  di  grazia,  ma  di  giu- 
Aizia,  A quedo  fine,  che  le  Goluciido 
tnedelimo  fuo  Figliuole,  fantilSmo,  in- 
Doctntidimo,  tlJibacidìmo,  clblofra  tut- 
ti gli  uomini  non  (oggetto  alla  Itrvitò 
del  Demonio,  veniflc  in  Terra  a (contare 
fopia  le  AcA>  le  loro  colpe.  Vide  al  Mon- 
do il  D-monio  impenlatamenie  un’uom 
coaì  lanto  : e tofto  ardito  preiele  di  efer- 
cicar  fopra  d'edo  con  pati  oigiglio  quel- 
k pzdrwuiat  medefima  , ch'cietclcara  fu 


gli  altri  di  Tuo  demMo.  Oaò  nel  diicn. 
to  di  avvicinacii  tlaccìacamente  a tencac- 
lo,  infino  d’idolatria.'  io  perAguitò,  lo 
impugnò,  lo  inlidiò  , procurò  che  fodé 
ancor  egli  furiolidimaiuetice  dannato  a 
morte,  non  aJirimeoti,  che  fe  qual  pec- 
catore ancor  egli  .ne  lode  degno.  Otrerv- 
ne  il  perfido  tutto  ciò  «Ite  bramava , mer- 
cè le  inlolenze  grandilUiiK  , ch’egli  uaò 
col  Popolo  Ebreo,  per  coocicarlo  all’efter- 
minto  di  Crilio.  Crido  fe  ne  richiamò 
giuAilSmamence  alfuocaro  Padre:  Exur~  T|,  ui 
£e  lyeus , judicu  cuujfAm  mvam.  £ il  fuO' 
caro  Padre  lo  udì,  come  conveniva.  Fa 
data  la  fentenza  centro  il  Demonio,  che 
ben  Tela  lenti  fuo  malgrado,  quali  fuhiii- 
ne  orrende , conar  dal  Cielo:  OtCd»  uu-  pf.  7}.  y," 
diiumfrdlii judicium^  E giacché  ingiuda- 
mente  egli  avea  tentato  di  elercitare  la  lua 
Signoria  lopea  CriAo,  fu  «odo  privo  di 
queir  ancora,  che  gli  era  fiata  concrlTa 
fu'  il  rimanente  degli  uomini  : e fu  dichia- 
rato  che  detta  Sigoorta  di  ragioa  fi  dove- 
raaCrido,  ticcome  a quello  che  avea  dit 
piò  ioddivfatto  abbondantemente  per  la 
peccati  di  tutto  il  Genere  amano  t non  al 
Demonio,  che  puramente  li  Audiava  di 
accrcfccrli,  con  abufaifi  di  una  podedò 
benché  giuda,  a far  colè  iogiode . Ecco 
però  ciò  che  inieie  Crifto  di  efprimere. 
quando  vicino  alia  Tua  Padione  egli  di6c  . 

Hunt  judicium  àdundi.  lorelé  direfpri- 
metc,  chegiàaccoAavafifiiulmenrequeUTi 
ora , io  cui  doveva  fentenziarfi , a chi  il  Do- 
minio di  tutto  il  Genere  umano  (lignifico. 
to  per  quedo  nome  di  Mondo)  fi  appat-. 
tenede,  le  a fe,  che  tanto  fatto  avea  per 
lalvarlo,  ofe  piuwoAo  al  Demoaia,  che 
tanto  arrabbiatamente  il  perfeguttava.  Che 
dici  a quefto  tu  , che  ti  credi  di  cilire 
ufciio  dalla  lervitò  del  Demoaio , come  fi 
luol  dire,  aniuacodol  Arni  rimira  che 
ciò  fegui  a coAo  por  troppe  d’imnMnfi 
Arazj,  cbe>iicevé  fin  dall’ ideflb  Demonio 
il  Figliuol  di  Dio,  non  altrimonti  che  iè 
anedr  egli  (ode  flato  unvil'uomo,  limi- 
le a re  : Tnumui  fertmmia  fn fimUhudì-  ^ 

nv,  uifyut  ftttutté  E In  nea  procurerai,, 
le  non  altro  , di  elercitare  verló  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  quella  graciuidioe,  a cui 
parciò  fei  tenuto  , con  dare  addodo  al 
Deomniop  che  ancor  vorrebbe,  fit  potef* 
fe,  iniidiarlo  fio  fra  le  Delle I 
Confiderà,  come  da  una  fentenza  che:  IIL 

fu  >ì  retta,  fegui  in  primo  luogo  lo  fpo- 
gliamenio , che  come  or  or  fi  dieta  , fi  fe 
delDemoaio,  eoo  togliergli  il  Principato 
già  conceduto^  fu  tutto  il  Genere  um.:no 
lòggctco  a col^.  E queflo  iMefc  CtiAo< 

appun- 


jLit.  Settefnbre* 


tppuDco  dÌ4jgkcn<r(quan^<liflet  Kime 
frinrtfj  hH/ut  Mn^di  tjieitiHt  f fruì , Prin- 
ff$  hnjHt  Mandi  ( non  fo  con  quanto  fua 
fplcndiJa  antonomaCa  ) d tl  Demonio  in- 
ticoiaco  in  più  luoghi  delle  Divine  Scrit- 
l«  *•  t.  ture  : Vtnit  frìnnft  hajm  Mandi  f CP  in 
mt  ncn  haht  'faidfaam  . Printrfi  haia> 
Mandi  jam  jiiMCMat  t/t  • E perch*  egli  è 
detto  tale,  le  non  per  quefto:  per  I' au- 
loriti  che  gli  era  Itaca  donata  fu '1  Moti* 
kb  en  a;,  ùo  reo  : Ifji  tf  Htx  faftr  anhitr/u  Fi- 
liti fuftrtit.  Ora  di  cale  aucoritd  fu  pri- 
vato ^r  via  dì  efprcda  feocenaa,  mercè 
gli  aggravi  (ingolarmence,  cheuiati  avea 
verlo  Crlllo.  B perciùCrifto  di0e  ch'era 

?;ià  tempo,  che  un  ci  mal  Principe  fof- 
c pure  una  volta  fcacciaco  fuori , non  gii 
del  Mondo  ( che  ciò  per  degni  rìrpetii 
non  volta  farli  ) ma  bemi  del  fuo  Prin- 
hx  tt.  |i,  cfpito;  Itane  friaeefi  ha/ at  Mandi  ijicit- 
tar  fetoty  cioè  fcrni  t dititnty  ftrtt  tit- 
minntitne , ftr»!  e Segue.  Da  ciù  ne  fe- 
gue,  che  quelli,  i quali  rimangono  tut- 
tavia lotto  il  poter  del  Demonio,  come 
lòno  tanti  Idolatri  , canti  Ebrei,  canti 
Etnici,  tanti  Maomettani,  e tanti  anco- 
^ ra  dei  Cattolici  llcilì  pur  rroppo  iniqui , 
non  vi  rimangono  perchè  il  Demonio  ab- 
bia lopra  di  lof  quella  podelU , la  qnale 
vi  avrebbe,  fé  CriAo  non  foAc  giunco  a 
morir  per  loro  : ma  vi  rimangono , perch* 
eAi  Icioccamcnte  vi  vogliono  rimanere  , 
con  far  da  Schiavi  più  vili , che  mai  fi  truo- 
vano,  quali  fon  gli  Schiavi  chìanuti  di 
buona  voglia  . Conciofliachè  ben  è vero 
che  gli  nomini  non  avrebbon  pocuco  ulcir 
mai  dì  mano  ai  Demanio,  lenza  la  graaìa 
meri  rat  a loro  da  CriAo  con  Aio  morire . Ma 
poAa  una  tal  grazia  non  è cosi  • PoAa  una 
tal  grazia  : potrebbeno , fe  votciTcro , ulcir- 
gmr.  ne  tutti  ; Sane  enim  filati  Jamm  n lift 
mtreit , in  aan  detineiamar  • fi  perù  fe  il 
Demonio  è Principe  fopra  loro,  quanto  al 
tenerli  ancora  foggetei  a fe , è Principe  fol 
perch' eAi  lefanne  cale,  con  volere  ubbi- 
dire più  a lui,  che  a CriAo.  Chefembra 
pertanto  a te  di  una  ribellioncacì  audace, 
che  ancor  commette  canto  di  Genere  uma- 
no j Non  ti  par  convenevole  e deporla,  e 
deteAarJa,  e cercare  ancor  dì  diAruggerla 
localmente , per  quanto  aimcn  ci  permetta- 
no le  tue  forze  l Che  faria  dunque  fe  per 
contrario  cu  ancora  ti  ritrovaffi  tra  ì Con- 
giuraci , ad  accrelcerla  maggiorincacc  i 
IV.  KeActebbe  ora  a coofiderar  1'  altro  ef- 
fetto, che  icgui  dalia  (èntenza  data  dal 
Padre  Eremo  a favor  dì  CriAo,  che  fu 
l'inveAir  lui  di  quel  Principato  che  fi 
titogiieva  al  Demonio:  eAecto  cheCriAo 


efpreffe  eoo  quelle  focf:  Et  rgi  fi  extl- 
utat  farri  * Terr»,  mmit  irahtm  ad  mt 
ifjam . Ma  per  poterlo  ponderar , com'è 
giuAo,  con  maggior  agio  , piacciaci  di 
crafmetcerlo  al  di/eguente , nel  quale  op- 
portunamente fi  celebra  l' Efateazion  del- 
ia Croce. 

XIV. 

L' Efaltazion  della  Croce. 

Et  igt  fi  txaliarai  farri  a Terra  , amnU 
traham  ad  au  if/um-  ]o.  la. ga. 

Onlìdera,  che  ufo  affai  proprio  del-  L 
le  Scritture  Divine  è Aato  il  dire  : 

Omnia  , quando  han  voluto  lignificare  , 
Omneikeminri,  Cosi  io  un  luogo  fi  legge  : 

Ornar,  fard  dat  tr.ihi  f atri , ad  mt  Meniti  y I*:  *•  IJi 
cioè Omnii 6imt . E in  un'altro;  Cimlapt 
Dtai  tmniajaè  fr^catt  • B in  un'altro/  ut  Gal-  t-  ss, 
tmnrqatd  drdifii  rii , dtt  tit  vi/am  ttrmam  • 

Quafi  che  l' uomo  (ia  come  un  piccolo  tul- 
io. E però  quando  qui  odi  che  CriAo  dice 
Et  tgtfi  exaltaius  filtri  aTrrray  emnia  tronfi:  ss-  |s. 
kam  ad mr i/l/am:  lappi  che  per  la  parola 
eir.wa  non  vuole  efprimere  propriamente  le 
figure  delTeAamenco  vecchio,  o le  pro- 
fezie, o i prodigi,  o gli  Elementi  com- 
moilifi  alla  fua  morte,  come  alcuni  S. nei 
doccamence  peraltro  hanno  interpretato; 
nè  vuole  efprìmer*  tutti  foli  i generi  di 
uomini  diAèrenii,  tmnia  genera  htminam  , 
quali  IònoGiudei , Greci , Romani , ed  al- 
tri sì  facci)  ma  vuole  efprìmere  per  verìtl 
tutti  gli  uomioi  io  individuo , imnrihimi-  • 

nriy  e coti  chiaro  apparifee  dal  teAo  fuo 
originale,  ia  cui  fi  leggono  cali  termini 
elprelG . Ma  come  mai  li  verifica  che  il  Si- 
gnore morendo  in  Croce  , abbia  tirati 
tutti  gli  uomini  a fenel  meido  ora  detto, 
cioè  ancora  individuamente  ? Quello  è 
quello  che  ora  Cadevi  cercar  d' intende- 
re per  cavare  daciù  quelle  cenirguenze, 
che  fenza  dubbio  ridondano  a tuo  gran 
prò:  e però  prega  il  Signore,  che  li  de- 
gni di  fartelo  ben  inteudere. 

Confiderà,  come  CriAo  con  la  fua  mot-  IL 
te  , ( detta  da  luì  efaltazione,  per  più 
rifpctti  notaci  al  terzo  di  Maggio  , ma 
fpezialmence , perchè  dovea  (uccedere  da 
luogo  alto,  qual' era  un  tronco  di  Cro- 
ce ) affeti  che  avrebbe  tirati  a fe  tutti 
gli  uomini  in  individuo,  imari  himìaity 
perchè  Ipogliaco  il  Demonio  del  Princi- 
pato che  godea  gid  fopra  d'tfli,  ed  fai- 
veAicone  CriAo,  come  fi  diffe  nella  pre- 
cedente Meditazione,  veniva  per  ccinfe- 
guecza  , che  derevaao  Inni  ancora  ha 
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Individuo  fpMCirc  a Criflo  , li  non  di 
facto  ( mercé  la  contumacia  di  aflai  di 
’ loro  ) almen  di  ragione , Quefta  è la  ri- 

foluzioue  del  premcUo  dubbio.  Par  tut- 
tavia qui  ditiìcile  a capir  bene  , come 
Crifto  con  termini  cojì  iranchi  fi  glorial- 
le  di  dover  trarre  tutti  gli  uomini  a fe, 
rtentre  canti  dovevano  ripugnare  , ben- 
ché per  loro  elezione,  di  non  andarvi  , 
e conleguencementc  farebbono  di  luì  (la- 
ti meritati  ti  bene,  ma  non  già.  tratti  . 
Contuccociò  poni  niente  , e vedrai  che 
Ctiilo  ha  parlato  in  ogni  rigore  di  veri- 
tà, Tutti  gli  uomini  li  riparcifeono , coni’  c 
noto  , in  due  (chiere  . Alcuni  diroti  a 
Ctiilo,  alcuni  iiidivoci.  Non  vi  lon' altri 
di  mezzo.  Dei  divoci  dice  Grillo  il  vero, 
dicendo  che  in  victù  della  Tua  morte  gli 
avrebbe  tiraci  a le,  perché  in  virtù  della 
l'ua  morte  gli  dovei  tutti  rendere  Cuoi  fe- 
guaci . E diife  il  vero  , dicendolo  pari- 
mente degl*  indiroci , perché  in  virtù  del- 
la lue  motte  medclima  doveva  alinea  tut- 
ti renderli  a le  foggetti  il  di  del  Giu- 
dizio, con  fjrfcli  palpitanti  venire  a*  pie, 
non  come  Icguaci  ( che  non  Ctrebbono 
giammai  degni  di  tanto  ) ma  come  Rei 
Som  II. IO.  ftrafcinaci  da  Manigoldi  : Omrut  tnim  JIa- 
limiu  tntt  trìLuntl  Chriftit  non  (olo  ow- 
nts  in  genere  , ma  emnet  in  individuo  ; 
ftripium  eji  tnim  ; VJv$  tgc  , drViV  Vtmi- 
mts , quiti  mihi  jltcletur  timte  gfnu  • Non 
può  negarli  ch’egli  operando  coati  tira- 
ti avrebbe  gli  uni  a fe  per  amore  , gli 
altri  per  forza  . Ma  ciò  che  vale?  Gli 
avrebbe-,  ciò  non  ollante,  vcracilTima- 
K <4,  ):  mente  tirati  tutti:  'Ad  te  cmaij  e»re  ve- 
niet.  Ma  oimc  che  generb  di  tirar  diS'e- 
xcmi  Ibn quelli  due!  Tu  pertanto  rientra 
qui  opportunamente  in  te  Hello,  e rimira 
un  poco , le  ci  è giovevole  Aar  nui  lonta- 
no da  CriAo.  A' Tuoi  piedi  una  voltati 
hai  da  ridurre;  operamele,  come  hai  fen- 
‘ cito,  oper forza;  o quallcguace,  o qual 

Reo;  qui  non  fi  di  Icampo.  E tu  piuc- 
loAo  vorrai  lafciarii  li  Aralcinire  da  Reo, 
che  corrervi  da  léguacc  ? Oh  che  mal 
conCglio  I Piuccollo  di  Tempre  a Dio  di 
voler  prima  morire,  che  Ibttoporci  ad  ef- 
fbn.  >7,  lere  mai  tirato  in  ti  brutta  forma  s Ne 
fitr.ul  truh»!  me  e$em  pecdueritut,  & cum 
e^ertatitm  iiiiqui/M/em  ne  ferdas  me  • Ne 
trth*>,  voennth  tkd  jndirium,  ne  perdeu  , 
(tndemfiAndo  finaiiter  judicio . 

III.  Confiderà , come  adcAo  eh'  hai  bene  in- 
cela una  limile  fpiegazione,  ti  par  più  veto 
> che  CriAo  citi  afe  quegli  AcAi,  che  dopo 

. la  Tua  morte  rimangono  a lui  indivoti , che 

Aon  quegli  altri,  che  gli  (on  divociAioii . 


Perciocché  queAi  non  fon  tirati,  a mirar 
bene  ; vi  vanno  : tirati  fon  quei  che  Iian 
bifogno  di  elTcrc  Arafcinati , come  farà  dei  , 

malvagi  al  dì  del  Giudizio.  Ma  nemmeno 
in  ciò  tu  ti  opponi . Perchè  quantunque 
tirati  lieno  per  verità  gli  uni,  egli  altri; 
contuctocìò  più  giuAamente  puòdirAcbc 
Aan  tirati  ( tuttoché  nobilmente  ) quei  che 
van  per  amore,  che  non  quegli  altii,  i 
quali  vanno  per  forza  : c la  ragion  è , 
perché  quei  che  van  per  amoie  , alTe- 
condano  l' ìmpeto  più  poAcntc  , che  Ila 
fra  tutti,  eh’ è quel  del  proprio  volere: 

Tr»h:t fu»  quimjue  vchtftuj  . Devi  però  qui 
oOctrare  , che  gli  uomini  non  A tirano 
come  i Bruti  ; fi  titano  con  maniere  pro- 
porzionare allollato  loro,  cioè  alloAato 
di  liberi:  che  però  dove  dice  Dio,  in  fu-  OC  ri,  4, 
nìculit  Ail*m  truhum  ees  ■,  leggono  altri,  in 
fwiicuUt  hominum  ; cioè  in  Ut  funicuiit  , 
in  quiius  tetroxi  mihi  Aèrnhum  , Ifane  , /«- 
ceh  , cyc.  che  fu  femprc  in  lintulit  ch»rita- 
tit  • QiicAe  maniere  poi  non  ha  dubbio  che 
lono  molte,  ma  finalmente  fi  riducono  a 
tre.  A forza  di  petfuaConc,  aferzadibe- 
nefizj , c aforza  di  limpatia.  E di  tutte  tre 
qucAe  maniere,  che  lono  vccnienciiriuK , 
lì  valle  appunto  CriAo  mirabilmente  fu  la 
(ua  Croce,  affin  di  trarre  tanto  di  uomiui 
a (e  ; benché  egli  in  vero  lo  accaloralTe  di 
moltocon  la  virtù  interiore  di  quella  gra- 
zia, che  foi  da  lui  li  può  dare.  La  prima 
forma  di  tirar  gli  uomini  é a forza  di  per- 
fuafione:  la  quale  è doppia.  Altra  écon 
le  parole , cd  altra  c con  le  opere . Chi  fa 
pcrfnaJcre  con  le  parole,  fi  tira  fubito, 
con  una  dolce  violenza,  amigliiAa  a mt- 
gliaja le  genti  ale.  E molto  più  le  le  tira 
chi  la  perluadere  ancora  con  le  opere,  che 
lono  come  un  linguaggio  da  tutti  intelo.’ 
l.equere  cumemni  imferir , La  feconda  è a xTt.  a.  »»• 
fotza  di  benefizi  ; che  pure  ti  divide  fra 
dué;  di  benefizi  già  fatti,  e di  benefizi 
che  fi  h.inno  a fare.  A forza  di  benefizi 
già  fatti  vi'en  la  gente  tirata  dagratitudi* 
o:  ; e a forza  dì  benefizi  che  fi  hanno  a 
fare,  vicn  più  ancora  tirata  per  intcrelTe. 

d»t  mnner» , »nim»m  nufert  necipieim  Etov;  t».  v, 
tiurn . La  terza  finalmente  è a forza  di  em- 
patia, la  qual' è doppia  ancor  ella.  Una 
più  larga,  ed  é quella  (impacia,  la  qual 
nalce  da  fimiglìanza  : mentre  ogni  limi- 
le appetifee  il  lue  fimìle  ; Omait  berne  f-  Eedti)  i» 
mili  fnifeiiahitur.  Un’altra  più  Aretta, 
ed  è quella  che  viene  di  una  tal’  ìntima  in- 
clinazion  naturate , qual’  é quella , che  han- 
no le  paglie  all' ambra,  il  ferro  allacala- 
mita,  le  fiamme  al  Cielo , e le  colè  tutte  ai 
loc  centri,  dov’cfle  vanno  di  certo  con 
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fenot  ami  '^ve,  alSu  «ilcoai- 

pcnfar  quelle  otféfc,  ch'ha  fatte  a Dio, 
con  quell’  olTequio  che  gli  procaccia  dagli 
altri;  ond' é che ia un  lalcflawaDio  dif- 
TUa.  !*•  fé  Oavidde  : Dtctit  it>ùfnci  vi»t  mas . Nd 
dice  Peteaati  ; perche  chi  cade  talor  per 
Ifagiliti,  non  (ubilo  hadala(ciailapredi- 
caaione,  qualìalui  difdicerole/  mapiut- 
tofto  dalia  Tua  AelTa  predicazione  ha  da 
prendete  nuove  foexe  a rilargere  virilmen- 
le , e a dioioftrarc , che  di  quel  farmaco 
che  porge  agli  altri , fa  formar  cura  utile 
PiUf.  it.  aiKora  a fc  ; £>•  fruSu  trh  viri  rtflthitur 
Ma  dice  Parra/wr  I perchè  chi 
di  propolito  vive  male,  ha  un' obbligazio- 
ne ftreuilTiaia  di  Aar  cheto  ; altrimenti 
qual  dubbio,  chequanto  meglio  dirà , tan- 
to farà  peggio , perchè  tanto  più  eglimo- 
Arerà  di  tenere  quali  in  conto  di  tavola 
quella  Legge,  che  dichiara  ai  bene,  e al 
maleoITcrva:  Sei  cu  in  ìftaco  di  dare  altrui 
dei  precetti  1 Ecco  J1  gran  debito , a cui 
tu  pur  lèi  tenuto;  a vivere  come  parli  : Su 
bu0M  Uix  vtfir»  xtram  Imoiaiiiu , ut  tu'- 
tUuut  tptr»  vrfiru  è«M,  ir  ticrlfinut  ttr- 
•trtm  vejlrum  , j«<  iu  tàlli  -tf  • lùon  già  ti-  'j 
cerca  qui  Crifto  da  chiunque  predica , ope- 
re tutte  di  lingolar  periietione,  perche  ciò 
farebbe  un  voler  turare  la  bocca  ad  innu- 
uirrabili . Ma  le  non  le  richiede  perfette 
nel  loro  genere,  le  richiede  almcn  buo- 
ne, non  convenendo  che  chi  riprende  al- 
tri, dia  degno  di  riprenlione. 

H.  Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  indi- 
rizzò il  Signore  qucfto  Tuo  arrilb  a tutei 
coloro,  li  quali  portano  il  nome  di  Cri- 
Aiano,  e molto  più  di  Religiofo,  di  Re- 
golare, o di  altro  confagrato  con  modo 
più  fpeziale  al  divin  Icrvizio  ; e a tutti  im- 
pofedi  procedere  ia  nK>do,'che  ad  un  no- 
me lì  fplendido,  qual’  ùqueAo,  corrifpon- 
dano  i fatti,  non  fole  dinanzi  a Dio,  ma 
dinanai  agli  uomini  ; alhnchè  gli  uomioi 
prendano  indi  tancopiù  vi ro  argomento  di 
lodar  Dio  : SU  luuut  lux  vtjir»  etrtm  ho- 
minibuj , ut  vidtuat  vft»  vefr»  bma , ér 
fltrifinut  Pttrim  ttflrimy  -Jui  iu  Càliitfi. 
Che  al  nome  di  Criiiiano  li  adatti  il  titolo 
coti  bello  di  luce , è cofa  .aOai  manifefta 
rph.  a.  S.  nelle  Scritture;  Erutii  ali^uuudt  ttuetrà, 
Huueuu/tmluxiu  Dimiuà.  Ma  chevale  un 
tal  nome  a tanti , ed  a tanti , fe  poi  da  eflb 
le  opere  fon  difeordi  f Chi  vede  ciò,  non 
può  far  altro,  che  calunniar  quella  Leg- 
ge eh' effi  ptoleirano . Però  ai  Criftiani  m 
dai  principi  dcllaChiela  nalirente  fu  lèai- 
pee  inculcato  tanto  non  fole  l’ eflère  buo- 
pyj,  a.  5.  ni,  inaildimoftratC;  Mtdtfti»  vtft»  uàt» 
Jù tmmiìukmùtUm  t Pufatiociò,  perché 
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altrimenti  le  acculò  date  al  loro  mme,  ti- 
dondano  incontanente  ad  onta  diCrìAo, 

Laddove  quando  chiaramente  appartice  à’ 
integrità  d’ ogni  loro  urlone,  convienche 
chiunque  pone  il  guardo  in  Figliuoli  ai  co- 
flumni , nelodi  il  l adre  ,cbe  però  diSe  qui 
CtiAo  il  efpreiramence.  Ut  vidttnt  Optra 
vtjlr»  iiuà , Ó*  ilorifittut  fàtrtm  vofirum» 
fw  iu  tàlli  e/l-  Hoa  Dtum  vtjlrmUf  ma 
tàtreuà  vtjlrtau  ,pcr  loferirc  l' obbligo  Ih  et- 
to eh'  hanno  tutti  i CtiAiaoi  di  fare  «note 
coi  lot  coftumi  ad  un  Padre  di  canto  merito. 

Ecco  pertanto  ciò  che  il  Signore  ha  fingo- 
larmcnte  pretefo  con  quefto  detto  i vi^ac 
lofcandalo,  anzi  animar  tutti  a dar  buone 
edificazione;  ai  però  che  una  tal’ edifica- 
zione non  li  dia  per  morivo  di  gloria  pro- 
pria, ma  di  gloria  divina  ; che  però  egli 
nondilc  ut ilerijictut  Vài  t ma  ut  gierifitea» 

PtuTàm  veftrum  • Hai  cu  il  retea  incenziooc 
nel  tuo  operare  ) Se  non  t'hai,  lei  Figliuo- 
lo per  verità  troppo  irragionevole , c trop- 
po ingrato , che  però  nel  dì  del  Giudizio 
mericerii  di  venir  condannato  da  quei  tre 
Gentili,  figliuoli  glàdi  un  tA  Diagora  Ro> 
dio , i quali  cOendo  perle'loro  prodezze  ia- 
ghirlandatbdal  Popolo  fuo  nella  piazza  dei 
giuochi  Olimpici , tutti  e tre  di  accordo  6 
tollero  le  ghirlande dA capo  toro,  elepo- 
fero  in  quello  del  loro  Padre  colà  preleme. 

Che  le  cu  ami  un'  efempio  proprio  di  luce  , 

.pigliAo  dalleAclle  di  cui  Aa  (critto , che 
vecàtà  fwM  , a comparir  tra  le  tenebre  , 

CT  flixtrunt , Adfuimi tanta  fu  la  I«t  'hnc.i.  tfr 
prontezza  : ór  luxerunt  $i  emù  jutuutUtu- 
te-,  quifttit  iihu.'ìioti  luxtnml  JìUfStià  ^ .. 

ri,  per.'hc  qm  confiAe  i'ollcqnio. 

Confiderà,  come  alcuni  fono  canta  loo-  3II.  y' 
tini  dall  piolènlb,  eh' anzi  A abufano  di  / 

queAo  detto  di  Crillo,  a titolo  di  ooeAae  v 

li  loro  albagia  ; petoiocchè  ne  apprendono  \ 

Iblo  la  prima  parte:  Sitlucem  luxvefiruce-  * 

rum  hemiuUm  tuivideuuitperàvijlru'ituu,  * 

e nelafciano  l' Atra  : it  iltriJUmt  Putrtm  , 

vefirmut  fui  iu  Càlii  tf  • Però  tu  feargi 
che  non  lànuo  roaifare  punto  di  bene  , Icn-  ^ 

za  oAeotarlo  : a fegno  tale , che  noa  do-  , 

necanno  alleChiefe,  neppur  unCalicedi 
valor  dozAnAe  , non  prefenteranno  una  ' v 
pianeta,  non  porgeranno  un  pàlioito,  fea- 
za  volete  fregiare  il  tutto  con  l’ arme  di  ca- 
la loro:  e coi!  in  ogm  altra  occorrenza,  ; 

col  benché  fanno,  ptocuteratmo  atiente- 
nientc  di  unire  quel  più  di  gloria,  clic  ne  , 

pBÒ  rifulcare,  non  al  nome  Cri  Alano,  ma 
al  nomeproprio  ,chefaanoda  per  tutto  aa-  ’ 

che  fpleodcre  vanamente,  oludoratime- 
lAli , o fu  duri  marmi . Giacchèpccò  queiU  ' 

altengoolì  puameote  alla  peiaa  parte  di 

que- 
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..  ^cto  iliCtifto,  ncrogliono  paOar 

oltre,  fi  concrneino  auncn  d' oficrvar be- 
ne, come  iri  parlali.  Si  dice,  e vero.  Sic 
iHcmt  lux  veflra  tonim  heminihu , u/  viittnt 
tftr»  vtftrm  km»  , cioè  »/  i,itit»ai  eptr» 
vtfir»  tjje  hn»  : ma  non  fi  dice  , m/  viìc*ni 
tftrtionaeffevtftr».  Che  dunque  piA  cer- 
car altro  a lor  confufionel  Epodo  ciò  hai 
p- . . bensì  tu  da  porre  tutto  il  tuo  Audio,  affin- 
chè Icorgab,  che  le  opere  tue  fono  buone  { 
ma  non  l' hai  da  porre  affinchè  feorgafi  , che 
le  fiiddette  buone  opere  fono  tue.  Sono 
quelli  dueftudj  diflercntiflìmi . Il  primo  è 
piò  ficuro  dall'ambizione,  il  lècoudol'è 
piò  fòggectoi  perciocché  il  primo  porge 
a tutti  occafione  di  lodar  Dio,  il  fecondo 
di  lodar  te.  Diffi  di  lodar  te  > perchè  oggi- 
' di  troppo  il  linguaggio  degli  uomini  è per- 
vertito. Una  volta,  ferimiravali  un'uo- 
mo fanto  rcllituire,  per  cagione  diefem- 
pio,  lavida  aunCieco,  tutti  unitamente 
L«e.^l.•4^  mettevanfi  a lodar  Dio,  Onm-tfUity  ut  r i- 
di/, dtdi/  Itudcm  Do-  Oggi  per  contrario 
fi  metton  tutti  più  facilmente  adefalrarc 
quell'uomo  Tanto,  perchè  non  fi  vuoi  più 
intendere  vivamente,  che  di  tutto  il  ben 
lae.  j .17.  noftro  l'Autore  è Dio  : Orme  d»tum  efti- 
ttium,  ^ ettme  dmum  ftrfecìum  iijmrlum  tji , 

E però  conviene  oggi  andare  aflai  lenra- 
. mente,  quando  non  lolo  noi  vogliam  di- 

inofirare  che  lenoflre  opere  fono  buone, 
ma  che  dipiù  fono  nollre.  E' vero  che  ciò 
' non  fi  dee  il  più  delle  volte  dìltimulare  av- 

vedutamente , perchè  farebbe  un  voler  por- 
re la  fiaccola  lotto  il  moggio,  contro  a ciò 
ktattbie.tf.  che  Crillo  dilapprovò  , quando  diflè  : Ht- 
rn»  Mcceriit  ltvim»m,  ti/pmit  e»m  /nk  me- 
die , Jed /»per  c»ndel»krHtn  , hi  Ih//»/  emni- 
k»/  qtuia  demejHH/ . Ma  neinmcn  dee  alTan- 
j.  Bofamentc  oflentatfi , perchè  ciò  farebbe 
^ un  voler  porre  la  fiaccola,  non  Iblo  fui 

candeliere,  ma  ancor  fu  gli  occhi  di  chi  non 
cerca,  o non  curali  di  mirarla.  E quello  è 
ciò , che  fembra  fpeiTo  pretenderfi  da  collo- 
ro, iqualicon  le  loro,  oinfegne,  oiferi- 
zioni , .vogliono  da  per  tutto  lafciar  memo- 
ria d' ogni  poco  di  bene  eh*  han  facto  al 
Mondo:  prt tendono d’ clfer  quafi  mirati  a 
forza  ; il  che  daCriAo  non  fu  mai  coafigiia- 
to,  che  però  ancora  egli  diflè  :<«> /«rea/ /«* 
ve/ìr*  cot»m  hemireikiu  , u/  videme  eper» 
veftra  ktna , non  ut  t»ga»/iir  videe/ . Quindi 
è,  che  alcuni  Predicatoti  Evangelici  fon 
talora  tralcorfi  con  ardor  grande  a ripren- 
dere un  tal  coAume,  pur  ora  addotto , an- 
corché eggi  egli  fia  gii  nella  Chiefi  sì 
univerlale.  Non  l' han  tiprefo,  perchè  aflb- 
lutamcnec  fia  dildiccvole  lafciare  ai  Paflori 
qualche  onorata  memoria  del  ben  già  fatco- 
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fi  dai  lor  pietofi  Anreaac!  ; mal* han  ripre- 
fo,  perchè  fpeflb  non  lafciafi  tal  memoria 
a cagion  del  bene,  il  qual  fi  è fatto  per 
altro  fine  più  fanto,  ma  fifa  il  bene  per 
lalciame  memotia.  Vero  è,  che  non  è sì 
facile  a diffinire  quando  fia  meglio  occul- 
tare Il  bene  che  fi  opera , e quando  non 
l'occultare.  E però  a ciò  confagrerai  la 
futura  Meditazione;  giacché  il  faperlo  gio- 
va molto  a ptocedere  in  ogni  aliare  con 
quella  libertà  di  fpirico  , fenza  cui  dif- 
ficilmente mai  fi  opera  con  diletto. 

XVI. 

A//eadi/e,  ne jufitiain  vtfirtm/aeinij  r»- 
r»m  hominikuj  , H/vide»mini »k  e'/i  ali»- 
^in  mercedim  tua  hakeki/ij  apud  furerà 
vefleam,  qui  in  calie  efl  • Match,  ò.  I. 

Confiderà,  chcGiuAizia  vai  qui  di  no- 
me generico  a dinotare  tutte  l’ ope- 
re buoqe,  che  furono  poi  da  CriAo  im-» 
mediatamente  ripartite  in  tre  fpezie  ; la 
Limofina,  l'Orazione,  e '1  Digiuno;  qua- 
fi che  a queAe  fi  riducano  tutte.  Ne  è 
maraviglia,  perchè  il  Digiuno  fi  oppone 
alla  concupifeenza  della  carne,  la  Limo- 
fina  alla  concupifeenza  degli  occhi , e 1* 
Orazione,  che  ci  fa  riconofccre  il  noAro 
nulla,  alla  fupeibla  della  vita.  Il  Digiu- 
no fi  ordina  fpeziaimente  rifpctco  a noi  > 
la  Limofina  rifpecto  al  proflìmo,  l’Ora- 
zione rifpccco  a Dio.  E così  il  Digiuno 
ferve  alla  Continenza,  ch’è  virtù  propria 
della  Concupifcibile  j la  Limofina  alla 
Compallione,  eh*  è propria  dell' Irafcibi- 
ie;  e rOrazione  alla  Divozione,  eh’ è pro- 
pria di  quella  picce  eh' ha  nome  di  Razio- 
nale. E benché  tutte  e tre  queAe  opere  buo- 
ne abbiano  in  fe  unito  fempre  il  merito, 
la  foddis fazione , e l' impetrazieoe  , com* 
è uniarerfale  di  tutte  r altre  : contuctociò  il 
Digiuno  vale  aflaiffimo  a meritare.  LiLi- 
mofina  a foddiafarc , e l’ orazione  ad  impe- 
trare • PoAo  ciò , hai  qui  da  aotar  come 
CriAo  parla  . Non  dice  femplicemente  t 
A/ceadne , nejHjliiiam  vtjiram  facieuii  Ci- 
ram lumiaikui i ma  toAo aggiunge,  ut  vi- 
deamini »k  eie  : perchè  non  è male  alcuno 
che  i cuoi  digiuni,  le  tue  limofine,  ole  tue 
orazioni  fi  veggano  dalla  gente;  il  mal’ è 
che  tu  le  faccia  a tal  fine,  perchè  fi  vegga- 
no. Anzi  neppur  queAoè  male,  qualorta 
laici  vederle  per  quella  gloria  che  ne  può  a 
Diorifulrare.  Il  mal  è quando  tu  lafci  anzi 
vederle  per  gloria  tua  . Che  però  CriAo  av- 
vedutamente non  diflè  ; Atieadite  , ae  jafii--, 
tiara  veftrata  faciatii  cor  ara  hemiailtu,  ut 
vidtatur  akeit,  ma  ut  videataiai:  perchè 

qui 
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qui  (la  quel  pericolo,  che  richieile ateen- 
xione  fomma  : l’ aver  per  fine  , non  la  mo- 
fira  dell'opera,  ma  di  Te.  Nel  redo,  oh 
quanto  il  Demonio  cuce'  or  fi  ajuta  per  or. 
tener  che  quel  poco  di  bene  che  u fa  al 
Mondo,  facciafi  di  naTcollo,  nonal- 
trimemi  che  fé  folTimo  a'  tempi  di  quei  pri- 
mi Feticcutori , per  cui  timore  i CtiAiani 
cercavano  or  le  caverne  , or  le  catacombe  I 
Sa  egli  quanto  fia  valido  il  buonefemmo 
ad  infervorare  la  gente  al  bene , e pero  fi 
adopera  più  che  può  a torlo  via . E per  qual 
ragione  credi  tu  eh*  egli  un  tempo  movef- 
fe  guerra  ai  fiera  alle  i^e  Immani  1 La 
ragion  fu  , perchè  alla  villa  di  elle  i Fedeli 
tutti  incitavanfi  grandemente , chi  al  mar- 
tirio, chi  alla  pietd,  chi  alle  penitenze, 
chi  ad  altri  tali  atti  magnanimi  di  virtù  • Or 
quella  guerra  , che  il  Demonio  non  pud  tra 
noi  far  più  alle  immagini  morte  degli  uo- 
mini cari  al  Cielo , la  fa  alle  immagini  vi- 
ve ^ rh’è  quanto  dire,  a' lor  lodevoli  efem- 
p).  Procura  (otto  var)  pretcfti  apparenti 
di  futtrargli  altamente  alla  luce  pubblica , 
perchè  non  fiano  di  fgrido  a'  peccatori , di 
(limoli  a’pufillanimi.  Credi  cu  che  Tempre 
fia  Tpirito  di  umiltd  l'occultamento  che  fai 
delle  tue  buone  opere!  E non  di  radoten- 
tazion  del  Nimico,  il  qual  t’invidiaquel 
bene  che  potrefti  altrui  partorire  , non 

**•  l' occultando  ; Univttfi  cimt  muli  , min 
VuUniei  Utturr, 

jj.  Confiderà,  che  generalmente  parlando 
due  forte  vi  fimo  d'opere  buone  ; alcune 
ordinarie  , e comuni  nel  Crìfliancfimo  a 
chiunque  ama  di  vivere  da  vero  olTervatof 
dello  dato  luo,  o laicale,  o clericale,  o 
clauflrale,  qualunque  fiali  ; come  fono  le 
penitenze  foliteintale  flato,  il  confélTarG 
(pedo  , il  comunicarli  fpello  , l' afiiflere 
giornalmente  con  divozione  a'Divini  uffi- 
zi, ed  altre  rifatte  coTe,  la  cui  mancanza 
univcrfalmente  fi  aferive  ad  imperfezione  ; 
altre  che  non  fono  ordinarie , ma  fingola- 
ri . Quanto  però  alle  feconde  , ci  confi- 
gliano i Santi  a farle  il  più  delle  volte  af- 
fai di  nafcollo , per  fuggire  l'ammirazione: 
ma  non  cosi  ci  configliano  ancora  quanto 
alle  prime . Anzi  quanto  a quelle  ci  dico- 
no, che  fia  meglio  farle  con  tutta  quella 
pubblicità  che  fiiole  ulàrfi  in  un  tale  flato 
dagli  uomini  più  ofTcrvaaii  . £ ciò  non 
lènza  ragione.  Perciocché  , o tu  lèi  pcr- 
fbna  privata  in  un  tale  flato  , o perlòna 
pubbli''a  . Se  Pubblica  , cioè  Prelato  , 
Principe,  Superiore  , non  folamcnte  fai 
bene  ad  amare  una  til  pubbitcici,  mala 
devi  amare,  perche  la  uà  vita  ha  da  effe 


fràh  ixemflum  hiurmn  tpttum,  E fé  pri- 
vata, fai  meglio  ancora  ad  amar  la  pub- 
blicità, che  la  fegretezza,  non  folamente 
per  quella  utilità , che  fi  è detto  cornare  a 
gli  altri , ma  più  ancora  per  quella  che 
toma  a te:  giacché  con  ciò  ci  dichiari.  B 
per  qual  cagion  credi  tu  di  far  talor  affai 
bene  nalcofamence  ì Per  timore  di  vanaglo- 
ria; Non  già,  noi)  già:  lo  fai  per  non  im- 
pegnarci , parendo  a te  che  fè  tu  pure  ti 
laici  afetivere  in  quella  Congregazione,  fè 
ogni  orto  dì  ti  confelTi , fe  ogni  otto  dì  ci 
comunichi,  non  Tei  più  libero  ad  accet- 
tar quegl'  invici  che  poi  gli  amici  ci  faccia- 
no, quando  vanno  or  alla  Commedia,  or 
al  Corfo , ed  ora  al  Feftino  ; per  non  venir 
poi  colà  , da  chi  ci  mira  tra  gli  altri , mo- 
flcaco  a dico . Ma  non  è meglio  far  per  que- 
llo medefimo  una  genccofa  rifoluzìone  ì 
Vfjuemu*cUHÌicuiij  in  dum  fumi  ? Timori  ti  nrg.18. 
vorrelli  dichi  arar  da  chi  tieni,  fèda  Dio,  o *'• 
fe  dal  Mondo;  ed  io  ridico,  che -meglio 
è dichiararli.  Perchè  fin  a tanto  che  tu 
non  ti  dichiari  tener  da  Dio,  fpcflb  avver- 
rà , che  vcnganci  a dimandare  cofe  iniquìf- 
lime,  a cui  confèntirai  per  rìfpecco  uma- 
no : laddove  fè  ci  dichiari , neppur  avrai 
chi  ardifea  più  di  tentarti . Bada  però  che 
in  tuctociò  che  tu  operi , mantenghi  Tem- 
pre ad  un  modo  l'intenzion  retta  di  pia- 
cete a Dio  folo.  E quello  intefe  Criflo 
di  efprimere,  quando  dilfc,  in  ordine  al- 
la Lìmofina  : Nrjcinr  j^'ntilrn  tua  , ^«/d 
fncÌAt  dexitra  tunx  in  ordine  all'Orazio- 
ne, Ìiìtrm  in  cuiicttlum  imtin:  e in  ordine 
al  Digiuno  : input  tuum  , cf  fittem 

tnnm  Invu^  ne  vidtarii  heminilui  jijunnni . 
Sicuramente  non  pretelè  egli  con  ciò  d' in- 
terdir che  tali  opere  non  li  facelfero  anco- 
ra pubblicamente , mentre  tante  volte  le 
fc  pubblicamente  ancora  egli  Aellb  . Ma 
con  un  parlar  figurato  egli  volle  dire  , 
che  facendoli  ancora  pubblicamente , fi  fa- 
celTero  tuttavia  con  quella  rettitudine  d'in- 
tenzione, con  cui  le  fa  chi  ufa  tutti  gli 
artifizj  ora  detti,  a diflimulare.  Nel  rima- 
nente vuoi  tu  conolcere  quanto  il  Signore 
abbia  amaca  lèmpre  queda  libertà  di  far 
bene  a faccia  feoperu!  Difs’eglì  un  gior- 
no ad  Abramo  , che  avrebbe  conceduto 
un’  indulto  univerfalillimo  a tutta  la  Città 
sì  iu'amc  di  Sodoma,  fol  che  nel  tnqzzo 
di  tauri  uomini  iniqui  egli  avelTe  trovati 
cinquanta  Giudi:  Si  invinen  S'demit  ijuin- 
^uagiiJia  JuJiei  in  medio  Civiinth  , dimìr~  r:*!!  /".p 
rum  cmni  te  • propter  tot  ? Hai  tu  ollèrva- 
co  ! Non  dific  in  Clvitatt  femplicenimce , ma 
i in  midio  Civi.-n  il-,  perchè  potè  eHer,  lè-  ’ 


. a-  7.  altrui  di  norma  : In  iir.niiui  te  ip/utn  \ Condo  11  parer  cì  alcuni,  che  fia  tante  e 
UiìHi*  dui'  minima  • Toaio  1.  4 13  ò tante 
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tante  migUaJa  di  rcelleracl,  vi  folTero  al-  I 
min  cinquanta  che  di  nafirofto  li  mante-  1 
nciriro  buoni  ; ma  che  tanto  ardilTero  an- 
cora al  colpetto  altrui  , ficuramente  non 
»i  erano  . E quelli  Ibn  que'Giufti  , che 
vagliono  a placar  Dio.  Quei  che  non  Ib- 
lo  tendono  a faror  Tuo,  ma  Te  ne  dichia- 
ri, iT.  24.  rano;  In  medio  Eerìf/ìi  laudato  te.  In  me- 
i'm  'tmlterum  l*ud,ite  enm , 

Confiderà,  come  quella  eftema  dichia- 
raiione  tanto  più  vale,  quanto  nell’inter- 


il  quale  quando  arriva  a volere  Col  Tm 
rio  dente  corromper  l' opera , la  triuova  gii 
terminata  , e conregueatememe  gii  mefiii 
in  Talvo  . Se  antecedente  , lènza  «ubbio- 
le  toglie  , quando  il  fine  , che  halli  nel 
farliniofina, nond akro  che  quello,  piace- 
re a gii  uomini  ; Perché  allora  il  verme  Ho 
appunto  nel  cuor  dell'opera.  Veròd,  che 
talvolta  l' illclTo  piacere  a gli  Uomini  puh 
ordinarli  a maggior  lèrvizio  divino  , co- 
me avviene  ne' Principi,  o ne' Prelati , che 


no  fi  maniien  più  lineerà  1' inte\izion  retta  , con  limoline  ancora  loprabbondanri  , han 
già  ricordata  di'  Ibpra  , di  non  cercare  caro  di  procacciarli  Tamor  de'  Sudditi  , 
■elle  opere,  che  fi  fanno,  la  gloria  prò-  per  potergli  poi  tener  meglio  divori  a Dio» 
pria,  mala  gloria  divina.  Laddovequando  E allora,  ficcome  quell'ateo  élecito,noa 


quella  mancalfe , qual  dubbio  c’èt  ch'una 
ai  bella  dichiarazione  medefima  poco  fi- 
nalmente può elTtre cara  a Dio?  Però  dille 
Crifto  : Attet.iite  nt  jn/iitinm  vrflrjm  fx- 
(itiìlt  coram  Iteminièitt , ut  vi  de  Amini  uh  eh  , 
cioè  Ad  hoc  ut  videAi/iini  oh  eie  ; AiietfMÌn 
mertrdem  non  h-ihebitìt  npnd  Pntrem  vefieum 
fui  in  Cilit  eji,  E come  vuoi  tu  che  il  tuo 
Padre  cclclle  ti  rimuneri  in  Ciclo  del  ben 


è verme  ; e confeguentemente  egli  nov 
I può  per  le  punto  pregiudicare  al  valoc 
I dell'opera,  che  fi  fuppone  aver  per  uld-> 
■no  fine  l' onor  divino . Che  Ce  finalmente- 
un  tal' atto  di  vaniti  è concomitante,  al- 
lora e può  togliere  all'opera  il  Tuo  valo- 
re , e può  non  lo  togliere . Lo  toglie  quan- 
do l'opera  fi  cominciò  per  piacere  a Dio, 
ma  innanzi  ch'ella  riceva  ii  Tuo  compi- 


ch'hai fatto,  a fronte  è vero  feoperta,  ma  mento,  fi  cambia  fine,  eli  Icguitapiù  per 
non  per  lui  ? Lafceri  piuttollo  rimune-  piacere  a gli  uomini  : perciocché  il  verme 


ratti  dagli  uomini  , la  cui  llima  hai  tu 
voluto  apprezzare  più  che  la  Tua  . E pe- 
rò tu  vedi,  che  qui  11  Signore  non  dice, 
Aiiefstin  mercedtm  nen  hobehitis  a PAtre  ve- 
fiee  i fui  in  Ctih  eft  i ma  dice  npud  Pa- 
trem  vejlmm . Perchè  del  bene  che  tu  ta- 
lora avrai  fatto  per  vanità , ti  darà  bensì 
cglipiùd'una  volta  rimunerazioni  terrene, 
a cagion  di  quell'utile,  che  ne  fia  facil- 
mente venuto  al  Mondo  ; ma  non  ti  darà 
le  ccleftl . Per  aver  quelle , conviene  che 
l’ intenzione  fia  tutta  fpirituale,  fia  tutta 
Tanta:  perciocché  in  Ciel  non  fi  premia  il 
puro  materiale  delle  opere,  eh' è la  feor- 
za  ; ma  il  formale,  ch'èia  fodanza.  Chi 
può  dir  però  quanto  importi  quella  in- 


a corromperla  giugne  in  ora.  Non  lo  to- 
glie, quando  uno  non  lo  feguita  per  tal  fine 
di  piacere  a gli  uomini  ; ma  nel  medefiiiw 
tempo  che  infille  all'opera,  come  dire  a- 
sborfare  quella  limofina  si  cortefe , fi  trat- 
tiene avvedutamente  in  un  vano  goder  che 
gli  Icorge  in  cuore  di  aver  intorno  di 
molti  che  lo  rimirano  ; perchè  quannm-. 
que  un  godimento  sì  vano  giunga  anche 
a colpa- v'-niale  , fi  prefuppone  eficr  un' 
atto  totalmente  didinto  da  quell'  ultimo 
fine,  che  fi  ha  nell'  opera,  il  qual'è  di 
dar  gloria  a Dio  ; e così  ii  verme  fi  ri-« 
man  tutto  di  fuori  , metcecchè  la  limo- 
fina  dianzi  detta  va  bensì  unita  aquell' at- 
to di  vanità , ma  non  dipende  . E però 


tensione  ! Ma  che  ? Ogni  atto  di  vani-  in  quello  calo  tu  non  hai  punto  a defi- 
tà  , che  per  dilgrazia  fi  unifica  con  tali  deve  dal  far  Ijmofina  ancora  pubblìcamen- 
azioni  , per  altro  a Dio  cosi  grate , ne  te , per  timore  di  vanità  ; ma  ti  hai  Co-t 
toglie  il  merito  ? No  di  certo  . Ma  fiolo  lo  ad  opporre  alla  vanità  , con  ribatter-i 
allora  lo  t^lie  , quando  un  tal’aito  di  la,  con  reprimerla,  o almeno  con  diver- 
vanità  è fiui&ieiitè  , qual  verme  intrin-  tire  ilpenfiero  altrove.  Fatto  ciò,  lamer- 
fèco,  a magagnar  dette  azioni.  Mi  fipie-  cede  ti  rella  iliefia.  E s'è  così,  mira  all’ 
gherò  i giacché  da  quedo  ne  può  venire  ultimo  come  il  tuo  Padre  celede  pro- 
si tuo  Ipirito  alcuna  quiete  . O il  deli-  cede  il  vero  da  Padre  . Non  vuol  da  te 
detio  di  piacere  alla  gente  ( eh' è l’atto  colè  improprie,  colè  impodibili  . Vuol 
di  vanità  ) è antecedente  a quell'  opera  che  ti  porti  da  Figliuolo  olTequiolb , ch'è 
buona  di  cui  fi  parla  ( come  farebbe,  a quanto  dite,  sniol  che  tu  prezzi  alTai  piò 
quella  limofina  pubblica  ) o è concomi-  la  dima  di  lui,  che  dc'fiuoi  famigli, 
tante,  o è confeguente.  Se  confieguente, 
non  ne  può  togliere  il  merito  , perché 
quanto  ad  cITa,  non  è un  tal’ atto  di  va- 
nità nulla  più,  che  qual  vetDK  «Arinfieco, 
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li  Nome  Santilliaio  di  MARIA. 
jtvt,  MARIA,  CrMtia  firn».  Lue.  I.  18. 

I.  ^"'OnCJcra,  che  quantumue  l’Arcanpe- 
V_a  Io  Cabiicllo  quando  falutò  la  Sa- 
cracifliiiu  Vcrp.iiie  con  dir che  Tu  una 
voce  auguracticc  di  grai'.dczza  , e annuii- 
ziatrice  di  giubilo  ) non  clptelfe  inconra- 
> nenie  il  nonic  di  Lei , come  ha  poi  collu- 
luaco  di  far  la  Chidà  ; Io  prefuppofe  nel 
dilla  piena  di  Grazia:  Gmtia  fitn».  Per- 
ciocché, le  Maria  fu  piena  di  grazia,  per- 
chè mai  tu  ? f u per  la  fomma  congiunzione 
ich’ eli' ebbe  con  quell' Oceano,  da  cui  la 
grazia  deriva,  lino  ad  averlo  in  fua  balia 
iCouic  Aiddiiu.  Adunque  le  Maria  lu  pie- 
,na  di  grazia , fu  perch'  era  appunto  Maria , 
che  fecondo  la  principale  ecimologia  di  ai 
.degno  nome,  vuol  dir  padrona  del  Mare: 

. Dtmtn»  M»rh  • Non  però  come  nel  fuo 
favellare  non  inferi  I'  Arcangelo  tempo  al- 
cuno : e coai  non  diffe  : Ave  , ‘]'<i 
irati»  pura,  Ar.t  (}Ul  ts , Avc,.<]na  triti 
ma  dìife  allolutamente  : Avt  gratiaflta»  , 

. per  coai  meglio  comprendere  tutti  i tem- 
pi. Olili' é,  che  di  tre  pienezze  di  grazia 
inicfc  egli  feuza  alcun  dubbio  di  favel- 
lare. Di  quella  che  avea  la  Vergine  ricc- 
■ vuta  per  lo  palfato,  di  quella  chcticevca 
;di  prefente,  e di  quella  che  li  le  tiferba- 
va  ancora  in  futuro.  Che  le  tu  vuoi  faper 
quali  licno  quelle  pienezze  , Ibno  quelle 
medelìme , eh'  hanno  poi  tutti  io  Lei  pari- 
mente ricooofeiute  i fagti  Dottori.  Pie- 
nezza di  ludficienza,  pienezza  di  foprab- 
bondanza  , e pienezza  di  Ibprecccdenza  . 

' La  prima  rendè  la  Vergine  piena  in  le.  La 
feconda  rendè  la  Vergine  piena  in  fe,  c 
. piena  per  altri . La  terza  rendè  la  Vergine 
piena  in  (è , piena  per  altri  , e piena  fu  tutti 
' gli  aldi , anche  uniti  iniieme . Ammiri  sì 
gran  pienezze  ì Ma  ci  celfeià  tolto  ancora 
la  maraviglia,  fe  ti  rammemori  in  tempo , 

. eh' ella  è Maria  , cioè  dire;  iitir-iit»  .1  arn. 
Ha  l' Oceano  in  podere  : m tjl  Mart , é" 

ipftfrtit  iilai . Q.ial  inarav  iglia  è però  s'ella 
fa  sì  cicca?  L'come  una  (.icià,  padrona 
del  Mare, che  pr.ltofupcra  falere , che  non 
' fon  cali  : Sitrtìtiaia  utlitrtt  Atrxaatiri» prpw 
leram,  tupus  aìvìtipMartì  Di  una  colà  ben- 
. ai  tu  devi  ammirarti,  ed  è,  eh' elTcìido  cu  si 
mendico,  per  te  niedelìmo  , non  ponghi 
..  in  qu  Ua  C.itr.ì  la  tua  Itanzz  ferma. 

Ccnltdera  la  prima  pienezza  di  fu/H- 
cìcBza,  ch'c  quella  laqual  coaùociè nella 

• ■ I '1 


Vergine  dal  primo  fRante  della  fuaConce- 
zioiie:  che  pelò  non  diife  a lui  l'Angelo 
riputa  grati»,  mi  piena , per  non  dar  om- 
bra che  ne  fulfe  mai  Hata  vuota  un  Iblo 
momento  . Quella  rendè  la  Vergine  pie- 
na in  le  : e cosi  fece , che  primìeramoice 
ella  fulfe  piena  di  grazia  quanto  a tutte 
le  parti  di  fe  ir.edelìiiia , di'  è la  pienezza 
che  dicono  de!  Subbiecco . Piena  nell'  in- 
telletto, pi.oa  nell' alietco,  piena  negli  ap- 
petiti , pienane'lmlì,  e piena  in  tutte  le  por- 
zioni deil’ anima,  che  fempre  furono  pcr- 
fettillìiiiamcnte  Ibggctte  a Dio . II,  Fece  che 
fotle  piena  quanto  alla  rimozion  de'  con- 
trari ripugnanti  alla- grazia,  che  in  lei  non 
ebbero  luogo,  perch'ella  fola  fia  cucci  i 
Santi  non  ebbe  mai  irdnima  Iona  di  mac- 
chia, non  ìntoibidazione  di  mence  , non 
ignoranza  , non  imprudenza  , non  ripugnan- 
za ad  alcuna  Ibrra  di  bene,  non furrezion  di 
fancalimi , non  fuggcflionc  di  fomite  , non  al- 
tro che  la  ritardalìè  mai  dal  volare  alla  faii- 
ticà.  £ cosi  avvenne  che  lenza  tali  contrari 
folle  più  capace  di  grazia  . HI.  l ece  che 
folfe  piena  ancor  quanto  agli  atti,  operaci 
fempre  da  lei  con  pienezza  di  virtù,  divi- 
gore  , e di  perfetta  conifpoiidenza  a i gran 
lumi  da  Dio  donatili  .IV.  Fece  che  folfe  pie- 
na quanto  a tutte  le  fpezie  di  grazia,  le  qua- 
li perfezionano  l' uomo  in  li  , che  fono 
quelle  di  cui  fin  da  principio  fi  trovò  ricca. 

E tali  fono  la  gr.izia  grati.ficaiire  ; cioè 
quella  grazia,  per  cui  aiitecedentemrnce 
Iddio  fi  compiacque  nell'anima  deila  Ver- 
gine, più  clic  in  quella  di  qualunque  altra 
pura  Creatura  ; la  grazia  abituale  , ch’è 
quella  che  ci  fàncinca;  la  grazia  attuale, 
di' è quella  che  ci  fuiiicne  ; leVìnùiiifu- 
lè , si  Tlicologiclie , si  Morali , che  nella 
Vergine  non  furono  divcric  come  negli  altri 
Santi,  tra  cui  chi  fi  lègnalò  nella  Fede , chi 
nell’ Umiltà,  chi  nell'Ubbidienza,  e chi 
in  altra  cale  di  tile,  ma  furono  unite  io- 
lienie  ; e fialmciiie  i Doni  dello  Spiiim 
Santo,  che  fon  quegli  abiti  che  ci  fanno 
operare  con  modo  eroico  ; i Jor  Frutti  , 
che  fono  le  opere  èilecrcvoli,  clic  di  dii 
procedono  ; le  loro  Beatitudini , che  f >no 
le  opere  dilettevoli  in  Ibmnio.  V.  Fece 
che  folfe  piena  telpcttivamcnce  all'uflìtio, 
cioè  piena  dì  quella  propria  forca  dì  grazia , 
che  conveniva  a chi  dcfiiiiavafi  ad  cifcrc 
Madre  di  Dio  ; e confcgucntementc  iptrm- 
na  Morii , come  ti  dimoUra  il  fuo  nome  : 
ch’è  una  furia  di  grazia,  la  qualenonfoio 
accoglie  tutte  le  grazie  annoverate  di  Ib- 
pra,  ma  le  trafporta  ad  un’ ordine  fupetio- 
rc  a quanto  mai  pcilfa  fingerli  ilpcnfier  no- 
Rio:  avendo  la  di;piicà  di  Madre  di  Dio 
Dd  a una  ^ 
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una  Tpciie  di  infinità  chi;  U dà , come  dfeo^ 
. no,  affiniti  con  TiAcflo  Dio,  QudLifula 
pieneata  di  Tufficicnaa , la  qnal‘  ebbe  in  le 
fin  da  principio  U Vergine . Ma  cih  non  to- 
glie che  Tempre  più  non  l'andaft'  ella  di 
giorno  in  giorno  creicendo  , cd  aumen- 
tando ; attelb  che  Tempre  fu  vera  Viatri- 
ce,  ma  non  mai  flanca . Contuttocin  fi  dice 
ella  piena  di  graaia>  jrar/*  plnt-,  perrhè 
queAa  voce  flfia  , in  un  vaiò  ordinario 
cpnie  farebbe  una  catinella  , una  conca, 
dinota  termine  ; in  un  vaiò  valtifTimo  , 
qual’ è un  lago  eh' è quafieinolo  al  Mare, 
non  lo  dinota.  Tu  a quella  pienezza  di  luT- 
fii  icnza  hai  da  godere  In  eftremo , percioc- 
ché non  può  elTere , che  chi  è tanto  piena  in 
Te  , non  verfi  volentieri  le  Tee  ricchezze 
Topra  degli  altri;  Cosi  fa  la  Nutrice  eh’ ha 
poppe  cariche:  va  da  Te  cercando  Banibi- 
i«.  *>'■>"’'  lane:  Traufitt,  ad  me  cmnee 

qaì  co.icufi/iitj  me  , (y  a genrratieniiuj 
meh  imtUmini , cioè  ab  nberibut  mete  • 
HI»  Confiderà,  la lèconda pienezza , detta  di 
Ibprabbondanza  , eh’ e quella  la  qual  co- 
minciò nella  Vergine,  da  ch’ella  concepì 
nelle  Tue  puriffime  viicete  il  Verbo  Eterno  ; 
e la  rendette  Toprabbendante  in  le  , per- 
che tutta  quella  pienezza  dì  fufficienza  , 
che  fino  allora  la  Vergine  avea  ritenuta 
dentro  il  letto  dell’ anima  , le  ridondò  , 
quali  già  rotti  gli  argini,  ancor  nel  colpo 
il  quale  fu  fatto  degno  dì  divenire  abitaco- 
lo dell’ AltìlTimo,  anzi  di  TomminìArargli 
del  Tuo  quella  prima  materia . dì  cui  T Altil- 
fimo  abbiTognò  per  veAirfi  dì  uman^carne , 
e dipoi  gli  alimenti , e gli  accrelcimenti 
. per  tutta  l’età  infantile.  Soprabbondan- 
te a prò  d’ altri , non  lòlamente  perché  io 
quel  punto  entrq  la  Vergine  in  poflelTo  di 
tutte  le  grazie  gfatii  date,  che  la perfezio- 
n^eno  a ben  dì  altrui , come  fono  i doni 
di  lingue,  di  profezia,  dì  pradigj,  di  Tan- 
tità , cd  altri  tali , che  fonza  dubbio  in  lei  fu- 
rono tutti  uniti  in  grado  eminentc,benchc 
poco  ft  ne  valeflc  : ma  molto  piu  perché 
in  quel  punto  medefimo  ella  pigliò  un’  al- 
tro poflcAò,  affai  più  elevato,  dì  Media- 
trice tra  l’t/oqio,  e Dio,  in  virtù  di  coi 
ha  poi  ella  riportati  quei  titoli  Tublìmillì- 
nn,  ch’ora  gode,  dì  RìAoratrice  de’  no- 
Ari  mali , dì  Ri^ratrice  del  noftro  Mon- 
do , di  Dìrpenlatrice  immediata  dì  que’ 
> fhe  in  noi  difeendono  dalle  mani 
divine:  mereecché  in  quel  punto  ella  di- 
ventò veramente  , quale  il  Tuo  Tplendido 
■omc  ce  lo  dichiara,  diventò  Maria,  di- 
ventò ZMiu/m  Mvr'j  ; onde  poteagìi  dtTpor 
d’elTo,  con  quella  facilità,  e con  quella  fi- 
ducia, eoo  cui  uoaRtgiqa  Madre  diTpone, 


quando  ella  è cara,  d;!  Re  fuc  Signor  si, 
ma  anrorfuo  Figliuolo.  Tu  Te  alla  pienez- 
za di  fufficienza  godeAi  per  la  Tperanzadi 
venire  beneficato  da  Maria  Vergine  , a 
quella  di  foprabbondanza  bai  da  giubbi- 
lare p~r  la  certezza  ; giacché  quivi  fu 
dov’ebbe  per  uffizio  il  beneficate. 

Confiderà  la  terza  pienezza  di  foprcc-  IV, 
edenza,  che  tende  la  Vergine,  non  folo 
piena  in  fo,  c piena  per  altri,  ma  piena 
in  modo  che  fopr-vanzò  tutti  quanti  nai 
fono  ì beati  Spiriti  uniti  inficme,  e quanti 
faranno.  Q>icAa  comincili  in  Lei  almcM 
verfo  l' ultimo  dì  Tua  vita:  maé  vcrifimile, 
che  comincialTe  anche  innanzi  . Perche 
convengono  tutti  , che  al  primo  iAance 
della  lua  Tanrjficazìone  ella  rìceveficindo- 
no  da  Dio  grazia  mangioic di  quella  ebefi 
trovaAe  nel  primo  Serafino  del  Paradìfo: 
ch'é  una  grazia  Indicibìlìffima.  A quefoi 
grazia  ella  corriTpofo  Tubito  in  atto , come 
dotata  di  tutta  quella  pienezza  di  Tufficien» 
za , che  fi  é dcfcritta  di  Topra . E coti  ope- 
rando con  tutta  la  virtù , e con  tutto  il  vigo- 
re , meritò  almeno  ( giuAa  la  dottrina  gii 
volgatiffima  fra  Thcologi  ) meritò  dico  l’au- 
mento di  tanta  grazia,  quanta  era  qiella 
che  l’era  fiata  cortefomente  donata:  e coti 
tofio  raddoppiò  il  capitale.  Dipoi  non  te- 
nendo mai  motto  un  tal  capitale  ( come 
vogliono  alcuni  ) neppure  in  fonno,  venne 
co  i nuovi  fi-utti,  che  avvalorata  <1  il l’aju- 
to  Divino  gli  facea  rendere,  a moltiplicar- 
lo per  Tettantadue  anni  non  folo  ad  ogni 
ora , ma  quali  ad  ogni  minuto  , ad  ogni 
momento,  di  tal  maniera  , che*non  può 
mai  la  nofira  , mente  comprende  i gran 
tefori  ch’ella  loai  accuaulollì.  Perché  fo 
per  qualunque  atto  ch’ella  andava  operan- 
do diveniva  ogni  volta  il  doppio  più  ricca 
di  quello  ch’ella  era  prima,  figurati  che  ric- 
chezza fu  mai  la  Tua  verfo  l’ lùtime  de’ Tuoi 
giorni . Che  Tc  di  più  a quella  grazia , accre- 
Tciuca  quali  premio  per  via  di  proporziona- 
ta corrìlpondenza  , aggiungi  quella  che  Ce- 
Tucrìilo  dovertele  conferire  cortefomente 
a tìtolo  di  regalo , in  varie  occorrenze  di 
firaordiniria  folennìtà  , come  fu  nella  Tua 
Incarnazione  nel  Tuo  Naicimcnto  , nella 
Tua  Rifurrezione , nella  Tua  ATcenfione  ed 
in  altre  tali  : chi  può  Tpiegare  l’ abilso  di 
un  tal  moltiplico}  Non  v'é  dì  certo  Arit- 
metica che  l’arrivi . Però  all  a Vergine  ben- 
sì addatta  affai  più  la  famoTa  benedizione  » 
che  Giacob  diede  al  Tuo  Figliuolo  GiuTefs- 
pe,  per  Paltò  crelcerc  ch’egli  andava  fa- 
cendo: Filiae  accrejitaj  Sit  ui  *r- Gea-ag-M. 

irtfiw.  Omaiftreni,  gli  diji*egli  , Omni  Gcn.4^si- 
fMtm  hutilicut  tUi  hutdi&Uuiiue  aUdt~ 


-Dl-jA.r. 
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fti^  i ttiuÀiOlwitihtt  atjff  jiutnti»  dt*r~ 
/mmt  htt*iil}i$mikiu  mtf rum t 
quanta  OKflia  fi  arvera  cid  nella  Vergi- 
. qe!  Eccola  banedeita  inudi0itmhts  ali 

àtfuftr  , eh*  è la  pieneaaa  di  Aifficienaa 
VCTUtale  in  Ten  da  Dio  fin  dal  primo 
ifiaate  , che  la  (àacified  nel  Ventre  Ma- 
terno . Eccola  benedetta  hntdi0ieiùhu 
•hfi.  ch’èia  pieoeiaa  di fopraccedenza , 
la  qual  al  confronto  di  tutti  i Beati  Spi- 
riti la  rende  limilillima  ad  un'abìilb,  e 
ad  un’ahiflo  profondo,  jtctntit  dt»rfnm, 
aato  ella  ha  in  Te  pi&  ricchezze  , che 
rutti  i loto  alti  erarj  congiunti  infieme. 
Ma  quefie  due  pienezze  donde  le  Tenne- 
ro ? Da  età  che  il  Patriarca  avredutaaien- 
te  rirpofe  in  ultimo  luogo  , per  ferbar 
l'ordine  dì  dignici,  non  di  tempo;  itmt- 
4'0i»»ìkiu ttttrumtCTviUiaì  dall* efier Ma- 
dre di  Dio,  dall*  averlo  portato  nelle  Tue 
vifccre,  partorito,  allattato,  allevato,  e 
finalmente  dall*  aver  come  Madre  eferci- 
tato  (opra  di  lui  quel  dominio  ,'che  ci 
dilcuopte  il  Tuo  nome  augullillimo  di  Ma- 
ria , mentre  fa  foperci , che  come  tale  el- 
la fii  Padrona  del  Mare  , Xxwoo  Mtrii 
di  qual  Mare?  dell*  Alto?  nodell*  Aitilfi- 
mo:  di  quella  , da  cui  derivano  tutti  i 
fiumi,  che  ci  fan  ricchi. 

, XVIlfc 

Ban/n/  j»<  inttllìlii  fùffr  eg/owo» , ér  pm- 
perifA  IO  die  ivio/o  lihtruhtt  tvm 
Dunintir-  Pfal.40. 1. 

i 

h ^Onfidera  , come  al  fen:ir  degl'intev- 
V-«  preti  più  accurati  , tttam  vien  qui 
chiamato  chi  non  ha  nulla  , e però  (i 
ttuova  in  eftrema  necefiàtà  , pnuper  ehi 
ha  poco  , e però  fi  truova  in  necefiìtà 
ben'  anch*  egli , ma  fai  comune . fi  l'uno , 
e r altro  ben'  arveroflì  di  Criiio  noDro 
Signore;  mentre  vediam  eh' ebbe  poco  , 
« non  ebbe  nulla;  poco  in  vir«,.  nulla  in 
morte  i poco  in  vira , mentre  menò  llen- 
zatamente  i faoi  giorni  in  una  bottega  di 
linguaiuolo  ; nulla  in  morte  , mentre;  ar- 
rivò a i^rar  nudo  fopra  un  pati'jolo  . 
Che  però  niente  egli  amplificò  quando 
**  meieiinio  ; zert  ejfon/  , 

^ ér  ppHptr  fum  . Perciocché  fu  l'uno,  e 
l'altro  in  diverfi  tempi  • Ora  per  venire 
all'intento  ; ecco,  fecondo  il  Salmìila  , 
chi  in  primo  luogo  lia  quegli  , il  quale 
ÌHtiUiffi  fuf€r  egf»w«  , & ptuptrtm  . B 
chi  mirando  Crillo  noftro  Signore  , iri 
vita  povero,  in  morte  nudo,  non  fcrmafi 
io  quell' afpetto,  ma  paffa  innanzi  ad  in- 
mmn»  itU'  Anim»  • Tom»  I. 


tendere  eh'  egli  è Dio . Chi  fa  coi! , non 
fi  lafcia  guidar  da  fenfi , ma  dalla  fe^,  e * 
però  egli  d detto  Beato  , Bttti  gna  w«  le:  ip- 

*idtru»t , éf  erediJtnme,  Ma  quanto  po-  ' 
chi  fon  quei  che  faccian  coti!  Che  però 
tanto  volle  efptìraer  qui  Davide  con  que- 
lle fue  gran  parole;  ittm  yai  iiurllirit 
fuptr  fttnam,  & ptmptrtm,  quanto  volle 
efprimer  poi  Criftocon  quelle  fue;  Batift 
fui  tuH  fiurit  fctuUtUìxàim  in  me  . Se  fi 
vergognano  tantf  di  feguirCrifto  nella  Tua 
pmlooda  abbiczione , finndmtizjuuur  in  ve, 
fai  donde  accade?  perché  non  giungono 
i melchini  ad  intendere  niente  piò  , di 
quello  che  reggono  : Scn  intelliinnt  fnptr 
tftnnm  , & puipenm  . Non, giungono  a 
peoetrare,  chefotto  quella  ab>iezioneftia 
veramente  nafeofto  ogni  loro  bene  .Tu 
ptoccura  pure  d' intenderlo  piò  che  puoi , 
perché  alla  motte  vedrai  Ip  darri  gio- 
varti . Non  odi  tu  ciò  che’  ti  dice  il  Sal- 
milla , Btiuuj  fni  inttUliit fnfpr  tgtnum , Ó" 
pmtptrum  ; in  iit  maln  liitraUt  enm  Dimi- 
nuì, Div/malaèildideJlatnortà,  non  può 
negarli;  Cnr  timth  in  iit  nulnì  e- in  que-  pf^  ^ 
ilo  di , che  tanto  aflblutamente  è detto 
cattivo,  perché  tal' egli  é al  piò  degli  uo-  ” 
mini,  ecco  chi  fpezialmeBte  verri  protet- 
to dal  Aio  Signore  . Chi  gli  fari'  Hata 
fedele  a pie  della  Croce  ; perdiè  nelfuno 
ha  più  moftrato  di  amarlo  . Beato  ce  , 
quando  pigliando  in  mano  il  tuo  Crocifif- 

1 gli  potrai  dk  fu  quell'  ora  con  veriii  , 
che  non  ti  Tei  vergognato  di  feguicaiio, 
ancora  in  un  tale  fiato . 

Confiderà  ^ come  Grillo  ha-pregiata  tan- 
co  la  povertà , che  non  potendo  più  pro- 
felfarla  in  perfona  propria,  dacch'eglì  giù  fé 
n'  afeefe  gloriofo  al  Ciclo . la  vuole  almen 
profelTare  in  pcribna  alrriir  | e però  franca- 
mente fi  è dichiarato , che  lòtto  qualunque 
povero , il  qual  fi  feorga , egli  ila  nafcollo . 

Quei  urti  tx  n.inimit  mtit  fHifiis  i mihi  frei- 
flij,  Ond'échcfe  quando  «gli  era  fopra  la 
terra,  non  mendicava  ancora  più  che  in'fc 
foto:  adeflb eh' c ìtoalCicio',  mendica  in 
rutti . Chi  é per  tanto  in  fecondo  luogo 
colui , il  quale  it  triligit  fnper  r/ee«w,  ó* 
pniperm  ? E chiunque  veggendo  un  po- 
vero , qual  fi  fia  , rìdono  a neccfiìrl  o 
efirema  , o comune  , viene  molto  bene 
ad  incendere,  che  fotto  f logori  cencj  di 
quel  mefehino  fi  afeonde  Crillo  , e da 
ciò  fi  muove  a foccorrerlo , «'egli  può  , 
e fi  non  può,  a rirpettarlo,  a eompatir- 
lo,  a confolarlo,  o a rifponderli  umana- 
mente, come  farebbe  a Grillo  ArlTo  in  pet- 
Ibua.  Chi  fa  in  quella  maniera  , è detto 
Beat»  , pecch'  egli  ha  il  merito  vero  di 
Od  I quel- 
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qucUa  fcpaUta  vitti,  che  ritarda  ip<H 
rea . E c w gran  merito  psoi  lu  mai  con-, 
ièfluitc , quando  a qncfti  fai  bene  per  puro 
iftinco  di  compaflioa  naturahe  ì E’qoefto 
un'atto  a cui  fanos  arrivare  anche  gl' Ido- 
btri . Allora  ti  che  h conièguiici  grandif- 
fimo,  quando  a qucfii  hai  bene  per  quel 
luotitt)  di  Fede  pur  ora  detto  di  onora- 
te hi  ciH  Geli:  perchè  quell' atto  che  fa- 
tia  naturale,  paia  allora  ad  un'ordine  fu- 
periorc,  più  di  quel  che  lia  ruperiore  il 
Cielo  alla  Terra,  ediricn  lòprannaturalc  . 
E quindi  nalcc , che  alla  pietà  verlò  i po- 
veri , elcrcitata  in  tì  bella  forma , fi  pro- 
mette un  premio  si  eecelfò,  qual’ è la  li- 
berazione da  tutti  r m^li , che  per  altro 
alla  morte  ci  fòvrafijno . Bm/iu  <jnl  Initi- 
li[it  fapcT  egentm  , & pmiprrtm  : in  dii  rutta 
irkrabìt  rum  lyninrtt  « Non  già  perche 
tal  pietà  fia  per  (è  fola  bailerole  a falvar 
uno  , ma  perchè  quelli  mali  o fono  di 
colpa,  o (òno  di  pena.  Se  fono  di  pena, 
una  tr;l  pietà  cabile  ad  ìlcontarli  pervia 
Dan. 4. 14'  *11  Ibddisiayione  : Perctrm  tum  eleen.rfynh 
, , Ttdirr.e , E fé  inno  di  colpa , è abile  a te- 
nerli dall'uom  lontani  per  via  di  merito, 
come  avvicae negl' Itmr centi,  aqu.ilicll'è 
redi.  17.8  'nanticne  fpeflb  la  grazia  : 

grt/lam  viri,  rpumjl  pupi/ltm,  rm/rrvaéit  ; 
ovvero  a ditcacclarti  ancora  per  via  di  una 
congrua  diipoiiaoiie  , come  avviene  ne' 
Penitenti,  aquali  ell’è  che  ottiene  fpelTo 
alia  morte  quel  vero  pentimento^  e quel 
vero  proponimento  , di  cui  per  altro  fa- 
rceli. 17.  rebbono  immeritevoìi  : Trrtiientiim  4»- 
“•  ttrn  dtiit  litm  /nflitit . Nè  ilare  3 dire , 
che  quelli  {rutti  eran  comuni  alla  pierà 
verfo  i poveri , fin  da  quando  nelTuno  in 
cili  trappalTjva  aconofccrc  ancora  Ctìilo. 
Perchè  io  ti  rifponderò,  eh' eranle  comu- 
ni ben  tì , ma  non  in  quel  grado  eh'  ella 
gli  riporta  al  prefente. 

m.  Confiderà,  che  in  terzo  luogo  colui  t»- 
It/iirit  Ji'jtr  rgrnurr  , O-ptnptrtm,  il  qua- 
le non  ha  bilogno  clie  quei  mefehini  pii 
vengano  ad  elpórtc  lo  loro  nereflìti,  per- 
chè da  il- penfavi,  e da  fe  leprcviene , tan- 
toeilblccicne  a cuoie.  Echi  fa  cosi,  pari- 
mente è ditto  beato  . Perche  o tu  per  pove- 
ro in  quello  palio  intindi  Ci ilio  nella  fua 
propria  peilòiia.  come  fu  dichiarato  nel 
primo  put  ta  : e allora  è certo  che  rn  hai 
inerito  grant'c,  quando  alpetti  c.he  Ciiito 
con  atto  efi  relfo  ti  domanu'i  alouii’ opera 
di  Iba  gloria,  odi  fuo  PNidiircnto,  qua- 
P'o».  ij.  lunqucfiafi  iinaquanilo  tu  l’ indovini . A'  s 
* Jn/ii  tn-Hiiti'in—  de  • Perciocché  a 
quello  dee  ilendeifi  quell’ rmore  <hc putti 
a Ciillo,  .ad  antiveder,  5' è poffibile , le 


fise  iilaaxe , e ad  antfvmirle . Cbil  fise' egli 
per  te,  quando  fenza  che  tu  gllchieiMn 
mila,  attivò  in  fino  a morir  fopraongq- 
tibolo  per  iàivarti  , nefèderitem  ptuperis  Piti.  ie.tT. 
txmmdivit  Dcimhhj.  Ovvero  tnperPnmo 
incendi  Criflo  nella  perfona  del  Povero  , 
come  dichiararo  pur  fiu  nel  feconif»  pun- 
to i e pur’  allora  è cerrillìmo  che  il  nln 
metico  non  conlifte  in  afpettare  , cbtf  il 
povero  ti  aflàtichi co’fuoi  clamori.  Cm- 
vicn  che  tu  abbia  tanto  fnfep»  da  icot- 
gere  da  te  ilclTo  le  fue  milèrie,  e do  roi- 
ievatle,  mailimamentequand'cgli è iniilt- 
ro  t Je  di  erubeicenza  , eh’  ama  d' eficre 
incelò  , ancorché  non  parli  . si  negeert  m ,« 
fMd  Oitelmrit , fnt^eriini  ; non  jned  pt1é~ 
bstte , ma  ^utd  veiebdne  j reteiet  xidrtà 
txprcitre  feti  • E non  credi  (u  che  chi 
procede  in  talfiarnia,  abbia  da  ripotTariw 
alla  morte  la  fua  mercede,  proportionatn 
anche  al  merito  ? in  die  ntl»  UbetaUt 
euen  Deminne,  Da  qual  male?  Non  acca- 
de che  alcun  fi  affanni  in  elprimerlo.  Dio 
l'intende.  E però  fé  fu  avrai  fapuro  hv- 
devinar  ciò  che  Crillo  da  te  bramava  , 
sì  per  le  , come  pe'  fuoi  Poveri  , prima 
ch'egli  lo  richiedeire,  non  fcnwrr  punto> 
eh'  egli  iu  i’  ultimo  non  fiippia  indtn  intrC 
altresì  ciò  che  cu  brami  da  lui  , benché 
cu  non  parli. 

Confiderà,  che  finalmente  colui  fi  dica  IV. 
che  intelligit  fnper  egenam  , Clptuperem, 
il  quale  iopr’ intende  alle  loro  neceflird  ^ 
come  fa  chi  è loro  Protettore  , o loro 
Procuratore,  o loro  Avvocato,  e cosi  an- 
cora foilicnela  caulà  loro,  non alcrimenci 
che  t'ella  folle  fua  propri»,  reute  erti»  jol>  tf.  tt. 
Ptnprtum  Ò'f*  tcueeerbtrh  mette  imperi , Cg 
de  demilme  ItliHs  atfettlrm  peedam  . Chi 
fii  così,  fi  dee  dir  lènza  dubbio  cb'qili  ò 
beaen,  c beato  più  di  alcun' altro  ; perché 
in  tal  modo  non  tòlti  fa  bene  a'  Poveri 
per  ieilciro,  ma  fi  oppone  ancora  a quel 
male,  che  Icnsi  lui  verrebbe  lor  facto  al> 
tronde . Anrie  tndietit  bfoe  fìiabM  me  , ee  toh  if  <♦. 
jvfd  litetei]  m femptrern  xui/ereitum  , CS 
pupiUwK,  mi  nen  erte  ti.l/ti/er  . rrcoti  pe- 
lò il  tuo  Signore,  come  già  più  volte  ai>- 
Liam  detto,  povero  in  fe,  e povero  isc'luoi 
poveri.  Se  vuoi  divenir  beato , l-i  ch'hai 
datare,  pigliare  a cuore  gl' intere  Hi  di  clTo 
in  qualunque  fiato , tìtrrere pauprremverijm 
Non  vedi  quanti  fieno  que'  torri  • 
eh'  egli  giornalmente  riceve  nella  perfona 
propria  da  quei  fuperbì,  che  fdegnanol'u- 
miltà  da  lui  prufeiTaca  ; e quanti  quei  che 
riceve  nella  peribna  di  quei  Mendici  , i 
quali  lo  rapprcftntano  ? A te  fia  dmiqii* 
r entrare  in  campo  a diftnder!.  piùelwpuoi 

da 
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4a  il  6MtcliÌMO  i ficoro  Ji  gu<-  | ìnttUlfen  mi 

foio  f»pn  ff enfimi  B pure  Crifto  dimora 
lòcco  la  perlbna  egualmente  di  ambidue 
loro;  ond’è  che  ancora  ^ quello  fe«(b 
egli  elclama,  iicchd  ognuno  (àppi  alo,  £g« 
ver*  ijrMtr,  <T  p»up*r  fum. 


ledi.  )i, 


V. 


Dell.  iM. 
£tirh.i6u. 
Eie;h  iS. 

■ t. 

ri«h.  Il, 

.Amosr.  I 


dagnarti  io  ciò  la  tua  graziai  anzi  in  ter-' 
mini  ancor  più  corril^ndenti  > la  Tua  di- 
tefa,  Se»fMi  jni  imttilitit  fnptr  egmmm  , <j* 
. fnupeetm , im  die  mtl»  UitraUt  emuDm"'- 
. nur . £ che  altro  è dite , che  alla  tua  morte 
il  Signor  ti  libererà  ^ (è  non  che  dire  , 
ch’entreri  in  campo  per  te  contro  i Nl- 
imici  infernali  , aSinchè  gli  audaci  non 
. abbiano  a lòptafiàcti  i Liirra/H  m*  fttun- 
dum  mnliiiudioem  mlftnctrdi*  nemin's  ni 
.«  ngieniitm  pr**»riuit  mi  efimn.  fi  per 
guao^narti  un  liberator  sì  potente  none 
' Arerei  che  imp'egbi  adellb  ogni  fapere, 
ogni  fpirito  a farot  Tuo? 

Conlìdera,  come  il  Salmi  Ila  non  dice: 
SettHs  *ui  iiutUi%it  fieff  p»uperem  , efe- 
.mnm,  Ilice  e«i  intelUfit  fuMr  nenmm , Ò“ 
fjutptrtm  . Nè  credere  die  ciò  avvenga 
lènza  miftero  . Di  ragion  buoni  par  eh' 
egli  avrebbe  dovuto  dire  all’  oppollo  , 
per  lèrbait  la  gradazioqp  ; Conciolliachc 
le  per  tgen.im  s' intende  chi  li  trueva  in 
eftreina  noccllicà,  come  da  .principio  ol^ 
fervolfi  I e pmuterem  chi  lì  truova  in 
.quella  necedìti  , eh’  è detta  comune  ; pri- 
ma fenaa  dubbio  fuccede  eh’  uno  abbia 
poL-o  I e coti  fit  pnuper  ; e che  di  poi 
palli  innanzi  a non  aver  nulla  i e cosi 
di  più  p!  rgrsni . Ma  qui  tu  devi  por  men- 
te I che  chi  li  ritrova  in  efirema  ncceflid  , 
più  facilmente  ottiene  chi  lolbccorrai  m.i 
non  così  chi  fi  ritrova  in  quella  fol  eh’ è 
comune.  E però  a colui  fi  dà  il  titolo  di 
beato  I il  quale  imeiligii  non  Iblo  fufer 
egennm  , ma  fmeer  pnuperum  , con  capir 
bene  qudl'obblign  il  qui'  egli  ha  dì  difpen- 
£irc  tra’ poverelli  il  liiperfluo  , non  foll- 
mente ne’  loro  efitemi  biló.gni , ma  ancora 
ne’ comunali . E q lindi  è forfè  , che  an- 
cora in  tanti  altri  luoghi  delle  Scritture  ha 
Dio  voluto  unir  tra  lè  quelli  cermini  al 
modo  iilellb:  Pruipit  tiiif  ut  aperUt  m*- 
mun  ftntri  tu» , tene  pamperi  • £rtr  htc 
/mif  iniipmems  Sedrma  /orari i ni  mmnum 
eg^no  I cr  ptwperi  non  poerige$af  ■ Egenum  , 
(J-  paiiperem  conrrijltniem  . Egennm  & pmr- 
perept  nfpigehnnr , CfUumninm  fneitis  ege~ 
mia  ; C*  eoofringitis  pmtporat  • E cosi  ancora 
in  più  altri , affinchè  intendali  che  i rac- 
comandati di  Dio  non  fono  Ibi  quei  me- 
Tchini  I che  trovanli  già  ridotti  a Aon  aver 
nulla  da  Ibllcnerfi , egeni  -,  ma  quegli  an- 
cora che  han  poco , pouterta  • E s' è cosi , 
come  faranno  giammai  dunque  a filvarfi 
color  che  vogliono  dìftipar  piuctnlio  le 
loro  entrate  in  cani,  e in  cavalli,  che  dar- 
le a’  poveri , lè  non  gli  veggono  a forte 
morir  di  fz'ue  ì Ah  no  che  quello  non  è 


XIX. 

S*li  vìikì  » muto,  ftd  vinte  in  tono  mm- 
ìnm.  Roffi,  is.  ai. 

Confiderà,  che  quello  è vinto  da  un’  I* 
altro,  il  quale  da  qucH’altro è tirato 
a fe:  che  però  fi  dice  laCalamira  vince 
il  firro,  e non  fi  dice  che  il  ferrovinrela 
C.ilamita,  perchè  il  ferro  fi  Iifcia  portar 
dalla  Calamita,  e la  Cilimiti  non  fi  Iz- 
icia  portar  dal  ferro . Pollo  ciò,  ecco  qual 
fia  il  primo  fenib  di  quelle  voci  animi-  * 

rabjli  deli’ Appoftolo , Unii  vinti  « 
fed  vìnce  in  ione  mnlnm . Il  firnfb  è , che 
tu  non  ci  laici  tirare  dall’inimico  a far 
quello  che  tu  non  devi  , ma  che  cu  riti 
l’ inimico  a far  ciò  clic  da  lui  dovrebbefi. 

Cosi  lo  vinci . E non  è certo  che  tu,  quan- 
tunque oftelb,  non  devi  infuriarci , non  de- 
vi infellonire , non  devi  ad  onta  di  Dio  vo- 
ler da  ce  mai  pi.gliace  le  tue  vcmlcctc,  ma 
rìfèrb.irle  aiuilblo,  come  a tuo  Principe  ? 

Mihi  vindici»  : ego  rttrUtiam  ; dicir  Domi-  R,m.  it. 
UHI»  Se  però  cu  ri  l.tici  tirare  dal  tuo  ni*  '»• 
miro  a far  qaclio  che  tu  non  devi , ecco 
che  il  tuo  ariiicogià  vince  te.'  Laddove 
lè  tu  non  lì  perturbi , coni’  egli  pur  bra- 
merebbe , non  ti  adiri  , non  ci  alteri  , 
anzi  con  fargli  alcun  benefizio  notabile 
lo  riduci  a depoT  lo  fdegno  , e a con- 
fclfare  l'eiror  che  fece  in  oft'enderti  , e 
ad  umiliarfi , ecco  che  cu  vinci  lui , per- 
chè lo  tiri  a far  ciò  che  da  lui  dovreb- 
b:li.  E come  dunque  vuoi  piuctoilo  cITer 
vinco,  che  vincitore,  mentr’è  ciò  natu- 
rale ad  ogni  Avverfarìo,  di  far  Tempre  il 
poifibile  a vincir  l’altro?  Soli  vinci  n ma- 
io ^ /od  vinco  in  tono  maìnm.  Non  in  mulo 
mninm;  Perciocché  quella  è una  vittoria 
a cui  giungono  ancor  le  bellie , ma  in  tono 
mninm,  percltè  r)uella  è degna  di  un’ uo- 
mo. É’quella  una  vittoria  ,iì  nobile , che 
lè  tra  quante  ne  riportò  CrHio  in  Tona  fi 
potè  afiegnar  difi'erenza  di  perfezione  , 
quefta  facilmente  fu  la  maggior  di  turte , 
Perciocché  mentre  ftavaegli  gii  moribon- 
do fu  la  Tua  Cioce  , a quello  pensò:  a 
tirare  a (è  quegl’ illellì  , che  fu  quella 
Croce  1’.  avevano  conficcato  : che  pciA 
in  cambio  d’ incenerirli  , come  avrebbe 


potuto  , o d’ 


■iiabbilTarli  , 
-Dà  4 


gli  Ibprall'ece 
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ceti  tale  abbendaau  di  pazia  che  gli  | 
ridulTe  io  gran  patte  a calar  dal  Monte  , | 
o compunti  o confuG,  a fogno  tale,  che 
ha  andavano  percuctcndofi  il  petto  per 
quelle  ftradc , in  guifa  appunto  di  pubbli- 
ci penitenti . B.nirtitMtur  femuitmtti  ft- 
fìcr*  fu»  • O quanto  più  bell’  atto  è mai 
quello,  che  non  i quello,  di  chi  li  ven- 
dica! E coaì  tu  vedi,  quanto  in  tutte  le 
Jllorie  e Tape  , e profane,  non  più  glo- 
tinli  quei  eli'  hanno  vinci  in  tal  modo  i loro 
nimici , che  non  fon  quei,  che  lì  ibnoda 
elfi  lalciati  vincere,  cioè  tirare  a far  cofe 
belliali , o barbare  , con  cui  venilTcro  a 
render  mal  per  male.  Che  le  pur  cu  con 
tutti  i benehaj  fatti  al  nimico,  non  lo  po- 
trai giammai  vincere  di  maniera , che  1» 
tiri  a far  ciò  che  gli  converrebbe  , non 
però  la  tua  vittoria  farà  mcn  glorjofa  , 
perchè  avrai  fatto  quanto  ballava  per  vin- 
cerlo . In  ogni  calo  ; le  non  l’ avrai  vin- 
ta, come  la  Calamita  vince  il  ferro  con 
tirarlo  a le  , l' avrai  vinto  come  1'  oro 
vince  il  piombo  , come  la  perla  vince 
r alga  , come  la  jiorpora  vince  1’  arbagio  , 
come  il  cedro  vince  il  forbo , eh’  è quan- 
to dire  , con  Tuperarlo  infinitamente  di 
pregio,  eh’ è l' aleso  mudo  di  vincere  più 
comune  . Egli  in  offenderti  fece  un’  atto 
villano  d’iniquità,  e tu  in  perdonargli  le 
• ofl’elè , e in  beneficarlo , fai  un’  atto  eroi- 
co di  virtù  Crilliana.  & non  è quello  già 
, un  vincerlo  a fuilìcicnza  1 . 

Confiderà  il  fecondo  fenfó  di  quelle  vo- 
ci, il  qual’ è,  che  tu  non  tl  lafci  vince- 
re dal  Demonio  , nè  da  quegli  uomini  , 
fuoi  congiurati,  o corgiuniì,  che  voglio- 
no indurti  al  male  i ma  che  piuttofto  tn 
riporti  vittoria  di  tutti  loro.  11  Denxniio 
per  antonomafia  più  vi  Ite  celle  Divine 
Scritture  è chiamato  il  .Malo:  Vtnit  iU- 
f*r»  Ò’  '»,!/  ftmÌBatHm  rfi  i»  tirdr 
tjui.  Mercè  ch'egli  è fiato  il  primo  ad 
introdurre  il  male  neil’ Umvetlb  , e tut- 
tavia di  ciò  non  pago  , ognor  lèguìta  a 

ficocurarlo  incefianteuieotc , c ptoiuuovcr- 
o . per  mezzo  ancora  degii  uomini  fuoi 
lèguaci  , i quali  a fonuglìanza  di  lui  !•- 
no  fpefln  però  detti  mali  anch’cfii  . i» 
ditm  frriìtiuus  Jervuntr  fn.  Jui  • Ora  è ben 
vero , che  fc.Vj  guardi  al  Dcaaoiu , non 
potrai  vincerlo  mai  con  tirarlo,  al  bene  , 
perch’egli  nel  fuo  male  è tanto  ofiinato, 
eh’  egli  è inflcflibilc  ; ma  puoi  almeno  non 
lafciaiti  vincere  da  lui,  qualor’egli  vor- 
rebbe tirar  te  al  maleq  ed  oltre  a ciò  lo 
puoi  vincere,  con  fare  un  bene  maggiore 
del  mal  medclimo,  al  qual’ egli  t’ifiiga  . 
J'uoi  piiiajeramcnte  non  lafciarti  vincer 


da  lui  , ^.'hè  quantunque  fu  la  Tem 
non  truovifi  potenza  pari  alla  fua  ; Hm 
tji  Juftr  terram  poitfi»t  , ^ ttmftrrttir 
r,' i contuttociò  non  può  egli  abufare  que- 
lla potenza  a violentare  il  tuo  liburo  ar- 
bitrio, ma  fòlamente  a fubomarlo,  efad- 
durlo , fé  tu  non  badi , Mìtt»  tt  irtr/nm . 

Sicché  , fe  tu  non  ti  vuoi  lafciar  vince- 
re , è in  mano  tua  . Balla  che  tu  non  ' 
conlcnta  . Che  però  non  dice  l’Appoflo- 
lo  : Ht  vint»ris  » nt»l» , ma  neii  vinei . B 
puoi  fècondariamentc  anche  vincerlo  con 
tare  un  bene  maggiore  del  mal  medefi- 
roo  , al  qual’ egli  t*ifiiga  ; perchè  per 
queno  medefimo , che  il  Demonio  ti  ten- 
ta a ragion  d’efempio  di  vanagloria  , tu 
puoi  fare  un’  atto  contrario  di  umiliazio- 
ne ì perchè  ti  tenta  di  afiio , lo  puoi  fib- 
re di  carità;  perchè  ci  tenta  diafprezza. 

Io  puoi  lare  di  rortefia  ; perchè  ti  tenta 
di  gola,  lo  puoi  far  di  aflinenia  ancora 
fevera  ; e rosi  i«l  re  fio . Qui  Ilo  non  folo 
è non  laKiarfi  vincer  da  cHo  ^ cioè  non 
lafciarfi  da  efib  tirare  al  malì^  ma  di  più 
è un  vincerlo  ; perch’è  fare  un  bene  fu- 
pctiore  anche  al  nule  da  lui  richicllo  . 

Coti  fe  Ciobbe , che  firem  già^dal  De- 
monio con  tanti  aii'altì  a perchè  feorrefi- 
!'e  arditamente  in  parole  , che  follèio  a 
Dio  di  oltraggio  ; non  lùl.imeiite  non  li 
lafciò  da  lui  vincere  , ma  lo  vinicj  per- 
che proruppe  per  contrario 'in  pjK.lc  le 
più  oiicrevclij  che  poteffe  nuidireaDio. 

Otminiii  dtà't  , Dfmimtt  atfluiii  : fit  nt-  ' 
mt»  ijcmitti  itntdtSlum . Quanto  ajfii  uo- 
mini  poi  , di  cui  il  Demonio  fi  vale  per 
fuoi  ininillii  , non  hai  da  foddisfarti  di 
così  poco;  ma  quando  elfi  vogliono  peo- 
veriir  ce  con  tirarti  al  male,  come  fareb- 
be a palTatcmpi  profani  ; tu  bai  da  fare 
ogni  tforao  affine  di  convertir  tifi  , con 
tirarli  al  bene , come  farebbe , alle  Chic- 
le , a’  Chiofiri  , agli  Orator;  fègretì  di 
penitenza  . Quella  è U vittoria  più  glo- 
tiofa  di  rune,  e a quella  devi  alpirare  . 

Ne  vuoi  1* efciiipio .’  Mira  ciò  che  fe  S. 

Bernardo  co’  fuoi  fratelli  . Volevan  que- 
lli cavarlo  di  Religione  , per  ricondui  te- 
lo al  fecole  ; ed  egli  cavò  cflidol  fecole, 
e gli  pctfdafe  a viver  (eco  quanti  erano 
in  Rcligkne  • Cuti  procura  di  far  cu  a 
proporzione  co'  tuoi  compagni  , fe  mai 
t’ incitano  al  male  . Cmvtrtmur  ifjì  »d  Jet.  ij.  i»> 
;e  , c’  rn  tutvtrttrh  ad  tu  . Non 
vince  appieno  i’eppreifioD  cagionatagli  da 
gran  falcj  di  farcnenti  , o di  falci  , quel 
fuoco  che  non  fi  lalcia  ammorzar  da  cf- 
fi  ; la  vince  quello  , il  qual  liairmutagU 
in  fuoco. 
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in.  ConfiJtr» , come  hùtliim  t «lor  figsili* 
c»  ancor  nelle  Scriteure  l’ appetito  feorret- 
‘'Kc»rti.  to  eh* è deano  noi:  QMMÌam  mihi  nuUttm 
nijiutt.  Non  perch'e^i  lia  malo  Tecondo 
fe  (che  non  fi  può  dire)  ma  perdi’ egli  in- 
clinaci al  male  : eh*  è la  ragione  per  cui 
Xim7.u.  talvolta  è detto  ancora  Peccato  : Si  ««- 
um  jnmI  o«/o  » ilUti  fui»  t jam  nm  rgo 
tftrtr  ìllndt  fri  <fMod  habitat  im  tnt  ftica- 
rum,  E pofto  ciò,  eccoti  altresì  il  terzo 
Ie«fo  di  quelle  voci  : T^tli  -^iaci  » mah  , 
fti  vitua  ita  bino  malitm»  II  fenlo  ò,  che 
tu  non  tl  laici  vincere  da  coicfio  appetito 
tuo  animalclco , ma  che  lo  vinci , perchò 
quantunque  fia  vero  ch’egli  in  te  può  mol- 
to, contuttociò  , fe  tu  vuoi  , pur  ne  lei 
padrone  , mercè  gli  a]uti  ballevoli  della 
Grazia,  i quali  Dio  ti  concede  per  tal’ef- 
Ictto  . Non  è perù  gran  vergogna  , le  tu 
potendolo  vincere,  ti  contenti , poco  men 
Cai.4.7.  ch’ogni  volta  , di  reftar  vinto  : Soè/vv/rmr 
ap^rri/ur,  tn  domitìaberit  iUittt  - Quello  è 
quell’ ordine  ch’hai  ricevuto  da  Dio , e fe- 
condo queft’  ordine  parimente  hai  da  di- 
portarti • Allora  tu  tieni  l’appetito  lotto 
di  tt,  fn/ttr  te,  quaiido  non  ti  laici  vin- 
cer da  elfo;  Soli  vinci  » male.  Allora  lo 
domini  : CT  demìnabtrit  ilHat  , quando 
non  lolo  non  ti  laici  da  efiu  vincere  ; ma 
lo  vinci  i Ò"  vin'it  io  barn  mainiti,  con  av- 
vezzarlo a goder  3 poco  a poco  ancor 
elfo  di  quei  diletti  , che  non  iòno  proprj 
del  renio,  ma  dello  (pirico,  E non  fai  tu 
che  alcuni  Santi  fin  caler  fon  giunti  a 
godere  tra  le  ignominie  , a gioir  tra  le 
infermità,  a deliziar  tra  i rigori  di  peni- 
aOor>4.  tenza  ì SaferabuMÌ-<  ganAìe  io  amni  tribk~ 
• latieae  tura  . E come  hanno  fatto  ciò  } 

Non  in  altra  forma,  che  con  alfuefare  il 
loro  appetito  ad  invaghirli  di  quello  , 
or’ è il  vero  bene  . E quello  è il  modo 
Ikì,  4.  di  vincerlo  : Hit  rfi  viiCleria  qua  viotii 
Mstninm , JSiet  nefira  • 
r 

XX. 

si  ftenniam  taraem  ■mxitith  , mtrirmini  ; 
//  anttm  ffiritn  /alia  tamii  mariifitavf 
riiii , •vlvttit , Kom.  t.  1 g . 

I.  Onfidcra  , quanto  orrenda  pena  fia 

V_/  quella,  che  Dn  minaccia  a chiunque 
vorrà  vivere,  non  in  carne  ( che  quanto 
a ciò  non  ci  è fu  la  terra  polTibile  far  di 
meno)  ma  fecondo  la  carne,  dal  che  non 
lolo  noi  poifiamo  aftenetei , ma  ancor  dob- 
biamo. Minaccia  morte:  Si  fecttathtmtar- 
nam  vintriiit , meriemimi . E per  coMrario 
confiderà,  quanto  allo  premio  ptomeita  a 


chiunque  vofrl , non  già  dar  morte  a que- 
lla carne  medefima  (che  tanto  non  ci  è nè  * 

chicito,  nò  conceduto)  ma  sì  bene  mor- 
tificarla. Promecte  vita:  Si  anttm  ffiritn 
faBa  canìt  meriifiiavtrìlii , vhtttit . A te 
Ha  dunque  di  eleggere  ciò  che  vuoi:  Err«fHti  >*■ 
àa  ctram  vobis  vi  am  vita , viam  mertii . 

.Rimane  a te  totalmente  di  metretii  fu  la 
ftrada  che  a te  piò  piace,  o fu  q:d- 
la  che  conduce  alla  vita,  o fu  quella  che 
conduce  alla  morte.  Ma  prima  d’ incanì- 
minarcivi  penfa  bene,  perchè  non  è lem- 
pre  li  facile  a mezza  lirada  tornare  in- 
dietro, com’è  non  incamminarli. 

Confiderà,  qual  morte  fia  quella  eh’ è jj, 
minacciata  a chi  viveri  fecondo  la  carne, 
cioè  compiacendo  in  tutto  alla  ca-ae  , 
contentando  in  tutto  la  carne  , all.-con- 
dando  giornalmente  la  carne  in  ciò  ch’el- 
la brama,  E quanta  morte  giammai  fi  può 
figurare:  Morte  di  colpa,  morte  di  natu- 
ra, e morte  di  dannazione . Tal’ è la  morte 
che  Dio  intima  a ciafeuno  di  quellt  mileri  , 
mentre  dice:  Si  ficnodnmcarntm  vixeriiii , 
merirmioi  : La  prima  morte  fi  è quella  di 
colpa , perchè  quella  è la  prima  in  ordi- 
ne , che  da  Uro  col  loto  vivere  fi  Con- 
tragga . La  feconda  morte  fi  è quella  di 
natura,  Ja  qual  ficcome nacque  al  principia 
della  morte  di  colpa,  così  da  quella  vie- 
ne altresì  alimentata  , eJ  acccllerata , mal- 
fimamente  in  coloro  che  fono  dati  alle  de- 
lizie, a’ palfatempi , a’ piaceri;  e cosi  piò 
predo  fi  colmano  di  putredine  . La  terza 
morte  fi  è quella  di  dannazione,  la  qual 
fuccede  mediatamente  alia  morte  dì  colpa  , 
immediatamente  alla  mone  di  natura,  nè 
mai  finilcc  ; fa  jetngit  fetnicariit,  che 
tal’è  chi  comincia  a vivere  fecondo  la  car- 
ne , cioè  al  modo  de’ leniuali  , erii  at- 
nem,  ceco  la  prima  motte  di  colpa , che 
ee  afpenarfi  ; futreie  d"  vtrmtt  htridha-  *' 

bnot  i/ium  , ecco  la  feconda  di  natura  , 
ét  tailrtnr  da  numero  anima  ejnt,  ecco  la 
terza  di  dannazione  . Tutte  quelle  morti 
fuccedono  a poco  a poco  a chi  ecceliiva- 
mente  ilTeconda  la  propria  carne  . Anzi 
quante  volte  fuccedono  tutte  infieme.  AH’ 
niello  punto  uno  pecca.  alfiilelTo  fpira  , 
all’iilclTo  precipita  nell’Inferno.  Eparea 
te  che  tomi  conto  di  eleggere  quella  vi- 
ta , che  conduce  a si  orrenda  morte  1 

Confidna  per  contrario  , qual  vita  fia  DI. 
quella,  eh*  fi  promette  a chi  la  carne  mor- 
tifica con  lo  Ipirito  : Sfiritn  faBa  earn't 
mmificat  . E’  una  vita  triplicata  ancor 
ella,  qual  fu  la  morte,  di  cui  pur  orafi 
favellò.  Vita  di  natura  , eh’  è la  prima 
nell’ ordine  delle  vite  : vita  di  grazia  , 

eh’ è 
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ch’é  la  feeonin  t vjta  dì  gloria , ch’èia 
terza.  Chiunque  però  fa  ntorlìficzr'h  (uà 
carne,  guadagnafi  in  primo  luogo  vita  di 
natura,  perchè  fi  allunga  1*  cti:  »i- 

flìttlìu  tft  , nijiiitt  vitun  • Si  guadagna 
vita  di  grazia  , perchè  la  mortificazione 
è quella  che  ce  la  ottiene,  la  mortifica- 
zione è quella  che  ce  la  conferva  . E fi 
guadagna  finalmente  vita  di  gloria  , per- 
chè la  mortificazione  è quelUchecel’ac- 
crefee  nell' altro  Mondo  , e la  mortifica- 
zione è quella  che  ce  l’anticipa  in  quello 
co'  faggj  delle  cclclU  conlolazioni  , che 
lolamcnte  fi  danno  fu  la  terra  a chi  fi 
mortifica  . Mita  però  che  bella  Iòne  fia 
quella:  mortificarli  ! Quello  ti  eh’ è dav- 
vero amar  da  fe  medefimo  . li  Mondo 
Iciocco  fi  crede,  che  chi  di  propofitoar-  | 
tende  a mortificar  la  fua  carne,  le  voglia 
male.  Tutto  il  contrario.  Anzi  neflun  l’a- 
ma più,  perchè  nefiuno  più  le  cerca  il  luo 
vero  bene.  Chi  mai  diri  ch’ami  poco  la 
propria  carne  quell’ ammalato,  chel’crpo- 
ne  al  ferro,  ed  al  fuoco  del  luocerufico, 
benché  crudo?  Anzi  egli  l’ ama  molto  più 
di  queir  altro,  che  cimorofb  non  s'  indu- 
ce ad  clporvela.  E per  qual  cagion  l’ama 
più  7 Perchè  chi  non  l' efpone  le  di  la 
morte,  chi  l’ efpone  le  di  la  vita  . Cori 
appunto  è nel  calo  oollro  ; e fe  così  è , 
jCome  temerai  di  avvezzarti  a mortificare 
la  carne  propria?  Se  tu ntm la moi lifichi , 
le  dai  morte  , non  folo  temporale  , ma 
ancor  eterna  . E fe  tu  la  mortifichi  , le 
dai  vita  : fecuntinm  c<*rnem  vixerìtii  , 

tnnritmini  : p »uum  lArnii 

mtriifiixvtritit , vivi  ih  • E tu  vorrai  pur 
ellerc  di  coloro,  che  piuttollo  le  voglio- 
no dar  la  motte  ? Oh  clic  amor  folle  è 
mai  quello  che  eu  le  mùlitìl 

Confiderà , che  ,j;omè  1'  Appollolo  dice  : 
Si  fiCU/Uum  cxriuin  vìxeritU  , msrienJtt!  , 
cosi  parca  che  doveife  dite  perforza  di  le- 
gittimo cuntrappollo  : Si  fmnÀum  ffiri- 
/HiM  vixfritit,  vivttii  . Ma  pur  non  diflc 
così  ; difie  folo  ; Si  fpiritu  fxiix  ixmùi 
meriificnvtrhìi . E perchè  no  ’l  diOe  ? Perchè 
in  quello  Mondo  riefee  bene  ad  innunae- 
rabili  di  vivere  totalmente  fecondo  la  car- 
ne, ma  a neflano  riefee  dì  vivere  totalmen- 
te fecondo  lo  fpitiro.  Una  vitapuramci^ 
te  fpirrtuale,  qual  fa-iaquefia,  fulaTcf- 
ra  non  fi  ritrova  : fi  riferba  a noi  fu  le 
lidie,  dove  in  nefiana  cofa  mai  puntola 
carne  dìlcorderd  da  ciò,  che  da  lei  voglia 
lo  fpirito  • Ma  fe  di  prefente  non  poiiìamo 
noi  vivere  totalmente  fecondo  lo  fpirito  , 
come  pur  zxa  fi  è detto , pofiiamo  aimcn 
eoa  lo  fpirico  rintuzzare,  e rafiietiarc  gl’ 


infulti  dì  quella  carne  , che  troppo  riva 
continuamence  pretende  di  cibellatfi  a chi 
dee  flare  ubbidiente,  non  tbio  in  Cielo  ^ 
ma  ancora  in  terra  , cioè  al  medefimo 
rpiricoi  e però  dille  folamcnce  l’AppolloIo  : 
Si  ffiritufaUX»  etirais  lotyti/ìcévtrilh  , v<w 
//'/.  Non  difie.  Si  eiwntm  mtrti/cmrriih  f 
perchè  non  tutti  pofiono  a un  modo  mortifi- 
care la  loro  carne,  macerarla,  maltrattar- 
la, dilciplìnarla  , quantunque  ciò  fia  per 
altro  gioverollllimo  a mancenerla  ubbidien- 
te : ma  tutti  a un  modo  pofiono  mortifi- 
care i luoi  facci,  che  fon  le  Aie  ribellio- 
ni , i luoi  appetiti , i Tuoi  afietei  , 1 luoi 
moti  infani  ; anzi  cucci  debbono  a un  mo- 
do mortificarli . Tre  maniere  di  vivere  ti 
puoi  per  tanto  col  penficro  tu  fingere  fu  la 
terra.  Una  è di  coloro  che  vivono  total- 
mente fecondo  lo  fpirito,  e quella  noni’ 
hai  qui  da  fpcrare , perchè  quefia  làrcbbe 
vita  di  Angelo.  L’altra  è di  coloro  che  vi- 
vono totalmente  fecondo  la  carne,  eque- 
Aa  l’hai  da  sfuggire  a tutto  potere,  perchè 
qucAa  è vita  da  animale.  La  terza  è di  co- 
luto che  con  lo  fpirico  moriificano  i facci 
della  loro  carne,  e qucAa  èquellachequi 
ti  vicn’ ordinata , perchè  queAa  è vita  da 
uomo,  che  Aa  nel  mezzo  tra  gli  Anima- 
li, e tra  gli  Angeli . Quando  quella  morti- 
ficazione è in  grado  comune,  è da  uomo 
fol  ragionevole  , quale  almeno  ogni  Cri- 
Alano  è tenuto  di  dinioAtarfi  : quando  è 
in  giada  cfnnìo  , c da  uomo  fpiiicuale  , 
c qucAa  c quella  alla  quale  devi  afpira- 
re  , fe  ancora  non  vi  fei  giunco  : Stmfer 
mcriificitlhittm  jefn  ia  cei-ftrt  xciha  lir- 
eum/citarti  y m tT  viiajtfny  eh’ è la  vita 
delle  perfone  di  fpirito  , mxn'fcfietxr  in 
carfanhui  nìjlrit  . Non  dee  apparire  nel 
traciamcnio  del  tuo  corpo  la  vita  di  un* 
Epicetcu,  di  un  Seneca,  di  unSeuoccaie, 
o di  alcun’ altro  tale  de’ Savj  Gentili  i ma 
la  vita  di  CefucriAo  : Vit»  JtJ»  . 

XXI. 

San  Matteo  AppoAolo. 

Sfiriiut  liti  vulr  ffirxty  é*  vocimrjiu  M»- 
d/.  i yèd  nrftii  Mn.it  xtnìiu y nnt  qnav»~ 
dal  ■.  fi c tfi  atnnis  qui  nomi  rjl  ix  Jfiti~ 
IH . }o:  5,  i.  . 

Confiderà,  che  ficcomc  chi  per  via  di 
gcnerazion  naruiale  nzfce  di  carne  , 
è fiitsigliantc  a colui  che  fecondo  la  car- 
ne lo  genetò  , benché  non  lo  adegui  fu- 
bico  ip  perfezione,  ma  folo  allora  ch’egli 
fia  già  fatto  adulto:  iiuad  oaini,i  cji  ix  tar- 

nty 


'lu,  eXrrtjl,  Cosi rW  pervi j JfrfgtfneTrtf(vn 
fcprmiianirjfe  imnafce  di  /(jirito,  é fimi- 
rhantc  anmr’esfi  a chi  fècoadò  te  fpitifo 
fo  rigcncid,  ch'd  qmmo  dire  alteSpirIfo 
éd Signore,  benché  nbirpjrnonfoadegrrt, 
ma  gli  rimanga  ancor  indietro  di  molto, 
maflfinramente  fin  Che  non  fia  giunto  te 
Ir.  *.  Cielo  ad  eri  perfetta  : t^u^d  >iatum  rfl  tx 
ffiriiuy  Jpìtiiu)  rfl.  Qjiindifcheleopera- 
tioni  di  un' uomo  veramente  rptrhuale , han 
tonte  tali  un  itoit  lo  che  di  Divino , che  Crl- 
fto  Ci  voBe  cfptirticre  in  quello  detto , che 
ti  accingi  qui  a ponderate.  Perché  Gccotne 
ter  Spirito  Ad  Sgnore  ha  nelle  tee  irpira- 
tioni  tre  fingoterifEme  proprietà,  le  quali 
Ci  rettgoiiD  ben’ adombrate  Ari  vento,  che 
(])ira  dov'egh  vuole  •.  Sfirliiu  ubi  thlt /piriti 
tt»e  fx  ben’  udir  la  tea  Voce  : & vrenn  ejui 
»udlt  i e che  alCoflde  a un  tempo  mede- 
inno  le  tee  vie  ; StJ  ntfcit  umU  VeniM , mt 
far  tniit  ! coai  P uomo  fpiriiuale  per  la 
virtd  che  riceve  nel  corrifpondere  a quefte 
Wpirationl  puf  ora  dette,  acquifta  anch'egli 
belle  tee  operaxioni  un  modo  di  procedere 
a chi  coti  forme  : sic  rfl  im>tij  y qui  nXCtu  éfl  rX 
Jiiritu.  Tal'é  la  rptegaziohe  verace  di  qtiC- 
Ao  pjITo . Ma  affinché  tu  meglio  lo  intendi 
ridotto  in  pratica,  io  tl  ptòpohgo  pili  d' 
Ogni  altro l'Appbfiolo  San  .Matteo,  Il  quale 
llccomc  con  modo  ammirabilifiimo  corrif 
polc  alle  ifpiraziohi  Divine  , coti  diede 
anche  Con  raro  modo  a vedere  quello  che 
polTa  lo  Spirito  del  Signore  io  un  cuor  , 
di  cui  pienamente  a' impadrbnilce. 
jj_  Coniideta  , che  primieramente  li  dice  , 
che  lo  Ipirico  del  Signore  fpiri  dove  egli 
vuole  : SpiritKt  mii  vati  fpir»'  ; perché  nelle 
ifpirazioni,  ch’egli  degnali  di  mandarci  ^ 
ha  un’aflbluta  liberti  di  operare  ; non  c 
(oggetto  a legge,  non  é foltopofto  a lega- 
mi , non  ha  veruna  necefiiti  che  lo  arringa  : 
I.  Cor.  II.  Div'd't  Jinpidis  prtut  v$tlt  . Quindi  è che 
andolTene  a ritrovare  un  Matteo  concio 
ciò  che  cialcuno  avrebbe  creduto  , 'mcn 
tre  quelli  ne alprttava  d’elTcr  chiamato,  ne 
il  chieder  , ne  il  curava,  ne  il  meritava,  ma 
piuccofio  a ciò  li  oppone!  con  gagliardi 
oftacoli , concento  dì  federfene  al  teo  ban 
MaitS.^;.  CO  tra  (bzzc  ufure  : ViMc  h mìntm /irntrm 
int.i-.nir,  era  tìU  y Srqurrt  mr . Nota  pe- 
rò come  una  limile  libertà  di  operare  li  iraf- 
fufe  di  Tubilo  in  un  Matteo,  toiloche  lalciò 
pofléderG  da  detto  fpirito.  Perché  pohen- 
' do  (ènza  indugio  da  parte  ogni  Tuo  inte- 

relTe,  fi  diè  a feguir  quel  Sigiio.'e,  che  a 
fé  chiamavaio  : né  andò  tirato  a foiza  , 
cerne  uno  fchiavo  ; ne  andò  allettato  da 
premj;  nè  andò  atterrito  da  pCnc  ; andò 
petchè  volle;  nè  piczzù  punto  iti  una  molTa 
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si  (Iranl  1 clPaltMIIti^  •)«  ghiaccate  del- 
ie genti  ; mi  éOA  frinchezia  ammirabile  lì 
mife  fu  faccia  di  tanti  compagni  increduli , 
che  ahitavano  te  quella  iAelfa  contrada , a 
fare  H lègutee  di  Ctiftot  Er  /icrfnu,/r- 
quttittt  rfl  fxm.  Or  vai  é l’operar  d'ogAi 
vero  Spirituale  1 Sic  rfl  emnii  , qui  natru 
efl  ex  fpìrltmì  è un' operare  da  libero , non 
da  fervo:  Vài Splrinit  omini y ibiiihrtnsy  i.Oor.}.i7. 
BiAa  a lui  di  fapere  il  Divin  voler  ; già  io 
efeguifee,  con  una  incera  rictorit  di  tutti  ì 
rifpetti  nimni,  che  lì  aetrarVerlano.  Sem- 
bra però  a te  di  trovarti  in  un  tale  dato, 
o pure  hai  mille  ritegni  Che  t’impedifcò- 
no  di  operar  francamente,  comedovrelll, 
nelle  colè  lyettanti  al  Diritftérrizieé  Mi- 
ra ben,  che  lo  Spirito  dei  Signore niento 
odia  piò  , che  un  procedete  da  forzato  : 

Spirints  ahi  vult  fpirat . 

Confiderà , come  fecondati  amente  fi  di-  HI. 
ce,  che  un  cale  Spirito  parla  ai  cuore  di 
modo  , che  tu  non  puoi  iàr  di  meno  di 
Aon  udirlo  : E/  vacrm  rjmj  andii  . Puoi 
bensì  non  conofccre  la  tea  VoCè  per  voce 
te»,  con  darti  a credere,  che  nonfiaDio 
quei  che  paria,  ma  che  lia  piuttoilo  umi 
fpirito  divCtIilfimo  ; puoi  tefillctc  , puoi 
ripugnare , puoi  in  una  parola  non  voler’  ac- 
certare le  lue  ifpirazioni  , come  faceva- 
no canti  Ebrei  contumaci,  allor  chcriteo- 
iiava  tra  loro  piò  fervorofa  la  predicaVioni 
di  Ciifto  ; ma  n»n  puoi  turarti  le  orCccliic , 
iìcché  non  l' oda.  Però  non  fi  dice  s/errftl 
fjns  a^H'/is,  li  dice  andìi . Vero  é,  éhc 
duanlo  egli  vuole,  j'mfinua ancora fb Spi- 
rito dei  Signore  cOn  la  Tua  voce  in  un  rtiodtV 
cosi  foave,  anzi  dosi  pòJeroló  ; cosi  pe- 
netrante, che  tu  in  udirlo,  non  puoi  far  di 
meno  di  non  arrenderci  ad  eflb , aitcòr  vó- 
lontiriauunte.  Mercecchè  come  ogni  vtn- 
ce  ha  i teoi  contralTcgni  ; per  cui , chi  é 
pra'icm,  benda  diilingue  da  ogni  altra , cosi 
chi  ha  la  voce  Divina,  contuttoché  il  telo 
udito  dell' anima  glidiiccrna.  Maqualm- 
q-ae  elfi  fieno,  certo  è che  da  cHi  fi  vien 
torto  ad  intendere  cosi  chiaro  chi  lia  che 
parla,  che  non  fc  ne  può  dubitare.  Tabro 
accedè  nell'  Appoilttio  S.  Matreo,  a etri 
parlò  io  Spirito  del  Signore  di  tal  maniera, 
che  non  Iblameme  gli  fece  udir  la  tea  voce , 
ma  ancor  corolccria  ; che  però  fciocchilTi- 
mo  te  chi  tiprclel’ Appoftolod'imprudcit- 
za  nel  Icguir  Crillo , qual'unmo  ignoro . Ma 
tu  frattanto  ritorna  qui  ad  oifervarc,  come 
l'Appollolo,  rii  fatto  limile  a chi  lo  aveva 
chiamato,  fi  fece  udire  ancor  egli 'con  uti» 
voce  di  terza  fom.na.  Perciocché  a chiun- 
que lo  vide,  levatoli  fu  dal  banco,  adC. 
rìre  a Crillo,  bèo  diede  a icorgere , ch'egli 
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(ri  fubito  cmbÌKO  (tttio  i«  alti’ uomo  , 
aon  più  arido,  non  più  araro,  non  più  va- 
go gii  delle  cofe  di  quefta  Terra,  ma  bensì 
generofb  difprezzaiore  . E cosi  può  dirli 
elle  d' ogni  intorno  iéc’  egli  altiflinaamence 
udir  la  Tua  voce,  mentre  con  un’elèmpio 
bailcvole  a muover  tutti , rimproverò  l’ in- 
creduliti  di  coloro  , che  dopo  tanti  pro- 
digi moftravani!  ancor  ritrofi  a Teguir  quel 
Signore  iAcflb  eh’  (gli  area  leguitato  , 
benché  fra  tanti  imbarazzi,  e fra  tanti  in- 
h.  > 3Ò  un  cenno  iblo  : io  luutUu  imrii 

citdivit  mihi  , £ qui  figurati  che  così  è 
pur  d' ogni  vero  rpirituale  : Sit  ejt  cmnij 
ani  H»iHi  tfi  IMS  riri  IH,  Si  riconofrci  Ba- 
ila vederlo;  e alla  maturici  dell'andare, 
alla  frrenità,  alla  verecondia,  aU'umìltà, 
all'  ubbidienza , ed  a un  tal  tenore  invaria- 
bile di  coAumi  , li  lènti  incontanente  da 
elTo,  benché  con  muto  linguaggio  , invi- 
tare ai  bene  ; f'tcem  tjus  mudij  ? ficché  lo 
puoi  lafciar  bensì  d'imitare  ; ma  non  di 
udire.  Hai  una  tal  voce  cu  ancora,  chea 
ludi  parli?  Che  fé  qualcuno  ci  opporrà  che 
cu  fai  da  rpirituale , ma  che  non  lèi  ; che 
Tei  un'  ippocrica  , che  fei  un'  intereflàco  , 
non  ti  dia  pena.  Dee  baAare  a te  dipai^ 
lare.  Nel  rimanente  interpreti  chi  li  vuole, 
che  il  tuo  parlare  venga  da  fpirito umano, 
non  da  Divino,  ciò  non  importa:  la  voce 
almen  fr  fa  udire  ; y«tm  ejuj  uUh. 

Confiderà,  come  in  terzo  luogo  G dice, 
che  quantunque  odaG  molto  bene  la  voce , 
con  cui  parla  lo  Spìrito  del  Signore,  non 
però  alcuno  può  faper  dond' egli  venga,  o 
dov’egli  vada:  Sei  medile  undeveni/u,  MUt 
veri»! , Non  6 può  faper  donde  venga: 
$uUe  veni»!  ; perché  alle  volte  l' ifpirazione 
Divina  vien  dal  mirare  accidcncaiiiiente  un 
cadavero  in  qualche  Chici'a,  altre  dall' in- 
tervenire a una  predica,  altre  dsU'ìncon- 
grarG  in  una  perlòna , altre  dal  leggere  per 
curioGti  un  libro  fagro:  E così  troppo  é 
difficile  riiici  sedare  a qual  li  appigli: 
hemiaum  fettrie  feire  coufilimm  Dei  ì Né  G 
può  fapcr  do/e  vada  : vada/;  perche 

chi  é , che  decerminatamence  antivegga 
ciò  che  il  Signore  pretenda  operar  di  noi , 
allor  che  egli  ci  chiama  a vira  migliore?  Di 
uno  vuol  farne  un  Marcire,  d'uno  un'Ana- 
coreta, d'uno  un' Appoflolo,  d'uno  un  ri- 
tratta ammirabile  di  pazienza  tra  mille  ma- 
li, e cesi  ninno  può  giammai  prevedere  i 
Ssf  f iii  Tuoi  Gni  ahilTimi  : ^»/ per/ri/ rofir»/» , 

ve/i/  Detti  ? Chi  avrebbe  mai  giudicato , che 
potendo  il  Signore  in  tanti  altri  luoghi 
chiamare  a fe  un  Pubblicano,  e in  tante 
altre  forme,  lo  voleflc  far  di  pafTaggiofu 
la  via  pubblica  , e quando  queflì  al  fuo 


banco  G flava  ìnténM  a CMìtir  datari,  t 
contrattare , a cambiare,  cioè  quando  pa- 
rca più  dìmcìle , che  poredè  afcoltacfi  uta 
tal  chiamata,  e cosi  rifpondervi  ? E chi 
parimente  farebbe  mai  dato  a crederG , cht 
di  un  Pubblicano  ^ivoleffe  fare  uno  Scri- 
tor  sì  famofo  del  fuo  Vangelo  ? B pur  fa 
così  , perché  G venilTe  anche  in  quello  a 
veriGcare  , che  : btemtptriienfkili»  ftat/Jm- 
ilei»  ejtu , quanto  al  giudicare  , va- 
itt , èr  ìmeflixniiit/  vii  tjtu  , quanto  al 
giudicare,  unde  veni/u , Ma  ecc*  che  un 
modo  umile  venne  pure  a tener  Matteo  ^ 
fubìeo,  che  G arrefe  all' ifpirazione  da  Dif 
mandatali.  Seguitò CriAo,  e benché  no;^ 
poteflc  di  certo  afeondere,  che  il  lèguiva  , 
né  lo  volcITe  ; non  però  fece  a verun'  uo- 
mo palcG  quelle  intenzioni , che  ben'  egli 
aveva  rettiffime  nel  fcguirlo  : anzi  lafciò 
che  ognuno  credclTe  di  lui  ciò  che  piace* 
vagli,  mentre  chi  dovea  dire  cheaveala- 
feiato  il  negozio  per  fallimento  , chi  per 
iftabilità , chi  per  imperizia  ; e G contentò 
di  avere  folo  Dio  tcflinlonìo  di  quel  buon 
Gne , per  il  quale  avea  cosi  dato  de'  cglcj 
al  Mondo . E tal’  é certo  il  procedere  d' ogni 
verofpirìtuale:  Sicef/  enmit^  «W  nMtueJi 
ex  ffiriex.  Non  mai  G cura  o'eKct  ripu- 
tato per  tale,  quantunque  n.lle  Tue  azioni 
non  lo  diilìmuli,  e però  nafeonde  ad  ogn* 
uno  le  vie  che  tiene,  fuori  che  a quello, 
che  fu  la  terra  G é eletto  in  luogo  di  Dìo: 

Cleri»  ne/ìr»  hte  ejl:  teflimeiiiiimetiifiieniii  a.Cer.i. i.‘ 
neflrt.  . Pare  a te  pertanto  di  andare  nel- 
le tue  vie  con  un  vero  fpirito  , fe  a ve- 
runo mai  le  notlGc.Sì  vanamente  ? 

XXII. 

Servire  me  feitjli  irt  peccM/li  t»:i  ; pr/huijìi 
miài  Inierem  in  iniqtti/eriiiti  titii . 

* IG41-  14- 

OnGdera  , chi  Gcn  qucAi  , de' quali 
G duole,  come  dì  uomini,  che  l' ob- 
bligano a fervirlo  ne'loto  peccati  : Servi- 
re ette  /et i/li  in  feantii  tuie.  Generalmen- 
te fono  tutti  coloro  , che  per  peccare  G 
abufano  di  quei  doni,  ch'han  ricevuti  si 
lungamente  da  Dio  come  autore  della  na- 
tura. Si  abulàno  della  libertà  , li  abufano 
dello  fpirito,  G abufano  del  fapcre,  Ga'm- 
fano  delle  ricchezze,  G abufano  della  fi- 
nità, G abufano  della  Ggnoria,  G abufano 
della  bellezza,  G abufano  per  dir  breve  di 
quelle  forze,  che  loro  aggiugne  a far  del 
male,  fe  vogliono,  lo  Aato  più  rifpettatn 
in  cui  Dio  li  tiene.  Ma  più  fpeziaimcnte 
fono  ancora  coloro  , che  per  peccare  G 

abu- 
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ibufiua  di  quei  doni  cJrhin  riceruti  di 
Dio,  come  autor  della  grazia.  Tali  fono 
quegli  Ecdciìaliici , i quali  vorrebbono,  che 
T immunità  del  loro  abito  làgròfanto  fi  trai- 
formaiTe  anche  TpelTo  in  impunità  • Tali 
quei,  che  tolgono  a i poveri  il  loro  pane, 
per  donarlo  a'  congiunti  che  n'  han  d'  i- 
Tanzo,  o per  darlo  a' cavalli,  o per  darlo 
a' cani  • Tali  quei,  che  s'inducono  a far 
bottega  fu'benefizj,  che  talur  loro  tocca 
di  conferire.  Tali  quei,  che  vendono,  per 
direnai,  i Sagramenti , mentre  non  fi  fanno 
ridurre  ad  ammintflrargli , fe  non  fono  a cid 
tirati  dall*  inrerefle . Tali  quei,  cherhieg- 
gon  le  Chiefe  per  ambizione.  Tali  quei  , 
che  cercante  cure  per  avarizia.  Tali  quei, 
che  anelano  a i Pergami  aflài  luciofi,  per 
far  guadagno  non  di  anime,  tua  difoldi, 
fé  tu  probabilmentrnou  Tei  di  quelli  fecon- 
di , quanto  i facile  almeno  che  fii  de’  pri- 
mi? £ però  guarà!  le  pare  a te  ragione-, 
vote,  che  quel  Dio,  a cui  dovrefti  lérvire 
con  canto  aficcto,  debba  con  tanto  obbro- 
brio ( fe  pur  cosi  può  mai  dirli  ) lérvire  a 
te.  £ purè  cerco,  mentr’ egli  di  Aia  bocca 
s’ induce  a parlar  coti , cb’  egli  del  continuo 
li  Cerve  ae’  tuoi  peccati  : non  di  buon  gra 
do,  che  però  egli  non  dice:  Strvivi  ttii  t 
ma  coatta  voglia,  ebe  però  dice  :Strvirtmt 
fnifli . Contuccociò  pur  i ridotto  a (érvirci  ; 
perché  preiiandoci  egli  copiofi  i fuoi  doai , 
aiinci.c  ti  vagli  di  efli  a glorificarlo , tu  per 
contrario  gl'  impieghi  tutti , o quafi  tutti  in 
•Eliderlo,  mentre  d'  ordinario  gTìmpie 
ghi  affine  di  dar  un’efito  piò  felice  a cuoi 
rei  difegni  : Ege  tmftrtA-ui  inuhi»  temm  ; 

Ì9  mt  . £ 

non  ha  dunque  ragion  grande  il  Signore 
di  lamentarli  , con  doglianza  ai  tenera  , 
dello  fmacco  . che  «u  gli  fai  ? Srrvin 
Iche  ti  può  egli  mai  dire  di  piùafflitci- 
»o  ? ) Strvir*  m*  fnifti  i»  ftccstii  tuis  } 
Confiderà , che  fe  lutti  i peccatori  afftg- 
gonoDio,  con  obbligarlo,  per  così  dire, 
« fèrvirli  nc'lor  peccati,  i peccatori olìi- 
-Àali  paflano  innanzi  , ed  arrivano  inGno 
ad  alaticarlo  . Non  perche  ii  Signor  fia 
capace  di  durar  mai  fatica  in  veruna  co- 
fa  : che  però  non  dice  Uktrtrt  mt  feti- 
fi  f che  diiTe  anzi  ftrvirt  : ma  perché  , 
fé  ne  foflé  per  fe  capace,  la  durerebbe  : 
tanto  i peccatori  ollinati  non  mancano  , 
per  quello  fi  appartiene  alla  parte  lo- 
ro , di  IbinaiDifttarglieoe  un'abbondan- 
te materia  , che  però  dice  frtiuifli  mi- 
U luiergm  . Che  fe  poi  brami  d ’ inten- 
dere in  che  confifta  quefta  fatica,  confi- 
fle  a parer  de*  Santi  in  trecofe.  1.  Nella 
puiiBU  > «oa  cui  Dio  fippona  culto  dì  < 


quelle 'Ingiurie,  che  quanto  fon  più  con- 
tinue, e più  contumaci , tanto  ancora  rie- 
fenno  più  ìnfudribjii.  Eaùjnsuf  fufinens  . 

II.  Nella  longanimità  , con  la  qual'  egli 
afpetca  a penitenza  coloro  che  glie  le  fan- 
no: neppur  gli  afpetta,  ma  di  più  ancora 
gl’ invita,  gli  anima,  gli  aminonifce,  gli 
liinKila:  Ldironsv/regaaa  ■ 111.  Nella bo iti  , Ja.ii.l 
con  la  qual  frattanto  fi  alette  ancora  a 
difenderli  da'  Demonj , che  fi  vorrebbono 
condurre  ornai  le  loro  anime  nclTlnfii  no , 
come  farla  di  ragione  . Che  però  queile 
parole  medefime,  che  qui  ponderi;  Pri- 
htifti  mihi  lubsrtm  i»  initfuitttibuJ  tuie  , 
fono  fpi. gate  da’ Settanta  cosi:  laijuitari- 
btu  tuis  iefenii  te  . Rientra  dunque  con 
lérietd  in  te  medefime,  e mira  un  poco, 
fe  a forte  cu  fia  di  qucfti  che  porgane  ai 
Signor  loro  si  gran  fatica  : e le  cu  feì  , 
coni' é dunque  polfibile,  che  nemmeno  tu 
te  ne  accorga  ? Labcrure  fetjfis  ominvn . Mal.  s.  tj; 
Cosi  diceva  Malacchia  a' fuoi  duri  Ebrei. 

Ed  elfi  non  dubitavano  di  rifpondergli  ar- 
ditamente : In  fw«  »»m  ftcimm  inbersee  ? 

A tanto  di  cecità  finalmente  pervengono 
i peccatoci , fé  tardano  a ravre.lerfi . 

Confiderà,  che  fe  qucAc  parole,  ch'hai  ]II. 
medicate , d' ogni  tempo  s’ incefero  bene  , 
affai  molto  più  s’ intendono  adeffo,  quan- 
do il  Signore  vcAito  di  umana  carne  , fi  è In- 
dotto a patir  tanto  ; per  falvar  l’ uomo . 

Mettici  dunque  innanzi  agli  occhi  Gesù  , 
per  te  crocififfn  , e miralo  atcentimente 
in  un  cale  fiato,  di  nudità,  di  dolore  , 
di  difonore,  di  abbandonamenco . Allora 
il  che  incenderai  picnamenct  ciò  che  vuol 
dire:  Servire  me  ftcifti  in  petenti J tmt  ) prf 
bteifii  m-bi  inbetrm  in  imifuitntibnj  ritit , E 
non  ti  fervi  egli  pur  troppo  ne’ tuoi  pecca- 
ti , quando  per  falvarci  da  elfi  non  du-' 
bitò  di  pigliar  forma  di  fervo,  e di  fer- 
vo vile  ? Exintueivit  ftmetiffum  fermnm  pfcji.  j-, 
fervi  necipìemt  . E non  durò  fatiche  an- 
cor graviflime  , quando  per  amor  tuo  fi 
rìduffé  a Ibftentarfi  qual  umile  garzoncel- 
lo in  una  bottega  co’ fuoi  fudori  ? Ptnper^^’^ 
Jum  eg»  , in  Inbiribm  » envenente  men . 

E pure  tutto  ciò  é un  nulla,  rtfpccco  a 
quello  ch'egli  poi  fece  per  te  , quando 
oppofe  felieffo  agguifa  di  fendo  per  fal- 
car te  da  que’ dardi  , che  tanto  giufiamente 
ti  fevraftarano  dalla  grand' ira  divina,  Sapsl.ii. 
froferensfenàtutit fun  fentum , Come  in  figu- 
ra d’eflò  Ila  (cricto  nella  Sapienza  , refitit 
ittf  non  folo  co«  la  pura  orazione,  come 
fe  Aronne,  ma  con  falciarfi  flagellir  can- 
to altamente  da  capo  apiedi,  etrapana- 
te e trafiggere  , e trucidare  . Che  però 
dove  ii  UKinn  InterprcK  de  i Scuauu, 

alle- 
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■llegiio  di  foprai  non  dilTc  pià  ,*che  In 
iaiqnitMtiiiij  IHÌJ  defeadln-,  hanno  alcuni 
Santi  tradotto  con  maggior  enfalì  : laini- 
tfuitnib.  s /Hit  Jcutam  fr$  tu  tan- 

to cin  iatcfcto  queiio  luogo  nelfénfopur 
•ra  addotto  lettcraliflìmO)  di  Gesù,  fat- 
toli per  te  viro  betfaglio  all'ira  di  Dio. 
Ma  s'è  cosi,  come  Tari  dunque  pofibilc 
che  a tal  villa  non  ti  confondi  ? Certo  al- 
inen’  è , che  affine  di  corrilpondete  in  qual- 
che parte  a ti  buon  Signore  , non  ibla- 
mente  tu  fci  tenuto  a dclìilere  dalle  ofle- 
lè , che  gli  hai  fatte  lino  a quell’ora , ma  di 
più  ancora  a fervirlo  con  la  maggior  fedelti 
che  lì  Cruori  al  .Mondo  : ed  a fervido,  non 
iblo  in  ciò  che  non  ci  è di  fatica  alcuna ma 
ancora  in  ciò  che  pa)aa  te  di  graviffima . 
Oh  quanto  la  tua  pigrizia  è abile  a ticardat- 
ti  dal  travagliare  per  amor  fuo!  Se  però  tu 
vuoi  fcuoierla  , che  hai  da  fare  ì Penfar 
fiequentemcnie  a quelle  parole,  che  Dio 
ti  dice  di  bocca  propria  ; Srrvirtmffecijh 
in ptccatis  luÌj  ; prtkmi/ii  mihi  Inimm  in  ini- 
^HÌintiim  tnit  ; e fe  bifogna , tenertele  an- 
cora fcricte  a pièdcltuoCrociiilTo,  affin- 
chè quivi  alliduamence  ti  vagliano  , o 
di  rimprovero  , o di  ricordo  . Se  il  tuo 
Signore  ti  ha  , come  li  è detto  , fervilo 
tanto  ne 'tuoi  peccati  , i quali  non  fono 
altro  alla  fine,  che  le  tue  voglie  Icorretce  ; 
non  è ragione , che  tu  ferva  ora  a lui , nell' 
adempimento  de*  liioi  voleri  Divini  , che 
ibn  lì  fanti  ì E i''égli  ha  canto  faticato  per 
te  nelle  tue  iniquiti,  cioè  ne’ peccaci , non 
folamcBte  attuali,  ma  abituali,  non  è do- 
vere che  tu  fatichi  inceliantemente  per  lui 
■ella  propagazione  della  fua  gloria  ? 

XXIII. 

Si  fuit  pu/tu  fi  Rtligit/um  non  rtfii- 
muti  lingnnm fn»m , fid fidnctot  tor  finm , 
bujtu  vtuut  tfi  Rttigio.  }ac>l.  i6, 

COnfdera,  che  Rcligiolì  lono,  a par- 
lar più  amplamenre,  tutti  coloro,  i 
quali  con  modo  particolare  li  fono  dati  a 
ièrvire  Iddio;  perciocché  quelli,  a quelle 
obbligazioni  univerfalilTìme  , con  cui  gii 
per  altro  li  tcuovano  a Dìo  ligati , hanno 
aggiunte  le  altte  delle  proprie  coilituiioni , 
o'confuetudini . Ma  a parlarpiù  tiilcetra- 
niente , Religiofi  fon  quei  che  It  fono  confa- 
gratì  al  Divin  fcrvizio  co’voti  folennì  di 
puritj,  di  povere! , e di  ubbidienza;  per- 
ciocché quelli  (ì  fono  iteratamence  ligati 
a Dio  co’iaccj  più  forti  che  fieno  ai  Mondo, 
mentre  a'  precetti  han  fopraggiunti  i confi- 
gli; né  fi  fono  ligati  a tempo,  mafiabil- 


mence,  cioè  cucca  la  vita  loro.  Or  non  ha 
dubbio,  che  a quanti  mai  con  modo  più  ' 

fpeziale  fervono  Dio  nccelfario  il  fape- 

re  frenar  la  lingua  ; ma  (c  tra  quelli  è necef- 
fario  faper  frenarla,  ad  alcuni  più  ancor, 
che  ad  altri  ; fienramente  é necefiàrio  a co- 
loro, che  più  che  altri  li  godooocome  pro- 
prio quello  nome  ora  detto  di  Rcligiofo,  si 
caro  al  Cielo.  Perche,  o quelli  Relig ioli 
attendono  puramente  alia  vita  contempla- 
tiva, o attendono  puramente  alla  vita  at- 
tiva, o pure  attendono  all’ una  , ed  all'al- 
tra iniieme,  imparando  da  Dio,  e infegnan- 
do  agli  uomini  , che  tra  lor  ordini  il  ge- 
nere più  perlétco.  Se  attendono  puramente 
alla  vita  contemplativa,  gii  vedi  quanto 
rilevi  ad  elfi  il  faper  frenare  la  lingua:  per- 
ché il  lilenzioé  quel , che  difpone  l'aninia  a 
confeguire  il  dono  della  contemplazione  : 

Duenm  enm  in  fititudinea>ì  Ó’/Mvaradrtr  Of** 

'jut  • E il  filenzio  è quello,  che  conlè- 
guito,  glielo  conferva:  Stdthit fUittuitu Thr. i.tS. 
Ó*  iiKibit , tpnitt  trunvh  fi fnper fi . Se  atten- 
dono puramente  alla  vita  attiva;  vedi  an- 
che quanto  il  frenar  la  lìngua  debba  edere 
loro  a cuore:  perché  elTendo  eglino  allrecci 
a converfarc  di  molto  co'  loro  profiìmi , é 
vero  che  non  hanno  a tacer,  come  quei 
della  via  oppolla,  ma  hanno  a faper  parlare 
feuza  fcandalo,  e lènza  Idruccìolamento, 
che  forfè  ancor' é più  difficile,  che  il  ta- 
cere : la  mnltiloqHie  non  dm  it  peccar um . B 
fe  finalmente  attendono  all’ una,  e all' al- 
tra , con  la  bella  fòrte  di  quegli  a quali  allu- 
fe  Davide,  quando  dille:  Memori  *m  alua~^^'  7. 

dnatitL  fumitatit  cnt  emfìaiune  ; convien 
che  fappiano  iniieme  tacere  a tempo  per 
provvederli  di  quella  foariti  , e iniicme 
parlate  a tempo  per  comunicarla  ad  altrui  t ^ ^ 
Teinpus  tacendi , temfm  ì-.rftundi . 11  che 
non  è fe  non  d’uomini  aliai  lènfati.  pmv. 
morierarur  labi»  fna  , prudeniiflìinin  . Tu  '*• 
qual  dominio  bai  fin  ora  acquìllato  della 
tua  lingua  nel  grado  tuo  ì Se  non  l'hai  fin’  or 
acquillato,  lenti  cheti  dice  qui  di  fua  bocca 
l’Appollolo  del  Signore . Ti  dice  che  ti  glor  j 
a torto  del  nome  di  Religìofo,  perché  la  tua 
Religiofiti  tutta  è vana, cioè  vuota  di  quell’ 
utile  chetila  dovrebbe  per  fua  natura  prò-- 
durre  si  a te , ti  agli  altri  : Si  aait  pntiu  &c~ 
hnjui  nana  efl  Religio. 

Confiderà,  come  la  lingua  é un  polle-  II. 
dro  cosi  viziofo,  che  niuno  mai  può  ar- 
rivare a domarla  perfettamente  , a'  egli 
non  è più  che  uomo:  Linfuam»u'emaiil-^“"  *' 
Im  hominnm  dimare poceft -Ci  vuole  un  dono 
troppo  eminente  di  grazia  ad  ottenere  eh' 

' ella  mai  non  faccia  frappata  di  forti  alcuna; 

Qhì$  eji  tuim  f fai  non  deUjnetii  in  lingua 
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fitiì  Feròqiri  Medicei' AppoAoIo:  Sifms 
pur*t  ft  ReUiiiifum  tjf€  n$n  Aomtnj  liniMm 
fuamy  hnjus  v»»»  t(t  Rfliiù:  ma  dice  fol 
um  nfri»»»!  i percnè  fé  non  fi  può  giugne- 
rt  a domarla  di  modo  che  lafciata  in  Tua  ba* 
lia,  non  mecca  mai , per  cosi  dire,  l'orme 
in  fallo,  neppar  per  inconCdernione  , o per 
imprudenza  ; fi  può  almeno  giugnere  a far- 
le temere  il  freno . Quello  freno  è l’ impe- 
rio della  ragione,  la  quale  come  foprin- 
Ttnde  a tntte  1*  altre  membra  del  corpo  per 
rcnere  oflequiefe  a fe  , coti  dee  loptin- 
ccndere  parimente  alla  lingua  ; anzi  piò 
alla  lingua,  che  all’  altre  , per  eflier  eUa 
fra  l' altre  la  'più  difficile  a lalciacli  ben 
regolare  • E la  ragion’  è , perehc  1’  altre 
meinbrz  crafeorrono  per  lo  più  in  un  falò 
genere  di  peccati  ; la  gola  in  incemperaa- 
le,  gli  occhi  in  compiacimenti , gii  orec- 
chi in  curiofici,  il  catto  in  impudicizia  ; e 
cosi  dell’  altre , ma  la  lingua  crafeorre  in 
qualnaque  genere  , thè  però  è chiamata 
lac.  I-  <.  un’  ampia  unireriici  di  fcellcratezze  : Vni- 
vrJitM iniquitiuii . Anzi  non  è ella  conten- 
ta di  quei  peccati,  i quali  fon  tutti  Tuoi , 
come  fono  i vanti  ambizioli , le  menzo- 
gne, le  mormorazioni,  le  imprecazioni  , 
gli  fpergiuri , irufurri,  ed  altri  ai  fatti  ma- 
li ; ma  concorte  anche  a quei  che  non  le 
appartengono  , come  fono  gli  omicidj  , i 
funi,  le  fraudi,  leofcenitii  eilcndoindu- 
bicaciffimo , eh’  efla  ò colei , che  fpedb  ar- 
dita non  teme  d’ infegnar  quelli  mali , in- 
nanzi che  fi  commettano,  Si  configliarli  j 
di  comandarli:  e commeffi  che  fieno,  an- 
cor di  difenderli . Sicché  a volecfi  guarda- 
re da’ peccati  di  lingua  non  i bifierolt 
tenere  a freno  lei  lòia,  ma  conviene  aver 
vinte  per  veriti  le  pallioni  tutte i P alteri- 
gia, l'ira,  PinterelTe,  l’invidia,  l’impnci- 
tl , che  fono  quelle  che  P incitano  a dir 
I*’  ciò  che  non  fi  dovrebbe  : Dixi  cujl»di»m 
vì»t  mt»s  , ut  nm  deliufum  in  UnptM 
mt»,  E quella  ì un’  altra  ragione  univer- 
faliffima,  per  cui  non  può  darfi  vanto  di 
Religiofo  chi  oon  raffiena  la  lingua  : Si 
fuii  ftunr  fi  Rilifie/nm  tff't  , nm  rtfruimt 
lintiinm  funm,  hujm  vm»  tfi  RtHiic  : per- 
che ciò  è fegno  chiaro  eh’  egli  non  ha 
vinte  ancora  le  fue  pallioni.  Vuoi  cache 
la  tua  lingua  ubbidiica  al  freno  ? Attendi 
bene  nel  tempo  ftelTo  a umiliare  quelle 
pallioni,  che  più  di  tutte  le  foglionodat 
Prov.  li  haldaoza  a ricalcitrare:  Coio  itfturit Un- 
M.  XSM , ixlingiutur  ignit . 

Confiderà  , che  in  maniera  aflal  diAèren- 
te  tralcarrono  con  la  lingua  gli  uomini 
che  fono  di  vita  feorretta  , e gli  nomini 
che  fono  di  vita  Ipiritiulc . 1 pàioi  reg- 
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gono,  che  fanno  male  a parlare  com’elB 
parlano , nè  però  fe  ne  prendono  pena  al- 
cuna; anzi  a bello  iludio  fi  aguzzano,  e 
fi  alfoctigiiano , per  avete  uqa  lingua  più 
pronta  al  dire  iiù  che  detta  loro  lo  fde- 
gno , Pallio , l’ambizione  , l’audacia , non 
la  ragione.  I fecondi,  $ffin  di  parlare  con 
libertà,  cercano  prima  d’ingannar  fé  mo- 
defimj  , con  daiifi  a credere  che  in  tali 
citcoftanze  df  tempo  Ca  convcnlencc  il 
parlate,  com’effi  parlano.  Però  tu  vedi, 
che  qui  dice  l’Appollolo  : Si  guii  futnt 
ft  Retigiofum  tjfe  , ncn  refi  immi  lingunm 
/«otn,  ftà  ftducau  ter  fuum  , huius  vim» 
tji  Riligie  ; perciocché  quello  é proprio 
de’Religiofi  , per  non  obbligarli  a tenete 
la  lingua  in  freno , feddur  lellelli  con  ar- 
gomenti più  frivoli,  che  fondati.  Se  vo- 
gliono rompere  più  del  dovere  il  fileo- 
zlo  si  necclTaiio  al  rarcoglimento  inte- 
riore , cominciano  a dir  tra  fe , che  l’ar- 
co telò  lungamente  fi  fpezza,  e che  ral- 
lentarlo Ipcfio  , giova  a poter  poi  titi- 
rarlo  con  maggior  Iena.  Se  vogliono  dir 
parole  di  propria  lode  , fi  iludiano  nel 
cuor  loro  di  perfiraderfi,  che  il  loro  fine 
altro  non  è , che  conciliarli  quel  credito, 
il  quale  poi  vaie  ad  operare  con  frutta. 

Se  vogliono  condannare  ie  ordinazioni  de’ 
Superiori,  fi  fanno  animo  a ciò  condire 
a fe  ilcfli,  che  non  bilògna  adular  come 
fanno  tinti;  e cosi  P altre  ntormorazioni 
battezzano  , • per  magnanimo  amore  da 
loro  Tempre  portato  alla  verità  , o per 
zelo  di  correzione,  o per  zelo  di  carità, 
o per  zelo  d’onor  Divine.  Tieni  perù  tu 
quanto  a te  per  indubitato  , che  fe  fa- 
cendo profemone  di  fpirito  , fei  libero 
nella  lingua  , hai  feddotto  il  cuore  . B 
però  qui  ti  convien  di  certo  applicatela 
prima  cura  . Comincia  a raddrizzare  le 
opptuioai  travrolce  che  in  eflo  alberga- 
no ; e perfuadici  che  fono  tutti  pretefli 
orditi  a ricoprire  le  tue  pallioni.  Alme- 
no ponti  con  qualche  Audio  fpeziale  ad 
efaminule,  nè  voler  credere  alla  lorpri-  ' 
ma  apparenza,  perciocché qucAo propria- 
mente è feddurfi  ; i un  geturfi  la  polve- 
re da  fé  (òpra  gli  occhi  ptoprj,  lufingar- 
fi,  lifeiarfi  , ed  approvar  con  facilità  le 
ragion  fuggetìte  a ce  dall’ affètto , ma  non 
dificutetle  : Ntlite  ftimi . E perché  ? Per- 
ché , fotco  qualunque  pretcAo  giammai  fi 
tengano  , i dìfeorlì  men  buoni  fan  feni- 
pte  danno  : CemunfuM  mtrii  hnei  tiUf  Jl  *• 
qnin  pr»v» . **' 
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JCXIV. 

Ditt  v»Hs  , gnuiimn  erit  ctrum  Aitftlù 
Oà  fuftr  «M  fKcmtrt  fermittiuiMm  »- 
fnn  , fium  fuftr  lunufinruatvtm  Jir- 

flit  , }Mj  «M  imUgtnt  ftenitmiu.  Lue- 

If-  7-  IO- 

/^OnfiJcrij  che  fecondo  la  frafe  Ebrea , 
*•  >.>  quello  pcliiivo  erit,  ha  Tor- 

ta di  perfetto  comparatiro,  conforme  in 
rf.  nt.iL  »ltri  luoghi:  Mtnum  efi  tenfiÀtrtin 

Stmint,  jiidffl  tastiere  in  hemine . Btnum 
T!.in  f-  eft  ff  tetre  in  Dtmiu» , junm/fertre  in  Prin- 
tifìbut , E cosi  tanto  qui  ruoldirgdMdium 
erh,  quanto  dir  mtjut  gnudinm.  Vero  è: 
che  fc  oflcrvi  bene,  qui  nonaflèrmafi  che 
in  Paradilo  fi  fiiccia  maggiore  fiima  di  un 
pcccator  conrerrito  , che  di  novantanove 
giulli  , i quali  non  han  bilbgno  di  peni- 
tenza; ma  aficrmafi  fol  tanto  che  iène  fa 
maggior  allegrezza  ; m»jut  gtuiium . Per- 
chè la  llima  allor  farebbe  maggior^  quan- 
do quel  pcccator  convertito  fi  delle  a Dio 
con  tal  fervore  di  fpiriio,  che  attualmente 
famaflè  più  di  tutti  quegP  innocenti , di 
cui  fi  parla,  anche  uniti  infieme.  Maque- 
fio  è calò  aflai  raro  , qual  forfè  fu  nella 
converfion  , che  già  fece  la  Maddalena  , 
qui  il  Signore  non  intende  parlare  di  ciò 
che  accade  in  qualche  converfione  , per 
accidente  : ma  di  ciò  che  fecondo  il  puro 
eflèr  loro  fuccede  In  tutte  : che  però  non 
altro  paragone  egli  fa  che  tra  un  femplice 
penitente  , fuftr  unt  feeentere  fanlttneitm 
ngentt,  e Ira  novantanove  fcmplici  inno- 
centi , fM  ntn  indigeni  fanitentit  : noi  fa 
tra  un  penitente  aSai  ferverofo , e tra  no- 
vantanovc  inneccnii  tiepidi  . Pollo  dun- 
que che  queAi  innocenti  ai  uniti  infieme, 
fian  d'ordinario  a Dio  di  maggiore  Aima, 
che  un  penitente;  conttuitociò il  peniten- 
te è di  maggior  gaudio,  perchè  il  gaudio 
non  tanto  guarda  la  fiima  che  alcuno  fac- 
cia fecondo  fe  diunacufa,  quanto  guarda 
f acquifie  ; mallìmamente  quand'era  ac- 
quiAo,  odifperato,  Odifiìcile.  Ond'èchc 
fc  quel  buon  padre  fece  una  feAa  sì  ìs- 
folira  nel  ritorno  del  figliuol  prodigo  , 
non  ne  diede  altra  ragione  , fe  non  che 
quefta  , perchè  1'  area  racquHlato  dopo 
tanti  anni , non  altrimenti  che  fe  il  vedef- 
luc.tMt.  tornato  da  morte  a vita:  ifultri  euttem 
tèe  gtmdeet  cfortetnt  : gnla  frtuer  tuut  hit 
triertuut  erut , IT  revixii  ; ferierme  , Ó"  in- 
ventui  ejl.  Ma  come  tu  da  quefio  mcdefimo 
non  ti  accendi  ad  un*  amor  fommo  verfo 
il  'Signore  t ConciolGichè  qual  motivo 


avrebb'  egli  di  fcAeggi*'^  * alto 
gno  per  averti  ricuperato  , iè  non  foAe 
anche  la  fiiblimiAìma  fiima  che  fa  di  te, 
non  dico  in  comparazione  di  tanti  giufii 
di  te  migliori , ma  almcao  affolutaniente  } 

Non  farebbe  egli  a un  modo  Aedo  beato 
fenza  di  te  i al  pari  grande  ? al  pari  glo- 
rìofo  } Che  ragion  dunque  ha  mai  egli 
di  rallegrarli  tanto  del  tuo  ritorno  dal 
peccato  «Ila  grazia , iè  non  perchè  vera- 
mente ti  tiene  a cuore  ì E canto  quefio 
di  lìcuro  non  potrebbe  mai  crederfi  , fe 
Dio  Aeffo  no  ’l  venifiè  a giurare  di  boc- 
ca propria . E però  appunto  vedi  qui  che 
ei  lo  giura:  Dite  vtbie,  t^e,0  nttbetuts,  Tet^  de 
jutrum  ctuf»  Deut  jurtuì 

Confiderà , donde  avvenga , che  non  fo- 
lamento  Iddìo  fi  rallegri  tanto  nella  con- 
verfione  dì  un  peccatore , ma  che  tutti  fe  ne 
rallegrino  ancora  gli  Aitali:  Ctudiumerit 
rtrtm  jtngelit  Ori  ; quali  che  una  tal  fella 
non  fia  in  Ciclo  giammai  fella  privata  ; ma 
Tempre  pubblica.  Ciò  avviene  per  tre  ra- 
gioni. Per  quel  riguardo  eh*  hanno  in  ciò 
gli  Angeli  a Dio,  per  quello  eh*  hanno  agli 
uomini , e per  quel  eh*  hanno  finalmente  an- 
cheafe.  Quanto  aDio,  veggon  gli  Ange-' 
li,  quanto  egli  riporti  di  gloria , tuttoché 
accidentale , dalla  converfione  degli  uoml- 
I ni  a penitenza  ; e però  non  pqdono,  per 
I l’amore  ardentilSmochegli  pottauo,  non 
ne  goder  ancor  efii  infinitamente . Quanto 
agli  uomini,  certo  è che  gli  Angeli  non 
fono  punto  invidiolì , anzi  non  altro  bra- 
mano fe  non  che  di  aver  feco  molti  di  loro 
a partecipare  un’  ifielTa  felicità  e però 
ancora  fommamente  gioifeono  , quando 
Icorgono,  che  chi  avea  dilpaziatamente 
perduto  il  diritto  ad  efia  , lo  riconquilla  • 

Quanto  a Iè,  la  cagion  ch'hanno  di  ral- 
legrarli inch*  è chiara,  perciocché  avendo 
gli  Angeli  per  uflìzio  di  adoperatfi  nella 
lalvezza  de^i  uomini,  conlormc  a quello  ; , 

Omnes  fune  tdmioifirtterìi  Sfiritut,  in  mi- 
niftrium  mìffi  frtfter  tet , fai  htredùntem 
etfieme  fnlutit  : come  polfono  far  di  meno 
di  non  provare  un  rallegramento  fenfibile  , 
quand'  efii  adempiono  un  tal  uffizio  con 
frutto?  Sèm  efi  me/Irnetrene gleritì  Unnt  ,.7t„ca.' 
vet  nule  lytminnm  Jefum  Cbri fiumi  dicea  ip. 
già  1*  Appollolo  a’  fuoi  T cfialoniccnfi , da 
lui  guadagnaci  aDio.  £ cosi  fa  concoche 
dicano  ancora  gli  Angeli.  Quindi  non  fi 
troverà  forfè  mai  Piedicacor  si  zelante  fo- 
pra  la  terra  , che  tanto  giubbili  di  cavar 
molte  anime  dal  peccato  , quanto  in  ciò 
Tempre  giubbila  ognuno  d’elTi;  tanto  piò 
che  iDcmonj  proccurano  del  continuo  di 
accraverfarfi  a ai  belli  acquillì , e potò  gli 
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Angeli  hinno  un  dilett*  inRoico,  quando 
cfli  rimirano  di  rimaner  Tuperiori  in  >ì 
gran  bactaglia  a'  loro  antichi  Avredàr), 
• ••  »•  e di  trionfarne  ; PrtjtBtu  tft  Dr»te  Uh 
mAgniu , fH$  ftducìt  unìverfum  »riem  dyc. 
prof  f re»  ltt»miai  Ctlò  , <y  }»>  haiir»ih 
ia  eie.  Comunque  (iaC,  mira  con  quanto 
poco  cu  puoi  dare  oggi  a ranci  beaci  Spi- 
, riti  il  maggior  gaudio  che  polTano  mai 
prorare,  non  foftanziale,  perché  quell' é 
continuamente  l’illcflb,  ma  accidentale; 
con  rufcir  da  uno  flato,  che  a te  peral- 
tro faria  di  eterna  corina. 

Xn.  Confiderà , come  quelli  Angeli , i quali 
Min. iS.ao.  altrove  fono  detti  degli  uomini , Angeli  e>- 
rum  femper  xàdene  feoeim  T»rrii  mei , 
inCtlijefi,  t]ui  per  contrario  fon  detti  di 
Dio:  Caudiiimerir  cor»m  Aogeiii  Dei . Ma 
fe  ben  miri , non  v'è  contrarietd  di  veruna 
forca,  mav'é  piutcollo  una  fomma unifor- 
mità : perchè  ciò  è fatto  a dinotare  inte- 
ramente le  parti  del  loco  ufSzio  ; che  fono 
due di  ainilere  a Dio , e di  fcrvire  di  Tuoi 
miniftri  anche  agli  uomini . A Dio  aflìfluno 
gli  Angeli  in  tre  maniere , contemplandolo 
allìduainente , amandolo  ardentémente , e 
lodandolo  a gara  incelTancemnlce , Omnes 
*?■  M*»'  Angeli  /l»tjnt  ia  cireuitu  ehroai  ó"r.  ó"  »dt- 
r»veruat  Deum  f iheneej  , Amen . Agli  uo- 
mini poi  fervono  parimente  in  tre  altri 
■nodi,  purgandoli,  illuminandoli,  e per- 
fezionandoli . Purgandoli  da’  loro  difetti  ; 
e ciò  è il  ferrizio , che  fpezialmeute  eflì 
prcllano  agli  Incipienti  nella  via  del  Signo- 
K C.  e.  re  ; £/  volavit  »d  me  aaus  do  Serafhim  , óre. 

Ór  tetigit  OS  tneum  , ór  dixis  : Esce  soiofere- 
tur  iaigalsts  eu» , & pree»:um  ruam  mua- 
ixkituT . Illuminandoli  con  gli  ammaeftra- 
tnenti  ; e ciò  è il  fcrvizio , che  Cngolarmen- 
Dan.  IO.  14.  re  eflì  porgono  a'  Proficienti Veni  utdoce- 
rem  »»,  ^atveatitr»  fune  pepalo  tuo  inno- 
vijpmis  dieias  f <yr.  E perfezionandoli  co’ 
conforti  validi  della  grazia  ; e ciò  è il  fer- 
, vìzio,  che  linalmence  eflì  ufano  co’  Per- 

I.R{{,i}.  j.  fetti  : Et  ocre  Angelus  Domini  eetigit  eum  , 
Ó"  dixie  mix  Sarge,  comedo:  gmndis  enim 
riti refint  vi» , Cucite  due  parti  poi  dell’uf- 
fizio Angelico,  ìTquale  confifte  in  alTiflere 
a Dio , in  adoprarfi  a prò  di  noi  uomini , 
vennero,  com’enoto,  adombrate  già  a ma- 
raviglia in  quella  celebre  fcala  , per  cui 
Giacobbe  non  vide  gli  Angeli  in  atto, 
fe  non  che  fòlo  o di  feendere , o di  fali- 
Ce».  *.  it.  re , »f»endrntes , ór  defeendtnies  ; percioc- 
ché quello  è quanto  Jor  fi  appartiene  ; Vi- 
f».  I.  ji.  detiris  etlum  npertum  , ó"  Angilos  Dei  efeese- 
demos.  Ór  defeendentes  fnpr»  tilium  homi- 
nis:  Se  cu  vuoi  però  non  folamence  ralle- 
grar gli  Angeli  con  la  tua  convetfionc  a 
iUan»  delC Anima  f Temoli 


che  quello  è poco  , ma  di  più  ancora  emu- 
larli, com'è dovere, nel  lor’ufiziot  eccoti 
innanzi  a gli  occhi  ciò  ch'hai  da  fare  : fa- 
llre , e feendere . Salire  eoa  gli  efercizj  del- 
ia contemplazione  ad  ammirar  Dio , ad 
amarlo,  ad  applaudergli  i c. feendere  con 
gl’impieghi  delia  vita  attuofa  a giovare  a i 
proflìmi  d’ogni  forca,  purgandoli,  illuìYii- 
nandoli,  perléiionandoli  , fecondo  i lot 
varj  flati  ; Sive  mense  exeedimus , Dee  -,  fi- 
ve  fohrii  feemus , vohis . Così  farai , fe  non 
Angelo , almeno  Angelico , cioè  tutto  in- 
ficme  di  Dio,  e tutto  degli  uomini. 

XXV. 

Vir  otedseus  lofuetar  vi3orl»m  • 

Prov,  at.  aS. 

Confiderà  , che  il  più  bell’  atto  , il 
quale  polTa  mai  fare  ua’  uomo  fopra 
la  Terra  , è quello  che  alcuni  flimano 
men  di  ogni  altro:  cioè  l’arrivare  a vincer 
femeJefimo,  perciocché  quello  è qucH’ac* 
co,  che  più  d 'ogni  altro  lo  fa femprc  ope- 
rare da  quel  ch’egli  è ; lo  fa  operare  da 
uomo . Poni  mente  alle  TJgri , a i Pardi , 
alle  Pantere,  a 1 Leoni,  ed  altri  fimili 
Animali  feroci  ; gli  vedrai  far  bensì  acci 
di  valor  Ibmmo  nel  vìncere  Calor  degli  al- 
tri Animali  di  lor  più  fòrti  ; ma  non  gli  ve- 
drai giammai  falire  a quell’ atto  di  vincer 
ancorare.  Sempre  fan  ciò , a che  gli  por- 
ta violentemente  rìmpullb  dell'appetito  , 
o avido,  o iracondo,  o impuro,  o crude- 
le, che  gli  predomina.  Quello  grand’atto 
dì  vincer  fe  medefimo  , è atto  fopra  la 
Terra  ferbaco  all’  uomo . £ quello  è ciò 
che  fra  tutte  l’altre  virtù  ti  fa  operar  l’Ub- 
bidienza, fa  vincere  ce  medefimo  in  quel- 
le cofe , in  coi  men  vorrelli  fecondo  il  balTo 
appetito  : e cosi  ci  fa  veramente  operai  da 
uomo , cioè  dire  da  ragionevole , non  da 
bruto . Non  ti  dei  però  più  llupire , fe  tan- 
to divinamente  fi  truova  fcricto , che  folo 
aU’uomo  ubbidiente  fi  concede  il  gloriarli 
di  fua  vittoria:  Vir  etediesos  toqooeeur  vi- 
3ori»m:  Perciocché  qualunque  vittoria, 
la  qual  l’uomo  riporti  folcome  forte,  ab- 
battendo gli  altri , è una  vittoria  comune 
ancora  alle  Belliei  e però  in  nefluna  di 
quelle  dee  giammai  1’  uomo  rimettere  la 
fua  gloria.  La  dee  rimettere  in  quella  fol 
che  riporta  come  ubbidiente  , vincendo 
fé  ; merceccliè  una  tal  Vittoria , non  folo 
il  dichiara  forte  come  le  fiere,  ma  lo  di- 
chiara anche  Ubero , quale  non  può  dir- 
li che  Ila,  chi  per  allecoadar  le  fue  vo- 
fiUc  iajOiiiiiC}  non  fa  ridurli  a opere  fe- 
I '■  E e condo 
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condo  ciò  che  Din  {;Ii  fa  dinuniiare  per 
mezzo  de’  Tuoi  Miniftri . Dì  ora  tu  : Quan> 
do  altro  alettaiuento  tu  non  aveilì  a ub- 
bidir pienamente,  prontamente,  ed  alle- 
gramente , non  ti  dev’eflcr  bafterole  que- 
• ilo  foto;  faper  che  allora  tu  vieni  a far' 

. un’atto  si  nobile  qual’è  quello  ch'hai  qui 

fentito  ? Però  tu  icorgi , che  chi  è vero 
ubbidiente,  cioè  chi  nonubbidilce  eenun 
fol'atto  al  Tuo  Superiore,  ma  gli  ubbidi- 
fee  per  abito  ; nè  ubbidilce  per  deliderio 
di  premio , perocché  quello  è ambizione  , 
nè  ubbidire  per  timore  di  pena,  peroc- 
chèquello  è abbiettezza  ; ma  ubbidifee  per- 
chè li  deve  ubbidire;  è chiamato  yircbt- 
dienjt  perch' egli  èuomoficurainente  , ma 
uomo  più  che  ordinario:  è uomo,  il  qua- 
le più  d’ogni  altro  li  merita  quello  sì  ec- 
cello titolo  di  Virile  • 

Confiderà , come  tutte  quelle  vittorie 
che  li  riportano  nella  vita  Ipiriruale,  che 
fono  tante,  tutte  in  rillretto  lì  riducono 
a quella  più  principale  , che  l’uomo,  per 
far  ciò  che  gli  è comandato,  riporta  di  fé 
. medefiino  • E però  il  Savio  fecondo  la 
verace  Iczion  vulgata,  non  lì  è curato  di 
dire:  Wr  ehtiìmj  ItijMiw  viH)ri»Sf  co- 
me più  Dottori  hanno  letto  ; ma  ha  vo- 
luto efprelfamenre  dire  v!éhri.ìm,  nel  nu- 
mero non  plurale , ma  lìngolarc  , perchè 
chi  foggetea  la  fua  volonti , come  deve , 
a quella  del  Supcriore,  ch'è  la  vittoria  pro- 
pria dì  un’Ubbidiente,  non  ha  piùalttini- 
mici  di  cui  temere.  Gli  ha  vinti  tutti  con 
vincere  fe  meddìmo.-  ttj/ìithit  (tal  fu  il 
bel  premio  da  Dio  donato  in  Àbramo  a 
tutti  coloro , che  fodero  funi  legittimi  imi- 
4^,  >1. 17.  tatori  nell’ Ubbidienza  ) PcJUtiii  ftmtn 
/«MI»  ftrtn  inimicorum  f'Mrmn . I tre  ni- 
micì  si  polTenti  dell’uomo  , fono  com’  è 
• hoto,  la  Carne,  il  Mondo,  il  Demonio. 

Or  quanto  al  primo,  chi  non  ha  vintala 
Carne,  ch’è  la  ^arre  più  vile  di  luì  mc- 
dtlìmo , non  può  arrivare  a vincere  tutto 
giorno  la  Volontà , eh’  è la  (ignorile . E 
però  quando  (i  mira  un  vero  Ubbidiente  , 
fi  può  dire  francamente  ch'egli  lìa  callo, 
perchè  chi  ha  fatto  il  più , fi  può  credere 
ancor’  eh’  abbia  fatto  il  meno . Senza  che 
quella  è rimunerazion  lìngolarc , che , co- 
me dicono  1 Santi,  collumi  Iddìo  dì  con- 
cedere ad  un’  uomo  cale  la  Ibggezion  della 
t Aura»  ^ucdinftrìiu 

Ff.  I4J-  ‘fli  fi  fiAjicUt  Suftrìtri  /hd*.  e così  noi 
vediamo  in  pruova  di  ciò,  che  fino  a tanto 
che  i primi  due  noAri  Padri  non  trafgre- 
dirono  il  divieto  lor  facto  nel  Paradil« 
' cerrcAre  di  non  guAare  frutto  alcuno  dell' 

Albero  della  Scienza  , loco  hicecdectb , mai 


non  provarono  nella  Carte  alcun'  atto  di 
ribellione  ; ma  sì  bene  il  provarono , quand’ 
elfi  trafgredìrono  un  tal  divieto.  E però 
fimilmence  dicono  ì Santi  , che  Dio  dà 
per  contrario  ai  difubbìdienti  lo  Aimolo 
della  Carne,  che  gli  riduca  a cadute  an- 
cor bruttiAìme,  affinchè  cosi  chi  non  vuo- 
le ubbidire  onoratamente  ad  un  fuo  Pa- 
drone (qual’è  chi  prelTalui  tiene  in  Ter- 
ra il  luogo  di  Dio  ) lì  vegga  obbrobrio- 
làmence  negar  l’ubbidienza  debita  da  un 
fuo  fervo  : S^hì  ntn  tkitmfirtn  Dtmi/u , S-  AuguO. 
torpierii  a ftrvn . Quanto  poi  al  Mondo , 
ch'è  il  fecondo  Nimico,  non  ha  di  che 
temere  un  vero  Ubbidiente  , perch’  egli 
l'ha  fotto  i piedi.  E che  è mai  ciò  ciré 
più  nel  Mondo  lì  apprezzai  fi*  la  gloria 
di  fovraAare.  Ora  tal  gloria  è quella  ap- 
punto che  l’Ubbidiente  non  cura.  Che 
però  non  folo  egli  fi  foggecta  a perfonc 
maggiori  di  fi^  o per  talenti  , o per  ti- 
toli, o per  uffizio  , come  lì  ufa  ancora 
nel  Mondo  da’  fuoi  feguaci  ; ma  li  fog- 
getea a perfone  ancora  inferiori  in  qua- 
lunque genere,  il  che  mai  nel  Mondo  non 
fi  ufa  , fe  pon  folo  talvolta  per  ìntereAe  ; 
ond’è  che  icrilfe  S.  Pietro;  tft»- 

te  etrmì  humaru  ertatHrt  fnprer  Iteum  ; 
ch’è  quel  motivo  per  cui  folo  ciò  fa 
chi  è veto  Ubbidiente , laddove  chi  noi 
fa  per  queAo  motivo  , non  fi  può  dire 
ubbidiente,  ma  ìnterelTjto  ; e cosi  non 
ha  vinto  il  Mondo.  £ quanto  finalmente 
al  Demonio,  l’Ubbidiente  Iblo  può  dirli 
che  Ila  ficuro  di  averlo  vinco.  Gli  altri 
lo  poAbno  fperare,  ma  non  polTono  aAì- 
curarfene . Perchè  chiunque  in  operare  dei 
bene  ha  per  guida  il  giudizio  proprio,  è 
IbttoppoAo  a mille  illulìoni  diaboliche, 
e a mille  inganni . Colui n’ è libero,  che 
mai  non  leguita  il  giudizio  proprio;  ma 
quello  del  Superiore  : Vetbum  Patrh  r«-  Prov.  sj.  7. 
jioiiens  extra  fetiithntm  trit  • Ed 

ecco  come  nella  folenne  vittoria,  che  di 
te  AeAb  r^rci  per  ubbidire  , tu  vinci 
tutti.  E ^rò  nella  battaglia,  a {cui  tu  di- 
Icendi  qualtor  ci  dai  di  propofito  alla  vi- 
ta fpirituale , non  pigliar  di  mira  affiaano- 
famente  veruno  in  particolare  di  qucAi 
tre  Nimici  pur’ ora  detti.  Piglia  di  mira 
a ferir  la  tua  volontà,  ch’è  la  dominan- 
te: No»  refui»aHtit  centra  minerem , Ó’ 
m -ijoret»  quemplam  , nifi  centra  Relem  fe~ 
lum  . Là  fiAa  lo  fgu  ardo , là  fcatica  le 
flette,  perchè  cosi  nell' abbattere  un  fol 
Nimico  , qyraì  già  confeguito  un  pieno 
trionfo . 

Confiderà , che  lì  vuole  inferire , qual-  III. 
lor  li  dice , che  Vir  eitiìtm  lejnetnr  vi- 

'triam  • 
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Forfè  che  dovrà  egli  pigliare  la 
tromba  in  bocca  > e buccinar  da  per  tut- 
to quella  gloriofa  vittoria  di’  ha  riporta- 
ta vincendo  Te,  e con  fc  tutti  1 Tuoi  più 
fieri  Nimici?  No,  perchè  già  fi  fa  chia- 
ramente, ch’ogni  vittoria  fi  deve  afcrive- 
> C0r.tj.j7.  te  a Dio  : Dee  get/ias  , <]ui  dei:i  mobii 
vitler/em.  Si  vuoie adunque  inferire,  che 
l’Ubbidiente  potrà  deila  fuavirtoria  par- 
lare con  Dio  mcd-'Gnio,  tingraziasdoio , 
commen.landolo,  celebrandolo  ; e porrà 
parlarne  co’  Santi , fiipplicandoli  tutti  a 
fupplir  per  fé  nelia  lede  , che  a Dio  fi 
deve.  E fe  vorrà  parlarne  ancora  con  gli 
nomini,  affine  di arnmaeilrarli  a fimil  vit- 
toria, di  confortarli,  di  confolarli,  o di 
altro  rifpetto  finiiie,  potr.l  farlo,  perchè 
egli  lo  faprà  fare  . Alcuni  vogliono  dar 
precetti  l«lliflìmi  fopra  il  vincere  fe  me- 
defimo , Iblo  per  ciò,  che  n’hanno  letto 
ne’  libri  , ancorché  in  fe  mai  non  f ab- 
biano praticato,  o pur  quafimai.  Collo- 
ro, che  cojì  fanno,  tacciano  tutti,  per- 
chè non  dicefi  , die  Vèr  decine  le^netur 
viBeritnif  nè  Vèr  elejnenty  nè  t'ir  trudi- 
tuj  , ma  Vèr  eiejier».  Per  poter  ragiona- 
re fondatamente  delle  materie  di  Spirito, 
poco  vale  la  feienza  fpccolatìva  apprefa 
da’  libri  : quella  che  vale  è la  pratica  : 
altrimenti  farà  come  udire  un  Cieco  di- 
Iccfì.jj.ti.  feorrerc  di  colori  : nmigMt  mtre  , 

eaerrent  ferieulM  ejue y ^ emdèentej  auiibae 
* neflriiy  tdmireeiimnr.  Ma  fe  udiremo  fe- 

▼ellar  ditempelle,  chi  mai  nonfièdifeo- 
flo  con  la  fua  piccola  barca  dal  lido  un 
paltò  , in  cambio  d’ ammirarlo  nc'  fuoi 
difcotfi,  il  derideremo.  Tale  adunque  è 
un’altro  legittimo  intendimento  delle  pte 
fenti  parole  ; yir  obediene  le^netnr  ville' 
rimm  j che  chiunque  vuol  trattare  del  mo- 
do che  fi  dee  tenere  nel  vincere  fe  me- 
defimo,  tre  tratti  pure  -,  ma  foto  quando 
egli  l’ avrà  praricato  , con  l’ elèrcizio  di 
una  perfetta  Ubbidienza , eh’  è quello  fo- 
pra  tutti  , che  conferiice  ad  apprendere 
una  tal  pratica.  Oli  quanto  è facile,  che 
tu  prefuma  di  te  in  materie  di  fpirìto  , 
benché  in  elfo  non  abbi  ancor  comincia- 
to ad  eftrcitarti , fe  non  fupcrfizialmen- 
IccU-)4.i4.  f'”  'V*  exptrtnt  , fauc»  recogne- 

Jcit  ; perchè  non  fa  mai  riconolcere  ben 
le  colè , qual’  or  le  feorge  in  alrrui , chi 
soa  le  ha  prima  conofeiute  in  fcllcllb. 


XXVI. 


Erudire  Jerufaiemy  ne  /erre  recedit  unim» 
me»  A /( . If.  6'  S. 

Confiderà,  che  ficcome,  quando  ad  un  gl. 

marmo , ad  un  mctaiio , ad  un  tronco , 
fi  dà  la  prima  mano  per  ttiglierne  via  la 
fcagifa,  fi  dice  che  fidirozza:  coti  fi  dice 
che  fi  dirozza  anche  un’anima,  quando  fi  ' 

dà  la  prima  inailo  anche  ad  cita  per  levar 
jda  lei  tutto  ciò,  che  le  impedifee  il  rice- 
vete una  buona  forma  di  vita  ; cioè  per  le- 
var da  lei  que’  fuoi  defiderj  mal  regolati , 
o quei  Croi  dettami,  che  fon  lafcagiia  più 
cozza , da  cui  Ila  opprclTa . Qji  lenza  dub- 
bio è la  fetica  maggiore  • E perù  a cucci 
coluto,  i quali  animolanience i’inaprcnde- 
ranno,  fi  promette  unto  di  premio,  che 
fino  arrivali  a dire,  Qni  udjnflieium  #ru- l>tut,ti.  j. 
dinne  muUeey  felgeiutie  qiiitp  /ielle  infer- 
fetu-.e  eternitiuee  ì Or  quella  fatica  è quél- 
ila,  cl\e  fi  contenta  volentieri  il  Signor  di 
durar  con  l’Anima  tua.  Vuol  dirozzarti  ; 

\ eh’  è quanto  dire , vuol  dillaccare  da  te 
i canto  dì  fcaglia  viliffima  che  in  ce  feorge  s 
; l’inclinazione  ai  diletti , l’inclinazione  al 
danaro , l’inclinazione  alla  gloria  ; ma  fo- 
prattucto  vuoi  dillaccare  da  te  quello  , che 
in  te  è l’origine  d’ogni  male,  ch’èia  lii- 
ma fupecba  di  temeJefiino;  Zruiient  eei  gj.  if. 
ìn/lruie  elifeifliun  ; ur  nvereer  herninem  aie 
hisy  que  fede  y ^biberei  eum  de  Juferbie  * 

Vero  è ch’egli  vuol  che  tu  fii  contento, 
di  lafciarti  cori  da  lui  dirozzare,  accet- 
tando di  buon  grado  la  mano  di  ai  emi- 
nente Scultore,  che  ti  percuote  bensì,  ma 
per  tuo  profitto:  e però  ci  dic’cgli  nei  puf- 
fo, il  quale  io  qui  ti  propongo  da  medi- 
tare : Erudire  Jerufelem , ne  ferte  receieee  ' 
anime  me»  a re.  E'  quella  un’opera,  la 
quale  non  fi  ha  da  fare  nè  fulamence  da 
ce,  nè  folaniente  da  Dio,  ma  da  Dio  in- 
fieme  , e da  ce  a convien  però , che  tu  lo 
lafci  operare,  e non  lo  ìmpedifea , perchè 
egli  non  ti  lavora,  nè  come  un  marmo, 
nè  come  un  metallo  , nè  come  un  tronco 
infènfato,  ma  come  un  fpirico  libera,  il 
quale  e può  accettare  la  forma , che  Dio 
vuole  incìdere  in  elfo,  c può  ricufaria. 
Adunque:  Erudire,  Vuoi  per  forte  elTere 
ancora  cu  di  coloro,  di  cui  fta  fcrtccol 
Verterum  »d  me  lerg»  , (jr  nen  ftìee  cune  |t.  jj. 
dteerem  eei  diluCuh  , cr  erudiremy  tìr  ne- 
lentes  audlrey  ut  eueiferenc  difeiftìnemi 

Confiderà,  che  il  martello  , il  quale  IL 
adopera  Dio  in  quello  dirozzanignco,  di  . 
cui  fi  pula,  è quello  delia  Tribolazione.» 

£e  a Quan- 
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Quando  ufa  qucAo , al!or  G dice  di'  esii 
If.  t II.  opera  con  man  forte:  Inmtnujini  trudì- 
%if  te  j ne  iees  in  via  fiofinlì  hnjnt  • Perchè 
neffuna  cofa  più  giovaaftaccar  da  noi  il 
' fovverchio  amore  a noi  ftefli  (eh’ è lano- 

fira  (caglia  più  vile  ) ncifuna  più  a com- 
pungerci , nclTuna  più  a convertirci , quan- 
to un'  umiliazione  gagliarda  che  Dio  ci 
Jer.  II.  18.  mandi:  CnflignjH  me  , cr  eruditnt  fum. 
Perù  bifogna  che  in  quello  caloGngolar- 
' mente  tu  lo  lafci  operare  con  libertà , non 

ti  queralando  di  lui,  non  mollrando ira , 
non  moGrando  impazienza  ; ma  accettan- 
do con  animo  ralTegnato  tutti  que'  colpi 
inacGri  , ch'ei  giudica  più  fpedicnte  di 
Scaricare  fopra  di  te;  altrimenti  tu  corri 
rifehio,  ch'ei  tolga  da  te  la  mano,  e che 
ti  abbandoni  nella  tua  rudità:  Gcebè  poi 
vadi , come  tu  brami , in  -oinpepuli , ch'è 
quella  via,  la  qual  porta  alla  perdizione. 
Oh  fé  iatendeiTi,  quanto  gran  beneGzio  ti 
ta  il  Signore,  quallor  ti  umilia  con  qual- 
che tribolazione  più  rilevante  ! Adelfo  noi 
puoi  rapire  , ma  io  voglio  fptrare  che  ver- 
ri dì,  nel  qual  pur  troppo  vedrai  , che 
ft  non  era  quella  infermiti,  quello  feor- 
no,  quella  feiagura  , quella  contrarieti, 
che  a te  parve  sì  infopportabile  , tu  di 
certo  andavi  in  rovina.  Non  pare  a te, 
che  larcbbe  ftolta  una  greggia,  dilperfa 
fu  gli  Appennini , quando  ella  G dolelfc 
che  il  Tuo  Paftore  ha  cavata  fuori  laver- 
ia per  metterla  in  ubbidienza?  Anzi  al- 
Tor’c,  ch’ella  dovrebbclo  ringraziar  più 
che  mai,  perchè  allor’è,  quand’egli  ha 
più  che  mai  dimoGrata  voglia  di  i'alvarla 
dal  precipizio  . Cosi  fa  Dio  parimente 
Ecc!iiS.t|.  quallor  ci  tribola.  Qm  miferictriinae  ine- 
betì ettUit  quejì  fnjier  gtegem  fuum  . 

»j.  CooGdera  , che  veramente  può  elTere 
**  che  il  Signore  non  ti  abbandoni  , non 
ollante  la  ripugnanza  che  tu  dimoGrì , 
^ fra’  tuoi  travagli  , alla  fua  amabilillima 

volontà  I ma  può  cGcre  ancora,  che  ti 
abbandoni . E queGo  folo  non  dee  baGare 
a tenerti  follecitilTimo  ? Però  egli  dice: 
Erudire  JerHftUem,\ne  fnte  recednr  nnima 
me»  » te.  Dice  /erte  j ma  ciò  che  vale  ì 
Ogni  pericolo,  avvengachèleggierilTtmo , 
ti  dee  tutto  colmare  di  tremor  fornaio, 
quando  G tratta  di  tanto;  perchè  G tratta 
della  tua  dannazione  : Sai  che  vuol  dire 
il  Signore  quando  egli  dice;  N»  firte  re- 
j etdM  »nim»me»»teì  Vuoldire,  perch’io 

da  te  non  rimuova  quella  particolar  pro- 
tezione , che  di  re  ho  tolta , qucll’aifezion, 
quell’amore , eh’  c ciò  che  intend'egli  qui 
,,  per  il  Anima  fui  ; Ctmplacnit  fiki  in  Hit 
jAìm»  m€»;_  Fctcb’'è  vetiGìmo,  che  per 


la  tuaritrofi.ugiiie  non  t!  abbandonerà  egli 
mai,  di  modo,  che  Gii  ti  nieghi  quella 
grazia  mcdclima  fuGìcience , laqual’  è ne- 
ccGaria  a l'alvarG  ; ma  ci  uegherà  I’  effi- 
cace , ch’è  quella  grazia  , la  qual  per 
nefluna  legge  è tenuto  darti  ; ti  negherà 
quell’ aGillenza  fpezialc,  tl  negherà  que- 
gli ajuti  Graordinarj,  che  fono  un  dono 
puramente  benevolo  del  cuor  Tuo . E però 
ci  dice  Se  forte  recedtu  tnim.t  me»  » te . 

Ma,  ohqual  minaccia  tem'biliGìmaèque- 
Ga,  da  far  cremare,  non  folo  un  princi- 
piante, qual'io  ti  ho  qui  figurato,  nella 
via  del  Signore,  ma  ancora  un  Santo!  £ 
pure  in  queGa  co  corri  rifehio  d’ invol- 
gerci , quallor  si  poco  ci  dimoGrì  confor- 
me al  voler  Divino  nel  tempo  de’  tuoi 
difaGri , che  fono  l’erudimeco  ; di  cui  qui 
parlafi  nel  fenlb  ancor  letterale' . Perchè 
facendo  tu  cosi , corri  rifehio  che  Dio  lafci 
di  travagliarti  , e che  conreguencemence 
colga  da  te  quella  benevolenza  più  fingo- 
lare,  la  qual  timoGra,  quando  vuolmet- 
cetG  a pulir  l’anima  tua,  e a dirozzarla, 
non  con  altra  intenzione,  che  di  difporla 
con  quel  mezzo  a ricevere  Icfue  grazie. 

Però  dice  qui  S.  Girolamo,  che  quando 
ci  ticruovi  in  qualche  tribolazione  che  af- 
fai ci  alGigga  , hai  da  tener  fempte  pron- 
to qucGo  verfècco , e fingerti  nel  tuo  cuo- 
re , che  Iddio  ti  dica  : Erudire  JtrnftUem , 
ne  forte  recedot  anim»  me»  » te.  Se  tu  lo 
fdegni , non  fi  partirà  da  te  forfè  tutte  in 
un  tempo . Ma  ciò , che  prò  ? Si  allonta- 
nerà a poco  a poco  , finché  ti  lafci.  £ 
ciò  Ggnifica  qucGa  parola,  reced»t  „ 

XXVII. 

Solite  conform»ri  baie  /ionio  , fed  reform*- 
«oùli  in  novitnte  fenfutvoflri,  nr  proie- 
tit , qui  Jit  v^MHtM  De!  bone  , (j*  àr- 
nepUcenty  t^’  perfeil»,  Rom.  tz.  z. 

Onfidera  , che  per  volontà  del  Si- 
gnorc  cu  devi  intendere  in  queGo 
luogo  le  cofe  da  lui  volute,  Gccome  an- 
cor devi  incenderle  quando  dici  : Dote 
tnt  ftutre  ■voluntntem  tuttm  , Ora  qucGe  p(,  141..  10,. 
colè,  le  quali  Iddio  vuol  da  noi  , fono 
di  tre  ordini  . Alcune  buone,  come  per 
efempio  è il  non  odiare  il  nimico:  altre 
migliori  , com’  è non  folo  non  odiarlo , 
ma  amarlo:  ed  altre  ottime,  com’ è non 
folo  amarlo,  ma  ancera  beneficarlo.  Le 
prime  fono  proprie  degl’incipienti,  le  fe- 
conde de'  Preficienti , le  terze  de’  Perfet- 
ti . Quelle , che  appartengono  al  ptiiiitfc 
«[dine,  fono  pelò  dette  qui  v»limt»i  Dei 
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iiiut  ; quelle  4el  fecotulo  ^ \elinit»t  Dtì 
Ì4ncfltcfi:  e quelle  del  terzo,  vtlant»s 
lui  ptrfiHa . Le  prime  , *e«w , perchè  fo- 
no tutte  opere  rette  dinanzi  a Dio  . Le 
feconde,  btiuplacint^  perchè  fon  opere, 
che  gli  piacciono  fuori  dell'ordinario  • Le 
terze,  prrftei»,  perchè  fon  opere,  che  fi 
conformano  interamente  alle  fue.  Quello 
che  pertanto  deiidera  qui  l’Appoftolo,  ti 
è,  che  tu  per  la  patte  tua  ti  difpongaa 
provare  tutte  quelle  opere,  di  maniera, 
che  polli  un  giorno  arrivare  a goder  di 
tutte  ; il  che  avverrd  quando  tu  ti  dia 
• daddovero  alla  perfezione  . Mira  quanto 
ancor  cu  ili  forfè  daciè  lontano,  mentre 
appena  fai  opere  del  primo  ordine  ; e 
piangi  la  tua  freddezza. 

II.  Conlìdera,  quanto  aggiuftacamente parli 
rAppoftolo,  mentc’ci  dice,  che  cu  giun- 
ga a provar  quella  tórta  di  opere  ; Ut  frt- 
ittitt  ^«tfitvtla’fttu  D*i  • Non  dice  a fa- 
perle,  dice  a provarle.  Perchè  non  balla 
fpeculativameuteconofcere  cofe  ancora  di 
aJtidima  perfezione  , convito  conofcerle 
iniienie  praticamente.  E come  fi.conofco- 
no  ? Col  provarle  : Ut  prtbtti)  . Che  ti 
vai  turca  la  feienza  Ipcculativa  nelle  ope- 
re di  virtù,  fenonla  riduci  alla  pratica? 
Il  Demonio  fa  tanto,  che  però  appunto 
egli  è chiamato  Demonio  , perchè  fa 
tanto;  elfenJo  in  Greco  un’ifteua  cofadir 
I>  Civ.  Dei  , e dirc^rrVn/ . Concutrociò , come 

Ij-e.!».  Santo  Agollino,  fempre  quello  no- 

me Dimin  nelle  Scritture  Sagre  li  adope- 
ra in  mala  parte  ; perchè  che  giova  al 
Demonio  poHeder  la  notizia  di  tante  buo- 
ne cofe,  fepoi  non  le  opera?  Quello  me- 
li^ ^ j dclimo  lo  rende  appunto  peggiore  : Scita- 
'■  ti  hnum  fxtTtf  Ór  »m  fmt itati  ftccttum 
t/l  tUi  . Anzi  nc  anche  è qui  contento 
i'  Apposolo,  che  cu  operi  quelle  cofe  di 
cui  li  è detto,  in  qualunque  modo.  Vuo- 
le che  tu  le  operi  ancor  con  g ulto . Que- 
llo propriamente  è fttbart . Se  hai  buon 
palato  di  fpirito,  vedrai  tofto  quanto  Ha 
diSVrente  il  cibo  degl'incipienti  da  quello 
d;.' Proficienri , e quanto  quello  de'Pruiì- 
cienii  da  quello  de'  Perfetti . Tre  volte 
nel  Vangelo  abbiamo  che  Celilo  pafeeiTe 
eli  uomini  . La  prima  con  pan  d’ orzo  , 
la  feconda  con  pan  di  grano  , la  terza 
con  pan  celelle,  che  fu  quella,  che  loro 
diè  nel  SantidìmoSagramenco.  Ora  figu- 
rati , che  quella  diverCcd , la  qual  corre 
tra  '1  fapor  di  quelli  tre  pani , corra  tra  'I 
làpore  dcll'opere,  che  lón  proprie  di  tali- 
Aati . Ma  tu  forfè  non  la  ditlingui , per- 
chè fei  di  coloro,  che  mai  finora  nonfo- 
z.f(C.t.  I,  I>o  giunti  a provaiia:  Si  tttmm  it^nfiitt 
, M'Mmut  Tono  L 
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tfnmitm  lUtii  tfi  DtmìHHt  . Ti  citruovi 
I ancora  al  pan  d'orzo. 

Confiderà , qual'è  il  modo  da  confegui-  III. 
re  un  palato,  il  qual  ben  difeema  il  di- 
letto fempre  maggiore,  eh' è in  operare, 
non  lólo  il  meglio  , ma  l'ottimo . £'  ri- 
formare la  mente.  E la  r»ion  è,  perchè 
i diletti  di  fpirito  non  lì  alTaporano  col  pa- 
lato corporeo , ma  con  l'inceìlectuale . Pe- 
rò qui  dice  l’ Appollolo  t Rtftrmnmini  in 
navittutftnfmvtllri , Htftibithy  ó't-Sm- 
_/»f,  tu  vedi,  che  vai  qui  l'illciro,  che  . 

Riti»  . Perciocché  la  nollra  Ragione  è 
quel  fenfo  interno  , che  giudica  delle  co- 
le fpiritaali , come  il  catto,  gli  occhi,  gli 
orecchi , e gli  altri  feniì  eftemi  giudicano 
delle  cofe  a loro  foggette  , cioè  delle  ma- 
teriali; opravi,  Ó*  intuì  iflmihi  finfus,  Sap.  7. 
Ora  quella  Ragione  non  può  negarli,  che 
da  principio  ci  fu  da  Dìo  donata  interif- 
liina;  che  però  parlando  de’ due  primi  no- 
Uri  Progenitori,  dice  il  Savio,  che  Dio 
[mpltuit  frnfiu  cùriUeném.  Ma  poi  per  lo  Eccli.  17.  <. 
peccato  eli'  a poco  a poco  li  pervertì  di 
maniera,  che  finalmente  inveterò  nel  giu- 
dicare delle  cofe  attravverfo:  Invttemjli  i»  l-”- 
ttrrnalitn».  E da  ciò  appunto  li  molle  a 
dire  l'Appollolo  : R*/ormnmins  in  nvuitntn 
ftnfttt  vefiri . Perchè  ci  convicn  tornare 
alla  prima  forma  di  giudicare,  da  Dìo  do. 
nataci  nello  llato  dell’Innocenza  ; il  che 
li  ottiene  con  la  virtù  della  grazia  parteci- 
pataci da  Crillo  Nollro  Signore  per  tale 
efìètto  dopo  il  peccato  . E perchè  fcefe 
egli  in  Terra,  fe  non  per  quello?  Per  ri- 
formare i dettami  dell' uomo  vecchio,  c 
per  ridurli  alia  loro  prillìna  novìri . Però 
le  tu  non  ralTetti  benci  dettami  della  tua 
mente,  tu  non  fai  nulla,  perchè  ivi  ila  il 
primo  male:  Vi /fui iititii  mttlnm  li  7 a:.. 

ty  btnum  m.'lum  ; pin.  ntrs  ttnehrtu  tuceni  , 
y luttm ttneirtu  •.  ftstK/ts  amirion  in  ini- 
et,  ò'  iuUt  in  imirnm’ 

Confiderà  , che  ciò  appunto  è quello  IV. 
che  li  ricerca  principalmente  a pigliare  la 
forma  nuova?  Depor  la  vecchiz:  Exff»- Oiei.  j.  j.. 
linntti  vtt  vtttrm  heminem  cum  ntìihu 
fnii,  ór  iarinentei  nrvum.  Ora  quella  for- 
mavecchia altra  none,  fe  non  che  la  for- 
ma del  fecolo  ? e però  in  primo  luogo  di- 
ce l’Appollolo;  Solite  een formiti  hmc  ft- 
rulo . Il  fecolo  giudica  che  gli  uomini  dab- 
bene lien  privi  dì  ogni  diletto  ; più  privi 
gii  Spirituali  1 piùprìel  i Santi  r QitnmnC-  Jccl.  «.  ,1, 
ptrn  tfl  nimium  fnpientin  inioSlìi  boonÌMibnt  ! 

E perchè  giudica  tanto  finillramence  ? Per- 
chè il  lecolo  non  conofee  altri  beni  , le 
non  che  quelli,  che  fono  foggetei,  a' fenfi, 
piaceri}  guadagni,  gloria  ? e quelli  egli 
te  J apprez- 
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apprezza.  Tu  ch'hai  da  fare  2 Hai  da  de- 
porre  totalmente  la  Dima  di  rutti  e tregue - 
ili  beni , che  il  Mondo  adora  : contìfeere  , 
che  tòno  falli , conofeere , che  fono  inuti- 
li, conofeere,  che  fono  incollanti;  e coti 
ti  difporrai  a ricevere  quella  forma,  che 
ha  portata  inTctraGesà,  per  dillruggerc 
quella  che  vi  ha  rrovata.  Senti  com'egli 
efclania  coturo  coloro  che  fono  dati  a'Io- 
Luc.  <•  ij.  ro  piaceri  corporei  1 Vt  wkh,  jai  rUtiij 
HHn  . Senti  come  contro  quei  che  fono  de- 
tuc.  i.  u.  diti  a’ loro  guadagni:  IV 

hjiftii  fcniii.uhnrm  vrlìrtm.  Senti  come 
contro  quei  che  fono  dediti  alla  loro  glo- 

Lue.  a.  t6.  1*14;  cHmkcnM’xrrintvOo’s  brmiries  * E 
qucfti  tre  foli  , non  Ibno  ballanti  a farti 
perdere  incontanente  ogni  amore , chepor- 
^ ti  al  fecole } E pure  tutti  e tre  fon  già 
4poc.  8.  fulminati  fopra  eli  amatori  di  elfo,  Pa, 
vàf  va,  katntaniibat  in  terr»,  non  fola- 
inenie  col  corpo,  ma  ancor  col  cuore. 
V.  Confiderà,  che  fe  tu  veramente  potefli 
lafdare  il  fecole,  nonfolamcntc  col  cuo- 
re, ma  ancor  col  corpo,  allora  sì,  che  ti 
difporrcfti  ad  alTaporat  quei  diletti  tanto 
migliori,  i quali  fnnoproprj  di  quei  che 
adempiono  ogni  volontà  del  Signore  con 
perfezione.  Ma  perchd  ciò  none  polTibile 
atutti,  notaquanto  dilcretaniente  favellò 
qui  l’Appoflolo , quando  difle  , Hcliff  em- 
ftrmnn  hnìc  ftcìilt-  NondilTe,  Soiiiecom- 
mtrAri  in  hit  /a  «/« , perchè  molti  convie- 
ne che  ri  dimorino  ancor*  a forza:  nè  an 
che  diflè , N«//re  n;i hre ftcnlt , perchè  uiol- 
ti  ancora  di  quei,  che  non  vi  dimorano, 
fono  coftrttti  par  talora  valerfene  , per 
provvederli  di  ciò , che  loro  abbifogna , al- 
meno a neccfl'aria  foftentazione,  di  velli- 
K),  diritto,  e di  colè  tali.  Dilfe,  Sclitt 
(tnfcrmari  huiefteuie  \ perchè  quello  fi  può 
confeguir  da  tutti.  Se  dunque  cu  vuoi  ri- 
manere nel  fecolo  ; rimani  pure  ; ma  odi 
•omc  hai  da  llarvi  ; come  Lot  in  Sodoma , 
rame  Giobin  UflCjCome  Giufeppein  Egit- 
to, come  Tobia  in  Ninivc,  come  Danie- 
le nella  Reggia  fupetba  di  Babbiionia , e 
come  altri  fimiglianti,  i quali  mai  noni: 
conformarono  a i riti  di  quei  perfidi  popo- 
li, tra  cui  rilTcro,  ma  lletteto  come  pefei 
tra  l’ acque  falfe  , fenza  punto  attrar  di 
Per.  11.  falmallro.  Crnvtrjfmiontm  intcr^entts  hn- 
itnttstcnnm.  Dirai  che  quello  c difficile  ? 
Te  *1  concedo . E però  fa  meglio  chi  può , 
quando  lafcia  il  fecolo.  Ma  s'è  difficile; 
non  è però  che  con  la  grazia  divina  non 
riefea  polfibile  ancora  a moiri . Se  non  riu- 
fciife  polfibile , non  avrebbe  dunque  l’Ap- 

5’  xillolo  giammai  detto  ; cenfermari 

mie  funlt . Mentre  egli  ha  detto  Hclitt 


fegnoè  cheli  farlo  ononfaifo  è in  arbitri» 
tuo.  Se  ti  riefee  difficile , tu  cerca  di  age- 
volartelo più  che  puoi,  con  chiedere  fem- 
pre  a Dio  la  fua  grazia , col  confeifarti  fpef- 
Ib , col  comunicarti  Ipeflb , con  leggere 
ogni  dì  qualche  libro  fpirìtuale , con  fre- 
quentare i Chiollrì,  con  amar  leChielè, 
con  lafciar  totalmente  le  male  pratiche. 

Aiutati  ilabìlmcnte  contali  mezzi,  e covi 
piacendo  a Dio  ti  riufeirà  di  non  confor- 
marti a quel  fecolo  , ch’è  sì  ilolto 
fuoi  dettami.  Scie  nki  h/tkitns  \ teki  yédr/ Apoc.  i,  ii. 
e/l  Sn/nnt  : & ntn  nega/H  /idem  mtem . 

K K V 1 1 1. 

Sem»  mitttnt  mAnnm  fn*m  nd  nrterum , 

Tefpicient  Tetre  ^ nftns  efl  regne 
Dei.  Lue.  9-  da. 

C)nfiJer.i,  che  a capir  bene  l'intenzio-  I. 

ne  di  Crillo  in  quello  fuo  terribiliflt- 
1110  detto , è necelTarlo  faper  prima  a qual 
fine  lo  indirizzò.  Lo  indirizzò  a ripudiar 
certo  Giovane,  il  quale  fpontaneamente 
gli  fi  eraoderto per  feguace  perpetuo:  Se- 
q i»r  te  Demine  : ma  volta  prima  ottener 
licenza  di  fame  confapevoli  i fuoi  , per 
dare  alTctto  agrinccreifi  domellici  ••  Std fer- 
miite  mihi  primnmremtneinee  kii,  qui  demi 
funr;  fenza  la  qual  permiflìone  non  parea 
ch’egli  volcflè  prolèguir  nella  imprefari- 
foluzione,  come  dinota  quella  particola 
Sed , che  Ila  qui  molto  avverratìra . Ad 
un  tal  Giovane  Grillo  non  tilpofe  altro  chè 
quelle  crude  parole:  Sememiitenimimum 
fuem  ed  nrxirìtm , (y  refpicitns  retr»  , mptns 
e/l  Rtg  ne  Dei.  Diflè,  cheniuno,  il  qual 
ponga  mano  iH’aratro,  e riguardi  indie- 
tro, è atto  al  Regno  di  Dio.  O per  Re- 
gno di  Dio  imendafi  quello , che  Crillo 
ha  in  Cielo , ch’è  il  Regno  dove  fi  gode  ; 
o per  Regno  di  Dio  intendali  quello  che 
Crillo  ha  in  Terra,  ch’è  il  Regno  dove 
faticali  ; come  un  tal  uomo  non  è atto  al 
Rego  di  Dio  fenza  rellrizìone  , non  è 
atto  a veruno  dì  detti  Regni  . E non  è 
quella  una  decifione  da  mettere  fommo 
orrore,  (è  non  s’interpreta  nella  più  cor- 
tefe  maniera  j che  lia  poflibile  ? 

Confiderà,  che  chi  pon  mano  alla  fe-  II. 
quela  più  perfetta  dì  Crillo,  qual’cra  quel- 
la che  incendea  qaeflo  Giovane  di  abbra- 
dare  ad  imitazion  degli  Appolloli , pone 
di  certo  mano  a un’opera  grande , Ugua- 
le confegacnteinente  richiede  amor  gran- 
de verlb  il  Signore,  animo  grande,  appli- 
cation grande  ; e però  Crillo  la  fpiegò  an- 
cora con  la  fimìlicudiat  di  chi  mette  le  i 

- mano  , 
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mino  a un’opera  grande  . Chi  mette  mano 
all'aratro,  pon  mano  a un’opera  la  pii. 
laòoiiofa  cha  Ila  nell’  Agricoltura  ond'  c 
clic  gli  conviene  aver  animo  ed  applica 
aione  ■ animo , perché  in  un  campo  vailo  e 
operivaAii  c applicazione,  percliè  non  li 
può  tare  badando  ad  altro,  come  il  van- 
gare, il  feininare,  il  legare;  attefoclic  i 
(òlchi  vogliono  elfcr  tutti  tirati  a ilio  ; il 
che  non  fuccede  a chi  inallimamciKe  li- 
volga  i faoi  guardi  indietro . £ ciò  a mera 
viglia  fpiega  l’ intento  primario  ch’ebbe 
in  quello  luogo  il  Signore.  Perche  la  l'uà 
perfetta  Icquela,  ch'èrAppollolica,  è un' 
opera  valla  alfai,  ed  c adopera  la  quale 
vuole  tutto  l’uomo,  c cosi  non  è punto 
opportuno  ad  elTa  citi  non  ha  grandidimo 
animo  ad  intrapprenderla , e chi  non  ha 
applicazione  grandidìmainercguirla.  Ora 
quello  Giovane  non  aveva  «nimo  grande, 
perche  non  avea  cuore  di  abbandonare  per 
CiiAogrinrcrclli  dimeAici  con  quella  |i- 
foluzione  , che  avevano  dimoArata,  non 
Iblo  un  Giacomo,  ed  un  Giovanni  partitifì 
dalle  reti , ma  un  Hatteo  lleiro  fpiccatoli 
da  un  Telonio:  nedava  f.gno  di  quell’ap- 
plicazione che  deve  avere  chi  cosi  l'cgui- 
taCriAo,  luciicre  nel  punto  AeA'o  trattava 
di  fegaitarlo,  e nel  punto  lleAo  trattava 
di  abbandonarlo  , quantunque  a tempo, 
per  le  fue  faccende  dimcAichc  . E però 
CriAo  aft'ermò,  che  chi  fa  così  non  è at- 
to all’ AppoAoljto  . Dico  all’  AppoAola- 
Co,  perche  la  continuazione  della  metafo- 
ra richiede  qui , che  avendo  detto  il  Si- 
gnore, N ma  mìtitm  mmaum  fu*m  ajtr/t- 
tram,  & ttffUitm  rttro,  nftus  Regnc 
Dti,  li  aggiunga  excelemio  , per  compi- 
mento della  propolizion  lafciata  imperfet- 
ta. QjeAaèia  interpretazione  più  mite, 
che  dar  li  poQà  alla  prop>>lizìon  qui  ad- 
dotta da  CriAo  . Ma  da  ciò  Iblo  argo- 
menta, che  gran  male  Ila  l’avme  aAeito 
agrintcrcQì  terreni . Q^icAo  folo  è baAc- 
*olc  ad  impedire  tanto  alto  bene , quan- 
to è divenire  AppoAolo. 

Confiderà,  che  oltre  la  fequcla  più  per- 
iécia  di  CriAo,  vi  é ancora  la  mcn  perfet- 
ta, qual’è  quella  alla  quale  è tenuto  ugni 
CriAiano:  e peròfembra  non  aver  Criilo 
voluto  compire  interamente  una  tale  pro- 
polizione,  perchè  fecondo  i varj  manca- 
menti conimeAi  in  detta  fcquela,  potelfe 
con  la  Tua  debita  proporzione  addaitarA  a 
tutti , come  l’addattano  i Santi . £ da  ciò 
aafee  il  terrore  . Perciocché  quello  che 
ha  voluto  CriAo  inferire  univetfalmcntc 
fi  è,  chcchiunque  nonèfocte  ipcondurt.' 
a fióei buoni  ptopolìti  Aabiliti,  uiagl’ia- 


tcrromp;,  o Ga  ;«r  incoAanza,  o Ga  per 
puG.lanimità , o Ga  per  pigrizia,  olia  per 
aG'ecto  agl'iiiccrcflì  terreni,  che  ic richia- 
mano a l'c  ( che  fu  l' incopno  di  quelto 
niil'ero  Giovane)  come  non  c atto  a fa- 
ticate vii  iliiientc  per  Dio  quaggiù  nel  Re- 
gno terreno;  cosi  ne  anche  a meritar  di 
goderlo  fu  nel  celolle.  Tu  che  puoi  dir 
giullamentc  di  te  medcGmof  Sei  si  lot- 
te, quale  il  Signore  ti  richiede? 

Conli.lcra  , che  Ciiilo  dice  primiera- 
mente: titwo  ntintns  tnannr»  /uam  ad 
tru/n,  non  dice  nè  jui  mi/ir,  nè  qaim'f— 
rit  , dice  mitttajt  aAinciiè  intendili  che 
non  folo  non  è atto  al  Regno  di  Dio  chi 
none  fotte  iirprofeguire  quel  bene  ch’egli 
ha  intrapp.efo,  ma  ancora  chi  non  c for- 
te ad  inirapprcnderc  quello  ch'egli  ha  pro- 
pello . Qiidli  ècolui  che  mette  mano  all’ 
aratro,  chi  fermamente  determina  di  ope- 
rate , chi  opera  è gii  chiaro . Però  quando 
tu  per  la  vocazione  fpezijlc  che  Dio  ti 
manda,  liaipropoAo  una  colà  di  fuo  fcr- 
vizio  , comincia  fubico  , non  dimorare, 
nondidèrire , non  ti  voltare  indietro  ad  udir 
che  dicano  le  p-.-rfoiic  di  Mondo,  i com- 
pagni , i conofeenci , i dimellici , altrimeqa 
ti  tucorri  unrifchiugravilllmo  di  non  por- 
re in  cifeteo  tal  vocazione , a cagione  delli 
impedimenti  che  G aicraverfano  a tutte  le 
opere  grandi.  E dall'altra  parte  chi  fa  che* 
all'adcmpiinenco  di  una  tal  vrscazionc  non 
lia  da  Dio  Hata  annelTa  la  tua  falute  nell’al- 
ta fciic  che  formò  egli  dite,  quando  amò 
di  predcllinarti  ? A quel  Giovane  fvcntj- 
raco  potcriafcire  di  leggieri  il  incdcGmo, 
il  nonfcrvite  il  Signore  ncIl’Appollolato , 
eildannatG;  non  perchè  noi  fervi  nell’Ap- 
poAolato  , ma  perchè  non  fervendolo  in 
quella  forma , non  fervi  in  altra  , ma  re- 
llò  tra  i loccj  mondani . £ cosi  in  quello 
luogo  intefe  piimi  il  Signore  di  accufar 
quei  che  non  corri  ;jK>nJono  alle  ifpirazio- 
ni  divine  con  quella  celeriti  ch'è  propria 
de’  furti , ma  vi  frammettono  altre  faccen- 
de di  mezzo,  quantunque  in  fe  non  cat- 
tive, come  fanno  gl’irtilólati . Tu  come 
fei  follecito  in  corrilpondere  ? 

Coiilidcra,  c.he  CriAo  dice  fecondaria- 
inence:  rrffUient  tura  , non  dice  rtvrt- 
tem , non  dice  rtctdent , dice  reffUitnt , 
perchè  ciò  balla  a far  si , eh:  tu  non  Ga  at- 
to al  Regno  di  Dio , dare  alle  cofe  terrene 
unfemplice  guardo,  maOimamente  quan- 
do egli  è guardo  nafeente  da  quell'amore 
che  lor  G porca  ; come  era  appunto  in  quel 
Giovane.  Il  Signor  ci  chiaiiu  ad  Oriente, 
cioè  dire  alle  cole  eterne  ; e cu  nel  tempo 
AcAb  guardi  a Occidente,  cioè  dire  alle 
£ e 4 teia- 
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teinporili?  Oh  quinto  jjran  pericolo  cor- 
ri di  larciarci  di  ciTeadclcir  in  modo,  che 
non  ti  pa)i  poflibii  cola  di  vivere  fenza  di 
efle  ! Però  biibqna  più  troncrre  che  feio- 
gliere  quelli  laecj , giacclrè  lo  fciogliere 
riefee  affai  più  difficile  che  il  troncare  : Fu- 
Jef.  «>.  S.  glttdtmt4itiB»bjionii  , (T  falvtt  HXHfyu!/- 
tjM  am'm»m  fuAjni  non  dice  «xt'/r , mifu- 
lltt.  E cori  intelè  qui  Grillo  in  fecondo 
luogo,  accufar  color , i quali  vogliono  tut- 
tavia riguardar  con  l’affetto  ciò  chehan- 
u>  gii  abbandonato  con  l’intenzione.  Che 
fanti  pretcfli  di  volere  utilmente  dilpor 
del  tuo?  Il  Signor  ama  te  più  che  la  tua 
loba.  J.afcialz andare  a chi  vuole:  tu  vo- 
la a Grillo.  Troppo  grave  é il  pericolo 
M.!'  1 i8  nell' indugio  : i^a/  »»  »fo  tfl,  ntu  r$ver- 
flhrt  /ttnicAin  /hattì  * 

VI.  Conti  iera , che  il  Signore  hnalniente  di- 
ce di  chi  procede  coiì , che  ni»  tji  tftvt 
Hrfr.t  Dti.  Non  dice  che  non  l’otterri, 
uicc  che  non  è atto  a ottenerlo  t Hcnef! 
»ft-i . Non  dice  che  non  roicerrd,  perché 
può  effere  che  anche  alcun  di  colloro  che 
guardi  indietro  dopo  aver  polla  la  Tua  ma- 
no all’aratro,  giunga  a falv.irli  in  virtù  di 
un  legittimo  pentimento  del  mal  commef- 
fo  : ma  dice  che  non  é atto,  perché  non  ha 
in  fcraedcGmo  quelle  difpaliziani , cheti 
cerca  il  Regno  di  Dio.  11  Regno  di  Dio 
vuole  uomini  rifoluti , liabili,  fodi,  dif- 
prczzatori  di  tutto  ciò  che  più  Rimali  fu 
la  Terra.  Ma  dov’é  che  quelli  ben  tali? 
Quelli  non  fono  atti  3 quel  Regno  di 
CriAo  , ove  lia  fatica , perché  fon'  uomini 
freddi,  e così  nemmeno  fon’ atti  a quel 
Regno  di  Grillo,  ovegoderaffi,  perché  al 
godere  dee  neceffariamente  precedere  il 
Frov.ao.6.  faticare.  Profttr  frigm  figff  Ar»rt  : 
mtnàicAhit  trga  ^ Ó*  non  dtbitHr  iUi , 

yjj.  Confiderà,  che  fe  quello  detto  del  Si- 
gnore ferifee  tanto  altamente  tutti  coloro, 
che  fono  pigri  in  efèguite  le  buone  riio-  j 
luzioni,  non  ferifee,  ma  fulmina  quei  che 
fono  anche  arditi  di  abbandonarle.  Per- 
ché fe  foto  il  guardate  indietro  é,  fenon 
altro,  indizio  di  perdizione  in  chi  mette 
mano  all’aratro,  che  fard,  dall’aratro  le- 
var damano,  affin  di  rornatfene  indietro? 
Né  creder  gii  else  lia  folo  a tornare  in- 
dietro chi  vi  ritorna  con  la  perdona,  co 
i palli,  con  le  opere  da  mondano,  come 
Kcn.  j.  ti.  eU  ApoAati  , che  fono  oq/à  fra  apra  fa 
ìtitiritHm-  Ritorna  indietro  chi  vi  ritor- 
na ancora  col  fcmplice  deliderio  : perché 
quelli  gii  c pentito  di  aver  poAa  una  vol- 
ta mano  all'aratro , e cosi  dinanzi  a Dio 
non  diAinguefi  da  chi  già  ne  l’ha  ritira- 
la. Adunque  Aa  Tempre  force  ancora  col 


cuore  nella  frrvicù  del  Signore  che  ti  Tei 
propoAa  , .Voe  'err/r;  rr.--a  rer  nejlr:im . «I  ’f- 
QueAa  é l’aratrj,  non  bifogna  da  elfo  le- 
var la  mano,  vadane  ciò,  che  li  vuole: 
rileva  troppo;  rileva un’Etemiri . arma-  F.uih  i.  7. 
nr  u/tjue  «««e  JIai  in  agre,  (T  or  ad  m;- 
ft-entum  ^uidtt.'j  drm.tm  rrberfn  tji  • Cosi 
fa  chi  pretende  di  guadagnarli  la  grazia 
del  Signor  Tuo. 

XXIX. 

San  Michele  Arcangelo. 

Fnlt  in  irnrhìo  fmi  dìfftrjìt  fuftr^ 

hot  mente  cndis  fili:  de f e tuie  pe/entee  de 
fedey  ó'  ex*le*v‘t  humilrt.  Lue.  i,  ft, 

Oniidera  , come  Dio  noAro  Signore  I. 
non  ha  mai  ceffato  di  perlèguit.ire 
agramente  per  tutti  1 fecoli  la  fuperbia . 

Ma  fe  mai  moArò  di  perfeguitarla  davve- 
ro , Ai  dubito  ch’ella  naque,  cioè  dire 
nel  Ciclo  Empireo  . Quivi  la  fventurata 
forti  la  Tua  prima  origine  nella  mente  de- 
gli Angeli  a Dio  rubelli,  ma  toAo  anco- 
ra precipitò , fulminata , da  un  Ciel  sì  al- 
ce , al  baratro  degli  Abillì . QueAe  paro- 
le pertanto,  che  in  queAo  di  ti  propon- 
go da  medicare  , non  folo  moralmente, 

0 millicamenre  , ma  ancora  letteralmente 
alludono  fopra  tutto  a quella  fpaventofa 
giuAìzia  che  Dio  gii  léce  di  tanti  fubli- 
mi  Spiriti  , quando  per  colpa  della  loro 
alterezza  > non  dolo  gli  sbalzò  giù  da  t 
lor  fommi  feggj,  ma  comeArbiari  vilifli- 
mi  dannogli  alle  catene  < dannogii  a’  cep- 
pi , anzi  creò  per  loro  Aanza  l’ Inferno , 
prigion  sì  cupa . Beato  ce  fe  alla  concein- 
plazion  di  cacaArofe  cosi  orrenda  , pl- 
gliaffi  un  vero  abborrimenco  a quel  vi- 
zio, il  quale  ne  fu  hi  cagione!  Certo  al- 
men’é , che  quando  CriAo  vide  alquanto 

1 Difcepoli  infiiperbiti  per  le  opere  ptodi- 
giofe  da  lor  fatte  , benché  in  virtù  del 
fuo  nome  ; Rnmfi  fune  cum  gandie  dice»- 
ut  ; Demine , etiim  Demenia  fubjiciuninr 
nehit  in  nomine  teee  : non  altro  fece  a re- 
primere 1 lorofenli,  ed  a rintuzzarli , che 
ridur  loro  a memoriala  gran  caduta  , che 
fatta  arca  per  la  fuperbia  Lucifero,  An 
dal  Cielo:  caduca  Amile  a quella  d’una 
faceta,  cioè,  veloce,  ruinofa  , terribile, 
irrevocabile:  EtaitiUit:  VidiSatanam  fi-  tnc.  10.7. 
tnt  fnlgHT  daCUo  eeJ’Htem.  Però  tu  lap- 
pi approSttarti  aH'eAnipio.  Si  ea:m  Oent  i.Fea.t.», 
jingeiit  feccantibnt  non  fefertit , fed  rwieìn- 

tUmt  Inferni  dotraHet  in  tarternm  tradid'e 
ermiènidet  i che  fard  di  tc  verme  riltffimn 

della. 
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delU  Tetri , fe  iliiiioftii  un'orgoglio 
Ciiillj  ni  loro- 

n.  ConliJcra  , reme  quelli  Angeli  a Dio 
lubelli , fon  qui  chiam.iti , quali  con  pro- 
pria anconoiii.ilia , i fupci  bi  ; Difper/it  fu- 
ferin,  CTr*  perciocché  fpirici  più  fuparbi 
di  loto  Qon  tono  a verun  cempo  compatii 
al  Mondo.  Baili  dir,  clic  lirdaiìli  fubor- 
natc  dal  loro  iniquo  ConJottitre  Lucite- 
• ro,  afpirarono  tutti  a ti  gran  poiTanai  , 

di  tarli  da  fcItelU  limili  a Dio  > Sitnii^s 
fre  Altifftwa  . Dico  da  fcllcBi  , perche 
nel  retto  tutti  gli  Angeli  buoni  , collo 
che  in  premio  della  ìor  fedelti  furono 
aflunci  alla  «ilione  beacilìca  , tutti  dico 
arrivarono  ad  ottener  una  tal  limiglian- 
za,  che  Taccompagna . Ma  non  ambirono 
di  ottenerla  da  le . Se  ambirono  di  otte- 
nerla  (coiir'  è probabile)  mentre  da  Dio 
fu  lor  propalla  per  premio;  ambirono  di 
ottenerla  per  mero  dono  di  grazia  , non 
di  natura. Gli  Angeli  rei  folaineuce  fur  que- 
gli altieri  , che  li  promilérodi  poter  a can- 
Iiecb.iR.t'  to  arrivar  con  le  loro  forze  : Elfvttrum  tli 
ctriuuminreirrt  iitii . E Coti  allcrmali  che 
IircbtS.t.  afpìraroDoadcircrepatì  aDio:  Elevtjli  m- 
ruum^  àr  dix’^i  ; Drns  rgo  perchè 

afpirarono  a poter  da  fe,  come  Dio,  bear 
fe  medelimi.  Ora  quelli  fuperbi  il  Signor 
difpcrfe  da’  penlicri , che  avevano  concepu- 
ti  nel  loro  cuore:  eh' è ciù  eh' efprimoao 
le  prefenti  parole  : Difptrpi  fufttbis  m.-nte 
tcriìt  /ni.  Tanto  è dire,  iifptrjìt  fn feriti 
wmiteerdiit  quancodire,  di/ferfit/stferiti 
ementttordit , cioè  t eoafiliiietrdìty  ect- 
^ii»iimiiiu  ordii  y tx  et  tfiudmeditnhxntiir 
in  cerde  Jm  i giacché  la  mence  del  cuore 
non  altro  fono , a mirar  bene,  che  quei  di- 
fegni  i quali  la  volontà  va  formando  dentro 
fe  ftelfa . Mira  perù  fe  il  Signore  gli  difperfe 
per  verità  da  ù fatti  marhinameiui . Spera- 
vano quegli  audaci  di  poggiare  fui  crono 
di  Dio  medelìmo,  circondaci  da’fplendo.i 
non  punto  inferiori  a' fuoi:  e lì  fon  poi  tro- 
vaci da  lui  lontani,  al  tutto  dillìmigiianci, 
al  cucco  difibrmi , lur  giù  a penate  tra  le  più 
IC  14.  cieche  tenebre  degli  Abiflì;  n.ttim  in  or- 
de t ite  •,  inctUtmienfondiuny  ó’r.  Veremi- 
tnia  ed  Infiiitnm  detrehtrii  y in  prr/ìoid'.M 
. Leti,  Ma  tu  frattanto  impara  bene  da  que- 
llo palTu  a conolcere  , ia  che  coofille  il 
gran  male  della  Superbia  . Non  confiAe 
■ell’afpirare  a ^lli  anche  altiflinii.  Per- 
chè qual  poAo  più  alto  può  mai  trovarli  di 
quello,  al  quale  afoiriamonoi  in  Paradilbi 
Afpiciamo  a ciò  che  Lucifero  lì  promife 
co'  fuoi  feguaci  . Afpiciamo  a farci  noi 
pur  Cmili  a Dio  , fe  pur  non  c’  ingannò 
p-tot-a.  chi  à dille,  die  in  Puadiiò/auVMo'rrà- 


mui,  pcrcliè  Com'egli  vedete  in  (c  iiied.lv- 
ino,  di' è ciò  chu  fa  lui  beato:  cosi  là  l'u 
pariiiicncc  lo  vedrem  noi  , non  lo  vedremo , 
come  or  facciamo  qua  giù,  in  immagine, 
alcuna  da  lui  dlllinca:  Simiin  et  ermtn, 
tiMniim  nidebimui  eiiiti  fienii  r;ì . Ma  qt«t- 
lla  c ladjd'erenzacranoi , e Lucifero:  che 
Lucifero  afpirù  di  giugncrc  .t  tanto  per 
virtù  fuj  , come  infegnò  S.  Tonunafo  , c n>  P- 
più  altri  luoghi.  Noi  vi  alpiriaiio  pura- 
mente di  giugnere  peroptra  della  grazia. 

£ conibriiie  a quello  principio , anela  pu- 
re adunafubliminìiuafaiitità,  clicneiruiKV 
ce  lo  concciide,  a Ibnima  purità,  a foni- 
mi povertà,  a fomma  ubbidienza,  anela 
a fonimo  dono  eziandio  di  contemplazio- 
ne, che  quella  non  c fjperbia , jErmilemini ’■  Cor.  ri. 
ther'fmaté\m-liere.  Ma  fempre  cicnti  però 
viva  ncH’iiiimo  la  gran  mallìma,  che  tta 
da  ce  non  puoi  niente  ; Nen  fumiti  fuffieien- 
/V'  icgitare  elìf.'iid  aniiiy  ijunfi ex neiii yr,Coe.r-  f, 
fei  emnit  /ufficienti»  ne/fr»  ex  Dee  eft . Di- 
manda aDio  che  ci  aflìflaincelTancemencc 
con  la  Eia  làntilliiiia  grazia:  ricorri  a lui  , 
raccomandar!  a lui , proceftagli  ad  ogni  paf- 
fo  la  tua  daccticzza:  e poi  afptraquanto 
vuoi  con  Lucilero  a lìmigliarlo,  che  nota 
però  farai  fuperbo  altrmienti  qual  egli  fu, 
anzi  farai  umile  vere,  di' è quancodire,  ' ' 
moderato  inlieme,  e magnanimo. 

Conlidera  , come  queÀi  An{’eU  dianzi  ILL 
detti , che  avean  prttefo  di  poter,  con  lo 
forze  di  lor  natura  confeguir  quella  fubli- 
niicà  di  grandezza,  che  a ninna  pura  crea- 
tura può  eUcr  naturale , perchè  conlì Ac  in 
divenire,  mercè laviSon  beatiSca,  fcnoi» 
pari,  almeno  Cmile  aDio  nellafuameie- 
linvi  gloria:  furono  per  giufto loro  fùppli- 
zio,  nonlolò  clclufi  da  tal  grandezza,  a 
cui  non  lì  può  arrivare  fc  non  per  grazia  , 
ma  furono fpogliati  eziandio  di  quella,  eh'' 
elfi  già  polfedcvano  per  natura.  Però  do- 
po eflitrli  detto  che  il  Signore  differ/it  /u- 
f etici  mente  ordii  fui , menerà  non  lafdò 
clic  giugnelTcro  alla  bcacicudine  Ibpranna- 
curale  , che  là  erano  fcioccaineme  dà  f« 
pretuelLi:  lì  Eegue  adir  di  vantaggio,  che' 
def  ./nit  fttentei  de /ediy  mentre  di  più  gli 
privò  della  beatitudine  naturale  che  già 
godevano  . fttentei  Iboo  qui  chiamati  i 
Demonj  per  ironia  : non  perchè  di  loco 
uatura  non  abbiano  polTanza , ancora  grao- 
dìAìma,  ma  perchè  fiolcamcnte  fe  lapro- 
mifero  aflài  maggiore,  mentre  crederono 
di  potere  innalzarli  fu  l'ale  propne  al  cro- 
no divino.  Ora  que Ai  Potenti , qualunque 
IoAéro,  non  (blamente  non  giunfers  ad  un 
tal  crono,  ma  furono  ancor  depolU  vergo.- 
gnofifliinaiBcntc  da’  uoni  piopt],  c così  iup> 
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tono  rilegati  all’ Inferno,  di  puri  foni  , 
di  buoni  felli,  di  belli  fetidi,  di  fplcndi- 
1.  • I ■ di  tenebroiì  ; ^mindo  ircidì/li  dt  Ciit  Lm- 
tifer^  qui  mtiru  trirhtritì  1:  perchè  que- 
llo fupplizio  riLifcilfc  loro  più  atroce,  che 
fece  Dio!  Donò  ì loro  troni  a quegli  uo- 
toini,  i quali  ciano  ranto  inferiori  a lo- 
ro. perchè  a tal  villa  dovellèro  quei  Su- 
pctbi  arrabbiat  d' invidia  . Quindi  è che 
non  diceli  , che  il  Signore  dtfa'uit  ftdts 
Petentum , ma  benii , che  dtpefnit  Ptten- 
res  dt  fide  , perchè  i feggj  degli  Angeli 
fono  riferbati  a quegli  uomini  , i quali 
ulino  a Dio  quella  loggczione  . che  i pri- 
mi pollcdori  legittimi  di  quei  feggj  gli 
contraliarono.  Ma  tu  frattanto  impara  an- 
cora da  ciò  qual  (ìa  quella  virtù  che  fin- 
golariHìmamente  ti  ha  da  portare  a feder 
fu  i l'oglj  Angelici,  l’Umiltà  ; Dtftfiih 
pùtertej  defide  ^ Ò'  exethovtt  hamilest  cioè 
quelli  in  particolare  che  non  lì  arrogano 
di  poter  nulla  da  Ce.  Perchè  liccomc  per 
Potenti  qui  fimo  intefi  quei  che  crede- 
vaifli  di  potere  alTai  più  con  le  loro  for- 
ze, di  quello  che  fi  potelTero  in  verità  ;| 
così  per  Untili  C debbono  qui  all’  incon- 
tro intendere  fopra  ogni  airro  quei , che 
per  fc  llelii  confeirmo  innanzi  a Dio  di 
Tbt.  I I.  non  poter  niente  ; v:r  vidtm  foitper- 
tMem  me»m . 

IV,  • Conhdera  , come  quella  e difperfione  , 
e dirpelìtion  che  Dìo  fece  degli  Angeli 
a fé  ribelli,  tutta  fu  da  lui  fatta  per  mez- 
zo del  Tuo  grande  Angelo  San  Michele  . 
Di  quello , più  che  d’ogni  altro , li  valfc 
Dio  , come  di  Tuo  Capitano  Generaliffi- 
mo,  a debellare  un’Efercito  cosi  vallo  , 
qual’era  quello  degli  Angeli  fovrertiti  -, 
Àccome  ora  di  quello  fi  vale  ancora  a di- 
fendere la  Tua  Chiefa  conrro  agli  fteflì  , 
divenuti  fovvertitori  ; e di  quello  fi  var- 
rà parimente  al  fine  del  Mondo  per  ire 
Incontro  a quella  guerra  rabbtofa  che  Ibl- 
Wverà  1’  Anticrillo  , quando  vanamente 
pretenderà  di  tentare  ancor  egli  in  Ter- 
ra ciò,  che  non  riufei  a Lucifero  incie- 
lo, che  farà  il  farli  da  tutti  tener  per  Dio  ; 
».  ThcIT  1.  1,4  4/  in  Xemfie  Dei  fideat  ofiendrni  'ir 
tamquom  fit  Delti . Però  fi  dice  che  Dio 
nella  (confitta  degli  Angeli  ammutinati 
centra  di  lui  , ficir  ptrenii.im  in  irtehie 
fit , perchè  fi  Valfe  a fconiiggerli  del  Tuo 
braccio  , fi  valfe  di  Sin  Michele . Quelli 
ficuramence  in  ogni  occorrenza  è nato 
quegli  , di  cui  DIp  fi  è fèrvico  come  di 
fu*  primo  Miniflro:  e però  chi  può  mai 
contendere  che  di  quello  non  fi  fia  fèrvi- 
W,  n.  I».  altreil,  come  di  fuo  braccio?  In  hrt- 
eiie  virtutit  Uffrt/ìjU  immrett  tmi  • 


So  che  per  braccio  di  Dio  frequentemen- 
te nelle  Scritture  dee  intendcili  Gcl'ucri- 
flo , conforme  a quello  : Brnehiam  Dtmini  f**-  **■ 
tm  reve/jtiim  ejiì  Ma  Gcfiicrillo  è brac- 
cio di  Dio  naturale  , perch’egli  fa  una 
cofa  llelfa  col  Padre,  noniblo  moralmen- 
te , come  fa  il  primo  Miniilro  col  fuo 
Signore  , ma  ancora  naturalmente  ; la  io.  |o. 
& pater  MiMm  fimm  . Laddove  San  Ali- 
chele  è folamenre  braccio  di  Dio  meta- 
forico, perch’c  fuo  primo  Mi  iillro.  Co- 
munque fiali'  a lai  ncuramente  hai  rudi 
ricorrere  in  ogni  tuo  aftare  , ma  foprat- 
tutto  in  tempo  di  tentazioni . Perchè  lìn- 
golarmcnte  p-JÒ  San  Michele  chiamarli 
con  verità  il  braccio  di  Dio  per  quella 
ragione , perchè  di  lui  Dio  li  è valuto  , 
li  vale , e fi  varrà  fenipre  a porre  in  fu- 
ga i Demonj;  Michael  ty  Angeii  rjnsfrt-  Apce.it. 7. 
lintm/ur  cnm  Dracene.  Tutti  gii  Angeli, 
è vero,  concorfero  fin  da  prima  a si  gran 
battaglia  ; ma  il  primo  fu  S.  Michele  , 
che  però  gli  altri , fé  ben  olfervi , li  chia- 
mav.o  tutti  Tuoi  , Angeli  ejtu  , perchè  a 
l'ài  foggiacciono  tutti . 

XXX. 

’ San  Girolamo . 

Soìm  fideham  , queniam  eemminatient 
rrflefli  me,  Jer.  If.  17, 

OnCdera,  che  quando  forco  un’orriJ.t  I. 
grotta  di  PalclHna  ci  -figurerai  San 
Girolamo  , ftarfene  alla  fponda  folicaria 
di  un  fiume  , alfifo  fopra  uno  fcoglio  , 
con  un  volume  Divino  dinanzi  agli  oc- 
chi, e quivi  con  velie  fquarciaca,  e con 
volto  Iquallido,  mofirarej  livido  il  pecco 
dalle  percofle , anzi  fanguinofo , nè  rite- 
nere quali  alti-o  fenfo  di  vivo  che  lofpa- 
vcnco,  con  cui  li  volge  di  tanto  in  can- 
to ad  udire  quell’alca  tromba  , che  già 
lo  cita  al  Giudizio  ; capirai  fubito  il  fen- 
fo di  queflt  voci  : Sthts  fidtbam  , qnen-am 
cenemmatiem  rtplrfti  me  . Furono  quelle 
voci  di  Geremia  fpaventevoli  per  la  mi- 
naccia, non  folo  dinunziatira  , ma  diffi- 
niflva  , che  aveva  udita  dalla  bocca  di 
Dio,  già  rifoluciflinio  di  venire  all’ecci- 
dio di  Gerofolima  . Ma  che  ha  da  fare 
l’eccidio  di  una  Città , con  l’ eccidio  di 
un  Mondo  intero?  E però  quanto  meglio 
quefte  voci  (ledè  convengono  al  cafono- 
llro  ! Tu  procura  bene  d’ imprimerti  sel- 
la mente  la  loro  forza  ; perciocché  quan- 
to farefli  obbligato  a Dio  , fe  ancora  fu 
poteilì  giugnere  un  giorno  a dirgli  eoa 

veri- 
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verità  ; Soluj  feithuny 

timt  npUjH  mel 

li.  Confiderà,  che  il  Proteta  non  dice  di 
cCTer  ripieno  di  qualunque  terrore,  ma  di 
quel  terrore  che  nafce  dalla  minaccia  , 
ccmmihUfme  ; perchè  il  terrore  afloluco 
è ancora  del  mal  poffibilc  ; il  terrore  , 
che  nalce  dalla  minaccia  , i del  (erra- 
Aante  . E tal’  è quello  , che  area  in  fé 
San  Girolamo,  il  qual  diceva  : Sgt  pre- 
cttomm  /ird'tm  inqmnttjty  iithtu  «r  ne- 
Situs  efmw  cum  timor*  rtjdtr*  tuviffì- 
Mura  ^umdruoum  . Il  terrore  nel  giorno 
eftremo  Cirù  tanto  oniveriàle  , che  farà 
comune,  non  iblo  agli  uomini  giuftit  ma 
agii  Angeli  , ma  agli  Arcangeli,  anzi  a 
quegli  Spiriti  ilcfli  che  di  loro  natura  fi>- 
no  detti  i fotti  : £/  vìriHt*jCtltrnm  c*m~ 
moìnituuur . Ma  diverfiilimo  contuttocfo 
iàrà  quello  da  quello  de’  peccatoti  : e 
quello  de'  peccatori  è il  timor  che  dev' 
cflerc  proprio  tuo  . Il  timore  quando  è 
di  un  male  grandìfllmo  firipartifce  in  tre 
Ipczit  , che  lon  chiamate  , di  Ammira- 
zione, di  Stupore,  e di  Agonia  . Il  ci- 
( more  di  ammirazione  fari  quello  degli 
S|>iriti  Angelici  , i quali  confideteranno 
quel  male  del  Giudizio  imminente  , co- 
me un  male  che  neppure  la  loro  mente 
coti  fubliuie  fia  capace  d’ intendete  a fuf- 
fidenza,  ed  a quel  penfier  diverrancome 
attoniti , e come  ilTorti . Il  timor  di  An- 
pore  larà  quello  degli  uomini  giudi  , i 
quali  confidereranno  quel  male , come  ma- 
le che  farebbe  faciliffimaniente  potuto 
toccare  ad  elS  , (è  Dio  non  gli  preveni- 
va con  l’abbondanza  della  fua  grazia  : 
ond’  è che  appena  credendo  a fe , nel  ve- 
dciTene  liberati  , le  apprenderanno  come 
un  male  maggiore  i afini tamencc  di  quel- 
lo , che  fii  la  Terra  fi  perfuadevano  : c 
a tal  penfiero  tìmarran  come  llolidi  , e 
come  ftupìdi  . 11  timor  di  agonia  iàrà 
quello  de’ peccatori , i quali  non  lòlo  ap- 
prenderanno quel  male  come  immeafo,  o 
come  infueto,  ma  come  loro  giàgid  tut- 
to imminente,  e a quel  penfiero  fi  ridur- 
ranno allo  dato  di  chi  agonizaa  . U ti- 
mor de’  peccatori  è quello  che  di  ragio- 
tu:  dev’efiere  dunque  il  tuo,  quando pea- 
li  a quel  giorno  edremo.  £ però  guarda 
a che  dovrebbe  ridurti  , ad  agonizzare  ; 
perchè  è timore  di  un  male  , a cui  dee 
fuccedere  appunto  , fe  non  procuri  evi- 
rarla , un’eterna  morte . Comunque  fiali  : 
diceva  il  Profeta  , ch’egli  dei  (uo  timo- 
re era  tutto  piene,  nè  folamente  pieno, 
Du  ancor  ripieno  : SHiu  JtMmn  , ^m- 


mitm  couimiiuuieio*  npUfii  tnr  Sicché  a 
guifa  di  un  vafo  già  tiabhocaoce , lo  ve- 
niva a trasfondere  ancora  in  quegli,  con 
cui  trattava  . £ tal’era  il  timor  di  San 
Girolamo  • Aveva  egli  del  timor  del  Giu- 
dizio piene  le  orecchie  , pieno  il  capo, 
pieno  il  cuore  , piena  la  lingua , ond’  è 
che  quafi  non  potelfe  egli  più  reggere  a 
tal  pienezza,  ne  venne  finalmente  a col- 
mar tutti  I fuoi  volumi . Oh  come  fate- 
di  pieno  ancora  tu  facilmente  di  un  tal 
timore,,  fe  ti  aietulC  a ripenfar  di  pro- 
pofito  all’alto  male  , che  in  quel  dì  po- 
trà fovradarti  ( Seu  Pht£nr  votàvit  Or-  ler- 
mittu*  n*m*n  tuum  , ftd  povorem  itadi~ 

Confiderà  , qual  fu  l'cfletto  , cÌM  m1 
Profeta  parroci  il  fijo  timore . Fu  cliirar- 
fi  dal  conforzio  degli  uomini:  Stlut  fedt- 
h»m  , fueniom  commi n»tiM*  rtpltjii  mt  . 

E quedo  eficcto  in  Soa  Girolamo  part*- 
rl  pure  il  fuo , mentre  il  timore  del  Giu- 
dizio fu  quello  , che  u lo  fece  fuggire 
alla  folicudine  . li  Profeta  fi  ritirò  per 
puro  timore,  li  Santo  per  timore,  e per 
(icurezza,  perche  dimò  di  poter  lontano 
dagli  uomini  contenerli  più  facilmente  da 
quelle  colpe  , di  cui  doveva  tender  con- 
to in  quel  fiero  giorno  . Se  tu,  come  fi 
conviene  , temelfi  il  Giudizio  edremo  , 
credi  tu,  che  faredi  dato  si  volentieri  a 
trattar  con  gli  uomini  I Dì  , che  altro 
cavi  dal  trattare  con  gli  uomini  , che 
cadute  , che  informità  , che  infezioni  , 
eziandio  mortali  ì Cosi  provò  chi  dillé 
al  fin  benché  tardi  : Ecct  ci*ni*vi  fi*-  Pf 
fitat  y ifmonp  im  foìicudint , Perché  dun- 
que non  fai  pigliare  per  te  pure  un’efera- 
pio  di  tanto  prò  ? Tu  alle  volte  tl  riti- 
ri ti  in  folitudine  , ihagtt  /mitmj  , ma 
poi  Koa  moars  i percifo  a gran  pena  vi 
hai  dimorato  per  mezzo  di  , che  fubìtp 
te  ne  fianchi.  Non  così  faceva  il  Proiii- 
ta  , che  però  dilfe  : Soia*  fcd*hm  : né  co- 
si fe  San  Girolamo  patiinente . Egli  feddt 
nella  fua  folitudine,  nod  perchè  nellafita 
folitudine  Aefle  oziofo  , mentre  anzi  vi 
atcefe  fino  all'età  più  decrepita  a fpeco- 
lare,  a fcrivere,  a falmeggiarc,  e a dar 
rifpofte  ammirabili  a tutti  quei  , che  a 
lui  da  tutta  la  Cridianiti  ceacorrevano, 
come  ad  un  viroOracolo  univcrfalc  ; ma 
perché  nella  folitudine  fi  pigliò  la  fua  doo- 
zi  ferma  , ricufando  tutti  gi’  inviti , che 
fin  da  Roma  facerangli  Fetlonaggj  i più 
fegn  odati  ; uercecché  un  negozio  foto  era 
quello  ch'egli  aveva  a cuoce  , afpettare 
il  Giudice. 
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fittbenms  firviicrem  prepheticum  fermontm , cui  bene  facitis  4ttetidentts  quafi 
luccrnu  lucemi  in  caligiriefo  loco,  dante  àies  tlucefcAt,  & Lucifer 
oriutmr  in  cordibut  vtflris , 2.  Petr.  i.io. 


✓ 


I Onfider*  , quanto  pran  ri- 
relazicn  feiTe  quella  , di 
cui  San  Pietro  fu  degno 
già  di  godere  (òpra  ilTa- 
borre,  allora  che  in  com- 
pagnia di  quei  due  beati 
raiciu  io.ranuì,  e Giacomo,  rimirà  la 
gloiia  diCrifto  nofiro  Signore  traifigura- 
co  . E contuttociò,  più  di  detta  rivela- 
tiene , egli  a’ fedeli  voile  moftrar  di  ap- 
prezi  r le  Scritture  Sagre  : giacclid  con 
termini  di  preferir  quelle  a quella  , egli 
diffe  qui  : HoSrmas  Jlrmicrtm  prephrii.-um 
fotrmntm  , DilTe  firmiartm  , non  perchè 
quella  rivelazione  ancor  ella  non  iolTe  fer- 
ma , quanto  ogni  verità  , la  qual  lia  di 
fede  ; ma  perchè  noi  non  dtvbbiamo  far  conto 
ài  ciò  che  vediamo  in  qualunque  tivcla- 
lione  , per  alta  ch'ella  fi  lia , fe  non  in 
quanto  non  è ella  àifeorde  da  ciò  che 
udiamo  dalle  Divine  Scritture  , da  cui 
quelle  ricevono  ficurezza,  non  in  fe,  ma 
tifpetto  a noi  • E però  Crifto  difpofe  con 
granmiftero,  che  nella  Tua  trasfigurazio- 
ne appariflero  a lui  congiunti  Moisè  ed 
Elia,  per  infinuarci,  che  da’  Libri  della 
Legge,  lignificatici  per  Mosè,  e da*  Li- 
bri de’ Profèti , lignificatici  per  Elia,  ogni 
rivelazione  dee  ricevere  unilorine  tellimo 
nianza,  aftochè  lia  valida.  Impara  tu  da 
quello  a formare  delle  Scritture  Divine 
quella  (lima  che  li  conviene  , e ad  ante- 
porle a qucll'ellali , a quelle  dolcezze,  a 
quelle  delizie  , a que*  doni  , per  cui  ti 
fèmbra  nell’Orazione  di  aver  plagiato  fu 
le  cime  già  del  Taborre.  Che  ti  dice  il 
tuo  fpirito?  Di  veder  Crifto  frelato  nel- 
la fila  gloria,  quando  tu  ti  metti  adora- 
re, c di  potere  ancora  tu  elcla  mare  ornai 
con  San  Pietro  : Oeminr  imam  ’fi  net  ine 
•jfe  ì Non  gli  hai  da  credere , le  non  ve- 
di con  Crifto  Mosè , ed  Elia  : cioè  , fe 
quanto  cu  vedi  non  fi  conforma  a tutto 
eiò  che  dalle  Divine  Scritture,  o ci  vie- 
ne impoflo  con  le  loro  determinazioni  , 
o ci  viene  infegnato  co*  loro  dogmi  i tanto 
untale  udire  è più  fermo  di  un  tal  vedere  ! 
H/Atmnt  frnùntm  fttfhttitttm  fttmntm , 


Confiderà , come  quelle  Scritture  furo-  II. 
no  da  San  Pietro  ralTomigliate  ad  una  lu- 
cerna, la  quale  rìfplenda  in  un  luogo  ca- 
liginofo:  lueernà  ìntrr.ii  in  eoliflnofi  leet. 

Non  dice  tenebrofo,  ma  dice  caligìnolo; 
perchè  dove  una  lucerna  rifplende  , non 
vi  fon  tenebre  , ma  nemmeno  v*  è luce 
chiara:  e cosi  avviene  tra  noi.  Gl’  Infe- 
deli , che  non  godono  tal  lucerna  , fono 
in  tenebie  d’ignoranza  ancora  palpabile: 

Ceniti  nmlulnnt  in  vanìtatt  fen/u  fni  , **• 

imepTÌt  tlfenrmtnm  hnitntti  in/elliSiem  , 
tlienMi  n vita  Dei , per  ìiHerantiam  , efu* 
tft  in  illii  . Noi  foli  non  fiamo  in  tene- 
bre : Vej  emtem  fratrei  nen  eftit  in  tene-  è.TWra. 
driV.  Ma  fe  non  fiamo  in  tenebre,  fiamo 
in  caligine,  in  teligineh  lato:  perchè  ab- 
biamo lume  fi  , ma  lol  di  lucerna',  la 
qual  non  può  dileguarci  aftàtto  le  tene- 
bre dalla  mente  , per  quanto  ce  le  dira- 
di : togliendoci  bene  le  Divine  Scritture 
quella  ignoranza  di  prava  difpofizione,  la 
qual’ è propria  di  chi  tiene  il  falfo  per 
vero,  come  accade  tra  gl’  Infedeli  ; ma 
non  cogliendoci  al  pari  quella  icnoranza 
di  femplice  negazione,  la  qual’ è propria 
di  chi  fa  il  vero  ti  bene , ma  folo  in  par- 
te, come  è di  noi:  Naar  ex  parte  cofna^ 
fiimuti  mentre  di  qua  Tappiamo  un  nul- 
la di  Dio  , rifpetto  a quello  che  ne  fii- 
premo  di  là  , quando  alla  lucerna  dovrà 
fuccedete  il  Sole:  Cnm  vemrit  quei  ftr-  i.Cot.  i|j 
/tffum  e/l,  evtinatilur  qtwd  ex  partee/l. 

E quella  è la  prima  ragione,  per  cui  la 
Sacra  Scrittura  è detta  lucerna  , perchè 
non  può  dileguarli  aft'atre  le  tenebre  del- 
la mente  : Dìgae  eum  invanire  nen  pejfn~  job  17.  ag. 
mas  I Se  non  che  , non  è detta  lucerna 
per  quello  folo  . *E*  detta  lucerna  , per 
dinotarci , che  lì  dee  fempre  tener  pron- 
ta la  mano  dovunque  vadali  , affinch'ella 
c’illumini  ad  ogni  pallb.  Lniernn  pedUnet 
mtii  veriam  tanm  . Ed  è detta  lucerna 
per  accennarci  di  più  , che  fé  vogliamo 
ch’ella  c’  illumini  bene , dobbiamo  anda- 
re con  riverenza  grandillìina  dietro  ad  efi- 
fa,  aderendo  a Tuoi  veri  lènti,  e non  dob- 
biamo mai  faccela  veoii  dietro  con  intet- 
' pteta- 
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kfaM.».  prctizioni  o Anne,  o ftrir volte  : Prophr- 
tia  fcripturt  frtpritinfrprtttticinf  wnfìt. 
Dirponti  lial  tuo  canto  a prezzare  l' ine- 
ftiinabile  benefìzio  ,'che  Dio  ti  ha  fatto 
a darti  in  tanta  caligine  una-  lucerna  sì 
bella,  che  t indirizzi  in  qualunque  auli- 
re ( e vergognati  di  te  fteflb,  f;  vai  fo- 
lamenie  cercando  lume  dagli  bcritiori 
profani , da'  Politici , da’  Poeti , come  fé 
folli  un  di  que'  fanciulli  perduti  dietro 
le  lucciole  ; e non  lo  cerdii  mai  da  que- 
fta  lucerna  sì  factofanta  , eh' è la  lucer- 
na infallìbile,  e indeficiente,  che  fbloha 

Eccli.tfi.ii.  Dio  collocata  fui  candeliere;  Liuernajit- 
ftr  tiauUÌMirum  fanOnn. 

III.  Confiderà,  come  gli  antichi  fedeli  non 

mai  quali  levavano  gli  occhi  loro  daque- 
fia  benedetta  lucerna  , tanto  erano  fem- 
pre  intenti  a meditare  le  Scritture  divi- 
ne, a rileggerle , a rifcontrarle  , ad  ap- 
proGttarfene  ■ Quindi  vedi,  chequi  l’Ap- 
poAolo  non  ebbe  punto  necefTird  di  efor- 
tarji  a si  belle  Audio,  ma  folamente  op- 
portunitd  di  lodameli , tanto  gid  lo  ufa- 
rano  attenti:  Haitnmi  firmicrtm  priphtti- 
cum  fermmim  , cui  ittu  faeìttt  •rfe’idt*- 
tft  , quaji  Imternà  Imenti  in  cniigiiufo  /o~ 
tt . B mentre  l'AppoAolo  dice  qui  a’  Tuoi 
Difeepolì  , ttnt  fn'-itii  , vi  faranno  poi 
Direttori  del  tutto  oppoAi  , che  a'  loto 
piuttoAo  dicano,  male  faeithì  Nota  pe- 
lò qual  frattanto  debba  effere  l’attenzio- 
ne , che  fi  conviene  alle  Scrittore  Divi- 
ne : quella  che  haAi  per  grotte  calìgino- 
Ic  ad  una  lucerna,  che  fola  ci  fa  la  gui- 
da : Ineernn  Inceati  in  enliginefe  /*- 

<«.  Oh  come  ognuno  tien  gli  occhi  filli 
ad  una  lucerna  limile,  quand'egli  va  per 
rie  tetre,  per  vie  terribili  , a grave  rif- 
chio  di  pelderfi  ad  ogni  palTo  I Cosìdob- 

lob  19.  |.  bianio  far  noi:  Splendeva t luetrnn  eyus  /w- 
ptr  enpnt  menm  ^ nd  Imtm  ejus  amtn- 
lainm  in  ttnehrii , Se  pur  la  fimilhudine 
non  è tratta  da’  naviganti,  i quali  cam- 
minando di  notte  folta,  mai  non  rimuo- 
vono i guardi  da  quella  lucerna  akilli- 
ina  , che  fola  fa  veder  loro  da  lungi  il 
porto  . E tal’d  ancora  per  noi  la  Scrit- 
tura Sacra. 

IV.  Confiderà  , come  queAa  atteoaione  a 
lucerna  di  tanto  prò  , non  dev'cAcre  fo- 
to di  poco  tempo  , come  concedono  al- 
cuni, ma  di  tutta  la  vita,  denn  dietel$t~ 
ceftnt,  cioè  dev'efTcre  fino  che  alla  not- 
te^ di  queAo  fecolo  fucceda  finqlmeace 
per  noi  quel  beato  giorno , che  folo  me- 
lila fra  lutti  il  nome  di  gionio  , petch* 
Ivi  giorno  chiaro:  rrnut  dite  tlmtfcnt  , 
& tjeci/tw  etintMr  im  (eriilm' vefliit  . 


Q;icAo  aome  è capace  di  doppio 

lignificato  ; può  lignificar  qurlla  Stella  , 
che  porta  la  luce  in  fpe  , e può  lignifi- 
care quel  Sole,  che  porta  la  luce  in  re. 

Che  qui  s’intenda  del  fecondo  Lucifero, 
forfè  piò  ancor,  che  del  primo,  par  co- 
fa  alTai  vcrifimile  , non  folo  perchè  v’  è 
un'altra  verlione,  eh' è la  Siriaca,  la  qua-  , 
le  in  efprefii  termini  legge  : Dmec  /et 
ariatnr  in  cérdthus  veftrisì  ma  ancor  per- 
chè, fo  li  favellaffe  qui  del  primo  Luci- 
fero , par  che  dovrebhefi  forfè  dire , Do- 
nre  Lneifer  criatur  in  eerdièns  vefiritt  <j* 
diea  tlmefcnti  anzi  che  dire  , Denec  dies 
elmefent  , Ó*  Lmifer  erinlur  in  etnliini 
veftris  I perchè  prima  forge  la  Stella  di- 
nuiniatrìce  del  giorno  , e poi  fpunca  il 
giorno,  e non  prima  fpunta  il  gioriK),  e 
poi  forge  la  Stella  diuunziatrice  del  me- 
de limo  giorno  . Si  aggiunge  che  la  lucer- 
na non  li  lafcia  di  adoperare  a quel  pri- 
mo Lucifero  , il  qual  porta  la  luce  in 
fpe  I perchè  a quell'  ora  domina  tuttavia 
notte  fofea.  Si  lafcia  di  adoperare  a quel 
fecondo  Lucìfero  , il  qual  porta  la  luce 
In  re  . Non  exeìnguetur  in  nefie  furrrw-s'^v.ji.  il. 
eini.  E tu  frattanto  vedi  fin  a che  tem- 
po abbi  da  durare  a tener  gli  occhi  ac-- 
tcntìAìnii  alla  lucerna,  cioè  a quel  lume- 
che  porgono  i lumi  fagri . Finché  cu  non 
ci  parca  da qucAo Mondo,  Denec diei  elar- 
tefem  : perchè  fin  a tanto  che  farai  qui , 
non  porti  mai  venire  giorno  per  ce  , o- 
almen  giorno  chiaro.  E*  però  reto  , rhei 
dandoti  di  propofitu  all'Oraztone , ed  ar- 
rivando io  elTa  a gradi  anche  altilliiiti  di 
concemplazione , di  elevazioni,  dteAafi,’ 
dì  vìConì , forgerà  per  te  qualche  Fosfo- 
ro, apportacorc  di  luce  , dentro  il  cuor 
tuo:  ma  Tempre  fari  quello  , che  arre- 
chici il  giorno  in  fpe,  non  mai  farlquel- 

10  , che  arrechici  il  giorno  ni  rv  r fari 

Stella,  non  fari  Soie.  E chi  è,  chenoo 
ìAimifi  bifognofo  piò  di  lucerna,  jKrch’^  ‘ 

comparfa  la  Stella  che  non  porta  mai 
giorno  chiaro  con  cèfo  fé,  ma  folo  il  pro- 
mette? Bìfogna  aQiecrare  il  Sole  . E tal 

per  te  fari  la  vìlione  beatifica  , alla  cui 

comparfa  ceilérl  la  lucerna;  e/enoncef- 

férl , non  darl  piò  luce  ; Lux  lucerna  ne»  Apicit'.i  p- 

inceiit  ampline  . E tu  a st  bel  Sole  non 

fai  fofpirart  ancora  con  tutto  lo  fpirico? 

Oh  che  Sol  fari  quello,  il  quale  non  do- 
vei illuminarti  folo  al  iH  fuori,  come  fa 

11  Sol  nuceriale , ma  nel  piò  intimo  an- 
cora di  tatto  te  I Che  però  non  dice  , 

Denec  diex  elntefexa , 0*  Lxxeifrr  erintter  in 
cerdiim  , ma  in  cerdihexs  vefris . Sari  un 
Sole  > che  £atl  te  dìpenfe  vaafi  unfalcr* 

Sole» 

»»  V • 
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i.  1.  §olc , fimile  a quel  che  vedrai . Scimur  , 
fmnìAm  , (Hm  tpfurutrit  , fimilet  ti  eri- 
tmtt , qucnitm  viickimut  lum  pttui  tfi , 

11. 

H Santo  Angelo  Cuftode. 

QumìMm  Aatetit  fuit  I>tiit  m/uuisvit  it 
Hi  tu  atPtiiiuit  te  iit tmmiHj xait luh , 
_ /•  m»»iltiu  fortMlmnt  te,  ut  firn  cfftn- 

V djs  /U  Itfìitm  ftdem  tMum  . Pf.  90. 1 1 . 

X-  ^^Onhdeta  > come  quella  parola 

V_<  «141»  , eh' d qui  Iq  prima  , ci  dee 
fvegliare  un’aliiHìina confidenza.  Percioc- 
ché non  i ella  unaparcicclla  che  dia  ra- 
gione di  cid  che  fi  è detto  innanzi , ma 
di  cid  che  dee  dirli  appreflo  . £ cosi 
vicn’eUa  a produr  quella  coftruzione:  ^e- 
»IM>  ^gtlit  fuit  DtHt  mMKinvìt  dt  tt  ^ 
ut  tufitdumt  tt  io  m»iÌMj  viit  tnh  : idee 
in  mnniiut  ifp  perlniunt  te  , ne  fette  tf- 
ftndet  ed  Ufidem  pedem  tunm  . Vuoi  tu 
dunque  Tapere  per  qual  caginoe  gli  An- 
geli deftinaii  a te  per  Cullodi  , ti  pre- 
2ino  un’aliilleDza  si  iudefelTa  , ai  accen- 
tai >1  aScccuora  i Perchè  Dio  1’  ha  loro 
ordinato;  ^enintn  ùeut  mnndnvit . Se  cu 
pec  ce  non  bai  merito  ; non  importa . Ba- 
lla lot  per  ogni  tuo  merito  quel  coman- 
do 1 che  han  ricevuto  da  Dìo,  di  dover- 
ti aflillerc.  E'  vero  cb'eliì  ancora  ti.afii- 
ftoao  volentieri  per  altri  capì  : per  amor 
che  portano  a R,  per  avverfion  che  Ter- 
bano  col  Demonio,  e per  defiderio  di  ri- 
ilorac  le  rovine  del  Paradilo  . Ma  quel 
che  a cid  nondimeno  gii  muove  pid  , è 
il  divina  eomandamenco  . Che  dici  cu 
perd  qui,  mentre  per  ubbidir  a Dio  nel- 
le cote  tue , non  balla  a te  quel  motivo 
che  baila  agli  Angeli,  faper  che  Dio  co- 
ti vuole  2 Deut  muedètvit  , e tu  Hai  più 
■ a cercar  altro?  Il  cercar  altro  non  è per 

cerco  documento  di  Angelo,  è dìDiavo- 
Gen.  j.  I.  lo;  Cur  prttepit  veiitDtus,  ut  tu»  ttmt- 
dereiit  de  emai  ìignt  Pntadifi  2 
IL  Confiderà,  che  all’altezza  di  chi  fa  il 
comando,  hai  da  contrapporre  la  bafièz- 
sa  di  te  mìrerabilillìaio  , a cui  favore 
egli  è facto.  Oeat  de  te.  Oh  che  termi- 
ni dilparatii  Un  Dio  di  unta  raaeiU  pi- 
gliarli tanca  cura  di  re  , che  Tei  Verme 
vile  ? Vero  è clic  quel  de  tt  vien  tncefo 
qui  dagli  Interpreti  de  te  jufle  , non  de 
tt  ptft tutte . Non  perchè  quaUifia  Pecca- 
tore non  abbia  •noh’c‘glì  il  buon  Angelo 
/uo  Cuflode,  che  lo  accompagni  , come 
l’avetd  £•  gei  fé  PiAefli»  AnCiwiiio,  «sa 


perchè  il  Salmo  prefente  è indirizzate  a 
parlare  di  un'uomo  giullo  , il  quale  ha 
collocata  in  Dio  cucca  la  Tua  fiducia  : 

Qui  hnkitmt  im  edjutttit  Altijpmi , E que- 
llo è quel  Giulio  ancora  , che  Dio  rac- 
comanda agli  Angeli  più  d’ogni  altro  , 
quel  che  piu  fi  fida  di  lui,  perchè  di  que- 
llo egli  tiene  maggior  la  cura;  Quihnki-  ■’H  *»■  >• 
ttt  intdjMtritAltiJftmi^  inpreteHiene  Dei 
Ctii  eemmetettìtut . Vuoi  dunque  diche  a 
tuo  favore  Iddio  rpedifea  un  comando  agli 
Angeli  Tuoi  più  efficace , e più  efpreiro  di 
quanti  mai  tu  ne  pofià  defiderare?  Con- 
fida in  Dio  fommamente. 

Confiderà,  chi  firn  ora  quegli,  i qua-  III. 

' li  ricevono  un  tal  comando  . Si»o  gli 
Angeli , ipiriti  fublimiffimi , perchè  fono 
Principi  di  eccelle  grado  , benché  quali 
maggiori , e quali  cninori  . E*  ibn  di  più 
tutti  attillimi  a cullodire  per  la  pofianza 
ammirabile  , la  qual  pofieggono  ancora 
naturalmente,  per  la  gran  faviezza,  e per 
I la  gran  fantied  . Dal  che  tu  davi  argo- 
: mencare  la  llima  in  cui  Dio  ti  tiene  , 

' mentre  ti  dà  pec  cuftodi  sì  eccelfi  Ipiti- 
.ci;  Angeli t fuit  Dette  mtmdnvit  de  te.  Chi 
non  trafecola  a un  favellar  tanto  Urano  ? 

Ma  nell’  udir  Angelit  , non  ti  divifar  tu 
frattanto  che  ciaicun’  uomo  abbia  per  cu- 
ilodc  proprio  più;\ngeli,  e nbn  un  Iblo. 

E’  ciò  privilegio  de'  Prìncipi,  de’ Prela- 
ti, c d’altri  Perfonaggj  di  grand’ aft'are  , 
i quali , ficcomc  hanno  necelfici  dì  pru- 
denza doppia  , una  inferiore  per  reggere 
fe  mcdcfiini  rettamente,  ed  una  fiiperio. 
re  per  reggere  ancora  gli  altri  j cosi  fe- 
condo le  Scuole  , han  Cullode  doppio  : 
un’Angelo  di  Coro  inferiore  , che  loro 
allille  , come  a perfone  private  ; ed  uno 
di  fuperiore,  che  loro  allille  altresì,  ma 
fol  come  a pubbliche . Contuttociò  fi  di- 
ce a chi  che  fia  , non  fi  dice.d«- 

ftle  , perchè  quantunque  un  Angelo  Iblo 
fia  dalla  nafciia  attribuito  acìafeuno  per 
filo  Cullode  individuale,  non  è peròcln 
non  ne  Ibrtifca  a un  tempo  medefimo  dì 
più  altri  1 e tali  fono  gli  Angeli  dellina- 
ti  alla  cuQodia  univerfal  delle  Genti , 
cioè  dei  Regni  , delle  Città  , delle  Ca- 
ilella  , e di  tutte  le  Comunanze  più  ri- 
guardevoJi  a Dio  foggette,  in  cni  giullo 
è che  Dio  tenga  i proprj  Miniftri , come 
i gran  Monarchi  ritengono  ancora  ifuoit 
Supet  mutee  tuet  JtrufUem  een/Utul  Cmfie.  IC  Ss.  t. 
dee  . Che  pare  a tc  però  sei  vedere 
tanti  iocliti  Perfonaggj  , fatti  a te  co- 
nae  fervi  (nel  tempo  llefib  , che  tu  ti 
poco  o gli  cooolci  , o gli  ubbidì  fei  , 
o gli  onori  è Non  è ciò  un  fopraHàt' 

' ti  di 
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ti  lii  cotteGa  ì E tu  ancora  non  ti  con- 
fondi , 

IV.  Confiderà,  qual  Ga  quel  comandamen* 
to  che  gli  Angeli  han  ricevuto  ; Ut  eitflf 
iUnt  te.  Hanno  a cuftoditei  ; e da  chi? 
Da  tutti  gl’  infidiatori  , ma  rpezialmente 
da  quei  che  tu  puoi  meno  conorcere  da 
te  iiclTo  . Tali  fono  i Demon)  , i quali 
oh  come  ti  ftanno  ogn’ora  d'attomo  , e 
tu  non  gli  vedi.  Che  farebbe  pòi  di  te, 
fé  non  fofle  il  buon  Angelo  tuo  Cufto- 
de  , il  quale  a tempo  o gli  rigetta  , o 
gli  raAVena  , o fa  si  , che  tu  con  modi 
a ce  incogniti  ci  foccragghi  da  loro  alTal- 
ti  ? Non  è però  queAo  comando  di  cu- 
ftodirti  rìflretco  ad  w foto  genere  di  pe- 
ricoli , ma  crafeorre  per  infiniti , di  cor- 
po e d'anima:  che  però  fi  aggiugne  , in 
emiuiut  tiiù  iHÌi.  Per  via  s'incende  nel- 
Ff.  Ili  )t.  le  Scritture  talor  la  legge  di  Dio;  Vinm 
muidniernm  tnorum  tneurr! , cnm  dilttnfii 
ttrmtnm.  Per  via  s'intende  l’operar  che 
Pf.  ».  y.  fa  l'uomo  : Dirige  in  im/peBu  tu»  vinm 
mtAm  ; e per  via  s’intenae  l’iflefla  vita 
mortale  ; la  qual*  è come  una  via  , che 
ci  guida  al  termine,  cioè  alla  patria  fu- 
Pf.  7-  tura:  Kdi  imutnri  in  «,  jW  frefitrntmr 
m vin  fnn.  E in  tutte  quefie  vie  gli  An- 
geli han  commiifione  di  culiodirti  , fe- 
condo i bifogni  propri  ognuna  d'eOe  , 
fé  non  che  ciafeheduna  di  quefie  vie  fi 
dirama  in  molte . La  legge  ha  molti  pre- 
cetti . L'operare  ha  molti  acci  . La  vita 
ha  molte  eti , molte  cariche , molte  cu- 
re , molti  ftaci  di  genere  dìverfiffimi . Che 
può  dir  però  quanto  fia  che  in  ciafeuna 
d’ effe  l'Angelo  tuo  CuAode  ti  abbia  a 
preftare  un’affiAenza  si  proporzionata  e 
si  pronta  di  qualunque  ora,  fenza  che  tu 
pero  nemmeno  ti  ricordi  di  ringraziarle 
alla  fera  di  tanti  benefizi  > facci,  che 
non  han  numero  ? Dirai  che  cu  non  gli 
fai.  Ma  pcc  qual  cagione?  Perch'egli  te 
ii  fa,  ma  non  ce  gli  fcuopra  ? E cu  per 
queAo  vuoi  prezzar  meno  i Tuoi  benefi- 
zi , perchè  fon  fenz'oAencazione  ? Anzi 
lali.s'.tt-  queAi  fono  i ben  fatti,  Cnm  dtitrit,  ne 
im^rofem . 

V.  Confiderà,  che  veduto  il  comandamen- 
to hai  da  vedere  la  pecfezion  , con  cui 
gli  Angeli  l'efeguifcono,  non  pur  appie- 
no, ma  ancora  abbondantemente.  Il  co- 
mandamento ch'eOt  hanno  è di  cuAodir- 
ti , cioè  di  guardarli  dagl'  infiniti  perico- 
li , i quali  fenza  lor  ti  fovraAerebbono  a 
tutte  l'ore:  onde  a far  ciò  ballerebbe  eh' 
eglino  ci  Aeffero  a lato,  t'indiriztaffcro, 
t'iAruiffero.  E pur  effi  di  ciò  non  paghi, 
ceco  ebe  ti  levano  ancora  fu  le  lorWac- 


cia,  e cosi  ti  mettono  in  faivo  : tn  mn- 
miiis  ftrtninnt  re,  »e  forte r/fendm  ndln- 
pidem  fedem  tunm  • Figurati  però  che  il 
tuo  buon  CuAode  fia  per  te,  a guifa  d’uno  , 
il  quale  da  tuo  Padre  affegnacoii  per  tua 
guida  in  un  Pellegrinaggio  pericolofo  , 
ora  per  balze,  ora  per  foAt  , or  per  fiu- 
mi, or  per  fallì  afpriAìmi , non  è conten- 
to di  ceaerci  in  elfi  permane  ficchè  non 
cafehi  , ma  ti  toglie  anche  rpelTo  Ibpra 
di  le  , perchè  non  incefpi  , dove  fono  i 
rifchj  più  gravi . Però  qui  fi  dice  ; In  mn- 
niiue  portnhent  te  ^ nt  forte  offende/  ni 
Infidem  fedem  tmem.  Non  fi  dice;  ne  for- 
te tndnt^  ma  ne  forte  anche  emendar . Que- 
Ae  mani  dell’Angelo  fono  le  due  poten- 
ze , con  coi  ti  regge  , l’ intelletto  e la 
voloncl  ; perchè  con  queAe  due  fole  ri- 
ducendo in  atto  la  fua  virtù  efecutiva 
egli  può  far  tutto.  Le  pietre  fono  gl' im- 
pedimenti e gl’  inciampi  , che  occorrono 
per  la  via,  qualunque  ella  fiali  delle  tre 
di  fopra  accennate  . B i tuoi  piedi  fono 
i Cuoi  affètti , fpezialmente  due , l'Amore 
e il  Timore  , a cui  fi  riducono  tutti  . 

Mercecchè  quanto  fi  fa  mai  dall'uomo , o 
col  penfiero,  o con  le  parole  , o con  le 
opere,  tutto  fi  fa  per  amor  di  confeguir 
qualche  bene,  o per  timor  di  perderlo  , 
o tutto  fi  fa  per  timore  d' incorrere  qual- 
che male , o per  amor  di  fchivarlo . Que- 
lli due  piedi  fono  quei  che  ti  guidano  da 
per  tutto  . E perchè  nè  l’uno  d'efiì  tu 
ponga  in  fallo  , nè  ponga  l'altro  , però 
gli  Angeli  anivano  a portarci  anche  quafi 
in  palma  di  mano  , eh' è quanto  dire  a 
follevarti  di  Terra  : ficchè  fprezzato  il  , 
caduco,  o fia  male,  o fia  bene,  fecondo 
il  volgo,  non  altro  ami  di  bene  fuorché 
Teterne , e non  altro  temi  di  male . 

Confiderà,  come  il  Demonio,  quando  Vi. 
fuggeri  a Grillo  che  fi  gettaffe  dagli  alti 
merli  del  Tempio,  gli  allegò  queAo  ceAo 
eh'  hai  meditato  ; jKr  irtriracnelo  . fono 
queAa  bella  promelTa  di  dover  toAo  aver 
pronto  il  foccotlb  Angelico  . Ma  glielo 
allegò,  come  fanno  gli  Eretici  Tuoi  lègua- 
ci  , con  pervertir  la  Scrittura  dal  fenfo 
proprio,  e con  depravarla . Primieramen-  > 

te  un  talceAo  non  era  vero  che  favellaf-  ' 

le  di  ChriAo  laddove  dice:  ffeie  Anfelit 
fnit  Deut  mntodevit  di  te  , mentre  nino’ 

Angelo  ebbe  giammai  comandamento  dal 
Padre  di  cuAodirlo.  E a che  doveva  lèr- 
virgli  una  tal  CuAodia  ? all'anima  , o al 
corpo?  Non  all’anima,  perchè  quanto  a 
quella  egli  era  Beato,  e però  aveva  egli  • 
minor  la  neoeAìti  d' Angelo  CuAode , che 
«o*  quei  che  foggiornaao  in  Paradifo  . 

Non 
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'Non  a]  corpo  > perché  quanto  a quello 
egli  aveva  unCutlo<le  molto  migliore  di 
qualunque  Angelo  , ch'era  il  Verbo  , e 
perù  gli  Angdi  dovean  Tcrvirlo  bensì  , 
ubbidirlo  , venerarlo  , inanifellarlo  alle 
Genti , ma  non  foccorrerlo  : l'uUiitit  An- 
gtlf.’  Ufi  tfcmuriitft  , & àefctnienttt  fu- 
fr£  fitium  htminis  • Aftendentti  , per  an- 
date ad  ciTo  a prender  le  ambarciate  ; Wr- 
ftenj'iin  , per  calare  da  eiTo  a portarle 
agli  uomini  , quali  Valletti  oiTequiolì  . 
Dipoi  il  maligno  non  portò  il  teÀo  in- 
tiero ; perche  dopo  aver  allegate  quelle 
parole  : Angclii  Juis  Dtui  m»nà»vit 

À€  u f che  fecondo  la  lettera  non  erano 
Yeranicnie  dette  per  Crìllo,  lafciò  lepa- 
eolie  di  mezzo , ur  tufioiiitnr  te  in  emai- 
im  viit  luity  e làliò  a quelle  altre  > in 
mtmiitu  feretiunt  tey  ne  feete  efenituni 
Ufidem  fedem  tnum . E ben  lì  vede , che 
Je  lafciò  per  malìzia,  hccone  quelle,  le 
quali  punto  non  erano  a favor  foo>  Con- 
ciolCachc  pollo  ancor  che  li  delle  per 
conceduto,  dover  CrìAo  elTere  fovveuuto 
dagli  Angeli  , qual  era  la  cuftodia  però 
ptemelTagli  in  tali  voci  l D’elfere  fovve- 
nuto  in  quei  prccìpizj  ove  lì  fofs’egli  ito 
a gettar  da  fe  ì Non  già  ; ma  fol  per  le 
vie  , e per  quelle  vìe  che  apparteDclTero 
ad  elfo  : Angelìj  fmìt  Deue  mutdnvit  de 
te,  ut  tufiediant  te  in  enuUiui  viit  tuit  : 
dice  in  emriibnt  viit , non  in  emnihut  pri- 
cifiiiit.  Quale  fciocchczza  era  dunque  il 
precipitarli  per  la  fiducia  d'un  Ibccorfo 
pretelb  più  che  promelTo  l Ma  poco  val- 
le aH'alluto  dilfimulare  le  fuddette  paro- 
le , mentre  addulTe  poi  totalmente  fuor 
dì  propolito  le  feguentì  : in  menlint  tel- 
lent  te  , ne  forte  offendei  ed  lefidem  po- 
ditn  tuntn.  L' incolpare  a calo  e di  uno, 
il  qual  per  altro  va  cauto,  va  circofpet- 
to  . Come  perù  , ciò  che  aSermafi  di 
chi  iiicelpì  , trafportate  a chi  lì  getti 
giù  dalla  cima  di,  un  tetto  altiflimo  ì 
Altro  è dace  a calo  in  un  falTo  , al- 
tro è voler  da  fe  darvi  uno  ftramazzo- 
ne . Ma  penfaodo  il  Demonio  d' ingannar 
CriAo  con  le  Scritture  Aravvolte  , rcAò 
ingannato.  Perciocché  CriAo  da  una  par- 
te non  confutò  coti  Icìocche  interpreta- 
zioni , affine  di  trattare  col  Demonio  co- 
nte A dee  far  con  gli  Eretici,  ì quali  pec- 
cano per  malizia,  ch’é  non  volere  venir 
con  cAì  a dilputa  . Dall'  altra  parte  dif- 
prezzò  CriAo  le  interpretazioni  inedeA- 
lue  in  due  maniere,  prima  col  fatto,  non 
volendo  nulla  operar  fu  la  forza  d'clTe  { 
dipoi  col  detto,  adducendo  un'altro  te- 
Ao  lince» , e ichieito  , che  ntneva  a 


Terra  tutte  le  inteipretazionl  diabolìchdi 
come  improprie , e tale  li  fu  quel  teAo  in  , 

cui  G comanda,  che  niuiio tenti  Dio,  con 
volerlo  obbligare  a Gir  de' miracoli , fenzi 
alcuna  ncceAiti  : N«»  tenteiii  Deminnm 
Deem  tuum.  Dal  che  tacitamente  ancor 
G deduce  a comun  proGtto,  che  in  virtù 
del  comandamento  ch'han  gli  Angeli  dal 
Signore  , di  preAare  agli  uomini  giuAi 
un  foccoffo  eGinìo,  nclTun  G dee  por  mai 
da  fe  ne' pericoli  fenza  frutto  ; perché  il 
comandamento  non  é ordinato  a fovvenir 
tali  GiuAi  in  tutti  i pericoli  , a cui  G 
efpongon , con  ragione , o fenza  ragione  i 
ma  Iblo  in  quegli  , a' quali  elS  G elpnn- 
gono  come  GiuAi . 

IIL 

San  Francefeo  Borgia . 

Kegnum  Cilernm  vim  petitur  , vltienti 
reflnnt  illuÀ  . Mattb.  il.  la. 

COnGdera  , come  il  rapire  é fblo  di  !• 
ciò  , eh'  é tolto  ad  uno  contro  la 
fua  volontà,  Gccome  é anche  il  rubare  . 

Se  non  che  il  rubamento  é involontario 
a chi  lopatifee,  perch’egli  non  fa  nien- 
te di  ciò,  che  gli  Ga  levato  ; la  rapina 
gii  é involontaria,  perché  lo  fa;  ma  non 
può  pertanto  impedirlo.  Ora  io  ul  fen- 
fo  non  G può  dire,  che  alcuno  né  rubi, 
né  rapìlca  mai  il  Paradìlo:  perché  il  Si- 
gnore le  dà  volentieri  a tutti:  Deetvnlt  t-Tta-t-ei 
emnei  heminet  /alvei  fieri,  Cr  ad  afnitie- 
nem  veritatii  venire  . Contuttocìò  usò  I 

CriAo  qui  queAomodo  di  favellate,  per- 
ché , attefa  la  corruzion  generale  dell* 
uman  Genere  , erano  già  le  cole  ridotte 
a légno  , che  il  Paradilb  fembrava  non 
elTer  più  dcAinato  da  Dio,  lé  non  a po- 
chilTimi , cioè  al  fuo  folo  Popolo  d' Ifrae- 
Ic . Quell’era  il  popolo  proprio  t pepnlnt 
petuliariii  qucAo  il  privilegiato  , queAo  * 

il  protetto:  tanto  che  il  medeGmo CriAo 
era  difcelb  in  Terra  di  primaria  intenzio- 
ne , per  predicare  a lui  Iole  : Nen  fum  Minb.io.&j 
m'ffm  nifi  ad  evei , fva  peritrunt , Demni 
Ifrael  . Chi  era  però , che  volelTe  allora 
fperare , fuor  d’ un  tal  Popolo  , il  Para- 
difo?  Qual  G voglia  altri  , che  preterì- 
delTe  d'entrarvi  , parea  che  voleAe  ciò  , 
che  non  gli  toccava  . Ma  che?  Le  cole 
Gnalmente  dovevano  mutar  faccia  , poAa 
maffimamente  la  pervicacia  dì  detto  pò- 
polo  in  rigettare  la  predicazione  dì  Cri- 
Ao. E però  CrìAo  qui  diffe,  che  il  Pa- 
radilò  non  lifetbercbbeG  , coox  Gn'allora 

parca. 
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')>UC2,  dii  fi  (bfle  fiTco,  adunropol  Co- 
lo/ mi  che  efporrebbefi  per  coti  dire  2 
un'afTilto  gener2liflimo  : Sicché  chi  unque  fi 
foflè  fpinco  innanzi  ancor’egli  per  farlo  fuo  > 
folTe  chi  fi  voIeiTe,  Giudeo,  Greco,  Ro- 
mano , Araba , Armeno , purché  fapcfle  a 
par  d’ogni  altro  operare,  il  guadagnereb- 
be i come  fece  il  Cenrurione , come  ficee 
ia  Cananea , e come  fecero  altri  più  de' 
Gentili,  i quali  aderendo  aCrìllo  ancor' 
elfi  con  vira  fede,  non  folo  fi  fairarono 
al  pari  di  quegli  Ebrei , cui  la  predica- 
alone  di  Criilo  donò  lalute  -,  ma  palTaro- 
no  innanzi  a moiri  di  ellì  con  ti  gran  le- 
' Da,  che  loro  tolfero  il  poAoi  MmIiS  at 
'Mitl.i-it*  ^ Ó*  Occidente  veniente  return- 

tene  cum  Ai>r*bam , ifatc  , (y  /acei  in  Re- 
gni Clletum,  fifa  nutem  R-gni  ejicieniur 
ia  tenebra/  exreritres»  Ecco  dunque  qui  il 
primo  fenfo  di  quelle  voci  : Rrgaum  Ci- 
lornm  vim  latitar , Ò*  vietenti  rnfiunt  il- 
lad.  Vuol  dirci,  che  il  Paradifonon  più 
riferbavafi,  giulia  la  primiera  apparenza, 
ad  un  folo  Popolo,  ma  che  fi  riponeva 
alla  rubba.  E però  ru  non  temere.  Sii  no- 
bile, fii  ignobile,  fii  fervo  , fii  libero.  Ci 
Sacerdote,  fii  Laico,  fii  dotto,  fii  igno- 
rante . Che  importa  ciò  ? Ajutati  con  -ar- 
dore , e ti  lalveraì  ; Regnum  Cihrum  vira 
fatiitir  ■ Non  hai  tu  udito  più  volte , che 
^ ^ il  Paradilo  è facto  per  i povetelfi  ì Amen 
* dire  viiit , quia  divet  dijjicitt  intrahit  in 

Rejrtum  Cilcrupi.  E pure  guarda  il  gran 
Santo  d'oggi , Ptancffco  Bo  già . Natogran- 
de  nel  Mondo,  né  Ibio i ic-'o  , ma  l'iiina- 
te,  ma  Principe,  ma  Padrone  di  eccello 
llaro,  a che  alto  grada  con  giunfe  con 
tutto  quello  di  fancitàé  Ben  fi  può  dun- 
que in  queflo  pitmo  leiil'o  aliòrmar  di  lui , 
ch'egli  non  ebbeil Paradisa,  il  tapi,  Sap- 
Num-if  n.  pilo  rapire  anche  cu  , ch'egli  lira  tuo  : l/naf- 
fni/qaeqeudin  frtda  raparrat , ftiam  e'at . 

Il,  -Confiderà,  Che  il  rapire  importa  violcn - 
za:  Vipnii  terrarapieèìnt  viitenrer , Epcrò 
-ecco il Icceado  fenfo  di  q-jcAo  detto,  Ri- 
fmemCateraert  vim  fatìtar,  cpviclenii  ra- 
piani  illad.  Il  fenlo  fié,  che  la  Violenza  é 
quella  che  ti  di  il  Cielo.  A chi  però  devi 
efar  quefta  violenza  ? A Dio , ed  a te , A 
Dio  la  devi  uf-ire  con  forazione,  perché 
quantunque  egli  ti  dia  il  Paradifo  voltncle- 
tiffimo,  coBCuctoclò  vuol  proceder  per  tuo 
bene,  come  le  tu  glielo  donlfi  cavare  di 
Il  mano  a forza:  Prepttr  impreH intero  daiit 
ri.  Ea-Dioia  fona  non  li  dice  mai  far- 
Icr.  7.  i(.  fi  con  altro  che  con  l'orazione  ; Kan  tifi- 
Jltu  mihi , qncniam  nen  exnttdJairt  te . A 
te  poi  devi  ufare  1a  violenza  con  l'anne- 
gatione  totale  di  te  inedefino.  Tali  fono 
Manna  deii' Anima.  Tomo  L 


i moti  violenti . Sono  quel  che  fi  oppon- 
gono a’  naturali  appetiti  , con  ferrar  gli 
occhi , quando  vorrefti  veder  quella  don- 
na linda,  con  fortrartegli  orecch),  quan- 
do vorrefti  udir  que'  dilcotfi  lieti,-  con 
tenere  a freno  la  lingua,  quando  vorrelH 
trafeorrert a quelle rifpnlle  d'ira,  d'impa- 
zienza, di  fallo,  di  prefunzione,  di  per- 
fidia, di  maldicenza  : Allora  tu  uferai  ver- 
fo  di  te  quella  violenza  , che  nel  cafo  no- 
llio  é richiella.  Vedi  la  violenza  che  fa 
il  foldato  nel  dar  l'  afialio  ì Pa  violenza  a 
fe  col  portarli  innanzi , e fa  violenza  con- 
tro chi  dall'alto  ila  in  aito  di  rifofpin- 
gcilo . Coti  devi  fare  anche  tu , fe  preten- 
di qual  valido  alfalicore,  rapirti  il  Cielo  . 

E cosi  fece  con  Cfcmpio  ammirabile  il  San- 
to d'oggi,  il  quale  ranco  viva  usò  la  vio- 
lenza a Dio,  che  quali  mai  non  defilié  dall' 
orare , neppure  tra  gli  afiidui  mancgg'j , in 
cui  fi  occupò  r e canto  veemente  usò  la  vio- 
lenza a feAclfo,  che  per  non  concedere  a’ 
proprj  fenfi  un'  umana  conlblazione,  gli 
badava  olTervar  che  la  pretendcircro . 

Confiderà  , che  il  rapire  importa  ve-  IIX. 
locité  . FeHinaatrt  rapnerant  veriam  ex  ore  ìSiettmtf 
rjai.  Ond'c  che  d’un  fiume,  il  qual  va- 
da velo-c  affai,  fi  dice  ch’egli  va  rapido. 
aicat  rirrent  qui  raptìm  tranjie  in  c invertii-  Job  f,  t«, 
ini.  E però  ecco  qui  il  terzo  fenfo  di  que- 
llo detto:  RefnamCtJirnmvim  patitrtro  de 
vietenti  rapinar  il/ad.  Il  fenfo  è,  che  fe 
fai  ufar  quella  forza  che -fi  conviene,  tu 
ti  g.i.-idigni  ilPaiadilb  in  un'attimo.  Mi- 
ra il  buon  Ladron  fa  laGtoce:  Perchè  fi 
r.ipl?  Perchè  in  pjchi  niomcnci  lo  rendè 
f-oj  Vero  è che  quella  fu  una  violenza  si 
ftrana,  che  ciifcuno  la  celebra  per  pro- 
digio. Tuttavia,  fe  tu  fòlli  avanzato  già 
di  molto  negli  anni , non  ri  atterrire . Sap- 
pi ufare  in  cal  cafo  una  violenza  canto  più 
rifoluca,  si  a Dio,  si  a ce  con  l' annegrzio- 
ne  di  ce  medefimo,  a Dio  con  l'orazine 
continuata;  e potrai  tu  pur  gtugnere  in 
poco  tempo  a prenderti  in  Paradilo  un  po- 
llo sì  alto,  qual’  altri  appena  guadagne- 
rebbe in  moltifflmo.  Tanto  léce  Ftancef- 
co  Bargia,  il  qual  nella  Religione  non 
porrò  il  giogo  della  fua  adolelcenza,  v* 
entrò  arteinparn.  E pur  egli  è Beato  , an- 
che più  di  tanti , -i  quali  fe  Io  addoffaro-' 
no  da  finciulli. 

Confiderà , come  il  rapire  importa  fi-'  IV. 
milmente  pubbiiciti  . Perciocché  la  que- 
llo fi  divcrfifica  ropra'cucto  la  rapina  dal 
furto,  che  il  furto  è quello,  che  fi  com- 
mette in  fegrero,  e la  rapina  è quella, 
che  fi  fa  in  pubblico.  E porto  ciò,  ec- 
coti io  quarto  luogo  quali  fiali  quei , che 
f f rapii- 
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tiplfcono  i}  Paritlifo*  Son  qud,  chcnon 
Tolo  lo  vogliono  con  violenza , lo  voglio- 
no con  velocità,  nu  lo  vogliono  ancora 
a fronte  fcopetca , non  (ì  curando  di  ciò , 
che  dica  di  loro  la  gente  infana,  giacche 
C fa  che  ogni  rapina  va  unica  col  fuo 
1 T'  fracaflo  : Omnii  v:cltr>t»  trtiiuìt  cum  tu- 
multm.  Tali  fon  quei,  che  fu  gli  ooghj 
Aclli  del  Mondo  profelTaho  di  accendere 
all'orazione,  e prolélTaii  patimenti  di  ac- 
cendere all' annegazione  fcvcra  di  fé  nie- 
dclimi . Gli  altri  che  fanno  un  tal  bene 
flelTo,  ma  il  fanno  furtivamente,  quali 
per  fuggire  i romorì , non  canto  lì  dee 
dir  che  rapilcaiio  ìlParadifo,  quanto  che 
il  rubino.  Ond' è che  molti  appariranno 
un  di  ladri , ma  ladri  forcunacillìmi , che 
da  nclTuno  farebbono  ftaci  mai  tenuti  per 
tali  • Che  però  di  loto  6gura  fu  nel  Van- 
gelo quella  celebre  Emoroilfa,  che  lulco- 
itali  fra  la  turba,  lì  accollò  a Crillo;  c 
con  lìmular  di  toccarlo,  non  per  pietà, 
non  per  fede,  non  per  fiducia,  maà  pu- 
ro calo,  ne  riportò  con  un  furto  il  più 
, arcifiziofo  di  quanti  mai  le  ne  leggano, 
la  falute.  Non  così!  dicci  Lebbroli,  che 
in  veder  Ctillo  lì  mifero  fio  da  lungi  ad 
alzar  le  grida  : non  cori  il  Centurione  , 
non  cosila  Cananea  , non  cosi  Ibpra  cucci 
il  Cicco  di  Gerico,  che  quanto  più  le 
turbe  gli  davano  fu  la  voce , canto  1'  al- 
zava più  force,  chiedendo  lume.  Quefli 
fu  figura  di  quei  che  non  rubano  il  Cie- 
lo , ma  lo  rapilcono . E di  quelli  volle  ef- 
fere  il  Santo  d’ oggi . Actefe  egli  bene  a 
lludiarli  per  alcun  tempo  di  far  da  La- 
dro, quando  nella  corte  alcondeva  fotco 
i manti  più  fplcndi,  e più  fuperbi , l'ia- 
tenziun  ch’egli  aveva  di  farli  Santo.  Ma 
dipoi  pigliato  più  cuoce,  gettò  la  maf- 
chera,  con  farla  da  rapitore;  e dato  un 
calcio  a tutto  il  fallo  mondano,  pigliò 
fotco  abiti  di  ludibrio,  e di  luco  anche 
a calpellaclo,  non  vergognandoli  di  com- 
parire talora  al  colpetto  pubblico  con 
un'animale  il  più  fordido  in  fa  iefpalle. 
Che  fai  tu  però,  che  non  avendo  quell’ 
animolìià  che  ci  vuole  a rapire  ti  Cielo, 
kemmeno  hai  foric  fugacità  da  rubarlo? 

V.  Conlìdera,  che  le  a te  non  ballallc  1' 
animo,  nc  di  rubarci  il  Patadifo  nel  mo- 
do pur  ora  detto,  nc  di  rapirtelo,  non 
ri  hai  però  così  collo  da  difperare,  per- 
chè il  Paradifo  farà  ancora  per  te,  pur- 
ché in  elio  almeno  ti  laici  cacciare  a for- 
za. E non  fai  tu,  chei  più  di  quei  che 
fi  falvano  fono  ì poveri , fimo  gÙ  angu- 
fiiaii , fono  gli  afiliiti , fono  i perfcguiiaci , 
dono  altri  cali  iu  gran  ouuicro,  che  per 


via  di  dlverfc  ctlbolazionl  vengono  da 
Dio  fpinti  in  Cielo? -Quelli  lòn  quegli, 
de'  quali  è Icricto , che  cempcUuntH*-  io* 
trurr.  Perchè  è ver  eh' elfi  tra' loro  mali 
lì  truovano  coatra  voglia  i concuccociò 
quando  li  portano  in  pace,  noafolopof- 
fono  arrivat  tanto  in  fu , quanto  quei 
che  fi  rubano  il  Patadifo , o che  fel  ta- 
pifeono,  ma  palfare  ancora  più  innanzi. 

Sii  dunque  cu  alinea  dì  quelli  ^ a ti  làl- 
veraì.  Non  vedi  cu  ciò  che  accade  in  un’ 
altra  lolla?  Quanto  entra  in  Chiclà  chi 
allor  fa  forza  ad  entrarvi , canto  pui  v* 
entra  chi  lalcia  in  efia  porcarfi  dall’ im- 
peto delia  calca,  che  gli  ,vicn  dietro;  , 
anzi  tallor  v'entra  più.  Così  avviene  nel 
cafo  nollro.  Se  però  tu  per  altro  fei  de- 
bole nello  fpirico,  lafcia  che  la  povertà, 
l'angullie,  le  alfiizioni , le  infermità,  e 
foprateutto  le  gravi  perfecuzioni , che  ci 
lì  addenlàno  per  coti  dice  alle  fpalle,  fup- 
plilcano  a quel  vigore  di  cui  lei  privo,  a 
faper  operare  da  te  medefimo  : Vn  miU-  AA.  fa- 
tai tribuliuitnti  tftriet  lUj  intrtm  i»  H.f~ 
gnwm  Dfi.  Vorrelli  tu  per  ventura  il  Rea- 
me in  dono?  Quello  folo  non  è polUbi- 
Ic:  Kiinum  CiUrum  vim  fMitHr , éi'vit-  Mut.ii 
Unti  rttfiiwt  ilind. 

IV. 

San  Francefeo  di  Affili. 

mihi  fturunt  hur»,  hu  »rHtt/umt 
fmm  fro^rtr  Cbrf/lmm  dftrtmtn/M . K*- 
rumrnmfn  txilUtn$  tmnié  derrimtniitm 
•Ifti  frirpter  emìnmem  feitntUm  Jtfn 
Chrifii  Dmini  mtiy  prapttr  ymrm  tmnin 
detrimtnTHm  ftti  ^ cy  nrbitnr  al  firn 
rara,  aiChri^am/arriyàciam.  Phil.  3. 7, 

Oniìdera , quanto  mai  polTa  in  un'ani-  Is 
ma  il  lume  viro.  Quelle  cofe,  in  cui 
già  l’Appoftolo,  qualmercante,  checom- 
peii  pelle  al  bujo,  riponeva  tutti  i tuoi 
guadagni,  cioè  riponeva  i Tuoi  dìjeicì  mag- 
giori , riponeva  le  ricchezze , rìponca  U 
riputazione  ; quelle  dico  ville  a un  tal 
lume , non  folo  non  gli  pajono  più  gua- 
dagni, ma  detrimenti,  quali  appunto  pa- 
rcrebbono  le  file  merci , a chi  lì  credeva 
di  avere  comperate  perle,  c dipoi  fi  av- 
vede ch'egli  in  vece  di  perle  comperò 
vetri  : ^aa  Xììhi  fnerunt  lucra. , nikia. 
ttntus  fum  pr^prer  Ckf'jlurn  dtcrin.tnta  • 

Tali  colè  erano  It  olTervanze  Giudaiche, 
imparare  un  tempo  da  lui  con  ardente 
lludio,  piofeOacc,  protette,  fino  ad  al- 
zar però  nel  fuo  Popolo  un  giìdolómmo 
di  zelante  Ifraclita.  E quelle  rimirate  ai 
lume  di  fede,  da  lui otteouto con  ladoc- 
I ...  ttioa 


trina  Eringelica , ehlarltnanw  poi  glifem- 
brarono  detrimenti,  ciod  dircapiti  efpreA 
. fi  ; sì  a ragion  del  lucro  celTante,  men- 
tre clTe  a nìun  permettevano  d'  acquifla- 
re  r amor  di  Crifto  > sì  a ragron  del  dan- 
no emergente,  mentre  il  toglievano  a chi 
gii  ravclTe  acquillato,  non  elfendo  allo- 
ra più  lecito  il  fultenerle.  E cosi  avvie- 
ne a chiunque  pofliede  un  lume  fimile  a 
quel  dcll  AppoftoIo . Oh  com’egli  Dupl- 
ice di  le  medelimo,  fe  amava  un  tempo , 
come  gli  altri  , dì  perderli  dietro  le  balle 
hiaflime  de’  mondani,  e di  apprettare 
ancor’ egli  le  gate  inutili,  le  precedente  , 

I puntigli,  i titoli,  gli  accompagnamen- 
ti . gli  applauli , le  lìgnorie , 
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che  ehi  non  rinuniia  tutto  II  Tuo , rutti  I 
tuoi,  tutti  le,  non  può  giammai  divenir 
feguace  di  Cnfto  : »on  rtnumiat  «»,- 

mbn,  jni  prffidtt,  non  ptteji  mtm  ii- 
UcipHlm  .•  Quefta  é la  feienza  eminente  > per- 
che iKlTuna  è capita  menodiquefta,  onef- 
funaémen  praticata,  ridurfinudo,  a non 
voler  altro  più  fu  la  terra,  che  il  nudo 
Cnlto.  Ma  benlacapìl’Appoftolo,  eben 
anche  la  praticò,  come  puoi  vedere  dal 
vivere  ch'egli  tenne  in  rama  penuria,  in 
”"V  tante  perfccuiionl 

da  lui  foSerte  per  portare  il  nome  di  Gri- 
llo alle  genti  incredule.  Ed  a quelh  fcicn- 
ettear  di  gìugnere;  a queDa 
che  1 eminente.  Se  vi  giugnerai , tic»  pur 
per  indubitato,  che  non  fol  tutti  i beni 


, Q..  , ..  ^ C tutto  CIO 

CriDo , I per  indubitato,  che  non  fol  tutti  i beni 

Chr,ftum  \ ^ tu  In  un  cafo  limile  non  ti.da  te  polTeduti  una  volta  ti  appariranno 
ftupifci  fin  or  di  te  ad  egual  fegno , che  quali  difeapiti  cipreffi,  ma  tutH  Xn-orai 
fi  può  dire»  Non  può  dirli  altro,  fe  non  ooiribili , • -l  ‘ . 


....  9 Vllfc. 

fi  può  dire  > Non  può  dirli  altro , Ct  non 
kp  1-  *.  che  non  vivi  a un  tal  lume:  Jn/tiiU  /»- 
pitn  Hca  iMxit  nciii. 

II.  Confiderà , che  l’Appoilolo  non  fole  ri- 
putò difeapiti  quelle  cofe , che  arca  già 
Diinaio  guadagni;  ma  pafsò  innanzi,  e 
a’  avanzò  a riputare  difeapiti , per  la  ra- 
gione medefima,  tutte  l'aìtre  che  non  era- 
no Crilto,  cioè  nobiltà,  eloquenza  eru- 
dizione, talenti,  ed  altre  sì  fatte  doti, 
benché  magnìfiche , mercecchè  chiunque 
vuol  curar  quelle , ccnjviene  , o che  mai 
non  afpiri  a feguitar  CriDo,  o che  l’ab- 
bandoni. £ ciò  i quel  che  1’ Appoftolo 
vuol  efpriniere,  mentr’egli  feguita  a di 
re:  Vtfumtun.en  imnia  dftrìmta- 

tnm  tfft . Con  dir  litrumtamen , ha  volu- 
to dire  ^mnìmntty  eh’ è un'avverbio  con 
cui  li  diclsiarò  di  coreggere  femedefimo, 
quaG  avvedutoli  ch’egli  uvea  tutt'or  det- 
to poco.  E così  ciò  fu  quanto  aggiugne- 
se  : (finimmo  txijiim» , mn  fttxm  ili»  jhs 
mihl  futrunt  Uterm^  ietrimtntum  ftd 
tffmia  « Ma  come  pafsò  l’AppoOoloa  for- 
mare un  giudizio  si  rifbluco,  dove  arca 
contro  il  eorrente,  per  dir  cosi,  di  tut- 
to il  genere  umano,  che  tenea  tali  beni 
In  un  pregio  altiliìiio?  Pafsò  a formarlo 
per  la  feienza  eminente  da  lui  acquillata 
nella  firuola , non  di  Gamaliele,  non  de' 
Platonici . non  de’  Peripatetici , non  de’ 
GinofofiDi  ; ma  in  quella  di  GefucriDo 
figli  uol  di  Dio;  Preptrr  tmintxttm  fcUn. 
tìtm  jeftt  Cirifli  Zumini  mti , Tutta  la 
Icieaza,  che  ci  viene  da  CriDo,  è feien- 
za eminente,  chi  non  lo  fa?  pe.chè  di 
gran  lunga  ella  fumerà  tutte  le  altre  or 
dette,  che  non  fon  fue.  Ma  fc  pare  al- 
cuna tra  le  fue  fi  può  d4re  che  avanzi  1* 
«Ine,  qual’è?  E’  quella  in  cuifiUnoto, 


rt-Lii*  - eu.ii  aiijorai 

pollibili  a poftederli , mni» , tutti  dito , si , 
tnliri , tutti  fenza  eccezione  ; yerumttmta 
iKiJtimo  cma!»  detrìminum  iffì  ,pr»pier  emi- 
ntnum  fciintlam  J,fH  Chrifli  D,min!  m,i . 
Ma  qui  Dala  difficoltà,  in  giugnere  dad- 
dovero  a una  feienza  tale  ; cioè  in  giugnere 
a perlnadertì , che  quandotu  rìnunzi  arut- 
^ibeni  puOìbili,  che  ti  fieno  ofierti  dal 
Mondo , per  aver  CriDo  nudo  fopra  una 
Croce  , ti  potrà  CriDo  folo  fupplir  per  tut- 
ti, anzi  faziar  più  di  tutti.  Oh  che  gran 
teforoe  quel  CriDo , che  guadagnato  equi- 
vale a tanto  1 E tu  vuoi  darlo  per  vcrun  bene 
terreno,  come  fanno  i bambini , quando  ti 
danno  volentieri  un  diamante  per  una  noce . 

Confiderà , come  per  CriDo  conchiude 
pero  l’ AppoDoIo  eh’  egli  ha  d a to  a tali  beni 
caduchi  un  rifiuto  univerfalìlfimo  ; ma  no- 
ta com  egli  paria:  Prfpftr  auttn  Mini»  de-* 
trimtntumfeti ^ cioè,  ntnnt»  rfjtti y emnì» 
'tpulìy  é'  •rhuterM  ftircir»,  niChrifium 
liurifacim . Potei  parlar’egli  mai  con  niag- 
gior  diforezzo?  Dic'egli  in  prima  elicgli 
avea  da  fe  rigettati . Contuttociò  non  vol- 
le mai  dire  : Pmpttr  fium  emnU  detti- 
nuntumfrciy  cioè  j»Plur»m  fteiy  per  non 
moDrare,  ch’egli  avelTé  incorfb  per  forte 
vcrun  difcapico  in  rigettarli  : Difie  Omni» 
dtirintuiHm/wi , cioè  ,'èr/  ami.  ; »tfi,fftnt 
dttrimrntum  : perchè  fè  di  loro  ciò  che  fi 
fa  delle  cofe  pregiudiziali,  eh’  è gittarle 
M»  perchè  altri  bcui  anche  v’  eran 
che  rAppoDolo  non  avea  da  fe  rigettati, 
perchè  iien  gli  polfcdca , come  erano  ba- 
Doni  di  comando , tributi , troni , corteggi 
di  gc -ti  elette  ; però  foggiunfc  che  q nmo 
mal  folfe  al  Mondo  di  tali  beni  opoT  ri 
da  lui,  o foiamente  poflibili  a polledr  fi  , 
lutti  erano  egualmente  da  luì  riputati  (.cr- 
eo : Pròpttr  emn!»  deirimcninm f'i , j* 

P f a mbi' 
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é”Utnr  !u  prifltr  qtum  unni» 

ìutpJI'MAm,  Àtirimtntu’nfici  t Vernai* 
^141  fcjfiiert  pfjjftn^  44rb;  trtr  ut  jlereorn  >-  E 
perche  ciò  perche  feorgea  U tinnii  liil- 
fetenza  cht  v'era  tra  cutei  i beni  itionda- 
nii  e il  Tuo  folo  Ctilio.  Vendono  tmei 
quefii  beni  mondani  paragonali  allo  (icr- 
co  in  più  aliri  luoghi  delle  Divine  Scrit- 
ture, e ciò  giunanienre.  Perche  o tali  be- 
ni appartengono  alla  concupifeenza  delia 
carne , cioè  alla  lafcivia  i.cqueilì  fono  detti 
ilcrco  pel  lor  fettnre,  che  lògliono  (èmpte 
rendere  a' lontani  col  mai  nome,  a’ vicini 
»«1. 1.  17.  col  mal  efempio  ■ Cttr-Putruerunt  jumentn 
in  flirt  cri  fui . O appaitengoiio  allacon- 
enpifeenza  degli  occhj,  cioè  aH’ararizia  : 
e quefti  fon  delti  ilcrco  per  le  fozzure, 
che  il  contraggono  in  elli  da'  più  degli 
uomini:  eiTendo  tioppo  difficile  il  maneg- 
, le. II.  ai.i.  gialli , e non  imbraitarG  le  mani  ; Dt  flincre 
btvum  t.tpiiÌA:uj  ifl  picer  j Ò*  omnittput  tifi- 
ferir  eum  , extutitt  mAnnt . O appai  tengono 
alta  fuperbia  della  vita,  cioè  all’ambizio- 
ne : e quefti  lóno  detti  fterco  per  lò  pre- 
’.Mi'.i.Si.  Ilo  marcir  che  fanno  : A vtrbss  viri pt.tAiorii 
ne  timuerisf  quÌA  glorin  ejui  flertnt  j ó*ver~ 
tn'it,  Hidieextcliìtur , ci'erAi  ncn  invenit- 
tnr.  I primi  fono  paragonati  allo  fterco  de’ 
giumenti,  perche i giumenti  fono  animali 
vili , quali  fon  ancor  eftilibidinolì.  I fecon- 
di fono  paragonati  allo  fterco  de’  buoi , per 
che  i buoi  fono  animali  pi^ri , quali  fono  gli 
avari,  che  quantunque  vi  avidi  di  guada- 
gno, contuttociò  pcv  non  durare'qualche 
maggior  fatica,  la  quale  anptendono  in 
procacciarfi  le  ricchezze  cc'elii , fi  chiama- 
no foddivfatci  delle  terrene.  I terzi  fono 
paragonati  allo  Aereo  gi.i  mverminito , per 
che  ral'è  la  gloria  degli  ambizioli  : mar. 
PVm.10117  elice  a un  tratto;  Ncmea  impffum  futref- 
cet . Vero  c,  che  alcuni  de’ Padri , modi 
dall’ originai  della  lettera,  per  queftapa- 
rolay^vrecra , hanno  qui  ìntefo  quelle  inte- 
riora più  fèhifofe  , e più  forre  dell'ani- 
male , che  (ì  gettano  a i cani , allorché  fi 
fvifeera.  Perchè  quei,  che  li  truovano  a 
lume  vivo,  qual  volta  mirano  quei  Criftia- 
ni,  che  pofluno  aTpitare  a i beni  cclèfti, 
far  sì  gran  calò  contuttociò  de’ terreni,  ftì- 
oiano  appunto  di  veder  tanti  cani  intorno  ad 
un  macella,  cTie  corrono  innanzi  a gara  , e li 
azzuffano,  eli  acCanifeono,  perchè  colà? 
per  aver  più  di  quelle  putride  fece  che  co- 
lano fu  la  terra  dal  budellame  di  un’ anima- 
le fventrato.  Se  pur  non  vuoi  dir  con  altri 
che quefta  pacolayferrara , Ggnih'cbi  in  que- 
flo  luogo  non  meno  bene  lo  fterquilinio, 
eh’ è quel  che  ogn’ùno  deCdera  che  gli  Ga 
■cnuto  lontano  dii  cala  Tua.  Che  Drcbbe 


però  (è  G trovalTero  per  eontratio  perfón*- 
Ctiftiane,  Cattoliche,  Religiolè,  ebedi- 
menticarc  delli  lor  vocazione,  faceflcro  Ga 
talvolta  tra  loro  a gara  di  averlo  in  cafa?  Sì»i  r- 
nutrleÒAntur  in  eroreìs  , AmtIrxAii  fune  fltr~ 

CITA  ; E tu  vorrai  giammai  elfere  di  coftoro 
sì  mal  accorti  ?.  Mira  che  differenza  ! L’Ap- 
pjftolo  abbandonò  come  fterco  ì beni  de 
quefta  terra  per.  averCrifto:  prepter  chri- 
fluin  ; e pur  G truovano  rami  che  abbanrlo- 
naiio  Crifto  , o che  non  lo  curano , per  aver 
anzi  I beni  di  quefta  terra , clic  fono  fterco  • 

Oh  che  mercanti  divetii!  E tu,  qualfcif 

Confiderà,  che  mercante  avveduto,  quaf  IV, 
dimoftrofti  J’Appoftolo,  fu  di  certo  quel 
gran  mcrc.ioce  di  AllìG , che  dato  un’alt* 
riGutoatutti  quei  beni  eh’ ci  polTedea,  e 
a tutti  quegli  che  folTero  mai  poffibili  a 
polfeJerG,  G prefemò  nudo , qual*  era  na- 
to, innanzi  al  fuoVefeovo,  per  protefta- 
re  con  un  tal’atto,  Hnaquel  dì  nuovo  al  , 

Mondo,  ch’egli  nudo  voleva  feguitar  Gri- 
llo, per  poter  cosi  più  fpeJiro , epiùfciol- 
to  fèguirlo  in  modo  che  lo  venilfc  un  dà 
a rendere  tutto  fuo.  E forfè  che  non  ot- 
tenne .a  Nota  però  come  favellò  quil’Ap- 
pollolo . Diftc  ch’egli  agguiia  di  fterco  fpre- 
giava  il  tutto , e per  qual  cagione  .a  Ut  Chri- 
flum  lutrìfAciAm • Non  diile,  ut  nmertm 
Chrifl!  lu  ri/x:ÌAmy  come  parca  che  egli 
avrebbe  potute  dire,,  ut  /érvitiitemChrifli ^ 
ut  ftquel,\m  Chrifli  r ma  ut  Chriftnm  t per- 
ch’egli non  voleva  nulla  meno  di  tutto  Cri- 
fto. Ed  oh  come  lo  confeguì  ! mentre  ar- 
rivò a divenir  con  Crifto  quaft  una  peifnna 
mede  Gma  in  modo  tale  , che  Gnalmente  non 
temè  di  prorompere  in  quelle  voci  così  am- 
mirabili : VivotfojAm  nentffiy  vivir  vero  1.  s-gs. 
in  me  Chriflui . E quello  è quello  che  otten- 
ne anch’  egli  il  gran  Patriarca  ScraGco  S. 
Erancefeo.  Guardalo,  edipoidi,  fclofai 
difeetnere  appena  da  Gcfuciiftoj  dilprcg- 
giato  come  Crifto , povero  come  Crifto  ^ 
piagato  come  Crifto,  oirervatore  d’  ogni 
dottrina  Evangelica  in  tutto  ciò,  che  fe- 
condo la  lettera  dilTeCrifto.  Maaqnefto 
non  G può  giugnerc  con  la  pura  foienza  or. 
dinaria  che  appresdcG  dal  Vangelo.  E’ne- 
celfaria,  per  giugnrrvi',  1' eminente. 

, 

QniÀvUotfeflìitiimiii  otulofratriitui , /»** 
htm  tmttm  . quA  in  oeulo  tuo  efl  , ite» 
conjiiii  Ajì  Lue.  ò.  41. 

COnGJera,  quanto  Gà  irra|ionevoIè  , 1^. 

che  tu  con  tanta  atrenzion*  oflèni  f 
difetti  aache  piccioli  del  tuo  proftimo , e. 

tti. 
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■jji  critichi , t gli  cenfuri , mentre  n‘h»i  tu 
' de’ maggiori  inhnitjmeote , nè  folode’inag- 

giori , ma  de’  maggioti  altresì  nell’  iAcl- 
ib  genere.  E quello  è ciò.  di  che  Crifto 
qui  ti  rimproTcca)  mentre  ei  dice:  Qmd 
niiti  ftfiacDm  im  tetti»  frturii  ttu , trtiem 
utim,  tjut  /•  tento  eut  l'jf.  »•»  etnfidt- 
rtt;  ì La  trave  è feaxa  paragone  maggiore 
d’  urrà  feftuca:  ma  non  però  è di  genere  ] 
difteiente;  perchè  anco  ella  fu  daprinci- 
pio  fettuta,  cinèadire  fii  un  piccolo  Ibr- 
coletto,  che  a poco  a poco  crelccodo  di- 
venne trave.  E tu  vedi  il  fotcolerto  nell’ 
occhio  del  tuo  fratello,  cioè  vedi  quell’ 
Ira  piccola  che  in  lui  nafee,  enonifeor- 
gi  la  trave  nell'occhèo  tuo,  cioè  non  il- 
corgi  l'ira  tua  tanto  adulta,  ch'è gii  fatta 
odio;  QuoAo  fenza  dubbio  è un  prodigio 
d*iniquitl . Se  non  che  cu  potrai  dire , eh’ 
è aflai  piò  facile  il  veder  altri , che  fe. 
Ma  a ievarci  appunto  una  fculhch’è  tan- 
to frivola,  ecco  che  Criiio  nondiUèqui: 
Quid  videi  fefiutMm  in  tettlo  frntrti  etti  , 
ertirm  tmm  (}Ht  <»  tenie  »«  efi  , «wo  or- 
de/? ora  dilTc,  trtiern  tiitem,  ^atimeettlt 
tuo  e(l , Mtn  cettfidtrut , ( o come  aperta- 
mente confermaci  il  tcflo  Greco)  ummi- 
tendis  j non  unimjtdveetis  • Perchè,  fe  tu 
non  fii  feorgerei  tuoi  diiétti  con  quegli 
occhi  lledi  del  corpo,  co'  quali  feorgiai 
facilmente  gli  altrui , gli  hai  da  Icorgere 
con  gii  occhi  deirinielletco  . Prima  di  por- 
ci a giudicare  il  tuo  p, olii  no,  o a con- 
dannarlo, penfa  tu  un  poco  fra  ce,  ma 
pufatainence , fe  in  ce  ritruovali  a (nireun 
difetto  Itniile,  fia  d’ira,  fìa d'jinbizione , 
fu  d’albagia,  fìa  d’intcmpeiauza,  o fc  ve 
fe  nc  riiruori  ancora  un  più  eforbitante  i 
Eed!.i(.  le.  jiuei  /udicium,  ituttrt^-t  te  iffum\  e cosi 
avvecrd  che  ci.  aAcnghi  dal  voler  face  il 
zelante  verfo  il  tuo  pcoffimo,  mencieco- 
mlcerai  in  quanto  peggiore  Uato  ti  truovi 
ui , di  queOo  in  cui  fi  truovi  il  proQìmo 
tuo.  Che  fe  neppure  in  tal  cafo  non  te 
ne  aAieni , quale  iniquità  fi  può  fingere 
più  incivile,  o più  invereconda? 

_ .Confiderà,  come  CriAo  diede  qui  il  no- 
me  vitupciofo  d’ippocrita  a chi  procede  in 
ai  brutta  forma:  Hjfteriiit  •.  ijlet  frimmn 
tniirm  de  irult  /»«,  (jf  rune  fer/fieiee^  ue 
edutu  ftjlmem  de  eeult  frtiriiim.  Atte- 
fochc  non  iolameote  egli  è ippocrita , ma 
il  più  infame.  E la  ragion*è,  perche  non 
folo  ei  procura,  come  ogni  ippocrita,  di 
apparir  ovigliore  degli  altri  mentr'eiaon 
è,  ma  lo  procura  mentr*  c^Ii  è di  vantag- 
S>o  peggior  degli  altri  ; nè  lo  procura  gii 
per  via  di  limofìne,  di  digiuni,  di  dilei- 
piane  , ovvero  di  orazioni  molto  pcoliSc., 
Ùumut  itlC  ^ma>  Tnmol. 
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come  facea  quel  Fttifeo  U nel  Tempio; 
ma  k>  procara  col  vilipendio  del  proffi- 
mo,  di  quel  proAìmo  iAeffo,  ch’egli ètr- 
nuto  Aimare  miglior  di  (e;  lo  procura  con 
l'autotirà , lo  procura  con  l'arroganza  , lo 
procura  col  fafio,  lo  procura  col  voler  di-* 
portarli  dafuptriore,  nonfoi  nell' atto  mi- 
nore di  comandare,  ma  nel  maggior  di  ri- 
prendere. E pollo  ciò;  non  pare  a ce  che 
un  tale  ippocrita  lembriilpiù  abbomine- 
vole  di  quami  iiui  tu  puoi  fingerti  col 
penfìero?  Che  farebbe  però,  (è  in  luì  ta 
loifi  neccAitaso  a mirare  i veri  lineamenti 
di  te  medefìmo}  Non  bai  tu  dunque  ma- 
niera dì  acqui  Aar  credito,  fe  non  che  mo- 
llrando  verlb  gli  altd  quel  zelo,  eh’  e Ai 
dovrebbono  efe  citate  phmoAo  verlb  di 
te?  QueAo  è un  volctfi  acctedicat  contta 
ogni  ordine  di  ragione. 

Confiderà,  che  quando  ancora  non  ci  IH. 
movefiì  da  faAo,  ma  da  buon  lelo,  in 
voler  condannate  ìdtfetcì  minori  dei  tuoi 
fraceUi  , fenza  proreder  prima  a’cuoi . non 
felamente  cu  commetti  una  cola  ch'è  ir- 
ragionevole, come  ot’ora  fi  è dimoAtato, 
con  ufurparci  quella  fuperiocitl  che  a te 
punto  non  fi  coiu  ìene;  ma  commetti  una 
cofa  ch'è  ancor  inutile.  Che  però  CriAo 
quando  qui  dille:  i^id  videi/e/htetuuóre-  Luc.<.  at. 
CàueAa  è ciò  che  volle  inferire  con  quel  Tuo  ; 

^id*  itd^MÌd  videi}  Q^fum  videi}  ^nm- 
tbrem  videi  ì conferme  in  quell'altto  luo- 
go; Quid  euotem  vteutii  me I Otmiue^  Dt~ 
mine,  Ó"  utn  fteitii  ditti  B che  fiy 
così  : Qual'utilità  puoi  cavar  da  cotclloze- 
lo  che  moAri  pc’tuoì  fratelli,  lènza  pen- 
far  prima  a re?  Non  la  puoi  cavare  per 
re,  e non  la  puoi  cavare  pe’ tuoi  fratelli  . 

Non  la  puoi  cavare  per  ce,  perchèquan- 
do  ancora  arrivalli  a levare  dagli  occhj  al- 
trui rune  le  leAuche  polhbilì,  non  ti  vai 
nulla , fe  an  nc’  cuoi  fra  qucAo  mezzo  ci 
reAi  CON  la  tua  trave.  Con  tutto  il  ben 
che  tu  abbi  apportato  ad  altri  correggen- 
doli , convenendogli , andrai  dannato , con- 
forme a ciò  che  atreiìò  CriAo  dicendo;  Mact.;.  %$. 
ftlverit  ettutioele  maudutii  ijlii  minimii , 
dteuerit  fe  htminei , mitoimui  vcrsbitier  ia 
Rffnt  Ctltram  : Non  dilTe  minimui  irti  ia 
Rrgitam  Ciiiram,  perchè  chi  è rate,  non 
avrà  luogo  in  Paradìlb  neppuroin  un  can- 
to'icine.  Ma  difle  vieaUiur,  perchè  pet  ** 

ijuantoogli  venga  apprezzato  in  terr^ , qual 
uomo  grande,  farà  di^rezzaio  in  Cielo. 

Sufir  tata  ridibaato  (T  dieeat  : teee  lutai  ff.  j,.  'f, 
fui  aia  ft/ait  Oetem  adjulorem  Jaam  , ftd 
ffermiit  ia  taaltiiadiae  diviti  tram  fturam  , 
cioè  di  quellcdottrinc,  di  cui  fu  ricco  nel- 
I lefttcprcdidMs  dclconcorlb,  delfvguicos 
i F f i òrlia 
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della  ftimat  <3*  frtvtlmt  i»  vtaìttit fu» , 

U nonèdundu.  mollo  mcgliopei le.  ìm- 
piegareinpro  tuo  quel  tempo,  equeUta- 
vaglio  che  applichi  a prò  degli  aitrilHai  una 
trave  (irgli  occhi:  e ancor  ella  nontiec- 
’ cita  a lagcimare  i Ch’  è quanto  dire  ; hai 
reco  un  vizio  gravillimo , e non  ci  aSan- 
ni,  e non  ti  affliggi,  e non  ti  prendi fol- 
lecitudinc  alcuna  di  te  roedglìmo,  ma  ben* 
sì  dì  quelli , che  fon  men  rei  di  le  ì Que* 

. (la  è pazzia  nianìreda;  Qui  alium  dttti , se 
iffum  Htn  ietes.  Dipoi,  ficcome  non  puoi 
trarre  per  ce  nìuna  uiiliti,  così  nemmeno 
puoi  trarla  pe’  cuoi  fratelli , Concìolltachc 
non  vedi  cu  che  coloro  in  vece  di  appro- 
fittatfi  del  zelo,  che  tu  dimoftri  intorno 
a’ loro  difetti,  il  derideranno?  Certa  co- 
fa  è, che  fé  tu  con  aver  fu  gli  occhi  una  tra- 
ve, giugni  a veder  fu  gli  occhi  loro  i fu- 
(celli,  molto  più  elfi  con  aver  la  gli  oc- 
chi un  fuiccllo  giugneranno  a vedere  fu  tuoi 
la  trave.  E pollo  ciò,  non  vuoi  cu,  che 
e(Ti  li  ridano  del  tuo  zelo,  con  dir  frafei 
Medie*  cura  et  ipfum  ? Non  fol  le  ne  ride- 
ranno, mane  rimarranno  anche  tutti  fcan- 
dalcTzacì,  confìderando  che  vuoi  farla  da 
Giudice,  in  quel  tempo  medclimo  che  fei 
reo.  Adunque  ch'hai  tu  da  fare?  Aatt}»- 
ditium  , para  jufiitiam  tili . Se  veramente 
tu  bramì  dì  recare  alcun'utile  a*  tuoi  fra- 
telli con  giudicarli , deponi  prima  la  trave 
dagli  occlìj  tuoi  : firuoti  il  mal  commel^ 
fo,  deploralo,  detellalo,  muta  vita, 
ra  jujiitiam  tibi . E allora  si  che  fata  lli- 
mato  buono  zelo  quello  che  in  altra  for- 
ma è llimato  fallo  : giacchi  o fallo , o . 
temeriti,  o tracotanza  convien  cbeliadì 
chi  vuol  levare  bensi  ad  altri  la  polvere 
dalla  faccia , ma  con  le  mani  infangate . , 
Immunde  gutd  muudtbìeterì 
Confiderà,  che  quando  cu  non  procuri  i 
prima  l’emenda  propria,  non  folamente fai 
eofa  e iniqua , ed  inutile  in  applicarli  all'al- 
trulf  ma  fai  di  più  cofa  ch’c  fommamen- 
te  dannofa,  almeno  a te  fteflo.  /n  jw 
enim  alttrum  judicae  ■,  et  ipfum  ctndtmaae . 

E non  vedi  cu,  che  mentre  elTendo  tu  reo 
la  vuoi  far  da  Giudice , ti  provochi  da  te 
contro  l’ira  di  Dio.s  £*  vero  che  quegli, 
i quali  han  per  uffizio  di  giudicare,  come 
fono  i Prìncipi , i Prelati,  i miniilri , non 
debbono  lafcìar  di  efeguirel’  uffizio  loro  an- 
cora in  quel  tempo  in  cui  fono  a le  confape- 
voli  dì  delitto , maggior  di  quello  che  giudi- 
cano. Ma  chi  non  ha  tale  uffizio,  non  può 
ufurparlelo,  nemmeno  dentro  i lemplici  ter 
mini  di  riprendere , conceduti  a'Predicato- 
ri . Chi  vuol  riprendere  altri , o in  privato 
oin  pubblico,  della  mala  vita  ch'ci  mena. 


è necelTatjo  che  ciformi  prima  la  propria; 

Mandali  fune  Sactrdtitt^  ó-  mmdaoeruat  i.FfiLu.  |0i 
pepuiutn.  Alctìmemi  è cerco,  eh' ci  pecca 
di  prefunzionc , fe  il  luo  male  Ila  noto  3 
lui  folamente:  e pecca  di  prefunzione  ìn- 
lìeme,  edìlcandalo,  feilluo  male  Ila  no- 
to si  a lui,  ti  agli  altri.  E ciò  non  è un  pro- 
vocare altamente  l' ira  divina  ? Se  pecchi  di 
prefunziono , Iddìo  ci  dovrà  confondere  qual 
lupetbo  , che  vuoi  diffimulaie  l'iniquità  col 
rimprovcrarb . ferceuitt  t*  Detu , parits  df  Altii.  |. 
aibatt,  Efe  pecchi  ancora  dì  fcaudalo.  Id- 
dio ci  dovrà  condannare  qual  feductore  , 
che  mentre  moUrì  dì  volergli  cu  ancora 
convertire  delle  anime , le  pervetri , io 
compagnia  di  coloro  , che  furono  intitola- 
ci,  P/tud*-jipoJI*li : cioè  Of trarii fubeltii , 
traaefigurtittei  fe  in  Aptfltltt  ChrijH  , Che 
dunque  tu  vogli  ammonire  i tuoi  prollìmi 
dì  que'  brufeoii  eh'  han  fu  gli  occhj , cioè  di 
que'  principi  di  colpa  che  forfè  per  lelleOi 
non  fan  conolcete,  eindubitarameoreung 
cofa  fama,  ma  purga  prima  gli  occhj  cuoi 
da  que' tronchi  già  sì  tiufficcì,  che  v'haii 
gettare  per  dir  cosi  proiòndilTimc  le  ra- 
dici , cioè  purgali  dalle  colpe  che  fono  io 
re  non  follmente  gravi,  ma  inveterare. 

Altrimenti  dovrai  tanto  più  difpiacere  4 
Dìo , quanto  più  cifendo  inique , vuoi  far 
da  giullo:  Qui  dicuati  Recede  a me,  nenlf-tt-l. 
apprepin^uet  mihi,  quia  immunduiee  :i/lifu. 
mas  trunt  in  furert  mee,  igwa  ardm  lata  die  • 

VI. 

San  Brunone. 

Super  euflediam  meam  fiabe , ^fipamgradum 
fuper  munitienrm  : Ó'  eentempiaber  ut  w- 
deam  quid  dicatur  miii,  & quid  refptnJeam 
ad  arguentem  me  • Habac.  a.  r. 

Confiderà , che  chi  ponfi  attentamente 
ad  offitevar  ciò  che  incefe  ilgraora- 
criarca  Brunone , quando  (ondò  il  fuo  sì 
degno  ìflituto  là  l'opra  i gioghi  più  ìnac- 
celii,  e più  inabitabili  di  Granoblc,  giu- 
dicherà ch'egli  il  traile  dalle  parole  profe- 
tiche, eh’ hai  qui  pronte  da  meditare.  La 
prima  cofa  ch'egli pretefe  fu  quella;  Bar 
molto  bene  fu  la  fua  cuflodia  di  fc  : Super  cu- 
fiediam  meam  fiabe . Ma  perchè  a quello 
non  li  può  mai  pervenire , fc  d'  ogni  intor- 
no l’uomo  non  illà  per  ricinco,  come  un 
foldaco , da  numcroli  ripari  : però  Ibggiu- 
gne  : Ó*  f%am  gradum  fuper  mumieieuem  • E 
dipoi  così  bendifefo,  si  interiormente,  sì 
ellcriormente,  che  intefe  il  Santo  di  fare  ? 
intefe  di  Bar  fu.  la  fua  munizione , come 
una  feniinella  actenciffima  a contemplare 
ciò,  che  alla  aaocie gli folfe  CtiBovenui* 
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a dimanJare  incorna  aH'opere  date  fatte 
in  tutta  la  vita  Tua,  intorno  alle  parole, 
incorno  a i penfieti  : e ciò , ch’egli  a Crillo 
ateiTc  dovuto  rendere  di  rilpoiia  : £/ 
tmfl»b»r  ut  vidtam  juiU  iicMur  mihi , cr 
^mi  refioiifitm  ni  . Mcrcec- 

ch’cflendoh  rpavemaco  il  buon  Santo  per 
io  fpettacolo  di  quel  Dottor  Parigino, 
che  ibrto  dal  cataletto  gridò  tre  volte, 
ch'egli  era  (iato  prefeutato  dinanzi  al  Giu- 
dice, e difaminaco,  ed  innato  i pi^iòda 
ciò  l'occafione  di  ritirarli,  co’fuoidivo- 
ti  compagni,  tra  quelle  grotte  sì  rimoce 
allora  di  tutto  l’uinan  commercio,  e di 
penfar  di  propoiito  a’  cali  tuoi . Se  cu  nell’ 
iliefla  forma  applicherai  quelle  parole  del 
Profeta  a prò  tuo , oh  quanto  ti  potranno 
un  di  clTcre  di  faluce  ! Nè  dir  che  quelle 
parole  furono  dal  Profeta  qui  dette  lè- 
.condo  la  lettera,  in  occalionc  di  favella- 
re della  prima  venuta  di  Crillo  ai  Mon- 
do , come  fi  ha  dalle  lulTegucnci  : 
rtih  in  fitttmy  Ó"  niamtatitrnr;  ftmtrnm 
ftttrit  t txftHn  tnm  t quia  venitntvtnier  ^ 
ér  nm  tnriUUr  • ConciolTuchè  ben  cu  fai , 
che  la  prima  venuta  di  Crillo  al  Mando 
con  la  feconda  fi  vengono  lacilmence  a 
fcambiar  iniicme. 

II.  Confiderà,  che  per  la  prima  cofa  ti  hai 
da  guardare , sì  nell’  Interno , si  nell'cllcr- 
no:  fnMr  eufltd!»m  metm  /ìntt.  £cco  la 
cullodia  interiore.  Ir  yfgain  grnium  fnftr 
munii ienem.  Ecco  la  cullodia  elleriore  . 
'Quanto  all'interiore  hai  da  dite:  iollarò 
fopra  di  me , fuptr  cuflodiiim  meum flait , nè 
mai  permetterò  che  veruno  inoltrili  a vio- 
lare ii  cuor  mio;  Omni  eufltdiaftrva  cor 
/»»n,  quinex  iffevitaproctdit , cioè  vita, 
érmtrs.  E’ il  tuo  cuore  come  un  Callello 
da  cui  dipende  la  vita  fpirituale  dell'ani- 
ma tua,  e da  cui  dipenda  la  morte.  Ad 
impadronirli  di  ellb  fon  tre  nimici,  che 
anelano  del  continuo  con  lega  orribile. 
D’intorno  è il  Mondo,  di  lotcoèla  car- 
ne , di  Ibpra  il  demonio  ; il  Mondo  l'af- 
fedia  con  la  vanità,  la  carne  l'alTalcacon 
la  voluti,  ed  il  demonio  l’abbatte  con  1' 
iniquità.  E però  guarda,  feci  vuole  ogni 
cullodia  e di  fopra,  e di  lòeto,  e da  tutti 
i lati . Dal  Mondo  ci  hai  da  fchermire 
con  l’ aflrecco  alla  povertà  ; dalla  carne  ti 
hai  da  falvare  con  l’amore  alla  purità;  e 
dal  demonio  ti  hai  da  aflàcurare  col  ri- 
corlò  primo  al  Signore  nell’  orazione , e 
poi  adii  tiene  in  terra  il  fuo  luogo  nell’ 
ubbidienza.  Omni  cu(lodia  forvn  cor  cuum , 

♦ «>-  Vero  è,  che  una  tal  cullodia  non  puòef- 
lère  nemmeno  la  ftelTa  in  tutti , ma  in 
«ialcua  fecoaio  lo  fiato  fao.  Può  non 


dice  Iblo  il  Profeta,  Snpor  cufloAiam  mi-  . . 

hi  <flaho , ma  fupor  cujtcdiam  mtam . Di-  ' . 
verfamente  li  ha  da  guardare  una  vergi- 
ne, ed  una  maritata,  un  Chierico,  ed  un 
Laico,  un  clauftrale,  ed  un  libero,  un’ 
artiere,  ed  un  contemplativo.  E perù  tu 
fecondo  1’  obbligo  del  tuo  fiato  hai  da 
dire:  Super  cujiodiam  mtam  ftabo,  cioè  In 
quella  cullodia  di  me  più  rigida,  e più 
rillretta,  che  a me  fi  dee.  E qual'c que- 
lla f Penfavi , eJ  il  faprai . 

Conlideta,  chenelTun  Callello  per  forte 
ch'egli  lì  ila,  op:r  ben  guardato,  è giam- 
mai licuro,  fe  non  gii  fi  aggiungono  le 
munizioni  elleriori . E però  ii  Profeta  fog- 
giugne:  Ztfiiamgraiumfuper  munitiotum. 

Q^ial’  è quella  munizione  di  cui  fi  parla  ? E' 
il  palancato , fe  può  dirli  cosi , è lo  llec- 
cato,  e’I  fcrraglio,  il  qual  non  permette 
che  a te  fi  accolli  con  liberti  chiunque 
vuole  : altrimenti  il  callello  può  foggia- 
cer  d’improvvifo  a qualche  forprefa  di  cui 
tu  non  ti  pollà  avvedere  in  tempo . E pe- 
rò a ben  riguardarti  fa  di  mellieri  che  cu 
in  cali  tua  non  ammetta  converfazioni  che 
lian  fuperflueofolpette.  Benché  poco  va- 
le, che  tu  non  lafci  accollare  a te  fimi- 
glianti  converfazioni,  fe  tu  efei  fuori  da’ 
tuoi  ripari  a cercarle . E però  qui  dice  il 
Profeta  ben’ avveduto  : £r  fip^a-n  fra.iam 
fupir  munitionem . Ma  perchè  Caper  ? Ntan 
balia  dir  intraì  No.  Perchè  hai  da  Ilare 
ne’  tuoi  ricinti  inedelimi,  come  chi  fiala 
cima  d’ una  Ballia  fa  la  léntinella , per 
veder  fe  alcuno  avvicinili  ancor  da  lungi: 

Super  fpoculam  Domini  rio  fum,  jimt  ju-  If,  >, 
licer  per  iiem  : <y  fuper  cufloiiam  me  am 
rga  Jum^fianc  totit  nocJièuij  O quanto 
importano  tutti  quelli  riguardi  a chi  vuol 
falvarlì!  Non  vedi  tu  comes’ufa  in  ogni 
luogo  a cuRoJire  una  piazza  dall’  armi 
ollili  f E pur  quelle  armi,  con  portar  fer- 
ro , e fuoco , che  porterebbono  ? Una  mor- 
te fol  temporale,  fiate  par  duro  di  ufar- 
li  per  cullodir  la  tua  anima  da  quelle  ar- 
mi che  portano  morte  eterna?  Super  cu-  ' ' 
flodiam  meam  fiato  ^ & figam  iraJ  im  fu- 
per  municienem 

Confiderà,  che  in  quella  guardia  tu  non  nr 
vivrai  punto  oziofo.  Perchè  oltre  al  te-  ^ 
nere  in  tal  forma  da  te  lontani  fitti  gl’ 
infiliti  nimici , che  non  è poco , avrai  co- 
modità di  penfare  applicatamente  a quella 
che  folo  importa  fopra  la  terra , eh’  è il 
pa^o  efireino.  E non  fai  tu  che  quanto 
prima  dovrà  venire  il  Signore  per  chie- 
derti ftretto  conto  di  te  raedefimo?  Che 
fai  tu  dunque  che  "non  ti  metti  a pcniàre 
ornai  di  ptopofito  a ciò  eh’  egli  ti  dovrà 
F f 4 dire  , 
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Jirt,  e a lictenmnar  ciò  eòe  tu  gli  dev 
• . Trai  rirpondereì  Quefto  è 1“  affare  che  Tcn  ■ 

za  paragone  dee  premerti  più  d’ogni  al- 
tro: E però  troppe  ici  inteiffato,  fei  iaet- 
to,  fe  fo)  talora  vi  pentì,  ma  alla  ifug- 
gita . Non  far  co»! . Senti  come  parlava 
ancht  un*  nomo  Santo  ; rontemftlaìftr  ut 
vìdeum  tjuid  dieutur  mìhi^  & quid 
dtum  ud  urfueuttm  m*  • Non  dice  iì)l  c*~ 
gitai*,  ma  ceuirmf/uhr , perché  ci  vuole 
un  penliero  attento,  accurato,  e così  Sf- 
h in  Tuo  genere,  quanto  fìa  quel  d*  un’ 
ccccifa  contemplazione.  Oh  le  tu  ti  fcr- 
niadì  non  a penfare  lólamente  al  giudi- 
zio, ma  a contemplarlo , quanto  fàrellr  in 
breve  tempo  divcrib  da  quel  che  fti  I 
Conlìdera,  che  fe  qui  parlali  di  Giu- 
dizio, avrebbe  giuDaniente  il  Profeta  po- 
tuto dire  : Ctwtmflubtr  , m videum  quid 
ditutur  mihi , Ó*  J.v/d  rt/ptndtum  ud  /*- 

dicunttm  me.  Cootuttociò  ha  voluto  cgH 
piuttodo  dire  arguenremr  e ciò  conlom- 
nia  accortezza.  Perchè  cose  con  un»  fo- 
li parola  è venuto  egli  più  vivacemente 
ad  elprimere  tuttociò  che  il  Giudizio  ha 
di  fplvenoolb . Quella  parola  urgutrt  ha 
quattro  lignificati  nelle  Scritture  . Alle 
Iccjj  volte  lignifica  maoifedare  r Vinum  cerdu 
fttft*btrum  urguet  , r»  ebriemre  petatnm 
cioè  rtveUàii . E così  il  Signore  nel  Glir- 
dizio  urguet  il  peccatore,  perchè  lo  dif' 
coprir-ì  doppianicnre.  Prima  nel  giudizio 
e9-  »r.  particolare  a lui  folo:  Arguumte,  é'jht- 
tuum  ieatru  futiem  tuum^  cioè  fiuiuumte 
ttntru  ìt.  E poi  nel  giudizio  univerftle 
al  colpetto  deiruniverd).  Alle  volte  ur- 
• Ttnvr.t».  I""'  iìgoifica  convincere  dilputandot  Qaa- 
te  detruxijlet  fermtnliut  vtri tutte,  eum  e 
Tttit  nuUutfit,  qui  fejftt  urguet t me,  cioè 
de  fdptate  ettrjiatere  ì E cori  il  Signore 
■el  giudizio  urgnet  ri  peccatore , con  far- 
gli toccar  con  mano,  che  t’egli  dannali, 
non  li  può  d*  akri  dolere , che  di  feftef- 
fo:  Kumquid  timette  (come  chi  argomen- 
tando non  fa  portare  altre  pruove,  che 
►b  la;  41  pfuove  deboli . ) Sumquid  timeut  urguef 
te,  éf  venitr'teeum  in  judiriutnì  tocon- 
vincerd  con  argomenti  generali  tratti  da- 
gli ajuti  pubblici , che  gli  ha  conferiti  a 
falvarfi,  e lo  convincerd  con  argomenti 
particolari  tratti  dagli  ajuti  privati.  Al- 
le volte  urguere  lignifica  confondete  rim- 
m proverando . Pectantem  ctttun  emuibus  »r- 
X»v,.  cioè  refreheude,  ut  & tutti  time- 
rem  huieuat.  E così  il  Signore  nel'  giu- 
dizio urguet  il'peccatore , rimproverando- 
lo di  tante  malvagtti  eh’  ha  commellc  con- 
sf.  “g"'  l*fSCt  Eitt'venit  Dtmiuut  fute- 

w iudiciurt  emuru  emutt)  & urguert  m~ 


net  imfitt  de  tnmibttt  tptribui  imfitettie 
eerutu,  quibui  imfie  egerunt,  tir  de  ttnoi- 
but  duri,,  qui  tecuei  ftmt  tmtru  Dtum. 

Alle  volte  figisiiica  condannare  dopo  il  giu- 
dizio : Et  hti  quidtm  urguite  judicutte  , jjé*  i«i 
cioè  dumnutt  ; iltes  ver»  fulvute  de  igne 
rupirntes . E così  il  Signore  nel  giudizio 
argute  finalmente  ogni  peccatore  dannin- 
dolo  al  fuoco  eterno  : gtemìm  me  in  fn-  pf.  gt,  si 
rere  lue  urguui  me  , cioè  me  fuuiut  me  in 
Inferno,  ueque  iniruruu  eerriptut  me,  cioè 
ne  puuiut  me  in  Purguterie,  eh' è l’ìntet- 
ptetazio.re  affai  univerlàle.  Or  vedi  cuCè 
in  quella  parola  hai  materia  da  comem- 
plare  per  tutta  la  vira  tua.  Primieramenr 
te  hai'  da  penfare  a tutto  quello,  che  il 
Signore  ti  dirà  quando  urguet  ti  in  cia- 
icuna  di  quelle  quattro  maniere  por  or» 
addotte  , cioè  mettendoci  innanzi  agli 
occhj  le  tue  iniquità  , conrincendoti  , 
confondendoti  , c condannandoci.  E poi 
hai  da  penfare  a quello  che  in  dalcuna 
di  e&  dorrai  rifpondergli . £ pollo  ciò-, 
non  avrai  ragione  ancora  tu  di  conchiu- 
dere col  Profeta,  come  conchiufe  a fu» 
gran  prò  San  Brunnne:  Super  eupedium 
meum  fiate  , ér  figam  gradum  fuptr  mu.- 
nitienem;  & eeneemplaber , utvidtam  quid 
eb'eatur  mihi , 6*  quid  rt  /peajeam  ad  ur— 
gueuttm  me  - 

VII. 

Ege  fum  Vttit,  vet  Pajtnieet,'  ^ui  maner 
in  mr,  Ó"  eie  in  te,  hit  fert  frulium 
muiium , quia  fine  me  nihil  puefiii  fur- 
are , ]oi  I p.  f- 

Onfidera,  che  liccom*  i tralci  hanno  S- 
bifognn  della  vice,  eia  vice  non  ha 
bifogno- de’ tralcj:  così  accade  tra  Grillo,, 
e noi.  Tronca  dalla  vite  un  tralcio , quan- 
to tu  vuol,  troncane  un’altro,  troncane 
un’altro,  la  vite  rimane  fempre  nel  fuo  vi- 
gore, e ne  può  peodur  de’ novelli  . Mail- 
valcio,  ch’è  troncato,  non  ha  più  nulla 
drqucl vigore,  ch’area  prima.  Però quo- 
fto  è ciò,  che  intefe  Crillo  lingolarmen- 
te  d' iniinuarci  nel  prefentc  luogo,  dicen- 
do: Ege  fum  v' tre  , vet  puPmites  i' inzeii  d* 
infinuaref , eh’  egli  d.runa  parte  ncn  ha  hi' 
fogno  di  veruno  di  noi’;  ^ud’preduf  Dei,  ,,  ^ 
pjufiut  fueritì  E che  un»  alali’  altra  ab- 
biamo tanto  bifogno  di  lui,  quanto  n’ha 
cialcun  tralcio  drjla  fila  vite.  Oh  fe  tu  ti 
internaffi  in  penetrar  bene  queAa  fomma. 
necelficà,  ch’hai  cu  diCtHloapro  tuo,  e 
quella  niuna,  la  quale  ha  egli  di  ce,  quan- 
to bea  ci  vezrclli  ad  annichilai  alla  fiu: 

geo- 
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prercnxa,  e a dcGJerar  daJdovero  di  ftar 
in  lui  come  tralcio  force  a’ nembi,  alle 
nevi,  ad  ogni  più  crudo  genere  di  procel- 
le? r.9M  a <arr/a/e  Chrìjìi? 

***■  *■  TribuUtìc  , «n  angujlìa  , *n  ftmtt  a cy-r. 

II.  Cor.Gdeia , che  colà  Ga  qucGo , che  G 
dice  qui  Gare  in  CciDo , come  il  tralcio  ila 
nella  vice.  E'  Gare  in  Ciiilodi  modo  ch’egli 
in  te  polfa  trasfondere  il  fio  vi«>re . E' 
ftar  coGancc  in  amarlo  : ch'c  ciò  eh' egli 
medeGmo  dichi  nò  poco  fotto  in  quelle 
parole:  UMtttt  in  diltOitm  n.tn.  Vedrai 
de' tralci  teciG  gii  dalla  vice,  e vedrai 
< degli  unici  ad  efl'a.  Ma  cragli  unici  ad  elTa 

v'è  quella  diverGcd  , che  alcuni  fono  uni- 
ti a lei  morcalinence , altri  viraiuence. 
Unici  vivamente  fon  quei  che  traggono  ran  ■ 
co  umor  dalla  vite  , quanto  badi  a fructiGca- 
re.  Uniti  mortalmente  fon  quei  che  noi 
traggono,  epurò  fono  rvcnuti , fquallidi, 
fmunci , e fé  non  fono  morti  come  i reciG, 
fono  aimcn  vicini  a morire.  Così  accade 
nel  noGtocafo.  Alcuni  fono  reciG  gii  dalla 
loro  vite,  eh' è Cri  Ito,  e queAi  fot»  gli 
Homi, lo  Eretici:  Ptnfirr  iiuredulitniim  /rnflifunt . 

Altri  vi  fono  unici,  e queAi  fono i fedeli . 
Ma  di  queAi  alcuni  riiòao  uniti  in  fede  fo- 
la, altri  in  fede  inGeme,ed  in  carità . Quel- 
li che  fono  unici  in  fede,  ed  iq  cariti, 
queAi  G dicono  unici  vivamente  aAa  vite, 
perchè  la  vice  i vicendevolmente  unica 
1.  Io  4.  i<.  con  (flì , e gli  fa  operare  : Qm  mnmtt  in 
ruriinitt  in  Dtt  mnntt , &•  Dtns  in  M . 
QueAi  che  fono  uniti  in  fede  fola,  que- 
Ai G dicono  uniti  sì  alla  loro  vice  ancor 
effi , ma  mortalmente , perchè  non  è con 
eAi  unica  la  vice,  la  quale  efclama:  £ge 
àiliitnut  me  diiifti  e peto  non  trasfon- 
dendo qucAa  in  loro  queU'umorviviGco, 
lenza  di  cui  non  può  tralcio  veruno  giam- 
mai dar  frutto  di  vita  eterna,  fe quelli  re- 
Aano  non  pertanto  unici  alla  vite,  rcRano 
unici  ad  clfa  in  un  modo  morto . Ecco  però 
lo  Aato  di  quei  fedeli , i quali  vivono  in 
peccato  mortale.  Mira  s’ eglino  fono  in- 
felici I Scanno  in  CriAo , ma  oimè  come 
vi  Aaiino!  Vi  Ranno  in  modo,  che  CriAo 
non  ìAi  però  in  loro,  qual  autore  atmen 
della  grazia,  vi  Ranno,  e non  vi  Ranno, 
eh' è quanto  dire,  vi  Ranno  i nriferi  a 
guifa  di  tralci  languidi,  gii  gii  ricini  a 
RccarC:  E tu  fe  per  tua  fventura  ti  rico- 
■ofei  di  qucRi  Itale],  pur  viri  lieto? 

Ili*  Coi'.Gdira,  come  CciRoG  pottadavice 
vera  : fum  Vitit  vtrn  : c però  come 

buono,  come  benevolo  , mai  non  citna- 
■e,  quanto  è da  fe  , di  trasfondere  ne' 
iùoi  tralci  rumor  vitale,  feda  luiqucRi 
prima  ■oaGdìtidonoco! peccata.  Noati 


maravigliate  però  s'egli  in  qucAo  ptopuls- 
co  gli  ne  diAe  : Minete  in  m;  , ìy  tg>  in  v9^ 
bis  . Cioè  lìtnntie  in  nu  irn  mnmte  in 
n/ (T  ees  tnaneAminvtbis  j ch'èia  forzi  di 
una  tal  lormola.  Egli  non  brama  altro, 
che  quella  unione  fcambicvole  di  n>i  a 
lai,  di  lui  a noi,  eperò  ce  l' ordini  ; ina 
perchè  ce  l'ordina,  fe  non  perchè  una 
tal  unione  da  lui  giammai  non  riintve  ? 

Se  poteAlmo  noi  Rar  ad  effo  uniti  perca- 
riti,  fenza  che  Rclfc  per  cariti  unito  an- 
cor egli  a noi , farebbe  quello  un’  ordine  ' 
di  niun  prò , inetto , imprudente . Ma  men- 
tre tal:  non  è alcun’  ordine  ufcico  mai  di 
Tua  bocca,  dobbiamo  intendere  , che 
quando  queRa  vite  divina  non  mania 
umore,  la  colpa  ènoRraj  noi  la tcngliia- 
mo  da  noi  difgiunta , e divifa  : fictnin  tc  jf, 
vejlrndivifiru;tt  in/erve/jCT  Dtnm  vsjitum. 

Però  ch'abbiamo  da  fare , li  non  che  ri- 
conofeere  ilnoAro  mifètoRato,  e ramma- 
ricarcene? Vero  è che  il  gemere  Relfo  ^ 
che  fanno  i tralci , vien  dalla  vite  : e pero 
fe  in  te  de' tuoi  peccati  cn  pruovi  dolore 
alcuno,  fe  ti  confondi,  fe  ci  commuovi, 
fe  gii  cominci  in  qualche  modo  a com- 
pungerti dell'  error  da  te  coiiiinclló  in  te- 
ner rimoAb  da  te , chi  folamence  può  a 
te  dare  ogni  bene  come  tua  vite,  Tappi 
pur,  che  quello  mcdcGrao  è favor  fuo  . 

Egli  quantunque  più  difur.ito  da  te  , ti  ec- 
cita con  la  fua  grazia  preveniente  a trat- 
tare di  riunione , tanca  è la  voglia , che  . 
ha  egli  di  Rare  in  ce,  benché  alla Gne  cu 
Gì  tralcio,  egli  vice,  la  qual  però  nìuit 
bifogno  al  Mondo  ha  di  te  , canti  fon 
quei  che  lènza  te  gliene  ceRano  : Zxten- 
dit  falmitts  fmt  ufqnend  mure y CPnfynt 
nd  Humen  frepngints  ejus^ 

ConGdera , come  il  tralcio  non  folamcn-  IV. 
te  ha  dalla  vice  il  potere  produrre  il  frut- 
to, ma  di  più  ha  l'atto  medeGmo  del  pro- 
durre, perchè  ad  ogni  producìmenco  di 
frutto,  il  quale  a poco  a poco  cu  miri 
fpuntar  dal  tralcio,  concorre  fenza  in- 
termlAione  la  vite  col  fuo  vigore,  ope- 
rando inGcme  col  tralcio,  e fruccìGcaiv- 
d*.  E così  fa  CriAo  in  virtù  della  gra- 
zia, mcuit’eglì  è in  noi.  Non  foto  ci 
di  il  poter  fare  delle  opere  meritorie  di 
vita  eterna,  ma  ci  di  il  farle:  Zf  ^unU 
vitis  fruUifitm/i^  Nè  foto  ci  di  il  farle 
più  fiCtlmence , come  in  Gne  ammife  Pe- 
lagio t nè  folo  ci  di  il  farle  migliori  , 
nè  folo  ci  di  il  farle  maggiori  i ci  di 
afToIutiAìinamence  l’ ìflelTo farle,  conne  la 
vice  di  appunto  al  tralcio  il  br  l'urct 
che  però  diife  CriAo  qui  con  tanca  enfa- 
G,'  Sint  me  nib.'lpettfiis  fneetei  perdino- 
* lare 
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tare  ch’egli  non  incende  Iblo  del  modo 
di  frucificarc,  intende  della  follanzi  ■ Sen- 
za lui  non  Ti  può  far  nulla..  E tu  non 
apprendi  tanto  più  viro  il  bilbgno  di  Ha- 
te unico  alla  vice?  Oh  fé  cu  fpelTo  ripe- 
tcllì  fra  te  quelle  divine  parole;  Sine  me 
nihtl  feteftis  f/uert , quanto  giù  n’  andrelli 
ad  immergerli  nel  tuo  nulla!. 

V.  Conftdera,  che  hccoine  non  v'é  alcun 
fiore  di  verità , da  cui  non  pofla  chi  c 
ragno  fucchiar  veleno  ; coti  da  quelle  pa- 
iole ìllullri  di  CtlHo  hanno  alcuni  dedot- 
to un’errore  palpabile;  qual’è  l’accribui- 
re  tanto  alla  grazia  il  producimento delle 
nolire  opere  buone,  che  nulla  ne  riman- 
ga al  libero  arbitrio;  quali  che  Crifto, 
mentre  ci  fa  fare  il  trucco , ci  colga  il  fa- 
re. Ma  come  ci  coglie  il  fare,  a' egli  fa 
farcelo  .a  Piccola  gloria  farebbe  inverodcl- 
la  vite,  a' ella  lòia  da  fé  producclle  1’ 
uve.  La  fua  gloria  maggiore  è dare  a' 
tralci  la  vircà  di  concoti  ere,  e di  coo- 
perate al  produrle  aneli’  efli . Che  però 
dilTe  qui  Crillo:  Quimmrein  me,  ^ efe 
in  ee  , hic  ferì  fenlìum  muttnm , nc  negò 
al  tralcio  il  produrre  le  uve  femplicenien- 
te,  negò  il  produrle  da  fé,  cioè  il  pro- 
durle non  in  virtù  della  vice  f SicutfiUmes 
- ..  nen  fete/i  ferre  frn^ium  m Jemetipfe,  nifi 

mnnjerit  in  vite  r fic  nec  ve/  , nifi  in  me 
mnn/tritit.  E’ forfè  quella  legittima  con- 
feguenza  ? Il  tralcio , le  non  c nella  vite , 
non  può  produrre  alcun  frutto  ; dunque 
nemraen  può  produrlo  a’  è nella  vite  ? Sa- 
rebbe quelb  una  confegiienza  derifa  da 
qualunque  anche  rullicodicontado'.  Quin- 
di e che  come  r uveliacctibuilcono,  qual 
dio  frutto , alla  vice  che  n'  è l’ operacor 
principale;  cori  non  lafcianodi  actribuir- 
li  qual  fuo  frutto  anche  al  tralcio:  Per- 
fentefyue  »d  tetremon  Botri , tAftidernnt 
ftlmitene  cnm  nv*  Ct/a,  tfnem  perttnerimt 
i/o  vede  duo  viri.  Se  però  1’ uve  poflbno 
dirli  giultamence  del  tralcio,  bench’egli 
ne  lia  1'  operatore  fol  fccondario  , perchè 
le  nollrebuone  opere  non  li  potranno  dir  giu  ■ 
Prn<.)iof.  Hamcnte  di  noi?  Anr.i  di  noi  pure  han- 
no a dirli;  Onte  ei  de  frudu mnnuumfun- 
rnm . Qiello  è I'  amore , che  ci  ha  por- 
tato il  Signore  ; ha  voluto  che  i fuoi  do- 
• ni  fian  nollri  meriti.  E però  egli  i vice 

si,  ma  vite,  che  non  ci neccllìca  adope- 
rare, quantunque  liamo  tuo-  tralci  ; fola- 
ll4iE,7ai«.  mente  ci  fa  «oei  are  ; ta  ut  /ritdi^remu/ 
lite.  Perchè  ci  tutta  da  quei  traici  die 
Caino;  ci  tratta  da  raginn''.  di . 
y.  Confiderà,  clic  s’ è rosi,  tanto  tsoi  dan- 
''  ' que  a lui  lia  no  più  oboi  riti;  nirnt.jda 
un  Ut(»  ci  dà  vitid  di  optra-c,  e p,:o 


ci  infonde  la  graziai  dall’altro  non  C to- 
glie il  merito  d' operare , anzi  vuol  che 
un  tal'  operare  a noi  fia  imputabile , nc 
abbiam  lode,  n’ abbiam pregio,  n’abbiam 
paga,  n’abbiam  corona;  e però  non  ci 
coglie  il  libero  arbitrio;  Ejl  ftpiene  nni~  IccILit  tr. 
mi  fui,  fnpiens  , àr  fruttur  fen  'i/s  iilint 
Inud/iiili/.  E*  vero  che  l' illello  buon  ufo 
del  noHro  libero  arbitrio  tutto  è fuo  do- 
no, e che  però  noi  non  dobbiain  mai 
gloriarci  punto  di  nulla,  fe  non  in  lui: 
Qmfiorintnr,  in  Domino  fiorietur  ; ma  è 
bene  anche  verilfimo  , che  fe  tal’  ulb  in 
noi  non  è buono  , la  colpa  è noHra , 
mentre  noi  liamo  quei  che  non  lalciamo 
operare  alla  vite  dentro  di  noi , fecondo 
il  fuo  defidcrio , ed  o rigettiamo  total- 
mente il  fuo  fugo,  o fe  il  riceviamo, 
lo  convertiamo  in  frutto  ora  inutile , ed 
ora  iniquo;  Cenveriipit/mdum  jufiititin 
nhfjmhiumr  Sappi  dunque  fempre  tener 
vive  nella  tua  mence  quelle  duemalfime, 
che  fe  fai  del  bene  , provvien  da  Dio, 
che  ti  di  la  grazia  di  volerlo  fare,  e di 
farlo;  fe  noi  fai,  provien  da  te,  il  qua- 
le opponendoti  alla  grazia  col  tuo  libero 
arbitrio,  dai  con  tanti  altri  occafìone  a 
Dio  di  gridare  con  veriti  : Qut  neiui  eie-  . 
gifiir  • E cosi  fra  due  fcoglj  oppolli  ter-  • a 
rai  la  via  di  mezzo,  eh’ è l’unica  a pre- 
ferrarti dal  naufragare . Chi  nega  la  gra- 
zia, vuole  fuperbo  attribuire  il  fuo  bene 
a fe:  chi  nega  il  libero  arbitrio,  vuole 
nializiofo  attribuire  indirrettamcnce  iffuo 
male  a Dio.  Tu  fchiva  l'uno,  e l’alcm 
da  tali  Icogl;,  già  che  mal  può  giudicar- 
li qual  Ila  il  più  infame,  e riconofccndo  •• 
ch’ogni  ben  vien  dà  Dio;  sine  me  nihil 
potefiis  fneere,  non  lafciar  mai  di  diman, 
darglielo  iAancemente  : Ex  me  frudustum 
invenrus  tfi.  E intendendo  ch’egli  nonio 
vuol  fare  in  te  lenza  te,  corrilpondi,  e 
coopera  alla  fua  grazia  convinccrereme- 
defimo  : Wn'fi'/vr ngv > àpcenfert/tre,&f»e  r i.Kar.a8.sa. 

viir.. 

si  quii  in  me  non  mnnfierit , mitttrttr  fi- 
r*/ , fitut  ptJmes , CP  trefeet , & rolli-^ 
gene  eum , & in  ignem  mitient,  (y  nr- 
det . Jo.  I)t.  tf. 

O.ifidera , come  tutti  quei  fencimenci  L 
medclimi , i quali  Crifto  nella  me- 
dttazion  precedente  ti  volle  elprimereCDi» 
la  llmiliiudiue  della  vite  rifpecco  a’ trai— 
cj , o de’ tralci  rifpertoalla  vite,  fembra 
che  ci  avrtube  egli  potuto  egualmente 
e'Ì>n.'nere  con  la  fimilitudine  di  qualun- 
que aiua  pianta  fruttifera,  di  Melo,  di 
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Pero  I di  PelcO)  o di  Cedro  eletto  « in 
ordine  a' loro  rami.  Ma  non  è vero.  Sccl- 
fe  egli  la  più  opportuna.  Perché  primie- 
ramente niuna  altra  pianta  è >>  pronta  a 
lifornirli , e a ricaricarli  di  rami , come 
la  vite  di  palmiti.  Potala  pure,  £uo  a 
Tpogliarla  di  tutti  : ecco  che  in  pochi 
mcfì  ella  gli  rimette,  anche  in  numero 
più  di  prima.  £ però  niuna  alrra  pianta 
dimoilra  al  pari  la  poca  necelTiti  , la  qua 
le  ha  Grillo  di  noi,  quando  lolafciamo: 
Ioti  14.  Cenimi  mulioj , ó"  innun.erntUis , Crfin- 
rt  fluiti  niìei  fro  via.  Dipoi  niun' altra 
pianta  dimoilra  al  pari  il  gran  prò,  che 
torna  a'  Tuoi  rami  dal  non  dipartire  da 
elTa.  Perchè  nè  vilbno  rami,  i quali  uni- 
ti alla  pianta  vagliono  più,  di  quel  che 
vagliano  i tralcj  uniti  alla  vite,  tanti  fono 
i frutti  di  foaviti,  edifalute,  chequellì 
rendono;  nè  vi  fono  tami,  che  dalla  pian- 
U dilgiunti  vagliano  meno.  Gli  altri  ra- 
mi polTono  ordinariamente  Ibrtire , anco- 
ra dilgiunti , qualche  buon  ufo , lavorati 
da  mano  dotta,  ma  i tralci  ninno;  non 
rimane  altro  in  un  tal  calo  per  lor,  che 
fuoco,  e hanune:  Fìii  hemtnis:  ^idfiet 
dt  tigne  viiit  ex  emni^ui  lignit  nemorum , 
J44  Jniu  iaiir  iign»  Jiivnrnm  ì Kumijuid 
teUtuur  de  t»  lignuoiy  hi  Jìm  »ut 

/ntriinkiiUT  de  i»  ftxUliUt  ni  definJeiu  in 
M fMdCKir.qiu  vtjì  Flit  igni  dninmefiin 
t/etm.  Quello  fu  lo  feopo  primario,  ore 
Grillo  pterefe  al  Sn  di  lei  ire  con  laiimi 
litudine  della  vite:  e però  mirav’egli  ap- 
portò la  più  giuda.  Ma  tu  fra  tanto  non 
palpiti  dentro  te , ripenfando  al  cimento 
in  cui  ci  litruovi?  Oh  fomma  feliciti 
fe  ci  contenti  di  Hat  unito  con  Grillo 
per  dilezione!  Oh  fomma  miferia,  fe  tu 
Aug.  Ir:  A.  ne  vuoi  dar  diviibi  Unum  de  duotui  pMÌ~ 
ciEitch!!)  eingruit,  tuu  vitii , Mi  ignii.  Si 
•vite  U9M  efi  y tn  igne  eri! . 
n*  ConCdera  il  primo  gadigo  t dal  quale 
Grido  incominciò  a dimollrar  l'infelicità 
di  chi  li  è divilo  da  lui.  E’I'clTece  alla 
fin  difcacciato  fuori  della  fua  favorevole 
provvidenza:  Si  quii  in  me  nen  mnajerii 
miiieiur  ferns  fieni  fxlmei . I tralcj  ccciG 
gii  dalla  vite,  fi  gettano  in  primo  luogo 
fuor  deila  vigna,  ove  più  non  fon  degni 
di  rimanere  in  compagnia  di  quegli  altri 
di  cui  fi  ha  cura . E cosi  avverrà  final- 
mente di  cucci  i Gridiani  cattivi  alla  lor 
morte  • Saranno  difcacciati  .fuor  della 
Chiefa,  cioè  fuori  della  Gongregazion  di 
tutti  i fedeli,  con  cui  non  faranno  più  a 
parte  di  bene  alcuno  , nè  di  grazia,  nè 
<l*nli.si4p  di  gloda,  per  tutta  l' Eternità:  FxUiuu 
Mgeti  • /efnruhmt  mnlet  de  medii/iifi*’  ; 
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rju».  I tralcj  Icaceiaci  fuori  della  viga* 
una  volta,  non  hanno  Ibrte  di  ritornarvi 
mai  più,  no,  mai,  mai.  E che  farà  dun- 
que di  re,  fe  tu  ili  di  quelli  à Tralciotnu- 
cilel  Tralcio  iniquol  Allora  aìchegecce- 
tai  quelle  lagrime  inconfolabili , le  quali 
oca  non  fai  gertate  r Jii  trii  filine  , ir  Lue.  H-  ;1. 
firider  deniinm,  tnm  vidteiiii  Ahrabnm  , 

Ó"  tfnncy  & J ni,  & emnii  Frefhetneim 
degne  Dei  : vn  eneem  exfelii  ferat . 

Gonfidera  il  fecondo  galligo  ne*  tralcj  | m. 
elprcdo  col  termine  di  feccarfi  : si  ifnit 
in  me  nen  man/erit,  mineenr  firat  fient 
palmet , cr  anfeet . Gettato  fijor  della  vi- 
gna, teda  il  tralcio  alla  fin  tanto  acido, 
canto  afciucco  che  perde  qualunque  llil- 
la  di  quell’ umore  ch'egli  dovevali  gii 
congiunto  alla  vice . Mifero  peccatore  J 
S*  ebbe  vivendo  qualche  bene  da  Grillo  , 
gli  .viene,  con  la  fentenza  di  dannazio- 
ne , rivolto  afiàno.  Finch*  egli  vilTe,  ri- 
mafi;  in  lui  l’ abito atinen  della  fede,  con 
cui  in  qualche  modo  fi  poti  dire,  che  * 

Grillo  rellair.- unito,  ancorché  mortalmen- 
te, e fe  quello  ancora  perdè,  com’è  ne- 
gli Eretici,  potè  rimanere  qualche  abito 
almeno  io  lui  di  virtù  morale,  chel'adoe- 
naife , qual  verde  ellrjnfeco;  durante  per 
un  poco  ne'  palmiti  ancor  vecilì  ì qual- 
che ilpirazion,  qualche  illinco,  qualche 
riniorlo,  che  lo  invitalTe  a ridurli  al  fu» 
primo  dato.  Ma  dopo  morte  fard  finito 
ogni  bene  : jiruit  laat/juam  te  fin  virine  W.  ao  tt 
mia.  Rimarrà  privo  il  dannato  di  qua- 
lunque umore  traafufo  in  lui  dalia  vite 
per  minimo  ch'egli  fode,  privo  di  tutte 
le  difpolìzioni  al  bea  fare,  di cucte le  do- 
ti , di  tutti  I doni , .e  privo  di  quei  ta- 
lenti niedcfimi,  qual' egiijebbc  io  riguardo 
agli  altri , cui  faceva  fare  multe  volte  quel 
bene,  ch’egli  frauanto  non  curavafi pun- 
to di  far  per  fe:  Aufene  ai  Me  m».»»  , 
tre.  fi  tu  prevedi  una  liceità  al  fune- 
ita  in  turca  l'Anima  tua,  nè  ri  raccapriccj  ? 

Cenfumetur  egnafi  /tifata  aridilaii  fienai  Nihm.iao 


IV. 


Confiderà  il  terzo  gadigo,  efpreflb  ne' 
tralcj  col  termine  di  venire  legati  infalcj . 

Ei  cetligini  enm.  Si  denoun  conquedo  tre 
crudi  mali,  I.  Li  fotcrazione  della  libertà 
al  ben  di  prima  : Perchè  tralcj  datati  in  fe 
di  ragione , quali  lón  gli  uomini , potean , 
in  un  tempo  dirifi  dalla  loro  vite,  qual’ crai 
Grillo,  ritornare  adnnirfcne-  Ma  dopo  la  ' , 

fentenza  fopri  lor  fulminata  di  dannazìo-  ** 
ne,  non  fari  più  coti;  perderanno  ara*-  . 

to  ogni  lena  : Ligatie  maniim , & fediine  Matthauai 
minile  enm  in  leniirai  ixlericrii.  Si  dice 
che  lor  fi  legano  emani,  e piedi,  perchè 
ooa  ariaano  i nifcii  podcllà  aèdi  tar  più 

il  be- 
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il  bene  con  l’cfM,  nè  di  tendervi  con 
I’  afTetto . II.  Il  conlorzio  degli  Empj  ; per- 
chè , come  i tralci  reciti  fi  unilcono  in  fiicj 
llretti , ove  non  fon  atti , fé  non  che  ad  op- 
primetli , e ad  oieraggtarfi  tra  loro  » coli 
pur  fari  de’  dannati  ; faranno  legati  tutti  t» 
Matilidi  t* /it/t'rxiea  cemiwmtkm  • Cioè  i fuperbi 

• ' » t r /•  _l;  ; /./•_!_  _li i 


collo  ardere.  Un  fuoco  lento  gli  fa  bene 

arder  anch’egli:  ma  a poco  a poco.  Un 

veemente  fa  arderli  in  uno  (tante . E cosi 

fari  de’ dannati  un  fuoco  infernale  Eaecbij.» 

tifitMm  vitls  inttr  ti{nM  Jìlvurum , f Hai  Wrtii 

igni  ni  inernnium,  non  ni  ccmeieninm , 

ina  ni  iewrnniHnr,  fk  trninm  hniiintnret  Jt- 


inunlafcìo,  I fenfualì  in  un  falcio , gli  avari  Xmjdtm,  Vero  è che  fecondo  la  difpolizione 


io  un  fafcio.  E quelle  faranno  le  dircrfe 
magioni  che  arri  1’  Inferno  > come  il  Pa- 
ladilo  ha  le  fue:  faranno  i diverC  falcj, 
fecondo  i gradi  dìverfi  di  punizione  (pet- 
lance  al  fenlb;  Sicu  fnciini.  Ili- 
Ha  foggezione  a’ tormenratori . Perchè  co- 
me i cralcj  adunati  in  falci  non  polTocio  ifug- 
gire  le  mani  di  que’  miniltri  eh’  hanno  a 
gettarli  nella  fornace,  o che  gictativigli , 
co’  lor  forconi  gii  voltanoor  fotto , or  Ibpra, 
cori  i dannati  non  potranno  aluggirquel- 
le  de' demoni,  Cnigrrgniu»tur{cioifiureJ 
**'  **■  fn/eUuii  ) in  congrtgntitnt  mniiu  fnfeit  in 
LncmHy  <jr  ein$uUnfmr  Hi  in  ente  ere.  Va 
pure,  va,  cerca  ora  quella  liberti,  la 
quale  ti  Itimela  ad  andar  lontano  da  Cri- 
fto.  Ecco  in  che  dovei  convertirli. 

V.  Confiderà  il  quarto  galligo , efprcITane’ 
tralci  cmt  termine  di  venir  gettati  fui  fuo- 


maggiore  nella  maceria , è maggiore  ancora 
nel  fuoco  l’ attiviti . Però  clfundo  i farmen* 
ti , di  cui  parliamo , rimali  gii  canto  fec- 
chi , quanto  fu  poc’  anzi  veduto  ; figuraci 
le  il  fuoco  infernale  ha  bifogno  punto  di 
tempo  a farli  ire  in  fiamme  : In  ignem  mit- 
eenr,  ó"  nriet . Se  pure  non  ha  voluto  il  Si- 
gnore efprimere  con  quell’  nriet , che  il 
fuoco  infernale  è un  fuoco,  il  quale  arde 
(emprc,  come  fe  allor  comincialfe:  De- 
vernlfit  enm  igr.ii , tjni  non  fuccenii/nr  : ' • ^ 

canto  quel  fuoco  dovri  feguire  per  tutti  i 
fecoli  ad  ardere  fempre  a un  modo.  Pa- 
re a te  pertanto  che  a’ palmiti  corni  con- 
to lufciar  la  Vice  Mnneie  in  iUediont 
men . Oh  quanto  ha  ragione  Crillo  di  ram- 
memorarti che  non  ci  diparta  da  lui , per 
nsflbna  ceinpella  , la  qual  ti  alTalga  ! Dall’ 
amar  lui,  dall’ ubbidirlo,  dall’onorario. 


co:  Etinignem  mittent.  Udilli  gii,  che  dal  propagar  la  fua  gloria  con  lédelii  , 
tal  èiaforte  de’Palmici,  o fructilìcare,  o dipende  in  te  ogni  tuo  bene.  Mafe  non 
bruciare,  non  ve  n’è  altra.  Però,  non  ti  muove  il  bene  che  a terifulca  dal  ce- 
elVcndo  i dannaci  più  a fruttificare,  ficco-  nerti  qual  tralcio  fiabtle  in  lui,  come  in 
a:e  quelli,  che  recifi  al  tutto  da  Crillo,  vite  amante;  ti  muova  ahneno  il  male  , 
avranno  per  le  fielfi  la  volonti  indurata  il  qual  ti  verrà  dall’ abbandonarla, 
nel  male,  anzi  imperverfica  , non  altro 

ralla  per  loro  che  un  fuoco  eterno,  ma  un  IX. 

fuoco  quai’è  quello  che  tocca  a*  palmiti  a . r 

^•è  totale.  Però  non  fi  dice -qui  O.xeruntnn.mn  iun;  inmrvnre,  u,  trnnfen- 

nninnex  perchè  può  elfere condat^ato an- 

eh’  al  fuoco  che  brugia  in  parte,  come  v/um  erA»/enne,i», . If.yi.aj. 

quei  malfattori , a cui  fono  accollate -fiac-  y^Onfidcra,  come  fi  fono  ritrovati  talo- 
cole  a’iatì,  al  petto,  alle  piante;  ma  in  v>  ra  di  perfonaggj  ancora eccelfillimi , 
ignem  minenì-i  perchè  faranno  gettaci  i quali  han  lérvito  a diverfi  barbari  He, 


Dixerunt  nximi  tui  ; Inmevnren  ut  trnnfen- 
mui . Et  fejHÌ0ÌMt  umm  ctrpm  lunm,  Ó* 
gunfi  vinm  emn/euntHut , If.  yi.aj. 

Confiderà,  come  fi  fono  ritrovati  talo- 
ra di  perfonagg)  ancora  eccelfillimi , 
1 quali  han  fervilo  a diverfi  barbari  He, 


aft'atio  fui  fuoco  fenza  rifpannio , come  fi  in  fin  di  fgabello , con  lafciarfi  da  loro  cal- 
la de’farmenci:  Eco*  igni  ininm  tfi  in  ef-  car  per  fallo.  Ma  fe  l’han  facto,  1’  han 
*aa*b.*l- «•  f«m  : nirnen^tee  pnrreen  ejnt  cen'umffif  fatto  ilbrzari , ficcome  fi:  di  un’ Inipcra- 


ignif.  wrnm^  pnrtem  è dire  l'Anima,  e 
il  corpo.  Un  folo  dito  piccolo  che  ti 
fcocti,  cu  dai  ne’ gridi.  Che  farà  dunque 
Icotcarti,  non  Ibi  di  fuoco,  ma  dentro  11 
fuoco,  come  i farmenti,  chetante  volte 
vi  getti  fu  tumedefimo  di  tua  mano.'’  E 
poi  di  che  fuoco  2 fuoco  che  fempre  neon 


dor  Valeriano , vinto  in  batr.iglia  da  Sapo- 
re il  fuperbo,  Re  della  Perfia.  Dove  mai 
li  ritroverà,  che  uno,  il  qual’ è padrone 
ancora  aflbluto  di  fe  medefimn,  fi  con- 
tenti di  preflare  ad  altri  un’ oflequio  co- 
ai obbtobriofo  2 E pur  quello  è quell’  of- 
fcquio,  che  tante  volte  hai  tu  prellato 


fuma  di  fpafimo,  e pure  pon  ti  confuina'l  a’demonj  tuoi  tentatori:  Dixerunt  nnimt 


mai  quanto  -balli  a cafeare  in  cenere . 


Intttrunre , ut  trnnfenmut . E tu  eh’ 


ConfideVa  il  quinto  galligo , efpreSb  ne’  hai  tlfpolioè  Nulla  con  le  parole:  ma 
tralcj  col  verbo  nrittt  In  ignem  mitteat , tanto  più  dimollrando  co’fiittidi  avetea 
^ nriet.  Non  dice  nrietit,  ma«rdrr,pcr  grado  la  loro  illanza,  pofaifii  at  tirrnm 
dinotare  quanta  fii  la  furia , la  forza,  r atti-  di  fubito  terpat  taam,  ($•  pin/i  vinm  tran- 
viti  di  un  tal  fuoco  fopra  i fonnenti  ; gli  fa  feua/ihtt.  Ecco  pezò  come  i deoianjtca-- 

.un- 
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bfliloct  non  hin  tanto  di  autorità,  (che 
ti  poirino  mettere  i piedi  addotto,  te  tu 
j non  vuoi  » Dixcrait  animi  tm  t iKurva- 

re , ut  tr.mftamAs,  E perchè  dixituir  ? 
Perchè  non  potJbno  far  mai  ti , che  t* 
incurvi  a iirptico  tuo<  Poitouo  eglino 
rappretentarii  tì  bene  il  loro  detrdcrio . 
ùiiftarci , incirarti , pcrtuadcrti  ; ma  non 
potfuno  violentarti . E co'it'ornie  a ciò 
non  aftèrmrti  qui  di  te,  che  ctalim  et 
ftitere  ut  t trram  earput  tuum , ma  che 
pcfulfli  y petcliè  di  tua  liberitCma  volon- 
tà li  fei  contentato  di  compiacergli . E 
mira  te  ti  lei  rnniemato aitai  facilmente- 
Non  hai  nemmeno  alpettato,  ch’elii  a 
ciò  ci  llringelTero  con  1‘  alTalto  di  perfua- 
tioni,  o illanti , o iterate.  Ti  balio  a 
compiacergli,  che  te  '1  diceffero:  Oixt- 
nuli,  c pofuifli^  Tanto  alla  lor  fugge- 
flionc  corri  fpofe  prontidìino  il  tuo  con- 
tento . E cu  non  ci  confondi  di  te  mede- 
defìmo  in  ripentare,  che  tu  Criiiiano, 
il  quale  ti  cruori  in  dignità  canto  lùpe- 
tiore  a’Demonj,  quanto  un  tìgliuolo  di 
Re  è fuperiore  a quei  che  dal  Re  fon  te- 
nuti Tchiavi  i cu  dico  Ci  giunto  a un  fe- 
gno  di  abbiettezza-,  di  avvilimento,  che 
fupera  ogni  credenza  ? Oh  che  rotTocedo- 
vrebbe  elice  il  tuo  ! Tu  da  ce  lleflo  andarti 
a porte  tocco  le  fètide  piante  di  que'Diavo- 
ii , che  a tc  toccava  per  altro  di  calpctla- 
lidic  j.it,  ce:  CiiuuUii  uinimi  me»  reiu/ht^ 

id»  Confiderà,  come  i demonj-  nell’ateo 
fiefTo,  il  qual  fan  di  cencarti , vengono  a 
conftflar  la  tua  dignità,  mentre  dicono 
che  ti  curvi:  lacurvare,  ut  trunfetunus  . 
E eh' è.  ilcurvarlir  tenon  che  il  volere  da 
alto  fponcaneamence  divenir  baflb  ì E que- 
Ro  è ciò  che  pretendono  i demonj  date 
nel  tentarti  al  malet  pretendono  che  ti 
abbafli  a prczvare  i-  beni  terreni , ed  a 
prrcuratli , nulla  più  ricordevole  de'  cc- 
lelii-,  per  cui  fei  nato.  Ma.  nota  ia  lor 
malizia.  Certa  cofa  è che  i demonj  vo- 
gliono da  te  fempre  il  peggio,  che  lìa 
poli  bile  : voglion»  che  ci  greti  a terra 
prollefo  tòcco  i lor  piedi-:  che  pentt  ut 
itrram  ettfui  tuum  : e pure  folamenie  ri 
chieggono,  die  ti  curvi:  inrwroarv.  Per- 
ehè  tal' è la  loc  maflima  univecfale:  a 
dimandare  un  principio  fol»  di  male  che 
non  p.ir  grande^  un  guardo ^ un  ghigno, 
un'  adètto.  al  pomo  vietato- , come  di- 
mandarono ad  Èva  .1  Tanto  fon  certi,  che 
tè  quel  poco  eifi  contengono-,  ottengono 
cutto:  mercè  la  fommafacilicà  chc  hacia- 
teune  in  palTace  nel-  male  dal  poco  al 
molto:  Dixrrunt  muìmi  tilt;  Iftcurvin  , 
nt  ir»iift»mui  : e pecdiè  a dò  oon  ct£r 


llcdi  animofo,  ecco  a qual  termine  arri- 
valU  poi  di  viltà:  Fefuifli  ut  terrumter- 
put  tuum , Ó*  ^u»Jt  iù»m  trinfeunti^ut  .- 
E non  potevi  cu  contentarti  di-  non  far  ’ 
altro  di  male , che  quello  folo , il  qual 
ci  lu  ciccrcaio,  che  fu  di  curvarti  atti- 
ra? Potevi,  ma  non  volelli.  AU'incur-  ' 
t atti  aggiagnelli  ancora  il  prollrarci  ; eh' 
è quanto  dire  aggiugnelll  ogni  gran  pec- 
cato- 

Confiderà  , che  non  foto  aggiugnefti  IIIv 
ciò,  ma  di  più  aggiugnetii  lo  Ilare  fer- 
mamenie  a terra  prolirato , non  altrimen- 
ti che  fc  al  demonj  vnlefU  fervi  c di  terra,, 
e di  (erra  vile,,  qual' è quella  che  lical- 
pclia . Quindi  è , che  qui  non  fi  dice  , 
che  pefmfii  tu  temm  crtput  tuum , ma 
che  pcfiifli ut  ttrr»m\  aflinclti  fappialì  di 
qual  terra  fi  parli,  fi  aggiugne  lùbito  , 

(y  quafi  viam  trunftuutiiut , ta  terra  er- 
bofa,  qual' è quella  di  un  prato,  di  una 
cotte,  di  un  campo,  è ceica  iénza  dub- 
bio ancor  efla,  ma  di  riferbo,  dorcpeitò- 
non  fi  permecce  a chi  vuole  di  mettervi 
i piedi  fopra  : quella  dove  ciò  fi  permet- 
te con  lilùirtà  r « folamente  la  cetra  di 
una  via  pubblica.  Ed  a quello  medefi- 
mo  d'ignominia  fei  tu  voluto  airivare  ,. 
a far  di  te  come  una  publicavia,  per  cui 
lolTe  lecito  a'  tuoi  nimici  Io  feorrere  in- 
nanai,  e indietro,  quanto  volellèio  , a tua 
maggior  cenfuGone.  E tal' è Io  fiato,  a 
cui.  finalmente  arrivano  ì peccatori;  Po~ 
numi  ut  ttrram  eerput  fuum,  col  peccato- 
attuale  da  lor  commclfo  i & penuat  qu»fi 
T/iVim,  con  l'abituale. 

Confiderà , come  lo  fiato'  di  peccatore  IVi- 
abituale  è quello,  al  quale  ( demonj  ve- 
ramente rofpirano  di  ridutti,  mercè  la 
voglia  di'  elfi  hanno  di  non  levarti  giam- 
mai di  doflò  i lor  piedi  per  tutti  i fccoli  .- 
E pure  da  principio  ci  chieggono  un  pu- 
ro palio;  Incurvare  , ue  tran/eamut  • Non 
lèi  però  un'inrenraco,  fe  tu  ti  lafci  in- 
gannar con  sì  ria  lulinga?  Farai  quello 
peccato , effi  dicono,  e dipoi  ticonfcfle-  ♦ 
tal.  B conciò  fembrachc  puramente  elfi 
chicgganii  di  palfare;  non  può  ntgarfi  • 

Ma  fidati,  e poi  vedrai.  IlpafToche  con- 
cedefli , diverrà  come  il  paflTo  di  una  via 
pubblica , cioè  palTo  perminence  , paflTo 
perpetuo , palTo  che  dovrà  metterti  a tan- 
to di  lervitù  quanto  la  dimora.  E lu 
vorrai  lor  concedere  un  palio  tale  ì A’ 
nimici  giurati,  a’eraditori,  a’ tiranni  , 
agli  alTaflìni  di  flrada  non  fi  dà  palio.  E- 
tali  fono  i demonj  tuoi  tentatori  ? té  fai 
conofccrli  « 

X 
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X. 

Kf/cit  heme  utrttm  atmrtf  4»  tiit  di^HH’ 
fit,  Jti  tmni»  m faturtm  fcrvuntur 
inttrt»  m,  Eccl.  9«  i. 

1.  Onfideri , come  1’  Eccleliafte  ooK.i>ar- 

li  in  quello  luof;o  di  qualunque  gè 
nere  d’  uomini  o giulli , o peccatori  eh’ 
eglino  Ceno  , pirli  de' giudi  , perchè  i 
I peccitori  Ciano  apetrimente  d’edere  de- 
gni d’ odio  : mi  i giudi  non  fanno  aper- 
tamente d’ edere  gi  utti , e però  nemmen 
lanno  apettamenee  d’ edere  degni  di  amo 
re.  E la  ragion  della  didèrenza  fi  è , 
perchè  il  peccato  è tutta  opera  nollta  ; 
e però  facilmente  noi  podìimo  faper  fc 
ne.  damo  rei  • La  grazia  mfufa  , e inercn 
te,  che  cl  fa  giudi,  tutta  è opera  di 
Dia,  ed  opera  intima,  cd  opera  imper- 
cettibile , e così  non  podìamo  fapor  le  nc 
damo  adorni.  Sappiamo  noi  bensì,  che 
quella  infallibilmente  d confeguilce  > quan- 
do fiao  precedute  le  debite  dìfpolizioni 
ma  di  quedo  chi  ci  adicural  I canili  , 
per  li  quali  in  noi  difeende  la  grazia  fan 
tidcante , lòno  due  Ioli , il  bairedmo , e 
la  penitenza.  Il  primo  ci  cancella  il  pec- 
cato originale,  il  fecondo  il  peccato  at- 
tuale. Quanto  al  primo,  è necedaria  I' 
intenzion  del  minidro , e quedi  rimane  a 
noi  occultidìma.  Quanto  ai  fecondo,  ol- 
tre all' intenzinn  del  minidro,  è necedi- 
ria  dal  canto  nodro  la  deteftaiion  del 
peccato , la  quale  abbraccia  un  vero  pen- 
timento , e un  vero  proponimento. 
E di  queda  chi  ci  fa  certi , che  giunga 
dno  a quel  fegno,  che  d conviene?  giic- 
■eut  4.1)/  negar  che  d ttuova.ìctit- 

to  r Cumqui^trij  Dcrmntim  j imrenies  »*im  : 
ma  ancora  d traeva  aggìonco:  fi  tmun 
/*«  rmìe  ^ufinii  eum,  cp  tu»  irHiitl»- 
tùtu  nuimt  tui . fi  qui  da  l' ambiguiti . 
Uffi't  adunque,  infiit  htmt,  utrumumt- 
r/,  4»  edit  dignus  fiifftd  onuiUia  futH- 
• Tuat  ftrvmiHr  incertt , cioè  a dire  in  fu- 
turiun  iriiiHitt  Chrifti^.  Eia  a tanto  che 
non  compariremo  coli , fenipre  vivremo 
in  una  grave  incertezza  di  noi  mtdedmi , 
funza  neppnr  faper  lè  ci  falleremo.. Che 
però  quando  qui  d dice  ; Htfcir  htrr.o  . 
utrum  nmtrt , m edh  di^ims  fu , s' inten- 
de di  qualunque  odio.  S’ intende  di  quel]’ 
•dio  léinpiice,  il  qual  Dio  poiti  al  p.'r 
■ cacore,  mentre  lo  vede  iniwccato,  e 'cr 
quel  peccaro  lo  ha  egli  ai  b ue  afdi'too 
ma  pur  lo  tollera:  eh’ è o.llo  H’i*''!/ '.ii- 
zìone.  E s’ùircnde  i:  q.eì’  fi  'ofor.pio, 
il  qual  Dio  gl  P'ii.a,  'j.u.;a..a  1?  /cadi:. 


peccato,  e per  quel  peccato  nonfulanwni' 
te  lo  ha  fdegno , ma  permette  aiurhe  che’ 
in  quel  peccato  egli  muoja,  e così  lì'  • 

danni , cii’  è odio  di  reprobazjone . £ tu 
ci  truovi  in  un' incerte/za  ai  orribile  qual' 
è queda,  e non  ti  commuovi  ? TiaMr , Pd  la- & 

Cy  Irtmtr  t/tntrunt  'itfer  me,  <y  tonttxt- 
mru  mt  umbri  t cioè  , j«r4  tnuxtmnt 
mt  umbri.  Timer , quanto  allo  dato  pre- 
fente,  trtmer,  quanto  al  futuro. 

Conddrra,  come  a prima  villa  par  , 
che  il  Signore  proceda  verlb  noi  molto  ^ 
Juramentt,.  mentre  ci  tiene  rutta  la  vita- 
nodra  in  coai  profonda  incertezza  ,'.quan> 
do,  fol  che  volelfe,  farebbe  a lui  tantr» 
facile  il  liberarceire . Contuttociò  non  pò*  / 

tea  forfè  provvedere  col  meglio  al  nodroi 
bilògno  : Perchè , fe  foldmo  certi  del  no-  a 

dro  buono  dato  prellnce  , quanto- facii-  j 

mente  vetreoui  ad  ìnfupeibire,  e coti  z 
licadere  da  un  cale  dato?  E fc  foSimo- 
cerei  della  nodra  buona  dne  futura,  quan- 
to facilmente  verremmo  a irafcurar  lo 
dato  prefente?  Dirai,  che  il'Signorepo- 
trebbe  darci  all'  idedò  tempo  tanca  abbon- 
danza di  grazia,  che  non  incorrcifiuto 
alcuno  di  tali  rifchi . Sì  certamenie , mi 
mentre  tucraviz  non  Io  fa,  fogno  è che 
ha  ragion  gj-andiflima  di  non  farlo,  piò 
che  di  fa: lo  .-E  qual' è quel  Medico,  die 
debba  prendere  dagli  annnalati  le  regole 
intorno  al  modo  di  governarli?  Egli  è, 
che  là  quali  fieno  de’ piti  giovevoli,  non> 
fon  edj . Oh  quanto  frutto  hanno  cavato 
ancora  i maggiori  Sani  da  una  tale  in- 
certezza , acerba  t) , ma  beata  ! Anzi  quea 
da  incertezza  è data  quella  appunto , la 
quale  ha  dati  alla  Chlelà  i maggiori  San- 
ti, perchè  qneda  ha  facto,  ch’cdi,  non> 
fola  fi  manteneffero  del  continuo  umilìf- 
fimi  innanzi  z Dio,  nelle  cui  mani  ve- 
devano le  loro  forti  ; ma  eh:  fi  mancenef-  - 

fero  del  continuo  ancora  umiliffimi  ìnnaa- 
zi  zgli  uomini,  che  giudamence  poteva^ 
no  giudicare  di  fc  migliori.  E quanti  fo- 
no quegli  uomini' che  tufprezzì,  perchè 
follemence  threpaii  piò  di  loro?  Nrfiit 
hrml  y arrnm  amare,  4n  cdi3  diinm  fit‘'- 
f^td  emm»  in  futurnm  fminlnr  imtrta  ; 
c tu  concuccociò-  ti  reputi  francamcnie 
da  piò  di  tanti,  che  fono  forfè  dinanzi 
agli  ocelli  di  Dio  in  uno  dato  canto  mag- 
gior-: di  grazia,  che  non  è’I  tuo;  e che 
la.-anno  in  'ano  forfè  tanto  anche  maggio- 
re di  gl.Tij  ? Oh  che  piefinzionl  iufrn- 
laril'Vi'-'  r-KÙ!  /-.'n/rrt , dice  l’ Ecclefia-  ^ 

i;e  , ijv-'  r2t„,M  r,i-n  adhnt  rxx-ertnty  *4 /a- 
j.'--  rr.;  , cc  I.i^tijbinrttr  in  Givi*' 

r-ifiriji  rMn  iftr-.'.m,  E pure  erar- 
Bs  O 
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m «mp]  • quel  cAipo  Aeflb.  CheCireb* 
bc  dunque,  fc  un  dì  C avelTe  apoeetciò 
Icrivere  ancor  di  te,  ropraiacualepulcura? 
retò  Da  umile,  mentre  pendono  ancora 
le  colè  incerte. 

in.  Confiderà  , come  quella  inoertezza , -fé 
ben  la  ponderi,  è di  tal  prò,  che  quando 
ancora  lolle  ri  pollo  in  tua  elezione  di 
aircirne,  con  eicevet  da  Dio,  fu  quello 
Dance  medefimo,  arvifo  cerco  della  tua 
falute  futura,  contuccociò  fui  per  dire  , 
che  non  dovcelli  curanene  in  modo  al 
cuno.  £ per  qual  cagioaci’  per  dipende- 
te curro  con  gran  fiducia  della  milericor- 
dia  del  tuo  Signore:  '.Ecet  Dmt  S/Uvmtr 
V.  et.  t.  mtui , q;/un,  & m»  limth  . 

Oh  fe  fapelfi  che  gran  mento  è queDo 
a penfirri  bene.'  che  rancaggio!  che  uti- 
le! Non  puoi  forfè  fare  al  Signore  un’ 
onor  maggiore.  Quindi  è , che  un  fuo 
ferro  vero , dopo  diete  fiato  piò  anni  al 
fiìcto  per  la  loUecicudine  che  gli  dava  il 
penficro  orribile  della  fua  predelHnazio- 
ne,  pigliò  poi  canta  confidenza,  che  quan- 
do JQio  gli  avelie  un  dì  polla  in  mano 
fcrittura  autentica,  in  cui  lo  afficuralTc 
del  Patadifo,  egli  dille  a lui  con  gran 
cuore,  che  ^iclo  avrebbe  voluta  ftrac- 
ciare  in  faccia,  per  lèguitare  a dipende- 
ae  come  prima  dalb  fua  bontl  fola  fola. 
Balia  pertanto,  che  tu  pruovi  in  te  il 
^ tefiimonio  della  tua  buona  cofeienza,  la 
4)ual  ci  dica , che  tu  non  bai  lìcurezza 
di  colpa  tale  , che  ti  cofiituifea  nello 
fiato  p:efence  nimico  a Dio;  perchè  al 
iota  qual  dubbio  c’è  che ennverrebbe an- 
dar fubìco  a confcHarli?  balla  che  tu  an- 
zi dciidcri  di  fervice  a Dio  piò  che  puoi 
nell’ uffizio  tuo,  di  dargli  giallo,  di  dar- 
gli gloria;  balia  che  ad  occhi  aperti  cu 
non  vogli  ammettere  colpe , neppur  leg- 
giere ; dipoi  figurati  che  il  Paradilb  è per 
(,  )e  |.  tt'  neftrum  «m  rrfrehntUri/  lui  , 

fiducium  h»ktmm  «i  Dium , Dirai,  che! 
Giudìzj  divini  Ibno  occulciffimi^  Chi  nr>l 
fai  Jhuicì»  Un  nmh».  Ma  però, 

qual'  è r Ancora  in  tanto  abiflb  i Sempre 
ricorrere  a Dio,  fempre  raccomandarli  a 
Dio,  tèmpre  dire  a Dìo,  che  li  degni 
di  non  permettere  che  cu  mai  gli  Ci  tra- 
ditore. Fatto  ciò,  la  fiducia,  che  iècmi 
in  lui , ti  varrà  piò  di  qualfifia  ficurez- 
za,  giacché  quanto  quella  piò  ti  accre- 
Icercbbe  di  quiete,  canto  piò  ancora  ti 

».  I.  varrebbe  a feemar  dì  mecico.  Ent  liii 
an/oM  IMA  I»  fulMUm,  fai'*  ì»  ma  ibaèar- 
jUucùim,  a//  OmìMMi- 


XI. 

Fili , Mtceitiu  Mi  fnvitMtm  Dti , Jfa  na 

jMflitÌA,  timrty  ir  frittr»  uniirum 

turni  *i  ttntMtUnnn . Eccli.  z.  L. 

Onfidera,  come  felTec  tentato  è co- 
mune  non  felo  a'  principianti  nella 
via  del  Signore,  ma  ancora  a' Proficien* 
ti,  ancora  a' Perfetti.  Oud’è  che  Crifto 
medefimo  fi  degnò  di  foctoperfi  ancor  egli 
alle  tencatloni , affinchè  nelTuzo  fe  flìiiij 
a fe  dildilcevoli . Parca  però  che  qui  l’Ec- 
clefiafiico  non  dovelfe  dir;  Fili,  Mcctitut 
ad  ftrvUmtm  Dti,  frAfuru  aaimam  uum 
ni  ttmtMtimtm , ma  dir  FUi  fui  tcttjfìjli , 
per  fare  iJ  fuo  documento  comune  a tac- 
ci . Coaturtocìò  egli  valle  dir  Fiii  mcct- 
deaj,  perchè  le  ancora  i Proficientì,  an- 
cora i Perfetti  , polibno  nello  fiato  loro 
patir  delle  tencazioM , eziandio  grartlC- 
me,  i principianti  non  poflóno  non  pa- 
tirle, a cagion  della  rabbia,  eh’ ha  il  de- 
monio piò  fiera  contro  colare,  che  mi- 
ra attoalmente  fuggire  dal  fuo  Dominio;  Sud.  tt-jj 
Smiiìaiimm  ,/l  Rtfi  jiEfyfiùuim,  qued/uf 
lijftt  Pffpwlm  , <^r.  Tulilqiu  quUquid  in 
JEQft*  curruum  fuit,  érftrftcMtnt  tfifiìitM 
//rari.  Dipoi  P Ecclefiamco  vuol  qui  elèr- 
tace  il  giullo,  come  cu  vedi,  ad  appa- 
recchiarli alle  tentazioni  • Praam  niimiuii 
tuam  ad  untatitatm.  fi  pollo  ciò,  do- 
veva dir  fili  acciemi  perché  quiaccJ/St, 
e però  e^i  è a Proficiente,  o Perfetto, 
fi  prefuppone  eh’  egli  lì  lia  già  apparec- 
chiato alle  tcotaziotd,  di  mode  che  fap- 
pìa  vincerle.  L'apparecchiarli  è proprio 
dc’p:iacipianci  : a coi  però  come  a tali 
anche  qui  rammentafi , non  loto  che  lUe- 
no  faldi  nella  lor  gialla  rifiduzione,  eh* 
han  fatta  di  fervire  Dio . eh’  è comune 
agli  altri  due  fiati:  ma  che  fempreteina- 
no,  eh’ è piò  fpeziale  di  loro  ; Sta  im 
jafUtiax  O timnf,  perchè  in  loro  il  pe- 
ricolo è ancor  maggiore,  accefa  l’incfpe- 
rienza.  Che  fe  poi  qui  fenda  dice:  Pra- 
fara  aaimam  tuam  ai  itntatimtm , e non 
aditaiatioiui , non  ti  11  ipire , perchè  altro 
da  ciò  non  vuole  inferirli , fe  non  che  Cu  ti 
apparecchi , non  tanto  contro  di  tutte  fe 
icmationi  poflibili  ad  una  ad  una,  quanto 
contro  quilla  forme  genc'ica  di  tentate, 
che  fuol  ufate  il  demonio  a riguadagnarli 
quei  che  Phan  dì  frefeo  lafciaio  per  darli 
a Dio.  Se  dunqu*  tu  li  ritruori  in  unta- 
le fiato  di  prinripiante , figurati  che  a te 
fieno,  piò  che  a qualunque  altro,  diret- 
ti quei  documenti , che  qui  ricevi . 

X.  onlidera  , come  la  prima  prcparazio-  Q, 
mti  che  (u  debba  ufiue  conno  il  liemonio 
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fero , che  & può  ben  per  cant»  anche  apo-  ‘ 
fiatare,  e lo  tenta  <li  ribctliooc.  Tu  ch'hai 
da  fare  ad  apprendere  bene i colpi,  con- 
tro ■ quali  hai  da  preparacri}  Tener  per 
fermo,  che  tal'  è Io  ftilc  diabolico  : voler 
* il  fomino  del  male,  ina  a poco  a poco. 
Che  però  le  prime  fue  fuggeftioni  fon  li- 
mili a quelle  illanze,  oracorccli  or’ardi- 
tc,  le  quali  fanno  i Capitani  ad  una  piaz- 
za nimica , affinché  li  arrenda  ; le  ultime 
fono  limili  a quell'urlo  infoiente,  che  di 
T Efercito,  quando  gii  viene  con  Tarmi 
ignude  aU'alTjlco.  Però  cu  accingiti  fin  da 
lungi  alla  guerra,  ed olTervaogni fuo pro- 
lob  ij,  ij.  grelfo  ; frscul  liimtur  tellum  , txhsrturit- 
mm  durum,  0"  uiuUium  txtnitns. 

IV.  Confiderà,  che  fe  la  priiiu  preparazion 
qui  richiefta,  è conofeete  Taire  chefuo- 
le  ufare  il  Demonio  in  tentare  ogni  Prin 
cipiance  , la  feconda  dev'elfcrc  imparar 
Tarte  che  li  deve  anche  ufare  per  rigec 
tarlo . E quella  li  ha  da  imparar  nel  diferto 
flclTo,  ponendo  mente  alle  maniere  divi- 
ne che  tenne  Crìllo  : il  qual  però  li  fottomi- 
fc  umilmciue  a lalciarfi  aliajire  dal  Ten- 
tatore , per  ammaeArarci  alla  fchcrma  . 
Primieramente,  a guardare  in  univcrfilc . 
cu  fco'gi  chiaro,  che  non  fi mife CriAo a 
contendere  col  Demonio  ; ma  lo  rigettò , 
con  poieAà,  con  preAezaa,  e con  brevi- 
tà. E cesi  tu  non  mere  re  in  un  talca- 
fo  a dilpucar  con  que' cuoi  fantafmi , en- 
tro cui  il  maligno  fi  annida  per  bacca- 
gliarci : ma  Aando  fotte  fu  que'  principi 
di  fede  da  ic  gii  apprefi  una  volta,  non 
cercar'altro . Richiama  bensì  a memoria 
sì  le  promelTe,  sì  i precetti  di  Dio  come 
fece  CriAo , per  contrapporli  sì  alle  profer- 
te, sì  alle  precenfioni  diaboliche  ; llimaii- 
do  un  folo  detto  Divino  , femplicc  , c 
f.'hietco,  più  d'ogni diceria,  chcicnti  ad- 
durci in  contrario  nella  tua  mence  , non 
cooperare  alTincenzion  del  Demonio  in 
V.  runa  cofa , per  minima  ch’ella  lia , per- 
chè queA'c  quel  difpiczzo , che  pili  gli  duo- 
le . Scendendo  poi  a tutte  c tre  qacAe  forte 
di  tentazioni  in  particolare , alla  prima  di 
Pulillanimiti  , che  ci  vuol  fare  rallentare 
il  rigor  della  difciplìna  , e p.ovvcderti 
di  vellicò,  di  vitto,  di  umane  foddisfa- 
neut.z.j.  zioni  per  vie  men  debite,  dì:  Soiin/h 
p.i  t v'vh  hsmOy  feU  in  cmni  vrtOn  ^ ijhùiÌ 
farci  r /'  ùrc  Dei . Che  però  fe  ti  man 
ca  un  foAegm  fuppliri  l’altro  Non  è di 
neceffitì  quello  che  il  Demonio  in  ifpczie 
ti  fuggeriicc.  Ti  balla  quel  di  cui  Dio  ti 
provvederi  rei  fio  fnnimo  amore  . Nel 
def  rto  per  qaai  nt’amii  a gli  Ebrei  man- 
dò il  paneufuale,  c fjpi'lì  la  Manna.  Alla 
iitma»  ieli'jininm  , Tomo  f. 


feconda  di  prefunzione  w che  per  contrario 
ti  Aiffiola  ( poAa  la  fede  in  Dio,  ch’hai 
moAraca  dinanzi  ) a fardello  penitenze (p 
le  tue  forze,  o a dare  altri  fervori  ìou- 
Gtati,  indifereti.  e mal  confaccvoli  alla 
condizjon  dello  Itato , in  cui  ci  tìttuovi , di 

tentàhia  Dominum  Dentn  ruum . Per-  Dein.  «*• 
che  forco  la  fidanza'  di  Acaordinario  foc- 
rorlb,  neAuno  ha  da  volere  in  un  falco 
precipicofo  arrivar  laddove  li  può  paAo 
palTo  arrivar  per  le  vìe  licure . Che  le  non 
lai  cali  vie,  però  ci  (òn  ranci  Padri  Spi-  . * 

rituali,  che  quali  guide  fedeli  celediiHO-'  éVi' 

Arano.  Parla  a que  Al . E alla  terza  di  ri- 
bellione , fc  il  Demonio  ti  aAalc  con  info-  . 

lenza , tu  T hai  da  rigettare  ad  un  ccatco  , 

con  alti'cctanco  di  fuperiocici , mandando- 
lo alla  malora:  Padir  5«/.>na.  Scriptum ejl  ijm.  g.i,. 
enim  : Deminxm  Deum  tuum  nJtral/is  , 
ce  ita  fdì  frru.'eyxt  Perchè  nondimeno  p 
queA’uItima  tentazione  è la  più  gagliarda  , ^ 

Aancc  il  gran  falcino,  con  cui  ci  pollono 
ludilicace  la  mente  cucci  quei  beni  che  il 
Demonio  nel  Mondo  ci  tcpprefciica  con- 
giunti iulicnie , lian  di  piaceri , lìan  di  ric- 
chezze, Iran  di.riputazionc,  fian,  fe  tan- 
to è poAibile  , ancor  di  Regno  j nota  che 
il  Demonio  fa  pure  a te,  come  a CriAo: 
ti  mollra  i beni  del  Modo  , ma  non  a ^ 
malli  T allegrezze,  ma  non  i ciepacuori  ; 
le  altezze  , ma  non  !e  caducc  ; le  rofe  , 
ma  non  le  fpine.  E così  ci  dilcuopte  è 
ver  ciò  clic  allerta  ad  amare  il  Mando: 
ma  ti  afeonde  ciò  che  ritrae  : Cficxilii  ti 
emnia  Rfgne  hiunii  , Cf  glcrimn  eeritm  : ma 
non  miferitt  rcr  .m , Dipoi  non  vedi  le 
bugìe  iiianifcAc  i Dice  di  potere  a te  dar 
ciò  che  non  è fuo.  Egli  è ranco  malri- 
dotto, che  geme  del  continuo  cabbiofo  , 
in  catene  di  ferro,  c in  ceppi  di  fuoco.  • 

£ concuccociò  ci  promette  di  fa  ti  in  Terra 
beato , le  tu  lo  adori . Oh  che  falliti  degne 
appunto  di  Sacan^Ao  1 Non  ci  vuol  dunque 
fu  quello  punto  a fca.'ciarlo , altra  rifpolla  , 

miglioro,  die  un  p.id  Sar.t«Af  dacché  qui 
sì  chiaro  fi  fcuopre  da  canti  lati  per  quel 
ch'egli  è 1 maligno,  menzognere , sfaccia- 
to, e aAectacore  facrilegu  di  quel  Culto  « 
che  foto  a Dio  li  conviene  . 

E ciò  vuol  da  te  TEcdcfiaAico , inen- 
tre  dice:  f//i  areeiene  nij'crvitHfem  D.i  \ 

;i  i in  j 'fiitix,  timere,  ó' prtj  iir»  *ni- 
*ncim  tucan  ni  tenttuienem , Vuol  che  tu 
fappia,  che  il  nimico  ha  quanto  prima  da 
Venir  tceo  a duello,  che  però  tu  vadi 
p.ima  a imparare  ì colpi  mae Ari,  ch'egli 
dovrà  tirare,  e cu  dovrai  rendcie  : Prsv.ii.ji. 

frAtHs  1.'  iitm  teìliy  Oomsmis  Auttmf»- 
Inttm  ttHuit, 

Gg  XII. 
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XII. 

Jitititt  hsmt  ai  ctr  alnuuy  CT  txifltitiitur 

DtMt.  Pf.  tfj.  8. 

I.  ^^OnGdera,  come  qurftc  parole  da  al- 
cuni  lì  pigliano  in  fenlb  reo , chefors’d 
il  fènro  pià  conforme  alla  leicera,  ed  al- 
lora hanno  doppio  Ggnificato . Perchè  per 
cuore  può  intendcrfi  1*  intclleteo , eonfor- 
I li.  nie  a quello  : Olfcurmtnm  eji  ìnfpitns  rer 
£ per  cuore  può  intenderà  lavo- 
2i(h.-i  II.  lonti  , conforme  a quell* alrro;  Cor  /num 
fe/ittrunt  ut  /uiamontem . Se  ru  per  Cuore 

• inrendi  qui  l’ intelletto,  allora  il  fenfodi 

• quelle  voci  fi  è,  che  quando  l’uomo  vuol 
troppo  innanzi  avanzarli  col  lume  Tuo 
narurale  ad  invellìgare  i mifterj  altillimi 
della  Trinità,  della  Provvidenza  , d'ila 

* P.edeltinazion , della  Grazia,  ed  altri  si 
• fatti  , che  Dio  riferbaci  a difcoprir  Iblo 
in  Ciclo,  allora  Iddìo  col  fuggir  da  luì 
fi  follerà  ramo  più  in  fu  , finché  rendali 
impercettibile,  come  farebbe  un  Galeone 
incalzato  da  una  Feluca  fu  l’Oce.ano,  Sic- 
ché bifogna  che  la  Feluca,  dappoi  cheli 
é difcofiata  alquanto  da  Terra,  perfeguì 
tarlo,  ritorni  indietro,  confelfando  umil 
mente  la  fua  fiacchezza  i eh*  é ciò  che 
han  fartto  quei  più-  modelli  Fìlofofi  , ì 
quali  dopo difcorlì  lunghi  han  conchìulo, 
che  le  cofe  Divine  fono  fuperiorì  all’uma- 
I*  )«.  ij.  na  capacità  r geco  Dtut  mitgnut  , vìnceni 
feitnriom  nojlrfm . O bifogna,  che  quan- 
do il  voglia  Icguitar  tuttavia  con  teme- 
rità, giunta  all’alto  , non  Iblo  il  perda 
interamente  dì  villa  , ma  ancor  fi  anne- 
ghi ; ch’é  ciò  eh’ han  fatto  que’  Filofofi 
audaci,  i, quali  franìrono  ne’  lor  fuperbi 
Pcm.  it  penficri  , Kv.inurrimr  in  eogitMireniius/ms  . 

E perché  non  giunfero  a capir  le  cofe 
Divine  , ardirono  di  negarle  , con  dire 
infino  il  cor  loro  che  Dio  non  v’  é ; Di- 
fi- 'l-  ••  xit  infipitnt  in  tordi  fuo  : Ken  tft  Deut  : 
c con  dirlo  talvolta  non  pur  nel  cuore  , 
ma  nelle  converfazioni  , ma  nelle  catte- 
dre, come  farebbe  quella  Feluca  infoien- 
te, la  qual  dicelfe  che  il  Galeone  noné 
altrimente  nel  Mare  , com’  altri  penfa  , 
perch'ella  più  che  lo  feguita,  men  lo  ve- 
de. Ecco  qui  dunqueciòche  in  prima  vuol 
dire;  AtettUt  homo  ni  torni tumy  Co  oxol- 
tnbitur  Douj'  vuol  dire  : Asttdtt  homond 
cor  dltttm  , ut  intiiiignt  inftrutohiliu  Dei , 
^ exnltnh'tur  Deut  fugiensahhomlnt:  che 
é ciò  che  volle  intendere  l' Ecclcfiaflico  in 
TkIi. 7.!».  quelle  parole;  D'xi:  Sapitnt  effeinr  ; (f 
Sapienti*  tongiui  ret-Jpt  a me,  multo  ma- 
gii  guam  orat . Chf  le  tu  pet  cuote  qui 


intendi  la  volontà*,  allora  il  (ènfo  di  quelle 
voci  fi  é,  chequando  l'uomo  con  profon- 
da malizia,  qual'é  la  propria  de’ Politici 
iniqui , pretende  per  dir  cosi  di  rellar  fu- 
periore  a Dio  nelle  Tue  operazioni , Iddio  , 
li  leva  più  dì  lui  tanto  In  fu,  con  avvan- 
taggiarlo, che  fa  riufeìre  l’oppoflo  di  quel 
che  l’uomo  avea  tentato  di  macchinar  con- 
tro Iddio  ; Adduci!  tonjìliariot  in  ftultum  lab  •».  !■ 
finem.  Siccome  apparve  già  nella  vendita 
diGiufeppe,  ne’ trattati  di  Amano,  nelle 
trame  di  Àchitofello , e fopra  tutto  nel  con- 
liglio  che  prefero  i tbllì  Ebrei  di  mettere 
Grillo  in  Croce,  mentr’elfi  per  quelle  vìe 
vennero  appunto  a rendere  il  nome  di  Ge- 
sù più  gloriofo  al  Mondo , per  cui  tentarono 
di  farvelo  eternamente  rimanere  infame  . 

Scrutati  fum  iniguitatn , defeeertmt  /erto- p(, 
tantet  feturinie . E cosi  ecco  ciò  che  ap- 
prellò  vuol  dire:  Acceder  homo  od  ter  al- 
tum,  exahabitur  Deut;  vuol  dire:  Ac- 
ceder homo  ad  cor  altum,  & eludat  Deum  , 

(T  Deut  exaltoiitur  fupereminent  homini.  Che 
dici  tu  pertanto?  Che  cuore  é lituo?  Sei 
umile  d’ intelletto , ed  umile  al  tempo  flcITo 
di  volontà?  Se  non  feitale,  tieni  pur  per 
indubitato,  che  Dio  lì  farà  befté  di  te,  co- 
me fe  la  fa  del  continuo  di  tutti  quei,  che 
ad  ìmmitazion  de’ Giganti  di  Babbiionia, 
vogliono  alzare  ancor  clli  la  loro  corre  , 
da  giugnere  fu  le  nuvole  : Accedei  homo 
,id  cor  altum  , ó'  ex»!  tati  tur  Deot> 

Confiderà,  come  da  altri  quelle  paro-  II. 
le  fi  pigliano  in  fenfo  buono  . Ed  allora 
lignificano,  che  quando  l’uomo  con 'intel- 
letto , non  curiolb  ,.  ma  pio,  li  mette  a 
contemplar  le  grandezze  del  fuo  Signore  , 
più  che  non  intende , più  conofee , che  re- 
llagli  ancor  d’ intendere  ; Suprrvaletir  enim  EcdU|.l>. 
adhuc . Perché  a quei  che  lo  cercano  con 
fuperbia  , Iddio  s’ innalza  al  tempo  ftef- 
fo , c fi  afeonde  nella  fua  luce  . A quei  che 
lo  cercano  per  divozione.  Iddio  fifeuopre 
al  tempo  flelfn  , c s’ innalza . Sicché  fi  dà 
a conofeere  fempre  più  ; ma  fempre  più  da 
lontano,  Unuhni'pue  iniueiu- procul-  A fe-  job tj. 
gno  tal  che  lo  fpirito  rella  afiforto  in  am- 
mirazione di  canta  gloria:  e divenuti  co- 
me un’Aquila  al  Sole,  più  che  fa  di  Dio, 
più  confclfa  che  ne  fa  meno  , e più  che 
confella  di  fapememeno,  più  invoglia  di 
faperne,  canto  é lo  fplendore  che  feorge 
ad  un  medelimo  tempo  in  così  bel  volto, 
e canta  é l' elevatezza  ; Acceder  homo  ad 
cor  ahum,  & exaltaiitur  Deut , Cioè  \ Ac- 
cedei homo  ad  cor  aitum  , ut  contempletur 
celfitudmem  Dei  , dt  exaliaiitur  Deut  appar 
rem  ceijior,  E ciò,  fe  per  Cuore  qui  tol- 
gali l’ intelletto.  Che  fe  percuote  fi  tolga 

la  vo- 
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Il  7oIontJ,  il  (ijniificito  (ié,  che  quanto 
Tuomo  più  t'alza  ad  amare  Dio , tanto  più 
Dio  gli  appatifee  degno  di  clfcre  amato 
più , e coti  Dio  viene  in  un  calò  tale  ad 
alzarli,  non  in  fefteiro,  perchè  infellciro 
non  può  divenir  più  alto  di  quel  ch'egli  è , 
ma  nella  ftinu  dell'uomo,  il  qual  rapito 
da  ti  ecceiriva  bontà,  ta  come  l'ago,  che 

fiiù  che  Icorge  innalzarli  la  calamiti  da 
ui  diletta,  più  piglia  forze  da  innalzai  li 
ancor' egli,  e di  andare  dietro  , benché 
convengagli  di  vincere  fin' il  pefo  del  pro- 
prio corpo  con  voli  ftrani.  E ciò  qui  ll- 
gnifìca  : Acceiet  h^mo  nd  ter  alrnm  , Cfr 
tx^l.’AiitHr  D’iis,  AtteJel  h:m»  ai  eoral- 
tum , nt  alte  iiligae  Dtnm  , cy  T)eui  exai- 
tahitary  altiert  iiieclline  fe  men- 

flrant.  Oh  fe  cu  avelTi  inqueOoienfo  un 
cuor  alto,  beato  tei  Ma  come  fi  acquili  i 
un  tal  cuore?  Con  capir  bene  che  cu  Tei 
fatto  per  Dio,  e che  però  troppo  eccelìi- 
va  è la  tua  viltà,  fe  ti  contenti,  lafcia- 
co  Dio  , di  rdlatcene  feinpre  al  baffo  , 
come  farebbe  ogni  venne  dannato  al  lo- 
ie jt.i*  to:  Ceajurgey  em/tirety  iniaere  fortìtuii- 
ne  tilt  Si  a;  alzaci  fu  più  che  puoi. 

III.  Confiderà  , che  fé  cu  non  intendi  ciò 
che  lial'ellafi,  l’ hai  qui  chiaro  , perch'el- 
la tutta  fi  fonda  fu  qurUodccco,  matol 
to  nel  l'enfo  pio.  L'eltafi  è doppia.  Una 
è d'intelletto,  l'altra  di  volontà.  La  pri- 
ma fi  fonda  fu  rammirazioiie , la  feconda 
fu  l'amore:  ma  non  già  fu  qualunque  am- 
mirazione, o qualunque  amore.  Anzi  fu 
la  fola  ammirazione  e fui  folo  amore  di 
chi  li  truovi  già  pervenuto  aJ  cor  aitum. 
Si  mette  l'anima  a contemplare  altamcnce 
fi  la  bellezza  , sì  la  bontà  del  fio  Dio,  e 
(corgendola  fempre  maggiore  alfii  <fi  q'iel 
che  avrebbe  fapuco  mai  inimaginarli , li- 
inan  cosi  fop.'afTatta  dallo  flupore  , c’ic 
alUfinc  cice  eiUiica  ancorili  come  le 
1^  Regina  Sabi  , veduta  gii  l’ alea  gloria  di 
|.  Reg.  IO.  Salomone:  VÌÀrns  nutem  IK  gh:A  H.ìÌa 

nem  .ipienfitkm  SAlr.monij  . nonh.\heb  u 
ultTA  fp  rttum  . £ quivi  formali  i’eilail  | 
eli*  è d*imeI!ctco.  O veramente  fi  mette 
Taoima  a contemplar  la  bellezza  , c la 
botici  del  Tuo  Dio;  e Dio  toccandola  nel 
più  profondo  del  cuore»  la  tira  a fc  con 
un’ amor  &ì  foave,  ch*cila  non  potendo  più 
reggere  a tal  dolcezza , convicn  clic  par- 
tali  in  cerco  modo  dafe^  per  unirli  a lui  , 
^ . che  a fe  da  lungi  la  chiama  con  quelle  vo- 

C«iK.  j.ia.  ci,  con  cui  già  chiamava  la  Spofa , Strgey 
prop^rt^  Amica  mtA  ^ CTvtMn  £ qui  lì 
maqtieU*e(iafì,  eh*  è chiamata  di  volontà. 
In  ambedue  acctUìt  ad  cor  aitum  ^ si 
Bclh  aounirozionc , si  nell'  amoic:  perche 


alta  vuol*  e^erc  1*  ammirazione,  ed  alto 
l’amore.  H in  amenduc  Dfujexaiiatur  fu’ 
prahrminem . Perchè  fc  Iddio  non  li  mo- 
AralTe  fempicpiù  fupcriore  a tutta  l*anv 
mirazi>ne,  c a turco  l'amore , chcn*abbia 
l'Anima,  l'Anima  remerebbe  nc' Tuoi  can- 
celli , come  già  cap.icc  di  lui  ; i;i  ulcica 
d’dfi,  anelerebbe  a levar  fe  foprafe,  per  ^ 
volar  dietro  a quclb.ne,  chclU  cani’ al- 
to ; i^.i»nchrem  tltgìt  jujpc/toiium  anima  7-  *7* 
NtfA  • Se  gli  voli  dietro  , c , perchè  lo 
vede  avanzarli  fempre  più  fu  , di  quel 
che  ci  vuole  a raggiugncrlo;  Accedet  ho^ 

/fu>  ad  cor  aitum y O*  exaltahitur 

Coulidcra  , come  quelle  edili  dianzi  IV. 
dette,  vanno  ordinotiamrnte  tra  loro  uni- 
te, non  potendo  avvenire,  che  il  Sol  Di- 
vino,  entrato  inun'Aninia,  la  illumini  di 
inoio  che  non  la  infcr>’ori , o la  infervori 
di  modo  che  non  la  illumini.  £ cosìrani- 
mirazionc  accende  i’amore,  e l’amore  au- 
menta l’ ammirazione  • Contuctociù  non 
fono  tanto  quefl'cdalì  le  medclimc,  che 
non  polTano  andar  divife.  E la  ragion’è, 
p.TcIic  ad  amar  Dio  fu  la  Terra  none  necef- 
iàrio  conolcetlo , quanto s ama.  Paòilca* 
iorc  che  vidi  dal  Sol  divino  clfere  non  di 
rado  maggiore  del  fuo  fplcndore.  Ond’é 
ch'uni  lèmpliciliìma  Vccchiarella  può  amar 
Dio  più  di  quel  che  l’anuno  molti  Teo- 
logi intigni,  che  fenza  dubbio  ioconofeo- 
no  più  di  lei , come  a Frate  Egidio  aAcrinò 
S.  bon.iveiuura.  Però  dove  l'.unmirazione 
eccede  l’amore  , ft  act.ibuifctf  i’cHali  all'  in- 
ccllecio  ; t dove  1’  amore  eccede  T ammira- 
zione, fi  atctibuifce  renati  alla  volontà. 

L’eRali  d’ incLllctco , con  poco  amo.'c  , non 
è ìmpotlibile  > perchè  può  ctT.rc purodt>no 
dì  Dio  ; ma  non  c folico darti.  L però  eli' d 
più  roipecca  ; sì  perchè  può  mefcolarvitì 
molto  di  nac'^i  ale  , c sì  perchè  fi>ggìacc  alfe 
iluitioni  diaboliche,  potendo  di  ie<;gieri  il 
Demonio  rapprcl'cntarc  alla  mence  mirabi- 
li intelligenze  che  U rapitcono , ed  eccitare 
per  più  malizia  frattanto  qualche  poco  ne!  \ 

cuore d'amor  bugiardo,  cioè  di  amore  più 
tenero,  che  virile.  L’etiati  della  volontà 
è più  tìcura , fe  l’ amor  tia  tale  però  che 
apparjfca  eguale  nell*  Orazione  , c nell* 

Opcic»  Pctciocchè  quando  ncii' Orazione 
l'amore  è si  poderefo  , che  può  cavar 
quali  raninu  fuor  del  corpo,  a par  della 
Morte;  anzi  può  far  caiora  che  *1  corpo 
ticlTo  benché  quali  privo  di  vita , fi  levi  da 
fediTerra  conno  il  fuo  nacuraie,  percor- 
rer dietro  a nulla  più  che  all*  odore  di 
quell* immenfo  diletto,  chepruova  l’Ani- 
ma» come  può  Ilare,  che  poi  riefea  neT 
Opere  un* auur fiacco?  Anzi  conviene  che 
G g X in  que- 
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in  qitsfto  incori  egli  inodrilì  coiieccclfo, 
clic  ficcii  all’ animi  adempir  la  legge  Di- 
vina con  pcrfczi'ine , non  coinunitc  , ma 
eroica , qual’è  quella  di  «hi  non  folo  rprcz- 
za  per  Dìo  voicncicti  i piaceri  impuri , i 
guadagni  fallaci,  la  gloria  fal^,  e tutto, 
ciò  che  fi  oppone  anche  leggiermente  al 
voler  Divino  : ma  di  più  abbraccia  con  ani- 
mo gcncrofo  ogni  patimento,  gode  nella 
povertà  , giubbila  nelle  perfecuzionì  ,e  ben 
dimofiri  ch’egli  non  vive  più  a fc  , ma 
vive  a Dio  folo,  anzi  con  una  foggia  di 
vicaefiatica,  vive  in  Dio,  comeunagoc- 
ciola , che  fommerfa  nel  mare  non  è più 
.,j.  quella,  tanto  ella  fti  quivi  afeofa  . 

furfiwìfuat  putriti , fitrfum funt ftfìtt  ; 

mirtui  tnim  crvhavePra  ah/ccndira 

ri  fumChrifte  in  Dtn , Retò  laddove  non 
li  feorge  ancora  qucll’cftafi , che  può  no- 
minarla di  Vita,  ogni  altra  la  qual  prue- 
vili  al  tempo  fteflb  t o fu  di  Volontà,  o 
lìa  (l’Intelletto,  troppo  è infedele. 

XIII. 

Neme  wfirum  p.itiarur  ut  hrmifidn  , *nr 
yiar,  Aut  rrulgdicMS  ^ aut  fliiencrum  npft- 
titor.  Si  anirm  ut  Chriftianus , nmtru- 
befeat  : gkrifett  au/rm  Drum  in  ìflo  no- 
mini. i.Petr.  4- if. 

L .ar>Onfidcra  , come  avendo  San  Pietro 
voluto  enumerare  qui  alcuni  di  quei 
delitti,  i quali  fono  puniti  più  dalle  leggi, ha 
1 leelti  quegli  che  fono  riputati  più  vergo- 

gnefi , perchè  fono  di  danno  al  proflìmo  ; e 
però  ha  detto:  Nemo  vtUrum  patiatut  ut 
DitnicidAì  aut/iir,  aut  maìrdiruj , autalii- 
merum  appttìttr , Htmìtìda  è , com’  è noto , 
chi  danneggiò  il  proflàmo  nella  vita,  fxr, 
c chi  lo  danneggiò  nella  roba , MaUdicut, 
è chi  lo  danneggiò  nella  tiputazione,  ji/ir- 
nerum  appttitrr , èchi,  fe  non  giiinfe  ad  ar- 
recargli tali  danni  con  l’efletto,  rìufcico  va- 
no, fi  fiudiò  almeno , e s' ingegnò  di  arre- 
carglieli col  tentativo . Che  però  alinorum 
appttìttr  è qui  propriamente,  come  alii- 
norum  invafor  , o veramente  in/peflrr  ad 
invadendum  : Perciocché  la  legge  non  fi 
llende  a difeutere  i delìderj  , ma  gli  at- 
tentaci . E quelli  delitti  tono  tutti  vergo- 
gnofillìmi  perchè  dipendendo  la  {labilità 
degli  fiati  dalla  giufiizia  fcambievole , che 
gli  uomini  fi  nuntengono  tra  lor , è dovere , 
che  chi  la  rompe,  fia  non  folo  punito  con 
queifupplizj,  i quali  fono  evitabili  conia 
fuga,  ma  con  l’infamia,  laquale  arriva  per 
tei.  tf.  li.  tutto.  Audirnt  gtntts  igntminiam  tuam.  Però 
nttnt  Vifirum  patiatur^  ut  Hmicida  , aut 


Far,  aut  Mairàìcat , aut  aUcn'rum  appefi- 
ter,  dice  S.m  Pietro , perchè  elTendoquefia 
un  patire  qual  uomo  ingiallo  , è confe- 
guent.niente  un  parirquaì  difnnorato.  Non 
cori  pià  fiicccdcpoi  nel  patire  qual  Cri- 
lliaiio.  L’eireieC;ifii.uio  è colà  di  gloria 
lo:imia , c confevu.ntcmente  è cofa  .ancora 
di  gloria  fom  n.1  il  patir  come  Crìlliano , 
concioffijchè  il  male  della  vergogna  non 
confillc  nel  riceverla , confifie  nel  meritar- 
la. SitfU'à pat  m a' propr.rjufl-tt ‘tn  ,brati , t-Pet-J.ta- 
Che  l’cITere  Criftiano  fia  colà  di  gloria 
fomma,  è manifellìHìmo, perchè  ciò  non  fola 
è mantenere  a ciafeuno  la  fua  Giufiizia  ; ma 
ancora  la  carità  : In  hof  ttgnt/tent  cmntjyjuia  lo.  i|.  }t- 
difcipnli  mri  rftit, p diitlìiimtm  haiutrttit  ad 
invittm . E così  non  folo  è non  danneggiare 
il  proflìmo  nella  vita,  come  fa  l’Omici- 
da; ma  ancor  falvargliela,  a collo  febi- 
fogni  infin  dellapropria:  enonfoloè  noti 
danneggiare  il  prolfimo  nella  roba,  come 
fa  il  Ladro  , ma  ancor  donargliela , con 
ifpogliare  fin  fe  per  vellire  altrui  t e nota, 
fiilo  è non  danneggiare  il  proflìmo  nella 
riputazione , cerne  fadl  Detrattore  ; ma  an- 
cor accrefcergliela  , con  cedergli  fin  gli 
onori  talvolta  dovuti  a fc . E lì  può  ttovace 
mai  gloria  maggiore  di  quella  1 No  certa- 
mente. Adunque  qual  maggior  gloria,  che 
il  patire  per  elTer Criftiano:  eh’ è quanto 
dire,  per  eflere  profelTot  di  $t  bella  legge  ? 

Si  aiiirm  ut  Chriftianus  , cioè  Si patiatur  ut 
Chrifiianut , non  truhrfcat , perehè  quantun- 
que l’elTer  punito  fia  cofa  nel  fuo  genere  di 
vergogna,  non  è più  tale,  quando  la  puni- 
zione non  folo  è fiior  di  ragione , ma  anco- 
ra contro,  Frubifiitt  fuptr  viit  vefirii  tio~  Iitth- 
muilfrari,  dice  il  Signore  , non  /apercpi-*^' 
nitne  ali  ma,  ma  fuptr  viit  vtftrit  . Che 
farebbe  però  fe  tu  operaflì  tutto  il  con- 
trario di  ciò  ì E non  temeflì  di  meritar 
la  vergogna,  temeUi  di  riportarla? 

Confiderà  , quanto  l’Appofiolo  fia  di-  II., 
fcreto  • Non  dice  che  Tuoni  non  lì  afflig- 
ga, quando  gli  accade  patire  alcuna  igno- 
minia comeCrilliano;  dice  folo  che  non 
fe  ne  vergogni  : non  ttuitfiat  • Non  dice 
che  non  fe  ne  affligga,  perchè  ben  la  egli  , 
che  il  fenfo  vuol  fare  qualche  poco,  anco- 
rane’Santi,  Tu  Ili  zio  fuo  ; ma  dice  che  non 
fe  ne  vergogni , perchè  la  ancora , che  fe  il 
fenfo  vuol  fare  in  elfi Tuffizio  fuo,  lo  dee 
fare  altresì  con  moderazione  : però  fe  rifvc- 
glia  in  loro  qualche  rincrefeimento  del  mal 
che  foll'rono , ancora  come  Crilliani  ; non 
dee  rifvegliare  vergogna , perchè  la  vergo- 
gna negli  uomini  fenfati  dev’ eflere  fola- 
meate  di  ciò  eh’  è vituperabile  , benché 
fino  a tanto  che  la  virtù  in  loto  è fiacca-, 

fi  b». 
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C ha  qualclx  poco  ancora  dlWcapero,  c può  egli  riportar  da’raoJlèrvi  maggior  di 
però  hanno  ad  ora  ad  ora  bifogno  di  chi  quefla?  veder,  che  per  amor  Tuo  (i  coneen- 
7.  gl'inanimi  a non  temerlo:  Stlitt  timtrt  tino  elli  amarcoloto,  da  quali  furono  non 
tffrtiriiun  hominum . Se  però  ninno  di  tutti  puc’odelì , ma  oppreiG  : e per  qual  cagione  i 
quei  chepatifcono  lènza  colpa,  ha  mai  da  Ibi  perchè  vollero  falrar  con  petto  di  Cri- 
vcrgognarli  di  untai  patire  (come  han  vo-  ftiani  veraci  il  lito  onoreaCrifto.  Quin-  • 

luto  lino  i FilofoH  ftclli  ) ma  l' ha  da  dirprex-  di  è , che  da  tutti  i Martiri  fu  lenza  duLbio 
aarc  con  cuor  magnanimo , quante  meno,  glorificato  ii  Signore  infinitamencc  ; ma  da 
chi  patifee  come  Crilliano , cioè  patifee  chi  piò  ? da  quei  che  tra’  toemeoti  medefimi 

f er  (ollenere  l'onor  di  Celilo,  patilce^per  arrivarono  a rendere  ben  per  male  ai  tor> 
apieti,  patifee  pec  la  pudicizia,  paiifee  mentatori  : ora  difcacciando  dal  corpo  Iti. llò 
r la  carità,  patifee  per  non  lafciar  tra  di  que’ crudeli  il  Demonio , ora  facendo  Io- 
genti  allignar  glierroril  Ha  il  Criftia-  ro  la  villa,  orfalvandolorolaviia,  orco- 
no  da  calpcllare  la  gloria  di  quello  Mon-  ftituendoli  eredi  di  quanto  avevano , come 
do , come  fragile , come  falla  , e ha  da  léce  il  gran  Vefeovo  San  Cipriano  con  quel 
gloriarli  nella  fperanza  di  quella  gloria.  Carnefice,  che  (lava  gii  coi  ferro  alzato  a 
che  gli  verri  poi  nell'  altro  , come  a fi-  fpiccargli  il  capo  dal  bullo . Afpira  ancora 
Ram.  I.  gliuolo  di  Dio.  clmmor  infftiUrUfilio-  tu  nel  tuo  (lato  ad  imitar  piò  che  puoico- 

riimD:!^  Qrial  Cagione  hadunque  eglidi  si  degni  efempj  . litii  vinci  n mal»,  ftÀ  ^ 

vergognarli  per  quella  gloria  , che  gli  è vinci  in  hni  mUnm  i e allora  nel  patire 
- levata  ingiufiamente  di  qua:  mentre  quella  qual  Crilliano,  non  fola  glorificherai  Dio 
gloria  che  gli  è levata  ingiullamencc  di  qua,  fcmplicemente , come  fa  chi  non  però  ta- 
gli dovrà  valere  ad  accrefcerc  tanto  quel-  feia  di  profelTarlì  Crilliano;  ma  lo  glori- 
la , che  gli  verri  il  giuftamente  di  li  l ficherai  col  modo  piò  nobile,  ch'èquan- 
Piò  ch'egli  è vituperato  come  Crilliano,  to  dire  , opetando  ancora  in  quell’atto 
più  crefee  nella  fperanza  di  una  tal  glo-  tanto  pcnofo,  da  Crilliano. 
ria  ; e però  tanto  meno  allora  ha  da  ver- 
gognarli, quanto  piò  vien  vitnperato.  si  , XIV. 

nuetm  uf  ChrijlianHs^  non  erubt/enf  • 

III,  Confiderà,  come  però  appunto  San  Pie-  Semfer  tnmtntu  fuptrmt  fiuSiuc  timai 
tro  non  è contento  che  chi  patifee  qual  Dinm  : & pondne  e/'m  firn  non 
Crilliano,  non  fi  vergogni,  non  eruhfcnt  • fotni . Job  31.  Z3. 

Vuole  ch'egli  di  piò  glorifichi  Dio,  e il 

glorifichi  in  un  tal  nome  appunto  di  CriAia-  /^Onfidera  , quanto  vadano  ingannati  I. 
uo  : ClorijScir /iutem  Denm  in  ifio  nomini.  Ma  tutti  coloro,  i quali  fi  penlimo  che 
che  vuol  dire  glorificarlo  in  tal  nome!  Vuol  temere  il  furor  Divino  fia  proprio  di  uo- 
dire  glorificarlo  con  iAar  faldo  tra  le  igno-  mini  più  peccatori , che  fanti . Si  può  tro- 
minìc  nel  nome  di  CriAiano  l Si  , ma  var  piò  Tanto  uomo  di  quello  che  foU: 
non  baAa.  Vuol  dir  di  piò  ■ glorificarlo  Giobbe  io  qualunque  Aato , eibrtunato,  e 
col  non  far  cofe  tra  elTe , che  dilconven-  funcAo  ? E pur  odi  ciò  ch’egli  aAl-rma  di 
gano  a chiunque  porca  un  tal  nome.Se  quan-  fe  medefimo  ; Simfir  qm/ì  tumtntis  fifer 
do  tu  patifei  alcun  vitupero , che  ti  vien 
facto  come  a CriAiano,  o (incero,  o ret- 
to, oreligiolb,  o zelante,  tu  ti  lamenti 
con  modi  brutti  di  quelli,  che  te  1’ han 
facto,  fc  ci  alteri,  Te  ti  adiri,  fe  interior- 
mente cu  brami  loro  alcun  male , onde  ma- 
* nifellifi che  il  Cielo,  col  punir'eAi , difende 

te,  li  può  dir  che  patilci  un  tal  vitupero 
da  CriAiano  ? Glori fins  Jytwn  In  ijh  nomini  ì 
No  certamente  : perchè  la  legge  di  CriAo 
t’inlcgna  a pregar  per  coloro  che  ci  calun- 
niano, t’infegnaai  benedirli,  t’ infogna  a 
beneficarli,  t’  infegna  ad  amarli,  ancora 
dopo  tutte  le  ingiurie  piò  orribili,  come 
prima,  cioè  come  ami  ce  Aedo.  Adunque 
queAo  hai  da  fare.  Se  lo  farai,  buon  per 
te  : allora  fi  che  glorificherai  il  tuo  SÌMO- 
rc  come  fi  conviene  , perchè  qual  gtgtu 
Manna  ieU'Mmét  Toap  L 

\ 
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mi  finflnc  timui  Denm . Non  v e 
to  paragonabile  a quello  de’  Naviganti , i 
quali  in  mezzo  all'  Oceano , aAaltaci  d’ogni 
intorno  da  turbini,  e da  tifoni,  veggono 
fonde  minacciolc  venir  fnpra  il  loro  le- 
gno, e portare  il  fubbiAamenco.  Oh  che 
commozione!  ohchegiidal  oh  chegemi- 
, ti  I oh  che  fracaAb  I £ pur  cosi  diceva  Giob- 
! be  di  temer  Tempre  Topra  di  le  il  Tuo  Si. 
gnore , quali  flutti  gonfj , cioè  quali  Ane- 
ti , non  folamcnte  poQibili  a Tollevarli  in 
tempeAa  orrenda  , ma  follcvati . Nè  ciò 
punto  è contrario  alla  Sanciti  , anzi  è 
conformiAimo  1 petchè  da  flu^a  la  San- 
citi piglia  lena . Che  cofacSantfti^  Hpa 
è un  difprezzo  univerfale  di  cutte  'le 
Te  umane  ì Or’ ecco  donde  fingolarnente, 
li  ICKU  un  tal  difprexzo  : dal  veder  Dio 
C I j fopta 
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fepra  di  fé  qiiafì  informa  di  rovinoTapro* 
cella  f;id  già  innninence.  Perché  liccoras 
r Naviganti  in  tal  calo  non  pantano  a' con- 
viti , non  pantano-  a glorie , non  pantano 
a guadagni  , non  pantano  a pafTatempi  , 
• ma  pantano  a quello  telo  , che  folo  im- 

porta, eh' é porre  in  talvo  ìt  vita  : cosi 
non  ad  altro  pantano  1 Santi  ancora  nel 
cato  nofho,  che  a talvar l’Anima.  Turi- 
vi per  ventura  fino  al  di  d'oggi  con  un’ 
attacco  grandinimo  a tutti  i beni  di  que- 
lla mitcra  Terra,*  Che  légno  è ciò  ì-  Se- 
gno è che  tempre  miri  Iddio  verto  te  co- 
me un  Mar  tranquillo,  da  cui  non  torra- 
llt  naufragio . Miralo  in  tempella , e ve- 
drai, te  potrai  d’indi  ih  poi  più  pentare 
• ad  altro  , te  non  che  a lalvarti  , anche 
Al).  17.  il.  ignudo  topra  una  tavola,  Vuliiitnckis  trm- 
pt/iate  Jtlfiuh  , /tjnenii  di*  jtlikm  fret- 
m»t.  Tanto  prefto  alla  tempella  gagliar- 
da tuccede  il  getto, 

li.  Confiderà,  come  i Naviganti  in  tempe- 
lla non  fi  contentano  di  tprezzare  quanto 
hanno  , per  non  perire  ; ma  levano  voci  al 
Cielo  coti  pietote , che  mai  non  tanno  in 
altri  tempi  ne  piangere  , nè  pregare  con 
pari  affetto , Coti  fanno  i Santi  ancor’efTì 
nel  noflro  calò . E però  dilTc  Giobbe  ; Sim- 
per  qH*fi  tuTntntei  fuptr  m*  fiuHus  timki 
/VMM,  per  dinotate  che  tempre  li  era  rac- 
comandato a Dio  ne’  tuoi  di  con  quella 
cordialità , e con  quella  caldezza  , come 
fa  chi  fi  vede  venire  addoffo  i maroli  irati  : 
leb  |.  i4.  T*m^M*m  ifjMndkWtf  ^ jlt  ru^ifKj  m*Mf» 
Vero  è,  che  come  i Naviganti  per  molto 
raccomandare  ch’efli  facciano  al  Cielo  la 
loto  vita,  vicina  a perderli  , non  latcia- 
no  dì  aiutarli  quant’anche  polTono,  e re- 
mano, e terpano,  e tclolgono,  e tronca- 
no ciò  che  occorre  ; cosi  nel  cato  noflro 
fanno  anche  i Santi , e così  volea  Giob- 
be lignificare  , lotto  metafora  , dì  aver 
Job  17.  «.  anch’elfo  operato.  Nejtie  tnìmnprthendit 
me  ter  meum  i»  mmi  vie»  me»,  potè  dir 
egli , tanto  era  flato  tempre  attento  a tuoi 
«Miti.  Che  fai  tu  mentre  nulla  ti  racco- 
mandi , o mentre  raccomandandoti  non 
operi  però  nulla  incooforniità  di  quel  che 

' brami  da  Dìo  col  raccamandartegli  ì E’ 
tegno,  che  non  hai  fin’ora  appreto  a gran 
lunga  ciò  che  fiati  il  temere  , carne  in 
impella. 

XII.  Confiderà , che  tal  volta  penfi  ru  pari- 
mente all*  ira  di  Dio,  fingendoti  di  veder- 
la già  Icatit^T»  agguìta  di  flutti  goni]  ; ma 
fegra  chf?  tempre  tu  gli  altrui  leni , non 
rati  In’l  tuo.  Qual  maraviglia  e Mrò  te 
•on  ti  attcrrilci  ? Non  cosi  gfà  fanno  i 
Santi  . I Santi  dicono  tutti  a un  mode 


con  Giobhé  ; /empie  quefi  eumtntn  fupeé 
m*  fimliiii  timm  Detm  i non  /Hprr  àiiot 
no  ,‘fkp*r  me -,  perchè  liccom’eglino  limo- 
no balfamente  di  te  iticdefimi , cosi  ten- 
gono per  coflante  , che  quando  ardìlfera 
d’ intolentir  contro  Dio , Iddìo  di  tubito 
gli  manderebbe  in  conquaffb  , come  on 
battellerto,  intultatore  de’ turbini,  c de* 
tifoni  ch'egli  ha  di  topra.  Tu  credi  con 
facilità  di  dover’eflere  tollerato  paziente- 
mence ne' tuoi  misfatti  da  Dio , non  perché 
grande  abbi  la  llima  della  Mitericordia 
Divina,  ma  perchè  grande  hai  la  llima  di 
te  medefimo  . Ti  tenibra  d’eflere  si  ben 
fornito  o di  maniere,  o di  meriti  , o di 
talenti,  che  fi  debba  a te,  comete,  ufar 
più  rifpetto',  dì  quel  che  fi  ufi  al  comu- 
ne dell’uman  Genere,  ne*  falli  ftefli  che 
fon  coiumefli  da  ce.  Ma  oh  chetuperbia 
ben  graffai  Fredih  ex  adipe  ìniqHit*s  7*.  ?• 
«rum  . Se  avelli  fior  di  umiltà  dovrelU 
tubito  dire  anche  tu  più  di  Giobbe:  Sem- 
pre qua/l  emmeaeri  f"p*e  me  fiiiOai  rimai 
Deamy  tanto  ti  dovrelH  riputat  merirevo- 
le  di  galligo  , pronto  , prello  , apparcc- 
chiato  di  Albico  toprate,  co.me  I flutti  in 
aria  : eh’  e ciò  ch’egli  ancora  protellò  al- 
tra volta  a Dìo  con  più  chiari  termini  in 
quelle  voci  r Verebar  emnia  eptra  mea  , _ ^ ^ 

ftiens  quod  nen  parceret  delinqaeari , Non  * 7-  » ■ 

già  aemin!  dHìaqtuati , trovandoli  altrove 
tcritto:  Pareim  eìi , Jtear  panie  vie  fi/ie  MaUch.  t. 
fae  ferviearì  fbi  : ma  deiiaqaenri  mìki  : i?- 
tanto  Giobbe  riputavali  degno  di  galligo 
anche  inetorabile  in  qualunque  minima 
colpa  che  commettelTe . Si  impius  /aere  , job  io.  ij. 
va  mihi  efi . 

Confiderà , come  queflo  può  a te  tem-  IV. 
brare  Un  timor  tervile , e però  non  confa- 
cevole  ai  Santi  grandi , quali  hanno  3 con- 
tenerli dal  male  per  non  ofléndere  il  loro 
Dìo,  per  non  ditgullarlo,  pernondifono- 
rarlo,  non  per  timore  dì  venir  da  lui  tubi- 
co  gafligaci  alla  prima  offélà  leggiera  che 
gli  faranno . Ma  tu  ditcorri  coti , perchè 
non  hai  ponderato  bene  fin’ora  le  parole 
del  Santo  Giobbe.  Sentì  come  egli  par- 
la: Semper  qnali  tumentet  [apre  me  JlaHat  j 
rimai  Deum.  Non  dice  rimai  Jlefei/a  Dei  , 
ma  rimai  Deam  . Diverta  cota  è remere 
i gaflighi  di  Dio,  diverta  cota  è temere 
Dio  , abile  a galligarcì  , anzi  apparec- 
chiato, come  tono  i flutti  già  goni)  . Il 
primo  è timor  di  tervl,  il  lécoodo  è ti- 
more ancor  di  figliuoli,  i quali  dalla  po- 
tenza del  Re  loro  Padre,  dalla  rettitudi- 
ne, dal  rigore  , prendono  argomento  di 
apprezzar  r.inro  più  l'obbligo  , il  quale 
hann'elli  di  vìvete  a hii  foggetti  ; epciò 
. r da  un 
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da  un  Iato  fon  pronti  a baciar  lasferaa,  non  è mal  ninno.  Concuttociò  voile  dirci 
ov’egli  giudichi  bene  di  gallìgadi  , dall'  piuctolio,  time:t  tum,  ^ui ocM.- 
altro  fon  gelofl  di  non  commuoverlo  pun-  rit,  òikti  foirj'i»/rm  mitttre  i/}  jthcuntuu , 
to  a fdcgBO  , c>  per  qual  cagione  ? Per-  per  infegnarci  qual  Ila  l’oggetto  perfetto 
che  quanto  un  Re  è più  armato  di  poJc-  dei  timor  nollro  : non  è iì  gafUgo  , è il 
Uà  , tanto  è più  degno  ancora  di  eflere  galligatore . Pruovati  ad  amar  Dio  daddo- 
let.  10.  7,  rifpettato  da  fuoi  Valfalli  : Qaitncntimtbit  vero,  e -Itorgerai  quanto  fari  il  tuo  di- 
rr , Rr.e  OiHtium  ì Quefto  timore  non  fi  letto  in  cooofccrlo  degne  di  un  timor  tale  , 
chiama  fervile,  fi  chiama  riverenziale,  e qual’ è il  maggiore  che  di  niuumai  polTa 

• fi  atcribuifee  fino  agli  Angeli  làefli  rifpctio  averli . r/rnor ty^or/ar/o,  cr  

Job  i«.  II.  aDio:  CaluBiMCilicmttemiJcuttr , Cr  /a///i4,Ó’f«i>nar.v«/ra//Wr.Inneiranaco- 
vrnt  tinutumrjut . E quefio  è il  proprio  fa  l'anima  lauta  fperiinenia  maggior  la  con- 
de’ Santi,  di  cui  però  mille  volte  fi  dice  folarionc,  che  nel  proprio  abbafiamenro. 

Belle  Scritture  che  temonDio,  cemonola  e nel  proprio  annichilamento  ; e quefioab- 
grauJezza  di  Dio,  temono  la  giufiizia  di  balTamcnto,  e quello  annichilamento  ella 
Dio,  temono  l'ira  di  Dio:  ma  non  fo  dove  mai  non  apprende  più,  che  quando  fi  ti- 
fi dica  ancora  che  temono  i fuoi  flagelli , gura  al  colpetto  di  un  Signor  tale  , che 
fc  non  ai  più  infenlb  di  dtcliiararfi  meri-  la  può  fubito  inabiiifiiar  411  ali  un  guferò  • 

tevoli  d'elfcrc  flagellati , come  Santo  Ago-  nel  mar  furiofo  . Sti/ifi  y i»Jì  tuttuntes 
flino  dìlTe  nel  colma  della  fiia  cariti  : fxftr  mt  fi u3ui  timm'sCil  i XHnit 
Ifntm  i/trnum  linno . Quello  c il  timore  dni  tjus  ftrre  non  • a 

• che  Giobbe  dimollrò  in  quello  luogo  j e \ 

però  egli  difle:  Stniptr  qiujì  tnmtnm  fu-  X V.  u' 

firmo  fuUui  tìmui  t>ium  y fy  penduj  tjut 

firrt  non  fetui  ■ perchd  conliderando  egli  Santa  Trrefa. 

la  gran  potenza,  che  aveva  Iddio  di  fiib- 

binarlo  in  ira'actimo,  quali  un  legno  fatto  Sicut  PuHus  hirundSmt  fc  ilnmuto,  meii- 

giuoco  delle  tempclle  ; fi  umiliava  tutto  al  uOcr  ur  Columbi.  Ex  Cani. 

luo  gran  cofpetto,  fi  abbalTava  , fi  anni-  Ezechiz.  If. 38. 14.  > 

chilava,  c fi  dichiarava  inabile  a ributtare 

cori  gran  pefo , inabile  a follcnerlo  , più  Onfidcra  , con  quant’  anfin  1’  avido  I. 
che  non  è inabile  a t'anto  un  bacccUeto  alTal-  V_.  Rondinino,  dente*  il  fuonido,  apre 
taro  già  dall' Oceano  ebe  gli  entrain  feno.  la  bocca  gridando  verfo  la  Madre,  pcrno- 
Voniai  ijm  firn  non  forni,  cioè  fotinrùtm  tificarle  la  brama,  «vegli  ha  di  cibo.  .Se 
ojni,  fotijhurmojHs,  la  quale  èdeteaqui  benrimiri,  vcdraichcfratuttiiteneripul- 
pefo, perch’ella  e canta, che  agguifa di  pefo  cinetti,  nclliino  3 proporzion  l'apre  forfè 
immenfo,  non folofiipera  chi  chefia,  ma  più  largamente.  Però  nonludubbio,  eh' 
il  fiabbifii.  Quello  timor  eh’ hai  qui  udito,  egli  molto  bene  ti  vale  a rappreléncar  quel- 
fir  comune  anche  a Crifio  noflro  Signore,  laillinza,  con  cui  cu  devi  ogni  giorno  fup- 
anzi  in  lui  fu  maggiore  che  in  qualunque  plicer  Dio , quando  recitando  le  tue  ora- 
, altro;  che  però  di  lui  folo  fi  truova fcricco  zioni  vocali  gli  chiedi  ciò,  che  torna  fpe- 
K.  II.  I,  che  ne  fu  pieno.  Ripitbit  ino  {fìrinu  timo-  zialmence  in  pio  del  tuofjiirito;  giacché 
rii  nomn\  Perch’egli  folo  i'cbbe  qual  fi  ciò  folodeY’clfcrti  il  cibo  caro.  Sicuf  Pal- 
convicne  rifpetco  a Dìo.  Chi  teme  Dio,  i»ihirunÀinij/icti*mubo,  Machevjle,che 
noi  teme  come  buono  , noi  teme  come  la  lingua  afiàcìchifi  in  chieder  molto,  fc 
benigno,  lo  teme  come  galligacor  degl’ ini-  chiede  folai»  Convicn  che  la  mence  unifeitì 
qui  anche  fevecilSnio.  E come  cale  Criflo  con  la  lingua.  Si  ortmliaguit,  ffiritnimoiu  >.  Coq.  14- 
pur  temè  Dio  , non  perchè  Grillo  folTe  eroi,  cioè  intuì  mini  : mini  nurtm  mi* 

^ guanto  afe  capace  d’eflèrc  galligaio,  ma  fini  fruciu 'ijl . ^id  trgoifiì  Omii  fpiri- 
perche  in  Dio  rieonofeeva  CriAo  inquanto  tn,  crnóo&mrnn.  Però  nell'iAefib  cem- 
Domo  quel  dominio  fbmmo  , il  quale  in  po,  che  cu  a Dio  gridi  qual’avijo  Ron- 
effo  rifiede  di  gallìgare  ogni  fuo  tibelle,  dinino,  hai  da  medicare  qbal’ attenta Co- 
cd  indi  lì  umiliava  a lui  con  aS'eico  dici-  lombi,  che  manda  gemici  dall’ intimo  dei 
verenza  proporzionata  a jì  gran  domim*.  fuo  petto:  Mntiiniir  ut  collimi*.  Ma  che 

vucJ  dir  q«i  meditare  I Vuol  dir  difeot- 
ctc  fopri  ciò  , che  tu  chiedi  a Dio  e 
procurare  di  penetrar  bene  il  fenfo  delle 
parole , che  a lui  indirizzi , la  forza  , il 
fine  ,|  c tutto  ciò'  che  vale  a rendere  le 
G g 4 .^Aaa- 


ne  per  altra  ragione  diUetoiicancheGci- 
fto  nel  Tuo  Vangelo  : ìSuncti  inm,  qui  foft- 
qunmoceidrr  't , hnioi  fueftarim  tmitirt  in 
gthouHim.  Pecca  dirci  egualmente  bene  , 
limeti  iihtannm  f pttciiè  aciaeic  rinfeioo 
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iftanze  cuc  più  ctovevoli  , E non  e torre 
rofi  di  gran  rolTorc  , veder  cl>e  tu  da  tan- 
to tempo  gid  reciti  il  Pater  noder,  e che 
non  Ili  contuttociò  giunto  ancora  ad  in- 
tenderne ben  il  Tento  } Se  vuoi  però  Ta- 
pere  in  poche  parole  donde  natea  un  tal 
naie,  natee  da  cip,  che  tu  qualvolta  lo 
reciti , gridi  qua!  Rondine  , non  mediti 
qual  Colomba:  Sìcut  Pnllus  hirmuUnix  fic 
tijsiahó,  mtiitukcr  ut  Columi». 

Il-  Conlideta,  che  il  meditare , parlando  in 
genere , altro  non  è che  il  peniate  con  at- 
tenzione . Ond'  c che  talvolta  è tolto  in 

U- 1-  Icnib  anche  reo:  mrd'rMiinfi 

in  lukitnU  fitt . Tuttavia  tra  noi  di  prefente 
è uo  tal  vocabolo  come  proprio  alTegnato 
alle  cofe  pie  • Però  in  tre  modi  tu  puoi  per 
« ragion  d’e/èmpio  ponCarc  alle  petizioni  che 

hai  tutto  di  Tu  de  Labbra,  del  Pater  noiter . 
Puoi  penfarvi  icùz'  alcuna  Torta  di  appli- 

• cagione  al  Cgnifi::.'tto'.  E quello  c un  puro 
penTare  • Puoi  pcnTarvi  con  applicazione 
al  lignilìcaro  , ma  per  cavarne  qualche 
concetto  ingegnoTo  : come  lì  fa  ancor  da 

’■  • ■ quei  detti , che  non  Ton  Tagri . E quello  è 
puro  ftudiare . E puoi  penTarvi  con  appli- 
cazione al  lignilìcaro,  non  per  curioliti, 
ma  per  eccitare  in  te  Tentimenti  di  divozio- 
ne ; E quello  oggi  addimandali  meditare . 
Hai  tu  olTcrvato  ciò  che  Tuccede  nel  tuo 
fiorito  Orticello  ì Su  le  medeCme  roTe  volali 
le  Mofche,  volan  le  Canterelle  , volano 
l'Api  • MamoltodiverTamenre.  LeMoTche 
non  fann' altro  che  padare  di  roTa  in  rofa. 
£ però  di  lor  non  può  dirli  nulla  di  più.  Te 
non  che  vi  volino  ; e tale  è il  puro  penTa- 
rc.  Le  Canterelle  vi  volano,  e vi  li  po- 
làno , ma  per  cavarne  ciò  che  vaglia  Tolo 
a nutrirle  ordinariamente:  tal‘è  il  puro 
ftudiarc . L’Api  vi  volano , e vi  li  polàno 
anch'clTe  all’illeiro  modo,  ma  per  trarne 
fole  quel  Tugo  più  dilìcato,  e più  dolce, 
che  Ibrnu  il  mele . £ tal  figurati , che  ap- 
punto Ca  ii  meditate , (^indi  è che  il  me- 
ditare ancor’egli  è lludio  : ma  non  i di  Tolo 
in^lletto:  ed’intelleno  infieme,  e di  vo- 
lontà. E quello  è ciò  che  devi  far  quan- 
do reciti  il  Pater  noller.  Cercare  d’ inten- 
dere, più  che  puoi,  l'aito  fenfo  delle  pre- 
ghiere che  porgi  a Dio,  ina  afilne  di  gio- 

• vai'  iractanco  allo  fpirho,  con  alletti  oca 
di  fiducia,  or  di  confulione,  or  di  com- 
punzione, or  di  amore,  che  Tono  quegli 
onde  formali  il  mele  eletto,  chiamato  di 
divozione  • Quando  tu  ne)  modo  ora  udi- 
to, applicherai  l’incelJetta  inlieme,  e la 
volontà  Tu  ciò,  che  tratti  con  Dìo;  allor 
ditale  propriamente  che  mediti  : liccoiue 
appunto  della  Colomba  11  dice  > che  al; 


Iota  mediti  anch’elTa  , quando  al  tempo 
inedcliino  penTa,  e geme  : cthtmbt  If  f»-'». 

mejirsnref  gememns,^ 

Confiderà,  come  a te  ihrle  pirerà  grave  IH. 
uno  lludio  tale,  benché  ordinato  a puro 
nutrimento -di  Tpirito.  E però  dirai,  che 
il  meditar  non  è buono,  che  è meglio  aT- 
Tai  il  contemplare:  giacché  dalla  contem- 
plazione fi  cava  per  una  parte  l’iilelTo  frut- 
to, che  caveiebbcli  dalla  meditazione,  e 
ancor  maggiore  ; e per  l’altra  fi  cava  fenza 
fatica , ne  li  dà  in  ella  occafione  alcuna  al- 
lo fpirito  di  dillrarfi , o di  difleccarli  ,camc 
gii  fi  dà  nella  Meditazione  ; che  troppo  i 
più  dì  fuo  genere  Izboriofa . Ma  fé  tu  parlaflì 
così , ti  dimollrerelli  per  verità  poco  ef- 
perto  nella  fcuola  dell’Orazione  , perch’ 
errerelli  ne’ Tuoi  primi elementi . E qual’é 
mai  la  difiereoza  che  palla  era  la  Meditazio- 
ne, e la  Contemplazione  almeno  ordinaria  ì 
Secondo  tutti , la  difiérenza  li  è,  che  la  Con- 
templazione è fenza  dubbio  una  Meditazio- 
ne ancor  elTa , ma  una  Meditazione  adulta  , 
avanzata , la  quale  non  li  fa  più  con  lun- 
go difeotfo  , come  li  faceva  una  volta  , 
ma  con  una  femplice  occhiati  , che  non 
dà  pena,  anzi  infonde  un  gaudio  grandilll- 
mo , benchg  or  maggiore , or  minore , lè- 
rondo  ì gridi  d'amore , a’qual  ella  é giun- 
ta . Come  vuoi  però  con  una  femplice  oc- 
chiata arrivar  di  lancio  ad  intendere  curro 
ciò,  che  non  hai  prima proccuraco  d’in- 
cendere a parte  a parte  ? La  fpofa  ballr 
ch’oda  nominare  ilfuoTpoTo,  e fenza  più 
li  lènte  tutta  diftruggere  di  dolcezza  ; Tnus  Cine.  j.  i<» 
itpitrMltx:  ttlb  ijì  dileUut  ■ Ma  per- 
chè ciò?  Perchè  già  prima  fi  ètratrenura 
lungamente  a dillinguete  ad  una  ad  una  tut- 
te le  fattezze  dì  lui , e a difaminarle , con 
una  compiacenza  individuale  in  ciaTcuna 
d’elTe:  Caput  rjut  aurum  tptimum,  Crmz  Cint.  f.  it.. 
tjmt  ficut  t>att  palmarum-  Ocu!i  tj ut prut 
Ctlumitó^,  £ tu  vuoi  rollo  aver  i doni 
più  eminenti  di  amore  nell’  Orazione  , 
fenz’aver  prima  faticato  alTai  bene  per 
guadagnarteli,  meditando?  Oh  quanto  vi- 
vi ingannato!  Nella  Contemplazione  li  go- 
de il  fuoco  dèll’amor divino,  eh’ è lìfoa- 
vc.  Non  può  negarfi  . Ma  nella  Medita- 
zione egli  fuole  accenderfi  : /s  Pf.  )B.  4, 

ut  me»  ex»rdefcet  ignìs  • E però  non  ti 
vergognare  di  fare  ancora  tu  , come  chi 
dicea;  SltutPullut  hirundinit  pe  ctiunait, 
meditubtr  ut  Ceiumb»  : altrimenti  nelle 
occalìoni  dì  vincere  te  medelimo  ti  avve- 
drai, che  T Orazione  da  te  afiettata  , è 
una  pianta  bensì  da  fiondi  , e da  fiori  , 
ma  non  di  frutto  ; perchè  non  hi  melTt 
ia  tc  le  cadici  ferme. 

Coch- 
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Confi lera  ,cnmequeRa  dottrina,  ch’hai 
qui  f.ntita,  c tratta  dai  principi  di  quel- 
la Smta  , che  nella  rublimiflima  fcuola 
dell’  Oraaio.ie  è divenuta  a’  giorni  nolhi 
Maeflra  ai  accreditata;  cioè  di  Santa Tc- 
refa,  £!la  comparve  già  nella  Chielà  il 
palfato  fecolo,  qual’ amabile  Rondinella, 
annunziatrice  di  prolTima  Primavera . Per- 
ché a’  fuoi  giorni , anzi  per  fuo  conlìglio , e 
per  liia  coo.'ieiazioue , e rifiorì  quel  grani’ 
Ordine  del  Carmelo,  che  nato  (comedi- 
cono)  il  primo,  qual  Giardino  di  (celti 
contemplativi , fra  cui  trova-'Tc  il  Signore 
le  Tue  delizie  ; era  poi  fiato , per  la  lunghez- 
za del  tempo,  lòprafiàtto  ornai  quali  tutto 
da  un  crudo  verno . Qirindi  compito  ch’ella 
ebbe  interamente  un  tal  debito,  (pai  i via: 
ma  (pari  trasformata  in  una  Colomba, 
quale  appunto  alcuni  la  videro  al  fuo 
palTaggio:  forte  perché  intcnidrcro  l’alto 
polio  fìi’i  quale  ella  fi  andava  a pofarc 
incielo.  Oraquefia  granSanta,  liccome 
Ila  dati  precetti  proporzionati  a qualunque 
grado , in  cui  l'uonio  mai  trovali  di  Ora- 
zione i così  praticò  fempre  in  fefiefià , cd 
iniégnò  a tutti  gli  altri,  ciò,  che  io  ti 
dico , di  non  volete  afpirare  a i più  ec- 
celli voli,  prima  di  aver  polle  le  penne. 
Ella  quanto  a fe  gridò  tempre  quarumile 
Rondinella  dal  proprio  nido , accutandola 
fuamìteria,  c implorando  la  divina  miferi- 
cordia  : e quanto  a te  pur  meditò  qual  Co- 
lomba; perchl  tolea  cominciare  general- 
mente la  tua  Orazione  dal  meditare  un  pat- 
to della  PalGone , fecondo  i dotti  configl; 
ch'ella  avea  ricevuti  in  quella  materia 
da  un'  uomo  tanto  ; e poi  abbandonava  il 
liiotpirito  in  mano  a Dio,  come  unVa- 
Icello,  il  quale  fi  pone  in  Mare  a forza  di 
braccia,  c poi  quando  é tu  l’alto,  filatela 
portar  dal  vento.  Quindi  per  additare  alle 
file  figliuole  una  torma  di  Oraaion  la  più 
bella  che  far  potellcro , ella  nel  Tuo  cam- 
mino Spirituale  dichiarò  il  Pater  nofters 
non  in  altra  maniera  che  medicandolo,  co- 
me innanzi  a lei  avean  fatto  già  canti  (agri 
Dottori , e come  tanti  hanno  fatto  anche 
dopo  lei.  Piglia  tu  però quefia Santa  per 
avvocala  a faper  fare  quefie  due  patti  utilif- 
fime  ch’hai  tentice:  di  Rondinino  che  arden- 
temente fi  raccomandi  al  Signore , e di  Co- 
lomba al  tempo  fitfib  che  medici  attenta- 
mente . B perché  quelle  non  pofibno  farli 
meglio,  che  nella  fopraddetta  Orazione  del 
Pater  nofier,  qucfi'anch’ioqui  voglio  aflè- 
gnacti  per  più  mattine  da  meditate  , ié- 
condo-  i (enfi  più  fchietti , e più  falurevo- 
b , ch’ho  taputo  cavare  dal  veder , t’io  non 
cuoz  1 piòdicelotoi  che  ft’lianno  fia'oia 


fetiten  di  profcllìone . Affinché  tu , quiiijo 
poi  dovrai  recitarla  , ti  riduca  fempre  a 
memoria,  che  a dirla  bene,  quefie  due 
cote  ci  vogliono;  bramg  aidentc,  ed  at- 
tenzione afiéicuofa.  Siciu  J’kUuj  hirumi  - 
nit  /le  etnmtbe  : meditaier  ut  celumL». 


Sic  erge  vtj  crtb'-t't  ; f»ter  npfitr  qu!  tt 
in  Ctlit,  &e.  Match.  6.  9. 

Clnlidera  , clic  tc  quel  figliuolo  ftclTs  I. 

del  Re , preflo  cui  riCcJe  l'immediato 
maneggio  del  Principato,  ci  dcccalTe  egli 
di  tua  bocca  la  tupplica,  la  quale  elide- 
vi porgere  al  Re  tuo  Padre , cerca  cota  é , 
che  ncirun’alccacu  ne  anderefii  accecare  più 
abile  ad  impetrar  ciò  , che  addimandi . 

Tal'é  percaiico  la  taraofà  Orazione , detta 
da  noi  volgarmente  del  Parer  nofier,  che 
piacemi  or  di  proporti  da  meditare  per  tuo 
gran  prò . Ella  é una  tupplica  da  prctcncai  fi 
a Dio  Padre;  ma  tupplica,  che  ci  & detta- 
ta da  Ccifio  di  bocca  propria  ; daCcillodi- 
co,  che  non  (bloé  figliuolo  di  sì  gran  Re,  e 
figliuolo,  tu  cui  s’appoggia  l’ iminediaco' 
maneggio  del  Principato  ; ma  figliuolo  an- 
cora , che  fa  prefio  l’ificflb  Re  l’Avvoca- 
to nofiro:  Avvocato  amancillìmo  ; onde 
non  fi  può  dubitare,  che  non  abbia  volu-  ■ 

to  intcgnarci  il  modo  di  chieder  bene  ; ed 
Avvocato  avveducìflìmo  , onde  nemmeni 
può  temerC  che  volendocelo  integnare  noiv 
abbia  taputo  farlo . Mira  però  ic  venm'aluni 
più  ficura  di  quella  porrai  trovarne . £ rii 
tante  volte  t'invaghilci  delle  altre  afiùnno- 
famente  , e ttafcuci  quefia,  che  avanza 
di  tant»  l’ altre,  quanto  P Oceano  avan-* 
za  tutti  i fiumi , anche  ufeiti  dal  Pacadilb  ì 
Se  fai  così , ti  meriti  di  udire  anche  tu  da.  / 

Ctifio:  Jrn'iHm  m.ndMtum  Dti prt'  Maiih  r]  <- 

fitr  trMUrieuem  vtjirtm . Animati  per  uut« 
ad  uiàre  quefia  Orazione  mcefr.ineementt , ^ 

e per  poterla  ufar  come  fi  conviene , diC-  1 

poniti  fra  te  lleifo  ad  intendere  quant»  ^ 

vaglia , con  darle  innanzi  un’occhiaca  più. 
generale  come  fi  £1  fii  ’l  primo  ingtefio- 
di  una  Villa  magnifica,  e co»  andate  di- 
poi ricooofcendola  a parK  a parte. 

Confiderà , come  alfine  che  un’Orazio-  H. 
ne  Ga  valida  ad  impetrare , conviene  ,ch’el-' 
la  in  piuia  Ca  rezea  nelle  diraindc;  Onerit 
tjl  fi  tùie  dtctniimn  » Dte . Perché  fe  nem- 
meno a un  Re  della  Terra  fi  poegon  tuppli-  ^ 
che  irragionevoli , oincne,  quanto  meno 
fi  hanno  da  porgere  al  Re  del  Cielo  ? E tale 
è quefia  Orazione  Dominicale.  E' Orazio» 
rcuìlfima  , Perciocché  due  cote  lòa-qbelle  ^ 

sJze  -H 
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che  a Pio  G pefTuno  rliicdcrc  rettamente . 
L'unac  che  ci  dia  quello  I ch'è  vero  bene: 
ch*è  ciò  che  chiamali  piopiiamente  Ora- 
zione. L’altra  ,rl^  ci  falvi  da  quello,  ch’è 
vero  male;  ch’è  ciò  che  piò  propriamente 
C chiama  deprecazione . £ quefte  fonie  due 
cote  , che  qui  chiediamo  ; fé  non  che  quan- 
to al  bene , non  ci  contentiamo  di  chieder- 
gli folo  il  ben  noliro , ma  ancora  il  Tuo  ; 
anzi  il  Tuo  più  ancora,  che  il  nullro,  li 
perchè  il  ben  Tuo  non  può  cllcr’ altro  chela 
iiia  jtlorihcazionccliiiiircca,  quella  glori- 
ficazione appunto  noi  gli  addimandiamo 
condire;  SunCUficttur  mmta  lumn . Il  ben 
nt'llro  poi  è di  tre  generi,  ben  celeAe, 
ben  fpirituale  , e ben  temporale . Il  ccleAc 
dee  dimandarli  afiuluramenie , e ciò  faccia- 
mo dicendo;  Aivtni^t  rrrnum  tuum»  Lo 
IpiriruaJe  dee  dimandarli  lécondociò,  che 
più  ci  conduce  a confeguire  il  celcAe.  E ciò 
tacciamo  dicendo:  Fìm/  w/unrai 
Il  temporale  dee  dimandarli  fin’ a quel  fc* 
gno,  che  non  li  opponga  allo  fpirituale, 
aia  chel'ajuti.  E ciò  pur  facciamo  dicen- 
do : Fanem  nt-firum  qHariiianum  da  nehij  h&- 
tlir.  Quanto  al  male  poi  dobbiamo  a Dio 
chiedere,  che  cilalvi  da  tutto  quello,  il 
quale  è contrario  al  bene  pur  ora  detto. 
Ora  il  ben  di  Dio , che  fii  il  primo , non  te- 
me contrario  alcuno,  perciocché  nelfuno 
kb  fi.  i.  puÀ  punto  diminuirglielo  . Si  fntavtrii 
^uid  et  Mcthis  ì Anzi  Come  Iddio  cava  gio- 
ita da  quell’onore,  che  gli  rendon  gli  filet 
ti;  coti  ne  cava  altrettanti  daquel  difono- 
le,  che  gli  vien  fatto  da’ Reprobi;  men- 
tre nel  medefimo  tempo,  con  parimoAra 
della  fua  onnipotenza,  e rimunera  quel- 
li, e panifee  qucAi . Ond’  è , che  quanto 
a lui  non  gli  chiediam,  che  Ila  falro  da 
male  alcuno,  menrr'cgli  è libero  dati  fu- 
DcAobilbgno,  Gli  chiediam  folo,  cbefal- 
vici  daquel  male  ,11  quale  è contrario  al  ben 
noAro.  E perchè  al  CeleAe  (ch’è  licnnfe- 
^ cuiione  del  Paradifo  ) è contrario  folo  il 

* peccato,  però  diciamo  • Olm/r/eurf/»  it~ 

UteLtuftr»,  E perchè  allo  fpirituale  è di  fua 
haturacontrariala  centaaooe,  però  dicia- 
mo; £/  »>  nr;  /.iduraa  i«  tentettinum  • E per- 
rhè  al  temporale  è di  fila  natura  contraria 
ogni  awerlìti,  però  diciamo:  Sei  Uhrut 
me  • male  . & dunque  tu  ben  oAtrvi, 
rimiri  qui  una  rctticudine  fomiua  nelle 
dimande . £ a’  è così , come  vuoi  dunque 
dubitar  pbnto , che  Iddio  no»  refaudìfea  ? 
tne  tt  fitti  retia  levitar  ^ iilì^eiHr  . " 

III.  Coofidcra,  come  affirie  die  l’Orazione 
fi*  «cura  , dev’  effer  non  folo  retta , ma 
rrgoUti,  perchè  l’Orazione  è interprete 
de'  defiderj . £ però  qual  farà  colui , che 
5»  . 


voglia  efaudire,  chi  dcG.Ieri  più  quello , che 
va  dclìderaro  alTai  meno , o che  dclidcii 
meno  quello,  che  va  delìderato  alfai  più? 

Ecco  perù  come  Grillo  ha  ordinato  bene 
quelle  dimande  . che  dobbiamo  a Diopro- 
tentar  nella  noArafuppiica.  L'ha  ordina- 
te fecondo  l’ordine  , che  noi  dobbiamo 
tener  ne'  defiderj , giacché  pur  troppo  è 
naturale  a ciafeuno  l’addimandar  prima 
quello  che  più  defidcra  . Così  tu  vedi  , 
che  quanto  al  bene , prima  egli  fa,  chequi 
chiediamo  il  Divino,  c poi  il  noAro.  £ 
quanto  al  noAro  bene  incdclimo,  prima 
egli  fa,  che  gli  chiedi il  celeAe , poi 

10  fpiricuaic,  poi  il  ces.q>orale . IlcelcAeè 

11  noAro  fine , cioè  il  fuo  Regno  ; e però 
egli  ha  il  primo  luogo.  Lo  fpirituale  fono 
i mezzi  da  confeguit  un  tal  fine , cioè  l’a- 
dempimento della  fua  volontd;  e però  ti 
pone  nel  fecondo  . Il  temporale  fono  i 
fuAìdj , che  agevolano  tali  mezzi  ; cioè  il 
noAro  pane  quotidiano;  c però  fi  pone  nel 
terzo . £ qtunto  al  mal  parimente , prima 
egli  facile  chiediamo  d’cAer  liberi  dal  pec- 
cato, cheli  oppone  al  ben  celcAe  ; poi  dal- 
le tentazioni , die  fi  oppongono  allo  fpirì- 
tualc  ; e poi  dalle  avverfità  , che  fi  oppongo- 
no al  temporale.  £ poAo  ciò,  non  devi 
tu  concepire  una  gran  fiducia  di  cAer’clàu- 
diio , mentre  ori  in  si  fatta  guifa  } Iddio  ve- 
de che  non  folo  fei  retto  ne’  defiderj , ma  re- 
golato. Adunque,  di  che  fofpecti  ? Dejiie-  Frov.'o. I4. 
rium  fuHm  jufle  iabitur  , Ma  chi  è mai 

più  giuAo  in  dcliderare,  che  chi  non  fo- 
lo defidera  quello  che  va  delìderato,  ma 
di  più  lo  defidcra  eoa  quell’  ordine , eoo 
cui  deve  dcfidcrarfi  ? Ordiaavii  in  tnecha-  Cait.  >.  « 
rieeeem  . QueAa  è nell’  uomo  la  melodia 
più  dilicata  , e più  dolce , ch’egli  ofi'ra  a 
Dio;  Il  concetto  dc’dcliderj.  Ma  che  al- 
tro l’ intende  per  Orazion  regolata  ì 

Confiderà,  come  alfinchè  l’ Orazion lia  jy, 
ficura  , dev’elTere  di  più  concepita  con 
gran  fiducia  ; perchè  ciafeun  di  noi  prova 
per  cfperienza,  quanto  c’ìnvìri  adefaudir 
le  dimande  giuAe,  il  veder  che  chi  cele 
porge,  confida  alTai  nella noAra amorevo- 
lezza: e però  ce  le  porge  con  aninso,  con 
aderto,  ecoii  breriti.  Li  dove  chi  fa  l’op- 
poAo , ci  difamora  dal  farli  bene . E pur  noi 
liaino  tutti  di  razza  si  perinalofa  • Che  fari 
dunque  di  quel  Dio,  che  fi  gloria  dieficre 
(opra  tutti  inclinato  al  beneficare  ? Erte  libi  let.  ly.  it. 
anima  etta  in  falnt.’m  , tfnia  in  me  hebuifii 
fiiuciam.  Vedi  per  tanto  , come  qucAe  di- 
niande  Amo  a Dio  propoAe  con  animo, 
con  aftècce , e con  breviti , che  fono  i tre 
tequiliti  a coAituirc  una  fupplica  confiden- 
te . Soao  propoAe  cqp  aoiino  ; che  petòyil- 

tti 
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ttl  cermiai  uon  utiamo  ch«  queAi:  SmSifi- 
utw . jLtvtniiu.  JÌAt , D».  Dimitt! . tu 
inÀHc»s  • iJin» . Termini , clic  potrebboao 
apparir  poco  meno  che  impcrioC,  lè  nooci 
follerò  ruggcriti  da  CriAo , per  farci  incen- 
dete, che  chi  dimanda  a Dio  cofe  giuftcmon 
le  dee  dimandar  con  creazione  1 come  n fa  , 
quando  fi  dimanda  agli  uomini  ; Ptfiulu  atn 
um  in  fit , nihil  htfiuuu , Sono  propoiic 
conaAecto:  perebd  rcaturendo  l’aÀèeto  da 
quella  dolcezza  di  carici  , che  fi  moAra 
con  Dio,  e con  gli  uomini  ; ecco  che  ad 
infinuare  la  carici  rerfoDio,  diciamo  qui 
Ftur  , C ad  infinuare  la  carici  verfe  gli  uo- 
mini , diciamo  pmtr  ntfltr , e non  Iblo  ag- 
giungiamo ; Dimitit  niit  ìthit»  no^n^  ji- 
iHt  ir  nuiimitimiu  Miinihi»  luftrit  ; ma 
dipiùquello  che  addlinandiaoK)  per  noi,  ad- 
dimandiamo  fimilmence  per  cucci , orando 
i'emprc  in  plurale  , come  fi  fa , quando  can- 
tali a Coro  pieno . E fono  alccesi  propofte 
con  brevici  , mencce  cucco  ciò  che  fi  chiede, 
non  fi  può  chieder  con  forinole  più  Aicciate, 
nè  piùrpedice.  E con  ciò  dimoArafi  una 
fiducia  grantliAlma.  Perchè  Turare  di  cir- 
cumlocuzioni , come  fi  coAuma  ne’  Princi- 
pi delia  Terra,  è fegno  allài  manifeAo  di  dif- 
fidenza . Ond'è  che  in  que  Ao  propofico  difie 
CriAo:  Ornnuj nmttmmlitt  mmLnmUqmt 
non  di Ae , multmn  trnr*  , mtdmftttrt , «mi* 
infrecnri:  mi  mn/fum  Uniti  y e mtdtum  It- 
fti  fieiu  Ethnici  y i quali  n perfundevano 
di  muover  gli  Dei  loro  con  Teloquenza  ; 
putMt  tnim  quti  in  multi iMiit  fuetxnu- 
dinntur . Q^llo  che  ci  fa  eiaudke  da  Dio 
non  fono  le  parole,  ma  il  defiderio;  Dt- 
JiÀerimm  fnuptrum  txtuihnt  Dtmintu.  E 
queAo  può  durar  quanto  piace  ; anzi  Teli 
dee  fempre  orare,  come  pur  CriAo  inipo- 
fe,  dee  durar  Ampre. 

Confiderà  , come  la  fiducia  richteAa 
nell’  Orazione  non  conviene  che  fondili 
mai  da  noi  fu  i meriti  qoAri , ma  pura- 
mente fu  la  bonci  del  Signore  . E però 
afliachè  lOrazione  fia  ficura , rketcafi  fi- 
nalmente, ch'ella  provvenga  da  un  cuore 
. piene  di  fpirito  d' unilci  t Orati»  humi- 
linntit  /»  mtttt  ttnttralrii . Perchè  fecon- 
do il  noAro  modo  d’intendere  fa  ella  gire 
infino  aricrorare  i latiboli  delTAicilBmo . 
E queAa  umilci  apparìfee  mirabilmente 
neU’Otaaiaoe  inAgnacaci  qui  da  CriAo. 
Perchè  la  vera  umiltà  coniìAe  io  diflidar 
aAàcco  di  A,  come  miferabile,  e in  af 
peccare  cucco  il  bene  di  Dio.  fi  chi  ufa 
queAa  Oraiiooe,  cori  dimoAra,  perchè 
non  folanente  dimoAra  d'  afpettir  da  Dio 
fido  ogni  beo  poAibile , ma  da  Dio  folo 
la  liheraaNo  d'ognà  male  , e pal&lM  » e 
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prefente  , c futuro  , acni  del  pari  con  umil* 
tà  prcfuppooe  di  Aar  foggetea.  Ben'cbbe 
adunque  il  Signore  ragion  grandiAiina 
quando  diffe  : Sit  trahith  . Perciocché 
qucAo  è il  vero  modo  di  orare  , per  ef- 
fere  efiiudico.  Nou  diAe  hit  vtrtit  cra6U 
tit!  per  non  efcludere  altre  Orazioni  di- 
verA,  quali  fon  quelle,  che  fancanence 
recita  ogni  giorno  ia  Chicli  , inccnti  a 
lòllevare  lo  fplcito  de’  Adeli  con  la  va- 
rietà delle ‘ormole . Ma  diAe  /A,  per  av- 
vifaici  che  affinchè  le  altre  formole  Ceno 
buone  a impetrare,  hanno  adelfere  cucce 
conformi  a queAa:  coniormi  nella  qualità 
delle  diniaitde,  enelTocdioe,  c conformi 
nella  fiducia  del  dimandate , e nella  umil- 
tà . E però  vuole  Sant’AgoAino,  che  a 
queAa  fola  Orazioue  fia  dì  nccellicà , che 
liducanli  cuicc  le  altre  , fe  fono  buone. 

Se  non  che  queAa  fi  dovrà  ancora  Aima- 
ce  migliore  dell’  altre  , mentre  ella  è la 
norma  dì  mete  ; Sit  traiitit . Non  fi  pre- 
figge ia  norma  nel  lodar  Dio;  perche  te 
lodi , che  fono  ad  efio  dovute  , non  han- 
no termine  : Exaitntt  illum  Quantum  f»~  EecU.(gi|> 
ttfihy  majtr  tnim  tft  omni  laudt  . Ma  fi 
prefigge  la  norma  di  fupplicarlo,  perche 
le  dimande  hanno  da  Aar  tucte  ne’  termi- 
ni, qui  preferirti  da  GefucriAo,  il  quale 
però  diflè  qui , yA  trabit it , e nè  qui , né 
alcrove  diffe  mai,  fu  lautUbitit . 

xvn. 

Patir. 

Confiderà,  che  gran  pro<lìgio  fia  que- 
Ao , che  un’  uomo  vile  , porgendo 
Applica  a Dio  , poAa  con  verità  nominar- 
lo Padre , nè  fi>lo  polfa , ma  debba  i sic 
trabiliii  Pater  Ó*r.  E'  ranco  qucAo,  che 
non  parrebbe  fattibile,  A CriAo  non  ci 
avefie  coti  ordinato.  Però  il  Sacerdote, 
quando  egli  vuol  fu  t’Alcare,  qual  Mini- 
Aro  pubblico , recitare  col  Popolo  il  Pa- 
ter aoAer,  premette  Ampre  quello  pream- 
bolo efprelTo:  Trueptit  faltuaribut  meni- 
ti y & divina  inflitutim  fermati  y audemtu 
dietrt;  Pater  nafler  ryr.  per  proteAare, 
che  ceffa  ia  un  tal  linguaggio  la  prefun- 
zioae , mentre  v’  è preceduto  il  comanda- 
mcntn . Prima  però  di  inodarc  Cu  ancora 
la  Ungua  in  dne  a Dio,  Padre , rifvegiia 
in  te  un' intimo  fentiuicnto  di  confufione 
in  riguardar  chi  Ai  tu  rifpccco  ad  oa 
Dìo,  tu  verme  vile,  cu  laido,  tu  ioto- 
lenco,  tu  peccatore  ; Se  tumt  Dimini  Pa-  ir.  «4.  t, 

ter  u»flee  te  tu:  net  ver»  Imtum. 

Confideta,  come  rutti  gli  uomini  pof-  Q. 
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Tono  chiamare  iJiS^o  Padre  , In  quanto 
fono  Tua  creta,  cioè  in  quanto  fono  (lati 
formaci  dalle  Tue  mani , e formali  ad  im- 
magine propria , e in  quanto  da  lui  (bno 
protetti  , provveduti,  e pafeiuti  ancora 
Ma',  i.  IO.  ogni  di  con  amor  paterno:  Numju-d  ncn 
Putfr  unus  omnium Ma  noi  fede- 
li , quando  chiamiamo  Iddio  P»drt , ab- 
biam  la  mira  pii  alca . Lo  chiamiam  Pa- 
dre in  riguardo  a quella  grande  addozion 
i'oprannacurale , chepolTediamo  nello  fta- 
to  uoliro  di  Grazia.  Quindi  è che  Iddio, 
benché  nel  lèiifo  più  ampio  (ìa  Padre  uni- 
verfale  di  tutti , panr  omnium  •,  concutto- 
ciò  agli  altri  uomini  fulaTerra,  non  di 
fe  non  doni  vili,  come  fé  Abramo,  che 
Padre,  e Padre  si  ricco,  non  diè  al  6- 
gliuulo  Ifmaele  in  accommiatarlo, altro  che 
vnceilon  di  pane,  che  poTegli  fu  le  fpal 
le,  ed  un'utre  d’acqua.  A noi  fedeli  egli 
fèrbal’Eredici,  come  Abramo  fèconlfac- 
co.  E però  miracon  quanto  afictto  hai  tu 
Tempre  ad  efprimere  quelle  voci,  qual'or 
dici  a Dio  ; Pnrer  . L’ hai  da  efpriinere 
con  doppio  adetto:  con  aSctto  di  figliuo- 
lo nell'  ordine  della  natura , e con  afiètto 
di  figliuolo  nell’ordine  della  Grazia.  Qual 
figliuolo  nell'ordine  della  natura,  tu  gli 
devi  tutto  il  tuo  elTere  , e però  fei  più 
obliligaco  di  elTcrc  tutto  (uo,  e con' tutte 
le  tue  operazioni  , che  non  è l’Albero, 
eoo  tutte  le  Tue  foglie , con  tutti  i fiori , 
con.  tutti  i frutti,  d’eflère  a prò  del  Pa- 
drone, che  lo  piantò  . £ qual  figliuolo 
nell’ordine  dèlia  Grazia  , non  Tolamcnte 
gli  devi  cucco  il  tuo  elTcre,  ma  tutto  il 
Tuo,  ch'egli  ha  gU  cominciato  a parte- 
ciparti , con  intenzione  di  farti  un  giorno 
a fé  tutto  limile  nella  Gloria,  come  limi- 
le già  gli  Tei  nella  Grazia  . Penfa  qui 
dunque  che  cuor  dev'cITerc  il  tuo,  quan-. 
do  tu  dici  a Dio;  Padre,  Parer. 

Confiderà,  che  nel  Teftapiento  vecchio 
erano  que’  buoni  Santi  figliuoli  di  Dio 
addottivi  pur’elTi,  come  fiamo  noi , mercè 
la  grazia,  che  fin  da’ principi  del  Mondo 
fu  donata  a tutti  coloro,  che  avclTer  lède 
nella  venuta , allor  futura , di  Grillo . Con 
cutcociò  rare  volte  quei  Santi  ftelTì  chiama- 
rono Iddio  loro  Padre,  fenon  quanto  al- 
la Creazione  . E la  ragion*  era  , perchè 
quantunque  folTero  tnch’cflì  veri  figliuoli 
addottivi,  con  cuctociò  noo ardivano  dir- 
li cali:  mercè  ch’ciS  erano  nello  fiato  an- 
cora di  fervi,  come  que’ figliuoli,  che  per 
efiere  aocora  pargoli,  fian  foggccci  ad  un 
rìgido  Pedagogo,  qual’eraloro  la  Legge, 
Oal-  4.  t.  Qniuilo  lemforo  botti  furvulm  o/t  , mihit 
di  foto  u forvi,  (HiH  Jit  dimiriHt  tmnium . 


Con  la  venuta  di  Crifio,  ulivmit  plonl- 
tudo  frmferii , fiamo  arrivaci  adnfcire  di 
fervitù  : Jmn  non  fnmus  fervi  , fed  filii  . 

Ond’è  che  adelto  non  lolo  fiamo  figliuo- 
li di  Dio  addoccivi  , com’erano  ancora 
quegli  ; ma  liam  chiam.ati  ; Vocobtmtnr  fi.  Ho*.  ».  «* 
Hi  Dei  vivi  É E però  voile  qui  Crifio, 
che  come  adeflb  per  favor  Tuo  ci  chiamia- 
mo con  libertà  figliuoli  di  Dio;  casi  con 
libertà  chiamiamn  Iddio,  pndre.  Sic  era- 
ti/il  ; Poter.  Ch’ è ciò  che  intefe  pari- 
mente l’App'ofioIo  quando  difi'e  ; QuonUm  G»l.  4.  f. 
Harem  oftir  jSlii,  mi/ìtOeai  Spiritual  fitii 
fai  in  corda  vepri , eUmanCtm:  Abbi,  Pa- 
rer, Che  pare  dunque  a te  del  tuo  fia- 
to ì non  ci  par  tale , che  meriti  un’  alca 
filmai  Sei  nel  grado  medefimo  di  Gesù: 
fe  non  che  egli  è figliuol  di  Dio  per  na- 
tura, e cu  Tei  figliuolo  di  Dio,  ma  per 
addozione . Nel  riinanence  fei  figliuolo  ve- 
ro cu  ancora  , e figliuolo  adulto.  Ego  di-  ^ l>-  *• 
xit  Dii  epis,  6"  fini  Exrrlp  omnei . 

Confiderà,  come  per  quelli  ragione  ha  jy, 
qui  Crifio  voluto  primieramente,  che  qua- 
lunque volta  diciamo  quella  Orazione  Do- 
minicale , chiamiamo  Iddio  nollro  Padre  , 
nel  rènio  più  riguardevole  dianzi  addot- 
to ; affinchè  lèmpre  ci  riduchiamo  a me- 
moria la  dignità  dello  fiatonofiro,  e pe- 
rò Te  fiamo  figliuoli , non  vogli-imo  vilmente 
degenerare  a craccarci  mai  nè  da  fanti , nè 
da  (amigli  I come  pur  troppo  fanno  tanti 
Crifiiani  indegni  di  quel  nome  medefimo 
ch’clii  portano.  E pare  a ce  che  a un  tuo 
pari  fia  cofa  giuda  andar  perduto  dietro 
ai  milèri  beni  di  quella  Terra,  comefa- 
rebbono  i figliuoli  dì  un  Maccomecto , o 
di  un  Mclancone  ? frinteps  tu , jut  digna  ic,  |,.  t. 
fmt  Pria.  ipeytogitabit . E’  un'ignominia  di 
gran  lunga  maggiore  a te , che  lei  figliuolo 
eccclfo  di  Dio,  chinare  il  guardo  ai  gua- 
dagni , alle^loric , a i piaceri  impuri che 
non  farebbe  ad  .un  figliuolo  d'Imperadore 
l'accumular  lofiabbio  deileteamaj,  l’ant- 
btr  la  Ibprincendenza  delle  latrine,  l'im- 
mergetfi  nella  marcia  delle  carogne.  E pur 
cu  tante  volte  per  tali  beni  a che  non  ar- 
rivi ? Arrivi  a ripudiar  la  tua  figliuolanza, 
anzi  a farti  Tchiavo  nel  tempo  fteflb  a! 
Demonio,  il  quale  adefeandoti  conlefue 
fallaci  promefie , te  le  ollèrifce  ; c dice  an- 
cora a ce,  come  diflè  a Crifio  figliuolo  di 
Dio  naturale,  per  ingannarlo:  Htc  temi» 
libi dabo , fi cadent adoraverir me.  E perchè 
non  gli  rifpondi  anche  tu , come  fece  Crifio, 
che  vadane  alia  mallora?  yadeSaeanai  Un 
figliuolo  di  Dìo  farli  fchiavo  diSatanalTol 
Oh  che  portento  I oh  che  infanta  I oh  che 
ioimanità  l fi' altro  quello,  che  andare  in 

Con- 
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Contado  1 paardare  i Porci  ? Sicuramente  pertezione  iiugfiiore,  che  cl  fia  polìibiler 
tu  non  puoi  giungere  ad  alzar  più  gli  occhi  Ejh/e  ^rfteii  y f.nr  ìy  PAter  vefttr  T*  J®* 

aiCieloy  pcrrecirare  aggiorni  cuoi  il  Pa*  perfetius  tft , Il  quinto  debito  è qucllolr* 
ter  nofUr,  fc  prima  col  fìgliuol  Proiigo  nafmeute  di  Ibggcttarfì  allafua  sferza  pa- 
non  ti  getti  dolente  a pie  del  tuo  Padre,  cerna:  In  difdplìn*  pfr-fevtri^e fAmtjHgm  Kebrci.  7- 
e non  gli  dici  anche  tu  con  amare  lagci-  fiiiitùtf.rt  <tT>cut  : eti  'm  Fh.Ms  ^ ou*m 

Lnc.if«  i9.  u^g.  pAter  ptccgvì  tnCitum  y (y  (otAtt  te:  non  compit  Pntcr\  E quello  adempiefi  con 
jgm  n'>n  /nm  dignus  votAfi  f.'Jns  (uft*  accettar  pazientemente  i g.illighi  , chcDio 
V.  Conlìdera,  come  il  Signore  ha  voluto,  ci  manda  , U povcrti , le  inùrmiti,  le 
che  qualunque  volta  li  recita  T Orazione  ignominie,  le  cencaziom,  c con  perfaa- 
Doniìnicale«  chiamiamo  Dio  con  quello  derci,  che  di  verità  cele  manda  perno- 
nome  di  Padre , perche  ci  riducliiamo  fp,f  Uro  bene»  (^i dillgìtfiìinmfitwny,  AjfiÀAat  Fccli-}«.t. 
fo  a memoria  non  iblo  la  dignità  dello  (la  • Uti  fiAgeUny  tu  Urttur  U nov*^tnefuo , li 
tonoilro,  come  pur*ora  It  dicea , maanco*  lar  così  è procedere  da  figliuolo:  Hbron- 
raqueglialri  debiti,  che  ci  llringono^di  colare  c da  difcolo.  Frufirg  pmn/^  fiuot  ^ 
portarci  verfo  Dio  da  Hgliuoli  : elicili  dcbi  vfjìres:  dìfcipltnAm  nonreccpfrune  » E però 
cilìrtducono  a.cinque.  Hfono,  di  amar-  ecco  quello,  di  cui  Ctìilo  ha  voluto,  che 
lo,  di  onorarlo,  di  ubbidirlo,  d^mirarlo,  cì  rammemori  qualor  cu  dici  a Dio: 
clìiulmcnte  di  foggetcarci  alla  Tua  sferza  ire.  Ha  voluto,  cheti  rammemori  d*ogni 
Eal.  }i.  i.  paterna*  Jurrìttm  PAtrh  sudùe  jilit  y & debito  , il  qual  Tei  tenuto  di  rendergli 
Ite  fàiif  / /a/t/'  ptit*  Il  primo  debicoè  qual  figliuolo:  ma  fpezialmence  di  qucl- 
Eccl. 7.  )z.  Queflo  dciranurlo  • in  Amni  vertute  I01  in  cui  manchi,  più.  E qual  figliuolo 
diliie  fumy  (jAÌ  te  fttìt . £ quello  debito  farcAi  pc;ò  di  Dio  , fe  tu  per  dilgrazia 
fi  adempie  foprattuteo  col  cuore  . Vero  fcorgelTi,  che  manchi  in  tutti  ^ 
c,  che  non  fi  adempie  in  qualunque  mo*  Confiderà,  come  finalmente  Crillo  ha  VT- 
do.  Si  adempie  con  amar  Dio  per  Dio,  ordinato,  che  in  quella  noAra  Oi azione 
ch’c  amor  da  figliuolo.  Non  fi^avlcinpie  chiamiamo  Dio  col  caro  nome  diPadre^ 
con  amar  Dio  per  qut’ doni , chedaluifpc-  perciocché  facendoli  in  clfa  diimnde  al- 
* tanfi:  perciocché  quello  c amore  da  Mcr-  cillìmc,  come  tu  a luo  tempo  vedrai , ha- 
cctuHo.  Il  fecondo  debito  è quello  dell*  voluto  cosi  animare  il  cuornoAro  aduna 
ftUlac.i.  6. onorarlo.  SipAter  ego  Jiimy  ubi  efl  herner  ficurezza  infallibile  d*ottcncrlo.  E quai'é 
mcHsì  fi  qucAo  debito  s'adempie  foprac-  mai  quel  Padre  , ancorché  terreno  , il 
tutto  con  le  parole;  cioè  con  parole  di  lo-  quale  non  ami  di  compiacere  i figliuoli  in 
de  verfo  Dio,  di  rìfpctro,  di  riverenza,  ciò,  che  è piuAo  ì Adunque  che  dovrà 
W.  <9- J|.  SAitìp(‘um  lAudii  henorifitabit  me,  Vcroc,  fare  il  Padre  ccleAc,  il  quale  é tanto  mag- 
che  Ponorc  gradito  a Dio  non  c quello,  giore,  e miglior  di  loro,  ch’appò  lui  nep- 
che  puramente  gli  fi  dàconl’eAerno,  ma  pur  v*é  chi' meriti  divenir  da  noi  più  no- 
eoo  TeAerno  inficine,  c l’interno.  Altri-  minato  Padre  ? M4t.  i); 

menci  che  onore  é qucAo  ? Non  é onor  ter  terramy  tmus  efi  §nim  Puter  xt^er  y qni 
di  figliuolo  ad  un  Padre  caro;  e di  Cor-  inCtlit  e(i  * Qpclla  pertanto  é la  ragion 
Mat- 8>  tigiano  ad  un  Principe:  Hpulttt  hit  Unii  s principale,  che  ti  dee  muovere  a fidarti  in 
rr.e  hoho^At  , cor  autem  errum  loKf  e eft  a fommo  di  Dio . llfaper,  che  tu  appartieni 
mi,  Iltcrzo  debitore  quello  dcll’ubbidir-  a lui , Come  dietro  alia  Tua  cagione  .£/ /i»»r  n;^  ^ 

IccI- 4.  Il-  lo.  Erit  veiui  pllns  AU'ijJi'ni  b diens , E Domine  fiiiornofìer  es  tn}  iy  rper»  m,tnuum 
qucAo  debito  fi  adempie  foprattuteo  con  Peròficcomeuna Aacua^ 

le  opere,  parche  conliAe  nella  efecuzionc  fc  aveiTefenro,  fi  prometterebbe  ogni  bene 
puntuale  de’fiiot  precetti.  Omnia  pri^  da  quelPefiinio  Scultore,  che  la  formò,  ogni 
(efifìi  mih:  f^Jun  inter  , Vero  c , che  Pittura  dal  Tuo  Artefice , ogni  Palazzo  dal 
nemmeno  qucA-.^  fi  adempie  in  qualunque  Tuo  Architetto , ogni  ferramento  giovevole 
forma:  fi  adempie  folo  con  rubbiJir  per  dal  Tuo  fabbro:  cosi  noi  molto  più  ci  poi*” 
amore . Chi  ubbidifee  per  timor  del  ga-  lìamo  promettere  vivamente  ogni  ben  da^ 

Aigo,  ubbijifee  da  fervo,  nondafigliuo-  Dio.  pene figuim ifie y u^npeten  ig.  c 

lo  . Il  quarto  debito  é quello  dell’ imi-  vobit  fatrrty  Oomns  Ifraeiy.ait  Doimnus'b 
|w- f.  tf.  tarlo:  Patrrm  voeMÌt  w,  ó*  pcft  rr.e  /«-  Didì  molto  più.  Perché  gli  altri  agenti  pofi* 
gredi  noneeffnbit*  E quello  debito  aonpuò  fono  per  var)  difetti  , che  in  loro  truovanfi , 
adempirli  fc  non  che  unitamente  con  tue-  mancare  infiniramente  dal  felice  governo 
to  Tuomo,  *ol  cuore,  con  le  parole,  con  de’lorocftctti.,  banche  peraltro  lor  cari;* 

Poperc:  perché  confiAe  in  proccurar  di  far  Ma  Iddio  non  già  : perciocché  Dio  non  fog-' 
quanto  mai  fi  fa  per  amor  di  Dio  conia  giace  a difetto  alcuno.Nonfoggiace  a impo^ 

f CUI.- 


ur-jnzcii  Dy  \^OOgle 


• > 

480  . . Ottobre. 


trnzj , pcrclié  II  mino  fui  vince  tutto . Niui 
^ 59-  "•  eft  at>hrrvìittm  manuj  Otmtai  (conVé\zmv\Q 
d’un'irido,  o d’un'ltlrltto  ) ut  Jalv»rt  me 
ne^ue»t . Non  foggiice  a ignoi'iiiu  ) perchè 
K<£i  4 II  il  mente  tua  vede  tutto,  Om>iUauii»,  & 
/tperi»  fune  eeteUs  ejm':  nude , perchè  le  vede 
il  dì  fuori , qual  corpo  ignudo  ; »fert» , per- 
chè le  vede  ancora  al  di  dentro , qual  corpo 
non  folo  ignudo , ma  aperto  alla  notomia  • E 
non  l'oggìace  a difetto  alcuno  di  ottima  vo- 
lonti , perché  il  fuo  cuore  ama  tuttii  Diligit 
Sap.ii.  a;.  emnie^utfKntó'i.  Neceaim  ediem  tl  jaid 
ceKjìirteèfiìy  aut  feàfii\  col  decre- 

to, che  chiamali  d'intenzione  r/vriy?/,  con 
quello  di  elecuzionc . Se  però  Dio , benché 
da  noi  non  pregato,  ci  dee  da  fcfar  bene 
per  quello  folo , perch’egli  è cagionnoftra , 
quanto  piò  dunque  ce 'I  dovrà  fare , prega- 
tone con  ìllanza?  Quella  è labafc,  fu  la 
quale  hai  tu  da  fermare  quella  fperanza, 
che  non  confonde  • Saper  che  per  tanti  tito- 
li Iddio  ti  è Padre  : e però  quella  parola  di 
, f.%dre  parmellà  ancor  nella  prefente  Ora 

alone,  per  fondamento  di  tutta  l'Orazio- 
ne , e di  tutte  le  partì  dì  elTa  ; non  altrimen- 
ti, che  fe  in  qualunq-je  delle  Tue  petizioni 
la  replìcalli . Pater  fanirifitetur  mmea  tuiim. 
Parer  adveaiat  regotim  nmm  , Parer  fiat 
vclunear  tua  , e cori  dell'  altre  , (^eha 
parola  Parer,  quella  dico,  è qui  la  paro- 
la, che  regge  il  tutto, 

. xvm. 

Pater  nefler . 

I,  /'VOnCderz,  come  un  figliuolo  unico  di 
V_.  fuo  Padre  fpcra  di  poter  confeguire 
alTai  più  da  lui,  di  quel  che  fperìapro- 
porzione  un  figliuolo,  ch'ha  con  elfo  fe  fol- 
to numero  di  fratelli , Non  ti  di  rifare  però , 
che  fe  ciò  avverali  rifpctto  a un  Padre  terre- 
no, lia  per  avverarli  giammai  rifpctto  al 
Celelle  , Può  il  numero  de’ figliuoli  di  Dio 
fùlire  anche  a tanto,  che  vìnca  quello  del- 
le arene  deluure:  nè  per  tutto  ciò  niuno 
d’clii  dee  mai  fperare  indi  meno  perfeme- 
definio,  perchè  egli  è un  Padre,  il  quale 
Rom.  $.  abbonda  per  tutti . Si fuerit  aumcrut  filimtm 
Jfrael  tamquam  arena  ruaris  , rei  \j:tia  falvt  I 
ftettt . Non  ti  perder  però  qui  d’animo,  fc' 
tu  afcoltì , che  in  quella  bella  Orazione 
Dominicale,  non  hai  da  dire  a Dìo,  Padre 
mio,  come  un  figliuolo  unico,  ma  Padre 
nofìro , come  un  figliuolo , il  quale  ha  de’ 
fratelli  affai  j perchè  non  ollaatc  quello, 
già  llaffi  attcntillìino  ad  udir  te,  come  le 
fra  tanti  egli  foff:  Padre  non  d’altri,  che  di 
tc  folo . Anzi  più  lietamente  egli  ti  udirà ,, 


mentre  dici  a lui  Padre  noflro,  che  Pa- 
dre mio,  perchè  dimollri  con  ciò  di  non 
dillìdate  di  quella  potenza  , ch'egli  ha, 
come  Padre  grande  , dì  far  bene  a tutti , fa- 
cendone ancora  3 te  ; anzi  dimollri  di  af- 
fermare con  ciò , ch’egli  penfa  a tutti , che 
provvede  tutti,  che  pafee  tutti , eche  fi  pi- 
glia una  cura  eguale  di  tutti,  dErjuatieer  efl  * *■ 
illi  cura  de  emntbut . £ quella  è la  prima  ra- 
gione , per  la  qual  Crillo  ha  voluto , che  noi 
fedeli  diciamo  qui  Pater  nefler  , non  Pater 
mi,  perchè  mollriamo  dì  aver  quella  lliiiia 
sì  bella  del  nollro  Padre  , che  mollrei  ebbo- 
no  tutti  i fiumi  ancot'cfli  di  aver  del  loro  , 
fc  parlando  all’Oceano,  poteffero  giugne- 
re  adirgli  un  dì;  Padre  noflro.  Tu  ne  mo- 
liti una  tale  iliina,  mentre  talvolta  parca 
tc  nel  cuor  tuo  , che  Dio  non  penfi  3 te  par- 
ticolarmente , perchè  ha  canti  altri  dentro 
il  tempo  medefimo,  a cui  penfare?  Quello 
è un  temere , ch'egli  abbia  cuore  men’  am- 
pio dell’Oceano , a cui  tanto ^ il  dover  pen- 
fare  ad  un  foto  degli  innumerabili  fiumi,  o 
maggiori , o minori , da  lui  prodótti  ; quan- 
to è il  dovere  ad  un’ora  penfare  a tanti , 
Confiderà,  come  apprclfolia  voluto  Cri-  ir_ 
Ilo,  chc*diciaino  qui  f'/irrrnr^^rr,  non  ?4- 
termi,  affinchè  con  quella  occafionc  noi  ci 
rammemoriamo,  che fiamo fratelli , e che 
però  dobbiamo  ancor  da  fratelli  tra  noi 
procedere,  conproccurar  quali  a gara  ogni 
ben  tra  noi , Tu  quando  ci  riduci  a fare  Ora- 
zione, prieght  più  volentieri  per  te  folanien- 
te,  che  per  te  iniìeme , c porgli  altri , An- 
zi quando  prìcghi  Colo  per  ce , prieghi  con 
molto  affetto , con  molto  ardore;  e quan- 
do prìcghi  per  tc  infieme',  e per  gli  altri  , 
prieghi  il  piò  delle  volte  coalanguidczza- 
Maquelloè  un’errorfolenne.  Credi  cu  per 
ventura  difcapharc , fe  prieghi  porgli  altri 
ancora,  e non  folo  per  ce?  Anzi  allor  è, 
quando  cu  faidaddovcro  guadagno  grande 
per  tc  iiicdelìmo , Pcrcliè  qualvolta  prieghi 
per  ce  folainence,  puoi  muoverci  puramente 
dall’amor  proprio , Ma  qualvolta  cu  prieghi 
per  gli  altri  ancora , e mallìmaincntc  per  gli 
altri  are  non  congionci  con  altro  vincolo , 
che  con  quello  di  fratellanza  Crifliana,  è in- 
dubitato, cheti  muovi  allor  meramente  da 
carità  ; c però  rendendoci  allora  piò  caro 
a Dio,  ti  dìlponi  ancora  ton  ciò  aconfe- 
guite,(aDio  piò  abbonJancrmencc  quello, 
che  gli  adJimandi  a un’ora  perte:  che  pe- 
rò diceva l’Appollolo a’ fuoi  Romani  ;Te,1it  Rom  i 
efi  mihi  Deus  , ^iiod  fine  irtterm’JJiene  meme~ 
riamveflri fatie femper  in  eratrenibut  meìj* 

Mira  ; che  gran  conto  teneva  dì  ciò  l’Appo- 
llolo, Arrivò  initno  a giurarlo.  Se  pur  ciò 
aoa  fece , peecbè  il  pregare  iftantemente 
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pcMicri,  è tanto  raro  negli  uomini , che 
appena  fì  può  credere  di  veruno , le  non  lo 
giura.  Oltre  a ciò;  pregando  per  gli  altri 
iniìeine,  tu  moilri  parimente  di  amar  piò 
Dìo  , che  quando  prieghi  folamente  per 
ce;  perché  tu  moOri  così  di  dcliderare, 
che  color  che  lo  fervono  , fieno  molti . 
Pregando  per  gli  altri  infieme , piò  ancor 
l'onori,  perche  gli  di  moilri  filma  non  fot 
di  luì,  ma  di  tutti  quelli,  che  portano  il 
tuo  ritratto . Pregando  per  gli  altri  infieme , 
piò  ancor  gli  ubbidilci,  perchè  glidimo- 
Ari  foilecitudine  non  iblo  di  te  , ma  di 
tutti  quelli , che  ti  fono  da  clTo  raccoman- 
dati . Pregando  per  gli  altri  inGenie , piò 
ancor  lo  imiti,  perché  difeuopri  un'amore 
Amile  al  Tuo,  che  qual  pioggia  d'oro,  fi  dif- 
fonde ampiamente  fopra  di  tutti . E però  oh 
quanro  di  vantaggio  tu  meriti , pregando 
per  gli  altri  infieme  1 Ti  comprovi  con  ciò 
Efl<. I.  fuo  figliuol  verace  • Eftett  ìmitMtcrtt  D^i  fi- 
eutfiliì (quali  lon  quei  che  più  ib- 
migliano  il  Padre  ) cp  imiiéUit  i»  diliìlimt , 
Non  ci  dia  per  tanto  fiupore , fé  Crifto  ha 
voluto,  che  fi  dica  qui  Pturntjitry  non 
Taierml.  Vuol  checiafeuno  dilungali  ad 
impetrare  più  facilinenre  quel  che  addi- 
manda  , con  efcrcitare  tanti  acci  infieme 
bellillìmi  di  virtù  , quanti  Ibn  quelli, 
ch'egli  offre  a Dio  , quali  aromi,  con- 
giunti in  un  cimiamo  d'oro  celefie. 

IIL  Confiderà  , come  con  quella  preghiera , 
farca  così  in  univerfale  per  turti , ha  Grillo 
colto  di  vantaggio  dagli  uomini  la  fupcr- 
bia  i perché  qual  Peribnaggio , qual  Prin- 
cipe croverafii , che  più  dilpregi  fu  l'Vni- 
verfo  alcun’uomo , fe  fi  rammemori , che 
tutti  fiamo  figliuoli  irua’ìfieiro  Padre  a 
Mal.  t.  IO.  Ntrm/uiU  non  Dtuj  u9*serfMvitntsì  Qnaoe 
orto  df/ficit  unttfyui/i/He  frntrtm  /Mira,  t Ha 
tolta  l'invidia , perché  ciafeuno  proccura  il 
b;ne  di  altrui , come  di  fé  propriq , Ha 
tolta  1’  ineguaglianza  , perché  ciafeuno 
proccura  tanto  ancor  di  ben  per  altrui, quan- 
to per  fc  proprio . Ha  colte  le  inimicizie , 
perché  chi  prima  non  riconofee  il  fuo  profli- 
mo  per  fratello , come  può  andare  a porgere 
per  luì  fupplichecosl  eccclfe,  quali  fon  que- 
lle, lènza  eficr  da  Dio  rigettato  qual  menti-* 
tote,  anche  impudentilfimo,  il  quale  ha  il 
mel  fu  le  labbra,  ed  il  veleno  incuorel 
Pi.  Sj.  s.  o.,  fnohenoilcehnnt y ^ cord*  fuo matodUe- 
b/mt.  E finalmente  ha  ftabilita  una  poifan 
za  ammirabile  ad  efpugnar  tutto  il  Paradì- 
fo,  perché  ha  ridotte  tutte  infieme  le  for- 
ze de’ fuoi  fedeli  in  nn  folo  corpo.  Moiri 
Soldati  deboli , fe  combattono  ad  uno  ad 
uno  , faran  derifi  : unici  infieme  rielcono  £m- 
ludii  >;.  4.  mÌdabili,Fàl//^«el,iM«iixn)Me/ery«faw*- 


tt$ , itlìUiiAtni  onmtt , fuot  invonìrt  fotuìf- 
ftnt , E però  Grillo  ha  voluto,  che  orando 
giomalmenre  infieme  i fedeli , non  ori  ciaf, 
enn  di  loro  per  lemedcfimo,  ma  tutti  per 
ciafeuno,  eciafeun  per  rutti  ( O'/'re io-  !»*■  >•  '*• 
v/rem  ut  fnlvtmini)  aflincité l'alTalto,  che 
fi  di  al  Gielo , riefea  dì  polTa  immenfa . Si  Eicl.  u 
unuj  cttìderit  y nb  altero  fuUittur*  fi  tu  non 
prezzi  un  si  bel  modo  di  orare , o non  lo 
frequenti  ? Maledicitt  terra  Merox  , dixil  JoSc,  1.  M. 
utngelne  Domini:  malediti tt  habitaterlbnt 
ejnt  Jnia  non  venerane  adauxìliam  Domi'- 
ni  y in  ad/uteriam  fbrti£irmram  ejas* 

Gonfidcra,  come  quantunque  il  foccorfo  IV, 
fcambievole,  che  ci  diamo,  orando  in  si 
fatta  ferma , vaglia  infinitamente  a confe- 
guire  qualfifia  ben , che  fappiamo  dcliderare 
dal  Padre  noAro  celefte  ; piò  nondimeno 
a confcf^uìrci  un  tal  bene  vai  fcnxa  dubbio 
quel  gran  foccorfo,  che  prelTolui  fi  com- 
piace di  porgerci  giornalmente  ìf  noAro 
fiatel  maggiore  , ch'é  Gefucrifto,  con  far 
per  noi  l'.^rvocato  fvifceratillìmo  : giacché 
egli  da  fe  foto  può  molto  piò  , che  noia 
polliamo  noi  tutti,  congiunti  infieme.  B 
queAo  foccorfo  ancora  di  Gefucrifloci  me- 
ritiamo affai  più  con  qucAa  Orazione  Do- 
minicale, dicendo  a Dio  Pater  nofter.  B 
per  qual  cagione  ? Perché  in  dir  cqsi , ufia- 
mo a GtiAo quello bcll’atrodì riverenza,  di 
rìfpetto , di  olfequio , ch'é  di  lafciare  a lui , 
ch'egli  dicagli  Patermi.  IldireaDio,  Pa- 
lermi y di  buona  legge  non  cocca,  che  a 
GriAo  folo  ; Vater  mi , fi  non  gotefi  hie  ealix  Mite  i<.  41. 
tranpriy  nifi  bibam  illam  : fiat  volantat  tua . 

E le  ragion  é,  perché  queAo  é privilegio 
dell'Unigenito.  L'Unigenito  folo  può  in 
ana  cala  dir  tutto  di;  Padre  mìo.  Dove  fo- 
no molti  fratelli , conviene  a parlar  giuAo^ 
chedicangli;  Padre noAro;  mafiimamtnee 
parlandogli  tutti  a un'ora.  Ma  CriAo  è l’U- 
nigenito di  DìoPadre.e  però  a lui  folo  fi  de- 
ve il  parlar  da  tale . Ifft  invoeebit  me  ; Pater  pf.  |t 
meatetta'  Noi  non  fiani  neppure  fecondi 
geniti;  anzi  né  terzi,  né  quarti,  né  quinci 
geniti , perciocché,come  olferva  S.  Agollino^ 
neppur  lìam  geniti , fiam  creaci  ; e però  dob- 
biatno  parlare  da  quei , che  fiamo  j in  com- 
pagnia di  tanri  altri  creaci  anch'eAi,  e dire  t 
Dio  ; Pater  fofier . Gh;  fe  noi  fiamo  di  van- 
taggio addbtcaci  a duella  figliuolanza  me- 
defimache  e la  propria  di  Gefacrillo , vi  fia- 
ino  addottaci  ti , ma  per  mezzo  fuo . Egli  i 
llatoquel  gran  figliuolo,  che  conefempio 
ammirabile,  elfendo  l'unico  del  Reame  di 
Dio  fuo  Padre,  ha  defiderato  di  aver  de' 
fratelli  affai  : che  foA'ero  coeredi  di  un  tal 
Reame , e però  ci  ha  impetrato  dal  fuo  Pa- 
dre nedefimo , che  ci  addotti , per  mccierci 
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a feiet  fcco  fui  proprio  trono.  Miquefto.  giunchi,  gineflre,  renecchi  ignobili  > B'  ' 
iiicITohadaiàre,  die  ognuno  di  noi,  per  vero,  che  da  lui  pure  devi  cu  riconofccre 
graiicudine  vcrfounfracclcosì  buono , lafci  ’ queftl  parti,  che  fono  agli  uomini  anch’cfli 
a luì  fola  quel  grand’onere,  che  perna  di  qualche  prò.  Contuirocìò  dovendo  in- 
tura G merita,  di  dire  a Dio  ; P.vtum  ; nc  dirizzar  prieghi  al  Sole  . gli  chiedeicAi  Go- 
ccio vogliamo  arrogare  anche  noi  per  gra-  ri,  frumento, oro , perle  > pìropi , diamanti 
eia;  mairimainenre  non  potendo  nemmeno'  eletti  perciocché  queAi  fono  i fuoì  doni  pii! 
neH'ardine  della  Grazia  voler  noi  parlare!  propr) . Cesi  quantunque  vengano  da  Dio 
da  unici  ,-fe  Gam  tanti . Non  G divieta  però , tutti  i beni  ancor  temporali , contutcociò  , 
che  tu  orando  privatamente  in  camera  tua , | fe  tu  vuoi  punto  trattarlo  da  quel , ch’egli 
non  podi  mai  per  qualche  sfogo  di  amore,'  è,  non  gli  hai  da  chieder  quei  beni , che 
dire  tu  ancora  al  Padre  tuo;  Ptti-rmi,  co- j chiederebbongli  anche  i Cavalli  anche  i 
me  può  fare  in  qualunque  cafa  unGgliuoìo,  Cani,  fe  a lui  patlaAero.  Gli  hai  Tolda 
ch’ha  più  fratelli.  Ma  nel  cafu  noAro  : ri- 1 chiedeic«quei , ch’egli  G gloria  di  dare, 

’’  cordaci,  checiò  (èmpre  tu  fai  con  maniera  quali  fon  tutti  i beni  fpiiicuali  ; perciocché 
iiiipropricti , aitcfo  l’alto  oAequio, che  de- I gli  altri , feci  faranno  giovevoli,  ci  verran 
veG  a GeluciiAo,  il  qual  parlando  a Dio  dati  da  cAb,  benché  non  cliieAi  ; Hir  emni»  Mat.  t. 
fempredilicgli  ; /rj/rrm/,  e parlando  dì  Dio  tÀjìcuntHrwhh.  Che  Alle  dunque  é il  tuo 
con  gli  uomini , Tempre  di  Ae  ; Pater  meui , nelle  fuppliche.che  cu  porgi  a così  gran  Pa- 
ovvero  Pater  r/eflr>  Fatrh  ve/tri,  Pairtm  dref  Lo  tratti  da  quel , ch’egli  é > da  Padre 
fejirum,  a Pa/rr  ve/frf  : ivon  diAc  mai  Pn/er  celeAe?  Tu  ad  un  tal  P.idrc  dimanjarcofe 
»s/frr.  E perequando  cu  verme  vile  vuoi  di-  da  nisnee , come  fe  cu  folli  unGcncile?  Ad 
reaDio,  PjrrrmijCoine  diAcCriAo,  iofui  un  sì  favi o dimandare  cofe  inette?  Ad  un 
per  GgniGcarti , che  quali  chi  eggi  ogni  voi-  ai  Tanto  dimandar  cofe  inique?  Gli  fai  torco 
ta  a CriAo  licenza  di  poter  farlo  con  li-  maggiore  nel  far  cosi,  dì  quello,  che  tu 
berti,  aAin  di  ufar  con  lui  qucAo  termine  farciti  ad  un  Re  fovrano , quando  con  alte 
di  rifpecto,  c di  riverenza,  come  a colui  iAanze  gli  andallì  a chiedere,  che  G de- 
che folo  c il  generato  ; Cui  enìm  hominum  gnalTe  colmarci  il  feno  di  lezzo . 

( fe  ne  coglie  lui  folo  ) i-xìt  ttUtjuantU  Oeut  : ConGdera , come  affili  di  rammemorarci , 

fiUiu  meut  et  ih  : Ego  htdit  ginui  tt  ? che  da  un  Padre  cclt  Ae  non  dobbiam  di- 
mandare , fe  non  quei  beni , che  limo  pro- 
iflX.  porzionacì  alla  Tua  Maclli,  farebbe  Aato 

baAcvoIe,  che  noi  nell’ invocarlo  dicelTi- 
Quì  et  in  Cilit.  mo:  Pater  titflir,  e poi  foggiungeffimo  in- 

contanente ra/e/?/y  : giacché  tale  é il  fuo 

L ^^OnGdcra,  come  un  Padre  sì  nobile,  titorij  pur  ufaro  : Refpitite  volatHia  Calli  Mat.  é.  i(., 
qual’é  quello,  che  G é dclcrirtoncl-  Ó*r.  Pater vrJlerCatrJlit  pafrieiUa,  CtiAo 
le  due  precedenti  Meditazioni,  ben  Geo-  nondimeno  ha  voluto,  chequi,  piuteoAo 
■ofee  non  poter  elfere  alcun  Padre  terre-  di  AìiCtleftìt,  diccAìmo,  {itt’  etinCtln. 
no.  Contuttociò  a diAinzion  più  cofpicua  E perché  ciò?  perché  folleviamo  piùviva- 
di  tutti  loro  , dopo  aver  detto  noi  ; pater  mence  lo  Ipirìto  da  quella  baffia  parte  di 
najìrr,  dobbiamo  aggiugnere  fubito/  Qui  Mondp,  ove  noi  viviamo,  e lo  portiamo 
rt  in  Cilit.  E per  qual  Gnc?  Forfè  affin  di  fubito  quaG  a volo  alla  più  fablime, 
di  accattarcì,com’éc«Aume,  la  benevoicn-  che  fono  i Cieli  eccclGffimì  ; fu  tutti  i quali 
ta  dieAb,  con  un  preambolo  si  fpcziofo,  noi  Gigliam  Ggurarcì,  che  Dìo  lògciorni, 
e sì  fplendidn,  qiial’é  queAo?  No  cerca-  come  in  Tua  Magione  Reale:  A<i  te  levavi  fi-  >sa.  s. 
mente.  Perciocché  tali  arciGzj  fono  tutti  s.-Wer  mees , tfui  habitat  in  Cttlt.  Non  é 
. fnpeiAui  parlando  al  Padre.  Lo  dobbiam  oramai  chi  noiifappia,  che  Dio  dimora  per 

fare,  per  eccitar  noi  mcdcGnii  a ricordar-  tutto  all’iAeffii  modo:  Qua  ibe  a Jfiritu  n,  iit-i. 
ci,  che  parliamo  a un  Padre  celeAe  : e che  taci  Egli  é nc’  campi,  nelle  montagne, 
però  ad  un  tal  Padre  dobbiam  chiedere  nc’  mari , c infin  negli  abiAi A'  a fi  rniera 
nulla  mai  di  terreno,  almeno  qual’ulcimo  in /'■/èrvnir,«Jra. Contutcociò  più  proprit- 
fine  dc’voti  noAri  ; ma  che  gli  dobbiamo  mente  fi  dice,  ch'egli  è nc’ Ci- li  : ba- 

tolo cicdcrc  ciò,  ch’é  degno  di  chiederli  bitat  in  Caìit , imh'bìt  reti  perche,  lìo 
Co!«f.  ^ f.  * si  ?>■“  Padre  ; faefutn  funi  guarite , come  ancor  lo  fpirico  noAro , benché  Aia 
j«x  /u'/nin  faiitppiie,  nen  ijHé  [uper  ter-  turco  in  qualunque  parte  animata  del  cor- 
ram.  Non  pare  a ce,  che  tarcAì  al  Sole  po,  per  infima  ch’ella Ga,  G dire  tuttavìa 
un  gran  corco-  fe  qualor’egli  foAe dotato  con  maniera  più  Gngolarc,  ch’egli  è nel 
dìfenro,  gli  aadaAl  a chiedete  lambcufche , cuore,  e nel  capo,  perchè  iviefercica  le  r ' 
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be  pià  rigMrJcvoli  opcrnki«i  « nd  cuare . I ma  per  eccitate  co*  la  lc<le  aacer  la  rperan* 
oonie  priacipio  liella  vita aoimalelca , nel]  xa,  ■eceflatiaiaforamoxcliiora»  B'iadu- 
eapo , come  principio  della  tira  iacellec-  bicaco , cbe  U Iperanca  fempre  di  fui  na* 

• tuale  ;roaì  > quantunque  Iddio  pure  lialèni-  tura  tende  a cefe  ardue , eccelle , eaunea- 

pre  tutto  in  qualunque  infima  parte  dell'  cit  (lacchè  le  cole  ageroli  non  fi  Iperano: 

Unirerle  , fi  dice  non  per  canto  In  pià  ^»«d  vitti  f«t/,  Si  tengono  Ram.i  t*. 

proprio  modo , ch'egli  i ne'  Cieli , htiiimt  quaC  in  conto  di  podèdute . Oorendo  adua- 
in  Ciiii , nel  Cielo  Etereo , e nel  Cielo  que  in  quella  fagra  Orazione  dominicale 
Empireo,  perchè  ivi  efercita  tutte  lefue  far  tu  oi* ora  a tuo  Padre  dimande  gran* 
operaiìoni  più  fegoalate  ; aell'£cetea,qoal  di,  ti  giorainfinicameiKe  il  figurarcelo laf- 
Monarca  dell'ordine  naturale  ( e nell'Era-  nel  fotnmo  de'  Cieli  : perchè  coti  lofto 
pitto  , qual  Monarca  dell'  ordine  fopran-  incendi , che  loia  a un  porgerti  che  ci  fac- 
Dei>t.||.t7,  aatur^e:  Htiittculumijiufurfum.  Se  non  eia  di  mano,  ti  porri  levar  fece  a podi 

che  il  noftro  fpirico  è contenuto  dal  cor-  anche  aldilìmi  : Mifit  it^ummt^  ^teerfìt  pf,  ,,, 
pò  , entro  cui  dimora  , come  in  un  fi»  «et  0*  tjfumffit  mt.  Ne  dir  per  arrencu- 
ricetcacolo  ; ma  Di*  non  è contenuto  . ra,  che  dando  egli  ti  in  alto,  ri  dovrà  fari  I- 
Anzi  con  maniera  ineSabile  contiene  in  meuce  finarrir  di  rida,  malfimatnente  fra 
aè  quegli  rpazj  Aedi  vadìOimi , entro  cui  tanti  uomini , e tanti  di  te  maggiori  fra 
grodamente  t»i  ci  fingiamo  , che  Aia  cui  tu  viri.  Ch'xnzi  per quedo medefimo 
comprelo  , a con  più  vada  immenfiti  gli  hai  da  fpcrare  di  non  venire  da;  lui  fmar- 
’^'^èai  R*>  trappalTa.*  Elivtitifi  tu»  fu-  rito  di  Vida,  perch'egli  da  tanto  in  alto: 

ftr  etiti  . Quedo  è per  tanto  ciò  , che  1*  tUìi  htUnu , ó*  huiuiliu  rtfficit . Perché  Ffi  •».  t; 
Mima  di  ogni  alno  hai  da  proccurare  , qua-  il  Sole  da  in  nodo  coti  elevato,  non  è chi 
Loque  volta  ti  metri  a fare  orazione  : Levar  fu  la  Terra  diffidi  di  potere  al  pari  aver  par- 
la mente  da  Terra  con  viva  fede,  e por-  to  ne' Tuoi  favori.  Sia  pur  egli  al  Mondo 
tarla  più  alto,  che  tumaipoda,  cioè  non  unico  , non  importa  ; cialcun  ne  gode  . 
folo  laddove  il  tuo  nobil  Padre , qual  Mo-  Tanto  egli  di  là  rimira  con  attenzione  un 
narra  dell'ordine  naturale , manda  quaggiù  piccolo  fiore  , quanto  rimira  un'infinità  di 
tutti  quegl'influfiì  piùprnpizj,  e più  puri.  Palme,  di  Cedri,  di  Ciprefli , di  Platani , 
che  piovono  a noi  dagli  Adri  { ma  ancor  appò  cui  quel  fiore  fparilce , più  che  un 
li , dove  , qual  Monarca  dell'  ordine  fo-  Pigmeo  tra  un  popolo  di  Giganti  : Stl  itlu-  Sccl^ta.iA 
prannaturale , fa  beaci  tanti  Angeli , tanti  'uitaut  ftr  tmuiunffieit.  E perchèdunque 
Archangeli , e tante  (chierc  di  Eletti , che  temi  tu  raeicbino  nell'imroenficà  di  tanti 
lo  circondano  c«i  auguda  corona  ; per-  uomini  rtguardevoli , in  t»m  hmnnft  ereu- 
ciorchè  quella  propriamenre  è la  danza,  turt,  rhe  Dio  non  ilébba  difeemere  ancora 
che  il  tuo  buon  Padre  tiene  apparrechia-  trt  Ti  diireme  aflài  più,  che  il  iòle  dello 
ta  anche  a ce,  fé  tu  la  vorrai.  Quindi  è non  difeerne  quel  fiore  fra  tante  piante.  An- 
che Grido  qual'or  taceva  orazione , folcva  zificcome  il  Sole  dal  comunicare  fé  medefi- 
anch’ egli  levare  al  Ciclo  i Tuoi  occhi;  mo  a tante  piante,  che  fu  la  Terra  ger- 
loano.  7.  I.  suilniuii  leutiiitteilumdixii:  fmrvmìt  mogliatio  a mìileamille,  non lafcia di co- 
htT»  : tUrife»  filium  /«»*>.  ifc.  per  intè-  municarfi  tutto  frattanto  a quel  fiore  anco- 
gnarne  che  molto  più  , quando  vogllam  far-  ra  , come  (è  Ci  la  Terra  non  avelTe  egli  alir* 
la  noi  miferabililfimi  , dobbiamo  rappre-  oggetto, fu  cui  verfare  la  piena  de'fuoi  fplc*- 
(èntarci,  che  il  nofiro  Padre  dia  ad  alcol-  dori:  cosi  fa  Dio  pure  a te,  lai  che  cu  non 
tarci  dall'alto,  affine  di  fiaccar  da  Terra  lo  ponga  riparo  , che  l'impedilca  . fi  però 
Ipitito.  nel  parlare,  che  a lui  facciamo:  quando  tu  dici  a lui  : QuitiimCtlii,  confi- 
giacche  per  ora  non  ne  podi  amo  di  fiaccare  da  pure  ; perchè  non  fenza  ragione  egli 
anche  il  Corpo.  E quella  è la  prima  ragio-  vuol,  che  tu  te  lo  figuri  ai  in  alto,  e non 
ne,  per  cui  il  àignore  non  baqni  voluto,  già  cniufo  in  un  Tempio, aio  una  Tribuna  , 
che  dicali  Patirueflrr  Ctleftii,  mz  fui  et  in  come  tra' Giudei  fe'l  figurava  una  volta  la 
Ctlii,  per  eccitare  con  la  prefenza  locale  turba  fetnplice  , la  qual  però  dava  a ere- 
più  vivamente  la  fede,  nel  principio  dell'  derfi,  che  per  orare  foQè  d(,nrce(fità  corre- 
Orazione,  a credere,  che  Dio  v'è,  edè  re  ogni  volta  a trovarlo  nel  Tabernacolo, 
ne'  Cieli,  qual  caco  Padre  ad  udirne  fu  L'hiì  fa  »t' CitU  : Infili  ptfnii  tuirmtenlum  rU.  i|.  $, 
f-  reggio  Trono:  In  elle  fin  ijni.  fnum.  In  luogo  aperto,  in  luogo  ampio, 

ah  Confiderà,  come  Grillo  ha  voluto,  che  in  luon>  elevato;  l'hai,  dico,  in  parte, 
qui  ùnti  fi  dica  Pa/rr  fiu  iaCtlit  et,  che  ove  alcoltati  donde  vuoi  , da  piani,  da 
'rutr  Ctii/Htf  nonfolaraence  per  eccitare  monti,  dapefirhiere,  danari,  dagiardi- 
ia  noi  più  viva  la  fede , come  or  fi  è detto , ni , da  holl'hi , bada  che  di  li  cu  lo  chiami  ; 

Meman  Tomo  L Hh  Cin- 


M 


Digiiized  by  Google 


K 5«. 


K ì». 


ler.  te. 


Uh.  I 


n 


f«t  ■) 


Ottobre 


.484 

Clunahe  tÀ  Dtnm  Mi'ffitKum.  rerciaccbj 

Aandofi  egli , non  put  nel  iole , ma  pii  inlì- 
Biiamcncc  anche  iu  del  Sole,  non  v' è peri- 
colo , ch'egli  non  ti  abbia  prclence  in 
qualunque  lato,  più  di  quel,  che  ci  ab- 
bia  pcelente  l’ illcllo  Sole  : Dt  Cit»  rel'pe- 
xit  Deminuj  : vidit  tmrjtj  Fitios  hominum» 
E pur  v'è  di  più.  Perchè  ficcome  dallo 
liar  Iddio  tanto  in  alto  ne  viene,  che  per 
Confcgucntc  egli  vegga  i»n  liberti  tutto- 
ciò,  chcvuolc,  come  faccian.noi  da  una 
torre  tilet  atillima  ; coai  pur  ne  viene  che 
il  polTa.  £ per  qual  ragione?  Pcrcltènei- 
funo  lo  domina  • Il  tuo  Padre  è nei  Cie- 
li, rjl  in  Ca/ia,  ev'è  lenza  dubbio  qual 
loto  Moderatore.  Adunque,  che  temer  cu 
la fatalicà  degli  Afpetcia  tedifpettoii,  come 
iCentili,  che  pelò  liimavano  inutile  ogni 
».  Orazione?  tutto  l’oppofto;  A /Igei'r  Ca/i 
at/i'ie  metuet!  <jut  limrnt  f tatti . Il  tuo  gran 
Padre  ila  in  luogo,  donde  tien  tutte  lot- 
to di  fé  quelle  c.igioni , da  noi  chiamate 
leconde,  tutte  le  intelligenze,  tutte  Icsle- 
re,  tutte  le  llelle,  tutte  le  potenze  infe- 
riori i e però  qual  di  quelle  fi  trorcri  , 
che  gli  poifa  oliare  all’  efecuzione  dei  luci 
divini  decreti , a'ei  vuol  falcarti  ? Nellun' 
l.  1.  a/latco:  In  iitìtnt  tua  tar.fJa  fant  ftfta  , 
Cf  n.s  t^  qiù  p'Jjflt  thi  rtfifItTt  vtlania- 
liy  fi  dtittwrìi  Jalvtrt  Ijratl  , diceva  a 
Dio  M.irdo:heo  nelle  Aie  alAizioni  . E 
quello  è quello,  che  gli  dici  anche  tu, 
ina  più  compcndiolamcnte  , qualor  gli 
dici.  Parar  nijìtr  fai  ti  in  Ctlti. 

, ConAdera  , come  quella  forma  di  di- 
re, inbetne  con  la  fede  , e con  la  fpe- 
ranxa  , vale  a eccitar  in  te  fimilmence  la 
cariti , perchè  non  può  elTere , che  clpri- 
niendo  qui,  con  un  poco  di  riflcITione  , 
qual  Aa  quel  luogo,  ove  il  tuo  gran  Pa- 
dre riAede  , tu  non  goda  infinitamenta 
della  Ina  coli  giuAa  feliciti.  Di  un  Re 
non  A dice  mai  , ch’egli  Aa  in  quella 
Citta,  nella  quale  dimora  incognito  : A 
dice  ch’egli  Aafolo  in  quella,  nella  qual’ 
egli  è conolciuco,  tm.aco,  apprezzato,  c 
corteggiato  dai  Popoli  olTequioA,  qual’è 
fra  tutte  1* altre  la  Aia  Metropoli,  lituo 
Padre  è Re  generale  dell’uBiverfo,  non 
ve  n'ha  duboie  ; anzi  per  verità  egli  è 
da  per  lutto;  tanto  è in  Terra,  quanto  è 
fu  in  Ciclo.  Ma  in  Terra  A può  dir,  che 
Aia  come  incognito,  ramo  poco  qui  ri- 
, cev’egli  di  quegli  oAcquj,  che  Amo  do- 
vuti alia  fua  lòvrana  MaeiU.  E però  A 
può  quaA  dire,  che  qui  non  v'è.  Dov' 
è i E’  lu  nei  Cieli  , dove  daddovero  è 
, ,,  craitaco  da  quei  , ch'egli  è:  Ornati  e«- 
fnmrnnt  tuia,  a mi'iiiat  aj'fut  ai  maxi- 


mum, E coll  quando  tu  dici  a lui , fui 
ti  in  Ct'ii,  che  devi  fracranto  intendere 
con  quell* er?  Devi  intendere , eitc^aìtui^ 
fi  amatui  x e/  tcliaudatui , ti  ttuplorifita- 
tui,  ti  txalratu!  . E in  un  tal  dire,  oh 
quale  nnicamente  dev’eAere  la  tua  gioja  I 
E’  vero,  che  niifurando  tu  allora  la  gran 
diAanza,  eh' è dalla  Terra,  in  cui  tu  vi- 
vi qual  Agliuolo  elule,  al  Cielo;  riverrà 
voglia  di  aver  quaA  aie  di  colomba  da 
giungere  An  lafiù,  a trovare  ii  tuo  caro 
Padre.  Ma  non  l'avrai;  e però  ancorati 
affliggerai  coodiranAofò  fra  te:  (tuli mi- ]<k  it- u 
hi  triùuat  ut  fifnc/tam  ìllum  , ancài*  io , 
rjn  invtniam  ilìum  , vtaìam  ufaut  ad 
folium  tjuii  Ma  non  imporra . Quello  pur 
lari  efletto  di  cariti  . E però  quello  do- 
vrà pur  muovere  tanto  più  il  Signore  , 
ad  udire  la  tua  Orazione.  QualAgliuoU- 
no  il  quale  vede  il  gran  Re  fuo  Padre, 
alTifn  fu  trono  augnilo , vorrebbe  fubiio 
andar  laAù  per  tanti  gradi  a pofarA  fut- 
le  iue  braccia  ; ma  non  ha  lena,  però 
che  fa?  Non  potendo  far  altro,  A merce 
a piangere . E con  ciò  rimane  confolaco  ; 
perchè  piangendo,  obbliga  il  Padre fteflo 
a dilccndere  An  dai  trono  ad  accarezzar- 
lo. Cosi  avverrà  pur  di  te.  Con  quelle 
lagrime,  chefpargerai , nel  vedere  il  Pa- 
dre tuo  cosi  all'alto,  e te  così  al  baf- 
fo , tarai  , ch'egli  iubito  difeenda  a te 
per  amore,  che  a fe  ci  unifea,  ìnAno  a 
I tanto,  che  giunga  l'ora  di  chiamarci  a 
le  , qual  Agliuolo  già  fatto  adulto  , fu 
quel  trono  tnedeAmo,  ov’egli  Aede  a fe- 
I dure  inlieme , e a regnare  con  cHo  fe . 

XX. 

SanlUficttur  norma  tuum, 

OnAdera,  come  tu,  chiamando  Pa-  I. 
dre  in  quella  Orazione  il  tuo  Dio, 
fei  cenuro  in  tutte  le  fuppliche,  che  gli  por-  ' 
gi,  amoArargli,  che  ci  diporti  da  Rgliuol 
vero.  Ma  ch'altro  può  in  primo  luogo 
dcAderare  un  Agliuol  favio,  coAumaco  , 
cordiale,  fe  non  che  quello  , che  toma 
in  prò  del  fuo  medcAmo  Padre  '?  E pe- 
rò non  altro  in  primo  luogo  haidachie- 
dcre  ancora  tu  al  tuo  Padre  CeieAe  ; le 
non  ciò  che  torna  in  prò  fuo  ; Santiif- 
tttuu  nemta  tuum  . Quella  è per  tanto 
la  petizione  più  nobile,  che  facciamo  in 
quella  eccelfa  Orazione  Domenicale  . 
Perciocché  in  queAa  fpogliaci  d’ogni  In- 
tercA'e  , amiam  Dio  per  Dio  ; non  a- 
miam  Dio  per  verun’ utile,  che  torni  a 
noi  dall' amarlo.  C'ontuttociò  A pon'ella 
lui  bel  principio  , affiachè  intendiamo  , 
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eh' un*  tal  Tupplica  ha  <ia  <{Ter  l'ultioio 
£iic  <ti  tutte  l' altre,  che  fuccedono  ap- 
prWIu»  Se  chiederemo  a Dio,  che  Tenga 
il  Tuo  Regno,  che  adcinpiafi  il  Tuoi  vo- 
ler, eh' egli  ci  dia  il  noliro  pane  quoci- 
^ diano,  che  ci  perdoni  le  coipc,  o ce  ne 
prcrervì,  ochetiualmeate  ci  liberi  d’ogni 
nule  i perche  dobbiamo  noi  chiedergli  wt- 
, . to  quello  come  per  ultimo  line  ì Per  no- 
Uro  prò?  No  di  certo.  Ma  per  prò  Tuo. 
Quello  è operai  da  figliuolo  : non  fate 
come  i Paludi  nati  dal  Mare,  chequanc’ 
-I'  l'acqua  da  lui  ricevono,  tanta  ancorné  ri- 
tengono loazaiiKnie  a loro  grallczza  i ma 
come  i fiumi,  che  cucca  a lui  larivelgo- 
no  per  tributo.  Vedi  però,  che  a formar 
quella  peiizion,  come  li  dovrebbe,  riccr* 
chercbbrli  un  cuore  di  Serafino,  il  quale 
ama  Dio  per  Dio,  ne  gode  in  amarlo  , 
fc  non  perchè  l’ amarlo  ritorna  ancor  elio 
in  ultimo  a prò  di  X>io.  Tu  non  lei  Se- 
rafino , ma  puoi  forzarti  ad  effere  : e in 
qual  maniera?  Con  lanciare  a Dio  quello 
priego  in  tutte  le  opere,  che  alla  gior- 
oaca  cu  fai , ma  con  lanciarlo  dal  cuore  : 
SMiétl^ttiur  ntmtn  tuum»  Quello  è il  dar- 
do d'amore,  l'u  cui  qualunque  ofi'erca  tu 
dirizzi  a Dio,  Ila  della  cola  più  pregia- 
ta, che  abbi,  fia  della  più  dilpregiaca  , 
Cane.  4.  gli  piaci  a un  modo:  mt  { al 

modo  licflò  ) in  un»  ctulcrttm  incrum  , 
eh' è cola  di  liima  Ibmma,  ó*  inunt  tri- 
ne toHi  init  eh’ è cofa  di  niuna  /lima. 
U.  Confiderà,  come  Dio  non  è capace  in 
le  certamente  di  prò  veruno , perch’egli 
c ricco  di  tutto.  Solo  in  qualche manie- 
ra  lo  può  egli  ricevere  luor  di  le  . E 
quefio.è  unicamente  la  gloria  lua.  La 
^uale  , ficcooie  fu  gìuliamente  l’ultimo 
fine,  per  cui  egli  ci  pofe  al  Mondo,  con- 
^ 41-  7-  forme  a quello:  Qmnem^  ifni  invecnt  ne- 
men  tnrum  in  gltrinm  mtam  eremvi  rum  , 
firmavi,  tum , Ó"  feti  tnm  : Cnavi  per  la 
creazione  deli’ anima,  fprmnrul  per  lafor- 
anazione  del  corpo,  c/érr  per  quel  com- 
polla sì  nobile  , che  rilulca  dall’anima 
unica  al  corpo  : così  vuol' egli,  che  fia 
pur  T ultimo  fine  di  quelle  opere  tutte  , 
che  noi  imprendiamo , ficcoine  giulla- 
snente  ogni  Artefice  vuol  che  la  gloria 
/ùa  fia  T ultimo  fine  di  tutto  ciò  , che 
produce  agli  altri  di  bene  ogni  luo  la- 
V voto . Dobbiamo  noi  però  mai  far  niente 
prr  gloria  nollra  ?- Dio  ce  ne  liberi.  Tur- 
tran,  g 7.  <n  a maggior  gloria  di  Dio  r Titi  Dimi- 
ne JniUeiai  cioè  glo-in^  miti  nntem  eon- 
}ufii  fatiti . E’  quella  gloria  a lui  Tempre 
dovuta  si  gìuliamente,  che  però  è chia- 
mata giultiziq,  quella,  di;o,  li  è quella 

t .. . 


che  da  lui  qui  chiediamo;  perch'egli fu- 
]o  può  fare,  che  a lui  li  dìa  come  li  con- 
viene. Noi  glielo  dimandiamo  però  focto 
nome  di  glorificazione,  come  porremmo 
addimanda^la  anche  bene,  ma  di  fancifi- 
cazione:  pcichè  quella  è la  gloria  a Dio  _ 
più  gradita:  Sanéittiy  Saniiuty  Sannui  ,11-^-  I- 
teminni  Dem  ixeriiiaum.  E quando  in 
Terra  ciò  tutti  cfelamino  unitamente  , 
come  fi  fa  in  Paradifo,  non  ci  vuoi  più  ; 

Piena  efi  irnnii  Terra  gtiria  ejui  . Devi  Gen.  s.  j. 
pcefupporre  frattanto,  che  quello  termi- 
ne  di  fanciricare  ha  nelle  Scritture  duo 
feofi  . Il  primo  è far  fanto  , il  fecondo 
è trattar  da  lauto  . Nel  primo  fenlb  li 
dice,  che  Dio  fantificò  il  giorno  di  S-i- 
ba:o!  Senedlxie  Jiei  Jeftin  e , Qrjanliifiett' 
vit  illttm  . Perchè  lo  lerbò  per  fe.  Nel 
fecondo  fi  dice  , che  Dio  comandò  che 
un  tal  di  fi  famìficalTe  Afemra/a,  ntiiem  p,. 
Sàiiati  faiiciifieti , Perchè  lo  fe  cirpettar 
come  giorno  luo  . Ora  il  nome  di  Dìo 
non  può  clTer  laniiticato  nel  primo  fen- 
fo,  perche  in  fe  liclfo  non  può  cifer  più 
fanto  di  quel,  ch'egli  c:  è lanto  infini, 
tamciue  : Sanclnm  nenua  ejui.  Può  elTcr  Lue  ■.  47. 
fantibcato  lui  nel  lecondo  . Ed  in  qual 
maniera?  Con  quella,  che  ci  voleva  giù 
a lanèliticarc  il  Sabato  , e che  ci  vuoi 
ora  a fantificar  la  Domenica,  e qualun- 
que altro  giorno  a Dio  confagrato . Que- 
ftì  fi  fantificano  prima  coll' allcnerfi  dal 
profanarli  con  opere,  o fervili,  o inde- 
gne, ed  inique:  eh’ è una  pura  fancifica- 
zion  negativa:  CnfiuHem  Saltarum  , ne  tc  ji.  1. 
ftiluat  tUud.  E poi  fi  fantìficanoconva- 
rj  atti  fanti  di  Kclìgioite,  eh’ è la  fan-  > 

tilìcazione  ancor  politiva  . Con  una  tal 
proporzione,  quando  chiediamo  al  Signo- 
re, che  il  Santo  Nome  fuo  fia  fantifica- 
to,  noi  gli  chiediamo  in  prima,  di  non 
voler  lui  petmetierc,  che  ìifuo  nome  fia 
profanalo,  cioèdifonoraco,  oderilb,  co- 
me pur  troppo  fanno  tanti  ìniédcli,  che 
un  tal  nome  comunicano  ancora  ai  lafli , 
ancora  agli  llipìti  , ancora  ai  più  lózzi 
diaroli  dell' Inferno  ? c come  fanno  t inti 
ancor  trai  fedeli , che  attirano  a bellem- 
iniarle  come  diaroli  : e poi  gli  chiedia- 
mo di  far  si,  che  venga  di  più  onorato 
con  atti  di  Religione,  e Ibpratcutto,  di 
adorazione,  di  amore,  e di  lode  inmen- 
fa.  Vedi  però  quanto  meglio  parliano  a 
Dio  , dicendo  fanfiifitetur  nemtn  tuoni  , 
che  fe  diccllimo  laudi  ne  y manifilfrtnr  , 
mitgnlfceeur  y riiriftreur-  In  una  lòia  pa- 
rola diciamo  turco,  e lo  diciamo  io  ol- 
tre fimo  quei  termini , che  lono  a Dio 
pii  gradirli  P fallite  Den.ht  SanPH  rjnry  Pf-  s»-  V 
H h a Ór  tsis- 
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tmfttmìniy  Tupra  egnìc*(>t 

fliiMÙ  yns  I non  Ptttmù  » non  Prtvf- 

ditti t,  ma  S»mflimtìt. 

in.  Confiderà,  qual  &a  la  ragione,  |>er  cui 
qoi  non  chiediamo  a Dio,  che  egli  rete 
ga  fanrificato,  ma  Ibi  canto,  cite  retiga 
tancificacaiiruo  fagro  nome,  S»n(}ijSctiur 
lunim  tHom  . Non  li  dee  forfè  bramar  , 
che  nella  perfona  egli  kAì  glorificato  coi 
modi  detti,  più  ancor  che  nel  nome  fo- 
H-  !<•  lo  ?' Sì  certamente:  Ottt/tmfìiu  fandlfictt* 
ù'/ar.  Ma  per  quello  mcdefimo,  chedeli- 
dara  , che  Dio  rcfii  cotanto  glorificato 
nel  nome  Aellb , molto  più  dimoftra  al- 
trciì  di  defidcrare  , che  refti  glorificato 
nella  perfona . Concuctocii  non  diciam 
qui  StutHifiitrit  /uPtter,  ma  Sintìifiertttr 
KtiMtiimm , perchè  an  figliuolo  buono  , 
non  fot  non  pud  tollerare  di  veder  il  Pa- 
dre vìlipcfo  nella  perfona , ma  neppurnet 
nome  medclinM,  ch'egli  porta,  ctonfittit 
nomen  tuttm  i»  t/ernum  . Senta  che  al  no- 
me , che  fi  afcotta  di  uno,  fuol  carcif{u>a- 
dere  d'ordinario  la  lode,  che  a hai  6 por- 
ge. Se  ha  noane  df  magnifico,  fi  loda  per 
anagnificenia  , fé  ha  nome  di  manfueto , fi 
lodo  per  maiiruecudine , e cosà  nelreRo. 
Però,  (paaado  bramiamo  a E>io,  cheti  Tuo 
nome  in  hai  venga  glorificato , o egli  net 
nome  , non  bramiam  noi  eh'  egli  venga  glo- 
rificato frmplicemente  ; ma  venga  glurifi- 
eaco  fecondo  qualunque  nome  eh/ egli  pof- 
iìede,cioèrecoadoquellodi  Signote, quello 
dipoccote,  quello  di  provvido,  quello  di 
giufltr,  quello  di- buono  , quello  di  benigno , 
qoarlla  da  fante  c coaà  va  aliléorrendo  per 
K ialini  lo ..  Crjn^ciwr,.  ncmttt  tiU  Dt- 

mimu , Pttmt  , PmiitM  &t.  Quindi  ì 
agi  I.  che  il  Salmiiia  non  fa  concencodi  dire , Af- 
ftut  Aam»  jiiii  Ora , ttg'trt*  Dimint  g/»- 
ritmi-  nu  volle  ^giungere  ^ mgtrtt  Dttni- 
tu  fltriium  iitmiiti  tjtu  I cioè  gitr'nm  itìti- 
tm»  tintimi  ijm  : perchè  fecondo  ogni  no- 
me proprio  di  Dio,  egli  defiderò,  che  Dio 
K en  it.  Ibllé  glorificalo  . Stttmàum  ntmtn  tutm 
UnuyfiiàpliuttttAinfitttttm-  Vero  è, 
che  con-  tutto  quello  non  dobbiamo  qufdv- 
ccaDio,  Samiiifictitr  ntmtn  ttmm  ftmth  y 
■«ara  tnnm  frtvidtmiìj , óv.  ma  aflblura- 
mctue  àit  ncmta  nutm  y feax’ aggiugner  a|a- 
ko.  £ per  qual  cagione  è Perchè  queflo  ci 
dee  ballare  a defiderare,  che  qualumiue 
nome  di  Dìofia  glorificacov  il  inper  che  fia 
■Aoic  fuD.  Quanu  tu  ami,  che  Dio  reili 
glocìfìcato  fecondo  il  nome  di  potente , di 
provvido,  ec.  può-e&re,  che  tu  ami , clie 
felli  come  tale  glorificala  iO'  riguardo  a 
quei  bcnefiip,  che  come  tale  egli  ha-fatrì 
giu  uapeiloiu.  Maio  quefia  fupplicani 


devi  dimenticarti  afattodite,  enwidire 
a Die , StnSifiitttr  ttmtn  tntm , cioè  tmtm 
tu  mum  rfi  y feuza  curar'  altrodi  più , che 
poccfTe  aggiugnerfi  . Quefto  è procedere 
da  figliuolo,  che  (a  amare  il  (uo  Padre 
come  fi  dere,  ed  amarne  il  nome.  GU-  Pf.  f.  «a. 
tìtbtmtttr  it  tt  tmmtt , far  diligttmt  ttmm 
tnttmi  in  /«,  non  it  dinis  ttnt. 

Confiderà  , come  i figliuoli  , le  fono  IV. 
amanti,  non  Iblo  bramano  ardenti  ICmaineii- 
le,  che  fi  glorifichi  il  nome  del  loro-Padre, 
ma  braman  di  eller  ancor  elfi  quei , che  it 
glorifichine  fi^a  turrf.N«rriiÙ9if«mra /MIMI  a*-  "V 
frturikntmtii . Onde  parca  , che  tn  qui  per 
dtmoftrarti  al  tuo  Padre  un  figliuolo  aman- 
te, non  avreili  dovuto  dire  StutHlfìcHt* 
ntmt»  uuutty  ma  JttBifittm  ttnttt  tuntty 
»al  più,  dovendo  pregare  con  miti  gli  altri, 
ftnilifittmmt.  Ma  t' iogannfa  partito.  Do- 
vevi , e devi  dir  fempre  tSttSUfirttmr . E per 
qual  ragione?  perchè  cosi  tu  farai  dafi- 
^uolo  amante.  Un  figliuolo anrince, è ve- 
ro , che  deve  defiderare  d’ ellerc  lui  quello  , 
che  Ibpra  tutti  dia  gloria  al  Padre:  ma  non 
dee  ciò  defiderar  fopra  tutto.  Sopra  tutto 
egli  deve  defiderar  , che  il  Tuo  Padre  rfman- 
gaglocificaco,  operfe,  operalirf:  prima 
perfe,  fé  ranco  gli  fia  donato;  fé  no,  al^ 
meno  per  altri . S però  non  fi  avvera , che  tu 
quietando  doveflia  Dio  dir  ptutlolKs,  5it»- 
llijictm  ttnttt  Itimi yOSfiUifittmui .iiot*- 
«r  dire , come  tu  appunto  qui  dici , StutHi/i- 
ttttry  per dimoftrare, che  fbpra  tutto deifi- 
deri  quel  che  chiedi . E non  fai  tu,che  non  fi 
pnòmai  dargloriaiaqualcfae  modofegna- 
laco  ai  Signore,  lenza  che  ciò  ridondi  in 
grande  onor  tuo  t Ghrit  ìmminit  ex  htntrr  Ffrii 
Puris/tti.  Quanto-è  facile  però  , che  ti  la.- 
fei  brunamente  ingannare  dall*  uomo  prò. 
prio,  e che  nell*  ifteilo  cercarla  gloria  deh 
P4dre,  cu  cerchi  te?  Anzi  quante  volte  pur- 
troppo cu  cecchi  te,  nel  cercar  la  gloria 
del  Padre?  Oh  mai  vorrefli  cn  eficr  fole  ah 
Mondo  quel,  che  glarifichi  Dio  : cu  il  primo 
a ridurre  daddovero- le  anime  a penitenza, 
tu  H primo  nel  predicare  , tu  il  primo  nell' 
raterpreure , tu  il  prhno  nell'  ìnlegnare  , 
tu  il  primo  net  geoemare.-tu  11  primo  ad  am- 
dartene  fèinpre  ricco  di  belle  palme  : e fai 
tu  pure,  come  già  quei  Oifeepolì  ancora 
rozzi,  i quali-  volevano  fblral  M’ondo  dar 
gloria  al' nome-di  CriAo  , con  cacciate  in 
virtù d’tlbi  demoni  dai-corpi  umani.  Pri-  U>&  p>  tti- 
iifttr  : vitUmtie  ftumdtm  it  immite  me  iji- 
iittuttn  dimmi  un  , ó*  ftth  itimm  tmmy^itit 
ma  'igtitHr  mbi  fcnm . Non  far  così , ma  rv- 
cotdaci',  che  Cri  Ao  ri fpofe  Inbiton  quei  Di* 
fcrpoli  ; Htlite  frtUitrt  : fu  tnimmta  efl  «d- 
vtr^u*  viif  fnvtUttfi-  E peri  cfercicaii 
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tutto  dì  io  ridite  al  tuo  : S»afiSfi<ttiir  muntn  | è delle  altre  • Se  qui  un  figliuolo  brami  l'E- 
Non  S0nSifittm , non  StaBifictmut , | tediti , cbe  dal  l'uo  Padre  carnale  gli  è ap- 


no , ma  SMÌfificttur  . Quefto  è quello , 
che  fopra  tutto  hai  da  delìdciire  , non 
d'elTer  tu , quel  che  glorifichi  il  nome  di 
Dio,  pid  di  tutti;  ma  bensì,  che  il  no- 
me di  Dio  fia  da  tutti  glorificato  ; e cosi 
quello  patimente  hai  da  chiedere  iopra  tut- 
to . Quindi  è,  che  fe  per  quanto  put  tu  proc- 
Curi  con  le  tue  deboli  forze  di  dargli  gloria 
al  pati  d' ogni  altro,  non  ti  rielce  , non  bai 
però  da  actrillarti,  nc  da  arvilirci:  godi 
che  ci  fieno  al  Mondo  infiniti  di  te  piò 
giovani , che  fanno  fupplire  per  te , c defi- 
li. >1.1  ■ dera , che  rupplifcano  : LtuÀa/i  filtri  Dt- 
minum,  imidiui  neiiun  Dtiaiai  • Sol  parreb- 
be, che  qui  fi  foOè  piuttofto  dorato  dire  a 
Dio , non  SiuiVUficei»T  nomili  tunm  ,ma  San- 
Ut/fir/,  perché  Dio  fido  può  dare  alnoine 
Tuo  quella  gloria,  che  fi  cenriene  ; Duglc- 
rinm  nomini  tm,  Contuttociò  nemmendee 
iitiSunóHfìtet,  piàche  S»néli^eiiiir  / per- 
ciocché fe  Dio  vuol' clTer  glorificato,  vuol' 
efler  parimente  glorificato  p;t  mezzo  no- 
ilro  , non  da  le  folo  • E peto  dobbiamo 
in  aiiratto  dirgli  Snncìificttnr  , che  é un 
termine,  il  quale  include  si  luì,  sì  noi; 
perché  noi  fenza  Dio  non  polfiamo  nien- 
te a fua  gloria,  e Dìo  da  noi  fenza  noi 
non  vuol  niente. 

XXL 

Aintnint  Rrgniim  tUMM, 

X,  Oniìdera  , come  dopo  il  ben  di  fuo 

Padic  ogni  tetto  figliuolo  puògiulia- 
mente,  anzi  deve  penfare  al  proprio.  Ma  a 
quale  in  prima  1 A quel  che  in  prima  egli 
deve  amare  , e apprezzare.  E tal’é  fenza 
dubbio  l'Erediti.  Quello  éciò,  che  a lui 
devefi  Ibpra  ogni  altro,  come  a figliuolo: 
Si  fila , àr  htrtàn . E quello  éciò,chequal 
figliuolo  egli  deve  fopra  ogni  altro  ancor 
proccurare  di  porre  in  làlvo . Eccoti  però 
la  ragione , per  cui  dopo  aver  detto  noi 
al  nolir*  Padre  fuperno  : SnnUificttnr  nomtn 
tnum,  vuol  Crillo,  che  immediatamente 
gli  foggiunghiamo  ; Advtnint  rvjmura  imim , 
perché,  iè  é giallo  che  noi  , dopo  aver 
penlàto  alla  gloria  del  noftro  Padre , pcn- 
fiam  a noi  , niun' altra  colà  abbi  am  per 
noi  da  bramar  più  iHantementc,  odaproc- 
curare,  che  di  por  bene  in  Scuro l’bedi- 
tj,  la  quale  a tutti  i figliuoli  è nella  Cafa 
paterna  ilconfrguimento  del  loto  ultimo  fi- 
ne. Né  ti  iiupire,  le  polliamo  a Dio  chie- 
dete con  franchezza  una  limile  Eredità  . 
Petebé  non  è dell’Eredità  ccleflialc  , cnmc 
iUmn»  drfi'aiwi»#.  Tomo  I.  ' 


parecchiata  ; per  quello  iflelTo  non  merita 
di  ottenerla , tnercecebé  quello  , altro  non 
è,  che  un  bramar  ia  morte  al  Padre.  Ma 
dell'Eredità  ccleftiale , apparecchiataci  dal 
nollro  Padre  fuperno , non  é cori . Percioc- 
ché quella  altro  più  non  é , che  godere  dì 
lui  medefinso ; Dominur pari , cioè  tot» pari  tj,  j; 
hàriiiiatii  mtt.  Vederla!,  unirli  a lui , vi- 
vere in  lui  : e però  tanto  è dimandare  a lui 
che  ci  ainmetra  all’Eredità , quanto  é di- 
mandargli , che  ci  conceda  di  flare  inlicme 
tutti  t fecoli  eterni  con  elfo  lui  ; E tu  non 
ci  lènti  innamorare  ornai  di  sì  fplendida  Ere- 
dità ì Oh  che  eredità  dilettevole  | Oh  che 
eredità  doviziofa  I Hiredìtai  ma  prillala  Pt  iT.s, 
r/i  mihi  . Non  ti  par  giuAo  di  chiederla 
ogni  momento  ? Adveniat  rignum  tuum  « 

Non  però  fi  dice  a Dio:  Veniamns  ad  Rt~ 
gnum  taum  ) ma  Rignnm  ttnm  adveniat , 
cioè  Regnnm  tnum  vtniat  ad  ntn  perché 
quando  fi  tratta  di  Eredità  , così  dee 
trattaili.  Non  lì  dee  voler  mai  prevenire 
l’ Eredità , ma  dee  afpettarfi , che  l' Ere- 
dità prevenmdoci  giunga  a noi . 

Confiderà  , come  Crifto  non  ha  vola-  U* 
to  che  noi  qui  chiedendo  al  Padre  in  fo- 
llanza  l’Eredità  gliclachiedìamo altriinen- 
ti  fotto  un  tal  nome,  ma  finto  nome  di 
Regno  : Adveniat  Rrgnnm  innin , affinchè 
facellìmo  di  tal’Ejjpdìtà  quella  llima , che  fi 
conviene.  Non  creder  già  , eh’ ereditan- 
do la  vifione  beatifica  , abbiamo  ad  ere- 
ditare un  bene  da  niente.  Erediteremo  un 
Regno,  che  non  ha  pari  : perché  eredite- 
remo quell’illeflo  Regno , il  quale  é pro- 
prio dì  Dio,  cioè  la  beatitudine  : iftirdet  *’*• 
Regni , ijuid  riprcmifit  Drui  diligeniiim  ft . 

Noi  non  fappiamo  mai  figurarci  maggiore 
Beatitudine  folla  Terra,  che' quella  di  un 
Re  ibvrano . Perché  folo  il  tcgcqre  ci  par 
che  Ila  quello  flato,  che  in  le  con^ene  un’ 
aggregato  perfetto  di  tutti  i beni  : Statat 
honorum  orrmiam  aggiegitiont  perJeBuj . Chi 
regna,  ha  ciò  ch'egli  vuole.  Vuol  danaro, 
ha  danaro  : vuol  converfazione , ha  con- 
verlazìone  ; vuol  corteggi  , ha  corteggi  ; 
vuol  delizie,  ha  delizie;  vuol  cacce,  ha 
cacce  ; vuol  mufiehe  , ha  mufiebe  , che 
però  Dio  così  circofcrilTe  il  Regno  di  boc- 
ca propria , quando  il  diede  a Geroboamo  : 

Tt  amem  ajfamam , regnakit  fa^r  omnia  , I*  Reg.  ti. 
qua  dtfidtrat  anima  tua  . Ma  lopratutTO , 
chi  regna  ci  par  Beato,  perch’egli  é Pa- 
drone alloluto  di  tutti  i Popoli,  e dilor 
dìfpooe  a fuo  modo . Vero  é che  una  tale 
Beatitudine  folla  Terra  troppo  é imper- 
fetta. Pcicbc;  qual’é  quel  gran  Re,  che 
H h } non 
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non  (il  privo  di  molciiliini  beni  che  ancor 
vorrebbe  i che  di  più  da  Popoli  non  riceva 
difubbidienze , ricroiiià , ribellioni , e mil- 
le Torte  d’infcdelrà  almeno  occulte  ? 11  re- 
gnar proprio  Ir  è folo  in  Paradiib  : men- 
tre di  Dio  lielTo  vediamo,  che  folla  Terra, 
quantunque  ne  lia  Re  sì  verace , e si  univer- 
Pf  4<  ••  Tale , Rtx  eamìi  Terrt  DtuJ  i contuttocià 
neppur  egli  vi  regna  in  guifa,  che  non  vi 
riceva  da  molti  difubbidienze  più  che  or- 
dinarie. Anzi  quante  fono  le  guerre , che 
tutto  dì  gli  muovono  contro  i Tuoi  figliuoli 
medefuni , congiurati  con  Satanalfo  Re  del- 
le tenebre  } ^lo  li  può  dir  daddovero, 
ch’ei  regni  in  Cielo,  dove  tutti  i Beati  ren- 
dono a lui  quella  foggczionc  intieriflima , 
che  fuor  del  Cielo  non  gli  tende  forfè  veru- 
no , neppur  de'  Ci  ulti . E più  anche  ri  regne- 
rà , quando  adatto  dìftrutto  jl  Regno  diabo- 
lico , avrà  egli  gii  finito  di  meiterfi  fotto 
i piedi  tutti  i ricalcitranti , tutti  i ribelli , e 
remerà  quietamente  co’  Tuoi  figliuoli  pacì- 
^ fici  in  pace  ctema:Ai  Sim  rtfxaiit  Dtui  imiu 

■ E quello  propriamente  è quel  Regno,  che 

qui  chiediamo,  nel  dire  a Dio:  Advtnitt 
tMum  : chiediamo  quella  fovrana 
Beatitudine  che  ci  farà  regnar  con  lui  tutti 
i fecoli  fu  Icflclle:  quando  con  aver  Dio, 
avremo  collo  ogni  bene  defiderabile,  rv- 
irutbiìfiuj  per  verità  fuper  emnìm^ 
dirkt  Miim»  tto/h»  ; nè  mancheremo  di  ve- 
derci ancora  ibggctti  con  pace  fomina , non 
lillamence  tutti  i noAri  moti  inferiori , ma 
ancora  tutti  i dannaci , tutti  i deinonj , che 
Cri  Ao  Giudice  dovrà  l’eArcmo  di  fottonict- 
Manh.if.  ancora  a noi  con  quelle  parole  : Venitt 
ì*.  StnfdìCli  Rétris  mei^  fe/pie$9  fMrxtumvt- 

■ bis  Begaum  » csnJìisHticnt  Mundi, 

Confiderà  , come  noi  domandando  al 
Padre  un  tal  Regno,  parca  che  pocelTimo 
dire  ; Advtnius  R,gnum  nofirum , perchè  fé 
un  tal  Regno  è , come  fi  è detto  gii  quell' 
Eredità  che  a noi  lì  appartiene,  come  a 
figliuoli  di  Dio,  parea,  che  pocclTiinb  per 
confeguente  anche  chiederlo  , come  no- 
Aro,  puratum  nfibis,  MaCriAo  non  ha  vo- 
luto. Ha  voluto  egli  che  li  dica  a Dio:  jtd- 
•vrnitt  Rrgnum  tuum  , non  Advtniut  Rriunm 
nefirum  . Perchè  quantunque  il  Paradifb 
abbia  ad  eAire  Regno  vero,  non  folo  del 
noAro  Padre  celcAe , ma  ancor  di  noi  : che 
fiam  funi  figliuoli  addottivi,  concutcociò 
ad  operar  fancamence  non  l’abbiamo  mai 
da  bramar  come  Regno  noAro  , ma  come 
fuo.  QueAo è diportarli  da  figliuol  nobile . 
Amare  l'eredità  , ma  non  amarla , almeno 
principalmente , per  proprio  comodo;  amar- 
la per  poter  fare  con  ella  più  onore  al  Pa- 
tii c . Quindi  è che  quando  tu  dici  qui  al  tuo 


Signore,  AÀvmiàt  Rig»um  tMum , non  hai 
dapenfare  a nulla  più  che  a quel  Regno,  il 
quale  Iddio  poifederà  allora  si  libero  fopra 
dì  tutto  te , quando  non  rimarrà  più  nulla 
in  te  di  te  Aclfo  die  a Dio  repugni , o che 
daDio  d rimuova;  ma  farai lèmpre  tutto 
fuo  colia  volontà,  fuo  colla  immaginazio- 
ne, fuo  coll’ intelletto,  fuo  colla  lingua, 
luo  con  qualunque  particella  anche  mini- 
ma di  te  AefTo  : Rifnatùt  Deminus  fnter  Mick.  4.  7. 
Mi  fi*  Monti  5ftuv,  fx  hoc  njinr,  <7  nfput 
i»  ficulusn.  Tal' è il  precipuo  godimento, 
il  quale  hanno  i Beati  in  Ciclo,  noneffer 
Re,  ma  di  veder  che  Dio  regni  Ibpra  di 
elfi,  fuftr  tts.  £ però  quando  eAì  ringra- 
xianoCrìAo  di  quella  Beatitudine,  ch’egli 
ha  loto  ottenuta  col  proprio  l'angue,  di- 
cono tutti  a lui  con  voci  concordi  : Rrdtmi-  Agoc.  ; g 
fii  uts  Dio  in fuiguiiu  tui  ex  cmni  rriin , i^r, 
cy  /tcifli  ms  Dii  nofin  Rtgmum , <>■  Snevf- 
difiSi  regmobimus  fmper  lerrim.  Prima 
Io  ringraziano  , perchè  fono  fiati  a Dio 
fatti  Regno  ; Fecijfi  nis  Del  nifiio  Rfgnsim  f 
cioè  petchè  Dio  dovrà  regnar  pienamente 
fopra  di  loro . E di  poi  lo  ringraziano , per- 
chè fono  elfi  fiati  anche  fatti  Re,  ma  Re 
Sacerdod  , quali  erano  tutd  ì Re  del  Popo- 
lo Eletto,  cioè  Re  cali,  che  fu  curriboli  d’ 
oro  dovevano  ofièrire  aDiofemprcincenfo> 
di  Iodi  etcrae  ; Ee  fetidi  sics  Dusu/tn  SMcir„ 
dtiis,  (y  rigB»bim«s/upereemm , CioèSx- 
cirdcris  irisun  r/gninres  fuper  rernm  ; rr- 
gxinris  fu  tutto  ciò , che  inficine  con  Dio 
dovranno  tenere  anch’eflì  per  tutti  i futuri 
fecoli  forco  i piedi . Sicché  cu  feorgi  che 
prima  godono  di  efièr  Regno-  di  Dio  , e 
dipoi  godooo  di  dovere  con  Dio  regnare  an- 
cor cAi . E un  si  bell’ordine , quai’c  quello  , 
che  tengono  i Sami  incielo,  hai  da  tener 
cu  parimeuce  fopra  la  Terra  ; cAi  godono 
più  fenza  paragone  d’elTcr  Regno  di  Dio  ; 
che  non  d’cA'er  Re,  e cosi  qacAo  lenza  pa- 
ragone hai  pur  tu  da  delidcrare,  qualun- 
que volta  cu  porgi  a lui  quella  fupplica,  c 
torni  a dirgli  : Advesii*!  Reguum  suum  : 
non  canto  che  tu  debba  regnar  con  Dio , 
quanto  che  debba  Dio  nello  fieffo  tempo 
regnar  in  modo  perfetto  fopra  di  re. 

Confiderà,  come  due  ordini  dipcrfbne  IV. 
fi  cruovano  fu  la  Terra,  che  inai  nonpof- 
fono  dire  a Dio,  come  le  altre,  con  buo- 
na fronte  queAc  parolo  i Advenias  Reguum 
suum.  11  primo  è quello  de’ peccatori  ofli- ' 
nati , e l’altro  è quello  di  quei  GiuAi  im- 
perfètti ch’hanno  il  cuore  attaccato  più  del 
dovete  alla  loro  vita  marcale  . NoiipolTono 
dirle  i peccatori  ollinacì , perciocché , che 
altro  in  buon  linguaggio  elfi  chieggono  , 
quando  qui  chieggono  a Dio,  che  venga  il 
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lue  Rtpno,  fe  non  che  T«ng»  Uloro  final 
dannizione  7 Iddio  rercamence  ha  da  regnar 
tutti  i fecoli  lòirra  tutti, non  pur  Tu  i (àiufti , 
M «<.  j.  ma  ancora  fu  i Peccatori.  lìem 

Jufrr  Ctntts  i Ma  molto  direrlaincncc . Sui 
Giudi  egli  regnerà  in  Paradilojfu  i Peccato- 
ri egli  regnerà  nell’Inferno.  EcosiiGiulli 
faranno  Regno  di  Dio , perchè  Iddio  regne- 
rà fnpra  tutti  loro  ; qual  Monarca  d*  amore 
fu  canti  Re,  che  coronati  da  lui , godr.tnno 
per  contraccambio  di  (bttomecterc  a gara 
le  loro  corone  al  fuo  Trono- augullo . E 
I Peccatori  faranno  Regno  di  Dio,  perchè 
Iddio  pur  regnerà  Ibpra  tutti  loro,  ma  qual 
Monarca  d' orrore  (u  canti  fchiavi , che  da 
lui  condannati  a carcere  eterno,  tenteran- 
no in  rano  di  fcuocere  le  catene  di  ferro , e i 
ceppi  di  fuoco,  (otto  cui  gemendo,  vor- 
rebbono  difperacl  darli  da  le  medefimi  an- 
cor la  morte , ma  non  potranno . E però  ec- 
co quel  che  per  (e  adJiinandano  fenza  ac- 
corgerfene  i peccatori  oilinati , quando  ad- 
dimaodano  a Dio  che  renga  il  fuo  Regno: 
AivtnÌM  Rrfnum  rniim;  addimandano  che 
venga  quella  (chiaricudioe  eterna , che  lor  fi 
Anra  i8.  dere  nel  baratro  degli  Abilli  • Pa  itftirruui- 
kuj  Mtm  Domini . E nonpoflbno  dire  que- 
fie  parole  quei  Giufti  coti  imperfetti,  i 
quali  vivono  troppo  attaccati  alla  loro 
vita  mortale,  perchè  con  qual  fronte  pof- 
fono  a Dio  dimandar  che  venga  il  fuo 
Regno,  fe  fono  nel  loro  cuore  |sl  mal  dif- 
pofti,  che  quali  difll  rinunzierebbono  per 
lutti  i fecbli  il  Cielo , (ol  che  Dio  conce- 
delTe  loro  di  poter  con  buona  cofeienza  re- 
flarfi  per  tutti  i fecoli  in  quella  Terra? 
Però  qualunque  volta  tu  reciti  il  Pater  no- 
fier  penla  un  poco  fra  ce  in  che  fiato  ti 
tcuovi , quando  addimandi  a Dio , che  ven- 
ga il  fuo  Regno.  £ fe  rivi  in  peccato  , 
tremi,  e trema  al  pericolo , in  cui  dimori, 
lue.  «0.  j.  ove  il  Regno  accofiifi:  jti'fnfinjufjr  in 
VOI  Re^aum  Ori . E (e  fei  troppo  attaccato 
ancora  alla  Terra , proccura  di  difiaccirce- 
ne:  perchè  com'è  mai  poflìbile,  che  tu 
vira  sì  aSczieiuto  aunCalale,  o ad  una 
Capanna  (fepur'è  tanto  la  Terra  rifpetto 
ai  Cielo  ) che  per  non  dipartirtene  ti  fia 
grave  l’andare  in  altro  paefe,  benché  lon- 
tano, a pigliar  polTeiTo  di  un  Regno  fmi- 
(uracilfimo,  che  ri  appartiene  a titolo  di 
settaggio?  Anzi  quando  tu  qui  folli  non  per- 
fbnaggio,  non  Principe,  ma  anche  Re  dei 
più  rinomati,  hai  da  dir  fempre  fra  te , co- 
me dilfe  Crifio  : ReoaMm  meam  non  tji  Jehtc 
Maado  . Non  dille  in  hoc  Mando , ma  de  hoc 
Mando,  Perchè  per  verità  egli  era  Re,  non 
felo  dell’  altro  Mondo , ma  ancor  di  quello . 
CsBtiutoctò  diquefio  non  fi  curava,  ma 


fol  di  quello;  e però  diSc  eh' era  il  Re  di 
là , non  di  qua , perchè  dal  Regno  cerre- 
no  egli  non  cavava  le  proprie  confolazio- 
ni , madaiCcIefie.  Regaam  meum  non  cjl  Jy  iS,  tS. 
hinc.  Se  farai  cosi,  ti  avvezzerai  a poter 
dire  anche  tu  con  afièctofoinmo  in  vira,  cd 
in  morte  al  tuo  Padre  celeftc  quefic  si  belle 
parole;  Adueniat  Regnum  tuam.  In  vita 
con  femimento  di  chi  defidera  che  venga 
ancora  per  lui  il  Regno  di  Dio,  come  vien 
per  rami;  in  morte  con  fcntinienro  di  chi 
fcorgcndolo  già  già  arrivare  , gli  dà  , 
com’è  convenevole,  il  ben  venuto. 

Confiderà,  che  quancunque  non  ti  rie-  V. 
fca  o di  (cuocere  ancora  da  te  il  pecca- 
to, odi  deporre  quell’ eccello  di  amor  che 
porti  alla  Terra,  non  devi  però  filmate,  che 
il  Parer  noficr  fia  un’ Orazione  o troppo  in- 
mitilea  te  nello  fiato  tuo,  o troppo  indecen- 
te , e come  tale  lalciare  di  recitarla . Prima  , 
perchè  inelTa  cu  ori  a nome  comune , orando 
Tempre  in  plurale;  e però  una  tale  ora- 
zione non  ci  è indecente,  perchè  feconofei 
di  non  poter  illorchiedere  il  ben  per  ce, 
lo  chiedi  per  altri , ecotiefercici  nn’atto  di 
carità . Secondo , perchè  con  effa  tu  ori  , 
fc  non  altro,  materialmente,  e così  efer-  ’ 
citi  un' atto  non  falò  di  carità,  ma  di  Re- 
ligione almeno -efteriore  : atto  eh’ è facile 
alleper(one  di  voce,  ma  alle  indi  voce  è mo- 
lefio . Quindi  è , ch'una  tale  orazione , nem- 
men  ti  è inutile  , perchè  in  riguardo  di 
quell' atto  medelìmo  materiale  eh' è Caro  a 
Dio,  tu  lo  puoi  muovere  a donarti  ornai  . , 
grazia  tale , che  ulcendo  afiTatto  dal  tuo  mi- 
fero fiato,  podi  finalmente  dirgli  tu  anco- 
ra con  buona  faccia  , non  più  folo  per  altri, 
ma  ancor  per  te;  Advenint  Regnano  tuam, 

XXII. 

Fé/u  volanrns  ta»  ficai  in  Ciloy 
in  corra. 

Confiderà  , come  ogni  figliuolo  giu-  T. 

fiiflìinamente  afpira  all’Eredità;  ma 
con  un  patto  ch’egli  col  poco  olTeq-aio  , 
che  va  mofirando  ad  ora  ad  era  al  fuo 
Padre,  non  la  demeriti . Anzi  (e  la  dee 
meritare  con  la  foggezìon  pofitiva  in  tut- 
te le  cofe  al  voler  paterno.  Però  dappoi 
che  abbiam  detto  al  nofiro  Padre  Cele- 
fte:  Advrniat  Rrgnnm  eaum,  chiedendogli 
con  tal  priego  1’  Eredità  ; non  ri  par  giu- 
fto  che  gli  aggiunghiamo  anche  fubito 
Fiat  volaatae  ma  , mofirandoci  con  cii 
pronti  a quanto  egli  vuole?  Noi  non  di- 
ciamo tuttavia  al  Padre  nofiro  faciamat 
volantacem  /»4m,  per  non  attribuire  a noi 
con  tal  forinola  più  di  quello  ebefienn- 
■ ' Hli  + Tie- 
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viene  . Gli  diciittio  /.i/  , perchè  cosi  , 
con  un  parhr  piè  moilcfto  , dircopriani 
di  uni  parte  li  prontezza,  chccomc  li- 
beri abbiamo  dii  canto  noftro  ad  efeguire 
il  Tuo  tinto  volet  divino  ; e indichiamo 
dall' altri  la  ncccHità , che  a ciò  abbiamo, 
della  Tua  grazia.  Vero  è,  che  dicendo  ; 
/iat  vcluniaj  tu» , nemmeno  vogliamo  in- 
tendere par.imente , c\icli»t»ni>hit , ma  cUe 
fin  in  ncilt , c che lie  ntltit  - Un-  figliiiol 
buono  non  folo  e tenuto  a far  tutto  ciò, 
che  il  (uo  Padre  gli  ordina  nelle  cote  par- 
ticolari , qualnr  gli  dice  che  vada,  che 
venga,  che  iafei  a cagion  d' clempio  di 
più  gluocarei  mi  dee  voler  dì  vantaggio, 
che  (i  iiccii  di  lui,  ciò  che  vuoici!  Pa- 
dre nella  difpolizion  generale  di  lui  we- 
dalimo,  com'è  applicarlo  al  tal  Convit- 
to, alla  tal  Corte , a tal  genere  di-meftic- 
re.  Equeflocciò,  che  qui  intendiamo  di 
volere  noi, pure  con  queiftoytar  in  ordine 
al  Padre  noiiro,  che  regni  in  Cielo.  Pri- 
ma , che  li  faccia  di  noi  la  Tua  volontà  : 
Fin  » nrkis  •ucluntn  tu»  ; cioè  che  da 
noi  fi  eleguifcano  i tuoi  comandi , i (uoi 
configlj,  e tutte  le  tue  più  intime  ifpiri- 
Ffal.  8.  zioni  : /.n  e»pit»  libri  Jcripitim  tjl  de  me, 
ut  fnerem  vsìuntMtm  tuam^  Secondo  , 
che  G faccia  la  fui  volontà  intorno  a 
noi.  Fiat  de  »eè//,  cioè  ch’egli dif|>orvga 
di  noi,,  come  più  gli  piace,  in  tutte  le 
•me. «III.  noftre,  o profpere,  o avvetfe:  Vt- 
rumtamen  «ea  m a vtluntat  ■,  fed  tu»  fiat  % 
Fare  a te  perù  di  trattore  il  tuo  Dio 
da  Padre,  e di  meritarti  così  quell'ere- 
dità, ch’egli  ci  apparecchia.,  (e  ad  am- 
bedue quefte  fue  volontà  tanto  poco  fai 
llir  (oggetto,  che  non  adempì  l’uni,  e 
l#attÌ5.7-.tt.  ami  l'altra?  Qui  feterit  vtluniatem 

I art  il  mri  , tjui  ia  Ct/it  efi  , ipfr  iatralit 
ia  Rrrnum  Ctlcrum  ? 

IL  CsnGdera,  come  la  primi  di  quelle  due 
volontà  qui  accennate,  è quelli  volontà , 
eh’ è detta  di  fegno,  ovvero  GgniGcata  i 
ond’  è , che  quella  non  è in  Dio  volontà 
di  determinazione  fu  l'opera  da  noi  chic- 
ila  , ma  (pio  di  dcGderio  , manifcfticici 
dai  comandi,  diiconGglj,  e da  altri  si  fat- 
ti fegni , per  cui  ci  (cuopre  ciò,  ch‘  ei  da 
?C  ae>.  7>  Boi  bramerebbe  ; Sim  fetit  filiit  ifratl  ve- 
luatatttjuat . La  (ccooda  èdetu  di  bene- 
placito, ed  è quella  volontà  alToluti,  con 

II  quale  ha  Dìo  Gibilito  già  onninimcnce 
di  voler  dirporce  di  noi  piuttoflo  in  una 
maniera,  che  in  un' altra,  fenzi  pericolo, 

I(.  i<.  I».  veruno  aui  gli  rcGGi  : Qmaii  veluntn 
tata  fiet  . Alla  prima  volontà,,  parlando 
propriamente  Gdice,  che  nei  ubbidiamo- 
yUla  feconda  G dice,  che ciconformìimo . 


E però  quando  in  dire  fiat  veftmat  raa, 
vogliamo  incendere  fiat  a aeiìt  , alloca 
preghiamo  Dìo  a farsi  che  gli  prediamo 
una  perfetta  ubbidienza  : Dece  me  facete  K let.  k» 
veiuniMemtuamy  quia  Deue  meut  et  r«.  B 
quando  vogliamo  intendere  fiat  de  aeUt, 
allora  gli  dedichiamo  una  incera  conformi- 
tà della  nollra  volontà  con  la  fuar  Neajicut  Klactia.  ig, 
ep  vele  , fed  ficut  tu  - Nè  dir  , che  quello 
non  è pecìzioae  altrimenti,  è rafegnazio- 
ne.-  perchè  quello  fteiTo,  cbe'rilolutimea- 
ce  ha  decretate  Dio  di  operare  a nodri  fa- 
luce  , ha  decretato  per  lo  più  d' operarlo  col 
meato  uollro , e rpcaìalmcnte  coll’  inrer- 
venio  delle  noftre  Orazioui  : e però  quelle 
incendiamo  ailor  d’inecrpocre  a sì  grande 
cliccto  . E quando  vogliamo  intendere  1* 
uno,  e l' altro,  cioè  fiat  a a»hit,.&  fiat  \ 

de  aditi  allor  facciamo  l’ uno , e l'altro  ad 
un'  ori)  gli  addiniandiomouna  perfetta  ub- 
bidienza , e gli  dedichiamo  un’  intera  con- 
formità . Mira  però  che  prtego  eccelfo  è 
mai  quello  ? Si  può  dirche  qucftoè  un'  Epi- 
logo , o un' Eftratco  di  cucia  inGeniela  San- 
tità melTaincro.  Perchè  certa  cofa  è , che: 
allindi  confeguire  il  Regno  dei  Cieli  , eh' è 
l' Eredità  apparecchiata  aciafeun  dinoi  ,cr 
vogliono  quali  mezzi  neccirarìflìmi , tutte 
le  virtù  Crilliane,  adoperare  prontamente 
ai  luoi  tempi , quiG  tante  monete  ufualz,  e 
vatie,per  dir  così , fpiccioiace . La  pazienza, 
la  McrtiGcazione,Ia  Minluecudine,  l’Umil- 
tà, la  Cilltcà , la  Carici, la  Fortezaa , e cost 
altre  in  ul  numero,  cheienza  dubbio  avan- 
zino tutti  i generi  dì  monete , che  vanno 
in  piaazi . Mi  chi  non  vede  , che  ilchieder 
quelle  a Dio  si  frequentemente,  come  ci 
òidibifogno,  cilchiedtrle  aduna  aduna. 
cbì  nomi  ptopr),  ci  riulcirtbbe  una  pratica 
moleftilTima  ? Però,  cheba  fatto  Gesù  , Sa- 
pienza inGnita  ? Le  ha  ridotte  in  una  : ma  ia 
una,  che,  quali  ricca  moneta  d' oro,  equi-  „ 

vaia  a Suite:  nell’ adempimento  del  finto, 
voler  divino.  E cosi  mentre  diciamo  fiat 
velumat  tua  ,par  che  noi  gii-chiediamo  nni 
cola  loia  , qual' è quella  che  firciiG  il  fuo 
volere  : ma  per  verità  gliene  chiediamo  inG- 
nicc.  E qual’ è mai  la  volontà  del  Signore,  le. 
non  che  quella  ; cli'cferciti  amo  cucce  quelle 
virtù,  coma  han  fatto  i Sinti  ? Uac eji-.clur.-  i.Theff^.r, 
tal  DeitfaaJificatie  vefira . E quello  ha  ope- 
rato qui  Chillo,  che  iddimodiamo . E cis 
nondimeno  non  hai  tute' or  fu  la  bocca  pa. 
role  cali,  mentre  fu  che vagliono tanto ?. 

ConGdera,  quanto  Ga  gtullo,  che  noi.  HI- 
abbiam  lempre  in-  bocca  quelle  parole 
nel  primo  lènfo  di  chiedere  graaia  a Dio. 
di.  efeguir  la  fui.  volontà.;  laclinet  rcrd»  ).R(g.s, 
nefira  ad  fty  ut  amlmlemut  ia  viit  ejut  - 

E*  gl  a- 
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6'jjiufto  per  l’onore  che  in  eseguirla ren- 
dianioaDio:  edègiuflo  perdutile  alrre- 
»ì,  che  dall' cfeguiiia  ne  riportiamo  a ben 
nodro.  I. E’ giallo  peri' onore  cheinefe- 
guirla  rendiamo  a Dio  , perchi  quello  è il 
primo  onore  che  qualunque  Padre  ricerchi 
dai  tuoi  figliuoli , che  gli  ubbidilcano  , 
laic-  *.  4<-  ilvid  vecAiit  m!  Demiat  Dtmìnt,  cr  »oi 
/AiiiijijitiU'ct?  Quindi  aS'ermò  difeCrl- 
> Ilo,  che  quello  era  il  precipuo  fine,  per 

cui  fi  era  egli  poitato  dal  Cielo  in  Terra; 
per  fare  in  turco  la  volonrà  di  fuO  Padre, 
li-  i.  il.  DrfirnJi  de  CtU  , «un  tu  f»C!Am  vtUnti- 
tfì»  imum , /fdvmuntAttm  tjjt , tfui  mipt 
mt  PAirit.  Che  farebbe  però,  fc  cu  foflì 
al  contrario  sì  mal  dilpodo  , che  dorè 
prima  avefli  fatta  fenza  dilficoltiqualche 
opera  buona  , come  farebbe  l’andare  ad 
nn’Ofpedale,  il  digiunare,  ildilciplioar- 
ti , perdi’  era  di  tuo  capriccio  -,  periUlli 
dipoi  tollo  l’ amore  a farla , (ol  perchè  ti 
¥ien  comandata  ì Quello  non  è certa- 
mente onorare  il  Padre.  II.  B’ grullo  per 
l’ utile  che  de!  pari  ne  riportiamo  per  noi  : 
perchè  ogni  Padre  nelfun  figliuolo  ama 
più , che  un  figliuolo  ubbidiente  aliai  : 
quello  abbraccia  , quello  accarezza  , a 
quello  più  fi  comunica  nei  furori . Così 
Alt.  li'tr.  fa  Dio:  lamai  DAvid  fiiimn  virum 

fecnitdum  ter  mrum,  qm  fxiet  omaes  to- 
hiatiuti  mtti . Laddore  quei  figliuoli  che 
Toglioiio  tutto  di  ripugnar  al  Padre,  non 
hanno  bene  ; tanto  conviene  che  con  lui 
vengano  del  continuo  alle  rotte  . E tu 
dipoi  ci  dupifei,  fe  neppur  tu  mai  vivi 
in  pace  con  Dio  ì Gli  ripugni  troppo  : 
Job  »•  4.  illpt  rii'ijlil  ti,  & ftetm  h limiti 

IV.  Confiderà,  quanto  fia  giudo  che  Tem- 
pre abbiam  pure  in  bocca  quede  parole , 
Jiiu  velaniAs  tu»  , nel  fecondo  fcnio  di 
amare  che  la  volontà  del  Signore  lia  fat- 
a. Aeg.j. i&ta  in  noi:  Oetnintu  tft:  quid  teaimr/i  in 
teniitjitii,  fxi»t.  E ciò  per  gl’ ideili  ca- 
pi. I.  Per  l’onor  che  ne  viene  al  nollro 
gran  Padre  . ConcioIlVachè  quel  totale 
impero  aflbluto , che  volentieri  gli  diamo 
(opra  di  noi , dimodra  quanto  ci  fidiamo 
di  lui,  del  l'uo  amore,  della  fua  poten- 
za, della  Ina  pietà,  della  lua provviden- 
ru.  ai.  t.  *a  , del  fucr  fapcre  ; Demimu  rtfit  mt  : & 
nihii  mihi  deerit  * E quello  è ’l  maggior 
onore , eh’  egli  poda  da  noi  ricevere . 1 
Naviganti  non  poiTono  fare  nsaggior  ono- 
re al  Piloto,  alfifo  al  Timone,  che  quan- 
tio  dònno  quieti  dormire  nei  loto  detti. 
Quando  gli  ikunno  ognor  foilecilì  incorno 
a-vroier  fipcre,  perchè  lo  piegliiptù  a fi- 
«riftra,  che  a dcltra,  l’ollcndono  al  fin  di 
aiudo  che  lo  tanno  inoiuarc  in  fuxote  al- 


tilTiino.  Tu  non  puoi  fare  maggior  onta 
al  Signore  , che  in  obbligarlo,  per  dir 
cosi  , a darti  conto  del  lun  Governo  r 
Qttitrt  jr/Mnmimnj , jj-  ntn  ajt’xi/li i GU 
vuoi  fare  onor  daddovero  ? Dagli  onorfra 
tc  dello , ma  cordialmente  ••  Fiat  velunrar 
ti'»  , cioè  tu»  Ht  tua  tjl  . Non  già  per 
altra  r.agione , eh’  lo  non  la  cerco . II.  E’ 
giudo  per  quell'utile  fommo,  che  a noi 
ridonda,  come  ai  figliuoli  ignorami,  che 
fe  non  lifciam  guidarci  in  tutto  dal  Padre 
con  libertà  , corrianirifchio  di  perderà'  ad 
ogni  palio.  Quella  Pecorella,  che  va  da 
le  vagabonda  per  le  forede  i và  palpitan- 
te, va  pavida.  E perchè  dò?  Perchè,  si 
dolida  com'ell’è,  ben  incende  li  gran  ne- 
ccllìcà  , chcha  di  cITere  governata.  Allor 
va  quieta,  quando  ella  va  dietro  1’ orme 
del  fuoPaftore.  Così  farà  pur  di  noi.  Vo- 
gliamo camminar  fu  la  Terra  conficurez- 
za?  Ecco  il  modo  . Lafciarfi  a guifa  di 
lèmplici  Pecorelle  guidar  da  Dio.  Quello 
Iblopuò  corre  ogni  turbazione;  Ett^entie  fec/  17,  tK 
fum  turhatHt , tt  Pa/iertm  fiqtetnt  • 

Confiderà,  come  il  volere  ciò  cbeDio  V. 
mole  in  qualunque  modo,  odano!,  o di 
noi,  è opera  sì  importante,  che  li  dee  pro- 
curare di  praticarla  nella  più  perfetta  na- 
nierachefiapòlTibite.  PerùCrido  haordi- 
nato,  chequando  diciamo  alPadre,  Fiat 
veluntanu»,  inquallilìa  dei  Tuoi  fenfi  fino- 
ra addotti,  Tempre  aggiungiamo,  sitatiti 
Cii» , (TinTtrta.  Sicuramente  non  è pof- 
fibile,  che  la  volontà  del  Signore  fia  fu  la 
Terra  da  tutti  apprezzata , ed  adorata  > 
com’è  nel  Ciclo,  dove  a pardel  conofeere 
va  l’amare.  Concuttociùfideeprendercla 
mira  alca,  per  arrivare  a quel  frgno  più 
che  lì  può,  ZxctUtntlertm  vitamvebitdt- t-Cmai-ìti 
mentir»  • E’  quello  voler  ciò  che  lì  olTerra  in 
Cielo.  In  Cielo  lì  fa  quella  volontà  del  Si- 
gn-jre,  ch’è  detta  di  Segno,  eli  fa  quella 
eh'  è detta  di  Beneplaci  to . Quella  di  Segno 
fi  fa  Ipezialmence  dagli  Angeli,  i quali 
come  infaticabili  Mem  del  Signor  loro  , 
llan  Tempre  fnelli  lulelor  ale  percorrere, 
dove  fieno  da  lui  Tpcditi  ; Btntdititi  Oemi--  ff,  101,  so. 
nam  emntt  Aigtli  tjas , pettHtts  yirtutt  , 
jhì  fatitit  velantatrm  ijat . Ma  come  lì  fa 
da  loro  una  limile  volontà  ? Proncaoience  ? 
Puntualmente?  Non  balta.  Sì  fa  per  pura 
Adaaditndam  vectmftrmtnmm 
tjtu,  cioè  non  folo  flatim  ae  ifp  aadiunt 
vettm  , come  fpiegairo  alcuni  i nu  «d  hmt 
mtTHm  pntm , tu  attdiant  vettm , cioè  ut 
ehediant  veri  : come  lòpracruRo  vuol  che 
s’interpreti  il  Bellarmino,  fecondola pro- 
prietà dell’originale.  Perciocché  gli  Ai»- 
geli  no9  ubbidiicono  per  vccun  proprio 
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iiuerelle  i XJbUJitcoBO  (bt»  per  ubbidì* 
te  . E quella  di  beneplacito  non  folo  fi 
{a  dogli  Angeli , ma  li  fa  da  tutti  infie- 
nie  i Beati  inceffantemente  . E come  fi  fa 
ancor  ella  ? Si  fa  contuttolorpirico.  Cioè 
con  fomma  adcfionedelPìntelletCo,  detei 
minato  a llimar  clic  il  meglio  di  tutto  in 
qualunque  genere  , Ila  quello  che  vuole 
Iddio:  £ fi  la  con  fomma  adefion  della 
volomd , dccerminata-  a volere  anch’  ella  il 
medefimo,  come  il  meglio:  mti- 

m»  i»*i> fffi  tt  ^ £ quella  è la  bella  pratica 
da  efeguìre  ancor  fu  laTcrra.  Noi  fu  la 
Terra  ubbidiamo  talvolta  a Dio  con  pron- 
tezza econ  poatualid  : ma  gli  uobidia- 
B10  all’ illeflo  tempo  per  utile  , che  ci  tor- 
na dall' ubbidire.  Quello  non  è ubbidir 
come  gli  Angeli . E noi  talvolta  ci  coofor- 
miamrulaTcrra  al  voler  divino,  ma  all' 
ifleflo tempo  vorremmo,  feiofife  poflibile, 
che  Dio-  volelTe  altramente . Quello  non 
è conformarti  a par  dei  Beati 1 Beati  , 
rmnlolo  vogliono  tutto  ciò-  che  Dio  vuo- 
le, ma  Io  vogliono  di  maniera  , chefcfol- 
fe  tipollo  in  loro  elezione , nemmen  vorreb- 
bonocheDiovolelTé  altramente  da  ciò  che 
vuole., Ond'è  che  la  volontà  dei  Beati  è 
traifbrmata.  a tal  legno  in  quclladiDio; 
nCm  7.  che  non  fi  dillingue  : Qu  ndhtrtt  Det , imm 
fpiritm  tfl  cmo  re.  £ da  ciò  avviene  che 
quantunque  i Beati  nonfiantra  lóro  nella 
Beatitudine  tutti  eguali , fon  però  paghi 
egualmente . La  ragione  è , perciocché  tut- 
ti come  figliuoli  amorolì , non  folo  non 
vogliono  una  minima  parte  di  eredità  , 
maggiore,  o minore,  di  quella  che  il  lo- 
to Padre  volle  fin  ab' eterno  determinare  a 
ciafeun  dì  loro  : ma  nemmen  polTono  defi- 
. dcrar  chevoleJe  determinargliela  - 11  che 

tu  qui  non  lai  forfè  finir  d' intendere  mer- 
cecefaè  qui  la  Natura  nei  moti  fuoi  natura- 
li vince  la  Grazia  * ma  l’ intenderai  in  Pa- 
radifo,  dove  la  grazia  fiipera  la  Natura. 
Iddio  non  può  defiderare  di  avere  mai  vo- 
luto altro  piò  di  ciò,  ch’egli  vuole  V in- 
corno a qualfifia  dei  Beati:  e coti  i Beati, 
eh’  hanno  uno  Ipitito  ftelTo  con  quel  di  Dio , 
nemmeno  eflà  polTono  defiderar  che  ilvo- 
lelTe.  Ecco  pertanto  quello  che  colma  il 
Faradìfo  di  tanta  felicità.  Quello  breve 
detto,  Fiiu-v«imnuim».  Che  però  ficco- 
me  fe  dall’  Inferno  ne  porcile  ufeie  mai  la 
volontà  propria , l'Inferoo  non  farebbe  qua- 
fi  piò  Inferno;  Ceff^et prtfrU  vctuitm,  & 
Stfertm  non  erit.Qaù  le  la  volontà  pro- 
piia  potelTe  mettere  giammai  piè  in  Paradi- 
fb , il  Paradilo  non  farebbe  egli  nemmeno 
più  Paradifo , perchè  non  vi  regnerebbe  più 
quella  quiete  loauna,  che  vi  uioata  j dal 


non  lì  ritrovare  ivi,  fe  non  una  fiala,  r 
lemplice  volontà,  qual’è  laDivioa:  Vocmz^^  ^ 
litrii:  VoluMtiu  mtn  in  o».  Vuoi  tu  faper  ' 
per  qual  cagione  il  tuo  cuore  invece  di 
.•ffere  un  piccolo  Paradifo  di. piacere,  e 
li  pace  , ti  rielce  l^lTo  un*  Inferno  di 
conlulìone  ì Vi  Ha  la  volontà  propria  : 
oofmndttnr  Ifrnol  in  volnuiiut  fu».  Of.  io.  <: 

XXIII. 

Pnnrm  nojhum  ^nniiìamtm  dnnokii  hodlo^ 

OnCdera,  che  ogni  Padre,  ficcome  I» 

giullainente  ricerca  dai  Tuoi  figliuoli 
l’olTequio  debito,  a coliituirli  fuoi  Ere-' 
dii  così , affinchè  ì figliuoli  comodamen- 
te gli  prellino  un  cale  oOcquio , dee  pen- 
iate ancor  egli  ai  loro  alimenti  quotidia- 
ni, maflìmaatcnce  quand’egli  è perle  fief- 
fo  un  Padre  riccbilfimo,  ed  eflì  non  han- 
no nulla..  Ma  qual  Padre  più  ricco  tro- 
var lì  può,  che  il  notlro  Padre  cclclie:' 
c quali  figliuoli  lenza  d'eOb  più  poveri 

0 per  dir  meglio',  più  miferi , più  mea- 
dichi , di  ognuno  di  noi  1 Però  a farti  fi- 
curo , che  quella  tuo  tl  gran  Padre  non 
mancherà  di  porgere  ancora  a te  tutti  gli 
alimenti , di  cui  cu  Ila  bifognofo- , ecco 
qui  Ctillo  , che  terminate  le  prime  tre 
petizioni,  che  Iblo  inCiclo  cifarancon- 
ceduce  perfètcaoKnce  , t’invita  ad  addi- 
mandarglìeli  , non  perchè  fi  Padre  non 
fia  da  fe  molto  pronto  a fomminillrarli , 
ma  per  awczzacti  a conolcere,  chedalui 
lolo  alla  fine  ci  viene  il  tutto.  Due  for- 
ce però  fi  truovano  di  alimenti . Altri  cec- 
porali  , altri  Ipirituali . I fpiricuali  fono 
ordinaci  a mantener  la  vita  dell’Anima,. 

1 corporali  quella  del  corpo.  E ficcome 
gli  uni,  e gli  altri  un  Padre  terreno  dee 

'porgere  ai  fuoi  figliuoli,  provredendogli , 
più  ch’  egli  può,  quanto  al  corpo,,  di  vit- 
to, e di  veftito,  di  abitazione,  c di  quel' 
di  più  che  loro  conviene  a vivere,  e quan- 
to all’Anima,  e di  tuttociò  che  convico' 
loro  a ben  vivere  : cosi  molto  più  dee 
farlo  il  Padre  cetelle . Di  qui  è procedu- 
to, che  quelle  ifleflè  parole,  fnntm  nt— 
ftrum  ifnoiiiinnnm  à»  noih  hoiioyit  al- 
cuni vengono  iiuerprecace  in  ordine  agli> 
alimenti  fpiricuali  : giacche  quel  pane  ,. 
che  da  un'Evangelilli  è qui  detto  quo- 
tidiano, dall’altro  è detto foprafollanzia-: 

-le.  Da  altri  per  contrario  vengono  inter- 
pretate in  ordine  ai  corporali:  giacché' 
quel  pane,,  che  da  un’Evangelìfla  è qut 
detto  fepcafollanztale , dall' altro  è dcciO' 
quotidiano.  E di  altri  finalmente  vengo- 
no interpretate  nell’  uno , c nell’  altro  fen-. 
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la;  giacché  riftefio  vecabolo  j dalla  ra- 
dice onde  pullula  in  lingua  Greca  , 
aromeccc  ambidne  le  predette  figniiìcar 
zionì , di  quotidiano  , e di  (optafoAan- 
ziale  . Ed  al  parere  di  quefti  ancora  cu 
ti  atterrai  , come  al  più  licuro  > inten- 
dendo per  detto  pane  ambidue  gii  ali- 
menti di  corpo,  c di  anima  ; a!  perché 
nn  bnon  Padre  é cenato  dare  ambidue  , 
ai  perché  un  buon  figliuole  é tenuta  ri- 
cercare ambidue:  e « perché  cucce qnel- 
Je  parole  di  cui  fi  forma  la  ptefente  pe- 
tizione, egualmente  ancora  fi  addateano 
ad  ambidue  . Tu  prega  Dio,  che  ti  dia 
lume,  ad  intendere  il  tutto  bene,  affin- 
ché quando  chiedi  a Dio  quello  pane  , 
non  l'abbi  a chiedere,  come  i giumenti 
gli  chieggona  la  lor  efea. 

II.  Confiderà  in  primo  luogo  quelle  parole 
nel  loro  fenlo  più  nobile,  ch*é  quello  che 
le  determina  agli  alimenti  rpiricuali . £ 
qui  che  Tedrai  ? Vedrai  che  quelli  fon  qui 
comprefi  lotto  nome  di  pane,  Pmtm,  pri- 
ma , perché  il  precipuo  di  tutti  queAi  ali- 
menti é quel  del  cibo  EuCariAico,  che  fo- 
le, (.  ]f,  pel  ogni  altro  dinotali  per  tal  nome  ; Hit  tfi 
ijmi  dtCìlt  defitniii . E dipoi  per- 
ché con  qucAo  nome  mcdefimofiefprimo- 
no  tutti  gli  altri  alimenti  limili , che  fono  a 
cagion  d'elempio , la  parola  divina , le  con- 
folazioni  che  accompagnano  l'Orazione,  i 
lumi,  le  lagrime,  e fopra  tutto  quei lòc- 
corfi  di  grazia  detti  attuali , i quali  a guifa 
di  vigoroli  conforti  ci  rendon  abili  ad  efe- 
guir  la  volontà  del  Signore  con  facilità,  e 
quietarci  in  clTa . QueAi  conforti  però  non 
lonoaDioqui  richicAi  lòtto  altro  nome, 
che  lotto  quello  di  pane:  Panimi  non  per- 
ché infenon  fieno  deliziolilfimi,  ma  per- 
ché noi  non  li  dobbiamo  a Dio  chiedere 
Come  tali  : ma  fol  come  atti  a corroborare 
PCio|.  ij.  lofpirito,eaconfermarlo:à>a»iV«rA»i»ii»// 
unfirmni . E con  ciò,  ecco  che  il  Signore 
ha  qui  tolto  primieramente  quell'appetito 
fmoderato  ch'han  tanti,  di  alimentatelo 
fpirito  con  delizie . Ci  baAi  il  pane  : Ptmem. 
Dipoi  fiegue  infecondo  luogo  mi/lmm.  E 
ciò  fiegue  appunto,  affinché  non  vogliamo 
come  i rapaci  anelare  anche  al  pane  altrui  ; 
ma  ci  contentiamo  del  proprio,  cioè  di 
quei  eh' é dovuto  alloAato  noAro.  Tu  per 
ventura  con  occhi  poco  amorevoli  miri  in 
altri  quel  comunicarli  ogni  giorno,  chea 
te  fi  vieta  da  quel  medefimo  Padre  Ipiritua- 
le,  che  il  permette  a quelli.  Invidjidoni 
d'oratione  piùfublimi,  che  in  altri  feorgi, 
le  ìlluArazioni , le  intelligenze,  per  non 
dir  anche  r eAali , i ratti , le  rivelazioni,  e 
più  ancora  certi  conforci  prodigiofidigta- 
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• zìa,  iqnaliDìoa  te  non  porge,  «perclié 

• tu  non  li  meriti , o perché  non  fon  elh  pro- 
porzionati al  tuo  flato.  QucAo  noné  più 
voler  folo  il  pan  tuo.  Contentati  di  quel- 
lo che  Dio  dee  darti,  come  a te  convene- 
vole; né  ti  doler  mai  dì  lui,  quaC  che  ad  ' 
altri  egli  dìa  pan  di  farina , e a te  di  crulca. 

Di  Pirnm  niihum,  ed  aggiungi  in  terzo 
luogo  fWtUiiumm , cioè  fui  fuctidie  fumi 
filiti  non  perché  queAi  fieno  tutti  alimen- 
ti da  pigli  arti  nece  Aariamcnte  ogni  giorno, 
ma  perché  ogni  giorno  fon  fiditi  di  pigliar- 
li, almeno  col  defiderio.  fi  tale  fpcziali* 
mente  fi  é quello  della  Sandlfima  fiucari- 
Aia,  che  da  te  può  cAere  ricevuto  al  pari 
ogni  giorno  , fe  non  fagramenralmente  , 
almeno  fpiritnalmente , come  le  Cri  Ao  me- 
defimo, che  per  trentatré  anni  fol  tanto  il  . 

defiderò  t Dtfìdnrh  difidiruvi  lue  Pufeh»  Ijic.lt.  r(. 
muudutuntuHfcum , tautfu»mf»tUu\  non 
muiPufclm,  maW,  cioè  quello,  in  cui  . 
egli  iAituì  la  fanciAtma  Comunione  , e 
com'é  più  probabile,  il  primo  la  ricevet- 
te , per  far  di  Ce  un'  ofpizio  degno  a (t 
AelTo  : Pmiri  eimmuukuuiruut  turni  Ó" /*»-  «. 

guim'f  i/fi/fmilitir  furticipuvit  lifdrm- 
Che  fe  in  vece  di  chiamar  quella  pane  quo- 
tidiano, lo  vuoi  piuttoAe  chiamar  fopta- 
loAanzìale , già  tu  fai  bene  perché  vien  dot- 
to coti.  Ferch' è ordinato  ad  alimentare  la 
foAanza  più  riguatdevale , che abbial'uo- 
mo  , cioè  lo  Ipirito  .Dipoi  Inccede  in  quar- 
to luogo  duntUtt  affinché  tu  da  ciò  cari 
la  gran  fiducia,  con  la  quale  bai  da  ri- 
chiedere gli  alimenti  a un  Padre  ti  buono. 

Hai  da  dir,  do,  non  dmu,  perché  ceti  fi 
parla  appunto,  parlandoli  di  alimenti.  Gli 
alimenti  non  fi  donano',  ma  lì  danno,  mal- 
Amamcnte  da  un  Padre.  Sol  da  ciò  li  rac- 
coglie , che  tu  però  non  hai  da  vivere 
oziofo . Perché  è vero  che  un'Padre  ricco 
dà  volentieri  gli  alimenti  ai  figliuoli , i qua- 
li per  fa  medelìmi  non  han  nulla  ; ma  non 
già  quando  vede  che  queAi  hanno  con  le 
mani  alla  cintola , né  vogliono  in  cofa  al- 
cuna ajutar  la  cafa . EtipargiuAo  che  Id- 
dio ti  pafea  fin  ogni  giorno  di  fe  col  cibo 
Eucarillico,  c che  ti  dia  contentezze  fpiri- 
tuali , e lumi,  e lagrime,  ed  abbondanza 
di  ajutj  più  che  comuni,  mentre  tu  non  lo 
ferri  in  nullai  Son  cofe  queAe  che  difeorda- 
no  troppo  : richiedergli  gli  alimenti , e non 
faticare:  Sifuiturnvult  ufiruri,  mn  muur 
dmii.  Fìnalmenteinquintoluogo  fi  dice', 

Hedii,  cioè  ud hmtu  diim , affinché  fi  rintuz- 
zi in  te  l' eccelfiva  follecitudìne,  che  tifa 
penfare  al  futuro.  Tu  IjkAo  ti  perdi  d'ani- 
mo , e non  ti  applichi  come  vorreAi  alla 
vita  fpitiinale  , per  timor  che  preAo  li 
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aiinchino  qaeicenfotd,  che  da  principio 
la  rendono  it  loave.  Non  far  cosi.  Pen- 
ìa loto  ai  di  d’oggit  hunc  dirmi  che 
però  Criilo  ci  ha  qui  iniegnaco  a dirHe- 
dit.  Domani  penlerai  a quel  di  domani. 
Mi  chi  fa  dirti  I le  cu  diman  farai  viro! 
MaiUi.(  •la.  Htlitt  frluiti  tfft  in  tr»jiin$tm . 

li.  Confiderà,  come  aU’iftcflo  modo  que- 
Ite  parole  qui  ponderare  ù addaccano  facil- 
mente a quegli  alimenti,  che  fono  ordinati 
alla  foilentazìone  del  Corpo . I.  Si  dicono 
Pane.  Pnatm,  perchè  fe neppure  fi  hanno 
a cercar  nello  (pirico  le  delizie  , quanto 
men  nella  carne,  che  fra  tre  di  fard  vii  efea 
dei  vermi  1 Vero  è,  che  focto  il  nome  di 
pane  non  a'  incende  il  pan  (olo , ma  tuttociò 
che  giuda  la  frafe  Ebrea,  li  pigli  per  cibo: 
Zaoèia.io.  Vrcntt  ri»»,  mcrmtdtu  fnnrm:  anzi  tutto 
ciò  che  in  qualunque  modo  ci  lia  di  neceflì- 
Eceli.)«a<.  ci  per  tenerci  in  vita;  Qui nufert  injudcrt 
, fnnrm , pnfi  fui  Kcidii  freximum  fuum . Ma 
(ìaddinunda  (otto  nome  di  pane  per  ricor- 
darci , che  (iccome  del  pane  non  fi  amo  fo- 
iiti  di  mangiar  troppo  più  di  quel  che  ci  ha- 
lli ( da  che  rariflìmo  è chi  lo  mangi  per  go- 
la ) coti  dobbiamo  far  altresi  di  cucci  i beni 
terreni , che  a Dio  chiediamo  : non  gli  ufar 
tedi  ti.ip.  con  intemperanza  ; Uttrt  ìunfi htme /rniibni 
hij,  quitihi  nfftnumurM  li.  Si  dicono  no- 
ftro,  Pantm  ntftrum  f perchè  di  quello  pa- 
ne medefimo  dette  dianzi,  dobbiamo  con- 
If.  4,  I.  tentarci  di  chiedere  folo  il  noflco,  Pnntm 
nrjirnm  crmrdemus . Giacché  pur  troppi  (<^ 
quegli  al  mondo  che  afpirino  al  pane  altrui  : 
il  che  fe  nemmen  dee  farli  nel  pane  fpititua- 
le , che  per  quanto  io  molti  ripartali , non  h 
lirema,  quanto  più  nel  corporale,  eh' è ri 
riilrecco  ? III.  Si  dicono  quotidiano  , Pnnrm 
nrfirnm  ^tutidinnum  , affinchè  intendau  che 
niun  dee  fare , come  quei  ricconi  inlàziabi- 
li , che  non  rubano , è vero  ; ma  nel  tcilan- 
te  attendono  a radunar  quanto  bafterebbe 
al  loflentaniento  di  più  famiglie,  che  non 
Baruch  |.  hanno! bticadicheeibarli : >lrgv«/a»n/hr- 
Jnutixnnt , cy  nttnm , ó"  nm  rfi  finis  nc^nifi- 
timismum.  Ciò  non  è volere  alimenti , è 
volere  entrate.  ■Che  fe  di  più  vuoi  fapere 
come  quello  pane,  il  qual  ci  lignificagli  ali- 
menti ordinati  al  corpo,  fu  detto  non  lolo 
quotidiano,  ma  ancor  lòpraloftanziale,  è 
perchè  cu  pur  impari  qual  lia  quclline,  per 
cui  quelli  alimenti  ftelC  hai  da  chiedere  al 
tuo  grani*adre  .Non  gli  hai  da  chiedere  per 
confcrrar  puramente  il  tuo  corpo,  ch'èia 
Ibllanza  inferiore  ; ma  gli  hai  da  chiedere 
per  farsi  che  il  tuo  corpo,  conlervaco  da 
elfi , e confolidato , ferva  allo  fpirito , eh’  è 
la  foftanza  fuperiore , qui  detta  foprafollan- 
«a . IV.  Sì  dice  di  quello  pane  dn  mbis , .non 


li  dice  deiM . Perchè  quefti  beni  medelimi 
corporali,  fc  fi  chieggono  folo  corneali-  ^ 

menti,  e alimenti  ordinati  a così  buon  fine, 
qual'èdifarfervireilcorpo  allo  fpirito,  fi 
hanno  a chiedere  con  fiducia . Hai  cu  paura 
che  Iddio  nieghi  ì Tuoi  giudi  alimenti  ad  un 
come  te  che  gli  fei  figliuolo,  mentre  gli 
Ai  fin  iìBiati  ì Dnsjnmemht/cnm  Iffrrnm,  Pf.  i4(.  y; 

(y  fuUij  ctrverumdnvrcnntihus  ts»m . Oh  che 
gran  corco  gli  fai , quando  non  ti  fidando 
diluì,  te  gli  vai  procacciando  perviefini- 
fire!  Bilia  che  tu  procuri  di  meritarceli , 
portandoti  da  figliuol  che  non  vìve  in  ozio . 

Nel  redo  egli  ha  mille  modi  da<provvedec- 
ti.  V.  Si  dice  oggi , Hedit,  e lì  dice  in  or- 
dine anche  a un  tal  genere  di  alimenti  : pri- 
ma perchè  prefupponefi  che  tu  ogni  giorno 
debba  ricorrere  a Dio  per  addimandarglie- 
gli , come  fanno  i figliuoli  ben  codurAaci , i 
quali  non  van  per  cafa  a pigliar  da  le  il  pa- 
ne per  le  credenze,  ma  l’ addimandano  al 
Padre;  e poi  perchè  iulicbicggafenz*an- 
Ca  del  di  feguente  , come  al  lor  Padre 
chieggono  pur  il  panei  figliuoli , cheor  ab- 
biam  detti . Se  quedi  glielo  chicdelfero  un 
di  per  l’ altro , diniodrerebbono  di  non  fi- 
datfi , che  quanti  di  faranno  ad  elio  licor- 
lo , canti  lo  troveranno  un’  idedo  Padre . La 
Manna  fi  diè  al  popolo  di  di  in  di.  E pur 
però  in  quarant’anni  mancò  giammai? 

Confiderà,  come  in  qiieda  petizione  , HI, 
per  altro  ù falucare,  polTon  due  lotte  d'  uo- 
mini urtar  con  facilita , quali  in  uno  fcoglio, 
da  parti  oppode  bensì,  ma  di  pari  danno; 
i ricchi  ) ed  ■ poveri . Se  tu  fei  ricco , ecco- 
ci qui  in  uno  Icoglio;  perehè  puoi  credere, 
che  per  te  fia  luperduo  il  frequentare  ogni 
giorno  qucd’Orazione  , Pnntm  nefirnm  sfur- 
tUiìnnum  dn  nrbis  hrdìt , mentre  tu  dai  prov- 
veduto, non  folo  ai  giorni , ma  poco  meno 
che  a (ecolì;  Animn  bnhns  mnitn  brnn popta  in  Lue  it.  19. 
nnnts  flnrimts . Hai  piene  leeue  grotte , hai 
colmi  ì granaj.  Che  dunque  avcrcubifo- 
gno  di  dire  a Dio,  come  fanno  i poveri: 

Pnntm  ntfirnm  ^msidinnum  dn  subir  hotUt  p 
O per  pane  s’ incendano  gli  alimenti  (piri- 
tuali, di  Cui  fei  ricco,  os' incendano  i cor- 
porali . Ma  non  conolci  l’ ertole  ? Se  hai 
molto,  puoi  perdere  ancora  molto,  .cd  in 
uno  dante  : Pciò  come  ogni  giorno  puoi 
perdere  con  foinma  faciliti  quanto  mai  pof- 
iiedi  COSI  ogni  giorno  hai  da  pregare  an- 
che Dio  che  te  lo  confecvi , almeno  fin  a ciò 
che  li  fia  bafievole  ad  onedo  loilentamcn- 
co.  Nè  cu^r  quello  hai  da  cambiar  punto  | 

formolc,  edir,  come  ricco,  a Dio  : Crn- 
frrvnt  non  dn.  Perciocché  Dio  tanti  mo- 
menti ti  dd  ciò  che  cu  podledi , quanti  mo- 
menti fon  quei  che  t«  io  conietva , ficebè 
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•onti  raJ»  male.  E coli  fa  ciò  che  tu  vuoi . 
Sei  dunque  nccellitaco  di  ptefentarti  ancora 
tu  giornalmente,  qual  mifcro,  qual  men- 
dico, innanzi  al  tuo  Dio,  per  chiedergli 
tanto  pane , che  ti  follenri  . Che  k tu  Iti 
povero,  eccoti  pur  nello  fcoglio,  ma  dall' 
oppofto  ; che  fari , non  curarti  di  travaglia- 
re in  guadagnarti  il  tuo  pane  quotidiano, 
ma  fol  di  chiederlo , dacché  , chiedendolo , 
è ce.  foche  l'otceirai.  Ma  non  è quella  leu  c- 
rheaza?  Nellun  Padre  pretende  con  alimen- 
tare i figliurtli,  di  fomentarli,  comea'è 
detto , nell’  ozio  t ma  di  levameli , con  por- 
gere loro  forza  da  fatica'C<  Nè  dir  ; Se  dun- 
que io  travaglio  in  guadagnarmi  il  mìo  pa- 
ne quotidiano,  che  ferve  chiederlo?  Per- 
chè (e  tu  noi  chi.-defli,  inutile  farebbe  il 
tuo  travagliare , iddio  potrebbe  (caricarti 
addoi&gragnuole,  piogge,  procelle,  che 
limandalTero  in  nulla  le  tue  fatiche,  ecosi 
potrefli  iravagliarc  benai , ma  non  guada- 
gnare. Quando  pcròtu,dici  aDie:  Ptmtm 
mrjtrttm  ^u'tidiMJ9mrr‘  ds  nvèir  htdit,  in  qua- 
lunque fenfo  tu  il  dica  dei  due  Imegati , o 
in  prò  dello (pirito,  o in  prò  del  corpo- 
non  gli  hai  con  qticAo  da  chiedere  divenir 
efetuato  da  quella  legge  unìverfaliAma  , la 
Oan.  i.  ap.  qual  dice  : l*  fmirte  vul$m  nù  vtfetrii  firn 
i«r.  Ma  gli  hai  da  chiedere  , che  i cuoi  lu- 
dpri  rieicano  fruttuofi  (ino  a quel  legno, 
che  li  bifogna  per  vivere  i giacché  poco 
vale  a tc  piantar  l'albero,  ediaalfiarlo,  fé 
Dio  non  lo  impingua  interiormente  dal 
i.Cat. fi  Cielo:  Ne^mfuìfliutat  Aiiqmd,  lu^iu 
fiu  riftu,  fei  ;«<  inirtmtnntm  itu  Dtiu . Sic- 
ché Cu  vedi,  che  per  Povero,  o Ricca  che 
tu  ti  (ia , feropre  hai  da  dire  a Dio  nell’  i&ef- 
(bmodo  quelle  parole  : huiim  tf  ut- 

tidiimum  ia  mlit  Indie che  (ono  quelle , 
io  vigor  di  cui  ti  h porgono  gli  alimenti  • 

XXIV. 

Ir  iimlttt  «ctit  detiia  nffita- 

^^Onfidcra,  come  un  Padre,  il  qual 

per  (efiello  oKiita  un'onore  ibmmo, 
• (omino  ancora  lo  meri  la  per  la  cura  ccce(- 
fivtzche  ha  dei  figliuoli,  non  (olo  inprove- 
derli  dinobile  erediti,  ma  di  alimeiui , e 
propotzionatl,e  perpetni , (ucui campare, 
fio  a tanto  che  giungano  a confeguhla  >me- 
rircrebbe  che  i fuor  figliuoli  Io  cìfpcttalleco 
tutti  sì  unftanientc,  che  mai  per  nelTuna 
cofa  gli  deilcro  alcun  dilguAo.  MaqueAo 
non  può  avvenire  almenmotalnieiue:  tan- 
ta è la  corruttela  dell' unian  Genero.  E pe- 
lò OiAo,  il  qual  (Spea  nwlto  bene,  che 
•ot,  non  nfianii  gli  obblighi  , i quali  al>- 
bùóio  al  noftio  Pailic  CclcAe  , tiotctaiao 


a guifa  di  mentecatti  arrivare  a dargli  piò 
d’  una  volta  difguAi  alcidìmi,  ha  qui  voluto- 
congiugnere  con  un  Et  la  peilcion  prece- 
dente , in  cui  fi  chiedea  il  pane  quotidiano, - 
con  la  preicnte  , in  cui  fi  chiede  la  conde- 
nitionc  dei  debiti  ; per  additarci  lalomma 
-ongjiinzion  chefitruova  tra  le  innumera* 
biligraziechcDiocifa,  e le  ìnnumerabiiì 
Mgraiitudinì , con  cui  noi  gli  corrirpon- 
liamo.  Contutiociò  pigliacuore:  perchè 
fpedito  qucfto  Er , ch’é  coianio  infanfto, 
padà  Ctillo  di  (uÙto  ad  iftruirci  intorno 
al  modo  di  domandar  a CtiAo  ti  impor- 
tante condonazione , con  lìcurexu  infalli- 
bile di  otttneila,  fe  noi  la  dimanderemo 
di  vero  cuore.  Altrimenti,  che  varrebb* 
ìnfegnarci  a chiederla  , (e  il  chiederla  non 
valcfie  per  riportarla  ? Pttiiiy& atcìpinh  . 
Figurati  pelò  che  finora  abbiam  trattato 
in  queAa  bellaOtazione  col  noAro  Padre 
CelcAcda  figliuoli  innucentt  , mentre  do- 
po la  gloria  del  Aio  gran  Nome , defide- 
rata  con  quell' acceiapreglùera.  Sanai fict- 
tar  atana  lamm,  gli  abbiamo  cbieAo(  co- 
me era  di  convenienza  ) prima  l' ereditò 
a noi  promeAa , con  dire  A^vtniat  Rtfnam 
raaat:  poi  il  inerito  intrinfeco  dì  ocetner- 
ncla  , con  dire  F^at  vtlaatat  taa  : e poi  i 
mezzi  lì  iiurinleci,  come  cArinfeci,  con 
dite  Panemarfiram  tjatiii'aaamdaaaHi  he~ 
dir.  Ora  cominciamo  a trattare  con  elTo 
lui , da  figliuoli  rei , ma  dolenti , mentre 
neifun  Padre  ha  da  penfare  (blamente  ai  fi- 
gliuoli (ani,  ma  ancor  dappoi,  ebedafa- 
ni  Ibo  farci  infermi . Anzi  qucAo  ha  da 
clTcrc  il  maggior  gaudio  d' un  vero  Pa- 
dre, racquiilare  i figliuoli  gii  travviaci- 
Così  dimoArò  quel  fa  molo  Padre  Evange- 
lico, cbcfépiùfcAa  alriiomo  delfigliuol 
Prodigo , chi  non  fé  in  cutcì  la  (erviiò , 

.'he  godeva  dal  figliuol  buono  : Mandai 
rmat , (T  tfaltmary  faia  Uc  fitìat  meai 
morta/it  erafy  ir  rnixit,  E però  conce- 
pirci una  gran  fiducia,  con  ridurci  bene 
a memoria  , che  quando  tu  dici  t Di» 
qucAe  aActtuofe  parole:  Diautit  meUtdt- 
kita  atftra,  fieat  ó*  aat  dimittimtu  daU- 
ttrihat  aefirhj  le  dici  a un  Padre. 

Confiderà,  come  allora  noi  propriameil-  ^ 

ce  fiaan  debitori  di  alcuno,  quando  •gli 
abbiamo  levato  punto  di  ciò  ch'édi  lu» 
diricco , oglielonegbiam» . Maqual'é  il  di- 
ritto il  quale  ha  Dio  (òpra  noi,  come  noAr» 

Padre  ? Che  in  qualunque  occa(ioac  noi 
preferiamo  come  buoni  figliuoli  ilfuogu- 
flo  a)  noftro . Però  qualunque  volta  man- 
chiamo io  ciò,  rcAiamo  a Dio  debitori  di 
graffa  Ibcimn  , cioè  debitori  di  colpa  ìnfie- 
me,  r di  pena,  fecondo  la qM&(i  del  con- 
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BicOà  fallo.  Quelli  gru  debiti  fon  pertan- 
to quei  due,  che  tu  dimandi  qui  a Dio, che 
cgii  ci  rimetta , qualor  tu  dici  : Dimint  nc- 
àii  ÀtHt»  utflr» . Non  chiedi  che  ti  rimetta 
la  fola  colpa , nè  chiedi , che  ci  rimetta  ia 
loia  pena.  Chiedi  che  ci  voglia  rimettete  , 

<tnne  Padre  amamilTimo,  l'una,  ci'alcra, 
benché  prima  la  colpa,  com'c  labramadi 
chi  davvero  è dolente , e di  poi  la  pena 
Vero  è,  che  non  puoi  chiedere,  ch'egli 
mai  ti  condoni  lì  fatti  debili,  Te  non  che 
per  le  vìe  battute.  £ pollo  ciè  , quanto 
al  debito  della  colpa,  ti  èdimehicre.  Te 
vuoi  ben  collo  ottenere  laremiffionu  con 
le  prelcnti  parole  ( che  non  han  forza  di 
confecicla  per  fc  , come  i Sagramenti , ma 
d’ impecrarla  ) ti  è , replico , di  mefiiete 
ch’abbi  dentro  il  tuo  cuore  ad  un  tempo 
flelTo  il  vero  pentimento  a ciò ncceflario , 

«d  il  vero  proponimento  . E quanto  al 
debito  della  pena,  ci  convien  dare  a Dio 
le  dovute  foddisfazioni  , ai  in  confcHare 
il  male  da  cecnmmciroachitiencinTerra 
il  Tuo  luogo,  e ai  in  adempire  quelle  pe- 
nitenze che  .venganti  però  impelle  . Ma 
credi  per  avventura  che  ciò  lìa  molto  ì 
Tu  non  intendi,  che  debiti  lienoquclli. 

)1  debito  della  minor  colpa  veniale  date 
(oncratTa  è così  gru  debito , che  fc  rut- 
ti i Santi , tutte  le  S ante , e tutte  inficine 
r altre  pure  creature  a Dio  più  gradite, 
volelTero  «ompenfarlo  condegnamente  co’ 
loro  oiTequ)  , ficndendn  fin  dal  Cielo  ad 
oEérir  per  telblcnnillìmi  fagrifiz}  in  quella 
Valle  di  pianto  , a digiunar  per  ce  , a 
di  fciplinarli  per  te,  a non  far  altro  mai  che 
pregar  per  te  ; nemmen  potrebbono  ghi- 
gnere  a compenfarlo  per  tutti  ilècoli.  E 
qual’ è la  ragione.  Perchè  Iddio  più  odia 
Jn  minor  colpa  veniale  operata  al  Mon- 
do, che  non  ama  rutti  gli  oITcquj  delle  fue 
pure  creature  congiunte  ìnfieme.  Che  gran 
cofa  è che  i figliuoli  fi  unilcano  quanti 
fono  a venerare  in  una  Cafa  il  lor  Padre , 
c ad  onorarlo  ì Fan  quel  che  debbono  : 
anzi  fan  femprc  meno . Ma  a*  un  l’ofltn- 
de , troppo  fa  contro  quello  a eh’  egli  è 
tenuto,  s coti  non  v’è  proporzione  ; 
f»nmuj  mexjtrxtit  Mm-vrrft  jufl  tU  mcflri .. 

E il  debito  della  pena  è così  gran  debì- 
K , che  non  fi  può  mai  capire  , le  non 
da  chi  Ha  nell’Inferno  attualmenrc  a Icon- 
tarlo  , o nel  Purgatorio  , fin  all’  ultimo 
lòldo.  E a te  par  poi  sì  gran  cofa  che  Id- 
dio ti  richiegga  i condonazion  de'  cuoi 
debiti  , che  cu  ritratti  il  mal  facto  di  vero 
cuore:  che  lo  confellì  ad  un  Sacerdote  in 
fecreto,  ma  fchiettaniente  }.  e che  ne  facci 
gualche  penitcoia  a tc  ingiunca  per  tua  , 


falute  i Ringrazia  pur  GerucrlAa  , chn 
avendo  egli  ioddisfatto  per  te  con  le  fuc 
opere  di  valore  infinito,  ha  potute  ancora  _ 
impetrarti  ogni  remillìone.  Nel  tìmanen* 
te , potrefii  far  quanto  vuoi , non  farcili 
niente.  Però  quando  dici  a Dio  Dimiitt 
mlis  iibi;»  niflr»,  penla  a quello  che  di' 
ci  . Non  ti  figurare  di  dimandare  a Dio 
cofa  che  nulla  colli.  Perciocché  è vero, 
che  non  coda  a tc  nulla  ilperdon  che  ot- 
tieni al  prefencecon  tal  dimanda.  Mach 
quanto  è rollato  a Gesù  figliuolo  di  Dio  ^ 
nel  fagtificare  ch’egli  fece  di  le  mcde'fir 
ino  al  ben  di  cucci  1 Dedìt  redtmp/ic/iem  i. Tifisi  ti, 
/ethftifjum  prt  cìrmibus» 

Confiderà,  come  queda  gran  petizione  DI- 
è data  da  Ccido  indirizzata  principalmen- 
te a due  fini;  a cor  dagli  uomini  la  pteruo- 
zione  ad  un.  tempo  , e la  dilpcrazione  , 
che  fono  due  trcmendidìmipiecìpizj,  uqo 
a’ giudi,  l’altro  a’Peccacorr.  Alcuni  pof- 
fono  arrivare  a tanto  di  audacia  fuqueda 
Terra,  che  dian  a ctederfi  di  non  averdi 
che  chieder  mai  pei  dono  a Dio  loro  Pa- 
dre: mMndtnmiHiimfrttmvi  t Lue.  i>. 

Altri  podòn  giugnere  a tanto  di  codcr- 
nazion»,  che  non  confidino  di  poterlo 
OCttnerc  . M»jer  ejì  iitiauinu  mta  , ^utm 
ut  vraUm  mtrttr.  Peto  ecco  qui  prò we-  *'  '**■ 
duio  agli  uni,  ed  agli  altri  , con  queda 
bella  Orazione  del  Pater  noller.  E’que'Aa 
un’  Orazione  ordinata  prima  agli  Appodo- 
li,  e poi'  negli  Appodoli  a tutti  gli  altri 
fedeli  fenza  eccezione  : Sic  ntbiiii . Ed  è 
ordinata  a recitarli  ognidì,  che  perù  vien 
detta  Orazione  Quotidiana,  a recitarli  in 
pubblico,  a rechaifi  in  privato,  a recitarli 
in  qualunque  Iato  di-  Mondo  . Adunque 
niuno  prefuma  di  fé  medelimo  , menni; 
per  Santo  ch’egli  fi  fia,  è tenuto  di  dire  a 
Dìo , non  folamcnte  per  gli  altri , ma  an- 
cor per  fé  ( com'è  gii  dato  infegnato  da  più 
Concili  ) Dimine  acbij  itbit»  La 

fòla  Vergine  potè  ciò  dire  non  per  fc , ma 
per  altri  ; e fe  potè  dirlo  per  le , lo  potè  J 
dire,  perchè  fec’eil’ancor , come  fece  Crf- 
flo,  che  llimò  Tuoi  por  carici  tutti  i debiti 
dell'  umana  geaerazinne . Nel  redo  chj  è fu 
la  Terra  , che  fi  fia  potuto  mai  elcludcce  dal 
gran  ruolo  de’ debitori}  Si  dixetimiu  ijuim 
pccintumctn  habemu  , iffi no.  fedacimut , 
veriicu  in  iicUi  nrn  cfl . Non  Iblo  mn  e/l  hn- 
millinsy.  come  oflicri  a Sant'  Agodmo,  / d 
ar^Mt  tfl  verità! . Può  per  avventura  acca- 
dere , che  fu  quel  punto , in  cui  tu  reciti 
la  prelènce  Orazione  non  abbi  debito- 
più  di  veruna  forca  , per  aver  prefa  allora 
allora  un’ Indulgenza  plenaria,  conlaquai 
CI  fia  Azio  cìukITo  il  tutto  fin  ill’ultimo  pio 

colo .. 
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«olo.  Ma  chi  tl  allicuri  di  ciò,  {«non  ti 
cala  dal  Cielo  un'Angelo  appoila  che  tei 
l>  ' rircli  ? Adunque  nemmeno  allora  tu  devi 
iaiciar  d’orare  all’illella  forma  , perchd 
anche  allora  tu  Tei  certo  del  debito  , e 
fedi  ).  }•  non  Tei  certe  altreai  della  remiflìone:  De 
frtfiiiiut  feciMé  ntU  tjfe  /ine  meru.  Co- 
me poi  nefuno  che  reciti  il  Pater  nofter 
ha  inai  da  prelumere,  cosi  nemmeno  ha 
mai  pnnto  da  difperare,  fol  eh’ ri  lo  re- 
citi non  con  la  femplice  borea  ( come 
«airolta  t hanno  imparato  a ridire  anche 
i Pappagalli  ) ma  col  profondo  del  cuo- 
re. È come  mai  li  poteva  ordinare  a tut- 
ti, che  dell’ ilie^a  maniera  diceflero  fem- 
pre  a Dio , Dìmitu  ncbìe  debita  nejira  , 
le  li  poteflèro  ritruorar  debiti  si  eccedi- 
vi, tì  enormi,  di  cui  con  tal  fupplica  , 

' benché  prelentata  con  vera  cordialità , non 
£ dovede  ottener  la  condonazione  ? Tutto  il 
contrario.  La  chiedi?  Adunque  tieni  pur 
Miich.t.|t.  petcodante,  che  l’otterrai  : Omne debitum 
dimiji libi ì qutniamrefa/H  me.  Ed  ecco  in 
ciò  confutate  aiUeii  due  fciocche  Erede . 
Una  di Gioviniano,  ilqualdicea,  chela 
grazia Battelimale rendeva  l’uomo  impec- 
cabile. E l’altra  tutta  all' oppolito  di  Ne- 
vato, ilqual  dicea,  che  chi  perdede  col 
peccato  la  grazia  Battelimale  non  poteva 
più  riacquiftarla.  Tutto  é falddimo.  Ai 
Battezzati  ha  ingiunto  Grido,  che  dicano 
giornalmente:  Dimitet  irbij debita  nefira. 
Adunque  podòno  contrarre  ancor  dei  pec- 
citi  dopo  il  Batteiimo,  e polTon  dopo  il 
Bartcfimo  confeguirne  la  remidione. 

V.  Conlìdera , come  qui  cu  puoi  dubitare 
fe  un  Peccatore , che  non  ha  voglia  di  ren- 
derli a penitenza  , podi  fare  ancor  egli 
queda  Orazione , giacche  cialcun,  quan- 
do dice  quede  parole,  Dimitre  nebit  debita 
me/ira,  ledere  dire,  cornei  Concili  c’in- 
fegnano  , non  iolamente  per  gli . altri  , 
ma  ancor  per  fe . Ma  io  ti  chieggio  : Che 
incende  (fa  fé  di  chiedere , con  le  parole 
ora  dette , un  tal  Peccatore  } Forfè  che  a 
lui  Ceno  rìmefTì  i (uoì  debiti,  o Can  di 
colpa , o di  pena , non  odante  la  volontà 
odinatidima , eh’ egli  (èrba  di  perfeverare 
nella  lua  mala  vita  } Se  incendedè  egli  ciò , 
farebbe  unalupplica,  alrretcanto  ifaccia- 
-ca,  quanto  (acritega;  e però  qual  dubbio, 
che  allor  dovrebbe  deCdere  dall’ orare  , 
mentre  orerebbe  contro  1’  incenzion  di 
Grido,  la  qual  fu,  che  qui  chiediamola 
remidione  dei  debiti , non  chiediamo  i’  im- 
punità. Ma  t'egli  non  odante  la  volontà 
indurata  nel  male,  non  dimanda  a Dio, 
che  gli  fian  timedilfuof  debiti  in  quello 
fiato  di  debitore  ofiiaato  anonfoddisfare, 
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I ma  che  gli  Ca  conceduto  di  dirpotii  ad  ufei- 
' re  da  un  cale  dato  { allor  può  orare , ed 
orare  non  folo  lenza  peccato,  ma  ancor 
con  prò,  perchè  non  chiede  una  remidào- 
neprelènce,  che  ripugni  allo  dato  in  cui  (t 
ritruova,  ma  (olo  una  futura,  che  non  ri- 
pugni . Quindi  è che  almeno  > dicendo  m 
il  Pater  noder,  per  gran  Peccatore  chefii, 
hai  da  bramare  di  finire  un  giorno  di  edere 
Peccatore.  Ed  è ciò  tanto,  che  fe  non  Tei 
divenuto  un  diavolo  in  carne  umana , non 
abbi  a farlo  ì Se  non  vuoi  farlo , applica 
a te  quel  detto  al  formidabile  dei  Pro- 
verbj:  Qu  decliaat  auret  faaty  ne  audiat  PtOv.tZ,  p. 
legem  , erario  ej»j  erit  ettecrabiiit  . Non 
dice,  non  andit  /rjem,  com'èd’ogni 
peccatore  , che  non  adempie  la  legge  -, 
dice  , Qni  deelinat  auret  , ne  audiat  , 
eom’e  degli  Imperverfati , che  fi  turan, 
quali  Afpidi,  i lorootecclij,  perchè  non 
venga  loro  volontà  di  adempirla. 

XXV. 

Simt  ó-  noe  dimitt imiti  debinribtu  no/irit  • 

Onfidera  , che  (è  v’  è cofa  .alcuna  , l, 
nella  quale  un  Padre  di  numerofa 
famiglia  ha  d'aver  premura  , fi  è,  che 
tutti  i fuoi  figliuoli  tra  loto  vivano  in 
pace:  Ecco  juam  bonutn y ÌF  fuam  jaemm-  nàta,  rii, 
dum  habitare  fratrtt  in  unum  . Buoum  , 
perchè  è di  giovamento;  jneundum,  per- 
chè è di  gioja.  Altrimenti,  dove  laCa- 
fa , con  la  pace  eh’  ella  ha , pare  un  Paradi- 
lò;  tolta  la  pace,  quali  a un  girare  di  fee- 
na,  fi  cambia  fubito  di  Paradifo  in  Infer- 
no . Quindi  è , che  dove  il  noftro  Padre 
Cele(ie  è foddisfattillimo , che  tutte  l' al- 
tre perizioni  Comprefe  nel  Pater  nofier  * 
per  ampie  , che  giammai  fieno,  fi  pre- 
lentino  a lui  lenza  condizione  ; in  quella 
fola,  con  cui  gli  chiediamo  la  remilfioa 
dei  peccati,  ha  fatto  il  contrario  . Perchè 
vuol’  egli , che  addimandiamo  tal  remif- 
fione  bensì  , ma  con  quello  patto  , di 
darla  noi  parimente  ai  nollri  (rateili  ; Di- 
mitie  nobis  debita  ne/tra  , /itut  ^net  dimil- 
timiit  debiteribut  nejlrit . Quella  particella 
/ìcMt  non  è qui  pertanto  addotta  a Dio, 
come  regola  di  quella  remidione,  che  da 
lui  bramiamo  . Altrimenti  miferi  noi  . 

Troppo  più  fon  quei  debiti , i quali  egli  ri- 
lafciaanoì,  di  quei  che  noi  rilafciamo,  o 
pofliamo  mai  rilalciare  ai  predimi  nodri. 

Noi  rilafciamo  non  più  che  cento  danari , 
com’è  nella  bella  parabola  del  Vangelo: 
ed  ci  ci  rilafdafin’a  dieci  mila  talenti,  il 
che  vince  ogni  paragone.  E poi  quanto  al 
ioodo}  Iddio  rllafcia  i nodri  debiti  a noi 

con 
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CM  amare  imménro , t noi  ai  profllmi  no- 
0ri  coalimiuto:  U4io  con  prontezza , e 
noi  con  ticrefiU  : Iddio  eoa  piacere , e noi 
con  ripugnanza  : Iddio  con  cale  animoClI , 
che  Iprotondali  in  reno  al  mare,  ficchè  pià 
aiicfc.  7- 17.  non  tornino  a galla  ; PnjicUt  ì»  frtfnniian 
vstrii  tmnin  ftccm»  Htfira t noi  con  tal 
de^lezza , che  iempre  teflanci  per  coti 
dire  a fior  d'acqua  : tanto  fiam  difficili 
a perderne  la  memoria  . Non  è dunque 
un  tal  Jìimt',  portato  a Dio  da  noi,  come 
regola , ma  ìol  come  condizione  : non  pe- 
rò da  adempirli , ma  gii  adempita,  ocome 
li  adempie  attualmente.  Ond'è,  che  non 
deri  dire  , Dimittt  ikUs  dttir»  lufir» , Jicui 
et  nu  iimisfmiu  itiitorihu  ncjltitt  ina 
fiau  iàmhtimu  : affinchd  cu  neo  Mcia 
da  cruiiacore,  che  Te  ricere  la  grazia  in- 
nanzi di  adempirne  la  condizione,  o non 
r adempie  , o va  lento  nell'  adempirla  . 
Che  Te  pur  vuoi  eh'  una  tal  particella  fif$u , 
non  fia  iol  condizione,  ma  ancora  regola 
(come  parche  ia  incendano  i più  dei  Pa- 
dri) non  fi  dee  flimar  che  fia  regola  di 
periezione  veruna,  ma  fol  canto  di  pro- 
porzione . Non  i regola  di  perfezione  : per- 
chòchifium  noi  vermicciuoli  della  Terra, 
che  vogliamo  dare  a Dio  legge  incorno 
al  modo  di  operare  i iiioi  atti  perfetta- 
mente ì Dobbiamo  noi  pigliar  da  lui  leg- 
Mtttb7.«8.  cale,  non  dobbiam  dargliela  : 

ftrftCìiy  peut  ét  P»ttr  vtPtr  Citifth  fnft- 
fÌHitp.  Ma  è regola  di  proporzione,  per- 
chè a proporzione  di  quell'amore  con  cui 
•oi  petdonaremo  ai  prollìmi  noAri , Iddio 
perdoneri  pur'  a noi  < Se  noi  non  farem  nul- 
la più  di  quello,  a che  fiam  tenuti  acuito 
rigore,  eh' è di  perdonare  le  ingiurie;  co- 
ai  Dio  farà  pure  a noi.  Se  noi  oltre  al  per- 
donarle , le  contraccambieremo  di  più 
con  benefizi  ftraordinarj,  ipeiiali,  (oprab- 
hondanti  ; coti  Dio  q>ur  verfo  noi  fi  di- 
Maiih,7.i,  porterà;  t»  quA  mtm/nr»  mtnp  futrith  , 
ttmttUtitr  veb'u . E però  vedi , che  paro- 
la è quefta  di  peut,  pptola  piccola  è ve- 
ro, ma  di  tal  fugo,  che  a digerirla  non 
farebbe  baftevole  un  giorno  incero. 

I n.  Confiderà,  come  quefta  particella 
' « qui  giuftiiiìma,  non  ha  dubbio.  Con- 

tuitocio  parer  che  baftafte  di  fortinten- 
derla  puramente  , qual  patto  tacilo,  quan- 
tunque non  fi erprimelTe^  Perchè,  o fi  pi- 
glia qual  condizioue  necelTariiffiraa , affine 
di  ottenere  perdono  da  Dio;  e quefta  con- 
dizione era  gii  fiata  abbafianza  impofia 
Mait.iM7.  da  Crifto  io  quelle  parole;  Cum  ad 

CTimiiim,  dimitti/t,  p aliquii  Metti  tui- 
vtrfut  tUiqtum  , ut  ftter  vefttr , qui  itt  Ct- 
lùqfit  dimitttu  fjrvtUtftuufuvéprft’  Ofi 


piglia  qual  tegola  di  pfOpaKìone  : e quefla 
pure  era  gii  fiata  dai  medefimo  Critto  in- 
timata appieno  in  quell’ altro  detto  : luqut  Matth;7-  p 
juditU  judicttveritts  , judicmbimini  « A che 
lerriva  mai  dunque  voler  di  più,  che  una 
fimi!  particella  fi  temaflè  femp-e  ad  ap- 
por  con  tanca  efprcflione  , ficchè  noi^  fi 
pofia  recitare  il  Pater  nofier,  neppure  uiu 
volta' in  vita,  fenza  protefiare  al  Signore 
con  note  chiare,  determinate,  diftinte  , 
che  perdoniamo  ? A che  lèrviva  ? Serviva 
infinitamente  . Perchè  quando  nel  Pater 
nofier  addinundi  a Dio , che  ci  rtmecca  i 
tuoi  debiti , Dimiete  tukit  diHt»  teePr»  , 
otu  lei  difpafto  a rimettere  i loro  ai  tuoi 
debitori,  onon  fei  difpofio.  Se  Tei  dilpo- 
fio,  adunque  l'aggiugner  (ubico,  peutót 
net  dimittut  debiteribut  neprit  , ti  di  un 
grandiifimo  iocicameoco  a rimetterli  con 
ampiezza , perchè  un  tal  pcut  ti  fi  rappte- 
(ènea  allora  qual  regala , e ci  ricorda,  che 
a quella  proporzione , con  la  qual  tu  rimet- 
terai , ci  verri  rimello . Se  non  fei  difpofio  , 
adunque  1*  aggiugner  ptift  , ti  obÙiga  a 
rientrar  dentro  ce  medefinio  ; perchè  untai 
pene  , ti  rapprefenta  allora  qual  condizio- 
ne neccITatiillìma  , e ti  rammemora  che 
fenz’  avere  adempita  ogni  condizione  , 
non  pur  fia  vano,  ma  finito,  (perar  la  gra- 
zia . Oltre  a che  dimmi . Qual  confuCone 
dev'  efiere  mai  la  tua , fé  recitando  tutto  di 
il  Pater  nofier , e in  privato , e in  pubblico, 
ti  rammenti  di  face  appunto  il  contrario  di 
quello,  cheaDioifielTeaflèrmi  di  fare  ( Se  • 
in  un  memoriale,  da  ce  preicnuco  attuo 
Principe , ci  (corgi  da  lui  colto  in  una  bu- 
gia, di  quelle  Ipezizlmence  che  il  rendono 
lurrctcizio,  tu  redi  tanto  colmo  in  quell’ 
atto  di  confufione , che  (è  fei  perfona  d'ono- 
re , vorrefii  andare  poco  nien  che  a nafeon- 
dqrci  negli  abifiì . E poi  non  dubiterai  di  di- 
re a Dio  tante  volte  , che  ci  perdoni , atte- 
(b  che  anche  tu  perdoni  al  tuo  proflàmo, 
mentre  un  tal  prefuppoflo  è coti  mendace  ( 

Se  tu  procedi  j ii  quella  (orma,  ti  meriti,  che 
qualunque  volta  tu  arrivi  nel  Pater  nofier 
alle  fuddettc  parole  : Sicut  & net  dlmiriimnt 
deiiterihu  neprit  y tutti  i Demonj  ti  diano 
intorno  gridandoti:  Menci,  menci,  non  è 
cori.  Non  Tappiamo  citcr  tanti  mefi  che 
aitale,  c al  tale,  ne^ur  cu  rendi  il  fa- 
luto  , non  che  gli  omzj  più  corcefi  , e 
più  caci  che  a tutti  fi  ulano  in  fegao  di 
vera  pace  ; E tu  affermi  di  perdonare  } 

Coofidera,  come  a sfuggir  sì  giudi  rim-  111. 
ptoveri , tu  dirai  forfè , che  piglierai  per 
partito  di  falcar , quando  reciti  ilPater  no- 
li cr  , qucAe  molefic  parole  , che  tanto  apei- 
tameute  ci  fanno  appacii  bpgiatdo . Ma  erg- 
di  fu- 
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Ji  forfè  tu  che  liaqtiefio  un  partite  naoVo} 
Cd.  f.  c.i.  leggi  Cafliano,  evcilrai  che  cosi  appunto 
• uiavano  aocicamence  di  fate  alcuni , i più 
fuperftizioli  in  orare , che  Religiolì . Perù 
tu  guardati , che  mai  non  ci  cada  in  animo 
Inimicarli . ConciolTiachd  credi  tu  che  il 
Padre  Celcile , con  cui  favelli , fia  sì  dimen- 
ticato, o dia  sì  didracco , che  non  accorgad 
incontanente  del  falco,  ch’hai  fattane!  re- 
citare la  fua  Orazione?  Sa  quel  che  taci , e 
ià  ancora  perchè  lo  cafi . Nè  dire  che  cu  lo 
taci  per  riverenza  di  non  mentire  ad  un  Dio 
di  canta  Maedd . Perchè  fé  la  riverenza  ad 
un  Dio  di  tanca  Maedà  ci  dimoia  a non 
mentire  dinanzi  a lui,  con  dirgli  clae  tu 
perdoni , non  perdonando  j perchè  dunque 
più  non  ti  dimoia  ad  ubbidirli  col  perdo- 
nare? Non  è riverenza,  è vergogna  di  ce 
mededmo  , che  vedi  lo  dato  mifero , io  cui 
ti  truovi^  e non  ci  di  cuore  di  ufeirne . Pe- 
sò fa  COSI . Di  le  parole  fuddette , e dille  in- 
teramente , còni’è  dovere  • E fe  in  qucH’ac- 
, to,  poda  una  tal  debolezza , non  puoi  fìni- 

le  di  cambiare  ancora  il  Aio  cuore , delidcra 
di  cambiarlo , In  quello  modo , le  non  per- 
doni accualmentc,  avrai  almeno  qualche 
..  intenzione  di  perdonare  ; e ciò  farà  che  di- 

cendo cu  a Dio  qnede  gran  parole  ; Sicnt  & 
Hùj  dimùtÌMUf  JfèirorUuj  nojirhy  tu  non 
mentifea  i non  folo  perchè  le  dici  a nome 
comune  ( il  che  fe  badaife  a fcufarci , non 
acca.lerebbe  che  tutti  ì Santi  ad  una  voce 
gridalTcro  sì  altamente  contro  chi  le  dice 
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bici,  per  quanto  tu  glirilafci  a’ tuoi  de-  . 
bitori . Perciocché  queda  è la  diferenza 
che  paOa  nelle  Scritture , tra  le  promeflè 
che  diconli  afi'crmative  , qual  farla  quella, 

4J»/ ertiiitrìt , (y  inpiitjuiu fiutit , ftlvut  **1.  it.  tt., 
triti  e tra  le  negative,  qual’ è l’oppoda, 

Qui  vtr»  tUH  rredidtrit,  conitmaatitHr . Che 
le  negative  s'incendono  illimitate  : e cosi 
è cerco  che  a dannatd  bada  il  non  credere . 

Ma  le  afTermacive  s’intendon  fempre  eoa 
queda  limitazione  ; Purché  non  manchivi 
il  redo . E così  feorgi  che  a falvarlì  nou 
bada  il  credere , e il  battezzarli , come  vor- 
cebbon  gli  Eretici  d’oggidì:  ci  vuole  anco- 
ra l’operar  poi  da  credente,  fepiù  li  vive, 
c da  battezzato . Cosi  accade  ne!  cafo  no- 
dro.  Se  tu  non  rimetti  a’ cuoi  debitori  i lo- 
ro debiti,  è chiara  cofa  che  Dio  non  gli  ri- 
mette nemmeno  a te  . Perciocché  queda 
è.condizione  di  un’alferzion  negativa:  Si 
uen  iimijtrìtis  hcmiuiiut , mtt  Fu/tr  vtflrr  \ 
tUmittet  voiis  pttt/UA  vtjirdf  e però  eli’ è 
illimitata.  Ma  non  è però  fudicicncc  , per 
far  che  Dio  a te  rimetta  i tuoi  debiti,  l’aver- 
li cu  già  rimclll  a tuoi  debitori . Percioc- 
ché quella  è condizione  ,d’  un’  alferzione 
che  ad'cnna:  Si  dimi/tritit  homiaitu/  pec~  \ 
c»t»  eerum  , dimit/et  ó"  -veirt  FMtr  vtfttr 
Cilifiit  delia»  vtflr».  £ però  incendeli  con 
la  limitazione  fopraddecca,  che  cu  adem- 
pia anche  il  rimaneate.  Sii  cado,  fii (in- 
cero, liifibrìo,  (ii  collumaco;  altrimenU 
qual  dubbia  v’è  , che  il  folo  perdonare 
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ogni  poco,  e non  le  adempifee  ) ma  ancor  non  baila  a falvatti  ? Concuctociònonpen- 
perchè  fe  non  ci  cruovi  anche  in  termine  di  fare  che  dunque  Crido  faccia  promelfe  più 
perdonar  come  gli  altri,  ci  cruori  invia.  Il  fplendide,  che  reali,  quand'e  «li  rauco,  c 
mal  farebbe , quando  tu  non  avedì  un  tal  in  tanti  modi  ci  replica  che  il  modo  di 
dedderio  , nè  ti  curaffi  di  averlo.  E in  ottenere  da  Dio  perdono,  è donarlo  al 
quedo  cafo,  che  ci  poifoioqui  foggiugne-  prolfimotZiìffM'rrf  ,é‘d'>»//ervcW.  Perchè 
re?  Che  l^ci  affatto  di  recitare  più  il  Pater  quantunque  donare  il  perdona  al  proflìmo 
noder,  giacché  non  è convenevole  di  di-  non  fia  di  certo  un’opera  fufliciente  per 


IV. 


mezzarlo?  Dio  me  nc  liberi . Ma  dico  be- 
ne, die  quando  lo  dovrai  recitare,  ti  pro- 
tedl  dinanzi  a Din,  che  tu  non  ci  meriti  di 
recitarlo  più  che  a nome  comune  del  Cti- 
dìanefimo , non  potendo  cu  , come  tu  , di 
mandargli  ancora  il  perdono  de’  cuoi  pec- 
cati , mentre  non  1’  hai  per  amor  fuo  da- 
to al  prodìmo. 

Confiderà,  che  quantunque  il  perdona- 
re fia  condizion  neceffaria , alfine  di  ottene- 
re da  Dio  perdono  ; non  è però  condizion 
ancora  fufficience , come  già  l’intefero  alcu- 
ni. Peichè_,  fe  inlieine  col  perdonar  che  tu 
fai,  nondifacci  le  male  pratiche;  fenon 
reditu  fella  Mina  a chi  l’hai  levata,  fenon 
rendi  le  facclrà;  fe  non  fai  tutto  il  redo 
che  c’imponc  la  legge  del  Signor  tuo  ; i 
indubitato  chVgli  non  ci  rilalcia  i tuoi  de- 
hiunu»  dtu'jimimuy  Tomo  L 


le  inedcfima  ad  ottenerlo  da  Dio:  concut- 
tociò  è per  li  inedcfima  un’  opera  a Dio 
**  cara,  che  in  riguardo  di  cifa  fi  muove 
Dio  molte  volte  a cambiare  i cuori  degli 
uomini  , con  maniere  anche  prodigiole 
( ficcome  vedefi  in  S.  Giovanni  Gualberto  ) 
a compungerli , a convertirli,  ed  a far  loro 
adempir  con  facilità  tutto  quel  di  più,  cha 
ricercali  ad  ottenere  perdon-daDìo . laiddo- 
ve  per  l’atto  oppollo  è Dio  tal  volta  venuto  a 
fcacciar  da  li  chi  già  già  dava  per  riportare 
la  bella  palma  di  Martire,  come  fi  Icorfe 
nell’Infelice  Saprizio . E però  oh  quanto  ha 
da  premerti  a tener  contento  il  tuo  Padre  in 
queda  materia  1 Egli, come  buon  Padre, vuol 
fopra  tutto  vedere  la  pace  in  cala.  Guai  a 
^ue'  fratelli  riffofi , che  tra  lor  vengano  però 
codo  a contendere,  e acortucciarfi  . Non 
1 i acca- 


a.  od  ; / Coogic 


l.Cu.M.II 

I. 

lali.  ij.  j 
P?'  I?.  14. 

TiA  7-  »• 
la:  I.  t; 

Tjb.  I tt. 
/ 


500 


Ottobre 


accade  che  fperino  da  luì  bene, perche  quan 
toc  di  falcione,  ch'egli  efaici  i figliuoli  quie« 
ti,  canto  c di  nectrnìtà,  che  deprima  i tumuU 
cuanci  : Sen  enim  eji  d 'JJfnfionit  DtntyftdpA^ 
cis  t 

XXVI. 

tt  ne  nof  ir.ducMt  in  teTéUt'cnem . 

Confiderà,  che  il  propofico  è il  para- 
gone, a cui  pruovali  il  pentimento, 
prima  che  dal  Ciclo  fi  accetti,  quaroro 
fino.  Pe  ù fc  davvero  vogliamo  al  nortro 
buon  Padre  apparir  dolenti  de’  corti  ul'a- 
tifji , convien  che  gli  dimofiriaino,  ma  dad- 
dovcro,  qucl/efficace  rifol  uzion , ch’abbiani 
fatta  di  non  ulargiicnc  più,  giacche  tal’è 
larìpruova;  DePrecAts^  Pr*  ^ete^tisy  rete'- 
4‘r  Ift  iw'?/V/4.  Ma  ciò  non  poflìimoncl 
CoTo  noftro  efeguire  in  mig  ior*  maniera , 
cliccor  pregar  lui  inedtfimg  a tenerci  lon- 
tani' da  tutto  ciò,  (che  ci  puòcondurnuo- 
van:  ente  4 prevaricare  ■ potendo  noi , bensì 
non  andare  a mecterci  da  noi  ficlfi  nelle 
occai'oni  di  prevaricar  nuovamente , come 
chi  tra  fc  gii  diceva*  oyfcrvaòo  tue  ahinl 
AHttntem*A\  ma  non  potendo  far  dì  modo 
che  quefie  non  vengan  da  fé  medefime  a 
ritrovarci . Non  ti  figurare  però , che  quan- 
do a Dio  qui  diciamo;  Et  »e  nos  inducMt  in 
tentAtitntm  \ gli  addimandiamo  di  non  ve- 
nir mai  rtntati  in  veruna  forma:  prima, 
perchè  quello  non  farebbe  pofiibilc,  efien- 
do  la  vica  rnfdclìina  un  campo  d’  arme  ; 
T intatte  ■tlivitnhtm'nit  fuftr  te>r»m . Se- 
condo , perchè  non  farebbe  utile , portan- 
do la  centaaione  con  eirofe  iniimei  proHtei 
a chi  fé  ne  fa  prevalere . Omm  ^endium  exì-  ' 
flimnnn  frnt'es  met\cum  !ti  tentationet  zarìas 
incidrritit.  Terio;  perchè  non  farebbe  con 
veniente , fembrando  cofa  troppo  fuor  di 
ragione  il  voler’  eféntarfì  da  ogni  battaglia , 
e con  tutto  ciò  voler’ eifere  coronato;  //«  j 
nuttm  fre  arte  hahet  emnh  1 tjai  tr  celit  y 
,«vd  •vita  ejtts  y fi  inprebatìetie  fairit  y to^ 
rtmaéttur.  Chiediamo  dunque  di  non  venir 
mai  tentati  di  modo  tale,  che  cadiani  nel- 
la tentazione  ,come  gli  Uccelli , ì Cervi , i 
Cauri  I ed  altri  animali  fimili  cadono  nella 
vere,  con  re  Aat  colti  ; Et  nmej  itidurat  in 
tentAtietum , E cosi  in  foftanza  chiediamo 
a Dio  di  venir  prefervati , non  già  da  qua- 
lunque forra  di  tentazione  in  univerfale , ma 
da  quelle  in  particolare , nelle  quali  egli 
prevede  che  dobbiam  cedere , o adefeati  dal 
piacere , come  avviene  agli  Uccelli , che 
per  un  grano  di  mìglio  fi  lafcìan  prendere 
nelle  ragnè  ; o abbattuti  dal  patimento, 
come  avviene  a ì Cervi , a i Cauri , e ad 
altri  animali  fclvaggj  y che  perfeguiiati 


agramente  da  cacciatori , pCr  non  potèr  pi^ 
refiftere,  dan  ne’  laccj . E ciò  fi  cava  dal  mo- 
docon  cui  parliamo  qui  a Dìo,  mentre  gli  ’ 
diciamo:  Ne  inaurm . NeH’altre  tentazio- 
ni che  a noi  rìefeono  buone , noi  non  cedia- 
mo, ma  Kiamo  forti,  con  teflar  quali  fu- 
periori  alla  rete:  E però  in  quelle  non  fi 
può  dir  che  c’induca.  C’induce  in  quelle 
che  fono  le  perniziofe  • non  già  perch’egli 
ci  dia  mai  fpinta  polìtiva  a cadervi , ma  per-  • 
che  ci  lafcia  cadere  . £ ben  cu  fai  che  nell* 
idioma  divino  cosifavellafi  ancora  di  Di. 
mtdefimo  ; favellali  al  modo  uuiano  • Si 
dice  che  Dio  induri  il  cuor  nofiro,  quando 
prevede  che  s’egli  non  ci  porge  opportunt- 
mence  un  Cal’ajuto  cHicace , c’ioduicremo  , 
ed  egli  lafcia  indurarci  : Indurapi  tir  »*-  U-  <!■  «7. 
flrumy  ne  tirneremui  tr . Si  dice  che  ci  accie- 
chi  gli  occhj,  quando  lafcia  che  ci  accechia- 
mo. Si  dice  che  d aggravi  le  orecchie,quan- 
do  lafcia  che  le  aggraviamo.  Si  dice  che  ci 
faccia  infin  travviare  da’  fuoì  precetti,quan- 
do  lafcia  che iravvjamo:  (tnare  errare  nei  fr-  u.  i.. 
etili  Oem:ne  de  viti  t itisi  E cosi  nel  calo  prc- 
lènte,  allorfi  dtcechc  Dio  ci  faccia  rellar 
culla  tentazione, quando  lalcia  che  vi  reAia- 
mc  : Indux  fi i nes  in  lajuettm  , QucAa  prò-  PI*  **• 
pii.  mente  dunque  dcvVlTerc  la  tua  mente, 
quando  dici  al  Signore  quelle  parole  ;£/•»» 
nei  iuducas  in  tentasienem . Che  non  ti  per- 
metta giammai  quella  tentazione  nella  qua- 
le vede  che  tu  dovrai  rellar  Culto.  E così  qui 
a parlar  giuAii,  chiedi  due  cofe , che  final- 
mente fi  riducono  ad  una, ma  pur  Ibn  due.  La 
prima  di  non  cader  nella  tentazione , cioè  di 
non  confentirvi  j c con  ciò  chiedi  la  pre- 
fervazion  dal  peccato.  La  feconda  di  non 
patir  quella  tentazione,  nella  qual  egli  pre- 
vede , che  tu  cadrai  ; e con  ciò  non  lolo  con- 
fcllì  umilmeutc  la  tua  fiacchezza,  ma  la 
voglia  ch’hai  parimente  di  non  cadere. 

Confiderà,  che  due  fono  le  tentazioni  U* 
nocevoli . Alcune  intrin(cche,alcune  eArin- 
feche.  Le  prime  forgono  in  noi  dalla  innz- 
ta  coneupilcenza , la  quale  è dentro  di  noi . 

Le  feconde  forgono  in  noi  dagli  oggetti  • 
eAemi,  che  fono  fuori  dì  noi.  Le  prime 
fi  dice  che  vengono  dalla  Carne,  la  quale 
con  le  fuc  moleltie  incefiine  mira  a due  co- 
fe: a ritirarci  dal  bene,  acuì  peraltro  Io 
fnirito  intenderebbe,  e a incitarci  al  male  ; 
Untefjuifqiu  tetetatur  a cetiiupiftentia  fteay  Ije.  t.  14. 
abflraduty  et  illéRnir  Aifiraflut  a tene  y 
ìU'Ohs  admalum.  Le  feconde  fi  diconve- 
nir dal  Mondo,  il  quale  anela  ancor’ egli 
allo  llcITo  fine,  al  quale  anela  la  Carne, 
ch'è  di  ritirarci  dal  bene,  e incitarci  al 
male  ; ma  noi  proccura  però , come  fa  la 
.Carne,  in  un  modo  folo . LaCarneci  af- 
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£i!tt  fol  p:r  vii  Jilufinght,  comeùc.’vi 
gii  Dilili  con  Salitone . 11  Mondo  per  vu 
di  lufinglic,  e pervia  di  pcrrecuzioni , co- 
me faceva  gii  Saule  con  Davidde  : Per  via 
di  lulìnglic,  con  rapprcfciitarci  turi  i tuoi 
beni  fenlibili  i e per  via  di  perfecuzioni , 
con  porne  innanzi  vilipendi,  careeii,  cro- 
ci, c Itrappazzì  orribili  • Veto  è ciiequc  - 
fti  due  dannolilTnni  rencatori  , làrebbono 
C'jccavia  meno  poderolì  , fc  non  avellerò 
un  loccorfo  ognor  validilfinio  dall’lnler- 
no.  £ cori  a cenrarci , non  d fola  laCar 
ne,  nc  folo  il  Mondo,  ina  vi^i  aggiugne 
il  Demonio,  il  quale  ha  parte  egualmente 
in  ambe  le  tentazioni  : nell'intrinfeche , c 
ncll’cKrinfeche . Nill’intrinlechc,  cooilii- 
gare  la  Carne  a lufingare  inreirai’.tementc 
lo  fpiiito,  e con  dire  ad  cifa,  come  di- 
ceva gii  a Dalila  per  bocca  de'  f'itidci  - 
Slufjd'rr  viro  ino,  E nell'eliiinfeche,  con 
qccrefeere  al  Mondo  ora  l'rodolcnza,  or 
furore,  fecondo  i tempi;  e ,con  agitarlo 
a danno  de' buoni,  come  agitò  gii  Sanie 
i,Kcj.i<i4.  * di  Davidde!  £x.'.gitoiat  rum  ffi- 

rìtus  £ coli  il  Demonio  per  Ce 

incdclimo  in  verità  non  può  nulla-  Tanto 
egli  vale,  quanto  può  concitarti  centro 
la  Carne  , e ’l  Mondo . E polio  ciò , tu 
devi  Ajbilire  in  tc  quella maiUnu : cheli 
primo  fiudi>  dee  da  tepori!  in  difenderti 
dalla  Carne:  perciocché  quella  è unatcn- 
■ tatricc  intellina,  che  non  fi  diparte  da  te , 

neppure  un  momento,  né  follmente  ti  tic-' 
ae  fra  le  fuc  braccia , come  Sanfone  te- 
nuto di  Dalila,  mi  ti  fra  chiufa ncll'in 
timo  delle  vifccre . Il  fecondo  iludio  è il 
difenderti  dal  Mondo . perché  quello é,  che 
ti  circonda  d’intorno  immediatamente. 
Ceche  dovunque  ti  volgi,  n’hai  da  teme- 
re, come  avveniva  ad  un  Davidde,  pcr- 
feguitato  da  Saule  pe’  Campi,  per  le  Città, 
per  le  cafv,  per  le  caverne,  ed  in  ogni 
lato . Il  terzo  frudio  in  difenderti  dai  De- 
monio , il  quale,  fc  tu  ti  guardi  dalla  Carne, 
come  dovea  fare  Sinlbne,  e le  ti  guardi  dal 
Mondo , come  fé  Davidde , pochi iTimo  avrà 
di  forza  per  fupcrarti . Né  Creder  già , che 
per  quanto  frudio  tu  ponga  in  andar  guar- 
dato da  quelli  tre  crudriifrìmi  iniidiatori , 
lii  forfè  inutile  il  dire  a Dio  del  continuo: 
Iinrnsn  indncAs  in  tti/A/iemm  i percioc- 
ché, pel  quanto  ti  guardi  datemcdeCmo, 
oh  quanto  Ini  tuttavia  dincccfrìcà  cheli 
Signor  ti  all, fra  I tanto  fono  incclTanti  le 
tentazioni  , che  pofrbno  fopraggiugnerti 
ogni  momento , fenza  che  tc  ne  avveda , 
tanto  rabbiofe  : c?  ortie,  ut 

non  inrrctii  in  ttntutiontm , Non  blfri  ve- 
gliare, bilógiu  orare,  com:  C fa  ctiniro 


i Lad.ri , da  cui  C fulva  chi  veglia  a un 
tempo,  c chi  chiede ajuto  a’ vicini,  con 
gli  dire  di  Cubito,  al  ladro,  al  ladro. 

Confiderà,  quanto  Ila  grande  latiiapaz-  III, 
zia,  fera  non  afpetraiido,  che  quelli  tre 
inli  liaturi  vi  maliziofr  ri  fian’ addo.lo,  per 
coglierli  nella  rete,  li  vadi  in  ella  a cac- 
ciare da  ccniedcfrmo:  S:t*n^utJ euìet  nvit  A-nsi  i r. 
in  I.i.jueitm  lotriL  , A ì dicca 

Mi.hea,  come  di  im  calo,  che  inai  n n 
folle  poliibilc  od  accadere . E pur  ciò  Cuci  e- 
deogiii  voli.1,  che  tu  non  arpecri  altrimfnci 
d’cllcr  tentato , ma  vai  da  tc  frelT.i  a incon- 
trate la  tentazione  ; C*dij  miaìueiim  ttrri 
■tl/fyue  Auiiipf , E quando  celò;  Odiando 
da  tc  frelfo  ti  metti  in  qualche  grave  o:ct- 
lion  di  prevaricare . Devi  però  fapere  , che 
cu  in  tal  cafo  porgi  aDio  vanamente  quella 
preghiera  .•  Et  ne  not  inaucAt  in  untAtionttn  . 

Pere iocclié  non  é unbcftatDio,  a.ldiman- 
da.'gii  che  noq  ti  lafei  Cader  nella  tentazio- 
ne , mentre  la  vai  tu  a provocare  di  proprio 
Cenno?  Non  é però  quella  un'Orazione  or- ' 
dinata,  fe  ben  lì  pondera  , a falvaifi  da 
quelle  reti,  i:i  cui  lì  va  l’uo  no  ad  involge- 
re pcrcuriolità , per  capriccio,  per  palìa-  « 

tempo  ; ma  quelle  < che  fopravvengono  eoa-  •- 
tro  voglia,  com’erano  quelle  reti  già  tefe  < 

a Davidde:  Prj,v,nerunt  me  loonai  m--rtis , 

Perchè  nel  rclto  é legge  iatoilibilillima, 
che  chi  va  a metterli  nella  rete  da  fe, 
come  fé  Sanfone  , vi  rimanga  colto  : Im- 
u-'l/  in  ette  feitt  iuot,^  tenebitur  eìenrn  Jab  i?.  3. 
iitius  Unuto , Chi  compatirebbe  agliUc-  « 
ceiii,  che  avclfer  Cenno  da  léorgcrc  i loro 
laccj,  c non  gli  Ic.'iivalfLco?  Intantolùn 
compatiti  ,-àpquanco  loii  tutcifemplici  ani- 
maiueej,  che  non  capifeono,  quando  van 
li  lieti  alla  ragna,  dov’efri  vadano  - A'jit 
ftJiinAt  ad  i.t/jutiim  i Cf  nrfeit  ^';ni-d«fe~ 
ridilo  an'mt  ilii'ti  a^itur , Chi  cnmpatli'ce 
chi  va  a ftuzzicarc  ilVcfpajo?  Cnicompa- 
tifccchi  va  a sfidare  le  Vipere?  Chi  co  npa- 
tifeechi  va  a provocar  le  Pantere  nelle  lor 
rane?  ^^it  rr,i/étrùirar  omn'ims^  tjki  Ecct.iv  tì, 

f.ant  irJliitìtieiCano  alTatto . Or  cosi  fai  tu, 
quando  cerchi  la  tentazione  : Aoyr'piat  it- 
lUij  • Ti  provochi  da  tr/contro  ì cuoi  tenta- 
tori . E poi  tu  vuoi  che  il  Signore  ti  abbia 
conipaflione,  s’eiU  ti  faltano  addoffo,  e 
che  ti  prefervt  ? Sai  tu  quando  hai  da  tare 
quell’orazione,  con  gran  fiducia  divenire 
efaudito , ancora  che  Ì’occa(,on  cattiva  non 
abbia  cercato  te , ma  tu  l'occaliout  ì E 
quando  ad  incontrar  i’occafiune  tu  .ti  fra 
oiofTo  , o ti  muova  da  fine  buono , eh'  é 
quanto  dire  ; o per  debito  dcll’ullizio , o per 
difpofizionc  dcll’u’obidi  enza , o per  legge  di 
carità,  comcfuiaGiuiitta,laquale allora 
Ila  che 
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che  sì  difiiore  Ji  andar  da  fe  medrftnia  a cro- 
irar  l'iniquo  Olorcme  nel  padiglione , potè 
con  buona  fionce  dire  al  Tuo  Dio  : i)»  miki 
iaMtimt  , uttfnrtmn»m  i.lumt 

Ó'  viriHtem , ut  ivtrtiun  iltum , perchè  r i 
andava  per  liberare  il  Tuo  Popolo . Ma  fuori 
di  quelli  cali , fé  cerchi  la  cencazione,  co- 
me vuoi  pregar  Dio  che  te  ne  prelérvi  ? 

Fc'Ji.  1, 17.  {>ui  amtt ptricuìum  in  Hit  feritit . Non  lì 
dice  che  ami  il  pericolo,  chi  li  va  a niet- 
ier|  iit  elfo  per  fine  oncllo  i ma  folo  chi  vi  lì 
va  a mettere  fenza  prò,  e però  fc  tu  lenza 
prò  cerchi  la  tentazione , ciré  la  tua  rete, 
c feberzi  intorno  ad  ella , e ti  li  trallulli , 
non  voler  |>oi  dimandare  a Dio , che  prefer 


ze,  e le  infermità  ; altri  di  conligl lo,  co- 
me le  perfecuzioni  private  , che  noi  patiz- 
mo,  le  fedizioni , le  Icifnie  , e le  guerre 
pubbliche;  ed  altri,  fecondo  il  parlar  no- 
liro , di  cafo , come  gl'incendj , le  innon- 
dazioni,  i fallimenti,  letcmpelle,  i tre- 
muoti  f le  czrcllic , e più  altri  limili , da  cui 
il  nollro  buon  Padre  ama  liberarci , affinché 
virgulti  ù rei  nonlòprafacciano  di  manie- 
ra tl  cuor  nollro,  che  c'impedifcano  di 
dar  frutto  che  vaglia,  adonor  divino,  ma 
ama  di  liberarcene  d'ordinario  in  virtù  del- 
le nohre  iltimze  : Si  ciuvtrfmi pofuim  t.Partl.^ 
deprecstus  mt  fuerit  ^ cre^  tftrxsudiundt 
\ctlt,  r*n»it  rrrrnm  etrnm , Ond’é  che 


viti  dall'entrarvi  ; Et  nt  mt  inimm  in  ttnt»-  I tante  preci  Ibn  dalla  Chiefa  cohituice  a tal 


tknctn  . Perché  qucAoé  dimandare  a lui  de' 
miracoli , fol  perché  tu  ti  polTa  liberamente 
pigliarci  tuoi  palTatempi . E poAociò,  non 
équcAo  più  dimandargli , che  non  ti  laici 
cader  nella  tentazione  ; é tentar  lui  AclTo  ; 
Jdatt.  4.  7.  '•’ik'ltii  Dminnm  Dtum  tmm  • 

XXV  n. 

Sed  lihir»  ntt  a mslt.  Amen, 

• 

^'^Onlldera  , come  nelle  due  ultime  peti- 
* zioni  precorfe  a quella,  non  abbiamo 

altro  fatto,  che  fupplicare  il  nollro  Padre 
* Cele  Ae  a liberarci  dal  male,  che  perù  Ibn 

dagl'interpreti  dette  anch'elfe  deprecazio- 
ni, quanto  lìa  laprefenre  : digerendo  in  ciò 
le  prccazioni  dalle  deprecazioni  , che  le 
• prccazioni  fono  ordinate  al  confeguitnento 
del  bene , e le  deprecazioni  al  divertimenro 
pr.  A r;.  del  male.-  Ex»udi  erttitnem  mt»m  Dttnine , 
£y  deprec.uitnem  menm , Qrntitnem  pr»  hnii, 
deprec/ttitiiem  * m»lìt . Col  dire  : Dimitie 
neètj  debita  ni/lr.ty  chiedemmo  d’cITcr  pro- 
fciolti  da’ peccati  palfati , e dalle  pene,  in 
cui  pcrcagion  loro  eravamo  incorlì.  Col 
• dite  : Et  ne  ntj  indneai  in  teniaiienim , chie- 

demmo d’elTcc  prefervati  da'  peccati  futuri , 
c dalle  pene , in  cui  per  loro  cagion  poteva- 
mo incorrere . Che  rimali  dunque  col  fog- 
gi ugnere  a Dio;  Sed  Ubera  ntsemeU»,  co- 
me fc  nulla  di  ciò  gli  6 folle  chieflol 
Rimane  il  dir  tanto  più,  quanto  fedicellì- 
mo:  Sed  liberanti  abemnima/e.  Percloc- 
ché  oltre  la  liberazion  da’ peccati,  e dalle 
pene  che  corrifpoiidono  ad  effi,  rimane  a 
chiedere  la  liberazione  altrciì  da  più  altri 
mali , detti  da  noi  temporali , a cui , co- 
me a ranci  triboli , vivono  in  qucAa  vira 
foggetei  eziandio  coloro , che  fon  per  l’in- 
legrità , quali  terra  vergine  ; mali  Geura- 
nentc,  che  fono  ai  triboli  pari,  jion  pute 


Gne  ogni  dì  dell’anno.  E coti  in  foAan- 
za  quelle  tre  ultime  petizioni  rifguardano 
r altre  tre  , precedute  immediatameme  , 
per  chiedete  tutto  ciò , ch’a  noi  Ga  di  bene  . 
Con  dire  a Dio,  che  rimetti  i noAri  de- 
biti , dimandiamo  d’eAer  liberati  da  ciò , 
che  G oppone  immediatamente  alla  confe- 
cuzione  della  noAra  eredità , cioè  della 
Beatitudine  cclcAjale,  che  fono  i peccati, 
e le  pene,  di  cui  Gam  rei.  E però  qucAa 
petizione  , Dimitie  nebit  debita  nefirs  , rif- 
guarda  quella , Adveniat  Rej^nam  tuam  , 
Condire  a Dio,  che  non  c’induca  in  ten- 
tazione , dimandiamo  d' cAcr  liberati  da 
ciò , che  c’iinpedilce  immediatamente  il 
Ijàte  la  volontà  del  Signotc , e l'amare  che 
Hn  noi  Ga  fatta  ; che  fon  quelle  tentazio- 
ni , a cui  prevede  il  Signore , che  cede- 
remmo , 'fc  da  lui  foAe  permeGb , che  ci  af- 
fali Aero:  E però  quella  petizione.  Et  nt 
net  iodueai  in  etntatienem,  rimira  quella,* 
Fiat  ■utlantai  taa . E Con  dire  Gnalmentc  a 
Dio,  che  ci  liberi  d’ogni  male,  diman- 
diamo d'cAct  liberati  da  ciò , che  lì  attrav- 
vetfa  alla  fomminiArazione  del  noAro  quo- 
tidiano foAcatamento  , tanto  fpirituale, 
quanto  temporale,  che  fono  le  innumera- 
bìli  travverlìe  , alle  quali  giace  foggecta 
la  vita  umana  . E però  quella  petizione 
Sed  libera  nei  a mal» , corrilpoode  a quel- 
la , Panem  ntfirum  jaciidianam  da  nubii  ht~ 
die.  Se  pure  tu  non  vuoi  dir,  che  quella 
ultima  petizione  Ga  come  un’epilogo  di 
tutte  le  precedenti . Sicché  tanto  Ga  qui  di- 
re a Dìo  < Sed  libera  n»e  a mal» , qu  ante  dir- 
gli tacitamente,  che  ci  conceda  ogni  be- 
ne, che  gli  abbiani  cbieAo  conte  petizio- 
ni paA'ace , c che  non  voglia  iafciarG  piut,- 
toAo  incorrere,  come  a noi  G dovrebbe, 
nel  maieoppollo.  Quindi  é,  ch'égiuAo,, 
qualvolta  lì  dice  a I>io,  Sed  lìbera  net  * 


nell’  afflizione  , ma  ancor  nel  numero  : mal»  , far  queAo  priego  con  una  fomma 
nnittc  alti!  fon  di  nacuraj  come  le  ignotaa-  umiltà , conofceadoAmeticevolc , non  d’un. 

fofo> 


Otrobre. 


folo  naie,  o dWalcte,  ma  <l’ogni  ma- 
le, e d’ogoi  mal,  come  male. 

IL  CoaGdera,  come  teftrinfendolì  queAa 
peciaione  a que'  foli  mali , o di  natura , o 
di  conCglio,  o di  calo,  e quali  abbiam 
detto,  che  tutti virono  in queftarita log- 
getti,  anche  i più  innocenti  (che  parl'in- 
terptetazione  miglior  di  ogni  altra!  non  ti 
dei  ctederc,  che  Dio  dacilì  ci  liberi  fo- 
lamentf  confarsi,  che  nonci  adalifcano, 
come  fi  dice  in  ifpezie  che  liberò  l'inno- 
cente  Lot  dalla  forvcrfione  apprcftata  alle 
Cea.ij. ij.  terre  infami,  Ijieravit  let  it  /Hiver/ione 
Urbìum , m qwb»/  hiAìt*t>ernt , Una  libe- 
raxion  quarcqnefta,  ch‘d  la  totale,  non 
può  ottenerfi  fu  lanoAraValle  di  lagrime  , 
da  qualunque  fotta  di  male  • Onde  fé  tu  a 
queftaanelafii  allor  che  tu  dici , Stà  libtrn 
noi  » mulo  ; dinianderefti  breremente  di 
andartene  in  Paradifo , dove  non  vi  è nè  fa- 
me , nè  fece,  nc  Tonno,  nè  male  alcuno, 
nonfolamente  di  configlio  , odicafo,  ma 
Rom.  > tt,  neppur  di  mera  natura.  IffaCnitnrt  li- 
btrahìtur  4 ftruttHtt  corrnptioiù t : Se  pero 
vuoi  chiedere  una  liberazione  dal  male , 
qual  fi  conviene  alla  noAra  mifera  vita, 
dove  fi  Aa  per  guadagnarli  la  gloria  co' pa- 
timenti, non  chiedere  queAa  fola,  ch'eia 
totale  i ma  chiedi  quella  che  il  Signore  ama 
più , fecondo  la  fua  fapientiAìma  Provvi- 
denza. ConcioAìachè  credi  forfè  ch'egli 
altri  modi  non  abbia  di  liberarci,  fé  non 
quell'uno,  ch'è  il  meno  a noi  convenevo- 
le ì Anzi  nc  ha  tre  altri  più  nobili  ancor 
dì  queAo . Il  primo  è mitigando  il  male 
con  quelle  confolazioni  che  lo  fan  foppor- 
tar  con  faciliti . E cosi  fè  con  Giacobbe,  a 
cui  fuggiafeogii dall'ira  fraterna,  apparve 
Iddio  tante  volte  per  confortarlo  con  pro- 
meAè  magnifiche , c gli  fè  in  fogno  veder 
fino  il  Cielo  aperto.  Il  fecondo  è contrac- 
cambiando quel  male  con  altri  beni,  i qua- 
li lo  contrappefano . E cosi  fè  con  Daniele , 
acuì  nella  fua  dolorofa  cattività  fè  incon- 
trar la  grazia  al  cofpetto  di  que'  Monarchi , 
i quali  lo  ritenevano  prigioniere.  II  terzo 
è cambiando  quel  mal  medefimo  io  ben 
maggipre.  E così  ie  conGiufeppe,  a cui 
la  fua  vendica  divenne  la  fua  ventura. 
Odiando  qui  però  diri  a Dio,  StJ  Uitrn 
n i 4 ma/o , non  gli  hai , per  dir  cosi , da 
volere  legar  le  mani  con  dirgli  aUoIuta- 
mente , che  non  ti  mandi  la  tal  Ibrta  di 
male  in  parcicol  ire , perchè  tu  ignori  quello 
fob  a.  14.  che  a te  torni  meglio;  Af/nen/a,  «nsdigee- 
Tnopuirjut,  Magli  hai  da  dirfolamente, 
che  ce  ne  liberi  in  quella  forma,  ch'egli  ve- 
de più  convenevole  alla  fua  gloria.  Se  per 
ciò  egli  ci  vuole  adatto  liberar  da  UO  tal 
Ma/uu  itlCjmmAt  Tomol, 


t 

! 


male , con  lafciar  di  mandartelo  interamen- 
te, Ga  benedetto.  Conjitebor  nomini  inoy  Eeeli.  ji. i, 
qnoaiam  liberafli  ma  a rnfitniibni  fritara- 
tis  ai  tfram . Se  nan  vuol  far  ciò,  ce  ne  liberi 
in  quella  (òrma,  che  alni  par  giu  Aa.  Inju-  Pf.  |o.  i. 
iUtia  tualibtramt.  Può  confblarti  in  quel 
male  di  tal  maniera,  che  cu  appena  lènca- 
lo  ; come  fu  di  Giacobbe . E ciò  è lev, are 
al  male  la  fua  alAizione . Saptrabando laùdio  s.Co».7. 
in  Omni  tribnia;i»ac  mea . Può  contrappe- 
fartelo  con  altri  beni  equivalenti , che  il 
facciano  dimenticare , o difpteZzar  , quali 
nullo  ; come  le  con  Daniello . Eciòèleva- 
rc  al  male  la  fua  afflizione,  e'Ifuo  pregiu-  ^ 

dizio . In  pautii  vtxmti  , in  muliii  beni  dif-  Sjp.  |.  ,, 
pontntur . E ci  può  convertice  quel  male  in 
bene,  come  fè  con  Giufeppe;  ch'è  l’arte  pro- 
ptia  della  fua  divina  Sapienza  , con  la  quale 
fa  che  l'afflizione  Aefia  ridondi  in  gaudio, 
e il  pregiudizio  AeAo  ritorni  in  utilità . Voi  * 

to^itaflii  do  me  mi/um  , ftd  Zteui  vtrtie  il-  Gea  J*  '»■' 

Ind  in  bonum  ; perù  qui  oAerva  come  fi  ha  da 
parlare  a Dio.  Non  fi  dee  dice  Ciberà  noi  a 
tribaleiioni  y cxu  Libera  noi  a melo',  percirc 
la  tribolazione  li  cambia  fpelTo  in  un  bene 
maggiore  afiiii  di  quel  che  farebbe  pura- 
mente ilnoncAcre  tribolato;  epoAociò, 
non  ti  tornaconto  di  dirgli,  che  ti  libeci  ' , , 

dalla  cale  tribolazion  che  tu  non  vorrcAi , • I 

ma  che  ci  liberi  unicamente  dal  male  : Do- 
minni  enfiodit te  ab  omni  malo.  Altrimenti 
tu  corri  rifehio  di  far  come  coloro  , i quali 
Icioccamente  confondono  il  mal  col  bene, 
ed  il  ben  col  male . yo  dicieii  mainm  bo- 
num,  b' num  mainm . Nel  reAo  dei  ricor- 
darti che  il  fommo  bene,  il  qual  fi  cava 
da' mali  di  queAa  Terra,  è l' avvezzarli  a 
faperli  portar  con  pace.  Tribnlaiio parien-  Rok.  f. 
n,cm  opera! ur . E però  quando  Iddio  nel 
mal  che  tu  pruovi , concedati  queAo  be- 
ne, non  cercar'alcro . Con  quello  folo  li 
può  già  dir  che  fei  libero  d'ogni  male.  * 

Confiderà,  come  facendoli  in  quella  fa-  H« 
gra  Orazione  Dominicale  dimande  all’E- 
terno Padre  così  elevate  , parca  eh’  ella  ^ 

di  ragione  fi  doveAè  terminar  conlaclau- 
fula  sì  ufitata , ch'è  nella  Chiefà  ; Per  Domi-  i 

num  noftrum  Jtfum  Chriftum  Fil'um  tnnm  ; I 

e non  con  quella  di  un  lèmpIiciAinio  Amen  , | 

che  non  le  può  dare  tal  forza , quale  gli  da- 
rla l’altra , in  cui  s’interpoUgono  la  memo-  ' 

ria,  ed  i mericl  di  Gesù  , per  rendete  l'Ora-  i 

zione  a Dio  più  grad  ita . MaGesùAelTo,  il  ' 

qual  formò  di  fua  bocca  cal'Orazione  , dif^  ' 

p;>fe  altramente  Difpofe  che  fi  finilTe  con  • 

un  fol'.4  »-rn . Nè  ti  Aupite  : Prima  , perchè 
clfendo  egli  lidito  di  recitare  aliai  fpeAb 
tai'Oraaione , in  compagnia  degli  Appo-  I 

Aoli.  ad  alca  voce  (come  piace  a mvìti 
li  j Doc- 
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Dnttori  ) non  pare»  cofa  si  conforme  al 
Collume,  ch'egli  nominalTe  ivi  fc  per  in- 
tcrcelfore  di  quello  che  addimandava  al  filo 
caro  Padre  ancora  per  l'e , benché  non  per 
fé,  come  le,  ma  per  fé,  come  capo  del 
corpo  niillico,  ch'egli  li  degnò  di  formare 
co'  funi  Fedeli.  Dipoi,  perché  il  Padre 
conolce  l'ubito  le  pa  olo , ifenli,  lo  Itile,  la 
dcrtatura  di  fuo  figliuolo  .•  e però  era  fuper- 
(luo  che  da  noi  folfe  rammemorato  il  fi 
gliuolo  in  quelle  dimande,  che  non  fol  per 
ordine  di  elfo  li  fanno  al  Padre , ma  con 
le  forme  an  hcd'eflb.  Piùpotreili  tu  du- 
bitare a qual  fine  Grillo  facelTe  qui  termina- 
re la  f.a  Oratinnc  con  la  voce  An,/‘a.  Ma 
qircllo  ancora  non  fu  fenaa  pio  conliglio . 
É‘  la  voce  Amm  una  voce  Ebrea , ma  fecon- 
da di  canti  lignificati , che  non  citata  mai 
tralportata  in  latino , per  non  porerl'cne  ri- 
trovare in  latino  una  equivalente . Tuitavia 
per  dir  brevemente  : quando  ella  i nel 
princìpio  del  favellare,  haforzadi  altérma- 
aìone;  che  però  tante  volte  folca  dir  Cri 
Ho,  quand'tgl'imprendcva  a trattar  d'una 
veliti  di  grande  importanza:  Amrn  diro 
vobis-,  il  che  non  era  un  giurar,  come  cre- 
de il  volgo,  ma (blo  on'airevcrarc . Quan- 
do poi  ella  non  é in  principio,  ma  infine, 
■*  allora  ha  due  forze;  l'una  di  confermare 
ciò  che  G é detto , di  approvarlo , di  accet- 
tarlo j e l’altra  di  moltrarc  oltre  a ciò  di  de- 
Gderarlo.  Cosi  quando  fi  leggevano  anti- 
camente le  maledizioni  fulminate  contro 
i trafgreirori  de' divini  precetti , fi  doveva 
dal  popolo  radunato  a ciafeuna  d'effe  rif- 
pondcT  Amen -,  e quando  fi  leggeano  le  be- 
nedizioni donate  a gli  offervatori,  dove- 
vafi  parimente  rifponder  Arnen  . Quando 
rifpondevafi  A>nr»  alle  maledizioni,  s'in- 
tendea  di  confermarle , di  approvarle,  c di 
accettarle,  a voce  concorde . Quando  rif 
pondevafi  Amt'i  alle  benedizioni , a'inten- 
deva  oltre  a ciò  di  defiderarle  i che  però  Ila 
If.  tcj.4*.  fcrittonel  Salmo;  Beerdiflm  Diminuì  Drm 
tfrael,  ufixulo,Ò‘  “fi"*  fieni um  : e dipoi 
/egue,  ó'dictt  emnii  Pcfuiui  r Fìnr,  fiat, 
cyoè  Amen  ^ Am*n  s come  Ila  nell'Ebreo . Il 
che  non  i altro  ch'efprimere  un  defiderio  di 
ciò,  piò  che  vivo;  piò  che  veemente , qual 
fu  gii  quello  il  quale  efpreflc  il  gran  Vclco- 
voS.  Cipriano,  quando  in  udire  la  fentcn- 
za  di  motte , promulgata  a voce  alta  contro 
diluì,  qual'idoratore  di  Grillo,  non  altro 
fi  che  a voce  alta  ancor’ egli  rifponder; 
Am-n.  Maohche  ./fw/i  fu  quello  di  gran 
vaierei  Quando  però  noi  diciamo  Am.n 
in  fine  del  Pater noller , che  vogliam  dire? 
Vogliamo  dire  ItufU.  . Sia  coti.  Imoltm 
Pù  t,  •.  iuofi'jvt  oninti  petititnet  lUjfrM  . E però 


vale  anche  in  ultimo  tma  tal  voce  a racco* 
glicre  ilnoilrofpirito,  ficchè  fe  in  alcuna 
di  quelle  fette  petizioni  portate  dinanzi  a 
Dio  ci  liamo  a forte  divertiti , o dillratti , 
lupplianio  ad  un  tal  difetto  con  quella  clau- 
fuia,  la  quale  fi  deve  intendere  come  ag- 
giunta a ciafeuna  di  effe  in  particolare , ben- 
ché per  non  avere  a ripeterla  tante  volte , 
ci  contentiamo  di  metterla  Iblo  in  fine , co- 
me una  foferizione , ocome  unfigilto,  fu 
tutte  Inlìeme.  E tu  ne  fai  sì  vii  conto? 

Confiderà  , che  un  tale  Amen  Icrve  anche  IV. 
per  gli  idioti.  Perché  quantunque  noli  ci 
dovrebbe  nella  Chiefa  eflcr  mai  nefluno 
tanto  rultico , e tanto  rozzo  , che  non  fa- 
pclTc  affai  bene  ciò  che  addimandafi  in  tut- 
te le  petizioni  del  Pater  noller  , contutto- 
ciò  pur  troppo  ogni  di  fi  truova . E però 
cialcun’idiota  , fapcndo  almeno  in  confu- 
fo,  che  quanto  dalla  Chiefa  fi  chiede  a 
Dio,  tutto  c ragionevolilTmio:  con  untai* 

Amm  unifee  la  fua  intenzione  a quei  che  fo- 
no di  fpirito  piò  fublime,  e piò  fàggio , che 
noncill'uo.  E fe  ciò  fa  con  viva  fede , egli 
impetra  ciò  che  addimandafi  a par  d'ogni 
altrOjCome  impetra  quel  Contadino  che  non 
intende  la  forza  del  memoriale  ch’ei  porge 
al  Prìncipe,  ma  Ibi  protcilagli  di  bramar  vi- 
vamente , che  quanto  in  effo  gli  ha  fatto  eC- 
porre  da  i pratici , e da  j periti , gli  Ila  con- 
ceffo . E dì  qui  é che  S.  Paolo  comandò 
gìd , che  le  Orazioni  pubbliche  nella  Chie- 
fa non  fi  faceffero  ferro  voce,  alnien  tucre  , 
o con  idiomi  ignoti , e intelliggibili , affin- 
ché IMinillri  (i  quali  tengono  il  luogo  dc- 
gl’ìdiotì  ) poteffero  incitarli  con  ficurczza 
a rifponder'  Amen  . Certum  p benedixerit  '.Cur.u  it. 
fpiritu^  jui  futplet  lecum  idietà,  quemodo 
dicet  Amen  fuper  tnui  benediOirnei  ? Que- 
ntam  ^H/d dteMs  ^ nefeie  • Nel  reflo  non  cre- 
der gii  che  ti  Geno  inutili  quelle  Orazio- 
ni approvate  gii  nella  Chiefa,  le  quali  tu 
non  intendi . Baila  che  fappì  co’  fuoi  Mi- 
nillri  dit’  Amm , ma  di  buon  cuore . Non 
ti  fono  inutili  a muover  Dio  : perché , 
quantunque  tu  non  intenda  il  valore  di 
quelle  gioje  che  gli  ollerifci , come  fareb- 
be un  difccrnitor  pcritiffìino  di  perle,  di 
amctifli,  di  agate,  di  diamanti  ; ben  l'in- 
tende egli,  c però  parimente  le  graditi, 
come  gradifee  i lor  ptieghi  infin  da’  Bam- 
bini. Ex  ere  Infxmium  Deui  ty  ìaéfe/iriam  pf.  g.  |. 
perfeeìfH  laudem . E non  tì  fono  nemmeno 
inutili  a fpaventare  i Demonj  , come  a 
fpaventarci  ferpenii  non  fono  inutili  le  pa- 
role che  dice  ogni  incantatore , con  l’in- 
tenzion  ricercata  nell’incantefi  nio , benché 
non  ogni  in'antatore  ne ìotenda  all'ìlleffa 
forma  il  fignificato. 
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sic  ttja  vts  ertkitit!  t»!tr  nejltr  Óre- 

I,  che  quintirmiue  chi  G con- 

V_.  tenti  nel  Pitee  noller  Jii’  Amen  con 
gridio  i , non  perde  l’utile  di  >i  divina  Oia- 
lione;  contuitociò  altro  frutto  an;or  nc 
raccoglie  chi  ben  l’intende,  e chinonfolo 
la  recita  a!  modo  ufàto , cii’e  di  tralcorrere 
con  la  rctnplice  lingua  tutte  le  lue  petizioni 
ma  G ferina  fu  con  la  mente  in  ciafeuna  d’ef- 
fe, come  dicemmo  che  Iju  l’Api  lu’ Goti , e 
le  ripenfa  , e le  rumina , c proccura  quafi 
dittarne  il  lor  miglior  fugo.  Però  avendo 
la  parola  di  Orare  un  doppio  GgniGcato  ; 
quel  più  rillretto  di  chiedere  fupplicando . 

Matih.y.  44  Orare  f>rù  perjeffutntib.ti  V9s  ■ q nel  più  ampio, 

Mtr;.,4  tj  che  diccG  prilfo  noi  di  fare  Orazioo:-  Afccn 
dit  in  mentem  fùlus crere  ; giuftoè  di  crede- 
re che  quandoCriGo  dilfc  quia'fuoi  Dì- 
fcepoli  : sic  Kuttmvn  mnbitit , non  inten- 
dclTe folamente  dir  loro:  Voi  dimanderete 
cosi  : ma  dire  ancora  : Voi  cosi , dimandan- 
do, mediterete.  AIentreperò,con  lafpie 
gazion  piùdiffufa  del  Pater  noller , hai  già 
veduto  qual  Ga  l’intento  di  sì  bella  Ora- 
zione, e quale  il  fuo  magi ftcro,  e quale  il 
Tuo  metodo , non  folo  in  univerfale , ma  a 
parte  a parte;  ti  fari  facile  nutrir  con  effa 
il  tuo  fpirito  giornalmente;  anzi  valerti 
delle  fue  petizioni,  ora  di  rimedj  a’ tuoi 
mali,  ora  di  conforti , or  di  confolazìoni , 
come  fc  foITero  tante  belle  Orazioni  jacula- 
totie,  adunate  in  una  faretra,  affinchè  ciaf- 
cuno  le  vibri  fecondo  il  braccio . Tre  fono 
gli  ordini  nella  via  del  Signore,  Incipien- 
ti , ProGcienti , e Perfetti . Gl’Incipienti , 
i quali  allot’elcono  dal  peccato,  quando 
dìcon  P.*r/rnry?/r  qui  es  in  Celisi  debbon 
dire  quella  parola  Parrr  con  fentimento  di 
confullone  grandiffima,  ma  iuGcme  di  con- 
fidenza. I ProGcienti,  con  fentimento  di 
conGJenza,  e di  amore.  I Perfetti,  con 
fentimcnco  d’amore,  c d'ammirazione.  L 
couforme  a ciò  , in  tutte  le  petizioni , cìaf- 
cun  dee  trarne  a prò  fuo  quel  che  più  lo 
pafee,  come  fanno  in  un  prato  ilcITo  que- 
gl’animaii , i quali  allora  cominciano  a gu- 
ftar’erbci  i più  adulti,  cd  i più  adbdati. 
Tu  dì  qual  ordinerei?  Sii  di  qualunque: 
Tempre  ti  gioverà  di  fapcre  il  modo,  che 
cìaGrun  dee  praticar  nello  llato  proprio . 

H.  ConCderz,  che  fei  tu  maggiormente  par 
tccìpi  dello  Gaio  degl’incipienti , hai  da 
mirare  qual  Ga  quel  vizio,  che  maggior- 
mente li  domina , e feconda  quello  amar 
più  quella  petizione,  che  più  tìconfcrilcc 
ad  abbatieilo  prontamente . Se  ti  domina  la 
fupeihia , di  òpeUo  a Dio  ) che  al  fuo  nome 

» . • 


G deve  gloria,  non  G deve  a!  tuo:  c che  pe- 
rò il  f-o  venga  lolo  gloriàeato,  SAnthfi- 
ct/ur  ncmenttium.  Se  ci  domìnal’avarizia, 
digli  che  non  VUOI  far  conto  più  dì  quei  be- 
ni , fu  quali  i mondani  fondano  il  loiu 
Regno , ma  che  vuoi  lólo  anelare  a ì be- 
ni del  luo  , Adveniuf  Rt^>ium  euitm  . Se  tt 
tormenta  l’invidia,  dilli  che  ciò n afre  la 
te  , perrhè  non  capila  che  la  volontà  di  . i- 
lU  dcv’clleie  a ciafcun'uoino  qudl’altrlfi- 
ma  legge,  fu  cui  G quieti . Che  qucGa  adem- 
piali; ti*t  vrluaiAttuA  ficut  inCtio  ir  i“  ‘ 

l'trr».  llluGri  ella  chi  vuole , arrìccliilca 
chi  vuole  , avanzi  chi  vuole  . Tu  qual 
mendico,  che  per  ce  nulla  rimeriti,  non 
vuoi  più  di  quel  che  da  Dìo  ti  viene  a ti- 
tolo dì  lìnrcGnz.  Se  tìdàmoIcGia  la  go- 
la , digiì  che  nemmen  cu  fei  degno  del  puro 
pane  quotidiano , da  che  tante  volte  lui  te- 
iruto  il  vcucre  per  Dìo , come  fa  chi  nel  pa- 
Icerlu  ha  per  fuo  Gire  di  contentarlo,  ma  che 
pure  un  ul  pane  gli  chiedi  in  grazia  ; Pn~ 
ntm  nfjirum  qnptiUÌAnum  du  ncbij  hedie  i non 
perù  più  per  contentar  un  Dio  falfo , ma 
folamente  per  aver  forze  dalérvire  al  Dìo 
vero . Se  lèi  (degnofo , e l’ ira  fa  che  ti 
fcnibri  una  cofa  dura  il  no*  cifenttrci , di 
fpcllo  a Dio  ; Dimitre  ncbis  djbitA  ncJh-A  , 
jirur  cT  rrcs  dimittimus  debircribur  ntflris  ^ 
perchè , eoa  iterare  un  t.al  pregio , ed  una 
tal  proteGa , la  domerai . Se  1’  abito  fre- 
golato  ch'hai  contratto  ne'vizj  della  Li-  j 
bidìne,  ci  fa  temer  di  facili  ricadute , dà 
Gmilmente  a Dio  del  contiii  jo  • Et  ne  n-t 
iod  Kur  in  leutAtionem  ; giacché  quelli  d 
quella  tentazione,  che  in  pochi  Gioie  an- 
dar giammailibcra  d'ogni  colpa.  EfeG- 
nahiiente  il  poco  ulb  negli  Efercizj  Spi- 
ricjalì  la  che  ti  liG;i  vincere  dall’Accidia, 
dì  fpcGb  a Dio , che  ci  prefervi  dal  male  < 
cioè  dall'Ozio,  che  vìcn  chiamato  l’oct. 
ginc  «l’ogni  nule:  Sed  libtru  nu  amile. 

Oh  quello  sì  ch’c  quel  male,  il  quale  li 
inerita  che  cu  nc  proccurì  una  incera  li- 
berazione: quel  clic  ne  genera  canto;  JM-i/- iccli.ij.-.j, 
ram  maliriatn  decuir  erie/i/at . 

ConGdcra  , che  fe  cu  più  parcecìpt  dello  III. 
Gato  de’  ProGcienti , hai  da  meditare  a qual 
Virtù  pace  acc  di  trovarci  più  ad'ezìona- 
to,  o più  acro,  ed  in  quella  inGilcre,  non 
per  trafeurar  già  limai  l’altre,  nu  per  va- 
lerci di  quella  quali  di  fondo,  fu  cui  l’ai- 
crc  campeggiano  aguifad'oro,  dì  piropi , o 
di  perle,  come  G vagì iono  di  un  mignìGco 
Drappo  i Ricamatoci . Se  pruovi  in  te  fe- 
de viva,  hai  da  bramare  che  quel  lume  di 
fede  che  Dio  ci  dona , G accrelca  in  ce  , c G 
diffonda  negli  altri  , Gcdiè  tiicci  a gara 
colpii  luo  a cercar  fblo  l'onor  Divino  ; San- 
1 I i 4 'mji- 
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f}ì/ice/nr  npmtittu-tm,  Sff  la  Tperanta  tialla  | 
Glorij  futuri  ti  renile  alTai  coraggiofo  a I 
far  molto  per  Dio  , cd  a patir  molto, 
dilli  che  di  qua  tu  non  curi  mercede  alcu- 
na, ma  fot  di  là:  AivenUt  Rr^iuin  timm  . 
Se  la  Cariti  nel  tuo  cuore  ha  alzato  ban- 
diera, e ne  ruolc  ella  un’airoltito  do.ni- 
nio,  per  far  che  tutto  muoji  in  te  TAmot 
proprio,  c viva PAmor Divino,  dilli  ogni 
poco  : Unì  •wìuaun  tua  ficut  in  Ctlo,  ó" 
in  Trrr*.  Se  ti  diletta  il  procedere  con 
prudenza , la  quale  ricerca  che  in  tutti  i 
proprj  bifogni,  si  corporali , come  ipiricua- 
li , ne  Ili  poco  attento  al  ptefente , nè  fii 
par  troppo follecito  del  futuro,  avvezzati 
a replicare  ; Pantm  ncftrutn  quoridiaaum  d» 
«rifa  htiit.  Se  ami  di  veder  la  Giuftizia 
oli'ervata  al  pari , ne  vuoi  tu  ancora  ( ad 
imitazione  di  molti  ) che  in  Cafa  d’ altri 
!i  cferciti  con  rigore,  e ncllatua  con  pie 
ed,  traccienti  in  dire:  Dmittt  aibit  dttn- 
t»  n^firm , fiiut  & tut  diminimui  dtbiteri- 
iui  nrftrii.  Se  godi  di  far  sì  che  laTem- 
prranza  abbia  il  (reno  libero  fu  i cuoi 
/corretti  appetiti , ma  fpezilmente  fu  quei 
che  inforgono  dalla  Carne  rubclla,  ama 
fpelTo  di  replftarer  Et  m mi  iitduciu  ir. 
tfmatinnrm . Efefei  vago  di  tollerar  con 
fortezza  le  awerlità  , anzi  d*  incontrarle 
per  Dio,  dilli  che  ci  prefervi  dal  male  ; 
Sed  libtr»  mi  » mtlc  ; non  però  da  quel 
male,  eh' è male  apprefo,  cioè  dire  dal 

{latir  molto  ; ma  da  quel  ìblo  che  il  ma- 
e ha  di  vero  male,  eh’ è patirlo  con  im- 
pazienta . 

Confìdera,  che  fe  per  tua  buona  forte 
ti  è dato  ancora  relTetti  alquanto  avan- 
zato allo  llato  più  riguardevole  de’  Perfet- 
ti, non  potrà  elTcre , che  in  penfareaDio , 
fommoBene,  cu  non  t’accenda  a bramar- 
gli ogni  ben  polTtbile . Ma  qual  Bene  è pol- 
fibilc  a un  Ben,  ch’èfommo?  Però,  non 
fapendocome  sfogar  l’amoc  tuo  , bramerai 
che  tutti  aimcn  ceco  l’amino  unicamente; 
e giacché  tanti  uomini  ingrati  neppurmai 
fi  ricordano  di  lodarlo  fra  le  alce  grazie, 
che  da  lui  ricevono  ogn’ora , inciterai  le 
fclve , i monti , i mari , con  tutte  Paltre 
Creature  ancor  più  infenface , a fupplir  per 
efit,  lodandolo  ad  una  aduna,  e tra  lot 
gridando;  SnnOifiettur  normn  tuum  , Ma 
più  che  tu  bramerai  di  lodare  Iddio , più 
andrai  feorgendo  ch’egli  è maggior  d’ogni 
lode . E però  folle  li  fregherà  nel  tuo  cuo- 
re uo  vivilfimo  defiderio  di  andar  lafsù , 
dove  lòlamente  è lodato com'egli  meri- 
ta : jfdvenini  Rrgnum  tuum  • Ma  che  ci  va- 
le l’invaghirci  tanto  di  ciò,  come  chi  di- 
cci, Cufit  Noitè  ancor  oca.  Th 


convien  pure  ftar  efule  in  quella  Terra  , 
dove  ognuno  odende  il  tuo  Dio,  non  che 
andar  laddove  ognuno  attende  a lodarlo 
inceirantemente . Però  un  filo  allor  fard 
il  tuo  conforto,  di  dire  a Dio;  Univo- 
Inntai  tua.  Ma  chef  Con  queiio  potrai 
ben  vivere,  ma  non  potrai  non  languire. 

Anzi  nel  liquefar  la  tua  volontà , perchè 
tutta  Icinpre  s’incorpori  , e s’inibbilli 
in  quella  di  Dio,  com’è  della  volontà  de’ 

Beati  incielo,  Situt  in  Ctit,  Cr  in  Te- 
ne , proverai  tali  llruggimenti , che  a lui 
rivolto,- farai  collretco  ad  ora  ad  ora  di 
chiedergli  alcun  fallcgno:  Panem  nefirum 
qutiidlamim  da  nthit  hodit , Vero  è che  il 
maggior  fohegnonon  ci  verrà  da’ pegni  di 
amore  che  Dio  con  le  fue  vifeere  ti  darà, 
quando  ci  ritiri  ad  orare  ; non  dalle  intelli- 
genze , non  dalle  illullrazioni , non  da  quel 
pane  che  Dio  per  tutto  può  darti , fazian- 
doci  ognor  dì  pianto;  Pantm  latrymarum  : i. 

ti  verrà  da  quello  che  unicamente  ti  è con- 
ceduto ricevere  al  Sagro  Altare.  Però  fic- 
come  i Beati  hanno  ìllor  Paradifo  laddove 
hanno  prefente  il  Re  della  Gloria , cosà 
cu  l’avrai  laddove  il  Re  della  Gloria  Ila 
ben’ incognito , inapurvì  lladi  perfona.  B 
benché  quivi  tu  l’abbi  ceco  ogni  giorno, 
pur’ogni  giorno  farai  bramolb  dì  ritornare 
ajavcrvelo;  tanto  egli  quivi  t’infonderà 
de'  fuoi  doni , e de’  fuoì  diletti . Ma  più  che 
crefeono  i fuoi  diletti , e i fuoi  doni , più 
crefeono  in  te  que’ debiti  ch’hai  d’amarlo . 

E qui  fono  i fommi  dolori  : perchè  cono- 
fei  che  troppo  manchi  in  adempire  tali  de- 
biti, L’unico  ifego  allor  farà  dire  a Dio; 

Dimittt  miit  dtiita  mlha  , ficut  ^ noi  di- 
miiiimui  dtiiioribut  nefirit.  Sicché  fc  tu 
non  abbi  a forte  chi  ci  oltraggj  , chi  ci 
odj,  bramerai  per  poco  d’avcrlo,  ove  ciò 
fia  lecito , per  potere,  col  rendergli  bea 
per  male,  farea  lui  quello  che  Dio  fi  a ce 
del  continuo  « tua  confuliane.  E pure  il 
dolor  tuo  diverrebbe  più  comportabile , fé 
cu  amando  Dio  coti  poco , folli  almeno 
certo  di  non  dovere  un  di  giugnere  a 
dìiguftarlo,  più  ancora  che  leggierinente . 

Ma  chi  è , che  ce  ne  allicuri  ? Ti  compa- 
riranno cutc’ora  al  penliero  quelle  arti  fine, 
che  adopera  SatantlTo . E quanto  é^  facile 
che  dunque  inganni  anche  te  l Anzi  chi  fa , 
che  già  non  ri  abbia  ingannato,  con  darti 
a. credere,  che  cu  ami  Dìo,  non  lo  aman- 
do ì Avrai  cu  qui  per  fofpccto  ogni  ben  che 
fai,  il  raccoglimento  interiore,  le  intel- 
ligenze, le  illnlirazioni , e l’ifteffa  union 
del  tuo  fpìrìto  a quel  di  Dio,  e ti  parrà 
che  Dìo  parlandoti  al  cuore  per  fcrtì  ac~ 
corro  dellingaono  iucai  riri  1 tidicafpcB 

b cott, 
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fa  c6n  un  profondo  riniptorcro:  E cu  poi 
prolcfii  di  umirmi  .>  E qui  celierai  si  letico, 
che  gii  gii  quali  pendenJo  alladilHJenza, 
non  peccai  tac'  alerò  che  Tupplicarlo  a non 
voler  mai  pernicccere  che  ci  anneghi  in  ai 
gran  c.nipelia:  Et  anuiìnJ»:»!  innatt- 
iionrm . Se  non  che  qui  forge  un  lume  che  ti 
rifehiara,  come  faquel  si  ccleb<e  ai  N ivi- 
ganti . E.l  è , che  il  folo  patir  per  Dio  fu 
quella  Tona  ha daeirerc  il  caoccncenco.  E 
pc:ò  ci  mandi  egli  pure  quelle  cencazioni 
che  giudica  a te  doverli,  iè cosi  vuole,  e 
tribolazioni , e travagli , e croci  anche  in- 
tense , benché  a ce  fieno  quelle  le  più  pefan- 
ti.  Solo  ira  quelle  egli  ci  liberi  da  quel  ma- 
le, che  unicamente  non  ti  c fu  la  Terra  le- 
cito di  bramate , nemmeno  per  amor  Tuo , 
eh’  c di  (lare  un  momento  da  lui  divifo , Sti 
a miti.  £ in  tal  fiducia  dorrd  di 
modo rerpirare  ilcuortuo,  che  quivi  non 
potrai  Car  di  meno , quali  che  ci  vegghi  già 
in  porco,  di  non  dire.  Amrn. 

XXIX. 

y$f  efih  qai  permanfìjHs  mrrum  in 

tionihas  mtìs , e>*  rge  difpsno  vcbìs , ficnt 
difpt/uit  mihi  Parer  meni  Regnum  , ut 
edatit  , bibarit  fuper  menfam  meam 
in  Regno  mee,  LuC2  sa.  z8. 

L /confiderà,  conte  par  cofa  llrana,  che 
V>  pronieccendo  Criilo  agli  Appolloli  il 
Paradifo , eh*  c si  gran  Regno , non  abbia  lo- 
ro di  quello  Regno  a dir  altro,  fe  non  che 
ivi  mangieranno , e beranno  fu  la  Tua  menfa, 
quanto  lor  piace:  Et  ege  di/penovebit Re- 
gnwtij  ut  edatii,  àpbibatii,  (fe.  Dunque 
nonli  dorrà  inParadilb  fac'alcro  mai  fe  non 
quello , mangiare , e bere } Anzi  quello  nè 
anche  dovrà  mai  farli . Ree  lum  Dei  nt-i  eji 
tfea P'fut ^came  dille  PAppoRolo acon- 
fiifione  dell’  ingordo  Ccrinto  , che  nella 
Chiefa  pur  volle  infegnar  l’oppollo . Lufsù 
ogni  brama  di  vivande  , e di  vini  farà  già 
Ap«e.7.t8.  Ipenca:  Honefurienr  jne^ne ftientamptiut . 

E pollo  ciò,  qual  godimento  farebbe  più  il 
prevaletfeoe  ì Sarebbe  quello  unprofegaire 
i rimedi , palato  il  male  • Se  perù  Grillo  ù 
valfe  di  quella  forma,  fu  perilpiegate  agli 
Appolloli  ancora  rozzi,  la  Beatitudine  cs- 
Ulliale,  folto  la  viva  immagine  d’un  Con- 
vito, eh*  è nota  a tutti . 11  Convito  è un  pa- 
Croio  di  delizie  , che  vanno  a penetrar  fin 
nell’  intimo  delle  vifeere  ; i lieto , è lauto , 
e dà  a’  Convitati  una  totale  comodità  di  fa- 
ziarC  quanto  eie  vogliono.  £ tale,  ma  in 
un  genere  alTai  più  alto  >farà  la  Beati tudine; 
fCsI.  i(.  Satiabor  eum  aparuerit  ginria  tun.  Solleva 

dunque  wituoifantaimi,  giàfui£aii,  ^à 


puri  dalla  materia:  e rapprcfcntati  iu  Para- 
dilù  un  Convito  sì,  tna  dilpirico,  quat'c 
quello  che  promette  agli  uomini  un  Dia  , 
non  un  Macometco.  Tcrrentt  voluptatit tua 
petabìj  eet, 

Cor.lidera,  come  un  Re  può  tener  molti  II. 
Nobili  a mangiar  leoo  nella  fuafala  Reggia 
folennemence,  ma  non  per  quella  c di  neerf- 
fità  che  li  tenga  alla  propria  tavola, /upvr 
menfam  'uam.  E‘  ciò  un’onore  più  fcgnalato, 
cheAlIucro  nel  fuo  Convito  non  lece  ficura- 
menceall  immenfo Popolo,  ch’egli  in  Sulà 
invitò  dal  maggiore  al  minimo:  a maxime  EHh  » g 
ufyat  ad  minimum . Lo  fece  folameote  ad  al- 
cuni de'  Perlenacgj  più  riguardevoli , che 
più  d’apprclTo  vedevano  la  Tua  faccia  :' 
videbant  faciem  Reg't,  C primi  pefl  eum  refi- 
dare feltti  irant . Quando  però  qui  agli  Ap- ElUi.  1. 14. 
polloii  dilTe  Criilo , vicino  a morte  , che  co- 
me per  leRamento  difpone  a loro  il  fuo  Re- 
gno, cioè  lo  determinava , e lodcCinava, 
con  efprefla  dichiarazione  di  dover  ellì  rellav 
lafsù  fempre  fece , a Uvola  fua  ; Difpeao  w- 
biiRegnum^  ut  edatii  ^ bibatitjuper  men- 
fam mt  am -,  intefe  fenza  fallo  con  quello  di 
voler  fare  a cialcun  di  loro  in  Paradifo  un’ 
onore  più  fcgnalato  di  quel  che  quivi  a pro- 
porzione goderebbono  tutti  gli  altri  Convi- 
tati si,  ma  a più  tavole  difierenti  . Tal’ è per-  >.■ 
taisio  il  vero  lignificato  di  quella  formolas 
Dir,  che  gli  Appoftoli  dovean  effcrc  crai 
Beati,  i più  proÉimi  al  Signor  loro,  e do- 
vean  federe  alla  menfa  fua  nel  fuo  Regno  , 
ficcome  appunto  nel  Giudizio  fuo  univcifa- 
Ic , dovean  ledere  in  ctoni  di  podellà  limi- 
gliaiui  al  fuo,  a giudicare  con  elfo  lui  l’umaa 
Genere . Che  però  dopo  aver  Ccilloqui  det- 
to loco:  Di/pene  uebii  Rrgnum  , ut  tdatit , & 
bibatit  fuptr  mtnfam  nttam  in  Regna  mitf 
foggiunfe  fubico,  quali  a maggiot  fpiegaziqn 
d’un’onore  non  comune  a cucci , CT  fedtatir 
fuper  threnet  judicantet  dttadeeim  Tribut  If* 
rati . Che  dici  dunque  tu  , che  sì  poco  ufi  di 
venerar  quelli  Appolloli  benedetti , ancora  <. 

in  que’di  che  dalla  Chiefa  fono  aBcgiuti 
fpezialmence  a lor  culto)  Q^cilt fonquei 
che  ti  hanno  a giudicare  ildìdclGiudizio, 
infieme  con  Criilo , e che  fraccanco  fono  ora 
in  Paradifo  i fuoi  fansigliari,  i funi  fàvoriti , 
i fuoi  ioiintt  in  ogni  feoiò , c tu  pur  gli  curi 
sì  poco.'  Non  li  può  dire  quanto  fia  quel  be- 
ne, ch'ciB  ci  pollòno  del  continuo  oicetsete, 
fol  che  cu  di  loco  ci  iàppia  valer*  in  tempo  - 
E per  qual  cagione)  Per  l’allo  pollo  incui 
feggono . Quei  che  più  poflouo  riportai 
grazie  dal  Principe  io  prò  d'ognuno  , fot» 
quegli  cocnutsemenre  ch’egli  litienfampro 
a mangiare  con  cRb  fe.  E quello  è ciò-, 
che  volle  CtiAo  paiimcnce  qui  iazeadtr« 
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Jer.li  Appodoli , quanJo  difTe , che  in  Pari- 
' dito  li  Itarebboiio  alla  l'uà  mcnfa . Incender 

ch’elli  farebbono  inParadilb  ancora  ipiù 
i;,  >.  alti  a difporre  del  voler  Tuo;  Er*/  Oan/Wi 
cmviv»  Regii , e però  aggiugneli , àt  htn»- 
TAtHi  fuper  cmnei  tm  cei  ejki. 
lU.  Confiderà , qual  fii  la  ragione , per  la  qual 
CrirtodilTe  agli  Appolloli,  di  volere  Aibli- 
marli  a ranco . La  ragion  fa , perchè  erano  a 
lui  itaci  fedeli  ne'  Tuoi  tcavaglj , e nelle  fue 
iravverlie,  nè  mai  gli  aveano  però  volcaie 
le  fpalle , come  quelli  alcri , che  per  cinioi'C 
. della  rabbia  Giudaica,  o non  lofegaivcno 
p;ù  , o folaiocncc  il  fcguivano  di  nafcofto  : 
Vesejlii^  qui  fiermAuft/itj  mecumiti  ren/inie- 
uHuimeii.  Oh  che  bella  dorè  li  è quella, 
non  abbandonare  il  Padrone  nell’  avverfici . 
Moiri  amano  alla  fua  picnfa  di  llargli  ap- 
prelfo  : £Ji  umieut focius  mtnfi  : ma  pochi  di 
Ecc  l.«.  t'.  ftargli  apprello  al  fuo inend icare;£rne«^er~ 
gvinehit  in  He  neceffimiit , Perchè  dunque 
gli  Appolloli  per  conciario  erano  ilaci  fedeli 
a Crillo  nella  ìua  mendicanza  ; Perminferunt 
in  die  necejjìrntis  ; però  Crillo  difpofe  di  vo- 
ler poi , quando  rcgnalTe,  cenerfcli  alla  Tua 
nienfa:  Suioi  menfi.  Giacche  quella  è la 
regola  univerfate . Chi  vuol  godere  con  Gri- 
llo , deve  aver  prima  pacico  ancora  con  Cri- 
t.Car.i.7-  Hot  &icut  ftcii  ei/^'»umejiis  y fèc  tritìi  ^ 
tmjeietlenit . Nera  iicrcanco  l'amiceli  pro- 
digiofa:  Veitftity  qui fermtnfìjHt  metumin 
tenialianiùnt  meii , ó*  ege  d'/gene  vchìi  Re- 
ganm.  Si  può  crovare  difuguaglianza  mag- 
gior di  quella  che  corre  era  quelli  due  brevi 
termini  ranco  oppohi  i Ve  Ut  merum  : Ege  v»- 
Ut  l Dunque  perchè  fervi  ai  vili  hanno  mo- 
flrato  un  poco  di  (edelcl  nella  faUcrenza  a 
Padrone  ai  degno  : il  Padre  ha  quali  da  ren- 
derli pari  a fé  nella  Signoria  ? E pure  quello 
è ciò,  che  qui  diSc  Grillo  : Vet  ejl:  t qui  ptr- 
mnnfipiii  mecumia  rtntiuitniÌMt  meit , ege 
HJpene  viiit  Regnum  , ut  edatit , & h'iutit 
fuder  mtufam  meum  in  Regno  meo  , H come 
dit'femì  Situt  difpefuit  mihi  putte  meni  . 
Cioè  dil'pongo  a vollro  prò  il  mio  Reame, 
come  l’haappunco  il  mio  Padre  difpollo  a 
me  , cioè  con  l’ iftelTo  amore , con  l’ iHelTa 
aitcxza,  con  l'ifleirafofianzialici  di  Braci- 
ludine , che  conlille  in  veder  la  faccia  Di  ve- 
na i fc  non  che  il  Padre  l'ha  difpofto  a me 
pccnacura,  ed  io  a voi  Io  difpongo  fi , ma 
per  grazia  : Difpene  veiii fieut  dijpefuit  mihi 
Putte  mtut  Regnum . Che  pare  dunque  a ce 
di  una  maniera  Cai  di  guiderdoAc,  qual' è 
queflache  vedi  qui  ufardaCriAol  E cu  non 
ardi  ancora  di  voglia  d' accompagnarlo , di 
aderirgli , di  llargli  appreflb , dovunque  egli 
mai  fe  ne  vada  con  la  Tua  Croce  ? Quelle  fon 
te  fue  cenutiaoi , è fuai  paiinwaci  ^ le  fue 


perfecuzioni , le  fue  penurie , chiamare  q’ai 
da  luì  cencazioni  ; PeemanJtjtii  m-eum  in  tere- 
tAtiembutmeii , perchè  con  elle  veniva  il 
Padre,  per  cori  dire,  a pruovarlo  ; non  af- 
lin  di  conolcere  qual'egli  era  ; ma  bensì  alTi- 
ne  di  far  con  elle  che  il  Mondo  lo  conofcelfe: 
eh'  è la  ragione  per  cui  non  furono  le  tcuca- 
zionì  di  Grillo  tencazioniordinarìe,  ma  gra- 
vi , ma  generali , ma  d'ognì  forra  ; Tenen- 
tu,pee  emnìM  . Cerco  è che  pari  non  le  fori'et^ 
fero  con  èifo  lui  mai  gli  Appolloli,  ma  lol 
ne  furono  a parte . Ond'  è che  qui  Crillo  non 
ledilTeloro:  Vet  eftit  qui  peetulijiirmcetrm 
tettutienei  ment  i malblodìITe:  Vettfiisqui 
peeman/i/fii  metum  in  tentetitnihnt  mt't-  E 
pure  per  sì  poco  gli  premiò  canto  ! Oh  fcioc- 
co  ce , fe  non  fervi  a un  Padrone  sì  buono  ! 

Conlidera,  come  pare  non  poco  Arano , IV, 
clic  Cri  Ilo  diccITe  agli  Appoftoli , eifere  lo- 
ro flacì  a lui  ti  fedeli  ne' fuoi-cravaglj  : Pte- 
man/ì jiit  metum  in  tenrtttìenibut  mere  ; men- 
tre lì  facile  alla  fua  Pallìone  pur  troppo  lo 
abbandonarono.  Omnei  etlj^cltttfugerunt,  Mitth  »<■ 
Con  cucco  quello  devi  qui  pciina  olTervare , ’ 
che  quando  Cri  Ao  ciò  dìITe,  non  era  anco» 
feguìco  un  caie  abbandonamenco  : perche  lo 
dilfe  quand'egli  Aura  per  levarli  gii  fu  dall’ 
ulciniaCena,  ed  andare  incontro  alla  mor- 
te : ond’ è che  allora  non  vi  aveva  nè  anche 
prefencc  Giuda  , fuo  perfido  Traditore , che 
a mezza  cenaera  ufeito  gid  dal  Cenacolo  per 
condurre  ad  effetto  i crattati  infami  ; Cum 
tega  aettpiffet  Hit  bueeltam , exivit  eentìnne  • 

E da  ciò  devi  imparare,  che  Cri  Aodi  noi 
non  giudica , fe  non  fecondo  la  giuAizia  pre- 
fente  in  cui  ci  ricruova . Erano  quegli  Appo- 
Aoli , acuì  parlava,  Aaci  a lui  rutti  fedeli 
lino  a quell’ora , e però  cerne  di  fedeli  ancor 
egli  ne  favellò . E'  vero  che  fra  brev’  ora  gli 
dovevano  tutti  voltar  le  fpalle , come  egli 
loro  moArò  ben  di  fapere , quando  poco  ap- 
prcAo  inviandoli  verfo  l’ Orco,  proteAò  lo- 
ro che  fi  fatebbono  da  lui  sbandati  tutti  a 
guifa  di  Pecorelle , che  mirano  il  lor  PaAo- 
te  fu  la  Montagna  llefo  a terra  da  un  turbine 
repcncino  : Omnet  wt  fcandnlum  puriermni  Manli.  |4. 
in  me  in  i/iu  ntCìe  : Scriptum  e/i  enim  : Pretu-  * ** 
tiam  Pa/ierem  y Ò*  di/peegentur  tveegeegit. 

Ma  che  ; Se  fi  farebbono  allora  sbandati  cuc- 
ci, dovevano  ancora,  dopo  una  tal  difper- 
lìone,  ritornare  a lui  cordialmente,  quafi 
pecorelle  pencice  al  loro  PaAore , rialzaceli 
gii  di  cerca  al  cefiar  del  turbine . E perchè 
CiiAononfapiòcafo  di  quelle  colpe , che 
fi  fono  gii  deplorare  con  calde  lagrime,  pe- 
rò favellò  qui  agli  AppoAoIi  di  maniera,  che 
dimoilrò , come  tali  colpe  non  Io  avrebbono 
ritardato  dall'eff'eccuarea  lor  prò  gli  alta  flioi 
difc|ni.  Senza  che,  non  fai  cu  che  chi  par- 
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tic*  da  ano  ritorna  fiibico , non  G Aimapref- 
iò  le  leggi  che  lia partito}  Wniiitr fi brnitfi 
/Uvirmmrtvfrf*y  n*n  dUittir  E 

però  non  ignorando  qui  Crirto  che  dopo  la 
loro  fuga  dolevano  a lui  gli  AppoAoIi  tor- 
nar fubico,  roliequi  parimente  parlar  di  lo- 
to , come  avrebbe  facto  1 (è  mai  non  lì  iblTer 
dovuti  da  lui  partire.  Se  per  dilgraaia  parti 
mai  cu  dal  tuo  Cri fto,  non  porre  indugio  nè 
anche  in  ai  tuo  ritorno:  Ne  ttnUs  cMvrrii 
àU  Deminim-  E poi  facci  cuore  : perch'egli 
non  ottante  nna  tal  partenza  ci  tratteci  j co- 
me fé  cu  Tempre  avefli  pccfeveraco  fcdelilli- 
mamenec  nel  Gio le r vizio:  Vv efiii qui per- 
mmnfifiij  netum  io  teiuatienikusmeis  y Ct  ege 
difpemt  vette  y /teme  d{fpe/mt  em'hi  Peter  mene 
R'fteumy  tee  Idetie  , C"  iitetie fteptr  mtn  ttm 
metun  in  Renne  mee.  Dirai  che  tu  non  puoi 
Iperare  io  Paradiio  di  giugnere  ad  una  men- 
faai  ToncuoTa  t e sì  Tpicndida  ,quaoc'è  quella 
a cui  ttan  gli  Appottoli.  Ma  che  .a  Per  quello 
non  dovrai  lafiù  ttar  coméco  di  ciò  ch'avrai} 
Bentne  qui  maadnceiit  fntuea  in  Regae  Dei  • 

XXX. 

iit  nntem  emme  hejny  /ardue  nU  tram  » 
Irte  enim  viri  jufiitiani  Dei  non 
eptneur,  Jac.  I.  Ip. 

Confiderà, quanto fian  frivole  le  tue  Icu- 
fe  qualor  tu  dici , che  fe  cu  monti  in 
collera  facilmente , non  puoi  far  altro:  la 
tua  narura  è focoTa . Se  ciò  valette  , non  do- 
vrebbe dunque  San  Giacomo  con  legge  si 
univerfale  , qui  dire  a cucci , che  aH'adicarfi 
fian  tardi:  Sit  mnerm  emnie  home  terdne  ad 
irtm  : ma  dovrebbe  anzi  provvidamente  di- 
ftinguere  Ceffo  da  Ceffo , ttaco  da  ttaciw  com- 
plelUone  da  complefiSonc . Mencr'egTi  din- 
que  non  eccettua  alcun'uomo  da  una  tal  leg- 
ge , Tegno  è che  ogni  uomo  può  con  la  grazia 
giugnere  a trionfare  della  natura,  come  ne 
giunfe  a trionfare  in  Te  Davide , il  qual  ben- 
ché iblTe  di  natura  Tangiiigna,  e ipiricafini- 
ma  , forTe  anche  piò  della  tua,  (èppe  fare  arci 
di  manTuetudine  tanto  eroici,*rverTo  Saule, 
or  verTo  Semei , or  verfb  altri  Tuoi  nemici , 
che  in  riguardo  di  quelli  fingolarraenre  di- 
mandò a Dio  Tu  l'ultimo  de'  Tuoi  giorni , che 
fi  degnatte  di  uTargli  mtfericordia  : Uemento 
Domine  rettvid  CP  emnie menfuet nd'nie eine> 
Sai  donde  avviene  però  , chein  egual  modo 
tu  non  Tai  vincere  ancor  la  natura  tua  } Per- 
chè non  ci  piace  il  combattere . Fa  alcora 
tu , come  quello  Re  Santo  raedefimo , il  qual 
dicea:  perfeqnér in'mitoe  meee y Ót  tempre- 
hendnm  iltee,  mn  eonvtrter  detee/  defì dettela 
Piglia  di  mira  ad  abbattere  quelli  moti  di 
collera  tegolata  die  in  te  prcrdswi*  • Moa 


pallidi,  che  non  ci  eTamini  intorno  ad  elfi 
con  modo  ttraordinario , per  non  avvezzarci 
a Iprezzacli . Qaalor  cu  nell'ateo  medefimo 
ce  ne  avvedi , la  tolto  un'atto  contrario  qual 
credi  meglio  o di  Tommittione  , o di  TeuTa, 
per  cui  fi  Tconti . Accula  ciaTcun  d'elTiogni 
Tera  dinanzi  a Dio  con  l' intenzione  di  con- 
lelltrli  a Tuo  tempo  dolentemente  : pentiti , 
proponi,  dimanda  a Dio  Ibprattucco  che  ci 
conceda  di  non  tralcorrere  incori  continue 
cadute.  Fa  dico  tutcociò  con  perTeveranza  : 
e dipoi  vedrai  Te  Toggiogaca  la  natura  ribelU 
potrai  cu  pure  dire  alla  fine  col  medefimo 
Davide  ; AI  lenificavie  Dominne  fturre  nebif-  Pf-  **1-  I* 
cum  y fjHi  fumtee  Utente t . Che  credi  cq 
che  volelTe  incendere  l'Appollolo  quando 
dilTc  : lux  lìti  extUtet  in  cordibue  vrfir-'eì  C,|a!T.|.  t|. 
Voleach'una  pace  tale  giugnelTe  uqgiorno 
afare  in  tcquellafetta,  la  quale  i propria 
di  chi  ha  riportata  la  Palma  • Pex  Dei  fnpe- 
rtt  ineerdtintvrftrte , CmI  hanno  letto  piò 
altri.  Segno  dunque  è , che  quella  pace  di 
Dio,  la  qual  none  altro,  che  la  tranquil- 
lici de'  collumi , i'att'abilici , ramorevolez- 
za,  lamanluecudiue  , può  vincer  la  Tua  ni- 
mica, può  vincer  l' ira. 

Confiderà  , come  l’ ira  non  c una  pafltoo  II. 
di  quelle  che  dicon  vìzio . com'è  la  Gola, 
l'Accidia,  l'Alterigia,  l' Invidia , e più  al- 
tre cali . £'  una  pallion  naturale  , comune 
acute!,  ancora  agli  uomini  Tanti.  Ond'è 
che  l'adirarfi , attòlucamence  parlando  , non 
è peccato . Fio  di  Critto  medefimo  Tappiamo 
piò  d'una  volta, che  fi  adirò  contro  i FariTei: 
Circurnfpexie  ree  cum  ira . E contro  t violato-  Mate.  1.7. 
ri  del  Tagro  Tempio  fi  adirò  di  maniera , che 
farro  un  ilagel  di  funi,  gli  andò  aTcacciare 
dì  li  fin  di  propria  mano . Peccato  è l'adìrar- 
fi  fuor  di  ragione , cioè  o contro  chi  non  lì 
deve , o prima  che  non  fi  deve , o piò  che 
non  fi  deve , o in  quello  che  non  fi  deve . Pe- 
rò hai  da  figurarti  che  l' ira  è come  un  Sol- 
dato datoci  da  Dio . perchè  militi  alla  Ra- 
gione . S'egli  non  fi  muove  a operare  Tenia  , 

diqttefta,el'ubbìdìTce, eia  venera,  èbuo* 

Soldato,  allouèreo  quando  egli  vuol  difi- 
prezzarla . Ed  eccoti  donde  avviene  che  qui 
non  dice  San  Giacomo,  che  cu  non  ci  aditi 
mai,  Ne  irufteerit  : ci  dice  Tolo  che  all' adi- 
rai ci  fili  lento,  Tn  Àue  ed irem  • Perchè  quan- 
tunque fial'  Ira  un  Soldatobraro,contutc*- 
ciòtunonhai  a valertene  a tutte  1 ore:  ma 
lolo  in  cali  di  ellrema  neceilicd . Mercecchè 
quanto  egli  è bravo,  altrettanto  egli  è fer- 
vido, e coti  non  è tanto  facile  il  regolarla, 
dappoi  eh'  è chiamato  in  aiuto  dalla  Ragio- 
ne, quant'era  non  lo  chiamare.  Fa  egli  il 
piò  delle  volte  come  Gioabbe,  il  quale  an- 
dò CM  wdioi  a^iuAncittiaH  ticevuci  da 

Davt- 
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Davide,  fuo  Signore,  intono  al  temera- 
rio Aflalonne , ch'crano  di  arreftarlo  si  be- 
rte, di  cuflodirglielo,  dì  condurglielo , ma 
non  di  levarlo  di  vita:  m'hi pit  - 

rKiH  AhfMn  . S quando  egli  poi  fu  nel 
fatto,  giudicò  di  fiperne  aitai  piò  di  Da- 
vide , e volle  atuciì  i patri,  contreacu- 
tifllme  lance  pacare  il  cuore  al  iigliuol 
rubelle,  per  mettere  più  in  ficuro  11  fuo 
Regno  al  Padre.  Cosi  fa  l'ira.  Qiiand’ell’ 
ha  già  l’arme  in  mano  , faciliflìmamente 
trafcorre  i limiti  che  furono  a lei  prefcrit- 
li  dalla  Ragione  , quafi  che  Gan  troppo 
angulii  : E però  dice  San  Giacomo  che  tu 
fii  tardo  ad  ufarla  : T.\ri»s  aiì  /Vara,  cioè 
mi  irmm  mihìtenitin  ; perchè  non  è di  tut- 
ti il  faperla  tenere  a fegno  .Di  tu , per 
te  medefimo,  quante  volte  ti  movcfti  da 
telo  a condannar  qualche  Icandalo  da  te 
feorto , o da  ce  faputo  , ed  alla  line  ec- 
redefti  a parlar  con  poco  rifpetco  del  Su- 
periore, ch’era  cenuro  impedirlo  , e non 
l’ impedi?  Vero  è che  Pira  nonfolamen- 
te  è cattiva  quando  ella  eccede  gli  ordi- 
ni rìccvuci  dalla  Ragione,  ma  quando  an- 
cor non  gli  afpcita  pazientemente  , e fa 
come  San  Pietro  , il  qual  dimandò  al 
Signore  nell'  Orto  le  dovevali  mettere 
Lk.  u.ay.  mano  all'armi  s Dmiae  ji  pertuiimmt  i» 
jlmiicì  e dipoi  fenz'ateendere  la  rifpofta, 
vi  mite  mano  : Et  prrtyjjtt  fervnm  Prìnct~ 
fit  Smifrthrum , Però  In  talcafo  quali  fo- 
no le  tue  partì  ? Frenarla  fiibito  : Siaitt 
mfymt  hmc.  Se  non  la  raffreni  fubìco,  al 
lora  pecchi , perchè  la  vuoi  prima  di  as- 
coltar la  Ragione. 

ni.  ConGdera,  che  come  San  Giacomo  dif- 
fe,  che  qualunque  uomo  lia  cardo  a fdr- 
gnaiG,  cosi  poteva  anche  dir,  che  non  lia 
veloce  : tanto  più  che  tale  era  fiata  appun- 
ta lafbmiola  che  avra  già  ufata  il  Savio 
nell' Ecclefìafle  t N*  pt  velox  mi  irmfitn- 
tccl.  7-  »o-  ium , Con  tutto  quello  non  fi  è San  Giaco- 
mo contentato  di  ciò.  Vuole  che  non  fòla- 
mente  tu  non  fii  veloce  a fdegnarti , ma  che 
fii  tardo  ; Tmrimt  mi  irmm.  Perchè  nella 
Legge  vecchia  fi  condifeendeva  un  poco 
più  a certe  umane  naturalezze.  E la  ragion 
era,  perchè  non  v’era  ancor  quel  vigor  di 
grazia,  cheCriflo  nella  nuova  cihameri- 
tato  con  la  Sua  morte . E molto  più  fi  dava 
campo  anche  all’ira,  perchè  tuttaquella 
era  legge  di  minacce,  ditempelle,  di  tur- 
bini , dì  galHghi , e però  IpelTo  veniva  ne- 
cefl'ità  dì  por  l’ira  in  opera.  Ma  la  nuova 
non  è cosi , è legge  di  amore . E perciò  tu 
Pedi  che  quando  quei  due  figliuoli  del  tuono 
Giovanni  e Giacomo  volevano  far  venir 
fuoco  dal  Ciclo  fòpra  i Sampiitani,  che 


avevano  ricufato  di  dar  ricetto  iCrlAot 
Domimt  vh  Jicimus,  ut  ipùs  itfctmimt At 
ctlf,  cr  cmfumet  Ulti  i Grillo  gli  rim- 
proverò con  dir  loro  , che  non  Sapevano 
da  quale  fpirito  folTero  a ciò  fólpinti . E/Lueg.  ss- 
f nvftfut  ìncrrpmvit  Ulti  diteci  ; Sepitit 
(yjtu  fphittu  tJUi  ; valendo  con  ciò  infe- 
rire , ch’crano  già  paffari  i tempi  d’ Elia  t 
Eilimi  lumini I ntn  vrnii  mn  mmi  peritr*  , 
fti  frnlnmrt,  E cosi  Se  anticamente  balla- 
va non  effere  allo  fdegnarfi  precipìtofo  , 
ut  fu  vtltx  mi  irm/etnimm  : adeffo  biSogna 
ancora  effer  lento,  tmrius  mi  irmm.  Non 
credere  dunque  tu  di  procedere  da  per- 
fetto Crifliano  , Se  per  forte  fei  facile  ad 
adirarti  anche  giuflamentc;  perchè  il  ze- 
lo ( ch’altro  veramenie  nod  è che  l’ira 
Santa,  la  quale  non  può  patire  dì  vedere 
al  Mondo  trionfare  l’ iniquità  ) deve  beo 
effere  forte  si , ma  Soave  : attefo  che  ta- 
le appunto  fu  quel  di  Grillo  . Però  fu 
Scritto  , che  in  lui  non  fi  Sarebbe  Scoru 
mai  nè  trìftezza,  nè  turbolenza , Stnerit  iCmx.m. 
trifth,  ne^ut  lurMtntm'.  non  triflezza  , 
perchè  quella  è propria  dì  chi  non  ha 
forza  di  conSeguire  il  Suo  fine  : non  tur- 
bolenza , perchè  quella  è propria  di  chi 
lo  conlèguiSce,  ma  con  tumulto  . E cosi 
tu  vedi  come  Grillo  nel  colmo  del  Suo 
calore,  che  fo  quando  Scacciò  dal  Tem- 
pio i violatori  di  Sopra  detti , mollrò  un 
zelo,  e Ibrtiflimo,  e StuvìEìmo.  Fortilfi- 
m^  perchè  ottenne  quel  che  volea  ; Soa- 
vìffimo,  perchè  fo  tale  ai  quanto  all’at- 
to, ti  quanto  a’ mezzi,  si  quanto  al  mo- 
do . Se  riguardi  l’atto , non  fi  curò  di  uc- 
cidere quei  ribaldi,  di  ferirli,  di  fiacaS- 
Sarli , gna  Sol  di  mcttetii  in  fuga . Se  ri- 
guardi i mezzi , fi  valle  a ciò  non  d’altro 
più,  che  di  un  flagello  di  /empiici  funi- 
celle ; e fé  riguardi  il  modo , lo  Seppe  fare 
con  canto  di  modellìa,  e dimaellà,  che 
niuno  degli  Scacciaci  potè  non  lovenera- 
rei  e con  ranco  dì  aggiullacezza  , e di 
amabilità  , che  i circollanri  in  vece  di 
fpavcncarfi  ad  un’  atto  cale  , gli  corSero 
rollo  attorno  per  fargli  illanza  d’efler  da 
lui  Sollevaci  nc'  lor  languori  t Et  mctefft-  Manti,  ii.. 
rmnt  mi  rum  itti  , & rla^ii  in  Ttmpit  , M- 
ài  fmnmvii  rat  • Oh  quante  volte  tu  re- 
puti che  Ga  zelo  quello  che  ti  la  perdete 
ogni  dolcezza , al  veder , all’  adire  degli 
altrui  fallii  E non  è così.  E’  l’ira  tua  na- 
turale , la  quale  arriva  forto  apparenti 
prctelli  a Subornar  la  Ragione,  nè  mai  fi 
acquieta  fiuchè  non  le  cavi  finalmente  di 
mano  un'ampio  Salvo  condotto  , benché 
Surrettizio  , c tforzaro  , o eflcr  laSciact 
feeerere  • piacet  fuo  quali  faflé  zelo. 

Con- 
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ConliJcra,  come  li  telo  hi  due  pani .[  e ri /'«jJ/Vmct  0«  tanefcraiHt,  mentr’clll 


Uaac  punire  le  ingiurie  che  a Dio  li  fan 
DO  : l’alcri  è impedirle  . Le  {turnice  con 
vituperare  chi  le  commette , con  ripren- 
derlo , con  rampognarlo , c con  inortiii- 
carlo  ancor  agtamenie.  Le  impedircecon 
le  ainmonixioni  private,  che  gli  va  a fa- 
te, con  pregar  per  lui,  con  patir  per  lui, 
con  offerire  a Dio  penitenze  per  lui.  Tu 
tèi  prontidlnio  alle  prime  parti  del  zelo, 
£hc  fono  da  Su|>eriore  ; c lei  tralcmatif- 
limo  alle  iéconde  , che  foto  #Din  ini  a 
rutti.  Che  fegno  è ciò!  Segno  è che  non 
d zelo  vero  quel  che  in  te  credi.  £’l‘ira 
tua  che  va  fotto  nome  di  zelo,  le  none 
forfè  ambizione  ancora  , e alterezza -che 
lo  pretende.  Adtinpi  prima  quello  che  il 
zelo  ha  d'umile  , e allori  potrai  più  fi- 
darti di  Ini,  qualor  ti  llimoli  a ciò  eh’ 
egli  ha  di,lpeziofo. 

XXXI. 

tr»  viri  jaflitism  Dri  ntn  eftmtHr. 

Jac.  I.  zo. 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione , *cbe  ti 
adduce  San  Giacomo,  afiine  di  {>ec- 
fuadcrti  che  tu  fii  tardo  a volerti  valer 
dell'ira,  come  li  i dichiarato  nella  Me 
ditazion  p-'ecedente,  non  terminata,  |ier 
darti  in  due  giornate  quel  pafrolo  , che 
in  una  facilmente  ti  aggraverebbe . La  ra- 
gion è , perchè  mar  l’ ira  non  opera  bene 
alcuno  I tra  nim  viri  jufiitiam  Dri  no 
optratur.  \ priniagiuDCa  ti  [lollbno  jKirer 
i quelli  termini  elàgeranti  ; ma  pefali  , e 
dal  veder  quanto  lieno  gkilU  , impara  a 
venerare  alcamenie  il  parlar  Divino . Cer- 
to è che  tutto  quel  bene  a cui  l’ira  ten- 
de con  le  Tue  operazioni,  fi  riduce  ad  un 
genere  di  Giullixia  : cioè  di  Giullìzta  veiv- 
dicativa.  Mira  ateennmeute,'  e vedrai  , 
che  q -elio  ella  vuole  , vuole  vendetta  : 
benché  non  Tempre  ciò  voglia  a titolo 
giulla  , o (>er  fine  giallo  , « con  forma 
gialla,  o in  cirrollanzc  di  iem{>o  che  fie- 
no gialle . Polloeiò,  it  quelle  opere,  o 
la  Ragion  prevale  all’Ira,  o l’Ira  preva- 
le alla  Ragione.  Se  l'Ira  prevale  alla  Ra- 
gione , è vero , che  quelle  o|>erc  fi  actró- 
builcono  all’Ira,  come  a (vincipale  ope- 
rante , e che  però  attcor  ri{>ortano  qualche 
feufa,  come  operare  più  d’impeto,  cpiù 
d’ iinpulfa  che  di  avveruoza  . Ma  non 
(brio  mai  c|>ete  di  giullizia-  perchè  giu- 
flizia  non  è mai  quella , hi  cui  non  fono 
ollérvate  tutte  ad  una  aduna  le  regole  di 
lagione.E  cosi  intalcafo  ha  detto  bene 


di  vantaggio  operatur  contro  jufiiiiom.  Che 
fé  in  quelle  opere  la  Ragion  per  ccmtra- 
rio  prevalga  all’ira  , *è  ver  ch’elle  fono 
opere  di  giullizia,  ma  nonfonopete  ciré 
lì  atcribuifeano  all’  Ira , ficcome  a quella 
che  ivi  è l’o)ierance  mcn  principale  , li 
attribuifeooo  alla  Ragione  ; gioccltè  in 
qualunque  genere,  coni* è noto,  le  ope- 
razioni fi  gttiibuifcono  al  principale  ope- 
rante , al  Capitano,  non  a’  Soldati,  al 
Principe , non  a’  Magillrati , al  Padrone  , 
non  a’ Minillri , all’ Archi retto,  non  a’ funi 
Manovali  . £ cosi  ancora  in  tal,  calo  ha 
detto  divinamente  San  Giacomo  quando 
ha  detto,  che  Ira  viri  jofi'tiam  Dei  un 
opertUMr,  perchè  non  eji  ira  viri  , quella 
che  allora  oporaenr  jmflitiam  Dri  ; tjt  r»-  . 1 

c o viri,  la  quale  ntitur  r«  . E fe  cosi 
è , chi  ison  vede  quanto  fia  grullo  , che 
tu  fii  tardai  ad  iram  , ancorché  ti  paja 
di  muoverti  eoa  buon  fine,  e con  buona  ' 

forma  , attefo  , che  non  hai  da  mettere 
in  clfa  il  ruo  capitale  , l’hai  da  metter  : 

nella  Ragione:  il  che  vuol  dire,  che  in 
ogni  afi'are  , benché  di  gloria  Divina  ri- 
Icvaatilfima,  tson  devi  guardar  {rrincipal- 
meiMc  a quel  zelo  il  qual  pruovi  dentro 
di  ce , a quell’  Impeto , a quelP  iinpulfo  { 
nva  bensì  a rtucllo-  eh' è più  fecondo  il 
dovere  della  Ragione  ; altrimenti  tu  cre- 
derai di  fare  bene  fpefio  opere  da  zelan- 
te, e le  farai  da  fijriofo-  • 

Coiilidera,  per  qual  ragione  9ait  Gtz-  II- 
couso  uots  fi  è concutcocio  afipagaro  di 
dite  ha  v'r-  p ■/litìam  non  ep;tainr  , ma 
ha  voluto  aggiungere  di  più  ancora  ia{li- 
tiam  Dr'-,  La  ragion  è,  perché  lagiuQi- 
zia  umana,  af&ichè  fia  retta,  conviene, 
che  fi  aflbmigi)  più  che  li  può  alla  giu- 
llizia  Divina  . Appello  quello,  quando- 
anche  l’ ira  dell’uomo  fo&  quella  , che 
0|>cra  La  giullizia  , non  può  ella  almeno 
operare  unagiuflìzia  Cmile  a quella,  che 
0(>era  l'ica  di  Dio  , oè  quanto  al  modo 
fuo  d’operare,  nè  quanto  all’arco  . Noi» 
quanto  al  mo^:.  perchè  l’ira  di  Dio,  le 
tal  può  chiamarli  , non  è una  ptlfio-ie  , 
qual’è  l’ira  dell’uomo,  ma  è quella fem- 
pUce  volenti  dspunice  chi  èmcrirevole- 
E però  ella  lèmpre  opera  la  Tua  giullizia  . 
con  fereniti,  con  placidezza  , eoo  pofa- 
rezza,  e con  lemma  tranquillici  mercé 
che  tal  volenti  non  cagiona  in  Dio  nin- 
na oiLnima  alterazione  : Tn  anttm  Dami-  As- 
aotor  vìriatij  Cam  tranpniUitau  jadicat  . 

Laddove^  l' ira  deITùomo  è , come  fi  fa  ,, 
una  pafljone  , e pailìoae  veeinentilliina 


SÙ  Cizcom»  quando  iu.  dette  ^ che  jynfcÈie  non  i nui  feazauoltacommoziDa  di 
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fangue,  c difpititi  intorno  il  cuore,  che 
nuiiJuiio  fu  Tepori  ialino  alU  niente,  abi- 
iillimi  ad  ingombrarla:  e perù  mai  nem- 
nien  non  è renza  itiolta  perturbazione  di 
r(  )C.  le.  tutto  l’uomo  : Cmiurbatui  rfi  in  irt  nn- 
Itti  mtuJt  anim»  mr»,  t^vrnrtr  mtuj . Ed 
ecco  come  l’ira  dell’uomo  non  può  in 
quanto  al  modo  operare  una  giullìzia  li- 
mile a quella  di  Dio,  perche  non  la  può 
operare  tranquillamente  . Anzi  nemmeno 
la  può  cale  operare  in  quanto  al  Tuo  at- 
to, perche  mentre  l’ira  di  Dio  non  è al- 
tro che  quella  lemplice  volontà  .ài  puni- 
te pur  qfa  detta,  gli  lalcia  luogo  di  ulà- 
te  mireticordla  quanto  egli  vuole  , nell’ 
iiiciio  tempo  ch'egli  ufi  ancora  giuftizia; 
ond’  è che  la.  giuilizia  di  Dio  Tempre  va 
IO.  congiunta  con  molta  iniTericotdia  i Snm- 
ouui  uutìnthii^  in  ira  mìffrìtotùiai  fuxt  ì 
Laddove  l' ira  dell’  uomo  non  dà  luogo 
alla  compallione  , ma  la  rigetta  , come 
Eia  contraria  cotale,  fin  che  ella  non  lia 
alogara  lino  a quei  fegno , che  liima  giu- 
Frav.a;.  4.  1^0  ; ira  non  habrl  mijerictrdìam  , nrc 
aruttìprns  ^tror  . Non  ira  Arjinens  ; ma 
>1»  trumpcni , E perù  l’ ira  deU’uomo  non 
può  operare,  nemmen  fecondo  il  Tuo  at- 
to, una  giuilizia  finiile  a quella  di  Dio, 
cioè  una  giuilizia  che  lia  pietofa,  mane 
vuole  una  , la  qual  lia  piena  , e perfet- 
ta : tanto  che  feinpre  è veriflimo  , che 
ira  viri  , non  foto  heminis  , ma  ancora 
viri  ( cioè  di  un’uomo  foniinamence  an- 
che degno  ) mai  non  ooeraiar  Jufiitiam 
X)iì  di  maniera  alcuna , ( fol  che  tu  n’ec- 
cettui Gesù il  quale  fu  vero  uomo  ben- 
ai  > ma  ancot  vero  Dio.  ) Se  fblTe  dun- 
que polTibile  , dorrebbe  l’uomo  bramare 
di  poter  Tenia  ira  operare  ogni  Tua  giu- 
ilizia, ficcorae  propriamente  l’opera  Dio. 
Ma  perchè  di  rado  avverrebbe  ch’ei  l’ope- 
raUc  , mercè  la  lua  imperfezione  , con 
gr.m  vigore  : anzi  il  piò  delle  voice  fa- 
rebbe languido,  ritenuta,  rjmeiro , chia- 
mi pur  l' ira  in  foccoefo  ne’  Tuoi  bilo- 
gni , ma  la  chiami  men  h può , Jir  tnriinj 
ad  iramy  cioè  ad  iram  a*lhibendnm  , per 
poter  fare  una  giuftizia  più  che  gli  (la. 
mai  poflibilc  fimile  aquclla  di  Dio,  cioè 
placida,  e pia,  pia  quanto  all’ateo,  pla- 
. cida  quanto  al  modo. 

III.  Conlìdcra  , come  ogni  Supcriore  maf- 
limamcnce  Clauttrale  , il  quale  deve  al- 
trui fatfi  norma  di  perfezinne  , dovrebbe 
tenere  Tempre  fcrkte  in  Tua  cella  quelle 
parole  : ira  vtri  jujiltiam  Dei  non  opera- 


tur  , perchè  1’  averle  fempre  dinanzi  a 
gli  occhi  l’aflìcuraire  di  non  doverle  mai 
perdere  d!  memoria  . Egli  è obbligato 
a cercare  più  che  lì  può  che  la  Tua  giu- 
ilizia lìmigliali  a quella  di  Dio  ( ghicchè 
ne  folticne  le  parti  , ) e però  guardili 
che  l’ira  mai  non  gli  faccia  , o pertur- 
bare la  mence  , o pefar  la  mano  . Rare 
volte  avviene  che  un  fuddico  celli  in  Re- 
ligione emendato  da  quelgalligo,  ch’egli 
li  vede  dar  dal  Tuo  Supctiore  con  ira 
d’ uomo  ^ioè  con  tale  fcompollzione  , e 
con  cale  fi^crità  , che  dinotino  in  lui 
palEone  . Allora  celia  emendato  quando 
li  accorge,  ch’egli  è punito  ai  bene,  ma 
non -con  ira.  Suprrvenire  manfueludo  , Ó* 
eorripirmur  , E ciò  allora  accade  , quan- 
do Il  accurge,  che  fe  il  Superiore  Ioga- 
diga  , è folamence  per  non  mancare  co- 
me un’  altro  Eli  al  Tuo  debito  di  puni- 
re i figliuoli  erranti  , e che  cosi  lo  ga- 
liiga  con  modi  dolci  , e con  mortifica- 
zioni difetete  . Ma  ciò  è troppo  diffici- 
le in  tempo  d’  ira . Però  fe  tu  fei  Supe- 
riore, mai  non  imporre  in  tal  tempo  ga-> 
ftigo  alcuno:  arpeica  che  l’ira  pofi,  an- 
corché giuftilEou  . Nè  Ilare  ad  oppormi 
che  un  Finees , nn  Moif , un  Macaicia  , 
corfero  infino  a levar  di  vita  nel  colmo 
del  lor  furore  quei  che  peccavano  . Per- 
che tu  devi  in  primo  luogo  olfervare  , 
che  ciò  effi  fecero  in  cali  di  grave  fean- 
dalo  , i quali  avevano  efprelTa  necellìtà 
sii  rimedio  pronto  , qual  poteva  folo  el- 
fcr  quello  di  nn  gran  terrore . Dipoi  non 
credere  che  quelli  in  cali  cali  operaiTcro 
afiguifa  d’  uomini  per  puro  lume  di  ra- 
gion naturale  . Operarono  per  un  chiaro 
I lume  celelle , che  dava  loro  a conofeere 
tal’elTcre  allora  allora  il  voler  Divino  . 

E però  la  loro  non  era  altrimenti  Ira  vi- 
ri, Era  un’ira  di  fpirico  fuperiore  , che 
gl’ incitava  a fiir  opere  da  '.mirarli  ben- 
sì , ina  non  da  iinicarfi  , niairinamcnte 
da  uomini  come  noi.  Che  fe  cu  non  fei 
Sopeciore  , ina  mero  fuddico  , non  hai 
però  da  lafciare  di  fopportare  nel  tuo 
Superiore  anche  un’  ira  che  fembrici  ir- 
ragionevole: perciocché  a quello  obbliga 
ce  parimente  lo  llaco  tuo,  a non  ti  adi- 
rare quando  anche  ti  conofei  punico  con 
ira  d’uomo  : Ne  vas  dr/endrnrts  ctrarijp-  nonsit  ly 
mi  , frd  date  iotum  ira  . Allora  cu  dai 
luogo  all  ira  de!  Supeeiore  , quando  cu 
lafci  ch’ella  faccia  il  Tuo  Corfo , e non  re 
le  opponi. 
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TUTTI  I santi: 

. Beati  qui  hahitant  in  Domo  tua  Domine:  in  facula  faculerum 
laudahum  te.  Pfal.  83. 

OnHJcra,  quanto  beilo  de-  Domino  I E qual'd  mai  quella  cafa  ^ 
ve  elfere  ilParadifo,  men-  la  quale  ci  renda  con  qucAo  Iblo  beato, 
tre  egli  dCafadiDio;  Do-  con  abitarvi  ì Le  cafe  de'  magnaci  ì Le 
f»«r  Domai  , Quanto  piti  cafe  de'  Monarchi  I Non  gtd  : ami  in  quel- 
nobile  è il  Principe,  can-  le  cu  Tei  fpelTa  più  milcro  che  nella  tua, 
to  conviene  die  più  fon-  perchè  nelle  tue  Tei  libero  , in  quelle  * 
tuofa,  più  fplendida  fla  la  cafa  dov’egii  fchiavo  . La  fola  cafa  della  Beatitudine 
alberga  . E però  qual  cafa  fi  potrà  mai  ha  quello  privilegio  , che  qualunque  ivi 
licruovare  miglior  di  quella  , mentre  dà  abiti  , fia  beato  . Ma  tal'  è la  Cafa  di 
ricetto  a quel  Principe  , eh’ è il  maggio-  Dio:  Doma:  Domini.  B tu  non  fai  fini- 
re: Dominus  domintatium  ì Cinque  fono  re  ancor  d' invaghirti  d'una  tal  Cafa,  co- 
quelle  doti  , le  quali  rendono  una  cafa  me  fe  fu  la  Terra,  dovunque  ftelfi  , non 
pecfccca  ; La  grandezza , la  difpofizione  , folU  Tempre  nel  numero  di  coloro  , che 
• la  bellezza,  la  ricchezza,  l'amenità  . £ non  hanno  altro  albergo,  che  di  capan- 

quelle  doti,  dove  mai  fi  ricruovano  uni-  ne!  Qui  haiirnnt  iomos  luieao . Iob4<tp. 

tg  infieme  , fuorché  nella  Cafa  di  Dio  ! Confiderà,  che  quantunque  nella  Cafa  li. 
Che  ne  vuoi  faper?  La  grandezza?  Non  di  Dio  fi  truovi  ogni  bene,  eperòcbiun- 
te  la  puoi  figurare  con  la  tua  debole  men-  que  v'abita  fia  beato,  contuteociò  non  è 
te,  nonché  comprendere:  Olfrtrl,  <juam  quella  gii  la  cagione  per  cui  il  Salmi- 
' maga»  tfl  Domuj  Do'  ! La  difpofizione  ! Ila  sì  piamente  ne  invidia  gli  abitatori  ,' 

Ma  molto  bene  la  infinuò  Criilo  medefi-  con  dir  Br.iri,  qui  haiitont . Qiiello  per 
ino,  dove  dilTe:  la  domo  Patrio  mei  maro-  uno  fpirito  fino,  qual'era  il  fuo,  farebbe 
Ji-net  multa  fuat  . Mencre  ognun  fa  che  fiato  un  luotivo  troppo  ordinario  . Se  fi 
nelle  cafe  de' Grandi , quello  che  più  to-  gl' invidia  con  intitolarli  Beati,  è perché 
glie  la  confufione  , fi  è la  moltipliciti  quivi  non  faranno  mai  altro  , che  lodar 
degli  appartamenti  . La  bellezza  ! Balla  Dio  : Stati  , qui  haiitant  in  Domo  tua 
poter  darle  un'occhiata  , tanto  ancor  di  Dominr  : in  facula  facuiotum laudaiunt  to , 
lontaito  , quant’  è dalla  nollra  Terra  ad  Non  dice  : videkunt  te  , ma  laudaitnu  . 
tTal.ir.S.  innamorarfene  : Domine  dilexi  dtcmrem  Do-  E quello  è il  modo  , coi  quale  bai  tit 
ttutt  tua  . La  ricchezza  ! Ma  chi  vuole  parimente  da  raffinare  il  defiderio  del 
ricchezza  che  non  fia  falfa , convien  che  Cielo , per  renderlo  più  perfetto . Se  de- 
là fc  ne  vada,  le  vuol  trifovarla  : Divi-  fideraiidolo  hai  tu  per  fine  ultimo  il  g»- 
ria  in  Domo  ejus  . Fuori  di  là  , ciò  che  der  Dio,  brami  il  tuo  bene;  (c  hai  per 
fi  gode,  è povertà,  non  ricchezza.  L'a-  fine  lodarlo  , cu  brami  il  Tuo  : e quella 
inenità  finalmente!  Ma  non  fai  tu  , che  è la  perfezione  . Però  ficcome  quando 
quella  cafa  Divina  , non  canto  è cafa  , cu  temi  l' Inferno,  l'hai  da  temere,  al- 
quanto un  giardino  ameailTimo  di  deli-  meno  prìncipalmcoce  , per  quello  fine  di 
zie!  Però  appunto  s'intitola  il  Paradifo;  non  avere  in  eterno  a maledir  Dio  fch'é 
EitiVsS.i).!»  dtlkita  Paraiift  Dei  faijli . Mira  però  quella  dote  che  fommamente  nobilita  un 
fe  ha  ragion  grande  il  Salmifla,  quando  tal  timore  ) cosi  quando  defidcri  il  Cic- 
cgli  efclama^  Beati  qui  haUtam  4ti  Domo  lo,  l'hai  da  caoliilerare  per  aver  là  da  be- 
nedillo 
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ncdirlo  in  etimo;  «*  fteula  fuultrKtn.  Ej 
dove  mai  può  ciò  (ita,  fe  aon  in  Cielo; 
Su  qiiefta  Terra  non  polliamo  del  conti- 1 
. nuo  lodare  Iddio , come  pur  dovremmo  ) ' 
perchè  (iamo  Tpeflo  ncceflìcati  a incer- 
cnertere  le  Tue  lodi , per  erporgli  i nolìri 
bifo^i.  In  Paradifo  non  v’è  bifogno  di 
nicnre  : cosi  altro  là  fu  non  rimane  a 
fare,  che  lodar  Dio  ; la  Juata  ficidomn 
taudaiunt  tt  . Senza  che  quando  ancora 
qui  Io  potcflimo  lodar  Tempre , non  fap- 
fiam  fate:  ond'è  che  più  di  gran  lunga 
più  c'  impieghiamo  in  lodar  le  lue  opere, 
Pf.  144- a/ che  lui  flcflo  : Ctatruìit,  (T  giticmtit 
( cb’è  quella  la  qual  trafeorre  di  mano 
in  mano  fopra  la  Terra)  tamUl/it  cftr,t 
tua  . Ma  molto  bene  noi  Io  faprein  fare 
in  Cielo,  e però  dice  il  Salmilladi  quei , 
che  vi  aÙtano , che  loJeran  Tempre  lui  : 
la  ficaia  fiiutcTum  lamijiant  tt , non  dice 
tfcra  tue , dice  tt  ■ Ciri  vede  un  bel  pa- 
lazzo, chi  vedb  una  bella  pittura  , ma 
non  ne  eonolce  I‘  Artefice,  loda  l’opera; 
ma  chi  ne  conofee  molto  bene  T Artefi- 
ce, loda  lui.  In  quello  Mondo  non  co- 
nofeiamo  immediaramente  Dio  in  fe  me- 
defimo,  ma  fol  nell’  opere  Tue  ,'  e però 
ce  la  palliamo  in  lodare  non  tanto  lui  , 
quanto  le  belle  opere  uTcite  dalle  Tue  ma- 
ni . In  Cielo  Io  conolceremo  qual’  egli 
è in  fe,  vùUbimus  eum  Jìtttti'tft,  e però 
in  Cielo  non  tanto  loderemo  le  fae  ope- 
re, quanto  lui.  Quindi  è che  quantunque 
i Beati  loderan  Dio  grandemente  per  tut- 
ti «jnei  beni  efltinfeci  eh’  egli  gode , co- 
m’ e per  la  gloria  ch’egli  riceve  dall’ope- 
re  della  creazione,  e della  giullificazio- 
oe,  della  glorificazione,  e della  punizio 
ne  ancora  de’  reprobi  ; contuttociò  più 
anche  lo  loderà*  per  gl’  intrinfeci , eh’  è 
quanto  dire  ,’  per  effcrc  quel  ch’egli  è , 
beato  di  fe  folo  , eterno  , immecfo , in- 
Pf.  4-.  li.  finito,  ed  incomprenlibile : SteatÀum  rt- 
wtn  tnum  Dchj,  fe  & lnHitiia.  E quivi 
fta  la  finezza  della  lor  lode,  perchè i be- 
ni eftrinfeci , che  Dio  gode , hanno  parl- 
menre  riguardo  al  ben  de'  Beati;  ma  non 
gl*  inttinlèci . Gl’intrinfeci  non  T hanno 
di  loro  natura  che  al  fuo  ben  proprio  . 
Però  ficeome  la  finezza  dell’amor  di’Bca- 
ri  ronfifte  in  amar  Dio  più  per  li  fuoi 
beni  intrinfeci  , che  per  gli  eftrìnfeci  ; 
Pixli4|.)0.  fp/t  enim  Omnìptteat  faftr  ornala  opera  fua  . 

Così  in  lodarlo  partmenre  per  quelli  più 
che  per  quelli , coniìllerà  la  finezza  della 
lor  lode:  In  fieala  futtltrum  Itniabunt  tt . 

III.  Confiderà  , che  tu  forfè  peni  ad  in- 
tendere , come  I Beati  non  abbiano  da  I 
llanrarfi  in  quefto  loro  eterno  efttcixioi 


di  lodar  Oro  . Ma  ciò  prlìcedd , pérebd 
mifuri  il  loro  amore  dal  tue  . Quando  i 
Beati  fi  Aancheran  di  amar  Dio  , allora 
pure  fi  fiancheraano  di  lodarlo  . Ma  chi 
può  fiancarfi  giammai  di  amare  ogni  be- 
ne ? Però  da  qual  parte  vuol  tu  che  pro- 
ceda quella  ftanchezza?  da  patte  del  Io- 
dato, o da  parte  del  lodante!  Da  parte 
del  lodato  non  può  pracedere,  perchè  fe 
i Beaci  avelTero  a lodar  qualunque  altro 
fuori  di  Dio,  confeflb  che  a lungo  anda- 
re fi  ftancherebbono , actefo  che  qualun- 
que altro  può  merirariì  una  gran  lode  sà 
bene  , ma  limiraca  : ma  avendo  elfi  da 
lodar  Dio,  loMtltb-.mt  tt  , non  ci  è mai 
quefio  pericolo  che  fi  fianchino  , ancor- 
ché lo  lodino  la  futtlm  fitulotttm,  pecchi 
fempre  più  troveranno  di  che  lodarlo:  Be-EaIÌ4Mf4 
ntÀietnttt  Demlm,m,  ixaltart  tlliim  ijuatt- 
tum  pttrfl't,  m.tjtr  enim  tjl  otr.iti  lautU  • 

Nè  può  una  cale  ftanebezzagiammai  pro- 
cedere dalla  parce  almen  del  lodante  ; 
perchè  come  i Beati  amano  Din  di  gran 
lunga  più  di  Icllcfiì , così  più  amano  an- 
cor di  lodar  Dio , che  non  amano  di  ve- 
derlo.Quei  Serafini  che  apparvero  ad  Ifaia, 
velavano  i lor  occhi  con  1’  ale  dinanzi  a 
Dio,  nel  tempo  fieflb  che  con  la  lingua 
inceflantemenre  cantavano  : Saalfut , Sut- 
f?«/,  SoKQttt.  E perchè  ciò  ; Per  dimo- 
ftrargli,  cred’  io,  ch’efli  prima  celfareb- 
bono  dal  vederlo  , che  dal  lodarlo  . B 
cosi  i Beati  che  fono  giunti  a un  finifii- 
mo  amor  di  Dio,  per  non  ceflar  di  lo- 
darlo , fi  cotenterebbono  di  cclfar  pri- 
ma ancor  eglino  da  vederlo  , rinuncian-  * 
do  alla  loro  Beatitudine,  piurtollo  che  al 
le  fue  lodi . Però  ficeome  non  è giam- 
mai poflìbile  che  i Beaci  fi  fianchino  jn 
eremo  d’  elfer  Beati,  cosi  molto  meno  è 
pofiìbile , che  fi  fianchino  di  dare  a Dio 
quelle  lodi , che  fono  ad  efii  più  care  an- 
cor della  loro  Beatitudine.  Ben  dunque  ha 
ogni  ragione  il  Salmifta  di  dire  a Dio  : 
lìtatì  ijMt  Imbitaite  in  D-mt  tua  Domine, 
ia  ficaia  ficulorttm  landtbunt  te  ; perchè 
quefio  è ciò  che  a’  Beati  compifee  inte- 
ramence  ia  loro  Beatjtudinè  : lodar  Dio  : 
Fofulamifum  fermafli  mihi , laudem  mtam  tt.  n.  t, 
ntrrabit . 

II. 

La  Commemorazione  de*  Defbnti. 

Sanila , {J"  folubrit  tf  ceti  tati»  fro  defunflit 
exotare  , nC  a peccaiìt  folvantut  • 
a.  Mach.  t;.  4^. 

Confiderà  in  prima , come  quel  pen-  Iv 
fiero  che  in  quefto  giorno  t’ invita  a. 
pregar  pc*  morti  con  qualche  afiecco  fpe- 

ciale. 


Novembre. 


515 


Urkt.  «}.  I 


I*  ^ 4. 


■ Cor.iii», 


G.I.  (.  a. 

II. 

Gli  }.  i|. 


Jic  j.  17. 


l.ib.I.iiccil. 

ri  prò  i»«- 


1.  Mxk.  17- 
»4* 


cìile,  i un  peaficr  finto.  SmSIm  tfictgi- 
tjttio  pr9  difunSis  extrart  • £*  finto  : per- 
ch'è  fondato  in  un' atto  di  cititi , ch’èia 
virtù  più  fegualati  di  tutte.  Che  ricerca 
U carici  ì Che  i membri  fini  unicamente 
Ibvrengano  a' membri  infermi  ? No.  Vuol 
che  fi  bendano  a fovvenire  anche  a que- 
gli , che  fi  ritrovano  fani  >1  > ma  legati  : 
Mtmmiut  vinfitrum,  ttmguiun  fimulvin- 
lU.  Ora  è certiOìme,  che  come  i fedeli 
vivi  fono  membri  della  Chiefii  e così  pa- 
rimente ne  fon  quei  fedeli  morti,  i quali 
dimorano  in  Purgatorio . Sono  eglino  mem- 
bra fané,  non  può  negarli,  perchè  fono  in 
Ipaxia;  ma  fono  come  legati,  perchè  non 
Inno  abili  ad  ajucarfi  da  fé  ne'  loto  bifo. 
f ni , eflendo  con  la  morte  fpirato  a cia- 
icuno  il  tempo  da  Dìo  preli'rogli  a meri- 
tare : Vtnit  lux  , fMimdt  neme  foufi  cftruri . 
Però  è fanti  colà,  che  i fedeli  vivi,  efpe- 
clalmcnte  quei  che  fon  membri  fini,  por- 
, gano  alcun  foccoefo  a’  fedeli  morti  : la 
idif/um  fu  imicem  filici t»  pnt  numir». 
che  fai  dunque  cu,  mentre  vedique’mi- 
leri  llar  nel  fuoco,  e flarvi  come  legati, 
nè  però  punto  ti  muovi  a pietà  di  loro  f 
Noli  meriti  d’ellcr  membro  di  si  bel  corpo 
qual' è la  Chiefa,  unita  fra  fé  tutta  in  virtù 
della  carità . Aittr  hIiitìhi  caera  fenati  ,0' 
pt  adimfUbitit  lumChriJH . 

Confiderà  , come  quello  foccorfo  pre- 
flato ai  morti . fa  che  la  comunicaiione 
fcambievcle  nella  Chiefa  Ila  perfetta  in  or- 
dine a tutti  i membri,  hrcar'iatcm ffi- 
litut  firvireinvicemt  In  quattro  forme  può 
divifarfi  una  <al  comunicazione.  Dì  vivi 
a’  vivi,  di  morti  a* morti,  di  motti  a’vi- 
vi , e di  viri  a'morti . Non  ve  n’è  altra. 
Che  però  nella  Chiefa  i vivi  foccorrano  a' 
vivi , non  ve  n'  ha  dubbio  , mentre  tutto 
dì  noi  fu  la  terra  preghiamo  gli  unì  per  gli 
altri  ; Orati  fri  iavictm  , ut  falvtmiai . Che 
i morti  foccorrano  i morti,  purèficuio, 
mentre  e ci  viene  ciò  figurato  in  Elifeo 
morto,  che  fufeitò  l'altro  morto  gettate 
fopra  di  lui  nelfiflelfa  tomba,  Tappiamo,  che 
i Santi  io  Cielo  pregano  per  lì  Santi  che  fono 
nel  Purgatorio,  e fpezialmence  per  quei 
che  fono  fepolti  nelle  loroChiefe,  come 
fi  ha  da  Sant' Agoflino  . Che  i morti  foc- 
cortano  i vivi,  pur  è certiflìmo,  mentre 
fono  infiniti  que' benefizi  che  da  loro  noi 
riceviamo  in  tante  loro  amorevoli  apparì-' 
ztoni  i nè  v' è Città,  la  qual  non  abbia  in 
Paradifo  qualcuno,  che  per  lei  facciacìò 
che  nell’aria  fu  veduto  fare  già  Geremìa  per 
Gcrufalcmme  al  tempo  de’  Maccabei  : Hit 
ifi , qui  multum  irat  fri  fefule  f (T  uxiverfa 
fauRa  Civitaii  ,Jtremiai  i-rifiuta  Oti-  Ben  | 
UamtadtiC Mimth  Tomol- 
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dunque  è giuflo,  a compitela  comunica- 
zione fcambievole  nella  Chiefa  dì  tuttii 
membri  che  in  elTa  svivi  foccorrano  anco- 
ra i morti , e così  nulla  manchi  a perfe- 
zionare la  carità  eh’  ella  profelTa  : Pauftri  " 
ferriti  mauum  luam,  per  foccorrere  rivo 
a i vivi,  (T  mrtue  ni  frehlbiat  iratiam  ^ 
per  foccorrere  viro  a i morti . 

Confiderà , come  queAo  penfieto  di  pre- 
gare pe'  morti , non  folamente  fia  Tanto , 
mafalutare  tSaalla,  Cf  filubrit  ipcetìtatii 
fn  di/unSit  ixiran , Che  fi.t  falutare  a’ 
morti , non  può  rivocarfi  in  dubbio , per- 
chè a prò  loro  fingolarmente  è ordinato. 

Non  a prò  de’  morti  condannati  all'Infer- 
no, perchè  quefii  fono  membri  rccifi  già 
da  tutto  il  corpo  mìfiico  delia  Chiefa;  mai 
a prò  de' morti  tormentati  nel  Purgatorio , 
i quali  quantunque  non  fieno  più  viatori 
quanto  all' avanzarli  di  ftrada,  fono  via- 
tori quanto  al  vederti  rifofpintiancorad.il 
termine,  eh’ ha  la  gloria . E però  feda  noi 
non  pofTono  elTere  ajutati  più  a meritare  , 
come  q uando  erano  viatori , anche  andan- 
ti; polTono  almeno  elTere  ajutati  affai flimo 
a confeguir  la  mercede  de'  loro  meriti , ora 
eh'  han  finita  la  via , e pur  non  fono  divenu- 
ti ancor  comprenfori . Per  quanto  fia  però 
falutare  a'morti  il  penfier,  che  ti  fpinge 
a pregar  per  loro,  è tuttavia  più  falutare 
anche  a te,-  perchè  a loro  vale  ad  accele- 
ramento di  gloria,  a te  vale  di  accrefeimen-  . 
to.  Conciolliachè  nel  pregar  per  cflì,  cu 
meriti,  Dando  in  grazia,  e ti  fai  più  ricco: 

Trami wn  benum  libi  ihifauriiai  in  dìiniief-  Tob.  4 io, 
piatii.  F.ITi  non  inecìtana , ma  foto  entrano 
in  pofTcITo  de’ frutti , i quali  un  tempo  adu- 
narono meritando . E poi  non  fai  tu  quan- 
to quell’ Anime  Tinteti  faran  grate,  perve- 
nute almeno  alla  gloriai  Può  effere  che 
c’  impetrino  con  le  lot  validilTime  interccf-, 
lioni  quella  gloria  medefima,  a cui  tu  per 
altro  non  farefii  mai  fiato  degno  dì  perve- 
nire . die  fe  l’ ifiefib  dar  fepoltura  a i cada- 
veri de’  defunti,  è riputata  nn’ opera  di 
gran  prò  a chi  la  efeguifee  : SinnUfU  lut  a-  Reg,  i.  s. 
a Demine , qui  ficipit  mifiricirdlam  hauc 
cum  Demine  viflre  Saul,  Ó'fifiliPiiium  i 
& nunc  ritribuit  vebis  quidim  Duninm. 

Che  fari  il  mandar  le  loro  Anime  al  Pa- 
radìfb , e feioglieric  da  quei  laccj , che 
le  ritengono  in  una  folla , fe  non  pari  a 
quella  dell'Inferno,  almen  funigliante: 

Ab  altitudini  infrrerinm  idutit  illet. 

Confiderà  , che  laccj  fian  quelli  che  ri- 
tardao  quelle  Anme  dalla  gloria . Sono  i 
loro  peccati,  limelE  sì,  ma  non  foddìf- 
fatti,  che  però  fi  dice:  SanRa&Paiubrit 
ip  te[italit  fri  difuniiit  ixirarriUt  a fiic.itii 

Kk  [el- 
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[(lumtur.  Vedi  tu  quello  che  Tunno  al  cor- 
po le  catene,  i ceppi,  c tanti  altri  ledami 
atioci  ì Q^iello  fanno  aH'Aninia  parimente 
?icv.  5.  il.  i peccati  : Funibus  ftaMiorutnJ'utrumtm- 
frtniiiHr,  Ond  e che  quando  cu  pecchi , cu 
ti  lavori  di  mano  tua  quelle  funi,  cheti 
flicttamence  ci  legano,  e ci  legano  in  doppia 
forma  : ti  legano  col  renderci  reo  di  colpa, 
c ci  legano  col  renderti  teo  di  pena . Dal  pri- 
mo legame  già  Ti  Tuppengooo  liberate  quell' 
anime,  che  Hanno  tuttavia  confinate  nel 
Purgitotio,  perche  fi  fa  eh’ effe  trapaflaco- 
na  in  graaia , ma  non  fono  liberate  anco  dal 
fecondo . E perù  li  dice , ftlnirii 

fji  e^^itgtio  frt  txorart  ^ ut  m 

tii Jtliuntur , Non  fi  dice,  air  a frcruih  ft 
Jelvant , perchè  Iblo  in  vita  può  uno  col  fa- 
vore di  Dio  feiotre  da  fe  tutti  i laccj , che  lo 
circondano  ;Cefly'Heg«,/ede Jtrufaltm , ftlvr 
If  j«.  1.  eiacula  etili  IMI  taptiva  fiiia  Sita , Ma  fi  dice 

ut  apeteaiit Ji/vaatur , perchè  han  bifogno 
di  chi  gli  fciolga  per  loco . Ejtu  vedendoli 
in  uno  fiato  di  canta  ncccfiìtd , non  ti  Com- 
muovi a foccorrerlcf  Mira  che  i loro  vin- 
coli fon  di  fuoco,  e però  non  è tempo 
dì  penfare , nè  anche  a fcicglietli , ma  a 
Pf.  io<.  14.  firapparli:  Viaeula  etrum  Àijtupit» 

V-  Confiderà,  in  qual  modo  fi  fa  quello 
fcioglimenco.  11  modo  è doppio;  .0  per 
via  dì  grazia,  oper  viadi  gìufiizìa . Il  pri- 
mo abbraccia  la  Mcfia , e l'orazione . Il  fe- 
condo il  .digiuno,  e la  limofina.  Perche 
per  via  di  grazia  può  interporli  a favor  de' 
motti  r incerceflion  pubblica  di  rutto  il  cor- 
po mìfiico  della  Chiefi , e ciò  fi  fa  nel  Sa- 
grifizio  incHabìIc  della  Mefia.  E può  in- 
terpol fi  r interceflione  privata  delle  fue 
membra  ; e ciò  fi  fa  con  le  orazioni , le  quali 
fpaigeper  limoiti  ciafeuno  in  particolare  • 
Pervia  poi  di  giufiizia  fi  può  fconcarela  pe- 
nacheì  morti  debbono  alla  glufiiziaDivi- 
na,  e fi  può  redimere.  A fcontarla,  vale 
il  digiuno,  a cui  fi  riducono  tutte  le  altre 
penitenze,  dette  affiìteire.  A redimerla,  la 
limofina.  Vero  è,  che  tutte  quelle  opere 
, indirizzate  a feontar  le  pene , dì  cui  i morti 
rimangono  debitoii,  ovveiea  redimerle; 
fono  accettate  finalmente  da  Dio  per  mo- 
do, come  parlali,  di  fufiragio  ; perchè  non 
v’è  per  dir  cosi  proporzione  tra  le  pene 
che  danti  3' motti  dalla  Divina  giufiizia,  e 
le  pene,  le  quali  ella  accetta  in  cambio 
da’  vivi  . Nel  nofiro  mondo  ella  tiene 
aperto  un  foromicìlUmo,  cioè  un  foro  fi- 
milc  al  civile,  oal  canonico,  dovelìdan 
. , pene  foavi  ; Huac  am  uUiftitar  fetlui  zWde  : 

' Nell'alto  tiene  aperto  un  foro  terribile, 
cioè  limile  al  criminale,  in  cui  fi  va  con 
rigore,  e con  rigor  fommo : Jmea dict riti , 


Hcnexiet  hit  ,ici:KrtitilAJ  nev'/Hmim  naa-  Milih-J.  «*. 
lirantrm.  Però,  eh' eli' ammetta  le  p.ne 
che  Ibno  proprie  di  un  foromitiflimo,  oa 
ricDoipenla,  o a ricatto  di  quelle  die  fo- 
no proprie  di  un  foro  cosi  terribile  ; fem- 
pre  è grazia.  Può  ammetterle s’clla  vuo- 
le; e le  fijole  ammettere;  ma  fe  non  vuo- 
le, le  può  altresì  non  ammettere  : e però 
che  reità  f Rclia  che  noi  la  pregiato  Tem- 
pre , che  voglia  . Ld  eccoti  Jj  regione  per 
cui  tu  fólamcnccqui  ttuovi,  Sanfìa  ^tyf.\~ 
lutrit  tfi  tt%itatit  prc  dr/ur  flit  exrrart , ut  a 
ptreatit fcl-jantnr.  Potrebbe  dire:  vifitar 
Tempi,  digiunare,  difciplinarfi , c fjr’o- 
gni  ben  poflibile  ; manti  dice,  perchè  il 
tutto  al  fin  riduce  in  una  paiola,  pregar 
pe’ morti.  Fa  dunque  apro  di  loro  il  piò 
che  tu  puoi:  vìfita  Chiefe , digiuna , difei- 
plinati , di  iimoline  : ma  Tempre  fupplici 
inficmcDio,  che  fi  degni  per  Tua  pitti  di 
accettar  quel  poco  che  fai , perchè  trop- 
po Tempre  è inferiore  a quel  ch'efiì  debbo- 
no. Anzi  però  Io  devi  Tempre  unir  col 
l'angue  di  Olilo  che  fa  pregare  tanto  me- 
glio di  te.  E quando  facci  coti,  non  ti 
dubitare  ì perchè  quella  è una  delie  glo- 
rie fpeziati  attribuite  a quel  prczìofiflimo 
fangue,  aprir  le  porte  a tante  anime  im- 
prigionate , che  fi  confumano  di  un  arden- 
tìfiiina  fete  di  veder  Dio,  nè  però  fan- 
no come  fare  a cavarfcla:  Ta  jatqtu  ia 
/angaine  tefiamtnti  tu!  tdaxijli  viaflti  taci  »•  *• 
dt  lata , in  jat  atn  tfi  a^aa . 

Confiderà,  come  in  quel  fuoco  fi  vi-  VI. 
trovano  alcuni,  i quali,  ancorché  motti 
in  grazia,  fono  poco  in  vita  loro  folle- 
citi  di  foddisfare  a'  peccati  da  lor  cem- 
mefli , con  .afiermare  che  in  Purgatorio 
n’avrcbbono  dipoi  fatta  la  penitenza  ; non 
apprezzarono  la  comunicazione  fcambic- 
voie  di  quei  meriti , che  tra  lor  poflono 
facilmente  avere  i fedeli  ; non  penfarono 
a’ morti,  non  gli  amarono,  non  gli  aju- 
tarono,  neppure  foddisfeceto  prontamente 
3*  legati  pii , £ con  ciò  vennero  a demeri- 
tare altamente  la  grazia  che  il  Signor  fa  , 
quando  fi  contenta  dì  accettare  le  nnilte 
fappliche  in  pto  de'  morti . Se  tu  vuoi  dun- 
que giovare  a quelli  medefimi  , che  hai  da 
lare.»  Pregar  con  ìfianza  grande:  perchè 
qui  è dove  non  balla  falò  prtir/uaflit  trarr, 
bifogita  ancora  txtrare.  Sembra  a te  che 
que'  morti  abbiano  facilmente  a goder  di 
quel  benefizio , ch'clfinonprelhircnoniai? 

Non  par  conveniente  : perchè  la  mifericor- 
dìa  fieffa  vuol  aver  qualche  proporzione 
co' meriti  di  chi  fu  gìd  piò  inclinato  . 

efercitarla;  Onuiit  mi/irictrdia/atirt  lecant  '* 

(Mtf He JeCMadant  auritata  tptraat  f attuta  . 

B pe- 
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E pcrà  qual  dubbio,  che  per  quelli  lui 
da  prcR.ire  anche  più  fupplichevolmente  i 
giaci  he  fono  i meno  pariectpi  de  i tcM , 
che  a prò  di'  mifeticordir  li  difpcnlinli 
con  larghezza  f E lu  frattanto  mira  chi 
farà  di  te,  le  tu  non  ufi  mifeticotdiaco’ 
motti . Ti  rendi  con.  ciò  lólo  abbaitanza 
dcmcriceiole  di  ottenerla. 

IH. 

ìntttum f^pitntìi  timir  Domini , Pfi  1 1 0.  II. 

I.  /confiderà,  come  il  principio  della fa- 
picnza,  iKitium  fatiftiiin  y può  aver 
due  lignificati:  può  lignificate  ciò  ch’c 
principio  di  lei , quanto  alla  fua  elTcnza  : 
e può  lignificare  ciò  eh' è piincipro  di 
lei,  quanto  a' Tuoi  editti.  Neli'artc  aca- 
giun  d' eicmpio  dì  fabbricare,  vi  fono  i 
principi  d'clla,  quanto  all’ elfenza ; eque- 
dli  lóno  quelle  regole  fu  cui  tal’ arte  e- 
Icnziahnente  fi  fonda  : cioè  quelle  rego- 
le, le  quali  noi  miitolianio  di  Architet- 
tura. E vi  Ibno  i prin‘ip(  di  elTa , quan 

10  a gli  editti:  e quelli  fono  que'fonda- 
nien  i , quali  pone  tal' arte,  fcavato  il 
Judo , perchè  da  elfi  comincia  ad  alzar 
la  fabbrica.  Così  accade  nella  fapitnza, 
eh’ è l’arte  mafltma,  la  quale  fi  propone 
por  fine  d’ incontrar  fenipre 'più  in  tutte 
le  cofesì  i!  gradimento,  ai  la  gloria  di  Dio. 
Però  fentendo  qui  dirti , che  il  principio 
della  fapicnza  è il  timor  di  Dio  : Jititium 
Jmpifnnà  timor  Domini  ^ non  hai  da  piglia- 
re qutdo  nome  di  prin-ipio  nel  primo  li- 
gnificato, perchè  in  tal  lignificalo  ipiin- 
cipj  delia  fiipienza  fono  le  regole  della 
fede,  fu  cui  governa' fi,  alfine  di  non  er- 
rate. L’hai  da  pigliar  nel  fecondo,  per 
chè  il  timor  di  Dio  è il  primo  cheprov- 
■venga  dalla  fapienza,  allora  ch'ella  co- 
mincia già  a lavorare  nel  cuor  del  gi’a- 
Ito.  Conciofiiachè  per  fapienza  non  hai  da 
credere,  che  a' intenda  qui  quella , la  qua- 
le è folamcnte  ordinata  a conofeer  Dio , 
cioè  la  fpecolaiira:  s'intende  quella  eh' 
è di  più  ordinata  a lervirlo  con  perfe- 
zione, cioè  la  pratica.  Quando  per  tanto 
quCia  fapienza  comincia  ad  operar,  co 
me  tale,  nel  cuor  del  tatuilo,  ecco  quel- 
lo che  fa  prima  d’ ogni  cofi  : fa  che  il 
<i;ullo  tema  quel  Dio,  che  a poco  a po- 
co ella  vuol  fargli  amare  , ancora  alta- 

luliag'  '<■.  mente  : giacché  ; Tlmrr  Domini  initium 
liUtO  onit  e.f . E perchè  fopra  quello  fon- 
damento ella  poi  fegue  ad  etìgete  la  fua 
mole  , però  fi  dice  ; Initìnm  Jtfieniit,  li- 
ner Domini . Vedi  però  ra , che  vuol  dire 

11  aioioi  di  Diol  Vuol  -'ite  fi  londamen- 


to  di  tutto  1*  edilizio  rpirituale.  E pollo 
ciò,  che  fari  di  te,  s’egli  crolli  mai  co- 
me debole?  Ecco  rtdifizio  in  rovina  : 

Si  non  in  timore  Demim  tonurrit  te  in-  ledi.  17.  a. 
flanter  , cito  fi  brertetur  Jemui  mt . 

Confiderà,  come  per  timor  diDionon  II. 
s’ìntcnde  quello  qui  eh’ è detto  fervile  ; 
cioè  quel  timore , il  quale  fa  che  1 Cri- 
lliani  procedano  come  fervi , c fi  alltngano 
è ver*  di  oft'cnder  Dio,  ma  perché  lan- 
no,  che  fc  rofl'indono,  non  anJeranno 
impuniti . Q;icilo  timore  in  fe  medelimo 
è buono,  perchè  quello  è quel  timore  di  cui 
Ila  firitto , che  dii'caccia  il  peccato  : 

Demini expriiit peoenfum:  Ma  non  però  que- 
llo è quello  di  cui  qui  tratta  il  Salniìlla , 
inentr’  egli  dice  : Initium  fapiemiA  timer  De- 
mim y perchè  il  Salmiila  trattaqut  dì  prin- 
cipio intrinfeco  ; e il  timor  fervile  , ficco- 
inc  può  (lare  in  un  col  peccato,  innanzi 
che  lodifcacci;  così  rìlpetto  all'opeie  pre- 
cedenti dalla  Divina  fapienza , è quali  un 
principio  ellrinfcco  , il  qual  difpone  ad 
elTc  quel  cuore  in  cui  hanno  da  incomin- 
ci irli,  ( nnmijHÌ/ine  tiireree/t,  nonfeterit 
j-^ifenri  ) non  è un  pHneipio  intrinfeco 
di  effe  gii  incominciato.  Il  timore  dicui 
qui  fi  favella,  è il  timor  filiale  , il  quale  è 
principio  intrinléco  di  tali  opere  : m/V/uot  EaJi.tjaC. 
Uiienienii  : e fa  che  il  Giulio  riconofccndo 
quanto  fia  Dio  meritevole  per  fellcflo  di 
un  fommo  apprezza  iiento,  e dì  un  fom- 
mo  amore , fi  fottopponga  tutto  a lui  ri- 
verente qual  figliorioal  Padre,  pertimore 
di  non  oCnderlo.  Vuoi  tu  vedere,  fc  la 
Divina  f-pienza  ha  incominciate  dentro 
di  te  TCi  aniente  le  fu;  belle  opere,  e non 
folo  fuori  di  te  ? Guarda  qual  timor;  fia 
.quello  che  ti  predomina  retfo  Dio.  E'Ji 
figliuolo,  o dì  fervo  a 

Confiderà,  come  quello  timor  medefi-  IH, 
m*  il  qual' è di  .figliaelo,  non  fuole  da 
principio  m tutti  elfere  pericttiilimo  ; per- 
chè non  fiibito  lafcia  , chi  fi  converte, di 
ptnfate  alla  pena  annelTa  alla  colpa  : anzi  ' - 
pur  troppo  vipenfa,  col  Tuo  proprio  timor 
eh' è detto  iniziale  . Ma  fecondo  che  la  Ca- 
pienza vt  a poco  a poco  perfezionando 
nel  cuore  l’ apprezzamento , e Tamor  elle  a 
Dio  deve  averli , va  a pero  a poco  puiifi- 
cando  parimente  il  timore  clic  v'  eccitò  , 
ficchè  quando  è gii  perfetta  la  Carità , il 
timor  iniziale  diventa  callo , cioè  lontano 
dal  penfar  punto  alla  pena.  Edeccoq'aal 
timore  fi  a quello,  dì  cui  propriamente  fi  par- 
la là  dove  è fcritto , ferfefi»  Ctritn  fimi  ’•  **'- 

mieti  ttimerem  < Il  tlmnr  della  pena:  non 
pur  il  fetvile,  perchè  già  quello  quantun- 
que in  fe  non  cattivo,  fu  confidcrato II at 
Kk  z fuu- 
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fuori  come  difpoRzione  al  lavoro;  timer 
rxir»  ftutiftati  ma  ancor  l’ìuziale,  eh’  è 
del  lavoro  già  parte  ; timer  iiure/Hmfmi. 
Quello  dico  dalla  cariti  gii  perfetta  è 
mandato  fuori,  forti  mittitur.  Perché 
quanto  uno  più  >’ innamora  di  Dio,  tanto 
meno  egli  penfa  a’  propr)  dlfcapici,  o a’ 
propri  danni  ; penfa  a Dio  folo . Ti  hai 
dunque  da  figurare,  che  di  un  tal  timor 
della  pena  pur  ora  detto,  la  fapicnia  fi 
vaglia,  come  una  PrincipeiTa  li  vale  nel  ri- 
camare del  fil  di  lino , per  femplicc  imha- 
Itimenio.  Cioè fen  vale,  lol  ramo,  qu.rnto 
le  balli  a tener  fermo  quell' ormelino , o 
que]l'oflro.  Tucul  vuole  ella  formare  il  ri- 
porto d'oro,  eh' c il  timer  della  colpa  , ma 
•un  più  oltre.  F.  così  lo  adopera,  è vero, 
quali  di  foprapiù,  ma  non  ve  lolalcia  ; per- 
chè fecondo  ch’ella  nel  cuor  delgiuRo  già 
datoaDie,  va  più  perfezionando  il  lavo- 
ro, più  ancor  lo  /caccia.  Qiiel  timor  ch'ella 
lalciavi,  c il  timor  caAo,  in  cui  condite  il 
aicamo  ; ed  è quel  timor  si  beato  , che  refta 
hinpre  : Timer  Demiai /a'.Qui permaaeai  in 
Uiiium  fiettlii  etai'éil  timor  della  colpa, 
il  quale  tanto  è da  lungi  che  manchi  mai, 
che  anzi  crefee  Tempre . Perché  (pianto 
uno  pià  avanzali,  in  amar  Dio , canto  più 
diventa  gelolo  di  non  far  coda,  la  quale 
pulTaalui  clTerc  di  difgulln,  o di  dilona- 
tc.  Tufeidi  quegli,  i quali  non  fnno  pun 
IO  paurofi  di  non  averlo  ad  otVcnderc  ? E' 
indizio  manifellifnino,  clu;  fin'oiatunon 
lei  giunto  ad  apprezzarlo  , c ad  attutlo 
con  perfezione.  Conddu  di  non  aver  ad 
ofl'endcrJo , ma  pur  remi.  Anzi  temi  an- 
che di  poterti  a un  tratto  dannare , oflefo 
che  l'abbi,  perché  coti  comcrcbbeli  di 
ragione.  Ma  noi  temere  con  timore  di  fer- 
vo: temilo  con  timor  difigliuolo,  ilqual; 
irei  dircacci.imenco  dalla  lua  cafa  paterna, 
■0.1  fa  altro  più  apprendere  di  fune  Ao . o 
di  formid.ibile , che  1’  andar  lontano  dal 
Padre . Un  tal  fentimento  di  orrore  nulla 
pr.  I*.  a),  alfatio  pregiudica  al  timor  callo  Egeii- 
• xi  in  txcejfu  mentii  mie:.  Prcjrùtit  fama 

fatit  eruterum  tuerum» 

Confiderà,  che  mentre  il  rimordi  Dio 
riman  fempre  nel  cuor  del  giuAo , anzi  cre- 
fee fcmifre , non  fi  puà  perciò  capir  come 
fia  chiam.ito  il  principio  della  lapienza. 
Uiittum  fepiintii  timer  Demini  - Scmbrachc 
dovelfc  .anzi  dirli,  é il  principio , cilpro- 
greffo,  è la  perfezione,  edé  tutto  il  fuo 
più  onorevole  compimento:  Ccrente  far- 
piemie  timer  Demiai . Onde  par  che  piu 
giuAamenre  favellaffe  Giobbe , ove  dilfe, 
che  tutto  l’e Jer  al  fine  dell.i  fapienza.é  il 
M il.s*.  tioiordi  Dio:  lece  timer  Dtmv  'ff*'?/*- 


tientie  ; che  non  ri  Salmi  Aa  oVe  dilTe,  che 
n'  é il  principio  r Initinm  ftefientìe  timer  De- 
miai, Ma  non  difeorrerai  più  cosà,  le  ca- 
pirai bene  qual  principio  fia  queAo,  di 
cui  qui  traccafi.  Egli  é fenza  dubbio  il 
principio  di  tuccalarira  umana  ben  rego- 
lata, la  quale  ficcome  é tutta  l' opera  be- 
ta dalla  fapieiua  dei  cuor  del  giallo,  cosi 
fi  può  ancora  dire,  che  fia  tutta  la  fapien- 
za:  Dilrflie  Dei  hmereiilii  f apienti».  Ma 
non  é principio  qualunque.  E’ principio  in 
genere  di  radice . E la  radice  é quali  fonda- 
mento anch'egli  dell’  albero , ma fondainea- 
co  vitale,  ilquaicnon  l'olamcnce  loAieneT 
albero,  ma  lo  alimenta,  lo  acctefee.  Io 
.adorna,  lo  arricchifee,  gli  da  quanto  ha  mai 
di  buono  : Ra^x  fapirntii  eft  timrrt  Dem{- 
aum . E però  ficcome  della  radice  fi  alTermi 
con  verici , eh'  ella  fia  in  virtù  tutto  l’ al- 
bero , ancorché  fia  propriamente  il  princi- 
pio d' eflb  ; così  del  timor  di  Dio  pur  fi  afi- 
fetmach’egli  fiaìn  verità  tutta  la  fapien- 
za;  PlenitKite  ftpientie  tjl  timer  Demini , dei  Erti:,  i se. 
rutta  la  vira  umana  ben  regolata  dalla  ta- 
pienzi.  Vedi  prr  tanto  quanti  fieno  que* 
r.insi,  in  cui  fi  diffonde  tutta  la  vita  uma- 
lu  ben  regolata,  quante  le  fiondi , quan- 
ti i fiori,  quante  le  fiutra  . Tutti  al  fin 
fi  debbono  al  Tanto  timor  di  Dio,  come  a 
loro  pnipri.r  radice.  Se  inancaC;  quello, 
ecco  che  quelli  turtia  un  tratto  verrebbn- 
no  ad  inaridire.  Non  é però  che  il  giuAo 
non  facciaaltre  opere  buone  oltre  ai  teme- 
re Iddio,  che  fon  lenza  fine.  Fa  opere  di 
giuAizia , dì  umiltà  , di  ubbidienza,  dì  mì- 
ferìcordìj,  di  purità,  di  prudenza , di  pie- 
tà, di  fortezza,  ed  altre  infinite  ; Qui  timef  Ecc!:.  t.i>, 
Deminum  fneiet  bena . Ma  tutte  hanno  il 
loro  principio  dal  Tanto  timor  di  Dio,  E 
qual  principio}  Principio  il  qual  va  Tem- 
pre unitocon  dio,  ro.nniinìArando.idnna 
alluna  il  vigore  a quante  mai  fieno:  piin- 
cipio  dilTi  in  genere  di  radice:  Ratti, fn- 
pìntit  r/i  timere  Deminum’,  e però  l' al- 
tre virtù  fi  chiamano  ra.m  d’  elio , che 
nui  non  mancano , iè  non  ove  mancl'.i 
ancor  elfo:  Et  rami  illiut  lenftvi.  Vedi 
per  tanto,  che  bella  coli  fi  è mantene- 
te il  timor  di  Dio!  B,»!tit  htme,  cui  de-  Ccebaj  i*. 
natuat  r^  habrre  timerem  Dei  • Non  v’  c 
al  Mondo  chi  lo  pareggi.  Vetta  è,  cù» 
non  baAa  per  tal  cfletco  lo  averlo  in  fc 
iblanicntes  bifogna  tenerlo  forte:  Qui  re- 
net  il/um,  eui  n^iBtVaétr«r  ? l’cichc  la  ra- 
dice canto  ella  vale,  quanto  ella  è ben 
barbicau  . 

Confiderà,  come  Anza  dubbio  rubra-  y 
mcrefii  affailTt  no  di  faptre,  (è  in  te  lì 
tittuovi  queAo  fauio  timor  di  Dio,  d.z 
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tui  proc<ie  ogni  bene  : Imitinm  féfitmii 
timtrDamtai.  Ma  non  ti  matarigUar  le 
Qoa  puoi  (àperlo,  ilincoo  con  evideoaa. 
Egli  c radice,  e perù  qaal  maraviglia  li 
è «'egli  ita  foccerrai  Iddio  ce  '1  (iene 
Icd:  r.  t.  occultato  per  noftro  prò;  ti»dÌK ftflntU 
cui  mtUu»  ejìì  perchè  ia  (al  Brodo  coii- 
rervaii  un  tal  tiuior  più  pericttamente  , 
coi  perpetuo  temere  di  Bun  averlo;  St0- 
im  ùimtf  ftmftr  t/l  f»vidiu  • Però 
liccome  cpiaato  la  radice  è coperta  più 
dalla  terra,  tanto  anche  ha  più  di  vigo- 
re , coti  accade  nel  calo  noilro . Vero  è 
che  i frutti , i quali  fon  proprj  di  tal 
radice,  fé  mai  non  celTano,  fanno  a lun- 
go andare  aflat  noto , che  moralmente  la 
radice  fta  viva;  altrimenti  da  chi  prendo- 
no l'alimento,  o l'accrefcimento ? Se  tu 
ti  allieni  dal  male  per  rirperco  umano  , 
per  avanzarti,  per  accrrdicarti  , o per 
non. ti  pregiudicare,  almeno,  fra  gli  uo- 
mini, tu  feoza  dubbio  non  puoi  avere 
certezza  alcuna  di  poSedere  il  Tanto  ti- 
mor di  Dio  come  ù conviene  ; perchè  i 
tuoi  germogli  hanno  altronde  la  loro  ra- 
dice; RuJix  /«a,  Ó"  [entrAJÌt  tu*  it ter- 
Ireju  ti.),  ,,  cÌ4«ja»,  ch’è  la  natura  corrotta . Ma 
fc  puramente  tu  te  n’aflieni  per  non  fa- 
re ofT-fa  al  tuo  Dio,  non  ti  thigottire  , 
percitc  quantunque  tu  non  vegga  in  te' 
quella  radice,  che  vorrefli  vedervi  evi- 
dentemenre , ella  vi  dev*  elTere , tanto  mi- 
gliore, quanto  Qa  più  Icpalta- 

• IV. 

San  Carlo. 

CtKni»  ftfum  in  « pti  me  tm/ertnf . 

' ' Phil.  4,  jj. 

I.  Onfidcia , che  grand'  animo  mollrò  in 

quelle  parole  1 ' Appoftolp  , meocre 
ditTc;  Omnia  ftjfum  in  eeqni  me ttnftr’a: , 
Moiirò  in  un  certo  modo  di  crederli  onni- 
potente , Omnia  pejfum . Contuttociù  , 
perchè  fi  riputò  tale,  non  in  virtù  pro- 
pria, ma  in  virtù  dì  quel  Dìo,  che  fola- 
mence  Io  potea  render  tale,  perù  non  fu 
fuperbo,  fu  coraggiofo  . L'ttinilci  non 
conCRe  in  credete  di  non  poterle  operar 
nulla  per  Dio;  altrimenti  gl'infingardi, 
i pauteC,  i pufillaniaii , gli  accidioC, 
Tarebbono  i più  unillt  uomini  dcllarerra. 
X.' umiltà  conili^  in  credete  dinonpoccr- 
lor  operar  da  fc  cerne  fe.  A te  talvolta 
fembra  impoftibile  il  vincere  quel  dlfièc- 
to  che  ti  ptedomiiu,  il  fuggir  que’ peri- 
coli , il  far  quelle  penitente,  l’adempire 
quel  debito  del  tuo  uffizio  con  perfezio- 
ne, c ti  quieti  in  un  tal  penCeio,  quali 

^ Gianna ÀcU' Ahimn,  Tomol. 


che  in  elb  la  tua  nnilià  crtaBri  nn  paf- 
colo  faporofb . Non  è umiltà , fc  ben  la 
olfervi,  è pigrizia;  Dùiefi^er,  Le»  e/l  in 
vi»)  ài  Letnainllintrihu.,  In  medie  fiatta-  Itti,  io, 
rnm  ttcidendni  fun . Anzi  guarda  bea  che 
piuctoflo  non  Ga  fuperbia , ricoperta  da 
mafehera  di  umiltà.  Tu  metti  gli  occhi 
in  te,  non  altrimend  che  Te  tutto  il  tuo 
bene  abbia  a dipendere  dalle  forze  tue 
naturali,  e però  diffidi,  quaG  che  tu  eoo  ■ ; 
le  tue  leniplici  braccia  abbi  a Araogoiare 
i Leoni,  a Arozzare  le  LioocGe.  Rimuo- 
vi gli  occhi  da  ce,  mettigli  in  Dio  fa- 
lò, procura  vivamente,  e di  credere,  e 
di  capire , che  tutto  hai  tu  da  operare  in 
virtù  dì  Colui , il  qual  per  quefto  iAelTo  G 
vuole  valer  dice,  e di  re  iuccco,  e dite 
ignabile,  di  ce  infermo,  permollrar,  che 
egli  è l'autore  dcITepcre  che  c'impone,  c 
aller  di  chi  temerai  1 Venganti  pare  incen- 
tro quanti  mai  voglione  ad  acterìcci , nan 
foto  i Leoni,  ca.i  folo  le  Lianelte , ma  an- 
cor gli  efercici  delle  furie  infernali,  tu  fej 
Gcuro  di  vìncerli  : Si  aml/ulaver»  in  medi»  **•  V 
umiei  mtriit , a;n  timtie  moia  , ^utnitm 
tn  tììttum  tt,  Ciedi  tu,  che  di  nulla  te- 
mefie  punto  nel  Tuo  cuore  1’  AppoAola 
quando  difle:  omnia  fc/fam  in  tt  jui  mt. 
tinfirtat  ; Di  nulla  aSacio . 

L-'anfidera,  come  non  dilTe  rAppoRolo;  X];, 
omcia  fttejl  in  me  ^ni  cenftnat  me,  ma 
Omnia  ftffum  in  et  ; non  perchè  egli  non 
intcudclTc  alfiii  bene  che  la  gloria  dell'  opera 
G deve  tutta  al  principale  operante , confor- 
me mcAiùd’  intendere  dove  dilTc  : timext , 
fediratia  Dei  mtenm  : ma  perche  rerameace 
ej;li  volea  concedere  dì  potere  . Non  dà 
potere  in  virtù  delle  proptic  forze  lue  na- 
turali; perchè  in  tal  cafo  avrebbe  detto 
Tolamente,  Omnia  f-J/nm,  ma  di  potere 
in  virtù  di  chi  gl'  inioadeva  in  tali  forze 
un  vigor  fopra  la  natura  , Gratta  Dtifnm 
idijncifam.  Se  non  che  qui  ancora,  feb- 
bene  avverti,  gli  diede  al  principale  ope- 
rante la  gloiia  piena  . Che  però  non  dif- 
Te  : Omn-a Jt/[nm  cnm  et  fai  mt  ctmftr- 
tat , madifle/»>«,perdimoArare,  eh’ egli 
non  Tolo  operava  unicamente  con  Dio  , ma 
in  virtù  diDio.  Quello  che  ti  dice  dar  corag. 
gio  a far  coTc  grandi , non  è il  penfare  che  cu 
hai  da  farle  con  Dio  ; perchè  in  tal  caGapee 
quello  che  fpecca  a te,  tu  pocreAi  difani- 
mani  ; come  un  Pigmeo  , il  quale  aveffe  da 
fpìgnerc  per  mcià  qualche  maflb,  oqual-  .-1 
che  macìitr.o  con  un  gigante,  Qutllocbe 
li  dee  dar  colaggio  afar  cofe  grandi , è il 
penfac  eh’  bai  da  farle  in  virtù  di  Dio;  come  , 
un  Pigmeo , in  cui  iias'ondtflc  il  gigante  la 
Tua  gran  Jena  a Ipigncre  uoitameute  con  ef- 
Xk  j fo 
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4.  io  fé  quelli  i*loi«  interi;  ^«i  fftrtnt  m 
J}nmntf  Hmmiuntfirtitmdiiirm.  Noniblo 
. 11  fortezza  lor  naturale  i ma  an- 

cor muttbmt  in  foprannaturale  ; perchè 
4ove  prima  noe  pocean  nulla , che  nonfo&e 
dentro  1* ordine  (olo  della  natura,  avra- 
lorati  dalla  fiducia  ch'hanno  efli  ripolla 
in  Dio  , pafTcranno  ad  un’  ordine  faperiore , 
c faran  colè,  che  fon  Idpra  la  natura, 
ni*  Confideri,  i|uantofopelofòrAppol)olo 
dimoftrare  che  Dionon  folamente  operava 
in  lui , ma  che  lo  faceva  operare  , quafi 
trasfondendo  in  lui  la  medefima  onnipo- 
tenza. Però  configliatamente  par  ch'egli 
fi  allcnefle  di  dire;  Omni »p*£ian ine» 
m*  Ttiitt  i»l  mt  fnfiitut,  fui  me  fntfen- 
tm , e volelTe  dire  anzi  fui  me  eenfcrtne , 
dimollrarech’egli  operava  fenza  dub- 
bio in  virtù  della  grazia , ma  operava , co- 
me chi  dalla  grazia  c confortato  a operare, 

r. ZM.10.4.  non  è coftreito:  Cenfertnre  , Ò'  fnc  - H 

conforto  fuppone  che  il  confortato  con- 
corra di  fuo  talento  a patte  dell’  opera  , alla 
quale  è inditizzato  il  conforto.  Che  però 
non  fi  dice  che  ino  fcalpello  è confortato 
1 fcolpire,  un  pennello  a dipignere,  una 
penna  a delincare.  E' confortato  chi  nell' 
bpera  ha  parte  di  tal  maniera  che  a luì  den- 
tro il  ilio  genere  lìa  imputabile . Ond’  è 
• che  quando  all’Afina  dì  Balaam  fu  gii 
Iciolca  la  lingua  in  accenti  umani  , fi 
potè  ben  dir  ch'ella  fofle  fatta  parlar  dall' 
Angelo,  ma  non  che  folTe  confortata  a 
parlare.  Vedi  però  qual  fia  l'cftctio,che 
fii  la  grazia  negli  uomini;  gli  conforta  , 
Cioè  ^i  rrnvigorifee , gli  rinffefca,  gli 

If.  41.  la.  : Zgt  Oeut  tuue  eenfcrtni  te , Ò-  eue- 

xilietm  fnm  eihi . E con  ciò  dd  a cono- 
icere  ch'elli  fanno  altresì  dalla  parte  loro 
fpontaneamente  quelle  opere , a cui  fi  llen- 
de  il  divin  conforto:  perchè  non  fi  può 
dire  eh 'è  confortato  3 fate  chi  non  fa  nulla 
da  fé;  ma  dee  dìifi  piuitodo,  ch’è  fatto 
fare.  Tu  non  arpettare,  che  lo  virtò  della 
grazia  Iddio  mai  ti  facci  operar  dìnecef- 
fità,  come  fu  fatto  favellare  gii  l'Afinadi 
Balaam  . Hai  da  conconere  col  tuo  lìbero 
aibitrio  di  tal  maniera  che  l'opera  ha  da 
poterli  attribuire,  ed  afctivcr  ancora  a 

s.  Tua.  17,  nia  a te  in  virtù  del  conforto , Demi- 

nmt  nftitit  mihi,  & nnftrtavit  me  , ne 
ftr  mt  fniUneie  imfleiunr  • Potea  l’ Ap* 
poflolo  dirlo  con  più  chiarezza 
IV.  Confiderà,  quali  fien quelle cofe,  di  cui 
rAppolloloimclè  qui  fingolarmcnte  di  fa- 
vellar dove  diffei  Oreui»  pejfam  in  te  fw' 
me  eonfertne,  Intefe  1 dìfpregj,  intefe  la 
povertà,  intefe  i pellcgrìnaggj  , intefe  i 
tanti  acddeaici  ratiiflìmì,  che  incontrava J 


nella  predicazian  dei  Vangelo;  e benché 
queUì  fembrafiero  infiiperabili  alle  forzo 
della  natura  , cotnuttociò  proceliava  di 
non  temerli  per  la  virtù  della  grazia . Sic- 
ché tu  Icorgt,  che  in  virtù  del  conforto  , 
non  lalcìava  l' Appoflolo  di  padre , ma 
pariva  animofamente . Che  fe  vuoi  tu  ve- 
dete a'  dì  noflri  un  Santo , il  quale  abbia 
potuto  dir  veramente , come  gii  diSé  PAp- 
poflolo,  che  in  virtù  della  grazia  egli  fi 
confidava  dì  poter  tutto,  tal'è  di  certo  il 
glorio  San  Carlo . Parv'  egli  da  Dio  dona- 
to al  fecola  noftro,  per  quello  appunto  • 
per  far  conofeere  agli  uomini  dilicati  , 
quanto  pofla  mai  la  fiacchezza  della  natn> 
ra,  avvalorata  dal  vigor  della  grazia  . 

Egli  nobìliflìmo  di  natali,  allevato  fra  le 
comoditi,  avvezzo  al  comando,  ridurfi» 
in  una  tal  gentilezza  di  compleifione,  a 
durare  ai  gran  fatiche , di  prediche  , di 
vlacg),  di  udienze,  dì  vifiie,  di  pnócef- 
iìonì,  di  ftud),  di  Sinodi,  di riforine , ed 
infin  di  fervido  tra  gli  appettati.  Ed  egli 
a tante  fatiche  unir  tante  penitenze , fai  qua* 
lunque genere,  dì  fame,  difete,  difonno, 
dì  maltrattamento  delle  carni  fise  virginali  ; 
e penitenze,  non  gli  interrotte,  ed  ifta- 
bili,  quali  facilnieoce  tutte  le  tue  fogliano 
eflère,  ma  perpetue.  Credito,  chefnun 
tale  accoppiamento  dicofeeglì  nonpatlITt 
di  modo,  che  fi  conofeefle  per  fefteflo 
uomo  fragile  come  gli  altri  è Ma  pure  non 
fi  perdè  mai  di  cuore.  E per  qualcagio- 
ne perchè  fapeva  che  la  grazia  può  tot- 
co  in  chi  non  pone  impedimento  alla  gra- 
zia : Omnia  ftffam  in  et  qoi  mt  etn/tr- 
tmt.  Fidaci  ancora  tu  del  tuo  Dio,  e po- 
trai al  fin  de*  tuoi  giorni  dire  anche  tu  <-C*r  to 
come  potea  dire  un  S.  Carlo;  Gratin 
tjm  in  me  vacua  nen  /aie,  fti  ainnàan'  ' 
titu  UUt  emnitui  tabernvi  : ntn  t^t  nnetm 
,fti  gratin  Dei  mtettm. 


Simnlattreif  ipealUiifrmmant  IramDtie 
ntjut  tlamabune,  tum  viaHi 
futrìnt.  Job  ad.  I, 

CMfidera  , come  lo  ftndio  d' alcuni 
tutte  è rivolto  a fimulare  artiliziofà- 
mente  queUe  virtù  che  non  fono  in  loro , o 
pure  ( fc  non  fanno  arrivare  a tanto  ) a 
dillimullre  allntameniei  loto  vh{,  I primi 
fono  qui  detti  Slrmiiattrtt , i (Icondi 
di.  B ai  degli  uni,  come  degli  altri  fi  af- 
ferma , chtperveenm  /raffi  Dei . Non  dicefi 
fol  tantoché  Tela  meritano  : Merenfnriram 
Dei  : perciocché  quello  è comune  di  quanti 
peccane , eziandio  per  poco  rapcrc , conto 
' atta 
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tT(a  fané  tl  Santo  Kc  Gioraffacte,  allora  | 
che  contraffc  affiniti , ed  amicizia  con  1* 
empio  Acabbo,  a puro  ftiuggi  mento  de- 
- . jl’ Infedeli:  tmfit  fràitt.»uxilmm,&  hìs, 

* J«*  •dtrwn  tmiti/U  juaith -,  & 

ùUirtt  ir»m  jmdrm  Dtmiai  mirtiarij , fti 
iti»  •ffr»  iovinf  funi  intt,  »,  iju$dalt- 
fi$Uttit  huu  d»  /trr»jkd»t  &{•  Ala  fi  di- 
ce che  ancor  lo  provocano:  Prtvf0»t 
irtm  Dti  : perciocché  queiti  Ippocriii  ma- 
ledetti non  peccano  giammai  per  poco  fa- 
pere,  efiendo  ipid  dilorofcaltriiiin  fom- 
mo:  ma  peccano  per  malizia:  e però  pec- 
cando non  Ibi  fi  meritano , come  ogni  pecca-  I 
lore,  l'ira  di  Dio,  ma  di  piò  la  provocano 
pcichè  fidati  del  loro  accorto  operare  , 
dimoftrano  arditamente  di  non  temerla, 
con  dir  rallora  a coprirli,  che  Dio  gli 
fulmini,  r’d  punto  vero  ciò  che  lor vie- 
ne appoflo,  che  gli  fpianti,  chegli  lub- 
bilfi,  che  lor  non  faccia  geider  più  bene 
alcuno  : /suUcia  Ju/litià  ( che  fimo 

quei  giudizi  v ^ quali  li  dovrebbono  temer 
canto,  e non  provocare  ) •pprtpia^uMrt 
Z>„  , con  accollarli  a’  Sagramenti 

ancor  clTi  frequentemente , con  ìntroddur- 
fì  nelle Congregazion , con  iniinuarli  ne’ 

' Xlhioflrj,  come  fe  aiich’elli  foflcro  giu- 
fii  veti , c non  ingannevoli  : iinitfi  g»»r 
U.  st.  1.  V*  fturitt  érviMiUr»  Dti  fù 

#«id»r,/(,*»r/».  E che  credi  tu?  (quando 
mai  folli  dal  demonio  tentato  a procedete  in 
fimile  forma)  credi  per  avventura  di  poter 
fngaoDJrcgli  occhi  di  Dio, -come  inganni 
.quegli  degli  uomini  ì Agli  occhi  degli  uo- 
mini è facile  di  farli,  che  il  fcpo'.cro  Cnd' 
bb’ Adultero,  morto  in  feno  alla  Druda, 
lèmbri  un’ Altare  ; tanto  può  al  di  fuori  ab- 
beliitli  con  ticchi  marmi  di  paragone  , o di 
VI  poifido.  Ma  Dio  che  vede  al  di  dentro  , 
ijitt-  rf.  7:  fa  quel  che  v’  d . Htm»  viiiit  t»  far  pa- 
ttar , Dttaiaut  aattm  imratrat  ecr^ 

II.  Confidata , come  la  gente  fi  créde  che 
oggidt  al  Mondo  fi  truovino  pochi  Ippo- 
ctiii  : ma  non  è vero . Ve  ne  fono  pur  trop- 
pi. E quanti  fono  che  fe  non  fingono  quelle 
virtù  che  non  hanno  , vantano  almeno 
quelle  pochifinne eh’ hanno,  ptó  del  dove- 
te , e le  amplificano,  eie  aggrandilcono  ,a 
fimiglianza  di  que' mercatanti  falliti , che 
con  mettere  in  mollrafu  l’ ufeio  della  borce- 
'■  ga  quel  poco  eh’ hanno,  pretendono  poter 
ricchi  i B quelli  fono  fimala/rrtttmch’cl&i 
(ac  IO  17.  perciocché  fingono  di  far  bene  maggiore 
di  quel  che  fanno  , fimuiaatts  Ictuam  u.r- 
, nttttm,  E quanti  pur  fono,  che  fe  non 
poflbno  diffiinulare  interamente  i lor  vi- 
si, tante  fon  ornai  manifclii,  fi  ajucaro 

■aii  iartuntli  eoa  mille  Icufe,  e non  dan- 


no mai  d*  rin  la  colpa  a fe  , ma  fanno 
come  quel  ladro , il  quale  allora  trionfa , 
quando  benché  colto  tallora  col  furto  io 
mano,  fa  tuttavia  tanto  ben  trasformarli 
a tergiverfare , che  la  corte  lo  lafcia  libe- 
re, e va  in  fu  a vece  a fermare  chi  non 
I v’  ha  colpa  2 E quefti  fono  ancor  citi  pur 
[troppo  cAiliÀi * CaUidat  vidit  ratiumi  e 
di  difereto,  o di  difonore,  e di  altro  , 
che  fevraflagli.  Er  ai/icaJ,i  Jet  per  non 
portar  quelle  pene  che  a lui  dovevanli  : 
laacctai,  quando  men  vi  penfava,  pertraa- 
fif  t & a/fliBu>  tft  damno,  col  fenire  ilme- 
fchino  pigliato  in  cambio.  E pollo  ciò  bea 
tu  feorgi , che  tanto  gli  uni , quanto  gli  altri 
hanno  a dirli  del  pari  Ippocriti  in  rigor 
fummo:  ConciolCachè  quattro  fono  le 
fpezie  d’ippocrifia  che  i Dottori  alTcgna- 
no.  Simulare  il  falfe  bene,  e dilfimulare 
il  vero  male . Magnificare  il  noto  bene  , 
c Icufare  il  noto  male.  E di  colloro  pare 
‘ a te  che  non  he  abbondino  in  ogni  parte 
con  pregiudìzio  infinito  di  quella  lama 
'femplicìti,  ch’é  coArctta  ad  andare  ornai 
efule  dalla  terra  i Piaccia  a Dio , che 
IpiutcoAo  noB  lij  tu  medelimo  unodiquefii 
iifclici  pur  ora  detti,  oche  almeno  non  co- 
minci ad  cflere  : tantaèlafollccìtudine  con 
cui  Audi  di  apparire  in  tutto  migliore  di 
quel  che  fei , ora  efaltando  il  tue  bene , or 
coprendo  limale  2 Quìdai/erit  hnamofien- 
dert  vìata  taam  ad  ^utrtndam  dHtPiimem  2 
E’ veto  che  in  far  cori  ti  puoi  conciliare 
talvolta  l’apprezzamento,  l'applaulb,  co- 
me lè’l  conciliano  i Cigni,  ch’hanno  la 
piuma  bianca,  e la  pelle  nera.  Macheti 
vale,  fe  tu  frattanto  vieni  a provocar 
contro  te  lo  fdegno  di  Dio  2 Simulatorit, 
Òr  t a lidi  prava  tarir.-m  Dti,  Ond'é  che 
quei  Cigni  Arili  che  preAb  gli  uomini 
godoo*  il  filfo  vanto  di  uccelli  puri  , 
prcAb  Dio  a’ annoverano  tra  gl’immondi. 

Confiderà,  come  di qucAi iniqui , o fi- 
mulacori , o di ffimulaiori , che  fieno , fi  dice 
che  provocano  l’ira  di  Dio,  perché  con  ir- 
ritarla fan  ii , che  fopta  loro  fi  fcarichicon 
caAigfai  non  fol  gravi,  ma  anticipati . Id- 
dio di  natura  fua  fuoi  procedere  nel  punite 
a paffi  lenciilìmì;  Expeflat  Dtiaiaut  , at 
mjertaturvtftri . Che  però  miri , che  ad  al- 
cuni, per  altro  afiai  Icelierati.dili'erilce  tan- 
to la  pena , che  non  gli  viene  a punir , fe  non 
dopo  morte.  Ma  con  gl’ Ippocriti  fa  di  ra- 
do cosi  . Gli  Tuoi  punire  anche  in  vita  - per- 
ché le  in  ogni  genere  la  fuperbia  gli  dif- 
piace  ali’ ultimo  légno,  gli  difpiace  anche 
più,  quandofi  vuol  per  elfa  afiéttar  quella 
iantitd,  chenoD  fipoAiede.  Equaréquel 
Priacipe,  che  lafci  mai  nello  fuo  fiato  corte- 
K.lc  4 le 
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• te  lungotempo  monete  falfc  ? Mi  fccioin 
Tcrua  genere  di  monete  mcn  (i  perinetic  , è 
in  monete  d'oro,  pcrclid  qiunio  il  reto 
inetillo  e di  maggior  pregio , tanto  il  raliilr- 
cato  riefee  al  pubblico  di  maggior  pre- 
giudizio. Cesi  avviene  nel  elio  nollro. 
Eperò  fé  di  rado  Dio  lafcia  andarclunga- 
nicntr  impuniti  color  , che  fi  vogliono  lai  ' 
famcntc  irrogar  quella  nobiltj  ,qucl  fapcrc, 
quel  fenno;  quella  potenza  , di  cui  fon  privi  -, 
molto  meno  egli  lal'cia  andare  impuniti 
quegli  emp]  Ippotriti  ; che  vogliono  taira- 
mente  arregarfi  la  fintiti:  niaquando  ap- 
punto fono  arrivati  a quel  colmo  di  appro- 
vazione, e diapplaufo  ch’cflì  bramavano 
con  la  limulazion  di  pid  anni , fa  feoprire  ad 
uìi  rubìto  le  lot  mag  igoc.fegrere , per  quelle 
vie  dicui  manrolì  lóipttiava , e gli  confon- 
de Con  ignominie  iinprovvife , e tallor’anche 
con  altre  pene  afflittive,  di  condannazronr , 
di  carceri , o di  folcani  depofizioni  dagli 

' onori  , che  loro  manda  : SefHtrh  h^potrit» 
in  tmfptClié  haminum  ( dice  l’EccIeluftico  ) 
C*  or /[•nitlintrh  im  UHit  tuii  , con  ifpac- 
ciare  quella  perfezion  che  non  hai , o con 
inorpellar  quelle  impcrlrzioni , che  fei 
nelle  occorrenze  tenuto  a hfciir  conofecre. 
He  forte  c»d»e  in  qualche  gran  precipizio  : 
Jbt  »ddui4i  unirne  tue  inhcnermicnem  , 
quando  già  tt  trovavi  piti  acreditaio;  h 
revtlet  jbene  ehJton*4  tate  non  folo  nell' 
altro  Mondo,  ma  ancora  in  quelle:  £. 
in  mtHe  Sinegrge  e/id/it  /e,  con  farrida- 
Tt  uno  Uramazzcne  folenne  chetreonqui- 
da  qual  Simolacro  sbatvaio  dr  quella  nic 
chia,  che  non  ir  doveva  al  Tuo  attrito 
£ tu  dall'' odio  medeiimo  che  Dio  porta 
alla  bontà  finta  , non  dovrai  muovei  ti 
&lficientrmeniead'aTerla  in  un  fommo  orvo- 
rc  ? Simulntoret , ^ cellidi  prevectin/  irem 
Dei:  li  badi  di  fàper  qucito  per  voler 
«(Ter  al  contrario  fchieirilfimo , e candì 
diflimo  in  ogni  affare . 

Confiderà,  che  fe  quei  flagelli,  i quali 
Dio  fcarìca  fu  quefii  in  quei  fimulaiori , 
odifTimulatoti  già  detti , dovclfcro  fervire 
a lot  correzione,  notv  potrebbe  aflfcrmarC 
con  verità  che  quefti  infelici , con  lìrar- 
leglt  addoffio , veniffèro  a provocarfi  T ira 
di  Dio.  Perché  io  taJ'  cafo  1' efferc  loro 
flagellati , farebbe  indubitati  llimamente  per 
ciafeun  d’eflr  una  lèmma  mifericordia  • 
Il  mal'ét  che  tali  flagelli  fogMone  fervir 
loro  il  più  delle  volte  a femplice  puni- 
zione , BOB  avvenendo  che  tra  quefti  quei 
perfidi  fi  ravveggaaro:  E però  fempre  ri- 
man’ anche  più  vero,  che  provocano  fopra 
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feonrare  in  quello  Mondo  ! fiippftzi  prò- 
P'j  dell'altro,  ma  benii  quella  che  gli  fa 
incominciare.  E quefto  è ciò  ckefirnoW 
lignificar  quando  qui  fi  dice:  Simuletme, 
^ eeliidi prevetemt inerte  Dei,  nttrue  rfeemiH 
hutet  cHtn  vlaSi fnerine . Perchè  ri  dei  figura- 
re , che  quando  Iddio  manda  a quelli  rei  que' 
gaftighi  accennati  dianzi,  no*  altro  vuo- 
le, fe  non  che  porli  qual  giudice  allator- 
tui'a , affinchè  confeiTino  la  fuperbia  de* 
lor  modi , e non  meno  ancora  dell'eftafi  j 
delle  rivelazioni , de'  ratti , delle  vilioni , 
ch’han  fiiniilate,  quando  fieno  mai  per 
dil^azia  arrivati  a tanto.  Ma  eglino  pee 
contrario  fon  si  gelofidel  credito  confegui- 
togiàda  più  anni,  che  danno  forti,  tu» 
cUmrehtrtetHtervitrffiftterwti  non  confèfle- 
ranno  rettore , non  cercheranno  pietà  ,neit 
cliiederan  perdonanza  , o fe  pur  ciò  fiiraono 
in  lor  cuore  con  voce  baflà,  no  '1  faranno  s 
voce  alta,  che  fia  fentita  da  tutti  quei  che 
gii  fventurati  ingannarono  ancor  da  lungi  , 
non  cltemebnnt , E così  piuitnflo  vorranno 
andare  tH' Inferno,  che  confelTare  di  ave- 
re a torto  affettata  la  Santità  : Itìrtem  seri  ter 
\jìegeìlittì  f fateti  fe  fercMtorte  refupitnf,ijte*a 
Sancir  frhn  emniam  efiniene  ferekantur\^ 
cfuamvìt  fe  dieci  ad  eterna  fuppiirianeaègnr- 
rene  , taiet  tamen  tttplunt  npàd  huenaaaiudi- 
eia  reeeianere  , fnaltt  fe  fiaJuerane  Jeaefar 
ofiendere,  S-Greg-inhuiet teeueer  » Et*  ècoaà 
mira  un  poco  a che  può  cortdurti  quella 
infaufla  vaghezza  di  comparire  quel  che 
non  fei,  maflìmamencc  iia  genere  di  bon- 
tà. Se  tu  fei  mendico  di  merito,  santi 
curar  giammai  di  apparirne  ben  provvedu- 
to; e fc li conofcranchc  carico  di  difetti, 
non  proccurar  di  coprir  li,ma  di  correggerli  : 
yir  tmpine  frotaciter  etfirmae  metrmm fneeett , 
come  fè  Giuda  che  con  un  bacio  pretafe 
di  coprir  I»  fua  fellonia.-  ^«a  »nteiee  m-' 
{ftej  ef  , terrigit  neiaen  fumee* , come  fè  San 
Pietro,  che  con  amarifliiDC  lagrime  tanto 
ha  feguì  a detcflare,  quanto  egli,  ruffe 

VI. 

gmi  ferfpexerit  in  legem  perfeHam  liierter 
eie^  & pertnenferit  in  ea  y non  auditor  rà- 
liuitfni  faHiety.  Ced  fedir  tperity  hit 
teatrne  in  fallo  fuo  vm  . Jac.  1.  zd. 

lOnfidera , come  l’ultimo  fine,  intt- 
tanti  umani  Legiilacori  col- 
le loro-  leggi,  è flato  tender  beate  quel- 
le Città,  queIJe  cafe,  quelle  pcriòneche 
l’oirerTallèro.  Ma  nelt'uno  d'elli-  ha  potu- 
to ottener  l’ intento.  Erunt , ieati/l- 


nesae.t]» 


^"vOnfider 
lo  da 


r. 


if  ». 


di  k l’ita  Divina,  prevecant  itatei  Dei  , lr«>/  , frdutrnirt,  & qui  ìeeatificantur 
perché  non  ptovocaso  quell’ in  ck  {ilpritipitati r i la  ragione  è,  perchè- nm 

«flen- 
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téferJo  baftevali  quelle  leggi  » ao"»*  ^ \ 

««uno  la  «ita  eterna,  nemmeno  hanno  I di  egli  alluJa  con  inoJo  piu  ‘ii 

. .J.nnirln.  » clceuilUcntO  cii  Quelle  sì  eCCCik  » 


» veruno  la  

pocuio  bear  veruno,  ma  loi  dannarlo. 
beatitudine  li  ottien  fole  coll’  ollervanM 
della  legge  di  Crifto.  Eperà  fcoigi  , che 
quando  egli  afeefo  fu  ‘1  Monte  co  fuoi 
Difcep.di,  aperfe  la  prima  volta  le  fae 

làniillìmc  labbra  per  promulgarla,  comin- 
ciò dall’ annunziare  una  tale  beatitudine: 
£ttui  p»»»rr«,  Bttii  mittt , tTr-  Fu  len- 
za dubbio  un  linguaggio  quello  pieiiini- 
mo  di  ftupore,  p.:tjnd  fa  coatta  l’  opi- 
nione di  tutto  il  genere  umano , il  quale 
hn’a  quell’ora  aveva  collocata  la  fua  bea- 
titudine in  cofe  del  tutto  oppofte,  in  ric- 
chezze, in  giurie,  in  grandezze,  in  prof- 
K I I ir  P*fi'^  ! Rrururn  àixrruni  puf-Klitm,  citi  htc 
' Jmtx  Però  non  fenza  ragion  qui  dice  S. 
Giacomo  : Qm  fcrjftxtrit  in  itycn  ferfe- 
iìnm  liirrcntii  Ò-c,  hic  itmut  in  fn^o  fnt 
ariti  affinchè  ntlTuno  a’ immagini  di  piatcr 
mai  coafeguir  la  bcaiitudine,  in  confor- 
mar ad  altra  legge,  che  a quella  di  Gj- 
fuctillo  , Tu  proccura  di  capir  bene  una 
veritd  di  tanta  importanza  } perchè  qui  ita 
il  fondamento  dì  fabbrica  coli  eccclfa  , 
qual’ è quella  della  nollra  vita  criiliana. 
n.  Confiderà  , come  quella  legge  di  Grillo 


cfcguiuKiuo  di  quelle  sì  eccelle  «uUime» 
mentre  tlfc  fono,  che  con  modo  incorpiu  * 
rpiziiU  ti  fin  beato.  Che  fai  tu  dunque , ' 

clic  forfè  lino  aldi  cToggi  non  hai  giatn* 
mai  proccurato  di  ben’  apprenderle 

Considera,  che  beato  può  dirfi  l’iiomo  HI, 
in  due  modi;  Beato  inrty  nbcàioinJPt» 

Beato  in  rfy  i quando  egli  coil^cguìlccla 
gloria  del  Paradifo;  B »ii  <jni  pf.  8|.  4/ 

dùtm  t$*a  Damine n E allora  egli  è beato 
perfectamencc.  Bearora'^»  cquandocgli 
ha  una  fperanza  alTai  fondata , affai  ferma, 
di  confeguirc  tal  gloria:  Btatttt  ^ 

gìftiy  & -t  inlté^ì/Alii  a/nis 

iuisn  B allora  egli  c beato  altresì , ma  im- 
psrfcicamence  » Ora  è cofa  indubitata  1 che 
le  otto  beatitudini  del  Vaagclo  non  ti  pop- 
fono  dare  lopra  la  terra  quella  bcatitudi- 
Qe  eh  c perfetta  > perché  non  polfono  farti 
beato  in  rei  ma  ci  danno  almen  Timper- 
fetta,  perché  ti  fanno  con  irpccialiflimo 
triodo  beato  in  fpe , Sono  cflì  legni  di  pic- 
deftmazione,  i più  chini  cheli  ritruovi- 
noi  c però  ti  fanno  fperare  la  glotia  del 
Paradilo  con  quel  maggior  fondamento,  . 
e con  quella  maggior  fcrinezz.»  » che  fia 


Conbdera,  come  queita  regge  uik-iuìu  ^ ..A ./  j : j; 

é chiamata  legge  perfetta  di  liberti.*  f^ni  poflibilc,  p-ihftcndo  entro  a termini  di 

...  ^ ri  C*  hiUtlàla  E tJ  nOQ 


ttrffnnit  in  It’ttn  ptrftiXtm  litartnui . E 
chiamati  legge  di  liberti , idiftèrenza  del- 
la legge  Giudaica,  che fulegte di  ferviti!  : 
Gale-  t\.  Inftrvitatt  tcntrant.  Ed  è chiamata  di  piu 

t . r- _.__La  I. MAn  4r« 


Iperonzi:  Sft  fulvi  f nei i fiimut , E tu  non  K»*- *.M. 
te  ne  inva^iilci  ì 

Confiderà , come  fri  quelle  due  beiti-  IV. 
tudiiii  dianzi  dette i rum  in  re,  l' altre 


Heb.  7-  ^ 


Infcrvitatt  tcntrant.  tu  e cniimati  ai  pm  luu....  ■ 

leue  perfetta,  perchè  la  Giudaica  n.n  ir-  in  ffe,  fe  ne  truova  una,  per  cosidire  , 
riio  a perfezionar  mai  veruno:  Kib.l  ad  di  mezzo , ed  e quella , che  non  fo  tid:f- 
. . P riò  oer  diic  cani . pone  a confecuir  Ja  gloria  del  Paradilopcc 


terfi^Xum  nHuxit  tex  • Eciopcr  due  capì. 
Primo,  perché  ad  clfa  mancava  la  perfe- 
zione del  fine,  ch’era  la  vita «erna , acuì 
la  l«!!ge  non  potè  per  fc  ffeffa  condurre  al- 
cuno, ma  fol  difporvtlo.  E poi  perché  man- 
cava anche  ad  effa  U perfezione  dc’mcz- 
*Ì,  che  fono  Aatiìcrc.  conligi/  Evangelici 
al  tutto  nuovi,  con  cui  ciafeuno  sì  Ipe- 


pone  iconfeguir  la  gloria  del  Paradifo  per 
via  di  merito,  ma  che  incomincia  a far- 
tela ancor  gu Ilare  per  via  di  faggio.  B 
quella  appitnioèla  propria  di  quelle  otto 
gran  niallmie  di  virtù . Perchè  quando  elle 
fon.  efèrcitate  in  quel  modo  che  fi  con- 
viene, cioè  in  modo  eroico,  ti  fanno  co- 
minciare a cullare  in  terra  quella  dolcezza 

• ■ f • • . V • _!•  » 1 . J..* 


al  tutto  nuovi,  con  cui  ciaicuno  ipv-  iuwi,i..v .........  ...  .....  

diumente  oggi  arrivai  perfezionarli,  che  di  fpirito  tì  inefiabii*  eh’  e ptopru  de 
Ti  può  infiuo  afpirare  ogni  uomo  di  voi-  Santi  in  Cielo.  E però  qui  dice  S.Gii^oi 
- c:  E»  •>/■»  t'icciat  nntaiilnm  fnrart  De-  gni  par ff. neri t in  lagim  parfaDamUlierta- 
L.C.  IJ  ir  pirfaaam . Contuttociò  , fe  può  m &c.  iU  iantiu  in  f»Ht  fua  atn . Non 

dirli  che  più  perfetta  fia  la  legge  di  Cri-  dice  ittuut  ai  faBum,  perchè  ogni  gm- 
fko  in  una  parte  fuz,  che  in  un’ altra  j fi-  fin,  che  faccia  qualunque  opera  merito- 
Ctivainente  ell’è  toleinqueile  otto  fenten-  ria,  fati  per  quella  beato,  fol  che  pet- 
xe  >ì  ptodigiole,  da  Ini  dette  bcatitudi-  feveii:  ma  dice  *»«/»/  m fnfio,  ch’ecio, 
ni,  le  quali  a dire  il  vc.o,  non  altro  fe-  che  conviene  folo  agli  uomini  Santi:  per- 
no fe  non  che  tante  maftimc  di  virtù , ina  che  operando  quelli  con  modo  eroico, 
idi  virtù  elèrciute  in  un  grado  moico,  cioè  non  folo  avviene  che  fieno  beiti  ab 
in  grado  piò  divino,  che  umano,  ond' è Barn,  cioè  per  l'opere  loro,  ma  chefien 
’ che  fole  elle  arrivano  a bear  I’  uomo.  E parimente  haaai  infaBa,  cioè  nell’opere; 

• ciò  vuol  dire , fe  miti  bene  S.  Giacomo  unta  è la  contentezza , che  provano  in 
quando  dice:  natam  parffaxarit  in  Ir-  opeiaraldivinimente.  E cmi  in  ^ilc^ 

jr»  faa/au*-»  liberimi*  Ó-c.  èóg  bannuin  maoiet»  fi  può  aflitraare  che  queOi  puH» 
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fegnalati  fieno  aiteor  roOa  tetra  beati 
$m  rt,  perché  Ce  non  fono  ancora  immerti 
Be'  gaudj  del  Paradifo,  ne  cominciano  al- 
meno a guftare  i rivali . Efenza  dubbio  fon 
più  che  beati  ii$  /fe,  perche  hanno  una 
Speranza  molto  maggiore  di  dovere  un  di 
immergerli  io  tali  gaudj,  die  non  ban  gli 
altri  uomini  giuili , lìccome  ha  molto  mag- 
giore fperinza  del  frutte  eh’  egli  deCdc- 
ra,  chi  fu  b pianta  gii  mira  (puntare  i 
fiori , che  chi  non  vi  mira  più  che  te  iò- 
le (rondi . £ wrché  dunque  ti  vuoi  tu  con- 
téncar  delle  (rendi  Iole,  mentre  puoi  ghi- 
gnere  a confeguire  anche  i fiori , che  fon 
caparla  ai  indubitata  del  fratto? 

V>.  Coniidera , che  (è  ami  d’ ellère  a parte 
di  tanto  bene  quanto  é quello  che  parto- 
rifeono  le  beacitudini  fopraddecte,  convie- 
ne che  tu  adempia  due  condizioni  prc- 
melle  qui  da  S. Giacomo.  La  primo  é ; 
che  tu  arrivi  ad  intendere  intimamente 
che  virtù  (kno  quelle , le  quali  formano 
lina  legge  coi]  petietti . B ciò  vuol  di- 
re,. Non  vuol 

dire  altthnenli  dare  a lì  bella  legge  uo*  oc- 
chiata fupetficiaie,  reme  fi  fa  quando  fi 
leggono  i bandi  affili  alle  ranconare  della 
Cini,  perchè  ciò  farebbe  pir/ficHnlrfm 
non  ftrjficrrt  in  /rgr».  Vuol  dir  mirai  la 
fino  al  fondo,  difaminatla , difcuterJa,  e 
contemplarla  con  attenzione- A tale  cf- 
fietio  troverai  quilepndcue  beathudinir 
digerite  In  tante  dillince  meditazioni  ne' 
dì  (hguenrì  , aAnchè  cu  feorga  il  modo  dì 
rinvenire  la  verità  de’  loro  (énfi , ma  fo 
lo  fino  a quel  legno  che  giovino  a tuo 
prefitto.  Hai  tu  notata  la  diflèrcnza  che 
paDa  tra  'I  Nocchiero  , e 1’  Aitrbno- 
, mo?  Ambidue  guardano  attentamente  dì 
notte  le  (Ielle  in  Cielo.  Ma  che  ?.  L’ Afiro- 
•omo  le  rimira  per  curioCiì  di  faperpiù 
che  mai  può  della  loro  altezza , dell'  ap 
parenze,  degli  afpetti,  de’  moti-  Il  Noe* 
chicto  le  tinitra.,  <Oa  foto  in  ordine  a reg- 
ger bette  il  fno  cor(«.  E queila  feconda 
regola  hai  tu  da  ufar  paiimente  nel  me- 
ditare. L'altra  condizione  (ìc,  che  quan- 
do hai  ben’  incefa  la-  nobile  veriti  infe- 
gnaca  da  Criilo , ci  applichi-  dipoi  con  un’ 
animo  mólto  grende  • porla  in  elecuiiene  , 
con  tenere  per  certo  che  niun  utile  può 
«recarti  il  lare  tutto  giorno  all’ amor  con 
b fanrìci , fe  mai  non  la  fuMi . E ciò  vuol 
taiiTÌre  8.Giacoma  quandudirci 
[ftxtrh  1»  it%m  ftr/ed»m  lìberlmiii , & 
fttmexjtrtt  «a  «,  n»n  Muiirir  Mivitfuj 
faUni  i Od  fjUter  rptrii , hie  iettui  t»  fn- 
ffe  ftu  trit.  Prrmxxert  in  trr-  è una  for 

■ob  dcile  Divihe  Scticturca 


prime  un  olTerTUta  di  tal  legge,  ineìrf* 
fante,  ftabile,  làida:  Mtirdifhu  fU 
pcrmnaer  in  trmtmhu  Itgit  hujui  ^ m*c  *tt 
tftrt  ftrficit  • E quella  oficrvanza  é quella 
che  li  ricerca  nel  calo  noAro  e divenir  s) 
bealo:  Quindi  é,  che  quando  odi  dite: 

Bt»ti  pmMfrrtj  , Butti  mitti  (^r.  lémpre  ciò 
a’ incende  con  queila  condizione.  Ce  non 
efprefia,  almen  tacita.-  Si  ftmmnftrii  in 
ex  Itgf  perfeBt  pnuprruttii , mMtfttetudinit , 

&r.  Alctiinencì  è certiffim»,  che  nè  an* 
clic  fpolata  eh*  abbi  una  legge  cori  perfèt- 
ta, (arai  beat»,  fc  poi  pentito  fra  pochi 
dì  ti  rtfolvi  di  ripudiarla.  Nel  aedo  che 
credi  tu  ? Credi  cu  forfè  che  Criilo  fi* 
come  canti  maeilii  umani , i quali  fi  ten- 
gono gli  da  loro  uditori  apprezzati  aflii  > 
quando  gli  feoegono  aver  edi  capite  per 
eccellenza  quelle  belle  lezioni,  che  rice- 
vettero, o di  medicina,  o di  morale,  o 
di  Canoni,  ancorché  neo  fi  curino  di  ope- 
rare conferme  ad  elfe  ? Tutto  il  contrario. 

Se  tu  non  pratichi  le  lezioni  di  Ccifto  , 
farà  di  te,  come  fe  le  aveffidel  tutto di- 
mcnritacc.  Anzi  molte  peggio.  Sarà  di 
ce,  come  fe  le  avelG  volute  dimenticare. 

Che  però  chi  non  le  pratica,  non  è chia- 
mato fcniplkemeiKe  qui  da  S.  Giacom» 
jMittr  ttlivitfm  i ma  utiittr  •Uivitfiu 
ftStu-  Perche  nonèdi  lui  cene  di  uno, 
il  qual  fra  obbliofo  femplicemeDCC,  ma  il 
qual  fi  fia  voluto  htt  obbliofo- 

vri- 

Btiui  ptmpetei  fpiritu  ; futninm  tpfmun  tff  ' 

Rtgmtm  Cttornm,  Match,  f.  ]. 

Onfideu,  che  due  (òite  di  poveri  fi  ji. 
ricrnovano  folla  terra.  Alcnnt  di  ne- 
erflità  - Alcuni  di  volontà  - fi  quantun- 
que a)  gli  nni,  coma  gli  altri  Can'àtii  a 
conftguire  ancoc  efli  il  Regno  de’  Cidir 
coniottociò  non  fon  effi  que’iarcunatì , a 
cui  viene  ai  ftrmanieAe  promeflo  qui  dal- 
Signore,  ma  fono bpovcri  da  lui  cbiama- 
tt  di  Ipii  ito  - Pntpnw  /^'/«-Perchè  fc 
guardi-  a i meri  pereti  dr  necefllrà  i co- 
me poflòno  ptecendere  cm  Regno  tale  (a- 
litcdo  della  povertà-  da  lor  ibpporuta  ^ 
quei  che  le  fopportaao  ai , ma  di  mala, 
voglia?  E (e  gu  ani  àa  i meri  poveri  di  vo- 
lontà i come  io  polfoiio  aacor  tffi  pte-  ' 

tendete  quei,  che  fi  fono  ben  de  iè  faitii 
poveri,  ma  per  fallo,  oomc  qari  Fileibfi- 
amìchi  ? A quelli  dunque  ha  qui  con  cer- 
ntini  così  efhrclfi  protnelfo  il  Regno  de*’ 

Cieli  , i' quali-  fono  poveri,  non  (olo  di 
volontà,  ma  di  Ipirim.  E nli  tono  nei 
foofo  più.  IcKcrale  quei , eh»  per  icguka 

Tinir- 
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rimpalld  éello  Spirita  Stata;  cbe  a ciò 
molTe,  binno  abbracciati  la  poircrti 
Evangelici  cooligliata  <ia  Grilla,  eoa  la 
rinuncia  piena,  puntuale  , perpetua,  di 
tutto  il  loro.  SocUe  apparteagooa  a que- 
lla beatitudine  quegli  aacoca,  che  bea- 
ebd  ricchi , farian  dilpolli , potendo , a 
farli  ancor  elfi  poveri  per  Geiù,  quanto 
tu  S.  Francefeo,  canto  (unno  dalle  ric- 
cheue  llaccato  il  cuoce . quelli  vi  ap- 
partengono in  iènlb  rimoM  alTai , come 
appartengono  allo  lluolo  de*  Martiri  que* 
che  talor  fon  iti  tra'- barbari  piùfelvaggj, 
per  incontrare  ancor'  efil  un  Decio,  un 
Diocleciano,  ma  non  ve  1*  ebbero.  Per- 
ciocché quelli  no*  fono  mai  perd  vera- 
mente poveri , E fe  ffi'ìtit  fono  fiuiftrti  , 
noti  fono  ptaftrti  ffirltu  ; eh'  é quanto  di- 
re fon  poveri  colT  aSètto  • non  coll'  efi'et- 
to  : e fe  hanno  fpirite  di  poverti , non 
però  hanno  alircri  povertà  di  (piefoo.  Ve- 
ra povertà  di  fpiriro  han  quegli  iòli,  che 
per  Gesò  veramente  hanlafciato  ìltntto, 
fenia  fperaredi  poter  piò  racquillarlo,  e 
fonai  curarfone,  e che  però  gii  pollbadirc 
ancor  eglino  con  S. Pietro:  £(»  «or  roii- 
mmimms  tmnìmy  ó*  ficitti  fumns  tt*  Tale 
e la  piò  probabile  fpiegazìene  di  quefoe 
luogo , perch'è  la  più  propria } ed  e fin- 
gelarmente  di  S. Girolamo,  di  S.Baiilio, 
di  S. Bernardo,  di  Sant'  Ambrogio , e di 
altri  ira  Padri  antichi,  ed  é la  piò  co- 
mun  fra  tutti  1 moderni • Sperò  mira  che 
bello  ftaio  è mai  quello  di  que'  buoni  Reli- 
giuli , ai  miferi , sì  mendici , che  tu  non  du- 
biti forfè  ancor  di  fchemire  orgogliofa- 
ncncc.  E’  uno  fiato  di  uomini  dcllinati 
a al  gran  Renne,  qual'  è quello  del  Pa- 
radifot  promelTo  loro  qui  fotta  titolo  di 
Reame,  perche  altro  non  ve  tfè  di  mag- 
gior altezza.  Oh  quanto  piò  fu  di  te  do- 
vrai cu  ancora  mirar  forfè  forfè  il  dì  del 
giudizio  quei , eh*  or  non  degni  dì  ant- 
meteete  al  tuo  cofpcito! 

B,  Confiderà,  che  quantunque  quelli  po- 
veri EvangeUci,  di  cui  qui  fi  ragiona  , 
non  fimo  piò  che  defiinati  a un  tal  Re- 
gno, non  £ è contenuto  Crifto  di  dire; 
ie»ti fmptrn ff  itit»  , <jutni»m  ifftrHmtrit 
Xtfmum  CtJittm;  ma  ha  detto,  ^mnium 
ipformm  tfi.-  Eperebd  ciò!  fe  non  chefo- 
lanieiue  per  dinotare  la  cprreiza  quali  io- 
fallibile,  la  quale  hanno,  diconfeguirlo.- 
. tanti  fono  gli  ajuci  che  quella  fanta  po- 
vertà fomminifira  ad  allcnerfi  dal  male, 
cd  a fare  il  bene;  Ma  frnaa  ciò,  non 
hanno  già  quelli  poveri  benedetti  rborlà- 
to  per  un  tal  Regno  quel  pmio  intero, 
.che  CrìAo  efaiefo  , quando  gli  diflè  ; jmt» 


din  tuòr'/,  fmd  •male,  ^ rtUfmrit  d«.Maoh.<fty 
«uoH , vfi  frttrn  , «le  Jtrmu , «or  £•- 
rvMO,  «or  Uurtmt  »mt  uxorm,  »»t  fi- 
liti % luu  «{'•/,  frtpttr  MMoeMmrmttf  na- 
tHplmm  accipitr,  (j*  vi/iao  tttrntm  prffì- 
dttiii  Però,  ficoame  quando  uno  ha  gB 
tborfato  intcfamence  quel  prezno,  che  fn 
ftabilito  dal  Principe  per  1*  acqnifto  di 
una  Commenda,  fi"  una  Cornea,  di  un 
Marchefata,  fi  può  dir  già  padrone  di  tal 
Commenda,  di  cal  Conica,  edìcalMac- 
chefaeo,  henchd  non  ne  abbia  pigliato  an- 
cora il  pofieira  ; cnI  fi  può  dir  Padrone 
del  Paradifo  chi  ha  già  «borraco  in  egndl 
modo  qud  prezzo  che  fi  per  eflb  ilaU- 
lico  da  Crifio  con  termini  ri  precìfi  . Sdì 
rimane  che  chi  per  Crifio  fi  eruova  rt- 
derto  ad  na  cale  fiato  di  vere  povero» 
fi  mantenga , e che  non  voglia  ù un  ta- 
le fiato  medefimo  afezìonnlt  nuovamen- 
te alle  rofo  di  quella  terra,  aHecomoditl» 
alle  grandette,  allegioMe,  alle  preminen- 
ze , che  noo  fono  cole  proprie  di  nn  en- 
ie  fiato,  fiche  altro  fiirebbe  ciò,  chenn 
ciroglierfi  a poco  a poco  quel  prezzo  che 
fi  ò rhotfaco,  e ceti  dicalere  da  quel  di- 
riiro  che  li  pefledeva  £ Reame  f Ned  re- 
fio chi  nello  llaM  di  povero,  fi  mantie- 
ne per  Dio  verzmeote  povero  in  tuttala 
vita  fai,  c da  povera  fi  porta,  e dapo- 
vero  fi  ptoiefie,  heara  luti  Oh  quanto 
egli  è fienro  del  PartdifoI  B però  ece» 
come  la  poveteà  Evangelica  maatensta  co- 
ilantemente  è (ègno  di  Predefiìnazione  . 

Anzi  quefii  0'éi  fogno  inoor  piò  papa- 
bile che  vi  Ga . Perchd  non  £ può  aega- 
re  che  fegni  tàii  foif  anclie  Cuete  le  fo- 
glienti beatitudini , come  fi  fonrgerà'  nel 
difcuteile  ad  una  ad  una  | ma  non  fono 
a noi , coti  chiari . Perché  chi  fi  può  af- 
ficuraee  di  avere  in  fo  quella  «aniuecn* 
dine,  dhe  fi  deve,  quella  mefttzia,  cheti 
deve,  qndi*  anfia  della  giuilidi,  che  fi 
deve,  quella  miicticordii , che  fi  deve, 
quella  mondezza,  che  fi  deve,  quella  pa- 
ce, che  pur  fi  deve?  fono  quelle  vitti 
che  ptincipaJmeotc  coafiilono  nell'  inter- 
no, e però  quantunque  fian  anch' effe  fen- 
za  dubbio  quel  prezzo  con  cui  li  compe- 
ra ii  Paradifo, -con  entra  ciò  non  danno 
cofi  bone  a conolcere  di  qaal  perfezione 
effe  fieno,  o di  quanto  pefo.  Ma  l'avete 
lafciato  il  tutto  per  Dio,  e il  portarli  da 
povero,  e il  proftllatfi  da  povero,  écofo 
che  fi  vien  a toccar  con  mano  : e però 
oh  quanta  può  darli  di  ficurrà  1 Che  dici 
dunque  cn  , che  nonhaifàputo  ancora  in- 
vaghirti di  una  bearicudine  cofi  bella  I 
Nob  fei  felle  • poterla  pactecipace  cu  aa> 
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ccemc  deTud  e t<in«  (òpratuc* 

co  que*  inali  che  da  lui  poifooo  fovraliar'. 
gli  ogni  tracco  nell’alcro  Monde  , oh  co. 

UIC  va  aainioro  a Ipogliarli  di  cucco  ciò. 
che  ne  Tuele  rQ'ere  a i più  la  cagion  mag- 
giore! E cali  fon  le  ricchetze  da  lor  ama- 
te : DivitU  tmftrv»tà  in  miUiun  lUmin/ /mi  - 
Vedi  tu  come  procedono  i naviganti  in  oc- 
calion  di  cempeAa  che  ha  furiofa  } Subito 
corrono  a dar  di  piglio  alle  robe  ancora 
più  care,  a lane,  a lini,  ad  argenti  di 
fommo  pregio,  e gettante  tutte  in  acqua 
fenza  riguardo:  canto  può  in  loro  il  titno- 
re  di  avere  a perderli  le  Ton  più  ardici  di 
riceuere  le  loco  merci  anche  a viAa  di  un 
mar  che  freme:  Timutruiu  nauti,  ffuti-ìva  i.  ti 
ftrnnt  vafa,  fia  erimt  innavi,  in  man, 
ut  ailrviaratnr  al,  alt.  Così  fan  colora 
che  temono  veraineoce  di  andar  perduti 
in  un  mare  canto  più  orribile,  quanto  è 
quello  della  giullizia  Divina  montata  in 
ira.  Van  ( per falvarli  ) van,  dico,  rabi- 
co a gettar  da  fè  le  ricchezze  qual  pefo  in- 
faulio,  che  può  dar  traccollo  alla  Nave. 

Che  può  dunque  dirfi  all'incontro  di  canti 
ricchi,  che  in  cambio  di  allegerirela  la- 
ro Nave  fra  le  cempelle,  accendono  più 
che  polTono  ad  aggravai  la  con  un'aSai» 
no  , con  un’  ardore  inaudito  ? Caatarvant 
ar^tnixm  humum.  Nonhan  timore. 

Se  temcAéro  punto,  vuoi  cu  eh' elfi  mai 
foQcro  ti  infenfaci , che  quando  avrebbo- 
no  a gettate  le  merci  per  falvar  fé,  an- 
dalTero  a gettar  fé  per  falvar  le  merci?  ' 


coca  con  un  lòl  atto  di  velonci  rifoluca , 
td  a non  curarcene  I 
Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  per  cui 
il  Signore  per  prima  beatitudine  polcque- 
Aa  : la  povertd;  Fu  per  rimuovere  l' im- 
pedimento principale  c!.'  han  gli  uomini 
alla  faluce:  eh' e la  ricchezza:  .Amn  di- 
« vetit  ^uia  Divtt  difficilt  intraUtinRt- 
gaum  Ctlarnm,  Perchè  quantunque  la  po- 
vertà fia  cagione  ancor  eifa  di  molti  ma- 
li , conforme  a quello  : Pnaier  iaafiaan 
multi  dtllfnerunt , Ciò  lòloell'è,  quando 
fi  odia,  non  quando  fi  ama.  Anzi  quan- 
do fi  ama,  eli'  arreca  beni  grandilfimi  , 
perche  fé  non  altro  ibUe  coopera  fotte- 
•lente  ad  elTer  umile , moctilìcaco , modc- 
fto;  il  che  tra  le  ricchezze  c quali  impof- 
Cbile  ad  ottenere  perfettamente.  Ond'  è 
che  lo  (pirico  del  Signore  non  incita  mai 
a procacciar  le  ricchezze,  ma  a non  cu- 
rarlène  : Divitia  fi  affinant  , nalite  ter  ap- 
panna , Senza  che,  quella  povertà  rende  1’ 
uomo  più  fpedico,  più  fciolto,  a correre 
dietro  Crillo  peri' uaiverfo  ( ecoslCcifto 
la  milè  per  fondamento  all'  AppoAolato: 
QnincnrtnuHtint  emniint  ^uapojfiiet , non 
potrjl  mattt  aJPe  difeipuiut , Kèlòlociò.  ma 
quella  medeCmaèil  fondamento  altresì  di 
tutte  le  altre  beatitudini  fulfeguenti.  Per- 
chè a confeguir  le  virtù  contenute  inelfe, 
fe  ben'  olirrvi , la  povetcà  giova  in  fommo . 
Al  povero  è più  facile  Pelfer  manfueco. 
Al  povero  è più  facile  l'ellèr  mcAo.  Al 
povero  è più  facile  il  fagrilicarli  qual  vit- 
tima alla  giullizia.  Al  povero  è più  facile 
un  cuor  mifecicordiolo . Al  povero  è più 
facile  un  cuore  mondo.  Al  povero  è più 
facile  il  mantenere  un'alrapace  tra  le  tur- 
bolenze di  tutte  il  gcn.re  umano  , egli 
è in  ift.ico  che  già  più  non  cura  niente.  E 
cosi  CriAo  per  bafe  dell'  altre  beatitudini 
pofic  queAe:  la  povertà  fpofata  in  terra  prt 
puro  amor  verIbDio.  Oh  le  cu  conofccllì 
ai  bella  Spofa,  quanto  affcico  tu  ancora  le 
pigliarcAi!  MirailfigJiuol  di  Dio,  chela 
Teppe  ai  bea  conolcerc . Giacché  non  fè  la 
poteva  fpofare  in  Cielo,  calò,  affindifpo- 
, fàrfcla  fin  in  terra:  ì ganm  faiint  rfi , tnm 
affai  iivn.  Che  fe  tu  noii  puoi  più  fpo- 
farti  a tal  povertà , almeno  non  ladifpregr 
giare , non  la  deridere , non  la  polporre 
dentro  di  ce  alla  ricchezza,  che  quali  ad 
onta  di  CilAe  è Aimata  anch*  oggi  da 
molti  la  prima  beatitudine  fra’  Mondani . 

Confiderà,  come  a quella  beatitudine 
promulgata  in  primo  luogo  da  CriAo,  cor- 
cifponde  quel  dono  dello  Spirito  Santo  , 
che  chiamafi  di  timore.  Perchè  chi  teme 
Dio  grandemente,  eterne  dc'fneì giudizi,  ' 


Vili, 

Erari  mliftì  jutnìam  ip/'i  p^iilnnt'' 
Irtram . Match.  {• 

OnfiJeta,  che  a parlare  nel  fimiopra-  I. 
prio , manCueii  fon  quelli , che  facil- 
tneiue  reprimono  i moti  d'  ira,  cioè  di 
qaiell'ardor  che  ci  porta  a fare  rifèncimen- 
to  di  chi  ci  offefe,  ciodèiide,  o ci  vuole 
oAènderc.  Veroè,  che  una  tale  facilita, 

(è  ben  guardi , può  nafeere  da  tre  capi . 

1.  D»  un  puro  lume  naturai,  chetilcuo- 
pre  la  gran  deformità,  c'I  gran  difordi- 
DC  ch’c  nell'ira,  quallor  ella  non  militi 
alla  ragione , ma  la  difprezzi . £ queAa  è 
virtù  sì,  ma  virtù  morale,  che  fu  comu- 
ne a molci  ancor  fra  Gentili,  a un  Socra- 
te, ad  un' Antigono,  a un' Anaflàgora , c 
ad  altri  (ali  che  furoaomanfueti , ibi  per 
vergogna  di  moAratfi  iracondi.  II.  Da  un 
puro  o(Tequio  verlb  la  legge  di  CriAo,  il 
quale  ti  dideca  confornKsì  cfpreAìvc,  sì 
enfatiche,  ogni  vendetta.  E quella  vera- 
mente è vitlù  ctiAìgna , ma  ciiAiana  or- 
dina- 
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diKirU;  perciocché  quefta  non  fa,  cbeigniScar,  bcochè  olcuramenee , il  Tuo  figo-  . 
quamlo  lu  Tei  coflretto  a repriaicre  un  rato;  così  la  terra,  che  tanct  volte  t'era 


moto  rl'ira,  non  patilca  infinitamente  • 
III.  Da  grand:  amor  verib  Dio,  che  ti 
fa  per  lui  fopportar  volentieri  ogni  ofil-’ 
fa  propi  ia , e da  grand’  odio  infieme  ver- 
fo  di  te , che  non  fa  fcntirtela  • E que- 
lla finalmencccviiiù,  non  (olo  ctilliana, 
ma  ancor  eroica  ; e però  quella  ancora 
quella  virtù  di  cui  qui  Sparla,  percioc- 
ché quella  ci  fa  manlbeto  vero.  Non  ci 
dare  a creder  però,  che  quando  Crillo 
qui  dice  Bt»rì mìtts , egi’  intendere  di  chia- 
mare beaci  torti  quei  manfueci  che  fono 
al  Mondo . Intcfe  di  chiamar  cali  quei  che 
fono  dotati  di  quella  manfuecudine  sì  fu- 
blime,  si  falda,  pur  ora  detta:  perchè 
in  quella  fi  truova  la  vera  quiete.  Vuoi 
cu  faper  le  polliedi  cosi  bei  donol  Niu- 
no  mai  faprà  meglio  dirtelo  che  il  cuor 
tuo:  giacche  può  cITere  ch’egli  lia  come 
un  piccola  Mongibello,  che  loia  a fé  è 
confapevole  del  fus  fuoco . Oh  quante  vol- 
te ail'etti  ancora  tu  la  manfuecudine,  ma 
non  1’  hai  1 Beati  mitet . Non  é beato  chi 
la  apparir  manfucco,  ma  chi  làcQère.  E 
quello  al  Mondo  e di  pochi, 
ir.  Confiderà,  come  quella  manfuctudinc 
detta  dianzi  è frgno  eccello  di  predelli- 
nazione . Pri(na , perché  ci  rende  limili  a 
Crillo,  il  quale  fi  pregiò  canto  di  tal  vir- 
Mmh.ir.j.  tù , che  da  quella  prcfcilfuo  titolo:  Di' 
tite  f.ha  Sicn  : Erte  Rex  tuat  vnii  liti 
tnatifueiut . Secondo,  perché  ti  preferva  da 
infiniti  pericoli  di  peccare,  mentre  ti  pre- 
ferva dai]’ ira,  eh’  é un  vizio  capitalilfi- 
Prav.ij.rr . nao  ; Qa:  ad  indignartiam  fMÌils  efl  , erit 
ai  fecc.iniam  pmiiviort  sì  per  rajion  di 
ciò  che  l’ irato  ha  per  oggetto , eh’  è ia 
vendetta,  più  dolce  ali' uomo  del  mele; 
csi  per  ragion  dcU’impeto,  con  cui  craf 
Irb  ij.  4.  corre  a volerla,  ch'é  da  Infenfato:  /•«- 
dit  tmìmam  luam  in  frrrre  tue.  Terzo, 
perché  ti  porga  una  dilpefizione  indici- 
bile a quella  grazia  che  ti  facilita  il  be- 
ne, mentre  ti  mantiene  iia  un’alta  tran- 
quilliti ; hianfnttit  daiit  gratiatn . Qiiin 
Pt.v  }.  )4-  di  è che  quando  Crillo  qui  diife:  B-ati 
mittt  , ^u'ttiam  ipji  ftjffidebtmt  terram  , 
non  intefe  per  terra,  quella  ch’é  poITcdu- 
ta  ancora  da  i feroci , ancora  da  i futi- 
boikli:  intefe  quella,  dove  quelli  orgo- 
glioli  non  hanno  luogo;  ititele  ilfuoCìe- 

10  empireo.  Malocliiamò  con  quello  no- 
me di  terra,  perchè  come  allor  tra  gli 
Ebrei , il  farpente  di  bronzo  lignificava  il 
Salvator  pollo  in  Croce,  limare  lignifica 

11  Baiielimo , ia  M inna  lignificava  I’  Eu- 
carillia,  c ciafcun’alira  figura  valeva  z fi- 


udita  promettere  , valeva  a lignificare  tra 
loroil Ciclo:  Dixii  Tu  et  ffet  mra,  per- 
tie  tetta  ia  terra  viventiutn.  Su/fiaextet  Di' 
mium»  htriditatuni  tt’ram . Binedietnles  ei 
htrtditahunt  iirram . E più  chiaramente  an- 
cora a nollro  propolico . Man/uetI  aatim  , 
htridirahuat  terram.  E quello é quel  luo- 
go  proprio , a cui  Crillo  qui  allufc  nel  fuo 
dilcotfo:  fe  non  die  dove  ilSalniillaavea 
detto  htreiitahunt . Crillo  dilTcpt^i.é«»r: 
perchè  nell' eli  minore  potevafi  bensì  ere- 
ditar la  beatitudine  cclellìale,  ma  non  le 
ne  poteva  pigliare  ancora  il polfelTo . Co- 
munque Gali:  Vedi  tu  come  guadagnali 
Il  Paradìlbl  Sì  guadagna  col  cadere.  Tu 
lei  avvezzo  a mira  e eh:  quella  terra  eh’ 
hai  lotto  i piedi  guadagnali  tutto  dì  per 
via  di  litigi,  di  contenzioni,  di  conflit- 
ti, di  pugne  alpcinìme.  Non  ti  figurare 
però,  che  per  «guai  via  guadagnali  anco- 
ra quella  ch'é  fu  le  llclle.  Quella  fi  gua- 
dagna per  via  di  nunfueiudine , cioè  coiv 
cedere  a turti  : Btati  m’tety  tjueniam  ipfi 
p'£!d.lM:t  terram.  E quella  c l’altra  ra- 
gione, per  cui  qui  Crillo  lì  valfc  d'una. 
tal  forni  >la  : per  tender  più  ammirabile 
il  fuo  linguaggi®-  ' 

Confiderà,  qual  fii  la  ragione,  per  Cui  ^ 
avendo  Crillo  gii  drcto  nel  primo  luogo 
Beati  pauperet  t leggi  un^e  nel  leco  ido  : i?rn- 
ti  mitet.  La  ragion  fu,  perchè  la  primi 
cofa,  di  cui  i poverelli  abbiano  di  bìfo- 
gno,  è di  apparecchiarli  adclTcre  difprez- 
zati . Mcrcecché  talee  il  Collume  del  Mon- 
do infano;  llimategli  uomini,  coniefilli- 
manoimetalli,  edi  marmi  parlo  fplendo- 
le:  Divft  latutus  eft,  ^ tmaei lactterun; . ,g, 

Pauper  leeurut  ejì  , (y  dicenr  ; Qmt  ejf  hic  ? 

E però  bifogna,  che  chi  lai  voluto  lafciar 
il  tutto  per  Dio,  fi  ami  io  primo  luogo  di 
un’altra  manfuetudine , affin  di  refillerta 
quegli  fellemi,  eaquegli  llraz;  che  rollo 
fovrallano.  Veroé,  che  quello  é loro 
ancora  più  facile,  a' elfi  vogliono,  mircè 
l’olabligazione  da  cui  Ibno  liberi  di  folle- 
nere  i puntigli  vani  di  Mondo,  E p:rò an- 
cora dopo  la  poverti  immediatamente  fi 
aggiugne  la  manfuecudine,  perché cropp» 
difdice  vedere  un  povero,  maflimimence 
di  fpitico,  altiero,  rigido, orgogliofo,  inlò- 
lente:  Pauperem  fuperbum . Se  dunque  tu  £cJi. •! 
fei  povero  di  necelCti,  hai  a difprezzare 
di  eflère  difprczzaco.  Se  fei  di  volontà, 
l’hai  andie  ad  amare  : perché  hai  ad  amir 
tutto  ciò  che  va  conneflo  per  coalèguen- 
te  all»  (lato  da  ce  volai». 

Confiderà  , qual  fia  la  ragion: , per  cui  IV. 

quel- 
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^cllo , che  Ibpritcutto  li  gioreri  a vincer 
l'ira,  cb'èun'idea  di  canti  capi,  carna- 
te il  difprezao.  La  ragion’ è,  perche  que- 
llo la  uccide  con  un  fol  colpo.  Ama  il 
difprezzo:  cJ  eccoci  manfucco.  Bche  lìj 
cosi;  chi  fon  coloro,  contro  di  cui  tufei 
lolico  di  adirarti  più  forrementc  ? Sono  for- 
fè tutti  quei  che  ti  oft'endonopraveuiente  ? 
No  ; perche  fé  tu  conolci  che  chi  ti  offende 
ha  ragion  d’oScii detti,  come  fa  il  Prcnci- 
pe,  il  padrone,  il  miniflro,  alloracheii 
punilce  per  alcun  fallo,  da  te  co.nmclfo, 
cu  ci  raccomandi  lì  bene , ci  affliggi , ti  ac- 
ciihi,  ma  non  ci  adiri.  Allora  ti  adiri  , 
quando  tu  apprendi  di  eOcrc  difprczzaco . 
JE  così  s'uno  ti  oliende  per  ignoranza,  o 
per  inconlìderazione  ^ cu  non  ti  adiri , o 
almentiadiri  po:liìHimo,  cioè  quanto  cre- 
di che  altri  manCalTc  al  fuo  debito  di  poi 
mence  a ciò  che  facea . Più  ci  adiri  crm.  ■ i.i 
ti.  oflfènde  trafportaco  da  un’  impeto  di  fu 
tote  ; ma  neppute  in  tal  cafo  ti  aditi  in 
yóinmo.  Allora  in  femmo  ti  adiri , q iando 
adii  ti  offende,  ti  offènde  indullriofamcncr, 
cioprefelTa,  e Io  pubblica,  e iene  gloria, 
perche  queili  moifra  anche  in  fommo  di 
difprczzartì . Fa  dunque  come  io  ci  dico: 
Ama  il  difptezzo  di  te  : e cosi  non  ci  adi- 
rerai né  punto , nè  poco,  quando  ci  vedrai 
difprezzuto.  Ma  tu  non  l’ami.  Perch’è  ve- 
lo,.che  cu  talor  li  difprezzi  da  lemcdefinio 
con  parole  di  umiliazione,  ma  non  puoi 
patire  di  elTcre  difprczzato  neppure  con 
parole  limili  aquelle  ch’hai  di  te  decie  . Se 
ciò  è difpcezzarli , licuranenie  ciò  non  c 
pmare  il  difprezzo,  com’  è necelfario  per 
eflcre  manfueto ..  Penfa  però  fpelfo  alle  of- 
ft-fe  ch’hai  fatte  a Dio:  e allora  si,  che 
conceputo  un  Tanto  odio,  conno  te  llciTo , 
non  Polo  amerai  di  elTere  difprezzaco  , ina 
fiupirai  come  tutti-  non  ti  difprczzino,. 

Confiderà,  come  a quella,  feconda  bea- 
titudine corrifponde  quel  dono ,.  il  quale 
a’inciiola  di  picei-.  Ne  è maraviglia  : perche 
la  pietà  giova  altresì  f m-iiamcnce  aliine  di 
confcguirlamanfuetudine.  Ech’è  pierà,  fé 
non  che  quella  virtù  , la  quale  c’inclina  a ri- 
conolccre  Dio  come  nofiro  Padre , e a tener- 
lo, c a trattarlo  da  tale  con  vero  ofTcquiof. 
Ora  fe  tu  riconofei  Dio , come  tale  > non  fai 
ben’ ancora,  ch’egli  ti  regola  con  (ingoiar 
previdenza,  die  ti  allifle,.  che  ti  ama,  e 
che  però  quanto  egli  incorno  alla  cuaperfo- 
n.i  permette  di  difsHrofo,  tutto  è per  tuo 
prò  maggiore  ì E come  dunque  ti  alteri  cosi 
prcllo  ad  ogni  dilàllro,  il  qual  tàfucceda  è 
Quello  è mancar  di  pietà  , perche  quello  è 
mancare  di  oìTequio  al  Padre . Se  uno  ifof- 
àcqdc , fe-uno  ti  moicidca  ,fc  uno  ti  naledi- 1 


ce.  perchè  può  tanto?  Perchè  tuo  padre  il 
permette.  E tu  noniìmeno  ri  adiri  come  fe 
il  tuo pjd.-edi  ciò  non  fipelle  niente:  lyi- 
rum  Ht  i dì  ancora  Cu  col  Re 

Davidde  di  qualunque  tuo  Semel,  che  ti 
Ichernifca:  ut  eni»' /irurfitti  fUt  ma- 

i-d  tefft  David  : Ó*  ffi  ^ut  audrat  dicrrty 
f i-rt/ìc/irtr-t } Quciloéacto  di.'  pietà  ve- 
ra : e quello  ci  agevolerà  la  manfaecudineal 
maggior  legno. 

IX. 

Beali  qui  luieui  y qmniam  iffi 
confclAhuntur  . Match,  f, 

Confiderà,  chequantunquequefloQome 
di  lutto  ila  di  prefence  crapaifato  ad  un' 
.impioiigniiicato . conturcociò  da  principio 
fu  iilituicoaligiiiiicar  prepriamcnce  quella 
trìliezza,  che  nafee  dai  ben  perduto.  Scorri 
le  Divine  Scritture,*  vedrai  chequeAefèm- 
p^e  ìnferìfeono  : Setta  luflut  y d'n  tuflujy 
iulìut , eherue  ìuiims , ed  altri  tali . Ed 
ancor 'oggi  h dice  bene  che  itiano  in  triilezza 
fnmmaquet  due  Spolì  Acrili,  che  da  canto 
tempo richieggonoal  Cielo  una  prole,  ed 
ancor  non  1*  hanno  : ma  non  fi  diccchc  illia- 
no  in  lutto . In  lutto  (I  dicono  cAere  quei  due 
Spofi  che  l’ hall  perduta , oche  già  già  tono 
viciniffìmi  a perderla  : che  però  queffi  come 
cali  fi  allcng.nno  ciitaimcnceda  q'iegli  sfoghi , 
e da  quei  folizzi , da'  quali  non  fi  aAcngono 
punto  i due  Spofi  Aerili , perchè  queAi  non 
fonoìnlucro.  PoAociò,  gìàtu  inctndìchi 
ficn colorei  quali  CiiQo  propriamente  qui 
volle  chiamar  beati,  quando  egli  dtffc  -£«- 
ri  fili  òige/ir . Sono  quegli  die  piangono  il 
ben  perduto.  Ma  che?  Tutti  coloro  fono 
.lunque  beati  ,.  i quali  pìangnno  il  morto? 
Bearn  chi  piagne  per  quel  danaro  dì  cui  ven- 
ne di  fcredato  ? Beato  chi  piagne  per  quella 
dignità  da  cui  fu  dépoAo  ? No , perchè  a p o 
di  qucAi  nou  milita  la  ragione,  che  Cri Ao 
addulie.  CriAo-diAe:  Brafi  qui  iajent  qut- 
niamipfietnfblahuntur.  Ma  queAi  non  pof- 
fono  elfere  quei  dolenti , che  cu  mi  apponi. 
Perciocché  quegli , fe  formafTcìo  ancora  un 
mare  di  lagrime  co’ lor'occhj',  non  poffono 
p.tò  mai  rilàrcire  con  elfo  le  lor  perdite  : e 
pelò  non  poAbno  cITcre  confohti . Chi  pia- 
gne il  morto  , non  lo  ravviva  col  piangere  ,- 
chi  piagne  il  danaro-,  non  Io  ricupera:  chi 
piagne  le  dignità , non-ie  riacquiAa  : e però 
il  piamo  lor  non  gli  fa  bearf,  menrrenon 
può  coniolàri  i - PiuttoAo-gli  fa  più  mtferi  , 
mentre  ogni  di  più  Ifconfuma  Atnza  profitto. 
Beati  fono  ,.  acagion  dii  pianto  loro,  quei 
che  deplorai!  le  perdite  ch’hanno  incorfe  per 
lopeccato.  perchèqucAi- foli  fepolToiso  ri- 
Aorirc  colloco  pianto , e petò  queAi  siche  fi. 
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trovfrinno  ancora  un  di  confolaii.  Que- 
ile  perdite  fono  due:  de  i beni  di  grazia  > 
c de  i beni  di  fiorii . E però  eccoti  quei 
chequi  Criliointitoiò  principalmente  bea- 
ti , quando  egli  dille  : Bfti  ?aii  Ugent , fuc- 
rpyi'  c$n/U^huittur  * Q;iei  che  iòno  do- 
lenti per  tali  perdite,  e che  però  non  al- 
tro fludiano  piò  che  di  rirarcirlecon  una 
penitenza  cordiale.  Che  fai  dunque  tu, 
che  ti  rammarichi  tanto  pet  ogni  piccolo 
bene  di  quello  Mondo  cheiiGa  colto?  Ri- 
ferba  il  tuo  dolore  ad  ufo  piò  nobile.  Ri- 
(erbaio  a deplorare  ciò  che  perdefli  in  un 
momento  peccando  ; i beni  di  grazia  , i be- 
ni di  gloria:  altrimenti  il  tuo  dolore  non 
folo  li  fard  tutto  inutile,  ma  dannofb. 

II.  ConGdcra,  come  quello  <i  degno  lutto 
è argomento  di  predcllinazione , Beati  gni 
Itti  ette.  Perch’egli  porta  con  cSb  (eia  ri- 
parazione intallibile  di  quelle  due  durif- 
fime  perdite,  che  G piangono,  de  i beni 
di  grazia,  e dei  beni  dì  gloria  j Bestiami 
lugeat)  tjueniam  ipp  ecafolahitum’’  In  tre 
modi  fi  può  confolare  uno  , il  quale  è do- 
lente per  bene  da  fé  perduto.  Prima  con 
animarlo  a portare  in  pace  il  perdita  da 
lui  fatta . Secondo  con  dargli  qualche  be- 
ne, che  in  alcun  modo  equiiaglia  a quel- 
lo di  cui  rellò  privo.  Terzo  finalmente 
con  re^rde-gli  il  bene  (ledo  clV  egli  perJè. 

> E chi  conCola  cori , confola  davrero.  Ond' 
è,  che  CriHo  conlolò  già  la  Vedova  di 
Naimo.  QiiandoCriflo  dunque  qui  diflc; 
Beeni  tjHÌ  lagenry  tjucniam  ipp  cenfùlmbntr 
/Hr,  licuramente  non  potè  per  tal  confo- 
lazione  intendere  giammai  quella  del  pri- 
mo genere,  perché  farla  troppo  indegna. 
Non  li  può  mai  dire  ad  uno,  ch'ei  por- 
ti in  pace  le  perdite,  o di  grazia,  o di 
gloria , ch'egli  incorfe  per  il  peccato  ; an- 
zi dee  dirfegli , che  mai  non  redi  dì  pia- 
gnerle. Nemmeno  potò  incendere  quella 
del  (econdo  genere,  perchd  non  r’ è bene 
al  Mondo,  che  io  alcun  modo  equivaglìa, 
neppur  da  lungi,  a ì beni  che  peccando 
li  fon  perduti , equivaglia  alla  grazia , equi- 
vaglia  allagloria.  Rella  dunque  che  Gri- 
llo folo  intendcITe  di  favellare  della  con- 
folazione  del  terzo  genere:  perché  quella 
ai  eh'  è la  vera  . Ed  il  dovere  un  giorno 
arrivare  a quella  confolazione,  non  può 
Rare  fenza  eSèr  prcdcilinato.  Però  Grido 
dille:  Beati  qui  lugttit,  queuiam  ipp  tpu- 
• feìabuluur , o unfelatimm  ncripimr,  co- 
me per  piò  chiarezza  li  legge  in  alcuni 
tedi . Perché  la  vera  confolazione  di  cui 
parlò  qui  Grido,  tutta  é futura . Non  può 
negarli,  che  aquedo  beato  hitto  non  va- 
da unita  una  Ibmaiz  confolazione  anche 


in  quedo  Mondo  i mi  queda  runa  nalce 
di  quel  diletto  che  porge  il  fiore,  qual 
caparra  del  frutrot  BaVti  fumui  ptut  ttm-  N'.  tij.  t. 
filati . Nel  redo -non  può  qui  edere  mai 
perfetta,  perchè  fempre  rimane  qualche 
(ofpetto  che  il  fior  non  leghi.  La  fiducia 
di  aver  ricuperata  la  grazia  di  Dio , per- 
duta per  il  peccato,  (empre  é intorbida-  _ 
ta  di  molto  di  tiepidezza:  ^uitfiteji 
ttrtt  mamàum  eP  ter  mtumì  E molto  pii 
n'è  intorbidata  anche  quella  di  avere  a 
perfeverare  in  una  tal  grazia  fino  alla  fi- 
ne , quando  pur  lia  venuta  a ricuperarli . 

Perfetta  confolazione  farà  Ibi  dunquequet- 
la  che  terrà  dal  frutto  maturo  : e queda 
al  fine  lì -otterrà  in  Paradifo , promciroquì 
da  Grido  (b|ira  il  vocabolo  di  confola- 
zioiie,  non  folo  perché  quivi  ogni  Peni- 
tente ri'acquìderà  con  licurezza  i beni  di 
grazia,  e i beni  di  gloria,  per  cui  qui 
piagne:  ma  riacquidetà  quei  beni  ancor 
temporali , di  cui  privodi  per  voler  vive- 
re in  lacco  : quali  fono  piaceri , -glorie  , 
amicizie,  grandezze,  comodità  , e tutti 
quegli  altri  che  poco  fon  confacevoli  a no 
cuor  dolente.  O come  là  tutti  quedì  be- 
ni fi  ricupereranno  ancor*  edì  con  ampia 
ufura!  E però,  che  temi  tu,  che  qual  Pe-  ' 
nitente  ora  vivi  in  lucro,  nè  truovi  chi 
ti  confoli  ? Cmjidatii  lA  fenduta  tfl  ai  teu-  „ 

Ih  taeir . Confortaci  che  al  tuo  lutto  fuc- 
cederà  quella  confolazione  che  fola  é ve- 
ra : queUa  dico  che  dovrà  renderti  il  ben 
perduto:  £g*  eg*  ifft  tmjtiaipr  vtt  ^ dieii  V.  fi.  ii. 
Dinihtut . 

Gonlidera,  quii  lia  la  ragione  per  la  HI. 
qual  Grido,  dopo  aver  quaC  pode  per 
fondamento  quelle  parole.  Beati  pauptru 
fpititu,  foggiunfe  Beati  mirei  , t poi  Stati 
qui  iuferit,  e non  Beati  qui  lugentj  e poi 
Meati  mitei,  come  apparifee dalla edizioa 
Volgata,  a cui  fempre é meglio  attetierfi* 

1-1  ragion’ é,  perchè -liccome  la  povertl  è 
quella,  che  fommamencedirpone  allaman- 
fuecudine  ( fecondo  ciò  che  moftrofli  nel- 
la precedente  Medicazione,  ) coll  la<man- 
(uecudine  é quella,  che  fommamence dif- 
pone  al  latto;  e però  doveva  andar  pri- 
ma. Si  aggiugne  che  Grido  intefe  con  que- 
de  tre  beatitudini  già  (piegate  di  lìordinar 
ciiuo  l’ uomo  vecchio  in  ordine  a fe  mede- 
fimo.  E però  prima  volle  eh’  egli  calpe- 
dade  tutti  quei  beni , che  ha  (otto  le  ^ 
quali  fono  i beni  ederiori , lignificati  per 
le  ricchezze.  Edipei  padando  all’interoo, 
egli  volle  prima  moderar  rìralcibìle  colla 
manfuecudine , e poi  la  toncupifcìbUecol 
luicoi  perchè  polàti  i moti  ardenti  dell* 
ita,  cIk  tende  all’arduo,  allora é tempo 
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di  pcnfar  quierimente  all’  anima  propria  > 
c di  piangere  le  feiagure,  con  prirarG  a 
tal  fine  di  quei  piaceri j o impuri,  oim- 
perfeici , i quali  poco  fi  adducano  ad  un 
che  piagne . Ed  ecco  da  che  potrai  cu  co- 
nofeere  reramcnce  (è  viri  in  luteo:  da  i 
fegni  i quali  dinotane  un  tale  fiato- 
IV.  Confiderà,  come  quelli  fegni  fon  pri- 
ma quei  che  appartengono  alla  concupi- 
fcibile,  contro  cui  pugna  ii  lutto  imme- 
diatamente . Perchè  chi  in  lutto  è davvero  , 
appena  fa  ridurli  a pigliare  un  poco  di  ci- 
bo, canteè  frogliaco.  Penfa  tu  l’egli  ap- 
plica il  Cuore  a crapole,  a conviti,  avi- 
vande  anche  epulonefche.  Al  lutto  fuole 
i.Reg.  1 . 7,  andare  unito  il  digiuno  : Ptrrc  jtmi»  fitbtt , 
Cnaan  enfirbur  tUum,  Per  uno  che  vive  in 
lutto  fon  finite  le  vane  converfarioni  , le 
feone,  egli  Ipetcacoli , i balli,  e quei  tan- 
ti altri  vaniflimi  paflaiempì , dietro  cui  va 
Eccliti.  i.  perduta  la  gente  alleerà  : hiujìcit  in  tuli» 
imfrrtunnnnrrAtit.  Che  lutto  dunque  vuoi 
cu  dare  ad  intendere  che  fia  il  tuo , À a que- 
lli vivi  attaccato?  Dipoi  vengon quei  fegni 
che  fpcteano  all'  irafeibiie , la  qual  ad  al- 
tro noq  tende  chea  fovrafiare , e però  ma- 
le fa  confarfi  col  lutto.  Chi  vive  in  lutto 
non  è vago  di  gloria  l' ha  focto  i piedi . 
Al’ora  è il  tempo , ch’ci  procede  verfo  di 
tutti  con  umilti  , c a tutti  ricorre , e a tutti 
fi  raccomanda,  eoo  iftimarfi  <1  più  mifero 
K.  14.  14.  ornai  di  tutti  QMfi Iv^nt  ttr.irilhum, 
pi  humili»ÌAt.  Dì  però  fimilmente  che  lut- 
to è'I  tuo  , a'hai  mente  da  penfare  a tante 
maniere  di  portare  il  tuo  nome  fino  alle 
fielle?  Se  tu  piangcflì  davvero,  ti  abba- 
farefii  più  che  non  fc  quel  dolente  Mifibo- 
letto , il  quale  rifpofe  a DaviJde  tra  gli  ono- 
i.Reg.j.8.  ri  da  lui  prò  ferii  gl  i : Quii  tfo  fum  fen/ut 
IMUt)  fumÌAm  nrpixijii  /uftrCAntm  mtir~ 
umm  pmilem  mnì  E in  terzo  luogo  veo- 
goo  quei  fegni  finalmente  che  fpettanoai 
beniefirinfecì , detti  dai  più  di  fortuna,  a 
tfoggj,  a pompe,  a prelènti,  afcialacqua- 
menti . Non  è mai  proprio  di  quei  che  vi- 
vono in  lutto,  unveflirfipetbo.  Anzial- 
lor'è  quando  fi  depongono  afi'acro  tutte  le 
gale,  tutte  le  gioje  , eli  amano  le  grama- 
Geo  )7- J4  Siiffifqut  vtpibui  I iniutui  tfl  jAcei 

eiliiium  , luxiBi  plium  fuum  multi  lempiri . 
E tu  come  fai?  Hai  dato  ancor  nel  tuo  let- 
to un  bando  totale  a qualunque  minima  for 
ta  di  vaniti?  Mira  le  c.ife  di  chi  fia  in  lut- 
to, e contempla  le  mura  nude,  le  lettiere 
.rfornite,  i letti  fpr^evoli.  Quello  è fegno 
d'un  lutto  vero.  Se  ufi  tu  di  operare direr- 
fau'.enre,  non  vivi  in  lutto.  E però  dedu- 
ci diquiciò,  cbeCriilo  intefe  quando  egli 
diU'e  ; BtAti  fui  lufeot . Intefe  parlar  di  quei 


ch'hanno  il  cuore  (laccato  da  tutto  ciò, 
che  va  mal' unico  col  lutto. 

Confiderà,  come  a quella  terza  beaci-  V. 
tudine  corri  l|>onde  il  dono  della  feienza: 
perciocché  quella  fopra  d'ogni  altra  cola 
ti  porteri  qucll'a  compunzion  fovrumana, 
che  dee  bearti  Aii.iie  /lientiAmy  aH-  Etti.  t.  >*. 
die  & dclcrem.  Oìe-vuel-dir  che  tanti 
crifiiani  non  piangono  le  loro  perdite  , 
benché  Ibmme?  Perché  fono  tanti  igno- 
ranti . Non  fanno  che  ben  fieno  quei  di' 
han  perduti , i beni  di  grazia  , i beni  di 
gloria.  E petò  il  perdere  tutti  quelli  dà 
loro  afiai  men  di  pena,  che  il  perdere 
nelle  fialle  un  barbero,  o un  bracco  . 

Non  così  chi  polfiede  una  icienza  viva  di 
tali  beni . Oh  coin'  egli  fi  attrìfia  , quando 
fi  accorge , che  gli  ha  perduti . Fuerunt  4t.  4. 
mihi  lAcrymt  n:tt  pAiies  die  Ai  ncfle,  dum 
dititur  miki  ^uieidie  ; Uri  e^  Deut  luut  ? 

E però  ecco  il  vero  modo  di  fpcndere  i 
giorni  in  lutto  ; penetrar  fino  all'  intima 
che  vuol  dire  l'aver  peccato.  Allora  ti, 
che  il  lutto  folo  par  poco . Si  pafla  a la- 
grimare , fi  pafla  a lagnarli , fi  paifa  a fare , 
fe  fi  può  tanto,  uno  feempio  di  fé  me- 
defiino.  E ciò  lignifica  il  vivere  finalmen- 
te , coni'é  di  alcuni , non  folo  in  luflu , 
ma  in  luflu,  dr  fleeuy  Crp'nnllH^  Credi 
tu  per  ventura,  che  il  dir  così  fia  fare  un 
vano  accumulamento  di  termini  lènza  for- 
za ? T' inganni  affai . Anzi  quelli  fono  que* 
termini  che  fpiegano  tutti  ì gradi  di  un 
Penitente,  qual  fi  conviene  : rufiui,  pe- 
riti, é"  plAi^lur , LiiShuè’i  duolo  fommo, 
racchiufo  in  cuore.  Flerni  fono  le  lagri- 
me, con  cui  fi  sfoga  un  tal  duolo.  Finn- 
Bue  fono  quegli  atti  di  batterli , di  llra- 
ziavfi,  di  fmaniare,  che  fi  aggiungono  a 
tali  lagrime.  Cosi  parve  a' Dottori  gran- 
di. E però  vedi , che  luFtm  nelle  Divine 
Scritture  li  oppone  il  gaudio,  come  halli 
da  un  Salomone:  Exiremn  tAiidii  lufim  Pr».  14.,), 
iccufAt,  Finiti,  fi  o.upone  il  tifo:  Tem-  7,51. 
fui  Pendi,  CT  ttrrpui  ridntdi-  Pini-flui  fi  IbideiB. 
oppone  il  tripudi  amento  : Tempui  plnn- 
fendi,  de  tempui  ftlrAndi , Eccoti  adunque 
ciò,  che  ti  convicn  fare,  fe  tu  vuoi  vi- 
vere da  Penitente  prefetto.  Mantifnti pri- 
ma una  compunzione  profonda  dentro  il 
cuor  tuo  per  tauro  tcccITo  di  male  date 
commelfo . Dipoi  va  a piangerlo  fpefli» 
dirottamente  dinanzi  a Dio,  fe  tu fei de- 
gno di  tanto  y e lè  non  fei , va  là  a bra-  ' 
mare  di  piangerlo.  ApprelTo  non  cclTare 
di  afflìggere  le  tue  carni , per  quanto  puoi , 
con  penitenze  proporzionate  al  tuo  dof- 
fo;  o di  cilic},  o di  pungoli,  o di  pcr- 
colTc,  o di  altre  si  fatte  gusle:  LuHum^x.i.  ai.. 

unì- 
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mitniti  f»f  UBUmm  , qual 

i quello  eh*  lui  qui  fciuito  . Non  «reder 
già  che  un  folo  lutto  ordinario  Ila  quel- 
lo» che  fa  beato  . Vuol’clTere  quello  che 
a«n  fa  contenerli  già  più  dal  pianto  , e 
da  pianto  amaro  . Da  che  ( come  con- 
chiudono  tutti  ) le  Beatitudini  annorcra- 
te  da  Grillo  non  fono  altro  che  le  Virtù 
convenevoli  a un  Crilliano  , ma  virtù  poC- 
fedute  in  un  grado  eroico  • 

V.  r - t.  . . X. 

StMÌ  jhì  t/urlutit  /ìtimt  jujiltiffi  > JM- 
. Matth-(> 

^ ^->OnGdera  , come  per  nome  di  giulli- 
zia  dee  intenderli  in  quello  luogo 
tutto  ciò  I che  opera  l’ uomo  giullo , eh*  è 
Pf.  ioa.  }.  quatuo  dire  ogni  genere  di  virtù  : BeMs 
t]ni  juJHtigm  in  tmn>  ttmffre  • 

Nota  perù , come  il  Signore  non  li  con- 
tentò qui  di  dire  : Bi»ti  qui  fntmnt , con- 
forme dilTe  il  Salmiila  : ma  pafsò  innanzi  » 
e dille  ffuriuat',  ^ fitiunt  ^ perchè  non  è 
••  fuficiente  il  far  lemprc  bene  : bifogna 
fempre  anelare  a farne  anche  più , con  ar- 
dore immenfo.  E' però  quella  Beatitudine 
Jpetta  a gl'incipienti,  fpettaai  Proiicicn- 
tì,  e ipetta  a i Perfecii  : i quali  tutti  , 
come  tanti  ad'aniati , e tanti  alfetati , ii-;n 
debbono  dir  nui:  Balla.  Non  pcnlìno  gì’ 
Incipienti  di  entrare  in  quello  bel  numero 
di  ^ati  , fe  nel  principio  della  lor  con- 
verGone  li  applichino  a lare  del  bene  con 
voglia  languidi  , non  altrimente  che  fc 
andilfero  bensì  a tjvola  , nu  Dogi  iati  . 
Anzi  è loto  d*  uopo  applicaiviG  con  una 
rifoluzioue  , fe  tanto  potrà  tiufeire  , di 
farG  Santi  ; e non  dir  mai  come  alcuni  : 
Purché  abbia  un  luogo  in  Paradilb  , mi 
avanza  : Ga  qual  G vuole*.  Oh  che  par- 
lar da  infenfato  ! E i ProGcicnci  non  pcn- 
Gno  mai  di  entrare  in  un  sì  bel  numero, 
fe  quamlo  fono  arrivati  ,ad  un  certo  le- 
gno llimino  di  poter  quivi  meccere  la  lo- 
ro meu.  Non  v’è  meta  in  (èrvire  a Dio: 
ipoe.  ai.  Qmjn^nt  rj^  ,jnJUficetHr  adhsii  . E cori  fem- 
'*  pre  elli  han  da  tendere  ad  una  perlezion 
{CCB.I.&  * maggiore,  come  le  ailor  co- 

*““■*■*•  aiinciairero  : Citm  etn/ummnwiur  b^mt  , 
ttinc  in^i/iitt.  £ in  sì  bel  numero  ncm.nc- 
no  polfono  entrar  i Perfetti  ftefli,  fi  pa- 
ghi di  quel  bene  che  fanno  in  io  , non 
proccutino  di  farlo , per  quanto  polfono , 
'ancor*  in  altri  ; poiché  la  fame , e la  fere 
della  giuHizia  non  c rillretta  folanicnte  al 
ben  proprio  , ma  G licnde  ancori  ali*  al- 
tiui.  E la  ragion' è , perche  quanto  più 
iluw4  deli* afnma-  'fumo,!. 


del  tuo  pafcolo  corporale  cu  porgi  ad  al- 
tri, canto  men  fenza  dubbio  nutrifei  te. 

Ma  nello  fpiricuale  avviene  il  contrario.  Tan- 
to nutrirci  più  te , quanto  più  del  tuo  palco- 
io  porgi  ad  altri . E però  la  fame , e la  fere 
della  giuftizia  che  ti  coofutua , non  può  feu- 
farti  dall*  aprir  largamente  tutti  i grana] , e 
tutte  le  grotte  a tutto  il  tuo  vicinato.  Anzi 
chiama  pure  i lontani  ancora  a faziarG  ab- 
bondantemente : Vinitt  , ctmtiitt  f»ntm  p,g,_ 
meum , <T  Ubi/t  vimun , qmd  mifeui  vaiti . 

Perchè  coti  darai  pienamente  a conofeere  di 
avere  della  giuftizia  una  vera  fame,  una  ve- 
ra fere  ; fetc  in  riguardo  a quel  bene , eh* 
c limile  alla  bevanda,  cioè  al  più  facilei 
fame  in  riguardo  a quello,  che  è più  G- 
milc  al  cibo,  p-erchè  è più  duro.  E coti 
parimente  làrai  beato:  Butti  jui efttrintttj 
crfitittni  juflitiMn.  Che  fame  dunque,  o 
che  fete  è giammai  la  tua , fe  ad  ogni  poco 
di  bene  che  tu  ti  faccia , ti  par  già  tanto  ? 

ConGdera , come  quefta  fame,  e quefta  le-  H. 
ce  ora  dette,  fono  fegni  di  ptedeftinazione . 

Perche  ti  portano  in  Ciclo  ad  un  poGo  alrif- 
Gmo.  E però  diife  Grillo:  Beati  ^ui  e/ttriuat , 
Cffiiiitai/uftiiiam  , ^ntitiam  iffi  fmttrnittn- 
tur  . Che  Ci  portino  ai  Cielo , é fuor  d*  ogni 
dubbio.  Perchè  fe  Grillo  ti  aà'etma , ch'hai 
da  làziarti,  dònoncipuòmaifuccedere  in 
altro  luogo.  In  terra  devi  ilare  fempre  afta- 
mato,  e fempre  aifetato  . E la  ragion* è, 
perchè  non  puoi  qui  giammai  giugnere  a far- 
ci giullo  tantoché  balli . Anzi  allora  fol  farai 
giunco  a qualche  legno  notabile  di  giultizii, 
quando  conofccrai  con  approfittarti,  quan- 
to ancora  ne  llii  lontano  . Cosi  dice  S.  Ago- 
Gitio:  Mnitttttt inhac  vita  iiU  fro/eciiy  qui  lii, 

^ttam  l'ente pt  a perfet;iicne  jujiitit  y prajieien~  & c.i.  gli. 
th  ctenav  t M Rclla  lolo  dunque,  che  ti  abbi 
a làziar;  in  Cielo , dove  la  giulltzia  è perfet- 
ta : Satiaiar  tum  apparuerit  gUria  ttta*  Ma  pf  ,,, 
non  meno  ancora  li  pruova,  che  ti  portino 
in  Ciclo  ad  òn  grado  alcilltmo  . Perchè  la  la- 
zicia  dev*  elfere  in  ogni  genere  a proporzione 
del  deliderio . Non  è ballcvole  a Dziare  un 
g-ande  aGimaco,  o un  grande  a unto  ciò , 
cli’è  lulhcienciliitno  a chi  G cruova  con  una 
brama  tenuilliaia di  rilìoro , o di  refrigerio. 

E però  mentre  ti  aflìcura  il  Signore,  che  ti 
lazicrai  dj^giullizia  , pollane  ancora  un’avi- 
dità q lal'c  quella  che  tu  ne  pruovi , con- 
vien  che  a te  n*  abbia  fenza  dubbio  a toccare 
un'imbandigione  molto  più  lauta  di  quella  , 
che  ne  debaa  toccare  ad  altri , alfai  men  cu- 
ranti . E quello  ègiugneie  in  Óeload  un  po- 
llo alttiGmo:  F.iitf-iearei  itnplevit  i'^nit } non  Tur.  t,  fi. 
folrr/ti-rV,  maimpievii.  Perché  chi  incie- 
lo è più  giullo,  vien  premi  ito  anche  più  di 
chi  é meno  giuGo.  Che  fai  tu  dunque  che 
LI  no« 
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-non  idoperi  ratti  i meui  ad  accendere  una 
fame  in  ce«  e una  fete  di  ù granerò  ? Vuoi 
conlcguirlo  ? Caccia  i caccivi  umoraccj  . 
Pruova  a flar*  un  poco  digiuno  > ma  ila- 
Vilmente  , da  quei  diletti , o lènfuali  , o 
ièniibili*  di  cui  put  troppo  ti  gravi . Co- 
aùncia  , in  vece  , a guilare  un  poco  di 
quelli,  che  di  lo  Spirito.  Datti  all'Ora- 
zione frequente.  Internati  a contemplare 
quanto  bella  erfa  Ila  1’  elTcr  giuilo:  quanto 
Olile  , quanto  gioconda , quanto  gloriofa.  E 
con  ciò  in  te  A’cglìurallì  della  giullizia  cosi 
gran  fame , e cosi  gran  fece , che  ti  llrugge- 
rai  in  ricordarci  di  non  potercene  mai  fu 
quella  mifera  certa  faziare  appieno. 

CoiiGdera,  qual  (ia  la  ragione,  chein- 
dulTeCiillo  a collocare  quella  Beatitudine 
in  quarto  luogo.  La  ragion*  é,  come  ci  di- 
cono i Sancì  , perché  avendo  egli  con  le 
Beatitudini  precedenti  ritnolTo  l'uomo  dal 
_ male dall'aftetco  a quei  beni  ch'ha  fono  fé , 
con  fatio  giungnere  ad  una  rinunzia  totale 
di  tutto  il  Tuo  i dall'adecto  di  fovraliare,  con 
rincuiaargli  per  mezzo  della  Maniuetudìne 
i*  Iralcibile  ; e dall'  afictto  al  piacer  corpo- 
reo, con  reprìmergli  ancoi  laConcupifci- 
bìle  per  mezzo  d'  un  alto  Lotto  : celiava 
oca  che  Io  promoveBe  anche  al  bene  confor-  I 
me  a quella  g an  legge:  Declina  m mate,  & ' 
fu  t t,unm . £ però  in  prima  egli  cominciò 
dal  mettergli  di  quello  una  fame , e una 
léce  ardente.  Perchè  la  prima  dilpolizion 
che  ci  voglia  a far  del  bencallài , e bramar 
di  farlo.  Verocch'ogni  Virtù  perche  giun- 
ga a Beatitudine , ruol'  eflere , come  gii  più 
volte  il  è detto  , in  grado  non  folamente  co- 
munale, ma  eroico.  £ peto Crìllo non ap- 
pagoiri  qui  di  qualunque  brama  , ancorché 
Ila  di  gìuAìzia , con  dire  : Beati  ejai  cufiaut , 
o ccatupijtnnt  jafitiam  : ma  volle  eh*  ella 
folTe  una  brama  limile  a quella  di  un*  adama- 
to,  e di  un'alTetato  eh*  è la  più  viva , che 
polla  provare  un*  uomo  : e così  usò  queftì 
termini  si  erprelTivi,  efariant  f O-Jitiant. 
D^!i  Ild;  aditi  alTcdiati  in  Geruftlemme 
dille  il  Profeta,  che  ieÀeemt  pretiefa  qaa- 
ijue  fr»  tiho  ad  refociilandam  animam . Non 
a l J'ujlentandam , che  gii  più  non  potevano 
fprrar  tanto,  ma  folo  ad  refteiiiandam^  e 
cosi  devi  tu  parimente  far  tu:  devi  non  curar 
Cofa  alcu'u  di  quello  M'mdo,  qualoc  lì  trat- 
ti di  dare  all’anima  tua  queAo  pjfcol  si 
nobile  di  giiiAizia,  che  tanto  piùèdafti- 
niarh.  Ciò  dimoftreri  che  tu  abbia  per  ve- 
riii  quella  brama  che CriAo  intende:  bra- 
ma limile  aquelladiun’aS'amato,  odi  un* 
alTerato.  Che  fé  tu  con  tutti  que’ mezzi  di 
fopra  addotti  non  lai  giugnere  a confegui- 
rc  una  brama  tale , Tappi  per  lo  meno  de- 


Gdcr|re  digiugnervi.  DeCderil di  defiderga 
re.  C ncaf.vit  anima  mea  iejiàertn jaftijtn  PC 
lat'CHrt  tuat  ia  ei/ui-  tempere . Fa  come  quell* 
amalato,  il  qual' è veto  eh*  è privo  d*  ogni 
appetito:  ma  oh  quanto  lo  pagherebbe  1 Fi 
dice  cu  llmil  nrntr  : tanto  più,  che  noni 
in  poter  dell’ amalato  il  confeguir  l'appeci* 
to  per  quella  loto,  eh*  egli  il  dcflderi . Lad« 
dove  fé  tu  deGderi  quello  appetito  sì  ar* 
dente  della  giuftizia  , di  cui  parliamo  % 
già  con  ciò  cominci  ad  averlo . 

Conhdera  , come  a quefta  Beatitudine  IV. 
corrifponde  il  dono  della  Fortezza.  E la 
ragion* è , perchè  a Tuperare  quelle  dilS. 
colti  che  a*  incontrano  affine  di  foddisfa- 
re  un*  appetito  di  giuftizia  si  veemente  , 
si  vivo  , quale  abbi  am  detto  | non  baft* 
qualunque  ardore,  ci  vuol  coraggio . Mè- 
ta un  poco  quanti  fono  i pericoli,  acuì 
lì  elpone  quell*  allàmato  per  provyederG  di  ‘ 

riftoro  , o quell*  alTetato  per  ptovvedetft 
di  refrigerio  . Va  fino  ad  inoltrarfi  calor 
tra  le  fquadre  armate , come  facevano  gli 
aflediaci  in  Betulia . Però  fortezza  ci  vuo- 
le. Senza  quefta  non  Ct  fi  nulla  : Defde-  Pio*,  su 
ria  «fciduat  p'fram  . Perchè  il  Pigro  ba  **• 
cuore  da  bramar  quanto  ogni  altro  ia 
perfezione,  ma  non  ha 'cuoce  da  menerlì 
quant*  ogn*  altro  all*  acquifto  d’eflTa.  £d 
ecco  ciò  che  ritarda  te  per  ventura  da 
ranco  bene,  quanto  del  continuo  farefti  . 

Avere  uno  fpirito  Sacco . Temi  gl*  incon- 
tri , temi  i detti , temi  le  derifioni , temi 
i pericoli  , che  puoi  fovvente  anche  in- 
correre della  vita.  Però  alla  voglia,  che 
forfè  provi  grandiffiina  di  far  bene,  que- 
llo c nccellario  di  aggiugnere  la  Fortez- 
za: Maimt  fcrtium  diviiiat  porat-  ^ 

XI. 

San  Martino  Velcovo. 

V. 

Beati  miferictrias  , queniam  ip/i  miferittr- 
diam  eenfejtttatHr  . Maith.  f . 

Confiderà  , come  coloro  che  dal  Si-  I. 

gnore  Ibn  qui  detti  beaci,  non  fono  i 
puramente  quei  che  di  fatto  efercicano  ope- 
re di  mifericordia , o fieno  corporali , olle* 
no  fpirituali;  ma  quegli  ancora,  che  non 
efercicandole  per  difetto,  o di  talento,  o 
di  forze , o di  facoltà  , o di  occafione , am«- 
rebbono  almeno  dì  efercitarle,  ibi  che  po- 
cciTcro.  Però  non  diflc  il  Signore  : Beati 
mijeeiterdiam  exerceatety  ma  Beati  miferi* 
rerdej  t affinchè  da  una  Betticudine  ch*ò 
sì  bella,  non  reftì  efclufofc  non  chi  vuole, 
giacché  la  inilericordia , è ver  che  includa 

una 
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una  praota  Tolaatr  di  ibceorrere  i biiò- 
r A<»^  goofi  , ma  fot  potendo  : Mifmitriì» 

Mitmt.  miftrit  im  tufir*  nrit  ctmfjps,  fa» 
Mifw,  a p$fuimu,hlrvtnirtcn^Uimur, 
Coli  difle  Sant’ Agoitìno . E però  chi  non 
pud  in  «lualche  genere  ufar  mifeticordia 
con  l’opera  , (i  confoli  ; perche  tuttavia 
egli  i milèricordiolb  pur  quanto  balla  , 
Toli.«.l.  fe  l'ufi  col  dehdecio:  QHimtdt  potturis  , 
itmtfit  miftrùcrtrn  Si  muitum  ritifiufir^ua- 
iatutr  triitu-,  fi  txiiuumtiHfu4r»  , yim 
txipuan  lUnutr  imftrtiri  fimdt  i prtmlitnim 
tenmm  tiki  tlufiutriicxt  in  Àit  mttfiiiàftì , E 
qual’è  quello  premio  buono^  lenonchel* 
eflere  premiato  a pardi  coloro,  cheCriAo 
addimanda  qui  milèricordioli  ì Vero  è che 
* da  queAo  ancor  fi  deduce  , che  chi  po- 
tendo Bon  ufa  milèricordia^  non  è mai  ta- 
le ; perché  la  mifecicordia , qualor  fi  pud. 
Boa  dee  terminare  in  painpani  puramente  di 
compallìone,  o di  condo^ienza,  come  fan 
le  rki  felratiche,  ma  fruttare:  altrimen- 
tac.t.it.  jj  quji  bene  arrecai  Si  nuitmfriuir,  mu 
fnrtr  nuÀi  fiaty  Àicéu  tuttm  fxvt- 

H$  illil  : Ut  in  fnet  > (nltfntimini  i mn' 
itderitit  mtrm  eit , f»a  ntttfimnfunt  ctr- 
ftri,  ^niÀ  prtàtrit  > Qmndi  e che  il  Si- 
gnore non  e intitolato  IbTament  e miferittrt , 
ma  mifttn/Bt y come  lo  nominò  più  volte 
il  SalmiAa:  perchè  l’elTer  lui  difpoAo  di 
fila  natura  a (occorrerci  largamente,  po- 
co ci  gioverebbe , le  di  Éirto  non  ci  Coc- 
correlle^  Perchè  poi  queAa  mifericordia 
fi  eferciti  in  grado  eccello,  qual’è  quel- 
lo che  ad  ogni  Beatitudine  fi  ricerca  , 
vuole  avere  tre  condizioni , limili  a quel- 
le del  Sole  r che  fi  ilciula  a tutti , cioè  a 
heoeficarc  anche  ogni  nimico  : che  fi  llen- 
da  a tutto  , cioè  a beneficare  anche  in 
ogni  necedìci  ; e che  fi  elcrciti  lenza  in- 
ivcia  tj.  dì  nnlla>  conforme  iquello:  cnm 

fntit  canivóm  y wn  ftmft'ti  y Àthiltt  , 
tUniit  y cy  Ctets  y.  (y  bettmt  tris  y fni» 
utn  habtnt  rttributrt  ti  hi  ^ altrimenti  non 
farebbe  ella  milèricordia,  ma  tradàcoma- 
Icherato  di  carità . Che  pare  a te , poAo 
quclto,  di  te  medefimoi  Ti  pare  di  tro- 
var tu  ancora  il  tuo-  luogo  in  queAo  bel 
molo  di  mifericordia  ì Mneome  re  ’l  puoi 
trovare V (è  lei  sì  crudo,  che  in  vece  di 
iòrvenire  opportunamente  il  tuo  prolliino 
per  quei  di&tti,  1 quali  in  efib  rimiri  , o 
di  compatirlo;  tu  bene  fpelTo,  o-  lo  difi- 
preazì  » o lo  fdegni  o lo  fgridi  , O'  da 
per  tutto  a piena  bocca  ’l  vituperi  ? 

Confiderà,  come  la  Milèricordia  è fe- 
gna  efimio  di  PredeAinazione  , non  (blo 
per  tante  prusre  che  altronde  fe  ne  dedu- 
cano, ma  per  quelle  promclk  mcdglùiie  > 


che feCriAo in qneAe parole,  a cui  voglio 
che  ti  re  Atingi:  Unti  miftriterdtt  , ynt- 
niun  iffi  mi/irictrdinmcnfyntntnr . E’ ve- 
ro eh’  egli  non  efprime  con  queAe , che  i 
Milèricordioli  confeguiranno  mifericordia 
da  Dio  : Mi/triitrditm  cmfenntntH'  » Ott  f 
ma  fol  che  cottlègu iranno  milèricordia  : Mi- 
ftrittriUnm  tonft^utnmt:  il  che  egualmen-* 
ce  può  mtenderfi  ancor  degli  uomini , in- 
chinati ancor  elfi  ad  ufar  pietà  con  chi  fuo- 
Ic  ufarla . Ma  qual  milèricordia  è finalmen- 
te quella  che  poflbn’  ufarti  gli  uomini  ì 
E’ una  milèricordia  molto  imperlècca , che 
può  Ibllevaicti  bensì  da  qualche  pericolo, 
ma  non  può  mai  farti  beato . Beato  ci  può 
far  folo  quella  che  ti  ufi  Dio.  Anzi  nemme- 
no qualmique  mifericordia,  la  qual  Dio  ti 
ufi,  ti  può  far  cale  ; ma  tèlo  quella,  in  vir- 
tù di  cui  ci  conceda  il  morire  ingrazia.  E 
parò  di  queAa  convieae , che  CriAo  indu- 
bitatamente ìntendefe  di  favellare  quando 
egli  dilfci  Stati  miftriteritt  y qMninmipfi  . 
mi/eritonUam  ccnftqatntur  i giacché  in  ri- 
guardo fingolaruiente  delle  opere  che  fi 
fan  di  mifericordia,  Iddio  fuoì  dare  a' più 
degli  uomini  grazia  di  abbandonare  il  pec- 
cato opportunamente  , o di  prefervarlènc 
e cosi  al  fin  difalvarfi:  Sletmffyna , o lia  Tifi 'i- v- 
Ipirituale  , o Ca  corporale  , ip/a  tft,  qnt 
facit  imtnirt  mi^ericordiam  , Ed  ora  in- 
cenderai donde  avvenga  che  CriAo  il  dì  del 
Giudizio  dovrà  agli  Eletti  proceAar  che  li 
prunia  in  riguardo  delle  opere  di  iniferi- 
cordla  da  loro  uface  ; e non  piuctoAo  in 
riguardo  di  tante  altre  viicù  netlequalifi 
fegnalarono , della  carità , drll  ubbidienza , 
dell’  umiltà , della  mortificazione  , o della 
morte  inedefima  fin  fisAèrca  animofamence 
per  Dio . La  ragion  è , non  perchè  a ca- 
gion  di  cali  opere  di  mifericoria  abbian 
gli  Eletti  ad  cAère  in  ParadiAa  premiaci 
più  , che  per  l’alcre  loro  fublimi  prero- 
gative - ma  peiaAiè  tali  opere  furon giti- 
le , con  cui  iègnalaramente  elfi  fi  difprsfe- 
ro  ad  ottener  da  Dio  grazia  d’elfercaAi, 
d’eflèc  ubbidienti,  d’ elice  umili,  d'«Aèr 
mortificati , e fino  in  qualche  occorrenza 
di  morir  mattici  . £ però  di  queAe  farà 
CriAo  in  quel  giorno  fpezial  menzione  , 
come  di  radice,  da  cui  poi  germogliarono 
canti  frutti  . Siccome  per  conrra'io  agli 
Empi  riniaccierà  la  tralcuraggine  da  loro 
ufaca  in  tali  opere,  perchè  da quepa  acca- 
dette  , che  fi  negaife  lor  quella  grazia  eAì- 
cace,  in  virtù  dì  cui  farebbonfi  prefervati 
dalle  lor  lùlfeguemi  Icellerarezze  , o ne 
farebbono  rilbtti  ; giacché  ficcome  Un- 
mtj'ìm  fitti!  invtn-f  m'-ftrit’<TÌiavt  ( cioè 
fa  ócienerci  quella  grazia  elficare  , che 
LI  a Dio 
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Dio  non  farebbe  per  altro  tenato  darci  ) I 
If.  7. '7.  così  per  contrario:  FraudMìo  iHÌHifuìt,  \ 
ut  invenitinir  . Procter  ittiqatrtitim  0vari~ 
lil  tjm  it»tKS  rum  , & ftrcnjp  tum  , CT 
gilìit  wiguj  in  vi»  tordis  fuì*  Che  fai  dun- 
que, che  tanto  brami  mifericordia  da  Dio  7 
Non  credere,  che  perchè  ia  falute  eter- 
na è chiamata  mìferìcordìa , a cagion  del- 
la grazia,  da  cui  dipende  nella  fua prima 
origine  , non  te  1’  abbi  da  guadagnare  • 
Anzi  odi  quello  che  qui  aHcrsna  il  Signo- 
re ■ Non  dice  , che  i miièricordioli  rice- 
veranno nùfeticordìa  , ma  che  la  confc- 
guìranno  : Mifericordinm  ronfe^uentnr . Se- 
gno dunque  è , che  la  niifericordia  me- 
dciìtna  non  fi  confcrifcc  per  lo  più  da  Dio 
conqe  dono  , ma  come  premio  , benché 
tanto  foprabbondante , che  non  perde  mai 
la  ragion  di  mifericordìa.  E fe  fi  confe 
riice  qual  premio,  die  dici  tu  che  confidi 
di  averla  in  dono- 

ni.  Confiderà  , qual  fia  la  ragion , per  cui 
Crjilo  ripofe  quella  Beatitudine  in  quinto 
lungo . La  ragione  è , perchè  avendo  egli 
colla  Beatitudine  precedente  promoflb  l’iio- 
mo  a far  bene  , non  foto  in  fc  , ma  aii- 
, _ che  in  alrri , con  opere  di  giullizia,  che 

' fono  quelle  a cui  fpezialmente  haciaicun 

qualche  .obbligazione  , pafsò  dipoi  colla 
preieme  a promuoverlo  ancor  più  oltre  , 
cioè  a far  quella  fotta  di  b«nc  ancora , a 
Cui  non  è per  altro  obbligato  si  llretcamen- 
ce.  E tali  hanno  ad  elTcrc  di  ragione  quelle 
opere  che  fono  dette  qui  di  iniferìcordia , 
hanno  ad  clTere  opere  di  leprubbondanza , 

® Ihpererogazionc  : SflendidHm  ia  pani- 
bai  bcaidictr.i  labi»  multeram . Quindi  è, 
che  quando  ad  un  povero , il  qual  fi  trovi  in 
' neccliitd  molto  grave,  tu  dai /blamente il 
fuperfluo  di  ciò  , che  Ibpravanzi  al  tuo 
liuto,  0 con  veftirlo,  o con  ricettarlo,  o 
con  riliorarlo , o con  fargli  altro  bene  tale  ; 
ra  a parlar  con  rigore  non  gli  ufi  allora 
mifericordia  di  forra  alcuna  , perche  tu 
non  fai  altro  , che  dargli  il  luo.  Allor  glie 
r ult , quando  in  tal  cafo  tu  gli  dai  non  (òlo 
il  fupet^uo  alio  flato  tuo  , ma  ancora 
quello  , che  appena  può  b.iflarc  alla  tua 
perfona  , e .ad  imitazione  dì  San  Marti- 
no , partirci  a mezzo  co]  povero  la  tua 
cappa  . E nella  flclTa  maniera  quanto  a 
quelle  opere  di  luilètìcordia  , che  fon 
fpir  cuaii  i non  dare  a crederti  di  ufire 
mifericordia  al  tao  profllmo  , quando  il 
correggi  folo  a ragion  Jcll'ulfizio  che  tu 
Ibliegni , per  elTcr  tu  fiio  Padre , fuo  Pa- 
drone, fuo  Parroco,  fuo.Piclato,  perchè 
quell’ è di  giullizia  : aliata  glie  l'ufi  quando 
non  fei  punto  obbligato  a tal  correzione . 


E così  nemmen’  ufi  mifericordia  quando 
ammaeftrì  chi  ti  paga  per  ral'cfi'etco  ; con- 
foli chi  ti  foftenta  ; o configli  chi  ti  fala- 
rìa  : allora  1'  ufi  , quando  non  hai  a niente 
di  ciò  verun' obbligo  che  ti  Aringa,  fenon 
puramente  a ragione  di  cariti . E però  ec- 
co a che  ti  debbi  avanzare  , fé  daddo- 
vero  brami  arrolarci  nel  numero  avventu- 
rofo  di  quelli , che  il  Signore  nel  quinto, 
luogo  chiamò  Beati  . A fare  ancor  più. 
dì  quello  a che  ti  necefliti  1'  obbligxzion. 
del  tuo  grado,  conforme  a quello  , che 
di  fe  mttfe  1*  Appollolo  , quando  diflie  t 
Ego  »Htem  Ubfntijfìmt  ÌMp»rimpind»r  pr»  ^ ^ 

»nim»b»s  vffirìt  , Altrimenti  a parlare  ij. 
con  ptnpricii  farai  bensì  giuflo  ( gt.icchè 
non  iralufci  di  fpenderti  per  quello  a che  , 
fei  tenuto  ) ma  non  gii  mifericordiofo  . 
Miferìcordiofb  farai  , qualor  tu  ti  fpen- 
da  per  quello  a che  fei  tenuto  , e pec 
più  di  quello.  • 

Confidrra.come  a quella  Bcatitudina  cor,  jv. 
rifponde  il  dono  di  Configlio , perchè  neflu- 
no  lo  adopera  piò  altamente , che  chi  al  fuo 
profltnio  ptclli  mifericordia . Chi  la  così, 
con  poco  guadagna  molto,  che  è il  configlio 
più  perfpicace,  più  provvido,  che  vi  fias 
ond'  è che  con  ragion  ibmnsa  dimandò  Dar 
niello  al  Re  Nabucrodonoforre , che  l’avef- 
fe  in  grado  : Quamtbrtm  Rex  itajHiitm  meum  Dt«.  4.K- 
pLutai  tHi  : ptee»:»  ta»  tliemiijah  redi- 
ni»: E’ vero,  che  il  perdonare  rni’ingin- 
ria,  maffimamente  aflai  dura,  aCTai  dolo- 
rofa,  è un'opera  di  mlfeikordia , checoila 
alquanto  alla  natura  cerrotra  - Ma  poi 
eh'  è ciò  , rifpetto  al  guadagno  fixiimo  , 
che  fi  ricava  dai  perdonarla  I Con  un  tal*^ 
atto  noq folamence  cu  muovi  Dio  a perdona- 
re anche  are,  ma  veloneceflicf,  mefcèl’’ 
efprefls  parola  che  te  n'ha  datar  Dinittt  , 

Cr  dimittemini  . E pollo  ciò  qual  pro- 
porzione Inn  quelle  oflèfc,  che  il  Signore  ri- 
mette a te , con  quelle  che  tu  rfinetri  al 
profIìmotuo^  Qiieile  ti  portavano  un  male 
Ibi  tranfitorio,  e quelle  ci  pztiorivano  un 
male  eterno.  Che  fc  ancora  per  un  poco  gua- 
dagna molto  chf  fa  un' operadi  mìftricor- 
dia  sì  ardua,  qual’c  quella  del  perdonare  ; 
che  farà  di  chi  fpciida  alquanre  parole  in 
aniiiiacdrare  i Ino  profltmi,  in  confolarli , 
in  c.mligliarli  , hr  correggerli , o fpenda 
alquanti  Ioidi  in  folicvarii  da  qualche  gra- 
ve n.rcclTità  corporale,  da  cui  fieno  oppref- 
fi?  Oh  queftì  sì  eh* è Colui  di  cui  parlò 
l'Ecclcfiallico  quando  dilfir  : Bjf  g«i  muli»  Ettli  *“• 
rtd-mjf  mdlc9  prerio  ! Da  la  terra  , c fi 
bufea  il  Ciclo  . E non  è configlio  fenia- 
to  attendere  di  propofito  a un  tal  barat- 
'co?  Mirzpcrèquil  fiaqne!  nouie,  clic  giu- 

li.vmtp- 
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iUortUe  C merita  chi  non  <’ impiega  tutto,  | ai  unni  tn^uitiAmento  ennu, , & fpiritiut 
.fin  ch'egli  vive,  in  quelle  opere  di  miferi-  \ ftrfcitnitt  fanHi/icAthaem  in  timtn  Dei. 


!f  I* 


Wi7«-  «. 


cordia  >ì  care  a Dio,  corporali,  erpiricua- 
il  É Si  merita  il  brutto  nome  di  Iconlìgliato  : 
lac.  la.  I.  StHllé  hne  neSe  Aaimnm  /km»  repeunt  , 
re:  ^ hu  }«a  cujns  trmuì 

XII. 

Xm/i  mnai»  orde,  ^uenÌAm  iffi  Deetm 
vìdehmt.  Mattb.  f. 

COofideqt  , come  per  cuore  dell’  uo- 
mo, pigliato  in  fenfo  non  materiale, 
ma  metaibrico  , qual'd  quella  di  quefto 
luogo,  alle  volte  nelle  Divine  Scritture  in- 
t|.  tendelì  r Intelletto  : oifcnetnim  tft  injlfiem 
etr  eerum . Alle  volte  intendeli  la  Meno- 
CmfihrntAe  emain  vertm  heeeenferens 
in  terde  /ut.  Alle  volte  intendefi  la  Volon- 
tà: l^iMm  tenue  l/rnel  Deus  bis,  ^ui  relte 
fune  terde  ! £ alle  volte  i ntcndefi  l’aggregato 
di  tutte  e tre  quelle  potenze  inedelime 
. unite  inlieme  , come  ha  d' averle  fpezitl- 
ieeli.|p,A  mente  chi  medita;  Cer/uumtrAdetedv'gi- 
Umdum  dìlueule  ud  Deminume  jui  fetìt  il- 
luni , & in  eeeJ^Bu  Alitami  defreCAtilue , 
Però  quando  tu  arriverai  ad  aver  monde 
■ ' . ael  medelimo  tempo  tutte  e tre  quelle  po- 
tenze ti  riguardevoli , allora  entrerai  nel 
fitlicilfimo  numero  di  coloro,  chi  Crillo  qui 
di  Tua  becca  chiamò  Beaci  : Seuii  munde 
terde.  Ma  che  vuol  dite  aver  monde  que- 
fie  potenze  ì Chi  non  lo  fa  f Mondo  è 
quel  grane  , al  qual'd  tolta  la  paglia  ; 
mondo  quel  pomo  , al  quale  è tolta  la 
(cotza  ( mondo  quel  panno , al  quale  è tolto 
il  Tozzulne,-  mondo  quell'oro  al  quale  è 
tolta  la  Teoria  . E però  quando  da.  tutte 
tre  quelle  potenze  ora  dette  avtuirimeflb 

«ò  che  le  rende  in  lor  gener' mene  Tchiet- 

»e,  o meno  Cncere,  -’/jor  le  avrai  tutte 
monde . Ai  emiù  dellQe  mundt  ter  tuum  . 
L’incellecca  fi  dee  mondare  col  depurarlo 
dalle  curiolìtà  perniziofe , dal  configlj  pre- 
cipitaci, eda  i giudizj  Gnìlbi  • Le  memoria 
fi  dee  mondare  con  farla  dimenticare  dì 
quelle  perlbne  , che  fnron'  abbandonate 
in  ufeir  di  Egitto,  di  quelle converfaeio- 
■i,  di  quelle  comodità,  e di  cuccociò  che 
rammemorata  diverte  facilmente  io  fjdri- 
te  dal  Tuo  Dio.  £ la  volontà  dee  mon- 
darli non  lòlo  dalle  colpe,  ancorchd  leg- 
giere , ma  ancor  dall*  amor  ad  effe , dalle 
incenzkmi  ftravrolce  di  piacere  ad  altri  in 
ogni  opera,  che  a Dio  folo,  dagli  aMctcl 
carnali , dagli  appetiti  corporei , e fin  da 
moti  medefimi  lurrettiz} , che  Ha  pronto  a 
tegliate  il  icofo  rubello  : Uundèmm  nes 
drlC'Animei  Toai.1. 


ho».  )o> 
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Chi  giugne  a tanto,  può  dire  per  verità, 
eh’ c mondo  di  cuore.  Dirai  che  a canto  fu 
quefta  terra  neffun  può  giugnere , almeno 
perfettamente:  peteft dicere : Mundum 

eftttrmeumì  Tei  concedo.  Ma  nemmeno 
alcuno  può  giugnere  fu  la  terra  perfetta- 
mente ad  amare  Iddio  con  tutto  il  cnoc 

Tuo.  £ pur  fi  dà  quello  pteeetto  medelimo  * 

di  amai  lo  di  tutto  cuore;  Dilìges  Demismm 
Deum  tuum  ex  sete  terde  tue . Alfinchòciaf- 
cuno,  veduto  qual  fia  la  meta  del  Tuo  grait 
corfo  , ptoccuti  di  avvicinarvifi  più  che 
può.  Cori  avviene  nel  cafo  noftro  . Che 
ti  par  dunque  ì Ti  par  dì  avvicinarci  a 
quella  mondezza,  che  ci  è Hata  propolla 
qui  per  idea  ? Più  che  vi  Ili  vicino , piùfet 
beato.  Ma  piaccia  a Dio,  che  tu  non  Iti  di 
coloro  che  fi  filmano  mondi , quando  nep- 
pure hanno  applicata  ancor  la  mente  a la- 
varfi  ; Generutie  fuejiti  mundn  videtur  , ó* 
tAsnen  nen  ejt  Ittu  a Jerditus  feus . 

Confiderà , come  quelli  mondezza  ò fe- 
gno  anch'  ella  di  Ptedeilinazione , e legno 
immediato:  perciocché  quella  èladifpofi- 
uone  piu  proflima  a veder  ©io.  Qual’  è nel- 
lo  fpecchio  la  difpofizione  pi^liroffimaa 
venir  tutto  tnvellito  dal  Solprefente?  E’ 
effer  già  tetfiilìmod’ ogni  macchia.  Coti 
ne  1 uomo.  Quand’egli  ha  lefue  potenze 
fe  non  che 

SLna  ancor  l’alta 

piena  de  fuoi  fpleud.ot; . M.^hl  non  la  che 

na , non  otteoei  fi  ? vidtbìt  me  heme , Eioi.  » 
Rimane  adunque  ch’ella  ferbifi  ‘*- 
Cotta  a god.re  in  Cielo.  H quello  é ciò  eh’ 
ha  voluto  Crillo  qui  incendere,  quando  ha 
detto  : BeAti  miu.de  terde , ^tuninm  ipfi  Deum 
vUetun, , S’ egli  dicea  centempUtuntur , cen- 
liderAiuM , intelliient , diceva  il  vero  { ma 
dicca  CIÒ  che  conviene  a gli  fpecehi  ancora 
appannaci , quali  fon  Tempre  gli  uomini  fu  la 
terra . Laddo  e egli  ha  voluto  parlar  di  ciò 
che  può  conleguirfi  da  gli  uomini  folo  in 
Cielo , dove  gli  Ipecchj  fono  già  tutti  luci- 
di,tutti  luilrije  però  egli  ha  detto  vidrtuni . 

Mira  tu  qui  frattanto  fe  porti  il  prrgio  di  at- 
renuerc  di  propufico  ad  otren-re  quella 
moudezza,  che  ti  difpone  più  di  qualunque 
altra  cofa  a vedere  Iddio . Ma  come  l’ottet- 
tdl.' Col  necrare  il  tuo  cuore  appunto  in  quei 
modi,  TOn  cui  Tei  folito  di  nettare  lo  fpec- 
Chio,  che  fono  allergerlo  , Aropicciarl» , 
del  cuore  fi  fa  conia 
difcuiriooe  frinente  del  mal  commelTo  , e 
con  <yieì  pentimenti , e con  quei  propoficì , 
che  foglioM  accompagnare  un  perlictto 
^ 1 ì eutne  : 
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crune:  Lo  ftropiccijmento  ii  fa  con  l’ ope- 
re più  penofe  <14  fodùisfazione , che  aggiun- 
gonli  a tal'  eftcuo . E il  laramento  finalmen- 
te fi  fa  con  r accoflarfi  rpelfo  alle  fonti  del 
Salvadore , quali  tòno  i Santiifimi  Sagramin- 
it , si  della  Confcirione,  e sì  della  Comu- 
nione . Vero  c che  tutti  quelli  mezzi  mede- 
fimi  non  han  forza , Te  non  dipendono  tutti 
da  quella  fede,  la  qual  t'induce  a ralenene  ; 
caperò  alla  fede  fi  attribuilce  nelle  Ditine 
Scritture  più  rpezialmente  la  purificazione 
Aa  ij.  del  cuore  umano:  Fitte  furi/!  tini  ctrdn  ee- 
mn.  Ma  da  quello  medefimo  fi  deduce  , 
che  una  tal  mondezza  di  cuore  è fegno  cer- 
to di  Prcdellinazione  . Perchè  ficcome  il 
merito  della  fede  oonlìAc  in  credere  fer- 
inamente ciò  eh;  non  vedi,  cosi  la  mer- 
cede corrirpondenre  ad  un  ta)  premio  fard 
il  vedet  chiaramente  ciò  che  credcili . 

IIL  Confiderà , qnal  fia  la  ragione , per  cui  da 
Chilo  fu  dato  a quella  Beatitudine  il  luogo 
fello . La  ragion’  è , perchè  reftando  1’  uo- 
mo gid  ben  difpoAo  con  le  Beatitudini  pre- 
cedenti, sì  in  ordine  afe,  sì  in  ordine  al 
prolfimo  i in  ordine  a fc  con  le  prime  tre  gid 
ipiegate,  e in  ordine  al  profiimo  colle  altre 
due  : troppo  era  giudo  che  paflalTe  ancora 
a difporfi  in  ordine  a Dio:  e però  prima 
li  pone  quella  mondezza  dì  cuore  si  necefla- 
ria  a chiunque  vuol  da  vicino  trattar  con 
lù  Ji.it.  MumUmìni  f far  fntìe  -u»/»  Domini , 

Senza  che,  efiendo  nella  Beatitudine,  eh’ è 
precorfa  dinanzi  a queda , cfaltate  alTai  le 
t opere  che  fi  fan  di  miferìcordia  : era  aflai 
facile  che  qualcun  fi  credeffe  di  poterli  ap- 
. pieno  làlvare  con  quelle  fiale,  come  pur’ al- 
cuni voirebbono . E però  Crido  opportuna- 
mente avverti , che  non  bada  avere  il  cuor 
tenero  s' è impudico  : convìen  averlo  anche 
netto.  £ non  fai  tu  quanti  fono  che  vivono 
da  animali,  e non  fen' a dannano,  perchè 
fon' ufi  di  donare  ogni  di  qualche  pane  ai 
Lue  1,^1,  Poveri  i ^odjitfrrt/i  JMt  tlren,-/ynMm,  <5* 
teer  emuia  rnHidm  futtt  vebit  • Così  fpacciano 
elli  che  Grillo  dilTe  a*  medefimi  Farìfeì , eh’ 
eran  tanto  fordidi.  Ma  troppo  male  fi  abu- 
fano  di  un  tal  redo.  Pci  ciocche  quantunque 
ioconceda,  che  non  fu  quello  altrimenti  un 
pirlare  iiunico,  come  hanno  voluto  alcu- 
ni : tuttavvia  convien  p:  efupporre , che  i 
Farifei  ponevano  un  fbmmo  dudio  in  lava- 
re ogni  dì  le  carni  del  loro  corpo  con  bagni 
aliìlÉini,  e poi  non  fi  facevano  punto fcru- 
polo  di  tener  la  cofeienza  lempre  imbrat- 
tata ti  rapine,  difi'audi,  di  ruberìe,  e di 
danni  gravidìmi  fatti  a’poveri . Però  dif- 
fe  Grido  , che  a’  bagni  clleriprì , che  loro 
non  divietava , aggiugneflerO  gl’interiori , 
eoa  atti  di  limofina  ancor  frequenti , che 


gli  purgalTero  dalle  preceilatC  eilòrlìAol'' ; 
e allora  si,  che  farebbono  adatto  mondi. 

E però  ecco  ciò,  che  vuol  dìrequeironmòi  • 
manda  fune  vehii-  Vuol  dir  cheli  monde- 
rebbono  totalmente,  e non  farebbono  co. 
me  chi  lava  il  Tuo  catino  di  fuori  con  fom- 
mo  adanno,  e non  lo  lava  di  dentro.  £' 
vero  che  la  limofina  giova  a cancellar  (cn- 
za  dubbio  i pecoati,  come  l’Angelo  dille 
al  vecchio  Tobia  t IfOt  e fl  <j»te  purjatftìt»-  Tcb.  ii.  p: 
ta-  Mali  cancella fol come di^nzìone . E 
però  fc  tu  per  dllgraziati  trnovi  ìmmerfo 
ne’ peccaci  dì  fenfo  fino  alla 'goti  s'  falk 
pure,  che  molto  ti  gioveri  ad  ottener m 
Dio  grazia  di  ulcir  dal  lezzo  in  cui  giaci. 

Ma  altro  è far  la  limofìna,  affine  di  otte- 
ner da  Dio  grazia  d’iifcir  dallezzo:  altro  <'  • 
è farla  affine  di  ottener  grazia  di  giiccreia 
tal  lezzo  fino  alla  fine  , e dipòi  falvarfii 
Giò  non  farebbe  un  volere,  che  la  limofi- 
na cancellaife  i peccaci  ; ma  sì  bene  un  vo- 
ler che  gli  fomentalTe . Ghi  può  però  mai 
pretendere  un  tal  portento  ? 

Gonfidera  , come  a queda  Beatitudine 
corrifponde  il  dono  d’intelletto:  il  qual 
confide  in  un’alto  lume  Divino,  che  fól- 
leva  la  mence  ad  intendere  bene  le  Divine 
ScriCMire,  e ad  interpretarle  nel  loro  (en- 
io  più  vero:  Tane  afermèt ilthftnjiim  ^ ut  Lue.  14.451 
iuitiiijrrent  Scrif  turai , Gonvìen  peròquo- 
do  dono  a’ mondi  di  cuore  per  due  cagio- 
ni , che  fcambievolmence  concorrono  ad 
ajutarfi  . Gonvieie  perchè  la  mondezza 
di  cuore  giova  ad  intendere  le  Divine 
Scritture  : e conviene  perchè  l’ intelligenza 
delle  Dìrine  Scritture  giova  ad  accrefeere 
la  mondezza  di  cuore . Ghe  la  mondezza 
di  cuore  giovi  ad  intendere  le  Divine 
Scritture,  è indubitatiffimo , mentre  non 
folo  giova,  ma  è neceflaria . E qual  fifà 
quell’ uomo  di  fana  mente,  che  voglia  in- 
fondere un  balfamo  prexiofo  in  un  vaio 
fozzof  Vuol’ egli  onninamente  che  primo 
fi  mondi  ilvafo.  Gosì  fa  lo  Spirito  Santo  . 

Non  vuole  infondere  i fenfi  delle  Scrittura 
in  un  vaiò  immondo . Ghe  fe  pure  qualcu- 
no fi  ttuoveri  , che  quantunque  di  mala 
vita  interpreti  le  Scritture  affai  dottamen- 
te, non  ti  dare  a credere,  che  ciò  gene- 
ralmente fucceda  per  dono  infufo  : fucce- 
de  per  Pacquìdo  che  colui  ha  fatto  di  tali 
interpretazioni  da  quedo  , c da  quello  , 
andandole  a mendicar  ne'  volumi  fagrì  . . 

Nel  redo  £«4/1  immatulati  in  via , tja  am-  PC  tip.  t. 
iniant  in  legt  Dcmitti  i e poi  Stari  qui  frrw 
tantur  ttfiimtnia  rjui , diÓé  il  Satmida  { non 
dìlfe  itati  qui  fcratantmr  tefiimeaia  Otmiai  , 
e poi  Stati  ìmmaiuiatì  in  via , qui  amiti- 
lant  in  hit  rjut . Vero  è , che  ancora  la 

iniel- 
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iaceirigeim  «Ulte  Divine  Scritture  giova  i 
ad  accreicerc  la  moadczaa  di  cuor  : giac- 
chi può  diri  che  CenoleScriccarreDivine 
come  il  Fattolo,  il  quale  con  le  fue  on- 
de, non  folarnente  purifica,  nuarricchi- 
Ice:  e laddove  iHunil  di  cucce  le  Tcienae 
umane  fogliono  portar  bene  Tpello  con  eflb 
fe  di  molto  fracklutne,  e di  molto  fango, 
quali  fono  i vixj  che  lalciano  t l'cmulaaio- 
■e,  l’albagia,  l'ambizione  . la  temerità: 
quello  all'incontro,  non  folo  ikmi  porta, 
ma  aacor  io  leva  , con  lafciar  dov'  egli 
inondi  una  piena  d’oro,  che  bafta  afar  ric- 
ca ogni  anima  di  virtù.  Coti  tu  vedi,  che 
i Santi  più  eruditi  nelle  Scritture  iono  fiati 
i più  riguardevoli . Nè  è maraviglia  : Cor- 
fiunmiuit  mthrrviiu»  ( quali  fono  i tanti  pre- 
cetti di  perfezione  epilogati  in  un  volume 
ai  picciolo  qual’  è quello  delle  Scritture  Di- 
ICiv.u.  Tìnt^  CnrfiuniiMuitMrtvUttiniiad^tjit- 
. Non  credere  però  che  (ia  male 
fpcfo  tutto  quel  tempo  che  cu  impieghi  in 
^ apprendere  quelli  detti  ch’io  ri  propon- 

go, e il  confiderarli  , mente’  efii  poÒono 
bre  che  la  lanciti  non  folo  io  ce  Icorra 
a rivi,  ma  ancor  inondi. 

Xlll. 

Bttti  eacifei,  qtuniam  filii  Dai  vatahm- 
tar.  Mactb.  g. 

, ^^OnCdera,  che  ia  Pace  fu  diliìnicagii 
V>  da  S.  Agollino  divinamente  in  due 
Iòle  voci , mentre  chiamata  fu  Tramifiéilti- 
tat  trainit . Un’ordine,  qual’èquelloche 
fi  rinnova  in  una  Repubblica , ben  concer- 
tata sì,  ma  tumultuante,  a ragion  delle 
tibellioni  frequenti , che  quivi  accadono  ; 
aanèfufficientealla  pace,  perchè  all’ordi- 
ne manca  laccanquìllici.  Una  tranquilliti , 
qual’  è quella  che  fi  ricruova  in  una  Repub- 
blica quieta,  mafconcercara  per  manca- 
mento di  fiibordioazìnne  nel  reggìmeuco, 
non  è nè  anche  ball  voi.-  a formar  pace , 
almeno  durevole,  perchè  alla  tranquillici 
manca  l’ ordine . Biiogo-a , a godei  vera  pa- 
ce, che  vi  Ha  ordine,  e che  vi  Ila  patimen- 
to iranquillici.  Olirrvato  ciò,  cu  vedrai 
chi  fienocoloto,  dicci  favella  piò  propiia- 
mente  il  Signore,  mente’ egli  dice  qui  : Bat- 
ti '‘atijiri . Sicuramente  quelli  ni>)  Ibilo  mai 
gli  Einpj:  perchè  le  in  clli  qualche  volta  fi 
trovatranqiiilliti  ,come  accud.  nc'  più  per- 
duri, non  fi  truova ordine  I clT  ndo  il  Ioni 
intertu.piiniilinio  di  lc>ancerto,  mentre  alia 
parte  inferiore  nv-fa  di  coniaivlare , alla 
B n.  fupetiore  di  ubbidire  • Stt  --li  'iKpih; 

dici/  Dtoiimu  . Nemmeno  quelli  lóno  i Giu- 
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fii  ordinar)  t perchè  fe  In  efli  lì  truova  1*  or- 
dine, non  fi  ctuora  tranquillici , coniando 
ogni  poco  l'ordine  a fcoocertarfi , per  la 
ribellione  frequente  delle  paf&ooi,  che  in  elB 
ardil'coao  ancor  di  tumultuare  : Exptlìatn-  ja.  14.,^. 
mus  pacata  : acca  tariatia . Pacifici  fono 

pertanto  que’  Giullipiù  regnatati , che  mor- 
tificate gii  le  loro  palfioni,  fannocheub- 
biditeano  tutte  alla  volonci , come  a loro 
Dominatrice , e fan  che  la  volonci  flia  fog- 
gecta  a Dio  , nqn  folarnente  ubbedendopi 
con  prontezza,  e con  poncualici,  ma  la- 
feiandofi  in  tutto  guidar  da  lui , come  fa  un 
figliuolo  da  un  Padre  zmoreroliflimo;  che  , 

però  in  qualunque  accidente  che  loro  ac- 
cada, tu  vedi  eh’ elfi  fbno  (einpre  i medefi- 
mi  Tempre  lieti.  Tempre  piacevoli.  Tempre 
paghi . Oh  quelli  lì  die  tono  i veri  Pacifi- 
ci : fax  multa  Uliitatiku  /rgm  raam  :iCii|.,(, 
perciocebè  in  quefto  fi  truova  per  verità  : 
Tramcjmithiat  aràìnit  • V’  è ordine , perchè 
v'  è nell’  interno  loro  (a  fubordinaztone  per- 
fetta delle  potenze , e v’ è tianquillici,  per- 
chè una  tale  Tubordinazione  non  è Tacile  a 
fcoocertarfi  : non  perchè  talora  ne’  Santi 
ancora  grandi  filmi  non  Tucceda  qualche 
perturbazione  tra’  loro  afi'ccti  ; s^t  »/J  r«»n 
htmt , ^ ngjv  pacctt  2 ma  perch'  eli’  è per-  ^ 
curbazione  leggiera,  fi  ben  tu  fai  che  un 
lieve  moro  eccitato  talor  da  qualche  inlb- 
tence  in  una  Repubbìica,nalfimanience  qua- 
lor  fia  Topico  preilo,  non  toglie  punto  la 
tranquillici  univerfale,  e così  non  toglie  la 
pace,  Cccome  molto  meno  la  colgono  que* 

Tracafli  efteriori  che  in  loro  nairono  dalle 
TuggcHioni  diaboliche:  conriofliachè  chi 
diramai  , che  fia  perduta  la  pace  in  una  Re- 
pubblica , perchè  ivi  i Cani  della  Città  non 
TaiT  altro  che  firepirare  ? Che  dici  dunque 
in  quello  luogo  cu  ancora  di  ce  medelìnio  2 
Se  non  hai  pace  vera,  impara  almeno  ciò 
che  fi  ricerchi  ad  averla.  Un’ ordine  rego- 
lato di  tutte  le  tue  potenze,  ma  che  Ila  (la. 
bile,  mercè  la  Tubordinazione  perfetta , con 
cui  dipende  dal  Tanto  voler  Divino  /ji,, 

/cita  ifitur  aif  (y  htiila  pacam- 

Confiderà , come  quella  pace  ora  detta  II, 
è Tegno  altiflitno  di  Predeflinazione  ; per- 
chè fe  tutti  coloro  che  la  pofléggnno  fono 
figliuoli  di  Dio,  è manifcilo,  che  atuttf  ' 

dovrà  parimente  toccare  l’ Erediti  , la  quale 
altro  h'naimcme  non  è che  lavica  eterna: 
a-  /.tu  (y  ì.raàr!-  E pur  cosi  dice  Cri (lo: 

Ji-  j Filii  Deiv' 

Sono  però  q illicliiamaci  con  titolo  Tubli- 
iiiilimo  TìgliuoJi  dì  Dio , perchè  app-into 
o.  ■cedono  ila  Figiiitoli,  I (crvi  li  fottomet- 
C'io  aneli’ i;(ii  a’ loto  Padroni,  ma  perchè 
non  ne  pofibao  far  di  manco  ; fi  (betomec.. 
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tono  pet  timore,  G rotconiettonocontri- I 
ileiza,  G roctoaiectonoatmenconritroGii.  | 
LadJorc  i Ggliuolj  fi  fotcecneicono  ai  Pa- 
dre per  riretenxa,  e G foccofficctono  con 
alacrità , e con  amore . E cut  fan  quefti 
Uiufli  più  fegnalati  dì  cui  parliamo  • Sila- 
Iciano  da  Dio  gorernare  di  buona  rogiìa, 
come  a hti  piace . E però  gli  fono  Ggliuoli  : 
KoaiB.  14.  ffirùu  Dti  itpuumr^ifHnt  fitti  Dtiincxt 
y«i  jfiritui  njiftitut . Nè  ci  marariglìar  che 
Crino  oon  dica;  Biiui  f»iifiii  , tjataiam 
fumt  Fila  Dtii  mi  Bt*ii  Fucili  , qncnittm 
Fiiii  Dti  wcatiuuur;  perchè  nella  trafcE- 
„ brea  canto  è molti  Gioie  volta  dir  twcaèua- 

’ ''  nr,  quanto  dir  anta/:  Dtmut  mttt , dnant 
Onuiitit  vgcniitiir,  E poi  dir  vtroèaarwin 
• qucGo  calò  dd  maggior  cnfaG , che  non  fa- 
rebbe il  dir  trunt  • ConcioGìachè  , che 
credi  tu  che  voIeGeCrìfto  inierirc  concai 
linguaggio  ? Volle  ioferìre  chequeGi  GiuGi 
oca  detti , non  fotameme  faran  Ggliuoli  di 
Dìo , Gccomc  fono  ancora  i GiuIH  ordina- 
ri , mercè  la  loro  addozion  foptannaturale  ; 
ma  che  chiaramente  faran  da  tutti  rìcono- 
JcÌLitì  per  tali  i come  da  tutti  è rìcono- 
tciuco  per  oro,  quel  ch’ègiiluGro.  Coti 
fu  detto  parimente  di  CriGo  ; Filim  Mt  '’Bi~ 

, tni  vctuiitHrt  non  perchè  non  dorelle  eOcr 

^ vcroFiglìuol  di  Dio,  e Figliuolo  ancor  na- 

tutale  i ma  perchè  dovea  eGere  in  modo  ca- 
le, che  non  farebbe  potuto  mai  dubitarfe- 
nc,  fe  non  da  chi  per  invidia  avcGe  a hello 
lludio  ferrato  gli  occhi,  come  fan  le  Noe 
cole  al  Sole  : tanta  farebbe  Gara  la  fua  ìnte- 
gritd,  la  fuafapienza,  illuorenno,  la  fua 
dolcilima  afiabilìcà  verGi  tutti  • Tu  per 
ventura  lei  Figliuolo  di  Dio  , perchè  lèi 
giuGo.  Ma  vivi  in  modo,  che  chiunque  ti  > 
conGdera , e ti  conefee , abbia  toGo  ragion 
di  Gimarti  tale.  Il  Gegno  più  indubitato , 1 
che  n’  hai  da  dace , ha  da  cGerqucGo  ; l' ab- 
haiidonamenco  totale  di  te  medeGimo  in 
mano  al  Padre , ch’è  lafoggezìon  più  perfet- 
ta che  poffi  ulargll . Ma  come  datai  legno 
di  un  tale  abbandonamenro  tu  , che  lei 
canto  facile  all’  alterarci  in  ogni  occaGone  1 
^ lai  pace  fu  paragonata  ad  un  Gume , che 
Jempie  limile  a le  , corre  a letto  pieno  ; 
non  fu  giammai  paragonata  ad  un  curren- 
ir.  48.18;  *tr  Vtinam  tnmUJet  mundiitatatit-y  faH» 
ftùjftt  Jìcut  fiumrn  pax  tu*  . 

Ili,  Conlidera  , qual  Gala  ragione  onde  Cri - 
Go  niife  queGa  Beatitudine  in  Gcctimo  luo- 
go , cioè  dopo  la  Mondezza  di  cuore  . La 
ragion’ è,  perchè  adifporreunGiuGoper- 
fectamence  in  ordine  a Dio  (ch’è  quello 
che  G è pretefo con  la  fella  Beatitudine,  e 
con  la  feciima  ) era  neccGario  procedere 
tn  queGa  forma  ; Prima  purgarlo  con  la 


mondezza  di  cuore,  che  importa  nel  fuo 
genere periczione  fol  negativa , quantunque 
lemma  ; e poi  promuoverlo  alla  cotale 
Union  di  un  tal  cuore  a Dio , GgniGcaca  con 
qncGo  nome  di  pace  , che  importa  perfe- 
zione ancor  po|kiva . La  mondezza  è pro- 
pria difpoGzione  a veder  Iddio,  l'anione 
ad  amarlo  . E perchè  prima  è il  vedere 
coti  gran  bene , dipoi  è l’amarlo  , però 
all’unione  ha  dovuto  prima  precedere  la 
mondezza  , c non  la  mondezza  all’unio- 
ne: ch’è  quello  appunto  che  notò  gii  San 
Giacomo  a fuopropoGto,  quando  fcriGét 

tmttm  defurfum  tfi  fapitntia  , prhmum  ^ . 
fuidtm  pudica  e/f,  dtinit  pacifica , Nel  ce-  * 

Ilo  qui  Grorgi  I'  uomo  arrivato  all’  ultima 
fegno  di  quella  perfezione  anch' eroica  a 
cui  poGa  afpirare  lopra  la  terra  . Pecebd 
fe  la  perfezione  cenGlle  nell*  amar  Dio , d 
indubitato  che  colui  l’ama  più,  U quale 
al  Tanto  voler  fuo  G congiugne  in  tutte  le 
cofe  con  più  impercurbabiliii , conpiùin- 
crepidezza  , e però  gli  ferba  in  pace  ; Jufii-  ro,b.j.  ^ 
ficati  trg»  tx  fide ^ che  dobbiamo  fare,  fe 
vogGam  cGere  non  foto  GiuGi , ma  Santi  1 
Jufiificaci  trge  ex'fidey  dice  l’AppoGolo, 
paccm  haieamut  ad  Deum  • So  cb'è  da  ap- 
prrzzarG  alttcfi  1'  interpretazione  di  chi 
per  PaciGci  intende  qui  coloro  , i quali 
dann’  opera  di  riconciliare  a Dio  i Pecca* 
tori  da  lui  ribelli . Ma  qucGi  per  vcriii  , 
non  folo  lono  PaciGci , ma  ancor  PaciGca- 
toiì,  il  che  non  è dato  a cucci  di  poter  ef- 
fere.  £ pure  CriGo,  lè  vogliamo  Gai  foici 
nella  Volgata  , ha  detto  foto  qui  :Am/<  Pa- 
cifici : non  perchè  i PaciGcatori  non  Geno 
aneli’  eOì  beati , anzi  bcaciffimi  , mentre 
fan  fa  la  terra  l’ ulSzio  proprio  , per  cui 
vi  venne  il  Figliuol  di  Dio  naturale  ; ma 
perchè  avendo  egli  in  tutte  le  precedute 
Beatitudini  voluto  fol  collocare  quella  vir-< 
cù  a cui  ciafeuno  puògiugncrc,  putch’el 
voglia  ( come  tu  feorreado  per  cGe  puoi  da 
tefeorgete  ) (Mteva  più  conveniente  clic 
ficeGe  il  medcGiiio  ancor  In  quella  • Si  ag- 
giugne  che  in  ncGun’  alito  luogo  delie  Scri- 
tute  coloro  i quali  attendono  a trattar  pa- 
ci fono  detti  Pacifici , ma  ai  bene  Vacificaa- 
tes:  Hemiutt  divicet  in  vinate , ere.  Inli.at.*. 
ficaatet  im  demihnc  fuit  : Che  però  fe  cu 
vivi  folo  a ce,  rhìcato  lulla  tua  Cella , fe 
Tei  indifpoGo,  le  impedito,  fe  inabile  ad 
cQere  ancora  tu  PaclGcatore,  non  però  ne 
fuccederi , che  reGi  efclufo  da  queGa 
Beatitudine , fe  ancora  cu  ne’  tuoi  mali  fa- 
rai paciGco  . 

ConGdera  , come  a queGa  Beatitudine  IV. 

corrifponde  il  dono  della  Sapituza,  per-  ^ 
ciocché  conGGcndo  la  pace , cuiuc  G è dei- 
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te  , nella  tranquilliti  iel  buon  oriine  , I 
chiara  cofa  i che  dà  non  può  confeguirii  | 
iènàa  no  tal  dono,  mentre  la  Sapienza  li 
i quella  alla  quale  in  qualunque  genere  li 
appartiene  ftabilir  l'ordine,  e mantenerlo 
dapoi  ch'egli  è ftabilito,  e ricomporlo,  e 
ridurlo,  fé  mai  fconcercilì.  Cori  tu  Icor- 
gi,  che  in  qualunque  Repubblica  cocca  a' 
Sarj  invigilare  fu  l' ordine  in  lei  dovuto; 
cosi  nella  milizia,  coti  nella  medicina,  e 
coti  in  tutte  l’arri  ancora  mecaniche  : mcr- 
cecchd  in  tutte  non  ne  può  giudicare , fuor- 
ché chi  é favio  in  tal'  arte , cioè  chi  cono- 
ice  le  cofe  fp-tcanti  ad  cllà  per  la  lor  ca- 
gione fuprema  : U/  ftff  ittu  Arthìtrflui  fm- 
iMH’mum  P'/ni.  Se  non  che  quella  Sapien- 
za, la  qual'é  dono  dello  Spìrito  Santo,  é 
quella  Sapienza  altillinit  la  qual  conofee 
lacagion  prima  eh' é Dio,  e fecondo  quel- 
la fi  tegola  in  ogni  affare  , affinché  in  ret- 
to . Anzi  nemmeno  é una  Sapienza  tale 
qual'  é quella  che  acquiftafi  da  piò  d' uno 
per  via  di  Audio,  o per  ria  di  fagacied  . 
E’ una  Sapienza  infufa  in  noi  dal  medelì- 
mo Spirilo,  la  qual  dfa  praticamente co- 
Dofeere  ad  ora  ad  ora  quello  che  più  piace 
a Dio  nelle  circoAante  occorrenti  prr  muo- 
verci ad  operarlo.  £ però  di  queAa  con- 
vien  che  tac’ianimori,  chiedendola  fem- 
pte  a Dio  con  tutto  l’ aflètto,  giacché  non 
rha  chi é più  dotto,  chi  più  erudito,  chi 
più  eloquente,  ma  chi  é più  da  Dio  fa- 
vorito nell’orazione;  tnvKnii  , Ó*  vtnit 
i»  mt  fpiritui  ftpientU,  Ond’é  che  anco- 
ra una  femplice  vecchiarella  puà  polTe- 
derla  talor  più  d’ ogni  icienziato  , che 
tenda  fublimi  oracoli  dalle  Cattedre  . E 
però  attendi  a chieder  fempreaDio,  che 
t' illumini , che  ti  affilia  , che  ti  ammaeAri 
in  tutte  le  cofe  tue,  e vedrai  con  quanta 
fapienza  arriverai  a ferbare  ogn’  ora  il 
buon*  ordine  del  tuo  inerme  , ficché  in 
Tutte  lecofe  foggettili  (empie  a Dio,  come 
fi  ricerca  per  goder  in  eflb  aita  pace . 

XIV. 


Btitl  jua  ptr'ttutinum  pMìuatm  pttfttr 
jujiitiam  : qutnUm  ip/crum 
Kvg«w»  CtitriUK, 

C)nlidera  , che  (è  tutto  quell’ero,  il 
qual  tu  miri  nelle  Sale  de'  Grandi  , 
negli  abiti,  negli  arredi,  li  andaffe  a met- 
tere in  un  crogiuolo  benaccefb,  fenefeo- 
piirebbe  infinito,  che  da  tutti  é iiiniato  un' 
oro  puriflimo,  ma  non  è;  egli  é qn'oro 
fputio . Coeì  accade  nelle  virtù . Oh  quante 


ve  ne  fotio  al  Mondo  di  falfe , eziandio  in 
coloro,  che  tra  gli  Spirituali  fono  detti  i 
Grandi  I Contuccociò  perché  fin'ora  non  é 
fopraggiunta  ad  effe  una  perfecuzione  ga- 
gliarda, in  cui  fi  comprovino,  godono  an- 
cora il  credito  di  fincere.  Non  ci  dia  però 
maraviglia , lè  CriAo  alle  fecce  palfate  Bea- 
titudini, con  cui  parca  ch’egli  aveffe  gii 
cerminaco  di  perfezionar  cucco  1'  uomo  , in 
ordine  a fe ,'  in  ordine  al  proffimo , e in  or- 
dine a Dio,  aggiunfe  anche  queAa;  Hm- 
li  qui  prrftcutientm  ptliuaiur  prtpttr  jufti' 
rUm . Ha  voluto  egli , che  quando  paja  a 
ce  per  ventura  di  effer  gii  Povero  di  vero 
fpirico,  Manfuctodi  vere  fpirico,  Contri- 
to di  vero  fpirico.  Amante  della  giuAizia 
di  vero  Ipirito , Mifericordiofo  di  vero  fpi- 
rito,  Mondo  di  vero  (pìrico,  Pacifico  di 
vero  fpirico,  non  ti  fidi  sìpreAodi  ceme- 
dclìmo.  ma  afpetci  il  tempo  , in  cui  per 
voler  tu  profelTare  con  liberti  qualunque 
di  virtù  taii,  incontrerai  qualche  acerba 
imlècuzioae  . Allora  alla  tua  coAanza  fi 
Icorge.-d,  ù quelle  virtù  e.  ano  in  te  vera- 
mence  di  lega  fina,  o di  lega  finca.  Non 
canto  è però  queAa  una  nuova  Beatitu- 
dine , quanto  un  comprovamento  delle 
palfate,  o ancora  un  rafltnamenco  . Per- 
ciocebé  il  fummo  della  perfezione  non  c 
far  tuccoquel  bene  che  in  dette  Beatitudi- 
ni fi  contiene,  ma  é far  turco  quel  bene, 
e riccatne  male.  QueAo  é il  proprio  cro- 
giuolo d'ogni  virtù;  Si  hm  ficieiutj  fpt- 
lituur^ufiiniiit , htt  ejl  y*tlimpu4  Dtun. 
£ pero  figurati  che  quella  anceradi  tutta 
le  Beatitudini  Ita  la  Ibmnu  : ptrfttutie- 
nem  puri  prtfitr  /HjUtium  . £(Ter  derìlb  , 
infulcaco  , calunniato,  iniidiito,  traccia- 
to a r^cte  , per  qual  cagione  ? Perclié 
ci  vuoi  diportate  da  CrìAiano  fedele  a 
CrìAo  .'Tu  non  intendi  una  retiti  ch’é 
sì  piena  di  maraviglia . Anzi  allora  ci  re- 
puti cu  beato  , quando  ogni  ben  che  cu 
fai,  ti  ridonda  in  bene.  Ma  CriAo  vuole 
il  contrario.  CriAo  vuol,  che  beato  allo- 
ca ti  reputi , quando  ogni  btn  che  cu  fai , 
ci  ridonda  in  naie , e milegravìffimo,  che 
canto  propiamence  lignifica  queAo  nome 
che  afcolci  qui  di  Perfecuzione . Significa 
un’  infefiaiìone  terribile  che  ti  voglia  le- 
var la  quiete,  levar  la  roba  , levar  la  ri- 
putazione, levar  la  vira;  né  ceffi  fubico, 
ma  ti  fegua  indefeffiimente  . Non  fi  Aima 
provato  giammai  quell’  oro , il  quale  ap- 
pena pollo  nel  fuoco,  n’é  colioa un  trat- 
to. Si  Aima  provato  quello,  il  quale  piò 
che  vi  lia,  più  diventa  fpltndido.  E cale 
é la  virtù  vera:  Iga»  me  exuminitvit,  D* 
ut»  ejl  imiwtu  ia  me  iniquùiu  . 
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Conli Jera,  cotnt  non  accade  qui  i;cer~ 
care.  Te  qucfta  fieaticuilinc  lia  fegno  cf- 
picITo  (li  predcllliMaioiie  i perchè  ficcome 
ella  prcfuppone  in  fé  tutti  i meriti  delle 
hcacitudini  dette  innanzi,  cori  neprefup' 
ancor  tutti i prcoij^  So  che  talor  Gè 
icova:o  chi  dallo  llato  d'idolatra  mcdeG- 
nio  è repeminametue  palTaco  a dìirenir  Mat- 
tile, eli’ è quanto  dice  a vincere  Gnlafom- 
nia  di  quante  perfecuzioni  mai  Geno  al 
Mondo  . Ma  queGo  è un  miracolo  nell' 
ordine  della  Grazia,  com'c  nell*  ordine 
della  Natura,  che  uno  di  Pigmeo G canibf 
in  Gigante..  Nel  timancnte,  atoUerac  eoa 
pazienza  (gualche  grave  pctfccuzione  > ci 
vuole  oedituriamente  un  lungo  clercizio 
di  tutte  qpelle  virtiIcheCciilo.rilIrinlè  in 
queflo  Tuo  tanto  notabile  Scttenario,.cb*è 
quuG  un  Compendio,  di  tutta  la  Santitd  . 
Difli  a tollerar,  eoo  pazienza:  perchè  ci& 
vai  qui  quella  parerla  fmituuut.  Non  ha 
ella  un  GgniGcato.  Tolo  paflivo  , come  io 
quel  luogo  t UmIi»  ptif»  firn,  kàdtt  ftr 
*'■  %ifum  prtpttr  mm  , ma  l’  ha  paGIvo  a un 
tempo  AelTo  » ed  attivo  , come  in  quell’ 
altra;  TtaiiLpffi  tJlU  Jtnt  tauf»ì  perchè 
’ *•  GgtùGca  un  potir  non  forzato  , ma  vo- 
lontaria , qual'  è quello  de’  Mortici  Oi- 
Giani  . E ad  un  tal  genere  di  patire  è 
pacimeiue  pcomelTo  il  Regno  de'  Cieli  in 
termini  coti  efprelC,  come  giàfu  promef- 
fo  alla  Poverti.  nella  pciina  Beatitudine  , 
alGi  le  di  mantener  la  iloruia  corri fponden- 
za  ira  il  merito,  e il  guiderdone,  peicioc- 
thè  il  Regno  imporra  di  fuo  coneercodue 
ptegj  aliiGimi  t dovizia , e doainazione  . 
In  quanto  importa  dovizia,  è promelToa' 
Poveri.  Inquanto  importa  dominazione, 
è promtGo.  a*  Perfeguitati  . Se  pure  tu 
non  vuoi  venire  con  San  BCrnardo  , con 
San  Bernardino  „ e con  altri  , che  i Po 
veri  di  CriAo  fono  da  lui  tenuti  in  grado 
dr  Martiri  r e perd  tanto  agli  uni,  (}uanco 
agli  altri  G dice  con- una  niedcGma  forma 
che  UCieloè  di  lotoi  Nè  ci  Gupireche  non 
6 dica  ch'egli  faci,  nu  che  Ga;  iefirum 
•Jl  A/giriimCa/arw»- Fcichè  qui  non  favel- 
uGdi  que'ftuui,  che  |>e.rca  fecolaGlotia 
del  Paradifo,  come  G c favellato  turlfe  al 
tre  beatitudini  pccced.nti  i ma  favclJaG.lb- 
lo  di  quel  diritto-  che  G abbia  ad  cllà.  E 
queGo  notr  è futuro,  quali  fono  i)iici  frutti  : 
ma  è gii  pcefente.  Chi  per  CriGu  è pove- 
Z»,  chi  perOifCu  èperGguètaco,  è riputa- 
to in  Paradifo  come  uno  il  qual*  è gii 
divenuto  Padcon  d’un  Pegno,  ma  ancnca 
non  Io  poflìede  . E pur  tu  canto  t’innocridH'ci 
ai  pericolo  di  riilurti  ad  un  talcGato. 

ConGdera  , come  a qucGa  Beatitudine 


non  G dice  che  corrifì>onda  alcuir  dono  io 
particolafe , perchè  le  coriirpondono  tue- 
ci . he  cortilponde  il  Timor  di  Dio , perchè 
qucGa  è la  prima  armatura  coocra  ogni  per- 
fccuzion  che  ci  fo^aggiuoga  ; il  timore  di 
oGcoderDio,  fc  ridai  per  vìnco*  he  cor- 
rifponde  la  Pieci,  perchè  qucGa  al  Timore 
aggiugne  la  riverenza , aggiugne  il  rifpee- 
lo,  aggiugne  l'amor  GlijJc.  Ì.c  corrilpoo- 
de  la  Scienza,  perchè  quella  ti  fa  conolce- 
te  il  lòmmobcne  che  vi  è iniAar  fermo  z 
delta  pectccuziooe  , c 1 male  che  v*  è in  riti- 
rarfi-  Le  eorcìlponde  la  Fortezza , perchè 
qucGa  è,  che  cidi  ancora  coraggio  da  dil- 
prezzarla.  Le  cotrifponde  il  ConGglìo  , 
perchè  queGo  ci  fa  ai^Iicare  aque' mezzi, 
che  G>n  piè  acci  a rimanet  vincitore.  Le 
corrifponde  l' Intelletco , perchè  queGo  è 
che  t’ illumina  a faper  fare  opportuno  ri- 
coefo  a Dio  per  addiroandargU  la  fua  aHiT 
Gciua  , il  fuo  aj[uio . E le  cotrifponde  pec 
ultimo  laSapiciua,  perchè  quella  ri  £>  epe- 
rare  ia  tal  genere  di  baicagliacen  quelpoC- 
fcGb  , il  quale  è pcoprio  non  di  un  princi- 
piante, che  appena  là  menar  l^armi , ma  dì 
uqComandancc  agguerrito.  Dalila,  quan- 
do bramò  gii  che  Saafooe  , pcrfeguitacek 
ogrameme  da'FlliAei , cedeOe  alla  Imo  for- 
,zai  gli  cagliò  fecce  crini,  che  futoo  Gm- 
bolo,  come  c’inftgnano  i Padri,  de’ fette 
, Doni  dello  Spirito  Santo  puc  ora  detti . Se 
pelò  tu  cedi  vilmente  ad  ogni  perfecuzio- 
ne,  che  ti  fia  molTa  nel  fccvizio.  divino, 
guardattcbeciò  non  proceda  dall'avere  il 
’ Demonio  fatto  anch'  egli  T iAcflò  con  effo. 
tc.  E però  prega  cominuameiice  ilSigno- 
rc  , che  li  faccia  degno  di  poflèdet  cali  Do- 
ni a quell'alto  fegno,  che  G ricerca  per 
’ coofeguic  qucGa  eccelfa Beatitudine,  ch'è 
' iacorenùdi  tutte:  Hce  pn  ttrtp  htbtt  cm-  Tob. 
ah  fui  u ulit , futU  vit»  tjut , p in  pr»- 
iéiuca  fiurit , curtauli/ur  - 

XV- 

' Btafux  vtr  , cujuj  tft  uuùUum  abr  u i 
A/teafi»nej  i»  ttrdr  fu»  difpifuit  : in  vah 
U lucTjmatum  «'»  tu»  jutm  prfuit  - 
Pfal.  8J. 

COnGdeta,  che  fe  tu  con  le  forze  tue 
aveiG  da  confeguice  quelle  virtù  , 
che  coQùuKrono  le  rance  Beatitudini  , 
meditate  ne' di  paGati,  dovccAi  aGài  Igo- 
mcncatti , perchè  da  te  non  puoi  nulla  - 
Ma  tu  devi  fondar  la  fpecanza  in  Dio  - E 
poGo'Ciò,  diche  cernii  Bexuus  vi>*  cujfu 
eli  uuxiiium  abs  re,  odi  che  a lui  dice  il 
SalmiGa. Perchè chihaG:co  l' ajuco del  Si- 
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gR«r  Aie.  pui  confidare  di  gingnere  ad 
ogni  altezza  di  pcriézione  anche  rublimifi. 
lima,  qual'c  quella  che  in  quelle  Beatitu- 
dini fta  riilietta.  Vero  è che  il  Signore 
non  ti  divieta,  che  oltrerajuto  Tuo,  non 
ti  procacci  quello  ancor  di  qualche  buon 
Padre  fpìtieaale , che  t’ indirizzi  in  ti  gran 
cammina  . B pcrd  il  Salmifta  non  dice  : 
vir  lujiu  Mxllimm  tu  ra,  perchè  tu 
non  creda  di  dover  Tempre  ricevere  da  Dio 
nn  ajuto  immediato  ; dice  Bt»nn  vir  €ujm 
tft  tuaUium  nit  tt  : perchè  tu  intenda , che 
Dio  vuole  fpefib  aiutarti  per  mezzo  d' altri . 
Ma  in  quefto  caTo  medefimo  lèi  beato  ; 
perchè  alla  fine  Tempre  Dio  è quegli  da 
cui  ti  viene  T a}uto , ancorché  non  Tempre 
ti  venga  immediatamente.  Anzi  il  piil  delle 
volte  ti  vorrl  Dio  ajutate  per  mezzo  al- 
trui , richiedendo  coti  la  diTpoGzione  (ba- 
ve , con  cui  piocede  nella  Tua  Provviden- 
za; Che  però  quando  quel  Taggio  vecchio 
Tobia  Tenti  dal  Tuo  figliuoletto  eh'  egli  non 
Tapea  ben  la  ftrada  di  andare  a Raget  , 
non  gli  rilpoTe  ; Va , che  Dio  C ama  tan- 
to , eh’  egli  lì  torri  cura  di  fartela  ritro- 
vare: ma  gli  diflè:  Va,  cercati  uno,  che 
le  la  ioTegni  ; Infuirt  liii  »iijium  fiitìtm 
virmiif  qui  t»i  tteum,  fulv»  nttreti*  fu». 
E quello  è un'  avvenimento  di  Tommo  pe- 
lò. Non  ti  por  da  te  con  baldanza  in  ai 
gran  cammino,  qual' è quel  della  vita  Tpi- 
rituale,  quali  cheli  Signor  debba allillerti 
di  perTona  ; Bt»tut  vir  cujui  tji  uuxilium 
»ii  rv,  non  Bt»iu>  vir  tufui  •ux'lium  tu 
tj,  perchè  ciò  non  li  ha  da  pretendere  . 
Prega  benai  Dio  , che  cora'  egli  mandò 
gii  un’Angelo  a indirizzare  il  Giovanetto 
Tobia  , cosi  mandi  anche  a ce  , (e  non 
un’Angelo,  almeno  un'uomo  il  piò  An- 
gelico che  fi  polTa  da  ce  incontrare . 
r»  Confiderà  , come  pollo  ai  eccello  aju- 
to, qual’ è quel  che  da  Dio  ci  viene  nel 
modo  detto , cu  crederai  di  poter  collo  ar- 
rivare a quella  gran  perfezione  , che  tu 
defideri  ; ma  t’inganni  a partito;  Vi  arri- 
verai, ma  bensì  pafiopailb.  Però  tu  vedi 
che  ancor  di  un  GiuAo  così  ajucaco  da 
Dio  non  dice  il  Salmifta:  Valmiut  in  ernie 
fu»  iiffefu't  , dice  nitnjieuei  , perchè  i 
voli  a pocbillìmi  fon  donaci  . E quefta  è 
la  cagion  principale , per  coi  ai  pochi  an- 
che arrivano  a farli  Santi.  Perchè  i piò 
bramerebbono  con  San  Paolo  ricruovarfi 
di  Tubilo  al  terzo  Cielo . E il  Signore  non 
vuoi  cosi . Il  Signor  vuol  che  fi  aTcenda  , 
non  che  li  voli,  per  darci  piò  da  meritar 
nella  forza,  che  facciamo  a noi  ftelli,  vin- 
cendoci a poco  a poco , come  li  fa  nel  là- 
U a.  i*  lire  ad  un’  alto  Monte  : Venite  & tfitnitf 


mut  ui  mmtem  tumìui  , Qual  merito 
avrebbe  già  confeguico  il  Profeta  Elia, 
Te  quel  buon’ Angela,  il  quale  l’incitò  a 
camminare  fino  alla  cima  del  Monte  Oreb- 
bo,  gli  avefle  predace  l’ale,  per  dir  co- 
si , da  volarvi  Tubito  ì 11  Tuo  merito  fa 
nella  coftanza  ch’egli  ebbe  da  elercitav 
re,  camminando  dì  , e notte  incefiante- 
mence  , per  una  via  si  diTerta  , ti  di- 
TidroTa,  si  lunga,  qual’  era  quella  per  cui  C 
andava  a un  tal  Monte  . Non  ti  figurare 
l^rò,  che  il  tuo  Padre  Spirituale,  benché 
lia  un’  Angelo  , ti  abbia  da  porre  quafi 
l’ale  alle  ipalle,  per  farti  lenza  pena  arri- 
vate alla  Tanticà . Non  ci  lia  poco  , che  ci 
dia  tal  conforto  , qual  fu  appunto  quel 
che  il  Tuo  Angelo  die  ad  Elia,  da  potervi 
arrivate  Ibi  che  tu  veglia  , ma  al  modo 
umano  , eh’  è quanto  dire  , col  fare  un 
pallb  , e poi  ^ altro  . E quefte  fbno  le 
ycenfioni , che  qui  tu  aTcolci  ; Afeenfienn 
in  ceri»  fu»  difpefuit.  Son  Ialite,  nOn  fo- 
no voli  ; anzi  nemmen  Ton  falci . 

Confiderà , come  per  quelle  alcenfio- 
ni,  le  quali  il  Giudo  ha  dìljsolio  dentro 
il  cuor  Tuo,  puoi  Taviamente  intendere  , 
con  alcuni  quelle  Beatitudini  già  Tpiega- 
te  ne’ di  ttalcorli,  dacché  afeenfioni  ve- 
ramente fon  quelle  , ed  afeenfioni  tra  Te 
dilixsde,  mentre  una  mirabilmente  difpo- 
ne  r altra  . La  povertà  di  Ipitico  ( che 
confide  nel  gran  difprezzo  di  quei  beni 
efteriori,  che  ti  ritardano  dal  correre  piò 
fpedico  alla  perfezione  ) ti  difpone  al  dil^ 
prezzo  aocora  di  te  , ed  alla  moitifìca- 
zion  delle  tue  pafitoni  , tnalTimamente 
piò  fervide  , e piò  (croci  , e cosi  fa  che 
tu  dalla  Povertà  alcenda  alla  ManTuetu- 
diiK.  La  mortificazione  di  tali  palHoni  ci 
difpone  a potere  con  animo  piò  pofàto 
entrare  in  te  dello  , a ripenCr  tanto  ma- 
le da  te  operato , ed  a piagnerlo  amara- 
moite;  e cosi  fa  che  tu  dalla  ManTuetu- 
dine  aTcenda  a quella  Compunzione  eh» 
da  Crìllo  è chiamata  Lutto  . Il  pianto  di 
tanto  male  da  te  operato  ti  dilgaone  avo- 
ler  compenTarlo  con  altrettanto  di  opere 
buone,  e cosi  fa  che  tu  dal  Lutto  aTcenda 
alla  brama  ardente  della  Ctullizia . La  vo- 
glia di  opCTare  del  bene  affai  ti  difpone 
a voletiM  fare  anche  piò  di  quello,  a cui 
ti  conolci  firrctamente  obbligato  j r erssì  ■ 
fa  che  tu  dalla  brama  ardente  della  giu- 
llitia  alcenda  ad  elcrcìtare  ancor  opere 
di  pura  mifericordia , cioè  di  Toprtbbon- 
danza , e di  liipererogazlone  ■ Il  far  piò 
bene  di  quello  a Cui  Tei  obbligato  ti  di- 
fpone a conlèguir  da  Dio  grazia  maggior 
di  quella  , che  Taiebb’egli  per  altro  te- 
nuto 
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nuco  dirti  a pnreit  l’anima  tna  da  qui- 
lunquc  maccliM  ; e cosi  fa  che  lu  dalle 
opere  di  miicricordia  afcenda  a quella 
maggior  putiti  dicliore,  a cui  ibtce  fpo- 
glfa  mortale  fi  ioglia  giugncre.  Il  purgar 
più  cheli  polTa  l’anima  tua  da  qualunque 
macchia,  ti  dlfponeaftar  tutto  unito  con 
Dio,  e così  fa  che  tu  dalla  mondezaa  di 
cuore  alcenda  a quell’alca  pace  , in  cui 
lì  ripofa  chi  i giunto  finalmente  alla  iòm- 
miti  della  perfezione  • Se  però  quelle 
afeenfioni  Ibno  , come  cu  Icorgi  , ai  ben 
dilpofte,  non  iàrtbbe  una  ftrana  cemericil 
il  roler  dalla  prima  immediatamente  volare 
all’ultima}  Bifogna  andare  per  gradi. 

Confiderà,  come  il  falire  di  quella  Ibr- 
nia  lino  alla  cima  di  un  monte  altiflìmo, 
qual’ è quel  della  perfezione,  rielce  fenza 
dubbio  di  pena  grande  . Ma  pur  non  ti 
sbigottite;  perche  alla  pena  proporziona- 
to ti  dovtd  foi  corrìfpondere  ancora  il 
gaudio.  Quindi  d,  che  come  nelle  beati- 
tudini fono  i gradi  fecondo  i meriti,  cosi 
vi  lèno  fecondo  i lor  guiderdoni  : pro- 
polli però  Tempre  da  Grillo  con  un  me- 
todo lommo,  di  tal  maniera  che  cialcun 
d’ clli  non  Iblo  in  fé  coniien  Tempre  il  ben 
degli  antecedenti,  ma  lo  trappalTa  . Cosi 
tu  miri  che  grande  di  certidìme  è il  gui- 
derdone che  Crifto  viene  a prometterti  in 
primo  luogo,  mentre  ti  dice  che  tuo  è il 
Kegno  de'Cicli . Ma  ciò  non  balla,  per- 
ché tu  gli  pocrefti  opporre  , che  molti 
ancora  Tu  la  Terra  hanno  un  Regno , e pur 
non  lo  godono  , aicefo  che  ne  manca 
loro  un  poflcllo  laido  , e Scuro  . E però 
Grillo  in  fecondo  luogo  ci  aggiiigne  che 
tu  polTederai  il  Tuo  Regno  cclelle  ; né 
lo  poflederai  come  un  Regno  fondato  Tu 
Tonde  illabìli , qual’é  quello  di  un  gran 
Corfaro  di  mare:  lo  polfedcrai  come  un 
Regno  in  Terra  ferma.  E perché  molti  vi 
fono  che  polTeggono  un  Regno  di  Terra 
ferma  , ma  non  vi  hanno  conTolazione  a 
cagion  de' gravi  difguili  che  vi  ricevono; 
va  Grillo  innanzi  in  terzo  luogo  , e ti 
aggiugne  , che  nel  tuo  Regno  tu  vivrai 
conToiato  . E perché  moiri  vi  Tono  che 
nel  loro  Regno  vivono  conTolaii,  ma  non 
appieno  , per  mancamento  dà  vaiie  Ibd- 
disfiizioni  di  più,  che  vi  bramerebbono  ; 
va  Grillo  innanzi  nel  quarto  luogo,  e ti 
aggiugne  che  nel  tuo  Regno  non  fol  vi- 
vrai conlblato , ma  Tarai  Tazio . E perché 
molti  vi  fono  che  nel  loro  Regno  polTo- 
00  giugnere  per  ventura  a laziarfi  di  con- 
tentezza, ma  Telo  a proporzkm  della  lo- 
ro capaciti,  eh’ è aitai  limitata;  va  Gri- 
llo innanzi  nel  quinto  luogo  , e ai  jg. 


giugne  che  nel  tuo  Regnò  pér  conitéfltir> 
ci  davvero  ti  verri  dato  un  bene  eccelK- 
vamente  maniere  ancora  di  quello  , che 
cu  poteflì  bramare  dentro  i termini  del 
tuo  merito,  con  uTarti  a tal  fine  non  Ibi 
giullizia,  ma  ancora  mifericordia . E per- 
ché molti  vi  Tono  , che  nel  loro  Regno 
hanno  un  bene  maggior  di  quellochemr* 
ritano,  ma  non  però  hanno  un  ben  Ibm- 
mo,  qual’ é quello  di  veder  Dio;  va  Gtè. 

Ho  innanzi  nel  fella  luogo,  e ti  ag^ogne 
che  nel  tuo  Regno  cu  vedrai  Dioraiara- 
mence.  E perché  a quello  cu  pocrefti  pet 
ultimo  ancor  oppone  che  il  veder  Dio 
non  é canto,  quanto  farebbe  il  potere  an- 
che arrivare  a raflbmigliarlo  con  perfezio- 
ne ; va  Grillo  innanzi  , e ti  aggiugne  in 
lèttimo  luogo,  che  nel  tuo  Regno  tu  farai 
limile  a Dio  tanto  quanto  un  figliuolo  é 
Colile  al  Padre  , ch’é  la  Cmilitudine  più 
perfetta,  acuì  pofia  giungerli.  Non  ti  par 
dunque,  che  Grillo  abbia  aitai  bendifpo- 
lle  anch’egli  ne'premj  le  Tue  afeenfioni  ì 
Non  ci  lia  dunque  molello  di  andarle  cii 
difponendo  ancora  ne'  meriti . 

Gonlidcra , che  tu  molte  volte  propo-  - V. 
ni  bensì  quelle  afcenlioni  di  meriti  nel 
cuor  tuo  , ma  non  le  difponi  , perché 
non  vai  divifando  bene  fra  ce  quali  Ce- 
no i mezzi  da  poter  per  elTe  Talir  più 
Tpcdicamence  . E però  leoci  ciò  , che  di- 
ce il  Salmilla:  JitMius  vir  titjui  tfi  tuxi- 
ti»m  »ti  /»:  nfttnptntt  in  cerdt  fnt  di/ft- 
fuit . Non  dice  , dice  diMnit . 

Peni!  forfè  tu  che  il  Signore  voglia  ope- 
rare in  te  fenza  ce  niedefimo}  T’ingan- 
ni aflai  . S' egli  procedeSe  così  , non  ci 
darebbe  più  ajuco  , farebbe  il  cucco  . 
Mentre  del  Giulio  dice  dunque  il  Sal- 
miila  Btiuui  vir  enjut  tg  nuxitmm  th 
tt  , dimoHra  la  fòrza  valida  delia  grazia 
che  lo  conforta  : mentre  dice  , Afunfii- 
nti  in  trrdt  fnt  difptfuitf  dimollra  la  ne- 
ceftìcd  ch'egli  ha,  non  oilame  ciò  , di 
cooperare  ; Fa  dunque  ancora  tu  ciò  , 
che  a ce  fi  afpctca.  Gomincia  adcTcrcitar- 
ci  con  qualche  Torta  più  fpcziale  di  Au- 
dio in  quelle  Beautudini , fecondo  T ordi- 
ne che  qui  cu  ti  vedi  prelcricto  daGcTu- 
crillo  : medica  i loco  Tcnfi,  apprezzale  , 
ammirale  , efamina  te  medefimo  intorno 
all’  efiere  ; e quando  ci  lèmbreri  di  eliaci  al- 
quanto approfittato  giù  in  una  , trappalTa 
alTalrca  ; che  cosi  avrai  compito  bene 
quel  debito,  che  ci  fitinge  a difjsorre  le 
tue  afeeniìoni. 

^ C<i;ifidera  , come  in  far  ciò  dei  tener  y- 
lempre  a memoria  due  avvertenze  , che 
fimo  necellàciflìme  . La  prima  , che  que-  . 
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j<e  afcenfonJ  (i  fanno  in  nna  Valle  di  la- 
cinie , in  Ville  iMrjmnrum  , do/e  pero 
neffuna  Beatitudine  U può  mai  coofeguir 
in  grado  perfetto,  artelè  lemiferie  infini- 
te , le  dillrazioni  , i difturbi , le  tenta- 
zioni , che  qui  ti  alTediano.  E però  non 
ti  perdere  giammai  d’animo  , le  non  ti 
par  d’ arri/are  alla  perfezione . Siegui  pur 
fèmpre  più  coftante,  a gir  fu  dalla  valle 
al  monte,  e ri  arriverai  quanto  balia.  Il 
mal’d  quando  a mezzo  il  monte  ritorni  , 
per  gran  Tiltà , a precipitarti  nell'  infimo 
della  Valici  la  feconda  li  ò , che  que- 
lle alcenliont  lì  debbono  far  da  ciafeuno 
inleee^emfe/aJt , cioè  in  Ine  efnem  fefnii 
ìllii  Deat  , come  chiofa  Sant’  Agoltino  : 
voglio  dir  nello  llato  Tuo  . Non  far  pe- 
rò come  certi  , che  fé  non  fanno  avan- 
zarli alla  perfezione  , dan  fempre  di  ciò 
la  colpa  allo  llato  , in  cui  Dio  gli  ha 
polli  ì e però  fempre  iliabili  , Tempre 
inquieti  , vorrebbono  andar  vagando  di 
melliere  in  melliere  , di  calà  in  cala,  di 
chioilro  in  chiollro.  Oh  eh' errar  mallic- 
ciò  I In  ogni  llato  fi  truorano  di  gran 
Santi . Se  però  tu  nel  tuo  non  Tei  tale  , 
di  la  colpa  a te,  non  la  dare  allo  fiato 
tuo.  Nondlco  gii,  che  le  Tei  tute’ ora  in 
eti  di  poter  fare  una  buona  elezion  di  fia- 
to, non  la  facci  miglior  che  ti  Ira  pofli- 
bile,  giufta  la  tua  queliti  ; ma  dico  be- 
ne, che  quando  tu  gii  l’abbi  eletto  una 
volta  , flii  forte  in  elfo , Perchè  quan- 
tunque fia  vero  , che  due  cofe  t’  han  da 
portare  alla  perfezione,  la  grazia  di  Dio, 
e la  cooperazion  che  tu  prelli  ad  una  tal 
gtazia  , come  lì  dille  pur  anzi  : contuno- 
ciò  tu  non  hai  punto  a riporre  la  tua  fi- 
ducia nella  cooperazione  , ma  tutta  in 
quella  grazia,  che  Dio  ti  torri  concede- 
re. E polio  ciò , perchè  canto  andar  più 
Iccl.  1 r.aa.  vagando  ? Cenfide  in  Oentino  , fy  mene  in 
lece  me , giacché  a Dio  tanto  è facile  darti 
h Tua  grazia  in  un  luogo,  quanto  in  un’ 
altro . 

XVI. 

> I 

ir  trit  in  tempere  iile  t Scrmnier  Jereefet- 
letn  in  h cernie,  ó"  vi/irnie  fuptr  vèree 
iejìxee  ih  fecihit  feeh,  feti  iicuttt  eeeter- 
Mttt  feti!  : Nm  fatiti  iene  Dtminiu , & 

' non  fetiet  male.  Stq^h.  i.ia. 

^^Onlidera,  come  per  Gerufalemme  t*in- 
V./  tende  qui  qualunque  anima  Criftia-, 
na,  eletta  gii  da  Getù  per  fua  abicaxio^ 
se  , ma  pur  troppo  a lui  fconolcente  . 
E però  fa  egli  làperle  , che  non  fi  fi- 
di , perciocché  in  tempere  iUe  , cioè  in 


quel  di,  che  fari  prelilló  da  lui  per  ad- 
diinanJarle  ragione  del  mal  commelTo  , 
la  riccrcheri  , quant’  ella  è , molto  at- 
tentamente : Srew/eior  in  ittetr- 

nit  . Tu  fai,  che  quella  donna  Evange- 
lica, la  quale  intendea  di  ufar  veto  fiu- 
dio  , e vera  Ibilccitudine  in  ritrovar  la 
fmartita  dramma  , accefe  però  di  fuhi- 
to  la  luoerna  , aceeniit  Itecernetn  . E un 
tale  fiudio,  e una  tale  Ibilccitudine , vuo- 
le il  Signore,  che  arguifehi  in  elio  anche 
tu  da  quella  fua  quali  formola  proverbia- 
le, con  cui  ti  allérma,  che  la  lucerna  egli 
uferà  nella  cerca  che  fari  d’  ogni  opera 
tua.  Se  pur  non  vuoi  dire,  che  la  lucer- 
na nel  ricercare  le  cofe  fuole  aJoperatfi 
fpezialmente  a due  lini  , o per  vederle  , 
quand'etfc  Ibn  Ira  le  ttn:bre  , o per  di- 
Icctnerle,  quand’effe  fon  più  minute,  che 
appacilccnti  . Ad  ambedue  quelli  fini  ha 
qui  allufo  parimente  il  Signore  con  un 
tal  detto.  Tu  nel  mal  grave  ti  fidi,  pet- 
chè  a’ egli  è interno,  fia  nei  profondo  del  • 

cuore  , e «*  egli  è eiletno , fia  lepolto  an- 
cor fra  le  tenebre,  o dell’ occultamento, 
o della  obblivione.  £ nel  leggiero  ci  fidi , 
perchè  co  apprendi , eh’  egli  afuggiri  l’ al- 
trui villa.  Ma  a che  fidarli,  dappoiché  il 
Signore  ti  dice,  ch’egli  ha  lucerne  a di-  ' 

Icuoprir  ciò  che  vuole  ì Scrtember  Jertefa- 
iem  in  Incernit.  Vuoi  tu  che  il  Signor  non 
adoperi  in  ce  lumiere  ri  rigorole  ? Ado- 
perale cu  prima  da  ceniedelimo,  giacché 
fia  Icritto  , che  ji  nefmetipfet  ajetiicare-  i.  Os.  m. 
mete,  non  ntifue  yetàicaremetr . it* 

Confiderà,  come  una  luceina  è bailevo-  .. 
le  allìn  di  trovar  te  colè  anche  a notte  folta  . 
Contuttociò  non  dice  il  Signore, -Stm/uèer 
Jerufalem  in  lucerna,  ma  in  lutemij,  ac- 
ciò che  tu  fappia  che  non  cicn’ egli  appri- 
fiata  una  lacerna  fot  per  ricercarti,  ne  eie-  ^ 
ne  molte,  tanto  nel  giudicarci  vuol’ egli  * 
mettere  cotte  le  cofe  in  chiaro.  La  prima  lu- 
cerna,che  farà  ancora  la  mafliuia,  e l’ increa- 
ta, cioè  la  fua  Divina  Sapienza,  che  Icor- 
ge  cucco,  là  tutto,  e dillingue  tutto:  Nm  Heb.e  ul 
ejl  tetta  Creatura  invifibìiis  in  eenfpeUu  ejni  ; 
e quella  è altreii  la  più  formidabile  Ira 
quante  eglièperufare.  L*  altre  lucerne  (b- 
oo  cucce  creata , e tea  quelle  la  prima  faran- 
no gli  Angeli , canto  buoni , quanto  catti- 
vi, i quali  come  l'un  di  natura  Ipiricuale, 
coti  da  per  tutto  fcocrono,  e da  per  tutto 
ci  fcuoprono  più  che  faci:  ilui  fae'.i  .An-  H*.  ».  7- 
feìet  fieet  fpiritut,  & mini  fine  fnet  finm- 
mam  ignit , £ quelli  farà  il  Signore  quel  di 
comparir  come  cefiimonj  di  cahee  tue  ope- 
razioni . La  feconda  lucerna  farà  il  lume  il 
viro  della  ragione,  che  in  te  litlcndette, 
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> coaTortnr  a qaello  t Sigmunm  «/  /'‘t*’'  *** 
l3um4m  vnltm  tmi  Otmiiu.  A ^uefio  lume 
che  pcacuri  oc  tu  di  reprimere  più  che 
puoi  t vedrai  quel  dì  chiare  in  fommo  le 
toc  bruttezze  : Uutrm»  lumini  ffitnculnm 
lumini  , f»a  ùrvtPiim  »mni»  furtm  vrn- 
triit.  cioè  minurié,.  io-  cuifi Terberanno  le 
fpczie  di  tutto- quelle  che  io  tepalid,  o di 
penfierii  o di  parole^  odi  opere.  La  ter- 
za lucerna  lidia  legee»  deuaradaDiome- 
delimo  di  fu»  bocca,  e che  taoto  volte  ti 
udifti  tu  ricordare,  or  da' Predicatoci feit- 
fati , oc  da'  Padri  rpiriruali.  or  da'  libri  fa~ 
etov.e.  i|,  gri>  e pur  la  ipcczzaQi:  Munintnmhutr- 
n»  0j{,  & itx  lux.  E qiieitaancov  ci  ino- 
firerà  vivo  vivo  or,ni  cnancanicnto  . La 
quarta  lucernalàrà  il  Sol,  che  dipiornoti 
vide  far  unco  male  : faranlc  Stelle , le  qua- 
li te  lo  videro- far  di  notte],  anzi  lacanno 
la  Tetra,  l'aria,  l’ acqua , le  piante , e per 
dir  breve  tunequelle  Cceaeute,  di  cui  iic- 
come  tu  ti  lervifti  a peccare  , coti  Dio  quel 
bb.  tr.v;.  dì  fervicalli  amaniiefiarlo  : Untl^unt  Ci- 
ti inifuù/utm  tjuj  ,.  ó*  terrn  etnfurpt  ndver- 
fustum.  La  quinta  lucerna  fioalinente  fa- 
ran  gliefcrop^diCriflo,  c d' innumerabili 
Santi  a lui  ii  fedeli,  al  confronto de’quali 
dovrai  tu  quel  giorno  apparir  tanto  più 
ladiat.k  manchevole:  Surrtxit  Mlins  fun/iifnijyó' 
•vtrim  ifjìut  <]u*/!  fnculn  nritknt . Circon- 
dato però  datante,  evali  lucerne, dì,  che 
farai } Potrai  tu  pur  uno  nafeondere  de' 
cuoi  tallii  Dove  fi  potrai  rivolgere  2 Dove 
andare  i Doveappiatarci  2 Oh  come  bene  tu 
al  prcience  C infingi  quel  che  non  fei,  ma 
allora  non  potrai  più.'  Allora  tutti  coloto  , 
che  come  te  ebbero  il  loro  belio  lol  nell' 
^ L|  ■ - alterno  , iàran  finiti  : Di/ftriiruni  tmats 
' iuv’lut!  nrgatf . 

Confiderà,  che,  le  tante  e talilucecne 
voitJ  cavar  fuori  il  Signore  , per  endagare 
' tutt'i  difetti  intimiflimi , ancor  di  Gerufa- 
' lemme,  eh' è quanto  dire  di  qualunque  aù- 
o fantadi  portamento , o fanta  di  pro- 
feluone  ; molto  più  fcmbrache  fimilmeiuc 
egli  dcbbale  cavar  iùori , per  indagare  que- 
gli di'  qualunque  animafcellcrata . £ pure 
«ctiò  quelle  il  Signore  qui  mura  forma  , e 
dice  fol  tanto  , eh-'  egli  la  vuol  vifirace  : £r 
•aifitnht fufir  vimdtfixis  in  ficikut  futi . Ma 
non  te  ne  (lupire,  pecche  quanto  a quelle 
anime  rvencucate  è di  avanzo  un'occhiaca 
firmplice  .cancomani fello  è il  lor  male.  Pe- 
rò cu  devi  notar  prima  chi  fieno  quei , che  il 
Signore  qui  dichiara  per  filfi  nelle  lor  fec-v 
ce:  Definì  in  fuiiui  /uiiy  e come  legge, 
ì’  Ebraico',  etnfuliue>,  tenielntu  . Sono  i pec- 
catori oflinati , cioè  quei  peccatori,  chenef 
beai  fecdoC  di  qjuefio  Mondo . ne’  lor  pia. 


ceri , ne'  lor  guadaci , nelle  lor  glorie  tro- 
vano pace.  Quefti  lon  queiche  vi  fi  filfano 
più  : perchè  que'  peccatori , i quali  vi  han- 
no dc'frequcmi  travagli,  o per  le  malattie 
che  v' incorrono  ^ o per  le  calunnie,  opec 
le  contraddizioni,  non  vi  fi  fiSano  tanto  : ma 
or  vi  cadono,  or  ne  riforgono  , come  fa 
il  vino  lu  le  h:c  lécce  agitato  eoa  le  percof- 
lé!  Quei  vi  fi  filfano , i quali  più  vi  fi  trova- 
no profperati  come  fii  parintente  il  vino, 
ti  quale  fu  le  fuc  fecce  è lafciato  Ilare . Peej 
quefti  peccatori  il  Signore  ha  più  paitico. 
latmente  nel  giórno  cHremmida  vilicare, 
cioè  ha  da  velTacli , conculcarli , confónder- 
li , maltraicarii , com'  ellì  meiitano  . £/  vi/i- 
inte/ufer  viru  irfixti  in/itiiui fmii.  Le  vilì- 
te  del  S'gnore, quando  tal  voce  nelle  Scriteu- 
te  è pigliata  inCoillro  fenfo,  altro  non  fo- 
no che  le  caiamiti,  ch'egli  manda:  Sxcx 
Dentiaui  eirtHeinr  de  tue  /ne  > ut  vifitet  ini- 
^uituttn  hniitnierii  lem  eentrt  emm  . Se  noa 
che  le  vifiie , eh'  egli  fa  in  quella  vita  de' 
peccatoti , fono  come  di  medico  per  fanarli  ; 

Vifimtie  tnn  tuftedivit /firitnm  mmnt . Quel-  l«b  io  it» 
le  che  farà  nell'  altra , fono  come  di  Giudice 
per  punirli  : Xa  diejndicii  vifiinUi  itUi  t dn-  1,^^:  i(. 
kiienim  ignenfy  (f  verme  f in  cmnmearumy 
ignem  di  fuori , vermei  di  dentro  , ut  nenur 
tuTyCr  ftutètne , «raa/aurcon  la  pena  drl  feiv- 
fo , feutitmt  con  la  pena  del  danno  , M/jae  <■ 
/tmfnetnum  . B perchè  quefti  , che  furono 
profperati  ncU'empiclà , non  fiirono  da  Dio 
vilìtaii già  come  infermi,  quindi  è che  fa- 
ranno vilicati  in  (il  r ultimo  cornerei.  O/i 
quanto  dunque  hai  da  pregate  ilSiguorc,. 
che  nel  peccato  li  vifici  immantinente;  per- 
chè a' egli  tarda  zfàrio,  che  fia  di  te  2 It  I*.  »> 
ftuietit  indie  vifitneituiidn  leuft  venienti tl 

Confiderà , coip*  pochi  farebbono  fu  U IV- 
Terra  que'  peccatoti , i quali  fi  filTalIero  lun- 
gamente fu  le  laro  fècce  , le  neo  procuraf- 
fero  di  fcuoter  bea  da  fé  la  paura  di.  quc-^ 
ftavifica,  la  quale  vim  di  lontano:  Dtlt*it 
venientit . Però  dopo  averdetto  il  Signore  : 
Vijìtttit/nptr  vieti  defixu  in fuikui  fuit  : l'of - 
giunge  fubito  ; fui  dienne  in  ttrdlini  fnii  : 
ìien  fucili  krne  Dtminnt , ér  ntn  fàtiee  mu- 
le . Ma  forfè  che  di  quefti  nonlcne  iruova- 
no  ancora  fra  Crilliani  2 Oh  quanti  i Oh; 
quanti  I Quefti  fono-  gUAieifii,  (quali  fio- 
come  non  poflono  andar  era  noi  , fe  noa 
vanno  incogniti , cocidiraa/,malolo.inrir-  Ff.  lU  t. 
d-iuayMir, oche  Dio  nonv'è.ame/f  X}m/,o 
che,  fev'è  altroagli  hadafar  che  peaiare 
ri  per  minoro  alle  cofe  aoftte  : Kefinu  mn  lob  ii.  u- 
cmfidern . Anzi  quanti  fono  fra  noi  pure ,. 
che  il  dicano  a mezza  bocca,  col  palefarfi 
almen  a'  più  coofidemi  2 Vaper  le  convecTa- 
. zimi  que'cotriggiaai  più  finì,  che  tu 
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tlci  ; e miri  Te  danno  (ègno  rcrun  di  credera  > | 
che  Die  debba  far  loro  bene  nel  bene  , o 
male  nel  male . Tutto  il  contrario . Se  lo  cre- 
deiTero , non  porgerebbono  altrui*que‘  cen- 
figlj  iniqui  per  utili  ad  aranzarlii  nd  tante 
colte  tì  fi  appiglierebbono  anch'  efiTi , pro> 

^ ' curando  per  ria  di  trapoie>  o di  tradimen- 
' tl)  di  giugnere  a’ primi  gradi.  Ma  perché 
trulla  ne  credono  « però  fanno,  come  fé  al- 
tro Dio  non  ri  faOe , che  il  loro  fenno . Pe- 
tò  tn  prega  il  Signore  , che  ne’ tuoi  peccati 
ti  faccia  conofeer  fnbìto , eh'  egli  r'  é , con 
Itr.  la.  ta.  tarar  fuori  la  aferza  : C»mf»  mt  Demìne , ve- 
himt»m*n  in  indici t,  ut»  in  funrt  ine. 

Perché  nefluna  cofa  più  giora  a credere  la 
^an  vifita , la  qual'  egli  ha  da  fare  de'  no- 
flri  eccedi  nel  giorno  eftremo,  quanto  il 
Vedere  quelle,  che  ne  ra  facendo  al  preièn- 
te,  benché  minori.  Laddove  all'Ateifmo 
neduna  cofa  conduce  più  , che  il  mirarfi 
ad  un'  ora  ftelTa  , ed  empio , e felice  • 

XVII. 

Ziitnter  glcrict»  in  infirmi tntibnt  mtit  , 
Ht  inhniiict  in  mt  virtnt  Chrifii. 
x.Cor.  11.9. 

!•  ^^Onfidera  , quanti  furono  i mali  , da 
cui  rimafe  f Appoftolo  fopraft’jtto  in 
trentafei  anni  di  rlta  da  lui  fpefa  in  onor  di 
CriAo  , Prigionie  , iferzate,  falEite,  ac- 
cufe  , infidie , improperi , dilcacciamenti . 
E pure  da  niuno  di  quelli  mali  fi  fa  eh'  egli 
mai  mandaflTe.a  Dio  coA  ilìanza  dì  edere 
liberato . Con  iAanza  dimandò  A>lo  di  ef- 
fere  liberato  dallo  dimoio  della  carne  ; Ttr 
jymtinnm  r^nvi  y ut  dijtederet  n mt  : ter, 
cioè  moltiUime  rolte  , fecondo  il  linguag- 
gio ufato  dalle  Scritture.  E ciò,  non  |xr- 
ch'egli  cedeffe  alla  tentazione  : conciof- 
Caché  per  faror  divino  gaAigava  egli  il 
Tuo  corpo  fino  1 tal  fegno  di  tenerlo  Aig- 
getto;  Caflige  ttrput  itirui»,  & infervitn- 
tem  redige . E però  lo  pirico  , dato  a lui 
tentatore  , non  avea  forza  , più  che  di 
rchtafl'eggiarlo  ; cioè  di  fargli  piuttoAo 
obbrobrio , che  odela  ; Derni  efi  mihi  fti- 
mului  cmmii  mti  Angrlnt  Snrhnnà  , ifui- me 
ttUfhijtt^  E tuttavia  quando  1’ Appofiolo 
fidi  da  CriAo  ch'era  meglio  per  lui  Aare 
come  gli  altri  uomini  fottopoAo  a quelle 
fiacchezze  , che  porta  feco  la  concupi- 
feenza  ribelle  per  lo  pecccato  da  noi  con- 
tratto in  Adamo  : Snifieit  tHi  grntin  me» , 
n»m  virtnt  in  infirmittue  perfititur  , mutò 
di  modo  parere,  che  arrivò  a dire  eh’ egli 
io  ulì  fiacchezze  tnectera  volencicri  ancor 


éonoTci,  di  queì/pefamondl , di  quei  poli- ] la  fua  gloria;  Vitmtr  glerinttr  In  infirmi- 


n. 


tMiintmeit.  E per  qual  cagione?  per  amor 
d' effe  ; non  gii  ; ma  perché  quelle  final- 
mence arrebbono  Aabilica  io  lui  la  virtù 
di  CriAo  : liitnrtr  gitriuitr  in  infirmitnti- 
bnt  mtit,  ut  inhabittt  in  me  virtnt  Chri- 
fii, Tal'é  il  più  legittimo  fenfo  diqueAe 
paAo  , c il  più  letterale . E cu  .da  ciò  impara 
bene,  chelacuaglorìanonhada  confidere 
io  venir  privilegiato  da  Dio  tra  il  volgo  de- 
gli uomini , ed  efencato  da  tentazioni , an- 
che impure  , anche  ìgnomioiolè  ; ha  da 
confiAere  in  cavar  da  effe  quel  prò  , che 
Dio  con  effe  incende  dì  apportare  all' ani- 
ma tua  : Qui»  acttptut  trttt  Dee  , mrr^ 

Juìt , ni  tentutit  frtinrtt  tt . 

Confiderà,  qual  fia  quella  virtù  di  Cri- 
fio,  che  per  tali  fiacchezze  voieal' Appo- 
fiolo ftabilire  in  lè  maggiormente  . Era 
Ccurainente  quella  virtù , la  quaj  fu  propria 
di  CriAo:  l'umilti  nella  fua  perfona,  la 
manfuerudine  rìfpeceo  a quella  degli  altri . 

C^eAo  è quel  più  che  CriAo  gii  defidcrò 
d' infegnare  al  Genere  umano,  ignoraacìffi- 
mo  in  un  tt  nuovo  genere  di  dottrina  : Oi- 
iiiet  nme-,  qui»  miiii fnm  , {T  humiiit  arde  : 

E petòqueAj  fi  può  dire  ancora,  che  foffe 
per  veritl  la  virtù  di  CriAo  i ciò  la  virtù 
e più  predicata  da  CriAo,  e più  praticata 
daCrifio.  Ora  loAìmolo,  detto  qui  della 
carne , valeva  in  fommo  a tener  1*  Appo- 
Aolo  umile  in  iè  inedefimo  : perché  aven- 
do quelH  peraltro  tanta  occafioti  divana- 
glonarfi  perii  favori  fu  lui  piovuti  dal  Cie- 
lo, feryiva  appunto  un  tale  Aìmolo  a lui 
come  di  quel  fante,  che  fi  mandava  innan- 
zi al  Cocchio  de’  Tiionfatori  Romani , per 
iuggerìre  a ciaicun  di  loro  ogni  tratto , fra 
tante  acclamazioni , e fra  tanti  applaufi , che 
non  fi  dimpnticallero  d' effer  uomini , fotti 
anch’  efli  dì  creta  vile  1 Mentente  tt  tfehemh- 
aem.  E quella  umìltl  ritenuta  rc.mpmin  fe 
dall’ Appofiolo,  che  facea  ? Facea  poich’ 
egli  foffe  Tempre  manfueto  verfo  degli  al- 
tri, e che  compatendoli  con  vilcere  di  pie- 
ti  ne’ loro  diffitti,  gli  fcufaffe  , gli  fop- 
portaflè,  e gli  trgttaffe  da  medico,  ma  da 
medico  fottt^Ao  ancor  egli  alle  infernd- 
il  ^ 1’“'^®  fapefit  trarre  on  tal  prò 

d-lle  faacchezze  , qual’é  queAo  pur  ora 
detto,  di  effer  umile,  e di  tffere minfue- 
to:  Allora  sì  che  ancora  cu,  coni*  Appo- 
fiolo, |»treffi  cominciare  infino  a gloriar- 
cene } cioè  a etnei  le  in  quei  pregio,  in  cui  . 
lòno  tenute  le  doti , o 1 doni , dì  cui  la  gen- 
te li  gloria:  sì  gterinri  eitriec , tgut  infirmi-  1.  Cor.  ti# 
iMtii  mit/unt  y gierhUitr.  Le  tue  fiacchezze  ■ 
Ibno  tante  finefire , le  quali  ti  fanno  in  came- 
ra entrate  il  Sole  , cioè  quel  lume  chef  il- 

lumi- 
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lumio3  intìemet  e che  ti  rifl;al<li  ; C ìllanrini 
nella  bilTa  fHma  di  te  , eh'  è quel  lume  di  cui 
tu  fei  bUbgnoro  più  che  di  ogni  altro,  e ti 
rilcalda  nella  carità  verfoil  prolCmo,  eh' è 
quel  calore  di  cui  fei  anche  più  privo . E co- 
me  dunque , polio  un  ben  ch'elTe  apportano 
, cori  grande,  le  fdegnerai  ? Non  vedi  tu , che 

ièrratc  hnellre  ai  Talutari , rimartefti  al  bujo , 
c Himcrefli  facilmente  di  elferquel  che  a 
gran  lungo  non  fei  i Sopporta  1*  ammonitore: 
£cclì.  |t.u  Infirmi t»sfr ni s fchrinmftuit  nnimnm. 

Confiderà,  come  a te  può  forfè  appari- 
te che  fé  pur  hai  nccelliti  ancor  tud'un 
ammonitore , il  quale  ti  ricordi  la  tua  vil- 
tà , non  l'hai  però  d' un'ammonitore  xiin- 
teliino,  >i  intimo,  qual'è  il  renfo,ìlqual 
ce  la  ricordi  poco  men  che  ad  ogn'ora 
molcllaniencc.  Fu  quello  dato  all'  Appofto- 
lo  per  le  Tue  fcgnalate  rivelazioni:  tiem»- 
revcìajitKum  rxtollnt  me,  dttuj  rjì 
nubi  JUmuluf  cArnit  mtt , Angrlus  , 

ijm  me  etlAphiirt . Tu  non  hai  ri  fatte  occa- 
licni  d' infuperbirti  ; e però  ti  fembra  dì  lèn- 
ti:e  lo  llìinolo  ancor  più  duro,  menct'èin 
tal  genere.  Tuttavia  ramnaentati,  che  non 
è fcinpre  lo  ilelTo,  non  infuperbirh , e non 
' avere  occalione  d' Infupcibirfi.  Tu  non  hai 
forfè  occalione  d' infuperbirti  -,  te  lo  con- 
cedo ; ma  guarda  bene,  che  non  però  tu  ti 
retti  d' cHcr  fuperbo.  £ pollo  ciò,  fe  tl  fai 
fpclib  infuperbire  , anche  Icioccamente , 
lenza  occalione , che  faretti ,.  fe  ti  venilTe  a 
ledi.  >o.  Qui  glerUtur  inpAupertsrt , ifumeemufit  in 
**  /uhfinntini  Per  quattro  lagrime,  che  il  Si- 
gnor ti  conceda  nell'orazione  ordinaria  , 
per  una  dolcezza  di  divozione , per  un  do- 
no di  deliderj,  ti  ilimi  quali  arrivato  già 
con  i’Appoilolo  al  terzo  Cielo . Da  quella 
dunque  argomenta  ciré  più  di  lui  tu  lei  bi- 
fognofo  di  chi  altresì  ci  i infacci  la  tua  vii 
condizione  uiolettamcnte , mentre  cu  non 
trioni  come  T Appollolo , e pur  vai  bene 
Ipeflopicnodi  te,  come  le  non  faceflì  altro 
che  trionfare.  Epoi,  donde  nafcelapoca 
carità  che  anche  molici  verlo  il  tuo  prof- 
limo  , fenon  dalla  ftìma  ee^celliva  di  teme- 
deCmo?  Quella  ti  rende,  ti  auttero  nel  cor- 
reggere, si  acerbo  nel  cenfurare;  Non  ti 
pare  dunque  ch'abbia  il  Signore  ragione 
lutticicncittima  di  permettete  ancora  in  te 
quelle  debolezze  , che  fono  comuni  ad 
Anime  sì  maggiori,  che  non  è la  tua,  per 
tenerle  ferme  1 In  quelle  fono  permeile  , 

, tome  a Navi , che  volano  al  par  degli  Au- 
ilrì  e degli  All'rìc hi  perfavorra:  in  te  fono 
pemicITe  anche  per  galligo.  Sei  povero,  e 
lei  fuperbo  : Suftrh!»  ecidi j tui  exeuiit  te,  ha- 
AM.  I.  j.  fciff'urij  pttratum . Che  non  ti 

Aa  dunque  bene  a tua  confufioncl 


Confiderà,  quanto  gran  bdnMìa I* ellcre  IV. 
umile  iu  fe,  manfueto  verló  degli  altri  , 
mentre  per  pofledet  una  tal  virtù  torna 
conto  di  foggiacerc  a quelle  tentazioni  me- 
delìmc,  quali  fono  le  più  obbtobriofe. 

Ma  ciò  non  è maraviglia,  mentre  a nef- 
funo  fuolCrifto  conferire  più  la  fua  grazia  , 
che  a gli  umili , ed  a i manfueti . UnmiU-  lac.  e-  fc 
bm  dee  grntinm  , Manfueth  dniit  frntinm . •'T® 

Hnmilikus  dar,  perchè  l'umiltà  e necefla- 
ria  ad  cfercicaili  ad  ogn'ora  ; Manfueiis 
dahit,  perchè  la  manfuetudineè  neceflatia 
ad  clercitarli , quando  ne  viene  T occorren- 
za. E quella  è quella  grazia  che  ti  Ibrtificz 
inccranicnce  . La  fortezza  compita  di  un 
Criftiano  è fate , e patire  : far  molto , patir 
molto:  ma  tutto  ad  onor  divino  , come 
già  operava  T Appollolo.  Ora  dì  far  molto 
Criilo  dà  grazia  agli  umili,  perchè  que- 
gli fa  molto,  il  quale  conofeendo  di  non 
poter  da  fe  nulla,  ricorre  aCriflo,  emet- 
te tuua  in  lui  la  fua  conttdenza  . E di 
patir  molto  dà  la  grazia  a' manfueti,  per- 
chè quegli  patìfee  molto,  il  qual  rifoluto 
di  non  rìfcntirfi  di  nulla  , fi  lafcia  nelle 
occafioni  trattar  da  tutti,  come  lor  pia- 
.ce . E non  avea  ragione  dunque  T Appo- 
Aolo  dì  elclamare  : Libenter  gìeriaùer  im 
infirmientibns  meis  ^ ut  inhabiitt  in  mevim 
tuiChtifiiì  Porca  dire  egualmente,  utin- 
knbitent  inmevirtunt  Chrifti,  cioè  1' umil- 
tà diCritto,  eia  manfuctudinc  di  Criilo . 

Ma  volle  dir  virtut  Chrifti  t non  fol  per- 
chè quelle  due  virtù  dianzi  dette  fon  si 
congiunte,  che  fembrano  una}  ma  perchè 
in  ambe  egli  foprattucio  apprezzò  quella 
viva  forza  , quei  vigore  , quel  valore  , 
quella  virtù  , che  da  Cile  doveva  in  lui 
tifultarc  a far  molto  per  Dio,  ed  a patir 
molto.  Le  virtù  Crillianc  che  poircdiaino 
non  ci  hanno  ad  elTcre  care  , perchè  ci 
aduiirano,  e ci  rendono,  a cagion  d'efem- 
pio , umili , e maufueti  ( cì  hanno  ad  ef- 
icrc  care , perchè  in  riguardo  di  quelle  ci 
è data  lena  a poterci  maglio  impiegare  in 
onor  divino  : e cosi  non  le  abbiamo  ad 
amar  qual  fine:  le  abbiamo  folamentc  ad 
ani  Ite  qual  mezzo  da  lèrvire  a Dio  nollro 
fine  ; diari»  vinutie  eernm  tu  e< . fC.  tt.  t. 

svili. 

Oh/erte  » mah , 0' fiat  btnum  : intuire  fneem, 

0 petfeipuere  eatn  . 

Confiderà  , come  quello  , che  rende-  I.  , 
rà  formidahile  a tutti  il  giudìzio  dire- 
mo , faranno  fenza  dubbio  i peccati  di 
comniilfione  da  nei  già  fatti , mj  più  fatan-  f 

no 
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«o  i peccaci  ancor  di  ommiilìone  . QueiH  lo 
readcran  fonnidabiliflìmo . E la  ragion' è , 
pecchi,  fé  uno  in  lira  vita  rubba,  adulte- 
ra, ammazza,  invidia  ad  altrui,  o com- 
oiecce  altro  fimi!  male,  lo  feorge  lubico , e 
però  vi  può  provvedere.  Machi rehepie- 
namencc  avverta  a canto  di  ben  ch’egli  om- 
mecce  nel  proprio  ftaco,  liaverlbDiO)  lia 
vecfo  il  prollìnio , li  a verfo  di  fé  nicdelimo  } 
Dtiict»  ijuii  latrlli^ii  ì E perù  qui  non  lì 
contenta  il  Salmiiia  di  dir  non  più  che  al- 
a m*i/j  i dice  ad  un’ora  divtrtt  « mal. , 
Ò'fiui  rum  : perchè  quello  congiungimen- 
to è quel  che  ci  fulva.  Tu  fubito  lei  con- 
tento di  ce  , perchè  ti  lémbra  di  non  far  tor- 
to ad  alcuno . Ma  come  adempì  oltre  a ciò 
il  tuo  ulfizio  di  Rcligiulo , di  Predicatore , 
di  Prelato,  di  Padre  di  tamiglja,  odi  al- 
tro che  tu  Ibllenga  ? Non  balta  in  rlfo con- 
tenerli dal  male , conviene  aggiugnervi  il 
bene,  liccome  ai  ricco  non  balta  allìn  di 
fai V arci  non  ilpogliare  imendici,  convien 
vcllirli  . Perù  cu  vedi  , che  nel  di  dei 
Giudizio  il  Signore  protellali  di  voler  ad- 
dìmandare  Ipczial  ragione  dì  quelli  pec- 
caci , che  chiaiiianli  dì  oramiilione  : di- 

Ma’ih  tt  ^‘Jf’  ‘r»m , o*  jwu  me  i 

aj.  ' ’’  , <T  «"»  crepe  ur;lit  me  , tìPr.  Per- 

chè quelli  fono  i peccaci  meu'  olTervati. 
£ dì  cali  peccaci  due  lon  lelbnti,  la  pi- 
grizia, e la  traude  : DejiUia,  (X  ftatet  . 
La  pigrizia  c di  quegli  die  fanno  le  ob- 
bligazioni del  proprio  llatoj  ma  per  non 
h Ibrcumeccere  a causi  incomodi , non  le 
t.Pjr.  > af  adempiono  ; Porre  Lrvut  rgrre  «r-  ieert- 
riiu  cr.  La  frauda  è di  quegli , die  per 
ibttrariì  a i cimorlì  delia culctenza , acuì 
fuol  loggiacere  cbì  nru  ic  adempie  , af- 
PrsT.  c.tS.  iéccano  d’  ignorarle  : Miiìiinrur  frarÀ  s 
(oriira  aaimtu  Jane  .Tu  non  penfar  Ibla- 
Bcnce  al  male  che  comraeccì , penfa  an- 
che al  ben  che  non  fai  : perchè  il  Si- 
gnor non  vuol  gettare  fu  '1  fuoco  le  fole 
Uu,i,^j.,o.  piante  nocive,  ma  ancor  le  iterili  t Omnir 
arbor  , ^«a  non  facit  Jruéìum  icnarrt  , ex- 
eìdeeur , & in  rtnem  rrùere/ur-* 

{I,  Confiderà  , eoe  come  il  Salmiiia  diife 
fae  bonamy  così  poteva  andic  dire  ne  fa- 
ciat  malum^  Ma  non  dilTe  cosi  ; diife  : d<- 
verrt  a male,  ÙT  fac  henam  , Perciocché 
curia  la  fperaiua  , eh*  abbiamo  di  non 
fare  ogni  male  ancora  gravilfimo  , è ri- 
pofta  , dopo  l’  ajuco  divine  , acUo  Ichì- 
varlo , e nello  Ichennirfene . Dammi  uno 
il  quale  non  fi  tenga  lontano  più  che  fi 
> può  dalle  occafioni  di  commetccilo  , è 

ficuro  che  al  fine  il  coiniueiceri  . Però 
ficconie,  dove  manca  il  valore,  conviene 
•clic  battaglie  giuncar  d’  ingegno  , coti 
Manna  àtti‘Jnima<  Tono  L 


accade  nei  calo  noitro  : iìvtrte  a male, 

I Convien  cruovare  Icampi , futeerfugj,  ar- 
titìzj  con  cui  fcanl'arlo  ; Safieai  timet  , Ptov. 
IX  decimar  a male  i fialttei  rravfìlit , ^ 
eenfidit.  Nè  dire  che  tl  divertire  dal 
male  , non  fia  un  vincerlo  , come  fanno 
gli  uomini  fotti . Si  lUma  abbaHanii  fot- 

,f “Bpte  ! yir  Jafiena  fertit  , 
■»  perche,  le  non  è (orte,  equivale  al 
torte  , O**  vir  dotius  , robiefitu  , ó*  VMtim 
àmt  0 Non  afpcttaie  adunque  i pericoH, 
ma  previeni  con  accortezza,  come  fi  fa 
quando  lì  teme  dt  peitilenza  inmiia-.ente, 
o di  tame  , o di  ferro  , o di  ogni  altro 
nule , xanto  minor  del  peccato  : e allora 
tu  adempirai  ciò,  che  fi  chìjma  qui  di- 
vertir dal  male^  : Ne  piare/tt  tUi  maiorum 
v/« , percioccirè  in  un  tale  compiacimento 
gii  peccherelli  : fuie  Ah  m,  nec  trAnfese 
pereAta^  UetiiAA  eam  ^ fjy*  Àefere  e/anf  fuje 
Ab  tA  con  la  pcrlona  ; ne  ttAnfees  per 
colpcnlìero;  declina  fc  U incontri^ 
ftrjere  eAnim  fi;  vi  fd  . 


Confiderà,  che  ft  H divertire  dal  ma-  jjl* 
le,  cd  il  fare  il  bene  ti  /embra  una  co- 
la dita  , hai  da  rincorarci  , perciocché 
non  lava  pìccolu  il  frutto  , che  ne  do- 
«vrai  riportare  anche  in  quefio  Mondo  -, 

Equa!  liid  egli.?  Sari  la  pace  del  cuo- 
re ; ì*AX  Lìtt^  qtu  exfupetAt  omnem  fen*  Phil.  4.7 
Jum,  C^uefto  c quel  bene,  a cui  del  con- 
cinuo  lolpirano  tucct  gli  uomini . Gli  ufii- 
raj  col  loro  danaro . I fuperbi  eoo  le  loro 
preminenze  . I rcBfuali  co*  loro  piaceri- 
Ma  oh  quanto  gi’infclici  ne  van  da  lun- 
gi 1 ejl  p.ue  itnpiis  , (Udt  Dcminus  - 
Gira  quanto  vuoi  i la  via  dì  confeguiida 
fi  e una  loia,  td  c quefia addìctacacì  dal 
SalniilU  in  quelle  parole:  Divette  a mmloy 
ts  Jac  11  divertire  dal  male  to- 

I glie  la  pena  , che  di  la  mala  cofcico- 
Z4  j il  fare  il  bene  , e farlo  loprabhoB- 
dantc,  aggiugne  di  più  quel  gaudio,  che 
di  la  buona , e con  ciò  fi  acquifia  la  pa- 
ce: krdt  ep'Jt  fufiiiìà  pAt  » VcToc  , che  ^ |v  »t. 
in  quetlo  Mondo  non  vi  può  efiere  pa- 
ce incera  t perché  non  fi  .può  mai  giu- 
gnerc  a far  il  bene,  anzi  né  anche  a di- 
vertire dal  male  , fenza  contrailo  : y$de$  Ron.?.»}. 
.Uiatm  le^em  im  membris  mtis , *epHgnA9tem 
it%i  mentis  mei , Ma  non  ionporta  • Que- 
llo contraAo  medefimo  può  icemarfi  no- 
tabilmente con  ibggettar  la  carne  allo 
ipitàto  , in  virtù  della  mortificazione  in- 
cerna  , cd  cAema  • £ quefio  é quello  , 
clic  qui  ringiugne il  Salmiiia,  mencrVgU 
dice  t l-t^HÌre  pAtem  (jr  perjtftiere  eam  • 

Se  non  ti  dembra  di  avere  ancora  octe- 
outa  ia  pace  ^ che  cu  defideri  , non  ti 
M n fianca- 


o 
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ftancare,  e di  cercarla  loatana,  e di  fe- 
guitarla  fuggiafea  } perchè  chi  ha  falli- 
ta la  via  delia  pace  , come  i mondani  , 
T(.  i|.|i  i quali  vi»m  fucit  wn  ctgntverM»r  , la 
cerca  in  vano  , per  quaaco  ne  rada  in 
. tracciai  ma  chi  va  per  la  ria  , che  con- 
duce ad  elTa  , fé  non  arriva  a truorat- 
Cut.  1.10,  la  , vi  li  avvicina  ; FtBt  fum  ctrtm  tt 
p»cem  rtptritns  : Oh  quanto  è me- 
glio zoppicar  per  la  ria  , che  correre  , 
ma  fuor  d’elTal 

XIX. 

Dictlat  MHtrm  ad  emiut  : Si  fuis  vult 

vtmirt  fi/l  mt  , thrugtt  ftmttipfum , é" 
tM»t  Cnutm  Ju»m  quetiÀit  > & /è^oa- 
tur  mt.  Lue.  9. 13. 

I.  -y^Onfidera,  quanto  abbaglili  chi  licre- 
de,  che  il  rinnegarle  medeGme  viril- 
mente , il  mortificarli , il  maltrattarfi,  il  pa- 
tire con  rofierenza,  fia  debito  fulameotedi 
Keligioli , i quali  profellioo  perfezioae . E' 
comune  a tutti . Però  fa  qui  palelè  l’Evange- 
lilla , che  qucAe  si  gran  parole  : Si  ifmi  vali 
vtairt  ftftmt,  aintget  fimitipfitm  : Ct  ttllat 
.Cfuttm  fnam  ipiutii't , ft^uatur  mt  : non 
furono  da  Grillo  dette  agli  Appolloli  lòia- 
mente  , ma  agli  altri  ancora:  amia*  a«- 
lem  ad  tm/ttr  : cioè  a i prefcnii , a i polle- 
riori , a tutti  adàttoi  Criftìani , che  lon  co- 
loro, i quali  Grillo  qui  definì,  quando  dif' 
le  ,circofcrivendoli  : si^Mhvaltvtnireptfl 
mt.  V’ erano  molti  i quali  allora  concorre- 
vano, a Grillo  : ma  per  qual  fine?  Altri  per 
alcoltaiio,  altri  per  ammirarlo,  altri  per 
addiniandargli  foliiero  ne’  loro  mali . Ma 
queAi  non  però  erano  liaoi  feguaci.  Suoi 
feguaci  erano  quei , che  concorrevano  ad 
elfo  per  aderirgli . Perciò  qui  egli  non  dille  : 
si  jKtV  tmlt  ad  mt  vtnirt ma  Si  jmJmali  tw- 
rirt  ptft  mt:  perchè  inqueAoconnAe  l’ef- 
fcre  Cri Aiano , nel  leguir  lui  qual  verace 
Legislatore,  qualcondotriere,  qual  capo, 
c confeguentemente  in  lafciarfi  gnidar  da 
lui,  dove  più  gli  piace.  Tu  per  qual  fine 
pretendi  di  feguirGriAol  Per  guadagno? 
Per  gloria?  Non  lèi  leale.  Bilògna,  che  lo 
lègui  perch'egli  il  merita.  Che  però  egli 
qui  dille.  Si  quii  xuit  vtairt  pejì  mt . Non 
ftft  mta,  msptftmt.  SeamiCriAo  per  in- 
tere Ifi  fpezialmente  caduchi , cglifdegneri 
il  tuo  lèrvizio,  ISichiniiti  li  circoncifero 
tUici  con  intenzione  di  abbandonare  i loro 
Idoli.  E pure  iddio  non  gradì  punto  da  lo- 
ro qucAo  atto  dì  Kelirione,  perchè  con 
Oca.  u.ti.  cAo  pretefero  dà  arricchirti:  Si  cinmma- 
damui  majmlit  rieitm  gnrit  imi- 


Iiaattj  , futfiaiuU  /tram  , (J.  p/rtra  , & 

cuna  a f qua  pcjjlitnr,  mftra  trunt . 

Confiderà , come  Cri  Ao  non  dice  : Si  quh  IL 
vtnict  ptji  mt  t ras  Si  quii  vuh  vtnirt  ^ per- 
chè pretende  che  chiunque  il  lègue,lo  fegua 
di  buona  voglia . QueAi  fono  i fervi  graditi, 
quei  che  al  padrone  preAanoolTequiorpon- 
taneo,  nonricercato:  CuatH fila if-atlvo-  ij. 

luntaria  Dcmint  drdicaverunt . Senza  che 
eSendo  il  lègui  r GriAo  una  cofa  per  lè  si  de- 
gna , a che  volere  appettar  la  necellita  ? 
Doveva  ad  eAa  ballare  un'invito  tacito, 
qual’  è quello  che  fa  un  Monarca  forcano , 
quando  fa  Papere  a’  VaAalli , eh’  egli  efee  in 
campo . E poi  non  fai  tu  quanto  è quello 
che  Grillo  ha  primi  patito  per  amor  tuo  , o 
fia  di  povertà  , o Ga  di  pcrlècuzioni , o fia  d’ 
ignominie  ? L’ hai  fio  veduto  morire  ignudo 
per  te  fu  un  tronco  di  Croce  fra  due  ladroni. 

E come  dunque  pretendi  più  di  un  fem« 
pliciAtmo  invito  a rencrgli  dierro?  Oheon- 
fufionel  Suona  latrom^  il  demonio,  ed 
ogn’uno  corre  ; VirBeliai  y ntmint  Stia  y ct~  r.^leg-r 
ciait  iucciaa , Vernai  t ! frati  fttatus  tfi  tmm . 

La  fuooa  GriAo,  ed  appena  v’  è chi  fi  muova. 

Qual  maraviglia  è però,  fe  parlando  egli 
ad  un  popolo  cosi  grande,  adtmntty  non 
dì  Ae  più , che  Sì  quii  ? Sapea  che  molti 
farebbono  gli  invitati , e pochi  gii  eletti . 

Confiderà , come  il  fine  di  quello  invito  HI* 
facto  da  GriAo  è ciò  che  qui  fi  ripone  in  ulti- 
mo luogo , ch’è  il  lèguicarlo , ftquatar  au . 

Ma  qual’èqucAa  fequela?  E’ quella  che  gli 
hai  da  ufare , lè  ciò  bilògni , fino  al  Calva- 
rio . Perchè  fe  vuoi  Papere , qual  fuI*occa- 
fione  nella  qual  GriAo  invitò  qui  tutti  a 
calcare  le  fue  pedate,  non  fu  quando  egli 
s’incamminò  verfo  le  Nozze  di  Cana  ^ nè 
fu  quando  afeelè  a trasfigurarli  , ite  fu 
quando  andonne  a trionfare  . Fu  quando 
avea  poco  innanzi  lignificato  d’avvicinarli 
alla  fua  funeAa  PaAione  ; Optrrtt  filium  S- 
htminii  matta  pati  (^r.  QueAo  dunque  è 
ciò  che  cìafcuno  fi  dee  prefiggere . Si  de 
prefiggere  di  feguir  GriAo  tanto  coAante- 
roentc , si  ne’  dogmi , sì  ne’  dettami,  si  nella 
imìcazion  delle  fue  virtù , che  fia  prepara- 
to a lalciarfi  prima  fofpendere  od  una  Cro- 
ce eoa  elio  lui , che  giammai  foAèrire  di  ab- 
bandonarlo . Ma  non  ti  credere  che  ciò  fia 
cofa  di  agevole  riufeìta.  Però  GriAo  per 
previa  dilpolizìone  a morire  in  Croce  con 
lui  ricercò  che  ciafeun  li  aAucfaceAe  a por- 
tar la  fua  Croce  quotidiana!  cioè  quella 
ttibolazìon , quel  travaglio  y quell'  atllizìo- 
ne , che  Dio  mandigli  giornaimeote  : Tti- 
iat  Crai . m fuam  qiierìiir , ty  Jiquatutr  mt , 

Oh  quanto  ^cilmente  a te  pare  nell’ ora- 
zione d'eller  ptontillimo  a dar  la  vita  per 

Cri- 
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Oiflol  Giugnrrai  talvolta  a sfidare  con  Tcuno che l’amor  proprio.  Però lìccoine alla - 
un'Ignazio  ancora  i Leoni  , non  che  le  loquela  di  Grillo  fino  ai  Calvario,  eh' è la 
fpade,  e le  sferze . Ma  Irattanto  2 Frattan-  pcrietta,  fu  da  lui  qui  premelTo,  quali  per 
to  ti  par  durillimo  di  loll'rire  fin  quel  pie-  neceflariadilpolizione,  1' alTucfarC  giornal* 
colo  atto  d’inciviltà  che  ti  venga  ufaco.  nenie  a portare  la  Crocepropria,-  così  al 
Quell' è un  volere  morire  in  Croce  con  portar  giornalmente  la  Croce  propria  fu 
Grillo  , lenza  aver  prima  portata  come  premefTo  l'airuefar  all’ annegazione  totale 
lui  la  tua  Croce  l'opra  le  fpalle  , nell’  di  fe  medefimo.  E ciò  vuol  dire: 
ulcire  incontro  alla  morte.  jiilt  venire /•efi  me,  KÌnrietfemetlffum,x\oa 

IV.  Confiderà  quanto  Ceno  fignificanti  quei  olo  fme,  nonfnlo/«,i,  ma  anche  Je . Oh 
termini  che  tu  odi  in  iibievederio;  TeUitt  Je  ìntendeOt  che  gran  parola  è mai  que- 
CrMcem  fuun  jMiidie,  non  fi  dice  fernt  , ita,  rinnegar  fctielTo  I Non  dice Crillo  che 
fi  dice  eelUt,  per  dimollrarci  che  tu  hai  ad  tu  non  fii  troppo  indulgente  verfo  di  te. 
abbracciar  là  tua  Croce  conallegria,  eoo  Dice  che  titianieghi,  ch’è  quanto  dire  , 
alacrità,  con  prontezza , non  hai  da  afpct-  he  non  facci  altroché  contraddire  al  tuo. 
tare,  che  ti  Ila  incITi  lu  le  (palle  perfoiz.<,  genio,  maiii.natnente  , dov'cgli  punto  fi 
tome  ad  un  Simon  Cireneo.  Sidiceo-u-  ppoiie  al  piacer  Divino.  Vuoi  tu  capir 
lem,  perché  per  nome  di  Croce  s’ incende  ciò,  che  fia  riuneg.r  fcUelTol  Mira  ciò, 
ogni  travvcrlìa , che  ci  fi  ofiérifea.  Maque-  che  fiaprelTo  te  rinnegare  un’altro.  Qual 
ila  è detta  più  Croce  che  tribolazione,  che  volta  hai  tu  rinnegalo  quell’ amico  fallo, 
travaglio,  oche  altro,  perché  un  calvo-  che  fu  già  da  te  difcopcrto  per  traditore  ; 
cabolo  ce  la  rende  più  dolce  in  rammemo-  le  tu  lo  vedi  incorrere  nelle  mani  della 
rarci , che  tutto  farà  meno  di  quello , che  giullizia,  porre  in  carcere,  porre  in  cep- 
pati Crillo  per  nollro  amore,  morendola  pi,  condannare  ancora  alla  forca,  non  ti 
il  luo patibolo.  Sidice/<«in,  perchè mol-  commuovi,  non  gli  predi  ajuco,  non  gli 
ti  vi  (odo  a cui  fembra  di  eder  apparec-  prometti  aliìdenzai  anzi  godi  in  vedergli 
chiari  a portar  delle  Croci,  ancora  gtavif-  portar  le  pene,  che  fon  dovute  ailuoiper- 
fime,  ma  tutte  fuorché  laloro.  £ pure  il  lìdi  ingannamenci . E nella  della  maniera- 
tuo  merito  dee  confiliere  rutto  in  quello:  hai  cu  pur  da  procedere  con  le  defib,  fe 

non  in  dclìderare  di  portare  la  Croce  altrui,  ti  rinnieghi  •,  cioè , fe  rinniegbi  quella  parte 
ma  in  contentarli  di  portare  la  propria,  dite,  eh’ é la  traditrice,  la  tuaconcupi- 
ch’è  Ipczialmenie  tutcociùch’hadipenail  feenza  Icorrecta;  da  cui  procedono  tanti 
debito  del  tuo  dato.  La  Croce  dei  Principi  appetiti,  altri  iniqui,  altri  irragionevoli: 
fono  ie  udienze . La  Croce  dei  Prelati  fon»  neppur  hai  da  compatirti  nel  tuo  patire, 
le  vilìce.  La  Croce  degli  EccleKadici  é dir  ma  hai  da  direa  te  delTo,  che  ben  ci  da. 
l’ uffizio  divino  con  divozione.  La  Croce  Devi  però  qui  odcrvare  come  tu  non  puoi 
dei  Monaci  é la  foliiudinc.  LaCroce  dei  sbarbicare  da  te  le  tue  perfide  inclmazio- 
Maritaii  é la  fioffierenza , e cosi  và  tu  difeor-  .vi  : E però  Grido  foiamente  t’ impone  che 
rendo . Ciafeuno  dima  che  porterebbe  l’ al-  le  rinnieghi , cioè  non  lafci  che  giungano 
trui  con  facilità,  anzi  caccia  gli  altri  d'  a dominarli:  Njnregnet  peceeuum  inveire  Rom.Z.  ii. 
tralcurati , odi  tiepidi  nel  portarla,  epo-  '•eriAli  terpere,  ut  litdUiii  eencupifcentiis 
chi  (anno  addatearfi  a portar  la  loro.  Si  -jut  : E ciò  lèmpre  é in  tuo  potere.  Che 
dice  finalmente  (euftidie,  perché  il  portar  fe  tu  non  hai  da  permettere  che  prevai- 
detta  Croce , non  é opera  lolo  di  qualche  gano  , quando  ancora  00*0  inforgano  da 
di  tra  lafercimana,  com'é  in  alcuni  il  por-  fcliedea  difperco  tuo;  quanto  più  dunque 
tar  il  cilizio,  la  cacenuzza,  o altri  ta  i .■  hai  da  guardar  di  (vegliarle,  odi  duz- 
iftromenii  penitenziali  ; anzi  dev’edere ope-  zicarle,  quando  ede  danno  per  dir  coti 
ra  d’ ogni  dì,  canto  ogni  di (oglion  elTerea  addormentate  2 E pur  che  fai  qualor  te 
noi  frequenti  le  trarvrrlìe,  che  per  ca;tioa  llvdo  accarezzi  Con  tanti  ludi  2 Irriciquel- 
del  peccato  ha  la  vita  umana . Mira  tu  le  voglie  medefime  , che  del  continuo 
ora , come  fii  pronto  giornalmente  ad  ac-  dovrclli  tener  Ibggette . Figuraci  pc-ò  che 
cogliere  la  tua  Croce  con  braccia  aperte,  ia  vita  d’un  Cridiano  dev’edere  fciapre 
c da  qaeAo  argomenterai,  le  fii  difpollo,  queila  ch’hai  quifeniica.  Rinnegar  fcftel- 
bifognando,  ad  accompagnare  un  di  Cri-  fo,  affine  di  alTuefarfi  a portare  ogni  Cro- 
llo, con  fedeltà  di  Tuo  perfetto  leguace,  ce  quotidiana  che  Dio  gli  mandi,  affine 
fino  ai  Calvario , non  che  foio  a feguir-  di  effirr  leguace  fedele  a Crillo  , czian- 
h)  per  vie  meno  afpre.  dio  fe  bifogni,  in  cima  ai  Calvario:  Si  ^ 

T.  Confiderà,  che  al  portare  la  Croce  si  vo-  imii  vult  venire  fefi me , con  renderfi  Cri- 
kniieri  nelTuna  cola  più  li  oppone  ància-  diano,  Atneiet  ftmeiipfum,  in  campo  di 
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^ofpcricj':  Et  ttllni  Cruetm  fn»m 
éit , ma  (ptiialmente  in  tempo  di  arver- 
fità.'  Et  fcijHAtHr  mt,  in  tempo  ancora  di 
labbiola  pcrrccuzione> 

XI. 

fdtlìs  tji  in  minima.-,  fE  in  mnjari  Ji~ 
ieUj  rfi  ; ò"  fui  in.  mòdica  inicjnui  efi  , 
& in  majari  iniijmu  ift.  Lucx  id.  io. 

V ^^Onfidera,  come  uno  dei  gravi  ingan-, 
VJ  ni,  i>quali  (ì  pigliano  nella  vita  fpi- 
rituale,  fi  è bramare  di  fare  per  Dioco- 
fe  alriliime,  che  mai  non  accaderanno  , 
rome  fono  palleggiare  con  San  Pacomio 
a pie  feaJai  per  vie  forclle,  feminate  di 
faflt,  e di  fpini  orribili:  ferpellirfi,  con 
iin  Giacomo  , curvo  dentro  i Icpolcri  ; 
Itrafcinirfi  , come  un  Guarino,  carponi 
per  le  l)>clonche.-  e poi  frateanro  rrafeu- 
rar  di  adempire  con  perfezione  quelle 
opercrre  di  fetvizio  divino  rrivialr,  e te- 
nui, che  accadono  alla  giornata.  E qual 
fede  in  tal  cafo  fi  può  predare  a limili 
dclidcrj,  benché  ferventi  ì NelTuna  adat- 
to. Anzi  talvolta  poOono  anche  riufeire 
di  danno  lonimo . Perché  cu  per  eflì  puoi 
crederti  di  elTere  oramai  ricco  di  gran 
vàrtò,  quando  ancor  ne  fei  poverilfimo  . 

Am  i«  ijk  Jp/V/x , cfuòd  divis  'um  , ó"  tunfltinim  , 
Cn  nuiUus  tfttf  CT  ntftit,  cjuin  tn  ex  mi~ 
Jrr,  &■  mij'trntiiic  . Convien  adunque  , 
che  Cu  prima  ci  eiercici  molto  bene  di 
cITeciuare  le  cole  piccole  , e che  allora 
afpiti  alle  grandi . E per  qual  ragione  ì 
Per  quella  che  qui  da  Grillo:  tj«x'  yfdx- 
lic  ejt  in  minima  ,•  cioè  in  minima  bona 
ixanurnda,  tT  in  wnjtri  fidttis  efi  • Fare  il 
hene  non  folo  piccolo , ma  anche  minimo,, 
• buono- indizio  di  dover  fare  a Tuo  tem- 
po , non  folo  il'  grande  , ma  ancora  il 
malii.iio  . Vero  è , che  non  dice  : Qhì 
rminimnm  banrnn  tn.ajnitnr , ma  ^hì  in  mi- 
nima exf^nendà  fidatitajiì  peKhc  per  o^i 
ben  piccolo  che  tu  faccia , non  può  lu- 
bito  argomentarfi,  che  fc  ne  rcniffe  op- 
portuna comoditi , farefli  anche  il  gran- 
de; allora  può  argomentarli,  quando  cu 
fei  fedele  nel  fere  il  piccolo,  cioè  quando 
tu  cotlumi  di  farlo  il  piò-  che  tu  puoi  . 

IL.  Confiderà,  qual  fii  la  ragione,  per  cui 
ranco  importa  qgefta-fcdelri  nel  ben|pic- 
colo.  La  ragion’ é,  perchè  a fopportare 
con  faciliti  quelle  colè,  a cui  1' uniarra 
natura  ripugna  inTommo,  come  fono  car- 
• «eludi  vituperio,  prigionie,  fpade,  pati- 

boli, morti  atroci,  foprateutto  ci  giova 
l'abito  contratto  gii' lungamente  a patir 
fcrCtio.  Ma  un  tal' abito  noe  può  farli  in 


quelle  cole  medefime  corlarduej  chepof^ 
fono  al  più  accadere  una  volta  in  vita. 
Conviene  adunque  che  facciali  in  quelle 
piccole,  che  fuccedono  del  continuo.  E 
coli  quella  dev^^eflere  giornalmente  loftu- 
dio  tuo.  Non  ti  porre  orando  a sfidare 
con  un’ Ignazio  nell'Anfiteatro  i Leoni  , 
ed  i Leopardi  ; che  tale  non  è il  tuo  de- 
bito . Armati  a Ibpporrare  lènza  impa- 
zienza quelle  ntolelìic , che  turco  di  nel- 
la tua  cella  ti-  apportanto  le  zanzare  .. 
Dirponci  a foSèriv  quei  motti  pungenti  , 
che  tu  ricevi  quando  men  te  gli  afpecii . 
Invigocifcr  a dilCmuIar  quei  tratti  inci- 
vili, che  ti  vedi  ufat  dal  tuo  psolSmo, 
o-  a dimenticarti  quei  rnmini  iniperci- 
nenti . E allora  si , che  farai  del  profit- 
to affai  : Slui  fidali:  afi  in  minima  , (p  in 
majari fiialii tfl . Nel  rimanente  come  vuoi- 
cu  prometterti  dilucchiare,  quali  latte,, 
le  ìnnondazioni , con  cui  l' Oceano  ftcllo 
minaccia  di  lubbillacti  fé  non  dimoftrb 
llomaco  da  finalcire  quelle  llille  di  ama- 
ro, che  Dio  ri  manda,  frequenti  si,  ma 
minute?  Anzi  in  quelle  hai  cu  da  fonda- 
te il  tuo  capitale  di  ineriti,  fevuoi  far- 
lo quale  fi  conviene.  Tra  le  Api , le  più- 
ricche  di  mele,  non  fono  quelle,  che  vo- 
gliono andare  a fare  le  loro  prede  fu  i 
foli  Giglj  , che  fono  i fiori  Reali  ; ma 
quelle  che  non  ildegnano  neppure!  piccioli 
fiori  diRamecino;  né  corrono  al  Timo  fo- 
lo,  ma  ancora  al  Cicifo,  alla  Santoreg- 
gia, alScrpollo,  alla  Perla  ignobile  ; per- 
ché da  quelle  crbicciuole  avvicn  che  ca- 
vili affai  più  graffo  boriino,  che  da  alice 
piante,  più  elette,  ma  ancor  più  rare. 

Confiderà , che  come  chi  non  prezza  il  IIL. 
ben  piccolo , non  può  fpcrare  di  dovere,  ove 
occorsa,  efoguire  il  grande;  così  può  per 
contrai  io  temere  affal  di  cader  nel  mal  gran- 
de , chilprezza  il  piccolo . Però  cu  lenti  co- 
me anche  qui  diSe  Cri  fio  ; £x  qui  in  mòdica 
iniquui  r/f,  é^in  majari  iniquui  tfl.  Non- 
dille  : Qui  madicum  iniqmrncij  cpcratur , per- 
ché ciò  lartbbe  il  voler  far  argomento  da 
un'  arto  folo  : ma  qui  in  medica  iniquus  efl  , 
perché  ciò  è farlo  dall' abito,  non  dall' ac- 
ro; non  lìrchtamando  iniquo  chi  talor  rtaf- 
corre  in  qualche  atto  d’ iniquità.-  ma  ben 
chi é ufato tralrorrervi , Qijello  ptttar.toi 
che  giufiameme  fa  credere,  che  tu  non  deb- 
ba alle  occalioni  afie.aerci  dactdpe  gravi , é 
veder,  chenon  li  aftieni  dalle  Icg.giere con 
verun'anfia.  Perciocché  lè  l’abito  buono- 
può  affai  nel  bene,  come  fu  veduto  pur  anzi 
quanto  più  l'abito  nialopncvà-nel  male,  per 
quella  forzi;  che  all'àbito  vien  qui  aggiunta 
dalla  natura  più  pronta  p.-rlcmedefima  al; 
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malcheilbtncìFigurati  di  >vvt2^,ireun'ac- I liccvè  del  mal  fatto,  fe  ne  penti  diraa- 
qua  manante  ad  andar  per  un  follo  piano . A ! niera,  die  non  fini  mai  di  piangerlo  in  vita 
poco  a poco  ella  fi  aprirà  llrada  tale  che  fa-  Tua  ; nè  dal  peccato  primo  di  lènib , pafiò  al 
pri  feorrervi  ancor  con  facilità.  Mafetu  fecondo  . Salomone  paisà  da  un  peccato 
l'avveaii  ad  andare  per  un  dedito  , a all’altro  così  rovinofaiiientei  che  per  non 
poco  a poco  fi  formerà  un  precipizio  . contrillare  le  femmine  a fe  dilette  già  da 
Cosi  accade  ntl  cafo  notiro  . E però  oh  gran  tempo  , non  dubitò  di  arrirarc  an- 
quanto  legittima  confeguenia  Ila  (èmpre  cora  fu  l'ultimo  di  fua  vita,  ad  adorare 
quella!  Colui  fi  laida  fubornar  facilmente  in  un  con  elle  i loto  Idoli, 
dall'avatìiia  a peccar  nel  poco , come  a 

pigliare  de' piccoli  regaluccj  ove  non  do-  XXI. 

vrebbe;  tìnge;  froda;  fa  , quando  può  , 

delle  furberie,  benché  non  conllderabili . La  Prefentazion  della  Vergine. 

Adunque  fi  lafcicrà  come  un’altro  Giuda 

dalla  fua  flefla  avarizia  accecare  in  modo , Qui  efl  ifl» , frc^redhnr  , Att- 

clie  palfando  ia  breve  dal  poco  al  molto,  rtr»  mnfxriem  ; fxlihrit  , i/r  Lama  : 

arriverà  fino  ad  alfallinar  Gefucrillo,  avi-  tUii»,  hi  Wì  frihiìij  , ut  enAntun 

cuperare  il  Sacerdozio , a violare  il  Samua-  ncitt  trdinaia?  Ca  ie.  6.  9. 
rio,  a vendere,  febilògni,  anche  i Sagra- 

menti.  E quella  confeguenza  efprimenta-  /^Onfidera,  che  mentre  oggi  miri  qiiefla  I. 
le,  che  vale  io  quella  abito folo  dell’ava-  V>  Bambina  celefle  con  palli  fermi  falire 
rizia,  vale  in  ogni  altro  di  lènfualità , di  i gradi  del  Tempio  da  fe  medefima,  ben 
albagia,  di  ambizione,  d'intemperanza,  puoi  giudaniente  metterti  ad  elclamare  ; 
acquìliacofi  con  lamoltiplicità  di  più  (tei,  S»*  ijìa,  qui  prù^rnUtury  qutff  antera 
benché  non  gravi.  Un  piccolo  vitellino,  rray’/iJ-gvcr dron  quel  che  fegue . E’U  Vergi- 
pigliaco  fu  le  fpalle  ia  prima  volta,  par  ne  certo  quella  feliciflima  Aurora,  che  tanti 
inlùllt'ibile  anche  ad  un'uomo  robuilo  : ma  fccoli  fuliilpirati  nel  Mondo  da'SantìPa- 
fa  che  collii  lo  tomi  a portar  dimmi  , e poi  dri.  Perchè,  come  l’Aurora  è di  mezzo  tra 
l'altro  inccilàntemente  ; gl  jgnerà  un  dì  che  lanotte , ch’illa  fi  lafda  addietro,  e’Igior- 
il  porterà  facto  Bue.  'Tanta  è la  foiza  dell’  no  , ch'ella  è per  apportare  di  breve  col 
uMto  nelle  cole  ancor  faticofe.  Ohpenfa  fuo  gran  parto  : rosi  fu  di  mezzo  la  Vergine 
tu  nelle  facili  ! £ però  qu.al  dubbio  che  tra  la  notte  della  colpa  regnante  fu  l’uman 
qui  in  medita  iniquut  eft , {y/o  mi;no  ini-  Genere,  e '1  giorno  delia  grazia,  che  poi 
qiiai  efl P Non  dice  »ri>,  ma  rf.  Perchè  fegui  ; tra  la  notte  della  tcillczza  , e T 
quantunque  il  ma!  piccolo  fia  prefeme  , il  giorno  della  coiilolazione  ; tra  la  notte  de’ 
maggior  futuro,  fecondo  il  confenti  mento  terrori,  e '1  giorno  delle  contentezze  ; tra 
de’  làgri  Interpreti:  contuttociò  il  futuro  lanette  della  Legge,  c 'I  giorno  deU'Evan- 
c ornai  canto  prolfmio , che  fe  ne  può  fa-  gclio.  Non  fi  dice  però:  Quiylff.i,  qua 
vcllar  come  di  p.-efente  1 E tu  non  finlfci  di  eg  redi  tur , qu.tf  Aiirrra  reKfurgnj  j perchè 
Crederlo,  ma  pretendi  per  conto  tuo  di  far  ciò  fi  purè  dire  nella  fella  della  lua  fortuna- 
1 quali  rcliare  bugiardo  Crilloi  Anzi  guardati  caNaciricà.  Nel  dì  prelènce  dei  dire:  iVia 

bene  che  il  tuo  mal  piccolo,  non  folamcn-  ef  >/L>,  J“(  pregrediturp  perchè  gìàellafi 
ce  ci  debba  portare  al  grande,  ma  portar  và  oltre  avanzando  , ma  come  appunto 
con  caduta  anche  irreparabile  . Davide  l’Aurora:  cioè  con  palTi  taciti  infieme,  e 
peccò  per  rea  vaghezza  di  donne  , niapcc-  gagliardi:  taciti,  perchè  pochi  fanno  al 
cò  fenz' alcuna  precedente  difpofizione  da  Mondo  i progrelli,  che  già  va  ella  facendo 
lui  contratta  in  converfare  con  effe  più  del  nelle  virtù,  canto  lian  fcpolti  i mortali  nell' 
dovere,  ia  vagheggiarle  , in  vederle  . A aito  (bnno,  chi  della  iniquità,  chi  della 
un  tratto  rimiro  Berfabca  lavarli  ncll’acquc,  ignoranza  , gagliardi  , perchè  mai  niuno 
1 un  iracco  la  volle,  a un  tratto  la  violò,  potrà  in  cITa  impedire  ptogrcllì  tali , tants 
Salomone  figliuolo  di  Davide  peccò  non  ella  è fcatica  da  turco  ciò , clic  ritira  rii  al- 
più,  che  per  vaghezza  fimigliante  ancor’  tri  dal  bene,  o che  gli  ritarda  . E chi  fari 
egli,  di  donne  amabili  ; ma  peccò  dopo  colui , che  mai  poifa  impedire  l’Aurora , fic- 
J'elTerfi  abituato  a mille  vane  delizie  tra  che  alla  fine  non  arrivi  a donare  il  fuo  parco 
lorgoduce,  apalfatempi , a piaceri , a trac-  al  Mondo  ì frattanco  vedi,  che  fr  Ma- 
tenimenti,  cccelTivì sì  bene , manonvene-  ria  viene  alToniigliata  in  quello  giorno  alT 
Iccl.  a.  8 rei.  feci  mibi  camtret , ty ‘wiairicrt , (y  Aurora,  ciò  c in  riguardo  a quella  dignità 
delitias  filierum  heminum  • Però  che  avven-  di  Madre  di  Di»,  per  apparcchiarli  alla 
nei  Davidetad  un  primo  rimprovero  che  quale  ella  vehne  al  Tempio  . Che  peróne 
Manna  deh' Anima,  Tomo  I.  Mm  3 anche 
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anche  ricn  raflbniigliaca  (cmplicemente  all’ 
Aurora,  ma  all'Aurora  l'orgcnte;  Qiit  tft 
«i7a,  ij!U  fre^nUiiur  Amm»  ctnjur- 

jt«,  Per  dinotare,  clic  non  è ella  anco- 
ra matura  apparto,  ma  vi  fi  debbe  a poco  a 
poto  dlljmrre  con  meriti  ogn’or  più  illu- 
fiii  • Il  Paradilb  a tal' Aurora  rallcgiafi, 
ptrthè  ornai  redri  reltituirfiilcoinmenio 
tri  la  Terra,  e ’l  Cielo,  si  lungameate  in- 
terrotto da  quella  notte,  oh  quanto  fune- 
ita  1 la  qual  gii  fi  vi  diradando*  TaTerra 
giubbila  , perchè  al  fine  Icorge  rifiorir  le 
fperaazc  di  l'uafalute,  divenute  in  tal  not- 
te, non  foto  languide,  ma  poco  mcn  che 
arifiacc.  L'Inferno  arrabbia , perche  come 
i ladri , gli  alfallini , gli  adulteri , i mi- 
cidiali , iin  che  l'Aurora  non  fa  punto 
Icbt4.i7'  P*'  loro,  e però  l’ abbottono  : Si  Juitrt 
Ikppttrtterit  Aurcrtt  , urbitruntur  Hmbr*  wrr- 
nti  e cosi  fanno  i demonj  , che  non  fa 
punto  per  loro  quella  Bambina,  che  ap- 
pare al  Mondo.  Per  contrario  tu  ch’hai 
da  fare  7 Hai  da  ricordarti , che  quando 
s'alza  l'Aurora  , allora  c il  vero  tempo 
ap.  i<.  i>.  di  Ibrgete  a lodar  Dio  : Ofcrttt  fruvtm- 
n Sclem  ad  ttntdiciicnim  , (7  ad  erf$ua 
lucis  adorart  Dimioam . 

jj.  Confiderà,  che  quella  Bambina  fielTa,  la 
qual  per  la  dignità  di  Madre  di  Dio,  a cui 
li  apparecchia , viene  oggi  intitolata  Aurora 
Ibrgenic  : (Jui  tft  i/ia  , ijat  fre^ridimr  , (juafi 
Aurora  tmjurgtasi  viene  al  tempo  mcdclì- 
mo  detta  ancora , bella  come  la  Luna , elet- 
ta come  il  Sole  ; Puiihra , ut  Lima  , Lucia  , 
uiStl.  Pulchra,  ut  Luna , eli' è per  la  Gra- 
zia; Litbìa,  ut  Sci-,  ella  è per  la  gloria. 
Non  li  dice  ch’ella  lia  bella  come  il  Sole  : 
Palitra,  ut  Sci  : perché  il  Sole  ha  la  fua  bel- 
lezza da  fé.  Si  dice,  che  lia  bella  come  la 
Luna , PuUhra , ut  Luna , perchè  la  Luna 
ha  la  Tua  bellezza  dal  Sole.  Quando  però 
lènti  dire,  che  la  Vergine  è tutta  bella; 
Crnt.4.7.  TctapuUhiaei  atuicavitay  (r  macula  nenefi 
ime.  Quando  odi,  che  nel  primo  illantc 
della  fua  Concezione  ella  ricevè  maggiore 
abbondanza  dì  grazia  di  quella,  che  nell’ 
cllremo  della  lùa  vita  pofiedeife  mal  alcuno 
pf  81.  r.  Sunti  ; Pundarr.tnta  eyut  in  meniibut  Jan- 
itis.  Quando  afcoltì,  che  in  lei  fi  aduna- 
rono turi  i doni  di  grazie  anche  gratis 
date,  di  privilegi,  di  pregi , che  van  dìvifi 
, ^ tra  gli  altri  ia«e7»»-»OT«<rf»- 

cci.K.r  Quando  leggi,  che  ancora  a lei 

fi  .-iceomunano  que’  gran  tìtoli  di  ripara- 
trice , dLtedcntrice  , dì  mediatrice  , di 
Ipcranza,  di  lalute,  di  vita,  i qnali  fon 
di  ragione  proprj  del  Sole,  cioè  di  Cri- 
ir.  14, tS-  Ilo:  Prie  lux  Lune y /ù ut  lux  Sclij.  Non 
ti  attcciice  , quali  che  ciò  lia  un  voler 


troppo  innalMre  la  beltà  d’efla.  Innal- 
zili quanto  fi  vuole  , non  v’è  alcun  ti- 
fico : mentre  fi  fa  , che  tra  Crillo  , e 
lei  Tempre  rimarrà  alfin  quella  ditfcren- 
za  , la  qual’ è tra  il  Sole  , c la  Luna. 

CTiilo  pollìede  la  (Ua  bellezza  dafe.  Ma- 
lia riceve  la  Tua  bellezza  da  Crillo . Forfè 
che  non  ritorna  in  onor  del  Sole  poter  lui 
dare  alla  Luua gli  Iplendori  propr)  i Singum  Apoe.  ri.  t. 
magnum  apparuit  in  Cele  : Mulier  umida 
Scie  . Si  dice  poi  ch'ella  è eletta  come 
il  Sole:  tleUa  ut  Sei,  perchè  la  fua  ele- 
zione alla  Gloria  non  fu  dìfgìunta  dalla 
elezione  di  Crillo  ; ma  quando  Crillo 
tu  voluto  da  Dio,  come  Primogenito  di 
tutti  i prcdellinati  ; pritmgcmtut  in  mul~  Rom.  8. 
tic  fratribus  t fu  voluta  anrmra  Maria  , 
qual  Madre  di  Crillo  ; e fu  deilìnata  in 
Cielo  ad  un  trono  dì  Gloria  ai  riiplcn- 
dente,  che,  come  Crillo  conliituifce  nel- 
la beatitudiue  un'ordine  da  fe  folo,  fu~ 
periore  a quello  di  tutti  i Santi  , qual 
loro  Re  ; cosi  lo  coftituilce  ancora  Ma- 
ria , qual  loro  Regina  : Afiitit  Regina  a rUu- in. 
dextrit  tuit  in  vejHiu  deaurate  circumda- 
ta  varietale,  Afiitit  , non  Jed’t  , perchè 
a Crillo  tocca  ordinar  le  grazie,  le  quali 
fi  hanno  a Ipatgere  fu’  mortali  ; alla  Ver- 
gine  dimandarle,  e diilribuirle  : A dex- 
trii  , non  a Jimfirit  , perch’  ella  non  ha 
parte  ne’  fieri  gafiighi  , che  pur  s’ inti- 
mano dal  mcdciimoCtìlta,  ma  nelle  gra- 
zie : in  vcjlirn  deaurate  , nt»  auree,  pec- 
che la  doppia  ftola  di  gloria,  che  1' ab- 
bcllifce  SI  nell’anima,  si  nel  corpo,  non 
e a lei  naturale , conferme  è a Crillo  , è 
partecipata:  Circtemdatavarietate , perchè 
le  varie  laureole , che  fon  divife  fra  i tanti 
cori,  o di  Profeti,  o dìAppoftoli,  o di 
Anacoreti,  e di  Martiri,  o dì  altri  cali, 
in  lei  fono  accolte:  Vive  ege,  dicie  Demi-  ic  4;.  if. 
UHI  , quia  emnivuj  hit  , vtltet  ernamenie  ' 
vefiitrij.  £ tu  non  ammiri , che  tu  non  ami 
Bambina  quella  che  in  prò  tuo  dovrà  un 
giorno  arrivare  a tanto  ; Però  tre  volte 
il  di  colluma  la  Chieia  dì  lalutarc  unica- 
mente la  Vergine:  fu  ’l  mattino,  la  fera, 
ed  a mezzo  giorno . Su  ’l  mattino  : affin- 
ehè  tu  tl  ricordi  di  que’  gran  beni , che 
ella  li  portò  qual’Aurora  col  (uo  gran  parto  : 

Au  eta  cenju’gert  . La  Ieri  , affinchè  ti 
rammenti  di  quella  grazia  copìofa,  ch’ella 
pullicde  per  fe  , c per  altri  a guifa  di  Luna  , 
la  quale  allora  è bella  quando  è già  col- 
ma: PuUhra,  ut  Luna.  A mezzo  giorno, 
affinchè  ti  rimembri  di  quella  gloria,  che 
gode  già  Elecia  ut  Sei,  ficebè  pofla  uni- 
ca al  figliuolo  irrigare  più  dall’alto  l’ani- 
ma tua  di  fplcndorì  ecetni. 
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111.  Conlìderi,  come  qvefta  Bambina  Aefla 
benché  sì  amabile  > ti  è finalmente  dclcricca 
qui  tutta  caricadi  terrore  : Ttnitilii,  utc»- 
pnrufn  scies  ordinnt» . Ma  che  ? Non  ti  lpa> 
ventare , perchè  non  è ella  carica  di  terrore 
per  te  ; £'  pe'  tuoi  nemici  • Sanno  i de- 
monj  quanta  fia  lapoITanza  diqne’lbfpiri, 
e di  quelle  luppliche , ch'ella  ha  pii  comin- 
ciato fin  dalle  talee  a mandare  al  Cielo,  ed 
oh  quanto  però  la  temono  1 La  temono 
così  fola  non  altramente,  che  s’clla  folTe 
un'annata  intera  di  Principati , o di  Po- 
dcllà,  già  preparata  a combattere  . Dilli 
preparata.  Perchè  la  Vergine  non  c detta 
ancora  terribile , Siciu  ctftronm  ttits  cer- 
tAns  , ma  Sicut  CAflrorum  arirt  ardinAtA» 
Non  è detta  crr/Ant  , perchè  non  c an- 
cora difeefa  ella  in  campo  a sbaragliare 
l’iniérno  , come  farà  un  dì  nella  morte 
del  Tuo  figliuolo  a piè  della  Croce  r ma 
è detta  crJiiutA  , perchè  già  fi  va  difpo- 
nendo.  E non  fai  tu  che  un’armata  dif- 
polla  in  buona  ordinanza  lì  può  dir  che 
fia  già  mezzo  Vittorio  fai  Non  ha  ellabi- 
fogno  di  afi'aticarfi  per  ifpaventare  il  ni- 
mico ; non  alzi  iérri  , non  adoperi  fuo- 
co , che  importa  ciò  J Veduta  fol  mette 
orrore.  Tal  lu  la  Vergine  nello  flato  Tuo 
di  Bambina,  Anzi  tal  pud  dirli  eh' eli’ an- 
che fiali  al  prefente  . Perciocché  a met- 
tere tutto  in  fuga  l'Inferno  , ed  a Icon- 
qualTarlo , else  ha  da  far  ella  2 Balla  che 
Ialith;<8.  ci  faccia  vedere:  la  /fatìf  fAciti  fuA  dif- 
fclvif  rum.  Quindi  è,  che  non  fot  l'InlcT- 
■o,  ma  nemmen  con  elfo  tutti  ìluoicol- 
legati  ne  pofluno  udire  il  nome  . I col- 
legati nell'lnfcmo  Ibno  tre  : i Gentili  , 
i Giudei  , e gli  Eretici  . E tutti  e tre 
quelli  Eùrcitii  oh  quanto  hanno  in  orro- 
re anch'ellì  la  Verginei  mercè  ch'ella  è 
quella  , che  gli  ha  più  volte  confitti  , 
fenz' altro  più  che  la  ibrza  del  Tuo  gran  no- 
me , invocato  contro  di  ellì  dal  Crifliane- 
fimo.  E non  fai  tu  come  di  lei  parla  la 
Chielà  ? idAudt  XUrÌA  Virgt , tHn&A  hirefej 
fola  iutertm*(ìi  in  univerfa  manda . E per- 
chè ciò  ì forfè  perché  ella  lu  dato  al 
Mondo  quel  Sole,  che  diflipò  tutti  in  un 
tempo  da  eflb  gli  errori  che  vi  regnavano? 
Si  di  certo  . Ma  non  è per  ciò  lòlamen- 
te.  E'  di  più,  perch'ella  con  modo  par- 
ticolare ammacflrò  prima  gli  Appoiloli  , 
che  andarono  ad  alTaltar  tutte  c tre  quel- 
le Iquadrc  avverfe  ; ed  ha  poi  fempre 
dii  Cielo  feguito  a proteggere  , ed  i 
Principi,  ed  1 Pontefici , ed i Dottori , che 
contro  d'efle  hanno  guereggiato  , or  con 
l'arme,  or  con  gli  anatemi,  or  conte  di- 
Ipacazioni.  Ed  a tutw  e tre  qucrtelquadre 


nimicheaDio,  non  è ella  altresì  terribi- 
le? Ell'è  terribile,  ed  è terribile  come 
uno  Iquadrone  ordinato  : TtrriUUj  , ttt 
fafirarum  Acitx  aadinAiA  , perchè  non  ha 
mai  bifogno  di  porli  all'ordiiu  conno  d' 
elle:  Vi  Ila  ad  ogni  ora.  E tu  pollo  ciò, 
ch'hai  a fare  ? Va  a metterti  in  iicuro 
lotto  le  fue  tende  , le  attendi  Iblo  alla 
vita  contemplativa  : E fé  all'attiva,  va 
di  più  lotto  quelle  t.mde  medeli.iie  ad 
arrolartì , alfine  di  pugnare  tu  ancor  pec 
lei,  o almeno  con  elio  lei.  . 

XXII- 

Lava  a tnAlUÌA  car  tanm  Jtruf.ttam  , ut 
[aIva  /Ìas  . Uj'jiifpio  maraifMn/ar  in  te 
tefliAtianti  ncxìt?  Jcr.  4.  14. 

Onfidera  , quanto  pochi  fieno  colo»  L 
r'o  , che  lavino  il  loro  cuore  dal'a 
malizia.  Molti  lo  nettano:  perche  molti 
con  la  ConfelUone  lo  purgano  da  quelle 
colpe,  di  cui  l’hanno  imbratuto.  Po- 
chi lo  lavano:  perchè  pochi  conlaCon- 
fellìone  lo  purgano  di  maniera  da  tali 
colpe  , che  non  vi  lafcino  nulla  ad  elfe 
di  attacco.  E quello  è lavare  il  cuore  t 
non  lafciare  in  eflV>  neppure  l’ allctto  al 
male  : Lava  a mAlitÌA  tar  ruum  JerufÀ* 

Uniy  Ht  JaIva  jiAj  , Tu  quando  ti  confef- 
li,  ti  acculi  a cagion  d'clempio  di  aver 
cercata  la  vana  liima  degli  uomini  tante 
volte  nelle  tue  operazioni  i mafinifeiquii 
e non  procuri  di  depor  bene  al  tempo 
Hello  dall'animo  la  liima  di  detta  flima, 
con  tipenfare  fra  te  , quanto  è inetta  , 
quanto  e inutile,  e quanto  è poco  degna 
d’elTcrc  procacciata:  anzi  ritieni  tuttav- 
via  verlo  di  elTe  una  profelliun  si  pro- 
fonda, che  ti  fa  credere  poco  mcn  che 
beato  chi  la  polliede  . Eentum  dìxe^unt 
fafuìum  y (Hi  hu  funt , Mentre  fai  così  , 
tu  ti  netti  dalla  malizia,  ma  non  ti  la- 
vi . E pur  elamina  il  tuo  cuore  , e ve- 
drai, quanto  all'etto  ritieni , nonfolamen- 
te  alla  vana  flima  degli  uomini,  «aalle 
amicizie  mcn  pie,  alle  delizie,  alledigni- 
tà , ai  paflatempi,  e a tutto  ciò  di  vantaggio 
che  il  Mondo  adora.  Se  lavare  il  fuo  Cuore 
folle  così  facile  a tutti , com’  è il  nettarlo  , 
non  fi  direbbe  anche  ad  una  Gerulaicmme  , 
cioè  ad  un'Anima  confligratz  già  a Dio , 
ch’ella  lo  lavafle  : Lava  a otAliriA  car 
tuiun  JarufAÌam  y ut  JaIva  JÌaj.  ufya'  ju» 
marAbuatut  in  ta  (afitAtianer  nexìt  ^ 

Confiderà,  qual’è  il  fegno  di  non  ave-  II, 
re  lavato  il  cuore  dal  m ile . Sono  i penfiari 
nocivi,  che  in  elio  albarganu:  dilli  in  pri- 
mo luogo  noci  vi , non  cattivi  : CaiitAiiyut 
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ncxiéy  perchè > fc  vi  albergaiTero  (!cì  penne- 
ri  cattivi  ^ quii  dubbio  c*  è che  il  cuor  iK)n 
farebbe  nè  anche  netto  ? Ma  (e  non  vi  alber- 
gano dei  penheri  cattivi,  vi  albergano  dei 
Dorivi:  cioè  di  quelli  cheiaon  contengono 
grave oftcfi  di  Dio,  ina  pollono  con  turro 
Ciò  a poco  a poco  incitate  ad  efTa  ,~come 
fono  i pcnlìeri di  glorie  mondine,  di  gran* 
dezze  mondane,  di  pafJatempi  mondani  • 
QjielH  foiizadubbio  procedono  dali’^dVt- 
to  che  rimane  ancorane)  tuo  cuore  a (hnili 
vanità^  cperò  danno  indizio,  che  fé  pur 
egli  è netto,  non  è lavato.  E dilli  in  fecon- 
do luogo,  albergano,  non  padatìo:  UJiM- 
tjM  mcrji:iniur  in  tt  ? Perchè  pcnGcri  noci- 
vi pjtrjno  (pedo  per  b mente  di  tutti  : e 
può  il  ptifTir  d'  ellì  non  c -if;omento  di 
art'ttto  al  male  : arnoincnto  di  all'etto  al  ma- 
le n' è la  dimora  . Q;iindicche  non  dice  il 
Profeta  a Gerufalemmc:  VJiutijuo  Mtadent 
Jd  te  cegitM/teftes  nexÌA  ? o inv.\àent  te  ^ o 
iufeeiienrur  nd  tt,  dice  msmìtHntur  ir.tr, 
perchè  quivi  fta  tutto  il  danno  : noncor- 
rompendo  11  ballamo  quelle  mordic , che 
vanno,  e vengono,  ma  quelle  che  vi  lì 
pelano:  Muftà  moeientei  perdunt  /ìiai/'/n- 
t.m  un  ineriti . Tu  come  tieni  opgimai  la 
tua  mente  libera  da  penlieti  mia  iala- 
mentecattivi , ma  ancor  noci  vi  ? Sappi  che 
quedo  è il  fegno  piincipalidìmo  dcll'af- 
ietto,  che  in  te  predomina:  il  tuo  peulic- 
Ir*sh.if.ie.  ro  : ytppneuerient  pectat*  veftru  in  etmiihut 
et^itntÌQnrhat  vrfìrìt  . E peto  quando  ti 
pramini,  affine  di  confelfarri , penfa  a ciò 
che  lei  (ólito  di  peniate  iVa  di  te  pofa- 
tantente,  c faprai  dove  abbi  a lavarti. 
lU..  Confiderà,  come  abbi  appre.To  da  late 
3 purgare  il  cunrnon  pur  dalle  futzure  del 
male,  ma  dall’ atr'ettov  il  che  propriamen- 
te e lavarla.  Hai  da  concepire  odio  a un 
tal  male,  chi  min  io  fa;  ma  un  odio  pic- 
«iilo  ? No.  Un'odio  veemente.  Pcrcliè 
nun  ritornate  ad  amare  ciò  che  ha  gran 
forza  di  rapire  a fc  la  natura  nedra  corrot- 
ta, c difficililCmo,  ove  rul'odjti,  ma  di 
odiodebole.  Se  nulla  più  vuoi  tu  ritornare 
ad  amarlo  in  tutti  i tuoi  dì,  e tu  odialo  in- 
tenfatnente.  Vedi  tu  come  facca  la  Regi- 
na Eder,  per  non  attaccarfi  a quel  diade- 
ma reale,  chele  circondava  la  fronte  1 lo 
x6,  abbomìnava:  Tu  ftitqmd  mbemintr  f^num 
iuptrlit  mtt  , ^Hcd  efl  fuper  teput  meum  , 
in  die  eflentntiimii  met,  Ó"  detefler  Hium 
fiu/i punnum menjlntntt . £ perché  odio  si 
acerbo?  Perché  lapcva  che  le  non  aveffe 
odiato  il  Aio  diadema  a tal  fegno,  fareb- 
be a poco  a poco  giunca  ad  amarlo,  e ad 
amarlo  forlc  anche  più  del  dovere  , come 
(u  apponCpavYUiuw  agl'Ifiàvliti.,  i qua- 


li perchè  ufeiti  d'  Egitto  ritennero  qual- 
che affitto  alle  cipolle  d'elTo,  e ai  car- 
naggi d’elTo,  arrivarono  predo  fuor  dell* 

Egitto  a fare  anche  ciò,  che  non  area- 
no  fatto  mai  nell'Egitto  , che  fu  iucli- 
narfi  ai  Tuoi  Idoli . Non  creder  dunque , 
che  li  fi  richiegga  una  cofa  di  loprab- 
bondanza,  o di  fupcrcrogazione,  quando 
ti  fi  chiede  , che  tu  pigli  al  male  odio 
fummo  . Q,jcdo  c il  vero  modo  di  non 
amarlo  in  maniera  alcuna . E però  non  ci 
dia  dupore,  fc  il  Profeta  dice:  Luv»  » 
mniitin  ter  tnum  Jeettfnlem:  utfnivn  Jint , 
non  folo  ut  fancinflnt,  ma  ut  fnl-.njint, 
perché  all'  ideilo  falvarA  é di  ncccdiii  con- 
ctpircontro  il  male  un'odio  veemente,  che 
èia  lavanda  del  cuore:  non  perche  il  nota 
amare  limale  non doveli' clfece  perfe  folo 
badevole,  ma  perchè  predo  fi  ameri,  (e 
non  A odia  ti  vivamente  , che  ancor  fi 
abbomini:  Iniijuiiutem  edio  h.ntui , énnit-  Plut.  ii|. 
minetnt  fum:  /e^em  nutem  tu,tm  di/exi  . 

Vedi  quanto  ci  vuole  per  arrivare  a non 
più , che  ad  amare  la  legge  del  Signore 
contraria  al  (cafo?  Biiogna  non  folo  aver 
odio  all' iniquità,  ma  abbominaiione  . 

X .X 1 1 r. 

Tut:c  d:(et  Hex  hit  , tjni  n drxtris  ejut 
erur.t  : Venite  ienedtiii  l'atrit  ttui  : pef~ 

Jìdete  fnratum  vtiii  Reenum  * ttnjiitu- 
ticne  Mundi.  Matib.  if.  34. 

OnfiJcra  , come  , chi  dice  Venite  , I.. 

accenna  due  termini , il  donde,  e il 
dove,  fcj  ambiJue quelli  termini  vorrà  di 
ceno  qui  elprimere  il  Redentore,  quan- 
do ritolto  agli  eletti,  dopo  il  Giudizio, 
pronunzierà  fopra  tutti  !or  la  fentenza  di 
Be.atitudinc  eterna  , editi:  rinite , Venire, 
cioè  venite dailc  fatiche  alla  quiete,  dalla 
povertà  alle  ricchezze,  dal  piantoal  rila, 
dalle  battaglie  alla  corona,  chemericaflc 
JiVcmla:  Oh  che  giocondo  Venite  i Euritn  Tt.  gjj. 
ìéair/  , CT  Jleir.vit  tnìtttntet  Jeminn  fun  : le- 
nientre  nutem  •ntniene  cttm  exuitntiene  per- 
tnntei  mnnipuìet  fmt  . Né  guardare  che 
un  tal  Venrte,  fia  una  forma  d’invito  co- 
mune a tutti  : perché  ciafeun  ordine  di 
Santi  lo  faprà  molto  ben  diilingucrc  co- 
me detto  a le  delio  in  particolare  , fe- 
condo i meriti  proprj  . V'cnite  Pro- 
feti per  me  efi'iati  . Venite  Patriarchi 
per  me  raminghi  - Venite  Appodoii 
per  me  rigettati  da!  Mondo  , come  fe 
ne  fode  lo  Irlierns.  Venite  Martiri  ucci- 
A.  Venite  Monachi  vilipeS.  Venite  Ver- 
gini che  a me  lagrilìcalìe  il  vsftro  belfiore: 
c COSI  degli  alici , Ederelle  i Sacri  neffuna 
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cofa  dcfiJcrarono  più,  clic  J’cffcre  quali 
krvi  fedeli  col  loro  PvC  ; però  egli  ed  cfli  di- 
rà ancora  y Ventiti  Kloo  allora  faranno  al- 
cuni Aati  a lui  unici  pc>  grazia  ; aicri  per 
graziale  per  gloria  ; iiochiiiì  n per  gioì  ia  ; 
e per  gloria  piina , cioè  per  gloriadi  anima 
lob  if*  i6.  unita  al  corpo  : /i  txrne  wm  vìdeh  O'um 
Smixixtcrem $f>  t però  egli  diccPlW/e, 
perchè  in  tal  modo  non  avrà  primaciiia- 
mati  afe  Crifto  di  tanti , editanti,  le  non 
rarinimi  - Oii  come  i Santi  ddidcrarono 
in  rutta  la  vita  loro  quella  parola  reo.Ve  ! 
Ilccoli  a udirla  • Ma  chi  vuol’  andarfene  die- 
tro a Criilo  in  quel  dì,  rii  come  ha  da 
rrcrirarldo  ? Con  1*  andargli  dietro  anche 
adelTo.  Sitfuij 

C*  nH.it  Crucem  fur.m  ^ (T  f ~ 
quxtttr  mt , Si  q tis  vhU  f'fijì  mt  venire  alla 
gloria,  yé7M4/;«r  i7/^a!l*abbiezionc»  Ti  par 
giufto  tener  dietro  Grido  a]  Regno,  c non 
Apoc. }.  li.  tenergli  dietro  al  conqnidanvento  ? i^uivi- 
etrìr  j A.'it>ei  Jeiert  mrcttm  in  thr^r.ù  eneo* 
II*  Confiderà,  come  tra  tanti  titoli  diloro 
glorificazione,  o di  loro  giubbilo,  che  po- 
trebbe Criiio  in  quell’  atto  folcnne  dare  agli 
KiCtti , fccglicrà  quello  di  B.ncdcrti  dal  Pa- 
dre ^Vtuìtc ytnriii.'ii  p.urij Mei , perché  que- 
llo titolo  folo  racciiiitde  tutti.  II  nollro 
dire  n*)!!  c fare . I:  però  quando  benedicia- 
mo alcuno,  intendiamo,  odi  lodare  il  ben 
ch'egli  ha,  odi  pregarglielo*  Noncoiiil 
Pfi?.  fi.  9.  dire  di  Dio.  llfuo  direc  fare;  Ipfe  dìxit  ^ 
CrfaUaf:int\  Oidc  il  fuo  benedirci  é in- 
fonderci il  bene,  infonderci  grazia,  in- 
ibndcrci  doni,  infonderci  doti  » infonder- 
ci ogni  Virtù  . Vuol  però  Grido  > che 
i beati  in  quella  grzi:de  adunanza,  (ap- 
piano tutti,  ch'ogni  lorbene  venne  loro 
dal  Padr.; . E però  diri,  V ni  te  Benedica 
l Atris  mei»  Ed  ellì  allora  oli  come  tutti 
dovranno  prorompere  unitamente  inquel- 
Ipb.  ».  },  le  parole:  Sia  benedetto  un  tal  Padre!  Be- 
nediaiu  I^euf  y Ó*  Pxter  D:/nini  n {tri  ìrfu 
Chrijìi y qui ùe.'udtxìt  nos  inemm  venediaic-- 
ne jfiirituali  in  cti  fliitu  in  Chri^e . Le  bene- 
dizioni date  dal  Padre  agli  Eletti  foioiU- 
C«n  4S.i8.  re difrcrcntiflimc : Ben  dixit fingiHs bcaedi- 
fìtc'tìhAs  p^fpriii»  Ma  tutte  nondimeno  fu- 
rono ordinate  a queii*  ultima  di  un  ni  dì, 
che  intitola  la  perpetua;  Benediciiene 
^rrperuxbentdtiAt  n:s  hater  nernut»  Anitn» 
£ di  quella  fsngoìarmcntc  dovranno  tutti 
albra  rendergli  vrazic . Nota  però  come 
Grillo  inq^icl  di  potrebbe  giuftamer.te  dire 
egli  Eletti;  tte  hnedicìi  PAirìemeiy  per 
me  y pere  lic  qualunque  loro  benedizione 
fu  data  loro  dal  Padre,  mediante  Grido, 
tnChn/Uy  il  qualu  a ciafcun  d’cftìlaine- 
•tiiò.  Ma  non  accade  che  il  dica.  Coi  por- 


tare egli  ad  cfl»  quella  beatktidine  perpe* 

tua,  acuitutcelcaUre  erano  flareordina-  ' . i 

re,  mollrcrà  appieno  in  quel  di,  che  di 

lui  pur  dipenderono  tutte  1' altre.  Oh  re 

beato,  fc  tal  benedizion  porrai  niCTicarci  l 

Ma  a meritarcela  ufa  a »ì  gran  Padre  il 

rifpctto,  e 1.1  riverenza,  che  (I conviene: 

Ecce fiehenedìcetHritemo  qui  titrut  Oo'nluumy  pf,  117.  4,- 
non  lolo  ùe.'tedice/Mr y ma  //è;  perché  altre 
benedizioni  ha l'iileflo Padre,  con  cui  ri- 
munera i figliuoli  lucn' oircquioli  per  qual- 
clie  bene  che  calor  eflì  fanno,  ma  non  fon 
quelle  : fono  benedizioni  canuli  , cioè  •« 

conformi  al  loro  genio  corrotto,  non  fono 
benedizioni  rpìritualìi  fono  de  pingiéed‘ne 
terre. y non  fono  de  rare  Celi*  Vedi  però, 
come  gli  Eletti  in  quel  dì  lo  ringrazie- 
ranno di  quelle  benedizioni  , che  Iòle 
amarono  : Benedixit  not  in  etnni  benedi'* 
lìiene  fpirìtuAli  inCileflÌb‘-*t*  Ed  oh  quan- 
to avranno  ragione  ! perché  Omnre  bene* 

JilìiP  fpirituAiie  in  CtÌe,'iibuj  y t tutto  Ciò 
che  il  Paradifo  ha  di  bene* 

Confiderà,  come  appunto  del  Paradifo  IIT. 
darà  il  pofrcffoqucl  giorno  Grido  agii  Elet- 
ti , dicendo  loro , lenite  benedici i Putrie  me.\ 
p ^tdtit  pMrMtuM  vcbit  Regfmm  m ccn/ìifnf  >»r 
mundi»  P.itrcbbc  Grillo  ufàrc  in  un  tal  at- 
to alti!  ccrmhii , quali  i'irL-bboiio , prteedi*-. 
te  mi  X'gnuniy  fercipite  R-^gnumy  fruimiii 
Regne'y  ma  dirà^O^.k/e,  c ciò  per  due  ca- 
pi . Prima  per  dimoilnr  lapacìdcaficuret- 
za,  Con  la  quale  i Beati  dovrai!  godere 
un  tal  Reg  io  per  tutti  i fecoli , e poi  p-r 
dinotar  lapropiietà.  Tal’è  ilpufrelfo.  li 
poffcin)  è di  beni  , che  ci  appartengono 
comeproprj,  c non  come  impredati,  allo* 
gali,  adìtrari,  odepofitati:  cd  édi  beni,, 
a cui  non  f'olameme  abbiamo  il  diritto 
(com’c  di  quegli  che  ci  fono  ufurpanljma 
ne  abbiamo  attuai  dominio,  come  ha  il  Re 
di  quel  Regno,  fu’l  quale  impera  «Tal  fari. 
aiBe.ici  la  loro  Beatitudine  ; e però  Grido 
loro  dirà,  Ptjftdtte»  Qyd  vìcerit  y p»jff*deb:t 
ine*  Che  fc  vuoi  fapere,  perchè  potendo 
nominare  Grido  una  tale  Beatitudine  focco 
di  canti  altri  nomi,  dimerccàe,  di  palio, 
di  ptemio,  di  gaudio  fornaio,  la  vorrà  chia- 
mare ìnqucl  dì  col  nome  dr  Regno,  fiè^ 
perchè  nìun’  alerò  nome  più  di  quedo  di- 
mollra,  non  folo  il  godimento  intrinfeco, 
in  quale  avranno  i Beati  podedendo  Dio;, 
nu  ancor  La  grandezza,  la  gloria,  la  mae- 
Ri,  che  gli  accompagnerà  nelPedrinfeco» 
domin  indo  (opra  i dannati . E a quello  no- 
me di  Regno,  oh  come  allora  i dannati  do- 
vranno fremere  tutti  indeme  di  rabbia  I 
Veder  che  avranno  fu  le  loro  tede  a re- 
gnare per  tuui  i fecoli  quei  mcndìci , quei 

mife- 
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mUcrabili,  i quali  Un  tempo  non  degna- 
I>in.7>  <&•  tono  efli  neppur  d*un  guardo!  Smjcifitnt 
Rti’ium  SmUì  Dti  idtij/tmi.  1 fratelli  di 
Giufeppe  non  potean (bpportare  che  l’in- 
nocente, neppure  in  fogno,  fi  folte  figu- 
re. 17.  8<  rato  mai  di  regnare  fopra  di  loro  : Sum- 
fuiiRtx  mfier  trhy.  »Ht  fntjia'gmxr  iìtit- 
niiHx?  Penfaperò,  che  dovran  fare  i dan- 
nati , vedendo  fopra  di  loro  regnare  quel 
giorno,  in  tanto  miglior  maniera,  non  un 
fratello,  ma  glieAeri,  ma  gliemoiì,  ma 
coloro  che  già  tanto  ebbero  a (degno  ) 
|ac»  a-  J-  itennr  Z>tuj  tUgh  pAUfiertj  in  hte  mn^dc 
hireies  Rfgnl  , nfnmifit  Otus  iìti- 

gtntikus  ft?  Ed  ora  intenderai  per  qual 
ragione  digerirà  Grillo  inlìno  a quel  dì 
il  dire  agli  elerti;  RoJJìittt  pararum  v»kìj 
Rtgnum,  Perche  (olo  quel  dì  giupieranno 
i Beati  ad  aver  iniieme  con  Grillo  perfetta- 
mente (otto  i lor  pie  tutti  i loro  perie- 
Cau  7.  xi.  CUtori  ; Judicìum  fejriit  ut  nnfermur  pc- 
/tnii»,  ciod  quella  di  Lucifero,  e deiTaoi 
membri  : Et  nugnitndo  Rtgni , tpHÌ  efl  '//- 
ptr  emne  Ctlum  , Hrrur  petti!»  Sanniffìm» 
Mt'jUlmi,  Tu  che  dirai?  di  non  curarti 
di  Regno  ? Tu  fei  dannato  . Perchè  in 
quel  di  farà  finito  qualunque  fiato  di  mez- 
zo. O delira,  o (ini lira,  O Aulito,  o 
Aquilone..  O il  Paradilo,  o l'Inferno. 

1V>  Confiderà , come  ciò , che  finirà  di  col- 
mar quel  di  nei  Beati  la  contentezza,  fa- 
rà fapere  che  quel  Regno  di  cui  fi  tratta , 
fu  fatto  appella  per  loro.  Perchè  ancora 
ottenutoli  dai  Beati  cosi  gran  bene,  po- 
trebbe inellrrimaner  qualche  follecitudi- 
ne,  equalche  lofpezione  almeno  leggiera, 
di  averlo  a perdere,  quando  benché pol- 
feduto.  da  loro,  non  follè  perù  fiato  fat- 
to per  loro.  Ma  quando  udiranno,  che 
non  foto  un  tal.  Regno  è loro , ma  facto 
per  loro,  di  che  mai  potran  dubitare  ? E 
quella  larà  la  ragione,  per  la  quale  il  Si- 
gnore ad  eQidirà:  ftfflàrte  pnrniHm  i»Ht 
Rrgniim  n tertJUtHthne mundio  nonlbloRe- 
gnum  y ma.  purntum  v»hìt»  Vero  è , che 
quella  ragione  non  larà  fola  . Parlerà  Gri- 
llo di  vantaggio  cosi,  alhnchè  gli  eletti 
tanto  più  feorgano  il  grand'  amore , por- 
tato loro  dal  Padre  mentr'  egli  nel  punto 
ilella , nel  qual  pensò  a collicuir  1'  uni- 
verlo,  pensò  ancora  au  -pprc!;are  adelli 
una  Reggia  si  bella,  qual' è 1' Empireo; 
Heb.ii.it.  F»ravìt  illit Civimiem -,  e gli  p;ed>  itinò  a 
tanta  eminenza,  edi  grazia,  e di  .-loriu, 
e dignità,  qual' è quella  di  cui  qu-l  di 
piglieranno  tutti  il  polT.IIo.  Setutii  loi 
figurare  quelle  gran  lodi,  cl.  effi  al  P.ia.e 
daranno , fallo  pu  e fra  te , ma  . on.  firu- 
(«zza  di  nonpoieilc  adeguare.  £ frattan- 


to rimira  come  non  fi  dice  che  il  Regno  fii 
loro  donato  » erjUtHtlmi  mundi , ma  ap- 
parecchiato , contorme  fi  apparecchia  il 
palio  a chi  corre,  il  premio  a chi  combat- 
te , la  mercede  a chi  dura  fatiche  grandi  ; 
perciocché  un  cale  apparecchiamento  di 
Regno  non  coglie,  eh' elC  non  (e '1  doveSè- 
co  guadagnar  veramente  coi  loro  meriti; 

Prtparnvit  Utus  iii , q W dilìgiint  illnm  ; fu  i.  Cor.  i.  ». 
apparecchiato  » tcnfliintitn»  mundi , ma 
pcji  cinjiitutitatm  mundi  fu  meritato. 

XXIV. 

Tune  diett  éf  fi»’*,  f»“  » /ìniflrit  trunt  ; 

Difcediit  « me  maledirti  in  ignea 
tiernum^  Match,  if. 

Onfidera,  quanto  difl'erenci  fianlepa-  I. 
role,  che  dirà  Grillo  ai  reprobi  nel 
Giudizio,  dz  quelle  che  averà  poc'anzi 
dette  agli  eletti . A quelli  dille  venite , a 
quelli  dirà  di/iediie , c dìjtedite  » me  in 
' ignem  eternum  . Oh  che  fiero  diicaccia- 
mento  ! paragona  qui  reco  ancora  i due 
termini:  donde,  e dove;  « me,  in  ignem 
trernum  : e proverai  , che-  terrore  1 Non 
farebbe  di  cerco  piccolo  male  andare  efi- 
liaco  dalla  bella  faccia  di  Dio:  ma  andarne 
di  piùelliizto,  per  ardere  in  un  fuoco  il 
più  dolorofo  di  quanti  mai  fe  ne  pollano  im- 
maginare, e in  un  fuoco  eterno,  figurati, 
che  l’ara  ! Due  furono  già  gli  eccelli  dei 
peccatori  in  qualunque  loro  colpa  mor- 
tale, l'avverfion  da  Dio,  la  converfione 
alla. creatura . E però  è giullo,  che  am- 
bidue  fian  punici  conforme  il  merito.  All' 
avvci  Coo.  da  Dio  corrifponde  la  pena  del 
danno  : Sen  v'tdekie  gle^iam  Demini  . E 
intimando  quella  , dirà  Grillo  a quegl’ 
infelici,  difeeditt  • me , elTcndo  giullo  , 
che  chi  non  curò  la  Terra  di  promiflìo- 
ne , nen  vi  pervenga  : Jurttvi  in  ir»  me» , ff.  fg.  , 

/i  introihunt  in  requiem  tnenm . Alla  con- 
verfione YCtfo  la  creatura  corrifponde  la: 
pena  del  fenfo  ; CrucieAuntur  die , »e  ne-  Apotao-w.. 
Ite  in  ftiui»  fnuterum.  E intimando  que- 
lla , foggiugnerà  , in  ignem  itetnum , el- 
fendo  parimente  giuAifiimo,  che  chi  per 
compiacere  alle  Tue  pafiioni,  alia  fila  fen- 
fualità,  ai  luoi  fencimenti,  al  fuo  corpo 
n^n  curò  Dio  , fia  tormentato  dalle  lue 

р. .fiioni  mcdilìme  volte  in  furie  : e pruo- 
vi  nella  fenfiialicà , nei  fencimenti  , nel 

с. nri^n  , non  loto  il  fuoco,  ma  tutti  gli 
alfifirazj,  corrifpondenti  alle  pallate  lue 
colpe  , clic  avrà  nel  fuoco  t in  mtnfnré  if. 

(tnfrét  mttf  trafn,  eum 

iÌifiìf»r  ^affUCPfi/ramrn/t^ 

r.vn  a 'fi*  Sono  però  tali  ftrazj  compre-* 

fi  tue- 
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n tutti  qui  nel  nome  di  fuero,  non  fot 
perchè  II  prigione , in  cui  dovranno  lol- 
'Mni.iru-  lerarli  i dannati , fari  di  fuoco  : Miutt 
ttt  in  camìnmm  itnij  > ma  ancor  perchè 
tutti  gli  altri  Acuì  (upplizj,  che  nonlian 
fuoco,  avranno  nell’ Inferno  ad  affligge- 
re, una  attiviti,  un'acrimoaia  anche  ef 
IrecKiJ-7.  fi  di  fuoco;  Di  ifnt  tgrnìimtufy  Ct  ifiii 
tiojKOKt  tu  • Tanaglie  di  fuoco,  fpadc 
di  fuoco,  e factie  di  fuoco,  lerpi  di  fuo- 
co : tucrociò  che  fai  fingerti  negli  Abil- 
fi  , (enza  eccettuare  neppure  quel  fiato 
putrido  , che  fpireranno  dalla  bocca  i 
U.  I).  II.  dannaci,  fari  qual  fuoco;  Sfiritm  vtjlrr , 
ut  ignu  voriAit  tts  , £ tu  potendo  udir 
da  CriAo  ytaiii,  vorrai  piuttoAo  in  quel 
giorno  udire  Dìfeeditt/  No,  no,  rifolvi- 
ti  di  compera;  quel  Vtairt  a qualunque 
collo  . Oh  che  guadagno  ! Se  non  folle 
altro  che  lotrrarfi  dal  fuoco  I Non  pud 
coAar  giammai  caro*  Eppur  egli  è fuoco 
If,  )4- IO.  eterno;  Scile,  à'iie  nen  txiingnetiw:  in 
jemfiternnm  nfieniet  fnmus  ejm. 

IT.  Confiderà , che  come  gli  Eletti  furono 
onorati  da  CriAo  col  nome  di  benedetti  ; 
coli  faranno  i reprobi  fvergognati  con 
quello  di  maledetti  . Vero  è , che  v'è 
qucAa  diverficà  Angolare  tra  gli  eletti  , 
e i reprobi . Che  gli  eletti  ebbero  il  lo- 
ro bene  dal  Padre  , i reprobi  ebbero  il 
OC  i|*  loro  male  da  Ce:  Perditie  tua  ex  u Ifrnet , 
tnnrnmmrdc  in  me  nnxUinm  tUHm  • E pe- 
rò non  è maraviglia,  le  quelli  non  fola- 
mence  fi  dico  benedetti  , ma  benedetti* 
dal  Padre;  Venire  bened-eit  pa/rij  mri ; e 
quelli  puramente  fi  dicono  maledetti  : 
Dijeedite  n me  mx'eJicii  in  ignem  iter- 
nnm,  Niuno  di  noi  fenza  il  Padre  potè 
mai  elfete  abilitato  all'  acquilio  del  Pa- 
radifo,  e niun' acquiAarla ; e però  a co- 
loro, i quali  lo  acqulAareno,  dirà  Cri- 
Ao ; Venite  benediéii  Pàtris  nei  e Cialcun 
di  noi  lènza  il  Padre  fi  potè  non  curate 
di  un  tale  acquilio;  e però  a coloro,  i 
quali  non  lo  acquifiarono,  dirà  CriAo  , 
Dijeedite  n ne  mi/edieii  i ma  non  dirà 
mtUedicli  ancor  Vitrìt  enti  * Non  già  , 
perchè  la  maledizione  in  quel  giorno  non 
debba  efler  data  anch'ella  da  Ciillo  in 
• nome  del  Padre,  come  data  farà  la  be- 
nedizione ; ma  lol  perchè  non  deve  alerà-  ‘ 
vcrli  al  Padre  * £ chi  è quel  Padre,  il 
qual  non  ami  di  benedire  i figliuoli  piò 
aliai , che  di  maledirli  f Se  gli  maledice , 
è perch'eAi  a ciò  lo  coAringono  con  le 
K ut.  it.  loro  dilubbidienze  : Ma/rdiiii , qni  dreti- 
nnnt  n mandntit  tnit.  Tu  a ciò  che  di- 
ci 2 Pendavi  bene , perchè  a ce  Aa , fin- 
ché vivi,  merita;  la  benedizione  i la  qua- 


le il  Padre  ama  darci  , o demeritarla  * 

Ma  le  non  confeguirai  la  benedizione  , 
ricordaci,  che  non  potrai  (fuggir  la  ma- 
ledizione* O l'una,  o l'altra*  Tal'è  Io 
Alle  d'un  Padre;  o benedice  i figliuoli, 
fé  fono  buoni , con  farli  eredi  ; o gli  ma- 
ledice cattivi,  dileredandogli  ; Ecce  fri-  De«.t'*«<- 
fene  ènetnfpeUn  yejìrehedie  benedidimtm , 
ó"  mnledUUenem  * Benediciienem  , fi  ebe- 
dieritij  mandntij  Demini  Dei  ve/lri  ; Mth- 
lediùientm  , fi  nen  ebedieritit  : non  v'  è 
mezzo  * Mifero  però  quel  figliuolo  , il 
quale  anzi  vorrà  la  maledizione;  Diiexit  FT. iis.  oA 
mnietiiciienem , ó'  vrniei  ei  ; neiuie  bene- 
didienem-,  <T  etengnbieur  nb  eli  non  folo 
recedet  nb  et  , ma  elongabitur  ; perchè 
quando  il  mifero  , conofeiuto  il  luo  er- 
rore , la  bramerà  , non  porrà  più  cor- 
rerle dietro  ; Scitete  enim  ^uoniaen  & pt-  Heb-  iz*  17. 
jien  enfient  E/nn  hireditare  benediciienem  , 
reprebaine  tfi , ncn  enim  iavenit  feenirrn- 
tit  /.rum , jaam^uam  rum  iacrjmit  itkjm- 
fjfet  enm% 

Confiderà,  come  a lare  più  manifeAo,  IH. 
che  la  maledizione  non  deve  afcriverfial 
Padre  nel  parlare  agli  Eletti  dirà  ben 
CriAo  in  quel  di;  Ptjfidete  parntum  vt- 
biiReganm.  Ma  nel  parlare  aireprobi  non 
dirà:  Djcediee  in  pjraenm  vebit  ignem  * 

Perchè  il  Padre  fabbricò  il  Paradifo  in- 
nanzi, che  veruno  dei  fuoi  figliuoli  fe'l 
folle  ancor  meritato  ; ma  non  l' Inferno  * 

L' Intento  fu  da  lui  fabbricato  nell'  arco 
Uclfo,  che  gli  Angeli  a lui  ribelli  fe'l  me- 
ritarono* £ perchè,  pollo  ciò,  fu  facto 
per  li  demoni,  non  fu  fatto  per  gli  uo- 
mini ; però , favellandone  agli  uomini  , 
dirà  CriAo;  paratile  eft  dinbeie  , Ò* 

Aneelit  ejnt  ; e non  dirà , tjai  parami  tfi 
vcbii^  E'  ver  che  fattolo,  le  n'è  poi  va- 
luto il  Padre  all’illelTo  modo  per  gli  uo- 
mini, come  prima  per  gli  demonj  ; ma 
non  di  primaria  intenzione*  Se  n’è  va- 
luto, perchè  volendo  tanti  uomini  ade- 
rire anch'efli  a Lucifero,  più  che  a Dio, 
era  conveniente , che  in  fine  andaflero  ad 
abiur  nel  Reame  di  chi  avevano  eletto 
per  loro  Re*  Nel  reAo,  credi  tu  che  fe 
l' Inferno  foffe  fatto  per  noi , avrebbe  il 
Padre  mandato  dal  Ciclo  io  Terra  fino  il 
fuo  Figliuolo  Divino  per  liberarcene  3 
collo  di  tanto  languef  Fu  facto  folo  per 
gli  Angeli  a lui  ribelli,  Pmdi/nt  efi  Dite- 
bete,  (T  angelie  efi . E però  cu  vedi,  che 
a quelli  dopo  il  peccato  non  fu  conce- 
duto rimedio  di  forca  alcuna  , come  fu 
conceduto  a noi*  Checonfufione  farà  per 
tanto  la  tua,  le  tu  perdi  quel  Regno  , 
eh’  è per  ce  fatto,  e vai  gettato  in  quel 
fuoco, 
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fuoco,  clic  non  c fitto  per  te,  ma  fatto 
Job  |o.  ty..pcr  li  diaroli  tuoi  ocmici?  Fr«/ri-  fui 
Or»te«um,  ór  focim  Stnuhiemitn  . 

IV.  ConlìJcra , come  CriAo  chiamerà  pri- 
ma al  Regno  gli  Eletti,  con  dir  yenite'. 
c dipoi  fcaccieri  i reprobi  al  fuoco,  e 
diri  : Di/ctdiie  • £ cid  per  tre  capi . II 
primo  per  dinioftrar  quanto  egli  ama  pii 
Izec!i.i8.>).<|i  beneficar  , che  di  nuocere;  Suimjaid 
viluoiMÌi  nwt  Imfiif  ditit  Penii- 

nm  . E queAo  capo  liguardi  la  bontà 
del  Giudice  . Il  fecondo  per  confolare 
* - tanto  più  prefto  gli  Eletti , e per  ono- 

ratli  alla  prefenza  di  quei  loro  awerfa- 
rj,  che  in  Terra,  o gli  firappazzarono, 
lob  it.  I).  o gli  fptegiaiono  s gui  humiiiiuuj  futrit , 
ttit  in  gUri»,  E quello  Capo  riguarda  la 
dignità  di  coloro,  che  Aanno  alla  dcAra. 
11  terzo  per  cruciar  tanto  più  fieramente 
i reprobi,  e per  farli  alla  viAa  di  quella 
gloria,  e di  quella  gioja,  con  cui  gli  Elet- 
ti udiran  la  lor  fentenza,  crcpar  d’invi- 
rr, III.  le.  dia:  Pt(c»tir  vidtiit,  ó-fra/re/w,  drnii- 
..  f«/  Jmifrnmtì  ÓTtnitfeet  • E quefto  ca- 

. po  riguardo  la  confulione  dì  coloro , che 
.lì  iruovano  alla  finiftra.  Tu  qui  frattan- 
to dà  fra  te  Aelfo  un'occhiata  alle  vie 
.direrfe  , clic  imprenderanno:  gli  Eletti 
all'alto,  i reprobi  al  bailo  : limnt  hi  in 
fnfiflitium  iternum  i Jttjìi  nnttm  in  viftim 
.Uernnm  ■ Se  non  che  non  vai  qui  figurarli 
vie  . L'eterna  fcparazione  fi  farà  tra  li 
.vailo  Popolo  in  uno  ìllante.  Vuleraii  gli 
Eletti  rapici  dall' amor,  che  gl' innalza, 
a guifa  di  fiamme,  alla  loco  itera:  e in 
quel  fubito,  con  aprirli  la  tetra  inghiotti- 
,rà  culli  i reprobi  nel  Tuo  centro  . Tanca  è 
la  forza,  che  avrà  la  voce  di  Criilo , nel 
dire  agli  uniKrni/e,  agli  altri  ùijctditf. 

XXV. 

Santa  Catarina  Vergine,  e Martire. 

In  tnnlmlnm  jinimtm  ntn  intreiiìt  S.i- 
fifntì»t  mt  hnUtair.'t  io  ccrjxrt  /nidi io 
ftuMO,  Sap.  I.  4. 

I.  y~«Onfidera,  come  fapientc  in  qualun- 
que  genere  è quegli,  il  quale  fa  giu- 
dicar delle  cofe  fecondo  le  lor  prime  ca- 
gioni altiilime,  e fecondo  quelle  ordinar- 
le. Epetù  cali  fono!  maeftri  di ciafeun' ar- 
ce, tanto  migliori,  quanto  più  fanno  giu- 
dicare delie  cole  aliaiiicnce  nell'arce  Jo- 
i/ltt.j.ir:  ro,  c f.nno  ocdioaiie  ; Ut  ftfieni  Arihì- 
ttcÌHt  fundamininm  pefm^  Vero  è che  la 
prima  cagione  iliillìma , la  quale  trafccnde 
per  tutti  i generi,  è Dio.  Però  chi  fo- 
lamcnce  fa  giudicare  delle  cofe , e otdiaarle 


fecondo  le  loro  cagioni  Inferiori  a Dio, 
per  alte,  ch'elle  li  fieno,  li  dice  fapicnte 
ai , ma  folo  in  quel  genere  ; coni'  è dire 
di  Architettura  , di  jui  Civile  , di  jui 
Canonico,  di  Medicina,  di  Anatomia,  di 
Allronomìa,  di  Aritmetica,  non  fi  dice 
fapicnte  alfolutaniente.  Sapiente  aflbluta- 
mcnte  fi  dice  Iblo,  chi  fa  giudicate  del- 
le cofe,  e ordinarle  fecondo  la  loro  ca- 
gion  fonimi  di' è DioJ  Z:ctTìncr  Do/»/- fvb  ‘r- 
ni  iff»  tft  fMìtnti».  E la  ragion' è,  per- 
chè poco  vagliono  tutte  quelle  atti  mi- 
nori per  fé  niedclime,  fe  non  fi  polTiede 
con  elle  quell' arte  maflimi,  la  quale  è 
polla  nella  confccuzion  dell'ultimo  fine. 

A quelle  tutte  l' altre  hanno  a renderle 
coiue  ferve . E però  fappi  come  ccn  tut- 
te quelle  quante  mai  fieno  ci  puoi  dan- 
nare, fe  non  vi  congiugni  anche  qucAa. 

£ tutte  qucAe  allor  che  ti  ferviranno  i Stp.  .g  fi 
Et  fi  jnij  futrit  lenjumrr  ttmi  inter  filiti 
himinum,  fi  ni  Hit  nhfurrtt  Snpìtnti»  tu» 

Ottnhtf  , in  nihilutn  eomtutnbitur . 

Confiderà,  come  qucAa  Sapienza  sì ec-  IL 
cella,  di  cui  parliamo,  è dono  -proprio 
dello  Spìrito  Santo,  il  qual  ccnmodo  Ipe- 
zialc  iì'pita  alle  anime  come  debbano  gìu- 
1 dìcar  di  tutte  le  cofe,  e come  ordinarle  fe- 
condo Dio,  ci.iè  fecondo  il  voler  di  Dio, 
fecondo  il  gradimento  dì  Oio , fecondo  la 
gloria  di  Dio,  fecondo  ciò  che  vale  più  a 
guadagnatlì  1' amor  di  Din,  eh' è ciò  che 
inrefe  l'AppoAulodovc  dille;  che  l'uomo 
fpiriiuale  giudica  di  tutte  lecofe:  Spiri-  t-Cer-i.!». 
iHtiit  nttrem  Juiiitut  ttruti»  , non  perchè 
fappia  egli  giudicarne  femore  , fecondo 
le  regole  inferiori,  quali  fono  le  regole 
umane,  ma  perchè  Icnipre  fa  giudicarne 
fecondo  le  fuperiori,  quali  fono  le  Divi- 
ne. Non  ti  devi  peto  Aupire,  fc  dice  qui 
il  Savio  , che  in  mjttevelxm  mimnm  n:n 
intreibit  Supremi»  ^ nn  h.ibhtbit  in  eerfc- 
rt  fiubditt  ptttmit.  Perchè  lo  Spirito  S.in- 
to  , il  quale  è quello  che  dona  una  tal 
Sapienza,  abboriifce  l'Anima  m.rlevrli  , 
cioè  quell' Anima  , la  quale  è data'alla 
Superbia,  all'Ira,  all'Invidia,  all'Ava- 
tizia,  all'Accidia,  che  fono  quei  vizj  , 
i quali  fra  i capitali  più  propriamente 
fi  atttibuìlcono  all'Anima,  ed  abborrilce 
il  corpo  fotiopnfio  ai  peccati , cioè  alle 
Crapole  , ed  alle  Carnalità  , che  fono 
quegli  i quali  fra  i capitali  più  propria- 
mente fi  atiribuifcono  al  corpo . E però 
come  vorrà  Io  Spirito  Santo  infondere  in 
coAorn  quella  Sapienza,  la  quale  è dono 
di  luì  tanto  fegnalato  l Spirimi  Stnllut  s,p.  ,, 
euftret  ft  » itriiaiienibitt  quifunt  finrin- 
ttUclih.  Bifogtia  che  tu  primari  difpoa- 
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gl  X ricettare  nel  tti6  Cuore  un  til’Of* 
pite,  qual' è lo  Spirito  Santo,  rcaccian- 
do  da  te  tutti  i peccali,  qualunque  fie- 
ro, come  opere  troppo  fciocchei  e allo- 
ra farai  partecipe  dei  Tuoi  doni.*  perchè 
Cidi  none  di  quei  Principi,  iquali  man- 
di i Cuoi  doni  per  altrui  mano , idi  porca 
Fer.  4-  fenipie  da  le:  Sfirinu  ftrr.Hs  tx  hhy  vf- 
niit  mihi.  Itfiluit  inrumSpirinu  Demini , 
ìrruit  in  ti*m  Siìrirxs  Domini,  Fmù  in  ec 
Ffiritiu  Itimiai . Tali  fono  i termini , con 
cui  di  lui  fi  favella.  Anzi  cal’è  la  ragio- 
ne, per  la  qual’ egli  ci  vien  detto  altresì 
femigliare  un  vento  impecuofo  , perchè 
non  l'olo  ti  manda  in  leno  la  pioggia  dei 
Cuoi  favori , come  fa  il  vento  ordinario , 
AA.  a-  >.  ma  te  La  porta:  Filini  efi  nfentt  iUC„- 
h finni  timiuntn  nJ'jenlentis  Spirimi  ve- 
htmtntijy  t“  rtpUvh  tnxm  icmim  , uhi 
ernnt  /idrnrri  . Vuoi  dunque  cu  quella 
Sapienza  sì  nobile  eh' è Tuo  dono  2 Pre- 
ItP'  7-7-  Ea  lui  ll:.iro  a voler  venire  in  ce;  invi- 
invi  , Cp  zrnit  mihi  Spirimi  Sapienfié  > 
cioè  Spirimi  dittr  Srpitntit  • 

ILI.  Confiderà,  come  tutti  i peccati  tanto 
fpirituali , quanto  carnali , accennati  nel 
punto  precedente,  includono  duedilbrdi- 
ni  : l’uno  èravverfinn  da  Dio,  l'altro  è 
la  converfione  alla  Creatura  . Nondime- 
no tra  gli  (piritaali , e i carnali  evvi  que- 
lla dìverficà,  che  i peccati  carnali  hanno 
più  di  converfione  alla  Creatura  , per- 
chè fi  compilcono  tutti  nella  foddisfa- 
zione  dell’ Appetito  fcnl'uale,  il  quale  non 
è capace  di  quei  diletti  , che  procedon 
da  Dio,  fc  non  al  più  di  rifaìto;  e però 
fc  non  gli  apprezza  quanto  lo  Spirito  , 
non  è si  reo.  I peccati  (piritaali  hanno 
più  di  avverfion  da  Dio,  pc'chè  lo  Spirito 
farebbe  malto  bene  capace  di  quei  dilet- 
ti , che  da  Din  vengono , e pur  non  gli  cu- 
ra, per  aderire  piuttollo  a quei  diletti, 
chetrae  dalla  Creatura  . Ond' è che  [i  pec- 
cati (pitiiuali  hanno  più  del  diabolico  , 
1 carnali  hanno  più  dell’ animalclco . In 
quelli  lAnlnia  opera  come  Anima  ingrazia 
propria;  c però  in  quelli  ritiene  ilnoinedi 
Anima:  in  rnn  aidnm  arimnm  nen  inirii- 
hit  S'pir’uia.  In  quelli  l’Anima  ( come 
fòlle  una  cnla  della  col  corpo) opera  più 
in  grazia  del  corpo , che  in  grazia  propria, 
e però  111  quelli  lalct  i >1  nome  di  Anima,  e 
piglia  il  nume  di  corpo:  Nv./ae  hrbimhit 
ttt  tirpsre  fubditc  /«.  ca/  'a.  In  quelli  l'Ani- 
nia  opera  di  proprio  talento,  come  Padro- 
na, c però  in  quelli  fi  dice  che  vuole  il 
male;  lnmnli-jcl,\m  A'h^v.tm,  cioè  in  Ani- 
mam  wien/rm  mninm^  nminmlhit  Snpirn- 

niu.  Inqticdi  l'Aniiiu  opera  pià  tirata  a 


modo  di  ferva  dall’  appetite  fenfuale,  come 
fé  l'oOTe  piuctodo  corpo,  che  Anima;  e pe- 
rò non  tanto  in  quelli  li  dice  che  vuole  il 
male,  quantofidice  eh’ eliaè  foitomella  a 
volerlo;  Seqne kahuahit  in  cerpo’-t  fnbiilto 
pricniii,  E tu  frattanto  non  ci  confondi 
di  te,  mentre  rimirandoti  tutto  da  imo  a 
fomnio,  non  fai  qual  parte  fia  di  tela  più 
lozza,  le  la  nobile,  o fe  la  ignobile. 

Confiderà,  come  quello  che  tu  devi  qui  IV. 
più  notare  al  primiero  intento,  fi  è che  in 
carperà  fuhd’te  pecentii , fi  dice  che  la  Sa- 
pienza non  poferadi , nei hàhimhìt ; inmn- 
Irvelim  Animnm , ddice,  che  la  Sapienza 
nonrncreri,  nen  intreihii . Eia  ragion*  è, 
perchè,  come  i peccati  Ipiricuali  hanno 
dì  loro  natura  più  di  ciò  , che  fi  dice 
avverfion  da  Dio,  che  non  ne  hanno!  car- 
nali ; cosi  non  lafciano  neppur  avvicinane 
alla  mente  quella  Sapienza , la  qual’  inten- 
de, che  Dio  intuccc  le  enfe  fial'cmpre  la 
prima  regola  : Initium  fuptrhU  heminit,  npt-  Eecl.ie  14. 
flnre  » Dee,  qiuninm  » Dee,  ^ui  fede  it- 
tum , ricejjie  cer  ejm . E come  1 peccaci 
carnali  hanno  più  di  ciò,  che  fi  dice  coa- 
verfior.e  alla  Creatura,,  che  non  ne  hanno 
i peccati  Ipiricuali,  quantunque  abbiano 
meno  di  avverfione  da  Dio  ; così  talvolta: 
cedendo,  lafciano  è vero  accollar  più  la 
Sapienza  nel  cuor  dell’uomo  per  qual- 
che vivo  lampo  di  fede,  che  lo  rilcuota,. 
o per  qualche  elorcazione  (paventofa 
che  lo  commuova,  o per  qualche  efem- 
pio  lalubre,  che  lo  compunga:  ma  che? 

Se  ve  la  Iridano  punto  entrare,  non  pe- 
rò vela  lalciano  d' ordinario  dimorar  trop- 
po, per  l’attacco  force,  il  quale  il  cuo- 
re ha  pigliato  alla  Creatura,  cui  s’ è ri- 
volto: Si  fuìiite  tpp.ìrutrit  Anrer»,  nrti~  fol  »•.  17. 
irnnmr  umirnm  merrii  i-  V P‘  in  lenebrii, 
quefiiniuce  nmhntent , godendo  ì lenfuali 
de  ì diletti  loro  di  fenfo,  come  (e  fode- 
ro quei  diletti  (inceri  della  Sapienza,  di 
cui  non  fimo  capaci.  In  una  parola,  chi 
è dominaro  dai  peccaci  rpiricualì  è fopram- 
modo  difficile  a convertirli  s In  mnlevelatm 
Animnm  nen  intreibit  Snpientia . Chi  è do- 
minara  dai  peccali  carnali,  fc  non  è canto 
difficile  a convertirli  , è debole  (opram- 
modo  al  perfeverare:  N/e  hnbimbit incera 
pere  Jubiite  pecentii.  L’uno,  e l’ altro  è 
male  gravilTimo . Qual  fia  più  , non  è facile 
a giudicare.  Che  farebbe  però  fe  in  ce, 
canto  i peccati  fpirituali,  quanto ì carnali 
fi  uniflcro  a fatti  il  peggio  ch’effi  (apefi- 
fero,  almeno  con  le  lor  perfide  inclina- 
zioni , da  te  non  mai  finite  di  sbarbicare- 
dall’ Anima  poco  amante  di  Dio,  o dal 
Corpo  troppo  invaghito  dei  fooì  craftuLii  I 

In  uB. 
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In  un  tal  cafo  farai  «tannato  ad  eSere  uno  . 
di  quei  figliuoli  d' Agarrc , li  quali  altra  I 
Sapienza  non  fon*  atti  a ccrcarfi,  che  la 

(irudi  1.1).  terrena  : qmexjuiriMt  fruJtn- 

ti»m  I fnt  il  terrM  efi  : vUm  uuem  Stfitm- 
lii  rufcieruHt . Non  farai  come  quella  Ver- 
gine d'oggi,  che  n'ebbe  tanta,  perchè  fu 
albergo  dello  Spirito  Santo,  il  quale  in 
lei  tipofulll  come  in  fuo  Tempio. 

XXVI. 

Dtmi'ims  miti!  xdjutcr  : nen  ttmebo  jhìà 

mihi  hemi^  PI.  \ (• 

L ^"^Onlidera  , come  una  delle  maggiori 
inquietudini , le  quali  affliggano  per 
avventura  il  tuo  fpirito  nella  via  del  Si 
gnorc,  è rapprelentarti , che  farelii  mai 
tu , le  ti  ricruovalU  ridotto  a un  cimen- 
to orribile  di  dover  perdere  quanto  godi 
al  Mondo  di  bene,  e amici,  e roba,  e 
riputazione,  c patenti,  e lamedefima  vi- 
ta , per  non  peccare  ì Relifterelli  genero- 

10  all'  alfalto  , v ti  lalcicrelii  piuttolio 
bruciare,  Iquarciare,  flraziar,  fcarnifica- 
re;  o ti  arrenderelli  è Queiio  è uno  di 
quei  penlierì,  che  mai  da  te  non  balda 
tirvcgliav,  con-.' è noto  nella  tua  mente  ; 
perchè  avendo  i mali  apprefi  con  difìin- 
aione,  una  fona  i.iolto  veemente  ad  ifpa- 
vcntitcii  verrefti  Icioccamente,  con  que- 
llo, a metterti  da  te  nella  tentazione  . 
£ però  balla  che  ti  apprelenti  quei  mali , 
i quali  fono  probabili  ad  avvenirti,  o per 
animare  il  tuo  fpirito , o per  armarlo  , 
giacché  foto  in  ordine  a quelli  Ictiire  T 

a.  Cot.  »J.  AppoHolo,  Ve/mttiffet  ttiuxny  fi  tfliì  ia 
fiit.  Non  accade,  che  ti  rapprcfenti  an- 
cora i poflìbìli . Ma  che  prò  } Se  non  te 
gli  tapprefenti  da  ce,  gli  rapprefenta tal 
volta  da  le  il  Nimico  , tuo  tentatore  , 
per  pruovarfi  anche  a vincerti  con  le  lar- 
ve. £ però  fe  tu  vuoi  fapere,  come  ab- 
bi in  tali  occalìoni  da  diportarti , ecco- 
lelo  qui  efprellb  in  breve.  Hai  da  ipac- 
ciarci  da  iui  conquello  verfecco,  cheap- 
punco  in  ua  calò  caie  gli  fcagliò  contro 
qual  fulmine  un  S.  Martino  , e gli  hai 
da  rifpondere  , che  con  l'aiuto  di  Dio 
tu  non  temi  rulla  : tuminm  m hi 
wr  .-  ncn  tiintit  fiu'uu  mihi  htmt  - 

Non  redi  cu,  chequeue  tono  quelle  mu- 
raglie di  fuoco,  le  qvali  apparifeouo  nei 
Talazzi  incantati  ì Se  tu  le  apprezzi , ti 
arreftan*  per  T orrore.  Se  tu  le  aifilci  , 

11  cedono  un  tratto  il  palio  , come  fe 
foSero  muraglie  appunto  di  nebbia  { cioè 
■«taglie,  che  non  fi  hanno  ad  afeende- 
tcj  o ad  attcnire,  co.ae  le  muraglie  di 


pietra , fi  han  folo  da  trappaffare  : I»  Dn  K 17,  f». 
mt»  triuifgrrii»r  murum. 

Confiderà  a tuo  conforto  , come  tu  non  II. 
hai  da  confidar  punto  in  te , ma  in  Dio  lo-  ' 
lamento , Dtminus  mihi  luljuttr  : e però  la 
diffidenza,  la  qual  ora  in  te  medclimo  fen- 
ti  delle  tue  lotte,  non  lignifica  in  ce  man- 
camento di  rifoluzione  al  volere  in  qualua- 
que  cafo  operar  come  fi  conviene  ad  onor 
di  Dio  : lignifica  piuctollo  un  conofi  iincn- 
to  vivo,  verace  della  tua  miferia  , che 
giullamente  ti  fa  temer  di  ce  tutcoilp  g- 
gio  , che  fiapollibilc.  Balla  che  cu  ucl  tem- 
po medclimo,  in  cui  temi  tanto  di  te , con- 
fivi! altrettanto  in  Dio  ) anzi  molto  più  , 
perchè  fenza  paragone  i'aià  ogni  volta 
maggiore  la  fua  pietà , che  i tuoi  demeriti , 
c la  lua  potenza,  che  la  tua  debolezza  : Non  Da’!-  4- 
efi,  qui  rej,fiat  mnnui tjut . Nel  teli»  un  tal 
fencimcnto  di  diffidenza  di  te  medclimo , oh 
quanto  è buono  1 E*  migliore  alfa!  queflo  , 
che  non  è quello  di  Aimarli  laido , e licuro  : 
perchè  Dio  volentieri  confonde  i prefun- 
-luoG;  De  fu»  virtuie  gteritttte'  humiiittl . (. 

E così  Ihorgiamo  che  molti , i quali  aveva- 
no una  gran  fidanza  di  le , venuti  «-fron- 
te dcll'occalìone , cederono  bruccamrnte: 

Ctnverfi  fune  in  die  helli  : ed  altri  che  pai-  Piai.  77-  »• 
picavano  , ileteer  forti  , perchè  T illello 
Icntiinenco,  che  avevano  della  lorolragi- 
licl,  gli  follecitò  aproccaciarfi  il  Divinu 
ajuco,  ad  umiliarli,  a vegliare,  e ad  orare 
con  grand’ iltanza , per  non  arrenderli  anch* 
effi  alla  tentazione,  che  fu  ia  cagione  per 
cui TAppolloio  dille:  Cum  iafirmer,  rune  i.Cor.ujo. 
feieaj  fiua-  Non  ti  affliggere  dunque  fit 
paja  a ce,  che  pofto  a fronte  di  una  gran 
tentazione , tu  cadrefli . Balla  che  contut- 
cociò  tu  confidi  di  non  avere  a cadere; 
non  già  in  virtù  delle  t-ae  forze  prefenci , 
che  fenrgi  pur  troppo  deboli  ; ma  di  quelle  i 
le  quali  allora  il  Signore  ti  prcllcrà  , cor- 
rilpondemi  al  bifogno,  nel  darti  ajuto  . 

Confiderà  a tuo  conforto  ancora  mag-  XII. 
giore,  come  nè  anche  non  è di  neceffitd 
che  cu  al  prefenre  poflegga  in  ce  tanto  fpi- 
rico  di  forcezxa,  quanto  ci  vuol  afuperar 
quelle  fpezie  di  tentazioni  che  fono  si  or- 
ribdli  ; perchè  Iddio  non  fa  cofe  mvanet 
e però  non  è folito  di  dare  a noi  quella 
grazia,  che  fi  ricerca  a rimaner vìtcocio- 
In  in  battaglie  grandi  , quando  non  ve 
n'è  l'occafiooe.  Ma  dò  cIk  nuoce 2 Se 
non  la  dà  , ia  darà  ; Demimie  virtuttm  pfj 
pepai»  fu»  daieP  . Sanfonc  fu  il  più  forte 
uomo  del  Mondo.  E pur  credi  cu  ch'egli 
dei  concinno  fenciffe  in  le  quelle  forze 
cesi  eccedelKi^  Not>  già;  m4i(uando  m- 
coottzra  Leoni  per  le  focelie , » quani» 
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nella  Citci  fi  mirara  dal  Taoi  Nimici  at- 
loroiaco,  allaltato,  o per  poco  oppref- 
lo , fc  le  rentiva  ad  un  tratto  venir  dall’ 
alto.  Però  qualunque  volta  egli  fè  qual- 
che opera  eccella,  coftuinò  dire  la  Scrit- 
tura di  lui , che  forprefo  fu  dallo  Spirito 
M.  14.  *•  del  Signore  : Irrmt  in  t»m  Sfiritm  Dc- 
]ud.  14-  ly.  mini,  àf  di/acernvit  Ltcnem  • Irrmt  intnm 
Sfiriluj  Dtmini,  Ór  ffreuljii  trifintn  vi- 
lui.  II.  14,  Irtnit  in  rum  Sfiritm  Demini  , Ó^fient 
felent  ad  edertm  ifnit  Ugna  emfnmi  , ita 
ivinenia  , qmint  ligaim  trnr  , iìjpfma 
futi  , & /cinta  . Mercecchè  Ione  coti 
loptannaturali  gli  venivano  date  fecondo 
le  occorrenze  di  porle  in  ufo  . Tu  non 
ti  fpaventare  a nulla  dì  ciò,  cheprelen- 
, temente  il  Nimico  ti  luggcrifca  per  farci 

cader  di  cuore:  ma  fpera  in  Dio,  perch' 
egli  però  è chiamate  ajutatere  nelle  op- 
Ffìl.  y:  IO  portunìti  : Aàjmcr  in  cpfertnnitatUm  , 
perche  all'arrivo  di  quelle  ridarò  quella 
lena,  ch’ora  a te  manca;  InJlUtt  in  n Sfi- 
ritm Demini  , Ór  mmaterii  in  vintm  tUinm , 
Non  ti  rimembra  ciò  che  ila  Icricto  dei 
Santi,  i quali  ebbero  fede  in  Dio?  Sta 
Heb.  II.  ]4.  fcritco  che  per  tal  fède  ferttt  faSi  fnnt 
in  Mie  , non  folo  firtts  aà  htllum,  ma 
feriti  in  ielle,  perche  in  quel  punto  me- 
defimo  di  dovere  adoperare  le  forze  ad 
onor  Divino,  in  quel  punto  le  confegui- 
Ibidoo'  tono,  eenvatmrnnt  de  infirmi  tate , Ond’ò, 
che  la  fpcranza  in  Dio  non  fi  ha  da  fon- 
dare principalmente  fu  quella  grazia,  la 
quale  abbiamo  già  confeguìca  da  lui  ; fi 
ha  da  fondate  in  Dio  ilcllb  , il  qual  , 
bilognando , ci  darà  grazia  maggiore  an- 
cor lenza  paragone  di  quella,  che  n’ha 
Rrb.  1.  già  data,  Lge  tre  fideni  in  enm- 

IV.  Confiderà,  che  diverla  cola  i la  (pe- 
ranza  in  Dio , dìvetfa  c la  prefunzione  . 
La  prefunzìone  è quella , che  nel  confi- 
dare in  Die  trappaffa  i termini  delle  leg- 
gi da  lui  prelcricte  : la  (peranza  i quella 
che  gli  ritiene . Oca  le  leggi  da  lui  pre- 
fcritte  nel  confidare  in  lui,  fono  quelle, 
che  quando  ci  conofciamo  poveri  di  gra- 
zia per  venire  a battaglie  grandi,  ladeli- 
detìamo,  la  dimandiamo,  e proccuriamo 
frattanto  piò  che  fi  può  di  addellrarci 
nelle  battaglie  minori,  con  quella  grazia, 
che  per  effe  non  manca  giammai  di  dar- 
t.Tiir.4.7.  ci;  Dxtret  te  iffitm  ad  fittaiem  .Dilli  , 
più  che  fi  può,  perchè  le  in  quelle  anco- 
ra non  dì  rado  cadiam  per  fragilità , non 
ci  abbiam  a difanìmare  ; quali  che  il  per- 
dere le  battaglie  minori  , fia  demeritare 
la  grazia  per  le  maggiori  . Il  perdere 
BOO  è fempee  demeritare  : demeritare  è il 
perdere  per  iufedeltà  , è il  perdere  per 


infingardaggine,  è il  perdere,  perchè  noa 
fi  vuol  combattete  in  modo  alcuno,  ma 
fi  vuol  che  Die  vinca  da  fe  per  noi  , 
lenza  noi  . Quello  è ciò  che  dilpiace  a 
Dio  ; perchè  quella  appunto  è il  confi- 
dar perniciolb  dì  chi  prefume.  Non  odi 
qui  quello,  che  dice  il  Salmìlla  ; Dent 
meni  ad/nter  tntmf  Ma,  4’ egli  aiutaci  > 
dunque  alcuna  cola  vuol’ egli  cheliKcìam’ 
anche  nei  dalla  parte  noAra:  altrimenti 
non  ci  aiuterebbe  di  verità , ma  farebbe 
il  entro.  Se  però  ti  lembra  di  non  fen- 
tire  al  prclente  in  te  quelle  forze,  che  ci 
vorrebbono  a fuperare  tante  difficoltà  , 
quante  fon  quelle,  che  ti  rapprelenta  il 
Nimico,  potere  un  di  fovraAarti  da  qua- 
lunque uomo  ancora  indiavolato:  deCde- 
ra  di  averle , e dimanda  dì  averle , eh* 
è cola  facile  , e poi  frattanto  adopera 
quelle  poche,  le  quali  Iddio  ti  compar- 
te , proporzionate  ai  cimenti  quotidiani , 
perchè  di  Sanlene  fiefib,  che  folo  inot- 
dine  alla  debellazione  dei  FiliAei  canfe- 
gul  da  Dia  forze  al  prodigìofe  , li  dice 
tuttavia,  che  da  fanciuUetto  diè  nel  fan 
Popolo  non  lievi  laggj  del  Tuo  futnrn 
valore:  Crevit  Pntr,  0‘  ienadixlt  ti  De-  Mil- 14> 
nem/,  eeefit^ne  Sfiritm  Dimini  effe  tnaa 
te  in  caflrii  Dan\  prima  in  tafirii  Dan  , 
che  fu  l'agone  da  gioAra,  e poi  in  ea- 
firii  fhililfhinenim , che  fu  il  campo  del- 
la battaglia. 

XXVII. 

Cnm  nectftre  temfm,  ege  jafiitiat  jnìlta- 
le.  Plalm.  74.  a. 

Onfidera,  come  il  Signore  ti  conce-  L 
de  ora  un  tempo  molto  comodo , e 
molta  copìofo  da  far  del  bene,  folo  chf 
tu  vogli  impiegarla:  Dedi  illi  temfm,  nt  Ayac.  a.  a, 
faniieniiam  ageret.  Ma  che?  Come  ora 
te  lodi,  cosà  te  lo  dovrà  anche  un  gior- 
no ritogliere,  alfine  di  volerla  tutto  per 
le.  E però  figurati , eh’  egli  non  dica  qui  ; 

Cnm  aderii  temfm  , ege  jnfiitim  jndita- 
da  : ma  tmn  acetfere  temfm  , perchè  fe- 
condo alcuni  vuol  dinotarti,  com’èglial 
fine  piglierà  per  fe  quello  tempo,  il  qua- 
le ora  è tuo.  E tu  che  farai?  Tu  nonne 
avrai  per  te  piò  neppure  un  momento  : 

Temfm  nm  erit  amfUm . Certo  almcn’è,  Ayoc.  n-C: 
ch’egli  piglierà  il  tempo  Tuo,  cioè  il 
tempo  a lui  deAinato,  e determinato  per 
giudicare:  e allora  oh  che  ftretro  conto 
ti  dovrà  egli  addimandare  di  qucAo  me- 
defime  rempo  eh’  oc  dona  a te  I Vetavit  ite.  ».  ly; 
advrrfnm  me  temfm  . Penìa  un  poco  al 
ptefeate  , come  le  impieghi  ? in  cofe  uti- 
li» 
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Ji , o in  cofe  rane  ? Il  Signor  cc  lo  <U 
pctciiè  tu  con  eflb  (i  irafiichi  il  grande 
acquilto  del  Paradifo,  e tu  o lo  fprezzi, 
o lo  fpreg^i , o non  te  ne  icrvi , che  per 
procacciarti  U dannazione  ì Oh  tempo  mal 
coniumatoj  Allora  il  conolccraì , quando, 
finito  il  tempo  tuo , retri  quello  del  tuo 
Sigaore  . Ma  t'oife  che  non  lì  accolla  ì 
IL  !<•  1.  Ptope  e/lj  ut  wnias  terr.put  tjut  • 

Ila  Confiderà,  come  pigliato  ch'egli  arri 
un  tempo  tale,  giudicherà  ( fecondo  quel- 
lo che  dice  qui)  le  giulliziet  Cmm  tuct- 
pert  tempusy  tip  juflrtitti  yudiiubo,  E ciò 
che  vuol  dite,  coidorme  la  iraic  Ebrea^a- 
ftitiui  juduart^  figoifica  giudicare  con  ret- 
titudine, con  rigore,  conledrettc  regole 
rfala.p.  J.  digiuilizia:  SiililliJupenhrtnum,^ui}uÌ!- 
tatjHlUtium.  E però  vuol  dite  il  Signore, 
che  la  milerìcordia'  quel  di  non  arri  più 
luogo,  turco  l'arri  lagjuilizia.  Macun- 
focme  il  parer  comune  dei  Padri , pufhiiat 
juditart,  lignifica  giudicare  anche  le  ope- 
re per  le  giulle,  aifin  di  veder  fe  quelle  lon 
fatte  al  debito  tempo,  col  debito  fine  , 
con  la  debita  forma , e eco  tutte  le  debi- 
te circollanze.  £ però  il  Signor  qui  dice  : 
Cum  aecrptra  te/rpuj  , ega piifiitiat  jiiditat/o  y 
affinchè  tu  fappia,  ch’egli  in  quel  di,  non 
iolo  dorrà  giudicare  le  iniquità,  ma an- 
MaUch.  )i.  tot  It  giuRizie:  Pur  gii- 1 filici  Levi,  che 
tono  i giulli , cralatlt  tet  autfi  aee'u»  , 
CTquafi  arientum.  EpoRocio,  chi  di  noi 
inilerabile  fia  (icuroi  Elàmina  tu  qui  te 
niedefimo,  c mirerai,  che  molte  opere  per 
fe  giulle  fon  facilmente  quelle , che  del  con- 
tinuo tu  vai  facendo  ? Ma  piaccia  a Dio  che 
tutte  altresì  tu  facciale  giuflamente.  Dir 
laCorona,  reciiarSalmi , ricevere  Sagra- 
menti,  alcolcar  la  Mefla,  o dare  delle  li- 
■norme  a poverelli,  lon' opere  perfe  giuRe, 
chi  non  lo  lai  Ma  come  le  fai  i con  quanta 
diilrazìone,  con  quanta  dìfapplicazione  , 
con  quanta  varietà  dì  difetti,  che  vi  fram- 
tip.  i.  >1.  mcfcoli  i £ pur  com’  è fcritcoi  eujlcd  r- 
rint  jujlajufltypiefiì^abutiiur  , non  f ni  eujlc- 
ti  trini  ju,1a , ma  fNi  eu/lediiriarjHjla  juftt. 
Quello  che  fa  P uomo  lance  non  è il  puro 
materiale  dell’opera,  è piò  il  formale. 

, HI  , Confiderà , come  al  Mondo  ci  fono  mol- 
ti I quali  fanno  giuRiiia  da  fc,  con  af- 
fermare , che  non  iono  tenuti  In  coicicn- 
za,  o ad  adempite  in  tali  circoRanze  la 
dovuta  riRituzìone,  o a dar  quella  pace, 
. o a dilcacciar quella  pratica,  oa  farcal- 
treopcic  tali,  acuì,  le  volcRero conferire 
il  calò  con  altri  piò  divori , o piò  dotti , 
che  nonfon’elTi,  vedtebbono  facilmente, 
che  fon  tenuti . Però  pretende  qui  d’ ac- 
cennare parimente  il  Signore , chcciafcun 


vada  lento  nel  fare  afe qtreRe  private  gfn- 
Rizie  da  reincdcfimo,  perchè  a Tuo  tempo 
egli  dovrà  ricoiiolcerc  il  lor  pcfoi  Cum 
acctptrc  ttmpHty  egcjujUtiat  judifabe.  Oh 
quante  cofe  ti  fai  cu  forfè  lecite,  che  non 
ibno  ! Non  ti  curi  d’ incetrogar  chi  fi  con- 
verrebbe , non  Calilli , non  ConleiTori . Sci 
di  coloro  i quali  fono , è vero , legge  a fcRef- 
ii:  Ipfi  fbi  funtlex-,  ma  legge  fatta  a lor  *■  *l 
modo*  Tieni  dunque  làmpre  a memoria, 
che  il  cucco  fi  rivedrà  : ed  oh  da  qual  Giu- 
dice i da  quello  che  (a  difcernerc  le  giuRìzic 
finccrc  dille palliite  : Scn feeunÀumvi/ìtntm  If.  ti.  i* 
cculorumjudi.abit . Perònel  ben  medefinio, 
che  tu  operi,  ovvero  ommetti , avvezzali 
a non  feguirc  sì  fariluicnce  il  giudiziopro- 
piio,  ma  a configliarci:  Beatut  epul  ttcnju-  Km.  ».  n 
a lAt  Jen.ttipfum  in  ec  qued  prebmt . 

Confiderà,  clic  come  il  Signore  giudi-  IV. 
cheti  a tempo  tuo  le  giuRizie,  che  cu  ti 
fai  faiiitnence  da  te  medeliaio  , ciTendo 
reo;  cosi  giudicherà  quelle  ancora,  che 
falfamence  ci  fon  fatte  da  Giudici  atcni- 
mici , eirciido  innocente  . E però  fe  a for- 
te ricevi  ora  Itagli  uomini  qualche  torto, 
non  lì  avvilire , uon  ti  abbattere , petclid 
verrà  di,  in  cui  quell’alto  Signore,  del 
^ quale  Ra  icritco  , che  factt  judicium  inju^ 
j riatn  paeitnnbat  y dai  efeam  e urìenribuj  . 

Dovrà  giudicale  altresì  leientenze  ingiu- 
fle  per  tener  cagione  a i dunrggìati , a 1 
I deprcRì , a i tiranneggiaci  ; Cum  atetptr*  Sopii,  j.  t. 
temputy  tgi  jufliiiai  juiieabc.  Contentaci 
fol  pelò  Uialpcttare  un  poco:  liuaprcpier 
fxpccìa  mrt  dieit  pteminns , in  dir  rv/.-irrvii/t— 
ntj  riirt  in  J'uiurum  , Tu  fubico  clic  ricevi 
alcun  torto  da  un  Principe,  da  un  Piclaco, 
da  un  Tribunale,  vorreiii  veder  dal  Ciclo 
cader*  i iulmiiiì , aparlarivi  per  te  con  lin- 
gue di  fuoco:  nè  puoi  tenerci  di  non  dire 
a Dio  bene  fpelTo  con  Abacucco  ; L'/^u.-  jac  H,t,e  i.  ». 
Ltornint  etaenabe  , CT  non  cxaudiet  P vetift*  a- 
ber  ad  tt  vim  patitat , & ncafalvabitp  Dà 
tempo  al  tempo.  Non  odi  tu  come  qui 
parla  il  Signore  f iCori.  aecepera  temput , ega 
JuJliiiajjudieabe.  Tifaràcgli  ragione  : Bnn 
dubitare;  ma  non  ora,  non  oggi,  non  di- 
mani, non  in  quel  giorno  che  cu  vorrcRi 
jlirgnarli  , perchè  non  conviene  al  Reo 
dare  il  giorno  al  Giudice , ed  al  Giudice  fuo 
loviano.  Tela  fati  in  quello,  ch'egli  fa- 
pràmoltomeglio  pigliatdafe.  Tu  errerc- 
Iki  con  lomma  faciiiià  , pigliando  un  giorno 
per  l'altro.  Egli  fa  il  piò  ptuprìo:  Staiuit 
aiem,  in  ^uojadieaturux  rjl  erbem  intejuita-^ 
tt.  Però  ricordati  di  quell’ anime  afflicce, 
le  quali  a Dio  già  gridavano  dall’Altare  i 
Ujgunjue  non  vindicat  Jjugmnem  ntfiram  dt  Kpoc  t. 
hit,  qui  haiitant  inttrrap  Fu  lifpoRo  lo- 
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rè,  che  ftelTero  un  poco  chete  , pcrchi 
Apix.  (•  I.  non  era  ancor  tempo  ; D'Sum  tjt  iUh , ut 
rtquitfitrtnt  ttmfut  uUmt  mtdictum , inut 
ttmfltttHr  numtrm  tn/trvtrum  ttrum  , Ó* 
fnarum  ttrum , ^ui  interficitndi funt , ficut 
ériUi.  Tu  credi  d'eiTer  fblo  al  Mondo  in 
pruorare  delle  angarie  dalla  palCone  , o 
' dalle  prepotenze  di  quei,  che  polTona  ciò , 
che  rogliono.  Non  d cosi.  Oh  quanto  è 
grande  il  numero  dì  coloro  , che  avrai 
compagni  in  oppreilioni  ancora  maggiori 
delia  tua,  loro  fatte  dai  Giudici  della  Ter- 
ra ! Ed  untai  numero  forza  é,  che  G adem- 
pia ^ imtltuiMr  numtrut , affinchè  il  trionfo  , 
che  la  GiuGizia  Divina  riporterò  di  tante 
umane  Giuftizie  mal  tegolate , quanto  fari 
• più  compito,  Ga  più  cofpicuo  , e tu  fra 
queGo  mezzo  tollera  , e taci , rttjuùfce , 
ttmfnt  •ihut  tntdicum  , Perchè  fé  il  Si- 
gnore volcGe  ora  rendere  folo  a te  Tonor 
tuo,  fcarfa  verrebbe  adelTere  la  Tua  glo- 
ria . Allora  la  gloria  fqa  fari  piena , fa- 
ri perfetta,  quando  in  un  momento  me- 
dcGmo  renderi  il  tuo  a te,  e renderò  in- 
Geme  il  loro  ad  ìnnumerabilì . 

XXVIIL 

• C*nfrrg»te  fupet  rtt  mula , & Jagititi  me»t 
empiti*  in  tit.  D>cut.  ji.  zj. 

L y^OnGdera,  come  tutti  i mali  di  queGo 
V_v  Mondo  per  acerbi , o per  afflittivi  , 
ch’eglino  Geno , non  meritano  interamente 
il  nome  di  mali  , perchè  non  Gino  mai 
mali  puri  : fempre  hanno  in  fe  qualche 
meicolamento  dì  bene  , che  fe  non  gli 
compenfa  , almen  gli  condilce  : Cmtr» 
Becli.yt.iS.  m*tum  btnmn  tjl . Nell’  Inferno  non  è co- 
ti . Nell’  Inferno  tutti  i mali  fon#  purif- 
G ni.  E però  favellando  Iddìo  de’ Danna- 
ci , dice  qui  con  un’cafaG  così  grande  i 
Ctngrtguit  fnper  tet  nula.  Non  dice  di- 
Gintamente  nè  veleni , ne  Gjuarej , né  Icot- 
tature  , nè  qualunque  altro  di  que’  fjp- 
plizj,  che  danno  ai  Rei  fu  la  terra  i Tor- 
mentatori i perchè  tu  potteGi  allor  Ggu- 
rarti  contra  ■ veleni  gli  antidoti , contea 
gli  fquarej  i balfami , contra  le  feoctatu- 
re  i bagnuoli  , e contro  qualunque  altro 
fupplizio  almeno  la  morte,  che  porta  an- 
cor’elTa  un  bene  non  lieve  a’  mali , eh’  è 
r aver  Gne . Dice  mali  : perchè  Gguraodoti 
nell'  Inferno  e veleni , e fquarej , e icoi- 
taturc,  e quanto  altro  potrai  tu  imiuagi- 
narti  di  dolorofo,  ti  fermi  quivi,  non  vi 
congiungi  alcun  bene  ; perchè  per  liDan- 
Icr.  41,  17.  Oati  non  v’  è : Etct  ego  vigitabo  Juper  tot 
t#  mtUum,  non  in  bonnm  , diSc  il  Si- 
bianiM  itlCMn^f  Tono  1. 


gnore  : vìgìlabit  in  malum , perchè  fari  lo- 
ro pruovare  l’ amaretta  del  pianto  : ma 
non  in  btnnm  ; perchè  non  lafcieri , che  ne 
provino  il  refrigerio;  yigilabit  in  malum ^ 
perchè  fari  loco  pruovare  leanguAie  della 
prigionia,  ma  non  in  bonum,  perchè  non 
lanieri  che  ne  pruovino  la  ritiratezza  : 

Vigilabit  in  taaium , perchè  fari  loro  pruo- 
vare le  tenebre  della  notte  i ma  non  in 
benum,  perchè  non  lafcieri  che  ne  pruo- 
vino i Glenzj , i fonni , i ripoG  , neraur 
di  un  folo  momento  , Almeno  poteGero 
quegl'  infelici  fperace  che  dopo  milioni , 
milioni , e milioni  di  fecoli , i loro  nuli 
veniGcro  ad  aver  Gne . Ma  neinmen  ciò  ; 

Vigilarrt  alloca  fòpra  di  loro  il  Signore , 
non  folo  in  malum  y ma  ancora  inbonontiy 
quando  penfalTe  a fare  arrivar  quel  termi- 
ne. Se  G vuole  che  i mali  Gen  mali  puri , 
coavien  che  chi  gli  patìice  Ga  Gcuriifimo, 
che  dovrai!’  eflere  eterni  : Et  iixi  ; Prriie  Thr.  |.  it. 
j!nis  meui.  Eterno  pianto,  eterna  prigio- 
nia, eterne  tenebre,  eterne  Gere,  eterna 
fuoco  , e fepra  tutto  eterna  difperazione 
di  veder  quella  bella  faccia  di  Dio,  per 
la  quale  nacquero  : Panai  iabunt  in  in-  i.  Thef.  i% 
tttitu  eternai  a falle  Ipomini . B tu  a que- 
GopenGet  non  ti  raccaprìcci}  Quando  cu 
pruovi  fu  la  Terra  alcun  male,  ci  confa- 
li fra  te  con  rammemorarci  , che  i mali 
fe  fono  gravi , non  fono  lunghi  , fé  fono 
lunghi,  non  fono  gravi  . Nell’  Inferno  è 
perito  un  tal  genere  di  conforto  : perchè 
ivi  non  V'  è mal  grave , che  non  Ga  eter- 
no, e non  v’ è,  nè  può  elTcrvi  male  eter- 
no , che  non  Ga  grave . 

ConGdera,  che  come  i mali  di  qucGo  II. 
Mondo  non  fono  puri  , coti  non  polfono 
in  un’  uomo  niedelimo  , per  mal  condot- 
to, o mal’andato  cheGa,  radunarG  tutti  , 
ma  vanno  quaG  per  la  TerradifperG  a truo- 
vare albergo.  Chi  foggiace  adunodicGi, 
non  foggiace  all’  altro  : maGìmamente  cl- 
fèndo  molti  mali  tra  lor  contrari  , come 
fono  caldo,  e freddo,  vigìlia,  elecargOf 
vermi  , e lebbre  , che  naniralmence  non 
poObno  Gare  inGeme  in  atto  di  tormen- 
tare un’  iGeOo  corpo  . Ma  nell’  Inferno 
tutti  i med.limi  mali , tra  lor  piò  opM- 
Gi , confpireranno  per  virtù  Divina  a lup-  , 

plizio  de*  condannaci  : e però  il  Signore 
parimente  qui  dice  i Cengregebe  fnper  tot 
mala  ; pcrcliè  que’  mali , che  fon  qua  Gl 
ripartici,  anzi  ripugnanti,  laggiù  fon  tut- 
ti da  Dìo  chiamaci  ad  unìrG  tra  loro  in 
lega.  Vero  è che  il  Signore  non  dice  qui 
Cònvotabof  dice  C ngregaboy  affinchè  fap- 
pìaG  ch’ivi  non  G tratta  di  femplice  adu- 
nameaco,  ma  di  caricamento , c di  calca: 

N a Cca- 
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Cturrfjmnt  trurhus  , E qual  male  può 
non  ricruovarli  in  un  baratro,  òo«e  i|Si- 
Itnore  ha  lorocuftituito  per  tutti  i Tcco- 
li  il  loro  centro  } heum  tcrrunltrum  • 
].'unico  bene,  che  potelTc  quivi  reftarti, 
farebbe  l'eircre  . Ma  quello  medelìino  ti 
fi  cainbicri  mircrabilc  in  un  malfommo, 
fé  tu  lar.giù  lafci  mai  tirarti  dal  pelo  de* 
tuoi  peccati  , elfendo  molro  minor  male 
il  non  eflferc,  che  Tenere  in  tanti, mali  . 
Che  farai  dunque!  Procurerai  di  non  ef- 
fe re  ì Non  lì  può  : No»  e fi  iUh 
tn-tttuif  rxfer’oinii . Convitn’tlfere , od  ef- 
Icrc  fempre  reo,  fcrapre  in  pianti  , fein- 
pre  in  priitionc , fempre  in  potere  di  quan- 
te liirie  ha  Tinfrrno;  che  però  pur  dice 
il  Signore  , Ceng*rg»ho  fuptr  ocs  mnìn  , 
non  comr»  mi  ^ n»a  fapereoi^  perchè  Tap- 
pi che  in  tutti  i fecoli  tu  non  potrai  di- 
venire  gii  mai  fuperiore  ai  mali  ; fempre 
dovranno  i mali  rcDar  fuperiori  a te  ; 
AiifUMiir  lU  T»i/trf‘»tnlo  fut  jSUud»  tjys , 
cioè  fidati»  evud'adi  f Òr  coleri  /nfeream 
^a»ft  Rrt  ititiritui, 

Conlìdera  come  finalmente  dice  il  Si- 
gnore, che  ne*  Dannati  verri  egli  a com- 
pire le  fuc  Saette  : Sagittai  mtai  ctmflr- 
te  in  rii.  Per  lue  faette  fono  qui  intefe 
da  lui  quelle  maledizioni  , che  a modo 
di  minacce  egli  fulmina  tutto  dì  contro 
gii  tmpj  per  bocca  de’  fuoi  Predicatori , 
e de’  fuoi  Profeti  , quand’eflì  gridano  : 
fi  »adìm  H'tuerii  vocem  Xìrmini  Dei 
lai  , vem'e»!  faprr  /»  tamiii  m»lrdil\imei 
•fl»i  & •fprehradmr  ce:  come  gii  grida- 
va Moaè  . Alcuni  fpaventati  da  cfle  , e 
però  compunti,  e contriti,  liumilianfii- 
biie  ad  addiinandare  mercè,  e Dio  allo- 
ra coglie  a faette  tali  la  forza  che  avean 
di  nuocere  a’  Peccatori  , e le  rivolta  ad- 
dolTo  ai  loro  nimici  , cioè  ai  Demonj  , 
che  gli  feduflèro  al  male  ; Cam  daflas  fm- 
mitadine  cenili  mi  reverfat  fiaerii  udrai»  ^c. 
emaei  malediCfienti  h»t  cetevertei  fiafrr  ini- 
micei  laeif  & eet  gai  ederunr  le,  &/>er- 
fiegaunmr.  Altri  di  cuore  oAlnaco,  a ta- 
li faette  non  fi  atierifcono  punto  , anzi 
ira  fe  or  le  difprezzano,  or  le  deridono, 
quafi  bravate  in  credenza,  con  dire  altie- 
ri: Ne»  vrniet  fiafrr  nei  melam  . B Cen- 
tro quefti  però  qui  elclama  il  Signore  , 
che  finalmente  fari  loro  veder  fé  le  adem- 
pir! , e le  adempir!  tutte  infieme , pie- 
namente , perfettamente  : Ee  fitgìii»i  meni 
cemfiettinrit.  A fette  fi  riducono  le  faet- 
te,  che  i Santi  oflcrvano  aver’ Iddio  fea- 
ricace  fopra  il  corpo  dell’  uomo  per  lo 
peccato:  e fono,  fame,  fece, caldo , fred- 
do , laiTezaa,,  informiti , e motte , Quelle 


fono  faette  edmuni  g quanti  hanno  eaai 
peccato  in  Adamo  . Ma  fu  la  Terra  non  \ 

fon  facete  compite  , fono  fpennate  , fona 
fpuncace  , e però  non  fanno  alca  piaga  . 

Ma  nell’  Inferno,  oh  come  queAc  mede- 
lime  volcran  tutte  cariche  di  vigore  a 
ferir  ogn' empio  1 laeiriaio  fiaeiitai  «nm/ Dciit.intr- 
Jenguine  . E però  i Dannaci  fon  quelli  , • 

fopra  de’quali  dice  propriamente  il  Si- 
gnor che  le  compirà  , Cemfleic  in  tei  , 
perchè  fopra  quelli  egli  fari  avere  ad  ef- 
fe tutto  IVAètto.  E tu  peccando  fai  che 
ti  afpetta  un  luogo  di  tanto  orrore  , e 
tuttavia  feguici  a peccar  come  quelli  chu 
nulla  credono. 

XXIX. 

^ni  tiati  Drun,  nihil  ntglig’ti 
EccL  7.  ip. 

i 

Confiderà  , come  quella  voce  ntgli^  I. 

rr  ha  doppio  fignilìeaco  , lignifica 
crafeurare,  e lignifica  difprczzare . Infen- 
fo  di  trafeurare  Turò  l'AppoAoio,  quan- 
do diffe  a Timoteo  : Neh  ii'gligrre  gr»-  i.Tim,  4-4. 
liam  , qtte  dm»  efi  libi  . E in  fenfo  di 
dirprezzare  Turò  Dio  per  bocca  del  me- 
delimo  AppoAoio , quando  diife:  {menitm  Ei.  17.  4- 
iffi  nea  frrmnnfirraBi  in  irfiemenie  mie  , 
ifi  rgo  nrgtexi  rei  , dicir  Deminai  . Da 
una  tal  voce  ntgligere  ufaca  nel  prima  I 
fenfo  di  trafeurare , ne  deriva  latlnamcor- 
ce  quel  fuo  verbale,  che  dicefi  aeg/igen-> 
li»,  E dalla  medelima  ufaca  nei  fecondo 
di  difprczzare  , ne  deriva  quello  che  fi 
dice  negUau!  . Chiariti  però  ben  queAi 
termini , che  tu  avrai  beuiì  nella  mence 
tua  , ma  confiifamente  , fubito  incendi 
ciò  , che  qui  vuole  il  Savio  aSèrmare  , 
mcntr’crli  dice , che  tgai  limei  Deum , ni- 
hU  neg/igh  • Vuoi  dire  , che  chi  teme 
Dio,  nibii  beni  negligii,  cioè  non crafcu- 
'ra  niente  di  bene  , come  fuperAuo  . E 
che  chi  teme  Dio  , nihil  nuli  nrgligii  , 
cioè  non  difprczza  niente  di  male , come 
leggiero  . Su  queAi  due  quali  cardini  di 
faìute,  lì  può  dir  , che  fi  regga  tutta  la 
macchina  della  petfczionCrilHana.  Lad- 
dove la  rovina  di  tanti,  anche  irtipara- 
bile  I donde  nafee  } Dal  non  lì  tener’  elfi 
ben  fermi  fu  quelli  cardini . Giacché  pe- 
rò fon  si  importanti  le  confeguenze , che 
poAono  provvenire  dall’  efeguire  un  ai 
nobile  documento , o dal  mancare  di  ele- 
guirio  , procura  , quanto  mai  lia  pcAibi- 
le  , di  ivenecrar  fin’  ali’  intimo  T ufo  di 
eflo . 

Confiderà  , come  il  Savio  non  dice  • II. 

-.  . . che 
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thè  timtt  Dtum,  nih'l  htni  cmìtiit. 
PerciìS  qual  è quel  gran  Santo,  che  non 
tralafci  a<l  ora  ad  ora  di  fare  qualche  be- 
ne di  quello  che  far  potrebbe,  oltre  l’or- 
dinario ? Dice  nihil  boni  ntg/rgit , Perchè 
fc  un  coi  Santo  lo  tralafcia  di  fare  , lo 
ualalcia  per  fragiliti  , lo  tralafcia  per 
fiacchezza,  noi  tralafcia  per  quel  brutto 
vizio,  ch'c  detto  di  negligenza  . t.i  ne- 
gligenza è propria  di  quegli  foli  che  non 
folononefeguilcono  maggior  bene  di  quel 
lo  ch’clli  potrebbono , le  volclfcro  , ma 
che  nè  anche  li  curano  di  cléguirlo  : con- 
tenti di  far  ciò  che  balta  a non  perdere 
la  grazia  del  lor  Padrone  . E quello  oh 
quanto  e gran  male  1 Perciocché  quello, 
altro  non  è che  un  de  nericar  quegli  ajuci 
foprabbonda-ui  , che  Dio  luol  ccnccderc 
a quei  ch’egli  vede  follccici  di  piacergli. 
Ma  chi  non  la  che  quelli  ajuti  foprab- 
bondanci  fono  alla  fine  quell'ale  grandi, 
chiamate  d’Aquila  , fu  cui  in  brevillìino 
tempo  ti  miri  da  Dio  portare  ad  altilli- 
nia  perfezione  f Wej  i^ft  vtàijìis  , quomeU' 
fcttttverim  ws  fuper  ttlat  Ajitilariim  , CT 
tfumpftnm  tmhi , Laddove  per  mancanza 
di  quefti  ajuci  , oh  quanti  del  continuo 
pcrilcono  a poco  a poco,  come  coloro  , 
eh’  han  la  loco  entrata  bensì , ma  di  mo- 
do fearfa , che  appena  han  tanto  da  reg- 
gere la  lor  vita!  Però  pur  dice  il  Savio 
Ptjv.ij.i4.  in  un’  altro  luogo  : i!»i  negligit  tiium 
Juam , mtrtijic abitur  , Oh  che  parola  in- 
fauHiuìma  ! Non  dice  moritiKr  , perchè 
per  quella  negligenza  che  ufi  nella  via 
delDivin  fcrvìzio  tu  non  incorri  formal- 
mente la  morte  orrenda  dell'anima,  cioè 
la  dannazione  i ma  dice  mertifùMiur  , 
perchè  fc  cu  non  incorri  formalmente  la 
morte  dell’  anima  per  una  tal  negligen- 
za, come  per  quella  che  non  ariiva  feni- 
prc  a colpa  mortale  ^ ti  difponi  almeno 
ad  incorrerla  , merce  la  Ibmma  penur  ia 
di  fpìrìto,  e di  follcgno  , a cui  ci  ridu- 
ftov.  IO.  j.  jj.  iptraiA  t/i  maniii  rimi  fa. 

IIL  Confiderà,  qual  virtù fia quella , chede- 
veopporfi  alla  negligenza  ora  detta.  La  di- 
ligenza , la  qual  confitte , fecondo  i Santi , 
ìntrecofe.  1.  Conlille  nello  (tudìare  cucci 
que’mezzi , quantunque  piccoli,  chepof 
fimo  più  fpcdicamence  condurci  alla  Per- 
fezione , che  Dio  ricerca  da  noi  nello  fiato 
nofiro.  E un  cale  fiudio  fi  oppone  alla  ne- 
gligenza, in  quanto  ella  è trafeuraggìne 
dì  elezione  . II.  Conlifie  nel  por  tali 
mezzi  in  opera  con  prontezza  . E quella 
prontezza  fi  oppone  alla  negligenza  , in 
quanto  eli’  è trafeuraggìne  dì  clècuzione  . 
diU.  Conlifte  ^ncl  poi  ial|  mezzi  i»  opera 


con  applicatezza  . E quella  applìcatezza 
li  oppone  alla  negligenza , inquanto  eli’ è 
trafeuraggìne  d'  attenzione  . Ma  tu  come  . 

li  diporti  ì Efamina  te  medefiino,  e ve- 
drai , che  fpclfifiimo  manchi  in  alcuna 
di  quefie  tre  diligenze  si  fiuttuofe  , fe 
pure  anche  callora  non  manchi  in  tutte. 

Però  fa  qticlio  che  ti  dice  il  Signore  . 

[tt  tirati ^rntia  r;ia  pmgi  tt  fitm  p.tifcij  : 
perche  pochi  fono  coloro  i quali  faccia- 
no cafu  di  accufirlì  in  CoufelTionc  di  uni 
tal  negligenza  in  particolare , qualunque 
fiali  delle  tre  fopraddcuc.  Al  più  al  più 
fc  n’  acculano  Callora  con  termini  gene- 
rali , che  nulla  clprimono  . Pochi  che  fe 
rre  peritano  daddovcro  . E pochi  , ciré 
dadiloveru  propongano  di  cmenlarfene  . 

Ma  tu  non  badare  a ciò  che  facciano  i 
molti  . Fa  quello  che  fanno  pochi  : Da  _ 
nipl-gentia  taa  purga  tr  tum paucis  giac- 
che ì pochi  alla  fine  fon  quegli  anco- 
ra che  fi  avranno  a falvare  , non  fond 
i molti  : Malli  funi  Tonati  , pauci  vira 
iliblt . 

Confiderà,  come  il  Savio  non  dice,  ch«  IV. 
t 'rner  D'um  , nìhìl  mali  iptmut . Per- 
ché qual’ è quel  gran  Santo,  che  ad  ora 
ad  ora  non  comntcrca  qualche  peccato  , 
almeno  veniale  : In  mutliì  ifr-^dimus  emnis . lae- 1.  n. 
Yì'Ktnihit  mali n-gt- gir.  Perchè  fe  un  Santo 
commette  qualche  peccato  veniale , nonio 
difprezza  , mairimaiiicnte  fe  fu  peccar» 
veniale  dclìheraco  ; anzi  fc  ne  rarnmari* 
ca  lommamcnte  . Colui  dirprezzato  , il 
quale  in  Tuo  cuore  lo  reputa  un  mal  da 
nulla,  perdi' è veniale  . Mi  un  peccato 
veniale  è un  male  da  nulla  ? Povero  te 
le  dimori  in  ti  feiocco  errore  ! Il  pecca- 
to veniale  è il  maggior  male  di  quanti 
mai  fono  al  Mondo,  o vi  pofTon’ elfere , 
dopo  il  peccato  mortale  . Sicché  l’avere 
aJiloITo  un  peccato  veniale  deliberato  , 
quantunque  loto,  é maggior  mate  per  te, 
che  fe  avelli  addoil'o  tutte  le  frabbie  dell' 

Univerlb , tutte  le  piaghe  , tutte  le  po- 
fteme,  tutte  le  febbri,  tutte  le  podagre,  ‘ 
tutte  le  paralifie  , tutte  le  furie  , anzi 
tutti  ìnfieme  I diavoli  dell' Inferno;  ond* 
é che  per  evitar  tutti  quelli  mali  , tu 
non  puoi  giungere  a dir  con  buona  co- 
feienza  una  lòia  bugia,  quantunque  gio- 
cofa  , non  a tentare  un  pìccolo  furto, 
non  tramare  una  piccola  furberia  . Nè 
folo  ciò  I ma  fe  dì  più  con  un  tal  pec- 
cato veniale  tu  avefii  modo  di  ridurre  in 
un  gìorao  alla  fè  dìCrifio,  tutti  i Giu- 
dei, tutti  ì Tartari , tutti  i Turchi , tutti  l 
Gentili,  tutti  in  una  parola  i Tuoi  Popoli 
a lui  cubfUi,  tu  non  puoi  farlo- 1 né  Dio 
‘ N n z li  ri- 
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ti  Hm.ii’rebbe  punto  obbligato  per  uiu  tal 
riduzione  i ma  ti  punirebbe  con  pena  an- 
cor u fenlibiie,  e sircrerz,  qual'è  quella 
del  Purgatorio , ch'eccede  tutti  i tormenti 
del  noDro  Mondo  . E tu  con  tutto  que~ 
fio  hai  mai  cuore  di  difprczzare  un  pecca- 
to veniale  deliberato,  e di  dire;  Che  gran 
mal'è?  Qui  timtt  Oeum^  nihil  muli ue^lt* 
lit . Perch’  c vero  che  col  peccato  veniale 
tu  non  arrivi  ad  oiTcnder  Dio  gravemen- 
le , come  fai  col  morrale  ; ma  pur  l'otfen- 
di,  lo  difgulli,  lo  dìfonori . E come  dun- 
que puoi  difprezzat  tal  peccato,  per  quello 
-11'  egli  è in  fcUclTo , con  dir  fra  te  qual 
figliuolo  mal  collumato:  Purché  mio  Pa- 
dre non  riceva  de  me  niun'  oflefa  grave, 
mi  balia  quello  ; Di  piò  è vero  che  il  pec- 
cato veniale  non  è una  tal  malattia,  che 
dia  per  le  mcdclima  morte  all'anima , co- 
m'  é il  peccato  mortale , il  qual'è  una  ma- 
lattia confiimata  , cioè  compita , piena  , 
perfetta,  che  fin'  arrivi  a dillrugger  nel 
cuor  d elTo  il  Tuo  principio  vitale,  eh’  è 
la  carità,  ma  è fenza bubbio un' incomin- 
ciamenro  di  limile  malattia . E come  dun 
que  puoi  difprczzare  un  tal  peccate  per 
quello  ch’è  ne’  Tuoi  eS'ecti , con  dir  Ira  te 
qiial'  infuno:  Purché  il  peccato  ch'iofo, 
non  lìa  peccato  mortale,  non  curo  d’al- 
tro. Dilprczzi  tu  per  ventura  ogn' infer- 
mità che  non  lìa  mortale!  Anzi  ti  guar- 
di da  tutte  pili  che  tu  puoi  : perché  tutte 
difprezzate  ti  polTono  a poco  a poco  ri- 
durre a fegno  di  contrarne  una  irrepara- 
bile . E perché  dunque  vuoi  fol  fare  l'op- 
pollo  nel  cafo  nollro  ; Qui  limtr  Dtum , 
Hihil  muli  ut^litit,  iì  per  quello  che  un 
lai  male  è in  le , si  per  quello  eh'  é ne' 
fuoi  elfetti  : che  però  qaand'  odi  mai  di- 
re, che  il  peccato  veniale  è un  peccato 
leggiero,  non  ti  dare  a credere  che  ciò 
mai  II  dica  parlando  aSblutamente  , ma 
lòlo  relativamente  , cioè  a paragone  del 
peccato  mortale  : Nel  rello  egli  é quel 
mal  lamino  eh’  hai  già  fcntiio. 

Confiderà , che  a parlar  piò  aggluftata- 
menre,  pare  che  il  Savio  non  avrebbe  do- 
vuto dire  : Qui  timtt  Xìeum  , nihìL  negli- 
giti  ma  dir,  <jui  Miieit  Dtum.  Perché  il 
non  trafeurare  alcun  bene , come  non  im- 
portante, o il  non  difprezzre  alcun  ma- 
le, come  leggiero,  nihil  beni  negl'gtrtf  ce 
nihil  muli,  par  che  lìa  molto  più  proprio 
di  ehi  ama  Dio  grandemente , che  non  é 
proprio  di  chi  fol  tanto  lo  teme  . Ma 
t' inganni  affai . ConciofiUché  quantunque 
per  un  verfo  lìa  vero  ciò  che  tu  opponi , 
con  tuttociò  era  più  opportuno  per  1’  al- 
tro , che  U Svio  qui  diceffe  piuuoiU  : 


Qui  tinger  Deum , che  ij-ti  dilig't  Deum  ^ 
affinché  neffun  li  crcdelle,  che  nihil  beni 
negligere,  ó*  nihil  muli  , fi  apparteneffc 
fulo  a certi  gran  Sancì  , i quali  ardono 
tutti  d'  amor  di  Dio.  Ha  voluto  egli  che 
fappiali,  che  quello  è debito  fin  di  tutti 
coloro , che  non  Ibn  giunti  a nulla  pi^ 
che  a temerlo:  mentre  é cofa  già  indu- 
bitata, che  per  peccati  anche  piccoli  di 
ommillìone,  o di  commiflSonc,  Iddìo  funi 
dare  gallighi , ancora  orrendìffnni  ; né  ga- 
llighi  fol  negativi , quali  Ibn  quei  che 
conlillono  in  femplicc  fottrazione  di  be- 
nefizi i tra  gallighi  ancor  politivi , quali 
fono  effer  divampato  dal  fuoco,  effer  di- 
vorato dalle  fiere,  ed  altri  sì  fatti  , che 
fi  raccontane  nelle  illeffe  Sagre  Scritture . 
Se  dunque  tu  trafeuri  tanto  dì  bene,  che 
far  potrelli , o giungi  a difprezzar  d’  av- 
vantaggio canto  di  male  ; che  fegno  è 
ciò?  Che  non  ami  Dio;  Quello  é poco. 
E’  fegno  che  neppur  tu  lo  temi  come  do- 
vrelli  : Qui  timet  Dtum,  ch’é  1’  illeffo  , 
che  dire  : Quicumjue  timet,  è di  fede  , 
che  nihil  nrgligit  , cioè  nihil  beni  negli- 
git,  ó*  nihil  muli  . Quienmqui  ntgligit  , 
bifogna  dir  che  non  timet  • 

XXX. 

Sant'Andrea  Appollolo . 

t'gnum  viti  ef  hit  , qui  uffrihindetìnt 
turni  qui  tenutrit  eum,  Beurut  • 
Prov.  j.  I>. 

Confiderà,  come  il  Paradifo  é la  no- 
Ara  Patria.  La  Terra,  fu  la  quale 
ora  fianto , é Terra  di  efilio . E però  qual 
dubbio  , che  inceffantemenre  dovremmo 
colà  afpirare  , dove  abbiamo  l'eredità  ? 
Ma  oimé  , che  golfo  ri  s'interpone  di 
mezzo!  golfo  tempcAofo,  golfo  terribile, 
e tal’  é il  golfo  della  vha  mortale . A tra- 
gittare di  cerco  ri  vuole  un  legno.  Ma 
qual  farà  ? La  nave  comoda  che  Dio  ci 
aveva  apprcAata  già  a tal'  effetto  , era 
l’ Innocenia  ; in  cui , godendo  , e gioin- 
do  , faremmo  non  per  tanto  potuti  arri- 
vare a riva.  MaqueAauave  fi  ruppe  nel- 
lo fvenriiraco  naufragio  che  in  un'Adamo 
fecero  al  tempo  Aedo  tutti  i fuoi  Pode- 
ri. E cosi  non  altro  rimane,  fe  non  che 
ciafeuno  fi  attacchi  alia  penitenza,  chia- 
mata però,  la  tavola  di  ricorfo  dopo  il 
nanfra^  . e tal'  é la  Croce  di  CriAo . E 
io  che  confi Ae  queAa,  fe  nonchefolo  in 
patire,  in  mortificarfi,  in maltrattaifi , in 
uauliatfi  a in  dìportarfi.  lèmpre  da  mUèrn 

Peni- 
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PtnitMce  , indegna  di  più  godere  alcuni 
bene  al  Mondo  2 Quefta  benedetta  Croce 
è quel  IcROo,  in  cui  pertanto  unicamen- 
te ora  reftacì  Tperania  di  falrazìone  : St- 
fn,  pcttfi  nutfirt  mtrt  bi4j«i  funlì  , nifi 
••  Cr«f»  Chrifi  pmtum , E però  non  ti  ma- 

. * ravigliare , fe  tu  la  fenti  chiamar  qui  V~ 

tn»m  vt'tt  • Se  tu  non  ti  tieni  ad  clTa 
en  faldo,  non  v'c  rimedio:  coarienper 
fona  ire  a fondo  , cioè  convien  ir  giu  a 
truovare  gli  abborritori  della  Croce  di 
(hil.). ig.  Crifto,  periti  tutti:  Jaimicn  CnciiChri- 
fii , quorum  ‘finis  inre*isus . 

II>  Confiderà,  che impetuola gara  fia quel- 
la, la-q'igl  fuccede  in  meato  all'  Ocea- 
no , quando  ita  in  peazi  per  naufragio  la 
« nave , non  riman’  altro  a que’  miléri  Paf- 
Taggieri  , fe  non  che  abbracciare  alcun 
legno . Oh  come  allora  pugnano  tutti  gli 
Trenturati  fra  loro  per  farne  acqui  fio  t oh 
come  fi  fcacciano  I oh  come  fi  fpingono  ! 
eh  come  prcfo  al  fine,  lo  flringono  for- 
temente ! E perchè  ciò  ì Sol  perch'egli  è 
legno,  che  vale  a falvar  la  vita:  Lirnism 
v-'tt.  Fortunati  Crifliani  s'elfi  intendcflc- 
ro , che  tal’  è la  croce  per  loro  I Li^num 
vi/t  tfi  hii , qui  apprthml'rimt  rtm , Oh 
quanto  in  cambio  di  lalctarla  al  compa- 
gno , ciafcuno  la  vorrebbe  il  primo  per 
fé  I Ma  quella  veriti  non  a’ intende  pun- 
to. Si  guarda  a quello  eh' è la  Croce  in 
ftp.io.4.  feUcfla,  cioè  legno  vile,  eu/t-mp/iiilt  li- 
goNoi . E pelò  ciafcuno  in  cambio  di  prò. 
cacciarféla,  la  difcaccia  . E non  fai  cu  , 
come  quel  pezzo  di  legno  , il  qual’  in- 
nanzi al  naufragio  non  era  in  pregio,  do- 
o il  naufiagio  fi  cerca,  fi  rapifee,  firu- 
a ancor  dalle  mani  di  chi  che  fia,  giac- 
ché farebbe  impofiibile  il  comperarlo  a 
qualunque  collo  a Tal’è  la  Croce  ancor 
ella.  Se  guardili  in  fé  medefima,  è legno 
vile  : ma  è legno  a noi  rimaflo  dopo  il 
naufragio  : e quello  folo  è flato  già  fulS- 
Gal  j II  ^ nobilitarla!  Evttuatnm  tfi  fetn^ 

itsì  im  Crucis  . Non  è più  tempo  quello 
di  rimirate  alla  fua  viltà  naturale.  Con 
vicn  prezzarla  per  lo  flato  in  cui  fiamo 
di  naufraganti  , nè  folo  prthendtre  , ma 
nptr-hmderc  illmm,  cioèl prenderla  quali  a 
gara,  tanto  ella  vale*,  ove  vale  a falvar 
la  vita,  e la  vita  eterna:  ligtsum  visteli 
hìs  , qui  app-eheitJertnf  eùw  . Tu  come 
• fai  ì laici  a’  compagni  la  Croce  , o la 

vuoi  per  te  ? Avverti  bene , perchè  Ec- 
come l' avere  la  Croce  in  pregio  è fegno 
conlider ubile  di  faluce  • cosi  fprczzarla  , 
o fdegnarla  è manifefliUimo  fegno  di  per- 
e.Ccr.  *■  8- dizione  : '-nm  Criuie  perennsiltu  fiulti- i 

' li»  ifii  Ut  tu:  est!  , qui  f l'ivi  fiteest  , Oti 

^ Mmmt  sieù'jUitM,  Twnol. 


virfus  . Vero  è che  l’avere  la  Croce  in 

pregio  non  è adorarla  folamence  col  voi- 

go  de’ Crifliani , non  è predicarla,  non  è 

preconizzarla , e llrigncria  al  léno . Perch'  < 

ella  è legno  di  vita , ma  non  a tutti  : e 

folo  a chi  fa  abbracciarla  : Ugnum  vie» 

efi  hit,  qui  MpprihinileriHt  etm,  non  mfe- 

rtntitus  , non  colentihut,  non  etleirtati- 

hut , ma  upprehenientibut . 

Confiderà,  che  a falvarfi  dopo'  il  nau-  III. 
fraggio,  non  è nemmeno  baflante  abbrac- 
ciare un  legno  , bilbgna  tenerlo  forte  . * 

Però  fenti  qui  fimiimente  dir  della  Cro-  ■ , 

ce:  Lignum  vitt  efi  in  hit,  qui  tpprthru- 
derìns  etm,  (jr  qui  lenuerit  etra,  Bettut- 
Non  è Beato  qui  appreheadrrit,  folamen- 
te  : perchè  fe  uno  abbraccia  naufrago  un 
legno  , e dipoi  lo  lafcia  , per  non  avet 
cuor  da  refillere  ai  Efebi , ai  flutti , che 
gli  fan  guerra  fu  l’ alto  : convien  che  per- 
dali , come  fe  non  lo  aveOé  abbracciato . 

Beato  è qui  tenuerit  , perchè  quelli  folo 
c licuro  di  andare  a lido  : £ coti  pur’ è 
della  Croce . Che  vale , che  per  un  po- 
co ci  flringa  la  Croce  al  Tene  con  gran- 
de amore  , fe  poi  dalle  tentazioni  ti  la- 
fei  abbatter,  e l’abbandoni  2 Sta  force  ad 
elTa,  imparando  dai  Naufraganti,  t qua- 
li avvalorati  dall’  apprenfione  dell’  immi- 
nente pericolo,  li  lalcieranno  bensì  sfer- 
zar dal  Mar  gonfio  , agitare  , aggirare  , 
ma  non  già  vincere  a fiaccar  dal  legno 
le  braccia  . Così  hai  da  fare  anche  tu  , 
giacche  da  queAo  alla  fine  dipende  il  cuc- 
co ; di  Croci  non  ne  mancano  : perchè  il 
Signore  ha  voluto  che  dopo  il  luctuofh 
naufragio  di  tutto  il  Genere  untano,  non 
vi  fia  fcarzezza  di  tavole  a tanta  Gente. 

E però  la  forte  non  è truovarlc , nè  tor- 
lo, è cen.rle  forti  , difprezzando  animo- 
fimente  tutte  le  procelle  , che  fremono 
d’ogn*  intorno  ; Ab/tr  m'hl  gl-ritri , nifi  itt 
Ceuee  nomiti  uefiri  iefu  Ct-rifii  . Qual 
maraviglia  è però,  fé  qui  dica  il  Savio; 

Et  qui  te  uerit  etm  Bettns  2 Oh  quanti 
più  fon  coloro,  i quali  abbraccian  la  Cro- 
ce , di  quegli , che  la  tengono  fempre  fal- 
da 1 Ma  non  è da  maravigliatfcne  . Cosi 
accade  pur  delle  tavole  nel  naufragio.  B 
però  ancora  lènti  qui  dirti  in  plurale  ; i 

CigiUhn  vitt  efi  hit  , qui  epprrhertdrritu  ; 

etm  ; e poi  mutato  un  tal  numero  , ci 
lènti  appreso  foggiugnere  in  fingolate  , 

T qui  tenuerit  »m  Bettus , Tu  a qucAo 
penfa  . Non  penfare  all*  aver  abbracciata 
folo  la  Croce , czin’  è di  molti  : penfa  a 
tenerla  force  fino  alla  fine  , come  fol'è  • 

di  pochifltmi  : hrifio  tinfixnt  fum  Cruci , 

Confiderà,  come  le  parole  qui  pende-  IV.’ 
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rate  furono  Jetre  in  primo  luo|;o  a com-  già  deferta  , Bore  abbi  in  terra  ad  in* 
mcndazione  della  Divina  Sapienza  ; ma  contrare  più  mifera  quella  morte  , che 
nei  (econdo  furono  poi  da  varj  Santi  at-  non  riportaili  dal  mare  . La  Croce  non 
trìbuiti  alla  Croce.  E ciò  non  fenza  mi-  fa  cori  La  Croce  è cerco  , che  ci  con- 
fiero; perchè  oggidì  la  Sapienza  de* Cri-  durrà  al  Paradifo  . Tienti  cu  ièrmo  ad 
ftiani,  fé  ben  li  guarda,  è cidotea  a ciò:  elTa,  e non  dubitare  : ella  fa  la  ftrada  : 
ad  amar  la  Croce  di  Crillo:  Nen  /«dira-  ci  metteri  falro  in  porto  : Hmc  Criuem  1 
vi  me  feire  uliijHid  inttr  ves  , nifi  Jefnm  cempleHitnr  nllqueni»  inf!rm:u  eentis  , * 
Chriftmmt  & hitiK  CrucIfixHm . Quindi  è,  cioè  un’Idiota,  un’Ignorante,  un  che  la 
che  uno  > il  qual  nulla  abbia  imparato  poco  delle  cofe  , che  Hanno  dì  li  dai 
mai  di  precetti  di  perfezione  , fe  flarà  Mare  : Et  tjni  nm  videi  Unge,  que  etu  , 
forte  a non  curare  altro  per  fe  che  la  nen  *t  Ut»  reeedtt  , ipf»  iltum  ferdm- 
Croce  , lafcizndo  agli  altri  per  Dio  le  cr.  Cori  dice  Sant'AgoiÙno . E quella  è 
comodità,  i piaceri  , le  preminenze  , e la  ragione  , per  cui  la  Croce  è direnu- 
Mgliando  per  le  ciò  , che  il  Mondo  ab-  ta  oggidì  la  Sapienza  noAra  . Mira  il 
borre  , è licuro  di  giugnere  in  Paradilb  gloriofo  AppoAolo  Sant’ Andrea . Non  fo- 
ad  un  altiAimo  grado  di  Sanciti . E que-  lamente  alla  riila  dì  elTa  gioì  , giubbi-  ■ 
fio  è il  vantaggio  fommo  , il  quale  ha  Jò  , falutolla  con  feAa  fomma  : ma  an- 
la  Croce , fu  i’altre  carole , dette  da  noi  cor  con  fomcna  ficurezza  le  dilTe  : Etdde 
di  nauAagio:  Che  quelle  quantunque  He-  me  Mefifire  mee,  ut  per  te  me  fufiipitt, 
no  legni  tutte  di  vita  , non  però  Tempre  qui  per  te  tue  redemit  ; perchè  incendea 
ti  fairano.  Può  accadere,  che  per  quan-  non  poter  lui  dalla  Croce  elTer  mal  fat- 
to tu  ad  effe  ti  tenga  forte  , eife  al  line  to  ad  altro  lido  arrivare  , che  al  fofpi- 
ti  poetino  dirgraziacamence  ad  una  fpiag-  rato . 
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I. 

^Hte  Oratianem  praparA  uit/imjtm  tuam , & noli  effe  qnnji  homo 
qui  tentai  Deum,  Eccli.  18.23. 


Onfidera,  come  v’è  doppio 
modo  di  tentar  Dio  : 1’  uno 
erprelTo  , l'altro  interpreta- 
tivo. L'crpreilb  , è quando 
l' uomo  trafeura  di  fare  quel 
lo  che  può  dalla  parte  fua , 
non  ad  altro  fine,  che  dì  provare  in  fin 
dove  giugnerà  la  pieci  , la  potenaa  , o 
la  Teienza  del  fuo  Signore  nel  provveder- 
lo . L'interpretativo  è quando  l'uomo 
non  ha  veramente  per  fine  della  fua  cra- 
feuraggine  una  tal  pruova,  ma  pur  pro- 
cede come  fé  dì  fattoi' avefle . Pollo  ciò, 
rato  i colui  , che  quando  lafcia  di  ap- 
parecchiarli per  l' Orazione , intenda  pruo- 
rare,  fcDio,  non  oilante  ciò,  vorrà  co- 
municarfegli  interiormente , co.me  fa  con 
chi  fi  apparecchia  . E pctò  1'  Eccicfialli. 
co  qui  non  diflé;  £r  neìi  innate  Deum, 
ch’c  il  tentare  efprefTo  . Ma  non  è raro 
chi  laici  di  appai  ccchìarfi  , quali  ch'egli 
incenda  di  pretendere  una  tal  pruova.  E 
però  dille  1'  Eccleliallico  : £r  W>  eff't 
quaji  homo  qui  temat  Z>ntm  y eh*  e il  ten- 
tare interpretativo  . E che  altro  fai  , 
quando  fenz' alcun' apparecchio  ci  prefen- 
ti  ad  orare  al  Divin  corpetto  , fè  non 
che  quivi  tutto  quali  commetterci  alla 
■ ventura  2 Ma  Iddio  vuole  che  cu  non 
trafeurì  di  far  dalla  parte  tua  quello  a 
che  giungono  le  tue  deboli  forze,  anche 
in  tal'  adart . E però  non  hai  da  ftupir  , 
fe  nell'  orazione  ci  cruovi  arido , diflìpa- 
to,  dillracco:  la  colpa  è tua;  perche  po- 
tendo anche  tu  prepararti  ad  elTa  , co- 
' me  fan  canti  buoni  fervi  dì  Dio  , lafci 
tuttavia  di  ciò  fare  , o per  difapplicazio- 
ae  , o per  dappocaggine  , e ti  perfuadi 
^accanto  , che  non  però  Dio  mancherà 
di  mollrarci  nell'  Orazione  quel  volto 
amabile  , che  altri  fi  guadagnano  a co- 
llo dì  molta  diligenza  , e di  molta  dif- 
pofizione  . E non  è quello  una  fpezie  di 
prefunzione  più  che  ordinarla  ì Anzi  è 
d'irreligiolìcà  parimente  , c d'irtiveren- 
.aa  , perchò  , fé  quando  hai  da  parlare 
I ai  tuo  Principe,  tu  penfi  prima  aflai  be- 
ar ciò  eh'  hai  da  dirgli  -,  perchè  non 


I hai  da  penfatvi  più , quando  vai  per  par- 
' lare  a Dio  ? Se  temete  jwd  loqmaris  re-  Ecel.  ft  u 
rem  Dee. 

Confiderà  , come  quella  preparazione  ■'  II. 
altra  è tìmoca,  altra  è proliima.  La  pre- 
parazione rimota  c la  vira  monda  , e 
mottificaca  ; mmà»  , perche  con  quella 
dilponC  l' incelletco  , come  fpecchio  tcr- 
fo,  a ricevere  lume  in  copia  ; mortifica- 
te , perchè  con  quella  difponfi  la  volon- 
tà, come  vafo vuoto,  a partecipare  q'uei 
diletti  di  fpirito  , che  Dio  nega  a chi 
non  gli  fagrifica  quei  de’  fenfi . E la  pre- 
parazione proflìma  è il  riciramento  , il 
raccoglimento  , e rupraccuteo  il  preliggi- 
imnco  di  ciò  che  cu  vuoi  proporci  da 
ponderare  in  prò  tuo  , come  ci  ammae- 
llrano  i Santi  . Però  mallimamcnte  qui 
dice  il  Savio  : Ante  eratitnem  prtper» 

Aoimem  tuem  , ^ aoli  effe  qiiafi  homo 
qui  tentit  Deum» . Imperciocché  non  d 
quali  un  tentare  Iddio  il  porci  in  Ora-  " 
zione,  agguifa  di  barca  improvvida,  che  ‘ 

fenza  rìmon,  lènza  guida  , fenza  govet' 
no  ; non  altro  vuole  le  non  che  tblo  la- 
Iciarfi  portar  dal  vento?  E fe  qucfto  non 
foffia , che  fia  di  ce  ? E poi  che  preten- 
di ? Che  folli  quello  app'anco  che  ti  ab- 
bifogna,  fecondo  le  ,circoIlanze  ? Cìjfllo 
è obbligare  il  tuo  Signore  a miracoli  nia- 
nifclli  . Però  confiderà  fempre  quale,  fia 
quel  debito,  che  più  ci  Arignc,  o quale 
quel  diletto  a cui  più  Ibggiaci  , e vaiò 
quello  indiiizza  la  tua  Orazione  . Se  ciz 
per  avventura  ti  reputi  lì  perfetto  , che 
non  ti  fia  più  di  meilieri  penfare  a per- 
fèzionarci  , anzi  a riformarti  nelle  tue 
larghezze  , e a riaverti  ne’  tuoi  languo-  - 
ti  , oh  quanto  t'inganni  1 vr’tarit 

ufqm  ed  mc-rtem  Jitjlifiiati  y dilTe  1' Eccle- 
haAico  ; e detto  ciò  foggiiinfe  fubito  per 
ricordo  immediato:  Aait  Oretiouem  prà^' 
pera  Aaimam  team  ; perchè  cu  fappia  , 
che  carco  tempo  ancora  hai  tu  da  da-  *' 
rare  ad  apparecchiarci  per  1’  Orazione 
quanto  tempo  hai  di  durare  a giuAiii- 
catrì . 

Confiderà,  come  a te  può  parete  divi-  ni. 
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vere  epparccchiito  per  l’OrJiione  conti-  1 
nu.iinence.  Ed  io  ci  tifponJo,  che  fc  co- 
ll è,  non  è per  te  il  ricordo  qui  fugge- 
tito  dii  Sivio  i perchè  chi  fia  apparec- 
chiato , qual  dubbio  c'c , ebe  non  ha  più 
bilbgno  di  apparecchiarli  ; Ma  guarda  be- 
ne , che  (ia  cosi  , come  dici . Vi  Tono  al- 
cuni , i quali  all’  Orazion  ti  contentano  di 
ilare  come  tlipici  , come  filli  fcnzi  iar 
nulla.  E ad  un  tal  genere  di  Orazione  è 
tacile  ( chi  noi  fa  ; ) lo  ftarc  apparec- 
chiato anche  de!  continuo  . Ma  cu  non  hai 
da  contentarti  di  ciò . Hai  da  volere  nell’ 
Orazione  elercitare  co’Santi,  le  tue  po- 
tenze in  onor  Divino . E però,  fé  cu  non 
fei  di  que’  pochi , i quali  hanno  il  cuor 
tempre  accefo  di  amore  in  atro  verfo  il 
Signore,  e non  fol’in  abito,  hcuramence 
hai  da  preparar  prima  l’efca  concuifve- 
gliarlo  , quando  ci  raccogli  ad  orare  : 
conciolbachè  (ìccome  l’ Orazione  è un’ 
•Ito  di  mence , coti  anche  è cerco , ch’el- 
la non  confine  nell’abito,  ma  nell’atto. 
Però  tu  feorgi  fin  a qual  legno  ha  da  giu- 
gnere  l’apparecchio  , che  il  Savio  qui  ti 
preferive.  Ha  da  giugnere  a legno  , che 
andando  cu  all’Orazione , non  apparifehi  di 
andare  a tentare  Dio  . Ed  apparifee  di 
andare  a tentare  Dio,  chi  volendo  un  fi- 
ne , non  pone  innanzi  que'  pochi  mezzi , 
che  può  dalla  parte  Tua , per  Ibrcirlo  più 
facilmente  • Ma  par  a te  di  por  rali  mez 
li,  quando  andando  cu  innanzi  a Dio  per 
rratear  con  eflb  un  negozio  si  rilevante 
fual’è  quello  della  tua  faluce  , del  tuo 
profitto  , della  tua  pcrlézione  , non  hai 
ptemedicaco  io  particolare  ciò  ch’hai  da 
chiedergli  a si  gran  fine?  Dirai  che  tic 
ballante  di  chiederglielo  in  genere  . Ma 
non  cosi  t’inlégnò  a far  Gesù  Cri  Ilo  ; Jt 
/»  Fin  David  mìftrtrt  mfi  I aveva  detto 
a lui  gii  in  generale  il  Cieco  di  Gerico . 
E pure  Grillo  lo  invitò  a dimandare  in 
particolare  ciò , che  volelTe  : Qmd  vis  tu 
fadtm  siti  } per  infegnarci , come  notano 
i Santi,  amarfi  da  lui,  che  noi  gli  efpo 
niam  con  fiducia  i biibgni  nollri,  anche 
più  preeifi:  Damine  ut  videnm. 

Confiderà  , come  quanrunque  andando 
ad  orare 'hai  da  prefiggerri  tifine,  al  qua 
le  fpeziaimente  InJirizzanfi  i tuoi  peofie- 
ri , come  farebbe  o l’abbattimento  di  un 
vizio,  ol’acquillo  di  una  virtù,  o l’imi- 
tazione di  Crifto  più  generofa  : con 
tutto  ciò  non  ti  devi  talmente  legare  ad 
elTo , che  fé  Dio  nei  dccorfo  ti  porta  ad 
altro,  non  l'abbi  collo  a feguire  con  li- 
berti. Che  vuole  il  Savio?  Vuol’ egli  al 
tro  fotlè  da  cc,  fc  pou  che  ma  liicome 


un’uomo,  il  qua!  cencuDio  ) K li  t/Teìn- 
/.  hfiM  , qjti  tfnsnt  Pcnm . Or  non  sen- 
ta Dio  quel  Piloto  , il  quale  alfine  di 
provvederli  di  viveri , dirizza  la  proda  a 
tal  paefe  , o al  porto  : e dipoi  , per- 
clic  il  vento  lo  fpinga  ad  altro  non  me- 
no buono,  fi  lalcia  portar  dal  vento.  Ten- 
ta Dio  quel  che  non  dirizza  la  proda  a 
niuno,  ma  vuoi*  andate  a quel  fnlopac- 
fe,  a quel  folo  porto,  a cui  il  vento  lo 
fpignerà  . Però  due  Imo  gli  cltremi  in 
quella  maceria  ; l’uno  è non  prefiggerti  fina 
niuno  quando  ti  accolli  ad  orare  : l’alcto 
a prefiggercelo  ma  con  si  rìgida  legge , 
che  vi  lliì  ancora  attaccato.  Ed  ambi  fon 
dafebivarfi.  Nel  rimanente  può  avvenire, 
che  ancor  non  apparecchiandoti , qualche 
volta  1’  Orazion  ci  riefea  bene . Ma  non 
fai  quanto  ci  ciulcirebbe  anche  più,  fe  ci 
apparecchiaflt  . Le  medicine  pofTono  tal 
volta  giovare,  anche  prefe  a calò  ; ma 
le  falutari  fono  concutcociò  le  prefe  con 
metodo  : Difciflina  Medici  excUiabit  cefnt  Eed 
iUsuc . 

II. 

VratrtSy  maf  ii  fatagìte,  ut  per  iena-p^r» 
cirtatn  veftram  veci/icnem  , titfìimim 
faciali  ti  hec  enim  facitntet  »wi  ptccaii- 
tit  ali^uaade,  z.  Pecri  t.  io. 

Confiderà  , quanto  fi!  ftolto  , fe  dal  ] 
Demonio  ti  lafei  tentar  cu  pure  a dir 
mai  fra  te,  come  fanno  certi  : die  lèrve 
eh’  io  mi  afiatichi  tantoa  falvarmi  ? Se  Dio 
mi  ha  prcdellìnaco  alla  Gloria,  mi  falvcrò 
fenza  tante  cofe  : fe  non  mi  ha  predelli- 
nato,  nemmeno  con  tante  colè  io  mi  falve- 
tò . Quella  è follia  Perciocché  ti  addi- 
mando.  Se  quando  tu  chiami  il  medico,  ia* 
una  grave  infermici  che  ti  opprime , egli  ti 
diccllc  ; Signore,  che  ferve  ailacicarfi  ia 
pigliar  tante  medicine  ? Se  Dio  vi  vuol  fi- 
no, voi  guarirete,  benché  lafciace  di  prco- 
detle;  fe  non  vi  vuole,  e voi  nemmeno  col 
prenderle  guarirete.  Se,  dico,  il  Medico 
ti  patlalTe  cosi , tu  che  favelli  j Approve- 
relli  cu  forfè  un  difcotfo  cale  ; io  fon  fica- 
ro che  tu  lo  tiprovirefti  come  inetto  , co- 
me infenfaco  , dicendo,  che  quando  Id- 
dio abbia  decretato  di  renderci  la  filute, 
hai  da  giudicare  che  zi  tempo  fieffo  abbia 
egli  decrecato  di  rendertela  al  modo  de- 
bito , cioè  con  quei  medicamenti , che  fono 
ì proporzionati  : e che  però  prudenza  vuol 
che  cu  prendali.  E perché  dunque  nel  calò 
nollro  tu  non  difeorri  così  ; Anzi  molto 
più  l’  hai  da  fate  nel  calò  nollro , petchò 
può  eSexe  , cìK  Dio  abbia  determinazo 
l ' utvol- 


!•  I«- 


Dcccmbi'é.  571 


talr-olta  ili  ranicti , aoch:  Tenza  medica- 
menti  di  alcuna  lorra,  ma  non  può  circrc 
ch'egli  abbia  dcteriiiinato  mai  di  l'alrac- 
(i  , lenza  reruna  Torta  di  opere  buone  . 
Anzi  è probabile  , eh'  egli  ne  voglia  di 
molte , e delle  ardue  « e delle  afpre  , e 
delle  durìfl'ime , come  ordinariamente  ne 
Lee.  i|.  aa.  lùole  voler  dai  più  ; inf'ttr-f 

ftr  r0r:nm.  E perche  dunque  a 

quelle  tu  non  ti  animi  vlrllmiste.  Ecco 
perùcià  che  ti  vuole  incaricar  qui  S.  Pie- 
tro, mentre  a te  dice,  ed  in  te  a tutti 
ialìcine  quei  Ji:  ToTpii  ano  al  p iradifo  : Sm- 
gifty  ut  ptr  S n.-.  e/rra  ^rrttm  x.fjìrtm-v6c>\rh- 
nem,  ly  elrl'hutm  fitritilt , Vuole  che  tu 
concorra  con  le  buone  opere  a render  cena 
la  cuapredcftinazione:  non  già  nella  Tua  ca- 
gione , eh'  è la  preordinazione  Divina  -,  ma 
nel  Tuo  eSà'ttn  : perchè  quando  Iddio  preor- 
dinò fenza  di  ce , di  falvarti  } non  preordinò 
di  Talvarci  fenza  di  te  : preordinò  di  Talvarci 
medianci  l'operc  che  cu  dovevi  fare  a tal 
fine  • Onde  quando  cu  par  difgrazia  lafci 
di  farle,  grandemente  hai  da  dubitar  di 
aon  cllér  prcdcAinaco;  dacheregola  illi- 
mitata fi  è che-chi  noo  le  fa , non  Cfalvi: 
Si  “vit  Aii  vitam  ingrejt  , munditu , 

n.  Confiderà,  come  tu  qui  dirai,  che  non 
fai  capire,  come  i decicci  dunque  Divini 
fieno  infallibili , mentre  in  tua  mano  Ila  il 
far  tuttavia  che  lorcilcano  il  loro  efi'ecto, 
.0  non  lo  fnrtifcano . Ma  ciò  che  pruova  ì 
Una  tal  difficolti  nonhaip.zial  ibrzancl- 
la  faluce  dcll'Aninu,  più  che  nella  cicu- 
perazion  della  faniti  , nella  converfazion 
della  vita,  nel  conicguimenco  delle  vitto- 
rie, cj  in  cucii  gli  altri  eventi  da  Dio  prcvi- 
fli  incorno  alla  tua  perfona  , ma  previdi 
di  modo  , che  ancor  dipendano  dal  tuo 
Hbero  arbitrio . E peròficcome,  quantun- 
que tu  Cificurn  nell'ordine nilura le , che 
fari  di  te  Tempre  quella  che  in  Cielo  è 
fcricto  , non  però  laici  tu  per  guarire  di 
pigliar  de' medicamenti,  per  vivere  dici 
barri,  per  vincere  di  combattere , e,  per 
riportate  altri  beni  fimili  a qiiefti , dì  pro- 
cacciarteli ; cosi  quantunque  dell'  iAc& 
fii  certo  nell*  ordine  foprannaturale  , non 
hai  da  lafciare  di  fare  cucco  il  bene  che 
li  lia  poffibilc  per  falvartì  : S»t.ifiu,  ut  ftr 
ion»  tftt»  certam  -Liflìum  vicutimmy  ^ 
tUdìmtm  futiutii  . I decreti  Divini  non 
fono  tanto  immutabili  inuncafo,  quanto 
ft  tt^  éw  in  un'  altro  ì Omnia  quiiarnijut  vtiuit  Pe- 
wùnnj  fttit,  in  Coll , & in  Terra;  iaCilty 
cioè  nell’ordine  foprannaturale  ; in  Ttrra , 
cioè  neirordine  naturale . E perchè,  dun- 
que in  un  cafo  cu  dici  i Non  accade  altro  : lè 
è felino  in  Cicl  eh’  io  mi  falri , o faccù  io 


del  bene,  o noi  faci !a,  mi  falveiAt  cumi 
dici  ncll'altia:  Secfetitto  in  Cicl  ch’io 
guarìlca , o io  pigli  de'  medicamenti , o non 
pigli,  io  guarirò?  Quefioè ièdutei  a ca-  , 
priccio  ; Soii/t  de-f^ere  animat  v,-flraj , Itr-  ?-•  •- 
Confiderà,  che  quantunque  a falvar  lia  IH* 
necdl'aiiu  in  genere  il  far  delle  opere  buo- 
ne i conturcociò  può  parere  a ce  die  non 
fia  necclfaiio  di  far  nè  quella,  nè  quella 
in  particolare  , ma  lia  necdtirio  fai  dì 
morire  ingrazia.  Onde  non  fai  veder  co- 
me qui  S.  Pietro,  affinchè  tu  renda  cer- 
ca la  tua  fallite,  non  fia  concento  di  di- 
re , A^itt  ut  ftr  bona  eftra  eerum  vr'ìram 
vt  tticintm,  cr  'iefìientm  /ati.:tit  i mavo-  * 
glia  anzi  dire  Sjtjgrtr.  Ed  io  ci  rifpon- 
do,  che  mentre  egli  dice  Satagitt  , non 
dice  Agite  , fogno  dunque  è,  che  a fal- 
varfi  ci  vuol  più , che  cu  non  ci  credi  • Chi 
ha  detto  a te , che  a tal  fine  fia  folo  in  ge- 
nere necelfario  di  far  delle  opere  buone , c 
nonfianeccirariodifarnèqueAa,  nè  quel- 
la, nè  quella  in  particolare,  ove  parlili 
delle  ingiunte  .a  Tutte  fon  neceflarie  fècon- 
do  fc  : quantunque  pofTa  avvenire  per  ac- 
cidente, che  Dio  dopo  la  crafgrcllionc  e _ 
diquefia,  c di  quella  , e di  quella  dace  ne- 
gletta, ci  doli  contuteociò  per  Tua  miferi- 
cordia  fpazio  di  penitenza  innanzi  al  mori-  ' 
re , e cosi  ti  filivi  • Maclii  ti  allicura  di  ciò  ? 

Però,  fe  vuoi  render  certa  la  tuafalute,  ' 

e noo  tenerla  atcaccaca  al  filo  di  un  forfè  , 
neppur’  una  lui  da  crafgredire  di  quelle 
opere  buone  che  fono  fecondo  fe  necelfii- 
rìe  alla  vita  eterna,  ma  farle  cucce-  Eia 
ragion'  è ; Perchè  fé  Iddio  predeftinò  di 
falvarti  , non  folaniciue  predeflinò  di  fai-  ^ 
varci  medianci  l'operc  buone  pigliate  in 
genere  : ma  medianci  ancor  le  tali , e le  cali 
in  particolare , eh'  egli  previde  , doverli 
da  ce  efèguire  . Sicché  qualvolta  tu  per 
contrario  le  trifgredifci,  la  tua  Predefti- 
nazion  rimane  incertiffima  : perchè  è cer- 
co che  fé  tu  morilTi  nello  Aaco  prefen- 
te  di  trafgrefibrc  ci  dannareAi,  e non  i 
certo  che  ìntaleAato  noo  abbi  tu  da  mo- 
rire. E qucAo  è ciò,  che  vuorincendccc 
S.  Pietro , quand’  egk  dopo  aver  detto  : 

Satagitt  y nt  ftr  iena  tfera  ctrtamvefirttm 
vciaticnrm  y dr  iltitimtm  faciatity  foggiu- 
gne  Albico  : Hit  enim  fatitmttt  ( cioè  ad 
hwH  fintm  rtddeudi  ttrtam  vtjiram  vata~ 
titntm , théìinem  ) mta  ^eeaiitit  ali- 
futndt  . E perchè  guardarn  dal  peccare 
( rareodeC  dal  peccato  proprio  , e per- 
fetto , qual’è  il  mortale  ) perchè  , dico  • 
guardarli  dal  peccare,  neppure  una  volta 
foia  ì AiijMandc  . Perchè  non  fi  può  fi-  • 
per  dopo  quella  volta  ciò  che  fard  .11  • 

pec- 
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Incetto  è certo,  la  conTCrfion  non  è cer- 
ta ; e però  ecco , non  clTcrc  nemoien  cer- 
ta più  la  falnte . 

IV.*  Confiderà , come  oltre  la  certezza  in- 
trinfeca , .che  provvicne  alla  tua  predellina- 
zion  dalle  opere  buone , T'è  ancor  Tedrinfe- 
ca,  cb‘e  quella  la  quale  datali  opere  rione 
a tc  ; certezza  veramenre  non  liiìca , com'  d 
quella,  ma  Ibi  morale:  nondimeno  gran- 
a dilTiina  ; perché  fra  tutti  i fegni  di  pre- 
dellinazione  poflibili  ad  arrecarli,  quello 
è il  maggiore;  la  follccitudine  in  fare  del- 
le buone  opere  più  che  puofli . E la  ra- 
gion’è perché  quantunque  non  il  comin- 
ciar bene  (ia  quello,  che  ti  corona,  ma 
il  linir  bene:  (Neo  qui  incteperh  y 
prr/furrMverU  ufque  in  finem  , hic  falvHS 
trii  ) contuttociò  , le  tu  nel  Divjn  ferri- 
zio  ti  inodrerai  Icmpre  più  fedele,  c fer- 
vente , Iddio  per  fua  grazia  non  manche- 
li  di  aflillcrti  fpezialmente  all'  ultimo  di 
tua  vita,  e di  coronarti,  nonfolendo  egli 
•rdinariamente  permettere,  che  chi  lunga- 
mente ha  fatto  ciò  ch’ha  faputo  per  vi- 
ver bene,  fui  line  poi  miferamente  pre- 
Pf«ra).i7.  varichi,  c muoja  male;  in  tìmort  Demi- 
ni rjh  tetn  d/e,  quia  hihthit  ffetn  in  nc- 
vi/Rmì  , & ma  ncn  nuftrttsir, 

Sd  ecco  in  oltre  ciò  che  qui  intende  d'in- 
Gnuarti  S.  Pietro,  quanto  egli  dice;  Sn- 
tngitt  ut  per  tona  «pera  cenamveftramvo- 
eatiinem  , Ó"  etedienrm fatiarii . V uole  che 
tu  ti  ftudj  di  confeguire  quella  certezza 
della  tua  prededinazione , che  tralemo 
tali  é lafomma,  ed  é quella  certezza,  la 
qual  dipende  dalle  buone  opere  fatte  , e 
dalle  buone  opere  fatte  malTimamence  con 
(óptabbondania  , e con  fupererogazione, 
che  fono  quelle  , alle  quali  agli  qui  al- 
lude fecondo  alcuni , mentre  non  folamcn- 
te  àìCt  Sar arile  y ma  Sa/agire  ma/eii , cioè 
— ' più  di  quello  che  Ila  di  necellìcd  : non 

avendo  Iddio  per  coflume  di  lafciarli  da 
veruno  mai  vincere  in  cortefia , anzi  mo- 
llrandnG,  come  alT.ii  ritenuto  co’  ritenu- 
ti , così  ancor  liberale  co  i liberali  , e 
K »i.  largo  coi  larghi  : Ketr.'iurr  mihi  Diminuì 
fecunium  Jufiitian  menm . Non  ti  appaga 
ve  perù  di  fare  Iblainenie  qualche  buon* 
opera  ad  ora,  ad  ora,  perché  ciò  é co- 
mune ancora  a i Ptefeiti.  Fanne  di  mol- 
te , e fanne  ogni  giorno  più , perche  ciò 
non  ,é  proprio  loro  - « proprio  de’  Prede- 
binati,  e de’  Predeflinati  più  manifefli. 
Onde  fe  tu  vuoi  conofeere  di  non  effere 
. de'  chiamati  fedo  alla  j;loria,  ma  degli 
eletti,  mira  Gno  a qual  fegno  fii  giocnal 
mente  Ibliecito  io  far  del  bene.  Se  ne  fai 
• molto,  ila  certa  che  Dio  tiprefciTcti  iu' 


modo  tal  , 'che  non  pecchi  mai,  dico, 
modalmente  : Megli  faiagiie  ui  per  tona 
opera  certam  vefiram  vocatìonem  , elo- 
(fionem  faciatn  ; hoc  enim  fadentu  non 
peeeaiiiii  aliquaado  . 

III. 

San  Francefeo  Saverio  Appoflolo 
dell'  Indie . 

Situi  Sagiitt  in  ptanu  poientli , iia  fiiii 

' extufforum-  Pf.  latf.  q. 

Onfidera,  che  Jllii  exriifforumy  fon  qui  I. 
chiamati  per  fentiinento  comune  de^ 
fagri  Intctprcti,  tutti  i Giufti,  ma  fpe- 
zialmenze  ■ fuccelTori  magnanimi  degli 
Appolloli . Tutti  iCiufli  fon  Tenta  dubbio 
yf/ii  extufforumy  (lerciocché  tutti  ricono- 
feono  al  pari  per  loro  Padri  gli  Appolloli , 
a cui  G dd  quello  titolo  cosi  bello , ch'hai 
qui  fentito,  perché  conviene  loro  in  dop- 
pio Ggnificato,  di  Scotiiori,  e di  Scodi . 
Conviene  in  GgniGcato  attivo  di  Scotitori , 
perché  affine  di  fégufr  Gesù  fedelmente, 
feoOer  da  fe  non  folo  il  giogo  vcl  Mon- 
do , ma  ancora  tutti  gli  attacchi , tutti  gli 
allctti , e tuttociò  finalmente ,'  che  di  lui 
fofie,  lènza  volerne  ritenere,  neppure  net 
pié  la  polvere  , dot*  egli  pretcndirlTe  di 
vivere  come  prima  nimico  a Cvifto  . B 
più  conviene  in  Cgnificato  paffivo  ancora 
di  Scodi  ; perché-  gli  Appolloli  furono 
feofli  da  tutti  con  infinite  perfecuzioni , ri- 
gettati , rifofpinti , e crivellati , come  gra- 
ni nel  vaglio . E in  ambidue  quelli  fenfi  cucci 
i Giudi' fi  chiamano  filit extu/femm  y cioè 
fila  eormn , qui  fuerum  extujforei , fiiii 
eirumy  qui  fueruni  extugi y perche  da  gli 
Appolloli  furono  a Dio  generati;  In  chri- 
fio  Jefu  per  Evangrlium  ego  voi  genui . Ma 
più  figliuoli  loro  fi  chiamano  tutti  i lo- 
ro magnanimi  fucccllbri  , perché  li  fono 
lludiati  ancor  d'iinitarli  in  quello  mede- 
fimo  di  Icuoter  da  fe  tuttociò,  che  ave- 
vano di  Mondo,  per  poter  meglio  ridurre 
le  anime  a Celilo  , e di  lafciaili  anche' 
tutti  al  Mondo  fcuotere.  Tufcitalel  In-  - 
tetroga  te  medefimo , e vedrai  quanto  for- 
fè ancora  Ili  lungi  da  sì  bel  vanto. 

Confiderà,  come  di  quedi  figliuoli  più  iT. 
nobili  degli  Appodoli , cioè  de’  lor  fuccef- 
fori  nel  grande  uffizio  di  ridurre  anime  a ♦ 

Crido,  fi  predifTe  qui  dal  Salmida,  che 
dovean'  edere  come  tante  faette  in  manti 
ad  un  poderofo  faettatore , cioè  in  mano 
a Crido . Perche  ad  un  fblo  cenno  di  lui 
a del  fuo  Vicario,  dovean  portarfi  fino  a 
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gli  eftrcmi  del  Mondo  con  reletiti  prodi- 
giofa:  S em  in  munit  foteniii , ita 

fili  Zxcafiùram  : nè  foto  dovean^eiTer  sì 
agili  nel  volare,  ma  retti  nell'andare,  ri- 
' foluti  nell’ailàltare , profondi  nel  penetra- 
re, comefaette,  ogni  cuor  più  duro-  Ve- 
to è,  che  fé  era  quelli  uomini , di  veruno 
fi  avvera  più  chefu  tal  faetra,  licarauien- 
ce  lì  avvera  di  quel  gran  Santo  , di  cui 
oggi  tu  veneri  la  memoria  con  qualche 
forra  di  fpezial  devozione,  di  S.  France- 
• feo  Saverio  , il  quale  fu  figliuolo  degli 

AppoAoli  cosi  degno  , per  l' imitazione 
eminente  de*  lor  coftumi  f che  non  folo  lì 
. ' è meritato,  come  molti  altri  - il  nome  di 
uomoAppollolico,  ma  diAppollolo-  Tu, 
fé  a quello  Apposolo  porti  verun'amore  , 
apprendi  airefempio  Tuo,  di  voler’eflèrtu 
ancora,  per  quanto  la  qualiti  del  tuo 
Unto  ti  può  permettere  t qual  faceta  in 
mano  del  Signot  tuo , cioè  di  Gesù  ; Sa- 
bina in  mana  pttmiù  , affinchè  fe  fei  buo- 
no a nulla  , lì  vaglia  parimente  di  te , 
come  a luì  più  piace- 

HI.  Confiderà,  come  S.  Francefeo  Saverio 
fu  unafactta  agile  nel  volare  - Appena  udì 
la  volontd  del  Signore  dichiarataci  dalla 
bocca  di  Saat’Ignozio  fuo  Patriarca , che 
fubito  fenza  pigliat'altro  feco , ch'unafot- 
tana,  una  Scrittura, nn Breviario,  pcref- 
fère  così  più  fpedito  ai  volo , andò  da  Ro- 
ma a Lisbona,  da  Lisbona  a Goa,  da  Goa 
alle  Molucche,  edalle  Moiucebe  aMelin- 
de,  al  Manavar,  a Malacca,  e a tanti  al- 
> tri  Popoli  fino  allora  anche  incogniti  del 
Giappone , non  che  dcli'lndie  , che  in  die- 
ci anni  foli  egli  divorò  più  di  cento  milla 
miglia  di  llrada,  ch'è  quanto  dir  fece  tan- 
to, quanto  ballerebbe  a girar  più  di  quat- 
tro volte  la  Terra  tutta . Credi  però,  che  le 
in  dieci  anni  fé  canto,  egli  perdelTe  molte 
ore  fue  nelle  vane  converfazioni , nel  fon- 
no  , ne'  folazzi , nell'  ozio , come  fai  cu  l 
Oh  quanto  fei  tu  diverfo  da  tal  faetto,  men- 
tre tu  vivi  attaccato  canto  alle  proprie  co- 
moditd,  che  non  ci  dà  cuore  di  ^lontanarti 
perfervizio  divino  della  tua  Patria,  o di 
abbandonare  quella  Circi,  quella Comu- 
niti,  quella  Cafz,  ove  pareste  di  ritro- 
varti con  maggiori  ag)!  Dì  pure  a Dìo, 
che  ad  imitazione  di  quello  Santo  gloriolb 
vuoi  vivere  ancora  tu  fiaccato  da  tutto: 
IC.  a.  I.  Sete  rgo , mitn  nu  . Digli  che  ci  mandi 
4-Reg.1r17.ove  vuole;  Jac!  fagittarr- ^ giacché appar- 
^tiene  al  foectatore  difporre  della  faecca, 
non  alla  faceta  difpor  del  facttacore- 
IV.  Confiderà,  come  la  faetea,  non  folo  va 
con  celerità  prodigiofa  ov’è  ìndìrizzara, 
ma  ancor  vi  va  con  rctcicudinc  fomma.- 


Non  v’è  pericolo , che  per  via  mai  lì  firav- 
voiga  punto  dal  corfo  ; anzi  par  eh'  eli'  ab- 
bia qunfi  occhi  a veder  lo  feopo , tanto  va 
a ferirvi  diritta.  E così  fece  S.  Francefeo 
Saverio.  Scmpr'ebbe  dinanzi  a gli  occhi 
la  Converlìon  delle  Genti , ch'era  lo  feopo 
per  cui  fapeva  d'elTere  fiato  fpedito  gii 
fino  all'Indie.  Ond'è  che  a quello  lì  portò 
ancora  con  tanto  dì  rettitudine , che  non  lo 
perde  mai  di  mira.  Neppur  volle  per  vis 
divertir  poche  miglia  lino  alla  patria , affi- 
ne di  conlblareconlafua  villa  la  vecchia 
.Madre . E pur  ciò  fece  in  pafiare  per  dir  co- 
si da  un  Mondo  ad  un'altro . Penfi  poi  cu  , 
fe  da  altri  aSetti  men  pii,  quali  fono  quei 
d'intcrelTc,  di  albagia,  di  ambizione,  di 
vanità,  lì  Lafeiò  punto  deviar  poi  dal  fuo 
corfo  . Quindi  è che  chi  per  confolare  il  fuo 
fpìrito  loleva  andare  comunemente  , a piè 
ignudi,  anche  fu  lelpìne,  e li  abballava 
ne'  fuoi  viaggi  a fervire  di  famiglio  vilìf- 
lìmo  ogni  compagno  , e nelle  Galee,  e 
negli  Ofpizj.  encgli  Ofpedali,  e infio  nel- 
le Halle  ; quando  poi  feorgea  che  la  con- 
verCone  dcll'Anìme  tichiedelTe  dìverfamen- 
te,  non  ricusò  di  fofiener  pompolUlìme 
anibafeerìe , e di  ricevere  incontri , allog- 
gi , accompagnamenti , corteggi , eziandio 
magnifici  ; ma  con  cale  difiaccamenro  di 
volontà , che  fubito  da  quei  ritornava  più  . 1 
che  mai  Jieto  a i lìioi  vili  uffizi:  e lì  Ia- 
cea dotto  co' dotti , ignorante  con  gl'igno-  - 
tanti,  infermo  con  grinfeiggi,  mefio  co' 
incili , e fin  color  giuocatore  co'  gìuoca- 
tori . Tanta  fu  la  rettezza  de'  fuoi  anda- 
menti, Non  cercò  mai  la  Tua  gloria,  ma 
la  Divina.  Tu  fai  così  1 Oh  quanto  in  ce 
può  r amore  di  ce  medelìms  I Quello  è 
quello,  che  ti  firavvolge  dall'andare  eoa 
rettitudine  in  ogni  cofa . Va  qual  faetea . 

T amjnam /agì tea  tmiffa  in  iecam  defiinatiitn  • Sjp, 
Va  con  volto  reccìfiìino  situo  berfaglio. 

Confiderà,  che  le  tu  guardi  una  faecca  V- 
fcoccaca  da  man  poflente , non  fot  ci  fem- 
bra  eh’  eli'  abbia  occhi  a mirare  dìricta- 
mence  lo  feopo  ov'ella  ha  da  giugncrc , ma 
che  abbia  quali  cuore  ancora  da  inveftire 
qualunque  oftacolo,  che  fe  le  frapponga  di 
mezzo,  e da  fuperaclof  tanc'ella  varifo- 
luta.  E cosi  fece  S.  Fraacefeo  Saverio. 

Mira  che  rifoiuzion  fu  la  fusi  Non  lì  iafeiò 
fpavencare  da  quegli  Oceani,  che  ancoc* 
oggi  lì  fiiniano  formidabili  dopo  tante  nsr 
vìgazioni  : E pur*  allora  erano  appena  Ico- 
perci.  Che  balze l Che  fiumane}  Che  fof, 
fi  } Che  torrenti  ? Che  freddi  ì Che  fervo- 
ri ? Che  climi  per  lui  maligni  ì Non  teme 
nulla  . Furono  iniiiiitì  coloro,  che  gli  lì 
palerò  atcsnw  pcc  ciusecto  daii'uc  ail'lfo- 
I la  Ipa- 
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Il  Ipaventori  del  Moro  . E pur’ egli  ri 
volle  andare:  fenij  portar  nemmeno lèco 
TCtun’antidoto  contro  i veleni , che  colà 
gli  erano;  prefagiri  il  certi.  Andò  pii!  volte 
ad  alTaltare  a l'accia  a faccia  la  niorce  tra  gli 
' Appellali , nè  lì  atterrì , quando  piò  volte 
ancor  fé  la  vide  portare  incontro  da  colo- 
ro, che  venivano  a lapidarlo  con  grolTe 
fquadrc.  Baiti  dir  che  fino  alla  Cina  tentò 
l’ingreffo.  E benché  quel  Regno  vaflifiiino 
- folTe  allora  difefo  da  tanti  monti , e da  tanti 
muri,  che  lo  rendi  vano  impenetrabile  a 
tutti,  pur  vi  inori  Tuia  foglia,  £ quella 
è rilbluzione  nel  lèrvirDio.  Tu  fai  coti! 
Oh  quanto  facilmente  ti  lafci  pi.iteollotu 
ributtare  indiecro  da  qualunque  minimo 
i.llct  ai- oftacolo  che  tu  incontri  I dagù/«  Jenathi 
ìmajn.ftn  rett-//  retrorfuw, 

VI.  Confiderà  , come  tutti  quelli  Tuo!  vanti 
di  andare  ti  veloce , lì  retta , sì  rifoluta , 
alla  faetta  non  gioverebbono  niente,  fé 
finalmente  non  arrivalTe  a penetrar  con 
profondità  tuttociò  dov'é  dcflinata:  per- 
che a tal  fine  ella  è in  ufo  nelle  batta- 
glie, a.  trappalfare  violentemente  i nemici 
ancor  di  lontano  da  parte  a parte . Si  può 
però  dubitare  che  San  Ftancefeo  Saverio 
non  polTedellè  una  tal  violenza,  ma  vio- 
lenza innocente , in  fupremo  grado  1 Vie- 
leb  *•  ttnm  ftg’tt»  mt»  thfifni  mUc  ptrejtt . Ba- 

I iti,  a faptr  ciò,  dare  un  guardo  al  nu- 
mero di  coloro  ch'egli  predicando  ridul- 
fe,  e alla  qualità  . Se  miri  il  numero, 
egli  battezzò  di  fua  mane  più  di  un  mi- 
lione, e dugento  mila  Idolatri . Adunque 
da  quello  argomenta  quanti  mai  furo- 
no quei  che  lafciò  battezzare  di  mano  al- 
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ma  mille  induiirle  dettate  dal  ruolpirifo 
fécvenriHìmo . Tu  come  hai  forza  di  pene- 
trare queU'Anime  che  per  ventura  ti  lludj 
ancora  cu  di  ridurre  talora  a Dio  ) Sit- 
girtà  punmlorum  /àfJa  funt pt*gi  eerum  , E Pf.  d|. 
per  qual  cagione?  Perchè  non  laici  che  il 
braccio  del  tuo  Signore  polTegga  prima 
ce,  come  fi  dovrebbe,  per  arrivare  a far 
poi  negli  altri  alca  piaga. 

Confiderà,  come,  fe  oflervì,  la  faetta  vii. 
in  feUelTa  non  ha  da  fe  I*  andar  mai  nè 
con  celeticà,  nè  con  rettitudine,  nè  con 
rifoluztone , nè  con  violenza , tutto  ell'ha 
fol  tanto  dal  bmccio  chelalcoccò.  Che 
però  Ha  fcritto  : Sjgitrt  putniis  atutt  - K irp,  ^ 
Fa  che  la  fama  venga  da  braccio  debo- 
le, fiali  qual  faetta  fi  vuole,  ell'è  fempre 
occulà  . Acuta  ell'è,  quando  viene  da 
braccio  forte.  Perciocché  allora  ti  parta 
si  intimamente  a ferir  fui  vivo , che  lem- 
braci  portar  feco  i carboni  accefi . 
ptteittii  acM/a,  rum  tarioniini  d,ftbumi , 

Coti  è di  noi , Da  noi  non  vagliamo  niente 
a ferire  i cuori.  Tutto  il  nollro  valore 
ci  vien  da  Dio.  Se  non  che  queAa  è la 
differenza  che  palTa  tra  le  facete  materia- 
li , e noi  uomini , quando  il  Signore  vuol 
prevalerli  di  noi  come  facete . Che  quelle 
non  portbno  impugnar  punto  al  braccio, 
il  qual  le  governa  , fecondo  l'impulfo, 
che  da  lui  riceverono  in  ufeir  dalla  fcoc- 
ca  ; convien  che  vadano  veloci , rette , ri- 
folucc,  veementi  a ferire  ognuno.  Ma  noi 
non  cosi . Noi  portiam  pur  troppo  refifte. 
re  a quel  gran  braccio , il  qual  fi  preva- 
le di  noi , perchè  fiamo  facete  libere , B 
però  non  è maraviglia  fé  riufeiamo  quali 


trui , per  aver  agio  di  fare  più  grolli  acqui-  facete  avventate  da  un  pargoletto  ; i-g/r- 
FC  44- *.  Al.  Stgirtt  /Ha  ; Pefuti  [h!>  ir  i«-  /a  purvaUrum  . La  ragion'c  perchè  noi 
itnr • E fe  miri  la  qualità,  furono d'ogni  non  lalciamo  che  Dio  difponga  di  noi 
genere  di  perfone  ancora  più  barbare . con  un  pieno  arbitrio.  S.  Francefeo  Sa- 
- Onde,  che  faetta  del  Signore  fu  quella,  I verio  fi  abbandonò  totalmente  in  mano  al 


che  pafsò  cuori  di  falTo  più  che  di  carne  ? 
lei.  jo.  j.  Ma  cosi  va:  Sugitt»  rjmy  ijn»/ì  Viri  fer- 
ti>  iattr/rtiorii  ) mn  rtvtrrrfur  vai  !)• . Cin- 
que Re  coronati  caddero  trappaAati  da  ral 
faetta,  e pofero  i fuoi  diademi  a piè  di 
Francefeo  per  riportar  di  fua  mano  il  Sa- 
gro Battefimo.  Ma  quello  che  più  dinio- 
ìlra  la  forza  di  tal  faetta  era  il  rimirare 
come  i convertiti  da  S.  Francefeo  Saverio 
fi  difccrecvano  da  i convertici  da  gli  al 
tri  , canto  eran  quegli  più  fedeli , e più 
ferri  in  mantenere  le  promelTc  a Dio  Iacee 
nel  baecezzarli  . E che  fegno  è ciò,  fe 
non  che  la  faetta  era  bene  pallata  adden- 
p/  Irò  : Sagif/à  /vj  infixA  fnnt  mihi  ? Se  non 

che  ciò  non  dee  rendere  maraviglia  mtntr' 
egli  a convertir  non  nfavi  la  voce  fola. 


Signore  nè  fol  non  glircfiAè,  ma  coope- 
rò lommamente  a quell'alto  impulfn  che 
ricevè  dal  Signore , quando  il  Signore  lo 
voile  fpedire  all’  Indie  e però  vi.  fece 
anche  tanto  in  onor  di  lui . Fu  faetta  im 
mAnu  potentis*  Cioè  faetta,  che  non  pre- 
tefe  mai  punto  di  far  da  fe  , ma  che  (i 
lafciò  totalmente  guidar  da  Dio  fenza  al- 
cun rifparmio,  benché  doveffe  infeivitlo 
lalciar  lavica.  Tu  lei  faetta  bmhhi  pcttn- 
titf  ma  non  lèi  forfè  ancora  in  n»au  pf 
ttmitt  perchè  non  ci  lafci  liberi Aimamen- 
tc  adoperare  da  Dio  come  più  gli  piace 
in  fervizio  fiso. 


IV, 
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Confiderà,  che  come  li  pena  dev’efTcr  li. 

IV.  prcpoczionica  .1ÌU  colpa  nella  fua  quali- 

ci  , cosi  dcv'cirere  proporzionica  altresì 
Qu\afMmgltr!/ìi»vitfi  f & iaitlicììt  fu!t,  nella  quantità.  E però  diceli  qui:  (^UAn- 
tanfum  dare  itti  ttrmentumy  & tum^^ificAvitf»  y (y  indeiiiiis  fuit  y ttut^ 

InUum-  Apoc.l8.7.  tnm  ditte  illi  ecrn/entumy  ó’/nÓam.  Or.t 

nel  peccato  mortale  due  fono  i mali  ^ come 
I.  ^^O.ilidera,  comedue  fon*  quali  lefon-  hai  veduto:  l'avverfionc  dal  Creatore,  la 
ci  d' ogni  peccato  nell'uomo  infet-  converfione  alla  Creatura  . L’ avverlione 
CO:  1*  Irarciblle,  e la  Concupilciblle . La  dal  Creatore  è avverlion da  un  bene  infinito. 

Concupilcibile  la  che  l'uomo,  dilprer.zjn.  E per  quello  capo  il  peccato  mortale  con- 
do il  dettame  della  ragione,  tendaavo  tiene  in  fé  un  genere  di  malizia  quali  in- 
tere difordinatamente  cercare  i proprjdi-  Unica:  La  converlione  alle  Creature , nqn 
letti  : l'Irafcibile  fa  che  tenda  a voler:  folo  è converlione  a un  bene  finito,  ma  i 

difordinacamence  cercar  la  propria  cerei  converlione  fatta  ad  elle  con  atti  ancora 
lenza.  All' Irafcibile  li  liducono  lingola' - finiti  , Però  all'avverlionc  da  Dio  , cor- 
mente  i peccati  Ipirituali , alla  Concupi-  rifponde  con  pid  di  fpezialiti  la  pena  del 
fcibile  i peccati  carnali . La  Concupilcibi-  Danno,  la  quale  é pena  in  cerco  modo 
le  fa  che  l'uomo  fregolatamence  li  lafc  infinita,  mentr’ell’è  privazion  d’ un  bene 
trarporcare  ad  amar  le  corcctcatc . L'Ira-  infinicoi  alla  converlione  verfo  le  Creature 
fcibile  fa  che  per  amar  le  cofe  create  , 'ortifponde  con  più  di  rpezialici  la  pena 
volti  l'uomo  quali  ribelle  le  fpalle  a Dio,  delSenfo,  la  quale  è pena  finita,  perchè 
cheglielodivieia.  Qiiindi  è,  che  a que-  è pena  in  chi  maggiore,  in  chi  minore, 
fte  due  fonti  d'ogni  peccato,  hatsno  nel!'  fecondo  la  quantità  di  tal  converlione , la 
Inferno  a corrifpondere  le  fonti  ancor  d'  qual  fu  in  ciafcuao  finita;  ond'è  che  chi 
ogni  pena,  e così  a dividerli  in  due,  di  più  dilbcdinacamente  amò  le  medclime 
Danno,  e di  Senio  . La  pena  di  Dam»  Creature,  c punico  più;  chi  meno,  è pu- 
corrifponde  fpezialmence  agli  eccelli  dell'  nito  meno:  tre  nunfunt  feieati erit ó'pii-  Dtot.aj.fc 
irafcìÙle , ne' quali  li  fondò  l'avverlio.i  da  gurum  medut  . Qpando  però  cu  qui  lenti 
Dio.  La  pena  di  Senfo  agli  eccelli  della  quelle  pitolefvavrMin,  e/oo/un,  ch'hai 
Concupifeibile , ne' quali  li  fondò  la  con-  da  penlbrei  Forfè  che  quel  tormento,  il 
verlìone  alle  Creature.  £ cosi  la  pena  di  quale  i Dannati  tiporceran  nella  pena,  non 
Senfo  fa  clic  li  frontino  i diletti  difordi  debba  elTcr  maggiore  di  quel  diletto  , il 
nati,  che  l'uomo  già  li  pigliò,  mallinu-  quale  da  loro  li  fperimencò  nella  colpa 2 
mente  per  compiacere  il  fuo  corpo  ; la  No  di  ccito:  perchè  anzi  fard  egli  mig- 
pena  di  Danna  fa  clic  li  feooci  l’alcerezza  giore  ecctUivamence.  Per  un  diletto  lic- 
di  fpirico  . £ però  Cu  ora  intenderai  fa  villitno  proveranno  un  cotmenco  maggiore  ' 

cilmence  il  lignificato  di  quelle  voci , dee-  aliai  di  quanti  n'  abbiano  tolleraci  mai 
te  a demonj  dalla  Giuflizia Divina  acer-  rutti  i Martiri  unici  iaGeme.  Haidapen- 
toce  d'ogni  Anima  Peccatrice  ; QMentKm  lare,  che  qui  il/tuuumy  CfiuuUMmy  non 
glerificitvii  fey  & indeliciii  fette  y eeittutn  lignifica  eguaglianza,  fignibca  proporzio- 
d.%te  mi  termitttttm,  c Indi'»  • In  quelle  ne:  Gcchè  chi  peccò  più,  più  ancora  pa- 
pzrole  ghrifritvit  fe  , incendi  i peccaci  cilca  , non  folamente  nella  pena  di  fen- 
più  propri  dell’ Iralcibile , chefon  gli  fpi-  Co,  ma  nella  pena  di  danne;  non  perchè 
rituali:  in  quelle  (^>/idehVjib/H/r,  intendi  quella  non  li  privi  tutti  egualmente  di 
i più  propri  della  Concupifeibile,  chefa-  un'eguat  bene , qual'è  la  vifioiv  beatificai 
ne  i carnali.  In  quefte  parole  da/v  ter-  ma  perchè  chi  più  facilmente  potè  confe- 
mentum  intendi  la  pena  diSenIò,  corrif  guircalbene,  enonlocurò,  maledirà  con. 

Mndence  più  lingolarmence  a'  peccati  del-  canto  più  di  agitazione , e di  ongofeia  la  I 

la  Concupifeibile.  la  qutlle  ditte  UH  In-  fua  pazzia.  E però  dice:  ^aatum  gleri~ 
dam,  intendi  la  pena  del  Danno  corrili  fieetvit  fr,  ,-y  indtiiciii  fttity  ittafumiUie 
pondence  più  fiogolarmente a' peccati delf  ////,  non  folamence  termenttan,  maone»-  , 

Irafcibile.  E cu  a quelle  pene  , le  quali  ra  luthun>  Tu  che  dallacolpa  ti  poco  up- 
tanto  infallibilmente  It  appreilano  ancora  prendi  però , quante  Ca  graa  male  il  pec- 
a te,  fe  mai  ci  lafci  Ggnoreggiar  da  paC-  caco,  lappi  aimen  conofcerlo  dallapena. 

Goni  cosi  Grorretee,  non  ci  lencJ  già  nel-  Confiderà,,  che  come  la  peiu  dev'ellè-  lEL 
te  vene  gelare  il  fangue  ? Ah  fuperbo  , re  proporzionata  alla  colpa  ncllaquancicù 
ah  djlicato,  rùnira  dove  hanno  a termi-  deli’ acerbità  , cosi  ci  può  lembrare  che 
MIC  il  tuo  fafto,  le  tue  delizie  L doTiebb'drece  ancora  nella,  quantici  della 

dura. 
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durazione,  e che  però  non  fri  capir  come 
oflcrvtH  queda  iefege;  ^hrifìta- 

t//r  fr  y ^ inàelUi  s fuit  y tunntm  d»tt  iti 
tumenium , CT  iulìum  i mentre  il  pecca- 
to durò  callora  un  momento  , e pur  la 
peua  dovrò  durare  ne’  Dannati  un'Etetnitò  , 
Ma  quanto  a ciò,  qual’ è quel  Tribunale 
ancora  tra  gli  uomini,  il  quale  non  pu- 
nifea  un  delitto  con  pena  tale,  che  du- 
ri più  dì  quel  che  dnralTe  il  delitto  } 
Un'Omicidio  li  commette  in  un'attimo, 
c pure  tutto  dì  i Prìncipi  lo  punifeono 
con  dìfcacciare  l’ Omicida  in  perpetuo, 
non  folamente  dalla  loro  Repubblica,  ma 
dal  Mondo.  E la  ragion' c,  perchè  le  pe- 
ne ch’han  fine,  tutte  finalmente  appari- 
Ico.io  dirprczzabili  a un  cuore  audace  ; 
quelle  che  davvero  fi  temono  fon  Teter- 
ne.  E però  alfine,  che  il  timor  dcH'Infer- 
no  foITc  più  atto  a raftrtnare  o la  palfio- 
nc,  o la  protervia  degli  uomini  dal  pecca- 
re, convenne  che  le  pene  dieflò,  non  fo- 
le folTero  acerbe , ma  ancor  perpetue  : liunt 
hi  in  fu^tticium  A:ern;tm,  Che  le  le  fud- 
dccte  pene , come  perpetue , Ibno  eccedenti 
la  diuturnitd  del  peccato,  non  però  fono 
eccedenti  la  gravità  , Non  v'e  peccato  per 
minimo  ch'egli  fia,  pur  che  lia  mortale, 
che  non  contenga  una  gravità  di  malizia 
quali  infinita,  per  clfere  contro  Dio.  Pe- 
rò, non  fi  potendo  quello  punire  con  pe- 
na che  fia  infinita  nell’intcnfione , giudo  è 
che  punìfeafi  con  peni  almeno  infinita  ^ 
nell'edenlione  ; tanto  più  , che  redando  il  | 
peccato  non  ritrattato , giudo  è cheque- 1 
Ilo , tanto  ne’  Dannati  punifeafi  , quanto  , 
dura  almen  moralmente;  e quanto  fegue,: 
in  virtù  dell’atto  preterito , a renderli  ve-j 
ramentemali,  immondi,  iniqui,  odievoli 
a Dio,  etutt’or  meritevoli  di  fupplizio, 
quanto  eun  quando  peccavano  attualmen- 
te . Però  fi  dice  ; Qanntnm  gterificnv'i  ft , 
^indtlicìis  fnit  y fAnfum  dhftilti  ttrmrn- 
ixniy  ó’  luUum  : perchè  quantunque  l’at- 
to di  glorificarli  ne’  Reprobi  fia  palfito , 
e fia  padato  anche  l'atto  di  deliziate, 
coniuttociò  il  merito  di  patire  per  atti 
tali  , cioè  per  atti  , puniti  sì , ma  non 
mai  puniti  abbaltanza , non  è in  efli  paf- 
fito,  è prelèntc  fempre  • Nè  ripigliare, 
che  i Dannati  fi  pentono  del  mal  fatto, 
con  dir  tra  fe  : £>-ft  erravimus  n vi*  ve 
rit.tth  y ere.  perchè  non  fe  ne  pentono  per 
dìfpiacer  della  colpa , ch’edi  commifero  ; 
anzi  alla  colpa,  come  colpa  , ritengono 
un'  amor  fommo  ; fe  nc  pentono  folo  per 
dìipiacer  della  pena  , che  gli  contrita  ; 
Anim»  iltìni  fhper  femeeifft  luiehìt . Tu  4 
fie  non  vuoi  ridurti  a dovere  no  dì  (are 


tal  penitenza  quanto  più  inutile  , tanto 
più  interminabile , non  indugiare  a farla 
ornai  qual  convicniì  j giacché  fe  per  lo 
padato  attendedi  a dar  diletti  al  tuo  cor- 
po, gloria  al  cuofpìrico,  fai  che  ci  vuo- 
le al  prefente  ì corineuto , e lutto . 

V. 

Si  jKia  veflrnm  inilget  Shfienriet  y fifl»  ter 
» Dety  efui  da!  emnibue  affiuenter  y CP 
ntn  imprep-rat  y Ó"  dati  tur  ti.  teflulet 
auttm  in  fide  nihil  hejiiant.  Jac.  i,  f. 

Confiderà , come  ogni  Sapienza  per  ve-  I. 

riti  adorna  l’uomo:  ma  non  già  di 
ogni  Sapienza  egli  èbifognofo . Ond’è  che 
fe  tu  dimandadì  a Dìo  la  Sapienza  di  un 
S.  Tommafo,  o di  un'Alberto,  o di  un’ 

Alfs , non  ti  potredi  si  agevolmente  pro- 
mettere di  ottenerla . Ma  fe  tu  gli  addiman- 
di  quella,  della  quale  hi)  di  necedìtà  nello 
dato  tuo,  cioè  quella  la  qual  confide  in  fa- 
perti  ben  regolare  ne' cali  dubbj , che  t’in- 
tervengono in  ordine  a'  tuoi  maneggi , al 
tuo  minidero,  alla  tua  falure,  non  dubi- 
tare di  non  dovere  ottenerla . Però  dice 
qui  S.  Jacopo;  Si  tjiiii  veftrmn  inditet  Sa- 
fieaiiay  pejlulet  aOety  CTc.  Non  dice  Si 
vtfirum  ditigh  S.tpitntiam  , o dtltfi.a- 
tar Sapitntia  \ ma  Si  ejuitvefirum  indiete: 
perchè  queda  è quella,  la  qual  fa  certo 
di  dovere  ottener  da  Dio,  con  addiman- 
darla  ; quella  di  cui  Tei  bifognofo,  èfpe- 
zialmeme  quella,  fenza  di  cui  non  puoi 
procedere  con  felicità  nella  vìa  del  Divin 
fervizio.  Tu  molte  volte  in  efib  non  fai  co- 
me regolarti , c però  t'inquieti . Ricorri  a 
Dio;  pettahety  ut  viae  ruae  dirigar  : que- toS.  4,  is. 
deèilficuro  rifugio;  egli  non  dovrà  mai 
mancare  d’illuminarti  ; CumignorrmHsifU'd  i.Vu.vxi. 
agere  dtheamui  y hcc  folum  habemut  refiduì  y 
ut  ocuter  nefiros  dirigamus  a.i  te . 

Confiderà  , come  quello  che  ti  può  ri-  IL 
tardare  da  un  tal  ricorfo,  fi  è la  notizia 
della  tua  indignità  . Però  adìn  dì  animar- 
ti, dice  S. Jacopo:  Si  quit  vtfirum  indi- 
gee  Sapitntia  , pafinlei  u Dee  , J»r  dat  emni- 
hut  affiuenter  y (gr  ncn  impreperut  y daii- 
turei;  Se  Dio  tal  Sapienza  redringelTe  folo 
ad  alcuni  Tuoi  favoriti , potredi  agevolmen- 
te temer  di  non  confcguirla  . Ma  egli  la  dà 
a tutti,  du  emnikuty  cioè  emaibui  pefiu- 
lantibuty  nè  Colo  la  dà,  ma  la  dà  con  (b- 
prabbondanza  , dat  affiuenter  : benché  la 
àia  eoa  maniere  sì  dilicate,  sidiflìmulatc, 
sì  tacite , che  rpedo  non  apparilce  una  tal 
Sapienza  venir  da  lui  . E quedo  è ciò 
che  vuole  intender  l'Appodolo  foggiun- 
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gendoci , Et  nt»  ìmpriptrit . Gli  uomini  di 
Mondo,  qualor  ti  fanno  un  piacere,  celo 
fanno  di  modo  , che  ti  vogliono  ancora 
oftencar  di  farcelo  : nel  che  non  vedi  ciò , 
che  Saio  verità?  E'un riiuprovecarti  il bi- 
fogno,  che  cu  hai  di  loro;  Exigna  lUéii , 
multa  imfrtter.itit  • Iddio  non  così. 
Iddio  te'l  fa , e neppur  dimoftra  di  farce- 
lo. Fa  che  un'amico , quali  a cafo , ti  porga 
il  conliglio  giullo,  che  tu  da  Dio  richie- 
devi ; fa  che  l'incontri  in  un  libro,  fa  che 
il  ricevi  in  lume , e che  quando  meno  ce 
lo  afpecci  , ci  folgori  nella  mence.  Que- 
llo è dare , fenz’  alcun  genere  di  rimpro- 
vero ; perchè  è dare , ed  è iniìeme  laTciar 
che  l'uomo  nel  medeCino  tempo  polla  at- 
tribuire poco  men  che  a rellcITo  ciò , che  ha 
da  Dio  . Ma  tu  dalla  inodeAia  del  tuo 
Signore  in  beneficarci , non  pigliar  occa- 
Gone  di  sì  brurca  abbaglio . Sappi  che  ogni 
Sapienza  ( qualunque  ha  quel  canale  che 
la  crarmeicc)  ti  vìcn  da  lui;  Omnit  Sa- 
pitntia  a D:mìn9  D*o  vyf. 

Confiderà,  qual  lia  quella  condizione, 
la  qual  ci  vuole  per  confeguir  di  Gcuro  una 
tal  Sapienza,  Convìen  che  tu  l'addiman- 
diaDio  piamente,  e perrcverancenirnte . 
Piamente  , gioè  in  virtù  delle  ptouKlTe  , 
ch'egli  ce  ne  ha  fatte  nelle  Tue  divine  Scrit- 
ture , che  però  l'AppoAolo  dice . Poflulet 
autepi  in  fide  ^ £ terfeveeautememe  y cioè 
non  mai  rimanendo  di  addimandare,  per 
quanto  non  ti  feorgi  efaudico;  che  però 
zggiugne  l'AppoAolo  : Hjhil  htfitens  , 
^eilo  che  ci  fa  più  reAare  dall'Orazione, 
è il  vedere  che  chiedi  da  gran  tempo,  e an- 
cor non  ottieni.  Non  far  così:  anzi  tieni 
per  coAaniifTimo  che  otterrai , s congiun- 
gendo la  fiducia  alia  fede,  feguìca  pure  a 
dimandar  «tòiViba/irM/,  e vedrai  aU'ulcimo 
fé  le  promeAe  divine  hanno  il  loro  eAccco . 
Se  tu  dovcAì  confidare  nelle  virtù  delle  tue 
dimande , petreAi  giuAamenre  difanimarti , 
elTendo  cu  si  maochevole,  e si  mefebino. 
Ma  hai  da  confidare  nella  virtù  della  parola 
divina,  E però,  dì  che  vuoi  temere?  Chi 
pefiulat  in fidty  cioè  nella  fède  di  quefiagran 
parola  ora  detta,  più  che  da  Re,  può  fa- 
cilmente pefiulaee  ancor  nihil  hafitatu. 

Confiderà,  come  a dimoArare,  che  da 
untale  eficamenco procede  il  nooperreve- 
rare  nell'orazione , foggiunfe  qui  l' iAeflo 
San  Jacopo;  enim  hifitet  y fimiOt  tft 
fiuBui  maria  , a venie  tr.cv'tur  , (Jt  eir- 
tumfr’tur.  L'oode  agitate  dal  vento  era 
ranno  diriccamente  vecfo  la  fpiaggia,  ed 
ora  quafi  pentite  , arreAano  il  corfo,  e 
non  vi  van  più,  ma  lafcianh  divertire  di 
V*>  c di  li  feuza  alcusa  legge.  Coti  è | 


quando  C vacilla  nella  fiducia  di  confè- 
guìt  dimandando.  Un  poco  fi  addiman- 
da,  ed  un  pocofilafcia  di  addimandare. 

Chi  cosi  fa , fia  ficuro  dì  non  dover  con- 
fcguìc  nulla  ; Non  tflimee  ilte  homo  aued 
aceipiat  aliquid  a Demine , perchè  il  Si- 
gnore vuole,  che  la  no  Ara  fiducia  in  lui 
fia  perpetua , fia  permanente , e però  vuo- 
le che  ptefeguiamo  a fupplìcare  anche 
quando  nonci  cfaudirce  ; Sine  inrermifiìene  t.Thtff.y.iv 
orate  y dìfi'ereudo  egli  molte  volte  le  gra- 
zie per  quello  medefimo,  cioè  per  prova- 
re, Te  ci  fidiamo  di  lui,  quanto  ci  con- 
viene. Che  gran  merito  avrebbe  la  tua 
orazione,  fe  al  primo  aprire  di  bocca  ti 
fi  fegnafieto  fubìto  i memoriali  ? chiede- 
reAi  allora  tuhil leifitam  certamente,  ma 
non  in  fide.  Il  merito  conùAe  nel  veder 
l'ìAaozc  ribuccice  , rimolTc  ; e pure  itera- 
te, come  fè  quella  Evangelica  Cananea, 
che  alla  fine  udì , O mutier  magna  efi  fi-  Miit.iy  A 
det  tue  y fiat  tibi  fio  ut  vie  • 

VI. 

Spiritua  omnia  ferutatury  eilam  pre/itnd» 

Dei.  1.  Cor.  l.  IO. 

Confiderà,  che  ficcome,  dove  fi  dice  t. 

che  lo  Spirito  del  Signore  dimanda 
per  noi  con  gemiti  inenarrabili  : Spirita^ 
pefiulat  pre  nebia gemitib-aa  inenarrabitibua  y 
; vuol  lignificare , ch'egli  ci  fa  addiiutfida- 
rc,  pefiuìere  nea  facit  ; cosi  qui,  dove  fi 
dice  eh'  egli  ricerca  tutti  gli  arcani  più 
I profondi , ancora  di  Dìo  : Sptritua  emrja 
foruratur  y etiam  paefunda  Dei  y fi  vuol  li- 
gnificar che  fa  ricercarcegli  ; Serutari  net 
faiit  y dovendoli  allo  Spirita  attribuite  ciò 
ch’è  Tuo  dono.  Vero  è,  che  non  tutto  (è 
gii  attribuifee  egualmente,  perchè,  conte 
allo  Spirito  fi  appartiene  rpitìtualizarci , 
quod  nauum  tfi  ex  fpiritu  , fpiritut  efi  coca 
quelle  proprietà  dìconC  fingolasmente  ve- 
nire dallo  Spìrito  in  noi  trasfufe,  le  quali  ^ 

fon  proprie  Tue.  Lo  fpìritoè  agile , proa- 
lto, preAo,  fpedito,  non  ha  pigrizia;  Lu- 
-flrana  univerfa  in  cireuitu  pergit  fpiritut  y ^ccl.  i*  6. 

' ha  una  ibrza  fomma  dì  Ipignere  checché  fia  : 

Spiri  tua  tjut  velut  terrent  inuadatea  y ufqut  K.  io  tg, 
ed  medium  eetli  y non  balacc],  non  ha  le- 
gami : ^it  teutinuit  fpiritum  in  manJbut  Prov.  10. 4. 
,/uit  ì Icorrc  a piacer  fuo,  dove  vuole, 
quanto  vuole,  quando  vuole,  con  bbettà: 

Spìritut  ubi  vult  fpirat . EtutteqUeAe,  edfa,  |,  g, 

, altre  Gmili  pr.rprietà , facilillìmamente  trafi 
[funde  in  noi  L>  Spirito  del  Signore:  Sit  tfi 
et/mi t y qui  natua  efi  ex  fpiritu . Ora  , tra  le  Jo,  f.  I. 
akrc  file  proprtetà  fiofolati , lo  %itito  ha  di 

più 
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più  qucfla , che  penetra  con  grandifllnia  fot-  fin  tra  le  fclve . Lo  Ipirf  co  della  Tclenta  fmt- 
tigliezza  a licere  are  ciò  che  (la  a&ofb , an-  r«r«r  gli  fcoglj  afeofti , che  fono  le  falla- 
che  nel  profondo  del  Mare  : e quello  pure  fa  eie  ^ eie  fallica , acni  canti  rompono,  naa- 
lo  Spirito  Santo  , che  noi  facciamo  ; Siru-  fregando  in  ciò  che  (pecca  alia  fede:  dna 
tarintifAtit  'miiiapTcfund*  Dei . Tu  di  Dio  fiiitm  lìMM/rai-ivermi  • Lo  fpiricodellafor- 
non  Tei  vago  di  faper  nulla , e rintcacci  ben-  rezza  Jmtaeur  1 pericoli,  i quali  corre 
si,  p'ù  che  volentieri , i fegieci  aicodi,  o l'onar  divino,  da  canti  rpczialmente  che 
dell  a natura,  o de*  Principi , ode*  Prelati,  fono  Lupi,  c fembrano  Agnelli  ; nè  fi  con- 
o di  qualunque  ancor  di  que*  piolTimi , con  tenta  di  difender  la  Chiefa  da' perfccucori 
cui  vivi. Di  ciò , che  appartiene  a Dio,  non  di  efia  , s*egli  non  va  contro  ancora  agli 
ti  curi  punto.  Mita  bene  ; perchè quelloche  infidiatori . Lo  fpirito  del  configlioyira/a-  J 

ci  fa  canto  volencicti  fpiare  i facci  degli  al-  r»r  rimedj  acconcj  a tutti  gl’infermi,  ma 
cri,  èlpiriio,  nonhadubbio,  foccile,  ma  fingolarmente  a quei,  che fdegnano il  ine- 
nongi.ì'a  to.  il  Tanto  è quello  di  cui  Ila  dico,  cioè  a*  peccatori  nimici  di  ainmo- 
(critto,ch'egIi  è rottile  SI  bene  , ma  ancora  nizionc;e  fi  addetta  da  principio  a i loro 
Ssp.  7,  i|.  mondo;  Sfiritmt  mttndus  collumi  più  che  fi  può  fenza  colpa,  per 

perchè  penetra  da  per  tutto  ; muoduj , per-  far  dipoi  che  que*  meTchini  full'uicimo  li 
clù  non  fi  cura  di  penetrare  ove  può  lordar-  depengano.  Lo  Tpirico  dell’incellerro  ftnt- 
reeli.  14.  (•  i fafervacaatii  retai  noti  fcrut ari . tamr  i fenfi  alti  delle  Scritture  per  porli 

II.  Confiderà,  che  loSpirico  del  Signore  è in  luce  .■  .nè  fi  ferma  alla  Tuperficie,  fa- 
detto  unifuij  C'  famltifltx , Uaiim  y per  pendo  che  i tefori  più  ricchi  non  fi  han- 
l’unità  dcli’elicnza ; muUipiexy  perlaniol-  no,  fc  non  fi  feavano  . E finalmente  lo 
e.Cot.it.4.  tifliciiì  ie'  {noi  doni  ; D'vifieiiei  t'atiarum  fp'rito  della  Tapienza  fcraiatur  cucco  ciò 
JaHfy  iderr,  auftm  Spiri  tuj , Ora  come  Tee-  ch’ha  Dio  di  più  intimo , l’clTcnza,  liat. 
te  fono  i doni  Tuoi  principali , cosi  rette  fi  tributi , gli  acci , i nomi , le  perlbnalicà , 
dice  che  fon  gli  Tpiriti , i quali  da  lui  fon  le  procc(rioni . i decreti;  e tuitociò  che 
trasfuli  nel  cuor  del  giulio,  conforme  a di  allrufo  può  immaginarrenc:  e in  que- 
ll, ri.  a.  quello:  It  rt^HÌefiet  Japrr  eam  ffituat  De-  Ho  modo  vien  più  petfeitamente  a veri- 

mini  y fpiritut  fepienne  yfy  inttileCiiu  y fpi-  ficarfi,  come  tu  vedi,  che  fpititus  firma-  t.Cot.  i8. 
yitut  tenfiiii  , Cf  fortitudinit  , 'pir'/ui  feien-  far  emaia  , etiam  prefuxda  Dei  ; canto  che 
tity  & pieiatii  y repliiie  eum  fp  rifui  li-  per  mezzo  di  quefto  dono  sì  bello  della 
marit  Demini . Ciafcuno  pertanto  di  que-  lapienza,  ch'è  il  principale  fra  cucci , fi  Tono 
(li  Tpiriti  cerca,  efa  che  cerchiamo  le  co-  intorno  a Dio  venute  a diTcoprir  mille  veri- 
Te  afeoHe  , ma  Tantamente,  come  ad  unta-  ci,  ignorate  alTacco  da  quei  Filolbfi  ami- 
le Tpirito  fi  conviene;  Spirinu  fcrutatur  chi  che  il  Mondo  ammira,  juai  arme  Pria- 
tmaiay  o ftratari/aeif , £ (è  vuoi  (corger-  eipum  bujui  fteuii  cignevit  * Tu,  lecondo 
lo,  eTamina  ciafcuno  di  detti  Tpiriti,  che  quel  dono  che  Dio  più  ti  coheededipoT- 
(bno  quei  fecce  Tpiriti  da  Dki  fatti  girare  per  federe,  non  ti  app.igare  di  ciò  che  (la  per 
Apae.  J.  A l’Univerlb;  Siptim  fpiritui  Dety  emi0ptr  così  dire  a fior  d’acqua;  va  nel  profondo 
aamem  ftrram  i e vedrai  come  tutri  quelli  de’  fiumi  ; ed  ivi  riconoTci  , e ricruova 
rifanno  al  pari  (bllecico  in  ricercare.  L’ul-  ciò  che  fi  afeonde  di  profittevole,  o fia 
timo  tra  gli  enumerati,  ch’è  il  timor  di  per  te,  o fia  per  altri,  perchè  quello  è 
Dio,  è il  primo  nell’ordine  d’operare:  un'eSctto  principalKTimo  dello  Tpirito  ; in- 
( giacché  dal  timor  di  Dio  fidili  primo  paT  vcHigare  ; Onu»  pretiefam  vidi!  etuiui  ejut  : job  il.  sa.' 
Fiav.  lé.  a.  lo  alla  fautiti  : In  eimen  Demiiii  decliuaiur  a prefunda  JluviirumfrrueaiuieJly  & at/ita- 
male  ) e perù  dal  timor  di  Dio  fi  va  a poco  diia  in  tueem  prtduxit . 

a poco  Talendo  alla  Tua  Tapienza.  Ora  lo  Confiderà,  che  come  lo  Tpirico  buono  DL 
(pirico  del  timore  Jcmtatur  i nafcondigli  va  da  per  tutto  a ricercar  ciò  che  ferve  al 
della  coTcienza,  affinchè  quivi  non  fi  ap-  maggior  profitto  dell'anime  a Dio  fedeli, 
piatti  peccato  non  conoTciuco:  nèficonten-  aningit  ut!<]ue  i così  da  per  tutto  va  pati- 
ta di  provvedere  (blamente  al  mal  grave,  mente  a girare  lo  Tpirito  reo,  per  rinvenire 
che  da  Dio  ci  può  Teparare  ; ma  ancora  al  ciò  che  più  fa  a loro  danno . Egli  è ancora 
piccolo.  Lo  Tpirico  della  pietà  Jerufatur  peròjintV»/,  O*  muiiiptex  ì u.^ruj  nel  fine  Ssp.  I; 
quali  fieno  gli  olTequj  dovuti  più  da  un  il  qual'cgl'intende , ch’è  la  r»vjoa  delTani- 
figlinolo  al  Padre  , per  poter  uTar  tutti  iiie^  multiitex  nc’ mezzi  di  cui  fi  vale.  B 
a Dio  con  modo  eminente,  e fcrutatur  a pero  ancorai  Tuoi  (piriti , fingolarmente  ce- 
«n  te  npoHifToic  miferie del  prolfimo men  lebrati,  firn  fecce  oppoHi  ai  divini . Q.uel 

J latenti:  fcruratur  le  corporali , /cevra/»'’  .Iella  fuperbia,  il  qual  fi  oppone  allo  (pirico 
e Tpiricualj,  per  portar  ad  effe  (eccoclo  in  del  timore  ; quel  dell’ invidia,  il  qual  (ì 

oppo- 
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opponi  ilio  fpltito  dclli  pietà;  qricl  Jell’iri, 
il  qual  li  oppone  allo  fpirito  della  fcienia; 
quel  dell'accidia , il  qual  li  oppcne  allorpi- 
rito  della  forctzia;  quel  dell'avarizia,  il 
qual  fi  oppone  allo  Ppirito  del  conli|;lio  ; quel 
delia  jEol  i , il  qual  fi  oppone  allo  fpirito  deli' 
intelletto;  e quel  della  lulTutia,  il  qual  fi 
eppone  allo  fpitito  della  fapienza , come  po- 
trai tu  facilmente  conofeere  datelleiro,  fe 
oflerverai  riinpedimento  che  cialCun  di  quei 
vizj  porta  all' efercizio  del  donoaluicon- 
trappollo.  Qtiefli  fono  quei  fette  fpiriti , da 
cui  valémprc  Lucifero  accompagnaco,quan- 
doegli  girala  terra,  circuivi  terretm,  ce 
framiulavi  tMm  i e fa  che  qucAi  ti  entrino 
fino  in  cafa , le  tu  non  la  fai  tenere  ben  chiù- 
fa,  a ricercarti  quanto  hai  di  buono,  eara- 
i.geg  IO  y.  pirrelo  : Hic  dicit  htncdctii  fervei 

ed  ir , fcruie'iuniui  drtr.nm  luam , i?  emari , 
quei  eii  pUtuirit , fonent  in  tannibut  fniei  Ó* 
nnferent . Veroè,  che  Come  qucAo  fpirito 
reo , moltiplicatoli  in  tanti , non  ha  femprc 
cuore  di  alfaltar  lo  fpirito  buono  a battaglia 
aperta;  cori  ticn  pronti  altri  fette  fuoi  Ipi- 
riti  traditori , i quali  fottrentino  con  inlì- 
die , e con  imbofeate , ove  non  arriva  la  for- 
za . E fono  nuei  fette  fp'riti  pcegiori  ancora 
di  lui , che  Grillo  accennò , do-  e diffe  ,t'4- 
ddt , Ó"  efwrit  fe^tem  elio-  fririiui  nr^.iicrei 
ft:  pc  chc  ficcome  levirtù  finte  fono  naolto 
• peggiori  che  i vizj  noti;  coti  peggiori  di 
quei  fette  fpiriti  iniqui  pocl.'anzi  detti,  fo- 
no anche  molto  le  fette  lìmulazioni,  che 
ranno  attorno  fotto  apparenza  di  tanti  fpiti- 
ti  burnii . La  fimularionc  della  fapienza , la 
Gmulazicnc  dell'intelletto,  la  limulazione 
del  configlio , la  finvelazione  dulia  tortezza , 
la  finiulazionc  della  Icienza,  la  fimulazienic 
della  pietà,  la  limulazione  d-1  fanro  timor 
u di  Dio.  Tutte  quefie  fono  le  lìmulazioni, 
clic  unite  infieme  formano  lo  fpiiito  fino  d' 
ippocrifia  ; che  però  fette  volte  fi  nota  che 
CtiftodiOe:  Guai  a voi  oSciibi , e Fatifei 
Mati  it.i;.  .rh®  fi*’®  Ippoctiti  : Ve  vUii  Striti , & Ph»- 
Ti/ài  nyfeeriit  • £ con  tutte  queAc  mandai! 
maligno  a ricercare  de' giiiAi,  anche- era  le 
grotte  del  Carmelo,  dei  Tabóttc , della  Te- 
baidc,  percliè  entrino  ne' lor  cuori,  efegli 
guadagnino,  con  afil-zionarfi  ad  oftentare 
quei  doni  dello  fpirito  buono  , che  non  pof- 
Icggor-o  .Tu  guardati  di  non  entrare  nel  nu- 
mero di  coAoro  il  miferabiii,  perchèigiu- 
Ai  finti  fon  quegli , di  cui  diAeCtiAo  che 
riporteranno  nn*  Inferno  doppio  : Hi  ned- 
tate.  IO  47  fieni  mnjirem  demnmtientm  . L'  uno  come 
dovuto  a’  lor  vizj  occulti,  T altro  come 
dovuto  alle  loto  virtù  fimulate . 


U/mna  itU' Anima  > ToiuoJ. 


VII. 

Santo  Ambrogio . 

N»n  ectifiem  ftrjcnam  viri , ó"  Cium  he- 
mini  non  tqunte . Ne  fio  enim  ^uMndiii 
fulfflam , tT  fi  fofl  medieum  tollnt  mo 
feUoT  meni,  Jobgz.  a;. 

Confiderà,  come  tutte  quelle  prerogati-  I. 

veeAeriori,  per  cui  talvolta  apprezzi 
tu  alcuni  uomini  più  del  giulìo,  copia  di 
ricchezze,  fplcndore  di  tigno: ia,  fubtimi- 
tàdifapere,  beltà  d'afpctro  ; fono  una  ma- 
fchcralaqual  non  ti  lafcia  difce:nere,  chi 
Iran  cAì , benché  vi  convctfi  ogni  giorno;  cioè 
non  ti  lafcia  difeernere , che  fono  anch'  effi 
un  Tacco  vile  di  putredine,  qual  (ei  tu.  E 
tu  per  cAì  giugnerai  talvolta  anche  a dare 
dilguAo  a Dio!  Non  fia  mai  vero.  Dìpiut- 
lolio  anche  cu  con  vigor  di  fpirito  ; Non 
tifiem  frrfcnam  viri . Che  vunl  dir  : Non  tc- 
cifiamfirfonemviriì  Vuol  dire:  Noneeci- 
f reni  leco  viri  y frrfonnm  viri , Non  mi  laf- 
cierò  ingannare  dalla  mafehera  eh'  egli  por- 
ta, non  guarderò  alle  fue  ricchezze,  noa 
guarderò  all  r fua  fignotia,  non  guarderò  al 
fuo  fjpere,  non  guarderò  al  fuo  lufinghevo- 
leafpriio;  niafenza  timore  alcuno,  quaf 
ora  uu’ uomo  tale  mi  Ajmoli  ofTcnder  Dio , 
lo  rjgrtleiù  via  d i me  con  indignazione.  Oh 
quanto  ti  gioverà  tener  Tempre  viva  nell'  ani- 
mo queAa  maAìma  : che  il  Àlondo  i limile  ad 
una  feena,  quale  é piena  di  perfonaggj , bel- 
la ti , ma  apparenti  I Rifpetcali  ,ch’  è dove- 
re ; ma  penfa  iniien  echedifceli  dal  palco, 
appai  i'  anno  tra  pochi  di  frnza  larva  dinanzi 
a Dio,  nudi,  p.iliidi , palpitanti , a render 
conto  di  fe  tutti  ad  una  forma  : Dcinlnui Ju~  Eecli-i  j.iy. 
dex  tp , {*■  »•«  rp  ofud  iilum  glorie  ferfent . 

Confiderà,  quanto  impoita  praticare  un  II- 
tal  documento.  Importa  tanto  , che  quan- 
do tu  lo  dimentichi , arriverai  a preferire  un  ^ 

perfonaggio  da  frena  a quell' iAello  Signdr 
cl.'egli  rapprefenta,  e lafcierai  di  dare  a Dio 
il  dovuto  oifequio,  o la  dovuta  ubbidienza  : ■ 

per  qua!  cagìane  ? Per  non  difguAare  quell' 
uomo , che  appena  ha  un'  ombra  delle  ric- 
chezze , della  fignotia , del  fipere , delle  bel- 
lezze divine,  da  te  neglette . Non  folamcn- 
te non  hai  tu  da  volerglielo  preferire,  ma 
nemmeno  agguagliarlo  ; Ne»  etcìfiim  frr~ 
fenem  viriy  CV  Deum  homini non  erjneto  • Mi- 
ra fe  fi  può  figurar  diAanza  maggiore  di 
quella,  la  quale  corre  tra  il  Creatore  eia 
creatura,  tia '1  Padrone , e '1  fervo,  tra'l 
Principe,  elolchiavo,  tra  i' uomo  e Dio! 

E preOb  te  Aaranno  queAi  ad  un  pari?  Oh 
rh' ecccAooriibiJe  I Vadane  pur  chili  vuo- 
le , anche  più  congiunto,  fia  per  amicizia, 

O o fia 
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fi*  per  auteriil,  Sx  per  qualunque  altro  I 
Titolo  di  rifpetto.  Dio  folo  ha  da  prera- 
ti.  Il- lare • Qtit/  tu,  ut  tipurttui  hcttùut  v.or- 
tuli  I Ù tiliius  €t  Dtmini  fulìorit  tuì  ? 

UI>  Ceniidera,  qual  iia  quel  motivo  col 
quale  bai  tu  da  animatti  a non  volere  an- 
teporre niun'uoino  a Dro,  anzi  nemme- 
no agguagliarlo.  Ha- da  elTer  quello  della 
tua  morte  imminente.  Ti  pare  a forte  dii- 
parato,  o difgiunto?  Non  è coli.  Di  que- 
llo fi  preralfe  chi  dille  io  Giobbe:  N»> 
tucifUm  ftrftuum  viri,  Ó*  Dtum  hemiui 
uau  i^unio.  £ di  quello  hai  da  prevaler- 
li anche  tu  , quando  venga  il  calò  : N«- 
fcU  tnim  qutmuliu  fuijifiitm  y &Ji  ptfi  mr~ 
iìtutu  ttlUt  mt  /Adtr  0uuf  E che  fard, 
fe  dovendo  tu  comparire  fra  tempo  bre 
ve  dinanzi  al  Tribunale  di  Grillo  per  ef- 
fer  giudicato,  abbia  egli  da  rinfacciarti , 
che  prelTo  ce  ha  potuto  più  o 1'  amicizia 
degli  uomini , o l'autotiii  degli  uomini , 
che  la  fua.  Che  confulione  fari  la  tua? 
Che  cordoglio  ? Che  crepacuore  i Potrai 
tu  fperare  che  vetun  forfè  degli  uomini 
a te  già  si  accetti , o da  te  già  si  ado- 
rati ti  pretti  in  quel  Tribunale  verun  foc- 
corfol  Che  parli  per  tc  ? Che  preghi  per 
ce  f Che  li  ofT-'tifea  a portar  egli  le  pe- 
ne dovute  a te?  Ahi  miléro,  che  non  fai 
come  dalle  mani  di  Dio  folo  dipendono 
le  tue  forti , per  tutta  una  eternità  ? E 
fe  lo  fai,  come  dunque  d polTibile  che  lo 
fprczzi  per  verun’ altro,  o che  uon  lo  fer- 
vi con  quella  fedeltà  che  gli  li  conviene  a 
Vedi  però  che  connel&one  Arectiirinia  paf- 
‘ (à  tra  qucfle  parole  : tutìfiam  frrfc- 

n*m  viri,  Zìtum  htmmi  tifa  tqutici 
« tra  qncAe  altre  che  (èmbrano  si  feoo- 
nefle:  Htfcit  tnim  quamdiu  fuipftam, 
fi  ftfi  mtdicum  nlìat  mt  ftOtr  mnu. 

IV.  Confiderà,  che  fe  in  bocca  a veruno 
par  che  mai  Aeflcro  bene  queAe  parole, 
lu  in  bocca  a quel  si  grande  Arcivefeovo 
che  oggi  veneri.  Santo  Ambrogio.  E non 
’ fai  tu  con  ciré  petto  fi  oppole  queAi  all' 
Imperadore  Tcodofìo,  per  altro  Principe 
si  poderofo,  e ti  pio,  quando  per  la  cru- 
deltà dimofiraca da  lui  nella  AragediTel- 
falonica,  gli  negò  fino  l’adito  nella  Chle- 
fa  ? Figurati  dunque  che  queAe  furono 
quelle  parole,  che  lo  animarono  tanto. 
E chi  fa,  ch’egli  ancora  non  le  diceAc 
in  quell'  atto  llciro  eh'  hai  qui  fentito  ? 
Se  non  dìlTe  queAe  Aefie,  dilTc  almeno 
altre  che  equivalfero  a queAe.  Tu  tienle 
pronte  per  tutte  le  occafioni,  che  (i  fi 
apprefentino,-  e quando  vuoi  con  grand' 
animo  fuperare  i rifpetti  umani,  di  fra 
te  fobico:  Neri  uctifiam  fir/tnam  viri, 


& lìeum  htmlrn  uiu  tfuiit»,  E fé  dònna 
ci  bada  a vincerli  prontamente , va  in- 
nanzi , e di  : Nrfcit  tnim  quamiiu  Mfi- 
Jl»m  , ir  fi  ftfl  moàicum  ttllnt  mt  fiilit 
mtut  • 

. Vili. 

La  Concezion  della  Vergine. 

Safitntia  tÀifictnit  fiU  dtmumt  txtidit 
ttlumnat  ftfttm-  Pcov.  9.  1. 

CInfidera,  come  il  fentimenco  de’  Pa- 
dri univerfaliffimo  d convenute  ad 
jocenderc  per  la  Cafa , di  cui  fi  favella 
qui,  MARIA  Vergine,  eletta  già,  fin’ 
ab  eterno,  dal  Verbo  per  fua  gran  Ma- 
dre. Però  nota  come  egli  parla.  Doven- 
do calare  in  terra , fi  pigliò  egli  fcnxa 
dubbio  una  cafi . Ma  non  pigliolfela , co- 
me fool  dirli,  a pigione  i quali  addat- 
tando  una  donna  ordinaria , a queAo  grand’ 
ufo  di  cAcrglì  Madre.  Anzi  la  fece.  Che 
di  Ai  fece?  La  edificò  ttilfitnvif.  cioè  la 
fece,  ma  non  la  fece,  come  tutte  l'altre 
cofe  create,  fenza  quali  Audiare  a ciò, 
che  facelTe  : If/t  iixit , & f»8n  funt  s la 
fece  con  diAegno,  con  applicazione,  con 
architettura,  con  regola  , tiifittnnt,  ir 
liifienvit  a chi?  tdifictvit  fiii.  Non  la 
edificò  per  allogarla  a veruno,  ma  fol  ^ 
per  le,  ciod  perchd  foffe  fuo  ricovero  , 
luo  ricetto,  e per  confeguen-e  Cala  an- 
che degna  di  un  Dio,  ond’d,  che  ni  un’ 
altro  in  Cafa  tale  ebbe  alloggio;  mafie- 
come  il  Verbo  li  fé  figliuolo  di  Maria, 
così  volle  ancor’  elfere  figliuol  unico . E 
non  avrà,  poAo  ciò,  mirato  egli  a for- 
marla con  tutte  quelle  perfezioni,  e pre- 
rogative, e vantaggi,  che  potcAero  ren- 
derla a lui  più  cara?  Non  v’è  Menarca, 
il  quale  ove  trattili  di  fabbricare , fpc- 
zialmente  di  pianta,  il  fuo  foggiorno  rea- 
le, perdoni  a fpefa  . E tu  potrai  giudicar 
che  diverfamente  Iia  poi  venuto  a proce- 
dere il  Verbo  eterno?  Anzi  pcròcgliqui 
comparifee  lòtto  il  nome  di  Sapienza , più 
che  d’ ogni  altro  ; Stfitmi»  tdifieavit  fiii 
dsmum  ; perchè  s’intenda  che  qiieAa  An- 
golarmente egli  adoperò,  qual’ Architetto 
fovrano,  in  ti  bella  fabbrica  , tenendo 
lontan  da  queAa  ogni  difetto , ogni  Aor- 
pio,  ogni  feonvenienza , anzi  adornando- 
la con  al  macArevoli  modi , che  A vedef- 
fé  cITece  al  fine  un'opera  da  lui  fatta  per 
moAra  del  fuo  fjpere.  Quando  altracan- 
na  non  avelli  cu  dunque  da  mifurare  i pri- 
vilegi ineffabili  di  M A R I A , ri  Aa  bs- 
Acvole  queAa:  udire  che  la  Sapienza  la 
edificò,  e la  edificò  per  Caia  fua  pura- 
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nufltc,  e B»ii  per  alcra!;  StfUtuU  tdifi- 

ctvit  fin  itmurn  . 

IL  Coolìdera,  qual  Principe  farla  quello, 
il  qual  Lubricatoli  un  fontuoib  Palazzo, 
laicialfe  che  innanzi  a lui  ri  andaife  ad 
abitare  un  Tuo  traditore,  o un  rineeato, 
« un  ribello,  e glielo  appeAalTe  col  ref- 
piro  di  un'alido  tanto  infame)  Anzi  d- 
rebbe  egli  ai  lungi  dal  ciò  permettere  , 
che  non  vorrebbe  neppure  a mille  miglia 
vedere  quel  ribaldacelo  colà  vicino.  E 
pel  li  potrà  giudicare,  eh*  avendo  il  Ver- 
bo Eterno  formata  sì  b Ila  Cala , qual*  è 
' la  Vergine , e di  pià  formatala  efprcira’ 

mente  per  le,  lafciaiTe  tuttavia,  che  ri 
andaife  prima  di  fe,  ad  abitare  il  demo 
nio  Tuo  traditore,  nè  fola  ad  abitar,  ma 
ad  inipofellarfene,  in  virtà  di  quel  pec 
caco,  che  chiamali  originale)  Quello  non 
può  di  ragione  apparir  credibile.  Percioc- 
ché in  qual  modo  potè  lafciar  pigliar  il 
Verbo  al  demonio  un  polfelfo  cale  : di  ne- 
ceflicà,  o di  elezione)  Se  di  neceffità  , 
dunque  non  ebbe  canto  in  fe  di  vietò, 
che  gliel  pocelTe  impedire . Se  di  elezio- 
ne , dunque  non  ebbe  canto  di  amore  al- 
la Vergine,  che  il  voleilè.  E vi  farà  chi 
dia  per  conceduto  veruno  ditali  aOurdi, 
ambidue  gtavillìmi  ) Safltnti»  tUficttit  C‘- 
n Jemum , Adunque  è da  crederli,  che 
chi  per  fé  la  fabbricò,  per  fé  la  voleflè. 
B fe  nemmeno  lalciò,  che  dopo  fe  mai 
vi  li  accoflafle  il  demonio , come  avrà 
potuto  lalciare,  che  vi  abicalfe  prima  di 
fe  ) Alla  Sapienza  toccò  gii  il  fabbrica-- 
re  si  degna  Cafa,  ed  alla  Provvidenza  toc- 
cò il  difenderla  da  tutte  le  forze  onili; 
^tuv-  ag.  f.  Sfiiiui»  tiifitniitiir  darnu , ó*  pntAtmi» 
nilerMtur, 

IIL  Confiderà , come  aiKncliè  una  Cafa  ta- 
le riufeiffe  più  riguardevole,  li  dice,  che 
la  Sapienza  nel  fabbricarla  v'innalzò  di 
molte  culonne,  che  la  ceggeilero  iniieme  , 
c che  l'abbeUilTero:  txcidit  ctlumiui  ft 
pitmy  cioè  dice,  pturinui , conforme  l’ufo 
■ccii.|7.il-  frequente  delle  Scrkture;  ~ 

{fi  ikuuciv  lUiqHMnié  vtrjty  qudm  Cepunt 
ihxumfptfftret  ftitntu  in  excttfi  «d  fpt 
tiUtndum . E cali  colonne  furono  le  virtù , 
le  quali  ornarono  l'anima  della  Vergine . 
V’èperò  chi  polfa  ridir  quante  quefte  fof- 
feto)  luron  tutte:  che  ciò  vuoi  dire  nelle 
Scritture  parimente  untai  ftptmti  Ptrft- 
pfenarìnm  nmm*r$tm  tmivtffinuàtfìgnniw ^ 
Veroè,  che  tutte  le  virtù  Analmente,  le 
6 riducono  fotta  le  loro  fpecie  , fono  an 
• che  fette,  IccandoiI  più  Areno  Icnib.  E 
però  fono  parimente  qui  dette  fecce  in  un 
tato  caler  non  icuedi oumcto,  ou  fette 


di  diferenza.  Sono  poi  queAe  le  iétrg 
virtù  ptiinarie,  dalle  quali  procedono  tut- 
te l'altre:  Tre  Teologali,  Fede,  Speranza, 
e Carità,  che  fono  le  virtù  dette  forcu- 
mane,  ovvero  divine,  perchè  (oao  virtù 
proprie  deli’ uomo  in  quanto  egli  è Aa- 
to  fatto  con  T elevazioni  partecipe  della 
Divina  natura  : e quattro  CacdinaA,  Pru- 
denza, GiuAizia,  Temperanza,  eForreg- 
za , che  f no  le  virtù  dette  umane  , Ov- 
vero morali  ' p.-rcliè  fono  virtù  proprie 
dell' uomo,  fecondo  ancora  lo  Aato  fuo 
naturale,  non  elevato.  Tutte  qucAcpetò 
nc<ii  furono  carila  Vergine,  come  in  noi, 
ne' quali  fon  vacillanti  : furono  fode,  fu- 
rono falde  i e però  fono  intitolare  colon- 
ne : £xei4Ji  ttlmmDt  fefttm , perchè  noa 
crollarono  mai , anzi  furono  fobico  Aabi- 
licccon  la  coniérmazione  in  grazia  più  per- 
manente e più  privilegiata  che  Aritruovi,  , 

qual'è  quella  da  cui  viene  efeiufo  l’illellb 
fomite.  £gs  cmfirmmi  colnmnns  tjut.  A ^f.7S-  «• 
viAa  di  si  belle  colonne,  che  cella  a te, 
ie  non  che  folo  metterci  a vagheggiarle  ) 
Guardale  attentamente , e in  c jafeuna  d'eOe 
vedrai  ctìigiace  più  opere  impareggi  ibilt  di 
MARIA,  quali  appictenenii  alia  Fede  , 
quali  alla  Speranza,  quali  alla  Carità  , 
e quali  all'  altre  virtù  di  fo-pra  accenn»- 
ce.  Ammirale,  amale,  baciale  , con  le 
labbra  di  un  cuar  divoco . B le  vuoi  fa- 
re di  divoco  vero,  ricopiale  io  ce  mede- 
fimo  . GiuAo  è lodare  le  virtù  deUa  Ver. 
gine,  giuAo  amarle,  ma  più  giallo  affai 
r imicarle. 

Confiderà,  che  alla  Sapienza  qui  noti  IV. 
fi  alccive  fingolarmente  1’  aver  di  mano 
foa  lavorate  coloime  cali,  o alzate,  o ab- 
bellite; fi  aicrive  molto  più  l’averle  fca- 
vati:  Extidit  tflnmani  ftpttm.  Perchè  s' 
incenda  da  qual  vena  le  ccalTe:  ir.  una 
v.na  di  qualità  sì  pregiata,  e si  pellegri- 
na, che  fu  fol’  opera  della  Sapienza  irt- 
creata  l’iavefiigatla  nelle  fue  più  cape  mi- 
niere. Quindi  è che  quelle  virtù  AeAè, 
che  fono  comuni  agli  altri,  furono  nella 
Vergine  di  una  condizion  tanto  eroica, 
canto  eminente,  che collicnifcono un’qrdì- 
ne  fupcciore  a quello,  io  cui  le  poleggo- 
lo  gli  altri  Giufti.  Ma  a’ è così,  chi  po- 
trà poi  giudicar  che  la  Vergine  avelie  a 
rimanere  da  Dio  comprelà  nel  comun  pat- 
to eh’  egli  fe  con  Adamo,  quando  dalP 
abbidienzn  di  lui  fe  che  dipràdcAé  la  fe- 
licità di  tacci  t fuoi  poAert,  mance’  alla 
dovei  polTedere  canto  maggior  fede  che 
Adano,  cancomaggiore  Iperaoca  che  Ada- 
mo, tatuo  maggior  carici  che  Adamo  , 

CaoM  maggior  prudenza  che  Adamo,  tao- 
Oo  s 10 
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IO  maggior  giuftizia  che  Alamo,  tanto 
maggior  temperanza  che  Adamo,  unto 
maggior  Tortezza  che  Adamo , nè  lòlo  mag- 
giore in  atto,  ma  maggiore  in  abito,  lic- 
cdiè  a cagione  della  penezion  eh'  era  pro- 
pria alle  virrù  Tue,  dorej  la  Vergine  po- 
ter con  mot)  giù  di  Tacilità  adempir  tutta 
efattimcnte  la  legge  del  Tuo  Signore } Que- 
llo è argomento  (il  g un  veiilimilitudine  a 
dim'iltrare  quanto  giullainente  poteife  la 
Vergine,  in  grazia  di  Grillo,  di  cui  do 
vera  eìia  edere  degna  caf.i , venir  clclu- 
lu  dalla  (brte  comune,  di  dover  anch’el 
ia  dipendere  dalla  coltanza  di  Adamo: 
forre  per  im)Ici-ca))i  deliderabile a gli  al- 
tri, per  niuno  a lei.  Tu  ch’hai  da  fare, 
le  non  che  rallegrai:!  dicaoic  con  MA- 
RIA Vergine  della  cler.ione  fatta  di  lei 
a tale  flato,  qual  fu  dovere  elTcr  Madre  del 
Signore  (un  ? E fe  da  ciò  tante  altre  pre- 
rogative da  iti  derirarono,  beo  puoi  fil- 
mare che  derivatTe  anche  quella  di  elferc 
conceputi  fenzr  peccato.  Altrimenti  che 
Iproporzione  farchli:  flati  , anche  in  ge- 
nere di  dillègno,  conferire  a Iti  nel  fe- 
condo iftante  della  fua  vita  virtù  tanto  fe- 
gnalate,  tanto  fublinni,  tanto  fuotd'ogni 
tegola  ancor  di  grazia,  ed  avere  tnliemc 
peritKlTo  che  nel  primo  idl.intc  ella  folle 
Iccli.zC.t).  fiRliuola  d’ira?  Ce/ow/it  «uwx  yirt.r  fa- 
fej  urgraittjf  dice  il  Signore,  e non/«- 
fcr  late»!  . 

IX. 

Mt'.eicimhamt  <fui  rer.fiìt  in  hemìne  j tfy 
' ptnit  c»^nem  brnehiam  fantn^ 

mine  rete:ilt  ter  ejuj , Jet.  tg.  y, 

I.  ^~>On(idcra,  quante  volte  ti  fei  trovato 
V>  ingannato  dalla  fiducia,  laquale  hai 
polli*  negli  uomini;  c ancori  nm  ti  nv- 
vedi  ? Mira  p.rò  le  .il  neno  quelle  paro- 
le fono  baflcvoli  a far  che  tu  la  ritolga 
oggi  mai  da  ellì,  e la  ponga  in  Dio  : 
' Miu'eJiUat  lame  jn»  cenjiiiit  in  kmtine , & 
peate  eternem  krarhium  fuam  . Due  fono  ì 
motivi  che  ti  fanno  fondare  le  tue  fpc- 
tanie  ncH’ajuto  degli  uomini . L’imo  è la 
loro  fédelcd,  l’altro  è le  loro  forze;  per- 
— chè  quando  tu  credeffiche  non  ti  potef- 
fero  dar  quel  bene,  il  qual  tu  per  mezzo 
loro  defideri , o che  non  voltflero  darce- 
lo, non  oAantl  Tampie  proniefTe,  che  te 
ne  han  fatte , tu  in  loro  non  ifpercrefll . 
Ora  in  ordine  a chi  fonda  le  fue  fperan- 
xe  fu  la  lor  ièdclei , dice  qui  II  Profeta , 
M»teiìflui  berne  ani  tea^dii  ia  hemine  : e 
in  ordine  a chi  le  fonda  fa  le  lor  forze, 
foggi  ugne  , fenit  tarnem  tra- hium  fatun . 

E (u  puoi  date  alócrgo  acl  uo  cuore  ad  utu 


fiducia , cite  porta  con  efTo  le  la  maledi- 
zione a chi  la  ricetta  ? 

Conlidera,  che  queAa  voce  di  niaiedi-  II. 
re  nel  propolico  nollro  può  aver  tre  fen- 
fì:  pronunziare  il  male:  Maieiicli  H ut.  ut 

tiinaat  a mandatii  tuif.  pregare  il  male: 
l'r«/,  ó*  maitàic  Ja.ei:  e mandare  il  ma-  * 
le  : Cum  reffrxijfet  , viiii  eri  ( cioè  fut~ 
rtj  parvìt  ) c?*  laaleJixii  eit  in  armiaa 
Demini.  Erutti  e tre  quelli  fcnii  adope- 
ra q-ji  il  Profeta  per  dimoArare  quanto 
piullament;  fia  maledetto  chi  rip.ine  in 
un’  uomo  ia  fua  fiducia . I.  Come  Profe- 
ta, col  maledir  quelli  tali,  egli  a-igura 
loro  male.  Perchè  qual  prefagie,  fe  non 
che  luttuof.1,  li  può  mai  fare  a chi  li  fon- 
da fu  la  fede  degli  uomini , eh'  è <i  fal- 
lace, o fu  '1  potere  degli  uomini,  eh’ è 
TÌ  fiacco?  Che  fallace  fia  la  fede  di  ogni 
uomo,  è iiunifellilTimo,  perchè  troppo 
egli  c volubile  di  natura . Omnii  hememen-  p,',  uj. 
èjjT.  Egli  è lanco  volubile  nella  volonti , 

(guanto  c volubile  nc’  gjudizj:  e tanto  è 
volubile  ne’  giudizi,  quanto  è volubile 
nelle  apprenfioni  . Ma  chi  non  fa  che  le 
apprenfioni  in  lui  fon  cornei  colori , che 
rendono  coaì  vario  il  Camaleonte  ? Si  cam- 
biano ad  ogni  afpeico.  Una  pirolina  li- 
nillra  che  di  te  oda,  te 'I  volge  fubiiodi 
ad'ezionato  in  avverfo  Verlnim  0eywamEecl.17.it. 
imrr.Mtahir  cer,  E che  fiacco  fia  pure  il 
potere  dell’ uomo,  chi  nonlofceige,  men- 
tre chi  non  è abile  a fdvar  le,  molto 
meno  può  ciTer  abile  a faìvar  gli  altri, 

Nelt/e  renfìilere  in  prineipiènt  e ia^hit  he~  pf  ,47. 
ninam,  in  e/  ticnt  ma  eJ  /alut . Senene/l 
i'.iias  in  ipjit,  come  fi  può  fperare  che 
iir  ai  iffitì  II.  Come  proflimo,  col  ma- 
ledirli, egli  defidtra  a quefli  male,  per- 
chè quantunque  il  mil  come  male,  non 
polfa  mai  bramirli  a veruno,  contuitociò 
il  male  come  bene  fi  può  bramare  : Impie  Pf-  ti.  n. 
facies  eoreern  ignominia , ó*  ^ntrent  mme.n 
ranm  Demine,  fi  coti  come  ptofiir.io  bra- 
mali Profeta  qui  che  chiunque  li  fenda,  o 
nella  fede,  onci  potere  dell' uomo,  relli 
defraudato  da  tal  fiducia,  affinchè  pigli  da 
ciò  motivo  di  cercar  l’amore,  e l’jjato, 
non  p:ù  dagli  uomini  , ma  da  Dio;  Ontae:  ir.  ja  y. 
tenfajfuntfaper penuloy  ani  eit  predi  Jenen 
eornit . III.  Come  Stccriicce  , minilìro  i.n- 
mediato  di  Dio,  mana't  egli,  maledicen- 
dogli , a q iclli  il  male , p.-rclic  c.'sguifce  la 
fentenza  divina:  chep:ròdice:  he  diit 
Dominai  •,  MalrJiiìui  hrmey  ij  ii  ronjìdit  ite 
hrmiae.  0*.  per  dimofirar  ch’egli  parla  in 
qpiiie  di  Dio , non  in  nome  proprio . B 
quefta  maledizione  Canti  quegl'  infelici 
convifn che ù ais.tipia  l'abito,  perchè  co* 

que- 
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“ il  malenèfiprenuuia,  né  Cprrgas 

fi  apporta.  Oné'éclie quella  ficaja,  laqua- 
Mittbilup.  I'  modo  fu  maiedecta  daCrilia,  a’ 

inaridì  in  uno  iftaiiee  : Anf»£l»  tfituui- 
•iw,  peichcildiredi  Dioéfartr  oonfrag* 
pone  tempo  : ifft  à xit , ty/ifU /uor . Ve- 
ro é che  fe  quella  malediaione  fioifie  nel 
render  vano  il  patrocinio  degli  uomini , 
appoi terebbeci  male  si,  ma  leggiero.  Il 
peggio  è che  arreca  il  perdere  anche  il 
patrocinio  di  Dio , giullamente  irato  in 
vederli  pofpofto  agli  uomini . E tu  ntm 
ti  ipaventi  a si  orribil  maledizione  } Qiie- 
iia  è quella  maledizion  che  ti  toglie  il 
tutto:  li  toglie  il  ben  della  finillra,  e ti 
toglie  il  ben  della  deila;  ti  toglie  la  ter- 
ra, e ti  r^ie  il  Cielo, 
in.  Confiderà,  come  non  qualunque  fidu- 
cia , la  qual  fi  ponga  o nella  fede , o nelle 
forze  degli  uomini , fi  meriiz  da  Dio  la 
maledizione  ; ma  quella  fol  (è  la  merita , 
• la  qual  fi  oppone  alia  fiducia,  che  deve 

averli  maggiore , e nella  Cede  , e nelle  forze 
di  Dio.  Che  però  dopo  aver  detto  il 
Profeta:  UtltdiRm  htme,  qui  ttafidit  in 
htmir.t , ó"  ftnit  tnntm  irn'hinm  funm  , 
foggiugne  per  conclusone,  & » Demin» 
rtcrjii  f»r  e)Kj  -,  perché  quello  retrocedi- 
■ncnto  da  Dio , che  in  un  tal  ca/b  l'uomo 
fa  col  Tuo  cuore,  é il  mal  decellabile  . 
Quando  é però  , che  confidando  negli 
uomini , tu  ti  feoAi  col  cuor  da  Dio  ì 
Eccolo.  In  primo  luogo  fi  è,  quando  tu, 
per  aver  il  favor  degli  uomini , non  du- 
biti di  far  cofa  che  ofienda  Dio,  adula- 
re , mormorare , mentire  , crafgreJire  in 
qualunque  modo  le  regole  del  tuo  fia- 
to. £d  in  lècondo  luogo  fi  è,  quando 
tu  confidi  in  modo  nel  favore  degli  uomi- 
ni , che  non  confidi  al  tempo  fieflo  molto 
più  io  quello  di  Dio , come  tu  dovrefti , 
coDolcendo  > e credendo  che  tanto  gli 
uomini  ti  faranno  di  bene,  quanto  Dio 
vorrà  ehe  ti  facciano  . IJ  primo  è confi- 
dare negli  uomini  più  che  in  Dio.  11  fe- 
condo é confidare  neidi  uomini,  come  io 
Dio.  E l'uno,  e l'altro  fi  é detcfiabilif- 
7-  »|.  fimo:  Vt  iisy  quenintn  tteejfermi  nmesB  non 
Cai  tu  che  nefiùn'  uomo  per  grande  ch'egli 
fi  lia , ti  può  far  mai  bene  alcuno , (e  Dio 
Prar.  m i.  non  lo  muove  a fartelo!  Cer  rtiit  in  me- 
nu Demini  ; qneenmque  wluetit  iattinnUt 
nini.  £ come  dunque  eHer  può,  che  tu 
ardllca  di  ofi'ender  Dio  per  guadagnarti 
il  pacrocinio  degli  uomini!  ovvero  come 
efirr  può,  che  procurando  il  paicocinio 
degli  uomini,  tu  molto  più  non  procuri 
quello  di  Dio,  dal  quale,  come  il  loro 
in  mano  al  vafaio,  coti  appunto  dipeu- 
Mmues  deit’jtnimn-  Tomo  L 


dono  tutti  gK  uomini}  leceficut 

menu  finii , fit  vtt  in  mnnu  mtn  tiemnt 

iftml.  Quando  ancora  ti  manchino  tutti 

gli  uomini;  in  Dio  folo  tu  truovi  ogni 

ben  poilibiJe:  ma  quando  ti  manchi  Dio, 

da  chi  puoi  Iperarlo  ! Super  quem  hniee  If.  |U.  f. 

fiiucitm  qnìn  rtcefflfi  n me  l 

Confiderà,  quanto (iz meglio  peiò  confi-  ly, 
dare  in  Dior  Senne»  ejl  cenfiderein  Demiao^  PT.  «s?.  U. 
yxM  tenfidere  in  hemine . Perché  laddove , a 
cin  confida  nell' uomo,  altro  che  male  non 
fi  può  augurare;  a chi  confida  in  Dio,  può 
augurarli  per  contrario  ogni  bene.  Senedi-  Ut-n-  T- 
Unevity  fni cenfieti/ in  De7»ine , Può  augu- 
rare bene  a chi  fi  fida  della  fua  fedeltà  , per- 
chc la  fede  di  Dìo  non  é incollante  . come 
quella  negli  uomini  : Sen  eft  enim  Deut  qnafi  Nana;,  egf 
Seme , ut  eneneintur , nec  ne  filini  leeminis , ne 
mnetenr . Mentintur  per  iniquità  dì  volere  , 
mneetur  per  iftabilità  di  opinione . E pnò 
auguraifi  ogni  bene  chi  fi  ripromette  delle 
fue  forze;  petchéche  non  potrà  chi  fi  ab- 
bandona in  braccio  all'Onnipotente  ? Super  *•*  tv- 
emnipeeemem  drlieih  effluet , non  foia  tenie 
•fflntt , ma  ieUciit  i Mrcbé  non  folo  avrai 
<(uc!lo  che  iìs  dì  ncccmri  ad  sppigarletue 
voglie,  ma  quello  che  ancoré  di  foprabbon- 
danza  . E perché  dunqne  non  ti'rifbivi  a ri- 
torre^ai  la  tua  fiducia  dagli  uomini,  e 
pmlainDio!  InDiofblofi  può  Iberarear- 
I lolutauente  ; negli  nomini  fi  può  fperaie 
brasi,  nufolocomein  iftromento,  dicui 
Dio  II  prevalga'  a beneficarti . E però  a mi- 
rarbene,  la  tua  fiducia  fi  ha  finalmente  a ' 
rifolrere  tutta  in  Dk) , da  cui  vicneil  tutto  : 
p^àieieiunljenel  : rjitrunimede  inme  auxi-  Okx  •).  p. 
lium  fnnm  : Nota  qui  tu  dunque  a tuo  prati- 
ra  documento , come  non  fi  dice:  mnledi- 
dne  btmequireturrie  ad  hemintm,  ma 
eenftdie  in  hemitee  i né  fi  dice  qui  mi  tur  car- 
netaenqunm  trachio  fne  , ma  qui ponit  ear~ 
nem  tratkinmfnum-,  perdié  non  é vietato  il 
tacorfooncflo  agli  uomini  ne’bifogni,  néé 
vietato  il  valerli  anche  del^autorità , e dell* 
ajuto  degli  uomini  oneftamente,  cioè  con 
la  debita  fuhordinazione  alla  legge  Divina. 

E'vìctato  riporre  in  lor  la  fiducia  fondamen- 
tale: perciocché  quella  dee  oiccterfi  Tempre 
in  Dio , come  in  primo  mobile  da  cui  dipen- 
dono tutte  le  sfiere  inferiori . 

X. 

In  via  te/limettiemm  tnernm  deleljatne 
fmm , fette  in  emnitut  divitiie . 

Pfalm.  ii8.  14. 

Confiderà , velie  per  teflimonianze  diri-  I. 

ne  s'  intendono  bene  fpeflb  nelle 
Scritture  quelle  ragràni , le  quali  ci  fan 
Oe  j co- 
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conolime,  che  la  ooftra  fola  Religione  é I 
fU  feguiratii,  come  Tono  le  canee  predi-  { 
aioni  intorno  a Cri/lo,  adempite  tìince- 
tamenic  ; i tanti  miracoli , i canti  marti- 
ri, ed  altre  pruovc  Cmili,  nonfol  chiare 
a chi  tì  voglia  riflettete,  ma  evidenti  : 
Teft^mtni»  tu»  crtdititi»  fuCìm  /mt  nirnij . 
Ora  nella  vìa  di  uli  tcllimonìanae,  fic- 
come  in  quella  clic  conduce  a diicernere  la 
vcraReligion  dalle  falfe,  dice  ilSalmilla 
di  avere  iperimentato  un  diletto  fonuno* 
E per  erprimerlo  bene,  lo  laflbmiglia  a 
quello  che  prova  in  fé , chi  fa  di  polTede-' 
re  ogni  genere  di  ricchezze:  lavi»  ttfii- 
menicrum  tuorum  Àtli&iniii  ftm,  ficut  i» 
tìt.nibui  iivitiit  • Le  ricchezze  lòn  dop- 
pie; naturali,  ed  attiiìciali^  Le  naturali 
fon  quelle,  che  vagliono  a (ollevate  im- 
mcdiatanienre  le  indigenze , che  porta  l'uo- 
mo dalla  natura:  e cali  ricchezze  fono  il 
vitto,  il  veflìto,  i letti,  le  caie,  i coc- 
tchi , ed  altri  ai  £atti  beni . Le  artificiali 
fono  l’ entrate , con  cui  tali  beni  procac- 
cianfi.  Non  credere  pertanto,  che  quel  di- 
letto, il  quale  pruovavaDaviddeinripen- 
fare  alle  tante  pruovc  belliffime,  che  do* 

, vca  render  chiara  la  veritd  della  nollra  fe- 
de Evangelica,  folTe  fomigliante  al  dilet- 
to, il  quale  fpctimentano  i ricchi  nelle  fò- 
le riccliczzedel  primo  genere:  perciocché 
queflo  diletto  non  dura  più  di  quel  che 
durali  bifògno,  a cui  corrilponde , ond'é, 
checcfraialafame,  ceilàto  il  freddo,  il  ci- 
barli , il  coprirli  ruttavia  più,  ficonvcrte  in 
peiV  • Era  iòmiglianre  al  diletto  , che  fpe- 
rimentano  ì ricchi  in  quelle  ancora  del  fe- 
condo , che  dura  Tempre  : Sicut  i»  tmnibas 
divitiis.  Non  vedi  tu  come  quelli  non  fi 
contcntai.o  di  faper,  come  lono  ricchi , ma 
gedono  dì  penfarvi  IpclTo  fra  fé  : e benché 
non  abbiano  attualmente bifogno  più,  né 
di  vitto,  nè  di  vcliito,  né  di  altro  fol- 
iievo  tale , aprono  i loro  fcrigni  per  puro 
giubilo  di  vederli  si  pieni,  e contano  i 
danari,  c contcmplan  le  doppie , cvaghrp 
giallo  tutte  anche  ad  una  ad  una  le  loro 
gioje,  per  conipiacinitiito  di  icoigerfi  col- 
locati in  si  bello  flato?  Cosi  faceva  nclca- 
* (b  noflro  anche  Davidde , ma  con  lode  ; do- 
ve quelli  il  fanno  con  biafimo:  l»  vi»  ttjìl- 
rr;enÌ6ruf»  rucfum  drltB»/uj  fttnty  fcHt  i» 
urniiasdiviriii . Non  cruovava  mai  termi 
ne  in  tal  diletto?  Tucomefai?  E’poflibile 
che  ci  balli  di  faper  che  tu  fei  nella  tede 
vera?  Penlavi  Ipelfo  ( maflimaincntt  al  ri- 
feontro  di  tanti  popoli,  c di  canti,  c di 
tanti , che  privi  di  ogni  cognizione  di  Dio  , 
P'jò  feorgerfi chiai amente  da  tutti  i Agni, 
che  lon  perduti  ) c rendioe  vive  grazie. 


Confiderà , che  per  teflimonianze  divi-  B. 
ne  *’ intendono  parimente  nelle  Scritture 
i comandamenti , che  Dio  ci  ha  dati  nella' 
fua  fantiirima  legge  ; e vengono  intitolati 
teflimonianze,  perché  ci  teflificaoo  qual 
lia  di  corto  la  rolonad  del  Signore,  civ 
fltdivit  »»im»  me»  ttflimeni»  tu»,  dr  di- 
Uxit  e»  vehrmtntet , E nella  via,  di  tali 
teflimonianze,  eh'  é quella  via,  la  quai 
conduce  a truovar  la  grazia,  e la  gloria, 

( fenza  delle  quali  poco  gioverebbe  elTer 
nato  nel  Criflianefimo , ) dice  il  Salinifta  di 
cflerfi  altresì  dileinto , come  alcrì  fa  nelle 
fue  doppie  ricchezze  ; 1»  vi»  lejliimmmar» 
titcrum  »eiefj»rus  Jìtm,  Jìcttei»  emetibas  di’^ 
vitiit.  E la  ragion'  era:  perché  quanto 
alle  prime,  egli  era  ficureintal  via.  che 
non  gli  farebbe  mancalo  nulla  di  ciò  , 
che  gli  abbifognalfe:  e quante  alle  fecon- 
de, non  abbilbgnavagli  nulla.  Eraeglifi* 
curo,  quanto  alle  prime,  che  non  ^i  fa- 
I rebbe  mancato  nulla  di  ciò  che  gliabbi- 
I fugnalfe  , perché  chi  offerva  con  fedelti  la 
legge  di  Dio,  ha  il  medefimo  Dio  per 
proveditore.  Non  v'  è pelicelo  che  Dio 
lifci  mai  di  penfare  a chi  penià  a lui  .*■ 
Impiiremei  D miitum  rtm  mi»me»tnr  turni  pr.  |j. 
berne,  E quanto  alle  feconde,  non  abbi- 
fognavagli  nulla,  perché  con  rolTcrvanza 
della  legge  divina , era  egli  arrivato  gii 
felicemente  a reprimere  tutti  gli  appetiti 
fccrretti . Ed  a che  vagliono  le  ricchezze 
ecceflìve,  fe  non  che  a foddisfare  tali  ap- 
petiti i>  Reprimi  quelli,  e in  vedere  quanto 
fia  ciò,  di  che  però  laici  di  cflère  bifo- 
gnofo,  goderai  taato,  che  non  dovrai  a 
vecun  riccont  del  Mondo  portare  invidia . 

NelTun  di  quelli  ha  tanto  mai,  quanto 
baftigli:  Déviru  egmrumr,  ^ efUrirrunt . Pf.  ||.  n. 
Efuerunt,  quanto  alle  ricchezze  medefi- 
me  naturali,  perché  hanno  cenvercita  in 
natura  la  cupidigia  s e/uriiTom , quanto 
alle  artificiali,  perché  la  cupidigia  più  eh’ 
ha  di  pafcolo,  più  fmania  ancora  di  fa- 
me: K$tn:(]»»tn  dieit  : Sifitit,  Pelò  *u  in 
vece  di  porre  il  tuo  diletto  mai  nel  dana- 
ro, ch’hai  da  far  più  tollo?  Hai  da  non 
curartene.  Prega  Dio,  cheti  conceda  di 
far  più  conto  di  una  fua  parolina,  che  di 
tutti  i teibri  dell’  univerio  : R »um  mihi  pg  ,,g 
lex  etii  fui  fu^er  milli»  aur:  V xrfenii . 

Stima  la  legge  di  Dio  fopra  ogni  altro  bene  : 

r'exe  theJ^Hrum  nmm  in  prtitfit  ehijjìmi,  EccIiJ»  i«. 

£ allora  vedrai  fé  abbonderai  di  diletto; 

l»  vi»  teftimememm  m-^rnm  deleB»rm  fum  , 

fitiet  1»  emnibut  divètiis. 

Confiderà,  che  per  teflimonianze  divi- 
ne  s' intendono  finalminte  nelle  Sciitrure  ^ " 
‘ancor  gli  efempj  di  Criflo , tucii  conformi 

a*fnoi 
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fot  I.  it  »*fuoi  MBfiglJ  ETlBfellci  I titfum 

fUmtnium  ptriitt»  dt  mt  i^ft>  Co«i  dille 
Criflo,  edilTe  cosi,  petcàe  la  prima  ve- 
riciècome  la  luce,  che  fola  al  Mondo  ha 
»irtù  di  render  dafe  teftimonianie  amo- 
reroli  di -le  Aeffa.  Ora  in  tal  fenfo,  fc- 
guirlavia  delle  ccAimonianae  divine,  al- 
tro nond,  che  feguir  quella  via,  la  qual 
tenne  CriAo.  E in  queAa  via  non  potrai 
dire  cu  parimente  con  Davidde  : In  vi» 
JiimcnitrHm  tnoritm  delt3»tus  f»m  , Jlcut  in 
ntnnUms  divitiisì  Anxi  più  in  queAa  che 
- in  altre;  perchè  in  queAa  non  lolo  non 
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per  le  Aride  pubbliche.  Però  tu  eh' hai  da 
fare  afpeccicoli  sì  indeccn'i  traCriAianif 
Haidarirolcicti  aDio  Albico,  e dir  frate: 
Invitttftimtnitrum  tturum  Jtlttlntm/iim, 
filiti  in  omniiui  divitìit . C^eAo  è il  corret- 
tivo più  filucare  che  tu  pt^i  ufare  ad  ogni 
ora , affinchè  non  A appichi  anche  a te  quel- 
la cupidigia , la  qual , com'entra  per  gli  oc- 
chi , cosi  dagli  occhi  prefe  ancora  il  fuo  no- 
me; loiKupifieniiéecHtirnm^  Vedi  que' pa- 
lazzi che  rubbano  a’  vicini  anche  l’ aria  non 
che  la  luce  ì Vedi  quegli  abiti  tempeAati  di 
gioje  ? Vedi  quegli  arredi  carichi  di  guarni- 


curerai  le  ricchezze  ecceffive,  luperQue,  ( gioni  ? Vedi  que' cocchj , que'  palafrenie- 


a.Csr.ii.io. 


IV. 


lòprabbondanci , quali  fono  le  arciiiciali; 
ma  goderai  di  patir  penuria  dì  più  nelle 
naturali;  goderai  nella  fame,  goderai  nel 
freddo,  goderai  ne'difagj,  qualunque  Ac- 
no,  del  corpo  tuo  dilicaco,  purché  tutto 
ciò  Aa  patito  da  te  per  piacere  a CtiAo:  fi*- 
tu  mihi  in  ittfirmit»tiiui  mtiit  inicnmmr- 
liit , in  nnefiìintiini , in  ptrfiimitnihui . in 
nninfiii,  prò  Chrifio , Però  chi  ama  di  effere 
daddorero  AniileaCriAo,  fe  potelTe  avere 
tutte  le  ricchezze  del  Mondo,  fenza  nè  me- 
no durar  quelle  fatiche,  le  quali  A ricerca- 
no in  acquiAatle , le  rinunzierebbe  per  quel 
diletto  che  pruova  foto  al  peniate  fra  fe,  eh' 
egli  non  ha  nulla  : la  vi»  tefiimoaiommiiic- 
rnm  dtii{f»ini  fnm  , ficm  in  emniini  divi- 
tiii , non  folo ficut  in  »tijuifiiioni  omnium  di- 
vi tiarum  , ma fienf  in  omniiiu  divitiiijnm 
iKfmjitii  : tanto  egli  fprezza  ogni  meffe,  non 
•ut  io  erba,  ma  ripoAa  ancor  ne*  grana]  I 
T u pruovi  un  diletto  tale  2 Se  non  lo  pruovi , 
di  pur  che  la  colpa  è tua.  Non  ti  applichi  a 
penetrate  con  l’ intelletto  i tei'ori  naIcoAi  ,i 
quali  fono  nella  imitazione  di  Cri  Ao,  e non  ti  | 
avvezzi  con  la  volontà  di  anteporgli  ad  ogni 
altro  bene.  £ petò  qual  maraviglia  A è,  che 
tu  lia  dlginno  di  un  tal  diletto  ì Nota  pur 
qui,  come  favella  il  Salmi  Aa.  Non  dice: 
Vi»  tifiimoniorum  tnorum  dtloéìnvii  me,  fieni 
omnoi  diviti»  ; mi  in  vi»  upimoniornmiao- 
rnm  dtloli»iiu  fnm  , fieni  in  omniiiu  diviiiii, 
perch'egli  non Apromettea,  comefaggio, 
che  la  via  delle  teAimonianie  divine,  qua- 
lunque foAéA,  gli arrecaAe diletto  alcuno, 
a'egli  non  faceva  quel  che  poteadal  Tuo  can- 
^ to  per  rirruovare  in  efla  ogni  fuodiletto. 

Confiderà,  come  tutte  qaelW  dottrine 
fon»  poco  capite  dal  Mondo  paaio,  anzi  1 
po'ro  ancora  credute:  e petò  dovunque  tu  I 
vada,  incontrerai  ièmpre  gente,  la  quale. 


ri,  que'  paggi , que’  bei  corAeri  che  feinbra- 
no  nati  a un  parto  f Non  ti  lalciar  punto  d.i 
quelli  rapire  il  cuore  , ma  levalo  di  là  toAo , 
e dì  in  effe  a Dio  : lavi»  lo/limoniomm  ino- 
rnm  dtU£Ì»im  fnm , fieni  in  omniint  diviiiii . 
Maperpoterlo  dir  con  facilità,  fiche  tu 
ponga  di  verità  il„.tuo  diletto  in  queAe  tre 
cofe:  in  quegli  argomenti , i quali  ti  rendo- 
no evidentemente  credibile  la  tua  fede  nell’ 
adempimento  de'  precetti  divini , che  la  vi- 
vìAca  i e nella  iiamìtazìen  di  Gesù  , che  la 
perfeziona . 

xr. 

Teriitlifiiìt  Meni  »t  »Jr!r/ee.iièi>  fn»,  Ó* 
rnjuievh  in  fieiini  fuii  ; noe  tramfufnt 
rfl  de  vofe  in  v»h  CT  in  lr»nfmigr»iio- 
nem  non  niiii , Ideino  pormnnfii  gnflm 
ojut  in  00  j & odor  ejni  non  e fi  immu- 
t.-tit,  Jcr.  48.  II. 

COnAdera,  quanto  alla  virtù  Aa  noce- 
vule  l'attacco  alle  comodità,  che  A 
godono , Ipccialmeme  ne’  luoghi  fermi  • 
Il  popolo  dì  Meabbe  le  area  fortite  6n  da 
principio  alfa!  grandi,  nafecndo  in  un  pac- 
le  ameni  Aimo , e abbondanti  Almo,  nondi- 
Aante  dalla  defolata  Pcntapoli , donde  non 
poco  egli  area  ancora  imparato  di  liber- 
tà : Firiilii  fnit  Moni  ni  ndolefemi»  fio»  . 
E però  vedi  qui  a che  fegno  arrivò?  A 
vivere  quietamente  fra  le  Aie  fecce;  £/ 
're^nievit  in  fteibm  finii  mercecchè  mai 
non  eOcndo  egli  Aato  di  là  rimollb,  fu  di 
lui  come  di  un  vino,  nobile  sì,  genero- 
io,  gagliardo,  ma  non  travafato;  mare) 
ne’ funi  primi  vìzj.  Acche  alla  Ane  bifognò 
far  di  lui  pure  quello,  che  A fuol  faredi 
un  vino  guaAo,  bifognò  mandarlo  inma- 
lora. Tu  facilmente  potreAi  fri  onor  di- 
vino operar  di  molto,  fetuvoleAs,  per- 
chè non  lì  manca  forze,  nè  ingegno,  nè 


affine  di  farli  per  così  dire  morir  d’ invidia , | 

ti  caccierà  con  guAo  fommo  fugli  occhi  lut-  1 indole,  nètalemi  per  operarlo,  e pur  non 
to  quel  più,  che  può  oAentar  di  ricchezza,  , fai  nulla:  Ruinioftitinfuiiiutnii.  Sai  tu 
- or  ne*  palazzi , or  negli  abiti , orncgli  atre-  | qual  n’è  la  ragione?  Nm»  irnni/nfm  d* 
di,  ora  nelli.pompa  iafoA'ribile , evo  cui  va  ' v»Je  invai.  Stai  fenipre  attaccato  là , de- 
. ’ i O 0 4 ve 
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ve  ru  nafceOi,  e reramente  U,  dove  ti 
piace  Dar  per  l'abito  fatto,  oper  l'atni- 
cirie,  o per  gli  appoggi,  o per  le  varie 
comodità  che  vi  godi  . Sicché  di  te  an- 
cora li  può  dire  oramai  come  di  Moab- 
bc  : la  ipMfmigruintm  ntn  atiit , E pe- 
tà  non  è maraviglia  ic  tra  le  fècce  a te 
già  li  car^,  iìtaalincnte  tu  perdi  ogni  tuo 
vigore.  Laicia  che  Dio  cominci  a difpor 
di  ic  come  pili  gli  aggrada  ; Erre  ega  , 
mii/t  mr.  Stacca  1*  aÓèito,  c dalla  pa- 
tria, e da*  parenti,  e da  tutti  que'  luo- 
ghi ancora , ove  fiai  più  agiato  : P’a/a 
tr»»fm!griuimi  fte  tiii , hdtifiurix  pii» 
Mltf'i',  e vedrai  quanto  anche  tu  diver- 
rai più  opportuno  al  divin  fervizio . 

Coniidera,  quali  fieno  quei  danni,  i 
quali  derivano  dall' attacco  agli  agj  ora. 
delti . I danni  fon  due , e fon  quegli  ap- 
H>unto , che  dall'  attacco  alle  fecce  drri- 
vano  ancor  nel  vino,  allora  che  vi  fi  la- 
feia  Dar  lungamente,  e non  D iravalà  • 
Non  poter  più  deporre  il  cattivo  faporc  , 
c non  poter  più  deporre  il  cattivo  odo- 
re ; PentHiii/ìi  gnjlus  ff»s  i»  VI , Ó*  rd  r 
cjm  ani  tji  immuiuui . Il  fapor  cattivo 
e la  cattiva  inclinazion,  che  fi  é fatta  a 
Bon  ufeir  più  di  li,  dove  é già  piaciu- 
to di  vivere  lungo  tempo:  queDa  ognor 
crefee;  e però  arriva  Enaluicnte  a tal  fe- 
gno,  che  non  è più  )ioiribUc  di  deporla, 
benché  fe  n*  tfea:  Come  fa  il  vino,  il 

3uale  quando  ha  pigliato  gii  mal  dima- 
re,  ancora  che  fi  erafponi  in  un'  altra 
botte,  no  ’l  lafcia  più  . Sempre  fa  di 
quella,  ptrman/ìt  gujtaj  tjuj  la  vi.  £ I* 
odor  cattivo  é il  cattivo  nome,  il  quale 
a lungo  andar  fi  é contratto  col  darli  agli 
agj . Perche  chi  può  giudicare , che  un’ 
uomo  tuie  debba  cominciar  ad  impren- 
dere volentieri  nella  vecchiaja  quelle  fa- 
tiche, a cui  non  fi  avvezzò  nella  gioven- 
tù? Oifir  ejtis  ì9*n  eji  immHtéttm  i E però 
chi  picDo  non  elee  fuor  della  facce,  trop- 
po fi  rende  gii  inuiile  a far  del  bene  : 
Nm  iavtaitur  fapitati»  la  trrr»  faavittr 
vivtaiium.  Pare  a re  pertanto  di  elTcme 
ancora  fuori?  Dell'  odor,  che  tu  fpargi, 
può  render  altri  nel  vero  tefiimonianaa 
affai  più  di  te:  ma  del  guDo  che  prue 
vi , dovreAi  ormai  reDar  certo  per  ce  mc- 
defimo  . 

Confiderà,  che  a guifa  di  vino  aonla- 
feiato  gii  nelle  fecce,  ma  travafato,  fii- 
(ouo  fania  dubbio  quegli  amichi  farvi  di 
Dio,  di  cui  ci  dicef  AppoDolo,  che  ap- 
pena gii  ritruovavano  più  ricetto  fbpra 
la  terra , ove  ripofatfi , tanto  erano  da 
tutti,  0 diicaccùci,  0 detifi,  opetfegui- 


tati:  Cirtuitruat  iamtlttij,  iaPrUìhn  v»-lU.it.  |*i 
prinit  egtaies,  »i>gMfii»ti , aff  ici  y fuihu 
iignmj  am  trat  Maadusy  ia  /HiiaiÙaitax 
trrtattjy  ia  anarìtmi  ép./ptlaach , (J-  va 
tn  trait  urrt . E però  chi  può  dir  che 
grandi  Drumcnti  furono  quelli  già  della 
^oria  divina?  E a te  per  elTa  non  di 
cuore  di  fare  ancor  tanto  meno,  quanto 
é Ijfciar  l’eccelTive  comoditi,  cheti  go- 
di in  pace?  Guarda,  che  una  tal  paceé 
quella  pace  che  gode  il  vtn  nelle  facce: 
pace  che  a poco  a poco  conduce  alla  cor- 
ruzione : v\fit»Ì3  Juprr  virtt  Àtfixn  iaff  tofib  i.  u. 
rfÙMv  yiuv. 


XII. 

Ampliai  Itfo»  mi  ai  viifgHi/a/i  mia, 
ptetat»  mei  manda  mt , ^ataiam  inìqui- 
'va/rm  mtam  tg»  etjfufcty  ó"  pinttnm 
meam  entra  m ifl  femptr,  Pfifo.  }. 

Cinfidera,  come  lofio,  che  Davidde, 
ravvedutoli  del  fuo  fallo,  diffe  al 
Profeta  Nacano:  ?>vrraM  Dmiat,  fi  fanti 
dir  dall’ ifiefib  Profeta,  Dminut  faif»i  t.gtgt|.>^ 
naaftniit  ptcìatum  taam.  Sicché  non  po- 
teva egli  non  effer  certo  di  averne  gii 
confeguira  la  remiflionc.  E pure,  dopo 
ancora  una  tal  cctteaza,  non  ceftò  mai 
di  tornare  a ridimandarla  : non  per  diffi- 
denza di  non  averla  ottenuta,  maperde- 
fiderìo  di  ottenerla  ogni  dì  maggiore  e 
maggiore,  come  avveunc  in  coloro,  in 
cui  fe  '1  delitto  abbondò,  la  grazia  non 
abbondò , ma  foprabbondò  : t/ii  akaada-  ggn.  y 
vii  delìHum  , fuptraiundavit gratta , Quin- 
di é,  eh*  egli  non  foto  dimandò  il  per- 
dono a Dio  fecondo  la  grandezza  che  ha 
la  mifericordia  di  lui  in  fe  medefima  , 
rilatranào  qualunque  eoceffb,*  Mìjtrtrt  tati 
ntat  fitaniam  magaamwtiferitcrMam  laim  ? 
la  dimandò  fecondo  ancora  1*  molricudi- 
ne  di  quegli  atti  ai  varj  con  cui  Dio  I* 
avea  efercitata  : £/  fteundum  muiritadi- 
ntm  aiiftraiinam  tnarum  dik  ioiqaitir- 
trm  mtam  ? perciocché  chi  può  dire  , 
quanto  quefiì  atti , in  tanta  varicii  di 
peccatori,  ficm>  apparfi  elimj,  cmincnii  , 
maravigliofi?  Urferatitaet  tjat  fnptr  im- 
ni»  tptra  tjut.  Se  pure  non  vuoi  riputar 
piò  rollo,  che  Dividile  , benché  certo 
del  fuo  perdono,  tornalfa  lunaria  con 
Cai’  anfieii  a ridomandarlo , per  in.fagna- 
re  a ic  quello  eh*  hai  da  fare  t a te  di- 
co , che  non  lolo  non.  fai  certo , ma  for- 
fè ancora  incertilTuno.  Credi  forfè  tu  , 
che  prcgiudidii  alla  perfetta  unien  con 
Dio  rjpcBfaic  alle  colpe  prpptie  ? Diceva 

<'■  fii- 
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Dividile  di  ripenlWvt,  non  fol*  rpelTo  , 
ma  lémpre  : huaium  mnm  cmtm  mi  eft 
frmftr,  E’vero  cK’egli  non  diceva  Xdai- 
iiriMi»  nttum,  mi  folo  Pree»rum  mtum  , 
perchè  niepl io  d I ipecialinencc  in  certe  ma 
. terjf , non  ratnemorarlì  il  mal  (atto  in 
piiticoUre  , ma  (olo  in  generale.  Con- 
tuttocià  pur  è vero,  che  dicea  f-mftr  , 
perche  (ii  pur  cu  giulto  quanto  lì  mo- 
ie, (li  pio,  hi  perfetto,  hi  Miftico  ancor' 
eccello,  qual' eia  Davidde,  hai  iìn'all' 
ultimo  di  tua  vita  a ripenCar  (eriamenic 
alle  tue  miferie,  e a ripiangere  amata 
mente.  Quindi  è,  che  quello  Salmo  i' 
intitola  : Pfulmut  V»  fintm , cioè  Pf»lmm 
in  fintm  nhnt  munii  cMiiiins , come  in- 
terpreta il  Bellarmino,  perchè  fetucan- 
pafii  (ino  alla  line  del  Mondo  , lino  alla 
line  del  Mondo  hai  da  dir  Ptccnvii  M: 
Deut.  p.7.  mriM»,  &•  nt  Mivi  carit,  ndirn 

tnniinm  provi,  nutrir  Dtnm  ttrum  in  foli~ 
turiine  t memento  ai  prefente,  nt  eiliviftJt~ 
rii  per  lo  futuro. 

Il»  Conlidcrala  di8e  enxa,  che  palTa  tra 
le  intcrinitil  del  corpo  , e quelle  dell’a.ii- 
ma.  Le  piime  balia  che  (leno  conofeiute 
dal  Medico:  le  feconde  no:  convienche 
fieno  conolciute  ancor  dall’ Infermo,  l’e 
rò  dimandando  copia  grande  di  grazia 
giulUiìcaiice,  adduce  il  SalmiKa  a Dio 
per  motivo  di  conièguirla,  i'avcr  giipo- 
da  dal  lato  Tuo  quella condizio.ie,  la  qual* 
era  a ciò  necelfaria,  ch'era  conolcere  la 
gravezza  del  male  da  feoperato;  Ampimr 
invn  me  ni  iniqui  ente  min  , CT  a peertui  mio 
mundn  me  ; rjutninm  inirjuiinitm  mtnm  tg 
(ignifco , cy  fetentum  meum  ctmrn  mt  tfl 
fimfer.Hc  (tare  a opporre  che  non  balia 
Conolce.e  il  mal  coinmelTo:  bilbgna  in 
olcre  dolerfene,  deceltailo,  ed  avere  un 
fermo  propolito  di  emcnd.ir(ène  ; perchè 
chi  dice  di  conofeece  il  fuo  peccato  co 
aie  d dee,  dice  cucco.  Quanto  è impof 
libile  chiaramente  conolcere  un  (bniino 
bene,  e non  l’amare  , con  amore  anche 
intenfo  ; tanto  è impedìbile  chiaramente 
conofeere  un  fommo  male , e non  l’aver- 
lo, non  dico  in  odio,  ma  parimente  in 
orrore , Quindi  è che  Dio  a perdonarti , 
altro  da  te  non  ricevea,  fe  non  che  tu 
incenda  il  tuo  male.  Snnffai  fum  igo,rii- 
. tit  Oominni  CP  nen  irnf-nr  rnperpetHum. 

ra#  yffrumtrunin  [cito  rnitpiirnitm  tnnm.  Non 
dice  iefity  non  dice  rUttjUrt,  dice  folo 
fdro  ; perdi  ' le  tu  capirai  eba  male  hai 
facto  in  ofTcndere  un  Dio  ai  boono,  non 
fard  mai  polCbile,  che  i tuoi  occhi  non 
divengano  in  te  due  fontane  vive,  che 
mai  ooa  ichioo-  ..  . 


Confiderà,  che  quantunque  quelli  nomi  UI« 
peccato,  iniquiti,cd  impieci,  iipiù delle 
volte  li  confondano  inficine,  concutcociò 
fecondo  la  loro  ragion  più  propria  fono 
impolti  a fignilicare  le  tredidiezioni  cele- 
bri di  prevaricazione  in  cui  l'uomo  taCor- 
re,  contro  fe,  contro  ilproflimo,  |6antro 
Die.  Il  primo  chiamali  puramente  pecci- 
to,  il  fecondo  iniquiti,  il  terzo iinbietl  t 
non  perchè  qualunque  peaca  o,  p per- 
verta l' ordine , che  ii  pcccatoc  deve  afe, 
o perverta  l'ordine  che  il  peccacor  do- 
ve al  prudimo,  non  perverta  quello  che 
parimente  egli  in  genere  deveaDio,  co- 
me a Ibmmo  Lcgiilacore  : ma  perchè  quei 
peccatori  dice  piopriatnence  impicti,  cIk 
perverte  l' ordine  dovuto  a Dio,  co.iie  a 
Padte,  o come  a Padrone,  nel  pio  culto 
rh'è  detto  diKeiigione.  Oca  tielfuocalb 
aveva  bcoii Uav'idde  peivertiioqueirordi- 
ne , ch’egli  dovrà  a fe  dello  in  virtù  della 
l'uà  malizia;  e avevi  pervertito  quelloche 
doveva  al  fuo  prodimo  in  virtù  dei  tono 
fatto  ad  Uria,  così  grave  in  qualunque  ge- 
nere, ma  non  avea  pervertito  quello  die 
dovea  a Dìo,  quanto  al  culto  dì  Religio- 
ne ; perche  il  l'uo  peccato  non  era  dato 
nè  d’inledelrd,  nè  dìfimonia,  nèdifper- 
gìuro,  nè  di  bcllemmia,  nè  di  altro  ad 
fatto  eccedo:  e però  egli  qui  fa  menzione 
Ibi  di  pecezeo,  e d' iniquiti.  D’impieti 
in  tutto  il  Salmo  non  fa  menzione , quan- 
tunque altrove  in  riguardo  a quella  iropie- 
ti  più  generica,  che  ogni  peccato  alla  fine 
contiene  in  fe  , dicelfe  ancor  egli  a Dio  : ' 

\Ltixi , eeupteior  ndverfum  me  injnfiiiinm  PC  fr 
mtnm  Domini  ,érin  rrmififii  impietnttm  pet- 
enti mei . A cagioii  della  iniquità  egli  prega 
Dio  che  lo  lavi  ; Arnpiius  Invn  me  ni  inìfui- 
rn/imeni  a cagion  deli>eceato  egli  prega 
Dìo  che  lo  mondi  t Et  n perraro  mei  mundn 
me.  Lo  lavi  quanto  alle  reliquie  del  mal 
paffaco , lo  mondi  quanto  al  pericolo  del 
lucuroi  ( lo  lavi,  e lo  mondi,  ma  fei»- 
pre  più*  Ampliur  invnj  nmpiius  mundn  • 

Che  dici  tu,  che  facilmente  avrai  commef- 
li  a’  tuoi  dì , non  fol  peccaci  in  te  dedb , non 
;blo  iniquiii  verfo  il  prodi-no , ma  ìmpieti 
forfè  ancora  enormidìme  contro  Dio,  e pur 
una  volta  che  ti  ricordi  di  averne  cu  gii  di- 
mandata 11  perdono,  ti  par  di  avere fod- 
disfacco  anche  al  tuo  debito  intieramente  f 
Livni*  por  finpUnt  no[}ei  UHum  meum  . Ft  <•  > 
Guarda  quante  notti  di  lagrime  collò  a 
Davidde  il  mal  di  una  notte  lòia. 

Confiderà  , come  quanto  all’ iniquiti 
avea  gii  Davidde  poco  prima  pregato  Dio 
che  gliela  canccItalTe  s Sorundum  muliitudi- 
mrn  tm/erntimmi  tmnrmm  riti*  inirjuitnttm 

mnni. 
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wum.  Ma  non  contento  di  ciò,  prega 
egli  di  .edere  ancoe  lavato  da  effa,  cioè. 
Jaraco  da  tuttocià  che  tal' ktiquìtA , co- 
me permanente,  e proliSa  di  nove  meli, 
poteva  avere  lafciato  in  lui  o di  aSèxio- 
nc,  o di  attacco,  benché  leggiero,  al 
pailato  male  : che  però  non  dice  Lm»  ìni- 
quittum  mttm-,  come  àiSediit:  ma/ava 
tnt  iaiquinne  mem.  Dtlt  inìamtattm, 
ImiM  iniquum  • Quello  è di  chi  davvero  ha 
in  odio  la  macchia , che  egli  ha  fui  vifo  : 
non  folamence  cancellar  quella  macchia, 
ma  lavar  tutto  il  Tifo  aocot  di  modo  , 
con  tale  opporcunitd,  che  non  vi  refti 
nè  pur  leggiero  cefiduo  di  macchia  cotan- 
to odiofa  • E prepa  egli  di  efiére  patimeo- 
te  mondato  dal  fuo  peccato:  £/  afteta- 
tt  ntf  mtiada  me  , cioè  mondato  dalla 
malizia  della  fua  volenti-  E la  ragion  è 
perchè  chi  è immondo , non  Iblo  in  at- 
to, ma  parimente  in  potenza  , ancorché 
£ lavi,  non  balla:  tema  fra  poco  a pro- 
dur  nuove  iózxure,  come  fa  la  faccia  dell’ 
uomo,  la  qual  lavata  tornq  ogni  poco  a 
lordirli . Però  qui  Davidde  dalla  mala  fua 
velonti  non  chiede  di  etère  folamenie  la- 
vato, ma  ancor  mondato . NeneraqueAa 
in  lui  divenuta  fol  mala  in  atto , a ca- 
gione del  mal  commclTo  t nu  era  mala  pa- 
rimente in  potenza,  per  quello,  che  po- 
teva commeteerne  ancor  maggiore  , e però 
tutt’or  ne  temea.  Temea,  perché  dopo 
la  colpa  originale  è in  qualunque  uomo 
la  voloiui  per  fe  ftcllà  inclinata  al  male: 
iCeo-t.  ai.  Stnftu  hmnaai  cerdh  freni  fune  in  mnlnm 
• " nt  adeiefeentin  fua.  E temea,  perchè  con 

la  colpa  AelTa  attuale , egli  ve  l’avea  lat 
ta  inclinare  anche  più  . O fe  tu  fapellì 
quante  fon  le  cattive  difpoltzioni , chela-] 
Icia  nella  tua  volonù  qualunque  peccato  , 
maffimamente  difprczzato  , e diuturno  s 
davvero  che  non  diderirefti  talor  dc’me- 
£ , e de'  meli  a piangerlo  cordialmente 
Anzi  né  meno  ti  appagheteAi  io  fapere  di 
averlo  pianto  : giacché  il  peccato  rimelTo 
ancor  tè  può  nuocere,  non  più  in  iè. 
Iteti-  r.  ne’fuoi  peffimi  e&ctci:  De  frefitiate 

V.  feuaie  ite/i  effe  fine  meta. 

Confiderà , che  il  cuore  fi  lava  con  la 
conrrizione,  con  la  coofeAlonc,  e conte 
•pere  buone  che  poi  fi  adempiono  in  iod- 
diilazion  de’  cammelli  fallì , e con  quelle 
• ancora  li  monda.  Ma  queAe  patri appar 
tengono  al  peccatore , contbrme  a quello  ; 
K vj  li,  LavamittJ , mundi  ejhte , auferte  malutn  re- 

fitatienum  vefirarum  al  aculis  meìt , (^r-On- 
de  non  par  qui  canto  proprio  , che  Davidde 
^ in  veci  di  dire  a Dìo, ch'egli  vuol  lavarli,  e 

aaaoiuC»  tUmandi  di  c&icdaiuiUiratoa 


e mondato)  tuvaau,  mwidamt.  Made> 
vi  qui  rammemorarti  il  coAume  delie  Scrè- 
ture  divine,  in  cui  quelle  azioni  dell’uo- 
mo, che  fon  comuni  alla  Grazia  operante 
in  cAb , e all’  arbitrio  cooperante  , ora  fi 
aetcìbuì  feono  tutte  a Dio  , ora  tutte  al^’iM- , 
mo;  affinchè  incendali  la  perfetta  loro  con- 
cordia nell’ operare:  Imelina  ter  meum  im 
tefiimenia  tua.  Ecco  l'opera  della  grazia) 

Ineii  ta  ter  ruum  ad  erfae/tendam  frudeatiam.. 

Beco  l’iAelfi  opera atcribuiu al! 'arbitrio; 

Dirige  me  ia  ^emitam  teBam . Ecco  l’ope- 
ra della  Grazia  . Iprite  ter  tuum  ia  viam 
reOam . Ecco  l’ìAeflà  opera  actcibuicaall' 
arbitrio;  Cor  muadum  crea  im  me  Deut . 

Ecco  l’opera  della  grazia;  Faeiea  veiù 
ter  unum.  Ecco  l’iAciTi  opera  accrìbuica 
all' arbitrio.  Ond’è,  che  quante  fon  le 
preghiere  dell’uomo  a Dio  che  Gconcea- 
gono  nelle  divine  fcritture,  tante  loti  le 
pruove  della  necelEci , la  quale  abbiamo 
della  grazia;  c quanti  fono  i precetti  di 
Dio  all’uomo,  tante  fon  le  pruove  che 
ci  dimoArano  la  liberti  dell'arbitrio.  Se 
non  che,  a mirar  giuAamence,  fotco  la 
metalbra  di  cancelianienco,  di  lavanda, 
e di  mondamento , ' non  intende  qui  il 
SalmiAa  quelle  difpofizioDi , che  il  peni- 
tente inette  alla  grazia  fantificante , con 
la  contrizione,  con  la  conte  fiione,  e con 
le  altre  opere  buone  ; incende  l’iAelTa 
grazia;  e però  ranco  più  la  dimanda  a 
Dio,  perchè  a Dio  folo  fi  appatcìene  il 
donarla  : Ege  fum , ege  fum  ifft  qui  dtlt» 
imiqui'tatct  tuat  frefttr  me , (fi  feeeate-  ' 
rum  tuerum  aen  recordaler.  Il  cancellare 
l'iniquità  fi  è rimettete  al  peccamre , non 
pur  la  colpa , ma  ancor  la  pena  crema  , ’ 

ond’egii  era  reo  negli  alci  libri  della  Di- 
vina gtzAizia.  Il  lavar  l’iniquo,  ed  il 
mondarlo,  il  è infondergli  la  grazia  fan- 
cificanie , atta  non  falò  a purificarlo  dal- 
le macchie  pallate,  ma  ancora  a prefer- 
vaclo  dalle  future.  Ma  chi  può  far  ciò, 
fe  non  Dio.-i  Qwt  ftttfk  faetre  mundum  Job  >4-  •> 
de  immuadt  ctattftum  ftmiat , nifi  ta  qui 
felut  Iti  La  grazia  làntificance  può  cflc- 
re  ognor  maggiore , e però  al  lavare , e 
al  mondare  fi  aggiugne  l’ amiliut  : ia  re- 
mìffione  se  della  colpa , e sì  della  pena 
eterna , fi  fa  corale  in  un'  attimo , c pe- 
rò al  cancellamenco  non  vi  fi  aggiugne- 
Tu  fe  Ibfpiri  di  cAcr  coti  àx  Dio  lava- 
to, e mondato  ogni  giorno  più  con  la 
fua  faniifiìma  grazia,  fa  prìjna  il  debito 
tuo , con  lavarti , c mondarci  in  virtù  di 
quelle  difpozioni , nelle  quali  hai  parte 
anche  cu  : Lava  a mal'tia  t»r  tuumjtrur 
falttn  y HI  faiva  fiat  - 


Con- 


Decembrer  58$ 


VL  Coaiì^nit  che  i«  (raicnrì  di- adempir 
qaeftodtbiteclie  are  fpctia  , tutto  è per- 
ché il  tao  peccato  non  fa  a te  quella  guerra 
la  quale  a Davidde , finché  egli  vilTei  fèil 
fuo.  Non  odi  com'egli  dice  : fucmium 
tutum  uatr»  me  ef  femfer  : non  folo  eertm 
me,  ma  emrra  mr,  tante  il  peccato  gli  fla- 
aa  fetnprequafi  io  atto  aufierilfimo  di  ge- 
targli  fui  vile  la  ingratitudine,  la  qual' egli 
aacra  ufaia  al  fuo  Dio  per  un  vii  piacete 
da  Bruto  : ^rg$ut  te  m/Uìti»  /m  • Porta 
DaWdde  difterre  il  guardo  da  riprenfor  ai 
molcfto,  non  ae  n’ha  dubbio;  ma  noi 
face  a,  (limando  in  fc  la  memoria  del 
fuo  peccate  gioreroliflima  ad  umiltd , a 
compunaione  , a cautela  ì ’Pefijtiitm  efieim 
tr.  Jt-  tf-  ^ijfj  fercttfi  ftvmr  meumi  Cenfufm 

fum,  & entitii , ^ il  tuo  peccato  non 
muore  a te  guerra  pari , o almeno  fimi- 
gliance,  mira  bene,  e redrai  , che  pro- 
cede ciò  dal  tenerlo  tu  a bello  Audio 
lontano  dalla  tua  mente  con  dare  piut- 
tofto  orecchie  al  Mondo,  alla  carne,  e 
al  demonio,  ai  Mondo  che  ti  adula  nel 
mal  comutelTo,  alla  carne,  che  ti  feufa, 
al  demonio  che  ti  conforta  ad  udire  il 
Mondo,  e la  carne,  più  che  la  cofeien 
sa , pia  rimproveratrice  . Ma  quanto  è 
meglio  ciTer  tiprefo  da  un  (àggio,  che 
non  lufingato  da  tutti  gli  fiolti  inficmei 
Eul.  7.  *.  Melim  efl  m fnfieme  eerrifi,  finlte- 

rnm  »diU»tiene  dttifi  .E  poi , fa  pur  ciò 
che  vuoi.O  toAo,  o tardi  il  tue  pecca- 
to ha  da  fiarti  dinanzi  agli  occhi.  Se 
non  ti  flati  in  zita,  ti  (lari  in  morte  : 
rt  ef.  «I.  jfrfMAm  te , & jtttuutHtntr»  ftuitm  taam . 

XIII. 

Veritttem  miJiteiirur  juttur  meum , ó"  /aito 
mea  ieieflaiuniur  imf  ittm  • Prov.  S.  7. 

. ✓"'Onfidera  , come  a te,  che  fei  tanto 
inclinato  a dir  mal  del  ptolTimo  , 
che  te  lo  rechi  non  di  rado  anche  a glo- 
ria, con  aftVrinate  che  tu  fei  uomo  di 
genere  libertino,  leale,  limpido,  franco, 
e che  però  non  puoi  far  di  meno  di  non 
dir  fempre  la  cofa  com’ella  fla,  patti 
che  quello  ai  degno  luogo  del  Sarto,  fi- 
curamentc  militi  a farot  tuo.  Ma  t’in- 
ganni molto  • Senti  com’  egli  parla  : Veti 
t»tem  miiiitiìtuT  luttttt  metem  ; non  di 
ce  preftrtt , premer,  hfueiHt,  mimeiita- 
bitut  : perché  non  ogni  veriti  che  ti  rie- 
ne  in  bocca,  dee  da  te  dirfi,  fol  perchè 
lèi  uomo  di  genere  l'ibcrtino:  ha  da  dirli 
quella , che  dopo  matura  conlidctaxione 
apparilcc  elTcr  gii  conrenevole  che  li  di- 
ca • Par  a te  peto  coureserole  che  fi  di- 


ca ogni  mal  del  prelCao  per  quella  feld 
ragione,  ch’egli  è reto,  non  però  piace 
a te  che  fi  dica  il  tuo.  B perchè  duo-, 
que  ti  tuoi  far  lecito  di  dir  tu  quello 
degli  altri,  perch'egli  è vero?  Yerittnem 
meeUttbitur  ftutter  metem . Penlà  prima  fra 
te  quelle  ragioni,  le  quali  t’inducono  a 
dire  una  veriti  pregiudiziale  alla  riputa- 
zion  del  tuo  prolltmo  , e quelle  che  ci 
inducono  a non  la  dire  : e quando  quel- 
le dinanzi  a Dio  prepondertno  a quelle, 
allor  palla  a dirla,  per  non  far  anche  cu 
come  fa  czluco,  il  qualene’ tribunali  ftefi. 
fi  cradilce  la  retici  pet  un  rii  guadagna 
di  culla:  fn  kmtella  ptmit  ieftrìt  veri-  Prsv.at,ta. 
ttuem  ; Ma  priniz  di  far  ceco  un  cale  bi- 
lanciamento, non  la  dir  mai.  Credi  tu 
per  ventura  che  fia  gran  vanto  l’èflcr  uo- 
mo di  fenfi  liberi  ? Quello  in  alcuni  vuoi 
dir,  non  faper  mai  cenere  la  lingua  a 
freno.  B pure  per  arrivare  a faper  toner- 
vela,  dovtefli  (pendere,  e fpanderc quan- 
ta v^è  dentro  i cuoi  lèrigiii  piò  ricchi  : 

Attnem  ttettm,  ^tmgtmteta  eeaflst  &tm~ 
h'i  tm't  fmite  fiererem,  ^ frutte  eri  erti  ^^**  **•*?* 
rtflet  ; /aeite  fteteram , pet  giudicare  , (è 
il  vero  dee  dirli , o non  dirfi  ; e ftreit* 
frutte,  per  fapcrti  legolaroel  dirlo,  ove 
abbia  a dirli , o contenerti  ancor  dal  dir- 
lo, ove  queflo  non  fi  abbia  a dire.  Nel 
redo  fai  cu , perchè  facilmente  ti  perfaz- 
di  che  il  preicnce  luogn  del  Savio  difen- 
da ce,  dato  a mormorare 7 Perchè  ti  fi- 
guri che  quelle  voci  : taiia  mea  tUtefta- 
ianittr  impiitm  , voglian  lignificare , Le  lab~ 
hra  reti  e tieetfleranne  t eterne  empie,  E non 
è coti.  Voglion  lignificare,  detefleran  I* 
empieed,  id  gaod  impium  efi.  Tal’è  il  va- 
lor della  lettera . Altro  è deteflar  l’ int- 
pietd  in  aflratto  ; altro  è deteflarla  ora 
in  quell’ uomo,  ora  in  quello.  Che  ièfi- 
no  a deteflar  l’ impietd  in  allraito , pro- 
cella il  Savio  che  prima  penlèrd  bene  a quel- 
lo eh’  egli  ha  a dire  : Vrrieatem  meiitaUtitr 
gattur  meum , che  fard  a deteflarla  ancora 
in  concreio , cioè  dire  fu  f altrui  doflò  ? 

Confiderà,  che  fe  impitm  qufnouruol  IL 
dire  l’uomo  empio,  ma  l’imptecd,  pare 
adunque  che  dopo  aver  lui  premeflo:  Veri~ 
laiem  mediraèieur  fatiur  meam,  dovefle  il 
Savio  foggiugnere  per  legittimo  contrappo- 
iio  ; Er  /alia  mea  deitflahetrtiar  a eatUetum  ; 
perchè  la  menzogna  è quella  che  fi  oppo- 
ne alla  verità.  E pur  egli  dicedrrvyfadii///nr 
impium . E dice  ceti  affinché  tu  intenda 
bene  qual  verità  fia  quella  di  cui  qui  par- 
lali ■ E’ quella  retiti  che  appartiene  alla 
noflra  legge . Dei  però  tu  faper , conti  in 
quello  palio  foltieac  il  ferie  la  perlona  di 
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Crifle,  Sipienu  ec<tiu.  Ora  i certiffi- 
«K>  che  Criflo  dotrea  venir  per  initgnare 
al  Mondo  la  reriri , ciod  quale  iìa  il  ve 
to  fine  a cui  debbono  tendere  i noftri 
afictci,  e quali  fieno  i veri  mezzi  dacoo- 
feguìrlo.  Quindi  i,  ch'egli  di  ite  diflc  : 
Zg»  irì»,  viritst , Ó'vìt».  Vi»  in  or- 
dine a' mezzi,  Vit»  in  ordine  al  fine,P>- 
rit»!  in  ordine  al  fine  , e in  ordine  a' 
mezzi.  Che  peri  la  reriti  vedi  quimeUa 
tra  la  vita , e la  via , perch*  ella  infegna 
i mezzi  a chi  ha  bilogno  di  faper  (blo  i 
Bezzi , e infegna  il  fine  a chi  ha  bifo- 
gno  di  fapere  anche  il  fine.  Come  però 
CriQo  dice:  Verittitm  mtdit»tiinr  fstrt» 
coti  giufiamente  ancora  foggiun- 
ge  : E/  Uii»  mt»  itujtthmtmr  imfium , 
cioi  tutto  quel  fallo  che 

traovtrafli  fra  le  genti  contrario  alla  Re- 
ligione; perciocché  queiio  d il  falfo  p ò 
deteflabile , quel  fallb  il  quale  non  Polo 
c iniquo,  non  Iblo  c infame,  ma  empio. 
Ogni  fallb  di  cerco  ha  da  rjprovarfi  ,*  chi 
non  lo  fa?  Ma  queiio,  eh*  è contrario 
alla  Religione , ha  in  oltre  da  deccDarfi , 
cioè  da  abbonirli , da  abbominarfi , e da 
tenerli  lontano  come  una  pelle  efecran- 
da,  di  cui  non  li  vuol  Ibflerire  nè  pure 
un'alito:  L»ii»  m<»dtteJi»huHtHr  imfium* 
Ma  t'è  così,  come  dunque  talvolta  nel- 
le converfazioni  cu  giugni  a legno,  che 
non  dubiti  di  Icheczare  Ibpra  un  tal  fal- 
fo,  quali  che  non  fia  tanto  brutto  infe, 
quanto  alcuni  lo  colorilcono?  E tu  po- 
trai mai  commettere  un  tale  tcccBo  f 
Quando  in  sì  fatte  occorrenze  odi  porre 
in  campo  dottrine  dì  Religione,  di  (olio 
ira  te  medelìmo  : Veriiuttm  meiitu^iiur 
IMUur  mtum,  l»ii»  mi»  deri/lutuutur 
imfium.  Hai  da  dire;  Virirattm  mtàit» 
kitur  guttur  mtum , per  non  imitare  an- 
cora cu  quegli  audaci , i quali  non  altro 
hanno  liudiato  a* di  loro,  che  quatto  fa- 
vole, e poi  li  metcon  nelle  converfazioni 
a parlare  di  arcani  altìIGmj , quali  tòno 
l'immortalità  dell'anima,  la  prcdcllina- 
zione,  la  providenza,  la  concordia  della 
libertà  con  la  grazia  •,  e non  fanno  aflac- 
to  i mefehini  ciò  che  fi  pefchino.  E ha 
da  dire  : Z»ii»  me»  ieiefl»kHHtur  imfium , 
perche  quando  fi  tratti  di  qualunque  ter- 
rore , che  alla  fede  li  opponga,  l'hai  da 
detcllar  pioncamente  per  quello  iblo  ; per- 
chè fi  oppone  alla  fede,  quando  ancor 
altra  ragione  da  te  non  fappiaC  : l»ii» 
me»  ieteflikuutur  imfium  , non  guttur 
meum  BÙ  : Mi»  me»  ; tanto  pronta  hai 
d'avere  una  tale  deceftazione  fin  fu  le 
labbra.  Non  è vergogiia  , U dalli  tua 


bocca  fi-fentano  nicir  tal  volta  delle  pa- 
role in  lode  di  che  ? del  vendìcarfi , dell' 
accumulare,  dell’ammre,  dello  sfoggia- 
re , del  far  altre  cofe , che  fon  ai  centra, 
rie  alle  dottrine  di  Grillo:  Detefttkuueur 
l»ki»  mt»  imfium.  . 

Confiderà,  che  le  Cri  Ho  è quegli,  che 
qui  parla  in  bocca  del  Savio,  par  che 
dovell'e  egli  dire:  Vtritttem  le^uetur  gut- 
rur  meum , e non  meditukitur  , perchè 
CciAo,  Sapienza  eterna,  non  avea  bil'o- 
gno  di  penfar  prima  a quello  che  li  di- 
celfe , ma  ballava  che  aprìlfe  bocca  ; Era 
egli  frmpte  certo  di  non  fallire.  Contut- 
tociò  dice  : Verituttm  mtditekitur  guttur 
meum,  affinchè  ti  rimembri  quanti  anni 
llccce  ad  aprir  fui  bocca  egli  llcflb,  che 
pur  era  Sapienza  eterna.  Non  iilettegìà 
tanti  anni  ad  aprirla , per  penfar  bene  a 
quello  che  aveva  a dire  : ma  per  mollra- 
re  a te  quanto  hai  da  penfarvi:  giacché 
innumerabili  fono  quelle  azioni  che  Cri- 
flo li  degnò  di  fare,  non  per  fuo  prò  , 
ma  per  nollto  addottrinamento . E poi 
non  fai  tu,  che  v'è  ancor  doppio  modo 
di  meditare?  V'è  il  meditar  con  la  men- 
te le  cofe  che  li  hanno  a dire,  e v'è  il 
meditarle  di  più  con  le  operazioni  : eh'  è 
il  doppio  lignificato  dì  quelle  voa  : Bt»- 
tui  »ui  in  legt  Oemmi  medituh'tm  die  »e 
utiie . E in  quella  feconda  forma  meditò 
Grillo  ancora  la  verità  , prima  d' infegnar- 
la  ; giacché  non  aveva  ^ì  bilbgno  di 
meditarla  punto  in  quell' altra  forma  , 
come  abbiamo  noi.  Mira  qual  precetto 
egli  diede,  di  porexà,  di  umiltà,  di  ub- 
bidienza, di  carità,  dimanfuetudìne,  di 
modellia,  di  Religione  , che  prima  non 
praticalTe  anche  lungo  tempo!  r»Hutefi 
Frinii f»tut  fufrr  humrrum  lyut , perchè 
egli  portò  prima  fu  le  fue  fpallc  tutto 
quel  pefo,  che  poi  doveva  qual  Principe 
imporre  agli  altri  . Fai  cu  cosi  ? Anzi 
quanto  fei  facile  in  dire  agli  altri  quello 
che  loro  convito  fare  di  bene,  altrettan- 
to fei  prima  renitente,  o rimefifo  a pro- 
varlo in  te.  Qual  maraviglia  è però  fe 
nulla  ailàcco  han  di  forza  le  tue  parole? 
Veritntem  mediMitur  guttur  meum , tT 
l»ii»  me»  detefi»kuntur  imfium.  Vuoi  tu 
negli  altri  detellir  l'empietà  di  maniera 
tale,  che  ai  primo  aptiic  di  bocca  la 
confondi,  la  conquidi,  la  mandi  poco 
meno  che  efule  dalla  terra?  Medita  pri- 
ma bene,  e con  la  mente  fra  te  fleflb, 
e con  l'opera,  quelle  verità  crifliane,  in 
virtù  delie  quali  tu  l' hai  da  abbattere  : 
Ante  juditium  f»r»  jufitium  riki. 
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Kim*  ncj'lrnm  fili  ziv'fy  & nojirxm 
Jéoi  mcrii-Ar,  $!VÉ  fnhnvivimut  y Domi- 
no vivim:i4  : fìiit  m^rimttr  y 0^nìin9  me- 
r.rnur»  i'ive  viximuj  y fivo  mori- 

mur  y D’omini  Jumus,  Rodi*  14<  7. 

I*  ✓^OnfiJcra»  corni  i Re  granii  foglio-i 
no  tra  le  loro  f^uadfe  averne  una 
di  quelli,  clic  fono  detti  Fanti  perduti: 
qucÀi  U (bìo  al  Signor  loro  gii  dedicati 
di  modo,  che  non  riguardano  in  nulla  più 
li  lor  vita,  come  propria  loro,  ma  folo 
come  prepria  del  loro  S'gnore.  H però, 
dove  il  conf.TvarU  ricorni  in  maggior  fcr* 
Titio  di  quello,  elTi  la  confcrvano:  dove 
* no,  la  vanno  animoh  a gircar  per  lui,  fin 
tralefpjde  più  folte.  Figurati  però,  che 
fra  quelli  tali  li  antioveratTe  sì  volemicrt 
l'Appoltoio  quando  dilfe:  nefirum 

fé*  vivit  y ò*  nomo  ncjimm  Jibi  moritur» 
S/vf  enìm  x4v!m:n  y Domino  vivimusi  fivo 
morimur  y Donino  moritnur,  Siv*  trgo  vi- 
ximnst  fivimorimttr^  D'omini  fumuj  • Vn 
Fante  perduto  non  vive  a fé,  perch'egli 
non  ha  per  line  del  Tuo  virerc  fé  mede- 
lìmo,  cioè  la  confervazione  di  fc,  nuin 
dirizza  la  Cunf.TVJZÌo.ie  di  fa  al  fcrvizio 
del  Tuo  Signore  : c però  nem  Jiki  vivìr  : 
£d  un  Fante  perduto  non  muore  a fc  , 
perchè  non  ha  per  Hnc  del  Tuo  morire 
alcun  utile,  o alcun  vantaggio,  che  dopo 
morte  debba  a lui  rtlultarne,  ha  quello 
parimente  del  Signor  Tuo  : però  non  fi^i 
morttur»  E quello  è ciò  che  fanno  in  ter- 
ra que*  veri  fervi  di  Dio,  che  a lui  li 
fono  già  dedicati  perfercamente»  Sonoiu- 
diiferemi  al  vivere,  ed  al  morire:  ma  fc 
vivono,  vogliono  vivere  a lui:  eièmuo-| 
jono,  vogJiono  parimente  morir  per  lut:l 
Sivo  vivimtijy  Domino  v'v/»***/:  fivo  n.c-\ 
rimuty  Domino  morimiir  •’XucoiWt  ìi\ì  U'-j 
mira  unpo:o  quanti  fono  i rilèrbi  con  cui 
procedi,  c quanti  t ritegni  ! Non  hai  cuo- 
re di  vivere  a Dio,  con  ilhccartì  da  quel- 
le comodici  che  ci  tanno  anzi  vivere  a te 

VmedcGmo  ; c molto  meoohai  cuoiedimo 
tire  per  Dio,  con  elporti  a qualche  pe- 
riplo di  perdere  un  di  la  vita  per  enor 
fuot  £ pure  ohqual  feliciti  larcbbela  tua, 
fé  arrivalTi  a tanto  ! morir  perEho!  Guar- 
« da  quanti  fur  quei  perìcolt , acuì , qual  Fan' 

te  veramente  perduto  > It  dpolé  gii  TAppo 
ftolopcrGesù!  Prricnlifjìnmt/ìumy  ptricH 
a.Cor.ti»ttf.  (if  l^fronumy  ftrìeuUj  et  gentre  , foriatiis 
exg'^ufihus  y periculìt  in  Civitmre  , fericttlto 
im  fnlitudÌAO  y perhiUìs  in  muri  , ptrìculìs  in  ^ 
folft  frntribiés , £d  Uno  loia  che  tu  per 
coatrazio  oc  incorra  > ti  colma  di  tanto  or- 1 


rote?  Q^i  Jpon‘t  ohtnli^U  ds  i^nei/iKÌmns 
vrJteMf  nd  pericHlumy  benedicìto  Dnn'ne , 
Confiderà,  come  quelli  vivono  a (*e  , (i- 
ti  vixHnr  y r quali  vivono  al  loro  giudizio, 
al  loro  genio,  ai  loro  capricci . E quelli 
muojono  parimctre  p:r  fc , fiòi meriuntur , 
i quali  muojono , o per  lì  gravi  difbrdmì 
ch’cfli  fanno  in  compiacer  il  loro  corpo , fe- 
condo quello,  pr9ptorfr*o:tl^m  m.-Jr:  rbi:-  1 
runty  o veramente  per  le  fatiche  ccc.lfivea 
cui  fottopongonlì , j’r'in  graziadeU'ambi- 
zio:ic,  01* in  graziadeiJ' avarizia  • Nonco- 
sii  fervi  di  Dio:  N.'mo  nojir:tmJ.'bi  vivify 
nomo  nofirntn  jìhi  morìtnry  dicon*  dii. 
Troppo  vii  cofa  c vivere  a fc  medehmo , 
perchè  ciò  ci  la  fare  ancor  dalle  bcUie. 

E troppo  inf.ncc  cofa  è morire  prrfcme- 
delìmo,  perchè  quanto  a ciò,  li  peneri  a 
truovar  belila,  che  an ivi  2 farlo  . Seti  hi 
da  vivere,  convicn  vivere  a Grido,  e fc 
fi  bada  morire,  conviene  ùmilmente  mo- 
rir per  Grillo:  M^giìfi^nhitur  Cbrijfni  in  | 
cor f ore  meo  t five  per  xitnmy  fivepermor- 
:em.  Oli  che  degno  l'cnfo!  Grillo  in  le 
non  può  crcrcerc  punto,  nè  può  calare. 
N'-n  crdcerc , pe.ch*  elfcn  Jo  egli  vero  Dio , 
c inhnito  di  peiiczione  i non  calare,  per^ 
che  c i-ideficicnte.  Solamemc  può  crc- 
Icere  , e può  calare  in  altri,  cioènellaco- 
gniziurw  , ormaggioie,  or  minore,  ch'al- 
tri han  di  lui  • Allora  pertanto  uno  nia- 
gnihea  Grillo,  quanio  più  dilata  il  fuo 
nome:  4^/V  m.ofnfjScAbit  enm  fieno  efi  ni*  1 
inìtio  ? E allora  lo  mazniHca  nel  Tuo  cor- 
po, quando  lo  magnìGca,  non  folo  con 
l’interno,  ma  con  Tdlemo.  Selomigni- 
tìca  iitiprega«vdo  la  !i:'.gua,  i piedi,  gli 
occhi,  gli  orecchi,  le  mani  in  onor  di 
Ciillo , lomagnifica  con  la  vita  ; e fe  lo  ina- 
r.nibca,  perdendo  U lingua,  i piedi , gli  ' 
occhi,  gli  orecchi,  le  mani,  ansila  lleffa 
vitach'egli  ha,  per  amor  di  Grido , lonia- 
gnilica  con  la  morte  • E quello  è ciò  che  It 
han  prctìifoi  fedeli  fervi  di  Grilloperlo- 
ro  fine  : SiAgnifitnbhnr  Cbrifims  in  oorporo 
tnroy  fixo  por  vitnmy  fivoptrmortom.  Ma 
ninno  più  fc  T ha  preSlfo  di  quei,  che 
ciò  fanno  fenza  rirparmio.  £ Cali  fono  i 
(uoi  veri  Fanti  perduti  quei  che  podono 
ancot’clfidirconTAppoAolo:  Mtbi  virerò  \ 
Chrifiusofiy  (T  mori  iucr non  • A quelli  il  lo- 
ro vivere  Chrifins  r/l,  perchè  Grillo  è il 
principio  delle  loro  operazioni;  e il  loro 
iW'^rirc  Incritm  efl  y perchè  mertono  a con- 
to di  gran  guadagno,  il  potere  per  Grido 
fponiancamciue  dar  quella  vita,  che  tanto 
un  giorno  ha  da  perderG  a nvarcia  fovza  • B 
tu  VUOI  elTerc  più  di  quelli  al  dilj^aziati , 
che  di  quei  zi  degni} 
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IIL  Conlidert,  ch'oltK  ta  »lt*  naturate  , 
*‘i  la  citile,  la  qual  confifte  nella  tipuca- 
tion  che  tu  godi,  ndle  cariche , nell-  con 
rerfaxioni,  nelle  aniicizici  equeila  anco- 
ra, li  fei  TCro  Fante  perduto  ili  Gciù  Cri- 
no, hai  da  donai  rutta  a lui , ficchè  niente 
dicih  t'abbia  a riteneie  dallo  fpende.e  , 
e fpaadere  rutto  te  per  (iiviaio  luo:  Sin 
^ •viyimuj  quella  vita  a^oracivile , 4>.-n,>in 
vivimui , perchè  la  noilra  riputaùnne  non 
^ Curar  da  noi,  (è  non  quanto  va 
gliaci  a poter  più  procacciare  di  gloria  a 
F£  11),  I,  ajio^;  iion  nohis  Dfmùnr  y nonnt^ii  y jciiiU' 
tmm  tiu  d*  t/crUm,  E tra  le  cariche  , 
tra  leconverlarioni,  tra  le  amiciaie  abbia- 
mo a Audiatei  di  piacere  alla  gente  per 
quello  folo , per  poterla  più  facilmente  ti- 
***■*  * 1^®  • tf  P‘r  tmm*  tmaiim  /mute  , 
»>•  aia  f3uriaj  qutd  mihi  Hjilt  tft,  ftd 
•mdiity  m fulvi fitat,  fave  mer/i»«r  di  que 
«a  morte  p^hneme  civile,  Domine  miri- 
, perchè  li  ci  convenga  di  perdere  tan- 
to dò  col  rimaner  dircreditati , abbando 
“'*»  abborriti,  dimenticati,  perdafi  pu- 
re. purché  fi  perda  per  Di  o ; Li  m-  rttm 
trtditnur fre/utr Je'um.  Forfè  chcùl’ijai, 

, aa  l'altra  di  queAe  morti,  e naturale,  e 

civile  , non  ha  CriAo  molto  prima  incontra 
te  per  amor  tuo  ì Che  gran  cofa  In  dun- 
que che  tu  fervo  vililllniO'inuoja  per  Crj- 
^ mentre  fai  che  Celilo  ha  voluto  morir 
per  te , Mtdittor  Del  > O*  hominvm  homo 
Chriflui  fefnt  drdit  redempritnem  femetif- 
fim  frt  ommiur , cioè  per  quelli  ancora 
che  Ibno  tra  gli  uomini  i meno  degni  , 
«iJ-  a.  u.  qual' appunto  fei  tu:  Dilexit  me,  & ir*- 
didit  ftmttlp/Hm  fre  me. 

Confiderà,  come  quello,  che  più  rin- 
etwa  i Fanti  perduri  a non  curar  li  inedeli- 
nii , e ricordarli  che  non  fon  Aioì  , fono  di 
quel  Moiui  ca  per  cui  combattono  . B q.ue- 
tìo  nel  cafo  nollro  ha  da  rincorate  anche 
te , ma  con  molto  maggior  ragione  , ricor- 
dandoti di  chi  tu  lèi  : Shfeviv’muf . fiveme-^ 
e'mur.  Domini  ftumtt . Qual'è  quel  Monarca^ 
il  quale  abbia  maFtami  titoli  di  doiuiaio 
fopra  di  un'  uomo , quanti  fon  quelli  , i 
quali  ha  Dio  lopri  cialcuno  di  noi  : di  noi, 
dico,  da  lui  creati , daini confcrvatì  ,dalui 
redenti?!  An  nofeieìt  ^neninm  nom  e/lijve~ 
pei  ì Bmpti  enim.ejlie  pretie  mtgno.  Sett- 
la  che,  fapere  che  noi  fiainoiliDio,  0*~ 
mini/umiu  p ci  deve  intondere  una  fiducia 
. E La  ragion-’  è , perchè  nef- 
. ^locipe  umano  può  de*  liioi  Fanti  e 
vivi,  e moiri,  aver  quel pacrocinio.ch'ba 
Dio  di  noi  c Sfvt  vìvimm  , Domini  fumne  i 
* oerò  a lui  rocrhcrd  di  guardarci  da  tutti  i 
che  couto' ìLliia  roLcreltiatceatiao  a 


I farci  olrrag^o:  Shtmerfmur,  Domimi  fit- 
musi  e p.ro  a lui  nur  toccheri  di  render- 
ci quell  i vita  rb'abbiama  data  per  lui  | 
giiccnè  iPrìTcmi  urna  i non  peiffmo  ren- 
dei la  a chi  per  t Ai  l’ha  data, ma  Dio  p ,ò  ren- 
iti la  , c disfatto  la  ren  Irti  , Tu  i/mdeen  re- 
tt;t.£lme.n  rtfo..ei  vimn  t perdio  t ftd  Ktx  *’*‘*‘^T»i 
Almndi , de/uuleo  moj  prò  fu  t Itgibuo , in  utr~ 

0 • i:t  ”-Jurrrlihai  ù/rt/aii/.Adunque  che 
ti  ritiene,  non  dico  dall'impìcgare  volcn- 
titriffiitv»  la  tua  vita  in  onnr  Divino,  ma 
an-or  d.d  perderla  i qual  luo  fante  gii  per 
lui  incAifi  ad  iibaiaglio,  mentre  l' jAcAo 
p.rderla  è liirovaria,-  ami  non  mai  C ri- 
trova più  che  quando  più  lictaineiKe  per 
lui  li  perde?  Qui  vduetit  mnimtm  futm  MartliU.ie 
ftvtm  fmetrty  perdo!  turni  perchè  chiun- 
que vivea  fe,  per  quanto  AudiaC  diconfer- 
var  la  fua  vita,  la  perdeti  j eforfe anche 
tanto  più  prcAo  la  perdeti,  quanto  più 
fcrupolafameate  fi  Audia  di  coalèrvarlait^ 
tutm  perdidtrit  oaimam ftuun  prtpttr  tre  , 
invemiet  etm  ; perchè  chi  morì  per  Dio,  nell' 
atto  AeAo  di  perdere  la  fua  vita , la  ritrovò  t 
la  perdette  cadaca;  la  trovò  eterna- 

XV. 

Divitit  folutie , StpitntU  , tj>  StìentUr 
imooor  Demoni  iofe  efl  ohefouruo  ttut . 
lf.il.  6. 

Confiderà , che  liccoine  vi  fono  le  ric- 
chezze corporali , coai  vi  fimo  altre- 
w le  fpirituali . Le  corporali  più  che  fi 
amano , più  fono  a i loro  poflcifari  cagion 
di  ^tdere  k lor' anime  eternamente  i e 
peto  fi  chiamano  ticchexze  di  perdili** 
nei  Pecunim  tute  tetum  fòt  in  perdi  tieooem  . . 

Le  fpirituali  più  che  fi  amano , più  fono  a t *"■  *"  ** 
loro  polléfbri  cagion  di  falvarle . E però 
li  chianiano  ricchezze  ancor  di  falute  : 

Diturit  ftltuit . Le  prime  hanno  qutAo  di 
proprio,  che  confervate  non  portano  be- 
ne alcuno,  anzi  più  toAo  portano  feco 
ogni  male  per  l'amore  Ibvcrchio,  che  lor 
fi  piglia,  nel  confervarle,  male  di  colpa, 
male  di  (mna  : Devi  tòt  etnfervutt  tot  mtUum  F®l*.  J-  *• 
Dtmiaifuiì  c però  lòoo di  perdizione.  Le 
Icconde  hanno  qucAo,  che  confervate  • 
portano  loco  agni  bene . bene  di  patta , 
bene  di  glona-,  e però  firn  di  falute . Nè 
dire,  che  un.  tal  bene  polfoiio  portare  an. 
coca  lé  prime  r perciocché  quando  il  por- 
rana,  no’l  portano  confervate^  il  porta, 
no  fecfe.  B però  quali  ricchezze  Ibo  quel- 
le che  ci  fan  bene,  fòlo  qoaaudo  tu  non  le 
hai  più  l Non  coti  fpirituali ..  Le  f^ntut- 
li  li' fin  bene  quando  tuie  hai.  E benché 
qpcAc  li  poAàao  dìfpcofaK.  ancora,  ad  al- 
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trui  com*  è delle  cerperall  ; non  perA  (i 
perdono  con  l' atto  di  dHpenfarle , coni'  è 
di  quelle;  and  allor  li  acquillano  pùtdJ* 
Tenendo  tu  canco^più  riccA  di  [pirico, 
quanto  più  ad  altri  partecipi  le  ricchezze 
da  Dio  donatici  , ora  ammaeftrando  un' 
Ignorante,  ora  correggendo  un'iniquo  , 
otaconiigliando  un' irrilbluto  , oraconro- 
lando  un'  afffitco . Chi  crederebbe  peri , che 
canti  feguaci  aveflcro  più  le  prime  ricchez- 
ze, che  le  feconde!  Mira  con  quanto  Au- 
dio, con  quanti  flenti  fi  aSànnano  ogni  dì 
gli  uomini  per  accumulare  quelle  riechez- 
EccH.  4-t-  qn^li  appartengono  alcorpo  ! C/om/ 

ey? , ftcunÀiim  nm  hnhtt , non  filiitm , 
•M  frttrmy  ^ t*mni  lakertrt  ncn  ctffn  ^ 
ntt  ftuÌKntuT  cculi  nuj  iivùiit  • E per  accu- 
mulare anzi  quelle , che  appartengono  all' 
animo , chi  è che  impieghi  la  metd  facilnien- 
> te  di  cale  Audio,  o di  tali  Aenci  ? Tu 
quanto  a ce  ricordati,  che  le  ricchezze 
corporali  fi  poAbno  da  taluno  ottenere  in 
dono,  come  arvien  nelle  erediti,  ma  le 
fpirituali  obn  fi  hanno  lènza  travaglio  : 
Pro*.  IO.  e.  EgeyE/wer»  tptr»t»  eft  mmut  remiff»,  m»- 
nui  HHttm  ftrtÌHm  UvitÌAl 
II,  Confiderà,  quali  fieno  quefie  ricchez- 
ze, chiamate  qui  di  falute.  Sono  la  Sa- 
pienza, e la  Scienza.  La  Sapienza  riguar- 
da 1' ultimo  fine  noAro  eh' è Dio  : la  Scien- 
za riguarda  i mezzi,  i quali  ci  conducono 
a sì  granfine.  Que^i  peri  fu  la  terra  pof- 
liede  la  vera  Sapienza,  il  quale  conofee 
qual  fine  Ila  quello  per  il  quale  è Aato 
creato,  e non  fi  propone  per  fine,  nd  la 
grazia  de'#Grandi,  nè  i piaceri;  nè  il  da- 
naro, nè  le  dignità,  nè  la  gloria,  nè  ve- 
tun' altro  di  quegl'idoli  vani , che  il  Mon- 
do adora.  (Quegli  ha  la  vera  Scienza,  A 
quale  conofciuco  il  fuofine,  radifeernere 
ancora  quali  fieno  i mezzi  più  proporzio- 
nati , e più  proAìmi  a confeguirlo . E que- 
Aa Sapienza,  equcAa  Scienza  fi  chiamano 
ricchezze  di  falute;  DìviiU  'ttuth  S*pin- 
ri»,  érScie»'ÌM,  perchè  qncAe  fono  quel- 
le che  dan  la  falute  eterna.  Tolte  queAe 
tu  r hai  perduta . Sprofondati  nell'intimo 
del  cuor  tuo,  c mira  un  poco,  fé  vi  fé 
no  tali  ricchezze:  e fe  non  vi  fono , aiuta- 
ti a"  procacciarle  »ì  col  travaglio  neceffa- 
rio  a ricchezze  tali,  e ai  ancora  con  richie- 
derle a Dio  fenza  intermifiione , giacché 
tutti  i tuoi  Audi,  tutti  ituoiAenti  fono  un 
nulla , fe  Dio  iKin  gli  benedice  ; JtineiUffh 
Prsv.toti.  Deminì  iiviiis  fMtt  • Prega  lèmpte  Dio, 
che  ti  doni  Sapienza , e Scienza  : Sapienza 
in  volet  foio  operar  per  il  vero  fine , fden- 
za  in  fipert  ancora , come  operare  . 

IH.  Confiderà,  che  poco  Tale eflèr ricco, fe 


^a.t».  a« 


tu  non  hai  dorè  euAodire  le  ricche  tze  da 
te  acqiiiAate.  Se  tu  le  lafci  efpoAe  a i 
ladroni,  corterai  rifehio  di  perdere  inu> 
Ioidi  quello,  che  appena  in  anni*  e io  an- 
ni giugncAi  ad  accumulare . Però  come  1’ 
avaro  ha  il  Aio  teioro  , cioè  ha  quell'  arca  , 
in  cui  tien  difefo  lì  bene  folto  chiavi  altli- 
fime  tatto  l'oro  da  le  adunato  ; coti  il  Giu- 
Ao  ha  d'avere  ancor* egli  il  Aio.  B qual'è 
queAo?  è il  Tanto  timor  di  Dio  : Timtr  Dt- 
mini  ipfi  tji  thtjiutrut  tjms * Perchè  Alào- 
to  timor  di  Dìo  è quello  che  cuAodifoe 
la  Tua  Sapienza,  e la  Scienza,  che  feoo 
le  Tue  ricchezze.  Gliele  cuAodilce  dagli 
uomini , gliele  cu  Aodifee  da'  demoni  > 
le  cuAodifce  da'  fuoi  [corretti  appetiti . (. 
Gliele  coAodifee  dagli  uomini , perch'egli 
temendo  più  di  dare  difguAo  a Die , che 
di  dare  dilguAo  a gli  uomini,  non  per- 
mette , che  qnefii  lo  diAolgono  dal  Aio 
fine , e non  permette , che  queAì  lo  rat- 
tengano  dal  valerli  de'mezzi , che  lo  con- 
ducono ad  un  tal  fine;  MtJius  mihi 
Affini  eptrt  incidtrt  in  mAHus  wltrm 
tjunm  ptiCArt  in  ctnfpefin  Dtm'mi . II. 
Gliele  cuAodifce  da' deman] , perch' egli 
temendo  l'ira  di  Dio , più  che  la  rabbia 
di  tutti  i fuoi  nimici  infernali , chiude  co- 
llo le  orecchie  alle  cenrazioni , che  lo 
vogliono  diAogliere  dal  Aio  fine , con  allec- 
tarlo  nella  concupìfeibìle  ad  amare  i beni 
caduchi , o con  dìlanimarlo  nella  iralciUle 
dall' applicare  con  vigore  ogni  mezzo  alla 
confcrvazione  di  efib : jlt  ilU  refptniit  ^ 
ciiA,  dirmi  pnmitti  ft  vtlh  in  Jn/tmnm. 
III.  Gliele  cuAodilce  dagli  appetiti  difor- 
dinati,  che  fono  al  Giulio,  quali  I ladri' 
dimenici , perchè  temendo  egli  più  di  per- 
dere Dio,  che  di  perdere  quanto  v'è,  Aa 
feoipre  IcAo  di  non  cedere  a quelli , 
quando  per  via  di  fraude , o per  via  di 
torza,  li  apprrAan’a  depredarlo;  Qui  «- 
mmt  Dsminum,  inanimi  jiu  hntpliuitn 
funi  ti,  nmquAjiti.  Non  ti  fidar  dunque 
mai  pet  tutte  le  ricchzze  di  Sapienza , e di 
Scienza  che  tu  poflegga , fe  non  lo  cuAodifci 
in  un  tal  teforo . Anzi  ficcome  di  maggior 
cuAodiihabifognochi  hapìù  che  perdere; 
coti  chi  più  ha  di  Sapienza , ediScieoza, 
più  ha  bìfogno  altreiì  il  timor  di  Dio. 


Ma 


XVL 

Si  «tn  vifUntrii  f vtnium  uà  tu  tum^num 
fur  ■)  ó'  ntfein  ijun  huru  vtnium  uà 
re.  Ap. }. 3. 

Confiderà,  che  boon  ladroCa  queAo,  IV* 
il  quale  ti  conforta  afiar  vigilante, 
Sicaratncnce  non  ama  egli  di  coglierti 
' all' 
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air  improrviJò:  altrimenti  qual  dulbio 
c'c,  che  ('inviterebbe  a dormire?  Non 
(i  dar  marariglìa.  Chi  qui  favellai  altro 
non  è che  il  tuo  Grillo,  il  qual  ti  ama 
tanto,  che  ti  minaccia  ogni  male,  per 
farti  bene.  Nota  però  com’egli  non  (i 
dice  alfolutamente:  Vtni»mtd  tt  iimiqxMm 
fuT , ma , Si  ncn  vigìtitvttis  , ad 

te  tamtjHAm  fur , Sicché  fé  tg  per  difgra- 
aia  re  lo  vedrai  fopravvenire  di  repente 
alla  morte  in  guifa  di  ladro  , la  colpa 
fard  tua,  non  lari  Tua.  Egli  a quello  hn 
ti  fa  noto,  ch’egli  verrà  a te,  quando 
meno  tu  tc  lo  afpetti , affinché  lo  afpet- 
ti  ad  ogn’ora. 

n.  Conlidcra  , che  avendoti  il  Signor  in- 
timato, che  fc  non  iUarai  vigilante,  ti 
verrà  egli  ncila  tua  morte  a trovare  in 
guifa  di  ladro,  cioè  tutto  a un  tempo , im- 
pcnlato,  non  immaginabile  ; Si  noaviglitt- 
xeris  j vetti.\m  tul  te  tttmtfuam  fttrì  parca 
che  folTe  fuperfluo  aggiugnerti  apprelfo  , 
che  non  faprai  qual  lia.  quell’ora  in  cui 
egli  fopravverri  : Er  nejtitt  fti*  hera  ve- 
niam  a,i  te  , perché  parea  che  ciò  ti 
avefle  egli  aUcrmato  a ballanza  qualor  ti 
difle  che  verri  a te  come  ladro  ; Veniam 
ad  te  lattiijuatn  fue  . Ma  t’ inganni  , non 
c fuperfluo.  E la  ragion’ c:  perchè quan 
do  anche  tu  non  ti  accorga  a mezza 
notre  dell’  arrivo  di  un  ladro , a cagion 
di  quel  fonnn  che  allor  ci  opprime;  può 
elTere  ch’altri  fe  ne  accoig.n  per  te  , 
e coti  ti  dcflino  in  tempo.  Allora  fue 
zenit  ad  tt  tam^nam  far',  e contuitociò 
non  lì  può  dir  che  tu  ntftit  <jua  hera 
vtnii  ad  te,  perché  v’é  chi  tei  fa  fape- 
re . Ma  nel  calò  di  cui  qui  parla  il  Si* 
prore,  non  fari  così.  Perch’egli  ariivc- 
ri  come  ladro  non  afpctrato  tam-jnam 
fuT,  e ncITun  fra  tanto  ri  potrà  far’ in- 
tendere quando  arrivi:  Tt  nefiiej  <lua  ba- 
rn zeit-r:  ad  te.  Ingannerà  Con  l’arrivo 
fuo  non  fui  te,  ma  tutti  ancora  quei 
Medici , che  ti  aflillono  , tutti  i con'i- 
fremi,  tutti  ì congiunti,  tutti  i dinie- 
Itici  , ficché  nclluno  ti  potrà  dite:  Erra 
U ladre.  E nnn  fai  quanti  cadono  motti 
dì  accidenti  sì  repentini,  che  li  fa  pri- 
ma elfer  Verri,  che  moribondi?  Cosi  ti 
avverte  il  Signore  che  ^ovrà  un  giorno 
fucredere  ancora  a ce,  fe  tu  dormirai  nel 
peccato.  Perclié  quello  é il  gafitgo  dichi 
avvifaro,  non  una  volta  , ma  molte  e 
molte , a dellarfcne , non  li  della , mori- 
rtov.i^  »■  re  improwilamcntc  : Vite,  tjui  terrifitn- 
tetn  dura  rervite  tcrttmnit,  le^emtiaut  ei 
JuprrveKirt  inrerirur . 

Confiderà,  che  quando  ancora  cu  dìi 


dcAo  ad  attendere  il  tuo  Signore,  può 
lembrare  a te,  eh’ egli  tanto  verrà  nell’ 
ultima  era  a trovarti  in  guifa  dì  ladrq  ; 
perché  ci  verrà  a cogliere  quanto  godi  ; 
ricchezze , glorie  , grandezze , amici  , 
patria,  parenti , comodità,  e fino  il  tao 
corpo  IlelTo.  Ma  ciò  farà,  quando  cu  a 
quelli  beni  viri  attaccato . Perché,  fepri- 
ina  eh’  egli  arrivi  a levarceli , |irqcurerai 
di  daccaitcnc  interamente , alinea  con  1’ 
aS'ecco,  non  farai  altro  fu  quell’ora,  che 
renderli  prontamente  a chi  ce  gli  diede, 
ovvero,  per  dir  meglio,  te  gl’  ìniprellò, 

E però  non  ci  verrà  egli  qual  ladro  a ra- 
pirci il  tuo,  ma  qual  Padrone  a richie- 
derti foto  ciò , che  da  lui  tii  fu  dato  ad 
ufo  • Allora  verrà  quafi  ladro , quando  a 
quelli  beni  cu  porti  di  verità  un'  aftecio 
ecceflivo.  Dilli  quali  ladro,  perche  pi- 
gliandoli ciocché  a lui  fi  appartiene,  non 
farà  ladro,  ma  farà  quali  ladro,  tam^uam 
fur,  perché  ti  parrà,  ch’egli  ci  fpo^i  di 
ciò,  che  appartiene  a te  . Sta  dunque 
Tempre  con  1’  animo  apparecchiato  a re- 
liicuire  al  tuo  Signore  quant’ora  polfiedi 
sì,  ma  polfiedi  a tempo.  Ed  a quello  fi- 
ne invigila  fu  ’l  tuo  cuoce,  fgridalo  , 
fcuotilo , affinchè  il  mifaco  non  trafeorta 
ad  amar  mai  come  proprio  ciò  cheéim- 
prcOato;  e in  tal  modo  né  meno  in  que- 
llo f-nfo  il  Signore  dovrà  con  clTo  te  fu 
qucH’ultimo  tur  da  ladro,  ma  da  benefi- 
co, perché  ti  corrà  il  meno,  ti  darà  il 
più,  ti  Coglierà  il  terreno,  ti  darà  ilce- 
lefic , ti  toglierà  il  tcmpor.ilc , e ti  darà  Hekf.»  t8. 
il  permanente:  Apfareiit  exfetlantilm  Jt 
ht  fatui  em. 

XVII. 

Sieut  Ovtt  te  Infera»  peftti  fune  •,  iiert 
depafeet  ect . P1>4S.  ]g. 

Confiderà,  quanto  fia  grande  la  mol-  . 

ticiidine  de  Dannati  : S'tat  O-.-ei  in  ** 

Inferne  pefti  funt . Vanno  già  come  peco- 
re, aturmeaturnic:  CtnpreiattsaHafiire- 
^em  ad  zilUtnam.  Né  é maraviglia . Men-  le»,  tt  |. 
ere  i più  degli  uomini  vìvon  male , ogni 
ragion  vuole,  che  male  ancora efii  muo- 
jano.  E tu  in  tal  molcicudìne  che  dirai,  le 
mai,  che-aDio  non  piaccia,  tu  ancor  ti 
danni  Porle  che  l’aver  tanti  di  compagni 
a dannarli,  fia  dì  conforto?  Ma  ad  una  pe- 
cora dì  qual  conforto  mai  fu,  non  andar 
fola  al  macello  , l’andar  con  molte?  tiul-  ^ 
tipiicaflt  gentem,  nenmagnfeapi  luitiam. 

Confiderà,  che  quei  Peccatoti  medefi- 
mì , i quali  ora  canto  arditamente  la  pi- 
gliano contro  Dio , che  fembrano  di  vo- 
lete, 
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Icre,  quali  Rinocemiti  faperbi,  fdegna- 
r«  il  giogo  d'ogni  fu»  giudo  precetto  : 
ael  giamo  eftrema  li  ttoverao  tanto  ab- 
bietti, tanto  abbattuti,  ch'alia  fentenaa 
della  loro  dannazione  non  potran  fare  una 
minima  relìftenza  , benché  voleflero  . E 
ciò  ruorerprimere  il  Salmida , mentt’egli  I 
dice  di  loro  ; S'cmt  Ovtx  i»  Inftrtt»  pofitì 
f»nt . Vedi  con  quanta  facilita  un  Paito- 
tello  guida  al  macello  una  gran  mandra 
di  pecore  } Così  airinfemo  la  Divina  Giu- 
ftizia  lafpignerd  una  marmaglia  di  Repro- 
bi tanto  immenfa.  Fard  che  da  fe  riva- 
da tutta  la  mifera  Tenia  replica  : tkmthi 
so  fupxiicÌHm  àtxxnum. 

In.  Conlìdera  , clTer  tanca  la  Tciocchezza 
de’  Peccatori,  che  i piò  di  loto  G dan- 
nano, per  non  G dipartire  da  ciò  , che 
G-ufa.  Quella  i la  feufa  comune  : Si  f* 
«/>.  Di  tal  maniera,  che  per  non  Paper 
vincete  un  vile  riTpetto  umano,  fono  in- 
numerabili quei  , che  da’  Compagni  G 
lafciano  giornalmente  , vlnt  irr»tic»»ii- 
li»  pxctrt , tirare  a’  giacchi , tirare  a’  ba- 
gordi, tirate  a*  balli,  tirar  talora  a’  po- 
i.C>r.  u ancor  piò  infami  : Ai  Jlmuliur» 

’ ' mm» , prtiu  iucHMHr , tmiun . E ciò  pur 
vuole  qui  dinotare  il  Salmilla  dicendo  di 
cucci  loro  ; SicHf  Otw/  in  Inftn»  ptf‘ti 
funt.  Hai  cu  veduto  un  PaAore,  quando 
egli  G*orge  la  Tua  greggia  ritrofa  a paf- 
fare  un  foUb  ì Ne  piglia  una:  la  fa  fil- 
tar  di  li  quaG  a forza  , e allora  cucce 
r altre  le  corrono  tofto  dietro  . Così  fa 
il  Demonio  , Gimola  tal’  uno  a ìntrodur 
quella  mala  ufanza.  Ed  ecco  che  ciafeun 
gii  la  imita  , come  farebbon  le  pecore , 
ad  occhi  chiuG  . Tu  fe  non  vuoi  perire 
Is«l.t|.  a.  co  i molti,  non  ^i  feguire;  Sm  Jitjnx- 
ris  mrktm  ni  /uitndmm  mnlnm. 

IV.  ConGdera  , come  eflendo  ti  grande  la 
moltitudine  di  coloro,  che  tutto  di  pe- 
rifeono  perchd vogliono,  l’Inferno  a gran 
fatica  potei  capirgli  nel  Tuo  gran  Peno, 
quando  vi  avranno  a ftare,  nonPolamen- 
te  con  l’animc,  ma  co  i corpi  . Però  il 
Salmilla  , che  previde  in  iPpirito  quella 
forma,  la  qual  terranno  in  illarvi  , dice 
che  vi  Garin  come  pecore  Gtte  inGeme  : 
SicHt  Ovtj  in  Imftrnn  ptfit'  funt . Non  Pai 
come  queGe  G ammaliano  tra  loro , l’una 
fopra  l’altra , quando  l’ovile  i incapace } 
Così  forza  è,  che  de’  Reprobi  ancor’ ac- 
cada. B però  da  queGo argomenta,  qua- 
le Pari  tra  lor  l' opprelGone  , lo  Gento-, 
la  Pmania,  il  contorcimento,  non  poten- 
do altri  reggere  a tanto  pefo  , che  gli 
conquide,  altri  a tanta  anguQia.  Ed  ec- 
coti come  in  vano  la  moltitudine  de’  Com- 
U*n%$  Tomo  1, 


! 


pagni  in  patire  poò  dar  cagione  ivi  a’mi- 
Peri  di  conforto . Anzi  queGo  Pari  loro  un 
de’  tormenti  piò  intollerabili , l'tlTcr  tanti . 

ConGdera,  comelaPola  opprelPinne  pur'  V> 
ora  detta  dovrebbe  di  ragione  elTer  PulB- 
ciente  a cagionare  ne*  dannati  la  morte, 

Pe  foGéro  in  iGato  piò  di  riceverla  . Ma 
non  potendo  i miPeii  morir  piò,  prove- 
ran  Polo  ciò  che  la  morte  ha  di  pena  , 
non  proveranno  ciò  eh’ eli’ ha  diproGteo: 

E però  conchiude Gnalmeme  il  SalmiGa, 
che  la  Morte  andri  conPuraandoli  a poco 
a poco  , si  che  gli  Grugga  sì  bene,  ma 
non  gli  uccida  . B ciò  vuol  dire:  Mtn 
itpnfctt  ttt.  Dtpnfctrt  è propriamente  ciò 
che  fan  gli  animali  quando  vanno  in  un 
prato  mordendo  l'erbe,  e Grappandole  , e 
Grappazzandole,  per  cibarli;  ma  sì,  che 
intere  vi  lafoiano  le  radici . Cosi  fari  la 
Motte,  non  altrimenti  che  l’ell’avefle  G- 
nalmente  provato  il  Può  caro  pafcolo  ne’ 
dannati;  Utrt  iipnpxtnt.  Gli  conPume- 
ri , ma  non  mai  sì,  che  GoiPea  di  conPu- 
marli . Per  morte  poi  intendi  qui  ogni  ge- 
nere di  Pupplizio  , atto  per  altro  ad  ap- 
portare la  morte  : Pe  pur  non  vuoi  inten- 
dere , come  fanno  molti , il  Diavolo , che 
per  eiPere  Rato  Autor  della  morte , d chia- 
mato Morte  ; come  CriAo  è chiamato  Vi- 
ta, per  eflct  lui  Rato  Autor  della  Vitar 
£e  icct  Cjnnt  pnltiini,  &jni  ftitint  fif  Afoe.  *.  *. 
p$r  «II»,  mmen  illi  Mt't  ; ir  Infernm  fi- 
qneimar  nm  . Ma  qualunque  Ga  queGa 
Motte , non  d iciocebezza  penPar  si  poco 
a camparne,  che  piuttoGo  le  vadano  tan- 
ti dietro  ? Inftrmu  ftqntkiUHr  tnm . 

XVIII. 


ilniCHm^ut  /piriti!  Dii»tuntur,  ii  fn»t 
fila  Dti.  Rom.  t.  14. 

COnGdera  il  contralPegno  che  ti  di  qoi  I> 
l’AppoGolo  aravviPare  i Ggliuoli  io- 
dubitati  di  Dio.  Dice  che  dallo  Spirito 
Santo  fono  molli  al  bene  , ma  moGì  come 
da  virtù  Puperiore  , che  gli  predominar 
Qnicnmjut  fpiritu  mi  uguu/iir , ii funt JSIU 
Dei‘  Tutti  i giuGi  mmntnr,  iirifnntnr, 
incnntnr^  rtgnntnr  ffirìtn  Dti  , ma  noA 
tutti  ngnatnr  ; perche  noti  tutti  G lalciano 
da  lui  muovere  con  la  faciliti  pur'ora  ac- 
cennata . E però,  fé  noti,  qui  non  dice 
l’AppoGolo,  QMcnm^!  funifilii  Dii  tU /pi- 
riti! Dri  ignntnr , ma  dice  Q^'ciimfiu  /piri- 
ti! mi  ngnntnr  , s’r  /nnt  filii  Dti . Quei  che 
G laPclano  covi  muovere , quelli  fon  quei 
che  G danno  a conolcere  quei  che  fono, 
iscrcd  la  preota  Pubordinaziooe  che  mo- 
Pp  Arano 
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Armo  al  loro  Piiic.  Tu  comerìUrci  in 
turco  govccnac  ila  Dio  fenza  relìncnzi  ? Sci 
facile  a fecondar  le  lue  infpirizioui , o pur 
fei  duro , ritrolb , cicalcici  ance } Se  ti  muo- 
vi da  fpirico  di  timore  nel  fecondarle,  co- 
me fanno iCiulli  ordinar],  è indizio  che 
fei  rcllio,  c però  non  ag,r!sy  mafoltan 
co  nuvtnt . Se  ti  muori  da  fpicico  non  di 
timor,  ma  di  amore  , coin'è  de'  Giiifli 
più  degni , è indizio  che  cu  lèi  facile  ; e 
però  allora  non  fot  mt>ver's  , ma  agmi , 
Sei  figliuolo  affai  manifelto. 

II.  Coulidera,  comequefte  parole  ti  poflo- 
n»  a piima giunca lollevac  nellanicntc  un 
fofpetto  fallo,  qual’è  che  Dio  conia  fua 
Grazia  necelfiti  i Giulti  al  bene.  Ma  in 
realtà  prormo  tutto  l’oppoflo:  duicKmijiie 
f^ìritH  V’-i  agttum.  , il  junt  jitii  Dei  • 
Adunque  è indubitatillìiiio  , che  qui  ffi- 
ri/M  Dei  afuntur  , non  perdono  con  ciò 
punto  di  libertà  : altrimenti  non  opcre- 
rebbono  da  figliuoli  , ma  da  forzati . La 
parola  eguuiur,  non  vuol  dire  per  C.anto 
qui , nè  erguatur  , nè  cemptilumur  ; vuol 
dir  /irun/iir  y ma  feruntur  y come  dafòm- 
ma  inclinazion  naturale,  la  qual  gli  rcn- 
j de  fclicillimi  al  moto . Jejui  aueem  pltnui 
Sfìritu  Ssailo  age//Ar»y  a ffuritu  in  deferì 
tunty  non  ita/,  ma  agck.uu'y  perchè  chi 
ha  piene  le  vele  del  fuo  cuor  di  Spirito 
Santo,  non  folovadove  da  quello  è chia- 
mato, ma  vi  va  volando,  qual  nave  col 
vento  in  poppa  . Devi  però  ricordarci , 
che  quando  Iddio  concorre  con  le  caufe 
feconde  a farle  operare , concorre  con  ciaf- 
cuna  conforme  la  convenienza.  E però  con 
le  oeceirarie  , quali  fono  i Pianeti  , gli 
Alberi , gli  Animali , concorre  a farle  ope- 
rar necelfariamente , perchè  così  convie- 
ne alla  lor  natura.  Con  le  libere,  quali 
fon  gii  uomini , concorre  a farle  operare 
liberamente,  perchè  cosi  pur  fi  conviene 
Ktb.  it.  7.  I Tamquam  filiis  vehir  offert  fe 

t>eut.  Perciò  dilfe  qui  ranco  bene  Santo 
Agoflìno , che  fini  Dei  agumur  bensì  dallo 
Spirito  Santo,  ma  at untar  ut  aganty  co- 
me appunto  le  navi , le  quali  aguntut  da  un 
zeSito  foavìflìmo.  Quelle  agunrw  e infic- 
ine aguntur  ut  agant } perchè  il  zefHro  le 
invita  fole  all'aadare , e vele  facilita.  Le 
invita  col  tempo  bello,  che  loco  mena;  e 
ve  le  facilita  con  entrare  elfo  a parte  della 
fatica  ma  non  però  le  coAringe  aH'andare 
mal  grado  loro,  come  farebbe  un  Tifo- 
ne . ^ando  i M.irinari  vogliono  in  elfe  am- 
mainare , c arrenarli  ; il  z.'fiiro  non  fa  guer- 
ra, almeno  oAìiiata.  Così  fa  ancora  lo  Spi 
Sif  11  I rito  del  Signore  .*  O juaar.  l-rAH. , érfiiavn 
tji  Dtmiae  ifiritut  teeut  in  omniiut  ! fienniy 


perchè  fempre  muove  gli  nomini  al  bene; 

Suavisy  perchè  gli  muove  , ma  non  gli 
sforza.  Gli  muove  con  illuminarli  nell'in- 
telletto j e ciò  è quali  invitarvelì  colfe- 
reno,  che  adduce  nelle  lor  menci:  Stiri- 
tum  tuum  henurn  deJifii  y qui  dtctrel  eot. 

E gli  muove  con  invigorirgli  nella  volontà  ; 
il  che  è un  far  lui  con  loro  quanto  elli  fan-  “■ 
no,-  anzi  è un  farlo  affai  più  di  loto  ; ig  (l.  ,4. 
ritut  Demini  daHor  ejut  fu  '/  : ma  fe  ciò  è 
muoverli,  non  è al  tempo  medefìmo  vio- 
lentarli. Tu  piuctoAo  quindi  argomenta, 
che  fe  lo  Spìrito  Santo  in  riguardo  a te 
nen  agtt  ut  agety  la  colpa  è tua,  chela- 
fei  in  vano  fpirare  un  si  dolce  zeAiro , co- 
me facevano  in  Corinto  coloro.  Cui  fu  già 
fcritto:  A-t/uvantes  autem  exhertamwr  ne  i.Cv.i.  i. 
in  vataum gratiiun  Dei  reiipiatis , Nè  dire 
a forte  ch'egli  a prò  tuo  nonifpira;  per- 
ciocché quello  medefìmo  viendate.  Invo- 
c.i!o  cordialmente,  ctiifpirerà.  QueAac 
la  differenza  cra'l  zelfiro  della  Terra,  e 
quello  del  Ciclo.  L'uno  da' Naviganti  af- 
fai fpelfo  li  chiama  in  vano  : 1'  altro  in- 
vocato, è prontiAimo:  Inveravi , ó'venit  Sip.7.  7. 
in  me  Sfiritut  Sapienti t . 

Confiderà  , come  tre  fono  ì gradi  di  III. 
perfezione  del  ben  che  faAl . Farlo  retta- 
mente , farlo  fpeditamente  , e farlo  gio- 
condamente. Nel  primo  gli  uomiai  fono 
detti  GìuAi  ; nel  fecondo  lóno  detti  Spiri- 
tuali ; nel  terzo  fono  detti  in  Terra  Beati . 

E però  il  primo  dilcuoprc  in  lor  le  Virtù  , 
il  fecondo  i Doni , il  terzo  le  Beatitudini. 

Se  dunque  vuoi  tu  conofccre  ancora  me- 
glio , quali  Aeno  ì figliuoli  certi  di  Dio , 
mira  quali  Aen  quelli  che  nelle  loro  opere 
hanno  qucAi  tre  gradi  dì  perfezione,  fa- 
cendole non  folo  retramente , ma  ancora 
fpeditamente  ; nè  fblo  fpeditamente , ma 
ancora  giocondamente . E queAo  ancora 
ha  voluto  efprimtr  l'AppoAolo,  quando 
ha  detto  : Quicumque  Spirita  Dei  aguntur  , Eredi-*!.  |.  ' 

il  funt  fiiii  Dei  : Nel  dire  aguntur , ha 
dimoArato  che  i figliuoli  di  Dio  non  Ig 
guidano  a lor  capriccio  , come  coloro;! 

Qu!  fequuntur  fpiritumfuiim  y ma  lafciano 
guidarli  in  tutto  dal  lume  della  ragione, 
fubordinato,  e foggetto  a quel  della  fede: 

Jufiitlat  ejut  nenrepalit  a me*  E fecondo  pf,  ,7.  sj. 
ciò,  fono  detti  Giu  Ai,  perchè  polfcggono 
l'una,  c l'altra  giu  Aizia,  si  naturale,  e si 
foprannaturalc  • Nel  dite -tpirirM,  ha  dimo- 
Arato, che  adoperar  ciò  ch'è retto,  non 
fi  muovono  eglino  pigramente,  come  fa 
chi  è moffo  da  un  motor  pigro , oual’è  un 
moror  corpulento!  ma  li  muovono  fpedi- 
tamente, come  chi  è molfo  da  un  motor 
agile,  ptefto,  pronto,  gagliardo,  qual’è 

lo  fpi- 
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Io  fpirito . E fecondo  ciò  fono  detti  Spi- 1 iiftl  lìmrntìim  tt  ! eJltodiJ}i  ttmxtniut  i 
rituali,  perchè  fon  agili  a!h;ne;  Vai  tr»t\itbfcon.i':fti  timcntibas , cioè  ilinratibui  ri- 
iinfrrnr  fpiri;Ki,  itluc  graA-rLnatHr . E nel  [ «:« /rewVr  , non  rimare  rejlo. 
ha  dimoflraco  altreri , che  quel- 


dir  Dei , 

lo  fpirito  il  qual  gli  muove  a operare , non 
è uno  (pirico  trillo  , nè  turbolento,  ma 
ledila. «7- dilettevole,  qual’è  quello  di  Dio:  Spiri- 
tus  meur  fnprr  mei  iulrit  • E iecondo  ciò 
fono  detti  Beati  in  Terra,  perchè  non  fan- 
no folaniente  per  detto  altrui , quanto  fia 
dolce  il  trattar  con  Dio , ma  lo  pruova- 
Pf.itg  loi  dalci»  fruuSbutmeit  elequiaraA 

fuper  wcl  eri  mie  ! Tu  rientra  alquanto 
in  te  ilelfo , e rimira  un  poco  fe  hai  que- 
lli fegni  di  cfprelTo  ligliuel  di  Dio  nelle 
operazioni , che  ti  accadono  alla  giorna 
ta  . Anzi  quanto  è facile  che  appena  cu 
n’abbia  il  primo. 

IV.  Confiderà,  che  fe  non  hai  quelli  fegni , 
hai  da  procacciarteli . E io  qual  maniera  I 
Ad  operar  rettamente  ti  hanno  adifporle 
Virtù , sì  le  proprie  dell’uomo  in  quanto 
uomo , quali  fon  le  morali , e si  le  pro- 
prie deH'uomo,  in  quanto  è partecipe  del- 
la natura  Divina,  quali  fono  ft  teologi- 
che . E quelle  fingularmente  hai  da  av- 
valorare con  gli  atti  frequentati  di  elTc  < i 
quali  agli  abiti,  che  fi  chiamano  inlafi, 
Ff.  ii8.  71.  aggiungono  gli  acquillati Egeauiemixer- 
teber  in  m.mÀatit  tuir  * Adoperare  fpedi- 
tamente  ti  difpuugon  quei  Doni,  che  fono 
detti  dello  Spirito  Santo;  i quali  è vero 
che  non  ci  fanno  operar  atti  diverfi  da 
quei  delle  Virtù,  pur’ ora  accennate  ; ma 
te  gli  fanno  operar  con  franchezza  (bmma , 
anzi  ti  rendono  abile  a conofeer  fubito  le 
ifpirazio.ii  Divine,  cd  a fecondarle  , maf- 
fimamente  in  certi  cali  più  arrifehiati , e 
più  ar.lui,  ne’ quali  il  lume  della  ragione 
farebbe  da  fe  manchevole  ; Spì'iruj  rum 
boniij  dritucrr  me  in  rerram  rtCI-m,  E ad 
operare  giocoudamente  che  ti  difpone?  Ti 
. difpone  operar  per  amor  di  Dio,  fenza  vo- 
lere altro  da  lui , fe  non  lui  mcJefi.no  ; 
K.  71.  ij.  £ìuiii  mihi  eli  in  Crle^  cr  n re  quid  v l-ti 
fufer  terramì  Perchè  quello  è ciò  che  al- 
la fine  ci  fa  beato  nella  povertà  , nelle 
perfecuzioni , nel  lutto,  ed  in  tutto  il  ri- 
manente, che  Criflo  ha  portato  cori  con- 
trario alle  dottrine  del  .Mondo.  Saper  che 
tutto  cu  patifei  per  Dio , per  dargullo  a 
Dio,  per  dar  gloria  a Dio,  per  non  vo- 
lerti in  nulla  mai  dipartire  d.il  voler  di 
Dio.  Fino  che  opererai  per  qualch' altro 
’ line  inferiore,  quantunque  oncflo  , farai 

fu  la  Terra  buono,  ma  non  beato.  Bea- 
to allor  direnali,  quando  opererai  perpu 
tt  jc  IO  to  amor  verfo  Dio  : £^em  magna  m ilii- 
/ude^dulfrd-air  tua  Demia.- ^ quam  ahf-.en- 
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XIX. 

Qui  renvettì  feterlt  peteaterem  ab  errare 
vie  fui  , Jaivabit  enìmam  e/iir  a mir- 
/e , Ó*  efierirr  rauttirudinem  prrrarerum , 

Jac.  p.  zo. 

Confiderà  , quanto  orrendo  male  è il  I. 

peccalo  1 Ejì  rrrer  vie . E’  un’ufcir  di 
via,  ma  da  qual  via  ? Daquella  che  mena 
ai  Cielo.  E quivi  (la  il  male  orrendo.  Per- 
chè fe  cu  efei  da  quella  via,  cheti  condu- 
ce alla  tua  patria  terrena,  puoi  tuttavia  ca- 
pitare in  altra  Città  corcefe , amica , amore- 
vole , che  ci  accolga , benché  llraniero . Ma 
fe  tu  efei  da  quella  via,  che  ti  conduce 
alla  tua  patria Celefte,  cufei  perduto;  al- 
tro non  v’c  dove  giugnerc , che  l’Inferno . 

Oh  che  Terra  barbara  ! Vir  qui  erraverir  a Prov.ii.  sa. 
via  dedrìnei  in  eaeru  Cìigaarum  cemmera- 
bitur.  Il  capitare  in  un  paefe  di  uomini 
Gigantefchi , atterrà  tanto  gli  Efploratori 
mandati  in  giro  dal  Popolo  d’ Ifraclle , 
clic  ritornarono  tutti  atterrici  dicendo  : ibi 
vidimuj  monjira  quedam  fiUerum  £uar,  de 
genere  giganree,  quibur  cemparaii , quafi  le- 
tufie  vidibamur . Or  che  farà  capitare  giù 
nell*  Inferno  a ilar  co’  Diavoli , Giganti 
per  la  moilruofità  , per  la  furia,  per  la 
tcrocia,  per  l'jrroganza  rimafla  in  loro, 

.la  che  gli  audaci  nondubìtaron  di  muo- 
vete guerra  a Dio  1 k pur.  la  dovrà  capire 
ogni  traviato,  cioè  chiunque  errarerit  re 
via  deilririiy  o fia  nella  credenza,  o fia 
nel  collumc.  Che  dici  a quello.*  Titruo- 
vi  cu  per  difgrazia  si  fuor  di  via?  Se  ci  ci 
cruovi , fermati  dunque,  e penfa,  com’è 
giullo,  a falvare  l’anima  tua,  prima  che 
l'altrui.  Non  palTat’oltre  nella  fentenza,  * 
propolla  qui  da  S.  Giacomo  a medicare, 
perch’ella  non  fa  pene.  Vuoi  dunque  tu 
confili rai' alili  a ridurli  fu  la  via  buona, 
mentre  infin  tu  iiiedvfinio  vai  fuord’.ITa? 

Qui  ali  urti  deter,  te  Ipfu/na-m  d-reiì  Pen.  gora  i.  it 
fa  prima  cu  a ritornarvi,  defilìcndo  alme- 
no da  qualllfia  raal’efempio  fin’ ora  dato; 
poi  di  agli  alni  che  vi  ticorniuo:  Quiaii-  Ap,  „. 
dir , tàcar  : i\ni . 

Confiderà,  chcficcomc  andando  tu  per  II. 
la  via  cattiva,  non  puoi  fperare  di  ritrat- 
Tcne  gli  altri;  così  puoi  fpcrarlo,  andan- 
do per  la  via  buona,  e confeguenrcmetltc 
bai  da  proccurarlo  . L allora  chi  può  fpic- 
gar  quanto  ben  farai  ? Salverai  dalla  morte 
l’anima  del  tuo  prolli.no;  Salv.-.b't  ar.imtnt 
, . P p z ejut 
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tjm  » mcrtt . Ed  oh  da  qual  morte  | Dal 
morte  doppia  , qual'  c quella  cho  coglie 
all'anima  doppia  vita,  la  vita  di  grazia , c 
la  vita  di  gloria.  Nè  guardare,  cheilina- 
le  di  una  tal  tnorce  agli  occhi  delia  tua  im- 
maginazione non  apparifca.  Balla  ch’ella 
i.Tla.;  (,  apparifca  a quei  della  fede:  Qhiìo  dtìiciis 
r/f,  vìvfnsm$r/H*  ift  • Vuoi  cu  capire  ciò , 
che  lia  l’anima fenza  lafuavita,  ch’èDio^ 
Rimira  un  poco  ciò  che  lia  il  corpo  Icnz’ 
anima . Perduta  l'anima  il  corpo  non  ha 
piò  moto  In  alcuna  parte,  non  colore,  non 
venulld,  non  vigore,  non  fulfiftenza , e a 
poco  a poco  l’infradicia  di  maniera,  che 
appella  ì’aria , e fa  fuggire  da  le  tutti  i Tuoi 
piò  cari . Coti , anzi  peggio  alTai , fopca 
d’ogni  credere  avviene  all’anima , perdu- 
to ch’ella  ha  il  fuo  Dio  • Se  non  che  il  cor- 
po , perduta  l’anima , non  conofee  i Tuoi 
mali . L’anima  per  contrario , perduto  Dio  ^ 
fe  non  gli  conofee  sì  tofto,  li  conofeera 
quando  la  mifeca  li  dellcrd , per  dir  così , da 
quel  Ibnno,  il  quale  or  la  opprime.  E al- 
lor  vedrd  che  vorrò  dire  elTer  morta,  quanto 
alla  perdita  da  lei  fatta  di  Dio  ; ed  eflere 
immortale  fol  quanto  balla  a fentire  i dan- 
ni, l’alHizione , la  rabbia,  l’ambafcia,  la 
difperazion  generata  da  si  gran  perdita.  E 
tu  non  incendi  quinto  lia  falvar  l’ anima 
del  tuo  proflimo  da  tal  morte  ì Sulvuhii  mi- 
mamtjutummt.  E'altrociò  cheun’elTere 
Salvadotc,  qual  fu  un’ Ottoniello , o un 
Giefuè , o un  Gedeone , o altri  cali , che  gii 
coal’armi  mantennero  invita  i corpi  de' 
loro  Popoli?  Quello  i un’elTere  Salvador 
Cmilillìmo  a Gefucrillo,  il  quale  con  la 
AU.  s.  ai.  parola  diè  vita  all’anime  ; Afitnitn  Sai- 
vattTtt  <0  owiu/ffl Imo. -Gli  altri  Salvador! 
fteccero  per  cosi  dire  alle  hilde  del  Monte 
Sion,  percallodirlo  a Cesò,  il  quale  doK 
veva  venirvi  ad  alzare  il  fuo  nobil  crono  , 
ff  ^ cioè  dire  il  Pergamo  : mtemauìitutus 

Jum  Rex  ahto  montem  fmSìum 

ritti  , frtiicmt  frictfiHfn  tjm  • QueAi  vi 
tono  afceC  a predicare  in  compagnia  di 
1 Cnr  , Gesù:  Dti  tnim  /homu  aijiucTtt. 

Ili.  Cnniidera,  che  quaatunque  la  femplice 
carici  dorrebbe  gii  Aiinolacci  baAante- 
mente  a fovvenire  i traviaci , ed  a richia- 
marli da  quella  via,  che  li  mena  a sì  orren- 
da morte  qual’c  la  loro,  cencuctociò  ha 
voluto  Dio  che  la  tua  cariti  nonCa  Tenta 
premio . E però  ti  fa  noto  che  ^ui  etnverti 
fntrir  pttcatmm  ai  rrrtrt  via  /tu  , non 
folo  (àlveri  l'anima  del  Tuo  proÀìmo  dalla 
motte  , faivaUt  animam  e/ tu  a morta  , ma  di 
^ò  copriti  la  moltitudine  de’ peccati  da 
le  commelfi,  optriot maliitudìtitm  ptecato- 
Oifli  da  fecomaKÌ&;  perche  quan- 


tunque la  lezlort  no  Ara  dica  fot  ptteatri 
rum.  e non  vi  aggiunga  fturamt  concut-  , 

tocio  ve  l’ha  fotcintelb  l’ elpolizione  co- 
mune de’  facci  Interpreti  ; e piò  Ponteiìci 
ancora  ve  l’hanno  efprclTo,  quando  Afo- 
no nell’epillole  loro  valuti  di  tal  fentenza 
per  chiamare  altri  in  ajuto  a falvar  deil’ani- 
me'.  Ma  non  è ciò  un  premio  fommo  ? 

Ecco  adempito  quello  che  dille  Giobbe.* 

BenidiUio  ptrituri  fuptrmt  wtoieiat , Per-  jok  t».  i|.- 
chè  quel  bene  che  cu  fai  al  proAImo  si  vi- 
cino a perire,  ritorna  a te.  Vero  è che  di 
piò  peccati  può  quiparlarA,  quando  A di- 
ce, operiti  maliiimdiium  pectatoram  fiu- 
rmn.  Si  può  parlar  de’ paAati , eApuòpar- 
lac  de’ pcefenti . I paAatì  quanto 

alla  pena,  che  tuttavia  rimarrebbe  a feon- 
car  per  elfi  nel  Purgatorio.  E i prefenci 
operimatar  ancora  quanto  alla  colpa.  Per- 
chè, le  fono  mortali , Iddio  vuol  inuoverA 
per  quell’atto  di  carici , a dar  grazia  di 
decellarlì , di  ravvederfene,  e così  di  ot- 
tenerne laremilfione  per  via  diretta . E fe 
fono  veniali , Iddio  per  quell’atto  A muo- 
ve ancora  a rimetterli  immantinente:  Aatt 
omnia aatem  mmtaam  iavoiifmttipfìiChi&i-  i.Pcc.*.  S. 
tatim  toatinaam  baieittet , ^aia  Charitat 
tperit  malti tadiaem  p-ccatoram  . Almeno 
cu  pueilperare,  che  Dio  per  elfi  non  ti  pu- 
nifea  con  quelle  penelpiricuali,  che  fono 
si  formidabili . £ non  fai  tu , che  per  li 
peccaci  veniali , ove  Aeno  molti , Iddio  fe 
non  rivolta  da  te  la  faccia  con  ira  piena, 
ci  priva  almeno  di  mille  cortefie  che  per 
altro  egli  ti  farebbe  ; o nel  darti  ajuti  piò 
efficaci  adamarlo,  onel  prefervarti  dalle 
tentazioni , o nel  proteggerci  fra  i trava- 
gli , o nel  viAtarci  al  tempo  deU’Orazìo- 
ne  ? Ora  per  quell’  atto  di  carici  che  cu 
fai , foccorrendo  il  prolfimo , par  che  Dio 
quaA  non  vegga que’ peccaci  veniali,  che 
in  ce  pur  fono,  e ti  tratta  da  piò  fenza 
paragone , di  quel  che  per  altro  tu  ci  me-  . 
ritereAi  . E ciò  principalmente  fembra 
che  dir  voglia  l’AppoAolo  quando  dice  : a 

eoavtrti  ftterit  peceattrtm  ai  errore 
via  faa  , falvaiit  animam  tjat  a morte, 

Ó*  operiet  maitltadinem  pectatoram . Ben- 
ché può  dirfi  parimente  che  il  GiuAo 
( del  qual’  è proprio  impiegarfi  in  falvare 
altrui  ) operiti  multitaUiaem  ptrcateramfao- 
ram , perchè  fe  n’emenderi , feemando  al- 
meno il  lor  numero , malti tadinem , mer- 
cè la  grazia  che  ripocccri  daDio  copiofif- 
Ama  a farA  lànto  : tanto  che , fe  anch’egli  % 

ha  de’  peccati  leggieri , non  ne  abbia  mol- 
ti. E queAo  è il  vero  ricoprir  de’pecca- 
ci  : quello  che  A ottien  da  Dio  in  virtù  ' 

della  graiia  Auuificaate  : Operai/n  emmia  PC  l4.  ), 
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pitM»  tcriim  . Pereiocchc  dircrlamentc 
noi  coptiamo  i nnftri  peccati  con  gli  acci 
di  carici  ; diverfamence  gli  cu.pte  Dio 
eoa  la  grazia,  che  ci  fantifica.  Noi  gli 
copriamo  con  gli  acci  di  cariti  rctfo  il 
proflìmo,  quali  con  un  panno  di  cocco  , il 
quale  alconde  benci  le  piaghe  di  modo  che 
non  muorano  a orrore,  ma  ve  le  lafcìa  • Id- 
dio con  la  grazia  fancificance  gli  cuopee, 
quali  con  un'impiallro  vivifico,  il  quale 
afeoode  le  piaghe  al  tempo  medefìmo,  e 
le  cifana:  Br*ti  qmrhm  rnm£i.  fmu  im- 
pM/arra,,  (7  jMtrMm  ttcl»  funi  ftee»- 
t».  £ quello  ancor’ otterrai,  fé  diprofef- 
fione  proccucerai  di  ritrarre , o i pcrico- 
laici,  o i perduti,  da  i loro  errori. 

. Confiderà  , che  la  forma  proHiina  , e 
per  coaì  dire,  immediata,  di  ritrarre  al- 
tri da’  loro  errori,  fi  d quella  fenza dub- 
bio del  predicare  . del  correggere  , del 
configliaie,  dell'acvifare,  e molto  più  de] 
porgere  buon'efcmpio . Ve  a’è  nondimeno 
un’altra,  ch'é  larimoca,  c per  coaì  dire, 
mediata;  eJè  quella  di  pregar  per  coloro 
che  fono  intenti  ad  efcrcicar  laproffinu. 
Però  tu  vedi  che  non  dice  folo  l’ Appo- 
llolo  ; coHvtttttit  perra/arrw  ad  rmre 
Wa  MfumMm  efHsamtr/ti  & 

tptrhr  tKHtiiinÀ'mrn  fnCMttum  ; ma  in- 
Cot:  icHn'Tti  futrit  X perché  non  cucci 

poSooo  impTegatli  egualmente  in  ridurre 
al  ben  credere  i travviari , o al  ben’ope- 
tarc  : ma  tutti  pofiuno  almeno  predar  foc- 
corlb  a chi  gli  riduce,  come  fanno  quei 
che  dai  lido  mirano  i marinari  intenti  a 
gettar  dalla  nave  or’allì,  or’ade,  ora  ca- 
napi a’  naufraganti , e pregan  Dio  che  fe- 
liciti il  loto  ardore  ; />rra/rr#  /ra/rrrrra- 
tt  prò  noUsf  tu  ferme  Dei  eurreit,  tU- 
rifirtenr,  fSeu/  (T  *puj  voi.  Anzi  perchè 
non  puoi  cu  pregare  per  quei  cravviaci  ine- 
defimi , e ottenere  da  Dio  la  lor  riduzione} 
Quefto  è il  modo  di  ridurli  più  cerro,  fe 
non  e parimente  il  più  meritorio  . Perchè 
chi  tratta  la  converfione  co’  Peccatori , 
bene  fpcdb  fatica  in  vano  ; chi  la  tratta 
con  Dio  fecondo  le  leggi  debite,  l’ottiene 
fempre.  Quale  fcuCi  hai  però  tu,  fenon 
potendo  andare  tu  ancor  per  Palpi  a ri- 
chiamare un  numero  lenza  fine  di  cravvìa- 
ci,  che  corrono  al  precipizio,  nuli  preghi 
Dio  che  apra  loro  gli  occhi  a conulccrlo 
innanzi  fera,  quando  fpirat.  il  tempo  gii 
di  potere  tornare  indietro,  non  altro  più 
teda  al  fine  che  traboccarvi  ? Orare  prò 
invictm  ; ue  fMvtmin  : mo/iiom  taim  va- 
ler dopreeario  jHfli  nJpÌHo  . 


ìiMtMt  itlfAnìmii,  TratoL 


XX. 

Serare  Ca/i  defuptr  ’,  é*  nuùer  plamt  Jto- 
^ yJvBi  : AperiotHr  terno  : Ó"  grr- 
miiut  5a/va/erem  • 

ir.  4r.  «. 

Confiderà,  come  quella  beata  Terra  , di  1. 

cui  fi  parla , altra  qui  non  é , lècondO 
la  più  veralectera,  che  Maria:  terra  Ver- 
gine , terra  intatta , terra  illibata  : terra, 
dacui  fenz’ opera  d’uomo  fiori  quel  Dì  via 
Germoglio , che  tanto  prima  fofpirato  fu 
da  Ifaia,  quand'egli  elclamò;  Aferitner 
rtrra,  CT  gorminee  SAlvAtorem^  Podo  ciù 
ti  patri  fiibìto  Arano,  che  qui  fi  ufi  una 
fimil  forinola . Perciocché,  fe  la  Terra,  di 
cui  fi  tratta , fu  tanto  illelà , che  redò  chìu- 
fa  nel  medefimo  parto , quanto  era  innan- 
zi ; come  fi  può  dunque  chiedere  ch’ella 
s’apra  ; Aperi»tm-  terra } Ma  non  olTervi  a 
chi  doveva  eli’  aprirli  } Doveva  aprirli  a 
chi  ne  poteva  ufeir  con  lafciarla  illcfa. 

Cedi  dunque  la  maraviglia.  La  finedra  fi 
chiama  aperta  alla  luce,  quando  rimolTe 
le  inipoQe , vi  redano  folamente  le  invetria- 
te, benc.hè  frattanto  ella  fia  ferrata  , e all' 
acqua,  e all'aria,  e a tutti  quegli  anima- 
li , ì quali  intorno,  ad  elTa  fi  aggirano  per 
palTarvi . E perchè  chiamali  allor  aperta 
alla  luce}  Perchè  la  luce  tuttavia  vi  può 
penetrare.  Però,  mentre  il  Divin  Verbò 
Umanato  potea  penetrare  il  Claudro  Vit- 
ginal  di  .Maria,  come  fa  la  luce  incridallo, 
fenza  oltraggiarlo  : PropterSioa  non; Aceto,  |f  ^ 
dante  egredrarur  ut  fptendorj u(iut  e^tu  \ ben 
fi  potea  dire,  che  quello  per  lui  li  aprilfe, 
ognor  che  ne  folfe  ufeito,  rapendoli  molto 
bene,  come  tutto  ciò  che  divien  previo 
alla  virtù  di  qualcuno , fi  dice  aprirlegli. 

Nota  però  come  il  Profeta  non  chiede  in 
primo  luogo,  che  la  Terra  germogli,  m< 
che  il  Cielo  piova,-  R-ra/tCtii  defuptr,  o> 
nutu  pltuutt  JuJlum  , aprritiur  terra , Ó‘ 
germintt  Salvatertm  ; perchè  prima  hanno 
a venire  dal  Cielo  gl’  inflndi  propitj , ed 
apprelTo  ha  da  dar  la  Terra  il  fuo  frut- 
to : Dominui  dobit  benìgnitatem  , Ó*  terra  Pt  I,.  i,. 
nefbrA  dublt  fruRnm  fuum  , Il  tuo  Cuore  . 
é terra  ferrata,  non.  perché  fia  terra  ver- 
gine ,'  ma  perch’é  derile,  perché  é lec- 
ca , perche  non  dà  frutto  alcuno  di  divo- 
zione. Vuoi  peròfaper  qual  ne  fia  la  ra- 
gion più  vera}  La  ragion  é,  perché  non 
alzi  quali  mai  gli  occhi  al  Cielo  : Ora-  jte.  s.  it. 
wr , CT  edam  dedir  ptmiiam  , terra  de- 
die  fruflnm  fnum . 

Óufidera,  come  Crido  doveva  elTere  II. 

PP  1 <**  . 
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da  Maria  gtntrato  per  pura  opera  dello 
Spiriro  Santo,  e pero  H Profeta  qui  efcla- 
lua  coi  guardi  all’alto;  Rcra/r  CtU  i'fu-, 
ftr,  Ó'nuiej  pluAill  jK/litm  . Intritaegli  lo| 
Spirito  DiTÌniflìmo  a calare  una  rolta  nell’ 
Utero  Virginale,  ed  a fecondarlo,  (icché| 
quello  allo  fino  , qual  terra  eletta,  dia 
quel  felice  germoglio , ch’ha  da  falrarci , il 
Verbo  uinanato.  Che  fc  vuoi  qui  fapere 
per  qual  ragione,  la  generation  temporale 
di  quello  Verbo  fia  rallbmigliata  piìl  alla 
rugiada,  che  a qualunque  altra  pioggia,' 
è perchè  , quanto  portò  piò  di  falute, 
tanto  nel  fuo  venire  egli  léce  anche  men 
di  ftrepito  . Prima  fi  feorfe  che  Maria 
n’  era  incinta  , di  quello  che  fe  ne  fcfle 
potuto  fapere  il  come  ; Anieiju»m  teinit-j 
mtent  y iavenra  ffi  in  Mero  hnòen:  dr^^r- 
rittt  SmiSIo.  Quindi  è che  non  tutti  gli! 
nomini  al  pari  goderono  i buoni  efi'eiti  di 
tal  rugiada.  Anzi  ficcome  da  quella,  che 
cade  fopra  il  velo  di  Gedeone  , refià  la 
prima  notte  bagn.ito  il  velo,  ma  non  gii 
l’aia  d’intorno  ; e la  feconda  reftò  bagna- 
ta l'aja  d’intorno  , ma  non  gii  il  velo;  cosi 
dalla  venuta  di  Grillo  tralTero  prima  falute 
gl’Ifraeliti,  tettandone  arido  il  rimanente 
del  Mondo  ; dipoi  li  tralTe  il  rimanente 
del  Mondo  , ma  rcllarono  aridi  gl’Ifrae- 
liti  : Veiii  oftritbn  frìmum  lojni  vttbnm 
Dei  , Jod  ^MÌA  ripeliitìt  illnd  drr.  erre  rra- 
ver/r'mnr  ÀdGeates.  Tu  rendi  a Dio  vive 
grazie,  di  ritruovarti  dove  quella  rugia- 
da è piò  fcefa  in  copia  : ma  fe  da  clTa 
non  cavi  ancora  alcun  frutto,  che  fegno 
i ciò  ì Segno  è che  il  cuor  tuo  non  i 
di  terra,  è di  pietra. 

, Confiderà , come  Gesù  è qui  per  anto- 
Domalia  chiamato  il  Giulio:  RerAtt  etti 
dejHpery  ruibej  pUtAnt  Jujinm^  perchi 
a luì  folo  fi  può  dare  un  tal  nome  . Cìaf- 
cun  Sante  fi  può  dir  Giulio.*  manelTuno 
può  dirli  il  Giulio;  perchè  in  chi  è detto 
Giulio,  fi  denota  la  Giullizia  come  acci- 
dentale ; in  chi  è detto  il  Giulio,  fi  de- 
itota  come  elTenziale  ; ed  cITcnzìale  in  chi 
altro  fu  la  Giullizia,  fe  non  in  Grillo,  il 
quale  è intitolato  però  la  Giullizia  ftelTa  : 

}0.  FnUnj  ejl  nobii  SnptentiA  a Dro^  f^Jufli- 
tÌAÌla  tutti  gli  altri  uomini  la  Giullizia 
fu  accidentale,  perchè  potè  eflere  in  loro, 
e potè  nonelTerc:  in  Grillo  fu  elTrnziale  ' 
perchè  in  lui  non  potè  non  cITere  ; e fe 
negli  altri  è folamcnte  per  grazia,  in  lui 
è per  natura;  Vedi  però  quanto  ben  qui 
dice  il  Profeta  ; RorAte  Coli  dr/uper , 
nnt  s tluAtt  Ju/lum,  perchè  fu  la  Terra 
v’erano  allor  molti  uomini  Giulli , ma  non 
il  Giulio  . 11  Giulio  non  poteva  fe  non 


venirvi  ; OecidtrKnt  nt,  qui  pruumrìnià»}  ^ . ,,^1 
do  ndvontu  Jufiì , B venendovi  , donde  po-  * 
teva egli  venirvi,  fe  non  dal  Cielo  > Quia- 
di  è , ch’elTendo  in  CrMIo  due  le  nature  , 

Umana,  e Divina  , quanto  alla  Divina 
dìITe  Ipezialmente  il  Profèta:  RornAt  Ctli 
dffupfTy  0‘nuitj  pluAntJuflum  : equant* 
all’Umana,  Aptrintur  ttrrn,  gtrminti 
SnlvAtorm  : perciocché , fe  Grillo  fu  non 
folo  Giulio , ma  il  Giulio  , ciò  ebbe  egli 
dalla  natura  Divina , alla  quale  è elTen- 
ziale  la  Santiti , Vnut  bonus  i>*m  ; e le  Mtt.  if,  t% 
Grillo  fu  Salvadore  , ciò  ebbe  non  folo 
dalla.  Divina  , ma  dalla  umana,  la  quale 
gli  diè  di  poter,  come  Capo  nollro , traf- 
tondere  in  noi  la  falute  , nella  maniera 
che  aveva  Adamo  in  noi , come  Capo  ho- 
ftro,  trafufa  la  perdizione.  Tu  ncll’acCo- 
glierlo  qual  Salvadore  , di  certo  hai  da 
tìvcrirlo , da  ringraziarlo  , da  amarlo  ; Ma 
nell’accoglierlo  qual  Giulio  ; non  balla  ciò  ; 
ti  conviene  ancora  imitarlo  . Anzi  perchè 
non  l’hai  da  imitare  anche  in  quello  di 
Salvadore,  fe  tanto  ti  fia  donato?  Ma  Ha 
avvertito.-  perchè  il  vanto,  il  quale  qui 
egli  riporta  in  prima,  è quello  dì  Giulio, 
poi  è quello  di  Salvadore.  E tu  preten- 
di prima  quello,  e poi  quello. 

Confiderà,  quantogrande  fia  la  falute,  IV. 
che  quello  Salvadore  viene  a portarti . E* 
tanto  grande,  quanto  fono  quei  mali,  da 
cui  ci  ha  da  liberare . Quelli  fi  riducono 
a due;  di  colpa,  e di  pena.  Ma  chi  può 
dire  quanti  individui  contenganfi  in  tali 
fpezie,  pur  troppo  infaulle  ? Tu  penfali 
da  te  ftelTo , fe  ci  dà  cuore  di  poter  mai 
giugnere  a fine  . E pure  da  tutti  quelli 
un  germoglio  sì  falutare  dovrà  falvarti  : 

Su  tei  tubo  eiigtrmon  nomiuAfum  , ch'è  quan- 
ta dir,  profetato  per  tanti  fecoli:  é'no» 
erunt  uhm  ìmm'nuri  fumo  in  terrn  , per 
la  carellia  d’ogni  bene  ; nrejue  porrubunf  £z.  14.  svà 
ulrm  opprobrium  gensium , per  la  moltipli- 
cità  d’ogni  male.  Mira  però,  come  que- 
llo gran  Salvadore  non  è ralTomigliato  a 
un  minerale  fepolto  giù  nelle  vifeere  della 
Terra,  ma  ad  un  germoglio,  il  quale  ne 
pullula  fuori  fpontaneamente  . Aperintur 
trrm%  ér  germènet  SAlvotorem,  perche  tu 
feorga,  che  tu  non  hai  da  affaticarti  in 
truovarlo , ma  eh’  egli  dovrà  venir  di  fua 
buona  voglia  a rìtruovar  te  ; tanta  è la 
brama  la  qual’cglì  ha  di  falvarti . Oh  con 
quanta  facilità  puoi  tu  da  effe  riportare 
ogni  bene.  Ibi  che  tu  ti  appretti  a rice- 
valo! Vedi  con  quanta  facilità  puoi  tu 
raccogliere  dalla  Terra  un  germoglio?  Con 
ranta  puoi  dal  fen  di  Maria  raccogliere 
parimente  -il  tuo  Salvadore , fe  tu  dolente 

ti  ac- 
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fi  accodi  ad  elTo  a manifedargli  i tuoi 
unii,  ed  a Tupplicarlo  divoto,  che  tene 

Et  14.  ti  V"”'»  futtm-t  ch’c 

' Gesù;  cr  rrKae  i fuoi Popoli  iattrra  fu* 
nif-jut  timsrt  dei  nimici  infernali  ; & 
fiitHt , JH<4  el>  DtmiiMt,  cum  toatrivtre 
tntenu  Jugi  eernm , qual*  C il  peccato , Ó* 
trutr$  tos  de  pjitrtuimfirMiium  fi  lei  ^ quali 
fono  gli  appetiti  fcortecci . 

XXI. 

San  Tommafo  AppoAolo . , 

, Be*t$  qui  mn  viderimt , & eredideruni . 

Jo.  ao.  2p. 

^^OiiGdera,  che  la  Beatitudine  è come 
il  centro:  quieta  il  deGdetio  del  cuo- 
re . Però  non  potrai  capire  come  da  Cci- 
Ao  qui  li  chiami  beato , chi  crede,  e non 
vede  . Perchè  chi  più  crede,  più  anco 
ra  deGdera  di  vedere  ciò  ch'egli  crede 
(conforme  aquello;  Aée*hAmJfider»viif 
Me  videret  diem  meum  , ) e conlcguen* 
temente  egli  non  è quieto  . Quieto  è 
chi  vede  ciò  , che  credendo  deliderò  di 
vedere  } perche  allora  il  deCdcrio  li  vol- 
ta in  gaudio , conforme  a quello  del  me- 
I*.  t j4.  dehino  Àbramo:  yidir,  & g»vifui  tfi . E 
però  chi  vede  è beato , non  è chi  crede . 
Ma  devi  qui  ricordarti  che  due  Ibno  le 
Beatitudini , come  G è detto  già  in  più 
altre  occaGoni.  Una  in  re,  l’altra  in  ffe-, 
una  di  frutto,  l’altra  di  Gore  una  per- 
fetta,, l'altra  imperfetta.  E però  chi  cre- 
de^ non  è Geuramente  beato  in  re,  per 
che  non  vede  ancora  quello  che  crede; 
ma  è almeno  beato  in_j^r,  perche  creden- 
dola , egli  G difpone  al  vederlo  ; come  fu 
appunto  di  Àbramo  : Beato  in  re , è chi 
Lac.  IO.  ir.  io  vede  Bteti  teuli  qui  vìdent  , quA  wi 
vidrtis  . Ma  quella  beatitudine  a noi  G 
ferba  per  l’altra  vita  , dove  G matutano  i 
frutti . Nella  prefcnie  dove  Polo  (puntano 
i Goti , convien  che  ci  contentiamo  di  ffe  ; 
la  quale  benché  imperfetta  G chiama  non 
per  tanto  Beatitudine , perchè  ilbcnefpe- 
.rato  con  gran  certezza,  è già  già  mezzo 
poflèduto.  £ non  fai  tu  che  l’Appodolo 
attribuifee  allafperanza  anche  il  gaudio, 
>«•.'1.11.  cb’è  proprio  del  ben  prefente  1 Sfe  tAu- 
deueee . E perchè  glie  lo  attribuifee  ì Per- 
chè la  fperanza  d’un  fedel  vero  è sì  cer- 
ta , che  fé  non  porta  in  fé  il  Paradifo, 
ne  porta  i faggj  . Eccoci  dunque  qui  la 
ragion  per  cui  dilTc  Grillo  .*  Be.iri  qui  non 
viderune  , &•  credidernue  . La  ragion’  è , 
perchè  la  viGone  è il  premio  ptoprio , 


currifpondente  alla  fede'.  Chi  può  però 
più  prumctterG  la  viGone  , che  chi  più 
crede,  fe  crede  come  deccrederG?  Si  di- 
ce , Beati  qui  nen  viderune  , Ò*  eredìde~ 
lune,  come  G dice  Beati  pauferee.  Beati 
tnitet , Beati  mifericutdrt , Reati  qui  lugent , 
per  la  certezza  ch'hanno  cucci  quelli  del 
premio  corrilpondentc  a si  gran  virtù , fe 
faranno  codaiui  in  efercicarle. 

Confiderà,  che  fe  la  Beacirudine  prò-  II. 
pria  diquedavica,  non  è vedere,  ma  cre- 
dere ; (limerai  dunque,  che  meglio  Ga  per 
te  non  curarti  di  faper  mai  quanto  retto 
èciòche  tucredi,  quanto  buono,  quanto 
bello,  quanto  degno  d’elTer  creduto,  ma 
credeilo  ciecamente  nell'Orazione,  en-an 
ponderarlo,  nè  penetrarlo  : quaG  tuttociò , 
che  G aggiugne  al  vedere , li  feemi  al  cre- 
dere. Ma  che?  Non  illimi  tu  che  gli  al- 
tri Servi  di  Dio  mcendelTero  come  te, 
che  la  Beatitudine  propria  di  quella  vita, 
non  è vedere,  ma  credere?  E pure  tutti', 
o quaG  tutti,  hanno  fatto  fempre  ilpof. 

Ghile,  affine  di  capir  bene  ciò  che  crede- 
vano j Servut  tuuj  fum  ego:  da  tnihi intel~  ,, 

tefiam  , ut  feiem  tefiitnenium:  non  foto  ut 
treiam,  ma  ut  feiam.  Se  il  tuo  difeorfo 
valclTe , converrebbe  dunque , ad  accrefee- 
re  il  merito  de’ fedeli,  lafciare  ornai  nella 
Chiefa  due  cofe  fole  ; l’ ignoranza , e la 
fede . E pur  che  altro  amerebboho  i fuoi 
ribelli  debellati  e didrutti  ognora,  daclii? 

Dalla  Fede?  Sì,  ma  dalla  Fede  unita  alla 
Scienza.  Convien  per  tanto,  che  tu  qui 
ponga  mente  a chi  dilTe  Grillo  ; Beati  qui 
nen  viderune,  (X  erediderunt , Lo  di  ffe  a 
un  Tommafo  incredulo.  Altra  cofa  è cer- 
car ra.gioni  per  credere,  altra  è credere, 
e perchè  G crede,  però  cercar  tanto  più 
ragion  da  intendere  quanto  retto,  quanto 
buono,  quanto  bello,  e quanto  fempre  più 
degno d’elTcr  creduto,  è ciò,  che  G crede  . 

Il  primo  è quello  che  dannò  Cri -lo  in  Tom- 
mafo ; ed  in  lui  parimente  in  tutti  coloro , 
che  non  vogliono  credere  fe  non  veggono , 

Sifi  videro  noncredam  . Il  fecondo  è q uello 
chehan  fempre  fatto  quaG  tuteli  Servi  di 
Dio . Qiicdi  han  cercato  tutti  a gara  ragio- 
ni dapruovare  le  verità  da  loro  credute, 
dafchiararle , da  dabilirle  come  oro  al  fag- 
gio. Ma  non  l’hanno  fatto  modi  da  infe- 
deltà . L’han  facto  roolTi  d’  amor  portato 
alla  fede . E cosi  hai  da  fare  tu  pur  nel- 
lo dato  tuo , pregando  Dio  che  faccia  de- 
gno nell’Orazione  anche  te  di  quel  vivo 
lume,  che  folgora  dal  fuo  volto:  Faeiem  pg  ,jj. 
tuem  illumina  fieper fervuta  luum,  tT  de- 
ce me  jufiifieationet  tuat . Però  alla  Fede 
corrifponde  il  dono  delhintcUecto  ; perchè 
Pp  4 cU 
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eli!  crede , proccuri  ancora  J*  intendere , ' 
' fino  a quel  legno  che  è giulio. 

Ili,  Confiderai  come  il  Demonio  c’inganna 
in  ciò,  con  darci  ad  iinnuginare  che  canee 
ragioni  ci  diminuifeono  il  merito  della  fe- 
de. Ti  minuirebbono  il  merito,  lèapro- 
poezion  della  forza  che  fanno  alla  tua 
mente  tali  ragioni,  tu  credeflì  orpiù,  ed 
ora  meno , Ma  cu  feinmc  hai  da  credere 
jHftr  emni»,  tome  quegli  che  credi  a Dio  ; 
ciod  hai  da  credete  in  modo,  che  credi 
al  pari,  quando  ci  li  ofeurino  cucce  le  tue 
K.  je,  I?  ragioni,  e tu  ccHi  in  tenebre;  Vtfftrrà' 
mane  C7* rrier/d/e , narr^èo  al  modoinedeli- 
ino  ò*  anntiniiubo . Sarral-o  ^naa/a  ftiit  Dfut 
tinhtit  mn  ; unnuntìnbt , ^résn/a  premiar. 
Nel  rimanente  diminuì  forfè  il  merito 
della  fede  a un  S.  Gregorio,  a un  Sant' 

' Ambrogio,  a un Sant’Agoilino , e a tanti 

altri  Sagri  Dottori , il  gran  lume  che  eb- 
bero? Piuttolio  l’aumentò . Perchè  chiun- 
que intende  bene  quello  che  crede,  è di 
Tua  natura  difpoilo  ad  amarlo  piò . Però 
fc  la  fede  allora  ha  in  fé  meno  di  meri- 
to per  un  verfo,  ne  ha  piò  per  l’altro  . 
Ne  ha  meno  per  la  facilità,  ne  ha  piò  per 
l’amore  . E non  fai  tu  che  la  fede  allora  è 
migliore,  quando  maggiore  è la  carità  che 
la  rende , per  cosi  dite , animata  } Ma  la  ca- 
~ liti  deve  ioferroraii  piò,  che  ad  un  lume 
U 1.  j.  vÌ»o.  Dtmuijiuch^  Ó"  smiulrmus 

in  lumint  Demini . Non  voler  dunque  abu- 
farti delle  parole  dette  da  Criilo  a Tomma- 
Ib:  Senti  tjui  non  vidtrnnt  y et  cred’derunt  y 
per  condannare  chi  non  contento  nell’Ora- 
zione di cebdere , cerca  intendere  : peroc- 
ché Ctifto  non  le  indirizzò  contro  queiii . 
Le  indirizzò  contro  chi  non  vuol  credere, 
fé  non  quello  che  intende.  Piuttofto  a fa- 
vor di  chi  non  contento  di  credere , cer- 
ca intendere,  fono  quelle;  Semi  ecuti  qui 
videnty  q;it  vet  vidttij.  £ qual  maggio- 
re;Beatitadine  in  Terra,  ch’elfer  quaii.ii- 
mile  ai  Beaci  ancora  del  Ciclo,  chetan- 
Bwuc  4.  4.  to  veggono?  Senti  fttmui  Ijrnety  quinqut 
Dee  plecent  mmiftjin  flint  nehii . Se  Dio 
però  non  ci  dà  quefta  fpezie  di  Beatitu- 
dine quaiì  l'arr,  e tu  ila  pago  pienamen- 
te di  quella  ch’é  folo  in  fpe  ; ma  fe  ce 
la  dà,  e tu  tiograziilo. 

IV.  Coniìdera,  come  Iddio  fa  molto  bene 
quello,  che  a ce  piò  convengali . Però,  fe 
cu  nello  ftato  tuo  non  Tei  capace  d’inten- 
dere ciò  che  credi  a cagion  della  ofeurità  , 
nella  quale  abicnalmcnre  ricruovali  la  tua 
mente,  o iiaper  ignoranza,  olia  per  in- 
fermiti, o fia  perché  Dio,  per  tua  pruova , 
ci  vuole  in  tenebra;  allorahai  da  applica- 
te a te  quello  detto,  Senti  qui  uen  vUe- 


tanty  cr  neji.ierunfy  quali  che  IÌi  tutto 
al  tuo  dolTu.  Q;jefto  c l’aitilfimo  benefi- 
zio a noi  facto  dal  noltro  Dio . Ha  voluto 
si,  che  la  fede  tianoi  richitlla,  nonconfi- 
lla  in  intendere  le  verità  da  lui  rivelate, 
ciiiililia  in  acconfentirvl . Se  conlillclTc  in 
intenderle , come  potrebbono  far  tanti  de’ 

Crilliani , che  non  hanno  a ciò , né  mez- 
zi, né  talento,  né  tempo  da  conléguirlo? 

Balla  che  chi  non  le  incende , conformi 
ia  Tua  mente  a ciò  ch’han  creduto  cucci 
quei  Sagri  Dottori , che  le  hanno  miele, 
c il  Signore  é già  foddisficco;  Bevet  nrn- 
bnnt  y è*  npnt  i nfcehnnttir  juxtneet  • Però 
applicando  tu  a tua  umiliazione  quelle  pa« 
rolc  mcdcCme  , penfa,  che  fe  agli  uomini 
dotti  tocca  il  coltivate  tuttodì  contante 
loro  fatiche  il  campo  della  Chiefa  , e fpez-. 
z'ai'lo , e folcarlo  , e difporlo  a ricevere  la 
femenza,  che  Dio  poi  gli  fparge  nelcuo- 
re  , 3 te  é balicvolc  non  allontanarti  da 
eflì  con  la  intenzione , quantunque  al  tem- 
po, che  quegli  tanto  fi  fiancano , tu  ripo- 
li . £ non  é tuo  gran  vantaggio  che  Dio 
richiegga  dace,  che  cu  lòto  creda,  dove 
non  arrivi  a capire?  Adunque  quando  il 
Demonio  t’inquieti  mai  con  tentazioni  di 
fede,  rapprefentandorì  la  difficoltà  de’nit- 
fierj  a cui  dai  l'alfenfo  1 digli  tolio  a Tua 
Confutione  : Stnei  qui  nen  viderunt , ét  rrr- 
MUeenne . E lo  avrai  con  ciò  mefiò  in  fu- 
ga . Senza  che , non  tì  accorgi , come  per 
quefto  medelimo  hai  cu  da  credere  canto 
piò  volentieri  quel  che  Dio  dice , perché 
tu  non  Io  intendi  ? Stee  Dtut  tnngnnt  e.in-  i«b  >*• 
cent  feieminm  neflrnm  , E che  gran  vanto 
farebbe  quello d’un  Dio,  fé  ilfuo  potere, 
il  fuo  fapere,  il  fuo  fenno,  la  fua  prov- 
videnza nel  reggere  l’Univerfo,  non  tr»- 
fcendelTer  l’ umana  capacità?  A credere, 
che  Dio  é quello , da  cui  procede  la  reli- 
gion  Ctifliina,  hai  già  tanti  fegni , chele 
vi  badi , non  puoi  dubitare , fe  non  che  paz- 
ziflìmamcnce  . Adunque  non  cercar  piò- 
Penfa  folo  a credere . Né  fi  dice  già  che 
non  penfi  frequentemente  anche  a fcgni  ' 

tali . Penfavi  pure . Ma  non  li  pigliare  per 
motivo  di  credere.  Pigliali  per  motivo  di 
compatire  piuctofio  la  cecità  di  coloro,  i 
quali  non  credono.  E non  fono  quelli  di 
verità  ìnfeliciflimi  ì Hanno  Tempre  i melchi- 
ni  dinanzi  a gli  occhi  la  Città  di  lalute  -- 

polla  fu  ’l  Monte  : Super  menrem  pefitnm  ; Mite.  j.  K. 
e non  fi  vergognano  ancora  di  andare  tut- 
tavia addimandando  , ot’a  quello,  or’i 
quella  , ove  fi  ritruori  : Multi  dicuut  ; PC.  a.  L. 
Qmt  eftendii  tteht  benn  ì 
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Sl»ii  mihi  di!  tt  frtirtm  meum  , fn^tTUm 
mtfe'A  idUfis  me^  y ut  imtenÌAm  te  f ^ 
ut  I & irefculer  te  y et  jam  me  neim 
dt'pitiMÌ  Cut.  8.  I. 

I.  OnfiJetit , come  quello  a clie  fofpira 

I'Akì.iii  (li  arrivare  nell*  Orazione  , 
altro  non  è che  quell'  abbcacciame.uo  , 
quell*  aaiclione  , c quella  uiiion’  intiinilfiina 
col  Tuo  Dio,  che  viene  tante  volte  nelle 
Divine  S.iicture  lignificata  col  nome  ili 
bacio  callo.  Ma  ciò  non  ottengono  tutti 
allo  (lelFo  nioilo . Alcuni  per  arrivare  nell* 
Orazione  a ritruovare  il  Tuo  Dio  , convien 
che  prima  a poco  a poco  »' internino  col 
peuliero  ne*  penetrali  d'alcuno  di  quc'mi- 
Ilerj,  in  cui  i^r  coai  dire  egli  Ila  naicofio: 
che  meditino , che  rintraccino,  eh:  ricer- 
chino : finchd  molTo  Dio  finalmente  a pictd 
di  loro,  per  la  fatica  durata,  gli  ammet- 
te a fé  per  mezzo  di  qualche  o locuzion 
più  foave , o lume  più  fplendido  , che  loro 
faccia  fpcrimentare  nell'  intimo  dello  fpiri- 
to  la  Divina  prefenza,  e ad  elTo  unirli  . 
Qucfti  fenza  dubbio  arrivano  a trovar 
Dio,  ma  quali  nel  Tuo  palazzo , imeaiwit 
iaeut.  Ond’c  chequclla  udienza,  che  Dio 
dà  loro,  è limiglianteaquella  ch'oggi  dan 
cucii  i Principi  per  grandezza  ; cioè  fol  do- 
po una  lunga  f uga  diitanze.  Altri  appena 
inginocchiarifi  per  orare,  trovano  Iddio, 
per  dir  cori,  fu  la  porca,  e quali  al  dì  fuo- 
ri , ittvteiunt  fieii  -,  perchè  fenza  lungo  pre- 
cedente dìfeorfo,  alla  prima  alzata  di  men- 
ce vengono  tolto  ad  unirli  con  elTo  lui  . 
hanno  prefenti  gliaSetcì,  hanno  prelli  gli 
abbracciamenti  hanno  pronte  le  lagrime 
niente  hanno  già  da  penare , per  venire  in- 
troddotti  all'amata  udienza  . Q.uelto  c il 
favore  di  chi  vien  fibblimaco  da  Dio  all'  alto 
dono  della  Contemplazione  . E quellu  è 
quello  che  1'  anima  da  Dio  chiede  miili- 
cameuce  io  quelle  parole:  Qmi  mihidet  y 
ut  iav'nìem  te  /"<•'/,  cy  deojéuler  er  ì Ma 
noiaqual'Animaèquella,  che  canto  chie- 
de. E'  la  Sagra  Spofa:  la  qual  fecondo  il 
favellar  degli  Ebrei , chiamò  qui  lo  Spofo , 
con  nome  non  di  fpofo , ma  di  fratello  , 
perch'eran  tutti  d' una  medefima  Tribù . E 
. pur  qucll'Anima  QclTa  ciò  non  pretende , co- 
me favore  dovuto  a lei  di  ragione:  ma  di- 
ce : l^mt  mini  dee)  E tu , che  appetu  lèi  ri- 
forco ora  dal  lezzo  delle  tue  iniquità,  lo 
pretendi  per  ce  medefimo  ; fdegnando  la 
ooja  del  medicare  , aneli  fubito , con  un’at- 
to di  fede,  che  cu  premetta  fu  *1  principio 
4cU' Oiazione  I a ilrigacrùDio  nel  feno] 


e a goder  di  lui  tra  le  delizie  di  quelli  Con- 
templazione, ch't  ri  giill,'f.i,  perche  ri-  , 
criiova,  CUOI  cerca?  Oh  q unto  vivi  in-  « 
gannirò!  Di  prima:  C^i’s  tnihi  diti  Prc 
ga,  oiccliia  , dichiirari  col  Signore  che 
non  lèi  degno  ch'egli  ci  onori  d'un  guar- 
do i e dopo  turco  ciò  Tappi  ancora  che 
non  lèi  ceno  di  ctnnfeguire  il  dolo  di 

Oruzion.-  da  te  bramito,  perch'egli  cale 

fatto  g.-uruito;  e tu  lo  puoi  l'pe.arc  bensì 
le  fitìchacaì,  ma  non  mai  pretendere. 

Confiderà  , come  un'Anima  la  quale  II. 
arriva  a ricevere  untai  favore,  ben  cono, 
fee  nell'arco  ch'ella  il  riceve,  che  niun 
potrà  dilprczzarla:  Et  jim  mi  aimide/fi- 
e/i/.  E per  qual  cagione .-t  Perche  non  lari 
creatura  alcuna , che  ardilca  dì  ernearia  a 
dividerli  dal  Tuo  Dio  con  verun’ oflèrca  . , 

Sai  qual' è il  Ibmnio  difprezzo , che  polTa 
mai  ciporcace  l'Aainia  tua?  E'  quello  che 
ci  ufi  il  .Mondo,  quando  c’invita  afeguit 
le  fuc  vanità , quello  che  ti  ufa  la  Carne  • 
quando  C invita  a procacciarci  i Tuoi  piace- 
ri, i Tuoi  tulli,  i Cuoi  paflacempi • E’quel 
che  ti  ufi  parimente  il  Demonio,  nimico 
tuo  capitale , quando  t’ invita  ad  couUare  la 
Tua  ambizione . Oh  clic  difpreazo  inaudito  | 
Allorpcrò,  che  ftu  l'Anima  unita  a Dìo, 
nel  modo  che  li  è già  detto,  chi  fari,  dice 
tra  fé,  chi  farà  mai  tanto  audace,  che  mi, 
difprezzi  col  tentar  di  rimuovermi  da  quel 
bene  acuì  Ilo  congiunta?  Qmi  nta  /tferaHi  Rem.  8.JJ. 
aCherìiatt  Chrijli  ‘ Ricchezze,  lignoiie, 
fui  uzzi , grandezze,  fono  pregj  vani . Ab- 
biali pur  chi  li  vuole,  eh' io  non  li  degno. 

Ben  li  ved’ella  allora  dal  fio  Diletto  trattar 
da  Spofa,  tanti  fon  gli  accarezzamenti  : 
e però  non  teme  più  quelle  chiacchere 
de’ Rivali,  o delle  Rivali,  che  fin' acan- 
to ch'ella  non  era  arrivata  a si  belle  noz- 
ze la  deridevano,  quali  che  alci  non  do- 
velTe  riulcìc  pollibìle  l’ottcaerle  ..  Tu  in 
quale  fiato  or  ci  Cruovì  ? Può  efière  che 
molti  de'  cuoi  compagni , o delle  tue  conv- 
pagne,  oraci  difprcgìao , mentre  cl  veggo- 
no applicarci  cauto  allo  Audio  dell’  Orazio- 
ne ; e che  per  modo  di  fcherno  ti  vengano  . 

calor  fino  ad  addimandare  aqual  grado  di 
eftali  ornai  lii  giunto.  Lafciali  dire . Per- 
chè fe  cu,  con  profeguìr  la  tua  imprefaco- 
Aancemente,  arrivi  a ciò  chequi  fofpira- 
va  la  Spofa  , vedrai  , come  anche  fenza 
ellali,  farà  per  ce  finito  il  tempo  una  volta 
di  befièggiarti.  Che  trou  fi  tollera  pergiu- 
goece  tra’ Mondani  a nozze  cacoali?  fi  cu 
per  giuguere  alle  Divine  , non  ti  vuoi 
contentare  di  patir  nulla  ? Ma  quando 
gìugncrai  a cali  nozze  ? Quando  inelToci 
io  ÒraziocK,  potrai  dir  fobico  a Dìo , ma 
éi  vira 
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rivo  cuore:  Vti  eì  futi 
tt  . Qjefio  è quello  fpofalizio,  che  gii 
più  non  teme  «Urprezzi  dz  chi  che  Ri. 

CooCJerz,  come  USpofz  non  foto  qui 
dice  di  qualunque  modo  : mM  dn 

ut  invtniim  tt  ftrit,  ó*  dttjeultr  «»,  Ó" 
ftm  mt  Btme  itfficUt  i ma  dice  ancora 
con  più  determinazione  ; S»i>  de/ 
tt  fritrftp  mtHm  , fit%nttm  nitri  mturh 
Perchè quand'ella rimira  loSpo- 
fo  fuo)  fu  quel  trono  fublime  di  MacÀi , 
nel  quale  oggi  regna , par  che  non  R at- 
tenti afperare  un  Congiungimento  con  ef- 
l'o  lui  cosi  ftretto,  e coai  foave  , qual'è 
quello  che  erprinicfi  qui  col  bacio.  Però 
che  ia } Se  lo  hgura , qual'era  gii  Bam- 
binello fu'l  grembo  di  Maria  Vergine 
( che  la  Spofa  , fecondo  Tufato  ilile  di 
chiamar  Madre  la  Madre  dello  Spofo,  qui 
intitola  Madre  propria)  e come  cale  ella 
il  brama  tra  le  Tue  braccia  . E per  qual 
cagione , fe  non  per  ^ter  cosi  più  libe- 
ramtate  sfogare  in  cito  i Tuoi  divotiflìmi 
amori  ? Qriindi  è , che  (beco  tal  forma  è 
comparfo  Criiio  ad  innumerabili  Santi  , 
più  peravrentura  che  Tocco  di  qualunque 
altra , perchè  il  godclTero  con  dimcltichcz- 
za maggiorei  giacché niun‘ è,  che  per  ri- 
verenza (ì  reiii  di  unirli  al  pecco  un  Bam- 
binello lattante,  diftrignerlo,  di  abbrac- 
ciarlo, di  accarezzarlo,  e di  caricarlo  di 
bacj,  giuftamentc  dovuti  ad  un’Angiolcc- 
•o.  E da  ciò  impara  quanto  errallerogid 
coloro,  i quali  aiferivano  che  Sa  un  di- 
cadere dalla  Duriti  , e dalla  perfezione 
della  contemplazione , il  rapprefèncarli  al- 
la fancalia , 1*  Umanità  fagrofanta  del  Re- 
dentore ; e che  perù  convenga  lèmpre' 
allrarre  da  tutto  il  fénfibiìe  ; rimuovere 
ogni  Bgura,  ributtare  ogni  forma,  e fif- 
far  la  mence  del  continuo  nei  puro  intel- 
lettuale. E’  pur  modello  di  un’Anima  Tan- 
ta affai,  laSpoTa  che  qui  favella.  Econ- 
tuctociò  nota , com'ella  parla . Nell’  atto 
fteffo  di  bramar  che  il  Tuo  SpoTo  le  ven- 
ga incontro  in  un’alta  contemplazione  , 
lènza  eh’  ella  affacichifi  , medicando  , di 
ricercarlo  j lo  brama  ancora  Bambino , e 
Banibin  lattante,  per  vederlo  di  più  (u’I 
Tcno  alla  Madre  , come  Tu  crono  di  gra- 
zia: gufa  tmhi  dtt  tt  frttrtm  memn,  fur- 
grnttm  nitrt  Mitrit  mtt , ut  iìjvruitm  te 
ferii  , if  dtefemler  re  , tì"  j»m  mt  nrmt 
dt/ficiit  ì Quefta  è una  delle  ragioni  prin 
cipaliOime,  per  cui  ha  voluto  Dio  pren- 
dere carne  umana  : perchè  ci  rieTca  più 
facile  unirci  a lui , mentre  lo  vediam  già 
fate’  UDO  di  noi  medelìmi , 


xxiir. 

Aitiumii  tum  fiiuciu  td  threnum  Gritì*  , 
ut  miferietrdiim  eonftquMmur  , ó’  gra- 
ti»m  invtaiimui  in  nuxilit  tfptrtunt  . 
Hebr.  q.  i6. 


COnlidera  , che  Crifto  qual  vero  Re  L 
gode  crono  doppio  . Uuo  è di  Gra- 
zia, l’altro  è di  Giuiiizia.  Su  quello  di 
Giuffizia  egli  Tedcrà  quando  verrà  a giu- 
dicarci dopo  la  nollra  vita  . Su  quel  di 
Grazia  egli  (lede  finché  viviamo.  Perùl* 
uno  è futuro , l’ altro  è preTcnce . Su  quel 
di  Grazia  egli  lìede , per  dare  ora  a cia- 
Teuno  ciù  , che  convenevolmente  gli  R 
addimanda:  Petite  neti^ietit  • £ Tu  quel 
di  Giuiiizia  egli  Tedcrà  per  dare  quello  iol , 
che  lì  è meritato:  Judicaie  te  juxtnvnt  Iter- 7 *■ 
t««/,  ty  iw<i  parret  etulut  m.-ut  Juptr  tt, 
et  ne»  mifereitr.  Che  Tciocchezza  è però 
tatua,  Te  potendo  ora  andare  al  trono  di 
Grazia,  tu  non  vivai,  ma  aTpecti  d’effrre 
hnalmence  citato  a quel  di  Giuiiizia  I Però 
dice  l’Appoilolo:  Adeamus  cum  fdueia  ad 
ihrenumCratii , perchè  al  trono  di  Grazia 
ognun  corre  il  primo;  a quel  di  Giuiiizia , 
ni  uno  Tuote  andar  mai , Te  non  è chiama- 
to . Non  è però  gran  vergogna , che  il  Si- 
gnor abbia  nccellìtà  d’ invitarti  a ricorrere  a 
lui,  a raccomandarti  a lui  , ad  eTporgli 
liberamente  ogni  tuo  bifogno  ? Sei  reo  : 
ma  che  pruova  ciò  ? Se  doveili  andare  al 
trono  di  Giuiiizia  , allora  avteili , come 
Reo,  cagione  giuila  di  palpitare  In  an- 
darvi , e di  dire  a Dio  : Sen  intrtj  in  ju- 
ditium  cum  ferut  tati  ma  mentre  hai  da 
andare  al  trono  di  Grazia  , di  che  vuoi 
tu  dubitare,  quantunque  Reo?  Ixnjuakit  Zich.4.7. 
graiiam  fratit , Cioè  ^ratiam  , ^aam  tiU 
faciet  fatvandt  tt , txiquaiit grati*,  quam 
liti  fecìt  rcdimtndt  te. 

Confiderà  , quali  iìano  i tini , per  cui  II. 
abbiamo  ad  andare  ad  un  trono  cale.  lii- 
ni fon  due  . L’uno  è per  conTcguire  il 
perdono  del  male  fatto:  l’altro  è per  ri- 
portare la  grazia  proporzionata  al  bene 
che  dobbiamfate.  Però  l’Appoilolo  dice  : 

Vt  ml/trieirdiam  eenftquamar,  gratiam 
inveniamut  inauxilittpptrtane.  Perdonar- 
ci il  male  li  aTcrive  allaMifericordia,  la 
qual  ci  cruova  in  uno  flato  di  iniTcria  sì  . 
grande,  qual’è  il  peccato,  e ce  ne  Tolie- 
va  : In  reemeiiittient  mra  mifertut  fnm  tui . It 
E però  io  ordine  a tal  perdono  li  dice  : Ut 
miferieerdiam  tonfeqaamur  . Il  concederci 
forze  da  fare  il  bene  , G attribuifee  alla  ^ 

Grazia;  Haitmut  gratiam,  per  qttam  Jet-  Hcb.a.t*> 
viamut  plactutttDtt,  cum  metu»  & r*ut~ 
rentia  : 
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rtatìM  : Cinti  mti» , comi  i Padrone  ; tum 
rtvirinti»,  come  a Padre.  E però  in  or- 
dine a cali  forze  lì  dice  : £/  fraii»m  in- 
w’iiaimu  in  nuxilia  epfortum  • Nè  l'un  be- 
nefizio, nè  l’altro  pofliznio  noi  riportare 
per  via  di  merito  • Non  per  ria  di  merito 
la  remilTione  del  male,  cioè  del  peccato , 
perchè  fino  a tanto  che  noi  Camo  in  pec- 
cato, non  fiamo  ancora  capaci  di  inerita- 
Eccl.  Il•^re•  elTendo  nimici  a Dio:  AltìJpmHs  odh 
haiir  Pttcìucrei  I non  per  via  di  merito  la 
I grazia  necelTaria  per  fare  il  bene  , per- 
chè quantunque  fia  maceria  di  merito  il 
termine  del  merito  , eh'  è la  Gloria  da 
Dio  propellaci  a meritare  : non  può  non- 
dimeno eifer  maceria  di  merito  ilprinci- 
Ron.  ii.c.  pio  èel  merito  ch'è  la  Grazia:  siGratia 
jam  ma  ex  eperitus  ; alitiimn  Gratta  jam 
ma  tji  Gratta  . Però,  che  reità  ? Reità 
che  l’ otteniamo  a forza  di  vivi  prieghi. 
Adeamui  cam  fiituia  ai  threnum  Gratta  , 
cioè  ntm  fiiacìa  Itqatndi  , come  fi  cava 
da  un'altra  lettera;  perchè  l' impetrar  per 
via  di  fuppliche  non  fi  fonda  fu  la  di- 
gnici  di  chi  le  porge , fi  fonda  fu  la  bon- 
Dan.  » i8.  tà  di  chi  le  riceve  ; Ht^  enim  in  jufli- 
fitatienibai  lujlth  profternimm  pretti  ante 
fatitm  taam  , fea  in  miferatitnibut  tait 
multit.  Come  dunque  fapcndo  tu  quanto 
importi  ricorrere  per  dne  fini  lì  alci  ad 
un  crono  tale,  non  vi  ricorri  i £'  fegno 
chiaro  , che  cu  non  curi  quei  fini  , le 
(pregi  i mezzi. 

III.  Confiderà,  come  hai  da  fare  principal- 
mente , afiin  di  fvegliare  in  te  quella  fidu- 
cia di  chiedere  a EHo  con  una  gran  libertà 
ciò  die  ci  abbifogna  in  prò  dell’  anima  tua . 
Hai  da  internarti  nella  cognizioa  del  tua 
fo  'S.  ».  nulla:  Stai  me  aihilpettfiìt  faeert.  E' cer- 
to che  tu  da  ce  non  puoi  nuli'  alTacco  ; 
nihtlf  non  puoi  riforgere  dal  male , in  cui 
fei  caduco  j e molto  meno  puoi  far  punto 
di  bene  : e nondimeno  hai  obbligazione 
ancora  itreciflìma  di  far  ciò,  che  cu  da  te 
medefimo  non  puoi  fare  . Adunque  che 
temi  tu  ? Vuoi  forpettare  che  ricorrendo 
alla  bontà  del  tuo  Dio  per  dimandar  che 
ri  ailìllz  , che  ti  ajuti  , che  ci  conceda 
ciò  che  ti  fa  dimeftieri  afifin  di  ubbidir- 
gli , non  abbia  ad  efaudirci  opporruna- 
mence  i Se  in  un  tal  cafo  non  fofle  Dio 
difpoitiflimo  ad  elaudirti,  dunque  et'in- 
giugnerebbe  comandi  , e ti  ifpcJirebbe 
configli  oltre  alle  tue  forze  . E vuoi  cu 
mai  temer  canto  di  un  Dio  sì  buono  ? 
Aieamiu  eum  fiiutu  ai  threnum  Gra'ti  : 
perchè  quantunque  non  fia  Dio  per  altro 
tenuto  di  darci  nulla  , indipendentemente 
dalle  Tue  Divine  peomeiTe  , e feti  fem- 


pre  fia  vero  ch'egli  ci  dà  pel  grazia  ciò 
che  ci  dà , con  tuttociò  non  può  lafciare 
di  darcelo  , non  folo  in  virtù  delle  fue 
promefTe  medefime,  ma  de’  comandi  , e 
de’ configli,  co’ quali  or  ci  ilringe,  orci 
itimola  a ben  fervirlo.  Parla  dunque  ari!* 
moramente , tum  fiiacìa , e chiedi  a Dio 
il  Tuo  foccorlb:  ma  quale?  quello  ch'egli 
fa  dover'efier  l'opportuno . Creilo  è quel- 
lo che  importa  , e però  quello  anche  è 
quello  che  tu  gli  hai  Tempre  da  chiedere 
iflantemente;  Aieamat  tum  fidaci»  ad  thrt~  ..•  > 

numerati  a t ut  miftricerdiamtenfejaamur, 

Ó"  iratiam  inveniamua  in  auxilie  apperta~  . 

no.  Non  folamente  in  tempere  eppertana  , 
qual  è quel  della  vita , in  cui  (blo  è aper- 
to il  tribunale  di  Grazia:  Erro  nane  tem- 
put  acctptahiit  > ma  parimente  in  aaxili» 
eppertattei  perchè  non  qualunque  ajucofia 
per  te  fèmpre  opportuno  all'  iilellb  mo- 
do : Topporcuno  è quello  , a cui  prevedo 
Iddio  che  cu  non  dovrai  tralafciare  di  ' 
corrifpondere  : e quello  incelTaocemence 
tu  pure  dimanda  a Dio  , per  ravvederci 
dal  male , e per  fare  il  bene . IV.  ' 

Confiderà,  come  il  Tapere,  che  tu  da 
ce  non  puoi  nulla,  ficuramence  dee  darci 
un’animo  grande  a Tperare  in  Dio  nel  mo- 
do ora  detto,  e a dimandare  a lui  l'ajuto 
opportuno  per  tuttociò  ch'ora  t’ingiugne, 
o puramente  c'  ifpira . Ma  più  deve  anche 
dartelo,  il  Taper  cerco,  che  Dio  con  pre- 
cetto efpreiTo  ci  obbliga  allo  Tperare  ; 
spera  in  Dee  tue  femper  , Sicché  Te  no  ’l.OC  tt  t, 
fai,  non  oilante  qualfifia  gran  demetito, 
e gran  delitto , che  in  te  conoTci , cu  l'oi- 
fendi  a un  Tegno  graviflimo  , ed  egli  ci 
regiilra  collo  tra  i Ribelli  Tuoi  più  eTe- 
crandi,  quali  Tono  i Re  di  violata  Mae- 
(là  : Va  iUit  qui  in  via  Cai»  atierant . Che  loda  r.  n, 
vuoi  dunque  tu  di  vantaggio  ? Aieammt 
cam  fiducia  ai  ihnnamGratie . Se  il  Prin- 
cipe c'intimafie,  chequalor  cudiTperidel 
favor  Tuo,  dicendo  anche  tu  : idajir  efiiffen.  a.  tu 
iniquità!  mea , quam  ut  veni  am  merlar  , egli 
TJegnaro  e ti  terrà  , e ci  tratterà  da  ri- 
belle , Tcacciaodoti  eternamente  dal  Tuoco- 
Tpetto  , cercherefti  tu  altro  a Tperare  in 
luì?  E perchè  cerchi  altro  dunque  riliwt- 
to  a Dio  ? Ha  egli  forTe  mai  dal  Cielo 
mancato  di  fede  a niuno  ? M.efpieite  filii  Ecdi.  t-f. 
natienti  hemiaam,  feitete  , naia  nullat 
fpiravit  in  Demine  , (T  cenfu/ut  efi  , % 
perchè  dunque  Tperando  vuoi  cu  eflcre  il 
primo  a rellar  confufb  ? Bada  che  cu  Ci 
di  quelli  che  Tperano  , non  prefumono . 

B chi  Tua  quei  che  prefumono  ? San* 
quei,  che  pretendono  diTalvarfi  Tenta  fa- 
tica. Otti  come  qai  favella  t'Appoilolo , 

Adea- 


r.iic  14. 
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tedi.  ti. 


DecembreT 


'Co  6 

’jfiltiwfKs  eum  Jtduc!»  ti  thrtfium  Gnuit  y 
ut  mi  ferie  ordì tm  cen/equemur  ^ éf  frttìtm 
ii.venitmui  in  auxilh  tifferitne.  Se ’l  be- 
nefìzio ha  da  conltftere  tocco  in  aiixili» 
tfpertMne  , qualche  cofa  dunque  abbiamo 
vìa  operare  noi  pure  dal  canto  noilro  af- 
fiti di  falvarci  , altrimenti  non  pretende- 
retibeii  ajuto , cioè  Ibccotfo  all’atto  che  fi 
fa  in  operare,  ma  fi  pretenderebbe  efen- 
zìon  dall’opera . £ quella  non  fidi  aniu- 
> no;  Opcrtult  Cl'rijìnm  Ò*  iti  intrn- 

rt  in  ghriant  ft-tm,  Nelrclio,  quallorda 
Pio  veramente  tu  vogli  ajuto  , e non 
efenrionc,  mira  quant'alro  hai  dafpicca- 
re  il  tuo  volo  fa  l’ale  della  fpcranza  ! Hai 
da  dite  a Pio,  che  finza  dubbio  cu  vuoi 
rpecace  in  elio,  perch’eifo  coli  t'impone: 
Ma  che  quando  anch’eitli  lafciaire  d'  im- 
portelo , tu  nondimeno  vorreili  fegoitar 
tome  prima  a fperire  in  lui,  per  quella 
*frTiftima,  che  lai  della  fiiabonti.  Que- 
llo d trattarlo  da  quel  Signore  ch'egli  è, 
benigno  fopra  ogni  credere:  Ztimm  fi  tr- 
eiderit  me  , in  ip/e  fpe-tte  ; cosi  hai  da 
dire  ancora  tu  per  trattarlo  com'egli  me- 
rita : ma  per  dimoftrare  che  non  vuoi 
frattanto  lafciar  nè  anche  tu  di  operar 
dalla  parte  tua  cid  che  fi  conviene,  hai 
fubito  da  foggiugnere  : yernmemmen  v'tt 
meli  in  ten/pelin  ejiii  trgnam  : ijy  Ip/e  erre 
Stlvxttr  meni. 

XXIV. 

Tìitm  pt/iie  cnm  limite  in  ptnperttte  illim  g 
m ér  tn  tenie  itlius  itnris  . 

Eccli.  aa.  at. 

Confiderà,  che  fin  tanto  ch’uno  è fe- 
lice, non  può  dlfcernerei  veri  Amici 
dai  falli:  perchè  ai  gli  uni,  come  gli  al- 
tri gli  Hanno  egualmente  attorno  per  far- 
gli ofTcquio.  A volerli  difeemere  , gli  è 
neceflario,  quantunque  a fuo  grave  corto , 
cambiar  fortuna,  col  divenire,  quand'egli 
' men  lè’l  credea,  di  felice  inlfero . tnmn- 
tieim  itiinit  Andtui  a^ni/tii  efl  , Figurati 
pertanto , che  quella  fia  tra  le  principali 
cagioni,  per  le  qualj  II  Re  della  gloria, 
<è  così  è lecito  dire,  ora  cambia  forte  , 
e dal  più  alto  della  Tua  maelU  è già  già 
in  procinto  di  naicere  inunallalla.  Vuol 
porre  in  chiaro  la  fedeltà  di  chi  l'ama. 
Oh  quanti  di  quegli  ficITi  che  l'adorava- 
no, finché  con  mano  liberale  egli  actefe 
a verilir  tefori  fu  i Popoli  dal  fuo  Tro- 
no; nel  vederlo  ora  giacer  fopra  una  man- 
giacoja,  nudo,  gelato,  gemente,  lofdc- 
gnerarino  di  modo,  che  arrìveramie  a giu- 


rare di  non  conolccrlo  f Tu  che  farai  J 
Ti  par  di  ellère  ben  rilbluco  di  afliller* 
gli  , di  aderirgli  in  un  tale  flato  di  po- 
vertà fin'ellrema  ì Beato  te  fe'l  farai  s 
Puoi  tenere  per  fermo  , che  quando  uif 
dì  egli  arriva  a rimetterli  fu  quel  foglio 
dond'era  Icefo,  niuno  premierà  nella  pro- 
pizia fortuna  più  largamente , che  chi  non 
le  abbandonò  nell'avverfa  . Fidem  pe/^it 
cum  Amiee  in  panpentte  illini,  ut  & in 
tenie  illiitt  te  ferie. 

Confiderà , che  vuol  dire  elTet  fedele  a 
Gesù  nel  fuo  flato  povero  ; Fidem  pe^de 
rum  Aniieo  in  ptupereate  iltiue  • Vuol  di- 
re amare  di  fopportare  con  elfo  una  limi- 
le povertà  , e vuol  dire  amar  di  Ibccor- 
rerla.  Il  primo  li  fa  con  abbandonare  per 
Grillo  ogni  proprio  avere  : il  fecondo  , 
con  ritenerlo  bensì  , ma  per  difpenfarlo 
ad  ora  ad  ora  tra'  poveri  piamente  . Tu 
crederai,  che  per  ventura  il  fecondo  alni 
fia  più  caro  : giacché  con  tanta  afprcRìo- 
ne  egli  giunfe  a dire:  Qued  tati  ex  mini- 
mie meii  fetifiie , miti  frtiflìi  . Ma  t'in- 
ganni affai  . Gli  è più  caro  il  primo  . 
L'amore  eh'  hanno  a'  lor  comodi , è quello 
che  a molti  allàlcina  l'intclUtto,  e che 
fa  loro  parere  più  lodevole  cofa,  più  fa- 
lutare,  più  faggio  , il  fovvenire  alla  po- 
vertà del  Signore  , che  il  lópportarla  . 
Non  è cosi . Chi  pare  a te  preferito  nell’ 
Evangelio:  un  Zaccheo  divenuto  Limofi- 
nicre,  anche  fpiendidiliìmo  ; o un  Pietro, 
o un  Giacomo,  o un  Giovanni,  oun'An- 
drea  , che  nulla  al  Mondo  polTedendo  più 
d' una  barca  , abbandonarono  quella  an- 
cora per  Dio  ? Quelli  , con  falciar  po- 
co , arrivarono  a confeguire  l'Appollola- 
to:  e quegli,  con  donar  molto  , non  vi 
arrivò  ; ma  come  notò  San  Girolamo  , fi 
rellò  nella  fua  llatura  pufìlla,  ancor  dap- 
poi ch’egli  ebbe  accolto  in  .cafa  propria 
il  Signore,  ed  alimentatollo . Tanto  più 
rtimafi  chi  mendida  con  Grillo  , che  chi 
Ibvviene  per  Crillo  qualunque  turba  an- 
che amplilTìma  di  Mcndici . Nè  è mara- 
viglia . Il  primo  patilct  unitamente  cola 
Crillo  le  firemiferìe,  il  fecondo  le  com- 
patifee.  E che  pare  a te?  Ti  par’atto  for- 
fè di  merito  più  eminente  il  compatire 
le  miferiC  dei  proffimo  , che  il  patirle? 
Non  cosi  mortrò  di  llimare  il  TÌemonio 
ftelfo,  il  qual  fi  rife  di  Giobbe,  come  rii 
uomo , virtuofb  bensì  , ma  non  già  per- 
fetto , finché  gli  vide  far  d’ ogni  fuo  pa- 
lazzo un  ricetto  ai  Poveri  . Allor  lafciù 
di  fiatare  contro  di  lui  , quando  mirò  , 
che  cadutoli  3 Terra  ogni  fuo  palazzo  , 
fi  contcsrava  di  - non  trovar  tuttavM 
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Bell'  alciruipotrertichi  loticettaCe.  Non 
voler  dunque  ancora  tu  lulingatci  con  dar- 
ti a credere  che  fia  meglio  per  te,  fpen- 
dere  11  tuo  fantamente  che  fpropriarte- 
ne,  per  lèguir  nudo  tu  pure  il  tue  nudo 
Crifto . Ma  che  farebbe  fe  cu  non  fapclfi  ! 
he  nè  l’uno  nèralcre;  e nè  ti  fpropriadi 
del  tuo  per  patir'  con  Crifto,  e nemnien 
Io  fpendcfti,  come  va  Ijpefo,  per  compa- 
tirlo! Sicuramente  non  potrai  punto  ane- 
lare alle  Tue  ricchezze,  fe  niuna  fede  gli 
avrai  voluta  attenere  nella  Tua  gran  {»- 
verta  : Fidtm  cum  Amica  in  pnnpar- 

tntt  illÌMt , »r  <T  I»  teaie  iUin>  Uteri j , 
m,  Conlìdera,  quali  faranno  quefte  ricchez- 
ze di  cui  Gesù  ti  fard  finalmente  degno, 
fe  cu  gli  farai  ftato  amico  fedele  in  quel- 
la povertd  eh’  ora  intende  di  profelTare  . 
Non  fi  può  dubitar  che  faranno  doppie 
. e temporali , ed  eterne . Perchè  o tu  gii 
fii  ftato  fedele  in  una  tale  povertd  , con 
foccorrerla  umanamente  ; o gli  fii  ftato 
fedele  con  fopporcarla , non  (blamente  ti 
donerà  il  Paradifo,  ma  ci  darà  fu  la  Ter- 
ra ancora  quel  centuplo  che  ha  promelTo 
con  debita  proporzione,  e a chi  avrà  ri- 
partite le  fue  foftanze  con  eSb  lui  , e a 
chi  le  avrà  rinunziare . Contutiocio  par 
che  fingolarmente  egli  abbia  in  quefto  luo- 
go'voluto  incendere  dqjle  eterne  • Che 
però  non  ha  detto  femplicemence  : Fiiem 
feffidt  cnm  Amie»  in  f*Mftrt»te  i/linsy  & 
de  itnit  iltine  di  feriti  ma  di  più  ha  det- 
to , or  in  ieoit  illiui  luerit  , Chi  non 
conofee  però,  che  fe  in  tali  beni  hai  da 
porre  la  tua  allegrezza,  convien  che  fii 
già  pervenuto  colà  dove  fono  flabiliii  : 
K 14- >4-  Anìm»  tjnt  in  ienit  dem»r»iiinr  , E che 
allegrezza  vuoi  cu  mai  porre  in  quei  be- 
ni , i quali  fot»  ogni  poco  foggetcì  a 
perderli , come  fono  i beni  terreni  ; In 
quelli  folamence  hai  da  porla  per  verità, 
che  non  fi  perdono  mai , e cali  fono  gli 
eterni  • Ma  qui  frattanto  mira  che  cambio 
ineftìmabile  è quefto  I Tu  nel  foccocrere 
la  povertà  del  Signore,  o nel  foppottar- 
la , avrai  donaci  ad  elTo  i tuoi  beni  che 
nulla  vagliono  ; ed  egli  nei  rimunerarte- 
ne , ci  dovrà  per  contraria  donare  i fuoi , 
che  fono  di  valore  infinito . Ma  ciò  vuol 
dire  effer  fedele  nella  fua  povertà  ad  un 
Principe,  qual  è Crifto:  Se  cu  farai  fla- 
to fedele  a un  Re  della  Terra  dicaduto 
in  balTa  fortuna,  che  li  potrà  mai  dona- 
re quando  egli  tomi  a ricuperare  il  fuo 
Regno?  Al  più  ti  donerà  qualche  picco- 1 
la  parte  d’  elTo.  Ma  fe  tu  farai  flato  fe- 
dele a Chifto,  ti  farà  feco  godere  il  fuo 
•-  Regno  intere.  Che  petònemmcB  ti  fidt- 
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ce  : Fidem  feipde  cum  Amie»  in  ptufertn- 
/<  itlint  y ut  & de  hmii  illiiii  Uierit  , fi 
dice  in  benii  : perchè  fi  fappia  che  il  fuo 
Regno  medefimo  farà  altresi  tutto  tuo  , 
come  fe  tu  ne  folli  erede  congiunto  . l» 
tempere  triM»ti»r,ii  illiut  permeile  illi  fi- 
deiisy  ut  ^inhtredittte  illiut  cehtret  file 
Eccotelo  qui  detto  chiaro. 

XXV. 

La  Solennità  del  Santo  Natale. 

Appemit  fruii  » Dei  Sulvuteritntftrì  emniiut 
ìuminiiui,  erudient  net  , ut  uineguniet 
impietutem , fueuluriu  defideriu  , fe- 
hrity  é"  jufity  ó*  pievrvamui  inbetfù- 
tule:  expelìunttt  ieutamfpem  y ^ udvtn- 
tum  fieri»  mufniDei,  tf  Sulveuerit  nt- 
firi  Jefu  Chrifii.  Tit. a.  li. 

Onfidera  , che  la  grazia,  di  cui  qui  I. 
parlali,  è 1’  amore  fvilcerato  di  Cri- 
fto verfo  di  noi , amor  che  da  noi  fenza 
dubbio  non  fu  meritato  mai  , e però  fu 
tutto  gratuito,  frtti».  Ora  queftoamore 
fu  nel  figliuolo  di  Dio  femore  il  medefi- 
mo: chi  no’l  fa?  Ma  non  Icmpre  appar- 
ve. Apparve  fingolarilfimo  in  quefto  gior- 
no, nel  qual’cgli  per  noftro  prò  giunfe  a 
farC  veder  fu’i  fieno  , veftito  di  umana 
carne,  nudo  , pargolo,  palpitante,  cfo- 
praicutto  bagnato  dì  lagrime , che  già  per 
noi  comincia  a verfar  dagli  occhi  . B 
ciò  vuol  dir  qui  l'Appoflolo,  dove  dice  : 
Apptruitgrutiu  Dei  Sult/uterit  lufiri . Finora  Wi  w-  *• 
quella  grazia  fu  tutta  in  Cielo:  Demine 
in  Cile  mifericerdi»  tu»  . Ora  finalinenre  • 
è dilcefa  dal  Cielo  in  Terra.  B però  fe 
finora  a gli  uomini  fu  promelTa , fu  pro- 
fetata, e fu  adombrata  fotto  varie  figu- 
re , oggi  finalmente  eli’ apparve  Ivelata- 
mentc:  Appuruit.  Che  farebbe  pertanto, 
fe  in  quefto  giorno  medefimo,  nel  quale 
apparve  sì  chiaro  l’amor  dì  Crifto  verlb 
di  te,  niente  appatìfle  1’  amor  tuo  verlb 
di  Crifto  ; Ma  1’  amore  apparifee  in  ua 
modo  folo.  Apparifee  nell’  opere:  In  hec  i.  fa.  i.,t. 
cefnevimut  Chteritetem  Dei  , fueuium  Uh 
mtimum  fuem  pre  n»Ut  JM/iu/  . 

Confiderà  , come  fi  tÉrmi  che  quello  n. 
amore  dì  Dio  noftro  Salvadore  apparve  a 
gli  uomini  tutti , tmnihtt  hemiuHut , mentre 
tanti  noi  conobbero  , tasti  non  io  cono- 
Icono  nepput  oggi . La  ragion’è  perchè  egli 
dalla  fua  parte  non  tralalciò  di  darli  a co- 
nofeete . Il  Sole  apparifee  a tutti  fu  i’oriz- 
aonte.  Se  però  molti  chiudono  a lui  le  fine- 
i Aie , per  quello  fi  può  dir  che  non  appari  Ica  ; 

a que- 
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a quetti  medclìmi , come  gli  litri , che  non  tono  i dettami  ftotti , e l'alcroronoidcfi- 
U chiuioao  ì ylpftwui/ g’ati»  Déì Snivatnij  dcr;  sfrenati  • E però  ti  premette  l’Appo- 
neflri  cmmituiot>j:aiiuj,pexchè  tfpuruir  ad  itolo,  che  prima  d’ogni  cofa  bifogna  ri- 
iliufirjndi’t mnij . Vero  c,  che  fé  quefto  negar  quelli  congiuntamente,  jfhatgtattj 
cosi  bel  Sole  apparrc  ad  illuilrar  tutti  , ìm;ietiuem^  ^ ftctUurigt  dtfdtrÌAy 
non  però  tutti  illufltò  . E però  avendo  crp'tvìvmujinhtcftctiUo.  L’in- 

l’Appoilolo  detto  : jipiATuit  p»tU  Dei  SM-  fedeltà  , ferondo  ciò  , che  notano  qui  i 
vatoriiacflri  emiuiuj  he»ùmi:Uy  foggiunfe  Dottori,  è l’empietà maHlma:  eperòque- 
fubìto;  eruditile  are:  non  trudiem  mrnei , Ita  C dee  tinegare  in  primo  luogo,  folto- 
ina  eiudienencj,  perchè  non  tutti  accetta-  mettendo  l' intelletto  umilmente  a tuttocià 
]c.  i.  1).  tono  una  tal  luce  di  eriidimento;  Hk  ejl  che  infegna la  fede . E ciò  èrìntgareidei- 
mìm  judiciumy  quìaiuxienit  iumuiuiiim,  rami  ftorti  ; jMrnegantes impiet*;tm.hacaa- 
Cr  dilexernue  hemints  magie  teHeirae  ijuam  cupiicenza  madre  di  appetiti  dìfordinati, 
tuerm,  Quefto  Bambino,  che  tu  miri  oggi  è quella,  che  colta  ancorai’ infedeltà,  ri- 
fu’l  Seno,  viene  ad  illumiiiaiti  • Ma  fc  mane  ad  indurci  al  male,  mercè  la  corrut- 
(u  non  ci  curi  di  elTere  illuminato  , av-  cela  della  natura  : e però  quella  debbelì 
vtrti  bene,  che  dalui  ciò  nonrefta-  Oh  rinnegare  in  fecondo  luogo  ; Et  ìeulariaili- 
chc  raggi  di  verità  egli  attende  a diffondere  fi deri».  Quelli  appetiti  poi  lì  chiamano  ùe- 
d’ogni  intorno  1 Tanti  fono  quelli  raggj  , fiderj  fecolarefchi , fituiari»,  perchè  fono 
quanti  fono  gli  efempj  che  nato  appena  ti  di  colè  che  paftano  in  un  col  fecole , in  cui 
mette  dinanzi  agli  occhi,  per  cflèrci  non  viviamo,  di  cofe  temporali , dirofetranC- 
K.  45- 10.  lolDio,  ma  Dio  Salvadore,  Deue  Salva-  torie,  di  cofe  che  al  più  lungo  in  un  fecole 
ter,  a diilèrcnza  di  quegli  antichi  Dii  fai-  hanno  a finire.  E pur  cu  vivi  canto  ad  effe 
fi,  che  non  làlvavano;  R-gaut  Oemm  acn  attaccato,  che  per  effe  fprezzi  l’ eterne? 
/aivAattm.  Se  a quelli  raggj  non  filli  tu  Oh  che  cecità!  Non  poffono  quelli  appe- 
però  attenti  i guardi,  la  colpa  è tua.  citi,  fe  fono  affai  fregolaci  , non  dare  a 
UI.  Confiderà , come  quelli  efempj , che  ti  feorgere , che  molto  in  ce  rella  ancor  d' 
diè  Crìllo  dajl’ora  del  fuo  natale  fino  alla  infedeltà  . Quella  è quella  che  ci  fubor- 
morte,  li  riducono  a riordinar  te  in  ordine  na:  Impierae  peeeetrree  'appiani  at . Prov.  i).  « 

a te  lleffo,  in  ordine  al  proliimo , e in  or-  Confiderà,  che  ficcome  da  quella  vita  si  V. 
dine  a Dio.  E però  in  ordine  a ce  ciba  in-  Ibbria,  sigiulla,  si  pia,  cheCrifto  ti  di- 
leguato Ctillo  a vivere  fobtiamente.  fthrie,  feende a iniègnare fopralaTerra,  tiritarda 
cioè  con  mifura  , ficchè  cu  per  lo  meno  affai  l’ infedeltà  della  mence  ; ed  ove  quella 
non  condifeenda  alle  tue  voglie  fenaa  li  manchi,  la concupifeenza  c almeno  feor- 
guardo,  ma  le  modeti , fecondo  la  cem-  retta;  cosi  ad  effa  per  contrario  ticonfoir 
peranza , in  tutte  le  cofe  . In  otdine  al  ca  infiniramenre  il  penlìcroallrduodiqucl- 
ptolUmo  , ti  ha  infognato  a vivere  giulla-  la  beatitudine  , che  ci  Ila  apparecchiata 
• mente,  ;ufie,  cioè  fecondo  le  regole  della  nell’alcra  vita.  E però  anche  l'AppolloIo 
ragione,  laqual  vuole  che  cidiporci  ver-  iKeininexExpelienieelieatam/ptmyìyed- 
fo  del  piolfimo,  come  amarcili,  ch’egli  vtnium  ejerit  Magri  Dei,  & Selvattrit  afiri 
lì  diportalfe  verlb  di  te  • E in  ordine  a JtfuChrifti  .Hoaiice  expePìannt  beatitudi- 
Dio  ci  ha  inlcgnaco  a vivere  piamente  , nemfperatam,  mabtatam  fpem , per  dimo- 
ptt  , cioè  da  figliuolo  offequiofo  . Mira  ftrarci  quanto  certa  lì  i lafperanza,  laqual 
quanto  bene  Crìllo  adempì  tutto  ciò  da  fi  fonda  fu  le  promelfe  divine  ; c tanto  cer- 
che nacque,  finche  mori,  e di  poi  rillcc-  ca  , che  la  fperanza  del  bene  non  fi  di- 
ci a te  lleift)  , ed  in  un  confonditi  , fe  ftingue  intalcafo,  per  dir  cosi,  dal  bene 
per  contrario  si  male  lo  adempì  in  ce  . fperaco  , Vero  è che  quella  beatitudine 
Ti  feufi  forfè  con  dire  che  cavivi  in  un  non  farà  compita  lino  al  dì  del  giudizio, 
fccolo  troppo  iniquo?  la  hoc  Junlo  . Ma  perchè  allora  alla  gloria  dell’anima  fi  ag- 
quello  appuntoeciò  cheprecefe  infegnar-  giugne  quell'ancora  del  corpo  i e però  l’r\p- 
ti  Grillo:  a vivere  f irie  tra  i licenziolì , poliolo  non  dicclolo:  Expeliamee  beetam 
jufie  <ra  gl’ingiulli  , pie  tra  gli  empj  , faem,  ma  aggìugne  ; Et  adventum  gtaria 
“com’egli  fece:  Sicar  hiium  tr.ter  fp'nee . in.-eK-  D i , (TSalvaterieneJìriJrfuCiirifti. 

IV,  Confiderà,  come  avivere  ìnquellafor-  QiielloDio  che  cu  vedi  ora  in  fafee  vagir 
ina  febrie  adtt,  jufle  edpreximum,  pie  ad  fu ’l  fieno  , pare  un  Dio  piccolo , pctch’cgii 
Veum,  mallìmameaie  in  un  fccolo  sì  cor-  è impiccolito.  Ma  quel  di  non  parrà  cosi . * 

rotto,  in  ùu  fecale,  due  lòou  gl’ impedi-  Quel  dì  ti  apparirà  quel  Dio  grande  ch’egli 
menti  più  principali . L’uno  vieue  dall’ in- le  in  fcllcffo  per  verità , c però  qui  gli  dà 
teliecto , l’alcto  rìeo  dalia  volontà  . L'uno  I l’Appolloio  il  titolo  di  Dio  grande  : hàegrti  Matt.is  ?*. 

* Dei. 
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t>t! . Vlieiunt  fi lÌKm  heminìi  venitiirem  in 
nubiiut  I non  virtute  mugiu  , (y  majefhut  • 
E cosi  tu  vedi  che  nel  primo  avvento  egli 
è detto  Cmile  alla  rugiada  s Korntt  Càli  ir- 
fttptr  y e nel  fecondo  al  folgore  : Sìcut  ful- 
g;ir  txit  (A  Oritntfy  ^purtt  ufqtu  in  Ottiien- 
itm  , ir»  trit  »dvtniut  fiUi  tàm-nir  • Tu  che 
haidafareirattanto^  Hai  da  afpcrtare  que- 
llo fecondo  avvento  con  tanta  follecitudi- 
7.  ne>  quanta  c quella  ch’egli  G inerita;  Pc- 
pnlut  mrut  penirbit  »ireditnm  mtnm.  Ne 
credere  che  quello  fecondo  avvento  deb- 
ba elTcre  come  il  primo.  Il  primo  è Ra- 
to di  umiliazione  per  Crillo,  il  fecondo 
farà  di  gloria  : Aiventnm  gltrit  m»pni 
Tiri  y Ó*  S»Iv»rrrif  ntfi'i  Jffn  Chrifii  , E 
però  fc  bramafti  il  primo,  come  indiriz- 
zato a tuo  prò  , molto  più  hai  da  bra- 
mare ancora  il  fecondo  , come  quel  lo  ch’d 
indirizzato  ad  onor  di  Crillo. 

XXVI. 

Santo  Stefano  Protomartire. 

iniaitevri  erti , firn/  Itrfli  Deiyf»nfli , é" 
diUfii , vifeer»  mifrricfrdity  btnignit»tetny 
hirmilitaUm  , medefiinm  , p»titnti»m  ; 
fuppcrtAntet  invicrmy  donanresvoiif- 
tnrtipfisy  fi  qnis  tdverfiér  tliqMtm  h»t>ft 
qufrtìnmy  ficnt  ^ Dfminui  ifin»vir  vc- 
iiiy  ir»  àf  vtt,  Colof.  3.  iz. 

COoGdera,  come  inquefto luogo  l’Ap- 
pollulo  intende  di  raccomandar  l'efer- 
cizio  dì  quelle  virtù , le  quali  fanno  più 
Gngolatmente  difeemere  tra  fedeli , i prede- 
llinati  da’ reprobi . Però  dice  loro:  Iniuitr 
ver  y Jìeur  Piepii  Z)ei  , PnnQi , iiiePPi  , vi- 
feer» mifericetiii  t^r.  Gli  chiama  eletti , per 
la  elezione  di  loro  fatta  alla  gloria  ; gli  chia- 
ma fanti , per  la  fintiGcazione  fatta  di  lor 
con  la  grazia;  e gli  chiama  diletti , per  la 
dilezione  moRrata  loro  da  Dio  nell’uno 
inGeme,  c nell’altro  di  tali  doni.  Ora,  co- 
me tali , viiol'egli  : che  'niuent  tutte  quel- 
le virtù,  che  qui  vedi  efpreife . Ma  per  me- 
glio intendere  la  loro  difpoGzione  , hai  da 
ptefupporre,  che  due  fono  gli  Rati , in  cui 
gli  uomini  polTono  rìguardarG  ; uno  è 
quello  delia  profperità  , l'altro  ò quel  dell’ 
avverGtà . Se  tu  gli  guardi  in  quello  della 
profperità  , q uali  fono , ti  verfo  gli  altri , si 
verfo di fe medcGmi  I Velfo  gli  altri,  ve- 
drai. ch'eRì  fogliono  cITere,  nell’interno 
crudi , e nell’ellerno  afpri . E però  l'Appo- 
flolo  vuole,  che  verfo gli  altri  miUienr  v'- 
feernmiferteerdii  y e indf»n:  t>enigfjir»eerr> , 
Vifeer»  mi/ericnJià , contro  la  durezza  in- 


terna di  cuore,  ienlgntrnfemy  contro l'af- 
prezza  cRema  del  trattamento . E verfo  le 
fogliano  elTere  nell’  interno  vani , nell’cRer- 
no  faRoG.  E però  l’AppoRolo vuole,  che 
verfo  fe,  iadn.mt  hnmiiir»tem  y e indunnt 
taedefiitm.  Hnmilir»rem  y contro  l’orgoglio 
interiore , t»edefli»m , contro  il  laRo  eRe- 
riore . Nello  Rato  poi  dell’  avverlìtà  , co- 
munque tu  guardi  gli  uomini , o gli  guardi 
rifpetto  a fc,  o gli  guardi  rifpetto  agli  al- 
tri , vedrai  ch’eflì  fogliono  elfere  neil’  in- 
terno impazienti , neirellerno  rifentìti . B 
pero  l’AppoRolo  vuole  che  in  cale  Rato 
inditanr  p»rienri»m  y t indu»nr  tutto  quei 
di  più , eh’  egli  efpone  apprelTo  in  quelle 
parole  . Snpperr»nrej  invic,m  (fe.  Oild’d 
che  qui  »»rienri»  G oppone  alla  dìRicolci 
della  tolleranza  interiore:  fappon  antri  in- 
vieent , Con  quello  che  fegue  apprcGo , G 
oppone  alla  facilità  del  ri fenti meato  eRe- 
riore.  E con  ciò  ìndìrettamence  l’Appo- 
llolo  fa  ve<lerci,  come  a diRcrenza  degli 
altri  foglion  procedere  i predcllinaci , in 
qualunque  Rato  Gen  eRl  , o profpero  , o 
avverib.  Tu  come  foorgì  in  tcRelToque- 
Re  virtù  qui  rannoverate  l RìReteivi  atten- 
tamente . Perciocché  quelle  fon  quelle  , 
che  adduconG  come  fegni  di  predcRjna- 
zione  più  dichiarata:  la  couipallione  , la 
benignità,  la  umiltà,  lamodeRia,  la  pa- 
zienza , la  remìflion  delle  oS'efe  . E Ce 
quelli  mancano  , o che  gran  timor  dee 
elfere  dunque  il  tuo  | 

Conlidera  , come  un  timor  tale  può  da 
quello  palfo  incecrefeere  più  del  giuRo, 
perchè  dirai;  che  non  foloicvilceredi  ini- 
fericordia,  ma  tutte  le  alrre  virtù  enumera- 
te qui  dall’Appnllolo,  fono  virtù  , chelè- 
guono  aflai  al  temperamento  naturale  dell’ 
uomo  : ond’  è che  elfendo  cu  di  natura  cru- 
da, afpra,  altiera,  impaziente , lènGciviQ. 
Gma  , come  puoi  fperare  di  elTer  prede- 
Rinatol  Ti  mancano  troppo  i fegni  di  cì^ 
qui  addotti.  Ma  cu  rammentati,  che  pe- 
rò appunto  dice  l'AppoRolo  Con  forma  co- 
sì opporruna  , Indnite  ver  vifeer»  miferi- 
erri:»  &e.  Gli  abiti , odifeta,  o di  faja, 
o di  lana , che  tu  porci  indodo , fono  forfè 
a te  Rati  dati  dalla  naturai  No  Certamente. 
Anzi  ella  li  fece  ignudo.  E pure  tu  coope- 
rando con  l’ induRriaagli  ajuci , che  Dio  ci 
dà,  qual' autore  dell’ordine  naturale,  fai 
provvederti  di  quello , che  ti  ricerca  a guar. 
nire  il  corpo , e ad  omaslo . Cosi  pur  dun- 
que cooptrando  con  l’ induRrla  agli  ajuti, 
che  Dio  cidi,  qual’ autore  dell’ordine  G>- 
prannaturale  , hai  da  provvederci  di  quello  , 
che  G ricerca  a guarire  lo  fpirito,  e ad  or- 
narlo , più  ancor  del  corpo  • SatcAi  cu  foriè 

il  pri- 
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il  primO)  che  di  erodo  (ìa  divenuto  mireti- 
cordiofo  y di  afpro  benigno , di  vano  umi- 
le, di  faftoib  modelio  , di  rilèncito  pa- 
zieote?  Se  ciò  non  pocefle  fatti,  non  di- 
rebbe dunque  1‘  Appoilolo;  ìnimf  t/w'. 
Mentre  dke/ndm/r,  parla  egli  dunque  agl’ 
ignudi.  Procura  tu  di  fare  quello  che  puoi , 
per  vincere  la  natura  con  gli  atti  iterati 
di  quelle  viriò , che  fono  a lei  in  ce  con- 
trarie j e con  ciò  poflederai  rollo  i Pegni 
dì  qnclla  prcdcllinazione , che  tu  delide 
ri;  perche  il  fare  gli  atri  iterati  delIcTir- 
tù , altro  non  d , che  il  velltrli  appunto 
degli  abiti . Che  penti  cu  che  voglia  di- 
re l'Appoftolo  quando  dice  : Iniuiit  v$s 
vifer  n miftrìetriit , &c.  Vuol  dire  i fate 
atti  di  quelle  virtù,  che  io  vi  annovero, 
ma  frequenti  ; perché  atti  radi  comune- 
mente non  baftano  a formar  gli  abiti  : e 
cosi,  fé  I voi  fembra  di.  non  efler  pre- 
dellìnati,  portatevi  cuttavvia  come  fe  voi 
fbAe , e con  ciò  Parete . 

Centidera,  che  come  l'AppolloIo  dilTe . 
htitiirt  vtt  vijrrr»  mi/trictrdià  : coll  avreb- 
be potuto  egualmente  dire  : IndKiu  »«/ 
vi/ctr»  iiUBhnìs.  Ma  egli  volle  anzi  di- 
re mt/tricordii  y ailinchè  cu  fappia  tino  a 
quali  peribne  G ha  da  ftendere  la  tua  di- 
lezione, anche  interna.  Si  ha  daftendere 
intiito  agl’  imnxritevoli . Ci  fono  alcuni , 
cui  per  far  bene  , o bramarlo , altro  motivo 
non  ci  rimane  che  quello  della  miferiaiom- 
ma,  in  cui  ti  ritrovano , tiadìipicico,tiadi 
corpo.  Ora  verfo quelli  non  ballanrircere 
di  qualOtia  dilezione.  Ci  vogliono  quelle 
vilcere , che  Ibno  chiamate  qui  dì  milèricor- 
dia.  Quefte  fon  quelle  vifeere,  che  nel  dì 
d'oggi  renderono  ti  piecofo  il  gran  Proto- 
mrtnire  Santo  Stefano  verfo  quegl’  ìlletii 
ribaldi,  che  il  lapidavano  . Sicuramente 
ad  amar  quelli  niun  merito  egU  in  loro 
vide . Piuttello  tre  vide  molti  , fuificìen- 
tillimi  a diramarli , canto  elti  verfo  lui  ti 
mollrarooo  ingrati,  lividi,  licenziati,  ar- 
rabbiaci . Ma  che  1 Dove  non  làrebb’egli  lì 
Ctcilmente  potuto  giugnere  a forza  d’altra 
ipezic  di  dilezione  ( che  fu  ai  pregare  ar- 
deittemente  per  elK  , anzi  ad  ifcuiàrlì  ) giun- 
fe  a forza  di  un’alca  mìfericordia . Le  vi- 
feere di  quella  non  hanno  limici . Si  fren- 
dono  a prò  d’ognuno . E però  cu  non  ti 
contentare  di  aver  vifeere  di  dilezione  : 
afpira  a quelle  alcreel  di  milèricordia  . 
Quelle  tra  i fegnt  di  ptedelli nazione  vedi 
qui,  che  ti  pongono  in  primo  luogo:  in- 
duitt  i/»t  peut  ElefH  Oei  , JdnW  , di- 
ItSiy  wfctr»  miftrietrdiiy  ov.  Aquelle  in 
primo  luogo  anche  tu  procura  di  alpìrare . 

Contidera  , onme  quello  che  rende  il 


Procoraartirc  tipietofo  rtrfo  i pCrfecntO* 

ri,  fìcuramence  fu  refèmpio di  Crifto , da 

lui  rimirato  poc’anzi . B ciò  dee  fopra  ogni 

cofa  commuovere  ancora  ce . Però  cu  fen-  ■ 

ci,  come  ti  conforta  l’AppolloIo  : Sicut  & 

Chriftiu  dm»vù  vtbh , it»  ó*  vtt . II  condo- 
nare le  ofièfe  non  ti  fa  a forza  diqualfitia 
dilezione,  te  lo  concedo,  ti  fa  a forza  di 
pura  mìfericordia . Ma  guarda,  che  a que- 
llo medetimo  giunfe  Grillo , e vi  giunfe  con 
elfo  ce  . Quindi  i che  la  redenzione  del 
Mondo  alla  mifericordia  viene  attribuita 
nelle  divine  Scritture , più  che  a qualCvo- 
glia  altra  fpezie  dì  amor  Cncero;  Per  w- **•  ••  7*. 
fetrm  mifericordìà  Dti  ntPriy  in  qutbns  vipin^ 
vit  ntt  trient  tx  tUtt . Secundxmfatmmifm-  Tk  |.  r- 
' ctrditm  ftlvtt  net  fteitftrln*crHmre%ini- 
\r*titnit.  Secxndtim  mifrrUtrdUttm fxtm  mtt~  ,.pvtt.r.|.; 
in»m  reiemravit  net  in  fftm  vivnm  . Però 
fe  a forza  di  trtifericardia  potè  un  Dio 
giugnere  a vellirfi  d’umana  carne  , e a 
morire  per  te  f per  te  dico  ingrato  ) fu 
un  dure  tronco  di  Croce  ; non  potrai  gin- 
gnere  a forza  dì  mifericordia  cu  pure  a far 
qualche  bene , o a bramarlo  , a chi  ti  ab- 
bia ollefo  , ancorché  ìngiullamencel  Si  , 
che  cu  vi  puoi  giugnere  fol  che  vegli  t la 
grazia  é pronta  ; ed  oh  beato  ce  fé  vi  giugne- 
rai;  acquilli  un  pegno  dì  falute  il  piùchia- 
co,  che  aver  ti  poffal  Bemi  mi ferictrdtt  y UnVi>- yt- 
ijneninm  ifji  miferiterdinm  ren/tgutniiir  • 

XXVIL 

db 

San  Giovarmi  Appoilolo. 

ad  prutftnm  ttettm  tlevxUtttr 
AqniUy  ér  in nrduit fernet  nidnm  /numi 
Jn  feirit  mttnety  & infrtruptit  piUlbnt 
tcmmereinr  , a/foe  intuctfftt  rnpibnt . ire- 
dtcenttmflntuT  tfim,  it  de  lengt  ecnii 
tjut  frej^cinni . PW//  ejiit  Inmbent  fen- 
fninem  : <T  nbicum^nt  cedevet  fmtit  , 
fintim  adefi>  Job  Jp.  xj. 

Clntidera,  come  tutti  gl’ Interpreti  io-  I. 

cendon  qui  millìcamenie  per  l'Aquila 
il  vero  contemplativo  , paragonato  ali* 

Aquila  per  le  illinto . E qual’  c l’ ìllinto  dell' 

Aquila!  Volar  alcol  Noniblociò,  ma  go- 
der .de’ giehi  più  ardui . Così  é di  lui.  Più 
chevalu,  più  vi  rittueva  di  contentezza  t 
In  erduit  fentt  nidnm  fnnm , Non  fole  innl- 
tity  ma  innrdniti.  Sei  timo  i gradì  della 
contemplazion  . Il  primo  é nella  fcmpli- 
ce  immaginazione  , Ed  é quello  in  cui  noi 
contempliamo  le  creature  invitibili  , am- 
mirando la  moltitudine  d'elTe . lavaricti, 
la  vaghezza  , ed  altre  loto  doti  , che  i 

puri 
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puri  fi  rlpprefciifiBO  , e in  quelle 
Pf.  toi.M.  lodiimo  Dio  : liunm  mugnijicAf»  ftutt  tft- 
m tu.t  D min*  ! OmaU  ÌHf*pienria  ficifil . 
11  fecondo  è cclU  ìnnpinizionc  ajucaca 
dalla  ragione  ; ed  è quello  , in  cui  non 
pur  contempliamo  le  cofe  vikbili  al  mo- 
do detto  , ma  di  più  con  la  ragion  ci 
ajatfaino  ad  invelligarnc  le  doti  occulte: 
il  line  per  cu:  luion  prodotte  , la  difpo- 
fizione,  la  did'arenza,  l'umiltà,  ed  altre 
loro  condizioni  , le  quali  non  apparifeo- 
Ff.  tj3.  la.  no  al  primo  guardo:  Miraliti»  t-prr*ttia: 
nmm.ì  me*  foznefcìt  niniis  • Il  rerzo  d 
ne'ila  tagictie  ajutata  dalla  imaginazione, 
ed  c quello,  in  cui  dalle  colè  vitibili  ci 
r.3n.  I.  to  folleviamo  ad  incender»  leinrilibili:  h- 
•V'jthilt*  Dei  per  e*  j/;t  f*U*  fune  intelie~ 
[ì*  tuifpiciuniiir  , Nè  fol.imente  dalle 
cteature  argomentiamo  il  Creatore  , il 
che  è farli  noi  di  eife  quali  una  Icala  ; 
ma  di  più  nelle  proprietà  che  miriamo 
a cagion  d'  efempio  nell'  acqua  , ne  i iè- 
mi,  nelle  delle,  nel  Sole,  contempliamo 
quait  di  riHcifo  le  proprietà  della  grazia 
quando  fauiifica,  delle  ilpirazioni  quan- 
Oo  allignano  , delle  intelligenze  quando 
aliiilun,  di  Crido  quando  porr  > al  Mondo 
ogni  bene  j il  che  è farci  noi  di  elle  quali 
uno  fpecchio:  I-.terrepA  jumtnt*  ^ ^ dr>ee~ 
t'i’ie  et  , Cf--  11  quatto  c nella  ragione 
aj.itati  dalla  ragione  : ed  è quella  in  cui 
la  ragione,  ri.iioflb  da  le  più  che  può  1' 
utìizio  de'  lenii  , li  fenna  a contemplare 
1;  rc.icà  parameace  fpirici:a!i  , c quelle 
ch'ella  intende,  mira  in  fe  falò  diretta- 
mente, quelle  che  non  intende.,  deduce 
da  altre  limili  ch'ella  iuteade;  come  per 
elèiiipio,  dal  diletto  che  daiiao  lefcicnzc 
unia:>e  , deduce  quel  che  darà  la  vilion 
Eeel*t7.i.  beacjHca  : Qrett'jit  iiiij  f ienititmfpirunt^ 
U quinto  è l'opra  la  ragione , ma  non  l' c 
avverlò.  Ed  è quello  in  cui  contemplia- 
mo quelle  recicà,  che  la  ragione  non  può 
intcramencc  raggi  ugnere  da  fcilcITa  , ma 
non  haperò  dilKcolci  di  approvare  quando 
Ceno  a lei  rivelate  , anzi  fe  ne  appaga. 
E Culi  lono  la  fcinplicicà  dell'  elfenza  di- 
vina, l'immeniicà , i'inCnici  , ed  altre  pre- 
rogative di  cflà , luperiori  alla  ragion  ni 
curale,  ma  non  contrarie,  che  ci  difeuo- 
Oeuc.  è. 4-  Pt®  lòde  ; Aid*  ifr*et ^ D'minus  Dette 
tt^jìer,  Dtmlnui  unis  ejl , Il  Arilo  non  fo- 
to è l'opra  la  ragione,  ma  la  calpcAa , e 
coinè  cale  concieu  quelle  verità  di  fede, 
appartenenti  alla  Trinità  delle  perfone  di- 
vine , ed  altri  iniilerj  Cmilì , cui  la  ragione 
di  fua  natura  è inclinata  a ricalcitrare,  e 
pure  , illuminata  da  Dio  , non  foto  non 
vi  ricalcitra , ma  vi  gode,  più  che  ncli'al- 
iltnn»  dei:' A'iim»  • Tomo  I. 


tre,  amando  il  rederfi  vinta  all’iftcfTotem- 
po,ed  avvalorata  : Ecee  Dette  erengeere  vieeeene  Ab  I*-.  i4, 
Jiientietm  mflritm , t due  primi  gradi  fi  rife- 
rifeono  alle  coA  fenlibili , i fecondi  alle  in- 
telligibili,! cerzi  alle  ìncomprenfibili . E pc-  - 
rò  I primi  lòno  agevoli,  i fecondi  alti , i terzi 
ardui . Equi  è dove  l’Aquila  pone  rolcntier» 
il  fuo  nido.  Perche  Io  fpirito  de!  contempla- 
tivo paffa  per  li  colli,  pol'a  fu  i monti , mz 
fa  il  luo  nido  fu  i gioghi  ; In  r.rdHÌe petiie  n;- 
dnm  /uiem-,  cioè  in  quell:  verità  fi  trattie- 
ne più  dipropolico,  le  quali  ha  difcoperca 
la  fede,  e oc  gode  di  vedere  quanto  eife 
lì  couformino  alla  ragione  , or  gode  di 
vedere  quanto  la  eccedano.  Tu  in  aicoltare 
un  iilinto  tì  nobile,  qual' c quello  donato 
all'Aquila,  puoi  capir  iuhico  ciòch'haida 
fare,  lè  Dio  li  degni  giammai  di  chiamarti 
a tanto.  E fra  quello  mezzo  anche  cifeiva, 
che  fe  fra  tutti  i beati  contemplativi  la 
maggior  Aquila  vicn  riputato  rEvanprli- 
lla  (jiovanni  , la  ragion' è perchè  niuu  » 
i l'uoi  primi  voli  fpicrò  più  in  fu  . Gii 
fpiccò  , dove  altri  gli  fogliono  termiùa- 
rc:  In  prleuip'*  er*t  Vetteem  ere. 

Cor.liàcra,  clic  l'Aquila  vuole  i gioghi , 
m-  non  qualunque , gli  vuol  di  làiTo  : In  Or- 
irie  tn.vire  j perchè  il  vero  contemplativo 
non  fi  co:npiace  femplicemente  degli  arcani 
rivelati  a noi  dalla  fede,  perchè  fono  fubli- 
mi  alfii . Se  ne  compiace  pcrcliè  fono  di  fe- 
de , cioè  Adi , faldi , ficuri , ed  inenntra- 
ilubili . QucAa  è la  Aibliinità  a lui  più  gra- 
dita: hiunimrexf  % t.exeettm  furiente  te  tpue . ^ 

Se  non  che  i imAerj  livcluti  a noi  Jall^fcdc 
vengono  ripartiti  in  due  claifi  : alcuni  ap- 
partengono jlla  Divinità  del  Signore , altri  ^ 
ali' Umanità.  E però  vedi  ancora  che  di 
due  Arte  ibnquelle  pietre  cccelfilii.-nc , tra 
le  quali  l'Aquila  fa  il  lliofirggiomopiùca- 
ro.  Alcimc  fono  inacjcllibiii  per  l'altezza, 
altre  inacccfiihili  , non  folo  per  l’ altez- 
za, ma  p.r  lo  ditupamento  : In  priruptit 
fiieiO-te  trìHìncr.ìffrr  ^ èr  inaeeefHe  rupiitte. 

Nelle  rupi  inacccilìbilì  Ano  figurati  i mille- 
rj  della  Divinità,  iquali,  è vercheaiter- 
rif.'ono  per  1'  altezza  gl'intelletti  de’  mcn  fe- 
deli : mi  le  non  Ccapifcono,  almen  fi  mi- 
rano : D ine  reim  inver.ire  etere  pejfnmteep  m»-  Job  17.  uv 
r;enj/irrieiid-ne , C'judicie,  iTjnjiiti*,  CT 
tnarretrè  nere  peeejì  . Ideo  titnebHKt  etimvirt^ 

W nere  a^delntnt  centemplari  sui  fe  ilitune  ef- 
fe fapientes.  Nei  dirupi  preci  pi  Coli  fono  fi- 
guraci i miAerj  dell' Umanità,  i quali  a 
tanti  fono  tute' ora  occafionc  di  rompicol- 
lo : OJfeK-ttrein/  enim  in  itpìdem  ejfenft-  gora  7,)«. 
B/r  , mentre  i fuperbi,  perche  non  gli  ca- 
pifccuo,  gli  deridono  : Upe  tutem  predi-  t-C:r.r.i  j. 
iurìtue  Chtrjlurr.Cr:ieifxHtrty‘JetdÀÌe  ritidtm 
I Q.q 
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Jctninlum  , CentiiKt  tuttm  flultitUn  • Il 
vero  Contemplativo  , imitando  1’  Aqui- 
la , fa  il  Aio  Rido  egualmente  <a  friru- 
ptit  Jilicibiii)  e in  ìnaccffflt  rufibim  Ve- 
ro è che  prima  il  fa  in  prtruptlt  plici- 
hm  , perchè  prima  A trattiene  affai  nc‘ 
miAerj  deir  Umanità  ; ed  indi  in  inncctf- 
fs  rupiint , perchè  poi  palfa  a quei  del- 
la Diviniti . Ma  in  progrelfo  di  tempo , 
. paffa  dagli  uni  a gli  altri  , e dagli  altri 
a gli  uni  come  fa  1’  Aquila  adulta  , tro- 
vando in  tutti  una  pietra  egualmente 
ferma  , ove  dimorare  ; Jn  inncaffn  rnpi- 
iut  ha  ella  libero  il  campo  a mirare  il 
Sole  nel  colmo  de'  Tuoi  iplendori  ; In 
prtrnptis  pUcihm  ha  riparo  da  venti , dal- 
le tempclle,  da'  turbini  , dalle  pioggie, 
qualor  ù abbuj . E tu  a tuo  proAtro 
anche  impara  , che  fe  ne'  mifterj  della 
Diviniti  emuli  quaA  i Beati  in  vedere 
Dìo,  ne'  mi/lerj  dell’ Umanità  ti  ripari 
' lingolarmente  dalle  burraiche  , a cui  d’ 
improvvifo  i»n  fottopofte  fu  i loro  gio- 
ghi anche  l’Aquile  . Vengono  i tempi 
di  defolazioni  , di  trifteize  , di  tedj , di 
cravverAe  • Allor  eh'  hai  da  fare  ? Vola 
tra  le  piaghe  di  Ctifto  per  te  Ajuarcia- 
M >■  lo.  to  : iBjndiiur  fciffurnt  pttrnrum  , CT  i» 
cnvtrnn  Jnxanm , n fncit  /trmidinit  i>#- 
uini  • 

ni.  ConAdera,  che  l'Aquila  cemmernrnr  in 
inmctfi  rnpiins,  per  non  aver  laiìd  mo- 
ie Aia  dagli  uomini  : e emmern/nr  in  prt- 
rnptit  fiticiiuj  f per  non  averla  nemmeno 
/dagli-aoimali , maAimamence  voraci , con 
cui  mal  volentieri  ella  fa  contraAo  fen- 
za  ' grave  necefliti  . £ que Ai  due  emolu- 
menti riporterai  parimente  tu  , dimoran- 
do all'ufanza  di  Aquila  , ora  in  inncctjpt 
mpiint  , ora  in  prfuptit  Jìlicibiu . Quta- 
do  vuoi  sfuggire  la  converfaiione  degli 
uomini  a te  moleAa , va  fu  le  rupi , me- 
tili a contemplare  i gaudj  ìncS'abili  di 
chi  fta  mirando  la  faccia  di  Dio  fvela- 
to,  c fdegnerai  tutto  il  conibrzio  di  quei 
f'itl  j.u.  ch'hai  laicisti  albaAb:  Sflfirn  nnrem  c$n~ 
vtrfntiù  in  Ct'.ij  eft , Quando  vuoi  sfug- 
gir le  perfecuzioni  de'  diavoli  a te  inA- 
dioA  , va  tra  dirupi  , internati  ne'  mi- 
Aer;  di  Crillo  povero,  difprezzato,  de- 
forme, fcamiAcato,  perchè  allor  è quan- 
do i diavoli  hanno  meno  ardimento  di 
avvicinartìA . 

ConAdera,  che  il  veto  Contemplativo 
non  A laida  rwr  di  modo  dal  diletto 
ch’egli  ha  nellafolitudinc,  che  nonpeniì 
ad  ufeirae,  quando  A tratti  di  poter  ca- 
vare qualche  anima  dal  peccato  . Anzi 
queAo  è quel  cibo , di  cui  A nntre  ; t/m 


Ju/turnm  , tfi  cinvnJSo  ?ttcnt$nim  , San 
Gregorio  in  hunc  locum  • Però  An  da* 
gioghi  fommi  egli  rimita  ; indt  cmttm. 
plmnr  tftam,  Accome  ha  occhi  a mirare 
anche  da  lontano  le  miferie  de'  peccatori 
non  Iblo  morti  a Dio  , ma  marcici  ne* 
loro  vii)  : De  tenie  oenli  ejnt  prefpieinne  ) 
cosi  Aimelaco  dal  grande  zelo  eh'  egli 
ha  quaA  da  fame  acuciiAma,  va  con  vol- 
to rapido  , e retto  , anche  a farne  preda  ; 
UHiumijnt  tadaver  f nenie , fiaeim  adeji  . 
QueAo  è far  da  Aquila  eccelfa  : penfar 
non  folo  aUa  Contemplizion  , ma  alla 
caccia,  fi  così  fè  anch’egli  I' EvangeliAa 
Giovanni  in  sì  varj  modi  . Però  le  lo 
ammiri , quando  io  icorgi  fu  la  cima  de* 
monti  Aflare  i guardi  nella  rota  del  Sole 
qual'  Aquila  iblitarii , non  meno  il  devi 
ammirare  , quando  lo  feorgi  di  età  de- 
crepita precipìtarA  giò  per  burroni  , e 
per  balie,  non  ad  altro  Ane,  che  di  ar- 
rivare un  Giovane  fcapcArato,  e di  gua- 
dagnarlo , qual’  Aquila  predatrice  : {lene  ^ 
Acuita  velane  nd  eftam . QueAa  è la  bel- 
la vita  , la  vita  miAa  , unire  inAeme  la 
Cooteraplaciva  , e l’Actìva  . E queAa  è 
la  vita  di  Aquila;  In  aretnie  panie  nidnm 
funen  , e con  tugtociò  niicnen^  cadaver 
fntrie,  ftaeim  adeft. 

ConAdera  , che  ciò.  non  è nel  vero  di  V. 
ièmplict  principi aati  . E però  fe  il  Con- 
templativo gii  adulto  va  con  1'  Aquila 
dalla  coocemplazione  all'  azione  , e dall* 
azione  alla  contemplazione , non  però  ciò 
permette  egli  al  pari  di  Albico  lei  Tuoi 
allievi  • QucAi  fa  che  più  Aeno  dati  da 
principio  alia  Ailicudine,  al  Alenzio,  ed 
alla  orazione  ; e della  caccia  fa  bensì  loco 
ad  ora  ad  ora  aflaporax  qualche  faggio  , 
ma  non  mai  lauto  . Peto  A dice  : Palli 
ejne  laenbene  fanininem . Non  i poco  che 
queAi  comincino  fu  i princip} , ad  avvez- 
zare il  palato  a quel  gran  diletto  , che 
porta  un'anima  cavata  fuor  del  peccato 
a dìfpecto  di  Satanaifo.  Verri  poi  tem- 
po in  cui  dal  lambire  il  fangue  paffèran- 
no  a trovarfene  tutti  intriA  il  petto , e le 
penne  , tanto  fari  Aata  Aera  la  caccia  , 
eh’  avranno  fatta  per  torre  dal?  ugne  de’ 
demoni  A cadavero  più  fetente , ok  dall’ 
alto  miratlbro  andar  dannato , Àia  An  che 
quello  tempo  non  giunga  , baAa  invo- 
gliargli di  fangue  ti  guAolo  . E ciò  è 
quel  che  faceva  l'Aquila  odierna  co'Aioi 
Agliuoli  diletti  : ^wmnne  Hit  animntn 

jnaen  prt  nebit  ftfnit , diceva  egli , debt- 
enm  Ó"  net  pn  freurihne  animas  penere  . 

Gl'  invirava  qual'  Aquila  generofa  a lam- 
bite il  fangue,  almeno  col  dcAderio. 
f ConA- 
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VI.  Confideri , che  (iccome  per  l'AqoiU  in- 
tendon  qui  i *vagri  Inrerprett  unitjmence  il 
Contempi  iiiro  i r'’»i  pur  offervano  die 
alla  co.icempia2’'>ne  aiuno  può  ycnire  eic- 
▼jco  pvT  ria  di  egfi*-  Sn^tfiÀÌd  »d  ^n  t- 
f /!{•**  t»twn  flexHtntur  i Conyit'n 

clic  Dio  di  fé  loto  ci  innalzi  a canto  : 
ir.  j8,  14.  Siflotluft)  tt  rif^fr  altitt^dicrs  Urrà»  Ver- 
ran  dei  giorni,  in  cui  l’Aquila  anch'ella 
è Uffa,  nè  fente  in  fe  più  yirpj,  nè  vi- 
gore a fuoi  voli  foliri*  E però  allor  che  j 
dee  fare  ? Deve  afp  «are  umilmente  il 
precetto  del  iuo  Signor,  che  la  ravvalo- 
ri • E fe  frattanto  non  può  volar  (ine  a i 
gioghi , (ì  fermi  a i monti . E fe  non  può 
arrivar  fino  a i monti , non  pafii  i colli  : 
giacché  Dio  vuole  che  ancora  l’Aquila 
inttnda,  che  a’ ella  nella  contemplazione 
ha  due  ale  per  altro  sì  podetofe,  quali 
fono  la  cognizione,  e l'amore  , non  le 
Aroe.uaa  ha  da  (e  : /),<«  fiat  maiitri  e/a  Àm  Ajui- 
/a  m»ptt  , ut  -ucltrei  in  itfmwn . Nc  di-  j 
re  clic  dei  Ciudi  , i quali  Ipezialmente 
Ha»  }>•  confidano  molto  in  Dio  , fftrmt  in 
O-rninù,  fi  truora  fcritto,  che  njfutnent 
prnnni  faut  AfuiU  5 perch’  è vero  che  »f- 
Jnmtnty  ma  •/ì'xmtnt  quando  faranno  lo- 
ro ofi'erte  da  Dio.  E conciò  fi  vuole  in- 
dicare la  difi'.renza  tra  quegli , che  con- 
fidano molte  in  Dio  , e quegli  che  non 
confidane  : perciocché  color  che  confida- 
ne, quando  potranno  fare  un  giorno  da 
Aquile  , alTeconlando  i voli  alti  a cui 
Dio  gl' invita,  al  con  la  cognizione,  si 
con  l’amore  : non  vorranno  per  pufilla- 
nimità,  per  paura,  o per  afijtto  ai  loro 
metodi  antichi  , redare  ai  bado , come 
fanno  coloro  che  non  confidano.  Nel  ri- 
manente le  njiunnt  fmnm  fieni  A<ptiU 
per  fellcin  tutti  quei  che  jptrnnt  in  Do- 
mina , non  però  le  potranno'  cucir  (u  le 
fpalle  a gli  alwit  Afinmtnt  fii , non  nfi 
fumemt  nliit . E però  a quello,  eh’ è do- 
no , è necedario  afpettar  l' oli'erta  divi- 
na , anche  manìfeda  , innanzi  di  palTare 
ad  e(ercicarlo.  E quantunque  a Dio,  ciò 
eh’ è dono,  (ipofia  talvolta  chiedere ene- 
damente  , concuttociò  nelle  Scritture  fi 
tìcruova  bensì  chi  abbia  chiede  a Dio 
y,, ale  di' Colomba:  dmiie  mihi  ptmny 

pene  Cìtambt , ó“  vinte  , Ó"  n^niefinm  ? 
ma  chi  abbia  chiede  ale  di  Aquila,  non 
fi  rruova.  Perchè  alla  Colomba  l’ ale  fue 
cosi  rapide  fono  dace  per  rifuggire  alla 
regione  dell’  aria  , tanto  che  le  balli  a 
liUvarfi  : all'  Aquila  (one  dace  per  duini- 
■arhiM 
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tece , qnlius  nin  irne  jndiiinm , ut  i ir- 
rent  cnlicem  , iiitnlej  bUtnt  r Ó' tu  tjiinfi 
iaaarent  nUnquerii?  He»  tris  hmeieuty 
JeU  iiitnt  Utei  • Jet.  49.  iz. 

Onfidera,  quanto  Tei  Jilicace  , fe  ci  I. 
fpavenci  3 q jel  po.o  di  ttavverfie  , 
c di  travagli,  che  Dio  ti  manda  per  dar- 
ti il  Cielo  ! Q,icdi  Bambini  innocenti  , 
per  confcguirlo,  ebbero,  appena  nati,  a 
fiofifrire  unacrudelidìma  morte,  fcannati, 
e sfracalTiti  fu  gli  occhi  delle  loro  ma- 
dri. E cu  il  pretendi  per  nulla?  Oh  quan- 
to t’ inganni  I Sete , quibus  non  treu  jndi- 
eium,  Mtbibirtnt  cnlieim , bibeneee  bibtnt, 

(T  tu  junfi  innaeenj  relinquerit  è non  tris  in- 
nicentf  fei  bibtni  bihei . Dice  ^uibut  non 
ernt  judieÌMm , perchè  (iccome  quei  Bam- 
bini non  erano  doraci  ancor  di  giudizio» 
cosi  non  folo  non  erano  capaci  ancora  di 
una  tal  pena  , ma  neppur  di  procclTa  , 
ranco  era  indubitata  la  loro  imio'cnza  . 

E pur’edi  bevvero  il  calice,  quali  rei  » 
e quali  rei  fin  di  morte;  che  però  tutto 

10  bevvero  fino  al  fondo  : biloniii  bibe- 
runt,  E cu  che  (ci  reo,  ti  lamenti,  (e  a 
te  tocca  dibevcrne  alcune  dille?  Accen- 
di pur  ora  a pigliarti' ogni  tuo  piacere, 
a ridere,  a fchetzare,  a l'altare,  adilca- 
pticciarci.  Q;iel  che  non  patifei  di  qua, 

patirai  di  là:  Qnude,  érUenn  ///«  Edam  ,^Thr.  4.  tfio 
jut  hMtnt  in  terrn  Hni  : ad  tt  quorjue  ptr- 
vmiot  cntlx  ? imbrinbirit , ni^uo  nudnberij  ...  • 

Jnohrinbtrì t , di  tutte  quelle  amarezze  di 
cui  non  vuoi  pruovzre  al  prefence  neppu- 
re un  forlo:  Nndntrrij,  di  tutte  quelle  o 
delizie  , o glorie,  o grandezze,  ch’ora 
fi  unifeono  a farci  lieto. 

Confiderà,  che  per  calice  s’iatendèqni  I& 
la  Giudizia  vindicacira  , conforme  a quello' 

Cniix  in  mnnu  Domini  vini  meri  , pitnm  mix-  Pf  7<. 
re,  e però  nota  ben  le  fue  qualità.  E’ cali- 
ce, Cniix,  perchè  tal  Giudizi! è ulaci  da 
Dio  a mifura,  cioè  fecondo  la  quantità, 
o la  qualità  dei  delitti , eh’  hanno  a punirli . 

Piinm  dnbit  ncbit  in  Inerimit  in  menfurn*  PC  74.  c 
E di  vino  puro,  vini  meri,  perchè  come 

11  vino  puro  ha  polTanza  di  abbattere  tal- 
mente le  forze  zir  uomo , eh’  egli  già  non 
teda  più  nulla  padron  di  fe , nè  quanto  all’ 
interno,  nè  quanto  ail’ederno;  cosi  l’ha 
pure  la  Giudizii  divina.  Ond'è,  chedall* 
umana  può  1’  uomo  bene  fpedo  difenderli , 

(ornarli,  fclietmirlì,  come  chi  fi  ritrova  di 
lana  mence  : ma  dalla  divina  non  può  .. 

* Q.q  a Con- 
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Conviene  die  in  poter  J’eiTa  abbindonili 
»5-  come  un'  ebbro  : Snmt  Calictm  vini  f uri- 
ti t hujut  ie  mmu  mn , ce  frtfiaaiit  sic  Uh 
(tinSiis  £tariiu/ , ad  ^usu  tge  mittasn  u : ó" 
iibent , ó’  rstial/ustisit , CJ'  iu/Msent  a fjLcia 
giada  2 ijurm  ege  mittiim  imer  ni  • £ di  vi- 
no puro,  ma  non  però  d’una  fotta,  vini 
ttiiti p’enus  mixto  : perchè  la  giudizia  Divi- 
na non  c legata  d^ile  leggi  ad  untolo,  o 
femplicc  genere  di  (applizio,  com’  è l’aina- 
f.  na;  è milta  di  molti:  lenii,  lyjuìfhnr,  tr 
fpiritai  prrctlUrum -,  pariCalich -ettum  , £' 
in  mano  del  Signore , ia  manti  Dcmiai , per- 
chè a lui  Ila  di  efercitar  quando  più  gli 
piace  una  tal  giufiizia:  non  v'è  per  lui' 
r.-mpo  determinato,  nè  luogo,  come  jKr 
li  Giudici  umani;  fa  ciò  che  vuole:  In- 
liinavit  tx hccin  hcc  i cpet  quanto  a molti 
ne  dia,  tempre  n’ht  per  tutti:  Vetumta- 
tr.m  fix  e/»/  :Kn  rfiixin.inim . E CU  ricuferai 
di  bere  un  tal  calice  quella  volta , che  il 
tuo  Signor  nella  vita  prefente  lo  porga  a 
te  J Guarda  bene  ; perche  fe  l' hanno  a 
bere  anche  gl'innocenti  , fol  perchè  di- 
rcendono  dalla  llirpc  infetta  di  Adamo  , 
molto  più  l'hanno  a bere  i peccatori  , 
cioè  coloro  che  fono  carichi  di  tante  col- 
pe perlonali  da  lorcommeire;  Biicaicmnti 
prccantn  lem . E come  dunque  vuoi  tu 
telo  fra  tanti  andare  impunito  ? Nro  crii 
innseer.s,  ftd  l’iini  libei  , Cioè,  le  nim 
vorrai  bere  un  tal  calice  per  amore,  lo 
dovrai  bere  anche  a tao  marcio  difpettD; 
tf.  Cupnyse  nclutrint  aaiptre  salitem  de  manu 
tua  ut  bibatit , dicci  ad  ed  ì lite  dick  Dc- 
miiitii  exerciiuwn:  Bibeiuei  bibetii  • 
Confiderà,  come  a te  fembra  sì  dura 
colal'circre  talora,  • perreguituto , o pu- 
nito, benché  innocente,  che  ardiici  di- 
re, ciré  inen  ti  lamcntarcfli  fe  folli  reo. 
Ma  non  è ciò  un’crrot  loaimo}  Dunque 
Torrcfli  tu  bere  il  Calice  della  giudizia  Di- 
vina, piuttodo  come  un' Erode,  il  quale 
per  rabbia  di  vederli  a poco  a poco  mo- 
rir mangiato  da  vermi,  tentò  di  toglierli 
ia  vita  da  fe  medefimo  con  un  coltello, 
die  berlo  come  i bambini  uccili  da  Ero- 
de ? Il  fommo  male  il  quale  ha  da  eemer- 
li  al  Mondo,  non  è la  pena,  è la  colpa,- 
ond'è  che  Dìo,  perchè  fi  eviti  la  colpa, 
inlima  la  pena  . E tu  piuttodo  vorredi 
quella  con  quella  , che  quella  fenza  di 
qcella  ? Non  far  cosi,  lal'cia  che  Dio  pur 
permetta,  chetuquilii  e pcifcguiiato , e 
punito,  benché  innoceotc.  Vetri  tempo, 
In  cui  fapri  fare  a tc  pure  la  tua  ragio- 
ne . Vedi  come  il  calice  pulsò  in  pochi 
anni  dagl'innocenti  ad  Erode?  Cosi  puoi 
peniate  che  parimtute  iucceda  nel  ctfo 


tuo;  Ette  tuli  de  manu  tua  ealieem  fiorii,  u:  jt.  Va. 
fundiim^ealleii  indignatienii  mef,  neo  ad- 
jiciet  ut  bibai  ili um  ultra-  Et  tenam  it- 
lum  hmaoH  ecrum,  qui  te  humiUaverunt e 

XXIX. 

Muhlfuriam  , muitifqut  msdti  eltrn  Oeut 
hqtieMi  Patribui  i»  Prepheeit , nevi£ìmt 
dtebui  ijii  lecutut  ejl  acbii  ia  JUio  , 
quei»  tenjliiuit  httedem  Hniverftrum  , 
per  quem  fecit  <j-  fuula  . Uebr.  I.  1. 

Oiddera,  come  ti  può  lembrar  mara-  I, 
viglia,  che  nella  legge  nuova  li  pra- 
tichi tanto  diverfamente  da  ciò  , clte  d 
codumò  nella  vecchia . Nella  vecchia  , 
non  folanience  eraledto,  malodaco,  vo- 
ler da  Dio  per  via  foprannaturale  riceve- 
re le  rifpodc  fopra  di  ciò  che  li  doveva 
operare.  Domine  Deui,  unde  ftire peffism , Geo. s^.tr, 
(Tf.-  tanto  che  venivano  bine  fpeflo  ripre- 
It  coloro  , che  il  tralcuravano  : Or  De-  tef  ^ ,4. 
mini  non  interrcgnvertmt , Oimeum  nanin-  if.  j®.  t, 
terregafln.  Si  andavano  a bello  dudio  a 
ritrovare  i Profeti  per  cofe  mìnime,  e a 
sHmandatgli  : Venite,  tr  eamut  ad  Video-  i. Rr{.;.;. 
rem:  nè  folumcnte  li  potevano  allora  ri- 
cercare pronoilìcamenci , ma  tal’  or  andse 
vifioni , apparizioni,  adicurazioni  i anzi  li 
aderiva!»;  Pe/e  tiii  Jignum  .1  DemiuD-0  |f,  ^ 
tuoy  in  prejundum  Inferni  , Ji~.e  in  excel- 
fum  fupra . Ora  all’oppofiio  non  li  può  nul- 
la di  ciò:  Judii  figna  preuut  : Chi  lo  fa-  i^or.i. ria 
cede,  non  folamcnte  non  farebbe  lodato 
trai  Crgdiani , mibiafimato;  c ninna  co(3' 
li  appros-a  più,  die  raccomandare  a Dio 
bensì  tutte  quelle  opere,  che  imprendia- 
mo , ma  non  volerne  innanzi  tempo  fape- 
tc  da  lui  l’evento.  Può  ciò  fembrarrì  am- 
mirabile, non  te  '1  nego  ; ma  quedo  naice  , 
perche  tu.  non  dnilci  ancora  d’ incendere 
quanto  bene  Iddiod  abbia  fatto  in  donar- 
ci Crido.  Dandoci  quello,  et  ha  detto 
gid  tutto  ciò  che  ci  potea  dire  ; Verbum  ro«.».  i|«, 
hreviatttm  feeit  Dcnsinui  fuper  terresm  - F.  ia 
ragion’  è , perchè  tutto  do  che  anticamen- 
te dilT:  il  Signorc-al  luo  Popolo,  parlan- 
dogli tante  volte  nei  feoi.  Profeti , cd  in 
tanti  modi , tutto  era  indii  izzatea  prcnun- 

Pinti  tec’i  Chrifum  ad  je  9'tiam  Raw.iO;  4, 
credenti.  B benché  dille  egli  bene 
IpclTo  rilpottc  fopra  altri  affaci,  quali  era- 
no le  li  doveiCe  camminare,  le  fi  doveile 
combattere,  cc.  quegli  arfuii  itelfv  erano 
furti  figura  di  ciò  che  dovea  poi  faifida 
Crillo  , o dai  fuoi  feguaci  e Omnia  »*»i.Ctt.io,iv 
figura  ceunai’b.tnt  iliit , E però  era  giuda 
richiedere  a Dio  la  forma  certa,  parente, 
ptecifa  di  tutto  ciò  che  ii  doveva  efeguire, 

per. 
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perché  aeffuao  porca  fapcr,  l<  non  Dio, 
Come  fi  avefle  a regalar  la  figura  affinchè 
non  folTe  èilcorde  dal  figurato.  Ora  il  fi- 
gurate è comparso  ; MuliiftrUm , nmltif- 
tncÀit  tlim  Dnu  loquiHi  PAtrihu  im  Prc~ 
fhttit  j ntv'J^mt  Àiefitu  ifth  iteutus  nokh 
in  rUhì  t peri,  eflèndo finite  gii  le  figu- 
re , Bou  altro  refta  che  contemplare  il  fi- 

rito  medefimo , udire  ciò  che  egli  difi- 
rencndo  al  Mondo,  credere  com'egli 
C diportò  . Facendo  quello  , noi  faprem 
come  ci  dobbiam  contenere  in  qualunque 
opera  oollra  . E però  a qual  fine  ftare 
ora  a ricercar  altro  ? Chi  ha  innanxi  1* 
Originate  , non  ha  piò  bifogno  d’inter- 
rogare il  Maellro,  per  udir  come  ha  da 
rcgolarfi  ne’  tratti  del  Tuo  pennello  : ba- 
lla che  guardi  l’Originale,  e lo  copi  • 

U.  Confiderà,  pollo  ciò,  quanto  Ita  il  van- 
taggio de’  tempi  noUrUru  quegli  antichi  : 
Olim^  cioè  nell’ antica  legge,  il  Signore 
parlò  bensì , ma  parlò  folamente  ad  alcuni 
pochi  : Pstriiiu  , cioè  al  Tuo  Popolo  E- 
breo.  In  quelli  tempi  , ditiut  iflit,  egli 
ha  parlato  a quel  Popolo  e a tutti  gli  altri  : 
Koa.  io.i>,  ptltn,  fp^ATu!  tis  , j»  mt  Mn 

Che  pero  aggùigne , ch'egli  ha  parlata  ne- 
viffiint , l’ultima  volta  : perchè  dopo  quella 
voita  non  parlcri  piò  : ond’  è , che  fc  pri- 
ma una  legge  fopravveniva  all’ altra  come 
ad  imperfetta , un  vaticinio  all'altro  , ed  un 
vero  all’altro  i ora  nella  legge  Evangelica  è 
1'  detto  il  tutto  con  perléaione  : Ctn/umma- 
tumtjl.  OUm  il  Signore  parlò  a’ Servi  per 
bocca  diserri,  i»Prtphtrij.  Ora,  iiihHs 
rjltr,  ha  parlato  a*  Servi  per  bnc'a  di  filo 
Figliuolo,  U(»tm  cft  in  Pilii^  Clic  però  i 
Profeti  parlavano  appunto  da  Servi , con 
dire  ogni  tratta  : lUe  dici/  OeminM , 

Mal*,  j.  ij.  ] j figliuolo  ha  parlato  da  Padrone  : Eg»  nm~ 
itm  dii»  vttij , &i.  E dove  quegli  parlava- 
no ofeuramente  , come  appunto  è proprio 
de’  Servi , che  mai  non  fon  del  fegrcto  in- 
laiiMl.  formati  appieno:  Servnt  ntfiit  tjnìdfntiiu 
Dtminjit  t/uji  egli  ha  parlato  con  chiarea- 
aa  ammirabile,  come  appunto  chi,  qual 
j:  il.  figliuolo , polfiede  il  tutto  : Umigtmtm-,  fui 

tft  in  fin»  Pntrij , if/t  t»nrt»vit . OtimiX  Si- 
gnore parlò  mtUiifnriam,  mnltif^mtntdii'. 
cioè  molte  fiate , ed  in  molte  forme  , come 
fia  chi  non  elplica  il  tutte  infieme  : diA»s 
iftit , ha  tenuto  in  parlare  un  tenor  medefi  - 
mo,  più  compcndiolb  , sì,  ma  tanto  più 
feelto.  Vedi  però,  fé  tu fei  degne  difeu- 
fà  , mentre  non  ricooofei  l’ ineflimabile 
beneficio  che  Dio  ti  ha  fatto  , nel  farti 
nafeere  non  tlim,  ma  dithu  ifiity  in  cui 
noi  , /»  jiier  fitUJ  fuultruwt  dewae- 
rmr  . Non  hai  cu  dunque  da  voler  al> 

I Maki»  dtU'  Mh»»>  Togio  h 


tro  al  prefént; , che  tener  gli  occhi  , e 
gli  orecchi  rivolti  inCriflo.  Ofiérva  lui 
per  imparare  com’egli  fi  diportò  ; odi 
lui  , per  inteudel  ciò  eh’  egli  difle  ; ed 
oh  quanto  a un  tratto  faprai  di  ciò  che 
t’importa  in  prò  dell’anima  tua!  In  prò 
del  corpo  , non  ci  curare  di  voler  più 
faper  nulla  , come  ufavafi  anricaniente  . 

Perchè  ié  a’  Giudei  molte  cofe  eran  lo- 
devoli in  quefto  genere  di  conlérvarfi  la 
loro  vita  caduca  , era  per  l'arpeccazione 
in  cui  ilavano  ad  ora  ad  ora  di  giugne- 
re  a veder  Crillo  . Però  morendo  un* 

Ezechia  piangea  tanto  eoa  dir  tra  fé  ; 

QH$fni  rfiduMm  nnactum  mnerum  ,•  dixi ,-  if,  ||, , , . 
Kcn  vidtkt  Dnminam  D*Hm  in  terrn  vi^ 
watium.  E però  giunto  a vederlo,  difle 
Simeone  t Hunc  dimittis  Strvnm  jtutm 
Demint  t &c-  fidermu  tc»/i  mei  fa- 
l»t»f  tuum  . Ora  è ceflàto  quefto  ri- 
fpette  laudevole  . Anzi  per  veder  Cri- 
fto  , altro  modo  ora  non  v’  è più , che 
morire . E però  poco  del  tuo  corpo  devi 
eflére  gii  follecito  : penfa  all’  anima  , e 
intorno  quella  quanto  vuoi  fapcr , faprai 
fubico  in  ricercarne,  non  i Servi  più  del 
tuo  Prìncipe,  ma  il  Figliuolo. 

Confiderà,  quanto  mal  fi  apponga  chi  m. 
p:r  vagghezza  di  penfare  a Dio  puro  , 
dìftoglic  per  fempre  l’animo  dalla  con- 
fiderazione  di  quello  , che  fece  Criflo  . 

Quello  in  Terra  ha  da  efiére  il  noflro 
oracolo  } in  ogni  aftace  , in  ogni  anda- 
mento ; Uic  tfi  Fiiiiu  mrut  diltClut  , /« 
mìhi  btnt  tempÌMtui  : ipfnm  nuditi  . 

Adunque  come  può  mai  venir  tempo  , 
in  cui  nen  li  debba  più  trattar  turco  con 
elfo  lui  ì 11  trattare  a faccia  a faccia  eoa 
Dio  Ivelato,  ci  fi  ferba  in  Cielo;  in  Ter- 
ra ci  s’impone  il  tratrare  con  Dio  vela- 
to. Non  tappiam  noi  che  in  Crifto,  in- 
hnhitnt  tinnii  pUnitudndiviniiniit,  ancor- 
ché ctrpsrnliier.i  Adunque  che  cercar  più  } 

La  Divinici  è canto  in  eflb  addactaca  più 
alla  fiacchezza  degli  occhi  noftri  , quan- 
to meno  eli’ è folgorante  . Da  lui  dun- 
que come  uomo , apprendi  tu  quegli 
efémpj  , ch’hai  da  imitare  ; in  lui  co- 
me Dio,  adora  quella ìnfinìcl,  ed  incom- 
prenfibìlicl,  ch’hai  da  credere.  Quindi  è 
che  per  rapprefentarcelo  qual’  egli  è , in- 
fieme Dio , infieme  Uomo , dopo  aver  I* 
Appoflolo  detto,  Mnlti/nrinm  , multifyut 
mtdii  ttim  Dtut  /ijueni  Pniriiut  in  Prtfht- 
ti)  , nnifmt  diibut  ifiit  leeutHi  ift  nAii  i» 
fili»  i Iqggiuflfe  fubito ,-  quem  ctnftit»it  htrt- 
dem  univtrfcrum  , per  qutm finii  (uuln . 

Quando  dice , ctafiiiuit  htredtm  unì- 
i/trjtram,  parla  di  lui  fecondo  U natura 
Q,q  i uma- 
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umina.  Quando  dice,  f.-r  nuem  fech  (V 
/nula,  paria  óiluj  Ircondo  la  natura  divi- 
na . Scrnndo  l’umana  e Ciillo  coliicaito 
rrcdr  dal  Padre  di  tutti  i h(  ni  divini , co- 
me di  beni  paterni,  e cosi  cie<le  ancora  di 
tutti  i Popoli , di  tutti  gli  Arii;cli , di  tutti 
gli  Arcangeli  , c di  quanti  fpiriti  ha  il 
Ciclo,  non  che  l’Inlerno,  foggetti  a Dio  : 
PC  i.Bi  lìiifv r.kì fentes inrtàitatem 

iiian.,  ccc.  E però  di  Criflo  fecondo'  una 
tal  natura  qui  dice  l’AppoiioIo:  ^iietu  con- 
jiiiuit  l'ftu  fìirfdttn  univirJorHm . Secondo 
la  natura  divina,  egli  è poi  il  Facitore  de' 
fccoli , c conlegucnremente  di  tutto  il  re- 
Ao  • La  cofa  piò  difficile  a concepir  che 
ha Aata fatta,  preiTo qualunque  generazicn 
di  l'ilolbfi,  è Aato  il  tempo:  tanto  egli 
porta  l’alpttto  in  fe  di  perpetuo.  E po- 
lio ciò , che  non  avrà  dunque  egli  fatto , 
(hi  ha  hitto  il  tempo  ? Però  tu  redi,  che 
qui  non  dice  J’AppoAolo  : ptr  <jium  fidi 
ftcuUt  ma  pir  au<m  ftdt  ty  fteut»,  vo- 
lendo con  ciò  egli  moArarc  quanto  in  fu  fia 
Acfi  la  podellà  di  un  tal  figliuolo  divino  ; 
feé  fida  a formare  1 (ècoÌi,  Nc  guarda- 
te che  non  fi  dica,  fm  fidi  fintin,  ma 
ftr  ijiitm  Dnti  fidt  ftcutny  perché  la  par- 
ticella per  tra  le  Perfonc  Divine  non  (i- 
gnitica  inferiorità  di  potenza  , ma  foto 
coordinazione.  Si  dice  che  per  lui  fono 
•.liti  i lécoii,  perche  fono  fatti  per  lui, 
come  per  Idea  , ma  per  Idea  confufian- 
aiale  all'artefice.  Nel  rimanente  s'eglt  è 
quegli  per  g.\em  il  gran  Padre  fuo  fidi 
fimi»,  cwivicn  adunque  che  non  iofle  il 
i'uo  lòto  Padre  innanzi  de'  fccoli , ma  ancor 
egli:  Dem  »uiem  Rex  neper  »mi  furi». 
Fu  D.to  contemplandolo  qual  Facitore  de’ fe- 
coli  , ci  umilierai  riverente  al  fuo  gran 
potere  ; e contemplandolo  tjual'  erede 
univetfalifiìmo  di  quanto  Dio  può  mai 
dare  ad  alcun  di  bene  , ed  erede  non 
piò  difiinaco  da  lui , nuconfiicuiio,  cioè 
immobile  , inalterabile,  filTo  : intenderai 
che  altra  erediti  non  può  per  te  rima- 
nere , fe  non  quella  che  avrai  per  favor 
Tlu  J.7.  Ciifio  : JmPìJukiì  irmi»  ipfini  hxtedes 
J nmj  JecMidnm  fpem  vie»  leiernt . 

XXX. 

Alirniiti»  lePimeni»  tu»;  idee  firut»t»  tP 
e»  »nim»  me»,  PfoL  llt.iap. 

I,  Onfidcra  , che  fe  le  Divine  Sccitto- 

V->  re  lòiio  piene  di  lenii  ranco  ammi- 
rabili, clic  fupetano  pur  alTai  la  capaci- 
tà della  nofira  mence  ; può  dunque  pa- 
cete a te  , che  il  Santo,  Re  Davide  fi 


dnvea  ccntent.ire  di  crederli  puramente, 
e non  voler  a.iche  ilare  ad  iiivcfiigarli  . 
f.  par  egli  non  fé  così  . Anzi  per  quea 
fio  meJdimo  dice  di  avere  inveftigati 
già  cali  lenii  con  diligenza  , perchè  era- 
no sì  ammirabili  : Mi‘»biii»  tep'mtni» 

!u»  ; ìàee  fcrHt»!»  eP  e»  anim»  me»  . E 
la  r.igion’  è , perchè  quando  un  tale  in- 
vefiigamenco  provvicne  da  poca  fede  a 
quelli  detti  cosi  ammirabili,  allora  è non 
da  déccfiarli  , qua]’  arrogante . Ma  quan- 
do un  tale  invelligamcnto  provvicne  dall’ 
amor  portato  a quei  detti,  alìor  non  fo- 
to' è egli  da  dcceflarfi  ; ma  è da  lodarli 
in  efiremo;  Sufeeperunt  nei  bum  cui»  tmni  17.  ir» 
»vidil»tt , ijueiiÀie ferHtlUìtii  Set  if  tur»!  , fi 
kit  ìt»  fe  huierent.  H qual’ è quel  Savio  , 
il  quale  mandi  giammai  in  luce  i fuoi 
libri  perchè  la  gente  fi  contenti  credere 
cièche  v’è?  Gli  manda  in  luce,  perchè 
chi  è capace  non  lólamenre  di  credere 
ciò  che  v’  è , ma  ancor  d’ intenderlo  , 
gli  legga,  gli  ftudj,  gli  fpecoli,  e veg- 
ga quante  ha  di  pefo  ogni  lot  parola  : 

Verb»  prudin/ui»  P»ter»  ponderubumur  • E EcclIai.iS. 
perchè  dunque  vuoi  cu  giudicare,  che  un 
Dio  di  fomma  Sapienza  abbia  procedu- 
to altramente  ne’ libri  fagri,  da  lui  det- 
tati a’  fuoi  fervi  di  bocca  propria  ì Gli 
ha  dettati  però , wrehè  tutto  di  noi  ftia- 
mo  incorno  ad  effi,  fcavandoli,  efvifce- 
randoii , come  fi  fia  incorno  ad  una  ric- 
ca miniera  : Serui»mini  Serìptur»!  , Che  la  7.  ip.' 
farebbe  pertanto  , (è  tu  fdegnaffi  di  fa- 
re a Dio  quell’  onore  ì Mentre  tu  puoi 
nel  tempo  Acfib  ammirare  la  fua  Sapien- 
za ( eh’  è quel  grado  più  alto  in  cui  termi- 
na la  contemplazione  , e fa  che  1’  anima 
vada  per  poco  iuor  di  fe  tutta  attonita , 
tutta  afforca  : Cmfidenmi  eper»  tu»  , & 
e»p»vi , ) non  dei  conceatarti  folamente 
di  crederla  , eh’  è quel  grado  piò  bafib 
da  cui  comincia  : Acctdemem  »d  Deum  i],g,„.g 
esenti  credere,  ' 

Confiderà,  come  due  fono  i fenfi  delle  XI. 
divine  Scritture  ; il  letterale , e le  fpiricua- 
le,  il  quale  con  altro  nome  e chiamato  mi- 
llico  : ed  ambidue  quelli  fono  colmi  di  ma- 
raviglia i Mir»UlU  t»p imeni»  tu»  > Il  fenfó 
letterale  è il  fenlb  immediato  , prodotto 
dalla  forza  delle  parole  ; ed  è quello  , che 
come  corpo  concien  lo  fpiricnale;  e però 
fempre  fia  fu  la  fommicà  , fu  la  fimrfiaie  , 
e per  cori  dire  ai  di  fuori.  Il  fenlb  Ipiricuale 
è il  lénlb mediato,  ed  è quello  che  Ila  al  di 
dentro , come  lo  fpirico  fia  ancb’  egli  dsntro 
del  corpo,  che  però  vìen  chiamato  Ipiri- 
tuale  : Vidi  in  dexter»  fidentii  fnper  liremute  Apoe.  5. 1, 
lUrnm , firiptm»  i»fn/ f ^/erit,  Jntui  eoa 

fenfo 
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fcnfo  tpirituale  : Tcth  Col  letterale  . E Città  di  Geruralcmme>  quando  Rnita  la  cat> 

qui  per  aciunltare  il  parlar  divino  olTerra  tività  Babbiionica,  farebbe  riedificata  da  ~ 

polTeder  Dio  tanto  di  l'apicnza,  che  con  le  Neemia,  ìiude  molto  più  di  fignificar,  (e- 
parole  può  Cgnificare  le  coli,  come  fac-  condo  Io  fpiriio,  edellaChicfa  militante, 
ciani  noi,  incendendo  a cagion  di  efempio  e della  Chiefa  trionfante,  e dell’Anima  Tan- 
per  Geruialcmme  quella  Città  che  fu  Me-  ta,divenutaalfuomo.-lo,nell'altaco»tem- 
tiopoli  gii  della  Palellinai  cpuòconleco  plazione  , vifion  di  pace  : Tu  dunque  ch'hai 
fc,  lignificate  dalle  fuddecce  parole , tigni-  nelle  divine  Scritture  un  linguaggio  tanto 
ficare  al  tempo  AelTo  altre  cole,  ed  altre,  ammirabile,  com’cITer  può  che  non  te  ne 
ed  altre  fecondo  che  piace  a lui,  il  che  fe  innamori,  dicendo  tu  pure  a Dio  ; il!r*ùi~ 
qualche  volta  noi  pofllamfare,  no’l  pof-  liateJìimonUtiiai  idto  fcrutatatfl ta anima 
llam  fare  infinite,  come  può  egli  che  ha  mea^  hafeia  andare  ì Romanzi  inutili,  t 
mente  sì  illimitata.  Ecosì  per  Gerufalem-  quali  con  tutte  le  lor  finzioni  non  fono  po- 
me ha  potuto  egli  al  tempo  liulTo  lignificare  Cuti  arrivare  a formar  mai  favole  tali , che 
altre  cole,  che  non  porta  foco  lafcerza  di  agguaglino  in  bellezza  neppur  quelle  verì- 
tal  parola , ma  che  ben  poi  vi  fi  truovano  ta  le  quali  dal  Signore  furono  Icritce  nel 
nel  midollo  da  chi  vi  la  penetrare  conguar-  luo  libro  al  di  fuori  : Harravcrunt  mibi  ini-  "*  V» 
do  acuto.  Vero  è , che  come  Iddio  non  al-  q«i  falul,uìtnrt , fed  non  ut  l<x  tua,  E fe 
ero  ha  pretefo  nelle  Scritture,  fenon  che  neh’ anno  già  feorfo  hai  fatto  al  Signore 
rivelarci  quello  che  dobbiam  credere  , che  quello  olTequio  di  trattenerci  con  attcn- 
dobbiàm  Iperare,  e che  dobbiam  operare  ciflima  cura  incorna  alle  Tue  parole,  pro- 
fccoiìdo  le  regolcdellacarità  a lui  dovuta;  ponti  di  volere  ancor  rinnovarglielo  nel  ■ 

cosi  lono  ttelecofe,  allequali  ha  egli  al-  futuro:  Pnventrunt  ceni!  mti  ad  to  dìtu-  Fr..i>S->a!V 
tufo  nel  fenfo  Ipirituale.  I.  La  Chiela  mi-  rai/e,  ut  medittrer  oloquia  tua, 
licante  , che  fi  doveva  da  Cri  Ao  fondare  in  Confiderà,  come  ilénfi  Ipiricuali  delle  III. 

Terra,  come  da  fuo  fummo  Capo . Baciò  Scritture  lana  detti  non  foto  Ipiricuali,  ma 
li  riduce  quello  lingolarinente  che  dobbiam  ancora  mlAici  ;;  la  ragion’ è , perche  quan- 
credere.  II.  La  Chiefa  trionfante,  che  fi  tunque  fieno  contenuti  nel  letterale  (come 
doveadaCriAo  fondare  in  Cielo.  E a ciò  lo  Ipirito  è contenuto  nel  corpo)  non  pe- 
li riduce  quello  lìngolarmente,  che  dob-  tò  fempreapparifeonoap  iraa  giunta,  co- 
biamo  fpcrarc.  111.  L’Anima  fedele  , la  me  lofpìriru,  ilqu.tle  dai  movimenti  del 
qual dovea  cAerc  Ipofaca da CriAo . E aciò  corpo,  anzi  dall’ afpecrn , dall’aria,  dal 
li  riduce  lingolarmcnce  quel  che  dobbiamo  color  vivo,  appariicc  i'ubiro  . Ci  vuole 
operare,  oche  non  dobbiamo,  fecondo  i a ricercarli  alquanto  Jj  Audio;  ficcoma 
canti  precetti , epilogatici  in  quei  deliaca-  quelli  che  fono  non  folo  afeoAi,  ma  anco, 
lìtà.  Quindi  c che  il  lenfo  fpicituale  fi  dira-  raaArufi,  come  fono  tutti  i millerj.  Quin- 
ma  intie  futlì , come  in  tre  Ipczie  fubordi-  di  è che  il  Santo  Re  Davide  dille  a Dio  : Ali- 
nate  a un  tal  genere , in  allegorico,  inana-  rabilia  tiliimonia  tna-^  ideo  finti. va  efi  ta 
gogico,  ei  in  morale,  o come  altri  lodila-  anima  meat  non  folo  coafidiraoit  ta,  mz 
mano  tropologico.  L’allegorico  appartiene  fcruiata  efl,  perche  non  prcccnlcva  egli 
alla  Chiefa  militante,  di  cui  la  Legge  vec-  di  poter  fubito  penetrar  fenza  Aento  i 
chia  fu  già  figura.  L’anagogico  alIaChicfa  detti  divini;  gli  Audiava,  gli  fpccolava, 
tiionfanrc,  di  cui  laLcgge  vccchianoir  fu  ne  facea  quali  una  ricerca  profonda,  per 
figura  propiiamcntc,  fu  ombra.  11  morale  veder  tutto  ciò,  che  vi  potcÀe  truovare  di 
apparcrene  all’anima  nollra.  E così  con  lenlo  occulto.  Vero  è che  tutto  egli  or- 
qucAa  parola  Gerufalcmme , che  ti  ho  ad-  dinava  in  prò  dell’anima  fua:  c pcrndi- 
docta  già  per  efempio,  ilSignore  ha  fcin-  ce:  Idto  fcrHtatarJl  anima  mta:  non  loia 
pre  incelo  di  fignificar  lenzadubbio  laCit-  imelteclui  mini,  ma  anima  mia,  per  ab- 
cà  Metropoli  della  Palellina;  mapetGeru-  bracciate  in  una  parola  medelima  l'intel- 
lalenmie  ha  di  più  incefo  di  fignificar  tal-  lecco,  eia  volontà:  Anima  mea  d‘ltdtravU 
volta  la  Chiefa  militante , talvolta  la  Chic-  tt  in  noUt.  Se  tu  nell’ orazione  ti  inerti  a ri- 
fa ttionfancc,  talvolta  l’Anima  fedele,  c pricare  i fenli  delle  Scritture  perdere  un 
talvolta  tutte  cere  queAecofe  inficme,  eh’ ò puro  pilcolo  all’ intelletto,  tunonfaicìò 
flato  in  vero  un  parlare  ammirabiUllitno  : che  conrieufi  : gli  hai  daripcnfirc  per  or- 
iù'rabilla  lijiimcaia  tua , E tal  parlare  ap-  dinare  il  pafcolo  dell' imclleco  in  prò  del- 
parifee  appunto  nel  Salmo,  la  volontà,  la  quale  deve  nel  tempo  Aef- 

£»minum  ; perchè  con  tutto  quello  che  fo  infiammaiti , o a credere  con  maggior 
quivi  predifie  Davide  fecondo  la  lettera,  fermezza,  o a Iperare  non  maggior  tbr- 
dttvcc  coufuirlà  di  benefizi  da  Dio  alla.!  rezza,  o ad  amare  con  maggior  fcrvUes- 

f Qjl  4 ai. 
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Cai  (tucllo  che  Dio  tifa  rinrenirncl  pro- 
Ibnclo  del  parlar  Tuo  . E quello  è quel 
vero  dono  che  chiamali  d' incclletto:  quel 
elle  d ordinato  nonlolo  alla  l^culativa, 
K >Vna  ancora  alla  pratica;  D»  mihì' ìmelU- 
(ìnm,  tr  fcruttttr  Itlem  tuxm,  Ó"  luftt- 
diam  ill»m  ih  tue  etrdi  mti . Ond^d  che 
rn  virtà  d'c0Q  , non  folamcntee  hai  da 
confidcrare  1 fenli  divini  per  intendere 
quello  che  fono  in  fé  i ma  per  intender 
quello  cite  richieggono  da  ce,  come  re- 
gole di  tutte  te  tue  operazioni.  Che  fe 
non  hai  quello  dono , in  grado  per  lo  me- 
no conlìderabile , eccone  qual'  d la  ragio- 
ne : perchd  non  poni  in  pratica  quello 
che  Dio  ti  ha  facto  più  di  una  volta  ce- 
fi; ne.  is  nofeere  in  virià  di  un  tal  dono:  InttUe- 
uMt  lumu  tmhiiui  tura . 

XXXI. 

. ..  Sevizi tm  ex  iffty  &fer  ifjttmy.  ir  i»  èffe 

Jmu  imiti»  I if/i  fieri»  in  funi»  y 
jimen^tioia.  il- 

L ^~vOnfidera  come  le  tre  Perline  Di- 
vine  hanno  un’iftelTa  Potenza  , un’ 
iAefla  Sapienza,  un’lllt''  dontà:  alcti- 
' mente  ne  Icguirebbe  , che  tra  loro  non 

foSero  un  Iole  Di  * ■ contro  ciò  che  in- 
Me  legna  la  Fede:  Trr/  f»»t  fui  tejiìme»i.tm 
d»at  in  Cile  I fruir  y Viriiimy  & Sfiritni 
SnnciHjy  ir  hi  me  «»»*• ' ia  Poten- 
za divina  è la  cagion’emcace,  da  cui  le 
Creature  ricevon  l’eliere  t e però  li  at- 
rribuifee  al  Padre,  come  a principio  da 
cui  derivano  tutte.  Ha  Sapienza  è la  ca- 
gioo’  elemplàre  , per  cui  ricevon  b for- 
ma t e però  li  atirjbuilce  al' Figliuolo,  il 
qu.rle  procede  dal  Padre  in  ragion  d’ im- 
magine, ma  d"immagint  foftanzialb,  rap- 
preretitaoce  tutto  il  bello,  che  Dio  può 
partecipare  alle  cofe  da  lui  creabili . La 
Boned  d la  ragion  finale , da  cui  ricevo- 
no l'ordine,  e pelò  li  ariribuifce  alio  Spi- 
rito Santo , come  a quello  il  quale  pro- 
cede dal  Padre  , e dal  Figliuolo  in  ra- 
gion di  amore,  ciod  in  ragion  di  moven- 
te a dare  alle  cofe  quell' eflbre  di  cui  fo- 
no capaci  fecondo  la  loro  forma  , ed'  a 
•enfervarlo . Inccfo  ciò;  intenderai  facil- 
mente l'alto  lignificato  di  quefte  poche 
parole  ; Qui»i»m  »x.  if fi  y.  Ó*  pn  ipfnrn  , 
ir  ih  ipfl  Jnnr  imni»y  ipfi  fieri»  in  fu»- 
lA , le  quali'  in  quefto  giorno  diremo 
dell'  armo  hai  da  ponderare.  > per  tender 
d'ognl  bene  la  gloria  a Dio.  £ voglion 
dice:  Qnminm  jHnt  imni»  ix  ipiiy  come 
Potente  ; per  iffnm , come  Sapiente  in 
itf;  come  Buono  ; ipjì  fla-i»  in  Junin  •. 


In  quei  cermini,  ix  tffiy  pir  tpfnmy  ir 
in  iffiy  incendi  la  Trinici  delle  Pecióne 
Divine.  In  qutWT ipJì  incendi  1' Unici 
delta  Efienza,  la  qual* elTendo  la  medeC- 
ma  in  cucce,  la  che  non  debbali  diverfs 
gloria  al  Padre,  diverla al  Figliuolo,  di- 
verfa  allo  Spirito  Santo,  per  quello  che 
da  foro  vien' operato  a pubblico  benefir- 
zio;  ma  che  li  debba  una  gloria  medelì- 
ma:  turca  a cucce,  come  adunmedefimo 
Dio:  Iffi  fieri».  Iffy  ciod  a quel  Dio  , 
if  quale  i Patente , e però  tx  ipfe  emnim 
flint  •.  ii  quale  è Sapiente,  e però  perip- 
fum  fumi  >1  quale  è Buono,  e però  in 
ipfe  fnn.  Tu  crateitnei  qui  in  ponderare 
quella  bella  unione,  che  ha  rotea  la  Tri- 
niti in  operare  lingolarmence  a prò  tuo  , 
e conofeendo  di  quanto  le  fei  tenuto  , 
animati  ad  impiegare  tutto  ce  parimente 
m fervizio  d'  elTa , ti  che  quanto  puoi  , 
quanto  fai  , quanto  vuoi , tutto  Ca  per 
Dio,  non  dividendo  il  tuo  cuore,  ma  ri- 
folrendod  di  darlo  a lui  loto  rutto.  In  gerì. 7.1;.. 
emni  vinme  tn»  dilige  rnm,  ttfeiii. 

Confi'dera,  come  non  dice  de  ifje  tir.nl »y  IL. 

ma  ex  ipfe:  perchè  quantunque  tute*  ciò, 
che  ef  de  Ipfe  y fu. anche  ex  ipfe  ; non 
però  tucrocio , che  eji  ex  ipfe , è ancor 
de  ipfe.  11  Figliuolo  e col  Padre  di  una 
SoAanza  medeiima  , e però  di  quello  fi 
dice,  che  nen  tfi  folamcnte  ex  ipOty  ma 
ancor  de  Ipfei  Deni  de  Dee.  Le  Creato- 
re non  fon  tali;  e perù  di  quelle  non  di- 
cefi  che  fnm  de  Ipfe  , ma  folo  ex  ipfe  ; 

Omni»  ex  Dee  . Ora  per  quclPrms/a  hal'-^ 
qui  voluto  l'AppoUolo  tutte  intendere  le 
cofe  ancora  create.  £ quindi  c che  dif- 
fe  egli  exquey  non  dilfe  de  qncy  mercec- 
chè  la  particola  ex  , non  è ordinata  ad 
cfprimere  una  cagione  conioAanziale  , 
com'è  ordinata  ia  particola  de.  De  zer- tneh  tu. 
lite  rnmerum  epm  , ttnernm  diflringem  , (T 
pl»m»be  fnper  meniem  exulfhm  , ir  tmi- 
nemem.  Tu  ama  qui  di  oCcrrare  la  dif^ 
fetenza , h quale  palla  fra  te , e '1  Figli- 
uolo di  Dio  . Egli  non  iolo  ex  ipfe  Dee 
efly  mn  de  ipfex  ut  file  tx  ipfe.  Vero  è',, 

<Àe  avendoci  un  tal'  figliuolo  medefimo 
follevacD  a partecipare  per  grazia  quella, 
natura,  ch'egli  ha  comune  col  Padre  , 
ha  facto  ii,  che  tu  in  qualche  modo  ab- 
bi l'clTere,  non  fol  da  lui,  ma  diluì,  il 
iublimemcntq,  che  diventi  anche  tu  figli- 
uolo di  Dio:  Dedii eit puteflurem  filei  Dà  jo:  i-,  ym 
/Frr,'-.Nè  dire  che Criiloè fi'gltuoi  di  Dio. 
per  natura,  e cu  fei  fobmence  per  addu- 
zione: perchè  primieramente  non  pare  a te 
chefia  un'onor  fontmo,  rdfere  addocca- 
. codauD'Dioper  figliuolo  proprio;.  Si  ilf- 
' I ma. 
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Bu tinte  fdTere  adJotiateiilQn Prìncipe  < 
«lelliTcm.  Orche  6i  daoqiie  dauoDie) 
Dfpoi  confiderai  che  l'addoaion  divina  è 
molto  diiìercnte  io  fé  dairUmana . L'Uma- 
IM  ia,  clic  r addolcato  paccccipi  l'eredi- 
ti del  Padre , ma  non  fa  che  partecipi  la 
natura  > la  Divina  fa  che  partecipi  ancora 
a he.  a 4.  quella:  Ut  rfUlàmìiù  diiim  ecnfvttrj  nttttt- 
ra.  Cosi  S.  Pietro  difle  gii  a tutti  iGhUli . 
Se  non  che  in  CiiAo  una  tal  natura  è 
forma  loilanzialc  , la  qual  fullllU  da  le 
■iella  perfona  di  lui , come  ita  un  luppollo , 
umano  infieme,  e divino  r E però  può  dir- 
li che  Criilo  ò iU  Dtc.  N;i  GìulU 
una  tal  natura  è forma  accidentale  , la 
quale  gli  truova  gii  fufllftenci  nel  loco 
fuppollo  compito  di  uomini  puri  • E però 
ben  può  dirfi  in  quah  he  maniera  eh'  clli 
PblatJi.a.  licnDii  : E'tdixi:  ùiieftitr  &Jiiiitxcelfi 
1. 1|.  tmnet  f ma  lolo  fx  Of»  - Zx  Dt»  tutti Jitnt  • 
I.  Io.  p,  OtnmttjHt  XMUJ  rfl  tx  Onj  mtxfttext»  Ot»- 
a.  lo.  4-  s.  Kittxm  tji  ex  Dee  , vixcit  Mxxthtm^ 

a.  Ic.a.  sp.  OmMar  atti  ftuit  jH^itittm  t ex  ipfe  tuuxe 
ejl  i Nel  rimanente , liccome  ciò  che  di  all’ 
uomo  il  primo  eflere  natnrale  , ed  è il 
primo  principia  intrinfcco  dì  muoverli 
con  moti  naturali , è nell'ordine  naturale 
la  fua  natura  ; cosà  ciò  che  nell'ordine 
foprannaturale  di  all'  uomo  il  primo  el- 
fere  loprannaturalct  eJ  è il  primo  prin- 
cipio incrmfceo  di  muorctfi  con  moti  fo- 
prannacurali  » Il  puoi  aScrniarc  chefiapa- 
aimente  lafua  natura  nell'ordine  lopran 
naturale  . E tal  nell'  uomo  ò la  grazia 
iantificante.  E tu  pofledendo  una  digni- 
tà tanto  eccella  , fari  giammai  pollibile 
che  la  fpteazi  per  diventare  r di  figliuo- 
lo di  Dioy.  (chiavo  del  Diavolo? 

Confiderà,  che  comc/ani  cxmi»  ex ip/e , 
ZOiXfttnt  emaix  parìinenrc  per  ipfum.  Ma 
perebd  quella  particella  per  ti  potria  ca- 
gionar equivocazione  , ollecva,  che  Pe- 
ter in  divinis  fa  tutto  veraniente/’rr  fìliun . 
fbanat  •-  Omtùxper  ìpjamjelìx/tttu • Ma  ciò  che  vuol 
dire?  Vuol  dire  foric,  che  il  Figliuolo  dia 
virtù  al  Padre  di  face  quello  chela,  come 
Indiai  Prìncipi  della  Terra, di  cui  però  fa- 
vellando giullainente  egli  aficroia , ,che  per 
Prov.  I.  tf.  l“i  regnano?  P,r  me  regei  regneai , No, 
perchè  il  Padre  ha  tutta  la  vietò  fua  da 
{cAcilo.  Vuol  dite  che  il  Padre  opeca  , 
per  dir  cosi,  mediante  il  Figliuolo,  ma 
in  modo  alcillìmo:  perchè  nel  comunicat- 
ili PelTcnza,  gli  comunica  anche  la  vir- 
tù di  operate  non  però  virtù  ifirumen- 
aalc,  o diminuita,  odiverds,  qual’è quel- 
la ch'egli  comunica  ai  Tuoi  miniflrì  ^ ma 
la  medefima  , fenz' altro,  dì  varietà  , fe 
non  che  il  Padre  l'iu  da  Ih,  il  FigUuo- 


lo  dal  Padre . Quindi  è che'  il  Figliuolo  » 

ancor  egli  è principale  operante  in  tutte 
le  cefe , Gccotne  il  Padre , c non  operan- 
te mar  fecondarlo  : iixttum^.ie  eaim  èlle 
fette  , het  CP  Filitu  Jimilitet  fatit  : non 
loia  fmie  > ma  fmitieer  fede  ; a confulion 
di  coloro,  i quali  lo  volevano  dichiara- 
re inferiore  al  Padre.  Si  dice  contutto- 
ciò.,  che  Peter  fede  per  FUiiim , e non  fi 
dice  che  Filìtti  fede  p*r  Petrem^  perchè 
non  potendofi  l'ordine  nelle  Pcifone  Di- 
vine pigliare  dalla  virtù.,  che  io  tutte  e 
tre  è la  medefima  ; fi  piglia  dalle  rela- 
zioni eh'  hanno  tri  lè  fecondo  V origine  : 
le  quali  fono  diverfe.  £"1  Figliuolo  rìf- 
pecco  al  Padre  la  ragion  rrcM  di  cuKo 
quelle  cofe  , che  fono  da  lui  ; fattibili  , 
come  'dg  Artefice  fommo  è la  fua  arte  ,. 
ma  arte  effciuialo  , intima,  innata,  e 
coaluflanaiale . Però,  liccome  non  fi  di- 
ce , che  Art  eperetttr  per  Artìjìcemr  mn 
che  Artifex  eperetttr  per  Artem  t-  cosi 
non  fi  dice  , che  Filim  epereettr  per  Pe- 
trem,  ma  che  Peter  epereeter  per  FiUtteetr 
Tu  dal  vedere  che  Dio  non  può  non  ope- 
rare con  una  lapienza  infinita,  ch'èl'ar- 
te  fua  , tanto  a lui  propria,  quanto  I* 
medefima  ElTcnza  i impara  non  fulimente 
ad  amarlo  nelle  fhe  difpoCzioai  , e ad 
ammirarlo  nei  luoi  decreti  ; ma  a rive- 
rirlo ancora  nella  profondità  di  queifuoF 
ghidizj , i quali  alla  tua  mente  ciefeono 
imperccteibiti  : tiieere  peeeftì  Cete  ite  f,  f, 

fedi? 

Confiderà , che  come  ftuH  emxite  i0  ip-  IV* 
fe  ÓPper  ìp[»m-  cosi  fono  anche  i«  ipfe. 

Quella  particola  ia  qui  fignifica  conti- 
nenza, e così  non  lolo  alia  terza  Perlo- 
na  ella  può  appropriatfi,  ma  ancora  all’ 
altre,  mentre  tutte  le  cofe  fi  contengo- 
no nel  Padre,  come  incagion  efficiente, 
e nel  Figliuolo  , come  in  cagione  cfciii- 
plare;  ma  applicandoli  allo  Spirito  San- 
to conforme  par  che  qui  Ga  applicata  , 
lignifica  la  cagion  movente  ,.  eh'  è quella 
fu  cui  li  fondò  la  creazion  di  tutte  le 
cole,  e fi  fonda  altresì  la  conlèrvazioiie. 

E quefia  cagion  movente  altro  fcnia  dub- 
bio non  è che  Pamor  divino;  In theritter  leu  I*.  fi 
te  perpetue  dilexi  te  . Non  amando  Dio 
le  cofe  perchè  fono,  come  le  ainiamnoi; 
ma  facendole  eflére,  perchè  le  ama-  La 
bontà  divina  è pertanto  quella,  che  fic- 
come  fece  aver  1'  efler  da  principio  a tut- 
te le  cofe  create  , coti  non  permette  che 
tornino  al  primo  nulla  p e però  fi  dice 
I che  in  lei  fufCAano  tutte,  AtutUene- 
r»»/  delidii  iu  tenie  et  e tu*  mefite-  Ma 
I chi  non  £1,  che  la  hootà  come  attributo 

l^c^ 
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> ipctUDce  alti  volontà  li  appropria  allo 
Spirito  Santo , eh'  c il  primo  amore  ? M 
però  di  lui  qui  fi  dice  fingolarmente , la 
ipft  funt  cmni»  • Aggiungi  che  lo  Spirito 
Santo  è come  il  congiungimento  che  uni- 
ice  il  Padre  al  Figliuolo,  il  Figliuolo  al 
Padre , e però  è come  il  roiiegno  di  tut- 
tociò  , che  da  loco  fi  opera , coniiartne 
a quello  : CmccrdU  rti  ptrvt  tre/tuni  , 
Sfeerii»  tiinin  rtt!,xim*  iilukuHiHt . Quel 
ben  però,  che  fa  la  Concordia  >a  divi- 
ni!, figurati  ch’ella  faccia  ancora  inhii- 
m»nij‘  E però  quando  nella  comunanza 
in  cui  vivi,  cu  rompi  ia carità,  fappidi 
ponare  ad  ella  per  quanto  è in  te  la  ro- 
vina clircma,  perchè  la  potenza,  e’I  fa-  ' 
pere  fon  neccflarie  a mantenerla  bensì  , 
ma  non  fon  ballcvoli  ; ci  vuole  in  oltre 
1*  unione  • E quefia  unione  da  chi  può 
venire  fe  non  che  dalPamoc  reciproco 
tra  gli  unici? 

V.  Confiderà,  come  però  cavedi  parimen- 
te in  divini!,  che  al  Padre  fi  appropria 
l'unità,  Uniitiì  al  Figliuolo  l'egualità; 
JEijMnlitn  : allo  Spirito  Santo  laconneflìo- 
ne,  Nexm,  Al  Padre  fi  appropria  l' unità, 
perchè  i'  unici  non  prefuppone  altro  in- 
nanzi di  le  : e polio  ciò  rapprefenta  il 
primo  principio,  cioè  una  potenza  fom- 
nia  , che  da  niuno  riceve  l' clTete , e a 

VConS.jC.  tutti  il  dà:  Unns  0*Ml  Pnttr  , ex  qu!  tm- 
nin^KÌ  Figliuolo  fi  appropria  l'equalicà.' 

IhiU.  ti  a.  '■ajSi’na/o  nrUnaius  tft  tjfe  ft  tqualm 
De! . Perchè  l' egualità  dev’  eucrc  almen 
fra  due.  E benché  tutte  e tre  le  Pcrlo- 
ne  divine  fian  fenza  dubbio  tra  loro  egua- 
li, e fi  dicano  ; concncceciò  la  prima  Pcr- 
fona  non  può  coliicuir  l' egualità  , per- 
chè l’egualità  non  può  confiliere  nella 
fola  unità  . £ la  terza  la  truova  colii- 
cuita.  E però  fi  actrìbuifee  fingolarmen- 
ae  alla  feconda  , eh' è la  prima  a cofli- 
taiirlj  ; cioè  a quella,, 'di  cui  fi  atcribui- 
icc  pur  la  Sapienza,  perchè  alla  Sapien- 
za appai  tiene  agguagliar  le  cofe  Allo 
Spirito  Santo  fi  appropria  la conneflìone, 
la  quale  è quella  che  prefuppone  gli 
eiiremi  già,  e gli  congiunge  . E quella 
conncffionc  tutta , come  vedi , è fondata 
in  amor  reciproco  : qual’ è quell’ amore 
che  porta  il  Figliuolo  al  Padre,  il  Pa- 
dre al  Figliuolo,  Amore  a cui  fi  atcri- 
builce-  pur  Li  Bontà  , perchè  quello  fa 
che  il' Padre,  c il  Figliuolo  fien  si  con- 
cordi nel  didondera  ancora  fuori  di  le  tan- 
ti loro  bc  li ,.  ncchè  il  Padre  niente  ope- 
ri ad  cri  - '.  I za.  il  F’gliuolo  , e 'il  Fi- 
gli lolo  n'  -'nre  ope.i  fcnz.i  il  Padre , ma 
6a  una  i’operazicn  di'  an.beduc  come 


una  è ancora  la  virtò . Che  farà  però  quan- 
do in  una  comunanza  fi  rompa  l’ amor 
reciproco  ? Non  può  piò  fpcrarfi  ne  den- 
teo d’ elfa  alcun  bene , nè  fuori  d’ effa . 

Confiderà,  che  quando  fi  dice,  Ex  ìp-  VI- 
TI, per  ipfnm,  Ò*  in  ipfe  funi  emnin,  tu 
per  quell'  unni»  hai  da  intendere  tutte 
quelle  cofe  , che  hanno  qualunque  forca  ' 

di  edere,  ma  di  eiler  veto;  e però  non 
bai  da  intendere  in  modo  alcuno  i pec- 
caci , perchè  quelli  non  hanno  edere  fe 
non  improprio  , infuffiilcntc  , abufivo  , 
non  ellendo  altro  il  toro  edere,  che  man- 
canza di  perfezione  >.  Mira  però  come  in  ' 
qualunque  peccato-  mancano  ad  un  trat- 
to tutte  c tre  quelle  perfezioni  divine 
fingolarmente,  le  quali  donno  a qualun- 
que cola  il  luo  cllere.  Manca  la  Poten- 
za , perchè  il  peccare  non  è atto  di  vii>  * ' 

lò,  è arco  di  debolezza  . La  virtò  con- 
tìfte  in  (bttometeere  gli  appcccìci  (correr-  " ‘ 
li  , ficchè  mai  grado  loro  uhbidifcano  ' ' 
alla  ragione,.  Manca  la  Sapienza,  perchè  « • * 

I il  peccare  non  è atto  di  (apeie  , è atto 
d' ignoranza , fe  non  vogliamo  anzi  dire 
di  cecità  . Manca  la  Bontà  , mentre  il 
peccare  non  fol  non  fa  l’ uomo  buono  , 
ma  lo  fa  pedimo  a fe  , e agli  altri  . E 
però  qual  dubbio,  che  mentre  fi  dice  e 
i^nniAm  ex  fpje , & per  ip/itm,  Ó*  in  ip- 
fù  fnnt  emnì»,  ipfi  gleri»  in  ftiut»,  non 
pedono  per  quell’  emni»  venir  compre!!  I 
peccati  di  modo  alcuno  ? Quindi  è che 
1 peccati  fon  detti  niente  : Ctrripemt  Dn-  ler.  to.  tau 
mine  , verumiamen  in  juiitie  ép  nen  in 
fercre  /«»  , He  ferie  »d  nihtlnm  redignt 
me.  Veto  è,  che  fe  fono  niente,  fono  il 
niente  piò  orribile,  che  fi  truovi,  per- 
chè lalciano  all'  uomo  tanto  di  cITere  , 
quanto  balli  a dovere  un  dì  defiderar  di 
non  edere  . E cu  non  pregherai  il  tue 
Signore  altresì , che  non-  ti  riduca  a un 
tal  niente}  Allora  fi  dice  ch’egli  ti  ri- 
duce a un  ral 'niente  , quando  ti  negl  • 

quegli  ajuci  fpczialì,  o foprabbondanti 
che  tu  demeriti  per  la  tua  tiepidezza  , 
perchè'  fotcratei  quedì , tu  da  ce-  fubito  ; 
altro. «en  pueifar,  che  peccare:  il4  ni-  pf,|;  g; 
hiiiem  devenient , tnmquxm  »qu»  deturrmi . . ' - I 

Confiderà  finalmente,  quanto  legittima  VII.. 
confeguenza  Sa  quella;  (>iiem»m  ex  ipfe, 

6-  per  irfnm,  d'in  ipjt  fmit  emni»  :•  dun- 
que neduno  deve  alcrivete  a fe  la  gloria 
di  niente  ; ma  dacia  a Dio  , ipfi  glori» 
in  funi»  ■ E quando  è che  tu  aferivi  a 
te  la  gloria  di  qualche  bene  , che  per 
avventura  bai  tu  fatto  ? Qijando  o te  ne 
compiici,  o ce  ne  commendi,  non  altri-. 
menci:  che  fe  l’ avedr  fatto  da  te.--.  Que- 
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no  i il  B»?|!Ìor  -furt»  riic  tu  ^flìa  ~fare  i Terrlij  la  gloria  elle  a (ialcHno  fi  di  , 
a Dio  ; perché  quefio  d rubare  a Dio  'fi  dee  lèmprc  dare  proporzionata  al  fu» 
quella  gloria,  fa  qual  non  pud  convelli-  tnerteo.  M<  chi  non  fa  , che  a Dio  do- 
rè, fé  non  a In  . La  gloria  di  Tua  na-  vrchbeQ  d-.nque  daie  una  gloria  tnhd- 
tura  è comune  anche  ad  altri,  fuori  di  ta  r Cnnciuffiachd  elTeqdo  infinita  quel- 
goiivt,  ro-Dio,  per  Io  ben  che  fanno;  Ghri»  en.ni  la  Tirrù  con  cui  opera  in  cialcuna  miai- 
oftrtmti  ioDHmy  ma  con  qaefta  divetliù,  ma  colà,  infinita  P^rte,  infinito  l'amo- 
che  la  gloria  che  (i,di  agi  altri  , non  re,  ne  leguc  che  infinito  anche d ilmeri- 
fi  può  date  a loro  mai,  come  loro;  ma  ce,  per  il  qual' egli  ha  di  venirne  glorifica- 

a loro  come  operanti  in  virtù  di  Dio  ; to  • Però  non  fi  potendo  a Dio  dare  dal- 

e.Cor.ro.rTi  g/twa/ai;,  a«Dw»i'»*  Quel-  le  creature  veruna  gloria,  la  qual  fia  in- 

la  fola  che  lì  dd  a Dio  , fi  può  dare  a finita  nella  intenfione  ; giufto  d che  que> 

lui  come  lui , fenaa  reflciziooe  . E pur  ila  gli  fia  data  almeno  infinita  nell'eften- 
quante  volte  pigli  tu  per  fine  della  tua  fipne  , ciod  per  tanti  (ecoli  e tanti  , e 
gloria  ce  fteflb  , .penfando  a te  come  fc  tanti,  che  mai  non  vengano  a fine: 
tu  fofifi  il  principale  operante  nel  ben  lutun  ex  i/f»  y (T  frr  if/nm , tfr  in  ifif 
che  fai  ì Anzi  di  Tempre Qieiiiam  ex  f»tt  wMnrj,  iffi  gltrU  i»  fttiu»  t cioè  , / 

if/ty  &ptT  tf/HOty  & ìt  tf/t  ftUU  »)»/«,  OOO  0tÌfH»  flmM  , «VM»'/ , 

i/fi  litri»  J»  futU»^  fi  perebd  ia  futU»?  4i/j  titritt  trity  [Itti* ^/irir,  ArntTim 
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• AGGIONTA 

p-  ALCUNE  MEDITAZIONI 

PER  LE  FESTE  MOBILI. 

11  Ciovedi  Santo  • diluvio  di  (Irai) , di  fcorni  > di  patimenti . 

Ma  quella  fu  la  gran  forza  dell*  amor  Tuo  : 

Stìtnt  Jtfiu  , tnmt  htr»  •jm  t ut  non  mirare  a fé  benché  a)  degno  di  lUmat 
ST»»fiat  tx  btc  Mmuie  «d  fMtrtm,  eum  ma  mirare  ai  funi;  Diltxit  iw/,  (jy/riUi-  Ef*'*  f'  *■ 
dHzxijfit  futt , qui  rrunt  i»  Mi  ad»  , i»  lUt  Jtmttiffum  pn  tuhit  Mttinem  , &•  hf 
fiatm  àiltxit  tu.  Jo.  ij.  z.  fiium  Otti  ttluthntm  per  quello  che  fece 

in  rita  , h-flitm  per  quello  che  pati  in 
Oniidera, quanto intenfb fu  morte.  Tu  che  fai  per  fede  quello  eirrre 
T amore  di  Cri  ilo  rerfodei  il  hn  tuo,  andare  da  queilo’ Mondo  ari- 
fuoi  . Fu  un' amor  tale  , trovare  il  tuo  Ctiiio,  dor’ egli  fe  ne  ila 
che  giunfc  a fare  per  loro  alla  delira  del  Padre,  come  ti  adoperi  a 
gli  ultimi  aforzi.  E però  confeguire  un  tal  fine?  Ab  ben  fifeorge, 
dovendo  ornai  Crillo  di-  o mefebioo,  che  nulla  ti  ami,  feconpa- 
partirfi  dai  Tuoi  per  anda-  ri  follecitudine  non  cerchi  a qualunque  co- 
te al  Padre,  non  volle  un  tale  amor  cb*  ilo  di  afficurarlo;  Cupirmu  uuMmqutmqut  Hek.  i,  il 
egli  loefeguifle,  fe  prima  non  ritruovava  vtjirum  utmàtm  efitattrt  felici tuiinem  ai 
un  modo  inefiabile  , da  poti  re  inileme  ixpUiicaeat  Cpti  ufqut  ìa  fiatai, 
pattirfi  , e infieme  reilare  . E queilo  fu  Conlideta , come  l' amor  degli  uomini  III. 
coll' iftituzion  del Santiifimo  Sagraraento.  é un  fuoco,  il  qual  fuol'eflere  maggiore 
Ecco  però  qual  fia  la  cagione  , per  cui  aflai  nel  principio  dei  funi  fervori , ebe 
principalmente  qui  dica  I'  Erangeliila  : nel  progreflb  . Nel  pregrclFo  , Te  non  fi 
Scimi Jefuit  quìavtait  btracjui,  ut  tran-  fpegne  , almen  languifce  . Non  cosi  fu 
fiat  ixbac  Muait  aJPatrria,  cumiihxif-  quello  diCriilo.  Quello  fu  nel  fuocITere 
ftt  ftttty  qui  traai  ia  Manie,  in  fintai  ii-  fempre  eguale:  fe  pur  non  vogliam  dii  e 
ifxitiiti  non  fol  perchè  continuò  ad  amar-  che  crebbe  fempre,  fe  non  nel  fuocITere, 
ii  fino  all' oliremo,  che  ciò  pur  fignìhca  *a!men  nel  fuo  operare.  E però  vedi,  co- 
iafiarm,  ma  perché  gli  <antò,  le  coli  può'  me  nell' ultimo  indulTe  Criilo  a far  cole 
dirli  , ancora  all'ultimo  fogne  ; facendo  da  sbalordire  ogni  mente,  Prollrarfi  a piè 
per  loro  cofe  inaudite,  incredibili,  efupe-  di  poveri  Pefeatori  , e loro  ad  uno  ad 
rieri  a quante  mai  fepper  fingere  fin  le  fa-  uno  lavarli , con  voler  fare  in  lor  compa- 
vole  fleflé  in  veruno  Amante.  E tuadun*  gnia  la  lua  Cena  ellremas  dare  i\i  fin  fe 
amol  sì  ecceflivo  non  ti  confondi  ? Di  : medefimo  loro  in  cibo , internarli  In  loro , 
che  hai  tu  mai  fpecolato  d’invenzioni  , invifcerarfi  in  loto,  e farfi  quafi  uname- 
d’indullrie,  dinovici,  per  non  dipartirti  defima  cofa  conelTa  loro.  E pure  in  ran- 
da Crillo,  mentt’egli  n'ha  truovata  una  te  tempo  non  area  Grillo  provatagli  l’ in- 
si prodigiola , per  non  dipartirli  da  te  ! fedelti  di  coloro  , per  cui  bene  cperava 
E pur  olTerva,  che  Hi  tu,  chi  fia  Crillo.  tanto?  Balli  dir  chefapea  tra  loro  truo- 
|f.  Confiderà,  come  poco  farebbe,  cheper  varli  chi  allora  allora  conchiufo  avea  di 
amore  -integrilTinio  verfo  li  fuoi  , avelTe  tradirlo  per  pochi  foldi  . E nondimeno 
Grillo  in  andare  al  Padre  truovato  modo  tutto  ciò  non  fu  lufficiente  a far  che  Gri- 
di rimanerli  in  quello  mileto  Mondo  con  Ilo  non  foguitalTe  ad  amarli , con  fegni  di 
elfo  loro,  fe  non  1*  avelTe  ritruovato  altre-  tenerezze  ogni  di  maggiori:  Cum  iiiixì- 
al  di  poterli  poi  trarre  con  effo  fe  prelTo  /et,  non  però  fianco,  o fvogliaio,  viep- 
il  medefimo  Padre  . E però  ecco  perché  piò  diltxit , Che  dici  tu  , che  tieni  per 
parimente  li  dica:  Stiiaj  Jifut,  quia  ve-  impoffibile  feguitare  al  amar  chi  ncn  ti 
aie  htra  tjut , ut  traaftat  tx  hee  Manie  riama?  Se  però  relli  di  beneficare  il  tuo 
ad  Patrim,  cani  dilixifftt  fate,  qui  trant  Prollimo  , perch’egli  é uno  feortefe  , é 
ia  Manie,  infinita  dilixiteet,  perché  di-  uno  iconofeente,  fappi  pur  chepregiudi- 
Itxit  fino  a far  loro  ottener  l'ultimo  fine,  chi  di  gran  lunga  piò  a te,  che  a lui  ; 
ff  ver,  che  cii  doveva  a lui  collare  un  Egli  lafcia  di  aver  quel  bene  , che  gli 

fate- 
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tiretti  beneficando!»:  tu  lafci  di  eferci- 
tar  la  virtù  più  fublintc,  che  inDiorifi- 
plrada,  eh’ è far  bene  ancora  a gl'ingra- 
Mtnli.Mt.  ri;  SnUm  Ju'im  triri  fmeit  fnftr  iimos,  (y 
, C*  plu/f  f»f-er  jujioi . Cf  • 

IV.  Conlidcra  , come  appunto  per  diino- 
llrare  una  tenereiza  d' aderto  si  protli^tìo- 
la  verlu  i Difcepoli  , non  ha  qui  Crìllo 
voluto  che  folfero  dall’ Evangelilta  detti 
Dil'ecpoli,  ma  che  anzi  fodero,  con  più 
dolce  vocabolo,  detti  i fuoi  ; C.xm 
a<>7?/  «ni  tf«af  in  W«ad',  in  finem 

ihl.’xit  rei.  Tutti  al  piti  gii  uomini  fono 
.tuoi  per  ragion  della  Creazione,  chi  non 
lo.  ».  ,t.  la  Ià>  ja  ptitrìn  veni/ ^ <y  /ni  rum  nin 
recr^erune . Ma  ad  cller  luoi  per  tal  tito- 
lo, non  concorrono  gli  uomini  in  modo 
alcuno:  allo:  vi  con  orrono , quando egii- 
»o  li  fati  luoi  pcrdedicazio;iC|  alcuni  per 
dedicazione  più  generale,  qual’ d quella 
di  tutti  i Icdcli,  che  gli  aderifeono:  al- 
tri per  dedicazione  più  parilcoUre,  qual’d 

-- quella  dì  quei,  che  trai  fedeli  lo  Icguo- 

Ho  più  d’apprclfo,  con  l'adempimento 
perfetto  dei  fuoi  configli  . Tali  erano  i 
funi  Dilcepoli,  e in  quello  Urnlo  furono 
dall’ Evangelilta  qui  detti  i fuoi  . Mira 
però  i’cgli  era  di  lor  gelofo;  peicliè  le 
per  quegli  ftrflì  , eh’ erano  i fuoi  lenza 
verun  loto  previo  enneorrimenro  di  vo- 
lontà , egli  dovea  arrivar  tra  poco  a uio- 
lie  fu  un  tronco  di  Croce  fra  due  ladro- 
ni : che  non  potevano  adunque  da  lui 
prometterli  quei , che  non  loln  erano  na- 
ti i tuoi , ma  luoi  s'  erano  farti , c latti 
nel  miglior  modo.»  Tu  puoi  eira  di  que- 
lli , e non  te  ne  cuti  } Che  bella  cola, 
dire  a Gesù,  die  vuoi  elTcre  tutto  Tuo!  Ma 
Ut  tal  vuoi  clTcre,  inten.ii  bene  quello  che 
Sun.  8,  p li  ricerca,  fpiraremno  llcilo  :piri:o  : Si  quii 
Sfiri/um.  ciei/ìi  nmhttrit  hie  nta  rfl  rjui . 
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ftecn/a  noflru  if/s  frriuUt  in  terftre  fu» 
fufrr  ut  p-ccaiit  mar/iii  y jufi- 

tii  viutmut.  I.  Pvt.  1.  Z4. 

I.  ^"'Oafidera  , qual  fu  U fine  di  Crifto 
V-a  intefo  col  morir  quelle  di  fu  un 
tronco  di  Croce  fra  tante  pene  . Eu  il 
lar  al,  che  morti  al  Peccato  doveflìmo 
da  ora  innanzi  vivere  alla  integrità,  alla 
innocenza  , alla  fantità  : Pree»/»  ntjira  fpjt 
ferruti/ interporr  fw  fuper  /i^uumt  u/ pcz* 
le/it  mar/ui  ^'jujii/ri  %i\«rruu.  Non  dice 
i’alo,  perche  non  pecchiamo  più,  ma  per- 
chè lif.no  di  più  morti  al  peccato  v fte- 
emii  nartui  . Clii  è morto  ai  Mondo 
( coni’ è dei  Religiolì,  all’ora  eh  hanno 


fatti  I voti  foicnni  ) fi  fa  conto  che  al 
Mondo  già  più  non  ila.  E però  le  nella 
famiglia  da  lor  lafeiaca  fi  ha  da  fare  a 
cagion  di  efempio  un  matrimonio,  uncen-  * 
lo;  una  compra;  per  mantenerla , fi  penfi 
•J altri.  Un  volerli  in  tali  occorrenze  v.-i- 
ler  di  loro,  farebbe  come  un  volerli  va- 
ler de  i morti , ehe  Itan  nella  fcpulrura. 

Così  dobbiamo  elTer  noi  rilpetto  al  pecca- 
to, dobbiamo  effere  come  morti  ? Exifli-  Ra"»  *-  i». 
maerva/ mar/uat  rffe  prccAte  . Epurò  le  Tue— 
ceda  qualche  interelle  cui  provvedere,  vi 
li  provvegga  bensì , ma  per  altra  via  ; pec- 
cando non  lì  può  più;  Qui  m r/ui  fumui  R,im.Z,  t. 
precara  , qH'mcdo  adhuc  vivimui  in  Uh  P 
Oh  che  morte  defiderabile  ! E pare  eli’ è 
in  poter  tuo.  Ctillo  è però  giunto  a fpi- 
rate  lu  quel  fuo  durìUimo  legna  per  ot- 
tenerla. ErulaTdegniI  Vivi  pure  al  pec- 
cato, fe  (i  dì  cuore  di  farlo  più  lunga- 
iitence  ; ma  mira  in  prima  T orrendo  mal 
che  tu  operi . Rendi  innutilc  a te  tanto 
fangue  fparfo  da  Crillo  per  tua  fallite  . 

Confiderà,  ohe  fe  più  fi  arriva  a pec-  III. 
care  dopo  la  morte  di  Crillo,  però  li  pec- 
ca , perciw  non  lì  Gnifc:  ancora  o di  cre- 
dere, o di  capire  , che  mil  lia  quello  , 
per  liberarci  dal  quale  , bi.ognò  eh»  1’ 
illeilo  Figtiual  di  Dio  fapportaife  tanto; 

Prcea/a  itef/ra  ipfi  frr/ulit  in  ramperà  ftta 
fuptr  ti  inumi  tv  n a!i:ii  no,  mi  ìp'i,  ip- 
fr . Dice  ìpfr,  perchè,  le  umana:!  fi  fof- 
fero  tutti  gli  Angeli,  che  pur  fono  tanti  a 

di  numero  , e tali  dì  nobiltà,  e folfero 
ratti  morti- lópra  un  patibolo,  Icarnifi- 
cati,  e fvenati  all’ilìcifa  ferma,  come 
oggiCtilto;  non  farebbono  neppure  giun- 
ti a sbofl'are  in  compenfazion  del  pecca- 
to il  valor  di  un  folio.  Vi  volle  a ramo 
Geiù  vero  Dio,  e vero  uomo,  in  perfo- 
na  propria;  Ipfr  t,ì piapin'.vi»  pra  ptecatit  i.  Jo:  r.  va, 
naìri/,  E benché  fia  certo,  che  conana 
iiida  di  fangue  da  lui  verfaco,  anzi  con 
un  lingulco,  con  un  lofpiro,  egli  avreb- 
be potuto  foddisfare  per  tal  peccato  con- 
degnameate , mercè  l’ infinità  del  Ciò  me- 
ritare; contuttociò,  le  non  fa  ncceiTario 
eh'  egli  patiire  tanto  ancor  di  vantaggio  , 
fu  al  rcno  giullo.  E tu  dalla  feveritì  del 
rimedio  non  arguirai  l' atrocità  di  quel 
male,  a cui  fu  applicato?  Q.ual  cola  più 
indegna  , che  vedete  il  Figliuol  di  Dio  . 

Ilar  nudo  fotto  le  sferze  di  manigoldi  f E 
pur  non  pago  di  ciò,  voli’ egli  alle  sferze 
fi  unificto  ancor  le  fpinc  , alle  fpine  i 
chiodi,  a ì chiodi  il  fiele,  al  fiele  l’ace- 
to, e l’alTenzio,  e inlino  le  lance.  Che 
poteva  dunque  operar  egli  di  più , a di- 
mollrarci  quanto  dobbiamo  aver  in  odio  il 

pec- 
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Mcctco  .>  E CU  Bondimeao  gtuguerai  ul' 
Tara  • commetterlo  ancot  per 
Va  ora>  nega  non  ciTcEe  ciò  da  ttoJto 
Vn».t*.i).  fr  ipfum  ftu/tm  •ptrtnér 

IIL  ConCderat  come  CriAo  Iconto  i noAri 
peccaci,  nonlolamence  sci  corpo,  ma  an- 
cor nell’ animo,  tante  furono  le  angolcc 
elee  a cagton  d'cAi  egli-  tollerò  inceiior 
mente.  BaAi  dir  che  nell' orto,  aJlolopcn- 
£i(ri,  egli  Aidò  l'angue.  Concuttociò  ha 
qui  ruluu  dire  San  Pietro:  nsfìr* 

ipft  ptrtulit  in  corbsrt  fu»  ^ più  che  dire  i» 
mime  fut , perche  fé  le  pene  Ipirituali  to- 
no più  lenlibili  infe,  le  corporali  A:no  più 
lenfibili  anoi.  fi  qu  <lelcura  bai  cu,  fenon 
ci  compungi  al  veder  C>iAo  per  te  cori 
maltrattato  2^  Quando  anche  l’ animo  non 
fofle  al  tempo  inedefimO'  alAiito  io  lui  dal 
più  alto  lutto,  di  cui  haAato  iu la  Tetra 
capace  alcun  cuore  umano,  non  ti  è ba- 
Aevole  il  contemplar  le  Tue  membra,  non 
Iblo  peAe,  noniol  piagate,  ma  lacerarci 
£ pure  òcettoy  che  Accome  il  dolore  in 
terno  fu  da  lui  pretb  a mifura  dì  quell  a con- 
iritionc  che  tutti  i Peccatori  dovrebbono 
avere  al  Mondo  dei  loro  ecceAì  , coti 
]'  cAremo  pur'  a proporzione  fu  prefo  di 
queifupplizj,  di  cui  per  tali  eccelli  fareb- 
boiM)  meritevoli . Ma  qucAf  chi  può  dir 
quanti  fieno  2 Però  non  patendo  a tanto 
Àipplirfi  coniatola,  oquantiid,  oqualiti 
dei  tormenti.,  che  CriAo  dovea  foAèrìr  nej- 
. lafuapafnone,  Aiaciòrupplitoconlacer- 

bitd  del  dolore  ,.  che  qucAi  in  lui  prodor- 
rebbooo  più  che  in  altri,  attefa  l'ilquifica 
dilicacezta,  con  cui  dallo  Spirito  Santo  fu 
lavoralo  il  Tuo  puriflimo  Corpo:  Corpo 
formato  fu  la  Terra  fra  lutti  aAìn  di  pati- 
re. Se  tu  nell’ intcriore  non  (enti  niente  ì 
peccaci  da  te  commeAì , penfa- quanto  per 
te  gli  (ènea  già  CriAo  Sapienza  crema  ; 
c fc  niente  fai  farne  di  penitenza  con 
l’eQeriote  , mira  che  però  CriAo  oc  iè. 
pur  tanta  per  te,  e almeno  ringrazialo, 
(è  non  lo  fai  compatire. 

IV-  Conlidera,  come  CriAo  avrebbe  potuto 
appieno  Icontare  i peccaci  noAri  conl'au-< 
Aerìcd  corporali  da  fe  incrapprefe , di  ci- 
lìxj,  di  digiuni,  di  difcipline,  eòi  altre 
macerazioni  fimiii  di  IcAcAb,  ufate  da  ì' 
Penitenti:  Perchè  ancor  in  tal  cefo  fi  fa- 
rebbe: potuto  dire  con  retiti:  2>nr«/«w 
fir»  ifjt  ptr'ulit  in  cerfen  fiu  . Mi  egli 
non  fu  contento  di.  ciò . Volle  fcontarli 
coni  ellère  'per  tali  peccali  infin  poAo  in 
Croce  : Tteinr»  O'-jJn»  ptrinìit  in  crr/iore 
/ue,/uper  lignnmy  merrecchc  a l fommì 
dolóri  volle  che  fi  aggiugneffe  ancor  l’igno- 
•linia  di  cAcrac  dalla  gente  creduto  de- 


Venerdì  Santo  . 


- , gno 

giuoco  2 ■ era  gii  trai  fupplizj.  dati 


Ben  fai  tu  che  fa  Croce,  ficcomt 
ai  delinquenti 
in  quei  tempi  il  p>ù  dolorifero,  actclblo' 
fconquaAamciico  'otalc  Ji  tutte  l’ offa , co- 
ri era  fcnzi  dubbio  il  più  vergognofo  : 

Morte  turt'fff  e nd*n  nem»  i eum  . fi  Sif.  a.  io: 
però  queAo  fi  eklTe  CiiAa  tra  gli  al- 
tri di  mirlior  grado  , per  veder  fe  con 
tanto  pordfe  almeno  arrivare  un  giorno- 
a confindcre  il  tuo  fpitito  altiero,  ed  a. 
foggettarlo..  Ed  ecco  per  qual  ragione  an- 
cor non  fi  dice^  cheptt»*»  petcetenimne» 
ftrerum  ipje  ptrtuiit  Juper  lignum  ma  pet- 
cntn  nnflr»,  perchè  le  fu  la  Croce  appa- • 
tir  dovevano  npn  lolamente  le  pene  Òo-  -, 
vute  a noi  per  le  colpe  noAre,  ma  In 
AcAe  colpe  : e tu  ad  eccedi  di  cariti  tan- 
to ardente,  in  un  di  qual’ è quello,  non 
ti  commuovà  2 Ah  che  ban  gran  ragione, 
di  fpezzarfi  le  pietre,  per  farti  intende- 
re, quanto  fei  di  ciTe  più  duro! 

Il  Sabbato  Santo. 

Humi/Uvit  ftmetipfum , f »B»t  tbeiientuj^ 
joe  ni  mortemi  me*tem  nutem  Cmcit  f 
prepttr  tfuei  (T  Dtui  exnjtnvie  iltam  , 

Ó"  iennvit  illi  nome»  , qwd  ejl  fuper 
emtit  nemin,  Philipp,  z.  9,  ' 

Confiderà , che  come  il  primo  atto-  di  II- 
iuperbia  , è ribellarli  dalla  Tolonii  - 
del  fuo  Superiore:  Initium  fuperbin bemi- 
n e.,  npeflunre  nOee-,  Cosi  il  primo  atto- 
di  umilti  , è (uggcttarfegli  . Però  per 
pruova,  che  CriAo  fi  umiliale,  io  quan- 
to uomo,  al  filo  Padre  Eterno,  verace- 
menie,  e così meritafiit  ogni  efaJcazione 
(ubilo  adduce  l’AppoAolo  l’ubbidienza  , 
che  gli  moArò  : ma  quale  ubbidienza  V 
La  più  ardua  che  fi  po^a.  mai  efereìtare . 

E tal’ è quella  che  fa  difpreztar  la  vita, 
diiprezzar  la  riparazione  degna,  fecondo - 
fe,  di  preporli  ancora  alla  virai  Htemilin- 
vit  femetip/um  fniìnteMins  ujmuenitmr- 
temy  mertem  nutem  Cruci t . Infine  a tan- 
to che  tu  ubbìdilci  io  quelle  cofe,  a cui' 
t’inclina  già  per  altro  il  tuo  genio,  hon’ 
ti  fidare  dalla  tua  pronta  difpofizione  a- 
far  ciò- che  ti  viene  impoAo.  La  pruova. 
è quando  bai  da  rompere  il  voler  tuo  t 
Sen  ficut  eft  vele,  fei  fiate  tu , B qucAo 
fu  r alto  clempro  che  ti  diè  CriAo.  All'' 
apparire  della  fua  padìone  inmainente,  fi> 
lenti  bensì  egli  colmar  di  orrore,  di  cii- 
Aezza , di  tedio , tanta-  fu  la  naturai  ri- 
pugnanza ch’  ebbe  al  veder  le  dato  in  pre- 
da ai  filai,  traditori  : Trifth  e^nnimnmea  um.xi.A. 
nfque  ni  mertem.  Ma  che?  Però  ne venn' 
egli  a sfuggir  1’  adulto  2 Anzi  vinta  ogni. 

tipu.-  _ 
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Sabato  Santo.' 


tipugnmta,  non  folo  gl!  afpctti  contbr- 
loiim  il.  4-  iczia,  ira  gl'incoDirà:  Stùns  tmaU 

vtntum  trMU  Jxfr  *Hm,  f’Ktffìt  % & dt- 
xil  tisi  ^Mtm  gturitis? 

II.  Confibera  , come  Crifte  polca  facil- 
nicnte  Ibtcrarfì  a tale  ubbidienza  lènza 
peccato.  Perchè  il  fuo  Padre  non  l’ ob- 
bligò con  precetc»  rigoroio  a morire  per 
la  Redenzione  del  Genere  umano,  e a 
morire  in  Croce  : gli  fece  faper  ioJo  che 
ciò  gli  farebbe  in  grado:  pronto  per  al- 
tro ad  accertare  da  lui  per  tal  Reden- 
zione , quando  al  gli  foje  piaccialo  , 
qualunque  altra  opera  Tua,  tutto  che  nè 
, di  dolore,  nè  di  difpregio,  tanto  tutte 

erano  di  valore  inSnico.  E pure  Crifto, 
per  eleguire-  la  piò  perfetta  ubbidienza 
che  lì  rirrnovi,  ch’è  quella  a cui  balla 
tifapere  l' indinatione  , o la  illanza  di 
chi  preliede,  giunfe  a morire,  ed  a mo- 
tire  anche  in  Croce.  E ciò  qui  accenna 
TAppollolo  mentre  dice  ; Humilin/it  ft- 
ttutiefum  ftsBns  thtUtnt  Dice  che 
Crifto  lì  umiliò  da  (eftedb,  non  fu  umi 
fiato  , come  avvenuto  farebbe  , le  foUe 
Rato  obbligato  dal  Ino  Padre  con  ordi- 
ne rHbluto,  a lafciarlì  uccidere  in  forma 
No.  IO.  il.  così  obbrobriofa  , X«n«  ttliit  tiìmtm 
meum  » mt  , cioè  « mt  ìmvìm  , ftd  tft 
ptnt  t»m  ss  rte  ipj»  . E tu  impara  come 
r afpettare  il  precetto  , certo  non  è da . 
Ubbidiente  nobile,  ma  fervile.  Da  no- 
bile è aSecondare  qual  precetto  qgni  cen- 
no di  chi  regge , come  fanno  gli  Angeli . 
TI.im.  io,  in  Cielo  rUpetto  a Dio  : fsuìnttt  ver-  ' 
tum  iUims  »d  »udimd»m  vetem  Jrrmtnmm  , 
t/us,  non  imprrierum,  non  jHj/psHm,  ma 
iol /trir.tnum . ConciolÙachè , le  l'ubbi Jien-  . 
za  coniìlle  in  lafciarlì  muovere  e da  Dio 
itcllo,  o da  chi  ritiene  in  Terra  il  luo-  i 
go  di  Dio  i chi  non  vede  che  quanto  piò 
facilmente  ci  laici  muovere , tanto  piò  Tei 
Tii.  |.  I.  dunque  perfetto  nell' ubbidire  1 Admmeil- 
les  (così  voleva  TAppollolo)  Prisuifihu, 
che  fono  i Superiori  maggiori , & Pttt- 
Jlesitus,  che  fono  i loro  UfEziali,  /«ò- 
ditts  tff~t  : ma  come  ì DiOt  etidire? 
ni.  Confiderà,  come  quella  ubbidienza,  che 
Criilo  efercitò  col  morire  in  Croce , non 
lì  reftrinfe  all’cfecuzione  del  folo  voler  pa- 
terno ; anzi  lì  difiefe  all'  adempimento  di 
tutti  ancor  quei  precetti,  i quali  lì  con- 
tenevano nella  Legge,  chefuron  tanti.  E 
pur  morendo  potè  Crifto  aStrmare  con  ve- 
nti di  averli  cucci  efeguiti  quali  in  com- 
pendio , con  un  tal' atto,  Cmjmtmmxtmm 
tfi  , benché  come  Superiore  alla  legge  , 
non  (bOè  di  ragione  (oggetto  a niuno  . 
Tutti  i precetti  £ riducevano  anticamente 


ClJ 

a tre  clalli)  i morati,  a eeremoniall,  « 
a legali . E però  mira  con  quanta  perfe- 
zione gli  venne  Crifto  a compire  fu  la 
lua  Croce.  Conipì  i morali,  perchè  fon- 
dandoli quelli,  com'è  norilÉmo,  (u  quei 
due  canto  celebraci  della  Caritè  verlo  Dìo  , 
e della  Cariti  verfo  il  ProfSmo  ; chi  fu 
giammat  (u  la  Terra,  che  l'uno,  e l'al- 
tro adempiile  Con  perfezione  maggiore  , 
di  quella  che  Crifto  usò  morendo  fra  tan- 
ti ftrazj  a quello  fot  fine,  di  compiacere 
il  Padre  luo  Cclefliale  , e di  falvar  gli 
uomini } In  riguardo  al  Padre  egli  difte  ; 
l/s  ctimfcu  Ustodus,  qmts  dili^  Psurrm,  lo.  la.  !«. 
&e>  Surfitt , etmsu  hint  , cioè  ad  lecMm 
p»Jp»ùs,  E in  riguarda  agli  uomini , dif- 
le  ancora  di  fe  parlando;  MM/crtmh»edi-  jg,. 
UBimtm  neme  hxbet  ^ ut  anìmstm  fuempt-^ 
ntu  (futi  frt  umicit  fuìs.  Compì  i Ceremo- 
niali,  perchè  quelli  <ì  riducevano  Ipezial- 
mente  all'  ofterte  da  farfi  a Dio  in  varie 
occorrenze,  ed  a figriGzj.  Ma  chi  non  fa 
che  quelli  airco  non  erano  che  figura  di 
ciò  che  Crifto  doveva  operar  morendo  } 

E petòchi  gli  venne  a compir  mai  meglio, 
che  chi  di  fe  fece  quel  foleuniffimo  fa- 
grifizio,  che  con  quei  tanti  era  ftalogil 
figurato  ì Trudidit  Jimttipfum  prt  uèiit  Eph. 
abiutitntm , fy  hofiium  Dit  i»  tdortm  fusk~ 
uituth.  Compì  i Legali,  perchè  la  (àni- 
ma di  quefti  era  indirizzata  a rifarcire 
Gngolarmeate  le  ingiurie  che  altrui  £ fof- 
fero  fatte,  e a rifargli  i danni.  E quanto 
a quello  ben  può  dir  Crifto,  che  pari- 
mente 1*  adempì  (opra  ogni  altro  , men- 
tre con  tutto  f:  foddisfece  «ì  orribilmea- 
te  per  quelle  colpe  che  non  erano  Tue  : 

(iut  nn  rupui  , tutte  txfelvtium  . fi  tu  pf.  g|,  j. 
frattanto  mira  qual  virtò  fu  quella  che 
trionfò  nella  morte  del  tuo  Signore  in  piò 
chiara  (orma.  Fu  ('Ubbidienza;  perchè 
quancumque  fia  pur  verilfìmo,  ch'egli 
morì  per  amore  : Ditexit  nei , & rfudidìt  Epb.  f-  u 
femttìpfum  pr»  utUs  ; contuttociò  non  vol- 
le che  famor  feflè  quello,  che  il  derer- 
minava  a morire  : ma  1*  ubbidienza , da  lui 
pigliata  per  regola  in  tutto  ciò  ch'egli 
fece  a falvar' il  Mondo  : lu  tupiie  fiW  pf.  ;p.  g, 
fcriptum  tfi  de  «V,  tu  ftutrtm  èttlmUMttm 
euum  ; Diui  attui  velai,  & lipu»  tUJtm 
in  medie  eerdls  atei  . E cu  di  altra  rirtò 
farai  piò  conto  mai  che  di  quella  , da 
cui  dee  pigliar  legge  l' ideilo  amore? 

Confiderà  , come  all'  umiltà  è dovuta  IV. 
.l'efaltazione  , tanto  maggiore  , quanto 
maggiore  ancora  fu  l'umiltà:  Z)t  terrraie  n.  ■•). 
iti  vie  bìbee  , pttpierrM  exaltebit  tuput  . 

Però  non  fi  eScnuo  mai  ritruovata  umiltà 
pari  a quella , eh'  efctcilò  fu  la  Terra  il 
A Fi- 
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Figltuol  di  DÌO)  quando  fiun/e  a morir 
peri*  nomo  ) e a morire  in  Croce;  ben  fu 
dovere  cheadeOa  ancor  iucccdcHe  un'cfal- 
ir.  st*  >}.  razione  iiuggiore  di  qualunque  altra  : £xa/- 
tubitHr  y eUv»bitur  y CT  Jubiimìs  erit 
vaUe*  Devi  però  qui  prenipponeref  che 
ficcumc  il  Figliuolo  di  Dio  non  lì  umiliò 
in  quanto  Dio,  (i  umiliò  in  quanto  uo- 
mo, cosi  in  quanto  uomo  venne  parimenti 
cfaltato  . In  quanto  Dio  fu  egli  Icmprc 
altilllmo  a un  modo  flciTo  • Se  non  che 
Col  canto  umilìailì  che  fe  in  quant*  uo- 
mo, egli  meritò  9 che  (i  noiificaQe  al  M>r.- 
do  lui  clJcrc  ancora  Dio;  e così  quella 
Divinità,  ci>e  Aava  in  lui  nalcoila , ven- 
ne claltata,  non  in  fe,  ma  nell' altrui  co* 
gnizionCi  A te  che  tocca  frattanto  , fe 
* non  che  ccncorrcre  ad  una  cfalcazione  , 
•che  fu  il  giuda?  £ allor  vi  concorrerai, 
quando  dirizzando  ad  cito  tutti  i cuoj 
affetti,  come  avi  ultimo  Hnc,  lo  tratterai 
da  quel  eh* è,  cioè  da  tuo  Dio* 

La  rafqua  di  Relurrrzìone* 

Sn'fi  , quod  Redfm^ter  meus  v'vìr  , Ó*  i» 
novt^imo  dii  de  term  fttrreUiirm  fnm  , 

' (T  rn^ftim  eir.’Hmduhpr  pti!$  tr.elky  C*  fn 

cArjte  mex  x-idebo  Deum  meum  , (\H:m 
xifuf-ns  fum  eg>i  ipfty  C meì  con- 
fnnty  ó*  r.on  niint*  Repf^/ìrx  e(i 
htc  Jfts  mex‘ in  finn  mec*  Job  ij.  if. 

1»  y^Onfidcra,  che  mentre  il  Santo  Giob- 
bc  non  dice  qui  5r/o>  qitod  Ccnd/ur 
Vietu  x\viiy  ma  dice  Redemptor  meusy  da 
incontanente  ad  incendere  di  chi  parla  . 
Parla  di  CriAo  , ia  cui  Rcfurrczione  (i 
deduce  da  ciò,  che  fofTe  tanto  prima  a 
lui  rivelata  , per  fupremo  coofoico  nei 
Tuoi  languori  • Pe:ò  tu  vedi,  che  non 
dice  fol  Credo  , ma  dice  Scio  , perchè 
, qualunque  lume  più  chiaro  ancor’ egli 

^ n'ebbe,  di  quel  che  Aa  il  lume  femplì- 
ce  della  fede  , comune  a tutti*  Qualun- 
que nondimeno  foAc  un  tal  lume  , no.) 
Ambra  a te  cofa  in  vero  di  maraviglia, 
l'udire  un'uomo,  tanti  fccoli  innanzi  al- 
la venuta  di  CriAo  , parlar  di  refurre- 
alone  con  un  linguaggio  , quale  appena 
oggi  n farebbe  faputo,  dopo  tanti  Ccn* 
ri!j  , e tante  CcAituztoni  fopra  un  tal 
degnu,  formar  si  giuAo.  Qiiindiè,  che 
parla  egli  dì  cofe,  future  si,  ma  ne  par- 
la al  modo  profetico,  c però  ne  parla  al- 
tresì come  di  prefemi  : Scioy  tjucd  Rrdem- 
ptor  rr.tus  xivit*  E non  è ciò  quello  ap- 
punto , di  cui  tu  pure  in  quello  giorno 
sì  felice,  si  fauAo,  hai  da  giubbilare  ? 
Replica  pure  fra  te  lenza  inccrmiOìone 


qucAe  parole  mcdefiftie,  fe  ami  punto  il 
tuo  Redentore,  e di:  So  che  vive:  Sàoy 
tjaU  viviti  li  s’egli  vive  con  queAo  ti- 
tolo bello  di  Redentore,  dunque  non  vì- 
ve più  quella  vita  aftaticata,  pcnuiiofa  , 
penofa,  ch’egli  menava  , prima  che  la 
dcAc  in  rifcacto  dell' Uman  Genere  : no, 
no  ! ne  vive  ora  una  ai  tutto  beata  , 
qual'è  quella  che  racquiitò,  quando  ri- 
lufcicò  poch'anzi  da  morte,  f.'  vero  eh* 
egli  , come  chi  è ritornato  da  un'a'pra 
guerra,  ritiene  ancora  in  fe  le  lue  cica- 
trici* Ma  perchè  le  ritiene?  forfè  perchè 
non  foiTe  abile  a rifaldarle  ? Le  ritie.ta  * 

perche  tu  vegga  quanto  egli  a.nò  di  ri- 
comperarti * Q(:ivi  è,  dov'egli  ha  podo 
ia  Tua  gloria,  i luci  godimenti,  in  ino- 
Ararli  tuo  Redentore , e però  ne  vuoi  fe- 
co  i Agni  ; quali  che  non  amalfc  neppur 
di  vivere,  fc  non  aveiTe  a rivivere  come 
cale  . £ tu  redento  con  tanto  amore  da 
lui,  non  gli  corui^onMì  Judienfii  Domino  x\ir.  j.  18. 
cAHCam  Animi  tnei  Ruin^pror  viu  Mei, 

ConAdcra  , come  Giobbe,  appunto  , IL 
per  moArapc  che  favellava  di  CriAo,  ma 
di  CriAo  rilufcitaco;  dopo  aver  lui  det- 
to : Scio  , ifiécd  Red^mptor  meni  vivit  , 
foggiunfe  (ubito  quella  gran  confeguenza , 

Òr  in  novìjfuno  W.*>,  cioè  3 dire,  ty  tdfo 
in  nox  'JTtmo  d t de  /erri  f-Arrcdurut  fum  y 
fecondo  ciò  che  qui  fpiwga  ciafcun'ln- 
cerprcte*  Mi  come  avrebbe  un  sì  graui* 
uomo  potuto  dalia  vita  di  CriAo,  anco- 
ra mortale , argomentare  la  propria  Kc- 
fuirczionc  ? L'argomentò  dalla  vit.a  di 
CiiAo  SI,  ma  riforco.  Perchè  come  con 
la  fua  pafììunc  doveva  CriAo  operar  la 
noAra  svezza,  in  ordine  al  rimovimen- 
to  dei  nuli  a noi  gii  dovuti  ; così  con 
la  fua  Kefurrczionc  dovea  pui'cpcrar  la 
noAra  falvezza  , in  ordine  al  confcguimcn- 
ro  dei  b:ni  a noi  non  dovuti.  Ne  dire, 
che  i beni  ancora  CriAo  ci  meritò  col 
patir  per  noi.  Perchè,  fe  patendo  ce  li 
meittò,  com’è  certo,  non  peiò  ce  lidie 
patendo  a godere,  ce  li  die  a goder,  li- 
forgendo  , Vero  è che  CiiAo  c capo,  noi 
lumo  membra:  Ipfc  eft  exput  ctirpor.i  fU- q^x.  i.  i8i 
Jii,  E però  CriAo  a riforgere  non  tardò, 
più  che  al  terzo  giorno  , termine  faAtcicn- 
te  a pruovaic  evidentemente  ch’egli  era 
morto:  TertìAdiertjHr^et  » Non  dobbiamo 
tardar  Ano  al  giorno  ellreino:  innoviamo 
àie  de  urr.xfHrndurus  fum,  E ciò  Con  ra- 
gione; perchè  It  le  membra  fono  Amili 
al  capo  nella  n.itura  , non  però  debbon 
preteudere  di  cAvre  a lui  Amili  nelle  pre- 
minenze. Q;iindiè,  che  la  AefTì  virtù  del 
Vctbo,  che  cornò  iu  vita  a Gesù,  cornerà 
, fenza 
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K«ikli>'  Tcau  dubbi*  in  vici  iDche  aoi  t (>ui  /»> 
fcitmitjifum  imursmj,  vivifonUtO^mtr- 
tMi»ctrftr»vtftr».  Ma  cbeJ  In  Geiùani 
tal  virtù  opfcrava  immediatamnca,  mercé 
K.  ».  r Unione  ipoilicica:  AfiUtetJI  fentvitt  ; 

e però  in  lui  doveva  una  tal  vircù,  operare 
ancora  il  più  coll*,  che  Cpoteffe)  e non 
digerirgli  fenza  aeceflìti  quella  gloria  di 
corpo,  che  di  ragione  gli  farebbe  dovu- 
ta dal  primo  iftante  della  Tua  concezione  • 

>.  Cor.  i;.  In  noi  opera  nKdiance  Getù  : /•  Criftt 
**•  tmiui  vivi/Stithauur  i e però  allora  dorrà 
fol*  ella  operare,  quando  Gesù  niedelimo 
ci  chiamerà , come  Giudice  , dalle  tom- 
be , per  dare  ai  corpi  noftri  il  lor  pre- 
mio particolare , e darlo  in  un  giorno  ftef- 
fo,  qual’èrelkemo,  dit , gior- 

no quando  più  cardo,  canto  più  lieto , men- 
tte  cialcun  de'  buoni  tanto  godrà  più  del- 
la propria  Refurreziooe , quanto  la  vedrà 
fatta  da  un’ora  comune  a più . E cu  frat- 
tanto rallegraci  col  tuo  CtiAo , che  fra 
quanti  ril'orgeranno , a lui  fia  giuftltnente 
Celoirf.’l  toccato  di  clTcre  il  priitio:  prìmntmtm 
ex  m rtmii  affinchè  le  in  turco  egli  è 11 
Capo,  io  tutto  anche  goda  il  fuo  prima- 
to ma-nifico  fopra  tutti  : Ut  ft  in  emni- 
huj  rpj  tenene  . 

111.  Confiderà  , come , acciocché  la  Refoc' 
sezione  fia  vera  Refurreziooe , e non  appa- 
■ lente,  forza  è che  riforga  quello  che  cad- 

de. l’e.ò  quantunque  in  queiio  giorno  cu 
vegga  il  Corpo  del  tuo  Signore  belio, 
brillante,  e inaeftevole  più  del  Sole,  non 
ti  dare  a credere  che  fia  queAo  per  avven- 
tura un  corpo  divctfo  da  quello,  chepo- 
ch* anzi  io  lui  rimìrafti , ti  deforme,  tidif- 
fatro,  e si  lacero  in  fu  la  Croce.  E'di- 
verfo  nella  gloria,  ma  non  è già  punto  di- 
«erf*  nella  natura.  E queiio  è ciò  che  volle 
Giobbe  parìuieucc  far  noto  qpan.lo  egli  ag- 
giunfc  : Et  rurj'nm  cireumdxtt'r pelle  me*.  Per- 
ciocché eflendo  la  fua  pelle  sì  putrida’per 
le  piaghe  ■ che  glie  1’  avevano  divorata  , 
c dilirucca , voleva  che  s' intendelfe , che 
quella  pur  gli  farebbe  refticuita  , ina  in 
nova  forma,  cioè  q.ial’era  nel  primo  fuo 
nafcimenco,  incera,  cd  intatta,  E fe  a lui 
fi  doveva  reAituire  la  pelle  iAeAa  , che 
quaC  é un  feinpliceveAimcnto  del  corpo! 
, quanto  più  dunque  la  carne  , levifcere,  gli 
umori , l’olTa , i nervi , le  fibbre , che  fo- 
no quelle  patri  che  più  io  coAituifeono  ; 
B'  vero , che  I'  anima , traslondcndo  nel 
corpo  quel  di  tutte  le  fue  doti , lo  renderà 
agile,  Iplendente  > focci.'e  > ed  incorruttibi- 
le i ma  ciò  non  farà  farlo  diverfo  nella  natu- 
ra , come  fu  poch'anzi  accennato , farà  fac- 
i.Cl>ii.ij  lo  diveclb.  Ibi  nella  gloria:  Semiiutnr  in 
H*nn»  ie'.tjfflim»  y Tomo  I. 


iimeUlittue,  In  licei» , Che  s’é  veri- 

fimiliAsmo-,  che  quanto  il  corpo  fu  per  Dio 
più  maltrattato  quando  egli  cadde , tanto 
più  gloriofo  fia  pofeia  per  divenire  nel  fu* 
rifatgere,  oh  quanta  poco  hai  da  compatire 
al  prefente  le  fue  ruine  ! Lalcia  puc'ora 
cadetti  «brano  le  carni,  fe  tanto  Dio  vuol 
da  ce , ovvero  ajutati  a malcracrarle  tu  di 
tua  mano,  e a mercificarle.  Quanta  più 
a Getù  foAi  limile  nel  patire,  canto  più 
gli  farai  poicia  limile  nella  gloria:  Si  eaim 
temfl»»l»ti  f*Bi  fnmtt  fimilitmiini  mcrtie 
ejm^  fitrml  ó"  refnrrelìicnit  erimns. 

Confiderà,  come,  quantunque  tal  glo-  IV. 
ria  debba  cllere  si  eccefiva , non  hai  però 
da  goder  tu,  che  il  tuo  corpo  ti  venga  re- 
Aituito  per  ragion  d'aifa  ; n' hai  molto  più 
da  godere , perché  in  virtù  d’elTa  arriveran- 
no gli  occh)  tuoi  a confeguire  la  fomma 
Beatitudine  loro  propria,  che  farà  mirar 
GefucriAo , e faziarfi  di  lui , e sfegarfi  in 
lui.  Non  poAbn'cAi  venir  mai  fbllevari  a 
veder  Iddio  nei  fuo  edere  fubliniifCmo,  e 
femplicillìino,  e però  lo  vedranno,  qual' 
è,  fate’ uomo.  Ma  ciò  non  farà  moltiffi- 
mo?  Anzi  qucAo  é quello  che  Giobbe  ia- 
refe  qui  fingolarmente  di  efpriniente  quan- 
do diltè  : Et  in  cnene  me*  •videh*  Oeum 
minm  , cioè  Jnditem  meni»  ( come  fi  ha 
dalla  radice  qui  di  un  tal  nome  Oem  ) 
e^nem  vifetent  Jum  eie  ìfje  , afilli  fura* 
con/peciuri  funt , Ó*  non  nliut , cioè  non  ntìiu 
• me . Non  godeva  egli  della  fua  Rcfurrc- 
zione  futura,  per  vederli  in  efia  rifiorir  il 
fuo  corpo  già  sì  piagato  . Gudeane  perciò, 
che  in  tale  Aato  avrebbe  egli  potuto  efer- 
cicare  glialTcìtì,  mirando  CriAo,  adoran- 
dolo, applaudendogli , giubbilandone:  che 
però  egli  lo  replica  io  tante  forme . E a 
dire  il  vero  , non  lì  par  quello  un  pen- 
lìcro  d’ immenfo  gaudio  ì Tu  cu  medefi- 
ino,  con  codili  occhj  tuoi,  ch'ora  tieni 
in  fronte,  vedrai  per  runa  1’ Ereroicà  quel 
Gesù,  che  mirato  fol  una  volta  anche  di 
padaggio  , ha  facci  rcAare  cAaiici  tanti 
Santi . E poi  con  cotelii  occhj  medcfiml 
puoi  degnarci  di  veder  più  le  baficzze  di 
queAa  Terra  ì Serbali  ad  ufo  tanto  più 
fegnaìato,  e dì  cu  pure,  che  qucAo  è il 
tuo  defiderio,  veder  Gesù,  anzi  queAa  i 
la  tua  iperanza:  Recofii»  efi  hte  Jpn  me» 
in  finn  mec  , Sai  ette  il  feno  è fcrigno  , 
enrro  cui  fi  firbano  tutte  Icgioje  dc'pen- 
fieti  più  cari . Serbavi  qucAo  , e quando 
i mali  di  quella  vira  ti  atlliggono,  fappi 
allora  valertene  a tuo  follievo  , e dì  fra 
ce  , che  qu.-i  mali  fon  tutti  un  nulla  , 
rilpctoo  ai  beni,  che  concAì  ci  acquiAi: 

.V»  funi  cenniin  p.Jfìonee  bnfni  triepjeii  y goui.i.  (*. 
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0J  fu:u^.vn  gUrÌMn  i ^Ud  nveUbitur  in 
nthis  • 

L^Afcentìoa  del  Signore. 

Xicpcdit  vùb's  ut  v^dnm  ; p tnim  nùn 
hATdditHS  no»  vtniet  Mdvtt^  ft 
Auf  m abi  n ^ inittAm  eum  ad  vot  • 
,,Jo  lA.  17. 

I.  Oniidera  , che  chi  pofliede  ogni  be- 

nr,  non  ha  bifogao  di  inuovetli  per 
' trj'ir.rlo.  <!  però Crilio,  che  quantunque 
Viatotc  era  al  tempo  niedelimo  Compren- 
forc,  non  aveva  bifogno,  per  divenir  Bea- 
to, di  -ndure  al  Ciclo:  mairimamcnce da 
che  rilòrto  da  morte  finì  la  Via,  cconfeguì 
fa  la  Terra  IlelTal'  intera  Beatitudine , trap- 
pallata  dall'  anima  ancor  nel  corpo . Non 
potei  dunque  Crifto  dire  agli  AppoDoli , 
per  confolarli  nella  Tua  vicina  partenza  ; 
Mxfr.iii  mi  iti , ut  rto  ìindm  • Epcrùbifo- 
gnò  che  lordicelTe:  E p'J'tvebi.  Al  più 
al  piò,  quanto  a fé,  egli  avrebbe  potuto 
dire  , effer  convenevole  ch’egli  andalfe  : 
Cenvrait  miki , perchè  la  Terra  nonèpro- 
' porzionato  ricetto  ai  corpi  gloriofi  . Ma 

quanto  a loro,  e in  loro  a tutti  i fedeli, 
potè  dir,  che  fofle  (pedi ente:  Expedfrve- 
Ut  , mercè  che  3 loro  di  fc  non  altro  , 
cen  andar,  fortraeva  , che  la  prefenza  : 
fcftando  pure  non  per  tanto  con  efli  , 
quantunque  occulto,  nel  Santiflimo Sagra- 
Mri’i.  j8.  mento;  Eteer^o  vtkifcum  fum  omnibus dit- 
bus  ujijue  std  cenfntssmaticnem  fsrssli  • E 
dall’altra  parte  , fé  la  Tua  prefenza  non 
avclTe  loro  fottratta , conpaffat  dalla  Ter- 
ra al  Cielo,  non  gli  avrebbe  tanto  potu- 
to beneficare , quanto  fottraendola  . £ frat- 
tanto ammira  qui  il  grand’amore , che  por- 
tò Crillo  a fuoi  fervi  , mentre  potendo 
egli  dei  Tuo  partirli  allegate  loro,  per  ra- 
gione , la  convenienza  fpettante  a fc  , e 
dire  : Ctntenis  snsh! , us  tgo  vndam  : vol- 
le allegarne  anzi  il  prò  ridondante  inef- 
fi,  e dir  loro:  Exped't  xcbis. 

II.  Confiderà,  qual  fu  la  ragione  , per  la 
qual’cra  agli  AppoDoli  più  fpedicnte , che 
Crillo  andalTe  • Non  accade  cercarla  . men- 
tre la  diè  qui  Crillo  meddìmo  di  Tua  bocca  . 
Perchè  , a’egli  non  andava  , non  farebbe 
Venuto  fopra  di  loro  lo  Spirito  Santo  ; fc 
andava,  l’avrebbe  loro  mandato  egli  me- 
defimo  di  perfona  I Si enimnon  ubltro  ^ 
Tsulisus  nenvsnies  ésdvcs  f fi  ssutnn  f.birrcy 
TKÌttam  rusn  advos . Ma  come  ciò?  Dir  che 
fe andava,  Tavrebbe mandato  egli  nicdcfi- 
ino  di  perfona,  s’intende  lubito  ( perchè 
I?.  ir  1’  a lui  toccava  il  mandarlo  ; i.'nra  xtntr  s 
Parudisus  ^uesn  ego  mie  som  v*bis  u Porre  Spi~ 
rirum  veri/suis  &(.  Ma  perché  aggiugnccc  > 


che  quello  non  farebbe  venuto , s’egli  nM 
andava  ? Non  potea  forfè  donar*  etfo  agli 
AppoDoli,  Dando  in  Terra?  Certo  òche  in 
Terra  il  diede  egli  aciafcundiloro,  quan- 
tunque men  pienamente  li  dove  dilTe  j 

^teipitt  SpiritnrrsSonltumi  quorum  remrf^io.ìa.is. 
titis petesu»  , romitruntssr  eìs  , tr  quorum  re- 
tiuuer'rie,  rettnr»  funt . E perchè  dunque 
noi  potea  loro  dare  in  Terra  altresì  con 
total  pienezza  ? Potea , chi  può  dubitar- 
ne ? Ma  non  dovei  ; perchè  ragion  vuol , 
che  ogni  Re  vada  trionlante  a pigliar  prima 
ii  polfclfo  del  fuo  Reame,  e poi  ne  (chiu- 
da gli  erarj  ; jlf.endtns  inulrum  eeptivtm  Fph.  4.  t. 
duxit  roptiviresem , ded’t  dono  homirsibur , 

Prima  duxir  cupriviratem,  poi  dedir  dona, 
non  prima  drdir  dersUf  poi  d:ixlt  cssptivi- 
rarem , perchè  va  prima  11  trionfare , e di- 
poi il  donare,  e non  va  prima  il  donare,  e 
dipoi  il  trionUre . Qiiindi  è che  pirlindo' 

1' Hv.iugeliDa  del  tempo,  nel  quale  Crillo 
prometteva  al  .Mondo  lo  Spirito  del  Si- 
gnore in  pienezza  limigliante  a quella  de’ 
fiumi  , ma  ancora  non  lo  donava  ; diffe 
che  ancor  non  donavalo  almeno  sì  larga- 
mente , perchè  non  era  egli  per  anche 
glorificato:  Sondum  ersr  Spirirus  dorus  , I<*  7- »»■ 
Ijuiu  Jefus  ncndumrrtsr  glorificsitus . Si  ag- 
giugne,  che  fe  lo  Spirito  Santo  foDe  ve- 
nuto fopra  i Difcepoli , mentre  CriDo  di- 
morava tutt'ora  villbilmenre  con  elfo  lo- 
to fopra  la  Terra,  non  tanto  farebbe  ap- 
parfo  che  quello  folfe  Dato  mandato  loro 
da  CrìDo  , quanto  che  folfe  venuto  loro 
dal  Padre  folo , o in  grazia  di  CriDo , o 
per  interccDione  di  CriDo . Ma  dovea  chia- 
ro apparire  che  non  era  il  Padre  foto  a 
mandarlo,  era  ancoraCriDo.  EperòCri- 
Do  doveva  mandar  prima  li  , dove  Dava  il 
Padre  . Ecco  per  tanto  la  ragion  vera  del 
dire:  Si  non  esbieroy  Pssro'litUs  non  trrniet 
ed  WS  ; p eutrm  ,-biero  , m rt»m  eum  ad 
vos , perchè  tali  erano  i decreti  formati  fu 
tal  affare,  come  i piùgiuDi.  E poDo  ciò 
non  aveva  egli  ragion  di  dire  agli  Appo- 
lloli  , eh’  era  loro  fpedicnte  lafciarlo  an- 
dare? ExFrsUr  xobisy  ut  ego  veo.im  . Era 
elpedientiffimo , perchè  fe  non  andava , fc- 
guirebbonn  ellì  a goder  bensì  la  prefenza 
fua  corporale  , ma  non  riceverebbon  lo 
Spirito,  almeno  in modoche potelTero  di- 
venire illrumenti  idonei  a fantificar  l'Uni- 
verfo;  là  dove  andando,  alla  prefenza  la 
quale  loro  mancava  di  lui  umanato,  avreb- 
be in  lor  fupplito  una  fede  viva  della  fua 
Diviniti  per  tutto  alIìDente , una  fperanza 
in  elfo  più  force,  una  carici  verfo  d’elTo 
più  fcrvorofa.  E tutto  ciò  non  era  unbe- 
ae  da  (limaxfi  affai  più  della  fua  prefenza  ' 

cor- 


icpTi-Tci  by^i  .igL 
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corporea}  E tu  quello  bene  impara  anco-  lùfubito;  anziqaanjo  poi  fu  bifopno  p?r 
ra  a prezzate  più  delle  tcnerezz; , che  tor-  altrui  bene  ptivarfene  totalmente  , le  ne 
* fe  pruovì  nel  tuo  foave  trattare  nell'Ora-  privò  ; ne  (óla  nente’  il  lalciò  d.i  fe  liar 
lionc  con  OefiiciiUo  , giacchi  però  lin-  lontano  fenza  doglianza,  tre  gio.ni  foli, 
golarmcnte  oggi  il  vedi  l'alire  al  Cielo;  ma  hn  tre  anni  pienillimi  t e nell'atto  nie- 
perchè  da  ora  in  poi  cu  proceda  per  via  delìmo  di  vederlo  andare  incontro  ad  un* 
di  Fede,  di  Speranza,  e di  Carici  • Di  atrocirnnia  morte,  iiunloarreAò,  ma  !e- 

Fede,  nirncrc  credi  in  chi  tu  non  vedi:  guillo  fino  al  Calvario,  prontaallender- 

\-Czt.y  J,t  fi  {c^n:vìmuj  fecunÙHìn  cAfUfìitChùJum  \ Io  ancora  lopra  la  Croce  di  mano  pro- 

/rd  nane  jjm  non  nnimai , di  Speranza,  pria,  a fcarnillcarlo,  a fvenarlo,  fe  tale 

mentre  ti  animi  a f,guitar  quella  llrada , in  ciò  folTe  liato  il  voler  del  Padre.  A 
Mich.  a.  I).  eh’ ti  molìra  ••  Aj~tndn  m ». , pAvdtni  tanto  di  virtù  non  giugnevano  ancor  gli 
ireran/etet;  c di  Carità  , mentre  t’inhaiu-  AppoAoIi.  Erano  eflì  di  modo acc.iccati  a 
mi  a volere  luifolo  regnante  in  Cielo,  e Crillo,  che  farc'jbe  loco  parucouna  dura 
Culoir,  ].  I.  null’alcro  fuori  di  lui  : (>ui  farfum  funt  cola  1'  abbandoftailo  , per  andare  chi  a 

quiriti,  n!ii  Cl'rifiut  tfi  in  dcxttrt  Dii  fe-  Parli,  chi  a Mclbpotami  , chi  a Medi, 

dent,  q:u  furfum  funt  fxpiit,  non  qui  Ju-  chi  agi'Indiani , benché  ivi  andàlTero  ad 

fer  terrim,  annunziare  il  fuonome,  E però  dilfe  lot 

IIL  Conlidera,  come  qualcuno  li" potrebbe  Crilio  , che  il  luo  partirli  da  loro  era 

un  giorno  abufare  di  qucAo  palfo  concf-  oeccliario  a mandare  lo  Spirito  Santo, 

foce,  a difaft'ezionarti  dallUmanità  fagro-  perché  dovendo  venir  quclto  fu  loro. 

Tanta  di  Crilio Noliro Signore,  o,  fe  non  principalmente  ad  un  tal'ed'ctto  di  farli 

altro,  a dillaccarti  daH’amorofa attenzio-  Predicatori  dell'Univerlò , non  li  farebbe 

ne  verfo  di  clfa,  quali  che  quella  riefea  ciò  potato  adempire,  l’clll  non  fuperava- 

d’impedinicnto  a divenire  un  perlettoSpi-  no  quell’ aft'etto  onelio , minaturaie,  che 

rituale:  tanto  più  che  Sant'Agoftino  cfpo- * gli  legava  al  dimorar  del  continuo  con 

nendo  le  prefenti  parole  dette  da  Crilio' eifo  lui,  al  vederlo,  ali’ udirlo,  .all' ac- 
Ttjfl  ;a  in  Appoltoli  r Expodii  v hit  ut  ego  i/a  j compignatlo.  E fecondo  un  tal  fcntimcn- 
Joann.'^’  dxtn , fi  tnitn  non  dhitri , l-Araditutnonve-  , San  Tommaib  Ipirgando  Sant’ Ago- 
nitr  ad  voi  , fi  auttm  dhiero  , mittameum  ad 
VOI,  vuole  chcliaoo  equivalenti  a queite 
altre;  Non  pctefiit  tapiri  Spintum  , qttam- 
diu  feiundum  earnem  perfifiiiii  nofj'eCìtri- 
Jlum , Concuttociò  noti  li  lafciar  inai  tira- 
re in  sì  tea  credenza:  perchè  non  era  l'al- 

CJ"  fie  nonjoterant  rievari  ai  fpirituaU-» 
diteciìonem,  qui  etiim  pre  ahfentt  multa 
faeit  piti  , Se  non  che  , chi  non  vede 
che  lo  Spìtito  Santo  venendo  fopra  gli 
Appolioli  , avea  poffanza  di  farli  vincere 
rollo  ogni  all'etto  ecceflìvo  allo  llar  co.a  . 

Crilio;  licché  ciafeuno  dì  loro,  braniofo 
di  lafciar  lai  perlai,  dicclf;  ancor’ egli: 

Uptaia.n  ego  ipfe  anathema  rffe  a Chrtfii  R ns  7.  |. 
prò  fr.urtbatmritì  E però  la  detta  ragio- 
ne, fe  ben  lì  pondera  , ha  poca  forza  . 

.Ma  diamo  che  i’avelfe  grandiilìma.  Che 
ha  da  fartuttociò  con  l’amare  ora  l’U.na- 
nitd  di  Crillo  noliro  Signore  invol  ira  da- 
gli occhj  noltri , e l’amarla  ancor  con  al- 
letto fvilceratiAimo.»  Imprdifcc  ciò  fo.-fe 
il  patir  per  lui , l’andare  , il  tratte, lerG  , 
il  tornare,  dove  più  ci  fia  di  iiiellieri  a 
fua  maggior  gloria}  Il  feniìbiir,  clieprò- 
vavan  gli  AppoAoIi  verfo  CriAo  , er.i 
fondato  fopra  i fcntl  corporei  di  veder- 
lo, di  udirlo,  dì  fare  altre  azioni  ufaie 
in  quei  che  tra  fe  conrerfano  al  modo 
umano  . li  fcnlibile  , che  vi  ptoviimo 
Rea  noi , 


fetio  all’L’maniti  di  Crillo  Noiiro  Signo- 
re, quello  che  farebbe  agli  AppoAoli  Aa- 
10  d’impedimento  ad  ottenere  il  fuo  Spi- 
rito, fecondo  Sant’ AgoAino  : era  l'aiiac- 
camcnto  a quel  diletto  feniibile  che  pro- 
vavano a Aargli  intorno  con  amor  naturale  , 
queAo  si , ma  non  purì.ìcato  in  loro  lino 
a quel  di  dal  fopraiinaiurale , almen  ab- 
baAanza.  DiAì  nonparlAcaio  dal  fopran- 
naturale,  perche  la  Santilfiraa  Vergine  a.ma 
va  anch'ella  con  amor  naturale  di  Aar  con 
CriAo,  più  che  altra  Madre  di  Aar  mai 
con  alcuno  de’ fuoi  figliuoli , giacché  niu- 
no  amor  cale  fu  mai  più  giuAo  . Ma  un 
tale  amor  medefimocra  in  lei  perfeziona- 
to dal  Ibprannacurale  ad  un  grado  alliAì 
mo.  Onde,  Gcconie  quando  lì  mirò  priva 
delia  prefenza  del  ’.uo  caro  Gesù  fmarri- 
to  nel  Tempio,  ì’andò  con  anfia  cercan- 
do per  ogni  parte  tre  intieri  dì,  e fi  tra- 
vagliò , e fi  turbò , e quali  di  lui  dolcn- 
doG,  giunfe  a dirgli;  fili  quid  ftcilUno- 
hn  fili  cosi  quando  intefe  ch’era  di  ciò 
Saio  cagione  i'oAcquìo  ai  Padre,  Gquie- 


llino  nel  luogo  .iddoto,  parlo  cosi  .•  Scien-  („  g ^ , • 
dnm  quod  Augufiimit  exponent  illud , Ex-  i.Cji-  c.  I. 
pedi!  vthh  ut  ego  vaà  im , (ÌTt,  d'cie  quod  *■ 
hot  ideo  trae  , qnia  Ofripuli  earnatiter 
rmantet  Chrifl  on,  'ffi  lei n'itur  ad  ìpf'vn, 
ftiut  larnatit  homo  ad  earn.iie/n  aenic.rn  : a 
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noi,  (urto  fondulì  io  Tu  U Fe<lr;  c però 
è molto  diverfo.  Nel  refto  non  credi  tu 
che  gii  Appoftoli  , pieni  gii  di  Spirito 
Sento , non  arelTero  del  continuo  pre- 
icnte,  qoando  andavano  (parli  per  l’Uni- 
rerlo,  al  loro  intelletto,  e alla  lor'im- 
■laginazionc  1’  Unianiti  di  Cril>o  noftro 
Signore  da  lot  goduta  una  vola  coti 
d’ apprcITo  , anzi  la  Tua  ptefenza  ancora 
corporea,  i lineamenti,  l’aria  , l'anda- 
re , e quanto  in  lui  avevano  venerato 
di  pii!  che  untano  , ancor  nell’afpetto.'’ 
I-rrarelli  aflai  fé  credcHi  direrfamente  . 
Anzi  il  principale  tra  loro  , che  fu  San 
Pietro  , foto  in  rammemorarli  una  tal 
prclenza  di  Grillo  da  lui  goduta  , pian- 
geva Tempre  , tanta  era  la  tenerezza  , 
s Th.  in  Io  provava  : PHmt 

c.  ii.leA.t.  ^a/tfr  vd  Chrifii  fsrptraitm  frtfentÌ0on  , 
qaun  fcrvnti£ìme  iìUxtmt  , ymd  ptft 
Chri/li  Afctafitmm  , cum  iult’jlmà  frt- 
ftnrii,  & jMUiJlìmt  (»itvtr/»iienit  mii/m- 
trtty  tttut  rt/clvfixiitr  in  Inerjmts  , it» 
ut  %enà  tjuf  vidtrentur  udttflà  • Però  non 
ti  lafciar  mai  ftravolgere  un  sì  bel  re- 
do a dillaccarti  da  ciò  ch’hanno  ad  ef- 
fere  in  Terra  le  tue  delizie  , che  è il 
trattar  del  continuo  con  Gcfucrillo,  non 
folo  in  quanto  Dio,  ma  ancora  in  quan- 
to uomo:  giacché  la  fede  di  Grido  a ciò 
ti  obbliga  , ad  amar  Dio,  ma  ad  amar- 
lo fpczialmcnte  per  ciò,  ch’egli  G degnò 
di  operare  in  Terra  fatc’uomo  per  amor  tuo . 

La  Pafqua  di  Pentecofte. 

Chnìiat  Dei  d'ff’uf»  e/f  in  ctrdUut  nflhh 
ftr  Spiritum  SAniium  , qui  dutut 
•P  ntiit . Roin.  f , f, 

I.  ^ Onfider.t  , come  fin  da  i principi 
del  Mondo  l’amore  del  Signor  no- 
dto  verfo  di  noi  , ha  fatte  di  Te  modr* 
continue  ne’  nodri  cuori  per  obbligarci 
a riamarlo  . Ma  fé  in  quelle  egli  è da- 
to come  un  fiume  benefico  , che  piò,  e 
piò  fi  è ito  Tempre  ingrolTabdo,  in  que- 
da  d’  oggi  può  dirfi , che  rotti  gli  argi- 
ni, abbia  finalmente  innondate.  Però  ef- 
clatsa  l’Appodolo  : Churitm  X>ti  iiffU{» 
tp  in  tordiéuj  noPrit  per  Spiritum  S un- 
ii um  , qui  intuì  tP  neiii  : perclic , Te  of- 
fervi,  tutto  quello  che  il  Signore  fino  da 
pfincipio  del  Mondo  operò  per  noi , tut- 
to fu  indirizzalo  a cosi  granfine,  di  do- 
narci un  giorno  il  Tuo  Spirito  Divinidì- 
mo,  che  col  trasformarci  in  altri  uomi- 
ni, non  piò  carnali,  io  veruno  de’  nodri 
aCfetii  , ma  Ipicituali  , venilt;  a farci , 
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quanto  piò  fi  potclTe,  limili  alni.  Tanto 
che  la  Incarnazione  medefima  del  Verbo  • 

Eterno  a quello  Toprattutto  fu  indirizza- 
ta, -a  meritarci  di  polTedere  in  noi  dclE 
Io  Spirito  del  Signore  : grazia  troppe  ec- 
cedente la  vilti  nodra,  Tpczialmente  do- 
po il  peccato  . E però  quella  d’oggi  fi 
può  dir  che  fia  il  compimento  di  tutte 
l’ altre  Topra  la  Terra  . Dopo  queda  grazia 
altro  piò  non  rimane  a Dio,  Te  non  che 
darci  la  Tua  Vifion  beatifica  inGiclo.  Co- 
me pare  a te  però  di  corrifpondere  ab-  ' 

badanteracnte  a un  favore  così  incdabile , 
qual'é  quedo?  Anzi  appena  tu  Io  cono- 
lei  , perche  non  fai  ciò  che  fia  vivere, 
non  più  fecondo  la  carne,  ma  Tecóndolo 
Ijsitito.  Vivi,  più  che  fi  può,  fecondo  lo 
Ipirito,  e proverai  quanto  fiano  Toavi  tut- 
ti i Tuoi  frutti  , Tenza  eccettuarne  pur 
uno  ; O quam  funvit  tP  Demine  Spiri  tue  |,p, 
tuui  in  tmtiibui  ! 

Confiderà,  come  qned’alta  brama,  che  [i. 
haDiomodrata;  di  farci  fiutili  afe,  tutta 
ha  per  mira , che  tra  lui , e noi  poda  paf- 
Tare  una  perfetta  amicìzia.  Ma  queda  non 
fi  poteva  da  noi  acquidar  con  le  nodre 
forze  I perché , Te  con  quede  non  pote- 
vamo noi  neppure  innalzarci  a vedere 
Dio,  o a conoTcerlo  in  Te  medefimo  , e 
non  piò  nc‘  Tuoi  foli  edetti  ; quanto  me- 
no potevamo  con  efife  innalzarli  a convi- 
vere, o a converTare  con  ellb  lui  in  una 
participazione  totale  di  cotti  i Tuoi  beni, 
ch’é  il  fine  intefo  da  una  perfetta  amici- 
zia? Non  fi  potendo  da  noi  petò  confe- 
guite  una  tal  amicizia  con  le  forze  nodre  , 
età  neceOario  che  Dio  per  dia  mera  bon- 
cd  ce  la  delTe  in  dono  , e come  fi  Tuoi 
dire , ce  la  infondelTe  . E però  pur  dice 
l’ Appodolo  : Chnritnt  Dei  iiffuf»  eP  in  Sip.  is,  k. 
eeriibnt  niprls  per  Spiritum  SuniJum  , qui 
intuì  tp  mtii,  E queda  é la  maraviglia 
altresì  maggiore . Perché  un  Monarca  ter- 
reno può  lenza  dubbio  Tollevare  anche 
egli  , Te  vuole  , alla  Tua  amicizia  quel 
Padorello  vililfimo,  che  neppure  farebbe 
degno,  facondo  la  Tua  rudica  condizio- 
ne, di  dargli  in  Gorre  per  fervo  . Ma 
non  però  può  egli  infondere  in  lui  tali 
docci  intrinfeche , che  lo  codituiTcano  pro- 
porzionato amico  ad  un  Principe  così 
grande.  Gli  può  dar  Iblo  l’edrinfeche  . 

Iddio  può  infonderle,  e di  fatti  le  infon- 
de, conforme  » quello  : Pnrtitipet  fnBi 
fune  umici  fin  Dei , prepter  iifcipiinu  ienu 
ctmmeuiuii . E però  tu  Tcorgi  , che  qui 
non  dice  Talamence  l’Appodolo  , duri- 
tui  Dei  ii/fufu  eP  ni  nei , come  pur  po- 
trebbe egli  dice  i ma  dice  iUfufn  tp  im 

cerii-  .1 
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mitrisi  perchè  mediante  il  venire 
che  fa  in  noi  quefto  Spirito  diviniflimo, 
arqaifliamo  qje’  cr>ftitutivi  intrinfechiiTi- 
mi  , che  ci  tanno  cffete  amici  degni  di 
un  Dio,  4»tu  àt/iiflint.  E che  puoi  qui 
lèntire  di  piò  ammirabile) 

Conlidqra,  come  ad  efprimere  tuttociò . 
parca  che  all'Appoilolo  doreflè  baftat  di 
ire  : Chtwiitt  Ori  tft  in  ariibnj 

mjtrii  per  S^ìritum  S»n3um  ^ qnt  dnfnt 'fi 
néiii  . Ma  egli  non  contentoili  di  dire 
im/n/n  tfi  -,  volle  dir  piuttollo  iiffuf»  , 
perchè  s’intendeiTe  come  una  tale  infu~ 
(ione  li  fpande  in  modo  dentro  1*  anima 
noiira,  che  a guifa  di  un’alca  piena  l'al- 
Jaga  tutta  , co'  fette  Doni  detti  dello 
Spirito  Santo,  che  fono  per  così  dire  le 
fette  foci  di  gran  Nilo.  Perchè  dovendo 
ogni  vero  amico  di  Dio  elTer  Tempre 
pronto  ad  operare,  non  foto  fecondo  cjò 
che  detta  a lui  la  cagione  ( perciocché  a 
queflo  badano  le  virtù  ) ma  ancora  fe- 
condo le  ifpiraaioni  , e gl’ìmpulfì  , che 
Dio  con  modo  parcicolare  gli  porge  in  va- 
rie occorrenze  ; alla  virtù  II  Topraggiun- 
gono  i doni  pur  ora  detti  . Nota  però 
come  quelli  occupano  tutto  I'  Uoino  , e 

10  perfezionano  in  cialcuna  delle  lue  par- 
ti . Qiiantn  all’  Intelletto  , perfezionano 
prima  in  cITo  la  ragione  Ipecolaciva:  e 
cosi  a capire  più  facilmente  per  modo 
di  una  Templice  intelligenza  qne'  mifterj 
della  fede,  che  Dio  rivela  ad  un  Giudo, 
egli  ha  ricevuto  quel  dono,  il  qual  ehia- 
inafì  d’intelletto  -,  e a diTcorrcre  più  fa- 
cilmente intorno  a tali  midci  j , ha  rice- 
vuto il  dono  della  Scienza  , e il  dono 
della  Sapienza;  dellaScienza,  perdifcoi- 
rere  fecondo  le  ragioni  inferiori  ; e della 
Sapienza  , per  dif  orrerC  fecondo  le  fu- 
pc:  tori . E poi  perfezionano  ancora  la  ra- 
gion pratica . E così  a giudicare  con  mag- 
gior faciliti  quello  che  in  pratica  deve 

11  giudo  operare  nelle  occorrenze  fudder- 
te , per  più  conformarti  a Dio , ha  rice- 
vitto  il  dono  che  s' intitola  di  Condglìo . 
Oprante  alla  volontà  poi  , a voler  quel 
bene  che  per  riverenza  verfo  Dio  Padre 
comune  dee  tare  agli  altri , è dato  al  giu- 
do il  dono  della  Pietà.  E a voler  quello 
che  dee  fare  anche  in  fc  , gli  è dato  il 
dono  del  Timore,  e il  dono  della  Fortez- 
za . Il  dono  di  Fortezza,  per  vincere  lo 
fpavento  , che  polTmo  follcvargli  nella 
irafeibile  le  cofe  avverfe,  a ricùrdarlo  dal 
bene  : c il  dono  del  Timore,  perchè  rion 
li  lafci  allcttare  , nella  Concupifetbile  , 
dalle  lilertevoli  , che  , lunngandolo  al 
male  , lo  vogliono  far  redare  qual  pelce 

Manna  dtU' Anima  ^ Tomo  1. 


631 

all'efca  . Vedi  però  come  Ckaritas  Dti 
di^nfa  tfi  veramente  fu  cordibus  ntfirit 
ftr  SfinnunSaaélnm,  ^ni  datus  tfi  aobitì 
Guarda  il  giudo  dovunque  vuoi  . Guar- 
dalo nell’  intelletto  , guardalo  nella  vo- 
lontà, guardalo  nella  irafeibile  , guarda- 
lo nella  Concupifeibile  , eccolo  fornico 
in  tutto  di  quei  doni , che  fono  doni  di 
difciplina,  di/iif/iat  dtna,  perchè  lo  per- 
fezionano cucco  . Non  ci  atcerrilca  mai' 
dunque  la  tua  viltà  . Perche  lo  Spirito 
Santo  , con  quedi  doni  Tuoi,  ti  riempie 
il  cuore  ; quelle  AelTe  virtù  , che  in  ce 
pajon  deboli  a codicuitti  un  perfette  ami- 
co di  Dio  , oh  quanto  confeguiranno  dì 
vantaggio  con  tali  doni  , fopraggiunci  a 
dette  virtù  I 

Contidcra  , come  To  Spirito  Santo  è 
quello  fenza  dubbio  , il  quale  ci  porta 
così  gran  piena  di  doni  venendo  in  noi. 
Conrutcociò  non  damo  in  elTa  noi  tenu- 
ti a lui  folo  ; ma  inlieme  al  Padre  j cd 
inficme  al  Figliuolo,  che  a noi^  Itti  dan- 
no . Però  l’Appollolo  non  ha  voluto  qui 
dire  : Charim  Dti  diffn/a  tfi  in  ct'dibut 
itfirit , ffft  Spiritum  SanUnm  , qui  vtnit 
in  ntf , ma  qui  datm  tfi  nobis , perchè  ci 
rammemoi'izmn  come  il  Padre,  e ’l  Fi- 
gliuolo egualmente  concorrono  io  darci 
così  gran  dono- , qual'  è il  loro  divino 
amore  ■ L’amore  S chiama  il  primo  fra 
tutti  ■ doni  ; e la  ragi^  è,  perchè  chi 
all’  amico  dà  tutti  gli  alici  , però  glieli 
dà,  perchè  gli  badato  prima  il  Tuo  ama- 
re . Ma  co.ne  potevamo  noi  da  noi  me- 
ritare l’amor  divino  .)  Conveniva  , che 
volimtartamenre  ci  folTc  dato  dal  Padre 
e dal  Figliuolo,  da  cui  procede  ; Da/nt 
rS  utb't  . Se  non  che  lo  Spirito  Santo 
medelimn  è dato  , e dante  , come  dice 
S.  Agollìno  . E però  ad  effo  non  devi  tu 
nulla  meno  , perche  ti  è dato  dall’altre 
due  Perlbne  divine  , che  fol  da  fc  ti  lì 
dclTc . Anzi  gli  devi  anche  più  , perchè 
da  elfo  avviene  che  ti  amino  ancora  l ai- 
tré  . E perchè  ti  ama  il  Padre  , perchè 
il  Figliuolo  , fe  Don  a fòrza  della  loro 
fomina  bontà)  E queda  loro  fomma bon- 
tà è Io  Spirito  Santo  . Invoca  però  que- 
llo più  che  tu  puoi  , fe  vuoi  poin.Jere 
un’amicizia  perfetta  con  tutta  la  Saiitilli- 
ma  Trinità-,  perchè  in  virtù  d’cITo  ti  è 
conceduta:  Ciùti-itatDti  d'ff’ujm  tfi  in  nr~ 
dìbus  ntfirhy  ftr  Sfiritum  Sanlìum  , qni 
dttus  ^fi  Htbis , 

Conlidcra  , che  a mirare  ft  fi  pollicde 
un’  amicizia  perfecra  , fono  cinque  I fe- 
gni , I.  Voler  edere  dell’amico.  11.  Vo- 
iczQC  il  ben’edére  . III.  Non  lol  volerne 
Rr  g il  ben* 
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Il  b<n'  cflerc  , ma  procurarglielo  ancora 
pili  che  C può.  IV.  Trattare  dilettevol- 
mente con  eflci  lui.  V.  Concordare  in 
tutto  con  elio  di  rolonti . Or  guarda  un 
poco  fe  quelli  fegni  in  te  ricoaofci  ri- 
Ipctro  a Dio?  e fe  gli  ticoaolci  , allora 
al  che  lo  potrai  ringraziare  di  ai  gran 
dono  • qual'  i quello  Tanto  amor  Tuo  . 

1-Car.f.rf.  Oriuitii  Dtt  iatn»rr»iiti  im»  nus  . 

Che  tu  goda  efler  Dio,  quel  ch'egH  è , 

non  voglio  io  negartelo , e cosi  non  vo- 
glio io  nè  anche  negarti  mai  , che  tu 
non  goda  del  Tuo  bene  intrinreco  , co- 
me eftrinfeco,  e che  forfè  ancor  qual- 
■ che  poco  non  glie'l  procuri,  fecondo  le 

tue  deboli  forze . Ma  come  poi  tratti  vo- 
. lontieri  con  elfo  nell'orazione  ? Sai , che 
di  nelTuna  cofa  gli  amici  fi  compiacciono 
più,  che  di  convivere  iolieine  , di  con- 
veifare  con  gran  famigliarìti  ? E come 
dunque  tu  fra  di  penerai  a ricordarti  tal- 
dolca  eh'  hai  Dio  nel  cuore  ? Ciò  non  è 
fogno  di  amicizia  perfetta . Ma  Ibpracthe- 
tucco  Come  concordi  con  elfo  dì  volenti , 
adempiendo  ciò  che  t' impone  , e ralTc- 
' gnandoti  in  ciò  che  difpon  di  te?  Que- 
llo fi  , eh'  è il  fegno  più  ficuro  di  ogni 
altro  , e però  ancora  più  di  ogni  altro 
Io.  ij.  14.  lafciatoci  da  Gesù  : Va  umici  mii  cftit  , 
fi  fterritis  5«a  vg»  fricipti  vtth  . E in 
quello  come  ti  truovi  ben  radicato  ? Se 
l' amor  divino  L diffulb  , qual'  acqua  fo- 
prabbondante , dentro  il  cuor  tuo  , bilb- 
gna  dunque  che  l'abbia  ammollito  in  mo- 
do che  non  refiila  in  nnlla  al  voler  di 
Dio  . Refifte  ancora  ? Segno  è , che  la 
piena  non  è anco  giunta.  E però  feiiipre 
più  attendi  pure  a fupplicar  quello  Spi- 
rito Divinilfimo  , che  fofj  da  alto  con 
gran  rigore  a prò  tuo,  perch'egli  è quel- 
lo, che  dando  forza  alla  piena,  fasi  che 
quella  penetri  finalmente  in  ogni  petto 
più  duro,  e lo  intenerifea:  Timrhmc qui 
K.  5».  tf.  ni  tccidentt  amen  Demini  , ó'  qui  ai  trtn 
Sdii  fltriam  tjmsy  cum  zenerit  juzfi  Jìn- 
vim  videntut  i jnem  Spiri  lui  Dtmini  crfìr . 
VI.  Confiderà,  come  con  ancor  tutti  quelli 
fegni  , l' amicizia  tua  verlb  Dio  non  ha 
la  Tua  perfezione  , fe  tu  in  ufarglfeli  ti 
muovi  da  tuo  interelfei  Hai  dainirare  a 
lui  falò.  Però  fe  veramente ChoriVor De/ , 
e non  alia  tharitai  y difinfarfi  iattrdiiai 
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Hcfirit  per  Spiri tam  SaaUum , ani  input  tfi 
atiit  , conviene  che  1'  amor  di  noi  verlb 
Dìo  non  Ga  dilTimile  dall' amor  di  Dio 
verfo  noi  , ma  ch«  fia  del  tutto  coofor- 
me  , giacche  lo  fleflb  Spirito  Santo  è 
quello,  che  in  Dio  lo  collituifce.  Inno! 

10  produce.  E'  vero,  che  nella  foilanza 
fi  diverfilicano  , mentre  l' amor  divino  é 
increato , il  nollro  è creato  ; ma  nell'ope- 
rare  hanno  ad  elTere  unlfbrmìllimi  : non 
dovendo  tra  loro  pafiare  altra  difieren- 
ta  , che  quella  appunto  , la  quale  palCi 
tra  '1  fuoco  , e il  ferro  infocato . Ora  Id- 
dio ha  quello  di  proprio  , che  ama  noi 
per  nei , non  ama  noi  per  alcun  vantag- 
gio , o alcun  utile  , che  a lui  tomi  : 

^id  predifi  DtCy  fi  pufiat  /ntriil  B cosi  lofi  tt.  |l 
bifogna  che  noi  parimente  amiamo  Dio, 

Dollra  prima  regola  . Se  noi  la  amiamo 
per  noi  , non  per  lui  medelìmo , gii  il 
nollro  non  fi  può  dire  amor  di  amicizia, 
ma  amor  di  concupifeenza  . E di  qui 
impara  cmde  avvenga  , che  la  Carità  fia 
tanto  maggior  virtù  , che  non  i la  Fede , 
che  non  è la  Speranza  , virtù  anch'etfe 
Teologiche.  La  ragionò  perchè  quantun- 
que tutte  quelle  virtù  direttamente  ten- 
dano anch'elTe  a Dio,  come  a nollro  ul- 
timo fine  foprannaturalc -,  contuttociò  la 
Fede  tende  a Dio,  in  quanto  da  Dio  ci 
viene  la  notizia  del  vero  ; la  Speranza 
tende  a Dio,  in  quanto  da  Dio  ci  viene 

11  confcguimcnto  del  buono  ; e cosi  in 
amendue  miriamo  finalmente  a qualche  prò 
nollro.  Ma  la  Carità  tende  in  Dio,  pet 
fermarli  in  Dio  , non  per  riceverne  nul- 
la ; e però  ella  è virtù  si  maggior  dell’ 

altre  . Ua/tr  ntem  horum  tfl  ehariiai  . i,Car,t|.i| 
Ecco  quello  dunque  in  che  devi  princi- 
palmente occuparti  , fe  vuoi  di  verità 
corrifpondere  ai  tuo  dovere:  io  amar  Dio 
per  Dìo,  non  per  altro  fine  , rammemo- 
randoti che  Dio  dal  far  bene  a t«  , non 
ricava  mai  nulla  per  fe  medelìmo  . Nè 
dire  ch'egli  ricavane  la  Tua  gloria  . Per- 
chè qucAo  medelìmo  è ciò  che  rooftra  la 
fuprema  finezza  dell’  amor  Tuo  : aver  lui 
voluto  coftiruir  la  Tua  gloria  in  far  bene 
a te.  Nel  rello,  fe  Dio  Tempre  opera  per 
Tua  gloria,  com’è  necelTario  eh' Egli  ope- 
ri a volere  operare  con  perfezione  , non 
perù  opera  per  veruna  Tua  utilità. 
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‘ Che  contiene  le  Materie  più  principali , di  cui  fi  tratta 

nell’  Opera , 


A 

Abito  ai  bene  , e al  male  , vien  dagli 
Atti,  per  lo  più  piccoli,  ma  rrequen- 
li.  Fcir.ip.  7in.'-9- 

ABITO  a tutte  le  opere  di  pieci (i  dee  pro- 
curare con  l'erecizio  ufato  a tal  line.  Lu.i6. 
ABITO  REO,  quanto  abbia  di  forza  al  male. 
tu.  icrr.p.n.J. 

quanto  pofla  io. morte.  Crn.q.  C'<>.7. n.;. 
t».  17. 

ACQUA  negli  effetti  tuoi  di  lavare,  feconda- 
re, e cavar  la  fece,  quanto  Ila  inferiore  alla 
Grazia.  d<ag. ai. 

ADAMO,  ED  angelo,  in  che  limili  nel  lo- 
ro primo  peccato,  in  che  differenti.  Aitr-n- 
a quanta  viltà  difeendeffe  per  la  lua  cqi- 
pa . Aitit- 14- 

ADEMPIMEbJrO  del  voler  divino  è il  cibo  de* 
Giufti , perché  conferva , conforta , ed  aumen- 
•a  in  loro  la  Grazia,  eh’ è lalorviia.  ero.  i. 
come  dunque  Grillo  lo  poteile  aiutai  chia- 
mar cibo  Tuo . ,'v/ . 

a quali  gradi  di  perfezione  debba  giugne- 
re.  Sur.  17.  Orr.  la.n.  f.  Prr.  io.  n.  f. 
ADULTERA  colta  in  fallo  farà  alla  morte  ogni 
Anima  peccatrice . ut. 

ADULTERA  alàcciata  è la  Sinagoga . Cr».  d.  «.  7> 
AFFETTO  alle  comodità  é di  fommo  pregiu- 
dizio allo  fpirito.  Dee.  II. 

AFFETTO  alle  cofe  temporali  è il  fommo  im- 
pedimento all’Appoflolato . S"<.  id. 
AFFETTO  al  peccato  è il  peggio  ne’  Predica- 
tori. Gr'M.zi.n.z.  A/av.ii.  7\(,v.  la. 
altissimo  E’  DETTO  IDDIO  , perchè  Ca 
iù  temuto  da’  rei . C'».  za.  a. }.  e perchè  i 
uoni  più  confidino  in  effo.  Ori.  ip.a. a. 
AMBIZIONE,  quanto  fia abbomincvole  innan- 
si  a Dio.  ftir,  la. 

■ a’incramecte  ancora  nelle  opere  di  pietà  . 
S»t.  if.  n.  3. 

è di  grande  impedimenio  alla  Fede.  tu.  31. 
c l’aflàlto  più  fic:o,  che  dia  il  Demonio  , 
anche  a rinnegarla.  0».  11. 
ambizione  di  avvantaggiarli  nel  proprio  llato 
èdi  fommo  pericolo  alla  faluic. 
ambizione  di  regnare  non  lafcia  oflérvare  i 
danni  di  chi  regnò . G/‘a>.  a.  a.  4. 

AMEN  nel  principio  del  favellare  ha  forza  di 
a^rinazione,  nel  fine  di  approvazicnc  . Or- 


è ufato  fi cquencemente  in  prò  degl’idio- 
ti . iti . a.  4. 

AMICI  VERI  li  conofeoao  folo  nelle  avverli- 
tà . Ore.  aq. 

debbono  amare  rettamente,  eflicacemencc , 
veramente  , gratuitamente  , c coftaote- 
mepte. 

AMICI  UMANI  non  li  debbono  mai  prefetire 
a Dio.  aVar.  i.  a.  4.  .4g.p.  Dtc-7, 

AMICIZIA  è di  cinque  forte  , Viziofa  , <Jo- 
mune,  Naturale,  Virtuofa,  e Divina,  jtfr. 
17.  a.  4- 

la  Divina  fola  è durevole.  i,i. 

AMICIZIA  del  fccolo  è oppolla  dirittamente 
a quella  di  Dio.  .Mar.  13. 

AMOR  DI  DIO  verfo  l’ uomo , quanto  ammi- 
rabile . Flit,  19.  Mjt.  af.  aMag.  1.  .Mar.  3.  ».  4. 
dtaj.  Z4. 

non  prefuppone  il  merito  nell’amato,  ma 
il  conferifee.  Fetr.  io.  d/aC.  Z4.  n.  a. 

Tua  larghezza,  lunghezza,  altezza,  e pro- 
fondità. Afar- aT* 

quanto  elimio  nella  giullificazione  de’  pec- 
catori. Afag.  Z4.  LMg.6,7.  I aa. 
e nel  dare  per  effa  Crìiio . Af-ir.  af.  Mig. 

- Z4-  ».4-  Dk.  aj. 

c nelle  tribolazioni  mcdelime  che  ci  manda, 
aa.  n.3.  Afag.  af.n.  3-  Gi».  i}. 

amore  dell'uomo  a Dio  quanto  lia  fubliiné 
precetto . Lu.  aS.  r ap. 
lino  a qual  legno  egli  ci  obblighi.  La.  z8. 

e quando  ci  obblighi,  iti. 
non  è diverfo  nel'afpecie  da  quel  de’ Bea- 
ti in  Ciclo.  .Me.  ag.  ma  è inferiore  in 
cinque  Tue  qualità,  iti. 
quanto  fortemente  debba  fate!  aderire  a 
Dio . Gin.  30.  e Ibccarc  da  tutte  la  crea-, 
ture.  afgr.  19. 

dee  precedere  il  zelo  di  farlo  amare,  afpr. 
ap.  » 30. 

fuppliicc  lolo  per  ogni  offequio , che  non  pof- 
lian.o  a Dio  rendere  come  gli  altri . L».  tS. 
allcggitrifce  ogni  pefo.  19.  ».  4. 
non  tollera  che  miriamo  a’ proprjinterellì  .- 
Afar.  IO.  Adag.  ao. ».  f.  Cf».  30.  fìac.  I4. 
Elclude  il  timor  fervile,  ina  non  li  cado. 
Gc».  a a.  ».  4.  frèr.  8.  afgr.  tó.  .Mrg.  S.  n*  1. 
L». f.  Stii.io.  Ori.  14.  >.4.  ^vr. 3. 
ci  dà  a conofecre  per  figliuoli  veri  di  Dio. 
Afar.  a 4.  ».  1 . /;ac.  18. 

S'ecciu  col  peafaic  quanto  Dio  fia  amabile 
Rr  4 - in 
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in  fé , lai,  «>  4,  t quanta  ami  noi . 
G 'm,  50.  n.  y. 

AMOR  del  PROSSIMO , vedi  CARITÀ’  FRA- 
TtRNA. 

AMOR  J'ROPRIO  è cagione  del  poco  amor 
che  li  pntrz  a Dio,  4a,ir.  ■;.  11.4,  anai  gli  c 

cucco  uppoltO,  II.  7. 

produce  un  fuoco  in  aldi  di  Dubbio  , in 
altri  di  farnicnti , in  altri  di  ligiic  Dior, 
te  • / vy  • 

angeli  buòni  , perché  li  rallegrino  tanto 
nella  cnnverlinne  de’  peccatori.  Stit.n, 
perché  Gano  detti  ora  di  Dio  , ora  degli 
uomini.  IVI. 

in  quanti  modi  CÌ  fervano,  ivi. 
ci  inoDran  la  vera  regola  di  Ubbidienza  . 
Ott.7.  ».  I.  0>(.  za.  ».  y. 

ANGELI  CATTIVI  furono  rovinati  dalia  Su- 
perbia. Afar.  14.  Stii.if. 

di  qual  Superbia  peccaflcro  propriamente. 
Sell.  Z9.  »,  z- 

ANGELI  CUSTODI  di  quanc’ onore  all’ uo- 
mo , e di  quanto  prò.  Oir.  z. 
nel  loro  ajuco  dee  averG  Gducia  grande  . 
V>i.  ma  non  però  ne’ pericoli  volontari. 

angustia  in  che  Ga  direrfa  dalla  Tribola- 
zione . G'«.;o.  ».i. 

ANIMA  PROPRIA  G ha  da  mettere  in  falute 
a qualunque  colio.  Gm.  >o.  Fri.  16.  Mtr.  9. 

vég.  Z4.  feci.  IO. 

quanto  concuttociò  Ga  poco  apprezzata  . 
Fthr.ii.  ». 4. 

, fi  dee  cullodir  come  cola  di  CefucrìGo  . 
' Mtr,  ly.  n.y. 

dee  confervarG  nella  Tua  digniti.  im  4. 

. quanto  divenga  vile  per  lo  peccato . P>E.4. 

4f4g.  14.  011,9,  Ii(e>.zy. 

ANIME  altrui,  vedi  ZELO  DI  ANIME. 
ANIME  del  Purgatorio,  vedi  DEFONTI. 
ANNEGAZIONE  di  fé  quanto  neceflària . 
G(».  z.iy.  Fttr,l},  Mtr,  17. 
quanto  giovevole  . Mtr,  16. 
quanto  Àimabile  più  di  qualunque  bene  , 
che  in  altri  G operi . Gi».  y. 
in  clic  confina.  71».  19.  ». y. 
non  é folo  per  i ReligioG  , ma  per  tut- 
ti i Criliiani  generalmente  . iWar.  17, 

Utr,  19. 

APOSTATI  di  più  forte.  £»g. Z4.  quanto  fian 
perduti . <v«.  e ym.zS.  ».  7. 
APOSTOLATO  quanto  grand’opera  Ga.  Ser- 
re mi.  z8- 

di  quante  prò  3 chi  l’efercita . Dee.  19. 
APPOSTOLI  quanto  cari  a Dio . Mtf,  t,  Ott,  Z9. 
annunciarono  la  falute,  non  la  operarono. 
Gl».  9.  n.  6. 

in  che  diverG  nella  loro  Predicazione  da’ 
Proiéti . Geo.  Z9.  n z. 

■ìmunerati  per  la  collante  fedeltà  ufata  a 
Grillo ..  Ore.  Z9- 

aquila  cfpriine  Grillo  che  vola  al  Ciclo  . 
Gf».  6. 

' ed  cfpiime  il  Perfetto  contemplativo.  Ptcez?. 


ARGOMENTI  di  Credibiliti  della  noGta  Fe- 
de , quanto  cari  a confidcrarG  . Dtc,  10. 
non  dìminuifcono  il  merito  ne' Credenti. 
Dtc,  ZI. 

ASCENSIONE  al  Cielo  é il  più  fàcile  di  tut- 
ti gli  altiiniiGerj  Ipcttanti  aCrtflo.  Gin,  6, 

No  6* 

ASPETTARE  ogni  di  la  vita  futura  dev’effer 
l’opera  d’ogni  vero  Crilliano  . M,r^t  zo. 
Mtr.i9.  Uee.Zp.  ftir.xc. 

ATEISMO  é parto  deh’  intcrelTc  difordiraio  , 
Mcr,Jo,  n.  a.  Mj^,xg,  c del  vivete  animale- 
Ico . Sttt,  6. 

ATEISTI  che  vanno  incogniti.  JVov.  id.  «.4. 
avarizia  perché  detta  radice  Ji  tutti  i ma- 
li . Mtr.  jo. 

alligna  faciliGimamentc  in  qualunque  cuo- 
re . IV/  . 

mette  l’uomo  in  evidente  pericolo  di  dan- 
narG . Gim,  ly.  • 

AVARO  coll’amor  che  porta  al  danaro,  cidi 
la  nonna  dell’  amor  che  dobbiamo  portare  a 
Dio  come  ad  ultimo  Gne.  L«.  z8.  ».  3.4. 
quanto  malediri  ncirinlcrno  la  lùa  paz- 
zia . Mtg,  17. 

- avrà  quivi  pene  corrifpondenti  alle  colpe. 

AVVENGO  fecondo  di  Crifto  al  Mondo  , de- 
ve edere  del  continuo  da  noi  afpttcato,  co- 
HiK  fu  dagli  antichi  afpettato  il  primo  . 9<- 
cemB,  zy.  ».  y. 

AVVERSAR}  a Dio  cederanno  dopo  ii  Giudi- 
zio , ma  non  cederaono  Nimìci  • Log.  >4- 

AVVERSITÀ',  vedi  TRIBOLAZIONE. 

B 

Badare  a fe  quanto  imporci  a fetbar.I* 
pace.  .dpr.  17.  ». y. 

BEATI  amano  Dio  con  amore  per  cinque  do- 
ti più  fnblime  del  nodro.  z8.  . 
ci  danno  la  vera  norma  della  conformici 
col  voler  divino  . Ott,  zi.  ».  y. 
quanto  gioifeano  nel  vedecG  da  tante  parti 
allunati  in  Cielo.  G>».i8.  ». y.. 
non  hanno  maggior  diletto  , che  in  lodar 
Dio  . 7^*v.  I.  _ 

Telo  edi  Unno  lodarlo  , com’ è dovere.»/, 
per  quale  attributo  più  animo  di  lodarlo.. 
Lwf.  id.  ».  a, 

BEATITUDINE  da  tutti  i SavJ  fu  falfamence 
promeda,  fuorché  da  Crilio.  -épr.  19.  C'». 
ly.  ».  I. 

BEATITUDINE  celefliale  quantoè  foprabbon- 
danre  rifpetto  al  merito.  Ftir,  ad.  Mtr.  13. 
Mtg.  zo,  G/»>  z8. 

é apparecchiata  per  tutti . ilar.io.  n.y.Otr.Jv 
c però  non  la  perde  fe  non  chi  vuole  . 

tri.  c Lag.  13.  n-f"  * 

non  G dà  a chEnon  fe  la  guadagna . Ge».  tz. 
17.  Fthr.  13,  z8.  Mtr.  9.  IO.  13. 10.Z4.  zA 
j€fr.f9,  Mtg.i9.io.  Gio,  IO.  zy.  18.30.  L». 

Ott,  3» 
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' S. 7. ••  {>•  IO.  I f.  ti.  1 3. 1 4- 

13.  Ofc.  1.  X4-  if . lA.  xl. 
dev’cirere  la  nottra  alpctcazione  continua 
Copra  la  Terra  • Ftkr,  io,  Afar.ai.Maj.  aS. 
io.za.O«c.  af. 

in  cUa  non  fi  opera , ma  fi  poCa . ,/ffr.  13. 
n.  4.  iMj.  14. 

è la  noltra  ErediU;  ma  diverCa  dalle  ter- 
rene. Mtr.  IO,  H,  3.  Mar,  Z4.  ,/lfr,  Z4. 
Otiti.  Il,  Gi»i-iT- 
perchè  fia  detta  Vira.  Mtr.  zo.  n.f. 
zy.  «ae.Z3. 

e perche  Corona  di  Vita.  Gru.  17.  Li>£.  ao. 

G»»c.  *r. 

perche  Regno.  O r. zi.  7«^ii. Z3. 
perchè  Menfa.  Ori.  ap. 

\ a perchè  Cena.  Caj.p.  n.tf. 

perchè  Pelo.  Mar.  10.  n.3., 
perchè  Palio,  din,  zy. 
perchè  Requie  opulenta.  Mar.  z8.  n.4. 
perchè  (opra  tutto  Mercede.  G'O.zy. 

■ perchè  rendendoli  per  mercede  , fia  detta 

■ , Chazia,  Ma;.  Z3.  n.d. 

' non  pregiudica  alla  Saniti  il  conCortarfi  a] 
patire  col  penficr  d’clCa.  ad;,  lo.  0.7. 
BEATITUDINI  Evangeliche,  perchè fian dette 
. cozl . \»v.  d. 

fi  Cpiegane  ad  una  ad  una  dai  di  7.  di 
yrmbrt  fimi  al  ly.  inci. 
come  fian  fegni  di  Predclhnazione , ivi. 
BEFFE,  vedi  DERISIONI. 

BENE  vero  Culla  Terra  fi  è l'eSèr  rigoroCo  con 
eflb  Ce , pìecofo  coi  prolfimo , (bllccito  verCo 
Dio.  Mir. ZI. 

BENEFICARE,  vedi  DONARE. 
BENEFICENZA,  vedi  DONO. 

BENEi-TZJ  fi  hanno  a miCurare  dail'aaore  eon 
. cui  fi  fanno.  Ma;. Z4.  n.4. 

quanto  fi  debbano  far  volentieri  ancora  a' 
Nimici.  Afr.iT,  i>.4. 

BENEFIZJ  che  Dìo  ci  fa  , non  Cono  rìcono- 
Cciuti  da’  Peccatori.  Ctn.  10.  Afr.  7.8. 
anzi  Cono  abufati  contro  di  lui.  S>ii,  za. 
BENI  lerrcrù  quanto  abbiano  da  Iprezzarfi. 

Crn.10.zo.z7.  p.-d.  I.iz.  ly.  18.  zo.  ad.  Mar. 

. 13.  id.  zo.z3.30.  Af'.  IV.  z8.  Ma;.4.7.zp. 
31. Gin.  z.io.iy.  Lag.  IO. Ag.  tt.  zp. 

Sttt.iy.  Oli.  1.4.  7.  Jt«r.7.  I>«.  4.  id. 
quanto  a Ipiezzarli  giovi  una  tede  viva.  Oir.4. 
quanto  fia  vile  tra’  Crìliiani  chi  gli  ama  Ccor- 
reicamcnte  . Gir.  17.  e quanto  fia  pazzo. 

hbr.  16,  Gin.z-  Oli. 4.  n.  3.  Mar.  Id. 
quanto  Camalli,  renda  più  dura  la  mor- 
te . Afr,  18. 

perchè  lian  detti  limili  a’  (ogni . Ag.  ij, 
e perche  allo  ih-KO.  Ori.  4.  n.  3. 
non  polTono  appagate  il  cuor  dell'  uomo . 

Agtfit  id.  ■ 

non  fi  hanno  da  lodare  mai,  ma  da  vili- 
pendere. Ag.  Z9. 

. acciecano  i loro  amatoti  alle  verità  quan- 
tunque cbiaiiflìme  del  Vangelo.  Ma;.z9. 
anzi  gli  fanno  ribellare  da  cilé . M«p.  30. 

Cr'a,  IO. 


Cono  quei  che  fanno  popolare  i’  Inferno . 
u#;.  17. 

BENI  promefii  dal  -Mondo  , c beni  da  Dio, 
quanto  fian  tra  Ce  difictcuii . Mar.  23.  Agt- 
fit  id.  r 19. 

BUGIARDI  fi  hanno  a clUamar  tutti  i Van- 
tatori. Apr.  8. 

C 

C Accia  thè  Dio  fi  de’  Peccatoti  fuggiafebi 
lon  le  loro  tribolazioni.  Mag.  18. 
e Cono  i moti  interiori , che  in  loro  fvrglia 
colla  Grazia  fua  preveniente,  tx.az. 
CALICE  della  Giullizia  Divina  va  in  giro  a 
rutti . Dir.  z8. 

fi  dee  ber  con  alacrità . Apr.  az. 

CARiTA'  divina,  vedi  AMOR  di  Dio. 
CARITÀ'  fraterna  quanto  fia  grata  a Dio  : Gm.' 
29.31.  Mar.zi.uèpr.  17.17.  Ma;.  Z7.L».a.  18. 
iO.Agoft.  13. fan. 9. 18.  I9.0taad.y.  18.zy.a9. 
T^ov.  1.11.  0.1.19.  ad. 
quanto  fia cofpicuo precetto.  Gao.  zp.^!.*;. 
30.  Af.ts. 

• quanto  fia  virtù  propria  de’ Criuìani.  Gin. 
31.  Ma;.  17.  aè;.  13.  Oir.  i3. 
fi  deve  eCrcitare  per  motivi  non  naturali , 
ma  foprannatuialì . La.  30.  Sili.  iS. 
non  permette  che  penfiamo  le  necefiìtà  del 
ptufliiHO.  Mar.  ZI.  n.  8.  a.)  zi  vuol  chele 
prevenghiamo . fair.  ig. 
non  laCcia  confiderarr  gli  al  trai  difetti  • Ott.f. 
anzi  vuol  che  fian  tollerati.  Ma;.  17. 
a qual  grado  dì  perfezione  debba  arrivare  fe- 
condo i documenti  di  Crilio.  Ag.13.  , 
perchè  da  luì  fia  d.tta  precetto  Cuo.  hi . 
quanto  fia  poco  adempita.  Ma;.  a7.  £»•  30. 
come  fi  fi  ad  acqui  llaria.  Caii.31. 
come  fi  mantenga , e come  fi  perda . Afr.  17. 
fi  ha  damoftrarc  Cogolarmente  in  cavare  ii 
profiìmo  dai  peccato . Lag-i.  Oac.rp.!.  n.4. 
fideveftendere  anche  a’Dclonti.  2^av.  a. 
CARNE , come  abbia  da  Coggvitacfi  allo  Spiri- 
to. ftirt.4.  Irta.f.  £«;.f.I7.af.  Sin.  io. 
non  deve  udirli  quando  ripugna  ai  patire . 
Ag.  14.  n.  3.  o ndirfi  con  gran  pruden-' 

ZI  • Mari  7«  * s 

vivere  fecondo  eiEi  dà  doppia  morte , coc- 
poralb,  e Cpiricnaie.  fait.ao.  > 

l'ama  più,  chi  più  la  mortifica,  hi. 
i il  ricco  ^giarde  si  odIoCo  a Dio.  Af,i6. 
é terreno  che  non  rende.  zi. 
è pianta  che  non  fruttìfica.  M^g.  13.0.7. 
fi  Coctomette  aiuror  tSi  coll’ ubbidienza. 
Sin.  af.  a.  z. 

CARNEVALE  è tempo  di  più  guardarfi  da 
mancamenti,  ^fà. 8. 

CASA  nolfra  vera  , è la  cala  di  Ecerniid  . 
Grn.  z8* 

CAVALIERI  Criiliaoi  non  perdono  punt«.di 
onore,  non  vendicandofi . Gin.  17.  .v 
CAUSA  di  Criiio  quanto  fia  craz%oraa  • 

Mar.  lé. 

CECliTA'  quaMo  gramU  ae’^ccatoci  .G«i.t.io. 

zatzA 
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\x,  x6.  tfi-  11.  li-  Mxr.  S-  M-  k.i.  I 

G'h-1.4.7.  li.  I 


x.t.Oit.p.TZir.  16.  n.  4-  Die.  17. 

CENA  dclruomo  a bio>  e di  Dio  all'uomo, 
quale  (ia.  Lur.  7. 

CHIESA  di  Crilto  fomigliata  all’Aia.  €1».  18. 
perché  chiamata  oca  Cictd,  ed  ora  Cafa. 
G'tg.  19.  ».  I. 

in  ella  é la  reca  fede.  Cmg.  19,  Per. ai. 
Tuoi  fondamenti,  primario,  e fecondarlo. 
Giu.  ap.  ».  5.  * 

CIBO  de'  Giudi  è adempire  il  Toler  divino.6/».i, 
edèaltreit  medicare  la  divina  legge.  Lmg.i, 

CIBO  che  fi  dà  al  corpo,  dee  eOcccibo  vile, 
.^pr.  ai. 

CISTERNE,  perchè  fian  dette  le  Creature,  rif- 
petco  a Dio  , e Ciiiecoe  ancor  diOìpate  . 

coèmzioNE  di  fé  iieflb  , (bndaniento  dell’ 
Uiuilcà.  Cr».  14.  14-  aa.  Mxr.^,  kUg.  a. 

14.26.  Gin.  a4.  i.uj.  p.  Ip.  Ag.  11.  Ti^iv.  17. 
Per.  la.  n.  6. 

COLOMBA  faria  colle  Tue  proprietà  ciefprì- 
me  i fecce  Doni  dello  Spirito  Santo.  Aft-  ■<> 
e ci  efpcimc  la  perfetta  Spofa  di  Celilo. 
Ag.  ta. 

c'inicgna  come  abbiamo  da  medicare  • Ot- 
leh.  tj. 

e come  a Aar  pronci  al  volo  da  queAo 
Mondo . Ag.  I a, 

colomba  fedocta  c'infegna  a Antri  attac- 
cate. Ag.  la.  ».  }. 

COLPA,  redi  PECCATO. 

COMANDAMENTI,  redi  LEGGE. 

COMBATTERE  virilmente  contro  noi  Aedi,  é 
quello  che  ci  fa  Santi . Gr».  14.  >f*  i7.5^Frà. 
j.  f.  14.  aS.  19.  Mfr.  6.9. 17.  >8.  Afr.  xo.  Mtg. 
8.ao.  af.  a8.  Giu.  f.  io.  }o.  LMg.  t a.  i}.  ij.  16. 
xf.Ag.  IO.  14.  a4.  f«t.  a.  f.  io.  19.  as,a;.  0«. 
11.  19.  Dn-  xfi 

come  fi  facilita,  hkr.  a}, 
é proprio  di  qneAa  vita  . Mtr.  xS.  n.  7. 
Lug.  ap.  Siti.  IO. 

a quanto  alto  fegno  oonvien  , che  talora 
arrivi.  Ag.  X9. 

COMODITÀ’  quantopemicìofè  a chiunque  fi 
arreaaa  in  eflc.  Dtc.  11. 

COMPASSIONE  alle  miferio  del  ProfCmo  , 
quando  fia  virth  meritoria.  L»g.  18.  Su.  18. 

Offa  -O* 

ha  da  afCmigliarfi  a quella  , che  ha  Dio 
verfo  noi.  Sor.  il. 

pad  acqui  Aarfi  colla  Grazia,  da  chi  non  vi 
fi  fente  inclinare  dalla  Natura . Dtt.  a6. 

COMUNIONE  fagramentale  c un  convito  pro- 

. digiofo  fatto  ad  ingrati.  G’m.  19* 

di  quante  prò,  a’clTa  vieii  frequentata  co- 
me fi  dee.'  iW«.  16. 

CONCUPISCENZA  perché  talora  fia  detta 
Recato.  C/W  id.  ».  I.  Pmi.  19.  n. }. 

in  quanto  dura  fcrritd  riduca  la  gepee . 
..  Gim.\6.  ttir.xS.  n,9.Gm. \x.is.  Ag.  l. 

».  }.  Ag.  8. 

pratica  ■ coadbataerd  , Lk.  ap. 


quante  pià  ottiené,  tante  più  c ardita  nel 
chiedere.  Ag.  8.  ».  2. 
li  può  vincere , e ancor  fi  dee . Sm.  19.  a.  J. 
quanto  il  vincerla  fia  beH'atto.  Stu.  xf, 
vaie  a ciò  foinmamente  il  timor  di  Dio. 
Lu.to.  e l’ubbidienza  a chi  tiene  in  Tet- 
ra il  Tuo  luogo.  Siti.  27. 

CONCUPISCENZA  di  piacere  , di  roba , di 
riputazione , fono  i tre  nemici  iòlenni , che 
ci  fan  guerra.  Gn.  17.  hkr.ì.t.  Mur.y.  j. 
Mtg.  29.  Giug.  IO.  Lug.  Xf,  Ag.  16. 17.  Sat.xj. 
Oli.  4. 6.  1 1.  z6. 17.  T^ov.  19. 
avranno  catte  e tre  nell' Inferno  le  pene 
corrifpondenti  alle  loro  colpe.  Ag.  27. 

CONFESSIONE  quanti  fignificati  abbia -nelle 
Scritture  divine.  Gin.  4.  a.  i. 

CONFESSIONE  f^ramentale  di  quanta  forza 
a fciogliere  i peccatoti.  Gì».  7. 
diAèrita  alla  morte  quanto  lallace . Gin.  7. 
Fit.  17.  Afr.  f. 

CONFIDENZA  in  Dio.  C«R.i.ai.24,a7.  Fvà. 
a.  19.  Mxr.x».  A f r.l, f.io.1 1.  JtUg.l.J.x^.  Giu. 
12. 4.  Ag.  6. 7.  io.ftri.4.  ?(»v.4.26.  |7«.7.9.2j. 
e più  ncceAària  in  tempo  di  avverficà.N<fT.24. 
deve  efiet  di  tutto  cuore.  Oìh.ix.  Ag.  io. 

Ove.  2}.  : : 

( dee  eflcr  continuata.  Gn.t.X9.ftt.x.At‘Xf. 
nonetclude  la  coopcrazione  del  canto  no- 
Aro,  anzi  la  richiede.  Gì».  12.  Ag.\o. 
Uff.  1.  24.  26.  Dte.  2].  ma  Iblo  non  fi 
fonda  in  efie . Gtn.  24. 
ci  dee  rincorare  a combattere  virilmente 
contro  di  noi . Ag.  24.  n.  7. 
fi  eccita  col  penface  i benefizi  che  Dio  ci 
ha  fatti.  Afr.  II.  ».  7. 
e col  rammemorare  ch’egli  ci  é Padre. 
Ori.  17.  iS.  e che  Aa  nc’ Cicli.  0».  19. 
c che  ci  ama  ccaeramente.  iW<r. i.a. i. 
e che  d dee  dar  Je  forze  a ciò  che  ne 
impone.  Occ.27.  ».  7,  e che  in  Virtù  di 
lui  poniamo  tutto.  ^«v.4.t6. 

CONFIDENZA  negli  uomini  quanto  vana  . 
Per.  9.  Gin.  i. 

CONSlGLJ  EVANGELICI  quanta  degni  di 
eflcre  profcllàti.  Mtr.  31.  Afr.  19. 

facilicaao  Tacqui Ao  del  Paradifo  , Afr.Xf. 

#l«  ilo 

e Tolfcrvanza  della  legge  divina.  Ag.  19. 
lì  debbono  ralot  abbraciare  a qualunque 
coAo.  Ag.  a8. 

CONFORMITÀ’  nel  voler  divino  verapeuova 
di  dilezione . G<».  16. 
dcbb'elTere  illimitata  a qualunque  even- 
to , anche  dolorolb  . difar.  9.  Jtig.  27. 
Dii.  28. 

e più  a quello  , che  preTentemence  il  Si- 
gnore di  noi  difpone,  Apr,  22.  241 
allora  comprovali,  quando  Iddìo  ci  dada 
patire.  Mig.xf.  Ag-7.  Siti.xó. 
quanto  cara  a Dio . Lu.  26.  Ag.  7. 
quanta  neceAàiia  a nei  che  ignoriamo  il 
futuro . L».  IO. 

perché  fia  perfetta,  dev’efièrfiaiile  a quel- 
la che  hanno  i Beati.  ott,*x.  2 
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*'  b che  Tempre  (iano  eTeadict  nell’ Orazio* 
ne  • Mtg.  I. 

come  fi  acquifia»  n.J, 

" vieiK  impedita  dal  non  fidarci  a fufiicicn- 
za  di  Dio  . ^r-  ?•  m f. 

• è Tpezial  dono  dello  Spirito  Santo. 
CONSOLAZIONE  di  SPIRITO  fi  acquifta 
^ affai  colla  lezione  rpiriruale . ^pr.  i. 

e con  laTciar  le  confolaaioni  cerrene  • ^fr- 
•r  tf.  n.  4. 

guftate  quefte,  fi  perde  quella.  tz. 

• perduta  che  fiat  non  é beile  ilracqoiftar- 
la.  hi . i>.  }• 

fitruovalblonellabuonacoicienza.  wdg.id. 
fi  ha  da  confiderar  pià  loda , che  tenera . 
Luf;  <■  Ott.  ai. 

contentarsi  del  proprio  fiato:  quaato ri- 
levi a Talvarfi.  GrVio.  tur.  19.  jtr.it, 
CONTEMPLATIVI,  che  felice  fiato  fi  goda- 
no . Gl»-  a)*. 

fono  pochi.  Off. if.  Dtt.ii. 

' a quanto  di  perfezione  fieno  obbligati  . 
Gl»-  i-  n-  a. 

debbono  temere  ancor  efli  di  Temedefimi. 
-Àfr-  iS.  n.  3- 

hanno  ad  amare  l'Umanitd  di  Crifio  no- 
firo  Signore , e non  laTcìarla  puramente 
' a chi  medita.  Ore.  aa.  17. 1 19. 

debbono  zelare  effì  ancor  per  l'altrui  blu- 
re  . Dk.  17. 

CONTEMPLAZIONE  quanto  Ga  dilettevole. 


Jfar.  ai.ta,a<.  ^pr.).l4.|d.  Mtg.i.ro.  id. 
Gl»,  11- 14.10.  Ligi.  I-  J.  f.7.  Ij.  lu-tg-T-iT- 
Sen  ad.Oir.a.d.17. 13-16-  2^«i>. 4.11.17.18,10. 
Vte- 1. 3- 18. za.  ij. 

CORPO  quanto  fia  vago  di  liberti . ^fr-i  i,  n.}. 
fi  dee  trattare  da  Serro.  f«ir. i). 
fi  dee  trattare  da  Afino.  -^fr.ii, 
quanto  feliie  chi  fa  ben  bgrificaflo,  qual 
efiia,  a Dio.  M»r-t. 
modi  di  Tagrificarlo , «vi. 
quanto  da  Dio  fia  premiato  chi  glicl  fa- 
grifica.  .dg.14. 

CORREZIONE  odiata  da*  peccatori  ; perch'E 
uno  fpecebio.  M»g- 14-  n.  f- 
non  fi  dee  fare  da  chi  ha  difetti  pii  gra- 
vi. Ora.  7.  Dee.  19. 

COSCIENZA  fi  dee  tenere  in  tutto  Tcoperta 
a’  Padri  Ipirituali.  H>t-T-  n-j- 

debbe  udirli  quand'ella  grida.  Eag.ap.  . 
Tuoi  rimorfi  quante  giovevoli  a convertir- 
li . Lee.  d.  n.  a, 

co’  Tuoi  dettami  ora  ci  ritira  dal  male  , or 
ci  elorta  ai  bene.  Lmi- 17- 
d i'Awerfario,  con  cui  convien  concorda- 
te innanzi  alb  morte  . hi . 
come  fi  lavi , e come  fi  mondi . Otc.  iz. 

COSCIENZA  buona  ha  la  vera  conlolaziene . 

coscienza  cattiva  quanto  tormenti  in  ri- 
ta . f(dr.  17.  |8.  I 

e quanto  alla  morte.  ftUréj,  17.  àUr-  t- 


Gl».  17. 

é puro  dono  di  Dio.  Oer.  17. 
è dono  non  conceduto  ordinariamente  . 
Oir.  17. 

non  fi  può  inTegnar  per  via  d’arte.  Dtc.it, 
in  che  diverb  dalla  Mediiaz.  Ott.  7.  Dee.  za. 
ricerca  Tomma  ritiratezza  dalle  Creature  . 
Gl».  17.  Ott.  6. 

a quanti,  e quali  gradi  ell'alcenda . Ore.  17. 
gode  piò  ne’ mifterj  piò  impercettibili,  hi- 
CONTESA  qual  male  fia.  drtr.9. 
contrastare,  vedi  COMBATTERE. 
CONVERSAZIONI  men  buone  quanto  noce- 
voli . Lag.  17. 

CONVERSIONE  de’ Peccatori  quando  fia  per- 
fetta. 3.  47ag.i  a. 

di  quanta  allegrezza  agli  Angeli.  Sttt.  14. 

' di  quanto  gradimento  alla  Vergine.  Ag.j. 
di  quant’onore  a Cesò.  Mtg.  11.  m.f. 
è quella  che  Dio  pretende  nel  tollerarli  . 
Mtr.  7.  a 

' non  dev’  eflére  forzata  ^ ma  volontaria  . 
Mdg-  id.  n-  7.  L»^-  6.  n,  z. 
delineata  fecondo  1 varj  movimenti  , che 
fa  nel  cuore  la  Grazia.  Eif. d. 7. r za. 
di  quanto  prò  riefea  a chili  proccura. 
Lag.  a.  Dtc-19- 

’ non  11  dee  trafeurar  da  quei , che  lon  da- 
ti alla  vita  contemplativa.  Dtc.17. 
CONVIVERE , e converfare , in  che  diffeten- 
ci . Gl».  17. 

COOPERAZIONE  i neceflàrìa  dal  canto  no- 
' fico  alla  Grazia . 6m,  d.  zf.  Evdf4.li.t9.M.tr. 

“ V 


Lag.  17.  .dg.  14. 

COSCIENZA  larga  quanto  pregiudichi  ad  un 
Crifiiano.  La.  7.  n.4. 

COSE  PICCOLE,  vedi  PICCOLE  COSE. 
COSTANZA  tKl  bene,  vero  indizio  di  Sanci- 
ti. Afr.ì3-  Lag.  ao.  n. a. 
é neceflaria  a tutte  le  opere  grandi . Sttt.  al. 
COSTANZA  tra  le  contrarieti  è quella  che 
ci  di  la  quiete  di  cuore . jig.  i S. 
CREATURE  come  corwurcranno  contro  de*' 
Reprobi  nel  giorno  eltremo . La.  14,  n.  4. 
perchd  c’  invitano  ad  amar  Dio . ga.  19.  »,  4, 
tutte  fi  riducono  1 mente  che  finn  Botta- 
li . M,6.  n,  3. 

rifpetco  a Dio  Tono  cifteme  fenz’acqua.  Ar.9, 
CRISTIANI  quanto  fi  hanno  1 gloriare  di  zi 
bel  nome.  Ott.  13.  Ag-jo, 
fono  i loldaci  di  Crifio . Mtg.  a*. 
come  fi  abbiano  a diportare  per  mofitarfi 
tali . hi . 

non  loto  non  pòflooo  tener  opinion  contraria 
agl’  infegnamenci  di  Crifio , ma  nemmeno 
peflÒD  fangete  di  tenerla.  G/a.  id,  a.t. 
quanto  fi  hanno  a pregiare  di  feguitarlo 
colta  loro  Croce.  Ag. lo*  t(fr,  18. 
quanto  firn  vili  perdendoli  dietro  i beni 
di  quella  Terra . Ott,  4. 17. 
in  che  abbiano  1 ripor  le  loro  ricchezze  . 

Die.  IO. 

peccando  fon  più  rei  degli  altri.  Gm.  13. 

Afr.  7,  Gl»,  t- 

quanco  fian  più  obbligati  a Dio  , che  gli 
aaricU  fibeei.  Afr.  f,  Ott.  17. 
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lordivìfa  dev'cftrc  U cariti  fcambicvole, 
che  fi moilrino • Gtn-ii.Ufr.n.Gm.ij. 
fono  tenuti  a dar  buoo'ercmpio  • Srtt.  if. 
lor  proprio  dev’clTera  arpettare  ogni  di  vita 
futura.  Fri»  ao.  ilfar.  ao.  Mn.  al»  Dn.  a;» 
quanto  lìano  oggi  deboli  nella  I^de . Fri»  al» 
perchd  fi  tlannino  in  tanto  numero»iW<r»ii.n»r 
CRISTO  fi  fé  noftro  Maeftro  nel  fuo  natale» 
Dre»  af»  e fi  fa  giornalmente  nell’ orazione  » 
Crn»l»  Frrr.  a»  Drc»a9» 

per  ben  meditar  tutto  ciò  che  apjmtiene 
ad  effo,  fi  ha  daconfiderar  nel  Cuocife- 
* rcj  c ne*  tuoi  elietti  » jtfr,  il» 

Egli  è ria,verità,e  vita,einqual  fcnfo».dp.at. 
fuot  principali  milterj  adombraci  mirabil- 
mente da  Salomone  » G/itgl  ò» 
è detto  il  Giufto  per  anconomafia . Ote»ao. 
Legialatorc  aliai  diverfo  dagli  altri,  jrti.  i» 
come  egli  fia  dovuto  eflcr  il  Giudice  Uni- 
verfalc  del  Mondo , G/«»  1 1» 

Fu  il  noftro  Mallevadore»  Giu,  li. 
quanto  però  debba  amarfi . hi  » 
non  loto  annunciò  la  noftra  falute  > come  gli 
Appoftoli,  ma  l'operò»  C/'o»  t»  n»^» 
quanto  dobbiamo  in  lui  confidare . Cm»  1» 
za  Ore»  at» 

venuto  per  li  peccatori  » Grò»  ag. 
coir  riempio  fuo  dobbiamo  rincorarci  al 
patire»  Grn»  19.  Fri»  f»  Ing.if.  »/#5»30, 
Frrr»  7»  Dtc,  lo.  n.  3» 

che  fignifichi  il  veftirfi  di  elio  . Frir»  io» 

Mit.  Z7»  »»  9»  ' 

ci  die  foprattuito  erempìdimanfuetudine, 
e diuniilti»  jìg.^o,  7Ì[rv»  I7«  « di  altif- 
fima  umiliazione.  Frir» la»  n. 4. 
ci  fard  in  morte  egli  fol  1'  Amico  fedele. 
JCar.  I » n»  4» 

ì ora  il  noftro  Avvocato  » i/ir.j.  n»  t» 
c per  quello  medefimo  dovei  poi  cambiarli  in 
Giudice  più  tremendo»  Mar»3»n»4.comcfa 
per  noi  l’Avvocato, l’egli  può  il  tutto../4.g» 
i total  Padron  di  noi  , per  averci  ricom 
perati . df rr»  1 f, 

• a quanto  caro  colio  ci  ricomperafle  • >v>  » 
n.  3»  itfr|»  Z4»  n.  4»  Siti,  aa» 
prima  ri  ricomperò,  poi  richiede,  che  lo 
ferviamo»  dfrr.  if»n»a» 

Jt’e  quanto  giuftamente  invita  a le  tutti  » ,/(g.t6. 
^ . da  quante  pochi  fiilèrvito  fenzainccrcftc» 

> Jlrr.  19» 

quanto  fortemente  dobbiamo  a lui  Ilare  uni- 

> ci.  G/Mg»3O».4g»d»R.3»0ir»a9.Orc»a4» 
quanto  Ione  amante  degli  uomini  nel  vo- 
lerli coeredi  al  Regno  . dC«r»  a4»  n.  3» 
Oli.  ag.  Die.  i}, 

quanto  modeftamente  parlallè  di  fe  medefimo 
in  cofe  grandi»  -dpr.f.  n»i.  JCjj.9»  >1»  }• 
folo  egli  ha  moftrata  al  Mondo  la  vera 
Beatitudine»  vCpr»  ig»  • 

entrando  nell’Egitto  operò  prodig). 
c quelli  ogni  di  rinuova  entrando  fagra- 
mcntato  nel  cuor  dell’uomo»  hi, 
quanto  benigno  fi  moUri  nel  SantiflimoSa» 
geameato  ad  uomini  iagrad . Gaqgl  19» 


caaie  fia  vero  che  non  diafect  la  leggi  ne- 
chiai  ma  la  perfezionò»  GtMg.ap»  0.4. 
come  Ila  vero  che  fu  fempre  claudico  , quan- 
^ tunque  non  oteenefie  il  paftàr  del  Cali- 
ce » MJt,  I i»  ».  a» 

perche  volle  morire  in  Croce»  Mig.  3. 
c perchè  in  luogo  pubblico  » ./tg.  30» 
fpogliò  giuridicamente  il  Demonio  del  fuo 
Reame  » Srit,  1 3» 

come  fia  vero  che  tragga  a fe  tutu  gli  no- 
mini» SiiK  14» 

perche  chiamò  le  Vite,  e i fedeli  Palmiti. 
Oli.  7»  *• 

jpcrchc  tanto  amò  di  chiamarfi  il  figliuol 
dell’  uomo  » ,/Fpr»  f,  Mji.  9. 
perché  chìamafle  lùa  legge  la  carità  » Mtg.tj, 
e fuo  cibo  il  voler  del  Padre . G<«g»  i. 
perche  fu  chiamato  dal  Padre  il  figliuol 
diletto» 

da  elio  dipende  ogni  noftro  bene»  «va»  e 
in  etTo  contienfi»  Dtc.ig. 
dà  vita  all’anima  con  le  lue  divine  paro- 
le » -èj»  a» 

ci  did  nel  deferto  la  forma  di  ributtare  le 
tentazioni»  Oti.  ri. 

volle  prima  operare  ciò  che  infegnò.  Dtc. 
13.  R»  3» 

con  l’amore  che  portò  a noi , c'infegnò  1 veri 
modi  di  amare  il  proftìmo»  .4g.  13» 
quante  fede  le  co’  fuoi  fedeli  »Oii»  ag»  Ore.ag. 
quanto  gii  dobb.amo  per  ciò  che  pati  per 
noi  » Lug.  tj. 

fua  Paflionc,  vedi  PASSIONE. 

CROCE  DI  CRISTO  c la  tavola  a noi  rima- 
fta  dopo  il  naufrario»  7\l»v»  30. 
dev’elfcr  la  gloria  noftra»  hi.  i»  Mtg.  J. 

»4to»jO.  ^.»19»  30. 
in  che  c>»nlilta,  hùr.i.  ìia.n. 
perche  voluta  da  Crifto  più  ch’altea  mot- 
te» /Mar,  3»  hu.  14» 
e percht  in  luogo  pubblico  » Ag.  30. 
in  ella  Ha  oggidì  la  vera  Sapienza  . ^rv. 
30.  R.4. 

CUORE  UMANO  ha  da  cuflodirlì  come  un 
Caftello  » Oh.  6. 
cuor  duro  qual  Ira.  l,ug.  >7» 
quanto  ftarà  male  in  nrorte  » ivr . 
cuor  mondo  che  fignifichi»  'H_n.  1» 
come  gli  fia  dovuto  il  vedete  Dio.  iti. 
CUPIDIGIA,  v-di  AVARIZIA» 

CURA  SOVERCHIA  , ve.i  SOLLECITU- 
DINE» 

CUSTODIA  di  fé  dentro  c fuori  quanto  im- 
portante» Oh.  6. 

debb’efter  varia  fecondo  la  varietà  degli  ftati. 

hi. 

D 

Danaro  amato  affai  quanto  nuoce . Mir.  30, 
G<»r»i4»  vedi  ricchezze. 

DANNATI  quanto  chiaramente  conofean» 
nell’Infèrno  la  loro  pazzia»  Frò»  ad. 

» ma  quaiRo  anche  tardi»  /Ma^, 4.  n»d. 
r in  che. duri  vìncoli  fienflretti. -eg»  i.n»4* 

pet- 


Primi . 


perché  legati  colle  mani  > e co’  piedi  , 
O’f-t-  B-4* 

quanto  faranno  corinencaci  dal  rimoiTo  del- 
la cof-ieiua.  -ej.if.  n-5-  e quauto  an- 
cora pii  dall’invidia.  /'»'■ 
fopraftatei  da  tutti  i mali  • Itfrv,  i8.  e da 
mali  puri.  ór.  Vedi  INFERNO. 
DANNAZIONE  non  è le  non  dichi  le  la  vuo- 
le. Grn.  4.  ad.  a8.  prd.  18.  It.  ad.  4/ar.}.  n.  .t. 
Mér.t.  JlfT.6.  la.  14.  C/'x.  ao.  i;.  n.f. 
Al-  ai.  ay.  a.  a.  frit.  10,  tu  4.  Stit,  11 . 14.  ao. 
Ori.  }.  9,  Tff-  14'  Du-  7" 

DEBITI  da  noi  contratti  peccando | quanti,  c 
quali . Oit.  a4. 

non  C rimettono  a chi  non  gli  rimette  a' 
Tuoi  debitori.  Oir.af. 

DEFONTI  per  quanti  titoli  hanno  da  fovve- 
nirli,  ed  in  quanti  modi.  ?^iv. a. 
DfiMONIO  lignifica  feienaiato.  ieii.  a8.  n.a, 
perchè  nondimeno  fi  pigli  (empre  nelle  Scrit- 
ture il  fuo  nome  M cattiva  parte  . >v< . 
è il  povero  fuperbo  ri  odiofo  a Dio . Apr.ti. 
non  può  vincerci  colla  forza,  ma  colle  fo 
le  fuggcftioni  ingannevoli,  dfag. 8, 

2uanto  vatiainquene  .yMag.S.Evg.ai.Por.f. 
imanda  da  principio  un  mal  piccolo , e palfa 
al  grande.  Exg.ao.  ..eg. 8.». j.Otr.d.i t, 
d nolira  i beni  di  quello  mifero  Mondo, 
e d afeonde  i mali . Ori.  II.  n.}. 
come  alTaiti  quei  che  di  frefeo  fi  fono  da- 
ti al  fcrvizio  divino.  Ore.  11. 
e come  da  quelli  abbia  ad  efière  ributta- 
lo, <v/. 

fi  vince  con  lo  feopeimebto  di  fe  al  Padte 
fpirituaie.  /tfag.8. 
e con  l’ubbidienza.  Sitt-is- 
e con  l’orazione.  Lwg. zi. 
e con  fare  appunto  l’oppollo  di  quello  che 
d aduimanda.  Snt,  19. 
come  fi  difcacci  quando  fpezialmeme  ci  vuol 
far  dilfidare  della  falute,  Ar- io-  na.7. 
Sttr.  j.  o c’  inquieta  con  altre  ti  fatte 
larve . l^rv.  16. 

quanto  fi  guadagni  di  anime  col  danaro  . 
i)/ar.  |0. 

quanto  ci  affalti  icrocemente  alla  morte  . 

Gin.  7.  f. 

quanto  fi  laccia  talor  padrone  allbluto  de’ 
peccateci . hi.  16.  a.  f. 
perchè  talvolta  nelle  Scritture  chiamato  col 
nome  d’uomo.  Mar- 1.  a. 4. 
fu  fpogliato  daCrifio  del  fuo  Reame.  Srt- 
tiwti.  ij. 

quanto  nell'  Inlérno  tratterd  male  coloro 
che  gli  aderifeono.  ,4g.  zg.  0.4. 
DERISIONI  quanto  fi  hanno  a Iprezzar  da 
chi  ferve  a Dio.  At-xj-io.  vedi  RISPETTI 
UMANI. 

DESIDERJ  buoni  di  quanro  prò.  Mar.  17.  f. 
DESIDERJ  catziri  quanto  abbiano  da  efpti- 
merfi.  Lnt.  if.  At.B.  Tiar.it. 
DESOLAZIONI  fpiriruali  in  che  confifiano  . 
Erir.  z.  come  ia  clic  abbiamo  da  conteacc- 
d • 1’?/ . 


non  ci  hanno  a ritardar  dal  divin  fervi- 
zio . Mjr,  lo. 

DETTAMI  diCofdenza,  vedi  COSCIENZA. 
DICERIE,  vedi  RISPETTI  UMANI. 
DIFETTI  altrui  fi  debbono  fopportare  pazien- 
temente. Afr.ìT.  ».}•  Mji-17. 
non  fi  hanno  ad  efaminare.  Afar.  zi.  n. }. 
Orr.  f. 

DIFETTI  propri  , fi  ha  da  giudicare  che  ben 
ri  Hanno.  .4^.18. 

non  fi  hanno  3 dilGmuIarc  con  artifizio  . 


J(»v.  f. 

DIFFIDENZA,  e prefunzione,  due  tentazioni 
oppolle , come  fi  vincano . hi-n.  tif.  7i>r.i6. 

DIFFIDENZA  di  aver  a falvarfi  quanto  noce- 
vole . A£.  IO. 

come  ci  abbiamo  a diportare  in  tal  tenta- 
zione. Ag.  IO.  y«f.  f.T^o».  ifi. 

DIGIUNO  ajuta  alla  vigilanza . Sttt.  t.  n.  i. 

DIGNITÀ’,  vedi  ONORI. 

DILETTI , che  da  Dio  non  polTono  confeguir- 
li  da  chi  non  rinunzia  a quei  del  Diavolo  . 
Gru.  l8* 

a quei  delle  Creature.  A/ag. zz. 

e da  chi  nou  fi  afiàtica  con  le  buone  ope- 


re. Lag.  7. 0.4. 

quauto  fiano  llimabili  fopra  gli  altri . Gin. 
17,  Srri.  Z7.  Ore.  io. 

DILEZIONE  de’nimici  vieq  di  propofito  per- 
fuafa.  Apr.  17.  Gin.  17.  Oit.t;. 

DILIGENZA  nel  divin  ferviaio  , che  Ila  . 
Urr.  19. 

DILUVIO  univcrlàle  quanto  fu  orribile.  Agrg.tp. 
qual  fu  in  Terra  d’acqua  j tale  nell'  Infer- 
. no  è di  fuoco , »»*  : 

DIO  fi  là  nollro  Macllco  nell’orazione.  Cai.t. 
Stii.  I.  16. 

quanto  ami  di  efière  fupplicato,  Cm.6ui/.ì  i. 

aj.  Afag.  ZI.B.  7.  Óra.  14-  Lnl-X.  Otc.f. 
perchè  nondimeno  talor  non  elaudilca  • 
Gtn.6.  Gta.  14.  a.  8.  I^ac,  7.  n.  4. 
per  qual  cagione  vuole  che  gii  efponghia- 
mo  i bilogni  noliri  , mentre  gli  fa  . 
Afr.xi.  n.6.  APt.iS.h.i. 
egli  Iole  è ricco  ncldonarc . Gtn.6.Mig.n. 
perchè  fia  detto  ricco  nella  mifericordia  , 
e non  ricco  nella  giullizia.  Afa^.  14. 
quanto  fedele  iotaromentarfi  di  ciò  che  per 
lui  fiKciamo.  Ag.io.  t quanto  al  fin  li- 
berale in  rimunerarcene . Ea A.  zg.  Mar.  I g. 
Mag.  13.  n.  7.  Afag.  30.  Gin.  Z7. 
quanto  ami  chiamarli  Padre.  Gin.^.tu^. 
e quanto  fia  miglior  Padre  di  qualunque 
altro.  Gra.  14.  Orr.  17. 18. 
perchè  detto  Padre  de’  lumi.  Lag. 3.  n.J. 
quanto  amante  vetlo  dell’uomo,  tttr.  19. 
Mar.1%.  Afag.  13. 

pone  nel  cuore  di  eflb  le  fne  delizie  . 
Lag.  7.  a.  3. 

cerne  fi  dica  fiat  lui  dentro  di  noi  . S«c- 
umb.  3. 4. 

fi  app»a  in  efière  amato . Lag.  xd. 
come  u debba  amate  con  tutto  il  cuore  . 
Lag.  I». 


quaa- 
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quinro  ci  abbia  beneficato  eoo  darci  un  tal 
precetto  di  amarlo . Lu^.  19. 
da  lui  folo  abbiamo  a riconolcere  quanto 
abbiamo.  Ai-  il.  i.»£-  )•  e da  lui  fo- 
lo  abbiamo  a curare  la  noUra  gloria  • 
log-  ì-  !• 

quanto  abbia  cura  di  tutti.  At,  ?• 
colle  tribolazioni  va  a caccia  de'  Peccato- 
ti. M-ig.  18. 

àii  qual  fenfo  venga  detto  fervo . ftb.  14. 
r ay. 

perchd  non  punifea  Albico  , o non  premj 
fubito.  Gin.  za.  Ag- 

perchè  temuto  tanto  poco  da  alcuni . Gin. 

11.  n.  I.  Oli-  14*  n.  3. 
fpclio  carda  , ina  Tempre  arriva  ■ Gì»-  al- 
quanto eiàtto  in  giudicare  le  cofe  noAcc. 
Log.  19.  ap. 

con  quanto  poco  può  abbattere  il  noflro 
orgoglio.  Ag,  7. 

3>ecchè  in  lui  fia  giuHa  la  vendetta  j e 
nell'  «omo  no  . Lug.  9. 
quanto  piò  ora  diifimula  le  Aie  ofiefe  , 
tanto  poi  dovei  piò  rifenrirfene . lu.  9. 
come  per  colpe  piccole  a poco  a poco  ci 
loctrac  la  fua  grazia . Ag.  8.  n.  4. 
quando  lì  dica  aA'aticaco  da'  peccatoci  . 
Srtt.  aa, 

fi  allontana  da  chi  lo  cerca  con  prefunzio- 
nc . Oli.  11. 

abbandona  in  morte  i peccatori  oAinati  . 
Lug.  17.  e talora  gli  abbandona  anche 
in  vita  . Giug.  1}.  dà  fegno  di  averli 
abbandonaci,  quando  lafcìa  di  tribolar- 
li. ivi. 

come  fi  dice  indurar  lui  il  peccatore  , o 
acciecarlo.  Gin.  4.  ".  $• 
quanto  giovi  lafciacfi  da  lui  regolare  . Lu. 
IO.  Ori.  aa. 

c quanto  egli  giullamente  fi  ofienda  di  chi 
ticalcitri  alla  Aia  volontà . Oli.  az, 
quanto  fi  duole  di  eflere  dilprezzaco  da 
Criftiani . Afr.  7. 

è la  fonte  viva  abbandonata  da  efiì  per  le 
cifterne.  ^g.9.  Stri.  5.  n.  i. 
qual  lode  da  noi  gradifea  fopra  di  ogni 
altra . Lug.  ad. 

non  fi  può  da  noi  lodar  bene  , fé  non  in 
Ciclo.  7(vv.  I. 

■on  dobbiamo  voler  eircrfoli  a glorificar- 
lo. Mur.  19.  Olt.  ao. 
ami  dobbiamo  proccurare , che  tutti  il  glo- 
rifichino.  Afr.  19, 

DIO  a ciafeuno  è ciò  , eh*  egli  fi  coflicuifee 
per  ultimo  fine.  Mtg.io.  iug.it. 

DISPREZZARE  di  ellèr  difprezzato  quanto  fia  . 
fei.f.  e quanto  giovi  anche  amarlo.  7i(;i>v.8. 

».  4. 

DISVBBIDIENZA  quanto  gran  male.  Lug.  8. 
Ag.  I.  Seti.  ay. 

DIVOZIONI  a capriccio  non  hanno  da  prefe- 
rirli alle  comandate.  Gin.  8. 

DIVOZIONE  ven  alla  Vergine  in  che  cenfi- 
fia  • .Ag.  f.  — 


quanto  ci  giovi . ivi  . 

DOLORE  de' peccati  quale  ha  da  cfière.  \iv.9. 
DONARE  riccamente  è folo  di  Dio.  Gin.  6. 
*ijg.  Z4. 

DONI  dello  Spirito  Santo  limili  a'fiumi;  per 
tre  infigni  prerogative.  Giug.  13. 

corrifpondono  alle  otto  Beatitudini . 7.'  ii 
Ti^jv.  fino  a'  t y. 

erpreflì  nelle  proprietà  della  Colomba  . 
Apr.  16 

DONNE  quanto  abbiano  da  fcbii-arfi.  ga.it. 
DOPPIEZZA  quanto  odiofa  a Dio.  Mjg.y. 
DOTTRINA  di  Grillo  quanto  fia  da  Itimirfi. 
Ag.iiG'u.lj.Sit.  i.T^BV.d.  Oic.io.  13.19.  30. 
è oppolta  a quella  del  Mondo  . Gin.  ay. 
rei.  I.  la.  Mtr.i}.  Silt.i.ì?.  àtng.i6, 
19.  Oir.4. 13. 

E i 

Ebrei  quanto  inelcurabìll  nella  loro  ollìna- 
tezza.  Giu.  19.  n.  a 

loro  precetti  cerimoniali  , perchè  aboliti 
da  Crillo.  /w* 

quanto  inferiori  a'  Chrilliani  nelle  dimo* 
ftrazioni  di  amore,  che  da  Dio  ricevet- 
tero. Ap'.T,  Giug-Ì.  Oir.n. 
ECCLESIASTICI  quanto  piò  amanti  di  fé  , 
che  di  Ccfurrillo.  AJng.  19. 

della  gloria  talor  fi  fervono  per  un  puro 
mantello  . /vi. 

EGITTO  è il  cuor  dell'uomo , dor’  entra  Cri- 
llo fagraincntaio . Mog.ié. 
a viftì  di  quello  come  dovrrbbono  'però 
da  quello  cader  giò  gl'idoli,  ivi. 
EMPIO  profpcraro,  quanto  è piò  degno  dì  com- 
pafiìon  , che  d'invidia.  Gin.9.  ao. Prò.  4.  la. 
ly.  18.  at.  ad.  JUur.tó.  Afr.  18.  a8.  Mig.  4- 
17.  31.  G'ug.i.  16.11.13.  Ag.  13.  ?i«v." ld. 
Die.  4. 

EMULAZIONE  cattiva,  vedi  INVIDIA. 
EREDITA'  noltra  è il  Paradifo  , ma  divetfa  dal- 
le terrene,  ifiar.  14.  Afr-n.  Dir.  24. 
EREDITA'  della  miiéricordia  divina  fono  gli 
Eletti,  e della  giuiiizia  i Reprobi.  Mig.19- 
verri  tra  loro  interamente  a partirli  Pulci- 
nro  dì.  IVI, 

ERROR  degli  Empi  è detto  nelle  Scritture  il 
difterire  la  confcllìonc  alla  morte.  Gin.  7. 
ERROR  dì  via  detto  è qualutrque  peccato,  e 
per  qual  cagione.  Die.  19. 

ESAME  di  Cofeienza.  Ainr.it. 

ESEMPIO  buono  quanto  giovevole  . Seti.  16. 
nuna.  Z. 

fi  dee  principalmente  dar  da  i Prelati , e 
da  i Predicatori,  Sin.  ly.  id. 

ESEMPIO  cattivo  quairto  dannofo  . Aiig.  30. 
Lug. 17.  Die.tt. 

con  qual  prefervativo  fi  fchivi  il  fuo  no- 
cumento. Aieg.  30. 

ESERCIZ]  cavallerefchi  quanta  ioferieti  agli 
fpirìtuali . Lug.  id. 

ESTASI  di  quante  forte.  Orr.  iz.  ».  3- 

donde  ibbiaao  il  loto  detivamento  . in*. 

ETEA- 


Digitized  by  1^00 


Primo. 


6^i 


ETERNITÀ’.  Gtn.  4. 18.  t*.  Lag.  H.B.4--/1Ì-I. 

' fl.  4,  .Ag.17.  «.3.  N»».  x8.  Dk.  17. 

. quanto  lupcriore  alla  umana  capacità.  £«.13. 
' come  ci  polliamo  ajutarc  per  concepirla. 

EUCARISTIA  quanti  beni  arrechi  . Mxg.  if. 
quanti  efempj  ci  (ìano  dati  in  ella  da  Cri- 
fto . hi . 

. è convito  maravigliofo  , eh’  egli  ci  fa . 
Ciug.  19.  ... 

quanto  apprezzata  poco  da  alcuni.  $ri. 

F 


F.\ME  di  giullizia  che  iìa.  T^ov.  10. 

non  li  può  faziare,  fé  non  in  Ciclo,  i.l . 
FANCIULLI  nel  divin  fcrvizio  a che  fegni  fi 
• riconoicano . i r. 

FANTI  perduti  di  Gesù  quali  fieno.  Die-  14. 
FATICA  è nccefiaria  a tenere  il  corpo  in  fer- 
. vitù.  ^fr,  za.  a. 3. 

é pri»rii  de'  veri  fervi  di  Dio . Mjg.  to. 
non  fi  ha  da  terminar  fé  non  con  la  mor- 
te. £m;.  14.  5rrr.  a. 

FEDE  quanto  fia  debole  oggi  ne’  Crilliani  , 
Feà.  zg.  n.  r.  Gin.  17.  n.  I. 
che  voglia  lignificare  il  vivere  di  cflà . ^pr. 


4.  A/zr.  zo.  n.  I. 

è quella  che  vince  il  Mondo.  Clug.  10. 
dcv'elTere  viva)  e vera.  G/v.  10.  M.4.£*g. 


.31.  n.  I. 

s'e  tale  non  può  Hate  fenza  la  Speranza  , 
e fenza  la  Carità . G>«.  to.  0».  8. 
quanto  convenga  fchivare  in  clfa  ogni  pic- 
colo mancamento . ofpr.  4.  n,  z. 
vicn  impedita  dalTamoce  alla  gloria  uma- 


na. Lag.  31. 

dall'amore  a i diletti.  Sttr.  6. 
e dall'amore  ai  danaro.  Attr.^o-AIig.  19. 
non  d ballante  a làlvarci  lenza  le  opere . 


• Ag-  3-  ».  4. 

FEDE  vera  fi  convince  elTcre  folo  laCrilliana. 


. Giug.  zp. 

quanto  cara  a confiderarfi . Apr.  7.  D’t- 
io.  zo. 


. non  fi  dee  foUiir  chi  ne  parla  con  poca 
Rima.  Dtc,  13.  Apr.  if.  n.  x.  Gin.  17. 
Tue  verità  feoperte  agli  umili,  ed  occulta- 
te a'  fuperbi . Mjg.  4.  Ori.  1 z. 

FEDE  VIVA  di  quanto  merito.  Dee.  iz. 

quanto  vaglia  a far  difprezzare  i beni  ter- 
reni . Gin.  I.  Afr,  z8.  On-  4- 
fino  a qual  figlio  ell'ammctta  la  ragion  na- 
turale, e a quale  l'cfcluda.  Dcc.n, 
FEDELTÀ'  quanto  fia  prezzata  ne’  fervi , Lu.  zo, 
fi  comprova  fingolarmente  nelle  miferie. 


Dee.  Z4. 

FERVORE  nel  fervir  Dio  , quanto  Iìa  buon 
feg.  o.  Dfc.  18. 

e quanto  fia  cattivo  il  cader  da  efib . Ag.  31. 

FIDUCiA  in  Dio,  in  che  fia  difl'crcntc  dalla  fpe- 
ranza.  Giù.  il.  n,  3.  vedi  CONFIDENZA. 

FIGLIUOLI  debbono  dì  ragione  ai  loto  Padri 
amore,  onore,  glibidùoM  1 ùuiUuoiK a fòF- 


gezione  a i gaflighi . Otr.  17.  n.  f. 
FIGLIUOLI  veri  di  Dio  , come  fi  ravvifiiM^ 

Drc.  18.  Ocr.  17.  Adar.  Z4. 
non  perchè  fieno  molti,  hanno  meno  a fpe- 
rare  dal  loco  PaSre.  Oir.zS. 
hanno  prima  a cercar  la  gloria  di  efib  . 
Ori.  10. 

e poi  dimandargli  l’eredità.  Ori.  zg.  pur- 
ché fe  la  meritino  col  rifpetto  dovuto  a 
lui . Ole.  zz- 

e poi  chiedergli  gli  alimenti.  Oit.zj, 
FIGLIUOLI  di  Dio , perché  fian  detti  1 Cri- 
lliani , e detti  non  fofiero  già  gli  Ebrei  . 
Apr.  7.  Oli.  17. 

FIGLIUOLI  dì  Dio,  perche  fian  detti  Ipczial- 
mente  i pacifici.  T^ev.  13. 

FIGLIUOL  dell'uomo  , perché  fofie  titolo  già 
si  amato  da  Ccillo.  Apr.  f.  M.g.9. 

FINE  ultimo  quanto  dee  preferirli  a tutto.  G'.ri. 

Z7.  Fti.ió.  Mrr.7.  Lu.  IO.  z8.  Snt.l.  ii.4. 
FONTI  di  Elim  figure  delle  piaghe  diCrifto. 
Mug.  ZI. 

FORESTIERI  nella  Chiefa  in  che  difierenti 
dagli  Ofpiti.  OÌU.XP,  n.  1.  e in  che  da’  Pel- 
legrini. Lm.lf, 

FRUTTI  dello  Spirito  quanti , e quali , come 
ordinati . Mjg.  if. 

perchè  fian  detti  cosi.  vvr. 

FUOCO  in  cinque  doti  ci  efprime  qual  debba 
elleic  il  nollro  amor  verfo  Dio.  Ag. 

quantunque  fi  ritruovi  anche  in  Terra,  ha 
il  cammino  in  Cielo,  ivi.  »•  t. 
quanto  oppollo  al  fuoco  dell*  amor  ’ prd^ 
prio.  IV/ • ».  7. 

c tolto  a Gguificare  altresì  il  giudizio  di- 
vino. Apr.  ZO. 

quanto  fari  formidabile  al  giorno  ellremo . 
Eh.  Z4.  M.  4. 

nell'Inferno  quanto  é funcllo  . Gru.  zr. 
.Afar.  f.;ztf.  M.g.19,  Giug.lt.  Lug.  zf. 
Oli.  8.  7{a,.z^ 

FUTURO  c lupeciore  alla  nollra  capacità  . 
Lu.  zo. 

' G 

CASTIGO,  fatto  il  male,  non  pud  fchirig- 
fi.  rtg.ii. 

quanto  più  difièrito , tanto  più  grave . Gr.to. 
Ftt.  18.  Afar.  If.  d.  Apr.  z8.  Mtg.  8.  n.  3. 
Lu.6.11,  Un.  16.  Orr.a8, 
chi  d’ elfo  non  fi  approfitta  , può  dirfi  re- 
probo. Gìu.xg.  I(<r.  z8. 
donde  accada  non  venire  a noi  fobico. 

Afar. 8.  Af  .g. 4.  Ag.xi.  11. 3. 
il  tempo  di  mandarlo  fi  ha  da  lafciare  al 
Giudice.  7^/v.  z7. 

è d'ordinario  corrifpondente,  colla  fua  pena, 
alla  col  pa.Grn.  3.  Fm.  if.  18.  Af<r.  rO.zC. 
Apr.in.  Af  Tg.14.  17.  Giu.1,16.  Lug.  II. 

..  rfg.  I.ZI.Zp.  Seti.  13.  zo.  z9.  f>ii.  4- 
il  galiigo  fommo  é non  effere  gallìgato  • Ve- 
di EMPIO  PROSPERATO. 
QEMERAZIQME  ncmporale  del  Verbo,  etei- 
1 no. 
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no,  perchè  (ìfurata  adii  ragiiili.  Drc.  io. 

C£SU'  c’inrica  eoo  un  ul  nome  a fpecare  in 
lui . G«n.  1.  vedi  CRISTO  • 

GIOABE  guanto  amalTe  il  patire.  Mtg.tf- 
e pure  al  patire  unita  dimandò  la  pazien- 
za. tri.  fi  rincorava  col  penfiero  della 
vita  futura . A/tf*  zS. 
prrchè  tanto  teineOc  degli  occhi  Tuoi  .La- ti. 

GIOGO  perchè  da  Crifto  detta  fa  gii  la  fua 

Ir»*'.  *7. 

quanto  piòToave  che  non  è quella  del  Mon- 
do. av/. 

GIORNO  del  Giudizio , perchè  vien  dette  gior- 
no proprio  di  Criilo , Din  Omini . a i . n.t . 

non  è il  foio  del  Giudizio  unirerfale , ma  è 
quel  della  mor  ce,  e della  tribolazione  .«V. 
CUtt’e  tre  ordinati  a manifcftar  qual  fia 
r uomo . ini . 

quanto  fia  formidabile  a chi  T apprende. 
S<ft.  30.  vedi  GIUDIZIO. 

GIUDICARE  di  alcuno  innanzi  al  tempo , quan- 
to fia  irragionevole . tut.  tj,  *.  f.  0».  10. 

GIUDIZI  divini  in  quaniifenfi  fi  pigliano . Ln.  f, 
in  tutti  dobbiamo  colmare  il  cuor  di  ter 


rore.  in/. 

non  hanno  da  provocarfi.  Lv.  ip.  n.4. 
fi  hanno  a lodare  continuamente.  Lu.  ad. 
GIUDIZIO  proprio  dee  fottometterfi  a quello 
del  Supcriore.  Lm.S. 

GIUDIZIO,  altro  particolare,  altro  univerià-  . 


le.  .dpr. T.9.ZO. 

l’uno,  e r altro  quanto  farà  rpavencofo. 
Lm.f.n.4.  Lm-iì.  17.  mafiimamen- 
te  a cagione  della  mifericordia  abulata 
dal  peccatore . Ci».  8.  n.  3.  arar.  3.  n.  z. 


Tttr.  8.  Id.  Z4>  c if.  Jtùer.  io.  Uff.  id.  gttt,  ÌOl 

Oli.  6. 

per  mantenerfi  non  fi  contentino  di  quel  ben 
folo , al  quale  fono  obbligati . 6tn.  14. 
feniprc  hanno  a cercare  di  andare  innanzi 
nelle  virtù  . rii.  za.  Mn.  a.  18. 17.  zg.  3 1. 
.Afr-  13.tr.  Mig-  r.  G>*.  z9.^g,zz.id,z8. 

Sin.  Z7.  Tijin.  J j.  a I.  za.  ad.  Die.  a. 
perchè  gii  nominati  Santi . Mn.  io.  n.  a. 

e i^cbè  Sapienti.  .Afr.0.1}.  Mig.ió. 
fono  i veri  Libri.  ..dg.  1. 
quanto  diverfi  da  quei  che  il  Mondo  gli 
filma  in  viu,  ed  in  morte.  yg.  14. 
hanno  nelle  lor  opere  a romiglucc  1 Semi- 
natori . 

come  fi  dice  eh  eflì  vivan  di  Fede . .Apr.i, 
quanto  nobili  per  eflcre  figliuoli  di  Dio. 

JUnT.14.  Dii.  li.  * 

in  che  fecondo  ciò  diverfi  da  Crifio . jCg.  6. 
Ce  fono  giudi , tutto  torna  in  prò  loro . .4p.d. 
amano  la  luce , ma  non  tutti  egualmente  . 
.Afr.  la. 

a che  fi  difeeroano  i Perfètti  tra  loro , da- 
gli Imperfètti . A/r.  f. 
quanto  bene  ordinati  dentro  , e fuori  dalle 
virtù . M/g.  ir. 

loro  cibo  è operare  il  voler  divino.  Gin.  i. 
ralToinigiiati  al  grano,  e perchè.  Gin.  il. 

H.  4.  ed  alle  Colombe,  .drr.  id. 
quanto  feomparifeano  polii  dinanzi  a Dio. 
lag.  ip. 

amino  di  piacere  a lui  folo.  Mng.  10.  la. 
31.  Die.  14. 

perche  fieno  chiamati  Tempj  di  Dio . Stit.  4. 
quanto  loro  imporci  non  lepararfi  da  Cri- 


all’uno,  e all’altra  conviene  che  preceda 
la  morte.  Jtng.tJ.  a.4.r. 
l’uno  , e l’altro  avri  il  proprio  fuoco, 
vjfpr.  zo. 

G1UDI2.10  univtrfale  quanto  tremendo  per  le 
fue parti.  Mnr.J.  jtfr.g.to,  Cin.iS.  La.  z4. 
.dg.  3.ZO.  gerì.  30.  Oit.6-  n.4.  ?^ev.  id.  14. 
acitinaco  a maggiore  onore  degli  Eletti,  e 
confuGone  de'  r^robi.  M/g.$. 

2(,n.  a j.  17. 

perchè  al  fin  del  Mondo . M:it.  1 3. 
perchè  di  ragion  il  farle  fidebba  aOifto , 
non  folo  in  quanto  Dio,  ma  ancora  in 
quant’  nomo . Gin,  1 8. 
lenderd  tutti  egualmente  fbggetti  a lui. 
Sui.  14. 

fari  quello  il  dì  di  vendetta.  Ln.  p.  e di 
vendetta,  alla  quale  congiureranno  tutte 
le  Creature,  quafi  dotate  di  fèntimenco. 
Lmg.  Z4. 

perchè  vi  fi  abbia  ad  udire  Mono  di  troca- 
b] . .dg.  3. 

in  eflb  dovrò  partirli  l’ ereditò  Ira  la  Giu- 
fiizia,  elaMilèricordiaDivina.  JUng.ig, 
num,  3. 

dò  materia  di  contemplar  per  tutta  la  va- 
ca. Oit.d.  0.4.  grct.30. 

GIUSTI,  mai  ama  fi  {unno  a fidar  di  (e.  Ce».  14. 


fio . Ori.  7. 8. 

non  hanno  a vivere  a fe , nè  a morir  per 
fe.  Dii.  14. 

come  fi  dice  che  muojono  nel  Signore. 
Lng.  14. 

GIUSTIFICAZIONE  dcH’Empio  quanto  grand* 
opera  fia.  oWag.ap.  .dg. ap.  n.3. 

quav.to  fia  cofiaca  a Geiù.  Mtg,  Z4.  n.  4. 
Si’l.  it.  ».  I. 

quanto  da  lui  proccurata  con  le  iipirazio- 
ni  interiori . Lng.  i.  quanto  da  lui  pre- 
miata. Ln.  7. 

fi  efprimono  tutte  le  fue  ciccofianze  nella 
Maddalena.  La.  za. 

GIUSTIZIA  divina  no.r  va  mai  feompagnam 
dalla  Mifericordia.  Cin.V. 
fi  deve  conGderar  fempre  unica  ad  e&. 
Frèr.  Z4.  1 xj, 

con  efla  partiralTi  la  erediti  il  di  delGiu- 
, dizio.  òfar.  ip.  n.t. 

qual  parte  abbia  nella  giuflificazfone  del 
peceatrre.  Ahg.xf.  «.a. 
ella  è tutta  l’Ira  di  Dio.  Ori. 31.  dfer.}. 

perche  di  elli  Iddio  mm  fia  detto  ricco. 
Mig.  i}. 

come  opera  oelrinfmio . ATqg.  ip.  Hg,  ar. 
GIUSTIZIA  umana  non  nu  na=  giugnere  a G- 
migUar  pieaamestt  quella diOio . Ori. 31. «.a. 

CIU- 
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CrUSTIZIE  uoMne  hanno  tutte  n siudicarfi. 

»7- 

GLORIA  G deve alcriirete  tntuaDio.  Gm-ae» 

^ Jlf.  11.  19. Sttt.  it.Oti.7.  "•  d,  ^v,  4.  Ove.  3 1. 
dee  efler  preceduta  dall* umilci . 

GLORIA  di  Dio  dev'cffere  il  fine  di  cucce  l'ope- 
te  noilrc . Mar,  t?.  Fti.  7.  Oli.  ao. 
tuttociò  che  non  fi  £1  peceflà,  d perduto. 
Mtr.ij.  H.}. 

. non  dobbiam  voler  eflèr  foli  a datBlicIa. 

' Oit.io.  jt(.X9.  it.  I.  Mtr.  19. 

pigliata  da  alcuni  per  mantello  da  ricopri- 
re I loro  interelli.  .MWr.  19.  a.  j. 

’ quanto  fia  nocevole  amarla . La.  >1. 

GLORIA  DEL  PARADISO  , vedi  BEATI- 
TUDINE CELESTIALE. 

GLORIA  MONDANA  non  fi  ha  da  invidiarci 
m.i  da  fprezzate.  Afr.xi.  Gì». x.  jtg.  19. 

GLORIA  ni  I peccato  quanto  mxì  Cix . n.  4. 

GRANDI  mnanxi  a Dio,  qu^i  fieno.  Gin.  14. 

^r.  II. 'Afa j.  IO. 

GRAZIAdettaactuale,  oadjutricc,  cnecellària 
a ben  operare.  Gin.  4.  Afar.  ad.  afpr.  l4.ACag.  a. 

Or».  7.  li.  tf.  7t«».  If.  Die.  aj. 

Tua  forza.  Afar.ji.  La.az..dg.4.  7^vv.4.d. 
Dfi.  f. 

non  elclude  la  nollra  eooperaxione , anzi  la 
ricerca  , vedi  COOPERAZIONE . 
non  il  nega  a chi  l'addimanda . Gi. ad.  Afar. io. 
^fr, }.  1 1.  aj.  Mti.  1.  ZI.  G/a.  1 4._  Lag-  J- 
Oli.  aj.  7^>r.  IO.  Dec.f,  x}.  nèach!  faquel 
poco  che  può  dalla  parte  Tua . .Apr.  1.  a.  p. 
fi  ottiene  afiai  con  la  divozione  della  Santifii- 
ina  Vergine.  A^.J.n.6.  con  la  confidenza 
iu  Dio.  Grn.  Z4.Erò. a.  Af.}.  n.6,  Afr.Il. 
M'-l-  x4.Gen.1x.  14.  ai.7^9>.4.ad. OK.4.9. 
z}.  e con  l'umilù.  Gfa.4.  G'a.  Z4.  a.  4. 
non  fuole  da  Dio  darli  in  copia  fuor  de’ 
bifogni . 7(er.  xó. 

fi  demerita  con  le  piccole  colpe  continua- 
le. A^.S.  B.4.  A£.ìi. 
altra  è preveniente  , altra  concomitante  . 

Afag.  Z.  a.  f.  Lag.  6.  7.  IZ. 
la  preveniente  , come  foglia  operare  i cuori 
ollinatì . Lag.  d.  e come  la  concomitan- 
te . Lag.  7. 

non  polliamo  per  eflà  mai  compiacerli  di 
noi  medefimi.  G/a.  Z4. .Ag.  1 1.  zp.  Oir.  S. 
J\(»».4.  Ore.  J. 

Tue  opere  attribuite  ora  a Dio,  per  mollrar 
ch'egli  opera  in  noi,  oiaanoi,  permo- 
Rrar  che  noi  non  lafciam  dì  cooperare . 
Dee.  IZ.  a.  f. 

errori  intorno  ad  elTa  rigettati  con  un  det- 
to foldeirAppoliolo.  Afag.  z,  n.  d.  e con 
un'altro  di  Crilio.  On.y. 

GRAZI  A .ibituale,  o fantificante , d vi- a dell' Ani- 
ma. <~ùu.  I.-Ag.  a.f.  Af.-g.  za.  Sen.  zP.  Afr.  4. 
fi  ha  da  mantener-  a qualunqu.  colio . Ag,  Z4. 
Oli.  9.  anzi  pioccurare  di  a-',  refeere  ogni 
di  più.  Ore,  IZ- alt,  I.  Gin.  x ‘<.  Ag.x6. 
filo!  Il  g'i  (.li.'Cii  figu.ati  nrll  Vite.  Oii.i. 
nell,'  fo  lti.  ALig.zi.  e ne’  lìuini.  G>a,iJ. 
pregiudizi  0'  <‘n'  la  perde  cfpulli  ne' tralcj 
Mtnn*  deil'Ammx.  Toino  I.  i 


fecchi.  Sett,  8.  e nell’ uomo  incadaveri- 
to. Afag.  Z4- 

incertezza  di  elTa  è da  Dio  in  noi  voluta 
per  noiho  prò.  Oir.  10.  7(av.].  n.f. 

H 

H UOMINI  non  poflbno  come  tali  far  più 
bell* atto,  che  vincere  k medefimi.  Set- 
itmb.  xf. 

da  fé  fono  nulla.  Ag.tt. 
non  fono  per  verun  conto  proprj  di  fe  , ma 
di  Gerncrillo.  Mnr-tf. 
dai  peccato  cambiati  io  bruti.  rei.4.JUtg. 
14.  Setl.6’ 

non  hanno  a prefufflete  di  vivere  feaza  leg- 
ge . oft.l. 

quanto  fieno  cad  uchi . Ag.  ag.  z. 
in  che  fi  dìftìnguano  da  quei  che  nel  fervi- 
zio  divino  fon  detti  fanciulli . Afr.  tf. 
che  fciocchezza  anteporli  a Dio . Afar.  1 1. 
Ag.  Xf.  Dee.  7*  ovvero  porre  in  lot  la 
proria  fiducia.  Gim.i.  Dee.  a. 
con  amarci  ci  fan  più  male,  che  ben  e,  Mnr.  i z, 
quanto  poco  fi  abbia  a far  conto  delia  loro 
Jotlc.  Peir.xx.  G/a-M-  3>-  Seu.tf. 
o de*  loro  biafimi . Ag.  xf. 
fino  a aual  fegno  fi  può  curare  di  piacer 
loro  lodevolmente.  Afar, iz.  Seit.ìf. 
fono  rutti  inclinati  al  male.  Gin. X4.eux. 
tutti  un  dì  faranno  foggetei  a Ctiilo,  odi 
^ forza,  o di  buona  voglia.  Srii.14. 

l 

IDIOTI  orando  debbono  conformare  la  loro 
intenzione  a quella  dc’Saggj.  Ott.Xf.  n.4, 
e cosi  ancora  credendo.  Ote.xx.  n.4. 
IDOLATRI  ; perchè  zi  cicchi  alle  rcrìci  del 
Vangelo,  Afag. 9. 

IDOLATRIA  lu  introddotti  dal  voler  piacer 
agli  Uomini  . Afar.  iZ,  n.}. 

fpczic  di  ella  c fingolanncnte  l'avarizia  . 
Afar.  30.  e Ja  dilubbidienza.  Lr.  8, 
IDOLI  caduti  ali’ entrar  di  Ctiilo  in  Egitto 
che  figurallero.  Afag.  lò. 

IGNORANZA  dimiiiuifcc  il  peccato.  Ag.}i.n.9. 
ma  non  quando  ella  c volontaria.  Afar.  11. 
».  4.  Afr.  IX.  n.4. 

fu  pena  dii  peccato  originale.  Afag.  10, 
quanto  ha  grande  in  Lper  ciò  che  dobbia- 
mo chiedi  re  a Dio.  iti. 

ILLUSORI  nelle  Scritture  fi  chiamano  i pec- 
catori . Afr.  6. 

tre  fptiit  d’efli . èri . 
nuoet  o a fe  più  eh  - agli  altri,  »V. 
IMMAGINAZIONE  in  qual  grada  fi  adopera 
nella  c nc.nipljzion.  j in  quali  fi  lalcia.  Oee.xf. 
IMMAGINE  di  Gezù  Jne  apparire  inqualua* 
nur  pii'dctliiia'ii . tu.  13. 

IMM.^GINE  Ui.L  PADRE , perche  fia  detto 

il  Verh..  divij.,.,  /)Ug.x9.  n.4. 
tMPAci.iI  N.oA  quanto  .anno  a . GrM.30. 

la  ouc  le  occamence  fi  vogliano  le  .odditfa- 
Sf  zioni 
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zioni  pii  di  qua  t che  di  li.  Mar. 
fi  oppone  alla  carità  fcambievole  • jtf.  17. 
nNlfli  ?• 

fii  che  il  fcuoca  il  giogo  deirolletvanza) 
come  pefance.  .dg.  17.  11.3. 

IMPERFETTI  1 e perfccci,  a chefidifeernano. 

.^r.  if.  . „ 

IMPIETA’  per antonoinafia qual fia  • Dre.ij.af. 

IMPROPERIO  di  Criilo  quanto  abbiafi  d*te- 
ncr  caro.  ./^r. 30.  0<r.  13. 

INC  ARN  AZION  E quanto  alto  efictto  deU’amor 
di  Dio  »erfo  l’uomo.  Mar.if, 
è miflcro  altiffimo.  C<«.d. 
come  loflc  adombrato  da  Salomone.  >»'• 

INFEDELI  fi  moiirano  aliai  piA  de’  Crillìani 
cattivi . JUag.  ao.  i>.  a. 

mairimamcntenell’opporfi  alla  legge  del  per- 
donare, G/h.17.  e nel  parlare  delle  ve- 
rità da  loro  poco  ìntefe  . Ore.  rt. 

INFERMI  di  tre  forte  che  bramano  di  guari- 
re, ma  variamente  , figura  di  tre  dalli  di  | 
convertiti.  Mar.g.  a.  |. 

INFERNO  é ripartito  in  pena  di  danno,  e di 
fenfo.  Grn.  3.  ./t^.  a7.n.  3,../p.  a^.».  I.  D«e.  4. 
quando  orribile.  Gai.  aa.  Fatr.ji.  Mat.%. 

GAi.a.  18.  n,7.  £«.  Ii.a4.n.  f. 

Or». 8,  7(s*.a8.  Ore,  4.7. 
altro  inferiore  , altro  ruperìorc  , qual' è, 
.Afr.  14. 

paragon  tra  elTo,  e’I  peccato.  »*». 
avrà  le  pene  corrifpondenti  alle  colpe  . 
fai.lS.  Mag.17.  G<b.i.  L».  II.  .>#j.a7. 
Die.  4. 

perchè  fia  detto  efierminio . Gùt.  a, 

INGRATITUDINE  a Dio  ne*  piu  lavoriti . 
Cfn.lt>.  Mag.14.  Dee.ll.  .Afr.9. 
quanta  grave  ne’  Criltiani  malvagj . Ftòr. 

ai.  aif.y.  Grò.  at.  La* 
rpexialmente  dopo  la  Palfion  di  Criilo. 
Gf».  13.  Gr*.  II.  Sttl.ii.  Mar.  tp,  19.  e 
dopo  riliituzion  del  Santilfimo  Sagra- 
mcnto.  Gii.  19. 

toglie  all’  orazione  il  Tuo  (rutto  . Lng,  3, 
rmm.  4. 

converte  in  terra  reproba  il  cuor  dell’uo- 
mo. Mar.lS. 

INIMICO,  vedi  NIMICO. 

'INQUIETUDINE  di  animo  donde nafcl.  jig. 
18.  «.a. 

fun  rimedio  unico,  rvr. 

INTENZIONE  retta  fi  dee  più  ftudiofamente 
(ullodir  nelle  opere  pubbliche,  prrr.  ip.  id. 

- vedi  GLORIA  di  DIO. 

INTERESSE  quanto  domini  ancor  gli  fpiritua- 
li.  Mar.  19.  e 30.  n.  p. 
fa  che  Iran  più  amati  quei  Santi,  che  fan 
no  grazie.  Mag.  I.  n. 3. 
non  fi  dee  nel  fcrvizio  divioo  aver  l’oc- 
chio ad  eOb,  ao.  1*.  3.  laa.}t,  n.  4. 
On.  ao.  Dee.  14. 

INTERNO  dà  il  valore  all’ellerno.  Crn.  19. 

fi  ir.  17. 

e Ipezialnente  alle  penitenze  corporali, 
.Mar.d.  n.4.  jMfr.17.  Lag.  id.  »<4. 


nobilita'  tutte  le  opere  più  ordinarie . tit. 
1 p.  Mar.  a7. 

INVIDIA  quanto  cattiva.  Ftir.y.  Seti. 9,  ' 

quanto  nell’ Inferno  affligga  i dannati.  Im. 
ap.  n.  3. 

come  fi  curi,  fftr.9.4. 

IPOCRITI  di  quante  forte,  t^y.4,  Bte.t. 
furono  i foli  rimproverati  da  Criilo  con 
acrimonia.  Mag.j.  , 
è ufo  di  elG  notare  1 difetti  altrui,  non 
badare  a’  propr^-Oii,  p, 
provocano  l'ira  di  t>io.  3^,».  p, 
vogliono  piuttoflo  dannarli,  che  pàlelarfì. 
h! . 

Peggiori  di  tutti  fono  quei  che  fingono  le 
virtù  più  fublimi.  Da.6^n.}. 

IRA  a che  tende.  Or». 31.  n.  1. 

quanto  dannofa  a chi  non  fa  reggerla . Fai. 

7.  Lag. 4.  a.^  8.  n.  a. 

fi  oppone  atla  Carità  fcambievole.  aCfr,  17, 
n.  3.  Orr.ap. 

fi  pud  col  favor  di  Dio  fottomettere  da 
chi  vuole.  .^^.18.  Orr. ao.  Or». ad. 
quali  fieno  in  Ciò  le  regole  da  tenerli.  Orr. 
30,  31.  7\^i>v.  8,  R.  4. 

IRA  di  Dio  c la  Tua  Giuflizia  . Qir.  31.  non 
può  mai  elTcre  imitata  appieno  dall’uomo. 

» *» . 

ISPIRAZIONI  abufate  di  quanto  danno.  Mar. 
ad.  tiig.  a7. 

loio  efiètti  nel  cuoi  dell’uomo.  La.  d.  7. 
Saia.  al. 

perchè  in  alcuni  non  operino.  Lag.  6.  a.  J. 
Seat.  II.  a.  3. 

fi  hanno  da  efeguir  con  prontezza  . grrr. 
ai.  a8.  Die.  li. 

L 

_ 

T ACCJ  di  cui  pieno  è’I  Mondo  fi  fclurano 
1_»  con  la  prefenza  di  Dio  , ma  continua. 

Già.  Il,  ai,  vedi  VINCOLI. 

LAGRIME  non  fono  utili  a riparare  altre  per- 
dite, che  le  fatte  per  il  peccato.  3^». 9. 
LEGGE  nell’uomo  non  è pregiudizio  alla  li- 
bertà . Ag.  I.  anzi  lo  fa  ella  portare  da  quel 
ch'egli  è.  Per»,  ap. 

LEGGE  antica  come  li  avveri , che  non  fu  di- 
fciolta  da  Criilo,  ma  fu  compita,  G Hg.ap. 
».  4. 

quanto  inferiore  alla noftra di  nobiltà.  Già. 
3.  e quanto  più  grave  dì  pefo  . irà . 
Legge  divina  e dee  fludiar  fopra  tutte  le 

cofe . Sali.  I. 

olTcrvata  porta  ogni  bene.  D»r,  10.  n.a* 
LEGGE  di  Ctillo  perchè  da  lui  detta  giogo. 

Ag.  17. 

quanto  più  foave  che  non  è quella  del 
Mondo  . .Agalla  19.  Vedi  CONSIGLJ 
EVANGELICI . 

Legno  di  vita  oggidì  è la  Croce  di  Criilo. 
Tiar.  30. 

Leon  ruggente petibè  eh  amato  il  Demo- 
nio. PfTt.p. 


come 


“ DigrfI?ggT7y 


Prtm» . 


<^4S 


come  lì  fe  per  tjbuctitlo.  <»'. 

LEZIONE  fpirituale  di  quanto  pio.  ^tr,  ii. 

vedi  SCRITTURE  DIVINE. 
LIBERAZIONE  dd  .male  è di  più  maniere. 
Ori.  a?- 

qual  Ila  quella  che  li  dee  perù  dimandare 
nel  Pater  nolìcr.  /»/. 

LIBERO  arlaitiio  non  ci  di  per  fé  [itolo  di 
gloriarci.  Orr.7.  n-d. 
quanto  Ila  rilpetcato  da  Dio.  Ln,  6.  n.  a. 
vedi  UdBlDlENZA. 

Liberta'  quanto  ambita  dall'uomo  a fegno 
anche  altiilìmo.  i. 
libidine  ruba  T uomo  a Dio.  Lh.  la.  b. 4*r- 
Io  fa  ftupido  alle  dottrine  di  fpirito. 

Ma»,  aj. 

fta  fcnipre  pronta  al  combattere.  Afr.zì. 
ù vince  con  la  virtù  della  fede.  .Mar.  7.  Cì»g~ 
10.  col  timor  divino.  Lh. 7.  col  pcnfarc 
alla  palTionediCriAo.  Lb.i;.  e piò  col 
fuggireda  lei , che  col  cimcutarlì . lu.if. 
7^.».  18. 

Crvcgliacon  la  licenza  delle  convcrrazioni , 
LHg.af.  vedi  OCCASIONI  CATTIVE, 
CARNE,  CONCUPISCENZA. 
LIMOSINA  quanti  beni  arrechi. Tr<r. 8.  j^ev.ii. 

non  balla  da  fc  fola  a falvarci . Mev.  la.  h.j. 
■ vedi  OPERE  di  MISERICORDIA. 
LINGUA  quanto  lia  sfrenata,  gin.  13. 

come  abbia  da  regolarli.  Ciu.is.  5111.13. 
Die.  13. 

LINGUAGGIO  de'  Santi  è l’afcrivere  tutto  il 
male  a fé,  tutto  il  bene  a Dio.  G/h.  24.  ^g. 
19.  011.7.  n.6, 

LODAR  Dio  quanto  Cadi  gioja  a' Beati . 1. 

LODE  più  «ara  a Dio  qual  Ca.  ».  1, 

LODE  PROPRIA  quanto  Ca  bugiarda.  .Afr.i. 
Ag.  ii.ao. 

e quanto  ingiuriofa  a Dio  . Apt,  8.  vedi 
GLORIA. 

LODE  UMANA  quanto  Ca  daabborrirC.  ttb. 

za.  LB.}t.T(ir.r.  vedi  GLORIA. 

LUCE  amata  da'  GiuCi  , odiata  dagli  Einpj . 
U»r.  1 1.  Mig.  19. 

LUCE  perche  lian  dette  l'opete  buone.  5111.13. 
LUME  vivo  di  quanto  prò  a ben  operare.  Dic.zi. 
LUNA  Embolo  de'  Peccatori.  Afr.  13.  ». 4, 
LUSSO  quanto  Ca  contrario  allo  llato  di  que- 
lla mifera  vita.  I\(»v.  9. 

LUTTO  che  ci  fa  Beati,  qual  Ca. 

M 

Male,  da  cui  chiediamo  nel  Pater  nollcr 
la  l.beraziene,  qual  Ca.  Oti.17. 
MALEDIRE  è colto  in  più  lenC.  .Mag.  4.  a.  a. 
Die.  9.  ».  1. 

quando  però  Ca  lecito  e quando  no. 
MANNA  data  agli  Ebrei  , Embolo  delle  con- 
. idlazioni  celeCi.  Mag.  zi. 

. cefsò,  gullati  i Irutti  di  Terra.  ,*>/. 

perchè  C doveva  raccogliere  innanzi  ginr- 
» ~ no.  La.  ]• 

MANSUEtUDINE  che  virtù  Ca.  ' 


diverfa  è la  morale  dall'Evangelici.  /»/. 
quanto  cooperi  alla  falute  dell'àniiiu . L».4. 

?{o*.8.  ed  alla  quiete  .^g.  18.  T^ov.iy. 
infegnata  da  Criilo  qual* virtù  propria  . 
Ag.  1 8. 

C apprende  col  meditar  la  vita  di  lui.  /»/. 
è fegno  di  predcllinazionc.  T^ir.  S.  ».  i. 

MARIA  VERGINE  quanto  gratiCchi  i Tuoi  di- 
voti . Ag.  s.  , 

quanto  cccelfancIl'Umilià.  .^g.  i f.  e quan- 
to però  fublimata.  tri. 
fu  predeCinara  inCcme  con  Criilo.  Tvtr.S. 
IViiT. si.  ».a.  e con  che  nubil  geiic.edi 
predcllinazione . 5eii.S. 
quanto  ripiena  di  grazia.  Sue.  16. 
ogni  fuo  bene  riconolce  daCrilto.  Trr.  17, 
».  I.  Titi.zi.  ».  z. 

perchè  paragonata  all' aurora.  7^«v.  si. 
ìu  lacafa  eletta  dalla  divina  Sapienza . Dtc.S. 
efente  d'ogni  peccato  . hi.  anzi  quanto 
adorna,  iti. 

fu  terra  intatta.  Dre.zo. 
quanto  fpavcntolà  agli  Abiflì . ?(»».  si.  ».  5. 
ci  diè  la  norma  inrorno  al  cavar  l' aiilm; 
dal  peccato . L»g.  z. 

MARTIRI  quanto  accarezzati  da  Dio.  Ag.'n. 

MARTIRIO  è Rimata  ia  vita  Religiofa  p^r 
l'ubbidienza.  o<g.  14. 

MEDITAZIONE  alfidua  de'  Novillìmi  quanto» 
giovi.  Af.z.zS.  La.  zi. 

e delie  Scritture  divine.  Afr.  i.Ag.z.Oir. 
I.  Dee.  IO.  e fpczjalmcnte  dell'Evange- 
lio. T^ir.6.  Die.  IO. 

doperà  che  ricerca  Janol^ra  induRria . 

APr.  19.  ».  4.  Oli.  1 7.  Die.  1 . jo. 
in  che  difl'.rencc  dalla  Contemplazione 
G'K.zp.  H.f.On'13.  Dee.zz.z-’. 
è ia  (cuoia,. nella  quale. Iddio  ci  ammae- 
Rta . Già;  7.  Site.  1. 

è il  nutrimèKlo'dell'anime . L».  i-  Aiag.  zs> 

H dee  hre  di  buon'ora.  Lag.i, 

• dobbiamo  in  cEa  Rare  aliai  incorno  Criilo. 

■ Gia.19-  hit.  f.  Afr.  19.  zj.  Afag.zr.'c/». 
7.11.  »-4.  Lag.lf.Àg.  e.ii.go.  5iii.7. 
li.  zz.  Die.  lo.zz.  zj,  S9. 
dev'edere  ordinata  allapraiiea,  più  che  ad 
altro . Gin.  s.  Siti.  1.  Oli.  1 7.  2gii.  6.  ».  7. 

, Dee.  30.  ».  3,  _ , 

quanto  Ean  grandi  le  confolazioni , che  E 
godono  in  ella.  Mig.zz. 

MEMORIA  della  morte  quanto  giovevole . Af.i, 
c quanto  neceflària.  iUg.3, 
fi  dee  fempre  unire  a quella  de'  Novidimi 
rudeguenri.  Afr.z. 
quanto  amara  a'  Mondani . Afr.  16. 
giova  fommameiite  a fprczzare  le  loro  glo- 
rie. Afr.it.  n.g.  4.  itf.g.4.  ».  7. 

MERCEDE  per  le  buon'  opere  non  E dee  curar 
di  qùa,  ma  di  là.  Mar.io.  Ag.  (O. 

qu.inco  (ara  in  Ciclo  copiofa , vedi  BEA- 
TITUDINE CELESTIALE. 

MILIZIA  c la  vita  umana.  5eu.  z.  .Mag.  z8. 
confeguenze  che  da  ciò  le  n' hanno  a ca- 
vate . hi . ^ . 

• sr  1 MISB- 


Digitized  by  Google 


Indice 


MISERICORDIA  divina (ì dee confìdcrarc  unita 
alla Giullizu . FrE.a4.1if.Gfx.aa. 

quanto  pjjùnte  in  loftanere  i malvagi . Citi- 
lo. Feb.  14.  li.  jWur.  38. . 11.^0.  3.17.  14. 
Gtu.  8. 18. 19.  la.  L»-  9.  Ag.  g.Sttt.  11. 
e in  cbiamatli  a peuitenza . CtM.  if.  AUr. 
8.  Lug,  6, 

abufata  da  aiTai  di  loto.  F.E.ii.MfV.S.Gi'x.aa. 
non  fopporta  infinite  volte.  Mxt.i.n.l. 
lari  l'Erede  degli  Eletti , come  la  Giultizia 
de’  Reprobi . Mtg.  19.  i».  3. 
a lei  più  che  ad  altro  dee  attribuir  la  Giulli- 
fieazione  dell'Empio.  4/ag.  14. 
perche  di  elfi  venga  Iddio  detto  ricco,  e 
non  di  Giufiizia.  <r>. 

«urrà  a parte  di  tutte  l’opere  del  Signore . 
din- 1 8. 

col  fuo  noinefignificò  talorCrifio  promef- 
Ib  al  Mondo . C'x.  8-  ».  i. 
qu  mto  rendcrl  il  Giudizio  univerfale  più 
lormidabile . G/«.  8.  n.3. 
efiétto  di  ella  fon  le  tribolazioni.  Giit.xj. 
vedi  TRIBOLAZIONI. 

MISERICORDIA  perchè  in  Dio  fia  detta  af- 
lolutamcnie  la  virtù  malTiinz,  e nell' uomo. 
lug-it.  R.  8. 

nell’uomo  che  virtù  fia.  Ix.  18.  7{>v.  11. 
quanto  nelle  Tue  opere  cara  3 Dio.  Gr». 

Z9.  Sett.lS.  Mti.lt.  Oic.tó. 

chi  non  l’ ha  dalla  natura  , la  può  acqui- 

' fiat  con  la  Grazia . Lx.  1 8-  l>rc.  zd. 
come  abbia  ad  efercirarfi  per  renderla  più 
peli. tea. Ix.  18. fair.  i3.  Tfav.  11.  Dte.  ti. 
ncHun'altra  virtù  ci  fa  più  fimili  a Dio. 
Lx.  18.  X.  8. 

d legno  di  Predeftioazione . Sin.  18.  3^«v. 

li.  I>ie.i6. 

h fpirituale  quanto  fia  {limabile  più  della 
corporale . Lx.  z. 

MTSTF.RJ  alti  non  fi  hanno  a indagare  con  pie- 
funzione  . Otr.  1 1. 

MODESTIA  di  occhi  quanto  fia  neceflària  per 
la  falute . gx.  1 1. 
quanta  dev’eller,  e quale,  /'vi. 

MOLTITUDINE  de’  Carivi  non  vale  ad  ac- 
creditare riniquiti.  Mn.  IO.  vedi  ESEMPJ 
CATTIVI . 

mondezza  di  cuore,  che  fignifiehi . 7i(tv.  iz. 
come  renda  beato  chi  la  polfiede.  in'. 
come  fi  acquilli.  m.  e Drr.  iz. 

MONDO  quanto  abbia  a curarC  poco.  hb.l. 
1>.  Mai.  li-  Atiit. 

è il  Vecchio  lenza  fonilo,  lìodiofb  a Dio. 

li. 

quanto  ilolto  ne’  Tuoi  dettami  . Gne  *7. 

i/ag.  7.  !?•  K. 

confine  nell'aggregato  di  quei  tre  amori, 
al  diletto,  al  danaro,  alla  gloria  falla. 
Gix.  IO.  n.  3. 

impone  leggi  più  Tevere  ,che  Crifto  . Ag.  19. 

Suanto  male  ricofnpenfii  Tuoi  Servi.  Ag.ii. 
vince  in  virtù  della  Fede  da  chi  che  fia. 
Gin.  IO.  e in  vinù  parimcnci  dcH’Ubbi- 
dienzax  Smt.  afv  a. 


vedi  SECOLO,  e vedi  BENI  MONDA- 

NI. 

MORIRE  a fechc  lìtr.ifirhi . Ix.  i4,./4g.  14.  x.  a. 
MORMORAZIONE  non  per  quello  e innocen- 
te, perch’ella  dice  un  mal  veto.  Dte.i^. 
MORTE  cotTifpandt  alla  vita.  Crn.  4.  può  ve- 
nire ad  ogni  ora.  Gin.  9.  Pibt.  ii.  Mtr.  i. 
.Afr.  S.Mig.C;  !m.  H-Ag.  iz.  Dtc.li. 

è la  tribolazione  maggioi  di  tutte , e per- 
chè. MiT.l. 

è un  paflb  inevitabile  a tutti.  Mig.  13.  o 
fi  guardino,  o non  fi  guardino.  Ag-if. 
è un  palio  orribile  per  le  Tue  ennfeguenze . 

G/m.  4.  Prb.  17.  Apt.  1*  Mjg.  1 3* 
fii  intioddoita  dal  pcceato.  iUr.tg.ij. 
t dal  pcceato  anch’è  accelerata.  Mir.  31. 

z.  4.  Mig.  13.  X.  3, 9./r.  zo.  X.  z. 
detto  però  fuo  Ilipendio.  Mig-tJ. 
in  che  dcbb.i  conlillere  l’apparecchio  do- 
vuto ad  elfa . fib.  1 1.  Afr.  f. 
dcVclfer  continuo  in  tutta  lavica.  Af.S^ 
m.  i.  Ag.  II.  Die.  li. 

fi  può  ella  chiedere  a Dio , ma  non  preve- 
nire . Sili.  z.  X.  7-  Oi  r.  z t . 
quanto  giovi  il  pcnlirvf  TpcITo,  vedi  MB* 
MORIA  DELLA  MORTE. 

MORTE  DE’  PECCATORI  quanto  funella  • 
hb.17.  Mir.li.Ap.  x8.n. 3.C/x.i7'*Lx.  17. 
MORTE  DE’  GIUSTI  quanto  più  lieta. 
tf.  Mjr.ti.it.}.  LHg.  H.Ag.  14. 
perchè  detta  foiine  . Mig.  17. 
quanto  diAccence  da  quella,  che  fembraal 
Mondo . Ag.  14. 

MORTI  come  rilòrgeranno  innanzi  al  Giudi- 
zio . Ag.  3.  vedi  DEFONTI. 
MORTIFICAZIONE  altra  interiore , altra  elle- 
riore.  qual  debba  cllérc.  Ma.  17.  Sin.  io. 
è il  concralTegno  di  ellece  caro  a Criflo. 
Ma.  17. 

non  foto  non  accelera  la  motte  al  corvo  , 
ma  la  ritarda.  Mir.}i.  Sin.to, 
a quanto  nobile  fiato  fi  riduca  l’uafflo* 
Ag.  l.n.t.J. 

N-  " • 

Negligenza  nei  divin  fcrvizlo  di  quante 
force.  7t*v.  19. 
raro  è chi  fe  ne  preforvi,  «v/ 
qnanco  dannofa . /v/ . 

NIENTE  NOSTRO  nell’eflet  della  Natura  „ 
della  Grazia,  e del  Peccato.  At.  11, 

quanto  campeggi  piuccofio  di  rincontro 
all’elTer  divino,  •>/. 

NIMICI  io  che  dificrenti  digli  awerfiir;,’  Lx. 
14.  »-r- 

quanto  gìuftamente  fi  hanno  ad' amare  per 
Die.  Afr.  17.  Oit.  is.  ed  a beneficare. 
Apr.  tr.  ■ 

Sitale  di  quelli  due  fia  manior  atto  , tri  -- 
. riputare  in&me  non  vendicirfene , quan- 
to fia  brutta  legge.  G/x.  17. 
col  perdono  fi  vincono  molto  più , che  catz> 
la- vendetta. 

NOM*. 


Primo, 
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NOME  a DIO  cerne  venga  raatìficato  • Ott-  io- 
NOME  di  GESÙ’ . Gin.  I.' 

NOME  di  MARIA.  f«/.  17- 
NOVISSIMI  quanto  (novino  meditati . ytfr.x, 
petchè  tanto  giovino . ini , 
come  abbiano  1 meditatii.  Vw> 

NOViZJ  di  Religione  a quali  tentaateoi  Ges 
pU  foegetti. 

come  hanno  da  fuperarle.  ni. 

O • 


OBBEDIENTE  vero  che  Ga.  S*tt,  tf. 

OBBEDIENZA  pronta  i legno  di  vero 
fpirito.  Utc.  iS. 

dev'elfcr  d’intelletto  > e dì  volontd.  Ln.t. 
di  quanto  prò  Ga  il  vivere  fatto  d’eflà. 


Ea  che  1*  uomo  eferciti  il  più  bell'atto , ch'd 
vincer  fc  mcdcGino.  Stii.if.  e fa  che  i 
R.lirioG  GanquaG  Martiri,  ^r.  14.  n.». 
ci  dS~  vittoria  drlla  Carne , del  Mondo  , e 
del  Demonio . Siti.  af. 
fu  il  Abo  alliduo  di  CriGo.  Cia.1. 
quanto  gran  male  Ga  il  trafgieditla . £«.  >8. 


aft.  I.  Sttl.Xf. 

OCCASlON  cattiva  quanto  Ga  da  temcrG. 


Id.  Lng.  la.  tf. 

chi  più  è tenuto  lafciarla.  rti.f.  7^«v.  18. 
come  abbia  a diportarG  chi  v'd  dineccGì- 
tl.  M,g.  JI. 

quanto  Iciocco  chi  ufcitonc  , vi  ritorna. 


Mjt.  aa.  ^pr.  14. 

con  cQà  G di  luogo  di  adalrarci  al  diavo- 
la . tv.  ai.  e ai  dcGdeij  carnali . gv.  af. 


nato.  a4* 

Non  6 pud  in  cfla  fperare  ajuto  fpcaiale . 
quando  i voluta  a caprìccio.  0».a. a.0. 
Oli.  ad. 

OCCHI  noftri  in  quanti  fenG  hanno  fempre 
da  tllere  intenti  a Dio.  C'ii.  ai. 

quanto  importi  il  tenerli  a freno.  Ln.ii. 
OGGETTO  brutto  , o bello  traaforma  in  fe 
nacdcGmo  i fuoi  amatori,  fri.  4.  . 

OMMiSSIONI  quanta  verran  punite  il  di  del 
Cimiiaìo.  JUig.  19.  n,4.  7(«r.  18. 

ONORE  deiranima  qual  Ga.  Ln.  9.  9iir,  xf. 
ONORE  MONDANO,' vedi  GLORIA. 


ONORI  mutano  ìcoliumì  dell'uomo.  01845.14. 


n*n.  f. 

OPERE  BUONE  fono  il  feme,  che  G feorge 
nePa  vita  prcfcntc  per  la  futura,  .de.  ai, 
e fono  un  feme  , che  non  può  Ifar  fenza 
frutto.  IVI. 

fenza  d’cflc  la  fede  non  i baGevote  a dar 
falutc . oVg. }.  R.4. 

tutte  G riducono  a tre,  Digiuno,  LimoG- 
na,  ed  Orazione.  Siti.  lì.  T(ir.x. 
fono  il  più  certo  fógno  di  Picdcfiiaazio- 


nc . Oc.  a. 

G hanno  a iar  rettamente,  fpedìtamente , 
giocondamente,  tlic.  18.  v. 3.4. 
quando  Ga  de  vere  lo  afconderle , e quando 
' . no. 5(11.  if.  l’tf. 
dfaniM  diil'iinimx.  TuiuO  I. 


come  G dice  die  accompagnino  i GiuAi  do- 
po la  morte . Lm.  4. 

OPERE  di  fupererogazione  fono  nec.-Garìe  a 
mantener  quelle  di  obbligo , Gin,  a4.  .4,.  8, 
!>•  I*  Un.  ap,  vedi  M ISERICORDlA  . 
OPERE  di  Mifèricerdia  , perche  più  ipeiial- 
mente  addotte  io  efame  il  dì  del  Giudìzio. 

• i^vv.xr.  H.X.  vedi  MISERICODIA. 
0RÙ\Z1CNE  quaato  Ga  da  app<ezzarG.  JCfr.  %j, 
quanto  ottico  da  Dio . Gin.  6.  Afag.  Zi.  Im.  J. 
Cic.g.  IJ. 

perche  ulor  non  efaudìta  da  efló.  Gm.  6, 
i talvolta  efaudìta  più  , quando  fembra  me- 
no efaudiu . Mtg.  II.  n.x, 
deve  eGèr  continua,  e come  poOàeQcr  ta- 
le . hkr.  1 1.  Afr.  X}. 

è neceflària  in  ogni  tempo  per  non  entrare 
in  centazione . fti.  xj.ixf.  JJjg.  xo.  n.  4. 
dee  fupplire  in  vece  di  anGolà  lolledcudi- 
ne  in  ogni  aftàrei  -8fr.  io.  11. 
più  ch'ù  moltiplicata  , più  piace  a Dio. 
Afr.ii.Xj. 

quanti  cfercizj  di  Virth  in  fe  racchiuda. 

Afr.xg.  H.1. 

non  i mai  gettata  • r'v< . 

' non  fi  bada  ufarepuiamenlequal  mezzo,  ma 
ancor  qual  Gne.  aVpr.iJ.i,.  4.  Lng.^.tuj. 
con  cHa  alTicuraG  la  falute.  Mig.x,  la, 3. 
Die.  aj. 

quanto  ntcelTaria  a*  Peccatori  , e quanto 
V tuttavia  da  loro  ignorata.  Afig. io. 
non  G dee  fare  coi  puro  abbandonamento 
dello  fpìrito  in  Dio  , ma  con  apparec- 
chio. Mig.ìt.  n.4.  Oir.  If.  2^<v.  If.  a.  I. 
Dee.  I. 

il  falla  bene  è fpczial  dono  dello  Spirito 
Santo.  AIjj.iO.  it. 

non  delude  la  prudenza  dalla  parte  noGm 
ncll'opcrare.  Gia.iz.  n.  1.  iid  r.pplica- 
aione  de'  mezzi  a quello  che  li  addi- 
manda.  G>n.a4.  hi.  II.  Lug.f.  Pii.z). 

ad.  I>.e,  12. 

■ necelTaria  4’  Predicatori.  Gìu.ij.‘n.j. 
quali  beni  dobbiam  fpcziaiincnte  cbicdeie 
in  ella.  la.;.  Oli. ao  1 f.g.  Oic.[.t}.  1 
&cca  per  alt  i quan  o giovi  anche  a chi  la 
fu.  Oli.  18.  a.  a.  D.e.  ■$.  a.  4. 
qua'i  doti  ricerchi  ad  ciLtc  in  fe  perfet- 
ta , Oli.  16,  ' 

ORAZiON  MENTALE , vedi  MEDITAZIO- 
NE. 

CRAZiONE,  olLcrazionc , petizione,  e rendi- 
mento di  gratia  in  che  diScrifcan.  jvp.  ii. 
come  li  abbiano  Icmprc  ad  unite  inGcme  , > w , 
ORAZ.ONE  domenicale  , vedi  PATER 
NOSTER . 

OSPlTi  nella  Chiefa  di  Dio  in  che  dlGcrenti 
da  iPrcflKri.  GÌ11.X9.  a.  I* 

ORINAZIONE  nel  piccalo.  A84r.ag.Cra.aJ. 
come  li  genera.  Log. li. 
da  fatica  a Dio , Seti.  aa. 
quanto  II  proveri  datinola  alla  morte,  gvr.a  4. 
tom:  da  Dìo  luperara  co*  fuoi  moti  iole- 
lioii  nel  Cuoi  dell* uomo,  lavò- 

Sf  J PACE 


ìndici 


6cl% 
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PACE  thc  cofa  fia.  tur.ii.  T^or.  ij. 
è propri.i  de'  veri  fpiricuali . M-ir.  i3. 
pcrclid  fu  detta  vincolo  di  cariti . tj. 
nitm*  fk 

altra  rCRativa,  altra  pofiiiva.  I4.n.4> 
l'una  e l'altra  farà  da' CiulU ottenuta  do- 
po la  morte*  ivi» 

I non  li  ha  dajtli  einpj,  Tfvr,  tS.  n,  J- 
f PACIUCI  chi  lieno,  e perche  beati.  IJ. 
l’AOKE  quanto  (ìa  titolo  caro  a Dio  . G/m.4.  n.4. 
poco  dato  a lui  nel  Teftamento  vecchio. 
Oif.  I?. 

PADRE  NOSTRO  vero  , e unico  , ^ Dio. 
G>m.i4.  0.‘>.  17.1$. 

«Ile  volte  detto  PATER  IN  CAILO,  alle 
valte  PATER  DECilLIS.  Giu.l^n.ó, 
non  può  come  tale  noncfaudirci  volemic- 
li . Cix-  >}•  Oti,  17.  R.  tf.  e non  conipa- 
. , lirci.  L»g- 18.  B.  9. 

PADRE  SPIRITUALE  nella  via  del  Signore  è 
..  di  neccITità.  J^ir.  17. 

PADRI  quanto  amanti  generalmente  della  lor 
prole . Gib.  14. 

Pane  quotidiano  da  noìrichielto  a Dio 
che  (i'jnif'chi.  0i>.  aa. 

PARADISO  quanto  lia nobile  abitaaione . 7^».  t. 
pcrchi!  rairomìgliaro  al  granajo.  C ».  iB-, 
perche  non  mai  nominato  Regno  innanzi 
alla  venuta  di  CriDo  al  Mondo,  .^g.  14. 
perche  anai  chiamato  Terra  . Tfov.  8.  nel 
rimanente  , vedi  BEATITUDINE  CE- 
LESTIALE. 

PARLAR  di  Dio . Gin,  ad.  (ìa  naturale , non  af- 
fettato. <T<. 

PAROLE  diCrifto  dan  vita  all’anima, 

fono  rprcazate  fol  da  Ehi  non  le  intende . >?/  • 
B.g.  vedi  DOTTRINA  di  CRISTO. 
PAROLA  di  Dio,  vedi  PREDICAZIONE. 
PAROLE  viaio.'ediquante  forte.  C/a.af.».!. 

donde  provv.mgano.  vedi  LINGUA. 
PASSION  di  Crifto.  Gm-io.  Feb.f.  A/jg.  14- 
.t  «.  4.G/'».  tl.  Lit.lf.jli.  19.  Sin.  7.  11.  n.  J. 
come  li  dica  infruttuolà  a gli  apollati  . 

tRg.  f. 

col  penlier  d’elTe  dobbiamo  rincorarli  al  pa- 
tite. Gin-  >9-  Fit.  s-GÌh.  tl.  Lttg.  IS.Ag. 

9.}o,siix.7.1.n.ì. 

PATER  NCSTER  è l’Orazione  più  perfetta 
d’ ogni  altra.  On.  >d. 

a quèlia  ogni  altra  dee  necciTatiaincnte  ri- 
durfi,  perchè  fra  buona,  iti. 
vuol  Crifto  in  elTa  che  concepiamo  Dio  lotto 
concetto  di  Padre,  non  fotto  il  concetto 
più  aflratto  che  lia  pollibilc.  Ori.  17. 

• vuol  che  lo  concepiamo lottoconcetto di 
Padre  nollro,  anche  univerfale.  Ori.  18. 
non  vuol  che  ci  leviaiii  da  qualunque  im- 
maginazione di  luogo  penfàndo  a Dio, 
ma  che  ce  lo  Sgurlairo  regnar  ne' Cieli. 
Oli.  )o.  n.  a. 

vuole  cric  dopo  avère  inpriihapenfatoalla 


gloria  d*  efl>,  pentiamo  a noi , dimaatfadà 
dogli  il  regno  dov’egli  fta.  Oli.  ao,  afa 
e che  penCamo  anche-s-metzi  dirctei  di 
confeguite  un  tal  regno  pcv  via  di  mech- 
to . Oli.  ai.  e agl'indiretti , cheibaoper 
via  di  ajuto.  ori.aj.  earimovere  ancor 
gli  oliaccoli , quali  fono  i peccati . Oir.  Z4. 
af.  e le  tentazioni  dannofe.  Ori.  ad.  ed 
ogni  altro  male.  Oir.  17. 
ncifuno  può  efcntarG  dal  recitarla  per  per- 
fetto ch’egli  fi  lia.  Oir.  Z4.  e dal  reci- 
tarla anche  intera . Oir.  Z4.  zr. 
non  li  dee  foto  recitar  con  la  lingua , ma 
ponderare.  Orr.  17. 

è materia  non  foi  di  nKdieazione,  ma  di 
contemplazione  anche  aliilllms.  Orr.  a8. 

BNIfT.  4. 

contiene  dimandedeterminate,  cordinate, 
e non  fi  fa  con  l’abbandono  dell'anima  a 
quel  che  Dio  ifpircri.  Oir.  id.  Mjt.  10, 
perchè  non  li  conchiudccon  lafoJica ferma 
per  Dmìnum  nxjirnm  i^r.  Oir.  17.  m.  j. 
applicata  più  propriamente  a qualunque 
Rato  di  Principianti,  Proficllhti,  e Per- 
fetti. Oii.zg. 

Tue  petizioni  ad  una  ad  una  fpiegate  bre- 
. vemente.  Mig.  10.  e diiìUramcnte . Orra 
fin  n 17.  imi. 

PATIRE  il  più  delidcMbile  fu  laTerra.  Gnu  17. 
hb.  18.  Mrr.  11.13.  Ahg.  ij.Scn.  z. 
li  dee  far  con  alacrità.  Sui.  7.  n.}. 

'■  nelTuno,  benché  innocente,  ha  da  andarne 
dente.  Die.  i8. 

fegno  di PrcdelHnazi'ane . Lnf.t},  ./tr.  io. 
vediTRIBOLAZlONRTÈNTAZlONI. 
PATIRE  per  la giuliizia quanto  benha.  Oii.lg. 
7>fir.  14. 

PAZIENZA  quanto  importante.  Gn>.  a3.  Érd. 

J.  zq. 

li  acquifta  con  Pefercizio  continuato . Fiir,  6. 
t con  ani  per  lo  più  piccoli , ma  frequen- 
ti . Hty.  IO.  e con  li  Meditazione  afli- 
dut  dille  divine  Scritture*  .Afr,  1. 
perfeziona  l’opera.  Evir.  19.  * 

è quella  che  ddaconofeere  la  virtù,  tibr.9. 

M.r.  9.  T^iy.  14.  e che  ci  accrefee  in 
■ lommo  la  gloria  del  Paradifo . Mir,  zo. 
*>•  3'4. 

I fideveaddimandare  unita  al  patire,  Mng.if, 
è virtù  maggiore  drlla  tortezza.  Ging.  7. 
vedi  IMPAZIENZA  . 

PECCATI  di  OMMISSIONE,  vedi  OMMIS- 
SIONI. 

Peccati  piccoli  fanno  llrada  t grandillimi. 
.Wpr.  3.  n.r-  t«g.zi.i7.  jig.  8.  31.  7i«v.  ao. 

li.  Z9- 

PECCATO  mortale  quanto  odiato  da  Dio  . 

Ftb.  9. 

fuo  doppio  male , l'avvcrCon  da  Dio  ; la  con- 
verlionc  alla  creatura.  aVg.  9. 7{a.a4.  Dre.4. 
viene  però  punito  con  doppia  pena,  di  dan- 
no, e di  fenlb,  H»,.  14.  Drr.  4. 
altro  è di  i'ragihtd , altro  d'ignor.inza,  -altro 
di  malizia . Mir.  1 1*  di».  13.  a.  a.  Log.  14. 

a Un- 


(■ 


f ^ . Primo. 

» 'a  fanpi«  freddo,  quinto  più  grave,  clic  a 
fanguc  caldo.  Imj.14. 

m fa  a Dio  peggio  clic  può  , cli'c  fpreazar- 
io . A(t.  7.  n.  f . 

come  feri  1'  uoibd  in  tutte  Je  Tue  potenze  ■ 

Mi%.  ifi.  • 

di  quanti  debiti  Io  aggravi.  Orr.  14. 
quanto  bruttamente  deformi,  frir.  4. 

• AUf.  14.  lo  fa  fchiavo  ilpeggior  dogiii 
altro.  Giu*  Jd.  .4^.  1. 

; lo  riduce  a peggio  clic  niente,  ofg.li. 

Tuo  ilipeiidio  è la  morte  di  corpo  , e di 
anima.  A/rj.  zj. 

egli  fu  che  la  introdilulTe  al  mondo.  A/ag. 
ij.a}.  ed  egli  che  la  follceita.  Agar.  31. 

R. 4.  Agag. zj. 

conduce  alla  dannazione.  Ore.  i.;l.  e col  Tuo 
peli»  ancora  1‘ accelera,  hh.  18.  Ag.  i(- 
quando  li  dica,  che  regni  in  noi.  Agat.  11. 

Gnu.  16. 

a nem  è deicllaco,  perchè  non  è riconolciu- 
to . hbr,  3.z7.Grn.  i6,Afr,  1 1.  Dtc.  1 a. 
quanto  ne’  Criliiani  Ila  peggior  per  la  in- 

• gratitudine.  Grn*  >3-  .ÀTpr. 7. 
perché  le  fue  opere  lian  dette  opere  della 

notte . ftiir.  10. 

non  va  mai  impunito.  G'o-zz.  Ag.zì. 

• perche  meliti  pena  eterna.  Drc.4.  r. J* 

}>uragon  tra  elio,  e l’inferno  , in  quulun 

que  male  . Apr.  14. 

come  ne’  prcdeltinati  anche  elTo  cooperi 
alla  l'alure.  Gir-  zo. 

PECCATO  VENIALE  quantomalfia.  P.è.ii. 

7i,r.  z8.  vedi  PECCATI  PICCOLI,  PIC- 
COLE COSE. 

PECCATOIU  vivono  in  tenebre.  Crn.i6.fitr, 

10.  li.  Mig.  zp.  c le  amano  piu  della  luce. 

Apr.  iz, 

nell’Infc'no  aprono  gli  occhi  a conofeerii 
loro  male . hi.  16,  A/jg.  4.  «•  7-  Ag,  1 7. 
fi  dannano  per  un  nulla.  f,ir.i6.n.4.  e fi 
dannano  perché  vogliono . Crn-4.  zd,  z8. 
ftir.  Ir,  ZI  .z5.  Agar.  z.  n.  3.  Agar.  8.  Apr, 

6.  11.  14.  Gir.  1.  n.  6.  Otu.  zo.  Ag.  zJ.  Z7- 
n.i.Siti.  lO.R.  4, irtr.  11.11. 14.  zo.  0/g.  3. 

9.  Z4.  D<c.  I7*' 

anzi  lalor  li  aHati.'ano  per  dannarli .'  Frtr, 
ad.  Giu.  16, 

i più  peccano  per  malizia,  quantunque  fi 
credano  di  peccare  , o per  Ir  agititi,  o 
per  ignoranza.  A/ar.  11. {.vj.  Z7.R.d. 
quanto  liolidi  abbandonando  la  fonte  per 
le  ciftetne.  Ag.g. 

quanto  fiano  abbominevoli  fn  fé.  fit.^, 
t quanto  odiofi  a Dio.  fei.f. 
fervi  del  peccato.  Giu.  id. 

Ichìavi  del  Diavolo,  sm.ij.  anzi  figliuo- 
li. Siti.iy.  e figliuoli,  che  nel  male  an- 
che vincono  il  loro  Padre,  ir/. 
qujinlo  divengono  in  terra  reproba.  Agar. 

, ad.  quando  fi  dice  che  fanno  letvirDio 
ne’  loro  peccati.  7rtr.  13, 

, rafiomigliati  alle  paglie.  0/m.it.  r.z.  ' 
alle  beitie  più  igiiomiciiole  • fri,  4.  /Uug.  i4.| 
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chiamati  Hidtì.  Mir.j}.  Apr.ij. 
chiamaci  illuliii.  Apr.è.  ma  illufiri  che  a 
nejuno  più  nuocono  ; che  a fcitcITi.  iri» 
il  loro  mal  lumino  é non  raccomandarli  a 
Dio  , c non  ,'aptr  raccomandarli . Ata^.io. 
quanto  tra  galtighi  peggiorano , danno  legno 
che  fono  prelciti.  G'r.  24.  e quando  vi- 
vono in  troppa  profpctiu,  vedi  EMPIO 
l'ROSPHKATO. 

quanto  vili  nel  credere  alcuna  volta  alle 
tentazioni . Oh.  6.  c nel  provocale . fii. 
zg.  G/r.  id. 

Con  quanta  longanimità  foHerti  da  Dio. 
Gm.p.Fcé.  14.21.  AJ.ir.3,  8.  zz.  Apr.).  f. 
7, 14.G/n.  S.  18.  19.  zz.  Lug.^.  Ag.9.  Ulti. 
zt.  c invitati  a Penitenza.  gRg.d.zz, 
quanto  fi  abufino  dal  vederli  cosi  da  Dio 
tollerati,  fti-h.  A/jr.S.  Gir. 7. zz 
tutti  fi  polTono  convertire  fe  vogliono  . 
Grn.zg.  Apr.$.  Mig.  I.  I.  Lu.  6.  7-  aa> 
anzi  pareggiare  di  inerito  gl’innocenti. 
Mjg.  iz.  Lug.  zz.  I 

quali  regole  abbiano  però  da  tener  nella 
convcrlionc.  Apr.g,  AUg,  n.  Lug.7. 
PECORE  , e Peccatori  in  che  fimiglianti  . 

Die.  f,  , 

PELLEIòRINI  tutti  hanno  a crederli  ì Criftja- 
ni  lopra  la  Terra . Fib.  zo.  .Igar.  zo. 
quali  fi.no  di  verità.  Gi.uis. 
PELI.ECRlNa\GG10  é la  vita  umana,  g».  io. 
PENA,  vedi  CASTIGO. 

PENITENTI  di  quanto  diletto  a Dio.  Lug.7. 
Seti.  14.  ^ 

polfono  avvanzarc  di  merito  gl’innorcnti . 
ALjg  i.  Lug.  11. 

come  a tal'ecUio  clTi  debbano  diiibrtarfi. 

.Ipr. }.  Aijg.  IX.  Lu.7. 
qiiatito  hanno  a guardarli  dal  ijcajarc  .' 
14. 

hanno  fempre  da  piangete  il  mal  commef- 
lo . D,c.  iz. 

PENITENZA  éda pochilTimi  fatrapreP.o.  fe/.p, 
anzi  vieti  ditlérita aliai  lungamente,  fet.i:. 
Giu.  XX. 

per  qual  cagione,  /ri, 
non  de'c  ditiéiirli  alla  morte,  f ir.  lì,  27. 
Mjr.s.  Apr.  7.  Giu.  7,  Lug-n.  Die.  16. 
PENITENZA  corporale  quanto  Ita  convenevo- 
le a chi  peccò. 

qual  debbi  cITcre , ad  circi-  retta.  AUr,6, 
Ape.  XI,  Lu.16,  R.  4. 

neceiraiia  ad  un  vero  fervo  dì  Grillo.  Agar. 

, I7-  drrr.io. 

non  fi  dee  diferediczr  come  cofa  di  Icggie-r  ' 
prò  . Litr  1 S»  n»  4« 

PENSIERI  nocevoH  [i  hanno  a tener  lontani 
da  noi,  7y^«r.  Ha 

PENSIERI  SANTI  tendono  da  noi  lontano  il 
nimico.  Z.JI.  tf.  n.  5. 

PERDONARE  al  nimico  che  beila  leg^c  . 
17- 

fi  p’JÒofTervarc,  e fi  dee. 17. 
PERFETTI,  c l.npeii'etci  da  che  fidiicernano. 

^ * ' S f 4 fono 
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Tono  anche  quelli  tenuti  erefcere  come  que- 

fti.  W«».  IO. 

perìcolo,  vedi  OCCASIONE. 

PERSECUZIONI  quante,  c quali  poflbno  cl- 
fere  in  ogni  genere,  g/k-  Jo. 
tutte  hanno  a yincerfi  pet  non  fcpatatfi  da 
Crilio  • f Ti . 

foffette  pet  la  giuftizia  ci  fan  beati . Oit. 
IJ*  2t*T.l4. 

PERSEVERANZA  i ncceOàrìa  a folleTatci  . 
za.  Siti.iV.  Oit.S, 

conforti  ad  clIà.G'».z3.Jfer.  to.  t7.G111.z8. 
vuole  un  perpetuo  timore . Frb,  16.  Mig.  a. 
Lmg.  f. 

cllaè,  che  di  la  Cotona.  Ftir.  ij.dfer.  10. 

W-  f-  *°* 
è dono  di  Dio. 

fi  ottiene  con  l'Orazione  incelTante.  E».  3. 
con  la  pazienza,  con  fingerli  il 

tempo  breve . Gru.  aj.  :^jr.  10.  econ  pen- 
tàrea  i noriliimi  in  ogni  azione,  ^fr.x. 
che  fia  ciò  che  piò  le  ii  oppone.  ..fg.za. 
non  Tuoi  negarfi  a chi  ha  collumato  di  vi- 
ver bene.  Geii.7.  Dee. a.  0.4.  vedi  CO- 
STANZA. 

persone  divine  come  fublimementc  tra  le 
congiunte,  jtfr.n,  n.  |.  Btc.ji. 

donde  proceda  in  ella  una  pace  ai  imper- 
turbabile. jtfT.ty.  ».  f. 
come  tutte  cofpiranoal  noftro  bene . Dee.  it. 
a loro  fole  fi  deve  gloria  di  tutto,  c glo- 
ria cgualilTima.  Dic.ij. 

PIACERE  a Dio,  e agli  uomini,  non  è faci- 
le . Mtr.  la. 

quanto  fi  debba  curar  più  di  quello,  che  di 
quefio.  Afar.  la.  Li- ìt-  a«.  ar.  0»e.7- 

PIAGHE  DI  CRISTO  che  belle  fonti  diGra- 
ita.  M^s- ìl- 
io eflc  hanno  i Giufii  morendo  il  rifugio 
loro . Afar.ag. 

PICCOLE  COSE,  e in  bene,  einmale,  quan- 
te abbiano  da  apprezzarli.  Ce»-  is-jipr.  1 4. 

».  4.  iMf.  II.  it.jig.  8. Or/,  f-iify.  10.  aa.aq. 

PIET.A’  riguarda  prima  Dio,  e poi  ifprollimo. 
Gl».  17.  ».  a.  iKg.  ad. 

di  h vita  crema,  ed  allunga  la  tempora- 
le, Afeg.a}.  tu7-I.Hg.i6. 
dobbiamo  ad  efla  del  continuo  addeflrarci 
con  Tefercizio.  Lt^.i6. 

POVERI  rapprelentano  Crifto.  feti.  iS, 

di  quanto  può  fovvenirli.  Seii.tf.  ^ev.i. 
non  fi  hanno  a foccorrere  folaincntc  nell' 
eftreme  necelEti  , ma  nelle  comuni  • 
tttr.  18. 

POVERi  di  fpirito  quali  fieno.  J(»».7.  e qua- 
li i Beati.. /Tf.  e^»T.  14.  a.  1. 
quanto  guadagnino  fe  fono  fedeli  a Crifio. 
Die.  Z4- 

Granno  gli  Afièflòri  di  Crifto  nel  giorno 
elhremo . JUnr.  jo.  ».  a. 
convicn  che  fi  apparecchino  ad  cQere  dif- 
prezzati.  ^«T.g. 

MMTOO  SUPERBO  qnai  fia.  ad. 

’ PERFETTA  qual  Gt.  ^.  la. 


quante  amata  daCtiAo  teneramente.  Sin. 
18.  ».  a. 

fe  il  fopportarla  in  fe  fia  più  meritorio, 
che  il  foccorrerla  in  altri.  Afar. }o.».). 
Dee.  a4. 

quanto  il  timore  divino  cooperi  ad  abbrac- 
ciarla. 7<*r.7.  »-4. 

fa  beato  chi  la  profcllà  pet  Dio.  7J»t.7. 
PRECETTI  fono  vincoli  , che  non  ofiéndou» 
la  liberti,  uft.t.  ».a. 

PREDESTINATI  hanno  da  cflrie  tutti  fimili  x 
GefiicriAo.  Afar.  ap.  L».iì- 

come  a'  intenda  che  in  loro  tiitto  cooperi 
alla  falute  . Gin. io.  lh.  13.  H.4. 
come,  b.-nché  tali,  non  abbiano  a rallen- 
tarfi.  nelle  buone  opere . Ci»{.  ao.  ».  J. 
Die,  a. 

PREDESTINAZIONE  fi  ha  da  cftettoare  col 
mezzo  de*  patimenti , che  Dio  ci  manda  > 
frir.is.  .4fr.ll.  Lmjf.lJ.  Tin.ì», 

non  efclude  la  noltra  cooperazione,  maU 
ricerca,  vedi  COOPERAZIONE . 
fegni  di  efla , vedi  SEGNI . 
PREDICATORI  perfetti  debbono  infegnare  > 
muovere , e dilettare , come  fe  Cri  Ao . 
in  qual  forma  ajuiino  CtiAo  a falvare  il 
Mondo,  GtH.i.  m.6, 

hanno  ad  attendere  al  profitto  proprio,  più 
che  all'altrui.  G<»*a.  n.}.  G'H.f. 
debbono  poAcdcre  in  fe  queìio  fpiriro  che 
vogliono  derivare  negli  altri  .C<».iJ-»-4- 
e fono  più  degli  altri  tenuti  a dar  buon'cfem^ 
pio.  Stti.ìf.  Ott.f.  Die.  19. 
non  debbono  trattare  quelle  materie  di  rpiti- 
to,  che  non  fanno.  f«>. ap. Dee.  13. 3« 
PREDICAZIONE  APPOSTOLICA  raffomi- 
gliaia  a’  fiumi  reali.  Gim.  13. 
PREPARAZIONE  c ne  i più  neceflària  per  TOra- 
zione . Dee.  r. 
qual  debba  cifere.  ni. 

PRESCITI,  vedi  REPROBI. 

PRESENZA  di  Dio  quanti  beni  apporti.  GJh- 
la.  ai.  fvir.3. 4. 
di  quante  forte  ella  fia.  Sor. 3. 
come  fi  pntiebi  |acihnente.  rw. 
quanto  diletti  quando  eli’ è inatto  grado. 
Gin.  17. 

PRESUNZIONE,  e diffidenza,  due  tentazioni 
oppolie,  come  fi  viocano.  e xj, 

ad  ambedue  come  fu  provveduto  nel  Pater 
noAet,  Oit.14.  ».  3. 

PRINCIPIANTI  ci  dobbiamo  tutti  credere  ogni 
dì  più  del  divin  fcrvizio.  Afre.  3.  G'».  a8. 
PRINCIPIANTI,  Proficienii,  e Perfetti  biche 
fi  diAinguano.  .dg.ad. 

tutti  egualmente  hannoacercaredi crefccre 
fempte  più  nel  loro  capo  Crilio.  iti. 
a ctalcuno  di  loro  va  dato  diverfo  cibo. 
Sor.  17.  ».a> 

diverfamente  debbono  addattare  a fò  1'  0> 
razione  Domìmeaie  per  trarne  -frutto . 
Ott.  ag. 

PROFETI,  ed  AppoAoIi,  in  che  diverA'nel!^ 
loie  Pfedicatioaci  G/tt.z9.  p.a. 

PRO- 


Primi.  CS  * 

WIOFE7IB  Intorno  a Crifto  > quanto  C fcor- I RELIGIONE  perchè  fi  dica  equivalere  al  Mar- 
tano craitamente  adempite.  C'K.to.  n.a.  * tirio.  n. a. 

PROFITTO  rpiricualc  non  lia  inai  termine  . I RELIGIOSI  quanto  abbiano  di  vantaggio  a 
Afag.  f.  -ag.  a.  7(V>.  IO.  (alvarli . Afar.  J i.  T^e».  7. 


PROFITTO  fpirituale  non  lia  inai  termine  . 
Mag-  f.  J*g'  *.  Jl«».  IO. 

PRONTEZZA  al  b.nc  quanto  lia  da  lliinarlì . 
Sttt.  aj.  Dee»  18.  ^ 

PROPOSITI  buoni  li  hanno  ad  efeguir  con 
celcrìrl . Sni.  1 1.  iS. 

PROSPERITÀ*  è tempo  di  guardarfi  dal' male 
più  attrtiramente . fri.  8.  ^«r.  14. 
quanto  falla  ne*  cattivi . Fiir,  iS. 

Mag-  4.  vedi  EMPIO  PROSPERATO . 
nella  prolperità  fi  manca  per  difetto  di  mo- 
derazione i nell*  avvetlità  , di  fiducia  . 
Afr.xg. 

PROSSIMO  in  qual  maniera  debbali  da  nei 


RELIGIOSI  quanto  abbiano  di  vantaggio  a 
lalvatli.  Afar.  ri.  I^ev. 7. 
di  quanto  obbligali  a Dio.  Afar.  ri. a. 5. 
fentono  meno  il  partirfi  da  quello  Mon- 
da. -fgr.  18. a.4.  ^g.  la. 
fono  più  degli  altri  tcnutim  fienai  la  lin- 
gua. grit.  ag. 

REPROBI  li  danno  a conofeere  tutti  quei  che 
imperverfano  tra  i galligbi  . G'a.  ag.  e che 
li  ribellano  alle  vcritd  conofeiute  , come  gli 
Apollaci . Li^.  S4. 

vengono  figurati  ne’tralcj  lecchi.  O'r.8. 
fi  dannano  perchè  vogliono  , vedi  DAN- 
NAZIONE. 


amare  come  noi  llelli.  Gm.  ap.  go.*a.  a.  j RESTiTUZlONi  quanto  difiìcoleolè.  akfar.go. 
Ag-ij.  vedi  carità’  FRATERNA.  j a. 4.  G/a.  14,  a. a. 

PRUDENZA  Crilltana  in  che  li  diltingua  dal- 1 RICCHEZZE  terrene  fi  hanno  a dirprexute 


la  Sapienza.  Afar,  7. 

ci  dee  regolare  nelle  condifeendenze , eh  - 
uliamo  alla  nolira  umanità.  >rr.  a.f. 
non  dobbiamo  fondare  in  tfia  ilbuon'efito 
de’nollri  negoziaci,  ma  in  Dio.  Grn.  14. 
a.  3.  G/a.  II.  e però  deve  unirli  conci- 
nuamente  con  l'Orazione,  ó/. 


per  falvariHanima.  Oit.  14.  211».  7.  a.  4. 
quanto  inferiori  alle  l'piricuaJi  ui  qualun- 
que genere.  Dee.  10.  if, 
amate  ecceflivamence  quanto  danneggino . 

Af/r.  30.  G/a.  C4.  2\(».  8. 
giovano  difpenlàtc,  non  ritenute.  Afar.go. 
... 


vuole  ebe  quantunque  giudichiam  bene  di  RICCHEZZE  diMirericnrdiainDiofiricruova- 


tutti  , non  però  lafciam  di  guardarcene  no,  non  fi  trovano  di  Giuftizia.  Afag.  14. 
alie  occafioni.  G/n.  1*4.  n.a.  RICCHI  più  ingrati  a Dio.  G>».  10, 

PRUDENZA  di  SERPENTE  , come  fi  nnilce  quanto  poco  degni  d’invidia,  G/».zo.f(A.|8. 

alla  rcmplicici  di  Colomba.  <>/.  « Af^g.  i.  Mar,  16.  Mag  4.  Dac.jo, 

rmm.  4.  quanto  ftolcì  non  fi  fapendo  valer  del  lo- 

PUBBLICITÀ’  NEL  BEN  FARE  è giovevole  ro.  Afar.  i£.a.a.  Afag.^17. 

ad  impegnarci,  gtit.itì,  n.a.  vedi  RISPET-  non  fi  potranno  portar  Icco  all’ lofcrna 
TI  UMANI.  neppure  un  Ibldo.  Afag.  17. 

PUBBLICITÀ’  nel  MAL  FARE,  quanto  de-  fé  non  perilcono  , fono  almeno  in  grave 
tellabile.  APr.J.  n.4.  peticclo  di  perire.  G'n.lf. 

purgatorio  quante  è fevero  . Lug,  a?.  RICCO  bugiardo  è la  Carne.  Afr,i6. 
j(ar.  a.  RICCO  nel  donare  a Dio  Polo  , è per  quanti 

fi  pruova  contro  gl’  Innovatori  . Ltag.  jr.  capi.  Grn.d.  Afag.  13.  n. 3. 

- n.f.  aliar. 11. ••f.  vedi  DEFONTI.  ' RICORSO  a Dio  c migliore  allài  di  qualun- 
que follecirudine . Afr,  io,  11. 

Q.  li  dee  unir  fempre  ad  ella.  Grò.  14. 

RIFORMA  di  noi  medelìmi  dee  cominciare 
JIETE  vera  non  fi  trova  fé  non  nella  dall’intelletto.  Saii.xj, 
manluetudine , e nella 'umiltd  . Ag.  ib.  e RIMORSO  di  Colcicnza  quanto  giovevole  - 


uclla  confjrmicà  col  voler  divino  . Cm.  16 

Oli,  ZI.  a.  4* 

quale  , c quanta  fia  quella  che  gode  l’Ani- 
ma nella  Contemplazione.  C/a. >7. 


Rapire  ì1  Paradilb  di  cU  Ai  proprio  , e 
di  chi  rubarlo.  0//-3- 

KASSEf.N AZIONE,  vedi  CONFORMITÀ’. 


lag.  A.  a.l. 

in  che  difi'erence  del  decame  . Lug,  7. 

naia.  6,  _ . 

quanto  farà  grave  alla  morte  . Afar.  1. 
Ag.  14. 

non  cocca  in  quell'ora  i G'uAi.  Ag,  14. 
farà  il  verme  orribile  deiDaniuci.  Ag.xf. 
aaia.  f. 

ringraziar  Dio  de’  benefizi  ricevuti , quan- 
to giullo  in  ogni  Orazione  • -fa.  ii.a.f. 

n 1 - -L:  1-1  _ n.. 


RECIDIVI  quanto  infenfati.  Afar.  iz.  -fgr.14.  IRISO  non  fi  conviene  a chi  vive  nel  noflco 


a.4.  quanto  vicini  a perire.  Lag. zf. 
REGNO  de’  Cieli  non  fu  nome  ufato  finché 
Criilo  non  venne  al  Mondo.  ..fg.  14.  a.^ 
Tue  prerorative  , vedi  BEATITUDINE 
celestiale  . 


Mondo,  Cm.3.  Tifa.  9, 
come  punto  nell’  altro . Gan.  3.  C/a.  t. 
ne’  peccatori  non  mai  lineerò . f rèr.  rf. 
alla  morte  fi  cangia  loro  in  amaro  lucro  . 
ari  , a Mar,  1.  Ag.  14. 


REGNO  di  Dio  dimandato  nel  Patei  aafier  , RISPETTI  umiuii  di  quanto  (corno  al  Sigari 


che  Ctnihchii  Off.  Mi 


re.  0t(.7> 


! by  Google 
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* quinto  afHiftgerinr.o  alla  morte  chi  ne  fu 
reo.  M*f>  J.  n.  4* 

quanto  ne  impcdilcano  il  ferrizio  divino, 
Mir.  IZ.  ) 

di  quanta neceffità  il  fupcrat li , G/«.z8.  n.z. 
e di  quanto  prò.  M>%-  $•  nio». 

S>tt,  Iti.  Oh-  ]. 

«czzi  utiliflimi  a farlo.  Ag.ij. 

■ JO.  Dtt.j. 

RISURJtf.ZlONE  corporale  efpreffa  con  varj 
lìmboli.  Mag-1%. 
ci  conforta  al  patire,  hi. 
RISURREZIONE  di  CRISTO  erprefiaci  dal 
Serpente . Gin.  iti. 

RISURREZIONE  de’ MORTI  innanzi  al  Giu- 
dizio. 

RITORNO  a Dio  qual  deve  eflere  . Apr.  J. 

vedi  CONVERSIONE. 

RIVELAZIONI,  percliè  non  fi^ifono  n’cer- 
ca'c  nella  le(!ge  nuova,  CoineW  ricercavano 
nclia  vecchia.  Det.xg. 

. debbono  concordare  con  citi  che  infegna- 
no  le  Scritture  divine  , perditi  iìan  ve- 
re . Oit.  I. 

RONDINE  c’infcgna  a far  l’orazion  vocale  . 

O’t.  If. 

RUGIADA  pcrchti  alTomigli  la  grnerazirn  tem- 
. potale  del  Verbo  Eterno  . Dtc.  zo. 

S 

SAETTE,  con  cui  Dio  va  a caccia  di  noi , fono 
le  tribolazioni  da  lui  mandateci.  Mjg.  i8. 
e faette  con  cui  di  noi  lì  rifente,  Ag-  ic. 
fon  l'aetre  che  padano . /,/ . . 

nell’Inirrno  fi  fcoccano  a mano  piena  fo- 
pra  i Dannati . 

SAETTE  in.nuno  a Dio  fono  i veri  Appofto- 
It.  Drc. }. 

loro  propricti  principali . hi . 
SACRAMENTO,  vedi  EUCARIStlA. 
SALUTE  ETERNA,  quanto  dilKcile.  Gru-  iz. 
MjT.  z. 

U ha  da  preferire  incomparabilmente  ad  ogni 
altro  bene.  Etti.  zti.  ApxT.  Ott.n. 
dev'edere  l'unica  nodi  a faccenda . l.ug.\o. 
li  adicura  mollo , e fi  agevola  molto  con  la 
divozione  alla  Sanridima Vergine . Ag.f. 
proincda  a chi  la  trionfar  de* rifpetti  uma- 
ni . -tijiZf. 

perche  ila  Dio  detta  fua . iti , ».  p. 
li  ha  di  eterto  col  favor  dc'la  Croce  tenu- 
ta Ifretta . ?(;•».  50. 

ricerca  la  noltra  coopcrazione  anche  adi- 
dua,  vedi  BEATITUDINE  CELESTIA- 
LE. n.4. 

‘ fe  non  l’ottenghiamo , li  dee  folo  aferrve- 
re  a colpa  noltra  , vedi  DANNAZIO- 
NE . n.i. 

SANSONE  non  femprg  aveva  le  ftede  forze  . 
2i(i».  z5.  n.  4.  • 

come  prevaricti  nella  tentazione.  Oit.zti. 
^ANTI  , pezchti  fu  ntnne  dato  t CiuHi  piti  re- 
ti. Mtr.xo.  n.a.  ■•  - 


quanto  bene  radomigliato  al  Sole  nella  co- 
lianzal  Afr,  ig. 

come  podano  dire  con  verità  di  llimarG  i 
maggiori  peccatori  del  Mondo.  Cra.tr. 

SANTIFICARE  il  nome  di  Dio,  che  lignifi- 
• chi.  Orr. zo. 

SANTITA'  affettata  quanto  inrcparabilmrnte 
conduca  alla  perdizione.  Kir.p.  vedi  IPPO- 
CRITI . 

SANTITÀ’  vera  li  confeguifee  co!  vincere  fe 
medeiimo.  E<ir.  ij,  e Col  far  bene  l’ uffizio 
fuo  . A/ar.  17. 

non  cnnlìlte  in  far  opere  eccellenti,  maio 
farle  ecccllentemence . iti. 
puti  confcguiifi  iuqualunque  dato.  Lii.it. 
' ^dee  proccurartl  nel  proprio.  ^ev.Jf.  ».  ti. 
non  lìacquiltaafalci,  maagradi.  T^ev.if. 
li  argomenta  dall’  apprezzare  , che  fi  fi 
del  ben  piccolo  , e del  mal  piccole  l 
7>I»r.  zo. 

SANTO  ti  il  titolo  a Dio  piti  caro . Mjg.  tt. 
num.  4. 

SAPERE,  e non  operare  , non  di  làlute  -,  ma 
accrclce  la  dannazione.  ittt.iT.  ». z. 

SAPIENZA  , c feienza  in  che  fi  diilinguano  . 

Gh.  9.  ».  I.  Die.  If.  ».  z. 

quanto  gran  bene  ambe  fieno,  iji.  •/ 
cedono  non  pertanto  al  Timor  divino  . 

I Gin.  9. 

hanno  fimigliari  a fe  fitte  vizj  , che  lè 
pervertono.  Gitt.^.  n.4. 

sapienza,  o feienza  vera  qual  lia.  Gra.  ii. 
Z7.  Mtr.  7.  Afr.  6.  ij.  tS.  Gimg-  9.  Ag.  I il 
Srrt.  I.n.4.  Ttfvv.  j.Zf. 

in  che  lì  dillingua  dalla  prudenza . Mjr.j. 
fi  ottiene  con  1*  Orazione  continuata  1 


Die.  f. 

non  puti  accodarli  ad  un’anima  data  al  ma. 
le;  7i^«r.if.  Bc  puti  dimorate  in  un’ani- 
ma animalcfca . «vi . t Set.  ti. 

come  il  pri  ;cipÌQ  d’eda  fia  detto  il  Timor 
divino. 

oggi  ti  ripojla  nella  Croce  di  Crifto . ^ov.30. 

SAPIENZA  di  chi  peccò  , è cavare  dal  male 
bene.  Afeg.n.  . 

come  debba  farli  a cavarlo  anche  vantag- 
giofo.  irf . 

SAPIENZA  del  Monde  quanto  oppeda  a quel- 
la di  Dio.  Gra.  Z7.  Mjr.l}.  Meg.7. 

è dolcezza  diaan.i  a lui.  Afar. zti. 

SCOPRIMENTO  di  Cofcicnza  , vedi  CO- 
SCIENZA. 

SCRITTURE  fagre  quanto  ammirabili  ne'  lor 
fciilì.  Dtc.jo. 

di  quanto  prò  a chi  le  medica . Afr.  1. 
Ag.i.  Oli.  J. 

come  fi  hanno  da  meditare.  Siti.  z.  ».  I- 


Dte.  jo. 

quanti  fenfi  ammettano,  e quali.  Dee.  Im- 
perché fian  dette  lucerne.  Ort.  1. 
la  loro  vera  tntcliigenza  fi  dona  ai  mondi 
di  cuore,  T^iv.  iz,  n.4. 
qnance  agK  Ebrei  ridondino  in  perdizio- 
ne. C/M- >9-  -a 

SCRU- 


trim.  <f5  5 

Scrupoli  quanto  Sa»  pernizioC  di  let  na- | SOLLECITUDINE  altra  cattiva  > altra  buona. 


tura . AfT.i. 

SECOLO  perché  dia  il  nome  allo  flato  de' 
Secolari.  iMar.aj. 
efsli  é cradieore.  im. 


nel  fervirDio  quanto (ia  lodevole.  Ma-Wm 
e quanto  nell'  aftàce  di  falvar  l' anima.. 

iVar.  1.  iJfC.  l. 


rr.  a.  Jarr.  3 

chi  é amico  adeflb,  è inimico  a Dio . iV/ .1  SOLLECfTUOlNE  cattiva  E ha  tutta  daget- 


come  abbiati  a diportare  chi  non  può  la-  tare  «1  fen  di  Dio.  Ai-T, 

fciarlo.  iV.  t in ‘vece  di  ellà  dee  (occentrar  l'Orazione 

SEGNI  di  Predeflinazione  fono  flimati  il  fer-  continua.  Afr.xo. 

Tore  nelle  buone  opere.  Orr. a.  SONNO  quanto  lia  pregiudiziale  a chi  l'ama 

le  otto  Beatitudini  del  Vangelo  . 6.  troppo.  L»g.  i* 

jfn.  4 if. /W.  SONNO  de' Peccatori  quanto  funeflo.  17. 

la  divozione  alla  Santiflìma  Vergine.  Ai- non  dee  dirprczmti  neppurcquandoéleg- 
le  Tribolazioni,  fcér.  a8.  Afag.  17.  C'n.  30.  giero  . fri.  la. 

tKg.  13.  Stn.16.  Oit.f.  come  ti  fcuotc . tri. 

le  vilcere  di  pieti  > ec.  verfo  il  proflimo . SPERANZA  in  che  G diflingua  dalla  Gducìa  .- 

Ore.  tó,  , G'<*.  la.  m.  3. 

SEGRETEZZA  nel  bene  Te  Ga  migliore  della  SPERANZA  IN  DIO  , vedi  CONFIDENZA 


pubbliciti . Sttt.  I 


IN  DIO. 


SEMINARE  e di  quella  vita  > dell’altra  é mie- [SPERANZA  del  Paradifo  quanto  allegieiifca 


tele,  A^.ii 


il  patire.  Af.  io.  ai. 


il  farlo  nelle  fpirito  > o nella  carne  , che]  SPIRITO  Tempre  contraddice  alla  Carne  . ddar. 


cofa  Ga.  tri. 

cerne  una  tal  fatica  ti  alleggierìTca.  Ag.ii. 
SEMPLICITÀ’  nel  trattare  quanto  cara  a Dio. 

iMag.  7‘ 

non  ti  oppone  alla  prudenza,  iri. 

SENSI  delle  Sciicture  divine  quanti  Geno  , e 
quali . fln.  30, 

SENSU .ALITA’  quante  pregiudiziale.  Mtr.  7. 
i.»g.  if. 

*'  come  ti  Tupera.  Mtr.1. 

non  eonvien  difputar  con  ellà  > ma  fotto- 
metterla.  ./fg.  ai.  aa. 

SENTENZA  di  Criflo  Giudice  a favor  degli 
eletti  ti  pondera.  T^rv.aa. 
e contro  i Reprobi . tri  . 

SEPARARE  il  preziofo  dal  vile  1 che  Ga  . 
Ag.  iji. 

SEPARAZIONE  de' cattivi  da'  buoni  nel  gior- 
no diremo  . Ag.  3. 

SERMONE  fatto  daCriflo  fu'l  monte  1 quan- 
to flimabile  • C<«.  t7. 

SERPENTE  come  efprime  a noi  Grillo  tifufei- 
tato . Gir.  16. 

SERPENTE  di  bronzo  quanto  al  vivo  Gguti 
lui  Crocifitib.  aU.ig.  3. 

SERVI  ti  debbono  loprattutto  fegnalar  nella  fe- 
deltà • Eag.  ao. 

hanno  a tener  Tempre  gli  occhi  intenti  al 
Padrone . Gin.  al. 

SERVITÙ’  del  Peccato  quanto  orribile . Gì».  iS. 
ftbr.  16.  n.  4. 

SIN.aGUGA,  adultera  mentitrice. 

non  ha  ragione  di  flar  divìTa  dalla  ChieTa 
di  Crifto . C 19. 

SOGNI  Tono  i beni  goduti  Tu  quella  Terra  . 
Ag.  IJ. 

SOLE  (imbolo  de’  veri  Giuli! . Afr.ij. 
SOLDATI  veri  di  Ctiflo  quali  tie  o . M*g.  ao, 

14. 

SOLItUo  NE  è neceGaria  per  la  coat  mpla- 
. itone.  C ».  az. 

è htttto  di  un  poflèstc  limoc  divinb.  ^eir.jc. 


19.  c fempte  la  dee  tenere  moriiGcaca . Sttt.iH 
é il  vero  Tuolo,  ove  Tcminare.  Ag^  11.  "1. 
non  ha  flato  dicoutiflcuzai  coni;  Hallo  il 
corpo.  Ag.  16.  ». 3, 

.ma  Dcmincn  Tuolcrclcete  3 Talti.  i‘v/.».4. 

Stii.  I.  ».  3.  7(«».  if.  • 

quanto  fieno  uinùbili  i Tuoi  diletti  . Gin.  ly. 
Stit.17.  Ore.  IO.  vedi  CONSOL.AZIO- 
NE  SPIRITUALE. 

SPIRITO  SANTO  , come  in  divinic  lu  li 
cagion  movente  di  tutte  l’ opere  ad  extra  . 
Ore.  31.  Tpira  dove  vuole.  Sttt.it. 

Tuo  proprio  c inclinare  i cuori  a giovare 
non  lolo  a Te  , ma  anche  agli  altri  . 
G/».  13.  Def.fi. 

Tuoi  dodici  fruiti , quanto  eminenti.  Mtt.tf, 
Tuoi  doni  come  operino  in  un  vero  Ipiri- 
tualc.  G/h.  13.  Ocr.fi. 
ti  oteenprno  con  l’ Orazione . Gin.  tt.  ».  1. 
come  ci  teiiitica  cGcr  noi  figliuoli  ,di  Dio . 
Mjr.19.  Dee.  18. 

come  ci  ajuri  ad  orare.  Atjg.  io-  tt. 
come  a lui,  benché  Tolo  ci  ajuri,  ti  alcri- 
va  il  turco . Afjg.  1 1.  ».  4. 
fi  deve  pelò  Tempre  invocare  al  principto 
dell’ Orazione . Afag.ii.  »,  4. 

SPIRITUALI  Uno  Toggetti  rpeziatmente  alla 
Vanagloria,  all’Ira,  e all'Invidia,  fri.- 7. 
come  hanno  però  a luperarle.  Iri, 
non  tutti  Tono  robufli  di  Tpirico . Mtr.l.  ».x. 
come  abbiamo  a conTcguirc  tàl  tobuflezza . 
iri . ».  1. 

e come  a giudicar  Te  l’ bau  conrcguite.e‘v/.».3* 
quanto  pochi  fieno  gli  Tpogliati  d’ogni  in- 
terelfe.  JUtr.19.jo. 

non  ti  flupiicano  , Te  in  le  non  provano 
Tempre  un'iflcGu  flato.,  JtUr.io.  a»*.  4. 
Afr.  10,  ».  f.  Afr.  14. 
qunto  beaci  in  vita  , in  morte  ,.dope 
merce  . JHtr.  iS. 

■Itti  Perfetti  , altri  Imperfetti , e lor  Te- 
pùtAfr.tf.  . . 

tqttì 
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tutti  hanno  a Jiportariì^no  alla  morte  da  I 
Principianti.  Mtg-S’  Gì»»  x8.  e flimariìi 
tali . ifi . 

‘ quanto  degni  frutti  raccolgano  dallo  Spi- 
rito . Mig.  l6.  Se$i.  IO.  17, 
lalTomigliano  nelle  loro  operazioni  quello 
fpitito  , dal  quale  tutt'eflé  procedono  . 

5»/.  li.  Dtt-6. 

come  fi  afièrmi  che  giudicano  d'ognicola. 
a.  a.  ip. 

Ipirituali  puri  li  trovano  fola  in  Ciclo  « 

S'tt  io.  n. 

( de*. reti  fu  I • Terra  fon  pochi . Mtr.  tS.  «•■. 

Vi..  30.  Srft.  I>  Gra.  t. 

SPIRITUAL!  finti  quanto  catt'vi.  Otr.6.  «.  J. 
SPOSALIZIO  tta  l'anima,  c Dio cfpreflb con 
ti;tt.-  le  fue  pjrti.  Ltif.ii. 

STATO  p oprio  non  dcefi  avvantaggiare  ad  on- 
ta di  Dio.  Gim.  ip.  L"S'  IO- 
in  ciafcuoo  chi  vuole  fi  pud  fiir  finto 
Grn.ip.  iKg.ió.  n.p. 

STATO  di  Woeipiinti , Prnliricnti , o Perfetti , 
in  clic  fenfo  li  abbia  ad  incendere,  jtfr.%6. 
STIMA  alta  di  fc  quanto  in  cialcuno  fia  iira- 
gionew  le . jtg-  it.  ip. 

ella  c , che  fomenta  la  luperbia  nel  trat- 
to. Mar.  14-  e nelle  parole, 
come  fi  reprime . .^r.  itf.  n.  !• 

STIMA  baffi  di  fc  quanto  in  ciafeuno  fia  giu- 
fia.  G'».  14* 

ella  è che  nutre  l’umilii  nelle  operazioni . 
-<g*iP' 

i propria  de’  Santi  grandi . 6m.  ip.  G>>.  14 
STIMA  aufia  delle  cole,  è-flimarle  quali  fo- 
no in  fe>  non  quali  apparifeono  . Pedr.  a<. 

C/'o.  17.  xj.  ».  1. 

STIMOLO  della  carne  di  quanto  prò  tiufdlTe 
all'Apnnfiole.  JJev.  17- 

STIPENDIO  del  peccato  i la  morte  di  cor- 
po, e di  anima . M.g.  z'j. 

STOLTO  dinanzi  agli  uomini  fi  dee  fare  chi 
vuol  ( flcre  favio  dinanzi  a Dio . M^g.  ad. 
STOLTO  per  antonomafia  fi  chiama  ogni  Pec- 
catore . 

ma  pid  particolarmente  gli  Avan. 

, n.a.  itc.g.a.rip.  e i fenfuali . Srtt,6. 
SUPERBIA  in  che  abbia  propriamente  il  fuo 
male.  Prrt.  19.  I. 

perché  tanto  odiata  da  Dìo.  G<u*p. 
altra  interna  , altra  1 licrna . Mtr,  14.  Otc.  ad. 
fii  principio  d’egni  rovina  io  Ciclo,  ed  in 
‘ Terra.  JTar.  14.  gni.xg. 

quanto  facile  ad  occultarli.  M»r,  14. 
ne’ Poveri  épìùinlofiribile.  .4fr.  xp.  e più 
anche  ne’  Peccatori . .4gv.  3.  n.  4-  M»g.  1 a. 
ella  h che  l'uomo  fia  vago  di  liberti  . 
jtg.  I. 

che  fcuoca  il  giogo  d>  Crillo .'  .^g.  17.  »•  )• 
che  non  intenda  le  dottrine  di  elio.  Gi«.4> 
e che  le  difprczii . G/».  17.  ».  j. 
ed  ella  fa  , die  fi  rompa  ai  iacilmente  la 

cariti  . ..^r.  17.  n.  3.  - 

quanto  gaftìgata  orribilmente  da  Dio  . 

idar.  13.  ftrr.ap. 


come  fi  difeaed  dal  ctore  . Mtr.  4.  redi 
STIMA. 

SUPERIORI  hanno  a dìportarfi  da  Padri  , 
L»g.  18.  n.p. 

quanto  abbiano  ad  efier  tardi  otU'tdirar- 
fi.  0(1. 31.  ».  ]. 


Temerei  di  se  quanto  proprio  di  ratti  i 

UiuAì . Gru.  13.  Eri.  8.  id.  tg.e  X[. M-r.  io. 
Ufr.16.  Mtf.f.  L»g,g.Sttt.io.Oit.  U.  10.11. 14. 
ma  più  anche  de*  Principianti . O'i.  11. 
TEMPJ  di  DIO  perché  ditti  i Giufit . Stiug. 
TEMPO  qii4nco  fia  da  apptczxarii  . fttr.  f, 
M»g.  ;•  L»t,  IO.  Sttt.  la. 
abulaco  da’Pccca  ori . fihia. 
tutto , o pailato , o futuro  , aiuno  é pee- 
fente.  L»g.tf. 

come  fi  fa  a non  lo  perdere,  tilt.  tx. 
e come  fi  acquilla  perduto,  in  . 
TENEBRE  fono  detti  ora  i peccati,  orai  Pec- 
catori. jtfr.lX. 

amate  da  molti,  più  della  luce.  <y>. 
TENEBRE  ihfernili  quanto  orribili.  Lmg.ll, 
altre  cllcrìori,  altre  iniciìori . iri. 
TENTAR  DIO  di  chi  fia.  D<  .1. 

TENT AZIONI  altre intiinfcchc  ,cd  altre eiirin- 
V fcchc  , e quali  fieno . Oii.  id. 

quanto  bene  apportino  a chi  fc  ne  (à  ap- 
profittare . ftir. x8.  ».  4.  17. 

cllt  fon  che  comprovano  la  virtù.  Gm.17. 
f'tr.  ig.  Sttt.  X.  ».  d.  O’t.  tg.  cd  ifiè  die 
ci  ottengono  la  coron.  . G<».  17. 
quali  fieno  le  proprie  de'  Principianti.  Oit.t  I. 
fi  dee , nel  ribatterle  , pigliat  la  norma 
da  Ctillo.  iri, 

in  maceria  di  fede  quanto  hanno  a fcac- 
darli  fubito . -Cpr.  4.  ».  a. 
fi  prevengono  con  la  Vìgilanxa , e con  l' Ora- 
X onc  . ftir.ig,  t if.  Mtg.S.  Stti.f.  Oti.tS. 
c con  l’dcrcìxio  delia  ptefenta  divina  . 

Gì».  IX.  XI. 

non  fi  hanno  mai  ad  incontrare.  Peér.  a8. 

a.f.  L»g.xi.  0‘t.  ad. 
fi  ribattono  con  la  fede,  e con  la  fiducia. 
Sttt.  f.  17. 

fi  devono  ribattete  ne’  prìnc  pj . L»g,  xi.  xg. 
feoperte  al  Padre  Ipirìtualc  perdon  la  lor- 
xa.  Mag-t.  ».  e. 

Guanto  furìolé  alia  ivorte.  G'M-7.  a-f- 
a quali  Ipczialmente  dobbiamo  chiedere 
dì  ellére  prefervatì.  O11.16. 

TIEPIDlTA’  nel  dìvìofervixioqualfia.  .dg.31. 

quanto  pregiudiziale,  iti. 

TERRA  none  la  no  lira  Patria.  Eeé.ao.  Mar.  xo. 

L»g.  Xf. 

TERRA  nelle  Scritture  , perché  talee  fignifichi 
il  Ciclo,  u/pr.  Z4.».x.  ^(».8. 

TERRA  reproba  qual  fia.  Alar. ar. 
TESTIMONIANZE  DIVINE,  che  Cgnifichi- 

no.  Dt(.  IO. 

in  effe  dobbiamo  mettere  ogni  ricchcua. 
iri. 

TIMO- 


Trìm» , 


Dimore  intorno  aiu  rjute  et.'rna  a qual  ft- 
gno  convieo  eh:  arrivi. 

quali. ertetti  in  noi  dee  produrre  . Sttt.  j. 
011,6.  14.  vedi  DlFt-'IDùNZA  DELLA 
SALUTE . 

TIMOR  DI  DIO.  Gtn.y.ii.  Fti,  16. 
di  quante  forte  citli  Ila.  7^»».  4. 
lènu  d'cll'o  niente  € che  vaglia  . Gtru  xi. 
(?K.  $■ 

pereliè  vien  detto  il  principio  della  Sa- 
pienza. 7t»v.  j. 

quali  eftctti  in  noi  dee  produrre,  hir.  7. 

Luj.d.  Prrr.;o.n. jo.  0O.I4- 
perché  non  li  pulta  faper  dì  certo  fk  il 
polTedìaiDO.  J. 

allunga  la  vita.  A/.e.  13,  n.  6,  e conferva 
ogni  bene  al  Giulio.  Dre.is, 
come  folTe  inCtilio  mcdclimo.  Ori.  4.  >t.  J. 
TIMOR  SERVILE  in  che  diverfo  dal  callo  . 
Grn.  ax.n.  4.  Oir.  14.  it.  J.  TVor.  j. 

. TRIBOLAZIONI  in  che  fi  diverfifichino  dalle 
anguflie.  Cvvap.  »-a. 

contengono  in  Ce  ogni  Torta  di  bene  , one- 
fto,  utile,  e dilettevole.  P/I.xS. 
fono  rimproveri  che  Dio  ci  fa  ne’peccati. 
Mag.  ir.  ».  3. 

fono  pegni  di  Predcilioaxìone  . Coi.  17. 
Tri.  18.  4dvg.  iS,  Giu.  30.  LMg.  IJ.Sttt.  x6. 
Oli.  r.  ».  4. 

fono  Tuhime  sforzo  che  Dio  Tuoi  porre  a 
domare  i cuori  oiKnati . C'n.  13. 
ci  laivano  quali  a forza.  Oliti,  »»»>.  4. 
Tfiv.  30. 

efli  fon  che  nutrifeono  T umiltJ  ne’  Servi 
di  Dio.  17.  e compruovano  la  vir- 
tù. Crn.  17.  feé.  ip.  iUar.  p.  uTpr.ao.  al. 

Mag.  ar- 

quanto  premiate  in  Ciclo  abbondantemen- 
te . Gr».  17.  Mar.  13.  Mag,  JO- 
* fi  hanno  feinpre  a llimaic  inferiori  al  me- 
rito. Prù.  14.  Mag.Xf,  ».  3. 
non  fi  hanno  da  ingrandire  con  1’  appreo- 
fione.  ./4pr. 11.».  1.  M>g.i8.  Góv.io. n.3. 
c ncRuno  benché  innocente  ha  da  riti- 
rarfi  da'l'accetcaric  . Dee.  10. 
fi  hanno  più  ad  amare  piucché  Dio  ce  ne 
minala,  uégr. iz. 

quanto  ci  converrebbe  gioir  tra  eOè . Pel.  z8. 
Gf».  ir.  ».  I. 

bifogna  in  clTe  almeno  non  perder  la  fidu- 
cia . .Afe,  14.  Meg,  18. 
fi  hanno  tutte  da  ricevere  come  venuteti 
immediatamente  di  Dio  • alfer.  9,  ».  1. 
./pr.  11.  n.  34.  Mag.ij.  G/».i.».  7. . 
non  pregiudica  il  Icniìrlc  , purché  fi  fofiraao 
con  pazienza.  Mar.ii.  ».  3.$.  jI(t.  io. 
».  r>  .tfag.ir.  -Ag.  IO.  Stet.  ad.  0>r.  13. 
mezzo  potentiilimo  infegnatoci  da  Crifto 
a portarle  tu  pace.  Afr.ii. 

TRINITÀ*  SANTISSIMA  ha  da  effere  in  ogni 
cofa  glotifieuta  . Die.  Jl.  vedi  PERSONE 
DIVINE. 

IROMBA  perché  fui  udìrfi  innanzi  al  Ciudi- 
aio,  Ag.}. 


fé  fari 
ire. 


tromba  vera  , • 


fe  metaforica 


Vanagloria  quanto  daunofa . pr^r.  7. 

Mag.  16. 

quanto  irragionevole  nelle  opere  di  pietà. 
Giu.  14. 

nafee  in  tutto  dal  non  conofeere  il  pro- 
prio nulla.  Ag.  IO. 

quando  tolga  alle  buone  opere  lì  loro  me- 
rito, e quando  il  lufei.  ptit.it>. 
come  fi  fa  a rintuzzarla.  Ag.iC.  ».  3. 
VANGELO  perché  sì  difprczzatodapl’Inlcde- 
li . Mag.it.  e da  molti  de'Criiliani  cattivi. 
ili.  C>».  17. 

quanto p evalga all’ antica  legge.  Cm.3. 19.- 
e la  legge  perfetta  di  libertà.  H^r.6. 
fa  beato  chi  l'olTcrva.  rii., 
meditato  quanto  ci  Ita  di  profitto.  Ag.u 
Jf^er.6,  Dee.  ro.  vedi  LEGGE  DI  CRI- 
STO. 

Vanita'  é propria  dell'uomo.  Ag.u 

fi  Iraimuefcola  ancora  nelle  opere  di  pietà . 
Sete.lf.  ».  3. 

VANITA*  nel  parlare,  altra  più  peccaminofa» 
altra  meno.  Apr.t.  ».f.  . 

Vantare  ì1  peccato  , quanto  fia  gran  male. 
Apr.  4.  ».  4. 

VANTATORI  quanto  fan  dcteflabili.  Apr.  8. 
partecipano  con  gl'  Infedeli , e co'  Bclleui- 
miatori . iti.  ».  7. 
tutti  al  pari  fono  buziardi . iti. 

ubbidienza,  vedi  obbedienza. 

VECCHIO  FATUO  , e infenfato,  qual  fia  . 
Apr,  i6. 

VENDETTA  é legge  dirctcaincntc  oppoAa  a 
quella  dì  Crillo.  Gite.  17‘ 
perchè  in  Dio  fia  giuda,  e nell’uomo  no. 
Lut.  9.  ».  1.  vedi  NEMICI . 

VERBO  DIVINO  perché  fia  detto  immagine 
del  Padre . Mag.  19.  ».  4.  , 

come  fi  dica  che  nrdfo.  il  Padre  (e  il  tut- 
to. Or  . 31.  e ette  perciTo  ancora  feguj- 
ti  a ^lo . G'».  1?.  n.3. 

VERITÀ*  quanto  abbia  dì  forza  a muovere  . 
Apr.is.  Seti.  14. 

fu  infegnata  al  Mondo  da  Crillo.  Dee.ty. 
c con  eflà  egli  tirò  il  Mondo . Set1.19.Ap.  ag. 
non  fi  ha  nemmeno  elTa  a dir  feoza  previa 
ponderazione.  0«.  31. 

VERME  della  cofeienza,  vedi  RIMORSO. 
VESTIRCI  di  Criilo  é imitarlo . Febr.  10.  edi 
é nntre  le  nothe  opeie  con  le  fuc.  Mar.  17. 
VICENDE  prolpere  , c avvetfe  pruovano  l'uo- 
mo. Apr.n. 

e in  effe  abbiamo  egualmente  daprofegui- 
re  il  divin  fervizìo.  Afrr.30.  n.4. 
efpreffa  nella  via  della  Nave  in  alto.  Gìet.t, 
VICINANZA  quante  neceffarìa  ad  ogni  Cii- 
Aiano.  Fei.11.19.eif.  Sett.f.  Dee.16. 
viene  ajuraea  affai  dai  digiuno  . Se»,  f, 

VIN. 
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VINCERE  fé  medcfimo  i il  più  bell’atto  che 
faccia  rumilo.  Qm.  j.  Stit.^s- 
VINCOLI  di  tre  Ione  , che  legano  ogni  uo- 
mo in  vita . ^g,  I. 

VIRTÙ’  facilmente  li  ama  conhderata  in  aftrat- 
tOi  ma  non  così  meSa  in  opera.  Tfor. ao. 
Vita  temporale  Tiene  allungata  dalla  Pie- 
ri. ^Wag.a^n.  7.  log.itf. 
d abbreviata  dai  Peccato.  Kar.  Ji.  n«m.a. 
Mig.  13.  Sttt.  lo- 

VITA  ETERNA  , redi  BEATI’TUDINE  CE- 
LESTIALE. 

VITA  preftnte  e preElTa  prccifamente . Log.  io. 
nttm.  3- 

quanto  fallace,  e quanto  fugace  . Gm-  9- 
- Trù.6.  IO.  Log.  IO.  lo.a^. 
c una  miliiia  . JUtg.  i8.  Stit.  i. 

' è iin  Pellegrinaggio  . ftir.  io.  Afar.  le, 
iHg.  TO.  ’ 

c il  tempo  di  leminare.  ..fg. ai. 

' • raffomigliata  all’ombra  che  addica  l'ore  . 
log.  IO.  n.  4. 

fi  dee  prontamente  gettar  per  Dio.  Dk.I4 
e per  Dio  fol  confeivare  . »t»  . 
fi  dee  curar  meno  dopo  la  venuta  di  Cii- 
fio . Ore.  19,  H.  1. 

VITA  futura  fi  dee  del  continuo  afpettare  da’ 
Criliiani.  fii.io.  Afar.  io.  Af|g.  aS.  Dec,iS 
anzi  dimandare.  Oit. ai. 

quanto  meno  amaca  da  alcuni  che  la  pre- 
fente . «’*« . n.  4. 

VITE  quanto  più  vivamente  d’ogni  altra  Pian- 
ta fiinigli  CriAo  . Ore.  7. 8. 

UMILI  fono  i più  favoriti  da  Dio.  Gm. f* 
fono  i più  acci  alle  dottrine  di  CrìAo 
• Gm.  4- 

non  fol  li  difpregiano,  ma  amano  parìmen- 
■ te  di  cilere  d ifprc giaci . jtg.13.  0.4. 
c pure  fono  i più  apprezzaci  ancora  dal 
' Mondo.  ..fg.  17.  n. z. 
i più  giufii  convicn  che  Gano  i più  umili . 
Giu.  14. 

UMILIATI,  c non  umili  quali fiano.  Afug.  iz. 
UMILIAZIONE  quinto  abbracciata  da  Ciifio. 

‘ ftb.  11. 

di  quante  forte.  Gìu-t-  ».  J. 
deve  aggiugnerfi  alla  Umilcl.  iv/. 
e la  pruova  della  Virtù . Afur.  9. 
umiltà'  perchè  a Dio  fia  cara . Gm.  f.  G'u.  14. 

tmm-  ^ 

è difpolizionc  a tutte  le  opere  grandi  . 
Gm.  J* 

convien  ad  ognuno . -Jir.  8.  Gm.  4-  Ag,  1 7. 
,*  vuol  che  neuùno  li  fidi  di  fé  medelnno  . 
Gm.  4. 

poco  nota  a’  fecoli  antichi.  .Yg.  18. 
infcgnaca  da  CrìAo  come  fua  propria  vir- 
tù. ufg.  17. 18. 

, h che  Dio  ci  efalti.  ^g-j.n-l.  ^g,  17. 
dee  perù  fempre  andare  innanzi  alla  glo- 
ria. .dg.i7* 

. dev’effer  di  veto  cuore.  Afar.i.  n.  4. 


fi  feorge  nel  fopporrare  pazientemente  le 
avvetfitd.  ^g.  7.  nel  penfar  di  fe  baSà- 
mente.  Gm.  14.  ..fg.  17.  nel  difpregiar- 
fi  , e nell’  amare  di  clTer  difpregiaco  , 
.Ag.  17.  n.4. 

fenza  d’efià  non  vi  puòeA'ere  quiete  d'ani- 
mo. .A’g.  18. 

a mantenimento  di  cITa  fono  ordinate  ne’ 
Tuoi  fervi  da  Dio  molte  tentazioni  . 
Ji(oT.  17.  •» 

umiltà’  nel  parlare  di  fe  quanto  neceilària. 

^I>r.  8.  Gm.  14.  .ng.ìS- 19. 

UNITA’  femmz  defidcrata  da  CriAo  ne’  Cri- 
_Aiani  qual  fia.  jtfT-ij,  n. a. 
come  fi  confervi . »’»/ . 
quanto  fia  a noi  necefiarìa  . Gm.  }l...fg.}l> 

»MI».  6- 

VOCAZION  divina  alla  Religione  quanto  gran 
dono  fia  . Afar. 31.  .Ag.  Ili.  19.  ' 

fi  dee  abbracciar  prontamente  . 19, 

Stti.  a 1.18. 

e ritenere  collantemente . ivi  . e Lug.  Z4- 
perchè  in  alcuni  cuori  non  abbia  forza  . 
Lue.  6.  n.3. 

VOLONTÀ’  divina  di  due  forte,  altra 'di  le- 
gno, altea  di  beneplacito.  Oii.ii. 
la  prima  ricerca  da  noi  perfetta  ubbidien. 
za . Giu- 1.  Sttt.  17.  0<i.  17.  az.  la  fecon- 
da ricerca  raAcgnaiionc  , vedi  CON- 
FORMITÀ* AL  VOLER  DIVINO. 
VOLONTÀ’  PROPRIA  quanto  pericolofa  non 
fi  annegando.  Gm.  17.  Oii.zz. 
dai  difubbidienii  è feguita  qnal  prima  re- 
gola . Lug.  8.  ».  3. 

mette  in  confufion  chi  la  fegue.  Afir.zp. 
fi  puù  iòttomettcre  fe  fi  vuole  . Cmg.  7* 
num, 

quanto  bell’ateo  fia  il  fotcometterla  . Gm.  7» 
^g.t.  Sttt.if. 

fi  dee  conformare  a quella  dì  Dio  vedi 

• CONFORMITÀ’  AL  VOLER  DIVI- 
NO. 


ZELO  di  anime  quanto  giovi.  Dtt.19. 

deve  in  darle  a Dio  , emular  la  rabbia 
ch’hanno  iDemonj  in  levargliele . Afri- 
le  30. 

è fegno  di  avere  in  fe  il  vero  fpirito  del 
Signore.  Gm.  13. 

è proprio  de’  Convertiti  perfettameoce  . 
t»g.  li. 

ciafeuno  lo  deve  efercitac  fecondo  il  fuo 
Alto.  E»r. z.  Dee.  19.  ». 4. 
non  vuole  che  fi  trafeuri  per  altro  il  pro- 
fitto proprio.  Gm.3.  ».  3. G/t>*  7. E»£' a* 

n»i».  5. 

come  praticato  dalla  Santiflima  Vcigioe -> 
Lug-i- 

ZELO  indifereto  nella  Comunità  perturba  ogni 
pace.  .ffr.  17.  n.3. 
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SECONDO, 


Ch’c  di  quelle  Meditaaoni , le  quali  poitbno  tra  giorno  fervif 
di  Lezione  proporzionata  a cÙ  fa  gli  Eferciz)  fpirìruali  di 
. Sant’ Ignazio  ; che  ^erò  verranno  con  quel  ordine  folo  addi- 
tate qui , col  qual’  e più  giufto  leggerle  , o tutte  > o alcune 
fecondo  le  circoftanze. 


Er  (tirpoGzione  piò  rimota  ad  entrare  in 
tali  eferciz]  - ftir.j.ii.  jtfjr.S. 

E ad  entrarvi  con  alta  flima  di  quello 
che  deve  apprendere . G<n.  a. 

‘ e con  ampia  dilacaziune  di  volontl. 

• ' PRIMA  SETTIMANA. 

^cr  quando  lì  confiderà  ciò  che  da  Sant’ Igna- 
zio è detto  Principio , o fia  Fondamento . Gtn.  i >• 
Mtr.T.  fini  al  6.  punta  e/e/.  Z.ng.  io. 

Per  l'Efame  particolare  di  le  ncdcfimo.dfar.z  la 
per  l' Efame  generale . 
intorno  ai  penfieri . 7^av.  z}. 

’ alle  parole.  G/it.ad. 
alle  opere . Pttr,  io. 

‘ Per  conlbnderfi  in  tale  Efame . Lag.  tp. 

Per  cidi  che  qui  raccomandano  le  Addizio- 
ni intorno  l’apparecchiarli  all' Orazione . Orci. 

£ intorno  ai  trattamento  piò  rigida  del  fuo 
corpo. 

Per  quando  fi  fa  l’Efercizio  primo  fpettante 
ài  Peccato  dell’Angelo, 
di  Adamo . 

* é proprio,  o particolare.  Mar,  14.  ftb,  p. 
Per  quando  fi  fa  l’Efercizio  fecondo,  fpettante 

alla  vilti  , con  cui  l'uomo  peccando  tutto  di 
Condilcende  alle  fuggelHoni  diaboliche.  Ore. 9. 
alla  malizia, con  cui  perverte  feftelTo.  Mat.ii. 
alla  ingratitudine  , con  Cui  ribellofli  da 
' Dio  .^p.  p.ecalpellòGcfucrifio  .Grii.lj. 
' Per  fapet  come  opporli  alle  tentazioni  , che 
pollono  qui  venire  dall’  inimico,  e come  ribatterle 
fecondo  le  regole  polle  da  Sant’  Ignazio . Mig.  8. 

Per  quando  fi  fa  l'efercizia  terzo,  e quarto, 
che  confillono  nella ripetizion de’ due  prcooden- 
ti  , fi  può  aggiugnere  a ringtaziam  nto  di  non 
eller  morto  in  peccato,  ed  a proponimento  di 
non  tornarvi,  ciò  che  lì  dice.  Mar.ii. 

Per  quando  fi  fa  la  Meditazion  Ibpra  i dan- 
ni , che  il  Peccato  U al  Peccatore  , cambian- 
dolo d’uomo  in  bruto,  ddag.  14. 
di  padrone  in  fervo . C.u.  iS- 
di  figliuol  di  Dio,  in  figliuolo  del  diavo- 
lo . San,  1 1. 

' Ad  apprender  bene  i danni  de*  fette  viz)  ca- 
pitali , proponi  a cumlnat  piò  dilltaramcace 


nel  primo  modo  d’orare  ; vedi 

per  la  Superbia . Frir.  ap.  G«*.  4- 

per  l’Avarìzia , Mfr.  jo. 

per  la  LulTutia.  Sttt,6. 

per  l’ Ira . Ott,  J<>.  ] t. 

per  la  Gola . Fai- 1 }• 

per  l’Invidia.  Saii.f, 

per  l’Accidia . t»v.  1. 

e per  tutii  i fuddetti  inllcme  . af. 

' Per  quando  fi  fa  la  Medicazione  Coprì  la  Morte . 
Mar.l.  Mig.6.Af.  1 8.  t».  17.  F<ò.  1 1 . Mar.  16.Af.x9. 

Per  la  Meditazione  fopra  il  Giudìzio.  Mag.ij. 
Afa,  9.  0/«.  18.  2ì^9t.  id.  Mar.  f.  Lag.  6. 
T^gv.a}.  t4.  ^.ao. 

Per  quando  fi  fai’ Efcrcizio  quinto,  ch’ò fopra 
l’ Infèrno . Cra.aa.  Fti.iS.  Ag.xj.  Mar.ip.Mag.f. 
Lat.l  I.  7i^,v.a4.  Drc.4.17.  G/a.a.Grn.}.  Mag.J. 

Per  un  paragone  tra  rinferno,c’l  peccito.Ap,t4 

Per  tilolvcrfi  a fare  una  buona  Confèluoiie 
generale  verfo  il  fin  della  prima  Settimana  . 
Ped.av,  Afr.f.  Gm.ìf. 

Per  quando  fi  fa  la  Meditazione  del  Figliuol 
prodigo.  Ma^  18.  aa.  Afr.J.  Gr».  af.  Salt,  Z4. 

Per  difporli  a fare  fui  fine  della  medefima 
fettimana  una  buona  Comunione. 

Per  imprimerli  bene  in  mente  1’  Eterniti . 
Gtn.  4^z8.  Lag.Xj. 

SECONDA  SETTIMANA. 

Per  quando  fi  fa  la  Contemplazione  del.  Re- 
gno di  Crilto.  19.  Dar.  Z4. 
dell’Incarnazione.  Mar.xs. 
della  Vilitazione  di  S.  Elifabetta.  Lug.  t. 
della  Naciviti.  Dtc.x^.if. 
della  Circoncifione  . Gm,  i.>. 
dell’Adorazione  de*  Magi . Can.  6.  ..  J 

della  Prefencazfone  al  'Tempio.  Fti.t. 
della  fuga  in  Egitto . iWar.  ip.  Mag.  16. 
della  ftragc  degl’innocenti.  Dac.xS. 
della  vita  nafcolU  diCrillo,  e fua  fogge- 
Zione  fino  a’  }0.  anni . Fai.  I %.  Mar.  ap.  Stia,  zf. 

deU’abbandonamento  che  Celilo  di  la.  anni 
fece  de’  doni , per  far  nelTempio  il  fervizio  del 
fuo  gran  Padre  /co>.formeaquello,  Htfaiakatit 
paia  in  Ut  a ^naa  Palaia  niai  funi  y ifartai  maaffeì) 
ch’d^  fin  primario,  per  cui  S.  Ignazio  polc  qui 
> ^ U . 
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la  frcfcnte  Mctlicaziene . 

tftL  SttI*  7.  fin»  *l  flint»  4#  eJcU 

Per  quando  (i  fa  la  Meditazione  detta  dei 
due  flendardi , l’uno  di  Lucifero , che  a fé  in- 
vita la  gente,  l'altro  diCriito.  AIjt.i}.  »tg.  \6. 
17. 18. 19.  Geo*  *7-  Stit.  IO,  Grn.  18. 

Per  animarli  nella  Meditazione  delle  tre  Clafli 
di  uoiniiii,  a voler  eilcr  di  quelli  , che  le  Dio 
così  vuole , fono  per  lui  pronti  a far  tutto  fen- 
za  eccezione.  Ox.4.  ■ 

^ Per  arinzrfi  di  altre  regole  contro  g!i  aflalti  dia- 
bolici , proporzionate  nella  feconda  fettìnuna  a 
quelli,  che  vanno  avanti  in approhttarli . f c».  7. 

Per  quando  li  fa  Meditazione  delfiattelimo, 
che  Ci  iflo  volle  prendere  da  Giovanni  fuoPre- 
CUifore.  G'M.  Z4.  fin»  tl  fnntt  f,  </cf. 

Per  preambolo  all’.l  zinne  dello  Ita10.9m.a7. 
jtfr.lf.Gin-‘>-°..1ì-^A-  Gcn.lo. 

l’er  la  Medìtazion  di  C rino  tentato  nel  De- 
ferto. Oif.ii.  fiir.iS.tp, 
a Per  la  Vocazion  degli  Appoftoli  . 9m.  a:. 
C«.l8.  I. 

Per  quel  Sermone  che  fece  Crifto  fu  ’l  Mon- 
te , efponendo  le  otto  Beatitudini  . ?^»r,  6.  7. 
8 9.  IO.  II.  II.  ij,  14.17.  infegnando  come  li 
hanno  a fare  le  opere  buone  ; Sic  Incitt  &c. 
5m.  17.  ^tttndht  n*  jmfittì»m  ^c.  Sttt,ì6-  e 
incftramlo  com’egli  perfeziona  la  legge  antica 
con  dire  : £g»  nnttm  Ut»  tthit , dlli^iit  inimi- 
nt  ytfirn  t^c,  Gin-  17. 

Per  opporli  alle  tentazioni  di  diffidenza , che 
fcgliono  inforgerc  in  chi  fla  pen.'iindo  allo  fia- 
to che  deve  eleggere.  Nw.4. 

' Per  quando  ti  fa  1*  hlrzione  dello  flato  . 
JUtT.tJ.  hi.  16.  Fitr.ì, 

Per  chi  'elegge  di  feguitarc  i tre  Confglj 
Evangelici  in  Èiligione. 

Per  chi  eleg»  più  fpecialmente  lo  fiato  di 
attendere  o falvare  fc  nella  folitudìne.  On.  6. 

Per  chi  elegge  più  Ipecialmentc  lo  fiato  dì 
attendere  a falvare  non  fole  fe,  ma  ancora  i (uoi 
proHimi . lag.  al.  Gin.  Ij.  Dte.  19.  jifr.  18. 19. 

Per  chi  il  Signore  dilpone  che  relti  al  Seco- 
lo. Gin.  IO,  Lng.if, 

Perchè  chi  là  gliEfercìzì  Spirituali  può  aver 
gii  eletto  prima  d’elTi  lo  flato,  c fiato  immu- 
tabile: pelò  Sant’ Ignazio  dichiara  qui  come  que- 
fti  hanno  lóto  da  attendere  a riformarlo  . Onde  a 
tal  riforma  (che  quantunque  fi  unifee  qui  tutta 
inGeme,  dee  riparriiG  tra  le  due  fettìnune  an- 
cora future)  gioveran  le  feguenti  note. 

Per  animarli  in  tal  riforma , a far  fempre  da 
Principiante  nella  via  del  Signore . M-it.j.Cin.xS. 

A non  dilprczzate  le  cofe  pìccom  . 8. 

IO.  S9- 

Ad  avvanzarfi  del  continuo  in  fervore  di  per- 
fezione. -7g.ae.  Mtr.ì,  Vte.i.  Gin-}. 

Ad  cHere  pontualc  n.ll’olfenanza  eli  ciò  che 
guarda. 

l’Obbedienza,  lag. 8-  i. 
la  Povertà.  f>cc.  io.  ^ 

la  Caftiti.  tu».  la. 

A fi.ccatfi dalle fovverchic comoditi.  Ove.  19. 

A non  tcafcurace  le  felice  divozioni , £»g.  id. 


fpèzialmente  di  obbligo . Gtn»t. 

Ad  apprezzare  la  lezione  Ipiritnale  > .nff.  ti 
Ott» 

A darh  di  propoGto  all’  Orazione.  .Afr.  a}. 
t»X-  }•  Gin,  14.  Die.  7.30. 

- A ifar  collante  nelle  defolazìoni  di  fpirito  . 

E nelle  tentazioni  di  diflidare  della  propria 
falute.  -èg.  IO.  Ow.  IO. 

A confidar  molto  in  Dio.  Dee.  17.  I^vv.zd. 

A ralTegnarfi  egualmente  in  tutte  le  cofe,  o 
profpere , o avverfe  al  voler  divino  . Cm.  id. 
/Mar. 9.  At.J-  Siti.  16.  Lnf.  IJ. 

A rieordarfi  fpelTo  del  Signore  tra  il  giorno, 
e raccomandarfegli . C/«.  iz.  ai.  Z7.  Sui,},  4. 

A lantilicar  tutte  le  opere,  grandi,  e pìccole, 
con  la  retta  intenzione,  hir.  17.  tUr.xT, 

A romper  la  volontà  propria.  Grn.  17. 

Ad  amare  la  mortificazione  interna , ed  efter- 
na.  /Mar.  17.  T^ir.  33. 

A non  tralufciarc  le  penitenze  corporali  . 
Mrt,  6,  Sui,  io. 

A fentir  balfamence  di  femedcGmo.  Ge».  14. 
Ag.  Il-  Jtrv.  7. 

A non  curare  la  vana  fiima  degli  uomini  . 
ftir,?,  Mir.li.  JUig.lé.  Lng,}l. 

A non  dir  parole  di  propria  lode . Afr.  8. 
e a non  udirle  volentieri,  fti.zx, 

A vincere  francamente  i rifpctti  umani . Ag.xf. 
àhg.9.  Oh.}.  13. 

A non  ufare  nel  tratto  doppiezza  alcuna  . 
Mig.  7-  H»r,  7. 

A non  perdere  il  tempo  in  ozio.  Tthr,  6, 
Sili.  za. 

A moderare  la  libertà  della  lìngua.  Sui,  i}. 
Dee.  13. 

A fiaccai  li  dalle  ibvverchie  amicizie  partico> 
lari . Ag.  9.  Seti.  30. 

A non  badare  a’  fatti  degli  altri  , e'a  non 
cenfutarli.  Orr.  7. 

A fopportor  le  gravezze  del  prodimo . Meg-J, 
Dee.  17- 

A lla  c con  tutti  in  pace.  Afr.  17, 

Anzi  ad  ufare  con  tutti  gran  cariti.  Gm.if, 
31.  Lng.  18.  Ag.  13. 

A reprimere  l’impazienza.  Grn. 30.  Lag.  4. 

Per  chi  li  dee  prefiggere  alcuna  regola  intorno 
al  trattamento  decente  della  Perfona.  Gin.  if, 
ed  alla  lìmoGna.  9/ir.  18. 

Per  concbìudere  la  feconda  fettimana  con 
qualche  conGdtrazione  più  generale  de’  beni 
che  abbiamo  in  Crillo.  Atr.19.  Gin.19. 

e i ella  Tua  celelle Dottrina.  Ag.é.Dte.xg. 

Per  il  fecondo  msdo  dì  ora  e applicato  piò 
fpezialmcnte  a tutta  l’orazione  del  Pater  No- 
lier.  Oh,  16.  fin»  a’aS.  inel. 

terza  settimana. 

Per  introdduzione  alla  Meditazione  dJlaPaf- 
Gone . Grn.  9. 

Per  quai.do  G medila  l’ultima  Cena . G'u.  r. 

Per  quando  G medicano  le  cofe  occoefe  ncU* 
Otto . Afr,  za. 

Pcf 


StafiJv . 


Per  quando  A oiadita  CrìAo  condotto  per  li 
Tribunali!  Sttt-j- 

Per  quando  li  medita  la  Flagellazione , e gli 
ftrazj , e gli  rchcrai  die  ricevette  la  notte  del- 
la Padionc . fii.  t- 

Per  quando  C inedita  il  portar  delia  Croce , 
jo. 

Per  quando  lì  inedita  la  CrocifilHone . dfag.j. 

OÌ0.  ae^.4* 

Per  quando  fi  medita  la  morte  di  Grillo,  e 
la  fepolcura . Litg- 1 s^Mtr.  14.  Mag-  if.Snt-  aa, 

quarta  settimana. 

1 

Per  quando  fi  medita  la  Rifurrezionc  del  Si- 
gnore. ttn.lj.  Laf.ao,  Afar.  ao. 

Per  quando  fi  medita  l'Afcenlione  del  Signo- 
re . G/u.d.  Mtr.t},  Grn.  17. 

Per  quando  fi  medita  la  Gloria  del  Paradi- 
fo.  I.  Afae.JO.  Mar.tS.  GiK.if.  Fri.  go. 

Per  quando  fi  medica  quale  fia  fiato  l'amor 
di  Dio  verfo  noi . F<i,  19. 
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E qual  debba  eflcre  l’amor  di  noi  verfo  Dio. 
fur.  aS.  ap.  JO.  .4g.  ag.  Lut.if.  C/a- Jo. 

Per  la  nccefliti  di  pcrieverarc  , che  deve 
bene  apprenderli  al  fine  degli  Elùrciz] . Lug.  aj. 
Aitr-  IO.  Oit-7.  8.  Afar.  Itì,  li,  la-  Ftb- 14. 
e Xf.  ai. 

Per  li  mezzi  opportuni  a perfeverare  , che 
fono  la  divozione  afia  Sanciflima  Vergine  . ^g,  7. 

X.  La  fuga  dalie  occafioni  pcricololè . f,»j.ai. 
J^.*.  18. 

j.  Elercicare  con  modo  particolare  quelle' 
vfrtd,  di  cui  ciafeun  fi  conofee  più  bifognofo . 
Afag.  f. 
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Si  qui»  roluerit  voluntatem  ejus  licere,  co- 
gnolcct  de  dolirina  , utruin  ex  Deo  lit . Sali.  S. 
?to*.  if.  Ocr.  1.31. 

De  turba  autein  multi  rredidcrunt  in  cum  . 
GÌ».  4.  »9.  .^fr.  19.  Xf.  M’g.  9. 

Feria  IV.  poli  Dominicam  IV. 
ProKcricns  Jefui  vidn  hominem  cxcum  ana- 
tirilatc.  Gin.  ib.  Pri-Ii.  Afr.ix.  Mjg.xp. 

Maledixerunc  ergo  ei,  étiiixetunt:  Tu  difei- 
pulus  eiui  &c.  Ag,  ir.  .Uasr.  9.  31.  G/«.  30. 
Gir,  M.  13. 19.  7^5».  14.  itf. 

Feria  V.  poli  Dominicam  IV. 

Ecce  defunflus  eftctebntjr  &c.  Gin.  9.  i8- 
Tei,  ó.It.l  f.  IO.  Mar.  1. 1 P.  Apr.  f.  i8.  Mag.  6. 
*ì-  IT.  *!•  Gin.  ».  Dir.  té. 

Ferii  VI.  poli  Dominicam  IV. 

Liairus  amkuj  noller  dorniit . Lag.  14.  Ag.  14. 
Domine,  jam  l'tcter,  quatriduanureft  enim . 

Liaare  vciii  fcras  . Apr,  3,  Tei.  io.  Mtg.xa, 
Ag.  3.  tior.x. 

Dominici  de  PalTìone  . 

Qui*  exvobia  arguet  mede  peccato?  Gm.  13. 
Pii.  4.  9.  Mar.lt.  1MJJ.7. 14. 13.  Sia.  té.  Liig. 
14,17.  Ag.  lé.  Dee.  6.  3^0,.  i».  ?Vr.  li. 

Qui  eie  Deo  eli , vciba  Dei  ludit . Gin.  Io. 
II.  Gilé.}.  Seiéi  I.  Die.  18. 

Propterea  vos  non  auditis , quia  ex  Deo  non 
elli*.  Mag.t^  Seii.é.tt.  ìgn.xp 
Amen  amen  dico  vobis  , li  qui*  rermonem 
meuin  fervaverit , niortem  non  videbie  in  atter- 
DUU>  . Ag.  X. 

Feria  II.  in  Pillione  . 

Siquis  fitit,  veniatadme,  &bibat.  Mag.xi. 
Agt9.lé.  Dee.}. 

Qui  credit  in  me,  licut  dicit  Scriptura,  flu- 
inina  de  ventre  ejus  Auent  &c.  6111.13. 

Feria  III.  in  Pullione. 

Si  hxc  £)ci*  , Biiniielia  te  ipfum  Mundo  . 
PiP.  II.  11.  Mar.t1.t4.  Aprii,  Lug.}i. 

Ego  tcljiinoaium  pcihibeo  de  iiiO  ] ideft  de 


Mando,  qaod  opera  efu*  mala  fune.  Felr.tT- 
Mar.X}.  Mag.  19.  Gin.  to.  Drt.t}. 

uria  IV.  in  Paliionc. 

Ego  cognofcooi  e*  mea»  7 & llquuntur  me  , dc 
Titani  xtcmaai  doris  8cc.  Gin.  1».  14. 14.  fei.S. 
19.  14.  Mar.  IO.  18.  li.  14.  xf.Apr.  16.  Mag-X.Xf. 
14.  Gia.4.10.  Eh j.  7.  P.  IO.  19.  ^j.ii,  p.ir.IO. 
14.30.  0.-I.3.  IO.  II.  14.  Dii.  1. 13. 17.  :£. 

De  (igni»  P .nMcItiiuiionis,  & Kcpeobationis . 
Grii.3.3.7.8.iP.l7.I«'.io.30.3I.  fi.P.18.19.  .Wir.  1. 

1 1. 14.  17.14.  iP.  .4^1.4. 13.  19.  li  iP.  Mag.  4.7. 
17. 18.  Gin.  IO.  io.  13. 1-M^.  13.  té.  17.  iS.  10.14. 
x6.Ag.  X.  17.  II.  31. Pili.  7. 1 1.  18. IO.  • i.it!.  17. 

18.  Ori.  3.  P.  13. 19.  T{pr.  7.P.  7.  8. 9. 10.  1 1. II. 
13, 14. 17. 17.  30.  Die.  X.  18. 19. 14.  ip. 

Feria  V.  in  Pallìone. 

Et  ecccmulier,  qux  erai  in  Civitate  pcccatrix 
8tc.  Lag.  XX.  Gin.  XI.  Fii.  I9.  i4.'iMir.P.5t..4g.3. 

19.  Mag-lx.Ag.  4.  Set!.  IO.  al  .Oli.  4.  9.  Dir.  11. 
Ut  cognoyit  &c.  Fii.}.xt,  Mar.i.xf. 
Remittuntur  tibi  peccata  tua  . Gin.  P.  if, 

Apr.  14.  Mag.X4.  Oli.  14.  O1r.13.i7. 

Remittuntur  ei  peccata  multa , quoniam  di- 
xit  multuin.  Lag.  x6.  xS,  xp,  Ag.xS. 

Feria  VI.  in  Palfionc . 

Si  dimittimus  eum  fic,  venient  Romani  ite. 
Grn,  lOvII.  »d.  17-  Frir.7.9.  tx.xé.  Mar,  7.  IP, 
I>.  13.  Agr.4.6,i.  II.  13.  I9.ip7l8.  Mag.  4.  7. 
iP.  19.  Gl».  1.4.8.  lOi  II.  17.  Lag.  IO.  Ag.l.ll.. 
13.  5111.19.  ?C»».3.f.  »r>  Ore.  9. 13.  17. 
Dominica  Palniarum  . 

Ecce  Rex  tua*  venir  tibi  manliictu*  , fedena 
fuper  iliium  &c,  Fii.  11.  Mar  14.13.  Gin.  14* 
Lag.  4.  Ag.  17. 18. 13.  30.  Seti.  17.  7(v».-8t 
Feria  VI.  majoris  Hcbd. 

Radio  Domini  nntlri  }clu  Chrifli . 

Gin,  13. 19.11.  fi4.  I.f.7.  Mar.lS.  17.  Mag.ga. 
11.  14-  Già.  1 1. 19.  IO.  13.  tj.Ag.  4. 13.  30.5111., 
7,13.14.11.  0fl.4>  TV».  19.  Oir.  14. 

Dominica  Relarreàioni* . 
iMti;.i8.30.  Cin.13.  PrF.IO.toiiii.  Mar.  13. 11.18. 
Apr.  I7.14.  Gìa.é.xf.x^.  Lag.t4.x0.  Ag. }.  ta.  14.. 
Feria  II.  poli  Pafeha. 

Duo  ex  dircipuli*  ibant  ipfa  die  Sic.  Ftir.6. 
IO.  17.  Mar.  IO.  II.  ufpr.  I7.»f.  Lag.  io,  Xfi. 
Ag,  II.  5l<r.  11.  Tier,  17. 

Notaiircmrperaramii*,  quia  iplècITetredeui- 
pturu*  lirae),  & nunc&C.  Lag.xo.Gen.  }0.  Fii.  i. 
Mar.  IO.  18.  Apr.  4.  t}.  13.  14.  Mag.  7.  GiW.  xf, 
}•,  Ag.xx'.xé.  Seii.^.  011.19. 

Nonne  hxc  oportuiiputiChriditm , Scitainr 
trare  in  gloriam  luam  ? Gm.  Il,  17. 19-  3°.  F'^*  5- 
13.18.19.  Mar.e.9.  Gia.f.  t«i.  13.  i7.5rli..T. 
IO.  Or*.  3.  PCiv.  19.30.  Oic.  13.18.  V 

Feria  III.  poli  Pafeha. 

Psix  vobi»;  ego  fumi  nolke  timore.  Già.  I. 
Mag.  I.  17.  Già.  17,  Ag,  IP.  18.  19,.  Olili,  lAa 
I^r.f.  II.  13.  IS.  Dee,  IO, 

Dom.  li.  poli  Parchi . £r  Epifi, 
Chrìlius  palfu*  eli  prò  nobis.  Sete.  7.  ' 

P8l  £v.lHg. 

Ego  fum  Paftor  bonus  &c.  Gea.x.é.  Fii.19^ 
Mar.  3 1.  Apr>  8. 19.  *7,  Giti’  19.  Ag.  lé.Oti.  »*. 
Xipyi  x6i  “ 

Donu. 
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Dori.  III.  poA  Pafclia . tx  Efljt. 
Obrecro  vos  tamquara  advenas  , & peregri- 

M>  • tf. 

t* 

Plerabitia  , Se  flebirfi  voa  ; Mundua  aurnn 
gaudebie  &c.  Gtii.  a.  io.  ij.  ftt.  if,  i8.ai.x8. 
Mtr.  if.  Gm.  a.  T{.r.  9. 

Dotti.  IV.  poli  Pafeha.  Ex  Eflfi, 

Omnc  dattiin  optimum  &c.  Lmf.}, 

Sic  autem  omnis  homo  tardus  ad  itam  &c. 
Oli.  30.  31. 

Ex  Erxng. 

Cum  autem  veneric  ille  Splritua  reritacia  , 
docebìCTOxomncm  veritatcm  8cc.  C«i.  ai.  11. 17. 
Mar.lj.  .Afr.l.lf.  Io.  i;.  Siti,  l.ìin.6. 
Btc.  18.30. 

Dom.  V.  poli  Pafeha . Ex  Efifi. 

Qui  pcrlpeierit  in  Icgem  perfè^am  liberta- 
rii  tkc. 

Si  quia  pucat  fcReligiofum  eflc)  non  refrz- 
■ans  linguam  rtuni  tic.  Sxtt.  13. 

Ex  Eyxng. 

Si  quid  petìeritii  Patrem  in  nomine  meo  , 
dabic  vobis.  G>«.  6.  .4fr.  li.  ij.  14*  Oli. 
Itf.  a8.  Pcc,  f.l}. 

In  die  Afeenfionia.  Ex  Ef’fl. 

Hic  Jefua  quiaffumptuaellarobiainCxluin, 
fic  venict  8cc.  Gì».  6.  fii.  a.  ^fr.  X4.  Mxg.  aS. 
fttr. 4.  Oti.ix.ai.  1. 17.  Dtc.  16.17.  ij. 
Dom.  infra  OA.  Afe.  Ex  E.mg. 

Venir  bora  , ur  omnia  qui  rnterheit  voa  , 
arbitretur  fé  obfequium  prillare  Deo  &e. 
Gin.  17.30.  fet.  1.18.  ap.  L»g.  1 3.  Ag.  X4.  Sut.  7. 
Oli.  l3-ap.  14. 

In  die  Penteeolles. 

P«i.  7.  Mtr.  I.  Afr.  16.  Mxg.  io.  ii.  if.  Gì».  13. 
li^.  3. ad.  a8.  ap. 30.  Ag,  a i.  a8. Sut.  4. 6. ao.  ai . 
Dtc.t.  18.  31. 

Feria  II.  Pent.  Ex  Ermg. 

Sic  Deus  dilcxtr  mundum  , ut  filium  fuum 
nnigenitum  darci  &c.  Mxg.  if.  Gì»,  ai.  if. 
ftt.  19.  Mxg.  I.aa.  Dte.lf. 

Hoc  eli  autem  judieium  , quia  lux  venir  in 
Mundum  &e.  A^.tx.  Mxg.19.  Gì». 9. 

Feria  III.  Pent.  Ex  Exxng. 

Pgo  fum  oftium,  per  me  lì  quia  incroieric  , 
falvabitur  &c.  Afr.  19. 

Ego  veni;  ut  vìtam  habeanr,  Acabundantiua 
habeant  &e.  Cm. X7.  fti.19.  Mtr.ts.  Mxg.  j. 
X4.  G'o.11.  Dtc.if. 

Dominiea  Triniratia.  Ex  Efìfi. 

< Quoniam  ex  ipfo  j Se  per  ipfura  1 Si  in  iplb 
fune  omnia,  ipli  gloria  in  fxcula.  Ore. 31. 

Ex  Exxng.  ftennét. 

EHore  mifericordea,  Cenr  Se  Pater  vellermi- 
fericors  eli.  L»g.t. 

Bmc,  Se  dabitur  vobia.  Pelr.ig.  Wav.  il. 
Menfuram  bonain  , & confcrram  &c.  htr. 
16. 

Quid  videa  feilneam  in  ccalo  fratria  rui  Sec. 

Oli.  f. 

In  fello  Corp.  Chrilli. 

C<n>  it.  Afr.  7.  Mtg.  16.  11.  Gì».  19.  Otiti. 
»J.  »9- 

Mxkux  dtWAmm»^  Tom.!*  ‘ 


Dom.in&a  Odi.  Corp.  Chrilli . Ex  iv<og. 

Homo  quidam  freìt  coenam  magnam . Lxg.f. 
Sut.  ap.  Ttav.  10. 

Er  vocavit  multoa.  Ag.  l6.  Sut.  14.  Ott.J. 

Dom.  III.  poA  Penr.  Ex  Ermg. 

Humilianini  fab  perenti  manuDei  Sic;  Ag.  7. 

Sobrii  eftote , Se  vigilate  . Sera,  f. 

Ex  Eflft. 

Peccarorea  redpir  , Si  manducar  cum  illit  • 
Gni.ar.  log. 7. 

Gaudinm  cric  coram  Angclia  Dei  fuper  uno 
peccatore  poenitentiam  agente . Sut.  14. 

Dom.  IV.  poft  Penr.  Ex  Eflft. 

Exiftimo , quod  non  funreondignz  tcc.Mxg.^o. 

Ex  Exxng, 

Due  in  altum.  Mxr.x.  17.  JtUg.g.  Gì».g.x%. 
log.  18.  Ag.x6.  Oit.  IX.  7(ev.4.  tf. 

Per  rotam  nofiem  laborantea  , nrhii  capi- 
mui.  Mtr.  30.  M.g.  17.  G'o.  a.  Ag.  i<$.  13. 
Dom.  V.  poft  Pene.  Ex  Eflft. 

Declinerà  malo.  Se  ficiat  bonum  Stc.  7{fv.  |8. 

Si  quid  patimini  propter  jullitiam,beaci.l^  14. 

Ex  Ertng. 

Nifi  abundaverit  juiiitia  vefira  Sic.  Gl».  3. 

Audiliia  quia  didium  eli  anriquia , Neh  occi« 
dea  Sec.  Ego  aurcin  dico  vobia  , quod  omnia  qui 
irafeitur  ftarri  Tuo  . Ctn.  17.  Fri.  8.  Mtr.  17. 
Afr.l7. 17.  Lug.  4.  ai.  ao.30.  Ag.t.  IJ. Sut.  9. 
19.  011.  9.  31.  Nav.  10.19. 

Dom.  VI.  poli  Pent.  Ex  Ertng. 

Mifereor  fuper  turbam  , quia  ecce  jam  triduo 
fullinent  me  , nec  habeor  quod  manducent. 
Grn.d.  la.  14.  3lfag.  I.  G/o.  la.  14. 

Et  habebant  pilciculoa  paucoa  , Se  jollic  ap- 
poni . Fti.  13.  Afr.  ai.  Gl».  17. 

Dom.  VII.  poli  Pene.  Ex  Eflft. 

Stipendia  peccaci  mora  ; Graria  autcni  Dei 
vita  eterna . Mtg.  13. 

Ex  Ertttg. 

Attendite  a fillis  Ptopheris , qui  veniunt  ad  voi 
in  vcllimcntif  ovium&c.  Gt».S.Afr.6.  Mtg  7. 
Sui.  IX.  Utr.f.  Ore.  6. 

Omnia  arbor , qui  non  facit  frudlum  bonnia , 
excidecur.  Se  in  ignein  mittecur . Gt».xx.Mtrrf. 
x6.  Mtg.  19.  G'O.  18.  Ott.  8. 

Qui  f^it  voluntatem  Patria  raei , qui  inCslia 
eli,  ipfe  intrabit  in  Regnum Catlorum . Cm.  iS. 
F'S.ap.  Mtr.  9. 19.  Afr.xX.  Mtg.Xf.  G'qgo,  a. 
tag.ap.  Ag.l.  Oit.sx.  Dre.  Io.  14. 18. 

Dom.  Vili,  poli  Pene.  £v  Eflft. 

Si  fccundura  carnem  vixericiX  , morfemini  f 
li  autem  Sec.  Sut.  ao. 

Quicumque  Spinto  Dei  agunrur,  li  fuor  fi- 
li Dei . Dn.  18. 

Ipfe  Spiritua  teftimoniom  reddìr  fpiricui  no- 
firo  Sec.  Mtr.  14. 

Ex  Ertxg. 

Redde  rationem  viilicationia  tu«StC.  ftt.Xf. 
Mtr,j.i6.  Afr.f.9.  Mtg.  ij.  Gl».  XX.  L»g.  a. 
19.17.  701.30.  ^rr.  1S.171 

Doni.  IX.  poli  Pene.  Ex  Eflft. 

Qui  le  cxiAimat  Ilare,  videarae  cadaC . 610.14. 

Ex  Ertng. 

Videna  Jefua  Ciritacem  , flevic  fuper  illam. 

Tt  3 Gl», 
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.C/h- IO.  Ttlr.J.  A/j£.4>  <?/«.»}■  Stlt.ì.6. 

'Si  cngnovilKv&tu  òfc.  nunc  autcmabrconJjca 
fune  ab  oculis  tuli.  G”>,  ì.6.  hb.  I|.  Afr.  la. 

VcnÌLiu  Ji(.i  in  te  I & circuiiiJabunc  te  inimici 
tui  vallo  &C.  i9.C<a.7.ai.  Lug.^. 

Non  rciinqucni  in  te  lapidcm fupcr  lapidei», 
co  quod  non  cognovcrh  tempua  vilitationia 
,tux.  Laj.  17.14. 

l)nm.  X.  poli  Pene.  Ex  Erxng. 

Oixit  Jcfui ad  quoldaiu , qui  in  fc  cunfìJcbant 
tainqnain  julli , &arpe:nabancurcctcroi.Pci.  ii. 
iC.xi.  Afr.'b.  LuT.}-S‘  Oit.ìO, 

Gtatiai  ago  cibi  , quia  non  lui»  licut  ceceri 
honiinei.  li/ar.  iq.  Ag.1t.i9. 

Ueus  propiciua  elio  mihi  peccatori.  Mxt.  4. 
Afr.n.  AUg.  H.L»g.  19.HH. 9. 17.  Dee.  H.i}. 
Doin.  Xl.  poli  Pene.  Ex  Evxng. 
'Adducunc  ei  fuedum,  & inutum  &c.il/jg.  18. 

Depr^cabantur  cum,  ut  iinpo-iac  illi  inanum . 
;i^..'j.t7.L«j.a.:8.Jo../4j.i;.Oi/.iii.?i;<r.I  i.llic.i^. 
. Apcrtx  lune  aurea  ejus.  Lttg.j.  Ag.g. 

. ft  loqucbacur  riile.  Giu.i6.  Sfii.i}. 

Doni.  XII.  poil  Pene.  Ex  Exxng. 

. Ceacioculiqui  videnc.quzvoavidccia.  Dec.it. 
I DiligesDominuin  cuui»  ex  tote  corde  tuo  &c. 
Lh^.x8.x^.  Ctn.lC.  Afr.i9.  Cia.  30.  Ag.  ajj. 
, dir.  ao, 

£c  peoxiimiin  tuulnlieuc  te  iprum.t».eo.G(n.i;> 
Cuiam  iliiui  habe.  Xrri.  18.  T^iv.  11. 

Dom.  XIII.  polt  Pene.  Ex  Emig. 
Occuctcrunc  ci  dcceiq  vici  kpruli . Fcl1.14.1a. 
Alai;.?. 

I.evavcrunt  voccm  diccr.tcs  : Jefu  prxceptor, 
milcriie  noilri.  .4p.  lo.i  1.  10.  ii.  Dk.  13. 

Unus  autem  ex  illia  tcgrcllusifl  cuni  magna 
voce  niagniiicans  D. uni.  Aijg.n. 

Non  eli  invencua  qui  rcdircc  , & darec  glo- 
riai» Deo,  nifi  hicalienigena . Fri.  17.  7.  8. 

Dom.  XlV.  poli  Pene.  Ex  Efijì. 
Fcuilus  auccin  Spiricus  eli  cliacicat  , gau- 
diuin  , pax  &i.  Mxg.  1 p. 

Qiii  aucem  fune  ChriAi  , cameni  fuam  &c. 
M*r,  17. 

Ex  Exjng. 

Non  poceflit  duobus  dominisricriec.Crn.iS. 
fri.  I.  .Mar.ia..3.  Aijg.7.1?.  Ag.ii.Snt.i?. 
,,  Ne  loliciti  Ima  .ininix  vcllrx  q.iid  manducetis 
Sic.  Afr.ic.  Ag.?.  Mjr.jO.  Giu.if.  J.ng.to. 

Qua-iice  piiinam  K^gnuip  £>ei  , & jillicta» 
ejut,  & lixc  omnia  adjiciencur  vobic . G.n.11. 
aq.  Oli.  aq. 

Dom.  XV.  poft  Pene.  Ex  Epi/I. 

Si  rpiiituvivimur, IpiricuSe  ambuleuius.  F<i.7. 
Alier  alteriui  onera  porcate  &c.  Alag.  a7. 

Si  quia  exiliimac  fé  aliquid  uledic.  Mjg.  17. 
Qux  leminavciic  homo,  ha’cdt  me  tee  .Ag.  i x. 
Bummi  aucem  lacienccs  non  deliciamuc  &c. 
,Ag.il. 

ExLr.;r:g.  vide  Feria  V.  poA  Doni.  IV.  Quadr. 

Dom.  XV'i.  polt  Pene.  Ex  Extng. 

Cum  inc;allic.]elua  ìSic.  & ipb  oblervabant 
CUI».  Sni.‘).  li.  Apr.17.  Mxg.?. 

, Vade,  bc  iciumbein  novidimoloco.  iLiiX’l^’ 


Omnia  qui  fé  cxalcac  , Iiumiliabicur  &C.<>ni.4. 
Afar.  14.  Gl».  14.  Ag.lf.  Ptc.4. 

Dom.  XVII.  poli  Pene.  Ex  Epìfl. 
Obfccro,  uc  digne  ambuletia  voeacioae  &c. 
Apr.  17. 

Ex  Exxng. 

Diliger  Dorainuni  Oeum  tuum  &c.  Lug.  a8. 
Hoc  eA  maximum  , & peimum  nuudacum  . 
Lug.  19. 

Secundum  autem  limile  cAhuic&C.  Lug.  io. 
Quid  vobi$  videcur  de  Chrillo  &c.  Mag.  9, 
Siti.  $.6.  Pre.  10.30. 

Dom.  XVIII.  poft  Pene.  Ex  Exxmg, 
Oftétebantci  para’ycicum  jacentem  in  leclo  &c. 
Lug.l.  Dee.  J9.  Cen.jl.  Mag.i?.  Ag.  19. 

Conlidc  iìli  , rcmiccuutur  libi  peccata  tua'. 
Gcmaf.  Alag.  aq. 

Uc  quid  cogitatis  mala  in  cotdibur  vcflcia.? 
?{cr.  la. 

Vidcnces  turba;  glcrilicaveruiu  Deum  &c. 
Ore.  31. 

Dom.  XIX.  poA  Pent.  Ex  EPift. 

Nolite  locum  dare  diabolo.  Lug.ii.  ^ 
Ex  Exxng. 

MIAc  fcrvosfuos  vacare  invicatos  ad  nuptiaa . 

Mag.  I . Giu.  aS. 

Kc  nolebanc  venire.  Grn.ao.  Eii.it.  ilar.S. 
II.  Lug.  17.  Ag.  9.  Gin.  Il- 
ice ad  exitui  viaruni,  &.  q-uofcumqiie  invene- 
ricir,  locate  ad  nupeias . Gen.S.ip.  Ag.  t6. 

Amice  : quoinodo  Ime  intralU  non  habetu 
veAem  nuptialcml  Dee.  1.16. 

Ligacia  manibus , & pedibus  mitcìte  cum  (n 
tenebrar  exteriorci.  Lug.  11.  Oie.E. 

Multi  funi  locati,  pauci  veto  citili.  Gcn.  la. 
Afar.  ao.  a 3.  f.  Fm.  IO.  Oir.io.  14.  Deci. 
Dom.  XX.  poli  Pciit.  Ex  Epijì. 

Videte  qunmodo caute ambuletir  &c.  Seti.  It. 
Ex  Evjug. 

Nili  Agna,  & prodigia  vidciiut,  non  credi- 
tir.  Die.  13.  Afag.  19.  Gl».  4. 

Rogabac , ut  derccdcrct  Sic.  incipiebat  cnim 
mori  . Gin-  7-  Lug.  8, 

Doni.  XXI.  poA  Pent.  Ex  Efìfl. 

Tnduicc  vot  acmaturam  Dii , uc  poilitir  Ra- 
re &c.  .Uag.  8. 

Ex  Exang. 

Oblacut  cA  ei  unus  , qui  debebat  ei  deccm 
miliia  talenta . 011.14. 

Serve  ncquam  : oinnc  debitum  dimiA  tibi  . 
Giu.if.  Aiag.x?.  Ag.i  3.  Geittgl.  Glu.S.  Dec.ió. 

Tiadidic  culli  cortoribus,  quoadufque  rcddc- 
rct  univerl'um  debitum.  Lug.  17.  Ag.i?. 

Dom.  XXil.  pali  Pent.  £.< 

Verax  cr  , & viain  Dei  in  veritatc  docci  i 
Cf".  a.  Afr.  14.  Der.  io.  13.  aj.  30. 

Non  cnim  relpicir  pcrlonam  liominum.  Dee.  7. 
Qu  d me  lentacis  hypotiiii}  Mag.7. 
Keddiie  ergo  quie  lunt  Catlaiis  , Cartari  , Se 
qui  fune  Dei,  Dio.  Ag.  19. 

Dom.  XXilI.  poli  Peni.  Ex  Exang. 
Domine  , Alia  mta  modo  detunaa  eli  , lei 
veni,  impone  manuni  tuam  fupcr  cam,  de 
ver.  Gtn.  1. 14.  Ci'n.fF.  a.  - 

■ ' ■ Cum 


Trlmo, 


' 


Culti  vidifTet  tibicintJ  , & tmbam  tumul- 
tuantcni , diccbic;  Rcc;ditf  &c.  Mig-ì-- 
Non  cft  iuor[uapuella>  f:ddormic.  Lug>H. 
‘4. 

Cum  ejcifla  cfftt  turba»  intravitStc.  1»^. Ji. 
Siti,  li- 


Dom,  XXIV.  poli  Pene.  £x 

Cum  vidcricis  abominatìonem  dcfolationii  » 
flamem  in  loco  fantìo&c.  fti.  4.9.  la.  £11.  Z4. 
Snt-  4. 

Orate  , ut  non  fiat  fuga  rcllta  in  hyeme  , 
vcl  l'abbaio.  aj.  17.  e<». 7.  Ii>i-17- 


Sol  obreurabitur  » & Lana  non  dabic  lumen 
Aium  &c.  Lu[- 14. 

Et  viicut.a  cxlorunt  commovebuntur  . Oit- 
6,  14. 

Vidcbunt  filium  hoininii  venientem  innubi' 
bus  Czli  cum  virtute  multa  , & majcllate  r 
Grn.aa.  AUr-i-  Afr.g.  Mag-lf- 
Un,  16,  47.  Utc.  if. 

Et  mitict  Angelus  fuos  cum  turba . ,/t^-  J.  ao. 
Stit.  jo. 

Otite  DemtntiUe  , che  fi-preean\eH9  Jepe  V fi- 
nte , etdi  ne'  fToprj  liteBbi  j ceme*Mntere  ttelie 
frfie  de'  Senti y le  tolteli  eceerreney  yeii  ne' li- 
ft glerni  • 


I N D re  E 

Q_  U A R T O, 

I 

II  qual  moftra  ridotti  ad  ordine  tutti  quei  detti  della 

Divina  Scrittura , che  danno  l’Argomento 
a ciafeuna  Meditazione. 


Ex  Denttreniimi't, 

Cef- 14-  N Oemini  tui  Cilum  eft  , 8t 
rir-  14.  Cx'.uiu  Cxli , trrra  , Se  omnia 

I ~ tu-t  in  ca  funt  , & ramen  pa- 
" ^ cri'jus  t'ais  cuiiglutinatus  c(t  Do- 
minus,  ìx  .....  vit  CCS.  Mefi  i. 

Cefi.  ?i.  i?.  Congregabo  luper  cos  mala  , & 
fagiitas  mras  coinplcbo  m eis.  Tts*.  i8. 

Et  Jefne  . 

Cap.  f.  II.  D.'fccit  riianna  poUquam  comedf 
rum  de  fruftibus  tcrrx,  nec  uli  funt  ultra  ci- 
bo ilio  fiiiì  tiraci.  .Meji  li. 

Et  Rr^nin  I. 

Ctp.  if.  ij.  Quali  pc.catum  ariolandi  eli  , 
rcpainare  : & quali  l'cclus  idololatri*  , nelle 
acqaielcerc  . Jul.  8. 

Et  Tibie  . ' 

C-if,  1.  i8.  Filii  Sanetorum  fumus,  & vit.im 
ìllam  expeftamus  , quam  Deus  daturus  eli 
bis,  qui  fid.in  1'u.im  nunquatn  niurant  ab  co  . 
.yjjT.  10. 

Cef.  4.  14.  Superb'am  nunquam  in  tuo  fen- 
Tu  , aut  in  tuo  verbo  domisari  permittas  j in 
ipfa  cnim  iniiium  fumpli:  oninis  perditio  . | 
Mer.  14-  , 

Ex  Jtb. 

Cef-  y.  }•  Vidi  flultum  fi  ma  radice,  & ma- 
IcJixi  pulcbrinulini  cjus  fiatim  . .Iteji  4. 

. Cef.i.ia.  H.u;  mihi  lit  confolatio  , ut  alTIi- 

fxv.s  me  d lare,  non  parcat,  nec  ccnuadìram 
r.menibus  raucii. /v;yV4. 


Cef.  7.  I.  Militia  eft  vita  hominis  fuper  tcr- 
ram . Stfi.  x. 

Cef.  U.  li.  Vir  vanus  in  fuperbiani  crigitur, 
& taniquam  pullunt  onagri  le  liberuiii  iiatuiu 
putat.  1. 

Ca/>I4- 14-  CunSis  diebus,  quibus  mine  mf- 
lito,  expei'to  , dontc  vcniai  immutatio  mea  . 
MjJi  18.  •' 

Cef.  16.  13.  Ecce  breves  anni  tranfeunt  , SÉ 
lemitam  , per  quam  non  ccvcrtar  , ambulo , 
Feb.  6.  ' 

Cnf.  li.  13.  Ducunt  in  bonis  dics  Tuos  , ^ 
in  punAo  ad  inierna  dcfcendpnt ..  18.  ‘ 

{ef.  li.  17.  Di.vbant  Deb:  recede  3 nobis* 
& quali  nihii  pi.lTct  tacere  Oiniiipot'enj  , a-lli» 
mabant  cani , cum  ille  implelfet  domos  coruui 
bonis.  Jen.  10. 

Cef.  14.  13.  Dedit  ci  Deus  locum  pa-niccn- 
tix,  Se  ille  abutitur  co  in  Tuperbiam.  f 4.ii. 

Cef.  i6. 13.  Simulatorcs , Se  callidi  provocali: 
iram  Dei  , ncque  clainabunt  , cum  viuéti  lue- 
lint.  T^or.  y. 

Cef.  17.  19.  Dives  cum  do-mierit,  iilbii  Te- 
cum  auferet  i apetiet  oculos  fuos,  Se  niliil  In- 
vciiirt.  .lleji  17. 

Cap.  31. 1.  Pepigi  fadus  cum  oculismeis,  ut 
ne  cogitarem  quidem  de  Vitgine  : quam  cnim 
partem  hiberct  in  ine  Deus  dcl'uper  , aut  br- 
rcdicaiem  Omnipotem  de  cxcellis /ai.  1 x. 

Cef.  31.  14.  Quid  faciam  cum  lurrex-ric  ad- 
judicandum  D,us,  Si  cum  quxficrit  , quid  re> 
Ipondebo  illi;  a«4r.3.  r 

Tt  4 ■ Ca/.jl-‘ 
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Ixdìte 


jt.  rj.  Semper  quali  camcntot  Tuper  me  I 
ciinui  Dcuiii  > & ponJus  cjut  ferte  non! 
potui.  Oti,  14. 

ja.ai.  Non  accipiam  perfonam  viri,  & 
D:um  homini  Doq  xquabo,  Nefeiocnim quani- 
<liu  rublìflaiu  , & poli  matlicum  coliat  me  U- 
ftor  nieut . Cre.  7. 

Citf.  33.  17.  Peccavi,  & vere  deliqui,  & ut 
rraai  dignua , non  recepì . fri.  14. 

Cap>  39>  37*  Numquìd  ad  przeeptuen  tuum 
cievibitur  Aquila  , & in  arduia  ponec  nidum 
ruutn?  la  petris  mailer,  & in  prarruptit  lìlici- 
bus  commoraticr  , atquc  inacccITu  rupibjs  . 
Inde  coniemplaiur  efeam  , & de  longe  ocu> 
li  ijui  profpiciunc.  Pulii  ejus  lainbent  fangui- 
nem:  & ubicumquecadaverfurrit,  Ihtcini  adeft  • 
J>rc.  17- 

£jt  Iti,  7>ftlm»rum  , 

]>/, ai.aa,  l)cu>  meus  et  tu,  ne  dirceCRrrit  a 
me;  quoniani  cribulatio  proxima  cA  , quoniam 
boa  cA  qui  adjuvet.  Mtr.i, 

7>f,  14.  if.  Oculi  mei  femper  adDominum: 
quoniam  ipfe  crellec  de  laqueo  pedes  inecs  . 
Jun,  li* 

Tf.  J},  tf.  Diverte  a malo.  Se  he  bonum  : 
inquirc  paccm,  & perfequete  cani. 

Tf,  |d*  34.  Expcàa  Dominum  , Se  cuA^i 
viam  C]ua  , & cxaltabit  te , ut  harreditate  ca- 
pi» tcrram  i cum  jietierint  pcccatorct  , vide- 
Pi*.  ,Jpr.  Zf 

Tf.  }6,  ìf.  Vidi  impium  fupercxaltatum , Se 
clevatiim  (icut  cedros  Libani  i Se  tranGvi  ; Se 
ccce  non  erat,  & quxlivi  eum.  Se  non  cA  in- 
vencut  locua  eius.  ,Apr,iS, 

Tf.  39.  J,  Beatua  Tir , cujua  eA  nomen  Do- 
mini lpt1  elua  : Se  non  rcfpcxit  in'  vanitatea  , 
éi  infaniaa  fairaa.  Jtn.i. 

7/.40. 1.  Beatua  qui  intciligicruperegcnura, 
icpauperem:  in  die  mala  libcrabìt  eum  Domi- 
Bua.  Stft.  18. 

Tf,  48.  13.  Homo  cum  in  honore  eAct,  non 
Intcìlcxit  : comparatua  cA  jumentia  infipienti 
bua,  & bmilia  iaAua  eA  illia.  Mtj!  14. 

Tf.Ai.  Il*  Sicut  ovea  in  inferno  politi  funt 
mota  depafeet  eoa.  Ue..iT- 

T/.  70.3.  Ampliua  lava  me  ab  iniquitatemea , 
& a peccato  meo  munda  mei  quoniam  iniqui- 
tatem  meam  ego  cognufeo,  Sepeccatum  meum 
contri  me  e A femper.  Vtc.ii, 

Tf,  6z.  II.  Inttoibunt  in  inferiori  terrx  i 
tradencua  in  manua  gladi!  , partea  vulpiuin 
ctunt . jiiti.  17. 

Tf.  6j.  8.  Accedei  homo  ad  cor  altum  , Se 
exaltabitur  Deua.  ofiF.  11. 

Tf.  74*  a*  Cura  accepcro  tempua,  ego  |uAi- 
tiaa  iudicabo . T^ty.  17. 

Tf.  7d>  6.  Cogitavi  dica  antiquos  , & annoi 
xternoi  in  mence  habui  • /u/.  13. 

Tf.  7<.  ip.  Sagiccz  tue  tranicuut  3.  vox  coni- 
trui  mi  io  rota,  ofug.ao. 

Tf.  83.  7.  Beaci  qui  babicant  in  domo  tua 
Domine  : io  fscula  fxculorum  laudabnne  te  . 
Jl»»*  *• 

rf.  8 j*  (t  leatui  rie  'cujlta  eA  auxiltum  aba  tc: 


arcenfionea  in  coiàc  Tuo  difpoluic,  in  valle  la- 
cryinaruin  , in  luco  quem  pofuit.  7<<v.  17. 

}>/.  90.  II.  Quoniim  AnitcUa  fuia  Deuainan- 
davit  de  te  , ut  cullodiauc  te  in  omnibua  viia 
tuia:  in  inanibua  portubuiu  te,  ne  ione  oScn- 
daa  ad  lapidem  pedem  tuum . OH.  a. 

Tf.  93.  la-  Beatua  homo  quem  tu  erudieria 
Domine,  Se  de  iege  tua  docueriaeum.  Stpt.i. 

Tf.  93*  i7-  Nili  Ol  ia  Oominua  adjiivic  me  , 
paulominua  habitalTcc  in  inferno  anima  mea  . 
.dpr.  14. 

p/.  100.  IO,  Initìum  Sapientix  timor  Domini . 

TÌ<r.  3. 

Tf.  117.  6.  Do  iiinni  milii  adjutor:  non  ti- 
raebo  quid  laciat  mihì  homo.  T(ty.6, 

Tf.  II?.  14.  In  via  teAimoniorum  tuorura 
dcleft.itua  fum  , Ccut  io  omnibua  divitiia  . 
Ott.  IO. 

Tf.iiS.i lo.  Con£ge  timore  tuo  carnea  meai , 
a judiciia  enim  tuia.tiinui.  Jul.f. 

Tf.  118.  119.  Mirabilia  tcAimonia  lui,  iden 
fcruraca  eA  anima  mea.  X>k. 30. 

Tf.  ti6.  4.  Sicut  Aigittx  in  manu  poteniia  » 
ita  filii  excuAorum . Dee.  30. 

Tf.  141.1.  Non  ÌDcrea  in  judicium  cum  fer- 
vo tuoDomine,  quia  non  juAificabitur  iacon- 
ipc&u  tuo  omnia  vivena.  JuI.it. 

£v  lii.  Provcr^/or»xi. 

Cttp.  3.  7.  H .bc  fiduciam  in  Domino  ex  tot» 
corde  tuo,  & ne  ìnnitarii  prudentix  tux:  in 
omnibus  viia  tuia  cogita  illum,  Se  ipfe  ditigee 
grelTua  tuoi . yan.ia. 

Ctip,  ì-  18.  Lignum  viix  e A hia,  qui  appre- 
lienderint  eam  i 8c  qui  tcnueric  cam  y beatua 
Tt»»*  30* 

C^p.4.11.  Ducam  te  per  femitas  xquitatia,quac 
cum  iiigreAùa  fueria  , non  arfiabuntur  gtelTua  tui 
& cucrcna  non  hubebis  oflèndiculum . 31. 

C<p.4- 19.  Via  impìorum  cca.'brolà , nefeiune 
ubi  corruunt  itf. 

Cap.d*34.  Zclui,  Se  furor  viri  non  parcetib 
die  vindiifta  , nec  acquiefcct  cujufquam  preci- 
bua  , nec  Tufeipiet  prò  redeoiptione  dona  plu- 
rima . Jnl,  19. 

C«p.  7>  4-  Die  fapientix  , foror  mea  ca  ; Se 
pruilcntiam  voci  amicam  tuam,  ut  cuAodiatte 
a mulicre  extranea  , & ab  aliena  , qiix  verbi 
fua  dulcia  facit.  Afar.  8. 

CaP-  8.  7.  Veritatem  meditabicur  guttnr  meum  > 
& labia  mea  dctcAabuncur  impium.  Dar.  13. 

Cap.  8.  al.  Dominua  poAcdit  me  in  inìtia 
viarum  fuarum,  antequam  quidquain  faceret  a 
principio.  Sye.J. 

Cag.  8. 34.  Beatua  homo  qui  audit  me  > S:  qui  vi- 
gilai ad  forca  meaaquocidic  , Se  ob.fervac  ad  p<^ 
ilei  oHii  mei . Qui  ine  invencric  , inveniet  vi- 
tam.  Se  hauriet  lalutero  a Domino. 

C»p.  9-  I.  Sapicntia  xdjficavit  fibi  doinum  : 
excidit  coiuinnaa  feptem.  Dit.t., 

Caf.9.  II,  Sirapienafucrii,cibimetipAeria:  & 
autem  illufor,  folua  portabii  maiuin.  .Apr.  Sy. 

Ctf.  Ili  10..  Abominabdic  Domino  cor  pra- 
vum  i St  Toluntaa  ejua  ut  iia  > qui  fimpliciccr 
laffibuianc.  JUtJi  7. 
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C4f-  14  ij.  Kirui  dolore  mifabicur  : & ex- 
(tema  gaudii  luàui  occupar,  ftl.ij. 

et-  ìì'  Oloriam^  pr£ccdic  humilìcas  . 

is. 

C^f.  i6-  3X.  Meiior  ed  paticnt  viro  fotti,  & 
^uì  dominacur  animo  ,fuo  , cxpu'natore  Ur- 
lìium . Jm-  j. 

Ctf.  IO.  ij.  Noli  diligete  fomnum  , ne  te 
cgeiìas  oppriiuat:  apcii  oculos  tucs,  & fatura- 
re  panibua . 3> 

' c^f.  ai.  f.  Cogjcaiionct  tobudi  feaipcr  ir. 
abuodantia.  Mtr.  t. 

Cag.  ai.  tS.  Vir  obedicna  loquctur  vi&oiiam. 
Stft.  if. 

Ctf.  a;.  i8.  to  timore  Domini  efto  tota  die, 
quia  habcbìi  fpem  in  novilTinio.  Jtn,  7. 

Cap.  ap.  ai.  Qui  delicate  a puccitia  nutrii 
fervum  fuum  , poftea  Icntict  eum  coniuma- 
cem . ftt.  }. 

Cap. 30.18.  Triafunt  didìcilia  mhi,  &quar- 
tum pcnitus  ignoro . Viam  Aquiixin czlo,  viain 
colubri  fuper  ten  >m , viain  navis  in  medio  mari , 
8c  viam  viri  in  adolcicentia.  Talit  eli  via  mu- 
licris  adultcrz,  & qux  coinedit , & tergena  os 
XuiUn  dicit:  Non  fum  operata  nulma.  Jun,6. 
Em  Ut.  EccUji^fidt . 

Cmf.  7.  I.  Quid  necclié  cft  honiini  inajora  fé 
quxrcre , coni  ignorai  quid  conducai  libi  in  vi- 
ta Tua,  numero  dicrum percgriiutionis  lux , Se 
tempore  quod  vclut  umbra  prxterit?  fui.  io, 

fap.  7.  19.  Qui  timet  Ocuiu,  nihii  ncgligit. 
Tin.  ap. 

Cap.  9.  I.  Ncfcit  homo  , utrum  amore,  an 
«dio  dlgnut  liti  fed  omnia  in  futurum  lètvan- 
tur  incena.  0i7.  io. 

Cap.  II.  3.  Si  cecidcrit  lignum  ad  Auilrum  , 
aur  ad  Aquilonem,  inquocumque  loco  cecidc- 
rìt,  ibi  ctii.  yan.4. 

Cap.  la.  j.  Ibit  homo  io  domum  xccrnitaris 
fux.  ya».  x8. 

CmtittTMm , 

Ctf.6.9.  Qnx  eli  illa,  qozprogreditar  qua- 
fi  Aurora  conlurgeiu:  pulchra  ut  Luna,  clcda 
ut  Sol,  tcrribilia  ut  cailrorum  aciea  ordinata? 
2tov.  11. 

Cap.  8,  I.  Q^iif  mihi  det  re  fiatrem  meum  , 
rugenrem  ubera  matrit  mex  , ut  inveniam  te 
iotis,  & dcofculcr  ce,  & jam  me  nemo  dcfpi- 
ciac.  Un.  IX. 

Cap.  8.  é.  Fottìi  eli  ut  mori  diiefiio  : dura 
&ut  infcinui  xmulario . Afr.  ap. 

Cap.  8.  6.  Dura  ficuc  infcrnas  xmulario  . 
Afr.  30.  ... 

gir  1/6.  Saprr*r/x  • 

M.  a.  4.  In  malcvolam  animam  non  introt- 
bit  Sapientia , ncc  habìcabit  in  torpore  rubdic» 
peccatii.  Un.  if, 

Cap.  3. 1.  3 ufiorum  animx  in  mano  Dei  fune, 
&nontangec  i loi  coi  mcntum  mortit . Vili  funt 
•olìsirripieneiuin  mori,  & xfttmau eli alBidio 
cxicui  ìllorum  , & quod  a nobit  eA  iter,  ex- 
lermiiiiuin;  illi  autem  funt  in  pace.  Amf,  14. 

Ctf.  g.  p.  Fidclea  ia  diledione  acqulércenc 
iUi.yaib  ida 


CaP.  8.  16.  Intrant  in  domum  meam  , con- 
quicrcam  ci.in  illa  : non  cniin  habec  amarìcudi- 
nciii  converfiilo  iliius  , nec  cxdium  convidui 
illius,  fed  Ixrlciiin  Si  gaudium./nn.  17. 

Cap.  p.  6.  Et  G quii  ctit  cuiifuimnatus  incer 
Gliot  liuiniiicm,  G ab  ilio  abfuerit  lapicntiatua 
Domine,  in  nihiium  coinputahicur.yan.il. 

Cap  14.  p.  Similicer  odio  fune  Deo  iinpiui, 
& impicus  cjut,  fepr.  9. 

Ex  Lk.  Etdrjtxfì/ei . 

Cxf.  I.  ap.  Ufquc  in  tempi.,  AiAinebit  pa* 
tieni,  & polirà  redditio  jucunditatli.  yan.  aj, 

C-if.  X.  I.  Filli  accedcDi  ad  reirituccm  Dei, 
Aa  in  juilitia , & timore  , Si  przpira  animam 
cuam  ad  tcncationem.  03,  li. 

Cap.  X.  3.  Omnc  quod  tibi  appi'citum  fue.. 
rit,  accipe,  & indolore  ruQioe,  & inhumili- 
tace  tua  pacicntiain  habe . Quoniain  in  igne  p.-n- 
batur  auruin , & a>  gentuin  i hominei  vero  re- 
ccpcibilcs  in  camino  buniiliationit.  Mtr. 

Cap.  3.  IO.  Q,amo  magnus  ei  , humilia  te 
in  oiimibut,  fic-coram  Deo  inveniet  gratiam  . 
Jtut.  14. 

Cap.  3.  17.  Cor  durum  male  babebit  in  no* 
viflimo.  jxl.  17. 

Cap.4<13<  l’io  juAitiaagoniiarepro  anima  tua, 
& ulque  ad  moru'in  cerca  prò  juAitia,  &Deu« 
expugnabic  prò  te  iiiiinicos  cuoi,  Aug.x^  ' 

C.p.  s.  4-  Ne  dixerii:  Peccavi,  &quid  nilhi 
accidie  criÀc?  Alcilltmut  eaiin  eli  paticni  red- 
dicor.ymt.  aa. 

Cap.  7.  4°-  In  omnibui  operibui  cuii  memo* 
rate  navìAima  tua,  & ia  xcernuin  non  p.-cca* 

bia.  Afr.  a. 

Cap.  IO.  31.  Fili  in  manfuciudine  ferra  ani- 
mam cuam.  Si  da  itiì  bonorem  fecundum  me* 
ricuin  fuum.  Jxl.  4. 

Cap.  II.  1.  Sapieniia  bumiliaci  exahabic  ca- 
put lllìuj  , & ia  medio  magnaiexum  confedera 
illum  facirt.  MtJ.  li, 

Ctf.  14.  la.  Memor  eAo  quoniam  moti  n«B 
tardar . MxJ$  6, 

Ctf,  17.  ad.  Nou  dcmorcrit  inetrore  impio* 
rumi  ante  moricra  conGcere.  /un,  7. 

Ctf.  18.  6,  Cumconfunimaterìchoino,  runa 
incipicc . Mtji  j. 

Ctf,  18.  aa.  Ne  verearir  nfque  ad  moctem 
juAibcari,  quenàam  mercciDei  uuncc  io  xcec- 
num  . JKX.  x8. 

Cap.  iH.  aa.  Ance  oracionem  p zpara  animata 
inam  : & noli  clié  quaG  hoiao  qui  teutat  Oeuna. 
Dee.  I. 

Cep.  18.  X7.  Homo  fap'ieat  in  omnibus  mt- 
tuet,  & in  diebua  dclidorun  attender  abinec- 
tia.  FtSr.  8. 

Ctf.  18.  31.  Si  prxOea  animx  tux  concupi- 
fceaciai  ejua  , ladet  R ia  gaudiuia  inimici^ 
tuia,  yen,  17. 

Cep.  ip.  I.  Qui  tperoia  laodìca  , paulatiu» 
dcciaet.  Amg,  8. 

Cep.  fa.  al.  Fidem  polCde  cumamico  iopait- 
peicaR  iUiua , ut  St  in  booii  iiliua  Ixceria  , 
Die.  a4- 

Cep.  tf.  tf.  Qfim  magoiit,  qui  iovenit  fa* 

ficai; 
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pientiam  < & fcicntiam  I fci]  non  c(l  Aiper  ti- 
mencem  Oominum  ; timor  Dei  iupcr  omnia  fc 
fuperpofuit.  _/»».  8. 

Caf.  i7*  4>  Si  non  in  timore  Domini  cenue- 
ti<  tc  inftanter  , cito  fubvettccur  domus  tua . 

ttb-  l6t 

Caf.  ij.  II.  Homo  fanAnt  in  fapicntia  (ua 
iva"xt  ficur  Sol:  nam  iluliua  licut  luna  muta- 
tur.  ^jir.  IJ. 

Cjf.  19.  IO.  Gratiam  fidc^ulToris  ne  oblivifca- 
rii'i  dedit  cnim  prò  te  animam  fuam.  7k».  ;i. 

C«p.  19. 17.  Recupera  proxiinum  ferundum  Tir- 
tuicmtuain,  & attende  libi,  ne  incida». 

• Cae.19.  jt1,  Horpitabitur , & rafcct,  & pi  tabit 
inpràcos,  & ad  hzc  atnara  audier.  ynn.  19. 

Ca/t.  }}.aj.  In  omnibus  opcribus 'tuia przcel- 
lena  rito.  Alar.  17. 

Cup.;;.  if.  Cibaria»  8c  virpa  8:  onua  afino  ; 
pania,  & difciplina  j & opiia  rerro.  Opcratur 
in  diicipiina.  Si  quxrit  requitrccre  : laxa  ma- 
nus  ilii , ti  quxrit  libcrtatcìn.  alpr.  11. 

Cap.  34. 7.  .Multo»  quidem  errare  teccrunt  fom- 
nia»  Si  cecidi.runt  ipcrantea  in  iplìa.  atap.  13. 

Cap.  39.  18.  Quoniodo  cataclyfiiiua  aridam 
inebriavit  » (ìc  ira  Domini  pentra , qux  non  ex- 
quiiìcrunt  illum,  hxrcJitabii.  Alay#  19, 

Cap.  41.  I.  O mora  quam  amara  eli  memo- 
ria tua  , hnmini  pacein  habenti  in  lubilantiia 
fuia  I aCpr.  |S> 

F,x  Ifxrjt . 

Cap.  I.  1.  Filioa  multivi , & exaltavi  » ipfì 
antem  fprevcrunt  me. 

Cap.  3.  11.  Popule  meua,  qui  te  bearum  di- 
cunt,  ipli  tc  drcipiunt,  Sc  viam  greliuum  tuo- 
rum  diflipant.  hir.ii,  I 

Cap.  11.  3.  Haurieiia  aquaa  in  gaudio  de  fon- 1 
libua  Salvatoria  . Ala;/  il. 

Cap.  19. 1.  Ecce  afeenJet  Dominus  fuper  nu- 
bem  Icvcm»  Si  ingiedicti  r it'  yptum , & com- 
movebuntur  limuiacra  ityypii  a facie  ejua  . 
Maji  1 6. 

Cap.  31.  6.  Convcrtimini  iìcut  in  profundum 
teccifctari»  filii  ICrael . a<pr.  3. 

Cap.  31.  9.  Igni*  Domini  in  Sion,  & cami- 
nua  cjua  in  Jerufairm . ^ug,  18. 

Cap. 31.18.  .Sedtbit  pupulua  mena  in  pulcliri- 
tudine  pari*,  & in  tab.rraculit  fiducia’»  St  in 
requie  opulenta  . 4/ar.  18. 

Cap.  43.  f,  Divitix  faiutisSapienria,  StScien- 
tia  : Timor  Domini  ipCe  eli  ihcfaurus  cjua  . 
C«.  If. 

Cap.  33.  14.  Qiiia  puteiit  iubiiare  de  vobis 
rum  igne  devoranie?  A/ar.  j, 

Ctf.  3S.  14.  Sicut  pullut  hirandinia  lic  cla- 
mabui  mediiabor  ut  Colnmba.  Off.  if, 

Cap.  43-  »4-  Servi  e me  Iccilti  in  peccatis 
tuia  ; pixbuifli  mihi  laborcm  in  iniquiratibua 
tuia . Srpt.  11. 

- Cap.  4f.  8.  Rotare  cxli  defuper  , & nube» 
plua'.t  Juiiuin  i apcriatur  terra  » & germìnet 
Salvatorim . Ore.  10. 

Cap.  4S.  17.  Ego  Dominua  Deu»  cui  a , do- 
ccns  te  ucilia.  /an.  1. 

Cap.  pi.  8.  Nclite  timcre  opprobrium  bonii- 


num,  & blafphemiaa  eorumne  m^natia.’Sicue 
cnim  vcliimentum»  (ìc  coiiiedec  eoa  rermia»  ft 
Iìcut  lanam,  (ìc  devorabir  eoa  tinca.  Salua  au- 
lem  mea  in  (empiccrnum  cric.  Aug.if- 
Cxf-  fi.  13.  D'xcrunt  Animz  tux:  Incurva- 
re, ut  tranfeamua , Et  pofuilii  ut  cerram  corpua 
tuum,  & quali  viam  ctanfeumibua.  odi.  9, 

B*  JirtmÌAt 

Ctf.  1.  II.  Obliupefcite  cxli  fuper  hoc,  St 
portx  cjua  delblamini  vehementer  , dicit  Do- 
minua  . Duo  cnim  mala  fecit  populua  meua  : 
me  dcrcliqucrunt  fontem  aqux  vivx,  8:  lode- 
rune  libi  cilicrnaa , cinernaadillìpataa,  quxeon- 
cincre  non  valcnr  aquaa . Ang-  9.  " 

Cap.  4.  14.  Lava  a malicia  cor  tuum  Jerufa- 
lem,  ut  falvafiaa.  Ulqucquo  morabuntur  in  ce 
cogitaiionca  noxixj  11.  ‘ 

Cap.  6.  8.  Erudire  Jcrufalcm,  ne  fotte  rccc- 
dat  anima  mea  a te.  Srft.xS.  ‘ 

Cap.  6,  30.  Fruflra  conflavirconfl.itor  ; mali- 
tix  cnim  corum  non  fune  conlumptx . Argen- 
tum  reprobum  vocale  eoa , quia  Dominua  pro- 
jecit  illoa.  y»R.  13,  ‘ 

Cap.  8.  6.  Attendi , tc  aufcuiravi:  nullua  cft 
qui  agac  poeniccntiam  fuper  peccato  fuo  , di- 
cena,  quid  feci?  Frtr.  }.  ' 

Ctf- 13.  id.  Date  Domino  Deo  vedrò  gloriam 
anctquam  conccncbrclcat , & anecquam  odendant 
pede'a  vcilri  ad  mnntes  caliginolba  . fti-  n> 

Cap.  if.  17.  S'ilus  ftdebain,  quoniam  coin- 
miiutione  rcplclli  me.  Stpr.30. 

Cap.  if.  19.  Si  Icparavciia  prceiofum  a vili; 
quali  oa  meum  cria.  Aiig.  19. 

Cap.  17.  f.  MalediAua  homo  , qui  conlidìc 
in  homine  , Si  ponic  carnem  brachium  luum. 
Se  a Domino  tccedic  cor  cjua.  Dtc.9, 

. Cap.  31.  3.  In  charicate  perpetua  dilcxi  te; 
ideo  atcraxi  te  miferana.  Ftir.  19. 

Cap.  48.  II.  Fcrcilis  fui!  MoababadoLfeentia 
fua , Si  tequievicinixeibuafuis,  nec  Cianalufus 
eli  de  vafe  in  vis , Si  in  iranlhiigra'  ionem  non 
abiit.  Idcirco  pcrmandt  guliua  cjua  in  co , 8c 
odor  cjua  non  eli  iimnutatua.  Wec.  ii. 

Cai.  49.  18.  Edocc  quali  columbi  nidilicana 
in  fummo  ore  foraminia.  Ang.ix. 

Cap.  49.  II.  Ecce  quibua  m>n  crac  judieium: 
ut  binane  caliccm,  bibentea  blbcnc;  8t  tu  quali 
innocena  reiinqueria  ; non  cria  innocens  , Icil 
bibula  bibea,  Vcc.  18. 

Lx  l/b,  Threni . 

Cap.  3.  11.  Mifericordia  Domini  , quia  non 
fumua  confumpei.  Adir.  ii. 

Zx  Aaruclj . 

Cap.  3.  id.  Ubi  funr  Principea  gemium  , Se 
qui  dom  nautur  Iupcr  btiliaa  , qui  fune  liiper 
tcic.'iiii,  q .i  in  avibuv  cxli  ludunc,  qui  argem- 
rum  thclauriiint  , & aurum  in  quo  conhdunt 
honiinta,  St  non  tli  tinis  acquifitionia  corum, 
qui  argencum  f.tbricant,  8t  folicici  fune  , nec 
cft  invcncio  opetum  illorum  ; extettninari  fun»^ 

Si  ad. 
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k «1  Infero*  defccnjeruDCi  & aliiloco  eorum 
futrcxcruQC . /mh.  x. 

Ctf.  6,  f.  Vila  iuque  turbi  de  retro,  & ib 
ante,  adorantes  dicite  in  cutdibus  vclltit:  Te 
«porte t adorati  Domine.  M^/i  31. 

£»  £^rcb/(/r. 

• Ctf.  7- 16.  Erunt  in  montibus  quafi  columbat 
convallium,  omnee  trepidi,  ./ifr.ió. 

Cif.  16.  8.  Eras  nuda,  & confulìone  piena; 
& tranlivi  per  te , & vidi  te  , & ecce  teinpus 
tjum,  tenipus  atuantium;  Se  expandi  amiefum 
ineum  fuper  ce  , & operui  ignominiam  tuam . 
Et  juravi  cibi  : & ingrcllut  lum  pafluiii  te- 
cum  ( ait  Doininui  Deut  ) & faclu>  et  mihi  . 
Jui.  11. 

f»  Oftt, 

Ctf,  7.  13.  Ego  redemi  eos  , & ìpC  loculi 
fune  contri  me  mendacia.  Afr,9. 

. Ctf,  9.  IO.  Faòti  lune  abominabiles  ficuc  ca, 
quz  dilexerunt.  fri,  4. 

Ctf,  IO.  6.  Confundecur  Ifracl  in  roluntate 
faa.  Mtr.  19. 

Ctf.  Il,  6,  Mifcricordiam  , & judicium  cu- 
flodi,  8c  fpera  in  Deo  tuo  femper.  Jua,  14. 

Ex  Michtt, 

Ctf.  6.  8.  Ind'cabo  libi  , o homo  quid  fìc 
lionuin , P!  quid  Dominur  requirat  a te.  Uti- 
que  facete  judicium,  & diligere  mifericordiam , 
de  foiicicum  ambulare  cum  Deo  tuo.  Mtr,  ai. 

Ctf.  6.  14.  Humil  acio  tua  in  medio  cui  . 
Mtr. 

Ex  Ht itene, 

Ctf,  i.  I.  Super  culiodiam  meam  liabo  , & 
figam  gradum  luper  municionem  , & contem- 
plabnr , ut  videam  quid  dicaiur  mihi  , ài  quid 
rerpondeam  ad  arguentem  me . Od.  6, 

Ctf.  a.  3.  Apparebic  in  linem , Se  non  mcn- 
cietur;  li  morjni  tcccric,  expeda  illuni  , quia 
venieni  veniet , & non  cardabic . fti>.  a. 

Ctf.  3.  a.  Cum  iracui  tucris  , mifericordiz 
recordaberit . Mtji  8. 

Ex  Stflitnlt. 

■ Ctf.  t.  II.  Et  erit  in  tempore  ilio.  Scruta- 
bor  Jerufalem  in  lueernis,  de  vilicabo  fuper  vi- 
ros  delWot  in  fxcibui  fui»,  qui  dicunc  incor- 
dibut  l'uii:  Non  laciet  bene  Dominus,  & non 
facie  c male . 6. 

Ctf,  3.  17.  Silebit  Dominut  in  dilezione 
Tua,  ex'.ilcabit  fuper  te  in  laude. y«R.  ad. 

Ex  Mtltehtt . 

Ctf,  I.  14,  Malcdi^iut  dolofus , qui  habec  in 
grege  Tuo  mafculum , Se  vocum  facicnj  iiitmo* 
lac  debile  Domino,  quia  Kex  magnar  ego,  di- 
cic  Dominus  Exercicuum . yaa.  8. 

Ex  liii.  i.  Mtthtijeerum . 1 * 

Ctf.  la.  4d.  SanCfa  , & lalubris  eft  cogita- 
lio  prò  Defun^tit  exorare  , ut  a peccau'i  fol- 
vantur.  a. 

Ex  Mtuhmo. 

Ctf,  %.  3.  Beati  paupcrcs  fpiritu  : quoniam 
,ipfurum  eli  Rt-gnum  Oloruin . Ty»».  7. 

Ctf.  f.  4.  Beaci  micci .-  quoniam  ipli  pollide- 
■Jbunc  certani.  2i<iì.S.>  . ■ . 


5.  Beati  qui  lugenc  ; quoniam  ipfi  couTola. 

buntur.  9. 

6.  Beati  qui  efuriunt  , & fitiunc  jufticiam  : 
quoniam  ipii  làcurabuncm:.  2y>r.  10. 

7.  Beati  niifericocdes  , quoniam  ipC  miferl- 
cocdiain  conle'quciuur . Zy».  it. 

8.  Beaci  mundo  corde  : quoniam  iplì  Deum 
videbunc.  zy.r.  la. 

9.  Beaci  pacifici:  quoniam  filii  Dei  vocabun- 
cur . zy»».  13. 

10.  Beaci  qui  pctfe'cutioncm  patiuncur  pro- 
pter  jufticiam  : quoniam  iprorum  eli  Reguum 
Corlorum.  zytv.  14. 

Ctf.  f.  16.  Sic  luccat  lux  veflra  Corani  ho- 
luinibus;  ut  videanc  opera vcP.ia  bona,  & glo- 
rilìcciit  Patrem  vcftrum  , qui  in  Cxlis  eli  . 
Stfi.  if.  . 

Ctf.if,  Elio  conrciicicnt  advcrfacio  tuo  cito, 
duni  cs  in  via  cum  co;  ne  torce  cradac  ce-  ad- 
verlàciui  Judici  , & Judex  cradac  te  miniltro, 
& in  carcerem  miccacis.  Aarien  dico  cibi,  non 
exies  inde , doncc  reddai  novillimuan  quadran- 
tem . y»/.  7. 

Ctf.  f.  44.  Ego  autem  dico  vobis  ; Diligite 
inimicox  vcliiot,  bcnefacice  hit  , qui  odcrunc 
vos . ..Ifr.  17. 

Ctf,  6.  I,  Actendice  ne  julliciam  vcllram  fi- 
eiacis  coralli  honiinibus,  ut  vidcamini  ab  ei>; 
alioquin  mcrccdeni  non  habebicis  apud  Patrem 
veltruin,  qui  in  Cxlis  eli,  Srft.  IS. 

Ctf.  6.  9.  Sic  ergo  vos  ocabicis  : Parer  noflec 
qui  cs  in  Cxlir  &c.  OS.  16.  i8. 

Parer.  03.  17. 

Parer  noitcr.  OS.  18. 

Qui*  es  in  Olia.  0i!7.  19. 

SandtiEcccuc  iiomcn  cuuiu.  OS.  ao. 

Advcniac  Kegnuin  cuuni.  Oli.  il. 

Fiat  voluntas  tua  Ccuc  in  Calo,  & inter- 
ra. OS-  ai. 

Panelli  nofirmii  quocidianum  da  nobis  bo- 
die . OS.  13. 

£c  diniicce  nobis  debita  noAra.  0c7. 14. 

Sicut  & not  diuiiccimua  debirocibus  no- 
ftris.  uS.  xf. 

tc  ne  nos  iiiducas  in  cciicaiioneiii . OS,  16. 

Sed  libera  noi  a malo . Amen . OS.  17, 

Ctf.  II.  II.  Regiium  Oloruni  vim  paritur  , 
& violenti  rapiuiit  illud . OS.}. 

Ctf,  II.  ag.  Venire  ad  me  oinnet  , qui  U- 
boracis , & oneraci  cflis , & ego  rcrieiam  vos . 
tin^.  i6. 

Ctf.  II.  19.  Tollice  jugum  raeum  fitpervot, 
& difcice  a me  quia  mitis  funi  , 6c  bumiiis 
corde,  & invenietit  requiem  animabus  vcliris. 

?7* 

Ctf.  11.  19.  D.Tcice  a me  quia  uiicis  funi» 
& humilit  corde,  & inveniecit requiem  anima- 
bua  veltris.  Am.  18. 

Ctf.  li.  ao.  Jugum  cnim  meum  fulve  cft  , 
& oims  meum  leve.  ,4r<;.  19. 

Ctf.  Il,  Qiiicuinquedixeritvcrbam  contri 
filiuni  homimt , temicceturei  ; qui  autem  dixcric 
contri SpiriruniSanctum , nonrcmìcct  tur  ei , nc- 
que in  hoc  fxculo,  ncque  in  tutu.u.  Mir,  u. 

C^f.  Iti. 
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Cdf.  itf.  li.  Quid  prodcfl  homini,  C Muti- 1 
dum  univcrfum  Iuctccui-,  anime  vero  Tue  de-l 
t/imentmn  patiacur?  fyb.i6, 

Cdf.  Hicelttiliuc  incus dilcàus  , in  quo 
mihi  bene  complacui  : iprumaudice.  ^ng.6. 

Cdf.  )f.  34.  Tunc  dicet  Rcxhis,  qui  a dex- 
irìs  cius  irunc  : Venite  Benedici  Pacris  mei  : 
poOìdece  paracum  vobis  Regnum  a contlicutio- 
ne  Mundi. 

Cdf.  xf-  41.  Tunc  diete  & his  qui  a (inifttis 
«runt  : Oircedice  a me  maledici  in  ignem  zetr- 
num  ■ T(tt,  >4. 

£jf  AldTtt . 

C«;'>ia-5e.  Diliges  Doininum  Deum  cuum  ex 
(oro  corde  tuo  , & ex  tota  anima  tua,  & ex 
loca  mente  tua,  Se  ex  tocarìrtucc  tua.  Secun- 
dum  auccm  fimile  eft  illi  : Diliges  proximum 
suum  camquaut  ce  iplum.  Jul.it, 

Ctf.  11.  31»  Diliges  Dominum  Deum  cuum 
tee.  hoc  eft  primum  mandatum  • luL  ig. 

Cdf,  la.  31.  Secundum  aucem  Amile  eft  illi: 
Diliges  proximum  cuum  camquam  fe  ipfum  . 
Jul.  30. 

Cdf.  la.  33.  Diligere  proximum  ratrqnam  fe 
ipUun  mafus  eft  omnibus  holocauftomaeibus  , 
& racrificiis.  Jm.  ig. 

Cdp.  !}•  33.  Videce,  vigilate,  Se  orate  i ne- 
Idtis  cnim  quando  tempus  Gc.  fri.  ii. 

Ex  Luca  • 

Caf. i.ig.  Are  Maria  grecia  piena.  Stft.  IJ. 

Cdf.  t.  f.  Fecit  petcnciam  in  btachio  fuo  , 
dilpeiGc  fupetb  a mente  cordis  fui  : depofuic 
poccntes de  fede , ttexalcavic  humiles.  Seft.ig. 

Cdf.  J.  17*  Vcntilabcum  in  manu  cjus  , & 
pUTgabic  aream  Tuam , & contregabit  uitìcum 
in  faorteum  foum , paleas  auccm  comburec  igne 
incxtinguibili.  7«n.  18. 

Céf.  6.  ij.  Gaudece  in  illa  die  , & esulta- 
te : ecce  enim  merces  reltra  multa  eli  in  Ce- 
lo. Jun-  if, 

Cdf.  t.  14.  Ve  vobis  diricibus,  quiababetis 
conlolationcm  veftram.  Jmu.  10. 

C*f-  S,  ap.  Ve  vobis  qui  ridecis  nunc,  quia 
higC0<tis,  & flibìcis.  /an.  3. 

Cdf.  6.  }g.  Eliete  mifrrieordes , licut  & Pa- 
ter v'.Per  mifericors  eft.  y«ft.  i8. 

Cdf.  9.  41.  Quid  videa  tellucam inoculo  fra 
ttis  cui,  crabem  auccm,  que  in  oculo  tuo  eft, 
■on  ronfderasj  OB.j. 

Cdf>  9.  ij,  Oicebat  aucem  aJomncti  Si  quia 
vulc  venire  poli  me  , abneget  rcmtcipfuin,  & 
aellac  crucem  fnam  quocidie,  te  rcquacuc  me. 

19. 

r ...  9.  6a.  Nemo  miccens  manum  fuam  ad 
atateum,  tc  rcrpicicns  tetro  , aptus  e(^  Regno 
De  ■ iffr.  a*. 

Cdf.  IO.  al.  CenGtebor  cibi  Pater,  Domine 
celi,  & terre,  quod abreondifti  hzc  a fàpien- 
libus,  tc  prudcncibus,  tc  revclafti  et  parvulis. 
JUH.  4. 

Cdf.  II.  13.  Si  ves  eum  fitta  nuli  noftis bo- 
na data  dare  filiit  reftris,  quanto  magis  Pater 
veftcr  de  Celo  dabit  rpiricain  bonum  petenti- 
bus  fi  ?yoo.  14» 


Cdf.  11.  f.  Timete  eom  , qui  i*ftquafti  bed- 
derit , habet  poccftaccm  mietere  in  gehennant: 
ita  dico  vobis,  butte  timete.  Jdu.xi, 

Cdf.  II.  8.  Dico  vobis  ; omnis  qui  «nfcr- 
fus  fueric  me  cocam  hominibua  , & Alìus  bo> 
minia  confitebicut  illum  coram  Angelia  fuit» 
Md)i  9. 

C-if.  11.  IO.  Snilce,  hac  nodeanimam  tuam 
repetcnc  a ce:  que  aucem  patafti  cujus  erunct 
Sfdr,  16, 


Cdf.  is.  40.  Eftoce  paraci  , quia  qua  bota 
nqn  putacis,  fiiius  hominis  venite.  .Bfr.  f. 

Cdf.  II.  14.  Concendite  intrare  per  anguftam 
poicam,  quìa  multi,  dico  vobis  , querenc  la- 
trare, Se  non  poreruat. /«*.  la. 

Cdf.  if,  7.  IO.  Dico  vobis  , gaudium  cric 
coram  Angelis  Dei  femper  uno  peccatore  poeni- 
cenciam  agente  , quam  fuper  nonaginta  noven 
juftis , qui  non  indigene  poenicentìa . Sift.  14. 

Cdf.  té.  IO.  Qui  fidelìt  eli  inminimo,  tc  in 
majori  fidells  eli  , tc  qui  in  modico  iniquDS 
eft.  Se  in  majori  ìniquns  eft.  Ti-r.io, 

Cdf.  té.  ij.  Quod  hominibua  altuin  eft,  abo- 
mìnatìo  eft  ance  Deum.  Fib.  ti. 

Cdf.  18.  I.  Opoctec  femper  orare  , & non 
deficcre . jlfr.  ai. 

Cdf.  al.  19*  In  pacientia  reftra  poflidebtcis 
animai  vcftras.  Jdn.  30. 

Cdf.it.ìé.  Vigilate  omni  tempore  erantcs  ut 
dignì  habeamini  fugere  ìlla  omnia , qux  futura 
fune,  & ilare  ance  filium hominis.  tibr.i^if. 

Cdf.  11.  i3.  Voi  eftis  qui  pcrmanfiflis  mc- 
cum  in  tentationjbus  mcis;  tergo  difpone  vo- 
tds,  ficut  dirpofuic  mihi  Pater  meus  Regnum, 
ut  edacìs,  tc  bibaci!  fuper  menfam  meam  io 
Regno  meo.  OS.  19. 

Ex  fddHUt, 

Cdf.  1.  lé.  Medius  veftrum  ftetic,  quemvos 
nefcitìs.  Srfr.  3. 

Cdf.  3.  8.  Spiiitus  ubi  vult  fpirat'.  Se  vo- 
ccm  ejus  audis  ; fed  nelcìs  unde  vcniac  , aut 
quo  vadaci  £c  eft  omnis  qui  natus  eft  ex  fpi- 
ricu.  Sdft.  it. 

Cdf.  3.  14.  Sifuc  exaltavic  Moyfes  ferpcnrein 
in  deferto,  ita  cxalcari oporcec falium  hominis, 
ut  omnis,  qui  credit  in  ipfum  , non  pereic  , 
fed  habcac  vicam  zrernam.  Aga.it  3. 

Cdf.  3.  té.  Sic  Deus  dilexit  Mundum , uefi- 
lium  fuum  Unigenicum  daret . Mdr.  if. 

Cag.3. 19.  Hoc  eft  autem  judiciumt  quìa  ime 
venie  in  mundum,  tediexerune  hemìnesmagia 
tenebrai,  quam  lucem.  Afr.ti. 

Cdf.  4.  34.  Meus  cibus  eft  , ut  ficiam  vo- 
luntatcm  cjus,  quimifitme,  ucperliciam  opus 
ejtis.  Jttn.  1. 

Cdf.  f.  a8.  Venir  hm,  in  qua  omms  , qui 
in  monumencìs  fune,  audienr  vorem  filii  Dei, 
Se  procedene  , qui  bona  fcc.runt,  ut  refurre- 
Ctìoncm  vitz  ; qui  - ero  mala  egerunc  , in  ’re- 
fucreOionein  judicii.  Au%.  3. 

Cdf.  s.  44.  Q- 1 modo  VOI  poceflis  credeiV^ 
qui  gl  riam  ab  invicem  accipitìs,  & gloriatila' r 
quz  a folo  Dco  cit,  non  quzrititf  Julti  31. 

Ci^.  7.  38,  Qui  credit  io  «se  / (ku^^^ 


^irtó.  <J7r 


Scriptura,  flu.Tiini  <le  vcntM  ejus  flucv.t  aqu£ 
vivi’.  Hoc  autcm  ilìxit  Jc  .Spirita  , qacin  ac- 
ccptai  i crani  ctcdenrcs  in  cum . Jun.  i j. 

CJf.  S.  Jtf.  Omnis  qui  facic  pcccacum,  fervus 
eft  peccati.  Jun,  iS. 

Cut.  8.  4).  Vos  ex  patte  Diabolo  cftis,  & 
defiacria  i-ttrii  velici  vultis  facerc.  Srpi.  ii. 

Cui'.  8.  fi.  Atnrn  amen  dico  vobis  : Si  quii 
fermonem  mc.mi  icrvavcric  > niortcm  non  vidc- 
bit  in  attevnum-  ..<1.5.  ». 

Cjf.  IO.  9-  Ito  funi  olli'.im  , per  me  (i  qui» 
introicrit  (à!v.>bitur,  & ìngr.dictur , Stestedie- 
tur)  & p.ifcua  i.u'cniet.  ,^j.r.  19. 

Caf,  I».  ti.  'Nanc  juJIcium  cA  Mundi  : mine 
ptinceps  liujus  mundi  cjicictur  forai.  Se  esoli 
cxaltatus  fucro  a terra  , omnia  crahani  ad  me 
ipfum . Stfi,  1 J. 

Caf,  I».  Ji.  Ercso  (ì  cxaltatus  fucro  a terra, 
omnia  trabam  ad  me  ip'uni.  5 /.r.  14. 

Ctf-  IJ.  Jf.  In  hoc  cognofeent  omnes , quia 
difcipuli  mei  cllii  , lì  dilcAion.-m  habucritis 
ad  invicelo.  Jun,  ?t. 

Cnf-  14.  6.  Ego  funi  Via,  Verità! , & Vita. 

yter.  xf. 

Cap.  If.  f.  Ego  fum  Viti»,  vos  P.dioitcs . Qui 
Bianct  in  me,  &cgoineo,  Iiicfert  fruftum  mul- 
tum,  quia  fine  me  nihilpotellii  facete.  Off-  7- 

Csf.if.  6.  Si  qiiis  in  me  r.onmanferit,  mit 
tetut  for.is  ficut  palmcs , &arelcet,  & collisene 
euni,  & in  ignem  mittcnt,  & arder.  OSI,  8. 

Cap.  if.  II.  Hoc  eli  prateeptum  meum  , ut 
diligati!  inviccm,  ficut  dilcxi  vos.  Aug.  ij. 

Cai.  18. li.  Caliccni  qucin  dedit  mihi Pater, 
non  bibam  illuni?  Apr.  a». 

Ctp.  jo.  19.  Beati  qui  nonviJetunt,  & cre- 
didcrunr.  D.-c.it, 

1.V  Epi/icU  VtuU  nd  Hinun»! . 

Cip,  a.  4.  Ignorai,  quoniam  benignità!  Dei 
ad  ptxnitentiam  ce  adduci! ? Mat.%. 

Cup.  ti,  13.  Stipendia  peccaci  meri  . Gracia 
autem  Dei  vita  zcerna.  MajJ  ai. 

Cai.  8.  13.  Si  lecundum  carnem  vixeritis , 
moricinini  : fi  autem  fpiricu  fafta  carnia  morti- 
ficaveritis,  viveri! . Srpt.  10. 

Cap.  8.  14.  Qiicumque  Ipiritu  Dei  aguntur, 
ii  fune,  filii  Dei.  Drc.  18. 

Cag.  8.  Id.  Iptc  Spiritu!  teAimonium  reddit 
fpiritui  noAro  , quod  fiumi!  filli  Dei  . Si  au- 
tem filii , & h.Tredcs  , hzredei  quidem  Dei  , 
cohzredes  autem  ChriQi  : li  caincn  compaci- 
mur,  ut  & conglorificemur . Aiar.  aq. 

Cjp.  8.  rS.  Bxillimo  enim , quod  non  fiint  con- 
dignx  pallìone!  hujui tempori!  ad  fucuramglo. 
tiain,  qux  revetabieur  in  nobis.  Aiajl  30. 

Cap.  8.  ad.  Spirimi  adjuvat  infirmitacem  no- 
Arami  Nam  quod  oremus  ficut oporcet , nefei- 
mua  , fed  ipfe  Spiritus  pollulac  prò  nobis  ge- 
miiibus  inenarrabiiibus.  Mnji  io. 

Cap.  8.  ad.  Sed  ipfe  Spirimi  pollulac  prò  no- 
bis gcmicibus  inenarrabiiibus.  Maji  ii. 

Cap.  8.  18.  Scinru!  , quoniam  diligencibus 
Deum  omnia  cooperantur  inbonum,  iis  quife- 
Cundum  ptopolicum  vocati  fune  fanf'ti . Jun.  ao. 

£ap.  8.  3«.  Quo!  przfcivita  & p'ta;4eAiaavic 


conformes  fieri  imaginii  filli  Ibi  . ut  fit  ipfe 
Piim  igcnicus  in  multi!  fracrìbus . y»/.  13. 

Cip.  8.  if.  Q,i'!  nos  fcparabic  a charitate 
Chrilli?  tribulaiioi  an  anguilla?  an  fames?  an 
nudicjs?  an  prriculum?  angladius?  (lìcutlcri- 
peum  cB  : Quia  propccr  ce  morcificamur  coca 
die,  .rllimati  lumus  licut  oves  occilìonis  ) fed 
in  bis  omnibus  fupcramui  propter  cum  , qui 
dilexit  nos . Jjn.  30. 

Cap.  IO. la.  Idem  Do.iiinus  omnium,  divesin 
omnes,  qui  invocane  illuni.  ya>t.  tS. 

Car.  li.  la.  Vide  b.rnirarem,  & feveritatcìi» 
Dei,  in  CO!  quidem  qui  ccciderunc  reveritatem , 
in  te  autem  bonitatem  Dei , fi  peiinanicris  in 
bonicace,  alioquin & tucxcideiis . Prir.24.eat. 

Cnp.  II.  3<).  Quoniam  ex  iplb,  Scperiplum, 
& in  iplo  fune  omnia  , ipli  gloria  in  frcula. 
Amen.  Dtc.  3. 

Ctp.  ta.  I.  Oblècro  voi  per  mircricordiaiu 
Dei,  ut  cxhi.Seatii  coi  pota  vellra  holliam  vi- 
ventein , fan&am , Dco  placemem , rationabilc 
oblequium  vcllriim.  .Mar.  6. 

Ctp.  la.  a.  Nolice  conformati  huic  firculo, 
fed  reformamini  in  novitate  fenfus  vcUri  , uc 
probetis  quz  lìc  voluntas  Dei  bona  , Se  bene- 
placcni , Si  perfcAa . Srnt.  27. 

Ctp.  I.  ai.  Noli  vinci  a malo,  fed  vince  in 
bono  milum.  Srpt.  19. 

Ctp.if.  13.  Sicut  in  die  honelleambulcmust 
non  in  comcITatioiiibus  , & ebrietatibusi  non 
in  cubilibtts.  Se  impudieitiis  : non  in  conccn* 
cisnc,  8c  .Tinulaiione;  fed  isduimini  Dominum 
Jcfiim  Chriflum  , Se  carnis  curam  ne  fecctitii 
in  defideriis.  Prt/r.  io. 

Ctp.  I4.j^  Neino  nofiruni  fibi  viiir.  Se  no- 
mo noArum  lini  inoritur.  Sive  enim  vivimut. 
Domino  vivimui,  Uve  niorlmur.  Domino  mo- 
timur.  Sive  ergo  vivimus,  live  morimur,  Do- 
mini fumus.  Dtc.  rq. 

Ctp»  tf,  4.  Quzeumque  fcripta  fune,  adno- 
fttam  doflrinam  fcripta  lune  , ut  peg-patien- 
tiam  , Se  confoiationem  Scripturarum  fpein  ha- 
beamus.  Apr.  i. 

£.t  f-pip.  I.  td  Ctriathltt. 

Ctp.  1.  to.  Spiritus  omnia  fcrutacur  , etiam 
profunda  Dei . Ore.  6. 

Ctp.  a.  14.  Animah's  homo  non  percipit  ea , 
qux  font  Spiritus  Dei;  ftultitia  enhn  eft  illì, 
Se  non  poceft  inceli  jgere  . Srpt.  6. 

Ctp.  3.  13.  Uniulcujufque  opus  manifcAuni 
erh,  die!  enim  Domini  declarabic,  quia  in  igne 
revelabitur  , Se  uniufcujufquc  opus  quale  fit  , 
ignjs  probabic.  Apr.  ao, 

Ctp.j.  18.  Nemo  fe  feducac,  Siquis  videcur 
inter  voi  fapiens  effe  , llultus  fiat  , ut  lìt  fa- 
piens , Sapientia  enim  hujus  mundi  llulcicia  eft 
apud  Deum.  Mtji  xS. 

Ctp.  S.  19.  ao.  An  nefeitis  , quoniam  non 
cllis  vellri  ì Empir  enhn  cAis  pretio  augno. 
Mtr.  tf. 

Ctp.  9.  14.  Nefeitis  quod  ii  , qui  in  Audio 
currunc,  omnes  quidem  currunt,  fed  unui  ac- 
cipic  bravlum  ? Sic  currite  , ut  comprehenda- 
cis.  Mtr. 


Ctp.  9- 


Indice 


Cf.  9-  10.  Ef;o  ìgitur  lic  curro  non  quafi  in  I 
inccitum  , fic  pugno,  non  quafi  acrtm  verbc- 
rarj:  fed  calìigo  corpus  nicum,  & in  fervitu- 
Mm  redigo;  ne  forre  cuin  aiiis  przdicavcrim , 
ipl'e  reprobus  ef&:iar.  Stpt.io. 

Cdf,  la.  11.  Cum  eflem  parvulus  , loqucbar 
ut  parvulus,  Tapiebam  ut  parvulus,  cogitabam 
ut  parvulus  . Quando  autem  faàus  fum  vir , 
evacuavi  qua;  erant  patvuli.  ^fr.  ij. 

Mx  Bpijìald  a.  ati  c>nnthì»t, 

C*f.  4.  4-  Deus  Ii'jjus  loculi  cxrarcavit  men- 
tes  infidclium,  ut  non  fulgeat  illia  illumìnatio 
Svangeliì  gloriar  ChtiUi , qui  eli  imago  Dei  . 
Mi)i  ij, 

Cdf.  4.  17.  Id  quod  in  prifenti  eft  momen- 
tancuin  , & leve  tribulationis  noftra:  , fuM-a 
modum  in  fublimirate  sternum  glorix  pondus 
operatur  in  nobis;  non  contemplantibus  nobis 
quxvidentur,  fedqux  nonvidentur:  quzenim 
Tidentur , tenrporalia  funt  ; quz  non  videneur , 
zterna . Mur.  ir. 

Ctf‘  f.  >0.  Omoes  nos  manifeflari  eportet 
ante  tribunal  Chrifti  , ut  referat  unufquifque 
propria  corporia,  prout  geflit , live  bonum , fi- 
vcrmalum.  jtfr.  9. 

Cdf.  7.  14.  Charitar  Chrifti  urget  noi  , ut 
qui  vivunt , jam  non  fibi  vivant , fed  ci , qui 
prò  ipTis  mortuui  eli . jfug.  4. 

Cdf, S.  16.  Voi  eifinempluin  Dei  vi*i , ficut 
dicit  Deus  ; quoniaos.  inhabitabo  in  illia  , tc 
kiambulabo  intcr  eoa,  & ero  illorumDeus,  & 
ipC  crunt  mihi  popuius.  7/pr.  4. 

Ctf.  II.  9.  Libenter  gloriabor  in  infirmitati- 
bus  meia,  ut  inhabitet  in  me  virtua  Chrifti  . 

17.  I 

E*  Efificl*  dd  GdldUt. 

10.  An  quzro  homioibus  piacere?  Si 
adhuc  homioibus  placerem,  Chrifti  fervua  non 
eflem.  .tfar.  la. 

Cdf.  a.  sS.  In  6de  vivo  6Iii  Dei , qui  dilcxit 
me,  & tradidit  lémetiprum  prò  me.^oii. ai. 

Cdf.  S»  Frudus  autem  Spititua  fnne  cha- 
idtaa^  gaudium  , pax  , patientia  .beninicas , bo- 
nitas,  longanimitaa , manfuetudo,  fidea,inode- 
ftia,  contincntia,  eaftitai.  JUdji if. 

Cdf.  j.  14.  Qui  funt  Chrifti , camem  fuain 
emeifixerunt  cuoi  viiiii  , & coi^upifcentiis  . 
Afrr.  17. 

Cdf,  f.  a;.  Si  fpiritu  rivinus,  fpiritu  Scam- 
bulemus  . Non  elSciamur  inanis  gloriz  cupi- 
di , invicem  provocantea  , invicem  invidentcs  . 
fdt.  7‘ 

Cdf.  6.  1.  Alter  alttrius  onera  portate,  &Cc 
adimplcbitis  Jegem  Chrifti.  Mdji  17* 

Si  quia  exiftimat  fe  aliquid  clTe , 
cum  oihii  iìt,  ipfe  fe  feducic.  .Aug.  ii. 

Cdf.  t-  8.  Quz  feminaverit  homo  , hzc  & 
mctet.  Quoniain  qui  feminu  in  carne  Tua,  de 
carne  ft  metet  corruptiooem , qui  autem  temi- 
sat  in  fpiritu,  de  fpiritu  di  metet  ritam  zter- 
oam.  .Adf.  ai. 

Cdf.  6.  f.  Bonum  autem  facientea  non  defi- 
ciamus , tempore  eajm.  fu*  oicceiaus , o*o  defi- 
cientea,  »a. 


Cdf,  14.  Mihi  autem  abiìt  glotTari  , nifi* 
in  Cruce Domini  nollri  Jefu Chrifti,  per  quem. 
mihi  Mundus  crucifixus  eft  , Si  ego  Muiido  . 
Cdb.  1. 

Ex  EfiflaU  di  Efhefitt  . 

Cdf.  -•  4.  Deus , qui  dives  eft  in  mifericor- 
dia , propter  nìiniain  charitatem  fuam , qua  di- 
Icxit  nos,  cum  eifemus  mortui  peccatis  , ron- 
vivificavit  nos  in  Chrifto.  Mdìi  14. 

Cdf.  a.  9.  Jam  non  eftia  holpites  &advenz, 
fed  cttit  cives  SanAorum  , Se  domcftici  Dei  , 
fuperzd  Ificati  fupcr  fundamentum  Apoftolorum , 
Si  prophciarum  , ipfo  fummo  angulari  lapide 
Chrifto  Jefu.  /un.  19. 

Cdf.  4.  I.  Obfecro  ut  digne  arabuletis  voca- 
lione,  qua  vocali  eftis,  cum  omni  humilitatc> 
Se  manfuctudine  , cum  mtientia  fupportantcs 
invicem  in  charitate , folliciti  fcrvate  unitatem 
fpi.itus  in  vinculo  pacis.  .A fr.  17. 

Cdf.  4.  17.  Veritatem  autem  beientes  in  cha- 
ritate , crefeamus  in  ilio  per  omnia  , qui  eft 
caput  Chriftus.  .Ang.  ad. 

4.  17.  Noliie  locum  dare  Diabolo. /«- 

Uì  al. 

Cdf,  4.  i;7.  Omnia  lèrmo  inalus  ex  ore  ve- 
ftpo  non  procedati  fed  fi  quis  bonus  ad  zdifi- 
cationem  fidei  , ut  det  gratiam  audieotibus. 
Jun,  ad. 

Cdf.  7.  17.  Videte  quomodo  caute  ambule- 
tis,  non  quali  infipicntea,  redimentes  tempui  i 
quoniam  dies  mali  fune.  Seft.  la. 

Cdf.  e,  ij.  Induite  vos  armaturam  Dei,  ut 
poflitis  fiate  adverfus  infidias  Diaboli  . Quo- 
niam non  eft  nobis  colluflatio  adverfus  car- 
nem.  Si  fanguinem,  fed  adverfus Prìncipes,  Se 
poteftates,  adreifus  mundi  Refiotes  tenebratum 
hacum,  contra  fpiritualia  ncquitiz  in  czlcftir 
bus.  Mdji  8. 

Ex  Efìfl.  di  Thiliffddfdt . 

Cdf.  a.  I J.  Cum  metu  , Se  tremore  veflram 
falutcm  opcramini  ; Deus  eft  enim  qui  operatur 
in  vobis,  Se  velie.  Se  perficerc,  prò  bona  vo- 
luntate.  Mdji  1. 

Cdf.  a.  ai.  Omnes  quz  fua  flint  quzrunt 
non  quz  Jefu  Chrifti.  Mdr.  19. 

I Cdf.  }•  7*  Quz  mihi  fucrunt  lucra,  hzc  ar- 
bitraius  fum  propter  Chtillum  dettimcnta  . 
Verumeamen  exiftimo  omnia  detrimentum  ciTe; 
propter  cminentem  fcicnciam  Jefu  Ch  ifti  Do- 
mìni mei  , propter  quem  omnia  decrimentuna 
, Se  arbitcor  ut  fiercora  , ut  Chriftum  lu- 
cciiaciam.  OS.  4. 

Cdf.  4.  6.  Nihil  folliciti  fitia.  .Afr.  io. 

Cdf,  4.  d,  Sed  in  Omni  oracione , Si  obfecra- 
tione,  cum  gratiarum  a&ione , petitìonea  vefttz 
innotefeant  apud  Deum.  Mfr,  11. 

Cdf.  4.  13.  Omnia  polTum  iu  c*  qui  mecoD- 
fortai.  \or.  4. 

Ex  Efljidld  di  CoUffdnftìm.. 

Cdf.j.'iz.  Induite  voa  ergo  ficut  EiedIDei, 
iànai.  Si  dilefiì,  vifeera  mifcricordìz  , beni- 
gnitatem  , humiìitatem  , modeftiam  , patien- 
tiam,  fuppottantea  invicem  , Se  donante!  vo- 
hifmetipua,  fi  qiùiadvctfu*  aliquein  habet  qucr 

[claai. 


wlam  : ficut  4:  Dominus  donsYìt  vobis , ita  & 
VOI,  a4- 

Ctf-  J.  17.  Omne  quodcumqne  fàcitis  in  ver- 
bo, aut  in  opere  , omnia  in  nomine  Domini 
]kiu  Chrifti,  gratiai  agenceaDeo,  4c  Patri  per 
ipCum-  ftb.  17. 

£t  Efìptlt  !•  tirlrnubitm. 

C*f‘tiif‘  Pidclis  fermo,  & ornili  acceptione 
lUgnus,  quodChriftusJefua  venie  in  hunc  Mun- 
ii uni  peccatores  falvos  làcere,  quorum  primus 
ego  fum,  ut  in  me  primo  oflenderet  Chriius 
Jefua  omnem  paiiemiam.  y<ai-  if- 

Ctf.^.7.  Exerce  te  ipfum  ad  pietatem:  nam 
corporalit  exercicatio  ad  modicum  utilis  eft  : 
pierai  autem  ad  omnia  utilis  eli,  promiflìonem 
habeni  vita;,  qua; none  eft,  8t  iuturc.  Jmt,l6- 

Ctp.6.i.  Si  quia  aliter  docet,  StnonaMuie- 
feir  finis  fcrmonibus  Domini  noftri  JefuChri- 
fti , & ei,  quae  fecundum  pietatem  eft,  doftri- 
na;  , fuperbus  eft,  nihii  Icìens  , fed  languens 
circa  qozftiones,  & pugnar  verborum.  Jun.  17. 

C(f.  6.  8,  Habcntea  alimenta , & quibua  te- 
gamur  , bis  contenti  lìmua  . Nam  qui  volunt 
diviees  fieri , incidunt  in  tentationem  , 8t  in  la- 
queum  Diaboli , & multa  defideria  inueilia , & 
nociva  , quz  mergunt  hominea  inioteritum  , 8t 
perditionem  . /Hit.  if. 

Cdp.  6,  IO.  lUdix  omnium  malonim  eft  cu- 
piditas,  quam  quidam  appetentes  erraverunt  a 
fide,  8t  inieruerunt  fe doloribus  multia . 

Ex  Efijl.  a.  td  Timuhiuni. 

Ctf.  la.  Patior , fed  non  confundor . Scio  enim 
cui  credidi,  &certua  fum  quia  potein  eft  depo- 
Ctum  meum  fervarc  in  illum  diem.  Am.  io, 

Ctf.  a.  }.  Labora  licut  bonus  milea  ChriSi. 
ao. 

Ctf.  a.  7.  Qui  certat  in  agone,  noacoroRa- 
tur , nifi  legitime  ccrtaverie.  hb.  ij. 

Ex  Efifi.  *d  TiiHm , 

Ctf.  1.  li,  Apparuit  gratia  Dei  Salvacoria 
noftri  omnibua  horoinibua  , erudiena  noa,  ut 
abnegantea  impietatem , St  fzcularìa  defideria , 
(obrie,  & jufte,  & pie  vivamua  in  hoc  fzcolo 
expeftantea  beatam  fpem , & adventum  gloriz 
Magni  Dei  , & Salvatoris  noftri  Jefu  Chrifti. 
Dk.  if. 

Ex  EfifitU  ti  Htbrtu. 

**  Ctf.  1. 1.  Multifariam,  multilque  modia  olim 
Deua  IcMuena  Patribus  in  Prophetia , noviflime 
ditbus  iltis  locutua  eftnobis  iniilio,  quemeon- 
ftituit  hzredem  Univetforum  , per  quem  fecit 
de  fzcula.  Dtc.  19. 

Ctf.  a.  I.  Abundantius  oportet  obfervare  noa 
ea  quz  audirimua  , ne  forte  pereffluamus  . 
Jtm.  S. 

Ctf.  4-  id.  Adeamua  cum  fiducia  ad  thro- 
num  Gratiz,  ut  mifericordiam  confequamur  , 
& Gratiam  ìnveniamus  in  auxitio  op^rtuno. 
i>ec.  1}. 

Ctf.  6.  7.  Terra  fzpe  venientem  fuper  fe  bi- 
bena  imbrem  , Se  germinana  berbam  op^tu- 
namhia  a quibua  colitur,  accipit  benediÒionem 
a Deot  ptoiétens  autem  fpùuti  a(  ttiftulot  re- 


probi eft  malediftio  proxima  : cujut  confum- 
tnatio  in  combuftionem-.  Mtr.  ad.  . 

Ctf.  9.«7.  Statutum  eft  hominibus  fcmel  mo- 
ri, & poli  hoc  judicium.  Mtji  13. 

C4p.  IO.  ad.  Voluntarie  ^ccantibua  nobiapeft 
aeceptam  notitiam  veriutis,  Janj  non  relinqui- 
tur  prò  peccarrs  hoftia  , teéribilis  autem  quz- 
dam  expeftatio  Judicì,  de  ignia  zmulatio,  quz 
confumptura  eft  adverfarios.  Julil  14. 

CM.  IO.  aS.  Itritam  quia  fiteiens  legem  Mop- 
fi , fine  ulla  mileraiiona  duobua , vel  tribua  ce« 
ftibut  morituri  quanto  magia  putatit  deterioni 
rnercri  fupplìcia , qui  filium  Dei  conculcaverit , 
Si  fangninem  teftamenti  pollurum  duxeric  , in 
quo  fanfiìficatua  eft,  de  fpiritui  gratiz  cotltu- 
meliam  feceriti  fan.  13. 

Ctf,  IO.  3$.  Jaàtu  autem  meua  ex  fide  vi- 
vit.  Afr.  4. 

Ctf.  Il,  1.  Deponentea  ooine  pondus,  dteir- 
Cumftana  noa  peccatimi  per  patientiam  curramui 
ad  propoCtum  nsbia  certamen  : afpidentea  in 
auftorem  fidei , de  cenfummatorem  Jefum , qui 
propefito  fibi  gaudio  fuftinuitCrucem  confuCo- 
ne  contempta.  Fri.  f. 

■Ctf.  II.  3.  Recogitaee  cum,  dui  talem  fuAi- 
nuit  a peccatoribuaadverfua  femetipfum  contra- 
didionem , ut  ne  fatigemini , animia  vefttia  de- 
ficientea  , trondum  enim  ulque  ad  fangninem 
ceftitiftis,  adverfua  peccatum  repugnantea.  jt- 
nutt.  19. 

Ctf.  13.  11.  Jefua  ut  fanftificaret  per  fuum 
fanguinem  poputuui , extra  portam  paffua  eft  > 
Excamua  igitur  ad  eum  extra  caftra , imprope- 
rium  ejus  portantes.  Atf  $0, 

Ctf.  lì.  14.  Non  habemus  hic  manentcni  ci- 
vitatem , fed  futuram  inquirimua . hi.  ao. 

Ex  Efifi.  JX  Jtetbi . 

Ctf.  I.  1.  Omne  gaudium  exiftimate  fratrei 
mei  , cum  in  tcntatìones  variaa  incideritis  . 
ftir.  a8. 

Ctf.i.ì.  Probatlo  fidei  veftrz  patientiam opc- 
ratur  ; patient'ia  autem  opus  perfeàum  habet  ■ 
Ftbr.  19. 

Ctf.  I.  7.  Si  quia  veftrum  indiget  Sapientìa, 
poftulet  a Deo,  qui  dac omnibus  afìHuenter,  dt 
non  impropnat , dt  dabitur  eì . Poftulet  autem 
in  fide,  nihii  hzCtana.  Dk.  f. 

Ctf.  f.  11.  Beatus  vir,  qui  fuft'ert  tentatio- 
nem , quoniam  cum  probatus  fuerit  , iccipict 
coronain  vitz,  quam  repromifit  Dcui  diligen- 
tibus  Ce.Jim.  t7>  I 

Ctf.  I.  17.  Omne  datum  optimum,  dt  omne 
donum  perfeàum  defurfum  eft  , defeendena  a 
Patre  luminum , apud  quem  non  eft  tranfmuta- 
tio,  nec  viciflìtudinis  oburabritio . y •/.  3. 

Ctf.  1.  19.  Sit  autem  omnia  homo  tardua  ad 
iram.  Ira  enim  viri  juftitiam  Dei  non  opera- 
tur.  OS.  19. 

Ctf.  IO.  IO.  Ira  viri  juftitiam  Dei  non  ope- 
ratur.  OS.  30. 

Ctf.  I.  17.  Qui  perfpexeric  in  legem  perfé- 
ftam  libirtatia  , dt  permaniérit  in  ea , non  aa- 
ditor  obli'viofua  faftua,  fed  faftor  opeiia,  hic 
bcatui  in  ft&o  Tuo  etiti  Ti»f.  6. 


Ctf.  1. 


Indkt 
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*'  Ctf.ì.  i6.  Si  quis  puuc,  fc  Rciigìofum  efie, 
non  rcfrfnins  linguam  Tuam , fcd  leduccns  cor 
fuuni,  hujus  vana  eli  Rcligio.  Sift-  a}> 

C*f.  3.  if,  Nolice  gloriar!,  & inendaces elle 
adrcilur  vericatem.  Non  cA  cnimiAa  iàpientia 
ddurlum  dclccndcns  , fed  terrena,  animalis, 
diabolica. yan.  7. 

Cap.  3.  16.  Ubi  zelua,  & ctvitentio,  ibi  in- 
conAantia,  & omne  opus  praviim.  Stft,  9. 

Cap. 4, 4.  Quicunique  volueric  eAc  amicualx- 
culi  liujus,  ininiicusDci  cenAituirur.  JU.it.  ij. 

Ctf.  4.  6.  Deus  fuperbit  rcCHic  , humilibus 
autein  dar  graciain.  yan.  f. 

Ctf.  4.  13.  Qua:  cA  vita  veAra  ? Vapor  cA 
ad  modicum  paiens  , & deinceps  cxrcrminabi- 
lur.  Jtn.  9. 

Ctf.  j.  IO,  Qui;  converti  fecerit  Peccatotem  ab 
errore  viat  fux , (alvabit  animam  cjiu  a morte  , 
& operiet  multitudincin  peccarorum . Dee.  19. 

Ex  Efift.  !•  D.  ftiri . 

Ctf.  a.  1 1.  Obfecro  vos  tamquain  advenas , 
& peregrinos  , abAinere  vos  a rarnalibus  defì- 
deriis , qux  militant  adverfus  animam , conver- 
i'arionem  vcAram  inter  gcntes  babentcs  bonim. 
y»/.  ap. 

Ctf. i.it,  ChriAus  pafTua  eA  prò  nobis,  vo- 
bis  relinquensexcmplum,  ut  fequamini  vcAigia 
ejui.  STft.  7. 

Ctf.  4.  |.  ChriAo  autem  paflb  in  carne  , & 
vos  eadem  cogicatione  armamini . yW.  ip> 

Ctf.  4.  if.  Nemo  vcArum  patiarur  ut  hoini- 
cìda,  aut  fur,  aut  malcdicus  , aut  alienorum 
appetitor.  Si  antem  ut  ChrìAianus  , non  cru- 
befeat , glorificet  autem  Deum  in  iAo  nomine . 
Od.  tj. 

Ctf.  7.6.  Huffiitiamini  fub  jsotenti  manu  Dei , 
ut  vos  exaltct  in  tempore  viÀtationis  , omnem 
folicitudinem  vcAram  projicicntes  ineum,  quo- 
niam  ipfi  cA  cura  de  vobia.  Atg.7. 

Ctf.  s.  I.  Sobrii  cAote  , & vigilate  , quia 
adverfariua  veAer  Diabolut  , taniquam  le#  ru- 
giens  aircuit,  quxrena  quem  dcvoiet,  cui  refi- 
Aite  fortea  in  fede  . Stft.  7, 


Ex  Efifl.  a.  D.  Vttrl. 

Ctf.  t.  IO.  Fracres  magis  Tatagite,  ut  petbo.^ 
na  opera  cercam  veArain  voeationem  , & elc- 
Aionem  faciaris,  hxc  cniin  iacicntra  uon  pec- 
cabitìs  aliquando  • Det.  1. 

Ctf.  1.  ao.  liabemus  firmioreni  propheticum 
fermonem , cui  bene  facitis  attcndentcs .,  quali 
lucernx  lucenti  In  caliginofo  loco,  doncc  dica 
eluccfcat  , & Lucifer  oriacur  in  cordibus  vc- 
Aris.  od.  ). 

Ex  Efip.  I.  D.  Jttnnìt. 

Ctf.  7.  4.  Omne  quod  narum  cA  ex  Deo  vin» 
eie  Mundum  , & hxc  cA  vi&orìa  qux  vindt 
Mundum  , Ades  noAra  ■ ynn.  10. 

Ex  EfipUt  D.  Judx. 

Ctf.  I.  13.  Hi  lune  quibus  procella  tenebra* 
rum  fcrvata  eA  in  xtcrnum . Jul.  1 1. 

Ex  .Aftcthfp . 

Ctf.  a.  IO.  £0o  Adelia  ulque  ad  inortem , de 
dabo  tibi  coronam  viix.  Jul.  10. 

Ctf.  3.  3.  Si  non  vigilaveris  , veniam  ad  te 
tamquam  fur  : & nefeiet  qua  bora  veniam  ad 
te.  Dee.  tS. 

Ctf.  3.  II.  Ecce  venio  cito,  tene  quod  ha- 
bes  , ut  nemo  accipiat  coronam  tuam  . Mtr, 

IO. 

Ctf.  13.  ip.  Scio  opera  tua,  quia  ncque  fri* 
gidua  cs,  ncque  calidus;  utinam  iiigidus  elTes  , 
aut  calidus  : fed  quia  tepidus  cs  , & ncc  frigi- 
dus , ncc  calidus,  ineipiam  te  cvomcre  ex  ere 
meo . 

Ctf.  3.  ao.  Ecce  Ao  ad  oAiuia,  Se  pulfo.  Si 
quis  &c.  Jul.  6. 

Ctf.  3.  ao.  Si  quis  audierit  voccm  meam  , de 
apcrucrit  mibi  januam  , intrabo  ad  illum  , de 
cainabo  cum  ilio,  de  iplc  roecum.  Jul.  7* 

Ctf.  4.  13.  Beati  mortui  qui  in  Domino  mo- 
riuntur.  Amodo  jam  dicie  Spititus , ut  rcqoie- 
feant  a laboribos  Tuia  : opera  enim  illorum  tò- 
quuntur  illoa. y»l.  I4. 

Cap.  18.  7,  Quantum  glotiScavie  fé,  deinde- 
liciis  fuir,  tantum  date  illì  loimemum,  de  lu- 
Aum.  Dee.  4. 
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M E D I T A Z I O N I 

Per  tutti  i giorni  di  un  Mefe  > cavate  dalla 
MANNA  dell’Anima 

DEL  P.  PAOLO  SEGNERI 


della  Compagnia  di  Gesù. 


MEDITAZIONI  I.  I 

Ja  emniim  tftrikm  tHÌj  mtmtrart  tuaiJJ’ìm»' 
luat  Cr  •*  ittrnum  B»a  fttcaUs . 

OnGderi,  quanto  fu  que- 
lla mirerà  terra  fia  da  lli- 
marlì  il  non  peccar  mai 
mortai  mence  . Quello  è 
quel  dono , per  ottener  i! 
quale  hanno  i Santi  aAa- 
licaco  il  Cielo  con  tante 
Tuppliche.  E pur' è di  fede,  che  fe  tu 
vuoi  quello  dono  medcli.no , Ha  in  tua 
mano.  Balla,  che  ci  rifolva,  non  dico  a 
fare  del  tuo  corpo  un  macello  , ma  a pra- 
ticar qucAo  agevole  documento  , che  ti 
dà  il  Savio,  ch’d  il  ricordarci  in  tutte 
le  opere  tue  de’  Novillimi  , a ce  ai  noti  • 
In  ctttntkiu  9ptrìbnt  tuit  nitmcrute  novìJJì~\ 
m»  lu* . E fe  ciÀ  farai , gu.arda  che  ti 
proinctte  : In  ufrnmm  ncn  peuébii . Se 
camparti  un’eternità,  un'eternità  ti  pre- 
fcrvarelli  anche  libero  dal  peccato.  Che 
fciocchezza  dunque  è la  tua,  fé  te  nc 
dimeniicht  ; Ti  ricerca  egli  forfè , che  cu 
Aia  Ifmpre  immerfoin  cranliderarli  ? mtii 
tfrii  nemmeno  ciò,  perchè  fa,  che  non 
ti  farebbe  ti  facile  in  tutte  l’ opere,  in 
tmnibuj  tUrUm,  Quello  che  ci  ricerca  li 
è,  che  almeno  te  ne  rammemori;  mtmt- 
rnrt,  prefupponcndo,  che  gli  abbi  già 
medicati  di  tempo  in  tempo,. com'è  do 
vere. 

Conlidera,  che  la  morte  è il  primo 
Novilllmo.  Ma  tanto  è lurgi  , che  il 
pcnlicrn  di  erta  abbia  fervilo  di  freno  a 
ritener  alcune ' anime  dalla  colpa,  che 
anzi  ha  ferrico  di  ftimolo  ad  incitartele  : 
TranffM  lu'/a  ntjlra  tnmifnm  vc/liiinm 
Buiij , Ó*  fimi  nebuln  iijfolvtiur  , dilTer 
quegli  empj  gii  ricordandoli  della  morte 
inuninenic.  E pure,  che  confeguenza  al 
Eoe  cavarono}  non  altro,  che  di  Ibilecir 
tace  a darli  bel  tempo;  vanite  n%t,  ó- 
fmamur  ttm'i , ‘}iu  Jnnt , <y  u/nmitr  cna- 
Mmui»  dtU' Anima  > Tomo  I. 


tura  ramjuam  in/uvtnfMtem  ctitrittr , Sap. 
z.  niercecchè  quelli  credevino  folleihcn- 
ce,  che  colla  morte  Enilfe  il  tutto:  Ci- 
arx  irit  arfns  noflram  , 0"  ffirifut  Àilfun- 
ietnr  famtjuam  mcllit  aer.  Ibid.  Ecco  pe- 
rò la  ragione , per  cui  non  ci  dice  il  Sa- 
vio, Memorare  Hcvfjffimum  /iium  y ma 
vidima  tua , pcrclid  a volere , che  il  pcii- 
fiero  della  Morte  riefeati  profittevole,  bi- 
fogna,  che  ti  rammemori,  come  alla 
Morte  fuccedtrà  un  duro  Giudizio,  Sta- 
tutum  tjl  htminibut  f'tmtl  latri-,  0 ftft 
hit  fudicium.  Hebr.  p.  17.  Nè  rjuerto  lo-' 
lo,  ma  che  al  Giudizio  andrà  connelfa 
una  fentenza  al  orribile,  qual' è quella» 
di  eterna  pena , o di  eterno  premio  : Et 
ibunt  hi  in  fupptitium  tiarnum,  jujli  au- 
ttm  in  vitamattrnam.  Match. if.  41. Qui 
Ila  l'efficacia  di  tanto  prefeevacivo.  Non 
può  negarli,  che  tutti  quattro  i fuoi  in- 
gredienti non  fieno  vigorofiflinii.  Con 
cutcociò  non  hanno  mai  fommi forza,  fe 
non  Knicì  Memcrart  ntMÌjfmm  tua- 
Confiderà,  che  non  ridice,  Mtmtrart 
nctìffima  lolumcnce,  ma  ntv'/pma  ima  , 
Bifogna  a non  peccare  , che  fempee  tu  ci 
rimembri,  che  cu  fei  quegli,  che  ti  hai 
da  ridurre  dentro  brevìllimo  tempo  a 
quel  capezzale,  a quel  cataletto,  a quel- 
la folTa , ricetto  di  fozzi  vermi  ; che  quel 
Giudizio  tremendo  appartiene  a te,  che 
per  ce  fimo  quelle  pene,  fe  cedi  alla  ten- 
tazione: che  per  te  fono  que’prem],  le 
le  refirti  . Diverfa  forza  hanno  quelle  co- 
fe  mcilcfime  confiderate  negli  altri , e ap- 
plicate a fé.  Dipoi  chi  non  vede,  che 
non  vuol  effere  quella  una  rimembranza 
fpeculativa , vuol’  elfer  pratica  ? Però  fi 
dice,  in  cperibui  • Che  vale  che  tu  abbia 
belle  immagini  de’Noviffimi  in  le  mura 
delle  tue  camere?  quelle  fono  immagini 
morte.  Contienti  averle  vive neH’acio del 
tuo  «peraic , in  tftribiu  luit: 


Va  M fi- 


ni. 


C-}  i Medirazioni  per  tutti  i giorni  d'un  Mefe . 


meditazioni  II. 


MEDITAZIONE  III. 


Vi»  imfUrum  ttueirt/» . 

tcrruiuii  i Pior.  4. 19. 

COnfiiieri,  che  per  ria  degli  empj  s’ 
intende  quella  forma  di  vivere  , che 
clii  tengono.  Qucfta  è piena  di  tenebre, 
itiuirrfa,  perch’è  piena  d’imprudenza  , 
piena  d'ignoranza,  piena  , d'errori,  ch'è 
quanto  dite,  di  aflìomi  flravvolti . Stima- 
no, che  bifogni  ad  ognuno  .moftrare  i 
^denti , ambire,  arricchire,  attendere  lie- 
‘tanicnte  a darli  piacere,  ec.  Hai  tii  la 
mente  ingombrata  di  verun’alDoma  limi- 
le a quelli  a Se  l’hai,  ricorri  quanto  pri- 
ma al  Signore  , perchd  t’ illumini  : di  pre- 
liamentc  ; Deus  mtus  itlssminu  ttntbrssi 
pseAs  ; altrimenti  tu  Tei  perduto . 

Confiderà , che  le  più  peiicolofe  cadute 
fono  comunemente  quelle,  che  feguono 
nelle  tenebre.  Però  qui  non  li  dice  de’ 
Peccatori  : ntfdunt , uhi  cAsisust , ma  iw 
/siuntf  uhi  csrrssAsu,  perche  la  Icrononè 
caduta  ordinaria,  marovinofa.  Oh  in  che 
profondo  trafeorrono  ! Non  è lolo  quel 
della  colpa,  com’elli  credono,  ma  è quel- 
lo altresi  della  dannazione,  canto  più  or- 
rendo, quanto  meaooiTcrvato,  perchèca- 
duti  in  una  colpa  grave , non  fanno  dove 
quella  alla  line  dovrà  portargli , utfeiusu 
ubi  itTrusust . Penfano  di  doverli  in  e0a 
fermare,  c non  è cosi:  palTano  d’ una  in 
un’altra,  iinchd  perifeano.  Cosi  fuccede 
a chi  fta  tcnebie  cade  in  qualche  alta 
fofla.  Non  ne  fa  trovate  Tufeita» 
Confiderà  finalmente^  che  quelli  milèti 
remmeno  intendono  ciò,  che  dir  voglia, 
dannarli  ; e però  quando  da  qualcuno  fi 
fentono  protcllare,  che  fé  non  fanno  la 
tal  cofa,  andranno  all’Inferno,  che  gli 
rifpondeno?  Se  andrò  all’  Inferno,  pa- 
zienza : non  farò  feto.  OhfciocchiI  Oh 
llolti  ! Rimira  fe  fono  in  tenebre . Non 
avrian  cuore  d’andare  adclTo  a confinar- 
li io  un  Chiollro  di  Certolini , di  Cap- 
puccini, benché  non  vi  Aarcbhono  foli, 
ma  vi  artebbono  tanti  Angeli  per  com- 
pagni : e poi  non  temono  di  andare  a 
feppellirfi  in  un  baratro  qual’ò  quello  di 
viro  fuoco  , di  feorpioni,  di  ferpil  Se 
qui  vi  avran  de’ Compagni  affai,  canto 
peggio . Oh  che  conforto  rabbiofo  ! Sarà 
ciò  alerò,  che  avere  tante  piò  fiere,  tan- 
te più  furie  i che  accrefeapo  fi  lor  orro- 
re ? Ah  ben  lì  vede,  che  non  capìfeono 
niente  : Hefeismi  ubi  ctrrM’u  . 


Si  cnìitrit  lipsum  ed  Aujirum  , aus  ed 
Ajiuhaem,  iss  quccHisssjsu  Itei  eetisU- 
rie,  ibi  erse.  Eccl.  ii. 

Confiderà,  che  cu  Tei  queft’ Albero  ti 
lamofo,  di  cui  fi  parla.  Serecifoca- 
derai  ali’Aufiro,  rimai rai  all’ Aulirò:  fe 
recifo  cederai  all’Aquilone,  rimarrai  all’ 
Aquilone.  Non  ci  farà  mai  fperanza  di 
cambiar  pollo.  O fempre  Principe  in  fo- 
glio, ofempre  fchiavo  in  catena,  o Tem- 
pre giubbilante  , o Tempre  accorato  $ o 
fempre  gloriofo,  o fempre  infamiUimo  , 
Internati  fiflàmence  in  un  tal  penfiero  . 

Confiderà,  che  fe  cu  Tei  punto  folieci- 
co  di  fjpere,  a quale  dovrai  cadere  di 
quelle  due  parti,  puoi  fcorgcrlo  facilmen- 
te,- mira  da  quale  ora  pendi.  Quando  fi 
Tega  un’  Albero  : da  qual  parte  viene  a 
cadere!  da  quella,  verfo  cui  Ha  penden- 
te. Se  pende  all’Aullro,  cade  all’Aulltoi 
fe  pende  all’Aquilone,  cade  all’Aquilone. 
Tu  fempre  pendi  all’Aquilone;  epoifpe- 
ri,  quando  verrai  recilo,  cader  all’Au  Aro  ; 
Oh  quanto  ti  dovrai  trovare  ingannato  ! 

Confiderà,  che  fe  vuol,  tu  Tei  ancora  in 
tempo  a pigiare  la  buona  piega,  almeno 
con  qualche  violenza,  che  cu  ti  (accia  ; 
ma  non  tardare  : perchè  cu  Tei  paragona- 
to ad  un’Albero.  E chi  non  fa  ; cheque- 
Ao  quanto  più  invecchia,  tante  più  indu- 
ra ; Non  puoi  mai  capire  abbaAanza  , 
quanto  alla  morte  potrà  la  forza  dell’abi- 
to, che  avrai  fatto,  o buono,  o cattivo. 

MEDITAZIONE  IV, 

Simili  ter  uUe  fueu  Dee  tmfius , &irslfiiisn 
tjue  . Sap.  1 4.  p. 

Confiderà  quanto  fia  mai  grande  1' 
odio  che  Iddio  porta  al  p;ccatt>.  k' 
canto  , quanto  è l’amore , eh’  egli  ha  a 
fcAeflo:  immenfo , infinito , elfenziale,  ma 
non  meno  però  ragionevoliflìmo . QueAo 
è ciò,  ch’egli  mai  non  può  non  odiare, 
e queAo  è quello,  che  lèmpre  ha  perfe- 
guitato  con  tante  pene,  che  fono  al  Mon- 
do , il  peccato.  Rapprefentati  alla  men- 
te il  diluvio  caduto  fu  tutto  il  Genere 
umano,  le  peAilenze,  le  tempelle,  itre- 
muoti , le  pisggie  orribili , che  fono  di- 
fcefe  di  fuoco.  Tutto  fu  a punire  il  pec- 
cato. Nè  folo  ciò.  Ma  tutto  queAo  me-' 
defimo  fu  niente  ancora  a punirlo . Per- 
chè Dio  sfogò  quell’oàio  terribiliAìmq  , 
che  gli  porta,  ci  vuol  l’infenio.  Anzi 
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ncppur  qutfto  è baftevole , perche  Tempre  ' 
è maggior  Vodio,  che  Dìo  ricìenc  ai  pec- 
cato , che  non  fono'  le  pene , con  cui  lo 
alAgge . Dopo  milioni  di  fecoli  è ancor 
oa  capo.  N<n  li  può  dire,  che  ancora 
abbia  ticeruca  una  roddiifazione , alme- 
no condegna,  per  minima,  ch'ella  fia. 

Confiderà,  che  tutto  quell’amore,  che 
Dio  porta  a quante  opere  buone  fiano  gii 
mai  (late  fatte  da  curre  inficine  le  Tue  pu- 
re creature  dcirUnivetfo , da’ Patitarchi 
da’ Profeti,  da  Martiri,  mcllb  in  bilancia 
non  prepondera  all'odio,  ch’egli  porta  a 
un  fol  peccato.  Sicché,  fe  Dio  folTe  ca- 
pace d’ afiliggerfi  , pili  lo  aiRiggerebbe 
uno  d’clll , che  non  lo  rallcgrebbono  tut- 
te quelle  buone  opere  unite  infime , bt'.i- 
rhé  per  altro  sì  eccelle.  E cosi  affine  di 
ottener  quelle,  non  può  gii  mai  volere 
un  fol  peccato,  per  minimo,  ch’egli  fia 
( benché  lo  polTa  permettere  ) né  può 
volere  che  mai  veruno  lo  voglia.  Onde, 
fe  con  dire  una  bugia  fi  dovelle  ottener 
da  te  la  converfione  alla  fede  di  cucti  i 
popoli,  tu  non  puoi  dirla.  Tantoéqucll’ 
odio,  che  Dio  porta  al  peccato. 

Confiderà,  comehaDie  mullrato quell’ 
odio,  quando  arrivò  a voler  punire  il 
peccato  nella  perfona  fin  del  raedefimo 
Criflo  . Se  tu  vedrai,  che  un  Padrone  , 
perché  fa , che  in  un  vafo  fuo  preziofif- 
iìiuo  di  diafpro  vi  Ha  il  veleno,  lo  get- 
ta a tetra,  Io  llritola,  lo  fininuzza,  di- 
sai certamente  i Oh  che  grand'  odio  dee 
efiere  quel  clic  porca  ad  un  tal  veleno  I 
Ma  fe  vedrai,  che  fa  l’ilieflo  a un  altro 
vaio  innocente  , lolo  perché  è fimile  a 
quello,  in  cui  Ila  il  veleno,  quanto  ri- 
macrii  più  (lordito?  Grillo  non  ebbe  nien 
te  in  fe  di  peccato,  perché  fu  fanlhtiy 
inntctitj  , Imfiùltiiiai , • ftcaitt- 

eféu/:  n’ebbe  foie  la  lomlgÌMinza,  mifu, 
in  Jimilifu-ilnem  tnrnis  freenri . E tu  pur 
vedi , come  Iddio  lo  trattò  : Prtpric  PUn 
Jtu  ncn  prfrrdi , Lalciò  , che  ognuno  fc 

10  pocelTe  mettere  lòtto  i piedi , inmqmm 

n»t  p<rdinun,  lo  laiciò  Iquarciate,  sbra 
nate,  fcarnificare , né  ciò  per  altro,  che 
per  islogare  quello  grand’ odio  mcdclìmo , 
eh’ hi  al  peccato,  »d  jufì  tlt 

fni.  Oh  che  grand’odio  dee  mai  dunque 
sITer  quello  ! 

Confiderà,  che  aquelfegilo  medelimo. 
a cui  Dio  odia  il  peccato,  a quello  an- 
cora odia  te,  fe  lei  peccatore,  perchè 
yndiittr  funr  Dro  odPìn*pi»Sj  (X  intpiffMs 
tjm . N"tt  v' altra"  divcriiii  , fe  non  che 

11  peccato  non  può  non  elfcre  odiato  fem- 
pcc  di  Dio,  cu  puoi  non  elfere  odiato  , 


perché  fe  vuoi , puoi  non  elTere  peccato- 
re. Ma  fino  che  tu  fei  tale,  non  v'é  ri- 
medio, cammini  allo  flelTopalTo.  Oh  ve- 
di dunque  , che  fiato  niifere  é il  cuoi 
Quanto  meno  male  farebbe  elfere  allora 
uno  Scorpione,  un  Serpente,  un  Drago- 
ne, perché  almeno  niuno  di  quelli  éoJia. 
co  da  Dio,  piuccofio  egli  é amato:  si- 
hit  edijli  eernm,  ijuifeclJHi  laddove  ri  fei 
odiatiflimo.  Ond’é,  che  quando  il  San- 
to Re  Davidde  invitò  tutte  le  creature  a 
lodare  Dio,  non  n’clclufc  pure  alcuni  di 
quelle  sì  mifctabili  dianzi  dcrce;  non  n' 
efclulé  Scorpioni,  non  n’efclufe  Serpen- 
ti, non  n’ efdulè  Dragoni;  anzi  dilfe 
chiaro  : L^udnte  Deminum  Omtanfs»  Chi 
n'ciclufej  II  fol  Peccatore.  E così  dilfe, 
Lnud^tìt  Dominum  Orntmts\  ma  non  ilif- 
fe  mai  , L^nd.tit  Hùminum  PtnMtret  , 
canto  quelli  a Dio  lono  in  odio:  e a te 
non  par  niente  l Rimira  un  poco,  che 
grande  ìnfcliciti  cu  fiimi  la  tua,  fe  fei 
divenuto  l’ odio  di  cuccala  tua  Cittì, 
di  tutta  la  tua  Comunanza  : é pure  quan- 
do folli  anche  l’odio  di  tuéto  il  Mondo 
non  é mal  niuno,  fol  che  Dio  vogliaci 
bene.  Laddove,  che  vale  a ce  l’elTer  le 
delizie  dì  tutto  il  Genere  umano,  feDio 
ci  ha  in  odio } 

Confiderà , che  fe  vuoi , che  Dio  co- 
minci ad  aiiurti,  qi.elli  é la  vii;  venire 
in  odio  a te  fleiro , piange:  e il  male  da 
te  commelfo , abborrirlo  , abbominarlo  a 
quel  legno,  che  fa  il  tuo  Dio,  cioè  a di- 
re fopva  ogni  cola.  Ed  é poOibile,  che 
tu  ti  fappi  amar  tanto  ne’  tuoi  peccati  > 
Pere»!  s»m»ri»,  ijuanìim  »4  am  vitiidintm 
emrtiavil  Dfam  fmim  , Of.  14.  I.Oh  co- 
ni. tu  ci  dovrefii  fommainence  fdegnarecon- 
(to  la  tua  carne  ribella,  e malcraccarla, 
e mortificarla  , .non  canto  per  loddiifa- 
7Ìon  de’ peccali  da  lei  commefli,  quanto 
per  odio  I Anzi , come  ti  dovrefii  ammira- 
re, che  quello  fdegno  non  dimofirino  an- 
cora contro  di  te  tutte  le  Creature  dell' 
l.'niverfo!  Che  il  Sole,  in  cambio  di  fpar- 
gere  dolci  taggj  in  fervizio  tuo,  non  vi- 
bri faette  ! Che  le  Stelle'ancor  non  com- 
battano contro  te,  che  l’am  non  ti  aft'o- 
ghì , che  l’acqua  non  ti  alfurbifca  , che 
la  terra  non  aprali  orribilmente  lètto  i 
tuoi  piè,  per  levarli  torto  dal  Mondo 
Se  cu  capirti  ciò,  che  dir  voglia  Ilare  m 
peccato  mortale,  ti  dovrebbe  Tempre  pa- 
rere di  fenrir  gli  Angeli,  che  gridino  dil- 
le nuvole  : Pripnramini  contrn  Bat>)'!cnrni 
ffr  tircnitum,  cmnej,  if:ii  itnjith  arnim , 
omnei , cmnti  nm  p»rc,uii/.t:ulit  f Q'iia  O — 
mino  peccavi/,  Jcr.  ;o. 
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MEDITAZIONE  V.  MEDITAZIONE  VI. 

tjl  vii»  vtflr»ì  y»ftr  efi  tdm'dicum  Attendi-,  (7  »ufeuit»vì-.  HtUlm  efl,  tjni 
fnrent,  0“  deinctfi  exttrminnhtur . »gnl  fttnitraiinm  fnfer  ftcr*te  jne,  di- 

]ac<  4<  14.  ceni  : i(H!d  feti  ì Jer.  8.6, 


COnGilera  , che  non  v’è  coti,  o pii) 
vile , o pii\  vjna , o pii)  inflibile  d’ 
un  vapore , il  qunle  è rnggetco  ad  ogni 
aura,  fi  tal  è l.t  vita  umana  : y»i-er  ./f. 
Quanti  accidenti  te  la  pollnno  togliere  , 
quando  anche  meno  tei  credi!  Uiia  goc- 
cia , la  qual  ti  cafehi  dal  capo , una  Tof- 
Ibcazione  di  catarro,  una  fonpreOione di 
cuore,  un  loto  animalcrto  peliilero,  che 
ti  morda.  E come  dunque  ti  reputi  quali 
eterno  ! Oixìjii  : in  fempi/ernnm  ero  de 
min»:  ne^ne  reeerdnt»  et  niv/pnii  tui  . 
IG  47.  7- 

CoiiGdera , che  talvolta  il  vapore  dal- 
la virtìi  del  Sole  portato  in  alto  fa  di  fé 
una  bella  comparfa.  Ma  quanto  dura  a nd 
medium.  Da  fé  non  può  follenerlt  ; fubi 
to  cede,  llibito  cade,  Tubilo  riloIvcG  in 
nulla.  Non  ci  dimenticar  dunque  cu  de] 
nulla  tuo  proprio,  fc  per  ventura  dipre- 
fente  ti  trovi  in  fublime  pollo  ; F/rea/i 
funi  »d  medicum , b*  nen  fntfiflem  . Job 
ai.  X4.  Oggi  in  figura  corteggiato  da 
tutti,  trinato,  adorato,  dimani  (arai  pi- 
Icolo  a’ vermini  infcpultura.  Ohch’eller- 
aniiiio  è mai  quello,  che  ti  TovraGal  Si- 
mile a quoJ  d' un  vapore.  Quanti  gran 
Capitani  furono  al  Mondo!  Quanti  granj 
Principi,  quanti  gran  Potentati,  di  cui 
nemmeno  è rimalta  più  la  memoria.^  Di 
ce  che  dovrd  rcitare  ! 

Confiderà,  che  pazzia  dunque  è la  tua, 
fc  canto  cu  ci  alijcichi  per  una  vita,  eh* 
è ai  manchevole.  Fingiti',  che  due  forte 
di  pcifbne  folTero  in  terra;  altre  che  mo- 
rilTcro  come  noi  tra  pochi  anni , altre  che 
non  mocilTero  mai . Oh  come  quelle  , 
vedendo  quelle  afiannarfi  in  piantar  po- 
deri , in  fabbricare  , in  telbreggiare , fi 
riderebbero  delia  loro  feiocchézza  ! La- 
fciate , direbbono  , fare  a noi  quelle  co- 
fe,  che  fiamo  fu  la  terra  immortill  . 
Voi  contente  di  quanto  ballavi  a follcn- 
tare  una  vita  brève,  penfate  piuttoftoad 
apparecchiarvi  alla  morte.  Per  veritl  , 

, non  meno  degni  di  rifo  fiamo  oggi  noi  , 
benché  ficcome  fiamo  tutti  mortali , coti 
ci  compatiamo  anche  tutti  fcambievol- 
niente  nelle  uoiverfali  ftolrizie  , chccont- 


COnfidera,  che,  o tuattendi  alleope- 
razior.i  degli  uomini , o tu  n”  a^'ol- 
ti  i difcorfi,  troverai  tra  eflì  poch  ifimi 
nenitenti . M-  Iti  fono , che  veinnt  aiere 
,ui.i:enii»m , ma  pochi , che  nfunt , pn- 
C'iè  mai  non  fi  lànno  richarce  a farla  . Af- 
peteano  alla  morte,  e poi  fi  veggono  an- 
date impenfatamente  i difegni  a vuoto  . 

E che  può  valerti  una  volontd  , benché 
buona,  la  quale  non  venga  all'opera  ? Di 
quei  ch’hanno  voluto  far  penitenza,  ma 
non  l'han  fatta,  é pieno  l'Inferno. 

Confiderà  , che  talora  non  mancano 
alcuni,  i quali  li  danno  anche  in  vita  a 
Ire  penitenza . Ma  quando  ! Qjiando  slo- 
gatili tutti  i loro  capricci  fo-o^gl  fazj, 
per  dir  così , di  peccare . E quelli  ajunt 
panìtentium  fufer  feeetie  fu»}  No  certa- 
mente, ma  bensì  futer  pnrntit.  Appena 
ritroverai  chi , fatto  un  peccato  , fubito 
ravveduto  fe  ne  confelS,  fubito  lo  dete- 
lli,  fubito  lo  deplori,  fubito  dica;  Quid 
fedì  Tu  di  qual  numero  fei  ? 

Confiderà , che  fc  niuno  fa  penitenza , 
da  quello  naice,  perché  niuno  dice  : Quid 
fedì  Come  farebbe  poflibile,  che  tu  non 
ti  dilcgu.lfi  in  amaro  pianto,  feruinten- 
deffi  quello  ch'hai  fatto  peccando!  Tn 
oflendere  un  Dio  ti  buono?  quello  che  ti 
ha  creato,  quello  che  ti  ha'  conlèrvato, 
quello  che  ti  ha  redento  ? tn  contentarti 
per  una  foddiafazione  vililfima  di  recarti 
mali  ai  grandi?  di  privarti  della  fua  grazia , 
di  perdere  la  fua  gloria?  cu  condannarti 
ad  eflcr  eterno  fchiavo  di  Satanafib?  Oh 
quanta  ragione  hai  di  gridare;  Qnid/edì 
Mifero  me!  Qmd  fedì  jmid  fedì  Ma  tn 
non  vi  penfi. 

MEDITAZIONE  VI  I. 

D»te  Demine  De»  ve/lnf!eri»m,  nnei-juiim 
eentrneiee/int  , (y  nnteijuam  effendent 
fedet  vejìei  ad  Mentei  laUlinefti.  Jc- 
rem.  ij. 

Confiderà,  che  lignifica  in  quello 
luogo  dar  gloria  a Dio.  Vuol  dive, 
riconofeere  il  proprio^  fallo,  dcrcAarlo  , 
deplorarlo,  accufarfene  , e farne  final- 
mente la  debita  penitenza  . Perciocché 
allora  rendiamo  a Dio  quella  gloria,  che 
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uli  abbiamo  tolta,  oftcndcndolo  aìinpen-' 
lieti,  si  in  parole,  ai  in  opere,  quando 
e col  pcniìero,  e con  la  parola,  c con  le 
opere  proccDumo  che  abbiamo  fatto  ma- 
le in  oftcnderlo.  Al  peniìcro  appartiene 
l' eraminarii  del  malfatto , il  pentirli , e il 
proporre . Alla  parola  il  confelTarlo  con 
umiltà  , e verità.  All’ opera  l' adempii 
quelle  penitenze,  e fatisfattorie , efaluta- 
ri,  le  quali  ci  fono  ingiunte.  Vedi  però 
la  gran  bontà  del  Signore , mentre  da 
noi  vuol  ricevere  come  dono,  quclloch'é 
debito.  E certo,  che  a parlar  giuftamen- 
te  dovrebbe  dire,  che  gli  rendiamo  la 
gloria  toltagli.  £ pure  non  dice  rrdd/Va, 
dice  d«/v. 

Conlideta , quando  vuole  il  Signore  , 
che  quella  gloria  gli  ha  renduta  : lubito , 
fubito.,  cvumirtficmt . Credi 

cu , che  ciò  voglia  dire  innanzi  alla  mor- 
te f T'inganni  alTai > vuol  dire:  pid  pre- 
flo,  che  puoi  dopo  il  tuo  peccato.  Perche 
Te  Cu  tardi  punto  a beo  confeffàrcene,  ve- 
drai , che  nella  tua  mence  li  farà  fera , e lad- 
dove al  principio  riputavi  il  peccato  date 
commeiro  un  male  afl'ai  grande , e c’inquie- 
tavi per  eKb , e liavi  sbigottito,  ellavifol- 
lecito , a paco  a poco  comincierai  a difprez- 
zarlo:  e mentre  vedrai,  che  tutte  le  tue 
xofe  tuttavia  vanno  profpece  come  prima, 
e che  licgui  a goder  buona  fanicà , e che 
non  ci  mancano  applaufi , e che  Dio  non 
icoiira  a te  punto  la  faccia  hrulca  , co- 
min  :ier|i  a folpecuc,  feil  peccato  Ga  tan- 
to male  veramente,  quanto  il  predica , paf- 
Gtrai  da’ rancori  alle  villanie,  dalie  riva- 
lità alle  vendette  i e fatiaG  'già  alla  Gne 
nella  tua  mente  una  notte  otrenda,  non 
verrai  folo a dilpreezaie  il  peccare,  ma  a 
compiacertene.  Oh  quanto  importa  non 
dare  agio  alle  tenebre  d’ingroSarGI  P>e- 
fto,  pretto  coQiettati,  non  tardate:  laTasa 
il  peccato,  , 

ConGdeia,  che  fé  tu  non  fai  così  pretto 
la  penitenza,  come  dovretti,  bìfogna,  ie 
vuoi  fàlvarci , che  tu  almeno  la  facci  innan- 
gi  allamotce: 

*d  mentet  trìi^intju^  Ma  vedi  un  poco  in 
che  dilGcoltà  allor  dovrai  date,  anche  in- 
fuperabili . Aimè  , che  monti  altiflimi  fo- 
aoquclli,-cbc  ci  converrà atcravverùre in 
andarcene  all’altra  vita.'  Monti  fofchi  , 
Monti  folti , Monti  per  verità  pieni  di  ca- 
ligine : ìitntti  dUiifMji-,  ccome  mai  però 
ti  riufeirà  di  trovar  la  fteada  da  metterti  in 
falvamencoi  Vorrai  far  quel  palTaggto  fe- 
licemente c»n  telìituirea  ciafeuno  il  fuo  : 
ma  urterai  in  quella  difficoltà  di  lafciar  la 
famiglia  tua  dicaduca  di  condizione  i oh 
JAimn»  diH'Anim»  . Tomo  1. 
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che  gran  Montagna  ì Vorrai  dar  quel  per- 
dono : ma  ecco  un*  altro  Monte  : non  faa 
per  come  cambiar  quell’odio  in  amore  : 
Vorrai  difcacciar  quella  pratica:  ma  ec- 
co un’altro  Monte  : non  faper  comecaqi* 
biar  quell’amore  in  odio  . Vorrai  confi- 
dare nella  Mifericordia  Divina;  ma  ceco 
, un- altro  Monte  ancora  più  alto,  ciror- 
datG  di  averla  cosi  abufata . In  unapai;p- 
la,  dovunque  ti  volterai,  ptirmù  tffin- 
dtiu  ti  iitnits  etli^iiuftì  ; perchè  le  diffi- 
coltà faranno  aliai  grandi , e tu  privo  di 
conforto,  e tu  povero  dì  coniìglio,  e cu 
abbandonato  dalla  luce  CclcUe , non  oca 
drai  la  maniera  di  fuperarle . 

Confiderà,  che  i Monti  caliginoG  fono 
quelli  appunto , dove  fi  annidano  gli  A(- 
failini . £ però  ecco  l’ altra  pazzia  folcnnif- 
Gina,  che  commetti,  -fé  diS'ecilci  la  peni- 
tenza alla  Motte,  perchè  alpetei  a porre 
in  faJvo  l’anima  tua,  laddove  appunto  fo- 
no jimuinerabLli  quei,  che  ti  attendono 
al  patto  per  involarfeli.  Oh  quanta  for- 
za avranno  j tuoi  nemici  Infernali,  tra 
quelle  gravi  difficoltà,  dianzi  dette:  fu 
le  quali  tàcenioli  ognor  più  foni , tifaran 
Ciedcre,  che  fia  per  te  venuta  già  quella 
notte,  della  quale  Critto favellò,  quando 
ditte  ; Vtait  atx  , ^jtandi  rum*  pUfft  opt- 
rtrij  che  non  ci  liapiù  campo  afperare, 
che  non  ci  fia  pià  cooiodìtà  di  fitlvarfi,- 
che  già  tu  Ili  caduto  nelle  loto  mani  per 
tutti  i fecoii  ! Or  vedi  dunque  fe  toma  con- 
to ss  tardi  dar  gl-iaia  a Dio.  Prega  il 
Signore  , che  ti  conceda  quanto  prima  di 
pi-ngcrc  ogni  tua  colpa,  e procura  d’an- 
dare in  tempo  appiauusndo  quelle  Mon- 
tague,  che  alla  aVÌotte  avrai  da  pattare. 

meditazione  Vili. 

I 

Ciet  irrvtJ  Mai  trta/iriiit.,  ó"  ftaàitm* 
per  ^Htm  ata  rtvtritr , amiuU  . 

Job  Idva  |. 

Confiderà , che  gli  anni  pattano  pre- 
tto: e che  fia  così,  voltati  indietro, 
e rimira  quei,  ch’hai  già  feorfi . Oh  come 
l'cmbrano  brevi  I Tali  faranno  altresì  quei, 
che  ci  rimangonp.  Che  vuol  dir  dunque, 
che  Tei  sì  poco  follccito  ad  accumulare 
de’ meriti  per  il  Cielo  f Brtvti  tarti  rrtnf- 
laat,  e tu  tanto  ne  doni  alfonno?  Brt- 
•uts  tani  irtnfruat , c tuttavia  ne  dai  tanto 
alle  vanità  f Brrves  tnm  irtnfttrnt  ^ c tut- 
tavia ne  dai  canto  anche  al  vizio  ì Ahi 
che  fciocchczza  indicibile  j Mmv  ftmia» 
fcmta  tHum . EccJcfi  1 1,  <S.  Levati  fu  di 
buoa’oia  a fate  orazione,  a falmcgglare, 
Vu  3 altu- 
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« Audiarc  , c operare  in  prò  del  tao 
ptoffimo,  perciocché  tanto  di  bene  rac- 
CbcJierai  nella  Eterniti,  qotnto  ne  avrai 
icininato  dentro  il  tuo  tempo. 

Confiderà,  che  il  tempo  non  felo  i 
cerco , ina  trrerocabile  ; ficchè  tu  tltro 
ciò  che  di  preferite  ne  perdi,  è perduto 
per  (einpre  ; non  fi  rimette  , non  fi  ricupe- 
ra ; è come  1'  acqua  , la  quale  icerfa  una 
vòlta  per  il  fuo  ietto,  non  fi  raggingne 
mai  più.  E tu  nondioiene  ne  fai  così  vi- 
le fiima?  Alla  morte  vedrai,  che  dolot 
farà  averlo  kieiato /comre  inutilmente. 
Oh  coma  allora  fbfpirerai,'  non  lolamen- 
te  quegli  anni , eh’  or  ti  trafeorri  ; mi 
quelle  ore  medefime  , quei  minuttoli  , 
quei  momenti,  quelle  sì  piccole  particelle 
di  tempo,  che  di  prefence  ti  vergogni 
apprevxsre,  per  non  fembrame,  non  pur 
amante,  ma  avaro.  £ pur  che  dice  il  Si- 
gnore , laddove  parlane  ì fartioé/a  hmi  dt- 
•<  am  re  EcrI.  14.  iq.Vedi  fe 

il  tempo  e preiiofo?  Tu  lo  lifci  andare 
a male  come  appunro  fifa  dell’acqua,  ed 
qgli  vuole,  che  cu  pc  tenghiquel  conto, 
che  fi  funi  tenere  dell’oro.  Vuole,  che 
td!  prezzi  ancora  i ritagl).  Nè  ti  Aspire. 
Ogni  particella  di  ccApo,  fe  ben  la  traf- 
fichi, ti  può  fruttare  «A'aipiii  d’una  Mo- 
narchia , la  maggiore  dell’ Uni  ver  fo . 

Confiderà , che  non  farebbe  nn  danna- 
to, fe  per  gran  favore  divino  rifucicando 
poteiTe  ripi^iar  da  capo  il  fuo  corfo  t 
Credi  tu  , che  farebbe  sì  traicurato  in 
prcvalerfi  del  tempo  da  Dio  donatogli  ì 
Oh  come  fi  aA'aticbecebbe , oh  come  fi 
aSanntrebbe,  oh  come  cercheria  di  non 
perderne  un  foloq^unco  in  prò  dell'ani- 
ma Aia.'  Ma  ciò  non  è conceduto.  Che 
farebbe  dunque  iè  allora  tn  folo  avtfli  a 
prezzare  il  tempo,  quando  non  lo  potrai 
più  ottenere.'»  Dì  però  fpeAb  fra  te,  co- 
me il  Santo  Giobbe  : Stmirtum  ptr  qu»m 
no»  rntrtnr,  nmtulo,  La  vita  umana  è 
una  Arada,  la  qual  fi  batte  unavoltaib- 
la.  Chi  fa  pigliare  le  opportunitil  favo- 
revoli , eh’  egli  incomra  di  arricchire  ^ di 
approfittarfi , beato  tubi  Chi  le  trafeura , 
non  può  in  eterno  tornate  indietro  a cor. 
regger  l'ertor  facto. 

MEDITAZIONE  IX. 

V Bu  i fuiun  cnm  Otrrexrrit  od  judicnudnm 
Doni)  éf  tnm  jiujìirit f qmdnffondtto 
itti}  job  31. 14. 

Confiderà  , die  quell’ iAeffo  Signore  , 
il  quale  ora  fitiie  alla  deAra  del  Pa- 
tire, facendo  per  te  l'Avvòcaro,  -dwvri 


quanto  prima  levarli  fa,  per  venirti  i** 
contro,  nan  più  Avvocato,  ma  Giudice. 
Che  fari  dunque,  ofvcncurztodice,  per- 
duto, le  non  foAè  altro,  un  tal  parroci* 
niod  Però  non  fi  dice:  ^ùd  fneinmetem 
X/inorit  od  /ndicnndmtn  Deus,  mtnmfnr- 
rèxority  perche  tanto  piò  li  debba  counat 
•di  orrore.  Tutto  quel  bene,  ch’hai  di  pre- 
fente,  ti  viene,  perchè  Gesti  fa  l’Avvoca- 
to pet  te  1 Advtcomm  imétmii  «fud  Potrom 
J o/nm  Chijiiun l»Jhm , i.Joan.  z.  i.Però 
le  creacare  ci  portano  qnel  Tifpecto,  che 
cu  non  meriti  : peiò  la  terra , in  vece  di 
fprofbndanifi  lotto  i pie,  non  folo  ri  Ib- 
liiene,  mari  alimenta  : però tt  ferve  raria, 
però  ti  ferve  l' acqua , però  a’  impiega  a tuo 
prò  quell’  itletTo  fuoco , in  etri  di  ragione 
dovrcAi  Aare  di  prefimre  afeomar  te  tue 
fcelleraggìni . Ma  quel  dì  ultimo  deporti 
Gesù  qucAouAitio  così  pietofo,  e peto  le- 
rcio peftlare  a te  come  fubito  farai  preda 
a chi  di  ce  vorrò  fate  ogni  crudo  feempio . 

E pure  poco  farebbe  ri  perdete  folamence 
un  tale  Avvocato:  il  peggio  è,  eh’ egli  fi 
fari  di  Avvocato  cambiate  In  Giudice  : 
che  è il  più  funcAo  accidente , che  giam- 
mai polfa  foccedere  a verun  Reo. 

Confiderà,  che  farai  dunque  tu  conque- 
Ao  Signore,  nmfurrtxtoii  ndfndicnndiimì 
Avrai  partito  veruno  a cui  rivoltarti?  Quan- 
do fi  ha  da  far  con  un  Giudice  inappellabile, 
altro  partito  al  deliiiquence  nonv’è,  che 
un  di  queAi  quattro  : n ingannarlo , o (è- 
durlo,  o ifuggirlo,  o placarlo.  Che  po- 
trai dunque  far  con  Cri  Ao?  Ma  non  fai  tn, 
ch’egli  è Dio?  Cnm  rmroxrrii  ndjaditnnn 
daunX>M>s.  E a' egli  è Dio,  che  vuoi  dun- 
que > che  foggiacela  ad  inganni  ? NnmqiM 
Doni  dodfiotnr  , ut  homo , tirflrit  frnudn- 
/vMiVs  ? Job  1 3 . p.  Che  potrai  kre?  Sedurlo? 
Ma  nonfai  cu  ,cbe  MdioèGiudiccgiuBo  ? 
Doni  jndm  Jnlhii . Non  è pertanto  come  i 
Giudici  umani , nè  acccttator  di  perfbne, 
nè  accettatele  di  prciènii . Non  di  perfo- 
ne , perch’è  Padre  di  tutti  : non  di  prefcn- 
ti , peltdl^è  Padtone  di  tutto  ; Sit  fimor  Oo- 
mmt voiitèmmi  non  rfi  entmofnd  I>ominnm 
Dommtu/hnm  imqutnu,  noe forfonnmm »r- 
eefrio,  noe enf  ido  mmnrrnm , a.  Parai.  19. 7. 
Che  potrai  Urt  ? Sfuggirlo  ? Ma  non  fai 
tu,  che  IddioèGìudice forte?  Oensjndtx 
foroie . Non  v’  è pericolo , che  il  braccio  ftio 
non  raggiungati , quando  ancor  ti  andailì 
anzfcondercfialeAelle:  Si  hmrjldem  fo- 
Jnoris  nidum  rnnm  ~ indo  drtrxhnmtoy  eiret 
rttmimu . Abd.  4.  E raggiunto  che  ti  ab- 
bia, che  credi  tn?  poteigli  giammai  fuc- 
cedere,  cheti  perda?  Totii:  fotdnr  , <i* 
onflexntirnr y mnrrit  pù orna: 
t ' Che 


ni. 


/ 
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che pAtraiJanquc fare alncao?  Placarlo) 
Non  lofpcrate:  Dmtjmdtx fatimi . Sai  tu 
chi  Geno  quei  Giudici,  che  fi  placano?  1 
furibondi:  ma  non  ctui  quei , chcfolamen- 
le  fi  muorono  ilara!;ione<  E’ ver  cheque 
fb  non  fi  turbano  niente . fon  placidi , fon 
polari  i ma  canto  an:or  più  riefeono  inelb- 
tabili.  Or  Tappi  pure,  che  cale  appunto  è 
il  tuo  Giudice  : Jadt*  fatitms , Nonccruc* 
ciolb,  non  è collerico:  Samqu'i  ìrafeitar 
firjinialetàirtfsci\  fin  fi  muove  a punirti , 
non  è per  impeto , èp;rta!;inne  purtroppo 
foranu.  che  n'ha,  e però  giudica  tu,  fé 
fard  tremendo . Aggiungi,  ch'egli  è quel 
medefimo,  che  hi  efercitata  pazienza  ai 
infiticabile  in  fopportatti  : e però  non  ac- 
cade, quando  già  quella' darà  luogo  allo 
fdegno,  fprrar  perdono.  Sì  che  dovunque 
ti  volti , ritorna  un  poco  a ripenfare  : Qhìì 
fatiti  ? Non  vedi  chiaro , che  non  vi  làrà  più 
partito  di  alcuru  forra  ? Otatjuàtxju/iiu  i 
ftriii,  ù' fatimi.  Pf.  7. 17.  E coti  nè  puoi 
ingannailo,  nè  puoi  fedurlo.  nèpuoiafug- 
gitlo,  nè  può  tiufeirti  di  fargli  depor 
quell'  ira , la  qual  è detta  di  Agnello , per 
dimoftrac  quanto  farà  inalterabile  : Aifcm- 
diie  an  ab  ira  .4[ar,  Apoc.  ò.  16. 

Confiderà , che  affinchè  tu  vegga , che 
quello  Giudice  vuole  veramente  procedere 
con  ragione,  non  ti  condannerà  fenza  pri- 
ma concederti  lediicfe.  Però,  tamtfutpt- 
rii  f tfaiirtffmdtbis Olii  Egli  è molto  be- 
ne intarmato  di  quanto  hai  fatto  , per- 
chè egli  è Dio,  ha  veduto  tutto,  ha  udi- 
to tutto,  a tutto  è flato  prefence . Econ- 
inttocio  vuole  ricercar  per  appunto  le  co- 
le tue , come  fé  non  fapelTe  niente  ; in- 
terrogarti , informarli  ( che  fi  può  dir  di 
vantaggio  ) ) difputar  reco,  Cmgrtgabt 
UBan  grittti  ; (>•  dedtuam  tai  ia  Valltra 
Jtfafiaty  &iU/aftahcaia.tii.  ]oel.  a. 
Cam  aatftrit  adunque,  ^aìi  rrffondtkis f 
O bifogna,  che  tu  ti  fcolpi,>>  bifogni, 
che  tu  tl  firufi.  Non  pollbno  ceteamenre 
te  tue  difèlè  forUarfi  in  altro . Ma  quan- 
to allo  fcolparfi  , ciò  non  ha  luogo  , |ier 
thè  qui  trattali  folo  di  colpe  chiare,  di 
colpe  certe.  Rimarria  dunque  da  feufat- 
fii  ma  in  qual  maniera?  le  tue  feufe, 
k ben  riguardi,  non  poflono  ridurli,  fé 
aon  a due  capi  foli  ; o a ignoranza , che 
ti  abbia  indotto  a peccare,  oa  fragilità. 
Ma  tu  potrai  dunque  a'Iegar  l’ignoranza  ; 
tu , che  lei  nato  nel  cuore  del  Criliianelimo 
fra  tanti  dommi  di  Scritture,  fra  Ca-ri  docu- 
menti di  Santi  , fra  tanti  efeoipi di  virtù, 
che  hai  d’intorno,  aguifa  di  vive  fiaccole 
himinofe?  E’ ver,  che  tu  fponcaneamente 
hai  rettati  gli  occhi  per  non  vedere:  ma 


quello  è ciò,  che  tanto  più  dorrà  fare  à 
tua  dannazione:  Htc  tfl  aattm  jadiciamy 
difié  il  Signore , quia  lux  veait  ia  ìdaadam , 
diltxtruat  knrainti  augii  tmtirai , qaam 
laetm:  }o:j.  ij.  Dovraidunque  allegarla 
fragilità.  Ma  come,  fe  fu  voluta?  Folli 
fragile,  è vero,  ma  fai  perchè  è perchè 
volciti  elTer  fragile:  non  ti  valclli  di  quei 
rimedi  opportuni , che  dai  Signore  ti  fu- 
ron  già  lafciati  a rinvigorirti  : non  ricorte- 
f)i  in  tempo  di  tentazioni  al luo  patroci- 
nio: non  curaAi  di  frequcntarcoiifèllioni , 
di  ifequeniar  comunioni  j non  ci  tcneiii  co- 
me potevi  lontano  dalle  occafioni  malva- 
gie. E farà  dunque  fcufabile,  fe  cadde 
chi  non  chiefe  ajuco,  chi  non  curò  appog- 
gio, chi  fi  mife  tra  precipizi  ? Ahi,  che 
neppure  farà  chi  ardifea  fiatare , per  non 
peggiorar  la  fua  calila;  Oataii  inlqalrat 
affUaiit  tl  faum,  Pf.  lod.  41. 

Confiderà,  che  mentre  conceduteti  le 
difefe  cortefemeuce , non  avrai  che  rifpon- 
dete  3 favor  tuo , Ac  liegue  per  infallibile 
confeguenza,  eh’ altro  n hi  debba  reilar  per 
te,  che  fentenza  di  eterna  condannazione . 
Non  ti  Ila  grave  di  cornar  dunque  a penfar 
ài  nuovo.  Ululi  fatiti  ì Se  non  fai,  qaii 
fatiti , tum  furrtxtrit  aijaditaitiam  Oeut  » 
faprai , qaid  fatiti y camfeierìt  ad  lamaa»- 
dami  Potrai  |benti  rivoltarti  a’ monti,  e 
pregarli,  che  rovinando  ti  cadano  tatti 
fepra,  a’ marmi,  cheti  fchiaccino,  a'ma- 
cigni,  che  ci  fminuzino,  alle  voragini 
deila  terra , che  fi  aprano  ad  inghiottirti  • 
Ma  che  prò?  Non  è più  tempo  difuppli- 
che,  come  prima,  madi  fupplizj -./lufvrivi 
ijt  OtmiaufuflUmtntlialiimii . If.  jj.  17. 
Che  farà  dunque  di  te,  quando  dalla  boc- 
ca di  quello  ItelTo,  che  fu  già  tuo  Avvo- 
cato cosi  amorevole,  ti  udirai  fentenziare 
alle  fiaanme  eterne?  Seibirecheci  fenten- 
zia  un  uomo  ilraniera,  un'avverfo,  gli 
pocieili  dare  eccezione,  come  a crudele. 
Ma  un' Avvocato,  uno  ch’ha  per  cerparfo 
in  Croce  rutto  il  fuofangue,  e che  alla  de- 
lira del  Padre  non  ha  poi  facto  altro  mai, 
che  perorare  per  te,  che  cercar*  In  tante 
maniere  di  darci  il  Cielo!  Non  può  la 
fua  fentenza  non  efferc  inappellabile,  fe 
ti  condaniu  alF  Inferno . 

MEDITAZIONE  X. 

Timttt  tamy  qui  ft/lquamtcddtrtt  y habtf 
ftttjlaiem  mititrt  ia  gthtaaam  : ita  di- 
ce veiiay  huHc  limtit . Lue.  la.  f. 

Confiderà,  quanto  è llraiu  cofa,  che 
Dio  con  sì  gran  potenza  ti  dia  sì  p«c» 
cimote.  Se  vi  fofTeqno,  il  quale  ti  cenrflk 
V u 4 da 
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{e  da  ttn*  alca  Torre  pendente  per  li  caprili , 
tìcbe  fe  riUfctalTc  la  mano , dovrflà  Tubilo 
precipitare  in  un  Pozzo,  pieno  di  Kofpi , 
di  Scorpioni  f di  Serpi , di  Draghi  orribili , 
che  con  le  bocche  aperte  ti  licflèroadaT- 
ptttare,  Tarciii  mai  si  TupeibS,  che  tu  in 
quii  tempo  medclùnn  ardilfi  di  voltartegli 
contro  con.  un  pugnale  i E pure  ardilli 
unte  volte  voltari  i contro  il  tuoDio  ! Non 
vedi niilèro,  dorè  vai  tofto  a cadere,  Tol 
ch'egli  levi  la  Tua  mano  darei  Nel  bara- 
vo dcll’lnteroo,  in  grJttnnnm;  e pur  non 
lo  temi,  ma  Tei  piuttofto  di  coloro,  che 
lo  Tprczzano,  che  lo  shdano,  che  nmia- 
(ìer  prfvatnni  Oentn  • Job  it.  6*  ^ 

11^  Conlidera,  che  voglia  ligniiicare  una 
, tal  Geenna ,.  Geenna  è un  Pozzo  di  fuo- 
co, ma  grande  aliai  : giù  nell' inthno  del 
la  terra,  dove  Ibno  tutte  le  pene , come 
• in  lor  centro , e coiiTeguenremente  hannft 
quivi  tutte  maggiore  attività  , maggior 
aciiinonia,  che  non  hanno  fuori  di  qui- 
vi. E’un  Pozzo  , dove  come  a Cloaca 
niaflima  Te  ne  colano  tutte  le  Tozzurre 
del  Mondo,  Pozzo  fetido.  Pozzo oTcuto, 
Pozzo,  orrido,.  Pozzo  chiuio  a qualunque 
fiato  di  vcnccr,  Pozzo , che  benché  mag- 
giore d’ogni  altro  , c nondimeno  otire- 
inodo  llretto  di  gran  numero  de’dannati , 
che  giù  vi  pioverà  nel  dì  del  Giudizio t 
ond'è,  che  tutti  dovranno  quivi  poi  Ifar- 
Teuc  fitti  inficine,,  amn.anronati  animaT- 
lati,  come  una  Caialia  di  «irtimc  , che 
tèmpre  accedè  ùuiiiuo  io  Tacrifizio  all'  ira 
Divina.  Aggiungi,  che  etafeuno  de'dan- 
naii  peferi  più,  che  s'egli  lolfedi  piom- 
bo. Onde,,  die  farà,  dovere  addolfo  te- 
lici fi  per  tutti  i fccoli  una  (qma  sì  ller- 
minata.,  hitU*m  plMr.imm  Zaceb.  (■  8. 
di  centinaia  di  Corpi,,  di  migliaia  di  Cor- 
pi, di  milioni  di  Corpi , lènza  poterla  mai 
Icuocere  un  Tol  momento  i Dovranno  ap- 
punto- qual  piombo  llar  tutti  immobili , e 
benché  pieni  di  veliche,,  di  ulceri,  di  po^ 
iieine,  fi  lentitanno  di  modo  ogni  dì  più 
piemere,  che  dovranno- al  fine  rellaricne 
più  che  florpj , più  che  rchiacciati . E pe- 
rò figurati  un  poco,  che  pena  c quella. 
Quando  tu  hai  la  podagra,  temi  in  veder 
uno,  che  viene  alla  volta  tua,  e Tubito 
cominci  agridare,  che  non  fi  accolli . Or 
penfa  tu-,  che  farà  fra  tanti  dolori,  di  cui 
tu  fila  Tpafimindo , Tentirti  da  tanti  oppri- 
mere si  alcamente.  Epurequanto  ho- qui 
detto  é la  foli  pena  che  laqualii.'l  dì  un 
fai  luogo.fi  porta  fece  , per  effrrc  come 
un  Pozzo:  Pntmnbjff,  Pozzo,  die  Gri- 
iia  con  altro  nome  cbiataùGvfivwic , che 
ài  una  Valle  sella  Giudea  cupa,  e chiù- 


fa,  dove  un  tempo  fi  accefere  Tpelli  fuo-  . 
chi,  per  facrìficare  ali' Idolo  Baal. 

Confiderà  di  nuovo,  che  lòpra  di  quello  Iff- 
Pozzo  Dio  ci  tiene  ora  pendente  per  li  ca- 
ptili, e però  com'é  pollibile  , die  noi  remi  I 
Dì,  che  farefti  Te  unoliieoelTe  pendente  da 
un'alca  Torre , come  già  fi  dieta,  fu  quei 
Pazzo  pieno  di  Draghi  i non  ce  gli  racco- 
mandcrtfiì  con  pianti  aliiOinii , con  gemici , 
con  gridi , con  atti  più  dolorafl  che  mai 
patedero  uicùcda  un  cuor  trcmancef  Cosà 
bifogna , che  facci  dunque  ognora  cu  col  cu* 

Dìo,  c^c  poìefi/atmhnhtt  y fol  che  un  tan- 
tino rimuova  da  tela  inano , di  lifciartian- 
dare  in  un  Pozzo , ch'é  si  peggiore , mintrt 
in  gthrKanm^  Finalnieixe  que'  Draghi  di- 
vorato che  avcfieiM  il  corpo  tuo  ntn  hntnt 
nmplimt  quid ftctAni  - Non  pntrebbono  pun- 
to far  danno  all'anima,  che  ben  faprebbe 
rimanere  anche  illcfa  fra  i loroQtazj..  Ma 
nell'  Inferno  la  minor  pena  farà  qudia  ddb 
corpo  , eh'  ora  tu  captici  i la  maggìoc  farà 
quella,  ch’ora  non  intendi:  farà  la  pena 
dcU'ànima.  Comedunque  non  preghi  ogni 
di  il  Signore  che  li  degni  averti  pierà. 

Confiderà  per  qual  ragione  il  Signore  me-  IVI. 
dcliino  ha  tante  volte  inculcato , e con  tan- 
te Ibrme,  quello  fuo  continuo  limoret.  on- 
de avendo  già  detto  ; TimattfUniy  qui ptfl- 
qitum  ucidcTU  , fiuàtt  pttttAnrcnh  mùttrt-tn. 
jvÙMUtsi»,  tornadinuovoa  cipetcre:  Si  vi 
dico  t Un  die»  vebit , hune  tim»te . I.a  ra- 
gion é , rerchc  redea  dauna  parte  ilbilò- 
gno  grande,  che  di  umore  era  al  Mondo j, 
dall’altra  parte  fapea,  che  dovevano  alcu- 
ni ari  ivate  ancora  a dannarlo  , alfine  dì  po- 
ter tutto  fcuncerlo  un  di  da  iè,  ficcqnie  fi 
fcuotc  un-  cavallo  indomito  il  niorfo . Hai 
pel»  dafapere  chequcl  tiuiizrcil  qual,  fa, 
che  tu:  ricorni  al  Signore  , o che  tornato  nal 
lafci . tutto  c lodevole.  Però  egli  tanto  lo 
bramò,  quando  dilfe;  Qui)  àtt  t»)  tnltr» 
hnbtrepunftm  ^uf  timeniu  ine  iDcuc.  Ma 
nota,  che  in  due  moJipuùelTereil  limoc 
tuo  - Puoi  icnier  lacolpapct  la  pena.,  e puoi 
temer  la  pena  aiKor  perla  colpa . Se  tu  te- 
mi la  colpa  pai  la  pena  , che  Dio  può  darti , 
fpczialoiente  nell’ Interno , fii  bene  t -ma 
quello  e timor  da  (eivo,  e però.nicn  degno, 
pcrcbcquciioé  quel  )im«r  Uomini ^ che  foia 
enprUitpttentui.-'.  EccU  I.  Peto  eh.' lui  da 
fare  ? Hai  da  temere  tutta  quella  pena  ine- 
defiina  deli'liifcrno  ma  per  la  colpa  , 
che  fempre  la  ptelupponv.  Quello  è ti- 
more da  figliuolo;  tbnore  non  lòlo- buo- 
no , ma  fatico  u Tonar  Otmmi , ^nnSiu  , 
pfrméuunj  in  fneubum  foculi  | e però  tanto 
più  quefln  in  te  ctelccci,  quantocrelce- 
rà  più  quell’amo:*,  chea  Diotiunilce. 

M E-  y 


Meditazioni  per  tutti  i giorni  d’ un  Mefe . 


MEDITAZIONE  xr. 

Hucunt  inhtnìs  iies  fu^s  % <T  punti»  nd 
Inftrn»  iifcenimt • Job  li.  ij. 

COnliJeri  quanco  è vero,  clieimi  non 
devi  portar  punto  d' invidia  alla  prò- 
Ipcriù  de*  cattivi.  Ecco  finalmente  quan- 
to hanno  di  fortunato:  Duinnt  in  imij 
ttictfues,  non  dice,  nnnet,  no,  diced/V/. 
vivono  allegrainenre  , ma  pochi  giorni,: 
perchè,  chi  è che  era  lotopofTavaniarfi  di  ' 
aver  goduto  un  (hlo  anno  di  contentcz-  I 
za } Appena  n’  avri  goduto  in  un’  anno , [ 
alcuno  un  fblo  di . Altro  è du:ere  nìts  m 
Icnìs , menare  i fuoi  giorni  in  fede  , in 
balli,  in  bagordi,  in  trattenimenti  di  tan- 
te diverfe  forte , che  fono  in  ufo  t altro 
e durerà  din  tmfs,  cioè  vivere  giorni  faa- 
lli , giorni  felici.  Oh  qjante  amarene  ' 


quello  rfbgo,  che  diedero  alta  loro  ira, 
fi  vedranno  infultati  da  tanti  loro  nemici 
implacabiiillhtu , quanti  faranno  i demon} , 
cambiati  di  traditori  in  tormentatori  : e 
dall’ altra  parte  non  ne  potranno  nepput  fa- 
te un  leggiero  rifentimeuto:  perchè  i de- 
monj  faranno  bemi  carnelici  de’  dannati , 
ma  i dannati  non  poteanno  eficr  carnefici 
de’ demoni . quello  sfogo,  che  diede; 
co  alla  lor  gola , faranno  efaull  i da  un  per- 
petuo digiuno,  il  quale  non  da  altri  cibi 
verri  interrotto,  che  di  zolfo  liquefatto, 
di  pece,  di  piombo;  non  da  altra  bevanda  , 
che  da  (iillati  di  coflico.  Per  quello  sfogo, 
che  diedero  anche  ali’ Invidia,  dovranno 
Tempre,  mafgra.lo  loro,  vedere  in  altezza 
fomnia  quei,  che  in  vita  rdicrnirono  come 
fciocchi , llcappazzJtona  come  fihiavi,  e 
brameranno,  ma  con  inutile  rabbia,  di 


contìnuamence  s'  inghiotcono  da  quegli 
llcfli , che  attendono  a foddisfarc  ogni 
lor  voglia  ! Se  non  altro  il  fido  tormento 
della  colcienzac quello,  il  quale  gli  ren- 
de abbaltanza  luifrri. 

Confiderà  , ebe  quando  anche  quelli 
veramente  icnipre  vivedero  allegramente, 
non  gli  hai  purb  da  invidiate,  mentre  fé 
adeflo  dii: uni  in  hnis  din  futi,  poi  »i 
infrrnt  defendunt  •,  cioè  U dtf.miunt  ^ 
dove  con  una  dolorofa  vigilia,  avccanno 
da  fcontir  quella  breve  fella,  che  contro 
ogni  ragione  hanno  cctchraca  innanzi  al 
fuo  tempo.  Pondera  però  attentamente, 
in  che  fanno  cunfillcre  U lor  fella  , allo- 
ra , che  ducimi  in  toni!  dia  fujt  ; in  fe- 
condar tutti  i foro  appetiti,  fenza  tiP' 
panni©,  la  Superbia,  l’Aviriaia,  la  I.u- 
léria,  l’Ira,  la  Gola,  l’Invidia,  l’ Acci- 
dia. Mira  pet5  come  il  tutto'  avranno  a 
♦contare  terribilmente  1 P r quello  sfogo, 
che  diedero  alia  Superbia,  faranno  già 
confinaci  nel  pii  p:ofondo  baratro  dell’ 
Inferno,  a-llae eternamente  fchtavì  di  Sa- 
tana, in  ceppi,  in  catene,  e raciebi  di 
cpiella  inncturrabile  confufione,  ebe  tu>i 
non  filiamo  al  prefente  finir  di  appren- 
dere- Per  TJt'Its  sfuso,  che  diedero  all* 
Avarizia,  li  ttorcrann»  in  una  pivettd 
roiferabile  di  ogni  bene  , d'  ogn!  follcva- 
niento,  d’ogni  foccnrló,  e fenza  poter  mai 
confegiiire  fra  tanti  ardori  una  Ililla  di 
acqua.  Per  quello  sfogo,  che  diedero  alfa 
Zufutia,  fari  il  corpo  lorocontinuam-n- 
tr  divorato  da  Rofpi,  da  Scorpioni,  da 
Serpi , ma  non  dillcucco  : e qu.ifi  un  fuo- 
co Infernale  non  fia  per  fe  lolo  ballcvo. 
le  a cormenfarlo , farà  di  più  tanagllaco  , 
fcoriicato,  sbranato,  e dato  in  preda  a 
mille  Ra  lor  ceairarie  carnificÙK . Per 


potergli  giù  dalle  Scell^cirar  nel  fuoco.  E 
finalnicnce  per  quello  sfógo,  che  fopratcuc- 
to  diedero  fèmpre  all’  Accidia,  quando 
eflj  furono  canto  pigri  nell’ acquili©  delPa-.- 
radilo,  dovranno llac fepolci  inun’alcadif- 
pcraztone,  immobili  di  litq,  affiliti,  ac- 
corati , efuli  in  eterno  da  Dio,  fenza  pote- 
re mai  dalla  propria  mence  rimuovere  un  tal 
penfiero,  che  qual  infopporcabile  chioda 
vi  fi  andrà  fempte  più  vivamente  internan- 
do per  tutti  i Creoli . Or  guarda  adeflo  fa 
lornaconto  ìuierc  in  hoiii  dici  fuot  t incntra 
doveri  a qucflo  fuceeJere  un  mal  sì  gran*, 
de,  qual  è ad  Infirna,  de-^tnderg* 

Confiderà  d’onde  nafea,  che  i mifcra-i 
bili  facciano  quello  si  prccipitofo  palTag- 
gio , che  qui  fi  è detto  « Non  nafee  da  alr, 
tro  , che  dal  pelo  gtavillimo  de' peccaci, 
di  cui  fi  caricano.  Q,ieIlo  fa,  chepiom-, 
bino  in  puncJt,  perchè  quello  fa,  che  non 
ottengano  fpazio  di  lavvcdcrfi  innanzi  al-, 
la  inorrc:  ma  che  muojaun  in  mezzo  a 
q ter  loro  peccati  improvvifamencc,  ech^ 
così  lovinino  nell’Inferno,  prima  checo- 
nolcann  ancora  di  rovinarvi.  Nota  petòy 
che  non  dicefi  ad  Infcrn*  m itnniur  , ma 
ad  Inftrnm  drfitndum -,  perchè  lì  pelo  del- 
le loro  colpe  medefinte  è quello,  che  giù 
li  tira  natutaimcnce.  Tutte  le  cofe  van- 
no da  fe  ai  loro  centro,  fenza  bilognodi 
alcuno  elirinlèco  inspulkr.  E ceri  le  col- 
pe vannty  da  Ce  pro.uainence  a ccorac  le 
pene . f»e  pure  non  vogliain  dire , che  i 
ffliferabili  ad  Inftrnm  dcfnndunt  y perchè  lì 
lappi] . che  niuno  va  mai  airinferno , fe 
non  vi  vuole  andare  da  fcmedelimo.  Tu 
che  VUOI  fare  l Sari  dunque  vero  , else 
non  ti  lappi  finire  ancor  di  rilblvere  a 
porti  in  lalvn. 


€ So  Medita^oni  per  tutti  i giorni  d’ un  Mete . 

meditazione  XII. 


Ut»  Unitmut  hit  mimmttm  tivituim , /<W 
/munm  ia^irimit  „ Hcbr,  IJ.  14. 

I,  y~40nfidera,  fhequefta  mifèri  terra  non 
V-<  è altrimenti  la  Città  tua  permanen- 
te, La  tua  Città  è il  l’aradifo.  Oh  che 
dilTercnti  Città  fern.  tra  loto  qnefle,  la 
preiènte,  e la  futura  1 E”  altro  ciò,  che 
Bon  era  il  volere  paragonare  un  Callelltt- 
to,  unCafale,  all’antica  Roma.  Figurati, 
che  la  terra  rifpetto  al  Cielo  fia  molto 
piò  rullicale  il’una  capanna.  Che  farà 
dunque  quella  Città  di  là,  la  quale  è >t 
bella;  Civittt  ferfreit  tUctrùx  le  a te  que- 
lla di  qua  piace  tatuo} 

]2..  Conlidera  come  ti  hai  dunque  tu  da 
portare  fu  quella  rena . Come  ti  porti  in 
una  Città,  nella  qual  non  hai  Cafa  fer- 
ma, ma  (iat  per  pochi  dì  fo  cHitro.  Non 
l'imerefll  nelle  cofe  di  eCi,  noa  ti  at- 
tacchi, non  ti  affezioni,  eia  rimiri  ben- 
ai,  ma  Tempre  come  una cofa  che  ate  non 
tocca . Cosi  hai  da  far  iiiichd  rivi  Tu  que- 
lla terra:  perciocché  non  è quella  Li  Cit- 
tà tua  : Non  hahmus  hit  mtrunttm  Civi~ 
tum.  Sei  fbreftiero.  E pur  tn  qui  cer- 
chi tanto  llabilirii} 

Cbniidera , che  non  folo  lèi  forelUero 
fu  quella  terra,  ma  pellegrino:  che  però 
ffegue  ; Stà  futuram  inr^utrimut . Che  fai 
tu  qnatrdo  palli  pellegrinando  per  rarj 
luoghi  ? Non  curi  quivi  di  prendere  nien- 
te più  fuorché  il  tuo  necelfario  follcnta- 
mentoi  vai  fpedito,  vai  fcaiico,  e Tem- 
pre cerchi  qual  Ha  la  ftrada  più  diritta 
alla  patria Cosi  parimente  hai  da  fare 
Bel  calo  nollro.  Ilare  di  qua  cui  corpo, 
di  là  con  l’animo,,  come  fa  un  pcllegii- 
aD,  che  Ha  col  corpo  in  quella  Òttà  per 
cui' pillà  , Ha  con  l'animo  in  quella  dov’ 
egli  anela.  Ma  oimé  ; quanto  procedi di- 
«crfamcntel  Appena  poiG  mai  al  Faradi- 
fc.  Cattivo  fegno  ! Non  dovrà  dunque 
quella  clfcre  la  tua  patria. 

MEDITAZIONE  XIII.. 

Vfìfiaìtmfut  f^ftintiìi  fttìtHjy  Ó'Iftfit» 

Ttdiiiìt  jfuutditatit  - EccLi.  ap. 

],  gry  OnGdera , che  per  molto  che  Ca  ciò 
V>  che  tu  patifei , non-  ti'  hai  da  difa- 
nimare,  perché  patifei,  ma  a tempo  r»^ 
fut  in  tmftu.  Finiranno  le  tentazioni  , 
Eniraimo  le  afprezze , Anii-anno  le  avver- 
fità  , finiranno  le  umiliazioni,  cpoi  dovrà 
ceni  re-  un*  eterna  bi.aiituUine  : Vfjm  in 
ttmtnj  fuli-'n'hii  patuns^.  fojita  rtddi~ 
tit  j/ttimdùatit  ». 


Conlidera , che  non  ti  devi  curar  di  IL 
godere  adeffo,  giacché  non  c quello  il 
tuo  tempo  : coiventatì  ch'egli  arrivi . Non 
vedi  tu,  come  Ha  l’albero  alla  Augione 
di  verno}  Potato,  povero,  ricopeno  di 
neve,  ignobile,  ignoto,  non  ha  pur  un 
che  lo  guardi . Ma  afpetta  un  poco , e 
redr.i.  Oh  che  bella  pompa  di  Aondi, 
oh  die  dovizia  di  fiori , oh  che  delicatez- 
za di  frutti  ! cesi  farà  pur  di  te  : afpetta 
» in  irmfnt,  adeffo  é la  tua  venuta, 

/nfiine  fttient . 

ConGdera  quanto  faria  Aolto  quell’ al-  l;i. 
bero.  Il  quale  impaziente  voleffe  pure  e 
germogliare,  e gioire  hmanzi  al  fuotem- 
po.  Verria  poi  toAo  a languirei  e quan- 
do gli  altri  a Primavera  comparirebbono 
allegri,  comparirebboun  adorni , a lui  toc- 
cherebbe di  Rarfcne  fenza  pregio.  Cosi 
farà  pur  di  te,  fé  ti  vuoi  ora  anticipar 
quello  ffaco,  che  foto  é proprio  de’ 0-aCi 
nel  Cielo.  Qui  noa  li  lu  per  godere  , 
ma  per  patire.  Capifei  ben  quello  pun- 
to: in  Mundt  frtjfurim  Auàrài/ù,  Joann. 

»7*  3f- 

ConGdera  , che  il  godere  dovrà  fucce-  ly. 
dere  a proporzione  del  patire;  e peri 
nota,  ch’é  chiamato  rtiUtit.  II  Signo- 
re tanto  ci  renderà  di  diletto,  quanto 
glie  ne  avrai  cu  qui  prima  lignificato: 
•itcmiHm  nmltituiìntm  àtlernm  mttrutn  in 
crrdt  mtt , ttnJiUiionei  tui  UtiJStnvrmnt 
tnitnnm  me»m , Pfalm.  93..  ip.  Forlè  non 
ri  fidi  di  lui } Non  dubitare  ; f un  de- 
bitor  fedelifluno.  Anzi  c quanto  egli  tl 
renderà  più  di  quello,  die  non  gli  hat 
dato!  Ti  baffi  sdire  che  ti  darà  fe  me- 
delimo;  £gs  mmittna  maina  aimis-  Ge- 
neC  ip.. 

MEDITAZIONE  XIV. 

fittavi  , ét  wrr  diligi  , ar  tram 
diinat  nm  rtctfi^  Job  33.  ap. 

Confiderà,  con  quanta  ragione  tfovre-  ^ 
Ai  aver  Tempre  in  bocca  quelle  pa- 
role di  {opra  addotte.  Tu  bene  fpeflb  tr 
lamenti  di  Dio , perche  ti  travaglia  per- 
ché ti  tribola  , e tr  par  quafi-,  che  cal- 
chi troppo  la  mano.  O che  nocivo  lin- 

f;uaggio!  Mutalo  pure  , e di  che  con  quel- 
e perfecuzioni , che  Dio  ti  manda , eoa 
quelle  infermità,  coivquelle  ignomìnie  , 
non  fa  pagarti  una  piccìoLIfima  patte  di 
quello,  che  tu  gli  devi  : Pittavi  colle 
colpe  di  conunìfTione  , & vita  dt/ifui  coi- 
le colpe  ancor  di  omjlfione,.  ér  ut  tram, 
didimi  y,  non  retiti 

Coafiiàcra,  che  affine  di  poter  dire  eoa  B. 

intà- 
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intlaio  reiuimmto  qucAe  parale,  bifbgna 
che  tu  le  creda.  Nè  le  pu*i  (ledere,  fé 
non  procuri  d*  intendere  prima  bene  , 
quanto  male  ti  Tei  portato  verfo  il  Si- 
gnore. Tu  alle  volte  dici  Perrat/r,  malo 
dici  per  cerimonia.  Perluadi  a te  tnede- 
Cmo,  eh’ è cosi.  Dì  vere  delifiu,  che  ve- 
ramente tu  Tei  llato  un'  ingrata  verlo  il 
Signore,  «n’jnlédcle,  un’iniquo,-  e allo- 
ra sì , che  aggiugnetai  cordialmente , 

Mc  rrutì  Jigiuj,  ata  ru$fi  . Che  fono 
tutte  quelle  avrerlità,  che  il  Signore  ti 
manda,  a paragone  di  quelle  pene  , le 
quali  ti  lì  dovrebboBo  ne!!’ Inferno  i 
Confiderà,  che  ucll’ Inferno  medefimo, 
ogni  dannato  può  dir  le  AelTe  parole  con 
veritl,  benché  non  le  dicat  perchè  non 
può  la  veriti  ttuovar  luogo,  dove  figlio- J 
reggia  il  furore.  Nel  redo  è certo,  che 
per  quanto  Dio  tormenti  un  dannato,  lo 
tormenta  r</r«  cuuUgnHm . Aggiunga  Ic- 
gne  a quel  fuoco  quanto  egli  vuole,  ac- 
crefea  fiere,  accrclca  furie,  moltiplicki 
orrende  Aragi,  tutto  è meno  convenevo- 
le. Or  argomenta  tu  s’è  ré/m  naiigmu» 
quel  fuoco  dipinto,  che  Dio  di  qua  fa 
provarti,  mentre  ancora  farebbe e/n-oran- 
dit»um  quel  lutcó  vero,  che  ci  ha  là 
tll^miiato.  ' ' 

MEDITAZIONE  XV. 

Uìfrrìctriit  Dammi , y«>4  an  faamt 
cmfumfrit  Thren.  j.  aa. 

Confiderà,  che  farebbe  di  un  Pellegri- 
no , il  quale  avendo  camminato  tut- 
ta una  notte  : fi  accorge Ae  fui  far  del  dì , 
d’  avete  camminato  continuauenee  full’ 
orlo  di  un*  oriendifOmo  precipizio.  O 
come  a tal  viAa  gli  fi  gelcria  tutto  il 
fangue , confiderando  il  manìfcAo  perico- 
lo, ch’egli  ha  codb  ! O come  t’ impalli- 
direbbe , o come  xhigotirebbe , o come 
al  fine  rendetebbe  a Dio.  grazie  di  vero 
cuoce,  per  rlTere  da  lui  Aaco  cosi  pro- 
tetto! Non  altrimenti  farebbe  ancora  di 
te,  fe  Dio  ci  faceAe  vedere  il  fornaio 
perìcolo,  a cui  lei  Aito  di  perderti etet- 
namente.  Che  fai  però,  chenonprorom- 
pi  almeno  in  divoce  grazie  verfo  unPro 
cercor  sì  piccolo , e che  non  efclami  : 
ìiifaritaràu  Dami  ai , fui»  naa  fuaaau  ma- 
faunpti. 

Coofideia,  quanto  fciocco  farebbe  quel 
Pellegriaoi  il  quale  conofcìuto  Upeilco- 
lo  , eh’  egli  ha  corfo , ternaAc  di  bei  nuo- 
vo la  notte  fègucnic  a -caBUDinare  fui  pii- 
Àiao  precipixio.  Non  (Beciterebbe  di  ef- 
&rc  abbaidaiMio  cotalaemc  dal  patted- 


nio  cvleAei  Ma  che  fili  tu,  mcturt  di 
nuovo  ritorni  a peccati  aacidril  Ouardaci 
beoe , perchè  coaie  da  pochiflìiiio  è ri- 
nuAo,  che  tu  mn  abbi  iooorfa  per  lo 
paAito  la  dannazione,  così  da  pochiifiai» 
può  m futuro  dipendere,  che  i'iacotri. 
Credi  tu,  che  il  Sigootr  abbia  a pcBaz 
medee  a lafciarci  andare  in  rovinai  Anzi 
piuteoAo  ha  da  faticai  a Cslvarti;  tanti 
fon  que’deoion),  che  del  ceocùuo  fchia- 
mazzano  contro  ce,  per  aver  licenza  di 
concre  fnriofì  a darci  la  fptata:  Xaòtnies 
fufiinaaj.  If.  I.  14. 

Confiderà , phe  quel  Pellegrino , il  qua- 
le foAe  cosi  fcampato  una  volta  felicemen- 
te deijl  imminente  fuo  ilfchio,  non  fola- 
mente  non  fi  tornerebbe  piò  a -mettere  <id 
prccipilio  di  prima,  ma  fe  ne  •CcuclAe 
lontano  più  che  poteife.  K perchè  dun- 
que fe  tu  «on  torni  -di  mnvo  idi  pned- 
pizio,  dmeno  ci  ci  avvicini!  Haipruq*- 
-fice,  lèvero,  per  quanto  dici , dinonpec- 
cic  più  mortalraenter  ma  -fratranCD  ohe 
fri!  Ti  raggiri  lèuipre  va  (e  occafioni  bb- 
cke  proiTime  di  ptccan.  fi  queAs  è di- 
mollrar  di  ceaoroeie  il  beoefi^,  oheU- 
dio  ti  ha  fatte  in  prefcrvaBti  con  tatita 
benignità  dalla  perdiaianel  QucAedpìut- 
toAo  un  pcovocaiio  a furare,  un  irritar- 
le, un’ incenderlo,  perchè  -è  un'.ahilfailà 
della  fua  indefcAa  ptaieaua  I tCammrfi  fantf 
fanuavanmt  Damm  , aif  SaaSaam  dfaaaA 
exéuerhavfaum . Pfi  77.  q. 

■Confiderà , -che  fi:  tu  confidi  'nd^  aja- 
to  Divino,  mentre  ti  mecò  fu’  precipàj 
da  te,  4’tagaooi  afiaifliino:  £rrv  [faa^ma 
Jn^irahitKr  lam  . dice  Ciob,  <9*  vnònrrr- 
iui  <ua{Ui  pruMiaUtua . 40.  aS.  Può  ef- 
lire-,  che  ulvoha  per  Brifeiicordia 
akle  il  Signor  fi  degni  ancora  intalciac- 
correnia  di  preferrarti.  Ma  la  tegola  ge- 
nerale qual’ è!  Che  tu  cada.  £ qncAcA- 
nu  le  regole  con  lequalifi  hi  fempreda 
governare  un’ uamoprodcate,  le  generali. 
Seoct  però  qaal’-è  r-ordinc,  che  il  Signo- 
rie ha  dato  dì  propria  becca  agli  Angeli 
tuoi  CuAodi,  che  il  proteggano  intime 
le  Atade  tue:  ^ngalii  /ait Daaaaaamdmh 
Jt  ra,  utcufiadiaat  rr-nviM.'Tau  viiiiaUi^ 
Pfipo.  Noa  <’«  fmaifitiiti  vnaM  idù.  Se 
and  indo  tu  a tuo  viaggio,  cem'-èdi  ne- 
ceAiià,  per  le  vie  battute,  incontrerai 
qualche  inciampo,  incontrerai  qualche rò- 
fchir.,  ancora  grarifiiniD  di  -caderci  l'A»- 
gelo  che  ci  allìAe,  ha  conuniAìeaedi  foc- 
corrcetì  proncamence , ai  che  non  cadi . 
Ma  non  -così , le  -tu  ti  vai  da  re  medefimn 
a BKtterc  tra  ukupi,  tra  bolse.  Laiccrà, 
che  radi  in  envina.  Ctedi  tu  fotfic,  che 

per 
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per  le  \ie  più  biccuce  non  s’  incontrino 
pcricoJi  ancora  tali,  che  Ha  necclTariiruno  j 
avere  il  fbftegno  pronto.^  T'inganni  afiai • 
Lutricaverumt  ( Coti  dicea  Geremia,  che 
pu*  era  Santo  ) /uhricaveniat  vt/liii*  ntflr» 
initinert  plattaram  mftranun.  Tnr.  4.  t8. 
Vi  Cono  flradeptà  piane,  più  pulite,  più 
pubbliche  delle  piazze  } e pure  ancora  in 
effe  (i  filrucciola  molte  volte,  ancoia  in 
e0e  il  cade,  canta  d l'umana  fiacchezza. 

MEDITA2IONK  XVI. 

Aa  atfeitit , quoniam  ncn  tfih  ve/hi  ì Zv>pti 
tnitn  t/lis  fretit  fnafno  • 

1.  Coa.,i$.  ip.  ao, 

Confiderà , quanto  è vero , che  non  Tei 
tuo,  inencre  il  Signore  ti  ha  com- 
perato a prezzo  il  allo,  qual  è quello  del 
i'uo  f'acraeidimo  lingue.  E però  oh  che 
rotto  gli  fai,  mentre  vuoi  dilpotre  di  ce, 
come  più  ti  piace  I Cotelli  .occhi  non  fo- 
no tuoi , cotefl*  orecchie  non  Ibno  tue , 
encefla  lingua  non  ,é  tua,  e cosi  va  dil- 
corrcndo  di  tutte.  Qual  dubbio  adunque 
(he  tu  non  devi  di  ragione  impiegar  mai 
^pento  di  ce.medefirao,  fe  noninolTcquio. 
ili  quello,  di  cui  CD  fei? 

Confiderà  il  henefizìo  che  il  Signor  ti 
ha  facto  , mentre  fi  è degnato  ricomperarci . 
Aveva  fora’ egli Wfogno alcuno  dite?  Non 
era  lenza  di  tc  egualmente  beato,  egual- 
mente gloriolb,^cgualmenee  grande?  Solo 
ti  licomperò  per  tuo  bene,  per  liberarti 
dalle  mani  di  Satana,  di  un  Tiranno,  di 
un  traditore:  Oieravit  faapmm  a ptrrntt  : 
faaptrrm  dico,  da  cui,  che  cofa  poteva 
fptrar  di  prò?  Pf.  7i.ia.  Che  però  guar- 
da, cob’ egli  ha  proceduto . Xì!i  altri  pri- 
ma chieggono  ad  uno,  il  qual  fia  palTa- 
to  ad  altro  Padrone , (è  vuole  ritornare  a 
i'errirli , edipei  lo  ricomperano.  Egli  pri- 
ma ci  ha  ricomperato , e dipoi  ti  chiede , 
che  vegli  ritornare  a fervido:  Revtrtn-t 
ai  irr , qacnìamrtdtmi  tt . If.qp.  za. Chi 
non  vede  dunque,  quanto  da  quelfoine- 
defimo  crefee  in  te  l' obbligazione  di  non 
eflère  punto  tuo?  ‘ < 

, Confiderà  laliheralitd , che'l  Signor  ha 
ufaia  in  ccniprarti . Imperciocché  non  ba- 
llava a ciò,  eh’ egli  dclTe  una  filila  del  pro- 
prio fanguc?  £ nondimeno  lo  dié  tuetndi 
modo,  che  non  ne  riicnne  una  filila.  Se 
cu  vedefli,  che  li  pocefiè  comprar  una 
gioja  con  mille  feudi,  e pur  fe  nedelfe  al 
venditor  dicci  mila  , non  locredefii  impaz- 
zito per  l'allegrezza  di  dover  giugncrc  a 
pofleder  quella  gioja?  Che  devi  dunque  tu 
credere  di  Gciù  ? Egli  ti  poteva  dal  fuo  Pa- 


dre ottener  ancor  fenza  fanguc,  co*  lóìl 
pianti,  c*'  foli  prieghi:  Peflataamt,  gli 
fu  detto  , dai’  liti  grata!  hiteiitatrm 
taam.  Vedi  come  li  poteva  ottenere,  co- 
me un'crcdicj,  ch'é  facquifio  più  faci- 
le, che  fi  faccia;  non  v’  é (lento,  non 
v’e  fu  dorè  : talor  perviene  a chi  dorme. 
E pure  ha  voluto  dare  per  aver  tc  la  fui. 
vita  fiefla  fra  tante  carneficine  qual  dub- 
bio adunque,  che  ti  comperò  fretta  ma- 
gnai E pur  cu  neghi  cSer  fuo? 

Confiderà,  come  bai  da  cavare  da  tut- 
to quello  una  ferma  rifoluzionc  di  volerti 
fpcndere  tutto  ad  onor  divino , fenza  mi- 
rare a verun  tuo  proprio  inicrclfc.  Oliando 
fi  tratti  di  camminare  per  Dio,  di  a'  tuoi 
piedi,  benché  fianchi , che- fi  ricordino  di 
cuilbno.  L’i  ftelTo  a proporzione , dì  a’tuoi 
occhi,  dì  alle  tue  orecchie,  quando  con- 
viene che  per  Dio  fi  mortifichino,  lafcian- 
do  di  vedere,  o di  udite  ciò  che  non  é 
giufio.  In  una  parola  dì  1 tutti  1 tuoi  fen- 
timenti  interni,  ed  cfterni , che  non  fon 
padroni  di  fe:  An  ne'iitit  qucnlam  nen 
rftis  ve/lriì  Emfti  tnìm  tfiitpratia  inagtie , 
Confiderà,  che  ficcarne  tu  non  bai  punto 
lU  rifpariniar  il  tuo  corpo,  ptrch' egli  non 
écuo,  ma  di  Gefurrifio,  cosi  per  quella 
mcdefiiiio  hai  da  cufiodir  altamenic  l'ani- 
ma tua.  Quando prcITo tc  fi  ricruova qual- 
che crifiallo  prcziofo,  cli*é  del  tuo  Prin- 
cipe, non  lo  riguardi  tucon  più  follccicu- 
viiic,  con  più  fiudio,  che  fe  tu  nonfofià 
il  Padrone?  Coi!  tu  ilunqiie  hai  daiiguat- 
darc  anche  l'anima  da  ogni  rifehio.  Co- 
munemente tu  lènti  dirti,  che  procuri  af- 
fai bene  di  falvar  l'anima , perché  fi  tratta 
d'un’Anima,  che  èia  tua;  C'ujf adita  faiiàta 
animiit vrjirai . Deut.  4.  if.  loquefia  volta 
ti  voglio  dire  il  contrario . Che  pcnfi  a fal- 
var l'anima  > ai,  ma  per  qual  cagione  ? per- 
ch’ella non  é tua,  ma  dei  tuoSignore  : Aa 
Htftitis  tjaaniarn  ncn  rfHi  veflri  ? Impti  enim 
tflit  prttia  magna.  Quello é il  motivo  più 
nobile,  per  cui  polii  fuggir  l'inlerao,  per 
euilodire  a Gesù  tutto  ciò,  ch'c  fuo. 

MEDITAZIONE  XVII. 

ptàit  ri  Dtiit  latum  peanittatia,  Cf  illa 
alutitur  ra  in  faftriiam . }ob  14.  zj. 

Confiderà:  maraviglia  ! Drut,  Iddio  , un 
Signor  di  tanta  maclU,  ofièlo,  ol- 
traggiato, da  chi?  da  un’uomo,  cioè  da 
un  verme  vililfimo  della  terra,  da  un  fuo 
fuddito,  da  un  fuo  fchiavo,  gli  di,  de- 
iit  ai,  non  per  obbligo  alcuno,  che  a ciò 
Io  Aringa,  per  mero  allctto,  per  mero 
amore,  gli  di  dico  eoo  dono  tutte  gta- 
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tuico , Ucum  farmmtU  « gli  lU  «omodi- 
ti  di  pcntiiri,  gli  di  tempo,  gli  di  Ai- 
moli,  gli  di  ijuci,  e l’uomo,  che  h) 
Ó*  mhii/iiHr  »o  in  fnferOtam , e T uomo  fc 
nc  abufi  in  peccar  ,1  aAofanience  . O Ara- 
vigunzi!  o llupore  ! Chi  idìì  potrebbe 
credere  sì  gr  n cafo,  fe  non  fi  redelTe 
continuo?  Ammirerai  la  gran  booti  del 
Signore , e depi  <rcrai  la  corrilpondenza 
beili  ie,  che  n.  ripoita. 

1I<  CnniiJera  h prima  cagione,  percui  fi 
dice,  che  il  Peccatole  del  tempo  da  Dio 
don  Itogli,  nOunfur  in  luperbinm\  ed  d, 
perchè  dii  vederli  co  cedere  queAo  tem- 
po inedefimo,  p'giìa  ardire.  Se  il  Signor 
lo  punilTe  fubito,  o come  s'umilierebbe, 
perchè  io  preferva,  perchè  I*  profpera  , 
perchè  g!i  lafcia  godere  un’età  fiorita  1 
per  quello  pii  inlò.entifce . Oh  che  fu- 
perbia,  abufare  sì  gran  longanimità!  Qhì» 
ma  frcftrtur  eit»  tcntrs  mnitt  ftateniim, 
ahftjnt  timtrt  uih  ftii  btminum  ptrptttnnt 
mal» . Eccl.  3. 

III.  Confiderà  la  Icconda  cagione,  per  cui 
fi  dice,  che  il  Peccatore  niuiintr  in  fu- 
pniitn:  , ed  è perchè  djppoich’  egli  ha 
proceduto  in  qucRa  brutta  forma  mede- 
finta  , che  fi  è detta,  prcfumc  tuttavia 
di  averli  a làlvarc.  Pretende  di  aggiuAar 
fu  l'ultimo  le  fuc  cofe  con  fomma  faci- 
liti, con  un  picchiamento  di  petto,  con 
un  linguho , con  un  fofpiro  : e fi  prontet 
te  di  confeguire  con  leggieriflima  pena 
quel  Paradilb  medefimo,  che  ad  altri  è 

-collato  tanto.  O che  arroganza,  o che 
albagia  ! figurarli  sì  fortunato  , che  men 
tre  de'  peccatori  limili  a lui  cento  mila 
fon  quei,  che  muojono  male,  un  folo 
che  muoia  bene,  fpei ad' edere  egli  quell' 
uno,  inoArato  a dito  per  prodigio  gran 
difiìmo,  co.me  fi  fa  di  colui  che  è feap- 
paro  falvo  da  un’alta  rotta  campale  : T’.im- 
^Mum  qui  tvnferlt  inÀit  Orili,  Eccl.  40.  7. 

IV.  Confiderà , fe  a Ibrtc  foAì  tu  queAo 
Peccatore  orgoglioló,  di  cui  fi  parla.  Al- 
meno non  c verilfi.no,  che  ancor  tu  ti 
fei  più  volte  ingritamente  abufato  della 
mifericordia  Divina  ? Penfaci  un  poco. 
Ti  fervi  adcAb  tu  della  vita  a quel  fine 
appunto,  per  cui  da  Dio  ti  è donata? 
Sii  che  ella  non  è altro,  che  fpazio  di 
penitenza,  locut  pcenittntUÌ  Tu  la  rico- 
iiofci  per  tale?  Compungiti,  confonditi, 

■ umiliatile  guarda  bene,  poiché  queAo 
fari  il  torto  fonimo,  che  uccia  a Dio, 
k uiuitrii  in  fufnkiumr 


Viit  é^Jnnritutcm  D//,  in  tts 

quidem  qui  tecidrrunt  ftreri/*iem , ime 
autem  honitetem  Z)/f,  fi  permnnferis  in 
baniiaie  , tliequÌH  & tu  exciderit  . 

Rom.  II.  iz. 

Onfidera  la  bontà,  e la  lèveriti  del  L 
Signore.  Bontà  qui  lignifica  la  beni- 
gniti, cioè  quella  bontà  con  cui  il  Si- 
gnore ci  benefica  fenz’  alcun  merito  no- 
Aro.  Severità  vuol  dire  quella  giuAizla 
più  rigorofa  , la  quale  egli  ufi , aitofs  i 
noAri  demeriti . Iddio  non  può  mai  dirli 
.iflolutamente  fevero,  come  fi  dice  beni- 
gno, perchè  mai  non  punifee  quanto  po- 
trebbe, fempr' egli  è mifericordiofo.  Si  di- 
ce fevero,  quando  ufa  più  di  giuAizia, 
che  di  mifiricordia . Polio  ciò  : Vide  be- 
niinirm,  (T  fi  wtitiuem  Dti . Li  confidc- 
éqzione  di  queAa  bontà,  ediqucAa  feve- 
lìnL  ha  da  cAvre  quella  fcala  , per  li 
quarb^haida  fuggire  dall'Inimico.  Qiian- 
do  egli  ti  tenta  di  diAidenza , e tu  fol- 
levati  a Coorcmplare , quanto  il  Signore 
fia  buono , ancorv-aeerfo  chi  non  lo  merN 
ra  ; Vide  bonltAtem  Dei",  Q;ia'ido  egli  ti 
tenta  di  prefunzione,  e tu  fprofondaii  a 
contemplare  quanto  il  Signore  fi.t  terribi- 
le , ancora  co’  fuoi  più  cari  ; Vide  feverì~ 
tatem  Dei . Con  quello  falire , e (ceade- 
re,  farai  sì,  che  il  dcmo.iio  non  ci  rag- 
giunga. Non  ti  curare  mai  di  Aarceoe 
troppo  fermo  fu  qucAa  fcala,  pcrch'  è 
troppo  pericoloiò  : Vide  bcniltiem  Dei , 
ma  inficine  fevirliui'm’ 

Confider.1  la  fcvcrità  del  Signore  fin-  II. 
golarmente  nella  perfona  di  tanti,  ch'egli 
ha  lafciati  cadete,  anche  da  fublimiffime 
altezze,  in  ees  qui  ce.idfuat  • In  Giuda, 
che  cadè  dall’AppoAolato , in  Saule , in  Sa- 
lomone, in  Origene,  e in  altri  tali,  eh' 
erano  al  Signore  ai  d’  appreifo,  O che 
fpavento  I ' Praesp/Visxi/V  Deminutt  nsc  peper- 
t;r,  Thr.  z.  E quanti  fono,  che  tutto  dt 
feguono  ancora  bruttamente  a cadere  da 
eccelC  poAi,  o di  fantiCà,  odi  faviczza, 
e vanno  all' Inferno?  Porle  non  vi  vannz 
anche  molti  al  primo  peccato  ? 

Confiderà  la  bontà  del  Signore  nella  III. 
perfona  tua  ? In  te  nutem  bcnitutem  Dei , 
mentre  fi  è compiacciuto  di  tollerarci  , 
non  fblaniente  dopo  il  primo  peccato,  ma 
dopo  tanti . Non  puoi  di  cerco  ciò  at-  , 
tribuirc  a tuo  merito;  cucco  è nato  da 
bontà  fua.  Ma  guarda  bene,  che  non  pe- 
rò tu  fei  falvo  ; perchè  no.i  fai , fe  il  Si- 
gnore vorrà  più  ufarcela  quando  tu  di  nuo- 
•v6  l’abuC.  Ti  falverai , yf  p.rmtaferh  in 
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ieni/Mfe , cioè  /!  fermànj'erh  in  etuiem 
niittt  Deit  fe  Tempre  ri  troverii  come 
adeflo,  favorito  da  Dio  con  ajuci  efficaci , 
fpeiiali , foprabbondanti . Ma  chi  mai  può 
aUicurartene  ; £*  forfè  il  Signore  tenuto 
ad  ufarti  quella  Tua  borni  lino  al  line  ? 

Confido  a la  rovina  , la  qual  ti  afpet- 
ta , fé  il  Signore  da  te  forcragga  una  tale 
benigniti,  come  Tha  fottraita gii  da  tan- 
ti, e da  tanti:  Er  tu  txtìierit  * Ancor  tu 
farai  recifo  dall'Albero  della  vita  fenza  ri- 
guardo, Tenia  rtfparmio,  fui  fuoco  eter- 
no. Però,  eh'  hai  da  fare,  fe  non  che 
ièmpre  raccomandarti  ardentemente  al  Si  ■ 
gnore,  come  chi  Ha  tra  lalperania,  e’I 
timore,  e Tempre  ricordati,  eh’ egli  è be- 
nigno, ma  ancora,  ch'egli  i fevero- 

MEDITAZIONE  XIX. 

Sluit  ftttrit  hibitutt  de  veiis  cum  ifne 
dtvmmitl  ir.  IJ.  if- 

Confiderà,  che  il  fuoco  dell’  Inferno 
è chiamato  fuoco  divoratore,  non 
perché  confumi  mai  niuno,  ma  per  dino- 
tare l'avidità,  con  cui  fi  appiglia,  l'at- 
tività , con  cui  fi  afi'acica , e 1'  acerbità , 
con  cui  opera  , non  lalciando  nel  danna- 
to una  minima  particella,  di  cui  percoli 
dire  non  faccia  un'orrenda  llrage.  Nel  ro- 
llo fe  confiimalTe,  non  fi  direbbe,  che  tra 
quel  fuoco  fi  avelfe  l'abitazione,  (luts  ft- 
irrit  hmkitHreì  Procura  per  prima  d'  in- 
tendere quella  rabbia,  con  cui  quel  fuo- 
co Aa  contìnuamente  operando.  Il  fuoco 
noAto  mangia  coniunememe , ma  non  di- 
vora , perchè  opera  a poco  a poco , fe 
none  Ibmm» . Quello  fa  tutto  in  un'ìllan- 
te,  e con  quella  medefima  avidità,  atti- 
vità, e acerbità  , colla  quale  opera  da 
principio  in  ciafeun  dannato,  con  quel- 
la dico  opererà  eternamente,  fenza  mai 
rimettere  un  punto  del  luo  furore  : per- 
chè fimut  Dcminl  fiiut  ttrrrm  Mthurit 
ftuetnitt  tHtn^  Che  fari  per  tanto  di  quel 
popolo  infelìciihmo,  a cui  toccherà  di 
provarlo?  in  iru  Oomìnl  extrettuhm  y di- 
ce Ifaii,  erit  ptfMlitt  ifuafi  tjcn  iim'f.  g. 
ly.  Non  dice  eft*  alfolutamente , perchè 
quel  popolo  non  farà  mai  confumato  dal 
fuoco;  ma  gnnfi  eftUy  perchè  non  potrà 
fargli  una  minima  rcfillenza  tanto  lari 
difpollo  a bruciare. 

Confiderà,  che  cofa  orribilifllma  fia  l” 
avere  in  mezzo  a un  tal  fuocO'  1'.  al-iti- 
zione,  cioè  una  ftsnza  po-p  tu  . Se  m 
folli  conrlann-’.ro  a i art  tu-'iit  roi  rio-n; 
in  una  prinione . !i  ’vrilr  il  p I 

«oenio  di  fuoco,  le  pi  il  di  f -o  - ■ 


tetro  di  fuoco  , al  che  altra  aria  non 
avclTd  quivi  a fpirare,  fe  non  aria  pari- 
mente di  fuoco , che  ti  parrebbe  ? Eppu- 
re qjefto  nòftro  rifperco  a quello,  è un 
fuoco  dipinto.  Che  fati  dunque  avere  un 
fuoco  tanto  pii)  dolorofo,  non  folamenre 
d'  intorno,  agguifa  di  mura,  ma  nelle 
vifeete  internato  altiffimamcnce,  ai  che 
tu  abiti  nel  fuoco,  il  fuoco  abiti  in  te, 
come  fuccede  a quel  feno , che  non  dì- 
ilingui  in  una  fornace  dai  fuoco,  perchè 
il  fuoco  è nel  ferro,  il  ferro  è nel  fuoco. 

0 tu  non  credi  ciò,  ch'ioti  dico,  ofel 
pazzo , fe  per  qualunque  cofi  del  Mon- 
do, per  verun' impuro  diletto,  per  niun 
guadagno,  per  niuna  gloria  , ti  poni  a 
rilchio  di  elTcre  confinato  in  una  abita- 
zione qual  è qucAa  per  tutti  i lecoli. 

Confiderà , che  quantunque  i dannati 
abbiano  a Aar  tutti  nel  fuoco  in  quella 
maniera,  contuttoeiò  non  fi  dice:  Cj"' 
ftttrit  htkitàtt  dt  veiii  in  if-e  dtvetnn- 
tty  ma  cum  ifnt  dcvtrtmtt,  perchè  da  ciò 
lingolarmente  ti  ecciti  a intendete  bene 
l'orribilità  dell'Inferno.  Che  orrore  fa- 
rebbe il  tuo , fe  avelli  a Aare  in  un  fcr- 
raglio.  di  fiere,  cum  Parde  dtvertmtcy  cum 
Luft  deaerante  y cum  Leone  dtxertintc  y rum 
Tigri  dezortnteì  Or  penfa  dunque,  che 
làrà  avere  a Aare  cum  igr.e  devortnee  ? 
Figurali  pure,  che  ncll'Infcruo  non  man- 
chino quelle  fiere,  ed  altre  infinite,  che 
di  te  faranno  un  macello  terribilifiimo  ; 
nix  faranno  tutte  di  fuoco,  e cosi  ancou 
ra  tanto  piò  furibonde.  Anzi  figurati  , 
che  ogni  dannato  ir.edefimo  farà  ancor 
egli  divenuto  di  fuoco,  ficconie  tu;  e 
cosi , che  orrore  farà  T abitar  con  elfi  ? 
Ora  s'intende,  come  veramente  un  dan- 
nato divori  T altro  ; Vnufqnif^ut  cxrnem 
bruchii  fui  verekit  , Mtntffet  Efhtaim, 
ty  Eflimim  ManaJJ'cm . If.  g.  io.  perchè 
ciafeuno  farà  divenuto  ìgnit  devortnt 
come  quei  legni,  i quali  ìnfieme  in  um 
gran  forno  abbruciando-,  fi  divorano  in— 
ìicme  : fc  non-  che  quelli  fi  divorano  si  , 
ma  non  hanno  la  rabbia  di  divotarlì , la 
qaal  è giù  tra  i dannati . Va  ora , e di ,. 
che  fe  Dio  ti  manda  all' Inferno,  non  fa- 
rai (ole  : Ti  par'dunque,  cHe  1’  aver  di' 
molti  rompag-ir,  li  dorrà  laggiù  elfcic 
di  filili'  o ? 

Coulider:  di  più,  che  non  dice:  Cum' 
If  ■ trdrnrr , rum  igne  udurtnte , ma  cum 
igr.e  uzciancr,  perchè  num  vuole , cheta 
lo  i.i;'n..g.iri  iumin.-'fo ..  Devi  però  ben 
. ipiir,  clic  quello  firoctv  non  ha  alccodi 

1 jir-o,  fc  ii'm  che  il  tormentofo,  eh'  è 
il  d. .orare,  ma  non  ha  il  dilettolo,  eh* 
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i lo  fnleiulcre.  11  /urna  lblo>  che  fi  al- 
zi continuiuicncc  da  sì  gran  fuoco,  ba- 
fteri  a geuiiarc  un’eterna  notte.  Nè  que- 
lla notte  potrà  da  veruna  fiamma  venir 
gianiinai  diradata , perchè  vi  fari  yt*  Di- 
mmi intircidintij  fitmmttm  igni/*  L*  or- 
dine efprelTo  del  Signore  farà,  che  lag- 
giù la  fiamma  abbia  una,  virtù  dimezza- 
ta , eh'  è di  feottare , perchè  rechi  dolo- 
re ; ma  non  di  fplendere,  perchè  non  re- 
chi diletto.  Or  penfa  dunque,  che  farà 
mai  Ilare  erernamente  abbruciando  fra 
tenebre  si  profonde.  Oh  fe  almeno  quel 
fumo  mai  ti  affogalTe.  Ma  nemnicn  ciò. 
Ti  accecherà,  ti  affliggerà,  quello  sì  , 
ma  non  ti  leverà  mai  di  vira:  Fumm 
tcrrnm/irum  eirum  nficniit  in  fieni»  fi- 
tnltrnm,  Apoc.  14.  II.  Se  il  fumo  de’ 
tormenti  farà  perpetuo,  convien,  chefie-; 
no  perpetui  i tormenti  ancora,  che  fono 
il  fuo  nutrimemo> 

V.  Confiderà,  che  quanto  fi  è qui  tratta- 
,to,  può  facilmente  toccare  un  giorno  an- 
che a re  . Però  non  hai  da  confiderar 
quelle  cofe,  come  fé  a te  non  apparce- 
nclTero  niente,  ma  lòio  fofleio  , a>  per 
Etnici , o per  Eretici  ; ì^uii  finrit  h»ii- 
t»re  ÀI  voti/  eum  igni  devirnnriì  di  voi 
dico,  de  veii/ì  di  voi  che  fitte  oggi  il 
vero  Popolo  d'Ifraelel  di  voi  Crifliani  ? 
di  voi  Cattolici?  E forfè  che  di  perfbne 
Umili  aqncAe  nonfene  danno?  Oh  quan- 
te, oh  quante!  Penfa  dunque  tu  a cali 
tuoi  • Ti  par  veramente , eh’  avrai  forze 
di  llarcene  In  sì  gran  fuoco;  fitirit  hi- 
iiinrtì  Mira  quanto  fei  delicato  , che 
ancori  lini  nei  tuo  Ietto  ti  oll'enJono,  fe 
fon  afpri . Che  farai  dunque  cnm  igne  , 
anifero  te,  e enm  igni  ancor  devirnme, 

'meditazione  XX. 

I^i  fune  Chrifti , e»rnem  fu»  emeifixtrunt 
enm  vitii/i  & eineufi/eemiii , 

Gal.  f,  14. 

T.  . Onfidera , qual'  è il  contrallègno  di 

V->  efTere  caro  a Ciifto.  Non  è l'elTere 
operator  di  miracoli.  Predicatore,  Profe- 
ta, Dottor  dii  Mondo  j ma  è felTere  gran- 
demente mortificato:  cofaacui  tutti  pof- 
fono  col  favor  Divino  arrivare,  purché 
ellì  vogliano . Vedi  p(rò  quanto  la  mor- 
tificazione è flimablle. 

U,  Confiderà , che  queih  mortificazione  è 
chiamata  ctocififlìone  t Crucifixernnt , Pri- 
ma : perchè  chi  fi  mortifica  l’ ha  da  fare 
per  divozione  al  fuo  Ctiflo,  'cioè  per 
teadetfi  fimilea  lui  fu  la  Croce.  Secon- 


do , perchè  la  mortificazione  ha  da  elTe- 
re  ftabilc,  falda,  non  inconflanre , qual* 
è quella  di  alcuni.  Chi  < confitto  fin 
immobile  fu  la  Croce,  come  Gesù,  che 
non  ne  fcefe  finché  non  ne  fu  depoAo. 
Terzo,  perchè  la  mortificazione  deve  ef- 
fere  dolorofa,  qual  appunto  fu  la  croci- 
fiiiione  di  CriAo.  Chi  è confitto  in  Cro- 
ce ha  molto  maggior  dolore , che  chi  v* 
è iùlamente  legato.  Mira  fe  la  mortifi- 
cazione tua  ti  par  tale. 

Confiderà,  che  non  dice  CrucijSxirwu  ML 
viti»t  eintupifeenii»/ , ma  c»tnem  eum 
vitiii , Ó*  eiucupifceneiis  ; perchè  non  è 
buon  Medico,  chi  non  dà  alla  radice  del 
male,  bacarne  è la  radice  di  tuteli  ma- 
li, che  patifee  l’anima,  eperà  fe  uè  vo- 
gliamo guarire  perfettamente  , bifogna  da- 
mar la  carne.  Che  penitenze  corporali  fai 
tu?  Penfi  a domar  la  carne,  o piuttoAo 
ad  accarezzarla? 

Confiderà,  che  non  dice  la  carne  fo-  I\T, 
la , ma  la  carne  con  tutt’  il  reAo , perchè 
la  mortificazione  eAeriore  poco  vale , (e 
non  è accompagnata  al  medefiaao  tempo 
con  l’interiore.  Anzi  quella  fi  dee  piglia- 
re in  ordine  a quella.  Che  vale  togliere 
ciò,  che  fu  cagion  della  febbre,  fe  non 
fi  coglie  in  un  la  febbre  medefima,  im- 
poficlfata  già  nelle  vene? 

Confiderà,  quali  fono  quelle  cofe , che  V. 
cu  devi  abbattere  con  queAa  mortifica- 
zione interiore:  i vizj  e le  coiicupilcen- 
ze  : i vizj  fono  i peccaci , le  concupif- 
cenze  fono  le  paflioni  ; perchè  le  tu  dai 
addolTo  a i peccaci  foli , tu  non  fai  nien- 
te, bifogna  dare  adoITo  anche  alle  paf- 
Goni;  benché  prima  a’ peccati,  purgando  ' 

I’  anima  : poi  alle  paAìoni , ordinandole. 

Quali  fono  quelle  paAìoni , che  io  ce  più 
regnano?  Procura  di  conofcerle  per  po- 
terle mortificare:  si  che  fi:  vivono  , alme- 
no vivano  in  Croce . 

Confiderà,  che  tuttavia  non  dice,  eum  VL 
ptee»ii/f  <T einchf  ifeemiii , mxemn  vitiii. 

Peecut»  fono  i peccati  attuali.  Viti»  gli 
abituali.  £’  difficile  con  1' elèrcizio  della 
mortificazione  giugnere  a fegno,  che  non 
fi  commetta  veriin  peccato  attuale,  quan- 
tunque piccolo;  ma  bensì,  che  non  fi  ri- 
tenga alcun  vizio.  Però  i vizj  fon  quei, 
che  fingolarmente  tu  hai  da  mortificare, 
o (ito  piccoli , 0 fiano  grandi  ; non  con- 
tentandoti , che  , come  le  paAìoni , viva- 
no in  Croce , ma  che  vi  muojano  : A 
queAo  ancora  col  favore  Divino  tu  potrai 
giungere. 
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MEDITAZIONE  XXI.  ' 

Igntrv  qmniam  hvinitiu  Dti  ai 
Z'aiiiìitniìam  te  aidiuìti 
Rotn.  1.  4- 

COnlidera  quanto  pcmiziolà  jpioranza 
fia  qucAa,  non  fapere  pcrclid  Iddio 
ti  tolleri  tanto  pazientemente  nel  tuo 
peccato.  FincJid  iptrat  ciò,  non  ci  fard 
mai  fperanza,  che  ti  emendi.  Perchè  al- 
tra cola  i non  corrifpondere  a un  bene- 
fizio, altra  è non  apprezzarlo,  altra  é non 
conofcerlo.  Chi  non  corrirpondeènel  nu- 
mero de^l’  ingrati  j chi  non  Io  prezza  è in 
quel  degl'  iniqui  : ma  chi  non  lo  conof- 
ce,  è in  quel  dcgl’incorrigibili . 

Confiderà , che  le  Dio  tollera  te  in 
quella  forma,  non  è perchè  non  ti  pof- 
fa  precipitare  di  fubiio  nell'  Inferno,  è, 
perchè  non  vuole,  fpcrando,  che  tu  frat- 
tanto tt  abbia  da  ravvedere  ì Chi  non 
Tede  però  come  b benignità  del  Signo- 
re, non  folamcnte  t’invita  alla  peniten- 
aa,  ma  quanto  fpeita  ancora  a lei  t’  in- 
duce , addutìt , o come  altri  leggono  , 
imfeCUf.  ti  fpigne,  ti  (limola,  ti  vio- 
lentai Perchè  come  tu  puoi  refifterc  nel 
mirare,  che  un  Signore  di  tanta  Mae  Ad 
(opponi  tanti  diiprezzi,  che  cu  gli  fai  , 
folo  perchè  tu,  verme  viliUìmo,  noope- 
rilcal  Non  dovrebbe  ballare  una  beni- 
gnità sì  maravigliofa,  a commuovere  un 
cuor  di  fallo  I E pur  è cosi  : Pref  ter  ea 
tx^eUai  Demi'^aty  ut  tni/ereatur  veftri  . 
Ifjo.  l8. 

Confiderà  , quant’  orrendo  male  fia 
quello , che  tu  commetti , fé  per  queAo 
medefimo  prendi  ardire  di  peccar  più  li- 
beramente, perchè  il  Signore  fi  moAra  a 
te  sì  benigno  nel  tollerarti  . E non  è 
queAo,  un  voler  elTer  avvedutamente  cat- 
tivo , perchè  Dio  è buono  ? Se  tu  vuoi 
efiendere  Die  perchè  ti  benefica;  dun- 
que bifognerd , che  ancor  tu  I’  ofl'enda , 
perchè  ti  ha  beneficato,  perchè  per  teli 
è vellico  di  umana  carne  , perchè  ha 
fparfo  tanti  Ardori  , perchè  ha  vetfaco 
tanto  ftngue,  perchè  è arrivato  a morire 
in  Croce  per  te.  Rimira  un  poco,  che 
CQirfeguenze  barbare  fono  queAb  ; e pare 
quelle , fé  attentamente  le  ponderi , Ibn 
le  tue,  niencre  la  bontà  del  Signore  non 
lóto , ai  fanitemiam  te  wn  aidacit , ma 
piuttoAo  ad  im^nitentiam  • 

Confiderà,  che  una  ul  bontà  del  Si- 
gnore in  queAo  cale  noAro  è chtamata 
berrignità , Bmignitat  Dei  i Cioè  una  bon- 
tà, la  quale  è tutta  graziofa,  cucca  gra- 


tuita, e però  ci  può  abbandonare,  qutn-^ 
do  a lei  piace,  e dare  in  mano  alla  Di- 
vina GiuAizia.  Come  dunque  èpolCbile, 
che  non  tremi,  a penfar  ciò,  che  fareb- 
be di  te,  fe  ci  abbandenaflei  Forfè  non 
I ha  ella  i fuai  limici , 'dentro  i quali  ha 
da  contenerlt  i La  Potenza  Divina  è in- 
finita, e con  tutto  ciò  non  produce  in- 
finite colè.  La  Provvidenza  Divirta  è in- 
finita, e con  tutto  ciò  non  provvede  a 
infinite  cofe.  Così  quantunque  la  Divi- 
na Bontà  fia  parimente  infinita , non  per 
queAo  foppurca  ìnfirrìce  volte.  Ha  il  nu- 
mero a lei  prefcricco  dalla  fua  imperfem- 
cabile  ordinazione.  E chi  fa,  che  queAo 
per  te  non  fia  compito?  Altro  è la  Mi- 
fericordia  nel  fuo  attributo,  altro  è ne’ 
funi  acri . QucAì  pur  troppo  hanno  fine  ; 
Muffi  fune  mi/tratietiee  ejusy  cosi  dice, 

I.  Paralip.it.  ij.  ma  non  cosi  mai  li 
dice  infiniti  funi. 

MEDITAZIONE  XXIL 

SitUeet  hac  neSie  animam  imam  refeient  a 
tei  au/em  farafii,  tu/ue  erunti 
Lac.  11.  lo. 

Confiderà,  chi  non  averebbe  fomma- 
mtnte  invidiato  quel  famofo  Ricco 
Evangelico,  il  quale  avea  forcita  ricolta 
si  copìofa,  che  neppur  fjpra  dove  col- 
locarla, poAcdeva  già  rendite  /•  annei 
plurlimei  avea  qualunque  comodità  mai 
voIcAe  , di  darli  all’  ozio,  di  banchetta- 
re , di  bere , di  fcapricciarfi  a Chi  non 
avrebbe  detto,  beato  luti  che  felicità! 
che  fortuna  I E pure  per  verità  in  quel 
medefimo  tempo  era  ìnfelicilTimo , cro- 
vandoG  già  virino  a perdere  il  tutto  : 
perchè?  perchè  non  riconolcea  que’beni 
da  Dio,  perchè  non  lo  ringraziava,  che 
gle  li  avelTe  conceduti , perchè  non  lo 
pregava,  che  glie  li  confervafie, -perchè 
non  penfava  a darne  la  parte  a poveti, 
perchè  voleva  rutti  voltarli  a prò  del  fuo 
corpo,  e niente  a quello  dell’Anima.  O 
quanti  dì  ricchi  limili  fono  al  -biondo  ! 
non  gl’ invidiare. 

Confiderà  il  rimprovero  orrendo,  che 
Dio  gli  fece.  Lo  chiamò  Aoito.  Stuire: 
Aolto,  perchè  penfava  a ciò,  che  im- 
portava meno,  ch’Va  la  vita  prclente; 
e non  penfava  a ciò,  che  importava  più, 
ch’era  la  vita  futura^  E cosi  gli  dilTc, 
che  in  quella  notte  medefima  , nella  qua- 
le fi  prometteva  così  gran  cofe  , hoc 
neffe  ( in  quella  cecità,  in  quella  caligi- 
ne ) gli  Angeli,  come  elecutori  Divini, 

Aara- 
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AiTino  gii  vicini  3 ricorglì  dal  docpo 
1* animi,  htc  tuBt  mlmum  tM*m  rtpntit 
» /(.  Non  difle  pttmi  , ma  rtptmnt  ; o 
per  denotare  , che  glie  l' arcano  gii  di- 
mandata altre  volte  con  varj  Aimeli,che 
sii  avevano  dati  ( ancorchd  inutilmen- 
te ) di  apparecchiarfi  alla  morte  o che 
glie  la  tollerano  per  forza,  o che  gliela 
toglievano  con  furore  , o che  glie  la  ri^- 
pi^iavano,  affine  di  condurla  innanzi  al 
Tuo  Giudice. 

Confiderà  la  qualità  dei  cailigo  , che 
il  Signore  gli  minacciò  dopo  morte  , e 
fu , che  la  fila  roba  farebbe  andata  a chi 
meno  fé  lo  credeva:  Qui  »Htim  f»r»jl!  , 
tH)m  ermi  ì Parca  , che  gli  avrebbe 
dovuto  per  gran  terrore  intimar  l'Infer- 
no . Ma  lo  franò  da  quello  ilolto  , eh’ 
egli  era.  Gli  mife  in  confiderazione quel- 
le cole  , che  prellò  lui  più  valevano  ad 
accorarlo  . Perchè  i Mondani  non  fi  af- 
figgono tanto  , quando  fi  lèntano  dir  , 
che  andranno  all’  Infèrno  a ftar  tra  dan- 
nati , a flar  tra  Diavoli  ; talvolta  udirai , 
che  rifpondono  , fàccia  Dio  ^ Allor  s'  af- 
fliggono , quando  fi  fentono  dire  , che  la 
Imo  roba  andrà  male:  psrM/!i,  eu/m 

trniu  ì O pazzia  fomma  degli  uomi- 
ni : far  cauto  conto  più  del  fuo  , che 
di  fc! 

Confiderà  , le  a proporzione  meriti  tu 
ancora  un  rimprovero  ai  ebbrobriolb  . 
JPenfi  tu  a quello,  che  importa  ì A che 
miran  i tuoi  fludj  } a che  tendon  i tuoi 
fndori  ? Piaccia  a Dio,  che  non  fatichi 
tu  ancor  per  impoverire  . Ciò  che  non 
vale  alla  lalute  dell’anima,  non  vai  nien- 
te. A chi  rimarran  le  tue  belle  compo- 
Azioni  à A chi  toccheranno  le  tue  caie  ? 
A chi  toccheranno  i tuoi  Campi  à dì  , 
tujiu  tmBt  } Forfè  a chi  fi  rida  di  te  , ^ 
mentre  tu  ftarai  beflemmiando  la  tua  fol- 
lia. Dunque  una  cofa  fòla  è quella,  che 
importa;  penfare  all'Anima. 

MEDITAZIONE  XXID. 

Aeravi  , & vtrt  , & ut  trum 

diltiMi , no»  rnefU 
Job}}.  17. 

Confiderà  con  quanta  ragione  dovrefH 
aver  fempre  in  bocca  quelle  parole 
di  fopra  addotte.  Tu  bene  fpeflb  ci  la- 
menti di  Dio,  perchè  ti  travaglia  , per- 
chè ti  tribola,  e ti  par  quali,  che  calchi 
troppo  la  mano  . O che  nocivo  linguag- 
gio ! Mutalo  pure  , dì  , che  con  quelle 
pcrfecuzìoni  , che  Dio  ti  manda  , con 
Manua  Tomo  I. 


quelle  infermità  , con  quelle  ignominie  , 
non  fa  panni  una  piccoliffima  parte  di 
quelle  , che  cu  gli  devi  . paravi  colle 
colpe  di  commiffione  ; ó*  vira  àHifui  col- 
le colpe  ancot  di  ommiilione,  uttrim 
d$i»us,  tun  rteepi- 

Confiderà  , che  alfine  di  poter  dire 
con  intimo  fentimenco  quelle  parole  , 
bifogiu  che  tu  le  creda  . Nè  le  puoi 
creder  , fe  non  procuri  d’intendere  pri- 
ma bene,  quanto  male  ti  (ci  portato ver- 
Ib  il  Signore  . Tu  alle  volte  dici  : Pu- 
mi : ma  lo  dici  per  cerimonia  . Perfua- 
dici  a ce  mcdcfiino,  ck’è  coti  . Di  , xw- 
n dtliq:iì  , che  veramente  tu  fel  flato 
un  ingrato  verfo  il  Signore. , un’  Infede- 
le, un’iniquo,  e all’ora  si  : che  aggiu- 
gnerai  cordialmente  , <>•  «/  «ram  dipms 
a»»  rrcefi.  Che  fono  tutte  quelle  avver- 
ficà,  che  il  Signore  ti  manda,  a parago- 
ne  di  quelle  pene,  le  quali  ci  fi  dovrèb- 
bono  nell’ Inferno? 

Confiderà  , che  nell’  luferno  medefi- 
mo  ogni  Dannato  può  dir  le  fleffe  pa- 
role ^ verità  , benché  non  le  dica  , 
perchè  non  può  la  verità  trovar  luogo  , 
dove  fignoreggia  il  furore  . Nel  redo  è 
certo , che  per  quanto  Dio  tormenti  un 
Dannato  , lo  tormenta  «’/ra  nnÀignum  . 
Aggiunga  legne  a quel  fuoco  quanto  egli 
j accrefea  fiere  , acereta  furie  , 
moltiplichi  orrende  flragi,  tutto  è meno 
del  convenevole  .(  Or  argomenta  tu  l’è 
citr»  fmdign^m  quel  fuoco  dipinto  , che 
Dio  di  qua  fa  provarti  , mentre  ancoea 
farebbe  titr»  ctadifnum  quel  fuoco  vero , 
che  ti  ha  dì  là  rifparmiaio . 

MEDITAZIONE  XXIV. 

?àir  hetm  dotfiHm  t/vmi/a///  /iit  . 

Eccli.  1 1.  j. 


Confiderà  , che  quella  cafa  , nella 
quale  tu  abiti  di  prcftnte  , non  è 
altrimenti,  a dir  il  vero  , la  C.ifa  tua  . 
Ella  è piuttoflo  un’Ofpizio  , che  ti  ri- 
cetta a tempo  , e a tempo  anche  brè- 
ve. Non  andrà  molto  , che  i tuoi  più 
cari  faranno  i primi  a fcacciartenc  ro- 
do fuori  , perchè  non  gii  ammorbi  col 
puzzo  . La  cafa  tua  qual  fari  ? La  tua 
Sepoltura,  che  dalle  leggi  medefime  ha 
riportato  il  titolo  di  Perpftua  : c'pcrò 
non  hai  da  ftupirti , a'  è ìntirolata  anche 
Cala  di  Eternità:  Dcp:um  s/trfrfA/h,  Ivr 
tutta  l’ Eiemità  tu  non  ne  ufetrai  a ri- 
vedere più  veruno  fu  qaefla  Terra  , a 
rivedere  paefaui  , a rivedere  parenti  , a 
X X livc- 
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rircJcie  alcun  più  di  coloro , fcnza  cui 
non  ti  pire  di  poter  virere  . lofino  a 
t^nto  che  durcià  qucHa  Cafa  > Aarai  là 
dentro  : Stftdtbti  tcrm  demas  ii/erum 
in  tttrnMm.  Pf.  48.  i a.  Allora  fol  n'ufci- 
rai  , quando  nell’ nniverfal  diliruzìone  del 
Mondo  tutto  farà  ita  'anch’  efla  in  rovi- 
na , licncliè  tu  forfè  te  la  fii  fabbricata 
di  migliore  marmo  , che  non  i quello  , 
dentro  cui  lafci  ripofare  le  offa  di  più  di 
un  Santo. 

* Conlidera,  che  quantui  quelìa  vero  ciò, 
che  ho  qui  drt.n,  contuttociò  quella  tua 
medelima  Cafi , là  Sepoltura,  è una  Cafa 
impropria  .,Ni'n  è la  tua  vera  Cafa  di 
Eternità , perchè  là  dentro  non  (arai  tu , 
che  vi  vali , farà  il  tuo  Cadarero  , anzi 
n.'ppur  quello  vi  andrà,  vi  farà  portato. 
Laddove  qui  fi  dire;  /à.V  hamn  in  demum 
ttcrniiaiit  fui.  Dunque  la  tua  Cafa  vera 
di  Eternità  , o farà  il  Paradìlò,  o firà 
rinl'crno.  Non  ve  n’è  altra.  Ma,  oh  che 
diAèrcntilTinte  Calè  ! Mi  fapiefli  cu  dir 
qual  fia  per  toccarci  i Piaccia  al  Signore, 
che  tu  non  abbi  molta  ragion  di  rìfpon- 
dcrmi  : Infirmi!  Dimut  n.tn  tfi  . Job 

Cor.fiJcra , che  almeno  a te  Aa  1’  eleg- 
gere fin  d’ adeflb  quale  a te  piace  : e pe- 
rò fi  dièe  ibit  hcmi  , pe:chè  efafeun  là 
va,  dove  vuol  andare.  Iddio  non  ti  ifor- 
za  : ire»  d«^t»r»i»  vibij  viim  viti  , <9" 
viim  mirils  . jerem.  ri.  Sarai  però  cosi 
Aolto,  che  tu  vogli  piuttoAo  andare  all* 
Inferno,  che  al  Paradilò}  Così  nonfoAc. 
Quanto  fai  per  dannarti  , quanto  Acori  , 
quanto  fopporti  I BaAerebbe  tal  volta  a 
comprarti  il  Cielo  la  metà  di  quelle  fa- 
tiche, le  quali  duri  a guadagnarti  l’ in- 
terno. E non  è vero,  che  molte  volte  te 
lo  vedi  anche  aperto  d?nanzi  a gli  oc- 
chi , e tu  per  isfogar  quella  rabbia , quell* 
ambizione , quell’  avarizia , quella  libidine , 
ti  vai  pazzamente  a cacciare  tra  le  (èe 
fauci  , come  fa  appunto  la  Donnola  in 
bocca  al  Rofpo  ? Oiui  merum  non  fteit , 
dice  l'alto  Scrittore  della  Sapienza  ; /ir.- 
pìi  ntutm  mnnibu!  , (fr  vtrbit  nctirftruni 
Uhm,  I.  itf.  Cnarda,  che  furor  di  ap- 
pigliarti alla  dannazione!  Non  ti  è ba- 
llante di  afpcttarlai  la  provochi.  Lapro- 
vochi  co*  fitti , la  provochi  colle  parole . 
E rimira  come  . Di  ragione  quando  li 
provoca  uno,  o fi  fa  prima  colie  parole, 
c di  poi  co’ fatti.  Ma  gli  Empj  provo- 
cando la  dannazione , fanno  al  contrario  : 
prima  con  li  facci  , e poi  colle  parole  ; 
mAnibus , (9*  vtrbh  , non  z erbii , (j-  mum-  1 
bni.  Perchè  prima  fanno  opere  degne  di] 


dannazione  , è poi  comfn'cìl'dd  , (RV  dir 
CÒSI , a farne  beAc  , a deridct’If  , i A- 
(prczzaila  , nè  temono  talVoIifà  hheor  di 
rifponderti  : fc  mi  dannerò  , faccia'  ÌX6  . 
Facciatlìo}  Se  Dio  ci  damU,  nfifì  farà  lè 
non  quello,  che  cu  vuoi  fare:  Ibit  hei^. 

Confiderà,  chefècù  entri  in  sì  rea  Càfa 
una  volta , non  n’  elei  più  , che  però  fi 
nomina  Cala  dì  Eternìcà  , Deit.ui  ttir- 
nitnii.  Ma  ti  fei  tu  filfo  ^iZnimaf  di  prb- 
pofico  a ponderare  ciò  , thè  dir  vogfta 
un’Eternità  si  penofà?  Molte  fònolèvie. 
Ti  propongo  queAa  . FigirèatJ  , che  av- 
vampando td  nell’ Infèrno'  frd  tanto  fuo- 
co, il  Signor  chiamiti  imptoVvifanVentè  , 
e ti  dica:  Orsù  , Aa  pur  lieto:  ch’io  ti 
voglio  alla  fine  cavar  di  qui  . Ma  quan- 
do farà  o Signore  ? Èia  qui  ad  un  lèco- 
lo?  E’  poco  . Da  qui  a dieci  (ècùli?  E’ 
poco  . Da  qui  a vènti  (ècOli  ? E’ poco  . 
Da  qui  a cento  fccoli  ? E'  poco . 0a  qui 
almeno  a un  milioate  ? E'  poco  anche 
qucAo.  Tè  ne  caverò  quando  fieno  tràf- 
corfi  già  canti  fccoli , quante  fumo  tutte 
le  goccie  ^l’ acqua  , che  coAituirono  il 
Diluvio  univecfale  del  Mondo  . O Dio’ 
che  parrebbe  a ce  di  uni  nuòVa  tale  } 
Non  ti  ve  rebbe  incontinente  a languire 
quell’ alto  giubbilo,  che  da  prima  aveVi 
concepuco  ? E pur  è certo  , che  qucAa 
nuora  farebbe  la  più  beata,  che  ogni  dan- 
nato giammai  potefTe  ricevere  . Quando 
faranno  tcafeorfi  già  unti  fccoli , che  cOt- 
rifpondano  a quelle  si  innumcrabili  got- 
cic  d’acqua  minutamente,  non  farà  t:z- 
feorfo  aneor  niente . Paffrrà  tutto  qUel 
numero,  non  una  volta  ^la , ma  mille  , 
e poi  mille,  e poi  mille",  t poi,  di  nub- 
vo  inceAuntcmcmc  altre  lulllc . E pur  la 
cofa  è da  capo.  Tèrribiìé  Eternità Chi 
può  mai  capirla  1 E nondiméno  a ce  nOn 
par  male  di  alcun  rilièvo  di  metterli  a 
rifehio  ? Tu  femi  oirOré  in  penfare  al 
fuoco  , die'  piovè  foprl  di  Sodoma  . E 
pur  eli’ andò  finalmente  ridotta  in  cenc- 
■ e dciicro  di  un  breve  iiiomciico:  Snivtr~ 
I»  in  mominto  , Thr.  4.  6.  Che  faù 
duiiquè  , quando  non  una  pioggia  , hia 
un  diluvio  di  fuoco  cosi  peggiore  ti  ca- 
da addoAo  per  tutti  i fccoli  , fenza  che 
mai  ti  dilegui , fgnza  che  mai  ti  diArug- 
ga,  anzi  lenza  die  in  canto  tempo  giam- 
mai ti  porga  un  momento  breve  di  pa- 
ce i E pur  è cqsi.  Non  ci  è al  dannar» 
ptùpace  per  rutti  i l'ecoli  : guerra,  guer- 
ra ; £/  fhut  fifir  itlum  btlUm  fnuDb  . 
Job  33.^0. 

Conlidera  per  contrario  queAa  medr- 
lima  eternità  in  Paradjfo  . Oh  quanto  è 
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ooo  ii4  g««rap  qhe  pior  I 
V in  Cfipo  a* Beni,  ma  pupetua  pace  , I 
perpetuo  ajfo  , perpetue  tiaepziaai , per- 
petpa  fe(l^  : Cititi»  /an/ttttm»  fitptr  r»- 
fit»  toTHmt  ai  che  fi  aodarptit)o  à poco  a 
poco  (unegando  in  un  foare  npiafiagio 
ali  cbpceiKezaa  , fenza  che  10^1  cravipo 
jpoilo.  Sol  U potrebbe  patere  , .che  do- 
po tanti  gran  milioni  di  Tecoli  , e mi- 
lioni , e oiiUoni , doveflc  finalmente  la 
JKatitudinc  ilellà  venire  a tedio.  Ala  non 
f vetp.  Sempte  Tari  come  nuova  . Che 
feto  quando  $.  Giovanni  la  .vide  : dilfe 
IQÌte  quivi  i Beati  tutti  emiiijint 
tfiit'ctut  Mivitm,  Non  nuovo  , percn'.eca 
.fempre  l'ifteiTo  di  lode  a Dioj  ma  quafi 
puovo  perch'ara  remile  il  .giocondo  , il 
^ato,  il  dilettevole  , come  fé  all' qr  co- 
jtiinciafie . Da  qpi  aegomcnta  però  , che 
ifirana  beatitudine  fa^  quella  , la  quale 
jfempce  ti  pafce,  Gtmprc  ti  piace  , e ipaij 
.non  ti  EizU.  Una  .Canzone  di  tre  ote  ,| 
per  bcUa  ci>'c|la  fia,  non  può  piò  patir-j 

, un  Convito,  che  duri  un  intero  di  ,! 
una  Commedia,  che  duri  un'intera  not- 
ate . £ pure  quella  beatitudine  i tanto 
.cara,  che  all’ora  più  non  farebbe  bcaci- 
.ludiiie,  quando  /órgclTe  rolpctro,  ch’ella 
.doveiic  celiare  pn  momento  folo , o pure 
, allei  arfi . 

Confiderà,  che  fciocchezza  è dunque 
la  tua,  mentre  trattandoli  di  duccafc  di 
Eterniti  a!  divcrlè,  quali  fono  il  Paradi- 
fo  , e 1'  Inferno  non  procuri  comperar- 
ti a qualunque  collo  quella  , ch’è  tanto 
migliore,  "fu  £ii  tanto  per  avere  in  Tcr- 
. ra  una  caCt,  la  qual  fia  comoda,  ariolà, 
allegra,  di  bella  villa,  benché  tu  vi  ab- 
bia da  ilare  come  a pigione  ; e non  vuoi 
far  niente  per  averla  .almenn  tale  coU  , 
dove  dovrai  Ibggiomare  per  tniit  i Icco- 

iì  ? iiir  firma  ifl  drm-'m  iterttitftit  fu»  . 

K era  fra  tanto  , che  I'  F.ttcnitd  non  è 
attribuita  , con  le  prefinti  parole  , all' 
ab 'razione  , ma  all’abitante  : che  però 
Itoli  dicelì , Hit  homo  in  Atnmm  fn»m  iter- 
mrjtit , ma  in  tUtrint»  ittrnit»tìs  fm  ì 
perchè  tu  ,di  qua  veoea  a raccoglier  co- 
italmente 1* inunortalicà  dell'anima  uma- 
na . Se  l’ eterniti  fuflè  della  cafa  , non  fi 
peovetebbe  con  ciò  , che  cu  IblB  eter- 
no ; raa  .l’btcraità  c propria  tua,  itirai- 
tuit  full  c cori  chiaro  apparilce  , che 
i'ei  immotc.rle  . .Vero  è , che  quella  non 
folo  farà  la. cafa  dell' Eterniti  tiia  , ma 
fari  ancor  cafa  di  Eterniti  tua  i perchè 
11  uria  e 1<  altra  forza  hanno  quelle  voci  : 
liit  in  dtmitn  tttmtuth  fu»  : coll  vuol 
dirli  con  ciò  , che  tu  lei  eterno  , che 


la  cafa  è eterna,  e che  vi  avrai  da  abi- 
tare anche  gtemaqiepce . 

M E D I T ^ .1  9 N E X^. 

Ktfeitis.,  j»»d  //^  jv»  in  faJìc  tnmmt  , 
«m  .ra  ^uidem  rHima/  t jti  uniti  ihcifit 
trtijiiutiiì  Sic  .atrrite , qr  etjnfref^ii  . 
l..Q)r.j.^4. 

Clplid'ra,  che  quella  v{tad, quali  una 
via , nella  quale  li  corre  il  palio  , 
ch’è  la  gloria  del  Paradifo.  Tutti  gli  uo- 
inini  fqno  immelS.a  un  tql  enfiò  , .ma'  .quan- 
ti in  vece  di  correre , ftaiyio  fermi  1 però 
non  dire  1'  Appoftolp  Jniit  ! 

mi  hi  (jui  in  ftndio  eqr'que.  §ono  iimunie- 
rabiji.quci,  che  nemmeno  li  degnano  da- 
re un  palTa  , perduri  dietro  .l'ozio,  le 
crapoje,  le  oonunedic , gli  amori , cd  al- 
tri vitupert.fi  cratceninienti.  Se  dun.q'ueii 
quei  lucdefinil,  i qu.iti  corrono,  uri  foto 
arriva,  unni  •tt’fit  trtnium  j c^e  lari  di 
colo]  n , clic  ncppiir  vanno  } 

Confiderà , chi  è quello  vi  fortuna'o , di 
cui  fi  dice,  che  otriene  il  paiio.  Un  fo- 
lo forfè  di  quanti  vigororamente  ait.-nJo- 
rvo  al  bene  ? no  di  Certo  ; .pe.  ciocchè  quei , 
che  fi  falvano,  fono  molti.  E'il  folopcr- 
ièverante.  Mira  però,  qu.rmo  imporci  11 
perEveiare  i c il  non  cll.re  , come  fri 
forfè  tn , al  incollante  nel  ben  , clic  fai  . 
Appena  tu  intraprendi  una  divozione, che 
re  ne  atccdj.  Cattivo  legno.  Inlillf a vin- 
certi neilatua  naturale  inilibilici,  percl.- 
è troppo  pericolofa.  Q.ifit.i  è tra  m.ie,- 
gtori  indizj  d'appartcn.ie  al  numero  in- 
fclicifllino  dc’Ptefciti. 

Cunfiderq,  che  perciò  l’AppoftoIo  ag- 
giugne,  pc  curritt  f cioè  //e.v/r  ^ni  nrtifit 
ir»uiiim)ui  eemfreheiiilaiii , Diro  cnrriir  ^ 
e coai  vedi,  che  nel  fèrvizio  Divino  Li- 
fogna  camminar  a gran  palli , aftaiicarfi  , 
aflannarfi , e non  g>à  cotne  alcuni , anda- 
re a bell’agio.  Dice  fu,  e così  vedi  che 
bifogna  correre  ancora  col  modo  debito, 
e non  operare  a capriccio , ma  tener  die  - 
tro  l’orme  (ìcure  di  quei  , che  ti  hanno 
preceduto  felicemente  , e de’  Patriarchi , 
de’ Profeti  .de’ Ma.  tiri,  e jfop-a  tutto  di 
Crillo,  che  fa  in  quello  corfii  il  Gig.ri- 
te:  Exutmii  'tu  ad  lummlnm  viam  * 
Dice  «e  cunprthtiiitaiii  ; e covi  vedi  che 
bifogna  anche  correre  a quella  fine  di 
avere  11  pili»  , e conlegucntcmcntc  non 
reftar  mai  di  correre  fin  acanto,  che  non 
arrivi  . 


Xz  a 
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MEDITAZIONE  XXVI.  | 

Ictt  ve*ii  tiltf  tt»t  ^tud  hthi,  uf  i:tme 
tueifitt  ceruitm  luur.. 

Apoc. 3.  jl. 

COnfidcii,  che  ciè,  che  difjnlmamol- 
ti  dal  pcrfercrare  nei  bene  eh’  lun 
cominciato,  d figurarli  di  avere  a vivere 
ancora  affai  lungamente  . E però  tu  eh* 
hai  da  lare  per  rincorarti?  Tutto  il  con- 
trario. Figurani,  che  ogni  di  debba  cf- 
fere  per  te , l' uidoio  di  tua  vita  : Otriaem 
(rsdf  diem  gUi  gU/hxife  yi./»rw«A> . E t'or- 
lè  che  tK>n  può  efleie  orni  dì  l’ultimo  ? 
Senti  ciò  , che  ti  dice  il  Signore  . Erre 
vtiu’c  riti  ; non  dice  venìnm  tire,  irta  te- 
rre, perchè  egli  fta  gii  venendo  , e .in- 
cora a gran  palli,  rie,  Oquantoè  facile, 
che  gii  ti  picchi  alla  poiraper  dii  ri,  an- 
diamo; Prcfetji  injfnnir.  Matti;.  14. 13. 

Confiderà  , che  quello  avvilo  medefi- 
SK>,  che  al  prefente  ti  dà,  già  è un  pic- 
chio fortiflìmo.  Potrebbe  il  Signore  ve- 
nire a te  come  un  Ladro  lalciando,  che 
tu  vivefli  Tpenficrato  affatto  di  lui  come 
tanti  vivono.  Ma  non  lo  fa  ■ Vedi,  che 
ti  manda  l’ avvilo  ; Erre  vrnU  cr/e.  Anti 
'quanti  .ivvilì  oltre  quello  egli  attende  d^ 
darti  I Tale  hai  da  credere  ce  tamente  , 
che  Ca  quella  infermità  abituale  , alla 
quale  cominci  già  Cqtgiarttc.  L’  A;po 
Itolo  quando  ebbe  a nominar  la  faiiiofa 
tromba,  che  fonerà  per  convocarti  al  Tri- 
bunal del  Signore  , la  chiamò  1’  ultima 
in  ntv'JJìm*  rnh».  Bifbgua  dunque,  chea 
lei  ne  Ceno  già  precedute  altre  moFc  , 
Ma  chi  ne  può  dubitare?  Quando  tu  fon- 
ti d-re  , che  il  tale  è precipitato  giù  da 
«ma  Icala  , quella  è una  Tromba  ; che 
il  tale  i morto  di  ferro  , quella  è uiu 
Tromba;  che  il  tale  t'  mono  di  fuoco  , 
quella  d una  Tromba  : die  il  tale  anda- 
to la  fera  a letto  fanilfimo  , fu  fccprelb 
da  un’impeto  di  catarro,  che  lo  le  mo- 
rire zffugato,  quella  é una  Tromba;  Non 
fai  tu  quante  di  que.ffc  n’hai  giilcutite? 
Ma  tu  non  credi , du  fuonìco  mai  per 
ter  E cosi  fe  il  Signore  tbgiugncrà  ja- 
afpcttato  , quella  è tua  cdpa  . Egli  già 
ti  ha  fatte  precedere  l’ ambidate  : Lctt 
vtrio  C'ti, 

Confiderà  , che  mentre  il  Signore  Ha 
già  venendo  , bifogn.i  dunque  lifoluta- 
mente  animarli  a petleverare  : Ttn»  nuid 
b*ht  , perche  fi  tratta  di  un  punto  , 
che  importa  , troppo  . Che  farebbir  fe  tu 
per  una  mer»  impae'eiua  di  pochi  gior- 


ni veniffì  a perdere  quella  bella  Corona, 
la  quale  ti  Ha  apparecchiata , fol  che 
pcrieveri  , o che  dolore  farebbe  il  tuo  , 
o che  fmanii,  o che  ilruggimento  ! Tmi 
adunque,  rene  jtud  hahg.  Ma  ch’d  ciò, 
che  tl  fi  ordina  di  tenere  ? Quella  Coro- 
na medefima?  no  di  certo,  perdhd  tu  an- 
cora non  l’hai  . Quella  felamente  ti  fi 
darà  dopo  il  fine  della  baccaglia.  Hai  da 
tener  il  tuo  poAo  ; Ejìt  firmtu  ia  ma  Oc- 
mia: . Ecdi.  J.  Hai  da  ritener  fempre  vi- 
vo quel  defiderio  , ch’hai  ccnccputo  di 
voler  fcrvir  al  Signore  con  fedeltà  . Hai 
da  ritenere  quei  divori  cfcrdij,  che  pmovi 
a dò  pid  giovevoli,  quell'orazione  afli- 
dua,  quelle  Confedìom  famigliari , quel* 
le  Comunioni  frequenti  , quella  lezione 
di  Libri  Spiiituali  , quell'umiltà  , quell' 
ubbidienza,  quel  zelo,  quella  manfuetu- 
dine  di  fpirico  , quella  mortificazione  di 
lenii  , quella  prontezza  in  rigectarc  dal 
tuo  cuore  ogni  tentazione  ne’ Tuoi  piin- 
(ipj.  In  una  parcla  hai  da  ritenere  force- 
ntcnic  quel  ben  che  fai,  perchè  Ila  a ic 
liteneclu.  Se  ciò  non  foffe  in  tua  mano, 
non  ti  fi  comande!  ebbe  con  tcrmim  coli 
tfpieflt  . Trat  q.-ird  bah:  . Perchè  è ve- 
ro , che  ci  vuole  a quello  la  grazia  del 
tuo  Signore,  ma  quella  grazia  ri  farà  da- 
ta ogni  volta  , che  cu  la  chiegga  , c il 
cbic-ieila  parimente  Ila  lempre  a tc  : fi- 
li tr  , Ó"  orli  fi  eri J, 

Cunfidrra,  quanto  importa  , che  ru  ti 
ajuti  a peifererare  nel  modo  pur  ora 
detto  : perchè  ciò  folo  ci  fi  ordina  per 
ben  tuo , ut  arma  accifiat  cmnam  tuam  . 
Non  credere  , che  il  Signore  ciò  ti  co- 
mandi per  vcrjD  proprio  interclfe  . - Se 
perde  te  , gli  mancheranno  per  veinuta 
altri  fervi , quant’  ei  ne  vuole  ? Centtret 
mu.'tn  affai  migliori  di  te,  Q-  inuianiy»- 
tìlrg  di  quei  che  fono  come  te  , Ó"  /lart 
fatiti  »lk>  fra  ah.  Job  jq.  13.  Mira  co- 
me tra’ Martiri  di  Sebalte,  per  quell’ in- 
felice , il  quale  prevaricò  con  ulcir  dall’ 
acque  gelate  fubito  il  Signore  èbbeprem- 
to  eia  gl'  infedeli  itiedefimi  un  , che  fu- 
bito gettate  già  le  fue  velli  , fottentrò 
nudo  a compire  nell’ acque  fteffe  il  nu- 
mero de’ quaranta,  t quali  dovevano  eflc- 
re  i Ccronati.  Jlifcgna  dunque  per  vhre- 
.-e  ogn’  or  tremarne  , che  tu  fempre  tin- 
ga quella  perlualìone  vivilEma  nella  ukd- 
tc  , che  per  quanto  a te  paja  d’eflère 
grande  iftruittcìtto  della  gloria  di  Dìo  , 
Iddio  non  ha  b-logtio  alcuno  di  te  , ma 
l-cnsi  tu  hai  bifogno  effremo*  di  lui  • Non 
vedi  tu  CO.T.C  lafciù  andare  un  Saule,  un 
Sai'.'UKr.f  , un  fuo  Difi'epolo  iieffo  de’ 
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più  diletti,  teppe  in  luogo  di  Giuda  tro- 
var Mattia  } 

ConGdera , che  quantunque  qucAa  Co- 
rona fia  cuci'  ora  ri  incerta  , è chiamata 
tua  , ( ut  titmt  tecipitt  ctrtnum  num  ) 
perchè  il  Signore  l'ha  apparecchiata  per 
te . E*  vero  , che  fu  efla  non  hai  fin  ora 
quel  titolo  , che  fi  chiama  titolo  in  rt , 
ma  v’hai  ben  quello  che  fi  nomina 
rrm  -,  mentre  tu  perieveri  . E cosi  vedi  , 
ebe  non  può  quc{la  Corona  elTerti  mai  i 
veruno  ftrappaca  a forza  . S' alcuno  I 
l'avrd,  fari  perchè  gliela  concedi  fponta- 
neameme:  che  pe.ò  nota,  che  non  dice, 
Ht  rumo  rApint , ma  bensì  , ut  nemo  sc(i~ 
fiat  cermtm  tumm  • Ecco  che  pec  tanto 
il  Signore  non  ha  punto  mancato  dalla 
fua  parte  in  volerti  bene  più  ancor  , che 
ad  altri  moltifiìmi . Ha  preferito,  ha  pre- 
diletto te , ha  data  prima  a te  la  como- 
dità di  guadagnarti  una  Corona  sì  fplen- 
dida , fé  vuoi . Quante  Anime  ha  abban- 
donate là  nell'  America , a coi  non  ha  fat- 
ta una  minima  parte  di  quelle  grazie  , 
ch'ha  fatte  a cc?  Se  però  vedendo  ormai 
la  tua  ingratitudine,  laici  ic  , e fé  ne 
vada  là  nel  Perù,  nel  Paraguai , nei  Chi- 
lo , a ritrovarli  chi  erediti  la  Corona  a 
te  prima  ofterta  ; ti  potrai  tu  per  ventu- 
ra di  lui  dolere? 

MEDITAZIONE  XXVII. 

Si  I»»  in  timor»  Domìni  inumi  tt  la- 
flunttr,  citi  fuIrvrTUtur  D»mut  tuu- 

Eccli.  17. 4- 

Confiderà,  quanta  gran  fatica  ci  vuol, 
ad  alzar  da  terra  un'  alto  edifizio  fpi- 
tituale:  quanti  atti  di  annegazione  vi  b ri- 
chieggono , quanti  di  ubbidienza , quanti 
dì  umiliazione  , "quanti  di  mortincazìoar 
ancora  aullrrìfiìma  . £ pure  quello  Edifi- 
zio , alzato  in  lungo  corfo  di  anni,  con 
tanti  patimenti , c con  tanta  pam  , può 
resinare  in  un’  aciiino  ■ Balta  a ciò  un 
peccato  mortale,  ancor  di  penfiero.  £ le 
in  quel  punto  Iddio  ti  mandi  la  motte,  tu 
Tei  fpedito  . Anzi  Tei  fpedito  altresì  , fe 
Dio  lalciandoti  la  vita  ; non  ti  foccorra 
con  abbondanza  di  grazia , sì  che  non 
precìpiti  di  peccato  in  peccato , c coti  alla 
fin  tu  perifea.  O che  gran  fabbriche  più 
belle  aiTai  delle,  tue  rovinarono  in  quella 
forma  ! BaAa  penfare  alle  cadute  di  un  Di- 
dimo, di  un' Origene,  di  un'Olio,  di  un 
Tetc-àiiano,  e di  altti  a lor  fomiglianti  : 
frtiipituvit  Domimti , nec  ptpotiit  , ormila 
fptdtfn  Jtti.  Thr.  a.  a.  E tu  , che  non 
Uf.on»  diU’oiaima,  Tomo  1.  • 


hai  fatta  una  piccola  parte  di  quel  bene, 
che  qucAi  fecero  , non  puoi  teiiKr  giu- 
ftamenre  ancora  di  te  ? 

Confiderà  in  che  fia  fondato  queftoperi- 
colo  cosi  grande  . E’  fondaco  in  ciò , che 
tu  per  quanto  abbi  mai  fatto  dì  bene,  fai- 
nieggiando,  digiunando,  difcìplinandoti  , 
predicando,  non  lui  potuto  obbligarti  Dio 
dì  maniera , eh'  egli  non  ti  pofia  negat  quel- 
la nuova  grazia  , che  di  mano  in  mano 
ci  vuoleaperlèvcrare,  dìAìnta  dalla  paA'a- 
ca.  Mercè , eh’  ogni  tuo  merito  è dono  Aio  ; 

Dtui  rji,  uui  Jai  veli».  Iddìo  è Aaio  quel- 
lo, che  li  ha  dato , non  lòlamcnte  l' abilità 
naturale,  ma  quella  buona  volontà , cheti 
ha molTa  a falmeggiare , a digìanitCT  adi- 
fi'iplinirti , ed  a fare  altre  colè  tali , le  qua- 
li fimo  chiamate  di  Tuo  krvizio,  ma  più 
per  verità  lon  di  tuo  : Quii  proit/l  Dot , fi 
hifhu  futritì  Jobaz. }.  E cosi  fenza  farti 
un  mininso  torto,  Iddio  può  levare  ogni 
momento  da  ce  la  Tua  Tanta  mano  , cioè 
privarti  di  quella  nuora  grazia  fpezialc, 
della  quale  ad  ogni  momento  Tei  bifogno- 
Ib  prr  non  cadere . Perchè  la  perfeveran- 
za  è dono  gratuito,  non  fiilo  in  ordine 
al  fin  della  noAra  vita  , ma  ad  ogni  mi- 
niiiu  particella  di  efla  ; e Iddio  la  può 
negare  a chiunque  fi  fia , fenza  eflère  mai 
ipcrò,  nè  ingrato,  nèingiuAo.  Noningiu- 
I Ao  , perchè  rutti  fiamo  eflenzialmentc  a 
lui  lèrvì  ; non  ingrato  , perchè  egli  non 
ha  mai  da  noi  ricevuto  alcun  benefizio  , 
ma  ce  ne  h i ben  fatti  infiniti . 

Confiderà  , che  fia  ciò  che  polTa  mal  Ut, 
darà  in  si  gran  perìcolo  qua'cbe  inorai  fi- 
I curezxa  : Tirà  un  perpetuo  timore  . Nel  ^ 
rimanente  r Si  non  in  timor»  Ormini  tnut~ 
rii  t»  inftanttr  , tir»  fuivt'ttinr  Dtmm 
\tu*.  Ti  hai  da  tener  feinpre  forte  al  timor 
Divino  , come  fa  chi  di  ceAi  debole  ha 
da  p.iilarc  un  alto  ponticello  Arettiflìmo, 

I folto  cui  rìfuoni  un  corrente  precìpitolb. 

Oh  come  allora  Aringo  forte  la  mano  a chi 
fa  la  feorta  1 Così  ti  hai  da  .-itcenece  tu 
ancora  al  timor  divino  ; anzi  tanto  più 
fortemente  , quanto  è maggior  il  rilcbio 
di  cui  fi  tratta.  Ti  hai  da  attenere,  co- 
me qui  dicefi  : Inflanttr  ; In/lumer  , in 
quanto  al  tempo,  inflanttr , in  quanto  al 
modo . Hai  lempre  da  tenere  viviflìma 
innanzi  agli  occhi  qucAa  neceflìcà , che  tu 
hai  del  IMvino  ajuto,  c così  Tempre  ar- 
denremenie  anclie  chiederlo  Tempre,  per- 
chè quantunque  la  perfeveranza  fia  dono 
al  tutto  gratuito  , con  cuccociò  , chi  la* 
dimanda  , come  fi  conviene  , la  ottiene 
infallibìlmenic , mercè  la  Divina  promtT- 
là  ; Quodcioipu»  pttirrìtis  ! atrem  in  «fivr- 
X X j ' ni 
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»<•  mrt,  htc  fiuintn . QHrdrtiBqnt  fesìiritit 
fitttm  in  mmine  dìUi  veiìt . 

Confiderai  che  il  Tapcr  ciò  non  ha  punto 
da  rendetti  inen  (remante  . Perchè  il  Si 
Itnore  ha  promeflb  di  efaudird  , ma  non 
di  efaudird  dentro  a un  tal  termine , che 
almeno  a te  fia  palefe . Da  chi  vuol  ef- 
fere  predato  più  > da  chi  meno  , fecondo 
ii  fuo  beneplacito . B coti  per  quanto  ab- 
bi tu  predato  fin  ora  , non  fei  ficura  : 
perchè  quantunque  polfa  per  le  tue  pre- 
dhiere  11  Signore  atir  decretato  darti  da 
qui  innanzi  nn’ajuto  cosi  amorevole , che 
ti  prefervi  da  qualunque  colpa  mortale  , 
c così  ti  pofla  anche  aver  confermato  in 
grazia  ; con  tutto  ciò  non  puoi  efleme 
punto  certo  , fenza  efprelfa  rivelazione  . 
Ami  •'  egli  avclfc  mai  fatto  un  decreto 
tale , quello  medefimo  prefupporrebbe  le  j 
tue  preghiere , non  folamentc  palfacc  ; ma 
ancor  future,  perchè  l'orazione  continua 
è una  condizione  da  lui  richiclla  a con- 
cederti la  filute  , conforme  a quello  : 
OfPrtet  ftmfer  «rare  , {y  nHmiU»m 
rt  . Se  tu  refii  di  dimandare  con  grand' 
ardore  , è cattivo  legno  : è fegno  , che 
non  hai  da  falvarti . 

MEDITAZIONE  XXVIII. 

Sjletf  ftrtri  , fHM  iitr»  mn  pmnh  , 
FtiiMs  htminit  vnitt , Lue.  ix.qo. 

j,  ^'^Onfidera  , che  Grillo  Nollro  Signo- 
re  qual  volta  osò  di  favellare  del 
Giudizio  ti  unìvetfale , come  particola- 
re ('intitolò  quali  Tempre  Figliuol  dell’ 
Uomo.  Militi  fiiiai  tnminij  Anfftu /mi, 
Matrh.  13.  38.  VìdLrhum  JiUum  htminii 
vminttm  in  nuii,  Luc.,ii.  27.  Viditi- 
tis  jSlium  htminit  vtnitntem  in  nni  tui  . 
Matrh.  i6.  6f,  li»  erit  ndz"nnit  filii  he- 
minis , Match.  24.  27.  Nè  ciò  dee  dar  ma- 
raviglia . Egli  era  umiiiflimo  , e però 
quando  doveva  dir  di  colè  di  molta  glo- 
ria , le  temperava  col  modo , non  lòlo 
favellando  in  terza  petfona  , ma  adope- 
rando parimente  quei  termini  più  mode- 
lli, c più  moderati,  di  cui  valerli  potef- 
fe  con  rarità . Ecco  però  per  qual  ragio-  I 
ne  il  Signore  in  qucfto  luogo  fi  nemiox 
fpccialmente  Figl'uol  dell’  uomo  : Ijtott 
fatui , f «/a  htra  -tn  fniattt  , Filini 
h.iminii  vtniit.  Parla  egli  qui  del  Giudi 
, zio  sì  univerfale,  carne  particolare  , che 
a lui  fi  fpetta  , cCcndo  egli  egualmente 
ftaro  conlfa'cuitD  Giudice  de'vivi  y e de’ 
morti  ; Jndtx  vive>um  , mcrrmntm  . 
A(t.  19,  q*i  de’vivi  col  Giudizio  parti- 


colare , quando  morranno  > de’ morti  co) 
Giudizio  univerfale  , quando  riforgeran- 
no  : e però  qui  s*  iniitola  fpeztalmcnte 
1 igliuol  dell'  uomo  , a confufione  degli 
uomini,  i quali  all'ora  che  promulgano 
qualch'  editto  di  podcllà , vanno  più  che 
in  altra  occorrenza  , o mendicando  , o 
moltiplicando  i loro  titoli  più  falloii  . 
Tu  a quello  titolo  di  Figliuolo  dell'Uo- 
mo forfè  potrai  concepire  in  te  meno  di 
terrore,  quali  clic  nel  Giudizio  tu  abbi* 
a fax  con  un’uomo  finiie  a te  , e che. 
però  come  tale  polTi  , 0 ingannarlo  , o 
sfuggirlo  , o fcddurlo  , o fé  non  altro  y 
placarlo  aifai  facilmente.  Ma  oh  quanto, 
s' è cosi  , tu  difeorri  lontano  dal  vero  t 
Se  qual’ or  Grillo  tratta  di  giudicare  -,  lì 
chiama  all’  or  più  che  in  altro,  Figliuol 
dell'uomo;  légno  è,  che  allor  più  , che 
in  altro , dovrà  fat  opere , che  lo  fiicciaa 
conolcere  più  che  uomo  . 

Gonfidera  , che  fe  per  ordmaiione  di 
CriAo  tu  hai  da  Aare  apparecchiato  ai  Gin- 
diaio  anche  UDirerfale,  che  moralmente, 
rifi'ecto  a te,  potrà  eiret  ancor  lontano; 
molto  più  dunque  bai  daAarc  apparecchia- 
to al  particolare:  che  non  potrà,  le  non 
cAcrc  viciniAìmo  . Però  figurati  di  udàe 
in  ordine  ad  elio  quelle  parole  : F/itn 
fatui , hara  nm  fntaiii  , FiUm 

htminii  vinili.  Hai  tu  notata  la  forma  di 
un  tal  parlare  i non  dice  , che  li  appa- 
recchi , dice  che  Ali  apparecchiato  l non 
dice  fatami  ni,  dice  tfictt  fatati  , perchè 
la  fomma  paxzia  , che  tu  polTa  commec- 
tere  , è qucAa  : perdere  punto  di  quel 
tempo  preziolb , che  Dio  ti  dà  per  apparec- 
chiarti alla  morte . Tale  appunto , e nnn 
altra  fu  la  pazzia  delle  cinque  Vergini 
Aolte  • Pare  a te  per  tanto  di  vivere  ap- 
parecchiato , o pur  di  avere  bifogne  di 
\ apparecchiarti  t Penfavi  un  poco  con  fc- 
tietà,  perch’è  punto,  che  importa  trop- 
po. Ghi  non  vive  a^areccblato  al  mori- 
re, può  elfere  licurifTuno  di  avere  anco- 
ra a morire  fenza  apparecchio  ; mercè 
che  P apparecchio  vero  alla  morte  è la 
vita  buona  : Aniejadicinm  fata  jaftitiam  li- 
ti , Eccl.  18.  1 p.  Quell’  apparecchio , che 
fi  fi  fu  l’eAremo,  non  è apparecchio  , è 
confufione,  è imbarazzo,  è imbroglio,  è 
garbuglio,  e però  è un' apparecchio  tumol- 
tuario,  qual  fu  già  quello  delle  inedefime 
Vergini  dianzi  dette  ; non  è a;>pareccluo 
proporzionato  ad  un’opera  di  rlliero  tì 
I grande,  qual’ è ii  morire.  Quantq  quell" 
opera  di  cui  fi  trattn  è maggiore  , tanto 
conviene , che  lìa  m-lggior  1’  apparecchio  ; 
dò  non  ha  dubbio  -,  ond'  è , che  a quelle 

Fan- 
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.Fanciulle,  che  dovevano cDmp»irc  innan- 
u al  Re  AlTucro , fi  dava  un*  anno  di  cem^ 
ad  ungeili,  ad  abbellirli,  ad  accoinodard , 
Ma  qual'  altra  opera  cu  puoi  far  mafisio- 
re  in  cucca  la  vita  tua  , di  quell’ ulciiao 
acto , fé  lo  fai  beoe  ? e tu  devi  ancor  co- 
raineiaie  ad  apparecchiarti?  anzi  a quell' 
ora  gU  dovevi  eflerc  apparecchiato:  £flc- 
tt  Due  però  fono  gli  apparecchi , 

che  devi  fare  , fe  non  gli  hai  fatti  -,  uno 
rimoco , r altro  prolllmo  : Ptrmum  ne  menni 
Xfeuj  , fitraium  cer  menni,  PC  8. 11  ri- 
nioco  è non  far  mai  opera  , incorno  alla  qua- 
le cu  abbia  d’aver  a male,  che  ti  cruori 
occupato  il  Figliuolo  dell’uomo,  quando 
egli  giunga.  Ilprodìmoè  aggiuQar  le  par- 
tite della  cofeienza  con  intera foddisfazio- 
ae,  dileguare  ogni  di£:alcd  , deporreogni 
dubbio , adempir  tutti  i debiti , che  ci  llrin- 
gono,  liano  di  «ullizia,  liano  di  gratitu- 
dine , liano  di  mdclcà . In  uiu  parola  : fai 
(he  vuol  dire  lo  Ilare  apparecchialo  alla 
iDorce  .*  E'ie/e  pareti  t vuol  dire  appunto 
{lare  come  una  Nave  carica  in  Porco,  la 
quale  a l'dogliere  non  altro  3fpetca|  che 
Tento . Se  ancor  la  nilèra  ha  da  tilarcire 
U facce  i ha  da  rattoppar  le  (chiavine , ha 
da  cominciare  a fornir  le  cade  di  viveri, 
qual  dubbio  c'  è , eh’  ella  non  è apparec- 
chiata, è da  apparecchiarli? 

Confiderà  d’  onde  avviene  , che  tu 
non  faccia  verun  di  quelli  apparecchi  si 
necelTarj . Perchè  ti  prometti  tempo , non 
credi  davetoaCrifto,  il  qual  ti  fa  intende- 
re, che  verrà,  quando  meno  tu  te  loim- 
•lagini  • E pur  odi  com'  egli  parla  : Ejìne 
pereti  f ijnimqtte  here  nenfuteiit.  Filini  bi- 
eninit  vernieri  non  dice  d'r  , maglia  fie- 
ra , prrchè  non  folo  non  fei  ficuro  d’  un  gior- 
ao,ma  neppur  licurò  d’un’ora  ; Se/cieis  diem^ 
tutine  heram . Match,  ij.  ij. Conviene  adun- 
que , che  non  lufinghi  ce  llcllb  con  per- 
fuaderci  , che  il  Signore  ceco  procederà 
diverfamante  da  ciò , che  minaccia  a tut- 
ti . Anzi  hai  da  credere  ; che  a te  egli 
incende  di  parlar  più  che  ad  altri  j elfendo 
ciò  tutto  il  mal  diquella  reticenza,  la  quale 
or  medici  , eh'  ognuno  1’  ode  tutto  dì 
dall’  altare  , e nefluno  la  reputa  detta  a fe . 
A te  dunque  figuraci  , che  fingolarmentc 
egli  parla  , mentre  egli  dice , che  verrà 
« trovarti  in  queir  ora , che  meno  penfi , 
cioè  , che  verrà  improvvilò  , che  verrà 
inafpettaco,  che  verrà  con  uua  chiamaca 
qual'  è quella  , che  an^llafi  fubicanea  : 
Erre  venie  Jitnt  far,  ApocMd.^if.  Tu  tar- 
di ad  apparecchiarti  , perchè  Tpeci  , che 
alla  tua  morte  dovrà  precorrere  almeno 
la  malattia  . £ però  a procedere  lavia- 


ntentc,  pcrfuaJiti,  che  morrai  pi  ima  di 
ammalarti j coni' è de’ fiori,  che  tutto  di 
fi  recidono  , prima  che  lor  fopraggiunga 
languor  veruno:  Ktftie  ^ttatniinfn'ififlamy 
C fi  peft  meikum  teiUt  me  feéUr  meni  . 
Jobja.  ai. 

Confiderà  , che  tanto  piò  devi  ufare 
quella  follecicudine  dianzi  de.ta  , quanto 
il  Signore  più  chiaramente  ti  avvifa,  che 
verrà  egli  a chiamarti  in  perfona  propria  : 
ber»  non  pntetisy  FUiui  ijcminit  ve', 
niet , non  dice  miner , dice  venìet . E co- 
me dunque  puoi  , s’c  cosi,  differire  ad 
apparecchiarti  ? Qiiando  il  Giudice  ti  man- 
da citazioni , ti  manda  famigli  , ti  man- 
da fanti  , ti  manda  altri  nielli  , puoi  in 
qualche  modo  apparecchiare  in  quel  bre- 
ve tempo  di  mezzo  le  riijiofte  da  dargli , 
ancorché  difficili.  Ma  quando  ci  viene  in 
cafa  , a coglierci  di  perlbna  improvvilà- 
mente,  inafpetcatamente  , cu  fei  finito  . 
Or  cosi  appunto  ti  avvifa,  che  farà  Cri- 
fio.  iene  htra  nen  fniaeit , Filìus  htminii 
venie!  . Potrai  tu  forfè , qual’  or  verrà  , 
dirgli  ardito,  che  vada,  e che  poi  ritor- 
ni ? Sei  ben  ora  “ufato  di  dirglielo  mille 
volte  : mentre  venendo  egli  a te  colle  lue 
amorevoli  ifpirazioni  , colle  fue  vocazio- 
ni , colle  fue  vifice , cu  per  ordinario  lo 
rigetti  da  ce  , quali  afbccendato  , con 
dirgli;  Fade  à-  revertere.  Ma  alla  motte 
non  potrà  già  riufeirti  di  far  così  , per- 
ciocché Grillo  alla  morte  non  verrà  qual 
amico  , verrà  qual  Giudice  : Eece  Jndex 
ente  janmvt  ajfijlet , Jac.  f.  p- 

Confiderà  , che  mentre  il  Signore  li 
dà  quello  avvifo  di  voler  venire  a tro- 
varti improvvifamente,  ti  raollra  il  deli- 
derio  eh’  egli  ha  di  non  arrivarti  im- 
provvilo.  Quel  Giudice,  il  quale  ha  vo- 
glia di  collere  in  fallo  i Rei  , non  fa 
loio  noto,  che  verrà  a trovarli  quantun- 
que improvviiàmente  : dillltiiula  lor  total- 
mente la  fua  venuta,  gli  alllcura,  gli  af- 
fida , perchè  faputaC  quella  non  gli  fa- 
rebbe poffiblle  più  di  fare  ciò  , eh’  egli 
ha  detto  i fcmpie  arriverebbe  alpettato  . 
Ciillo  ti  dice,  che  verrà,  quando  meno 
cu  lo  pentì  ; Qua  bere  nea  fu  atit.  Filine 
b.'m'nit  venie!  . Qiial  dubbio  adunque  , 
che  non  ha  voglia  di  coglierti  all’  im- 
provviiò  a Se  all’ improvvifo  ti  coglie  ; 
la  colpa  è tua  , mentre  tu  non  prezzi 
l’ avvilo.  Però  eli' hai  da  fare?  vaierei  d' 
un  tal  avvilo  con  fontina  follecitudine  : 
He  dixerit,  e/l  alibi  fnffi  iene  vite,  Eccl- 
f,  I.  B a ciò  nelfuno  e.'ercizio  ci  giove- 
rà più  , che  vivere  iii  anodo  , come  le 
ogni  da  folTe  l’ultimo,  che  vivrai.  Con- 
X X 4 felTaci , 
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V. 
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feffati  , c«me  lè  quella  Confelfione  foflc 
l'ulcima.  Comunicati,  come  le  quella 
Comunione  foife  l’ultima.  Fa  orazione  , 
come  fé  quella  folte  appunto  1’  ultima 
volta  , in  cui  tu  pelTa  ricorrere  al  tuo 
Signore.  Coftuma-  ji  raccomandargli  per- 
petuamente quell'  ora  , die  per  te  fard 
l’ultima  della  vita,  pregalo,  che  ti  affi- 
lia, pregalo,  che  tl  Jjiiti,  pregalo  , che 
fi  degni  di  tenerti  difeto  tra  le  lue  brac- 
cia inlino  a tanto,  che  ancor  ti  tari  Av- 
vocato. Se  farai  cosi,  vedrai  quanto  pro- 
lìtevole  ti  fari  in  decorlb  ancora  breve 
di  tempo  quello  elèrcizio  , ti  comporri  , 
ci  compugneri,  ti  fgombreri  dalla  mence 
quei  penheri  vani,  che  di  prelènte  ti  op- 
primono , porche  fci  ulb  a prometterti 
vita  lunga  . E fopra  tutto  ti  fari  vivere 
apparecchiato  al  morire  . E cosi  il  tuo 
Giudice  porri  ben  venire  in  quell’ora  in 
cui  non  te  ’l  penfi  : hem  ntm  putti  ; 

ma  non  potri  venire  in  quell’ora,  in  cui 
non  l’afpecti  , e confcgucntentemence  fa- 
rai  beato  : Sttti  cmari  , j»/  txptSltnt 
•um . , ■ 

MEDITAZIONE  XXIX. 

Stg-lntut  Irfixt  funi  mihif  ^ cttfirjntfli 
Juptr  me  mtuum  tutvt.  PC  37. 3. 

Confiderà,  che  quando  un  Cacciatore 
defidera  di  raggiugnere  qualche  fie- 
ra fuggiafea  , come  una  Cerva  , o una 
Cavria,  lo  Icocca  varie  faette,  delle  qua- 
li alcune  finalmente  Gecatefi  alci  ne’ fian- 
chi, o la  fanno  correr  più  lenta,  ola  fan 
rellare:  e cesi  allora  il  Cacciatore!’ è ad- 
dolTo , e vi  pone  fopra  le  fue  mani , e la 
ferma.  Or  di  quella  fimilicudine  pare  , 
che  appunto  Davidde  fi  prevalga  in  que- 
llo fuo  verfetto  penitenziale  . Perciocché 
elTendo  egli  andato  da  Dio  fuggiafeo  , 
Iddio  colle  faette  di  varie  tribolazioni  , 
intimategli  prìma,  e di  poi  Icoccategli  , 
lo  fe  rimaner  dalla  fuga  , finché  gli  fu 
lòpia  colle  fue  fantiffime  mani , eenfirmt- 
vie  fuper  eum  mtuum  futm , e fe  ’l  gua- 
dagnò interamente  . Ciò  , che  Iddio  fe 
con  Davidde,  fa  del  continuo  con  più  d’ 
uno  degli  uomini,  a cui  vuol  bene.  Ve- 
de egli , che  indarno  tema  per  vie  piace- 
voli di  rendergli  a fe  foggetti  , ficcome 
quelli , eh’  hanno  uno  fpirito  colmo  di  tan- 
ta baldanza , che  rtmiutm  pulht  Oittgri  ft 
liberei  nttet puttnt . Job  li.  i a.  Però,  che 
fa?  mette  mano  a faette  acerbe,  a faette 
acute  , e quando  quegli  feorrono  appunto  I 
più  liberi , gli  ferifee . £ dove  gli  ferilce  ? 


dove  giudica  più  opportuno  . Perdi*  egli 
é Cacciatore  sì  valorofo  , che  fa  colpir 
dove  vuole  : Strina  i7«a , ^utfi  virifertìe 
intirfeUorìi  f nenrrverieiur  vteut  • Jcr.  ;0. 
9. Chi  va  a ferir  nelle  reni,  confulcitar- 
gli  dolori  atroci  di  calcolo  ; chi  negli 
occhi , con  accecarlo  ; chi  negli  orecchi , 
con  aflbrdirlo  ; chi  nelle  mani  , dannan- 
dolo a crude  gotte  ; e cosi  al  fine  egli 
ottiene,  che  ciafeuno  di  quelli  fi  dia  per 
vinto . Se  ponderi  attentamente , vedrai  , 
che  lòno  innumerabili  quelli  , che  il  Si- 
gnore guadagna  con  quella  forta  di  caccia 
làettatrice  ; Stfiiu  tue  mute , peputi  fub  n 
ttient . Pf.  44. 4.  Ma  ti  vaglia  Iblo  per  tut- 
ti quel  milèro  Figliuol  Prodigo  , che  ti 
Icorretto  era  voluto  fuggire  lontan  dai 
Padre,  tiiit  « rriionem  len$lnijUM,  Scoc- 
cò contro  di  quello  il  Signore  quelle  faec- 
te  , che  aveva  per  Ezecchielo  chiamata 
faette  peffime , cioè  faette  di  fame  : Quuie- 
de  mifere  ftgitttt  ftmii  prjpmti  ìa  eet  , 
7«a  erunt  metti  fere  . Ezec.  f.  jS.  e con 
efib  lo  rende  fuo.  Benché  quelle  faette  , 
che  fono  le  peffime  , la  povertà  , l’ ab- 
biezlone  , 1’  abbandonainento  , la  pubbli- 
ca confùCone  , in  mano  del  Signor*  rie- 
Icono  d’ordinario  le  più  falubri,  perché 
firn  le  più  vigorolè  a domare  il  fallo  di 
chi  fiede  in  alta  fortuna.  Applica  tu  adef- 
lo  a tue  prò  dò  che  qui  fi  c detto  , e 
mira  , fe  il  Signore  ha  avventato  contro 
di  te  veruna  di  quelle  per  conquillarti  . 
Se  l’ha  avventata  , ringrazialo  , perch’é 
fegno  di  Ibmmo  amore . Se  non  1’  ha  av- 
ventata , pregalo  ad  avventarla  , perché 
da  dò  può  dipendere  facilmente  la  tua 
falute  : Stgittt  tue  in/ìxe  funi  mibi  , ó* 
tenfirmefii  fuper  me  manum  tutm  . 

Confiderà  , che  per  quello  appunto  fi 
dice  : Cenfrmtjli  fuper  me  mtuum  tutm  • 
Non  folamente  firmtfti  , ma  ccnjtemtfli  , 
perché  quando  il  Signore  per  quella  via 
fi  guadagna  l’ anime  , Iòle  fuole  ancor 
guadagnare  più  faldamente,  più  llabilmen- 
te,  ficché  non  le  perde  più,  come  quelle 
che  fon  ferite,  c però  non  é tanto  faci- 
le, che  gli  Icappino  . Quindi  é,  che  le 
tribolazioni  fono  riputate  si  ceni  fegni 
di  prcdcllinazione  alla  gloria , perché  co- 
munemente il  Signore  pjr  mezzo  di  que- 
lle, non  folo  fimat,  ma  ancor  lenfirmtl 
fu  l’ anime  manum  futm  . E quella  Ipelfo 
fi  c la  confermazione  in  grazia,  che  lèn- 
ti dire  aver.  Dijo^atta  di  molti  , come 
fe  di  cialcuno'de’ Santi  Appolloli  i Taver 
ad  effi  dato  affili'  da  patire  . Che  però 
Icrillc  San  Paolo  : Libenler  ìgitur  gleriée- 
ber  in  ^nfriuirtiibut  meii , ut  inhtbitet  in 
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mi  virtm  chrifll  : non  ut  ft  in  qualun- 
que modo  ) che  ciò  per  lui  faria  ftato 
leggier  conforto;  ma  uriuhtiiteii  ch’era 
il  conforto  fupremo  . a.  Cotint.  ii.  9. 
Aggiungi  y che  quando  il  Signore  fi  e 
guadagnata  qualche  anima  per  tal  via;  e 
fegno  che  le  vuol  bene  più  che  ordina- 
rio, perchè  n’è  andato  alia  caccia  , co- 
me fc  appunto  col  medeflmo  Paolo  . E 
fe  però  ha  fatto  tanto  per  guadagnarla, 
chi  crederi  facilmente  , che  voglia  per- 
derla dappoi  , che  l’ ha  guadagnata  , e 
guadagnata  a fona  ancor  di  frette  > Le 
faette  non  fi  ulano  , fe  non  che  contro 
di  quelle  fiere,  che  vanno  dal  Cacciato- 
re lontane  affai  : le  meno  fuggitive  li  pren- 
dono ancor  co  i laccj.  Se  però  il  Signo- 
re fi  curò  di  quell’  anima , ancor  quand’ 
ella  fuggiva  in  sì  brutta  forma  , che  vi 
volevano  le  faette  a reftarla  ; ben  li  può 
fperate  di  certo  , che  quando  1*  abbia  in 
lua  mano  gii  prigioniera,  non  Mojfrmtt , 
ma  ancor  csnfrmet  Ibpra  di  lei  muoum 
fuam,  ficch’ella  più  non  fi  perda- 

Confiderà,  che  aflinchè  fcgua  tutto  ciò , 
^ necellario,  che  le  faette  non  giungano 
leggiermente  a ferir  chi  fugge,  malotra- 
faliino;  altrimente  chi  fugge  , le  fcuote 
fubiro,  e prolcgjìfce  la  fuga  . Cosi  pur 
avviene  nelle  avverfiti,  che  Dio  manda. 
Se  fono  leggiere,  ficcliè  non  pallino,  co- 
me luol  d:rli,  li  pelle,  non  foitilconoil 
loto  effetto.  Allora  il  fortifeono  , quan- 
do fono  pcnofe , anzi  permanente , ficchè 
non  vi  fia  pili  fperanzi  di  liberarfene  j 
perchè  allor  fuccede,  che  l’anima  final- 
mente fi  renda  a Dìo.  Ed  ecco  la  ragio- 
ne , onde  dille  Davidde  .•  S»t’tn  tu*  iufi- 
xt  funi  mihi  ty  iinfrmnfU  me  mnnum 
tn»m  ; perciocché  allora  il  Cacciatore  è 
flcuro  di  aver  la  fiera,  quando  le  faette 
fono  in  lei  bene  addentro  , infxt  funi  , 
quando  non  fon  bene  addentro,  nou  èli- 
euro  ; perchè  allora  quelle  non  domano . 
A voler  che  domino,  convien  che  beva- 
no almeno  tanto  di  fangue  che  certi  fpi- 
titi,  o di  vivezza  eccclliva,  o di  vanità 
eforbitantc  , s’ illanguidifcono  ; al  che  pa- 
re, che  appunto  vnìeife  alludere  il  Santo 
Giob,  quando  diffe;  Sagitt*  Demhu  iu  me 
funi  , <]H*rum  indignar h etiiit  fpiritum 
mtum.  Job  6.  4.  E qiial’è  quello  Ipirito , 
ch'effe  bevono,  fe  non  quello  di  cui  par- 
liamo? Lo  Ipirito  di  vivezza  , lo  (pirico 
di  vanità,  lo  fpirito  d’ arroganza  : ocoaie 
a maraviglia  li  fucchiano  quello  fpirito 
baldanzofo  ! così  1’  uomo  divenuto  più  umi- 
le , più  facilmente  fi,ggettafi  al  fuo  Si- 
gnote , e dtvicn  Beato  : B<.ui  ftuefirttjfi^ 


rìtu  . Se  però  tu  defideri  di  arrivare  ad' 
una  Beatitudine  tanto  eccella , che  fu  col- 
locati da  Criflo  nel  primo  luogo,  prega- 
lo pure,  che  fi  degni  ufare  anche  eccole 
fue  faette,  anzi  conficcarle,  finché  da  ve- 
ro ti  uroilj;  perchè  fono,  è vero,  faette 
d’indignazione,  maamorofa.  Ha  per  ven- 
tura bifogno  alcuno  il  Signore  de'  fatti 
tuoi  ? Se  viene  a caccia  di  te , lo  fa  per  tuo 
bene,  non  lo  fa  per  fuo  emolumento  . 

MEDITAZIONE  XXX.  ■ 

ExiJIimo,  ^ued  nm  fant  tendìgni.  paffìenu 
hujm  lempiri)  ad  futuram  gicriamy 
qua  revetaiitur  in  nihii» 

Kom.  8.  i3. 

Confiderà  , quanto  modellameiite  par- 
lò 1'  Appollolo  , quando  egli  dille 
Ixijlim»,  di  una  colà  di  cui  potea  tanto 
giuilamente  dire  Scie.  E non  era  egli  fta- 
to fu  ’l  terzo  Cielo  a vagheggiar  quella 
gloria  di  cui  trattava?  Con  tutto  ciò  dille 
Exiftime,  a dinotarti,  che  quando  ancora 
non  foffe  più , che  una  oppinione  proba- 
bile, che  quella  gloria  fia  sì  eccelfa,  si 
efimia.  qual’ei  la  feorfe,  dovrefU  fare  il 
poflibile  a guadagnartela.  Non  Vedi  ciò, 
che  fanno  coloro,  i quali  fi  fono  dati  a 
cercar  tefori  ? Può  elfere  bene  Ipeffo , che 
in  vece  d'  oro  non  trovino  fe  non  zolle 
di  crela  gialla.  E pureftentano,  fidano, 
e fi  condannano  a vivere  nelle  grotte,  e 
ancora  morirvi,  lòlo,  perchè  haa  per  pro- 
babile trovar  ere.  Benché,  non  credete, 
che  mentre  qui  1’  Appollolo  dice  Exifli- 
me  , egli  dubiti  punto  di  ciò  che  dice  . 
Dice  piuttollo  Exijiime  , per  farli  beffe 
di  te  , che  moftri  ancora  di  dubitar  d’ 
una  cela,  che  tanto  è certa  . Dice  ale- 
no, ma  più  lignifica  , che  fe  dictlfe  an- 
che Scie . 

Confiderà  , quale  fia  finalmente  quella 
moneta , con  cui  li  compera  la  gloria  del 
Paradifo:  non  altro  , che  i patimenti  di 
quella  vira,  pajjienet  hu/us  temperi!  . La 
povertà , le  ignominie , le  infermità  , le 
perfecuzioni,  gli  ftenti  , i fudori,  le  va- 
rie tribolazioni  , che  Iddio  ti  manda  . 
Sicché  qual  ora  tu  (degni  quelle  tribola- 
zioni , fdegni  quella  moneta  , che  Dio  , 
come  a poverello  , ti  dà  per  si  grande 
acquifto  . E dove  hai  tu  mai  veduto,  che 
li  lalciaffc  di  correre  anCofaniente  , di 
contraftare , di  combattere  , di  lottare , 
laddove  un  Prìncipe  in  occafioae  di  qual- 
che celebre  fella,  giitò  moneta  tra  lafua 
povtra  gante?  E pure  tu  non  darefti  nep- 
pure 
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‘p»r*  IR  ptflb  a racco{liere  qarlli  tribo- 
ìaaioee,  cKe  Dìo  ti  <U  rolamence  per  far- 
ti ricco  : tetifnt  4'/ciftia»m  . 

}«reni.  f.  }> 

Confiderai  che  quel  paetmeati  , che  tu 
fopporii  per  Dio,  fono,  è vero,  tante  mo- 
nete, con  cui  ti  comperi  quell'alta  gloria 
celefte  : ma  non  fono  perì  monete  con- 
degne : So»  fimi  fnfitnti  htijm 

nmporis  0À  fnturAm  ^icrìiwi  y ^ha  mtU- 
Htur  in  actii  ; percnì  quantunque  fieno 
monete  condegne  per  lo  valore , non  fono 
però  condegne  per  la  materia  . E fe  pur 
fono  condegne  per  lo  valore , quello  me- 
deCmo  fi  deve  attribuire  alla  grazia,  che 
le  fa  tuli  : nel  reflo  fe  fi  riguardino  per 
fc  ftelTe , che  valor  hanno  1 neffun  adatto  . 
Pare  a te  dunque  , che  tutti  ì patimenti 
pollano  avere  una  minima  proporzione  col 
Paradilb  ? Se  nou  altro  i cuoi  patimenti 
fono  tutti  legaci  al  tempo  , pAffium  h»- 
jm  timforii  ; E quella  gloria  lari  futura , 
nd  futsirnm  gltrimm  , cioè  fari  dopo  il 
tempo  . Ma  chi  non  fa  ; che  non  altro 
dopo  il  tempo  rimane , che  1*  eterniti  ? Or 
mira  un  poco,  qual  proporzione  mai  pof- 
l'ano  avere  iniien-.e  il  temporale,  el'eter 
no.'  Quella,  ch'é  tra  il  punto,  e la  cir- 
conferenza, cioè  ncITuna:  In  mcmtntt  in- 
dipìAiicnit  Abfitndi  foiiem  mtnm  parumper 
A te , & in  tnifirieordi»  fimpitttn»  mifir- 
tus  firn  mi.  in  f4-  8. 

Confiderà  , che  fe  pure  ti  fhguìti  a parer 
duro  di  patire  per  tanta  gloria,  è perchè 
ella  ti  Ila  nafeofta  . Ma  non  temere  : quan- 
to prima  eli’  apparirà  . Rtvel»Htur  . O 
fe  il  Signore  alzafle  un  poco  quel  velo  , 
che  la  ricuopre , e deffe  a contemplarte- 
ne almeno  un  faggio  : beato  te  ! Non 
pccrellì  gii  contenerli  di  non  gridare  : 
patiamo  pure  , affatichiamo,  afi'anniamo- 
ci,  arriviamo  ancora  a morire  per  tanto 
acquiflo:  yidiiniu  terrttm  in-'di  cpiilenrAm  , 
(T  Héerrm  : meiiit*  nigHeeri  : nelite  ei^'nre . 
Judic.  l8.  Ma  finalmente  quella  gloria  al 
prefente  può  ellere  rivelata  a ce,  tei  con- 
cedo, ma  non  in  te.  Perchè  fia  rivelata 
in  te,  è necclfario  afp.'icar  , che  palli  il 
prefente , perchè  è futura . Benché  fai  cu  , 
per  qual  cagione  lingniarmeiite  l’Appollo- 
lo  dica  di  quella  gloria,  che  mrinkiiMr 
in  ntk’t  ì Per  dimoflrarci  la  dISérenza  , 
eh’ è tra  la  gloria  terrena,  di  cui  cu  fei 
tanto  vago,  e la  celelliale.  ha  terrena  è 
tutta  fuori  di  te  . Le  dignità , le  appro- 
vazioni , gli  applauli  ci  fanno  , è vero  , 
gloriofb;  ma  non  vedi,  che  gloria  al  fi 
ne  fia  quella  ? £’  gloria  , che  tutta  Ila 
intorno  a ce  folataence  , ma  non  ia--tc  : 


e però  quando  muori,  bifof**  che  tu  la 
laici  : kiin  defcAndet  cnm  et  glerin  efiu  . 
Pfam.  48.  18.  Ma  quella  gloria  cele- 
fte fari  tutta  nell'  ìntimo  di  cc  ftelTo . A>- 
pnam  Dti  inim  vti  tjl.  Lue.  17.  E però 
durerà  quanto  duci  cu  : eh’  è quanto  dire  , 
ti  durerà  eternamente. 

MEDITAZIONE  XXXI. 

Sient  nei  in  Infine  ptfiti  fimt:  Meride- 
p»fete  ett.  PI.  48.  If. 

Confiderà,  quanto  fia  grande  la  moU 
ticudine  de’  Dannati  . Siene  evee  i» 
infime  ptfiti  fune.  Vanno  giù,  come  pe- 
core , a turme  a turine  ; Coxgraga  f«a/a 
ireitm  nd  viétimnm  . Jciem.  13.  a.  Nè 
è maraviglia.  Mentre  i più  degli  uomini 
vivon  male,  ogni  ragion  vuole,  che  ma- 
le ancora  eOi  muojano.  E tu  in  tal  mol- 
titudine che  dirai  , fe  mai  , che  a Dio 
non  piaccia  , cu  iancoc  ti  danni  ? Forfè 
che  1'  aver  canti  compagni  a dannarli  , 
fia  di  conforto  ì Ma  ad  una  pecora  di 
qual  confoico  mai  fu  , non  andar  fola 
al  macello , l’ andar  con  molte  ì Multi- 
ftienfii  gentem  , nm  nugnifitefii  Utitixm, 
If.  9.  }. 

Confiderà , che  quei  Peccatori  medefi- 
mi , i quali  oca  canto  ardicanicnce  la  piglia- 
no contea  Dìo,  che  fembrano  di  volere, 
quali  Rtnoceronci  fuperbi , fdegnare  il  gio- 
go d’ogni  fuo  giufto  precetto,  nel  giorno 
diremo  fi  croveran  tanto  abbietti  , tanto 
abbattuti  , che  alla  fencenza  della  loro 
dannazione  non  potran  fare  una  minima 
refiftenza , benché  volelfcro  . E ciò  vuol 
cfprimere  parimente  il  Salmìfta  , mentre 
egli  dice  di  loro  ; Siene  Ovet  in  Infime 
pefiti  fimt  . Vedi  con  quanta  faciliti  un 
Paftorelto  guida  al  micelio  una  gran  maa- 
dra  di  pecore  ì Cori  all’Inferno  la  divi- 
na Ciuftizja  fofpjgneri  una  marmaglia  di 
Reprobi  tanto  immenfa . Fati , che  da  fie 
vi  vada  tutta  la  mifera  fenaa  replica  ; 
ikunt  hi  in  'nppiiciumtternnm  . .Match- 1 7. 

Confiderà , elfer  tanta  la  fcioccliezza  de’ 
Peccatoti , che  i più  di  loro  fi  damano  , 
per  non  fi  dipartire  da  ciò,  cheli  ufi.  Que- 
lla è la  feufa  comune:  Si  fa  cefi.  Di  tal 
maniera  , che  per  non  fliper  vincere  m 
vile  cifpeiio  umano  , fono  innumerabili 
quei  , che  da  compagni  fi  lafciano  gior- 
nalmente velut  irratietiaéiiim  preera . z.  Petr. 
z,  tirare  a’  giuochi , tirare  a’  bagordi , tira- 
re a'  balli , tirar  talora  a’  poftriboii  ancor 
più  infami:  .Ad fimnìatra  muta,  prene  du- 
enntut  eanrei.  z.Cor.  j.z.  E ciòpurvno- 
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ie  qui  dìnoctrc  ilSulmifta  dicendo  di  toc* 
ti  loro  : SicHt  Ovei  ’i  Inftrnt  ftjìti fum . 
Hai  tu  veduto  un  Paftore  , quando  egli 
feorge  la  Tua  greggia  tiirola  a paSare  un 
fodbi  Ne  piglia  una  : la  fa  fjtar  di  là 
quafi  a forza  : e allora  tutte  1’  altre  le 
corrono  tofto  dietro  • Cosi  fa  il  Demo- 
nio . Stimola  taluno  a incroddur  quella 
mala  ufanza.  Ed  ecco  che  ciafeun  già  la 
imita , come  favebbon  le  pecore , ad  oc- 
chi chiufi.  Tu,  fe  non  vuoi  perire  co'mol- 
ti,  non  gli  feguire;  A'e»  fr.jurrii  /uiÌMn 
od  fiuitidum  mAlum.  Exod.  aj.  a. 

IV.  Confiderà  , come  eliendo  si  grande  la 
moltitudine  di  coloro  , che  tutto  di  pe- 
rifeono,  perchè  vogliono , l’ Infèrno  a gran 
fatica  potrà  capirli  nel  fuo  gran  feno  , 
quando  vi  avranno  a Aare,  non  fnlamen- 
te  coni' anime,  ma  co’ corpi.  PeròilSal- 
miQa  , che  previde  in  if^rito  quella  fer- 
ma, la  qual  terranno  iniftatvi,  diceche 
vi  ftaran  come  pecore  6tte  inlieuie  : SUut 
Ovtj  in  Inferni  ptfiti  fune.  Non  fai  come 
quelle  li  ammanano  tra  loro,  l’una  fopra 
l'altra . quando  l'ovile  è incapace  ì Cesi 
fona  e,  che  de' Reprobi  ancor  accada.  £ 
però  da  qucfto argomenta,  quale  farà  tra 
lor  l' opprcfTione,  loAento,  lafmania,  il 
contorcimento,  non  potendo  altri  regge- 
re a tanto  pelo,  che  gli  conquide,  altri 
a tanca  angullia.  Ed  eccoti  come  invano 
la  moltitudine  de’  Compagni  in  patire 
può  dar  cagione  ivi  a*  miferi  di  confor- 
to . Anzi  qucfto  farà  loro  un  de’tormen- 
ti  piè  iocoUerabili , l’eflèr  tanti. 


Confiderà  , conte  la  loia  oppreflìone  V. 
pur  ora  detta  dovrebbe  di  ragione  cITcr 
fuiSciente  a cagionare  ne’ dannaci  la  mor- 
te, fe  foflcro  in  iliaco  piè  di  ticeverfa  . 

Ma  non  potendo  i mìferi  morir  piè,  prò- 
veian  folo  ciò  che  la  morte  ha  di  pena  , 
non  proveranno  ciò  ch'ella  ha  di  prolìc- 

10  . E però  conchiude  Gnalmencc  il  Sal- 
mifta  , che  la  morte  andrà  confumamioli 
a poco  a poco,  ficchè  gli  ftrugga  sì  be- 
ne, ma  non  gii  uccida  . E ciò  vuol  di- 
re : Mere  drf^feet  eet  • Defu/eert  è pro- 
priamente ciò  che  fan  gli  animali , quan- 
do vanno  in  un  prato  , mordendo  1’  er- 
be, ftrappaadolc  , e Ihappazzandole  per 
cibarli;  masf,  che  intere  vi  lafci  ano  le  ra- 
dici. Cosi  farà  la  Morte,  non  altrimenti , 
che  s’e'la  avelTe  hnslmencc  trovato  il  fuo 
caro  pafcolo  ne’  dannaci  . Mere  depnfcet 
tu.  Gli  confumerà,  ina  non  mal sì,  che 
fiiiilca  di  confumarli.  Per  Morte  poi  in- 
tendi qui  ogni  genere  di  fqpplizio,  atto 
per  altro  ad  apportare  la  morte  : fe  pur 
non  vuoi  incendere  , come  fanno  molti  , 

11  Diavolo  , che  per  eOère  flato  Autor 
della  Morte  , è chiamato  Morte  , come 
Ccifto  è chiamato  Vita,  per  eflècluifta- 
to  Autor  della  Vita  . £r  erre  tfnut  pn- 
lìdut  , ty  fedeint  fnper  tum  , ne- 
nie» illi  hhrt  ; ó"  Infernui  [e^Htintur 
enm  . Apocal.  6.  S.  Ma  qualuiaque  Ca 
quella  Motte  , non  è fciocchczza  pcn- 
far  sì  poco  a camparne  , che  pìuccufto 
le  vadano  tanti  dietro  : In/erant  fejne- 
bntHr  tum  l 
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ESPOSIZIONE- 


DEL  MISERERE 

Dato  a confiderai  con  accuratezza  a qualunque'^^ 
Anima  Pia, 


PAOLO 


D A 

SEGNAR! 


Della  Compagnia  di  Gesù' 

Coir  Aggiunta  della  Pratia  per  flar  interiormente  raccolto  con 
Dio,  per  le  azioni  si  particolari , si  generali, 
che  accadono  alla  giornata. 


VERSETTO  PRIMO. 

Mifertrt  mci  Deus , fecundum  magnam  mifcrUtrdiam  tuam, 

Pfalm.  50. 


I2  mifciicor-  , uè.  Ma  clii  la  inetnde  , o come  a!  pvi- 


’ miferi  lì  concede . Pe- 


chì  qui , non  folameme  | 
addinianda  mirericorctia,  ma 
'addimanda  anche  grande, 
conviene,  che  grandemente 
anche  mifero  fi  conolca . Ma  come  cid  ? 
Non  j quelli  quel  Davidde,  Re  si  ampio? 
Non  può  negarli.  Ma  che  prò,  s’egli  è 
Pec  catotc  ? Quello  lòlo  è ballajjtr  a far 
' l' uomo  mifero  . Ami  quello  Iblo  è quel , 

che  lo  fa  ( Mì/trn  fmeit  FcpKlci  picce- 
/w»  : ) perchè  quello  folo  è quel  elicgli 
coglie  Dio.  Che  fai  tu  dunque,  il  qual 
giudichi  ai  beato  chi  comanda,  chi  slog- 
gia, chi  fguazza,  chi  vive  in  gloria  2 O 
Pf.  i4|.  tp  quanto  t' inganni  ? Bmtum  dìxerMUt  Pepu- 
t»m , lui  hic  funi . Palfo  , fallo  . Beato 
clii  ha  Dio  nel  cuore  ! B'nim  Ptpvlm  , 
lujut  Diminuì  Dtut  rjm. 

Vero  è , che  come  quella  Beatitudine 
( tutta  polla  nell’  inteiiore  ì è nota  po- 
chillìmo  a chi  qual  Bruto  fi  lalcia  gui- 
dar da’fcnli;  così  pochilCmo  è nota  pa- 
tiiuencc  quella  inirrrìa  , che  le  li  oppo-; 


mo  raggio  di  detta  luce  egli  grida  a Dio , 
che  lo  cavi  da  tanto  male,  giacché  Dio 
felo  è quegli  che  può  cavamelo  I Le  altre 
inilerie  fi  pollono  follevare  ancora  dagli 
uomini  in  varie  guife . Da’  Ricchi  la  Po- 
vertà ; da'Meodici  lalnfermicà;  da’Mae- 
llri  le  Idiotaggini.  Nel  peccato,  non  al- 
tro rclla,  che  fare  ricorfo  a Dio  : Eii/um, 
rge  fum  ip/i , ^ui  dtle»  iniquitum  riiM  pn~ 
pur  me.  Che  però,  fe  in  peccato  ti  vi- 
vi ancora  , dì  rollo  a Dio , come  ad  nni- 
CO  tuo  rifugio  i Miferere  ami  Deui  feiun- 
dum  iDAinum  mìfiricerdinm  tutm  : perchè 
fe  non  è egli,  il  qual  fi  muova  albccor- 
tcrti  , Tei  fpedito. 

Confiderà  , come  in  due  guife  può  ri-  li. 
guardarfi  la  Milericotdia  divina  : in  fe  ^ 
e ne'  luoi  efl'etti  . In  fe  fempre  ella  e 
grande  ad  un  modo  , perchè  è infinita  , 
come  infinito  è Dio  fiefib:  SteunÀMm  tna~  Ecei.  r.ij. 
fnitudiaem  ipfuij  fìc  CT  mifericeriin  itUuj 
tum-ipfi  e>l . Negli  eflttti  v'  è la  piccola  , 
e v’  è la  grande  . La  piccola  ( così  det- 
ta, non  aflblucameoie,  ma  in  oaragone) 
è quan- 
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Vcrletto 

c quando  Dio  ci  coiiipatifce  in  quei  ma- 
li, che  fon  di  pena  e ce  ne  folleva.  La 
grande  è quando  egli  arriva  a comparir- 
ci anche  in  quelli,  che  fon  di  colpa. 'E 
chi  non  fa  , che  U colpa  di  fua  natura 
provoca  a fdegno  , non  provoca  a com- 
paflione  1 Mctcd  che  la  colpa  è male  , 
non  può  negarli  , come  è la  pena  , un- 
ii è maggiore  anche  di  elTa  ; ma  è mal 
Toluto  , e però  acconcio  a fmotlare  la 
coir.pamone  co'  modi  fuoi  lemerar)  , non 
a dellarla  < miiliniamente  quando  d ma- 
le voluto,  non  per  ignoranza  , non  per 
ineonliderazione  , ma  per  maliiia  , qual 
era  quello  di  Davidde,  che  tanto  accot- 
tamenre  aVea  procurato  di  confeguir  1’ 
Adulterio  con  Berlitiea  , e poi  di  occul- 
tarlo , .'a  collo  di  mille  Anime  date  a 
morte  tetto  le  muraglie  di  Rabba  . O 
che  mifericordia  dunque  ci  vuole  a com- 
patire un  mala  ancor  qual'  è quello  di 
malizia  si  lina,  ed  a perdonarlo 2 E però 
Tante  gitiOamcnte  qui  Davidde  grida  a Dio: 
m/trtre  mti  Otm  Jtcmidiim  mì~ 

Jtrietriiam  nsm  . Bifogna  qui  che  Dio  , 

■ per  dir  cojì  , velia  vifeere  di  pieti  piò 
che  confu -ta:  e giunga  a gli  ecceifi  pro- 
prj  di  una  borni , qual' è la  bont.ldilui, 
tanto  interminabile. 

Quindi  d,  che  Davidde  non  allega  me- 
rito alcuno  dal  canto  Tuo,  iKH'adjiman- 
dare  una  Tale  milcricordia , benchd  mol- 
ai olTcqii}  egli  avelie  preliati  a Dio  fin 
da  giovanetto  •,  ma  puramenTc  abbaodo- 
nafi  nelle  braccia  di  lui  , come  un  de- 
, bitore  lallicn  abbandonali  in  quelle  del 

creditore  . Nd  c maraviglia  . Niun'olfe- 
quio  predato  a Dio  , niun’  omaggio  può 
contrappelare  un'  oftefa  che  gli  fia  dipoi 
fatta  ai  occhi  veggenti  . Guarda  però 
tu  , fc  (co:  rendo  1 peecaTi  da  te  cotn- 
melTi  in  tutta  la  vita  tua  , puoi  tu  an- 
cora fare  altro  , che  dire  a Dio  : M'~ 
ftrr  mrì  Deus  fecuefiusn  sur  feri* 

ter<i:r.nt  SH,im  : o le  hii  per  lorte  piò 
meriti  di  quelli,  che  avefle  Davidde , da 
.potergli  rammemorare  a tuo  faivamento; 

Dan.  J-  Keo  iss  juflijUaeimfhej  ueflris  frefteraitesMS 
frtees  Sfuse  feeiem  ' tfeétss  Deseessse  ^ feà  s'n 
pù/erussensùiis  fuss  fissfttìs  . Tal%e  I'  uni- 
ca via  di  ra.?Comandariì  , che  forfè  for- 
fè rimane  oggi  per  te  , piò  eh*  per  »e- 
run’  altro. 

lir.  Confiderà,  come  Daridde  in  quello  fuo 
gran  fallo  , da  cui  fi  moilè  a formare  il 
prefente  Salmo;  abusò  ìdoni  maggiori  da 
Dio  conccifigli  , rivoltandoli  in  onta  del 
donatore.  Abusò  Pautotìtd  di  Sovrano  , 
perche  quando  mal,  le  Dio  lo  areié  la- 


Primo.  • . . 

feiato  a guardar  le  mandre,  farebb:  egli 
giunto  a teptarc  , non  che  ad  aQafììnare 
un  Talamo  illuArc  con  tanttt  audacia  ì 
Vi  giunfe  , perchd  era  Re  . Abusò  T in- 
gegno fiiiiilimo  . Perrltd  quello  fu  che 
gli  fe  inventare  tante  arti  di  ricoprire  di-  , 
nanzi  al  popolo  I'  uno  , e T altro  eccef- 
fo  di  Senio  , e di  Spietatezza  , almeno 
per  lungo  tempo  t Tu  fetidi  sAJ'cesiisse  : i,  Rej.  ■; 
ege  ssHseus  fssàsttss  verium  sflusi  iss  esssffr*  '*• 
flu  issssfss  Ifrstel*  Abusò  li  bontà  medefi- 
ma  di  collumi,  la  ma.ifuctudine , lamo- 
dellia,  la  religione.  Perchd,  in  virtù  del 
credito  guadagnata  coi  tal  bontà  , fi  fi- 
dò tanto  piò  di  (lare  al  coperto  , come 
vi  Hanno  gl' Ippocriti , ch  t però  piò  an- 
che degli  altri  fon  pronti  al  nule  . Po- 
llo ciò,  non  hai  da  (lupi.-;  fc  Davidde  di- 
ce a Dio  rifolutameme  ; M'ferert  essei 
Deus  fe'tsuiusessssugusssssieMferinrAium  tstusn  t 
non  ftrtstfJusss  ^uusseUhet  , no  , ma  /.  » 
custitsm  suusss  : perchi  chi  ò fr»  gli  uo- 
mini , che  perdoni  1’  oSèfc  fattegli  con 
l' armi , per  cosi  dire  , di  lui  medelìmo  > 

Un  comandante,  il  quale  ricevuta  granr 
dllliini  (omma  d’oro  dal  proprio  Re  , fi  * 
valelfe  d’ elTi  ad  alfoldare  un’  Giercito  fot- 
mid  dille  contro  i'illeiro  Re  , da  cui  gli 
fa  data,  non  ritroverebbe  mai  pietà.  So-  * 
lo  Dio  può  arrivare  ad  u'arla  ancora  in  • 

tal  cafo,  e di  fatto  l’ufa,  e l’ufa  conti- 
nuanicnte,  perché  egli  fa,  che  ci  è iiu- 
pollibilc  l’ od'. udirlo,  e fofieme  non  l'of- 
fendere co’  funi  doni  . Veto  è , che  sì 
fitti  doni  in  chi  fono  minori,  ed  in  dii 
maggiori  . Onde  a p-opo  zione  di  elJt 
creicc  altrcsi  la  gravità  del  delitto  mi 
dt  Unq  iente.  Tu  volta  gli  occhi  fopra  di 
te  medclimo,  e mira  un  poco  a che  a'o- 
biano  in  le  fervito  quei  doni  tutti,  di  cui 
foric  con  ciTò  te  è flato  Dio  liberale  più 
die  con  altri . E'  pollibile  eh*  non  abbia- 
no qqdiì  potuto  forfè  in  te  produrre  al- 
tro cfi'etco  , che  di  animarci  ad  ofi'eiide- 
re  Dio  con  maggior  baldanza  2 £»*  tu-  Of  7-  ri- 
fessivi  trsuhìa  strusse  : & iffi  im  ssse  eifi- 
luverusst  suiti titm  . O che  mifericordia 
dunque  ci  vuole  ancora  per  te  I Ci  vuo- 
le quella  , in  cui  ripofe  qui  Davidde 
ogni  fiducia  : ci  vuole  la  mifericordia 
propria  dì  un  Dio. 

Confiderà  , come  non  è fentimento  da  JV’. 
difprezzarfi anzi  da  llimarfi  alTaifllme  , 
e da  feguìrfi  , quello  di  dotti  Interpre- 
ti, i quali  avvifano,  che  quando  qui  dif- 
fe  a Dio  : Mf/erere  mei  Deus  fes;.rdusu 
mifuim  sesiferieerdsis»  tuim  , inrennellè 
Davidde  per  Mifericordia  cale  Gesù  , ii.en- 
cte  egli  fenzi  qucAa  vedevafi  già  perdu- 
to. E 


ff.Ì4.7. 
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to.  £ dii  flOD  /*«  die  qudU  in  crprefli  | 
reimiai  fa  la  MiferKetdia  s -4a  Dio  taa- 
te  «elee  promeffi  4 (li  amiebi  Padri  , 
^cfta  li  ddidetata  5 quelU  la  dioMada- 
ct,  quefta  d’tfp«Maia  luogaaienie  daelTiy 
eoa  & «ì  làrai  ««fra  D*tnmt  mi- 

Jiticmdism  nuw  • ftlMUrt  nmm  da 
««dir,  cioè  JejMPi  limm.  Quando  era  Dio 
fii  nel  coloro  del  Aio  furore  , per  taiH 
<1  odtcapgj , die  riceveva  dagli  uooiiai  , 
ciré  Aieca  i £i  ràducea  , per  coll  dire  , 
a memoria  «ucila  Miièricocdia  da  Ce  prò 
iBclIà  -al  Geoere  umauo  , c con  cid  pla- 
-oavafi  roorgendo  coito  quaiup  abboodaa- 
«emeote  avrebbegli  Ceiik  cooipenfatc  , 
col  fuo  divino  Sangue  medcltoio,  quelle 
ofièCe  , bencliè  ai  valle  : Cam  irarai  fat- 
ris  , aàfttìeèrdii  rnordaitrh  • Certo  è , 
che  a placare  Iddio  potè  non  di  rado 
«ralere  infinitamente  la  rimembranza  fot 
di  alcuni  fervi  a lai  cari  . Tanto  che  , 
all’ udirli  egli  fui  Sina  dir  da  Moie;  Rt- 
■ftadan  Atraham  , 1 Cmu  , C Ij'arl , ftr~ 
a/mam  tmram  , non  potè  Gr  di  meno  di 
■non  ooodonare  in  grazia  loto  fin  quel 
medelimo  torto,' che  actualmence  gli  ila- 
va  (aoendo  il  popolo  , nel  pofporlo  ad 
-un  Viccel  d'oro  . ftacatai  ,ifi  Btmians  , 
nt  facmt  auUam  , f«ed  latarat  fatrat 
advtrfat  p9pal$un  ^mm  . PenCa  cu  dun- 
que che  doveva  in  Dio  fare  la  rimem- 
branza , non  di  femplici  &r»i , ma  di  un 
I Figliuolo  1 Però  , Cccotne  curro  ciò  niel- 
lo brne  era  noto  a Davidde,  coti  io  non 
dubito  punto , che  quella  Milèricordia 
«gli  dntendrfle  qui  ranimencare  a.Dio  con 
afi'etco  piò  Aagolaie  , affine  di  obbligar- 
lo a pieci  : quella  avvezzati  a ranimen- 
cargli  manche  tu , quando  reciterai  da  ora 
innanzi  il  prcfcntc  Salmo  ; giacch:  , le 
• preflb  Dio  V è inilcricoidia  , afvi  De- 
mnam  miftritordia  , non  v’  è di  ceno  , 
nè  la  maggiore  di  quella,  nò  la  più  lina. 
Secondo  quella  noi  Camo  fiali  riabilita- 
li a fpeiare  ti  viramci'te  la  nollra  lalu- 
te  ecerru  ; quando  , dnua  quella.,  q'^M- 
lunque  nollra  fpcranza  era  morra  a'iar- 
.co;  anzi  di  ti  verde,  ch''cUa  fu  già  nel 
Paradifo  lerrefire  , iriu  ivcnuca  ad  inuer- 
ininire  affai  più  di  cgni  crouco  fracido  • 
‘ StcanJ:tm  nrìfericanllam  jMammagnmtKy^re- 
^narnvit  oas  in  J[t'a  vizan  . 


VfRS^TTO  JL 

Et  Juaadam  ttmliUniìtam  tal/nMitaam 
taaram  ti'lt  ÓLijaittttin  mtam , 

PTalux»  f0< 

Confiderà,  quale  fia  nelle  -Sacce^^arif  L 
la  differenza,  che  corre  tea  JeMife- 
tazioiti  durincqui  ùceicace  da  DavidiJp.,  fi 
la  Milèricordia,  pur  anzi  chiefia  • fi' quel- 
la puramente  ,phe  corre  fempie  cragliatai , 
e la  loc  potenza  : Sfaaftkttt  mihi  H M{^~  OLi.tf 
ctrdia,  ecco  la  potenza,  ériaUifiratipai' 

Lai,  ecco  gli  aiti.  Alcuni  talvoica haa<va 
compalfionc  al  piolfimp  loco  , ridotto  jz 
neccllità.  Ma  dipoi,  quaacunque  Jo miri- 
no macero  dalia  fame,  morto  dal  Ireddoa 
languido  da  piò  mali , ondegiace.r»pcc|]ò.j 
non  però  (anno  porre  la  mano  all'. <tpcta« 
cavando  fuori  quel  l'uldo,  che  cicercUecchr 
befi  a dargli  focoefo  pronto . .QuellLhan- 
no  mìfericordia  noi  loro  cuoce,  non  può 
negarli;  nuche  prò,  fé  non  hanno  nii'èra^ 

I zioni?  Però  non  fenza  rrttinoe,  padrndP 
quel  Profeta  agli  fibrei.  cenaci , norvlu  cuii- 
j -cento  dir  loto  : Mijatimaia/a /^»Ve,ma.dif- 
| .fc  avvedutameue  r Mì/trieardiam  ^ o «up 
^/rr.Uìtaet  fatiti  aita'qaifipat  (am  fratte  fai.» 

Scorgea  .ben  egli  come  quei  niilcralùli  fi  . 

aiulalTuro  per  virtù,  quanto  pid  panipa- 

nolè  , tanto  più  llcriii  . Non  ti  ditilar 

pe.ò  , die  in  Dio  fia  cori  : Mtltt  f,n  ».p«.  n 

m./rMiirue/  ijat  . Anzi  non  pago  di  cf-  ‘ I 

(ère  da  .(uei  chiamato  Mifericut  , volle 

effer  detto  al  tempo  n cdclìmo  > Uijitaitr- 

Miferiatt,  ér  Miferatit  Otaunat  . U’fp-  *“ 

e/V«R/ ■ quanto  all'abito:  ^ifteatir  quante 

all' atto  , affinché  lappiafi,  che  egli  ame 

.ama  cenere  oziofa  la  ptrtenza  bcnc£t;a  , 

izau  ftinpie . ridurla  all'cfecuzione . 

Coi'lidera,  che  ir  v'è,  dove  ciò  appa-  H- 
rif:  a più  OMnìfcfte , è nel  perdon  de*  pecca- 
ti. >£' certo  che  quivi  Dio  elèrdu  il  mag- 
giore atro  di  milèricordia , che  polla  ulà- 
re.  E pure  non  lo  cfcrcita giammai  loie: 
dempee  Ip.' manda  accompagnato  da  multi  : 
cefa , -.agiiatdarfi  bene , la  più  ammirabile', 
che  fi  pofla  toai-ripcnfarel  II  ptimoacio 
di  mllc|icordia  confille  nella  rcruilfione 
anotouoIe.chqDào  iadi  un'offùfa,  benché 
vaàingtnAat  c.queffo  è defillere  da^ccnece 
più  per  nimico  chi  gliela  fece.  Il  lècondo. 
otrtàt;  Dtlll  ànfifioo  della  Grazia  famifi- 
caate^.àl  che  rè  carnate  a tenete  in  grado,  di 
fumico  quell' ofièulbie  dpkntCi  anzi  diè:i- 
gltaolo.  II  tenD..c«iafiAe  nel  rc.iiuugra- 
.««H«o.a  hai  cooceduieidc  idonì , .«Ugliqu- 
*i,<Cide(lijWiinnMfi,  4nncffi.dU (^a- 
' . zia. 
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son'lh^ìiwnti,  che  i rjfgi  al  Sole, 
a i rlroti  alla  forgcnte.  11  quarto  cotififte 
■ella  reftltuaJone  di  cptel  diritto,  chepri- 
nra  li  fbffédeva  alla  Erediti  ,cKid  alla  Beati^ 
tadineCeleftiale.  IlquinioconfifteiiclraT- 
riraifleiHó  iftantaneo  di  tutti  i meriti  gli 
Rtancati  all’  aftitarir  della  coljra  ( quali  uH' 
Apparire  di  orrido  Bililifco)  e morcMica- 
tt . Il  fefto  conftfte  nell'  aumento  di  Grazia  , 
clod  in  Urta  Grazia  maggiore  di  quella  , che 
Il  Ecccacsre  poffedelTe  innanzi  al  peccato  . 
^ercbd,  a e^i  fi  giuftilica  in  virlà  di  un  do- 
lor gtrrletto:  a quiri,  oltre  la  grazia  pri- 
flina  , Iddio  gl'  infonde  quella  grazia  di 
jni , che  conriene  al  merito  di  urta  tal  con- 
triatene , fecondo  la  fui  milura  , O egli 
fi  ghiftlfica  in  virtù  del  Sagramento,  iti  cui 
bada  il  dolore  artcoca  imperfetto  i e quivi  , 
oltre  la  grazia  prillina.  Iddio  gl’iofoode 
qjella  grazia  di  più , che  provvide  tx  .per» 
dal  Sagramento,  lécondo  la  mag- 
giore, o minore  dirpofilione  di  chi  fiCt- 
Ve.  li  fettimo  coniilie  neWaumcato  pta- 
porzionale  de’  doni  di  fo|*a  detti  j p«r- 
thd,  avendo  quelli  per  loro  fonte  la  Gra- 
tia  fantlficante,  forza  d,  che  al  crefcerc 
della  Gratia,  perconfeguenttcrefcano  an- 
cora i doni  , che  quindi  Igorgano  t fic- 
come  appunto  all’  awanzarfi  del  Sole  ere- 
icone  i raggi,  * all’ atvaltnarfi  dtlhi  lor- 
gente  crefeono  i rivi. 

Ora  , liccome  lall  atil  di  mlfcricordia 
divina  bèn  ermo  noli  a Davfdde  , più  che  a 
noi,  coli  egli  riducendofcli  tutti  a mente  , 
non  li  fermò  ili  1 gridare  dolente  a Dio  : Mi- 
ftrt  Imi  Otxs  fermldum  nufnMmnliftfiru- 
iixmtuxm;  ma  tolto  aggiunl'eglij 
inm  nmliirxdiHtmtniftr»titfiiimtu»nun  àfÌ€ 

Hiìimixtern  mram,  bene  Intendendo  quan- 
ti binefiij  ad  nn'  ora  egli  fi  potara  pre- 
fottreré  da  quella  vena  inefauita  di  jne- 
ti,  da  lui  conoftiuta.  A le  non  par  nul- 
la , che  Dio  ti  perdoni  un  peccato  gra- 
te, perche  non  et  euri  d’ apprendere  glint» 
fii.ri  ciò,  fenonìncOnfulb.  Ma,  fetuvo- 
lein  a parte  a parte  dillingnere  quanto  fii, 
o come  ibalordirclli  a lì  gran  favore  .a 
JJ»  Confiderà,  chèDio  per  moflrarequan- 
ro  egli  di  retici  fia  benigno  ne’ fuoi  perdo- 
ni, U bene  fpclTii  , che  dove  abbondò  il 
delitto  , ivi  lòprabbonJt  più  ehe  altrove 
la  Grazia:  non  folo  per  quell*  aumento, 
che  égli  ne  dà  a tutti  i Giuftificati  (come 
poc’anzi  fi  difife)  ma  per  quello,  ch’egli 
ne  dona  più  fpecialmente  *d  alcuni  de’ funi 
più  cari.  E ciò  allorfuccede,' quando  chi 
peccò,  fi  pente  poi  dì  maniera,  che  dal 
laccato  medefimo  , piglia  liimolo  a farli 
laóto:  Allora  ti,  che  uki  lAuxixvit  itii- 


Uu>»  , non  pure  MinmlM  , na 

dnt  tr  yatint  mentre  in  virtù  di  quella 

arriva  l'uomo  per  poco  a mutar  natura, 

don  che  a reprimerla,  Ccché  divien  tutto 

un’ altro,  S/Uitt  ■,  Jiiim  Cxnms  , clanÀm  . “•i»-*’ 

Arriva  a goder  ne’ difprezti , a gioir  ne’ 

difagj  , a giubilare  nelle  perfecuzioni  , 

che  poi  gli  accadono:  Ibi  col  rammentaz- 

fi  ciao  non  v’c  malo,  di  cui  non  fiamu- 

ritevole  chi  peccò  • Qjielto  è il  pescaio 

convertito  ha  Ulule  , in  fallate  maflima  . 

E però  chi- può  dubitare,  che  quello  ap- 
punto non  inteadclTe  qui  Davidde  col  Tuo 
prìcgo  di  chiedere  ancb'  egli  a Dio  i £ fe 

10  chielè , bene  anche  lo  confeguì , men- 
tre in  lanci  mali,  che apprelTo  gli  Ibprav- 
veiaero  i»  pena  del  fuo  peccato,  incanti 
rivolgimenti,  in  tante  covine,  did quegli 
cfenapj  di  virtù  eroica  , che  fono  a cia- 
feun  palali. 

Tu  non  contento  dì  Davidde,  guarda 
un  Paolo,  guarda  un  Matteo,  guarda  una 
Maddalena,  a nota  quanto  di  profitto  ca- 
varono dalle  colpe  da  lor  commedè  . 
Tuccociò  fu,  non  ha  dubbio,  per  Milèri- 
cordia  divina  faliia  alceimo,  nc’loccor-  , 

fi  di  graiia  Ibprabbondame  che  loto  die- 
de a co*ì  gran  fine . Ma  perchè  nop  puoi 
cenfeguìrt  quelli  foccOrfi  a proporzione 
anche  tu  nello  dato  tuo,  fe  (apra!  richie- 
derli ì Dì  fpeflb  a Dio  eoa  fiducia  : Jt«-  ^ 
tniftratiomtm  qua  4 fi- 

rWe  /«or.  E fecondo  quelle  pregalo  a di- 
poriarli  con  elfo  t.‘ , nell’  ammcccerci  a pe- 
nitenze i gr  fttmtànm  mnUifHiiimm  mifg~ 
ratiximm  tnntnmf  irti  iq:^i/4rrn>  m**m . 

11  fapere  che  Die  poffa  «(arci  atri  grandi 
di  mifericordia,  fé  vuole  , non  ci  aiima 
a fufiicienia  . Quello  che  ci  anima  , è 
fperare  che  gli  ulerà  . £d  a ciò  nulla 
giova  più  che  il  riflettere , come  di  facto 
gli  MÒ  con  tanti,  e'con canti,  per  quell’ 
iinmenfa  prepcnfione,  che  egli  ha  più  al 
beneficare,  che  al  nuocere:  RtfiuittrHii 
nnrirnei  haminum  , ty  'fcitttx  qe/e  tmllxt 
jfernvìt  in  Armón,  éf  ttirfnfni  tjt , Sarai 
cu  dunque  il  primo  a rtilarconfufo,  ove 
nluno  in  tanti  lècoli  reliù  mai  } 

Confiderà , come  alcuni  fi  riducono  non  IV. 
di  rado  a memoria  quelli  grandi  atri  di 
Mifericordia  divina:  non  può  ntgarli . Ma 
per  qual  fine  ì Ber  abufarla  . Oflcrvano 
quell’amore,  col  quale  Dio  tirò  tanti  do- 
po una  vita  ancora  fcellereta.  ancora  làr 
crilega,  a penitenza:  quindi  pigliano  ani- 
mo a perseverare  nel  male,  nonadufeir- 
ne.  Mi  ciò  che  è , li  non  che  fmicate 
quel  Sicario  ìgneranre,  il  quale  afiiiie  di 
face  1’  OBicidio  eoa  man  più  franca , tp- 

pufta- 
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podari  a farlo  in  Sagrato  « e non  fa,  che  tjuj.  Se  non  che  riniqulti  gl)  è in  odio 
il  Sagrato  non  vale  a rendere  immune  chi  alfolurafflente  ; l'Iniquo  (ai  come  iniquo. 

Io  violò  ? Altro  è ricorrere  alla  Milèri-  Però  la  Miléricordia , e la  Giuftizia  ( due 
cordia  divina  dopo  il  peccato  ( come  fe-  doti  in  Dio  si  polTcnti  ) fanno  ambo  a 
cero  quei  nobili  Penitenti  di  l'opra  ad-  gara,  per  trionfare  deU’iniquiti,  e dell' 
detti)  altro  è peccare,  perché  rimane  il  iniquo,  e ancor  ne  trionfano . Maconmo- 
ricorfo  alla  Miléricordia  divina.  Il  primo  di  affai  differenti.  La  Mifericordia  trion- 
è volere  che  ella  perdoni  1'  iniquità  . Il  fa  del  pecciro  nel  peccatore  . La  Giufti- 
fecondo  è volere  che  la  protegga  . E zia  trionfa  del  peccatore  nel  peccato  . 
quello  non  farà  mai  . Odi  come  parla  il  Ed  ecco  in  qual  forma  . La  Mifericordia 
Salmifta:  Et  faundmm  imtliititdiittm mlft-  trionfa  del  peccato  nel  peccatore,  perché 
rttltniim  luaritm , dele  in'^itlt/utmmttm  : fuo  proprio  é.dillruggere  il  peccato,  che 

non  dice  fyfrr  , non  dice  /ufilne  , dice  truova  in  lui,  e coti  falcarlo  compunto. 
dtlt.  Perche  gli  antidoli  fono  iilituiti  a LaGiuAizia  tritanfa  del  peccatore  nelpec- 
curar  gli  avvelenamenti,  non  fono  iAituì-  caro,  perché  fuo  proprio  é punire  il  pec- 
ti  a facilitai  li.  Chi  va  però  a Auzzicare  catore  nel  peccato  , che  non  può  da  lui 
le  vipere  , perché  egli  ha  la  triaca  in  ta-  diAaccarA,  e cosi  daniurlo  oAinato . Ora 
fca,  di  tutte  le  ore  merita,  che  il  vele-  ficcarne  Davidde  qui  pentito  del  mal  com* 
no  gli  giunga  al  cuore,  prima  che  la  ma  meffo,  non  addimanda  GiuAizia , addimaii~ 
no  alla  tafea  . Perciò  diceva  il  Savio  si  da  Mifericordia  i cosi  favellando  della  Tua 
Zcclj.y-  bene  ; Sr  dirai  : Miftmtit  Dtmini  magtit  iniquità,  dice  a Dio  che  la  dilperda  , la 
tjl:  UUltiiuiinii  ptretttrum  mirrum  mift-  dillipi  , la  icancelli  : OtU  ini^iiitattm 
reti  tur,  Mij'rritt'dium  laim  ^ C Irnuiiite  mtam  , Ma  non  cosi  favellandogli  di  iè 
tir»  frtximant.  Hai  tu  fencitol  Se  Mìfe-  iniquo.  Allora  gli  dice  folo,  che  lari  lui 
rieerdiu  , òr  ira  aà  illa  tira  trrximaat  al  dalla  iniquità:  Laua  me  ad  initpaitattrr.ta\ 
modo  ileffo,  dunque  non  può  faperfiqual  mentre  , fé  irattanio  egli  brama  di  Ib- 
prima  arrivi , o fe  la  iMiléricordia  a fai-  pravvivere  al  fuo  peccato  ( che  di  ra- 
vatc.il  Reo  , o fe  la  GiuAizia  ad  ucci-  gione  lo  area  renduto  fobico  reo  di  mor- 
derlo . Alle  voice  la  Mifericordia  vince  te)  é folo  alfine  lU  piangerlo  degnamen- 
della  mano  laGiuAizia  già  già  imminen-  ce,  e foddisfarlo  a Vivet  anima  mea  , & Pr.t1l.17. 
ce  , come  apparve  nel  buon  Ladrone  . laudaiìt  te  . 

Alle  voice  laGioflizia  vince  della  mano.  Si  fcancella  l'iniquità  , quando  ella  é 
alcrcsi  la  Mifericordia,  come  apparve  al  rimeffa.  L'iniquo  poi  fi  lava  infienie,  e fi 
tempo  medefimo  nel  cattivo.  Sicché  can-  monda.  Si  lava,  quando  non  pago  di  ve- 
ro é fciocco  chi  fi  argomenta  a peccare  derfi  rimeffa  l' iniquità,  procura  di  levare 
. perché  Dio  é mifeticordiofo  , quanto  é in  oltre  da  fe  qualunque  minimo  attacco, 

chi  difpeti  dopo  il  peccato,  perché  Dio  e qualunque  minimo  amore,  che  akirì- 
é giuAe.  Che  le  le  mifcraxioni  di  lui  fo-  tenga > e fi  monda,  quando  neppure  di  ciò 
HO  molte  verfo  d' ogn'  uno , come  di  fo-  contento  , procura  appreffo  di  concepire 
pra  cu  udiAi  ; muhtfantmiferatiauei  ejui^  all' iniquità  (bpraddcc'a  un' odioimplaca- 
non  però  fono  infinite.  La  potenza  fola  bUe , con  formare  atti  oppofiii  di  virtùi 
é quella , che  in  Dio  non  ha  vcrun  ter-  cioè  di  umiltà , fe  il  peccato  fu  di  fopct- 

mine;  gli  atti  l'hanno,  fecondo  ciò,  che  bia  ; di  nianfuetudine,  fe  fu  d'ira;  di  mor- 

ia fna  Provvidenza  medefima  a lui  pre-  cificazione,  le  fu  d' intemperanza  ; e cosi 
tcrive.  Che  farebbe  però  , fe  gli  atti  di  difeotri  per  gli  altri:  Amphui  lava  me  ai 
mifericordia  da  ufarfi  con  effoce,  giàfof-  iiu'if  aitate  mea,  & a pettate  mee  ir, uadame . 
lèro  terminati  ? E pur  quanto  é focile  I Vuoi  tu  fapere onde  avvenga,  che  tu,  la- 
la.  iS.  7.  Atfluti  pacm  meam  a f optila  ifta  , dieit  varo  che  ti  fia non  di  rado,  torni  poi  fra  po- 

. Diminuì,  mi/eritardiam , o*  miftratiauet  . co  a lordarti?  Perché  ri  lavi  si  b-'-ne,  ma  I 

non  ci  mondi.  D.fiAi  dal  male  , ma  non  ‘ 
VERSETTO  III.  ne  defilli  per  queAa  via  di  altrettanto  di 

bene  uppofio. 

Ampliai  lava  me  ai  miifuitaie  mea  , ér  Confiderà , qual  fia  la  ragione , per  cui  II. 
a pettata  mea  manda  me.  David.le  chiegga  a Dio  che  lo  lavi , c chieg- 

Pfal.fo.  3.  gag! ielle  lo  mondi , mentre  toccava  aDio 

^ bensì  fcsnccllaie  i'iniquicà;  ma  il  lavacfi 

. ^^Onfidera,  che  lìmìgliancemente  aDfo  bene  da  elfo,  e il  mondarli,  nel  modo  di- 

■ V>  fono  in  odio  l'iniquo,  e l'iniquità  :|  anzi  accennato  , toccava  di  ragione  all’ 

Ssp  >4.  »,  Sim'litir  adia  /uni  Diaimfiut,  ty  impietai  I ilfeffo  Davidde  . La  ragion’c  , perché  fi 

* feor- 


Verfetto  Terzo.’ 


fcorpi  per  qucftit  vi»  I»  premincn?,.!  dell» 
Craiia  nelle  opere  da  noi  fatte  col  favore 
fuo.  E' indubitato,  die  noi  dobbiamo  la- 
varci f come  tu  dici  ) ed  c indubitato,  che 
noi  dobbiamo  mondarci  • Ma  noi  da  noi 
che  polliaiiioi  Poliiamo  follmente  lordar- 
ci ogni  giorno  più . A puriiicaici  fa  d'uo- 
po , che  Dio  non  ci  laici  operar  mai  da 
noi  foli , ma  che  operi  egli  in  noi  Acin  con 
elfo  noi.  £ però  noi  dobbiamo  Tempre  a 
Dio  chiedere  che  egli  faccia  , non  folo 
quello  che  unicamente  a lui  cocca  , ma 
quello  parimente  che  rocca  a noi  : L*v» 
mt  itb  ìniqmtAtt  mt»  ^ (X  a mtA  mmn- 
dAmt.  Se  non  è egli,  quel  che  ci  faccia 
fare  ( bcnchc  falva  ogni  volta  la  libecci  ) 

{.  Auraft.  noi  da  noi  non  faremo  nulla  : Da  Dtmi- 
tu  quod  jubts^  Ó*  fubt  tjucd  vii* 

(^lindi  oITccva  la  didecenza  . Perchè 
fcancellare  il  peccato  dalla  noAra  Anima 
è un'opera  , la  quale  appartiene  cucca  a 
Dio  foto,  però  Die  non  ci  comanda  mai, 
che  noi  facciamo  cal'opera,  ma  fol,  che 
pungliiamo  ad  cAa  quelle  dilpofizioni,  che 
fon  dovute  dal  canto  noAro  , non  repu- 
AA,  |.  19.  gnindo:  ficni/iriJw  /gjV«e,  ^ceHvtrtìmi- 
ni , ut  àilrjiii.n  ftccAiA  viJlrA  . Ma  pec- 
che lavar  la  noAra  Anima  dal  peccato , e 
il  mondarla,  è un'opera  comune  a Dio, 
ed  a noi  cooperanti  , col  noAro  libero 
arbitrio,  al  Divino  ajuco  « però  talora  noi 
chiediamo  3 Dio  , che  faccia  cal’opera  , 
come  lo  chiefe  quiDavidde,  quando  dif- 
fe  : tat  i mt  ai  ìhì^hìiau  mta , (x  a fn- 
CAto  mio  mania  mi  ; e talora  Dio  ordina 
a noi  che  lo  facciamo.  Vuoi  l'ordine  di 
lavarli  ? JLava  a matìtia  cor  tttum  Jirufa- 
hm  , ut  falvA  fiat  . Fu  dato  per  Gere- 
mia 4.  14.  Vuoi  l’ordine  di  mondarh } 
yli  ornili  iiliCio  miinia  cor  taum  . Fu  da- 
to per  l’ EccleAaAico  aS.  co. 

Guarda  frattanto  , in  che  cu  abbia  da 
porre  tutto  il  tuo  Audio.  L'hai  da  porre 
in  lavarti  bene,  e in  mondarci  nel  modo 
cfprcAb.  Del  rimanente  (eh’ è lafcancel 
laaion  del  peccato  ) lafciane  interamente 
la  cura  a Dio  , fenza  dar  luogo  al  De- 
monio , quando  qucAi  vuole  inquietarci 
con  vani  dubbj , Ce  Dio  ci  avrd  perdona- 
to, o non  perdonato.  Fa  tu  quelle  par- 
ti, le  quali  toccano  iniieme  a Dio  , ìn- 
Aeme  a ce,  e lafciaaDio  quelle  che  toc- 
cano per  contrario  a lui  puramente.  Hai 
tu  da  Aifpeccire  che  non  le  adempia; 

III.  Confiderà,  come  lo  fcancellare  il  pec- 
cato dall’ Anima  è un'  opera,  che  non  fi 
fa  a poco  a poco,  ma  cucca  a un'ora  con 
l’infulion  della  Grazia  giuAificanre.  Non 
così  però  il  lavar  l'Anima  dalle  reliquie  d<l 
JdMVM  dell'A^i/na  f Tomol.  A 
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peccato,  e il  mondarla.  QucAa è un’ope- 
ra, che  fi  può  far  fempre  più  . Perche,  fe 
allora  il  peccatore  fi  lava,  quando  fi  aju- 
ca  a togliere  da  fe  qualunque  attacco  al 
peccato,  e qualunque  amore  per  minimo, 
che  egli  fia:  e fc  allora  fi  monda  , quando 
proccura  in  oltre  di  convertire  qualunque 
amore  al  peccato,  e qualunque  attacco, 
in  odio  implacabile,  col  formare  ( come 
già  (i  dilfe  ) atti  oppolìci  di  virtù  ; qual 
dubbio  v'  è , che  non  può  mai  ciò  farli  tan- 
to che  balli;  Però  tu  vedi,  che  Davidde, 
quando  chiefe  la  fcanccllazion  della  colpa  , 
non  altro  fece,  che  dire  a Dio  femplicil- 
lìmamente  , itti  iaiifuiiAicm  meam  . Ma 
quando  chiefe  il  lav amento  predetro  di  fe 
mcdelinio,  e il . mondamento , non  fu  con- 
tento di  dirgli,  lava  mi  ^ munii  me  ^ ma 
ri  aggiunic  \’ Amplimi  AmpUm  lava  me. 

Amplimi  mania  , domandando  a Dio  con 
ciò  grazia  di  fare  più  , e più  fenza  ter- 
mine tutto  quello,  che  conofeeva  di  po- 
ter anche  fare  a canto  fuo  prò . 

B tu  impara  con  cale  opportunità  quello 
che  fi  ricerca  a lavare  ben  l'Anima,  cd  a 
mondarla,  quando  ti  accolli  ai  piedi  del 
iCoofclTore.  Credi  forfè  , che  balli  dirgli 
|i  peccati  giu  Ai;  No.  Il  maggiore  Audio 
I ha  da  porli  in  dcteAar  quei  peccati  , in 
abbortirli , in  abbominarii  ; altrimenti  non 
ti  farai  si  coAo  rizzato  fu  da'  piedi  del 
Sacerdote  , che  tornerai  a commetterli 
come  prima.  Non  è maraviglia. 

Ogni  peccato  laici»  nell’Anima  dietro 
fe  due  eèicci  ccrribiliflmii  • Uno  è quello 
degli  abiti  caccivi  però  contratti , che  por- 
tano facilmente  alle  ricadute.  L'altro  è 
quello  della  concupifeenza  ribelle  , però 
avvalorata  ; attefuchè  quanto  queAa  vie- 
ne più  Ibddisfacta  dal  peccatore  , tanto 
piglia  più  di  baldanza  fopra  di  elfo  , e 
più  di  balta  . Ora  a levar  qucAi  ciTctti 
cosi  terribili  del  peccato  dall'Anima , non 
balla  che  il  peccato  fia  fcancellaco,  me- 
diante ancora  un  legittimo  pentimento  . 

Convien  che  quiAo  pentimento  legittimo 
giunga  a fegno di  levare  dace,  come  già  fi' 
diAe , qualunque  minimo  attacco  ad  un  tal 
peccato,  e qualunque  minimo  amore  ; an- 
zi di  convertirlo  in  odio  perfetto  : ln'auitA~  pr.nlL  <<|. 
lem  oiiohihui  ^ ^ Abcminatui  fum  • L^eA' 
odio  tenuto  vivo  farà , clic  gli  abiti  cac- 
civi non  folo  s*  indebolifcano  quanto  pri- 
ma , ma  ancora  ceAino , e farà  ancora  che 
la  concupifeenza  ribelle,  non  diri  celli, 
ma  almeno  s' ìndebolrfca , licchè  più  non 
ardifea  d' iniblencire . Ma  come  potrai  te- 
ner ti  vivo  un  tal  odio,  fe  non  tornando 
a chiededo  fempre  più  con  ridice  a Dio: 
y j Am- 
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AmpJinj  l^vn  me  Ai  tmquìt.tte  ««.i,  Ó*  a 
feccAtc  meo  munfÌA  me  ? 

IV.  Conlidcr»,  die  la  magfior  lavanda  dell' 
Anima,  e il  maggior  inor.dimento , che  (ia 
pofCbile,  non  è quello  clic  noi  nella  Con- j 
léllionc  poniamo  dai  canto  noilro  con  gli  ' 
atti  più  volte  detti , quantunque  anche  que-  ^ 
Ilo  ha  di  neccilità  . £' quello,  che  ci  deri- 1 
radal  prezioiillìmo  Sangue  di  Crillo  No-I 
liioSignore,  morto  per  noi , da  cui  rime; 
anclie  a pren.lere  la  Tua  forza  tutto  ciò  che^ 

Rrb,  r.  14.  da  noi  li  ponga  ; Sak»h:s  Chr:/lì , qni  ter 
SpirintmtanetHm  fem’  tipfuen  eitutiè  immA- 
eui-uuìft  />-4  , eeni  tidtiie  eort/cìefitUm  ne~ 
fh^m  Ak  eptriint  msreuìj , Ad  fervieadnm 
Dee  t,ivtnei . Però  chi  mai  crede:  à,  che 
quando  il  Re  Davidde  dilTe  a Dio  con  si 
grande  allctto , e tornò  aridire:  AnpUui 
ìava  me  aì  inìnitirAte  neA  \ ey  a pece  a te  meo 
miititÌAmt:  non  alludelfe  ogni  Tolta  con  la 
particella  Ampi. ut  a quella  lavanda  tanto 
più  ampia  di  qualunque  altra,  e a quello 
inondamento  tanto  più  alto , che  io  qui  di- 
cea,  fatto  non  più  da  noi,  ma  da  Gesù 
licflo  ? Certo  c , che  in  rirrù  di  quello  ven- 
nero ancora  gli  antichi  a ginllilìcirfi , fecon- 
do quella  fede , che  ebbero  in  Crillo , pro- 
tntUo  al  Genere  Umano  per  Salvadore  . 
Ecco  però  quello  che  principalmente  hai 
da  fare  quando  tu  vuoi  confcllarti . Non  pa 
go  di  quel  dolore  che  pruovi  de’  tuoi  pecca- 
ti dentro  il  cuor  tuo  ,gli  hai  tutti  da  adbgar 
nel  Sangue  di  Crillo,  dicendo  a lui  con  fi- 
ducia: Ampìittt  (ava  me  ab  ÌHÌqmtAte  meA^ 
ét A peecato  mee  mundame»  Perche,  le  il 
fine  principaliUtnio,  per  cui  Crillo  Tparfe 
il  Tuo  Sangue  fopra  la  Croce,  fu  per  puri- 
gpoe.  I.  }.  ficar  tutti  noi  dalle  nollre  colpe  : ia»r>  noi 
Apeciatu  nrjhit  in  fnnjiuleiefue  : qual  dub- 
bio riè,  che  la  virtù  principale  del  Sa- 
gramenro , in  cui  li  viene  ad  ellcctuare  una 
tal  purificazione , prorien  dal  Sangue  di 
Crillo,  non  provien  da  quelle  opere,  che 
noi  quivi  poniamo,  come  diTpofizioni  per 
^ altro  neceflàriillime  a Coofeguirla?  Virtn/ 

oJ  *1’"  ’ Sac'Ameneerumy  quterd  niaenr  ad  teUenda 
petcAiAy  prAeipneeJirx  ìide  Pe£ìenitCbr:(ii  • 

E però  quando  ticonfellì,  nonlafciat  mai 
di  raccomandarti  con  qualche  alletto  fpe- 
ciale  a Gesù,  come  3 quello,  il  quale  ha 
da  dare  rutto  il  loro  valor  Ibprannatura- 
le  alle  difpolìzioni  pur’ anzi  dette. 

V.  Confiderà,  che  fé  ami  una  pratica  più 
' prccila  da  clercitare  fu  ciò  nella  Confefiio- 

ne,  eccola  qui  data  in  breve.  Ricordati 
che  in  un  tal  Sagramento  fi  verifica  più  che 
mai  quello  che  di  Crillo  ci  lafciò  fcritto 
iC-ir..!.  jc.  l’rVppollulo , cioè  che  egli  e^  ntlit 

SAtientiA  A Oee  , CjAjìitÌA  , C"  SAndifitAtie,  j 


i & Redtmptìe . Prega  però  prima  quivi  Ge» 
I sù  a voler  lui  fupplire  a te  di  SapienzA , col 
I darti  lume  neli’efame  che  fai,  non  fola  da 
rinvenire  ad  uno  ad  uno  tutti  i peccati  da 
te  commefli , ma  da  penetrare  ancora  la  lo- 
ro deformiti,  per  dolertene  degnamente. 
Pregalo  a volere  fupplire  a te  di  Cìa/!ìz:a  , 
nel  Giudizio,  che  di  te  pigli,  quando  poi 
qual  Reo  ti  prelénti  dinanzi  al  Sacerdote, 
come  a tuo  Giudice , per  elfere  accufarore 
veridico  di  te  ftelTo , con  propofite  fermo 
dimutarvita.  Pregalo  a volere  fupplire  a 
te  di  SAntififAzitne  perfetta,  quando  t'in- 
chini a ricevere  dalla  mano  del  Sacerdote 
Palfoluzione , che  è quel  grande  atto,  all’ap- 
paiìre  di  cui  ha  Gesù  tollo  da  rellituire 
all’Anima  tua  la  Grazia  fantificante . Pre- 
galo finalmente,  che  voglia  fupplire  a te 
parimente  di  Redenziene , nell’elegnire  quel 
poco,  che  ti  Ila  dato  di  penitenza  in  rifeat- 
to  di  tanta  pena  , a Cui  lei  tenuto,  da  che 
le  quel  poco  balia,  è perchè  Gesù  con  ag- 
giungervi i meriti  imjjareggiabili  del  fuo 
Sangue,  viene  ad  elevare  quel  poco , a va- 
ler tanto  di  più,  che  elfo  non  varrebbe  fe- 
condo fe , fuori  del  Sagramenro . Ed  ecco- 
ci Gesù  veraoncnte  fatto  per  te,  qualvolta 
tu  ti  confeili , S.ìpìeniÌA  a lite,  Cj:  flit'A  , 
O*  SandìJìtAtie , ér  Rrdrmptie  . C^aindi , 
tornando  nuovamente  ad  immergere  tutto 
re  in  quel  bagno  preziofo,  adoralo  come 
iilrumenco  della  Divinità  ; non  però  dif- 
giunto  ; qual  c il  ballone  , rifpetto  al  brac- 
cio, che  le  maneggia  I macongiuntillimo, 
qual  è il  braccio  rifpetto  al  capo;  e nuo- 
vamente toroi  altresì  a replicare  ; Ampiiue 
Ia'ùa  me  ab  tn'qnitAre  meA  y a pettate 
mee  mti.ida  me  f perche,  fe’daGesù,  co- 
me Dio,  vien  la  Grazia  del  Sagramento  J 
da  Gesù,  come  uomo,  viene  l’ applica- 
zione di  detta  Grazia. 

VERSETTO  IV. 

QMnÌAm  IniqurtAtem  meam  ege  eegnefte , 
pectAtum  merim  tenera  me  eji 
fempen  Pfalm.  fO.  4. 

Confiderà  , come  chiedendo  Davidde 
un  perdono  si  alto  della  fua  colpa, 
parca  che  per  ottenerlo  dovelTe  in  prima 
rapprelèntare  a Dio , quali  titolo  fufficien- 
re,  il  dolore,  ch’egli  già  ne  provava  nel 
cuorcontrito , e non  rapprcfcntargli  la  co- 
gnizione: attefo  che  ad  un  tal  dolote  era 
conlèguente  il  perdono  ( per  le  promelTe 
infallibili  da  Dio  fattene  di  fua  bocca)  non 
era  conlèguente  alla  cognizione  che  egli  ne 
avcHe.  E pure  Davidde  non  glie  ne  adduce 

il  do- 
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il  dolotc , glie  ne  iidducc  U cognizione  : 
me.m  e^»  cognafeo. 
Ma  chi  non  fa,  che  il  conoJccic  b^n  la  col- 
pa, cuin'eila  va  couofciuca,  non  può  ila- 
re fenza  il  dolerlène  vivamente  i Come  non 
li  può  conofeer  ciòchefiaDio,  e non  lo 
amare  imo  airuiciino  legno  ; cosi  non  lì 
può  conofeer  ciò  clic  iìa  od^fa  divina,  e 
non  r abborrire  iino  a quei  fegno  mede- 
limo,  al  quale  giunge  i*  amore  porcaio  a 
Eccl.  t-  t8.  DiO.  Però  Ila  ferirlo  bene.* 

fcienffAn$y  addir  CT  dolerem  • Perchè  chic, 
che  li  dolga  alfti  del  peccato.  Chi  fa. 
Un  ignorante,  al  fencirdire.  Peccato,  li 
ineice  a riJcrc.  E perché  ciò?  Perchè  c 
ignorante  . Non  Tene  può  tendere  alerà  ra- 
gion piò  vera  : Omnis  perc*r.s  ejì  ig-ttrans. 
Muchi  fa , cioè,  chi  fa  ciò  che  ha  peccato  i 
chi  capilcc  la  fua malignili , ciii  contpren' 
de  la  fua  inaiizia , oh  die  dolore  nonpruo* 
va!  Crilio  ndrÓrio  ludo  fanguc  ai  pen- 
Cai'vi.  Epare  egli  penfava  ad  un  mal  non 
Tuo.  Che  fc  la  feienza  e doppia,  P una  è 
6<n.  a.  delbene,  l'altra  è del  male:  Sii^ntia  boni  ^ 
m.fti  • ilj4Ì  aJd't  fcitnrium  bani  (oprala 
terra  ad  un  peccatore,  che.  fa,  aidir  ó' 
doiortmy  perchè  gli  ta  piò  conofccre  quan- 
to ha  quello  che  gii  manca  di  bene:  h.t 
^ui  add-t  fttennnm  mati  , addir  Ò*  deh- 
wem^  perché  gli  fa  piò  conofccre  parimen- 
te quanto  ha  quello  ch'egli  ha  di  male.  Se 
vuoi  dunque  lu  dadJovero  dolerti  di.1  mal 
coinmelTo  , proccura  ornai  di  conofccrlo 
lino  al  fondo . La  lebbra  del  corpo  bulla- 
vagii  chclifoile  conolciuta  dal  Sacerdo- 
te. Non  cod  lalcbbra  dcli'Anima.  Qjie- 
flabifogna  che  ha  conofeiuta  da  chi  l’ha 
da  curare  , non  v'  ha  dubbio  ; iiu  mol- 
to più  da  chi  dehdera  di  rcllarnc  curato. 
E lara^’on’c,  perche  delia  lebbra  corpo- 
rale può  guarir  l’uomo,  quantunque  non 
s'atcrilH  d’clTerne  infetto.  Ma  non  può 
guarire  della  lebbra  Ipirituale,  lè  nonne 
ha  do[or  fommo  • £ il  dolore  non  può 
mai  vantaggiare  la  cognizione  : le  va  die- 
tro Tempre  ad  un  p.idb. 
n.  Confiderà,  come  non  c di  huporc  che 
un'uom't  sì  illuminato  qual  era  Davidde, 
ConofoelTe  alfine  una  tntquitd  tanto enor 
me,  qual  fu  la  fua*  Lolluporc  h è,  che 
a conofcciia  llclTe  canto.  £ pur  cosi  fu. 
Villccccolcrcanovc  meh,  cioè  fino  a can- 
to che  natagli  finalmente  la  prole  (purìa, 
andò  il  Profeta  Natalo  adefporgli  in  mo* 
lira  ciò  che  da  Te  non  vedea  • Ma  forfè 
che  egli  non  fapea  frattanto  couofcrre  i 
falli  altrui  ? Non  prima  egli  lenti  dalPio- 
f;ra  pur’ ora  detto,  riferir  la  parabola  di 
%ael  ricco,  il  quale,  nel  dav  da  cena  ad 
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un'Ofiiitc,  fj  ii  cruJo,  ciis  pcrjonando 
j tutte  le Gre:;gi  proprie.  Creasi  eli:  pur 
taatoingombt  uv.110  (Lbofci-Iie,  corre  al- 
ia cafetta  <li un  povero,  egli  rapi  a viva 
forza  rial  teno  queli'unica  l'ccurclla , che 
quivi  avea  per  fuo  diporto  innocente  , 
fenzi  mirar  punto  alle  fpefe,  agli  Acuti, 
ali'  amore  da  qii:l  iiielchino  impiegati  nei 
nutricarla  ; non  prima  , dico , Davidde  fen- 
liciò,  clic  accelb  di  furor  fornaio , dichia- 
rò quel  fellone  cITer  reo  di  morte  ; Vr^tt  >jteg  1.  it. 
OjtninMi  i qi4«MÌJim  t'Uìuj  vir  j qui 

ftch  htc . £ pure  di  fe,  che  tanto  peggio 
uvea  facto,  non  dicca  nulla.  Anzi  quan- 
tunque egli  pocciTe  ben  vedere  in  qucicafo 
delineato  con  colori  viviAìmi  il  Tuo  inif- 
latto,  nè  pure  il  vide,  nè  latia  giunto  a 
vederlo,  fe  il  Profeta  non  glie  lo  a» ette 
fpiegaco,  condirgli  poi  chiaramente:  Ttt 
fs  tilt  vit , Miledccco  Amor  proprio!  A 
che  grado  di  cecità  fa  condurre  anche  gli 
uomini  più  perfetti,  ove  gli  dian  luogo  1 
E cu  non  inorridilci  ? Mira  come  bene  lai 
Icorgrre  quanto  gli  altri  han  di  dtdèttofo. 
Madov’cchc  conofei  Ce  ? Mercè  chcufeico 
dice,  come  un  vagabondo,  vai  dillipatiJo- 
ci  in  tutto  ciò  che  hai  d’intorno  di  diltra- 
zioni,  nè  inaitientri  in  ce  Aedo,  a riAct- 
cerc  alquanto  l'opra  dice,  come  li  convie- 
ne. E pure  quella  è la  maggior  perfezio- 
ne deli'.^ninia  ragionevole,  aver  virtù  di 
riHetcecc  in  fe  niedclinu,  d' cfaniinacli , 
dilcuccrh,  ponderare  qual  vira  meni  : che 
è quello  , che  non  poil'ino  fare  I Bruti. 

Che  ti  gioverà  dinanzi  a Dio  poter  dire: 
/n/^.i/rurrM  tlùrtam  e^t  tcgttjiaì  Ti  gio- 
verà poter  dire;  Cttntfct  mt  tm . 

ConAdera,  come  Davidde  cardò  vera-  Ili- 
mente  molto  aconofeere  il  proprio  fallo, 
ma  poi  compensò  la  tardanza  deli'  opera 
con  la  forza.  Però  non  prima  eblie  det- 
to ; IniifHiiitrtm  me.vn  rgt  ci^gao/et , che 
potè  lòggiungcre  colio  di  verità:  Et  j>ic- 
tatiim  mtum  ctnirn  mt  rjh  femper  ; tanto 
rcAò  fubico  colmo  di  dolor  Aero  al  rap- 
prefeiicarli  ciò  che  peccando  avea  facto. 

Nè  tal  dolore  fu  dolor  momentaneo,  qual 
impeto  di  burafea,  che  quanto  è più  fu- 
riofa,  canto  è più  rapida  i fu  perpetuo, 
fu  permanente  , canto  che  il  iiiifero  Ke 
portò  poi , An.'hcvilTc,  dinanzi  a fe  l’im- 
magine di  fc  IlelTo  ribclie  a Dio.  E tut- 
to ciò  dice  egli  nel  dire  : Pricj/nm  m-um 
ctnirtt  me  tj7  Jrmper  . Dice  (entr.t , in  fen- 
fo  di  cemm  (che  tale  è la  forza  di  det- 
ta voce:  Ite  in  CttHellum  ^ttei  coutrà  vet 
eft)  per  dinotare  che  egli  f-mpre  avea  di- 
nanzi a fe  la  fua  colpa  ; Deltr  m itt  in 
eet/fiR»  mtù  Jtmper  . E dice  centra,  ia 
j Y y a fenfa 


6 


r itEtf  by 


jc6  Efpofizione  del  Mifeiere. 

fcnfo  di  aivtrfiit^  ptr  dinocire,  che  non  da  ftare  intento  (émpre  per  muorere  guep- 
l' avca  dinanzi  a fé , come  oggetto  a lui  ra  a lui  ; lìcchd  al  tempo  medelìmo  polli 
nulla  grave  , ma  come  oggetto  che  gli  dire:  Pe<catum  mtum  c’ntr»  me  eft  fcm- 
morea  feinpre  guerra,  qual  fuo  nimico,  p*r:  CF  tee  femptr  eetitr»  fricmummeum. 
fi  i6  tlivenuto  implacabile  in  allàliatlo  : Tw»  Guai  a quegl’  iniélici , che  in  vece  di  te- 
die  vereeitndia  me*  tcmm  tm  ry? , (^  re*-  nere  il  peccato  dinanzi  agii  occhi  , Io 
fufie  fuiei  me*  etefereett  me  : * vece  ex-  tengono  del  continuo  dietro  le  fpalle  . 
freireniiff  C eblejuenlie  ^ • f*cie  illimi-  Quelli  fon  quei,  che  né  punto  rimediano 
ei , C7  fer'efueneit . al  mal  palfato,  né  polTono  ripararli  mai 

E qui  due  fono  gli  avvertimenti,  che  dal  futuro,  benché  imminente, 
tu  hai  da  notarti  a profitto  proprio,  fe 
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primo,  di  non  depotre  giammai  dalla li- 

inembtanza  la  malavita,  che  tumenailì;  Tiii  foli  t>cee*vi,  ^mdum  cerxmte  fui, 
di  . i-Ij.  Penice  cord*  vejir*  fiiper  vi*s  x-tjhas  • Non  ut  jujilfieerie  in  /emienitue  tuie  j Ó* 
gii  di  modo,  che  tenghi  a mente  i pecca-  v!ite»c  rum  j»dic*rh > 

ci  il.  particolare  da  te  commeiri , ma  folo  pi.  jo.  f, 

in  genere.  Onde  é,  che  Davidde  non  di- 
ce , le  ben'  ollervi , che  fcnipre  lleflc  di-  ✓^Onfidera , come  volendo  Davidde , a I. 

nanzi  a lui  il  fuo  adulterio,  o il  fuo  alfal-  forza  di  dolor  vero  , efagerare  , o 
linamento , ma  il  fuo  peccato  ; Prcc*tum  almeno  efporre  con  fedelci  tutto  il  m.ile 
meumrencr»  me  efi  femPer . E ciò  per  due  che  udivafi  rinfacciare  dal  fuo  peccato, 
capi:  prima,  perché  ilprnfare  ai  peccati  tenuto  perpetuamente  dinanzi  agli  occhi  i 
in  particohare  non  fenipre  é utile,  talora é parca  che  non  dovefle  mai  dire  a Dio,  di  • 

anzididanno,  per  li  fancafmi  che  fveglia-  aver  prevaricato  a lai  folo  ; T’iii'/ré/prefitw; 
noncUamentc,  quali  pitture  immodclle*.  ma  dirgli  di  aver  ancora  prevaricato  con- 
Poi,  perché  quello,  che  nel  peccato  hai  tra  piò  altri,  come  appare  dall’adulterio, 
da  dctellaribpra  tutto,  non  é la  malizia  fpc-  e dail’airaflinamento,  di  cui  pur  troppo  gii 
ciale  di  quel  peccato , ma  la  generica,  che  conofeevafi  R co  . Ma  nota  bene,  c vedrai 
él’circr  quel  peccato  d'ofl'efa  a Dio.  On-  com’egli  dille  il  piò,  che  potcITe  dire.  E 
de  é,  che  Davidde  quando  al  favellar  di  Na-  prima  egli  diffe  Tikì  \ ma  perché  il  dilfe  ? 
tano  rientrò  in  fe  llcifo,  non  feppe  altro  perché  non  porca  dire /n  re.  Chiunque  pec- 
che dire,  le  non  Peceev'  Demine,  Quello  ca,  va  a ferire  piò  direttamence  ora  Dio, 
fu  che  tanto  il  feti.  Potea  dir  facil.nentel  ora  il  proflìmo  ed  ora  fe.  Ora  Dio,  co* 
piòaltrecofc.-manon  glieloperniectendola|  me  fanno  gliempj,  orail  prollìmo , come 
pena  del  fuo  dolore,  tutte  l’epilogò  in  due  fanno  gl’iniqui , ed  ora  fe  folamentc , come 
parole,  che  ben  pefate equivalevano  a mol-  fa  qualfilia  feinpliciffimo  Peccatore . Pollo 
te  . Così  tu  parimente , qualunque  volta  ciò , avea  ben  Davidde  peccato  contro  di 
vuoi  muoverci  a penitenza  ci  baili  ciò:  fe  in  molti  modi,  e in  molti  contea  il  fun 
cicordarc  a te  , che  facefli  in  offender  Dio  : proITnno  , ma  non  avea  peccato  direcca- 
Veccatum  fi.eum  (onera  me  eji  femper,  h mente  mai  conrra  Dio  con  alcuna  maniera 
ciò  pigliando  il  eonna  in  fenfo  di  eeram.  di  facrilcgio;  e però  non  potendo  egli  dire 
Il  l'econdo  avvertimento  lì  è , che  tu  non  a Dio  Pceeavi  in  et , diife  tiii  : perché  chiun- 
hai  da  tenere  dinanzi  agli  occhi  il  tuo  pec-  que  pecca,  dì  qualunque  mo:lo  fi  fìa,  dì- 
cato  , come  un’immagine  morta  , che,  viene  a Dio  collo  reo,  come  al  fuoGìu- 
benché  Ira  di  Dragone,  non  ti  acterrilce . dice  foni  ma  , o pìuttoflo  folo  r Qni  prrra- 
ì.’iiai  da  tenere  a guila  di  un  Dragon  vìvo , venie  m.-bi , deteio  rum  de  liire  meo, 
che  fe  ti  miri  anche  immobile  , ti  con-  Senonché,  col  dire  a Dio  Tiii  (eli ^ non 
quide.  Or  che  fari,  fe  ti  fi  avventi  alla  venne  Davidde  in  verun  modo  a negare 
vita?  £ polla  ciò,  qualor  tu  dici:  Tee-  di  avere  al  tempo  flelfo  oft'efi  ancor  al- 
eatummeumeor.tr*  me  rjl  femper,  non  hai  tri.  Ma  che  fece  ? Venne  ad  efpiimere 
da  pigliar  quel  contr*  nel  folo  fenfo  dire-  quello,  che  a lui  nel  luo  fallo  doleva  piò  , 
rem,  ma  in  quel  di  «de  rr/»/,  con  figurarti  ch'era  il  poco  rìfpetco  portato  a Dio. 
di  tenere  il  peccato  dinanzi  agli  occhi  a Sc.iva  il  penficr  di  lui  tanto  Tempre  occu- 
guifa  di  un  Dragon  iccio , che  ranco  nule  paco  in  'sì  gran  conlidcrazione , che  una 
ci  ha  facto,  e che  canto  ancor  può  fartene  moglie  violata,  un  marito  uecifo,  gli  pa- 
nuoramente  , fe  tu  non  badi.  Quindi,  rean  nulla,  rifpetto  a Dìo  vìlipelb. 
com’egli  ila  Tempre  intento  pet;  muovere  Nel  rimanente  vuoi  tu  vedere,  che  il 
guerra  a te,  c»n  tu rkendcvolménce  hai  ntifero  nonprcicfe  con  le  parole  fudéeree 

di 
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di  alleggerite  l'enormitil  del  Tuo  fallo,  ma 
di  aggrandirla  ? OlTerra  che  a Die  nondif- 
Ic:  TiUfotumptcctnii  ciod, 

tìHf  fui  ftltu  tt,  L'eifere  folo  i pregio 
tanto  ingoiare  di  Dio,  che  fu  quali  fin  ab 
lob  4.  uiiiue  tenuto  il  Tuo  nome  proprio  : ^is 
ftiffi  ftm  m$$adHm  de  immimdt  cmctftmm 
ftmim* , nifi  tu  , •»/  /tlm  tt  ? E però  qual 
ceaieritd  non  confeifava  inciòDavidde  di 
avere  ufaca  peccando?  Se  vi  folTe  alcun 
altro  maggior  di  Dio  , o almanco  non 
iofcciere  , a cui  fi  potelTe  appellate , ti- 
cetrerc,  rivoltarfi  dopo  il  peccato;  lare- 
metità  non  parrebbe  di  tanto  orrore . Ma 
mentr'  egli  d il  Giudice  foto  ; c confe- 
gucncemente  l' inappellabile , oh  che  au- 
dacia è mai  quella  prevaricar  canee  leggi 
da  lui  preicritte  a note  ai  chiare  I Ecco 
però  come  l’umile  penitente , ad  ottenere 
il  perdono  defiderato , non  eftenuò  il  pro- 
prio fallo  , come  a te  parve  quando  egli 
dille  Titt  ftli  ptcìuviì  piuttofto  l’ampli- 
ficò, cli’c  la  vera  maniera  di  placar  Dio. 
Tu  come  Tufi?  Piaccia  al  Cielo,  che  il 
meno  che  ci  dolga  ne’  cuoi  peccaci  non  fia 
r ode  fa  divina,  liccliè  tu  ti  penta  di  elfi 
per  qualche  fmacco  che  a te  ne  fia  per- 
venuto, per  qualche  dilcapito,  per  qual- 
che dilavvencura , ma  poco,  o nulla  per 
lo  llrappazzo  di  Dio  , tuo  Legialacore  • 
Non  è quella  la  buona  regola  di  dolerli  r 
Ff.  40.  dìxi  ■ Oftu  'ut  miftrtrt  mtì  : ftnn  tui  - 

nuun  mt.vn , qui»  pecctvi  libi  . Tal’  d la 
regola  a noi  prefcritca  da’ Santi  ; ma  pra- 
ticata da  molti  non  d già  tale . 

II.  Confiderà,  come  alcuni  vogliono,  che 
Daviddc  dicefle  a Dio,  Tilt  ftliptccitv-, 
alfin  di  lignificargli,  che,  come  Re,  egli 
non  dovca  render  conto  del  Tuo  delitto 
ad  altri  che  a lui,  e che  però,  placato 
lui,  non rcllavagli  a cercar  piò.  Ma  ciò 
varrebbe  qualora  a Davidde  folFe  preinn- 
to  piò  il  perdon  d.lla  pena  , che  della 
colpa.  Mi  chi  può  Ciederlo?  A lui  pre- 
meva piò  lenza  paragone  il  perdon  del- 
la colpa,  che  della  pena  . E-i  a cunlé- 
guire  il  perdon  della  colpa  piò  facilmen- 
te , don  valca  nulla  l’allegare  l' indipen- 
denza, ch’egli  avea  da  ciafeuno  , fuor- 
chd  da  Dio  . ConciolHachd , fia  , u:  ve- 
ro che  i Principi  non  abbiano  fu  la  Ter- 
ra chi  gli  gallighi  ; fon  però  lib..i  da 
tutte  al  pari  le  l'ggi,  eziandio  d'vi-i  ? 
I loro  adulcerj  non  fono  veri  adui  rj?  1 
loro  alTanìnainenii  non  fon  veri  arii'lina 
menti  ? Lafeiano  forfè  i Principi  in  t.ùi 
cafi  d’elTer  colpevoli  , quanto  ne  fieno  t 
privati  ? Anzi  fono  piò,  per  lo  Icaodaio 
eh’ elfi  d-mo,  tanto  piò  rovinolb,  quan- 
Utat4  dtU’Afim»,  Tonto  I. 
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te  piò  viene,  qual  TerrentaCcio  dall’al- 
to . Se  dunque  difle  a Dio  Davidde  ai 
contrito,  Tiii  Mi  pteemi,  noi  difle  per 
dimollrarfi  quel  Re  ch’eli  era  , indi- 
pendente  da  ogni  altro  fiiotchd  da  Dio, 
io  dilTe  piò  verifimilmente  per  dichiara- 
re a che  ecceflb  egli  era  arrivato,  men- 
tre avendo  a far  con  un  Dio  , che  ì 
Giudice  unico,  che  i Giudice  univetfa- 
le  , non  avea  però  temuto  di  metterli 
fotto  i piedi  ogni  fuo  divieto,  TiH  ptt- 
r«»< , fui  ftiut  e/ . E tu  di  te  che  dirai , 
d.ippoi  che  tante  volte  fei  giunto  a fare 
rilteflb,  e neppure  apprendi  il  malfatto? 

Dirai  per  ventura  che  Dio , fé  d Giudice 
folo , i Giudice  ancor  pietofo  ? Anzi  egli 
è pictofillimo.  Ma  ciò  che  vale  a feufare 
la  tua  lloltiiia.-’  Se  egli  è pietofo,  tieni 
fempre  a memoria,  ch’egli  anche  è folo; 

Vidett  futd  tft  firn  ftlui,  ciod  fòla  apo-  001.4,. tj, 
tetti  ufare  quella  pietà,  della  qual  tu  fei 
bifognofo  dopo  la  colpa  ; £g«  teeidtm , ó'  Ibld. 
tft  viviti  furium . £ a’  egli  neghi  di  ufar- 
tela,  di  mefehino,  che  fia  dite?  A qual 
altro  fupplicherai  ? Quanto  più  ti  fidi  di 
lui , perch’  egli  è pietofo  , tanto  hai  piè 
da  temerne,  perch’egli  è folo:  ntm  ^^,^.,,.4, 

timebii  tt  Dtmimty  fui»  ftim  piui  tt. 

Confiderà,  che  molta  invero  d l'auda-  m. 
eia  di  chi  difprezzi  i divieti  di  un  Giudice 
quale  d quello,  chefidicea,  ciod  folo  al 
Mondo:  Ipiemimfiiiut/tf  »rm nvtrtttt  M t.  ij. 
pitt/l  cciiiaiiittiliijiu , Ma  quanto  d mag- 
giore quella  di  chi  non  contento  di  difprea- 
zarli,  gli  difprezzi  inoltre  fu  gli  occhi  di 
luimedefimo?  Bpiire  tanto  confcfsò  di  fe 
Davidde,  quando  aggiunfe:  <T  maìumct- 
ram  tt  ftei!  ben  intendendo  iimclcbino, 
che  per  quanto  egli  avefle  cercato  già  di 
jfuggire  gli  occhi  degli  uomini  nelle  fcel- 
leratezze  da  fe  operate  , non  però  avea 
sfuggiti  quelli  di  Dio . E pollo  ciò , che 
altro  potea  teliate  ad  un  Reo  si  mifero , che 
darli  a Dio  per  convinto  ? Infino  a tanto 
che  fi  abbia  a fare  con  un  Giudice , folo 
si,  ma  non  informato  , può  rimanere  qual- 
che fpcranza  di  fcampo . Perchd  , le  il  Giu- 
dice vorrà  ri  faperc  il  male  operato  dal  de- 
linquente, non  potrà  far  da  fe  folo:  avrà 
bilogno  di  acculatori , di  attori  , di  te- 
llininiij , fu  cui  fondarne  i proceflì . Ma 
quando  un  tal  Giudice  abbia  veduto  il 
mal  fatto,  con  gli  occhi  propri,  che  può 
. crear  ùi  vantaggio?  Però  qui  Davidde  diflic 
a Dira  :aiu:-  ber?  , E/  maium  (tram  tt  ftei , 

-t  , cioè,  ita  ftei,  utjujUfttrit 

'.'i  ,*-wi  ij  lai-  , vitttaj  cnm  pudica-^ 

1,1  •,  o ; " t;  m ch'è  luit'uiio.  Se  Dio 
iiOH  av.if;  velato  li  ni.  le  dafe,  -luftifi. 

Y y j cho- 
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chcrebbefi  nell;  ft^tenze , che  di,  in  J»r- 
miniiui  aìiiimn  , cioè  in  ftrmonitns  di 
quei , che  lo  deponelTero  ; non  in  frrm*- 
niint  fiih . M»  mentre  il  vide , ynfiijkn- 
tnr  in  frrìnoni^ns  fniji  da  che,  a convin- 
cere il  ddinquence  qual  Reo,  e a com- 
provare fé,  qual  Giudice  giuiio  nel  con- 
danrtarlo,  non  avri  Dio  bitbgno  di  alcu- 
no, che  comparilca  il  di  del  Giudizio  con 
atti  voluminoli  a giuftificar  lafentenzadi 
dannazione,  che  G promulghi  in  qualun- 
que caufa.  Sarà  ballante  ad  un  tal  Giudi- 
ce il  dire:  So  tutto  ciò,  che  quello  per- 
Icr.  i;.  II.  hdo  ha  fatto,  1’  ho  veduto  io  ; £ge  fnm 
JudtxCrTt/Hf,  iicit  Dcmiam.  E un  Dio, 
che  parli  coti,  non  ha  gii  trionlato;  2{/n 
vinitt  cnm  jniitnrit  ì Equelloèciò,  che 
a Tua  maggior  conGiGone  voile  erpor  qui 
Davidde  a Dio,  coafclTandoG  inefcufabile. 
Frattaoto  tu  mira  un  poco  , che  voglia 
dire  il  peccare  ancora  in  fegrcto,  come 
fece  un  Re  tanto  accorto.  Cerca  pure  le 
--  tenebre  della  notte  ad  offender  Dio . Chiu- 
di gli  ufej , copti  i vetri , ritirati  nel  più 
intimo  nal'coRdiglìo  della  tua  camera  • 
Che  avrai  latto.*  Non  è quivi  Dio  forfè 
prefente  ancora,  quanto  Ga  nella  Piazza 
^ro*.  ij.  |.  maflima  ì In  ornai  loco  ocnli  Dcmini  ren- 
tomflonrnr  ionot  IT  onnlos  • E pollo  ciò, 
da  (jualunque  luogo  giungano  i buoni  al 
Tribunale  diCrillo,  da'aqualunque  i cat 
rivi,  farà  tutt‘uno.  In  qualunque  luogo 
efli  l'ebbero  a le  prefente  nel  bene,  ch'elG 
operano,  a fé  nel  male. 

VERSETTO  VI. 

teto  onim  in  inifnitntitnt  conerftni  fnm , 
in  poecntit  tonoofh  me  Mneor 
notn.  Pfalm.  jo,  é. 

t 

I.  X^OnGdera,  come  queft’ euri»  è nnapar- 
ticella  concatenante  il  difeorfo  fe- 
guente  col  precedente , quale  ha  forza  di 
rendere  ragione  di  ciò  , che  fu  dianzi  detto . 
Aveva  Davidde  già  cominciato  a dlmollra- 
— re,  che  Dio  nel  giudicarlo  farebbe  rimallo 
rietoriofo  al  fommo;  egli  vinto  j vinotj 
cnm  jniienrh  : ed  a dimollrarlo , egli  ave- 
va addotta  in  prìmoluogo  la  prova  mag- 
giore che  foffe  poflìbile,  ch’era  laprefen- 
za  del  Giudice  al  malcommellb;  Mnlnm 
conrm  co  feti . £ pure  di  ciò  non  pago , 
ecco  ah’ egli  fcelc  a dimollrarlo  di  fo- 
prappiù  con  le  prefunzioni  , le  quali  ri- 
Ibltano  dalle  malvagie  inclinazioni  del 
Reo  i e però  foggiunfc  : Beco  tuim  in  ini- 
fnitotiint  conccftni  Jum  , ty  in  ptecotij 
comefit  mo  Mneor  mon.  Calile  prefunzio- 


ni,  a dire  il  vero,  fembrmo  al  nttsTu- 
perfue.  Concioffiachè  quando  il  Giudice 
ha  l'evidenza  di  quel  delitto,  fui  quale  ha 
da  giudicare , che  bifogno  ha  mai  egli  di 
prefunzioni  per  vincete  giudicando?  Le 
ptefunzioni  fupplifcono  alla  evidenza,  va- 
lendo effe  ne'  fatti  dubbj  di  pruove , talo- 
ra mezze,  talora  piene,  fecondo  la  loro 
forza.  Ma  che?  Sapeva  ben  Davidde , che 
ad  ottenere  niifericordii  da  Dio , non  v'è 
la  miglior  maniera , che  dichiararG  ogno- 
ra più  reo  convinto.  £ però  egli  non  cu- 
rò regale  tali  . Alla  evidenza  del  delit- 
to, quantunque  baGcvolilGma  a condan- 
narlo, volle,  fe  non  altro,  perfua  mag- 
gior confuGone  aggiungere  onninamenre 
le  prefunzioni,  eprefunzioni  al  certo ter- 
ribililTinie , mentr’egli  G coofefiò  si  dif- 
pollo  al  male,  che  non  v'era  male  , il 
quale  tolto  di  lui  non  poteffe  crederG  . 

Beati  quei  penitenti  che  fan  così  I Quelli 
si,  che  hanno  trovata  la  via  Gcura  di  pla- 
car Dìo.  Che  può  valer  lo  IcufarG  con 
eflb  lui  ? Ciò  che  vale , i l'accufarG  : Pro- 
ftor  nomon  tnnm  Domino  froficinioris  fcc-  PI.  14.  ica 
cn/o  mio,  mnicnm  cfl  onim . 

ConGdcra , come  doppio  era  il  male  , di  II. 
cui  doveva  egli  efler  giudicato , conforme 
fopra  accennolG  ; di  peccato  in  ordine  a 
fe,  d'iniquità  in  ordine  ai  profllmo.  Ben 
dunque  cu  ( foggiunfc  Davidde  a Dio)  ben 
dunque  tu  dovrai  vìncere  in  giudicarmi  ; 

Vincoi  cnm  jncUcncii . Concioffiachè  qual 
prefunzion  di  peccato , e d' iniquità  non 
dovrà  militare  contro  di  ma,  poiché  in 
peccato  fono  llato  io  conceputo,  e con- 
cepuco  zlcresi  nell'  iniquità  ? Eccc  tnim  in 
Mfuiincitni  conciftni  fnm  , IT  in  pcccn- 
tit  contipit  mo  UntOT  mon . 

Con  quelle  parole  convìen  eh'  egli  ne- 
CeffariamcnceìncendelTe,  o di  peccaloori- 
ginale,  nel  quale!  Tuoi  genitori  lo  gcne- 
raflero,  o di  peccato  attuale.  Non  potè 
intendete  di  peccato  attuale,  mentre  egli 
nacque  di  legìttimo  matrimonio  . Rella 
dunque  ch’egli  incendelTe  di  originale.  E 
quello  era  il  più  forte  a provar  l' inten- 
to. Perchè^  nelTun  peccato  attuale,  ben- 
ché graviflìmo , che  avelTero  i fuoì  geni- 
tori commelfo  nel  generarlo,  avrebbe  craf- 
fufa  in  lui  quella  dìfpoGzione  sì  prava  che 
aveva  mollrata  nel  fuogran  fallo.  Quefta 
in  lui  derivò  dall'originale.  E la  ragion 
è,  perchè  gli  uomini  poffbno  bensì  gene- 
rare la  loro  prole  Gmiglianre  a fé  nella 
fpecìc  , cioè  in  curro  ciò  che  è comune 
alla  loro  natura  umana,  com'è  il  pecca- 
to originale,  detto  però  giuGamence  Inn- 
inor  antnrt  ; ma  non  polfono  generarla  Ir- 
I miglian- 


-nigi  ■ . 
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migliante  i Te  pniaicnte  nclì' inJiviiluo, 
cioè  io  quello  di’ è proprio  dilla  perfoiu 
loro , coaie  Tono  nullimauicate  i loro  aui 
liberi , buoni , o rei . 

Dunque  per  tornare  al  propolito  ; ecco 
qual  prefunzione  addulléDaviddc  in  fé  dì 
ogni  peccato  I edi  ogni  iniquiti , per  enor- 
me cb'ella  li  lofTe;  Teircre  llaio  luì  con- 
cepuro  in  quello  fconcerto , che  c la  fon- 
te di  ogni  iniquiti,  c d’ogni  peccato. 
Qiiindi  è,  chequantunque  il  peccatoori- 
gìnale  in  ciafeun'  Uomo  non  lia  pid  che 
Io.  I.  1;,  un  loto,  conforme  a quello,  £rrr  Agtiij 
Dti , tret  qui  ttUit  fucatum  munii  ; con 
tutto  ciò  non  parlò  d'etTo  il  Saliiiilla  nel 
numero  (ingoiare,  ma  nel  pluiale  , dan- 
dogli il  nome  dì  molti  , mercccchè  di 
multi  nel  vero  egli  è la  lòrgente , anzi  c 
la  lòrgente  di  tutti  ; Ecce  emm  in  iniqui- 
teuihus  cenceftus  fum^  C3*  in  peciatit  cen~ 
cefit  me  MìCer  me*  • Oh  che  bell'  arce 
dunque  è mai  quella  a farci  credere  rei 
con  facilità:  quando  ancor  le  acculò  a noi 
date  folTero  dubbie!  Or  che  farà,  quan- 
do poi  di  piò  fieno  chiare! 

III.  Confiderà,  come  elfer.do  il  peccato  ori- 
ginale , di  cui  fi  parla,  una  pravità  co- 
mune a tutti  gli  uomini  in  generate , pare 
che  non  potclte  addurli  dunque  da  Davìd- 
de  come  prefunzìone  baitcvole  a provare 
lui  delinquente  in  particolare.  Altrimen- 
ti qual  dubbio  v’c,  che  qualunque  uo- 
mo per  Tanto  che  egli  fi  folTe  potrebbe 
venir  ne'  gìudizj  ptelunco  reo  dì  qualun- 
que adulterio,  di  qualunque  afialfinamea- 
to , mentre  egli  al  pari  degli  altri  uomi- 
ni fu  concepuro  in  una  ai  (regolata  difpo- 
fizioue,  qual’ è quella  che  è pena  dì  un 
tal  peccato.  Ma  nota  lòicilmente,  e ve- 
drai , come  la  tua  oppofizione  allora  avria 
fòrza  , quando  la  prefunzìone  fi  cogliclfe 
dal  Giudice  concra  il  reo  , ma  non  già 
quando  la  prefunzione  dal  reo  contrito  fi 
porti  al  Giudice. 

Avrebbe  forza  l'oppofizìone  ora  fatta, 
quando  la  prefunzìone  fi  toglielfe  dal  Giu- 
dice centra  il  reo,  attefochè  il  Giudice 
non  può  mai  giudicare,  anzi  neppur  fbf- 
pettare  che  alcun  fia  colperole  dì  verun 
eccclTo attuale,  perch'egli  è uomoconce- 
puto  in  peccato  ; nè  può  mai  per  quello 
folo  procedere  contro  d'eflò  a tormento 
veruno,  quantunque  lieve,  anzi  neppure 
alla  carcere,  alla  cattura  . Ma  non  coti 
quando  la  prefunzìone  dal  reo  contrito  fi 
adduca  al  Giudice . Il  reo , che  fa  mol- 
to bene  quanto  egli  fia  (concertato  nell' in- 
teriore, per  la  ribellione  che  moftranole 
be  potenze  ìoleriori  alia  volontà , la  vo- 


lontà alla  ragione,  la  ragione  a Dio,  oh 
quanto  può  da  ciò  cavare  d’indizio  a 
credete  di  le  tutto  il  peggio  che  lia  pof- 
fibile,  c a protellarlo! 

b'  veto,  che  da  tal  ribcilion  non  può 
l’uomo  trar.-e  argomento  di  aver  comincf- 
fo  verun  delitto  attuale  di  fdegno,  di  fin- 
fualìtà,  difuperbia,  dichechelia,  quan- 
do fa  di  certo  il  contrario  . Ma  quando 
ne  fia  dubbiufo , può  facìlillimamente  in- 
clinare a crederlo,  perchè  ha  la  prefun- 
zione  in  fé  Itelfo  contro  dì  fe  dal  malore 
innato'.  £ quando  il  delitto  fia  certo,  può 
facìlilTimanienie  inclinare  a credere , anzi 
deve  anche  credere  fermamente , che  egli 
lòlo  ha  la  colpa  dì  un  tal  delitto  ; Non 
l’hanno  i compagni  cattivi,  non  l’hanno 
i luperiori  ìndìi'creti , non  1’  hanno  ì Ter- 
vidori  ìnconfiderati  , non  l'hanno  ì De- 
molì} moledì,  l'iia  l’uomo  folo,  che  fi 
lalcìò  fubornare  dalla  concupifeenza  al  mal 
ch'egli  fece:  Cencupi/centia  'ut-vereie  rar  Oan.ig.  jS, 
cunm . Vedi  però,  che  fe  Davidde  nel  fuo 
fallo!  Non  diè  la  colpa  alla  beltà  della 
donna,  che  fu  la  pietra  d'inciampo:  non 
alla  inconfiderazione , che  quella  uaò  nel 
lavarli  in  luogo  malchìufo;  nonallafaci- 
iiià,  che  quella  ebbe  nel  credere  adillanze 
mal  conligliate  ; non  ad  alcun'ultra  di  tali 
ragioni  frivole  innanzi  a Dio;  la  diede  a 
fir  (olamente  : Dixiy  cenfitebie  tUverfttm  me 
injujiicium  mexm  Dcmme . Perc.hè  ben  fa- 
peva  dì  avere  dentro  dì  fe  tutta  la  vera 
origine  del  fuo  male:  Mutierlengey  Ulti- 
de  prcpe  . Alibi  erue  qued  urtierct  j in  ee  j j, 

undt  ced-ret.  E come  dunque  tu  procedi  pf.  jó. 
tanto  ali’oppofiio,  che  dai  fempre  ad  al- 
tri la  colpa  del  mal  che  fai! 

Confiderà,  che  largo  cuippo fia  quelle , IV. 
il  quale  a ce  fi  apre , da  vivere  in  un  conti- 
nuo efcrcizio  di  umiliazione . Sprofondati 
ben  dentro  te  medefimo,  a rimicare  ciò 
che  pur  or  fi  dìcea  , cioè  che  dentro  di  ce 
Ila  tutta  interamente  l’orìgine  d'ognì  ma- 
le; HumiUntit  tua  in  medie  cui  . Ed  oh  ,4i4i,.e.,4. 
che  ori|ine  ìmmenfa  , ed  indeficiente  I 
Concìofliachè , quantunque  con  la  grazia 
Baccefimale  fofle  a ce  tìmelTo  cucco  ciò 
che  il  peccato  originale  include  di  colpa, 
vi  fu  nondimeno  lafciato  aflai  di  ciò  che 
il  peccato  originale  ha  feco  di  pena  / e 
tal  è la  legge  del  fomite  , detta  legge, 
perche  non  elclude  veruno  , ( fe  non  è 
per  fpecialilfimo  privilegio)  ma  legge  pe- 
nale, perchè  conlihe  in  una  perpetua  bac- 
caglia, che  fa  la  carne  allofpirìto:  Rotn.  >->4. 

uliem  iegem  in  mtmbeic  meij  , repugnuneem 
legi  mentis  met,  ctptivnntem  me  inte- 
ge  fecali  . Però  doppio  è l’ all'etto  che 
Yy  4 quindi 
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quindi  InforKC  dcntr»  dite.  Uni  fommi  peccato  eripinale  viene  in  ciilrun  di  noi 
titraGti  al  bene  da  Dio  toì:i(o  , e una  traafuio  dai  Padre  , non  dalla  Madre  ; ptc~  (.  n,  t >. 
fomml  propcnGone  al  male  interdetto,  cumm  tri£ias/e  «es  cMtrMhirnr  n Afarrr j 4i.'an. f. 

I Mii'a  pertanto  fé  in  quelli  due  lòli  capi  fti  » Pmirr  . Viene  traaluib  dal  Padre, 
hai  dove  umiliarti  ! Se  non  ioSè  l'alfiftcn-  perchè  il  Padre  è colui  , che  preiTo  noi 
za  divina,  a te  meritata  unicamente  da  foliicne  il  luogo  di  Adamo,  nel  qual  pec> 

Crilio  con  la  luamorte,  che  farebbe  ora  camino,  come  diicendenti  nel  capo:  non 
di  te?  Qiial  b.ne  farefti  mai  da  te  foto,  viene  trasfulb  in  noi  dalla  Madre,  perchè 
anzi  in  qual  male  nun  precipiterelli  ? An-  la  Madre  preflb  noi  folliene  il  luogo,  di  i 
novera,  fe  puoi,  quatte  fieno  leinclin<-  Èva,  in  cui  non  peccammo.  A chedun- 
Sioni  perverfe  che  in  te  s’annidano,  di  que  dir  Mwr  mmì  A che  dirlo?  Apro- 
ambizione,  di  alterigia,  di  gola,  d’impa  vare  la  l'uà  intenzione . L’intenzion  di  Oa- 
zienza  , d’invidia,  di  avarizia  , di  acci-  vidde  c a ( come  hai  qui  udito  j di  dkhia- 
dia,  d’impudicizia  ; e da  cii^  l’argomcn- 1 rarfi  inclinatillìmo  al  male  ■ Ora  l’inclina- 
terai.  Sii  figurarti  un  ferraglio  vallo  di  zione  al  male  non  confifte  indi,  che  il 
fiere  ? Quelle  che  quivi  albergano  Ibno  | peccato  originale  ha  di  colpa . Confifte  in 
Orli,  Lupi,  Leoni,  Tigri,  Pardi,  Pan  |ciò,  che  il  peccate  originale  ha  di  pena, 
cere,  e pure  a nelTuno  nuocono.  Ma  la  | che  è la  ribellione  della  Carne  allo  Spirito: 
che  s’  alzi  la  catarrati , che  è l’ unica  a /g/r»r  igo  i/rft  mrmu  Jm-o  lui  nt'  : raro»  Roe.  s».- 
trattenerle  dali’ufcir  fuori.  Oh  come tut-  «arri»  itfi  ptrc»ti  . Perchè  vuoi  dunque 
te  allora  léguendo  il  talento  innato , n’an-  tu  , che  Davidde  avefle  piuttofto  a dir 
dranno  fubito  quale,  di  qua  , e quale  di  Pattrmtiu,  chtMmttrmr»}  E' vero,  che 
li , a slogarli  | Quella  che  tiene  a fdegno  il  peccato  originale  viene  in  noi  trasfuro 
le  tue  paflloni  beftiali  , è la  Grazia  del  dal  Padre,  marraslufo  fecondo  ciò,  che 
Signor  tuo,  la  qual  fi  oppone  all’impe-  il  peccato  originale  ha  di  colpa  . E fu 
lo,  che  effe  fanno  per  confeguire  una  li-  ciò  Davidde  non  potea  fondare  giuftamen- 
Uast.  a.  berti  non  dovuta;  SjlvMfor  ftnetur  /ara  te  le  lue  prefunzioni  contro  di  fe  , pet^ 
murmt  & unttmur.ile  r Muriti  con  la  gra-  chè  la  colpa  gli  era  fiata  rimefla  gii  nella 
zia  interiore  , untrmurult  con  la  grazia  Circoncifìone , fimbolo  del  fiatcefimo . Le 

I «fteriore . Fa  tu , che  tale  oftacoio  cada  a potea  fondar  folamente  fu  ciò  , clìé  il  pec- 
terra,  come  ben  puoi  fare,  fevuoi.  Mi-  cato  originale  ha  di  pena  petfeverante 
fero  te  ! Dove  mai  non  trafeorreranno  ì dopo  la  fcanceliazione  medefima  della  col- 
H quello  è ciò,  che  Tempre  ha  parimen-  pa,  cioè  fu  la  carne  indomita,  ed  iirlò- 
le  da  mantenerci,  non  folo  umile,  come  lente.  Ma  chi  non  fa,  che  la  carne  ìit- 
fin’ora  fi  è detto,  ma  palpitante.  Perchè  domita  , ed  infoiente  viene  in  noi  dalla 
la  legge  del  fomite,  dura  Tempre  finché  fi  Madre,  più  che  dal  Padre?  E però  tanto 
vive  ( che  però  altresì  è detta  legge,  a più  ragionevolmente  volle  dir  Davidde  J» 
diftinzione  di  quelle  ordinazioni , che  To-  fectutìt  enuepit  mt  Muttr  mtu , che  Puttr 
noarempo)  e quantunque  con  lamortifi-  mus.  O ce  beato,  fe  ti  aQuefarai  apre- 
cazione  fi  vada  a poco  a poco  debilitando  fumere  di  te  Tempre  il  peggio  , che  fia 
la  mifera  tirannia , Tocco  cui  ci  tiene , non  poffibile , e a proceftarlo  | E ben  lo  puoi 
però  manca  mai , Te  non  colla  morte.  Dun-  fare  , finché  non  ti  cada  giù  la  Tpoglìa 
que  finché  vivi  hai  da  temere  continua-  mortale,  cioè  quella fpoglia infetta,  della 
IccL  ».  a.  mence  di  te:  Sirvuiintrim  Dtmiui , (yiu  qual  folli  veftito  ancora  tu  da  tua  Ma- 
illt  vtterjfcr.  E Te  alcun  di  ciò,  ofiflu-  dre,  al  pari  d’ogni  altro, 
pifee , o ti  Tchernifce,  o richiede,  per- 
chè sì  temi  ? riTpondi  pronto  ; Ecn  iitim  VERSETTO  VIL 

m iuiquhutikui  ctnirftui  fum  , tS"  in  fte- 

nuii  cUKtpit  mi  Mtter  me*.  Non  è que-  Erre  tnim  ■utri/nttm  Ut tx! fili  imeerttf  & 

Ila  ragion  ballevole  a far  tremare  ancora  xruli»  fnpitntU  tm  mnmfifinjli 
l gran  Sancii  Son  efl  pieattum  quid  fninr  «•eòi.  PTalin.  fo>  7- 

lumi)  quid  non  ftjpt  fnetrt  ntlerhimi,  E 

perche  ? per  quefto , perchè  fiam  tutti  di  Onfidera  , come  a placare  Iddio  IL 
una  medefima  creta  frale.  maggiormente  , Ila  fiflb  Davidde  a 

V.  Confiderà , quale  fu  la  ragione , per  la  non  volere  allegare  punto  di  Teufe  a pn> 
qual  Davidde  a dichiararfi  conceputo  in  Tuo  , ma  pHittufto  accuTe  , fèguendo  a 
peccato,  volefte  dire:  in  fttenrit  cincepii  dimoftrarfi  più  che  mai  reo,  tanto  chiaro, 
mr  Unter  min . A parlar  giudo,  fembra  ranco  convinco  , che  non  gli  relli  altro 
che  anzi  dovefic  dk  Ea/rr  miui,  petchè  il  rifugio,  da  quello  dapprima  chiedo,  che 

fu  U 
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fu  la  Mifcticordia  Divina,  ufcica  dai  li* 
mici:  Uifertrt  mei  DfHs  fecunditmmtfnam 
m-ferhirdUm  titiim . Ora  avendo  egli  gii 
confeiTato  , che  Dio  non  porca  non  vin- 
cere in  giudicarlo  , mentre  all'cvidenia 
del  fallo  da  le  coinmeflb , li  accordavano 
io  oltre  le  prefunzioni  , che  egli  >a  fua 
maggior  confulione  ri  aveva  aggiunte  ; 
vuole  ora  rimuovere  i pregiudizi,  impu- 
tabili alia  icncenza. 

Due  pregiudizi  incontrare  non  di 
rado  il  Giudizio , il  quale  lì  formi  a con- 
dannazion  di  qualcuno.  L'uno  dalla  ban- 
da del  Giudice  , l'altro  dalla  banda  del 
Re*.  Dalla  banda  del  Giudice  , può  ef 
fere  lapallìone,  o altro intereir« , ebefu- 
bornatolo  , gli  faccia  (otft  precipitar  la: 
fencenza,  o aggravarla  , o arbitrarla  più 
del  dovere.  E queQo,  dice  aDioDavid- 
de , non  può  (lare  ; £rra  mini  verì/s/^m 
àllrxiflii  Dalia  banda  del  Reo,  può  eSe- 
re  r ignoranza , la  quale  il  renda  almeno 
degno  di  compalTione,  fé  non  di  grazia. 
£ nò  anche quefto  puòAare,  ripiglia  Da- 
vidde  : luttrtM  f»im  , cttmlt»  fxpien:it  tm 

mani/ijlii/li  m'hi.  Tale  fembra  ilfenlòpiù 
atto  a concatenare  tra  le  quelli  tre  ver- 
fetei  i e che  fi  concatenino  iniieme  , par 
molto  giuAo,  mentre  la  particella  tmm , 
portata  nel  fecondo  di  loro  tre  , iterata 
nel  terzo  , dìnioftra  che  ambo  colpiraoo 
a rendere  la  ragion  di  ciò , che  fu  detto 
dal  Salmi  Aa  nel  primo,  ciod  che  Dio  do- 
vrebbe del  tutto  vincete  in  giudicarlo  : 
Vinctt  rum  jndìc*rit . 

Tu  frattanto  impara  da  ciò  a trovar 
tèmpre  ragioni  da  efaltar  tutti  1 Giudizj 
Divini,  ancora  quando  riefeono  ategra- 
veli , e non  da  riprovarli  , e non  da  ri- 
prendergli , come  pur  troppo  giungono  a 
fare  tallora  alcuni  cervelli  qucnili , o piut- 
I«r.  1. 1(.  toAo  ptefunruolì  : fimid  v»lth  mteum  ju- 
dicit  ctHtrnd-rf)  iitit  oamiuu/.  E non  fi 
fa  quanto  egli  ama  la  veritd  ì Tama  al 
pari  di  le  medeCmo;  onde  non  foto  l'ama 
come  tra  noi  fanno  ancora  i Giudici  rec- 
ti , ma  non  può  non  amarla  i da  che  a 
Dio  tanto  farebbe  il  defiAere  dall'  amare 
la  verità  , quanto  il  defiAere  dall'amare 
«TiA.a.ia,  ìc  Aeflo.  £gv  'Ir./.  . E le  d cosi, 

chi  potrà  mai  IbrpcCTace  , clic  da  qucAa 
egli  dilòoAifi  pure  un  pelo  ne’ Tuoi  Giu- 
dizi? .Vvvaev  /r  tt/jaa  mn  ptttft . 
n.  CnndtKra,  come  la  Verità  è una  virtù 
ir.ifcen  lente , la  quale  entra  in  tutti  gli  af- 
fari ben  redolati , le  non  che,  fecondo  idi- 
verfiaAàt’,  ellaprende diverfi  titoli . Nel- 
le Scuole  ha  nome  di  feienza  : nei  favella- 
te, dirctacicài  oc’ceAttiiu,  difcUcctes- 


za  I nel  converfare , di  Gncerità  i nelPopc- 
rarc,  di  rectiladine  ; nel  contrattare  , di 
lealtà  i nel  conligliare,  di  libertà;  neil'ac- 
^eiier  le  promelfe , di  fedeltà  : e ciuì  ne’ 

Tribunali  ella  ha  l’inclito  titolo  di  Giu- 
Aizia  , che  è una  collanciAìma  volontà 
di  dare  a cialluno  ciò  che  gli  fia  dovu- 
to ; fe  bene , bene  ; fé  male , male  . Le-  -g 

co  dunque  ciò,  che  vuol  dire  , giudica- 
re fecondo  le  Verità.  Vuol  dire  giudica- 
re fecondo  le  pure  regole  di  giuAizia  . • 

E coti  farà  Dio:  Judlcx^it  populei  iuyo*  Pf-VJ.'l* 
rituto  fu*  , non  fa  atien»  , ma  in  fu*  ; 
che  d la  coAitmiva  di  lui  ineJefimo  ; 
canto  d pura  . E cu  potrai  fiate  a una 
regola  si  tremenda  } Non  guardare  alla 
regola,  che  Dio  ferba  nel  noAro  Mondo. 

In  quello  non  dà  egli  a ciatcun  quello  , 
che  gli  c dovuto,  mentre  a molti  buoni 
dà  male,  a molti  mali  dà  bene.  Ma  per- 
ché ciò  ? Perchè  in  quello  Mondo  Dio 
non  ci  uudica,  ma  ci  efercica,  aifine  di 
provar  la  noAra  virtù  . Nell’altra  avre- 
mo da  elTere  giudicati  : e però  allora 
cialcuno  avrà  quello  folo  che  fi  farà  nie- 
titaco  in  tale  elèrcicaincnco  , fecondo  la 
verità;  le  premio,  premio;  fepena,  pe- 
na. Non  fi  terrà  più  verun’alcro  rifpetto 
per  minimo  che  egli  fia , da  veruna  ban- 
da: Vrrimt  tua  iu  circuiiu  tu*  . E però  Pf,  et  f. 
qual  dubbio,  cIk  Dio  vincerà  giudican- 
do, vioctt  eum  judicurhf  mentre  non  lè 
gli  potrà  dace  eccezione  d' alcuna  forca? 

Si  può  dare  forfè  eccezione  alla  Verità? 

Dunque  nd  anche  potcà  darli  a’  giudiz) 
del  nofiro  Dio:  Orioni/  inii^ui/*/  *ppit*i/ii  Pf-ta-a*- 
0/  fuum  ; canto  fi  conofeeran  chiari  , e 
calli  I E cu  frattanto  ti  Tei  mai  poAo  a 
peniate  feriamente  denteo  di  ce  medefi- 
I mo,  che  fia  di  te,  quallor  cu  aiscora  fa- 
rai giudicato  fecondo  la  Verità?  Fadun- 
que  ora  del  bene  più  che  tu  puoi  , iru 
I fallo  lècondo  la  Verità  ; non  fecoitdo  l’ap- 
parenza, non  fecondo  ilcoHume,  non  fe- 
condo il  capriccio  ; ma  fecondo  la  Verità 
da  Dio  rivelataci  nel  Vangelo. 

Confiderà  , come  chiunque  giudica  fc-  III. 
condo  la  Verità  , non  lólo  ha  da  por 
mente  nel  fuo  giudizio  alla  qualità  del 
delitto  , ma  alla  qualità  parinsente  del 
delinquente  : actefocbd  quanto  queAi  fu 
meno  Icufebile  uel  fuo  fallo , tanto  fia  aav- 
cora  più  reo  . Ma  chi  d meno  Icufabìle 
di  chi  pecca  con  più  di  conolci  mento  ? 

Strvou  ftitn/utUututm  dtmiuifuif  &uom 
'/ueient  r«n  , vupulutil  multi/ . Altcod  Ca- 
dere al  buje,  altro  d a lume  chiaro.  Ora 
un  tal  lume  ioDaviddefuchiarilIimo.  E 
.però  volendo  egli  ptovat  da  ciò  la  Cu 
' fcll»- 
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ibUonu  moflruofj  ,'ticorilii  3 Dio  , non 
per  vanto  di  fé,  ma  per  confusione,  quan- 
to avea  da  lui  rifaputo  d’ impcrfcucabile . 
Inctrnt , tccultA  japientit  tuà  màhiftjl»- 
fli  tnihi.  fi  a dire  il  vero,  che  non  ave- 
va Iddio  rivelato  a Davidde  di  Miilcrj  } 
Si  crede,  che  (no  allora  a niun’altro tan- 
ti, conforme  il  cenno,  chefembrò  darne 
il  medeiìmo  Davidde,  dove  diflc  : Stiftr 
tmatj  dectarti  me  Iniellexi.  Ond'  é,  che 
non  folo  a lui  dalli  il  titolo  di  Profeta 
fra  i Re , ma  ancor  di  Re  fra  i Profeti . 

Quelli  millerj  pollano  ridurli  a due 
clalTi  . Alcuni  fono  di  cole  non  contin- 
genti, ma  necelTarie,  come  Ibno  in  Dio 
tutte  le  opere  dette  «d  intrn  , e quelle 
erano  occulte  a Davidde  perla  loto  rubli- 
mi  cà  , fé  Dio  non  li  degnava  di  palefar- 
gliele  : TruiìitHr  /•filali*  d:  erculih . Al- 
tre fon  di  cofe  non  neceUarie  , ma  con- 
tingenti , come  in  Dio  fono  le  opere  det- 
te *d  ixine,  dipendenti  tutte  dal  Tuo  li- 
bero arbitrio:  e quelle  a Davide  non  fo- 
lamente  erano  occulte  per  la  fublimitd  , 
ma  di  più  incerte  per  l’ambiguitd  dell’even- 
to , liccome  cofe  indifterenti  di  natura  lo- 
to aliacccdere,  e a non  fuccedere . E tan- 
to l’une,  quanto  l'altre  avea  Dio  rivela- 
te a Davidde  fenzabne:  Infere»,  ceeceal- 
e»  fnfieatià  r»a  m*nife/l*IH  mthi  • Delle 
prime  n'è  faggio  la  Generazione  del  Ver- 
bo , $1  chiaramente  efprtlTa  in  quelle  pa- 
role , che  Davidde  fentì  dirgli  dal  Padre 
Eterno:  la  fpleuderlbus  Snafletum  ex  uee- 
n,  emtelml/erMm  feau'  te.  Delle  lècon- 
de  fon  faggi  tutti  i Millerj  dell’iAelTo 
Verbo  vcllita  di  umana  carne , che  furon 
tutti  parimente  da  Davidde  ne'  funi  làimi 
accennati  al  vivo , Onde  non  fenza  ragio- 
ne parlando  d'elTi , egli  usò  quello  termi- 
ne di  manifellazione  a lui  fattane , nè  fai 
tanto  di  comunicazione  : Mtnife/h/ti  mlhi -, 
per  dinotare  che  le  rivelazioni  di  quei 
Miller)  erano  Hate  concedute  a lui  nella 
forma  ancora  più  nobile,  cheviCa,  cioè, 
non  per  via  di  ligure,  e di  fantalie,  co- 
me furon  quelle  de’  Profetti  ordinar]  ; la 
mena  Prefleeimram  •j/imiiatai  fai» . Ma  per 
via  di  fchiette  illullrazioni , e di  fempli- 
ci  intelligenze  : Mihi  ( così  difle  gii  Da- 
vidde di  feilello  : ) Uihi  lofatai  eji  fereìt 
Ifrael , <^r.  /cut  lux  aurert  , Oriente  Seie  , 
mane  ub/ifiee  HuUtut  rutilat  ; il  che  di  a 
feorgere  come  la  mente  di  lui  era  Hata 
da  Dio  confortata  ad  un  fegno  aliilTinio  : 
non  potendoli  dubitare  , che  maggiore 
comprendimento  non  G richiegga  in  uno 
Scolare  a capire  ie  veriti  intelligibili 
ae’  loro  puri  termiaì  , nudi  , nudi  , di  | 


quello  che  G richiegga  a capire  le  mède- 
Gme  veliti  fotto  i var]  efemp)  , in  cui 
gliele  adombri  il  Maellro  . E pure  chi  ’l 
crederebbe?  E pure  un  uomo  si  illumina- 
to da  Dio , ancor  egli  prevaricò , e pre- 
varicò tanto  malamente  I Oh  quanto  dun- 
que al  Tribunale  Divino  egli  dovea  però 
comparire  più  inefeufabile  I Ma  tu  frattan- 
to va  melchino,  va,  e Gdati  diteGeflb! 

ConGdera  a tuo  ptoGtto,  come  poteiTe  IV- 
mai  Ilare,  a sì  vìvo  lume,  caduta  sì  de- 
plorabile . i.'accennò  il  medeGmo  Davidde  , 
dove  dille;  Prlufifuam  hamiliarer,  ege  de-  ì*!* 
liqw  . Prima  che  egli  defle  uno  Arofeio 
sì  ìuttuofo  , cominciò  ad  ufcìre  di  vìa  : 
tanto  che  diede  io  le  luogo  a demeritar 
quegli  ajuti  più  validi  , i quali  , o non 
averebbona  alla  CencupiArenza  permelTo 
di  rifvegliarG  , o quando  pur  rifvegliatz 
G fblTe  , l'avrebbon  ben  faputa  tenere  a 
fegno  , Gcchè  non  G avvanzallè  ad  otte- 
nebrare l’ inrendimento . 

Che  Davidde  , quando  cadde,  G foflfe 
già  rallentato  aAai  dal  fuo  vivere  più  per- 
fetto , lo  raccolgon  gl'  Interpreti  dal  ve- 
dere, che  giunta  l’ora  di  ufeire  in  cam- 
po a combattere,  come  conveniva  al  fuo 
grado  , egli  in  vece  fua  mandato  aveAe 
Gioabbe  a guidar  l’ Efercìto  : e ciò  per- 
chè? per  rimanere  ìnGerufalemme  a go- 
dere le  fue  ricreazioni , ed  i Tuoi  ripoG , 
fenza  più  che  tanto  badare  alle  cure  pub- 
bliche. Nè  il  facroTeAo  è lontano  dall* 
accennarlo  in.  quelle  parole,  non  dette  a 
Cafot  Fnfìum  e/i  autem  , verteate  nane  , 1,  Reg. 
ee  tempere  ijae  /eleni  Regtt  ad  bell»  prece- 
dere , mi/t  ùexeid  Jeab  , tì**  /ervet  /ues 
lam  le,  (Tf . D*vid  autem  remeajii  ia Je- 
ru/eUem . Dam  hit  »giriaiar  , attidtt  , ut 
/urgeret  David  de  /irate  /ut  pe/  meridiem, 

& deambatarei  ia  /eiarie  demut  regie , Cfe. 

Il  che  tutto,  in  un  come  lui  , dava  ar- 
gomento di  animo  già  ammollito  dalle 
delizie , e così  più  atto  al  cadere . 

CtMne  poi  la  palTione  poteAe  gingnere 
ad  intorbidargli  l'Intendimento  a tal  fe- 
gno , o anche  ad  ottenebrarglielo  , non  è 
troppo  difficile  a rinvenire  . Merceechè 
queAa  fopralTacendo  con  impeto  il  cuor 
dell’uomo,  lo  tira  a fe  tanto  forte  , che 
lo  diAoglie  dall*  applicare  il  penGerc  ad 
ogni  altro  oggetto,  che  a quello  da  lei 
piopoAogli  per  pegno  dicomperarG  a qua- 
lunque coAo,  lo  affeziona,  lo  affalcina  ; 

Gcchè  l’uomo , non  folo  Gnalmcnte  ricufii 
di  dar  più  orecchie  a'  conGglj  della  Ragio- 
ne, ma  fa  come  un  furiofo , il  quale  piglia 
a fdegno  chi  Io  vuole  tenere  dal  precipizio . 

I fi  ad  Ita  tal  fegne  può  giugnere  chi 

che 
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Verfecto 

ch«  Kit  tenga  fempre  le 

roani  in  capo  : C"'  I*  fxifiimut  fiat , t>i- 
iiM  iM  t»diu  • Che  petà  ecce  dorè  hai 
co  da  mirare  eoa  ogni  Audio  j a non  de- 
meritare ijucAo  fpexialiAìmo  ajuto  , che 
Dio  può  darti,  fé  vuole,  e che  può  ne- 
garti , mentre  è un'  ajuto  interamente  gra- 
tuito . E per  non  demeritarlo , che  avrai 
dà  fare  ì Prima  guardarti  da  quelle  rllaf- 
Citezze,  che  a poco  a poco  di  lor  natu- 
ta  conducono  alla  rovina  ; elTendo  tenae- 
rìti , valer  che  Dio  regga  a forza  chi  (à 
quah  tutto  il  pofCbile  per  cadere  • Poi 
domandare  a Die  tal  ajuto  con  inceflan- 
za  , confcAandoti  , ancora  l’ ultimo  di  , 
tanto  bifognofo  diclTo,  quanto  cri  il  pri- 
mo . Se  l’uno  , e l'altro  aveAe  operaio^ 
Davidde,  non  cadex. 

VERSETTO  Vili. 
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COnAdera,  che  il  conolcere  vivamen- 
te il  male  da  fe  operato  , come  fe 
Davidde , l'efprimerlo , l’efaggerarlo , ed  il 
protcAite  quanto  grave  egli  fofTe  da  tutti 
i capi , par  che  dovrebbe  al  Penitente  to- 
gliere la  fiducia  di  conléguire  lì  pronto  il 
perdon  da  Dìo,  o almeno  di  diminuirglie- 
la, e pure  non  è cosi.  Tanto  è da  lungi, 
che  la  fiducia  refii  da  ciò  mai  punto  debi- 
litata , che  piuttnAo  viene  avvivata  all’ul- 
tiiuo  fegno  . E la  ragion  è ; perché  , fe 
mai  Dio  ci  concede  pii!  volentieri  la  re- 
mlAìone  de'  noAri  falli , è quando  noi  ci 
conofeiamo  piò  indegni  di  confèguirla  : 
merce  che  allora  egli  è piò  cereo  di  ri- 
portare il  fine  da  lui  pretefo  nel  perdo- 
narceli, che  è la  manifeAazIone  della  Tua 
Bontà,  quanto  oltraggiata  da  chi  con  ar- 
roganza l'abufz , affin  di  peccare  , tanto 
onorata  da  chi  per  contrario  la  implora 
con  umiltà , affine  di  rifbrgere  dal  pecca- 
to : ZxtUitHiHi’  Dtmiitiu  pitrctnt  vth'i  . 
Però,  dopo  aver  già  Davidde  efpreflb  tan- 
to , in  condannazione  di  fe  inedefimo  , 
quanto  hai  veduto  ne' preceduti  verfetti, 
ecco  in  quali  parole  prorompe  improvvi- 
famente,  pieiilTime  di  coraggio,  A/fn^n 
rmt  hyJJtfPt  Ó*  untnimitr:  tmniìi  mt  t & 
fxprt  nhnm  itilittiir  . Quafi  egli  dica  : 
Vedete,  o Signore,  quanto  abbia  io  foz- 
zo  il  corpo  per  li  peccati  carnali  da  me 
commeffi,  e quanto  annerita  l'Anima  per 
li  carnali,  e per  gii  fpirituali  : Aunfem- 
plìce  Iptuziamcnto,  che  da  voi  venga,  a 
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unlèmplicc  lavamento,  reAeranno  al  teai- 
po  medefimo  , e '1  Corpo  netto , e l'Ani- 
ma-rabellita. 

Che  ì peccati  carnali  imbrattino  non 
pur  l’Anima  , ma  anche  il  Corpo  , fia 
dall'AppoAolo  diffinito  già  chiaramente 
in  quella  fua  gran  fentenza;  Omo.  pvreo- 
run> , ftudtHmfue  /tetri t hem , extr»  etr- 
pM  tfl  : *Httm  ftrniciUHr  , in  ttrfnt 

fnum  ftetu  . E ciò  perche  non  avendo  il 
Corpo  umano  gloria  maggiore , che  inla- 
feiarfi  reggere  tutto  dalla  Ragione,  tan- 
to che  arrivi  ad  operare  in  certo  modo 
anco  egli  da  ragionevole  { i Senfualì  gli 
tolgono  una  tal  gloria  , con  volere  che 
egli  operi  folamente  da  quel  ch'egli  è , 
cioè  da  Animale . E che  i peccati  caraa- 
li , e gli  fpirituali  , riducon  l’Anima  ad 
una  fomma  negrezza,  non  ve  ne  ha  dub- 
bio, mentre  tutti  addattano  a’  Peccaeori 
infelici  quelle  parole:  Dtnifr»m  fupw 
ctritnet  fteitt  ttrnm  : il  che  non  potendo 
intendccfi  della  loro  faccia  tfteriore,  che 
in  tanti  è imita  , più  anche  del  conve- 
nevole , forza  é che  s' intenda  dell’  inte- 
riore . E pure  , e come  li  rende  a un  trat- 
to la  Grazia,  di  lordi  netti,  di  neri  rìf- 
plendentìffimi  1 

1 Lebbrofi  nell'  antica  Legge  andavano 
a farli  fpruzzare  dal  Sacerdote  con  un  fa- 
feetto  d' ifopo  ; tinto  di  fangue  ( quando 
il  Sacerdote  gli  aveva  a dichiarar  mon- 
di,)  e dipoi  lavavanfi  tutti  da  capo  a 
piedi  nell'acqua  pura  . E ad  un  tal  rito 
alludendo,  dille  qui  Davidde  : Afferftitm 
hy/tftt  ty  nrnndattr Invthit  mt  t CP  fn* 
per  nivtm  icnilttktr , Senonché,  con  que- 
Ao  fuo  dire  egli  ancor  moArò  i vantaggi 
notabili  della  Grazia  , mentre  quel  rito 
legale  valea  folanente  a diehiarar  mondo 
il  Lebkrofo,  poiciré  la  Lebbra  gli  era  gii 
caduta-di  dolfis:  ina  non  valeva  a levar- 
gliela . La  Grazia  fi , che  la  leva  efi'ctti- 
vamente,  né  foto  eAettivamente,  ma  fa- 
cilillìmamente,  ed  interamente  . La  fa- 
cilità fi  denota  con  l'atto  dello  fpruzza- 
re: Afptrgtt  me  ht/ept,  <y  mmnéUttr:  la 
integrità  nella  totale  lavanda  da  capo  a 
piedi  ; Lmtiit  i»v  , ó*  fHper  nivtm  deni- 
inttr,  E tu,  che  afietto  non  dovrai  quindi 
prendere  a ticonofeerti  dinanzi  a Dio  quel 
che  fei , cioè  immeritevoliAimo  d'ogni  bene, 
mentre  ciò  piò  ci  abilita  ad  ottenerlo  i 

Confiderà  , elTere  univerfalillimo  fenti- 
mento  de'  facri  Interpreti  , che  nel  v ef- 
fetto prefente  fblTe  nota  a Davidde  la  vir- 
tù prodigiofa  , a cui  dovea  venir  nella 
Legge  nuora  elevato  il  facro  Battefimo  : 
Itcì^è  a quello  aaelaodo  « CM  roto  fèr- 
vido, 
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vido  , il  nobile  Penitente  , prorompeflè  ; 
aitguilì  di  eftatico  in  quefte  voci  : Affer- 
mt  hyffcft,  Ó*  mHnd»i*r  ; lnvairt  ^ f 

/iiftr  nivtm  dtsJMtr . Vile  nell'arpecco 
i l'ifópo,  ma  vigorofa  : tanto  che  nella 
medelìma  pietra , donde  egli  (punta , fic- 
ca radici  , difficili  a ibarbicarli  . E per 
cITo  vogliono  figurate  la  fede,  vile  nell' 
afpetto  ancor  lei , ma  Tigvrofiflima , fpe- 
lialincnte  nelle  radici , ch'ella  ha  bra  fifle 
nella  Aia  pietra,  ciodinquella,  Aicnifta 
fondata  la  Chiefa.  Senxa  di  quella  Fede 
è indubitato,  non  fi  poter  dal  Batrefimo 
produrre  il  Tuo  pieno  effetto,  che  non  è 
il  (òlo  carattere , ma  é di  pid  la  infuGon 
**•'••*•  '*•  della  grazia  fantificante.  ^mi  endiitrit  , 
(Jr  fiutiti  filvut  triti  ^ui ptrt 

Htm  trtdidtrit , ttttdtmntth:  tur  • Onde  è , 
che  un  Adulto,  il  qual  fi  accolti  a rice- 
verlo, vien  Aibito  interrogato  dal  Sacer- 
dote, fecondo  il  Rito  EcclcfiaiUco,  fé  egli 
creda  : Cnih  in  Drum  Purrrm , &t.  E ne’ 
Bambini  fapplifcono  altri  per  loro  } per- 
ché come  poterono  quei  Bambini  peccare 
in  altri,  cioè  in  Adamo:  Oman  iuAU-tm 
fectavtruat  ; coti  prefupponfi  , che  eili 
poflàno  credere  ancora  in  altri  ■ quali  fo- 
no i loro  Padri , 1 loro  Padrini  ; e dove 
quelli  anche  manchino  , la  comunici  de' 
Fedeli  adunati  io  un  Corpo  millico  , la 
quale  comunità,  in  mancanza  d'altri,  ha 
tempre  intenzione  tacita  , come  parve  a 
Tpli.  t|.  ai  fiant'Agoftino  , di  creder'  eflà  per  loro  . 
■ooif.  Nel  redo  certo  è , che  giuda  la  diffini- 
don  dell'Appodolo  : Jufiitì»  Dti  tjl  ftr 
fidtm  Jtiii  Chrifii . E però  Gesù  Crido  , 
che  è quegli,  al  quale  Ifaia  diede  il  ti- 
lt fi.  II.  appunto  di  Afpergitore  : Ifit  tfp'rftt 
unttt  multtt  : '«eco  di  qual  alpergolo  al 
fin  fi  vaglia  a mondar  tutti  i Popoli  Cri- 
At).  f.  f.  fliani;  fi  vale  della  fua  Fede:  Fiit  fari- 
jSttai  tirda  tirata  . E'  vero  , che  'queda 
dartli  altri  Popoli  non  è curata.  Ma  però 
il  Profeta  non  dilTe  : Hit  tfptrgtt  gratu 
mari,  ma  grani  matnux  perchè  meglio 
intendali  di  che  parli . E non  fai  cu  co- 
me avviene  in  ogni  afperfione?  Dove  ar- 
riva l'afpergolo , e dove  no . Non  già  per 
colpa  di  CTC,  perchè  da  lungi  eflo  invi- 
ra tutti  ad  un  modo  -,  ma  per  col|U  di 
chi  non  fi  accodi  ad  eSb  , fpregiandolo 
come  vile  . Tanto  è quello,  che  accade 
nel  cafo  nodro  . Sprezzano  molti  come 
vile  la  Fede,  fimboleggìataci  nell'  ifopo, 
e perù  fdegnano  d’ inchinar  anch'eglino  a 
queda  la  fronte  altiera  , per  elTeme  ben 
afperfi  . Ma  non  di  tali  voleva  al  certo 
eifer  Davidde . E però  vedi  come  in  atto 
di  umile  fommidione  chinando  il  capo  , 


dice  egli  a Grido  : Afftrfit  mt  hftp*  } 
& muadaitr . Ciò , che  fece  Davidde  al- 
lora, hai  da  far  tu  qualunque  volta  cor- 
ni a rinnovare  fra  l'anno  la  memoria  del 
tuo  Battefiino  . Hai  da  chinare  il  capo 
fempre  più  fommeflevole  a quella  Fede  , 
che  qual  battezzato  prefeiU . 

Confiderà  , come  non  hai  da  dupire., 
fe  alla  Fede  attribuiicafi  l'efietto  di  mon- 
dare l'Anima  nodra  . Quello  è più  rodo 
il  Aio  proprio  . Senonche  non  fi  può  iàpe- 
re , come  la  Fede  mondi , iè  non  fi  fa  , 
come  l’Anima  ancor  fi  lordi . L’Anima  tl- 
lor  fi  lorda , quando  fi  mefcola  con  le  co- 
fe  inferiori  a lei,  perchè  niuno  dirà  che 
l'argento  lordili  dal  mefcolarfi  con  l'oro, 
ma  dal  mefcolarfi  bensì  col  peltro,  ocol 
piombo.  Ecco  dunque  ciò  , che  nell  Ani- 
ma fa  la  Fede . Didaccala  dalle  colè  in- 
feriori a lei  , quali  firn  le  terrene,  e fa 
che  ella  adeiifca  alle  fuperiori , quali  fon 
le  celedi  ; e cosi  la  monda  ; prima  nell* 
intelletto , con  fare  che  ella  apprezzi  quel 
Iblo  bene  , che  va  apprezzato  ; e poi  nel- 
la volontà , con  fare  per  confeguente  che 
ella  anche  l’ami . 

Quindi  è , che  quella  mondezza  la  qua- 
le vien  dalla  Fede  direttamente  , non  è 
perfetta;  ci  vuole  a perfezionarla  la  Ca- 
rità , cui  va  fempre  annelTa  la  grazia  fan- 
tificante . E però  queda  chielè  Davidde  ap- 
preilb  in  quelle  parole  : Lirtiit  au  , ó* 
fuftr  ahtrtn  italiahr.  Ed  oh  Chi  potefle 
fpiegare  la  mutazione  , che  fa  la  grazia 
in  un’Anima  al  facro  fonte  ! L'acqua  co- 
mune lava,  è vero,  le  macchie  del  Cor- 
po umano  , ma  ncn  lo  rende  più  bianco 
mai  , nè  più  bello  , di  quello  che  egli 
(bile  nell’elfer  Aio  natio.  L’acqua  battefi- 
male  non  pure  monda  l’Anima  dalle  mac- 
chie, ma  la  iblleva  ad  una  bianchezza  , 
e ad  una  bellezza  molto  fuperiore  di  quel- 
la ch'elTa  polTegga  di  fua  natura  ; che  pe- 
rò non  fapendo  io  quale  altra  maniera 
fpiegarla Davidde  , uso  tal  forma;  Et  fa- 
ptr  nivim  dtatiahr  ; giacché  il  candor 
della  neve  è un  candore  di  genere  fupe- 
riore  al  proprio  dell’uomo.  Vero  è,  che 
egli  non  difie  : Ut  a!x  dttliaicr,  ma  /«- 
fur  nivtm  , perchè  finalmente  il  candor 
della  neve,  qualunque  fiafi  , cala  di  fua 
natura  ogni  giorno  più:  la  dove  quel  del- 
la grazia  ogni  giorno  crefee,  o può  alme- 
no più  crefeere  in  infinito , potendo  l'Ani- 
ma fempre  più  unirfi  a I^o , che  la  fa  ai 
illuArc , c però  dice:  Et  fuptr  nitttmdtul- 
iahr,  E tu,  che  come  è da  (pera’ fi,  pof- 
fiedJ  sì  bel  candore  , vuoi  perderlo  per 
un  nulla  i per  aderire  alle  crapole  ì aà 

giuo- 
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ghochi?  alle  pioftre?  alle  vanità,  che  a 
poco  a poco  ti  poiTono  lordar  ranco } Oli 
che  pazzia  da  ig  iurancc,  il  quale  ha  lo- 
lo  in  credito  ciò  che  vede  ! 

IV.  Conlidera , come  la  Bontà  Divina , coal- 
pacendo  all' umana  fragilità  , sitatile  alle 
cadute  , non  appagonì  di  dare  a’  fuoi  Fe- 
deli il  primo  Baccelimo,  in  vircò  di  cui 
le  loro  Anime  veniflcro  a conlcgaire  sì 
gran  candore  : ma  volle  al  primo  aggiu- 
gnere  anche  il  fecondo  , io  virtù  di  cui 
h poteiTe  il  caudor  penduto  riparare  da 
efli  opportunamente  lino  all’ ultimo  della 
vita  . Vero  è,  che  Ce  il  primo  era  Bat- 
tclimo  d’acqua,  e però  foave  v il  fecon- 
do doveva  elfer  di  lagrime,  e peto  alquan- 
to più  laboriofo  de!  primo:  cifcndo  con- 
vcnientilTimo  che  all’  uomo  culti  più  il 
lifcaccarli  da  que*  peccati  che  egli  abbia 
per  fua  malizia  operati  in  atto , che  non 
da  quello  , che  ereditò  per  fua  dilgrazia 
da  Adamo . 

Ora  chi  diri  , che  a quello  fecondo 
Bacteltmo  non  afpiralTe  anche  Davidde  , 
con  quel  priego  , che  ru  vai  qui  ponde- 
rando à Ben  fapeva  egli  la  gran  pienezza 
di  Grazia,  che  dal  Sangue  diCrillo  vcr- 
fato  a rivi,  dovevan  un  dì  rirrarre  i Pc- 
nicenci  Criiliani , prollrati  a piò  de’  loro 
incliti  Sacerdoti  , Luogotenenti  del  nie- 
defìmo  Crillo . £ però  con  che  fanca  in- 
vidia dovea  mirarli } Quindi  è che  nella 
medclìnia  Legge  vecchia  egli  procurò  di 
accomodarfi  più  che  gli  fofle  polTihilc  al- 
le illruzioni  da  farC  un  dì  nella  nuova  , 
non  folamence  dolendoli  nell’  interno  del 
mai  commeiro , come  allor  fi  ufava  di  fa- 
re , ma  dandone  mille  fegnì  ancor  nell’ 
eAcrno . 

In  conformità  dì  un  tal  voto  , ecco 
dunque  che  penitente  egli  dilTe  a Dio  : 
•Afptr^ci  mt  hiUni,  cy  »;«nd.ió>r  : perche 
nella  Confcllionc  Sagramentile  , la  Fede 
i il  fondamento  di  tutta  l’opera  , mon- 
dandoci con  le  nulTime  fuc  fincere  l'Ani- 
ma lorda.  E che  fiacosi:  Ciò  che  in  noi 
può  dirli  la  vena  dì  tutte  le  fozzure  più 
abbominevolì , ecco  qual’ è l’Ainor  pro- 
pio . Quello  fa  che  ere  attacchi  regnino 
in  noi,  un  peggior  dell’altro.  L’attacco 
alla  propria  volontà  , derivato  dalla  volon- 
tà medefima  , troppo  vaga  di  operare  in 
tutto  a fuo  modo.  L'attacco  alla  propria 
riputazione,  derivato  dall’ irafeibile  , in- 
tollerante d’ogni  difprezzo  . £ l’attacco 
alle  proprie  comodità  , derivato  dalla  con- 
(upifcibìle  , nimica  di  pene  , amica  d: 
piiTatcmpi.  E a ferire  quelli  tre  attacchi 
fui  vivo  , par  che  dìrectamente  iia  iAi- 


Ottavo.  71  j 

tuita  la  ConfcAiont  ora  detta  . Con  la 
ritrattazion  delle  colpe  , ( la  qual  con- 
tiene il  pentimento,  e il  propulìto  ) noi 
diamo  addulFo  alia  propria  volontà,  dif- 
volcndo  con  dolor  veto  tutto  ciò  , che 
da  noi  fu  voluto  .td  onta  di  Dio , e pro- 
mettendo di  non  volerlo  mai  più  pctK’- 
runa  cofa  del  .Mtmdo . E.l  a ciò  di  Ibtzi 
la  Fede  , con  farci  vivamente  conofccre 
quanto  indegna  cofa  Iia  qiicAa  : antepor- 
re il  proprio  voler  al  voler  di  Dìo  . Ssnnt 
D'O  fubjtCì»  rrtt  AnPmi  metti  Con  li  uia- 
nileAiZionc,  che  noi  facciamo  delle  col- 
pe mecielime  al  Sacerdote.  fpieg.inJoIe  , 
e fminuzzar.dole , con  tutte  quelle  circo- 
llanze , che  vagliano  ad  aggravarle  , oon 
Iblamente  nel  nutnero,  ma  nel  pelo:  noi 
diamo  aàdoAb  alla  propria  riputazione , 
la  qual  vorrebbe  celare  ciò  che  c di  ob- 
brobrio, per  alTecondar  l’ irafeibile  rifen- 
rito  a.l  ugni  fuo  fmacco  . Ed  a ciò  dà 
torza  la  Fede,  con  rammentarci,  eh:  la 
llimi  degli  uomini  è vile  , e vana  , c 
che  però  quella  fola  ha  da  procacciarli , 
che  vien  da  Dio  : vot  patijììj  j-,  y. 

crtitrty  jar  glerUm  ab  imietm  tecipitis  , 
ty  glcTiAm  , fjUL  a filo  Deo  eji  , non  tpai~ 
r-tii  } Con  la  efecuzione  finalmente  del- 
la Penitenza  impoAaci  dal  ineJefimo  Sa- 
cerdote in  foddisfazion  de’  peccati  , da 
cui  ci  aAolve,  noi  diamo  adolTo  alla  pro- 
pria comodità , la  quale  sfugge  al  poflìbi- 
ie  ogni  patire  , per  afleconJar  la  coiicu- 
pilcibile  tutta  data  agli  azj  corporei . E 1 
a ciò  dà  forza  la  Fede,  con  protellare  , 
che  la  carne  è Icrra  dello  fpirito  , non 
padrona  ; e che  però  quando  non  vuol 
ubbidir  più  per  amore,  c di  me  Aieri  far- 
la ubbidire  per  forza  ; Si  fetuvdtim  ettrntm  Ram. 

• Ttìxetitit,  m^nemini  : fi  ttutem  fpiritu  f*- 
Ha  tttrnit  m^rttjicttveritìs  , itivttls  . Ve- 
di però  quanto  gran  parte  abbia  la  Fe- 
de a mondar  nella  Confelfione  le  tue  po- 
tenze, affinchè  l’Anima  rimanga  pai  dal- 
la Grazia  lavaci  in  modo  , che  rienpe- 
ci  toAo  tutta  la  bianchezza  , e tutta  la 
bellezza,  perduta  per  lo  peccato  . Dun- 
que allor  che  vai  a confelTirti  , dì  fe  n- 
pre  a Dìo  con  Davidde  ancora  cu  : a- 
pt'gtt  me  hiuopt  , ó*  mn-tditbor  : /»vt~ 
jrt  me  , cy  j^tper  nivem  deAih  bpe  ; con 
intenzione  di  chiedere  queAa  Fede,  che 
ranco  ha  da  concorrere  ai  mondamento 
di  racco  te  , perchè  quantunque  tu  ab- 
bia a far  dace  le  tue  patti,  per  eccitarla  , 

,on  tutto  ciò  direrfa  cofa  è , da;  Gesù 
te  ne  afperga  di  mano  propria,  di verfa co- 
fa  è,  che  ce  ne  afperghi  da  te  conl’ifopo 
dimcAico  de’ cuoi  cui.  £ preo.Acuotal 

mon- 
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mon.1am;iiFo  ,'come  (I  dee,  non  dubita- 
re che  la  Confeffiune  in  te  non  fortirca  il 
luo  pieno  cffetTo,  con  lavarti  l'Anima  in 
modo,  che  tu  benché  Penitente  vinca  in- 
cora in  candore  molti  Innocenti  lì|turatl- 
ci  nella  neve:  che  è l'altro  lènfb  di  que- 
lli^ voci  meJelime,  da  te  fin'or  minuaza- 
ee  : Lavubis  Wr* , ej»  yì:prr  niv*m  Àrnlbitiof . 
E foriè  che  un  tal  Penitente  non  fu  Da- 
viJde  ? Ben  fi  pud  credere  , che  quanto 
aldimandd,  tanto  conreguìlTe  : Cum  inio- 
(iWt  n,  tXMidivh  mt  Dihs  jaftìtU  mrt. 

VERSETTO  IX. 

Jiniì::ur  mto  thbh  gatitl’utri , (ir  /rrrV/in»  .* 
é"  $xulml>nnt  ejf»  hum  lim»  . 

Pii  fo.  9. 

Confiderà  , fé  mai  tu  rperimentafiì  a' 
tuoi  giorni  quell’  alta  confolazione  , 
che  gode  un'Anima  al  tempo  di  un  Giu- 
bileo, quando,  fgravatafibene  a piedi  di 
un  Sacerdote  divoro,  e dotto  , da  tutto 
cid,  che  inquietavale  lacofcienza,  fi  par- 
te di  li  alfoluta  , con  ferma  rifnluzione 
di  volete  indi  innanzi  prima  morite,  che 
tornare  ad  oS'ender  il  Signor  fuo  . Se  la 
fperinien talli  , allora  potrai  con  facilità 
cap'r  fubito  il  fenfo  vero  del  Verfetto 
prefente  . Quella  confolazione  sì  inenar- 
rabile donde  nafee?  Nafce  dalla  rellimo- 
nianza  , che  rende  all'Anima  la  fui  co 
feienza  fedele  di  elTerc  tei  tornata  io  gra- 
zia di  Dìo.  Ed  a quella  confolazione  at- 
lufe  qui  DavidJe,  allora  che  dific  ; Aa- 
dìruì  mto  dabft  gMudtxm  , fT  Utt/ixm  , <y 
exMt;ab:itir  ojfx  hnrmtiMx  , Non  perché  egli 
non  fapcITe  già  da  Natano,  come  il  pec- 
cato gii  era  fiato  rimefib  : ma  perché  , 
divifanJn  io  ifpirito  di  rizzarli  ( come  fi 
«tilfe  nel  precedente  Verfetto  ) dai  piè  de' 
noitrì  Sacerdoti  piè  candido  della  neve, 
volle  efprimere  in  fe  quella  contentezza , 
che  dovea  provare  a fuo  tempo  ciafeuno 
di  noi,  dall'udire  quelle  parole prodigio- 
fe:  Io  ti  alfolvos  £/  rg«  tifolvo  te  »ftt- 

(attt  ttih . 

Quella  contentezza  può  elTcre  di  due 
guife.  Una  tale,  che  fi  fermi  nella  parte 
fuperiore  dell'Anima  , un’altra  che  dalla 
fuperiorq  ridondi  nell'inferiore. 

Si  ferma  nella  fuperiore  quella , cirenei 
cafo  nofiro  procede  da  un  giudizio  pru- 
dente, che  noi  formiamo  di  Ilare  ingra- 
zia , dacché  la  cofeieuzz  non  ci  viene  a 
• lo.j.ti.  rimordere  piò  dì  nulla:  S!  ror  oejtnm  ntn 
nftrhr Aderii  nei  ,fidxrÌ4m  habtmm  Ad  Dtrm. 
Ed  a quella  contcntcua  riendato  giufta- 


mente  il  nome  di  gaudio  , che  fecondo 
r infegnamento  dì  San  Tommafo  , é una  >.  t-t'a  |t. 
dilettazione  procedente  dalla  ragione.  On- 
de  é,  che  i Bruti  (com’egli  ofll-rvaj  fo- 
no privi  tutti  dì  gaudio  ( benché  fian  ca- 
paci di  moire  dilettazioni  ) perché  fono 
privi  tutti  d’ intendimento  . Pollo  ciò  , 
quanto  piò  ccefee  in  noi  la  probabilità 
di  Ilare  in  grazia  di  Dio,  che  é il  foni- 
mo  bene  defiderabile  in  fulaTerra^  tan- 
to il  gaudio  é più  ragionevole  , e però 
tanto  parimente  é piò  viro.  Ma  quando 
abbiamo  noi  maggiore  una  cale  ptoba- 
bilit.ì  , che  quando  abbiamo  fatta  una 
Confelfionc  come  fi  dee?  Però  il  gaudio , 
che  fuccede  ad  una  Confelfione  sì  fatta , 
non  é elplicabile;  e tanto  egli  dura  piò, \ 
quanto  più  dura  il  pentimento  e il  pro- 
pofito  avuto  In  elTa  . 

Ridonda  poi  la  contentezza  già  detta, 
dalla  patte  fuperiore  dell'Anima  all'  infe- 
riore , quando  nel  calo  nofiro  formiamo 
quello  giudizio  prudente  di  Ilare  in  gra- 
zia j non  folo  dal  vedere,  che  la  cofeicn- 
za  non  ci  rimorde  ora  piò  , come  ficea 
prima  ; ma  dal  provare  anche  in  noi  cer- 
ti aft'ctti  amorofi  vcrlb  di  Dio  , eccitati 
in  noi  dal  luo  fpirito  , inabitante  dentro 
di  noi  . Mercé,  che  non  avendo  voluto 
Dio  ; che  dello  fiato  di  grazia  noi  fiamo 
certi  in  quella  vita  mortale,  fenza  clprcP- 
fa  rivelazione,  non  conceduta,  filvoche 
rarilfimc  volte  ; ha  compatito  nondimeno 
non  poco  a quell’ afflizione,  che  provano 
i Servi  fiioi  da  tale  incertezza:  e però  , 
che  ha  fatto  ì Ha  dato  loro  qualche  fo- 
gno probabile,  e poderofo,  fu  cui  fondar- 
li con  evidenza,  non  fifica,  ma  morale  . 

Ed  ecco  il  principalilfiino . Lo  fpirito  del 
Signore  operante  in  elfi:  Iffe  ffirìimred-  Rom.  8.  it 
dir  irflimcrjixm  ipitirtti  nofiro  , ttnod  fimus 
fiiii  liti  . Non  dice , t^nod  pijfiìnui  elft  , 
perche  quello  è comune  a tutti , fecondo 
quello  , Ord'l  rii  poiifixitm  Filiot  Ori  fieri  ; 
ma  dice,  tj  iod/umui,  che  é di  quei  foli , f 
quali  di  fatto  fon  grati  a Dio.  Qiefto  fpi- 
rito altro  certamente  noné,  che  lo  Spiri- 
to Santo,  Spirito  di  amore.  Però,  ficco- 
mc  egli  Tempre  fa  dici  Giulli  amino  Dio, 
così  talor  fa  che  con  verifimiglianza  gran- 
de conofeano  anche  di  amarlo  a qtic’  mo- 
ti, che  lenrono  in  le  medefimì  rerfolui, 
di  compiacimento,  di  confidenza,  di  bra- 
ma continovata  di  dargli  gufio.  £ allora 
é quando  al  gaudio  fi  aggiugne  quella  , 
cheviendetta/az.'e  a;  che  fecondo  il  me- 
defimo  SanToinmalb,  é un  certo  dilati- 
mento,  che  pruora  il  cuore  fuori  delfuq 
natuale  , per  cui  par  quali  che  piò  noa 
capifea 
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Verfetto 

If.  <•.  }.  rapirci  in  fe  ftclTo:  Ml'nèlrury  crdìlaii- 
tur  cor  tuum.  H di  qucftì  dilatazione  co- 
me può  mai  favellare  chi  non  provolla  ? 
Ninno  da  i'c  può  rormaiTcla  a piacer  Tuo. 
Perù  lanrobcnc  dice  aDio  quiDavidde, 
dabìj:  A»dì!ui  turo  icbis  ^Atutmmy  l3*/a- 
thìjm  . Perchè  (e  non  è Dio  medcGino 
che  la  dà,  ninno  può  goderla. 

U.  Confiderà  , quanto  sbagli  chi  afiiiic  di 
fcncr  contento  l'animo,  procura  di  tene- 
re concento  il  Corpo , con  donargli  anche 
a tal  fine  piaceri  impuri.  Tutto  il  conrra- 
rio.  Laconfolazione  ha  da  ridondare  dall’ 
Animo  nel  Corpo:  non  può  dal  Corpo  ri- 
dondare nell' Animo.  Però  non  Tenti  co- 
me qui  favella  il  Salmilla  ì AhUi-ì  r»r» 
dabtr  gittilum  , CT  Itti  ti  am , (y  cxtiìtat/unt 
ojf»  humiii»!»  . La  eTultaziouc  delle  oiTa  , 
cioè  delle  potenze  inferiori , non  è ante- 
cedente al  godimento,  e al  giubilo  dell’ 
udito  interiore  : eli’  è confeguente  . Mer- 
cè che  allora  tutte  le  olla  in  noi  vengo- 
no ad  cTultare  , quando  non  potendo  lo 
Spirito  contenere  in  fe  folotfuello  finifu- 
raco  diletto,  del  quale  egli  abbonda,  fa 
che  trabocchi  , quaC  per  confenTo  , nel 
l’tov.if.  <J.  Corpo  , entro  cui  dimora  : Cor  gaudiiu 
exhUorat  fadem . Cosi  avverrà  ne’  Beati  ; 
in  cui , perchè  l’Anima  dominerà  tutto  il 
Corpo  con  tal  polTclTa , che  potrà  dilpor- 
ne  a Tua  voglia,  lo  renderà  partecipe  ad 
un  momento  di  quella  Beatitudine  , che 
in  Te  gode , per  quanto  il  Corpo  può  el- 
ferne  mai  capace  dentro  i Tuoi  limiti  j an- 
zi per  fare  che  ne  fia  capace , anche  più 
di  quel  che  porti  il  naturale  di  lui,  verrà 
ella  in  certo  modo  a fpiritualizzarlo , cioè 
a renderlo  totalmente  fintile  afe  nelle  do- 
ti proprie.  Come  vuoi  dunque  tu,  chea! 
prefente  la  cofa  vada  al  contrario  ? An- 
cora qui  conviene  che  fi  tenga  l’ordine 
ItelTo  . Ma  come  fi  può  tenere  in  verun 
degli  empi?  Il  loro  Spirito  non  può  mai 
dare  al  Corpo  ciò  che  non  ha  . E non 
Uilifti  dianzi  , che  il  gaudio  è una  dile- 
zion  provegnente  dalla  ragione  t Come 
può  egli  efl'er  dunque  comune  ali  Empi , 
i quali  non  fanno  altro,  che  opporfialla 
ragione,  nelle  loro  opere,  ononcurarla? 
11  loro  gaudio  è fondato  Topra  l’ inganno , 
cioè  Topra  una  falTa  apprenfione  di  flimar 
buono  ad  elfi  ciò  che  non  è . £ però  il 
loro  gaudio  è fallo  ancot’cgli . B Te  egli 
è tale,  noniblamente  non  può  mai  produr- 
re gli  editti  del  gaudio  vero,  ma  Te  dura 
lob  se.  a-  un  momento  è il  più  ch’egli  duri  : Cfudiam 
Hypocritt  ad  iridar  tuniU . Vuoi  tu  vero 
gaudio  ? Cercala  dove  la  ragione  ti  detta 
che  egli  abbia  luogo.  Ma  dove  Tha  re- 
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ramente  ì L’ha  nel  Tolo  ultimo  fine  , o 
poITcduto  in  Ciclo  , o Tperato  in  Terra. 

Confiderà  , che  per  offa  hanno  voluto 
alcuni  qua  intender  le  virtù , lequalieTul- 
tano  tutte,  cioè  fi  ravvivano,  c fi  rellau- 
lano  , quando  l'Anima  ha  quella  grande  • 
contentezza  di  Tpirito  , dianzi  eTpreifa  : 

Anima  mta  txalraiio  in  Dimino,  CT  dele- 
élabi/ur  Juptr  falaiari  Jm , dilTcaltrove  il 
Salmilla:  e poi  , che  foggiunTe  ì Omnia  if-  14-  'o- 
tfìa  mea  diirne,  Dtmine  quii  jimiih  eiliì  * 
Tanto  vanno  quefte  cole  tra  loco  con- 
giunte infieme  I 

£ di  qui  apprendi  , che  la  Divozione 
Tcniibile  , non  Tolo  di  natura  Tua  non  pre- 
giudica alle  virtù , ma  le  ravviva,  come  fa 
la  pioggia  difeefa  Tu  piante  arficce:  Egoren-  ir.  <4,  14. 
folabor  UCCI  Vìdebitiiyó'  gandebie  e:r  vrjtrum, 

(T  oljavtflra  quajì  herba  grrminabw, r . Onde 
è,  che  quantunque  la  Divozione  Tenfibile 
non  fia  quella  , in  cui  conliile  la  Divo- 
zion  Tullanzialc  ; contuttociò  Tuole  il  più 
delle  volte  venirle  dietro,  come  va  die- 
tro al  merito  la  mercede.  La  Divozione 
tolta  nella  Tua  latitudine,  conlille  in  vo-  ' 
lere  con  efficacia  tutto  quello  che  è di 
Tervizio  Divino,  in  volerlo  con  prontez- 
za, e in  volerlo  con  godimento . Il  voler- 
lo con  efficacia , e il  volerlo  con  prontez- 
za , appartiene  alla  Divozion  TuAanziale; 
il  volerlo  con  godimento , cioè  Con  tene- 
rezza d’ulfétto,  con  dolcezza,  con  dilet- 
to, con  allegrezza  , appartiene  all’acci- 
dentale, che  è quella  Divozione,  la  qual 
fièdetta  edere  confeguente  alla TuAanzia- 
le,  come  prole  legitima  alla  Tua  madre. 

Dilli  come  prole  legittima  : perchè  a mi- 
rar bene  . che  la  Divozion  TuAanziale  , 
quando  ella  è vera,  produca  Taccidentale 
è naturaliffimo.  Due  Ionie  faci,  le  quali 
accendono  la  Divozion  TuAanziale.  L’una 
è la  confiderazione  della  divina  bontà  , e 
della  divina  beneficenza.  L’altra  è la  con- 
fiderazione delle  proprie  iniferie,  e delle 
proprie  malvagità . Ora  quefle  due  confide- 
razionT  formano  a poco  a poco  nel  cuor 
contrito  un  mifto  IbaviUimo  di  allegrezza 
al  tempo  medefimo  , e di  triAezza  . La 
.confiderazione  della  divina  bontà,  e della 
divina  beneficenza,  genera  in  noi  diretta- 
mente allegrezza  , facendoci  fperare  i* 

Dio  vivamente  : e genera  indirettamente . 
triftezza  , facendoci  iniicme  conoTcere 
quanto  egli  meriti  di  efiere  amato  da  noi 
più  di  quello  che  noi  T amiamo  , o poT- 
lìamo  amarlo-  Laconfiderazione  delle  pro- 
pie miTerie,  e delle  propie  malvagità , ge- 
nera in  noi  direttamente  triftezza , facen- 
doci bene  apprendere  il  proprio  nulla,  non 
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abile  da  fe  ficITo  ai  altro  che  al  male  : e 
penerà  indirettamente  allegreaza  , .facen- 
doci giudicare , che  tanto  più  fari  Dio 
tenuto  ad  all'illerci  in  quello  che  vuoi  da 
noi,  quanto  più  per  noi  nulla lìamo,  nul- 
' la  lappiamo,  e nulla  polliamo.  Ora  io 
quello  milio  foave,  pur’  ora  detto,  ha  la 
Divcitinne  feniibile  il  Tuo  midollo  , tanto 
p^'l  dilicato  di  veriti  quanto  più  ptofon- 
^ d.  l!  quando  è tale,  oh  quanto  giova  al- j 
lo  lp..i'o  ! Allora  é quando  (con circolo 
non  viziol'o  na  il  più  bello,  ma  il  più 
beato,  che  polfa  dcb'dtrarfi  da  un’  uomo 
fig»;o , né  mai  dan  urli  ) la  Dirozion  fu-  1 
ilmiz.ale  produce  1’  accidentale,  cl’acci- 
dtmalc  accrelce  la  fulianziale  . E come 
l’acuelce?  con  rinvjgoi  ire  conforme  già  fi 
diccatu:te  I virtù,  qualunque  volta , per 
la  Iragiiità  d 11’  umana  carne,  comincia- 
Frev.  a«>4- vano  quelle  ad  indrboliifi  : DulrrJt  jini- 
rtj.iaii.tuj  tJftHm.  Non  porgere  dunque 
«tcrchie  a chi  condannò  la  Divozione  fen- 
. libile,  mentre  anzi  vedi  che  quella  a Dio 
«hiefe  Davidde , non  fot  qui,  ma  inpiùal- 
ff  (i.  i.  tri  luoghi  : Sita:  aUife,  piaguedtae  re- 
ftejuur  Aaìm»  mrt,  hhiii  exultttisntj 
Itudahit  et  meum , Sai  tu  quando  la  Divo- 
zion  renfib’ie  ha d.i condannati!,  opiutto- 
llo  da  difpregiarfi  ; quando  fi  vuole  ella 
fola;  perchè  ciò  è,  come  un  volete  l’ac- 
cidente da  fe,  lenza  la  fuftanza:  il  calo- 
re fenzt  il  fuoco. , il  chiarore  lenza  la 
fiamma,  il  vigore  lenza  quell’  alimento, 
che  folo  il  dà.  Cerca  la Divozion fullan- 
liile,  e ben  làido  in  quella,  perchè  non 
hai  da  bramare,  che  a quella  Iddio con- 
giunga  r accidentale':  Auiitm  met  dtth 
ttmdÌHm  , Ó*  Itùtiam , CT  txulj.-.hunt  rjfa 
tuenitUr».  Ecco  s’eliaèdi  profitto.  Rav- 
viva in  te  le  virtù  giàfeadute,  efqualli- 
dc,  e le  reftaura. 

VERSETTO  X. 

Averte  ftcìem  eaum  * peeetilt  tatù  , é" 
aarut  iaìijultAtet  mets  deh  , 

Piai.  po.  IO. 

I.  ^^Onfidera  , che  quando  lo  Spirito  è 
nello  fiatò  di  quella  Divozione  lenii- 
bile  detta  dianzi,  allora  è quando  egli  pi- 
glia più  di  animo  a fupplicare . Pare  a lui 
di  fentire  allora  dentro  di  fe  Iperimcntal- 
nente  di  tlTcre  caro  a Dio,  e però,  che 
non  fi  promette?  Ecco  dunque,  che  non 
pago  qui  Davidde  di  un  perdono  particola- 
te, cioè  di  quello  ch’egli  avea  conlc-ui 
to  per  li  torti  farti  ad  Uria  ; palla  inn.inzi 
a chiedcioe  un’altro,  aoopiùparticoiaie, 


ma  unirerfale,  cioè  un  perdono  di  tatto 
il  male  inficme , da  fe  operate  in  tutta  la 
vita  Tua  i Averte  futiem  iium  » feccteis 
atfitf  ó*  eamei  iai(]iir.t»tet  mete  deh . Gii 
un  tal  male  gli  era  (lato  rimclTo,  chi  non 
lo  la?  Ma  quello  non  pruova  nulla.  An- 
che del  male  rimeiloci  dobbiamo  conti- 
nuamente chiedere  a Dio  mercè.  E que- 
llo è quello,  che  vuol  di  vantaggio  ad- 
ditarti Davidde  nel  prefente  Vetfetto , che 
cu  dovredi  renderci  famigliare  al  paci  di 
ogni  alno.  Vuol  additarci,  che  hai  da 
comare  da  capo  ad  addimandace  perdono 
a Di')  , . quando  ci  pare  di  averlo  poco 
mcn  che  annojato  in  addimandarglielo . 

Guarda  in  q laute  maniere  lo  aveva  gii 
chiello  Davidde  nel  principio  di  quello 
Salmo  I E pure  eccolo  alle  medefimet  al- 
le medefime  frali  , alle  medefime  formu- 
le , non  che  folcanco  alle  medefime  iilan- 
ze . E tu  ci  anno]  coilo . 

Confiderà , che  fc  a vcrun  fine  dobbia-  n. 
mo  amar  quella  vita , che  Dio  pur  fegue 
cortefemente  a donarci , dopo  tante  offefe 
a lui  fatte  , non  altro  cereamente  ha  da 
effere  , fe  non  quello  di  poter  piangere 
canto  più  lungaincnce  quelle  medefime  of- 
feie:  ^tidrrjixt  aoìthy  nifi  femperdzlerein^.^ttt  I.  iW 
vitn'i  dice  Sant' Apilino.  Ma  non  lenza 
ragione  diceva  Kehìj  : perchè  non  cucii  in- 
cendono un  tal  linguaggio  . E vaglia  il 
vero,  di  quali  Penitenti  fri  tu?  Sci  cu  di 
quegli  , i quali  fenza  dubbio  fi  dolgono 
del  mal  fatto , ma  ciò  per  motivo  di  loro 
proprio  iotereOc  , cioè  per  quell  Infer- 
no , ch’efli  meritano  peccando  , o per 
quel  Paradiib,  il  quale  cfli  demeritano  ? * 

Se  tu  fei  di  quelli , io  confeiTo , che  quan- 
do un  dì  foni  certo  di  avere  con  le  tue  la- 
grime confegiiito  da  Dio  perdono , dovre- 
lli  al  fine  defifterc  dal  verfitrle . Ma  le  tu 
fei  di  quegli,  i quali  fe  ne  dolgono  per  mo- 
tivo di  puro  amor  verfo  Dio , qual  dubbia 
v’è,  che  quanto  più  fegui  a vivere , tanto 
più  devi  feguitare  anche  a piangere  il  mal 
Commefib?  Exitut  tuputtram  ( hai  da  dire  pf,  hb, 
cu  ancora  in  calcafoaDio)  Exitut  ttquu- 
rum  dtduxeruat  ttuU  enei , ^ui/t  am  cttflo~ 
dieruat  lederà  tuttm.  Quello  bel  motivo  di 
piangere,  che  fi  fonda  fu  l'avet  noi  tra- 
fgredico  il  voler  Divino,  è un  motivo  che 
dura  fempre  i e però  è acro,  quanto  è da 
fe  , a far  che  duri  fempre  ancora  il  dolore 
per  tutti  ì fccoli  ; fenonchc  in  Paradifo  il 
dolore  non  ha  più  luogo  ; e però  i Santi 
detcllano  quivi  cucce  le  antiche  colpe,  fen- 
za dolerfene.  In  Tetra  il  dolore  ha  luogo: 
e però  noi  le  dobbiamo  detellare  inficme, 
e doieccene  amatamencc,  finché  viviamo: 

Luv»- 
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Pt  <.Si  LmvmÌì  prrJìngHÌiUHt^fs  IrBnmmeitm^  1a~ 
fryrnit  mtù  ^rjuum  menm  rigabo  . Anzi  , 
fe  di  nulla  frattanto  godei  dobbiamo  , , 
dobbiamo  goder  di  cid  ) di  eflcre  tuttora 
capaci  di  quel  cordoglio  , di  cui  non 
fono  capaci  i Beati  in  Cielo. 

Senza  che  la  vera  Penitenza  ha  duo 
&cie  ne'  Viatori . Con  1'  una  guarda  il 
mai  paiTato  per  piagnerlo  : con  1’  altra  il 
male  futuro  per  evitarlo . Ora  qual  dub- 
bio, che  ad  evitare  il  male  futuro,  nien- 
te può  giovar  piò  , che  lèguir  Tempre  a 
piangere  il  mai  paifato  ? Può  eflere  che 
mai  pcniì  a ferire  di  nuovo  il  Tuo  caro 
i’adre  , chi  Verfa  fiumi  fu  le  ferite  in 
lui  fatte  con  mano  barbara  ì Se  cu  ri- 
torni a’  fecondi  peccaci  con  tanta  faci- 
liti , ecco  donde  nafce  ; dal  porre  in  di- 
menticanza r errore  de’  primi . 

111.  Confiderà,  che  nell'addimandare  aDio 
quella  perdono  generaliflimo  , pare  che 
Savidde  adoperaife  una  forma  non  troppo 
giulla  : e tale  fu  il  dirgli  : Avtrtt  fitcim 
iH»m  « ftccuii  puh.  Perchè,  come  può 
Dio  tellare  mal  dal  mirare  i peccati  no- 
. ' ’ diti , benché  timelfici  2 Se  fon  rimellì , fu- 

tono  dunque  commclli  , e ciò  foto  bada 
o far  che  Dio  gli  abbia  prefenti  al  Tuo 
cofpctto  per  tutta  rEcernicà.  Sì.  Ma  dei 
lammeacarci  che  gii  uomini  , favellando 
ancora  con  Dìo  , conviene  che  favellino 
al  modo  umano  ; mentre  eHi  non  hanno 
altro  linguaggio  , che  il  proprio  . Ora  quan- 
do fi  dice  tranci,  che  voltiamo  la  faccia 
da  quelle  ingiurie  , che  ci  furono  fatte  j fi 
dice,  quando  noi  ton  iamo  interamente  a 
procedere  come  prima,  verfo  di  chi  cele 
léce.  £ quello  è cioche  qui  dzDiochie- 
daDavidde.  Né  credere  che  fia  poco . Im- 
perocché dei  l'apcre  , come  dopo  il  pec- 
cato , ancora  rimcifo  quanto  alla  colpa  , 
può  Dio  punirci  nella  vita  prelénce  con 
doppia  pena,  poficiva,  e negativa.  Lapo- 
fitiva  é la  pena  corrifpondence  di  Tua  na- 
tura alla  colpa  pur  ora  detta  ; e quella 
ha  la  Tua  taÓa  impollalc  dalla  legge , fic- 
ché  feontata  che  Ila  tal  pena  , liam  certi , 
che  é terminata . La  negativa  é la  lottra- 
zione  di  molti  ajuti  gratuiti  , de’  quali 
Dio  può  gidllamente  privarci  in  riguardo 
del  male  da  noi  operaco  ; è quella  non  ha 
' rafia  di  alcuna  forma,  perché  non  v’étatra 
*'  dove  lì  rratta  di  Grazia,  non  di  GiuAi- 
. zia.  Ora  di  cali  ajuti  gratuiti  temeva Oa- 
vidde  di  teliat  privo  in  riguardo  de’ Tuoi 
peccati,  e però  chiede  aDio,  che  voglia 
da  quei  peccaci  Voltar  la  faccia,  ponen- 
dolij  per  coti  dire , io  cotale  dimcatican- 
za:  il, che  aliar  farebbe  ièguico,  quando 
JiÌapp»  ìM  Anipt*.  Tome  1. 
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Iddio  per  elfi  non  lì  fole  rìmaAo  penl’av-  • 
venire  di  beneficarlo  con  fepi  di  cuor  be- 
nevolo al  par  di  prima . Ne  con  ciò  viene 
Daviddé  a chiedere  cofa  Arana  x CeuvtT- 
difie  Dio  gii  di  quei  medefimi , 
che  «gli  avea  rigeccaci  : Cmvtrtiun  m ,•  Ziecti,t».f.  , 
jui  piij'rrtbtr  ntum  , & trpmt  ficpl  fiu- 
rum  , fiuuuU  ntn  tnjtctrm  rct  . Anzi 
mille  volte  ha  egli  dato  a conoAere  di 
far  pii'i  Aima  di  un  Peniccnte,  a lui  cor- 
nato di  cuore,  qual  umile  Figliuol  Prodi-  , . 
go,  che  di  molti  innocenti,  non  mai  da 
lui  dipartitili,  qual  era  il  Fratei  maggio- 
re diquelfuggiafco.  Né  é maraviglia.  La 
Innocenza  non  é la  prima  dignità  dell’Ani- 
ma umana..  La  prima  dignità  dcll’Aninta 
umana  aflùlaicamente  é la  Grazia.  Eque-  j 
Aa  molte  volte  é maggioie  in  un  fervi- 
do Penicencc,'  che  io  più  Bambini  , ciu- 
co che  fpLendidi  per  la  loro  innocenza 
bacceliiiialc  . A qucAa  Grazia  maggiore  ' 

convUn  che  dunque  tu  aneli  dopo  il  pecca- 
to con  frulli  proporzionati  di  penitenza , 
e che  poi  ti  fidi  intecamenco  di  quei 
Dio,  che  ti  diflè  di  bocca  propria:  /bi- 
pietAt  ipipii  ntn  ti,  f»  juACAPt^ut 

Ut  ctavtrjHsfu.rit  aì  impitiAit /ha  . Co»- 
ciolTiache  chi  non  vede,  che  iètu  peref- 
fere  Aaco  gran  peccatore,  rimaneUì  ina- 
bile a divenir  gran  Santo,  già  pur  trop- 
po nocevole  ci  l'acchbe  la  palTata  malva- 
gicà  } Dunque  dì  fpeflb  a Dio , che  non 
ceAi  per  le  tue  colpe  di  operare  nell’Ani- 
ma tua  quello,  che  per  altro  farebbe  fe- 
condo l'inclinazione  della  fua  bontà  ; e iè 
in  tal  fcnlò  gli  addurrai  le  parole,  che  cu 
qui  rumini,  Avftt  jAciim  tuAPt  a peccAth 
meit,  gliele  addurrai  nel  più  giuAo  . 

Confiderà,  come  le  ingiurie  faueci  in 
qualcuno  , cucce  tiduconfi  finalmente  ui  ^ * 
due  claifi  : a prefenti , e a paflate . Delle 
prelcuii  lì  dice  , che  noi  le  abbiamo  di- 
nanzi agli  occhi  : delle  paflate  , che  le 
ceniamo  dal  primo  di  ieritee  ai  libro.  E 
così  procedendo  alla  foggia  noAra,  favel- 
la Dìo  delle  ingiuiie  fpctcanci  a lui.  In- 
numcrabili  fono  quelle  che  egli  ha  da 
noi  ricevute:  ìnnumcrabìli  quelle  ch’egli 
fegue  a riceverne  del  continuo . Delle  pte- 
lenti  egli  dice  che  per  quanto  fi  facciano 
di  nafeoAo , egli  ben  le  vede  : tim  fumt 
AbJitadhA  a fAtit  vua  . Delle  paflate  egli 
dice  di  avccle  al  libro:  t.ict  jnipium  r/l  If.  ég.c, 
ttttm  me  : htm  lAiebo  , /ed  rrddAm , CT  ri- 
irituAm  in  fiMm  tetum  im^uittutevrJlrAt, 

Ci  iniffpiifl/rs  PA/rum  rjfrerum  Jtmui  . 

Ora  sì  dell’  una  , si  dell’  altre  chiede  con 
dìAinzicnc  perdono  Davidde  . In  ordine  al- 
le tiinitate  egli  dice  aDio; 
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s tum  • ftctitU  mtit , e in  ordine  alle 
fctitce  , (T  tmmet  ini^uitéuts  mtm  itlt  , 
E quello  hai  cu  da  imitare.  Quanti  ibno 
i difgulli , che  tu  rechi  al  tuo  Dk>  fenza 
incetmiiUone  ì Arrivi  a cramefcolarli  fino 
tra  quelle  opere  buone,  che  vai  facendo. 
Dunque  perche  quelle  per  efli  non  rie- 
fcano  a lui  canto  men  gradevoli  , digli_ 
irequcntemcnce  : jlvtrit  ftdtm  lumm  » 
f4u»tit  miit  , ibtcinceodendo  « fucniù 
^ prtfeniiius  . E quanti  fono  i diiguAi  , 
che  tu  gli  hai  recati  in  tutta  la  vita 
tua  f forfè  giungono  anch’elTi  fino  alle 
>.H<h.  g.(.  Stelle  : Dr/iO»  mjlr»  crevtruat  nhiu  ad 
Calai»  . Frequentemente  dunque  hai  da 
ilite  a Dio  per  placarlo  , io  ordine  a 
quelli  : Omnei  iaiifmtiutt  tntu  iti»  , tnmtt , 
cnmif  , fottintendendo  pruni tts  , tan- 
to pià  , che  quando  bene  quelli  dif- 
gulii  ti  foifero  fiati  gii  perdonati  quanto 
alia  colpa , può  effere  che  non  fieno  feon- 
taci  ancora  quanto  alla  pena  . £ chi  ne 
può  dubitare  ì Mentre  il  Signore  protella 
di  tenere  feritee  al  libre  le  ofiefe  fatee- 
Dttt-|i  }4.  gli  : Mmiw  hu  ccndit»  flit  »pud  mt , Ó" 
fignata  im  thtfauris  mtit  f legno  dunque 
è,  ch’egli  non  paga  fiibicoi  mentre  tal' 
« il  coilumc  , porre  a libro  Je  partire  ^ 
che  rcilano  ancora  acccie  , non  le  già 
fpence.  Ma  a’ egli  non  paga  fubico,  tan- 
to peggio,  compenferi  la  dimora  del  pa- 
gamento , con  la  gravezza  I £ quando  } 
Deia.ia.]|. Quando  egli  fiimeri  piò  opportuno:  Mta 
tji  téitio  , <5*  t ege  retri^aam  in  tampcrt  • 
Dunque  non  pigliare  animo  dal  vedete 
che  Dio  non  fia  frectolofb  nel  gailigartij 
perche  ciò  nalce  dalfeiTere  in  tempo  a 
poterlo  fare,  quando  a lui  piaccia. 

V.  Confiderà , quanto  favio  ci  moflrerai  , 
Te  tu  laprai  piuteoflo  conofccrc  il  tuo  vaff- 
uggio  : ficchc  mentre  Dio  non  punifee  an- 
cor le  tue  colpe,  punifctle  tu  datefolle- 
ciramence.  Non  farà  ciò  quali  unvincer- 
lo  dalla  mano  > Non  fé  ne  può  dubitare  : 
j. noi.it.).  Si najmtlipfct  dijudicarimns  y ntnuiipitju- 
dirartmar.  Quindi,  perchè  filmi  tu,  che 
con  tanca  franchezza  dimandalfe  Davidde  a 
Dio  lo  Icancellamento  di  tutte  le  iniquità 
da  fé  incorfe  fino  a quell'ora?  Oman  ini- 
^nifatn  mtat  dtlty  emaety  emnn»  Perchè 
già  le  arca  fbddisfacce  il  piò  che  porca. 
Dn  debitore  allora  va  con  buona  fionce  a 
trovare  il  Creditore,  ed  a dirgli:  Stancelia 
Ir  tr.ie  par  fin , quando  per  efle  ha  sbarra- 
to gii  tutto  ciò  che  dovrà  sbotiìufi . Coti 
fa  tu.  Sberla  quello , che  debbi  a Dio , con 
la  penitenza,  e poi  digli:  Omaei  iniani- 
tattt  mtat  dtla  y amati , man.  Che  le  a 
te  Iciubra  di  non  potete  mai  fare  una  pe- 
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nitenaza,  che  baili  per  tante  colpe,  fiippU- 
fei  con  l'Indulgcnze , eh'  è quel  teforo  in 
cui  Davidde  non  ebbe  a Tuoi  di  fortuna  di 
entrare  a patte  . Quelle  non  altro  fono , 
elle  un  pagamento  , non  pur  condegno  , 
ma  copiofo,  che  fa  laChiefa  per  te  dal 
fuo  grande  Erario.  E di  quello  almen  cu 
vagliaci  a tuo  profitto.  Nel  rimanente  ab- 
bi pur  per  indubitato,  che  da' libri  Divini 
non  fi  IcanccUa  partita  alcuna  per  miai- 
na,  eh' ella  fia,  lenza  che  fi  fcontii  Nihil  S-Tti.Hip. 
da  pana  dimittitur , Se  non  fi  Iconta  col  ^ 
proprio,  conviene  a forza  che icontifi con  *•  "*■ 

l'altrui.  Piglia  dunque  la  Cedola  banca- 
ria, che  ti  dà  C riilo,  e con  quella  va  a 
foddiifare.  Non  farai  feiocco , fe avendo- 
la prontillimaatutcerore,  giugnerai  pri- 
ma a morire,  che  a prevalertene 

VERSETTO  XI. 

Ctr  mumdam  erta  la  mt  Doti  , fpiri- 
tati  reSum  inaava  ia  vifctrUat 
mah.  Pùl.  go.  II. 

OnCdcra  , come  all’oro  , per  fino  !• 
ch'egli  fi  fia,  non  fi  fa  mai  corto, 
fe  proviC  ai  paragone  . Anzi  per  quello 
ptovafi  al  paragone  , perchè  egli  è oro. 

Se  folfc  rame , chi  vorrebbe  ad  eflb  inchi- 
nare uiu  pietra  lidiaà  11  dolor  de' peccati 
e oro  finillimo,  non  ha  dubbio.  Cootuc- 
tocio  il  banco  del  Paradilo  non  lo  riceve 
mai  da  veruno  a chius' occhi  : lo  pruova 
in  prima,  e come  lo  pruova?  Col  nota- 
te, fe  quel  dolore  giunga  fino  al  propo- 
fito  dell'ammenda.  Allora  si,  che  lo  re- 
puta dolor  vero.  Senza  di  ciò  non  lo  prez- 
za. Ecco  però,  come  Davidde,  il  quale 
tauro  ha  protellato  finora  di  elTcre  dolente 
del  mal  commeffo,  fa  noto  a Dio,  com' 
egli  è rifbJuiifiijno  da  quel  punto  di  mu- 
tar vita  : e però  lo  iui^ica  a donare  a 
Ini  nuovo  cuore  in  un  tempo  medefi- 
mo,  e nuovo  ipirilo  ; Cn  mundum  erta 
ia  rrtt  Beat  , o*  fpiritam  rtHam  iaatva 
in  vijmihii  mtil. 

Per  cuwe  qui  s’intende  la  Volontà , co- 
me in  più  altri  luoghi  delle  Scritture  : 
lavtni  viram  Jtcwidum  tar  mtam  . £ per  *!•*• 
lo  fpitito  l'Intelletto  : (laid  tamn  cantra  Job  vj.tr. 
Denta  Jfiritat  ma,  f Quelli  fono  i due 
coilitutivi  principalifiìmi  di  tutto  l'uomo 
interiore , ed  in  quelli  da  ha  confiflere  la 
mutazione  di  chiunque  voglia  davvero  ri- 
durli a Dio.  Nella  Volontà  ha  però  egli 
da  addimandarc  mondezza  ; C«r  imtndum 
erta  ia  mt  Dtaty  a cagion  degli  aAètd, 
i quali  attaccaodofi  a cole  lorde  , quali 
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(ÓB  le  coft  terrene,  'divennero  lordi  an- 
ce f ch\'fTi.-  F»f/i  fumt  y ftM  t» 

q-'i  ai  .xf’^unt  . E nell' Incelleico  ha  da 
chiedere  rettitudine.  Et  Sf  rt/mn  rtf/itm 
tnMovA  f'«  nuis  y a cagìon  della 

eDimariva,  la  quale  abbindonando  la  pri- 
ma regola,  eh' è la  Fede,  non  potè  alla 
£ne  lare  altro,  ingannata  dai  feniì,  che 
ff.  <7.  II.  pervertirfi:  Cfiur/ttit  juà  fu»  dirtxii  ter 
fuum  : tìcn  efl  crttiitMt  rnm  /Jet»  Sfiritui 
tjtll  y cioè  nt»  credidit  Dtt  Sfiiri/uj  tjusy 
come  fpiega  Sant' Agoftino.  Tutto  quello 
dimandò  Davidde,  e tutto  quello  ha  da 
addimandare  chiunque  veramende  delìde 
rr  mutar  vita  , rocicecchè  tuuo  quello 
ha  da  procurare. 

Tu  lo  procuri)  Deh  comincia  una  vol- 
ta a ftaccare  il  cuore  da  quegli  ogget- 
ti, o f-'nfuaii  , o lénlàbili , di  cui  si  vr- 
vcili  attaccalo  ; e correggi  lo  Spirito  , 
con  fare  eh'  egli  per  i'  avvenire  li  guidi 
con  le  Fode  maflime  eterne,  e non  coale 
licgolate  del  .Mondo  pazzo. 

II.  Coniidera , come  lenza  cuor  mondo 
non  può  avctiì  Spirito  retto  , ne  fenza 
Spirito  tetto,  averli  cuor  mondo.  E però 
Davidde  non  è qui  contento  di  chiedere 
o l'uno,  o l'altro,  ma  tutto  inficme. 

Non  può  fenza  cuor  mondo  averfi  Spi- 
rito retto,  perchè  una  Volontd  ligncneg- 
giata  dagli  appetiti  brutali,  fovverre  a 
poco  a poco  l' intendimento , con  trarlo 
ad  approvar  ciò  eh' è grato,  non  ciò  eh' è 
Ap-  4.  »’  giufto:  Rtftms  tfly  m militi»  muHtrti  in- 
ttUtBnm  tjat , Nè  può  lenza  Spii  ito  ret- 
to averli  cuor  mondo , perché  lé  l' inten- 
dimento è ilravvolto  nei  Tuoi  giudizj  , 
che  può  fare  altro,  che  far  precipitare  la 
ptov. tp.  Volontà?  Simltitiihcmiai]  fitffl»rt:»i frif- 
(tu  ijii.  Mcrcerchè  la  volontà  è,  come 
li  Tuoi  dite  , potenza  cieca  , la  quale  per 
illinto  innato  tende  bensì  rettamente  da 
fe  mcdclima  al  b.ne  in  nniverl'ale , ma  non 
mai  rettamente  in  particolare  a quello  , 
ed  a quello,  le  non  è l'intelletto,  che 
glielo  mollrì  con  la  tua  face. 

Senonchc  parea,  a' è così  . Che  Davidde 
doveffe  prima  chiedere  a Dio  la  rettitu 
dine  dello  Spirito  , che  è la  (corta  ; e 
poi  la  moadezi*  del  cuore  : non  prima 
là  mondezza  del-  cuore  , e poi  la  retti- 
tudine dello  Ipirito. 

Si,  ma  debbi  qui  rammentarli  , che 
liccome  chiunque  di  buono  divien  catti- 
vo , non  luole  cominciare  il  Tuo  male  or- 
dinariamente dalla  pciverlione  dell'  In- 
icllettn  ingannato  nei  fiof  deicamt,  ma 
dalla  perverlìoa  della  Volontà  , che  fu- 
Ibaciiau  dagli  appetiti  ribelli,  noa  cella 


mai  di  combattete  l’inrclletto,  finché  lo 
' tragga  ad  ammettere  ciò  eh'  ella  ama  ; 
cosi  chi  vuol  di  caicivo  divenir  buono, 
conviene  che  cominci  il  tuo  ben  da  ciò, 
dallo  haccare  il  cuore  cfKcacemcntc  da 
tutto  quello,  per  cui  da  Dio  lì  dilìoll'e: 

RtteJfirMnt  » m*  i»  chhcIÌj  itUiis  f»ts  . Eiech.  i». 
Pnptrrt»  die  «d  demum  ìfrul  ; Ccnvtrtl- 
rt‘ÌHÌ , rtcedttt  » cunllit  idolit  wjlrit . 
L’avverliouc  dal  Creatore  è quella,  che 
dà  al  peccato  la  fua  gravezza,  almeno 
più  rilevante  , non  può  negarli  ; ma  la 
converlione  alia  creatura  è quella  , che 
dà  al  peccato  la  fua  cagione  ; non  vi  ef- 
fendo  comunemente  chi  volti  le  fpalle  a 
Dio  , per  fare  a lui  quel  dilpctto  , o 
quel  difonore,  ma  per  voltare  la  faccia 
a quel  bene  caduco  da  Dto  vietatogli  . 

Dunque  dal  voltare  a quel  bene  ilcil'o  le 
Ipallc  , forza  è che  incominci  la  nuova 
vita  : Ai  univtrfit  ient»mln»titnihHt  w EikIi.  14. 
jhii  ivtrtitt  ftuutvfftr»t . E quello  è net- 
tare il  cuore.  Nel  rello  efamina  al  pre- 
fente  un  poco  te  ftcflo,  afiin  di  vedere, 
fé  in  te  li  a Spirito  retto,  cioè  retto  nell' 
apprendere  il  vero  bene  , e nell'  apprez- 
zarlo. Se  non  è retto,  iin  Ilorio,  giar- 
da attentamente,  e vedrai,  che  qualche 
afl'eito  non  buono  nel  cuor  ti  domina  . 

Confiderà,  come  per  quaifilìa  peccato  Ifl. 
mortale  la  mondezza  del  cuore  pcrilce  af- 
fatto . E però  quando  (pai  parla Darvidde  di 
cuor  mondo,  addimanda  a Dio  , che  lo 
Crei  a Car  mandam  tre»  in-  mt  Deat  . N»rn 
così  la  reteitudine  dello  Spirito , cioè  dell' 
intendimento  . Quella  noa  perilce  mai 
totalmente  , per  il  peccato  ( leguitandu 
chiunque  pecca,  aconolcere  tuttavia  che 
egli  fa  male  in  peccare,  altrimcn-e  non 
peccarebbe  ) ma  là  deprava,  ma  fi  debili- 
ta, rimanendo  una  rettitudine  puramente 
fpecolativa,  che  non  ha  forza  di  muovere 
l'uomo  all' atto.  £ però  quando  parla  poi 
di  Spirito  recto , non  addìmanda  a Dio  Da- 
vidde che  lo  crei,  ma  che  Io  rinnovi:  Et 
Spititam  reétum  inaivi  iavìfeerihat  mtit» 
li  creare  è dì  Dìo  foio,  perchè  egli  Iblo 
con  pc-iTanza  inlituta  può  trar  le  cole  dal 
nulla  : Votit  t»  tpat  non  funi  , timfu.tm  ea  4-  7v 
fai  funi,  E coti  dì  Dìo  Iblo  è il  giuftifo- 
care:  tfnm  eft  D- a fai  jajlietu  y perchè  il  Ram.f.  }<v 
giuAificare  è quali  un  creare,  tanto  l'uo- 
mo da  le  li  riduce  al  niente  (quando  egli 
pecca  ) quantunque  nonleneavvedai  Ad  ft  ^ 
Hìhiintnrediclat  fumy  Cfaef'ivi>  Soiamen- 
cc  ri  è qucAa  diverlìcà  fra  il  giuAilscare, 
e il  creare,  che  nella  creazione  non  è chi 
pofla  con  Dio  punto  concorrere  ad  un  tal 
atto  j ma  oellj  giuAilìeazioiie  concorre 
Zza  l’ uo- 
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l’uoino  io  pià  modi  , e IpezUImcnte  ri 
concorre  il  Minillro  eia  Dio  voluto  co*  Sa- 
ItranKnti . L' innovare  non  è creare  ; on- 
de ad  innovare  giugne  da  fc  la  natura  , 
nelle  opere  naturali , come  fa  ne'  prati , 
nelle  piagge,  nc'  boichi  alla  Primareta; 
e giunge  da  le  Tacte  nelTopere  artifizia- 
li>  E così  ad  innovare  in  fc  liclTo  l'anti- 
ca rettitudine  deliamente,  giugne  anche 
l'uomo  in  qualche  modo  da  fe  ; ReHM/n- 
mini  ffirit»  mentis  wftri.  Vi  giugr.e  con 
quel  lame  medefimo  naturale,  clic  dopo 
la  colpa  ancora  Dìo  gli  lalciè  , perchè 
Ile  potelb  ciforgere  prontamente  s e vi 
* giugiu  anche  più  con  quel  lume  infufò 

di  tede,  che  rimane  in  lui  parimente 
dopo  la  colpa.  Vero  è,  che  quanto  può 
da  le  l’uomo  , è pochilTiuio  rìlpetto  a 
ciò,  che  può  Dio,  fe  vuole  , in  tal  ge- 
nere fare  in  luì  : e però  dice  a Dìo  Da- 
vidde  tanto  bene,  ch’egli  lia  l’innovato- 
re dei  fuo  Spìtìco  retto,  rìducendolo  a 
quello  italo  che  polTedea  nella  prima  lua 
lormazione  : Sfiritum  rsffnm  issnov»  in 
•vifceeibus  msis  • 

Quindi  è,  che  nè  anch’egli  dice  a Dio; 
JusUcium  rrf)»m  insuv»,  o ìnttlURum  rt- 
iiumy  ma  dine  Sfirirum  rtfinm,  perchè  il 
giudizio  retto,  e rintendimcnco  retto  po- 
erebbono  dinotare  L’atto  di  giudicare  , o 
al  più  la  potenza  i ma  lo  Spirito  retto 
Tted.  i3.  dinota  la  potenza,  e dinota  il  dono:  £•- 
putrii  inm-lis  fnjiisntilms  cerje  , eawr  rr- 
flsvit  Sfiri/us  frnitntìt  . £ queuo  bra- 
mava Davidde,  alKne  dì  cominciare  una 
vita  nuova  con  piena  felicità. 

IV.  Coalidera , dove  volclTc  Davidde  que- 
llo Spirito  retto,  da  lui  tichielto.  Forfè 
neh’cltemo  di  fa  per  giudarlì  bene  alla 
prclènza  degli  uomini'  ? A^i  il  volca 
più  nell  interno  : in  vifeerikus  mtis  . La 
Natura  , che  fa  lavori  validi  , e veri  , 
non  li  comincia  al  di  fuori  , come  fa  1’ 
Arte,  la  quale  preme  nell’apparenza  an- 
ciic  pià,  che  nella  foltanza  i li  comincia 
ai  di  dentro  |.^ond’  è ch’ella  prima'  forma 
Ibircrra  la  radice  dell’Albero  ; e pofeìa 
il  tionco  . Così  parimente  la  Grazia  . 
informa  prima  lo  Spirìco  Bell’interno,  e 
poi  lo  riforma  nelle  operazioni  efterio- 
ti,  che  da  lui  fgorgano,  cioè  lo  riforma 
nel  parlare,  lo  riforma  nel  vedere  , lo 
riforma  nell'udire,  e lo  riforma  nel  con- 
vcrlare,  coniòrme  lì  conviene  .ad  un’uo- 
mo fpìrituale  , anche  nell’  eOemo  . La 
tcccitudlne  del  tu»  fpìtico  è retricudìne 
d'Arce,  non  è dì  Grazia,  fe  tutta  è po- 
lla al  di  fuori. 


VERSETTO  XII. 

Se  Injieiss  tne  M fneh  tsm  , é*  Sfiritum 
/luiQnm  tunrn  ne  tuferns  » me. 

Pfal.  fo.  la. 

Onlidera  , come  quel  propolìco’  fer-  I. 
mo  di  mutar  vita,  di  cui  nel  prece- 
dente Verfetto  lì  favellò,  non  èkaltevole 
a fare , che  il  Penirenre , mutata  che  eglz 
al  fin  abbiala,  la  mantenga,  fe  Dio  co» 
protezione  amorevolillìmi  non  gli  afli- 
lìa.  Ci  vuole  dunque  neceflarìamente  di 
più  un  continuo  ticorlo  a Dìo.  Il  cuor 
mondo  viene  ognor  combattuto  da  canti 
oggetti , quanti  fono  i beni  fenCbìli , che 
con  allettarlo  a fe  , non  ad  altro  mai  mi- 
rano, che  a lordarlo.  £ lo  fpirico  retto 
ha  da  contrallare  con  le  opinioni  ftravvolte 
d'immenfo  Popolo  , tutte  oppofte  alle 
maOime  della  F'edc . Oh  quanto  dunque 
ricercali  , in  una  natura  mallimamcntc 
corrotta  , qual’  è la  noflra , a rcfillere  im- 
moto Uno  alla  morte  fra  tanti  alTalti  I Ri- 
cercali un’ allidcnza  Divina  più  che  ordi- 
naria, in  virtù  di  cui  polfa  dire  ogni  Giu- 
lio con  Geremia  : Diminuì  meenrn  ejì  , Icr  io.  s>» 
nnafi  BeliMer  /nriij  ; ideiree  ifui  perfe/jum- 
rttr  me  y cnd;nty  & cinfunUeittur  , 

Ecco  però,  che  Davidde,  animaeftrato 
fufficicntemente  a fuo  cello  della  propria, 
fragilità  , quella  alliilenza  benevola  chiede 
a Dio  nel  Verfetto  prelènte;  beo  intenden- 
do egli,  che  tuttala  mondezza  di  cuore, 
che  già  polTegga,  turta la reriìtudìne dello 
Spìrito,  poco  vale,  le  Dio  non  gliela  con- 
fetvi  con  braccio  fald».  E cu  frattanto 
pondera  a prò  dì  reHetlb,  quale  abbiada  < 

cllére  lafollecitudinc  prima  del  Peniccme  ; 
il  perfeverare  : JnjiiJiettiinim  mmm  , qn»m  j^i,  t. 
capi  tinerey  mn  de/er,vn.  Vadane  ciò  che 
lì  vuole  : ne  vada  roba  , nc  vada  ripu- 
tazione, nc  vadano  amici,  ne  vada  mil- 
le volte  la  vita  ftclla  , prima  morite  , 
che  peccar  più  mortalmente;  prima  mo- 
rire , prima  morire  ; Dense  defiiiun  y neri  lok  17.  7. 
rtrcdnm  uh  innecemia  me». 

Quindi  è,  & badi,  che  Davidde,  lèn- 
tìtoli  minacciare  dì  gran  ^allighi  perlafua 
loicnnillìiiu  iniquità , benché  condonata- 
gli , non  chiede  a Dio , clic  lo  allolva  da 
verun  d’efli:  non  che  gli  alVrcuri  lo  Icet- 
cro,  non  che  gli  folicnga  l' ellimazìone  , 
non  che  gU  falvi  l'Erario , nonché  gl’impe-  > 

difea  le  ribellioni  apprcitaicgli  lino  da  Fi- 
gliuoli più  amaci  , non  che  da’  Serri  : gli 
cliicde  folo , che  non.  lo  lafci  più  cornar* 
a prevaricare  : Xr  fnjitiiu  me  » fectt  tu*  , 

Sfi- 
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Sf'rìmm  SmittMm  tuum  m tuftrttt  » mt  < 
TaU  c il  concrafiicgno  più  cerco , die  fi  ri- 
truori , di  una  converlione  perfecca  : Il  te- 
mere più  d’ogni  male  le  ricadute.  Tu  dai 
tal  fegno  ? Ricordati , che  dace  Tei  ben  atto 
t.  Cor.  IO-  2 cadere  , ma  non  a reggerti  ; /'  txi- 

fiimtt  ft»T€  , viitu^  tuaU*t.  Non  dice, 
qui  fiaty  ma  qui  ft  txijlimxt  ftart  , per- 
chè chi  V*  è il  quale  per  retici  Ria  di 
modo , che  non  vacilli  ì 
n.  -Confiderà  , come  volendo  il  Re  Peni- 
tente chiedere  a Dio , che  lo  guardi  dal  ri- 
cadere , fembra  che  egli  ufi  una  forinola 
molto  cruda,  mentre  a lui  dice;  Htfnjì- 
cÌMj  mt  4 fui!  tu*  . E che  gli  potrebbe 
dite  di  più  , quando  gli  addimandalTe  che 
non  lo  danni  ì Altro  c , che  Dio  volga  la 
Tua  faccia  da  unoj  altro  è,  che  lo  rigetti 
dalla  Tua  faccia.  Volge  la  Tua  faccia  da 
uno  qualor  fotraccagli  la  Tua  protezione 
rpeziaic,  lafcia  che  egiipruovi  la  propria 
fragilità,  cadendo  in  peccato  e cadendovi 
allora,  quando  appunto  ceedevafi  ^iù  co- 
ff.  l^  p.  Rance,  come  gii  vi  cade  San  Pietro  : 

dixi  in  nl/ntidxntia  me»  ; .Vro  mPveher  in 
Iternum  , Ma  che  a Avrttiflì  fnciem  tu»m 
» me  ì & fncini  fum  (entnriin.  us  . Lo  ri- 
getta dalla  Tua  uccia',  quando  non  Iblo 
Dìo  lafcia  , che  egli  cada  in  peccato  , 
ma  vi  pciifca,  come  vi  peri  gii  Saule: 
t.Rc|.  I&I.  vjqueque  tu  luget  Stu!  , cnm  ege  pre/ece- 
rim  eitm  ? Come  dunque  Davidde,  non 
foddisfacto  di  ufare  la  prima  forma  ( fe- 
condo che  ufulla  altrove  ) non  dilTe  qui 
W.  iC.  ir,  ancora  a Dìo  : Ne  nvertxs  /»:iem  tutun  a 
mt  ? Ma  egli  dilfc  anzi  : Ne  prepitÌAt  me 
» f»(it  tu»  : che  è la  forma  più  chiara, 
con  cui  .fi  fpieghi  la  reprobazione  Hna- 
Jer.  6,  lo.  le  ? Argentttm  teprotiHm  •verute  tot  , quia 
Deminut  prejecit  rVèer. 

Par  giufto  il  dubbio  : ma  ecco  donde 
egli  avviene  dal  non  volerli  incendere  a 
fuiiicìenza  , che  altra  cofa  è peccare  la 
prima  volta,  altra  è cornare  a peccare. 
Il  peccare  la  prima  volta  provoca  fenza 
dubbio  il  Signore  a fdegno  ; ma  il  cornare 
a peccare  ( maflìmamence  dopo  il  perdo- 
no occenucoli  ) non  più  lo  provoca  a fde- 
gno  , no , ma  a furore , tanca  è la  ingrati- 
tudine di  un  tal  attol  E jrcrò  mira  ciò, 
che  rollo  fi  nrerica  chi  ricade,  fi  merita 
che  Dio  non  gli  doni  più  di  rifoigere  . 
Amoi  y.  I.  ifrttet  ettìdit  ^ tT  nen»Jjicitt  ut  rrfurgnt  • 
Is'on  già , perchè  Dio  gli  nieghi  inai  quel- 
la grazia,-  che  è la  fufficicncc  arilòrgere, 
ma  perche  negagli  quella  che  è l’efficace. 
Una  tal  grazia  teme  qui  Davidde  di  avere 
incontanente  a dimericar  , fe  egli  rìcaf- 
chi , e però  non  tl  dia  flupore  , fe  dice 
Manu»  deli’ Animai  Tomo  L ' 


a Dio  : Se  pnjldai  mt  a faeit  tu*  , - 

Spiritum  Stmiium  tuum  ne  auf^rat  a me, 

E qual  male  è,  che  non  fi  meriti  un  Ca- 
ne tornato  al  vomico} 

Confiderà  , come  due  fono  i favori  fe-  IO. 
gnaiacilfimi  , che  Dio  coiluma  benigna- 
mente di  porgere  a' fuoi  Diletti . L'uno  è 
lo  Ilare,  per  dir  coti,  fu  dì  loro  con  occhi 
attenti , alfine  di  rimuovere  da’  lor  piè  tut- 
ti quegi’inciampi , che  di  leggieri  s'incon- 
trano ad  ogni  paifo  in  quella  pellegrina- 
zione mortale  , conforme  a quello  che 
egli  dìlTc  a Mose;  ftutes  me»  recedei  a te,  Erod.||,/4 
Che  in  buon  linguaggio  è un  prefèrvarli 
dalle  occalìoni  del  male.  L'altro  è rende- 
re loro  più  agevole  fempre  il  bene  con  le 
interne  lue  illullrazioni , ed  infiammazio- 
ni, eh’ è l’opera  dello  Spirito  Santo,  in- 
tento ognora  più  ad  illuminar  la  mence  del 
Giulio , e ad  infervorargli  la  volontà  con 
que’  lumi , a’  quali  egli  vede  che  1'  uomo 
ila  per  acconfencire  di  buona  voglia  . 

Quelli  due  favori  fono  i collitucivi  prin- 
cìpaliflìini  dì  quella  grazia,  la  quale  è det- 
ta etficace,  e detta  cosi,  perchè  fa  che 
tacciali , benché  Tempre  da  libero  piena- 
mente, non  da  forzato;  Faeiam  utinprt-  £aedi,<.i7 
ceptit  meit  mmliuletii  . E qudli  fon  quei 
favori,  che  Dio  nega  a coloro,  che  egli 
ha  già  rigettati  dalla  Tua  faccia.  Primiera- 
mente non  pone  cura  a rimuovere  più  da 
loro  le  occalìoni  pcricolofc,  ma  lafcia  che 
anzi  le  incontrino  ad  ogni  pafib,  e che  vi 
trabocchino  : E perciò  timorofo  dice  a 
Dio  Davidde  ; Se  prepietat  me  » f»ci*  tu» , 

E poi  Dio  non  pago  di  ciò  , fa  che  lo 
Spirito  Santo  fotiragga  da  loro  fempre 
più  le  Tue  ifpirazioni  , non  perchè  mai 
ìbrcraggale  totalmente,  ma  perchè  le  dà 
meno  vive  . E di  ciò  Davidde  timorofo 
egualmente  foggiugne  a Dio  : Et  Spiri- 
tum Saaiium  tuum  ut  auferat  a me, 

E vaglia  la  verità  , fe  Dio  può  fare,  che  IIL 
dopo  il  peccato  , uno  muoja  improvvìfa- 
mente  , ovvero  ìmpazzilùra  , e cosi  rclH 
inabile  a più  riforgere  ; perchè  non  può  fa- 
re altresì  , che  rimanga  privo  di  quegli 
ajuci  più'  foprabbondanci  , e più  fcelcì  , 
fenza  di  cui  non  avverrà , che  rilbrga?  Non 
è Dìo  mai  tenuto  dare  tali  ajutì  a veru- 
no, per  Tanto  che  egli  fi  fi  a,  canto  fono 
di  loro  genere  fuperiori  a qualunque  me- 
rito ! Quanto  meno  dunque  egli  farà  tenuto 
di  dargli  ad  un  peccatore , e ad  un  pec- 
catore ingratilfimo  , e inciviliflimo , che 
dopo  il  perdono  ancora  fi  tibellò  da  cosi 
tremenda  Macllà  } Rigettò  il  peccatore 
Dìo  da  fe  si  villanamente:  prejecit  Ifeatl  if,  g, 
ieaum , Venga  dunque  egli  rigettato  al  pari 
Zzi  da 
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da  Dio  per  tutta  1’ Eternità  : frrjccirque 
jjcminus  crune Jernen  Jfrrtel  » CT  MjJHxìt  tèi  > 
dinec  frcjiceret  eem/mittuM*  Quello  ap- 
punto è ciò,  di  cui  qui  cetile  canto  Davi- 
de 9 quando  dille  : He  frejicUs  me  • /<•- 
ut  lu»  ì 0"  Sfirimm  S»itéium  tunn>  m 
mu/e’»t  » mt . t cu  non  ne  temi}  Sc|;no 
è che  cu  non  incendi  la  gravici  dcil’cc- 
ceflu  , che  li  cominecce  da  un'  uomo  vi- 
le, peccando  , e più  comando  , dopo  il 
pei  deno  , a peccare  . Un’  innocente  nel 
dimandare  la  Tanta  Pcrlcveranca  , può 
dire  a Dia  con  qualche  maggior  ragio- 
ne ì Ne  AVer/aj  fAvitm  tutm  a mt  . Ma 
un  pcniccncc,  fé  ha  Tenno,  convicn  che 
dicagli:  N«  pnjhiAs  mt  a /ar/V  tuA. 

Conlidera,  che  molti  peccano  giatnal 
mente,  anzi  ritornano  giornalnicntc  a pec- 
care dopo  il  perdono , c perdono  ancora 
iterato  : e pure  tante  volte  liforgrno  , 
quante  cadono,  (icchèalla  line  inunicide' 
Sagramenci , muojono  Tu  i loro  letti  con 
indizi  aliai  mantieftì  di  falvazione . Come 
dunque  al  primo  Tua  ricadere , dorea  te- 
mer tanto  Davidde  di  reptobazione  finale  I 
e come  dunque  ne  dee  temer  ramo  ogni 
altro?  Perchè  temerne?  Perchè  i giudizi 
Pf.  H-7-  «ti  Dio  Iòne  inlrrutabili  : JutticÌA  Dn  Aiy  - 
Ji.i  niiliA . Puoi  tu  negare,  che  Dio  non 
abbia  a ciafeun  pretina  il  numero  di  quelle 
colpe  , che  egli  vuole  in  lui  tollerare 
pazientemente,  e di  quelle  ch’egli  non 
vuole?  Ciò  non  ha  dubbio,  perchè  Dio 
non  fa  niente  a calò.  Che  liti  dunque  tu 
che  Dio  voglia  anche  in  te  tollerarne 
tante,  quante  ne  ha  tollerare  in  quello , ed 
inqueììoì  Mijereicr,ctu  vtlHtrt  , il  dilv’egli . 
Nè  mai  lu  ciò  diede  alcuna  regola  certa. 
Manallc  Aancò,  per  così  dire,  laMifcri- 
cordìa  Divina:  tanto  moltiplicò  le  ribal- 
derie, 1' una  dietro  l’altra.  E pure  nell* 
ultimo  li  prnti  di  tal  modo,  chelifalvò. 
Saule  al  primo  l'uo  fallo  fu  riprovato.  Che 
fai  dunque  tu  ciò,  che  a ce  liaperfucce- 
dcrc,  le  tic.ifchi?  Può  ellcre,  che  il  tuo 
cumulo  lia  coni]  ito  : canto  che  oggi  polTa 
Iddio  dire  a ce,  ccmcdifTc  aOcrufalem- 
Thr.  «.  : CtmpirtA  rjl  iaiAuitAi  /UA  , flÌASim, 

E pollo  ciò,  thè  altro  può  rimanerti,  fè 
tu  ricadi , le  non  che  Icorrerc  di  |>eccato 
in  peccato  , come  appunto  fe  quell’ ini- 
Apw.ii.ii.'l''*  generazione?  ftrditus  r/t  j'er- 

AthAi  Atthuc  . Perciò  dille  gii  l’Ecclclia- 
ftLl.p.  r.  Ideo  tanto  bene:  2jt  preptiìAtopticArtntlì 
iffr  J:)u  mtiM,  perche  quantunque  ti  lia 
flato  condonnaco  già  quel  peccato  infalli- 
bilmente, non  pnoi  fapetc,  fc  quel  pec- 
cato lia  pcrdilgrazia  il  tuo  peccato  tinaie , 
. cioè  l'ultimo  de'  peccali  da  coudouuarlì. 


-’l  Miferere. 

Solo  Dio  lo  fa.  Che  però  quali  alludendo 
a ciò  rEccltliallico  rollo  aggiunfc:  Nryu» 

AdjicÌAt  ptccAtum  fnt'tr  preiAihm  : t.intA  è 

la  temerità  di  chi  non  avverte  il  pericolo, 
a cui  fi  efpone , che  si  trafeorre , che  è di 
arrivare  a quel  bai  atro  si  profondo  d'impc- 
nitenz?  , onde  più  non  s’ elee  ! Lap/a  rfi  xg,. 
in  lAcum  vitA  mtA  , (T  ptfuctunt  lApiiim 
juptr  mt . Non  ci  faranno  negati  a non  ar- 
rivarvi a>ti  baltevoli,  te’l  concedo:  ma 
che  piò , fc  cali  ajuti , benché  ballevoli  , 
non  verranno  da  re  accettati?  Non  guar- 
dare dunque  a ciò,  che  di  farro  avvenga  io 
alcuni  de’  Kccidivi , da  te  veduti  morir  cri- 
ftianamente  : perchè  quella  è regola  folle . 

Gu.rrda  a ciò,  che  debb’ ellcre  di  ragione. 

Di  ragione  il  ricadere  dee  portar  ìcinpre 
feco  l’andare  di  male  in  peggio;  Ecce  jAnnt  Io:  j m. 
/.ìfìut  n ; ned  pecenre , ni  àeieriui  tHi 
Aiicpnii  contintjt  ; si  perchè  l’uomo  diventa 
Tempre  più  debole  , si  perché  il  demonio 
più  trionfante  , sì  i^rchè  Dio  più  tradi- 
to . Ond'è,  che  le  molti  de’  Recidivi 
anche  moArando  di  rilbrgcre  ad  ora  ad  ora , 
non  riibrgono  veramente  : rilbrgono  come 
i morti  rififeitati  dagli  Sciegoni  , rifor- 
gono  in  apparenza  : mentre  li  feorge , che 
dopo  il  loro  riforgimento  non  danno  mai 
frurti  degni  di  penitenza  leale  , non  vi- 
vono più  comp-juti  , non  van  più  cauti , 
non  ulano  alcun  de’  mezzi  da  Dio  pre- 
ferirti a durare  in  grazia  , e cosi  la  ri- 
perdono  io  poco  d’ ora  : PeccAter  AÀjiciet 
Ad  peccAiKÌnm  . 

Conlidera  , quali  fieno  pertanto  In  un  V. 
Penitente  le  buone  leggi . (Quelle  che  tenne 
il  Re  Davidde  . Stimare  che  il  ricadere 
debba  a lui  riufeire  il  raedefimo  che  il 
dannarli  , tutte  che  non  riefea  ad  altri . 

Può  clfere  che  non  lia.  Ma  fe  poi  folle? 

Oh  di  quanto  li  tratta,  quando  fi  trarrà 
che  Dio  da  le  ci  rigetti  per  torti  i Secoli  ! 

De’ rigettaii'da  lui  Tenti  che  farà:  Pte’^At  t.Thcff  i 
dAhtnt  in  interitu  tternes  a fAcìe  'Jemini . 

Se  non  che  Davidde , il  quale  avea  cuore 
degno  di  Re,  qual' era,  non  pensò  a ve- 
run’ altra  dì  tali  pene,  quantunque terri- 
bilitlìme,  non  a ruote,  non  a ferri,  nona 
fuoco,  non  a tenebre,  non  a draghi,  non 
a diavoli , ma  folo  a quella  dì  andar  lon- 
tano da  Dio:  ptojidai  me  a fAcietuA» 

Quello  veramente  e procedere  , non  da 
fervo  , ma  da  figliuolo  nell’andare  efule 
dalla  cafa  paterna.  Non  penfarc  alla  po- 
vertà, ch’egli  patirà  nell’cfilio  , non  a 
difagj , non  a’  difaftri  , non  a’  defolamen- 
ri  ; ma  penfar  folo  a queAo  , che  perde 
il  Padre. 


VER- 


Vcrfecto  Decimoterzo . 

VERSETTO  XIII. 


Retide  mini  Uritiim  /ahtfArh  fui  ^ CTUpi'^ 

ri/H  frincìfmi  C9f;jirma  me.  Pf. /o.  ij. 

L y^PnfitJeraj  come  la  Per/cveranta  fina- 
XL.#  le  è dono  si  alco  , che  non  li  può 
nui  meritare  cond.gnamente  > ma  può 
bensì  infuUibiJinente  ottenerli:  ed  in  qual 
maniera  ? A forra  di  vivi  prieghi  conti** 
novati  : avendoci  il  Signore  gii  detto 
fenza  eccezione  i patite  y O'  A.\if>ietì$.  Ve- 
di però  , che  Davidde  non  contento  di 
avere  adJimandjto  c»!  bel  dono  nel  pre- 
cedente  Verrcrio*  coma  già  n:l  prefente 
a ridomandarlo,  come  convienfi  ai  doni 
di  gran  rilievo.  Se  nonché  qui  pafT.tin- 
lunzi  , canto  che  , non  fo'o  dimanda  a 
Dio  la  Perlcveranzi  tinaie  , ma  gliene 
dimanda  anche  i p^gni  : cqucAi  fondne. 
L’uno  è lo  Ipcrar  di  avere  a lalvarli  , 
dopo  la  tua  caduta,  non  mcn  di  pitma; 
l’altro  c nonfper.irc  fola  neute,  ma  1’ cl- 
fcrne  ancora  certo. 

Lo  fpcrar  di  avere  a lalvarG  è comu- 
ne a tutti  coloro,  che  vivono  moTalmtn- 
le  in  grazia  di  Dio . E però  chi  può  dubi*  ' 
tar , che  tale  fpcranza  non  godefic  Davidde 
innanzi  al  tuo  grave  fallo?  Che  fe  godc- 
vala  > ben  ora  dunque  egli  qui  dice  al 
Signore  , che  gliela  renda  : R^dàt  mihì 
luì  tur»  jAlttM-is  fiiy  cioè  Utiti0my 
przvei.it  a fpe  /a!$uìs  ^ 0 fe  mlhi  d n»ndt . 
L’elferne  certo,  non  era  firn  allora  (ia- 
to a lui  conceduto  j e però  qui  coi  cuo- 
re ammolidiiio  lo  addiminda  la  prima 
volta  , meiure  aid'mandi  di  venire  an- 
che da  Dio  contcnuico  in  grazia  ' Ef 
Spirine  priuetpa'i  cenfittn0  me  . Tanto  è 
vero,  non  v’efiere  privilegio  ai  raro,  sì 
rilevante,  che  un  vero  Penitente  non  pof- 
fa  Ipcrar  da  D:o!  Qiiclla  c la  fubJiinitd 
della  Penitenza  , che  pone  Puomo,  quim- 
do  ella  è vera  , in  iliaco  di  confcguirc 
da  Dio  fervori  più  legoalati  di  quanti 
Dan.  4.  }4.  avelTeiic,  quando  egli  era  innocente  ; In 
reg-TO  me»  re,htHttu  fam  ( potè  dire  Na- 
bocodonoloiTC  , poiché  ravveduto  egli 
tornò  dalla  L-oiclla  alla  Reggia  ) /»  Re~ 
gmn  me»  reflit  ut  nt  Jum  y fT  mìgn:ficenrÌ0 
0mplicT  ud.iitA  ejì  mihi . B tanto  con  el- 

lui  può  dire  ogni  Peccatore,  davver 
CO  tCrico  • 

Dilli  dar  ver  contrito , perchè  non  chiun- 
que riinrge  dal  pcrcjto,  rilorge  alPiflcffa 
altezza  di  grazia,  ma  chi  a minore,  chi 
a maggiore,  fecondo  il  vario  dolore  del 
«ual  coittaitlTo,  e pii  Iccoado  il  pro£tto 


dell'  emenda  : e perchè  quello  grande  fu 
nel  Re  Davidde,  però  lo  fece  rilorgere  a 
grado  ancor  più  eminente  di  prrlvZionc  in  - 
qualunque  genere;  Itsmim  mihi  hu~  Pùl;..  l'E, 
mitiAjH  me  , ut  difcum  jafiifi  etimes  enee  • 

Vuoi  tu  qui  frattanto  un’indizio  mol- 
to notabile  della  tua  Preddimazione  i 
Guarda  fe  quelle  colpe  , da  cui  fui  l'or- 
to , ti  hanno  giovato  ad  clfer  poi  mi- 
glior, che  non  eri  prima.  Se  ti  hanno 
giovato.  Ila  allegramente  ; fegno  è che 
lei  degli  Eletti:  lìiHientilue  eum,  Ra«.  I. 

tBtperjniur  in  benum  • E che  vuol  dire 
Omni»  a Eii»m  fece»/»  , ripiglia  qui  la 
Glofa  animofamente , dietro  la  fcorca  fat- 
ta a lei  dai  Sacri  Dottori . Convien  ben- 
sì, che  tu  tenga  forte  un  si  degno  rav- 
vedimento. Q;acHa  è quel  che  Dio  dace 
pretende:  Si/ue  fìùt  fenfut  vg'frc,  »/  e.-l!iruch s n. 
r»retit  » De)  : deciti  i»aenm  iieriun  cm~ 
verttn/ef  re-jitire/ic  enm,. 

Confiderà,  come  ogni  Peccatore,  tue-  IL 
tochè  ravveduto  in  si  buona  guifa  , ha 
da  fondar  nondimeno  la  principale  fpe- 
ranza  della  falute,  non  ne!  proprio  prov- 
vedimento ( che  Snalinente  può  clfere  un 
dì  manchevole  ) ma  in  Gesù  : Chrijins  i*  Calalti.  17. 
n/bis  ffci  f!)rU . Se  il  gran  Padre  prede- 
(linocci  ada  Gloria  delParadilo,  da  Ge- 
sù venne  : G'»cific»iie  net  in  d leéle  fii»  Sf!i.  i <• 
Jm.  Gesù  fu  la  cagione  efemplare  di  tal 
Prededinazione , a noi  conceduti  alla  (1- 
miglianza  di  quella  , che  toccò  a lui 
( benché  a lui  toccafle,  come  a Capo; 
a noi  come  a membra  ) Gesù  funne  la 
meritoria  . E però  di  chi  ne  poflianio 
noi  conicguire  l’adempimenio,  fe  non  da 
lui?  Scn  efl  »/ind  nemen  fuh  Cili,  inau»  Aft.  4. 
efo'tent  net  f»!vei  fieri  , clfendo  conve- 
nicntillimo  che  nelle  membra  dìfeenda 
ogni  ben  dal  Capo. 

Ciò  ben  /jpea  fin  dai  Tuoi  giorni  il 
Re  Davidde  , e però  chi  può  cfprimcrs 
l’allegrezza,  che  egli  dovei  del  coati-  ; 
nuo  provare  in  fe,  quando  tra  fe  tipen- 
favi  , che  qucflo  gran  Salvatore  , pro- 
melTo  dapprima  al  .Mondo  in  univerfa- 
le  , era  dì  poi  più  in  particolare  an- 
che dato  promcITo  a lui  , quale  inclita 
difeendente  ? Ma  tanta  allegrezza  trop- 
po erali  intorbidata  nel  cuor  del  mili- 
to dopo  il  fuo  grave  misfatto  , sì  per 
ch'egli  potei  temer  giudamence,  che 
la  promelTa  di  quedo  Salvadore  a lui  fic- 
ca in  particolare,  folfe condizionata,  cioè 
in  cafo  dì  fedeltà  permanente,  ferbaca  a 
Dio:  si  perchè,  quando  folTc  ancor  pro- 
raelfa  afToluca,  che  varrebbe  al  Re  fven- 
turato  Parer  lui  dato  dalla  Tua  nobile 
Z z 4 Stù- 
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Stirpe  il  Salridore  a gli  altri , ma  non  a | 
lei  E però  tale  allegrezza  egli  chiede  qui , 
che  gli  venga  reftituita  in  virtù  della 
Penitenza:  fìcchò  poBa  ancor  egli  fperac 
falute , come  la  Iperavano  tanti  v cd  an- 
cora più.  E mentre  ciò  fi  è quello,  che 
diede  a Dio,  mira  quanto  dunque  aggiu- 
Aatanunte  fi  vaglia  di  quelle  voci  : Rrd- 
de  mìh’t  UiitJ»m  f^huaris  tui  y cioò,  co- 
me voltò  San  Girolamo , Jtfu  fui , E tu 
frattanto  nota  qui  uon  meno  a tua  prò , 
che  Getù  debba  edere  tutta  la  tua  elul- 
tazione  , quando  tipenG  alla  tua  falute 
HU.  I.  II.  futura  : E»ult*it  in  Dtt  Jefu  ma»  . Se  tu 
non  hai  tal  falute  da  lui,  chi  te  la  dard  ? 
E fe  egli  ce  la  di,  chi  potrà  levartela  i 
(nun.Mf.  Omn/a  itdit  fmar  in  manu  i}uj  ^ 

III,  Confiderà  , come  in  due  modi  porca 
Ctido  aver  confeguita  dal  Padre  la  Pre- 
dellinazione  degli  Eletti  alla  gloria . L'  uno 
era,  quando  egli  con  le  fue  petentilfìmc 
intercellioni  ( prevedute  dal  Padre  fino 
ab  eterno  ) non  lì  folle  interpollo  a fa- 
vore di  un’uomo  in  particolare,  più  che 
di  un’altro,  ma  lol  tanto  avclTe  chicHo 
al  Padre  un  numero  di  Eletti  conlldcra- 
hile  ì ( Tntham  maanam , t^uam  diaunuta- 
ri  ama  teffety  ) lafciando  a luì  tutto 
l’ arbitrio  di  amincrtervi  chi  volelTe . L'al- 
tro era,  quando  Criflo  avclTe  con  le  me- 
dclime  interceilìonì  palTato  ullizio  fpezialc 
a favor  di  quello  , e di  quello  ( a lui 
tutti  noti  per  la  fua  Scienza  Divina  ) 
chiedendo  al  Padre  , che  a ciafeun  dei 
luddetti  riufeiflero  efficaci  onninamente 
quei  mezzi , che  per  gli  altri  non  fareb- 
buno  più  che  fuffìcienti , quantunque  per 
colpa  loro  . Quale  di  quelli  due  modi 
egli  adopetaflc,  non  è ai  certo:  mafem- 
bra  più  vetifimile  che  il  fecondo,  come 
il  più  convenevole  a un  Salva  Jote,  non 
felaincnte  univerfale  di  tutti , ma  parti- 
»f.  »%  igi  Colatiflimo  diciafeuno:  Salvum  me  farity 
veiuit  me . E’  vero , che  egli  Sal- 
vadoie  abballanza  di  quallìGa  degli  Elet- 
ti farebbe  (lato,  quando  altro  non  avef- 
le  egli  fatto  che  efeguir  la  loro  falute  , 
dappoi  che  il  Padre  l’ avclTe  da  fc  foto 
determinata.  Ma  quanto  più,  mentre  egli 
fu,  che  la  fece  determinare?  Quello  si, 
che  fu  un’operare  da  quel  ch’egli  era  , 
Eigiiuol  di  Dio  sì  diletto  ! U Primoge- 
nito di  un  Monarca  non  è dovere  , che 
ha  prepoDo  dal  Padre  a gli  affari  pib- 
blici,  qual  fempiice  elecutore  del  voler 
piterno  , come  fono  1 puri  Minillri  : c 
dovere  ( fc  Ga  prudente  ) che  vi  ii.zpre- 
poiio  di  più,  q-jale  inclinaiore.  Ma  efe- 
cutore  dell'umana  falute  con  l’Orazione 


può  eOere  ognun  di  noi  • Ognuno  di  noi 
la  può  impetrare  a Ib  ftcGo  , impetrare 
a gli  altri , nò  folo  in  genere  ; ma  anco* 
ra  ha  particolare;  Orate  pre  invitene y eet^^-  t- 
fatvemini.  Troppo  era  dunque  di  ragio- 
ne che  Crifto  poceffe  di  molto  più:  che 
era  l' impetrarci  non  folo  l’clecuzion  della 
eiezione  nollia  alla  Gloria,  ma  ancor  1’ 
iltcITa  elezione,  berfaglio  altilGnao  , cui 
mai  non  polibno  giugnere  le  faette  dì  un 
uomo  puro.  Ad  efeguìre  la  faivczza  dì  t.Th.i:  p. 
Saulo  conferì  Scefliano,  benché  mero  Di- 
fcepolo  di  Gesù  i e poi  Gesù  non  vi  avrà 
conferito  in  modo  più  ecceifo , cioè  Gao 
a ennfeguire  dal  Padre  il  decreto  Hello 
di  lalvar  Saulo?  E fe  Criflo  ilpotòcon- 
feguìr  a Saulo  ( detto  però  forfè  da  lui 
vaiò  di  elezione  ; Vai  eleSienit  efl  mihi 
Ifte  ) perché  non  lo  potè  confeguire  z 
Pietro  , a Giovanni , a Giacomo  , e a 
qualGGa  di  tanti  altri  Fedeli  , detti  da 
lui  però  tante  volte  gli  Eletti  Gioì  l E^e  ig. 
fch  fuot  elegerim- 

Che  il  Padre  concedelle  al  Figliuolo  si 
bell’  onore,  non  contiene  alcuna  implican- 
za:  mercecché  con  quell'atto  medcGmo, 
col  quale  il  Padre  voleva  Criflo , poteva  ìiv 
ordine  a CriAo  volere  gli  Eletti  in  genere, 
cioè , perché  CriAo  effe/  frimegenitut  in  Roiv.8.  19- 
muleit  frattibeu . E con  quell'atto,  col 
quale  il  Padre  voleva  gii  Eletti  in  genere, 
poteva  ( a titolo  dì  obbligarti  più  a CriAo) 
voler  da  CriAo  glifoITcro  addìniandati  lo- 
pra  la  Terra  in  particolare,  lafcìandoM 
a lui  la  fcelta  . E fe  il  Padre  potè  far 
tuttociò,  è vetiGmigliantiffimo  che  ìlfa- 
ceffe,  come  G cava  da  quelle  fegnalate  pa- 
role, che  il  Padre  diffe  al  Figliuolo:  Pe-  a. 
Jìuta  a me  y ó"  date  liti  greiiet  htreditatem 
inam.  E da  quelle,  che  il  Figliuolodipoi 
dilla  agli  AppoAoli  : Veteflljy  t^uì  permaiji- ■ 
fiimetum  in  eenteuienìbtti  eneity  Ù'egedif* 
pena  vebit  y Jìcue  dijpe'uìe  seti  lei  Peter  meus 
Regnum-  Mentre  loro  diffé  : Egc  difpene 
velie  Rrgnum,  moArò  che  egli  era  flato 
la  cagione  inipttratorla  della  loto  Prc- 
dcAiiuzione  in  particolare,  mentre  diffe: 

Difpree  veilty  fitue  d’fprjait  mini  Pater  y 
moffrò  eh’  egli  n’  era  Aato.  il  vero  cfempla- 
re.  G fc  così  é,  quali  grazie  non  gli  do- 
vranno rendere  i Santi  per  tutti  i fccoli 
in  flaradifo  ? Tu  glie  le  tenderai . Mira 
qual  Ga  1’  amore  che  porti  a CriAo  , e 
«la  ciò  ti  farà  facile  l’arg  iirc  qual  foffe 
l’amore  die  CriAo,  quando  orava  anco- 
ra con  lagrime  fu  la  Terra  , portafTe  a 
te,  qital  Autore  della  falute  , coAìtuìto 
fa  la  Terra  da  Dio , non  meno  per  te  , 
che  per  qualunque  altro.  Salutare  nei. 

Con- 
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IV.  CaoCdera»  che  lo  Tpcrar  la  falucc  fbtula- 
tamenec,  come  lafpcra  chi  fa  coo£<lare  fu 
i meriti  di  Gesù , reca  ficuramente  allegrez- 
xa  grande . E pure  di  tale  Tperanza  non  era  « 
ficcoine  udifli  > ben  pago  Davidde-  Volea 
pafljre  dallo  fperar  la  falute  ad.  aflìcurarfè- 
□c.  E però  egli  dopo  aver  detto  a Dio; 
iriWe  min  f»itu»ri]  mi  , o (ìa  Ji/u 

/»/ i foggiunfé  Tubito,  ò-ffirim  frintitnii 
tenfi'mamr.  La  confemiaxioae  ingrazia, 
Ccconie  è dono  proprio  del  termine,  do- 
ve, mercè  la  chiara  vilion  di  Dio,  niuno 
potrà  più  peccare  ; cosi  debb’ clTere  rariflì- 
nio  nella  via.  Coililte  la  faddetta  confer- 
mazione ir.  un  foccoefo  abituale  di  ajuti  ss 
continui , si  confaceroli , si  efficaci , che 
non  lafcino  più  piegare  il  libero  arbitrio  al- 
la patte  oppofla , nulo  tengano  fempre  in- 
clinato al  bene  , che  è proprio  dei  Santi  in 
f(  HI.  i.  Cielo;  Ct»^rm»rumtJlctrtjuj.,iicmctmmc- 
‘vtbimr.  Q.iinJi  fe  Dio  concede  quello  do- 
na ad  alcuno  fopra  la  Terra  (come  non  può 
dubitarli  iIk  tabe  fia  ) non  però  fuolc  a 
quel  tale  far  fempre  noto  di  averglielo  con- 
ceduto: anzi  il  fa  lurchinl-namente,  trop- 
po giovando  quella  incertezza  medelima 
uirclércizio  di  mille  iofigni  virtù  , che  da 
lei  derivano,  al  timor  callo,  alla  vigilan- 
za, all' umiltà,  al  perpetuo  rìcorloaDio, 
e ad  altri  beni  iniì-iiti,  che  puosda  te  divi- 
fare,  fc  vi  dai  mente:  BeAitu  htmtf  gitì 
frmpet  tjl  ptviJni.  Epurequefta  certézza 
' di  fopra  detta  pare  eòe  bramafle  qui  Da- 
vidde  nel  cuor  Tuo:  perchè  aliar  lieto,  che 
gli  farebbe  valuto  l’elTcr  lui  già  confer- 
mato con  quello  Spi:  ito,  che  intitola  priso- 
cipale  , le  di  ciò  non  folfe  egli  certo  ì Ma 
io  qui  a re  vorrei  chiedere:  Quale  alle- 
giezza  può  a re  mai  rimanere  fopra  la  Ter- 
ra, fe  non  fulametue  non  abbi  a tener  per 
certa,  nella  vita  che  meni,  la  tua  falu- 
tc,  ma  ni  anche  per  verifimile? 

T.  Confiderà , come  la  certezza  della  pro- 
pria falute  può  cITer  doppia  ■ L’una  è quella , 
che  li  ha  da  divina  tivel-izione:  e iJ  bramar 
quella  fenza  un’  iilinm  albi  fpeciale  di  Dio , 
, che  llimoli  a dimandarla,  non  è laudcvole . 
L'altravien  da  tutti  queifegni,  che  ci  ad- 
ducono i Santi  perpiù  licuri  ■ Equtfta  non 
foioèdegna  di  cifere  fofpirara,  ma  procu- 
rata, e procurata  a ogni  collo . Il  maggiore 
di  tali  legni  è fenza  dubbio  l’efecuzioneìn- 
"■defiifa  di  tuttplÒMcrc  buone  congiunte  in- 
liemc  più  che  trolnroè  polUbile,  perchè 
quello  è quello , al  quale  alitile  San  Pietro , 
VPer.i-.jo.  dove  egli  dille:  Afa^/a/a/aj'iVe atferluna 
$perM  certjm  zfjiram  v»:Mtìc/teiriy  tlelUo- 
htmfntintis:  hlc  eiilm  fAcitniei  y mnpniA- 
tiiii  nHju.Uiiì . Mi  pe.  che  quello  è ca  legno 


molto  generico,  eccone  un.  più  fpeciale, 
che  ti  dovrà  Tempre  dare  letizia  fomma , far 
tutte  le  opere  per  puro  amor  verlo Dìo:  La-  ff.  It 
temr  c-'r  tjturentium  DtmitìHm  • Quello , a 
mirar  bene,  clofpirico  principale,  chea 
Dio  qui  chiede  il  SalmiAa , mentre  a lui  di- 
ce t Ir  /pirimitrincif/Ui  cm/irm»  nu;  Spi- 
rito non  plebeo , ma  da  Principe , qual'cgli 
era  , cioè  Spirito  non  infetto  dall'amor  pro- 
prio , noninterelTaco,  non  illiberale,  e cu- 
rante, non  più  di  fe  punto,  ina  di  Dio  Ib- 
lo.  Oh  quanto  ciò  ci  promette  Ccuralama 
falute , anzi  te  la  fj , mentre  lì  rende  invin- 
cibile ad  ogni  aflalto  ! Cinfirmnte.  Qittrltt  PC  104.  4. 
Dominumy  ó'ccnfrmmim  • E per  qual  ca- 
gione credi  Cu  , chel'AppoAolo  dicclTe  gii 
con  termini  cosi  franchi  : Ctrtm/am,  jui»  Re»-*.  !*■ 
Tu^utavriy  nrqtievitty  niqniÀ'ygtiiy  nc- 
que PrincifMHs  , neque  viri  ut  it , tttque  in- 
/ìanri.t  , uique  futuru , neque firtituit , nc- 
que ultìtude  , neque  prefunAum  , neque  tree- 
turuelìepoterie  nei  /epurane  e enriiute  ùei  y 
quirjl  inChrifleJefu  Dem/ne ne/fri p Forfeil 
dicca,  perchè  egli  avelie  rivelazione  fpe- 
dale  di  cITere  listo  da  Dio  confermato  in 
graziai  La  più  probabile  oppinione  è di 
no,  mentre  non  più  die  l'anno  innanzj, 
fccirendo  egli  la  Tua  prima  ai-  Cor'intj  , 
area  dimoAraio  erprelfamcnce  il  contrario  , 
con  dire  iniìno:  Cujlige  cerput  meumy  c«.  % 
in  fervi  tutem  redife  y.  ne  /erte  tum  uiiit  prt- 
dKUverlmy  ipfe  repribui  effiti.ir.  Il  diccz 
dunque , perchè  fpcrimenia^'a  in  fe  que- 
Aa  falda  rifoluzione  di  non  volere  altro- 
più  mai  che  Gesù  -•  fePut  Cnriflut  beri  , Heb-  ij  #- 
& hedie , ipfe  & in  ftcul»  : penfare  a Ge- 
sù, parlar  di  Gesù,  faticar  per  Gesù , non 
viver  più  nulla  a (e,  ma  a Gesù  medefi- 
ma,  (inciiè  mori  Ac  ancora  un-  di  per  Ge- 
sù; Cheritut  Chrifii  nriet  aeiy  ut  qui  *(-  1 Cor-t- 1« 
viinty  jem  neri  fibi  vi  vene  , fed  ei  qui  pr» 
ìpfit  meriuut  efi  . E chi  non  vuole  altro 
che  Dio , di  cheteme  i Niuno  porrà  mai  le- 
varglielo. Che  però  queAo  fpirico  fi.no  di 
Carità  viEn chiamato  anche  fpirico  princi- 
pale, perchè  fpiiito  dominance,  cioèlpi- 
rico  iuperiore  ad  ogni  fpirito  animalefco, 
avaro,  diabolico,  checi  voglia  fiaccar  da 
Dio:  Spirltuireiuflerum  ,qutfi  turbe  tinpel-  if.  ,j. 
lem  peerietem , e fe  egli  è tale , qual  maravi- 
glia li  è , che  qucAo  fpirico  chiegga  appun- 
to qui  Davìdde  , a renderfì  vieppiù  cerca  la 
fua  falute  ? Spirito,  il  qual  non  voglia  fo- 
pra laTerra  cercar  più  Ce,  ma  Dio  (olo. 

Confiderà,  come  taluno  può  qui  Aiiiia-  VI. 
re , che  io  ponga  in  Davidde  due  coucrai- 
ditcecic  foirnni , e nnn  me  ne  avveda . Dico 
io  da  un  Iato,  che  egli  bramaAi;  ardentemen- 
te uno  rpirltu  non  più  Curante  di  alleo,  che 

di 
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(li  Dio  folo:  SfirituprìnàpMlt  een/irmi>  fne» 
Dall*  altro  io  dico  y che  ron  a.nfìa  foni  , 
ma  bramale  al  tempo  flc^o  di  alfu'urarla 
faluce  propria  ì RfaJe  mini  Ittifinrn jM.tfHrij 
tui  • Or  come  ciè  ? Pcnfar  canto  a le 
( in  quello  ancora)  che  concerne  leierna 
Beatitudine  ) c voler  Dio  folO)  non  fono 
due  cole  onpofte  ? Che  oppollc  ? Sono  uni- 
cirti  ne.  Echi  il  contrario  fpaziò  tra  li  pen- 
te fcinplice,  non  fu  puida  fedele  ) fu  Icdut- 
torc  . £ che  altro  è mai  cercar  la  propria  fa- 
iute  con  anfia  fomma , che  un*abtlitjr(ì , che 
un*  anelare  alla  confecuzion  deli*  ultimo  fi- 
ne ? Mi  il  nodro  ultimo  fine  ecco  qual’  è : é 
DiomedefimO)  fervilo  in  Terra  . più  che  fi 
può  fedclmeiire,  e poduto  in  Ciclo.  Chi 
dunque  Cura  più  il  Tuo  ultimo  fine,  più  fi 
debbe  anclw  dire,  che  curi  Dio.  Locura 
afe,  fiaverinìmo,  ma  nulla  ciò  prepiudica 
al  curar  Dio.  Perciocché  qucpli  più  cura 
Dio,  che  cura  più  d*  efepuire  ciò  che  Dio 
vuole  da  lui  lopraopni  altracola.  Miqual 

' altra  cofa  vuole  Dio  da  noi  più  di  quella, 
checifalviamo?  Feróci  ha  egli  creati . Ba- 
Aa  dunque,  che  in  un  tal  atto  non  fumo  a 
noi,  per  così  dire,  il  fine  di  noi  medefimi , 
mafia  Dio.  Che  voglio- fipnificarc?  Balla, 
«he  noi,  nel  volere  a noi  Dio,  non  folo 
Icrvìto  in  terra  con  fedelti,  ma  poduto 
in  Cielo,  non  lo  vogliamo  a noi  per  noi, 
fopra  tutto,  ma  a noi  per  lui,  cioè  per 
amarlo  in  eterno  , c-ome  va  amato  ( da 
. che  quaggiù  mal  può  farli  ) per  ammirar- 

lo, per  adorarlo,  per  benedirlo,-  e per 
glorificarlo  anche  noi  con  tanti  Beaci  Spt- 
fici  a coro  pieno»  R non  cicdi  tu,  che 
per  queldo,  più  che  per  altro,  bramatlc 
Davidde  anch’egli  la  tua  falure?  Cerca 
cofa  è,  che  fé  egli  dilTe  una  volta  sìchia- 
ramente;  Vn%m  fttii  a Dctnififi^  h/inc  rr- 
ut  inhAhiicm  in  Domo  Domini  , 
émniòuf  diesis  viti  met  . Volle  un*  altra 
volta  far  noto  per  qual  cagione  princi- 
palmente il  diccile , c però  diffe  anche  : 

PUtow  ^tà/i  IfAtitniit  in  domo  /ua  Demine  : 
i»  fuulorum  Ituitdriént  te  . 

VERSETTO  Xrv. 

— • Jjecelo  tnitfuoi  vins  tuns  , impii  ni  te 

(Or.'jettfMur»  Pf.  fO.  14. 

1*  ✓'^Onfidcra,  come  dopo  le  tante  grazie 
V.-#  da  DaviUic  chielle  a Dio,  fino  alla 
nufTima  , che  è la  pcr^c•^ccan^a  riiule  ; 
ben  er^  giulio,  ch'ig  i vivtndcvolm^iue 
p^nfalfe  di  alare  - Dio  q .al-  he  nobile  coii- 
traccam!)io.  Ma  q.ial lu  Ìl  piimo  ? Fu  (oJ- 
disfare  allo  (candalo  da  U d.tto  . Era  , 
come  ognuno  fa,  ulc  fcandalo  flato  dop- 


pio: diretto,  c indiretto.  Il  diretto  rN 
uiirava  Bcrfabta,  dal  Re  f>cca  Adultera; 

I mcfli  a lei  pedici,  per  trarla  a fc  fi- 
no a (orza,  quando  ella  o,>n  v«  roffeita, 
colie  par  che  (fgiailfe  di  tuoni  voglia; 
a Cìioaobe  indotto,  con  lettera  inganna- 
trice, a mrtere  un’Uria  fu  le  prime  fi- 
le, e ad  abbandonarvclo , per'*hè  v|  mo- 
tiir.'  ad  arte,  nclfcrvor  d.ila  mifchia,  e 
fembrafU*  3 calo.  L’Indiretto  era  ilatoi! 
cattivo  efempio,  tidondato  da  ciò,  non 
fulamcntc  nei  fudditt  , che  lo  fepp ero  , 
ma  ancora  negli  ilrioirri.  Perchè,  quan- 
tunque fi  Audialic  D n die  affai  di  tener 
celate  ìniquici  si  obbrobriofe,  pur  trop- 
po n*  era  gi  i trappellato  il  lentore  alla  gen- 
te alluta,  come  avvien  nei  falli  dei  Gran- 
di, e dalla  ailuta,  alla  femplrce.  Onde 
c vero  ben  che  nefìuno  ardi  mai  di  mo- 
drarfene  confaptvole  alta  prefenza  di  lui 
per  non  contravvenire  alle  regole  della  Cor- 
te , la  quale  impone,  che  chi  parlando 
non  fa  in  tali  cafi  adulare , aduli  tacendo; 
ma  non  fu  però  , che  veruno  fi  conccneffe  dal 
mormorarne  liberamente  in  affenza , con 
grave  incarico  dell’ onore  ancora  divino, 
quafi  che  Dio  fi  fofTc  eletto  al  comando 
della  Giudea  , qual  uomo  fatto  al  cuor 
Tuo,  uno  che  pafTito  dal  canovaccio  alla 
Porpora,  e dai  cafolari  ai  Palazzi,  dovrà 
sì  bsutramente  abufare  un  dì  la  podcfla  di 
Monarca  ; nc  però  dopo  tante  ribalderie 
aveffe  Dio,  con  un  lieve  rifencimcnto  , 
dimoArato  fino  a quell'ora  di  averlo  a 
fdegno;  laddove  egli  avea  poco  innanzi 
ripudiato  da  fé  Sauid,  Con  tutta  la  (ua  Pro- 
fapia,  per  falli,  gravisi,  ma  pure,  febt- 
lanciavanfi , men  pefanti  • Ciò  fi  crede  efler 
quello,  achcNatano  intcndelTcdi  allude- 
re in  breve  forma,  quando  nella  fua  folca- 
ne ambafciaca  egli  dille  a Davidde:A^;4y^Ae- 
n.nre  fteifti  in  micet  Domini  propter  verhum 
hoc:  non  effendo  mai  cafo,  in  cui  le  col- 
pe degli  uotnitii  fi  rifondono  in  Dio  più  in- 
folencemence  , che  quando  accadono  nft 
più  favoriti  dal  Cielo  • Ora  sì  all*  uno 
fcandalo , come  all*  altro , promife  D-ividde 
in  qucAo'fuo  gran  Verfetto  di  volere  al 
pofTtbilc  dar  compenfb  in  tutta  la  vita 
fua.  £d  in  qual  maniera  ^ Col  rendere  a 
Dio  tante  Anime  per  lo  meno,  quante  gli 
nc  aveva  gii  levate,  ed  ancora  più:  Doce^ 
ho  iniquo/  vias  ìmaj^  cf  imoii  nd  te  cometa 
ttntur*  Qiclla  è la  contrizione  perfetta; 
non  è dcfiflere  folamente  dal  male,  che 
fi  operò,  è paffare  a ricompcnfatlo.  - 
Confidcca , quanto  gì u Aa  foAc  la  via,  che*  II« 
a ticompcnfarlo  fu  intrapprefa  da  David- 
de nel  fuo  cafo:  quando  alcnen  volle  re- 

Aituc- 


Verfecto  Decimoquarto.  715) 


Iev.i4,i2,  ftituSrc  un’Anima  p:r  un’altra:  A’tii-Am 
Non  foto  fu  ia  via  vera,  ma 
ferie  1'  unica . linpcrdoechc , fe  chi  tubò 
. una  Giumenta  di  ffalla  ad  unContadino 
per  ufo  proprio,  è tenuto  a reliituigliela 
prontamente,  come  non  farà  tenuto,  per 
quanto  può,  reftituire  un' Anima  a Dio. 
chi  giieie  rubò  lìn  dailcno,  permetterla 
nelle  mani  di  Satanalfo  ? Qui  si,  che  è 
dove  conviene  adoperare  ogni  fpirito  , 
ogni  fapere  ; (icchè , fe  a Dio  non  lì  può 
rendere  più  quell'Anima  flviTa,  andatagià 
a maledirlo  per  tutti  i fecoli  nell’ 1 uferno , 
gii  fe  ne  renda  in  vece  d’ elTa  qualche  altra, 
alui  noniiicncara,  che  vada  per  tutti  i ie- 
coli  abcncdirlo  nella  gloria  dclParadifo. 
A quello  mito  Davidde  lènza  dubbi*  con  le 
parole  prefenti,  non  gliparend*  di  poter 
più  comparire  con  buona  fronte  dinanzi  a 
Dio,  fe  altrettanti  non  gli  fantilìcalTe  pi i- 
ma  di  peccatori,  quanti  gii  avea  feanJa- 
lizzati  di  giufti.  Che  digiuni?  che  cilic- 
cj  ? che  ceneri  ? che  limoline  a i poverel- 
li ? Sarebbono  Ilare  quelle  foddisfazioni  , 
a Tuo  credere  , buone  si , ma  non  fuffi- 
cienti  • Dove  ' intervenne  furto  di  tanto 
pelo,  ci  vuole  a ragion  di  più  la  rcAi- 
tuzione  : Anìm.im  fro  Animn  . 

Tu  che  dirai  qui  di  ce , mal  conlìderaro  ? 
Non  ci  rimorde  punto  già  la  cofcìenza  di 
avere  a veruno  dato  mai  Icandaio  gra”c, 
o diretro,  o indiretto,  che  egli  li  foflc, 
acl  vìver  tuo?  Se  ti  rimorde,  ìmparada 
Re  sì  grande  qual  Ila  la  forma  di  rilar- 
cirlo  al  ptillibiie.  Se  non  adoperi  quella, 
a quale  ti  appiglierai , come  a più  addatta- 
tUarih.  i8,  • l'i  htmiai  iUi  i ^rqitem  fcAnùMum  xv- 

nit . E perchè  Ka  a Perchè  dare  uno  ftan- 
dalo  è facilillìmo  : ma  oh  quanto  è poi 
difficile  il  riilorarlo  ! La  Vìpera,  (e avvele- 
na , fa  parimente  antidoto  di  le  (IcITa  a 
gli  avvelenati . Contuttociò  chi  può  dire 
quanti  più  la  perfida  uccìda  nel  far  da 
vipera  , dì  quei  che  lini,  convertita  in 
triaca?  Tanto  accade  nel  cafo  noftro  . F. 
pur,  nota  tertor  maggiorei  Chi  ha  fatto 
prevaricare  alcun  dei  l'uoì  prolTiini , non  fo- 
Jamente  è debitor  di  quell’Anima  colta  a 
Dio,  ma  è debitore  dì  Dio  colto  a quell’ 
Anima.  E però  mira,  che  debito  ancorila 
quella,  di  pelò  immenlo  ! Aver  da  tellitui- 
re  all’Anìiiia  un  Dio  ! Quello  non  è un’  ave- 
re da  rilanare  rempliccmcntc  quell' Ani- 
ma, come  tilanerebhefì  un  corpo,  iniet- 
to da  rio  veleno  ; E’  un  aver  da  rifufei- 
tatlu.  In  perciocché  non  lai  tu,  elIerDio 
la  vita  deH’Anima , più  alTai  che  l’Ani- 
ma non  è la  vita  del  corpo?  Ecco  dun- 
que in  tiilietto  achc  Ha  tenuto  ognilcaa- 


dalolo,  arendere  ad  un  Dio  leAninieco- 
me  ladro,  ed  all’Anime  un  Din,  come 
micidiale  . Guarda  perù,  fe  egli  abbia 
tempo  da  perdere.  Comìnci  fubito,  fi  af- 
fatichi , fi  affanni  : e fe  per  difgrazia  non 
può  adempire  si  tolto  una  tcfticuzione  di 
tonta  mole,  come  dovrebbe!!  , prometea 
a Dio,  ma  di  cuore,  dì  voler  farlo  lu- 
bito,  che  potrà:  Zrrreèa  rvr^/rva  f/aj /ara/ , 

CT  Ali  te  cett'terrentyr » 

Coalìdera,  come  le  vie  di  Dio  fono  in-  HI. 
vefligabilr,  tante  fono;  Quii  peterit  ferie-  t<*  |t,  ti. 
rari  iÌM ejm?  Contuttociò  l’ illcITo  Davìd- 
de  le  rìdulTe  altrove  a due  dalli;  a vie  di 
.Mircricordìa,ea  wediGiullizia:  Uaìverjé 
vii  lìemitti  hUferiferiiA , {jr  VeritAt  • Mcr- 
cecche  le  vie  di  Dio  fono  i configli  alci  filmi, 
che  egli  tiene  Ibprai  figliuoli  degli  uomi- 
ni : T errimi j in  lenfìiiis  fnper  ftins  hemi-  fC.  tf.  jt 
Bum.  £ quclii  conllglj  tutti , fc  poni  men- 
te, o fono  opere  dì  Mifeticordia,  o fono 
opere  di  Giullìzia.  Ora  dì  eoli  vie  promile 
qui  Davidde , di  voice  dare  giovevoli  docu- 
incnti  a cucci  gl’ iniqui , tubilo  che  potelle , ' 

airmciiè  quelli  app.-enjeirero  vivamente  , 
quanti  lìan  gli  atti  di  Mifeticordia  inaudi- 
ta, che  Dio  gìugne  ad  ufarccon  chi  peccò, 
e quanti  ancora  fieno  quei  di  Gìullizia , e da 
ciò  s' ìnduceflero  a murar  vita.  Ma  come 
egli  pofeia  adempì  ciò  che  qui  promife? 

Lo  adempì  nella  più  perfetta  maniera  che 
Ila  pollibilc,  cioè  con  documenti  taciti,  e 
con  loquaci.  Mai  cu  notato  comeproccdi- 
n->  i Macfiri.  bravi  di  dìfegno,  difiiono, 
di  Ichcrma,  o dì  danza  cavallerefca  ? Di- 
cono è vero  aliai  ci  ciò  che  va  fatto  ai  loro 
Dilcepoli  : ma  lènza  dir  nulla,  «ficonoloro 
anche  più , quando  fi  pongono  fiupcnda- 
meute  a far  efli,  chi  con  le  mani  erudi- 
te, e chi  con  le  gambe,  quei  mori  giudi, 
che  convìcn  fare  ogni  volta , adìfegnare, 
alonare,  afcheiuìre,  adaniar  cenJegge. 

Tanto  è ciò,  che  fece  anche  Davidde  nel 
magillero  molto  più  lolicvaco,  da  luipro- 
mello  .Tua  cale  fcuola , o quanto  puoi  coUo 
apprendere  di  profitto,  le  ben  arrendi! 

Confiderà,  come  ancor  tacendo  mollrof*  I\f« 
il  David  elenipio  di  ciò,  che  fa  la  Mife- 
cicordia  divina  coi  peccatori , e dì  ciò  che 
'a  la  Gìullizia.  Mnllrofià  efempio  di  ciò, 
che  con  ellì  fa  la  Mifeticordia , mentre  dio- 
de in  fc  a divedere,  quanto  prontamente,* 
c quanto  pianamente ccndonnì  quella  ogni 
colpa,  benché  eiiormifll-na  ; ad  un' atto  di. 
femplice  contrizione , che  fgorghi  da  ua 
cuor  dolente.  AppenaDavidde  ebbe  detto 
aNacano;  fectAzì  Vernine,  chcliTbìtoda 
Nacano  fi  udì  rìlpondere : rMninm  '^uefu* 

Iranjlniil  fetetunin  nutm'.  né  ioloosente  iu 
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egli  fubits  rixmeiro  alla  primiera  intriofi-  . 
chezza  con  Dio  ; ma  a più  llrecca  ancora  . ' 
E monrofll  efempio  di  ciò,  chefaUGiu- 
ftizia,  mentre  egli  diede  a divedere  alrretì 
quanto  leriimente,  e quanto  fereramente 
riicuota  ella  dai  peccatori  la  pena,  ancora 
dappoi  che  loto  ha  perdonata  la  colpa.  Fu 
quella  rimelTa  a Davidde  in  uno  ftante,e  put 
quanti  anni  l' ebbe  poi  da  feontare , con  le 
tribolazioni  inhnite , che  1’  una  dietro  l’al- 
tra gli  lopravrennero  ; nel  Bambino  morto  ; 
nellaCongìura  ordinatagli  da  unFigliuolo, 
il  più  beneiicato  fra  lutti  jnei  Capitani  fed- 
dotti , selle  Ciitd  follevate  ; nella  fuga  che 
egli  ebbe  a prendere  della  Regia,  per|non 
rimanervi  prigione,  nelle  mogli  violategli 
da  una  loggia,  al  cofpetto  d' immenfo  po- 
polo, nelle  maledizioni  mandategli  dai  Val- 
ialli , armati  di  Taflì  ; nei  irambulli , nei  tu- 
multi, e arila  line  sfortunaiiflìma  cui  eb- 
be a foggiacere  quelFiguolo  ftelTb,  ordi- 
tore di  tanti  mali,  temerario  sì  bene,  ma 
pur  Figliuolo,  e Figliuolo  a lui  dilettilTimo, 
Pi.  )i.  4-  uccifo  in  peilimo  ftatol  Z)(V,  untChtr»- 
wua  tfi  fuftr  m m»nuj  m* . Un  tale  dem- 
pio,  non  folo  è (lato  di  ammaeilramento 
a coloro,  i quali  videro  al  tempo  di  sì  gran 
Jle,  ma  ancora  a quelli,  die  fono  nati 
dappoi,  echenafecranno  (ino  alla  (ine  del 
Mondo.  E pollo  ciò,  non  (i  può  negar  , 
che  a quell'  ora  non  abbia  egli  per  via  in- 
diretta rifarcito  a gran  ftgno  lo  fcandalo 
che  diè  a molti  nel  farli  loro  efempio  di  ma- 
le; mentre  gid  tanti  ha  poickaii  egli  albe- 
ne,  nei  farli  loro  efempio  magnifico  di  ri- 
cotto alla  Mifericordia  divina  do;»  il  pec- 
cato, e di  ralTegnamento  nella  Giullizia . 
Che  dilTi  di  raflegnamento  ? Bifepna  an- 
zi dir  di  compiacimento  , perchè  andie 
Pi.  ij.jl  * giunto  Davidde  . tu» 

unti  Kulct  tuta  rfiy  in  vtri- 

tut  tun . Ed  oh  che  bella  regola  a i pe- 
nitenti I Dalla  Mitoricordia  mai  non  baf- 
fi a dilloglicre  l’ attenzione  ( in  un  tale 
■flato  ) per  non  correr  rifehio  di  diffida- 
te. Ma  il  compiacimento  liba  da  mciie- 
sX:or.i.<o.  e*  tutto  nella  Giullizia  : TUtto  m'hi  in 
injirmiiniihni  mtisy  inccntumeliis  ^ in  vr- 
tt£ìintihis  , in  ftrfteuticnihti  , in  tngu- 
Jìiij,  Tu  Itgui  ti  bella  regola? 

V.  Coulidera , che  le  premè  tanto  a Davidde 
di  rifarcire  per  via  indiretta  ogni  Icandalo 
da  le  dato,  non  meno  prcmeiicgli  di  ri- 
farcirlo ancora  per  via  diretta,  cioè  per  via 
di  poce , unita  all’  cfrmpio . La  voce  è dop- 
pia ; r una  da  viva,  l’altra  è morta-  Che 
con  là  viva  ancora  egli  ciòfacelTe  in  tutti 
i Tuoi  dì , ^rve  probabili (limo  ai  (acri  In- 
terpreti. Onde  figurati , che  il  buon  peni- 


dei  Miferere? 

teme,  di  Re,  cambiatoC  poco  mea  che  In 
Predicatore,  riduccHe  moldUitni  ai  loro 
Dio,  con  quelle  due  maniere  raedefimc  , 
cioè  con  propor  loro,  quanto  Dio  lùMi-  ' 
fericordiofo  ad  un'ora  coi  peccatori  , e 
quanto  anche  Giufto:  (e  pure  non  fuciÀ 
quello  , che  cfprdramcnte  egli  dichiarò 
di  avere  cieguito,  ove  dilTc  a Dio:  Ff 

nbffonii  mìferic€idÌAm  ^ vtriftutm 

fMam  M (oncilh  multe . 

Ma  pili,  non  ha  dubbio,  foddisfece  egli 
a ciò  con  la  voce  morta,  e fcguircrl  afud> 
disfare,  nei  documenti  da  lui  lafciati,  fu 
l’uno,  c r altro  argomento,  nel  fuo  Sal- 
terio. A temer  la  Giuflizia  , cfponeatpec* 
catori  la  graviti  delle  divine  minacce  : 

Sifi  cvnvfrfifueritisy  gladium  faum  pf.  7.  %-j^ 

bit:  0rcum  fuum  rerendir  , (j*  pnrMvit 
lum»  Fa  no;o,  che  Dìo  le  adempie  in  di- 
verfagutfa:  Multii  ptetAterit , Av- W.  |i.  t*. 

verte,  che  dove  eg.^i  non  adempiale,  è in* 
dicio di  maggior  ira:  Secundum  multitudi^  Pf  ip.  4. 
nem  frifuinon  tjuiret . Gli  avvifa  oppor* 
tunamenteanon  lì  lidaredeiloro  tratti  in* 
gannevoli,  perchè  Dio  fa.  farfene  belle  : 

Qui  httbitAt-inCtlit^  irriddit  ectm  Prete*  Ff.  i.  a. 
Ha,  che  (a  arrivaili , quando  appunto  fi 
tengono  più  (icuri  : l’umiei  Demini,  mex  pf.  t«; 
ut  hcnerifirntl/nerint  y (^fxaltA/iy  dtfiùen^ 
tts  fumtit  dtjident  » Dinunzia  a tut- 
ti loro  una  morte  orribile  : Mers  pr.ra-  Ff.  h*  *»• 
terum  . Fa  lor  iaperc  ad  una  ad 

una  le  pene,  che  incorrono  negli Abiflì: 
intreibunt  in  inferiern  /erri,  tradentur  rV>  pf.  n. 
m»nns  gi.td/i  : purtes  Vulpium  erunt . E fa 
tutto  quel  di  più,  che  puoi  da  re  rinve- 
nire, fblo  che  piacciati . A confidare  nel- 
la Mifericordia,  dice  loro  all'incontro  , 
con  quanto  amore  faran  da  cfTa  abbrac- 
ciaci , non  che  raccolti  : SPem*>rem  in  Pf  >!• 
Dettino  hiifericerdin  circumdnlir  • Che  di 
Milèricordiaè  ripiena  la  Terra  tutta:  M/-  Pf.u8.  y<| 
ffrieerdin  Demini  pienti  eft  terr»  , Che  tutte 
le  Creature,  infin  le  più  dirpregicvoli , infin 
le  più  dirgraiiatc,  ne  fono  a parte:  Mìfr-  Ff*  *44- 
rà/icnet  ejus  ft*per  cmnin  epern  tins*  Che 
Dio  non  può  rattenerfì  mai  dail'ufarla  , 
neppure  nel  maggior  colmo  del  fuo  furo- 
re : Humt^uid  centinebit  in  irn  Jum  miferi-  Ffèlm.  7C 
cerdÌAs/uAt  ? E così  va  tu  difcorrcndo  nel 
refio,  contento  che  io  ce  lo  additi. 

Sicché  non  fi  può  negar  , che  le  vie 
diviue  non  abbia  infognate  Davidde  mol- 
to bene,  edircccamc.ue  con  lepait>le,  e 
indirectamenre  con  le  opere,  per  foddif* 
fare  conciò  all'uno,  ed  all* altro feanda- 
lo  da  fe  dato,  al  diretto,  ed  all' indiret- 
to. Quei  che  han  provato  di  gravi  mor- 
bi io  Ce  fiefiì,  hanno  a fpefe  loro  impa- 
rato 
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rato  di  gran  timed):  che  è la  ragion,  per 
cui  di  peccatori  ridotti  (i  è valuto  Dio 
- tanto  rolontieri  a falvate  il  mondo  : nella 
Legge  vecchia  di  un  Davidde , nella  Legge 
nuova  di  un  Pietro  per  lo  Giudailmo,  c 
di  un  Paolo  per  la  Gcntiliti,  Buon  però 
per  chi  (a  applicare  tali  rimedj  ad  ufo, 
non  folo  proprio , ma  ancor  di  altrui  ! Tu, 
fé  lì  balla  di  applicarli  a tc  lolo  , non 
adcmpLciù  che  li  conviene  ad  un  fervido 
*r-  ««.  «I*  penitente  : arii: , di:»t  vtai . Non  ti 

badi  Signore  ridotto  afe,  perché  tu  celC 
paramence  di  od'endctlo.  Ti  ha  ridotto, 
perche  ritraggi  dall' offenderlo  ancora  gli 
Sccl.  r.  «7.  • Ri:uferj  pr:xii,mm  ficuuium  lirni- 

icmtuam.  E come  li  ritrarrai?  Con  muo- 
vere tutti  a confidare  nella  M:fcrlcordia 
divina  dopo  il  peccato,  e a rilpettar  la 
Ciuliìzia.  li  primo  farà,  che  la  pulilla- 
nimiid  non  prevalga  nei  cuoci  timidi,  a 
i quali  parila  il  Iccondo,  che  llaccliifi 
negli  arditi  la  prelunzionc» 

VI.  Confiderà,  che  fe  Davvide  li  addolcò 
quello  Magillero  lì  nobile  dafeilclTo,  fen- 
za  afpettar  che  Dio  glielo  iuiponclle  di  boc- 
ca propria  , come  Io  aveva  inipollo  a Mo- 
li. aa.  it.  iv»  dove  egli  arca  detto:  Afttnie  ai  me, 
Ó>  iabù  libi  miai»: a,  fut  finfp  a/  itetat 
tt:  ; liciaramente  non  li  molfe  a ciò  da  va- 
nità, benché  minima , ma  da  zelo.  E che 
fia  vero  : odi  ciò  che  egli  , dopo  aver 
detto,  Dsctboy  .foggiunfc  lubito  a Dio  ; 
£/  impii  ad  te  eoaverleaiur.,  non  dice  ad 
me-,  dilTe:  ad  tei  mcrcecchc  I’ umiliflimo 
penitente  non  curava  punto  l’ ammirazio- 
ne, ol'applaufo,  che  a lui  rcndclTcro  gl’ 
intendenti,  in  udirlo  parlar  ci  bene.  Tutto 
il  fuo  fine  era  che  quelli  li  ccnvcrtilTero  a 
Dio.  Quindi,  fc  tre  fono  le  parti  di  chi 
ben  parla  ad  un’Uditorio  lo'cmie:  inle- 
gnare, oitiovcre  , e dilettare,  nota  che 
del  dilettare  non  fé  qui  Davidde  ca.'ó  al- 
cuno, ma  folamence  deH’inlcgnare,  c del 
muovete  : ibeceù: , Ó*  cenvertentHr , non 
già  perché  egli  ufalTe  uno  Bile  incolto  , 
mentre  anzi  nel  Salterio  rutto  li  vaile  di 
frali  illullri , di  figure  ingegnofe , di  me- 
tafore ìncompar.bìlr  , come  avverti  cia- 
(cun  dei  fuoi  Chiol'atori  ; ma  perché  fa- 
pea,  che  un  tal  dire,  benché  più  atto, 
per  b fua  nobiltà , a trattar  materie  di- 
vine, non  farebbe  ciò  che  gli  dcBe  vìnta 
lacaufla;  gliela  darebbon  hinfegnare,  ed 
n muovere,  e però  di  quello  fe  cafo.  Fc 
calo  dell'infegtucc,  perché  chi  infegna  , 
illumina  l’intelletto  a conofccre  il  vere 
bene;  e fc  cafo  del  muovere,  perché  chi 
muove,  dtcermitu  linalmenrela  volontà  ad 
abbi  acuarlo . £ quello  è tutto  il  Hutto  dc- 
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fiderabile  a Dotxor  facro  : lite,  eji  omnit  If.  17.  p. 
frnbiut , ut  aufermur  peccatum  Jateb- 

Vero  é,  che  fc  Davidde  li  arrogò  riit-, 
fegnare  ai  peccatori , non  li  arrogò  ad  egual 
fegno  anche  il  muoverli . Però  dilf:  ben 
egli  a Dio  ; Cucete  iaiquet  viaj  tuas  : ma 
non  gli  dille:  Et  empie:  ad  te  rcnvrriam , 
dilfe  Jmfii  ad  te  tenvtrtemur , L’integna- 
mcnto  toccava  a lui  , e però  egli  dille  ; 

Deceie  : il convectimcnco  toccava  a Dio, 

0 per  dir  meglio  toccava  ai  peccatori  me- 
delimi,  avvalorati  dalla  grazia  di  Dio,  e 
però  egli  faviamente  anche  dilfe  ; Et  impii  . 
ti  te  ceniereeamr . Se  tu,  quando  tratti 
di  cavare  Anime  dal  peccato,  riponi  U 
fiducia  nel  tuo  talento,  tu  perdi  l’opera. 
Riponila  turca  in  Dio  , il  quale  vuole 
fenza  dubbio  da  tc,  che  cu  faccia  a ca- 
vamele , le  tue  parti  , come  fc  da  ce 
dipenJclIe  ogni  loro  bene;  ma  vuole  an- 
cora che  Cu  nel  tempo  mcdelimo  a lui 
ricorra  con  l’ orazione,  come  fe  tu  da  te 
nulla  vaglia.  Fatto  ciò,  non  ci  dubitare .- 
il  frutto  verrà , pcrclié  Dio  mai  non  man- 
ca dal  canto  fuo,  qual  volta  noi  corrif- 
pondiamo  dal  noflro  . Nota  però,  come 
Davidde  non  pofe  in  forfè  la  confccuzio- 
nc  del  fine  da  luì  prctelb  , lo  alleri  cer- 
to: Deceie,  à"  leaveriecttnr  ; tanta  Cu  la 
fiducia  ch’egli  ebbe  in  Dio! 

Confiderà,  come  può  taluno  qui  dubf-  VII- 
rate  , per  qual  cagione  avendo  Davidi!: 
tra  fe  propollo  non  più,  che  di  ammae- 
Brarc  gl’iniqui:  Cucete  inique:  via:  tua:  , 
dìcelTe  poi  die  li  convercirebbono  atKora 
gli  empi:  Et  empii  ad  :e  cenvertentur . Gli 
empi  uonlìdiflinguono  dagl’iniqui?  Non 
può  negarli  . Cosi  lo  abbiamo  prefup- 
p.iBo  noi  flelTi  fu  principi  dì  queBo  Sal- 
mo dove  olTetvammo  , che  a parlare  in 
tutto  rigore  , empi  ine*  che  man- 
cano di  pietà , cioè  di  culto  al  Dio  ve- 
ro . £ tali  fopra  rutti  fon  gl’infedeli  , 

1 quali  neppur  Io  ammettono.  Iniqui  fo- 
no quei,  che  ammettendolo,  non  fi  di- 
portano in  elTo  da  quei  che  fono  , fpc- 
clalmcnte  coi  lor  proflimi  : Ma  che  ? 

QueBa  fu  la  intcntion  bella  di  David- 
de.  Nel  predicare  folamcntc  a gf  iniqui, 
convertir  gii  empi,  * Pcr  qual  via?  pet 
via  degl'iniqui  medefimi  convertiti  . Tu 
lai  che  egli  , per  li  gravìlltmi  fcaodali 
da  fé  dati  , era  debitore  a gli  uni  e<I 
a di  altri  : debitore  a quei  del  fuo  po- 
polo, che  veggendo  gli  efempi  del  lor» 
capo  , fi  erano  animati  a commettere 
tanto  più  francamente  violenze  ingiuBe  t 
e coli  era  debitore  a gl’  iniqui  . Ed  era 
debitore  a quei  popoli  convicini  , ch« 
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&pute  l'enonnitl  di  un  Principe,  ripu- 
tato nella  Tua  lcf;ge  un'aono  anche  (an 
to,  erano  feorC  a viripemlcrc  ranco  piu 
una  tal  le;gc , e a viilaucgctarla,  come 
noi  di  (opra  accennamiaio  ; e roaì  era  de 
bicore  anche  agli  emp} , cioè  a gl'infe- 
deli. Ora  a gl'inlcddi  non  potrà  Divid- 
de  predicar  di  perfona,  come  a quei  del 
fuo  popolo  . Clic  fe  dunque  } Si  rincorò 
a volere  ranco  piò  predicare  a quei  de' 
fuo  popolo  ; Ofcfho  initjuffs  ttuj 

perchè  fapea  molto  bene  , che  fe  egl' 
aveffe  riderti  quei  del'  fuo  popolo  ad  un 
retto  cenor  di  vita , egli  avrebbe  giovato 
anche  a gl’ infedeli  -,  canu  farebbe  Ra- 
ta poi  la  facilicd  che  quefii  avrebboio 
fperimentata  al  convercirii  ancor  eflì  , e 
al  convertirli  da  fe,  lenza  alcuna  Predi- 
ca: Zt  imfii  «d  tt  inventatur^  E ia  ra- 
gion è,  perche  ^'Infedeli  da  neduno ar- 
gomento fi.  lencono  muovere  più.  ad  ac- 
cettare la  vera  Religione,  o fdegiiarla  , 
chi  dagli  efempj  tranfmeifi  da  chi  la 
tiene  . Se  tutti  i Cattolici  fofiero  quei 
Pedcli  di  fatto,  che  fono  di  nome,  puoi 
dubitare,  che  molti  Eretici  non  li  muo- 
verebbono  perciò  foto  a deteftare  i loro 
perfidi  errori  , e che  a deteliarli  non  lì 
muaverebbono  ancora  piò  molti  Ebrei  , 
permeili  in  Cittì  Catcoliche  lol  per  ciò, 
perchè  reggendo  la  diflcrenza  dei  vive- 
re noRro,  e loio  , s'inducano  finalmen- 
te a riprovare  la  loro  legge  corroca  , e 
a lèguir.  la  noRra  ?.  Ma  perchè  i Catto- 
lici non  vivono  tutti  al  pari  da  quei  , 
che  fono  , tal.  pcrmilTionc  riclce  da  per 
tutto  piò  ragionevole  , che  felice  . O 
quanto  rileva  dunque,  aconvertir  gli  em- 
pì , a far  buoni  prima  gl’iniqui  ! Saio- 
mone  di  mille  donne  idolatre,  che  egli 
iposò , non  fi  la  , che  con  tutta  la  lua 
fapienza  egli  ne  tirafie  pur  una  al  culto 
del  vero  Dio,  mercè  la  vita  si  licenzio- 
si, e sì  laida , che  allor  menava . Si  fa 
bensì , che  all’  incontro  li  lafciò  egli  ver- 
gognofinimamcace  feddur  da  tutte  ; men- 
tre nepput  una-  vi  fu  ( o delle  fettecen- 
to  da  lui  cenate  con  titolo  di  Regine  , 
6 delle  trecento  con  quello  di  Concubi- 
ae  ) cui  non  aizailè  l' Idolo  a lei  dilet- 
to, e con  cui  non  lo  veneraQc  . Tanto 
I.  fedeli  non  buoni  fono  piò  atti  ad  ef- 
ftre  prevertiu  dagl*  iofedclì , che  a con- 
vertirli I ] 


VERSETTO  XV. 

Lihrr»  mt  di  faaguin'ii'S  Dtui,  Dtat  f»- 
lutìs  mti  ! (y  exattnh't  Ihgu»  me» 
j»ftU!»m  tium,  Pf.  fo.  tj. 

OaCdera , come  Dio , fe  gradrlre  al  L 
Ibmmo,  che  gli  fi  cavino  le  Anime 
lai  p;C-.atn,  non  meno  deejjradire,  che 
’li  fi  prefervino . Il  primo  fa  si,  che  egli  le 
ii.q'iifti  perdute,  edil  fecondo  fachènè 
anche  perdale.  Però  difle  I‘ EcclefiaRe  : 

Henum  eji  fufienttee  jufnm  ; perciocché  fteJ.  7:  iSi 
quanto  fa  di  male  ad  un  giuRo  chi  gli  di  la 
fpinta  a calcare,  altrettanto  di  bene  anco- 
ra gli  fa  chi  corre  pronto  a tenerlo,  lìcchè 
non  calchi.  Mafeècosi,  ben’ era  dunque 
di  ragione  che  Davidde  ( volendo  tmpie- 
garfi  tutto  dopo  la  converfinne  in  prò  del 
fio  prollì.no,  per  fare  a Dio  cofa  grata) 
nenfalle , non  foto  ad  ammeflrate  i pec- 
catori ( come  egli  promile  nel  precedente 
Vcrletto  di  voler  fare  ) ma  ad  addottri- 
,nare  anche  igiuRi.  E ciò  viene  egli  a pro- 
mettete nei  prefente  . Vero  è , che  favif- 
fimamente  egli  pensò  prima  a i peccatori , 
che  a i gfufli  : mentre  ogni  dover  vuole» 
che  fi  dia  prima  la  mano  a fnllevar  chi 
è caduto  , che  a reggere  chi  fi  tiene  , 
quantunque  a Reato.  Che  però  l'Eccle- 
liaRe  medclimo,  detto  che  ebbe:  Bsnam 
fufteatmre  foggiunle  toRo  con* 

termini  aggiuRacilTìmi,  fti  & ni  Hit  n* 
lHbir»h»t  mtaiim  tueun  ,-  perchè  fapea  , 

-he  fe  la  mano  ai  peccatori  va  data 
dai  giuRi  non  va  fbittarta. 

Ora  noa  fi  può  dubitar,  che  la  mand- 
ai giuRì  non  avelTe  Davidde  porta  eoa. 
grande  amore , prima  ancor  della  ina  pre- 
:varicaziene  : ma  o con  quanto  maggiora 
la  dovette  egli  porgere  loro  poi  , cioè 
quando  a proprio  coRo  egli  aveva  apprefl- 
I pericoli  manifclU , a cui  tutt’ora  fog- 
giacciono  quegl’ iRelli  , i quali  fono  t piò- 
.orivilegiati  da  Dìo  per  eccelli  doni  di 
Natura,  e di  Grazia,  fe  non  ìRarnio  (0- 
pra  di  fe  ben* accenti!  Uh  guardo  al  mi- 
fcro  area  poriito  levare  tanto  di  fintiti 
vera,  e valida  , ih  ano  fiante  . Guarda 
ora  tu  , fe  dopo  la.  Tua  converfiont  egli 
avea  cagione  di  dire  piò  che  mai  folTe 
a ciafeun  di  loto  : Vi»!:»  Fili/  , andite  Ptn.  *,», 
me  ;*  Timerrm  Oomint  deeeh  ve»  . E Cu 
frattanto  fe  di*  ce  punto  ti  fidi,,  va  tan- 
to più  (ollecico  ad  afrolcarlo. 

Confiderà,  come  rilbluto  già  Davidde  Qs 
di  non  maarar  dai  fuolaco  nè  anche  ai  giu- 
Ri , impegna  duqquc  qui  là  tua  lingua  a Di» 
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p«T  tal  fine,  ean  accertarlo  di  rolerla  tut- 
ta impiegar  più  ebe  volcatieri  in  accredi- 
tar prclTo  loro  la  tua  giuAizia,  cioè  la 
via , che  dorea  da  loco  calcaci!  per  ire  al 
Cielo,  in  pcrfuadepla,  in  pcomuorerla  . 
Jjhertt  m*  dt  Jiutguinikus  Dttuy  Dmt  /a- 
huis  mfdt  Ó*  txutitHt  liitguA  mtA  jÀfti- 
tim  tuAtn  . Che  per  giullizia  intendeire 
egli  in  qucAo  luogo,  come  in  più  altri 
dei  Salmi , la  vita  giufta , è prelTo  di  me 
il  più  verilimigliante.  Tale  è il  lignifica- 
to più  confacerole  a tutto  ilrefto.  Kètì 
dia  pena,  le  aTcolti,  che  eSendouna  tal 
giuAizia  propria  dell’uomo,  Daviddenon 
arcrirala  alTuerao,  l'alcrira  a Dio,  coq 
dirgli , ju/tit'Am  tuAm  , Coti  ra  facto  • 
Perchè  o tu  rimici  detta  giuftizia  quan- 
to a chi  t'oedina,  o quanto  a chi  la  efe- 
guilce  • Se  quanto  a chi  Tocdiiia,  ella 
va  cbianuta  di  Die,  pecebè  Dio  l’ordi- 
na tutta  , benché  per  via,  qual  di  co- 
mandamento  , qual  di  conliglio  ; Dtmim 
dtdue  mt  in  juftitÌA  tuA,  £d  in  tal  (cnle, 
quando  qui  dille Daviddea  ExnltAvit  lìn- 
giiA  mtA  juftitÌAm  tuAm,  volle  dire,  fe- 
condo la  e/poilzione  di  San  Girolamo  i 
J>ràdìcAÌit  littguA  mtA  mandAfA  ima.  £ fé 
:timiri  deteagiuAizia  quanto  a chilaefe- 
guilce,  va  ella  detta  parimente  di  Dio. 
Può  ditfi  noAra,  perchè  noi  la  efeguia- 
mo,  chi  non  lo  fa  ì Rttriiutt  mM  Dt- 
minut  ftcHfidmm  JuJtitiAm  mtAm*  Ma  dee 
-più  diiG  di  Dio,  perchè  Dio  ci  di  Telè- 
guirla  : fAciAm  mi  judicÌA  mtn  tftrtmimi: 
non  lolainence  che  tftrAri  , ma 

che  efetimini , Giufèppe  in  Egitto  iafeiò 
che  i Tuoi  fratelli  I!  compecalTero  il  gra- 
no, fe  lo  volevano , ma  ne  diè  loro  di  na- 
feofto  anche  il  prezzo  : onde  può  ditfi  che 
non  vendeile  loro  quel  grano , ma  che  lo 
doaade.  Coai  fa  Dio.  Se  vociamo  efiere 
giuAi , c'  impone  che  eferciciamo  tutte  le 
opere  di  virtù,  ma  ci  di  inIiemeJa  grazia 
di  efeccitarle.-  onde  è,  che  ce  le  impone 
al  tempo  medcGmo  , e ce  le  di  : Omnin 
AftrA  ntfirA  '■ptratnt  ts  ntirij  X}tmint  Dttu 
nefttr . E coti  qual  dubbio,  che  la  no- 
Ara giuAizia  G debbe  tutta  dir  più  di  Dio, 
che  dir  noltra  , come  quel  grane  dopo 
ancora  la  vendita,  potea  dicG  più  di  Giu- 
feppe,  che  dei  Fratelli;  TiH  Dtmint  jn- 
ftit'A,  netis  Auttm  en/ujit  ftiiti,  B pur 
quante  volte  tu  mal  conGderato  la  vai 
rimirando  piuttoAo  in  te  come  tua,  ne 
lafci  di  compiacertene . 

ConGdera  , non  poter  negarfi  che  tal 
giuAizia  non  abbia  Dtvidde  efpoAa  nel 
foo  Salterio,  con  pienezza  maravigliofa  : 
dacché  non  vi  Ara  punte  alcuno  di  perfe- 


zione praticabile  in  fu  la  Terra,  ch’egli 
qui  non  cocchi  con  documenti  , brevi 
si,  ma  di  fommo  pefo.  Ciò  mi  farebbe 
aflai  facile  dimoArarti:  mentre  una  gran 
raccolta  di  cAl  io  feci  più  aniu  fono  per 
mio  profitto,  e pubblicai  per  altrui,  ben- 
ché feoza  palelarmi.  Ma,  aoeAarequila 
lunghezza , meglio  lari  , che  cu  la  vada  , 
fe  l’ami,  a veder  dappoi  riAampata  al  fi- 
ne dell’ opera.  Per  ora  ci  haAi , che  David- 
de  pensò  a tutti ,«  Coniugaci,  a Vergi- 
ni, a Vedove,  a Pupilli,  a Govemaco'- 
ri , a Giudici , a Sacerdoti , a Prolperaci , 
a Perfeguitati,  e a qnanti  foflero  mai  i 
defideroG  di  confeguire  la  perfezione  pro- 
pria del  loro  Aaco:  ficebè  ben*  egli  potè 
a Dio  dir  di  fe:  jtnmtmttAvi  fuftitìAm  tuAm  P(^ 
in  Eteit/ÌA  mAgMA  : Mecr  ìaUa  ama  imo  prt- 
hihit , DtminA  /«  fàfii . JnfUtiAm  txAm 
ntn  Ahfctnii  i»  endt  mtf,  poiché  quanti 
fenG  di  pieci  fegaaiaca  aveva  infufi  Dio 
nel  cuore  di  Dawidde,  unti  aveva  Datiddo 
trasfuG  poi  nell'  altrui , qual  Fontana  amo- 
revoli Alma,  che  niente  meno  di  acqua  tra- 
manda al  piano,  di  quel  che  ne  riceva  dai 
monte.  Quindi,  perché  i Salmi  non  furo- 
no da  principio  difpoQi  inGeme  fecondo 
l'ordine  con  cui  furon  compoAi,  dice  il 
Bellarmino , non  cfleroppiniooc  da  difprex- 
zarG  quella  di  alcuni  , i quali  vogliono 
che  da  bfdra  foffero  ordinaci  poi  neUa  £k- 
ma  che  preleocenveace  efTì  tengono  , di  ma- 
niera , che  ai  Penitenti  inGeme , ed  agfln- 
cipienti  apparieneffèro  più  fegnalatameme 
i primi  cinquanta,  cerminaci  appunto  con 
qucAo  Salino;  Miftrtrt  mti  Dtut  <^r.  a i 
Proficienci,  i fecondi  cinquanta,  termina- 
ti col  Salmo;  MiftrictrdiAm  , Ó'  lAdicimm 
cAntAtt  tHì  Dtmint  ; c ti  Peifecii  gli  akd 
cinquanta , terminali  col  Salme  ; Cmuln , 
Dtminnm  injA’iiJij  tjut.  Ma  checché  Gaa 
di  una  tal  diriGone,  più  forfè  pia,  le  fi 
vada  a difaminare , che  GiAìAente:  certo 
é che  nel  fuo  Salterio,  quafi  in  Prato  di 
Pdmavera,  non  lalciò  Davidde  di  appa- 
recchiate a qualunque  dei  tre  Aali  di  vita 
fpiricuale  pur  ora  detti  , il  fuo  palcoU 
più  conforme.  £ poi  tal  Prato  riefee  a 
te  quaG  alido  più  di  nn  Bofcol  La  col- 
pa é del  palato,  non  é del  pafcolo. 

ConGdera,  quale  Ga  la  rigienr,  per  cui,  IV. 
quando Dariddc promife  a Dio  di  far  ciò, 

IccJG;  fra  tutti  qucAo  modo  di  dire  : Exnl- 
iAÌit  ììajma  mtA  Jm/HitAm  tuMn , quaG  che 
non  ne  foflero  di  più  altri , mcn  difufati . 

La  ragion  fu,  per  dinotare  che  tal  gìu- 
Aizia  non  voleva  egli  infegnare  , come 
fanno  alcuni , con  tedio  , con  tetririti  , 
con  ifvogliataggiaei  mala  voleva infegaar 

con 
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fan  ilacriti.  QutAa  Cgnilica  nel  Itnfttiig- 
giodilui:  BxuUtwt  jufiiiìtm  • Non  lignifi- 
ca «x«//«rr , comealcri  IclTe,  dilungandofi 
dal  buon  teilo.  Significa  tmm  tunlttiiiint 
expcnne  , (tmnnr.trar*  txuittujdc  | etleèrttrt 
ff-  txHUtmdCf  ficcome  altrove  : Hxxliitktmiat 

rxijerictrdìxm  tuxm*  E ciò  perchè  la  vita 
fpirituale  li  dcbbe  a tatti  portarcon  ila- 
ritdj  clTcnda  la  malinconia  dello  fpirito 
tanto  avvcrfa  a tatti  1 germoglj  nobili  di 
Viitù,  maffimaoicnn  nelle  piante  piilte- 
netellc,  che  nonlolo  none  per clll  rugiada 
Itcl.iaia.  che  li  nutrichi,  ma  brina  algente:  C«««r/ga 
ctr  tmm  in  ftuHitnu , dice  il  Savio:  Et 
trijlitìnm  /mg*  trftllt  » tt.  Mutttt  tnim 
cccidii  irifiiiiM,  (fncTuft  ntilittu  in  iti*. 

, , O tu  guardi  Iddio  nel  fervirlo,  o tu  guardi 

te.  Se  Dio:  egli  non  ama  Vittime  llrarri- 
r. Cor. V.7,  nate,  ma  vojoacaric:  Hilntem  dxroremdi- 
nlilìt  Dtm . E feguardi  te,  qual  cuore  ha 
mai  da  vivete  più conteivco  fopra  la  Terra, 
TI.  ff.  II.  di  quello  che  ferve  a Dio>  Srnitt  Dtm'nc 
in  Utili*  • Come  non  vi  può  ellere  fcrvirtù , 
nè  gIotk>ra,  nè  giovevole  più  di  quella  ; 

■ coti  nè  anche  debbe  eOervi  più  gioconda. 
Pcrèturcorgi.,  che  tal  giullitia  el'poleDa- 
vidde  in  metro, -e metro  rnavilllmo,  ben- 
ché tale  a noi  non  rielea  per  la  diverlìti  del 
•f.  II*.  J4.  ncllro  idioma:  Cantthiltt  mihi fntrmnt  jufli- 
fcnicnit  tu*  in  Uro  Ptr.'grintiitnit  mti . E 
ncirc'porla  usò  arpe,  utò  trombe,  naò 
timpani,  usò  viole,  per  rellituire  a Dio, 
come  più  dovuti,  quegli  ftromenti  di  giub- 
bilo, che  li  era  andata  ufurpando  lalni- 
iquiti  , dellinata  ad  eterni  pianti  ; Vnitt , 
txnUtrnut  Dtmine  : juhiUmut  J*tut*ri 
ntfirt.  Tu  non  hai  torfe  a conionderti  del 
lervixio,  che  pretti  a Dio,  telo  pretti  in 
nodo  che  chi  ti  pratica,  abbia  da  piglia- 
te in  odio  la  vita  Ipiritualc,  non  abbia 
'ad  innammoraricne l 

V«  Confiderà,  come  Davidde  non  osò  pro- 
mettere a Dio  un’  opera  cosi  grande , qua- 
le era  il  farli,  nella  vita  dello  Spitito  , 
Direttore  a qualunque  fchìera  di  Giufti, 
.lenza  chiedergli  prima  una  difpoGzione 
troppo  importante . £ qual  fu  ì Non  fog- 
giaccre  ornai  più  tanto  a quei  moti  inde- 
gni , che  ancor  contra  vogliajsottra  fuole 
1' Appetito  tubello  Ivegliare  in  noi , olian 
da  parte  della  Concupifeibile  mal  doma- 
ta ì o dallo  parte  della  IraTcjbile  ; lUtr* 
»•«  it  /*nguinitut  Deut  f Dtuj  ftlmitrm*  , 
^ cxuti*bii  iin^u*mt*yufiiti*m  tu*m . Tre 
lono  le  doti  neccifarittime  a guidare  le 
Anime  lenza  abbaglio  . La  prima  , che 
chi  le  guida  fappia  difeemere  il  veto  dal 
fallo  in  univerlale,  e per  confegueote  fa 
d'uopo  che  egli  Ca  dotto.  Ma  quella  do- 


te a Davidde  non  mancava , mentre  egli 
potè  dì  fe  dire  con  verità  ; Su^tr  mnntt  Pùiit.  pv. 
dcctnttt  mt  inteiltxi  . La  feconda,  che 
fappia  praticamente  dilcemcre  quelle  che 
conviene  a ciafeuno  in  particolare,  da 
quello,  che  non  conviene  : e per  confe- 
guente  fa  d'uopo,  ch’eglifia  favio.  E nè 
anche  tal  dote  mancava  a Davidde , mentre 
egli  immediatauicote  potè  foggiugnere  ; 

Suptr  Situi  iniiUixi . La  terza , che  il  buon 
giudizio  non  venga  in  lui  raffùfcaro,  oraa- 
nuvolato  dalle  pallioni , e per  confeguente 
fa  d'uopo,  che,  dominandole,  egli  Ila 
tranquillo  di  niente:  Tn*uitm  cttm  ir*n-  Sap,tr.  il, 
^uillit*tt  fudit*i . E quello  è quello , di  che 
temeva  fortemente  in  fe  Davidde,  ammae- 
ttrato  dalla  erperienza  novella,  che  avea 
contratta,  delle  interne fne  ribellioni , da 
cui  lorprclo  egli  potè  dire  dì  fe  : In- 
flxnmuum  rft  cirmtumì  dalla  pane  dell* 
irafeìbile  : Et  rmet  mei  iimmut*ti  funt  , K 71.  zji 
dalla  parte  della  Concupifeibile:  Ettg»*i 
nthilum  rttLtplut  fum , ^ rufeivi  : canto  fi 
era  lafciaco  il  milero  cavar  fuori  di  fe  me- 
dclìmo.  E però  dagli  alTalimenti  iatelliai 
di  quelle  due  ai  domcllìche  Traditrici,  chie- 
de egli  qui  di  andar  franco.  Tu  fai,  chela 
Concupifeibile,  e la  Irafeìbile  fon  al  fin  le 
Ibrgenti  dì  tutti  i mali  da  noi  commellì . 

Prima  la  Concupifeibile,  perchè  prima  è 
il  volere  fervidamente  ciò  che  fi  apprende 
perbene,  Ila,  ononlia.  Poi  TIralcìbile, 
perchè  .poi  fuccede  l' opporla  ferocemente 
a chi  ci  contratti  la  confecuzìone  del  be- 
ne da  noi  voluto.  La  Ragione  nell' uomo 
domina  , è vero  , quelli  due  veementi 
Appetìii  inclinati  al  male:  Suiiir  tiitit 
Apfttitut  inui.  Ma  rton  gli  domina  con 
dominio  dìfpotico,  qual’ è quello  che  il 
Padrone  ha  fopra  lo  fchiave  , lìcchè  lì 
polla  mal  grado  loto  abbligare  a quanto 
ella  voglia:  il  domina  con  dominio  quali 
politico,  qual'è  quello  cheli  Principe  ha 
fopra  1 fudditi , capaci  in  molte  cofe  di 
ripugnare,  che  fu  già  quello  che  fe  dolete 
tanto  altamente  l'Appollolo,  dovcdilTe: 

VititB  *ii*m  Ugem  in  mimirii  mtit , rtpugn**^  Rom,  7.  i j. 
tetri  ligi  mintit  mi* . Ora,  nella  fua  funclla 
caduta , aveva  Davidde  chiaramente  Ico- 
pcrto,  quanto  sì  la  Concupifeibile,  sì  1' 

Irafeìbile  avellerò  in  lui  potuto  ad  efter- 
minarlo.  Prima  la  concupifeibile , conia- 
re che  egli,  tirata  a fe  Bcrlabca,  la  rl- 
ducclle  ad  accofentirgli.  Polla  Irafeìbile, 
con  fate  che  egli  getrafle  a terra  furiolà- 
nrente  l’ollacole  più  gagliardo,  il  quale  , 
lì  attravverfava  al  godimento  pacìfice.del- 
la  Donna  già  conlcntientc,  che  era  la  vi- 
ta di  Uria.  E però,  reg|tndo  egli  a che 

fiato 
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^ ftato  lo  irtraoo  potuto  ridurre  si  prari 
jfiétti,  non  (i  fida  di  renderfi  ad  altri  inae 
Uro  di  pcrrezione.  Te  non  fi  accorge  di  aver 
beo  roccopodi , agguifa  di  fuddki , fe  non 
incatenaci , almeno  ubbidienti . E (e  non 
fe  ne  fidò  egli,  che  era  per  altro lìillu- 
mina'o  da  Dio,  chi  poiri  fidarreoe? 

VI.  Confiderà,  che  quelli  appetiti  medefi- 
mi  ai  (corretti , come  da  principio  furo- 
eio  pene  del  peccato  originale  , il  quale 
ci  privò  della  originale  giuliizia,  cioddi 
quell'ordine  cauto  bello,  che  dianzi  ave- 
vano le  pallìoni  interiori  rilpetto  alla  vo- 
lontà, cui  ftivan  lòggecce  ; la  volontà  rif- 
petco  alla  ragione;  la  ragione  rifpecto  a 
Dio;  coù  dipoi  fono  pene  ioceftnti  de' 
peccati  ancor  auuali:  ond'è,  che  a eia-' 
Icuno  di  quedi , che  fi  commetta,  quegli 
appetiti  iniólenti , pigliando  Iwa , vengo- 
no più  di  prima  ad  iuvigoriru,  e ad  im. 
baldanzire . Ora  , che  canto  in  fe  pari- 
mente avelTc  provato  Davidde  dopo  il  Tuo 
prevaricamento , durato  virino  a un'  an- 
no , non  può  negarli . Lo  confefaò  egli  ine- 
definio  nel  terzo  de'  fiiot  Salmi  Peniten- 
ziali , dove  rifpetco  alla  concupifcibi!c  egli 
Pi.  Ij.  tt.  gridò,  benché  già  tanto copt. i to  : 
m<i  infitti  J'uttt  iUuj'ttnibut , cy  non 
nittu  in  tarr.t  tnf:  erirpecfo  allg  iralci- 
bile  egli  fiiggiunléi  C»  tmum  tontMha- 
„ mm  tjl:  dnrtiiquit  Kit  virtni  me* , 

Mtn  ecuiornm  tnetrum^  ^ ryi/vn*  va*  e/1 
mrcam.  E però  non  é maraviglia,  fe  gli 
• premclTe  a ai  alto  fegno  di  edtre  libera- 
«o  ornai  da  ai  niifera  ferviiù.  Tanto  qui 
dunque  fu  in  Davidde  il  dire  a Dio  s Li- 
l'jra  mt  dt  fnrjuir.iiiuf  quanto  il  dirgli  : 
Liiier»  me  de  ceteaMitin  de/lderiit,  Ciiefe 
diife  defan^Miniiui , p'uttolio  chtdecarnti- 
dithi  de/ideriit , il  dille  credo  a,fua  m'aggipr 
roufulione , cioè  a dimodfare  la  viltà  delle 
feci,  da  cui  fgorgavano  quei  deCdcrjmal- 
jmi , ttasfuli  in  lui  dalla  Madre  nel  con- 
cepirlo, che  erano  i fangui  infetti  mala- 
mente dal  gran  peccato  t^i  Adamo. 

E tu  qui  frattanto  rimembra  co'  facti 
Interpreti,  che  quando  Iddio  <ì  rigorofa- 
incnce  vietò  nell'  antica  legge  il  nuericarfi 
Lev.  17.  4.  di  fangue:  Sattgni»em  ttniverfx  cttenie  iteti 
xtte.edttlii  a quello  volle  egli  alludere, 
almeno  millicamentcy  a non  gufiate  nulla 
di  ciò,  che  vengane  luggeriio  da  fangui 
tali,  cioè  dalle  cupidità  più  latenti . Ma 
cht;  Se  veruno  fi  dee  più  contenere  da 
«i  reo  cibo,  è chi  vuole  (aifi  altrui  ^ui- 
da  di  petfezÌQne>  che  è quanto  il  dire 
di  morrificazione  Mntinova  ? E quali  dn- 
cuDitnti  di -muttificazìone  può  dare  agli 
altri,  che  lia  (corto  non  fapcr  tener  le 
Ueniaamdilt' jirtima*  Tomol. 


Tue  voglie  a freno!  E quando  pur  non 
fia  feorto,  per  l'atteniion  che  egli  ponga 
a non  lo  mofirare,  quali  configlj  può  egli 
dare  a ciafeuno  lincerj , e lòlidi , fe  egli 
non  fia  molto  libero  da  quei  fumi,  che  il 
fuoco  delle  paOioni  Iblicva  d'  improvri- 
fo  all'  intendimento!  Tu  etyne  le  tieni 
balTe!  Tutta  la  vita  fpirituale  alla  fine  ^ 

confine  in  ciò,  in  fapcre  domar  più  che 
lia  polllbile,  quelle  due  furie,  più  otri-  • 

bili , che  non  lonoduc  Tigri  Ircane , la  con- 
cupifeìbile,  e l' iralcibtie . Chi  ha  vinte 
quelle,  ha  trionfato,  perchè  ha  gii  vin- 
ce^  quali  ingran  giornata  campale,  tutte 
le  paflioni  ad  un'ora,  dacché  le  pallìoni, 
divife  cucce  come  in  due  corpi  d'arma*ta 
appartengono  o.all'  una,  o all'  altra:  a 
alla  iMfcibile,  oaila  concupifcibile . Ma 
chi  è , che  quelle  due  polfa  vìncere  in- 
teramente a forza  di  fol  contrailo  : Con- 
vien  che  il  -Signore  per  Tua  bontà  cc  ne 
liberi  con  un*  dono  inipodibile  a incrivarlt 
condegnamente.  E però  Davidde  tanto 
qui  illantemcnte  lo  chiede  a Dio  fono 
quelli  termini  di  pura  liberazione:  Libe- 
ra me  da  Jaaguioibtet  Detts  , L>rut  ftUutie 
mea:  Lo  chielè  Paolo,  nè  però  fu  efau- 
dito,  ma  fentì  dirli:  Sajfeit  libi  geaiia  xCce.», p 
meay  natn  zirlai  in  èn/trmitafe  ferfititur* 

SefolTe  perfettamente  ciiiudjto  il  Re  David, 

Ronfila.  Si  fa  bensì,  ch'egli  all'ultimo  ' 

nedièfegni  molto  confiderabili  nella  con- 
tincnzi  maravigJiora,  che  usòafronce  di 
beltà  fomma . Tu  non  ci  fiancare  mai  di 
ripc{crc  ri  buon  p.egio , perchè  Dio  può 
ciò  clic  'vuole.  . . / 

Conlidera , come  ad  ottenere  ima  gva-  VTT. 
zia  sì  fi.gn.ilaM  ; ricorfe  cetcamqgce  Davi  J- 
dc  a Dio  , ma  a Dio , come  Dio  della  Tua  ' 
falute:  Li  bara  me  de  fangmnibai  netti  , 

. D'ai falttiij  me* . E'fcntimento  giuftillìir.o , 
clic  per  Dio  di  falute , egli  con  nit^o  par- 
licoUrc  ìntcndciTcqui  Gefucrifto,TuoSaI- 
vadorc-  Dem  vinutum , a' intitola  il  Pa- 
dre, per  la  potenza  univerfitliflima , che 
a lui  viene  attribuita  : nrui  bacii  ^ditréliir- 
nii,  a. intitola  loSpi'.icoSanto,  faiii , in 
riguardo  al  proflimo , cui  ci  fa  vivere 
unici,  ifUiflitaii,  in  riguardo  a Dio,  per  , 
amore  del  quale  amiamo  in?he  prolli- 
m«:  Oiat  J'aituii,  a'inticola  fiini'mence  1' 

Eterno  Verbo,  perchè  fc  il  Padre,  e lo 
Spinto  Santo  decretarono  unitanitntecon  , 
elTo  lui  la  nollra  laluce  fino  ab  eterno,  - 
il  Verbo  folo  fu  quegli , chq  al  tempo 
predefinito  poi  l'operò . col  prendere  car- 
ne umana:  neui  aHrem  Rexnejtre  aaie  fira- fi- V'  ■*. 
la  ^ tftrm/tti  rfitainiem  in  tl-edie  lerra  - Ora* 
non  penlar  già,  che  fcnxa  ragione  ricot- 
7 Aaa  rene 
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«rfle  a lui  Daridde  rpccialincnce,  per  la.  CenGderta  come  nel  peccato  oHgiAale  ; 
grazia  dcfidcrata.  Sapea  che  tal  grazia!  la  pcrlonat  cioè  Adamo | infettò  la  na> 
era  fpecialìflìmainentc  toccante  a lui,  cioè  [tura,  c la  natura  infetta  infettò  poi  le 
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toccante  a Gesù  • Non  udifti  tu  paco  dian- 
xi , che  la  ribellione  degli  appetiti  fcon- 
volti,  fu  pena  in  noi  derivata  dal  pec- 
cato origin^ei  Ma  a liberarci  da  quello 
principalnieme , calò  il  Verbo  divine  da! 
Cielo  in  terra . Che  però  tanto  bene  dif- 
, Te  di  lui  parlando  il  Ino  nclnle  Precur- 

Je-  I.  ij.  Ibre;  Icn  ^ffms  Dtì , tu»  fw  ttUiifa- 
f»tum  Mmuii.  1 peccati  attuali  fono  pec- 
cati, qpali  di  un  uomo  venuto  al  Mon- 
do, e quali  di  un'altro.  Il  peccato  ori- 
ginale è il  peccato  del  Mondo  tutto  : 

. Ptcìukm  Mitadi , Ora , quantunque  venif- 

(c  CtiAo  Tcnza  dubbio  a fairatiì  da’  pcc- 
. catì  anceia  attuali , conhorme  a ^ello  ; 

i.Pat  «.  i>.  fttcn»  if/t  ftrtmUt  in  nrptrt  fac 

> fafn  tiinuMi  at  fteeatù  mtrtaiy  jafiitit 

vivamui  ’ Centuttociò  renne- a falvarci  in 
piimo  luogo  da  qucAo,  cioè  dall'  origi- 
nalt,  non  perchè  l'originale,  fecondo  lè, 
fia  maggiore  dcgU  attuali  nella  intenzio- 
ne ( mentre  anzi  maggiori  nella  intenzio- 
ne fono  tutti  i peccati  attuali , 'come  que- 
gli, i quali  più  hanno  di  volontario)  ma 
pcrchò  l’originale  è maggiore  nella  eften- 
zione , ftcndendoli  all'  univerfo . E fé  P 
originale  ftendevali  all’uiiiverfo,  chi  non 
vede  che  la  diAruzloa  dell'  otiginale  do- 
veva Ctiflo  prefiggerli  in  primo  luogo, 
mentre  il  bene  dell’ unirerìb , pigliato  in 
genere,  ha  da  andare  innanzi  al  ben  db 
queAo,  o di  queUo,  in  particolare } 

■ *Ma  che  ì Se  CriAo  ci  liberò  totalmen- 
' te  da  I peccato  originale , con  renderci  nel 
Batcelimo ^quella  grazia  Divina,  dicuifta- 
ino  privi  nafeendo , non  coti  anche  ci  li- 
berò da  tutte  le  pene  propiie  di  un  tal 
peccato.  Ci  liberò  dalle  eterne,  non  ci. 
liberò  delle  temporali.  £ fra  le  temporali 
la  maAhnali  può  dire,  che  fofle  queAa, 
ciocia  privazione  della  giuAizia  originale 
goduta  nel  Paradilò  terreAre  da' primi  Pa- 
dri. £'  vero,  che  da  qucAa  pena  anco- 
i'3,  per  favore  di  CriAo,  faremo  a fuo 
tempo  Ijberi , ma  non  ora . Ne  faremo  li- 
, beri  al  rifufeitare,  che  noi  faremo  un  di 
da’lepolcri,  col  corpoglorificace,  perchè 
allora  fard  > che  la  natura  umana  likna- 
ncrt-,  g.  II.  kiiarafnxitat*  ccrraftìtaity  comecipro- 
mife  1'  AppoAolo,  in  liitrtattm  titrit  fi- 
‘ lirram  Hti . Ma  non  ne  Aamo  liberi  an- 
cora , copcicdiachè  a noAro  bene  mag 
giorc  ba  voluto  coti  procedere  Gefucri- 
' Ao,  per  dimoArarcili  canto  più  Dio  di  fa- 
’ Iute , non  (olo  con  quel  male  clic  da  noi 
tolfe , ma  fino  con  queil'lAeAb  che  ai  iafiriò . 


perfone,  cioè  tutti  iPoAeri,  diicendenti 
per  via  di  ordinaria  generazione  dal  det- 
to Adamo.  Nella  liberazione  da  un  tal 
peccato,  ha  GefuenAo  proceduto  all'op- 
pofito.  Prima  ha  voluto  liberarle  petfo- 
ne  da  ciò,  eh’ era  male  particolare  deUe 
perfone  medefime,  cioè  dalla  privazione* 
della  grazia  Divina,  fenza  la  qualgrazia 
nelTuna  di  cAè  avrebbe  potuto,  mai  per- 
venire alia  gloria  del  Paradifo;  poi  libe- 
rerò la  natura  da  ciò  eh’  è proprio  male  ' 
della  natura,  cioè  dalla  privazione  della 
giuAizia  originale  dianzi  efplicata.  E que- 
llo alfine,  che  le  perfotM  frattanto  con- 
feguilcano  una -tal  gloria  conacquiAopiù 
decorofo , e più  dilettevole , qual'è  quel- 
lo di  chi  irìonfa  ; Staim  vir , qui fnftrt  lab  t.  tz. 
tentatimmy  qaniam  tam  fniaiai/aerit  ^ 

Mtifitt imaamvitt , qanm  ttfranifit Dtnt 
drirna/rÒH/  fi . Intorno  agl'  Ilraeliti  volle 
Idolo  Tempre  lafciar*  a loro  eferclzio  più 
gemi  altiere,  edavverfe,  che.gl’infcAaf- 
fero,  per  figura  di  ciò,  che  da  noi  va- 
l'iea,  dioè  peg  lignificarci,  che  in  fu  la 
terra  noi  dovevan^p  Aar  lèmpre  in  arme 
acembgiiere  virilmente:  Ha  firn  fatti,  M I- 
fKM  Dtminnt  iartliqaity  ut  tradint  in 
tit  ifiatiraty  if  fafita  iifttrtatfilii  terna» 
ctrtatt  tam  hiflitat , htktri  crafattaii‘ 
am  frtiiaadi-,  ciò,  che  agli Ifraeliti era- 
no quelle  genti  moleAe,  fono  a noi  ora  * 
i noflri  rrcgollii  appetiti.  Mapureègiu.o 
Aiflimo  il  chiedere  fempreaDio,  cheque- 
Ai  avvcrlàtj  perdano  ogni  giorno  più  di 
vigore,  a^e  che  noi  non  abbiamo  ora- 
mai da  penfare  ad  altro , che  a fpcndetei 
tutti  in  cofe  di  fuo  lèrviaio:  t/t  fina  Ub  17.  a. 
mari  da  mana  initakaram  najharnm  lika- 
rati  y ftntiamat  iUi-  Però  , ficcome  dZ 
quelle  genti  moleAe  pregavano  gl'Ifracli- 
tl,  e dovevano  pregar  Tempre  di  elfere 
liberati , coti  )iai  da  fare  tu  parimente 
nel  calo  noAro . <^ucUi  dicevano  a Dio, 

I naut  fartìt  fapar  aianai  : liiera  nai  da  rat-  ElUm  ■«." 
aa  iniqaaram,  E tu  gli  hai  da  dire;  li- 
hara  ata  da  /arfaiaHai  Daaty  Deai  ftUa- 
liiatra.  Hai  g;à  fentico,  che  il  Dio  del- 
la tua  falute  è Gciù.  Ricorri  dunque  in 
tal  cafo  a lui  con  fiducia  particolare  , 
perchè,  coma  a lui  fpcttò  liberarti  dal 
peccato  originale,  così  a lui  fpettalébe- 
ratti  da  queUe  pene,  che  £>no  le  confé* 
guenti  ad  un  tal  peccato,  fi  non  fai  tù 
ciò  che  egli  un  gùwno  diAe  di  tè  nel 
Vangelo  l Si  vai  fiU»t  iikefavtrity  vera  lo:  -j,  jg 
tikari  critit . Pregalo  dunque , che  le  per 
• anche 
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nche  egli'jion  vuole  liberarti  ^ tueto 
<la’  tuoi  nimici  inicftinir  ti  liberi  almeno 
^ in  parte  : lìcrhè  fe  ti  alfalgano  ad  ora  ad 
. óra,  prr  iecondate  il  talento  loro  natio, 
non  mai  però  ri  alTilgano  a piena  Iona. 
Ma  Coinè  vuoi  tu  inai,  che  egli  tene  li- 
beri , fe  tu  Tei  quegli , che  li  vai  quali 
Icmpre  a afidar  da  te.»  Che  voglio  ligni- 
ficare} Vuoi  tu  che  Ceti  ti  prelàrvi  cot- 
ttlemcnte  da'  dcfidtrj  carnali  fin’ora  det- 
ti r L ieret  te  àe  jAnininiitu  \ fe  tu  date 
gli  riltuzziciii , e tifregli , con  le  •ccalio- 
ni  nocive,  quantunque  piccole,  a cui  ti 
efponi  I Non  fari  mai.  Ma  che?  Ti  jkì- 
trai  tu  per  qucito  doler  diluii  Non  già, 
non  già.  Oi/ecr»  vet  { ci  fa  egli  dir  da, 
reti.  a.  IJ,  S,  Pietro  ) thJUnert  wt  » etrniUliùi  de- 
fideriitt  •tit  miit.iat  ndutr/Ht  Anhatea  . 
Se  egli  diceife  ? ohftcr»  t/tt  aijlìnere  ctr- 
ntii»  dtfideeia  a wih,  tu  di  leggieri  ti 
patrefli  feufare  con  ricordargli,  che  piò 
non  è in  tua  balia,  come  era  in  balla  di 
Adamo,  il  qual  polca  nello  fiato  della 
innocenza  fignoivggiare  gli  appetiti  a bac- 
chetta. Ma  mentre  egli  dice}  oi/eirovej 
tljfiaere  vte  « tarmUiiat  defideriitt  che 
Icuff  avrai  ì 
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Donine  lati*  mea  aferiett  <Je  ot  meum 
* annuntiabit  laudem  tuam*  Pf.jo.  id. 

Confiderà , come  Daridde , d»po  aver 
pronaclb  a Dio,  per  nobile  contiac- 
cambio,  di  volere  in  primo  luogo  invita 
re  a penitenza  gl’  iniqui,  D^etho  iaiqMi 
%iai  tuatt  e di  volere  in  Iccondo  luogo 
animare  i giudi  allafantiià:  Zxuleavii  lis- 
[ua  enea  /uflìtiam  taam , paffa  ora  in  ter- 
zo luogo  ad  alficurarlo  di  valerti  anche 
mettete  di  propoiiio  a lodar  lui:  Daenine 
iahia  mea  aferies  t lyot  mtum  annantialtii 
tandem  ttuun  i Ma  comodò?  Non  dovea 
. Davidde  incoinjncizre  da  quello^  piuitofio 

che  terminare}  Sì,  li  al  buon  Re  non 
folte  fiato  baftcrolmente  già  noto  il  ge- 
. nip  dtl  Signor  tuo,  ebe  i di  ancepone 
. la  falute  delle  Anime  « qualfifia  propria 
*lode.  B chi  ne  può  dubitare,  mentre  la 
maggior  lode  propria  egli  póne  in  que- 
fio,  nella  falute  dell'  Anime}  Quindi  fe 
vi  è qualche  lode,  ebe  per  antonomafia 
egli  intitoli  lode  tua,  ecco  qual'd;  quel- 
la, che  a*  lui  rifulca  dal  tanto  che  egli  ha 
operato  cootimameiuc , e che  opera  per 
scalvarle  - ,P>PMÌiw>  ifinm  ( ciò  dific  egli  dei 
Ile},  u.  popolo Crifiioop  per  llaia)  Pofulmm ifiam 
formavi  mihi  : laadem  mtam  narrahit.  E 

, ebeiu^vi  /iwdrm  jarnany  fenoo  che 


dire  falatem  a me  acttftamì  Tale  c qui- 
vi il  giudizio  de’ facti  Interpreti.  Oh  che 
lode  a Dio  cara!  Salvar  chi  periva,  efal- 
varlo  a qualunque  collo}  Cilvarlo  conca- 
late per  elfo  dal  Ciclo  in  terra  b falvarlo 
con  taiui  flenti  ! Salvarlo  con  tanti  fira-  , 
zj  ! falvarlo  con  morire  anche  nudofopra 
una  Croce  fra  due  ladroni  1 Quella  è U 
lode,  che  Dio  tanto  giuAamente  intitola 
lode  tua,  lì,  quella,  quefia,  perchè niun’ 
altri’  egli  fi  è mai  comperata  a piò  caro 
prezzo . £mit  fretit  magno  . 

Ma  fe  è così,  chi  farà  troppo  diliidle 
aperfuaderfi,  che  una  tal  lode  aveffe  ap- 
punto Davidde  innanzi  a gli  occhi , quan- 
do nel  prefente  Verfetto  egli  dilfcaDio, 
non  di  volere  lodarlo  in  qualunque  modo, 
ina  di  volere  annunziar  la  lode  di  lui  ; or  ... 
meuia  annaaiiabit  laaietn  tuamì  Se  altro 
di  più  egli  non  avefle  voluto,  che  lodar 
Dio , come  fiinno  fare  tanti  altri , balla- 
va che  dopo  aver  detto  : Domine  laUa  fV.  <t.  e.^ 
mea  «fmrj  ^ dkeflc  ancora  qui , comedif- 
fe  altrove:  Et  labi  • mea  Uadakaat  te.  Ma 
mentre,  variata  forma,  egli  diOegli:  Et 
01  mtam  annantiabit  laudem  taam,  fcnl^ 
bra  che  quella  lode  in  pai  ticalare  volef- 
fe  dcterininatfi,  che  da  Dio  (come  udi- 
fii  dianzi } l' intitola  lodefua,  cioè  a quel-  . ' 
la  che  fi  dovea  meritare  un  giorno,  fal- 
vandoci  a tanto  cofto.  Certo  almen’  è,  t 
che  le  alcune  volte  Davidde  lodò  Dio  per 
dò,  che  egli  è in  fe  lleflo,  cioè  per  ia 
ìnfiuicà  da  lui  poITcduta,  per  la  immenfi- 
tà,  per  la  ìmiuutabiliti,  perla  eternità, 
che  Ibao  gli  attributi  Divini,  detti  aflq-  . 

luti,  cioè  attributi,  i quali  non  dicono 
ordine  alcuno  alle  creature  r Lattiate  eam  k.  ita,  a, 
fecundam  multitadiaem  magailiidiaii  ejut } 
innumerabilifiime  volte  lo  lodò  per  Ciò 
eh’ egli  è vetfo  le  creature  medefinie,  cioè 
per  lafua  potenza,  per  lafua  provviden- 
za, per  la  fapienza,  per  la  bontà,  perla 
benignità,  per  l'amore,  ger  la  liberalità , 
per  la  lealtà,  per  la  giufiìzia,  e per  al- 
tri Cmili,  1 quali  dicooC  attributi  In  lui 
telativi , cioè  attributi  che  rimirano  tutti 
il  bea  delle  creature,  da  lui  producibili , 
ovver  prodotte  : Septiot  ia  die  Uadem  di-  PT.iiS.  1(4, 
xi  tibi , faptr  jaditia  jafiiia  tat- 

Qiiiódi  credo  io,  che  tale  folfe  al  cep- 
co  la  lode  che  Davidde  qui  diviiò  di  of- 
ferire a Dio:  quella,  che  doveva  a lui  ri- 
dondare da  un’opera,  in  cui  farebbe  Dio  ' . 
venuto  a impiegare  tutti  gli  attributi  Tuoi 
relativi , congiunti  infieme , e per  dir  co-  , 

,sì , collegati  , e confederati  a colà  gran  fine 
difalvar  l’anime.  Ma  qual' era  tal’ opera, 
fc  non  era  la  fondazion  della  Cbiefa}  E 
A a a a però 
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ycrà  io  ( CiWi  fcmpre  la  Hcbica  rivcrcn- 
7a  a pareri  altrui  ) rcn|>o  per  infailii'ile 
( mallinrain'cntc  da  ciò,  che  rclla  alla 
conclufione  di  tatto  il  prefente  Salmo  ) 
clic  quciiaChie'a  mcdclima  fofiè  quella, 

• che  intefe  Davidde  di  voicre  annunzia- 
re , quando  egli  dilTe  in  sì  nuova  guifa  al 
Signore  : Os^mum  /tnnwitint>it  i*»dem  mutu  • 
Conciolfiachè,  fé  a quelìa  opera  non  po- 
rca Dio  giuftaaicnte  dare  il  titolo  j)ello 
di* lode  fua,  a quale  più  porca  darlo  ? 
Certo  c , che  in  ordine  a qindìa  egli  potè 
dire  tanti  Secoli  innanzi  al  genere  uma- 
no , per  la  pietà  di  vederlo  ornai  tutto 
andare  in  rovina  : Zeride  mm  tn/r^9ah  tf , 
nc  : mentre  in  quella  opera,  cioè 

nclli  fondazion  della  Clricfa,^fi  fondercb 
bc  quella  ìcfge  Evangelica,  che  fola  do- 
vrà giugnere  tìqalmente  a mettere  il  fre- 
no alle  concupiicenze  brutali  di  tanti,  e 
tanti , che  miferamente  feorrevano  in  per- 

• ' dizione.  Tu  dal  vedete  ciò  che  (ia  quel- 

lo, in  cui  da  Dio  li  ripone*  più  ia  fua 
bade,  che  è la  faluce  delTanime,  impara 
.1  cenere  la  faluce  delle  anime  in  quella 
lliina  che  li  conviene . Poni  in  ibecorrer 

• elTe  tu  ancora  la  lode  tua  ì Piaccia  al 
Cieloj  eh' anzi  tu  non  ifdegni  untilmi- 
niftero,  quali  illaudabile,  perche  ciafeun 
lo  può  fare  . , 

n.  Confiderà,  quanto  ffa  vero,  che  per  la 
iondazion  dtll  i Chie.'a , prcfupponentc  ( Co 
me  non  può  dubitarli  ) tutta  1’  opera  in 
. fe  dell’  Incarnazione,  Iddio  fi  mtrrti  dì 
rtìer  lodato  ptù,  che  prr  qualunque  altra 

• delle  fue  innumerabili  fatte  ad  extra.  In 
fe  (lelfo  egli  è laodabHe  Tempre  a un  mo 
do,  chi’può  negirlo?  rifpetto  a noi , do- 
ve più  ci  apparifie  laudi'/ole,  dove  me- 

. no.  Nella  fondazione  delIi’Chicfii  ciap- 
parifee  lautVtvole  al  maggior  figno:'  Afa- 
Cìomìnui , Ù"  lAuinbUii  nimis  ( così 
l' iltelTo  Davidde  efclamò  altrove  ) Ma- 
gius  Domiaus laudahìlh  nimis-  E in 
che?  nella  terra!  ncM*  aria!  nell'acqua! 
nel  luoco ! nell’ordine  de’ Pianeti,  che  è 
tanto  armonico!  nelle  .Stelle?  nef  Sole! 
tt.rt.s.  No:  Landatilìs  nimis  in  Civitatt  f<ei  nt- 
fin  ^ in  mense  fn.lfe  ejns  • Ma  qual'è  mai 
quella  divina  Città,  fenon  cbelaCliicfa 
di  Grillo!  Cif’Sas  fn^tr  mensrm  fefisa  , 
perchè  è Città  fituata  fopralaciini  cR  una 
(ùbliinilTima  perfezione.  E in  quella  sr, 

• ' che  D o fi  fa  vedere  al  Ibmmo' laudabile  : 

• Znudabiiis  nimis , pcrqhè , conte  chiosò  qui- 
. vi,  iècondo  rillcITa  lerteta,  il  Btllarmi- 

»o,  non  abbiam’  opera,  da  cui  poffianio. 
più  foUevarcì  ad  intendere  la  grandezza 
divina,  aJanmtitada,  ad  ùCcUmarla , ed 


lei  Milèfere . 

a Tarla  «onofrerq  ancora  agli  altri,  chela 
cdiHcazion  della  Chiefa:  £v  ,7,,  -jui  ne- 
bis  revtlsua  funs,  nihit  fere  mssjns  hnbe^ 
musy  unde  l>smins  rnssenìsudissem  mrilue 
tegsìsfcere  y ò*  unde  tnagis  eum  laudare  pef- 
jisnus , ignam  lectefia  léifisashnem  . E po- 
llo ciò,  non  farai  ancora  cu  fàcile  a giu- 
dicare, che  volendo  qui  Davidde  dare  a 
Dio  la  maggior  lode , che  mai  gli  folfe 
poU'ibile,  i:i  contraccambio  di  tanti  beni 
ricuperati  col  perdon  della  colpa,  feie- 
glielfe  quella  per  argomento  printipale 
dell’Arpa  già  pronta  al  Tuono!  Un’opera 
così  ecccifa , ita  cui  doveano  tutti  a gara 
rifplendcre  gli  attributi  Divini , la  Poten- 
za , la  Prnvidenza,  la  Sapienza,  c così 
qualunque  altro  de’ relativi,  poc’anzi  cf- 
prelfa , non  era  fin’allora  coraparfa  al  Mon- 
do ; c però  OàVidde  dilfe  qui  canto  ad 
arte  di  volerne  eflere  egli  lo  annunziato- 
re  v Or  meum  annaneialis  taudsm  ruasr. 

Tu  fai,  che  l’ annunziare  fi  uià  in  due 
cala.  Si  uià  nei  predire  eventi  futuri;  eia 
quello  fenfo  dìIT:  Giacobbe  moribondo  a 
hglìuoli  : Cengrsgassìinì  ut  annunsiem  c.i,Gen. 45. 
‘juà  ventura  fitrìs  irbis  in  diebut  neiìjft- 
mit . E fi  ufa  ancora  nel  dire  colè  patfa- 
te,  cole  prefenii , ma  a gente  cui  limo 
ignote  ? e in  tal  feitlb  diitc  poi  Criilo  a 
quell’ indemonialo , da  lui  prolciolco  lu' 
confini  de’  Geuctafeni  : Va.ie  in  Deanm  Maitb.r. 
tuastty  ni  tucs  y c5*,  at:r.:otria  sllis  quanta 
libi  Dsmiaus  fécerit . Or  la  Chiefa  beila 
dì  Crifto  a’  giorni  di'  Davidde , nota  era 
veramente  futura  nella  iifcnziottc,  mentre 
fino  ab  eremo  ella  era  Rara  già  decretata 
nel  Ccnciiloro  delle  tre  Perfone  Divine^ 
ma  era  iguotìflt-na  a tutta , o a qual?  tut- 
ta la  gente  che  alior  vivea,  c però  in 
ordine  al  fecondo  fm'b,  f;li  diffe  avvè- 
dutiflSmanaente  di  volerla  anniinzi.are,  cri- 
me ignora-a  : ed  era  al  tutto  futura  nell* 
cfScuzimi? , meiure  dovevi  ella  tardare  an- 
cora più  «li  dieci  feeolr.j  comparire  5 c 
però  egli  parrmrntc  aderì  con  ageiuilarezs- 
za-,  in  ordine  al  pHmo  frnlb,  di  'volerli 
aun'auzhire  come  funata.  Più  felice  argo-» 
mento  non  porca  di'  certo  egli  i.nprenre.*  • 
re  a lodar  Dio.  E tu  lìacrà  ito  difpontl 
ormai , come  liebbi , a riconofrere  l’im  Hi- 
mabiliUImo  beorfizio',  che  Din  ti  ha  Tin- 
to, mentre  ti  ha  fiero  n.aicere  in  quella 
Chiefa  . A te  non  può  ella  ficuramentc  an- 
nunziarli nel  primo  feofo-,  tfioetoinc  fu-  .. 
tuta  : ma  piaccia  a!  Cielo , eh?  non  ri  li  pofi- 
fa  innunziare  tuttavi-a  ut!  ferondo,  cioè* 
come  ipioratl , opoco  nieti  che  ignorata  ^ 'a  i- 
tanto  pocor  è quei  che  nc  fiii,  o che,  fe 
non  aicio,  procuii  più  di  Tipètnt . 

Con- 
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in>  Conlijera  , coma  a confetmazioae  di 
quanto  puc'ora  li  è detto , prima  di  poiC 
ad  annunziare  la  lode  prtxnelTa  a Dio, 
chiede  a D.'o  Davidde,  che  gli  voglia  aprire 
le  labbra:  Damine  IMa  mm  Aftritt,  Ma 
che?  Non  avea  Davidde  fin  dalla  fuafap- 
ciuilezza  aitcfo  inccirantemen  e a lodare 
Dio  ì E pure  a lodarlo  tanto  ^ non  gli  avea 
mai  domandato , che  gli  aprifTc  le  labbra , 
ficcome  qui . Segno  dunque  è che  voleva 
qui  dirgli  una  lode  più  che  ulitata.  Nè 
ftateadirmi  che  a lodare  Dio  dopo  il  pec- 
cato ci  vuole  qualche  difpofizione  di  più 
che  a lodarlo  innanzi.  Perchè  io  fo  bene, 
che  la  Tua  lode  non  piace  a Dio  nella  bocca 
Ti4t.it.  de*  peccatoti  : FtccMtri  dixtt  Cvmv,  tfuAre 
tu  taurrui  juflitÌAi  miutì  Ma  io  nonio  già 
che  in  quella  de*  penitenti  non  piacciagli 
tanto  ancora  quanto  in  quella  degl'Inno- 
ai.  7.  centi:  tauduiunt  Duoinum,  y»/  tt^uirunt 
tum . Chiede  per  tanto  a Dio  Davidde  in 
queAo  calò,  che  gli  vaglia  aprire  le  lab- 
bra a cagion  del  grande  argomento,  che 
egli  ha  in  cuore  d*  imprendere  nel  lodarlo . 

Qualunque  volta  nelle  carte  Sacre  li  ado- 
pera una  tal  frafe di  ap.-ir  U labbra,  quali 
thè  (IcITcrochiufe,  fempre  vuole  inlicarli, 
fecondo  roAetvazione  di  S.  Tommafo , che 
hanno  quindi  a ufeir  cofe,  non  comunali, 
ma  lublimi , ma  foiiune , ma  non  più  uJi- 
i.TIv  hie.  te:  Io  u^triiiout  •ris  iuttlUguur , uticum- 
^ite  io  ftripturts  im/taUMt , AoHrini  frt- 
fuodìitt.  Che  fu  la  cggion  più  vera,  per' 
la  quale  1*  Evangelifta,  quando  ebbeare- 
giOrare  quel  al  famofo  Sermone  diCriflo 
al  Monte,  prcniife  quel  preambolo  ai  fpe- 
xiale  ; Cum  ftiiffet  Jefui , Acctffrruot  u t 
tum  Dijiifuli  tjui , tr  tptritm  f / faum  iti- 
ttiut  et! , Jirent  &c.  Noi  premile , a dir 
giuHo  , per  dinotare  che  chi  lin*  allora  ave- 
va aperte  le  bocche  de’  fuoi  Profeti , apri- 
va finalmente  la  propria  . Attefochè  quan- 
to aveva  Ctillo  fq^moneggiato  già  per  in- 
nanzi ad  ogni  ordine  di  peiibne?  Prima 
affinchè  falilfc  quella  collina.  Ha  di  lui 
Maiih.4. 1|.  Icritto  , che  eircmiui  Ittum  CuliltAm , dt- 
ttns  in  SynAgclij  etrum , ó* pridicunt  Evun~ 
ftiitim  Unni,  Preinife  dunque  l’Evangeli- 
Aa  un  preambolo  al  Iblenne,  per  dinota- 
re, ciré  daveaCrillo  in  quel  Sermone  dir 
colè  non  più  alcoltate  in  tanti  fecoli  feor- 
fi , non  piùpenfaie  , epureverillime:  cioè 
che  foITcro  fu  la  terra  beati  i poveri , beati 
i perfeguitatì , beati  i mclli,  e coti  va  tu 
difeorrendo  per  tutto  il  rimanente  di  quel 
Ragionamento  divino,  in  cui  Ila  rillterta 
la  perfezione  Evangelica,  cioèquel  Mon- 
te, anzi  quel  giogo  altiffimo,  fu  cui  do- 
Tca  Ctillo  fondare  la  fui  Città . Ora  fi- 
Uuniu  dtICAnimu.  Tomol. 


gurati  dunque,  che  al  fine  ftelTo  chieggn 
a Dio  Davidde  nel  prefente  Verfetto , che 
gli  voglia  aprire  le  labbra;  Dtminr  lukitt 
mt»  ufrriet,  perchè  egli  le  dee  lodar  per 
la  fondazione  di  una  Città  ai  miracelol'z , 
che  porta  il  vanto  fra  tutte  le  opere  fat- 
te in  prò  de’ mortali  . Miferi  perA  quegli 
audaci,  che  di  dottrine,  non  folamente 
profonde,  ma  profondiflìme , li  fidano  df 
parlare  accertatamente,  quando  ancora  ne 
parlano  fu  le  converfazioiii  per  palTatem-  , 

po  ! Oh  quanto  meglio  farebbono  a ratte- 
nere  la  lingua  a fe  ! Si  credono  eglino, 
che  Dio  voglia  venire  ad  aprir  loto  le  lab- 
bra entro  a quei  CaCnj , dove  il  minor  de* 
loro  mali  è il  difeorrere  di  novelle.  Ma 
penfa  tu , fe  efli  mai  punto  lo  invocano  a 
tal'efiètto,  con  dirgli  anch’efli,  prima  di 
porli  a parlare  di  dubby  altiffimi,  Dcmlnt 
luiia  u.tA  uftritt.  Non  è poco  che  non 
fieno  anch’elli  del  numero  di  coloro  : Qii  pt  * 
dixtrunr  ; l_Ahiu  npfitu  u ntkh  fune , ^nii 
ntjìrr  Diminuì  ejlì  Tanto  i temerarj  li 
credono  di  poter  delle  labbra  loto  dif- 
porre  a loro  talento. 

Confiderà  , quanto  bcneattenicITe  aDi»  IV, 
polcia  Davidde  li  promelTa,  che  qulgli  fe- 
ce. Ti  balli  di  rammentarti,  che  .Santa 
Chiefa  non  ufi  mai  rito  alcuno,  nonde- 
dica Tempj,  non  convoca  Stazioni,  non 
commemora  Santi , non  celebra  fette , e 
per  dir  breve , non  (ollenizta  Miftero  en- 
tro tutto  l'anno , in  cui  non  fi  vaglia  dette 
paiole  di  Davidde  a confermarlo,  tanto  egli 
fin  d.i fuoi  di,  con  dillintillime forme,  s)' 
cfprcITe  tutti.  Quindi  i fuoi  Salmi  fono  le 
Sciitture  a leggerli  più  continue  tra  noi  Fe- 
deli, sì  in  pubblico,  sì  in  privato:  aven- 
do egli  eipolla  dove  la  generazione  eterni 
del  Verbo,  e dove  la  temporale,  dove  la 
Nafcita,  dove  TAdarazion  de*  Magi,  do-  ^ 
ve  la  Predicazione,  dove  laPalGone,  do- 
ve la  Morte,  dove  la  Sepoltura,  datela 
Rifurrrzion  dalla  tomba  , dove  1*  Afcenfie- 
ne , e dove  quanto  più  erri  di  Critto,  e 
de'  fuoi  fatti  maggiori , in  lì  chiari  ter- 
mini, che  fedi  Salterio  è quali  un’epilo- 
go del  Tettamento  Vecchio,  è poco  me- 
no che  un  Evangelio  del  nuovo , tanto 
che , non  pure  S.  Pietro , non  pure  S.  Pao- 
lo, i due  Principi  della  Chiefa.  citarono 
fpeiroD.ividde  per  autenticator  delle  veri- 
tà Criilianc,  da  etti  promulgate  nelle  lo- 
ro lettere,  ma  lo  citò  fino  il  medefiioo 
Critto,  ne’ fuoi  difeorfi  fovrani. 

E quella  è l'altra  ragione,  por  cui  a) 
convenevolmente  qui  Davidde  pregò  Dio 
a volergli  aprire  le  labbra  i Dtminr  iuU» 
mtu  uftritt , Conciolliadiè  per  quale  altM 
A aa  } vi 
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vi  avrebbe  egìi  potuto  accennar  preci- 
/“.imentc  miltcì  j cali  da  più  di  dicci  fecoli 
innanii,  le  Dio  medefimo  non  gli  avefle 
molfa  la  lir.gua^  Fino  a che  egli  ebbe  a 
cractare  della  creazione  del  Mondo > del- 
le piaghe  di.  Faraone,  de*  mari  aperù  r 
delle  muraglie  abbaccute>  e di  altre  Iodi 
divine,  grandi  si,  ma  fpcccanci  al  Tcfla- 
mento  vecchio,  non  ebbe  d’uopo  di  fare 
Ln  sì  fpezialc  ricorfo  a Dio.  Ma  quando 
ebbe  a dirne  le  lodi  rpeteanet  al  nuovo, 
j)un  folo  eia  un  ricorlb  tal  elpcdiencc,  ma 
ncccflaiio.  E che  lia  così,  nota  «he  nel 
iavellar  di  quefte  volle  fottilaenTc  David- 
de  auoperare  il  gii  ponderato  vocabolo  di 
annunziarle  : Oj  mtièm  tinnuntÌMbit  /vm- 
àem  iiiMm'y  il  che  fec'cgli,  non  iblamòn- 
tcpcrlc  ragioni  annoverate  poc’anzi,  ma 
per  additarci  di  più  , che  egli  dovea  dir 
quelle  cofe  aggaifa  di  Nunzio,  il  quale 
tanto  efpone,  quanto  gli  fu  dettato  da  chi 
I.  H'^ndollo;  Dixir  David  Filins  Jfai  ^ dixit 
Vir , egre^ius  Pfaltts  ifr^rl  : Spiritm  D«- 
miai  Ucutut  tfi  frr  mt,  E pure  tu,  fe 
mai  reciti  quelli  Salmi , come  li  reciti  ì 
con  che  dilapplictzione  di  mente?  con 
che'  falli?  con  che  ilrappazzo?  E come 
dunque  nel  prineipiarli  cu  ardici  di  dire 
a Dio,  eh*  egli  voglia  aprirti  le  labbra? 
Dcrnire  Ìm6ìj$  r»ea  mpniéJ  . Pare  a te  ch* 
egli  abbia  ad  aprirtele  a quello  fine,  che 
la  Tua  iodc  divenga  bcBa,  in  ufeir  di  el- 
le, a'  diavoli  deli’ Inferno? 

V,  ConlTdcra,  quale  ha  la  ragione  per  cui 
la  Ciuefa  abbia  in  ufo  di  dar  principio 
al  Tuo  falmeggiamcnto  quotidiano  dat'pre- 
fer)te  Verfetto.  L*  ha  in  ufo  affine  di  ridur- 
ci a memoria,  che  a lodar  Dio  ( cornee 
dovere  che  tutti  facciamo,  rifcoflì  appe- 
na dal  Tonno  ) nei  non  fiamo  abili,  fe 
Dio  medehmo  non  e quel  che  ci  apra  le 
labbra*  Oh  che  opera  grande  è lodate  Id- 
dio! E fare  ciò  che  fanno  tanti  beati  Spi- 
tiii,  e che  faranno  {>er  tutti  i Secoli  in 
l’araitilb.  Eppure,  facendocglinociò  fen- 
7a  intcrmiliionc,  nemmen  li  avvifano  di 
averlo  in^paraco  a fare  hoo  a quefl*  ora 
c<4'.dcgnamenre  ; iicchè  quali  animandofi 
l’uno  r altro,  ad  ora  ad  ora  ripctoaio  a 
liti»  iltB.  Cori  pieni:  Ùtmdhenns  Dominutny  ex»h 
■ iiìtstn  quxnihm  f off  {fisi  mxjtr  tnim 
cmr.i  Uuàe*  Penfa  poi  tu  che  portiamo 
Ipctare  noi  miferabili  fu  la  r^rra  * fenon 
è Dio  meddìnto , che  ci  doni  lodarlo  a 
Tuo  modo! 

Dipoi  non  fai  tu  quel  coniglio  bello 
del  Savio  , il  qual  volea  che  ciafeuno 
avdfe  alle  labbra  una  Iciratura,  in  vittù 
di  cui  fi  dovclfero  a fuo  tcirpo  ferrare  , 


a Ilio  tempo  aprire,  ertendo  pari  ilJifor- 

dine  di  cui  tengale  lèmpre  aperte , c di 

chi  fcmpie  ferrate;  Ori  tH»/xa‘/0  ofiÌM  y ó*  Ecell  tt.  18, 

feras  • Di  quella  nccertarìrtìma  ferratura 

dee  di  ragione  ciafeuno  avere  dcpohtaci 

U chiave  in  mano  del  fuo  Signore,  mcr- 

cecché  egli  Iblo  fa  fenza  fallo  quale  lìa 

quello  tempo  più  convenevole  di  ferrare, 

o di  aprire,  e quale  non  lia*  Però  la 

Chiefa,  procedendocon  tal  prefoppolizio- 

ne,  vuole  che  cialcuno  rammentili  di  buon* 

ora,  che  fe  delle  fue  labbra  egli  diede  la 

chiave  a Dio,  a Dio  tocca  aprirgliele  • 

Niuno  altro  vi  lì  ingerifca. 

All’ultimo  chi  non  fa  quanto i demonj 
con  Dio  fi  iludiano  fempre  a vincerlo  del- 
la mano?  Però  non  mancando  aderti,  per 
la  malizia  finirtìma  che  porteggor.o,  di  mil- 
le conerachiavt  addattate  a qualunque  boc- 
ca, fecondo  l' inclinazion  di  quello,  e di 
quello;  oh  come  fono  la  matiioafollecici 
io  dilferrarle  ad  ogni  altro  fine,  che  a 
quello  di  lodar  Dio!  La  Chiela dunque , 
ajutara  da  quella  grazia,  che  Dìo  mai 
non  nega  a veruno,  per  invocarlo,  por- 
ge torto  a Dio  quella  fupplica,  che  pre- 
venga que*  traditori . E vaglia  b verici, 
non  è vergogna,  fc  le  prime  parole,  le 
quali  ti  eicono  la  mattina  di  bocca,  fie- 
no ordinate  a gl’intcreilì  terreni,  cui  to- 
rto penfi  ; alle  convciHizioni , alle  crapo- 
Ic,  alle  bacate?  Se  avvicn  co^i,  dai  fe- 
gno  mantfertìrtimo , che  non  c Dio  que- 
gli che  li  apre  le  labbra,  levato  ebe  fii 
di  Ietto,  fono  i diavoli,  j quali  agguifa 
dì  ladri  pratici,  tolgono  a Dio,  come 
grim.ildtlli  infedeli,  l’uffizio  dovuto  a lui. 

Qual  mutolo  non  farebbe  con  Dio  volen- 
ticrirtìmo  oucrto  accordo;  D*ntine  Itbim 
mea  aperiei , Ó*  vtfnm  ufianne-abit  iati- 
dem  tuamì  £ tu  avendo,  con  benefizio 
maggiore  artai , ricevuta  da  Dio  la  loque- 
la fin  da'  primi  anni,  non  gli  ufcrai  que- 
llo poco  di  gratitudine,  qual’c  diconlc- 
crar  le  prime  parole,  che  la  mattina  tu 
formi  ad  onor  di  lui  ? 

Confiderà,  come  più  di  lluporc ancora 
può  darti , che  Santa  Chiclà  preghi  ogni 
mattina  Dio,  che  le  apra  le  labbra*  non 
affine  di  dare  a lui  la  ccnvcncvolc  lode , 
ma  di  annunziarla,  come  gii  dirteilSal- 
milla:  Otnìtum  aanuneiahir  lnudtìu  tuam  * 
Perciorch^  dimando:  Quella  gran  lode  di- 
vina, la  qualetlSalmirta  intefe  qui  di  vo- 
lere annunziare  al  Mondo,  non  è annun- 
ziata? No,  che  none,  quanto bafli*  Tu 
fra  te  reputi  che  la  Chiefa  di  Crirto  fia  finita 
gii  di  fondare;  e però  difeorri  così.  Non 
è finita  di  fondare  alcrimenri,  fi  va  fon- 

dan- 
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({aadoi  fcrò  tra' Fedeli  qucAo  è ftato  (cm* 
pre  Io  rpirito  loro  proprio  > che  chi  non 
pyò  concorrere  cm  iVpera  ad  una  tal  lon- 
dazione,  coiiwOirati  pornalmcnce col  de* 
fidcrio*  Non  ti  rimembra  cicche  dìflc  ap- 
punto fu  quello  l'idefTo  Davidde  ì Fj;li , do* 
po  arcrc  cfclanuto , lìccome  udirti  : ALi- 
^ D^minui , c?*  nimis  , in  C/V- 

t.su  Ufi  fifftri  1 Mtn/t  J»n<ìo  ejus , che  fe- 
ce apprc:Io?  Si  concento  di  ammollire  in 
quell’atto  di  mai  aviglia?  Anzi  fenza  in- 
dugio foggi unic  ; Fn/td^tur  exHlt.uio3t€  unì-- 
urtk  m::ns  Si^n  ^ iattm  A'^HÌtt^ìiy 
CìvitMs  Ix^g's  mA^iv  * E perche  lòg^iunlc 
Coai?  Per  infmua^li  quello  che  noi  dove- 
vamo feguiiea  «ir  pofeia  con  effo  l ii  li- 
no alla  fitxc  dei  Mmdo.  Nane  la  Chi  fa 
diCiirto,  come  un  Palazzo,  che  fondiii  in 
capo  a un' anno  . Ella  c una  Città  vallinì- 
ma,  la  quile  ha  da  occupar  tutto  l’unì- 
verrt>;  epcròfì  c ita  fondando  gii  a parte 
a parte , c profeguiraOi  a fondare  ogni  gior- 
no più  iv.iic  terre  incognite,  (ino  a che  il 
nome  di  Crillo  (ia  nato  a tutte: 
fur  kùc  Fvi^nfeliitm  Rrgnt  in  unìv9rfn>rhe  ^ 
(T  tuneveniet  (enfumm.tti»»  No'^  c dunque 
il  dovere,  che  di  lei  dicali,/Mn.V4/«ry?,  ma 
f.tndstury  perche  la  fondazione  di  elTa  é 
irtantaaea,  com'c  quella  delle  Palme,  o 
de’  Plutjni , come  (i  piantali:  c ruCCello- 
va  • Q^iclla  fondazione  li  va  tuttora  fa- 
cendo in  diverfi  lati,  niafTiniamcnce  dell* 
Alia»  c dell' A'iicrica,  con  giubilo  della 
tetra,  FxultAticut  univfrU  tttrsy  perchè 
non  (1  può  fplcgatc  T allegrezza  di  fpirito 
che  va  dietro  la  vera  Fede:  A‘d>enfa  g*n- 
tu  l^vìfi  fnnt*  £ da  ciò  arguifei,  che 
48  FtindA/ur  fXuIrnticKt  uni‘ 

* -utr/i  ferri  M^nt  Sion  y non  s' intende  per 
lo  Sioauc,  nc  anche  Ictceralmcnte  quel 
Moncecelcbrc  , che  fu  appeli-to  coiì  nella 
Palcrtina  : perciocché  quello  fu  già  toiidaro 
con  gli  altri,  (ino  dal  principiodei  Mm- 
do , non  va  fundandofi  : e nè  tampoco  fu 
fondato  con  giubilo  della  terra,  pcrcioc 
che  fu  fondaco  p.iina,  che  vi  folfe  anche 
gente  da  giubilarne*  S'  intende,  (ccondo 
la  rtelTa  lettera,  quel  Monte  fpiritualcdi 
cui  quel  mareriale  fu  già  figura  : a’inteade, 
dico,  la  peifexione  Evangelica*  Il  Monte 
. Sion  difendeva  co’ Tuoi  lati  i' antica  Geru- 

f.ilemmc  dall'  Aquilone,  EjnchcggianJola 
più  di  ogni  muro  force  da’ venti  Boreali  U 
trtgidi,  e si  furiofì.  E più  d'  ogni  muto 
hnte  copporta  laClncfa  all’  Aquilone  Tar- 
tareo* Concioifiachc  chi  fa  bene  ricove- 
rarli alle  falde  di  quello  Monte,  qual’èla 
dottrina  Evangelica,  non  ha  di  che  dubita- 
le.. Spirino  pure  oggi  ancora  dal  Settea- 
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trione  quei  iìati  pc/H  ni  di  dvoctrine  « altre 
erronee  1 altre  ereticali , non  fono  luiiìcien** 
ti  adoiilnderechi  rtj  laido  in  ciò  che  gli  hi 
inkgnaco  laChicfa.  Ma  quello  ciic  im- 
porta più,  (ì  c che  quelli  Ciiicla  ejìcivh  \t 
R*lù  ms^ni  y e però  chiunque  ama  tal  Re, 
oh  quanto  ha  da  lludUrlì  die  r.il  Città 
venga  dilatata  1 Conviene  adunque  che  cias- 
cun attenda  a fondarla  > dove  anche  non 
è iondaca  bartantèmentc  • Epo.lociò,  chi 
s’impiega  in  cosi  bell'opera  con  la  pre- 
dicazione, hi  da  dire  a Dio  qual  Nunzio 
del  fuo  Vangelo;  F)9/nine  Uh  n ojm  ape- 
r^ety  Cf  OS  n,euii  unnnntitihit  Liuàemtnom  % 
Chi  no;  ha  da  bramare  di  co-^pcrare  an* 
cor’ egli  a quelli  che  vi  ù.  imp  egauo  : e 
però  quel  Vangelo,  chccgli  non  può  an- 
nunzi.ir  conUlingua  propiia,  deube  aver 
animo  di  annunziar  con  1'  altrui . £ a sì 
bel  line,  quando  tu  anche  privatamente 
vuoi  falnKggi.tre  d.i  tc  (olo  nella  tua  Cel- 
la, hai  da  dire  a Dio:  Uemtnelnhiamcn 
aperier^  ^ et  meum  ssmunciahit  lauitm 
perchè  anche  quivi,  per  comuni- 
caiione  di  carità,  hai  da  riputar  lingua 
tua  qualunque  livigua  diali  a quell'  ora 
impiegando  nell'  annunziazion  del  Van-* 
gelo,  cioè  di  quella  fbmma  lode  Divini, 
che  ha  dato  il  temo,  a quello  Veifctto, 
Carico  più  di  miUerj  ( nu  beiVafcolì  nel 
tòtido  ) clic  di  parole* 

VERSETTO  XVI  r. 

Quoniam  p volutjfes  Sneripeium  , itdijfem 
uiìtfuei  h9l^»Mpìs  non  àtieci*htris  • 
Pfalm.  jo.  17. 

Confiderà,  come  nel  prefence  Verfet- 
to,  non  altro  fu  intefoda  Davidde,. 
che  rendere  la  ragione,  per  la  quale  egli 
uvea  sì  vivamente  proporto  ne’  p eceden- 
tì , d' impiegarfi  pergratìciiJinevcrfoDio, 
piuctorto  in  ajutare  i Tuoi  prortàml,  e tu 
lodar  lui,  che  in  orterirgli  abbondanza  di 
SagrifizJ,  come  egli  ricco  di  Armenti 
ben  potea  fare,  cd  avrebbe  anche  fatta 
voleocierifTimo , fol  che  Dio  gli  averte  vo- 
luti • La  ragion  dunque  fu:  che  Dio  non 
lì  v'-lle*  Non  pretefe  pertanto  Davidde  con 
le  allegate  parole  di  alCerire  , che  Dio-  non 
amartè  in  genere  Sagrifìxj,  mentre  rute* 
ora  quelli  fiorivano  nella  llima  di  tutto 
il  popolo.  Pretefe  di  alf.rir  puramente, 
che  Dio  non  amavalt  in  particolare  da 
lui.  B così  ciò,  che  egl  qui  dìrte,  apa- 
rufrafarlo,  fu  quafi  un  dire:  QuonUm  fi 
vtìn  jfcs  » me  SiUrifidumy  dedijfem  utU 
qtte  : fed  n me  nequ*  bctocnufiis  dtlelìnht^ 
A a a 4 risy 
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»'/,  nutft  mimu  trgt  i>ltH»birii  Sturi Ji- 
€iis  mintrit  nott . 

Perà  due  cofe  puoi  cu  qui  iareOigjr 
con  utili  ci . La  prima  ; perché  Dio  non 
' ricercalTe  cali  Sagriiizj  daDaviddei  men- 

tre Il  voleva  dagli  altri . La  feconda  : per- 
ché Davidde  non  grimmolalT; , quantunque 
non  ricercato  ; da  che  , fe  lì  fa  che  Dio 
non  glieli  chiefe,  non  lì  fa  né  anche  pe- 
rò, che  glieli  vietalTe. 

Se  cerchi , perché  Dio  non  voleffe  ta- 
li Sagriiùj  da  Davidde , la  ragione  può 
trarli  opportunamente,  e dalla  occulioac 
che  molTe  Dio  a decretate  in  quel  Popolo 
Sagrihzj  di  tante  forme,  c dalia  cagione. 
L’ occaiione  di  decretarli  era  llata  1‘  in- 
clinazione granditlima  di  quel  popolo  vi- 
de ali' Idolatiia  ; niercecché  avendo  elfo 
tra  le  calcine,  e tra  le  crete,  da  lui  ma- 
neggiate si  lungamente  inF.gitto,  perdu- 
ta quali  ogni  perfpicacia  di  mente,  non 
fapea  fare  fe  non  quel  canto  che  redea 
fare  dagli  altri.  Onde,  alhnché  dagli  al- 
tri, cioè  da  i canti  Gentili,  da  cui  la 
l’alellina  era  circondata,  non  picndclTe 
elcinpio  Iciocchiilimo  di  fagrihcare  ancor 
egli  a’  marmi,  e a*  metalli,  volle  il  Si- 
gnore, che  fjgrilìcaffe  bensì,  e che  fa. 
gritacafTc  più  ancor  di  quelli , ma  fo'o  a 
Jaod  ta.  Jui  DJo;  inmilxt  Hit,  ettide- 

r»r,  priterattAm  ritmine  Mi,  E di  fatto 
fcorgcii , cne  innanzi  all’  empia  venera- 
zion  del  Vitello,  Iddio  non  aveva  mai 
detei  minati  a quel  Popolo  Sagrifizj  par- 
ticolari. Lì  determinò  lól  dappoi.  E par 
non  badò,  perché  tanto  i Giudei  petver- 
li  non  lèppcro  contenerli  di  non  imita  c 
alla  fine  i convicini  Gentili  ne’  loro  ri- 
ti, agguifa  di  mandre  Itolide,  clje  van- 
no volonticti  dorè  li  va , non  vanno  do- 
fft  »J.  J4.  »e  ha  da  andarli  : Ctmmixti  funt  inier 
Cenfej , Ó*  didicenulì  cpern  rcrum . Of  a 
queda  occafione  cefiava  in  Davidde,  Re 
lontanìdìiiio  dall:  follie  delle  Genti.  E 
però  ficcome  era  cg.a  piuteodo  di  fpirito 
elevaciflìmo,.  coti  da  lui  ricercò  DioSa- 
grifirj  fpìrituali,  non  fu  pago  de’  mate- 
riali. Dal  che  tu  hai  da  cavare  a profit- 
to proprio  , che  da  coloro , cii  Dio  fa 
di  aver  dato  più  dì  capaciti,  e più  di 
conofcitnenco  a fantificarfi  , più  chiede 
Lue.  la.  4P.  ancora:  Cm  mtdtnm  dttum  eil,  mu/eum 
tjK*retnr  *i  n.  E ciò  quanto  all*  occafio- 
ne dr  ordinare  a quel  Popolo  Sagrifizj  di 
tante  guife. 

j.  Confiderà,  come  la  cagl.-.r.e  poi  di  or- 

dinarli era  dita  doppia  ; il  rullo  dovu- 
to a Din,  e II  necrlfitì  di  mantenere 
fempre  io  quel  popolo  vira  la  fede  in 


Grido . La  cagion  primaria  pra  data  i! 
colto  Divina:  ed  un  tal  culto  rlducerafi 
a ciò  che  in  virtù  di  quelle  oblazioni 
venilfe  il  popolo  a ticonofeere  Dio  per 
Tuo  primo  ptincipio,  e per  fuo  ultimo 
fine.  Da  Dio,  come  da  primo  ptincipio, 
aveva  il  populo  ricevuti  quegli  Anima- 
li, che  gl’  immolava  per  Vittime,  quei 
cibi , que’  condimenti , quelle  bevande  : 
ben’  era  dunque  di  dovete  che  a Dio  li 
rcdituilTe,  come  ad  ultimo  fine:  i. Pi.tl. ulc. 

man»  tujt  accefimute  dthimut  libi.  La  (è-  I 

condarri  era  data  la  Fede  in  Crifto,-  per- 
ciocché edendo  la  faluce  del  popolo  tut- 
ta poda  in  quel  Sagrifizto  maflìmo  , che 
l’Unigenito  del  Padre  dovea  un  giorno  fa- 
re di  fe  fu  la  Croce  al  Padre  incdelimo  ; 
volle  Dio  che  in  tanti  Sagrifizj  diverlì  lo 
avelie  il  popolo  Tempre  dinanzi  a gli  oc- 
chi, quafi  in  tante  figure,  che  glielo  rap- 
prefentaflcto  a parte  a parte  : da  che  un  Sa- 
gtifizio  fommaiiienie  perfetto,  qual  farìa 
quello,  mai  non  potevafi  delineate  abba- 
Ihnza  con  un  Iblo  di  quei,  che  tutti  era- 
no ìmperiéttUrnni.  Meno  di  ciò  ad  un  po- 
polo cesi  rozzo  non  vi  volea  , per  man- 
tenere tanti  Secoli  viva  la  Fede  pubblica 
3-queH’inedimabililIimoSagrifizio,  in  cui, 
venuta  la  pienezza  da’  tempi , doveraiie  mai 
prendere  termine  rutti  gli  altri , come  il 
prendono  le  ptomelTc , dappoi  che  nc  é’ 
già  fegulto  l’adempimento. 

Ora  quanto  ai  culto  Divino,  non  area 
Davidde  neceffiti , come  gli  altri , di  ri-  . 
cordarli  per  mezzo  di  quelle  opere  ma- 
teriali, che  Dio  folTe  il  fuo  primo  prin- 
cipio , Dio  il  fuo  ulcimo  line . Se  ne  do-  I 

vea  rammentare  egli  alTai  meglio  per  via  1 

di  que’  Samifizj  più  dilicati,  epìùdolo- 
rnfi , che  dovea  fiirgli  incelTantemcnce  di 
fe,  confumandofi  tutto  ad  onor  di  luì. 

E quanto  alla  Fede  in  Crillo,  non  face- 
va a Davidde  d’uopo  ficcome  ad  altri,  di 
andar  per  via  di  figure , confortando  i 
meno  dotti . Egli , ficcome  area  già  pre- 
veduta difiintamente  in  ìfpirico  quella 
Chiefa , hi  cui  doveano  figure  tjM  Ivaai- 
re,  come  ombre  al  Sole,  cori  dovea  pa- 
rimente ad  rifa  alpirare,  ad  tifa  anelare, 
anzi' ad  ella  in  ogni  opera  conforma. lì  più  i7.iit,i.n  c- 
che  gli  foìTe  poOibile  nel  fuo  fiate  ; giac- 
ché movendoli  elfo  nell’operareda  fpirìto 
di  amore,  e non  dì  riinore,  ad  ella  an- 
cora qual  fedele  vero  di  Crilio,  gli  ap- 
partenea  , infili  da  quei  vecchi  tempi . 

Qiieflc,  fe  ben  avverti,  ftirono  le  ra- 
gioni per  cui  Dìo  non  richiefe  da  Davidde 
Sagrifizj  di  mandare  ad  efpiazionc  del  male 
da  lui  comtnello,  quali  che,  rimirandolo 


come 
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CMie  UD*  uomo  per  altro  cucco  al  cuoi 
fuOj  auialTc  di  governarlo  Con  tali  rege> 
le,  che  lo  contradiningueirerocotalmenre 
^al  popolo  biiTo.  Bjnn  p^ò  a chiunque 
fi  la^j  govetnar  <la  Dio,  comeDavidde, 
in  ogni  aR.ire  I Non  v e pericolo,  che 
c^Ii  non  ha  governato  con  perfezione  . 
M.I  quanti  fono,  che  piuttono  amano  ai 
gorcrnarfi  da  Ce,  quali  gid  bacanti  a (e 
ÌLll'i?  Non  c pelò  da  Rupirc  fc  mainon 
giungano  a titrovarc  la  via  di  perfezio* 
lurii . Tu  odia  ÌÌ!U3  alla  morce  una  cale 
audacia,  con  dire  a Dio,  che  effeivlocu 
ai  tenuto  a feguire  in  rutto  il  voler  di 
lui,  li  compiaccia  manifcilartclo  ; Dea  mt 
Pf.  141*  IO*  fiXtre  vcluntAiem  tHtm  ,*  X^us  t/itus 

et  tu*  Oh  che  alpit azione  giovevole  a far 
ti  Salito,  folo  che  ti  lia  famigliare. 

HI.  Conhdcra  , qual  foiTe  poi  La  ragione , per 
la  quale  Davidde  non  ofierfe  a Dio  Sagrifizj , 
quantunque  non  ricercato.  La  ragione  è 
uiatiifciiinhiu . Perchè  le  Obblaziont  pò* 
teano  fatti  a piacere.  I Sacrilìz}  non  po* 
teano  farli , fé  non  fecondo  il  preferivimento 
già  datone  dalla  Legge.  Ora  nella  Legge 
vi  erano  Sagrifiz) bensì  prelciitti  folenne* 
ireme  ad  elpiazione  de* peccaci  cotìniclli 
ancora  da* Principi,  ma  de* peccati  com- 
*^"'1  4 ij*  mcfli  per  ignoranza:  Si pecatvetit  Prinzepi 
ÌX  feterit  unum  e fiuribut  , per  tgtterMfUtMm  , 
quid  Dem'rJ  Itge pr^hibe/ury  (f  pcjìe» intellf' 
xtrit  pecatfHm  /uum , tjftrxt  héjìitm*  Dee , 
hircumùe  Ctprit  immAtuUtum»  Ad  efpia* 
zione  di  quei  peccati , che  operati  (i  fof- 
fé,  o per  malizia,  adulterando,  atralTi- 
nando,  facendo  altro  eccedo  tale,  non  v* 
erano  Sagrihzj  determinati , nè  a prò  de* 
Principi,  nè  a prodi  chiunque  li  fofTc  • A 
delitti  sì  acroct  andava  iiii.:Ìlibilmcnce  pe* 
na  di  moite.  Da  quella  pena  fi  clìmevano 
i Principi  di  leggieri , pei  la  loio  fovranìd, 
fomento  a piu  d*uno  de*miléri  di  licenza , 
Però  dovendo  in  tal  calò  appunto  il  Re 
Davidde  far  Sagril'iio.  il  quale  a Dio  (olTe 
accetto , non  porca  Habihrlo  di  Tuo  capric* 
ciò»  Sarebbe  flato  di  mcliitiichc  Dio  , 
con  difpolizione particolare,  li  iOiTc  com* 
piaciuto  di  rivelarglielo  per  bocca  ahneno 
del  Piclèta  Notano . Ma  ciò  egli  non  amò 
fare.  Onde  egli  fedire  sì  bene  da  quel  Pro* 
fera  : Dminut  trtenfìtUit  peuutumtmtm , nen 
. mt^ierity  rimettendogli  tante  morti  Con  un 
t.ii  dire,  quante  eran  quelle,  dicuiPin* 
felice  era  reo,  fecondo  la  Legge  ; ma  poi 
non  rji  fè  preferivere  Sag  ilizj.  Gli  fece 
in  rauibio  dUlIntameme  ft'gpijgncre  que* 
^ caOight,  che  dovoa  fofTcrir  parientemen 

te  in  foddisfazione  del  nul  commefi^  \ 
«allighi)  che  fenza  dubbio  farcUbone da- 


ti aDavidJc  più  gravofì,  di  quel  che  for- 
fè immolare  un  branco  ignobile  di  Ca* 

f>ronì,  che  era  PAniinale  determinato  per 
ì peccati  dc'Principi , peccati  per  lo  Icari- 
dolo  ì più  fetenti.  Nè  è da  maravigliar* 
li,  fé  Dio  con  Davidde  piocedclic  cosi  : 
perchè  dovendo  efler  Davidde  un  Proge-  ^ 

nitore  tanto  Lgiulato  di  Grido,  lo  anda- 
va lavorando  con  quello  fptrico,  ebedo- 
vea  eflcrc  il  proprio  de*  Crìlliani . 

V'ero  è che  Davidde,  nel  dar  poi  coifto 
di  fc,  per  non  avete  lui  celebrato  alcun 
Sagrjfizio,  non  addulle  una  ragion  tale. 

Adduife  quella  fola,  che  vedi cfprclT.t nel 
Verfetto  prefente  ; e quella  fu,  che  niuno 
Dio  ne  aveva  voluto.  Avrebbe  celi  lenza 
dubbio  potuto  addurre  ragione  di  quello 
incdclimo,  cioè  del  non  averne  Iddio  vo- 
luto veruno.  Ma  non  curolla  • Si  appagò 
pienamente  nel  puro  vtler  Divino . Nicrcc  , 
che  la  perfezion  di  un  vero  Ubbidiente, 
non  è conforma  li  alla  ragion  del  comando 
che  fi  riceve,  è conformarli  al  volere  di 
chi  Io  da.  Quale  ubbidienza  può  dirli 
però  la  tua,  fc  non  ci  appaghi  mai  di  ciò , 
ciré  ti  viene  inipollo , ove  tu  non  intendane 
la  ragione?  Se  ubbidirci  pc  cliè  la  cola 
ingiunca  lii  di  giovamento  al  tuo  ProflTi- 
mo,  fei  caritativo:  fé  perchè  confalTi  alla 
Pietd,  lei  pio:  fé  perchè  convìcnli  alla 
Prudenza,  fei  prudente:  fc  perche  è ope- 
ra di  Giullizta,  fei  gìuflo:  fc  perchè  tor- 
na in  tua  riputazione,  fei  vano.  Allora 
folo  di  verità  fei  ubbidiente , quandoub* 
bidifei , percii:  ti  vlcéi  comandato . 

Confiderà,  che  ficconic  Davidde  lafciò  * 
di  ofFeriic  ad  efpuzioae  de*  fuot  delitti 
qualfilia  Saprifizio  , folo  perche  Dio  da  lui 
non  Io  volle:  così  dove  Dio  lo  avclTe  vo* 
luto,  farebbe  flato  prontiilìmo  ad  oderirlo: 
si  xeiu’Jjit^eÀtifem  Htique.  E da  ciò  appren- 
di una  nlevamifiìma  verità  : Ed  è,  che  uwi 
dobbiamo  elferne  pronti  a fare  per  Dio,  non 
folamente  quello  che  da  noi  vuole , ma  >.  > 

quello  ancor,  che  non  vuole,,  in cafo pu- 
ramente che  egli  il  volcfTc;  Admene  iiiet  ^ „ 

4-  ^mne  eput  benum  pAreuet  tjfe  • Qiiefta  fi  è 
la  divozione  leale.  Non  è lo  fpaigerc  dol* 
ci  lagrime  al  tempo  della  Orazione . flTave- 
rc  una  prontezza  perfetta  di  volontà  a qua- 
lunque divin  fervizio.  Peuntum  cer  meum 
Dette  X pttrAtum  cer  tneum , parato  al  mol- 
to, parato  al  poco,  fi  forfè  che  non  ci 
toma  Conto  di  avere  una  prontezza  sl 
bella  di  volontà.  Tale  è il  vaotaiigio  ano* 
iirrabile  che  b gode  nel  fervìr  Dio.  Se  cut 
fervi  i Principi  della  terra,  ti  rendono  betul  ' 
la  mercede  di  quei  fervigj,  che  tu  vai  lo- 
ro preflaado,  fecondo  le  ilUoze  attuali» 

che 
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che  le  ne  Acciailo.  Mi  non  però  tt  rcnJo- | 
. no  la  mercede  di  quei  fcrvif.j  iicrcii , etici 
ru  loro  al  pari  Jarclii , do-/*  dii  tc  li  chiedd-  | 
Icro.  Iddio  per  (ua  bo  ni  ce  la  rende  di 
queiH  ancora.  Qu  ndo  cu  fai  l'opera,  ti 
corona,  perdircoM,  autoiodi  giullizia:' 
^Tin.  4 7»  XyMu/H  (friAmen  (••ftAvi  tfl  mihi 

c9rc»jjujltfià»  Quando  cu  non  la  fai»  nu 
fei  pronto  a farla,  le  egli  non  ti  può  co^ 
ronire  sì  lUuilranuiue  a titolo  di  giulUzia, 
che  fa  ? Ti  corona  a titolo  di  milericordii  : 
Cofontit  tt  inmiCtrictrM»  • Bada  che  feorga 
la  tua  volontà  deiìofa  di  ben  maggiore  , 
Che  fu  la  ragion  piòverà,  per  cui  quegli 
operar)  foppraggiunti  fu  1*  ultima  ora  a fcaf* 
far  la  Vigna  Evangelica,  non  furono  alli 
line  pagati  meno  diquei  mcdelìmi  ,che  vi 
cran  iti  diligenti  alla  prima . La  ragion  lu , 
ptrché  fc  non  v* erano  Iti  alla  prima  an- 
ch'cdi,  non  era  ciò  rJmaAo  da  loro,  ma 
dal  PaJionc,  che  non  gl!  avea  là  condot- 
ti* Già  eHi  dal  bel  mattinocrano diati  co 
i badili  alia  mano,  attendendo  fu  la  piaz- 
za , al  pari  degli  altri , la  ior  chiamata  . 
L'vcro,  che  quelli  altri  mormorarono  forte 
distale  agguaglianicntoncl  guiderdone , ma 
oc  mormorarono  a torto  j perché  chi  è 
coronato-  per  Giullizit , Ita  benedetto  : non 
ha  però  da  dolerli,  che  la  Miferirordia 
vegiia  dare,  per  così  dire,  ancor’ cITj  le 
fiic  corone,  compatendo  a chi  non  fc  piò  , 
' perché  non  fu  fomminiflrara  anche  a lui 
ì’occalìon  di  farlo*  Però  quantunque  tu 
non  ifparga  aJ  prefente  il  làngue  per  Cri- 
. ho,  come  feccr  gli  antichi  Martiri,  e co 
me  fanno  ancor  oggi  tanti  de*  nuovi , quan- 
tunque non  foB'i  prigione,  quantunque 
non  fopporti  perfecuzioni  , fc  tu  abbia 
davvero  una  brama  ardente  di-  patire  aii 
che  cu  cuccoctò  per  Dio,  Iddio  tene  ha 
grado,  come  fe  di  facto  il  panili , perche 
in  tai’acio  fi  può  dir  che  dia',  quali  un 
Campione  gii  tutto  accinto  al  combacte- 
fV  il‘ 41‘  [c  f SìfHt  vir  pMrAfMm  Ad  pràlìnm»  Ma 
dtfli  uni  brami  ardente  : perciocché  a 
brame  tiepide  chi  dà  tede. 

V*.  Contidera,  come  In  quede  medefime 
brame  ardenti , é tuttavia  faciliflìmo  di  pi- 
gliare non  lievi  abbagl)  fetu  non  badi. 
Crederai  fra  re  d*  edere  pronto  a fare  per 
Dio  tutto  quello  che  ci  addimandi , e di  ve- 
rità nonlofet  ; lulìnghi  tedcilò:  ArrofAn- 
I«r.  49«  tÌA  tHA  dttfpìt  ie  : Come  li  può  far  dun- 
que a conafecre,  che  li  tua  volontà,  lìi  rea- 
le, non  lia  prefunta,  ficchcDio  polii  dir 
di  re  francamente , come  gii  dilfe  a Samue- 
le di  Davidde,  non  provato  ancora  a’ ci- 
A«.  I).u.  mjnii;  a»vU  fìlmm  JrJft,  virum 

Jumitm  ttr  mtim  ) jn'f»(it(  ìmattvtlno- 


tans  mtmì  Ricorri  a’ regni;  Tmt  Ani-  EeJI.17.49 

w/.im  tunm.  Clic  voglio  lignitìca"  ? Poni 

inenre  a quelle  opere.  cti7  irattanro  tu  vai 

faceiiilo.  Se  ti*  per  Dio  lei  proiir  Hìm*a 

fare  il  più , può  argomeacarli , rhe  farcfti 

anche  il  nirn*  • Mi  fe  aon  fu  pronto  al 

meno  in  vane  occorrenze  , come  halli  a 

giudicar  che  faielli  il  più?  Davidde porca 

qui  cereamente  dire  .il  luo  Dio  con  conlidan- 

za  grande  : Si  wluijjet  SA^rìfi  ium , Mijfem 

itfifur,  poiché  egli  in  pena  del  Tuo  peccato 

fé  cofe  tanto  più  ardue;  fi  vedi  di  cili- 

zio,  lì  macerò  t l>  morciltcò , lì  umiliò  1 

arrivò  intìno  a inafticare  la  cenere  come 

pane } Cinnem  tMmqunm  pMem  manduca-  '®.* 

igmì  E ciò,  chc'é  più  da  prezzarli  tol* 

Irto  Con  pazienza  maravigliofa , non  fo- 
llmente le  correzioni  arprillìme , venute- 
gli da  un  Profeta,  si  minore  di  Ipi , qua. 
le  fu  Natane;  ma  tante  villanie,  tanti  in- 
fulti , tante  ignominie , quante  furono  quel- 
le , che  gii  fopravvennero  per  tal  peccato- 
da*Sudditi  a lui  ribelli.  Vuoiturofpecca- 
re , che  non  folTe  prontilTimo  ad  immolare 
ogni  Vittima,  a lui  ricliicila , chi  per 
amor  del  Signore  potè  udir  Semei,  che 
gli  gridava  lui  vifo  : B^ted:rt , rfndert  , 
i'ir/nnininnm , Cr  Vir  Erti»!  ì E pure  in  ve- 
ce di  rircntirfene  punto  , fermò  coloro- , 
che  volevano  andare  a mozzargli  il  capo, 
non  che  la  lingua,  con  dire  ad  eflì,  pie- 
no di  pitti  verfb  Dio  r Dimint  rum,  «r  «-Feg.ia.io 
mntedicMt  ; Daminuj  enim  prKefhet  yfitm»— 

! ledirertt  Omtid  : & ^nis  t{ì , qui  uudrut  dire- 
re  y quart  Jlc/ecerit } Era  altro  ciò,  fc  io 
non  erro,  che  figriHcare  una  Vittima  la 
più  pingue  di  quante  erraflero  per  le  piag- 
ge eibolé  di  Bafan  ? E però  dica  pur  fran- 
camente DaviJde  a Dio  ; Si  ■uelui/fei  Su- 
^rrijiduwy  dedijfemutique y dicalo , dicalo  , 

I che  gli  fari  cantolio  creduto.  Ma  ove 
I Davidde  non  avelTe  a Dio  patti  fegni.  sì 
I riguardevoli  di  prontezza  di  tante  altre 
cofe , dovrà  penare  a trovar  fede  ancor* 
egli . Dunque  fe  parimente  fei  pronto  al 
più  nelle  cofe  fpettanti  al  divin  fcrvizio,. 
può  giudicarli,  che  farefti  anche  in  me- 
no , ove  Dio-  te  lo  richiedelfe . Ma  le 
neppur,  come  io  difli,  lei  pronto  alme- 
no, come  potralli  in  tc  giudicar  con  font 
da  mento  prontezza  ah  più? 

Confiderà  , che  fe  anche  dall’ellcre 
pronto  al  meno  , può  argomentarli , che. 
lì  fai  ebbe  anche  ìl  più,  é quello  in  un  mero' 
jcalor  ed  é quando  a fare  il  meno  tn 
fei  prontidìmo,  non  una  voira  fola,  ma 
mille,  c mille,  e per  dire  così,  fenza  in- 
tcrmiflìone . Allora  fi  può  aScrmare  con 
verità,  che  tu  nel  poco,  non  folaiiiente 
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Ki  pronto,  ma  (ii  fedele.  E fe  Tei  fedele 
nel  poco  , non  dubitare  , fareiU  ancora 
nel  mollo.,  Lq  diflc  Ctifto:  Quifidtlis ijl 
inmmimttCrìfttnMjcriJidtiij  tfi  • Allora  è 
quando  cu , ptefo  cuore , puoi  dire  a Dio, 
come  dille  Daviddc  Acifu  : Pr  hM  m*  Domi- 
Ht,  (y  ftr.tuM  mtj  offerendoti  a petfecuaio- 
ni,  offerendoti  a prigionie,  offerendoti  a 
dare  infino  il  capo  per  lui  fopra  duro  cep- 
po ; perchè  gii  cu  gli  hai  premeflì  indi- 
zj  affai  competenti  della  tua  geoerofa  dif- 
pofizione  ip  ciò,  che  ti  vien  permeilo. 
Ma  fe  al  contrario  tu  non  fei  .fedele  sei 
poco,  non  e ’ing.innare follemente  da  ce, 
con  darci  a credere,  che  non  per  canto 
cu  fareffi  nel  molto  : SuprthiaciriUs  tui  ox- 
lulit  te  , hMtxrttem  in  ftìffurit  fetratum . 
Appena  fai  per  Dio  dare  un  paffo  fuori 
di  quei  buchi,  in  cui  Aai , quali unaTa- 
cantola  , a ripararci  dalle  ingiurie  de'cem- 
pi , e vuoi  pecfuaderti , che  tu  per  lui  dare- 
Ili  fin  voli  d'Aquila,  folo  che  egli  a feci 
chiamane  di  li  da' Monti,  odilàda'Ma- 
ri , a fpiarele  terre  incognite;  Tu  nella  tua 
divozione  vai  fedducendoti  chiaramente, 
e pure  non  te  ne  avvedi  j alfine  di  potè 
re  ancora  tu  dire  : &i  ‘uohùjfet  Sturijitium , 
iei'JJem  utiqae , fa  che  la  prontezza  della 
Volontà  conipatifca  a i fogni  delleoperc 
nè  fulo  pruovifi  dal  tervor  de’  folpiri . i 
Confiderà,  che  fe  quanto  al  paffato  a' 
intende  fubito,  come  potrlfc  Davidde  dive, 
a Dio:  Si  tiolHÌjftì  Sturifirium , àeàijftm 
uiiqHo,  non  ■' intende  gi.à  come  gli  po- 
teffe  anche  dire  quanto  al  futuro,  holoc»- 
/lit  non  deie^-ìi/eiis . ConcioAiachè , o fi  mi- 
ra Davidde  ficffo,  o fi  mirano  altri , da  lui 
dil'.iiri . Se  fi  mici  Davidde , certacofaè, 
che  1 placare  Dio  fdegnatiflimo  per  la  nu- 
merazione del  Popolo  ai  famofa , egli  im- 
molò verfo  1'  ultimo  di  fua  vita  > un’Olo- 
caullo  folenne  fu  l'aja  d' Orna , cioè  fu  quel 
fico  medefimo,  dove  fi  cred  e che  poi  Salo - 
mone  veniffe  a fondare  il  Tempio:  nè  £ 
può  dire,  che  l’OIocaullo  non  folle  a 
Dio  molto  caro,  mentre  Dio' lo  approvò 
con  fegni  fenfibili  di  fuoco  fcefo  dal  Cielo 
fu  quell’ Altare  , benché  pofficcio  : E fe 
fi  mirino  gli  altri  da  lui  dillinti , quan- 
ti Olocaulti  oftérlé  poi  Salomone  nella 
folenne  dedicazione  del  Tempio  pur’ ora 
detto,  quanti  Ezechia  , quanti  Giofia  , 
quanti  Giofaffatto  .quanti  Efdra,  lènza  che 
di  alcuno  di  quelli  Dio  mai  lalciaffe  di 
dilettarli  ? E fe  è coti , come  dunque  can- 
to Irancamence  qui  Davidde  potè  dirgli  j 
Hclccanfiii  non  detelimleeriiì  Se  egli  avelie 
detto,  non  «j  dr/eèi'arwri  pur  pure:  ma  dir- 
gli, non  dtUGnitrii , Ciò  par  troppo. 


Quanto  fembra  più  grave  il  dubbio, 
tanto  n'è  più  facile  ancora  la  foluzione  ; 
conciefliachè  non  provviene  il  dubio  da 
altro,  fenon  che  dal  non  ritenere  a me- 
moria, che  qui  non  parlava  Davidde  in 
genere,  parlava  in  particolare,  cioè  par- 
lava nel  calo  proprio  di  que’due  gravif- 
fimi  eccelli  di  adulterio,  e di  ammazza- 
mento , che  avea-  pigliaci  a deplorar  ai 
dolente  dinanzi  a Dio.  Per  cali  eccelli 
nè  Dio  avea  voluti  Sagrifizj  da  Davidde 
per  lo  paffuto,  nè  li  vorrebbe  in  futuro. 
Quello  che  il  medefimo  Davidde  offerfe 
poi  fopra  l’aja  d'Orna , fu  per  un  pecca- 
to, grave  ai,  ma  diverfo,  mentre  fu  d’ 
inconlìderazione , non  di  malizia  : anzi  fn 
per  pecoticu,  non  folo  fuo,  ma  di  tutto 
il  Popolo  a un’ora . Fu  veramente  fuo  , 
perchè  Davidde , non  ricordandoli , o non 
voieniofi  ricordate  che  in  venerazione 
della  pcomeffa  fatta  ad  Abramo  diPopn. 
lo  innumerabile,  era  nella  Legge  vietato 
di  numerarla,  lènza  fpeziale commilfione 
divina,  egli  lo  aveva  voluto  fare  tuttavia 
numerare  di  capriccio  proprio , a onta  di 
tutti  quei  che  fi  oppofero  ad  un  tal  fac- 
to per  dillornarlo.  E fu  peccato  del  po- 
polo, perchè  qualvolta  venivafi  ad  una 
numerazione  si  univcrfale  , era  tenuto 
ogni  capo  de  i numerati  a sborfare  un 
piccolo  foldo  a'fervigj  del  Tabernacolo  ; 
e tale  sbotfo  era  ftaioaUortrafcuraco  ge- 
neralmente, che  fu  la  cagione  , per  cui 
la  pena  fu  comune  al  Popolo,  e al  Re, 
al  Pi’polo  con  perire  di  peffilenza  terri- 
bili ffima  , al  Re  con  vederli  privo  in  bre- 
ve era  di  tanto  Popolo.  Per  cali  falli  il 
SagriSzio  era  da  Dio  llabilico;  e però 
Iddio  lo  accettò. 

Non  voglio  io  però  negarti,  che  quan- 
do Davidde  dille  a Dio  si  allolucamence  ; 
Holoennflit  non  deteiinbrrtx  , egli  non  po- 
telfc  avere  in'enzione  di  favellare  , non 
pure  in  particolare  del  p-oprio  cafo,  ma 
ancora  in  genere.  Anzi  tale  ful’oppinio- 
ne  di  S.  Girolamo,  il  quale  divisò  che 
quello  foffe  un  vaticinio  di  Davidde  rapi- 
to già  con  lo  fpirito  a quella  Chiefa  da 
lui  annunziata  ( come  tu  fenciAi  fpiegare 
nel  precedente  Verfetto  ) cioè  alla  Chie- 
la  di  CriAo,  nella  quale  era  indubitato 
che  a Dio  non  gradirebbono  più  , neppur 
que' Sagrifizj  legali  più  perfetti,  e più 
pieni , quali  erano  gli  OlocauAi . Ma  ore 
Davidde  favellaffe  ancor  de’fuoi  tempi  , 
nè  fol  de’  noArì , ciò  non  rileva . Potea 
nondimcndo  con  verità  dire  ancori  in  ge- 
nere , che  Dio  ueppurt  allora  li  dilctcal- 
fe  di  si  fatti  QlocanAi  , perché  fe  egli 

tutta- 
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tuttivii  fe  ne  dilettava,  nonfe  ne  dilet-  in  quegli  non  tratteraffi  di  figtifirtr  be« 
tava  fecondo  ciò,  che  quelli  conteneva-  die  vili,  ma  fe  medeiimo. 
no  in  fe  inedclìmi  ( come  è nel  Sagrih- 

*io  inedabile  della  Meda  ) fe  ne  diletta-  VERSETTO  XVIII.’ 

va  folamente  fecondo  ciò  che  quelli  fi- 

piilicavano , che  era  appunto  fopra  ogni  Stetìficium  Dn  SfirìtHt  co»trlinlAtm  ; lar 
cefa  quello  Sagcitìiio  celellc  , qiur  ora  cmriiHm , (T  humilìMiiém  Dtut  ma 
detto.  Poi  fe  egli  fe  ne  dilettava,  non  di/fiiifi-.  PC  fo.  i8. 

fe  ne  dilettava  aflolutatnenie,  come  li  di- 
letta del  nodro,  ma  fole  a tempo,  cioè  ^^Onfidera,  come  avendo  Davidde  nel 
fino  a quel  di,  nel  quale  il  nodro  lo-  V_>  precedente  Verferto  poco  mcn  che 
pravvenide.  In  ultimo.  Se  egli  purfe  ne  dilcredltati  tutti  j Sagridzj  legali , con  af- 
dilettava  , non  fe  ne  dilettava  ad  egual  ferir,  che  non  erano  quegli  graditi  a Dio  ; 
fogno  col  nodro,  ma  tanto  meno,  cheli  rimanea  dunque  tenuto  a dir  quali  fodero; 
potea  per  poco  dite,  die  neppur  fe  ne  conciodiachè  lènza  SagrifizjDio  non  dee 
dilettade;  Kta  itltBahtrit • Sai  che  nelle  Ilare.  Il  fagridcare  di  un  modo,  più  che 
divine  Scritture  il  politivo  ha  più  d'  una  di  un’altro , è , non  li  può  negare , di  legge 
volta  virtù  di  comparativo:  canto  che  fa-  pniitiva,  perchè  alla  legge  politiva  appar- 
vellando  un  giorno  Dio  de’  precetti  cc-  tiene  il  determinarlo , come  apparve  gii 
limoniali  dati  a gli  Ebrei,  arrivò  fino  a dal  Levitico,  tutto  ordinato  a quello  f'il 
EiKb.ié.i>  ^ite  per  Ezechiello,  Otdi  eisfricefttmt  fine.  Ma  il  facrrdcareairolutamente,  è di 
èeiM,  ^ io  ^uiiuf  ma  vnent legge  naturale,  non  difpenfabile.  E la  ca- 

non perchè  quei  precetti  non  fodero  buo-  gion  è , perchè  Cccorne  farebbe  troppo 
ni  anch’edi,  mentre  etano  da  Dio  dati;  male  ordinata  quella  Repubblica:  in  cui 
ma  perchè  al  paragone  de’ precetti  mora-  non  vi  fede  qualche  odequio  predato  a! 
li , dati  a chi  che  da  nel  Decalogo , r Principe , cioè  al  Capo  di  eda , di  tal  ma- 
molto più  da  datft  poi  nel  Vangelo,  non  nicra,  che  non  fia  comunicabile  a verun’ 
meritavano  di  aver  comune  con  edì  il  altro,  fenza  colpa  di  lefa  Maedi;  cosi  fa- 
vanto  di  buoni.  Se  quei  precetti cerimo-  rebbe  più  che  male  ordinato  anche l’uni- 
niali  eran  buoni,  non  erano  però  buoni  verlb,  fe  non  fede  qui  un  tal  culto,  pre- 
adblutamente , perchè  non  erano  buoni  a dato  a Dio,  chea  nedun' altro  li  porga, 
tutti.  Erano  buoni  a fervi,  ma  non  aiì-  nè  podi  porgerli.  E tale  culto  principal- 
gliuoli  ; buoni  a fanciulli,  ma  non  ad  mente  lì  è quello,  che  Dio  riceve  da’Sa- 
adulii  : buoni  a fiacchi,  ma  non  ad  av-  «'tfizj:  merrecchè  quedi  fono,  conforme 
vaiorati:  buoni  a imperlèiii,  ma  non  a udtili  a fuo  luogo,  una  protedazionc  di 
perfetti:  e fe  erano  buoni  finalmente  , quella  foggezion  lòmma,  che  a Dio  dob- 
eran  buoni  a dimodrare  gli  uomini  pec-  biamo,  come  a nodro  primo  Principio  , 
catori,  ma  non  buoni  a renderli  Giudi,  cioè  come  a quello,  che  ci  ha  creaci  ; e 
con  la  Cancellazion  del  peccato  da  lor  come  a nodro  ultimo  Fine,  cioè  cornea 
comnieflo  : /iidrViu  io  ipùbiu  mn  vivent-  quello,  il  quale  ha  da  beatificarci . Sacri- 
Come  però  quei  precetti  antichi  fi  potè-  fizio dunque  ci  vuole.  Ma  qual  fard,  fpe^ 
fono  dir  non  buoni,  cosi  que’Sagrifizj  li  zialmente  nel  calo  nodro,  cioè  nei  calo 
poterono  dircnondilectevcdi , mentre  fcni-  di  uno,  quale  decedi  con  Davidde  limai 
pre  intendevali  a paragone.  E pedo  ciò,  commcITo?  Eccolo  in  breve  : Or* 

tale  fu  la  forza,  che  ebbe  quiilUngnag-  Sfiritui cuirlhiiaiH].  Quedo  Sagriiìzio  è 
y gio  di  Davidde,  quando  non  purè  in  or-  loSpirito  tributato  a cagione  di  detto  ma- 
dine  a le,  ma  in  ordiac  ancora  agliai-  le.  Senonchè  non  bada  che  egii  fia  cribo- 
Iri  immolatoci  di  Vittime,  diffè  a Dio:  late;  conviene  che  fiaconcribolaco,  cioè 
UdttAoftit  firn  itltif oberi t . Ebbe  forza  di  che  fia  tribolato  iniiemc  col  Corpo, 
efprimere  ii  gran  vantaggio,  che  fopra  i Ogni  Sagrifizio  ha  dovuto  fempre  elTer 
Sagrìlizj  legali  di  Salamone,  di  Ezechia,  doppio , ederiore,  c interiore.  Ederiore, 
" '■  '■  perclrè  il  modo  naturale  dell’uomo  hel 

fuo  operare , fi  è , che  con  qualche  atto 
fenfibilc  egli  dia  fegno  de' fentimcnci  af- 
cofi  nel  cuore.  Interiore,  perchè  a che 
varrebbe  il  fegno  , quando  poi  non  vi 
folTe  il  lignificato  a Ora  il  Sacrifizio  prin- 
cipale confide,  non  ha  dubbio,  nell'in- 
rcrìote,  cioè  Deli*  Spitiio,  il  quale  tu> 

IO  fi 


di  (jiolia,  di  Giolaii'tto,  di  ««Ira,  e di 
quei  tanti  altri  avrebbono-  i Sagiifizj  fpi- 
liiuali,  e fpezialmence  quei  delia  Legge 
nuova,  a noi  toccaci  in  force. 

■ bi  nobili  Sagrifizj  verri  lodo  Davidde 
piò  didintamence  a fpiegar  ne*  fèguenti 
vedi-  Tu  difpoDti  a oderir  dalia  tua  ban- 
da., come  fi 'dee.  Ma  mi»  bene,  pciohè 
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to  fi  offre  a Dìo  con  quegli  atti  propor- 
zioiuii  ch'elèrcua  in  1 icone'  imeneo  di 
coti  f'vrtiii  M.'cftà  Ma  quelia  offerta 
interiore  li  delibe  efpilmere  col  Sagrilizio 
ellerìore,  che  unicani.ntc  di  le  gli  offra 
il  cor;>o  con  atri  limili  a quei,  che  ra 
irateanto  eiercitanèo  io  Spinto. 

Olili,  c e di  le  gli  otì'ra  il  Corpo  . 
Con  tioiiìachè  tre  l'ino  in  tutto  le  cole 
di  cui  l'uonto  è pofic  iore  fopra  la  terra 
io  Spinto , il  Corpo  , i beni  clltriori  , 
quali  (ono  le  la  -olti.  Ora  le  iacoltà  li 
po.iono  bensì  offerire  a Dio  , ma  non  li 
potFono  propii  jinente  lagrili-;arc  . Ogni 
SagriHiio  era  a icicamenie  Obbiazione  . 
ma  ii.n  ogni  ObSlatione  era  Sagri  tizio  . 
Nel  Sagritizio  li  richieJea  di  vantaggio; 
che  11  cola  offerta,  folle  maltraKata  in, 
qual'-he  miniera  corrifpondcnie  alla  pio- 
pia capaciti,  ciocuceila,  fe  era  animata, 
ovvero  abbrullica  , llritolata  , a^arinaca  , 
distaila,  Iceiia  non  era.  Laddo^cl’Obla' 
ziene  lì  dava  a Dio  lenza  che  la  cola  pa- 
■ilfe,  fecondo  le,  niuna  alterazione.  Po 
Ito  ciò:  le  facoltà,  che  tu  doni  a Dio, 
lono  Oblilazioni,  mi  non  li  polòno  dite 
già  Sagrifizj,  le  non  che  in  un  modo  affai 
largo  dì  favellare.  Il  Sagrilizio lì  tiiltigne 
al  Corpo,  e alio  Spirito  . Allo  Spirito,  il 
quale  nel  caffo  noliro  lì  tribola,  cioè  lì 
aiiligge  all’  ultimo  légno  del  mal  eh'  egli 
operò;  cd  al  Corpo,  il  quale  li  tribola  a 
fimilicudine  dello  Spirito,  o con  qualche 
fati  aconiìderabìle , che  duri , in  quel  rem 
po  fleifo,  ad  (^r  Divino:  o con  qual- 
cuna di  quelle  a! prezze , che  diconlicor 
potali,  di ciliz) , di  digiuni , di  dilcipliiit, 
di  ordigni  limili  aflficiivi  di  chi  li  voli, 
dar  piaceri  interdetti.  Senza  rutto  qur* 
ilo  non  può  clfferti  Sagrilizio  in  un  Pe- 
nitente , che  Ila  compito  • Ma  tu  che 
ffei.'  Non  lei  Penitente  anche  tu>  Refi< 
dunque  a vedere  come  allo  (tato  ino  cor 
lilponda  il  tuo  Sagri&zio, 

La  Tribolazione  in  ce  dello  Spirito 
dove  arriva?  Poòdirii,  che  Ila  total.- ? 6 
pure  totale  la  voleva  Mose  dal  luo  po 
polo,  dove  diiffe:  Cum  fujìtrit  Dn'^imim 
OtnmtitHmj  invtmj  fun,  fi  t4JeKn  r>r 
t«rde  4 ufifris  y ìT  agu'wt 

/Ha.  Come  ti  duole  il  male  da  t*  operato  : 
come  ti  compagne?  come  ci  crucia  ? Non 
c vergogna,  ffatìlalri  viver*  in  giojj'?  E a 
qual  legno  è la  tribolazione  del  Corpo? 
piando  lo  Spirito  è tribolato  davvero  , 
•on  piò  giammai  lóSVirc,  che  ti  Corpo 
.goda.  Vuoic  che  patilca  ancor  eflo.  Lo 
terrà  ogni  notte  a giacere  (òpra  un  letci- 
ceUo'di  carole  nude,  licchc  li  nie£tht- 
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no , fcniendoli  fiaccar  l’ offa , fia  coffretto 
giurare  clje  non  ha  pace:  Uca  tji  pnxtfi 
/i  bus  tntis  ss  f.%  ie  ptcsss/trusn  sneorum  ; t 
pur  lo  Spirito  in  vece  di  compatirlo,  lo 
fgridetà  quivi  ancor,  come  dilicatot  /u-  labn  ir» 
erepss  sf  ’ r-^sss  per  deioresn  iniebio*  Ó*  •«" 

».»  sff*  rjus  mis^ctfeers  fsscis , Non  Credere 
però,  che  la  Penitenza  corporale  fia  imi  • 

cola  per  te  di  lupeverogazinnc  dopo  U 
peccalo  : ella  ffdi  necellirà  : mairiuiamen- 
te  dove  tu  n'iii  Ingnri  ilCorponCon  qual- 
efft  gran  fatici , ordinata  a Dio:  alcrimen- 
ci  avrai  lo  Spirito  trib  liceo  bensì , mi  non 
conc  ibolaio.  H lo  Spirito  tribolato  non 
là  da  le  mai  Sagrìfizio  perfetto,  Sssctiji- 
rum  Dee  Spiruus  ctnsnbtsiaruj , 

ConliJ  ra,  come  dr  tre  cofeha biffogno 
, effpieliìllinio  un  Penitente:  di  ffconcare  il 
peccato,  poiché  ne  i reo:  di  conffetvare 
la  grazia,' giacché  poco  varrebegli  a-er- 
?•  ricuperata,  le  non  la  conl'ervaffe:  e dì 
vivere  unito  in  Dio,  dacché  chi  li  fcor- 
ge  debole , convien  die  attengali  liretca- 
mente  a chi  è lo'rtc.  Ora,  liccome  que- 
lli furo'io  quei  tre  fini,  ptr  cui  l'uomo 
( fecondo  l' inffvgiumenco  di  S.  Tomma- 

10  ) aveva  bilogno  di  SagriHzj  ; cosìqae* 

Ili  fono  q'jci  tre,  de' quali  egli  ha  bìfo- 
gno  di  penitenza,  an-'ie  corpo-ale. 

A Iconca  c il  pe'cato,  era  indirizzato 

11  Sagrilizio,  che  appunto  incicolavafi  prt 
psusss» , ov  vero  propiz  atorio , e corrifpon- 
deva  ( conforme  a!  detto  del  meiclimo 
Santo  ) allo  Stato  degl'  Incipienti . E a 
icontre  il  peccato  c indirizzata  la  peni- 
tenza corporale  , qua!  Sagrilìzb>  p'>  psecsst» 
ancor  ella,  il  piò  preziofo , il  più  progiiio, 
che  lì  ritrovi . A conicrrarc  la  grazia  , 
era  iisdtriizitoqaci  Sagrìfizio,  che  s’inti- 
tolava pacifico,  il  quaicvalvva  iiucranien- 
(e  a falate  di  chi  olferivalo . ap  offp.rar- 
io,  a proteggerlo  e a dargli  foprattucco 
vittoria  de' ffuoi  Nemici:  e cotrifpondev» 

■Do  Stato  de’  Proficìrmi . E a Confcrvarc 
la  Grazia  é inditizzau  la  Peni  tcj[iza  corpo- 
rale, quale  Sagrilizio  pacifico,  che  l'opra 
t'-tto  vale  a Iconfiggere  gli  appettiti  tubelli, 
c.nè  I Nimi.  i più  infelli , che  tolgono  la 
'ìrazja  a chi  la pniliede . A viver  unito  a 
Dio,  era  indirizzato  quel  Sagrilizio  che  fi 
intitolava  Olocauito , perchè  1 vi  il  cutee  rì- 
fnlvevafi  in  fuoco,  e corriffpondeva  all» 

Staro  più  nobile  de’ Perfetti.  B a viver* 
unito  a Dio , è indirizzata  altresì  la  Pe- 
nitenza corporale , -la  q'aale  a (imtlitudin* 
di  Olocaufl* , togliendo  all'  uomo  l' amo- 
re dilbrdiizato  di  ffe  medclimo,  fa  che  fi- 
nalmente io  collochi  tutto  in  Dio.  Anzi, 
fe  a neffuna  cefa  la  PenicegM  corporale 
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r vai  pii)  valcj  per  mio  credere  a tale  unio- 
ne . Quandoquel  ciliaioci  pugy  t quando 
quel  freddo  ti  adidera  t quando  qucMa  fa- 
ine ti  angalcia , quando  quel  letto  duro  ci 
fa  contorcere , che  altro  fanno , le  non 
che  ricordarti,  che  pcnii  aDjoi  Fanno, 
che  tetto  tu  offra  il  cicco  aluicunquai- 
* che  afpirazione  dirota,  che  a lui  gemi, 

che  lui  glorifichi,  e che  percoofeguente 
renghi  tanto  più  a ttartenc  unico  a lui  • 
£d  eccoti , come  il  Sagrifizio  efteriore , 
non  loto  è legno  del  Sagrifizio  interiore , 
ma  ne  é anche- un' eccitamento.  Dirai  , 
che  alcuni  fanno  fovreate  Penitenze  nota- 
bili , e che  tuttavia  non  cottumano  di  ac- 
coppiarvi ad  ora  ad  ora  quelli  atti,  che 
tengono  lo  Spìrito  unito  a Dìo  . Ed  io  ti 
rifpondo,  che  le  quelli  fanno  Penitenza, 
corporale,  non  può  però  dirli  che  faccia- 
no Sagri  tizio.  Fanno  opere  piuteotto  da 
Gladiatori . Ogni  Sagrifizìo  efteriore , per- 
ché a Dio  piaccia , hg  da  eflere  legno  dell' 
interiore;  Omnt  StcrifìeiiimyjHtilcJf'rriUKr 
**■  exttrim,  tft  iiuerùrit  Sucrijlcii , in 

Mnsmnm  funm  ^uh  ùjftrt  X}ec  - Coli 
parve  a Sanc'Agottioo . Mira  perù  quanto 
importi  far  che  le  cuePcnitenze  lienadel 
• continuo  animate  da  aSècci  fanti  ; quelli 
le  folicuano  al  grado  di  Sacrifizj  • 
jjl.  Confiderà , come  moki , né  polTono 
per  Dio  durare  fatiche  conlidcrabili , nè 
pedono  digiunare,  nèpoflbno  dilciplinar- 
fi,  nè  poflbno  fare  altre  fimili  operazio- 
ni alRircire del loroCorpo-, perchè  hanno 
il  Corpo  foggetto  ad  infermici,  chi  ar- 
mali, chi  abituali.  E a quelli  dunque 
non  competerò  roéèrire  quel  Stgeifiaio, 
che  il  Salmifta  dice  qui  edere  il  grato  a 
DiorSì,checompeteri,  perchè  anche  in 
etti  può  fiorire  lo  Spirito , non  folo  tribola- 
to, ma  ancora  (oniriboldto  . Sembra  ibrlè 
a ce  piccola  Peni  tanca  qucUa  che  cu  odri  a 
Dio  nella  iiiftrmici,  feto  che  culi’accetci 
dalle  mani  di  lui  fon  raffegnazione  f Quivi 
ancorali  tjfo Corpo  diventa  Vittima.  An- 
ti  quivi,  le  mirilf,  più  ebemei-.  perche 
quivi  il  tuo  Corpo  diventa  Vivtima  pura- 
mente Divina  , cioè  Vittima  immolata -da 
Dio,  (enea che  altri  vi  concorra  nulla at- 
fhramente  da  fe,  quale  Imniolucore . Pe- 
rò , che  ha  da  brt  il  Corpo  io  tale  occor- 
inut?  Lafclavlì  volentieri  immolare , co- 
me a Dio  piaccia , e quanto  a Dia  piaccia, 

, con  accettare  il  tutta  afoddìifizionedei 

III.  II.  *9-  mai  commeflb.  pufi  Agnns  mm/iutiu 
ifm  fertMmr  ad  viflin'am  Ed  ecco  la  ra- 
|iooe,  per  cui,  dopo  over  detto:  Sacri- 
feiutn  Dt»  Splritm ccarrUmitum  i foggiuR’ 
ic  Davidde  iacoutancacc  tUolco  alle  tttlfo 


del  Miferere. 

Dio:  Cer  tnmrìtumy  ir  humiìiatam  bntt  ^ 
am  iaffìciit . La  ragion  fu , perchè  cU 
non  può  fare,  non  tt  difanimi.  Un  cuor 
coDCtiio  vetamencr,  r.tnnljjto,  lupplilce  • 
a tutto  1 E qual’ è quello  cuore i E qua- 
lunque cuore,  contino  dalla  colpa  all’ ul- 
timo lépio  , umiliato  folto  la  pena  . 

Non  può  inai  cITere,  che  Dio  difprezai 
un  tal  cuore,  canto  egli  è bello.  Sperò 
quello  cuore  conviene,  che  tu  poflegga 
in  qualunque  tempo  , ma  rpcaìalmence 
quando  ci  fuccedono  mali , che  non  ci 
lafciano  poter  fare  altro  per  Dio,  che 
patirli  con  fotterenza:.  Allora  il  tuocon- 
lorto  ha  quello  priego,  ma  vibrato  dall’ 
intimo  dello  fpirico:  Cor  ctairitam,  CT 
humiliatam  Deai  ne»  dtfficitsx  ed  in  ciò 
quieto V non  ti  prendere  pena,  le  nuli* 
più  ci  è dato  a operar  per  Dio. 

Confiderà,  ( a capir  bene  quale  fiaque-  jy 
Ho  cuore  in  prima,  contrito  della  fua  colpaj 
non  dirli , n'è  che  fia  fciro , nè  che  Ita  frai* 
to,  ma  dirti  che  fia  comtico,  Cerrao/rt- 
I rxio  : perchè  la  Conrrizione  è detta  coti 
dalla  fui  quali  implacabile  attivili.  Non 
lalcia  ella  pateicelia  di  cuore  , che  non 
riduca  in  minucillìmi  przzi  : Cemrainuetur  *f-  i®* 
litui  tintori  tur  lagena  figiiJi  ttairitioa*  fir>- 
valida , & nm  iavmiet:tr  de  fragmtntie  ojui 
Itila ^ Mi  (piegherò.  Che  fa  il  cuorepet 
amore  di  le,  quando  fa  un  peccato  mor- 
tale? S' indura  altiero  contro  il  voler  Dì-  ‘ 
vino,  canto  che  al  volere  Divino  antrpo- 
ne  il  proprio,  prezzando  quello  feprad* 
ogni  altra  cofa , come  tt^prctaa  appunto  « 
rnltiino  fine}  c ciò  faoTpiù,  non  ottan- 
ti tutte  le  pene,  che  Dio  minaccia  ti  im- 
: inenfé , sUncerininace , a chi  raneo  ardifea . 

Dovere  è dunque,  che  quello  cuore  di 
I Roveto , quando  poi  fi  venga  pentire  , 

I non  folamence  deponga  una  tal  durezza  , 

I ma  che  la  cambj  in  arrendevolezza  cota- 
le, quale  farebbe  quella  appunto  df  ua 
Rovere  incenerito  : poiché  è dovere , che 
egli  mconvercirG  riducali  ad  unoflatodi. 
rcccaineate  concrario  a quello,  in  cui  fu 
peccando.  S quello  èciòchefaiDelTa  1* 
Concriaìone , detta  per  tal  cagione , dolOr 
perfetto.  Riduce f Aito  il  cuore  ad  un  tate 
flato  contrario  al  primo.  Perchè  ella  fa, 
che  quando  anche  Dio  volellè  Icaricare  fa 
chi  peccò  tutte  quelle  pene  che  Umìfer» 
nel  peccare  noncurò  punto  , egli  cutnvia  , 
per  purq-  amnr  verfo  Dio,  fi  dolga  fopra 
ogni  cofa  della  fu*  pafTari  alterezza,  rìfo- 
lurittàino  di  ancepor  quindi  innanzi  a qual- 
fifia  voler  ptoprioil  voIerDivino.  B non 
è di  veried  quello  u.a  Cuore,  ridotto  in 
ccatici  Cor  tiaeriiuiat  j»»JltiiHi.  Come 

vuoi 
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v«ei  Janquc  tu,  che  Dio  lo  difpicxzj  ì 
Ciò  è ù di  lungi,  che  (*  UConitixio- 
ne  non  |è  nel  fuddctio  cuore  la  torma 
giuAificaore  ( come  fcmbta  più  vcriGmile  , 
che  non  fìa,  mentre  ai  parlare  de' Con- 
cili, de’SaiKi,  delle  Scriuure,  laGiuAi- 
Acazione  è promcAa  ad  uncuorcoocrito, 
qual  Grazia  loprarvegnente  ) almeno  ella 
è difpoAziooe  infallibile  a conlcguirla  ■ 
(gju  yànar  contri fj  coniti  Non  foh  dun- 
que Dio  non  difprcz/a  un  tal  cuore,  ma 
. i'ama  in  fommo-  E tu,  poAo  ciò,  non 

farai  tutto  il  pofiibilc  a coofeguirlo 
Non  paAì  dì  nel  quale  ti  piuori  a fare 
qualche  atto  di  Contrizione  per  tal'  effet- 
fetro  di  meritare  un  tal  cuore, 
y.  Confiderà,  quale  fia  parimente  il  cuore 
umiliato  fatto  la  pana.  E' quello,  ilqi^le 
e conofee,  e crede,  e confefla  di  nierl- 
tarfi  tutto  quel  male,  che  Iddio  gli  man- 
••  da:  ononin,  ^nn  focij^  noUt  D^nt,  in 
vero  jncUcio  focili  , fora  poccmmni^  tiii , 
C*  mencU/ij  tuie  moto  oheàivimctt  g ne  fola- 
mente  confefla  di  meritarfi  tutto  quel  ma- 
le, ma  di  meritarae  anche  più  fenza  pa- 
ragone. E queUo  è Ciò,  che  tu  lèmpre 
fccl.  % •».  hai  da  procurare  : Hmnilim  vtJtle  fftritnm 
tnum.  Non  baAa,*che  ti  umilj , confef- 
dàndoti  Peccatore.  Bifògna,  che  ti  omi/j 
anche  piò , fino  al  coofefiarti  Peccatore 
trattato  dal  tuo  Dio  meglio  ftlnpre , che 
tu  non  meriti . Pecemvi , & vere  doti^ui , cr 
jefc  il.  17.  trnm  dignmt , monretefi.  E perche  l'umi- 
liarfi,  non  è Tgomentarfi,  nell’  atto  iAef- 
fo,  nel  quale  tu  ti  protetti  iudegnifiimo 
di  perdono,  immeriteroliAi.no  di  pioti, 
hai  tuttavia  da  fperare  e pitti  , e pet- 
dpno,  per  pura  grazia  della  Mifericor- 
d'ia  Divina,  falita  alcolmo,  ad  benefica- 
re  anche  te:  Seti  de  glorieft  nomini  tno, 
et  fmt  nobifeotm ferundnmmidtiindinmomi-. 
ftrictrdit  tue.  Nel  reAo,  rimira  un  porro 
qui  tre  Ciorani  innocentiflìmi , che  in 
Babbilonia,  per  non  concedere  a Nabu- 
códonolbre  gli  onori  dovuti  a Dio,  non 
dubitarono  di  entrare  in  una  fornace  , 
le  cui  vampe  (alivano  fino  al  Cielo,  Si 
umiliavano  in  tal  fornace,  ancor  elfi  , 
nop  altrimenti,  che  fe  quivi  folTero  a ca- 
gione di  eccefli  non  più  fitntiti . Chi  il 
crederebbe!  Nel  mezzo  di  tali  .fiamme  , 
accettate  da  loro  per  Dio  con  animo  ai 
ceAanre  , anzi  quando  arKhe  da  tali 
fiamme  vedevanfi  riveriti , con  prodigio 
noviiCmo , a guifa  di  puri  Spiriti  in  un 
Sagririzio  ti  grande  , in  una  fantitd  ti 
gloribcara,  non  dubitarono  di  confeBarfi 
I Peccatoti  più  milèri  della  terra,  i più 
iniqui  I 1 piu  Inropportabilì , i più  degni. 


di  ogni  gtOlgo:  PecemtimtUo  hàtfmtogimtu  D**- 1- 
rtctdtnttt  n te , dolignimut  inomnitnj, 

<pf.  Srd  in  nttirno  eeneriie,  <p  /firitu  ò»- 
mHiinrit  fufcipieermr  g fuiniitm  nttiejteoH- 
fn/io  tomjtdtmt.bnt  in  ce.  Arrebbono  eAI 
potuto  a Dio  dir  più,  quando  gli  par- 
laAero , non  da  una  Fornace  cambiata  iu 
Tempio,  ina  da  una  Macchia,  donde  a 
fimUitudine  di  afiaArni  pentiti,  comin- 
cialTero  ad  invocatb,  affine  di  renderfi 
dopo  infinite  ribalderie  a ptoieenza , fn 
1’  ultimo  de’  lor  'anni  ! E a te  parti  il 
difficile  dichiararti  quel  mifero,  che  tu  , 
fei,  dopo  tante  pruove  d’infedeltd  coti 
certa , che  ufaAi-  a Dio  f Oh  quanto  c ■ 
vero , che  femprc  la  mano  di  Dio  fopra 
te  pare  a te  pefonte  ! Ogni  dolore  di  ca- 
po , ogni  difeapito  di  riputazione , egat 
dil^dio  di  roba , ogni  travreriìa  che  tl  • 
accada,  benChd  ti  giuAa,.druffioienciffi- 
* f*e  ti , che  tu  ci  lamenti  pii  che 
la  defolata  Gerufalemme  con  treni  eterni 
quali  che -tu  foffi  pigliato  da  Dio  di  mira, 
qual'  unico  herfaglio  a tutti  { fuoi  dardi  ; 

Tetondif  mrcum  j'tmm  : fofuit  me  , cpoefi  xt».  |.  i," 
/gnom  «d/«gi'//M>.  NondqueAoilCuote 
umiliato,  che  debbe  avere  una  Vittima, 
per  tiufcite  gradita  a Dio.  Che  vale  per* 
c^  di  uaiiiiato  cu  porti  l'abito,  conve- 
l^ite  per  forte  di  Tacco  vili?  Bifogna  più 
dell'bbìco  avere  umiliato  il  cuore.  Qn<- 
che  Dio  non  dilprezaa  ! Ctrctto- 
triinm , cr  kamilintum  Oout  mm  do/ficiot . 

Confidbra,  che  fe  rjuel  cuore,  di  Cui  yr. 
fi  e favellato  fin  ora,  è tr  apprezzato  da 
Dio , lémbra  che  Davidde  facete  dunque 
al  tempo  medefimo  due  gran  lorths  l’uno 
a Dio,  r adiro  al  cuore:  al  cuore  ,'uaetl- 
cre  di  un  cuor  tì  bello,  non  dille  piè. 

Te  oon,  cJi'eAo  non  verri  TprezMto  da 
Dio;  a Dio,  mentre  di  un  Dio  sì  beni- 
gno non  difiè  più  y Te  non , eh*  egli  non 
vervi  3 Tprezzare  un  ul  cuora:  non  de- 
Jficftf,  Meglio  adii  pare  che  piocedeflè 
•ITaia,  quando  il  lUrea  Din,  che  neo  fola- 
mence  egli  non  avrebbe  mai  diTprezzato 
un  cuor  Cile,  ma  che  anzi  il  rìmirttebbe 
come  Te  in  tutta  la  terra  egli  non  avefo 
fe  altro  oggetto,  (u  cui  fidare  più  volen- 
tieri i Tuoi  guardi  : M jnem  rtffhittm  , 
nifi  ed  fenftrcnlnm,  & feuffrenlnm  Jfhl- 
'•»  Ò"  timttutm  Jormttue  tneot  > 

Ma  io  primieramente  potrei  riTpoflderci 
ciò,  che  qui  adèrilcono  i Dotti,  ed  d, 
che  qucAo  favellare  di  Davidde  fuunfa- 
vèlbre  figurato  ,*  mcMre  egli  nel  dire  a 
Dio  ;.Nmdey^iV/e/,. adoperò  unadi quelle 
torme,  che  tanto  eTptimono più , quantn 
dìcon  n^o.  Chi  gridò  già  di  non  volere 
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. ■ mai  mettere  Dio  del  pari  ad  ud’  uomo  iicU  ium  , qnh  nen  ultmu  /ieuiidiim  frt^ 

' "■  htmini  nctt  innubi,  al  iicuro  etfiitHi.  EdÈIdra,  che  diceva  anch'egli 

che  dilTe  peco^  perchè  Dio' non  folo  non  comico  di  Babilonia/  Dtm  mnu  eui/mn- 
C debbe  mai  pareggiare  all’ uomo,  magli  Jer,  &ernbtfci  Uxirt  fieitm  meimiuiir, 
ti  debbe  anteporre  infinitameuce.  Con-  ini,ji4ii»in  nfflrimuliìflicMi  funt 

tuctucid  nel  dir  poco,  efpreire  egli  più,  fnftr  tifut  mjlium,  & deiifl»  nofticn- 
^ perchè  volle  intendere,  che  fe  egli  non  -.irmu  nfqitr  «d  tilmm,  • diebni  Pirrum 
' avefle  antepofto  Dio  all' uomo  infinita-  ntfmrMm,  icd  & or,  Iffi  frfeivimut  grar- 
mence,  fi  farla  divilàto di  paleggiarglielo,  liter  n/nue  ad  dìrmhmc.  ENeemia,  do- 
Una  finiigiiance  figura  fa  ragione  , che  po  hver  piante  nel  fuo  efilio  con  lagrime 
militi  in  guel  parllrechefe  quiDavidde.  incoafolabili  le  iciagure  di  Cerololima  i 

Se  non  che  io  veglio 'andare  per  altra  Cm/inor,  difle,  ccnjimr  fri  fecnuit filiti  t,  Efil.  i;-;.' 
via,  ciducendoti  alla  memoria,  cheque-  riimJ/riel,  n^ibn pitcaviruni libi  > Igi,  CT 
ile  due  cofe  fono  difiemnciilimc  , che  uimiu  Paini  mi  ftrcmimHt  ,’viait*tefi- 
Dio  parli  dell'  uomo  cenirito,  e che  fumar.  Daniello  cinto  di  dliccio, 
l'uomo  contrito  parli  di  fe  medefiino  a coperto  di-cenere  , macero  dal  digiuno,  di- 
Dio  - Parlando  Iddio  dì  un  tal  uomo  ceva  anch'egli:  Tibi  tumint  jafiiiiu  ,nibii  fh»  t- 
là  beo  conofcerlo  , e però  è,  dover  che  lu^mitu/ujlifiKiii  ,tTe.  Domiur,uibii  ccn~ 

. , ne  parli  con  termini  di  ooor  fonimn  , fupi  fanti,  S.igibiuutPrii,  trititi fibuintr- 

IC  «.  I.  affine  di  accreditarlo:  Ad  n"tm  trjpi-  jhii,  Putribiii  ntjhii , jui  ftctavtruui  iu 

cium , nifi  ad  fa:tfirculitm  , cr  eiutriiun<  te , 0't.  Òn.nt  maium  hoc  vanii  fnftr  nn  , tT 
ffiritu  3 Ma  un  tal  uomo  , parlando  a ara  regavimui  fatitm  tnam,  Oiiaint , nt 
Dio  di  fe  , che  può  fare,  he  non  de-  ..'verteremnrab  iaiqnitaiibninifirii.Bcoii  . 

primerfi  } Nè  egli  fa  di  fe  certamente  - vanne  a ricercare  di  altri  innocenciffimi 
■ che  fia  contrito  j e quando  fiali,  fa  ccr-  tutti,  e pure  ri  umili , che  accomunavano 

tamente  , che  egli  non  ha  ciò  da  fe  , a fe  que' peccati  Ile  Hi , ne' quali  altro  non 
l’ha  fol  da  Dio  Ikiro.  E però  di  feno'-.  arcano  di  parte,  che  il  detetlerii.  Penta 
può,  fe  non  che  larcllarc  con  termini  poi  tu  ciò,  che  abbia'a  fate  ogni  Pcnùen- 
dimcflìQìmi',-  non  elTendo  giullo  , ch'egli  te  verace.  Dalla  bocca  di  quello  non  i 

' abbi  mai  fu  la  lingua  fcntimenci  divrr-  poffibiie,  che  fi  difgiunga  mail’Umiltà. 

fi  da  quei  del  cuore . Ora  chi  noh  fa  , Che  è la  r.igione . per  cui  nelle  Scritture 

che  compofe  già  Davidde  il  , non  medefime , i'iliiiilti  fi  vede  cori  fpelTo  ac-- 

Iblo  per  ripeterlo  frcquentrincate  egli  a Dio  coppiar  ad  un  cuor  coctrito:  Uu  dicit  ^ 17. 

- t fan  all'ultimo  de' luci  dì  , ma  per  la-  Ex: lifuiiu Saune  habitaiu,  & enm  ceatri- 
1 (ciarlo  anclic  in  erfiamento  a'fuoi  Polle-  «,  tp  hamiii Sfìrim , utvivifitet  Sfiritnm 

ri , cioè  a que'fcdeli , che  nella  nuora  Cbie-  ijnmiiiiun,  ct  vivfieet  eireiatri/ernm , Mcr- 
fa  futura'lè  lo  avevano  a rendere  famiglia-  ceche  la  Contrizione  ha  quello  di  proprio 
te,  più  di  qualunque  altro  Salmo?  Non  (come  fu  di  l'opra  olfervato  ) di  abbat- 
terà di  ragione  però,  eh' egli  lo  addaicaife  tere  l'altezza  dello  Spirito  gii  ribelle  allo 
' bene  alla  bocca  di  ognun  di  noi  ? Machi  fielfiDio,  aqpi  di  llricolarlapm che qud 
fia  di  noi  qudl'audacc,  che  recitandolo,  .faOicrllofvcico dalla  montagna,  itoniirito- 
' non  abbi  a (limar  (ra  (e,  noncllérc  poco  a lò  quel  gran  CploQb  famoio,  comparlu 

lui,  die  Dio  non  io  Tdegni  ? Cer  teatri  in  Jogno  all'addormeatato  Monarca  di  Bab- 
..  inni,  & huminainm  Dint  nea  diffidi! • bìlonìa,  l'cnia  che  a flrjtolarlo  duralTe 
Termini  in  cui  trafpìrì  punto  di  vanto,*  punto  più  di  laciou  ne-iiKtalli  più  (aldi, 

, o di  vanità,  fe  fempre  Hanno  mal  fulla  che  nella  creta,  Tnat  ceairitafuai  parinr  Dm.  a.),. 

Locca  dì  chi  che  fia,  molto  più  filila  boc-  ftrrnm„trfia,  ei,  arginium.  Or  aurnm, 

.et  di  un  Penitente,  et reàaSa  ^nafi  in  fttuUl-vn  ifitva  arti.  É 

Va,  piglia  a feorrere  le  Divine  Sctittu-  pciò  non  è pofiibile,  che  ilia  mai  Contri - 
re,  vedrai  qual  fo(Tc  l'orazione  perpetua  lione  feiiza  Umiltà  ; A/fliflnifnin  , ctba- 
• - ^ de' Santi  a Dio-  .Sempre  avvilirli,  fe.Ti-  miliaini  Jivn  imii.  Q,ial  Conci  izioiie  può 

prc  arcufaifi,  fempre  date  afe  la  colpa  di  dilli  adunque  lama,  fe  ri  mullri  al  tempo 
Thr.  |:  4i.  torto  ;l  male,  ancora  nenfuoi  Sei  iaif  it  medefiino  li  fupcibo,  fe  ogni  parolina  ti 
eginn.1 , Ct  ad  iratnndiam  freveiavimni  le  : altera,  fe  ogni  puncurctta  riaccende,  le 
idiirce  tu  inixerabiiii  ts , diceva  a Dio  Ge-  ogni  (Irapazzo,  per  minimo  ch'egli  fia, 
remia  nel  vedere  il  Popolo  andare  incic-  ti  fa  si  crucciofo  : nder  rfl  de  fre/ìernea- 
Teb.  ]i4.  tività:  ^eniam  nen.  tbedivimui  fracrfiii  tibut  naiwam.  Fino  il.doiot  corporale  , 
luii,  idee  li  aditi  fnmui  in  direfiiinim  . quando  c gagliardo,  è ballante  a pc(l.ir 
1 dice  Tobia)  Et  nnuc  D:mine  mag..a  ;n-  la  natura  altieia:  penlà  tu  io  fpiiituaìc. 
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VERSETTO  XIX. 

Binila»  fa»  Damin»  in  itan  valuniate  ima 
Sion  t «/  liificmtnt  muri  Jirmfalim  • 
Pfilni.  IO. 

I,  ^~<Onfidera  , come  arendo  meflrato 
Daviddc  tanto  al  viro  , quali  fode- 
ro i Sagri&ai  , che  vetamcnie  rapivano  il 
cuor  Divino,  non  potè  fare  di  meno,  di 
non  li  portar  fubito  col  Tuo  fpiritoaque' 
tempi  al  fortunati  , in  cui  tali  SaRtilìzj 
vertebboBo  a fiorir  fenza  intcrmiflìone  • 
£ però  , troncato  inconraneaie  il  dtfcor 
lo,  all'ufo  profetico,  che  non  può  giam- 
mai tiare  Ibggetto  a leggi  , fi  mife  con 
pricgo  breve  , ma  cficacidimo  a fuppii- 
care  per  l'accelerazione  di  tali  tempi  ; 
>ion  dilieriire  ii  Signore  più  lungamen- 
te , non  dimoralTe  , facefle  ornai  porre 
mano  alla  fabbrica  prodigiofa  delia  nuo- 
va Gecul'alemme  , cioè  della  Chicfa  di 
Crilio  , a cui  quei  Sagrifizj  tutti  erano 
rilérbati  ai  giuftamente  , in  grazia  del 
Tuo  magnihco  fondatore  . Che  tale  fiali 
li  fenl'o  letterale  di  quello  verfo  , a me 
lembra  indubitatilUmo . Conciollìaché , di 
quale  altra  Gerufalemme  avrebbe  potuto 
qui  Daviide  lavellare  giulia  la  lettera  ì 
Di  quella  forte,  dove  egli  aveva  la  Reg- 
gia? Coli  a prima  giunta  parrebbe.  Per- 
chè quantunque  una  tale  Gerufalemme 
folle  al  tempo  di  Davidde  fabbricata  nel- 
la tua  p.-.rte  inferiore  , non  era  ancora 
liuita  di  fabbricare  nella  luptriore,  cioè 
qirlia  del  Monte  Sion,  che  rellò  poi  ter- 
minata da  Salomone  , per  include.-vi  il 
Tempio  li  foBtuofo,  ch’egli  erefleaDio. 
Ma  in  quelle  Tempio  non  fi  dovevano  of- 
ferire que' Sagriliz)  si  belli , de'qu.ali  Da- 
vidde favellò  nel  precedente  Verletto  , e 
de’  quali  più  favellerà  nel  feguente  . Si 
dovevano  quivi  offerire  in  copia  que’Sa- 
grilizj  legali  di  Montoni  , di  Manzi,  dì 
Capre  fetide  , che  egli  avea  piuttollo 
ipregiati  , quando  avea  detto  sì  franca- 
mente a Dio  ftcITo  : miieaufiii  nin  ir- 
Mlaitrii  . Conviene  adunque  , che  egli 
a quella  miglior  Gerufalemme  alludclTc 
infallibilmente,  di  cui  la  fui  fu  figura  : 
conviene , dico  , eh’  egli  alludeile  alla  no- 
fira  : da  che  nella  nollra  dovevanlì  uni- 
camente offerire  que*  Sagrifizj , ìmpoflibilì 
a di Iprezzarfi , di  cui  que’ legali  neppure 
furon  immagini  dilettevoli  , furon  abboz- 
zi , tatuo  li  figurarono  grollamence  . La 
edificazione  di  queiia  sì  gran  Città  , fi- 
tuaca  ancor  effa  fui  Monte  Sion , cioè  fu 
Maana  itiC  jbùma.  Tomo  L 


la  cima  di  unaperfczionfiiblimillinia  (co- 
me altrove  fu  dichiarato)  fi  riferbava  al- 
la venuta  di  Crilio . Perciocché  la  Legge 
Evangelica,  nafeofa  allora  tutta  nel  feno 
del  Padre  Eterno  , non  fi  potea  promulga- 
te, fe  non  che  da  quell’ Unigenito,  al  qua- 
le folo  era  noto , ficcome  a quello  che  Halli 
in  feno  del  medefimo  Padre  : Uniiiniiui  Ii~  lo.  i.  ili 
tim , gai  ifi  in  finn  Patri» % i^'i  rnarravif . 

E pero  la  venuta  dì  Crilio  folpira  in  pri- 
ma qui  Davidde,  mentre  dice:  Btnìintfat 
D»min»  in  ttna  vciuntai»  tua  Sion , nt  idi- 
prmtur  muri  JtrnfaUm  : non  fi  potendo 
confeguire  mai  fabbrica  si  fublime , fe  pri- 
ma non  confeguivafi  I’  Architetto . Or  mira 
tit , fe  dovean  effere  fervidi  quei  fofpiri  , 
che  andavano  a sfera  di  tanta  altezza  : ad 
un  Dio  fate' Uomo. 

Confiderà,  come  ITocarnazione  del  Ver-  H, 
bo  ebbe  già  varj  nomi  nelle  Scritture  , 
fotto  cui,  quali  velata,  ella  fofpiravafi  . 

Ebbe  il  nome  dì  Mìfericordia  , ebbe  il 
nome  di  Vifita , ebbe  il  nome  di  Virtù , 
ebbe  il  nome  di  Faccia  ; Oftimi»  faoitm  •’h  77. 
enam,  (jf  /alvi  frimnj  . Ma  fingolarmtn- 
te  ebbe  il  nome  di  Beneplacito  : Ttm/mi  ir,  al  14; 
Bmr/daoiti  lìrr't.  Perché  fe  ìi  Beneplacito  ' 

Divino  è il  fondamento  di  tucci  i beni  pofi- 
libili  adefiarfi,  lìcurainente  niun' altro  be- 
ne deve  alcriverli  ad  effo  più  propiia- 
mente , che  il  dono  fattoci  del  medefimo 
Verbo  in  carne  mortale  , dono  al  tutto 
graziofo,  al  tutto  gratuito  , nè  giammai 
dal  Mondo  poflibile  a confeguirfi  , fe  il 
Padre  non  glielo  dava  perfuabontà:  che 
però  ciò  confeifando  per  manifello , diffe 
qui  Davidde  al  medefimo  Padre:  S»ni»ti» 
fa»  in  Sona  voluntat»  tua  f che  fu  l’ iile^o , 
che  in  bentflacito  mi , cioè  in  In<arnaiii~  ^ 
n»  Fini  mi . 

Che  l’Incarnazione  foffe  dono  impof- 
fibile  a meritarli  condegnamente  , è fuo- 
ri d egni  controverlia  : perchè  fe  la  Gra- 
zia non  può  cader  furto  merito  , fenza 
perdere  fubito  l’cfferluo,  cioè  Peffer Gra- 
zia; Si  Grazia,  jam  non  tx ifiribui , alio-  < 

gnin  Gratta,  jam  non  tfi  Grazia  : molto 
meno  p::ò  cadere  forco  merito  ciò  , che 
è il  principio  delia  medeCma  Grazia  • 

£ cale  è l’ Incarnazione  , forgente  dì  quan- 
ta Grazia  ha  innondato  lu  I'  Univtcfo  ; 

Craiia  />»r  Jtfum  Chriftam/aPlarJI  .E  Ya$\il  *’  '* 

il  vero  , mentre  1’  Incarnazione  era  un 
bene  sì  uoiverfale  , ordinato  a falvace 
il  Genere  umano  dalla  dannazione  in- 
fervule  , qual  uomo  puro  avrebbe  po- 
tuto mai  meritare  condegnamente  a canti , 
ed  a tanti  la  loro  filate  eterna  , mentre 
mancando  Gesù,  neppure  fi  avrebbe  po- 
' Bbb  tutu 
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yji  Efpofizlone  del  Miferere. 

luto  il  miferonui  meritarla  propri»?  Se- 1 ce  menzione  efpreflTa,  che  delle  mura , da 


«4. 


laiiicnte  giudicherai  che  la  potefle  meri- 
tar per  ventura  Gciù  luedclirao  , men- 
ti e Gesù  era  l’iftdTo  alla  fine  , che  pio 
lari’ uomo  . Ma  come  vuoi  tu  ch'egli  1» 
jnetitalTe  : in  quant’uomo  , o in  quanto 
uomo  Dio  ? In  quant’  uomo  tion  li  può 
dire . Perchè  fu  errore  iniquiflimo  di  ma- 
ligni , foftenere  che  Criflo  fo0e  prima 
uomo  puro  > il  quale  poi  con  la  bontd 
del  fuo  vivere  confeguifTe  di  divenire 
anche  Dio  • Ctifto  fu  uomo  j e Dio  nel 
primo  iliante  della  Tua  concezione ^ per- 
che toAo  che  fuj  egli  non  fu  altro  j che 
una  pcr.’ona  fola  > ornata  di  due  Nature 
umana , e divina  . E fc  fu  così , dunque 
nè  anche  potè  egli  meritar  l’Incarnazio- 
ne qual  uomo  Dio  y perche  -prima  della 
medefima  Incarnazione  , egli  nulla  ope- 
rò f nè  potè  operare  . Mira  dunque  tu 
quanto  bene  favellaffc  qui  Davidde  j mentre 
difle:  BtniintfM  Domina  in  hnnveluafAft 
tuSy  ita  ^fju^/uito  tuo  t perchè  da  qualun- 
que banda  Ir  miri  quello  gran  benepla- 
cito , che  Dio  ebbe  di  date  al  Mondo  il 
fuo  benedetto  Figliuolo , non  potè  fotgete 
fc  non  dalla fua benignità  pura  pura: 
it/t  btnignus  tfi  fnptr  inoratot  i CT  malot  • 
È dice  a Audio  fnpea  intréites , C3*  malci  > per- 
chè tale  appunto  fi  èia  benignità . E’ quel- 
la propenfione  di  far  bene  fpontaneamen- 
te  , ancora  a chi  non  lo  merita  : Jìem'ini’ 

tnt  efl . habitus  voluntAriebeutfaiiivut*  Gh 

qual  confufionc  debbo  frattanto  ellcre 
qui  la  tua  > mentre  ponderi  a che  fegno 
fia  giunta  la  bontà  di  Dio  vcrlb  tc 
benché  tanto  immeritevole  , a dare  a te 
il  fuo  Figliuolo  meàcfimo  a tua  ialvez- 
za  E’  vero  che  egli  lo  diede  nel  tempo 
medefiino  a tutti  gli  altri  ; ma  lo  diede 
a rutti  di  moJo>  che  niente  meno  Io  die- 
de a te,  comete.  E fi  può  dire  che  tu  Cor- 
rilponda  a fi  llrana  benignità,  mentre  per 
Dio  niente  vuoi  tu  fate  di  bene,  fc  non 
forzato?  Dove  non^i  ftrigne  il  precetto, 
dove  non  ti  alletta  il  premio,  dove  non  ti 
attcrrifee  la  pena,  che  fai  tu  per  lui  di 
buona  tua  volontà  ? Non  ti  ftupirc  pe- 
rò, le  non  godi  in  Dìo  quella  pace,  che 
bramarcili  . La  tua  volontà  non  è fimilc 
alla  Divina.  La  Divina  in  beneficarti  fem- 
prc  è fpontanea,  U tua  nel  fctviilo  fem- 
pte  fuol  edere  intercifata.  Dunque  ai  bel- 
la pace  non  è per  le  : in  iert»  fax  bemtni- 
biit  toni  aiduntatis  • 

Confiderà  , die  non  fenza  qualche  nu- 
derò, allor  che  Davidde  fofpirò  qui  tanto 
la  fabbrica  della  iioftraGerulalemme,  cioc 
delia  Chiefa  di  Criflo,  non  di  altro  egli  fe- 


cui  verrebbe  ella  cinta:  Bmigne/ac  Dcmi- 
nt  in  tona  volani  ate  tua  Sion,  ut  tMficon- 
tur  muri  JorufaUm  > Forfè  la  bellezza  di 
effe , la fimmettia , laludezza,  1' altezza, 
lo  rapi  tanto  , che  vedute  eòe  fole  , fu 
pago  aSatto,  nè  fi  curò  di  palTare  in  quell’ 
citali  a mirar  altro  . Ciò  non  è punto 
diflìcile  a giudicarli,  fé  per  cali  murata 
voglia  intendere  quello  che  qui  intendo- 
no i più  , Cioè  a dire  gli  Articoli  delia 
Fede  ? Quelli  fono  le  mura  di  Santa 
Chìel'a  : perchè  quelli  fon  quelli  che  I3 
dividono  da  tutti  interamente  que’  Po- 
poli , che  amano  di  abitare  fuori  di  efi- 
la  : e quefli  parimente  quei , che  la  fal- 
vano  da  tutti  quegli  errori  perniciofilTi- 
ini , che  i delti  Popoli , cioè  gl’  Idolatri , 
gli  Ebrei , gli  Eretici , ed  altri  tali , vorreb- 
bono  pure  Ipargctc  dentro  d’  ella  , le 
mai  pocclfcro.  Chi  ila  force  in  detti  Ar- 
ticoli , nulla  teme . Oh  da  che  muri  va- 
lidi egli  è procccco  1 Da  moti  fu  quali 
abita  la  faluce:  Ottufahit fahu  muru  tuoi tc.tn.it. 
Veto  è che  alle  fortificazioni  interiori 
debbono  andare  in  qualunque  Città  ge- 
lofa  coBgiuncc  i'eflerìori.  £ però  a’ mu- 
ri di  dentro,  nella  Chiefa  di  Dio,  fi  ag- 
giungono quei  dì  fuori , e tali  fono  i Dot- 
tori facrt , che  sì  ralorofiimente  difendo- 
no i detti  Articoli  . Al  mirar  però  che 
egli  fece  foctificazionì  ai  beile  , interne 
ed  cflerne  , non  pare  a te,  che  conve- 
nevoli flimamenic  bramafle  Davidde  dive- 
derle ben  toflo  ridotte  in  opera? 
tentur  muri J erufaUm . Oh  quanto  avreb- 
be egli  ambito  di  eflere  uno  degli  Operaj 
deflinaci  a si  degna  fabbricai  Ma  quefli 
non  dovean  efltre  pari  fuoi  . Dovean 
eflere  vili Pcfcatovelli,  fcalzi,  idioti,  in- 
cipcrtì,  c cocalmcnte  poveri  di  ogni  bene, 
affinchè  tanto  più  chiara  poi  compariflc  la 
perizia  dell’ Archiceico  nella  infuffidenza 
de'  Manovali . E peto  Davidde  , che  fape- 
va  ciò,  non  dilTe  a Dio:  Benigna  far  Dc- 
mint  , tu  tdifitem  mtuti  Jerufalem  , ma 
dillè,  ut  tiifirtntur  , perchè  mentre  per 
tal  via  renerebbe  Dio  maggionnenre  gio- 
rìfìcato , fi  contentava  di  non  eflere  lui  tra 
i glorificanti.  Clic  fe,  inprogrcfl'o di  an- 
ni, dovean  fervirc  in  tal  edificazione  an- 
che i Re,  ma  Re  Gentili  piuctoflo,  che 
Re  Giudei  , fervano  pure  . Balla  che  a 
maggior  vanto  della  futura  Gerufalemmn 
abbia  a dirli,  che  ad  innalzarla  s' inchine- 
.ebbono  gli  omeri  più  faftofi  : JBiifea-  n 
bunt  ftiii  Ptrfgriaotum  murtt  tuoi,  & Re- 
ftt  forum  miniflrabuat  libi  i ecco  che  Da- 
vidde è conteutiflimo  di  cedete  tutti  a Co^ 
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iiantinò  i Tuoi  cofani  polrcrofì,  fenziro- 
Icrglicne  dalle  (palle  imperiali  levar  pur 
uno.  Quefto  è amor  vero  della  Gloria  Di- 
vina. Ma  chi  fa  averlo.* 

IV.  » Conlidera,  come  qui  ci  può  forgere  to- 
flo  un  dubbio.  P.iè,  in  qual  modo  branial- 
fe  Daviddc  di  vedere  ridorte  in  opera  quelle 
mura  rii  cui  fì  parla,  mence' erano  già  ri- 
dotte. Gli  Articoli  della  Fede  non  Ibno 
flati  imedcliini  d‘ ogni  tempo*  Cecca  cofa 
è , die  nella  Legge  vecchia  credevalì 
Lillelfo,  che  nella  nuova,  mentre  la  vera 
Fede  nè  fu , nè  potrà  mai  elTcrc  , fe  non 
una  : (/»»  Fidis  . V*  era  foltanto  quefta 
diverlìcà,  che  quanto  li  credea  nella  vec- 
chia come  avvenire,  nella  nuova  li  cre- 
de come  avvenuto . VeriUìmo . Ma  quefto 
appunto  fofpirava  quiDavidde:  che  giu- 
gnclfc  tolto  quell'ora,  in  cui  lì eredeceb- 
b.'  come  avvenuto  ciò  , che  allor  li  cre- 
deva come  avvenire  . E cale  in  foltanzi 
era  la  edihcazion  della  nuova  Gerufaleimne 
qui  (bfpiraca  ; L’ adempimento  delie  pro- 
meUe  latte  alia  vecchia  t Beiùgat  fms  Dt- 
mint  ÌH  PonA  Vil:tnt0te  fua  Sin , ut  édijf- 
fentHr  muri  r Tìnti  modelli,  in 

cui  li  veniva  tutto  dì  quella  fabbrica  ad  ab- 
bozzare , tanti  lì'iiizzi,  tanti  dilegai , avef- 
fe  ogginiai  fine , lì  fabbricalle . 

Nel  rimanente  non  lì  può  dubitare,  che 
anticamente  non  lì  credelfero  tutti  quei 
niedelimi  Articoli,  che  fon  ora  , ma  non 
tutti  elplicieamente  , fulvo  che  forfè  da 
alcuni  pochillìmi  uomini  più  incroddocci 
a trattare  con  Dio  . Dalla  univerfalità 
de' credenti  li  credevano  foto  implicita- 
mente , cioè  lì  credevano  come  incluli 
in  alcuni  più  principali  , già  no:i  a cia- 
fcundiloro,  quali  lì  erano  que' due  Cardi- 
ni di  falute , fu  cui  tutta  li  aggira  la  Fe- 
de vera  ; di  Dio  , Sovrano  Retributor  dì 
premio,  e di  pana:  ediCrilto,  promeflu 
al  Genere  umano  per  Redentore.  E la  ra- 
gion lì  fu,  perche  la  Fede  elplìcita de' Mi- 
ilerj  Divini  non  poteva  averli  dal  Mondo  , 
feDio  non  li  compiaceva  di  rivelarglieli. 
E Dìo  non  lì  compiacque  di  rivelarglieli , 
fenonchè  a poco  a poco  , per  fecondare 
ancora  in  quello  il  buon,  metodo  delle 
Scienze,  in  cui  non  fi  colluma  mai  ìnfe- 
gnarle  fin  da  principio  con  perfezione  . 
Non  è conforme  al  buon' ordine  di  Natu- 
ra , che  il  Sole  a poco  a poco  avanzi  i Puoi 
raggi  ^ lùr  di  perfetto?  Tanto t conforme- 
parimente  al  buon'  ordine  della  Grazia. 
Quindi  è , che  nè  anche  l' iltcfla  Legge  mo- 
rale data  da  Dio  di  fua  bocca  al  (tenere 
umano  fu  fubito  si  ripiena  di  pertczione, 
com’è  al  prefeute:  ma  andò  perfezionan- 


doli a poco  a poco,  fin»  a che  giuntala 
pienezza  de'  tempi  fi  fini  di  perfezionare  ; 
mercecchè  alle  virtù  fuvrunianc,  le  quali 
li  proporrebbono  a'  ProfelTuri  dell'  Evan- 
gelio, farebbe  fiata  corrìlpondentc  la  Gra- 
zia maravigliol'a  ad  efcrcìtarle,  portata  in 
Tetra  daCrìIto.  Chi  può aflèrmare  però, 
che  quanto  qui  chielé  Davidde  folle  al 
Mondo  , quando  la  cognizione  che  allor 
lì  aveva  di  Dio  dal  fuo  Pupillo  Aclfo 
era  ai  lucn  chiara  di  quella  che  or  è tra 
noi,  e quando  ti  men  fedele  erapercon- 
feguente  la  fervitù ‘,  che  gli  lì  preAava? 
Paragonare  la  medellma  Fede  vera  , do- 
nata a noi , ptr  fegnalato  favore  , e do- 
nata a quelli,  c Come  paragonare  il  So- 
le mcdelìmo,  dianzi  detto  , donato  agi  To- 
di, e donato  alrulci.ita  'File. 

Confiderà,  per  fare  ora  ritorno  ali' in-- 
tcndimento  , come  quelle  si  magnifiche 
mura  della  Gerufalemme  novella  , dopo 
tanti  fofpiri , per  favore  Divino  fi  fono  eret- 
te, quafi  in  qualunque  iato  dell' Uaiverfo. 

Ma  oimè  , che  in  molti  fono  poi  venute 
a cader:  infelicemente  ! In  tante  Provin- 
cie d*Luropa  conquillate dal  perfido  Mac- 
coinecto , fono  cadute  adatto , benché  per 
altro  ivi  folTero  già  ri  tòrti  . Nel  Setten- 
trione , dove  fono  cadute  , c dove  ca- 
denti , ficchè  fi  pena  a reggerle  quivi  i 
pie.  Nell' Alia,  nell' Affrica,  nell'Ànieti- 
ca,  con  varia  forte,  ove  fi  alzano  dagli 
Amici,  ove  fi  fa  da' Nemici  il  poffìbilea 
diroccarle.  Guarda  però,  fe  qualvolta  tu 
reciti  quello  Salmo  , abbi  ragione  di  fe- 
guirc  a dir  tuttavia  ,.  come  difle  David- 
de : Benigni  fne  Perniile  in  benn  velunenre 
tu»  Sien  , ut  liificcutur  muri  Jerufniem  : 
mentre  quando  anche  poco  ornai  più  di 
nuovo  tellaflc  ad  edificare,  v' è tanto  da 
rimettere  fu  di  vecchio.  Lo  zelo  princi- 
palilTimo  de'  Criffianì  ha  da  ellèrc  fempre 
quello: 'dirli  tutto  dìi' uno  ali' altro , con 
le  parole  del  Nobile  Neemia,  Reilaiira- 
rore  sì  fervido  della  fua  materiale  Geru- 
faiemme:  Venitet  (T  tdifittmut muret Jera-*’^^*r 
ffiem.  Le  Potenze  Infernali  faranno  quan- 
to nìli^noirano  ad  impedirlo,  come  allora 
facevano  i Popoli  confinami  alla  Palelli- 
na.  Ma  no,  che  non  hanno  le  perfide  a 
prevalere  : Verte  inferi  non  frevtleiwu  . 

E affinchè  non  prevalgano  , ciò  vi  vuo*- 
le  ; che  noi  veduta  ogni  rottura  , ogni 
tìfico,  accorriamo  uniti  al  riparo,  ocon 
r opera  le  lì  può  , o quando  non  fi  poi- 
fa,  con  l’Orazione,  ricordando  a Dio  ciò 
che  in  prò  appunto  della  fui  Chiefa  prò- 
mife,  quando  egli  dille:  Rredijecuie  »per. 
rurut  murernm  tjm.  Socco  1’ alltllenza  di 
, Bbb  a Ne-  . 
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Necmia  « alruni  lavoriran*  incorno  alla 
rcllauraaione  di  quelle  mnra  accrrrate , al- 
tri ftarano  in  guardia  de'  Lavoranti  . E 
pure  ti  degli  uni,  tl  degli  altri  fu  detto 
con  vericl  , che  le  editìcalTero  . Tanto  iì 
dird  di  te  parimente,  fe nell’ uno,  onell’ 
altro  nvido  procedi  nel  cafo  noflro . 

VL  Conliilera  , clic  fe  Dio  è Padre  di  vifee- 
re  ti  benigne,  quale  egli  qui  daJfuoDa- 
vidde  fu  lodato , cu  non  fai  dunque  capi- 
te ancora  una  rofa  : ed  è . a qual  fine  la- 
fcialle  egli  mai  fofpirareper  tanti  Secoli  la 
cdificaaione  di  quelle  mura , benché  una 
tal  dilaiione  folle  per  retiti  di  rovina  ad 
innumerikili  . Non  potea  Dio  mandare 
lubicodopoii  peccatoGetù  a porcate  agli 
Hoiiilivi  la  f'ua  bella  Legge  Evangelica,  che 
r Legge  di  canto  prò  } £ pure  egli  non 
lulo  noi  mandò  fubico  , ma  a mandarlo 
cardò  più  di  quattro  mill’  anni , facendo 
1 detta  Legge  precedere  U naturale  da 
due  mille  in  circa,  da  due  iafcricta.  E’ 
vero,  che  dal  nien  perfetto  dee  convene- 
volmente procederfi  al  piò  perfetto  . Ma 
che  ì Se  Crillo  avelTe  inconcaneace  recata 
*1  Mondo  la  Grazia , che  recò  poi , qual 
dubbio  v'  è che  (t  farebbe  potuto  fubito 
incominciare  a operare  con  perfezione  , 
cunic  li  cullumi  al  prefenrei 

Vuoi  cu  de'  fegreci  altillì.iii  rilàper  più  di 
ciò,  clic  Olone paleli  i Ti  balli,  clVeglfc 
benigno , quefto  è di  fede  . Dunque  non 
puoi  dubitare  che  a nulla  lì  muova  mai  da 
malignità.  Cor.rutcociù,  fe  fulaTcrralìa 
lecito  d'innolcrarfi  con  umiltà  nell' .tbilTo 
di  que' conlìgi j , la  cui  notizia  ci  hi  da 
tender  beati  per  tutti  i fccoli  in  Paradifo, 
hai  da  por  mence  , chq  la  perdialone  dell’ 
uomo  tutta  età  derivaci  dalla  luperbia  : la 
if>la  ìaittHOr  fampft  fttmh  E pe- 

lò la  fuperbia  era  più  di  Àivcre  fiaccate 
in  elfo,  fino  a che  il  raifero , intefobene 
il  fuo  nulla,  fi  rendelle  poi  canto  più  ri- 
verente a Dio . Ora  a divenir  buono  da  le 
uicdcftmo,  lopradue  doti  potevalì  fondar 
L'uomo,  alui  naturali  : fu  la  Scienza , e fu 
la  Potenza.  Su  la  Scienza,  quali  clic  il  fuo 
difcorlb  acutifiimo  baftaCTe  a lui  pienamen- 
te ,.  afiin  di  lltpere  ciò  che  fi  avdfc  da  opc- 
tate  come  giullo , o non  operare . Su  la  Po- 
tenza, quali  che,  ad  efeguire  ciò  che  fa- 
pea,  fodero  a lui  baftevoli  le  fue  forze. 
Tu  però  d’uopo,  che  tl  nell’uno  dc'fuoi 
pieluppolli  alteridimi , tl  nell’  altro , ve- 
niile  il  temerario  a difingannarli . Dunque 
affinchè  1'  uomo  feorgeife  , che  la  lua 
Scienza  a lui  non  ballava.  Iddio  lenza  aju- 
lo  di  Legge  Icritta,  lo  lalciò  inpcimafck- 
pt a di  veaci  Secoli  alia  condotta  nel  puro 


lume  a lui  naturate,  bènchè  tì  bello , in»^ 
pcelTogli  nella  mente . Ed  ecco , che  il  mi- 
fcro  a poco  a poco  precipitò  in  fotlie  il  pro- 
fonde, che  ciccai  tempi  di  Abramo  era  gtà 
pervenuto  quali  in  qualunque  patte  ad  ido- 
latrare. Allora  Iddio  compatendo  a canta 
ftolcizia,  gli  diè  per  meno  di  Motè  fit- 
pra  il  Sina  la  Legge  Icritta:  Leggedata  ap- 
punto a tal  fine,  cheli  fapeflecoad  unoad 
uno  i peccati , eh’  erano  ornai  paffati  in  dt- 
feonefeenza:  Ptr  it^fm  firn  cagairio  fece»-  Kom.|.i«c 
ri.  Ed  ecco  che  quivi  l’uomo  ebbe  pur 
troppo  ad  incendere  parimente  la  fua  fiac- 
chezza ; perchè  dall’  iiiclla  cognizion  de’ 
peccati  egli  fi  accenderà  a commettecne 
canto  più:  tale  crai’ odio,  ch’egli  area  gii 
concepito  al  divieto  cfprciTo,  quali  che  dal 
divieto  efprellb  fi  redefit  concrallare  piò 
apertamente  la  libertà,  di  quel  che  anzi  fi 
vedefle  concrallare  dal  tacito  : Occafierte 
•arem rueefr»  (non dare,  maaefta)  fte- 
eetum  fer  mnaiatam  efemiHm  efi  in  wr  >m- 
ntm  emeufifientiam . Rintuzzata  per  can- 
to, nel  corfo  di  quali  altri  venti  Secoli, 
la  Superbia  di  cucco  il  Genere  trinano  , 
allora  il  Padre  piecofamence  mandò  il  fuo 
benedetto  FigIiuolo,a  portargli  quella  Lcg^ 
ge  di  Grazia , la  quale  non  folameuce  ci  h 
conofeere  tutto  ciò  che  vada  operato,  piò 
affili  di  quello  che  lo  faccQ'c  conofeere  la 
medelitna  Legge  Ictitu , non  che  la  na- 
turale; iiu  ci  di  inficine  le  forze  per  ope- 
rarlo con  umiltà,  lólo  che  da  Sto  le  chie- 
diamo. E non  fembra  a ce  cefagiulla,  che 
un’lnfcrms  pieno  d' orgoglio , ioffie  lalcia- 
to  ne’  fuoi  languori  dal  Medico  fino  a un- 
to ,.  eh'  egli  veoilTc  finalmente  a veder  la 
necellicà , là  quale  area  di  rimedio  daU’ 
altrui  mano  l Nè  tornare  ad  opporre , che 
fraccanem  furono  innumcrabili  quei  , che 
fono  la  Legge  li  naturale , ai  fcritta , anda- 
rono in  perdizione . Perchè,  non  eifendo 
conforme  I’ ordine  retto  dar  L Evangelica, 
fe  non  che  al  tempo  opportuno  ( ficcome 
appunto  dee  darli  la  medicina  dal  Medico 
all' Ammalato  ) quei  più,  che  perirono  in- 
nanzi ad  ella,  perirono  di  giulliaia  , e quei 
più,  che  do^  effii  fi  falvano,  fifzivanodi 
pietà  non  dovuta  a niu  io . La  benignità, 
non  dee  mai  troncare  il  lao  corfo  alia  Prov- 
videnza . Ti  appaghi  a queSe  ragioni  l Se 
non  ti  appaghi,  mettici  ancora  tu  ad  clcla- 
mare  > O rdthiei»  divitìnrum  Sapientit , gom, 
Scieatii  Dri  l ^*m  ianmfi-ekmjìiii:*  faat  I J • 
Juiiria  ejas  y ò'inv^ìgahÙtt  vìtejurì  Al- 
tro è cercate  ragioni  affine  di  credere , al- 
tro è ere  Icre , e poi  per  atècco  rerl'o  ciò 
cheli  crede,  cercare  ragioni , non  cvidcin- 
ci  ( perchè  quelle  ripugnan»  con  la  Fede-) 

mi 


Verfetto  Ultimo. 


■t  vcHfimtli , i»  comprovarlo  tanto  più  , 
come  degno  d' eflitr  creduto  , e da  co<n- 
piacerreme;  U fecondo  proviene  da  faldez- 
sa  di  Fede , e peto  li  loda  ; il  primo  da 
deboleiza,  c però  li  abbomina. 
n.  Confiderà,  come  più,  che  a ti.  grandi 
arcani , ti  farà  qui  di  profitto  applicar  la 
nence  a quello  iaeftimabil(lfimo  benefizio , 
il  quale  ha  Dio  fatto  a tc,  quando  ti  ha  fat- 
to nalcere  in  ora , che  le  mura  di  quella 
ai  fortunata  Gerufaleuime  (on  già  innalza- 
te; licchè  tu  non  hai,  come  Davidde,  da 
iòfpirare  punto  per  efià  al  Signore  , hai 
da  ringraziarlo:  Legge  migliore  di  quella 
che  godi  tu  nel  Vangelo,  non  verrà  mai. 
Se  tu  campaflì  fino  alla  fine  del  Mondo  , 
non  ti  farebbe  poffibile  mai  fperarla  i per- 
chè nefluna  legge,  fecondo  le,  ti  potreb- 
I be  rendere  mai  più  atro  a confeguire  l’ul- 
timo fine  , di  quello  che  pofla  rendetti 
l' fivaogelica , ié  l’adempi  . Quando  mai 
però  mcritafii  un  favor  sì  alto,  quale  fu 
Sai.  4.  quello  di  nalcere  in  quelli  tempi  : UU  vrmit 
fltnitudt  ttmftris  ì H pure  potevi  nalcere 
in  quelli  tempi  , e nafeervi  fenza  prò  , 
■Dcntre  potevi  nafeere  fuori  delle  mura 
di  quella  Gerulalemme,  quantunque  eret- 
te . Guarda  quante  Genti  fian  quelle  che 
fisori  di  quelle  nalcono  , per  dir  così  , 
alla  campagna  , e che  fuori  inuojono  ! 
Quelle  tutte  fi  perdono  fenza  feampo  ; 
Marc.  «<•  Qm  nm  tredJdtril , cutdtmnulHtttr , perchè 
\ wa  Gerufalemaic  celelle  non  v’  è palfog- 
' gio,  fe  non  fi  vada  ad  ella  dalla cerrallre  . 
QueAe  due  CctuUlemmi  fi  corrirpond^ao 
infieme  ammirabilmente  : li  Ttiouiante  , e 
la  Militante  Jmiftltm  , qualunque  ella 
Pf.  lai.  a.  idificiUHr  ttt  CivitiUj  ikJmi  ptrticift- 
ìii  ti»t  im  Uipfum  . Li  corrilpondenza 
tra  l' una , e l' altra  Gerufalcmme , è fc.«ii- 
bievole  al  maggior  frgno  . La  Trionfan- 
te manda  alla  Militante  i concorfi  . La 
Militante  matada  olla  Trionfante  1 Trofei , 
che  farebbe  dunque  di  te  , fe  non  folli 
alctìtto  a militare  anche  tu  nella  Gerufa- 
lemmt  lerrelire  , per  quei  pochi  anni  di 
vita  che  ci  appartengono  ì Non  pocrelli 
al  cerco  fperarc  di  crioafare  nella  Ctie- 
lle.  E tal  fa  conto,  che  anche  fu  la  ra- 
gione, per  la  qual  Davidde  nel  fare  a Dio 
quello  priego  qui  ponderato  , fi  valelfc 
di  una  tal  forma  : Binigne  f»e  Otnùut  i» 
nrZoora/r  tmtSita,  ut 
TÌJermfiUtm . La  ragion  fu,  perchè  chiun- 
que dipoi  io  ripeterebbe  fino  alla  fine 
del  Mondo , fi  ricordalTe  ogni  volta  dell'  in- 
comptrabjlilIsiDo  benefizio  ch’egli  aveada 
Dio  ricevuto  neh'  avere  un  luogo  entro 
al  giro  di  ouellc  mura,  dove  si  invano  lo 
JdMM  dr/f  afn'nM.  Tomo  I. 
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fofpirano  tanti  : Dato  «’/  in  wutrii  tmìi 
luHm.  Non  dice  OnMuàw/*,  dice  Bis  . E**'**'’’ 
pure  tu  ièi  uno  di  quelli  i Oh  che  forte 
di  pura  benignità! 

VERSETTO  ULTIMO. 

T »»f  •ccepttéis  SaerifitimmjHllitU , Mmit- 
(*«,  CT  hthctu/la;  fune  impoiu»* 

/xpf'  tUKm  •vitulM- 

Pfal.  fo.  zo. 

Confiderà  , come  il  Verfetto  prefente  I* 
compruova  T intendimento  del  pre- 
cedente i cioè  , che  la  Gerufalemme  fo- 
fpiraia  quivi  da  Davidde,  era  di  verità  la 
Cliiefa  di  Grillo  , e mentre  quefta  c 
quella,  ove  abbondano  le  gran  Viccime, 
che  tslori  dì  efla  era  vano  di  ricercare  . 

E prima  : dove  mai  furono  que'  Sjgrifi- 
zi  belli  (lìmi  di  giufiizia,  che  fon  fra  noi? 
MoltìQimì , non  ha  dubbio , furono  anti- 
camente que’  Sagrìfiz)  , che  li  oSèrivano 
a Dio  , mentre  gli  fi  oScrivano  a mille 
a mille  . Mi  niuno  veramente  fu  di  giu- 
ftizia:  e ciò  per  due  capi  , prima  , per- 
chè la  giullizia  ricerca  , che  chi  peccò 
fia  punito,  e non  che  fia  punico  chi  non 
peccò.  E pure  , elTendo  l’uomo  quegli, 
che  avea  peccato  , non  era  in  qu:’  Sa- 
grifizi  punico  1’  uomo  , ma  punica  una 
bellia  , mentre  una  befiia  era  in  cialcn- 
no  di  quei  la  fagrificata  . Poi  , perchè 
la  giuftizia  non  chiamali  paga  mai  , fe 
non  fi  perviene  in  elTa  all’  egualità  tra 
la  foddisfazione  , e 1’  ofièlà  . E pure  • 

quale  egualità  pocca  ritrovarli  tra  quel- 
le ollefe  , che  Dio  ricerca  dall’  uomo  , 
c que'  Sogrifiij  , che  1’  uomo  a Dio  poi 
rendei  per  Ibddisfazione  l NelTuna  alTat- 
to  . Onde  non  è da  ftupire,  fc  la  Giu- 
IlizU  Divina  facelTc  allora  prunve  si 
fpavenrofe  del  fuo  furare  fu  1’  Univer- 
lo  . Non  fi  trovava  mai  la  via  di  pla- 
carla: plM»ri  pttifi  Dtmiaiàt  /»  Midi.*.  7. 

muf/ij  mittibus  Uirforum pinguium  ì Ora  non 
fi  può  dir  più  così  . Nella  Chieli  dì  Gri- 
ll» Sagrifìzj  di  giuilizia  s’  incontrano  ad 
ogni  paQb  ; canto  fono  gli  uomini  in  ef- 
fi  , punitori  ben  afpri  di  fe  mcdrfiini  . 

Veto  è , che  fe  fono  in  numero  tale  , 
non  fi  cipifce,  come  dunque  qui  David- 
de li  riducefle  turti  ad  un  foto  , dicen- 
do a Dio;  Tane  lurtptnbù  SiKrificittm  /«- 
fiitii,  piutcollo,  che  SAcrijSci»  . Mi  nan 
ci  maravigliare'.  Nel  dir  cosi,  volle  egli 
efprimcre  quell’  uno  il  quslc  è fisco  Is 
nnrms  di  tutti  gli  sieri  ; volle  elprimere , 
dico  , quel  Ssgtifizio  , che  di  fe  Qcflit 
Bbb  i oS'cif: 
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7 j 6 Efpofizione 

Ifh.  »•  '•  oltrfe"  G«ii  per  noi  , allor  die  Tr»à:ih 
ftmttiffHm  fra  ncthtU»titiHm, 

Dn  , in  0<t<*rm  fnmitniis  : no«  foio  sk- 
in  vita,  con  tana  ftenri  pt*  noi 
fofl'--rtii  ma  di  più  ho/Hmm  in  morte,  con 
tanti  rtra^j. 

II.  Confidata  in  prima  , coma  quello  di 
Crifto  fu  Sagrifirio,  e Sagrilitio  verace  . 
Ciò  non  ha  dubbio  . Se  non  che  quivi 
l’ifteflb  fu  il  Sacerdote  , c la  Vittima  i 
ch’é  la  ragione,  per  cui  di  Ctiilo  ti  di- 
ce , che  Trudidit  ftmriifj'nm  • Quei  Ma- 
oigoldi  , I quali  lo  crocibifero  , non  li 
può  dire  che  lo  fagrificalfero  di  alcun 
modo  5 perch#  ellì  non  lo  crocififleto  af- 
fine di  placar  Dio  , lo  crocififfero  affiiie 
di  efo'arc  l’ira  , e l’invidia,  concepnta 
contro  di  luì  per  le  lue  virtik  . Ondo 
è , che  dalla  banda  loro  quello  non  fu 
Sagiilìtio  veruno  , ha  malehiio  , Sagiifi- 
tio  fu  dilla  banda  fola  di  Grillo.  £ eoei 
vrdi  , che  Cri  Ilo  veramnnte  fu  ncciio  , 
perché  altrimenti  egli  non  poteva  effet 
Vittima  , ma  *jn  però  fu  uccilb  a di- 
Ipetto  fuo  , perchd  alrrimeiiti  di  fe  non 
farebbe  egli  ftat*  1’  Immolatore  . Onde 
come  violenta  fu  la  fua  morte  , e non 
naturale  : coni  fu  volontaria  infieme  , e 
fu  involontaria  ■ Involontaria  , perche 
quancutrque  egli  fo4Tc  afioluto  Padrone 
della  fda  Vita  , non  però  volle  cedere 
alle  ragioni  tanto  giuÉe  , che  aveva  di 
mantenctfela  più  di  ogni  altro  . E pum 
hi  volontaria  , perchè  neffuno  gli  avreb- 
be mai  potuto  levar  la  vita,  fe  egli  non 

^ lalciava  Icvarlèia  : Nrorv  ttlUt  AntmMm 

mttan  » mi , //d  ip  fm»  rmn . Non  dif- 
fe  ndimi/  , difle  toiUt  perché  ciò  folo 
fi  può  dir  tolto  ad  uno  , che  i tolto  a 
forza . E qual  Sagrilizìo  bmile  iì  udì  mai  f 
iir  apparire  diqurAo,  non  fu  dovere,  che 
tutti  gii  adtri  fpariflero  in  uno  ftance. 

III.  Confiderà,  che  come  quello  di  CriAo 
fu  vero  Sigrifiiio  , cui  fu  anche  Sagrilì- 
lio  TcrifTimo  di  giurtWa  : e ciò  per  le 
due  lleffe  ragioni  di  fopta  addotte  , cioè 
per  quelle  , per  cui  non  erano  tali  quei 
Sagrifitj  , i quali  figurironn  quello,  ma 
non  di  modo  che  giammai  pervenilTero 
nJ  agguagliarlo  . E prima  in  quello  non 
fi  può  dire  , che  per  la  peccato  dell’  u<^ 
mo  folTe  uccifa  una  bellia  , fu  uccilo 
r uomo  , e 1’  uomo  il  più  riguardevole 
che  mai  foffe  compirlo  al  mondo,  c che 
folle  per  comparirvi  . Vero  è , che 

1'  nomo  reo  fu  quivi  uccifo  I’  uomo  in- 
nocente i ma  ciò  , perchè  Tnonao  inno- 
cente fi  contentò  per  cariti  di  addolfar- 
6 i peccati  dell’  uomo  reo  , fino  ad  ap- 


del  Miferere. 

j pellarli  fiiol  propt|  r ZMfi  0 /Manr  mim  v 
vrrk*  deliChmm  mttmm  • 11  doli»  Mt 
peccati  non  fi  può  mai  fi^plira  da  va. 
run’ altra,  chi  non  lo  fai  Onde,  a ph». 
car  Dìo,  è di  efpnlfa  necelfiti,  che  chi 
l’oS'eié.fia  quegli  che  fe  ne  penta  . Ma 
la  Ibddisfaaione  per  la  pena  Aivuta  ^ y 
peccati  fuddetii  , fi  può  fiipplirc  da  chi 
di  propria  volenti  <è  1*  addolB  : mailW 
mamente  allora  che  il  Debitore  no»  ha 
tanto  da  fe , che  la  polft  porgere  . Ma 
qual  debitore  dhiinzi  a Dio  piè  fallito  dell* 
nomo  reo  i Dunque  , non  potendo  mai  Dia  , 
venire  iòddiifitto  da  effo  coodegnameo- 
te  , a fodditfare  per  1*  uarao  re»  lòtte»* 
crò  l'uomo  ìnoocetitt,  lottcnirò CriAo ìo- 
fieme  vero  Dio,  ìnfientc  vero  Uomocoi^ 
tento  di  feontart  a tutto  rigore  un  deM* 
co  al  gravolb  benchd  non  filo  i Qn*  ut»  Lac.  ti. 
rmfmi  , lune  txfo/vektm  . 

E con  ciò  il  fuo  fu  Sagrifizioverinimo 
di  giuAizia  , ancora  per  1*  altro  capo  , 
cioè  perché  polè  una  egualiti  perfectift- 
ma  tra  la  foddisfazione  , c roflfèfa  ; nè 
folo  pofcla  , ma  fenza  paragone  la  tra^ 
paftè  . Onde  non  potè  Dio  far  di  meno 
di  non  amar  più  fenza  fine  la  lòddiafazio* 
ne  , che  gii  fu  data  da  CriAo  , di  qual 
che  odialie  1’  oAefa  Acifa,  che  avera  rh- 
cevuca  dall’uomo. 

Qual  nTgraviglia  è però,  le  queAo  So- 
grifizto  sì  nobile  di  giuAizia  fofiè  quel- 
lo, a cui  rimirava  Davìdde  in  queAo  lui^ 
go?  Vedere  un  Dio  da  tanti  lècoli  oAè.  - 
fo  ci  gravemente  , c non  ancor  foddit- 
facto  , oh  che  cofa  orribile  ! QueAo  do- 
ver per  mio  parere  eAtr  ciò  che  mag- 
giormente affliggeAè  di  quei  tempi 
Serro  a lai  più  fedele  . Quindi , fe  cucci 
gli  antichi  Padri  anelavano  à d’ accorda 
alla  venuta  di  Grillo  , c lo  addimanda- 
vano,  come  Ripararor  del  Genere  umano  > 
quel  , che  tra  loro  erano  di  fpirito  piè 
raffinato  , erodo  io  che  lo  addimandafir-  ^ 
ro  moire  più,  come  RiAoraior  dcA' ono- 
re levato  a Dio.  Mira  però  , che  dovrà 
fare  iiRcDaviddv,  il  quale  era  a fe  con- 
fapevole  di  arcre  poc’  ami  oltraggiato 
Dìo  con  aliranci  ri  intollerabili,  adulte- 
rando , alTaninando , facendo  bcAemmia- 
re  da’ Popoli  il  fuo  gran  nome,  e di  non 
poter  initavia  dargli  con  turco  fe  una 
foddisfazione  che  di  gran  lunga  aggna- 
glialTe  gli  oltraggi  fattigli  1 Oh  come  dun- 
que dovea  egli  defidcrare  con  anfia  Ibm- 
ma  chi  glie  la  dcAè  per  lui  frcoiido  tut- 
te le  regole  di  GiuAizia  I Ma  ciò  non  po- 
rca fuccedere,  fe  non  in  quello  fegrifù» 
magnifico  dianzi  detto  . Argomenu  ora 

tu  , 
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Verfetto 

(V  , (c  il  brtiBÒ  di  eaore  adì’  ateo  &tC-  I 
là  , che  egli  qui  diSé  a Die  : T»bc  ac~  | 
tef  l>ÌJ  Sikri/ùUim  julUtity  da  che  allora 
no^  V*  era  tal  Sagriiizio  ( quando  aociie 
reliliè  darli  ) ft  aen  che  puramonte  ia 
arpccraeieac . Egli  il  bramò laturo.  E cu, 
areod'ìl»  a ce  p.-creace,  aoa  ti  ticordi  di 
oflèii.-lo  a Die  quali  mai  in Toddidazioac 
de’  corti  che  ancora  cu  eon  bai  lalciaiu  di 
fargli  al>bandaateai3nte  t Segno  d ohe  a 
te  dolgen  poce> 

Confiderà,  come  dopo  anche  ana  fod- 
diatazione  ceti  abbondante,  lòpravraaiA-  I 
do  cuttaria  a Olilo  di  meriti  piò  che 
mai , potò  nel  Corpo  mifiico  della  Chiefa 
influirne  poi  tanto,  aguHàdiCapo,  nel- 
le lue  membra , che  non  un’  uomo  &le  , 
na  mille,  e mille,  anzi  quanti  mai  ibffcro 
in  mille  Monili , con  quel  poco  ch’elUla- 
cefléro  poi  da  & a Igravio  delle  lor  col- 
pe, direniflero  abib  a ibddialare  IzDiri- 
na  Giuilizia  da  Te  medefimi , fé  non  ade- 
quacamence,  almeno  iccaiBcnte.  £d  ecco 
però  donde  ebbero  poi  principio  quei 
flagtifizl  minori  ai , ma  di  giuAizia  ancor 
, efli,  che  tanti  incliti  Penitenti  haaiio  di 
ù fatti  a Dio  lènza  incetmiffionc  ; non 
potendo  i loco  animi  follèrice  , che  chi 
era  l' innocencilfinM  ave&  già  per  loro 
patito  tanto,  e che  elfi,  i quali  erano  i 
ribelli  , i ribaldi  , i facinoroC  , arelfcro 
vivere  in  lieta  pace:  N*s  , 

tuun  Mpt*  fMh-  rmftmiu-  Hit  ver»  tjHÌd 
mal»  t'JP'  • Quando  mai  fi  d veduto  pertan- 
to fuor  JeliaChiefa  quell’ rofaziabile  ipkieo 
di  patire,  che  cominciò  beo  tofio  ad  ar- 
dere in  eÀa , fenza  che  fi  da  fpcnco  mai  ? Si 
vuotavano  le  Città  , atfi  ie  di  riempir  le 
fialicudini . Cialcano  a gara  nel  Ilio  paefe 
cercava  le  montagne  più..irdue,  iTaUipiù 
afpri , per  forniurlì  quivi  una  rana  da  met- 
tere Ipivento  alle  fteff:  tìece  • Non  vi-pote- 
vano  dentro  alcuni  abitare  , neppur  diritti . 
Cimi  di  cilizio , carichi  di  canne  , al^tfi. 
di  cenere  paflàrano-  i loro-  giorni  ia  alTi-  ^ 
dui  pianti , cibandofi  più  di  lagrime  , che 
di  pane  -,  le  pur  dr  pane  tiaitavafi  iaque’ 
difertf,  dove  malamente  venivano  a fiorite 
erbe  da  inchinarvi  iolguatdo,  non  che  la 
mano  • Infino  fu  le  colonne  arrivarono- 
molti  a vivere  mezzo-  nudi  in  goifa  di- fta- 
tue  , fenza-  riparo  da  veruna  ingiuria  di 
tempi,  quali  per  iafidarertutbini',  legra- 
gnuole , i ghiacci',  le  nevi , ed  in&io  i fui- 
nini  a prendere  le  vendette- di  chi  peccò. 
E quantunque  un  si  grande  ecceflb  di  pe- 
oitenza , in  prpgrelTo  di  tempo  , per  debite 
nnventenze , fi  modèralTe  ; chf  contuttis- 
ciò  può  fpiegaie  qae’ lagcifizj  j cpirÙFaai, 
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e pubblici,  che  tanti  fana»  tuttora  da’ l». 
ro  corpi  , a ntolo  pu  auientt  di  placv 
Dio!  Tali  Cigrifizi,  oalnHniaiKi.  prima 
diCrido,  no  i furono  di  gran  lunga  veduti 
al  .Mondo . E parò  mira  He  Ouvidde , pe- 
istteace  ai  firrvido-,  ebbe  ragione  di  dite  a 
Oso  , eoo  un’  impeto  quafi  d’  invidit  fanta  : 

TtWf  tttrpt»iU  fBcri^um  jmlUnt  i giac- 
cdiè  il  laclcbiao  non  patera,  al  vederne 
ua  tal  nuBSTo . dirgli  «lur . £ tu  ia  tal 
numeco  , potendo  averne  .il  tuo  luogo  , 
non  curi  averlo} 

Confiderà  , com:  tutti  quefti  fagrifizj  Y- 
pa  altro  lìnuraerofi,  cmiCittòcra  leDa- 
vidde  come  uoTolo,  ncntte  da  un  falò  di- 
pender ebbooo  tutti.  Anta  reggendo  egli , 
die  alla  divina  Giuilizia  i.i  tanto  ibddiafa- 
rebbano  iCriiiiani  in  ts  folto  n-jnscto,  in 
q-iantoCrillo  gii  farebbe  abili  a ciò,  conia 
prolufione  moggiott  delb  iùagrazU)  beo 
potè  dire,  che  que’ làgnfitj , por  molti 
-che  un  dìfifolTero,  non  fidovrebbono  am- 
inettcre  per  più  d’  uno , perchè  mai  noa  fa- 
.-ebbono  fagtifizj  iiiccrnimentc  dilUnti  'da 
qu*J  diOiilo.  £ tale  a mio  credere  fu  la 
‘rag  on  più  vera,  per  la  quale  qui  Davidde  ^ ' 
dilit  a Dio:  Tnnc  écet^/ajii/ 
llhity  e •aan futifiii» y perchè,  leoflervili 
bene,,  ad  altrocbeaqueldiCrillononpuò 
mai  convenire  a tutto  rigate  così  bel  tito- 
lo. Tutti  i Dullri,  a mirarli  nella  radice , 
le  fon-  fagrifiz),  fono  digrazia.  Non  per- 
che noi,  con  leoperc  che  facciamo  di  au- 
Aerità  , non  merkiaino  anche  degoamrme 
la  condonazion  deile  pe-ic  , di  cui  fimi 
rei  ( altrimenti  farebbe  inclìggibile  quel 
precetto  - FMitt  digiti /ruélm  Pimittutt*)  (.-js.  i- 
ina  perchè,  fé  la  meritiamo,  certo  è che 
qiicAo  medelimo  abbiani  da  CriAo  : Omnii  j 
furi htima't/uit/dflit  effirucium  huitt  uf»- 
tit/tcHtut  ebri/iì , Però,  ficcume  i molti  >d 
Palmiti  non  Gnno  più  d’ una  Vite,  costi 
molti  Sag.'ifizj  imperfetti  che  noi  facciano 
( le  pure  lono  mai  meritevoli  di  tal  no  ne  ) 
non  lòtnuDO  più  che  un  fagrifizio  con 
quello  che  li  foAenta,  che  è il  perfcttilfi- 
ino.  CriAo  fu  quella  vite  si  indeficiente, 
la  qual  non  fola  ebbe  virtù  di  produr  da  fé 
fratti  imninifi  di  mille,  e mille foddisfa- 
zioni  condegne  a placar  Iddio , mi  di  co- 
municare ancora  a i fuoi  Palmiti  virtù  pa- 
ri, o almcD  finiigliante . Q,aal  dubbio  dun- 
que che  ifàgrifiz]  nodi  i,  per  qu  anto  fieno- 
'.nch’èAi,  o li  chiamino  di  giuilizia,  noa 
. fono  punto  più  diAinci  dai  fuo , di  quello 
che  fieno  i Palmiti- dalla  Vite)  £ tu  frat- 
tanto- mira  ciò,  che  abbia  fare  in  qualucr- 
queSagrifizio,  che  di  te  oflriafconto  de’ 
tuoi  peccati.  L'hai  da  oSùrire  démpreiii 
I £ b b 4 uniu- 
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untone  éi  quello  tanto  più  doloroio)  ofter- 
ro  daCriOo.  Coli  a tal  Vite  aderirai  fem- 
pre  più  t qu^l  vero  Palmite  y c coDfcguen* 
K>.  ly.  temente  darai  più  frutto  : Q:ti  munrr  ia  me  f 
{jr  i»  eù  : hic  fert  frìiSimn  multum . 

VI,  Cooridcra»  come  a queAo  Sagriiizio  in* 
ficnie  unoy  infieme  moltiplicedi  giuftizia  , 
mirò  nella  ChiefaDavidde  accompagnarfi 
altri  di  più  feozafine,  che  egli  qui  difiinfe 
col  nome  » alcuni  di  Obblazioni  ^ altri  di 
Oiocautli  : Oblmihnet , GP  iioUcMu^»  • Ad 
intendere  quali  più  probabilmente  toflero 
quelli)  conviene  che  tu  rimembri,  come 
laChiefa  lì  può  divifare  in  due  Itaci  oppo* 
fti  : in  quello  di  perfecuzione  ( che  é lo 
fìaco  fotco  cui  nacque  ) cd  inquello  di  pace . 
£ si  nell*  uno  ilaco , come  nell’  altro  , noti 
fono  in  elTa  mai  maucaccObbiaziom)  non 
Oiocavi^i , nr  faranno  mai  per  mancare  , ac* 
tefa  quella  Carici  verfo  Dio,  che  nella  Chic* 
fa  Tempre  vivri  in.lliiiguibilc  : 
ferpttmujy  tfni  nutnefium  m AUmtì  • 

In  rempo  ai  periècuzioni,  leObbloito- 
ni  fai  quali  furono  • Fu*^ono  quei  calti 
Fedeli)  che  affile  di  dilatare  la  vera  Fede, 
o di  Ibllenerla  , efpofero  fe  llcOl  a mil- 
le pericoli  di  perdere  fa  quclTatto  la  vita 
ftelfa  fra  mHle  fccii.pj  , perchè  poi  non 
ve  la  pcrdclTero  , foJo  perché  non  altro 
' volle  da  loro  Dio  , che  quell*  olfequio 

dfvoto  di  volontà  , come  apparve  in  un  San 
Fraticcf:0  d’Aflìli,  il  quale  anla'o  in  So- 
rta, par  riporcarte  da  quel  Soldano  il  Mar- 
tino) fv*  non  lo  riduceva  alia  Fede  » uè 
lo  riduffe  alia  Fede  , nè  riportonne  il 
martirio  , ma  fu  rimaml«ro  indietro  con 
termini  di  rifpctco,  qual  meiTaggierc  divi* 
no  ) più  maiavventurato  ) che  malaccol* 
to.  Quelli  ) cd  altri  litniir  a lui  (che  fu- 
rono quali  canti)  quinci  giù  furono  i Con 
icllorf  antichi  dìCrillo)  godono  quello  ti- 
tolo di  obblazioni  , perchè  non  poteroni 
confeguire  ancor  cifi  quello  di  Ugrihi.)  » 
Nel  rello  furono  obblazioni  perfette  nel 
loro  genere,  perchè  furono olièrce fponta- 
nee  , e non  ricercate,  conforme  alla  legge 
ty.  propria  cl.jle  obblazkmi  : Ab  fW 

tjf'frt  t^’rroneMs  , azcipietis  et^s  . F perché 
tutte  direttamente  fjron  furrcaDia:  eie 
al  fargliele)  mancò  S.iccrd  viùhilc,  il 
quale  con  le  inani  levate  in  aitagliele  prc- 
fèntallè  a nome  dell*  cflcrciKe  ) fecondo 
rancico  rito;  non  nuiTcò  1*  invifibilc , non 
mancò  CrtHo,  ,Sacerdcte  p:rp:tuo,  cod|. 
ruito  a tal  fine  maifi:n3mente  di  poigcre 
lutti  i d(X)i  dell*  uoiììo  3 Dio  : Omnu  •nitft 
fontìftx  nA  9^nendA  rraitrA  (injìnuifur  . 
Non  apparendo  pnfiìSilc  in  altra  gulfu)  che 
unDio  dì  cuuu  Ma:tta  fi  dcgHuiTe  mai  di 


accettarli  da  unvermevilc.  Qoiadi  a da- 
! fcun  di  quei  Conte iTori  ben  fi  conviene  di 
benedire  in  Paradifo  Dio  iieflo  , non  al- 
crimtnci)  che  fe  fodero  fiati  lacrificaii  ad 
oftor  di  lui)  come  i veri  Martiri)  perché 
egli  é cale,  che  prezza  la  volouti  al  pari 
(kli’ opera:  pr^pr:»  veUmitttUtHliJUt 

V9J  à-J(rimirti  y bfnedicitt 

Gii  Olocaufii  io  tempo  di  perfècuzioni  , 
fono  dipoi  ( come  ognuno  fa  ) fiati  i Mar- 
tiri, di  cui  più  che  d*  altri  ietceralmetue^ 

Ila  fciicco,  che  il  Signore  li  confiderò  co- 
me tali:  btlocMufii  hefiìmm  Sfcepìf  ii»  i 

Ut . Quelli  chi  può  contare  quanti  mai  fof- 
fero?  Da  dodici  milioni  ne  vengono  anno- 
veraci fino  a quell’ ora:  Ma  non  però  qui- 
vi fi  comprendono  tutti,  mentre  come  av* 
viene  de* morti  nelle  battaglie,  irkoidatì 
fono  i più  celebri,  ed i più  certi.  Molcif- 
fimi,  quafioppreflil*  uno  dall*  altro , rella- 
rooo  tralcuracf  fra  la  gran  calca . Qucfti 
fono  veri  Olocaufli  , perche  di  fe  non  ri- 
ferbarono  nulla,  che  non  fàgrtficafT.ro  a 
Dio,  fatti  peramore  di  efib  in  mimiti  pez- 
zi. Che  dilli  in  pezzi  ? facci  anche  in  ce-, 
nere:  elicerà  il  cofiicutivo  deH'Olocaufio 
pigiato  in  più  firctcofenfo.  Q^iindi  ifoit 
Martiri  uccifi,  chi  a fuoco  lento,  chi  in 
caldajc,  chi  incracicole,  chi  in  fornxi  in 
fiamme  vive,  2 che  fomma  non  arrivaro- 
no? Fu  tale  quella,  che  quando  il  Libano 
av^lTc  contribuite  tutte  gii  le  Tue  Selve  a 
cambiarli  in  roghi  ^ non  farebL'c  fiato  bl- 
llevole  a tante  Vittime  : Et  Ubtittt  * e>  u- 
Jici  t ad  fiucfndtnilum . Veniimili  CiiAiiui 
ft4irano  in  una  Chicli  <ii  Nicomedii  lod.:u- 
doCriiiu  li  none  del  Tuo  Nicilc,  c venti- 
mili,  piut:.l(ocli:di  ufciriie  i lodile  Gio- 
ve, li  cantenrarono  di  bruciare  ivi  catti  , 
conte  le  l'oficro  un  folo.  li  medernno  av- 
venne in  due  Città,  1*  una  in  frigia,  l'al- 
tra in  Arabia,  dice  alle  fiainiiie con  barba- 
ra craJclii,  perche  erano  tutte  pkne  di 
Crilliani  , rilùIiitiUinii  di  ntocirc  entro  a 
quclleniura,  prima  che  metterne  un  piede 
inora  per  fegno  di  negar  C ifto  . Se  perù 
nella  vecchia  Legge  , ne  iurono  a gran 
tratto  tali  Olocaufti  di  onore  a Dio  , anzi 
neppur  tali  Obblazioni,  non  pare  a te  , 
che  con  ragione  grandiirimi  anelalTe  già 
Davidàe  alla  novelli  ? Macbe?  QuelraiW 
tanto  icTtunato,  al  quale  alludeva  Dividile 
<n  dite  a Dio:  Tmir  »treft»iù Sitcrifitlutt 
/.ijl'rià,  eiUrii’in,  tir  htìcctuifi*,  c quell, 
appunto,  eli-'  coctirponde  ai  ruoNunr.  li 
fe  è coti  , dunque  egli  invidiò  la  tórte 
toccataci  . F.  tu  nondimeno  farai  Tempie 
più  tiepido  in  apprezzala?  Ahi  quale  nv 
geacituaiin;  è quelli  , cri;  »-aaJi  a Dini 
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VII.  Ccnfiilera  , c*m(  in  tempo  di  pace  , 
uli  Obblazioni  è vero,  che  tri  noi  man- 
cano , e pià  anche  tali  Olocaufti . Ma 
non  ne  mancano  tuttavia  di  altro  genere 
a D'o  ben  caro.  Gli  Olocaufti  fono  que' 
Heligiofi  , i quali  a pura  ioiza  di  amor 
divino  , quanto  han  di  le,  tutto  cortTa- 
grano  a Dio  ce’ tre  loto  voti  {blenni,  di 
liéch'*klh  «li  eafiitl,  di  ubbidienza  : C»w 

■111.  re.  forr  > «mar  fard  hmitf , nnnifttenii  Ofc  vi- 
vtrit,  kcUctuftim  ift  fai  che  non  più 
di  tre  cele  ha  l’ uomo . I beni  efteriori  ; e 
' qucfti  confagrano  i Religiofì  a Dio  Conia 

poverri  . 1 beni  corporei  : e quelli  conia 
grano  i Religiolì  a Dio  con  la  culliti,  t 
beni  deli'  animo , come  è ira  tutti  difpor  di 
le  a modo  iuo:  c qnefti  a Dio  parimente 
cnofagrane  ì Religiolì  con  la  ubbidienza . 
Epoftoci^  glieli  confagrano  tutti . Senon- 
chc  r ubbidienza  c quella,  che  più  l'oliera 
il  Sagrifizio  de' Religiolì  al  inerito  diOlo- 
caufto.  E ciò  per  due  capi.  Prima  perchè 
l'ubbidienza  tira  diettodi  fc  tutto  il  relìo , 
cioè  tira  gii  altri  due  voci , come  di  cofe 
che  poirono  cadere  lotto  pcecccto  t laddove 
gli  altri  due  voci  non  tirano  I'  ubbidienza . 
Poi  perche , non  li  potendo  nell’  Olocau- 
llo  elTer  Vittima,  ed  elTer  riva,  neppure 
un  breve  momento  , l’ubbidienza  fola  è 
quell.!  che  pone  a un’ attimo  l’uomo  in  un 
tale  ftjto.'  perchè  le  rende  rubicomorcoa 
fé,  quale  inai  non  lo  rendono  gli  altri  vo- 
ti . Quindi  c , che  bccome  i'  Olocaufto  a- 
yanzava  di  pregio  ogni  altro  fagrilìzio  , 
qual  mai  fi  tbllé  ; coti  l’ ingrcllb  nella  Re- 
ligione trappalla  ogni  penitenza  privata  , 
e pubblica  , che  1'  uomo  poifa  mai  fare 
in  foddi,fjZionc  dc’lìioi  peccati  , reftao- 
Adacjn'iJ'  ^ leccio.  Co.<ì  hafli  da’lacti  Canoni 
erprclTamcnte  : E la  ragio.Vé,  perchè  nel 
fccolo  non  poflon-i  ferii  Olocaufti  . Che 
veglio  llgr.iÈcarc?  Non  fi  può  tellere  nel 
Tccolo,  lenza  riiencic  qualche  pocoalnKU 
di  fc  ftcftb  a Tuo  bcncphicito . E a toglie- 
re‘la  ragion  di  vero  Olocaufto,  ogni  po 
co  vale-.  Tanto  è dire,  , 

quanto  è dire;  Ti’m»  iciutuflHtn  • 

Le  Obblazioni  in  tempo  di  pace  , fon 
poi  di  quei,  che  ilÌQiemicjti  di  fe , hanno 
donato  pcrp'.lueiÌKntc  a Dio  ai  gran  parte 
de’ loto  averi  ■ f/lira  nella  Cbiefa  di  Ctifto 
canti  Spedali  fabbiicatia  rifugio  de’ pove- 
ri, dove  tàni , dove  infermi,  dove  inabili, 
dove  cnnvalelcerti  • Tanti  Tempi  Ibntuo- 
ii.  Carni  Chiollii , tanti  Canonicati,  canti 
coll  ggj,  rance  nien'é  pinguini  ne  Eoilco- 
pali , qual  fondo  ebbero,  tolta  la  Pici i de' 
Fedeli  1 Le  Città  ftefte,  i Piincipaci,  le 
- Pievincic,  i Reami  mtnjjguardcvoii , non 


fono  ftace  le  donazioni  iìicte  gii  da  Ani- 
me grandi  alla  Cattedra  di  San  Pietro  ì 
Tali  Obblazioni  non  vide  al  cerco  l' antica 
Gerufalemnie  in  tutti  i Tuoi  fecoli , come 
né  anche  vide  tali  Olocaufti  , quali  tra 
noi  formano  gli  Ordini  Religiofi . E pelò 
bene  dicea  DaviddeaDiot  Tane  lueiftttit 
fAtrifdkmjiilUtit , cilMhnrSf  If  , 

/■nr,  tuaii  perche  lino  all' arrivo  del  Ke- 
dcncore  , farebbe  ftaio  vano  piomeicerlì 
caiiia  grazia  da  ell'cccuare  coti  magnanimi 
impielè  . Le  llir.olìne  , per  copiefe  che 
alcuno  facciale,  con  Ibiio,  a patlac  gia- 
llo, vere  Obblazioni  t artclorhè  le  limoli- 
ne vengono  date  direttamente  a’  poveri  , 
indircccamcnce  a Dio;  laddove  leObbU- 
zioni  vengono  daieditceramcntc  a Dio , in- 
diiettamantc a’ poveri,  iq  lali  facendoquali 
una  cola  con  Grrucrifto  , ebbero  lempre 
Delia  lua  Chiefa  un  genere  di  dirìcio  a 
quella  parte  di  oft'crce  , che  avanzi  al 
ciiltoDivino,  ed  alla  congrua  fuftentazion 
di  coloro,  che  lo amminiftrano . Maquan- 
do  pur  lì  vogliino  in  qualche  fenfo  dice  Ob- 
blazioni le  limorme  ancora  , furono  que- 
lle, non  ha  dubbio,  aliai  rpluidide  , an- 
cor nella  Legge  vecchi  i , dove  erano  ran- 
co già  le  l ac.omandatc.  Ma  che  hanno  a 
fare  con  q arile  della  Evangelica  ì Balia 
rammencaiaì  di  quelle  in  particolare,  eh: 
fece  già  un  Paolino  Velcovo  di  Nola  ; e 
più  r.ovcllaihrnce  , fra  i Conl'acrati  alla 
Rcd'.-nzion  degli  &liiavi , i quali  a-rivaro- 
no  a vendere  (in  li  lleftì,  per  aver  Iblju 
ballcvole  a ftirvcnire  le  calamità  luccuole 
d.'loio  pcollìini:  Limolili'  di  genere  con 
nuovo,  dove  lì  erano  già  vedute  mai  più  . 

Non  porca  dunque Davidde  far  di  menodi 
non  dir  ; Tunf  Tutte  tttteft^bij  futifichtm 
JuPitU , tu-.c  tiUtinri , tut.e  hflctaujtu  j 
perchè  non  pur  gii  Olocaufti,  non  pur  le 
Obbl.-izi.  ni , ma  lìn  le  lUllc  limoline , bel- 
le aliai , 4 troppo  miglior  tempo  tutte  era- 
no tilitbacc:  Tutte  dixiUe  tur J'mIU  frUd- 
rum  tBiiltstum,  diftilfaia.  .Ma quello rjMw 
eccolo  già  pervenuto  , quando  caute  l|x>- 
glie  adunate  in  quel  Campidoglio,  preda- 
tore una  volta  dell’ U.iiverf) , lì  fono  poi 
con  gencrolìti  ai  magnilìca  ripareice,  dove 
ad  onor  di  Dio , dove  in  prò  de’  pr'vcri , era 
cui  niunè  di  gambe  mai  cosi  deboli,  d e non 
giunga  in  ora  a riceverne  la  Tua  pa.  te  : CUu-  titm  Ihii. 
diitrifiutu  rufiuam . Tamooggim.ai  laCa- 
tità •e’feddi  G ilende  aquaiunque  flato. 

ConGdcra,  come  il  tutto  conchiulèDa-  ytcT 
vidde,  con  licordare Gnalincnce a Dioque’ 
SagriGzj,  che  a nollii  di  Gorirebbono  in  fo 
l’ altare  j Tutte  impetteut  fuptu  Aitare  rtt.-im 
yiiulet  . Alcuni  per  quella  ^'arola 
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kanao  V4>lat» bKcadere  qui  le  lodi  divine;  [ 
mo0ì  a ciò  da  quella  fnafè  nota  di  Oiéa: 

1 *'  K/Mimut  vittU$s  lidumim  mfinmm  : tan- 

to piò,  che  le  lodi  divine  fono  quali  un 
(tenete  aneli’ e8i  di  fagrifaio  , gradite  a 
fi-  4$.  I)  ■ Ko  IbtniDaiBente  : Sturifidam  laudi s Imu- 
pijlcaiit  nw  - Ma  non  i facile  il  conlor- 
naatli  a una  tale  incerpreuxione  . Con- 
cioflìadiè  1*  intena'cm  di  Davidde  ( quale 
appare  da  tutto  io  antecedente  ) fu  un 
favellare  de’iàgrifiz)  a lui  ben  promefli  . 
Ma  tal  non  fu  quello  delle  iodi  divine  , 
meotre  da  kl  quello  oilerivaii  a tane 
Tote  ..  Quindi  , té  a' Giudi  del  Teila- 
nenta  vecchio  veruna  cofa  noi  aveiliino 
ad  invidiare,  farebbe  quello,  le  be  le  lo- 
di che  feppcro  dare  a Dio  con  <i  varie 
I ÉKme.  In.  tutto  il  redo  ebbero  ellì  a ce- 
dere di  gran  lunga  ma  in  quello  no  : 
mentre  anzi  noi.  abbiamo  da  loro  pigliato 
in  predirò  quali  tutta  ciò  che  in  lodarlo 
diciamo  a Dio  ; sì  nelle  MelTe , sì  negli 
Vefperi,  sì  negli  UlEzj,  sì  nelle  ProceC- 
^ doni , e si.  quali  in  ogni  altra  delle  fun- 

zioni Ecclt  lialliche . Nè  è maraviglia  . A 
molti  di  loro  fi  compiacque  Dio  di  det- 
tare quelle  file  lodi  di  bocca  propria  : 
hrft  perchè  non  avendo  allora  eglino 
nulla  più  che  oferlre  n lui  di  folenne  , 
o dì  fodnziolò,  li  voIe6è  Dio  confolare  { 
con  la  fccltezxa  di  quelle  Vittime  intat- 
te , che  facea  loro  nafcerc  in  Tulle  lab- 
bra . Onde  fc  non  fa  quefta  l' unica  loro 
gloria,  fu  la  uuggiore:  CiaNtatitr  iaUu- 
dt  im  - 

fCior.cT.  A.  procedere  dunque  con  la  coerenai 
’ maggiore  che  da  polltbile^,  convien  dire, 
che  il  tuipo  eonchiudeife  qui  Davidde  con 
fa  invidia  da  lui  purtata  a quel  Sacrid. 
aio  Eucarillico,  che  appunto  franois’in- 
tltola  deli’ Altare  : Tumc  impmm  fafrr 
jUtart  nmm  f'I'm/sr-  Nè  ti  dia  pena  , lé 
egli  volefle  qui  piiitcollo  dir  Vitaltr,  che 
■ ' dire  ^/kofis,.  perchè  all’nlb  di  quei  tem- 
pi-.egf’  dovea  nominar  4a  dgura  in  vece 
dei  dgurato-  E le  dgura  di  Crifk  , im- 
molato’ giornalmente  lèpri  l’alare  , non 
fu  un<  Vitello  Ibk’j  a.  ciò  ftabtlieo  fitrom 
molti  ( come,  li  può  raccogfrere  dal  Le- 
nitico ) hnmolatì  a diverd-  fini . Ma  tutti 
quei  dnalinente  ,.  per  quanti  fotlae  , ne 
promettevano  un  foto  ,.  cenforme  o efò 
- che  la  Chlefà  medclinia  dice  a Dio  nefla 

lànta  Melfa,  che  è qael  Sagridtio  di  eni 
parliamo  : Dtat  ^ni  Itgai'um  htJHamm  dif- 
ferrmias  adiaf  Sa^fini  ftrftfham  fanxi- 
Jti . So  y che  quelle  odie  legali  , da  cui 
fu  figurata  la  immola»Dne  di  CnHo  fe- 
pral' Altocp»  oowfu  il  Vitello  A^:  foi«- 


no  altre  di  vane  guafe,  «nimare,  «dftn- 
niraate.  Gontutrociò  non  d’altra  Davidde 
fece  qui  forfè  menziooe,  che  delVircih>« 
pcKhè  MkteUo  d’ un’anno  era  feo  tutte  la 
Vittima  piclfanmdìma.  Onde  è,  chequan- 
do  voleva  fignidcarfi,  che  alcuna  cola  fa- 
rebbe a Dio  cara  affai.  Iblea  dirli  : Pian- 
Ut  I>n  fafar  Vitalam  a^vtUam  , ttraaa 
frtdactaitm  , (T  aagutai  , Almeno  tKiin 
Efpiazinne  Iblenoe  di  qualche  trafgreiiotae 
umverùtifiima  commefla.  da  tutto  il  Po- 
polo unitamente,  il  Vitello  erala  Vittima 
a ciò  dovuta  . E tanto  porea  haAaie  n *"  **■ 
far  che  qui  Davidde  nomiiMllè  anzi  quefta, 
che  rerun’ altra - 

Ora , che  tutti  i Tagridi]  antichi  venif- 
lèro  chianiinence  perfeaionatì  in  queftofn- 
carillico,  ficee  me  dice  laChfelù,  non  ve 
ne  ha  dubbio,-  perchè,,  fé  tutti' vennero, 
come  è certo,  perfezionati  in  quel  della 
Croce  , vengono  perfezionati  anche  in 
queflo.  Quello,  cquel  della  Croce  non  fi 
dillinguono  , iènon  che  quello  fu  cruento  , 
e quello  incruento  ; cioè  in  quello  fu  la 
morte  vera  di  Crillo,  in  quefto  non  v’  è 
ma  fe  non  v’  è 1’  equivatcnie  , perchè 
v’è  il  vero  ridurli,  cheCrifto  SacrairKnra- 
to  la  aquello  flato  p il  quale  è proprio  delle 
coTe  Icna’Aninu,  che  è il  poter  *Cèt  trat- 
tato agguifa  di  pane,  cioè  maneggiato  , 

Ipi zzilo,  mangiato  , confunio.  come  uno 
vuole,  a rapprelenttzione  la  più  tfprcllt- 
va,  che  pofla  cOèrvi  mr.i  della  vera  morte» 

E cosi  vengali  dalla  Croce  all’ Aharc,  ov- 
vero vadad  dall’  Altare  alla  Croce  : Va»  ^ 
tadamaat  hs/lra  , fola  rarione  ef'rrradò  Tnd.  cifT- 
divtfja.  Nel  rimanente  come  il  Sagridzìe 
della  Croce  fu  a falute  di  tutto  il  Genere 
umanp  in  univerTale,  cosi,  quello  deli’ Al- 
tare è a falute  particolare  di-  colore-  pc* 
quali  fi  applichi  : onde  quella  nazia  mede- 
lima  , che  una  volta  porto  Ctillo  al 
Mondo  con  la  Tua  morte , toma  a porta- 
re con  quello  Sagridzio  ad  ogni  Anima  , 
non  una  volta  fola  ma  tante  ,.  e tante  , 
quante  viene  a tinnovellarfi  , conibr'.ie  a 
ciò  che  la  Chiefa  llcQa  et  attefla,  dov" 
ella  dioei  che  ^aatiet  kajai  ktfiii  ttmmt-  ju  colkA; 
mewsei»  ttMratar ipsiv  aoflrt  ktdnaf  iioaU 
tavnremr-  Kum-  *- 

Quinih  è,  che  quantunque  un  tal  Sa- 
grifizìo  , ordinato  principjimentc  come 
olscaufté  ad  onor  divino  , da  di'  più  per 
noi  proprinoieiite  propiziatorio  , cioè  or- 
dinato a placale  a Dio  nelle  cólpe  danof 
commcAc)  non  è,  che  noir  da  di.  più  pa- 
cifico ancera  f qual'  era  il  terzo  genere  degli 
antiehi^cioè  ordinato  ss.  a ringr.rzùr« IXo 
de’  bw|iiìq  gii  ricevuti , « ad  impesaainc 

de’ 
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de’  nuovi . Ma  chi  aoa  (à  eh»  fra  tutti  i I 
benefit)  il  principalilTine  è quel  della  vita.) 
eterna  ì E però  quello  Saftifiaio  d da  noi. 
detto  piò  comunemente  EucariAico,  per-, 
ebd  da  una  tal  vita . EMcviftJ»  fuona  l’ iÀct- 
Ib,  che  tn»  CrMÌAl  e Oarót  Dti  > Vii» 
tutiut.  Oh  come  dunque  il  buon  David- 
tU  illuminato  a pteveder  La  vietò  di  quafto 
ai  impatc^KiabUc  SagriAtio,  paté  con  ve- 
liti dite  a Dio:  Tmie  imftntnt  fuferM- 
tmrt  tuutn  VitMlul  perché  tutti  que’ Vitel- 
li materiali  , i quali  a'  immolavano  ai  tem- 
po luo  per  Vittima  Pacifica,  per  Vitiinu 
Propiaiatotia  > e per  Vittima  di  Olacau ilo, 
che  valevano  a ftoate  di  queflo  miSico, 
«he  fi  fagtifica  al  tempo  no&ro  per  acco- 
ierli  tutti  in  uno  i E pure  a noi  quefto 
Sagrifiaio  quotidiano»  O amor  di  Dio 
impateggiabile  alla  fiia  OiieTa  I 

Coufidera,  come  può  datti  alquanto  di 
ammitazione , che  DavvidJe  diceffe  qui  : 
2'umc  ùnpmtn$  fmftt  Mtsrt  tuum  VitiUci , 
c non  dicelle  piutCoAo:  Timcimmtl^inu  i 
da  che  i noAri  Sacerdoti  non  (olamente 
pongono  fu  l'Altare  quella  Vittima  Ci- 
crofanta  , ma  la  lagrificano  , cAéndo  di 
Cede  gii , che  1'  EuchariAia  , non  foto  Ga 
Sagramenco,  ma  SagtiSzio  . Sì  , ma  dei 
nammentarti , che  quando  i Sacerdoti  no- 
Ari  giungono  all’  atto  reale  del  Sagrifizio , 
■on  IbAengono  più  U pcrrona  propria  , 
foAcBgono  puramenie  quella  d>  Ciilto  . 
Perche  il  fagrificat  lui*  Altiré  fi  adempie 
( conforme  l'oppiuione  piò  ricevuta  ) fu 
1'  atto  del  coufagrare  : c fu  T atto  del  con- 
fagrare,  i Sacerdoti  tengono  tanto  la  pcr- 
lòna  di  CiiAo  folo,  che  ulano  le  parole 
di  lui  medefimo,  come  proprie  : né  l’ufa- 
Bo  meramente  per  modo  recitativo  , ma 
cfi'cttivo , ma  elécutivo  , quale  fu  il  mo- 
do, con  cui  ufdrono  dalla  bocca  di  Cii- 
Uo  : mcncte  le  ufano  anch'eglino  di  tal 
forza , che  inconiancnte  vengono  ad  epe- 
vare  ciò  che  elli  dicono.  ìf/t  ixit  , ó- 
fnnt , Ora  Daridde  non  parlò  qui, 
come  appare,  fé  non  dc’noAri  Sacerdoti, 
confiderati  non  piò , che  nella  A:Aa  per- 
fona  loro.  E però,  quantnnque  in  perfo- 
na  loro  non  abbian  efii  la  gloria  di  con- 
fagrare  , ficcoflie  quelli , che  ronfagrando 
alTumono,  già  tutt’ altro,  quella  di  Cri- 
Ao  i hanno  tuttavia  la  gloria  di  porre  in- 
contanente con  le  loro  mani  Grido  Sa- 
grament.ito  fopra  l'Altare,  qualvciaVit- 
tiraa , ad  onor  del  Padre  CeleAe , di  ma- 
neggiarlo, di  frangerlo,  di  mangiarlo, di 
donarlo  ampiamente  a tutti  coloro,  che 
fi  accoAinp  quivi,  a partecipare  ancor  elfi 
del  S^rifitio.  E onore  pari  aqueAo  lelo, 


1 Ulcìrao. 

I quando  mai  al  ebbe  da  i Sacerdoti  già  dell* 
antica  Eegge?  Nel  kAo,  ficcarne,  quan- 
tunque i noAri  Socerdori  fagrifichìno  ve- 
■ameate , cootuceocciù  da  noi  AcAi  non  Iq- 
gliono  chiamaiC  Sagrificanci  , ma  Cele- 
branti ( come  ferapre  li  chiamano  le  Rn- 
briche  } perché  li  confidciiamo  operami  la 
perfona  propria;  non  in  perfona  diCrìAo, 
coli  nel  luo  modo  di  favellare  ancor  eHe 
gli  appellò  HDavidde,  Impofitori  diCriAo 
Sigramentato  Ibpra  l' Altare , piuiioAoche 
Immolatoti  ; {apendo  egli  , che  l' onor 
<r  immolare  in  propria  petibna  il  augnila 
Vittima,  non  era,  né  poteva  effere  d’al- 
tri, fuor  che  di  Grillo,  il  quale  Gecome 
fu  la  Croce  fu  egli  medefimo  Vittima  e Sa- 
cerdote ; coli  Sacerdote,  c Vittima  é fu 
l'Altare.  Tanto  fu  Tempre  vero,  e Tempre 
fari,  che  ia  Imtntluimt  Ckrifit,  qualun- 
que fiali,  idem  tfl  Secndu  , & ViCIsmM  , 
come  fcriAè  Sanf  AgoAino  .-E  tu , che  di 
qurAo  Sagrifizio  oggi  godi  al  pienamen- 
te, chegrazie  rendi?  La  mera  figura  d'cllb 
fi  prezzò  tanto  I Quanto  dunque  é giuAo 
;ftezzame  piò  lènza  fine  la  realtà  ? 

Confàlera  , non  rimanere  ornai 
che  il  dileguamento  di  lieve  nebbia,  allo 
fchiarimento  totale  dei  Aatimcnii  di  Da- 
vidde  ioqueAoverló.  ConCioAIaché , feil 
Sagrifizio  proprio,  di  cui  qui  par  Ufi,  come 
di  quello  da  cui  tucti  i meno  propr)  fiur- 
rirono  il  loro  pregio,  fu  il  Sagrìfizioche  di 
le  Cri Aooflèrlc  una  volta  lopra  la  Croce, e 
che  poi  torna  ad  offerir  tante,  etintelò- 
pra  f Altare:  come  dunque  osò  Davidde 
dire  a Dio,  che  egli  lo  avi  ebbe  accettato  ? 
T «or  Mceputii  Smcrifiiium  jjifiiiii  (yr.  Que- 
flo  fu  fare  a Sagrifizio  si  auguAo  un'e^rel- 
fo  torto  . Imperciocché  poteva  Dio  per 
ventura  non  accmarlo  ? Certo  é , eh  e 
quello  fu  per  lo  meno  Sagrifizio  verllfimo 
di  giuAizìa.  Però  dove  irto  non  avelft 
egli  fatto,  che  dare  a Dio  tutcociò,  che 
gli  era  dovuto  in  foddisfazione  condegna 
de'fuoi  difeapirt,  e nulla  piò,  po tea  ben 
dirli  di  uITo,  lènza  al. ‘un  to'to,  che  Dio 
lorìccrerebb:  voleocieiilfinto,  ma  non  già, 
che  lo  accetterebbe  . L’accettare  allora 
fuccede  , quando  il  pagamento  non  fi> 
compito  , e contuttociò  il  creditore  , o 
per  carità  verfo  il  debitore  fcaduto  , o 
per  compaUtone,  oper  connivenza,  oper 
altro  qualunque  titolo,  fi  contenti  di  am- 
metterlo come  pieno.  Quandoé  pirnodi 
verità,  fi  dice  bene,  die  il  creditmc  ri- 
ceva un  tal  pagamenio  / ma  non  però  fi 
dice  mai  che  io  accetti  : ond'é,  che  ne 
viene  anche  a fare,  come  luci  dirli,  la 
ricevuta  ai  debiiore  in  jlcritto,  fe  la  defi- 
I ' detì. 
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Hfii , ma  non  glie  ne  viene  a fare  l’ accet- 
tazione. Quanto  pii!  dunque  , mentre  il 
Sagrifizio,  che  Crifto  fe  di  fé  Aeflba  fod- 
disfazione  della  divina  Giuflizia,  nonfolo 
valle  in  pagamento  interiflìmo,  ma  di  fo 
prahbondante  anche  In  infinito  ì Però  fe 
a’Sapifizj  dell'antica  Legge  fu  convene- 
voliflima  una  tal  ferma  di  accettazione  , 
I-<i;at.  ar  conforme  a queilo:  mrnt  fui  chuItrìiVl- 
{lirr.um  pMÌjìcorum  imn-'Atu/arum 
ret , «/  juitptthìlt  ft  j potea  Davidde  lafcia- 
te  interamente  tal  forma  a que'Sagrifiaj 
infufficicnti  dov’cra  giufta;  nonaddateat- 
la  al  nollro,  ove  non  compete. 

Tutto  bene.  Ma  prima  di  rifpondertir 

10  tiaddimando.  Chi  era  il  debitorea  Dio 
per  le  oflefe  fattegli,  l'uomo,  o Ctifloi 
Certo  è,  che  l'uomt).  All'uomo  dunque 
toccava  ancora  I’ elfere  il  pagatare.  Epe- 
ri  Iddio  porca  gii  dir  coti  ; Se  I'  uomo  dee, 
1'  uomo  paghi  ; e fe  egli  non  ha  con  che 
pagare  abbafianza , tal  fia  di  lui:  Qui  ncn 
b.\ict  ia  ire,  luti  interfere^  Vada  all' In- 
fetto, da  che  fe  Tè  meritato.  £ fe  egli 
BcpjMrr  ivi , per  quanto  peni , potrà  mai  pe- 
nar tanto , che  fodditfaccia  ad  una  minima 
parte  del  fuo  dovere,  vi  peni  per  tutti  i 
fecoli . Coti  Dio  potrà  dire,  non  vene  ha 
dubbio.  E fe,  per  non  averlo  a dire,  egli 
contentoifi , anzi  tiipofe , anzi  decretò  che 

11  fuo  Figliuolo  medefimo  rottcntrafle  a 
pagar  pei  l'uomo,  che  pare  a te?  Non  li 
può  dire  aggio  Aatifl'.mamente  , clic  egli 
accctcaife  da  CriAo  quel  pagamento  , al 
quale  fapta,  non  cAcr  tenuto  CtiAo,  te- 
nuto 1'  uomo . 

Fa  jperò  ragione  fra  te  , che  rammen- 
tandou  Davidde  del  fuo  fallo,  anzi  aven- 
dolo fempre  lì  pefantc  , al  vivo  dinanzi 
a gli  occhi  , come  in  queAo  Salmo  me- 
defimo egli  aA'ermùi  e vtggendo  dall'al- 
tra parte  di  cOcrc  tarlo  inabile  a foddif- 
farlo  , fi  diAruggclTe  in  tal  Conliderazione 
di  pura  angofeia  . Indi  per  animai  fi,  di- 
_ leffe  a Dio  : Tuae  Jurifitium 


jufiitii  . Quali  voleffe  egli  dir*;  quaniT* 
verrà  quell'ora,  che  fcefo  il  tuo  Figliuo- 
lo dal  Ciclo  in  Terra,  morrà  per  me  fu 
duro  legno  di  Croce,  allora  tu  ti  degne- 
rai di  acrectaTe  come  da  me , ciò  che  non 
è mio.  E die  in  >ì  caro  pecfiere  fi  con- 
folafle . 

Tu  da  un  tal  dire  arguifei  , dove  ab- 
bi da  gettare  l'Ancora  grande  di  rua  fa« 
Iute  , dopo  quel  naufragio  infaufiilliaio 
della  colpa,  che  ti  riduffe  all'ultima  po- 
vertà. L'hai  da  gettate  in  Geiù  , che  pa- 
ghi per  ce  . ConcioAìaché  il  fagrifizio  di 
GiuAizia  fu  fatto  fopra  la  Croce  : ma  fat- 
to in  genere  di  fufficiente  per  tutti  , in 
genere  di  efficace  per  quei  foli  , ì quali 
vorranno  parteciparne  ; Chi  non  fi  cura 
che  Gc<ò  paghi  per  lui , e a tale  eflècto 
non  lo  invoca  umilmente  , che  può  fpe- 
rare  ? La  paflione  di  CriAo  , fu  cagione 
al  certo  della  noAra  falute  , ma  cagione 
univerfale,  la  quale  però  da  fe  non  ope- 
ra niente.  Alfine  che  vengano  i fuoi frut- 
ti applicati  a-quefio,  edaquello,  ci  vuol 
di  piu  la  cagione  particolare.  E tal'èva- 
leifi  de' mezzi  che  ci  iómminiAia  la  Fe- 
de a cojì  gran  fine  . Tra  gli  altri  è que- 
Ao  ; Pregare  fpeffo  Gesù  ad  cflerire  il  fuo 
fangue  al  Padre  per  noi,  benché  noi  non 
Io  meritiamo:  e pregare  il  Padre  medefi- 
mo ad  accettarlo  in  iiconto  dì  ciò,  che 
non  può  lìcevere  mai  da' fuoi  debirori  j 
manifcAi  sì,  ma  falliti. 

Frattanto  nota  fe  Davidde  attefe  a Dio 
quello  che  gli  promife  , quando  a lui 
di!fc  : Dttuim  /»ti»  me»  tferies  , ei 
mrum  Mmumieii/  lauiem  tu»m , In  pochi 
verfi  , che  dietro  quello  egli  aggiunfe  , 
tccoti  come  annunziò  tutto  quel  più  di 
llimabile,  e di  folcnne  che  abbia  in  (è  la 
Chiefa  di  CriAo,  cioè  quell' opera, nella 
quale  ha  Dio  più  che  in  altra,  coAituita 
la  propria  lode:  Almeno  coti  ho  ioproc- 
curato  di  dimoArarti  a maggior  gloria 
del  medefimo  Crifia. 


li  Tint  del  Mtftrere. 
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RACCOLTO 

CON  DI  O. 

Per  le  azioni  si  parcicolaii , si  generali , die  accadono  alla  giornata  i 

Tratta  da’ Salmi  fer  ufo  fpe^'almetite  delle  ferfone,  che  yiyono 
in  Rfligioue , 


P A R T E P R I M A, 

La  quale  abbracciale  azioni  quotidiane. 


jUi’Mdìr/  dii  vi  /viglia. 

PAracuin  cor  mcum  D;ut , paracum  cor 
Bieum:  exurgam  diluculo.  Pfal.  107. 

Kil  vfjHtvì. 

DEus,  Deus  meusj  aii  te  de  luce  vi- 
gilo , tea  jMti  thè  ft%:<e , Pf.  Sa, 

Nri  di/fervi  aiC Orazione. 

OMnia  a tc  expe^anc  , ut  Jet  ìllis 
elcain-  in  tempore  . Dante  tc  illis 
rolljgcnt  : apcriente  te  manum  tuam  , 
Minia  impkbuntui  bonìtatc  : avertente 
aurem  tc  facicm  , lurbabuntur:  auTcret 
rpiritum  eorum,  & deRcient  , & in  pul- 
vcrena  Aium  rcvertenuir.  PA  tot, 

Oculi  omnium  in  te  Ipcrant  Domine  , 
& tu  da<  illis  elcam  in  tempore  opportu- 
no : aperis  tu  manum  luain  , & iinpies 
omne  animai  benediftione . PA  144. 

Caculi  Iconum  tup,ienics  ut  rapiant)  & 
quxrant  a Dea  cicam  fibi  . PAiim.  103. 
Tale  vi  fiewereievei  a'  e/~ere  , e ferivi  »ai- 
eaarete  a r/ifire  il  dio  di  mano  » Ole  tea 
emorej'a  violenzae  > auaneC  egli  vel  temeee- 
iefft. 


Quemadmodum  deAderat  Cervus  ad 
iòntei  aquarum,  ita  delìdcrat  anima  mea 
ad  tc  Deus.  Sitivit  anima  mea  ad  Deuiit 
fbrietn , vivuni  : quando  veniam  , & ap- 
parebn  ance  facicm  Dei  l Fu  rune  milii 
lacrima;  mex  panca  die  ac  no  de  , duna 
diciiur  mibi  quotidie.  Ubi  eft  Deus  tuus-7 
Hxc  rccordatus  lum  , & eR'idì  in  me 
ani  nain  nicam,  quoniam  tranlibo  in  lo- 
cum  Tabcroaculi  admirabilis  ulque  aJ 
Doinum  Dei.  FA4i, 

Dot  Jumcntii  cicam  Ipibrum,  Stpullis 
Cervorum  invocantibus  eum.  PA  14^.  £ 
feri  ceafìderete  nate’  voi . 

GuilaiCy  Si  videte,  quoniam  fuavis  eft 
Dominusibeatus  vir,qui  (perac  in  co.  PA33. 

Mane  allabo  tibi , & ridebo,  quoniam 
non  Deus  vulens  iniquìratem  tu  cs . Pf  7'. 

Prxvencrunt  acuii  mei  ad  te  diluculo, 
ut  meditarer  eloquia  tua.  PA  118. 

Dirigitur  Domine  oratio  mea  Ccut  in- 
cenfum  in  confpedu  tuo.  PA  140. 

Potab  mt  omnes  beflix  agri  : expcAn- 
bunt  onagri  in  Atifua.  PA  10. 103.  E jaefie 
farà  etti  umilinrfi  cen  dire  , ehe  meaere  ee 
quell' era  i voflri  fratelli  ( qaedi  maafaeti 
aaimeli  demeJUti  ) faranno  da  Dio  atieve- 
rati  abiondantemeate  , voi  qaal  giamenta 
falvatìte  vi  tnerrete  forfè  di  feti. 

I Va- 
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Vacate  , & vidcte  , quoniam  ego  funi 
Deus  : Exalcabor  in  Centibui , tc  cxalca- 
bor  in  terra . PC  . 

KeJ  fiflitr  t ieiwUlt*  fer 

einré  l' Ornxloni  • 

DRcIiiiate  a me  maligni  , & fcrutabor 
mandata  Dei  luci.  Pf.  ii8. 

* 

fUU'  inttmineÌMr  V »vnnii 

d*  inpnoechiMrv:  ■ v 

' A Perite  mihi  portar  jufticiat  ( ingrefTut 
J\.  in  ea>  confìcebor  Domino  ; Cri  di- 
rete *lli  Anieli  SMti  y 1H“/ì  et  Notili  C»- 
meritri  di  Dio  ; e vi  farrd  tir* effi  invi- 
t»ndtvi  tUho  M*dre  Seunijpmto  vi  rifya.idii- 
nor  Hate  porta  Domini  , jufti  intrabuni 
in  cani.  PI".  117.  Perchè  per  mez.zt  d' eg» 
dovrete  impeirnr  Cndieniuiy  fi  volete  aver- 
la  corttftr 

Per  umiliarvi  tpuandt  vi  vtiiaie  al 
Divi»  cofpttto-  ' 

Domine  quid  eft  homo,  quia  ìnnotui- 
fli  -ci,  aut  filiui  hominis  , quia  re- 
putar eum?  Pf.  I43>  non  Hit  coguicur  et 
ab  co  , ma  innotuiili  ci  ; pfo  che  non  è 
fiato  il  primo  l'uomo  a tmofter  Dio  , ma 
Dio  a dar/!  a toaofctrt  alt’  mimo . 

Nel  chieder  lume  fer  t’ Orazione . 

RErela  oculoa  meas  , Se  ronlidcrabo 
mirabilia  de  lege  tua.  Pf.  Ii8. 
Appropinquet  depreiatio  meiinconfpc- 
tiu  tuo  Damine,  juxta  cloquium  tuumda 
milii  iiitellciium  . Pii  1 1 8.  il  che  è chiede- 
re , che  intendiate  le  Scritture  giufio  il  lor 
fer.fo  . Da  mihi  intclleclum  , 8t  fcrata- 
bor  legem  tuam,  Se  cuftodiani  illam  in 
toto  corde  meo  . PC  11 8. 

Q^inniam  tu  illuminar  luctmanr  meam 
Domine  ; Deut  meut  illumina  tenebrar 
meat.  PC  17. 

Emittc  luremtuam,  & rerirarem  tuam , 
ipfà  me  deduxerunt  , Se  adduxerunt  in 
montem  faniKm  tuum,  Se  in  tibernacula 
tua  . Pf.  41,'  deduxerunt.  Se  adduxerunt 
è p-fio  ailn  profetica  in  vece  di  deduccnt, 
Se  adduetnt. 

Deur  ftilfereatar  nollri  , Se  bcnedicat 
ncbir  , illuminet  vultum  Taum  rupcrnos, 
Se  inifcrcatur  nollri  ; ut  cognoicamus  in 
Terra  viani  tuam  in  omnibus  gentibus 
(aiutare  tuum.  PC  66, 

Memento  nollti  Domine  in  bcncpllciro 


tuo,  vilita  noi  in  falutari  tuo;  ad  video- 
duni  in  boniiate  (r/tèbouum  ) elettorum 
cuorum  ad  Ixtandum  in  Iztitia  geatit 
tue  , ut  lauderis  cum  hxreditate  tua  • 
Pf.  lOf, 

Incoia  ego  'fom  in  Terra , non  abicondtt 
a me  mandata  tua . Pf.  1 1 8.  Perchè  è pro- 
prio de'  forafiitri  effer  poco  pratico  del  paefe  % 

Serrur  tuut  fum  ego  , da  mihi  intel- 
IcAum,  ut  fciani  teftimonia  tua . Pf.  ii8. 
perché  è obHigaiiono  de  fervi  cercar  d' i»- 
tendere  la  volontà  del  Padrone, 

Deut  tu  (cis  inCpientiam  meam , Se  de- 
litia  mea  a te  non  funt  abfcondita  . PC 
SS.  i quali  delitti  accrtfieno  C ignoranza 
naturate . 

Qui  fedet  fuper  Cherubìm,  manifefta- 
re  coram  Ephraim,  Beniaorin,  & Manaf- 
fe:  ollendc  faciem  tuam.  Se  ralvierimui- 
Pf.  79- 

Notamfacmihi  viam  in  qua  ambulem, 
quia  ad  te  levavi  aninam  meam.  Pf.  141. 

Per  ttmìliarfi , quando  in  Progre/fo  dell’  Ora- 
zione non  eitHafi  qutfio  lume,  e per 
iterarne  le  ifianze- 

Chnprehenderunt  me  ìniquitates  mex. 
Se  non  potui,  ut  viderem.  Pf. 
Domine  Deus  virtutum  quoulque  ira- 
Iceris  fuper  orationem  fervi  tui  i PC  79. 

Nunquid  cognofeentur  i n tenebria  mirabi- 
lia tua,  Sejudicia  tua  in  terra oblivionìs? 
PC  87. C/tè ratuio  terra  da  Dio  /cordata. 

Ptrfuppliear  Die , che /Sdegni  di  parlar  a voi  . 

AUditam  he  mihi  mane  miiècicorditm 
tuam,  quia  incefperavi.  Notam  fac 
mihi  viam,  in  qua  ambulem,  quia  ad  te 
levavi  aniniam  meam.  Pf.  141. 

Beatur  homo,  quem  tu  erudierir  Domi- 
ne, St  lege  tua  docueris  emn  : Pf.  9}. 

Ignitum  cloquium  tuum  vehementer  , 
Se  Icrvus  tuut  dilexit  illud  . Pf.  118. 

Fac  cum  fervo  tuo  fecundum  mifericor- 
di  am  tuam  ; Se  jullificatìones  tuas  doce 
me.  Pf  m8. 

Viam  jullificationum  tuariim  inOree 
me  , Se  cxcrcebor  in  mirabilibus  coir  . 
Pf  II 8. 

Bonus  et  cu,  S;  in  bonitate  tua  dote  me 
juAiIrcationes  tuat . Pf.  11 8. 

Vias  tuat  Domine  dcmonllra  mihi  , Se 
femitas  tuar  eJoce  me.  Pfalm.  41.//  che 
tutte  è chiedere  a Die  , eh'  egli  la  faccia 
da  Ma-flre  , r che  però  parti  egli , fiande 
voi  fole  ad  afcoltare  ; ed  oh  voi  beate  , fe 
a voi  dica  come  a Daviùde, 

m- 
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Intclleftum  tibi  dibo  , Se  indruam  tc 
in  via  hac , qua  gradicris  ; firmabo  fupcr 
cc  oculos  meos.  Pfalm.  31»  Ptro 
jhJT*  frigutU- 

tn  i'/ftrvi  udirlo,  quando  egli  v' itut- 
Ifiinci  a parlarti 

AUdiam  quid  loquacur  in  mcDominus 
Deus . PI.  So.  £ fer  iijcniure  ft  fi* 
■vtramint*  r^li  ifiirH*  tht  p*rta,  vaglio»  lo 
voti  apprrjfo . Quoniam  loquecur  pacem  in 
plebem  fuam  , & fuper  fancìos  fuos  , Se 
in  cos,  qui  convcrcuncut  ad  cor:  morttt- 
{hi  quando  liio  parla,  Jtmpra  lafcia  uolV 
outhna  molta  pace  , odo  parli  a peccatori  ( in 
plebem  fuam  ) » a fiu/li  ( Aiper  Tanàos 
Aids  ) * a quelli  che  fi  convorteno  attual- 
mente ( in  eos,  qui  convercuntut  ad  cor  ) 
finipre  tràina  il  fu*  parlare  alla  pace , cioè 
a fiahiiire  una  perfetta  concordia  tra  la  car- 
ne , e lo  fpirito , tra  la  fenfualità  , e la 
ragione  , tra  C uomo  , e Dio . 

Obuiutui  ) perchè  per  fentir  Dio,  chevi 
parli  in  quejla  maniera  , convien  la  prima  ce- 
fo tacere,  & huniiiiatui  Tum,  dipoi  convien 
uiniliarfi , Sc  iliui  a bonìs  , e dipoi  conviene 
attendire  per. pigliar  que' iuoni  ricordi,  che 
Dio  darà , & dolor  incus  tcnovacus  cA  . 
gluefio  è il  primo  effetto,  che  eccita  in  noi 
que/la  locumione  divina  , una  compunzione 
grandijfima  ptr  la  mala  corrifpondenta  che 
tifiamo  a Dio  , dopo  cui  foglie  un  defidtrio 
ardenti/fimo  di  fervirlo  con  f, deità  . Con- 
caluic  cor  meum  intra  me.  Se  inmeJica- 
tione  luca  exardefeee  ignis.  Pi.  38. 

Ptr  rendergli  grazie  quando  v'ailia  coti 
parlato . 

Domine  quid  eA  homo,  quod  memor 
es  ejus  , auc  filius  hominis  , quo- 
niam  viAtas  euni  ì Pf.  8. 

Quam  dulda  iaucibus  meis  cloquia  tua 
Aiper  niel  ori  meo.  Pf.  118. 

Narraverune  inibì  iniqui  fabulaciones , 
fed  non  ut  lex  tua.  PA  118. 

Per  rendergli  grazie  di  qualunque  Jtraordina- 
riacenfolaxiene  ricevuta  nell'  Orazione-. 

COrifiteantur  Domino  mifericordix  ejus , 
Se  mirabilia  ejus  filiis  hominum  , 
quia  Taciavic  animam  inanem,  Se  animam 
cfurìentein  raciavit  bonis.  Pf.  loS. 

Qjiam  magna  muleicudo  dulcedinis  tuac 
Domine,  quam  abfcondiAi  timencibus  tc  ! 
Pfal.  39. 

Mandavit  nubibus  defuper  , Se  jaauas 
Caelìaperuic,  Se  pluit  ilJis  manna  ad  man- 


ducandum.  Panem  A ngcloriim  manducavic 
homo,  cibaria  miAt  cis  in  abundantia.Pr.77. 

Repicti  lumus  mane  inircricotdia  tua  , 
exultavimus , Se  delegati  Cumus . PA  89. 

Vir  ìnApicns  non  cognofeet.  Se  Aultus 
non  intclligct  bare.  PA 9t.Cs'S  direte  com- 
patendo a'  Mcndani. 

Suavìt  Doniinus  univerAs  , Se  miAra- 
tiones  ejus  fuper  omnia  opera  (jui.  Pfal. 
144.  Ciri  ftpra  tutti  anche  i più  mef  bi- 
ni , quali  fitte  voi . 

Non  fccuuduin  peccata  noAra  fecit  no- 
bis  ; ncque  fecunduni  inìquitatrs  ooAras 
cetrìbuit  nobis  . Pf.  103. 

Q;iis  Acut  Oominus  Deus  noAer,  qui  in 
altis  habitat,  Sehumilia  tefpieit  in  Carlo, 
Se  in  Terrai  Sufeitansa  terra  inopein.  Se 
de  Aercore  etìgens  paupcrem . Ut  collo- 
cet  cuna  cum  ptincipibus , cum  principi- 
bus  populi  fui.  Pf.  Ila.  la  parola  in  Car- 
lo fi  riferifee  a quella  ( qui  in  altis  habi- 
tat ) • ia  parola  in  Terra  , fi  riferifee  a 
quella  ( humilia  refpicit  ) ed  i trafpofi- 
zione  ufata  dagli  Ehrei . 

Pluriam  roluntariam  Agregabis  Deus 
hxreditati  tua:.  Se  inArmata  eli  (cioè  qui» 
infirmata  efi)  tu  vero  perfcciAi  eam.  Am- 
malia tua  babitabunt  in  ea  ; paraAi  in 
dulcedine  tua  pauperi,  Deur. 

Prope  cA  Dominus  omnibus  invocaati- 
bus  eum  in  veritaic.  PA  144. 

Pax  multa  diligcntìbas  legem  tuam. 
Pf.  118. 

MagniAcavit  Doniinus  facerenobìAum, 
fadi  lumus  Iztantes . PAiif. 

■ » 

Ver  ratif.care  i prtpefiti  di  fedelmente  fitr- 

virlo  in  rteenofeenza  della  ricevuta 
ceujoiazioue. 

DOminus  dabit  benignitatem,  St  terra 
noAra  dabit  fruflum  fuum.  Pf.  84. 
In  zternumnon  oblivilcar  juAiAcaeìonci 
tuas,  quia  in ipAs vìviAcaAi  me.  Pf,  118. 

Tibi  dixit  cor  roeum,  exquìAvtt  te  fa- 
cies mea  , facicm  tuam  Domine  requl- 
ram . Pf.  afi. 

Juravì,  Se  Aatui,  cuAodire  judicia  jn- 
Aitiz  tuz . Pf.  118. 

Viam  mandatoruni  tuorum  cucurri , cum 
dilataAi  cor  meum . PA  1 1 8. 

Concupìvic  anima  mea  deAderarc  juAìA- 
catìone  tuas  in  omnì  tempore  . PI.  118. 
E tosi  defi  derate  alme»  di  defiderare  . 

Portio  mea  Domine  , dixi , cuAodire  le- 
gem tuam  . Pf.  Il 8. 

Si  oblicus  fuero cui  Jetufalem  , oblivio- 
ni decur  dextera  mea  . Adhzrcac  lingua 
mea  faucibus  meis,  A non  meminero  tui> 

A non 
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fi  non  piopofuCro  Jernfaiem  in  principio 
iztitix  mez.  PC  138. 

Cuftodiani  Icgein  cuain  Teniper,  in  fz- 
culum,  & in  rzeulum  Ixculi.  PC  118. 

Prr  Mnimjttvi  ad  scttUlAre  ^ue  denì  j thè  Die 
acU'  Oraxdcat  vi  cemaaichì . 

IN  corde  meo  abicondi  eloquia  cai,  ut 
non  pecccm  cibi  ■ PC  1 1 8. 

ter  tea  tare  inveì  ft*a  limtrt^  quandt  ma' 
fejit  ttntate  di  irtla/eiar  V Oraz-ient . 

OMnem  efeam  abominata  eft  anima  co- 
rnai , te.  appropinquaverunt  ufque 
ad  portar  mottis  . PC  lod.  Omiiir  efea, 
la  manna  fr»frì'£ìma  , firahett  di  jutt  ti- 
l/t,  ehi  fi  gafia  ntU‘  Orazient. 

Percu0ua  funi  ut  fznuni  , & aruit  cor 
aieum  , quia  oblitus  fucn  comedere  pa- 
nem  nieum.  PC  loi. 

PofuiAi  tenebras  , & faAa  cA  nox:  in 
ip.fa  pettranfibunc  omnes  beAix  Clvz , eicì 
tutte  It  pafileni  del  vifiri  euere  , PC  103. 

Nili  quìa  lex  tua mcdicatio  mea  cA , tunc 
fiirtc periiirem in  humilitate  mea.  PC  11 8. 

Lucerna  pedibur  mcis  verbuni  tuum  , & 
lumeo  ièmìcia  nieìr . PC  ti8.  Sieehì  tel/i 
rur/lt  lutar,  vti  dovete  eaJert/  . 

Ncfcicrunt,  ncque  inteUexerunt  : inte- 
ntbris  ambulant , movtbuiuat  omnia  fun- 
damenta  terrz,  PC  81. 

Deum  non  invocaverune  : eh' è fegulee 
Jaiiiì  illicrrepidaverunt  limorc  , ubi  non 
«rat  timor  . PC  ji.  tanta  i la  ier»  viltà 
ntUt  intinzienì. 

Benedi^ut  Deus,  qui  non  amovit  ora- 
tionein  meain  , & mifcricordiaia  luam  a 
me.  PC  4f.  tU  thè  fipgiunjt  Saat'  Jigefiiat . 
Cum  videris  non  a ce  amoveri  deprtea- 
ticnem  cuaiii,  Cecurus  eAo,  quianon  cAate 
amota  miAricerdiaejus  : Adunque  atpmen- 
tAtivaidaleenttarii,  ttemne,  rdt  li  amota 
cA  deptecacio , amota  de  miCcricordia. 

Per  prepctre  di  non  andare  a dirmire  , fi 
prima  non  ft  fi  a fatta  i‘ Orazient. 

SI  aAendcco  in  Icfium  Arati  mei , fi  de- 
dcro  fomnum  oculis  mcis  , St  paipe- 
bris  mcis  dormìtationem,  & requiem  tem- 
poribus mcis,  donec  iitvcnìam  locum Do- 
mino. PC  131.  Che  altre  è trovar  a Dio 
iaego  , fé  iien  thè  fare  a Die  tttapit  dei 
v.  Jii  0 tmore  , e quivi  invoearit  ? 

Si  obticus  lucro  tui  Jerufalem,  «blivio- 
ni  detur  denterà  mea.  Adhzceat  lingua 
mea  faucibus  meìs  ; A non  memincro  tui  -, 
fi  non  propofuero  jeruraiem  in  principio 
izuciz  mtz  . PC  iq6. 


Per  ojutarvi,  quando  nel  tempi  deir  Orazione 
vi  ritti  viale  arido,  e defilati . 

DEus  , Deus  incus , reCpiee  in  me , qua- 
rc  me  derclìquiAi  ì longe  a Cilute 
mea  verba  deliCtorum  meorum  . PC  ti. 
eitè  mea  delkta , eenfernte  ia  frafe  Eirea . 
Aruit  taniquam  tcAa  virtus  mea,  & lin- 
gua mea  adhafic  faucibus  mcis  , & in  pul- 
verem  mortis  deduxìAi  me.  PC  ai. 

Cor  meum  conturbatum  eA,  dereliquic 
me  virtus  mea,  & lumen  oculorum  meo- 
rum, & iplum  non  eA  niecum.  PI.  37. 

Ut  jumentum  fadus  Cum  apud  te  ; Se 
ego  feniper  tecum.  PC  la.  Dii  vi  tratta 
da  giuenen  I,  quando  in  cainliii  di  eiiattei 
di  manna  veli' Orazione  , vi  pa/ci  a' aridi 
fieno  t ma  nrn  pero  ahhandinalele . 

Domine  Deus  virtutnn,  quoufque  ira- 
Iccrìs  fuger  oration-m  fervi  cui  } Cìbabia 
nos  pane  lacrymarum  , & potum  dabit 
nobis  in  lacryinis  in  menfura . PC  79. 

Ut  quid  Domine  repellit  orationem 
n-.eam,  averti#  faciem  tuam  a me  ? Pau- 
per  Cum  ego.  Se  in  labotibus  a juvencu- 
te  mea.  PI.  87. 

Expandi manus  measad  te,  anima  mtz 
ficut  terra  fine  aqua  tibi.  PC  141. 

Quare  facieiii  team  avertis , oblirilcerit 
inopìx  noArz,  & rribulatjonii  noArz?PC43> 
Ùfqucquo  Domine  oblirlAeris  me  in 
’finem  ? ulqucquo  avertis  faciem  tuam  a 
me?  PC  la. 

Dederune  in  clcam  meam  lèi , & in  fi- 
li mea  potaverunt  me  aceto.  PC.f7.qua- 
fi  vi  dtgliait  tea  Dio  , thè  in  rimlit  di 
trovate  deh  izza  neh’  Orazione  , cimi  al eri 
fanno,  troviate  amarezza. 

U I quid  Deus  repuli  Ai  in  finem  ì irstus  cA 
furor  tuiis  fuper  oves  pafcuai  tuz  ? PC  6}. 

Latifica  animam  fervi  tui,  quoniam  ad 
te  Domine  aniiiiam  meam  levavi;  quoniam 
tu  Domine  fuavis , Scinitis , &multxmifc- 
rìcordiz  omnibus  invocancibus  te.  PC8f. 

Pofuic  flumìna  in  defcrcum.  Se  exitus 
aquatum  in  fitim  ; terram  fruÀifcram  in 
Cilluginem  a malicia  inhabìtantiuin  ìnea, 
PC  lerf.  t ai' i il  ruernoflre  nella  defolazicne . 

Vivifica  me  , & cuAodiam  fermones 

meos . PC  8S. 

per  ojutarvi  nrile  d.folaxieni , che  aeeadeeii 
anche  fuori  diic' Orazione/ 

ANima  mea  turbata  cA  valde  , led  tu 
Domine  ulqucquo.  PC  6. 

Ut  quid  Domine  recefiAi  longe  f defpicis 
in  opportunitaiibus  , in  tribulatione  f PC  9. 

Sccundum  miferìcordiam  tuam  memento 
mei  tu  proptet  boBiiatem  tuam.  PC #3. 

ra 


Parte  Prima. 


R«rpice  in  me,  le  miierere  mei  , quia 
itnieut,  & pauper  film  ego.  Pfixj. 

Ne  arenai  Domine  faclem  tuam  a me: 
ne  declines  in  ira  a ferro  tuo . Pf.  %6. 

Inclina  ad  me  aiirem  tuam  , accelera , 
ut  etuai  me . Pf,  30. 

Redde  mihi  Ixtitiam  iàlutatii  tu!  , Si 
Ipiritu  principali  cenfirma  me.  Pfi  f o. 

Labotari  clamana  , raucx  h&x  fuot 
faucet  mez:  deiécerunt  ocnli  mei,  dum 
ipero  in  Deum  meum.  Pfitft. 

Mifer  fafiut  film,  It  curratut  film  uf- 
que  in  finem , tota  die  caatriAaiin  ingre- 
diebar . Pf.  37. 

Ne  arertaa  faclem  tuam  a puero  tuo , 
quoniam  tribulor  , relociter  exaudi  me: 
intende  animz  mez,  & libera  eam.  Vt.it. 

Defecetunt  oculi  roei  in  eloquium  tuum , 
dicentet  : Quando  coolblaberii  me  ? Pfi  1 1 8. 

Dominarle  anima mea  prz  tzdioi  con- 
firma  me  in  rerbit  tuit . Pf.  1 1 8. 

Quare  oblimi  et  mei  , & quare  con- 
triftatus  incedo  , dum  afSigit  me  inimi- 
cui.  Pf.  41. 

Miferere  mei  Domine,  quoniam  ad  te 
cianuri  tota  die  , Iztifica  animam  ferri 
tui  , quoniam  ad  te  Domine  animam  meam 
lerari  . Quoniam  tu  Domine  fuarit  , & 
mitii , de  multz  mifericotdiz  omnibus  in- 
vocantibus  te.  Pfi  87. 

In  me  tranfierunt  irz  tuz  , Se  terrores 
tui  conturbarerunt  me.  Circumdederunt 
me  ficot  aqua  tota  die  , circumdederunt 
me  fimul  . Eloogafii  a me  amicum  , Se 
proximum  , 6e  notos  meot  a miferia  . 
Vr.Sy,  lUtimi  fctttt  Stmt  imeit- 

dm  i Sunti  ntftri  Jhjvtcaiì  ; di  ini  fnrt 
thentjfnnt  f muro»  ptr  ttnftrtnrvi  ^ yiuM- 
dt  in  dtftUucJcn*  ì fnfmdn, 

Exnrge, quare obdormis Domine!  exur- 
ge  , ne  re^las  in  finem.  Quare  faciem 
tuam  arertis,  oblirifcetis  inopiznoihz, 
de  tribulationit  noftrz  ! Quoniam  humi- 
liaca  eft  inpulrere  anima  noftra:  conglu- 
tinacut  eft  in  terra  renter  noftet  . Extir-; 
ge  Domine  , adjura  nos  Se  redime  not 
propter  nomcn  tuum.  Pf. 43. 

A ibreitudine  manus  tuz  ego  deièci 
in  ìncrepationibttt:  propter  iniquitatem  cor- 
tipuifti  hominem . Et  tabefeere  (ècifti  ficuc 
araneam  animam  ejut  : rerunitameu  rane 
conturbatur  oronìs  homo  ( finbi  /•  tddic 
vntl  ituftlnrl»,  in  vai»  crrra  cm/t/n- 
nitni  t,tlmndt).  Exaudi  orationem  meam 
Domine  , & deprecationem  meam  : 

auribtts  percipe  lacrimai  meas  . Ne  G- 
leas  ( a//«ra  iddit  vtrmntntt  tut  , jaao- 
da  tufpnre  é£li  moftra  di  dnrti  trttthit) 
quoniam  advena  ego  fum  apud  Ce  , le 
Maaaa  dtlCd^sffmtt  TomoL 


peregrinai  , Cent  omnes  paret  mei 
( ì PetUirin»  in  ttrrn  ehi  nm  tien  In 
Ttrrn  fer  pa/na,  mn  tiena  ilCitU,  t ft- 
tì  for^i  rienrt  a Dh  etn  jSduein-  ) Re- 
mitte  mihi,  ut  refrigerer  ptiufiiuam  ab- 
eam , & ampliut  non  ero  ( rm  ara  tra 
nmflim  feragrinnt  Si  dice  fai  effertnnn- 
mentt  rtfristrtTf  parchi  di  jaa  nen  Piade 
favata  di  canfaùùana  ^ mn  un  fatnflica  ra- 
friiarla  ftem' à prapria  da' palleirini  t nei  lata 

viali/,  Pf.  38. 

Fac  mecum  fignum  in  booum  ( eiaì 
dammi  juaicha  kuan  centrnfaina  ) ut  rl- 
deant  qui  oderunt  me  , & confiiojan- 
tur,  quoniam  tu  Domine  adjurifti  me  , 
Se  confolatut  et  me.  Pf.  I.  Siuefia  htan 
cannaffeiru  pai  par  eia  fin  In  lattàùnfpiri- 
' tunla  preprin  da  linfii  i eema  dica  il  Bal- 
larmina . 

Per  mirrarvi  nel  ttudafima  rampa  tm  la 
fparnmjt  di  davar  prafia  agata 
rmfitnta  da  Dia  . 

NOn  io  finem  oblirio  erit  paupmit  : 
patientia  pauperum  non  peribit  in 
finem.  Pfi  9. 

Quare  triftìt  et  anima  mea  ; Se  quare 
conturbar  me!  Swa  in  Deo,  quoniaa 
adhuc  confitebor  illi , falutare  rultut  m:i , 
Se  Deut  meot . PC  qt . 

ExpeAa  Dominum  , ririlitet  age  : dt 
confortetur  cor  tuum  , de  fufline  Domi- 
num . Pf.  tS. 

Deut  manifefte  reniet.  Deut  noftet,  k 
non  filebit.  Pf.  qp. 

Expe&abo  eum , qui  falrum  me  (ècit  a 
pufillanimitate  ipiritut  , Se  tempeftate  , 
Pf.  73.  Fecit  i detta  alla  Ptefericn  in  Inaia 
di  faciet.  In  umbra  alarum  tuarumfpera- 
bo,  donec  tranfeat  iniquitat.  PC  fh. 

Numquid  in  zteroum  ptojiciet  Deut , 
aut  non  a^ponet,  ut  complacitior  fit  ad- 
huci  aut  in  finem  mifericotdiamfuamab- 
feindet  a generatione  io  generaiionem  ! 
Aut  oblirifcetur  mifereri  Deut } aut  con- 
tinebit  in  ira  fua  mifericordiat  fiiat  ! 
Pfalm.  7d. 

Non  in  perpetuum  irafeetur,  ncque  in 
zteroum  comminabitur . Pi.  1 10. 

Daenirem,  Gcutlanam:  nebuiam  {ide/l 
pruinam  ) ficut  cìnerem  fpargit  : miteit  cry- 
ftallum  fuam  ( idafi  ilaeiem  ) ficut  buccel- 
iat.  Ante  faciem  frigorit  ejut  quia  fufti- 
nebit!  Emittec  rerbuin  (uum,  dcliquefa- 
ciet  ea  ; flabit  ipiritut  ejut  , dC  ftuent 
aquz . Pf.  I qr.  che  ì guanto  a dira  ^ can 
quante  pece  Idd'a  pai,  fa  vutfe,  di/cicilia- 
re  un  tì  pam  liala  I 

Ccc  Dcna 


Pratica  per  i^are  raccolto,  &c. 


' Deas  Judex  juftus,  forti»,  it  p3tien$;j 
numquid  irarcicurper 'finsulosdits?  PC  7. 

Ad  Terf^rum  demorabtnir  flnus  , !c 
ad  rDaruTinuni  Iztiria.  PC  19.  | 

Suftlncmcs  Dominutn  ipfì  hzredinbunc 
«rram.  PC  }6,  ' 

Habirarr  facit  Itcrilem  in  domo  , nia- 
»rcm  filiorum  Iztmrtm.  PC  it. 

Jaftì  fnpCT  Dommum  curam  tuam , & 
■ipfc  tcenatriet,  nondabic  in  ztcniumBii- 
Àuacionrm  judo.  PC  14. 

Tu  dominari*  potrftati  mari»  : motum 
imeni  duétuum  cjai  ru  mirìgaa.  PC  88. 

Anima  tioiira  fuftinct  Doininum  ( tini 
Jo  fl»  .•fftiiimic  pitzitiifrntntf  ) quoniam 
adjutor , & pmeedor  noder  eft  ; quia  in 
co  Iztabitur  cor  noftrum.  PC  3». 

ttr  ffKiere  » Dlt  , qutndo 

miKit  II»»  ffjfiu*  itfdar 

xiiiUf  ed  egli  fi»  nm»n 
* rivijìittvi  • 

COnrertifii  plar.dum  meum  in  gau- 
'dium  mini  : conCcidifti  fictum 
mrum,  & circuindedifti  me  Izcicia  • Ut 
rmrec  ribi  gloria  mea  , & non  compun- 
^ ì Domine  Deus  meus  in  xternum 
ronfirebot  libi . PC  19. 

Difcedite  a me  omnes  , quìoperamini 
foiquhatcm,  qnoniam  exaudirit  Dominus 
ifocem  flnus  mei . PC  5. 

Quancas  oiiendiili  mihi  trìbulariones 
«luiraa,  8(  malai,  8c  converfus  virìiìcaAi 
nei  & de  abyifìs  teme  iterum  reduxidì 
ine  : muhiplicafti  mignificentiam  tuam  , 
<c  converiiis  confolxtus  es  me.  PC  70. 

Petiertmt,  8t  Tenie  cotumix  ? & pane 
orli  faturarit  eos  ; dirnpit  petram  , 8c 
fluxerunt  aqux  , abierimt  in  ficco  flumroa  : 
quoniam  meniot  foie  verbi  Candi  fui  , 
qnod  hAuit  ad  Abraham  puerum  Tuum  : 
Pt  eduxit  populnm  foum  in  exultacio- 
Be,  0t  ele&os  foos  in  larticia.  PC  104. 

^cundum  mulcieudinem  dolorum  neo- 
rum  in  corde  meo , confolariones  tu*  be- 
tificarcrunt  animam  meam.  PC  93. 

Dedit  eii  peéitionem  eorim  , Se.  mific 
faturicacem  in  aniinas  Torum . PC  lop- 
Statuir  precellam  ejos  in  auram,  8cfi- 
luerunt  iluAuseiut.  Et  lanati  font,  quia 
i?hternnt  , 8t  dedaxit  eoi  in  portum  To- 
Itmrath  eorura.  PC  ^cS. 

Pofurt  defertum  in  Ragna  aquarum,  & 
terramfine  aquainexitm  Iqaarura.  PC  ri 3. 

Cinrertit  petram  in'fta|na  aquarum  , 
Sr  rupem  in  Comes  aqnaruoi  . PC  113. 
Videaut  qui  oderunt  me  , 8c  confon- 


dantnr  ; quoniam  tuDomine  adJavHli 
Se  ctmfolatus  et  me.  PC  tf, 

Xxtati  fumus  prò  diebns,  quibus  nw 
hunriliaftl  ; anni»  quibus  ridimus  mala  . 
PC  *9. 

Ego  disi  in  excelTu  mentis  mex;  Pro- 
jcAus  Cum  afacieoculorumiuorum.  Ideo 
«xaudriti  vocem  orationis  mex,  dumcli- 
marem  ad  te . 30.  Chi  atiutde  vi  JU- 

mntte  fi»  jti»ndea»te  •,  proje^l  . 

Remiit  conColari  anima  mea  ; aoemir 
fui  Dc3,  gt  dcleftatus  fum.  PC  fS. 

In  die  rribulationit  mex  Deum  exqui- 
firi , mairibus  meis  noàe  centra  eum  a 3; 
non  fum  deceptus.  Pi.  7lf.  iddi»  fi  Ufii» 
trn»re  amer»  ntlU  ttneirty  ctren»  3»»fi 
co»  te  Pieni  a tentone  1 

Educens  nubes  ab  estremo  terrx  , ful- 
gUTi  in  pluriam  focit , PC  134. 

Vidcrunt  te  aqux  Deut  , riderune  t< 
aquz.  Se  tiiuuerunt.  PCal.  j6.  Per  »cg»e 
ctnvtnevohnrnte  i intendono  le  tempefir  delf 
animai  dileguato  al  prim»  temparir  thè  Dio 
fare'»  in  efia. 

Exortum  eli  In  tenebrit  lumen  rcAis  , 
miferlcors,  8t  mifcritor,  8c  juAut.  Pfal. 
Itt. 

Prima  dì  dir  t vStnie  , 0 altre  fimìti 
Orazioni  votali, 

Lingua  mea meditabitur juAitiam tuam , 
tota  dìe  laudem  tuam.  PC  34. 
Vefpcre,  Se  mane  , Se  meridie,  aam- 
bo, & annunciabo  ; Se  exaudiet  vocem 
meam.  PC  74. 

A folis  ottu  ufque  ad  occaCum  , lauda- 
bile nomen  Domini.  PC  tiri  Ciò»  dall» 
mattina  all»  ftra. 

Adjutor  mena  tibi  pCalIam,  quia  Deus 
rufeeptor  meus  es  ; Deus  meus  mifericor- 
dia  mea.  PC  78. 

Repleatur  ss  meum  laude  , ut  cantem 
gloriam  tuam  , tota  die  magnitudinem 
tuam . PC  70. 

Exultabunt  lAiq  mea,  cum  cantavero 
tibi , & anima  melim,  quam  redemiAl  : 
fed  8t  lingua  mea  tota  die  meditabitut 
juAitiam  tuam . PC  70. 

Cantabo  Domino  in  vita  mea;  pCatlam 
Deo  mro,  quamdiu  fum  . Jucundum  fic 
ei  eloquium  meum  ; ego  vero  delefiAor 
in  Domino.  PC  103. 

Viver  anima  mea,  & laudAit  re  , & 
judicia  tua  adjuvabunt  me.  PC  118. 

Lauda  anima  mea  Domìnum  , laudabo 
Dommum  in  vita  mea,  pfallam Deo  meo 
quamdiu  foero.  PC  1T4. 

In  coDlpeàu  Angelotum  pCallam  tibi  -, 
adora- 
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aJoubo  ad  templaio  TanAuiu  tuam  , & 
confittbor  nomiai  tuo:  Super luifcricorJij 
tu.i,  & veritace  tua  , quoniam  magnifi- 
calli  fupet  oninc  aumeo  fandum  cuum  . 
p/:  IS7- 

Laudationcin  Domiti]  loqur tur  oa  meum  ; 
ft  benedìcat  omnis  caro  notnitii 
ejus  in  farculutn  , & iu  ijeculuin  Tatculi  . 
Pf.  t4+. 

Dco  noflro  ut  jucunda^  decoraque  lau- 
dario. Pn  I4f. 

Pfallite  Dco  noflro  , pHillice  : pfallite 
Regi  noftro,  prallice.  Quoniain  Rex  oni- 
ni(  ccrrac  Deus , pfallite  Uqiieuict . PI'.  44. 
UotMte  ^HelU  f»rt!n  fapieuter  , t pii  ton- 
/utittevi  4>  ut'  fUj^xji’ 

ncn  fapnt  quel  cht  vi  ditf^  a pur  non  vi 
ar/en/o . 

Immola  Deo  facrificiumlaudis,  &ccd- 
de  AkilTimo  vota  tua.  Ffal.  49.  Cetà  voi 
dirtti  nil'^iiir.»  vofir»  ptr  ifutilinti». 

Dipo  C v3ix.it. 

Sic  plàlmum  dicam  Nomini  tua  ia  Ix- 
culum  fzculi  y ut  reddam  vota  mea 
de  die  io  dicui.  Pf.  70, 

Per  V tfamt  imajit.i  tll»  Conftffiont  > vtÀi 
più  fatto  il  titolo  t ' KelC  tfamt 
iella  Cofcitnxjo  . 

Nelf  miart  a Ctofeffarfi. 

INiquitatein  ineain  atinunciaSo  j & cogi- 
labo  prò  peccato  meo  Pfal.  37.  hfft 
San  Giro/amo  , Solicitus  ero  prò  peccat» 
meo  , ptafanio  a eia  tht  he  ia  fart  per 
ftiiii/arla , 

Immediatamente  dopa  la  Confjpone  , atlP  ia- 
pinaethiarfi  per  ftrt  U penitenxja  ia- 
votanit  il  favor  de’  Santi . 

DEliAum  tneum  cognitum  tibi  feci  y & 
in^uftitiam  meam  iioa  ablcondi . Di- 
si : Coniìtebot  adverfuin  me  iBjufticiatn 
meimDomino,  & turemiCfti  impietaiem 
peccati  mei . Pro  bac  orabie  ad  te  omnis 
Sanfeus  in  tempore  opportuno.  PfaJ.  31. 
Notate  quella  parola  : Adverfum  me,  ed 
imparate  ad  incolpar  vai  ^ a niten'altre  , 
iella  vaflra  malvagità. 

Ptr  eolloquiart  doltemenee  tea  Dio  dopa  la 
Santa  ìdeffa. 

Die  animz  mez:  SJus  tua  ego  fum. 

Pf.  34.  Ego  dixi  , Domine  oiiferere 
Bici  : Tana  animam  meam  , quia  peccavi 
tibi.  Pr.40. 


1^9 

Omnia  affli  inai  dicent  ; Domine  qui« 
lìmiUs  tibii  P1Ì34. 

Ne  dei  clinquaa  me  Domine  Deus  nieua , 
ne  difcelferis  a me.  Pf.  37. 

O Domine  falvum  me  fac,  o Domine 
bene  profpcrare  j benedicius  qui  venit  u 
nomine  Domini . Pf.  117.  (venie,  è venu- 
to) Deus  nieus  estu,  & cunacebor  tibd: 
Deua  meus  es  cu,  & exaltabo  ce  . Ibid. 
E quando  mai  potrete  tea  più  rapioat  dira 
a Die  y eh'  egli  è voftre , thè  quando  tgiè  a 
dentro  vai  ì Apud  me  oratio  Deo  virai 
mez  : dicam  Deo  : ^ufeeptor  tneus  es  : fa 
neo  volete  anni  dite  in  tale  oeeaficne  : Su- 
Iceptsr  tuus  fum.  Pf.  41. 

Domum  tuam  Domine  decct  fanftitudo 
in  longitudtocm  diemm.  Piai.  pa.  £ perì 
. animatevi  ed  una  cejlante  innotenva , 

Nonne  Deo  fubjcda  cric  anima  mea  E 
Ab  ipfo  cniin  falutaic  meum.'  Pf  dt. 
f Q,uid  mihi  eli  in  Ozio  , £t  a te  quid 
volui  fuper  tcrram  } Det'ecic  caro  mea  , 
cor  meum  , Deus  cordis  mei  , gr  para 
■mea  Deus  in  zternum.  Pf. 71.  Rinune;  il 
Cielt,  e la  Terra  , ehi  no»  vuoi  altre  che 
Die  è tontente  d' offert  in  qutfo  motodo  pri- 
vato ncn  foto  de'  gufi  umani  , «la  ancora 
de*  gufli  teltft . 

Benedic  anima  mea  Domino  ; de  om- 
nia, quz  mera  me  lunr  , Nomini  ùn&o 
ejus.  Pf.  toc. 

Domine  dilexi  decorem  domus  cuz,  b 
locum  babicacionis  gluriz  tuz  > tal  è il, 
vaflro  tuerey  a pero  renitelo  mero. 

Clamavi  ad  re  Domine,  dixi  ; Tu  oat 
fpcsiuea,  porcio  mea  interra  viventium. 
PC  41. 

ParaAi  in  eonfpcfiu  meo  menfam  ad- 
verfus  eos,  qui  eribuiant  me. 

■Vivit  Dominus  , & benediaus  Deus 
meus  , & cxaicecut  Deua  falutis  mez  . 
PC  17- 

Per  anìmarjì  a fere  ritirato  dagli  utm'ni, 

anche  in  tempo  di  de/claxJone  , anzi 
a fittevi  ailor  pi»  tht  mai  . 

COr  meum  conturbatum  eli  in  me.  Se 
formido  morcis  cecidir  fuper  me  . 
Timor,  & tremot  venerunt  fapcr  me,  Sg 
contexctunc  me  tenebtz.  Et  dixi.-  chero- 
faì  Quii  dabit  miiii  pennas  ltcutcolum-( 
bz,  &volabo,  dcrequiclcam?  Ecceclon- 
gavi  fiigicns,  & manli  in  folitudme.  Ex- 
pcfiabam  cum  , qui  falvum  me  fteit  a 
puGllanimitaie  (pirirua  , Se  cempellatc  .. 
Pf.  J4.  Fecit  i pofio  alla  profetica  cnluoga 
di  Faciel. 

A voce  gimisas  mei  adhzGt  os  meuiia 
C c c a carni 
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carni  mcz;  ehtntfrfiuì  Similis  faAut  fum  fratrem  cnum  loquebarii  , & adfcrriu  !!• 
pellicano  iblitudinii  ; fafiut  fum  ficnc  ny-  lium  macrìs  cuz  poaebaa  (candalum  : Iizc 
Aicorax  in  domiciiio . Vigilar!  > h iaAus  fecifti , & tacui  • Eaiftimafti  inique  qued 
fiun  licuc  paflèr  fsliiarins  io  teAo . PC  ioi>  ero  tui  (imilit  s arguam  te  , & ftatuam 
In  terra  deferta , inria  , 8t  ioaquoià  fic  in  coatta  facierotuam.  Pf.qd.  Kifttttt  Jftj- 
Cuào  apparai  libi,  ut  ridereoi  rirtncem  f»  tr»  vti  ìiufit  furti* , che  Dii  vi  dice, 
tuam,  & gloriam tuani . Pi. d;.  citi  otri-  • trtmAiiiu^ 
dcrem  ; ttuut  lìn*  firn*  in  tingi  ài  ferii . 

Tranftnigra  io  monte  ni  lìcut  paflet  , Per  raeeigliir*  U fftrit»,  fumUe  fi  finiifi 
qnooiam  ecce  peccatoret  inteoderant  ar-  fifmi  in  ricruxJnu  triffi  nltrgr*  , ev 
cua  , pararerunt  fagittat  fnaa  in  pbare-  veri  in  fnenni*  ftnlnrejcht  ^ * in  milti 
tra,  ut  fagittent  in  obfcuro  reAet carde.  enn  efierhrit 
PC  IO.  Ci  efirtii  n fine  filiiarj  , fer  fug- 
gir dulie  ii^ìdii  de’  feieuteri  , che  verreh-  QAirum  me  fac  Dsut , quoniam  intra- 
tem  frvviriirci.  Cadent  inrctiactilo  ejus  rerunt  aquz  ufque  adanimam  meam: 
peccaiom  . che  uvee*  dunque  u fur  vei  infixus  fum  in  limo  profundi,  & non  eil 
fer  lum  dur  ne’  lucci  medefimi  del  Demi-  fubilantia.  PCdt. 

nio  ì Singulaiiier  fum  ego  donec  tran-  Sicut  aqua  eSufuf  fum  , & diflìpata  g 

&am  • Stumene  fili  , eh' è gnuaei  u àtri  funt  omnia  offa  mea.  PC  ai. 

liniitti  du  tuli  lucej  ; t do  mn  per  feci  Eripe  me  de  loto , utnoninfigar.  PC  dS. 

tempi  , mu  fine  ul  fin*y  donec  tranlèam  . Errivi  lìcut  orli  , quz  periit  : quzre 

Pfalm.  40.  £'  ffiiguti  du  S.  Giivunni  Sri-  ferrum  tuum , quia  legem  tuam  non  fum 

fiftimit  oblitua.  PC  il 8.  Citi  fiete  il*  vuguhende 

lintun  duDii^  iene  hi  non  l’uiiiui*  iffefi„ 
ter  dèmundute  n Dh  diretJene  per  gnulche  JpEmiite  manum  tuam  de  alto  , eripe 
nrgaJ*  , che  fumo  imprende  me  , & Hbera  me  de  aquii  multis  , de 

m fu*e-  manu  filiotum  alienorum,  quorum  os  lo- 

cutum  eft  vanitatem.  PfaCtqj.  Figiinili 

Dirige  me  in  rerttate  tua , tc  duce  me  alieni  fin*  cihri  , / guuti  uin  fon*  di  un 

qui*  Cu  et  Deut  Salvator  meui,  & medefimi  fpiriii,  mu  viglimi  iruiturtnl- 

le  fuilinui  tota  die.  PC  14.  rr«  fuer  che  di  Dii. 

Rc%icc  in  fer)^s  tuoi , & in  opera 
Nai  Àc  dkige  fiiiot  eorum.  Et  fit  iplrO'  Nlirnfeiri  fluri  di  cufu. 

d«r  Domini  Dei  noftti  fuper  noe , & ope- 
ra manuum  noftrarum  dirige  Caper  noi  , l~xOmim»  cuAodlec  incroicam  roeum  , 

Jiopiu  manuum  noftrarum  dirige . PC8p.  & exitum  meum  ex  hoc  nunc  , $c 

uique  in  fzculum.  PCiao. 

Nelt  undure  frimu  u enenfu , e pii  uUn  Greflìia  meoa  dirige  fecundum  eloquium 
c*nvtrf»ziine  irdinuriu.  taum,  & nondoininctur  mei  omnis  in)u- 

fljria.  PC  II 8. 

POne  Domine  cuftodiam  ori  meo  (ul-  Deduc  me  Domine  in  ria  tua,  & ingre- 
lu  heccu  per  lu  mtnfu)  & Oftium  cir-  diar  in  veritate  tua:  Iztetur  cor  meum  , ut 
camftaatiia  iabiia  meli  ( ulle  luitru  perla  timeat  nomen  tuum,  dei  fic  Iztetur,  in 
meverfutèine  ) Pf.  140.  guelfe  ricreuxJini , ut  timeat , &c.  PC  8p. 

m Air  Omni  ria  mala  ptohibui  pedes  meor  , 

Self  undure  ulta  einverfueSin*  pur  ut  cuftodiam  mandata  tua.  Pf.  iiS. 

era  detta.  Utinam  dirigantur  viz  mez  ad  cufto- 

diendai  )uftìGcationet  tuta.  PCii8. 

DIxr  ; Cuftodiam  vias  meaa,  ut  non  Exìbit  homo  ad  opua  fuum,  &adope- 
delinquam  in  lingua  mea.  PC  j8.  racionem fuam  ufque  ad  velperum . Pf.  loj. 

Vir  liaguofiia  non  dirigettir  in  terra  . e rhgruziut*  cui  Dii*,  che  uitiu  dulugut- 
Pf.  ijp.  ftu  liceuiui. 

Statue  fervo  tuo  eloquium  tuum  in  ti-  Qui  cogitaverunt  fuppiantare  grefliia 
more  tuo.  PCirS.  meoa,  juxta  iter  fcandalum  pofuerunt  mi- 

Mon  faciam  proximo  meo  mahim  , & hi.  Pf. I}9.  H ria  ferve  per  ifture  uwer- 
opprobrium  non  acdpìam  advcrfiia  proxi-  dii  u gu*'  ferinli  , che  per  ifirudu  >'  f*- 
inoi  meoa.  Pf.  14.  emerun*^  gnurdmd*,  udendiy  ee. 

Os  tuum  abundavit  malitia,  & lingua 
tva  coocioiubac  doloa  . Sedeat  adreìfiu 

Sii 
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Hel  vtitrtf  (ime  Mcc»it,  judehe  Mlexx» 
t»ra»Uy  fuiUihi  fcmf» 
mtndunt  • 

TAmqutm  fflcnum  vclociter  arerccDt  , 
& qucnudinoilum  olcra  herbaruiB  ci- 
to decidenc.  P(.}6. 

Vcroimamcn  uoiretra  vanitat  omnis 
liomo  viveni.  Pt.  jt. 

Verumtamcn  in  imagine  pctcraoCc  ho- 
mo. Pf. 

Cum  interieric  , non  rumet  omnia  ; 
ncque  dercendec  cum  co  gloria  ejur  . 
Pf.  48. 

Homo  licut  foenum  dici  ejut  : tamquaro 
Dos  agri  (ìc  efflorebir.  Pf.  tot. 

Dcicccrunr  in  ranirate  dies  eorum,  & 
anni  eorum  cum  fcDinacione.  Pf.  77- 

N»/  vrdtri  ptr  U flrtdt  dtlU  fcittchttu  , 
ditirc  It  fHa/i  litnii  ucmiaJ  VMit 
ftrdiéli  Jenxjt  rictrd»rfi 

df  DÌ9  . 

Fllii  hominum  ufquequo  gravi  corde  ; 

uc  quid  diligicis  vanicatem,  & quae- 
ritis  mcndacìum?  Pf.  4. 

Desi  de  Czlo  profpexic  fuper  filios 
hominum  , ut  vidcat  D eli  intelligcns  , 
aut  requirens  Deum. 

Onines  declinarerunt  , lìmul  fnutilcs 
faAi  funr  j non  eft  qui  faciat  bonum  , non 
eD  ufque  ad  unum.  Pf  ;a. 

Vana  loculi  fune  uouiquifque  ad  pro- 
ximum  fuum  : labia  dolefa  in  corde  Se 
corde  loculi  fune.  Pf  11. 

Non  eft  in  ore  eorum  veritas  & cor 
eorum  vanum  eft . Pf  f . 

Vidi  iniquicarem  , & contradiftionem 
in  civiiare  i die  ac  nofte  circumdabic  eam 
fuper  muros  ejut  iniquiiaa  ; Si  labor  in 
medio  ejus  , & injuftiiia:  & non  defecii 
de  plaieis  ejut  uTura,  & dolus.  Pf  p4. 

Verumtamen  vani  Dlil  hominum,  men- 
dace! DIii  hominum  in  ftateris  ( citi  atlgiu- 
disJ»  deli»  reit»r»git»e  y tenl»qu»le p pen- 
der» il  iene,  e it  male)  Ut  decipiant  ipii 
de  vanicare  in  idipfim. 

Nolite  fperare  in  iniqnitare , & rapinar 
nolire  concupiicerc  { diriiiz  h alDuanr  , 
nolite  cor  apponete.  Pf  <1.  ' 

Thefaurizat,  Si  ignoran,  coi  congrega- 
bit  ea.  Pf  38. 

Contritio,  tc  infelicicai  in  vils eorum, 
& riam  pacis  non  cognoverunr.  Pf  13. 


Hans»  delCJnim»y  Tomo  I. 


Neh’ eiurare  in  gualche  Chief», 
per  vip  tari». 

E Co  autem  in  multitudjne  mifericordiz 
ruz  introibo  in  domum  ruam  i ado- 
tabo  ad  templum  fauftum  ruum  io  timo- 
re tuo.  Pff. 

Introibo  in  domum  tuam  in  holocau- 
ftis  : rcddam  tibi  vota  mea,  quz  dìftin- 
xerunt  labia  mea.  Pf  tff. 

Exaudi  Domine  vocem  deprecationis 
mez  , dum  oro  ad  te  : duni  excollo 
nianus  meas  ad  templum  fanftum  tuum. 
Pf.  17. 

Sanfti  tui  bencdicent  tibi,  gloriam re- 
gni cui  dicenc  , Se  potentiam  tuam  lo- 
queneur,  ut  nocam  faciant  liliit  hominum 
potentiam  tuam , Se  gloriam  magniiic  cu- 
tiz  regni  tui.  Pf  143. 

Nel  vifittee  il  Santijpme 
SACRAMENTO . 

QUam  dilcfta  cabcmacula  tua  Domi- 
ne virtutum  1 concupifeit  , Se  defi- 
"cit  anima  mea  in  atria  Domini  . 
Cor  meum,  S:  caro  mea  exultarerunc  in 
Deum  vivum  . Etenim  paOcr  inrcnic  li- 
bi domum , Se  tuttur  nidum  fìbi , ubi  po- 
nat  pullos  fuos.  Alcaria  tua  Domine  vir- 
cucum  ( a’  intende  meus  nidus  erunr  ) 
Rex  incus  , Se  Deus  mcut  . Beati  qui 
habiranc  in  domo  tua  Domine  ( e per- 
chè ) In  fzcula  fzculorum  laudabunt 
te'.  Pf  83.  Nen  vi  iederan  cerne  me  , 
che  appen»  il  f»  per  un  ireviffìme  quarte 
d'  era  • 

Nelfef.tme  dell»  CofcìenX»  . 

PRIMO  PUNTO. 

Ringrez'ar  de’SenePnj. 

BBnedic  anima  mea  Domino  , Se  noli 
oblirifci  omnes  rrtribucionei  ejut  . 
Pf  ioa.  Noli  oblivifci,  che  T ha  create, 
noli  oblivifci,  che  e' ha  redente  ec.  ^epi 
benePr.}  pei  fen  chiamati  retributieni  ^ per- 
chi  Die  ci  rende  bene  ptr  male. 

SECONDO  PUNTO. 
Chieder  lume . 

Illumina  oculot  meot  , ne  unquam 
obdormiam  in  morte  ; ne  quando  di- 
ete inimicut  meoi  : przvaluì  adverfut 
cum.  Pf  la. 

C c C i TER- 
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TERZO  PUNTO. 

Htfcmrere  fer  le  rnècnì  Àtl  jlernt, 

PRoba  me  Domine,  & rcicocormeum; 

interrojca  me  , & cognorce  femicas 
meas,  & vide  lì  ria  iniquicatis  iiimeeft, 
& Jeduc  me  in  ria  aitcma  . Pf.  138.  in 
fine  di  ‘juefie  fun/e  dite  * vei  fi’jjex  Non- 
ne Deus  rcquiret  ifta  ì Iple  ciiim  norie 
abrcnndica  cordit.  Pt  43. 

Q.UARTO  PÙNTO. 

Chiedere  perdeno . 

PRopier  nomeii  cuum  Damine  propi- 
tiaberis  peccalo  ineo  : mulcum  cA 
enim.  P''.  14. 

Exicus  aqu  Tuni  d -duxerum  oculi  mei , 
quia  non  cufìod  erunr  icgcm  tuam  . PI.  1 1 8. 

Si  inrquicatcs  oorttrarcris  Domine  , 
Domine  qui»  Ibftinebit.a  PI.  119. 

Non  inerì s in  judicium  cuin  ferro  euo 
Domine,  qui  non  julìih'cabicur  inconfpe- 
ftu  euo  omnia  rirens.  Pf.  41. 

Averee  faciem  tuam  a peccaci!  meis  , 
Se  omnes  iniquieatcs  meas  dele.  Pf. 30. 

Affliau!  fuin.  Se  humiliaeus  lùm  niinis  ; 
nigicbam  a gcmieii  cordis  mei.  Pf.  37. 

Vide  humilitaecm  meam  , Se  laborem 
meum  , Se  dimieee  unirerfa  deliba  mea . 
Pii  1 4.  Il  thè  nddurte  n Oie  per  mot  ine  di 
ferdennrei y /ì  /<  nofirn  ni/ti,  temelaiif- 
fieclt»  che  duriamo  per  aea  peeeare. 

fer  amiliarp  in  fUefie  qnarto  Punto  ve- 
dendofi  tanto  carico  di  peccati . 

NOn  eft  fanieaa  in  carne  mea  a facie 
irae  tuae  , non  eli  pax  olTibur  meis 
a facie  pcccaeorum  ineoeum  . Quoniam 
iniquieaees  mese  lupergrcITa:  fune  capue 
meum.  Se  lìcue  onus  grave  gravata;  lune 
fuper  me.  Pf.  37- 

Circumdederune  me  mala , quorum  non 
eft  numerus:  comprchenderune  me  iniqui- 
tatesmeac,  Se  non putui  ueviderem.  Mul- 
tiplicatc  fune  fuper  capillot  capieis  mei, 
Se  cor  meum  dereliquit  me.  Pf.  39. 

Rcpleta  eft  malia  anima  mea  , Se  vira 
mea  Inferno  appropinquaric  . Pofuerunt 
me  in  lacu  inferiori,  in  eenebrofis.  Se  in 
umbra  mortis.  Pf.  87. 

Di  ic  , Se  venie  locufta.  Se  bruchua  , 
C<i  s non  erat  numerus,  &comedic  om- 
ne  teenum  in  terra  eoriim  : Se  comedit 
oniacm  feuRum  terra-  eorum.  Pf.  104.  li, 


che  farà  da'  mancamenti  difettate  il  ve/h* 
cuore  di  ogni  virtìl,  , 

Turbatus  eft  a furore  oculumeui,  nù 
nedttmi  tì  carice  di  difetti  , inreterart 
inter  omnes  inimicos  meoi,  dei  fra  tutti 
que'  difetti  medtfini  > Pf.  S4. 

Per  umiliarli  nel  punto  fitffo  vedendo  di 
non  aver  offervati  i prepofiti 
fatti  neti'Orat.ieHe , 

EGo  dixi  in  abundancia  mea:  non  mo- 
rebor  in  xtcrnum  . Avertifti  facies 
tuam  a me  , Se  faàus  fum  conturbatus  . 
Pf  19. 

Filii  Ephrem  intendentes,  Semittentet 
arcum  , conrerli  fune  in  die  belli . Pf  77. 

Cito  fccerunt,  obliti  fune  opcrum  ejui  ; 
Se  non  fùftinucrunt  conlìlium  ejus . Pf.  1 03. 

Per  umilìarfi  nel  punte  fiejfo  , vedendo 
àieffer  ternat  e a que'  mancamenti  , 
di  cui  già  fi  era  rìfanato. 

PUtruerunt  , Se  corrttpt*  fune  cicatrl- 
ces  mea;  , a facie  infìpicntix  mex  . 

pr.  37. 

Per  non  v'  infuperhire  quando  non  vi  papa 
di  trovare  in  voi  mancamenti y 0 
pure  di  trovarne  pochi  > 

Dtlifta  quis  ineelligit  ? Ab  occulti! 

meis  muoda  me  , Se  ab  alienis  pas- 
ce fervo  tuo.  Pf.  i8. 

Q.U  INTO  PUNTO. 

freper  P emenda, 

ALlevat  Dominus omnes,  quicorruont , 
Se  erigit  omnes  elifos . Pf.  144. 

Et  ero  immaculacus  cum  co , Se  obfcr- 
vabo  me  ab  iniquicate  mea.  Pf  17. 

Ipfe  Deus  meus  , Se  falntaris  meus  ; 
fufeeptor  meus  , non  movebor  ampline  . 
Pf  tfi. 

Per  proporre  di  non  mai  rejlare , finthè  non 
aitiamo  deiellate  del  tutte  le 
nejire  pacioni . 

PErfequar  inimicos  meos  , Se  compre- 
liendam  illos,  S;  non  convertar , do- 
ncc  deiiciant . Pf.  1 7. 


Per 
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per  rìng'Mèier  Di»  di  <?»»’  tu'-»!  preptni- 
menti,  i qietli  ntlP  tf»mt  imÌMni 
aver  t{fervati, 

IN  m:  fune  Deus  vota  tua  i qu*  reJ- 
dam,  liudatioiiet  tibi.  Quoniara  cri- 
puifti  aniinam  oicam  de  morte,  & pede» 
nicos  de  lapfu  : ut  placeain  Corani  Deo 
in  lumine  viventium.  Pf*ff. 

Impulfus  everfus  fum  , ut  cadetem , & 
Dominus  fufeepit  me . Pf.  1 7. 

Per  àimaniare  uia  lìmi'fliaate  eejlanrj 
neU'avvenire  , aglne  di  nta  dar 

PErfice  greffus  meos  in  femitis  tuis , ut 
non  moveantur  veftigia  mca.  Pf.  iC. 
Nc  tardas  me  Domine  a deiiderio  meo 
peccatoti:  cogitaverunt centra  me  ; nede- 
rclinquas  me , ne  fotte  exaltentur . Pf.  ij8. 

In  hoc  cognovi,  quoniam  voluiflime: 
quoniam  non  gaudebit  inimicusmeus  fu- 
pcr  me . Pf.  40. 

Qui  tribulant  me,  exultabunt  fì  motus 
filerò:  ego  autem  in  mifericordia tua  fpe- 
cavi.  Pf.  12. 


Non  dicant  in  cordibus  fui»  : Euge  , 
Eage,  anima;  nolirart  nec  dicant:  Oero- 
rarimut  eum.  Pf  J4. 

Per  ejftrire  a Die  i meriti  degl!  altri 
ve/lri  fratelli  in  maveanz^a 
de*  vejlri . 

PAtticeps  ego  fum  omnium  timentiun» 
te  , 8c  culiodientiuin  mandata  tua  . 
Pf  iiS. 

SelCaÀaggiarfi  ijuietamenie  a dermìre  con 
morale  Jperanza  di  fare  in 
grazia  di  Dio  • 

COnvertere  anima  mea  in  requiem 
tuam,  quia  Dominus  benefecit  tibit 
Quia  etipuit  animam  meam  de  morte  , 
oculos  meos  a lacrymis  , pedes  meos  a 
lapfu.  Pfi44. 

In  pace  in  idipfum  dormiam  , & re- 
quiefeain , quoniam  cu  Domine  flngulari- 
ter  in  fpe  coniUcuifti  me . Pf  4. 

Lxcatum  eft  cor  meum  ( net  pen/are  a 
Dio)  Se  exultarit  lingua  mca  {nel  lodare 
Iddio  ) infupec  & caco  mea  requiefeee  in 
fpe . Pf  1 7. 
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fir  rindtr  putit  » Dh  . chi  ti  Mi» 
tn»ti  àa  qutila  vii»  tiepii»  , t 
ncgliltnttf  rr.eitat»  d»  MÌ 
p*r  Caddietrt  • 

E Co  dormivi  , & fomnum  ccpi  : & \ 
cxfurrcxi  , quia  Dominus  Aircepic  ! 
me . PC  j. 

Milit  de  fummo.  & accepit  me,  tcaf- 
fuiofiftc  me  de  aquii  mulcis.  Pf.  17. 

Salvum  me  fecìc.  quonìam  voluic  me. 
Pf.  17. 

Dcduxit  me  fuper  (èmitas  juAitixpro- 
pter  nomea  Cium.  Pf.  ai. 

Exalcabo  te  Domine  , quoniam  fufce- 
pifti  me,  necdelcAalli  inimicoa racos  Ca- 
per me.  PC  19. 

Domine  cduxiCi  ab  inferno  anìmam 
mcam  , falvaCi  me  a defcendcniibus  in 
lacum . Pf.  19. 

Cum  ccciderim  , non  fum  colIiCis  , 
quia  Dominua  fuppofuic  manum  Cxam. 
Pf.  3<S. 

Expcftans  expcAari  Dominum  , & in- 
tendìc  mihi  : éc  exiudivic  precei  meas  , 
& eduxit  me  de  lacu  miferix,  & de  lu- 
to farcia  ; & Itacuic  fuper  pecram  pcdcs 
meos,  & direxic  grelCis  meos  ; Se  immi- 
Cc  in  OS  meum  cancicuoi  novum , carinen 
I>eo  noftro  ; C/i  eie  fnccede  nepli  altri  da 
talirftmpj  fegmiaapprrffi,  Videbunc  mul- 
ti, & timebunt  , & fperabunt  in  Domi- 
no. PC  39. 

Eripuìlli  animam  meam  de  morte  , & 
pedra  meos  de  lapfu  , ut  placeam  coram 
Deo  in  lumine  vivcncium.  Pf.  ff. 

MiCc  de  Cxlo  , & Tiberavic  me  : dc- 
dic  in  opprobrium  conculcanccs  me  . 
PC  ftf. 

Ego  fum  pauper,  & dolcns  ; falus  tua 
Deus  fufcepìt  me . Pf.  S8.  ' 

Abundavit,  utaverteret  iram  fuam:  & 
rccordatus  eft,  quia  caro  Cint  ; fpiricus 
vadens,  & non  rediens.  PC  77. 

Confiiebor  libi  Domine  Deus  in  toro 
corde  meo  , & gloriCcabo  nomea  tiium 
ìnsternum,  quia  mifcricordia  tua  magna 
cA  fuper  me  , & eruiAi  animam  meam 
ex  Inferno  inferiori.  Pf. Sr. 

Nifi  quia  Dominua  adjuvit  me  , pau- 
lomìnus  habicaAcc  in  Inferno  anima  mea. 
Pf.  93. 


Quomodo  niifcretur  pater  filiorum  , 
mifertus  cADoininus  timcniibut  fe,  quo- 
niam ipfe  cognovit  figmencum  noArum  . 
Pf.  101. 

In  fcrvum  venumdatus  cA  Jofeph  i hu- 
miliaverunt  in  compedibus  pedes  ejua  , 
ferrum  pcrcranliit  animam  ejus  , donec 
veniret  verbum  ejus  , eloquium  Domini 
inAammavit  eum  -,  mifit  Rex  , & folvic 
eum  : piinceps  populorum , & dimifit  eum . 
ConAituit  cuna  dominum  domus  fua:,  & 
ptincipcm  omnìs  polTeAionis  fui . Pf.  104. 
Che  i quante  dire;  mi  ha  lavate  da  tan- 
ta fattività  per  rendermi  Signere  del  Pa- 
ndi fe  . 

Errarerunt  in  folicudine  in  inaquolò  ; 
viam  civitatia  habitaculi  non  invenerunt . 
Efutientes , & fitientea , anima  eorum  in 
ipfis  defeeit  : & clamaverunr  ad  Domi- 
num cum  tribularcntur  , & de 
tibus  eorum  eripuit  cos  , & dcduxit  eoa 
in  viam  reflam  , ut  ircnt  in  dvitatem 
habicationis . Pf.  10& 

Eduxit  eoa  de  tcnebris , & umbra  mor- 
tis  , & vincula  eorum  difrupit  . Confi- 
leantur  Domino  mifericordiar  ejus  & mi- 
rabilia ejus  filli  hominum  : qui  eontrivit 
portai  arras.  Se  veftes  ferreos  confregit  . 
Sufeepit  eos  de  via  iniquitatis  eorum  ; 
propccr  injuAicias  enim  fusa  liumiliaci 
fune . Mifit  verbum  Cium , & fanavit  eoa  ; 
& eripuit  eoa  de  inreritionibus  fuis  . 
Pf.  lod, 

DiripuiAi  Domine  vincula  mea  , cibi 
facrificabo  hoAiam  laudia,  8c  nomea  Do- 
mini invocabo.  PC  11 7. 

Nifi  quia  Dominai  erat  in  nobis  , di- 
cat  nunc  ICacl  , nifi  quia  D.iminus  erat 
in  nobis  ; cum  exurgcrenc  homines  in  nns , 
forte  vivos  deglutiflent  noi  : cum  itafee- 
retur  furor  eorum  in  nos  , forfitan  aqua 
abforbuiRar  noi  . Torrentem  pettranfivit 
anima  noAra  : forfitan  percranfiffec  anima 
noAra  aquam  intolerabilem  . BenediAus 
Dominua  , qui  non  dedic  nos  in  captio- 
nem  dencibus  eorum.  Anima  noAra  Ccut 
paAer  erepca  eA  de  laqueo  venancium  : 
iaqueus  contricus  eA,  & nos  liberati  fu- 
mus.  Pfil.  113. 

Deatera  Domini  fecit  virturem , desterà 
Domini  exaltavit  me  ; desterà  Domini  fe- 
de viitutem . Non  motiar  i fed  vivam  , 8C 

narra- 


oarrabo  opera  Dommt . CaRigani  caftiga- 
vU  me  Dominuf , tc  morti  nou  cradidit  me . 
Apcrite  mihi  porcas  jafliiia;,  ingrelTus  in 
eas  coofìrebor  Domino  i hxc  porta  Domi- 
ni {cìeèy  hàc porufufUtUt/i  vtr/t forra /fni 
d»tit  ai  Dcmiaum)  ;uAi  intrabunt  ineam. 
Conlitcbor  tibi,  quoniamexaudiili  me,  k 
fitìjs  es  mihi  in  raluicm , PI'.  1 1 

per  amimarcì  a maattnere  i tuoni  fropofti 
ancora  in  froùnxji  a' altri  /uferando 
I ri f fotti  umani . 

VOta  mea  Damino  reddam  coramomni 
populo  cjui.  PI',  iip. 

Vota  mea  reddam  in  conipcdu  timen- 
tium  eum.  Pf.  ai.  > 

Deut  in  te  confido  , non  erubefeam  ; 
ncque  irridcaiit  me  inimici  mei  : ctcnim 
univerlì,  qui  liiliinent  te  , nou  coiifun- 
dentur.  Pf.  14. 

Deui  dilliparit  olTa  eorum,  qui  homi- 
nibus  piacene  : confulifunt,  quonianiDeut 
fprevit  eos.  Pf.  jt. 

Conlitcbor  Domino  nimis  in  ore  meo, 
& in  medio  multorum  laudabo  eum  ; quia 
•ftitic  a dextrif  paupcris , ut  falram  faceret 
a perrequentibut  animam  meam.  Pii  io3. 

Tunc  non  confundar  , cuin  peripeaeco 
in  omnibus  mandatis  tuia  . Pf  iib.  aoi 
guardo  faro  corrente  in  enervar  tutto, 
Paratus  fum,  & non  lumiurbatua,  ut 
cuOodiam  mandata  tua.  Pf  ut. 

Fiat  cor  meum  immaculatum  in  juAi- 
ficationibus  tuia  , ut  non  comundar  • 
Pf  Ii8. 

Accedite  ad  eum,  & illurainamini , tc 
facies  veltiar  non  confiindecur.  PfaJ,  j;. 
tioì  fato  Vrazjon*  y e non  temerete  i ri/.\ 
petti  umani. 

Per  i/chermirci  dagli  aff^altiy  0 palefi  , 0 taciti, 
che  talor  ci  danno  i tnen  tuoni,  a 
fin  di  ritirarci  dalla  vira 
ffirituale , 

Multi  dicunt  animz  mez  r Non  efl 
falus  ipfi  in  Dco  ejus  . Tu  aucein 
Domine  fulcepcor  meut  cs,  gloria  uiea, 
6e  exalcans  caput  meum.  Pf  ]. 

Exacucrunt  ut  gladium  linguas  fuas , in- 
tenderunc  arcum  rem  amacam , ut  fagilcenc 
in  occulcis  immaculaium.  Subito  fagicta- 
bunc  eum , & non  timebunc  i finnaverunt 
fibi  fcrmonem  nequam.  Natraverunt, . ut 
abfconderenc  laqueos  ; dixerunt  : Quit  vi- 
debit  eoi?  Pf  tfj. 

Milli  autein  adh.rrere  Deo  bonum  eft  ; 
fonete  in  Domino  ipem  meam . Pf  px. 
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Tota  die  exprobrabanc  mihi  ■ inimici 
mei,  tc  qui  laudatane  me,  advcriuin -me 
iurabanc  : quia  cinerem  camquam  panena 
manducabam,  & potuin  meum  cum  Acca 
milcebam.  Pf  101. 

Cullodi  me  a laqueo,  qucmflacuerunc 
mihi  , & a fcandalis  operancium  iniqui- 
tacein.  Pf  140.  1 

Filii  liominuin,  dentei  coruinarma,  & 
figictz,  & lingua  eorum  gladiui  acucus. 
Laqucuui  patarerunc  pedibus  mcii,  &in- 
curvaverunc  animam  meam , foderunc  an- 
te facicin  meam  foream.  Pfp7. 

Pofueruni  peccatores  laqueuin  mihi  ; Se 
de  mandatis  tuis  non  erravi.  Pf  118. 

Eiipc  me  Domine  ab  homine  malo,  a 
viro  iniquo  eripe  me  . Qui  cogicaverunt 
iniquiiacci  in  corde,  tota  die  conliicue- 
banc  przlia.  Aeuerunt  linguai  fuas  licuc 
rerpencis  , venenum  afpidum  fub  labili 
eorum  . Cuftodi  me  Domine  de  manu 
peccatori!,  & ab  hominibus  iniquis  eri- 
peme.  Qui  cogicaverunt  fupplancaie  gref. 
fui  meos,  ablconderunc  fuperbi  laqueuin 
mihi . Et  funes  cxcendcrunc  in  laqueum  : 
juxta  itcricandalum  pol'uerunt  mihi . Di- 
xi  Domino;  Deus  meus  es  cu  . Nc  cra- 
das  me  Domine  a dclidcrio  meo  peccato- 
ri : cogicaverunt  contea  me  ; ne  derelin- 
quas  me,  ne  forte  exalcencur.  Pf  139. 

In  via  hac,  qua  ambulabam  , abfcon- 
derunc  laqueuin  mihi . Clamavi  ad  ce  Da- 
mine, dixir  Tu  ei  fpcs  mea,  portionica 
in  [erra  viventiuni  . Libera  me  3 perfe- 
quencibus  me,  quia  confortaci  fune  fupei 
me.Pf  141, 

Multi , qui  pcrfequuntur  me , & tribù, 
lane  me  : a cclhmordis  tuis  non  declina- 
vi . Pf  118. 

Refpondebo  exprobrantibus  mihi  ver- 
bum  I quia  fpcravi  in  fernonibus  tuis. 
Pf  118.  guau.io  uno  mi  dire  , eh*  io  no» 
fer/everero:  eh* io  mi  ammalerò,  re, 

A rcliftencibus  dexterztuz  cuiiediine, 
ut  pupillam  oculi.  Pf  ij.  Re/ifla.10  alla 
dejìra  di  Dio  guei , che  ci  vogliono  rieirm' 
re  dalla  Pruda  , per  la  guato  et  guida  Dio , 

Ab  infurgentibus  in  me  cxaitabis  me; 
a viro  iniquo  cripies  me.  Pf  17. 

Per  anlmarjì  a teli, rare  eoflantementa  la 
derifìoai  , che  forfè  1*  incentrano  , 
da  Compagni  nella  vita 
. ffirituale , 

OMnes  vidences  me  deriferunt  me  : 
Incuti  fint  labiis,  & movcrunc  ca- 
put . Speravit  in  Domino . eripiat  eum 
ftivuoi  faciac  eum,  quoniam  vult  eum. 

lo  ce 
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In  te  projcAus  fìim  ex  utero  : de  ventre 
iiuiti,  mex,  Deus  meus  a tu  , ne  <li- 
icelTeris  1 me.  Pr,  XI. 

Qiii  vidcbintine,  forat  fugeruntame; 
oblivioni  darui  fuiii  tamqiiatn  norcuut  a 
corde  ; faAus  Tum  tainquam  ras  perdi- 
tum , quoniam  audivi  vitupcrationem  mul- 
curum  commorantium  in  circuita.  Pf.  je. 

Potuifli  noi  in  contradidiooem  ricinis 
ooftris , & inimici  noUti  lìibrannarerunt 
not . Pf.  7p. 

n Confidetat  pcccator  jiillum,  Si  quxrit 
martiEcacc  eum . Doniinui  autein  non  dc- 
rclinquet  eum  in  roanibusejua,  nccdain- 
nibit  eum,  cum  judicabitur  ilii.  Pf.  td. 

Qui  rettibuunt  inala  prò  bonis  , de- 
trahebanc  mihi , quoniam  fequebar  boni* 
catelli.  Me  derelinquas  me  Domine  Deui 
meus , ne  difccflerii  a me . Pf  J2; 
dU»  f oon  mi  Itfcìut  vti  Signtr  mioy  t 
yuc(Ì3  mi  . 

Tota  die  verecundiamea  contea  me  eli, 
& confulio  làcici  mex  cooperuit  me,  a 
voce  exprobrantii , & obloqueniis  , a facie 
inimici,  &.  perfequciitis . Hxc  omnia ve- 
nerunc  fupcr  noi,  nec  obliti  fumusce.  Se 
inique  non  egimui  in  cellamenco  tuo,  8c 
non  recelCc  retro  cor  nollrum.  Pf.  43. 

Tu  fei,  iinproperium  meum  , & con- 
fulioiicm  mearn  , & rcverenciam  meam  . 
Pf.  dii 

Facli  fumus  opprobriuin  vicini!  noftrii , 
fubfannacio,  Se.  iliulìo  bis,  qui  incircui- 
lu  noArofunc:  nosauccm  conbcebimur  cibi 
in  fxculum . Pf.  2^ 

Louge  fecilli  nocoinieos  a me,  pofue- 
ruoc  me  abominacionem  libi.  Pf. (7. 

Maledicenc  illi , & cu  benedice, . Pful. 
loiì. 

Sederunt  Principe,  , & adverfum  me 
loquebancur  ; fcrvus  aucem  cuus  exerce- 
batiir  in  tuia  jullificacionibus.  Pf.  1 1 8. 

Pro  co  ut  me  diligcrent  , dccrahebant 
mihi:  ego  aucein  ocabam.  Pf.  108. 

Per rhm>v»rt  io  ftjhffe  fru'l  dì  l»Z>iviii* 
fre/mijt  tinte  neteffurit  n flur 
feide  ftr  non  permrr. 

OCuli  mei  femper  ad  Dominum,  quo- 
niam ipfe  erellec  de  laqueo  pedci 
meoj . Pf. 

Anima  mea  in  manibus  nieis  femper  ( per 
eferirl»  m Die  , fn*itde  egli  la  veglia  ra- 
pire à fe  tea  gualche  itlieflrax,le»r  inirriere  ) 
Si  legem  cuam  non  fumoblitus.  Pf.'iiS. 

bervavi  mandata  tua  , Si  cellimonia 
tua  , quia  omne,  vie  inex  in  conlpcAu 
tuo . Pf.  llE. 


Ecce  licut  oculi  fervorum  in  manibaa 
dominorum  fuorum,  & licut  oculi  ancillx 
in  manibus  domini  fux,  iu  «culi  noftri 
ad  Dominum  Deuin  nollrum.  Pf  iia. 

Quo  ibo  a fpiricu  tuo?  & quo  a facie 
tua  fugiam  ì li  afeendero  in  Cxlum,  tu 
illic  es  ; li  defeendero  in  iufetuum , adesr 
li  fumplèro  pennas  meas  diluculo,  &ha- 
bicarero  in  extremis  mari,  : cteiiim  illuc 
manus  tua  drducet  me  , Si  tenebit  ma 
dexcera  tua.  Et  dixi  : Forfican  tenebri 
conculcabunt  me  : Se  nox  iiluminacio  mea 
in  deiicii,  meis  ; quia  tenebri  non  ob- 
feurabuntur  a te , & nox  ficut  dies  illu- 
minabicur.  Sicut  tenebri  ejus,  ita  & lu- 
men ejus.  Pf.  i;8. 

Domine  deduc  me  in  jullitia  tua  prò- 
peer  iniinicos  meos  : dirige  in  coolpeflu 
tuo  viam  meam  . L' Ebree  legge,  propter 
iniidiatores  meos . Pf.  7. 

Ncque  habicabic  juxta  te  malignua , ne- 
que  pcrmanebunt  injulli  ance  oculostuos. 
Pf  r. 

Non  eft  Deus  in  confpe^lu  ejus  ( tha 
ne  /ignei)  inquinaci  fiat  vii  illius  in 
Omni  tempore.  Pf  gr 

Providebam  Dominum  inconfpedu  meo 
femper , quoniam  a dexcris  eli  mihi , ne 
commovear.  Pf  17. 

Brune  ut  complaceant  eloquia  ori,  mei , 
& inedicatio  cordis  mei  in  confpejlu  tuo 
femper.  Pf  il. 

Ad  ce  Domine , Domine  , oculi  mei , in 
te  fperavi  , non  aufera,  animam  meam  ; 
cuilodi  me  a laqueo  , quem  ilacuerunc 
mihi,  & a fcandalis  opecanciuminiquica- 
tem . Pf  ISO. 

Contritio,  & infeiicitas  invili  eorum, 
& viam  paci,  non  cognorerunt;  per  ijual 
cagiene  } non  eli  timor  Dei  ante  oculoa 
eorum . Pf  1 

Ignis  in  compedu  ejus  cxardelcet.  Pf 
eiei  C amar  di  Die. 
eus  cum  egrederetis  in  confpedu  po- 
pulitui,  cuai  pectranGres  in  deferto  , terra 
mota  eli,  etenìm  cxli  diftillaverunt  afa- 
eie  Dei  Sinai , a facie  Dei  Ifrael . Pf  ój. 

Qui  dominacur  in  virtute  fua,  in  xtemum 
oculi  ejui  fupcr  gentes  relpiciunc . Pf  6f. 

Etdixerunc.-  NonvidebicDominns,nec 
intelligec  Deus  Jacob . Incelligite  inGpien- 
ces  in  populo.  Si  ftulti  aliquando  fapite. 
Qui  plantavit  autem , non  audiet  l aut  qni 
Gnxit  oculum , non  conGderat } Pf  9^ 

Ad  te  levavi  oculosmeos,  qui  habitat 
in  Cilis.  Pf.  u. 

Pofiifi  inìquicaces  nollraa  inconfpefta 
tuo.  Pf.  8q. 

la  fole  pofuit  tabetaacalum  fium,  8c 

ipfe 
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ipfe  ramqaan  Tp«arut  proceilens  dethila* 
mo  fuo,  exulcavit  uc  gigac  ad  currenJatn 
viam.  A fuininoCzlocgreirioejus,  Scoc- 
ruriiis  ejus  ufque  ad  fummum  ejus , nec 
cH,  qui  Tc  abfcondac  a calore  cjut.  Pf,  i8. 
Sicthi  figurmtvi  y cht  Zfi»  dAt  Sol»  vi  fiÌA 
femfr»  iHArdtnio^  » eh»  d»  tjj»  t»ntt  co- 
ti»*'» vi  di»  <f*»ati  r*g  t;  fpmd»  . 

Dutnine  in  lumine  vultui  cui  ambula- 
bunc;  p»rtf*r  Annoi  frutti  di  liti  /*- 

tonno  due:  Et  in  nomine  tuo  exulcabunc 
tota  die  : rii.  l*  litltj*  dtll*  buon*  t»fticnt.A  : 
& in  juflitia  tua  exaltabuncur,  » P »v*n- 
xjtmtnt»  tUl*  mtggior  firftxÀou»^  PC  88. 

Por  Mtdnr»  foiarfo  in  ttmfo  di  ttutnion» . 

ERue  a frameaDeus  antmammeam,  & 
de  manu  canii  unicain  meam . Pf.  ai. 
Satira  me  ex  ore  leonii,  k a cornibui 
unicomiuai  humilicaiem  meam.  Cuilodi' 
animam  meimi  k erue  me.  PC  14.  ' 

Adjiicor  meus  cito,  ne  derelinquai  meme- 
que  dcfpicìas  me  Deus  Calucarismeus.Pr.sd. 

Exulcacì*  mea  erue  me  a circumdanti- 
b’js  me.  Pf.  jf. 

Exurgac  Deus  , & diilipentur  inimici 
cjus,  & fugiant  qui  oderunc  eum,  a fa- 
cie  ejus.  Pf. ^7. 

Compiaceac  tibi  Domine,  ucetuasme. 
Domine  ad  adjuvandum  me  refpicc . Con- 
fundancur,  & revereancur  lìmul , quiqua:- 
ruut  animam  meam  , ut  auferanc  eam  ; 
conrcrcancur  recrotfum  , k revereantur 
qui  volunc  mihi  mala.  PC}9. 

Adjucor  meus  , & proteòtor  meus  cu 
es,  Deus  meus  ne  caedareris.  PC  }f. 

Exurge  Domine,  adjuva  nos,  k redi- 
me nos  propeer  nomcn  cuum . Pf.  4|. 

Ad]ucor  meus,  & liberacor  meus  es  tu  ; 
Domine  ne  moceris.  Pf.  do. 

Elio  mihi  in  Deum  proceAorem , & in  lo- 
cum  municum , uc  falrum  me  facias . Pf.  70. 

Qui  cuilodiebanc  animam  meam , conli- 
liuin  feceruntinunum,dicences:  Deusde- 
telinquic  eum,  perfequimini  & comprchen- 
dite  eum,  quia  noneilqui  ecipiac.  Deus 
ne  elongeris  a me , Deus  meus  in  auxi- 
lium  meuni  tefpice.  Pf.  70. 

Excica  pocenciam  tuam,  k reni  , ut 
falvos  facias  nos.  Pf.  79. 

Domine  Deus  virtucum  conrerte  noti 
& oilende  faciem  tuam , & falri  crimus . 
Pf.  79. 

Domine  Deus  meus  ia  ce  fperari,  fat- 
vum  me  fac  ex  omnibus  perlcquencibus 
me , k libera  me  , ne  quando  rapiac  uc 
leo  animam  meam,  dum  non  eft  qui  re- 
dimac,  ncque  qui  Cdrum  faciat.  PC  f. 
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Intende  ad  deprecacionem  meam,  quia 
humiliatus  fum  nimis  -,  libera  me  a per- 
fequentibus  me,  quia  conforcaci  fune  fu- 
per  me.  Pf.  14X. 

Erijie  me  de  manu  inimicorum  meorum  , 
& a perfequentibus  me . Pf.  }o. 

Apprchende  arma,  Sefeutura,  k exur- 
ge in  adjucociummihi;  eSunde  frameam  , 
& conclude  adrerfus  eosqui  perfcquuncur 
me;  die  animzmea';  Salus  tua  ego  fum. 
Confundantur , 8c  revereantur  (rrn'i  pro- 
prio di'  prrd»hri  ) quzrentes  animam  meam  ; 
arercantur  rcrrorfum , & confundancur  co- 
gitantcs  mihi  mala.  Pf.  }4. 

Diflìpata  fune  oifa  nodra  fecus  infernum 
(p"  U prAviiù  dtll»  ttnt Alimi ) quia  ad 
ce  Domine , Domine  oculi  mei , in  te  fpera- 
vi  ,non  auferas  animam  meam . Cullodi  me 
a laqueo  quelli  llacucrunc  mihi , k a fean- 
dalis  operanciuin  iniquicatem.  Pf.  140. 

Centro  I»  tmf  Alieni  innoAttrio  di  Fedo. 

TEilimonia  cui  credibilia  fadla  fune  ni- 
mis . Pf.  1 1 8. 

Qiioniam  noncognovi  licceraturam,  in- 
troibo  in  potentias  Domini . Pf.  70. 

F idclis  Dominus  in  omnibus  verbis  fris  > 
k faiKìus  in  omnibus  operibus fuis.  PC  144. 

Sicuc  audivimus,  lìc  vidimus~In  c.vitace 
Domini  virtucum,  in  civicate  Dei  nodri . PC 
74.  il  ftafe  è jurflo  ; Sicuc  audivimus  io 
civicate  Domini  virtucum , eioì  nello  Chitfo 
Mitiioni»,  iic  vidimus  in  civicate  Dei  no- 
dri  , dei  nella  Chie/d  Trionfanti  ; fon  pareli 
di’  Siati  del  Cielo  « La  fuidetea  tra/ps/ìiie- 
ne  poi  ì frejnenit  prejfo  gli  Ebrei . Cliint 
dentici . 

Nigrafum,  fed  formofa,  ficutTaberna- 
cuia  Cedar , ficuc  prllet  Saiomonis , dei 
Nigra  fum  Ccut  Tabcrnacnia  Cedar,  fed 
formofa  ficùc  polles  Saiomonis. 

Qiii  defeendene  mare  in  navibus  , CicieA- 
cesoperationem  ia  aquis  mulcis , ipG  vide- 
runc  opera  Domini,  k mirabilia  ejus  ia 
profundo . Pf.  I od.  che  è ^uofi  o din  , eh» 
intorno  o de  y devi  non  giugni  il  mi»  guar- 
di y ho  h ottejl  nioni  de' Santi  di  gran  dot- 
trino. Magnus  Dominus  nolier,  & magna 
vircut  ejus , k fapientic  ejus  non  ed  nu- 
merus . Pf.  1 4d. 

Qiiam  magniCcaca  fune  opera  tua  Da- 
mine I nimis  profundz  (afix  fune  cogica- 
cioncs  tux.  Pf.  91. 

Deus  infanAo  via  tua.  QuisDeut  ma- 
gnus licuc  Deut  noderl  cu  esDeiis,  qui 
facis  mirabilia . Pf.  76.  Siniitòdell»  Ltgge  , 
! po-rftù  del  Legitlateri  fon  due  argomenti 
di  (TiHbiliiÀf  0 moggiori  forf»  di  netti. 

Noa 
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Non  eft  (ioiilis  cui  in  diit  Domine , & 
noncA  fecundum  opera  cui.  Omnes  gcn- 
tcs  quafcamque  tecilli,  venient,  jcadora- 
bunt  coram  te  Domine , & gloriiìcabunt  no- 
men  tuum  : quoniain  magnus  cs  cu  , Se  (i- 
cieai  mirabilia,  tu  esDeusfolus.  PC.Sf. 

Cciitr»  le  tritetÀtni  in  mitcrÌA  di 
BrtUeftiniOiicae. 

IRa  in  ìndignatione  ejut,  & vita  in  vo- 
luocace  ejus.  l’f.  19.  e cui  ^nelle,  che 
M l*it  Die  vu'l  aarr , è Ìm  vite  • 

In  co  duni  convenitene  Cinul  adverrum 
me  ( ime'  o ■'?  a»'  lìemenj  ) accipere  animam 
int-am  conliliati  lune  . Ego  autem  in  tc  fpe- 
ravi  Damine:  dixi  ; Deus  meutetcu;  in 
manibus  tuis  fortes  nica: . Pf.  39. 

Benedieiua  Dominiis  , quoniam  miriiìca- 
vit  niifeticortliam  l'uain  mihi  in  civicace 
munita.  Ego  auccnidixi  in  excciru  mentis 
lutar:  Ptojectus  Aiin a facie  oculorum  cuo- 
rum.  PII  30.  A rff'ere riprovate aU’ ernie  dif- 
fry  ifKAitAO  era  ifHafi  frenerice  per  timore. 

Homines,  & jumcnca  falvabis  Domine , 
quemadmodum  muiciplicalli  milèricordiain 
tuamDcus.  Pl-3f.  jhÌMAqmereftafpeTAnt.A 
temer  A per  me  ì Ancorché  io  vìva  più  dagiu- 
neeato^  che  da  uomo. 

Duo  bare  audivi,  quia  poteAas  Dei  eA  , 
le  cibi  Domine  mircricordia  ; quia  cu  red- 
des  unicuique  jiixta  opera  Tua.  PC. 61, 
Quoniain  non  cognsvi  litccraturam , in- 
troibo  in  pocentias  Domini  ; Domine  me- 
tnorabor  juAitìa;  cuzEoliut . PC  79.  perchè 
je  ilio  ef  iufte  mn  pai  far  tene  a vrraae. 

ExiAìmabam , ut  cognorcerem  hoc  : la- 
bor  cA  ance  me  , doncc  increm  in  Tan- 
Auatium  Dei . Pf.  71. 

Ut  jumencum  dadkus  fum  apud  te , & 
ego  femper  tecum.  PC  71.  per  fidarjfì  di 
Die  in  snelle  thè  non  t'intende. 

• Quia  novit  poteAatem  irx  cuz?  PAtp. 

^uicas  ccAiinonia  tuainzeemumt  in- 
telledum  da  mihi,  & viam,  PA  118. 

JuAus  cA  Dominus  in  omnibus  riis  Tuia, 
Iti'anéluainomaìbusoperibusruia.  PA  144. 

Non  privabìc  bonis  eoa,  qui  ambulane 
in  innoceocia Domine  virtutum , beatut 
homo  , qui  fperac  in  ce.  PA  I3.  £ perì 
tamminiame  innanzi  A Die  rettamente  , 
non  terchiam  altre. 

Mifericordiam  , & veritatem  diligic 
Deua  ; gratiam,  8c  gloriam  dabic  Domi- 
nua.  PA  83. 

ExpeAa  Dominum  , & cuAodi  viam 
ejus,  & exaltabic  te  , ut  hzreditate  ca- 
pias  tcrram  ; cum  pcrierìm  peccacorea  , 
vtdebis  ■ PA  )£. 


ReAuc  Domiaua  Deus  nofter  ì k noti 
eA  iniquitaa  in  eo.  PA  91. 

Ego  autem  in  Domino  fperavi  ; exiilcabo  , 
Se  Izcabor  in  mifericordia  tua . PA  30. 

Centra  le  leni  alieni  Ite  materia  di  eelltra . 

Mlfetere  mei  Domine  , quoniam  tri- 
bulor  ; concurbatus  eA  in  ira  ocu- 
iut  meua,  anima  mea  , 8c  vencer  mein. 
PA  30. 

Dcline  ab  ira,  & derelinque  furorem: 
noli  zmulari  , ut  maligneria  : quoniam 
qui  malignancur  , exrcrminabunciir  ; TuAi- 
ncnces  autem  Dominum  ipA  hzredicabunt 
cerram . PA  }6. 

Sufeipiens  manAiecos  Dominua,  humt- 
lians  autem  peccatorea,  ei*è,  fuperboauf- 
que  ad  terram . PA  1 4S. 

Manfueti  hzredicabunt  terram,  &dele- 
Aabuncur  in  mnlcicudine  pacia.  PC.fS. 
Exaltabic  manTuctoa  in  falucem.  PA  149. 

Centra  le  tenrazleni  in  materia  di 
vanagloria . 

NOn  Ycniat  mihi  pcs  Aiperbiz  , Se 
manus  peccacorìc  non  moveat  me . 
PA  3p. 

Non  nobia  Domine  , non  nobia  , fed 
nomini  tuo  da  gloriam.  PA  113. 

Coniìge  timore  tuo  carnea  meta , a judi- 
ciisenimeuisrimui.  PA118.  Sev’  infnper- 
kite  per  virtù  j cenfidcrate  i giudi!.]  Divini . 

Opprobriuiti  abundantibus , & defpeAio 
fuperbia . PA  711. 

Veritatem  requirec  Dominua,  Se  rctrt- 
buet  abundancer  Aacientibua  Auperbiam  . 
PC.  30. 

Non  habitabic  in  medio  domua  mez, 
qui  facit  Auperbiam.  PA  100.  Ceti  Die  mi 
dice . Populum  humilein  Aalvum  Aacica , & 
oculoa  Auperborum  humiliabia.  PA  17. 

Superbi  inique  agebant  uAquequaque. 
PA  II 8. 

Cenfiteamur  nomini  AanAo  tuo,  Stgle- 
riemuc  in  laude  tua.  Pf.  lOf. 

Forticudo  mea,  & iaua  mea  Dominua. 
PA  117. 

Gloria  vittucia  eorum  in  ea,  & in  be- 
neplacito tuo  exaltabicur  comu  noArum. 
PA  88. 

Gloriabuntur  in  ce  omnes , qui  diligunt 
nomen  tuum  , quoniam  tu  benedices  ju- 
Ao.  PAp. 

Tibi  lacrificabohoAiamlaudis . PA  iif. 
Cioè  quella  lede  , che  io  verrei  dare  a me  y 
la  fagrifichere  a voi,  e non  mi  lodtrì. 
Difperdac  Domiuus  univerfa  labia  dolo- 
fa,  Se 
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£1,  Se  lisguam  magnilaqium . dixe- 
lunc  : Linguam  noaram  raagniricabiinus  , 
labia  noAra  a aobit  fune  i quia  noAer 
Dominus  eA/  PC.  ii. 

CuAodiens  patruloi  Dotninuf  ; humìlia- 
(us  rum,  le  liberavi c ine.  Pf.  114. 

Cortipict  me  juAua  inmilèricordia.  Se 
tecrepabic  me  : jiif/h  i eii  chi  àmtiàifi- 
écrarc,  un  iiun  Amici  chi  fehiictnmimt  vi 
iic»  i vifiri  iifuti . Oleum  aucem  pec- 
eaioria  non  iiupinguee  caput  meum  i • um 
Anni  cururvi  di  chi  vi  nduli . PC  40. 

ASèrte  Domino  gloriam.  Se  honorem, 
adèrte  Domino  gloriam  nomini  e)u< . PC  9;. 

Domine  Deus  meus , in  stternum  conA- 
tebor  libi,  riw,  laudabo  te.  PC  19. 

Repleatut  oi  meum  laude,  ut  cantem 
gloriam  tuam  , coca  die  magnicudinem 
tuam.  PC  70. 

Date  gloriam  Deo  fuper  Ifrae] , citi  Tu- 
per  omnia  beneCcia  collata  liraeli . PC  <7. 

Gloriemur  in  laude  tua.  PC  107. 

Confiteber  cibi  Domine  io  toco  corde 
aaeo.  Se  glociCcabo  nomentuum  inarcet- 
Dum.  PC  tf. 

Semper  laus  ejut  io  ore  roeo.  PC.}}. 

Omnia  rpiritualaudec  Dominum . PC  170. 

C*mn  It  tnttximi  ia  munti»  di  Ji»fi . 

rpeOca  die  contriAatua  ingrediebar , quo- 
X oiam  lumbi  mei  impleti  fune  illulieoi- 
boa,  ScnoneAraoitatiocamemea.  PC]7. 

InCupet , Se  uique  ad  oo^m  increpue- 
tunc  me  raacv  mei . PC  1 7. 

InAammacum  eA  eoa  meum  , Se  reoes 
mei  commutaci  fune.  Se  ego  ad  nihilum 
redafiua  ium , Se  neicivi . PC  71. 

In  Deo  rpecari,  non  timebo,  quid  fa- 
ciac  mibi  care.  PC.  6^. 

Eiipe  me  de  luto , ut  000  infigar . PC  ft. 

Coofige  timore  tuocarnea  meaa,  a judi- 
ciia  eoim  tuia  tiroui . PC  1 iS.  Bum  fi  »w'u- 
a iudiciia  Sec.  Jtfi  ctufidtrtailtfTiqmu- 
ti  luduti  in  mutiti»  di  Ji»fo  unnmui  ptr 
gra»  liuditùi  Divia»  d’aMsvai  /aati  , cimi 
d*  UM  Villiriai , iC  u»  aiuclim  , d'c.  1 fri- 
m»  di  Ut»  d'ua  Duviddi  ftif». 

Homo  cum  in  hooote  eOcc,  nonincel- 
Icxic  ; comparacua  cA  jumentia  infipienci- 
bus.  Se  fimiiia  tafiua  eA  illia.  PC  48. 

Cmtif  l»  tiat»*ji»l  di pufilUuimh»  , » dlf- 
fidcMi.»  mii»  vii»  /firituul». 

ADnttia  eA  mihi  , ne  coemnorear, 
propter  hoc  Iztacum  eA  cor  meum, 
Ac  exulcaric  lingua  mea,  iorupci  Se  caco 
oca  [efuiefeee  in  fpe.  PÌ.J7. 


In  te  eripiar  a teotationc , Se  in  Deo 
me*  traofgrediar  murum.  PC  17. 

Et  ii  ambulavero  in  medio  uoibrat  mar- 
cia, non  timebo  mala,  quoniam  tu  me- 
cum  es.  PC  la. 

MKcrìcordia  tua  fiibrequetut  me  omnibus 
diebua  vitx  mec,  ucinhabicem  in  Domo 
Domini  in  longicudinemdierum.  PCaa. 

Firmamamum  eA  Dominua  cimentibua 
eum . PC  14. 

In  Domino  Iperana  non  infirmabor  . 
Pf.  17. 

Dominua  illuminacio  mea  , Se  falua 
mea,  quem  timebo?  Pf. ad. 

Dominua  vittucem  popolo  fuo  dabic  . 
Pf.  ag. 

Forcitudo  mea  , Se  tefugium  meum  ea 
tu,  Se  propter  nomen  cuum  deduceame. 
Se  enutries  me.  PCjo. 

Filli  autem  homimim  in  tegmine  ala- 
rum  cuatum  fperabunc.  PC  77. 

Nec  enim  in  gladio  fuo  poAederunt  ter- 
cam  {cicìf  I Suatiucnhaani  ciati Ur/m» 
»cauijt»i»  ilcM»)  Si  brachium  eorum  non 
falvariteoae  fed  denterà  tua,  Sebrachinm 
tuum.  Se  illuminacio  vuliua  cui,  quoniam 
complacuiAi  in  eia . Tu  ea  ipfe  Rea  meus  , 
Se  Deua  meus  ( tu  fti  tuan  Di»  di  mi , ra- 
m*  di  quitti  i » ferì  chi/ifui  ? ) In  te  ini- 
micoi  noAros  rencilabimua  corno.  Se  hi 
nomine  tuo  fpetnemua  infurgencea  in  no- 
bia;  Non  enim  io  arcu  meo  fperabo,  8c 
gladiua  meus  non  falvabic  me.  PC  4]. 

In  Deo  faciemus  virtuccm.  Se  ipfe  ad 
nihilum  deducec  tribulantea  noa.  PC  79. 

Ipfe  Deua  meus , Se  falutaria  mena  , Se  fu- 
feeptor  mena , non  movebor  ampliua . PCdr. 

Ego  autem femper  fperabo,  Se  adjicìam 
fuper  omnem  laudem  tuam.  PC  79- 

Moncea  exceJA  cervia  ; pecca  refiigiuin 
hetinacila . Pfal.  loj.  civ  è uuùliurfi  ra» 
dire  , eh»  furimi  qmi  pm^  chi  mi  pitti- 
mi, tufeiuad»  agii  altri  far  più. 

Quia  deducet  me  in  cìvicarem  munì- 
tam,  quia  deducet  me  ufque  inidumzam? 
( dii  tra'  Mimici,  chi  t' haaai  da  figgiigati) 
nonne  tu  Deus,  qui  reputi  Ai  noa.  Se  non 
egredieria  Deus  in  riccucibusnoAria?  dii 
vii  Dii  uui  chi  vitiii  fot!  n»  h fitti  vi- 
fln,  caia  ciati  Mefiti.  Da  nobia  auxilium 
de  tribulationc  -,  quia  vana  falua  hominis  . 
In  Deo  taciemua  vireutem.  Se  ipfe  adni- 
hilum  deducec  tribulantea  noa . PC  79. 

Dominua  vircutum  nobifeum  ; dii  ua  Dii 
piiiatijimi,  fufcepcot  noAer  Deua  Jacob: 
tilt  qiuU’  ifiijfi  dìi  , chi  tanti  amirifamia- 
II  tffiì  » un  Ciacihh  piiligriat  , ramia- 
gi , per/iguiiati , «.  Pf.  47. 

VeruAtamen  Deo  fubjeRa  cAo  anima 
mea, 


jSo-  Pratica  per  Iure  raccolto,  &c. 


iota,  quoffljinabiplópacicncjainea.  Quia 
ipPe  Deu»  meui,  & Salvator  »cua , adju- 
Lor  mcu, , non  cmigrabo  («'oc  ma  ftjftri 
iall»  ItMtiitr»  di  CrifU  « fMÌl»  dòli' ìmir 
micc.)  In  Dco  Talucare  meum,  & gloria 
m«a:  Dcu*  auailii  mei  » & ifta  mca  in 
Dco  ,eA . PC  gl- 

Alieni  infurrtattiuu  advertum  me  , & 
forte,  qiueGctunt  ammani  meam  ^taUftao 
i Dtmta)  , ^a»li  mi  aJfaltMat,)  Si  non 
poiuctunt  Deum  ante  cearpeflum  fuiun  , 
{cìeì^  « ncn  h,ta  wlhto  avvtrtirt  cht  pìm 
i Dio)  ecce  enina  Deu,  ad}urat  me  , & 
Dominus  rufceptor  cA  aiuniz  mear . PC  r). 

Mirabili,  Deu,  in  Sanfiii  fui,:  Deus 
lAacl  ipfe  dabit  virtutem  , & fortirudi- 
nem  plebi  Cazr  bcnediclus  Dena.  PC  <7. 
L:  j/>3ravigiù  da  Oit  tptrUt  m’  Santi  m 
dithn  ftmprt  dar  aaùW)  anetrehi  vù  vi 
ttnofeiatt  i«titi£lm*  ad  tjjftr  talt- 

Tu  cs  Domine  fpe,  naca.  PC  90. 

Domine  non  conCindar,  quoniaminro 
cavi  te.  PC  30. 

Si  conCAant  advetruin  me  caAra  , non  ti- 
tnebie  COI  meum,  6 eaurgat adveifum me 
pizlium,  in  hoc  ergo  fpcrabo.  PC  46, 

Devi  meu,  adjutor  meus  , Si.  fperabo 
in  cuni . PC  1 7. 

Io  te  Domine  fperavi , non  confundar 
in  aiternun.  PC  jo. 

Domine  virtutuin , beata,  homo  qui 
fperai  in  te.  PC  8j. 

Lztentur  omne,  qui  fperant  in  te}  in  artet* 
latm  enultabuat , & habitabisineia.  PC  7. 

Spercnc  in  ce  qui  nuverunc  nomen 
tuuni,  quoniam  non  dereliquiAi  quzren- 
tei  le  Domine . PC  9. 

Qui  ttibulanc  me  ex  ultabunt  • A meeus 
fuero;  ego  aucem  in  mirerìcoedia  tuafpe- 
ravi . PC  la. 

Salvo,  facis  fperances  in  ce.  PC  id. 

Proteàor  cA  omnium  rpcraocJuna  in  fe  . 
PC  t7. 

In  te  rpcrarecunt  Parte,  noAri , rpeiavc- 
NUt,  & liberaAi  eoa.  PC  ai.  Sta  ta/ia 
ttmiaciart  a /ptrart,  bifùgn»  ptrftutrart^ 

Sperantem  in  Domino  niifericordia  dt- 
cnmdabii.  PC  31. 

GuAate,  ficvidete,  quoniam  fuavìe  cA 
Dominus  : beata,  vir  qui  Iperac  in  eo . PC33. 

la  riardat  a Dà  it  prtmtjft  fan  ai  > jiuadt 
ti  thiam»  Ite'  priutip/  itti»  etm- 
vafiau  y di  ajmttni  • 
paftvtrarty 

DEduxiftj  me,  quiafadtiu  esfpe, mei, 
curri,  focciudinin  a £Kie  inimici  • 
PC  do. 


No  pcoJtcU,  ne  in  tempore  fèndànris, 
cum  defeceric  virtù,  mea,  ne  derelinsfuaa. 
me.  PC  70. 

Fiat  manu,  tua  rupervirum  dexrera  tu», 
driupec  Alium  hominia,  quem  confirnuAi 
tibi  ; & non  difeodimu,  a ce . PC  79. 

Ubi  fune  imfericardiztaacaatiquaDo- 
mine.  Acuì  juraAi  David  in  rericatecuaP 
PC  88. 

Memoc  cAo  verbi  rui  lèrvo  tuo,  in  quo 
mihi  Ipem  dediAi  •,  hzc  me  coiUblaea  cA 
in  hamilùare  mea.  PC  118. 

Fiat  nUrericordia  tua , ut  conCoIctur 
me  i rccuodum  cloquium  tuom  iérvocuo. 
PC  II 3. 

SuCcipe  me  fecundum  cloquium  cuumj 
& vivam,  Si  nonconAiodaa  me  ab  expe- 
datione  mea .-  PC  1 1 8. 

Fa  ttnfclafi , ifaamd»  P tum»  fi  navi  , ptr 
maggia  pa/txJt»  di  ptvati , Aè- 
fcgttf»  di  mtitt  n/i . 

TU  e,  qui  reftituet  hsireditaccm  raeam' 
mihi.  PC  i{. 

Ego  aurem  mendicua  Tarn,  & pouper, 
Dominus  iòliciiaa  eA  mei.  PC  39. 

Dominus  regie  me,  dcnibil  milii  deerit; 
in  loco  pafeuz  ibi  me  collocavii.  PC  aa. 

JaiAa  fupec  Dominum.  curam  (uam  , Si 
ipSt  te  enuniet.  PC  74. 

Inclina  Domine  aurem  tnam,  81  exan- 
di  me  , quia  inop,  8c  pauper  Aio,  ego  è 
PC.  87. 

In  via  teAimoniorum  tuonili»  deleAam* 
fum,  Acuì  in  omnibus  divitu, . PC  118. 

Fadu,  eA  Dominus  refugium  paopeti  , 
adjutor  in  opporcmiMlibiM  , in  ttibola^ 
rione.  PC  9. 

Oculi  cju,  in  pauperem  terpkiant . PC  ^ 
Tibi  derelidu,  e A piuper,  orphano  cu 
eri,  adjucor.  PC  9. 

Propccr  mireriam  inopum  , Si  gemi* 
rum  pauperum  nunc  exurgam,  dicir  Do- 
minus : ponam  in  falucari  ( titi  Aabi- 
liam  eoa  in  falnce)  Aducialicec  agam  in 
eo.  PC  II. 

Bonum  mihi  leu  aria  Cui  Caper  nùlli» 
auri,  Si  argenti.  PC  118. 

Rerpice  in  me  I 8c  miferere  nei  ; quia 
unicua.  Si  pauper  fum  ego.  PC ,4. 

lAe  pauper  clamaric  ( età  ego  ipfe  in 
ala* atafitai)  8c Domino,  exaudivic enm , 
8t  de  onmibuc  tribulatiombu,  ejm  falva- 
ric  eum . PC  3 ;. 

ParaAi  in  dulcedine  tuipanperi  tlenn. 
PC  4?* 

Ego  fimi  panper,  8c  doten,  ; Cala,  tM 
.Deu,  rufeepit  me.  PC  df. 


l.zta- 
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I XJNtbor '«Ctv./uper  doquU  tua  , £coc 
iarenit  ^olia  awita.  ii8.  i 
Ego  moegeous,  Scpauperfam)  Deiu 
adjuva  nie<  PC<p. 

Paroec  paupcci  ^ & inopi  , Se  animai 
pauperum  f.liru  faciet.  Pf.  71. 

Ne  advertacur  humiits  iadui  confufiu  ; 
paiaper  & inope  iaadahmic  noaien  luam. 
Pr.  7J* 

Paca  acne,  4c  mater  anca  derelique- 
runt  me  1 Dominut  autem  afluuipfic  me . 
Pf.  x6. 

DivitM  egnaonc,  ficerutàcrunt  {ftrchì 
ma»  OMÌ  /am  taatamti  di  di  <ha  hmmiu  ) ia- 
quireaue  aotetn  Deniauta  non  minuen- 
tur  Omni  bone  ( ftrM  fati  lammma  nè  tha 
fU  fma  cauntuma).  P£jj. 

Ptream/aatard  a mameì  fcmfara^mmta  fi»m 
taa/mtati , evtwr.  a mamaifuajrara 
^mmmdo  fam  fumai  • 

NOn  deelinet  cw  jneaia  ia  verba  ma- 
licic,  ad  excufandae  excufationce  in 
peccacii.  Pi*.  14Q. 

Ego  aucem  camquam  fiirdue  non  au- 
diebam  , & licut  mutue  non  aperieni  oe 
fuumi  i.  iàAus  fum  £cuc  bome  non  ao- 
dieas,  & non  babene  iaore  £10  tedangia- 
tjonee,  quoniam  in  te  Domine  incavi. 
PC  }7. 

FoCii  ari  meo  cufiodiom . casi  coaG- 
ileret  peccacor  adverfum  me.  Pr.|(. 

Memor  etto  Domine  opprobtii  icrri  cui 
{ quod  oonciaui  ia  Gnu  me#  ) ouikarum 
(entium . PC  88.  . 

far  canfartmrfi  a UfeUra  il  fam/lara  di  fa  ai 
fma  Smfariara,  dafa  avarili  affafia 
il  Jan  Ufiima-. 

RExcIa  Domino  viam  tuam  , & (pera 
ia  co,  de  ip{è  féciet.  Pf.fd.  diaU- 
ca  dama  Domino,  fanhì  il  Smfariara  tàam 
il  Imaga  di  Jìia. 

far  aaa^raarfi  ad  mUàdàr  ■faamaiUMaaaa  ha 
r aafa  ardua  y a maalafia. 

SAcrificium,  Jt  «blactoacmaarbiiiii,  au- 
rea aucem  pecfacifti  aaUii.*  belócao- 
ftaim  te  prò  peccaco  aon  poftulaili . Tuac 
dixi  a Eoee  renio  . la  catàce  labri  rTcìi- 
ptum  eli  <le  me,  ut  (àcerem  rolunutein 
tana  : Oeut  mena  volai , A iegam  cuam 
ia  medio  cordii  mei . K.  jp.  Cht  ì fmaf 
ama  dira  ! Vai  maia  Oia  a far  ti  amiai  faeraui 
ami  f afavara  rifhàedrrt  faiaiaha  paamfa/lifat 
fmahba  tram  fairifùUa  % a vai  ila  vara  di 


riè  vi  faaa  camtamfaaa  fot  tbt  aaddidifa»  : 
fari  wtrmtiari,  ac- 

Ut  jumcntum  faAus  Cum  apud  tc  ; Se 
ego  Cempet  tecum  ( aha  frgma  di  aù  i ) 
Tcnuilii  minum  dexteram  aaeana  , ft  in 
roluotate  tua  deduxiili  me.  Se  cum  glo- 
ria rufcepilli  me.  PC  5a. 

Regei  eoi  ia  virga  Cerrea  , 6c  cam- 
quam  vai  Ggulì  ceofringei  eoa  . PCal.  a. 
X fari  ma»  cndaata  d' efCarvi  affrafittala 
malia  mtbìdiaazji  y fimchì  ma»  viaaaftiau  ira 
marna  di  Dia  far  effer  mahrattata  all'iflrf- 
fa  ferma. 

Non  audiric  Popuiui  meuc  vocem 
meam  , & Ifrael  non  intendic  mihi , Se 
dioiiGc  eoa  iècundura  dcGderia  cordia  eo- 
rum  , ibunt  in  adioveatieoibui  Cuti  . 
PC  «o. 

far  caafntairfi  «a  atcaftama  di  ^maiaka 
fava  marrifajaeiaaa  t 

rieavaua . 

BOnalU  naibi  , quia  bumiliaAi  aae,  ut 
dilcaaa  juGiGcationei  tuai . PC  1 1 8. 
CogBori  Domine  , quia  aquicac  judi- 
cia  tua:  Se  in  recitate  tua  buiniliaAi  ne. 
PC  118. 

Huniiiacua  fum  ui^equaque  Domine  r 
viriGca  me  Cccamduja  verbum  tunm.  £C 

ii8. 

Vide  buBùJkatem  aneana  , te  daberena 
meum:  & dimitte  uuiraCa  deli^  me«, 
Pfalm.  a4> 

JuGna  01  Dooùne,  dt  eaftuna  jndicìM* 
tuum.  PC  II 8. 

MiGu-ere  aoilti  Domine , tùCeceat  00- 
Gri,  quia  raultum  ceplcci  fumua  dei^ 
dioac.  PC  Ila. 

Totadieoereoundia  mea  contct  meeR^ 
te  conGiGo  fataci  roez cooperuicme . PC  ag. 

Propier  te  mortiGcimur  coti  die,  adii- 
mari  Gimui  Geue  orei  «ccHàouic . PC  qg, 
HuniHiau  efi  ia  pnirote  anima  aolra  , 
coagluMnaeut  cft’ia  teaa  renter  naftaci 
exurge  Domine  , adjura  jaoa  , & trdimd 
Boa  prepaa  nomea  taum.  PC  44. 

Propter  te  ibAiaui  appnobrìnm  i opo- 
tuie  confuGo  faciem  meam . PC  6S. 

Titdcic  ioapropaemm  laeum,  te  coifa- 
Gonem  meam  , de  ««rereaciam  meam  . 
PC  (58. 

Im(>r«p*raum  onpeAmMC  «oc  menai,  ^ 
miTctìim . PC  dt, 

AffliAnadiam,  ft  bunuUtceaGimuimil  t 
ntgiebam  a cenicu  cordit  mei  i ItC  gp.  .• 
Huac  humiliac,  Se  hunc  eualtat,  quM 
caitx  ta  marni  Doàuni  «ini  meri  plenua 
aiixwi  0c  inclinaric  ex  £■(  itt  hoc,  «e- 

ruMta- 
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rumumcn  fàt  cjut  noneft  exinanìci,  bi- 
bene  oauiet  peccacores  terre.  Pf.  74. 

De  corrente  in  via  bibet  , propterea 
exaltabic  caput.  Pr.  109. 

Priulquam  humiliarer  , ego  deliqui  . 
pr.  118.  E ftrì  giufltmtntt  i futetim»  l» 
mtriifienzjeiu  lUt» 

Implc  facies  eorum  ignominia , &que- 
tenc  nomen  cuunt  Domine.  Pf.  tt. 

Intende  ad  deprecacionem  raeami  quia 
huroiiiacut  fam  nimit.  PC  141. 

Ptr  tmfnttrji  « ffrttx»n  U iltrlt 
ummt. 

BEatus  rir  , cujus  eft  nomen  Domini 
ipet  r)ut,  & non  refpeaic  io  ranica- 
tes,  deinfanias  falfas.  PCgy. 
gacl/t  i' un  eMsnis. 

Iniquicatem  fi  aipexi  in  corde  meo  , 
•on  exaudiet  Dominus  PC  6j. 

Averte  oculos  meos)  ne  videanc  vani- 
tacem;  in  via  tua  vivifica  me.  PC  118. 

Beitum  dixerunc  populum  , cui  hsc 
fune,  {eieìjutjf*  vuu/fi)  m»  fuefit  i /ni- 
fi. Beacus  populos,  cujus  Dominus  Deus 
«Jus.  PC  14]. 

Vidi  impium  fuperexalratum  1 & eleva- 
tnm  ficut  ccdrot  Libani  ; Se  tranfivi,  & 
«cce  non  erae,  quzfivi  eum  > & non  eft 
invencus  locus  ejus.  PCjtf. 

Perik  memoria  -eorum  cnm  fonica , 8c 
Domioua  in  xtemum  permanec . Pf.  9. 

Veint  femniumCurgentium Domine,  in 
«vitate  tua  im^inem  -ipfotum  ad  niiu- 
lum  rediges.  Pf.  jx. 

Qui  habitat  in  caHk  irridebic  eoi,  & 
Dominui  fabfanBabic  cos . PC  1. 

Nc  cimueris  cum  dìves  fadus  fiietit 
homo,  <t  cnm  muJtipIicaca  fiieric  gloria 
«iomus  ejut  ; quontam  cum  inrerieric  non 
lomet  omnia  , neqqe  deicendec  cuna  co 
gloria  ejus . PC  48.' 

Dormiemne  ibmnnmfuum.  Se  nihii  in- 
venerunt  oimies  viri  diritiarum  io  mini- 
bus fuis.  Pf.  77. 

Melina  eft  inodicumjufto  fupcc  divitiai 
peocacomm  mulcas.  PC  j4. 

’fnr  tmfnrtmtfi  ctmtrt  U timtrr  4nU» 
ìtnrtt-. 

E Cce  menfurabilcB  poTuifti  dira  meos, 
& fubftancia  mea  tamquam  nibilnm 
noce  te  ; Se  ounc  que  eft  expedacio  mea  ? 
gonne  Dominus  ? Se  fubftantia  mea  apud 
te  eft.  Pf.  }8. 

Numquid  qui  donmit,  aonadjicieCf  ne 
rofiirgat?  PC  40»  . ] 


Vetunacamen  Deus  rtdloet  anfinaai 
neam  de  mano  infitti  , cum  accepetle 
me.  PC  4f. 

Ad  te  oennit  caro  veniec.  Pf.  <4. 

Quia  eft  homo,  qui  viver.  Se  non  vi- 
debic  mortem  , eruec  animam  Giam  de 
maou  inferi } PC  88. 

Sol  cognoric  occafitm  faum.  PC  loj. 
citi  nuche  Criftt  meri  . 

Edac  de  cuftodia  animam  meam;  me 
expeftant  jufti  , donec  tetribnas  mibi . 
PC  141. 

Latearue  fum  in  his  , qae  diAa  fune 
mild:  in  domum  Domini  ;iMmui . Pf.  laa. 

Cura  dederit  dlleAia  futi  fomaum  ; ec- 
ce hzredicas  Domini.  Pf.  tad. 

Bearus  vir  , qui  implevic  defideriuni 
fuum  ex  ipCs{  non  coofundetur,  cumlo- 
qnetur  inimicis  fuis  in  porca.  Pf.  ixd. 

Lzeatum  eft  cor  meum  , Se  exulcavic 
lingua  mea,  infupet  & caro  mea  requie- 
feee  io  fpe.-  quoniam  non  derelinques  ani- 
mam meam  in  iofemo.  PC  if. 

Ftr  dimundu'i  a Hit  ia  fatua  firfivt- 
ramea  nella  RcUfieue. 

UNam  peti!  a Domino  , hanc  requi- 
ram,  ut  inhabitem  in  domo  Domi- 
ni omnibus  diebus  vie*  mez.  PC  ad. 

Quia  melior  eft  dies  una  in  atriis  tuii 
fnper  millia  ; elegi  abjeftus  efte  in  domo 
Dei  mti  magi* , quam  habitare  in  caber- 
aacuiis  peccatornm.  Pf.  8]. 

Mifiiricordia  «ua  (ubfequernr  me  omni- 
bus diebus  vitz  mez  , ut  ìnhabkem  in 
domo  Domini  in  longicudinem  dierura. 
PC  aa. 

Per  cUmnaiare  a Dia  fiaxJt  ài  ftniirmta 
innauaj  alla  mirti. 

RBmkce  mìhi , ut  re&iggrer-priiifqaam 
abeam,  8c  amplius  non  ero.  PC  }l. 
Non  mortui  laudabunc  ce  Domine  i nc- 
que omnes,  qui  defcendooc  In  iafemnm  : 
fed  ne*  qui  vivimus  , benedicimus  Do- 
mine, ex  hoc  nunc  , Se  ulque  in  faecia- 
lum.  Pf.  II]. 

Ad  te  Domine  clamabo  , flc  ad  Deuai 
meum  deprecabor.  Quz  uciiicas  in  fangoi- 
ne  meo,  dom  defeendo  in corruptionem f 
Numquid  coaficebicur  libipulvis,  aacaa- 
nuntiabic  veritarem  cuam?  Pf.  19. 

Convertencnr  ad  vefperam  , 8c  famem 
pacientuT  ne  cines,  Pf.  78.  Ptrehì  allira 
lìÀ  ì fiartcchiats  la  minfa  dilla  Diviua 
MJ/irifirdia  . 
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l'ir  dhr.a’liUrr  • 7>h  > tht  ci  liltri 
Ààll‘  Injtrnn . 

Ne  perdas  cum  impiis  Dmit  aiiimam 
meam  ; & cum  viri»  fanguinum  vi- 
tam  meam . PI",  if. 

Ne  tradii  liertiif  aaimas  conGccntcs  ti- 
l>i , & animai  pnupermn  tuorumnc  ubli- 
viicatii  in  finein.  PI.  Sj. 

Ne  limul  tribas  me  cum  pcccatbribui  | 
It  cuni  operancibu!  iuiquicaccm  ne  pcc- 
das  me.  Pi*  27. 

Doiiiinc  ne  in  furore  tuo  arguas  me, 
pcque  in  ira  tua  curripiaimc.  PC.6.D*- 
xiddt  una  dice,  fed,  «r.diiequc,  « fer  /»- 
rtre  a’  intende  f In/erm  , e per  ira  il  Pur- 
^Mterioj  come  fpiep»  Sant'  Ag’jiinot  mavPi 
vi  contentale  dtr  forfè: 

Si  dcrcliquero  Eli  ut  tuus  Icgem  tuam , Se 
in  judiciit  tuis  non  ambulavero  : fi  julii- 
tjat  tuli  pralanarcro  , & mandata  tua 
non  cullodicro:  viCta  in  virga  iniquità- 
tei  meas>  & ìa  rcrbcribut  peccata  urea: 
irifericordiam  autem  tuam  non  dirpergai 
a me . Pr.  SS. 

Non  abCorbeat  me  prefundum  , ncque 
urgeat  fupcr  me  pureus  01  fuum.  Pt.  dS. 

fer  dimanda’e  a Dio  H farad! fe  medùnte 
I meriti  della  Santijfima 
Vcriiae  . 

R Erpice  in  me , & mi/èrere  mei  : da  im- 
perium  tuum  puero  tuo,  & falrum 
tac  Elium  Aticillar  tuz.  PI.  S;< 

O Domine,  quia  ego  lervui  tuus  i 
ego  Tervut  tuus,  &.iìliut  AncUiz  tuz. 
Pf.iip. 

fer  dimandare  a Dio  focctrfe  contro  i 
perfecntori  della  Religione  • 

Ne  taceat , ncque  compercatis  Deus  ; 

quoniam  ecce  inimici  tui  Tonue- 
xunt;  Se  qui  oderunt  te,  extulcrunt  ca- 
put. Super  populum  tuum  malignarcrunt 
conElium,  8c  cogitarcrunt  adyerfus  fan- 
Aos  tuoi . Dizerunt , Venite ,'  & ditper- 
gamus  eoi  de  gente,  & non  memoretur 
nomcn  lltael  ultra.  Deut  meut  pone  il- 
los  ut  rotam.  Se  licut  fiipulam  ante  fa- 
ciem  tenti . Pf.  Sa. 

Vfquequo  peccatore!  Domine,  orque- 
quo  peccatore!  gloriabuncur,  elTabuntur, 
St  loquentur  iniquitatemi  Uquensur  om- 
nes  , qui  operantur  injuAitiam;  Populum 
luum  Domine  bumiliarerunt , Se  hzredi- 
utem  tuam  vexarerunt.  PEpj. 

Manna  dell' Anima  • Tomai. 


Deut  virturuln  conrcrtere,  rcfpice  de 
Caio,  Se  »idc,  Se  »i(ka  vineam  iftam  . 
Exterminavit  eain  apcr  de  fylva,  Se  lin- 
gularit  ferut  depaftui  cft  eam . Pf.  7p. 

fer  raccomandare  al  Signora  la  /aiate 
et'  un'  lafermo . ‘ . 

DOminu!  opem  ferat  ili!  fuper  leftum 
dolori!  ejai.  PII40. 

O la  center  fono  de' peccatori , 

DEficianc  pcccatoret  a terra.  Se  ini- 
qui iraui  non  Ent.  Pf.  lo). 

In  Caino  , Se  frzno  maxillu  eorum 
conllringe,  qui  non  approximant  ad  le. 
Pf.  ,1. 

Ne  amtai  hominem  in  huiniliratein 
Se  dixilU  ; Conrercimini  Elii  haminum  - 
PE89.  eior , quia  dixilli. 

Per  ricordate  a Dio  brevemence  di  nuovo  té 
gratie  a lui  dimandato  altre  velie- 

Domine  ante  te  omne  dcEderium 
meum.  Se  gemitUt  meut  a te  non 
cil  abfcondjtus.  Pii  73.  ' 

fer  ringratjarh  di  qualche  gratta 
ricevuta.- 

1 I 

NOn  fpreric  , neqne  defpexit  depre» 
cacionem  paupcrir,  nec  arcrtit  fa- 
ciem  fuain  a me.  Se  cum  clamacem  ad 
enm,  exaudirit  me.  Pf. ai. 

B nedifiut  Doniinus,  quoniam  exaudi- 
vic  »o:cni  deprecationit  mcz.  Pf.  77. 

Dpminus  adjutor  meus,  Se  proieAai 
meut,  in  jpfo  fperavit  cor  meum,  Sead- 
jutus  fum.  Pf.  a7.  e 

Audiric  Dominus  , Se  milèrlut  cft 
niei  : Dominus  faeius  cft  adjutor  meut  • 
PI.  a^. 

BenediAui  Deut , qui  non  amovit  ara- 
tionem  meam.  Se  mifeiicordiam  fuam  a 
me.  Pf.fi;. 

Voce  mea  ad  Doroinum  clamavi , Se 
exaudirit  me  de  monte  findo  Tuo.  Pf.  3. 

Cum  invecarem  , exaudivii  ine  Deua 
juftitìz  mcz  . Pf.  4. 

Exaudivit  Dominua  deprecacionena 
meam  , Domiaus  orationen]  meam  fufee- 
pit . Pf.  fi. 

Exaudivit  de  tempio  fanAofuo  vocem 
meam.  Se  clamor  mena  in  confpeduejua 
intioivit  io  aurea  ejua.  Pf.  17» 

Ddd  Ttr  ■ 
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Ftr  ctnjdttfi  in  ttn  ft  i infnmitk 
%rnt . 

DEdiAi  metucntibuicelignificatioaem, 
ut  tugUnc  3 facie  atcut , ut  libercn- 
tur  diltdi  tui.  Pf-;?. 

Oeua  nofter,  Deui  Talvoi,  faciendi,  & 
Domini  Damini  exitus  morcis.  Pi.  ty. 

Milcrcre  mei  Domine,  quoniam  iofir- 
inus  funi  : Tana  me  Domine , quoniam 
conturbata  funt  olTa  mea . PC  6. 

Multiplicatar  funt  infirmitatea  eorum  ; 
tht  ne  je^ne  di  iene  da  eiiì  poAca  acce-' 
Icravetunt.  Pf.  if,  dei  p ajfretttreme  di 
far  iene , intendend»  , che  a mel/e  infermi. 

'■  ■ id  fneeede  la  entree  • 

Virga  tua , & baculus  tuus  ipfa  me 
confolata  funt . Pf.  ix.  La  ver^a  fafli^.i 
i pigri , il  baftene  ft/ienta  è deitti  : 1'  una 
t C altra  fi  elee  or  tee  tare  tgeudmente  ^ cerne 
da  Die- 

Per  ringraziar  Dèa  , defe  qtealtht  frette 
infermità,  dalla  ftmità  riaequtpata^ 

DOminus  adiuror  meui , & protedlor 
meus  : in  ipfo  fperaTit  cor  meum , 
& adjuiusfum.  Etrefìoruit  caro  mea,  & 
ex  volunfatc  mea  confitebor  eì . Pf.  17. 

Domine  Deus  meus  clamari  ad  le,  & 
fanafti  me.  Pf. sp. 

Conbicbor  libi , quoniam  exaudiOi  me 
& faflus  es  mihi  in  falutem.  Pf.  117. 

Non  moriar,  fed  rivalli,  & narrabo 
opera  Domini  . Cafligana  canigavit  me 
Dorainut,  & motti  non  tradidit  me.  Pf. 
II7- 

MiCt  reibum  fuum  , & fanavit  eoi  , 
eripuit  eos  de  interitionibus  eorum  . 
PC  lotf. 

Exaltas  me  de  portis  nioriis»  pt  an- 
niinticm  omnes  laudationcs  tuas  in  portis 
faliz  Sion.  PC 9. 

' Benedic  anima  mea  Demino , & noli 
oblivilci  omnes  retributioncs  ejus  . Qui 
piopitialur  omnibus  iniquitatibus  tuis  ; 
qui  fanae  omnes  iniìrmicates  tuas  . Qui 
redimie  de  iiiierìtu  viiaiii  tuam . Pf.  ioa. 

Per  etmtUarp , tcnpdtretttda  di  aver 
ctminciaea  a feexir  Dia  • 
eeiì  tardi. 

Et  dixi  : Nunc  empi  ( citi  defa  tanti 
anni  di  età,  dtfo  tanti  anni  di  Reti- 
ne ) Ben  dunque f tea  affiugnerp  •,  Hxcniu- 
tatio  desterà  Exceifi  ; ferì  che  grati  mi- 
jericerdia  vi  vuet  da  Die,  ferchi  una  p 
ravveda  ti  tardi,  tc,  Pf.  76. 


Ptr  anìmarp  a far  fenlttnxjt 
cerferalt  . 

Clreumdederunt  me  dolore,  mortis  ^ 
( qnand»  it  feccava  ) & prricula  in- 
ferni invenerunt  me.  perì  che  he  fatiti 
Tribulationcni  , & dolorcm  inveni . tìe 
travate  mede  di  affiggermi , e di  tcrmentarmi 
da  me  medtpma , e affidata  da  qu<  fi,  & no- 
men  Dòmini  invocavi  ; fen  ricerfe  a Dia 
etn  pancia.  O Domine  libera  anìmank 
meam  . Pf.  114.  effcp viene  di  S.  Bafflit. 

Ego  ,auteni  cum  mihi  moledi  elTent 
( i demtnj  rei  tentarmi  ) induebar  cili-» 
ciò , humiliabani  in  jejunio  animani  meam, 
& orario  mea  in  lìnu  nieo  convcrtetur. 
Pf.J4- 

Operui  in  jejunio  animtm  meam , Se 
fafium  di  in  opprobrium  mihi,  & pofui 
vellimcntum  meum  cilicium , & faAus 
fum  illis  in  parabolam.  Pf.  tfS.  Dal  che 
animatevi  a nen  lafciara  te  veffre  penitttm 
xa,  itmhè  ne  dtibiate  effer  freveriiate.  1; 

Cincrem  taniquam  panem  manduca- 
barn,  Se  poiuni  meum  cum  fletu  milce- 
barn.  PC  lOI. 

Genua  mea  inCrmaca  funt  a jejunio  , 
Se  caro  mea  immutata  eft  propccr  oleum . 
Pf.  108. 

Laboravi  ingemitumeo,  lavabo  per  lin- 
gtilas  nodes  Icdium  meum , lacryniis  mcis 
ilraium  meum  rigabo.  PC  6.  cùi  fiorife- 
re i fereatl  in  vere  di  darp  tU  fanno. 

In  dagvlla  paratus  fum , Se  dolor  meus 
in  confpcdu  meo  fcnipcr;  quoniam  ini- 
quiiateni  meam  annunciabo.  Se  cogìtabo 
prò  peccato  reco  • Pf.  J 7. 

Sacrifìcium  Deo  fpirìcus  contribulatus . 
Pf.  70.  dai  tribulatus  fum  corpoce . 

Per  aninaarp  a nen  aiiandenar  la  ferfe- 
xJane  per  veruna eaf a del  Mende* 

S Previdi  omne's  dilcedentcs  a judiciit 
tris,  quia  injulia  cogirarie  eorum. 
PC  iiS.  Serate  quel  difeedentes , a /late 
certa , che  pegfie  i atiandanare  la  fantità  , 
che  nen  aitrat  ciarla:  Si  fenva  gran  ra- 
fiene  ciò  p chiama  penpera  ingiuffe,  ptr 
afferà  nn  /emme  /erte,  che  p fa  a Die. 

Per  anìmarp  a crefeer  fempra 
in  virtà. 

B Estui  vir,  cujus  eftanxilium  abste, 
afccniiones  in  corde  fuodifpofuic,  in 
valle  lacrymaruni , in  loco  quem  pofuit . 
Htenim  bcucdictionem  dabic  legislator, 
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ibunr  de  viitute  ia  ’vircutem  ; Tìdcbicur 
Deus  cleorutn  in  Sion.  Tf.  83. 

Tu  mandjfti  mandata  tua  cuHodirini- 
niis . Pr.  1 1 7. 

Acccdcc  homo  ad  cor  altum,  & exal- 
labiiur  Dcas.  Pf.  6}.  Ji»  cht  p -v»  in- 
tM  iUt  fiù  fi  111U  rrPi  Mc<r  d$ 

cam/ninc  • 

Per  tettftnurfi  itnernlmenet  » patir  tniit 
ftttUi  laje,  le  <jHA/i  aceadtm  tcatr» 
iti  K fin 

Qui  ftminant  in  lacrjrmis , In  cxulta- 
tione  mctcnc . Euntes  ibanc,  &tle- 
banc  mitteniei  l'emina  fua,  vcnicntesau- 
tcm  venienc  cum  exuliacìone  porumct 
manipulos  Tuos . FI.  1 1{. 

Obmutui,  & non  aperui  os  mcum  > 
quoniam  tu  fccifti . PK  38.  20  vi  papa 
firane  , tht  ftgaa  : amove  a me  plaga» 
tuas,  penili  non  p ehieitt  tht  Dio  tdga 
ia  nei  quelle  piaghe  t che  ci  fa  quel  Cki- 
rurge  per  rifanarci  ; ma  quelle  y a cui  ci 
aniaiina  quel  Ciudiet  per  punirci,  ficcarne 
fine  C acctcamtnte  deli*  ineeìlette , t indu~ 
ramenee  del  euere,  e il  taf  darci  cadere  in 
reprehi  /enfi,  or. 

Tuus  eli  dics,  & tua  cft  nox  ; xlla- 
tem,  se  ver  cu  plafinani  ea.  Pf.  73. 

Calix  in  nianu  Domini  vini  meri  ple- 
nus  mixto,  & inciinavit  ex  hoc  in  hoc. 
pr.  73.  netate  quelle  parale,  in  manu  Do- 
mini i e canfalatevi  > 

Sagittz  lux  iniixx  fune  niihi  ( mentre 
ia  qual  Cerva  fuggi  afta  da  vai  /tappava  ) 
& conlirmalti  lupcr  me  manum  tuain  ( e 
peri  vai  pietafa  mia  Caceiarare  mi  avete  rag- 
gia’: ta,  e mi  avete  fermata  ia  mane /apra.) 

pr.  37. 

Tu  ea  rerugium  meum  a ttibulatione , 
qua*  circumdcdit  me  ; exultatio  mea  crue 
• me  a ciicunuiantibus  me.  Pii  31.  citi  da 
dtmenj  f aliatemi,  che  in  quefla  tempa  di 
affiiz,lene  varreitan  da  vai  fiaccarmi , epe- 
ri  mi  ajfediaiai  t 

Multi  cribulationea  juDorom  , & de 
omnibus  bis  iibecabit  eos  Dominus . PI.}}. 

Juxta  eli  Dominus  iis  , qui  Iribulaco 
tunt  corde.  Pr.  33. 

Clamabic  ad  me,  & egoexaudiam  eum 
( celi  Die  dice  ) cura  iplo  Tura  in  tribu- 
latione  ) finche  dura  la  vira  ) eripiam 
cura  ( nella  maree  ) & glorificabo  eum 
( nella  gl  aria  ) Pf.  90, 

Deus  nolier  refugium,  & victus,  ad- 

1.  A U S 


jutor  in  tribulationìbosi  qui  invenersni 
nos  nimis  : propterea  non  timcbimui  , 
duni  turbabitur  terra,  & transferencac 
monte»  in  cor  mari».  Pf.  97.  dai  nenta- 
meretna,  quanJe  ancer  tutta  il  Manda  va- 
di  fejfepra. 

Invoca  me  in  die  tribulationis,  cru.im 
te,  K honoiilìcabi»  me.  PI. 79. 

Da  nobis  auxilium  de  ttibulatione  , 
quia  vana  filu»  hoininis . Pf.  49. 

Proballi  nos  Deus,  igne  nos  examina- 
lli  lìcuc  exaniinacur  argcniuin.  InduxiAi 
nos  in  liq'ienns,  poluilli  ttibulatione»  in 
dorfo  rìollrv  : fmpol'uilli  homincs  l'uper 
capita  nollra.  TranUrimus  per  ignem  , 
8c  aquam;  & eduxiAi  nos  in  rcftigeriuin. 
Pr.  77. 

Locutum  cil  cor  .ncum  in  tribulatìon: 
mea:  holocaulla  medallata  od'eram  libi. 
Pr.  81.  parchi  quefla  è il  f acri/,  da  più  deli- 
cate, che  affirir  fi  peffa  : patire. 

In  die  tribulationis  mei  Deura  exqui- 
lìvi,  manibu»  mela  nocte  centra  eum  , 
& non  Tum  decepius.  Pr.  76.  M-f  tempa 
di  triialaxjcne  p cerca  Dia,  qutfì  een  le 
mani  a tentanti  ma  a!  fin  fi  trava  quan- 
tunque fia  fatta  natta, 

Tribulatio,  & anguAiainvenerunt  me, 
pari  cht  p deve  fare  per canfartarfil  Min- 
data  tua,  mcditacio  mea  cA.  Pf.  118. 

Si  ambulavero  in  medio  tribulationis, 
vivificabis  me:  & ruper  iram  inimicorum 
meorum  extcndiili  manum  mani,  ( peehì 
nen  mi  patrjfere  nuocere , ft  nen  quanto  pa- 
re/ft  a vai  ) & ralvuiu  me  fecic  dcxtera 
tua . Pf.  1 3 7. 

EAundo  in  conrpertu  ejus  orationcni 
meain  ( tiaì  mi  efrga  cen  Dia)  Si  tribu- 
la'ioncm  meam  ante  ipfum  pronuncio  . 
Pi.  141.  Pera  nan  vi  turate  ifagarvi  con 
gli  uomini  « 

Arcura  concetet.  Se  confringec  arma  , 
dt.rcuta  coffiburet  igni;  PC  47.  che  i 
quanta  dire  , ttjftr  'a  pnalmentt  nn  di  quil- 
la  guera,  la  quale  era  a Die  ci  fa  cantre 
qnap  uimua,  e darà  per  ejfa  a goderci  atta 
r terna  pace, . 

Fulgora Tnpluviam  fecic.  PC  134.^»»' 
che  partane  gaflighì , fi  (anverttna  in  tane- 

li  0 , 

Bcatus  homo,  quein  tu  erudieris  Do- 
mine, Se  de  lege  tua  docuecis  eum  . 
PI.  93. Con  la  tritdaxdana Dia  ci  dirazza, 

Dìfciplina  tua  correxic  me,  par  l* ad- 
dittre.  Se  difeipiina  tea  ipfa  me  doce* 
bit,  par  l’avvtnirt,  P.C17. 
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DIVOZIONE 

DI  CINQ.UE  VENERDÌ’ 

IN  OSSEQUIO 

DI  Sv  MARIA  MADDALENA  DE’  PAZZI 
CARMELITANA. 

% 

E 2{0?0STA 

DA  PAOLO  SEGHE  RI 

della  Compagnia  di  Gesù. 


DICHIARAZIONE 

DELLA  PRESENTE  • . 

OPERETTA. 


Oiti  fc^n$  fi/oii  ptr  nsì 

fi  i tempre  ufAtonetCrifiìé- 
Htfimé  Hi  ad  m SAft/fi 
(JUAltkff  Àfis^uÌ9  fpeXJAÌt  , 
firn  th*  mi  un*  Altro  * 
rt  fictj.llt  y il  /$idio 

i*  è compÌAriuto  rfiofirMrgtì , con  medi  efi 
pre/fi y i hcntf.^j  dn  lui  recnti  più  fpeXdAl- 
mente  aIìa  Cùief.%  con  V efcmplAritÀ  delle 
Mvoniy  9 i'  emintnjuA  degli  An.mAeJtrA- 
menti  y 9 in  fpezdàlt  nmoritày  dnxyio  tU- 
tAgU  nd  appngAro  U ijÌAnx.9  di  chi  lo  in^ 
V9ca . Tutti  ^uefii  tre  7' itoli  mtreAiimemt 
fi  fi  ergono  andar  conginnti  in  una  Santa 
medefimay  ^haÌ  è quella  favia  Vergine  del 
Carmelo  , MARIA  MADDALENA  de* 
XAZZly  //  nota  al  Mondo  • £ pero  non  è 
maraTéiglia  y fé  tutti  9 tre  ( quafi  (re  lat- 
ej  intrecciati  da  man  pojfente  ) tt  forte* 
mente  leghino  ad  offa  i cuori,  Cot^uttocio^ 
fi  fu  la  terra  vi  è Popolo  a lei  eUveto  y 
ficuramento  ò in  Firentu  y deve  n i tre 
puhhiìci  titoli  dianx.i  addotti , fi  aggiungo- 
no anche  ad  onorarla  i privati,  dìe  quivi 
fifnltano  j dalla  Citta  deve  nacque , dal 


Convento  ovt  viffè,  t iallaChitfa  evo  fi  ri* 
poja  il  fw^  puri  fimo  Corpo,  anrora  incorrot- 
to, il^uvi  pere  9 dove  ha  cemìntiato  pari* 
Piente  a fiorir,  più  che  in  ai  tra  parte,  la 
divozione  do  i cinque  Venerdì  donati  alfuo 
culto.  Sogliono  in  qutfii  Venerdì  i itei  M* 
voti  y npn  fdamente  ventrarne  quivi  il  fi* 
pelerò  ( perciocché  quefio  preffo  molti  è co* 
fiume  ornai  d*  ogni  dt  ) ma  di  più  antera 
ad  onor  di  lai  confiffarfi , e eomu’ticarfi ecn 
ifiraord  nario  apparecchio  recit.trié  qttaithe 
orazjone,  e fare  altre  fimìii  opere  ài  pie* 
tAy  fecondo  cihy  che  fuggerifie  variamente 
a (taluno  la  qualità  del  /no  fpitito,  e del 
ftàO  fi.tto,.  Ma  pu9  C eqtì’ valente  fa' fi  an* 
(he  altT(,vt , PfTo , vet  cheaniait  applicar* 
vi  y devHuq  tr  fiate,  a tal  divozioney  giu- 
fio  è y che  prima  inaràiart , per  qual  ea* 
gion*  fi  fiàn  defiiitati  ad  offa  y più  che 
altri  gicrni  y i g or/ti  di  Vencrtii  , 9 

per  quale  cinqug^Si  el-ggzne  $ V mordi  y 
sì  porche  y come  i dedicati  olia  Paffiont  di 
Crtfioy  furono  i dì  più  favoriti  alia  San*' 
ta  fin  di'  fila  viffe,  tì  perche  in  u'ir  diej* 
fi  finì  di  vivere,  0 per  dir  meglio  rinnac* 

que 
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0 MU  vtrM>  E fi  ì>é  »lti§9n$ 
ijut  "per  pim  rifpetti^  m»  fpetJMlmente  per 
farli  terrfptndere  a ^uei  cinqm  Mni  y in 
fui  diede  ella  te  fu^  prueve  piti  /Ute  di 
fintitky  ttnfnean  0 nne  fta/e  di  tenta- 
\ieniy  di  tenebre  y e di  hattaglie  /•  fttri- 
Isndey  che  fu  da  D/0  medefime  a/fimìglia- 
19  ad  un  lago  terribile  di  Leoni  % Qnefli  t 
prthahiley  che  pene  gli  anni  y di  cui  ia 
Santa  p rimemeri  era  in  Ciele  più  velen- 
fieri  » eonfcrme  fanne  ivi  tutti  > nel  dire  a 
Die  m Lxrati  fumus  prò  diebus»  quibus 
DOS  huniiludi  y anni!  quibus  vidimus  ma* 
la.  E perì  di  ^Mefi  più  volentieri  dehiia- 
pie  nei  parimente  a lei  far  memoria  y per 
etcitarta  ad  afcUtare  più  lieta  le  neflrt 
fupplithe  • 

Che  pei  la  Santa  y alla  velentù  di  gìo^ 
vare  y ai  bia  da  Die  ripertata  anche  pariC 
ameritày  p fa  fnan  'tfiPe  dalla  prexa  y 
che  ne  ha  thi  di  lei  p vale  ^ Ma  ^urpa 
prucvay  (he  è pefericre  t fi  fenda  fn  i*  an- 
teriore^ che  io  diri  « jivea  la  Santa  een 
f avere  il  più  care  y dir  che  fi  ptjfa  y ricevute 
un  ffi  da  CESI/' y fipra  quefla  mifira  val- 
le y U fue  Caere  in  dcnoy  e perì  mentre  /n  | 
$ità*  Ejìafi  fipcp/pma  ne  fava  ella  renden-\ 
de  le  ledi  al  iadrty  fi  finti  da  lui  dire  \ 
etn  allegre  volte  y che  d*  indi  in  pei  y cerne 
Spefa  diletta  de',  fio  Tigliueio  ( da  (nife- 
eh*AVU  avea  di  più  ricevute  in  dite  V a- 
nelle  y in  cape  le  /pine  y al  fine  un  fafeet  - 
mte  della  f*a  mirra  ) domandaffe  pnr  con 
frAn:hex.x.e  y eie  che  velev.^\  Sponfi  Uni*j 
genici  Verbi  mcì  quicquid  vis  a cnc  pe-^ 
ce.  £ nen  i quefa  una  auteriià  più  che  ^ 
grat.de  de  Die  donatale  ì Bapi  dirty  che 
ella  ha  d*tC  illimitate»  Nc  mirate  y che  fi- 
le tate  an/crità  fia  data  a chiedere»  Hen, 
importa»  lidie  nen  invita  a chiedere  per 
negare»  A (Offerti  pei  tal  amabili  y che 
tifpefi  la  degna  Spèfa?  Subite  dimenticata 
di  fiy  nen  altre  feety  che  chiedere  al  Pa- 
dre grazie  in  pre  de*fuei prcjfimi»  tleita  pre- 
piflay  thè  Die  te  uiòy  apparifee  per  tanto 
l' auteritùy  che  ha  la  Santa  di  farci  bene» 
nella  rifpefia  appari 'cela  velentù»  Vei  dun- 
que invocatela  pure  dal  conte  vepre  di  ve- 
re cuore  y e nen  dubitate-»  Sc/k  vi  ì peri- 
cole  y eie  Die  non  oda  lei  y mentre  ella  oda 
vei»  • 

Repaci  era  di  vedere  a cagione  di  quali 
grazie  voi  la  debbiate  invccatey  perchè  et 
ia  v*eda»  Ma  qutPe  forre  rimefie  alC  arbì- 
tri»  vepre»  Centuttecivy  fivei  volete  aderti- 
pire  i fiel  Venerdì  per  qual,  he  gnaL^Ay  la 
^ale  appartenga  al  ceofOy  fatCy  che  vada 
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qntpa  fubbrdìnata  alle  più  impertantiy  che 
voi  dovete  permettere  per  le  Cpirite»  AL 
eenfeguimente  di  quepe  y eh  quante  bene  sì 
degni  giorni  ^arebbone  da  vei  fpefi  ! Che 
che  perù  vi  facciate  y fel  vi  rammento  y che 
a meritarvi  l*  afiezion  della  Santa  y nulla 
vi  puì  giovare  più  y ‘ che  rendervi  à lei  con- 
forme ue* fiei  cefinmi»  La  fimiglianza  è, 
la  calamita  più  forte  y a cui  ceda  un  ette- 
re»  E perù  dovete  notare  quell  a virtù  y chd 
più  riiujffere  in  leiy  per  farle  anche  vefre» 
A tale  rffette  he  volute  qui  fig^erìrvi  im 
ciafemn  Venerdì  9 un  dipinto  ejtrdzie  fu 
alcuna  di  effiy  il  quale  infiem;  vi  illumi- 
ni y e vi  heferveri»  Era  facilijfime  pigliare 
$tn  dono  a contemplare  per  volta  tra  quei 
sì  varjy  da  Die  già  conceduti  alla  fia  di'» 
letta  con  larga  mano , Ma  quepi  più  potè- 
ivano  a voi  valere  di  allettamento  ad  an>- 
mirarla  y e ad  amarla  y che  valene  di  rego  • 
la  ad  imitarla»  Perì  io  mi  fitto  ripretto  a 
cinque  virtù  y come  alte  pin  necejfarie  in 
qualunque  Poto  t e fino  la  Tede  y la  Spe- 
ranza y e la  Carità  ( che  ficceme  diretta- 
mente  ordinate  a Die  > prevalgono  a tutte  ) 
P Umiltà  y e la  PaxJenza  > che  tra  le  mo- 
rali y fi  pojfine  riputare  y una  il  fondamen- 
to dell*  altre  y una  il  compimento  y mentre 
C Umiltà  le  fopentOy  e la  PaxJenza  y (on 
la  perfezione  delC  epera  y le  incerona  y cer- 
to che  quefe  furono  le  virtù  y le  quali  id- 
dio velie  nella  firn  ferva  far  più  rtfplen- 
dere  da  quelC  efcure  lago  in  cui  la  prove  i 
e così  qual  dubbio  y che  a quefe  ne*  deb- 
biarre  an-vra  più  rix'cltare  $ guardi  ? Delle  tr^e 
prime  non  fi  puì  conrrevertere  » Viù  forfè  fi 
potrebbe  dell' altre  due»  M»  cefi  pur  qnai- 
fi voglia  ambiguità  i mente  tal*  è II  finti- 
mente  Univerfal  della  Ckiefa  in  quelle  le- 
zioni , che  ci  obbliga  a recitare  il  dì  della 
Santa»  Eccone  qui  le  farete  , Hit  auteiii 
manica  ( s*  intende  y f^raciis  ) longum  cer- 
camen  PriiTcipibas  tenebrarum  (allifiuic, 
arida , dcfoljcj  » ab  omnibus  derelifta  » 
ririirque  tcncacronibus  vexaca  y Deo  He 
permicceiue  y ut  invi^z  PatienriZy  ac 
profandiritmz  HumiHcacis  cxemplar  prc* 
bcret.  Vei  dunque  a tutte  quefe  virtù pa- 
rimttsse  animatevi  con  gran  cutrty  e fi  per 
C intercefiione  di»cos$  fublime  Avvocata  y 
un  dì  le  otterrete  ( come  dovete  vivemen-, 
te  fiorare  y non  epantt  ìa  viltà  vofra  ) 
ben  vi  avrà  ella  contraccambia/e  C"t>  uftr- 
ri  riethijjima  quell*  cjfeqmo  y che  in  quepi 
Venerdì  le  verrete  a rendere»  V ejfeqt^ie  ì 
di  cinque  dì:  Cnfura  [nen  avrà  pne  per 
vera»  Jecolo» 
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Efercizì»  di  ctnfiderézitne  intorno  alla  Fede. 
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lOiiCJera,  quanto  la  Santa 
(ì  rcgnalafle  nella  rirtft  del-  ' 
la  Fede.  Fin  da  Bambina 
cominciò  a reggerii  co  i 
principi  di  tifa  > cioè  a 
-rpreraate  tutto  ciò  , che 
fi  vede  I per  anellare  a 
quello,  che  non  fi  vede.  Quindi  è,  che. 
di  nulla  udì  ella  più  volentieri  par-l 
larfi,  anche  in  eti  tenera,  ftrt  »k  iitru-' 
naiiiis,  che  delle  cofe  divine.  I Tuoi  di- 
porti erano  l'orazione,  il  Clcnzio,  la  fi>- 
litudine.  Ed  i fuoì  amori  interno  ad  al- 
tro oggetto  non  fi  aggiravano,  che  al  Sa 
gramento  Augtiiliflìmo  dell' Altare,  eh' è 
quel  miflerio,  in  cui  tonviene,  per  dir 
così,  che  la  Fede  foUevi  fe  fopra  fé  , 
mentre  non  folo  è quivi  ella  obbligata , 
come  in  ogni  altro,  a credere  fermamen- 
te ciò  che  non  vede,  ma  a credere  an- 
che il  contrario  di  ciò,  che  par  divede- 
re. E pure  interrogata  l'amabile  fanciul- 
Ima,  perchè  non  mai  tanto  flcirc  ferma  , 
q fertofa,  intorno  alla  Madre,  quanto  in 
.que’giorni , ne’  quali  quella  avea  ricevu- 
ta la  Comunione,  dille  ciò  cflcre,  per- 
chè in  quei  giorni  le  fapea  di  Gesù  . 
.Non  ti  (il  pelò  di  Aupore  , fe  una  tal 
Fede  le  fece  dare  al  Mondo  un  ripudio 
rosi  animofo,  che  non  vi  fu  forza  ba- 
ftanre  a tenerla  in  cifo:  Htcefl  virleri», 
.Q»a  u/orr/  Mundum^  Ff'dti  xrjfr*.  Chi 
vince  l'aggregato  di  quei  tre  celebri  Amo- 
ri , che  tanto  fi.gnorcggiano  il  cuor  dell' 
nomo:  amore  al  diletto;  amore  al  dana- 
ro: amore  alla  gloria  falla;  fi  dice  che 
vince  il  Mondo.  E qutfii  vinconfi  per  vir- 
tù della  Fede,  la  quale  dilcoprendoci un 
bene,  che  è fopra  ifenfi,  fa,  chccalpc- 
ilifi  tutto  quello,  che  è fotto,  qual  fan- 
go vile,  n qual  fango  vile,  fi  può  appun- 
to dire,  che  lo  calpcflalTc  quefia  inclita 
^'eIginclIa.  Ma  tu,  che  fai  .•’.Ti  lafci  tu 
per  ventura  vincere  tu  varia  da  qualcu- 
no di  tali  Amori,  in  vece  di  vinceili  ì 
.Guardati  e feorgerai,  die  male  si  deplo- 
rabile nafee  in  ce  da  lauguor  di  Fede. 

Cur.lideia,  come  al  di  chiaro  di  locu- 
zioni cclelTI,  di  livclazioni,  diritti,  d' 
intendimenti , par  cola  facile  mantenere 
uni  fede  si  vigoiofa,  che  vinca  il  tutto. 
Però  a provare  la  Spofa  fua  nella  Fede, 
vedi,  come  il  Signore  dilpofe  gli,  che 


fottrato  ad  clTa  ogni  lume  , il  qual  prima 
avea  della  Divina  prefenia , fi  ttovalfe  in  xit^U  Ani 
un  fendo  d’ ofeuriti  , lomigliantc  ad  un  pae.  7>-  >*1 
l.go  altillime,  dove  i primi  Leoni,  che 
l'alfaltatono , furono  le  tentazioni  d’ infc- 
delti  tanto  impetuofe,  che  fino  la  incita- 
vano a negar  Dio:  a giudicare,  con  la 
vita  preicnte  fiqìfie  il  tutto,  finilfe  pre- 
mio, finide  pena;  a fptezzare  i Santi  , 
con  tutte  le  loto  Immagini  : e infiao  ad 
abbortir  come  fiivolo  , e Icome  fallò  , 
quel  Sagramento  snedefimo  , che  tanto 
avea  ptiiiia  amato  di  frequentare.  Figu- 
raci' qui  perù , che  gran  pena  folfe  ad  ua* 

Anima  coti  beila  il  continuare  cinque 
anni  in  un  tale  fiato . Ma  quivi  fu  l’iilto 
merito  patimeute,  da  lei  poi  contratto 
con  Dio.  Perchè  quell' ifielTo  timore  , 
ch'ella  apea  fempre  di  aderire  coll' in- 
telletto a qualcuna  di  fimili  fuggefiioni 
contea  la  Fede,  provava  la  fuacofianza; 
mentre  quel  timore  ificifo  era  cfictto  dell* 
amor  grande , che  ella  portava  alla  Fede . 

Non  così  avviene  in  chi  è tentato  di  Fe- 
de, ma  per  fua  colpa:  cioè  perchè  egli 
per  vana  curiofiià,  o rivolge  libri  noce- 
voli  in  fimil  g.cnere,  o afcolta  ragiana> 
menti  pericolofi.  Chi  reme  allora  di  con- 
fentite  alla  tentazione,  teme  con  fonda- 
mento, perchè  non  tanto  teme  per  quell' 
amore,  il  quale  egli  porta  alla  Fede  ( giac- 
ché fc  l’amalle  da  vero,  non  fi  elporrcbbc 
fcioccamente  a pericolo  di  cradiili  )quan- 
to  teme  per  l'adito,  che  egli  fa  d'aver  da- 
to alla  tentazione.  E però  tu  ridetti  qui  di 
propofito  a i cali  tuoij  perchè,  quanto 
hai  da  fperar  bene  di  ce  nelle  tentazioni  di 
Fede  da  ce  nè  procurate,  nè  prevedute  , 
tanto  hai  da  folpcctar  nelle  volontarie. 

Confiderà,  come  la  Santa  fi  diportò  a 
vincere  cali  aCfalci.  Benché  priva  d’ogni 
confoico,  procurò  di  fortificare- in  prima 
la  mente  qon  atti  oppolli  alla  tentazione 
c poi  di  riciiiamarc  la  Fede  a i fenfi  : 
fa  c-ido  a Dio  Con  diligenza  quegli  aiTequj 
eltcrioci  di  Salmi,  di  Digiuni,  di  Difci- 
piine,  c fimili  penitenze,  che  gli  fa  chi 
inficine  lo  adora  mo  gi’ìaccrìoci  • Un  fi- 
lini culto  a bello  Audio  fiefiava  alle  fia- 
cre Immagini , badandole , abbracciando- 
le, adopriaodole  nelle  fue  dirote  occor- 
renze . E per  aflicuratfi  di  non  mai  trala- 
fdare  la  Comunione,  le  la  fé  coman-'a- 


Primo  Venerdì. 
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w p«r  ubbIJienM  : che  fu  il  rimedio  fug- 
gctiio  a lei  dalla  fantiflimi  Verginedi  Tua 
bocca.  Cosi,  tuttoché  combattuta  dall' 
Inimico  ogni  giorno  più,  non  fu  mai  per- 
dente ; anzi  l'empre  fu  vincitrice , mentre 
quegli  atti  elicmi  di  Religione,  che  ella 
pur  collante  operava  , equivalevano  co- 
me a tante  prnteftc  .-ontiniiate,  che  ren- 
devano nulla  la  ribellione  di  tutti  i pen- 
lievi  interni.  Tu  coli  impara  a procedere 
in  fimil  guerra , le  mai  ti  alfale.  Non  man- 
care almeno  con  l’opere  materiali  a nulla  di 
CIÒ  , che  conviene  aJ  un  Fcdel  vero  : é poi 
fé  la  tua  mente  al  tempo  ilelTo  tumultua, non 
liaS'aanare;  tuttofati  a tuo  vantaggio. 

EfetcìzJt  £ Aitile.  ■ 

FRa  quanti  olTeqti},  o Santa  mia  fub- 
limillima  Protettrice  , io  vipolToufa- 
re , fo  che  nelTuno  vi  fari  mai  più  gra- 
dito, che  l'jjutirvl  a rendere  per  voi  gra- 
zie al  laaior  d’ogni  bene,  di  tuttoquel- 
lo,  con  Cui  fi  degnò  d’ arricchire  ranima 
voflra  . Intendo  io  dunque,  in  quello  pri- 
mo Venerdì,  di  lodarlo  fingolarmente , e 
di  benedirlo,  per  quell'alto  Dono  di  Fe- 
de, con  cui  illufirandovi  li  per  tempo  la 
mente,  vi  difpofe  ad  eleggere  il  fuo  fcr- 
rìzio  , quando  eravate  capace  appena 
per  Teli  di  conofcerlo . Oh  quanto  falda 
fa  poi  iempre  in  voi  quella  Fede  fino  al- 
li^  morte  ! Gaio , che  fra  tante  batterìe 
formidabili , con  cui  l' Inferno  lì  itudiò 
gii  di  abbatteila,  e di  atterrarla  , non 
mal  croIalTe  ; ma  che  anzi , a guifa  di 
ilabìle  fondamento,  fi  fcorgclTc quindi  più 
abile  a Ibitencre  quell’ euiinente  edilìzio 
di  ramiti , che  in  voi  gii  fi  truova  al 
prefènte  perfezionato.  Ma  come  ftatt,in- 
to  non  vi  moverete,  o mia  Santa,  a pie- 
tà di  me,  che  profelTando  una  mcdclima 
Fede  con  e.To  voi , pur  sì  poco  a voi  mi 
fomiglio?  Tutto  di  mi  lalcio  ingannare 
da'  fenfi  vili , Ah  ! che  fe  aveffi  veramen- 
te nel  cuore  una  Fede  vira  di  quelle  mar- 
lime  ecerne , le  qua  i voi  già  credede  si 
fermamente,  cd  ora  fselatamente  in  Dìo 
contemplate,  non  viverci  , come  vivo  , 
Non  anteporrei  un  bene  fallo,  cranlìto- 
rio,  terreno,  3 tanta fet icitl , quantaan- 
cora  a me  vien  promeiri  per  tutti  i fc- 
coii  in  Paradìfo,  fe  io  fprczzo  i (énfi  . 
Ottenetemi  dunque,  o Anima  glorioCi  , 
che  cori  lia.  Egiacchè  la  Arala  per  arri- 
varvi, è quella  , che  voi  calcaile,  ftar 
lotte  in  Fede,  deh  confeguitCìni , che  da 
quella  io  non  devii,  per  quanto  il  Mon- 
do dalli  delira  mi  allctti  o per  quanto 
mai  mi  attCtrifca  dalla  Cnill.'a.  In  gior- , 


no  di  Venerdì  la  roAri  fede  reftò  in  voi 
cotonata , cambiandofi  in  vifion  chiara  : 
cominci  in  xffb  la  mia  Fede  in  me  a m^ 
ritirlì  la  Tua  corona  • 

A V V E R T I M E.N  T O 

Per  l»  SAntiJtm»  Cernuvinti  it  f»rfi  tu' 
lingue  Venerdì . 

La  |AincipaIe  opera  di  pietà,  che  In 
quelli  Venerdì  fi  debba  intrapprende- 
re,  lìcuramente  fi  è la  Santi lllina Comu- 
nione, non  f riamente  a cagione  del  foin- 
mo  pregio,  clic  ella  ha  in  fe  flefia , ma  an- 
cor di  quello,  in  cui  la  tenne  la  Santa. 

Queflo  la  m jlTc  ad  eleggere  un  Monilter* 
nel  quale  la  frequenza  di  tal  Comunione 
fiorilie  più  che  in  ogn’. litro,  (^.lefto  la 
tenne  in  tal  Jrlonillero  si  lieta,  che  non 
potea  temperarli  talor  da  dire;  Ochemmer 
fenee  verft  di  qnejle  fri  tU;  ; fiiehe  le 
tulle , cerne  tante  tiijhdie  , tante  ceppe  del 
Sent'/Time  S atramente,  che  eejì  /pefl'e  rke- 
\venel  E qacuo  in  tal  Moniftato  l’ induf- 
fe  a piangere  ancora  più  d' una  volta,  fo- 
le perchè  udiva,  che  alcuna  n-'n  era  vo- 
luta andare  a comanicarfi,  benché  poref- 
fe.  Mirare  dunque  voi  quanto  importi  a 
guadugnatù  l' aiRziuii  dc'Iu  Sunti,  fare  ^ 
un’opera  tjle  con  attento  fpiiito. 

A ciò  vi  fa  d' uopo  intendere,  che  non 
bada  a ceinunicarlì  con  frutto,  nettare 
il  cuore  con  ai>parccchio  decente . Bilb- 
gna  in  oltre,  ricevuto  il  Signore,  faptre 
un  poco  goder  della  fuu  prefenza,  efapec 
valcrfene  . Il  Santidimo  Sagramenco  fi 
illituito , come  voi  ben  vedete , a modo  di 
cibo.  Ciré  ruta  vere  ejf  cibai,  Diverf.1  fnu.  (. 
cofa  é però,  mettere  il  cibo  in  un  vaio, 
quantunque  d’oro;  diverta  cofa é metter- 
lo in  uno  dom.ico.  In  un  vaiò,  quantun- 
que d’oro,  quale  il  cibo  v’entrò,  mie  ri 
rimane.  In  uno  Aomaco  di  alimento  vi- 
ca'e  a chi  lo  riceve , di  fodanza , di  fpt- 
titi,  dà  vigore.  E la  ragion  é,  perché  lo 
ftoinaco  fi  applica  rodo  con  ogiì  Iena  a 
concuocerc  il  cibo  prefo,  il  vafo  lo  la- 
feia  dare . Cosi  accade  nel  cafo  nodro . 

Però  troppo  gran  fallo  è il. comunicarli , 
poi  fubìto  ufeie  di  Chiefa , e divertirli  in 
ogn*  altro  affare.  Non  vi  può  nuttirequel 
cibo,  benché  Divino,  che  da  voi  fi  pigli 
in  tal  forma,  perché  non  lo  coicuocete. 

E che  fi  richiede  a coucuncerlo  ì SI  ri- 
chiede attuare  intorno  ad  elio  il  calar  v 
della  divozione.  Dico  attuare  ; perché 
nemmeno  a ciò  bada  quell  1 divozione  p ù 
limola  1 che  da  voi  fi  poifegga , quali  in 
potenza:  blfugna  ridurla  all'atto,  tic«- 
D d d 4 11*- 


i Dy  C.in»gk 


Divozione  di  cinque  Venerdì,  ec. 

conofccndo  per  qualche  Tpaiio  di  tempo  Parer,  ed  Are,  alle  cinque  Plaghe  de 
. il  Signor  prefcncc , ringraziandolo , ado-  CtHIo  Noftro  Signore . E ciò  in  riguar- 

randolo  , amandolo,  lupplicandolo  , ed  do  di  quel  cortelè  ricovero,  che  foni' 
« , trercicando  a'crì  eflfccti  propoi  zioaati  alla  ininillrarono  'continuamente  alla  Santa 

grandezza  dell’opera , di  cui  maggiore  non  in  tutta  la  vita  fua , ma  rpezialmente  i» 
(i  può  da  voi  lar  nello  flato  volito  Topra  quei  cinque  anni  di  rigida  provazione 
la  terra.  Curi  ricorda  SANTA  MARIA  da  lei  r«fl'ecta:  e poi,  chiedendo  ad  ef- 
MADDALENA  dc’PAZZI,  dicendo  pe-  fa  piò  determinatamente  la  grazia,  che 
lò,  che  il  tempo  piò  prezief» , e più  prò-  voi  bramiate  per  voi,  o per  altri,  con- 
prio,  che  abbiali  in  quella  vita-a  trattar  chiuderete  con  la  feguente  Orazione  in 
. con  Dio,  è quello  pur  ora  detto,  in  cui  divino  olTequio,  Lttco  alla  Spufa  di 

convita,  e che  niun’ altro  dà  tante  luogo  Criflo. 

a S.  D.  M.  di  Tantilìcarlt  • £ la  ragion'  Vini  S^nJaChrlfli  y Mcip*  carttuun y qMtn 
è,  perche  ci  compartirce  ben’ egli  la  gra-  tìii  Dtmimu  priftrAvit  im  trtrutm . 
zia  fantilicante  in  altre  occorrenza,  an-  Ora  prò  nobis  Sanda  Maria  Magdalena. 
cora,  e ce  la  compartifee copiolà : main  Re.  Ut  digni  eficiamur  promiilioaibua 
* altre  occorrenze  la  diordinata,  oacavar  Chrilli  . ' 
ci  dalla  Icltiavitudine  del  demonio  , o 

a conrermaici  comra  le  Tue  teniazio-  OREMUS. 

• ni . In  quella  la  dà  ordiflita  principal- 

mente ad  unirci  a le  con  amorperletto . T~^Eu<  Virgimtatis  amatoc,  qui  Bcatam 
Vi  vaglia  dungue  un  lal  ricorda,  non  L/  MARIA  MAGDALENAM  Virgi- 
fulo  per  quello  primo  Venerdì,  dove  lì  nem,  tuo  amore  fucccniam  , czleflibua 
ripone,  lya  ancora  per  tutti  quei,  che  danis  decorafli  : da  , ut  quam  votiva 
TCtranna  apptcllo.  Incorno  a cuireflaag-  celebritate  venetamut,  puritate,  & cha- 
giugnere  folanunte,  che  piacciavi  termi-  rìtate  imitemuz  . Per  Dominuqi  no- 
narc  ^ni  volta  le  divozioni  con  cinque  llrum  Scc. 
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Confiderà,  che  le  tu  vuoi  Tape-  ri  arptélllml , a cui  ella  lo  fottomile 
re,  a qual'alto  grado  di  l)>eran  q-jando  a piè  nudi,  e feiiza  più  fu  la  vi- 
ta di  D'o  pervenilfe  la  Vergine  ca  Tua,  che  una  tonaca,  la  piò  Jo- 

MADDALÉNA,  hai  da  mira-  gora  , che  trovilTe  in  tutto  il  Con- 
re , a qual  alto  grado  ella  giunfc  dì  San-  vento  paliò  gl-’nlivirni  più  crudi  , tra, 
ticà.  E’ quella  un'opera,  a cui  gli  ajuti  geli  , e ghfacc)  . £ pur  ciò  fu  nullh 
•rdinarj  non  fon  da  tanto.  Ci  vogliono  rifpetto  la  fuggczionc,  cui  roicomire  al 
i lingolari,  i (oprabbondanti  t c tali  non  tempo  ftclTu  il  Tuo  fpìrico  , umiliandoli 
h danno  comunemente,  fé  non  a dii  lì  alle  più  molefle  Convetlè  , relìliendò 
fa  follevarc  a fpcrarli  . Figurati  però-,  alle  dicerie  , riportando  da  chi  deri- 
che  ella,  quanto  a fe,  procedelT,'  con  boni  , e da  chi  difpetti , per  le  flrava- 
qudla  regola,  con  cui  procedeva  TAp  ganze,  le  quali  a molte  appaiivano  nel 
poflolo,  quando,  benché  da  Ib  debole  , Tuo  vìvere  . E nondimeno  ella  c'ube 

giudicò  di  aver  grazia  da  Dio  di  potere  grazia  di  non  cedere  a nulla  di  tutto- 
fi tutto:  O’nnia  faffum  In  n,  juìmtctn-  ciò:  anzi  neppure  a nulla  cede  di  ciò  , 

fenàt . E coai  guarda  quanto  cUz  ancor  che  tiputiò  da' Diavoli  fatti  giurati  p:t- 

con  la  grazia  potè  fopra  la  natura  . Fan  fecutori . E benché  da  quelli  percolTa  , 

dulia  dilicacillìma  fece  del  Tuo  corpo  flralcinata,  flraziata  , |irecipitata , non 

quel  conto,  il  qual  fi  fa  ddlacerra,  che  pure  non  gli  t:mè,  nri  gli' prelb  a feber- 
li  c.tlpclla:  tali  in  lei  furono  f digiuni  no  : provocandogli  a piò  infuriare  ; tane 
terribili,  co’quali  lo  macerò,  cali  Icfla-  to  ella  lì  Udo  dvl  Divino  ajuto!  Dì.af 
gellaziouì,  tali  le  fatiche,  c tali  i cìgo-  ch'ella  ebbe  giulla  ragion  di  prometeer- 

.fclft» 
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fclo.  SK  che  l’ebbe:  raifn  che  fi  fondò  .■> 
Su  i meriù  prop.]?*Non  gìi^  fiilab*nci 
dd  filo  Dm.  E quelli  al  pari  è per  te:  ba- 
fii,  che  tu  confidi  inlui  nellifcirma,  che 
fola  Santa:  cioè  vi  confidi  affine  di  porre 
in  opera redeimeme , quancocgli  bramada 
te  nello  A,ito  tuoi  non  vi  confidi,  alfiao 
di  ’ufingarlo  alle  tue  voglie  feortette. 

II.  Confiderà,  che  lo  iperare  nella  Divina 
bontà,  quando  fi  hanno,  per  dir  c.xì,  i 
pegni  in  mano  d.l  luo  favore,  non  è colà, 
cui  ferie  anche  tu  non  giunga.  11  male 
c quando  cefimo  quelli  pugni , o non  fi 
conolcano.  Allora  si,  che  lo  fperarceda 
force.  E tal  fu*lo  fiato,  a cui  Dio  riduP- 
le  la  fua  diletta,  allorachà  determinò  di 
provatile  la  confidenza . Le  tentazioni  , 
che  a lei  nel  lago  de'  Leoni  perin:(è  di 
difptrazione  anche  efirema , giunfetoafe- 
gno,  ch’ella  fcntivali  ad  ora  ad  ora  in- 
vitare, anche  a darli  morte  : ranco  la  feon 
iblata  fi  figurava  già  di  clTere  in  odio  a 
Dio!  L’ citali,  le  vifioni,  le  unioni,  cd 
altre  prciogative  da  lei  godute  fin  a quel 
tempo,  le  compativano  mere  illufionidia- 
bo  iche,  per  cui  tanto  più  mccitaflc  di 
andar  dannata  ; e ficcarne  a lei , per  la 
profonda  aridità  del  fu*  fpirito,  non  pa- 
rca di  poter  mai  fare  un*  atto  dì  confiden 
za,  che  le  fcaturilTe  dal  cuore:  cosìap-, 
prendea,  che  per  lei  il  pentirli  era  vano: 
^uali  già  foBè  abbandonata  da  Diof  co- 
me un  moOco  orribile,  cui  non  li  può, 
lenza  pregiudìzio  del  pubblico,  ufar  pie- 
tà. Se  ciò  fia  prorare  una  fpczie d’ Infer- 
no reco  fopra  la  cetra,  può  di  leggieri  in- 
tenderli da  chi  fa,  qual  fia  la  pena,  che 
fotro  di  elTa  anche  pili  lo  coHìcuilce.  E pu- 
re in  un  tuie  Inferno  m:d;  'mo  ella  gridò  : 
C Verte  y Q verbi  \ in  et  Demine  fpertvi 
pere  cenfuttdAr  in  etermim  J e poi  pigliò 
tal  coraggio , che  vedendo  ì denionj  ve- 
nire a fc , quali  in  atto  di  divorarla,  eb 
be  a dir  loro,  che  quando  ben  lainghio- 
lilTero,  l'avcrtbbono  loro  mal  grado  an- 
che a vomitare.  QjicHa  è fiducia  prova- 
ta. Tu  che  si  preflo  ci  perdi,  nelle  aridità 
del  tuo  fpirifo,  pecche  da  ella  non  pigli 
anzi  aigomento..  di  fate  tra  quelle  a Sio 
tanto  più  d’onore 2 Pen.^.ici,  e al  fin  ve- 
drai , che  non  puoi  fargli  un’onore  mag- 
gior di  quello,  fperare  in  fui , quando  an- 
cora da  fe  ti  Icaccft . Ltinmfi  eteiderie 
mv  , in  ipfe  fpernbe . 

jj|i^  Confiderà , i|ua[i  follerò  quegli  febermi , 
di  cui  laSama  fi  valfe  in  canta  agitazione 
di  animo  a non  perite.  Il  principale  fu 

. lenza  dubbio  fcoprjre  con  umiltà  quelle 
fuc  debolezze  alla  fua  Supeciara,  e alle 
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file  Ibrclle,  facendoli  per  più  fua  confu- 
(ione  da  loro  legare  in  cella,  come  fte- 
n.tica,  quando  lì  fentiva  così  illigacaal 
ucciderli  da  lè  (IclTi:  atto  che  piegò  Dio 
a coniùlarla  con  modi  infoliti.  Ma  edere 
a riò , cbh’  ella  in  .tali  angulìia  il  maggior 
r .ot'o  al  feno  della  Vergine  , e più  ancora, 
afle  Fiaghe  del  fua  Fi^iuolo.  Qjriltdi  è, 
che  tentata  a rapir  di  iiieiTlà  un  coltello  , 
in  vece  di  rivoltarlo  contro  di  fe,  co. 
me  le  fuggerjva  la  tentazione,  lo  andò, 
tornata  in  coro,  a pofare  in  mano  a una 
fiacua,  rapprcictuante  la  fiia  Santillima 
Madre  , dalla  qugjc  fubico  fi  fencì  in  cuore 
trasfondete  tanta  lena,  che  così  cfiatica 
pigliò  di  nuovo  il  coltello,  cgiciatoloin 
terra,  per  far  più  feorno  all'Inferno,  lo 
calpciiò . Ed  un’  altra  volta,  tentata  da 
grave  fpirito  di  dilperazione  , a vialarc 
U Claufura  ( benchd  a lei  per  alC'O  sì 
cara  ) e ad  ulcir  dal  Chioilro,  pigliò  le 
pubbliche  chiavi,  e a confufion  d:l  de- 
monio le  andò  ad  appendere  a' piedi  d' un 
Crocifiilo . Q^iindi  non  fu  già  mai  volta, 
che  riducenJoli  alla  memoria  le  colpe d.t 
fc  commdTe,  non  fi  riducelTc  anche  il 
fangue  da  Gesù  fparfo  per  ifcootarlei  e 
con  i’oftèitc,  che  facea  quali  [terpecuedt 
detto  fangue  alì’ Eremo  Padre , non  é cre- 
dibile quanto  fi  animalfe  a Iperare.  Cre- 
di tu,  che  far  tali  olfertefia  di  niun  prò? 
anzi  fu  quelle  tenne  ella  Tempre  fondacele 
maggiori  TpcraiA. , ti  della  propria  làlùte , 
si  dell’  altrui , tane  > che  animacllraca  in 
un  de’ fiioi  ratti,  a rinnovarle  ogni  dì  ben 
cinquanta  volte,  nc.nmen  di  quelle  era 
pagi.  Tu  come  le  hai  famigliari?  Non  è 
foiba  manilèlla , avere  un  tralfico , per  un 
vcrlb  si  ptcmto,  per  l'altro  si  profittevo- 
le,  e non  curarlo? 

Ifereit-ie  tTa/i//», 

Ed  a che  vi  varrebbe , o Santa  ammi- 
rabile, che  Iddio  vi  avelfe,  con  sf 
bel  dono  di  Fede,  fatto  già  feorgere  il 
valor  di  quei  beni,  che  tiene apparecòhia- 
ti  a’  fiioi  fervi , fe  al  tempo  Hello  non  vi 
avelie  egli  dato  un  cuor  capace  a fperarli? 
Io  dunque  con  modo  p.irticoltre  intendo 
in  qnello_  fecondo  Venerdì  di  glorificare 
la  Santiflìina  Trinici,  per  la  l|seranza in- 
dicibile, che  v'inlufe,  quando  vi  fellevò 
a perfiiadervi  dì  dovere  ottenere  dalie  fuc 
mani  tanto,  e di  grazia,  e di  gloria  , 
quanto*  per  verità  fu  poi  quello,  che  ne 
ottenclle.  II  fapere,  che  Dio  può  farci 
ogni  bene,  e farcelo,  ed  ama  farcelo,  i 
quello,  che  perfettamente  ci  arma  a confi- 
■ date. 
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dare.  E però  qual  dulibio,  che  tutte  in 
Yoi  le  tre  Pcrfonc  Divine  concorlero  uni- 
tamente ad  armarvi  il  petto  di  una  fpe- 
tania  si  forre , qual  fu  la  voilra  ? Oh 
quanti  furono  i dardi  di  timori,  di  dub- 
bi, di  ditfidcnze,  che.  vi  avventò  poi  1’ 
Inferno  in  una  battaglia  fieriilìma  dì  cin- 
que anni , per_  farvi  cader  di  cuore  ! Ma 
rotti -fu  tal  córaiia  , tutti  allìn  ritorna- 
rono in  capo  ad  ciTo,  condannato  a ve- 
dervi ora  efultare  dal  Paradifo  alla  fua 
baldanza.  Beato  me,  fé  io  pur  fapefli  una 
volta  fperare  in  Dio,  come  fi  dovrebbe  1 


Santa  mia  Protettrice,  voi  dovete  efiér 
quella,  che  m*  impftrìate  sì  bel  favore. 
Come  avrò  qaello,  avrò  tutto;  perché 
qual  bene  non  Ita  da  Dio , chi  fi  fida  di 
confeguirlo  ? Sullut  ffemvit  in  £><minc, 
ty  tf’/ufuj  • Voi  lo  provalle  per  voi. 
Fate  che  or  lo  provino  ancora  i divoti 
vollri . Ostello  i quel  di , in  cui  la  vo- 
llra  fperanza  pervenne  al  palio.  Dunque 
piegatevi  tanto  più  in  quello  a pietà  di 
chi  non  fa  ancora  fcuoterfi  dalle  mafie , 
perché  ancora  non  fa  ciò,  che  fia  fpera- 
re, o fperare  almen  vivamente. 


TERZO  V E N E R D r. 

£/irct'zìo  dì  con/idcrtiziont  intorno  olla  Carità , 


Confiderà,  che  la  Carità  allora  è 
perfetta,  quando  ama  Dio  per 
Dìo,  non  per  ansar  proprio.  B 
COSI  l’amò  la  pia  Vergine  MAD- 
DALENA. Q^iindilìprordlò,  che  fe  di- 
cendo una  parola  per  airro  intento,  che 
per  amor  di  Dio  folo  , ave'Te  creduto  di 
poter  avanzarli  non  pure  airinferior  Co- 
ro degli  Angeli,  ma  al  fupremo,  non  pe- 
rò J' avrebbe  mai  detta.  Peafa  poi  tu, 
. fe  per  altro  fine  operò  colè  di  momento. 
Quanto  però  la  fua  Cali*  folle  accefa, 
non  potè  trafpa  ir,  fc  non  dalle  vampe, 
eh’  ella  mandava  dal  cuore . Nel  cuore 
llelfo,  che  nefu  la  fornace,  chi  potè  mai 
de’  mortali  fifiare  i guardi?  Giungevano 
quelle  vampe  tilor  a legno,  che  ancora 
di  mezzo  Verno,  andata  alla  fonte,  era 
collretta  a sbracciarli , a slacciarli,  eaver- 
farfi  dell' acqua  in  fono,  con  dire  al  tem- 
po llelfo  rivalta  al  Ciclo.  Ifon  pr^a  fin 
\r.\Jtjfr!re  i.\ntngmnfi»’nmn\  Onmory  te  »m- 
• flint  firrt  ncn  fcjTiimy  E pare  né  anche 
quivi  finivano  i fuoi  prodigi  ; Impercioc- 
ché quell’amore  llcffb  fu  quello,  che  con 
maniera  inefiàbile,  c la  tenea  quali  fon- 
prc  fuori  de’  lenii,  C la  tenea  Icmprc  in 
le.  Ond’é  che  aiPiHelTo  tempo,  afogava 
ella  il  fuo  cuore  in  unirli  a Dio,  quanto 
mai  le  folle  pofiluile,  c losfogava  in  ope- 
rare per  Dio.  Nelfiina  cola  in  lei  fu  per 
tanto  ammirata  più,  che  quello  fommo 
efercizio  di  vita  attiva,  e contemplativa. 
Congiunto  inficnie  non  folo  in  una,  per  fo- 
na, ma,  quali  dilli,  in  ciafouni delle fue 
opere  : t into  l’am  >re  di  piacere  a Dio  fe- 
ce in  lei , che  radoppiando  in  certo  mo- 
do il  fuo  fpitito,  ccon  la  contemplazio- 


ne fofvific  all’azione,  e con  l’azione  non 
fi  dillcglielTe  nemmeno  da  quegli  eleva- 
menti, e da  quegli  eccelli  , che  fono  i 
proprj  della  più  fublime  contemplazione.  . 

Cosi  tu  l’avrelli  veduta  montare  in  diali , e 
pure  In  eflafi  correre  con  pié  franco  per  ogni  74.  io* 
corridoio , c per  ogni  Cella  del  fuo  Conven- 
to, quili  che  folfo  per  le  contrade  mon- 
dane, ad  invitar  tutte  I'  anime  ad  amar 
Dio^  pigliare  divote  immagini  da  luoghi 
alti,  mollrarle,  maneggiarle,  darle  a ba- 
ciare; < talor  anche  ritrarle,  ricava  le  j 
dipingerle  a lume  Ipento.  Che  fe  per  con»  NrvU  A ri 
ttario  fontiva  ella,  o pre.licarli , opatlatfi  p>-;  e'-  »’• 
delle  gravi  ofT.-fc,  che  Dio  ricevea  dalla  eJlj'iiV. 
gente , chi  può  fpiegare  gli  llruggimenti , ' ' 
egli  Ipalimi,  In  cui  cadea?  Al  certo  non 
é facile  il  giudicare,  fe  quelle  io  tutti  i 
giorni  fuoi  le  vcnilfero  a cavar  più  <H 
pianto  digit  occhi,  o di  langue  dall’in.- 
I timo  delie  vene , cali  furono  gli  firatj  , 
che  fe  per  quelle  delle  fue  cenere  mcimf- 
bra . Di  tanti  fogni  d’  amore , dì  ora  tu  , 
qual’é  quello,  che  in  ce  rinvieni?  Ah 
che,  fe  pur  ami  Dio,  troppo  é il  peri- 
I colo,  che  l’ami  si,  ma  che  I’  ami  per 
tuo  puro  interelTc , cercando  in  Dio  re 
medcllmo,  non  Dio  folo . Ricordati  di 
ciò,  che  diiTe  la  Santa:  Il  veleno  in  noi 
' dell’ amor  Divino,  fompre  efiere  1’  amor 
proprio. 

j Confiderà , che  lacilmentc  poffiaino  nffl  if. 

I lufingarci . con  darci  a credere  di  amar 
I Dio  per  Dio,  qualora  Dio  ci  dimollra 
1 foreno  il  vifo.  La  pruova-  di  vero  amor 
non  é però  quella . E’  il  vedere , fe  ooi 
j foguiamo  ad  amarlo  allo-a,  eh’  egli  cru- 
ciufo  da  molli  afeorrde,  c non  parcj  che 


Terzo  Venerdì. 


Ja  taccia  più  da  Yadre,  qual' era  prima,' 
la  faccia  da  Giudice.  Ma  che?  Non  la 
fece  ckIì  da  tale  con  MADDALENA  ì 
Dalli  dite , che  nel  Tuo  lafo  1'  abbiado* 
nò , non  tra  i Leoni  terreni , come  un 
Daniello,  ma  tra  i cattarei.  Non  può 
fpiegarii,  che  pena  foflè  alla  Santa,  av- 
vezza fin  da  fanciulla  alla  bella  faccia  del 
fuo  Signore , non  mirare  altro , dovunque 
fi  riroliaflc,  che  non  che  diavoli  orrendif* 
limi , in  tutti  gli  atti  più  rdegnofi , e più 
fconcj , che  giammai  potcllcro  ufare  ad 
ifpaventarla . La  invitavano  quefti  fopra 
ogni  cofa  ad  accompagnarli  nelle  beftem- 
inic  inaudite,  che  rabbioli  ognor  vomi- 
tavano contea  Dio  ; ed  ella  a ciò  li  l'cn- 
tiva  dentro  iiligar  tanto  fortemente , che 
a gran  fatica  potea  rattenere  la  lingua 
dal  proferirle.  Ma  fe  ne  taiteneva  fem- 
pre  la  lingua,  non  è già,  che  non  ne 
avclTe  anche  fempre  la  mente  piena.  Sic- 
ché quel  Dio,  che  prima  le  parea  canto 
degno  di  elTere  amato,  le  appariva  allo- 
ra al  penfìero  non  altramente,  cheléfof- 
lé  degnillimo  d' ogni  oltraggio . Ma  forfè 
che  mai  crafcotlè  in  fargliene  alcuno  i An- 
zi perche  priva  da  lui  d’ogni  fuo  diletto 
cclcllc,  Sfentiva  ella  incitare  in  un  cale 
flato,  a cercare  inlino  gl'  impuri;  non 
contenta  di  una  cinta  di  chiodi,  che  a' 
aggiunfe  a'  lombi,  di  cilizj,  di  catene, 
e di  altri  si  crudi  ordegni,  fi  andò  con 
impeto  fimile  a quello  di  un  Benedetto, 
Campione  illuilrc , a rivolgere  in  fu  le 
fpiuc.  Cosi  pafsò  I cinque  anni  non  fo- 
iamente  non  ofièndendo  quei  Dio,  che'fe 
r era  volto,  per  coti  dire,  in  crudele, 
ma  cercando  ogni  modo  di  più  aggradir- 
Eli.  Se  l’amor  tuo  ila  cofiantc  a ai  forti 
pruove , allora  al  che  ami  Dio  per  Dio  , 
e non  per  cc  fleffo.  Ma  fé  tra  quelle  ci' 
rafi'reddi  in  amarlo , qual  credito  puoi  cu 
dare  prefencemente  a tuoi  p iiratì  fervori  ?■ 
Confiderà,  come  non  cofiò  ppche  arci 
alla  Santa,  a far  che  la  fua  Carità  non 
reftafle  efiinta  fra  le  tante  acque  di  dc- 
folazioni,  di  trillczze,  di  tedj,  edi  fug- 
gelfioni,  che  le  inondavano  l’anima  fino 
al  fommo.  La  prima  fu  rinnovare  a Dio 
giornalmente  le  fue  promdTc,  di  voler 
prima  niilic  volte  morire,  che  mai  tra- 
dirlo. _£  l’altra  fu,  non  mai  celTare  dal 
chiedergli  la  fua  grazia  per  tale  efièteo. 
Su  quelle  fortificata,  ben  vedeva  ella 
dipoi,  che  l' afiàcicarli  per  chi  già  più 
non  le  rendeva  altra  fenfibile  paga,  che 
di  afflizioni,  era  il  più  certo  pegno  di 
amarlo  con  purità  • Però  in  quei  cinque  an- 
ni accrebbe  notabilmente  la  ietvicù,  che 


per  altro  ella  erafi  diletcàta  Tempre  di 
ufare  alle  Tue  Sorelle,  come  a careSpofi 
di  Critào:  e perchè  quelle  andaffero  più 
fpedice  ad  orare  in  Core,  ad  onorarlo  in 
Chiefa,  aticevcrlo  dcncrodife  nella  Co- 
munione , addofTava  ella  a fe  le  loro  fac- 
cende, togliendoli  fin  dagli  occhi,  per 
efcguirle,  quel  poco  Tonno,  che  ad  elll 
dava  di  tre  ore  la  notte  in  un  faccen 
duro.  E con  tali  atti  di  Carità,  farti  al 
prolfimo,  che  intenJcvrf  Supplire  a quel- 
li , che  le  parea  di  non  fàpere  oramai  far 
più  verfo  Dio.  E’  quella  un'  arte  certa- 
mente di  fpiriio  bella  alfa! . E perù  qua- 
le feufa  avrai  tu  nella  tua  freddezza?  fe 
non  la  imiti?  Dici  di  non  fapcre  fervi- 
damente amar  Dio,  da  te  non  vedute? 
Sìa  Come  dici.  Ma  perdrè  dunque  non 
ami  almeno  fèrvidamente  il  tuo  prolTìiro, 
che  pur  vedi,  fovvenendolo  ne'  bil'ogni  Tuoi 
corporali  opportunamente,  e molro  più 
ancora  negli  fpirituali  , come  fece  unn 
MADDALENA?  Sappi  pure  com’  ella 
Tacca  più  conto  di  dare  ajitto  ad  un’ani- 
ma, che  di  tutte  le  fue  illailrazioni  di 
mente , di  tutte  1’  elei'azioni , di  tutte  I’ 
cllalì,  q'zantunque  così  amorofe;  e da- 
vane  la  ragione  ; Perchè,  diceva,  Iniju!!- 
tt  h fvno  Mjsts.ua  d,i  Di»  ; ma  f*v\»nenJ* 
il  mi»  prrj^mty  i»  ajut»  Di».  Coti  è ; 
Dti  famm  adju/:r»s,  dilTe  1'  Appollolo  , 
non  gU  aiutandolo  con  quell' ajueo,  che 
danno  i Padroni  a*  fervi  ; ma  con  quel- 
lo, che  danno  i fervi  a’  fadroai . E tu  da 
quello  intendi  pure  efèntatti?  O allora 
si,  che  in  atelTun  modo  puoi  credere  d* 
amar  Dio. 

Eftrtisù»  d’ ag'ttt» . 

NOn  afpiro  già  d'arrivare,  o mia  ca- 
ra Sanu,  a quei  roti  fublimi  di 
Catiià,  che  tanto  di  quaggiù  vi  porta- 
vano in  alto  al  Ciclo.  Ma  farà  dunque 
poifibìlc,  che  io  non  abbia  a fiaccarmi 
almeno  da  terra  a Mi  fembra  appunto  di 
elfere  come  un  verme,  che  fi  firafeina 
fui  loto,  rifpetco  a un'Aquila,  che  va 
felice  al  fao  Sole.  Peto  fe  non  polTo  ar- 
rivare all’alttzze  roAre,  io  ne  voglio  al- 
meno godere-  Ecco  che  a tale  cflctco  in 
quello  terzo  Venerdì  rendo  grazie  al  vo- 
Aro  Spofo  celcfle  di  quella  innenarrahile 
carità,  ch’egli  in  voi  rrasfufedal  fuo me- 
defimo  petto.  Dico  dal  Tuo  petto  mede- 
limo  , perche  oh  quanto  la  volita  carici 
fbmigliò  la  Tua  ! Ben  porcile  voi  dire  in 
un’  alto  ratto  : CoUfsavìr  me  Verhttm  in  àv- 
Jidtri»  f ifji  baisùs  iss  bumanisat» 
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fu».  Perché  come  egli  oelli  fua  uinini- 
ci  , non  pago  d' amare  il  Padre , fi  con- 
l'umò  in  un  deliderio  perpetuo  di  far  che 
inficnie  l'amalTero  torti  gli  altri  ^ coti  fu 
di  voi  pure  Tua  degna  Spola.  Rivolgete 
dunque  i vollri  occhi  lùpra  di  me , Co- 
me appena  fo  ciò  che  fia  ci.si  bcUoamo- 
re.  Non  pud  ellerc  giai  che  meno  dofi- 
deroTi  voi  fiate  in  Ciclo  di  far  j che  tutti 


cnlpirino  ad  amar  Dio,  di  quel,  che  ne 
folle  in  terra.  Però  fe  qui  tanto opetafte 
a tal  fine,  fatelo  più  ora,  quando  anche 
potete  più . La  volita  Cariti  in  un  tal  di 
le  ne  veld,  come  fiamma,  da  quella  ter- 
ra , dev'clla  liava , quai'elule  alla  fila  afe- 
ra. Rimane  ora,  chein  un  caldi  parimen- 
le,  dalla  Tua  afera  non  laici  ella  di  man- 
dare infiufli  araorevoh  fu  la  terra. 


Q_UARTO  VENERDÌ’. 

Efer(isJ0  di  ctnfidtrazjene  ftbr»  fVmiJts. 


Confiderà,  che  1'  Umiltà,  perché 
fia  perfetta,  vuol'cirere  d’intel- 
letto, e di  volomi.  Perù  la  San - 
C.1  in  un  Tuo  ratio  la  diffinì  tan- 
to bene , con  dir  eh’  ella  era  m»  imti- 
rm*  ictaiiint  iti  fm  ncn  tffettf  t un%t- 
dimtfite  (cntiaHO  il  rattttii,  tht  fui  <»- 
ittrre  /.  m iifpregìt  il  fe  meitji- 

•nr.  Or  quanto  all'intelletto,  che  ha  la 
tegola,  avea  la  Santa  ai  baifa  iliina  dife, 
rhe  fentirfi  tacciare  d’  un  mancamente, 
e tener  la  caccia  per  vera,  era  in  lei  Io 
ilefio.  A nulla  riufeì  mai  ella  men'aitj, 
che  allo  feufarfi laddove,  norifolamentc 
Icufava  1'  altre  con  fu.iuna  faciliti,  ma 
/limandole  ancora.  Tenia  comparazione, 
di  le  migliori,  fu  veduta  più  volte  ba- 
ciar la  terra,  dove  elle  avevano  diami 
tenuti  i piedi . Si  flupiva  tra  fe  come 
quelle  la  compotrafrero  nelle  loro  adu- 
nanze, e Aando  in  Coro  con  timore,  e 
tremore,  più  ancor,  che  altrove,  le  pa- 
reva Icntirc  ad  ora  ad  ora  una  voce,  che 
le  diceffe;  Si  levi  C emfiaietlliiecmfiigm* 
ielle  S»ii/e.  Né  ricercare,  come  mai  fbf- 
fc  po/libile,  che  chi  vedeva/ì  favorita  da 
Dio  con  >ì  rari  doni,  venìflé  a feniir  di 
fe  tanto  baflamcnte  : perché  anzi  da  que’ 
doni  nvdcfìmi  ella  traeva  argomento  di 
più  umilìarf!  ; dicendo , che  quelli  erano 
come  funi,  eoo  cui  Dio  la  teneva  quali 
per  foiza  legata  a fe;  laddove,  fe  a lui 
non  deffe  altra  grazia,  che  la  folita,  o 
che  la  fola,  che  dava  all' altre,  non  vi 
farebbe  ecceflb  in  cui  fubico  ncn  fi  folTc 
ella  andata  a precipitare  . Quanto  alla 
Volenti  poi , in  cui  rìliedc  piopriaineme 
l'eficnja  dcU’Umilti,  la  maggior  difficol- 
ti , che  provallc , fu  r.on.poieifi  fare  an- 
cor illa,  erme  alcuni  de’  Santi,  nner 
per  pazza  . Ma  giacché  Dio  la'  voleva  per 
akia  via , qual'  arte  non  irniù  per  faifi . 


In  effa,  o deprinKte,  o dileggiare?  D.r’ 
Tuoi  doni  ti  Urani  pigliò  ocrafione  di  mo- 
ftrare  il  bilbgno,  il  quale  ella  area,  di 
elTere  più  dell' altre  tenuta  in  pruora  ì e 
però  quivi  fu  il  giubilare  di  vederli,  ora 
legata  pubblicamente,  ora  calpelhata , ora 
proverbiata,  or  corretta,  ed  or  ancora 
alla  lunea  difciplinara.  Ma  fenia  più  da 
que.fii  Tempiici  efcoip)  non  refta  la  tu* 
fupcrbta  confuta  appieno  ? Va  ori , e di , 
che  non  fai , come  fia  facile  I’  umiliarli . 

Confiderà,  che  a provare  l'Umilti  delta 
Santa  d-re  cofe  il  Signor  permife.  La  pri- 
ma, che  i Tuoi  Leoni  fi  ajuiaircro  ad  of- 
fufeare  a lei  da  quel  lago  la  cognizione 
del  Tuo  non  elfere . E quivi  furono  le  ten- 
tazioni onibili  di  foperbia.  Perché  in- 
gombrandole i demonj  tuttora  l' immagi- 
nazione, con  la  rapprelentazion  vivjllì- 
ma  della  fiima,  la  qual  di  lei  dimofira- 
vano,  e i Santi  in  Cielo  ( calaci  fin  di 
li  a vifitaria  gii  rance  volte)  e la  gente 
in  terra,  fi  faccan  adito  ad  alterarle  con 
*ciò  a'.ireai  l’intelletto,  ficchc  tra  fe  ri- 
putandoli ornai  da  molto,  giudiralTe  a fe 
anal  confarfilafoggezione , che  proCeirava 
fra  quell»  mura  a perfone  di  fe  mcn  de- 
gne. La  léconda  fu,  che  più  anche  fi  af- 
faticaflero  in  pervertire  la  volonci , con 
porle  in  odio  il  djfpregio.  E giacché  1' 
umiliazione  più  faticofa  none  l'eletta  dar 
noi,  ma  la  ricev era,  quella  fu  la  gran 
pietra  di  paragone,  a cut  Dio  pure  ci- 
mentò la  fua  ftrva.  Perché  alcune  Mo- 
nache , dal  vederla  in  quel  tempo  agita- 
ta aliai , cominciarono  a perdere  il  buon 
concetto,  che  pi  ima  avevano  della  fua 
fantiti,  altre  ancora  a fi'andalez.vrfene  , e 
pigliando  allora  i demonj  la  palla  al  bal- 
zo, fi  argomentarono  di  farla  a tutte  ap- 
parire per  un’Ipocrita,  niafilmamente ne* 
fuoi  famefi  digiuni  di  pane,  c d’acqua. 

£ co- 
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fi  CO»}  uno  di  loro,  prcfo  uiu  mattina  il 
fembijocc  di  MADDALENA,  ne  andò 
alla  pc'UoU,  e quando  a fjice  di 
fava  ui:i  Monasa,  la  Icoperfcy  e col^ 
prdhn.a:i(e  un  biano  di  carne,  fi  pam 
via, -come  fj,  dii  tuggc  di  furto:  c un* 
altro  fece  il  lifuile  par  di  notte  in  una 
dilpcnfa,  dove  li  ferbavano  piò  robe  an- 
cor di  mangiare*  Ma  credi  tu,  d^e  dal 
luo  poUo  fi  niovelfe  mai  punto  però  la 
Santa,  nc  quanto  all* iiuelìetco,  ncquan- 
to  alia  volontà?  Tutto  il  conrraiio:  fu 
allor  pie\  force  che  mai.  Nell*  IncelUcto 
tenne  vivo  Icnipre  il  Tuo  nulla,  c tu  ila 
volontà  fi  fife  dell' impofiure  a lei  fufii- 
tace  da*  funi  ntmici , e fé  rinufero  quelle 
giufiificacc,  non  fu  da  lei,  fu  perciic  al- 
tre actdUrono  di  avere  co'  propij  occhi 
veduta  la  Santa  altrove  a quell* ore  fieJ' 
l‘e^  in  Cui  fu  creduti  una  ladra . A fronte 
d*  uintltà  Cinto  vitcoiiolà  , qual  conco 
puoi  cu  fare  fr.i  re  delLitua,  cheneppur 
c ulbica  in  baccaglia  ì 

III*  Confiderà,  che  fc  la  Santa  in  queOa 
guerra  hcriifinu  fi  portò  canto  bravamen- 
te, fu  perche  ella  (eppe  valerli  di  quel 
vantaggio,  che  han  tutti  gli  umili  veri, 
che  è di  voltare  in  materia  d*  umiliazio- 
ne le  loro  tcnraziotii  mcdclirae  di  fup.T' 
bia*  H coti  ella,  mirando,  quanto  allo- 
ra qucAe  avevano  in  lei  di  predominan- 

• 21  d*  importunarle  la  mente,  canto  più 
tra  ic  fi  riputava  un'audace,  un*abomt- 
nevoie,  la  quale  avrebbe  voluto  arrogare 
a fe  quello  ancora,  che  ranco  chiaramen- 
te non  era  Tuo,  cioè  i favorì  gratuiti. 

. £ ciò  valeva  ad  aumentarle  ncirinccllcc- 

to  la  vile  (lima  di  fc  • A goder  poi  con 
la  volontà  del  difprcgio,  alci  procaccia- 
to dilla  milizia  infernale,  non  fi  legge 
Tcrameiue,  com*ella  fi  diportatTe,  fi  Lg- 
ge  fol , ch'ella  tacque.  Ma  dal  iiipcrfi, 
che  fcnipre  a fc  die  la  colpa  di  ogni  di- 
(brdinc,  ben  fi  può  credere^  che  il  fimi- 
gliance  ella  facdic  anche  allora,  con  dir 
era  fe , che  giacche  canto  nella  fua  men- 
te .afpirava  a voler,  che  Tuo  foiTe  da  tut- 
te ripacato  quel  bene,  il  quale  era  foto 
di  Dio,  Iddio  giufiiffìiTiamcntc  la  con- 
fondeva, con  iafeiar,  che  Tuo  fcDc  da 
molte  tiputato  quel  male,  il  quale  non 
era  Tuo,  era  de*  diavoli . Ed  ecco  come 
in  fin  di  quell* armi,  che  t cuoi  nimici  ti 
vengano  a muover  contra,  puoi  tu  gio- 

* voru  a fargli  fuggir  confufi*. 


Q.Jcfto  non  c fido  un  vincere»  ma  è 
anche  tm  trionfale.  E quefio  pitoi  forca 
propoizione  anciietu  nello  Ibtotuo.  Per- 
che, quanto  è focile  clTcrc  rencato  di  fu- 
pccbia,  a chi  non  vi  bada  altrettanto  ; a 
chi  vi  bada,  anche  c tacile  il  trionfare 
della  tentazione,  nel  modo  pur  ora  det- 
to. Ad  umiliarti  tutto  fa,  tu  vuoi  il  be- 
ne , ed  ii  male , il  male  con  jfcrivcrlo  tutto 
a te  i il  bene  , con  ricordarti , che  non  è 
tuo* 

ryèm’catf  d*sffei/0» 

SE  nella  Fede,  o fe  nella  Speranza,  le 
nella  Canti  io  non  v*  imito  a quel 
legno , che  fi  dovrebbe  , polfo  meritar 
qualche  feufa,  o Serafica  Vergine  MAD- 
DALENA. Ma  qual  nemerito,  feropoi 
non  V*  imito  nell*  Umiltà,  o fc  ancora 
non  vi  crapafio  ? Non  può  comporc#là 
ne*  poveri  la  Superbii,  fi  pur  io  ne  ho 
1*  interno  si  pieno,  che  tutto  dì  ciabocca 
ancor  nell*  ellerno.  Se  però  mi  è mai  ac- 
caduto di  venire  al  vofiro  cofp.tto  eoa 
timore,  e tremore,  queiVcla  volta*  Voi 
tanto  ricca  di  meriti , fipervi  innabiiru: 
fin  al  centro  dell'Umiitij  io  »i  mancata 
te,  non  ne  foperc  ancora  trovar  la  via? 
La  via  c qjclla,  che  voi  mi  avete  mo- 
firata,  »ì  quanto  all’ intclk’tco,  ii  quanto 
alla  volont.ì , m.i  io  non  la  tengo.  Ben 
però  c giuUo,  che  voi  fiate  cfaltata  fino 
alle  Scilic,  e che  aincrcfii  d'andare  un  di 
focto  i piedi  di  que*  diavoli,  che  follilo 
faputo  imitare.  Almo,  non  lo  permee* 
Cete,  ma  (ìccomc  in  quelli  Venerdì  rendo 
grazie  ali* Elalcatorc  degli  Umili,  che  lì 
(la  compiaciuto  di  molirarfi  in  voitale, 
con  tanta  gloria  del  fuo  Santilfimo  No* 
me;  cosi  Voi  per  me  intercedere  predo 
di  lui,  adinch'egli  in  me  fimigliancenieiv- 
tc  non  abbiafi  a diniodraic  Ì’ AnnichiUtoc 
de’  Superbi.  Se  ne  temo,  vedete  che  io 
n'ho  ragione.  Però,  più  che  podb  io  mi 
umilio  dinmzi  a voi,  perchè  voi  prcfeii- 
tiate  dinanzi  a Dio  la  confclfione,  ch’io 
fo  delle  mie  miferie,  o per  dir  meglio 
della  mia  prefunzione , ede’  mici  pecca- 
ti, e me  n’ impetriate  pietà,  lo  fimildì» 
giunta  al  porto,  finifie  voi  di  temere  i 
naufragi,  che  fino  a quel  pafTo  ciiremo 
fovrafiano  a tutti  dal  vento  della  Super* 
bia:  fate  st,  che  in  quello  io  gl’  inco* 
minci  a temere  ornai  di  ptc}>ofito,.  e me 
ne  guardi* 


ciurN- 
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Q.UINTO  VENERDÌ’! 

Eftrcìz,it  di  conJìdertzJone  ioterno  oli*  PozJenzA . 


COnGilera,  carne  la  Pazienia(  che 
i quella,  che  ci  corona  ) non  fi 
Tcuoprc  in  quei  patimenti,  che 
ci  moviamo  ad  imprendere  da  noi 
fieflì.  In  quelli  noi  liaino  forti,  più  che 
pazienti . Si  fcuopre  in  quelli  ,-  che  ci 
provenj^ono  altronde . E però  la  Pazicit- 
2a  i di  tanto  merito,  liilitr  tjì  paiiem 
•uirt  ftrti.  Perchè  ne’ patimenti  eletti  da 
noi , ci  portiamo  da  fuperiori  i ne*  pati- 
menti addolTatici , da  inferiori  . Ed  in 
quelli  oh  quanto  li  fe|pialò  la  gran  Ver- 
gine, eh*  oggi  invochi  ! Non  lòia  dalle 
ntinì  Divine  ella  accettò  le  gtavillìme 
infermità,  oc  di  febbri,  or  di  tolU,  oc 
di  tremori , or  di  vomiti , or  d’ altri  ma- 
li men  conofeiuri  da’  Medici  ( che  alfal- 
tandola  quali  da’  primi  giorni  della  fua 
Keligione,  li  può  dir  che  l’accompagnaf- 
fcro  Un  all'utcìmo  ) ma  dalle  AefTe  mani 
ella  ricevette  quelle  penitenze  auAcrifli- 
me,  a cui  di  più  fu  tenuta  di  fottomet- 
tere  un  corpo , qual’  era  il  Tuo , da  una 
parte  ti  gentile,  e tì  gracile,  dall’  altra 
ai  Iconquaflato . Perciocché  fe  olfrrvi  , 
vedrai,  che  le  penitenze  più  orribili  da 
lei  fatte  non  furono  quelle,  che  ella  li 
clefle  da  fe,  furono  quelle,  cheDioftef- 
fo  le  impofe  di  propria  bocca , alKnchè 
in  farle,  ella  me*  vi  avelTc  di  Tuo.  E 
perchè,  attefa  la  nota'di  lingulare,  che 
le  poteano  tali  penitenze  arrecare  tra  1’ 
altre  Monache,  ella  fentiva  una  ripu- 
gnanza indicibile  a chiederne  di  licenza 
da’  fuoi  Superiori , Iddio  le  fece  faper , 
che  non  l’efcgucnio,  avrebbe  fubito  vol- 
ta da  lei  la  fua  faccia;  Si  htt  ma  f»rln , 
rttr*ljMn  » tt  tctilci  nun . Vedi  pciò  , 
come  in  tutta  la  vita  fua  ii  può  dir , eh’ 
ella  di  verità  fe  ne  ftelTe  in  un’ efercizio 
continuo  di  folferenza,  rendendoli  volon- 
tario bensì  il  patire , ma  fempr:  per  con- 
formariì  ai  voler  Divino , non  per  condi  • 
fccndere  al  proprio . E queAo  è quel  pa- 
tire , che  parimente  dev’  elTere  a te  più 
caro,  quello,  in  cui  tu  ralfegni  te  Aef- 
fo.  Vero  è,  che  la  Pazienza,  non  Iblo 
-vuole,  che  li  tolleri  il  male  con  alle- 
grezza, ma  che  non  abbandonili  il  bene. 
E qui  cu  pondera,  come  la  Santa  vi  per- 
fetetò  coraggiofa  lino  alla  morte,  a dif- 
petto  di  tutto  ancora  l’ Inferno , cpngiu- 
tacoA  ad  annoiarla  . Vuoi  faperc  qual 


Tempre  folTe  la  Tua  Pazienza  ì lieta  nel 
cuore,  ferena  in  volto,  aggiuAata  nelle 
parole . Ed  a queAe  tre  doti  tu  lempre 
afpira  altresì  ne’  cuoi  patimenti . Con  la 
letizia  del  cuore,  hai  la  quiete  in  re; 
con  la  fcrenicà  del  volto,  edifichi  il  praf- 
limo;  e con  1' aggiuAacezza deUe  parole, 
dai  lode  a Dìo. 

Confiderà,  che  quantunque  la  cagion 
di  patire  ci  venga  altronde,  non  però 
li  fonte  gran  facto,  le  il  noAro  fpirito  li 
truovi  accefo  in  fervore.  Si  lente  quan- 
do il  fervore  fi  eAingue  in  modo,  che 
alle  dolcezze  fenlibili  fuccednno  le  pro- 
fonde defolazioni . £ però  allora  la  Pa- 
zienza riporta  , fé  Aa  coAance,  il  Tuo 
ptoprio  merito  i liccome  quella,  che  fin- 
gnlarmente  è ordinata  a reprimere  le  cri- 
Aezze,  i tedj,  e le  nojc,  che  dan  1’ af- 
falto  ad  un'  animo  privo  aflàteo  d’  ogni 
conforto  , e umano , e divino . E tal  fu 

10  Aao  di  MARIA  MADDALE- 
N A nel  Iago  si  ripetuto  de’  Tuoi  Leoni . 
Perchè  , quantunque  Iddio  da  lei  inai 
non  levalfe  la  forza  della  Tua  grazia,  ne 
levò  la  notizia  fpetimentale , eh’  è quel- 
la , che  ci  coniòla  . Nè  mirar , che  in 
quegli  anni  Acfli  continuaAeto  in  lei  le 
aArazioni  rAatiche,  e le  viiioni  , e le 
unioni , ch’ella  avea  prima  , perciocché 

11  comun  delle  volte  erano  queAe  fenza 
alcun  dolce  di  fpirito  a lei  fenlibile . An- 
zi cali  a lei  più  timalèro  verlb  il  fine 
della  fua  vira,  quando  per  eccitarli  ad  un 
poco  di  divozione , crovavafi  fin  coArecta 
ad  ufarc  i mezzi  più  proprj  de’  princi- 
pianti , ora  recicandoqualche  orazione  vo- 
cale, ora  leggendo  il  Pallio,  ora  cratee- 
nendeli  tra  le  Vice  de’  Santi . E pur  ella 
fu  coti  invitta,  chequel  patire  però  l’era 
appunto  più  caro,  perdi* era  nudo  pati- 
re, nè  foìamente  ella  mai  non  fe  no  la- 
gnò , ma  chìefe  in  grazia , che  tale  foffe 
a lei  mantenuto  fino  all’ellremo.  E per- 
chè il  Tuo  Spolò,  commoAi)  apìctàdì  lei , 
calvolcj  glielo  alleviava,  o glielo  addol- 
civa con  qualche  dilla  di  amabile,  ella 
cfclamava,  che  fi  rompevano  i pitti.  Che 
più?  Se  altre  anime  fante  già  a Dio  dice-' 
vano,  t p4/(>«,  » mcrin;  Ella  diceva  , 
mi  mcrir  noi  rn.t  fttirf,  e davane  pec 
ragione  , che  il  goder  Dio  dev’  elTcre 
eterno,  il  patir  per  Dio,  non  può  eflete. 


797 


Qtiinto  Venerdì, 


li  non  breve*  Tu,  che  a’ tuoi  giorni  non 
bii  £n’ota  mai  iorie  provato  in  te  ciò 
che  (ia  nudo  patire  , noi)  fai  penetrare  1’ 
alleata  d’una  tal  brama.  Ma  iè  non  fai 
penetrarla,  ammirala  almeno,  e confon- 
dici in  un  di  ce , che  fra  tanto  nettare , 
col  quale  per  ventura  Dio  ti  alimenta, 
non  fai  tal  volta  comportare  una  goccio-! 
la  di  amarezza,  che  fu  vi  cada.  | 

Confiderà,  come  l' innamorarii  di  un' 
patir  nudo  é sì  Arano  affetto,  che  non 
ù ottiene  un  di.  Però  non  vedi  ciò  che 
fece  la  Santa!  Illuminata  dallo  Spirito 
Santo , cominciò  fin  da  fanciulla  a ÀITacli 
in  mence  la  Paifìon  di  Gesù,  e queAa  a 
poco  a poco  la  rapì  in  modo,  eh’  altro 
ella  mai  fuUa  terra  non  bramò  più,  che 
di  rinovarla  in  fé  AelTa.  Però  più  voice 
ripoctonne  ancora  la  grazia,  provandola 
4 patte  a parte,  in  cAaii  non  men  lun- 
ghe, che  ptodigìofe.  Anzi  in  progrclTo 
di  tempo  ella  pur  ottenne  di  poter  ogni 
Venerdì , fu  1’  ora , in  cui  Gesù  fpirò 
fuUa  Croce,  venir  più,  epiù  da  lui  fat- 
ta fempre  partecipe  del  Tuo  fpiriro.  Ed 
ecco  d' onde  pigliò  la  Santa  così  gran 
lena  al  patire,  dal  penfat  Tempre  a Ge- 
sù, canto  che,  peichc  una  mattina  co- 
tnunìcandofi  non  fi  era  rammemorata  di 
fare  una  tal  funzione  in  rimembranza 
dell' amara  PaAìone,  da  lui  roft'crca(com’ 
egli  l’ impofe  ) ma  più  avea  tra  fe  pollo 
mente  a quierarC  il  cuore  / fe  ne  accusò 
poi  la  léra  dolentemente  in  un'  ammirabile 
efame  di  Tua  cofeienza  , che  fece  in  ratto . 

Quindi  va,  e guarda  quei  così  cele- 
biì  doni , co'  quali  fu  fortificata  al  pati- 
re) tutti  a lei  vennero  Tempre  dalla  prc- 
Tenza , e fpeflb  ancora  , o dalle  Mani , o 
dal  Cofiato,  o dal  Cuoce,  o dalle  Pia- 
ghe adorate  di  quel  Gesù  in  cui  Aava 
afforca.  Nè  tal  prefenza  in  lei  fu  mo- 
mentanea, fu  perpetua,* fu  permanente, 
mercè  il  dono,  che  dì  queAa  medefima 
pur  le  fece  un  giorno  Gesù , in  guider- 
done del  gran  patire,  ch’ella  per  cinque 
anni  avea  fatto  della  villa  sì  orribile  de' 
diavoli . 

Se  dunque  tu  vuoi,  come  la  Santa  tua 
protcìtrìce  , pigliare  amore  al  patire  , 
procura  pure  di  trasformarti  con)c  lei  , 
prima  in  CriAo,  penfando  a lui  più  che 
ti  Ca  mai  poffibile  ; giacché  per  qucAo 
fi  dice , effcrli  lui  per  tc  fatto  ia  tua  pa- 
zienza ; Air  p iiitiui*  Siuiclfrum  efl , fili 
iufidàtunt  rrar.iifta  T>*i , affinchè  tu  ne 
Aìi  fempre  armato:  Chriftt  HHttm  fnji 
in  rame,  Ó"  vtt  t»iem  ccgiiiuint  nrm»- 
mìni  • 


tfenìtJt  £ njliittw 

NOn  effendo  io  giunt'  ancora  ad  ire- 
te in  me  il  fondamento  delle  Virtù 
morali , eh' è l'umiltà)  qual  maraviglia 
fi  è,  che  non  polfa  in  me  riconofccrne 
il  compimento,  eh'  è la  Pazienza?  Da 
quella  fi  paffa  a queAa.  Ma  che  ho  da 
fare , o mia  Santa  ? Se  io  non  mi  rifol- 
vo  ad  armarmi  dì  una  Pazienza  ) Te  non  s) 
bella,  almeno  si  alfodata  , si  aAìdui  , 
qual  fu  la  voAra , non  pofTo  io  già  Tacìl- 
inenre  promettermi  di  venire  a vedervi 
un  dì  in  ParadiTo , come  or  vi  venero . 
Il  ParadiTo  fi  ha  fola  col  patire  anìmo- 
Tamente . £ Te  io  non  amo  il  patir,  che 
farà  di  me?  Frattanto  in  qucAo  Venerdì 
benedico  quell’  Agnello  frenato  Tulla  Tea 
Ctoce,  che  vi  die  grazia  di  Taper  sì  be- 
ne immiiatlo,  quando  polla  come  luì, 
tra  i Leoni,  vi  laTciaAe  voi  pure  in  mil- 
le modi  maltrattare  da  eAì,  e Araziare, 
e sbranare,  lènza  aprir  bocca.  Si  sì  ch* 
io  voglio  fperare , che  voi  ora  giunta  al 
Tuo  trono,  dobbiate  da  lui  impetrarmi, 
che  io  non  mi  rifenta  si  coAo  ad  ogni 
percofia,  e ad  ogni  puntura,  come  ufo 
fare  : ma  che  pigliando  dalle  mani  di 
Dio  quanto  mai  mi  accada,  lo  Topportf 
con  tolleranza  . QueAa  coronò  in  fine 
voi  : queAa  può  fola  coronare  anche  me . 
Itv.  giorno  di  Venerdì  fu  la  Pazienza  vo- 
Ara cTeteitata  più  anni  con  modi  infoH- 
ti , e però  non  è da  Aupire,  fe  in  gior- 
no di  Venerdì  venne  ancora  glorificata. 
In  qucAo  giorno  dunque  medefimo,  nel 
quale  fi  finì  in  voi  il  patire,  cominciò  il 
godere,  vorrei  vedere  rimaAo  un  poco  in 
me  di  quel  voAro  Tpirito,  si  innamorate 
di  pene,  e di  patimenti.  Untale  fpirito 
non  fi  confà  più  allo  fiato  de’Compren- 
fori,  quale  era  è il  vofiro,  ma  a quello 
de'* viatori  .Adunque  refii  era  in  me. 
Voi  fenza  dubbio  potete  ora  più  che  mai 
confeguirmi  quel  che  volere.  Ed  io  qui 
vi  lìliringo  in  una  parola  ciò  che  defide- 
ro  : dcTidcro  il  voAro  Tpirito , o fé  io  non 
merito  tanto , defidero  uno  fpirito  alme- 
no conforme  al  voAro. 
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AVVERTIMENTO. 

ftr  (trulufitnt  Ai  tutt»  U Aivenlmt  At  i 
tingut  VtatrA't, 

Quanto  virilmente  fi  diportaflc  U San- 
ta ne’ Tuoi  confiitti  inefiàbHi  di  cin- 
que anni}  li  è potuto  già  da  voi  Icor- 
gerc  a rufficienza.  E pure  chi  ’l  crede- 
rebbe  u Non  piima  ella  fi  trovi  vicina  a 
compirli , eh’  ecco  improvvifaraente  il  Si- 
gnore la  rapi  in  cilafi,  e l'avvUò,  non 
elfcr  giuflo,  ch'ella  urciflè  da  un  lago, 
quantunque  di  tanto  orrore,  le  prima  in 
una  penitenza  ben*  afpra  di  cinquanta  gior 
ni  continui , ( quanti  anche  rimanevano  al 
compimento)  non  aveOè Con  digiuni , con 
dì/cipline,  e con  altre  fiinilì  tnortificazio- 
ni  ^llictive  della  fua  carne,  proccurato 
c,  difetti , benché  leggieri  , 

eh  ella  avea  quivi  comnielli  in  ai  varie 
guerre.  Ubbidì  la  Santa  con  prontezza 
elattiflima.  E eoa!  poi  cavata  i'u  dal  Tuo 
Spofo,  con  trionfo  belliilìmo,  da  quel  ba- 
ratro,  ma  (blo  dopo  il  fin  della  previa 
foddiafazione , data  a ragione  di  dieci  gior- 
ni per  anno.  Mirate  però  voi,  le  il  Si- 
gnore ci  giudichi  facilmente  nell’  iftefiè 
opere,  che  facciamo,  per  altro  di  merito 
eniineatillimo . Su  l'oroche  gli  offeriamo: 
non  vuol’  egli  vedere  neppur  la  polvere, 


ed  ha  ragione.  l’crò  a fupi'lir  ouei  difer» 
ti , che  potete  voi  fimiln-.cnte  ne’  vollri 
cinque  Venerdì  avere  incorfi , di  tralcu- 
ragginc,  di  tiepidezze,  di  vaniti,  d’im- 
pazienza, d’incollanza  , di  diffidrnza,  o 
di  altro,  lati  dovere,  che  ancor,  voi  vi 
addollìate  io  qncli’ulrimo  qualche  fpczie 
di  limile  penitenza,  da  voi  rìchiclia  dal 
Padre  ipirituule,  le  pur  egli  da  le  non 
lì  moi’cllc  ad  ìmporvcla  , come  Crìlio  fc 
con  la  fua,  non  fo  fe  piti  provaai,  o 
più  intrepida  Penitente  . E perchè  il 
tutte  riefea  più  grato  a Dio  , fatelo  a 
lui  prelèutaic  dulia  Santill-ma/ Vergine 
Madre  voflra,  purificato  nel  preziolifli- 
•no  Sangue  del  fuo  figliuolo  . Q;jeflz 
Madre  augultiilima  fu  prefcntc  a tutte  le 
grazie,  che  il  Signor  fece  più  fpeziali al- 
la Santa,  anzi  ne  fu  parte.  E però  è 
giullo,  che  n;  ringraziate  lei  parimente- 
con  tutti  gli  altri  beati  del  Paradifo  , 
ma  fingolur.nente  con  quei,  che  in  una 
bella  Proccllìone  difcclero  a regalare  di 
varj  doni  la  Vergine  vìttoriofa,  quando 
ella  ulcì  dal  fuo  lago  con  tante  palme. 
Cojì  la  Santa  vedri  , che  voi  godete  daJ- 
dovcro  d’ogni  fuo  bene,  mentre  nen  la- 
fciacc  di  ticnnolccrc  con  pienezza  d’  af- 
fetto, non  folamente  quel  Dio,  che  ne  ‘ 
fu  l’autore,  ma  rutti  ancora  quegli  al- 
tri , che  firteno  da  Dio  defiituci  a coope> 
rarvi . 


IL  FINE, 
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